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DaABAB  sanala,  cillà  episcopale  della  prò. 
TÌDcia  di  Mani,  decima  della  diocesi  dì  Caldea. 

DAAHS(PiiTBo),  di  Aoverea,  religioM  della 
Certosa  di  Lira  o Lìera  oel  llrabaole,  il  quale 
compose  io  Tersi  eruici  : Encomùutieum  tali- 
ttidinis  cartutianae  \ Anrersa,  i6a3,  io  4.° 
L' autore,  che  non  vi  pose  il  suo  nome,  si  è 
fatto  conoscere  sotto  questa  divisa  od  anagram- 
ma : Spet  me  durata  Valerio  Audré,  BibUotfì^ 
Ae/^.ediz.del  1789,  in  4-*, ••  t.pag-  97*  e 972. 

DABEBNA  o TABEBtIA  ( Giisarps  ),  di  Ca- 
merata nella  Sicilia,  cappuccino,  morto  nel  1677, 
nell’  età  di  78  anni , ha  pubblicato  le  opere  se- 
guenti : i.’ Sinfonia  delia  Scrittura',  Messi- 
na, i656.  a.°  Trattato  deW  arte  di  ben  mori- 
re ; ivi,  i65a.  3.°  Trattato  delle  cerimonie  sa- 
cre per  celebrare  la  Metta  e recitare  l' uffizio 
divino  ; Palermo,  1669.  4 ° H viaggio  dei 
Calvario,  ed  altri  trattati  di  pietà.  Dupio,  Tab, 
det  aul.  ecclét.  du  XTH  tiécle,  pag.  *428. 

DABERTtl  0 DABARiTB  ( eb.  parola,  ceto, 
ape,  o ehi  è totlometto  ),  città  che  venne  ce- 
duta dalla  tribù  di  Isaachar  ai  leviti  per  loro  di- 
mora ( Jot-,  0.  SI,  V.  28  ].  Giuseppe  ne  parla 
sotto  il  nome  di  Dabarilta  0 Darabilla,  situata 
nel  grande  campo  alle  estremità  della  Galilea 
e della  Samaria.  Giuseppe,  de  Bello,  I.  a, 
cap.  26. 

DABILLON  ( Andku  ),  fu  gesuita,  per  qual- 
che tempo,  di  poi  compagno  di  Giovanni  Laba- 
dia,  pria  che  questi  avesse  abbandonato  la  reli- 
gione callolica.  Divenne  quindi  gran  vicario  di 
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monsignor  Caumartin,  vesc.  di  Amiens,  curalo 
nell'  isola  di  Magne,  in  Sainlonge,  dove  Bnì  di 
vivere  prima  dell  an.  i664-  È questi  autore  di 
un'opera  io  4-*  stampata  in  Parigi  nel  i64S, 
con  questo  titolo  : U Concilio  della  Grazia, 
0 rillessioni  teologiche  sul  2.°  cono,  di  Orso- 
ges,  e il  perrclto  accordo  delle  sue  decisioni  con 
quelle  dei  conc.  di  Trento  ; opera  che  il  signor 
Dupio  attribuisce  mal  a proposito  nella  sua  sto- 
ria ecclesiastica  del  XVII  sec.  al  signor  di  Bar- 
cos,  nipote  di  Giovanni  Du  Verger  di  Haurame, 
abb.  di  S.  Girano.  Nicéron,  Mem.  I.  20. 

DABtR,  altrimenti  Cariat-Sepher , la  cillà 
delle  lettere,  0 Carial-Arbe,  cillà  della  tribù  di 
Giuda,  vicinissima  ad  Hebron  Questa  città  venne 
ceduta  ai  levili.  Jot-,  c.  ai,  v.  i5. 

DABIB,  cillà  al  di  là  del  Giordano,  nella  tri- 
bù di  Gad.  Jot.,  c.  i3,  v.  a6. 

DABIB,  re  di  Egloo.  Jot.,  c.  io,  v.  3. 

DABRI  0 DIRRI,  padre  di  Salumilh,  della 
tribù  di  Dan.  Levit.  c.  a4,  v.  11,  la,  i3. 

DACHBRI  ( D.  Loca  ).  V.  Acnsai. 

DACIA-  La  Dacia  onde  trattasi  io  questo  luo- 

So  era  la  parte  sellenlrionale  della  llliria  occi- 
enlale,  e il  paese  situalo  Ira  la  Macedonia  al 
meziodi  e il  Danubio  al  nord.  L’imperatore 
Traiano  se  ne  rese  padrone  nel  II  sec,  ; e le  oo- 
tisie  dell’  impero,  la  dividono  io  6 province  che 
sono  Prevalis,  Dardaoia,  Dacia  mediterranea. 
Dacia  litorale,  Mesia  prima,  Mesia  seconda. 
Non  si  può  dubitare  che  la  fede  cristiana  vi  sia 
Stata  allora  stabilita,  poiché  si  tenne  un  conci- 
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lio  celebre  in  Sardica,  che  era  ima  delln  sue 
me(ro|>uli  oel  347«  sotto  Te«aalon>ca«  che  di- 
pendeva in  quel  tempo  dal  patriarcato  romano. 
^ L*  imperatore  Giustiniano  ne  fece  una  diocesi 
particolare  nel  VI  aec.  e ne  mise  la  resideoaa  in 
Achrida,  che  era  la  sua  patria.  S.  Gregorio, 
mandò  il  pallium  al  suo  arcivescovo  ; lo  che 
foce  conoscere,  che  era  da  lui  ritenuto  come  di 
sua  giurisdizione.  Ma  v’  è tutta  V apparenza  per 
credere  che  in  allora  vi  fosse  |>oco  cristianesi- 
mo, poiché  non  vedonsi  api>arir  guari  io  alcun 
luogo  i nomi  delle  metropoli  ecc)e8iasliche>  nè 
dei  vescovi  che  potevano  esservi.  1 Bulgari,  po- 
poli barbari  del  nord,  slobilirono  un  regno  in 
questo  paese  nel  IX.  sec.,  e ne  posero  la  capi* 
Ule  io  Achrìda,  siccome  la  migliore  città  ; e 
poscia  essendosi  convertiti  alla  fede,  mandarono 
una  deputazione  ai  papa  ed  ai  patriarchi  di  Co- 
stantinopoli. Questi  ebbero  molta  destrezza  per 
trarli  dalla  loro  parte,  ed  impegnarti  nello  scisma 
che  cominciava  allora  appunto  ad  apparire  Que- 
sto regno  essendo  stalo  rovinato  nel  secolo  se- 
guente, si  rislabili  nel  XII  nella  città  di  Terno- 
bia,  e il  loro  arcivescovo  vi  trasportò  subito  la 
sua  sede  ed  i suoi  diritti,  e si  mise  in  corrispon- 
denza col  papa  ; quello  di  Achrida  non  volle 
perdere  le  sue  antiche  prerogative,  lo  che  fu  cau- 
ta che  si  dividesse  la  diocesi.  I despoti  di  Servia, 
che  si  facevano  valere  nel  tempo  stesso,  ed  ave- 
vano niesso  la  loro  capitale  in  una  nuova  città 
della  Pech,  poco  conosciuta  nella  carta,  si  ado- 
perarono perchè  avesse  gli  stessi  onori  di  Achri- 
da e di  Ternobia,  ciò  che  non  tralasciarono  di 
accordar  loro  i patriarchi  di  Costantinopoli  : ed 
ecco  in  qual  maniera  si  sono  stabiliti  i tre  me- 
tropolitani fra  i quali  è diviso  presentemente  il 
governo  ecclesiastico  di  tutto  (pieslo  paese  ed  al 
quale  i Greci  danno  il  nome  di  Cattolici  od  arci- 
vescovi iodipendenti.  Gbcrto  Le  Mire,  dice  che 
Achrida  ha  6 metropolitane  da  lei  dipendenti  ; 
e IO  vescovi  sulfragaoei.  Il  signor  Smith,  ne 
parla  presso  a poco  istessauirnle , giacché  le 
sottomette  i8  vescovi,  ma  nè  I'  uno,  nè  i'  altro, 
indicaDo  le  città  ia  cui  essi  sono.  Lo  stesso  è di 
Pech,  a cui  il  signor  Smith  assegna  i6  suffra- 
ganei,  senza  dirci  dove  essi  possano  essere,  lo 
quanto  a Ternobia,  ve  oc  sono  3,  i cui  nomi 
(rovansi  io  tutte  le  Notizie.  — Fuwì  in  ogni 
tempo  poca  polizia,  poca  religione  *io  questo 
paese  ; ma  havveoe  ancora  meno  al  presente  in 
cui  ne  SODO  padroni  i Turchi  ; i Cristiani  che  vi 
sono  portano  il  nome  di  Albanesi  od  Aroauti,  e 
sono  più  desiderosi  d*  avere  il  moschetto  sulla 
spalla  che  di  pregare  Iddio.  Ancora  al  presente 
sono  essi  divisi  tra  il  rito  greco  ed  il  rito  Ialino, 
perchè  i loro  priocipi  io  passato,  si  riunirono 
ora  air  una  ora  air  altra  Chiesa.  Ma  sono  essi 
tutti  così  ignoranti,  che  appena  sanno  di  quale 
religione  essi  sieno.  Vi  si  incontrano  pochissime 
bnooe  città  e le  migliori  non  sono  che  ouai  vil- 
laggi. Commanville,  j^rcà,  ei  ececà,  aef  um- 
rert,  pag.  21 3. 


PiCIA  (Pktrcs  db  DacU  o Maestro  Pie- 
tro DI  ),  fu  dapprima  rettore  della  università  di 
Parigi  nel  iSzG,  e poscia  canonico  della  catte- 
drale di  Rive  neir  Jutland.  Il  nome  di  Dacia 
rimase  comunemente  a molli  Danesi  ch'ebbero 
cariche  importanti  nella  università  di  Parigi, 
per  causa  che  i latinisti  del  medio  evo  dicevano 
abitualmente  Dacia  per  Danimarca.  1 Danesi 
soprattutto  sotto  Filippo  Augusto  alQuivano  in 
Parigi  e si  distinguevano  principalmente  nello 
studio  della  teologia  e del  diritto  canonico.  Il 
nostro  rettore,  Pietro  di  Dacia,  mostrò  molla 
fermezza,  difendeodo  i diritti  ed  i privilegi  della 
università  contro  i canonici,  ed  altri  uomini  po- 
lenti ; scomunicò  anzi  i nemici  del  suo  corpo, 
ed  ottenne  sovra  essi  una  vittoria  compiuta. 
Scrisse  egli  diverse  opere  astrooomiche,  traile 
aali  un  Computo  eeciesìasticoy  ed  un  trattalo 
el  calendario  ; il  primo  è stampalo  io  Ialino 
oel  6."  tomo  degli  Scriploret  rerum  Danìca- 
rum  ; amendue  poi  esistono  io  francese  iu  un 
superbo  ms.  in  pergamena  della  biblioteca  reale 
di  Copenhagheo.  Al  dire  di  Trilemio,  maestro 
Pietro  di  Dacia,  distioguevasi  per  la  sua  elo- 
queoza,  e per  la  sua  cognizione  della  lingua 
greca,  vantaggi  al  certo  non  poco  rari  nei  suo 
secolo.  Biogr.  univer, 

**  DACIEft  ( Andrka  ).  Nacque  in  Caslres 
ai  G di  aprile  dell'  an.  1 65 1 , e studiò  primiera- 
mente nel  collegio  di  quella  città.  Mandato  da 
suo  padre  alla  accademia  di  Puylaurence,  e 
poco  dopo  a quella  di  Saumur,  approGltò  slu- 
pendainente  delle  lezioni  del  celebre  Tanoeguy- 
Lelerre,  e fece  progressi  rapidi  nella  lingua 
greca  e latina,  ea  ia  tutto  ciò  che  appartiene 
alla  critica  letteraria  e Glologica  : il  perchè  Le- 
fèvre,  congedando  tutti  i suoi  numerosi  allievi, 
ritenne  lui  solo  presso  di  se.  Morto  un  anno  do- 
po reccellente  suo  maestro,  Dacier  rìloruò  presso 
suo  padre,  e da  quivi  recosai  io  breve  a Parigi, 
dove  ritornalo  una  seconda  volta,  ebbe  la  for- 
tuna d'essere  presentato  al  duca  di  Mootausicr, 
il  quale  commise  a Dacier  di  lavorare  sopra 
Pomponio  FeUo,  con  che  aggiunse  un  dotto  di 
più  alia  lista  degli  inUrpreli  delfini.  Conosciu- 
to quest'  uomo  nella  repubblica  letteraria,  succe- 
dette al  signor  Felivieooe  nella  accademia  delle 
iscrizioni  e belle  lettere  nel  1695,  al  signor  di 
Hiirlai  arciv.  dì  Parigi  nella  accademia  fran- 
cese, ed  al  signor  abo.  di  Lavaur,  al  posto  di 
custode  del  gabinetto  del  Louvre  : e dopo  d'es- 
sersi  occupato  in  grandi  ed  ìmporlaotissimì 
lavori  letterari  della  più  recoadila  cradizìone, 
inconsolabile  della  pepita  della  soa  sposa,  mor- 
ta oel  1720,  ed  iosiem  con  la  quale  area  ab- 
biurato  il  proleslaolismo,  languì  il  Dacier  nei 
due  anni  che  le  sopravvisse,  e finalmente  ia  se- 
guitò, allorquando  credevasi  di  avere  ritrovato 
uoa  seconda  Lefevre  nella  De  Lauoay,  che  fu 
poscia  De  Slaal,  terminando  la  sua  vita  olii  iS 
di  selt.  1722  io  età  di  an.  71,  per  una  ulcere 
in  gota,  ai  cui  prcndevaai  egli  sì  poca  pena  che 
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inlfrvcnne  nel  giorno  prima  della  morte  ancora 
airaccademia.  Molte  sono,  siccome  nlibianio  ac- 
cennato, le  opere  che  renderanno  mai  sempre 
quest*  uomo  estimalissimo  do  ludi  i dotti  ; ma 
noi  ricorderemo  solo  fra  le  altre  la  seguente  t 
iSaneii  Ànustatii  Sì'naùae  anagoqicarum  con- 
Umpiationum  in  Hexameron^  lioer  XJI,  hoc- 
tenui  detideralue  eum  noi/s  et  interprefatione 
latina\  Londra,  1682,  io  4/  vuoisi  notare 
che  la  sua  smodala  riverenza  per  X antichità  lo 
fece  talvolta  trasognare  ; cosi,  ad  esempio,  egli 
voleva  provare  che  Marco  Aurelio  000  mai  per- 
seguitò i cristiani  \ che  nelle  massime  degli  an- 
tichi filosofi  rallrovassest  la  morale  del  cristia- 
nesimo ccc.  V.  le  Memorie  del  F.  Nicéron,  t.  3, 
e quelle  dell'  accademia  delle  belle  lettere. 

DACIO  0 DASIOt  reso,  di  Milano,  visse  nel  VI 
SCO.)  e governò  questa  Chiesa  dairan.  527,  0 
circa  quel  tempo,  fino  al  552  o 555.  Devesi  a 
questo  prelato  l' iocoraggiamenlo  dato  agli  abi- 
tanti di  questa  città,  affinché  si  direodessero  con- 
tro i Goti  che  la  lencvano  assediato;  ma  tuttavia 
venne  presa,  e trecenlomiia  persone  vennero  in 
quel  fatto  d'armi  passali  a fil  di  spada  siccome 
narra  Procopio^  e Dncio  istesso  fu  obbligato  di 
salvarsi  colla  fuga.  Frese  egli  quindi  la  via  per 
a Co8lanlìno|)olt,  e passando  per  Corinto  allog* 
giò  in  una  casa  disabitata  a motivo  degli  spiriti 
che  vi  appnrivano  e da' quali  liberolla.  L'impe- 
ratore Giustiniano,  il  qtiafe  aveva  pubblicalo  uno 
scritto  a maniera  di  coslitoriooe  contro  i tre  ca- 
pitolfy  volle  obbligarlo  a mettervi  la  sua  firma  ; 

10  che  non  volle  far  egli.  Vittore  di  Tooone 
africano,  ricorda  nella  sua  cronaca  ch'egli  mo- 
risse nel  555.  S.  Gregorio  ne  parla  nel  I.  5 dei 
suoi  dialoghi.  Nelle  lettere  di  Cassiodoro,  I.  i2} 
Far.  ep.  27  si  rinviene  una  lettera  di  Dacio  a 
lui  indirizzala.  Lasciò  egli  una  Cronaca  della 
quale  si  riirova  un  frammento  del  cap.  io,  ove 
si  parla  dell' inno  Te  Deum  laudamua.  Oltre  il 
Baronio  negli  Annali  ecclesiastici  ad  an.  538, 

11  Galesini  nel  catalogo  dei  santi  ; 1’  UghcHi, 
ìtal.  aaer.  t.  4ì  il  Calco,  Ilist.  patria^  L IH  ; 
il  Sassi,  J-Jpiic.  mediol.  t.  i ; vegganai  i Fasti 
della  Chiesa,  t.  1,  pag.  33^. 

DACBlAntO)  che  credeti  essere  stato  abb.  del- 
r ordine  dì  S.  Benedetto  nell' Vili  scc.  Viene 
ailribiiito  a lui  lo  Speculum  monachornmy  non 
che  F opera  intitolala  : Documenta  vitae  apiri- 
tuaiia^  che  Irovansi  nel  5.°  voi.  della  Biblioteca 
dei  Padri.  Il  nome  di  Dacriano  non  è un  nome 
proprio,  ma  appellativo,  che  %\gTx\^Ch  piagnilo- 
re  e che  assunse  questo  autore.  Possevino,  in 
.tpp.  aacr.  Le  Mire,  in  ÀueU 

UADAN  (eh.  mammeUa  ; allrimeotì  amici- 
zia^  zio  ; altrimenti  che  giudica)^  secondo  figlio 
di  Hegma  {Geneai^  c.  10,  v.  7).  I Settanta  leg- 
gono in  questo  luogo  Dadan^  siccome  la  Vol- 
gata e l'Lbraico,  ma  nella  Geneai^  c.  to,  v.  4« 
invece  di  Donanìm  essi  leggono  Rodanin  \ cd 
in  V.zechieUoy  c.  27,  v.  i5,  invece  di  Dedan^ 
leggono  f figli  dei  Rodiani.  Giuseppe  ) nella 
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Ceneai^  c.  io,  v.  4i  non  ha  letio  Donanim^  e 
nel  medesimo  capitolo  invece  di  Uadan,  egli  ha 
letto  Giuda,  ch'egli  dice  jiadre  di  certi  Cindeì 
della  Etiopia  occidentale  (Giuseppe,  Antùi.  I.  r, 
cap.  7,  pag.  i4).  La  vera  lezione  della  Geneai^ 
c.  IO,  V.  7,  è Dadan  di  cui  Montano,  mette  i 
discendenti  in  Palmireoa.  Nel  lesto  ebraico,  che 
non  è puntuato,  i nomi  di  Dodan,  Dadan  e De- 
dan, scriroDsì  egualmente  I*  uno  per  I*  altro. 

DADAIV,  figlio  dì  Jaesao,  e nipote  di  Abramo, 
per  Celliura.  Oadao  fu  padre  di  Lathnsim  , di 
Assuim  e di  Loamin.  Dimorò  nella  Idiimea  dove 
Geremia  colloca  la  cìKà  di  Dedan.  Etecchiello 
parla  dei  popoli  di  Dadan  che  recavansi  a traffi- 
care io  Tiro  con  quelli  di  Chobar,  dì  Eden,  di 
Asaur  e di  C.holmad  ; lo  che  fa  credere  che  l'uno 
e l'altro  dei  due  popoli  di  Dadan  dimorassero 
nella  Mesopolamia  appo  i popoli  di  Eden  e di 
Assur.  Genea.  c.  a5,  v.  3.  Gerem.  c.  25,  v.  23. 
Kzechiel.  c.  27,  v.  3o,  23. 

UAUIV  ( Antorio).  V.  HACTESCaRB. 

DADO.V,  vesc.  di  Verdun  ed  abb.  di  S.  Vanne 
nel  X sec.,  era  molto  dotto,  ed  aveva  scritto  un 
poema  in  versi  elegiaci  sulle  disgrazie  soflerle 
dalla  sua  chiesa  nella  irruzioDe  dei  Normanni, 
avvenuta  in  LorenaDell'889.  Scrisse  pure  nel  90^, 
alcune  memorie  sulla  vita  de^suoi  dne  predeces- 
sori Aitone  e Berardo  ; e fece  un  registro  esalto 
nel  quale  egli  discerneva  ciò  che  spettava  ai  ca- 
nonici, da  quello  che  apnarleoeva  alla  meosn 
episcopale.  V.  D.  Rivet,  ÌUatoire  liUèraita  de 
trance,  t 6,  pag.  196’,  e Calme!,  Hiatoirede 
Lorraine,  t.  i,  pag.  83 1,  832,  e Biblioth. 
lorr.,  alla  parola  Dadon, 

DADBÈE  (Giovanni],  normanno,  dottore  in 
teologia  della  facoltà  di  Parigi,  entrò  nella  so- 
cietà di  Navarra  nel  iSya  ; venne  dottorato 
nel  iSyG,  e morì  nel  scc.  XVII.  Ilannosi  di  lui: 
I.*  Uua  raccolta  dì  brani  IcUerari  tratti  dagli 
autori  antichi,  ecclesiastici  e profani,  stampati 
in  Parigi  nel  i582.  2.*  Una  cronologia  degli 
arriv.  di  Roano;  stampata  in  Roano,  nel  1618. 
3."  Una  ediz.  delle  opere  di  Eusebio  ; Fari- 
i,  i68t.  4-*  Ua  vita  di  (ìesti  Cristo  scritta  da 
uJolfo,  e disposta  da  Dadróe  per  servire  alla 
predicazione;  Parigi,  15S9.  5.^  Una  e.lit.  della 
Glossa  ordinaria.  Dupìn,  Tabi,  deaaut.  ece/ès. 
du  Xl'^ll  aiècie,  pag.  i4a3. 

DADYBBOS.  città  episcopale  delta  Paflagonin, 
nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  U metropoli  di  Gan. 
rcs  ( Giustino,  IXovel.  29).  Jeroclete  e le  altre 
clizie , la  appellano  Dad^dra  al  femminile. 
(Questa  città  per  altro  non  trovasi  punto  ricordata 
in  parecchi  autori  antichi  : e coula  5 vescovi 
che  v'  ebbero  sede. 

DAELUEN  0 DALEM  (McLCmoRtE),  nativo 
di  Hassell,  pìccola  città  della  diocesi  dì  Liegi, 
abbracciò  lordine  degli  agosliniani,  dove  islriù 
la  gioveotìi  per  molli  anni  in  Brutselles  ed  in 
Lovanio  : e mori  io  Hassell  lì  i3  febb.  i636, 
nell' età  di  56  anni.  Hannosi  di  lui  alle  stampe 
due  panegirici  latini  ; l'uno  indirizzato  al  senato 
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di  Drnnellei,  l'ultra  n Fiilcordo  Vati  Aehi>len, 
Rweasore  del  consiftlio  ecelesiaalieo.  Kpicedion, 
>'<  ohitu  Mariae  IJtcMeriae  ; lyotaaio,  1624, 
in  4.°  — /frca  ^onoraria  Càritli  ae  Sanelo- 
rum,  orinm  anelumgue  7-onigerae  todalitatù 
S.  /iugutlini  eonlinent;  Loranio,  1618,  in  8.° 
È quella  la  Iraduilone  latina  di  un  piccola  li- 
bro fraoceie  di  (iiorgio  Maìgrel,  confratello  di 
Dalein,  conceroenle  la  confraternita  della  cintu- 
ra di  S-  Agostiuo.  Valerio  Anilré,  Bihliolh. 
helg.  edit.  del  1789,  in  4 °t  f*  z,  pog.  686. 

DAELMAitI  (Caeu)  Ghislcko),  dottore  reg- 
gente in  teologia,  profeaaoro  reale,  e preaidenle 
del  collegio  del  pn|>a  in  Lovanio  e canonico  di 
S.  Pietro  nella  medeiima  città,  nato  nel  1670 
da  buona  famiglia.  Itispose  egli  nel  1706  con 
lesi  piibblicbe  stampale  in  Loranio  lo  stesso  an- 
no, alle  obbiezioni  che  Giovanni  Opstrael,  licen- 
zialo in  teologia,  gli  fece  sul  sistema  della  gra- 
zia. Ilassi  di  lui  inoltre,  un  trattato  De  actibut 
humanit,  mollo  ricercato,  ed  una  teologia  intiera 
stampala  nel  1786;  opera  ripiena  di  erudizione, 
e nella  quale  egli  adotta  sovente  i principi  dì 
S.  Tommaso,  di  cui  fu  egli  sempre  ammiratore. 
Il  Daelman  morì  universalmente  compianto  in 
I-ovanio,  il  giorno  21  di  die.  deli'an.  1781, 
nell’  età  di  61  anno.  Fu  egli  uno  degli  uomini 
grandi  dell'  università  di  Lovanio,  teologo  pro- 
fondo, sublime  oratore,  amico  e protettore  dei 
letterali.  Governò  per  lungo  tempo  quella  oni- 
versilà  in  qualità  di  rettore,  e ne  diresse  pure 
gli  interessi  in  qualità  di  deputalo,  in  circostanie 
diIBcili  e pericolose.  Memorie  comunicate  dal 
Visconte  di  Darò  e di  Enghein. 

DAFBOSIA,  moglie  di  Flaviano,  prefetto  od 
oDiciale  della  prefettura  di  Itoma,  e madre  di 
S.  Bibiana  0 Bibieoa,  e di  S.  Uemeiria,  sua  so- 
rella, fu  decapitala  per  la  fede,  sotto  Giuliano 
l'Apostata  verso  l'an.  368.  Uaillel,  2 die. 
V.  DIBrAHA. 

DAflILA,  moglie  di  no  maggiordomo  di  Gn- 
nerico,  snccessore  di  Genserico,  tolti  e doe  re 
dei  Vandali,  i quali  erano  Ariani,  sofferse  mollo 
per  la  confessione  cattolica.  Dopo  essere  stata 
caricala  di  percosse  con  verghe  e con  bastone, 
venne  rilegala  m un  deserto  dove  essa  non  rice- 
veva alcuna  consolationc  umana.  Questa  specie 
di  martirio,  eh'  ella  ebbe  a soBrire,  la  fa  anno- 
verare fra  i 5oo  confessori,  che  furono  i compa- 
gni di  S.  Eugenio,  vesc.  di  Cartagine,  il  quale 
ennfessò  sotto  Gnocrico,  e che  morì  l'an.  5o5. 
Uaillel,  I.  2,  i3  luglio,  pag.2i5.V.  S.  EnorVio. 

DAGOBKBTO  U(S.),  era  figlio  di  S.  Sige- 
berlo,  re  di  Ausirasia,  e della  resina  Imnechil- 
da.  ^aGqne  verso  l'an.  648,  perdette  suo  padre 
all’età  di  6 anni,  e venne  esiglinlo,  nel  fondo 
deirirlanda,  da  Grimoaldo,  prefetto  del  palazzo, 
nomo  egualnieote  ambizioso  che  potente,  e vi 
sposò  uua  donna  per  nome  .Meclliilde  o Mal  IJe, 
la  quale  lo  fece  padre  di  parecchi  figli,  onde  il 
primogenito  fu  S.  Irmina,  la  quale  mori  vergine 
ed  abb.ides-a  di  Ucren  o di  Grange,  presso  I re- 


ves.  Dagolierlo  venne  di  poi  stabilito  ne' suoi 
Stali,  dove  fece  fabbricare,  e dotò  diversi  mona- 
steri, fece  molle  pie  donazioni,  ed  un  gran  nu- 
mero d'  altre  azioni  religiose.  La  Francia  era 
allora  governala  sotto  Teodorico  dalla  anlorilà 
di  Gbroino,  prefetto  del  palazzo,  il  quale  fece 
assassinare  Dagoberto  nella  foresta  di  Vaivre, 

10  un  Inogo  dello  Seorzet,  distante  5 quarti  di 
lega  aU'incirca  dalla  città  di  Slenay,  sulla  Mosa, 

11  23  die.  deli'an.  679.  In  questo  giorno  appunto 
celebrasi  la  festa  di  S.  Dagoberto,  indicalo  in 
diversi  calendari  e martirologi,  ora  colla  qnalilà 
di  martire  e ijiialche  volta  con  quella  di  semplice 
confessore.  Era  d’  uso  in  qiie*  tempi  di  dare  il 
titolo  di  martire  a quelli  che  dopo  esser  vivuli 
santamente,  perivano  di  morte  ingiusta  e vio- 
lenta, quantUnijue  ciò  non  fosse  avvenoto  per 
causa  di  religione.  La  città  di  Slenay  onora 
S.  Dagoberto  come  ano  patrono  : essa  celebra 
la  sua  festa  principale  il  z3  die.,  e quella  della 
traslazione  del  suo  corpo  nella  cappella  reale  di 
Slenay  li  2 di  aett.  Trovasi  pure  il  giorno  io 
dello  stesso  mese  consacralo  alla  sua  memoria 
nelle  addizioni  al  martirologio  di  Beda.  V.  la 
dissertazione  di  Enschenio  sui  tre  Dagoberti,  re 
di  Francia,  e la  sua  Elegeti,  che  è una  specie 
di  supplemento,  con  alcune  correzioni,  alla  soa 
dissertazione  io  fronte  al  3.°  tomo  d’aprile  di 
Bollando  ; il  signor  di  Valois,  il  giovane,  nella 
sua  Hiitoire  de  France;  il  P.  !.«  Coinle  ne'suoi 
Annalei  eccleiiailiguet  de  France  ; il  P.  Ma- 
billon  nella  prefazione  della  2. ‘parte  del  III  tee. 
benedettino.  Baillel,  t.  3,  i3  die.,  pag.  281. 
Butler,  23  die. 

DAGONASI  (Paolo),  soprannominato  il  geo- 
metra, e Paolo  AeVì abbaco,  perche  di  questo, 
come  degli  almanacchi,  venne  riputalo  invento- 
re, nacque  da  nobile  famiglia  in  Prato  nel 
sec.  XVI;  ed  acquislossi  nelle  matematiche 
grandissimo  nome.  Filippo  Villani,  nelle  sue 
vile  degli  illustri  Fiorenlioi  ; il  Boccaccio,  nel 
suo  libro  De  gerteal.  Deor.\  il  Mazzucchelli  ; il 
Mannì  ; il  Tiraboschi  ; il  Bellioelli,  e diversi 
altri,  parlarono  con  grandissima  stima  di  questo 
dotto  italiano:  e secondo  il  Villani  morì  il  Da- 
gomari  in  Firenze  circa  l'an.  i865,  e fu  onore- 
volmenle  sepolto  in  un  monumento  di  marmo  in 
S.  Trinila;  e dal  Maoni , I-  XIV, pag.  22, 

sappiamo  che  il  Dagotuari  lasciò  in  testamento  i 
suoi  libri  di  astrologia  da  conservarsi  nel  mona- 
stero di  S.  Trinità,  sotto  due  chiavi,  una  delle 
quali  sia  pressai  frali,  l'altra  presso  i suoi  eredi, 
e che  ivi  alieno,  sino  a che  si  trovi  qualche  va- 
lente astrologo  fiorentino,  approvato  come  tale 
da  quattro  maestri,  e che  allora  a lui  ai  conse- 
gnino. 

OAGOIV  ( eb.  del  fromento.  dalla  parola  Da- 
gan  ; altrimenti,  un  peice,  dalla  parola  Dag  ), 
idolo  de' Filistei , di  cui  parlasi  nei  Giudici , 
c.  16,  V.  28  ; I Dei  re,  c.  5.  v.  2,  e seg.  Xon 
vasai  d’accordo  nè  sul  Dio  che  i Filistei  adorava- 
no sotto  il  nome  di  Dagon,  nè  sulla  sua  figura. 
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1/  autore  del  grande  Etimologico  dice  che  Da* 
goQ  era  Saturno  ; altrii  che  era  Giore  : altri, 
dicono  che  fosse  Venere  ; altri,  che  fosse  Cerere 
od  [side.  Io  quanto  alla  sua  figura,  alcuni  gli 
danno  l' altezza  dell'  uomo  \ alcuni  gli  danno  la 
parte  superiore  dell*  uomo  c la  inferiore  del  pe- 
sce, altri  la  superiore  del  pesce  e la  inferiore 
dell’  uomo  ; ed  altri  io  fanno  tutto  uomo  o lutto 
pesce.  Quello  che  è certo  si  è,  che  la  Scrittura, 
iodica  abbastanza  chiaro,  che  la  statua  di  Da 
goo  aveva  fìi^ura  umana,  almeno  nella  parte  su* 
periore,  poiché  essa  dice  che  l'Arca  del  Sigoo* 
re,  essendo  stata  collocata  nel  tempio  di  Dagon, 
all’  iuJomani,  mentre  i sacerdoti  vollero  enirare 
nel  tempio,  trovarono  la  testa  e te  mani  di  Da- 
gon,  sulla  soglia  della  porla,  mentre  che  il  tron* 
co  era  rimasto  ai  suo  posto.  E pure  probalide 
che  Ddgon  non  fosse  altro  che  la  dea  Venere, 
la  quale  rappresentavasi  come  una  donna  avente 
la  parte  inferiore  da  pesce.  Dìodoro  di  Sicilia, 

I*  2,  pag.  67,  o ^2,  dice  che  in  Ascalona,  città 
famosa  de’  Filistei,  adoravasi  la  dea  Dercelo  0 
Atergaiù^  sotto  la  fìgura  di  una  donna  avente 
tutta  la  parte  iuferìore  do  pesce.  Gravi  un  tempio 
di  Dagon  io  Gaza  che  fu  rovesciato  da  Sansone, 
e un  altro  in  Azolh,  ne)  quale  i Filisitei  deposero 
r Arca  del  Signore.  Eravi  pure  una  città  nella 
tribù  di  Giuda  chiaiuala  Bethdagon,  o dimora 
di  Dagon,  ed  un'altra  dello  slC:<so  nomo  sulle 
frontiere  di  Aser.  l'^usebio  tc^^Ue  pure  un  borgo, 
nominato  Cophnr-Dagon  o Caiofio  di  Dagon, 
tra  Jamnia  e Diospoli.  V.  la  dissertazione  del 
Galmet  sull’  origine  e sulle  divinità  dei  Fili- 
stei, posta  in  froute  al  suo  commento  sul  libro 
dei  Re. 

DAGON  0 DOG,  0 DOCfl,  fortezza  nella  pia- 
nura di  Gerico,  dove  Tolomeo,  figlio  di  Abobi, 
flVGva  la  sua  dimora,  e dove  egli  accise  a Ira- 
diineriio  Simone  Maccabeo,  suo  suocero,  con 
Matalia  e Giuda,  suoi  due  figli,  i Maec.  c.  16) 
v.  ij,  16. 

DIGONRL  ( PfRTRO  ),  gesuita,  nato  in  Lifou* 
le-Grand  nel  i585,  eolrò  nella  società  li  2 d'a- 
gosU»  dell'  an.  i6o5,  e mori  in  Font  à-Mimsson, 
li  7 die.  dell  an.  i65o.  Dannosi  di  lui  le  opere 
segiieoti  : La  via  del  cielo^  epeeialmente 

pei  nobili^  e per  le  pertone  di  condizione  di- 
stinta^  tratta  dagli  scritti  della  vita  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales  ; stampala  in  Nancy,  nel  1627. 
2.“  Trattato  delle  indulgenze\  ivi,  1626,  in  8.* 
8.”  / penaicri  dinoti.  Telatici  alla  eonoeeenza 
ed  all’amore  di  Gesù  Criiio^  raccolti  da 
S.  francetco  di  Salee  ; Parigi,  i68t,  io  i6.'^ 
/)oeiteaolacocazionereligiosai‘ìy\,ìQ  12.^ 
5.°  !aì  tcala  dei  »anU\  i638,  in  12.*  6.**  Lo 
snecchio  dei  ricchi^  relativamente  al  buon  tuo 
delle  ricchezze  per  tneritarsiil  paradùo^  i64i, 
in  8.^  7."  I doveri  del  cristiano  nella  santa 
romunione  ; Lione,  i648  e 1647* 

V.  Calmel,  nella  sua  Biblioteca  torenease^  e il 
P.  Abram,  nella  sua  Istoria  delC  università  di 
Pont  à-Mousson  ^ I.  8,  art.  70  e seg.  dove  fa 
rof.  ir. 


egli  un  magnifico  elogio  delle  virtù  del  P.  Da- 
gonel. 

DAGONNBAV  ( Giovanni  ),  autore  francese 
del  XVII  sec.,  il  quale  ha  pubblicalo  la  Susanna 
di  Daniello,  con  note;  Parigi,  16  if.  Duplo,  Ta- 
bledesaut.  ecelés.  duXril siede.  1867. 

**  D4QOCMER  ( Goolielvo  ),  nato  in  Pont- 
Audemer,  nel  mezzo  del  sec.  XVII,  fu  professo- 
re di  filosofia,  iodi  principale  nel  collegio  di 
llarcourt.ÌQ  Parigi, dove  pure  aveva  fatto  i suoi 
primi  studi,  e poscia  fu  rettore  della  università. 
Mori  egli  in  Cuurbevoie  nel  i743>  Diverse  sono 
le  opere  che  pobblìcò,  e che  gii  acquistarono 
graode  stima  : 1 Philosophia  ad  usum  sebo- 
lae  accomodata.  1701-1705,  voi.  3 in  la.**: 

)'  ultima  ediz.  è di  Lione,  1746,  voi.  4 in  I2.** 
Sosteneva  il  professore  che  le  bestie  avessero 
un*  anima  incapace  di  rillessione.  a»**  Lettere 
di  un  filosofo  a monsignor  vescovo  di  Sois- 
sons  ( Languet,  poi  arciv.  di  Sons  ) sul  suo  pri- 
mo avvertimento,  1719,  in  8."  pìccolo  di  pa- 

fine  181.  Dogoumer  era  un  acceso  giansenista. 

.*  Supplica  delC  università  di  Parigi  al  re 
in  proposito  della  unione  del  collegio  dei  ge- 
suiti di  Beims  alla  università  di  essa  cittày 
vi2h.  ir.  fol.  I ^esciti  volevano  essere  aggre- 
gali all'  università  di  Reims  : e Dagonmer,  ret- 
tore allora  dell*  università  di  Parigi,  attaccato 
dalla  golla.  scrisse  tale  difesa  in  ginocchio.  Essa 
fu  stampala  per  ordine  dell’  università  ; ma  ì ge- 
suiti chiesrro  la  soppressione  dello  scritto,  olle* 
rendo  di  desistere  dalle  loro  pretensioni.  Rima- 
sero però  alcuni  esemplari  della  ediz.  originale 
di  tale  Supplica,  che  si  chiama  comunemente, 
la  Difesa  di  tutte  le  università  di  Francia. 
Biografi,  universale, 

D'  agCESSEAU  ( Ens!CO  Francesco  ),  can- 
celliere di  Francia,  nato  a Limoges  sili  27  dot. 
t668,  non  altri  quasi  riconobbe  per  maestri 
ne' suoi  studi  che  il  padre  suo  Enrico  D’  Agucs- 
seau,  consigliere  di  Stalo.  Fu  egli  il  nostro  Fran- 
cesco esperto  in  quasi  tulle  le  lingue  più  cono- 
sciute, nonché  nella  giurisprudeoia  e nella  scien- 
za dello  sacre  Scritture  sulle  quali  stese  di  ben 
dotte  annotazioni.  L’eminenza  del  suo  merito 
r innalzò  grado  grado  ai  ragguardevoli  oifici  di 
procuratore  del  re  nel  Chàtelet,  d*  avvocato  ge- 
nerale nel  parlameolo,  di  procoratore  generale, 
e finalmente  di  caocolliere  del  Regno  : offici 
ch’egli  dHÌmpegnò  con  tale  superiorità  di  cou- 
dotla  e d’ingegno,  da  meritarsi rammir.'izione, 
il  n'spelto  e 1'  amore,  massime  de*  principali  ma- 
gistrati che  il  riguardavano  qual  loro  oracolo  e 
modello.  Mori  alli  9 febb.  1751  e fu  sepolto 
nella  parrocchia  d’Auteuii,  presso  Anna  Le 
Febvrc  d*  Orinesson,  sua  moglie.  Dopo  la  sua 
morte  furono  pubblicati  i suoi  discorsi  ( 2 voi. 
io  12.*  e in  4 * ) ne’  quali  splendono  ad  ogni 
tratto  r ordine,  la  chiarezza,  l’eloquenza,  P eru- 
dizione e la  solidità,  e ohe  saran  pur  sempre 
considerati  quali  capi  d’opera  finché  avrassi 
senso  di  Uuoa-Gusto.  Le  opere  stampale  di  que- 
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8lo  illiHlre  magistrato  formano  una  raccolla  di 
più  Tol.  in  de’<tualì  il  primo  veone  in  luco 
a Parigi  nel  1761»  ed  i cui  preliminari  preaon* 
taso  il  riirallo  ilei  gran  magistrato,  dell*  uomo 
Tirtnoso,  del  bcIP  ingegno  e del  ^rfelto  orato- 
re. Vi  si  leggono  pure  gli  elogi  che  a D’Agiies- 
soan  furono  Irìbiilati  e luì  vivente,  e dopo  la  sua 
morte.  Tre  sodo  gli  elogi  fatti  a I)'  Aguesseau 
luì  vìvente,  e sono  tre  discorsi  da  tre  celebri 
avvocali  ( Tarlnrin,  Cochio  e Terrasson  ) pro- 
nunciati in  occasione  della  presentazione  di  sue 
lettere  pnlenli  qual  primo  magistrato.  Quelli  che 
furono  alla  memoria  di  lui  consocrali  sono  due; 
un  discorso  di  IMorIhom  primo  giudice  di  Tolo- 
sa, ed  un  altro  di  Thomas,  professore  dell'  uni- 
versità di  Parigi, opere  amendiie  cimimendevoli. 

DAGIIET  (Pier  Antonio  ALRSsianRo),  gesui- 
ta,nato  in  Uaumeles-Dames  nella  Franca  Contea 
il  i.^dic.  dell*  an.  1707.  All'epoca  della  sop- 
pressione della  società  si  ritirò  in  Besanzooe, 
dove  terminò  nel  177$  uua  vita  iolierameole 
dedicata  ai  doveri  delia  religione,  lasciando  le 
opere  seguenti  ; i.°  Ktereizt  del  eruttano  pet 
tntlitari  nei  quali  le  ùtruiionipiù  importanti 
sono  con  fermate  da  tratti  ietorici  curiosi  ed 
edificanti  1749-  3-**  Considerazioni 

cristiane  per  ciascun  giorno  del  me«e;ivi,  1758, 
in  12.*  8.®  Esercizio  del  cristiano  conte' 
nenie  i preservatici  più  sicuri  contro  il  pecca' 
io\  ivi,  1759,  voi.  I in  12.*  il  Giornale  cristia- 
no, m se  di  uor.  1757.  pag.  57,  annuncia  que- 
st’ opera  siccome  una  delle  più  utili  e delie  me- 
glio falle  in  questo  genere,  La  Consolazione 
del  cristiano  in  mezzo  ai  ferri  od  il  Manuale 
delle  ciurme  che  sono  sulle  galere  del  re,  molto 
adatto  pure  a tutti  i prigionieri.  Biograf.  uni» 
refe. 

D.IILSM  o DILEMA  (i  Sìrinci  dicono  Dìlum), 
contrada  deH'Ircania,  molto  estesa  e montagnosa, 
prossima  ni  mare  Caspio,  la  quale  conGna  a le- 
vante colla  Tabareslania , ed  a ponente  colla 
Adorbìganta.  Procopio  dice  che  i suoi  abitanti, 
comechè  circondali  da  tulle  le  parli  dai  Persia- 
ni, non  obbedivano  tuttavia  i loro  re,  essendo  in 
loro  arbitrio  il  tentare  ogni  intrapresa  da  parte 
loro,  a motivo  delle  roccie  scoscese,  le  quali 
impedivano  che  ai  penetrasse  nel  loro  paese.  I 
Nestoriani  pretendono  ebe  la  fede  vi  fosse  portata 
aollo  il  patriarca  l'imoleo,  sicconae  pure  appo  i 
Gelaniti  0 Chilaniti,  loro  vicini.  La  città  princi- 
pale dei  Dilemiti,  appellasi  Raidebar,  secondo 
Celio.  Il  geografo  ai  .Nubia  crede  invece  che 
questa  fosse  Muknr,  vicina  al  mare  Caspio.  Co- 
munque aia  per  altro,  i Dilcmtlt,  ebbero  5 ve- 
acovi  cristiani. 

**  DAILLt:  ( Giovanni  ),  io  latino  Dallacus^ 
nato  in  Chàlelleraut  li  6 di  geno.dell’an.  i5g4, 
fu  uno  de'  ministri  protestanti  piò  celebri,  e i 
cattolici  confessano  esser  degne  le  sue  opere 
deir  attenzione  de' controversistì.  lucominciò  i 
tuoi  studi  air  età  di  1 1 anni , e li  terminò  in 
Saumur  con  la  teologia,  e diveone  nel  1612, 
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precettore  dei  nipoti  del  famoso  Duplessts  Moiir- 
naj.  Le  sue  funzioni  durarono  7 anni,  ed  in 
(|iicl  tempo  conversando  con  costui,  attinse  qiiel- 
1 amore  per  la  scìenzn  che  conservò  in  tutta  la 
sua  vita.  Alla  fine  di  tale  periodo,  andò  co'  suoi 
allievi  in  Italia,  e fece  in  Venezia  la  conoscenza 
di  fra  Paolo  Sarpi,  il  quale  volle  inutilmente  im- 
pegnarlo a stabilirsi  in  questa  cillà:  egli  vi  per- 
dette UDO  de' suoi  giovani  allievi.  Nel  suo  ritor- 
no. visitò  la  Svizzera,  la  Germania,  l Olanda  ed 
anche  l' Inghilterra.  Rientrato  in  patria  venne 
croato  inini;ilro.  Gasò  la  sua  sede  in  Smuniir,  vi 
si  ammogliò,  indi  nel  162^  fu  chiamato  dal  con- 
cistoro di  Parigi  ad  ammin<strare  la  chiesa  di 
CharenlOD.  Quivi  esercitò  egli  le  sue  funzioni  pel 
corso  di  4*d  anni,  e vi  mori  ni  1 5 di  aprile 
del  1670  all’eia  di  77  anni.  Visse  quest* uomo 
nella  amìc  zia  dei  più  celebri  ministri  della  sua 
comunione,  Gomnr,  Lingi  Cnppel,  Amiraull,  De 
L'  Angle.  Egli  aveva  molla  scienza  ; la  sna  elo- 
quenza era  dolce  e facile,  il  suo  stile  chiaro  e 
sempre  nobile.  Mohissime  sono  le  opere  che  ri- 
cordnnsi  di  qucslo  dotto  scrittore,  tra  le  quali 
annovereremo  le  seguenti:  i .**  Trattato  drìV uso 
dei  santi  Padri  pel  giudizio  delle  differenze 
di  religione  \ Ginevra,  16^2,  in  8 ®,  tradotto 
in  latino  da  Melaiere;  Ginevra,  i656,  io  4 *-  ^ 
io  ingle.se;  l.ondra.  i65i,in  4-*  2-*  tipologia 
delle  chiese  riformate ^ i633,  in  8.“:  tradotta 
da  lui  steS'O  in  Ialino  ; Amsterdam,  in  8.®  : ed 
in  inglese  da  J.  Smith  ; Londra,  i653.  3.*  Lm 
fede  fonduta  sopra  le  sante  Scritture  ; Chareo- 
tnu,  1634.  >0  8.®  : tradotto  da  luì  stesso  in  Ia- 
lino ; Ginevra , 1660,  in  8.°  4.*  Della  ereden> 
za  de  Padri  sul  fatto  delle  rmmo^mr';  Gine- 
vra, i64ii  in  8.*:  Iradnllo  in  Ialino  da  lui  stes- 
so ; Leida.  iG42i  in  8 ® 5 ® Adeersus  latino' 
rum  traditvmem  de  religiosi  cultus  ohjecto  ; 
(linevrn,  i6f>4-  in  6.“  De  cultilms religiosis 
latinorumy  Uh.  A7;Ginevra,  1671,  in  4 * De 
poenis  et  satisfactionihus  humamSy  Uh.  f'ìì  ; 
Amsterdam,  i64q»  in  4.*'  8.®  De  jejuniis  et 
quadragesima  ; Deiienie,  i654,  io  8.®  9.®  De 
confirmatione  et  extrema  M/ic/ihne  ; Ginevra. 
1669,  in  4 “ IO.®  De  sacramentaliy  sire  auri- 
Ciliari  latinorum  confessione  \ Ginevra,  i66i, 
in  4 “ wL  De  Pseudepigraphis  opostoUcis  \ 
llarderwick,  i653,  io8.*  De.  scriptis  quae 
suh  Dionjsii  Areopagùae  et  sancti  ìgnatii 
Antiocheni  nominious  circumferimtur  ; Gine- 
vra, 1666,  in  4.*  i3.®  De  auctore  confessionis 
Jideiy  Alcuini  nomine  \ Roano,  1673,  io  4-* 
i4-®  Apologia  prò  duahttSyeeclesiamm  in  GaU 
Ha  proiestanfium,  sgnodfs  naiionaliòut  ; Am- 
alerdara.  iG55,  voi.  2 in  8.®  — « Sermoni^  dei 
qnaii  si  fa  ascendere  il  numero  a 724,  raccolti 
in  nn  voi.  stampali  in  diversi  luoghi,  dal  i644 
al  1670,  ecc.  V.  l'abb.  Joly,  Bemarques  sur 
le  Dictionn.  eritique  de  Bayle.  Moreri,  ediz. 
del  1709.  — Fra  tulle  le  sue  opere,  quella  che 
fece  maggiore  sensazione  nel  mondo  cristiano 
fu  il  suo  trattato  suH'uso  dei  santi  Padri  pel  giu- 
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dillo  lulie  dìircrenie  di  religione»  che  è la  prima 
delle  tue  opere  da  noi  ricordala.  L' aolore,  te< 
condo  UD  biografo  moderoo,  pretende  io  essa 
che  I*  autorilà  dei  sanli  Padri»  non  è dì  alcun 
peto  per  giudicare  le  conlrovertie  che  hanno 
luogo  Ira  i Cailolici  ed  i Proteslanti,  perchè  i 
tanli  Padri»  egli  dice,  non  possono  essere  preti 
per  giudici  di  quUtioni  insorte  lungo  tempo  dopo 
di  essi,  e eh'  essi  io  conseguenza  non  hanno  pò* 
luto  conoscere»  e d*  altronde»  come  uomiui,  non 
sono  punto  infallibili.  Il  vero  è che  Daillé  rigetta 
r autorità  de*  Padri»  perchè  è contraria  alla  tua 
sella.  Infatti  non  si  può  rendere  un  omaggio  più 
degno  alla  tana  dottrina  della  cattolica  Cbieta, 
che  si  appoggia  precisamente  sulla  autorilà  dei 
aanli  Padri  per  combattere  l'errore  ovunque  etto 
ti  trovi.  È un  abusare  del  ragionamento»  il  vo* 
ler  sostenere  die  una  verità  ricuooscitila  come 
tale  nella  nostra  santa  religione  potesse  essere 
distrutta  un  giorno  da  un' dira  che  venisse  sco* 
perla  alcuni  secoli  dopo  ; se  tali  argomenti  po> 
lessero  avere  un’ombra  di  ragionevolezza»  po* 
Irebbersi  egualmente  applicare  alla  autorilà  ed 
alla  dottrina  degli  Apostoli  medesimi,  lu  <(iianlo 
alla  failibililà  dei  santi  Pailri»  che  Dailé  ci  op- 
pone» noi  teniamo  che  i Padri  » singolarmente 
presi,  non  sono  iufallibiU;  che  quando,  neirin- 
tegnar  qualche  domma»  sono  unanimi  solo  mo- 
ralmenle»sì  che  pochi  contraddicano,  si  ha  una 
certezza  morale  lìocbè  non  v’  intervenga  una 
decisione  della  Chiesa,  avutaci  la  quale  si  avrà 
una  certezza  dì  fede  (i)  ; che  quando  essi  per 
la  successione  di  tutti  i secoli  sono  unanimi  nel 
tener  qualche  domina,  non  possono  iosegoareil 
falso  ; che  questa  iufallibìiità  è appoggiala  al- 
r autorità  eJ  al  soccorso  divino^  Unalmente  che 
(|uesta  iorallibililà  non  ha  luogo  nelle  cose  natu- 
rali, come  quelle  che  riguardano  la  (ilosoGa,  la 
storia,  ecc. 

DAILLI  ( PiGTBO  ).  V.  AiLLI, 

DAILLON  ( BamAMmo  di  ).  Nacque  dalla  fa- 
miglia de  Conti  di  Lude  » e vìveva  verso  la  line 
dei  sec.  XVII,  p fu  miuislro  della  Chiesa  di  Ro- 
chefoucAult.  Airavvenìmeolo  della  rivocazione 
deiredillo  di  Nantes,  Dailloo  si  ritirò  in  Inghil- 
terra, dove  (ini  di  vivere,  ministro  della  Chiesa 
francese  di  C-allerlougb.  Questo  teologo  si  rese 
famoso  per  un*  opinione  mollo  singolare,  contra- 
ria a quella  di  Rekker  nel  suo  libro  che  aveva 
questi  conqmsto  per  chiarir  nulla  la  possanza  del 
demonio,  hteonobbe  Daillun  resistenza  del  cat- 
tivo principio;  ma  rìflcUcodo  che  l'universo  uon 
eretto  che  da  uo8oluDio,coochiuse  dal  monolei' 
9tno  che  in  eguale  mauiera  non  esiste  e non  | uò 
esistere  ohe  un  solo  diavolo.  K quando,  diceva 
egli,  noi  leggiamo  uella  Scrittura  che  Cesò  Cri- 
tlu  scacciava  i demoui, guariva  gii  invasali,  non 
si  deve  iulcuclere  per  la  parola  demoni^  se  nou 


che  infermità  e malalt'e  corporee,  le  quali  tor- 
mentano la  economìa  animale,siccome  io  spirilo 
maligno  esercita  le  sue  vessazioni  suiraoima  no- 
Blra.  Dailloo  spiegò  questa  opinione  stravagante 
in  un  sermone  intitolato:  Etame  della  opprestio' 
ne  dé  riformali  inFranciay  in  cui  ti  giuiti/ica 
f innocenza  della  loro  religione y stampalo  in 
Amsterdam  nel  1687  e f6pi,in  ts.^ed  a cui  va 
finita  una  specie  di  apologia  0 di  giuslilicazione, 
ch’egli  compone,  affine  di  rimuovere  da  lui  le 
censure  pcclesiosliche.  Nel  iGyS  aveva  pnbbli- 
catu  alla  Rocella  un  altro  sermone,  intitolalo  : 
Difeta  della  religione  di  Gesù  Cristo  ingin- 
slamente  accusata  di  nocitày  di  eresia ^ di  sci- 
sma, 

UAIMBERTO,  vescovo,  iodi  arcivescovo  di 
Pisa,  e primo  patriarca  latino  di  Gerusaletnine, 
il  quale  viene  chiamato  daalcuoi  storici  Dago- 
berlo.  Per  raccomandazione  della  celebre  coii- 
leitsa  Matilde»  il  papa  Urbano  II  accordò  nel 
I oqs,  la  dignità  di  arcivescovoa  Uaimberlo, seb- 
bene la  citta  di  Pisa, sede  di  questo  prelato»  nun 
fosse  ancora  elevata  al  grado  di  metropoli.  Il  pa- 
pa accordò  pure  a Daimberlo  la  sovranità  del- 
l'isola  di  Corsica»  col  |iesodi  pagare  ogni  anno 
al  palazzo  di  Laterano  5o  lire  della  moneta  di 
Lucca.  Intervenne  Daituherto  al  concilio  di  Cle>- 
moni,  in  cui  il  |>apa  Urbano  predicò  la  prima 
crociata;  prese  anch'ei  la  croce,  ma  non  arrivò 
nella  Paleslìoa  che  dopo  la  conquista  di  C^ru- 
saieiume.  Comandava  1*  esercito  e la  flotta  dei 
Pisani  c de' Genovesi,  ed  adempieva  idf  iillic!!» 
di  legalo  del  papa»  presso  i crociali.  Pervemi 
lo  io  Gerusalemme,  venne  fatto  patriarca  Ialino 
delia  città  santa.  Goffredo,  re  di  Gerusaleimn  *» 
fu  obbligalo  a cedere  al  nuovo  patriarca  ta  xu- 
vranilà  della  quarta  parte  della  città  di  Cialfa» 
e del  quartiere  di  Gerusalemme,  dove  sorgeva 
la  chiesa  della  risurrezione.  Morto  il  re  Gull're- 
do,  volle  Daimberlo  succedergli  io  nome  della 
santa  Sede,  e disputò  il  regno  dì  Gerusalemme 
a liuldovino  1;  ma  non  vi  riuscì, e fu  obbligato  ad 
incoronare  egli  stesso  il  nuovo  re.  Ebbe  quindi 
a sostenere  molte  contese  col  nuovo  regnante; 

ficr  cui  espulso  dalla  sua  chiesa,  e rifuggitosi  a 
toma  ottenne  da  Pasquale  li  una  sentenza  fa- 
vorevole, e tornava  a Gerusalemme,  allorehò 
sorpreso  da  una  grave  malattia,  morì  in  Sicilia 
nel  mese  di  giugno  delfan.  1107. 

AAnEFFR  ( Gregorio  ),  di  Liegi,  religio- 
so doironiine  dogli  eremiti  di  S.  Agostino,  d-  i- 
lore  in  teologia,  e professore  nella  abbadia  di 
S. Uberto»  (lori  fino  verso  la  line  delfan.  1G.Ì0, 
ed  haunosì  di  lui;  i.**  Epitome  hisloriarwn  ci" 
tae  monastieae  saneti  y1ugttsliiu\%\tia\yA\o  cou 
un'opera  di  Giovanni  Goiizalet  dì  Cribina,  l)r 
insliiutione  et  a>itit/in'iate  familiae  sancii  .dn- 
gustini\  Anversa,  1612.  2.'*  Tractatus  de  iti- 


(1)  Nririnno  J.-U'  idlictu  drild  nut'e  dot  Cumuotr  dei  doUori,  nel  brcvlar  q di  Par'gh  Irggcti  : Qtae  tHxeré 
tuìt  constntt  ientiOu*  ^ tlluy  Ututy  coniiiui  tmpimiii,  tee. 
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plici  munào^  dteino^  angelico  et  humano^  di 
cni  la  I.*  parte  solaraenic,  trattante  De  mundo 
divino^  è comparsa  in  Liegi  nel  i63p  io  fol. 
Valerio  André,  Bibl.  helg.  Diipin,  lable  dea 
aut.  eceiéa  du  XFÌÌ  aiècte,  pag.  aoSa. 

DAIItO  « dama  o damula-^  animale  fulro  e 
selvaggio,  di  grandcsza  mezzana  tra  il  cervo  ed 
il  capriolo.  Il  daino  rilenevaflì  un  animale  puro 
appo  gli  Ebrei;  è nainralmeote  timido  e molto 
pronto  alla  corsa.  Deutfr.  c.  12,  y.  i5,  22. 
Proti,  c.  6,  V.  5.  /#•  c.  i3,  ▼.  i4* 

DAIR'DAKtKA,  città  vescovile  dei  Garmien* 
sì,  seconda  sede  della  provincia  di  Uelh-Garme, 
nella  dioresi  di  Caldea,  lontana  do  Ardela  5 
giorni  circa  di  cammino.  Amri  dice  che  questa 
sia  la  stessa  città  che  Lasciuma.  Era  sede  del 
metropolitano  di  Ueth-Garme,  dove  ebbero  sede 
7 vescovi  cattolici. 2, pag  4i3. 
Orient  ehrial.  I.  2,  pag.  1244* 

DAIRE  o DAIR  ( Luici  Ebincesco  ),  nato  in 
Amiens,  li  6 di  luglio  deH‘an.  lyiS,  entrò  al- 
Pctà  di  19  anni  nell' ordine  de'  celestini.  Dopo 
di  avere  pubblicamente  insegnala  la  filosofia  e 
la  teologia  in  Parigi  pel  corso  di  3 anni,  passò 
nel  1740  a Roano,  uove  intese  alla  letteratura, 
tornò  nella  sua  patria,  e fu  successivamente  sot- 
to-priore a Roano,  Lione,  Am'ons  e Parigi,  ed 
indi  priore  di  Eselimond  nella  Reauce.  Era  prio- 
re di  Metz,  allorquando  nel  17G8  fu  eletto  depu- 
tato del  clero  regolare.  Venne  a lui  alTidata  di 
poi  la  biblioteca  de' celestini  di  Parigi,  e la  cu- 
ra di  rimettere  nella  biblioteca  del  re  gli  ogget- 
ti d*  importanza  che  potevano  possedere  le  case 
della  sua  coogregazione.  Sciollosi  il  suo  Ordi- 
ne, si  secolarizzò  c ritirossì  ad  Amiens,  indi  a 
Chartres,  dove  fini  di  vivere  olii  18  di  marzo 
del  1792,  lasciando  le  opere  soguenli:  Bela- 
zìone  ai  un  viaggio  da  Parigi  a Roano\  Roa- 
no,17.40,10  12.'^  2.**  Almanacco  di  Picardia^ 
pel  corso  di  parecchi  anni.  Storia  civile  ed 
eceleaiaatiea  della  città  di Amiena^  1 7D7,voI.2 
io  4.®  4'“  Storia  civiUy  eceleaiaatiea  e lette- 
raria della  città  e del  decanato  dìMonUlidier^ 
1765,  in  i2.°  5 * Storia  civile.^  eeeleaiastica 
e letteraria  della  città  e del  decanato  di  Dou- 
lena^  17841  ÌQ  12. ^e  diverse  altre  opere  stori- 
che e letterarie  pubblicale  da  questo  Padre  labo- 
riosoed  istrutto, e le  cui  opere  si  leggono  con  mag- 
gior frullo  che  piacere. 

PALAIA  (cb.  il  povero  0 il  rifinimento  del 
Signore\  alirimeoli  il  ramo  delia  vite  figlio 
di  Eliocnai,  della  famiglia  di  David  (i  Par,  c.  3. 
T.  24  ). 

DALAIAS,  uno  dei  consiglieri  del  re  Cioaclii- 
mo,  il  quale  si  oppose  ioulilmeule  a questo  prin- 
cipe, allorquando  egli  abbruciò  il  libro  del  pro- 
feta Geremia,  die  Rame  aveva  scrino  sotto  la 
dellaliira  di  questo  profeta.  Ger.  c.  3G , v.  25. 

DALAIAC,  della  stirpe  dei  sacerdoti.  Era  del- 
la vigesimaterza  banda  che  dovevano  servire  nel 
(empio.  I A/r.  c.  24»  v.  18. 

DALDERG  (GloVA^5l  Kiueber  t>K),ÌQ  latino 


Dalbergiua^  vesc.  di  Worms,  ed  ano  di  quelli 
che  hanno  maggìonnenie  contribuito  al  ristabi- 
limento de* buoni  studi  io  Germania,  nacque  in 
OpMDheìni  nel  i44o- Avendo  fatto  un  viaggio  in 
Italia  nel  strinse  amicizia  con  molti  dotti 

nel  tempo  che  dimorò  in  Ferrara  : e chiamato 
dal  conte  palatino  del  Reno  Filippo  l'Ingenuo  alla 
sua  corte,  fu  da  lui  scelto  a suo  consigliere  in- 
timo e 8(10  cancelliere  ; e quantunque  fosse  no- 
minalo vesc.  di  Worms  ne!  i4^2.  il  principe  Io 
inviò  in  ambasceria  presso  al  papa  Innocenzo  Vili 
nel  i485  ; e venne  stampato  io  Roma  il  discorso 
che  recitò  io  quella  occasione.  Dalberg  fu  il  prin- 
cipale fondatore  ed  il  primo  presidente  della  piu 
antica  accademia  di  Germania  iosliiiiita  in  Eiuel- 
berga  nel  i48o  sotto  il  nome  di  Socictaa  Ulte- 
rada  /tbenana^  la  quale  occupavasi  del  latino, 
del  greco,  dell’  ebraico.  Le  dissensioni  politiche 
che  insorsero  io  Germania  lo  obbligarono  ad 
abbandonare  la  sua  città  vescovile  nel  i499i  0 
a ritirarsi  io  Ladenburg,  dove  sopravvisse  poco 
ai  suo  esìglio  e fini  di  vìvere  ai  23  di  luglio 
dcll’an.  i5o3.  V.  Jape  nel  suo  ragguaglio  pub- 
blicato in  tedesco  sopra  Dalberg  e stampato  in 
Augusta  nel  157G,  in  8.’’ 

^DALDERG  (Giov.-FEPEa.-Uoo  Kameiieb  de), 
Caounico  di  orms,  morto  ad  Aschalfenbourg 
nel  i8i2,  valeva  mollisaiino  nella  musica,  0 vi 
scrisse  parecchie  opere.  Si  occupò  aucora  della 
letteratura  indiana, ed  abbiamo  di  lui  un'opera 
sulle  religioni  deH’Oriente,  a cui  esso  diede  i'an- 
dameolo  di  un  romanzo  e il  titolo  di  Storia  di 
una  famiglia  druaa.  Questo  ingegnoso  lavoro 
fu  voltato  in  francese  e intitolalo  ; Mèhaled  et 
Zedh\  Parigi.  i8ii,  2 voi.  io  la."  1.^  Sonate 
di  quc4o  rinomalo  pianista  furoo  raccolte  in  do- 
dici Opere  molto  ricercale.  Feller,  Dizion»  ediz. 
dì  lleor. 

DALDA,  città  vescovile  di  Lìdia,  nella  diocesi 
d'Asia,  zollo  la  metropoli  di  Sirdi.  Suida  la 
chiama  Daldia^  ed  avverte  che  fu  il  luogo  della 
nascila  di  Arlemìdoro.  Gli  abilanli  la  nominano 
Meaaeny  ed  è senza  dubbio  quella  che  Jerocle 
dice  essere  Moaaina^  che  non  bisogna  confon- 
dere con  Molicoa,  altra  città  di  Lidia.  Dalda 
annovera  4 vescovi  che  v'  ebbero  la  loro  sede- 
Oriena.  ehriat.  I.  i,  pag.  892. 

DALETII,  quarta  lettera  degli  Ebrei,  dalla 
quale  è veuuio  il  della  dei  Greci. 

OALFI.XO  0 DELFICO  (S.),  è lo  stesso  che 
S.  ChaumonJ  0 Annémood.  V.  Aa^EisoaDo. 

DALIER  ( Odet  ),  gesuila,  predicatore  del 
XVII  secolo,  ha  lasciato  2 voi.  in  S.**  di  ser- 
moni, stampati  in  Lione  nel  iG8i. 

DALILA  (eb.  povero^  aotfile  o capellatura) ^ 
cortigiana  che  dimorava  nella  vallata  di  Soroc 
della  tribù  di  Dan,  presso  ni  paese  de’ Fi!  slei. 
Sansone  fu  preso  d’  amore  per  lei,  e la  sp<»sò  se- 
condo alcuni.  I prìucipi  de'  Filistei,  avendolo  sa- 
puto, andaiono  a trovare  <|uesta  domm,  e le  pro- 
misero ciascuno  mille  e cento  pezzi  di  argento, 
se  ella  potesse  scoprire  donde  pioveiiìva  a Sun- 
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sone  In  sua  forzA  slraordìnaria  e farlo  saper  lo> 
ro.  Dalila,  dopo  aver  falli  Ire  tenUlivi  ioulilmeo- 
le,  avendo  alla  line  saputo  che  la  forza  di  San> 
sone  consislevn  ne*  suoi  capelli,  lo  fece  radere 
menire  egli  dormiva  sopra  il  suo  seno,  c cosi 
polc  abbandonarlo  ai  Filìslei  i quali  lo  carica* 
rnno  di  catene,  e lo  condussero  a Gaza  dove  re* 
slò  prigioniero  lino  alla  sua  morie.  Jtidtc, 
c.  lè,  V.  4- 

DAIJSAIVDA,  Dah'aandnm y sede  vescovile 
della  provincia  di  Isauria  nella  diocesi  di  Aolio* 
chia,  sotto  la  metropoli  di  Seleticia.  Tolomeo 
pone  questa  specie  di  ctlià  nella  Calaonia,  paese 
dì  Cnppadocia,  vicina  alla  Cilicia,  della  Aspe* 
ra,  della  quale  una  parie  fu  allribuita  alNsau* 
ria.  Bisogna  dunque  credere  che  questa  sede 
sìa  passata  da  Puuloal  patriarcalo  di  Aoliochia, 
dopo  die  Seloiicia  divenne  metropoli  delle  cìità 
della  nuova  Isauria.  Basilio  dì  Seleucia  ( nel 
I.  3 della  vita  e dei  miracoli  di  S.  Tecla, 
cap.  X ) ci  fa  sapere  che  Dalisanda  c piiillosto 
una  larva  dì  cillà  anziché  una  città,  e eh*  essa 
deve  essere  annoverala  fra  le  città  oscure  e dì 
pcca  importanza,  al  par  di  quelle  di  cui  parla 
S.  Basilio  nella  sua  lettera  ad  Ainfìlochio,  nelle 
quali  tuttavia  stabilisce  dei  vescovi.  Onlisnnda 
annovero  G vescovi  che  v*  ebbero  sede.  Orieiis 
chntt.  l,  2,  pag.  1025. 

DALMAnUTHA  {eh.  tecchio'y  altrimenti, 
rimenlOy  magrezza^  ramo  ).  S.  Marco,  cap.  8, 
dice  che  Gesù  Cristo  essendosi  imbarcalo  sul 
mare  di  Tiberiade,  co*  suoi  d scepolì,  venne  a 
Dalmanulha.  S.  Malico,  cap.  i5,  riportando 
lo  stesso  avvenimento,  dice  che  il  Salvatore  an- 
dasse a Magedan,  e in  parecchi  rnsi.  di  S.  Mar- 
co legsesi  la  stessa  cosa.  Il  greco  di  S.  Matteo 
dice  Xlagdata.  Il  STÌaco,  l‘  arabo  e parecclii 
antichi  esemplari  greci  portano  Magdan.  Cella- 
rio c Ligtfoot  seguono  la  lezione  che  porla  Mag^ 
daloy  ch'ossi  collocano  uelln  vicinanza  di  Gadan 
e di  Tìiieriade,  air  oriente  del  lago  di  Gencsa- 
reth,  c dicono  che  nelle  vicinanze  di  questa  cillà 
di  MagdaU  sorgeva  quella  di  DaliiiBmitha. 

DALHAS  ( IL  B.  Giuseppe  Antonio  ),  gesui- 
ta, pubblicò  alcune  meditazioni  sulla  passione 
di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  in  2 voi.  in  12.*, 
stampale  io  Tolosa  nel  1747  . cd  anche  in  Ba- 
rigi. 

**  DALM ITICA , dalmatica.,  ornamento  eccle- 
siastico proprio  dei  diaconi  che  assistono  il  sa- 
cerdote nella  celebrazione  della  Messa  0 nelle 
altre  ceremonie.  La  dalmatica  è pure  cosi  no* 
minala  dai  popoli  di  Dalmazia  ; i quali  se  ne 
servivano  comunemente,  secondo  quello  che 
narra  S.  Isidoro  ( I.  iq  Origin.  cap  22  ).  Il 
B.  Thoma^sin  e Tleury  dicono  pure  che  la  dal* 
malica  era  un  abito  profano  ed  ordinario  ai  lai- 
ci. Gli  ìmperadori  ed  i re,  erano  rivestili  di  dal- 
maliche  nella  loro  consacnirione  ed  in  altre  ce- 
reiiionic.  Alenino  dice  cho  il  papa  S.  Silvestro 
mise  pel  primo  la  dalmnlica  in  uso  pei  d'aconì 
dello  Chiesa  roffljon; indi  jier singoUr  privilegi» 


fu  data  ai  diaconi  delle  altre  chiese,  come  scrisse 
S.  Gregorio  1.  È la  dalmatica  in  forma  di  croce, 
lunga  sino  a mezza  gamba,  aperta  nei  fìaochi, 
larga,  e con  maniche  parimente  larghe,  le  quali 
arrivano  alla  metà  del  braccio;  ai  stringe  sopra 
le  spalle  con  alcuni  cordoni  di  seta,  di  oro,  dì 
altra  materia,  dai  (jiiali  pendono  fiocchi  dietro 
alla  schiena. In  quo  fioccnì  dicono  alcuni  signi- 
ficarsi le  duo  pietre  preziose,  già  poste  sulle 
spalle  degli  antichi  sacerdoti.  La  dalmatica  poi 
indica  sul  diacono  la  protezione  divina,  la  gioia 
dello  Spirilo  Santo,  c la  giustizia.  L' uso  della 
dalmatica  sotto  la  pianeta  era  proprio  del  ro- 
mano pontefice,  e per  privilegio  si  concedeva 
ne*  primi  tempi  ad  alcuni  vescovi,  i quali  oggi 
liitli  la  portano  nelle  mrsse  ed  aliresoleoai  fna- 
tìoni;  il  che  era  anche  a'iempi  di  Yalafrido  Sira- 
bone,  il  quale  dice  al  c.  24  del  suo  trattato  de- 
gli ilffici  diviniy  che  al  ano  tempo,  cioè  verso 
la  metà  del  sec.  IX,  tutti  i vescovi,  ed  alcuni 
preti,  si  credevano  in  diritto  di  portare  la  dalma- 
tica sotto  la  pianeta.  Che  la  dalmatica  venisse 
accordata  a*  vescovi  dalla  Sede  apostolica,  lo 
nota  il  Bona,  De  rebus  tiiurg.y  rilevandolo  da 
quanto  scrìsse  S.  Gregorio  1 al  veac.  Arigìo. 
Intorno  all*  uso  che  il  vescovo  fa  della  tonìcelta, 
aggiunge  il  Durando,  che  significa,  se  psrfeets 
omnes  Uabere  ordines  tamquam  qui  eos  aliis 
conferty  mentre  i sacerdoti  portano  semplici  ve- 
sti loro  proprie,  perchè  non  conferiscono  gli 
ordini  agli  nitri  ministri.  Si  deve  anche  nota- 
re col  pontefice  Innocenzo  III,  I.  i de  missa 
cap.  5o,  che  le  dalmatiche  e lonicellc  usale  dai 
vescovi  hanno  le  maniche  alquanto  più  larghe 
che  quelle  del  diacono  e suddiacono,  volendo 
ciò  dinotare,  che  i prelati  devono  essere  pronti 
in  provvedere  ai  bisogni  delle  chiese,  ed  alle 
anime  alla  loro  cura  atfidale.  TuUavolla  alcuni 
vescovi  portano  le  nianiche  delle  dalmatiche  e 
delle  lonicelle  più  strette  delle  dalmatiche  dia- 
conali. Lo  stesso  Innocenzo  ili  disse,  che  la 
dalmatica  significando  la  liberalità  verso  i po- 
veri, ò vestimento  appunto  proprio  dei  diaconi, 
il  cui  uificio  per  istituzione  a|>oslolica  consisteva 
ancora  nel  distribuire  le  facoltà  della  chiesa  ai 
bisognosi  f De  Veri , Ccrémonies  de  f Eglise^ 
1. 2,pag.  35o.  Bocquillot,  AiVwr. aacr.  pag.  i46. 
Moroni,  Diz.  ).  In  oriente  le  dalmatiche  discen- 
dono fino  quasi  ai  lalluui,  ed  hanno  i lati  cucili 
fino  al  basso,  come  pure  le  maniche  chiuse. 
Molcon,  Voyagc  lilurg.  pag.  45o. 

**  DALMATI i,  antica  provincia  dell'  impero 
d'Occìdeote,  soggetta  dapprima  al  prefetto  d’Ita- 
lia, quindi  agli  Fruii,  poscia  ai  re  Goti,  e final- 
meole  a Carlomagno,  che  si  rese  padrone  del 
regno  d’ Italia  nell’  806.  Boco  tempo  dopo,  gli 
ira|)eratori  greci  la  sottomisero,  ed  essa  non  potè 
ricuperare  la  sua  libertà  che  sotto  Michele  il 
Balbo,  uell’832.  Ma  il  timore  degli  Slavoni, 
persuase  i Dalmati  a darsi  in  potere  dei  Vene- 
ziani, i quali  hanno  |)0sseduta  la  Dalmaz'a.  fio* 
clic  vcuoe  essa  pure  a far  parte  del  Regno  di 
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llalia  lotto  Napoleone,  imperator  de’  Trance* 
ftì  ; come  !a  è ora  del  Regno  Lombardo*  Ve* 
nelo  sotto  1*  imperatore  d'  Austria.  — Si  viio* 
le  elio  il  Vangelo  vi  fosse  annunciato  Gno 
dal  trinpo  degli  Apostoli,  lo  che  viene  basalo 
sopra  ciò  cho  dicesi  nella  seconda  epistola  a Ti- 
moU'o  ( cAp.  4*  V.  20  ) f che  Tito  discepolo  di 
S.  Paolo  andasse  in  Dalmazia.  Certo  è,  come  di* 
ce  Coiniimnville,  che  le  metropoli  di  Salone  e di 
]taglJ^i  furono  erette  nel  I sec.  dt  lla  Chiesa.  1^ 
prima  si  riunì  a Spalalro,  la  seconda  divenne  in 
seguilo  sede  vescovile.il  cri^liaiiesiiuo  vi  si  man* 
tenne  io  vigore  sino  al  VII  e l'VlIl  si  colo,  allor* 
che  gli  Schiavoni,  popoli  originati  del  nord  co* 
me  gli  Unni,  se  nc  impadronirono,  e vi  stabili* 
roiui  diversi  principali  ; e che  S.  Melodio  e 
S.  Cirillo  convertirono  al  crislianesiuio,  verso  il 

fjoulilicalo  di  Giovanni  Vili  Non  possiamo  tra* 
asciare  di  far  qui  mensione  del  prodigioso  av* 
venimcnto  della  traslnsìooo  fatta  per  inano  degli 
angeli  della  santa  Casa,  ove  il  divin  Verbo  s'in- 
carnò nel  seno  immacolato  della  Ueata  Vergine, 
da  Nazaret  in  Dnlmaria,  tra  Tersale  e Tinine 
suirAdriallco.  Ciò  avvenne  Pan.  1291,  nel  pon* 
titicnlo  di  Nicolò  IV,  a*  9 maggio,  cioè  circa  un 
mese  do|>o  che  grinfedeli  presero  Acri  ossia  To* 
leiiinide  ai  cristiani,  runicn  città  che  loro  rima- 
nessi* presso  i salili  liioglii  di  Palestina.  Ma  do* 
po  3 anni  e 7 mesi,  ai  io  die.  1294-,  gli  \ii^eii 
lrns|M)rlarono  la  medesima  snnln  Casa  nella  Mar- 
ca ili  Ancona,  in  una  selva  di  ceda  donna  chia- 
mala Loreto,  e poscia  passali  8 mesi,  in  altro 
luogo  p'ii  in  ià  dal  monte  mezza  lega  dislmle, 
c finalmeole  poco  dopo,  e nel  1 29'),  nel  sito  ovo 
rimase  e lutloro  si  venera.  Clemenle  VII,  volen- 
do rii^noscere  Y ideiitilà  del  gran  prodigio,  in- 
viò tanto  in  Nazaret,  che  nella  Dalmazia,  alcune 
fiersoDe  idonee,  le  quali  esaminarono  con  dili* 
genza  le  traslazioni  della  santa  Casa  e la  perife* 
ria  di  essa,  e si  ebbero  per  risultHto  incontrasta- 
bili documenti  de)  seguilo  prudigio  ( Moron>, 
— 1/jin-  *199.  Giovanni,  cap[>e)lauo 
del  papa  Innocenzo  IM,  e Simone,  suo  suddia- 
cono, aiueiidue  legali  della  santa  Sedo,  tennero 
iin  concilio  in  Dalmazio,  nel  quale  fecero  essi  o 
stabilirono  12  canoni.  Il  1.*  ordina  che  sÌcoo 
depirbii  per  senijire  quei  vescovi  che  ricevono 
denaro  per  T ordinazione,  c sieiio  messi  nell' or- 
dine dei  laici  quelli  che  sono  stati  ordinati.  11 
2.*’  approva  P antica  divisione  dei  beni  ecclesia- 
stici in  4 parli.  Il  4-*’  ingiunge  ebe  si  debba  ben 
rustodire  il  segreto  della  confessione  sotto  pena 
di  perdere  il  suo  ulGzio  ed  il  suo  benefizio.  1/8/ 
condanna  i laici  che  danno  beuefìzt,  e coloro 
che  li  ricevono  dalle  loro  mani.  II  10.”  scomu- 
nica que'  mariti  che  abbandonano  le  loro  mogli 
senza  aspettare  il  giudizio  della  Chiesa.  L*  11." 
proibisce  di  ordinare  i bastardi.  Il  12.'*  proibi- 
sce di  ordinare  alena  sacerdote,  il  quale  non  ab- 
di  giù  raggiunta  i’  età  di  3o  anui.  Labbì*, 
t.  1 1 , pag.  I . 

DAVIUAZtO  0 DALIUTO  (S-),  dì  una  fami- 


gita  distinta  Dell'  imperio  d'Crienle,  fu  dapprima 
ullìcialo  nella  seconda  compognìa  delle  guardie 
del  palazzo,  sotto  fiinperatore  Teodosio  il  Gran- 
de verso  fan.  38o;  si  ammogliò  sotto  fimpera- 
tore  Valente  ; e divenne  padre  di  molli  Ggli, 
senza  che  il  legame  pericoloso  del  matrimonio, 
nè  le  cure  dei  Ggli,  che  il  Signor  gli  die  le,  fa- 
cessero <i8lacolo  ai  doveri  della  sua  pietà.  Egli 
lasciò  lutto  ad  un  tratto  le  sue  cariche,  i snoì 
beni,  la  sua  famiglia,  ed  entrò  con  S.  Tausto 
suo  Gglio,  in  un  monastero  di  Costantinopoli 
diretto  da  S.  Isacco.  Questo  santo  abbate,  avendo 
riconosciuto  la  solidità  della  sna  virtù  dopo  una 
lunga  esperienza,  lo  nominò  morendo  suo  suc- 
cessore nel  governo  del  suo  monastero.  Dalmazio 
era  così  amatore  del  digiuno  e della  solitudine, 
che  raccoulflsi,  passasse  una  volta  4o  giorni 
senza  mangiare,  e stesse  43  anni  senza  uscire 
dal  suo  chiostro,  neppure  nei  terremoti  avvenuti 

10  Costantinopoli,  ad  onta  delle  istanze  che  gli 
faceva  1*  imperatore  di  assistere  alle  processioni 
che  si  fecero  io  quella  occasione  ( Rutleaii  nella 
sua  Storia  monastica  di  Oriente).  Questo  rigo- 
roso ritiro,  non  gli  impedì  per  altro  di  prestare 
le  sue  cure  ad  aflri  monasteri  oltre  al  suo,  che 
anzi  ne  fondò  uno  del  suo  nome,  il  quale  leune 

11  prim  ) ordine  fra  tutti  quelli  di  Coslanlinopoli, 
e lo  dotò  de’ suoi  beni.  Ma  nulla  fu  più  gloriuso 
per  questo  santo  abbate  dei  servigi  da  lui  resi  a 
tutta  la  Chiesa  in  proposilo  dell’ eresiarca  Ne* 
storio.  Avendo  egli  saputo  che  S.  Cirillo  di 
Alessandria,  che  aveva  presedulo  al  cono,  di 
Efeso,  ed  i vescovi  cattolici  che  vi  avevano  assi- 
stito, fossero  stati  maltrattali  dai  partigiani  di. 
Nestorio,  egli  andò  io  processione  al  palazzo 
deir  imperatore  Teodosio,  con  un  gran  numero 
di  monaci  e con  ana  moltitudine  di  secolari,  che 
portavano  ceri  e cantavano  salmi,  parlò  alfim* 
perutore,  gli  fe’  conoscere  la  verità,  e si  fece 
promettere  ch’egli  ascolterebbe  i deputati  del 
concilio,  e che  porrebbe  rimedio  ai  disordini  che 

i suoi  commissari  unilameiiie  ai  Nesloriani  ave- 
vano cagionato  sotto  la  sua  autorità.  S.  Dalma- 
zio scrisse  tostu  al  concilio  che  gli  ris|H)se  io 
corpo  d’  una  maniera  gloriosissima  alla  sua  me- 
moria, e gli  fece  procura  perchè  agisse  in  nome 
di  esso  conc.  in  CoslAntiuo[>uli,  per  rispetto  a 
tolto  ciò  die  potesse  riferirsi  alta  fede  c I agli 
interessi  delta  Chiesa  cattolica.  Credesi  che  il 
santo  abbate  non  sopravvivesse  lungo  tempo  do- 
po questa  commissione,  che  gli  meritò  il  titolo 
dì  avvocato  d’Efeso.  Venne  pure  egli  qualiGeatu 
col  titolo  di  archimandrita,  vale  adire  superiore 
di  munasleri,  sia  perchè  egli  ne  governasse 
molti,  sia  perchè  fosse  il  più  antico  degli  abbati 
di  CostantiQupoli.  Questa  qualità  divenue  un  ti- 
tolo di  preminenza  die  dalla  sua  persona  si  fece 
passare  in  quella  de’  suoi  successori.  Narrasi  di 
più  clic  dopo  avere  Dalmazio  disingannato  i'iin- 
peraluro  Ti*odo»io , egli  stesso,  gli  abbati  ed  i 
moiioci  cd  il  popolo  si  trasferissero  prucessionat- 
meute  alla  chiesa  di  S.  Mossio  ; e che  quivi 


VJ 


DAL 


DAL 


!5 


V arclìimaiuìriia  sniisse  in  pulpito  pJ  nnal(*niA' 
lizzane  Nestorio,  il  quale  fu  caricalo  delle  ma- 
ledizioni pubbliche.  Aveva  egli  allora  So  anni 
circa,  ed  è opinione  che  morixsc  l'nnDo  seguen* 
te  432*  La  Chiesa  greco  onora  S.  OnImaziO) 
S.  Paiulo  suo  figlio  e S.  Uacco  suo  maestro, 
ai  3 di  agosto.  V.  gli  atti  del  cene,  di  Efeso  ; 
la  seconila  parte  della  prefazione  del  P.  Garnier, 
sopra  Mario  Mercatore  ; la  storia  dei  monaci 
d’ Oriente  di  Btiltean  ; il  Uaillet,  1.  2,  alti  3 di 
agosto  ; e la  vita  di  questo  santo  che  trovasi  in 
greco  nel  2.''  sol.  dell’  Imperium  orientale  di 
Banduri. 

DALMAZIO  MOMEB  ( B- )»  dell*  ordine  di 
S.  Domeo'co,  nacque  neh'an.  1291  in  un  picco* 

10  borgo  ch'amato  S.  Colomho  di  Fernet  prrsso 
Giroona  in  Calalo^^na  dove  vesti  P abito  dei  do* 
inenicnoi  all' età  di  23  anni.  Fu  obbligato  ad 
insegnare  per  parecchi  anni  *,  ma  gli  esercizi 
Icllerari  non  polendo  rallentare  il  desiderio  che 
aveva  di  condurre  una  vita  sconosciuta,  venne 
incaricato  dell*  ìslmzione  dei  novizi.  In  questo 
impiego  il  bealo  Dalmazio,  restituito  per  cos'i 
dire  a sè  stesso,  si  fece  una  legge  di  non  lasciare 
la  solitudine  che  formava  tiitle  le  sue  delizie)  se 
non  se  per  una  necessità  indispensabile,  senza 
che  il  vescovo  di  Gironna,  alcuni  signori  della 
corte,  e gli  infanti  stessi  die  tentarono  di  to* 

Berlo  dal  suo  ritiro,  potessero  vincere  la  sua 
elicatezza  su  questo  punto.  Questo  amore  della 
vita  nascosta  stringendolo  di  più  in  più,  oltronc 

11  permesso  di  ritirarsi  nella  famosa  grolla,  chia- 
mala in  Provenza  la  Sainte-Daiime^  nella  quale, 
per  3 anni  condusse  una  vita  più  angelica  che 
umana,  occupala  il  giorno  e la  notte  a meditare 
la  legge  del  Signore,  a cantare  le  sue  lodi,  ed 
a praticare  le  più  aspre  mortificazioni.  Richia* 
maio  a Gironna  da*  suoi  superiori,  si  scavò  una 
specie  di  grotta  in  una  roccia  del  suo  monasle* 
ro,  nella  quale  passò  i 4 ultimi  anni  della  sua 
vita,  non  rscendone  che  per  assistere  co*  suoi 
fratelli  agli  alti  dì  comunilà.  Vi  fini  egli  il  santo 
corso  della  sua  vita  alti  2Ì  seti.  i34ii  od  5o.* 
anno  della  sua  età.  Fecesi  la  Iraonlazione  delle 
sue  relquie  il  22  seti.  :6i3.  Il  papa  Inuocen* 
to  XIK  approvò  il  suo  culto,  con  un  decreto 
del  1 3 agosto  1721,  e Benedetto  XllI,  con  un 
altro  del  io  giugno  1726,  permise  a lutto  l'or* 
dine  dì  S.  Domenico,  non  che  a tutto  il  clero  se* 
colare  e regolare  della  diocesi  di  Gironna,  di 
farne  tutti  gli  anni  1*  oflizio.  La  stia  festa  è fis* 
sala  al  24  di  seti.  Bzovio,  ad  an.  i34it  in 

Il  P.  'Fouron,  ne*  suoi  Uomini  illuttri  deU  or* 
dine  di  S.  Domenico y I.  2,  pag.  21  u 

DALOLi  (Francesco),  valente  oratore  sacro, 
nacque  in  Brescia  a 3 di  luglio  del  1692.  Fatti 
i suoi  studi  io  quel  seminano,  determiriossì  dì 
passare  nella  religione  de’  padri  cappuccini  ; 
ma  non  avendo  potuto  reggere  alle  austerità  di 
queir  istituto,  fu  conlrelto  di  uscire  e ritornare 
alla  casa  paterna,  dove  avendo  vestito  l'abito  dì 
prete,  applicossi  allo  studio  della  teologia,  e 


nel  17 15,  consegui  In  binrea  dollorale  nella 
ciMà  di  Bologna.  Applicalo^i  di  ^kiì  nel  i72.i 
aireseroizio  della  predicazione,  e dìiulgaiasi 
per  liilla  Italia  la  fama  del  suo  non:e,  venne 
chiamato  nelle  più  cospicue  cillà,  dove  sparse 
la  parola  divina  con  frullo  c con  plauso  iiniver* 
sale.  Iji  prma  ch’ebbe  il  piacere  di  udirlo  prr* 
dicare,  fu  Verona  nel  1724,  poi  Tiene,  Brescia, 
Bergamo,  Salò,  Padova,  Venezia,  Parma,  Co* 
mo,  Cremona,  ISovara,  Udine,  Milano,  Firenze, 
Torino,  ed  omellendono  molte  altre,  ricordere- 
mo la  cillà  di  Genova,  che  fu  1*  ultima  in  cui  di 
anni  G4  coronò  nel  17^6  il  corso  delle  sue  fati* 
che,  durato  per  33  anni  contìnui.  Lahb. Orazio 
Chiaramonli,  neiroperclla  inltlolnla  Idea  del- 
rorazione  ha  Irncctalo  il  carattere  di  qnest'uo* 
mo  degnissimo  di  mngg  ore  celebrità  colle  se* 
guenli  parole  : c E veramente  la  saera  sua  e’o- 
« rjuenze  piena  di  unzione  e del  santo  zelo  del 
c Signore,  clic  ben  traspariva  dal  rollo  c dal 
c decoro  della  persona  ; la  soda  teologica  dof* 
c trina,  giusta  i principi  del  dollor  S.  Tomma- 
c so,  quel  gran  fondo  di  sincera  umdln.  che 
c formava  if  suo  particolare  carattere,  l' inie- 
c grilà  del  vìver  suo  civile  ed  ecclesiastico  , 
c sempre  eguale  in  liilte  le  azioni,  la  soavità 
c delle  sue  maniere  degnissime  senza  ombra  dì 
R affettazione.  In  pronta  ed  esalta  ubbidienza  a 
c ciascheduno  de*  superiori  c direttori  suoi,  ab- 
• bassando  il  proprio  intelletto,  benché  perspi* 
( caco  e di  sublimi  engn'zioni  fornito  : il  che 
c fu  specia  m mie  notalo  da  chi  lo  reggeva  nel* 
« lo  spirilo;  d rarcoglimenlo  esteriore  ed  inler* 
c no,  onde  alciinn  ora  dri  giorno  esigeva  il  si* 
a lenzio  anche  nella  propria  casa,  colTn  separa* 
c zionc  di  un  sesso  dall’  (litro,  la  sua  lil>eralilà 
« nei  80C<orrere  ì poveri,  a*  quali  lasciava  l’in- 
( fero  suo  emolumento  delle  quaresimali  faliche 
c ne*  luoghi  stessi  della  sua  predicazione,  fino 
c alla  somma  di  100  zecchini  d*  oro,  anzi  una 
« volta  poco  meno  di  3oo,  ponendoli  secrela* 
c mente  nelle  mani  de*  medesimi  loro  parrochì, 
c olire  il  denaro  che  dis|>ensava  largamente  dei 
c suoi  beni  patrimoniali,  dovunque  si  fosse  ; lo 
c spirito  di  adorazione  e di  timore  insieme,  e 
c insieme  di  fervido  amore  verso  la  Divina  Mae- 
V sta,  ond’era  poi  talmente  slaccato  non  pure 
t dalle  cose  sue,  ma  da  sé,  c che  tanto  costa 
c ali'  amor  proprio  : talde  autem  muìtum  etfy 
c il  diceva  egli  stesso,  ahnegare  qnod  ett  ; !a 
c Iranquiila  rassegnazione  a qualsivoglia  bene- 
I placito  del  Signore  ; la  pienissima  confidenza 
I nella  sua  infinita  bontà,  e oelT  onnipotente 
f sua  grazia,  da  cui  riconosceva  ed  aspettava 
« ogni  bene  : eu\u%  est  totumy  guod  e»t  opti- 
i mum  ; tulle  queste  virlò  e questi  luminosi 
* A buona  equità  gli  meritarono  Luniver- 
c sale  ammirazione,  e la  stima,  e ralfeilo,  e le 
a lodi  non  solamente  de*  popoli,  ma  di  perso* 
c nag^i  per  nobiltà  e per  sapere  elevati  e di* 
c stinti.  * E di  poi  l*abb. Chiaramonli  soggiun- 
ge : c Sebben  vecchio  oltre  i 90  anni,  aveva 
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c ooodiméno  luUo  presenle  nlla  memoria  come 
« nella  sua  gioTÌDczca,  e rneìonnva  con  voce 
c chinra  c gagliarda,  porgendo  iiimi  c consigli, 
c a chiunque  il  richiedesse,  essendo  slato  ottimo 
c padre  e direttore  delle  anime  nou  jneno  dei 
c secolari  che  di  religiosi  claustrali  e vieppiù  di 
c eccIoBiastici.  Bastava  a molli  anche  la  sola 
« presenta  di  cotesto  graTÌssimo  sacerdote  per 
c edicace  esempio  e conforto  al  ben  rperarc  s 
{Giornale  dei letleratict  Italia  ; Venezia,  1 7 1 ( , 
in  12.®,  dell’an.  1788,  a carte  23(i).  Onesto 
venerabile  sacerdote  e sacro  oratore  muri  in  età 
di  anni  90  li  ^ nov.  dell’  an.  1782.  Il  suo  Qua- 
retimale  dolo  in  luce  io  Brescia  nel  1787.  atte- 
sa la  forza  dell’ eloquenrn,  la  gravilà  delle  ra- 
gioni e la  sodezza  della  dottrina)  viene  conside- 
rato per  uno  di  que*  lavori  che  contrastano  con- 
tro i tempi  e le  vicende,  e restano  saldi,  a 
fronte  di  tutto  le  variazioni  che  le  novità  intro- 
ducono nei  ramo  delle  belle  lettere  e della  sacra 
eloquenza. lo  fronte  ad  esso  Quaretimale  pre- 
mettono le  memorie  intorno  allo  vita,  costumi  e 
scritti  di  lui, estratte  dalla  serie  degli  scrittori  di 
Italia  de!  conte  Mazzucclielli, dove  alcuni  singo- 
lari aneddoti  meriiano  d'essere  letti  ; e noi  sola 
mente  aggiugneremo  a questo  nostro  articolo 
r indice  delle  sue  opere,  die  ne  lasciò  morendo: 
I .*  Importazione  a concorrere  colle  limosine  a 
dar  compimento  alla  sontuosa  fabbrica  del  nuo- 
vo Duomo  di  Brescia,  delta  per  seconda  parte 
della  predica  delle  divine  chiamate,  facendosi 
la  prima  voha  il  corso  nnaresimale  1'  an.  1744 
nel  Duomo  medesimo  dal  dottor  1).  Francesco 
Datola,  pubblicala  ad  istanza  degli  illuslr.  si- 
gnori deputati  alla  suddetta  fabbrica  ; Brescia, 
1744.  ÌQ  4>**  2.®  Memorie  spellnnti  alla  vita 
del  servo  di  Dio  Paris  Francesco  tlgbi^i  di  Bre- 
scia, esposte  da  un  ecclesiastico  della  stessa  cit- 
tà ; Firenze,  176G,  in  8.®  Di  queste  Memorie 
V stala  falla  onorevole  ricordaosn  nelle  Novelle 
lolierarie  di  Firenze  dell’an.  (7G7  3.®  Discorsi 
in  onore  de*  SS.  Emiliano  e Tirso  proiellori 
della  comunità  di  Villa  in  Val  Trompia  ; Bre- 
scia,  1777,  io  8.®  4 '^  Prediche  e quaresimali 
che  cooservavaosi  a penna  presso  Tommaso  Cal- 
zoni suo  nipote,  e che  furono  pubblicate,  sicco- 
me abbiamo  detto  di  sopra,  in  4-*  b.®  Esercizi 
tpirituali.  Quat* opera  esiste  ancora  ms.  presso 
il  nipote  deir  arciprete  di  S.  Maria  Calcherà 
di  Brescia;  siccome  esistono  pure  tuttora  inediti 
alouoi  altri  scritti  e panegirici,  i quali  se  ver- 
ranno pubblicati)  varranno  sempre  a leslifìcarc 
il  grande  merito  di  questo  celebre  italiano. 

DALO.\  o DALO.\B,  luogo  del  Limosino,  do- 
ve sorgeva  un'abbad.a  deH’ordiQe  de^cisicrcieobì, 
e dove  si  tenne  un  concilio  l'an.  n i4,  del  quale 
parla  il  padre  Mabillon,  nel  t.  5.”  de’ suoi  An- 
nali benedettini,  pag.  595. 

DAL03I,  Dalonum^  abbadia  dell*  ordine  ci- 
sterciense, la  quale  era  situala  nella  diocesi  di 
Limoges  luogo  il  Dalon,  che  si  getta  nel  l..au- 
vezère}  ad  una  lega  di  distanza  Ja  S.  Hoberto, 


a G da  Drive,  a G da  Périgueiii  ed  a 12  da  Li- 
moges. Essa  venne  fondala  nel  1 n4  da  Gerar- 
do di  Sala,  inslitutore  di  parecchi  altri  monasle 
ri,  ed  al  quale  Gerardo  ed  Agolferio  di  Tours, 
uomini  mollo  illustri  di  que"  (empi,  diedero  il  ter- 
reno in  cui  essa  abbadia  sorgeva,  e che  io  allora 
era  coperto  di  bosclii.  L'abbadia  di  Dalon  era 
anticamente  tanto  considerevole,  che  v’eranoG- 
no  a 8 chiostri,  l'uno  più  monaci,  l’altro  pei 
frali-conversi,  ed  il  3.®  per  gli  ospiti.  Ultima- 
mente vi  furono  |>er8Ìoo  7 ablmdie  da  essa  di- 
pendenti. La  chiesa  aveva  qualche  cosa  di  au- 
gusto e di  grande,  ma  gli  Inglesi  demolirono  la 
sua  navata.  Gallia  c/irist.  I.  2,  col.  Ga3. 

DALtS  ( Isidoro  ),  autore  del  XVII  sec.  che 
Cori  Gnu  verso  l’an.  1G70.  e pubblicò  : 1.®  Al- 
cuni opuscoli  di  tradizioni;  Parigi,  iGGG. 

2. ®  Trattalo  della  Chiesa;  Lisbona,  1GG7. 

3. ®  Delle  azioni  umane;  Parigi,  1G71.  Diipin, 
Tablet  det  ani.  ecelét.  du  \rll  tièclct 
pag.  2467. 

DALY  o DALiDII  ( PARiKLe  0},  nominato 
nell’ordine  di  S Domenico,  nel  quale  egli  fece 
professione,  Dominicut  a lìotario^  era  nato 
nella  contea  di  Rerry,  nell’  Irlanda,  da  nobile 
ed  illustre  famiglia.  Dopo  avere  passalo  alcun 
tempo  nel  cooveulo  dei  domenicani  di  Troly, 
recossi  io  Fiandra  da  dove  passò  in  Lisbona,  |>er 
far  progredire  la  fondazione  dui  convento  che 
Filiu|K>  iV  faceva  fabbricare  pei  doiucnirnui  ir- 
landesi sotto  il  nome  di  Corpo^SanctoAW . Daly 
iic  fu  creato  primo  8u;>erioro,  ad  istanza  della 
duchessa  di  Mantova,  ch'egli  aiutò  nella  fonda- 
zione del  monastero  del  Bon-Successo,  pur  esso 
pei  domenicani  irlandesi.  Allorquando  il  duca 
di  Braganza  salì  sul  trono  di  Portogallo,  il 
P.  O Daly  venne  impiegalo  negli  alUri  della 
maggiore  inqmrlaDzn.  e diventò  coufemro  della 
nuova  regina.  Nel  iGG5  venne  mandato  in  qua- 
lità di  ambasciatore  presso  Luigi  XIV  re  di  Fran- 
cia per  negoziare  un  Iratlato  di  alleanza  c di 
alGnilà  tra  le  due  corti  ; e quando  fu  giunto  in 
Parigi,  non  volle  egli  altro  alloggio  che  il  con- 
vento dei  domenicani,  luogo  la  via  Saint-llono- 
ré)  dove  dimorò  egli  per  (ulto  il  tempo  che  durò 
la  sua  ambasciata.  Tutta  la  corte  gli  fece  plau- 
so, lo  rispettò,  lo  stimò  sinceramente,  e gli  rese 
questo  bello  elogio  : c che  nessuno  non  ha  mai 

< saputo  fare  una  piò  felice  uuione  della  pietà 
« culla  prudenza,  della  modestia  e della  umiltà 

< religiosa  colla  gravità  c colla  saviezza  di  un 
c ambasciatore.  > In  fatto  il  P.  0-Daly  fu  uno 
di  quegli  uomini  rari,  a cui  la  confidenza  e la 
siiuia  dei  più  grandi  re  non  meno  che  gli  ap- 
plausi lusinghevoli,  e l’ammirazione  di  quasi 
luUa  P Europa,  non  fecero  perdere  per  nulla  la 
sua  pietà,  la  sua  saggezza,  la  sua  modestia  ed  il 
suo  disinteresse.  Aveva  egli  riGutalo  l’arcivesco- 
vado di  Goa  prima  della  sua  ambasciala  di 
Francia,  e non  vìsse  di  |>oi  che  fino  ai  3o  dì 
giugno  dell’  ao.  1G62  in  cui  mori  all'età  di  Gy 
anni  nel  convento  degli  Irlandesi  di  Lisbona  ; e 
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ffnne  ioll(‘milo  oelU  cappella  dello  aleno  con- 
eenlo  in  un  aiOQumealo  aduroo  di  questa  iocri- 
zione  ; 

HIC  • JACET  • VENERABILIS 
P-  M-  DOMINICUS  • O.DAIA 
lll'JUS  . ET  ■ COJIVENTUS  ■ MONIALIUM 
BONI  SUCCESSUS  ■ FUNDATOR 
IN  ' VARIIS  ' HEIUJM  ■ LEGATIOMUUS 
FEtlX 

RPISCOP-  CONIMBHICF.NSIS'ELECn» 
vm  ■ VIRTUTE 

UTTERIS  • ET  ■ REI,ir.lONE  • CONSPICUUS 
OBIIT  • ANNO  • 1662  • AITATIS  • 67. 

— Iloiai  di  lui  r opera  lepiente  : Imlinrn,  in- 
eremenium  et  exhui  faìniliae  Giratdinorum 
dfmoniae  Comilum  Palatinorum  Krerria  tn 
J/ibfrnia,  ac  perteeulionù  haertlicorum  di- 
tiriplio,  fx  nonmillù  fragmetUit  eolUcta  ae 
Ifilmilate  donala-,  Ulynipone,  iCÙJ,  ind.'  V.il 
I’.  Vinceoio  ilaron,  domenicano,  che  Moreri 
chiama  inalamenle  llarooiua , nelle  sue  zipolo- 
geUeht.  I.  a,  sei.  i.  $ 4>  P>g*  e I.  4i 
aez.  4<  5 A.  pag.  a4<.  V.  pure  il  P.  Ecliard. 
Script,  ord.  pracdic.  t.  a,  pag.  6ij. 

DAM  0 DANT  o DOM  . diccTasi  in  panalo  , 
in  Francia,  in  luogo  di  Signore-  e si  data  a Dio 
ed  alle  prrsoue  dialinlcj  per  cui  appo  i France- 
si dicerasi;  dam  Dieu,  dam  Boi-  dam  Cheta- 
Iter  ; che  eqiiiralevano  a Seigneur  Dieu-  tei- 
gneur  Roi,seigneur  Chetatier — Signore  Iddio, 
signor  Re,  signor  Caraliere. 

**DAIIAIX  (Jacopo),  prete  d'Orléans,  quiri 
nato  reno  l‘  ao.  i5i8,  e divenuto  dollore  in  dì- 
rillo,  canonico  e consigliere  presso  la  corte  pre- 
sidiale di  essa  città.  Nel  i554  parti  per  l'Italia, 
per  ragion  di  studi , quantunque  gli  costasse 
nel  viaggio  il  sacriGsio  de'  frutti  che  ritraeva 
e’  suoi  benefizi.  Nelle  lurMenie  religioM  che 
alcuni  anni  dopo  afflissero  la  città  di  Orléans, 
Diimaiiii,  e come  prete,  e come  mafiislrato, 
riiisri  più  volle  di  utilità  all'uno  ed  all'altro 
partilo.  Uopo  d’  avere  per  p anni  continui  iovi7 
gilalo  in  qualità  di  scolastico  sulle  scuole  pri- 
marie della  sua  diocesi,  lini  egli  l«  vita  in 
Urléans,  ai  20  di  marzo  del  i5q6,  lasciandone 
la  Helazione  di  guanto  è tueeeuo  in  Vrléaat 
nrlta  ttraje  del  giorno  dtS.  Bartolomeo  ai  ab 
di  agotto  dell  an.  i relasione  che  trovasi 
stampala  nelle  Memorie  di  Carlo  IX  , e nella 
Storia  di  quelli  che  furono  perseguitati  per  la 
religione  protestante,  pag.  iqis.  Di  questa  re- 
lazione parla,  da  protestante,  Giovanni  Crespin 
io  questi  termini:  • Ciò  che  abbiamo  a dire  del- 
■ lo  stalo  della  chiesa  di  Orleans  è stalo  raccol- 
c to  dalla  esposizione  che  ne  fece  , nei  giorni 
c della  strage,  un  canonico  di  S.  Croce,  uomo 
« paciGco  e deleslanle  le  crudeltà  della  sua  re- 
a ligione , dei  consìgli  e degli  alli  de'  quali  fu 
I nditore  e spetlalore.  Noi  abbiamo  risparmialo 
c il  suo  nome  in  questo  luogo,  e con  ragione  ; 
a oltre  ciò.  il  suo  rncconto  ci  venne  alleslalo  per 
f ol.  ir.  


f veritiero  da  persone  che  ne  poesono  parlare 
a con  verità,  s 

DAllAniS.  fu  convertila  da  S.  Paola  in  Ale- 
ne,  unitamente  a Dionigio  F Areopagita,  che  da 
alcuni  credesi  che  fosse  marito  di  lei.  Si  crede 
pure  eh'  essa  dimorasse  in  Alene  , in  cosa  di 
S.  Dionigio  che  ne  fu  vescovo.  Il  menologio  dei 
Greci  ne  ricorda  la  memoria  ai  4 di  olt. 

lUMASCENO.  V.  S.  GioTAmi  Dahascbno  o 
di  Dauasco,  c Nicola  di  Daaisco. 

DIHASCE.no  ( il  P.  ) , provinciale  de’  que- 
sliianli  di  Parigi  e predicatore  celebre,  del  qua- 
le abbiamo:  PiMcorti eeelesia.itiei  e monatiiei-, 
Parigi,  171S,  voi.  '5  io  I2.°  C questa  una  rac- 
colta lotta  noova  di  discorsi  pii,  de'  quali  gli 
uni  sono  stali  pronnnciati  dall’  autore,  e gli 
altn  sono  1 puri  fruiti  della  meditazione  è 
del  ritiro.  Comechè  essi  non  abbiano  relazione 
per  la  maggior  parte  che  alla  vita  religiosa  , 
portano  tuttavia  il  titolo  di  discorsi  ecclesiastici 
e monastici,  sia  perchi  le  obbligazioni  de'  reli- 
giosi e quelle  degli  ecclesiastici,  sono  in  più 
punti  le  stesse,  sia  perchè  gli  ecclesiastici  inca- 
ricali della  condotta  delle  religiose,  trovano  ivi 
i mezzi  di  soddisfare  bene  a questo  dovere.  Si 
attribuiscono  pnre  al  P.  Damasceno  i discorsi 
cristiani  sopra  gli  evangeli  di  tulle  le  domeni- 
che, e sopra  le  principali  feste  dell’  anno;  Pari- 
gi, itiqit  e 1699,  voi.  8 in  is."  Journal  dee 
aaeaiià,  ibqS,  675,  della  i.*  edis.  e S9S 
della  2.*  Utelionn.  dei  préd. 

**  DAMASCO.  Damiùeut-  antiM  città  capi- 
tale della  Fenicia,  ed  in  panato  di  tutta  la  Si- 
ria,  prima  ebe  Antiochia,  Laodicea  ed  Apamea, 
avessero  questa  onore  sotto  i Seleucidi.  Impe- 
rocché sappiam  noi,  dice  S.  Girolamo  (I.  5.  lis 
Itaiam,  cap.  17)  che  queste  città  hanno  goda- 
lo di  questa  dignità  dopo  Alessandro  il  Grande. 
Slrabone  assicura  che  al  suo  tempo,  era  questa 
la  piò  celebre  di  tutte  le  città  che  trovavansi  in 
questo  paese,  cioè  nella  Siria.  Giuliano  l' apo- 
stata, la  chiama  la  grande  Damasco,  vera  città 
di  Giove,  siccome  a lui  specialmente  consacra- 
ta, occhio  di  tutto  l'Oriente.  Plinio  riferisce  che 
parecchi  In  attribuivano  alla  Decapoli , e che 
essa  dovea  la  sua  fertilità  ad  nna  riviera  chiama- 
la Chrysorrheas  dagli  antichi,  la  quale  dividesi 
in  diversi  canali.  Iji  religione  cristiana  vi  fiori- 
va di  già  allorquando  Arda,  re  degli  Arabi,  ne 
avea  il  possesso,  e si  può  dire  che  l’ apostolo 
S.  Paolo,  ballezzalo  da  Anania,  discepolo  del 
Signore,  fosse  uno  de'suoi  allievi.  Giovanni  Ma- 
lalas  dice,  nella  sua  Grooografia,  che  il  vecchia 
Teodosio,  avendo  eretto  in  provincia  la  secon- 
da Fenicia  0 la  Fenicia  del  Libano  , attribuì  i 
diritti  di  metropoli  ad  Emesa,  dov'  egli  stabili 
un  prefetto.  Jerocle  fa  pure  di  Emesa  una  me- 
tropoli. Gon  tutto  ciò  Damasca  era  metropoli,  e 
diverse  antiche  medaglie  coniale  per  gli  impe- 
ratori Gomodo,  Caracalla,  Gordiano,  ne  fanno 
leslimonianzai  siccome  però  Emesa  e Laodicea 
non  le  furono  mai  sottomesse  da  alcun  diritto  ci- 
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«ile, cosi  ilesesi  coocbiujeroe  ch'elsa  non  lo  era, 
che  per  l' ecclenastico.  Gli  oricnlali  che  «eane- 
ro  ad  Efeso  eoo  GioraDDÌ  di  Antiochia,  le  dan- 
no il  titolo  di  metropoli , nella  letlera  eh'  essi 
iodiriziarono  a questo  patriarca,  ed  al  veio.  di 
Damasco.  Era  essa  pure  eslimala  come  la  secon- 
da sede  deir  Orieole  dopo  Tiro,  siccome  appa- 
risce da  non  lettera  dello  stesso  Gioraoni  indi- 
ritta  a Proclo  di  Costantinopoli  ( Colteet,  ex 
Traged.  ìren.  c.  196).  Ora  quesla  dignità  non 
le  «enne  attribuita  che  a motivo  della  sua  antia- 
nilà  ; la  quale  conta  i4  metropolitani,  17  ve- 
scovi oestoriani , e a arcivescovi  maroniti.  Al 
presente  Damasco  è un  arcivescovado  in  parli- 
61U,  avente  sottoposte  le  sedi  di  Abelia,  di  Alala 
O Alalia,  di  Coradro,  di  Evaria,  e di  Taoes  pure 
io  parltòue.  Le  miisiooi  lutine  di  Damasco  sono 
dipendenti  dal  vicarialo  apuslulico  di  Coalanlì- 
nnpoli  pei  Ialini.  Oriem  ciiritl.  I.  a,  pag.  834) 
i4z4.  o I.  3.  pag.  78.  Moroui,  Diz. 

**  DAHASO  I ( S.  ),  papa,  nacque  in  Guima- 
raens  di  Portogallo,  avvero  in  Koiiia  l'an.  3o4, 
e fu  annoverato,  beochè  assai  giovane.  Ira  i 00- 
tari  e lettori  della  chiesa  romana,  ed  è per  que- 
sto che  scrisse  gli  alti  dei  SS.  martiri  Pietro  e 
ltarcellino,iodi  fu  diacooo,e  Cnalmente  sacerdote 
di  S.  Ixjreozo.  Daniaso  avendo  abbraccialo  la 
clericalura,  come  suo  padre  di  noma  Antonio, 
era  diacono  allorché  il  papa  Liberio  venne  cac- 
ciala dalla  sua  sede  dall’  imperatore  Costanzo, 
per  la  sua  fermezza  nel  sostenere  la  fede  orto- 
dossa, e r innocenza  di  S.  Atanasio  contro  gli 
Ariani.  Damaso  si  impegni  con  giuramento  so- 
lenne dinanzi  al  popola,  con  lutto  il  resto  del 
clero  romano,  a non  ricevere  mai  altro  vescovo, 
linchè  Liberio  vivesse,  e tenne  fedelmente  la  sna 
promessa,  quantunque  Baronio  pretenda  ch'egli 
si  attaccasse  all'  antipapa  Felice,  senza  conside- 
rare che  Liberio,  dopo  il  suo  ristabilimenlo,  fece 
Damaso  sacerdote  e vicario  della  chiesa  di  Roma 
nella  sua  assenza,  dnranle  una  buona  parte  degli 
anni  359  e 36o;  il  che  non  sarebbe  del  tutto 
probabde,  supponendo  che  Damaso  si  fosse  at- 
taccalo a Felice  con  orribile  spergiuro  ; ciò  che 
è pure  impossibile  nelle  suppositioni  di  coloro  i 
quali  dicono  eh'  egli  vivesse  attaccalo  a Felice 
uno  alla  morte  di  questo  antipapa,  ch'ebbe  luogo 
l'an. 363. Dopo  la  morte  del  papa  Liberio, avvenu- 
ta il  37  di  seti,  dell'an.  376,  Damasu  venne  elet- 
to papa,  il  i.'di  oli.  dello  stesso  anno,  dalla 
maggiore  e dalla  migliore  parte  del  clero  e del 
popolo  di  Roma, mentre  che  lirsino  od  Ursicino, 
uno  de'  principali  diaconi  della  Chiesa  romaoa,si 
léce  eleggere  da  una  banda  di  sediziosi,  ed  ordi- 
nare vesc.di  Ruma  da  Paulo, vesc.  di  Tivoli;  lo 
che  fu  causa  di  una  sedizione.  S.Damasa,esaendo 
divenuto  paciCco  possessore  della  sede  di  Roma, 
per  T esilia  d’  Ursiciuo  e de'  suoi  aderenti,  ap- 
plicassi inlieramenle  a far  fiorire  la  disciplioa 
nella  sua  chiesa.  L'  au.  369.  raccolse  egli  un 
cooc.  in  Roma,  nel  quale  IJrsacio  e Valente, 
ariani,  vennero  condannati.  Ne  tenne  un  altro 


nel  376  contro  gli  Ariani,  nel  quale  Aossenzio 
vesc.  di  Milano  venne  scomunicalo,  ^i  rice- 
vette Valeriaoo  di  Aquileja  e Pietro  di  Alessan- 
dria in  Roma,  e sostenne  Paolino  contro  àlele- 
zio.  L'an.  377  condannò  egli  Apollinare,  Vitale 
e Timoteo,  discepoli  di  quesla  eresiarca,  in  un 
concilia  tenutosi  in  Roma.  Ne  tenne  egli  ezian- 
dio no  altro  l'an.  SyS  per  la  sua  propria  giusti- 
ficazione, e contro  le  nuove  intraprese  di  Ursi- 
cino. Si  oppose  egli  ai  Luciferiani,  ai  PrÌKÌIIia- 
nisti  ed  alla  conservazione  od  al  ristabilimento 
dell’altare  della  Vittoria  nel  senato.  Nel  38o 
dichiarò  nulla  l'ordinazione  falla  da  alcuni  egizi 
delTambizioso  Alassimo  Cinico  a vescovo  di  Co- 
stantinopoli, e costituì  suo  vicario  nelle  provio- 
cie  delTIIIiria  orientale  il  veseovo  di  Tessalonica 
Acolio.  Nel  38i,  ad  istanza  delT  imperatore 
Teodosio,  fece  celebrare  il  secondo  cooc.  gene- 
rale, a cui  inlervenne  un  gran  numero  di  vesco- 
vi. Questi  ricevettero  onorevolmente  il  Tomo 
degli  oecùlentali,  0 aia  la  professione  di  fede 
di  S.  Damaso  a Paolino,  già  stabilita  Tanno  pre- 
cedeole  nel  cooc.  romano,  e confermarono  la 
fede  Nicena  contro  gli  ariani  Macedonio,  Aezio 
ed  Eunoinio.  Nell'  an.  383  scrisse  S.  Damaso  ai 
vescovi  di  oriente  una  lettera  contro  gli  apolli- 
narìsli,  ed  un'  altra  T anno  appresso  all'impera- 
tore Valeotiniano  a favore  di  Simmaco,  calun- 
niato di  perseguitare  i cristiani  per  favorire  la 
causa  di  Cesare.  Non  è vero  che  egli  fosse  il 
primo  ad  ordinare  io  Roma  il  canto  delTAIIeluja 
io  tempo  pasquale,  ma  bensì  di  avere  ingiunto 
che  si  cantasse  più  frequentemente,  ed  anche 
fuori  di  quel  tempo.  Chiamò  S.  Damaso  a Roma 
S.  Girolamo,  per  servirsene  come  di  segretario 
nelle  risposte  che  dava  ai  concili  ed  alle  chiese; 
inoltre  S.  Girolamo  per  comando  del  papa  tra- 
dusse nel  latino  idioma  varie  opere.  S.  Damaso 
fini  di  vivere  giunto  quasi  all'  età  di  80  anni,  il 
giorno  II  di  die.  dell'an.  384,  dopo  di  avere 
governala  la  Chiesa  con  mollo  zelo  e santità 
per  17  anni,  2 mesi  e 36  giorni,  e la  sua  san- 
tità venne  confermala  da  alcuni  miracoli.  Fu 
seppellito  io  iioa  chiesa  ch'egli  stesso  aveva  fallo 
erigere  alle  Catacombe,  luogo  la  via  di  Ardea 
presso  sua  madre  e sua  sorella  Irene,  eh’  era 
morta  vergine.  Dicesi  che  il  cardinale  di  Relz, 
ricevesse  dal  papa  Clemente  X una  parte  del 
cranio  di  S.  Damaso,  di  cui  questo  cardinale 
fece  dono  ai  bcnedellini  di  S.  Michele  in  la>re- 
na,  della  congregazione  di  S.  Vanne.  La  sua 
festa  vien  indicala  al  giorno  della  sua  morte  nel 
martirologio  di  Bada,  di  Adone,  di  Usuardo  e 
di  altri.  S.  Girolamo  ch'era  stalo  suo  secrelarìo, 
lo  chiama  amante  della  castità,  dottore  vergine 
della  Chiesa  vergine,  uomo  eecelleole  ed  abile 
nelle  S.  Scritture.  Lo  pone  egli  pure  nel  numero 
degli  scrittori  ecclesiastici  a motivo  di  parecchi 
opuscoli  da  lui  composti  in  versi  eroici,  a' quali 
SI  possono  aggiungere  le  sue  lettere,  delle  quali 
ecco  quelle  che  ci  restano.  La  lettera  sinodica 
del  conc.  di  Roma  nel  872  indiritla  ai  vescovi 
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di  llliria  ; un’ altra  di  un  concilio  Irnuloii  nella 
•Insa  cillà  nel  378;  una  iodiritla  ai  retcofi  di 
Macedonia,  altra  a S.  Asealeto,  veac.  di  Tessa- 
Ionica  ; due  dirette  a 8.  (ìirolanio,  che  troraosi 
nelle  opere  di  questo  Padre;  una  mandata  agli 
tVientali,  io  proposito  delia  condanna  di  Timo- 
tro  e di  Apollinare;  una  scritta  contro  Vitale, 
indirisaata  a Paolino,  seac.  d'  Antiochia  ; degli 
anatemalismi,  che  credonsi  essere  quelli  che  so- 
no appellati  il  Toom  drgli  Occidentali  nel  conc. 
di  t^taotinopoli.  I,e  altre  lettere  che  gli  si  at- 
tribuiscono sono  supposte.  Sonvi  pure  alcuni 
decreti  che  gli  Tengono  allribuiti  nelle  colleaio- 
ni  di  Grasiano.  Non  è certo  esiandio  che  sieno 
di  lui  lutti  gli  epigrammi  e gli  epilatlì  in  versi 
che  gli  Tengono  allribuiti.  Lo  stesso  giiidiiio 
devesi  dare  rispetto  al  poolilicale,  od  alla  isto- 
ria dei  papi,  che  si  dice  essere  di  lui,  come  pu- 
re i diversi  slabilimenli  di  pietà,  tanto  pel  aer- 
viiio  divino  e per  l' amminislrasione  dei  sacra- 
menti, quanto  per  la  coslruaione  e decorazione 
di  alcune  chiese,  battisteri  ed  altri  luoghi  desti- 
nali agli  esercizi  della  religione.  V.  S.  Girola- 
mo, c.  io3.  Dt  Seriftt.  eeel.  e nella  Chron. 
S.  Atanasio,  S.  Olialo  di  Milevi,  S.  Basilio, 
8.  Gregario  Naziaozeno,  S.  Agostino,  E/iùt. 

1 64  ; S.  Ambrogio,  Epitì.  So  ; Socrate,  Soio- 
meoo,  Teodorelo,  Bellarmino,  Tillemonl,  Her- 
man!, nella  vita  di  S.  Basilio  ed  in  quella  di 
S.  Ambrogio.  Dupin,  IV  seo.  Baillet,  I.  3, 
pag.  176;  ed  anche  fra  i Pagani,  Ammiano  .Mar- 
cellino e Simmaco.  Veggasi  pure  Crillier,  //isr. 
<ht  aat.  taer.  et  eeelét.  I.  4,  pag-  464  e seg. 

**  DANASO  II,  denominato  prima  Poppone, 
Dativo  della  Baviera  in  Germania,  rese,  di  Bres- 
sanone, di  bassa  nascita,  ma  di  gran  mente,  so- 
stenuto dalla  protezione  di  Enrico  111,  ai  17  lu- 
glio deir  an.  1068  io  Homa  fu  benedetto  e ve- 
neralo per  papa.  Ha  non  regnò  che  soli  aS 
giorni,  essendo  morto  agli  8 di  agosto  a Pale- 
strina,  ove  eresi  recalo  per  fuggire  l' eccessivo 
caldo  di  Roma.  Fu  quindi  il  suo  corpo  trasferi- 
to in  Roma,  e sepolto  fuori  della  città  nella 
chi^a  patriarcale  di  S.  Lorenzo.  La  sede  vacò 
6 mesi  e 4 giorni.  Leone  IX  gli  successe,  l' 1 1 
febh.  dell'an.  1049.  — Platina  pretende  che  la 
sua  elezione  fosse  irregolare  sul  difetto  di  con- 
senso del  clero  e del  popolo  romeno;  lo  accusa 
di  ambizione,  c pretende  di  trovarne  un  giusto 
castigo  nella  sua  morte  inopinata.  Ma  il  suo 
commentatore  Onofrio  Panvini  vendica  la  me- 
moria di  Damaso  con  elogi,  che  si  estimano  ge- 
neralmente ben  meritali.  In  quanto  alla  regola- 
rità della  sua  elezione,  devesi  credere  che  1 Ro- 
mani confermassero  per  acclamazione  la  scelta 
che  di  Damaso  aveva  fallo  l' imperatore  Enrico 
il  Moro,  al  quale  i Romani  avevano  grandi  oh- 
bligozioui,  e che  doveva  essere  rispettalo  per  le 
sue  virtii. 

OAKGK  f EanAirao  ),  dottore  in  teologia  nel- 
la università  di  Ijovonio,  del  quale  abbiamo  : 
ÒiKtrina  et  prajcis  taneti  Caroli  Borromeide 


poenitenlia  eeteru^ue  eontroBertiù  moraliòut 
hodiemie,  integre  repraeeenlala  S.  Praeeulie 
lezr/tr. voi.  3 in  13. °,inlre parti, Ixivanio,  1708. 

DANnOl'DÈBS  ODAMnOCDiftBB  (Jossio  Di), 
celebre  giiireconsullo,  nato  in  Bruges  li  s5  nov. 
dell’an.  1607  da  famiglia  illnslre,  studiò  in  I.0- 
vanio  sotto  i più  celebri  maestri,  e recassi  quin- 
di in  Orléans,  dove  ricevette  il  berretto  dottora- 
le, neirun  diritto  e nell'altro.  Ritornalo  alla  sua 
patria,  fu  dapprima  nominalo  sindaco  0 pensio- 
nano della  repubblica  di  Bruges;  e quindi  con- 
sigliere e commissario  delle  finanze  di  Carlo  V 
e di  Filippo  II  per  lo  spazio  di  So  anni.  Mori  in 
Anversa,  li  32  genn.  dell'an.  i58i;  lasciando- 
ne le  opere  seguenti;  i ° Palroeinium  pupillo- 
rum^  minorum,  et  prodigorum-,  Bruges,  1 544. 
in  fol,  ; Anversa,  i546  , ed  altrove.  Quest'ope- 
ra è stata  tradotta  in  francese  e stampala  pure 
io  Anversa  nel  1567,  Bruges  nel  1730, 
con  questo  titolo  : H rifugio  e la  garanzia  dei 
pupilli,  orfani prodighi-  3.*  SùUiazIationum 
exegetie  cotnpenàioea  ; Lovanio,  1 558  ; ed  in 
francese,  Gand,  i564,  in  8.*0uesl'opsra  è sta- 
la ristampala  in  Bruges  nel  1730.  ir  Enduri- 
dioa  rerum  eriminalium  ; Anversa,  Lione,  ed 
altrove;  io  francese,  Lovanio  1 554;  in  fiam- 
mingo, Lovanio,  ed  in  tedesco,  Francoforle  1 565 . 
Questo  libro  venne  posto  all'im/iée  dei  bbri  proi- 
biti fino  a che  fosse  rivisto  e corretto.  4-°  Era- 
xù  rerum  eieilium,  colle  note  di  Nicola  Tulde- 

00  ; Anversa,  1617,  in  4.%  e i646,  r slampa- 

lo  in  fol.  colla  Praxie  rerum  eriminalium. 
5.°  Snnilia  et  Paria  Jurie  utritugue  ; Anver- 
sa, 1601,  in  4-°  colle  note  di  Tuldeno.  6.°  Pa- 
renaeeee  ehrietianae  ; Anversa,  nel  1571, 
io  4.°;  Venezia,  1573,  in  8.*  È questa  un'ope- 
ra di  pietà,  tratta  priucipalmenle  dal  vecchio  e 
dal  nuovo  Testamento.  7.*  De  magnificentia 
politiae  eimtatie  Brugarum.  Quest’opera  è ala- 
la stampala  in  fiammingo  io  Amsterdam,  in  4.°, 
r an.  1688,  sotto  il  titolo  di  Cronica  M conti 
di  Fiandra  e del  Brahanle,  eco.  8.*  Oratio 
paneggriea  in  laudem  hitpanorum  Negotiato- 
rum;  Lovanio,  i558.  g.’  Speeulum  conteiea- 
liae,  ms.  Valerio  Andre,  Biil.  belg.  ediz.  del 
'7%v  ‘-  »>  4e”,  pag.  775. 

**  DAHIAIVIsn,  Damtaniitafy  ramo  di  Ace- 
rali*SeTeriti,  coti  moroionli  da  un  veacoto  d"  A* 
lesuodria  per  nome  Damiano,  che  fu  loro  capo» 

1 DaiDianitli  ammellerano  io  Dionna  mia  nata* 
ra  seo»a  dntinziooe  dr  persone.  Chiamavano 
tuttavia  IddiO)  Padre,  Figlio  e Spirito  Santo, 
riguardando  lai  nomi  come  piiredcnuminazioni; 
donde  avviene  che  i Severiti-Petrili,  altra  sella 
di  Acefali,  li  chiamavano  Su6fllianÌ8tty9(\nhV 
che  volta  yWrerirViV  .Nicefnro  Callisto  , 1.  iBp 
cap.  5^.  Baron.  alTan.  n.  i4* 

DAMUno  (Antonio),  napoletano,  ma  dì 
ongioe  pisano,  della  compagnia  dì  Cesù,  (Uoto* 
foe  teologo  celebre,  il  quale  vi^se  nel  tee.  X.VII, 
e ne  lasciò  morendo  : La  vila  di  S.  Corrado^ 
batarOy  con  la  genealogia  de'  duehtdi  tìacie- 
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ra%  e la  aita  di  hahtUa  fellria,  prinàpena 
di  Bùignano,  ol  alcuoe  altre  opere.  DU.  di 
Battano. 

DAMIAHO  (il  P.  ),  domenicano  da  Bergamo, 
il  quale  ha  anperalo  lutti  gli  artefici  oell’arle  di 
fare  lavori  di  legno  e di  baaso  rilievo,  che  colla 
biro  differente  commemura , rappreaenlavaoo 
della  figure  con  altrettanta  verità  come  ae  fot- 
eero  siale  ralla  col  pennello,  e fra  le  molle  sue 
o|iere  si  citano  i banchi  del  coro  dei  domenica- 
ili  della  sua  patria.  Dia.  di  Battano. 

DAMIANO  ( S.  PiETKo),  cardin^e  vesc.  d'O- 
stia.  V.  Pisa  Dahiaiio. 

DAMiBTTA,  città  d*  Arrica  nell’Egitto,  situa- 
la lungo  le  sponde  di  un  ramo  del  Nilo,  che 
sbocca  nel  mare,  a miglia  al  disotto  ; io  Ialino 
Damieta,  in  passalo  Thamiatù.  I più,  fra  gli 
scrittori,  credono  che  sia  essa  il  Pelutium  de- 
gli antichi.  (}ue8la  città  cadde  in  potere  dei  Sa- 
raceni, (juando  essi  reeersi  padroni  dell’Egitto. 

I Crociali  la  assediarono  nel  1218,  e la  presero 
neir  anno  seguente  ; ma  venne  resa  al  sultano 
l'an.  1221.  S.  Luigi  essendo  passato  per  l'Egit- 
to nel  1249,  giunse  il  4 giugno  alla  rada  di  Da- 
mietla  che  gli  infedeli  gli  abbandonarono  2 gior- 
ni dopo;  ma  essendo  stato  fallo  prigione  li  5 apri- 
le del  inSo,  diede  Damiella  per  riscatto.  Presen- 
temente essa  è occupala  dai  Maomettani  i quali 
vi  tollerano  alcuni  Cristiani  cofli  e parecchiCreci 
che  vi  hanno  i loro  vescovi.  V.  Pslusio — Noi 
non  possiamo  dire  se  la  prima  volta  che  Damiella 
venne  presa  dai  Latini,  vi  si  mettesse  un  vesco- 
vo di  questo  rito  ; ma  non  si  può  dubitare  che 
nel  1249,  ve  ne  fosse  uno  al  quale  S.  Luigi  at- 
tribuì 200  lire  di  rendila,  da  ricevere  sulla  sua 
cassa  particolare,  fino  a che  egli  avesse  qualche 
altro  benefisio  che  lo  aiutasse  a vivere;  e questi 
Bomavasi  Egidio. 

OAMNA  ( eb.  attattinio,  tilenzio,  altrimen- 
ti, tua  TOttomigUanta  ),  città  nelle  montagne 
di  Giuda.  Jot.  e.  i5,  v.  49- 

DAMNA,  città  della  tribù  di  Zàbulon.  Jot.. 
c.  21,  V.  35. 

DAN  (eb.  giudizio  o colui  che  giudica),  qiiio- 
lo  tiglio  di  Giacobbe,  ed  il  primo  di  Baia,  serva 
di  Itacbele  {Geneti,  c.  3o,  v.  4,  fi,  ecc.).  Gia- 
cobbe morendo,  diede  la  sua  beoedisione  a Dan 
in  questi  termini  : c Dan  giudicherà  il  suo  po- 
I polo,  come  una  delle  tribù  d'Israele.  Dan, sarà 

• una  serpe  in  sulla  strada  , un  colubro  in  sul 

• sentiero,  il  quale  morde  1'  ugna  al  cavallo,  e 
c fa  cader  riverso  il  cavalieru  s {Geneti,  c.  49, 
V,  16,  17  ).  Giacobbe  voleva  dire  che,  quao- 
tuncjue  la  tribù  di  Dan  non  fosse  delle  più  pos- 
senti, nè  delle  più  celebri  d' Israello  , essa  non 
lascerebbe  di  produrre  un  capo  del  suo  popolo, 
lo  che  fu  eseguita  nella  persona  di  Sansone,  che 
era  di  questa  tribù,  e che  essa  non  msuchereb- 
be  nè  di  valore  nè  di  desiresza  per  sorprendere 
c per  vincere  un  nimico  più  furie  di  lei.  All’  u- 
scire  dall'Egillo,  la  tribù  di  Dan  era  composta 
di  62,700  uomini  capaci  di  fiurtars  le  armi  , 


senza  contare  le  donne  ed  i fanciulli.  Ebbe  essa 
il  suo  dominio  in  un  terreno  fertile.  Ira  la  tribù 
di  Giuda  all'orienle,  ed  in  paese  de'Filislei  all’oo- 
eìdeote;  e siccome  questo  terreno  era  troppo  ri- 
airello  per  contenerla  tutta  intera  , 600  uomini 
si  distaccarono  e si.  stabilirono  in  Loia  , presso 
le  sorgenti  del  Giordano  , e dopo  questo  tempo 
la  città  di  Lais  fu  appellata  Dsn.  Jot. , c.  ig, 
V.  4o,  4S.  Judit.,  0.  18,  V.  I,  ecc. 

DAN,  città  situala  all'estremità  settentrionale 
del  paese  d'Israele,  nella  tribù  di  Nefiali,  distan- 
te 4 miglia  da  Paneas  dalla  parte  di  Tiro.  Ge- 
roboamo,  mise  uno  de'suoi  vitelli  d'oro  io  Dan, 
e l'altro  in  Bethel,  per  segnare  la  due  estremità 
della  terra  promessa.  La  Scrittura  servasi  so- 
venti volle  di  questa  maniera  di  parlare  da  Dan 
fino  a Bersabea:  giacché  Dan  era  al  nord  e Ber- 
sabea  al  mezsodi.  i Reg.  c.  So,  v.  eo.  a Rog. 
c.  3,  V.  IO. 

DAN  (PiiTBo),  snperiore  dei  trinitari  di  Foo- 
lainebleau  , il  quale  venne  scelto  nel  i63i  per 
andare  in  Barberia  , perchè  colà  si  adoperasse 
pel  riscatto  dei  prigionieri.  Imbareoesi  quindi 
eoo  uno  de'suoi  confratelli  in  Marsiglia,  nel  me- 
se di  luglio  dell’an.  i634,  arrivò  in  Algeri,  do- 
po 4 giorni  di  tragitto,  e fece  ritorno  in  marzo 
dell'  anno  seguente,  menando  seco  io  Parigi  4n 
persone  liberale  dalla  sebiavitù.  Fini  egli  di  vi- 
vere  nel  i64g  , dopo  d'essersi  occupalo  io  Al- 
geri per  raccogliere  i materiali  dell'  opera  se- 
guente ; Storia  di  Baròeria  t de'tuoi eoriari-, 
Pnrigi , 1637,  in  4.*,  tradotta  in  olandese  nel 
ifi84  da  Sainl-de-Vries  che  v'^giunse  una  se- 
conda parte.  Oltre  alle  cognizioni  appartenenti 
alla  storia  generale  della  pirateria  , lamentosi 
l'autore  io  quest’  opera  , che  lo  zelo  pe'  riscatti 
fosiesi  assai  raffreddato , e fa  un  quadro  deplo- 
rabile delle  miserie  provale  dai  Cristiani  presso 
i Barbareschi.  Ha  lasciate  in  oltre  : H letoro 
delle  meram'glie  delta  rata  reale  di  Foniaine. 
bleau,  contenente  le  tue  antichità,  le  tingola- 
rilà  che  vi  ti  eeggono  , ecc.  Parigi,  iC4s,  G‘ 
guralo,  in  fol.  Biograf.  univert. 

DANADA.sede  vescovile  nella  Palmireoa  sotto 
Damasco,  secando  Tolomeo.  Gli  antichi  non  ne 
fanno  menzione  , e solo  trovasi  ricordala  in  Al- 
cuni concili,  siccome  io  questi  trovansi  pure  ri- 
cordati 2 vescovi  che  v'ebbero  sede. 

OANCALA,  città  capitale  della  Nubia,  che  si 
estende  ver-o  il  fiume  di  questo  nome  ed  il  Nilo, 
circondata  di  montagne,  limitala  al  sellentrione 
dall'Egitto  e dal  deserto  di  Barca,  ed  a ponente 
dal  paese  chiamato  Zoara;  finalmente  al  mezzo- 
d'i  dall'  alla  Etiopia  od  Abissinia  , e che  com- 
prende circa  3oo  leghe  di  Francia.  Bartolomeo 
di  Tivoli  in  Italia,  dcirordine  dei  frati  predica- 
tori, ne  fu  nominalo  vescovo  da  Giovanni  XXII, 
verso  fan,  i33o.  Egli  mori  nel  i3So.  Bull,  dei 
Frati  predie.,  t.  a,  pag.  213. 

D.AND  ( N.  . . . ),  Luditia,  antico  direttore 
del  semiuario  di  Senlis.  Abbiamo  di  lui  le  ope- 
re : Condona  dei  confettori  nel  tribunale  di  t- 
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la  penilema,  in  n.*;  Pari»,  17471  3.*edìi.— 
Condotta  dolio  animo  nella  via  della  oalute, 
per  ooreir  di  onpplemonio  alla  condotta  dei 
eonfeotori  nel  Irietmale  della  penitenza  ; ìtì, 

'754.  . „ 

DAHDIIU  ( Giiolabo  sesoila,  nato  in  C» 

aena  , inacgnò  GloioGa  in  Parigi  a leologia  in 
Padova  , ed  era  della  sleaaa  famiglia  del  card. 
Girolamo  Dandini.  Entrò  nella  compagnia  di  Ge- 
«il  l'an.  i56g,  e fu  rettore  del  collegio  in  Fer- 
rara, io  Forli,  in  Bologna,  in  Parma,  ed  in  Mi- 
lano , riaitalore  delle  province  di  Veoeiia  , di 
Toloaa  , di  Giiiana  , e provinciale  io  Polonia  e 
nel  Milaneae.  Profeaaava  io  Perugia,  quando  il 
ano  merito  lo  fece  «cegliere  da  Uemente  Vili 
per  andare  pretto  i Maroniti  a pigliar  conto  del- 
la credeoca  religiosa  di  quel  popolo.  Sebbene 
Dandini  non  comprendene  nè  il  siriaco  nè  l'a- 
rabo, ubbidì  agli  ordini  del  santo  padre,  e partì 
da  Venesia  ai  i4di  luglio  del  iSoG  con  un  gio- 
vane Maronita  ohe  doveva  lervir^i  da  interprete 
e da  domestico.  Vestirooai  entrambi  da  pelle- 
grini e cambiarono  nome.  Dopo  un  mese  di  cam- 
mino approdarono  a Candia,  quindi  giunterò  il 
1 .*  di  sett.  nel  monastero  di  Caoodino, residenza 
del  patriarca  dei  Maroniti.  Dandini  convocò  qui- 
vi tosto  un  ainodo,  e visitò  frattanto  il  sito  dove 
Irovavtnsi  i cedri  del  Ubano,  de'quali  coatoooe 
ventitré.  Adempiuta  la  tua  commissione  , andò 
a fare  le  sue  divosioni  io  Gerusalemme,  ripartì 
per  l'Italia,  e dopo  d'aver  corti  gravi  pericoli  in 
G'pro,  ritornato  io  Roma  oell'agotto  del  15971 
disimpegnati  molti  uGsi  importanti  nel  tuo  Or- 
dine , Goì  di  vivere  io  Forlì  ai  39  di  nov.  del- 
l'an,  1634  pervenuto  di  già  aU'eta  di  83  anni , 
lasciandone  le  opere  seguenti -.  i.°  ilieeione 
apoetolica  al  palriarea  ed  ai  Maroniti  del 
nionte  Libano  ; Cesena,  16S6  ; la  quale  opera 
venne  tradotta  di  poi  io  francese  ed  in  inglese. 
E la  relazione  del  suo  viaggio  al  monte  Cibano, 
nella  traduzione  della  quale  Riccardo  Simon  , 
prete,  v'agginnae  tali  osservazioni  che  occimtno 
più  spazio  dell'opera  stessa  ; Parigi , 1670,  ed 
all'Aia,  i685.  3.*  Etilica  eacra  eiee  de  virtù- 
tibue  et  viliie  libriXj.  poethumi.  Cesena,  i65i, 
in  fol.  3.*  Commentario  sui  tre  libri  di  Aristo- 
tele De  anima  ; Parigi,  1611.  Dupin,  Tavola 
degli  atti,  ecelee.  del  Xl'll  tee.,  pag.  1767. 

UAittDIHI  ( Amszlho  ),  di  Cesena.  Ilassi  di 
lui  r opera  intitolata:  De  tuepectie  de  Aaereei, 
opat  in  duae  partei  diitribulum,  guarum  alte- 
ra de  ili  gai  dicuntur  luipeeti  de  Aaereei,  al- 
tera de  poenit  guibue  plectuntur  luipecti  de 
Aaereii;  Roma,  1703,  in  fol.  Quantunque  l'au- 
tore prometta  due  parti,  non  ne  dà  tuttavia  che 
una  sola  ; e divide  la  tua  opera  in  7 capitoli  i 
quali  sono  preceduti  da  una  specie  di  trattato 
preliminare  sul  sospetto  in  materia  di  eresia. 
Journal  dee  lavane,  1704,  pag.  4r7  della  1.* 
ediz.  e pag.  3gg  della  3.* 

DA^itsOLO  ( ANoaza  ),  doge,  e storico  di  Ve- 
nezia che  regnò  dal  i34a  ai  i334.  Tale  era  la 


sua  ripnlazione  di  prudenza,  di  sapere  e di  vir- 
tù, che  alla  età  di  36  anni  fu  eletto  doge,  quan- 
tunque da  lungo  tempo  non  ai  foeser  elevati  a 
tale  dignità  che  vecchi  consumati  nell'  esperien- 
za. Gillivalore  egli  della  letteratura,  godeva  del- 
l' amicizia  di  Petrarca,  siccome  lo  dimnstrano  le 
lettere  loro  ohe  tuttora  si  conservano.  Conosceva 
a fondo  le  antichità  della  sua  patria,  e scrisse 
due  cronache  latine  di  Veoeiia,  delle  quali  quella 
ohe  Gnitoe  al  i33g,  è stampata  nel  t.  XII  della 
grande  raccolta  di  Muratori  ; I'  altra  rimane 
tuttora  inedita.  Fu  egli  io  guerra  contro  Luigi 
il  Potente  re  d'Ungheria  per  la  rivolta  di  Zara, 
la  quale  per  la  settima  volta  nel  i345  scosse  il 
giogo  dei  Veneziani.  La  vendetta  ohe  Luigi  man- 
dò ad  elTetto  per  mezao  de' Genovesi,  fu  cagione 
di  tanta  inquietudine  e dolore  ad  Andrea  Dan- 
dolo, ohe  ne  morì  ai  7 di  aelt.  dell'  an.  1 354. 
Dit.  di  Ballano. 

DAItIDOLO  (Fantino),  veneziano,  Gglinoln  del 
doge  Andrea,  il  quale  nao<|oe  intorno  al  i35g, 
e ai  distinse  prestamente  nello  studio  delle  let- 
tere e della  giurispvodanza  oon  tanto  progresso 
che  recò  maraviglia  a' medesimi  precettori.  Pro- 
fessò pubblicamente  il  gius  civile  in  Padova  ; a 
passato  in  patria,  venne  quivi  impiegato  ne'  ma- 
gistrati soliti  a conferirti  a nobili  giovani.  Seppe 
egli  sempre  talmente  distinguersi  nel  disiinpegoo 
delle  pubbliohe  funzioni  snidategli,  die  a lui 
erano  oonimessi  gli  affari  più  rilevanti,  e come 
uomo  di  straordinaria  prudenza  venne  sempre 
adoperato  dalla  repubblica  talora  nelle  ambasce- 
rie, talora  nelle  reggenze  e talora  ne'  consigli 
segreti.  Sotto  il  papa  Eugenio  IV  fu  egli  alla 
oorle  di  questo  pontefice,  in  qualità  di  amba- 
sciatore ordinario  de’  Veoeziani,  e fu  dai  ponte- 
Gce  itlesaodiohiarato  protonotario  apostolico-,  in- 
di lo  elesse  legalo  a latore,  ossia  governatora  di 
Bologna  in  luogo  di  Gioranni  Boschi  Gorenlino, 
oonoedendogli  autorità  sopra  1'  esarcato  di  Ra- 
venna, e tutte  le  terre  delia  Romagna.  Intorno 
all'  un.  1437,  ebbe  la  abbadia  di  8.  Stefano  di 
Carrara  nella  diocesi  di  Parma  in  commenda  , 
e nel  i445,  ebbe  l’arcVescovnto  di  Candia;  e da 
arato  venne  poco  dopo  trasferito  al  vescovato 
i Padova.  Finalmente  pieno  di  merito  e carico 
d'anni,  morì  li  16  di  febb.  dell’anno  i449<  la- 
sciandone pubblicala  l’ opera  seguente  : Incipit 
Compendium  rererendtiiimi,  eie.  prò  eatholi- 
eae  Jidei  imtruelione-,  e di  più  secondo  il  San- 
sovino  : Tractaiui  de  benejieiit  ; Retponta 
gaaedam  juridiea  : oltre  molli  Sermoni,  che 
cooservansi  mss.  in  un  codice  originale  io  fol. 
cartaceo,  nella  biblioteca  dell'  insigne  capitolo 
da' canonici  di  Padova,  teg.  lei.  B,  n.  CLIII,  co- 
me nota  Giovanni  degli  Agostini  nella  vita  degli 
scrittori  veneziani.  Di*,  di  Sanano. 

DANBAD,  in  Ialino  Daaaeut  ( Lambuto  ), 
ministro  calvinista,  nacquein  Beangenci  nel  1 53o 
da  padre,  il  cui  avo  era  stalo  nobilitalo  da  Car- 
lo VII.  Lamberto  Daneau,  perduto  il  padre  in 
età  giovanile,  fu  messo  salta  la  cura  di  un  luto- 
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re  die  lo  fece  ttuilinre  oeirunirersilà  di  OrlèaiM, 
dove  non  lardò  a prendere  la  laurea  doliorale- 
L'  aniiciiia  che  slriiue  co'  diacepoli  di  Calvino, 
Bliidenli  nella  aletaa  oniverailà  , fu  causa  che 
Daneau  dichiaroasi  pubUicamenle  auo  parli* 
giaoo,  e per  g anni  esercilò  in  Uien  le  funt’io- 
oi  di  niinislro  della  religione  proleslanle.  Dopo 
aleno  i dispiaceri  per  parie  dei  famigliari  e degli 
amici,  rilirosai  in  Ginevra  nell’an.  i56o;  eoa 
quivi  passò  in  l^ida  a proressare  dirlllo  pubbli- 
co, dove  cadulo  io  iiualdie  sospello,  ricorse  al- 
la prolexione  del  re  di  Navarra,  il  quale  gli  per- 
mise di  esercilnre  succersivameole  il  oiiiinlero 
io  Orihea,  in  Lesear,  e Cnaluieole  io  Casires  , 
dove  mori  nel  i5g6.  Dalle  opere  che  scrisse 
Lamberto  si  esito  a credere  se  fosse  piò  nemico 
dei  Callolici  o dei  Lulerani  , giacché  scrisse 
egli  contro  gli  uni  e coolro  gli  allri,  sempre  con 
uno  siile  slrtsuso,  e soventi  Gate  con  un  furore 
proprio  della  sua  indole.  Fra  tulle  le  sue  opere, 
noi  ricorderemo  solo  i suoi  commenti  sopra  gli 
evangeli  di  S.  Alalleo  o di  S.  Marco:  Loeieom- 
mutui. — HarmoHÌa  twe  Tabulai  tu  Salami- 
nù  Procerbia  et  J-'eeleiiailen.  — l'eluitiiti- 
marum  mundi  aali'/uilatum,  I.  6.  — EUnehut 
baentieorum.  — iht'iodut  Hterae  Seriptu- 
roe,  ete.  La  Croii-du-.Maine,  Bibl.  frane.  De 
Thou,  Uùl.  I.  117.  Melchior  Adam,  in  FU. 
theolog.  exler.  ete.  Tcissier,  Elog.  I.  5. 

D4»KS  (l’icTso),  vere,  di  Itovanr,  nato  in  Pa- 
rigi, studiò  sotto  Uudeo  ed  alcuni  allri  dotti  del 
suo  tempo.  Il  re  Francesco  1 lo  nominò  alla 
cattedra  di  professore  io  lingua  greca,  eh’  egli 
occupò  S anni,  ed  Krrico  Ilio  elesse  per  essere 
precettore  del  DelOno  F'raocesco  11.  Francesco  I 

10  inviò  in  qualità  di  ambaKiatnre  al  conc.  di 
Trento,  nel  quale  pronunciò  nel  1 S46  un  bellis- 
simo discorso  che  fu  stampato  lo  stesso  anno  in 
Parigi,  e nel  1S67  in  Lovanio , con  gli  alti  di 
quel  concilio.  Pietro  Danea  fu  curalo  di  S.  Jos- 
siodall'an.  i5s3  linoall'an.  iSii6o  che 
fu  noiiiinalo  vescovo  di  Lavaur.  Sponde,  dopo 

11  presidente  di  Thou,  riferisce  una  risposta  in- 
gegnosa, ma  trop|io  audace,  che  diede  Danes 
nel  cooc.  di  Trento.  Nicola  Ueaume,  vescovo  di 
Verdun,  parlando  alquanto  liberamente  degli 
abusi  di'  egli  allribniva  alla  corte  di  Itoma,  in 
proposito  dei  beoefisi,  il  vescovo  di  Orvieto,  cui 
non  garbava  punto  questo  discorso,  riguardan- 
do j r raccesi  con  un  sorriso  amaro  disse  ( allu- 
dendo alla  parola  Gallai  che  vuol  dire  Eraaee- 
le  e gallo  ):  gallai  cantati  Uitnam,  soggiunse 
il  vescovo  di  Lavaur,  ad  l'itud  galticinium  Pe- 
tra!  reiipiiceret\  Danes  mori  in  Parigi  li  s3  0 
ti  sS  di  aprile  dell’ao.  1S77,  pervenuto  all' eli 
di  Sa  anni,  e fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Ger- 
mano dei  PraG  di  quella  città,  dove  vedevaai  la 
sua  tomba  presso  all'  aliar  maggiore,  nel  luogo 
in  cui  era  la  cappella  di  S.  Casimiro.Ilanoosi 
di  lui  parecchie  lettere  latine  ed  altri  opuscoli 
raccolti  c stampati  con  un  compendio  della  sua 
vita  in  Pfirigi  ocl'1731,  io  4-° , per  cura  di 


Pietro  llario  Danese,  il  quale  nella  sua  diaser- 
tastone,  procura  di  provare  contro  il  Duplo, 
che  non  è il  presidente  Duranti,  ma  Pietro 
Danes  che  ha  oumpilala  la  grand'  opera  : Ee 
rUibut  Eeeleiiae  eatAolieae.e  che  ha  maggtor- 
mente  contribuito  alla  sua  composixione.  Si  at- 
tribuiscono pure  a lui  le  due  seguenti  apologie: 
I .“  Apologia  prò  Henrico  il.  cantra  Caeia- 
rianoi,  in  gua  de  cauiii  beili  inter  Begem  et 
Caeiarem  orti  agitar-,  Parigi,  i33s,  io  4-°i 
la  quale  venne  tradotta  nello  stesso  anno  in  fran- 
cese, e stampata  pure  io  Parigi  nel  iSSu,  in  4-° 
s.°  Apologia  altera  prò  Kege  Chriitioaiiùmo 
cantra  Caeiarianoi,  nello  stesso  anno,  io  4 ": 
ed  egualmente  voltala  infranoese.V.  Genebrardo, 
nella  sua  Cronolow,  e nella  sua  Orazione  fu- 
nebre di  Pietro  Danee.  Sponde,  in  Aanalib. 
De  Thou,  lliit.  Le  Alire,  De  leript.  lee-  XFI. 

Amelol,  t.  I delle  sue  i/aoson'e,  edia.  di  Am- 
sterdam del  1 73 1 , pag.  I on  e seg. 

DAIfES  (Giacomo),  uno  da'  più  pii  prelah  del 
see.  XVII,  fu  dapprima  peesidente  alla  camera 
de'  coati  di  Parigi  ed  intendente  della  Liogua- 
dooca  ; e dopo  che  gli  morirono  la  sposa  ed  il 
Ggliuolo  che  ne  aveva  avuto,  Danes  abbracciò 
lo  stato  eoclesiastioo,  e venne  fatto  maestro  del- 
l’oratorio del  re,  consigliere  di  Stato  or.lioario, 
e Gnalmente  vece,  di  Tolone  nell'an.  iGAn-  Fer- 
mo egli  e geloso  degli  interessi  della  Chiesa, 
diede  prove  luminose  del  suo  telo  nella  cclrbre 
assemblea  di  Manietnei  iC4>.  Infermatosi  nel 
l63o,  rinuntiò  il  suo  vescovado  e le  altre  tue 
cariche,  per  non  occuparsi  piò  che  di  opere  pie. 
Fece  molle  fondaaiooi  ditote,  versò  in  seno  dei 
poveri  le  grandi  ricehexie  che  aveva  ereditale 
da'suoi  maggiori,  e terminò  il  rimanente  de’tiiui 
giorni  negli  esercii!  della  morliGcaxione,  della 
preghiera  e del  ritiro.  Aioli  egli  alli  5 di  giugno 
deir an.  1662  in  Parigi  tua  patria,  in  odore  di 
santità,  pervenuto  all' età  di  anni  G2,  e venne 
sotterrato  nella  chiesa  di  S.  GenovclTa  degli  Ar- 
denti, da  dove  venne  di  poi  trasferito  nel  1747 
io  quella  della  AladJalena.  Bàtgr.  unioer. 

D\»BS  ( PiETSO  Loini  ),  nacque  io  Gasaci,  in 
Fiandra,  l' ao.  |6S4  I insegnò  filotoria  con  di- 
slinxione  in  Lovanio,  fu  curalo  di  S.  Giac  imo  io 
Anversal'an.  1714,  indi  passò  adlpri, nel  1717, 
dove  fu  canonico  gradualo,  presidente  del  semi- 
nario vescovile  e penitenziere,  impiego  a cui 
soddisfece  con  tutto  lo  zelo  inspiralo  dalla  reli- 
gione di  Gesù  Cristo.  L'an  1732  ritornò  a I.0- 
vanio,  per  succedere  a Daetman  nella  cattedra 
di  teologia,  e Gn'i  di  vivere  alli  28  di  maggio 
dell' an.  17.36,  lasciandoci  le  opere  aegueoti  : 

I ,*  liutitutioaei  doctrinae  cbriitùiaae  ; Lova- 
oio,  1713  e 1768  : è un  compendio  di  teologia 
Stimalo.  2.°  Òrationee  et  bomiliae  ; Imvanio, 

■ 7.33.  3.*  Molli  trattali  di  teologia.  4 ’ Gene- 
ralii  temporum  notio-,  lori,  1720, io  12."  Que- 
st' opera  tu  accresciuta  da  Martino  Page;  Ixiva- 
nio,  1741  ; ed  il  Paquol  ne  ha  dato  una  nuova 
edix.  con  note  e supplementi  Quo  al  177:2,  che 
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rvndono  qu**!’  opera  inleresMBliisima  ; Lora- 
1110,1773. 

DANBT  ( Pietro  ),  nato  io  Parigi  reno  la 
melò  del  tee.  Wll,  si  fece  eccletiatlico,  e fu 
per  luogo  leiupo  parroco  in  quella  cillà.  Il  duca 
di  Moolaiitier  lo  acelte  per  cooperare  onilnaien- 
le  agli  altri  dalli  alle  editioai  ad  utum  Delphi- 
ni;  nella  quale  occupaiione  laccarono  a Daoel 
le  favole  di  Fedro,  coi  arricchì  di  un  commen* 
lo,  e pubblicò  io  Parigi,  nel  i655,  in  4-*  ^la 
le  opere  ebe  meglio  coulribuirono  alla  tua  ripu- 
latione  sono  i tuoi  due  dizionari  francete-lalino 
e lalino-francese,  ad  uso  pure  del  DelGoo  ; pub- 
blicali, il  |.‘  in  Parigi,  nel  i685,  in  4-°  i sdii 
a."  dopo  6 anni  nel  1691,  in  4-°  Compose  egli 
pure  ; Radieet  tea  diclionarium  lìnguae  lati- 
noe;  Parigi,  1G77,  io  h.°;  e Dielùmarium  aa- 
liifuilatum  romanarum  et  graeearum  ad  mum 
Deiphini  j Parigi,  1698,  in  4-°  In  ricompensa 
di  quesii  tuoi  laruri  ollenne  il  dolio  Danel  l' ab- 
badia  di  S.  Nicolò  d' Irerduo,  ma  non  ne  godet- 
te lungo  tempo,  essendo  morto  nel  1709,  ritor- 
nando da  Lione,  toDbealo  in  un  pantano,  tu  cui 
la  sua  carrotu  ti  roreiciò.  Biograf.  wàven, 
**DANOf!Aii  (Laici  DI  CooautLLon  abb.  di), 
fratello  dei  marchese  di  Daogeau,  nacque  in 
genn.  dell'an.  i643.  Venne  alleialo  dapprima 
nella  religione  calvinista,  ma  il  dolio  Boiauel, 
dopo  molle  conferente  temile  con  lui,  lo  fece  en- 
trare nel  seno  della  Chiesa  romana,  L' Etpoei- 
zione  della  dottrina  eattoliea  del  retcoro  di 
Meaus,  che  arava  convertilo  Turenna,  non  era 
stala  aenta  elfelto  sopra  Dangeau,  il  quale  si  fe- 
ce rculesiatlico.  L'abb.  Dangeau  viaggiò  in  una 

Krie  dell’ Europa,  fu  invialo  siraurdioario  in 
Ionia,  e ritornalo  in  Franc’a,  venne  erralo 
lellore  del  re  ; ulliiio  di  cui  ti  prevalse  per  la 
gloria  delle  lettere  e pel  bene  di  chi  le  uolliva- 
va.  Nel  1687  rimelleva  la  sua  carica  di  lettore 
conservandone  l’ entrala  ; nel  1680,  aveva  otte- 
nuto Tabbadia  di  Fontaine-Dauiel  ; nel  1710, 
ebbe  quella  di  Clermont  ; l' abb.  di  Livare,  gli 
aveva  dato  nel  i6S3  la  prioria  di  Gournay-sur- 
Marne,  ed  il  card,  di  Uouillon  i|uella  di  Crespy 
nel  Vallese,  Clemente  X lo  creo  tuo  cameriere 
d'onore,  ed  Innoceoio  XII  gliene  conservò  il  ti- 
tolo, quanlunque  non  ne  abbia  mai  preso  pos- 
sesso. Fu  accademico  francese  nel  i68e  : invi- 
gilò egli  sullo  stabilimento  fondato  da  tuo  fra- 
tello per  la  educozioue  di  alcuni  gentiluomini  ; 
e mentre  prediligeva  lo  studio  della  propria  lin- 
^s  francete,  era  erudito  esiandio  nel  greco,  nel 
latino,  nell'  italiano,  nello  tpagnnolo,  nel  porto- 
ghese, nel  tedesco,  e dottissimo  pure  mostravasi 
nella  storia  e nella  geografìa.  'Putti  i mercoledì, 
adunava  io  casa  sua  una  cospicua  società,  di 
cui  facevano  parte  il  card,  di  Polignac,  l' abb, 
di  Ixmguerne,  l'abb.  di  Sainl-Pierre,  Duboi, 
Kagoenet,  Mairan,  e l' abb.  Clioissy,  che  era 
stato  ricoodotto  alla  religione  dallo  stesso  Dan- 
geaii.  Questo  illustre  abb.  mori  il  i.°  giorno 
dell'an.  1723,  lasciando  pubblicala  mollissiaie 


opere,  in  proposito  di  lingua  e di  gramalicn, 
sui  prìncipi  del  blasone,  sulla  storia  della  mo- 
narchia francese,  sulla  geografia  storica,  delle 
quali  tutte,  omettendo  il  titolo,  noteremo  soltan- 
to le  seguenti:  Idela  dei  cardinali  viventi  ai  2^ 
di  marzo  1721,  giorno  della  morte  de!  papa 
Clemente  XI;  Parigi,  1722,  in  8.':  con  osser- 
vazioni htrullive  sopra  la  loro  età.  il  tempo  del- 
la loro  promozione,  i loro  titoli,  le  loro  dignità, 
e con  un  discorso  preliminare  sopra  i cardinali 
in  geoerale-Alconi  gli  attribuiscono  un  Dia- 
logo lopra  la  immortalità  deli anima,  uno  so- 
pra ia  etiitenza  di  Dio, uno  sopra  la  Provviden- 
za,ed  uno  sopra  la  lleligiotte, che  altri  preleodo- 
no  essere  invece  deH'abbste  di  Choisy.  Il  mini- 
stro Jiirìeii  fece  una  critica  di  questi  quattro  dia- 
loghi intitolata  : Àpologia  di  nuovo  torno  pei 
quattro  dialoghi  del  tignar  abbate  di  Dan- 
geau. l-adrocat,  e certamente  dopo  di  lui  i bio- 
grafi che  gli  sono  successi,  citano  Dangeau  co- 
me l'autore  di  un  Trattato  della  elezione  del- 
t imperatore  , 1788,  in  8.°  ; la  data  per  altro 
di  tale  libro  rende  sospetta  questa  asserzione. 
BiU.  frane.  1. 1.  pag.  298;  t.  2,  pag.  i55.  Ni- 
córon,  Mtm.  t.  i5,  pag.  277. 

DANHAWEB  ( Giovsu  Corrado  ),  professore 
in  teologia,  in  Strasburgo,  nacque  nel  i6o3  e 
morì  nel  1666,  pubblicando  fra  le  altre  opere  : 
CoUegium  phyiicologium. — Idea  boni  ditpu- 
latoris.  — Ditpulrtionei  deealogiae. — Chri- 
ttotopbia.-—/fati-Chrittoiopbia.—  Chriiteit. 
Spirelio  , in  Tempi,  honor.  Reifero  , in  F,piit. 
ad  Spiz.  pag.  4>3. 

DAKIEL  ( CASBiELe  ),  gesuita , nato  in  Roa- 
no, l’an.  1649  agli  8 di  febb.,  entrò  nel  novizia- 
to de'gesuiti  di  Parigi,  li  4 selt.  dell'an.  1667, 
pronunziò  gli  ultimi  suoi  voti  nel  i683  in  llen- 
nes  , dove  insegnava  teologia  ; fu  invialo  alla 
casa  professa  di  Parigi  , |ier  esservi  biblioleca- 
rio;  ollenne  da  Luigi  XIV  una  pensione  di  due- 
mila lire,  col  titolo  di  ìsloriografo  di  Francia,  e 
fini  di  vivere  di  un  attacco  di  apoplessia  ai  u3 
di  giugno  dell'an.  1728  in  età  di  79  anni.  La 
sua  vita  fu  Isbnriosa,  e conlraddisliola  da  un 
gran  numero  di  scritti , che  pruvano  la  molti- 
plicilà  e l'estensione  delle  sue  cognizioni,  e che 
si  possono  dividere  in  tre  classi,  lilosofìci , teo- 
logici e storici,  fra  gli  ultimi  de'  quali  ricorde- 
remo la  sua  Storia  di  Francia  in  3 voi.  in  fol. 
ed  in  IO  voi.  in  4.*i  opera  la  piò  oonsiderabile 
del  P.  Daniel,  e qnella  che  ha  datosi  suo  nome 
una  giusta  celebrità  ; di  cui  In  migliore  ediz.  è 
certamente  l'ultima  pubblicala  ed  aumentata  dal 
P.Grifrel,in  17  voi. io  4.°;  Parigi,  1705-1760, 
o a4  voi.  in  i2.°,  Amsterdam,  1728.  Il  P.  Da- 
niel, aveva  preparalo  il  pubblica  a tale  grande 
opera , con  due  Dittertazioni  preliminari  per 
una  nuota  itoria  diFraneiaditl principio  del- 
la monarchia,  che  furono  pubblicale  Del  1696, 
ecc.  Massi  pure  di  lui  una  ravcolla  in  3 voi.  in  4*- 
dl  opuscoli,  stampali  nel  1724  sotto  questo  tito- 
lo; naccoha  di  dicerte  opere  fleto  fiche,  teo- 
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td>gieh€y  tiiorichf^  apologeiiche  e critiche.  Fra 
qtiesle  op^re.  In  piu  parie  cose  del  tempo , Irò- 
vanti  una  r'wposla  alle  lellere  provinciali,  aoUo 
il  titolo  di  Trattenimenti  di  Cleandro  e di  Ea* 
dossto  ; dieci  lettere  al  P.  Alet«andro  Domeni- 
cano, io  coi  fa  egli  il  parallelo  della  doltrioadei 
Tomisti  e dei  Gesuiti , sulla  probabilità  e mila 
gratin.  — Sistema  Hi  Luigi  di  Leone  relativo 
airuitima  Pasqua  di  Gesù  uitlo  nostro  Signore, 
con  una  dissertazione  e con  note  sulla  dottrina 
e sulla  pratica  dei  Qnartodecìmaoi.  — Difesa 
di  S.  Agostino  contro  un  libro  attribuito  a Lao* 
Doy.  — Quattro  lettere,  una  al  P.  Cloche  , gè* 
nerale  dei  domenicani , e tre  al  P.  Serrj.  — 
Un  trattato  teologico  relativo  alla  efficacia  delta 
grazia,  in  a.  voi.,  nel  secondo  de'qunli  rispon- 
de egli  a1  libro  del  P.  Serry,  intitolato:  SchoUt 
thomittira  rindicata.  — nimoatranza  a mon- 
signore rnrcivescovo  di  Reims  , sulla  sua  ordi- 
nnura  del  i5  loglio  1697.— A)i«ier/a<ib  de  ;w- 
diciiit  critieorum  et  nuperi  ìnterpretit  gallùi 
euper  loco  eanrti  Chry$o»tomi  homil.  3 in  ep. 
<id  Uehraeo».  Di  questo  utile  e laboriosi)  scrìtto- 
re  leggonsi  indire  psrecchie  dissertazioni  sopra 
medaglie  od  altri  monumenti  della  storia  di 
Francia.  V.  Telogio  del  P.  Daniel,  fra  gli  elogi 
di  alcuni  autori  francesi,  scrino  dairabh.  Jolv, 
ed  il  catalogo  delie  opere  del  P.  Daoiel,  io  coda 

0 questo  elogio  stesso , aggiunto  dal  P.  Oudio, 
gemila. 

DANICiR,  profeta  del  Signore,  della  tribù  di 
Giuda  e del  sangue  reale  di  David,  fu  coodotio 
catlivo  a Uabtlonia  da  Nabucodonoaor , il  4-* 
anno  di  Gioachiroo  , re  di  Gimla  ; del  mondo 
3^98;  prima  di  Gesù  Cristo 602;  prima detlera 
volgare  5o6.  Venne  scelto  con  Ire  de'suot  com- 
pagni, Anania,  Azaria  e Misaele,  |>er  dimorare 
appo  la  persona  di  NabncoHonosor,  che  ripone- 
va una  parte  della  sua  gloria  nel  farsi  servire 
dai  principi  e dai  figli  dei  re  che  egli  avea  sog- 
giogali. Vennero  essi  ioitruiti  nella  scienza  dei 
Caldei,  negli  usi  del  paese,  e s*  cangiarono  loro 

1 nomi.  Fu  dato  a Daniele  quello  di  Baldasaare, 
^d  ai  tre  altri  quelli  dì  Sidrnch  , Mitach  e Ab- 
deosgo.  Il  re  aveva  ordinalo  che  dtivesaersi  nu- 
trire |ier  Ire  anni  delle  carni  e del  vino  della  sua 
tavola  ; ma  aia  che  queste  carni  fossero  offerte 
agli  idoli , o proibite  dalla  legge  di  Mose  , Da^ 
niele  oltenne  da  colui  che  aveva  cura  di  loro  , 
che  essi  no»  ciberebbersi  che  di  legami , e non 
berebbero  che  acqua.  Dio  diede  loro  la  scien- 
za di  lutti  ì libri  che  loro  si  fecero  vedere , con 
la  cognizioire  di  tutta  la  filosofia  umana;  di  ma- 
niera che  eMoo  essi  mollo  più  abili  che  tulli  gli 
indovini  c magi  di  Nabucodonosor  , che  li  rì- 
teone  appo  sé  in  qualità  di  uficiali  della  soa  ca- 
mera. L'iolelh’geoza  delle  viiionì  e dei  sogni  fu 
comunicata  io  partìoolare  a Daniele , cbe  co- 
minciò a dar  puN»ltcbe  prove  della  sua  sapieasa 
colla  liberazione  dolla  catta  Susanna , ioginsta- 
mente  condannata  alla  morte.  Daniele  non  ave- 
va guari  i3  anni , cbe  Nabucodonosor  avendo 


avuto  nn  sogno  cbe  lo  spavento  dtremodo  nel 
tempo  che  ne  fu  occupalo,  ma  cbe  dimenticò  di 
poi  ioteraroenle,  condannò  a morte  tulli  i magi 
perchè  non  avevano  potuto  richiamarglielo  alla 
memoria.  Il  giovine  ebreo,  avvertito  dì  quanto 
accadeva,  indovinò  e spiegò  il  sogno  con  gran 
maraviglia  del  re,  che  lo  colmò  ai  doni , lo  in- 
nalzò alle  prime  dignità  del  regno,  lo  creò  capo 
di  tutti  i magi , e gli  diede  il  governo  generale 
di  tulle  la  province  del  regno.  Un*  altra  volta  , 
Nabucodonosor , avendo  veduto  in  sogno  nn 
grande  albero  che  venne  taglialo  , e che  pure 
reslaroo  vegete  la  proprie  radici , Daoìeie  pre- 
disse 8 questo  priftcìpe  eh'  egli  verrebbe  discac- 
cialo dal  suo  palazzo  , e ridotto  allo  alalo  dei 
bruti , per  7 anni  conlinoi  , dopo  i quali , egli 
verrebbe  riatabililo  ne' propri  Stali. Daniele  co  o- 
aervò  il  suo  credilo  sotto  Evilmerodach  eBaldaa- 
sar  , auccesaori  di  Nabucodonoaor.  Sotto  il  re- 

S;no  di  Baldassar,  Daniele  ebbe  le  famose  visioni 
eì  4 animali  che  uscivano  dal  mare,  e che  in- 
dicavano 4 imperi  ; cioè  qnello  de' Caldei,  qoel- 
lo  dei  Persiani  , quello  de*  Greci  , e quello  dei 
Seletiridi  e dei  (jsgidi.  L'  angelo  Gabrìello  gli 
rivelò  sotto  il  regno  di  Darto  il  Medo , la  morte 
e il  aacrifizio  del  Messia  , che  doveva  avvenire 
alla  fioe  di  70  settimane  , composte  di  7 anni 
ciascuna.  1^  storia  di  Belo,  c quella  del  Drago, 
che  erano  adorali  dai  Babiloneai , spella  a'tem- 
pi  di  Ctro.  Duiiele  non  approfittò  punto  del  per- 
messo che  questo  prmci|>e  aceoroò  a'  Giudei  dì 
ritornarsene  nella  Palestina  , e credeti  cbe  mo- 
rire in  Persia  , in  una  città  situala  lungo  il  Ti- 
gri.dove  ebbe  egli  U a'iimetae  visioni.  I Greci 
celebrano  la  sua  fetta  li  17  di  die.,  e i Latini  la 
celebrano  lì  21  di  loglio.  I Giudei  non  voglio- 
no porre  Daniele  nell' ordine  de'  profeti,  perchè 
non  è vissuto  nella  Terra  Santa , nè  alia  manie- 
ra degli  altri  profeti,  ma  piulloslo  da  gran  signo- 
re ed  alla  maniera  di  ministro  di  Stalo  nella  cor- 
te dei  re  dì  Babilonia,  dei  Medi,  e dei  Persiani. 
I«a  vera  ragione  per  altro  del  disgusto  de'Giudeì 
contro  Damele,  proviene  invece  dalla  chiarezza 
delle  sue  profezie,  relative  a Gesù  Cristo,  secondo 
quello  che  ne  dicono  Voasio,  Calme!  e Baillel. 
Ma  Riccardo  Simon  pretende  che  sta  <joesto  un 
cattivo  cavillare  a proposito  loro  ; eh  essi  non 
hanno  mai  pensato  a ciò  ; e che  quando  dicon 
essi  non  estere  Daniele  00  profeta,  wì  non  pre- 
tendono eh'  egli  non  sìa  tUlo  inspiralo  da  Dio, 
nè  cbe  il  suo  libro  non  cooleoga  alcima  profe- 
zia, poi  eh'  essi  lo  mettono  nel  toro  canone  dei 
libri,  allo  stesso  ordine  di  lama,  di  Geremia  e 
degli  altri  profeti  ; ma  solameoie,  eh*  egli  non 
è vissuto  alla  maniera  degli  altri  profeti,  sicco- 
me avvenoe  dì  Davidde,  eh' essi  non  mellooo 
pure  nell'  ordioe  de’  profeti  per  la  stessa  ragio- 
ne, sebbene  essi  riconoscano  parecchie  profezìe 
ne’  suoi  salmi.  Critigue  de  la  Bibliol.  de  M.  Du- 
pin^  t.  4*  pag.  *80.  — I versetti  a4-*i  a5-*  ®d  i 
seguenti  fino  al  90."  del  capìtolo  3.*  ed  i due 
ultimi  capìtoli  intieri  di  Daniele,  sono  in  grecOf 
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qinntunqne  fossm)  stati  scritti  dapprima  io 
ebraico  od  io  caldaico,  siccome  i 12  altri  capU 
t >li,  che  sono  parte  io  ebraico  e parte  in  caldai- 
co. Teodosionc  Iradiiase  in  greco  questi  due  al- 
timi  capitoli  ; lo  clic  prova,  eh’  cshì  erano  striti 
scritti  io  un’altra  lingua,  qnantun<|ue  gli  origi- 
nali non  si  trovino  più  al  presente,  siccome  è 
avreouto  pure  rispetto  ad  alcuni  altri  della  Scrit- 
tura, che  noi  non  possediamo  più  che  io  greco, 
'l'ullo  ciò  che  c scritto  io  ebraico  ed  in  caldaico 
iu  Daniele  è sempre  stato  temilo  canonico  ; ma 
quello  che  h scritto  io  greco  è stato  cnnlradilet- 
lo.  Al  tempo  dì  S.  Girolamo  vWano  Giudei  che 
ammellerano  tutta  la  storia  di  Susanna^  altri  la 
riattavano  tutta  intiera,  ed  altri  non  oc  riceve- 
vano che  una  parte,  fjo  storico  Giuseppe  noo  ha 
detto  nulla  della  storia  di  Susanna,  nè  di  quella 
di  Belo  c del  Drago.  Giuseppe  Beogorion,  altro 
giudeo,  ha  parlalo  di  ciò  che  spetta  a Belo  ed 
III  Drago,  seoxa  dir  nulla  della  Sttsanan.  Tu 
proprtameolc  dopo  il  cono. ili  Trento  che  L*  parti 
che  rimangono  in  greco  del  libro  di  Daniele  han- 
no avuta  la  canonica  autorità  rata  ed  assoluta. 
Ailribuisooosi  a Daniele  altre  opere, dalla  Ghie- 
la  rigettale.  Nel  decreto  di  Grasìano  leggesi  ta 
condanna  di  un  libro  intitolato:  Somwa/ta  /Ai- 
nieiis.  L’autore  della  Sinossi,  nttrìbuilaaS.  Ata- 
nasio, parla  di  un  libro  apocrifo,  che  portava  il 
nome  di  Daniele.  Alcuni  Orieolali  gli  altrìboi- 
SCODO  oncora  rioveasionc  della  geomaosia,  con 
un  volume  che  ha  per  titolo  : Principi  delia 
spiegazione  dei  sogni.  Nella  biblioteca  del  re 
di  trancia,  n.°  4io,  trovasi  un  altro  libro  inli- 
lolalo  : Odmath-/ll‘Mànt  tuÌan  Danial-ad^Na> 
bi,  che  contiene  le  profetie  ricevute  |ier  tradì- 
sioDO  del  profeta  Daniele,  bissa  è questa  un'ope- 
ra fabbricata  dai  Maomettani  sul  fondamento 
delle  vere  profezie  di  Daniele.  Calmel,  thefar-e 
tur  Daniel.  Daillel,  t.  4«  D loglio,  pag.  iS4. 
iticcardo  Sìinoo,  Crii,  de  la  biòlioth.  de  Du- 
;w>i,  l.  3,  pag.  43  e seg. 

DANIKLBf  figlio  di  David  e di  Abigail. 
I Par,  c.  3,  V.  I . 

DANIELE,  della  famiglia  di  Ilhamar.  rinven- 
ne dalla  cattività  di  Babilonia,  i Esdr,  c.  8, 
V.  a. 

DANIELE}  martire  di  Palealioa,  il  quale  sof- 
Terse  il  martirio  T ao.  3oq  sotto  T imperatore 
Galerio  Massimo,  eoo  bilia,  Geremia,  Isaia  e Sa- 
mnele.  V.  Klia. 

DilXIRLB  (S.),  soprannominato  iV//7rViz,  soli- 
tario, tiglio  di  Elia  od  Elia  e di  Marta,  venne 
al  mondo  verso  il  comiociameoto  dell’  impero  di 
Teodosio-ibGiovine,  nel  borgo  di  Marata,  mol- 
to vicino  alla  città  di  Saroosata,  verso  la  estre- 
mità della  Siria,  che  nppellavasi  Eufralesiana. 
AH’età  di  12  anni  ritirossi  io  un  monastero  del 
suo  paese,  labbate  del  quale,  avendolo  condotto 
seco  io  uo  viaggio  che  fece  ad  Antiochia,  lo  fece 
passare  pel  borgo  di  Tellade  o Tellanissa,  per 
visitarvi  S.  Simeone  Stilila  il  quale  trattò  Danie- 
le come  suo  Ogiio,  lo  benedisse,  e gli  predisse 
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che  avrebbe  mollo  a soffrire  per  Gesù  Crislo. 
L'au.  41>3*  Daniele  si  slabilMii  una  chiesa  o 
cappella  abbandonata,  del  lungo  detto  Filempo- 
re,  vicino  a Costantinopoli.  Vi  dimorò  egli  g an- 
ni, do|>o  I quali  fece  costruire  una  colonna,  aii 
una  montagna  del  luogo  che  oppellavasi  dtta- 
ple^  dove  egli  dimorò  esposto  a tutte  le  inginrie 
d^l  tempo.  Durante  un  inverno  rigidissimo,  poco 
maucò  ch'egli  vi  morisse  di  freddo,  il  perche  fu 
d'  uopo  fargli  disgelare  il  corpo  noli*  acqua  cal- 
da. Gli  si  ennarono  i piedi;  formarunsi  nlceri  in 
dilferenti  luoghi  del  suo  corpo,  che  furono  per 
lui  una  materia  di  pazienza  e di  umiltà.  Il  pa- 
triarca Gennadio  lo  ordinò  sopra  ta  suacolonno. 
Predisse  egli  l’ incendio  che  distrusse  8 quartie- 
ri della  città  dì  Costantinopoli  oetl’an.  4131). 
(/imperatore  Leone  che  lo  visitava  sovente  fece 
fabbricare  presso  alla  sua  colonna  un  piccolo 
monastero  pei  discepoli  che  volevan  ) dimorare 
intorno  a lui,  ed  un  ospizio  per  coloro  che  lo 
andavano  a visitare,  e vi  fece  costruire  pure  una 
cappella.  L' an.  47l>*  Basilisco,  fratello  della 
imperatrice  Verioa,  avendo  usur,>alo  T impero 
sopra  Zenone,  dichiarossi  il  protettore  degli  ere- 
tici ed  il  persecutore  dei  cattolici  che  difendeva- 
no il  cono,  di  Calcedonia.  S.  Daniele  discese 
dalia  sua  colonna,  andò  a trovare  Basilisco,  che 
usci  tulio  spaventalo  da  Costantinopoli,  e ritor- 
nò quindi  a trovare  il  santo,  getlossi  a’ suoi  pie- 
di, e gli  domandò  perdono.  Daniele  gli  fece  se- 
veri rimproveri,  disse  agli  astanti,  che  la  sua 
apparente  umiltà  non  era  che  nn  vano  artifizio, 
onde  copriva  la  sua  crudeltà,  oche  Iddio  abbat- 
terebbe ben  presto  la  sua  potenza;  lo  clic  in  fat- 
to avvenne  Tanno  seguente.  S.  Daniele,  predis- 
se pure  la  propria  morte, che  avvenne  verso  Tan- 
no 490  ‘ ed  era  in  allora  giunto  alTelà  di  8u 
anni.  I Greci  celebrano  In  sua  festa  li  1 1 di  die. 
Bulteau,  Ilist.  monatt.  dOrient.  I.  2,  cap.  22. 
Baìilet,  I.  3,  11  die.,  pag.  1S8. 

DANIELE,  monaco  di  Railhe  presso  al  mar 
rosso,  scrisse  verso  Tan.  600,  la  vita  di  S.  Gio- 
vanni Gaiimaco.  Baronio.  Bollando. 

DANIELE  (m  Wincbestbe),  vesc.  di  questa 
citta,  e contemporaneo  di  Beda,  nell'  Vili  sec  , 
compose  diverse  opere  .*  De  rebus  gestii  yin- 
stralium  Saxomim.  — > il  istoria  suae  provn^ 
cioè.  ~ De  vita  taneti  Ceddae^  episcopi,  ete- 
— Un  epìstola  a S.  Bonifazio  per  T istruzione 
degli  infedeli.  Baleo  e Bìlseo,  De  script,  angl. 
Baronio,  ao.  724* 

DANIELE  ( CoALTtEito  ),  dell’ Ordine  de’ ci- 
sterciensi, morto  verso  Tao.  1170,  scrisse:  De 
coneeptione  //.  Marine.  — De  xdrginitaie  ey>.- 
sdem.  — De  vera  amic/7/a,  ete.  Pilseo,  De 
script,  angl.  Carlo  de  Viscb,  Bìbl.  eisiere. 

DANIELE,  uno  dei  sette  frati  minori  martìri. 
L*ao.i22i,7  religiosi  di  S.PranceHCo.cioè:  Da- 
niele, provinciale  di  Calabro  e capo  della  miisìo- 
ne;Sa[uuele,  Angelo,  Domno,  l./eone,  Nicola  ed 
Ugolino, partirono  d’Italia  e si  imbarcarono  |ier 
TAfrica  con  inlenzìone  di  adoperarsi  nella  con- 
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fersioaedei  Mori  o Saraceni.  Approdaron  essi 
AÌ  porto  di  Ceuta, presso  lo  stretto  di  Gibilterra, 
e comitMsiarooo  a predicarri  G.C.  li  popolaccio 
di  Celila,  geltossi  sopra  di  essi,  e li  tradusse  di* 
Danti  a Maometto  il  Verde,  re  di  Marocco,  che 
ii  fece  maltrattare, e mettere  in  prigione  carichi 
di  catene,  e di  poi  lì  condannò  tutti  a perdere 
la  testai  lo  che  solTriron  essi  con  una  gioia,  con 
un  coraggio  che  fecero  l' ammirazione  degli 
spcllatori.  Questo  fatto  ebbe  luo^o  li  8 ott.  det- 
Tan.  1221.  Alcuni  anni  dopo,  t infante  di  Por* 
logallo,  fìglio  del  re  Alfonso  il  Grasso,  dotnan* 
dò  i loro  corpi  al  re  dì  Marocco;  ed  avendoli 
oiteouti,  li  fece  trasportare  in  Ispagna.  Il  papa 
Leone  X li  mise  nel  numero  de' santi:  e la  toro 
festa  viene  indicala  al  i8  di  ott.,  nel  martirolo- 
gio romano.S. Antonino,  3.*  parte  Sum.  tìt.aA, 
c.  4t  S*  '•  Wadiug.  Surio.  Uaillet,  i3  ott.  I.  3, 
pag-2»*.  

DAittlELE  BAB-MARIAMt  scrittore  sinaco,  il 
quale  ha  composto  una  storia  ecclesiastica  divi- 
sa in  4 tomi,  ed  un  altro  libro  di  cronache. 
Ebed-Jesii.  nel  suo  Catalogo  degli tcrùtori. 

DAKIGLB  CAMERIOi  ministro  di  Monleil  o 
Montelimar  nel  Delfioato,  morì  Pan.  1621,  d’un 
colpo  di  cannone,  nell'assedio  dì  Monlauban. 
Fu  egli  autore,  od  almeno,  gran  difensore  dei 
Metaforistì.  Bestemmiava  egli  che  il  l'iglìo  di 
Dio,  non  era  che  melaforicameoie  il  Verbo,  o 
rimmagine  del  Padre,  e nou  propriamenic.  An- 
tonino il  Grande,  flist.  haeres.  pag.  38g. 

DAMELE  DI  S.  GIUSEPPE,  carmelitano,  na- 
to in  Sainl-Malu,  nel  1601,  c morto  vicino  a 
iiesla  città  in  un  piccolo  convento  del  suo  Or- 
ine nel  1666,  intraprese  di  ridurre  la  Somma 
di  S.  Tommaso  in  una  forma  più  adatta  aH'uso 
della  scuola, e ne  diede  il  primo  volume  in  Caen, 
nel  1649.  Dicesi  che  il  rimaneote  di  quest* 0- 
pera  trovasi  ms.  in  qualche  casa  del  suo  Ordi- 
ne. N(‘l  i6j8,  pubblicò  egli  il  libro  iotilolalo: 
//  teologo  fi^ncese^  tul  mistero  della  Santis- 
sima Trinità.  Pubblicò  pure  dei  panegirici  nel 
1660, lo  siile  de’quaìiè  alquanto  alfeltato,  men- 
tre i suoi  sermoni  sono  solidi,  ma  convengono 
più  ad  un  declamatore,  di  quello  che  ad  un  ora- 
tore cristiano,  per  la  loro  arte  e per  i loro  or- 
naoieoli  troppo  rUeotìli.  iluet,  Orig-  de  Caen^ 
2.*edÌE. 

DAMELE  DI  S.  SEVERO,  ca|mucciao  delta 
proviuuia  di  Aquitaoia  vivevanel  XVllsec.  Gra 
egli  dotato  di  molla  memoria  e di  molto  inge- 
gno, sapeva  quasi  tutte  le  lingue,  e non  manca- 
va nè  di  zelo  per  la  fede  cattolica,  nè  di  fervo- 
Te  per  le  osservanze  regolari.  Insegnò  teologia, 
e pubblicò  alcune  opere  in  questo  genere,  che 
sono:  Christomaehia  expugnata.,  sice  de  de- 
scentu  Càrisii  ad  inferos  adversus  Catvani- 
stasy  in  latino  ed  in  francese;  stampala  in  Lio- 
ne, nel  1618,  in  8.**  — jdeta  disputationis 
òearnensis  conira  guemdam  minislrum  Caro* 
lum  nuncupatum\  Tolosa,  1620,  io  8.*-»  Una 
lunga  lettera  a monsignor  Uardoni,  vesc.  di  Car* 


peotras,  e vice  legalo  di  Avignone.  — Ik  col* 
lattone  et  dispniatione  eum  ^'omansensihus 
et  Sepiimaniis  faetionis  calvinianae\  Avigno- 
ne, 1625.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Biblio* 
theea  uniti*  francisc.  t.  pag.  290. 

DAMELE  DI  PARIGI,  cappuccino,  aotico 
lettore  in  teologìa  e missionario.  Ilannosì  di  lui 
alcone  conferente  teologiche  e morali,  per  di- 
mande  c risposte,  sul  Decalogo  e sui  Sacramen- 
ti, con  alcune  soluzioni  di  casi  di  coscienza,  so- 
pra ciascuna  materia,  ad  oso  dei  missionari  o 
di  coloro  che  ti  impiegano  nella  direzione  delle 
anime;  Parigi,  1743  cteg.  io  12.°,  6 e poi  7 
voi. ;c  nel  174.6,0082.*  ediz. nella  quale  si  sono 
ridotte  tulle  queste  conferente  in  4 voi  in  12.* 
Il  P.  Daniele  le  area  pronunciate  io  diverse  mis- 
sioni, ed  io  Parigi  nella  chiesa  dei  cappuccini 
del  Marais,  dove  lencvansi  conferenze  nel  tem- 
po della  quaresima.  Dictionn*  dee  prédic. 
2.*  parie,  pag.  3fo. 

DAA'IELK  FELLKKBERG*  Noi  abbiamo  dì  lui 
lina  Collezione  di  giurisprudenza  sotto  qoesto  li- 
luto:  Jurisprudentia  antiguay  continens  opu* 
senio  et  disseriationes  guibus  Uges  antiguaey 
praesertim  mosaicae  graecae  et  romanae  illtt- 
strantur.W  2.*vul.io  4.°  venne  alla  luce  in  Ber- 
na, nei  1761.  Si  trovano  in  questa  collezione  ; 
i.^  Una  dissertazione  di  Giuliano-Carlo-Schlae- 
ger  sul  debitore  insolvibile,  che  diventava  se- 
condo il  diritto  ebraico  e greco,  lo  schiavo 
del  creditore.  2.*  Considerazioni  sullo  spirilo  e 
la  forma  della  legge  mosaica  che  proibisce  l'u- 
sura. 3.*  La  legge  di  Mosè  ( Devter,  c.  17  ) 
rischiarata.  4>”  Dell’ istoria  naturale  e dei  00- 
sltinii  degli  Egiziani,  di  G.  David  Michael». 
5.*Un  libro  di  G. Guglielmo  lloifmaan  sulla  leg- 
ge Julia  che  proibiva  gli  adulteri,  uel  quale  si 
trovano  spiegati  parecchi  punti  di  diritto  e passi 
d'antichi  autori.  6.^  Lo  libro  del  medesimo  au- 
tore sulla  legge  Oppia,  contro  il  lusso  delle  da- 
me romanc.7.'’  Una  disserlazione  f>loiofioo-gtu- 
ridica  di  Ermanno  Gannegieler  snlla  legge  di 
Numa  Pompilio,  la  quale  proibiva  alle  concubi- 
ne di  toccare  1*  altare  dì  Giunone.  8.*  Una  dis- 
sertazione inaugurale  gìuridico-filosoGca  del  ba- 
rone di  Wasscnaer  sm  collegi  e sui  ditrereniì 
corpi  deli’  Aja.  9.*  Alcune  riilessiooi  del  coote 
Gabnleon,  sulla  legge  JuliOy  coocerneole  i viag- 

i delle  persone  pubbliche,  io.*  Finalmente  una 

isscrlazione  inaugurale  filosorico-gioridtca  di 
Antonio  Enrico  Van  llees,  sulla  condotta  che  le- 
oevan  gli  oratori  forensi  appo  gli  antichi  Roma- 
ni, prima  di  entrare  in  contestazione,  ed  un  com- 
mento di  G.  Taylor  sulla  legge  dei  Decemviri, 
ohe  ordina  di  tagliare  a pezzi  un  debitore  insol- 
vibile. jdnnales  typographigueSy  mese  di  gen- 
naio 1762,  pag.  24  e 25. 

DAMELE  DELLA  VERGINE,  retìgioM  car- 
melitano, nomalo  nel  secolo  Audenaerde,  nac- 
que in  Mamme  appo  Dendermonda  in  Fiandra 
fan.  i6i5.  Vesti  egli  l’abito  dei  carmelitani, 
appo  i quali  era  slato  allevolo  fio  dalla  sua  in- 


D A .'V 


DAN 


27 


faoila,  e proooDciò  i suoi  voli  dopo  ua  anoo  dì 
Dovttìtilo  oel  1 632.  n suo  merito  ed  il  suo  amo* 
re  per  la  regolarità  lo  elevarono  ben  presto  al- 
le cariche  dell'  Ordine.  Fu  egli  lettore  di  teolo- 

Sia,  maestro  dei  covisi;  priore  dei  cooveoli  di 
rusaelles  e di  Malices,  c due  voile  provinciale 
della  sua  provincia.  Adempì  egli  eoo  molta  esat- 
tezza a lutti  i doveri  del  suo  stato,  e fu  di  ediC- 
cazkme  al  prossimo  colta  sua  pietà  e colle  soe 
virtù,  specialmeote  colla  sua  carità  verso  gli 
ammalati.  Morì  egli  saotameote,  siccome  era 
vissuto,  li  2Ì  di  olt  delPao.  1678,  ed  hanoo- 
si  dì  lui  le  opere  seguenti  : i Z'  arie  di  ben 
eonfeatarst\  Brossclles,  i649«in  12.*  2.*  Var^ 
ie  di  ben  mortre;ivi,  in  12.^  3.”  La  dimostra^ 
tiene  delta  vera  Chieta\  ivi,  in  8.*^  1^“ 

traduzione  alla  eonfeuione\  Aorersa,  16491 
io  12.*,  e queste  quattro  opere  sona  scritte  io 
Cammingo.  5.**  Epitome  vitae  S.  PetriTho- 
mae^et acuta  virtntum  ejuadem\  Anversa,  i65g 
in  8 * 6.®  Eita  S.  Angeli^  earmelùae  marty* 
ria\  Brusselles,  i665,  io  8.®  7.*  Etnea  carme^ 
//,  aeu  biitoria  Eliani  ordinia  beatiaaimae 
y»  M.  de  monte  Carmelo  ^ contrada  in  variia 
opuaculiay  regulamy  originemy  wopaginemy 
eventua  varioa,  patroeinium  muìtiplexy  tiroa 
itiualreay  et  provinciaa  omnea  delineantibua\ 
Aoveria,  1662,  in  4 * 8.®  La  Vigna  del  Car- 
melo, 0 Compendio  delle  vite  dei  santi  dell*  Or- 
dine ; Brusselles,  1666,  in  fiammingo.  9.®  In- 
troduzione alla  vita  divola,  io  verso,  1G68, 
io  12.®,  io  fiammingo,  io.®  L'arte  delle  arti, 
o metodo  per  ben  pregare;  Auversa  , 1669, 
io  12.*,  io  fiammingo.  Quesl  opera  è divisa  m 
tre  parli:  la  prima  tratta  deiroraziooe  in  genera- 
le; la  seconda  della  meditaziune,  e la  terza  delle 
aridità,  distrazìooi,ecc.  ueirornziooe.  11.*  LA 
D C Spirituale  ; Anversa,  iG6(j,  in  12.*,  in 
fiammÌDgo.  12.®  OrtgOyprioi/egiay  vera  et  aoth 
da  devotio  aaeri  aeapularù;  Anversa,  1678,  io 
fot . 1 3 . * Pbaemx  aaeeulorum  aive  vita  S.  Eliae 
propàetae;  Fraocoforte,  1670,  in  8.* 
eulum  earmelìtanumy  aitfe  hiatoria  Eliani  or- 
dinia  fratrum  beatiaaimae  Eirgìnia  Mariae  de 
monte  Carmelo  : in  gua  a S.  propbela  Elia 
origOy  per  filioa  prophetarum  propagatio^  per 
Eaaenoa  eremitaa^  et  monaehoa  diffuaioy  et 
continuata  aueeeaaio  ex  vetuatia  fidegue  dignia 
auctoribua  exponunlur  ; Anversa,  1680,  dopo 
la  morte  dell'auiore,  4 voL  io  fol.  Biblioih. 
earmelit.  1.  1,  cui.  e seg. 

DANNA  ( eb.  giudiziOf  o che  giudica  ),  cit- 
tà. Joa.y  c.  i5,  V.  49* 

DANNATI,  damnatiy  \ riprovali  che  trovansi 
neiriorerno.  V.  InrEBAo. 

DANN.AZIONB  , pena  eterna  dell*  inferno. 
V.  Inferro. 

DANNEBSOCll.  Ordine  di  cavalieri  instiluilo 
verso  Pan.  1219  da  Waldemaro,  re  di  Dani- 
marca, o secondo  altri,  Tao.  1672,  da  Cristia- 
no V io  occasione  della  nascita  del  principe 
reale  di  DaDÌmarca  CrUtìauo-Cuglieliuo  suo  fi- 


glio. I cavalieri  dì  quest'Ordiae  portavano  a mo- 
do di  ciarpa  dalla  spalla  sioislra  lino  all*  anca 
diritta,  un  nastro  bianco  orlalo  di  verde,  dal 
quale  pendeva  una  croce  di  diamanti,  e sui  lo- 
ro manleili  queste  due  parole  io  ricamo,  pietà- 
te  etiuatitiay  io  una  corona  di  alloro.  Queste 
parole  vennero  levate  via  io  progresso.  Tomma- 
so Bartholio,  De  egueaU  ora.  Danebrogiei 
diaaert.  hiat.  Hélyot,  IJiat,  dea  ordrea  monaal. 

I.  8,  pag.  587. 

^ DANNBNHAYEB  (MlTTEo),  professore  di 
storia  ecclesiastica  e di  teologia  in  Vienna,  nac- 
que oel  1741  iu  Oepfingen,  nella  Svevia.  Fu  da 
principio  professore  di  storia  ecclesiastica,  de- 
cano e rettore  della  università  di  Friburgo  in 
Brìsgovta,  nel  17SG  venne  creato  da  Cìusopfic  11 
professore  di  teologia  e di  storia  ecclesiastica 
in  Vieons,  dove  morì  li  9 di  luglio  dcH  aii. 
i8o5,  lasciando  diverse  opere,  fra  cui  le  prin- 
cipali sono  : i/*  Introductio  in  historiam  Ec- 
cteaiae  ehrialianae  wxiveraamy  uaibua  acade- 
micia accomodata\  Friburgo,  j 778,  iu 
atiiutionea  hiatoriae  eccita,  ovi  Teat.  perio- 
dua  /,  a Cimato  nato  uague  ad  Conatant.  M.\ 
Fribnrgo,  1788,  in  8.®  3.®  Inalitutiones  hiato- 
riae eecleaiatticae  Novi  Teatamentiy  p.  1 e 11; 
Vienna,  1788.  Quest'uilima  opera  scritta  secon- 
do lo  spirilo  de' tempi  di  Giuseppe  II,  ottenne  il 
premio  che  qaell'imperalore  oveva  proposto  per 
chi  componesse  ad  uso  delle  scuole  la  migliore 
opera  elementare  sulla  storia  ecclesiastica.  Que- 
ste latituzioni  però  furono  apprezzate  in  un 
tpmpo  e io  un  paese, ,iu  cui  non  si  faceva  conio 
delie  migliori  opere  di  questo  genere,  l^sse  fu- 
rono messe  all  lndice  dei  libri  proibiti.  Vincen- 
zo Fontana  ne  fece  una  nuova  edizione  in  Pa- 
lermo in  4 voi-  io  8.®,  che  è scorrettissima,  e 
che  pure  fu  proibita.  Dizionario  di  Baaaano. 

DANNI  B INTEBKSSI,  significa  rindcnnilà  o 
il  rotn{>eoso  che  accordasi  a coloro  che  hanno 
soiferlo  qualche  danno,  o qualche  perdita.  Ut- 
consi  più  di  consueto  intereaai  civiliy  e ridurrò 
si  possono  a due  specie,  Tiina  de'  danni  evidenti 
che  cagionano  coloro  che  fanno  perdere,  o pe- 
rire, o che  diminuiscono  il  valore  delle  cose, 
sieno  mobili  od  immobili  ; l'altra  de* danni  che 
cagionano  coloro  i quali,  senza  nulla  deteriora- 
re, danno  occasione  a perdite  od  impediscono 
un  legittimo  profitto.  — • In  tutti  i casi  ne' quali 
trattisi  di  sapere  se  sien  dovuti  danni  ed  interes- 
si, e io  che  constslano  essi,  uopo  è considerare 
qual  qualità  di  fatto  abbia  cagionato  il  danno, 
la  colpa  che  aver  vi  possa  colui  a cui  viene  im- 
putato, rioteoziooe  sua,  e quali  sieno  slnlc  le 
conseguenze  del  fatto.  Sovra  colai  punti  di  con- 
siderazione, e sovra  qnelli  delle  circostanze  par- 
ticolari, i giudici  debbono  colla  loro  prudenza, 
decidere  le  quislioni  di  tate  natura.  — La  sti- 
ma dei  danni  e degli  interessi  può  farsi,  o dal 
giudice  o dai  periti  ; cosa  che  dipende  dalla 
qualità  stessa  dei  danni  e dogli  interessi  che  si 
vogliono  stimare.  Quando  sieno  tali  che  il  giu- 
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dice  possa  regolarli  da  s^,  non  occorrono  peri* 
ti  \ il  loro  roioistero  non  vieo  Decesrario  che 
oe*  casi  in  cui  la  valutazione  de*  danni  e degli 
interessi  non  pOHia  esser  fatta  che  da  gente  di 
ona  certa  professione,  o ouando  trattisi  di  una 
discussione  di  fatU  tali,  che  non  convenisse  alla 
dignità  del  giudice  il  pigliarne  ootisia.  — Al- 
lorquando i danni  e gli  interessi  in  causa  del 
non  adempimento  delle  convenzioni,  sieno  sta* 
biliti  dal  contratto,  dipende  dal  giudice  il  fno> 
derare  la  somma  convenuta,  se  ecceda  il  danno 
eiTeliivo,  da  che  questa  maniera  di  stipulazioni 
è meno  una  giusta  stima,  che  una  cautela,  per 
obbligare  i contraenti  ad  eseguire  la  convenzio- 
ne ; sarebbe  cosa  ingiusta  l’accordare  a quegli 
che  soffre  il  danno  per  la  ìnesecuzione  più  di 
ciò  di  che  avrebbe  avuto  benefìcio  dove  avesse 
avuto  il  suo  elfelto  il  contratto.  — Se  il  giudi- 
ce non  ordinasse  la  determinazione  dei  dauni  e 
degli  interessi  per  mezzo  di  periti,  o se  non  li 
liquidasse  egli  stesso,  deve  ordinare  che  sieno 
disliotameole  descritti  io  ona  diebiaraziooe  ebe 
darà  la  parte  che  li  domanda  per  essere  accor- 
dali o contrastati  ; tale  è Tute  dì  tutti  i tribunali. 
Intorno  la  gran  quislione  se  possano  condannare  i 
giodit  ì di  chiesa  a danni  ed  interessi, sono  diver- 
se opioioni  che  a tre  si  possono  ridurre  : i.°  Gli 
unì  sostengono  che  il  giudice  di  chiesa  avesse  la 
facoltà  di  coodaooare  a' danni  ed  interessi  i ebe- 
rioi  ed  i laici,  io  que*  casi  oe*  quali  fossero  sog- 
«Iti  alla  sua  giurisdizione.  2.”  Gli  altri  preten- 
dono airiucontro  che  non  potesse  in  verun  caso 
pronunciare  intorno  a' danni  ed  ioleroasi,tia  con- 
tro laici, sia  contro chcrici. 3.^  Finalmeole  la  ter- 
za opinione,  c di  coloro  che  non  riconoscono  tal 
potere  ne*  giudici  di  chiesa  fuor  dalle  cause  di  lo- 
ro competenza  Ira  ecclcsinstìcì  0 quando  fosse 
r accusalo  ecclesiastico.  A/em.  del  clero,  t.  7, 
pag.Sii  e»egg.pii5.i295e»eg.l.S,pa|f.775... 
iio5.—  Gli  ecclesiastici  sono  obbligali  a tener 
conto  in  beneficio  de*  loro  affiltaiuoli  del  danno 
che  costoro  avessero  sofferto  nella  coltivazione 
delle  terre  alfillate,per  casi  fortuiti,  come  il  sec- 
co, la  gragouola,  punendo  tuttavia  io  compenso 
le  buone  colle  cattive  raccolte  per  lutto  il  tempo 
del  contratto.  Tale  è la  disposizione  del  capitolo, 
Propter^de  locat.et  conduct.ahe  era  segnila  per 

Jueslo  rispetto  nella  giurisprudenza  del  regno  di 
rancia  per  ogni  maniera  di  persone  secolari  od 
ecclesiastiche.  Duraoddi  Maillane  , Dizionario 
di  diritlo  canonico  , alla  parola  Danni  ed  Jn* 
icreui, 

DANNO  ( Pena  dei.  danno)  , damnum,  poe- 
na  damni.  Termine  di  teologia  che  significa  la 
prima  e priocipal  pena  dei  dannali  che  consìste 
nella  privazione  di  Dìo,  sommo  bene.  Sigoifìca- 
va  però  anche  altre  volle  perdila,  danno,  spese. 
V.  Infunno. 

DANOW  ( Ebnesto  Jacopo  )*,  teologo  prole- 
stante  , nacque  nel  1741  in  Raliau  nella  Prussia 
occidentale.  Nel  1772  venne  fallo  professore  di 
Irob'gia  in  Jeaaj  e Uni  di  vivere  li  18  di  mauo 


del!'  an.  ijSa.  In  Mensel  Irorasì  la  lista  delle 
soe  opere,  fra  le  quali  noi  ricorderemo  ; 1.* 
ctitutioneitheologiaedogmalicae  j Jeoa,  1772, 
in  8."  2.*/^  vera  rerAomni  sermonie  heltraici 
tenia  //eterminaiontm  natttra  ; Danzici,  1760, 
in  4>*  3."  De  Choreic  eaerie  Uebraeorum  -,  ivi, 
1766,10  4*^  4>**  ^ epUeopit  tempore  upotto^ 
lorum  ; Jena  , 1773 , io  4«*  Explanaiia 
loeorum  Script»  S.Divinilaietn  J.  C.  proòan- 
tivm  ; Jena,  1774*  io  4>*  vnteert» 

DANT  , DAM  o DOM.  V.  DAH. 

**  DANTE  ALKÌHIEHI , uno  de  primi  e p’ù 
rinoiDali  ingegni  d'Italia, cui  basta  nominare  per 
ricordare  una  mente  polente  e creatrice  , una 
tempera  nobile  e passionala  , un  grande  infor- 
tunio ed  uoa  fama  pia  grande,  nacque  in  Firen- 
ze nel  1265 , di  buona  fiimiglia  ; fu  istruito  con 
sollecitudine  nelle  belle  lettere  da  Urunelto  La- 
tini , e mostrò  ben  pretto  quanto  doverne  valere 
nella  poesia.  La  filosofia  di  Platone,  e quella  di 
Aristotele  , la  storia  , la  teologia  , lo  tennero  a 
vicenda  occupalo.  Essendo  in  allora  agitato  il 
suo  paese  da  due  fazioni , dei  Guelfi  , cioè  , e 
dei  Ghibellioi  , egli  sì  riunì  coi  primi , e diede 
prova  del  suo  valore  militando  con  questi  con- 
tro quelli;  ad  abbracciare  il  qual  partito,  ed  es- 
ser nemico  a*  Papi , fu  spinto  da  quel  suo  spirilo 
viro  e ardente  che  non  gli  fece  trovar  mai  ripo- 
so. Crealo  all'eia  di  35  aoni  uno  de’  priori  delle 
arti  , che  formavano  allora  in  Firenze  il  magi- 
strato supremo  , ne  seguirono  da  quell*  epoca 
per  lui  le  più  grandi  sveolure.  Suddivisisi  i 
Guelfi  io  due  altre  faziooì  dì  Biaochi  e di  Neri, 
Dante  fu  del  partilo  dei  primi  , i quali  soggiac- 
quero al  potere  dei  Neri  ; per  cui  fu  costretto 
atr  esilio,  lo  quell' epo<»  Dante  rocosai  a Parigi 
dove  frequento  queiruoiversilà,e  principalmeoie 
le  scuole  di  teologia.  Tornato  10  Italia  fu  co- 
stretto di  andare  errando  di  città  io  città,  fino  a 
che  fermatosi  io  Ravenna  , mentre  vi  gustava 
alcun  riposo  , sorpreso  de  una  maUtlia  improv- 
visa, fini  di  vivere  alli  i4dì  seti,  dell'an.  i3si 
in  età  dì  aoni  56  ; e venne  sepolto  nella  chiesa 
dei  frali  minori  di  S.  Francesco.  » Fra  tutte  le 
opere  che  oe  lasciò  morendo  questo  sommo  Ita- 
liano, e che  più  strcllamenle  può  avere  relazione 
colle  materie  ecclesinsticbe,  ne  pare  certamente 
sia  il  800  poema  della  Divina  Commedia.  L*  in- 
ferno, il  Purgatorio  ed  il  Paradiso,  di  cui  tutte  la 
mentì  erano  allora  comprese,  si  apersero  dinan- 
zi al  suo  ingegno,  e gli  presentarono,  1*  uoo 
supplizi  senza  fine  e senza  speranza,  1'  altro , le 
sue  pene  espiatorie  , ed  il  terzo  , la  eterna  feli- 
cità , giosta  esattamente  il  scuso  della  cattolica 
religione.  So  questi  principi  egli  mirò  nello  svi- 
lupparli a ponire  ed  a ricompensare  i nemici  e 
gli  amici , gli  oppressori  ed  i propugnatori  della 
SUB  patria  , ed  in  generale  i eahivi  ed  i buoni 
clic  avevano  a*  tempi  suoi  ioiluilo  in  male  ed  in 
bene  sugli  alfari  c sui  devliui  dell'llalìa,  non  si 
però  ebe  spesso  uoo  niella  fra  tristi  coloro  eh  c- 
gli  odiava  , e che  non  mrrilavaro  ccriameole 
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qnrl  luogo.  Lo  sirutlura  impoDOole  di  late  (ri-  qoe  io  Perugia,  nel  sec.  XVI,  e fu  materDoUco 
plice  macchina , la  oomuoicatioDe  atraordioaria  ed  arcbilello  del  granduca  di  Toscana  Cosmo 
deir  una  all’  altra  delle  tre  parti  che  la  compon*  de'  Medici,  che  lo  chiamò  io  Firente  e gli  dìe- 
sono  , le  loro  suddivisioni  creale  dal  poeta,  con-  de  una  pensione,  perchè  insegnasse  le  materna- 
formi  al  suo  scopo  , e favorevoli  al  soo  ingegno  ticbe;  alle  cui  lesioni  intervenne  spesso  il  gran- 
di immaginare  e di  dipìngere  , la  varietà  pr^i-  duca  islesso.  Dopo  la  morie  di  Cosmo,  passò  I- 
dei  quadri  che  vi  colloca  e dei  colori  con  goasìo  io  Bologna  ad  insegnare  la  medesioui 
cui  li  dipìnge  ; P inimitabile  energia  degli  noi , scienza;  ebbe  da  Gregorio  Xlll  il  vescovato  di 
la  dolcezza  , la  grazia  degli  altri  , la  loro  pre-  Alalrì;  e mori  nel  i586,  lasciandone  molte 
ziosa  semplicità  , la  loro  tinta  originale  e pi>  opere  matemaliclie  scritte  io  italiano.  Ditìona- 
milìva,  Gnalinenle  la  creazione  cootinua  d’una  rio  di  Battano. 

lingua  che  oonexi^teva  prima  di  luì , e che  do-  DANTBCOVRT  (Giovìh  Battista),  nato  io 
po  non  ha  pressoché  cangialo  che  io  suo  dan-  Parigi  li  <4  giugno  dell’  an.  i643,  entrò  gli  8 
no:  ecco  ciò  che  assicura  aJ  poema  dì  Dante  un  di  seti,  dell'  an.  i66a  appo  i canonici  regolari 
luogo  de  più  eminenti  , cui  nulla  potrà  toi^li  dì  S.  GenovelTa.  Venne  fatto  cancelliere  della 
giammai.  — Non  è di  questo  luogo  dì  notare  università  di  Parigi  nelPao.  i68o,  e curalo  di 
la  profondità  delle  dottrine  teologiche  che  ha  c-  S.  Stefano  del  Monte  nel  1694-  Fece  egli  due 
gli  saputo  acconciameole  ioneslare  in  questo  la*  Faclum  per  la  difesa  della  precedenza  del  suo 
vero,  per  cui  Palib.  Antonio  Maria  Saliioì  potè  Ordine  sui  benedettini  degli  fetali  dì  Borgogna, 
poeticamente  scrivere  al  Redi  ; ed  un  libro  di  controversie  intitolalo:  Difeta 

delia  Chieta  contro  il  libro  deltig.  Claudio  ^ 
Ed  ho  imparato  più  teologia  intitolato:  IMfrta  della  riforma,  stampato  iu 

/n  /fuetti  giorni  che  ho  riletto  Dante  Parigi  nelPao.  1669.  Questo  autore  aveva  molta 

Che  nelle  tcuole  fatto  non  avvia  ; eloquenza,  e non  comune  erudizione.  I.a8ciù  la 

cura  di  S.  Stefano  nel  1710,  e fìn'i  di  vivere  a 
ed  il  Bellori  nel  celebre  quadro  valicano  del  S.  GeDovelTa  li  5 d'aprile  dcll'an.  1718,  alPe- 
SS.  Sacramento,  nuniifìcalo  dal  Mengs  uno  dei  là  di  75  anni  alPiucirca.  Dupin,  sec.  XV II,  t.  5. 
guadri  raffaelleschi  piu  ammirabili,  ha  ravvi*  DANTINE  (Mauro  Frarcesco),  religioso  be- 
•Qto  dietro  allo  fìgure  di  S.  Tommaso  d' Aquino  oedetlìno  della  congregazione  di  S.Mauro,  nalo 
e di  Scolo  la  testa  dì  Dante,  col  volto  in  proGlo,  io  Gonrieui,  diocesi  di  Liegi,  nel  1G88,  e morto 
raso  ed  asciutto,  posto  fra  i teologi,  appunto  pel  di  a|>opleMÌa  li  3i  nov.  dell*  an.  i74^>  Fra  egli 
suo  poema.  Veggasi  la  dotta  dissertazione  del  atiiatissinio  e rispellatissìmo  per  laaulcezza  delta 
P.  Giovanni  Lorenzo  Berli  , intitolata  : Della  sua  indole,  per  la  purità  de' suoi  costiimì,  e pel 
dottrina  teologica  contenuta  nella  Divina  suo  zelo  oetl'adempiere  a propri  doveri.  ProlM* 
Commedia  del  celebratUtimo  potentino  poeta  sava  egli  la  filosofia  nell'  abbadia  di  S.  Mìcasio 
Dante  Alighieri  oe\  111  voi. della  ediz.  del  Zaita  di  Rcims,  quando  venne  chiamalo  a Parigi 
del  17^4,  in  4«*  Oltre  il  poema,  voltò  Dante  in  da'  suoi  superiori,  per  occuparlo  io  alcuna  opc- 
itiiliano  i tette  Salmi  Penitenziali,  il  Credo  , ra  importante.  Lavorò  egli  per  alcun  teui|Ki 
il  Pater  ^'otter  e VAve  Maria,  c scrisse  molte  nella  raccolta  delle  Decretali:  quindi  gli  venne 
rime  spirituali,  che  Tabb.  Francesco  Saverio  affidata  la  nuova  ediz.  del  Glostarium  mediae 
Quadrio,  traendule  dall’ ediz.  del  1477  et  infimae  laiinùatit  di  Ducange,  nella  quale 

Spira,  e da  quella  del  i478  pel  Piemontesi,  ri-  avevano  dì  già  lavoralo  successivamente  molli 
stampò  in  Milano  nel  1702  , coll’ aggiunta  di  altri  reii^roM  della  congregazione  dì  S.  Mauro, 
copioso  commentario.  Nc  dee  ciò  essere  di  ma-  Nel  1787  , vcnnegli  affidato  di  lavonre  con 
ravigìia  ad  alcuno,  perocché  mone.  Giovanni  di  D.  Bouquet  alla  raccolta  degli  storici  dii  Galli 
Seravalle,  Tese,  di  Fermo, nel  suo  commento  ine-  e della  Francia*,  nella  quale  intrapresa  assunse 
dito  di  Dante  notò  Ch'egli  ; Anagorice  dilexit  egli  1*  artìcolo  delle  crociate;  ma  il  suo  lavoro 
theolngiam  tacram,in  gua  diu  ttuduit,  tam  in  non  venne  pubblicato.  Occupavasi  con  prefereu* 
Oxoniis  in  regno  Angtiae,  guam  Paritiit  in  za  a’  libri  di  pietà,  e nell’  an.  1788  foce  stam- 
regno  Franeiae^rt  fuit  BaccnalariutinVniver’"  pare  in  18.^  la  sua  traduzione  suirebrnico  dei 
sitale  Parmensi,  in  gua  tr^ii  sentcntiat  prò  Salmi  con  note  tratte  dalla  Scrittura  e dai  Padri, 
forma  magisterii^legil  Bibham,  retpondii  om-  per  fai  ililaroe  la  intelligenza,  ristampali  io  Pa- 
nihtit,  ut  morit  est,  et  fecit  omnes  aetus,  qui  rigì  negli  anni  I73g  e 1740»  io  io**  Lavorò 
fieri  debenl  per  doetorandum  in  S,  Theologia.  poscia  nella  famosa  e grandiosa  opera  AeVlArte 
L Giason  di  Norcs  nella  sua  apologia  contro  il  dì  verificare  le  date',  Parigi,  175©,  in  4**»  oel- 
Gunrini  afferma,  che  te  pur  vorremo  concedere  I'  ultima  ediz.  del  qual  libro  trovasi  premesso  il 
alla  Divina  Commedia  il  nome  di  poema,  dt^  suo  elogio  dal  quale  abbiamo  estratto  questi 
remo  insieme  con  etto  lui  che  sia  poema  cenni. 

sacro,  cioè  teologia  posta  in  verso.  DANTOINE  ( Cioviw  Battista  ) , dottore  di 

DANTE  (Ignazio)  , domenicano,  figlio  dì  Giu-  diritto,  avvocato  nel  parhimeiilo  ed  alle  corti  dì 
Ik)  Dante,  e nipote  di  Pietro  Vincenzo  Dante,  e Lione.  Ilaonosi  di  lui  : 1."  Le  regole  di  diritto 
valcole  matematico  e faiuoEi&ìmo  iCbllurCj  nac-  civile  nel  medesimo  Online  ch'esse  sono  disposte 
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alP  ultimo  liloto  del  Digesto,  tradotte  in  france- 
se con  ispiegazioni  e commenti  sopra  ciaecuna 
regola,  e due  tavole  esatlissimeì  T una  di  tulli  i 
lesti  del  diritto  riferiti  e spiegali  io  quest'  ope> 
ra  , r altra  di  tutte  le  materie;  Lione , 1710, 
in  4-^  s*”  Le  regote  del  diritto  canonico  nel  me- 
di-simo  ordine  eh'  esse  sono  disposte  all*  ultimo 
titolo  del  quinto  libro  delle  Decretali,  voltato  io 
francese  con  esplicazioni  e commenti  sopra  cia- 
scuna regola;  Lione,  1720,  io  4-*^ 

DANTZ  o DAKZ  ( Giova»  Andiea  ),  teologo 
luleiaoo  c dotto  orientalista  tedesco,  nacque  io 
Sandbuseeo,  villaggio  presso  Gotha,  il  di 
febb.  deiPao.  i654-Terminati  eh  ebbe  i suoi  sta- 
di, viaggiò,  adine  di  perfezionare  le  sue  cogoi- 
liooi,  prima  a Vitlem^rga,  dove  venne  abilita- 
to a professare  belle  lettere  e lilosofia  nel  1676. 
Da  quivi  rccotsi  in  Amburgo,  dove  prese  lezio- 
ni dal  dolio  rabbino  Esdra  Edzardi  , quindi  a 
Lipsia,  a Jena,  donde  partì  nel  iG83,a  visitare 
r Olanda  e rfnghillcrrn.  Dopo  questi  suoi  viag- 
gi, fermò  slanzn  in  Germania,  e poi  ch'ebbe  abi- 
tato alcun  tempo  Brema,  Amburgo  ed  Helmstad, 
andò  a dimorare  in  Jena.  Quivi  olleone  egli 
oua  callodra  di  professore  straordinario  delle 
lingue  orientali  nella  universilà  , e (jtiella  di 
professore  ordinario  , dopo  In  morte  di  Frisch- 
mulh.  lo  progresso  passò  alla  cattedra  di  teolo- 
gìa ; ed  attaccalo  di  apoplessia,  finì  la  sua  vita 
ai  so  die.  deU'ao.  1727-  Fra  le  diverse  sue  o- 
pere  dì  vasta  enidìzinne  sulle  lìngue  orientali  , 
noi  ricorderemo:  i Sincerità»  sacrae  Scriptum 
rae  reteri»  Tratamenti  triumphan»,  euju»  prò- 
dromu»  aincerita»  Scripturae  velcri»  Tetta- 
menti praevalente  Keri vacilian»\  Jena,  1713, 
in  4>*  2.*  Due  dissertazioni  latine  contro  i 
Giudei,  pubbi  cale  io  Wiltemberga  nel  1679. 
3.**  Altre  dissertationi,  cioè:  I)e  funclione  pon- 
tifici» maximi  in  adyto  anniveraaria^  od  lIc’ 
èraeoa^  9,7, nel  i68o. — Pariu»  virgini»  mira* 
euloau»^  ad  Et,  7,  i4;  Jena,  1700. — Divina 
Elohim  inter  eoeguales  de  primo  kominc  con- 
dendo deliòeratio\  Jena,  1712  -^Inauguratio 
Chriaii  haud  obteurior  motaiea  , decem  dia- 
tertationihut  attertapro  doetrinaeeoangelicao 
Gfijocr/*  ; Jena,  1717,  io  4**^  — Damdit  in 
Ammonitat  devietot  mitigata  crudelitas  , 
nel  1713.  Ila  fatto  altresì  alcune  traduzioni 
dei  trattali  di  Maìmooìde  sul  matrimonio,  e dì 
parecchie  altre  opere  dei  rAhhini.  V.  Cristiano 
Richard,  Comm,  de  rifa  et  acripii»  profcxto- 
rum  Jenentittm,  pag.  83  e seg.  V.  pure  la  lìi 
biinthègue  germaniguCy  o IJiatoire  litlèraire 
(£ AUema^néy  ecc.  t.  17,  2196  seg.  e l'o- 

pera di  Giovan  Alberto  Kaoricio  relativa  agli 
Auluri  che  hanno  scritto  prò  c conira  la  verità 
delta  religione  crisi  i<in  a,  ediz.  di  Amburgo.  1 72  j, 
iu  4 ” pag.  520,  58.5, 0 soprallullo  la  pag.  607. 
Veggasi  pure  Cr.  Bichnrd  nella  sua  dissertazio- 
ne di  Eit,  et  tcript.  prqfetsorwn  Jenens.  il 
quale  dà  la  lialu  delle  opere  di  UanU  rima- 
ste mss. 


DANZAI  taltatio.  La  danza  non  è cattiva  per 
sua  natura  ; entrava  an»ì  negli  alti  dì  religione 
fra  gii  Ebrei.  Onde  Maria,  sorella  di  lilosè, 
danzava  colle  altre  donne,  cantando  caotiche  in 
lode  del  Signore  dopo  il  passaggio  dei  mar  ros- 
so ( Etod.  c.  i5,  ▼.  20  ).  Onde  ancora  Davide 
danzò  con  ogni  sdo  potere  dinanzi  all'  Arca 
deir  alleanza,  Mr  un  motivo  di  pietà  ( 2 Eeg. 
c.  6,  T.  i4)-  Tullavia  la  danza  è perìcolosusi- 
ma,  e non  diviene  interamcDle  innocente  che 
quando  sia  accompagnala  dalle  seguenti  circo- 
stante. \jA  prima  e elio  te  persone  che  danzano 
possano  farlo  con  decenza  e senza  scandalo.  La 
seconda  c che  1*  onestà  vi  sia  regolarmente  ri- 
SMliata,  circa  alle  canzoni,  a*  gesti,  al  luogo, 
aJ  tempo  ; e per  conseguenza,  non  è permesso 
agli  ecclesiastici  oè  ai  religiosi  il  danzare,  poi- 
ché la  danza  riesce  loro  indecente,  e per  altra 
parte  lorola  proibiscono  ìconcilt  (Conci/.  Treni, 
aess.  22,  cap.  1 Da  rejorm.  ).  È cuti  pureooa 
è permesso  a verun  fedele  il  danzare  pubblica- 
mente ne'  giorni  di  festa,  oè  le  domeniche.  Il 
che  è proibito  dal  cene,  di  Reims  dell'an.  i583; 
da  quello  di  Totirs  dello  slesao  anno  ; da  quel'o 
di  Bourges  i584;  da  quello  d*  Aiz  io  Froveo- 
za  i585  ; dal  primo  di  Milano  io  cui  S.  Carlo 
proibì  auolutameule  le  danze  in  qiie' santi  gior- 
ni : Choreaey  sallalionety  in  urbibuty  aubur- 
bibu»y  oppidity  vici»y  aut  uaguamy  omnino  ne 
agantur  ; fu  pure  proibito  dai  regolamenti  dei 
re  di  Francia,  ed  in  particolare  da  quelli  di 
Francesco  I,  del  7 gennaio  i520  ; da  quelli  di 
Carlo  IX,  i56o  ; di  Enrico  III,  1579  ; di  Lui- 
gi XIII,  1610  ; e di  Luigi  XIV,  1G98.  Non  ò 
pure  altrimenti  permesso  il  danzare  in  (piai  s asi 
giorno,  dinanzi  alle  chiese  0 ne'  cimiteri  ; ed 
10  lutti  questi  casi,  un  confessore  deve  negare 
r assoluzione  a quelli  e a quelle  che  rinulassoro 
di  correggersi.  S.  Tommaso,  in  cap.  2 laaiacy 
Poutas,  alla  parola  Danza-  — ~ In  Francia  era 
proibito  ai  maestri  di  danza  il  tener  raunanzee 
sale  aperte  di  ballo  ne' giorni  di  festa  e di  do- 
menica; doe  sentenze  del  nuoo  governo,  dell’i  f 
marzo  1717,  e io  gennaio  1744  condannarono 
certi  maestri  da  ballo  a multe  per  aver  coolrav- 
venuto  a quel  regolamento. 

DAàUZEA  ( Giuseppe  HELcmoiRE  ),  teolo^ 
caitolico,  e meccanico,  nacque  nel  1739,  io 
Ober-Aybach,  presso  l^audshut,  lo  Baviera.  De- 
dicatosi dapprima  al  mioitlcro  eccletiastico,  at- 
tendeva ne'  momenti  di  mio  aulameule  anche 
alla  fisica,  ed  alle  matematiche,  di  ambedue  le 
quali  scienze  fu  professore  in  Slraubinga  ed  in 
Monaco;  c nel  1779  fu  numìnato  consigliere 
ecclesiastico.  Morì  egli  ni  io  di  maggio  del- 
i’an.  1808,  do|)0  d’ avere  fatte  aagge  ed  utili 
riforme  nel  progetto  degli  sindi  io  Baviera.  Pulì- 
blicò  in  tedesco  diverse  opere  ira  le  quali  noi  ci- 
teremo : I.*  Saggio  sulla  teologia  morale  e 
pratiea\  Angusta,  1787,  in  8.“  2.*  Primi  prin- 
cipi del  diritto  naturale  \ Augusta,  1778, 
in  8.*  3/  Applicazioni  di  tali  principi  alle 
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cirro9/anzé  par/ieo/ari  dellu  vita  , Monaco, 
1780.  Bio^raf.  untvert, 

**  DACVZEB  ((ìucoHo),  nacqan  doH' an* 
no  1743  io  I^ngeofeld  Deità  Srevia.  Avemio 
pfcli  aobracciato  la  regola  di  S.  Benedetto  a Ism^ 
Tenne  Domiaalo  profesiiore  di  teologia  in  Sali* 
almrgo  nel  1784*  Alcune  accuse  fattegli  contro 
come  paKitante  di  Pelagio,  lo  detcrmioarooo  a 
secolarizzarsi  ed  a lasciare  Salisburgo  nel  1792, 
e mori  ai  4 dì  seti.  deH'ao.17^6  in  Borgau,  do* 
te  possedeva  un  canonicato,  bgti  era  favorevole 
a'  principi  cui  V imperator  Giuseppe  voleva  far 
prevalere  in  Alemngna.  Fra  le  molle  sue  opere 
chepobblicò  in  tedesco, noi  ricorderemo:  i.**/n* 
trodnuone  alla  morale  eriitiana  : Salisbur- 
go, 1791.  2.**  Influenza  della  morale  tulio  /è* 
lieità  ^Ituomo  ; Salisburgo,  1789.  3.®  Spi- 
rito di  Getn  e della  sua  dottrina  ; Fribur- 
go, 1793.  4 * sulla  riforma  della  teoio- 
ffia^  in  particolare  della  dogmatica  presso  i 
caUoliei\  Dima,  1793.  3.“  Storia  erUiea  della 
indulgenza  della  porziuncula\  Uluia,  I7y4« 
V.  in  MenzeI  la  lista  dì  tulle  le  altre  sue  opere. 

DA^IZETTA  ( Fabio  ),  nacque  e;:lì  da  no- 
bile faniiglin  in  Perugia  li  2 nov.  dell'  an- 
no 1091;  ed  alli  9 di  marzo  dell’ an.  1706  ab- 
bracciò r istituto  gesuitico  io  Koma,  dove  di 
poi  visse  la  maggior  parte  della  sua  vita,  colla 
riputazione  d’  uno  de'  più  dotti  e saggi  gesuiti 
della  sua  età.  Fu  per  qualche  tempo  rettore  del 
collegio  romano,  e merìlossi  da  lutti  molte  con- 
sùlerncioni,  eh'  egli  per  altro  per  la  sua  umiltà 
rifiutò  quasi  sempre.  La  nota  sua  probità  e In 
▼asta  sua  erudizione,  singolarmente  io  materie 
canoniche,  liturgiche  ed  ecclesiastiche,  lo  rese- 
ro si  caro  e gradito  al  gran  pontefice  Benedet- 
to XIV,  uno  de'pin  accorti  conoscitori  del  vero 
merito,  che  il  volea  spesso  con  lui,  e mollo  di 
Ini  si  prevalse  eziandio,  per  le  sue  grandi  opere 
di  poi  pubblicate  ; solendo  dire,  a sua  gran  lo- 
de, che  pel  complesso  di  sue  virtù  e dottrina 
aingoiare,  non  aveva  giammai  conosciuto  il  so- 
migliante: il  qual  giudizioquanto  valutabile  io  un 
tanto  ponlefice,allretlanto  ooorifìco  al  Dantella, 
venne  riconosciuto  dal  eh.  Emmanuele  de  Aze- 
vedo, lauto  benemerito  della  vasta  ediz.  delle 
sue  opere.nel  voLi.^della  sua  Àrt  poetica^  Ve- 
nezia, 1781,  pag.  342,  ooQ  questi  versi,  espri- 
menti tale  sentimento  : 

Non  similem  agnoriy  sic  dicere  saepe  solehai^ 
Doetrinae  omnigenae  nobile  prodigium, 

—Destinato  il  Danzetta  da'stioi  superiori  prefet- 
to della  chiesa  del  noviziato,  ebbe  a dire  il  me- 
desimo pontefìce Benedetto  XIV, a modo  di  celia, 
ehe  non  si  sarebbe  mai  immaginato  che  al- 
t uomo  più  grande  che  fisse  aliora  tra  gesuiti 
in  Roma^  fosse  dato  l'impiego  di  beecamorto. 
Avealo  il  papa  destinato  esaminatore  dei  vescovi, 
ma  il  Daoietta  se  ne  8cusò,e  più  per  umiltà  che 
per  altro  stelle  fermo  nella  soa  ripulsa.  Essendo 


egli  divoltssimo  di  S.Piilcheria  vergine, impera- 
trice, utioiiiie  d'accordo  col  gesuita  de  Azevedo, 
r ampltoiiooc  del  cullo  delta  medesima  santa,  • 
di  concerto  ordinarono  le  lezioni  per  rulGcio  e 
messa.  Fece  egli  diverse  dissertazioni  e consi- 
derabili supplementi  e oorrezioni  a*  Concili  del 
Labbc,le  quali  dotte  fatiche  rimasero  ms.Era  il 
Danzella  erudito  anche  nell'  antiquaria,  e nel 
1751  pubblicò  una  sua  dotta  dissertazione  so- 
pra un  bidentale,  scoperto  in  una  via  di  Jioma. 
Finalmente  nel  suddetto  noviziatodi  S.  Andrea, 
dove  fu  pure  maestro  de*  novizi,  e dove  oltre  la 
prefettura  dì  quella  chiesa,  soslenea  da  molt'aa- 
ni  P impiego  di  bibliolecario,compi  il  corso  del- 
lasuavila  nel  17G6  pervenuto  all  etàdianni 
j5  con  segni  di  quella  soda  e distinta  pietà  che 
tu  sempre  inseparabile  da*  suoi  studi  e dalle  sue 
applicazioni.  I^ascìò  egli  morendo  molli  altri 
ms-  di  sacra  e profana  erudizione.  Di  questo  va- 
lente sacerdote  italiano , parlasi  con  molla  lode 
nel  vol.l  delle  opere  di  Beoedello  XiV;nel  vol.V 
delia  storia  Letteraria  d' Italia,  pag.  671  ; nel 
Viaggio  per  Ntalìadi  La  Lande  all'an.  17641 
voi.  V,  cap.  XitI,  pag.  246. 

DAOIX  0 DAOYX  ( SrsPANO  ),  benedellÌDoe 
canonico  dì  Pamplooa  nella  Mavarra,  dove  era 
nato,  e fioriva  al  principio  del  sec.  XVII.  Egli 
ha  fallo  : Index  juris  ticilis^  io  a tomi  in  fol, 
ed  Index  juris  ponti/tcù\  pure  io  2 tomi  ( Ni- 
cola Antonio,  Bibl.  isp.  ).  Mori  egli  nel  1619. 

OAO.V  ( Ki’GGiERo  Fbancesco  ),  nato  in  Br  - 
queviile,  parrocchia  della  diocesi  di  Bajeuz. 
coQsacrosii  a Dio  nello  stato  ecclesiastico  fino 
dalla  sua  prima  gioventù,  ed  entrò  appo  gli  eu- 
disti  li  22  seti,  dell*  an.  1699,  non  avendo  al- 
lora che  21  anno.  Dopo  essere  sialo  promosso 
al  sacerdozio,  i suoi  superiori  che  conoscevano 
bene  la  sua  capacità,  lo  incaricarono  di  inse- 
gnare la  teologia,  impiego  assai  importante , 
eh'  egli  esercito  lungo  tempo,  e sempre  con  uno 
telo  degno  della  sua  pietà,  principalmente  in 
Avranclies,  dove  tenne  pure  la  residenza  per  pa- 
recchi anni.  Monsignor  vesc.  di  Itennes,  de  La 
Verdio,  avendo  stabilito  un  piccolo  semioarìo 

r'  suoi  giovani  cherict,  diresse  gli  occhi  sopra 
nbb.  Daon  come  sopra  quello  che  poteva  me- 
glio servire  alle  sue  vedute,  ed  a lui  ne  alEdò 
il  governo.  La  povertà  di  questa  casa  ne  avrete 
be  resi)  il  soggiorno  disaggradevole  aj  una  per- 
sona meno  virtuosa;  ma  egli  trovò  ben  presto 
de  mezzi  uclla  carità  delle  persone  più  ragguar- 
devoli della  città,  delle  quali  seppe  egli  ben  pre- 
sto cattivarsi  la  stima  e la  confiaenta.  Seppe  e- 
gli  pure  procurare  dei  fondi  a questo  nuovo  sta- 
bilimento, al  quale  sì  può  dire  aver  egli  stesso 
data  la  prima  torma.  Da  Ueones,  i'abh.  Daon, 
venne  rimandato  ad  Avranches,  per  farvi  da  su- 
pcriore, e quivi  pore  fu  parimente  stimato.  Fu 
mandalo  poscia  a Seulis  dove  dimorò  dal  1780 
fino  al  I738,edovecaltivossi  la  stima  c la  con- 
fidenza di  tutte  le  persone  dabbene,  ed  in  parti- 
colare del  vesc.  monsignor  Trudaine,  it  quale 
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)o  prcM  per  sao  crnifeitsorc.  Fu  quindi  siiperio* 
re  del  scmiDario  di  Caco,  che  governò  per  6 
anni,  con  tanta  saviezza  e bontà,  che  la  sua  mc> 
moria  è lullora  in  venerazione  io  quella  citlà.  Fi* 
oalrneote  il  rese,  di  Seez  avendo  nel  I74>i  aHì* 
data  la  condulla  del  suo  seminario  agli  eudisii, 
richiese  l' abb.  Daoo  perchè  ne  fosse  il  primo  su* 
iieriore.  Fu  in  questa  città  che  egli  6oì  di  vivere 
li  i6  di  agosto  deir  an.  1749  giunto  all*  età  di 
anni  70,  generalmente  compianto  da  tutti  colo- 
ro che  r avevano  conosciuto  e con  lui  praticato. 
Era  egli  uomo  d' un  candore  e d'una  semplici* 
tà  ammirabili,  sempre  disposto  a render  servi- 
aio, allorché  ricorressesi  a lui, pieoo  di  carità  ver- 
so tutti,  più  particolarmente  affezionalo  alla  g^n- 
te  dabltene;  amante  del  lavoro,  c zelante  pel  do- 
veri del  suo  stalo  ch'egli  adempiva  con  edifica- 
zione. Si  hanno  di  lui  parecchie  opere  stampa- 
le, che  provano  la  grande  cognizione  eh'  egli 
aveva  della  teologia  morale,  della  quale  sem- 
l>ra  avete' egli  formalo  il  principale  suo  stu- 
dio. I.*  La  condotta  dei confestori^  in  I3.**  ; 
opera  mollo  stimata,  della  quale  sonosi  fatte 
parecchie  cJiz.,e  che  fu  pure  tradotta  in  italia- 
no. L'autore  la  dedicò  al  card,  di  Lujnes  al- 
lora vesc.  di  Bayeiix.  La  3.*eJiz.  di  quest'o- 
pera è deir  an.  1747,  in  Parigi.  3.^  ha  con- 
dotta  dèlie  anime  altrihunale  iella  penitenza^ 
in  13.”  È questa  come  la  seconda  parte  dell'  0- 
pera  precedente,  nella  quale  1'  autore  dà  delle 
islruziooi  e degli  avvisi  utili  ai  giovaui  coafes* 
sort  per  esercitare  il  loro  ministero  con  frullo. 
3.”  Un  voi.  io  13.°  di  opuscoli  conteoenti:  Mè- 
todo per  òen  fare  delle  eoitferenze  ipiri(uali\ 
Metodo  per  ben  fare  le  tpiegazioni  del  flange- 
to\  Metodo  per  fare  dei  grandi  ealechismi\  Me- 
todoperben  fare  un  termone\Meiodo  per  impie- 
gare le  cerimonie  del  battetimo  neW  ammini- 
strarlo'y  Metodo  per  impiegare  le  cerimonie  del 
matrimonio  nell'  ammtttimirarlo;  Metodo  faci- 
le per  fnmegnare  a'  mneerdoti  novizi  ad  amcol- 
tare  utilmente  le  confemmioni^  e fìoalmeote  Me‘ 
io  io  breve  per  amcoliare  le  confesmiom\  in  A- 
Icnma,  nel  17A9.  4 ''  Altro  voi.  in  ia.“  diopu- 
scoti,  contenente  altri  metodi  utili  agli  ecclesia- 
stici relativi  alla  maniera  di  beoe  spiegare  il  ca- 
techismo, di  preparare  i fanciulli  alla  coofessio- 
ne,  di  far  loro  rinnovare  pubblicameole  le  pro- 
messe del  battesimo,  e far  loro  (are  la  prima  co- 
munione, non  che  di  amministrare  utilmeato  il 
santo  vialico  e V estrema  unzione-,  Caeo,  1744* 
L'  opera  è dedicata  a mona,  di  Matignon,  vesc. 
diCoutances;  l'abb.  Daoo  era  allora  superiore 
del  seminario  di  Coen.  5.°  Cslecliismo  mollo 
UiruUivo  per  gli  ordinandi,  contenente  una  istru- 
zione sollo  stalo  ecclesiastico  in  generale,  una 
isIruzioDe  sulla  tonsura,  ed  una  istruzione  sugli 
ordini  minori.  L'autore  io  quest'opera  condu- 
ce i giovani  ecclesiastici  quasi  per  mano  dal  lo- 
ro primo  entrare  nel  tempio,  sino  alla  sacra  ba* 


lanstrala  del  santuario;  e condueendolì  di  virtù 
in  virtù,  conformi  alla  dignità  della  loro  ordi- 
nazione, li  fa  giungere  Gnalmeote,  poi  progres- 
si del  merito,  al  sacordozio  di  Gesù  Cristo;  ed 
egli  è questo  il  giudizio  che  ne  dà  l’abb.  Iloii- 
din  dottore  di  Parigi  od  npprovalorc.  6.*  In- 
tra luzione  all*  amore  di  uto^  tratta  d die  ope- 
re di  S.  Francesco  di  Sales,  io  12.°  7.*  Pratica 
delta  preparazione  e ringraziamerdo  prima  e 
dopo  la  manta  Memma\  Alen^n,  174B,  in  i3.° 
8-'*  ìmtruzione  famigliare y relativa  alle 
niy  con  emercizi  per  la  confemmioitc  generale^ 
e la  mania  comumone^  io  12.'*  9."  Pratica  del 
sacramento  della  Eucaristia^  ad  uso  dei  fan- 
ciulli^ che  fanno  la  loro  prima  comunione  ; 
Cien,  1740.  10.^  Ilegolamcnti  di  vita  per  un 
sacerdote , doveri  dei  pretiy  eee.  Egli  ha  fatto 
pure  ristampare  con  molte  aggiunte,  diversi 
opuscoli  d’altri  autori,  e teologici  ed  ascetici, 
cne  gii  sembravano  roaggionnenle  alti  ad  inspi- 
rare, ad  intrattenere  ed  a fortificare  il  guato 
dì  noa  solida  pietà.  Per  tali  opere  sue,  cercava 
egli  rifarsi  della  scarsezza  de’  suoi  talenti  per  la 
predicazione.  Il  suo  stile  semplice  e conciso,  la 
conoscere  il  carattere  dell’  autore  e la  purezza 
delle  sue  intenzioni  ; il  suo  esterno  non  aveva 
cosa  di  imponente  ; ma  guadagnava  molto  uel- 
r essere  conosciuto  (i). 

DAOtlUN,  piccola  città  della  provincia  d'Eu- 
ropa nella  diocesi  di  Tracia,  sede  vescovile  sot- 
to la  melropoli  di  Eraclea  ; di  cosa  fossi  ricor- 
danza nelle  Notizie  ecclesiastiche  dell'imperato- 
re Leone  c di  Filippo  di  Cipro,  i quali  la  mello- 
DO  nella  Propootide  marìltiaia.  La  Notizia  di 
Jerocle  la  chiama,  mal  a proposito,  Panonium. 
So  ne  conoscono  2 vescovi.  Orienm  chrimt.  I.  i , 
pag.  Il 34. 

DAOCLAS  0 DOULAS,  Daoulamium^  abbadia 
dell'ordine  di  S.  Agostino,  situata  nella  Breta- 
gna, distante  3 leghe  da  Brest,  e da  Laoder- 
nau,  diocesi  di  Quimper.  Questa  abbadia  venne 
fondata  secondo  alcuni  oell  an.  i I2Ò  da  Alano, 
visoonle  di  Koano,  e da  Coslaosa  dì  Bretagna 
sua  moglie  ; altri  alTermano,  che  sia  stata  ron- 
dala nell'ao.  1173  da  Cuiomark,  visconte  di 
Leone,  da  Nobile  sna  moglie,  dai  loro  figli 
Cuiomark  ed  Berve  e da  Coifredo  vesc.  di  Quim- 
per. L’abbate  dì  Daoutas,  era  primo  canonico 
del  capitolo  della  cattedrale  di  Quimper,  e nelle 
cerimonie,  i religiosi  accompagnavano  lateral- 
mente i canonici,  siccome  il  loro  abbate  slava 
accanto  del  vescovo.  Questa  abliadia  era  stata 
unita,  prima  dei  torbidi  francesi,  alla  casa  dei 
gesuiti  di  Brest.  I^a  Martmière,  Dieiionn.géogr» 
Dictionnaire  de  la  France. 

DAPIICA  ( cb.  impulsione  ),  nome  di  on  luo- 
go io  cui  gii  Israeliti  accamiiaronsi  nel  lasciare 
il  deserto  di  Sin.  ]\’um.  c.  o3,  v.  (2. 

DAPii:VG,  sobborgo  che  era  distante  una  le- 
ga e mezzo  circa  da  Antiochia,  capitale  di 


(1)  Memorie  fomainiitrate  dal  wgoor  Bcsielière,  lacerdole  del  leioinario  degli  cudiiU  in  Caco. 
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Siria. Cravi  in  esso  no  tempio  famniia  che  aervi- 
va  di  asilo  a tulli  coloro  che  ri  ai  rifiingiraoo. 
Il  aommo  aacenlole  Onia  III,  esseodotiai  ritiralo 

fier  aollrarai  alle  violenze  dell'  usurpatore  Mene- 
ao,  questi  guadagnò  Andronico,  comandante 
di  Aoliochia,  il  qoale  fece  massacrare  Onia, 
dopo  di  averlo  tratto  riiort  frandolosamente  dal 
ano  asilo,  a Mach.  c.  4,  v.  33. 

DAPIiailM.  fontana  di  cui  parla  la  Volgala, 
nel  libro  dei  Numeri,  c.  34,  v.  ■■■  l/Dbraico 
io  questo  luogo  porta  semplicemente  la  parola 
fontana,  in  questa  maniera  ; Oa  Sefana  essi 
dùetnderanno  a Retila,  di  fronte  alla  fonta- 
na. La  parola  Daphnim  ha  potuto  esservi  forse 
aggiunta  da  alconi  copisti. 

DAPIINOPATA  (Tbodobo),  primo  secretano  e 
patrizio  in  Costantinopoli  che  fioriva  nell'an.  g56. 
Credasi  ch'egli  lasciasse  la  corte  per  abbraicia- 
re  lo  stato  monastico.  Tiene  egli  un  posto  con* 
siderevole  fra  coloro  che  scrissero  sulla  storia 
bizantina.  Ilassi  pure  di  lui  un  discoiao  sulla 
mano  di  S.Giovan  Battista, che  conservavasi  nel- 
la chiesa  di  S.  Pietro  in  Antiochia,  e che  un 
diacono  di  questa  città  aveva  portalo  via.  Que- 
sto discorso  ai  trova  nel  I.  4 <h  Surio.  Noi  ab- 
biamo perduta  la  cronaca  di  Bisanzio  che  Daph- 
nupala  aveva  composta.  I soni  ÀpanUtitme- 
ta,  0 fiori  tratti  dalle  opere  di  S.  Giovanni  Cri- 
sostumo,  trovansi  stampati  io  parte  nell'ediz.  gre- 
ca delle  opere  di  questo  santo,  procurata  da  Sa- 
ville,  t.  ; ed  in  quella  di  Frontone  di  Due, 
I.  6.  Si  attribuisce  pure  a Daphoopata,  YEnco- 
mtiwi  S.  Pauli apoetoli,  ex  mverti»  eolleclum, 
che  si  trova  negli  Apanthiemeta.  V.  Casiimro 
Oudin,  nel  2.°  tomo  in  fol.  del  suo  commenta- 
rio De  eeriptorib.  eeclee.,  e Giovanni  Srylito- 
zes,  e Giorgio  Cedreoo,  nelle  prefazioni  delle 
loro  istorie. 

DAPlI.sdlDIDII,  città  vescovile  della  Frigia 
Salutare,  nella  diocesi  d'Asia,  sotto  In  metropoli 
di  Synoade,  di  cui  la  sola  Notizia  dell’  impera- 
tore l-eone  fa  menzione.  Bisogna  tuttavia  distin- 
guerla da  Diiphnusia,  di  cui  il  vescovo  Leone 
assistette  all'  8.’  conc.  generale,  ed  Antonio  a 
quello  di  Fuzio.  Trovasi  menzionalo  un  vescovo 
che  v'ebbe  sede.  Orione  ehriet.  t.  i,  pag.  SSy. 

DAPIIIflJSIA,  secando  Tolomeo  c un'isola  ap- 
pellata pure  Thyniae,  che  Sirabone  colloca  al 
luogo  nel  quale  il  fiume  Geline  si  getta  nel  ma- 
re al  di  là  di  Eraclea,  dice  Plinio,  e di  fronte  a 
Bitinia.  I riiynii  occupavano  altra  volta  tutta 
quella  costa  inarittima.  Tutte  le  Notizie  eccle- 
siastiche fanno  menzione  di  Daphniisia,  che  è 
stata  sconosciuta  a Jerocle.  Vi  si  ricordano  3 ve- 
scovi sotto  la  metropoli  di  Nicomedia  nella  dio- 
cesi di  Ponto,  provincia  di  Bitinia.  Orùne  cAriet. 
I.  I,  pag.  63o. 

* DAPIFEBI.  Sono  quegrindividiii  di  civile  e 
nobile  condizione,  ecclesiastici  o secolari,  ed  an- 
che famigliaci  de' cardinali,  che  portano  loro 
con  formalità  le  vivande  io  conclave.  I Dapiferi 
pei  conciare  sono  scelti  dai  cardinali  a questo 
Eoi.  ir. 


onorifico  officio  fra  quelle  nobili  e civili  perso- 
ne che  concorrono  a onesta  onorificenza  e rap- 
preseiilansa,  ovvero  dalla  propria  anticamera 
nobile.  Al  termine  del  conclave,  sogliono  i car- 
dinali fare  un  donativo  al  dapifero,  ed  una  re- 
galia agli  altri  famigliaci.  Urbano  Vili  comin- 
ciò a compartire  a questi  dapiferi  diversi  privi- 
legi, in  parte  eguali  a quelli  dei  conclavisti.  I 
privilegi  concessi  da  Urbano  Vili  si  possono  leg- 
gere nella  costituzione  Romamie  Ponlifex , 
emanata  nel  principio  del  suo  pontificato,  e ri- 
portata net  Bull.  Rom.  t.  V,  par.  V,  pag.  lyB. 
Moroni,  Diz, 

SARA,  figlio  di  Zare  della  tribù  di  Giuda. 

I Paralip.  c.  2,  v.  6. 

DARABABA,  città  vescovile  della  provincia 
di  Betli-Gasme,  nella  diocesi  di  Caldea,  che  non 
bisogna  confondere  con  Darabgerda.  Essa  tro- 
vasi nella  Persia  propriamente  detta,  e fabbri- 
cata da  uno  de' suoi  re  per  nome  Darabo.  Non 
se  ne  conosce  alcun  vescovo. 

DARABGERD.  sede  vescovile  della  provincia 
di  Persia  nella  diocesi  di  Galdea,  lontana  i5o 
miglia  circa  da  Sciraz.  A|mellosi  Drangerda. 
ed  ha  avuto  un  vescovo  nel  aSz.  Biòl.  or.  t.  3, 
pag.  433. 

DARAS,  città  vescovile  della  Mesopotamia 
nella  dieresi  di  Antiochia  sotto  la  metiopoli  di 
Amida.  Chiamavasi  Anastaaiaoopoli  dall' essere 
stata  fabbricata  dall' imperatore  Anastasio,  che 
le  fece  dono  del  corpo  di  S.  Bartolomeo.  L’an- 
tica Notizia  la  pone  distante  6 miglia  dalla  Per- 
sia e dalla  Assiria.  Jerocle  non  ne  parla  punto, 
siccome  pure  non  ne  parlano  gli  antichi  autori, 
perchè  non  era  che  un  cattivo  villaggio  del  qua- 
le Anastasio  fece  una  città,  dice  Procopio,  il 
quale  aggiunge  che  Giustiniano  vi  fece  nuove 
mrtificazioni,  e che  da  ciò  prese  essa  il  nome 
di  nuova  Giustiniana.  Essa  resistette  lungo  tem- 
po ai  Persiani  che  la  assediarono;  e fu  lilialmen- 
te presa  da  Cosroe  Aniscicuano,  sotto  Giusti- 
no II,  siccome  riferisce  Evagrio,  I.  5,  c.  io  : i 
Siriaci  la  dicono  Dara\  e conta  5 vescovi  (Bia- 
gio Terzi,  in  Srr.  eoe.  pag.  gS.  Orione  ehriet. 
t.  2,  pag.  ggo).  Allorutiando  Daras  cadde  in 
potere  dei  Saraceni  nel  64i , la  sua  sede  cessò 
di  appartenere  alla  metropoli  di  Amid.v,  e i Gia- 
eobiti  la  eressero  in  arcivescovato  ; ma  il  nume- 
ro dei  Cristiani  essendo  di  molto  diminuito  nel 
ii3o,  questa  chiesa  venne  unita  a quelle  di 
Mania,  di  Nisibi,  di  llanan,  ecc.  (Assem.  I.  2, 
Dieeert.  de  monoph.  pag.  58).  One  vescovi 
Giacobiti  v'ebbero  sede.  Orione  ehriet.  t.  2, 
pag.  1428. 

d'  ABCON,  figlio  di  Jeddel.  che  rinvenne  dal- 
la cattività  di  Babilonia.  2 Eedr.  c.  7,  v.  58. 

DARDANIA  , contrada  della  Alesia  superiore 
o primiera,  detta  Dacia  mediterranea,  verso  i 
confini  della  Illiria  e della  Macedonia,  dove  tro- 
vasi al  presente  la  parte  meridionale  del  regno 
di  Servia.  Essa  era  soggetta  per  lo  spirituale 
all'  arcivescovo  di  Tessolonica  : lo  fu  quindi  a 
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Lichiiidn,  o prima  Giu8lÌDÌana.  Scapi,  o come 
diccsi  al  prescolc,  Scopia  ed  Uscub,  capitale 
dei  Ilalgarì,  dopo  la  loro  conTersione  era  pure 
la  loro  metropoli,  prima  che  cesi  si  sottomettes- 
sero ad  Achrida.  ÈlcTOSsi  di  poi  Castoria  alla 
stessa  dignità. 

DARDANIDR  y Città  vescovile  della  Libia  ia- 
foriere,  o Starmarica,  che  Tolomeo  disse  essere 
1‘  ultima  delle  città  marittime  della  Pentapoli, 
dopo  il  promoolorìo  detto  Zefìrino.  La  Notìzia 
greca  la  mette  la  prima  della  Libia  seconda,  od 
egiziana,  o marmarica  \ ma  ci  sembra  ch'essa 
debba  essere  attribuita  alla  Peotapoli.  Ila  avu- 
to 4 vescovi.  Ortent  chrUt.  t.2 , pag.  G3 1 . 

DìRDAHUS  , città  vescovile  uella  provincia 
deir  Ellesponto,  nella  diocesi  di  Asia,  sotto  la 
melropoli  dì  Cizico,  distante  7o  stadi  da  Abbia, 
secondo  Strabene.  Plinio  la  dice  Oardanium  al 
Dentro  ; essa  trovasi  in  tulle  le  Notìzie  t ed  al 
presente  appellasi  Dardanello  nella  Proponti- 
ue.  Ila  avuto  5 vescovi.  Orieng  chri$t<  I.  i, 
pag.  776 

DARGONi\F.  ( Natalb  ).  V.  AacoOTE. 

DARIA  , vergine  e martire , compagna  di 
S.  Crisnoto.  V.  Crisanto. 

DARIO  (eb.  ehi  ti  informa^  e chi  ti  interes- 
ta  ).  Parlasi  di  molli  l)ari  nella  sacra  Scrit- 
tura. 

DARIO  IL  MEDO,  era  figlio  di  Astiage,  re 
dei  Medi,  e fratello  di  Maminne,  madre  di  Ci- 
ro. Vedendo  ì progressi  die  faceva  il  re  d'  As- 
siria Evilmorodach  0 Baldassarc  suo  figlio,  cliia- 
iDÒ  in  suo  aiuto  Ciro  suo  nipote,  che  gli  lasciò 
il  governo  di  Babilonia  e nei  paesi  conquistali 
sui  Caldei,  mentre  fu  egli  occupalo  nella  sua 
spedizione  di  Egitto , di  Siria  e dei  paesi  circon- 
vicini. Dario  essendo  salito  sul  trono  di  Babilo- 
nia , stabili  26  satrapi  per  governare  le  provin- 
ce de*  suoi  Stali, e coslìlui  sopra  di  essi  tre  prin- 
cipi, di  cui  Daniele  era  nno,  aOine  che  i satrapi 
rendessero  loro  confo  ( Daniele  c.G,v,  1,2^. Pen- 
sava pure  di  stabilire  questo  profeta  sovnnden- 
dcnle  di  (ulto  il  suo  regno,  allorché  gli  altri 
satrapi,  gelosi  del  suo  favore,  indussero  il  re  a 
proibire,  con  un  editto,  che  si  volgessero  do- 
mande, a Dio  o ad  uomo  che  fosse,  salvo  il  re. 
Daniele  avendo  continuato  a pregare  Ire  volte 
il  giorno  il  vero  Dio,  secondo  il  suo  costume,  i 
suoi  invidiosi  obbligarono  il  re  a farlo  gettare 
nella  fossa  dei  leoni,  giacche  un  re  non  era  più 
padrone  di  cangiare  quel  che  aveva  una  volta 
comandalo  col  cooscoso  dei  grandi.  Dario  es- 
tendo stato  oir  indomani  di  bnonissiin  ora  alla 
fossa  dei  leoni,  ed  avendo  trovalo  Daniele  sano 
e salvo,  comandò  ebe  fosse  tratto  da  quella  fos- 
sa, e che  vi  si  gettassero  I suoi  accusatori  con 
le  mogli  e figli  loro  J c.  6,v.  10-24  )■ 
Dario  morì  verso  1 an.  del  mondo  3468  y pri- 
ma di  Gesù  Cristo  55o,  ed  ebbe  Giro  per  suc- 
cessore nella  monarchia  dei  Persi,  dei  Medi  c 
dei  Caldei,  che  furono  riuniti  sollo  il  suo  impe- 
ro. 1 Settanta  chiamano  Dario  anche  Arlaserse 


in  /?a;wie/r,c.6,  v.  i.ll  Greco  Jelc.  i3,v.  65, 
dello  stesso  profeta,  gli  dà  il  nome  di  Astiage. 
Senofonte  lo  chiama  da  per  lotto  Classare. 

DABlOy  figlio  d'Istaspe,  fu  riconosci ulo  re 
r an.  del  m.  3483,  ar.  G.  C.  5i4>  av.  Pera 
volgare  621.  Sposò  egli  dapprima  Alossa,  fi- 
glia di  Ciro,  la  quale  aveva  avuto  per  marito 
in  prime  nozze  Gambise  suo  proprio  fratello, 
poi  il  falso  Smerdi.  Quello  è quel  Dario  che  ri- 
pudiò Vasti,  f una  delle  sue  mogli,  per  pren- 
dere Esther, verso  Pan.  dpi  m.  3588  ; che  per- 
mise ai  Giodei  di  ripigliare  il  lavoro  della  fab- 
brica del  tempio,  da  essi  inierrollo  fio  dal  tem- 
po di  Ciro,  e che  fece  appiccare  Aman  al  palo 
che  aveva  destinalo  per  Mardocheo.  V.  Assdk- 
RO,  Amar,  Estoir,  MARDOcnso. 

DARIO  ( CODOMARO  O CORDOMANO),  figlio  di 
Arsane,  e P ultimo  dei  re  di  Persia,  soccessore 
di  Ciro,  ne  è rappresentato  dalla  storia  come  il 
più  belfuomo  dì  lutto  f impero  di  Persia,  ed  al 
tempo  stesso  il  più  valoroso,  il  più  dolce,  ed 
il  più  clemente.  Alessandro  il  Grande  lo  vinse 
tre  volle,  ed  i suoi  propri  sudditi,  etseodosi 
rivolli  contro  di  lui,  lo  caricarono  di  caleue,  e 
lo  fecero  morire  V no.  del  mondo  3674y  e SaG 
prima  della  nascila  di  Gesù  Cristo.  In  questa 
guisa  si  avverarono  le  profezie  di  Daniele  che 
aveva  predetto  la  rovina  della  monarchia  dei 
Persi.  Aveva  egli  rappresentala  questa  monar- 
chia sotto  la  idea  di  iiu  orso,  che  fu  messo  a 
morte  da  un  animale  simile  al  leopardo  ( Da’ 
nùUt  c.  7,  V.  5,  6).  I>a  stessa  monarchia  era 
rappresentala  nella  statua  che  comparve  in  so- 
gno a Nabuccodonosor  per  il  petto  e per  le  brac- 
cia ch’erano  d'argento,  e quella  d'Alessandro  vi 
era  accennata  pel  ventre  e per  le  cosciedi  bron- 
zo ( Daniele^  c.  2,  v.  39,  4o  ).  l-<o  stesso  1^0- 
fela  ( c.  8,  V.  5,  6,  ecc.  ) indica  ancora  Da- 
rio , sotto  f idea  di  un  montone  con  grandi  cor- 
na , il  quale  e attaccalo  da  un  becco  che  lo 
abbaile  , e lo  calpesta.  Questo  beerò  è Alessan- 
dro il  Grande. 

DARO.^  0 TARDAI,  città  vescovile  della  gran- 
de Armenia,  il  cui  vescovo  ha  preso  il  titolo  di 
arcivescovo,  ne*  (empi  posteriori  ; e ne  conta 
due.  Ortent  chrit/.  I.  i,  pag.  tAzS. 

DARO.'VATSI  ( Paolo  ),  uno  do'  più  famosi 
teologi  della  chiesa  di  Armenia,  ed  uno  de'  più 
decìsi  contro  la  chiesa  greca  ed  il  cono,  di  Cal- 
cedonia,  nacque  nel  io43,  nella  provincia  dì 
Daron. Studiò  con  ardore  fino  dalla  sua  gioventù 
la  filosofia  e U teologia,  nelle  quali  due  scien- 
ze diede  egli  stesso  lezioni  che  gli  acquistarono 
grande  riputazione  per  la  quale  venne  nominato 
abbate  di  un  monastero,  dove  finì  di  vivere  nel 
1 124.  Ricordasi  tra  le  sue  opere  principalmen- 
te una  lettera  contro  Peopitlo,  filosofo  e teolo- 
go greco  che  viveva  al  suo  tempo.  Quest*  opera 
è stalli  stampala  a Costantinopoli  nel  1720  ia 
un  voi.  in  fol.  Compose  eziandio  un  Trattalo 
contro  hi  chiesa  greca.  — Un  commento  sopra 
Danielct  ed  altre  opere  di  teologia , di  cui  al- 
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enne  trovansi  mss.  nella  biblioteca  reale  di  Pa* 
tigi.  Biogr.  umv. 

DABUBATSI  ( KnAiciADODR  ),  dottore  o rar- 
tebied,  armeno,  nato  nel  1161,  nella  prorincia 
di  Daron,  fu  abbate  del  monastero  di  iloghard- 
sim.  Nell’ an.  i2o4.  assistette  ad  no  concilio 
tennlosi  in  Lorlii  nella  parte  orientale  dell'  Ar- 
menia. Si  pretende  che  questo  dottore  iotrodts* 
cesse  nell*  Armenia  orientale  I’  uso  di  scriTera 
in  note  la  musica  di  chiesa.  Compose  inoltre  im 
gran  numero  di  discorsi  e di  cantici  rimasti  mss. 
BiograJ.  unieert. 

U4BBIBA  ( FalNCESCo),  spagnnolo,  il  qua- 
le diede  al  pubblico  alcune  questioni  speculati- 
ve di  teologia,  in  4 libri  stampati  iu  Parigi 
nel  i6a3.  Dupin,  T’ad/a  de»  atU.  ecclé». 
du  Xf'JI  »Hek,  pag.  lyn. 

DABT  ( M.  J.  ),  ecclesiastico  inglese  il  qoale 
ha  pubblicala  la  storia  della  chiesa  di  Caiilor- 
bery.  Oltre  alla  storia  di  questa  chiesa  e del  mo- 
nastero, trovanvisi  le  vite  degli  arcivescovi  e 
dei  priori  della  chiesa  cosi  della  di  Cristo,  e pa- 
reccnie  carte  ed  altri  monumenti  antichi  con- 
cernenti a queste  materie.  Journal  deitavan», 
1725,  pag.  706. 

UABTI8  ( CiavAtmi  ),  dottore  di  diritto  e di 
teologia,  dell'  università  di  Tolosa,  e proTesaore 
reale  di  diritto  canonico  in  quella  di  Parigi,  era 
nato  a Cabors  nel  iSya.  Morì  il  ai  aprilo  i65l, 
dopo  aver  composto  parecchie  opere,  che  il  si- 
gnor Doujal  ha  raccolto  e Falle  stampare  in  un 
voi,  in  fui.  in  Parigi  nel  i656i  con  un  commento 
sul  decreto  intero  di  Craziano.  Questa  raccolta 
à divisa  in  Ice  parti,  l-a  i.*  contiene  il  com- 
mento sul  decreto,  nel  quale  si  sooo  inseriti  Ire 
trattali  ; il  i.°  de'  concili,  il  a.°  della  penitenia 
e il  3.*  dell'  Eucaristia.  La  a * parte  contiene, 
un  trattato  dei  benefici,  e la  3.*  diversi  opusculi. 
Aveva  egli  altresì  Fatto  un  commento  sulle  De- 
cretali; nn  compendio  del  diritto  canonico;  delle 
note  sulle  [ostiluziooi  di  Giustiniano,  e alcune 
altre  opere  che  non  sono  stale  stampale.  Il  com- 
mento sul  decreto  di  Graziano  non  à alfalto  secco 
nè  superGciale  come  molli  altri  ; ma  dotto  ed 
esteso,  come  pure  il  Irallato  dei  concili.  Sulla 
causa  z3,  ou.  i , tratta  egli  del  diritto  della 
guerra  e della  pace  ; del  diritto  dei  magistrali 
per  punire  i colpevoli  e gli  eretici,  di  cut  crede 
egli  che  non  possano  servirsi  precissmenle  per 
obbligarli  ad  abbracciare  la  religione  cattolica. 
Alla  line  del  commento  sulla  3.^  parte  del  de- 
creto, tratta  espressamente  della  penitenza,  e di 
tulle  le  materie  che  possono  avervi  relazione, 
come  il  purgatorio  , l' infèrno,  le  indulgenze. 
Nella  3.*  parte  ragiona  dell’origine  e della  con- 
sacrazione delle  chiese,  degli  altari,  della  Messa, 
delle  ceremonie,  dell'  Eucaristia,  del  cullo  delle 
immagini,  della  couFermasione  ; e tratta  queste 
materie  non  eolamenle  da  canonista,  ma  da  teo- 
logo, entrando  nelle  questioni  di  controversia, 
citando  i Padri  ed  i monumenti  ecclesiastici.  Il 
suo  trattalo  dei  beucGci  è una  raccolta  di  quel 


che  si  trova  in  quelli  degli  altri  canonisti  sopra 
questa  materia.  I.a  3.*  parte  delle  opere  di  Gio- 
vanni Darlis  contiene  diversi opuseoli.  Il  i.°sul- 
l' aulica  stalo  della  Chiesa  dal  tempo  degli  Apo- 
stoli. Egli  alTerma  che  lutti  gli  Apostoli  abbiano 
ricevuto  dapprima  la  stessa  potestà  e la  stessa 
giurisdieione  da  Gesù  Cristo,  ma  che  di  poi  ab- 
bia egli  accordalo  a S.  Pietro  solo  quella  podestà 
da  essere  comunicala  in  totale  a’suoi  successori, 
e in  parte  agli  altri  ministri  della  Chiesa.  Il 

2. “  della  gerarchia.  Il  3.”  della  pcorienza.  Il  4.” 
contiene  alcune  osservazioni  sugli  Annali  di  Ita- 
ronio.  Il  S."  è una  dissertazione  sul  diritto  civile 
e naturale.  Il  6.°  è uno  scritto  sulla  qualità 
d’atleti  data  a'Crisliani.  Il  7.*  è un  Irallatu  della 
maniera  di  imparare  e di  insegnare.  L' ultima  è 
una  dissertazione  sulle  province  e chiese  subiir- 
bicarie.  Crede  egli  che  le  province  subiirbicarie 
sieno  quelle  ohe  erano  della  diocesi  d' Italia,  ad 
eccezione  della  Sicilia  ; e rispetto  allo  chiese  sii- 
burfaicarie,  di  ebe  parla  Ratina  nella  sua  ver- 
sione del  sesto  canone  del  ooneilio  di  Nicea, 
crede  sieno  quelle  di  cui  la  Chiesa  di  Ruma  era 
metropoli,  e che  il  papa  amministrava  da  sè  me- 
desimo. Ilavvi  pure  un  altra  opera  separala,  di 
Giovanni  Dartis,  sugli  Ordini  e le  dignità  eccle- 
siastiche, stampala  a Parigi  nel  iC48,  per  op- 
porla al  trattato  della  Primazia,  di  i^umaise, 
nella  quale  tratta  tra  questioni  ; la  i.*  dei  preti 
e dei  vescovi  e della  diBerenza  che  havvi  Ira 
questi  due  Ordini  ; la  2.*  dell' antooefalia  dei 
vescovi , dei  metropolitani  e degli  esarchi  ; la 

3. *  dei  patriarchi  e delle  diocesi.  Soavi  alla  fine 
note  particolari.  Spiega  egli  quel  che  siano  le 
diatipoii,  o definizioni  dei  concili,  e vuole 
eh'  esse  difieriscano  dai  canoni,  in  quanto  le 
diatiposi  sono  conclusioni  esplicative  estese  della 
dottrina  ; quando  invece  i canoni  sono  regola- 
menti relativi  alla  disciplina.  Darlis  aveva%lla 
mollo,  e Fatte  molle  raccolte,  ond'  egli  si  è ser- 
vilo per  comporre  le  sue  opere,  lo  quali  non 
sono  quasi  altra  che  un  tessuto  continuo  dei 
passi  dei  Padri,  dei  canonisti  e dei  canoni.  Egli 
non  è sempre  felice  nelle  sue  congetture,  nè 
nell'applicazione  de' suoi  passi,  i quali  sovente 
non  provano  ciò  ch'egli  vuole.  Il  suo  stile  à 
seinplice,  ma  abbastanza  purgalo  e chiarissimo. 
Dupin , Di&liotà.  ecclé».  du  Xf'lJ  »iécle, 
pari,  a.* 

UASCILIO,  Diaeyliiim,  città  vescovile  di  Bi- 
tinia,  nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  metropoli 
di  Nicomedia,  che  Orlelio  crede  essere  la  stessa 
che  Prusiade  nell'  Ouuriado.  Troviamo  pertanto 
nel  6.°  concilio  generale,  due  dilTerenlì  vescovi 
per  queste  due  città.  Slrabone  pone  Doscilio 
sulla  marea  delta  Dascilelica.  Plinio  la  colloca 
sulla  costa  marittima,  e Pomponio  Mela  al  di  là 
dd  fiume  Rindacc  : le  Notizie  pnre  ne  fanno 
menzione,  e v'ebbero  sedo  3 vescovi.  Orinu 
chrùt.  I.  I,  pag.  6o3. 

DASRUA,  città  vescovile  d'  Assiria,  seconda 
della  provincia  di  Musul,  nella  diocesi  di  Cai- 
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<lea.  Questa  provincia  era  al  tempo  di  Blia  di 
Damasco  la  stessa  di  Adiahene,  ma  veone  di  poi 
imita  alla  chiesa  patriarcale  ; e i|ueslo  è quanto 
imi  sappiamo,  conlamluvi  2 vescovi.  T.  2 Bi- 
blioth.  orient.  pag.  4-56. 

DISIEB  (Lazzaro),  domenicano,  il  quale  ha 
piiliblicato  OD  gran  numero  di  sermoni  eoo  que- 
sta intitolazione  ; L Eeaitgelio  della  Grazia. 
■ Sermoni  per  rAvvenlo;  Parigi.  1678,  in  8.° 
2."  Sermoni  per  tutte  le  domeniche  deU'aooo  ; 
Lione,  16S2,  voi.  2,  in  8.°  3.*  Sermoni  sui  mi- 
st-Ti  di  Nostro  Signore,  in  8.°  4-°  'l're  ottavari 
|iel  santissimo  Sacramento.  5.°  Sermoni  sui  mi- 
steri della  Madonna,  i68o,  in  8.* 

DATA,  cifra,  indicazione  del  giorno,  dell'anno 
e del  luogo  io  cui  un’azione  è stata  fatta  ; quando 
I-  dove  un  atto  è stato  convenuto  e stipulato. 
Questa  parola  proviene  dall'  uso  che  avessi  di 
porre  in  calce  ad  una  lettera,  0 ad  un  atto 
latino,  dalum,  o data  tali  loco,  tali  die,  ecc. 
Crediamo  opportuno  di  riferire  le  diverse  date 
usate  dai  pontelici  nelle  loro  lettere,  premetteo- 
d-ivi  per  maggior  chiarezza  anche  le  varie  ma- 
niere di  cominciar  l' anno  io  Italia.  — Avanti 
l’era  cristiana  i Romani  ( regnando  Bomolo ) 
principiarono  l’ anno  col  mese  di  marzo  : ma 
dopo  la  morte  di  Numa  l’ anno  cominciò  col  i.* 
giorno  di  gennaio.  — Dopo  l' era  cristiana  fuv- 
vi  molta  varietà,  ed  ora  l’ anno  incomincioesi 
col  25  di  dicembre,  giorno  del  santo  Natale  ;ora 
col  nS  di  marzo,  giorno  della  Incarnazione,  e 
hnalmcnte  col  giorno  di  Pasqua  ; eccooe  gli 
esempi,  secondo  le  diverse  città  ed  i vari  Stali. 

— In  Roma  i pontelici  principiavano  l’anou  col 
giorno  di  Natale  : alcuni  di  essi  però,  fino  a 
Clemente  XIII,  servironsi  anche  del  calcolo  fio- 
rentino e del  pisano,  come  vedrassi  nella  serie 
dello  Date  diverse  usate  dai  pontefici.  — Firen- 
ze nel  secolo  X aveva  fissalo  il  principio  del- 
l'anno nel  giorno  25  marzo,  3 mesi  cioè,  meno 
7 giorni,  dopo  l'attnale  nostro  calcolo.  Questo 
modo  di  principiare  l’anno  dislinguevasi  col  no- 
me di  calcolo fiorentino  ossia  Era  di  Firenze. 
Abbandonarono  i Fiorentini  il  su-ldclto  calcolo, 
io  forza  di  un  decreto  dell  imperatorcFrancesco, 
emanalo  in  qualità  di  gran  duca  di  Tuscana  nel- 
r an.  1749,  nel  quale  venne  ordinato  che  dal- 
l’an.  1750  in  avanti  ai  incominciasse  l'anno 
col  i.°  giorno  di  gennaio  in  tulli  gli  Stali  tosca- 
ni.— A Pisa,  Lucca, Siena  e Lodi  usavasi  il  ca/co- 
lo  piaano,  il  quale  precedeva  di  un  anno  quello 
di  Firenze.  Molli  pontefici  se  ne  servirono  nelle 
loro  bolle.  — Milano  nei  secoli  XIII,  XIV  e XV 
incominciava  l' anno  a Natale.  — Venezia  prin- 
cipiava l' anno  civile  ed  ordinario  col  giorno 
primo  di  gennaio,  fino  dai  primi  tempi  della  fon- 
dazione della  repubblica  ; ma  l' auno  legale, 
quello  cioè  notato  negli  atti,  ecc.  cominciava 
invere  col  primo  giorno  di  marzo,  c non  cessò 
un  tale  uso  se  non  sul  finire  del  passalo  secolo. 

— Benevento  nel  XII  sec.  cominciava  f anno 
col  I,*  giorno  di  marzo.  Uh  altri  Stati  ita- 


liani seguirono  l’ antico  calcolo  romano,  quello 
cioè  di  cominciare  l’anno  col  i.°  gioroo  di  gen- 
naio. — Distingueremo  ora  particolarmente  le 
epoche  e le  diverse  date  usale  dai  pontefici  nelle 
loro  lettere.  Queste  lettere  erano  di  tre  sorte  : 
I.*  le  bolle,  gli  scritti  autentici  cioè,  spediti  in 
pergamena,  sigillali  con  ceralacca  verde  e con 
un  suggello  in  piombo,  sul  quale  vedunsi  im- 
prontati i busti  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo.  Sono 
queste  d' ordinario  indirizzate  a tatti  i fedeli, 
quando  decidono  intorno  a qualche  punto  di 
religione.  2."  Breri,  cioè  le  lettere  che  manda 
il  pontefice  per  aifari  particolari,  ai  principi,  ai 
prelati  0 ad  altre  persone  onorate  di  sua  sUma  : 
non  hanno  preambolo,  sono  scrìtte  sopra  carta 
comune  e sigillate  con  ceralacca  rossa  coll'  a- 
nello  del  pescatore.  3.”  Le  eegnature  della  cor- 
te di  Roma,  cioè  ì rescritti  in  corta  comune  spe- 
diti dalla  ozmoelleria  romana,  e contenenti  in 
ristretto  le  suppliche  indirizzale  al  pontefice  per 
ottenere  una  grazia,  una  dispensa  o collazioue 
di  piccoli  benefici,  e sotto  i quali  il  pontefice 
scrive  di  proprio  pugno  fiat,  oppure  fa  mettere 
in  sua  presenza  conceetum.  Questi  rescritti  non 
portano  alcun  suggello.  I pontefici  successori 
di  Clemente  V distinsero'la  data  delle  bolle  pub- 
blicale prima  della  incoronazione  colla  formoU: 
a die  tuecepti  a nobie  apoetolatue  ojjìeii  ; e 
dopo  la  incoronazione  mettono  la  data  : ab  an- 
no pontifieatue  nottri,  oppure  a die  coronatio- 
me  noetrae. — S.Leone  il  Grande,44o-46 1 -Que- 
sto ponlelice  ha  mollo  varialo  nelle  sue  note  cro- 
nologiche : alcune  lettere  sono  spedile  senza  la 
data  del  giorno,  nè  quella  dei  consoli  ; io  altre 
leggonsi  ambedue  le  date,  molte  hanno  il  nome 
di  un  solo  console,  ona  se  ne  conosce  colla  da- 
ta del coneolato  d Opilione,  un’altra  finalmente 
col  nome  del  console  d' Oriente  a preferenza  di 
^ello  d' Occidente.  — S.  Felice  II,  483-4g2. 
Di  questo  pontefice  avvi  ima  lettera  colla  data  un 
anno  dopo  il  eone.  di  B orna",  cioè  il  i5  mano 
del  4S8.  Felice  II  fu  altresì  il  primo  ponlelice 
che  abbia  notala  la  indizione  nelle  sue  lettere.  — 
Pelagio  II,  578-590.  Alcuni  autori  sono  d’avviso 
che  Pelagio  il  sia  stalo  il  primo  Ira  i pontefici  a 
mettere  le  indizioni  nelle  soc  lettere:  ma,  cume 
vedemmo.  Felice  11  ne  fece  uso  prima  di  lui. 
Fu  bensì  Pelagio  II  che  incominciò  a renderne 
l'oso  medesimo  più  comune  : vi  aggiunse  tal 
volta  anche  l’ anno  dell'  imperatore  regnante. 
— S.  Gregorio  il  Grande,  fipo-fiod-  Questo 
prìncipe  fu  il  primo  che,  nelle  sue  date,  abbia 
contato  alla  nostra  maniera  i giorni  del  mese, 
invece  di  notare  le  colende,  le  none  e le  idi, 
come  usavano  i Romani  : ma  fu  imitalo  da  po- 
chi dei  suoi  successori.  — Bonifacio  IV,  606, 
o Got-6i4,  0 6i5.  Spelman  cita  una  lettera  di 
llonilacio  IV,  colla  data  dell'  an.  di  G.  G.  6 1 3. 
È il  primo  pontefice  che  fece  uso  dell'  era  del- 
r Incarnazione  : diventò  questa  famigliare  ai 
suoi  successori  mollo  tempo  dopo  di  Ini.  — 
Adcodalu,  67Z-G7G.  E il  primo  poulclice,  il 
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i|iiaW,  per  qnanlo  ai  crede,  abbia  adoperala 
nrlli!  sue  lettere  la  forniola  lalulem  e/  aposloii- 
eam  éenedielionem  ; come  Tu  il  primo  che  osò 
la  ilata  degli  anni  del  suo  pootiGoato.  — Pao- 
lo I,  757-767.  Questo  ponteGce  serrirasì  qual- 
che volta,  per  la  data  delle  sue  lettere,  degli 
anni  dell'  imperatore  di  Coslantioopoli  : le  eIGgie 
dì  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  «edousi  sul  di  lui  sug- 
gella ; nel  ohe  venne  imitalo  da  alcuni  dei  suoi 
auGcessori.  — Adriano  I,  772-795.  Trovasi  più 
volle  usala  da  questo  ponlehee  la  data  dell'  an- 
no degli  imperatori  di  Costantinopoli  ; ma  in  al- 
cune sue  bolle  avvi  solamente  l’ anno  del  suo 
punlilicalo,  ed  in  altre  quella  del  regno  o del 
palriiialo  di  Carlo  Magno.  In  un  privilegio  ori- 
ginale di  Adriano  1 leggesi  la  formola  : He- 
guatile  Dom.  Dea  e!  Sala,  iiailro  leeo- 

ne III,  7q5-SiC.  Le  lettere  semplici  di  Leo- 
ne III  hanno  per  lo  più  la  sola  data  del  giorno, 
del  mese,  preceduta  dalla  parola  aòtoluta.  1 
suoi  privilegi  dopo  l’8oo  conteogana  l’ anno  del 
suo  pontiGcalo  e quello  dell'  impero  di  Carlo 
Alagnoj  in  alcuni  trovasi  talvolta  anche  l’ anno 
deiriocaroazione,ed  in  altri  avvi  soltanto  ilgior- 
no  del  mese  colla  iodiiione.  Leone  III  fu  il  pri- 
mo ponteGce  che  servissi  del  monogramma,  se- 
condo Papebrock,  per  segnare  le  sue  bolle.  — 
Leone  IV,  847-855.  È il  primo  che  usò  nelle 
sue  dote  la  distimione  del  rango  che  egli  aveva 
fra  i ponteGci  del  snonome;  talvolta  mette  la  da- 
ta dell'  anno  del  suo  pontiGcato,  come  di  quello 
dell'  imperatore  regnante:  ma  il  più  delle  volta 
accontentoBsi  deli'  indizione  e del  giorno  del  me- 
se. — Marino  o Martino  II,  882-884.  Questo 
ponteGce  metteva  ordinariamente  alle  sue  bolle 
la  data  del  giorno,  del  mese,  dell'  anno  del  suo 
pontiGcato,  di  quello  dell'  imperatore  e dell’  in- 
disione,che  incominciava  ora  dal  mese  di  settem- 
bre, ora  dal  mese  di  gennaio.  — Stefano  VI, 
896-897.  Stefano  VI  metteva  per  lo  più  la  data 
del  mese,  del  giorno  e deil'  indizione,  omettendo 
r anno  del  suo  pontiGcato  e quello  dell’  impera- 
tore regnante,  di  cui  accootentavasi  di  mellcre 
il  solo  nome.  — lleoedetto  IV,  900-908.  Le  sue 
date  sono  tolte  dagli  anni  del  suo  pontiGcato,  da 
quello  delf  imperatore  regnante  , dall'  indizio- 
ne c dal  giorno  del  mese.  — Giovanni  XIV  , 
983-985.  Quando  Gonifacio  VII  ritornò  sul  tro- 
no poutiGcio,  i notai  di  Roma  distinsero  due  epo- 
che del  suo  pontiGcatOi  la  prima  dall*  an.  974, 
la  seconda  dal  984.--RenedetlolX,  io33-io48. 
Fu  r ultimo  ponteGce  che  servissi  dell’  anno  del- 
r imperatore  regnante  nella  data  delle  sue  bol- 
le. — S.  Leone  IX,  io48-io54.  Questo  ponte- 
Gce incominciava  l' iodiiione  ora  al  i .*  settem- 
bre, ora  al  i.°  gennaio;  non  fu  il  primo  come 
pensa  il  Papebrock,  che  abbia  usato  la  data  de- 
gli anni  dell'  Incarnaiione.  Gli  anni  di  questo 
ponteGce  si  contano  dal  giorno  della  sua  intro- 
nizzazione e non  da  quello  della  sua  proclama- 
zione, cioè  dal  12  e non  dal  2 febbraio  1049. 
— S.Gregorio  VII , 1 07 3- lo85 . Le  bolle  di  S. Gre- 


gorio VII  hanno  regolarmente  la  data  del  luo- 
go, del  giorno,  del  mese  e della  indizione.  In- 
cominciava l'anno  al  a5  di  marzo;  talvolta  però 
fece  oso  del  calcolo  pisano,  che  precede  il  cal- 
colo oomune  di  nove  mesi,  meno  sette  giorni. 
Fu  il  primo  che  ordinò,  che  il  nome  di  papa  da- 
rebbesi  al  solo  vescovo  di  Roma.  — Urbano  II , 
1088-1099.  Urbano  segue  nelle  sne  bolle  il  cal- 
colo Goreutino  ed  anche  il  pisano  e talvolta  il  mi- 
lanese: varia  altresì  per  I indizione.  Ebbe  molti 
suggelli,  come  alcuni  dei  suoi  predecessori.  — 
Pasquale  II,  1099-1118.  Pasquale  mette  spesse 
volte  la  sola  data  del  giorno  olle  sue  bolla.  Se- 
ne ora  il  calcolo  pisano  ed  ora  il  Goreutino. — 
elasio  11,  1118-1119,  Questo  ponteGce  segui 
il  calcolo  pisano  ; ma  oomiaoiando  l'anno  a Pa- 
squa e l' indizione  col  mese  di  settembre.  — Cal- 
listo li,  1119-1124.  Usò  talvolta,  come  il  suo 
antecessore,  del  calcolo  pisano.  — Innocenzo  II, 
I i38-i  i43.  Nelle  sue  kille  questo  ponteGce  in- 
cominciò l' zumo,  ora  col  giorno  di  gennaio  ed 
ora  col  25  marzo:  rara  volte  usò  del  calcolo  pi- 
sano. Gli  anni  del  suo  pontiGcato  incominciano 
col  giorno  della  sua  elezione.  — Lucio  1, 1 144- 
1 143.  Seguiva  Lucio  nei  suoi  atti  il  calcolo  lio- 
rentino.  — Eugenio  111,  Ii45-ii53.  Eugenio 
incominciava  l' anno  ora  col  1 .’  gennaio , ora 
col  a5  marzo.  — Adriano  IV,  Ii54-ii59.  Po- 
che sono  le  bolle  ohe  portano  la  data  dell’ anno 
del  suo  pontiGcalo.  Distinse  in  alcune  il  rango 
ohe  aveva  fra  i ponteGci  dello  stessa  nome.  In- 
cominciava  l' anno,  ora  al  1 .°  gennaio,  ora  col 
aS  marzo , seguendo  talvolta  il  calcolo  pisa- 
no. — Alessandro  III,  1169  1181.  Segui  il 
calcolo  Goreutino  nelle  sue  boUe,  incomincian- 
do cioè  l'anno  col  z5  marzo.  — Lucio  III, 
Ii8i-ii85.  Seguì  il  calcolo  GorenUuo  e variò 

Guanto  alfindizione.  — Urbano  HI-,  1 i85-i  187. 
ncominciò  f anno  e l' indizione  col  25  marzo, 
come  i Fiorentini.  Contò  gli  anni  del  suo  punti- 
Gcalo  dal  giorno  dell’elezione.  — Clemente  III, 
1 187-1 191.  Questo  ponteGce  aggiungeva  l' an- 
no del  suo  pontiGcalo  alle  date  del  luogo  e del 
giorno,  per  le  bolle  ordinarie;  ed  in  ciò  fu  imi- 
tato da  quasi  lutti  i suoi  successori.  — Celesti- 
nolll,  1 191-1 198.  Celestino  incominciava  l’an- 
no solilamenle  a Pasqua,  come  anche  l'indizione. 
Innocenzo  III,  1199-1216.  Dopo  Innocenzo  III 
non  si  incontrano  piu  nelle  bulle  le  sottoscrizioni 
dei  cancellieri;  ma  soltanto  quelle  dei  vice  can- 
cellieri, cappellani  del  papa,  ecc.  Poche  bolle 
hanno  la  Grma  del  pontefice  e dei  cardinali. 
Questa  formalità  fu  trascurala  egualmente  dai 
suoi  successori  nel  XIII  secolo.  Durante  tutto 
l'on.  1207,  decimo  del  pontiGcalo,  il  cancellie- 
re di  Innocenzo  III  mise  nelle  bolle  la  nona  in- 
dizione invece  della  decima  : questo  errore  tro- 
vasi nel  registro  medesimo  del  ponteGce.  — In- 
nocenzo IV,  12.43-1254-  Variò  come  i suoi  pre- 
decessori nell'  incominciare  l'anno  c l’indizio- 
ne. Introdusse  nelle  sue  bolle  la  famosa  clauso- 
\nnoiiu6ìtanU&ut. — Gregorio  X,  1271-1276. 
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Le  sue  bolle  portano  la  data  iocominciando  dal 
giorno  della  sua  incoronatione.  — Nicola  IV, 
is88-isni.  Sotto  il  di  lai  ponliGcalo  seone  in 
Koma  slaoililo  il  principio  dell’anno  a Pasijua. 
Bonirscio  Vili,  i2q4-ioo3.  locominciasa  I an- 
no a Natale,  nel  cne  fu  imitato  dai  suoi  sucoee- 
sori  nel  XIV  secolo;  metteva  nelle  sue  bolle  il 
solo  anno  del  pootiGcato,  senza  giorno  nè  me- 
se.— Clemente  V,  i3oS-i3i4.  Coniava  gli  an- 
ni del  suo  ponliGcalo  dal  giorno  dell'  incorona- 
zione. — Gregorio  XI,  13701378.  Usava  sol- 
lanlo  dell*  anno  del  suo  pontiGcalo.  — Bonifa- 
cio IX,  i389-i4o4.  S'inganna  il  Papebrock,  nel 
dire  che  Bonifacio  IX  incomiooiava  l'anno  dei 
suo  pootiGcato  dal  giorno  dell'  elezione  e non 
da  quello  dell’  tocoronazione.  — Eugenio  IV, 

■ 431-1447.  Inoooiiuciò  l’anno,  ora  col  1.*  gen- 
naio, ora  col  z5  marzo  e talvolta  anche  a Pa- 
squa. Aveva  però  ordinato  con  una  sua  bolla 
del  i44o,  che  si  priocipiasae  l'anno  a Natale: 
cosi  ordinò  che  si  mettesse  l’anno  dell' incar- 
nazione in  tulle  le  bolle  e nei  rescrilG  e non 
nelle  lettere  a nei  brevi  sigillali  coi  suo  sug- 
gello segreto.  — Nicolò  V,  1447-1455.  In- 
cominciava l'anno  col  i5  di  marzo  ; per  cui  al- 
cune bolle  portano  l' an.  >446.  ■— Callisto  ili, 
l455-i458.  Incomiuciava  l’anno  col  a5 mar- 
zo. — Pio  li,  i458'i464.  Incominciò  I’  aono 
a Natale,  col  i .*  gennaio  e col  z5  mano.  — 
Paolo  li,  i464-i47[-  Incomiooiava  l'anno 
col  I.*  gennaio  e col  nS  marzo.  — Sisto  IV, 

■ 47  >-1484.  Segui  r esempio  del  suo  predeces- 
sore nel  principiare  I'  anno,  — Innocenzo  Vili, 

■ 484-1495.  Cominciò  l'anno  ora  col  i."  gen- 
naio, ora  col  a 3 mano  e talvolta  anche  a Na- 
tale. — Alessandro  VI,  1492-1 5oa.  Cominciò 
r anno  col  s5  marzo  per  le  sue  bolle.  — Leo- 
neX,  i5i3-i5ai. Leone  X cominciò  il  suo  pon- 
tiGcalo avanti  l’ incoronazione  : segue  taivolla  il 
calcolo  GoreuGnu.  — Clejuenle  VII,  i5a3  i534. 
lucominciava  I’  anno  come  il  suo  predecesso- 
re. — Paolo  IV,  iSÒS-iSGo.  Segue  d'  ordina- 
rio il  calcolo  Gurentino.  — rtoIVs  i55g-i565. 
Nelle  sue  gruuJi  bolle  comiocìa  raonoocl  25 
marzo. Gregorio  XIII,  i573-i585.  Segue 
per  lo  più  il  calcolo  fiorenlioo  Delle  sue  bolle. 
— Sitio  V,  i585*i5qi.  Segui)  costaolemeale 
nelle  suo  bolle  il  calcolo  Goreoltoo.  — Clemen- 
te Vili,  1 592-1605. Alcuni  brevi  di  queslo  ponte- 
6cc  sono  senza  data  dciranoo  del  ponliGcalo:  tal- 
volta i giorni  del  mese  sono  coniali  alla  nostra 
maniera.  — Gregorio  XV,  i6ai-i6s3.  I brevi 
di  Gregorio  XV  cominciano  Tanno  col  1.*  gen- 
naio e le  bolle  col  25  marzo.  — Urbano  Vili  » 
162^1644*  Ordinò  che  nelle  lettere  apostoliclie 
il  giorno  del  mese  si  scrìvesse  per  intiero,  c 
non  sì  mettessero  te  cifro  arabiche  0 lettere  no- 
minali.— Innocenzo  XII,  1691-1700.  Questo 
ponleGce  rinigliò  il  calcolo  che  fissa  il  principio 
ilelTannoal  i.® gennaio,  nel  che  venne  imitato 
ilai  pouleCcisuoi  successori.  — Oltre  le  surrife- 
rite diverse  dato,  delle  quali  scrvironsi  i pontc- 


6oi,  Tcnoero  altresì  osale  certe  formolo,  che  te- 
nevano luogo  di  dala.È  bensì  vero,ch9  fuso  di 
esse  fu  quasi  sempre  arbilrsrioj  ma  però  talinen- 
le  generale,  che  credemmo  opportuno  di  com- 
pilarne col  titolo  di  Formate  ed  abbreviazioni 
^ le  dalet  un  separato  articolo.  V.  Foruole. 

Data,  nella  cancelleria  romana  è una  iscrì- 
sione  che  si  fa  sopra  un  registro  alT arrivo  di 
un  corriere  che  porta  una  procura  di  rassegna  0 
un'altra  dimanda  di  benefizio.  Quando  le  date 
delle  provvinlc  di  beoeGzi  dati  da  una  stessa  per- 
sona concorrono  insieme,  e che  T ora  non  è in- 
dicata, esse  si  distruggono  mutuamente.  Gbe  se 
T ora  è indicata  io  una  delle  provviste,  questa  è 
preferita.  Vieo  preferito  pure  il  primo  investito, 
quantunque  il  secondo  investito,  avesse  preso 
possesso  per  il  primo.  Papoo,  l.  %,  lit.  9,  0.  1, 
cap.  De  eaer,  polii.  1.  i,  tit.  16,  n.  7.  Caron- 
das,  I.  IO,  rep.  8-Brodeau,  sopra  Louet,  teli.  U, 
somrn.  2.  — Nella  concorrenza  delle  date  di 
provviste,  per  dUTerenli  collaturi  a diverse  per- 
sooe,  vieo  preferita  q^uella  eh*  è stala  conferita 
da  un  collalore  più  eminente  in  dignità,  propter 
conferentis  ampltorem  ^aero^ativam^  cap.  iSV 
a fede  de  praehend.  in  6.  tauri  del  caso,  la 
procura  ad  resignandum,  la  relentiooe  delle 
date  di  vivente  del  titolare,  reodc  la  provvista 
nulla.  Quando  la  sede  di  Roma  ò vacante,  non 
si  ritengono  date,  e non  se  ne  pussooo  pigliare 
che  dal  giorno  dell*  elezione  del  nuovo  papa,  c 
non  dal  giorno  della  sua  coronazione.  V.  La 
Combe,  fìecueil  de  juriepr.  alla  perula  Data. 

Dara  ( piccole  ).  Si  cliiamano  così  le  date 
che  i titolari  dei  beneGcì  facevano  riicoere  a 
Roma,  senza  inviarvi  la  procura  della  rassegna 
di  questi  beneGzi  io  favore  di  quelli  che  ne  vo- 
levano gratiGcare;  e ciò,  per  as»icurarU  a quillì 
che  volevano  dopo  la  lor  morte,  senza  correr 
rischio  di  perderli  durante  la  loro  vila.Per  esem- 
pio, il  titolare  d'  un  benefizio  ne  passava  una 
procura  io  favore  di  un  parente  0 d^  un  amico  ; 
riteneva  questa  procura,  e tuttavia  scriveva  ad 
un  banchiere,  di  ritenere  in  Roma  una  data  so- 
pra questa  rauegna,  e un*  altra,  ogni  sei  mesi. 
& il  rassegnante  moriva  nei  sei  mesi,  il  rasse- 
gnalario  inviava  la  procura  per  far  ispedire  la 
provvista  sulla  data  riservala.  Se  il  rassegnante 
sopravviveva  ai  sei  mesi,  il  rassegnatario  abban- 
donava la  prima  data,  e così  delle  seguenti,  per 
far  ispedire  la  rassegna  suiruUima.  Per  lai  gui- 
sa, il  rassegnatario  era  sicuro  d’avere  il  bene- 
Gzio  dopo  la  morte  del  rassegnante,  senza  che 
questi  potesse  perderlo  durante  la  sua  vita,  pui- 
cliè  egli  riteneva  come  spettante  a lui  la  procu- 
ra per  rossegnare,  assolutamente  necessaria  alla 
spedizione  delle  provviste  in  Roma.  Per  rimedia- 
re a questo  abuso  che  rendeva  i bencGzì  eredita- 
ri, contro  la  disposizione  dei  canoni,  il  papa  Ur- 
bano V 111  ordinò  clic  ogni  procura  ad  resif’nan- 
dum  sarebbe  adempiuta  c consumata  nei  20 
giorni.  Ferrière , l'/tf/W.  al  dirilio  alla  paro- 
la Data, 
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**  DATARIO.  Così  chiamasi  il  nrimo  miaistro 
della  Dateria  Apostolica,  se  i prelato,  mentre  se 
è cardinale  dicesi  pro-dalario.  Dicasi  datario 
dalt'olTicio  e dal  luogo  ora  lo  esercita,  c perchè 
scrive  la  data  del  giorno  in  cui  il  papa  comparte 
i beneliii,  le  dispense  e le  altre  ^azie  proprie 
della  dateria  apostolica,  poiché  il  datare  eraao> 
ticameole  il  suo  principale  oIGcio,  il  quale  poi 
si  fece  eseguire  dall'olGsiale  di  dataria,  chiamalo 
il  prercllo  delle  date.  I,a  giurisdizione  del  Car- 
dinal pro-dalario  è estesissima  ; egli  riferisce  al 
pontefice  i meriti  delle  persone  che  aspirano  a 
talun  benefizio  ; presenta  le  suppliche  ed  i me- 
moriali onde  il  papa  degnisi  poscia  esaudirli  e 
solloseriserli  ; giudica  le  cause  di  sua  pertinenza 
definitivamente  e senza  appella.  Il  Cardinal  pro- 
dalario,  uno  dei  primi  magistrali  della  santa 
Sede,  se  non  è promosso  ad  altra  carica,  esercita 
il  suo  ministero  in  lutto  il  pontificalo  del  papa 
che  lo  ha  eletto.  Alla  morte  di  questo  cessa 
r esercizio  della  sua  carica,  e le  suppliche  e 
grazie , quantunque  segnate  colla  dola,  nella 
prima  congregazione  generale  che  i cardinali 
tengono  in  sede  vacante,  sono  ad  essi  in  una  cas- 
setta presentale  dal  sotto  datario , e sigillata 
viene  affidata  alla  custodia  di  due  prelati  chie- 
rici di  camera.  Io  sede  vacante  non  si  conferi- 
scono benefizi,  ed  al  futuro  pontefice  sono  riser- 
vale le  collazioni  dei  vacali,  in  virtù  della  co- 
stituzione di  Pio  IV,  In  Eligendù.  Eletto  il 
nuovo  papa,  da  lui  si  elegge  il  nuovo  pro-data- 
rio.  Lunadoro,  Relaàone  della  eorle  di  Roma, 
Moroni,  Diz. 

**  DATERIA.  È questo  un  tribunale  che,  seb- 
bene sia  il  più  nobile  ed  il  più  cospicuo  della 
santa  Sede  e della  città  di  Roma,  pure  é posto 
per  terzo  nell’ ordine  gerarchico,  dopo  quello 
della  peniicnzieria,  e cancelleria  apostolica,  for- 
se perché  di  un  principio  ed  origine  meno  anti- 
ca. Il  preciso  tempo  dell’istituzione  della  date- 
ria è assolutamente  incerto  ; sembra  probabile, 
che  la  dateria  e la  cancelleria  apostolica  formas- 
sero anticamente  un  solo  dicastero , ma  col- 
l'andar  del  tempo,  e con  l'aumento  degli  affa- 
ri, si  dividessero  in  due  distinti  tribunali.  Il  tri- 
bunale della  dateria  può  chiamarsi  il  tribunale 
della  grazia  concessa,  e quello  della  cancelleria 
il  tribunale  della  grazia  spedila.  Laonde  venne 
stabilito,  che  per  I'  organo  della  dateria  a’  im- 
plorassero e ricevessero  le  concessioni,  mentre 
per  quello  della  cancelleria  se  ne  alTelluirebbe 
la  legale  spedizione  : quindi  la  dateria  prese  la 
sua  etimologia  dalla  data  che  appone  sulla  con- 
cessione il  piu  cospii'tio  e principale  suo  mini- 
stro, che  perciò  chiamasi  Datario,  non  che  dal- 
r annoiamento  e registro  degli  alti.  Sebliene 
non  si  possa  determinare  l’origine  della  daterìa, 
ossia  la  divisione  di  questa  parte  della  cancelle- 
ria apostolica,  é certo  che  esisteva  a tempo  di 
Papa  Onorio  III,  che  fu  assunto  al  pontificalo 
nell'an.  izi6,  come  riporla  l'Amidenio  al 
cap.  1 1 de  origini  et  anliquitate  munerii  da- 


tarii, ove  pure  fa  noto,  che  l' iifBaio  della  date- 
ria era  nel  palazzo,  o patriarchio  presso  la  pa- 
triarcale basilica  lateranense,  quale  residenza 
de’  pontefici.  La  dateria  poi  presiede  alla  colla- 
zione de'  benefizi,  cure,  badie  ed  altre  prebende 
ecclesiastiche,  le  qualiconferiscealternativamen- 
te  cogli  ordinari  de’  luoghi;  conferendole,  cioè, 

6 mesi  r ordinario,  e 6 mesi  la  dateria,  se  dai 
vescovi  è stata  spedita  questa  alternativa  da  rin- 
novarsi conia  rinnovazione  del  pontificato, altri- 
menti 8 masi  sono  della  dateria  e 4 dei  vesco- 
vi. Se  poi  i vescovi  sono  Cardinali,  conferiscono 
essi  in  lutti  i mesi,  purché  nelle  vacanze  di  me- 
se apostolico  vendano  i provvisti  a spedire  la 
conferma  io  dateria,  quando  il  beneficio  confe- 
rito ecceda  tra  certi  ed  incerti  z4  ducali.  La 
medesima  dateria  ammette  pure  le  coadiutorie, 
0 rassegne  de’  benefizi,  canonicati  ed  altre  pre- 
bende ecclesiastiche.  Nel  medesimo  tribunale  si 
tratta  di  concessioni  di  abili  e4  insegne  prelati- 
zie, come  di  cappa  mo^na  ecc-,  di  dispense  di 
irregolarità,  nonché  di  assoluzioni,  dispense 
matrimoniali,  ed  altre  simili  materie  di  vari  ge- 
neri. Il  capo  del  tribunale  prima  era  un  prelato, 
ed  ora  è un  Cardinale,  che  perciò  chiamasi  pro- 
datario.  Vi  ha  un  prelato  sotto-datario,  ed  il 
per^ohitum.  Il  Botto-datario  presiede  alla  colla- 
zione de'  benefizi  vacanti  per  morte  de'  provvi- 
sti, come  sono  rassegne,  coadiutorie  e simili.  Il 
per-obitum  è il  prefetto  delle  vacanze  beneficiali 
per  morte  sia  naturale,  o civile,  chiamalo  per- 
ciò per  obitum.  Il  sottonlatario  ed  il  pet'-obnum 
a'  ingeriscono,  o insieme,  o separalameote,  in 
lutto  ciò  che  venga  loro  commesso  dal  datario, 
non  essendovi  in  questo  caso  alcuna  limitazione 
nel  loro  dipartimento.  Il  datario,  col  sotto  data- 
rio ed  il  per-obitum,  costituiscono  la  congrega- 
zione della  dateria,  la  quale  si  raduna  nel  pro- 
prio palazzo  ogni  mattina  nelle  stanze  del  data- 
rio ; ed  in  questa  congregazione  il  datario,  col 
voto  consultivo  del  sotto-datario  per-obitum, 
risolve  tutte  le  materie  del  dipartimento  degli 
atessl  sotto-datario  e per-obitum,  come  di  tutti  i 
ministri  della  dateria,  e giudica  tutte  quelle  que- 
stioni ohe  nascono  in  materia  di  collazioni,  ras- 
segne e dispense  matrimoniali,  e,  quando  le  cre- 
de di  qualche  rilievo,  suol  rimetterle  alle  rispet- 
tive sagre  congregazioni  de'  vescovi  e regolari, 
de'  riti,  o al  tribunale  della  Rota,  e poi  le  giu- 
dica secondo  il  voto  di  queste.  Talvolta  le  fa 
giudicare  dalla  stessa  congregazione  delta  date- 
ria, ed  accorda  anche  gli  aggiunti  nelle  perso- 
ne di  più  prelati,  e tutti  allora,  compresoli  sot- 
to-datario ed  il  per-obitum,  hanno  il  voto  deci- 
sivo. Moroni,  Diz. 

DATHAN  ( eb.  legge  o rito  ),  figlio  di  Eliab, 
fu  uno  di  quelli  che  vennero  inghiottiti  dalla  ter- 
ra per  aver  cospirato  contro  Mosé  ed  Aronne. 
JVum.  c.  IO,  V.  I. 

**  DATIIE  (Giovsiwi  ADODSTo),celebre  orien- 
talista tedesco,nacque  nel  ij3i  in  Sassonia. Sen- 
tendosi inclinato  agli  studi  teologici,  vi  attese 
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con  candissimo  impegno  ; e dopo  di  arerò  ac> 
qiiìsiala  un  eruditìone  filologica  non  comune, 
Della  scuola  di  Naiinbonrg,  rreqnenlò  le  lezioni 
di  belle  lellere  e di  teologia  de'  proressori  più 
ragc*'^^"’^'  nniieraiià  di  Willemberga, 
Lipsia  e Gottinga.  Era  molto  attaccato  a'  dogmi 
della  sua  comooione.e  professava  molto  rispetto 
pe' libri  sacri.  Fu  discepolo  e cognato  a G.  A. 
Ernesti.  Dimorò  per  suo  piacere  langamente  in 
Lipsia,  dove  prese  successivamente  i gradi  di 
professore  e di  dottore  in  teologia,  e dorè  otten- 
ne nel  1762  la  cattedra  delle  lingue  orientali. 
Occopossi  in  quel  tempo  nella  compilazione  di 
una  nuora  tradozione  latina  de'  libri  dell'Antico 
Testamento  la  ^nale  riene  stimata  moltissimo 
fra'  protestanti  sia  per  la  fedeltà  e le  chiarezza, 
sìa  per  l'eleganza  dello  stile.  Dathe  passò  la  sua 
rìta  a ripulire  quest'  opera  ; la  sua  dizione  co- 
stantemente pura  ed  elegante,  non  rela  in  nes- 
suna gl''**  get'*’  ebraico.  Il  solo  rimprorero 
che  gli  si  faccia  oggidì  in  Germania  è quello  di 
una  soverchia  circospezione,  e di  no  attaccamen- 
to troppo  scrupoloso  alla  dottrina  luterana  ed  al 
testo  Masoretioo.  Il  suo  rispetto  pei  libri  santi, 
non  lo  disponevano  farorerolmente  per  le  ipote- 
si audaci  ed  empie  che  hanno  avuto  tanta  roga 
in  Germania  negli  ultimi  tempi,  e renderà  lui 
stesso  poco  atto  alle  operazioni  di  una  criti- 
ca, sulla  lede  delle  quali  presentemente  io  al- 
cune UDÌversità  di  quel  paese  non  ai  ravri- 
sa  che  una  raccolta  di  frammenti  di  ogni  età 
nel  Pantateuco,  una  specie  di  antologia  in  Itaia 
ed  una  mitologia  indico-persicn  caldea  nella  Ce- 
fien.  Tutta  la  rìta  di  Dathe  fu  spesa  in  lezioni 
ed  in  lavori  sol  testi  sacri,  e le  sue  opere  danno 
un'  idea  delle  ricerche  degli  OrientalM  le<le- 
sebi  in  tale  divisione  delle  scienze  teologiche. 
I.a  principale  di  esse  è la  traduzione  deU'aDtico 
Testamento  di  cui  abbiamo  parlato,  e le  cui  par- 
ti dìlfereoti  nscirono  in  luce  separatamente  : 
I .*  PentaleucAui,  ex  reeem.  tex/ue  hebr.  et 
veriiomim  aniijuarum,  latine  certtii  notitaue 
philotogieù  et  crideit  ilhutratuf.  Halle,  1701, 
i.*ediz.,  1791, in  8." grande.  2.°  Libri hietori- 
ei  Pel.  Tett.  ivi,  1784.  3-‘  Profetae  majo- 
ree,  ivi,  1779,  i.*ediz.,  1785.  4-°  Profetae 
sninofvs,  ivi  1773,  >779-  >790,  3 * ediz. 
5.'  Ptabttiy'nt,  fjST.6rJo6ta,PrmerbiaSa- 
lomonit,  Eeeletùutet,Cantieum  Canticonm, 
ivi,  1789.  G sua  altresì  un'  ediz.  della  i.*  par- 
te del  Sai.  Glattii philologia  taera  bit  tempo- 
ribta  accomodata  (t.  i .,  Grommai,  et  Bhetori- 
ca  taera'),  che  ha  arricchita  di  note  e faltastam- 
pare  in  Lipeia,  1776,  in  8.’ grande.  Ledoe  se- 
zioni del  2.°  tomo  non  hanno  veduta  la  luce  che 
nel  1795  e 1797,  { 2 voi.),  per  cura  di  G.  Lor. 
Bauer.  Dathe  ha  pubblicata  par  anche  una  nuora 
ediz.  de'  Prolegomeni  della  Poliglotta  di  IVal- 
ton\  Lipsia,  1797,  in  8.*  gr.  Dopo  la  morte  di 
Dathe,  avvenuta  nel  1791,  G.  F.  K.  Rosenmul- 
ler  pubblicò  la  raccolta  delle  sue  dissertazioni 
accademiche  col  tìtolo  i’Opuicola  ad  critin  et 


inlerprelalionem  Felerii  Tettamenli  ipeelan- 
tia  ; làpeìa,  1796,  in  8.°  grande.  Biogr. 
tmioert. 

DATBeMA  o DATBEMAIV  {eb.preparaiionr, 
o dono  della  legge  ),  fortezza  del  paese  di  Gn- 
laad,  nella  quale  i Giudei  della  parte  di  là  del 
Giordano  si  ritirarono,  e nella  quale  sostennrro 
lo  sforzo  di  Timoteo,  attendendo  cheCiuda  Mar- 
cabeo  reniise  a liberarli,  i Uaech.  c.  5,  r.  g. 

DATREVAT8I  (Gazcoaio).  Fu  questo  uno 
de'  piò  eruditi  dottori  della  Chiesa  armena,  che 
traeva  il  suo  nome  dal  monastero  di  Dather,  si- 
tuato nella  provincia  di  Siounìk'h  in  coi  era 
religioso.  Nacque  verso  l'an.  i34o,  e studiò 
sotto  il  celebre  vartavìed  Giovanni  Orodoetsi. 
ralentissimo  in  filosofia  ed  in  teologìa.  Dathe- 
vatsi  si  rese  ragguardevole  in  queste  doe  scien- 
ze, delle  quali  diede  per  lungo  tempo  lezione 
con  grandissima  onore.  Morì  egli  nell'an.  i4io, 
lasciando  fra  le  varie  sue  opere,  una  principale 
intitolata  : Grandi  guitUom',  componenti  un 
trattato  compiuto  di  teologia  e di  metafisica; 
stampata  in  Costantinopoli  in  un  voi.  in  4-',  di 
cui  esiste  un  esemplare  ms.  sotto  il  n.  71  nella 
biblioteca  reale  di  Parigi.  Compose  e«li inoltre, 
diversi  altri  scrìtti  sulla  disciplina  ecclesiastica, 
omelie,  aeraioz»',  ecc.  che  rimasero  mss.  Bio- 
grafia unicersal». 

DATI  ( Acosrmo  ),  nato  in  Siena  nel  1420, 
v’insegnò  la  rettorica  e le  belle  lellere  con  tan- 
to buon  successo,  che  il  card,  di  Siena,  France- 
sco Piccolomini  gli  accordò  con  lettere  formali, 
la  permissione  di  spiegare  e d' insegnare  pub- 
blicamente la  S.  S.:rillura,  di  pronunciare  di- 
scorsi sopra  ogni  maniera  di  soggetti  in  ogni 
pubblico  luogo,  e fin  di  predicare  nelle  chiese, 
tutto  che  fosse  ammoglialo.  Sostenne  eoo  di- 
stinzione parecchie  cariche  nella  sua  patria,  e 
ri  pervenne  anche  alla  prima  magistratura.  Sul- 
la fine  della  sua  vita,  nuunciò  interamente  alla 
lettura  degli  autori  profani,  per  non  occuparsi 
che  in  quella  della  santa  Scrittura  c degli  au- 
tori ecclesiastici.  Morì  egli  della  peste  che  re- 
gnava in  Siena  il  6 aprile  1478,  nell'età  di  58 
anni.  Abbiamo  due  ediz.  della  raccolta  delle  sue 
opere  col  tìtolo  di  eiuguttini  Dathi  Senenti* 
opera  ; l'una  in  Siena,  nel  i5o3,  io  fol.;  l'altra 
piò  compiuta,  ma  meno  esatta  e meno  bella  pei 
caratteri,  in  Venezia,  nel  i5i6,  in  fol.  Questa 
raccolta  contiene  le  opere  seguenti  : t.°  IJe  ani- 
mi iounortalilale,  libri  decem.  Il  IO."  libro  è 
intitolato;  De  inferii.  2.*  Oratiomm  libri  tep- 
tem.  I discorsi  del  a."  libro  versano  sovra  alcu- 
ne feste  dei  misteri  della  Beata  Vergine  e di  pa- 
recchi ta.aù.i.° Epittolarumlibri tret-W  i.°con- 
tiene  te  lettere  famigliari,  il  2.°  le  lettere  d'eru- 
dizione, e il  3.*  quelle  che  scrisse  in  nome  del- 
la città  di  Siena,  allorché  ne  era  secretarlo,  im- 
piego ragguardevole  che  tenne  per  due  anni,  a 
cominciare  dal  |3  aprile  i457-  4-°  Fragmen- 
ta  Senentium  hittor.  libri  Irei--  5.*  Plumbi- 
nentit  hittoria  ( di  Piombino  ).  6.°  hagogieut 
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UMiut  prò  confìeiendis  ^pi^toliis  etotaiioni- 
hu$^  o Elégantiarum  iiòellM.  Stromatum^ 
lifter  I #/  3 ; il  2.**  è stato  peniuto.  8.*  Sermo 
de  voluptate.  9.**  ìtagoge  de  ordine  dùcendi 
ad  Nicolaum  Jilium.  10.**  i)e  novem  veròts 
eontra  mdgatam mullotum opìnìonem,  w!* De 
genio  et  geniali  hietne  tractatue.  12/  Traetatne 
de  vita  beala.  i3.*  De  eeptem  eirtutibue  li- 
hetlue.  De  eaeramentit  panie  et  aguae^ 
libri  duo.  Dati  era  grammatico,  oratore*  liloso* 
fo,  teologo,  dotto  nelle  lingue.  V.  il  t.  4^  delle 
Memorie  del  P.  Nìcéron,  e la  rita  di  Agoitìoo 
Dati  sotto  questo  titolo  : J.  Nicolai  Bandierae 
de  Auguetino  Dato  libri  duo^  ad  J.  V inri- 
elaum  Pieolominum  Aragonium  S.  R.  /.  pria- 
eipetn  \ Roma,  1733,  in  4.*  Questa  rila  è cu- 
riosa, e rende  conto  molto  minutamente  delle 
opere  del  Dati,  e delle  sue  relasìooi  coi  dotti  del 
suo  tempo,  e ri  si  Irorano  altresì  molti  estraili 
di  lettere  di  questi  ultimi  e dello  stesso  Agosti* 
DO  Dati . 

DITI  ( Lborabdo  ),  fratello  di  Gregorio,  det- 
to per  brevità  (ìoro  di  Slagio  Dati,  fu  questi 
uno  de*  più  dotti  teologi  del  suo  tempo,  il  quale 
vesti  Tabito  de' domenicani,  fu  maestro  del  sa- 
cro palauo,  e venne  inviato  nel  i4oo  al  conci* 
lìo  ai  Costaoca,  per  Tesarne  degli  articoli  di 
Giovanni  Hus  ; ed  aveva  pure  assistito  in  oua* 
lilà  di  legato  a quello  di  ravis,  che  fu  (rasleri* 
to  in  S ena  a motivo  della  peste.  La  repubblica 
di  Fireose  lo  scelse  per  amnasciadore  nel  i4<>9 
presso  il  re  di  Boemia  ; nel  i4>3  presso  l'impe- 
ratore Sigismondo  ; nel  i4i8  e nel  lisa  pres* 
IO  al  papa  Martino  V,  il  quale  lo  fece  cardina- 
le senza  ch'egli  potesse  godere  di  questa  digoi* 
tà,  essendo  morto  io  Firenie  Tao.  i4a5,  due 
giorni  dopo  che  eragli  stala  conferita  quella  di- 
gnità. Fu  eletto  generale  del  suo  ordioe  nel 
liti  ; e fu  anche  inquisitore  di  Bologna.  Vie- 
ne a lui  attribuito  il  poema  intitolato  : Sphera 
mundio  che  non  ostante  il  tìtolo  latino,  c in 
versi  italiani  : e nella  vita  di  un  altro  Dati,  so- 
do stati  citali  questi  tre  versi  della  prima  ottava 
del  poema  di  Leonardo  : Al  Padre^  al  Figliuo- 
lo, allo  Spirito  Santo  — Per  ogni  teeol  eia 
gloria  e onore  — Fj  benedetto  eia  euo  nome 
guantOy  eee.  Dai  qoai  versi  bastantemente  ai 
può  riconoscere  che  questo  buono  e dotto  mo- 
naco era  un  poeta  poco  valente.  Haonosi  di  lui 
inoltre;  Sermonee  de  flagellie  peeeatorum  /è- 
ttinanter  converti  nolentium  ; De  eanctie;  De 
fei»/>ore,  etc^  Pio,  De  tir,  illuetr,  ord.  prae- 
dic.  pari.  2, 1.  3,  pag.  i,  Font.  TAeatr.  domi- 
ntc.  pag.  375  a 436. 

DATI  (LBOifAQDo),  nipote  dì  uno  zìo  di  Coro, 
nacque  in  Firenze  nell'  an.  i4o8,  e mori  io  Ro- 
ma nel  (472  F0  dupprima  segretario  dei  cardi- 
nali Orsini  eCoodolmieri, quindi  di  quattro  sommi 
poolelici  Callisto  III,  Pio  II,  Paolo  II  e Sisto  IV, 
canonico  di  Firenze,  ed  in  Goe  vesc.  di  àUssa. 
I/abli.  Melnuz  dotto  filologo  del  XVlll  sec.  ha 
pubblicalo  33  lettere  lalioe  di  questo  secondo 
/ W.  IF. 


I^onardo  Dall  ; Firenze,  1743  • in  8.*,  ed  ha 
posto  in  fronte  la  tua  vita  scritta  da  Salvino 
Salvini,  nella  quale  trovasi  aggiunto  il  catalogo 
delle  opere  di  esso  dotto  prelato  , rimaste  mas. 
nella  biblioteca  di  Firenze. 

DATIVA,  sorella  di  S.  Dionigia,  e sua  com- 
pagna di  martirio.  V.  Dionigia. 

DITIVO.  martire,  compagno  di  S.  Saliirnioo, 
sacerdote  della  città  di  Abilinia  0 Avìtina  nella 
provincia  Proconsolare  d'  Africa.  V.  Sima- 

NINO. 

DATITO,  vescovo  di  Badea,  nella  Maoritania 
Cesariana,  martire,  e compagno  di  S.  Neme- 
siano.  V,  Nbjiksuno. 

D4TTKBO,  palmula,  palmae,  pomum,  dae- 
fyl^y  frutto  della  palma  onde  parecchi  antichi 
solitari  usavano  per  soia  loro  outritura.  Havvene 
di  differenti  colori,  e di  diverse  forme,  di  neri, 
di  bianchi,  dì  rotondi  come  le  poma,  di  roton- 
di ed  oblunghi  come  il  pollice,  ere.  Gli  oni 
hanno  nocciuoli,  gli  altri  non  ne  hanno  punto. 
Si  colgono  in  autunno  e sono  gustosissimi  al  pa- 
lalo. 1 datteri  non  maturano  quasi  mai  in  Euro- 
pa, crescono  specialmente  io  Africa,  io  Bgilto, 
nelle  Indie,  nella  Persia , onde  sono  essi  U mi- 
gliore frutto. 

D ITTILOM  ìTZU  n n tTTILI011A?IZIA,<fo?- 
///a/uaWa,  s|Mh'Ì4  di  divjnnzione,  che  consiste- 
va nel  tenere  no  anello  sospeso  con  un  filo  al 
dissopra  d'uoa  tavola  rotonda,  in  giro  alla 
quale  erano  dipinte  le  24  lettere  dell*  alfabeto* 
li  anello  fermarasi  saltando  sopra  alcuna  delle 
lettere,  oueste  unite  insieme  componevano  la  ri- 
sposta alla  domanda  che  si  Csceva.  Prima  che 
SI  facesse  uso  delT anello  per  la  divinazione,  lo 
si  consacrava  siipersliziosameole.  Quegli  che 
k)  teneva  avea  la  testa  resa  tutta  io  giro  ; non 
era  vestilo  che  di  panuoliui,  portava  delle  ver- 
bene in  roano,  e recitava  alcune  furmole  di  preci 
fatte  espressamente  per  rendersi  favorevole  il  Dio 
che  invo:ava.  Ammiaoo  Marcellino,  I.  29  e 3i, 

DiTTiLouAifziA  , daet)  lomantia  , dicevesi 
pure  ad  ona  specie  di  divinazione  che  facevasi 
cogli  anelli  fusi  nel  tempo  di  certe  costellazioni, 
alle  quali  allaccavasi  qualche  particolare  im- 
portanza. 

DADBETTO.T  ( Goglibliio).  gesuita,  nato  iu 
Auzerre  li  zi  di  olt.  delTao.  io48,  entrò  nella 
società  io  [Vancy  , li  16  olt.  delT  an.  i665  , e 
fece  la  professione  dei  quattro  voti  ai  1 febb* 
dell'  an.  168J.  Fu  due  volte  rettore  nel  colle- 
gio di  Strasburgo,  provinciale  delta  provincia 
di  Sciampagna,  confessore  del  re  di  Spagna  Fi- 
lippo V.  Avendo  lasciato  la  Spagna  per  ritirar- 
si nella  provincia  di  Sciampagna,  venne  deputa- 
lo a Roma  nel  1706,  per  la  i5.*  congregazione 
generale  della  sua  compagnia,  nella  quale  occa- 
sione, venne  eletto  assistente  del  generale  per 
la  nazione  francese.  Filippo  V a7>'odo'o  richia- 
mato io  Ispagna  nel  1710,  per  esservi  di  nuovo 
tuo  confessore,  morì  egli  in  Madrid  li  7 agosto 
del  1723,  nell'eia  di  76  anni.  Fu  egli  destina- 
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lo  ni  ministero  del  pulpito,  cui  alteee  per  alca* 
ni  anni  con  baoo  successo;  ma  obbligalo  dalla 
sua  satule  a rioontiarvi,  occupò  allri  impieghi 
nel  suo  Ordine.  Ilannosi  di  lui  i|tiallro  oracioni 
funebri,  ch'egli  ha  pronunciale,  cioèdi  Toinma- 
BO  di  Bragelogna  , primo  presidente  del  parla- 
mento di  Mclz,  ivi,  i68i«  in  4**’  ; di  Luigi  di 
Bourbon,  principe  di  Condè,  secondo  del  nome, 
primo  principe  del  sangue,  in  Digione,  1687, 
in  4-^  i di  Carlo  V duca  di  Lorena,  in  Nancy  , 
1700,10  13.*;  di  Luigi  Delfino  di  Francia,  pro- 
nunciata io  Koma  U 18  seti,  dell’an.  1711  , e 
stampata  nella  stessa  città  nel  1718  in  8.°  Il 
P.  Daubenton  è pure  autore  della  vita  del  bea- 
lo Francesco  Regia,  gesuita,  stampata  io  Pari- 
gi nel  1716  in  4-%  c ristampata  V aono  seguen- 
te con  alcune  correzioni  io  Lioue,iu  in.**  Aveva 
egli  dato  alcuni  anni  innanzi:  Serìpta  varia  in 
cauta  beali fieationit  el  caaonizationit  Joan- 
nit  Franeitei  Regisy  e socteiate  Jetu  taeer^ 
dotÌ9\  Roma,  1710  e 12,  voi.  2 in  fot.;  il  1.^ 
volume  contiene  le  virtù  del  santo,  il  e.**  i mira- 
coli. V.  la  Biòliot/tégue  det  auteurs  de  Bour* 
gogne,  t.  1,  pag.  iOi>,  e nelle  aggiunte. 

DAVCOim  (Uabbikb).  V.  lUasizB  D'Aucoui. 

DiUCUUBT  (Ronatenturà),  nativo  di  Steoay 
m Lorena,  fece  stampare  nel  i633,  in  Nancy, 
una  operetta  di  4i  pagina,  in  12."  intitolala  : 
Ditfiviorum  et  eoelettium  incendiorum  tingu- 
lare»  eausae  et  Mttoriae.  Soavi  in  quest’opera 
molli  avvertimenti  istruttivi  e curiosi,  fra  parec- 
chi altri  incerti  e favolosi.  Calmet,  BibUoih* 
iorr. 

DiliGÌ;  0 Al'GÈy  in  Ialino,  Augeriut  o Au» 
genliut  (Darielb),  nato  in  Villeoeuve-P  Arche- 
vèqiie,  nePa  diocesi  dì  Seos,  fu  precettore  di 
Giovanni  Olivier,  Gglio  del  cancelliere  France- 
sco Olivier,  e successore  del  dotto  Luigi  l^e  Ror, 
detto  Begius^  nella  cattedra  di  professore  reale 
di  greco.  Mori  nel  i595,  e lasciò  le  opere  se- 
giieati  ; 1 .*  La  inÈtituzione  di  un  principe  eri- 
etiano,  tradotta  dal  greco  dì  Sincsìo,  tese,  dì 
Cirene,  con  una  orazione  della  vera  nobiltà,  tra- 
dotta dal  greco,  di  Filone,  ebreo,  stampata  in 
Parigi  nel  i554>  2.*  Quattro  omelìe  di  S.  Ma- 
cario, egiziano,  tradotto  e stampate  dapprima 
in  Parigi,  e di  poi  io  Lione  nel  1689.  Uo'e- 
dizione  del  poema  di  Sannazaro, //e  morte  C4ri- 
eti\  con  nule;  Parigi,  iSSy,  in  4 ® 4.*^  O.  Gre» 
goni  Nfesae  ponfi/icit,  magni  BatiUi  fra» 
tris,  de  immortalitate  amVisae,  cum  tua  to» 
rare  Macrina  dialogut,  nunguam  ante  hae 
negw  graece  negue  latine  exeusut,  Danie» 
le  Augmtio  interprete  \ Parigi,  i557,  in  8.* 

Orazione  contolatoria  sulla  morte  del  can- 
celliere  Franeetco  Olivier  \ Parigi,  ijCo,  ad 
Aolonielta  di  Ceriscz  sua  moglie,  in  8.*  6.^  Di- 
teorto  intorno  una  sentenza  del  parlamento  di 
Dole,  che  condanna  un  uomo  convinto  d’essere 
fallucchiero.  7.®  Epistola  al  nobile  e virtuoso 
fanciullo  Antonio  Thelin.  figlio  del  nobile  Gu- 
glielmo 7'//e/f/},auloro  del  libro  intitolato  ; Opu- 


teoli  divini,  nella  quale  è trattalo  del  vero  pa- 
trimonio c successione  che  devono  lasciare  i 
padri  ai  loro  figliuoli. Questa  epistola  è in  fronte 
agli  Oputcoli divini  di  Thelin,  stampati  io  Pa- 
rigi. nel  1 5G5.  La  Croix  du  Maine  e du  Verdìer, 
Bibhoih.  frane. 

DII} LI 4,  Daulia,  Daulit  e DauUum,  citlA 
vescovile  di  rito  latino,  sotto  la  melropo'i  d'  A- 
tene,  sopra  una  elevazione,  a i5  miglia  da  Del- 
fo, al  nord  verso  Eiatea.  Alcuni  dicono  che  non 
è più  che  un  villaggio.  Trovasi  essa  nella  Noti- 
zia dei  vescovati  del  padre  Goar,  alla  Goe  di 
Codino,  De  ojfic.  0.  a.  Ha  essa  avaio  6 vescovi 
dopo  il  XII  tee. 

DAURRS  (Lutoi),  domeoicano,  nato  io  Milliaa 
nel  Rouergue  nel  i655,  da  parenti  calviDMii, 
frequentava  le  scuole  di  questi  eretici  io  Mont- 
pellier, allorcbò  illuminato  dall'  Altissimo,  no 
fece  abiura,  e prese  1*  abito  religioso  nel  con- 
vento dell*  ordine  de'  frati  predicatori  della  stes- 
sa città.  Essendo  venuto  a Parigi  nella  casa  del 
noviziato  generale,  vi  si  distinse  per  la  italica 
costaole  di  tutte  le  virtù  crislinne  e religiose,  0 
sopralluMu  per  la  sua  tenera  ed  ingegnosa  cari- 
tà nel  ritrarre  e tener  lontane  dal  vizio  le  per- 
sone deir  altro  sesso.  Dio  lo  aveva  eletto  per 
ritirare  un  gran  numero  di  giovani  dai  disordi- 
ni vergognosi,  ne' quali  la  miseria  e la  seduzio- 
ne ve  le  precipitano  troppo  spesso.  Ne  fece  esso 
una  comunità  di  penitenti,  chiamala  di  S.  Va- 
leria, e situata  net  sobborgo  Saint  Germain,  vi- 
cino all’  ospital-reale  degli  invalidi,  sotto  1*  anlo- 
rìtà  del  card,  di  Noaìiles,  arcìv.  di  Parigi  e dei 
suoi  successori.  E propriamente  fra  le  fatiche 
che  gli  cagionò  lo  stabilimento  di  ouesla  comu- 
nità, che  si  è sostenuta  Da  dopo  il  1750  nulle 
pratica  es.*illa  degli  esercizi  di  penitenzs,  di  che 
va  essa  debitrice  al  suo  zelante  fondatore, morì  i] 
P.Daures  in  dà  di  78  anni,  il  io  maggio  1728, 

10  quello  stesso  convento  di  noviziuto  generale 
che  aveva  sempre  ctliGcalo  durante  la  sua  vile. 

11  P.  Daures  non  era  sdameole  commendevole 
per  le  sue  virtù  ; cralo  eziandio  pe'suoì  lumi  e 
pel  carattere  del  suo  ingegno,  fino  e delicato, 
siccome  io  prova  I*  opera  ood’  è autore  e che  ha 
per  tìtolo  ; La  Chieta  proiettante  distrutta  da 
eè  medesima,  0 i Calvinisti  ricondotti  in  virtù 
de  loro  soli  principi  alla  vera  fede.  Questo 
libro,  che  venne  alla  luce  in  la.**  in  Parigi  nel 
1G80,  ò scritto  con  un  stile  facile,  puro  e nervo- 
so. L’autore  lo  dedicò  al  gran  Uossuet,  che  glie- 
ne leslìmoniù  la  sua  soddisfazione,  e lo  esortò  a 
farne  una  2.*  edii.  più  estesa  della  prima.  Le 
cure  die  il  P.  Danres  fu  obbligato  di  prendersi 
per  lo  stabilimento  delle  figlie  di  S.  Valeria,  gli 
impedirono  certamente  di  mandare  ad  clTeilo 

nel  disegno.  Ma  noi  sappiamo  che  l’abb.  Bdicl 
eir accademia  di  Montauban,  tanto  conosciuto 
nella  repubblica  delle  lettere,  preparò  nna  nuova 
edìz.  di  quell'opera  e dovette  essere  accompa- 
gnala dalla  vita  del  P.  Daures.  Venne  inciso  il 
ritratto  di  questo  pio  fondatore  eoo  questa  qoar- 
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tioa  urìtla  dal  reverendo  P.  IjOinbard  priore  del 
oonvenlo  del  nofizialo  generale. 

f Utritkr  d*  /*  «jpriV  du  ^amd  taini  Dominique^ 

f Par  ttR  tooDam  écrtl  tl  confonH  CKéréitque  ; 

C Jtfail  la  guerrt  am  tiee^  t flem  dm  ci^rilé 

c I^ne  au  text  franila  a$it€  wtné  (i). 

DAVSARA,  ciltà  Tescorìle  dell*  Oaroeoe,  nella 
diocesi  di  Antiochia,  presso  Edeesa  che  ò la  tua 
iDelro|>oli.  Proco|>io  aire,  non  essere  questo  che 
un  cattelk)  fortìGcato  da  Giustiniano  : ed  è vero 
che  prima  di  quel  tempo,  non  troviamo  Taltaoe 
a'cuoa  mensione  in  nessun  autore  ; sappiamo 
per  altro,  avervi  avuto  sede  un  vescovo. 

DAUS^IJE  ( Claudio  ),  in  latino  Dauitftàtiut 

0 Dautqutui^  nacque  in  Saiol-Omer,  ai  5 di- 
cembre delPan.  ih66.  Fu  g*^uila  e canonico 
di  Touroai.  1 suoi  lavori  filologici  gli  hanno  da- 
to una  certa  celebrità  ; aveva  una  vasta  crudi- 
tiovie,  molla  lettura,  ed  i suoi  commeoli  possono 
ancora  essere  letti  eoo  utilità.  Gli  è stato  rimpro- 
verato e con  ragione  di  scrivere  duramente)  dì 
aOeltare  V uso  nei  termini  più  vetusti  della  vec- 
chia laltoilè  \ ma  i direni  nella  sua  dizione  non 
tolgono  il  profitto  che  si  ricava  leggendo  le  ope- 
re sue.  Mori  egli  ai  17  di  gena.  i644*  c lasciò 
diverse  opere  ohe  tono  le  seguenti  ; 1 Una 
tradozioue  latina  delle  omelie  di  S.  Basilio  di 
Seleucia,  corredato  di  note;  Etdelberg,  i6o4« 
io  8-*  Tale  traduzione  e tali  note,  sono  ricom- 
parse nella  ediz.  di  S.  IUmIìo  ; Parigi,  i6a2, 
IO  fol.  2.*  La  santità  di  S.  Paolo,  nel  seno  di 
sua  madre,  fuori  del  seno  di  sua  madre,  sulla 
terra  ed  in  cielo;  Parigi,  1627.  3.*  Trattato 
del  sioodo  di  Dordrecht  ; Arras,  1629.  4-*San« 
tificaziooe  di  S.  Giuseppe  fuori  del  seoo  di  sua 
madre,  cootra  frate  Pietro  Alarcband,deirordÌQe 
dei  frali  minori  di  Saint Omer;  Lione,  i63i. 
5.^  Spugna  dei  libri  dei  frati  miuori  di  Saiot-0- 
mer.  6-^  Il  doppio  scudo  di  Giusto  Lipsio,  e del- 
ia Madonna  di  Aspricoii,  contro  Agricola  Tiaco; 
Donai,  1610.  lo  questo  scritto  polemico,  egli 
difende  contro  gli  allaccbi  di  Giorgio  Thompeoo 
OD  libro,  nel  quale  Giusto  Lipsie  aveva  narrati 

1 miracoli  di  una  Madonna  del  villaggio  di  Si- 
cheim  premo  Lovaoio.  7.^  Alcune  note  sopra 
Quinto  (Glabro,  nel  i6i4*  e sopra  Silvio  Itali- 
co, con  no  lungo  commento  in  cui  si  trovano 
ottime  cose,  ma  più  per  T inlerprelasione  che 
per  la  correxiooe  del  lesto,  1616.  8.**  Anti<^ui 
noviaue  oriographia^  i63a  ; Touroai, 
io  fol.  Egli  è (jtieslo  un  trattalo  dell*  ortografia 
laiìua,  di  cui  ÌMlmasio  e Vossìo  hanno  parlato 
con  elogio.  Valerio  André,  ^r4/i'oM.4e/^.i)upin, 
Tabie  ae$  aul.  eccièt.  du  Xf'  U siècle^  p.  i 

DAVATZATl  BOSTICHI  ( Bkrviardo).  Lo  sci- 
sma funestissimo  che  separò  V Inghilterra  dalla 
Chiesa  cattolica  romana , e fu  cagione  dì  tante 
stragi  e rovine  presso  quella  oaiiooe  , c'  impo- 


ne il  dovere  di  far  menzioue  di  questo  italiano 
scrittore  , il  quale  brevemente  raccontò  l’ orìgi- 
ne , il  progresso  e la  furia  di  quella  catastrofe 
luttuosa.  Nacque  egli  in  Firenze  li  3o  agosto 
del  1029  da  Girolamo  Davanzali , anticamente 
Bostichi , e di  Lucrezia  di  Bernardo  Ginori,  fa- 
mìglie amendue  principali  di  quella  città.  Alla 
acutezza  del  suo  ingegno  , corrispose  la  buona 
educazione,  e mollo  giovane  ancora  applicossi 
alle  b ‘lle  lettere,  accompagnando  lo  studio  colla 
negoziatura , che  ne  primi  anni  esercitò  in  Lio- 
ne, e di  poi  continuamente  nella  sua  patria.  Oc- 
cupò egli  varie  roagislratitre  io  patria  ; e ì suoi 
giudizi  furono  sempre  in  gran  conto  temili.  Af- 
sai  perito  della  lingua  latina,  amò  fuor  di  m> 
aura  la  toscana  , e di  lanlo  amore  mostrò  ^li 
non  snlo  le  fronde,  ma  diede  frutti  in  grandissi- 
ma abbondanza  , perchè  V arricohi  con  locuzio- 
ni , e con  nuove  forme  di  parlare.  La  sua  tra- 
duzioDe  di  Tacilo  , viene  giustamente  reputata 
un  miracolo  di  stile  , breve,  calzante  ecouci&o; 
e siccome  era  nemico  capitale  della  tediosa  eJ 
inutile  prolissità,  cosi  ridusse  in  brevissimo  com- 
pendio lo  Seùma  di  Jngàtiterra^  che  rassem- 
Dra  a giudizio  de  critici,  una  quinta  essenza  pie- 
na dì  spirito  e di  aculeua,  estratta  da  un  lun- 
ghissimo racconto.  Essa  è citala  dagli  accade- 
mici della  Crusca,  e se  ne  sono  fatte  pareccliio 
edizioni,  fra  le  quali  le  più  stimale  son  quelle  di 
Firenze  del  1708,  e le  due  di  Padova  presso  il 
Cornino  negli  anni  17246  1754.  Mori  questo 
illustre  italiano  nell'  età  di  anni  77  sili  29  di 
marzo  dell’an.  1606.  Elogi  <C  iÌlustriTo$cant\ 
**OAVENANT  ( GiovAMiti  ),  dotto  leobigo  an- 
glicano,nato  verso  il  1570  in  landra  da  un  ric- 
co negoziante  ; dopo  aver  fatti  i tuoi  studi  nella 
università  di  Cambridge,  venne  quivi  creato  nel 
1609  professore  di  teologia,  e nel  i6i4i  pHn- 
cipaTe  del  collegio  della  regina.  Fu  egli  uno  dei 
quattro  teologi  che  Giacomo  I inviò  nel  1618 
al  sinodo  di  Dordrecht  : e nei  ifiai  venne  egli 
elevalo  alla  sede  episcopale  dì  Salisbury.  £ do- 
do di  essersi  occupalo  nella  predicazione  , morì 
di  consunzione  io  Cambridge  , ai  20  di  aprile 
dell'aa.i64i-Fu  egli  assai  mo<leralo,e dalle  sue 
opere  si  riconosce  eh'  egli  lavorò  con  ardore  a 
riunire  i Cristiani  sui  loro  diversi  sentimenti.  l>c 
sue  opere  sono  (e  seguenti  : i .*  Una  Sposizione 
Ialina  delle  epistole  di  S.  Paolo  ai  Colossenti  ; 
Cambridge,  ifiSg,  3.*  ediz.  2,**  Praelectionet 
d«  ditoòus  in  tkeologia  eonlroveriis  eapUiùut: 
de  ìndice  conlrovertiarum^  primo^  de  justiiia 
kabituali  e!  actuali^  a//ero;  Cambridge,  iG3i, 
io  fui.  3-**  Determinationet  quaettionum  ifua* 
rundam  theologicarum.  4."  Osservazioni  sovra 
un  trallato  recentemente  pubblicalo  ed  intitola- 
lo : Dio  manifeitante  il  tuo  amore  pel  genere 
umano , ricocatido  il  tuo  decreto  attoluto  di 
dannazione-,  Cambridge,  1 64 1- Si  trova  nelle 


(1)  Ertda  deMo  spirilo  d«l  gran  S.  Deinmiro  — Cooronde  eoa  deUa  opera  t'criitico;  — - Move  guerra  al 
vizio,  c pieoo  di  earilà  ■-  Uà  ucure  a»  lu  ai  ddtul  ksm. 
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•ue  opere  tulli  la  laggeua  che  ti  può  avere  foo* 
ri  della  vera  religione.  Diogr,  Lnrr.  Keller , 
Dietionn* 

DAVEKPOBT  ( CaiSTorono  ),  nacque  verso 
r an.  i6<j8,  io  Coveolry  io  Inghilterra  , entrò 
nell’  ordine  dei  rranceicoiii  a ^pres  oel  1617  , 
net  quale  prese  il  m aie  di  Francesco  di  S.  Ghia* 
ra.  Frvtessò  la  tei  li  gia  io  Douai,  fu  mandato 
niissiuonrio  in  Inghilterra  , dove  ai  applicò  alla 
conversione  dei  ProU  alanti  con  zelo  per  più  di  5o 
aotii)  coi  suoi  discorsi  e coi  tuoi  scritlìf  e morì 
io  una  casa  di  campagna,  vicino  a Londra  il  3i 
maggio  i68o«  io  età  di  89  anni.  Abbiamo  dì 
lui  parecchie  opere:  Tracialtit  adctrtut  wdì- 
eiariam  a9trotogìam\  Douai,  1626,  in  o.^— 
ParaphratUea  expoiìtio  articulorum  eonfet* 
9Ìonii  angltcae.  ^ Tractalut  fU  praedetth 
nationty  de  merilii  et  fteeeatorum  reminone; 
Leida^  i634«  io  4 * Parigi,  iG35t  sotto  qmsto 
liiolo  * Oeu*^  natura^  gratta^  erre  tractatut 
de  praedettiuatione^  ecc.  S)  eterna  reti 
tractatue  de  concilio  u/iirereo//’;  Liegi,  i648j 
in  4-*  — Opuictdufn  de  dcjiììibilitate.  — Con* 
irooereiae  immaeulatae  conceptionie  Dei  geni* 
triciiy  con  parecchi  altri  opuscoli  \ l)ouai,iG58 
e 1661,  in  4>'^  Apologià  epiecoporum  ; Co« 
ionia,  i66(.— /Voò/r/;;a/a  echolaetiea^  et  con* 
trotereialiay  epeculaticoy  ecc.  con  parecchi  al- 
tri lratlati;Douai,i652}  in  8.**  Tulle  queste  op^ 
re,  eccello  il  tratlalu  della  predeslinaiìone,  eu  il 
aialema  della  fede,  ^no  siale  raccolte  io  a voi. 
io  foL,  io  Douai  nel  iGG3.~to  Compendio 
della  fede, contenuto  io  un  dialogo  sulla  religio* 
ne  cristiana,  io  ìuglese  nel  i653,  in  8."~Spie* 
gazione  della  doUrina  cattolica  romana, in  ingle- 
se, 1 656  e 1 670.— philoeophiae  perifM* 
Micae  diecutìenda  ; Donai,  1G62.  i^upple* 
wentum  hietoriae  protiueiae  angliaCy  ec.;  ivi, 
1671.-^1.0  Chiesa  cattolica  romana  dihsa  con- 
tro coloro  che  Paccosaoo  di  favorire  un  disegno 
sanguinario^  formalo  dal  papa  e dai  cardinali, in 
inglese, i659.1)aveoport, che  piglia  qualche  voL 
la  il  nome  di  Fraucesco  Coventria,  conosceva 
heniss  mo  la  teologia,  i Padri,  i concili,  la  sto- 
ria ecclesiastica  e profana.  Athetty  oxon.  t.  s. 
Mcéroo,  lUétn,  I.  28. 

BAVBZAtf  ( CiovANRi  ),  nativo  d*  Orleans  e 
decano  dei  professori  di  diritto  dell*  università 
di  quella  città  e di  quella  di  Parigi,  dove  morì 
nel  1 669,  è autore  delle  opere  seguenti  : 1 Con* 
traettmm  liòer  ^ Orléans  in  4.**  iG44  ^ 1659. 
s.*  Liber  de  cenevrie  eceleeiaeticie , cum  die* 
eertatione  de  pontificia  et  regia  poteetaie;  Or* 
léani,  iG54*  Disser/atio  de  jure  patrona- 
iue\  Parigi,  1666,  io  Sertituium  liùery 

i65o,  in  4>°  5.^  Dieeertatio  de  eponealibu»  et 
watrimoniii  ; Parigi,  1661,  iu  4-^ 

BAVIA  ( Alessio  ),  monaco  delta  frappa,  det- 
to prima  Antonio,  fu  Ggliuolo  del  conte  e seon* 
ture  Virginio  di  Uologna,  e della  coolessa  Vit- 
toria Moolecuccoti,  dama  celebre  presso  gli  sto- 
rici, 8ervì  Alem'q  col  coole  Ciambattietu  suo 


fratello  nelle  armale  dell*  imperador  Leepeldoy 
e passò  poi  olla  corte  di  MariaBeatrice  ef  Kete, 
regina  d loghillerra.  la  quale  dopo  le  note  iveo- 
lure  di  Gtaciiino  11  Stuardo,  suo  consorte,  rifu- 
giatasi in  Francia,  soggiornava  in  S.  Ceronoo. 
Dopo  uo  anno  di  questo  nuovo  servigio,  si  seoti 
Aleeeio  oausealo  e della  corte  e del  mondo  , e 
ionarooratissimo  di  una  vita  solilana  e peni- 
tente. Dopo  aver  fallo  gli  esercìsi  spirituali  sot- 
to la  scorta  di  uo  gesuita,  volò  in  Norusaodia, 
dove  chiese  l'abito  della  frappa  oelleremo  rigo- 
rosissima di  Nostra  Donna  delta  casa  di  Dio,a  s4 
marzo  del  1703.  lo  Questi  tempi  il  gran  duca 
di  Toscana  Coeimo  )Uy  invaghitosi  di  avere 
ne'suoi  Stali  il  detto  arduo  istituto,  per  le  islan- 
se  falleoe  al  re  di  Francia,  ottenne  che  gli  fosse 
invialo  nel  1 jo5  dal  suddetto  eremo  di  Normao- 
dìa  labbute  D.  Malachia. con  altri  otto monacii 
Ira  quali  ebbe  luogo  Aleeeio  che  visse  nel  ouuvo 
eremo  di  Uuonsolazio,  situalo  sulle  aionlagne  a 
dieci  miglia  dalla  cillà  di  Firenze,  nell*  esalta 
osservanza  di  tulle  te  regole  dell' auslertssimo 
suo  isttlulo,  dove  poi  cesso  di  vivere  poco  dupo 
il  1732.. Abbiamo  di  lui:  1.*  Compendio  della 
vita  di  Fra  Arsenio  di  Gianson , monaco  ei» 
etercienee  della  trappaychiamato  nel  secolo  il 
tonte  di  Bosenòerg  morto  nella  badia  di  Buon* 
solaezo  il  di  ai  giugno  1710;  Fireote,  1710. 
Oueslo  compendio  fu  riferilo  e compendiato  oel 
tomo  V del  Giornale  dei  leUerati  tf  Italia^ 
art.  XIV.  9.*  Bcucolta  di  relazioni  della  mar* 
té  di  monaci  della  troppa  Jino  al  numero 
di  Willy  tradotte  dal  francese^  Fireote.  1714* 
Parlasi  di  e«sa  oel  voi.  XlX  del  suddetto  Gior* 
naie  dei  letterati y articolo  X|V  e nelle  Aottzio 
letterarie  di  Firenze.  Nella  bihlioleca  dell*  isti- 
tuto di  Bologna  coDServavnnsi  mas.  1 .*  Lettere 
varie  del  conte  Antonio  DaviOy  a euopadrey 
a sua  madre  y a [rateili y a tari  parenii  ed  ami- 
ci suoi.  Fumo  scritte  da  S.  Germano  presso 
Parigi,  e dall’eremo  della  troppa  di  Francia  dal- 
Fan.  1708  Gooairao.  1706,  e sooo  piene  di 
unzione,  e di  moravigliosa  prudenza.  fi.“  Tri* 
plice  conforto  di  ammaestramenti y considera* 
zioui  e aspirazioni  alle  anime  famelicbe  del 
pone  eucaristico y ojiera  mollo  giovevole  a pro- 
muovere la  frequenza  della  sauta  comuniuoe, 
raccolta  da  diversi  libri  francesi,  c presentata  al 
card.  Lamberliui  arciv.  di  Bologna.  Duesia  fu 
Kriila  nel  1739  ( Veggansi  le  Aoiiziedegli 
scrittori  bolognesi y voi.  1(1,  pag.  991). 

DAVID,  tiglio  di  (sai  ovvero  Jesse,  della  tribù 
di  Giuda  e della  piccolo  città  di  Beihleem,coodu- 
ceva  al  paKolo  le  gregge,  qiiaudo  il  Signore 
mandò  Samuele  a Bellileem  per  consacrarlo  re 
d'Israele,  io  luogo  di  Saul,  cne  avevo  rigellalo. 
Dopo  che  ebbe  ricevuta  la  unzione  reale,  come 
è riferito  nel  1 6°.  capitolo  del  libro  dei  De,  te  oe 
tornò  alle  tue  occupazioni  ordinarie,  e lo  spiri- 
to del  Signore  fu  sempre  con  lui.  ^ul,  all*  in- 
contro, agitato  dallo  spirilo  maligno,  fu  consi- 
glialo di  far  Te&ir  David,  che  venìvagli  dipìnto 
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come  un  uomo  valeole,  proprio  alle  guerra,  di 
una  bella  slalura,  ben  fallo  della  sua  persona, 
favorito  dal  Signore  e capace  di  sollevare  il  suo 
male.  Saul  lo  fece  chiamare:  fu  cooteolissimo 
di  lui,  e lo  fece  suo  scudiero,  senza  impedirgli 
però  di  ritornare  qualche  tempo  di  poi  appo  suo 
padre.  Eravi  egli,  allorché  la  guerra  essendosi 
accesa  tra  gli  Israeliti  e i Filistei,  Iiai  lo  mandò 
al  campo  per  saper  nuove  di  (re  de*  suoi  Gg'i 
che  erano  oelfesercilo  di  SauL  Fd'i,  arrivando- 
vi, della  sfida  che  il  gigante  Golia  faceva  a tulio 
Tesercilo  d'Israele,  si  presentò  per  combatterlo, 
e gli  lanciò  colia  sua  uonda  una  pielra  nel  mez- 
IO  delia  fronte  con  tanto  polso,  che  lo  rovesciò 
per  terra.  Ineootaneote  corse,  gli  si  fece  addos- 
so, trasse  fuori  la  spada  di  Golia,  e mouogti  il 
capo.  1 Filistei  fuggirono;  gli  Ebrei  gli  insegui- 
rono, e oe  fecero  gran  macello.  David  si  tolse 
la  iMla  e le  armi  di  Golia,  ed  Abncr  lo  preseli* 
lò  con  onore  al  re  Saul,  che  più  non  gli  permi- 
se di  ritornarsene  al  padre  suo,  e gli  diede  il 
comando  di  alcune  compagnie  d'uooiioi  d'arme. 
Quel  giorno  memorahile  fu  quello  altresì  nelqna- 
le  videsi  nascere  lamiciua  di  David  e di  Giooa- 
la,  figlio  di  Saul.  David  fu  pure  amatissimo  dal- 
la corte,  dall'  esercito  e dal  popolo,  ma  non  già 
da  Saul,  che  concepì  una  gelosia  mortale  conlio 
dj  lui,  perché  le  donne  d’israello  canlavano  nel- 
r occasione  della  sua  vittoria  : Saul  ne  ha  tre- 
em  futile^  e David  ne  ha  uceiei  diecimila. 
Tentò  Saul  più  volte  di  ferire  David  colla  sua 
lancia,  lo  espose  a parecchi  pericoli  dalla  parte 
de'  Filistei,  e lo  «<bbligò  fioaluieote  a cercarsi  un 
asilo  presso  i Filislei  medesimi,  appo  AchiJe, 
re  di  Gelh.  Di  là  andò  ad  Odollam,  dove  i suoi 
fratelli,  suoi  parenti  e parecchie  ahre  persone  in 
numero  di  circa  4oo,  vennero  a trovarlo.  Di  poi 
andò  nel  paese  di  Aloab,  indi  io  Hareth,  e succes- 
sivamente io  Cei'la,  dove  Saul  cercò  di  pigliarlo 
nel  deserto  di  Zipp,  in  quello  di  Maoo,  in  quello 
di  Cogaddì,ael  quale  venne  Saol  a cercarlo, e nel 
quale  si  contento  David  di  tagliare  a questo  pria- 
C'pe  l’eslremo  lembo  del  suo  mantello,  invece  di 
ucciderlo,  siccome  poteva  farlo,  nella  caverna 
io  cui  lo  trovò  solo.  Saul  riconobbe  da  questo 
tratto  ohe  David  era  di  lui  più  giusto,  e lo  la- 
sciò. — David  essendo  entrato  un'  altra  volta, 
durante  la  notte,  nella  tenda  di  Saul,  prese  la 
lua  lancia,  e la  lazta,  che  era  vicina  al  suo  ca* 

(lezrale,  senza  che  alcun  lo  scorgesse;  il  perché 
0 lasciò  Saul  in  riposo  anche  per  questa  volta. 
David  si  ritirò  ancora  un'altra  volta  presso  Achi- 
de  re  di  Gelh,  ohe  gli  diede  la  cilla  di  Siceleg 
per  sua  dimora.  Inlanlo  che  David  dimorava  in 
&*celeg,  i Filistei  die^lero  ballaglia  agli  Ebrei 
sulla  montagna  di  Gelboé.  Saul  e Giooala  peri- 
lono  nel  comballimenlo,  di  che  David  fu  sensi- 
bilissimo, e compose  un  cantico  lugubre  in  onore 
di  Saul  e di  Giooala.  Si  ritirò  poscia  io  IJebron 
per  ordine  del  Signore.  Quelli  della  tribù  di  Giuda 
lo  riconobbero  per  re,  e finalmente  tulio  Israelto 
dopo  la  morte  d'isboselh,  figlio  di  Sani.  Disfece 
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egli  i Filistei,  e trasportò  l'arca  del  Signore  da 
Garial-Jarim  io  Gerusalemme,  nel  suo  palauo. 
David  vedendosi  in  pace,  concepì  il  disegno  dì 
edificare  on  tempio  al  Signore;  ma  Dio  fece  co- 
noscere al  profeta  Natham  che  questo  onore  era 
riserbato  al  figlio  di  David,  e che  quanto  a lui, 
troppo  sangue  aveva  egli  sparso,  per  occuparsi 
dì  un'opera  così  santa.  Si  contentò  dunque  di 
farne  ì preparativi.  Dopo  di  che,  abbatté  i Fili- 
slei, i Moabiti,  i Siri,  gli  Ammoniti.  Un  giorno 
passeggiando  sul  terrazzo  della  sua  casa,  vide 
Bersabea,  moglie  d l'ria  l'Eleo,  la  fece  a sé  ve- 
nire, dormì  con  lei,  e oe  la  rimandò.  Questa 
avendo  coocello  un  figlio,  e David  non  avendo 
potuto  indurre  Uria  a passare  la  notte  con  lei 
per  coprire  il  suo  delitto,  lo  rimandò  al  campo, 
di  dove  avevaio  fatto  venire,  e scrisse  a Gioabbo 
di  far  si  che  Uria  perisse  per  la  spada  degli  Aio- 
monili  ; il  che  soccedeUe  di  fatto.  Subito  elio 
David  lo  seppe,  sposò  Bersabea.  Il  profela  No- 
Ihao  gli  rimproverò  il  suo  delitto,  dalla  parie  di 
Dio,  e gli  predisse  le  sciagure  che  succedereb- 
bero a Fui  ed  alla  sua  casa.  — Assalonne,  uno 
dei  figli  di  David,  essendosi  fallo  dichiarare  re 
io  Ilebron,  David  esci  di  Gerusalemme  culle  sue 
migliori  truppe,  e soifrì  con  una  pazienza  eroica 
le  maledizìoui  di  Semel.  Tornò  a Gerusalemme 
dopo  la  disfatta  e la  morte  di  Assalonne,  dissipò 
la  rivolta  di  Seba,  figlio  di  Bocride,  irritò  il  Si- 
gnore facendo  la  eoumerazione  del  suo  popolo; 
n che  attirò  una  peste  che  fece  morire  setlaola- 
mila  persone  de' suoi  siiddilì  io  tre  giorni  che 
durò.  Davide  essendo  diventato  vecchio,  sposò 
una  giovane  fanciulla  chiamala  Abisag  di  Su- 
nam,  per  servire  a riscaldarlo.  Fece  consacrar 
re  suo  figlio  Salomone;  e senteudosì  presso  alla 
sua  fine,  gli  rimise  la  pianta  del  tempio,  l' oro 
e Targenlo  che  aveva  preparato  a questo  effetto, 
gli  raccooiaodò  d' esser  sempre  fetiete  a Dio,  gli 
ingiunse  di  punire  Gioabbo  e Scmeì,  poi  si  sd- 
dormenlò  coi  suoi  padri,  e fu  sotterralo  nella 
città  di  Getuialemme  sulla  montagna  di  Sion, 
dov'  era  la  cittadella,  che  fu  di  poi  chiamata 
dal  suo  nome,  la  città  di  David.  Salomone  vi 
fece  elevare  un  magnifico  sepolcro  ; e olire  le 
cerimonie  ordinarie  ai  funerali  dei  re,  fece  met- 
tere nel  sepolcro  di  suo  padre  ricchezze  incredì- 
bili, siccome  riferisce  Giuseppe  lo  storico,  An- 
iiq.  I.  7,  Gap  12,  n.  3i3  ; e 1.  i3,  cap.  16, 
Q.  536.  Il  sepolcro  di  David  fu  sempre  rispet- 
tatUaimo  fra  i Giudei.  S.  Pietro,  parlando  loro, 
dice  che  la  tomba  di  quel  principe  era  fra  loro 
If,  0.  3,  v.  9 ).  Sussisteva  essa  pure  al 
tempo  di  S.  Girolamo,  il  quale  racconla  ebe  vi 
andava  spesso  a pregare  {EpitL  ad  Marceli.  ). 

1 Pagani  altresì  la  cono8('evaoo  ed  ancora  verso 
la  metà  del  sec.  XVllI,  de’aoiitom*,  o preti  tur- 
chi, se  ne  dicevano  i custodi  , e la  mostravano 
con  quelle  di  Salomone  e di  Giosafat.  — La  chie- 
sa onora  David  come  un  santo  penitente,  un 

fmiriarca  ed  un  profeta.  I martirologi  latini  ne 
anno  memoria  il  29  dì  die.,  ed  alcuni  meoologi 
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greci,  il  96  dello  etesso  mese,  e le  dotnenira  do< 
po  Niiltle,  con  S.  (jiiiseppe  c S.  Giacomo, 
fratello  del  Signore.  Davide  nacque  T an.  del 
m.  29 ip,  fu  consacrato  da  Samuele  net  2934* 
nrcise  Golia  nel  994^t  f»  riconosciulo  re  in  He* 
liron  dopo  la  morte  di  Saul  nel  2q49i  ckI  di 
Genn«lemme,  oeiroccasione  della  rivolta  di  suo 
figlio  Assalonne  nel  2pSi»  e mori  nel  2990,  io 
età  di  70  anni,  d/qiiali  ne  aveva  regnato  sette  e 
mesto  in  llehron  sulla  Iribìi  di  Giuda,  e in 
Gernsalemme  sopra  tulli  gli  Israeliti.  David  è 
certamente  fautore  di  parecclit  salmi,  ma  è una 
quistiune  se  sìa  fautore  di  tulli.  V.  Salmi,  Sal* 
TBBio.  V.  anche  il  1.**  libro  dei  Jfe  dai  c.  16 
lino  al  c.  3.*  del  3.°  libro. 

DAVID  NICKTA,  pallagoniano,  ha  composto 
la  vita  dì  S.  Ignasio  patriarca  di  Cnstanliiiopo* 
lì,  e divern  panegirici  sui  santi.  Viveva  egli 
Del  IX  sec. 

DATID,  arriv.  maronita,  tradusse  dal  siriaco 
in  arabo,  verso  fan.  di  Gesù  Oitlo  1059,  le 
cosliliizioai  della  Chiesa  dei  maroniti,  di  cui 
Àbramo  CccheUense  adopera  spesso  la  leslituo* 
iiiansA  nei  suoi  libri.  Se  ne  trovano  pure  alcuni 
sommari  in  Ialino  nella  raccolta  delle  lettere  del 
padre  Morin  e di  parecchi  altri  dotti  che  sono 
state  pubblicale  io  Inghilterra  nel  1682  sotto  il 
titolo  di  Anlìifuitatèt  eccleiiae  orienialit. 

DAVID  D’ AUGUSTA,  così  chiamalo  perchè 
era  dì  questa  città,  fraocescano  del  XIII  seo.,lia 
composto  tre  piccole  operette  di  pietà.  La  prima 
è iutitolala  : Formata  pei  nochi,  per  ia  rifor- 
ma dell'uomo  esterno;  il  secondo,  Forinola 
per  fuomo  interno;  il  lento.  Specchio  dei  set- 
te progressi  del  religioso.  Le  due  prime  furono 
stampale  separatamente  in  Augusta  fan. 1593, 
a f ultima  sotto  il  nome  di  S.  lionaventura  ; in 
Anversa  fan.  1591.  Si  trovano  tutte  tre  sotto 
il  nome  di  David  d’  Augusta,  nella  Biblioteca 
dei  padri  dì  Colonia  Questo  autore  ave\a  ao* 
che  fallo  dei  sermoni,  che  non  sono  sUli  stam* 
patì.  Trilemio.  Diipin,  XIII  sec. 

DAVID  DK  DI>\A.\T,così  chiamato  dal  luogo 
della  sua  nascila,  città  dei  faesi-Bassi  sulla  !llo- 
■a,  era  chierico  e discepolo  di  A mauri.  Scrisse 
egli  verso  fan.  i2o4  certe  qiiisiioni  io  forma 
di  filosofia,  nelle  quali  autoriuova  tulli  gli  er* 
rori  del  suo  maesim.  Quella  su  cui  si  dislendo- 
va  e spiegava  di  più,  concerne  la  materia  pri* 
ma.  Siccome  Amauri  aveva  insegnato  che  tutte 
le  creature  erano  stale  tratte  da  Dio,  e che  nel 
progresso  dei  tempi  rientrerebbero  tutte  in  luì, 
così  David  disse  che  Dio  era  la  materia  prima, 
dalla  quale  ogni  cosa  era  stata  tratta,  in  guisa 
ohe,  secoodo  il  suo  sistema,  Dio  era  materiale 
e cor|>oreo.  Ilavvi  apparensa  che  Spinosa  pi* 
gliasie  ì suoi  sentimenti  in  parte  da  (jiiesto  au- 
tore, ed  in  parte  da  Crmogene.  S.  lommaso 
d*  Aqnino  ha,  di  poi,  perfettamente  beo  combat- 
tuto g'i  errori  di  David  de  Dinani, i di  cui  scritti 
furono  abbruciati  con  quelli  del  suo  maestro. 
Y.S  Tommaso,  Centra  Gentilesj  cap.  17.  fra- 


leolo,  tit.  David Dinantius.  Sponde,  ao.  i9o4, 
in  18.^  Il  padre  Piochiuat,  Dictiotm.  des  hé- 
rèsies. 

DAVID,monaco  greco  del  XIV  sec*,  ha  scrìt- 
to contro  Barlaaro,  Compendiaria  deelaratia 
heraeseos  Barlaam  et  deindini.  Allazio  ne  ri- 
ferisce degli  estraili  nel  suo  libro  De  con- 
sensu» 

^ DAVID  ( Giokgio  ),  nato  in  Gaod,  in  Fian- 
dra, era  figlio  d'un  barcaiuolo,  ed  esercitava  il' 
mestiere  di  pittore  di  vetri.  Si  formò  egli,  verso 
il  i525,  una  sella  d’uomini  rotti,  a cui  persua- 
se ch'egli  era  il  terzo  David,  Gglio  dì  Dio,  non 
già  secondo  la  carne,  ma  secondo  lo  spirilo,  in- 
viato per  salvare  gli  nomini,  per  metto  delia 
gratin,  e non  per  quello  della  morte,  e rteoipie- 
re  il  cielo  che  mancava  di  abitatori,  perchè  nes- 
suno meritava  di  entrarvi.  Prometteva  a' suoi  di- 
scepoli, che  dopo  la  sua  morte  risusciterebbe  il 
terzo  giorno,  c negava  tuttavia  la  risurrezione 
dei  corpi,  la  vnlidìià  del  battesimo,  f iodissolu- 
bìlittt  del  matrimonio,  che  diceva  non  essere  un 
sacramento.  Pubblicava  che  non  era  da  pre- 
starsi più  fede  ai  santi  che  ad  una  favola,  esse- 
re falso  che  vi  fossero  angeli,  e soprattutto  de- 
moni ; e questo  ultimo  errore  propriamente  era 
quello  che  sosteneva  con  maggior  fuoco,  t da 
ciò  i suoi  disce|)oli  erano  chiamali  antedesMniOf- 
et.  Gli  sì  allribiiiscoDo  eziandio  altri  errori,  rieco- 
me  l'aver  asserito  che  le  anime  dei  fedeli  sareb- 
bero salvate,  e che  quelle  degli  apostoli  sareb- 
bero dannate  ; diceva  essere  inutili  tulli  gli  eser- 
cìzi di  pietà,  e riduceva  la  religione  a una  pura 
coDlemplazione.  Aveva  pure  per  massima,  esse- 
re follia  il  morire  per  la  fede,  ed  essere  per- 
messo il  rinnegarla  per  salvare  la  vita.  E cosà 
praticava,  e per  non  essere  sorpreso,  cangiò  il 
nome  allorché  esci  di  Gaod,  e prese  quello  di 
Giovanni  Bruch  ; cosa  che  diede  luogo  a qual- 
che confu»ione  nella  sua  storia,  a cagione  del- 
i'essersi  credulo  che  David  ( Giorgio)  e Giovan- 
ni Bruch  fossero  due  uomini  diversi  Questo  fa- 
naltco  essendo  morto  a Basilea  in  {svizzera  nel 
i556,  il  senato  di  quella  città,  informalo  della 
predizione  di  luì,  lo  fece  disolterrare,  ardere  le 
ossa,  e spargere  al  vento  le  sne  ceneri.  Proteo- 
lo,  tù.  Davidici.  Sandero,  ìlaores.  20.  Pinchi- 
Dal,  Dictionn.  des  hèrcsies. 

DAVID  GIOHGIANI  , discepoli  di  David 
Giorgio. 

DAVID  DI  COURTRAI  (ClovAniu).  entrò  nl- 
felà  di  35  anni  nella  società  dei  gesuiti,  dojio 
essere  sialo  curalo  di  S.  Martino  dì  Courtrai» 
Fu  rettore  del  collegio  di  Couriraì,  di  Brussel- 
les  e di  Gand,  e morì  il  9 agosto  i6t3  in  età 
di  G7  anni.  Abbiamo  di  luì  diverse  opere  di  pie- 
tà e di  controversia,  tra  le  altre  : Ùistoria  cc- 
elesiae  haeretieae.  Ìl  cristiano  veridico,  0 dei 
punti  della  fede  cristiana;  Anversa,  1601.  — 
Forma  dell’occasione  presa,  o lasciata  ; ivi.  — 
It  paradiso  deilo  s|)oso  e della  sposa,  e delle  lo- 
di della  Madonna  ; ivi;  1G07.  — Dodici  spcc- 
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chi  per  coloro  che  Togltoiio  roder  Dio,  eco.  Va- 
lerio-Aodré,  BibUoih.  beh). 

DAVID  ( Maurizio  ),  nato  in  Diogtooe,  Tao. 
i6i4«  hi  dapprima  arrocato  nel  p^irlaiopnlo  di 
c]uella  cillà,  ed  impegnalo  nello  sialo  dH  ma- 
IrimODiOf  avendo  sposalo  MargheriU  di  Thesut, 
dalla  quale  ebbe  parecchi  Ggliuoli.  Rima'to  ve- 
doro  prima  deU'ao.iGGo,  abbracciò  lo  sialo  ec- 
cleaiaslico.  divenlò  prete,  superiore  del  monaste- 
ro del  rifugio  della  cillà  di  bigione,  e promoto- 
re della  oflìsialìlà  diLangres.Mori  egli  in  Digio- 
De  t'i  I nov.  iGyq  e ne  lasciò  un'opera  inhlolalar 
Mauritii  Daoùi  preibyteri  attimadceritones 
. tn  observa/wrt^t  ehrono/ogteas  Postini  ad  Po- 
chimertm  ; Digione,  1G79,  fn  4-*  Questo  libro 
siugolarmente  slimalo  dai  dotti,  si  è fallo  raro. 
Rapilloo,  Biblioih.  (Ut  €Mt.  <U  Bowi/Ojìiei  io 
fui.  t.  r,  |>8g.  168. 

DAVID  ( PiiTAo),  delfordiae  dei  frati  mino- 
ri, ha  composto  Summula  tractalut  de  7r//ii- 
lo/e,  ad  mentem  doctorit  tubtiiis.  Tulli,  an- 
no iG5o. 

**DAVlo  (Giovanni), uscito  dalla  famiglia  piò 
nnlicA  di  Caruassona,  abb.  co-mnendalore  del- 
l'ubbadia  de’  Boos-llommes-les-Angers,  fu  depu- 
talo a Roma  da  Luigi  XIV  ; adempiè  la  sua  de- 
legoiiune  con  soddUfacimeotodi  quel  monarca, 
e mori  nel  principio  del  XVIll  sec., avendo  avu- 
to la  ranità  di  fare  per  testamento,  che  fu  stara- 
{iato  io  4 *'i  parecchi  legali  della  intiera  fortuna 
sua  alla  cua  di  Suubisee  ad  altri  grandi  signo- 
ri della  corte.  Compose  egli  parecchie  opere, 
fra  le  quali  le  principali  tono  : i .*  Del  giudizio 
canonico  (U’  teteooi \ Perigi,  1671,  in  4>*  Q'^ 
sto  trattato,  il  quale  e mollo  opposto  al  galli- 
canismo , ha  per  iscopo  la  difesa  del  papa  coa- 
Iro  il  Vii  libro  della  Concordia  del  sacerdo- 
zio e dell  impero  di  de  Marca.  Il  P.  Qucsoel 
Attaccò  pareocliie  dottrine  di  Giovanni  David 
nella  sua  edizione  delle  Opere  di  S,  Leoncy 
ma  fu  confutato  dai  fratelli  Ualleriai  nella  loro 
bella  edizione  delle  opere  dello  stesso  ponteGce. 
Giacomo  Ruiteau  e Giovanni  Gervias  scrissero 
anch’etsi  ooolro  la  stessa  opera.  2.*  liitpotia 
alle  ottervazioni  di  Launov  tnlla  ditteriazio- 
ne  del  concilio  plenario  \ Parigi,  1G71,  in  8.” 
Dopin,  Tabu  dee  auieurt  ecclètiattiguec  da 
XFII  tièeUy  pag.  2633. 

DAVID  ( Claudio  ),  beoedeUino  della  congrc- 
gasione  di  S. Mauro,  nato  in  Digione  l'an.  i644y 
prece  Tabilo  religioso  neirabbaJia  di  Vendòme 
il  16  agosto  i6G3.  io  età  di  19  anni,  c morì  in 
quella  di  Mos-Garoier,  il  6 nov.  1705.  Abbiamo 
dì  lui  una  Dissertazione  intorno  a S.  Dionigi 
l'Areopagita,  uella  quale  si  fa  vedere  che  questo 
santo  e autore  delle  opere  che  portano  il  suo 
nome  ; Parigi,  1702,  io  8."  Sì  può  ved(*re  In- 
nalisi  di  quest’  opera  nel  Giornale  dei  dotti 
del  lyoa  ; oel  Dupin  e nella  Uìbliolcoa  islorica 
e critica  degli  autori  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  di  Le  Gcrf  della  Yiéville,  pag.  76 
e *eg. 


DA VIDt  ecclesiastico  della  diocesi  di  DalscuT, 
baccelliere  della  facoltà  di  teologia  di  Parigi, 
della  casa  e società  di  llarcourt,  ha  dato  ooa 
confutazione  di  un  sistema  imn>a.;inato  da  un  G- 
lotofo  carles’ano,  che  ha  preteso  dimostrare geo- 
melrìcamante  la  p)ssibr]ilà  della  presenza  reale; 
stampala  in  Parigi,  1729,  1 voi.  in  12.*  David, 
per  procedere  raelodicamente,  coiniucia  dappri- 
ma col  riferire  ii  sistema  che  vuol  confutare  ; 
poi  espone  i principali  punii  della  credenza  cat- 
tolica sul  dogma  della  pr(‘senza  reale  del  corpo 
di  Gesù  Cristo  ueirCucsrislia  *,  poscia  confronta 
la  dullriua  della  Chiesa  col  sistema  in  qiiistiooe, 
e mette  con  ciò  il  lettore  io  grado  di  giudicare 
se  le  ragioni  che  adduce  per  provare  che  que- 
sto sistema  è opposto  alla  fede.sieno  ammissibili 
0 no. E già  un  aver  fatto  audio, secondo  lui,  per 
confutar  questo  sistema,  Taverlo  annunziato;  ee- 
cone  il  I itolo: /Ireos  oputcìtlum  guo  geometrico 
demonslratur  potsibilitat  pretentiae  ctfrporit 
Chrùti  in  Eueharittia.ex  principiis  Cartesii. 
Questo  opuscolo  consiste  io  diversi  lemmi,  e io 
diversi  corollari,  de'  quali  ci  accontenteremo  di 
riferire  il  fondo  e la  dollrina  seguente,  la  quale 
è da  rigettarsi  anche  per  altri  rispetti  olire  a 
uello  della  Eucaristia.  — li  cartesiano,  autore 
ell’opuscolo,  stabilisce  da  prima:  1.^  che  la 
roaterìa  essendo  divisibile  all*  inGoilo,  non  v'è 
materia,  per  piccola  che  sia,  die  pel  diverso  or- 
dine e per  la  diversa  disposisione  delle  see  par- 
ti, non  possa  diventare  quel  tal  corpo  diesi  vor- 
rà, ferro,  per  esempio,  frumento,  pane,  vino, 
osso,  carne,  sangue,  ecc.,  nè  per  conseguenza 
nessuna  specie  di  corpo  che  per  questo  diverso 
ordine,  e per  questa  diversa  disposizione,  non 
possa  essere  convertilo  in  un  corpo  di  un'altra 
specie.  2."  Che  la  statura  è indilfcreole  alla  na- 
tura deir  uomo:  i fanciulli  e ì vecchi,  i pigmei 
e i giganti,  essendo  egualmente  uomini,  infino 
a questo  estremo  che  se  la  terra  che  noi  abitia- 
mo invece  di  essere  grande,  siccome  è,  non 
avesse  più  estensione  clic  un  grano  di  sabbia,  e 
che  noi  fossimo  piccoli  in  proporzione,  non  ne 
saremmo  per  questo  meno  uomini.  3.^  Che  se 
un  fanciullo  ebe  è grande  on  piede  venendo  ti 
mondo,  e che  perviene  di  poi  alla  grandezza 
dei  sei  piedi,  non  cena  di  esser  sempre  la  stes- 
sa persona,  e di  essere  consideralo  siccome  aven- 
te lo  stesso  corpo,  ne  segue  che  1'  uomo  di  sei 
piedi  potrebbe  essere  ridotto  ad  uno  senza  di- 
venire perciò  un’altro  uomo,  nè  dover  essere  con- 
sideralo siccome  avente  un  aliru  corpo.  4.*’Clie 
se  quesruouio,  ridotto  alla  grandezza  di  no  pie- 
de, venisse  ad  essere  ridotto  alla  sesta  parte  di 
questa  misura,  poi  alla  sesia  parte  di  questa  se- 
lla parie,  e a diminuire  così  per  gradi  all’ infi- 
nito, non  lascerebbc  dVsser  sempre  quel  mede- 
simo uomo, e di  avere  il  medesimo  corpo.  5.^  Che 
r identità  della  moleria  non  è necessaria  per 
r identità  del  corpo,  non  essendovi  veruo  uo- 
mo, di  qualunque  età  possa  pur  essere,  che  noa 
sia  reputato  siccome  avente  lo  stesso  corpo,  che 
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a?evA  oasct^ndo,  sebbene  per  altro  non  gli  retti 
forse  più  alcuna  porzione  della  materia  che  com- 
ponera  quel  primo  corpo.  Che  però,  per  difer- 
sita  che  siavi  nel  corpo  di  un  uomo  nspetlo  al* 
la  materia  che  componeva  il  suo  corpo  nell'  in* 
fansia,  e che  lo  compone  nella  vecchieua,  que* 
sta  diversità  non  impedisce  che  sia  pur  sempre 
il  medesimo  corpo,  dacché  Taoima  che  era  uni> 
ta  al  corpo  del  faneitillo,  è pur  la  stessa  che  si 
trova  unita  al  corpo  del  vecchio.  6.*  Che  secon* 
do  questo  principio,  ogni  uomo  alla  risurrezione 
generale  risusciterà  nel  suo  proprio  corpo, 
quantunque  non  sia  colla  stessa  porzione  di  ma- 
lteria che  componeva  quel  corpo  io  punto  di 
morte,  poiché  probabilmente  quella  porzione  di 
materia  avrà  servito  alia  composizione  di  pa* 
recclii  altri  corpi,  succedendo  spesso  che  i cor- 
pi dei  nostri  padri  divengano,  colla  soccessione 
dei  tempi,  il  nostro  nutrimento,  e per  conse- 
guenza la  propria  sostanza  del  nostro  corpo. 
7.*  Che  r unione  dell' anima  col  corpo  ronsiste 
nel  commercio  mutuo  dei  pensieri  dell*  una  e 
dei  movimenti  dell'altro  \ cne  però  una  stessa 
anima  può  essere  unita  a parecchi  corpi  dìtfe- 
renti  ; polendo  la  stessa  anima  avere  i suoi  pen* 
sieri  aU'occasioQedeì  movimenti  che  intervengo- 
no in  questi  diversi  corpi,  equesti  corpi  dal  canto 
loro,  polendo  provare  diversi  movimenti  all'occa- 
sione dei  pensieri  di  questa  aoims;  di  modo  che 
tutti  questi  corpi  in  generale  non  saranno,  per 
questo  mutuo  commercio  di  penneri  e di  movi* 
menti,  che  un  solo  e medesimo  corpo,  ndenlità 
della  materia,  siccome  è stalo  supposto  più  sopra, 
noo  essendo  richiesta  per  t'ìdentiùdel  corpo,  poi- 
ché se  fosse  necessaria  per  ciò,oeconseguireb^, 
che  avendo  braccia,  piedi,  testa,  noi  avremmo 
parecchi  corpi  in  luogo  d’  uno  ; queste  braccia, 
questi  piedi,  questa  testa,  essendo  parti  veramen> 
(e  distinte  le  une  dalle  altre  e formando  realmente 

Parecchi  corpi  geoeralmeote  presi.  — 8.”  Che 
uomo  non  è solamente  spirilo,  nè  corpo  aola» 
mente,  ma  uno  spirito  onilo  al  corpo;  che  quin- 
di per  costituire  due  corpi  e due  uomini,  v‘  ab- 
bisognano due  corpi  e due  anime,  ma  che  dne 
corpi  che  fossero  uniti  ad  nna  stessa  anima  non 
potrebbero  costituire  parecchi  oomioi,  e ood  ne 
comporreblioDO  che  un  solo;  che  per  conseguen- 
za un  solo  e medesimo  nomo  potrebbe,  nello 
stesso  tempo,  senta  essere  riprodotto,  trovarsi  io 
più  luoghi,  poiché  i corpi  ch'egli  avrebbe  in  que- 
sti diOerenti  luoghi  sarebbono  uniti  ad  una  stes- 
sa anima,  e per  questa  ragione  non  sarebbono 
che  un  solo  e medesimo  corpo,  da  cui  oe  segue 
che  se  Dio,  conservando  ad  una  persona  d'un  e- 
là  decrepita  il  corpo  che  ella  avesse  attualmente, 
ed  in  cui  noa  resterebbe  certamente  più  nessuna 
porzione  della  prima  materia  eh'  essa  aveva  ap- 
portata nascendo,  venisse  a rendergli  il  suo  pri- 
mo corpo,  aggtugnendo  di  nuovo  fanima  dì  que- 
sta persona  alle  parli  di  materia  eh'  essa  aveva 
nascendo,  queste  porzioni  di  materia,  quand'an- 
che esistessero  in  dilferenli  luoghi, aou  lormereb- 


bono  die  lo  stesso  corpo  umano;  nella  stessa  gol* 
sa  che  la  persona,  coi  accadere  ciò,  non  fonpa- 
rebbe  sempre  che  la  stessa  persona.  — 9.**  Che^ 
da  questi  principi  stabiliti,  devezi  conchiudero 
che  la  presenza  reale  del  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto nel  sacramento,  tale  quale  viene  iosegoaUi 
dalla  Chiesa  c evidentemente  possibile,  non  do- 
vendosi per  comprenderla  che  supporre  quanto 
segue.  Figuriamoci,  dice  P autore  dell'  opuscolo, 
quahinque  piccola  particella  sensibile  di  qualun- 
que corpo  che  si  sìa,  di  pane,  per  esempio,  un 
tutto  di  cui  Iddio  cangia  1'  ordine  e la  regolarità 
interna,  di  maniera  che  invece  del  pane  siano 
delle  ossa,  della  carne,  delle  arterie,  delle  vene, 
del  sangne,  in  nna  paro'a,  che  tutto  divenga  un 
corpo  organizsato  in  cui  il  sangue  cirrolì  come 
nel  nostro,  io  coi  non  vi  sarà  altra  differenza, 
se  non  che  il  nostro  corpo  sarà  più  esteso.  — 
Soppoaiamo  in  secondo  luogo,  che  a queste  pic- 
cole pariieelle,  per  tale  guisa  organizzale.  Iddìo 
iggiiinga  r anttna  dì  qualche  uomo  ; giarchò 
nulla  havTÌ  in  lutto  ciò  che  noo  sia  possìbile  se- 
condo i principi  di  sopra  stabiliti:  ora,  io  questa 
ipotesi,  sarà  eMo  un  sol  uotno,  sarà  esso  un  solo 
corpo  che  trorerassi  indivtdiialmeole  lo  stesso  in 
ciascuna  estensione  teosìbile  delle  particelle  di 
materia,  che  in  prima  erano  di  pane.  — Dì  più, 
queste  differenti  particelle  potranno  essere  divise 
le  une  dalle  altre,  eenza  che  1*  anima  che  loro 
sarà  unita  soffra  per  ciò  alcuna  divisione  ; e per 
conseguenza  il  corpo  umano  che  risulterà  oal- 
r anione  di  queste  picoeie  particelle  di  melerìa 
ad  una  stessa  auìma  non  soffrirà  pure  alcuna  se- 

f»arazìooe.  ^ Suppooiamo,  in  terzo  luogo,  cha 
e stesse  porzioni  ai  materia  organizsala  conser- 
vino dopo  la  consacrazione,  lo  stesso  ordine  sen- 
sibile, e lo  stesso  collocamento  ch'esse  avevano 
in  prima,  allorquando  erano  pane,  ne  seguirà  che 
avendo  la  stessa  saperficie  sensibile,  esse  dovran- 
no per  questa  superficie  sensibile,  e senza  il  toc- 
cono  d'alcun  accidente  assoluto,  eccitare  in  noi 
le  stesse  sensazioni,  ohe  esse  eccitavano  prima  del- 
la consacrazione,  allorquando  esse  erano  pane,  e 
che  pure,  supponendo  che  I’  anima  di  Gesù  Cri- 
sto sia  unita  a queste  porzioni  di  materia,  e che 
qoelto  che  appellasi  ostia  sia  ciò  che  resta  dopo 
la  IransQstanztaziooe  e che  colpisce  i nostri  sen- 
si, ne  segue  che  nella  Eucaristia  avrassi  presen- 
te, sotto  le  apparenze  del  pane  e del  vino,  Gesù 
Cristo  istesso,  collo  stesso  corpo  tutto  intiero  che 
egli  aveva  nel  seno  della  Santa  Vergine  e sulla 
croce  ; per  ciò  egli  dice  che  il  domma  della  esi- 
stenza del  corpo  dì  Gesù  Cristo  nella  CucaristU 
sia  evidentemente  possibile,  e che  il  mistero  di 
questo  sacramento  consista  unicamente  in  ciò  che 
Gesù  Cristo,  per  una  bontà  singolare  versogli 
uotiiìur,  ha  beo  voluto  che  la  sua  presenza  ro«ao 
qui  operata  in  virtù  delle  parole  del  sacerdote  ; 
presenza  chiaramente  rivelala  da  Dio  nelle  sue 
sante  Scritture,  appoggiala  sulla  tradizione  , e 
che  gli  eterodossi  000  farebbooo  nessuna  diffi- 
coltà a credere,  se  la  possìbiliià  ne  fosse  loro 
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conosciuta.  Tale  è il  sUletna  che  si  confuta  àà 
David  come  contrario  alla  fede  cattolica.  I punti 
principali  della  credensa  della  Chiesa  sul  dogma 
eucaristico  sodo  : i."  che  T Eucaristia  è un  mi- 
alerò,  nrytUrium  fidei\  2.*  che  il  corpo  il  quale 
si  trova  presente  auU’  aliare  dopo  che  il  sacer- 
dote ha  pronuncialo  le  parole  della  consacraxio- 
ne,  è quello  stesso  che  è stato  crociGsso  dai  Giu- 
dei, e che  è tutto  intero  sotto  le  specie,  ed  è at- 
liialmenle  glorioso  nel  cielo  ; 3.^  che  questo 
corpo  così  presente  sopra  V altare  dopo  la  con- 
aacraxione  del  pane  e ael  vino,  è sotto  ciascuna 
parte  delle  specie;  4>*che  dopo  la  consacraxioue 
del  pane  e del  vino  non  ne  resta  nulla,  ma  che 
tutta  la  soslanu  del  pane  è cangiata  nel  corpo 
di  Gesù  Cristo,  e tutta  la  sostaoxa  del  vino  è 
cangiala  nel  suo  sangue:  quattro  ponti  ai  quali, 
aiccome  dice  Tanlore  della  ooofulaxtone,  il  si* 
sterna  in  quisliooe  è direttamente  opposto.  Quan- 
to al  primo,  cioè,  che  1*  Eucaristia  è un  mistero: 
questo  punto,  egli  dice,  trovasi  assolutamente 
annientalo  dal  sistema  cartesiano.  David  prima 
di  venire  alle  prove,  crede  dover  esporre  quel 
che  è dainlenderai  qui  per  mistero,  mytierium 
fideìy  e dichiara  che  questa  parola,  neiroccasio- 
ne  presente,  significa,  « una  verità  inOnitamen- 
t te  al  disopra  della  concexione  dell'  uomo,  una 
« verità  che  supera  tutta  l*  estensione  del  nostro 
« intendimento,  ma  che  noi  crediamo  tuttavia, 
( perchè  Dio  T ha  rivelala,  e di  cui  non  poireb* 
c Desi  dimostrare  la  impoiaibilità  : s so  di  che 
cita  il  mistero  della  Trinità.  Ma  sospellaudo 
che  altri  si  possa  lasciare  ingannare  dalla  so/- 
tfghetza  del  Cartesiano  e de*  suoi  partigiani, 
ene  potrehbérOy  dice  egli , far  prendere  un 
equivoco  in  quetto  luogo  y dando  per  mitlero 
quel  che  nei  loro  principi  non  fu  mai  altro 
che  un  puro  miracolo,  aggiunge  alla  defiaixio- 
ne  della  parola  mistero  quella  che  giudica  del>- 
basi  fare  del  termine  miracolo.  « Il  mira- 
■ colo,  e^li  dice,  è uu  etfello  aorprendenle , 
c straordinario,  e soprannaturale,  che  per  ven- 
c tà  noi  non  siamo  capaci  di  produrre,  ma  di 
t cui  noi  concepiamo  evideotissimamente  la 
« possibilità.!  — Se  Dio,  per  esempio,  formas- 
ae  lutto  a un  tratto,  di  uoa  massa  di  ferro  un 
corpo  sìmile  al  nostro,  questo  elTetto  sarebbe  , 
siccome  dice  il  nostro  autore,  un  vero  miraco- 
lo, e non  un  mistero  ; poiché  non  vi  sarebbe 
niente  in  questa  meraviglia  che  non  ti  potesse 
concepire.  — Gas  volta  stabilite  queste  dehni- 
xioni,  David  conchiude  che  il  sulema  in  qui- 
elione  aouienta  il  mistero  dell’  Eucaristia,  e non 
vi  lascia  che  il  puro  miracolo  , non  essendovi 
niente  di  più  facile  che  il  concepire,  nei  principi 
dì  questo  sistema,  la  possibilità  della  prcsenxa 
reale.  — Puossi  opporre  che  la  parola  di  miste’ 
ro  solTre  diverte  inlerpretaxiooi,  e non  si  piglia 
sempre  per  una  verità  di  cui  non  possa  la  ragio- 
ne penetrar  la  possibilità,  adoperando  la  Scrit- 
tura questa  parola  qualche  volta  per  indicare 
una  cosa  solamente  secreta  e nascosta;  ma  quan- 
f ol.  IK 
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tnnqne  In  cosa  aia  così,  David  sostiene  che  la 
Chiesa  prende  qui  la  parola  di  mistero,  myste- 
rium  fùleiy  in  tulio  il  rigore  del  termine,  e nello 
stesso  modo  che  la  prende,  quando  paria  della 
Santa  Trinità;  di  modo  che  non  è solo  per  ri- 
spetto alla  maniera  onde  Gesù  f risto  è presente 
nell’  Eucaristia  che  questo  sacramento  è chia- 
malo mistero , ma  ancora  , c per  rispetto  alla 
c maniera  in  che  è possibile  che  vi  sia  realmen- 
« te  presente;  i è questa  la  distinsìone  che  fu  il 
nostro  autore.  Cita  egli  su  di  ciò  Bonsset,  del 
uale  avvalora  la  testimonianza  con  quella  di 
.Efrem,  e di  poi  coll’autorità  dei  Padri  del  con- 
cilio di  Trento  ; dal  che  conchiude  che  queste 
parole  che  si  leggono  alla  fine  del  sistema,  quod 
pero  Christus  amore  nostriyVoluerit  esse  prae- 
sene  in  Eucharistiae  sacramento  ....  hoc 
mysierium  esiy  non  mettono  il  mistero  dell'  Eu- 
caristia là  dove  è ; poiché  esse  lo  suppongono 
onicamente  oelP  esìstcnxa  del  corpo  di  Gesù 
Cristo,  sotto  le  specie  eucaristiche;  « esistenza 
« misteriosa,  aggiunge  il  Cartesiano,  la  quale 
c oe  è stala  rivelala,  e della  quale  la  Scrittura 
« e la  tradizione  ne  forDÌscono  prove  manifeste,  v 
J/oe  mysierium  est  quod  a Deo  recelatum  ela^ 
re  in  ^cripturis  et  in  tradiclione  ienemus.  — 
David,  considerando  queste  uliime  parole  , os- 
serva che  se  il  sacramento  dell’  eucaristia  non 
fosse  chiamato  mistero  che  rispetto  a questa  e- 
sisleoza  miracolosa  che  è stala  rivelata,  e della 
quale  sì  dice  qui  che  la  Scrittura  e la  tradizio- 
ne ne  forniscono  prove  manifeste, nulla  impedirà, 
sembra,  che  sì  possa  considerare  la  esistenza 
degli  angeli  uo  mistero  sì  grande,  quanto  il  sa- 
cramento deir  Eucaristia;  poiché,  siccome  pure 
David  lo  avverte,  noi  non  concepiamo  resisten- 
za de^lì  angeli,  noi  non  concepiamo  neppure  il 
perche  il  Creatore  gli  abbia  tratti  dal  niente;  la 
nostra  concezione  e le  nostre  idee  non  si  esten- 
dono che  fino  alla  possibilità  di  queste  cose  , e 
non  avremmo  mai  saputo  che  questi  spirili  esi- 
stessero, so  Dio  stesso,  sia  per  una  rivelazione 
particolare,  sia  per  la  Scrittura  e la  tradizione, 
non  ci  avesse  dato  i mezzi  di  non  dubitarne. 
Però  non  puossi  dire,  ammettendo  il  sistema  del 
filosofo  , che  r Eucaristia  sia  on  mistero  più 
grande  dell'  esistenza  degli  angeli;  il  che  è aper- 
lameole  annientare  il  mistero  eucaristico.  — Il 
nostro  autore  si  fa  qui  uo’obbìezione  la  quale  è, 
che  puossi  dire  in  favore  del  filosofo  cartesiano, 
che  il  mistero  dell' Eucaristia  consiste  principal- 
mente in  ciò  che  il  Verbo  è ipostaticameole  uni- 
to a tulli  i piccoli  corpi  organizzati  che  devo- 
no, secondo  il  sistema  del  quale  trattasi,  essere 
formali  delle  parli  sensibili  dell' ostia;  unione 
della  quale  lo  spirito  umano  non  può  concepire 
la  possibilità  positiva,  e che  per  conseguenza  è 
uo  mistero  a tutto  rigore.  David  risponde  a ciò 
che  è un  iogannarsi  il  credere  di  discolpare  il 
filosofo,  dicendo  che  il  mistero  dell*  Eucaristia 
consiste  nella  possibilità  dell’  unione  ipostatica 
del  Verbo  eoa  lutti  i piccoli  corpi  organizzali 
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che  il  Cartesiano  fiuppODe  suir  aliare  j e la  ragio- 
ne che  ofl  porta,  si  è che  il  mistero  deir  incar- 
oatioae  differisce  dal  mislero  dell’ Eucaristia,  e 
che  tuttavia,  facendo  consistere  il  mi^tero  della 
Eucaristia  nell’  unione  iposlalica  del  Verbo  con 
tutti  ì piccoli  corpi  orgnnizzati  che  il  Glosofo 
suppone,  non  vedasi  più  differenza  Ira  il  misle- 
ro dell’  Incarnazione  e quello  dell'  Eucaristia  , 
se  non  che,  nell’  Incarnazione,  il  Verbo  iposla- 
licamente  si  uni  ad  una  più  gran  porzione  di 
materia  organizzata,  in  luogo  che  nella  Euca- 
ristia si  trova  unito,  secondo  il  sistema  che  si 
contula,  ad  un  grandissimo  numero  di  piccoli 
corpi  organizzati,  e ciò,  in  un  tempo  meno  lon- 
tano; di  modo  che  non  si  può  usare  una  tal  ra- 
gione per  la  difesa  del  filosofo,  senza  spargere 
una  pericolosa  confusione  aui  differenti  articoli 
della  credenza  cnllolicn.  — Quando  il  sistema 
del  cartesiano  non  avesse  altro  vizio  che  quello 
di  annientare  il  mistero  che  la  Chiesa  ha  sempre 
riconosciuto  nell'  Eucaristia,  sarebbe  sempre  più 
di  quel  che  bisogna  per  rendere  quelito  S'Siema 
inainmissibile;  ma  ha  esso , secondo  il  nostro 
autore , inconvenienti  anidra  più  grandi , che 
sono  il  contrariare  gli  altri  tre  punti  di  fede  che 
abbiamo  riferito  nel  principio  ; di  modo  che, 
posto  questo  sistema,  non  è possibile,  siccome 
dice  David,  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  che  fu 
conGtlo  io  croce,  e che  è attualmente  glorioso 
nel  cielo  sìa  realmente  presente  nell*  Eucaristia, 
ne  che  questo  stesso  corpo  aia  tutto  intero  sotto 
le  specie  e sotto  ciascuna  parte  delle  specie  eu- 
caristiche, nò  in  fine  che  dopo  la  consecrazione 
non  restino  nell’  Eucaristia  alcune  parli  di  pane 
e di  vino.  •— l*er  provare  il  primo  ioconveoien- 
le,  si  mostra  dapprima  che  il  Cartesiano  dà  pa- 
recchi corpi  a Cesò  Cristo,  poiché  suppone  che 
ì corpi  che  si  trovano  Botto  le  specie,  do|>o  la 
consecrazione  , devono  essere  non  solo  distinti 
tra  loro,  ma  ancora  realmente  dislioli  dal  corpo 
che  è nel  cielo,  k vero  che  questo  filosofo  dando 
parecchi  corpi  a Gesù  Cristo,  dice,  per  iseolpar- 
si,  che  sono  parecchi  corpi  io  generale,  pìuTa 
corpora  generalim^  i quali  essendo  uniti  ad  una 
sola  anima  che  è quella  di  Gesù  Cristo,  non  de- 
vono io  virtù  di  quelita  identità  d’anima  essere 
considerati  che  come  un  solo  e medesimo  corpo 
umano;  e ciò  nella  stessa  maniera  che  le  parti 
del  nostro  corpo,  sebbene  dìslinle  le  urie  dalle 
altre,  o i corpi  stessi  ihe  cambiano  succesaiva- 
meole  dall’  infanzia  fino  alla  vecchiezza  , non 
formano  che  uu  solo  e medesimo  corfio,  a causa 
dell' identità  d’anima.  Ma  il  nostro  autore  fa 
vedere,  che  qneste  sono  vane  sotligtiezze.  Le 
ragioni  che  arreca  sembrano  solide  e beo  de- 
dotte. La  sua  opera,  brevissima  pel  suo  volume, 
lo  è anche  di  più  pel  modo  ond'  é concepita  , 
non  racchiudendo  cosa  d’ estraneo  , e che 
non  appartenga  veramente  al  soggetto  che  vi  si 
tratta.  Journal  de»  anrons,  marzo,  lySo. 

**  DAVIDE  (S), città  dì  Ingliitlerra,  nella  con 
tea  di  Pembroke,  a i5  miglia  da  Pembroke  ed 


a z6  da  Caermarden,  in  latino  h'anwn  Saneti* 
Datidi».  È essa  fabbricata  sopra  un  promontorio 
che  8*  inoltra  mollo  nel  mare  d' Irlanda,  e che 
gli  antichi  hanno  chiamalo  Promontorium  odo* 
pùarum,  oggi  capo  Sainl-Davil-FIeat.  Si  vuote 
che  S.  Germano  di  Auxerre,  vi  stabilisse  un  ve- 
•covalo  verso  I'  ao.  490,  e che  S.  David,  che 
De  fu  il  secondo  prelato,  vi  avesse  la  dignità  di 
metropolitano  sopra  lutti  i vescovi  di  Galles,  di 
modo  che  i suoi  suocessori  I*  hanno  contesa  lun- 
amente  agli  arcivescovi  di  Canlorberv.  Sem- 
ra  che  il  pontefice  Eugenio  Ili,  del  1145,  con- 
fermasse in  qualche  modo  la  dignità  melropo- 
lìlana  dei  vescovi  di  S.  David,  i (juali,  in  pro- 
gresso di  tempo,  a poco  a poco  si  sottomisero 
a Canlorbery.  Altri  dicono  che  il  vescovo  nel 
IX  aec.  divenisse  arcivescovo,  e che  nel  X tor- 
nasse ad  esser  rescovo.  cattedrale,  il  cui  cam- 
panile ha  3oy  piedi  di  altezza,  e un  bello  edìG- 
zio  che  sembra  essere  oliera  di  molti  secoli  ad- 
dietro. 

DAVID  EL  DAVID,  falso  Messia  de’ Giudei,  il 
naie  ti  rivoltò  contro  il  re  di  Persia,  ed  aveo- 
olo  questi  fatto  prendere,  richiese  che  dar  gli 
dovesse  un  segno  del  suo  potere.  David  rispose, 
che  si  offeriva  che  gli  venisse  tagliata  la  testa, 
e l'be  dopo  il  supplicio  egli  ritornerebbe  a vivere; 
ma  questo  furbo  oon  lece  questa  domanda  che 
per  evitare  i più  grandi  tormenti.  [ Giudei  in  u- 
dio  del  loro  impostore,  furono  io  Persia  oppressi 
di  tutte  le  aorte  di  gabelle  e di  imposizioni,  e ri- 
dotti airultima  miseria,  bidonar,  di  Battano. 

DAVID  COIIR.V.  dotto  rabbino  portoghese,  na- 
to in  Lara,  andò  prima  io  Amsterdam,  poscia  in 
Amburgo,  dove  tini  dì  vìvere  nel  1674*  bastalo 
ca;>o  della  sinagoga  di  quella  città,  ed  aveva  per- 
duto queir  officio  per  V odio  che  gli  portavano 
gli  Ebrei  a motivo  della  bus  tendenza  alla  reli- 
Clone  cristiana  ; nella  «piale  pare  che  egli  sareb- 
be certamente  entralo,  se  la  morte  non  V avesse 
collo  inopinalameote  in  una  malattia  grave.  Era 
egli  dollissimo,  parlava  e scriveva  bene  in  latino 
e conosceva  parecchie  lingue  ; pubblicò  e scris- 
se molte  opere,  delle  quali  ecco  le  princi|)ali  ; 

I JEnigma  /fben  Etrae  de  guaiuor  Utieri» 
Ehevi-t  con  una  versione  Ialina  e note;  l.eida, 
l658,  in  8.*  2.*  Corona  sacerdotum^  o Letsico 
la/m£«/iV«>-raòà/a4ro,comptutÌ8simo.  in  cui  fauto- 
re isliluisce  una  corrispondenza  utilissima  tra  le 
parole  talmudiche  e rabbiniche,  e le  parole  cal- 
daiche, siriache,  arabe,  persiane,  greche,  Ialine, 
italiane,  ecc.  Questa  grand’ opera,  che  costò  al- 
r autore  la  fatica  dì  io  anni,  comparve  io  Am- 
burgo nel  1667  io  un  voi.  io  fol.  ma  non  ò fi- 
nita e resta  alla  lettera  Jod.  S.**  t’oa  traduzione 

nnuola  dei  Canone»  ethiei  di  Maimooide  ; 

urgo,  1662,  io  4.**  4 *’Qq  ristretto  del  trat- 
talo De  articulis  tegis  dicìnae^  dello  stesso  au- 
tore, eh*  egli  ridusse  a dieci  capitoli  ; Amster- 
dam, 1654,  in  4>*  5.*  Trattalo  delta  penitenza  , 
dello  stesso  Maiioouide,  e tradotto  io  ispagnuolo; 
Leida,  1660,  in  4*^  6.*  Trattato  del  timor  di 
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D:o, iaiipagnuolo  ed  ralralladsl  Heichàh-Khoh- 
ma  ; Amslerdam,  i633-  Fra  le  opere  mn.  di 
David  Cohen  Irovavaii  una  raccolta  di  Prover- 
bi rabbinici,  un  Florilegio  di  sentenze  morali, 
un  Dizionario  dei  sinonimi  della  lingua  rabbini- 
ca, tee.  V.  BibMothcca  kaebraea  di  Wolf,  I.  i, 
pag.  3i6  ; e t.  3,  pag.  i^8  ; e negli  Elogia phi- 
lotog.  hebraeorstm  di  U.  Goetziut, 

DAVIDI ( Faaacasco),  era  di  Ungheria.  So- 
alenne  dapprima  la  dollrina  callolica  con  mollo 
ardore,  abbracciò  di  poi  la  canfetaione  d'  Au- 
gnala che  laaciò  per  quella  di  Zurigo  nel  i56i. 
Poco  di  poi  preae  il  parlilo  dei  Irileiii  aulla  Tri- 
nila, e degli  Ariani  sopra  Gesii  Crialo,  a aolle- 
eilaiione  di  Blandralo,  famoso  Socioiaoo.  Spin- 
gendosi olire  io  tulli  questi  errori,osò  bestemmia- 
re che  Gesù  Cristo  non  era  che  no  poro  uomo 
che  non  meritata  cullo  religioso.  Fu  accusalo 
di  pratiche  contro  lo  Stalo  e di  empietà  contro 
la  religione  ; il  che  fu  causa  che  tenisse  chiuso 
nel  castello  di  Dèue,  nel  quale  mori  il  6 giugno 
del  1579,  secondo  parecchi  istorici  di  Polonia. 
Anastasio,  religioso,  tese.  Hiet.  du  Soemiani- 
ime.  Uatid  Csuillinger,  Specimen  bungariae, 
lilleralae,  p.  1 1 3.  BibliotA.  dee  anIi-Trinilairee. 

DAVIDIU  o DAVID-CIOBGIANI,  discepoli  di 
David-Giorgio.  V.  Ditin  f Gioicio  }. 

DATIES  ( Gioraimi  I.  dotto  inglese,  nato  sulla 
fine  del  XVI  sec.  nella  contea  di  Denbigb,  era 
versato  nella  cognizione  degli  antichi  autori  e 
dei  libri  rari  e curiosi.  Fu  successivamente  ret- 
tore di  Mall^d,  nella  contea  di  Aleriooelh,  e 
canonico  di  S.  Asaf.  \oo  si  conosce  la  data  nè 
della  sua  nascila,  nè  della  sua  morte  : si  sa  sol- 
tanto ch’egli  prese  nel  1616  in  Osford  il  grado 
di  dottore  io  teologia  ; e fra  le  diterse  opere  che 
scrisse,  eccone  le  principali  : i."  sitstigitae  Un- 
guae  britannicaenunecoinmuniler  dictae  cam- 
ùro-britamucae,  a tuie  eymraeeae,  cel  cam- 
bricae,  ab  aliis  walticae,  rudimenta,  ecc.  1 6z  i , 
io  8.*  3.°  Dietioaarium  latino  britanniciim  , 
l63a,  io  fol.  3.°  Adagia  britamica,  antho- 
rum  britannieorum  nomina,  et  quando  florue- 
runt,  i632.  Si  attribuisce  allo  stesso  una  tra- 
duzione inglese  del  Quadro  di  Cebete.  Ebbe 
pure  molta  parte  nella  versione  della  Bibbia  io 
lingua  gallese,  pubblicala  nel  1620;  e compose 
andie  alire  traduzioni  d'  opere  ascetiche  nella 
medesima  lingua,  da  lui  studiata  per  3o  anni. 
Biografia  unioertale. 

DAVILA  V PADILLA  (AGoSTnio),padre  dome- 
nicano tpagnuolo,  nato  al  Messico,  fu  priore  del 
convento  della  Puebla,  e si  rese  talmente  stima- 
bile per  la  sua  elo<|ueoza,  che  Filippo  111  gli 
conferì  il  titolo  di  suo  predicatore,e  di  poi  lo  no- 
minò arcit.  di  S.  Domingo.  Datila  amministrò 
la  sua  diocesi  con  molta  saviezza,  e 6nì  di  vivere 
nel  i6o4i  lasciando  pubblicala:  La  storia  della 
provincia  di  S.  Jago  al  Slessico  deU ordine  de' 
^diealori  ( spago.)  ; Madrid,  1 5go,in  4-°  ì n 
Urusaelles,  iGzu,  in  fol.  Dizion.  di  Batsano. 

DAVIS  ( UutLAUo  ),  nacque  in  Gille-Albj,  vi- 


cino alla  città  di  Corte  in  Irlanda  nel  i64o  e 
fn  allevalo  nella  università  di  Dublino,  dove  pre- 
ae il  grado  di  dottore  in  legge.  Preae  pure  gli 
ordini  secondo  il  rito  anglicano,  fu  investilo  del 
decanato  di  Korke,  e divenne  io  progresso  vi- 
cario generale  di  quella  diocesi,  Bella  quale  eser- 
citò questo  oflicio  fìno  alla  tua  morte,  avvenuta 
nel  1731,  nel  73.’ anno  della  sua  età.  Scrisse 
egli  una  Lettera  ad  un  amico  sul  ano  cangia- 
mento di  religione;Londra,  1 6g4<  in  4-°  reli- 
gione veramente  cattolica  e arnica,  nella  quale 
scrittura,  pretende  provare  che  la  chiesa  di  Ir- 
landa,secondo  il  presente  slabilimenlo,  è piò  ve- 
ramente membro  della  Chiesa  callolicn,  che  la 
Chiesa  di  Roma;  e che  lutti  gli  antichi  Cristiani, 
sopralliitio  quelli  dell.i  Gran-IIrettagna  e dell'lr- 
landn,sono  stati  della  sua  coniiinione  ; Dublino, 
17 16, io  4 * Uueslo  libro  fu  confutato  lo  stesso 
anno, do  'l'addeo  0-Urien  , dottore  in  teologia 
della  facoltà  di  Tolosa, e nativo  della  stessa  con- 
tea,in  uno  scritto  anonimo,  stampato  io  Korke, 
io  4-°  • sotto  il  nome  supposto  d’  Anvera  con 
questo  titolo;  llisposla  ad  un  libro  intitolalo:  La 
religione  veramente  cattolica  ed  antica,  di  un 
teologo  della  Chiesa  cattolica  romana.  Il  Davis 
fece  una  corta  replica  a questa  risposta  sotto 
qiieslo  titolo:  ì-etlera  alt  autore  di  una  pretesa 
ìlisposta  al  libro  intitolato  : La  religione  ve- 
ramente antica  e cattolica-,  Dublino,  1717, 
opuscolelto  iu  4 ° G’  0-Drien  confutò  sutida- 
mente  questo  opuscolo  io  uno  scritto  iniilololo: 
Golia  decapitato  co!  suo  proprio  brando,  o 
Risposta  alla  Replica,  ecc.  in  4-°,  slam|ialo 
nello  stesso  luogo,  sotto  lo  stesso  nome  d' Aii- 
vers.  Il  Davis  si  avventurò  ancora  con  un  al- 
tro piccalo  opuscolo,  intitolalo  : Osservazioni 
sopra  un  opuscolo  intitolato  : Golia  decapi- 
tato col  suo  proprio  brando  ; Dublino,  1720, 
in  4-*  Si  ha  pure  di  lui  un  sermone  che  ha  per 
titolo  ; La  dignità  reale,  o la  fedeltà  cristia- 
na-, Dublino,  1716,  in  4-*  Mureri,  ediz.  del- 
l’an.  1759,  sopra  una  memoria  comunicala  da 
un  dotto  irlandese. 

DAVIS  ( Eaaico  Eodasdo),  teologo  inglese, 
nato  nel  1756  in  Windsor  ; nell’età  di  31  anno 
pubblicò  un  Esame  della  storia  della  decaden- 
za e della  caduta  delf  impero  romana,  di  Gib- 
bon.  Si  rinviene  in  questo  esame  molla  sagnei- 
là  e penetrazione  d'ingegno,  e piò  dottrina  di 
quel  che  potrebbe  fnr  supporre  l'età  deU'aulure. 
Gibbon,  il  quale  ne  fu  vivamente  scosso,  scrisse 
una  risposta,  alla  quale  Davis  replicò.  Nelle  sue 
critiche  Davis  mostrò  lutto  lo  zelo  ohe  conveni- 
vasi  alla  causa  della  religione  cristiana.  Muri 
egli  ai  IO  di  febb.  del  1784  in  età  di  z8  anni, 
consumalo  dalla  troppa  applicazione  allo  studio. 
Biograf.  univers. 

DA  VITI  ( Ptzvao  ),  gentiluomo  del  Vivarese, 
nato  in  Tournon  il  i3  agosto  i5y3,  è autore 
dell’  opera  intitolata  : H mondo,  in  6 voi,  in 
fai.  Dovili  morì  in  Parigi  Fan.  i635  io  età  di  63 
anni.  Cborier,  Uist.  da  DaupLUné. 
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DAX,  D’  *CS  o ACOS,  in  Inlino  jlqnoe  Aa- 
gatta»,  o anche  soi'ODaa  rilinenirlo  .illribuilo  nd 
Anlonino  e la  notizia  delle  |iro*ince  A/ua»  'far- 
btllicae,  dalle  acque  calde  e salutari  cha  vi  si 
trovano,  Tatto,  TarbeUa,  Tibia,  città  posta 
sull'  Adour  nel  paese  d’  Aurebai,  che  Fa  parte 
della  Guascogna  particolare.  Si  crede  che  russe 
Fabbricala  da’  Itomani,  e Fu  cosi  celebre,  che 
■colli  critici  pensano  che  abbia  dato  il  suo  no- 
me a tutta  la  provincia  d' Aquilania.  Ai  tempi 
della  prima  dinastia  questa  città  era  governata 
dal  suo  propria  conte,  e S.  Gregorio  di  Tours 
ricorda  un  conte  Niceto  lindi  Huslioo  rese,  d' A- 
gre,  che  ai  Faoea  chiamare  conte  di  Dai.  Sot- 
to la  lena  dinastia  questa  città  colle  sue  di- 
pendenze Fu  soggetta  a dei  visconti,  fino  a 
che  un  certo  Pietro  chiamala  proconsolo  Fu 
spogliato  di  questo  dominio  l'an.  iiiy  da 
Iticoardo  conte  di  Poilou  e duca  di  Aquilania. 
Presentemente  è capo!  ungo  di  sotto  preFellura 
del  dipartimento  della  Lande  posta  a 1 1 leghe 
S.  0.  da  Mood-de-Marsan,  e 207  S.  0.  da  Pa- 
rigi, con  5ooo  abitanti,  residenza  di  un  sotto- 

firetetto  e di  un  tribunale  di  prima  istanza,  ed  i 
bruita  dì  un  seminario  e di  un  gabincllodi  mi- 
neralogia. Questa  città  ricordala  per  le  sue  ec- 
cellenti acque  termali  note  fìn  dal  tempo  dei 
Koinani,  per  la  sua  bella  cattedrale  dedicata  al- 
la Vergine,  per  l'ospitale  e il  ponte  sull'  Adour 
vuol  essere  specialmente  ricordata  nei  Fasti  del- 
I*  umanità  e della  religione  siccome  patria  di 
S.  Vincenzo  de  Paoli.  — Questa  sede  vescovi- 
le, che  Fu  soppressa  nel  1 80 1 , era  siilFraganea 
aU'arcivescovada  d'Auch,  ed  aveva  un  capitolo 
di  G canonici  ed  alcuni  cappellani.  La  diocesi 
comprendeva  a collegiate  e i parrocchie  di- 
pendenti da  17  arcipreturc.  Il  vescovo  avea  la 
rendita  di  i4,ooo  lire  con  una  lassa  di  5oo 
fiorini. 

DSZ*  ( Aicromo),  snagnuolo,  deU'ordinc  dei 
Frali  mìaori,  nativo  di  Valladolid,  Fu  guardiana 
del  convento  dei  Francescani  di  quelta  città,  e 
ministro  della  provincia  della  Concezione.  Era 
uomo  mollo  pio  e mollo  zelante  per  roiservan- 
sa  regolare,  e comparve  con  islrepito  dal  iGio 
fino  verso  l’an.  i63o.  Abbiamo  di  lui,  in  iapa- 
gnuolo  : I .°  La  quarta  parte  delle  cronache  del 
suo  Ordine,  io  Fui.,  dedicala  al  re  Filippo  III, 
e stampala  in  Valladolid  nel  iCi  1.  z.°  La  sto- 
ria delle  stigmate  di  S.  Francesco  ; Valladolid, 
in  4.°i  e Itladrid,  1617.  3.°  Discorsi  sulla  Con- 
cezione della  Madonna  ; Madrid,  1628,  in  4-* 
4.°  Vita  di  Pietro  Hegalalì;  ivi,  1627,  in  ii.°,  e 
lililano,  1634,  io  4-°  G.°  Vita  della  beala  Gio- 
vanna della  Croce  ; Lerida,  1617,  in  4-°  ed  al- 
trove. 6.°  ICserciz!  spirituali  per  gii  eremiti;  Bar- 
cellona, iCsS.  7.' Esercizi  spirituali  diS.  Fran- 
cesco; Roma,  ibzS,  in  iG.*  8."  La  vita  del  dot- 
tor Sottile,  e quella  del  padre  Pietro  di  Villa 
Crozes,  deirordìne  dei  Frati  minori.  g.°  Tataro 
fie/la  immaculata  concezione  delta  Regina  de- 
gli angeli,  in  Fol.  10.“  De  praettanlia  Pineia- 


nae  urbis.  Nicola  Antonio,  Biblioth.  hitp.  Il 
P.  Giovanni  dì  S.  Antonio,  Biblioth.  univ.  frane. 
t.  I,  pag.  loi  e 103.  _ 

DàZA  (Dieco),  gesuita  spagnnolo,  discepolo 
di  Valqiiez,  mori  in  età  di  44  anni,  il  i5 
oli.  1628,  in  Inghilterra,  ove  aveva  accompa- 

fenato  r ambasciatore  llurlado  de  Meodoia.  Ne 
asciò  dei  commenti  sull’ epistola  di  S.  Giacomo 
che  sono  stati  stampati  in  Alcali  nel  1626,  in 
Col.  Dupin,  Tavola  degli  aut  ecelet.  del  XTII 
tee.  pag.  i6i4- 

DAZE8  ( l'abbate  ),  di  Bordeaux,  ohe  mori 
in  Napoli  nel  1766.  Sposò  la  causa  dei  gesui- 
ti, in  Favore  de’  quali  pubblicò  diverse  opere  ; 
I.*  Il  conto  venduto  de'  conti  rendutt.^."  Egli 
è tempo  di  parlare.  3.°  Il  eotmopolita.  Questa 
opere  non  potettero  sospendere  la  rovina  de'  ge- 
suiti ; nuliadimeno  esse  sono  ancora  ricercate 
da' curiosi;  e sopratlullo  II  conto  venduto,  io 
cui  si  trovano  delle  cose  interessanti  e molle  cose 
curiose.  L’autore,  a dir  vero,  diFendendoì  ge- 
suiti, manca  di  rigoardi,  e qualche  rolla  di  giu- 
stizia verso  gli  altri  religiosi,  e molle  peraone 
rùpellabili.  Biograf.  unicert. 

DEABOLI,  città  vescovile  della  Macedonia  , 
nella  diocesi  dell’  llliria  orientale,  sotto  la  me- 
tropoli di  Trssalonica,  situata  dì  qua  delle  mon- 
tagne , che  terminano  in  cammini  strettissimi 
chiamati  Termopili  ( Ann.  Comn.  Alcie.  XIII  ), 
Chiamavasi  altre  volle  Lclosphro,  ed  oggi  Dia- 
voli. Mal  a proposito  alcuni  autori  hanno  pre- 
teso che  Fosse  soggetta  all'  arciv.  di  Bulgaria. 
Ne  conosciamo  3 ile' suoi  vescovi,  che  v’eb- 
bero sede. 

DEAGEAItTT  DI  8.  HABCELLnO  (GniSCia- 
Do  ),  Fu  prima  chierico  di  Barbin  ; che  il  mare- 
sciallo d'  Ancre  aveva  Fatto  controllore  genera- 
le delle  finanze.  Arnaldo  d’Aodilli  lo  Teca  di 
poi  conoscere  al  duca  di  Ln^nes.  Deageant 
s’  acquistò  il  Favore  di  questo  duca  servendolo 
utilmente  contro  il  maresciallo  d’ Ancre  suo  be- 
neFalInre.  Fu  incaricalo  di  molle  commissioni  e 
negoziazioni  importanti,  le  quali  Furono  da  lui 
maneggiate  con  esito  Felice.  Divenuto  vedovo  , 
Luigi  aIII  volle  dargli  il  vescovato  di  Evreux, 
ma  Itesgeant  preFeri  un  secondo  matrimonio  e 
gli  intrighi  della  politica.  Nuliadimeno  Fe’ mostra 
di  mollo  zelo  contro  i Calvioisli  ; ciò  che  Fece 
dire  al  card,  di  Richelieu,  che  se  egli  aveva  at- 
terralo r eresia,  Deageant  poteva  vantarsi  d' a- 
verle  dato  l’ultimo  colpo.  Caduto  quindi  in  dis- 
grazia, ebbe  ordine  dì  ritirarsi  nel  Delfioato , 
dove  morì  nel  i63g,  primo  presidente  della  ca- 
mera dei  conti.  Rannosi  di  lui  delle  Memorie 
spedite  al  cardinale  di  Richelieu,eee.  stampale 
in  Grenoble  nel  16G8  in  13.°  per  opera  di  suo 
nipote.  Biograf.  uniters, 

DB  ANI  (F.  Pacinco),  minore  osservante 
dell’  ordine  di  S.  Francesco,  nacque  in  Brescia 
gli  II  di  seti,  dell’an,  177S  da  Giacomo  Deani 
e da  Lucìa  Pieinelli , e venne  battezzala  col 
nome  di  Marc’  Anloolo,  Dando  egli  a divedere 
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iincor  gioTanello  d’ nrere  ua  animo  ricco  delle 
più  belle  doti,  comechè  non  fossero  molto 
agiati  i suoi  genitori,  ebbero  tuttavia  tutta  la 
cura  di  coltivarlo  cristianamente  e per  le  belle 
lettere.  Compiuti  ch’egli  ebbe  gli  studi  delle 
umane  lettere,  applicossi  con  si  fatto  ardore  allo 
studio  delle  scienze  fifosoliche,  e tanto  crebbe 
lo  sviluppo  de'  suoi  talenti , ohe  all' età  di  17 
anni  sostenne  e difese  con  plauso  piu  di  eoo  lesi 
di  filosoHa.  Diedesi  di  poi  profondamente  allo 
studio  della  teologia , nella  quale  pure  riuscì 
mirabilmente:  ma  giunto  essendo  a quella  età  , 
io  cui  pur  dovea  egli  stabilire  lo  stalo  della 
vita  sua  avvenire,  sentissi  da  Dio  ohiamato 
a pronunziare  de' sacri  voti;  e mentre  tutta  Ita- 
lia era  agitata  da  fiere  politiche  convulsioni , 
tranquillissimo  il  nostro  Marco  Antonio  risolse 
di  ritirarsi  dal  mondo,  e coosacrossi  alla  regola 
de'mioori  osservanti  di  S.  Francesco,  facendone 
la  solenne  sua  professione  io  Urescìa  sua  patria. 
— Conosciute  da'  suoi  superiori  le  rare  qualità 
ed  il  profondo  sapere  del  novello  professo,  venne 
chiamalo  al  convento  di  Santo  Spirita  in  Ferra- 
ra, ad  insegnarvi  filosofia,  non  essendo  ancora 
ohe  semplice  chierico.  Venendogli  concesso  dalla 
S.  Sede  di  ricevere  anticipatamente  alla  età  pre- 
scritta i sacri  ordini,  recossi  io  Onastalla  per  ri- 
ceverli, e dopo  pochi  giorni,  ritornato  in  Fer- 
rara, riprese  e sostenne  per  tre  anni  la  scuola 
di  filosofia  con  mollo  onore.  Venne  quindi  elet- 
to a lettor  di  teologia  nel  convento  medesimo  , 
nel  quale  impiego  seguitò  fino  al  1807,  quando 
fu  onoralo  del  titolo  di  lettor  giubilalo.— La  pro- 
fondità del  suo  sapere  e la  Icrvida  sua  fantasia 
gli  apersero  in  allora  un  nuovo  teatro  in  cui 
segnalarsi  colla  predicazione;  e Deani  cominciò 
in  Ferrara  ad  annunziare  dal  pergamo  la  paro- 
la di  Dio,  e a far  gustare  le  prime  produzioni 
del  suo  genio  robusto  e creatore.  In  tale  occa- 
sione strinse  amicizia  e confidenza  col  celebre 
Miuzoni  ; e il  priino  quaresimale  detto  da  lui 
nell’  Annunziala  di  Parma,  chiesa  dell'  Ordine 
ogiiere  buon  frutto  e non  poca  lode, 
l’Italia  la  fama  di  lui,  nacque  nelle 
una  gara  vicendevole  per  averlo. 
Passò  a predicare  in  Roma  nel  i8ig,  e fu  tale 
l’onore  che  ne  acquistò,  l’ammirazione  che  su- 
scitò in  lutti,  che  i piò  dotti  stessi  di  quella  me- 
tropoli accorrevano  ad  ascoltarlo;  e scrivendo 
a’  loro  amici  non  potevano  Irallenere  l’ entusia- 
smo in  che  erano, e gli  profondevano  elogi  i piò 
sentili  e veri. — Desiderando  la  S.Sede  di  lesli- 
luooiare  al  Deani  pubblicamente  la  stima  in  ohe 
lo  teneva , e d' innalzarlo  a degli  onori,  cui 
tanto  era  degno  di  conseguire,  il  sommo  ponte- 
fice Pio  Villo  nominò  nel  i8i5  al  vescovato  di 
/ante  e Cefalonin  con  lettera  espressa  ed  onori- 
fica, scrittagli  dal  card.  Lilla  in  quei  tempi  pre- 
fetto di  Propaganda;  ed  altra  n'  ebbe  pure  non 
meno  pressante  della  prima  dal  card,  di  Pietro 
delegalo  apostolico;  ma  egli  se  ne  schermì,  onde 
contiunare  l' intrapreso  evangelico  ministero,  e 


ano,  gli  fe’  c 
Sparsasi  per 
diverse  città 


vivere  tranquillo  nella  sua  vocazione  e nel  chio- 
slro.^el  iSig.dopod’averecon  plauso  predicato 
in  Roma,  veune  dal  santo  padre  Pio  VII  deco- 
rato col  dono  di  quattro  mciinglie,  tra  le  quali 
una  d'oro, e con  un  vigliello  del  |3  aprile  dello 
stesso  anno, diretto  dal  card.Consalvi  segretario 
di  Stato,  nel  quale  veniva  nominalo  consullom 
della  S.  Congregazione  dell’  Indice,  ed  inoltre 
deiinilore  generale  dell’  Drdiue  suo  con  un  bre- 
ve del  ig  del  suddetto  mese, ove  sono  a notarsi 
le  seguenti  onorevoli  espressioni ...  .Tu  ideo 
prue  eeteris  omméiie  eoueionalorù  celeberri- 
mi, ae  celebraU'eeimi  in  princi/iatioribiia  cirn- 
elit  Ilaliae  urbibue  fama  fulgei  ae  vero  prae- 
cipuo  taerae  eloquentiae  dono  e!  grafia  emi- 
ne». — Il  grido  universale  sparso  di  suosapere 
lo  fece  invitare  con  autografa  scritto  del  re  di 
Sardegna  a recarsi  nella  sua  capitale  a spargervi 
la  parola  di  Dio  ; dove  con  tanto  onore  adempiè 
al  dover  suo,  che  il  re  stesso  ne  lo  ringraziò  con 
sua  lettera  del  i5  marzo  del  i8s4,  invitandolo 
nuovamente  a venirvi  a predicare  nella  quare- 
sima del  i8z5,  ma  non  poterono  essere  paghe 
le  brame  di  quel  principe,  che  morte  ne  lo  rap'i 
in  Brescia  sua  patria,  il  giorno  o4  uti.  dell’  an. 
1824,  in  tutta  la  tranquillità  dell'  nomo  giusto, 
nella  fresca  età  di  4g  anni.  — Fu  questi  uno 
dei  pochi  oratori  sacri,  le  cui  labbra  siano  sem- 
pre stale  animale  da  un  eloquenza  vittoriosa, pro- 
funda,  originale;  il  suo  volto  sempre  ilare  e mo- 
desto veniva  mai  sempre  animalo  dalle  stesse  sue 
espressioni  piene  di  immagini  e di  colorili  che 
colpivano  ; la  maniera  di  lui  era  dolce  e piana, 
i suoi  argomenti  pieni  di  verità  e di  forza.  Ne 
spiaoe  che  la  brevità  biografica  non  ci  permetta 
di  ragionare  piò  a lungo  di  questo  valentissimo 
nostro  italiano, al  quale  il  dollur  Giovanni  Labus 
consacrò  questa  iscrizione  : 

■SIC  . VATSZT  , n*  . PiCS 

iizacTs  . zavoKiTS  . tic  . vil  , diaivivs 
Mcznooi 

IATO  . nUTBtl  s riAKCISCU.ES  . ACKOMtlIX  * rACirici'ft 
DOCTOE  , nOLOCIf 

A . coRtiLl«  . MACtrruI  . riDEi . ttenhj: 

orSAOCIITX  . rCR  . ITALIAH  , MMATtSSIirrt 
CTf  . BOCTEIAA  . inOBinO  . MLIGIOIfB  . COKSmTTt 
A . no  . Txx  . rOtIT.  MAX. 

BTlSCOrvS  .XACTKTUTOBAM  . ET  . CEPIULLCXTM  .DBIICTUTVS 

KVIfBBl  . TANTO  . SE  , 1MSABEM  . MOOXSTISSlHB 
fBOnCSSTS  . EST 

TItIT  . ANN  XLIX  . SIBS  . Xun 
niTECXB  . COMtf  . BBNEnCTS  . ACCEPTTS  . CriQCB 
DEC-  T . BAL.  NOT.  AR.  M.DOCC.XXIV 
ITXBATO  . rTNlBE  . LATDATIORB  , LTCTT  . CLCBI  s TRITEBSI 
ttOMBSTATTS. 

(loeste  brerissitne  parole  che  abbiamo  ere* 
duto  dover  noilro  di  aggiiignere  iolorao  al  no* 
atro  sacro  oratore  ìlaliano»  uniremo  riodicazio' 
ne  delle  opere  che  ne  ha  lascialo  a comune  vno* 
laggio  specialmente  di  chi  è chiamato  a predi* 
care  dal  polpilo  la  parola  divina  : i*^  Panegi* 
rico  dtS-  Giovanni  Buono  comproUUore  di 
Mantova)  ivi,  1810.  2.**  Orazione  parenetica 
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pel  compimeslo  della  noova  caltedraU  di  Bre- 
scia; ivi»  t8i3.  3.*  Orazion€  funebre  nelle 

noie  di  TaustiDO  Giofila  Dapoole  parroco  di 
Irasandro  di  Brescia  ; irif  i8i4»  4-'  OelU 
retine  di Breieia^eermone  eeangelieo\  Brescia; 
i8i5.  3.”  Panegirico  in  onore  di  S>  Marcellina 
vergine  sorella  de’  SS  Ambrogio  e Salirò  ; Mi- 
lano, i8i6.  6*  Panegirico  di  S.  Alessandro 
martire  e citladino  bresciano;  Brescia,  i8i6. 
7 * Panegirico  di  S.  Angela  Merici  ; Brescia, 
1817.  ^.Panegìrico  di  S.  Francesca  Romana; 
Roma,  1819  9.**  Elogio  di  S.Flaoiano  ex-prefet- 
to di  Roma  e martire  ; Roma,  1819.  io.*  Ope^ 
re  del  padre  Pacifico  Deaoi  M.  0.;  Brescia,  nel 
pio  istituto  di  8.  Baroaira,  i8s5,  voi.  8 io  8.* 
(jiiesta  racco'ta  contiene  il  Quarttitnale  di  <|iie' 
sto  celeberrimo  oratore  sacro  ; tulle  le  Orazioni 
tue  panegiriche  e funebri  ; i Ditcorti  peimorii^ 
tui  tacramenti  e tulle  beatitudini  ; ed  un  Cor* 
ao  d'ieseiv/st  spirituali  per  gli  ecclesiastici.  — 
l.a  molla  stima  che  non  meno  colla  sua  elo(|iiea- 
xa  sacra,  colle  apostoliche  sue  fatiche  e colle 
crisliane  soe  virtù  eresi  procaccialo  questo  olli- 
luo  reliffiuio,  mosse  l'esimio  vescovo  di  Brescia 
mona.  Gabrio  Maria  Nasa,  non  ha  molto  tempo 
defunto,  ad  acquistare  tutti  i mss.  di  lui  rimasti 
presso  gli  eretii,  per  cederli  al  pio  istituto  di 
S.  Barnaba,  adiochè  pubblicali  tornassero  di 
comune  utilità.  Per  questa  provvida  largixione 
si  ebbe  ta  raccolta  completa  nelle  opere  del  Dea- 
oi, di  cui  sopra  parlammo. 

DBB8A9BTII  (eb.  di  dovejlnitee  il  micie  \ 
altrimenti  che  cagiona  mfamia)^  città  della  tri- 
bù di  ZabuloQ.  fot.  c.  19,  v.  11. 

DBBRL4IM  ( eb.  mucchio,  o cesto  di fìehi)^ 
padre  di  Gomer,  moglie  del  profeta  Osea.  Otea^ 
c.  I,  V.  3. 

DBBELTCS  0 DETBiTES> colonia,  cillà  vesco- 
vile della  proviocia  d'  Emiioonte,  nella  dioci^si 
di  Tracia,  sotto  la  metropoli  di  Adrianopoli. 
L*  autore  della  conlinuasione  della  storia  di  Co- 
slaotioo  Porfirogeoelo  , dice  che  fu  data  ai 
Bulgari  dopo  la  loro  conversione,  e che  essi  la 
chiamano  10  liogna  loro  Zogora  \ ma  Zogara  o 
Zogora,  fu  la  sede  metropolitana  dei  Bulgari, 
allorché  furono  cacciali  dalfimperalore  Basilio, 
chiamato  per  ciò  Bul^arieiday  da  Acride,*e  da 
tutte  le  città  delle  viciname  eh*  erano  stale  date 
loro,  e che  furono  ristretti  nella  seconda  Mesia. 
Allora  i diritti  melropolilani  di  questa  cillà  fu- 
rono trasferiti  da  lonocemo  ili  a lernobia.  11 
vescovo  di  Debeltos  eralo  pure  di  Sosopoli  nel 
V sec.,  fra  i quali  sì  conoscono  6 che  v’  ebbero 
sede* 

DEBERA  ( eb.  parola^  cosa  ),  dllà  di  Beoia- 
mino,  che  apparteneva  dapprima  alia  tribù  dì 
Giuda.  Jot,  c.  i5,  v.  7. 

DEBITO,  debUumy  cosa  cb*è  dovuta,  sia  ohe 
consista  in  danaro,  in  derrate,  servitù,  0 altre 
ricognixìoni.  1 debili  dividonii:  i.*^  in  aitivi  di 
che  siasi  creditore,  ed  io  passivi  di  che  siasi 
debitore;  3.*  in  debili  |>er8ooalt,  0 mubiliari, 


chs  non  coslitniscooo  aziono  che  sulla  persona 
del  debitore,  ed  in  debiti  reali  che  costituiscono 
adone  sui  beni  del  debitore  mediante  un'ipoteca 
generale  o particolare  ; 3."  io  debiti  misti,  o 
reali  e personali  luUo  io  uno;  debili  con- 
cernenti a*  poderi  che  provengono  dall' aliena- 
zione del  fondo  di  che  non  si  è pagalo  lutto 
il  prezzo  ; 5.^  io  debili  privilegiali  che  debbono 
essere  pagati  prima  di  lutti  gli  altri,  e io  debiti 
semplici  0 comuni  che  non  hanno  privilegio  ; 
6.*  in  debiti  che  provengono  ex  contraetu^  ex 
deiieto  o quasi  delicto,  siccome  il  furto,  1*  usu- 
ra, eco.  In  debiti  che  proveogooo  da  un  allo 
grazioso,  come  la  promessa  libera,  ed  in  debiti 
che  provengono  da  un  titolo  oneroso,  oome  ta 
compra,  ecc.  L'obbligaxione  di  pagare  i propri 
debili  è fondata  io  ogni  sorta  dì  diritti,  ma  per 
saper  quando,  come,  a chi  debbnnsi  pagare,  e le 
ragioni  che  esentano  dal  pagamento,  o che  lo 
sospendano,  V.  Easoi,  PuriLLo,  ResTiTLUonB» 

St'CCSSSOBB. 

DEBLATA.  DEBLATAIM  O REtMOiVOB  BLA- 
THAIM,  città  al  di  là  del  Giordano,  a piè  del 
monte  Nebo  o Fasga.  Gerem.  c.  4B»  ss- 
DEB0?IJVAIBB  (l.tiGi),  nato  in  Rainerup-sur- 
Aube,  fu  prete,  dottore  di  Sorbona,  ed  entrò 
nella  congregazione  dell’  oratorio,  che  poscia 
abbandono.  Prese  viva  parte  contro  i giaoseoisli 
nelle  contese  che  turbarono  la  Chiesa  al  suo  tem- 
po, e pubblicò  sopra  (|uosto  soggetto  una  molti- 
tudine di  operette.  Essendosi  trovalo  in  una  posi- 
zione assai  critica,  ebbe  ricorso  ad  un  veccliiu  si- 

Bnore,  che  lo  prese  seoo  io  qualità  di  limoiiinierp. 

ebonnaire  mori  ali’ improvviso  nel  giardino  di 
Luxembourg  ai  28  di  giugno  del  1752.  Le  sue 
cognizioni  erano  estese  e variate;  ma  la  sua  im- 
maginaiione  ardente  lo  trasse  spesse  volle  al  di 
là  de’  limili  della  moderazione.  1 suoi  scritti 
sono,  fra  gli  altri  : 1.*  Saggio  del  nuovo  mio 
conlajavole^  ovvero  Miniature  del  giuoco  della 
COttiluiionCy  1722,  in  8.*  Gg.  2.”  Cantone  tuU 
C aria  degli  appesi  contro  i giansenittit  io  12.* 
3."  Parallelo  della  morate  dei  gesuiti  e di 
quella  dei  Pagani  \ Troyes,  1726  , in  8.^ 
4.*  Esame  critico  fisico  e leologKO  delle  con- 
vulsioni, 1733,  in  4‘‘*«  perii  3.  5.^  Settimane 
evangeliche  \ Parigi,  1785,  io  12.°  voi.  s. 
G.**  Imitazione  di  Gesù  Cristo  con  ri/ietsioni^ 
1725,10  12.*^  con  Ggure  disegnate  ed  incise  dal 
Iradullore.  7.*^  Lezioni  della  saggezza  sui  i/i- 
Jetti degli uominiy\’]^ql\v  i2.®,vol.3.  S.'^l'ral- 
iato  storico  e po/etnieo  della  fine  del  mondo, 
della  venuta  di  Elia  e della  conversione  degli 
1737,10  i2.^vol.2  io  società  con  Boidol. 
9.**  Spirito  delle  leggi  di  cui  si  è cavata  la 
quintessenza,xq^\,\o  12.*  voi.  4<  io.*^/are/t- 
gione  cristiana  meditata  nelle  sue  massime, 
1743,  io  12.**,  voi.  6,  aumentata  dal  padre  Jard* 
1 1 Regola  dei  doveri  che  la  natura  inspira  a 
tutti  gli  uomini,  1758,  io  12.*,  voi.  4-  Un  pub- 
blicato inoltre  una  nuova  ediz.  òxMe  Osservazio- 
ni d Jrnauld  sugli  errori  dell'antica  novità 
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Mia  Serillura  tanta  di  Ciarpy  di  S.  Croix, 
eoo  nna  prefazione  e con  note  ; Parigi,  1735, 
io  12.'  V.  Groley,  I Trojani  il/utiri,  tee. 

DEBOBH,  profeteaaa,  moglie  di  Lapidolb,  la 
quale  gorernò  gli  Israeliti  al  tempo  dei  giudici. 
Arerà  il  suo  tribunale  sotto  una  palma  tra  Ra- 
ma e Bethel,  ed  ivi  concorrerano  da  tutte  le  par- 
li per  la  decisione  degli  aflari.  Mandò  essa  a 
cercare  Barac,  figlio  a Abinaem,  gli  ordinò  da 

fiarte  di  Dio  di  radunare  un  esercito  di  diecimi- 
a nomini,  di  condurli  al  Tabor,  e gli  promise 
la  rilloria  contro  Sisara,  onerale  dell'esercito 
di  Jadin,  re  dei  Cananei.  Sisara  fu  disfatto;  e, 
dopo  la  ritloria.  Debora  ebe  arerà  accompa- 
gnato Barac  all' esercito,  compose  con  lai  un  bel 
cantico  di  rendimento  di  grazie,  che  leggesi  nel 
5.°  capitolo  dei  Giudici,  e il  paese  fu  in  pace 
pei  4o  anni  che  Debora  lo  gorernò.  Questa  rit- 
toria succedette  l'an.  del  m.  2719;  prima  di 
G.  C.  1281;  prima  dell' era  rolgare  1285.  Pie- 
tro Natale  ha  messo  Debora  e Barac  nel  suo  ca- 
talogo, ma  li  fa  passare,  mal  a proposito,  per 
manto  e moglie. 

DEBORA,  nutrice  di  Rebecca,  arendo  accom- 
pagnato Giacobbe  nel  suo  ritorno  dalla  Mesopo- 
tamia  nella  terra  promessa,  ri  morì,  e fu  sot- 
terrata al  piè  di  Bethel  sotto  nna  quercia;  che 
per  questa  ragione  fu  chiamata  la  quercia  del 
lutto,  l'an.  del  m.  2266;  prima  della  nascita  di 
G.  C.  1745.  Il  nome  di  Debora  signiGca  nn’a- 
pe.  Genti,  c.  35.  r.  8. 

OECACItOBDO.’*,  istrumento  di  musica  a dieci 
corde,  chiamato  in  ebraico  Miiar.  Il  Calmet  dice 
che  era  di  figura  triangolare  e somigliara  alla 
nostra  arpa  ( Dissert.  sugli  slromenli  musicali 
degli  Ebrei).  Monsignor  Martini  traduce  il  r.  3 
del  salmo  gì  cantando  topra  il  talterio  a 
dieci  corde  e topra  la  cetra,  notando,  che  pel 
suono  del  salterio  a dieci  corde  ì Padri  intendo- 
no rosserransa  del  Decalogo  0 dei  dieci  oomau- 
damenti  della  legge  dirina. 

DECALOfiO,  decalogut.  Questo  nome  Tiene 
dal  greco  iota,  dieci,  e ì.oyo^,  parola,  come 
chi  oicesse  dieci  parole,  significa  presso  agli  E- 
brei  e presso  i Cristiani,  i dieci  comandamenti 
di  Dio,  che  furono  incisi  sorra  due  tavole,  e 
dati  da  Dio  a Mosè.  Eccoli  tali  quali  furono 
scritti  nel  capitolo  20.*  dell'  Esodo,  e tali  quali 
Dio  li  diede  agli  Israeliti  pel  ministero  di  Moaè. 
I.  lo  SODO  il  Signore  Iddio  tuo,  che  ti  ba  tratto 
dalla  terra  di  Egitto,  dalla  casa  di  serritò.  Tu 
non  avrai  altro  Dio  nel  cospetto  di  me.  l'u  non 
farai  immagine  scarpellata,  nè  delle  cose  figura 
veruna  ebe  sono  nel  cielo,  sulla  terra  0 nelle  ac- 
que, per  adorarle,  nè  per  serrirle.  11.  Tu  non 
attesterai  il  nome  del  Signore  Iddio  tuo  invano. 
III. Ricordati  di  santificare  il  giorno  delsabbato. 
IV.  Onora  il  tuo  padre  e la  tua  madre,  accioc- 
ché lungamente  tu  viva  su  quella  terra  che  il  Si- 
gnore Iddio  tuo  ti  darà.  V.  Tu  non  ucciderai. 
VI.  Tu  non  commetterai  adulterio.  VII.  Tu  non 
ruberai.  Vili.  Tu  non  farai  falso  testimonio  con- 


tro il  Inoprosaimo.lX.Tu  non  desidererai  la  don- 
na del  tuo  prossimo.  X.  Tu  non  desidererai  la 
sua  casa,  non  il  suo  servo, non  la  sua  serva,  nè 
il  suo  bue,  nè  il  suo  asino,  nè  cosa  veruna  che 
appartenga  a lui.— È anche  n.<o  esprimere  questi 
dieci  comandamenti  colle  rime  seguenti;  i.  Un 
solo  Dio  adorerai  e amerai  perfettamente.  2.  Per 
Dio  non  giurerai  nè  per  altro  vanamente.  3.  Le 
domeniche  farai  Dio  servendo  santamente.  4-Pa- 
dre  e madre  onorerai  si  che  vivi  lungamente. 

5.  Omicida  non  sarai  di  fatto  0 volontariamente. 

6.  Lussurioso  non  di  corpo  sarai  nè  della  men- 
te. 7.  L' altnii  ben  non  piglierai  nè  terrai  tu 
scientemente.  8.  Testimonio  falso  non  dirai  nè 
mentirai  onninamente,  g.  La  cornai  opra  vor- 
rai nel  matrimonio  solamente.  10.  L'altrui  bene 
non  desidererai  per  averlo  ingìuslamente — Que- 
sti IO  precetti,  de' quali  è Dio  l'autore,  appar- 
tengono alla  legge  naturale,  giacché  la  leggo 
naturale  ordina  di  rendere  all'  Ente  supremo  il 
culto  che  gli  è dovuto,  di  onorare  i parenti,  di 
dare  a ciascuno  il  fatto  suo,  ere.  Si  eccettua  il 
3.'  precetto,  quanto  alla  cireostanra  della  dome- 
nica, giacché  la  legge  naturale  che  ordina  di 
consacrare  un  tempo  all'  Ente  Supremo,  non  or- 
dina che  abbia  ad  essere  la  domenica  piuttosto 
che  un  altro  giorno,  dal  che  viene  che  fa  dome- 
nica presso  I Cristiani  è succeduta  al  sabbato 
degli  Ebrei. I 3 precetti  della  i .*  tavola  concer- 
nono a Dio,  ed  1 7 altri  della  a.'  tavola  concer- 
nono al  pròssime. Òli  uni  e gli  altri  si  dividono  in 
precetti  alfermativì  ed  in  precetti  negativi.  I pre- 
cetti alTermatìvi  sono  quelli  che  comandano  di 
fare  una  cosa,  siccome  il  santificare  il  sabbato , 
I’  onorare  i parenti.  I precetti  negativi  sono 
quelli  che  proibiscono  il  fare  una  cosa,  siccome 
non  ucciderai,  non  commetterai  adulterio.  I pre- 
cetti negativi  obbligano  sempre  e per  sempre, 
lemper  et  prò  temper,  che  è quanto  dire  non  es- 
ser mai  permesso  il  fare  quel  male  che  proibi- 
scono, per  esempio,  il  commettere  un  adulterio. 
I precetti  afiermativi  obbligano  sempre  ma  non 
per  sempre,  temper,  tei  non  prò  temper,  vo- 
gliam  dire  che  non  obbligano  in  tutti  gli  istan- 
ti a dar  effetto  agli  atti  comandati, per  esempio, 
ad  atti  continui  di  fede,  di  sperania,  d' amor  di 
Dio,  ma  solamente  a tempo  e luogo.  Tutti  que- 
sti precetti  tornano  egualmente  convenienti,  e 
quanto  è al  numero  e quanto  è all' ordine  che 
serbano  tra  sè,  giacché  regolano  perfettamente 
bene  i doveri  dell'  uomo  verso  Dio  e verso  i pro- 
pri simili,  obbligano  altresì  strettamente  tutti  i 
Cristiani  poiché  appartengono  alla  legge  natn- 
rale.S.Tommaso,  1.*  e 2.*  puaea/.  looo,  art. 5. 
— Oltre  a questi  io  comandamenti  dì  Dìo,  sei 
oe  ne  ha  principali  della  Chiesa  che  concernono 
generalmente  a lutti  i fedeli,  e che  si  esprimono 
cosi:  I .Le  fette  santificherai  servendo  a Dio  de- 
votamente.2. Le  domeniche  osserverai  e le  feste, 
Mena  audiente.  3. 1 tuoi  peccati  nna  volta  l' an- 
no almeno  confesserai  contritamente.  4-  H Crea- 
tore tuo  riceverai  almeno  a Pasqua  umilmente. 
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S.  Qimtlro  tempori  e vigilie  fini  , diginoando, 
e queretiniB  inleramenle.  6.  Venerdì  oon  man- 
gerai  lu  carne  nè  sabbilo  aimilmenle.— Noi  spie- 
ghiamo talli  qaesii  comandamenti,  aollo  le  loro 
proprie  Intiere,  cioè  il  i.°  comandamento  di  Dio 
che  racchiude  la  fede,  la  speransa,  la  carila,  la 
religione,  sarà  spiegata  scilo  Fedi,  SpEiaim  , 
Cabità',  ItsuGioNE;  il  2.* sotto  CiDiaHiiiTo;  il 
3.°  salto  UonniCA;  il  4-°  all'  ari-  Padie;  il  b.° 
aollo  OaticiDio;  il  6-°  ed  il  g.*  sotto  Lossuaii; 
il  1°  ed  il  IO.*,  Bollo  Fusto  ; I’  8.’  sotto  Men- 
EOGita,  Testimosio,  è oosì  dei  comandameoti 
della  Chiesa. 

(Supp.)  Questo  codice  sacro  ( il  Decalogo  ) 
che  riassume  in  dieci  arlicoli  tulli  i doveri  del- 
l’ uomo,  non  merita  solamente,  per  ragione  della 
aorgenle  da  cui  emana, la  veueratione  della  fede: 
consideralo  in  una  maniera  puramente  hlosoG- 
ca,  eccita  altresì  la  più  grande  ammireaione. 
Cristiani,  noi  sappiamo  dìe  egli  è,  nell’  ordine 
delle  verità  morali,  un  gran  fatto  divino;  ma 
noi  possiamo  anche  dire  a coloro  i quali  non 
riconoscono  la  sua  celeste  origine,  che  sarà 
egli  sempre  il  più  grande  dei  fatti  umani  nella 
Bioria  morale  dell'anlico  mondo.  Il  popolo  ebreo, 
che  ce  lo  Irasmiae,  si  mostra  nel  caos  dell'  uni- 
verso pagano  come  una  sublime  eccezione.  Solo 
in  meato  al  politeismo  ed  alla  idolatria  univer- 
sale, conserva  egli  un  cullo  fondalo  sul  puro 
monoteismo.  Il  politeismo  malerialiuò  la  religio- 
ne, ed  i suoi  effetti,  sotto  questo  rapporto,  svi- 
lupparonsi  pienamente  in  Grecia.  Talvolta  riu- 
nissi con  uno  spiritualismo  panteista,  come  si 
vede  in  alcuni  monumenti  indiani.  Abbenchè 
collocato  fra  questi  due  poli  dell’  errore  , il  po- 
polo ebreo  fu  preservalo  alla  volta  e dal  mate- 
rialismo greco  e dal  panteismo  apirilnalitla  del- 
r India.  Inoltre  è dal  seno  del  popolo  ebreo  , 
che  sortì  il  cristianesimo.  Il  Decalogo,  spiegalo 
e sviloppalo  da  Cristo,  diveolù  il  codice  dei  co- 
dici dell'  univeno  cristiano.  In  cui  crviliizasione 
tende  a conquistare  e ad  assimilarsi  il  restante 
del  genere  umano.Per  qual  motivo  le  leggi  mo- 
rali di  Minosse,  di  7-alriioo,  di  Numa,  non  sono 
più  che  vecchie  coinè  ? Perchè  quelle  di  Confu- 
cio, di  Sommonacodone,  di  Uiiddha,  restarono 
immobili  e pieirilicale  fra  i confini  di  qualche 
grado  di  latitudine,  mentre  il  codice  di  Mosè  , 
all’  ombra  della  croce,  riluce  dei  grandi  carat- 
teri della  permanenza  e della  generalità  , di 
un'  antica  gioventù  che  perpetuamente  si  rinno- 
vella,  e di  una  possanza  che  estende  incessante- 
mente il  suo  impero  ? — Non  è nostro  scopo  di 
istituire  qui  un  confronto  dettaglialo  fra  la  log- 
ge morale  di  Mosè  e quelle  degli  altri  legisla- 
tori antichi;  noi  ci  limiteremo  a questa  sola  os- 
servazione generale,  che  cioè  il  Decalogo  è agli 
altri  codici  moderni  dell'  aniìcbilà,  ciò,  che  il 
primo  capo  della  Genesi  è alle  cosmogonie  con- 
tenute nei  libri  delle  più  celebri  nazioni  del 
mondo  antico.  Prendete  quelle  cosmogonie;  voi 
vedrete  che  la  storia  della  crcasiooe  del  mondo 


vi  si  presenta  aollo  l'nna  o l'altra  delle segnenli 
forme,  od  anche  sotto  ambedoe  contemporanea- 
menle,la  forma  mitologica  cioè  e la  forma  fisica. 
Elleno  fanno  intervenire  P azione  delle  divinità 
particolari  oggetti  del  cullo  razionale,  oppure  so- 
stituiscono all'  azione  divina  l' operazione  delle 
cause  seconde,  concepite  colle  nozioni  o coi  dati 
di  nna  cattiva  fisica;  nel  primo  caso  tMeaggiun- 
gotto,  all'alto  divino  del  Creatore;  nel  secondo 
caso  lo  dimtnuiKOno,  levandovi  qualche  cosa. 
Nella  Genesi  di  Mosè,  al  contrario  l'azione  crea- 
lrice,razione  della  causa  prima  e suprema  appa- 
risce sola,  in  lolla  la  sua  possanza  ed  in  lotta  la 
sua  aemplicilà;  la  coamogonla  ebraica  si  innalza 
disopra  di  lutti  i miti,  non  che  di  tutte  le  specu- 
lazioni fisiche  sulle  cause  seconde.  Così  pure  i 
riaaannli  della  morale  antica,  che  Irovansi  pres- 
so gli  altri  popoli , sottraggono  qualche  parte 
dei  principi  fondamentali  della  morale,  oppure 
vi  aggiungono  dei  precetti  particolari,  esclnsi- 
vamentc  relativi  ai  costumi  cd  agli  usi  di  ciascun 
popolo.  Il  Decalogo  pone  solo  tutte  le  basi  della 
morale  e le  pone  per  lutti  gli  nomini;  è la  morale 
universale,  spogliala  da  qualunque  prescrizione 
di  una  utilità  parimente  locale.  Questo  confron- 
to delle  cosmogonie  coi  codici  morali  non  deve 
sempre  essere -inteso  in  un  senso  che  ne  distrug- 
gesse la  giustezza  esagerandola,  e,  per  contener- 
la nei  suoi  veri  termini,  non  davesi  mai  obbliare 
che  i principi  della  morale  furono  in  generale 
meno  alterali  nella  coscienza  degli  nomini , di 
quello  che  la  storia  della  creazione  lo  sia  stala 
nelle  loro  memorie.  — Che  se  noi  consideriamo 
il  Decalogo  in  aè  sleseo,  la  prima  cosa  la  quale 
fermerà  i'atlenzione  nostra,  e che  si  divide  egli 
in  due  parli;  nna  relativa  ai  doveri  diretti  del- 
1'  nomo  verso  Dio , l’ altra  contenente  ì doveri 
dell’  uomo  verso  I'  uomo.  Questa  divisione  fu  fi- 
gurala mnlerialmenle;  In  legge  fu  scritta  sopra 
due  tavole  di  pietra:  sulla  i.*  tavola  i doveri 
dell'  uomo  verso  Dio  figuravano  aoli,  e que- 
sto isolamento  avea  una  sigoifirazione  subli- 
me; la  2.*  tavola  presentava  il  restante  del  De- 
calogo, i doveri  verso  l'uomo.  Furono  due  le 
tavole  per  ben  marcare  la  distinzione  di  quei 
due  generi  di  precetti,  per  dimostrare  che  i pri- 
mi susaialono  per  la  propria  loro  forza,  si  mani- 
festano per  la  propria  loro  luce,  siccome  Dio  è 
per  sé  stesso  la  luce,  la  vita,  l' essere  ; i secondi 
non  sussistono  che  coll'  appoggia  dei  primi  ; 
non  hanno  che  nna  forza  derivala,  una  luce  ri- 
flessa, perchè  non  si  può  concepire  che  I'  nomo 
debba  qualche  cosa  all'  uomo,  se  non  si  risale 
lino  alla  sua  obbligazione  primordiale  verso  Dio, 
sorgente  unica  di  ogni  obbligazione;  nella  stessa 
maniera  che  non  si  può  concepire  l' esisleoza 
dclf  uomo  e di  lutti  gli  esseri  finiti,  se  non  che 
risalendo  fino  all'  essere  degli  esseri,  ransa  su- 
prema di  ogni  esistenza.  Ma,  sebbene  vi  fossero 
due  tavole  distinte,  quelle  due  tavole  furano  u- 
nite  insieme;  furono  esse  presentale  ambedue  al- 
la venerazione  del  popolo  di  Dio,  furono  esse 
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collocala  nmbediia,  l'iina  prof»o  l'altra,  nellarca 
dell*  allcanxa  , ofTreDdo  cosi  unite  l' espressione 
della  volontà  dirioa.  Nel  aiinholìsmo  religioso 
delle  oasioni  paf^aDeoon  trovasi  nulla  diesi  avvi* 
cini  a questo  s'i  elevalo  e si  profondo  insegnameo- 
to,reso  seosibile  dalla  dislinziono  materialcedaU 
la  unione  delle  due  tavole  dei  Decalogo:  oc  vi  pò 
teva  essere  uo  mezzo  più  semplice  e più  efficace 
di  imprimere,  per  mezzo  dei  sensi,  nella  ragìo 
ne  degli  uomini,  l' unità  delia  legge  divina,  sen* 
za  lasciar  loro  obliare  la  disliozionc  che  la  detta 
uuttà  contiene,  a cagione  della  subordinazione 
dei  doveri  verso  1'  uomo  ai  doveri  diretti  verso 
Dio,  e d’ imprimere  nel  medesimo  tempo  nella 
nieoie  loro  questa  essenziale  diidinzìone,  senza 
punto  olFuscare  l'unlià  egualmente  essenziale  d*  l* 
la  legge.  — l>a  i.*  tavola  conteneva  ire  precet- 
ti: il  1.*  ordina  di  non  adorare  che  Dio  e pro- 
scrive gl' idoli.  Questo  I.**  precetto  promulga 
dunque  ì diritti  di  Dio  come  potenza  suprema, 
cui  ogni  creatura  deve  prestare  omaggio  ed  ob* 
liedienza.  Nel  a.®  preretlo  è prescrìtto  di  non  no* 
minareil  nome  di  Uio  invano:  proibisce  cioè  qua* 
liingoe  giuramento  falso  od  mutile,  qualunque 
profanazione  del  nome  di  Dio  considerato  come 
verità  suprema,  sorgente  e guarenlia  di  ogni  ve* 
rità,  contenuta  essenzialmente  nella  intelligenza 
infinita.  Il  3.®  precetto  si  riferisce  in  generale  al 
cult»  e spezialmente  alla  santificazione  del  gior* 
no  del  Signore.  Nel  culto,  Dio  è venerato  parti- 
colarmente sotto  la  nozione  di  $antiià  ioGuiU, 
essendo,  per  la  soa  grazia,  T autore  della  santi* 
ficazione  dell'uomo.  Seguendo  queste  indteazìo* 
dì,  non  sarà  dilficile  di  scorgere  una  correlazio- 
ne , velala  senza  dubbio  e misteriosa  , ma  non 
meno  sorprendente,  fra  i tre  firecetti  della  prima 
tavola  e le  idee  cosUlnenli  il  dogma  foodameala* 
ledei  cristianesimo, la  Trinità. ^Ito  questo  rap- 
porto, come  sotto  molti  altri,  1'  antico  Testa- 
mento conteneva  le  prime  linee  significative,  le 
figure  delle  verità  cne  il  Verbo  Divino  ba  inse- 
gnalo : il  Cristo  che  era,  è e sarà  in  lutti  i se- 
coli, delineata  già  suiraniìco  tabernacolo  l'om- 
bra suo  luminosa.  Ia  a.®  tavola  componesi 
di  selle  precetti,  disposti  io  un  mirabile  ordine, 
ed  i quali  abbracciano  lutti  i doveri  fondamentali 
deH'uomo  verso  l'uomo.  Qui  pure  sono  da  notar- 
si le  maravigliose  ed  iolime  analogie  ebe  esiiftio* 
no  fra  la  legge  morale  promulgala  sul  Sinai  ed 
i dogmi  profondi  che  il  cristianesimo  ha  rive- 
lalo. L'apostolo  S.  Giovanni  dice,  che  tutti  i 
peccati  procedono  da  una  triplice  coocupimen* 
za,  la  concupiscenza  d'orgoglio, la  concupricenza 
degli  occhi,  cioè  il  desiderio  eccessivo  dei  beni 
dì  (iiirsto  mondo,  e la  concupiscenza  della  car* 
De.  La  concupiscenza  d'orgoglio  è alt.icoala  ra* 
dicalmeole,  prima  dai  Ire  primi  precetti  del  De- 
calogo,  che  umiliano  1*  uomo  innanzi  alla  supre- 
ma maestà  divina,  poscia  col  precetto  che  pre« 
Scrive  di  onorare  il  padre  e la  madre,  di  onorare 
cioè  in  una  maniera  esteriore  ed  interiore  ogni 
autorità  che  rappresenta  V autorità  divina.  Tutti 

fa/,  ir. 


eli  nomini  formano  una  grande  sodetà,  una 
lamigita  universale,  di  cui  Dio  è il  monarca 
ed  il  padre  : ma  nella  società  umana  , divì« 
sa  per  famiglie  e per  nazioni,  il  Padre  uni- 
versale, il  Monarca  supremo,  che  è ne’  cieli, 
viene  rappresentato  dai  padre  dì  ciascuna  fami* 
glia  e dall’ autorità  sovrana  che  presiede  al  go- 
verno di  ciascuna  nazione  : iinpercioccbè,  da 
qiiatuuque  iato  si  prenda,  la  sovrniiìlà  parteci- 
pa ordinariamente  di  alcuni  caratteri  della  pa- 
ternità. La  concupiscenza  od  il  desiderio  ecces- 
sivo delle  ricchezze  è proscritto  nell'  ultimo  pre- 
cetto, che  proibisce  di  desiderare  la  roba  d'altri: 
il  medesimo  precetto  colpisce  altresì  direttamen- 
te la  concupiscenza  della  carne.  I/adullerio  e gii 
alti  che  vi  si  riferiscono  non  sono  vitioai  sola- 
mente perchè  disturbano  e guastano  le  leggi  del- 
la società  umana,  ma  sono  viziosi  perchè  conse- 
guenze di  un  predominio  essenzialmente  dìsordi- 
dinalo  della  vita  dei  sensi  sulla  vita  spirituale, 
perchè,  nel  fondo  della  corruzione  umana,  la  car- 
ne viola  r ordine  de'  suoi  rapporti  collo  spirito, 
agognando  dì  soggettare  lo  spirito  all'  impero 
delle  sue  cupidigie,  abusando  di  sè  stessa.  Quin- 
di si  manifesta  V estensione  dei  precetti  del  De- 
calogo, che  concernono  quel  genere  di  disordi- 
ne, che  hanno  per  iscopo  di  rimediare,  col  soc- 
corso della  grazia  divina,  alla  terza  concupiscen- 
za, siccome  gli  altri  precelli  si  oppongono  alta 
seconda  eJ  alia  prima  ( Estratto  dall'  art.  di  P. 
Cerberi  nel  t.  io,  Dict.de  /aco/in.Parigi,i83j). 

Prima  dignità  in  pa- 
recchie chiese  cattedrali  e collegiale.  Un  deca- 
nato che  n m avesse  an-icisa  cura  d' anime,  può 
essere  posseduto  da  un  cherico  in  eU  di  zz  an- 
ni; ma  quando  avesse  cara  d'anime,  bisogna 
che  fosse  sacerdote  chi  volesse  possederlo,  e 
che  avesse  zi  anui.  Pontas  alla  parola  Decano^ 
cap.  3. 

DaciTfATO,  era  pure  una  suddivisione  degli 
arcidraconati  dì  qualche  diocesi.  Un  arcidia- 
conato  poteva  avere  tre,  quattro,  cinque  e più 
diaconali. 

DBCi.YO-  Questa  parola  viene  da  Deeanui  , 
che  presso  ì Romani  dicevasi  di  colui  che  pre- 
•ìe  leva  a io  soldati  o del  giudice  di  una  decina. 
Sonovi  due  sorte  di  decani  nella  Chiesa,  quelli 
delle  cattedrali  o collegÌHle,  eqnolli  dei  curali, 
che  chiamansi  decani  rurali. Qnaatunque  i deca- 
ni fossero  la  prima  dignità  nella  maggior  parte 
dei  capitoli,  ciò  non  appartiene  però  Toro  pel  di- 
ritto comune,ma  per  l'uso  che  regola  la  loro  giu- 
risdizione e tutte  le  loro  funzioni  ( Glossa  sul 
cap.  ex  parte.,  extr.  de  eferiC’  non  resident, 
verb.  Officio.  Glossa  sa  la  Pramm.  (fuo  tempo- 
re^ ecc  5 Super  verb.  Deeanui  ).  Se.on- 
do  il  diritto  comune,  il  decano  di  un  capitolo 
deve  essere  preso  de  gremio  eapiiuÌÌ\  secondo 
quella  massima,  unus  de  gremio  tantum  potett 
eligi  et  promooeri  ad  decanatut  diijnitatem. 
Regolarmente  parlando  , i decani  presiedono 
al  capitolo,  pronunciauo  le  conclusioni  capito- 
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lari  a pluralità  di  voti,  celebrano  1*  ufilcio  nello 
fe»(c  solenni,  io  assenza  od  in  mancanza  dei  ve- 
scovi, hnooo  ispezione  sul  coro,  sui  costumi  dei 
canonici,  sulla  disciplina  e sul  regolamento  del- 
la Chiesa;  ma  sono  soggetti  alla  giurisdizione 
dei  vescovi,  salvo  che  noo  vi  fosse  titolo  o pos- 
sesso in  contrario.  Allorqnando  le  funzioni  cu- 
riali sono  annesse  alla  loro  dignità,  non  possono 
esercitarle  validamente,  nè  lecitamente,  senza 
il  permesso  del  vescovo  diocesano  o del  papa. 
De  Sainle  Bcuvc,t.  i ,caso  200.— I decani  rurali 
successero  ai  corepiscopi,  uflìcio  de’  quali  è il 
vegliare  sulle  parrocchie  di  campagna,  ma  non 
hanno  altre  funzioni  da  quelle  die  sono  regola- 
le dagli  statuti  della  diocesi,  e dalle  loro  com- 
missioni. Secondo  queste  funzioni  più  ordinarie, 
devono  avvertire  il  vescovo  di  quel  che  avvenis- 
se nel  decanato,  tanto  per  lo  spirituale,  quanto 
per  lo  temporale  delle  chiese,  invigilare  a cura- 
ti, al  dislnbiiir  loro  V olio  santo,  al  far  loro  ri- 
capitare i regolamenti  e i bandi  del  vescovo, 
indicare  le  conferenze  ecclesiastiche,  approvare 
dove  bisogno  sia,  c quando  ne  avessero  commis- 
sione, preti  per  la  confessione,  visitare  i curali 
malati,  amministrare  loro  gli  ultimi  sacramenti, 
far  generai  mente  Uitlclc  funzioni  degli  arcipreti, 
da'  (|uali  non  dilferiscono  che  di  nome.  Gibert, 
Jnslit.  ecc/e#.pag.  iSq.  V.  Abcipbkts. 

Dkcaho,  negli  antichi  monasteri  era  un  su- 
periore costituito  sotto  r abbate,  perchè  avesse 
cura  di  dieci  monaci.  In  alcuni  luoghi  il  decano 
era  benedetto  dal  vescovo,  o dagli  abbati,  cosi 
come  esso  l’ abbate.  E ne'  conventi  di  donzelle 
erauvi  pure  decaoe  o deceoarie  che  invigilavano 
sulle  religiose. 

Drcako  0 Drcbnabio.  Deeantta  da  deeem^ 
dicci,  lina  volta  cluamavansi  decani  o decurioni, 
]."  certi  bassi  officiali  della  corte  di  Costanti- 
nopoli che  avevano  comando  sopra  nove  altri  ; 
2.*  quelli  che  avevano  cura  di  seppellire  i morti 
nella  stessa  città,  forse  perchè  divisi  gli  abitanti 
per  decine,  ciascuna  delle  (piali  aveva  un  cala- 
lello,  una  lettiera  per  lras|>orlare  i corpi  ; 3.^*  i 
soldati  che  avevano  comando  sopra  dieci  altri  ; 
4.*  nelle  chiese  maggiori,  un  prol>ondalo  o ca- 
nonico, che  ne  aveva  dieci  a suo  carico,  e che 
ordinariamente  erano  dieci  preti;  5."i  preti  che 
avevano  ispezione  sopra  dieci  chierici  0 dieci  pa- 
rocchie  ; 6.’  ne'monasteri  quelli  che  avevan  cu- 
ra di  dieci  altri.  S.  Agostino,  de  J/or.  Eec/, 
Cat/t.  1.  I , c.  3i.  S.  Ambrogio,  I.  5.  eptat.  35. 
ISel  Codice  avvi  un  (it.  de  Oecania.  V.  Decd- 

BIONB. 

DECAPOLI,  paese  della  Palestina,  così  chia- 
mala perchè  comprendeva  io  città  principali, 
situate  le  une  di  qua,  le  altre  di  là  dal  Giorda- 
no. Gesù  Cristo  predicò  spesso  nella  Docapoli, 
della  quale  la  principale  città  è Scilopoli,  Mallh, 
c.  4»  r.  *5.  Mare,  c.  5,  v.  20, 

DRCATRRA,  città  vescovile  nella  diocesi  del- 
r llliria  orientale,  sotto  la  metropoli  di  Durazzo. 
Gioianoi  Curopalale  e Ccdicuo  ae  fanno  una 


città  di  Dalmazia.  Chiamasi  oggi  Cattare,  Co- 
stantino Porfirogenclo  ne  fa  pure  la  descrizione, 
I.  de  Àdminht^  imper,  c.  29.  c 11  forte  di  Ga- 
lera, dice  egli,  significa  in  lingua  romana  UQ 
sito  stretto  e bnllulo,  perchè  entra  esso  nel  ma- 
re come  una  lingua  di  terra  slreUissima,  per  cir- 
ca venliinila  passi.  È circondato  da  sì  alle  moo- 
lagne,  che  vi  si  vede  appena  il  sole  io  estate 
uand’  è al  suo  mezzodì.  Ivi  c deposlo  il  corpo 
i S.  Trifone,  che  guarisce  ogni  sorta  di  ma- 
lattie,  e pariicolarmente  quelli  che  sono  posse- 
duti dallo  spirilo  impuro.  Il  suo  tempio  è una 
rotonda.  1 Poscia  ci  fa  sapere  che  quella  città 
noo  è discosta  da  Durazzo  e da  Aolivari.  Era 
essa  un  tempo  soggetta  a Dioclea;  ma  i Bulgari 
avendo  rovinato  quella  città,  passò  sotto  la  giu- 
risdizione d*  Aolivari,  e di  poi  di  Uaguti.  De- 
catera  chiamavasi  anticamente  Hfiiainium  ^ 
lìhizona  Rhttaniumtòx  che  viene  il  golfo  Rbi- 
son,  onde  parlano  Strabono  e Tulomeo.  Quetla 
città  conta  2 vescovi  che  vi  ebbero  la  sede. 

DEOeiIBRR,  decemOer^Mmo  mese  dell*  an- 
no, che  ha  3i  giorno,  e nei  quale  si  celebra 
l'Avvento  e la  festa  di  Natale.  L'anno  ha  co- 
mincialo in  questo  mese  in  parecchi  siti.  Era 
esso  il  decimo  mese  dell’  anno  di  Komolo  ; mo- 
tivo per  cui  fu  chiamalo  deeemhre  da  deeem^ 
dieci  ; poiché  i Homani,  nei  primi  tempi  oomin- 
ciavan  il  loro  anno  coi  mese  di  marzo. 

DRCEMBRIO  ( PiETio  Candido  ),  nacque  nel 
1399  in  Pavia,  dove  suo  padre,  nativo  di  Vi- 
evano, era  segretario  di  Pietro  Filargo  di  Can- 
ia,  il  quale  fu  poscia  papa  sotto  il  nome  di 
Alessao(Jro  V.  Decembrio  mostrò  di  buon’ora  in- 
clinazione per  le  lettere;  divenne  segretario  del 
duca  Filippo  Maria  Visconti,  e visse  alla  corte  dì 
Milano  fino  alla  morte  di  quel  prìncipe  i447-  Fa 
presidente  dei  .Milanesi  erellisi  in  repubblica;  an- 
dò ambasciatore  in  Francia  per  indurre  Luigi  XI 
a protc'ggerlo  conlra  le  pretensioni  ostili  di  Fran- 
cesco Sforza,  ma  fu  senza  elfelto;  per  cui  cadu- 
to Milano  sotto  gli  Sforza,  Decembrio  se  ne  an- 
dò a Roma,  dove  il  papa  Nicolò  V,  che  lo  sti- 
mava, lo  creò  uno  de' suoi  secrelarì  apostolici; 
nella  quale  qualità  recatosi  in  Napoli  presso  quel- 
la corte,  il  re  Alfonso  d’ Aragona  che  lo  stimava 
assai,  voleva  indurlo  a fermarsi  decisamente  al 
suo  servizio;  ma  Decembrio  non  poteva  solfrire 
Tesilio  dalla  sua  patria,  e do|ra  molti  contrasti, 
ottenne  finalmente  dal  duca  Sforza  il  favore  di 
tornare  in  .Milano,  dove  per  altro  morì  poco  do- 
po alli  12  di  007,  delTan.  stesso  1 47 7-  Fu  sep- 
pellito nella  chiesa  di  S.  Ambrogio.  Moltissime 
sono  le  opere  che  scrisse  Decembrio,  delle  quali 
danno  il  lungo  elenco  il  Sassi  e I’  Argellaii,  da 
cui  abbiamo  traiti  questi  cenni,  qiianUmque  nep- 
pur  essi  lolle  le  abbiano  ricordate.  Molle  di  es- 
se coQservansi  mss.  nella  Biblioteca  Ambrosia- 
na di  Milano,  e fra  esse,  varie  sono  religiose. 

"’OECIMi  0 DECIMB,  decima^  deetmae.  De- 
cime,decima  e decimo  significano  una  medesima 
cosa,  giusta  la  forza  delle  parole,  ma  nell’ uso 
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però  hanno  un  aigoificalo  differeot^.  Il  vocabolo 
decime  sigoiGca  quel  che  davano  i fedeli  ai  mi* 
nialri  della  Chieaa  pel  loro  maotenimenlo.  Deci* 
ma,  0 decimo  denaro,  atgoiGca  la  decima  parte 
de' redditi  che  il  re  pigliava  dal  suo  popolo.  De* 
cime  8ÌgD‘Gca  quel  che  gli  ecclesiastici  davano 
al  re  de’loroheni  di  Chiesa  pe’ bisogni  dello  Sta* 
lo.  Le  decime  non  furono  da  prima  date  che  per 
certo  tempo  limitato, nè  venivano  domandate  che 
per  guerre  sacre.  La  prima  di  che  faccia  men* 
aionelastorìa  di  Francia,  quella  è che  Carlo  Mar- 
tello voile  che  fosse  data  per  la  difesa  del  papa 
contro  i Longobardi.  La  seconda  chiamata  «Sa* 
ladina^  fu  accordata  a Filippo  Augusto  per  la 
guerra  contro  Saladino,  tu  la  ootisìa  ch'egli  aves- 
se preso  Gerusalemme.  Sotto  il  regno  di  S.  Luigi 
Del  1 1 Gy, decime  ancorasi  raccolsero  per  la  guer- 
ra di  Terra  Santa. ^el  i2i5,  il  cono,  generale  dì 
Lateraoo  sotto  il  papa  Innoceoto  111,  e nel  1264 
il  a.**  cono,  generale  di  Lione,  le  ordinarono  per 
quel  medesimo  proposito.  Indi  vennero  accordale 
si  rrequenlemeotc  che  divennero  poi  un  ordina- 
rio aiuto  sotto  Francesco  I,  o giusta  altri , sotto 
Carlo  IX.  Quindi  furono  convertite  io  redditi 
di  1,600,000  lire,  ch'eraoo  le  rendile  deU'Hò- 
lel-de-Ville  sul  clero.  Eranvi  decime  altre  velie 
che  i papi  e parlicolarmeole  quelli  che  risiede- 
vano iD  Avignone,  raccoglievano  su)  clero,  co- 
me un  quasi  ordinario  tributo.  Il  cooc.  di  Co- 
stanza, nella  43.*  sna  sessione,  le  abolì,  ed  or- 
dinò non  se  ne  levassero  più  per  ranenire  che 

r ragioni  considerabili,  fondate  sul  bene  del* 

Chiesa  universale  e sul  generai  consenso  dei 
prelati.  Così  quella  che  di  10  in  io  anni  si  rin- 
novava chiamavAsi  dteitna  ordìuaria  0 un/i- 
ca  decima^  o iuGne  decima  di  contratto.  Le 
altre  eran  chiamale  decime  tfraordinarie^  c ve 
n'eran  di  due  maniere:  le  uoc  che  eran  pure  an- 
nue imposiiiooi,  al  modo  stesso  delle  decime  or- 
dinarie, ma  dì  diversa  origine.  Le  altre  erano 
doni  gratuiti^  che  pagava  il  clero  al  re  ad  ogni 
5 anni,  ed  altre  sovvenzioni  straordinarie  che 
pagava  di  tempo  io  tempo  a norma  de'  bisogni 
dello  Stalo. 

DECIMA. 

$ 1.  Aa/i/ra,  origine  e ditisione  delle  deeù 
me.  — Decima,  secondo  la  forza  della  parola, 
signiGca  la  decima  parte  d'  una  cosa  : secondo 
1’  oso  sigoiGca  una  porzione  approssinialiva  del- 
la decima,  come  la  dodicesima,  la  tredicesi- 
ma, ecc.  La  decima  ì‘  genornlmente  una  porzio* 
ne  de' prodotti  ch*è  dovuta  ai  decimalori  ; e la 
sua  origine  è antichissima.  Àbramo  diede  a Mel- 
chisedvch  la  decima  del  bottino  da  lui  raccolto 
sui  quattro  re  che  avea  vinto  {Gen.  c.  i4f  v.  20). 
Molò  obbligò  gli  IsraelìG  a parecchie  sorte  dì  de- 
cime c.  22,  Leeit.  c.  ^1,  Detti,  c.  i4)- 
flella  Chiesa  cristiana  i cherici  vivevano  dappri- 
ma delle  largizioni  e delle  obbiezioni  volontaria- 
mente date  dai  fedeli,  e da  queste  stesse  obbla- 
sioni  ebbero  origine  le  decime.  Origene  in  A'w- 
mtf»  hom.  1 1 , dice  che  le  leggi  mosaiche  intur- 
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no  alle  primizie  ed  alle  decime  rimasero  anche 
sotto  ITivangelio.  1 prelati  dipoi, ed  anche  i prin- 
cipi, ne  fecero  una  legge.  II  primo  concilio  cne  le 
ordinò  fu  il  2.*  di  Tours  dcll'an.  667;  ed  il  pri- 
mo che  aggiunse  a quella  prescrizione  la  pena 
della  scomunica  contro  i refraltari,  fu  il  2.°conc. 
di  Macon,  dell'an.  585.  — Le  decime  si  divido- 
no: 1.*  in  reali,  personali  0 mìsIe.Le  decime  n‘ali 
Sodo  quelle  che  si  riscuotono  sui  prodotti  delta 
terra,  come  biade,  vino,  legna,  legumi. Le  persu- 
nali  sono  quelle  che  si  riscuotono  dal  lavoro  e dal- 
rioduslria  delle  persone,  come  negozio,  mestie- 
re, caccia,  pesca.  Le  miste  sono  quelle  che  pro- 
vengono io  parte  dalla  natura,  eu  io  parte  dalia 
industria  degli  uoniioi,  come  sono  le  decime  di 
carne,  vale  a dire,  sugli  animali  il  cui  proGuo 
viene  dalla  terra  in  cui  si  trovano,  e dalie  pre- 
mure di  coloro  che  li  curano.  2.**  Le  decime 
reali  si  soddividooo  in  grosse  e minute.  I.e  gros- 
se sono  qoelle  che  si  riscuotono  dai  produUì  prin- 
cipali d*  un  paese,  come  biade,  vino,  olio,  ecc. 
Le  minute  decime  sono  quelle  che  si  esigono  sui 

firodolli  meno  considerevoli,  come  i legumi,  il 
ino,  la  canapa,  ec.  ec.,  ed  anche  io  decima  di 
rame,  vale  a dire  la  decima  sugli  animali  do- 
mestici, viene  riferita  alle  minute  decimo.  Per 
altro  la  natura  delle  decime  varia  secondo  i pae- 
si, e quella  eh’ è grossa  decima  in  uno  nun  lo  è 
neir  altro.  3.”  Le  decime  dìvidonsi  in  decimo  an- 
tiche ed  in  novali.  I.e  antiche  sono  quelle  che  ri- 
scuoloDsì  sulle  terre  coltivate  in  ogni  tempo,  sia 
che  avessero  prodotto  sempre  la  stessa  specie  di 
frulli,  sìa  che  ne  avessero  cangialo.  Le  novali  so- 
no quelle  che  riscuotonsi  sulle  terre  poste  io  col- 
tivazione da  poco  tempo.  4>*  Le  decime  dìvidoo- 
si  in  ordinarie^  quelle  cioè,  ood'abbiamo  parlato 
Gn  qui;  io  istraordinarie  che  sono  i decimi  ; in 
tolite^  quelle,  cioè,  che  si  usano  pagare  nei  dif- 
ferenti paesi;  ed  in  ineolitet  che  non  ò uso  il  pa- 
garle. 5."  Le  decime  dividoosi  in  ecclesiastiche  e 
profane  ed  infeudale.  Le  decime  ecclesiastiche  so- 
no quelle  che  riscuotonsi  dagli  ecclesiastici  a mo- 
tivo del  loro  ministero  sptrilnale,  e senza  alcun 
carico  di  fendo.  Le  decime  profane,  0 tempora- 
li, od  infeudale,  erano  quelle  che  venivano  pos- 
sedute a titolo  di  feudo,  a condizione  di  fede  ed 
omaggio  e d'altri  doveri  signoreschi.  6.°  Eravi 
uir  altra  specie  dì  decima  che  dicevasi  decima 
di  seguito^  0 di  aeguelOy  coosislcnlc  nel  riscuo- 
tere che  faceva  un  curato  la  decima  del  terreno 
d'  un'  altra  parrocchia,  che  veniva  coltivala  da 
nn  suo  parrocchiano. 

^11.  Obbligo  di  pagar  la  decima.  — Biso- 
gna distìnguere  due  cose  nella  decima,  la  soslan- 
la  e la  maniera.  La  sostanza  della  decima,  0 la 
decima  considerala  materialmente  e quanto  alla 
sua  sostanza,  consiste  oeironorario  richiesto  per 
la  sussistenza  dei  ministri  dell'altare.  La  manie- 
ra della  decima  consiste  in  nnclla  quantità  de- 
terminala alla  decima  parte  <Jci  fruiti  consacrali 
a qiieslu  sussistenza.  Per  questa  distinzione  ge- 
neralmeulc  ricevuta  possiamo  conciliare  i papi, 
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ì crocili,  e allri  aolorì  de'qtinli  vogliono  git 
unì  che  TobbiigAzione  di  |>agare  la  decima  fuasa 
dì  dirillo  naturale  e divino,  e gli  altri  di  diritto 
umano  aolamente.  Se  qoelli  che  dicono  esser  la 
decima  di  diritto  naturale  e divino,  intendono 
solamente  che  i popoli  fossero  obbligati  per  que* 
ate  due  torte  di  diritto  a contribuire  allo  sussi* 
steoza  de'  ministri  delT  aliare,  la  cosa  e ìndubi* 
lata,  poiché  il  diritto  naturale  esige  che  noi  al>« 
biamo  a dare  una  giusta  ricompensa  a coloro 
che  ci  remloDO  i servizi  più  essenziali,  e che 
secondo  Gesù  Cristo  stesso  il  lavoratore  evaoge* 
lico  merita  la  sua  ricompensa  ( Matth.  c.  io. 
Lue.  G.  IO,  V.  7 )■  Anche  i Pagani  medesimi 
hanno  essi  somruiutslralo  sempre  te  cose  neces* 
Borie  ai  ministri  della  loro  religione,  siccome  ri- 
levasi dal  cap.  4y  della  Geneti^  e da  molti  altri 
esempli  riferiti  in  Uonchcl,  alla  parola  Decime^ 
cap.  I,  n.  6.  Se  sì  vuole  che  la  decima  presa 
furinalmenle,  e quanto  alia  maniera  per  ouella 
quantità  precisa  della  decima  parte  dei  frulli, 
fosse  di  diritto  divino,  la  maggior  parie  dei  teo- 
logi e dei  caoooisii  sono  contrari  a qoesta  seti* 
lenza,  e sostengono  che  la  decima  presa  in  que- 
sto senso,  non  è che  di  dirillo  umano  tanto  ec- 
clesiastico che  civile,  poiché  la  decima,  presa 
in  questo  senso  , non  è siala  precettala  prima 
del  6.”  secolo;  gincclié  i Padri  ed  ì concili  dc'se- 
coli  precedeniì  non  coinanduvatio,  tua  esortava- 
no solamente  i popoli  a pagarla;  essa  non  é sta- 
ta universale  ; è siala  soggetta  al  caogiatnen- 
lo  secondo  i tempi,  i luoghi,  le  |>ersone  \ lo  che 
non  conviene  al  dii  ìlio  divino.  S.  Tommaso, 
a.®*,  quest.  8j,  ari.  i.  ilellarmino,  I.  ii 
De  cierte.  cap.  9J. 

$ III.  Quali statM  le  cose  delie  mtali  deceti 
pagare  la  decima,  — Secondo  il  airillo  comu- 
ne si  deve  pagare  la  decima  di  tutte  le  sorte  di 
profilti.  siccome  sono  quelli  provenienti  dai  cam- 
pi, dalle  vigne,  dai  prati,  dal  negozio,  dalla 
milizia,  dagli  animali,  ecc.  ; ma  le  decime  per- 
sonali non  sono  più  io  uso;  e per  le  altre  la  graiw 
de  regola  per  conoscere  le  cose  soggette  alla 
decima  é I'  uso,  il  quale  per  altro  non  é unifor- 
me  non  solamente  io  uno  stesso  regno,  ma  so- 
vente io  una  stessa  provincia,  la  quale  ne  rac 
chiude  qualche  volta  di  alfnlto  contrarie.  È quin- 
di l'uso  del  luogo  di  ciascuna  parrocchia,  di 
ciascun  territorio,  di  ciascun  cantone  che  bi- 
sogna consultare  iu  proposito.  Di  più  vi  sono 
qualche  volta  dilfereoti  usi  in  una  stessa  par- 
rocchia ; ma  I*  uso  dei  vicini  e del  cantone  la 
vince  sul  possesso  di  alcuni  particolari,  allor- 
quando essi  non  hanno  alcun  titolo  , comim- 
que  antico  fosse.  La  Comòe^  alla  parola  Deci^ 
tna^  pag.  24(. 

5 IV.  Persone  che  devono  pagare  la  deeù 
ma,  quelle  a cui  devesi  pagare ^ tempo  e ma^ 
niera  di  pagarla i."  Secondo  Ì1  dirillo  co- 

mune, lutti  sono  tenuti  a pagare  la  decima,  pro- 
prietari, afIilUiuoli,  poveri,  ricchi,  ecclesiastici, 
Ja'ci,  religiosi  ; eretici , Ebrei  : ma  parccclùe 


sono  le  eccezioni  che  si  sono  fnlle  a questa  re- 
gola generale  ; i I vi.'scovi  non  pagano  la  de- 
cima della  rendila  deila  loro  menta  vetcotiley 
siccome  non  la  pagano  pure  i curali  della  rendi- 
la dei  fondi  annessi  alle  loro  parrocchie  e situa- 
ti io  altre  parrocchie.  %.*  1 semplici  chericinon 
la  pagano  pure  della  rendila  de  loro  benefin', 
eccetto  quando  t beni  che  hanno  servito  a for« 
mare  i loro  beoetizi  vi  fossero  stali  soggetti  pri- 
ma dcir  accordata  forniaiione  di  qiie*  beoefizi 
( barbosa.  Fagnano,  in  cap.  Auper  34«  cantra 
Pirhing.  ).  3.®  I religiosi  sono  esenti  della  de- 
cima per  dei  privilegi  generali  o particolari  ; 
per  le  terre  eh’ essi  coltivano  colle  loro  mani,  o 
che  fanno  cohivare  a proprie  spese;  ma  non  por 
quelle  eh’  essi  alEltano,  eccetto  quelli  di  Premo- 
stralo, i quali  non  pagano  decima  per  le  terre 
stesse  eh’ essi  affittano  per  meno  di  nove  anni.  I 
religiosi,  quantunque  esenti,  danno  pnre  la  de- 
cima pei  beni  eh*  essi  prendono  in  alGllo.  È lo 
stesso  dei  boni  che  vendono  a persone  privilegia- 
le, perché  il  privilegio  è annesso  alle  persone  c 
non  ai  fondi. —2.®  I^a  vera  destinazione  delle  de- 
cime, é la  sussistenza  dei  curati  incaricali  della 
salute  dei  fedeli,  e sebbene  il  vescovo  sia  siiitu 
altre  volte  il  distributore  delle  decime,  e v'abbia 
avuto  la  sua  parte,  quantunque  sirno  esse  stalo 
destinale  al  mantenimento  dei  poveri,  degli  slra- 
oiori,  de'  canonici,  si  può  aflermare  che  il  dirit- 
to ne  appartiene  più  direttamente  ai  curali  che 
ad  ogni  altro;  dal  che  avviene  essere  una  mas- 
sima fra  i canonisti,  che  il  campanile  fa  il  titolo 
del  curato  per  iicuolcre  la  decima.  Quindi  i par- 
rocchiani , sono  essi  obbligati  di  pagargliela 
quando  non  vi  fosse  nessun  altro  decimalore  le- 
giltiiDo,  quand'aoche  non  gliela  avessero  mai 
pagala.  Gli  altri  decimalori,  che  non  sono  i cu- 
rati, sono  quindi  decìmatori  privilegiati  e con- 
tro il  dirillo  comune.  Tali  sono  i vescovi,  gli  ab- 
bati ed  altri  beneiiziarl,  i capitoli,  moDaslerì  ed 
i laici.  l..e  dilferenze  a proposito  dei  decimalori 
si  decidono  quasi  sempre  dal  possesso.  Si  può 
dire  solamente  che  i curali  sono  destinali  a ri- 
scuotere certe  decime  ad  esclusione  degli  altri 
decimalori.  Queste  decime  sono  le  novali  che  lo- 
ro appartengono  specialmente  di  diritto  comu- 
ne.(!ap. 29, Z’x/r.ri(r  /^cc/Vrt.V.. Movili. —-3.*  Le 
decime  reali  devono  essere  |mgale  nel  tempo  iu 
cui  se  ne  fa  la  raccolta,  della  quale  fa  uo|>o  av- 
vertire il  deciuiAlore  per  mezzo  della  pubblica- 
zione od  altrimenti.  I^e  decime  d’ auimaii  devo- 
no regolarsi  a seconda  dell’uso  del  luogo,  in 
quanto  al  tempo,  al  numero,  alla  lana,  ecc.  — 
4.”  Dovevasi  pagare  la  decima  prima  di  quella 
che  pagavasi  al  signore  d'  un  feudo,  e per  In 
quantità,  bisogna  seguire  1'  uso  dei  juogbi.  Ve 
ne  sono  di  quelli  in  cui  pagasi  il  decimo,  altri  iu 
cui  non  pagasi  che  I*  uiidecimo,  il  dodicesimo, 
ecc.  Quando  io  un  campo  non  vi  sono  abbastan- 
sa  covoni  per  pagare  la  decima,  sì  unisce  ad  un 
altro,  in  cui  pagasi  la  decima  dì  quello  che  si 
trova.  Lo  stesso  avviene  rispetto  a^U  animali; 
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d<»T0D8Ì  riunire  quelli  di  un  anno  a quelli  deH'al' 
Irò,  o farne  la  alitna. 

5 V.  Dtrittte  dùoeti dei decimatori. — i®.  Il 
decimalore,  qoaDiiinr|tie  ricco  rcclesiaslico,  ha 
dirilto  di  esi^^ere  le  decime  anche  dai  poveri.  Vi 
è pure  obbligalo  perchè  le  decime  non  gli  appar* 
leogeno  io  proprietà,  aia  come  al  mioislro  di  Ge* 
6Ù  Cristo  eu  al  dispensslore  della  Chiesa,  e tras- 
curandole avrebbe  potuto  dar  luogo  alla  pre* 
scrisiooe  c far  torto  alla  Chiesa.  Allorquando  per 
cooseguenaa  vuole  egli  esercitare  la  carila  verso 
i poveri  come  è suo  dovere,  bisogna  o che  loro 
rendesse  quello  che  riceve,  o che  prendesse  da 
loro  ano  scritto,  che  attestasse  avere  egli  lascia- 
lo loro  la  decima  per  gratta  e per  carità.  2.®  Il 
decimalore  ha  diritto  di  riscuotere  i frutti  d'una 
terra  ch'è  collÌ>ala,  ma  non  d'ohbltgare  il  pro- 
prietario a coltivarla.  3.®  1 doveri  o gl'  incarichi 
dei  decimatori  si  riducono  a*  tre  principali,  o//e 
riparazioni  delle  chiete  pamiveliiali^  alla  for- 
nitura degli  ornainenli,  ed  al  pagamento  della 
porzione  congrua  dei  curati  e dei  vicari.  Y.  Ri- 

PARAZIOIfB,  PoRZIOKB  COKCRL'A. 

VI,  Preicrizione  e y indici  delia  dfcima, 
i sono  due  sorte  di  prescrizione  di  decime, 
l' attiva  e la  passiva  : 1’  attiva  dà  il  diritto  dì  ri- 
scuotere delle  decime  che  non  si  sono  risroste 
prima.  La  passiva  esenlua  dalle  decime  che  si 
SODO  pagate  prima.  La  Chiesa  ed  i laici  possono 
prescrivere  atlivameute  delle  decime  inreudale. 
lina  chiesa  può  pure  prescrivere  delle  derìoie 
ecclesiastiche  contro  una  chiesa  ; lo  che  non 
possono  fare  i laici.  Perchè  una  chiesa  non  par- 
rocchiale prescrivesse  contro  una  parrocchiale, 
le  fa  uopo  un  1 tolo  con  un  possesso  di  4o  anni, 
od  un  possesso  adIìcIiìssìido  senza  titolo.  Perchè 
una  parrocchia  prescrivesse  contro  un'altra  par- 
rocchia, bìiogoa  pure  eh*  avesse  un  possesso  di 
4o  anni  iu  buoua  fede  senza  titolo,  secondo  il 
sentrmento  più  probabile,  perchè  la  dis|)osizione 
generale  del  diritto  vuole  che  i beni  immobili 
della  Chiesa  nou  sì  prescrivessero  che  per  lo  spa- 
zio di  4o  anni.  iVrcliè  la  Chiesa  prescrìvesse 
delle'  decime  infeudale  occorrono  So  anni  di 
possesso  senza  titolo,  so  anni  Ira  gli  assenti 
con  titolo  e io  anni  ira  i presenti.  Ilèriccurt, 
n.  6.  — La  prescrizione  passiva  delle  decime 
prese  malerialmenic  pel  salario  voluto  alla  sus- 
sistenza dei  ministri  dell'  altare,  è impossibile, 
perchè  le  decime  prese  in  questo  senso,  sono 
fondale  sul  diritto  naturale  c divino.  La  prescri- 
zione passiva  delie  decime  prese  furmalmenlc 
per  uuA  certa  quantità  di  frulli,  è possibile,  per- 
cb'essa  non  è punto  contraria  al  dirilto  naturale 
e divino,  che  non  comandano  di  dare  questa 
porzione  particolare  di  frulli  piulloslochè  altra 
cosa  ; ma  es?a  non  aveva  luogo  in  Francia  per 
P ordinario,  se  non  iu  quanto  alla  maggiore  o 
minor  quantità  di  frutti  pagabile,  che  variavo 
secondo  i luoghi.  I laici  potevano  pure  pre^^cri- 
verc  contro  le  decime  infeudale,  se  si  considera 
la  cosa  io  sè  stessa  j ma  queste  specie  di  pre- 


scrizioni non  avevano  luogo  in  Francia  ( Ditper- 
rai,  part.  2,  cap.  6,  pag.  335).  D altronde,  se 
i laici  non  avessero  pagalo  la  decima  al  signore, 
sarebbono  siati  obbligali  pagarla  al  curato,  se- 
condo questa  massima  generale  : Aullum  in 
Callia  solutn  »ine  deeimis.  Ne'  luoghi  io  cui 
la  prescrizione  dei  laici  aveva  luogo  contro  In 
Chiesa,  io  tutto  od  in  parte,  faceva  uopo  un  ti- 
tolo presunto  con  un  possesso  antichissimo  (Du- 
nod.  pag.  12D  ).  L'q  cherico  non  curato  po- 
teva prescrìvere  contro  un  cherico  non  cura- 
to, e per  allora  faceva  uopo  lo  stesso  spazio  di 
tempo  per  questa  prescrizione  passiva,  come  per 
la  preKriziooe  attiva  nello  stesso  spazio,  vale  a 
dire  per  diritto  di  riscuotere  la  decima  d'  un 
semplice  cherico  da  un  altro  cherico  ; e questo 
spazio  era  sempre  di  4o  anni.  — Gli  ecclesia- 
stici sono  giudici  delle  decime,  anche  rispetto 
al  posfosorio. 

jj  VII.  Decime  infeudale.  — Le  decime  in- 
feudate sono  quelle  che  erano  possedute  dui 
laici  a titolo  di  feudo  : e non  sì  va  d' accordo 
suir  origine  di  queste  sorte  di  decime.  Gli  uni 
vogliono  che  tulle  le  decime  infrudale,  senza 
eccezione,  erano  state  usurpate  dai  princìpi  e 
dai  signori,  sia  eh'  essi  se  ne  fossero  impadro- 
niti per  violenza,  sia  eh*  essi  le  avessero  custo- 
dite, e quindi  donale,  trasmesse  ai  loro  suc- 
cessori e ad  altri  laici,  dopo  che  la  Chiesa  le 
ebbe  accordate  loro  per  un  dato  tempo  sola- 
mente, e perch’  essi  la  proteggessero.  Gli  altri 
credono  cne  bisogna  far  distinzione  tra  queste 
decime,  e quantunque  coufessino  che  ve  n' era- 
no molte  CD  erano  state  usurpale  o coniecrale 
ingiustamente,  sostengono  pure  che  ve  ne  pote- 
vano essere  pure  di  legluimamenle  acquistate. 
Pretendono  anche,  che  v’  erano  diritti  signore- 
schi, come  decime  che  si  pagavano  al  feudatario 
ed  altre,  che  i sigaori  chiamarono  decime-,  a 
motivo  (iella  rassomiglianza  cb'essi  aveauo  colla 
decima,  o per  farsene  pagare  dai  popoli  colla 
stessa  esattezza  eh' essi  pagavano  le  altre  deci- 
me possedute  dai  signori.  Comunque  sia  con- 
vienti  comunemente,  che  ì laici  potevano  rite- 
nere in  buona  coscienza  le  decime  infeudale 
prima  del  3.®  conc.  generale  di  Lalerano  , te- 
nuto sotto  Alessandro  HI,  nel  i (79,  siccome  lo 
suppone  Alessandro  IV  ( cap.  3,  de  Decim, 
D.  0 ).  Ma  per  le  decime  infeudale  dopo  questo 
concilio,  i teologi  sostengono,  eh'  crasi  obbli- 
gato a reslitoirle  alla  Chiesa,  ed  è appunto  io 
questo  senso  che  Cabassut  intende  questo  de- 
creto del  medesimo  concilio  *.  Prohiòemua  ne 
laici  decimaa  cum  animarurn  ettarum  periculo 
detinentee^  in  alioe  laieoa  pouini  quomiomodo 
tranaferre  : ai  quia  vero  receperit^ei  Èecleaiae 
non  reddiderity  chritiiana  aepuhura  privetur 
(Alessandro  HI,  in  còp.Prohiiemua  \^-,de  De^ 
cimia  ).  — Sulla  materia  delle  decime  si  può  ve- 
dere la  raccolta  della  giurisprudenza  canonica  di 
La  Cootbc,  alla  parola  Decime'.,  il  trattato  delle 
decimo^  di  Dunud,  professore  dell'  università  di 
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Umn/ono;  l«  ccclMtMlichc  d'IIéricourl  ; 
il  Coutioualorc  di  Tunrnely,  (.  G di  Morato, 
pg  628eseg.;  il  Dizionario  di  Pootas  alla  pa« 
rola  Decime  ; Giraldo,  Kxpotùio  Juri$  Ponti» 
Jicùi  Lucio  Ferraris,  alla  parola  Decimae\  Con» 
xaloz,  in  cap.  9 de  decim.  num.  «i.  Schemalz* 
grtieber,  Jut  ecchiiast.  i/«iVerzr/m;Znllingor, 
Commentario  in  Decteta(et\  Piclilcr,yr/a  Ca» 
nonicum  nniiersum;  Horloli  Con.  /rit/iV.; 
Devoli,  Jmiit.  Canon. 

DliriiiABILR,  che  è soggoUo  alle  decime, 
decimis  obnoxiut.  V.  Decima. 

UECiUALE,  che  concerne  alle  decime,  decu» 
manus. 

DKCIMATOBE,  quegli  a cui  le  decime  appar- 
tengono.  V.  Decima. 

UIXIMO  DENARO.  In  j;eDerale  lotio  la  de- 
norbinaziooe  di  decimo  dcuaro  cooiprendonsi 
liille  le  decime  parli  delle  rendile,  del  prezzo 
delle  n^ercanzleo  d’ altre  cose  che  si  riscuotono 
come  imposta,  o che  si  pagano  come  un  diritto. 
Allorquando  una  persona  aveva  dato  una  dichia- 
razione fedele  de'suoi  beni,  e che  non  le  si  do- 
mandava il  decimo,  per  dinienlicacza  0 per  al- 
tro, essa  non  era  obbligata  di  avvertire  quelli 
che  erano  preposti  ) er  esigerla,  e poteva  tratte* 
nerlo  lino  a che  venisse  esalloj  perchè  non  erosi 
tenuto  di  pagare  il  decimo,  siccome  neppure  le 
altre  imposte,  che  quando  coloro  che  erano  in- 
rancati  di  farne  la  riscossione  lo  dimandavano. 
Pontns,  Suppì.  pag.  t,  alla  parola  Taglia. 

DECIO  ( Filh’PoJ,  celebre  giureconsulto,  nato 

10  Milano  nel  i4^4,  ottenne  la  calledra  delle  Isli- 
Inzioni  di  Giustiniano  ioPisn.tieirelà  di  21  anno. 
Processò  io  Pisa,  in  Siena  c«)  in  Pavia.  Cacciato 
da  quest' ultima  città,  a motivo  del  suo  attacca- 
mento ai  cooc.  di  Pisa,  si  ritirò  io  Francia,  do- 
ve insegnò  diritto  canonico  in  Uoiirges.  Di  poi, 

11  re  Luigi  Xli  io  chiamò  io  Valenta,  nella  qual 
città  gli  diede  una  carica  di  consigliere  al  par- 
lamento. I Fiorentini  lo  richiamarono  in  Pisa,  e 
fìualmente  lorno^seneaSieoa,  duvemortnel  1 535 
io  età  81  anno.  Abbiano  di  lui  : i.”  Lo  cem- 
meotosulle  Decretali, stampalo  in  Lione  nel  1 55 1 . 
s.**  Lo  consulto  per  l’ autorità  della  Chiesa  nel- 
roccasiuoe  del  concilio  di  Pii=a,  e un  discorso 
per  la  difesa  di  questo  concilio,  che  si  trovano 
nella  collezione  di  GoldasI,  I.  2 della  sua  Mo» 
narchia.  Sebbene  non  segna  iiikramenle  in  qiie- 
sle  due  opere  le  false  iiiHssime  gallicane  rispetto 
all’ autorità  del  concilio  generale  superiore  a 
quella  del  papa,  pure  prc'leude  che  visieno  così, 
siccome  lo  scandalo  notorio, nei  quali  il  papa  può 
essere  giudicate  dal  concilio.  3."  Conni,  jurid. 
\.  4»  ilomm.  in  regni,  jnris^  suppl.  1 e 2,  If. 
Pet.\  e sup.  I e 2,  coct.  Gesner,  in  Uibl.  Duplo, 
Bil/l.  de»  ani.  eccl.  du  XI  l siecley  pari.  4 ; e 
y .de»  ant.  eccl.du  mime  i/èe/e,pflg  q'j5  e 976. 

DECKER  ( Legero  Cahlu).  nacque  iu  .llous 
nell'  Iluinaut  nel  i('45  \ iiisi-gnò  liiosdia  in  Lu« 
vanio,  fu  decano  della  IIlcl^uf^o!ilalla  di  iMuliiies, 
dove  moli  li  i4  oU.  dell* un.  17^3,  dopo  utere 


pubhiicsio  diverse  opere  contro  il  Giu»  canonico 
di  Van  Espen.  È ancora  conosciuto  f>el  Cortei 
8Ìn»  aeip$ttmdettruen»i\Ai»hW\Qy  1675,10  12.* 
In  questa  piccola  opera  vi  sono  delle  osservazio- 
ni importanti.  Decker  fa  vedere  io  essa  esser  fal- 
so che  papa  Zaccana  abbia  condannato  Vigilio 
per  aver  sostenuto  che  vi  siano  degli  antipodi; 
che  il  papa  condannò  unicamente  coloro  che  non 
contavano  questi  antipodi  fra  i discendenti  di  Ada- 
mo. I giornalisti  di  Trcvooz  ed  il  lig.  Duteos, 
hanno  dimoslralo  dopo  la  medesima  cosa. 
graf.  unirer». 

**  DECKERIES  0 DRCRER  (Giotakiii),  gesui- 
ta fiammingo, nato  in  iloesbrouk.  studiò  filosofìa 
in  Douai,  e entrò  nella  società  in  Roma.  Di  ri- 
torno in  Fiandra,  insegnò  la  filosofia  e la  teolo- 
gia scolastica  in  Douai  ed  in  Lovanio,  di  dove 
essendo  stato  mandato  io  Sliria,  fu  fatto  cancel- 
liere deir  università  di  Gralz,  e vi  morì  il  io 
geno.  1619  io  età  di  69  anni.  Abbiamo  di  lui: 
I Kjcercitivm  chritiianae  piatati»,  a.*  Oratio 
f.anegyrica  in  exegvii»  »ereni»»imae  Maria» 
Annaey  areidnei»  Austriae^  Ferdinandi  II  im- 
peratori» ecc.  Gratz,  i6i6,  in  4>*  3.”  l etifica- 
tio  »eu  Theoremata  de  anno  oriu»  ac  morti» 
Domini,  ecc.  a Laurenxio  Sutlgga,  tub  Joan- 
ni»  Deckerii praetidio  in  dùputationem  ad- 
ducia,  cum  jabuta  chronographica  a eapta 
per  Pompeium  Jeroaolima,  usgue  addeletam 
a Tito  urhem  et  templnm;  Gralz,  1616,  io  4.** 
Ne  ha  egli  lascialo  diverse  altre  disserlaziuoì  che 
non  sono  stale  stampale,  con  una  grande  e dot- 
ta opera  di  cronologia  sulla  nascita  esulla  mor- 
te di  Gesù  Cristo,  il  cui  titolo  è:  Theologiearum 
di»»ertationum  mia:tim  et  ebronologicarnm  in 
diritti  Uomini»- Dei  natalem,»eu  de  primario 
ac  palmari  dicinae  ac  humanae  ehrofwtogiae 
rinculo^  guicht  annu»  oriti»  ac  morti» Domtta\ 
aeeonoitita.  IVmendosi  che  quest*  opera,  per  il 
suo  sistema  cronologico,  oflendesse  raiiturilà 
de*  Padri  della  Chiesa,  venne  soppressa.  Chiesto 
gesuita  aveva  molla  erudizione,  c soprattutto 
una  grande  cognizione  delia  storia  ecclesiasti- 
ca, ed  in  particolare  delta  cronologia.  Non  bi- 
sogna confonderlo  con  Ciovanni  Decker,  consi- 
gliere del  llrabanle,  che  pubblicò  nel  i63i,  iu 
Anversa,  in  fot.:  Ditterfaiionum  juri»  et  deci- 
tionnm,  libri  duo.  Mec»Bi\icJÌiól.  \ alerio  An- 
dre, Bibl.  belij.  ediz.  del  1739,111  4 P®g-  *^26. 
Dnpin,  Table  de»  ani.  eccC  du  XI  II  ircc/Cj 
pag.  1570. 

DKCLA,  settimo  figlio  di  Jaclan.  Si  co!|i>cano 
idis<endenli  di  Uccia,  ondi'  Araba  l'dice,  fe- 
conda di  palme,  chinoialc  Dicla  in  caldaico  ed 
in  siriaco,  o nell’  Assiria  dove  trovasi  la  città  di 
Degla.  CeneiiyC.  io,  v.  27. 

DECIAVSTUK  (A^D!^EA),  prete  della  diocesi 
di  Lione,  nato  nel  principio  del  \\llls(c.,o 
della  cui  morte  «ignora  l’epoca,  ha  pubblicato: 

1 Dizionario  poriutile  di  mitologia,  1743, 
1708, vd.  3 in  ì2.'"  Storia  dtl’hamas-hou- 
fiAatty  nuoto  re  di  Persia  0 Storia  dell  ultima 
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rMuztone  di  Persia^  avvenuta  neì\i^^x\  Pa« 
rigi»  1742,  in  12.",  1758,  in  12.*  3.®  Tavola 
generale  delle  materie  contenute  nel  Giornale 
dei  dotti  deir  edizione  di  Parigi  deli  an.  1 CG5, 
ch'egli  ha  comincialOf  fina  al  17  jo  incluso,  se- 

fuila  da  una  memoria  storica  sul  (ììornAle  dei 
oUi  e da  una  oulitia  dei  giornali  formali  ad 
imitazione  di  <)iieslo  ; Parigi,  1758  - 1764* 
lu  voi.  in  4 * Onanliinaue  non  sia  questo  che 
un  laroro  di  pazienza,  l’abb.  Dccìaiislre  ne  ha 
Iralio  alcuna  gloria,  ed  è stalo  più  utile  alle 
lettere,  che  certi  altri  autori  più  rinomati.  Bio^ 
graf.  univers. 

DRCOLLA/IO.HE  DI  S-  OlOVA^’tVI,  dtcosi  dì 
un  quadro,  io  Cui  è dipinta  la  lesta  di  S.  Gio» 
Uattista,  che  è stato  decollalo,  e della  festa  sta- 
bilita io  onore  del  suo  martirio.  V.  S.  Ciò.  Bat- 
tista. 

DECOMBES  ( Madama  ),  della  stossa  famiglia 
di  Giovanni  Decouibcs  di  Hiom,  avvocalo  del  re, 
e quindi  presidente  della  corte  dei  soccorsi  di 
MooUFerrand  ; sono  stati  pubblicali  di  questa 
savia  e pia  donna,  2 voi.  in  12.®,  io  Uioni, 
l'ao.  1774'  Goa  raccolta  di  opere  spirituali  e 
di  lettere  pie  piene  di  cristiana  pietà.  Biograf, 
univers. 

DKCO!VFESSl,ZVcon/ei.Chia[nBTasi  già  con 
tal  nome  in  Kram-ia  quegli  che  era  morto  senza 
confessione,  sia  che  sollecitalo  a farla  fessesi  ri- 
lìulalo,  sia  che  morto  fosse  senza  testamento,  e 
senza  aver  cosa  alcona  disposto  a favor  della 
chiesa,  sia  finalmente  ch'ei  fosse  un  delinquente 
al  qoale  eredevasi  in  V'rancia  una  volta  doversi 
ricusare  il  sacranieolo  della  Penitenza.  Allorché 
alcuno  era  morto  dopo  aver  ricusalo  di  confes- 
sarsi, Teoivano  confiscali  i suoi  beni  a vantag- 
gio del  re  0 del  Signore  che  avea  diritto  d‘  al- 
ta giusliiia,  giusta  il  cap.  89  degli  statuii  di 
S.  Luigi. 

DECORDES  0 DE  GORDES  ( Futiciiio),  nac- 
que ad  Anversa,  nel  principio  del  XVI  sec.  Por- 
la'osi  in  Italia,  quivi  abbracciò  la  vita  religiosa 
nel  seti.  i54o,  nel  monastero  di  S.  Giuslina, 
ordine  di  S.  Benedetto,  a Padova.  Prorundaincn- 
te  versalo  nella  lelleratiira  sacra,  conosceva  al- 
tresì le  lingue  greca  ed  ebraiea.  La  sua  erudi- 
zione, In  sua  pietà,  la  dolcezza  de' suoi  costumi 
gli  procurarono  la  nomina  di  abbate  di  S.  For- 
tunato a Bassano.  Alcuni  lo  dissero  abbate  di 
S»  Giuslioa  : ma  questo  è un  errore  ; che  anzi 
pare  che  Decordes  non  abbia  avuto  che  uo’  ab- 
badia  titolare,  datagli  forse  allìnchè  avesse  il 
rango  di  abbate  al  cono,  di  Trento.  11  vescovo 
di  Breslavia,  Martino  Geslmann,  il  quale  allor- 
ché frequentava  le  scuole  di  Padova,  ebbe  De- 
cordes per  coofessure,  lo  chiamò  presso  di  sé  io 
islesia  a Goe  di  stabilirvi  In  regola  nei  con- 
venti dei  suo  Ordine,  funzione  assai  delicata  ; 
ma  che  venne  col  più  gran  successo  condotta  a 
(ine  dal  dotto  bonedeltioo.  Decordes  si  distinse 
assaissimo  al  concilio  di  Trento.  ICccu  la  noia 
delle  diluì  opere,  le  quali  restarono  raanuscritte 


nel  convento  di  S.  Giustina,  siccome  racconta 
l’Arinellini,  nella  Bibliotheea  heneJictino-eaeei- 
nentix,\\  quale  vide  quei  manuscrilli  nel  1718. 
r.®  Commentarla  in  omnes  epistolas  II.  Bauli 
apoitoh\  voi.  3.  2.®  Commentaria  in  St/mbo- 
Itim  apontolornm.  Dictionariwn  biblicum^ 
4.®  Ofinitcttfa  e Bibfiit  selrela^  t.  3.  5.®  De 

jmtitia  originati  et  ju^tificalionì  contro  4/e- 
lanchtonem,  yo\.  3.  6-®  Polyonima  S,  Scripttf 
rae.  7.®  Respomio  confutatoria  omnium  ex 
Scripturie  locorum  doctorit  Jacobi  Uerbrandi 
Tubingensie.  8.®  Conciones  guadragesimalee 
et  domiuicalee.  y.®  Commentaria  in  Harmo' 
niam  ecangelicam  D.  llierongun\\.  2.  io. *///’• 
ttoria  e vetere  et  novo  7'estamen/o.  Fabiano 
Giustino  fa  un  grande  elogio  di  Decordes  co- 
me commenlatore  della  Bibbia  e principalmenle 
delle  epistole  di  S.  Paolo.  Biogr.  unio.  frane, 
voi.  62. 

OEGORIA]VA,  sede  vescovile  della  provìncia 
Bizacena  in  Africa,  il  cui  vescovo  Pascasio  sol- 
to8Cris.se  nel  conc.  di  Lnlerano  sotto  i!  papa  Mar- 
tino, alla  lettera  dei  vescovi  della  sua  provincia. 
i\e  é falla  menzione  anche  nella  [Notizia  al  nu- 
mero 12. 

DECRETALI,  Eputolae  deeretalee.  Rescritti 
0 lettere  di  papi  che  compongooo  il  secondo  vo- 
lume del  Diritto  canonico.  Sì  chiamano  Deere* 
tali  perché  io  esse  i papi  stabilirono  quel  che 
si  dovea  fare  0 pensare  nelle  diverse  circostanze. 
Vedi  Diritto  Canonico.  — Tra  le  decretali  at- 
tribuite ai  primi  pnpi,  prima  di  Siricio,  quelle 
sono  genuine  che  si  trovano  nella  raccolta  del- 
le Lettere  de  romani  pontefici  del  P.  Conslant. 

DECRETALISTA.  Chiamasi  così  il  professore 
incaricalo  io  una  scuola  di  Diritto  della  cura  di 
spiegare  ai  giovani  oberici  il  decreto  di  Gra- 
ziano. Chiamasi  canonista  chiunque  sia  versato 
nella  scienza  dei  canoni. 

DECRETO,  decretum.  Chiamasi  decreto.,  re- 
lativamente a Dio  quanto  egli  ha  risoluto  fìno 
da  Ititia  f eternità  sulla  sorte  e sulla  condotta 
delle  cause  seconde.  I teologi  fanno  sopra  ciò 
molle  quistiniii  delle  quali  noi  tratteremo  all'  ar- 
ticolo Dìo,  parlando  della  scienza  c della  volontà 
divina. 

Dzcrcto  m Graziano.  C questo  la  prima  par- 
te del  diritto  canonico,  compilalo  da  Graziano, 
religioso  dell’  Ordine  di  S.  Beuedelto,  e pubbli- 
cato V an.  I i5i,  sotto  questo  titolo  * 6o/icor- 
dia  discordantium  canonum,  la  Concordanza 
dei  canoui  dìscordauli , perch'egli  ha  voluto 
non  sulnmenle  riferire,  ma  anche  ncconlare  ì 
canoni  che  sembravano  coolrari.  Vedi  Diritto 
CANONICO  e Graziano. 

Decreto  Irritantb.  Chìamansi  con  questo 
nome  le  clausole  inserite  nelle  bolle  di  Uoma, 
la  cui  tnesecuzione  porla  seco  la  nullità  delie 
medesime.  Decretum  trritans, 

DecRBTi  OZI  Papi.  Souo  t regolameDti  e le  or- 
dinanze dei  poolelici. 

DecRKTi  DEI  Concili.  Sono  questi  i canoni  0 
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le  leggi  falle  uci  concìli  per  regolare  la  fede,  i 
coslumi  o la  disciplina  della  (ìliiesa. 

Ubcrkti  diconai  gli  slaluii  de’  capiloli  di  al- 
cuni ordini  religiosi. 

DECBCES  (F.  D.  Q.  B.)»  religioso  di  S.  He- 
nodello,  dell' ordine  di  Ciani.  Abbiamo  di  lui  : 
L'uomo  hlruUo  dalla  tua  ragione  e dalla  tua 
religione^  dialogo  morale  e crUliano  \ Parigi, 
i6o5,  in  8.*^  l^e  due  parti  onde  I'  uomo  è 
romposlo,  dandogli  due  diverse  relazioni,  l'ima 
colla  terra,  l'altra  col  cielo,  ha  egli  bisogno 
d'  essere  istruito  per  I*  una  c per  aUra.  Il  che 
deve  esso  allendcre  dalla  ragione  e dalla  reli> 
gione.  La  prima  gli  insegna  cinque  cose  rispello 
a sè  slesso,  cioè  quel  che  egli  è,  il  luogo  duv'è, 
con  chi  è,  il  perchè  è,  e quel  che  abbia  a fare 
in  questo  mondo.  [>a  religione  che  forlifica  la 
sua  ragione,  gl'  insegna  oUresì  cinque  cose  ri* 
spello  a Dio,  che  sono  la  credenza  e la  fede, 
ch’egli  deve  alla  verità  del  sno  estere  e della 
sua  parola  ; la  riconoscenza  alla  sua  bontà  e ai 
suoi  beDefìci;  il  culto  e il  servizio  alla  sua  gran- 
dezza ; la  corrispondenza  e la  fedeltà  alla  sua 
misericordia  e alla  sua  grazia,  ed  il  timore  alla 
severità  de*  suoi  giudizi.  L'  uomo  pienamente 
iofurmalo  di  queste  due  sorte  di  doveri,  da  que- 
sti due  maestri,  può  diventare  quel  che  è esso 
obbligalo  ad  essere  io  qualità  d’  uomo  e di  cri- 
stiano. E questo  è il  line  che  V autore  si  è pro- 
posto nelle  dieci  conversazioni  che  compongono 
le  due  parli  di  qu'‘st’  opera  le  quali  cerlamt^nle 
sono  scritte  con  molla  solidità.  Journ.  dee  ta^ 
vant-,  i685,  pag.  238. 

DECIIH  ANI.  Xei  vetusti  monumenti  delia  Chie- 
sa di  Milano,  come  anche  presso  gli  scrittori 
delle  cose  milanesi  si  incontra  frequente  men 
zinne  dei  decumani,  ceto  ecclesiastico  apparte- 
nente nna  volta  alla  stessa  Chiesa.  L’  arciprete 
Puricelli  scrisse  una  dissertazione  latina  intorno 
ai  decamaoi,  la  quale  trovasi  maotiscrilla  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  : essa  però  risguardaed 
abbraccia  soltanto  quelli  addetti  alla  basilica  di 
S.  Ambrogio.  Ma  siccome  ve  n' erano  piò  altri 
al  medesimo  celo  spettanti,  coai  noi  di  lutti  ci  fa- 
remo qui  breve  nenie  a ragionare,  cominciando 
dal  nome  e dalla  prima  loro  origine  ed  islilu- 
zionc,  indi  passando  ai  loro  uffizi,  alle  vicende, 
ecc.  loro  sticceduic.  Ci  servirà  di  particolare 
guida  nella  compilazione  di  questo  articolo  la 
Dissoriaziuae  pubblicata  dal  P.  Fumagalli  sullo 
stesso  argomento.  — E |>er  cominciare  dalla  de- 
nominazione dei  decumani  varie  furono  le  eti- 
mologie secon  lo  i diversi  scrittori  che  di  essi 
hanno  parlato.  I.»a  piò  verosimile  opinione  però 
sembra  quella  di  Landolfo  il  vecchio  ( llùt.  .t/e- 
diol.  1.  I,  cap.  2,  nella  lUccolla  degli  scrittori 
italiani  pubblicala  dal  Muratori,  I.  4)^  acriUore 
milanese,  vissuto  dopo  la  metà  dell  XI  sec.,  il 
quale  è d’avviso,  che  siano  essi  stati  cosi  chia- 
mati da  dieci  volte  dieci. y»/'a</eei'ez  decemtwìt; 
oppure  che  fossero  delti  decumani,  quasi  deci- 
m^z/i/dalle  decime  che  raccoglievano.  Sappiamo 


infatti  che  essi  godevano  non  solamente  di  varie 
privative  distribuzioni,  ma  eziandio  di  alcuni  be- 
nefizi, chiamali  obbedienze^  che  erano  una  spe- 
zie di  decime.  Non  ebbero  però  sempre  questi 
eccleiiaslici  lo  stesso  nome,  ma  altre  denomina- 
zioQÌ  ancora  furono  loro  applicate.  In  alcuni  an- 
tichi documenti  portano  il  nome  di  ujjleiali  o dì 
preti  u fficiali,  ed  in  altri  di  centenari  o di  een- 
twn  o de  ferula-,  cosi  chiamali  perchè  aottopo- 
sti  al  loro  primicerio  che  usar  soleva  di  sìmile 
arnese.  Quelli  della  metropolitana  furono  delti 
anche  pellegrini-,  per  la  ragione  forse  che  in  es- 
sa gli  ordinari  vi  stavano  come  padroni  ed  ì de- 
cumani come  ospiti  e pellegrini.  Infatti  Bcroldo, 
autore  del  XII  sec.,  descrivendo  i diversi  ceti  e 
gradi  del  clero  metropolitano,  nino  luogo  loro 
assegna,  essendo  anche  esclusi  dal  coro;  Pro- 
tbgieri  decumani  extra  chorum  ca'i/a/(  Mura- 
tori, /intiif.  hai.  1.  4»  diss.  57).  Il  nome  non- 
dimeno piò  comnne.  sotto  cui  furono  riconosciu- 
ti, è stato  quello  di  decumani:  nume  che  per  In 
prima  volta  si  incontra  in  una  pergamena  del- 
l’an.  864,  che  era  già  deH’archìvio  dì  S.  Am- 
brogio. Tale  nome  fu  sempre  da  essi  ritenuto  di 
poi  e spesso  si  vede  usalo  nelle  carte  dei  seco- 
li X,  XI  edei  seguenti. — Quanto  all'orginodet 
decumani  c stata  opinione  comunemente  ricevu- 
ta dagli  scrittori  milanesi  avanti  il  Puricelli,  che 
S.  Ambrogio  ne  abbia  istituiti  72,  e S.  Si?nplì- 
ciano,  suo  successore,  gli  altri  28  per  compire 
il  numero  di  cento.  li  principale  appoggio  a 
nesla  opinione  è l’ autorità  del  già  citalo  Lan- 
olfo  il  vecchio,  il  quale  dice  di  avere  ricevuta 
si  falla  notizia  dalla  cronaca  di  Dazio,  vescovo 
di  Milano  nel  VI  sec.  Il  primo  ad  opporsi  a que- 
sta opinione  di  Landolfo  fu  il  Puricelli,  sebbene 
non  abb'a  saputo  alla  per  fine  spogliarsene  del 
tutto.  Il  P.  Fumagalli  però,  dimostrato  prima 
che  Dazio  non  compose  cronaca  alcuna,  distrus- 
se coDlemporaneamenle  la  pretesa  antica  origi- 
ne dei  d<>cumaQÌ, tutta  appoggiala  alla  asserzione 
di  Landolfo,  che  in  ciò  non  si  merita  fede  alcu- 
na, come  scrittore  il  piò  delle  volte  inesatto, 
non  di  rado  assurdo  e talora  anche  inventore  di 
documenti,  come  non  è a dubitarsi  che  la  cro- 
naca allribuila  a Dazio,  sia  finta  ed  ideale,  e da 
l^andolfo  stesso  inventala.  Distrutta  cosi  Tantica 
origine  dei  decumani  dai  dne  nominati  santi  ve- 
scovi, riesce  più  malagevole  lo  stabilire  il  vero 
loro  principio.  Nondimeno  crede  il  P.  Fumagalli 
di  non  scostarsi  dal  vero  ud  almeno  dal  verìsi- 
mile,  fissandula  verso  la  metà  dell’  Vili  sec.  e 
forse  meglio  nella  prima  mela  del  IX;  epoca  in 
cui  si  hanno  i primi  sicari  diiciimenti  dai  quali 
risolta  resistenza  dei  decumani.  L’arciv.  Tadone 
infatti,  in  un  diploma  daini  spedilo  l'ao.  866, fra 
gli  altri  privilegi  comportiti  a Pietro  abbate  del 
monastero  di  S.  Ambrogio,  annovera  per  istan- 
za dello  stesso  Pietro,  Ira  i concittadini  sacer- 
doti qiie'preti  da  lui  chiamuli  per  suo  servizio  c 
della  chiesa  a celebrarvi  le  messe  solenni  : nel 
quale  diploma,  come  dimostrò  il  P.  Fumagalli, 
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sebbene  non  rAceinsi  menzione  espreiisn  di  (U** 
cumani«  pure  quei  preli  ivi  noininali  gin  ne 
erano  del  nnmero.  Il  P.  KiiiiiagaDi,  nella  già  ci- 
tala Dissertazione  fa  noli  nllrcs'i  vnn  islnimenli 
dì  ac(|uisli,  di  vendite  e di  altri  sìmili  apparte- 
nuti ai  decumani.  Le  chiose  cui  erano  addclli  i 
decumani,  nel  scc.  IX,  erano  S.  Ambrogio, 
S.  Vittore,  S.  Naborre,  S.  Valrria,  S.  Maria 
Podooe,  S.  S tnpliciano  e fors* anche  la  metro- 
politana. Si  potrebbe,  dice  il  P.  Fumagalli,  ra- 
gìooevolmenle  altre  supporne,  che  la  mancanza 
delle  memorie  di  quel  secolo  non  ci  permette  di 
determinare;  sebbene  sia  altresì  probabile  che 
non  lutti  essi  fossero  di  quei  tempi  a qualche 
particolare  chiesa  augnati.  In  principio  del 
see.  Xll  però,  cioè  nella  sentenza,  che  nel- 
l*an.  1119  Tarciv.  Giordano  pronuoziò  a favo- 
re dei  decumani,  in  una  contesa  eccitatasi  fra 
loro  ed  i semplici  preti  cap|)ollani  di  altre  chie- 
se milanesi  intorno  all*  obbedienzo  (t)  cd  ai  be- 
nelìzt,  che  pretendevano  questi  aver  comuni  coi 
veri  decumani, SODO  entimerale  le  chiese  in  cui  i 
decumani  erano  allora  distribuiti  e che  arrivano 
a veniuna,  undici  dentro  la  città,  dette  wairtet\ 
c dieci  fuori,  chiamate  cappelle.  Ed  in  una  me- 
moria del  sec.  XIII,  citala  dal  Puricelli,  rileva- 
si quanti  decumani  precisamente  in  ognuna  di 
esse  risiedessero,  cioè  12  in  S.  Ambrogio,  4 in 
S.  Nalmrre,  4 in  S.  Martino,  4 ÌQ  S.  Lorenzo, 
4 io  S.  Euslorgio,  16  in  S.  Nozaro,  4 in  S.  Ste- 
fano, 4 In  S.  Dionigi,  12  in  cadauna  delle  due 
metropolitane  r iemale  e r estiva,  e 12  pure  in 
S.  Giorgio.  Queste  sole  Ire  ultime  chiese  esiste- 
vano allora  entro  la  città.  Le  undici  cappelle 
erano  S.  Vitale.  S.  Pietro  in  campo  ludigiano, 
S.  Eufemia,  SS.  Uomano  e Uabila  ( tulle  fuori 
di  città  ),  S.  Michele,  S.  Fedele,  S.  Giovanni 
alla  conca,  S.  Alessandro,  S.  Maria  al  cerchio, 
entro  le  mura.  Ognuna  delle  <ielte  cappelle  un 
solo  decumano  numerava:  aggiugneodovi  quin- 
di il  primicerio,  e facendone  di  lutti  la  somma, 
vedrassi  risultarne  appunto  il  numero  di  cento, 
cioè  deciei  decem^  come  scrisse  il  piu  sopra  ci- 
tato Landolfo  il  vecchio,  scrittore  milanese,  vis- 
suto nella  secooda  metà  del  sec.  XI.  — - Quanto 
alle  iacumbeoze  dei  decumani,  fino  dalla  loro 
prima  istituzione,  alcuni  sostennero,  coll’appog- 
^0  di  Landolfo  il  vecchio,  che  venisse  loro  af- 
fidala la  cura  delle  anime,  riconoscendoli  come 
altrettanti  vescovi:  raasitTalU  asserzione  è alfat- 
to  erronea.  1 deciimoui  io  origine  altro  non  era- 
no in  realtà  che  un  corpo  di  semplici  cappel- 
lani titolari  sotto  il  loro  capo,  detto  primicerio, 
distribuiti  in  diverse  chiese  per  celebrarvi  le 
messe,  niuno  essendovi  di  essi , che  insignito 
non  fosse  del  sacerdozio.  Un'  altra  delle  princi- 


pali loro  inctimbeote  versava  nell'  intervenire  , 
chiamali,  alte  esequie  cd  agli  annuali,  ed  a re- 
citare per  i defunti  il  loro  (inizio,  e per  alcuni 
anche  quolidianameule  : dal  che  traevano  in 
parie  il  loro  sostentamento.  In  alcune  chiese  al- 
tresì erano  come  semplici  custodi  delle  medesi- 
me. in  somma  erano  essi  come  una  s|>ezie  di 
preti  mercenari  con  qualche  maggiore  emolu- 
mento degli  altri,  maggiori  essendone  le  incuin- 
benze:  ma  cura  d* anime  eglino  non  ebbero  mai, 
almeno  per  vari  secoli.  Era  per  lo  più  il  loro 
primicerio  scelto  fra  il  celo  dei  medesimi,  il  qua- 
le primicerio  risiedere  soleva  in  quella  chiesa  , 
cui  da  prima  come  decumano  avesse  appaiicnn- 
lo:  il  che  durò  fino  quasi  alla  metà  del  sec.  XV« 
Dai  beoelizì  dei  decumani  venivano  esclusi  gli 
ordinari  della  metropolitana  ; e per  l'opposto 
dai  benefizi  di  questi  i decomaui;  Tale  sistema 
nondimeno  fu  alterato  nel  I2e5  , in  cui  fra  gli 
onlinart  ed  t decumani  slipulossi  un  contratto , 
riferito  dal  Corio  (2),  per  il  quale  i primi  acqui- 
starono la  facollà  di  godere  dei  benefizt  plebei 
de'  secondi,  e questi  degli  uffi/i  e gradi  del  clero 
maggiore  della  metropolitana,  stati  dianzi  ri- 
serimli  ai  soli  nobili.  >—  Un  ceto  dì  ecclesia- 
stici poco  dissimile  da  quello  dei  decumani  si 
incontra  pure  in  altre  chiese , dove  i chierici , 
giusta  l’ osservazioue  del  Tommasino  (3),  distin- 
guevansi  in  eivilatetw  ed  in  ruraliy  0 semplici 
ùenefiuari.  Ad  imitazione  della  Chiesa  milane- 
se volle  altresì  quella  di  .Monta  avere  i suoi  de- 
cumani, dei  quali  erudilameole  ragiona  il  signor 
canonico  Frisi  (4)-  — Allorché  , nel  sec.  XI , 
dai  papi  e dai  vescovi  zelanti  fu  riconosciuta  la 
vita  canonica  o regolare  da  praticarsi  dal  clero 
per  togliere  diversi  vizi  che  eraoai  già  sparsi  e 
profonde  radici  avevano  già  messo  nella  Chiesa 
di  Milano  ed  in  altre  , i primi  in  quella  Chiesa 
ad  abbracciare  tal  genere  di  vita  sono  stali  gli 
ordinari  della  luelropolilana  , i quali  sino  dal 
principio  dì  questo  sec.  XI  ebbero  la  loro  caoo- 
Dica,  e canonici  furono  essi  altresì  qualche  volta 
da  alcuni  nominali.  Quanto  ai  decumani  della 
stessa  metropolitana  fu  l'arcìv.  Arìberto  , il 
quale  dopo  dì  avere  fabbricala  loro  la  canonica, 
non  molto  lungi  dalla  chiesa  di  S.  RaQaele,  as- 
segnò ai  medesimi  in  proprietà  col  suo  lesla- 
meoto,  del  io42,  una  corte  nel  luogo  e territo- 
rio di  Monvallo,  ora  Moallo,  con  un  cailello  eti 
una  torre  e colla  chiesuola  ivi  esistente  sotto 
r invocazione  de*  SS.  Cosma  e Damiano.  Colle 
entrate  di  quei  foodi  avevasi  a sommioistrar 
loro  il  vitto  comune  in  delta  canonica.  Che  se 
i decumani  non  avessero  ivi  mangialo  insieme, 
passar  dovevano  quei  fondi  agli  ordinari  finche 
non  fossero  eglino  tornali  al  comune  refeUorio. 


(i)  Le  obbedienze,  olire  i benefìzi,  di  ragiono  dei  drcumam,  erano,  corno  già  Dotammo  più  sopra,  decina  e 
conn  od  altri  simili  emoliuncoti  ebe  ricavavaosi  dn  olcune  tenute  c coso,  eco. 
fs)  Ilitl.  di  MilnnOy  aif.  i«eS. 

(3)  Dé  ant.  et  noo.  Ecct.  dite.  Parie  I,  I.  S,  cap.  8. 

(4)  Oi<s<>rl.  IV  sulla  Cbiosa  monzese,  capo  5 e 6, 

rui.  ir. 
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La  vìla  canonica  a co<1esli  decnmani  prcscrilla 
da  oftscrfarsi,  riduccrast  ad  rt/icifndwn  timul 
in  praedicta  canonica  fìerpetni»  (emporihwt  » 
dove  probabilmente  avranno  altresì  dormilo, 
benché  il  leslamenlo  noi  dica.  Quasi  nello  stesao 
periodo  di  tempo  in  cui  venne  instituitn  la  cano> 
Dica  pei  decumani  della  metropolitana,  ap|>ari- 
ace  pure  il  primo  embrione  della  canonica  di 
S.  Ambrogio  da  non  iscriiionc  sepolcrale,  posta 
nel  io!i3  a due  insigni  benefattori  de’ monaci 
non  meno  che  de*  canonici  sant’ ambrosiani , 
Laoterio  e Guida  jugali.  Quella  lapide  vedesi 
ancora  nella  suddetta  basilica,  nella  cappella 
de'  monaci  dove  serbasi  il  SS.  Sacramento  : in 
essa  espresso  si  legge  il  legalo  a favore  della 
canonica  di  S.  Ambrosio,  coniisteote  in  diversi 
fondi,  situali  indiversi  luoghi,  I* amminislrasio' 
ne  dei  quali  si  conferisce  ai  12  canonici,  ecc. 
Una  più  regolar  forma  poi  deano  aver  essi  acqnb 
stalo  in  seguito,  allorché,  nel  107$,  Alberigo 
da  Soresina  lasciò  loro  per  testamento  la  metà 
de*  suoi  fondi  in  Cerro  ( 1).  ~ Se  coll' avere  i 
nostri  decumani  cambialo  il  piano  di  vivere  , 
qualunque  questo  sia  stalo,  abbiano  altresì  cam- 
biala In  foggia  del  vestire,  non  abbiamo  argo- 
mento che  ce  lo  persuada.  \ erisimibnente  in 
(jticsta  parte  non  sarà  iiicccdiila  variazione,  al- 
meno sustanzialc  : ed  ò probabile  che  abbiano 
essi  continuato  a portare  la  solita  pelliccia  sulla 
quale  indossavasi  poi  una  lunga  colla,  detta  eri- 
perprllieeimy  sic  dìctum.,  come  osservò  il  Dn- 
ramfo  (2),  tjuia  antiifuitut  $uper  tunieaa  pelli- 
cene  de  pellìhnn  moriuorum  animalium  fae- 
las  inducebatur.  Cambiatisi  cosi  i decumani, 
nel  sec.  XI  e nel  segoente,  in  canonici,  riten- 
nero nondimeno  |>er  alcuni  secoli  ancora  lutto 
il  conslilulivo  del  primiero  loro  stalo,  la  dipen- 
denza dal  primicerio  cioè,  1’  esercizio  di  alcune 
funzioni  singolannente  spettanti  al  loro  ceto  , e 
la  privativa  parlicipazione  di  alcuni  emolumenti; 
per  la  qual  cosa  decumano-eanoniei  avrebbero 
pollilo  a tutta  ragione  essere  chiamati,  od  anche 
frali-deewnano-cnnonici^  poiché  pure  col  titolo 
di /ro// veggono  i medesimi  non  di  rado  di- 
alinli.Noo  sulamenle  poi  i novelli  canonici  di  Mi- 
lano conliniinroDo  ad  essere  riconosciuti  ancora 
per  decumani,  ma  hanno  di  più  continuato  ad 
esercitare  quelle  funzioni  che  dal  decumanalo 
dipendevano.  Oltre  T inlervenlo  alle  esequie  ed 
agli  annuali,  onde  tulli  traevano  emolanienlo  , 
vi  sono  sicuri  indizi  nelle  memorie  del  sec.  XII 
e dei  seguenti  per  credere  essere  eglino  del  pari 
iotervcnuli  a quelle  ecclesiast'cbe  funzioni,  cut 
sino  da  principio  erano  essi  tenuti  senza  verun 
compenso  assistere.  In  quelle  chiese  poi  , ove 
soli  Irovavaosi  i frali  decumann-canoaict,  dila- 
tarono essi  sempre  più  i confiui  dei  loro  posses- 
si ed  acquisti.  1/  amministrazione  oondìmeno 


delle  rendile  e della  fabbrica  nella  maggior 
|>arle  delle  medesime  rimase  ancora  presso  i 
parrocchiani,  oppure  presso  i fabbricieri.  Ma  <o 
quelle  chiese,  ove  altri  più  antichi  e p ò rispet- 
tabili ceti  risiedevano,  non  entrarono  a parte 
dei  luro  diritti  che  dopo  molli  scorzi  e luogo 
tempo.  Cosi  p.  e.  nella  basìlica  di  S.  Ambrogio 
ai  decumani  essendo  in  origine  aulenori  ì mo- 
naci, dai  qnali  vennero  cbìamali  al  servigio 
della  medesima,  vi  cootiauarooo  per  una  lunga 
serie  di  anni  nella  loro  dipendenza.  ^ Dopo 
avere  veduto  I'  origino,  il  progresso,  ecc.  di 
questo  ecrlesiaslico  celo  della  metropoli  mìlane- 
resta  ad  esporre  il  loro  decadimonlo  ed  il 
loro  fine:  il  che  faremo  pure  con  brevi  periodi. 
I,A  vita  comune  che  da  prima  uoanimamenlc 
era  stala  da  tutti  quei  decumani  abbracciala,  i 
quali  in  numero  maggiore  erano  addetti  a qual- 
che chiesa,  è stala  altresì  con  eguale  consenso 
da  (ulti  in  seguito  abbandonata.  Dall*  avere  il 
capo  dei  decumani  della  metropolitana  cambia- 
to, poco  dopo  il  principio  del  Xil  sec.,  il  titolo 
dì  preposto  in  quello  di  arciprete,  argomenta  il 
conte  Gitilini  (ò)  che  sino  d allora  cessala  fosse 
presso  i medesimi  la  vita  canonica.  Il  P.  Fuma- 
galli però  é d’avviio  che  questo  solo  cambiamen- 
to di  titolo  nel  capo  non  sia  bastante  prova  per 
inferire  il  cambiamento  eziandio  ne)  sistema  di 
vivere  di  tutto  quel  corpo  , polendosi  I’  uno  e 
l' altro  titolo  egualmente  ndaltarsegli  anche  nel 
caso  che  il  ceto  de'  suoi  preti  avesse  vissuto  io 
comunione:  massime  in  quel  tempo  in  cui  non 
era  ancor  ben  fissato  il  valore  dei  titoli,  come 
avvenne  nei  tempi  posteriori.  Troppo  era  recen- 
te allora  il  cono,  di  Milano  sotto  Anseimo  da 
lloisio , che  prescrìtto  aveva  la  vita  canonica  , 
per  essere  sì  tosto  abbandonata,  io  vista  spezial- 
mente dogli  altri  siutìlj  celi  ecclesiastici  , che 
in  allora  assai  premurosi  moilravansi  di  abbrac- 
ciarla. per  ì vantaggi  annessivi,  e nei  quali  cer- 
tamente continuò  per  luogo  tempo,  indizi  incon- 
trandosi presso  loro  di  vita  comune  anche  nei 
secoli  seguenti  al  XII.  Elia  è qnJndi  cosa  assai 
fcrisimile  che  il  decadimento  oella  vita  comune 
nelle  canoniche  abbia  proceduto  per  gradi,  tin- 
che venne  a cessare  del  lutto:  corno]  pure  è ve- 
rUìmìle  che  sia  essa  mancata  non  già  ad  un  sol 
tempo  in  tuite  lecanonicbe,  ma  sihbcoe  a tempi 
diversi.  K certo  nondimeno  che  dopo  anche  abo- 
lito tal  genere  di  vita,  hanno  i decumani  conti- 
nuato a sussistere  col  loro  primicerio  non  sola- 
mente esercitandone  alcune  tncumbenie  c funzio- 
ni annesse  al  decumanato,  ma  restando  soggetti 
ancora  e dipendenti  dal  loro  capo.  Abbiamo  di 
ciò  un  incontrastabile  argomento  in  una  suppli- 
ca, presso  il  Sassi,  Ditseri,  Aùf.  cap.  18,  la 
quale  era  siala  presentala,  nel  i44i»  air  arciv. 
Enrico  Hampìoo , da  Francesco  della  Croce , 


(1)  Sormèni,  Athtj.  cip.  i4,  num.  4- 
(s)  Rattonnh^  l. 

(3)  Memoria  della  r»V.'d  dt  Mìhno^  ecc.  t.  5,  pag.  184,  sBo. 
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primicerio  ed  ordlnerìo>  i»eila  quale  raccolte  ti 
veggono  le  prerogative  del  primicerio  dei  deca* 
mani.  Fino  al  auddellu  anno  i4<ii  era  stalo 
scelto  a primicerio  iodiircrcnlemenle  chiunque 
di  qualunque  fusce  celo  ecclesissiico  : ina  da 
quell'anno  tale  ulTixio  per  diplumu  del  siicccn> 
Dato  arciv.  Eorico.  a cui  s'aggiunse  la  coiiferuia 
del  papa  Eugenio  IV,  venne  slubiluienle  fissato 
nella  melropoiilaoa,  alla  quale  dopo  di  un  seco* 

10  furono  pure  trasportali  i decumani  di  S.  Te- 
cla, ossia  delta  metroputilana  estiva,  allorché  fu 
questa  atterrata  verso  la  metà  del  seo.  XVI  d’or* 
dine  del  marchese  l^erranle  Gonzaga,  governalu* 
re  dt'Ilo  Stàio  di  Milano  per  Carlo  V imperatore. 
Furo.io  essi  da  S.  Carlo  aggregati  in  seguilo  al 
clero  ed  al  coro  della  iemale,  che  li  rifuse  nel 
ceto  de’ uulai  e de’ leliort,  riconosciuti  poscia 
col  titolo  di  benefìcìali,  e collocandu  il  loro  prc* 
|K>sto  neir  ordine  maggioro  col  titolo  di  decano. 

11  solo  primicerio  vi  è stalo  da  lui  ritemilo,  col* 

I avergli  assegnalo  il  terzo  grado  fra  le  dignità 
del  maggior  clero.  Cli  altri  deciicnsoi  sparsi 
nelle  altre  basiliche  e rivestili  di  altri  titoli,  già 
da  gran  tempo  ho  imo  perdutola  memoria  di  esse- 
re siati  tali.  Cosi,  degli  antichi  decumani,  dive- 
nuti nell’  XI  sec.  per  la  maggior  parte  frati*ca* 
Donici,  000  altro  è avanzalo  ai  loro  successori 
che  il  titolo  di  canonico  ed  il  loro  primicerio  6 
rimasto  un  capo  senza  cnr|>o.  — Olire  al  ceto 
dei  decumani,  di  cui  abbiamo  lìii  qui  parlato, 
esisteva  io  Milano,  verso  la  Giic  del  a sec.  od  io 
principio  deli’  XI,  un  altro  ceto,  e questo  di  fem- 
mine, le  quali  sebbene  chiamate  non  fossero  dè- 
cumaneite^  con  lutto  ciò  all'  istituto  ed  al  ge> 
nere  di  vita  dei  deoumaui  noo  poco  accoslavan* 
si.  Quelle  femmine  erano  distinte  col  nome  di 
senptanét^  scrittane;  e probabilmente  erano  le 
stesse,  che  io  alcune  vetuste  memorie  monache 
xengooo  denominate.  Leggasi  inloroo  a queste 
femmine  o monache  l’art.  scrittans. 

DECUEIOiVE,</ecf<r/o,  oliiciale  che  comanda- 
va a io  uomini.  Erauvi  decurioni  appo  gli  Ebrei, 
siccome  eraovi  appo  i Komani.  Mosé,  |>er  con- 
siglio di  Jelro,  suo  aro, stabili  dei  capi  di  lOoO, 
di  100,  di  So  e di  io  uomini  {Exod.  c.  i8, 
V.  2 1).  OiceTansi  pure  decurioni  \ senatori  delle 
città  inuuioipali  e delle  coluoie.  Ciusepfie  d’Ari- 
UKilea,  che  S.  Marco  (c.  i5,  v.  4^)  chiama 
vocile  decurione^  è uomiuato  nel  lesto  greco 
ricco  congigliere  o ricco  tcnaiorc. 

DKDA.\,  popolo  d’iduniea  u dell*  Arabia  si- 
tuata Ira  il  mar  Morto  e la  città  di  Petra,  capi- 
tale deir  Arabia  Pelrea.  E assai  probabile  che 
Vedftn^  Dadan  e Dednnim  sieno  nomi  che  si* 
gnilichino  la  stessa  cosa,  vale  a diie,  i discen- 
denti  di  Dadan  Gglio  di  llhegma,  pronipote  di 
Canaan  {Geneti^  c.  io,  v.7)  0 di  DeJan,  Gglio 
di  Jeceany  pronipote  d'Àbramo  per  Celhura 
(6"erteai',c.  2S,  V.  B). /zai'a,  e.  2i,v.  i3;6’ere* 
mia,  c.  2J,  V.  23  ed  EzechieUo,  c.  20,  v.  i3, 
mellono  i Dedanim  con  gli  Arabi  e gli  Idumet, 
nelle  profezie  ebe  prouuuzuiuo  contro  di  loro. 


**  DRDkKIlVD  (Fsdzrico),  ispettore  delle 
chiese  jirolesiaiui  nella  diocesi  di  Lubecca,  mori 
li  27  di  febb.dell'an.  1S98.  Esistono  di  quest' uo- 
mo molte  opere  io  versi  tedeschi,  delle  quali  noi 
solo  ricorderemo:  Ilcacaliere  erùtiano,  dietro 
il  capitolo  della agli  Efesi;  i5qu. 
l/opera  sua  principale  è la  seguente:  Groòionut^ 
de  tnorum  timiiliettate  libri  ///,  in  graitam 
omnium  Tuetieitatie  amantium  eon8CrwU\  per 
Fridericum  Dedekindumfam  denuo  ah  aucio- 
re  emendati  et  plerisgue  in  lode  cum  praece- 
ptie  lum  exemplit  aucli;  Lipsia,  i532,  in  8.” 
Al  Glie  di  correggere  le  persone,  che  per  le  loro 
singolarità  olTeudono  le  usanze  ricevute  e le  coo- 
veiiieoze,  lusinga  in  apparenza  i loro  traviamen- 
ti con  r inlcnz'onc  di  renderli  tanto  più  manife- 
sti. L'  autore  vi  mostra  più  finezza  che  non  no 
avevano  in  allora  i suoi  compatrioUi.  Molle  fu- 
rono le  ediz.  di  questo  libro,  e molle  le  Iradu* 
zioni  obese  ne  fecero  in  diverse  lingue  e in  di- 
versi tempi.  Tulle  le  opere  di  questo  scrittore 
tono  proibite,  trovandosi  il  suo  nome  nell’  Ap- 
pendice delf  ìndice  tridentino.  Biografa  u/ii* 
vere. 

DEDICAZIONE,  coosacraziooe  d'  un  tempio, 
duo  altare,  duo  luogo,  ecc.  i Pagani  ebbero  de- 
dicazioni dei  loro  tempt,  come  gli  Ebrei  ed  i Cri- 
stiani. Snloinoue  fece  la  dedicazione  del  tempio 
da  lui  fabbricalo  con  grandissima  magnilìceuta 
e gli  Eterei  celebrarono  l'anniversario  della  de 
dicaziuiie  del  tempio  per  olio  giorni.  I Cristiani 
celebrano  pure  lutti  gli  anni  la  festa  della  dedi- 
cazione delle  loro  chiese  nel  giorno  anniversario 
delia  loro  consacrazione.  Eusebio  ne  fa  aapere 
nel  3.”  e nel  4 '*  capitolo  del  10.°  libro  della  sua 
storia  ecclesiastica,  che  si  cominciò  a fare  so- 
iennemenie  la  ded  eaziuoe  delle  chirse  soitu  Pira- 
pero  di  Costantino,  e che,  per  farla  con  maggio- 
re pompa  e maestà,  si  raccoglieva  un  grande 
numero  di  vescovi.  Vedi  Chiesa. 

DEEE.NDENTE(S.),  martire  onoralo  io  Casale. 
Alcuni  credono  che  sia  quel  medesimo  che  solfrì 
a Marsiglia.  Altri  lo  dislinguooo  da  quello  di 
Marsiglia,  e dicono  che  sia  uno  dei  martiri  della 
Legione  Tehana,  che  sparsero  il  loro  sangue 
nella  parte  dell  Italia  chiamata  Gutlia  Cisalpina. 
E bu  lle  d e in  una  legione  intera  bienst  trova*  i 
due  soldttli  dello  stesso  nume.  I^a  festa  di  S.  Uc- 
feudeule  e suoi  compagni  martiri  è segnala,  iu 
Frane  u,  al  ’i."  giorno  di  gemi.  Il  cullo  del  oiar- 
lire  S.  Uefendenle  è celebratissimo  iu  molte  città 
della  Lombardia,  principalmente  in  Muvara,  nel 
.Milanese,  in  Cliivasso  nel  Piemonte,  e in  Casale 
Del  Mouferrato,  ove  credesi  che  riposino  le  sue 
reliquie  nella  chiesa  degli  eremiti.  L'iuvcnzioiie 
o la  Iraslazioue  di  S.  Uefeiidentc,  che  si  celebra 
il  i4  di  seti.,  é quella  di  Marsiglia,  che  si  fece 
al  tempo  del  vesc.  S.  'feodosio,  e non  quella  di 
Casile.  Uuillet,  t.  3,  pag.  286,  22  seti. 

DEFI.NITORK\^^^^<^<<^r.  Termine  usalo  io  al- 
cuni ordini  religiosi,  per  signilìcare  1’  assessore 
u cousigliei'o  d'  un  supcriore  maggiore.  Vi  sono 


68 


D E r 


D E F 


ordini,  oe'«)iiali  ì defiuitori  non  sono  ammessi 
che  duraole  U congrrgaxiooe  dri  (‘S|)ilnIo  gene* 
rate  o provinciale,  ed  allri  duraole  tulio  Tinier- 
vallo  d'uo  capilulu  aU’aUro. 

DEFINITUBIO.  definHormm , rosi  dicevi  il 
luogo  io  cui  couvengoDO  i delinilori  e V asaeni- 
Llea  stessa  dei  detìmtori. 

DEFLOKAZiOi'VK,  dfJloratio,ritiatto.  Axione 
per  la  quale  togliesi  la  vergioilà  ad  una  xilella. 
Per  saperea  che  sono  obbligali  i rapitori  che  de* 
Uorano  le  verdini,  vedi  KoKNicATuai. 

DEFOKT  (Oiovaam  di),  cappuccino  di  Nor- 
mandia, nella  lasciato  un  opera  lulilolain:  Scien- 
tia  priticifìù  lìb,  io.  Il  P.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, BibiioUt^  unte.  Jrancite.  1.  2,  pae.  i47* 

**  OEFOBIS  (GiAMpiETao),  nato  in  Aloolbrj- 
tOD  oel  iy32,  entrò  nella  congregazione  di 
S.  Mauro  in  età  di  26  anni,  c fece  professione 
DelPabbadia  di  S.  Alirc  di  Cleroiont,  lì  28  di 
agosto  nell’  an.  1753.  I suoi  superiori  non  lar* 
darooo  a riconoscere  in  lui  il  gusto  ed  i talenti 
acconci  a continuare  la  serie  dei  dotti  che  hanno 
illustralo  quella  celebre  congregazione;  eJ  essi 
gli  aflìdarono  di  lavorare  con  D.  de  Coniac,  suo 
amico,  nella  nuova  ediz.  de  Concili  della  Gal’ 
lia^  incominciala  dn  U.  ilar\in  e 1).  Bourolle, 
continuata  poscia  da  li.  Gabbai,  il  qiiole  non  eb- 
be tempo  di  pubblicarne  che  il  primo  volume. 
Deforis  riouuziò  in  bieve  a tale  impresa  |)or  dar 
si  olla  difesa  della  religione  contro  gli  increduli: 
ed  il  primo  frullo  del  suo  lavoro  in  questo  gene- 
re fu:  Confutazione  di  mia  nuota  opera  diO. 
G.  Boutseatty  intitolata  C Emilio  o dell'  Edn* 
cffsi’ofie;  Parigi,  1762,10  8.”  Non  era  questa 
che  una  i.*  parte,  in  cui  l’autore  confutavate 
obbieziooideiGlosofo  ginevrino  contro  i miraco- 
li. A questa  tennero  dietro  prontamente  altre  due 
col  titolo:  La  divinità  della  religione  cristiana 
vendicata  dai sojìsmi di G . G,  tlousseau\  Pari- 
gi, ijG3,  io  12.°  Avvertiremo  |>er  altro  che  la 
j.*  di  tali  due  parli,  che  forma  la  2.*  dt-h' ope- 
ra iulera,  non  è di  Deforis,  ma  di  Andre,  pnina 
prete  deli’ orolorio  e suo  amico.  opera  io 

generale  è scritta  con  pari  forza  e chiarezza;  e 
Je  grandi  verità  della  religione  vi  sono  beo  pro- 
vale da  Deforis.  Aggiunse  egli  n queste  parti 
una  4-*  intitolala:  Preservatici f)ei fedeli  contro 
i 90/Umi  e i'  empietà  degli  increduli^  in  cui  si 
sviluppano  le  principali  prove  della  religione^ 
e si  distruggono  le  obbiezioni  formale  contro 
di  esta^  con  una  risposta  alla  lettera  di  G.  G. 
Rousseau  a Beautnont^  arcivescovo  di- Pari- 
gi^ 1764}  voi.  2,  io  12.'’  V’ulea  fare  di  quesl'o- 
pern  una  nuova  ediz.  coll’  accrescerla  di  un  vo- 
lume, quando  le  turbolenze  tra  la  congregazione 
di  S.  Mauro  e i religiosi  di  Sl-Gcnnaiu-des-Prca 
lo  occuparono  aUriiiienli  ; e durante  queste  tur- 
bolenze, io  cui  Deforis  fu  uno  degli  undici  reli- 
iosi  di  S.  Mauro  che  reclamarono  contro  quei 
i St-Germaio  i quali  volevano  iolrodnrro  del 
rilassamento  nel  n'gime  delia  cuslilnzioiie,  pub- 
blicò egli  : E importanza  e P obbligo  della  vi- 


ta monazticay  la  sua  utilità  nella  Chiesa  e 
nello  Stato,  per  sertire  di  presertatiro  ai  tuo- 
noci  e di  risposta  ai  nemici  dell  ordine  tno- 
nasiico]  Parigi,  17G8,  voi.  2 iu  12."  Dopo  la 
morie  dell  abb.  Lci|ueux.  avvenuta  io  tale  epoca, 
Deforis  ebbe  ordine  di  cooGouare  l'edit.  delle 
Opere  di  Bossuet,  incomiuciala  da  esso  abbate. 
Da  quel  momeoto  occupossi  egli  ìnlteramente  di 
questa  impresa;  e mettendo  in  pratica  ogni  leu- 
lalivo  che  lo  potesse  condurre  ai  miglior  Goe, 
riiisc-ì  a scoprire  la  bella  raccolta  dei  sermoni; 
una  (|unntita  di  lettere  preziose;  la  Bibbia  di  Vi- 
tré  sulla  quale  Pabb.  rleury  scriveva,  sotto  la 
dettatura  di  Bossuet,  quelle  dotte  annulazkmi  che 
dovevano  essere  la  base  dei  commenti  di  quel 
prelato  sulla  sacra  Scrittura.  Piibbl  catone  il  ma- 
oifeslooel  1769,  comparve  oel  1772  la  i.*  di- 
slribuzione  composta  di  6 volumi,  di  cui  3 rac* 
chiudevano  le  opere  di  Bossuet  sulla  Scrittura  sa- 
cra, e gli  altri  3 una  buona  porzione  dei  suoi 
sermoni.  Iji  2.*  distribuzione  coin|MjstA  egiial- 
meiilc  di  6 volumi,  fu  pubblicata  nel  1778,  col 
resto  dei  sermoni,  ed  una  parie  delle  lettere. 
Avea  Deforis  preparalo  le  tre  seguenti,  « he  coiti- 
pinno  le  lettore  ed  il  Ionio  VII,  2.*  parte,  cont-  - 
nenie  ì panegirici;  ma  ne  fu  itiipedilo  dal  pub- 
blicarla dalla  rivoluzione;  e furono  pubblicali 
poi  dal  libraio  Lamy  nel  1788.  D"aotunque  ve- 
nisse con  ragione  rimproverato  a Deforis  la  mol- 
liplicità  e in  prolissità  delle  sue  analisi,  delle  suo 
noie,  c Boprnllullo  delle  sue  prefazioni;  luMnvia 
C’SC  contengono  ricerche  curiose  e viste  eccellen- 
ti. Dispiace  ancora  la  parzialità  de’giiidiii  di  lui, 
c il  poco  riguardo  eoo  che  tratta  coloro  i quali 
non  la  sculivano  come  lui  su  cerleopinionÌ,dn  cui 
avrebbe  dovuto  guardarsi  do;H>  che  la  Chieaa 
ne  avea  giudicato.  Anche  l'assemblea  del  clero 
del  1 780  riprovò  esprcssissimamentc  questa  nuo- 
va edizione,  e nc  portò  le  sue  lagnanze  al  guar- 
dasigilli. Accusalo  come  padre  della  famosa  co- 
stituzione civile  del  clero,  rispose  a'suoi  detrat- 
tori con  lina  lellera  di  28  png.  in  8.**  indirilla 
al  compilatore  della  gazzella  di  Parigi,  e la  ca- 
lunnia non  osò  piu  alzar  la  voce.  Deforis  non 
tardò  a suggellare  col  suo  sangue  la  professiooo 
di  fede  eh’ essa  conteneva.  Fu  tradotto  dinanzi 
al  comitato  rivoluzionario  della  sua  sezione,  o 
trasferito  successivamente  alla  Forco,  olla  Con- 
ciergerie,  al  Luxembourg.  In  tulle  queste  pri- 
giuui  il  suo  zelo  non  lo  abbandonò  mai;  egli  non 
cessò  di  (sorlare,  di  sostenere  con  lutti  t mezzi 
dei  suo  mihisirro  quelli  che  vi  si  trovavano  dr- 
lenuli.  Ai  20  di  giugno  dellan.  1794  sali  sulla 
faloie  carrella  Cuii  molle  donne,  eh  egli  incorag- 
giò litio  ni  luogo  del  supplizio,  posto  presso 
alia  barriera  del  Trono.  Arrivato  a piò  del  pa- 
tibolo, chiese  od  ottenne  di  essere  giustiziato 
r ultimo,  onde  poter  esortare  tutte  le  vittime  che 
dovevano  essere  sacrificale  cou  lui.  Fu  Deforis 
religioso  zelante  pel  manlenimenlo  della  rego- 
la, che  aveva  faliu  volo  di  osservare.  Sì  vede 
ueiie  sue  opere  molla  apprezza  ed  acerbità 
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r)i<>  muore  a sdegno  ; ^ìarchè  egli  traila  ma» 
lissimo  lutio  ciò  che  non  e da  giansenista.  I suoi 
scrìtti  sono  sovente  dilfusij  per  la  fretta  eoo  cui 
li  componeva  ; ma  in  generale  sono  solidi  e pie- 
oidi  eruditiooe.  Memoria  del  dotto  conlinualore 
della  BaceoUa  degli  itorici  dìFrancia,  Feller, 
Diet.  edit.  di  Henrioo. 

**DEnj|tTl  (CoMMnsoBAZioNi  PCI  i).Lacom- 
metoorasione  generale  per  tutti  i defooii  stabili- 
ta alti  s dì  novembre , alcuni  pensano  fosse  in- 
stitiiila  daU'abbate  di  Clnoi,  S.  Odilone,  nell’an- 
no 998,  come  iosegoarono  Pier  Damiano  e Si- 
goberto  nella  sua  cronaca;  ma  sì  trova  la  mede- 
sima commemoraziooe  nel  giorno  dopo  tulli  i 
Santi  appresso  Amalario,  che  fiorì  verso  V ao- 
no  800,  e scrisse  deirofiìcio  ecclesiastico.  Laonde 
altri  ne  fanno  autore  il  papa  Bonifazio  IV  , nef- 
r 80.  607.  In  tal  giorno,  secondo  Gavaolo, 
Pari»  4,  iS,  tulli  i sacerdoti  sono  obbligali 
applicare  il  sacrìlisio  per  i fedeli  defunti  in  ge- 
nerale, ancorché  avessero  altro  ol>bligo  quotidia- 
no, perchè  la  legge  universale  prevale  alla  par- 
ticolare dei  testatori;  ma  in  un  Decreto  della  sa- 
cra Congregazione  dei  Riti  del  4 agosto,  i663, 
trovasi  Blahiliio;  Jn  die  Commemoraiionit  om- 
nium  fiJelitim  defunctorum  Sacrificia  pouunt 
a SaecrdotiÒHi  eeletrt-aniibut  applicati  ad  li- 
biium,  teilieet  vel  prò  omnibue  Jidelibui  de- 
funeiii , vel  prò  aliquibus  tantum  ; il  che  fu 
confermalo  in  un  altro  Decreto  del  i4  decem- 
bre,  1709.—  Nella  Chiesa  milanese  la  comme- 
morazione coirulExio  di  tulli  i fedeli  defunti  isti- 
tuita venne  soltanto  sul  principio  del  sec.  X1Ì 
dall'arciv.  Olrico,  che  fissala  la  volte  alla  feria 
seconda  dopo  la  terza  domenica  di  ottobre.  Se- 
condo la  di  lui  disposizione,  dello  il  mattutino 
del  corrente  giorno  e premesso  il  suono  dì  tutte 
le  campane,  avevasi  in  tutte  le  chiese  a cantare 
il  mallutino,  e dopo  l’aurora  a celebrare  la 
mossa  da  morto  a voce  alla  bensì , ma  non  in 
canto.  Terminata  la  medesima  e datosi  un  nuo- 
vo segno,  tutto  il  clero  della  città  adunar  sì  do- 
veva nella  chiesa  estiva,  dalla  quale  coll' arci- 
vescovo diparlivssi  per  andare  alla  iemale,  can- 
tando per  istrada  alcune  preci.  Mei  messali  del 
sec.  XVI  la  commemorazione  dei  defunti  continua 
ad  essere  notala  ancora  io  questa  feria;  ma  poi  è 
stata  ridotta  al  giorno  2 di  novembre,  in  cui  ti 
è falla  sempre  dalla  Chiesa  romana.  — Giusta 
la  pratica  dei  secoli  di  mezzo  nelle  messe  da 
morto  nella  Chiesa  milanese,  invece  dell’ orazio- 
ne: Pane  igiiur  oblationem  eervitutit  nottraCf 
ned  et  ametae  familiae  taae^  quaeeumus^  ecc. 
dovevasi  sosliiuirno  un'  altra  chiamala  canone 
per  f defunti^  che  però  variava  secondo  la  messa. 
La  formola  più  comune  era  nei  seguenti  termini 
concepita:  nane  igifur  oblationem^  quam  tibi 
ojferimue  prò  requie  animae  famuli  tui  A,  , 
quaesumui.  Domine,  aecipiae  et  tua  vietate 
eoneedat , ut  mortalitatii  nexibue  aosolula 
inier  fideles  Ut09  mereaiur  habere  portionem. 
Dietque  noetroSf  ecc.  Così  prescrivono  quasi 


i>  !•  fi  cy 

tulli  gli  antichi  messali  sino  a quello  stampato 
l’an.  i5o5,  nel  canone  del  quale  essa  più  nuu 
leggesì.  Non  è siala  la  sola  Chiesa  di  Milano  , 
dove  siasi  pregalo  pei  defunti  avanti  la  consa- 
crazione : ciò  praticato  si  vede  nella  liturgia 
sotto  il  nome  di  S.  Giacomo,  nella  mozaraba  ed 
in  alcDoe  altre  antiche.  Macrì,  UieroUx-  Fuma- 
galli, jint.  Long.  voi.  S,  disa.  25. 

**D^BADAZIO!VE,  La  degrada- 

zione è una  |>ena  per  la  quale  un  cherico  viene 
privalo  }ier  sempre  di  ogni  uffizio,  benefizio  e 
privilegio  clericale.  Si  distinguono  due  sorte  di 
degradazione  : la  verbale  e alluale,  reale  0 so- 
lenne. La  degradazione  verbale  è la  stessa  cosa 
della deposizìone.lia  degradazione  reale  aggiun- 
ge aliaueposizione  parecchie  cerimooie  infaman- 
ti, che  si  possono  vedere  nel  Sesto,  c.  9,  de 
Poeniey  e nel  Pontificale  romano-  La  deposizio- 
ne si  può  fare  dal  vicario  del  vescovo  ; la  de- 
gradazione soltanlo  dal  vescovo  dell'  eccleaìa- 
slico  che  SI  degrada.  Aolicamenle  il  vescovo  de- 
gradava un  prete  in  presenta  dì  altri  cinque  ve- 
scovi , e di  due,  se  il  degradalo  era  diacono. 
Talvolta  i romani  pontefici  dispensarono  per  giu- 
ste cause  dalle  cerimonie  della  degradazioDe,  0 
scoo8agratione,e  vi  sni  plirono  con  autorità  apo- 
stolica, col  mezzo  di  un  decreto  formalmenle 
partecipato  al  delinquente  chierico  degradalo. 
La  degradazione  e la  deposizione  dilTeriscono 
essenzialmente  dalla  sospensione,  in  quanto  che 
esse  privano  assolutamente  e per  sempre  il  col- 
pevole da’suui  uifiz),  benefizi,  privilegi,  mentre 
che  la  sospensione  non  fa  che  interdirgli  per  uo 
tempo  r uso  di  quelle  cose.  Un  ecclesiastico  de- 
gradalo 0 deposlo,  non  è esente  dal  voto  di  ca- 
stità, nè  dall’  obbligo  del  breviario. ~lo  passalo 
in  Francia  non  si  condannavano  ecclesiastici  a 
morie,  se  prima  non  si  fossero  fatti  degradare 
in  figurie  dai  loro  vescovi.  L’ art.  i4  dell’ or- 
dinanza del  1571  dice  che  i preti  e gli  altri  in- 
signiti degli  oidini  sacri  non  potranno  essere 
dannali  a uiorle,  senza  essere  stali  in  prima  de- 
gradali ; ma  poi  questo  non  fu  praticalo  più. 
(V.  le  Mèm.  du  ClergéeX  l.7,pag.i3o7  e seg.^ 
Il  sig.  Durand  di  Maillaoe,  Dietionn»  de  droU 
canonique,  alla  parola  Dègradation. 

DEGRÉIS  ( Giovanni  ),  io  latino,  Joannes  de 
Gradibust  autore,  della  fine  del  XV  sec.  e del 
cominciameolo  del  XVI,  era  francese,  come  è 
da  presumere,  quantunque  du  Verdier  e la  Croia 
du  Maino,  non  ne  facciano  la  menoma  menzio- 
ne. Quest’autore  è quasi  del  tulio  sconosciuto 
ai  bibliotecari,  ed  anche  agli  scrittori  di  diritto 
e di  teologia,  sebbene  abbia  egli  mollo  contri- 
buito alP  illustrazione  e all'  intelligenza  di  due 
opere  utili  e necessarie  in  questi  generi,  e al 
miglioramento  di  alcune  altre.  Il  che  è quanto 
si  può  dire  a proposito  di  lui,  non  essendo  as- 
solutamente conosciuto  che  per  le  diverse  ediz. 
di  quelle  opere.  La  1 e la  famosa  Somma  ru- 
rale di  Giovanni  Boulillicr,  che  rivide  egli,  cor- 
resse cd  orricebi  dì  avverliineuli  utili  c oecessa- 
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ri.  La  Ilici  antica  edii.  che  aoi  ne  coooicìamo  h 
intilolxta  : La  tomoia  rurale,  o Dirillo  civile,  e 
caoooi  di  parecchi  cotlumi,  io  parecchi  luoghi 
e corti,  tanto  nel  parlamento,  qoaoto  fuori,  com* 
pilala  dall'  onorabile  uomo  M.  Gio.  Uoutillier, 
consigliere  del  re,  noatro  tigoore,  e accreiciula 
delle  più  ocservabili  autorità  degli  antichi  giu- 
reconsulti, traile  dalle  Paodeltef  ecc.  da  Gio* 
vanni  Degréa,  e stampala  in  Lione,  presso  Gia- 
como Amoollei  nel  :5o3,  io  fol.  ; e fu  essa  se- 
guila (la  molle  altre  simili,  fioche,  verso  la  fine 
del  XVI  sec.  ed  il  principio  del  XVIJ,  Luigi 
Cnrooilas  le  Garoo  e Dionigi  Godefroy,  rivedei- 
lero  similmente  la  stessa  opera,  e l’accoaipagna- 
rooo  di  nuovi  commenti  che  fecero  finalmente 
avere  in  uon  cale  quelli  di  Giovanni  Degrés. 
La  sua  adopera  dì  una  utilità  più  generale  an- 
cora, si  è iiua  revisione  ed  edis.  delta  Bibbia  la- 
tina secondo  la  Volgala  di  S.  Girolamo,  tanto 
piu  singolare  e degna  di  noia,  quanto  che  alle 
concordante  ordinarie,  aggiunse  dapprima  le 
coocorcJaciie  del  dirillo  canonico,  e di  ik>ì  quelle 
delle  aolicliilà  giudaiche  di  Flavio  Giuseppe. 
La  I.*  edit.  che  oc  sia  venula  a nostra  cogni- 
zione è iolilolala  : Biblia  latina  cum  concar» 
dantiit  veierii  et  novi  Testamenti  atquejuris 
canonici,  per  Johannem  de  Gradibus  ; e slam- 
pata  io  Lione,  presso  Giacomo  Sacon,  nel  i5i5 
in  fui.  ed  m La  a.*  in  cui  si  trovanu  le  con- 
cordante di  Giuseppe,  è iolilolala:  Biblia  latina 
cum  eoneorJatìtiis  ceteris  et  novi  Testamenti^ 
et  sacrorum  canonum^  nee  non  et  additione 
in  mar^iniòus  varietatis  dt'vertorum  tertuum, 
ae  etiam  canombus  antiguis  (fuatuor  ecange^ 
liorum  insertisi  et  accenta  omnium  vocabulo- 
rum  dijfieiliumsignato  : ad  instar  corres//ssf- 
morum  exemplarium  iam  antiqttorum,  guam 
novarum  in  contextu  comparata  et  celiata, 
ae  summa  cum  diligentia  recisa,  corretta,  et 
nuperrime  emendata.  Ad  kaec  aecedunt  ex 
Ttgittii  de  antiguiiatibus  et  Judaearum  bello 
Joseplii  libris  exhaustae  auetorifates,  guas 
ulriusgue  juris  professor,  dominus  Johannes 
de  Gradibus  eoncordantibut  eonqruisgue  ap- 
posuit  loeis,  cum  figuris  Ugno  ineitis-,  e stam- 
pala io  Lione,  pressoGiacomo Sacco, nel  i5i6, 
in  fol.  3.*  è Blsmpala  io  Lione  per  Giovanni 
bloylio,  ecc.  ne!  ibao,  io  fui.  La  intitolata 
e stampata  medesimamente  è del  i5ai,  io  tol. 
ed  in  4 ’ La  5.*  è di  Lione,  presso  Giovanni 
Aloylin, detto  Cambray,aspese  dì  Stefano  Guey- 
nard,  altramente  Pioel,  nel  i5a2,  il  24  marzo, 
in  fol.  La  6.*  è di  Lione,  per  Giacomo  Mare- 
schal  nel  i525  In  fol.  La  j.è  aliresi  stampala 
io  Lione,  presso  Giovanni  Grespin,  nel  1727, 
IO  fol.  Se  la  Biblioteca  Golberlioa,  pag.  4,  ri* 
ferisca  giustameole,  ve  n*è  pure  stata  un  ediz. 
in  Liooe,  presso  Alareschal,  nel  1727,  in  fol. 
Quasi  tutte  quesle  edit.  sono  io  caratteri  go- 
tici, alquanto  belle,  e delle  quali  i titoli  dei 
libri,  non  che  i sommari  dei  capitoli  , sono 
stampali  in  rosso.  Alla  fine  della  maggior 


parte,  leggoosì  versi  che  cominciano  col  sus- 
segucnie  : 

fonU'bus  i ffroeds  ksbraeorum  Uiris,  see. 

Queste  coocordanze  del  dirìllo  caooolco  e delle 
antichità  giudaiche  di  Giuseppe  non  sono  state 
conservate,  per  quel  che  sappiasi,  io  veruu'altra 
edit.  posteriore,  il  che  non  eoolribuisce  poco 
a render  quelle  singolari  e commeodevoli.  — 
Prima  di  (juesle  due  o|iere,  ne  aveva  riveduto  e 
pubblicalo  un  altra , che  era  appareulemeote  il 
suo  saggio  di  prova,  cioè:  Onus  exeellentissi^ 
mum  historiarum  seu  ehroniearum  reoerendis^ 
simi  in  Christo  Pairìs  ae  Domini  Uomini  An» 
tonini,  archiepiscopi  fiorentini  nuperrime  per 
maiiistrum  Juannem  de  Gradibue  utriusgue 
juris  Prafessorem,  laboriosa  limatione  emen* 
datum,  necessariitgue  annotationibus  ae  alio- 
rum  kìsloriographorum  eoncor  lantiisAn  regia 
urbe  Lugdunensi  illustratum.  Alla  tioe  delf'uU 
limo  vul.  si  legge  la  sollo^oriiìone  seguente:  Per^ 
feetum  atgue  finitwn  est  opus  . ...  in  Basi- 
lea. annu  incarnaiae  deitatis,  iÌQIi  dscitna 
die  februarii,  per  ^'ieolawn  Kessler , eioem 
Basiliensem.ad laudem  sommi  OpiHds  glorio-^ 
sùsimaeque  semper  V irgirUs  Manae,  genitri- 
cis  Jesfi-Christi.  Deo  graUas.  Sooo  3 voi.  ia 
fol.  Il  P.  Échard  che  indica  questa  edit.  Script, 
ord.  praed.  t.  i , pag.  819,  sotto  1 nomi  di  //ilr- 
ron.  et  Joan.  FrobetUi,  osserva  che  trovasi  alla 
fioe  iodieato,  esser  ella  stata  fatta  da  Micula 
Kessler.  ch'ei  malamente  Domina  Ueller;  ma  non 
dice  niente  nè  di  quella  revisione,  oè  di  quella 
concordanza  degli  storici,  nè  di  queste  annota- 
noni  di  Giovanni  Degrcs , di  etti  abbiamo  : 

I Magistri  Johannis  de  Gradibus stgregii  ni- 
ri  professoris  utrius^ue  juris,  iliustrationee 
in  famosissimi  utriusgue  juris  consulti  Johan- 
nis Huncini,  dieti  Fabri  Gallici,  super  libris 
instùutionum  eommentaria'  impressa  per  mch 
gisirum  Nicolaum  de  Benedictis,  anno  1 j8it 
die  12  novembris,  io  fol.  a.*  Ejusdem  additio- 
nes  ad  Johannis  Fabri  lecturatn  super  4 iibrie 
institutionum',  Lugduuì,  i54‘^i  io  fol-  B."  Bal- 
di de  Perusio,  jur.  caes.  et  pofUif  doclorie, 
commentarla  in  1 et  2 partem  iJigesii  veteris, 
cum  novis  ejusdem  additionibus  et  aureis  tra- 
etatibus  de  paci,  et  de  eonstit.  ae  perutiUssi- 
mis  additionibus  et  apostillis.  D.  Bened.  de 
Vadis,  De  foro  sempronioJ.  F.  D.  postremo- 
gue  recisa  per  mag.  Johannem  de  Gradibus 
J.P.professorem,  et  castigala,  ecc.  per  D.Joh. 
Thierrv,  gui  repertoriwn  afpbabeticum  addi- 
diti  Liigduni,  die  3 decembris  anni  i5i7,  in 
fol.  4 Baldi  de  Vbaldis,  de  Perusio  lectura 
super  Di'jesto  novo,  cum  additionibus  egregii 
viri  mag.  Johannis  de  Gradibus,  ae  tersa  ea- 
stigatione,  summariis.  numeris,  additionibus, 
ae  repertorio,  alphabetico  D.  Joannis  Thierry, 
jur.  caes.  ae  pontif.  doctoris',  Lugduoi.die  28 
junii,  anni  1 5i8,  in  foL  5.*^  f 'ulumina  5 conti- 
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Itorum  jur.  ì\  dott.tomumalmìm  ydUxandri 
Tartagni  ah  Jmola-,cum  gutbuicumgue  consi- 
Itts  ex  multis  exemplarihus  undeonogue  eoUe- 
demnm  per  ipsnm  editti,  yladitis  insuper 
unicuigue  eonsilio  surmnaris  ae  numeris  con- 
silio  respondentihus  perJ.  y,  acutisiimum  in- 
terpretem  et  regium  eonsHiarum  0 Jokannem 
de  Gradibtts,  noviier  edito.,  guod  omneSy  cum 
prineipalesy  tum  ineidentei-,  guaettioneSy  et 
gttaegue  notata  ligna^  secundum  alphabeU\  et 
numerorum  ordinemy  recte  et  miridce  demon- 
strati  Lugduni,  in  fot.  voi.  a;  ibid.  9.  Kat. 
dee.  iSty,  in  fol.  voi  3;  ibid.  mensejiin.  i5i8, 
in  fol.  voi.  4;  l-ugd.  die  uh.  mense  jun.  i5i8, 
in  fol.  voi.  5;  Lngd.  mense  juo.  !0i8,  io  fol. 
voi.  6,  per  D.  Carolum.  ejus  filium  dilectissi- 
nmm  in  lueem  editunty  ete.  In  oppido  Tridini 
per  Joli.de  Ferrariis  alias  de  Jolìtis,  die  3 mar- 
tii  i5a3,  io  fol.  voi.  7,  ctc.  In  oppido  Tridini 
per  Job.  de  PerrariiSf  eie.  die  9 fehr.  i524*  io 
fol.  6.*  Jlepertorium  seu  index  alphabetieus 
super  S voluminibus  eonsiliorum  ereellentis- 
simi  cassarli  ac  pontifieii  juris  bfonarcbae, 
Domini  Alexandri  Tartagni\  Imolensisy  sum- 
mo  labore  eontextum  ae  ùretiiate  deeoratumy 
aggregatum  ab  exeellentissimo  eorumdein  ju- 
rium  interprete  D.  Jeanne  de  Cradibus\  Lugd. 
mense  jud.  an.  1 5 1 8,  io  fol.  7 Ejusdem  aadi- 
tionei  ad  Jean,  de  Platea  super  irihus  ultimis 
libris  eodieis’y  Lugdonì,  iSao,  io  fol.  8.*  Eju- 
sdem additiones  ad  Barbatiam;  Liigd.  1 5 1 8,  io 
Ejusdem  reeeneio  eteditio  lìosariiGui- 
donis  de  BaysOy  seu  ejus  commentarti  in  volu- 
nien  decretorum\  Lugd.  i5i6,  io  fol.  10.*  Eju- 
sdem summaria  nova , ete.  in  Philippi  De- 
di  commentarla  super  prineipalibus  titulis  De- 
eretalium.  Edilio  peranliqua  in  fol.  11."  Eju- 
sdem  additiones  etapostillae  adeommeniarium 
Felini Sandaei  in  Deeretales\  Ludg.  i5(9,  el 
itemm  i533,  i536,  infoi.  Ejusdem  ad- 
ditiones in  Commentarium  J.  Imolae  super  li- 
bros  Decretai ium  et  Cìementinarum  \ Liigdu 
dì.  i547tinfol.  Ejuidemcastigationes  in 
Franeisci  cardìnalis  Zarabellos  commentarios 
in  Cìementinarum  volumeuy  cum  annotationi- 
bus  et  addiiionibus  Philippi  Franchi  de  Perù- 
sio  et  Nicolai  Superantii  ; Ludg.  an.  Domi- 
ni 17!  Il  die  7 mensis  juniiy  io  fol.  i4.*  Eju- 
sdem et  Bernardi  Landriani  ae  Celai  Hugonis 
annotatiimea  in  commentarium  Dominici  a san- 
eto Germiniano  super  sexto  Deeretalium.  Ve- 
netiis;  Junlaei  1577,  io  fol.  Prosp.  Marchand» 
Diciionn>  histor,  I.  i,  pag.  209.  210. 

DBICID.1>  deidday  quello  che  è colpevole  di 
deicidio,  0 che  ha  dato  la  morte  a Gesù  Cristo, 
o ohe  ne  è stato  causa , come  Giuda,  Piialo , i 
Giudei,  ecc. 

DEICIDIO  t déiddium  \ parola  che  sigoiGca 
Patione  scellerata  colla  quale  i Giudei  e gli 
sgherri  fecero  morire  Gesù  Cristo  vero  Dìo  e ve- 
ro uomo. 

DEISTI)  deiitae.  Chiamansi  deisti  lutti  colo- 


ro che  ammettono  Tesisteoia  di  Dio,  vale  adire 
duo  Essere  supremo,  priooipio  di  lutti  gli  altri, 
ma  che  000  riconoscono  altra  cosa,  io  fatto  di 
religione,  che  quello  che  la  ragione  abbando- 
nata a sè  slessa  può  scoprire.  Ilanvi  due  sorte 
di  deisti;  gli  uni  sosleogooo  che  Dio  non  esige 
alcun  dovere  dalle  sue  creature;  che  egli  solo  è 
immortale;  che  tutto  il  resto  sarà  annichilalo, 
senza  eccettuare  neppure  ranima,  di  qualunque 
natura  essa  possa  essere,  materiale  od  immate- 
riale; che  la  distinzione  del  vizio  e della  virtù  ò 
una  chimera;  e che  non  havvi  nè  punizione,  nè 
ricompensa  da  aspettare  dopo  la  vita.  Gli  altri 
deisti  riconoscono  che  Pnomo  è ohbligaload  ono- 
rare e ad  amare  Tettere  supremo, da  cui  ebbe 
egli  lutto  ciò  ch'egli  è,  e ai  vivere  conforme- 
mente alla  diritia  ragione.  Essi  ammellono  pure 
la  ricompensa  della  virtù,  e la  pena  dot  vizio  do- 
po questa  vita;  ma  essi  pretendono  che  i suppliti 
non  dureranno  sempre,  perchè  è contro  T ordine 
delta  giustìzia,  dtcoo  essi,  che  si  punisca  eter- 
namente un*  azione  d' un  momento.  Trdtè  de  la 
rérilable  re/iyinn;  Parigi,  1787,  t.a,  pag.i.— 
Il  sìg.  Salcbii  6glio,  professore  io  Losanna,  nel- 
le sue  lettere  sul  deismo,  stampale  in  Parigi  net 
1759,  racchiude  sotto  il  nome  di  deistiXM  co- 
loro che  attaccano  direttamente  od  iodireltameB- 
le  la  divinità  della  rivelazione.  Dice  che  Eduardo 
Herbert  fu  il  primo  che  nel  sec.XVlf,ÌDDalzò  pub- 
blicamente lo  stendardo  de)  deismo  io  Inghilterra, 
e che  introdusse  nelle  sue  opere  l’idea  regnante 
della  auQicienza  della  ragione,  0 per  consegiieo- 
sa  deir  inutilità  della  rivelazione.  Toland,  Wool- 
stoQ,  Collios  sono  stali  furiosi  deisti,  flohbes  vinse 
questi  furiosi  so  diversi  punti.  Le  op  nioni  mo- 
struose ciregli  esterna  nel  suo  libro,  cui  ha  dato 
il  titolo  stravagante  dì  Leviathan,  aoTto  in  sostan- 
za, che  gli  uomini  agiscono  per  necessità  ; che 
rnoiverso  è Dio;  che  te  anime  sono  materiali  ; 
che  il  pensiero  non  è altra  cosa  che  un  moto  sot- 
tile ed  imperoetlibile;  che  l’ ioteresse  ed  il  timo- 
re sono  i principali  legami  della  società  ; che  la 
morale  si  riduce  tutta  all’  utile  od  al  gradevole; 
ohe  la  religione  non  è fondata  che  sulle  leggi 
dello  Stato;  e che  le  leggi  dello  Stato  non  di- 
pendono che  dalla  volontà  del  principe  0 da  qnet- 
la  del  popolo.  Buroet,  Mém.  hist.  de  la  Grande- 
Brei.  I.  I,  pag.  S75. 

{Suppl.)  1 Deisti,  altrimenti  appellati  Tri- 
nitari , ovvero  nuovi  Ariani  , furono  eretici 
del  seo.  XVI,  ì quali  dicevano  che  il  Figliuo- 
lo e lo  Spirito  ^anlo  non  hanno  ona  medesi- 
ma essenza  con  Dio  Padre.  Comuoemeule  pe- 
rò per  Deisti  iotendonsì  certi,  che  si  dicono 
spiriti  forti,  sparsi  per  tutte  le  selle,  i quali 
scioccamente  pretendono,  che  la  libertà  delta 
ragione  giaccia  oppressa  sotto  il  giogo  della 
religione,  e che  l' intelletto  resti  tiranneggiato 
dalia  necessilà  impostagli  dì  credere  misteri 
ìncompreosibili.  Chiamaosi  pure  e piò  propria- 
mente Deisti  coloro,  che  non  sono  affatto  sen- 
za religione,  ma  che  negando  ogni  rivelazio- 
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rt.  La  |»ìù  aolica  edit.  che  ool  oe  coooicìamo  ^ 
ìnlilolnla  : La  somma  rurale,  o Dirìlto  civile,  e 
caoooi  dì  parecchi  costumi,  io  parecchi  luoghi 
e corti , tanto  nel  parlameato,  quanto  fuori,  cnm* 
pilala  dall'  oDorabile  uomo  M.  Gio.  Boutillier, 
coosigliere  del  re,  nostro  signore,  e accresciuta 
delle  più  osservabili  autorità  degli  antichi  giu- 
reconsulti, tratte  dalle  Paodette,  ecc.  da  Gio* 
vanni  Degrés,  e stampata  io  Lione,  presso  Gia- 
como Amouliel  nel  :5o3,  io  foL  ; e fu  essa  se* 
tiita  da  molle  altre  simili,  finché,  verso  la  fine 
el  XVI  sec.  ed  il  principio  del  XVII,  Luigi 
Garoodas  le  Caroo  e Dionigi  Godefroy,  rivedei* 
tero  sìmilmeute  la  stessa  opera,  e l’accotupagna- 
roQo  di  nuovi  eommeoli  che  fecero  finalmente 
avere  io  uoo  cale  quelli  di  Giovanni  Degrés. 
La  sua  adopera  di  una  utilità  più  generale  an* 
Cora,  si  è ima  revisione  ed  edix.  della  Bibbia  la- 
tina secondo  la  Volgata  di  S.  Girolamo,  tanto 
più  sìogolare  e degna  di  nota,  quanto  che  alle 
concordante  ordinarie,  aggiunse  dapprima  le 
concordanze  del  diritto  canonico,  e di  poi  quelle 
delle  aolìcliiià  giudaiche  di  Flavio  Giuseppe. 
La  I.*  edit.  che  ne  sia  venula  a nostra  cogni- 
zione é ÌDiilolala  : Biblia  Ialina  cum  cancor^ 
dantiit  veierit  et  novi  Testamenti  atquejuris 
canonici^  per  Johtmnem  de  Gradibus  ; e stam- 
pata in  Lione,  presto  Giacomo  Sacco,  nel  i5i5 
in  fui.  ed  in  La  2.*  in  cui  si  trovano  le  con 
cordaose  di  Giuseppe,  è iolilolata  : Biblia  latina 
eum  coneordafUiis  veteris  el  novi  TestamenSit 
et  sacrorum  canonum^  nee  non  etadditione 
in  marginibus  varietatis  diversorum  tertuum, 
ae  etiam  eanonibus  anti^uis  guatuor  evange~ 
liorum  insertisi  et  aeeeniu  omnium  voeabulo- 
rum  diJfieUiumsignalo  : ad  instar  eorrestissi- 
tnorum  exemplarium  tam  antiquorum^  gttam 
nororutn  in  eontextu  comparata  et  coìlaia^ 
ae  summa  eum  diligentia  reriso,  correda^  et 
nuperrime  emendata.  Ad  haee  aeeedunt  ex 
viginti  de  antigvitatibue  et  Judaeorwn  bello 
Joseph!  libris  exhaustae  auctoritales^  guas 
ufrittsgue  juris  professor^  dominus  Johannes 
de  Gradibus  eoneordantibus  eungruisgue  ap^ 
potuit  locis^  cum  figuris  Ugno  incisis\  e stam- 
pata io  Lione,  pressoGiacomo Sacco, nel  i5i6, 
in  fol.  La  3.*  é ataropala  in  Lione  per  Giovanni 
Moylin,  ecc.  nel  i520,  in  fol.  La  4**  intitolata 
e stampata  medesimamente  è del  i5si,  in  fol. 
ed  in  4 * l'S  5.*  è di  Lione,  presso  Giovanni 
Jdoylin,  detto  Cambray,a  spese  dì  Stefano  Guey- 
Dsrd,  altramente  Pìnet,  nel  i5s2,  il  2Ì  mòrto, 
io  fol.  La  6.*  é di  Lione,  per  Giacomo  Mare- 
Bchal  nel  iSsS  in  fol.  La  g.k  altresì  stampata 
io  Lione,  presso  Giovanni  Cre8pÌD,nel  17271 
io  fol.  Se  la  Biblioteca  Colberlioa,  pag.  4« 
ferisca  giuslameote,  ve  o'è  pure  stata  uo  edtz. 
io  Liooe,  presso  Mareschai,  nel  1727,  in  fol. 
Quasi  tutte  queste  edii.  sodo  io  caratteri  go- 
tici, alquanto  belle,  e delle  quali  ì titoli  dei 
libri,  noo  che  i sommari  dei  capìtoli  , sono 
stampati  io  rosso.  Alla  fine  della  maggior 


parie,  leggoosi  versi  che  cominciano  col  stii- 
seguente  : 

F onlibuM  è graeeis  Mraeerum  fuogm  tibris,  tee. 

Queste  coocordanse  del  diritto  canonico  e delle 
antichità  giudaiche  dì  Giuseppe  non  tono  state 
conservale,  per  quel  che  sappiasi,  io  veruo'altra 
e<lit.  posteriore,  il  che  non  conlribui<(ce  poco 
a render  quelle  singolari  e commeodevoli.  — 
Prima  di  queste  due  opere,  ne  aveva  riveduto  e 
pubblicato  un  altra , che  era  appareu temente  il 
suo  saggio  di  prova,  cioè;  Opus  exeellentissi^ 
mum  historiarwn  seu  chroniearum  reoerendis* 
simi  in  Christo  Pairis  ae  Domini  Uomini  An- 
tonini, archiepiscopi  fiorentini  nuperrime  per 
maffislrum  Joannem  de  Gradibue  utriuegue 
juris  Professorem,  laboriosa  Umatione  emen~ 
daium,  neeessariisgue  annotationibus  ae  alio- 
rum  historiographorum  eoneorJantiisJn  regia 
urbe  Lugdunensi  illustratum.  Alla  (ine  deli’ul- 
lìmo  voi.  si  legge  lasolICMcrìziooe  seguente:  Per- 
Jeetum  atgue  finitum  est  opus  . ...  in  Basi- 
lea. annu  incamatae  deitalis,  i49t  t decima 
die  februarii,  per  Aicolautn  Kesster,  civem 
BatUiensem.ad  laudem  summi  Opificis  glorio- 
sùsitnaegue  semper  F irginis  Martae,  genitri- 
eis  Jesu-Cfhristi.  Ueo  gratias.  Sono  3 voi.  in 
fol.  Il  P.  Ecbard  che  indica  questa  edit.  Script, 
ord.  praed.  t.  i,  pag  819,  sottoi  nomi  di  fìie- 
ron.  etJoan.  Frobenii,  osserva  che  trovasi  alla 
fine  iudioato,  esser  ella  stata  fatta  da  Micola 
Kessler,ch*ei  malamente  nomina  UeQer;  ma  non 
dice  niente  nè  di  quella  revisione,  nè  di  quella 
concor<lanta  degli  storici,  oè  di  queste  anuota- 
sìoni  dì  Giovanni  Degrés , di  cui  abbiamo  : 

I .*  Magistri  Johannis  de  Gradibus  .egregii  vi- 
ri professorts  utriusgue  juris,  iilustraliones 
in  famosissimi  utriusgue  juris  consulti  Johan- 
nis Runeini,  dieti  Fabri  Gallici,  super  liùrie 
instittttionum  eommentaria:  impressa  per  ma- 
gistrum  Nicolaum  de  Benedietis,  anno  il>8ii 
die  12  novembris,  io  fol.  2.*  Ejusdem  additio- 
nes  ad  Johannis  Fabri lecturam  sufter  4 libris 
institulionum\  Lugduni,  i54I^,  io  fot.  3.*'  Bal- 
di de  Perusio,  jur.  caes-  et  poniif  doetoris, 
eommerUaria  in  1 et  2 partem  Digesti  veteris, 
cum  novis  ejusdem  additionibus  ei  aurei*  tra- 
etatiòus  de  paci,  el  de  eonstit.  oc  peruiilisti- 
mis  additionibus  et  apostillis.  t).  Bened.  de 
Vadis,  De  foro  sempronioJ.  F.  D.  postremo- 
gue  recisa  per  mag.  Johannem  de  Gradibus 
J.F.proJessorem.  ei  castigata,  ecc.  per  D.Joh. 
Thierry,  giti  reperlorium  afphabeticum  addi- 
diti  Lugduni,  die  3 decembris  anni  iJiy,  in 
fui.  h **"  PolJl  Vbaldis,  de  Perusio  lectura 
super  Digesto  novo,  eum  additionibus  egregii 
viri  mag.  Johannis  de  Gradibus,  ae  tersa  ea- 
stigatione,  summariis.  numeris,  additionibus, 
ac  repertorio,  alphabeiico  D.  Joonnis  Ihterrg, 
jur.  eaes.  ae  pontif.  doctoris',  Lugduni,  die  28 
juoii,  anni  1 5i8,  in  fol.  5.”  Fulumitui  5 const- 
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Itorum  jur.  y .dott.contumaliumi  AUxandri 
Tartagni  ah  ìmola^cum  guihutcumgué  con9i^ 
btÈ  ex  mullie  exemplarihuiundeguogue  colie- 
elit^  demttm  per  ipetm  editi».  Additi»  intuper 
unicuique  eontilio  tumtnari»  oc  numeri»  con- 
»i/io  respondeniihu»  perJ.  y.acuti»»imum  in- 
terpretem  et  regium  con»iliarum  D.Johannem 
de  Gradiòu»^  noviter  edito,  quod  omne»^  cum 
principale»,  tum  incidente»,  guaettione»,  et 
guaegue  notata  Ugna,  tecundum  alphaheti,  et 
numcrorum  ordinem,  reete  et  mirifice  demon- 
strati  LugdiiDÌ,  ìd  fol.  voi.  2;  ibid.  9.  Rai. 
dee.  iSiy,  in  fol.  voi  3;  ibìd.  mensejitn.  i5i8, 
in  fol.  voi.  4;  Lugd.  die  ulL  mense jnn.  i5i8, 
in  fol.  voi.  5;  Liigd.  mense  juo.  I9i8,  io  fol. 
voi.  per  D.  r.aru]um,  eju»  Jilium  dileeti»si- 
nmm  in  ìucem  editum,  etc.  In  oppìdo  Tridità 
per  Joli.de  Ferrariis  alia»  de  Jolilii,  die  3 mar- 
tii  i5e3,  io  fol.  voi.  y,  etc.  Inoppido  Tridini 
per  Job.  de  Kerrariis,  etc.  die  9 febr.  i524.  io 
lol.  6.*  Repertorium  seu  index  alphabeticu» 
super  S voluminibus  consiliorum  ereellentis- 
simi  caesarti  ac  pontifica  juris  Monarchae, 
Uomini  Alexandri  Tartaoni\  ìmolensi»,  sum- 
tno  labore  eontextum  ac  oretùate  decoraium, 
aggregatum  ah  exeellentissimo  eortmdem  ju- 
rium  interprete  Jeanne  de  Gradihur,  Lugd. 
mense  jud.  an.  1 5 1 8.  in  fai.  7.”  Ejusdem  addi- 
tiones  adjoan,  de  Platea  super  tribù»  ultimie 
libri»  codici»;  Lugdoni,  iSaSi  in  fol.  8.*  Eju- 
sdem additiones  ad  Barbatiam;  Lugd.  1 5 1 8«  io 
Ejusdem  recensio  et  editto  JtosariiGui- 
doni»  de  Bayso,  seu  ejus  commentarii  in  voÌu- 
men  decretorum;  Lugd.  i5i6,  io  fol.  io.*  Eju- 
sdem  summaria  nova , eie.  in  Philippi  De- 
di  commentario  super  principabbus  tiluUs  De- 
cretalium.  Edilio  peranliqua  infoi.  \\.^  Eju- 
sdem additiones  etaposuVae  adcommentarium 
Eelini Sandaei  in  Deeretales;  Ludg.  iSig,  ei 
ileram  i533,  i536,  io  fol.  12.”  Ejusdem  ad- 
ditiones in  Commentarium  J.  Imotae  super  li- 
bro» Deeretalium  et  Clementinarum  ; Liigdu 
dì,  i547iinfol.  Ejusdem  castigatione»  in 
Francùci  cardinali»  /jarabellae  commentario* 
in  Clementinarum  volumen,  cum  annoiationi- 
òus  et  addiiionibus  Philippi  Franchi  de  Perù- 
sio  et  Nicolai  Superantii  ; Ludg.  ao.  Domi* 
ni  171 cfte  7 mensis  junii,  in  fol.  i4.”  Eju- 
sdem  et  Bernardi  Landriani  ae  Gelsi  Hugoms 
Q»»nofati<mes  in  commentarium  Dominici  a san- 
cto  Germiniano  super  Hxto  Deeretalium.  Ve- 
netiii;  Junlne,  iSyy,  io  fol.  Prosp.  Marchaodi 
Dictionn.  histor,  t.  i,  pag.  209.  210. 

DEIClD.ii  deicida,  quello  ebe  è colpevole  di 
deicìdio,  o che  ha  dato  la  morte  a Gesù  Cristo, 
o che  oe  è stato  causa , come  Giuda,  Filato , i 
Giudei,  ecc. 

DEICIDI0 1 deieidium;  parola  che  si^ifica 
Fattone  scellerata  colla  quale  i Giudei  e gli 
sgherri  fecero  morire  Gesù  Cristo  vero  Dio  e ve* 
ro  uomo. 

DEISTI)  deistae.  Chìamansi  deisti  tulli  colo- 


ro che  ammettono  Fesìsleota  di  Dio.  vate  adire 
duo  Essere  supremo,  principio  di  lutti  gli  altri) 
ma  che  non  riconoscono  altra  cosa,  in  fatto  di 
religione,  che  quello  che  la  ragione  abbaodo* 
nata  a sè  stessa  può  scoprire,  ifanvi  due  sorte 
dì  deisti  ; gli  uni  sostengono  che  Dio  non  esigo 
alcun  dovere  dalle  sue  creature;  che  egli  solo  è 
immortale;  che  tutto  il  resto  sarà  annichilalo, 
senta  eccettuare  neppure  l'anima,  di  qualunque 
natura  essa  possa  essere,  materiale  od  ìmmate* 
riale;  che  la  disiintiooe  del  visto  e della  virtù  è 
una  chimera;  e che  non  havvi  nè  punizione,  nè 
ricompensa  da  aspettare  dopo  la  vita.  Gli  altri 
deisti  riconoscono  che  Toomo  è obbligalo  ad  ono* 
rare  e ad  amare  Tessere  supremo. da  cui  ebbe 
egli  tulio  ciò  ch'egli  è.  e ai  vivere  conforme* 
mente  alla  diritta  ragione.  Essi  ammetlono  pure 
la  ricompensa  della  virtù,  e la  pena  del  vizio  do* 
po  questa  vita;  ma  essi  prelendooo  che  i sopplizi 
non  dureranno  sempre,  perchè  è contro  Tordine 
della  giustizia,  dicoo  essi,  che  si  punisca  eter> 
namente  un*  azione  d*  un  momento.  Tratte  de  la 
rèritable  re/i^ien;  Parigi,  lySy,  t.2,  pag.i.— 
Il  sig.  Salcbli  6glìo,  prmessore  in  Li^noa,  nel- 
le sue  lettere  suf  deismo,  stampate  in  Parigi  nel 
1 759,  racchiude  sotto  il  nome  dì  deisti  latti  co- 
loro che  attaccano  direttamente  od  indireltamea- 
te  la  divinità  della  riveUzione.  Dice  che  Eduardo 
Herbertfiiil  primo  che  nel  sec.XVif. innalzò  pub- 
blicamente lo  stendardo  del  deismo  in  Inghilterra, 
e che  introdusse  nelle  sue  opere  TiJea  regnante 
della  sufficienza  della  ragione,  e )>er  ennsegueo- 
za  dell*  inutilità  della  rivelazione.  Tolaml.  Wool* 
stOQ,  Collins  sono  stali  furiosi  deisti.  Hohbes  vinse 
questi  furiosi  sa  diversi  punii.  Le  op  nioni  mo- 
struose ch'egli  esterna  nel auo  libro,  cui  ha  dato 
il  titolo  stravagante  di  Leviathan,  sono  in  sostan- 
za. che  gli  uomini  agiscono  per  necessità  ; che 
Tuoiverso  è Dio;  che  le  anime  sono  materiali  ; 
che  il  pensiero  non  è altra  cosa  che  un  moto  sot- 
tile ed  impercettibile;  che  T interesse  ed  il  timo- 
re sono  i principali  legami  della  società  ; che  la 
morate  si  riduce  tutta  all*  utile  od  al  gradevole; 
che  la  religione  non  è fondata  che  sulle  l^gi 
dello  Stato;  e che  le  leggi  dello  Stalo  non  di* 
pendono  che  dalla  volontà  del  principe  0 da  qneU 
la  del  popolo.  Buroel,  3Iem.  hìst.  de  la  Grande- 
Brei.  t.  I,  pag.  SyS. 

(Sappi.)  i Deisti,  altrimenti  appellali  Tri- 
nitari , ovvero  nuovi  Ariani  , furono  eretici 
del  sec.  XVI,  i quali  dicevano  che  il  Figliuo- 
lo e lo  Spirito  ^nlo  con  hanno  una  medesi- 
ma essenza  eoo  Dio  Padre.  Comunemente  pe- 
rò per  Deisti  iotendonsi  certi,  che  si  dicono 
spiriti  forti,  sparsi  per  tutte  le  sette,  i quali 
scioccamente  pretendono,  che  la  libertà  della 
ragione  giaccia  oppressa  sotto  il  giogo  della 
religione,  e che  T iotelletto  resti  tiranneggiato 
dalla  necessità  imposUgli  di  credere  misteri 
ìocompreosibili.  Chìamansi  pure  e più  propria- 
mente Deisti  coloro,  ebe  non  sono  affatto  sen- 
za religione,  ma  che  negando  ogni  rivelazio- 
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ne,  credono  solamente  ciò,  che  loro  dimostra  il 
lume  oaturale,  cioò  che  ri  sia  un  Dio,  una  prov» 
fidcnza,  de’  premi  per  i buoni  c dei  castighi  per 
gli  empi;  che  fa  d’ uopo  prestare  onore  a Dio  , 
ma  ciascuno  alla  sua  maniera,  o secondo  il  prò» 
prio  capriccio,  come  sappiamo,  dicono  essi,  che 
fecero  i primi  uomini  (ino  a Mosò;  e supponen- 
do che  Iddio  abbia  rivelale  delle  verità,  e clic 
ci  abbia  prescritto  un  culto,  che  voglia  che  se 
gli  presti,  siamo  costretti  a farlo,  ma  che  questa 
rivelazione  può  essere  dubbiosa  non  ostante  tulle 
te  prove  che  oe  abbiamo.  Quindi  i Deisti  con  sif- 
fatta dollrioa  ammettono  un  Dio  senza  definirlo, 
un  cullo  senta  determinarlo,  una  legge  naturale 
tenta  conoecerla,e  mettono  in  dubbio  la  rivela- 
zione senza  esaminare  i molivi  di  sua  certezza. 
Direbbesi  questo  nn  sistema  di  irreligione  mal 
ragionalo  ossia  il  privilegio  di  credere  e di  fa- 
re lutto  ciò  cbe  si  vuole,  lutto  ciò  che  più  ag- 
grada. Questo  deismo  a fronte  dell*  ateismo,  il 
quale  è una  delle  più  strane  chimere,  non  im- 
pedisce di  essere  esteriormente  della  religio- 
ne, che  conviene  meglio  al  temporale  inte- 
resse. Ma  un  deismo  complicalo  , stabilito  su 
principi  scellerati,  che  hanno  conseguenze  che 
tendono  all*  annientamento  della  civile  società, 
che  si  oppone  direllameole  alla  rivelazione,  che 
V capace  di  porre  in  rivolta  i popoli  contro  i 
loro  sovrani,  eco.,  forma  la  dottrina  dell’empia 
setta,  di  cui  furono  capi  Ponziano  di  Haltem  ed 
un  certo  Woulolar,  ambedue  olandesi,  i misti 
non  fecero  altro  che  rionovellare  le  idee  uello 
Spinosa  , facendo  risorgere  il  sistema  mìstico 
dei  Quietisti,  di  cui  lo  stesso  Spinosa  si  può 
porre  nel  numero  degli  autori  (i).  — Prima 
Doodimeoo  di  parlare  degli  errori  di  Haltem  , 
egli  è di  mestiere  riferire  qualche  particolarità 
toccante  spezialmente  la  morale  di  Spinosa,  per 
dar  campo  di  potere  così  fare  un  parallelo  di 
ambedue  i suddetti  famosi  settari.  Non  è però 
nostra  intenzione,  ne  converrebbe  alla  brevità 
necessaria  dì  un  semplice  articolo,  di  fare  qui 
un  estratto  della  dottrina  dello  Spinosa,  la  quale 
non  potrebbe  se  non  che  inorridire  il  cattolico 
lettore,  essendo  quella  uoa  catena  d'empietà  ed 
un  complesso  di  pensamenti  iniqui  e tenebrosi , 
tendenti  a rovinare  il  culto  di  Dio  e la  civile 
società  degli  uomini.  Osserveremo  soltanto,  cbe 
sopra  due  principi  diameiralmenle  opposti  è 
fondala  lolla  la  dollrioa  dello  Spinosa,  uno  dei 
quali  servedi  fondamento, ovvero  rettìfica  iUiste- 
ma  mistico  dei  Quietisti,  e l’altro  rinnova  e per- 
feziona le  idee  di  Lucrezio  e degli  antichi  lilpicu- 
rei.  lild  io  quanto  al  primo,  ecco  il  frollo  della 
morale  di  Spinosa,  cioè:  che  noi  più  conoscia- 
mo Dìo,  quanto  più  siamo  padroni  delle  nostre 
passioni,  nella  quale  conoscenza  si  ritrova  la  per- 
fetta quiete  dello  spirito  ed  il  vero  amor  di  Dio, 


in  cui  coosiste  la  nostra  sniiilc  che  ò la  beatUn- 
dine  c la  libertà.  Circa  poi  all’altro  principio  , 
che  conduce  all'  ateismo,  la  dottrina  si  riduco 
a ciò, che  cioè  liavvì  una  sostanza  nell'imiverso, 
e che  questa  sostanza  per  U sue  di(Tcrcoti  modi- 
ficazioni forma  tutta  la  natura:  JujUler  enlfjuod- 
eumene  videsj  ^uoeumytw  moveris.  Tati  sono  i 
prìncipi  dolio  Spinosi,  od  ognuno  ben  vede  a 
quali  massime  scellerate,  empie  e moslniose  pot- 
aano  condurre  ì troppo  creduli  ed  amatori  di 
novità.  Quanto  alla  dottrina  di  Haltem  e Won- 
telar  ecoo  i loro  dogmi  spetìalmenle  in  ordine 
al  peccato,  i Che  tulli  i pensieri  tutte  le  pa- 
rola e tulle  le  azioni  cattive,  sono  frutto  del 
peccalo.  Che  il  peccato  consiste  nella  privazione 
di  Dìo,  nella  privaz-one  dell’  anima,  nella  pri- 
vazione della  vita  ed  io  una  parola  nella  mor- 
te dell* anima;  che  quello  il  quale  si  duole 
in  sé  medesimo  di  un  cattivo  pensiero,  ovvero 
di  an  desiderio  criminoso,  non  è già  afllitlo 
per  vedersi  peccatore  , mn  bensì  per  lo  scuo- 
rimenlo  de’ suoi  peccati,  e perchè  ld«iìo  gli 
a fallo  conoscere  il  suo  «italo,  i."*  Che  il  di- 
re che  s'  abbiano  avuti  desideri  peccaminosi, 
ovvero  dato  luogo  a cattivi  pensieri,  non  deesi 
chiamar  questo  una  confessione  dei  propri  pec- 
cati; anzi  clì'è  cusa  lontanissima  dal  considerar- 
si come  peccatore;  mentre  tutto  al  contrario  al- 
tro non  è,  che  un  asserire  ciò  che  non  è;  poiché 
è più  che  vero  che  non  siamo  morti;  e presso 
costoro  1’  essere  peccatore  e l’ essere  morto  è la 
sl^a  cosa.  3.*  Che  tulli  i pe<  calori  sono  egual- 
mente morti,  perchè  sono  tutti  egualmente  pec- 
catori : che  il  peccato  sì  manifesta  più  io  uq 
peccatore,  che  in  un  altro  : ma  essendo  questo 
come  l' essenza  dell’ uomo,  che  è peccatore  oggi, 
non  sarà  punto  di  più  domani  ; quindi  ne  deihi- 
cono  che  non  sta  I’  azione  dell’  uomo  quella  che 
deesi  chiamare  peccalo,  ma  il  suo  stato  della 
morte.  4>*  Dunque  dicono  costoro  ooovieoe  dire, 
cbe  le  azioni  non  fanno  Tuomo  peccatore,  ed  al 
contrario,  che  non  sono  peccali,  che  a motivo 
dell’  essere  egli  peccatoreavanli  di  agire,  il  pec- 
calo, dicono,  è la  morte  dell’  uomo,  e le  azioni 
sono  la  sua  corruzione,  sìmile  a quella  che  suc- 
cede in  un  corpo  dopo  la  morte  naturale.  5.*Pre- 
tendono  che  le  buone,  ovvero  le  ree  operazioni 
non  cangino  punto  1'  uomo,  poiché  non  danno 
elleno  a conoscere  se  I'  uomo  sia  buono  o cat- 
tivo, nella  sIcsm  guisa,  cbe  il  frullo  non  can- 
gia l'aibero  che  l’ha  prodotto.  6. "Dio,  dicono, 
è immutabile  e non  cangia  punto  a nostro  ri- 
guardo : le  nostre  azioni,  quantunque  cattive, 
non  fanno  alcun  cangiamento  in  lui.  Il  peccalo 
ha  seguitalo  la  collera  di  Dio  e non  già  prece* 
dola  ; c la  dannazione  non  è un  elietlo  della 
trasgressione  deila  legge,  come  al  contrario  la 
trasgressione  è un  euetlo  delta  sua  condanna. 


(i)  t Mf^usei  di  IldllfBi  chUnaronsi  della  eoi  erreava  doUrìna  è data  oaa  brevt  notizia  Dal 

proprio  arlit'ulo. 
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Noi  IrAlateiamo  qui  ciò^  che  1*  (laUem  dice  io' 
torno  at  modo,  cui  debhooei  estendere  (jiiesli 
termini  della  eollera  di  Dio  ^ dannaùone^^.^ 
Imstaodoci  Ìl  dire,  che  quando  quel  settario  par- 
la  della  collera,  orvero  della  misericordia  aivh 
na,  non  pone  fra  essa  dilferenza  aletioa  : « Chi 
« ci  asiicura,  dice  egli,  della  sua  collera,  ci  assi* 
a cura  esiaQdio  del  suo  amore.  La  roce  di  Sala* 
c na  grida  che  sia  punito  il  peccato  ; ma  Dìo 
c risponde:  tuomo  è petccUore,^  cioè  a dire  egli 
c è mortOy  dungue  conviene  che  risorga^  nè 
c sarebbe  per  essere  gradito  a Dio  V uomo  pec* 
c calore,  se  non  dopo  questa  risurrezione.  > 
Quindi  r Matlem  trasse  dal  suddetto  ragiona* 
mento  quella  sua  conseguenza  che  c coloro  i 
c quali  condannano  i loro  confratelli,  sono  si* 
f mili  ai  demo  d,  ed  al  contrario  quelli  che  li 
< giusiiCcafifl  ed  hanno  compasuone  dei  loro  mi- 
«' sfatti,  si  rassomigliano  a Dio.  Il  peccatore  e 
c morto  ed  i peccali  sono  effetti  della  corruzione 
« della  morte.  Ora  adirarsi  contro  un  corpo  mor* 
c to  ed  il  mallrallarioe  punirlo  dopo  che  è cor* 
f rotto,  si  è una  vera  slravagania.  Al  contrario 
c avere  compassione  delle  miserie  Jell^  umanità 
■ in  veggendo  un  morto,  si  è lo  stesso  eh'  es* 
t sere  carilatiTo  ed  umano.»  — L’  ammellere  il 
destino,  il  levare  a Dio  i suoi  attributi,  il  con* 
stierare  Gesù  Cristo,  non  come  il  Salvatore, 
ma  come  puro  Paci  ^catare  e Mediatore  sono 
argomenti  naturali  del  sistema  di  llattem.  Noi 
rimanente  Itilla  la  sua  doUriua  è un  vero  labe* 
finto  tessuto  di  espressioni  oscure  e tenebrose, 
empie  quanto  mai  dire  si  possano  e baslevol* 
mente  confutate  da  aè  stesse,  senza  che  alcun 
uomo  dotto  si  abbia  a prendere  la  pena  di  ab- 
battere un  sistema  si  ridìcuio  ; perniciosissimo 
Iterò  qualora  si  consideri  , che  fra  gli  altri 
dogmi  e dalle  accennale  premesse, tutte  induzioni 
del  principio  mistico  dello  Spinosa,  che  abbia* 
mo  piò  sopra  riferito,  vi  fa  cidere  per  coosc. 
giienza,  c che  la  trasgreuìone  dei  comanda- 
c monti  o della  legge  di  Dio,  ovvero  del  sovra* 
c 00,000  è mai  peccato,  nè  perciò  è materia  di 
c pentimento,  ovvero  d' inquietezza  per  un  ori* 
c stiano.  » Queste  empietà  con  mille  altre,  dao* 
nosissime  alla  religione  ed  allo  Stato,  diedero 
motivo  agli  Stali  delle  Provincie-United' Olanda 
di  condannare  e l abolire  questa  setta  con  repli* 
cali  decreti.  ~ Olire  gli  Halteinisli  e Wouleisrj 
vi  furouo  in  Olanda  dei  Deisti,  che  net  passato 
secolo,  hanno  tentato  di  rinnovare  il  sistema  del* 
l’anima  dei  mondo  e l*  eternità  dell’  una  e del* 
r altro.  Pretendevano  inoltre  che  la  Trinità  al- 
tra cosa  non  fosse,  che  tre  differenti  proprietà 
deir  Ente  Supremo,  le  quali  furono  Ire  difforenli 
operazioni  nella  natura  ; che  1*  estensione  è un 
attributo  dell’  essenza  divina  e che  questa  eslen* 
tione  è la  seconda  persona  della  Santissima  Tri* 
DÌlà  \ e che  In  creazione  è un'  opera  di  tutta 
r eternità.  — Si  possono  porre  anche  nel  rango 
dei  Deiali  coloro,  i quali  credono,  che  tutte  le 
religioni  sieno  egualmente  aggradevoli  all'Essere 
FoL  ir. 


Onnipotente  piirchè  si  pongano  in  pratica  esat- 
tamente i precfìtli  della  legge  naturale  ; imma- 
ginandosi che  Dio  ami  la  diversità  dei  culli  re* 
figioti,  nella  stessa  guisa  che  ai  gran  principi 
è accetto,  che  loro  si  chieggano  grazie  e favori 
in  varie  forme.  Deisti  appellare  si  possono  an- 
che coloro,  che  attaccano  la  religione  sotto  pre- 
testo di  attaccare  la  superstizione.  Di  quetlonu- 
mero  è il  Toland,  che  faceva  professione  di  es- 
sere giuralo  nemico  non  già  della  Chiesa,  ma 
di  quelli  che  la  governano.  Egli  si  è fatto  apo- 
logista di  Tito  Livio  dichiarandolo  nemico  delle 
superstizioni  degli  aalii^hi  Romani,  per  meglio 
fare  la  critica  a tutte  le  religioni,  cne  secondo 
lui  sono  piene  di  viltà,  di  fraudi  e di  menzogne. 
*—  Non  havvì  cosa  più  perniciosa  di  queste  per- 
sone in  ogni  governo  bea  regolato,  perchè  se 
quelle  non  vogliono  assoggettare  il  proprio  in- 
telletto al  dolce  peso  della  religione,  che  seoo 
porla  un  premio  od  un  castigo  eterno,  molto 
meno  puossi  credere  I*  assoggelterauno  alle  leg- 
gi umane,  che  danno  premi  temporali  soltanto 
e transitori. 

DKbtMET  (ADftiA!io  Agostino  di  Bussi),  sa- 
cerdote, dottore  in  teologia  tiella  fncoUà  di  Pa* 
rigi,  della  casa  e società  di  Sorbooa,  dove  fu 
addottoralo  nel  i6jo,  e priore  di  S.  Martino  di 
Brìue*la*GnillarJe,  era  della  casa  Delamet  una 
delle  più  illustri  di  Piccardia.  Dopo  di  avere  fat- 
to rtspleodere  durante  il  corso  degli  studi  le  sue 
cognizioni  e le  sue  virtù,  accom|»aguò  il  card, 
di  nell,  dei  quale  era  parente,  ne’suoi  viaggi; 
e stanco  di  condurre  una  vita  errante,  si  ritirò 
nella  casa  di  Sorbooa,  dove  si  applicò  a pregare, 
a studiare,  a dirigere  nella  educazione  un  gran 
numero  di  poveri  scolari,  e neirorJioe  molle 
case  religiose  ; e la  sua  ardente  carità  lo  fece 
scegliere  per  esortare  alla  morte  coloro  che  era- 
ro  condannali  all'  ultimo  supplizio.  Si  pose  pure 
a scrivere  diverse  opere,  imo  a che  mori  nel 
meuo  di  queste  buone  opere  nel  1691,  di  jG  an- 
ni, lì  1 0 luglio.  Erosi  unito  col  signor  di  MÌnte- 
Beuve  per  rispondere  ai  casi  di  coscienza  sui 
quali  questo  dottore  era  consultato,  e si  stampa- 
rono nel  1714.  ÌQ  un  voi.  io  8.*,  le  sue  risoli!- 
tiooi,  con  quelle  di  Fromageau.  I casi  di  coscien- 
za vi  SODO  trattati  secondo  la  morale,  la  discipli- 
na della  Chiesa,  (a  sacra  Scrittura,  i Concili,  i 
Padri,  i canonisti  e t teologi.  Questa  raccolta 
doveva  essere  io  5 voi.  ; ma  la  didicoltà  di  met- 
tere in  ordine  i materiali  che  dovevano  compor- 
re questa  grande  opera,  ne  sospese  la  pubblica- 
zione fìiio  al  1783;  quando  tornarono  alla  luce 
poi,  per  ordine  alfabetico, in  forma  di  dizionario, 
io  2 voi.  in  foi.  in  Parigi,  i quali  2 voi.  ord  - 
narìameote  si  uniscono  ai  3 voi.  di  Ponlas.  Il 
Delamet  era  abile  Glosofo  e teologo  profondo. 

**  DBLA.t  (Frìhcbsco-Giìcinto),  dottore  di 
Sorbooa,  canonico  teologale  di  Rouen,  nato  a 
Parigi  nel  1672,  morto  io  aprile  1754»  fu  pri- 
vato delta  Sita  cattedra  di  teologia  alla  Sorbona 
per  motivo  del  tuo  attaccamento  al  partilo  di 
10 
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Pnrio-Reaic.  Dapprìacìpio  ae^QÒ  il  Cato  di  c<h 
ttcienxay  ma  di  poi  si  nlratiù.  Fu  ogualineole 
UDO  di  coloro  che  segnarono  la  coosuha  del  7 
genn.  1786  contro  1*  Opera  delle  coDvitlsiooi.  Si 
conoicoDO  di  Delan  due  Examen9  du  figuritme 
moderne  ; DinerUUione  théohgiquee  9wr  lee 
convuUion9>  Feller«  Dizùm, 

DSLANPres  (Giovanni),  religioso  de' cister- 
eieosi,  professò  molli  anni  la  teologia  indiversi 
ìfìtilulì  di  ouelP  Ordine.  Crealo  p^ia  bildioteoa* 
rio  della  badia  di  Clairvaux,  gli  fu  ordinato  di 
oontimiarne  la  storia.  Tale  continuazione  non  è 
stata  pubblicala  ; ma  abbiamo  di  lui  altre  due 
opere  stimabili:  t°  Storia  del ponlìjicato  di 
papa  Innocenzo  lì;  Parigi,  ij4ii  io 
a.’  Storia  del  pontificato  di  Eugenio  lll\ 
Nancy,  1737,  in  8.®  Tali  opere  contengono  la 
serie  de*  principali  avvenimenti,  nati  nella  Ghie* 
sa  dal  1 1 3o  al  11 53.  V autore  è esatto  ; ma  la 
sua  devozi  >ne  al  suo  Ordine  lo  fa  talvolta  entra* 
re  in  parlicnlarilà  poco  importanti^  ed  il  suo  sii- 
lo è interamente  sprovvisto  di  eleganza. 

DRLAIVY  ( Patrizio  ),  teologo  irlandese  che 
imcqiip  verso  l‘an.  1686.  Dopo  i suoi  studi  fu 
ricevuto  scolare  serveiHe  nel  collegio  della  'fri- 
liità  a Dublino,  dove  si  rese  distiutu  nel  suo  spi- 
rilo e per  la  sua  buona  condotta,  e fecesi  ripu- 
tazione come  maestro,  avente  sotto  la  sua  dire- 
tione  un  gran  numero  di  scolari.  Ebl>e  fama  di 
buon  oratore,  e due  piccoli  beoeGzi  die  ottenne 
uel  1727,  gli  permisero  di  lasciare  Pnniversilà, 
dove  non  islava  più  di  buon  grado.  Nel  17.82 
pubblicò  il  I.®  volume  di  un’opera  teologica  in- 
titolala : La  rivelazione  eeaminata  con  cando^ 
re,  di  cui  il  2.**  volume  comparve  oel  1734,  ed 
il  3.*^  oel  1736.  Nel  1738  ha  ptibblicato  le  sue 
Ei/lf estoni  eulla  poligamia  ; nel  1740  e 1742 
una  Storia  della  vita  e del  regno  di  Dncid^ 
voi.  3 in  8.®i  tradotta  anche  ia  tedesco  da  C Gì 
de  Windlieim.  con  una  prefazione  di  Musheim; 
Auoover,  1748  49,  voi.  3 in  8.*  Nel  1748  pub- 
blicò un  Saggio  eulla  divina  orijine  delle  de> 
cime^  provala  dal  divieto  che  ci  è stalo  fallo  di 
desiderare  In  roba  del  proicsìmo.  Pubblicò  inoltre 
due  volumi  di  sermoni, stampali  nel  I744e  1754* 
Morì  egli  nel  1768  nella  religione  protestante 
in  cui  visse. 

DELBKCQCE  (NoRBBRTo),  domenicano,  nato 
nell'  llaiiiaut,  fu  licenziato  e primo  macàlro  de- 
gli studi  nell’ università  di  Lovanio.  Andò  egli 
due  volte  a Rama,  e morì  priore  del  convento 
di  N.uniir  li  i4  nov.  1714.  Compose  parecchie 
opere:  1 De  adeertenlia  ad  peccatwn  necee- 
9nria\  Liegi,  161)6.  in  8 * 2.®  DUeolutio  Sche- 
malie  If^yciiam  bipartiti  de  praedeetinatione\ 
Anversa,  1708,  in  12.®  3.*  Theeee  theologicae 
de  impedimentis  malrimonii  \ Luvaoio,  1710, 
in  12.®  4>°  E'indiciae  graliae  divinae  adoersue 
notf-ami'/uoe  ejue  impugnaloree  ad  mentem 
gemini  Ecclesiae  eolie  SS.  Auguelini  et  Thomae 
aguinatie  ; Uriisselles,  171 1,  in  8.*  5.®  Theeee 
polemicae  de  juetìfìcatione  ei  merito  \ Lova< 


nio,  171 1,  io  8.®  6.®  Appendix  ad  theeee  pó- 
lemit  oa  de  juetificatione  et  merito  ; Lova 
DIO,  in  8.®  Lk)  stesso  autore  ha  pur  fatto  stam- 
pare le  opere  di  SyUius,  in  Anv>*rsa,  in  6 voi. 
in  fol.  1698  ; il  Compendio  della  teologia  del 
P.  Alessandro,  in  Roma  ; la  Storia  delle  Congre- 
gazioni De  auxiliie^  del  P.  Serry,  io  Anver- 
sa, 1709,  io  fol.  V.  il  P.  Èchard,  Script,  ord. 
praed.  t 2,  pag.  78S. 

DKLBEiYB  (Alfonso), vescovo  d'Alby  che  nac- 
que in  Lione  nel  sec.  XVI,  da  una  illustre  fa- 
miglia di  Fiorenza,  onde  la  nascila  ed  i talenti 
gli  apersero  il  cammino  degli  oaori.  Dopo  di 
avere  studialo  sotto  Cujaeio,  e di  avere  ricevuto 
la  laurea  dottorale  io  diritto,  fu  provvedalo  , 
nel  i55o,  della  badia  di  ilauteeoiobe  in  Savoja, 
ed  il  duca  Carlo  Gmmanuele  I lo  creò  suo  istorio- 
grafo,  e gli  accordò,  del  pari  che  a’ suoi  succes- 
sori in  quella  badia,  il  titolo  di  senatore  nato 
del  senato  di  Savoja.  Delbene  fu  altresì  uno  de- 
gliornamenti  della  accademia  floriinonlaoad’An- 
neci;  permutò  egli  la  sua  badia  di  ilaulecombe 
con  quella  di  Mezières  in  Borgogna;  fu  fatto 
nel  (588  vescovo  di  Alby,  a-uminisirò  quella 
diocesi  per  21  anno,  e fluì  di  vivere  alti  8 di 
febbraio  deii’an.  (608  in  età  di  seUant’anni.  Le 
maggiori  opere  che  ne  ha  lascialo  sono  storiche 
e meritano  tuttora  di  essere  consultale:  1.® 
principatu  Saòandiae^  et  vera  duewn  origine^ 
a Saxoniae  principihtte  eimulgue  regum  Gal- 
liae  e etìrpe  Ugonie  Capeti  deducta^  hber  prL 
mue;  Hautecombe,  i58(,  in  4**’  In  tale  opusco- 
lo, assai  raro,  critica  Pingon,  che  gli  rispose 
nella  sua  apologia.  2.®  De  gente  ac  familtae 
ìhtgonis  Capeti  origine,  juetoque  progi'eeeu 
ad  dignitatem  regiam;  Lione,  1590  e i6o5, 
io  8.®  3.®  De  regno  Bnrgundiae  transjuranao 
et  Arelatie  Wtri  tree  ; Lione,  1602,  in  4 PR* 
rigi,  i6og,  in  4.®  che  termina  all’an.  to3f. 
4-*  TractatHS  de  gente  et  (umilia  Marchionum 
Gothiae  qui  poelea  comitee  eancù  jEgidit  et 
Thoheatoe  dicti  eunt\  Lione,  i5g2,  1607, 
in  8.®  Lasciò  inultre  molte  altre  opere  miinoscnt' 
le  che  conservansi  nelle  bibliotèche  di  Parigi, 
di  Torino  e di  Ginevra. 

DKLRENB  (Alfonso),  nipote  del  preceden- 
te, fu  eletto  vescovo  d'Orléans  nel  i638,  e pub- 
blicò nel  1664  alcuni  statuti  sinodali  della  sua 
diocesi,  i quali  sono  leaulì  per  un  modello  di 
tale  genere. 

DELBB.YI  (Tommaso),  da  Maruggi,  diocesi 
di  Taraolo,  visse  nel  sec.  XVII,  e fu  chierico 
regolare  e buon  teologo.  Diede  alla  luce  : De 
comiiiis  eeuparlamentie  duhitationee  moralee\ 
Lugduni,  ioi4<  ^ De  immunttate  et  juriedi^ 
elione  eccleeiastica  \ Lugduni,  i65o.  — Stim- 
ma theologica  \ Lugduai,  16. ..  — Tractatuo 
moralee  ; Avenione,  i658. 

DEtRi.Y  ( cb.  povero,  aJHitto  \ città  della 
tribù  di  Giuda.  Gioeuè.  c.  i5,  v.  38. 

DELEGATO,  delegatue^  è una  persona  alla 
quale  è stalo  commesso  il  giudizio  u’ooa  catua. 
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od  aoclie  la  etocutione  d’uo  giudizio  di  già  prò* 
mincìalo.  Dislioguonsì  due  sorte  di  giurisdizio- 
nif  i’ordioarìa  e la  delegala.  Questa  é data,  di* 
cono  i canonisti,  dall*  uomo  o dal  dirillo  : ab 
homine  cfla  jure.  Ab  hvmine  tribttilur  / er  ///* 
tera$  deUgatoriaty  a jure  vero  per  /egrm.  I 
delegati  daU  uoico,  vale  a dire,  per  lettere  ceni* 
nissoriei  possono  dieidersi  io  due  sorte,  i dele* 
gali  nella  giurisdizione  volontaria,  ed  i delegali 
nella  giurisdizione  contenziosa.  I vicari  de'  ve- 
scovi sono  delegati  nella  giurisdizione  volontà* 
ria.  Gli  uQìciali  de*  vescovi,  i giudici  cooinoessi 
dal  papa  per  inrormare,  o per  giudicare,  sono 
delegali  nella  giurisdizione  conleutiosa.  Rispet- 
to ai  delegati  dì  diritto,  ajvre^  sono  quelli  ai 
quali  i canoni  hanno  dato  qualche  potere,  cune 
i delegati  della  santa  Sede.  Il  conc.  di  Trento 
ne  fornisce  parecchi  eseni|  i.  *—  Il  papa  Inno- 
cenzo 111  prescrisse  che  i giudici  delegali  per 
giudicare  aelle  cause  sui  luoghi  non  verrebhono 
allontanali  più  di  due  giornate  di  cammino  dal* 
le  estremità  della  diocesi  a)  luogo  ìu  cui  Irovao* 
si  le  parti.  Gap.  nonnuiU  de  reicripiit.  Il  conc. 
di  Trento  s è cuiiformato  a questa  regola  nella 
sessione  3,  cap.  a de  Ref.  Pel  csp.  Rtatum  de 
retcriptU  io  o-’  le  caute  non  devono  essere  de- 
legale dal  papa  o dal  suo  legalo,  se  non  ad  ec- 
clesiastici costituiti  in  dÌEoilà  od  a canonici  di 
cattedrali.  ilcapUolo  etii  deretcriptisin  Ciem. , 
lotto  dal  cooc.  di  Vienna,  estende  la  disfwsizio- 
ne  del  capitolo  precedeule  agli  ufTicÌBii  dei  ve- 
•covi  ed  ai  priori  anche  collalivi  di  monasteri. 

Il  papa  Rooifacio  VII!  ordinò  ancora  che 
quando  vi  fossero  parecchi  delegali  nominali  per 
una  sola  causa  quello  ne  riconoscerebbe  prima- 
meole,  il  quale  ne  fosse  stalo  scelto  mI  primo. 
È lo  stesso  per  rispetto  alPufliciale,  od  al  vesco- 
vo che  tono  Gomaiesii  : quello  dei  due  che  per 
primo  prende  cognizione  dell'affare  deve  terroi- 
nario.  Ma  allorquando  parecchi  sono  delegali 
per  conoscere  insieme  lo  stesso  affare,  non  ne 
possono  giudicare  che  oaìtameole,  a seconda  dei 
tennÌDÌ  del  rescritto,  a meno  che  non  vi  avesse 
la  clausola  che  se  Puno  o parecchi  fra  i delegali 
non  possono  o non  vogliono  eseguire  la  commis- 
aìooe,  gli  alirt  che  non  hanno  impedimento  o che 
vogliono  iocaricarti  della  decisione  deU'affarc, 
potranno  soli  eseguire  la  commissione.  — Se 
la  commissieoe  porla  che  V alfare  sia  deciso  io 
un  dato  tempo  il  potere  del  delegalo  spire  dopo 
il  tempo  fissalo,  se  le  parli  non  accoosenlono  a 
prorogare  il  termine  ( C.  de  eaune  , de  ojpe. 
delegai.  ).  Il  delegalo  deve  conformarsi  esalla- 
mcole  al  tenore  delia  sua  comniissiooe  , sotto 
pena,  s'ccli  vi  manca,  della  nullità  d'ogni  pro- 
cedura ( C.  cum  dilata  de  reeeripti»  ).  Il  giu- 
dice delegato,  cui  è stato  rìroaudato  uo  affare, 
fa  lutto  CIÒ  che  ne  dipende,  e può  fare  lutto  ciò 
che  è necessario  per  la  esecuzione  della  sua  com- 
missione. S'egli  ha  bisogno  di  consìglio,  può 
prendere  una  o più  persone  abili  per  giudìcase 
r alfare  eoo  luì.  Ggli  è uu  assioma,  che  il  de- 


legato non  possa  subdelegare.  Questo  assioma 
solire  eccezione  in  favore  dei  delegali  per  parte 
del  papa,  e del  principe,  odi  quelli  la  cui  com- 
missione dà  il  potere  di  subdelegare.  — Subito 
dopo  che  il  delegato  abbia  fatto  eseguire  il  suo 
giudizio,  0 dato  gli  ordini  per  farlo  eseguire,  il 
suo  potere  finisce;  e se  io  progresso  sopravvie* 
ne  qualche  cooleslatione  sul  ginduto,  essa  deve 
essere  porlata  dinanzi  al  giuiUce  ordinario  ( C. 
in  litleris  de  ojjie.  deleg.).  11  suo  potere  finisce 
pure  por  la  morte  del  delegante,  a meno  che  la 
delegazione  fosse  stata  accettata  e seguila  da 
qualche  alio  dì  procedura,  come  d una  semplice 
assegnazione.  Ma  bisogna  che,  oltre  a questa 
assegnazione,  siasi  data  copia  delle  lettere  drle- 
galorie  alla  persona  assegnata.  C.  cum  in  jure 
de  offic.  deUg.  — La  morte  dei  delegali  o di 
UDO  di  loro,  quando  essi  non  possono  giudica- 
re che  uuitamoole,  fa  cessare  pure  i*  elTetto  della 
commissione.  Tuttavia  se  essa  è iodirilla  ad  ima 
persona  rivestita  d'  una  dignità  o d’  un  impie- 
go, come  sarebbe  ad  un  oliicinle,  quello  che 
succede  alla  dignità,  od  all’  impiego  , può  ese- 
guire la  commÌs>ioDe.  C.  uno  de  ojfic.  deleg, 
C-  Quoniam  eod.  Durando  di  Maillane,  Oichonn. 
dti  droU  canon.  ^ alla  parola  Délègué. 

DELEGATOBIO  dicesi  dei  rescrìlli  pontifici 
che  danno  comroissiuoe  a giudici  d’ inslìlutre  o 
di  terminare  qualche  alfare.  1 rescrilli  delegato- 
ri 8 indirizzano  ad  ecclesiastici  in  dignità  nella 
provincia  in  cui  risiedono  le  parli  interessale.  La 
delegazione  non  ha  Ino^o  che  io  causa  drap- 
pello perchè  nessuno  può  essere  citalo  innanzi 
alla  corte  di  Ruma  io  | rima  islaoza.  V.  Giudi- 
ce, Rkscritto. 

DELEGAZIONE.  ComniissioDC  che  dassi  stra- 
ordinariamente ad  uo  giudice  per  instituire  o 
giudicare  un  alfare. 

DELEGAZIONE.  Specie  di  cessione  per  la 
quale  si  sosliluÌBce  un  altro  debitore  in  suo 
luogo. 

DELEU8  0 DELEOS,  città  arcivescovile  della 
provincia  di  Tracia,  nella  diocesi  di  Tracia,  un 
tempo  sotto  la  metropoli  di  Filrppopolt.  Vieti 
essa  così  nomala  da  uoo  stagno  chiamalo  Del- 
cen.  Però  avrebhesi  torto  di  scrivere  e prò- 
ouncìare  Dereta.  Le  fu  unita  la  sede  di  Neiclior, 
ed  oggi  è metropoli.  Orioni  chritt.  t.  t , 
pag.  1 164- 

DELEWAEDE  ( Micbsle),  prevosto  dei  padri 
deir  oratorio  nel  paese  di  Walon,  è autore  degli 
annali  ecclesiastici  e civili  della  provincia  di 
llainaut,  stampali  in  6 voi.  in  8.*  io  Mons  , 
neiran.  1718. 

DKLFAD  ( D.  Fiakcesco  ),  bencdellino  della 
ooneregazione  dì  S.  Mauro  , nato  in  Monlet , 
oelrAlveroìa  fan.  1687,  fece  professione  nel- 
fabbadia  di  Saiot-AHire  di  Clermool  il  % mag- 
io i656,  e fu  incaricalo  verso  fan.  1670  del- 
ediz.  delle  onere  di  S.  Agostino,  mentre  di- 
morava nell' anbaia  di  Saint  Germain-det-Pret 
in  Parigi.  Me  pubblicò  egli  il  Rroiptetui  nel 
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1671,  e ni  inollrava  nel  tuo  lavoro,  altorchò 
fu  rilegalo  io  Saiol-Mahé,  Della  Baaaa<BrelagDa 
air  occaeiooe  dina  librìcciuolo  ialilolalo:  V ab- 
bate eommendatario-,  che  gli  fu  allribuilo.  Al- 
cuni Don  gliene  allribuiscono  che  la  i.*  parie  , 
la  a.*  e la  3.‘  a I).  Gerheron,  od  a Guido  Drap- 
pier,  curalo  di  S.  Salvalore  di  Ueauvais.  Ve 
ne  tono  pure  che  allribuiicono  l’ opera  inlera 
a quell' ullimo.  Ilelfau  neri  lul  mare  il  i3  ollo- 
bre  1675,  andando  da  Landeience  alireal, 
per  predicarvi  il  panegirico  di  S.  Terna.  Ab- 
biamo anci  ra  dì  lui  una  dinerlaiione  Ialina  lul- 
r aiilore  del  libro  dell'  Imilazìone  , ilampala 
nel  i6y2,  i674>  i7ia>  un'apologià  di  nonsi- 
OTore  il  cardiuale  di  Furilcmberg,  arrnlalo  in 
Colonia  dalle  Iruppe  dell' imperalorei  e l'epilaf- 
Co  di  Calimiro,  re  di  Polonia,  che  li  rilirò  al- 
i’abbadia  di  Salnl-Germain-des-Prct  in  Parigi, 
dopo  aver  abdicalo  la  corona.  Le  Cerf,  Bibliolh. 
dee  aut.  de  ìa  eongrègation  de  Saint-Mavr, 

DEIFINATO.  L^rloll,  ullimo  principe  della 
rama  dei  Delfini  del  Vìenneie,  diede  per  dona- 
lione  fra  i vìvi,  quella  lovranilà  ad  uno  dei  figli 
dì  Filippo  di  Valoà  e dei  re  luoi  succetiori,  col 
carico,  fra  l'allre  cole,  rh'esia  non  polene  me- 
re unila  ni  incorporala  alla  corona,  te  non  in 
qiianlo  vi  foste  unilo  l'impero;  cosi  porla  la  do- 
nazione.  Sopra  il  fondamenlo  di  quella  clautolo 
la  rorle  di  Roma  sosicneva  forlemenle  in  pana- 
lo, che  le  prelese  liberlò  della  China  gallicana 
non  li  rslendevano  a questa  provincia  che,  per 
la  della  clausola,  cangiando  di  padrone  lenza 
cangiar  nulla  nella  sua  polizia,  nè  spirituale,  uè 
leniporale,  realava,  e |>er  sempre,  separala  dal 
corpo  della  Francia.  Qunio  sislema  però  non  fu 
ricevuto  in  Francia.  A/emo/'rrrr/uC/er^e,  I.  la, 
pag.  1677  e w*g, 

DELFINI  (Pietro),  nato  io  Tao.  i444t 

della  faioìglia  nobile  ed  antica  dei  Delfìni  o Del> 
iiiio,  si  diede  dapprima  alla  lettura  degli  autori 
profani,  e non  ebbe  passione  che  per  le  belle  let* 
tere,  ma  fio  dall' età  di  i4  anni,  senti  rinascere 
i senlimeoli  di  pietà  che  aveva  avuti  nella  sua 
più  hnera  infanzia,  e non  pensò  che  a cercare 
un  ritiro  oonforine  alle  sue  prime  incliuaziooi. 
.Trovollo  egli  nelTordine  dei  camaldolesi,  che 
abbracciò  nel  i462,  nel  monaalero  di  S.  Miche* 
le  di  Murano  0 Muriano.  Delfìni  fu  sempre  di 
poi  religioso  fervenlea  amico  delta  regclarilà  e 
capace  di  aostenerla.  Rinunciò  pure  ad  ogni  let- 
tura profana,  per  non  occuparsi  che  nello  studio 
dei  libri  santi,  e di  quelli  die  potevano  ìoslruirlo 
nella  religione,  0 dar  pascolo  olla  sua  pietà.  Fu 
eletto  abb.  dì  Muraoo  nel  mese  di  geoo«  1479» 
e generale  del  ano  Ordine  il  io  die.  f480)  quao* 
lunque  non  avesse  io  allora  che  36  anni.  Leo- 
ne A io  chiamò  al  conc.  generale  di  Lalerano 
che  finì  il  16  marzo  1517.  Fio  dairanno  i4^8 
il  secalo  di  VenesUf  avendolo  messo  nella  lista 
per  ottenergli  il  cardinalato, la  sua  umilia  lo  Irat- 
leiine  dal  far  cosa  alcuna  per  pervenire  a questa 
cQiiueote  dignità  della  quale  stìmara^i  egli  in* 


de^no,  come  pure  dì  qualunque  alira.  Dimisesi 
egli  nel  i5i5  dalla  ina  carica  di  generale,  e 
morì  il  16  genn.  i525,  in  età  di  81  anno.  Ab- 
biamo di  lui:  I.**  Alcune  lettere  latine  in  fot., 
stampale  in  Venezia  nel  iSiA*  Queste  lettere 
sono  esiremameolc  raro,  e care.  La  maggior 
parie  soo  dìrelle  a religiosi,  e non  contengono 
che  avvisi  morali.  2.*  Duecentoquarantadue  let- 
tere Ialine,  stampale  nel  I.  3.*  Amplittme 
eolieclio  dei  Padri  Martene  e Ouraod.  3."  Un 
Discorso  a)  Papa  Leon  X.  4<*  Alcuni  Dialoghi 
aopra  (ìirolamo  Savonarola,  e degli  Apoflegmi 
dei  santi  Padri,  che  non  si  credono  stampati. 
V.rOrazione  funebre  di  Delfini, di  Fusebio  Prie* 
li,  veneziano,  abb.  di  una  delle  case  dello  stesso 
ordine,  stampala  in  Ialino  nei  I.  3. della  colle* 
zioue  citala,  pag.  I2i5  e aeg.,  e la  prefaziont 
generale  dello  stesso  tomo. 

DELFINI  ((ìiuviNKi),  cardinale,  della  stessa 
famiglia  del  precedente,  nato  in  Venezia  li  22 
aprile  1617,  da  Nicola  Dellinì,  senatore,  e da 
Klisabetia  Prioli,  di  nobile  famiglia.  Dopo  aver 
ricevulo  il  grado  dì  dottore  in  diritto,  ebbe  in 
età  di  3o  anni  un  posto  distinto  nel  senato  dì  Ve- 
nezia, e fu  scelto  per  essere  roralure  della  re- 
pubblica nelle  corti  delP imperatore  e del  re  di 
Francia.  Il  papa  Alessandro  VII  Io  nominò  pa- 
triarca di  Anuileja  dopo  la  morte  di  Girolamo 
Gradenigo,  cne  lo  aveva  domandalo  |>er  coadiu- 
tore nel  i656,  e lo  creò  di  poi  eai^iuale  il  7 
marzo  1667-  Mori  io  Udine  il  20  luglio  1699, 
e ne  lasciò  Ira  le  altre  opere:  i."  Dialoghi  sopra 
diversi  soggetti. z.^Discorsi  sopra  diversi  sogget- 
ti sacii  e profani.  3.*Leltere  io  latino,  in  greco, 
ed  io  toscano.  Questo  cardinale  era  eloquente,  e 
parlava  con  molta  grazia  e facilità.  Eg^i  Pur- 
pura  docia^  1.  6,  pag.  48o* 

DELFINO  (S.),  vesc.  di  bordeaux,  io  Aquita- 
nia,  assistè  Pan.  3So  al  conc.  di  Saragozza  in 
]s|>agna,  tenuto  contro  iPrisciIliaDtsli.Lao.383 
leone  un  conc.  io  bordeaux,  nel  quale  Inslao- 
zio,  vescovo  priscillianisla,  fu  degradalo  dall'e- 
piaropato.  Rese  ancora  un  servizio  imporlanla 
alla  Chiesa,  formando  alla  pietà  il  celebreS.  Pao- 
lino, nato  nel  territorio  di  bordeaux.  Lo  battez- 
zò verso  l'an.  388,  e S.  Paolino  P onorò  sem- 
pre, qual  suo  padre  e maestro.  Abbiamo  ancora 
5 delle  sue  lellerescritle  a S.  Delfino  dalPan.  896 
fino  alPao.  4^3.  S.  DelGno  mori  colmo  di  me- 
riti Pan.  4o3,  o4o4>  8.  Paolino,  in  certi  versi 
che  compose  in  sua  lode,  poco  tempo  dopo  la 
sua  morte,  lo  pone  nello  stesso  ordine  di  o.  Ci* 
pràno  di  Cartagine,  di  S.  Vincenzo  martire  dì 
Spagna,  di  S.  .Ambrogio  di  Milano,  di  S.  Mar- 
liuo  di  Tours,  di  S.  Felice  di  Nola.  Il  Martiro- 
logio romano  moderno  segna  la  sua  festa  ai  24 
di  die.  Sulpitio  Severo,  Ilitt.  I.  2,  verso  la  fine, 
baillet,  t.  3,  24  die.  pag.  290. 

DELFINO  (CiOTAKNi  Antonio),  dell'ordine  dei 
fratelli  o>inori,  nato  a Casal  Maggiore  nel  Mila- 
nese, fu  dottore  di  Bologna,  e pervenne  pel  suo 
merito  alla  carica  dì  vicario  generale  del  suo  Or- 
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dine  nel  Areva  egli  ud  tale  ardore  dì  im- 
parare, die  si  alzava  sempre  a meiza  nolle  per 
isludiare;  dal  die  venne  che  i suoi  discepoli  gli 
avevano  doto  ridendo  il  soprannome  di  Mezza» 
notte.  Pio  IV  avendolo  chiamalo  al  cooc.  di 
'i’reolo  , morì  egli  in  Bologna  od  io  Roma , 
pel  i56o.  Abbiamo  di  lui:  x.*'  De poteitate  Ec» 
c/ei/oe  ; Venezia,  i549*  9*"  Tre  libri  dì  con- 
troversia della  Chiesa,  ivi,  i553.  3.^  Ilo  trat- 
talo della  podestà  del  papa,  e de*  distìolivi  della 
Chiesa,  i56o.  4**  Delle  cose  che  devonsì  Irai- 
tare  nel  cooc.  ecumeuico;  Roma,  i56i  e i588. 

5. **  Due  libri  del  matrimonio  e del  celibato. 

6. *  Cinque  libri  della  condotta  di  tutte  le  co- 

se , e maasime  degli  uomini  ; il  i.^  degli  ar- 
veoimeoli  delie  cose  ; il  a.*  della  predestioa- 
aione  \ il  3.^*  del  |.eccato  originale  ; il  4.*  del 
libero  arbitrio  ; il  5.”  della  giustitìcazione , 
stampali  io  Camerino  nel  i553,  io  fol.  7.^  Ilo 
Irallato  del  cullo  delle  sanie  immagini , ed  un 
altro  dei  globi  celesti.  8.*  Tre  libri  della  divina 
firuvvidenta,  stampali  io  Roma  nel  1588.9. ‘Com- 
menti sull’ Evangelio  dì  S.  Giovanni, e sovra  l’e- 
pistola di  S.  Pietro  agli  Ebrei;  Roma,  nel  1587. 
IO.*  Un  opusco'o  della  nobiltà,  ii.*  Alcuni 
opuscoli  sulla  logica.  Dupin,  Table  tie$  a;/- 
teurt  eceiéeiaet.  duXEI  tièefe^  pag.  iias; 
c nelle  aggiunte,  pag.  2868.  Il  P.  Giovanni  dì 
S.  Antonio,  unw.  frane.  1.  3,  pag.  133. 

DEtrOi  0 UELPHVS^  0 DI  DELFT  (Egidio), 
dottore  di  Sorbona,  professava  la  teologia  in  Pa- 
rigi, verso  l'an.  1307.  Fabricio  nella  sua  iti- 
bitoth.  lai.  med,  etinf.  aet.  t.  i,  pag.  56,  lo 
reputa  italiano.  Lilio  Giraldi  ed  Erasmo  cele- 
brarono r abilità  sua  per  la  poesia  latina  ; ed  i 
■noi  aerini  sono:  i .*  De  eaueù  ortu$  mortùfjue 
Chrùti^  ad  pontifieem  GuTeentem^  eaeearexm 
oratorem  ; Parigi,  presso  Raoul  Lalyseau,  seo* 
ra  data,  ma  forse  nel  i5ii,  in  A***  Questo  pic- 
colo poema  in  versi  esametri,  è letmiualo  da  un 
epiialGo  io  dieci  versi  elegiaci  del  cardinale 
(TAmbotae  morto  nel  i5io.  Septem  peahni 
poenitentiaht^  novifer  metnee  ectnptiati\  con 
alcune  altre  opere  nel  genere  sacro,  tra  le  qua- 
li le  litanie  ; Parigi,  Antonio  Deaidei,  senza  da- 
ta, in  4>*  3.*  Una  traduzione  io  versi  eroici  Ia- 
lini deir  Eptstoia  di  S.  Paolo  ai  Romaniì  Pa- 
rigi, Oadius,  iSoj  ; e con  un  commento  di  Gil- 
berto Cousìo,  nelle  opere  di  questo  ; Basilea, 
i562,  I,  3,  pag.  168,  in  fol.  Inseguito  dì  que- 
st’opera trovasi  stampala  nel  medesiuio  anno  : 
Dejtmio  prò  cleri  Flandriae  liberiate ^ io  oc- 
casione duo  sussìdio  chiesto  alla  città  di  Bruges. 
4.*  Comtnentariut  in  Otiditm  tU  remedio 
amorù  ; Parigi,  i495«  io  4**  Sembra  tuttavìa 
non  vivesse  tanto  agiato.  Valerio  André,  Bibl. 
òetg.  ìd  4.-,  I.  I , pag.  ag. 

DELFO  o DELFT  ( EciDio  ).  Quest*  Egidio  di 
DeJft  non  va  confuso  col  precedente.  Èra  egli 
rete  in  Parigi,  alla  fine  del  lec.  XII,  il  quale 
a interpretato  ed  aumentalo  l’Aurora  di  Pietro 
da  Riga,  specie  di  compendio  della  Bibbia  in 


versi  elegiaci.  Devesi  a lui  pure  un  poema  De 
poenit  apudinfero9y  io  cui  tratta,  eoo  formaci 
dialogo,  della  eteroità  delle  pene. 

DELFON,  figlio  d'Aman  che  fu  ucciso  da'Giu- 
dei.  Esihery  c.  9,  v.  7. 

DELFT  (Ecidio  di).  V.  Delfo  0 Delfeos. 

DELFT  (Giovanni  di),  della  stessa  famiglia 
del  precedente,  fu  per  parecchi  anni  coadiutore 
del  vesc.  di  Strasburgo.  Si  trovò  al  colloquio  di 
Worms  nel  i557,  eoo  Melanlooe  ed  alcuni  altri 
Luterani.  Abbiamo  di  lui  tra  le  altre  opere  un 
Irallato:  De  potettate  ponlificiay  stampato  in 
Polunia  nel  i58o  in  S ",  ed  un  altro;  De  nolis 
Eeeletiae^  stampalo  ivi  medesimo.  Valerio  An- 
dre, Biblioth.  belg.  t 2,  pag.  636. 

^DELINQLENTE.Un  delinquente  giuslameo- 
le  condannalo  non  può  escir  di  prigione  per  vio- 
lenza, nè  difendersi  contro  quelli  che  volessero 
arrestarlo  u condurlo  al  supplizio;  giacché  faceo- 
dolo  peccherebbe  contro  le  leggi , e contro  la 
pubblica  autorità,  che  glielo  proibiscono;  ma  è 
permesso  ad  ogni  uomo,  pel  clirillo  naturate,  di 
evitare  la  morie  fuggendo  e senza  far  violenza  a 
chicchessia.  Questa  dottrina  è di  S.  Tommaso, 
seguito  comunemente  dai  teologi.  A’ullut  ita 
eondemnatuTy  quod  ipge  9Ìbi  inJercU  mortem^ 
ted  quod  ip9e  mortem  patiatw\  et  ideo  non  te» 
netur  faeere  id^  unde  more  eeguatur\  tfuod  eet 
manere  in  loeoy  unde  dueatur  ad  mortem.  Te» 
netur  tamen  non  reeieiere  agenti^  guin  patio* 
tur  gnod  justuta  eel  eum  paii\  eieut  etiam  «1 
aliguie  eit  eondenmatue  ut  fame  moriatury  neri 
peeeaty  et  eibum  eiòi  occulte  minùtraium  su» 
maty  guia  non  eumere  eeeei  se  ipsum  oeeidere 
(s.*  2.*  q.  69,  art.  ad  2 e ibidem,  art.  4 
in  eorp.).  Alìguis  damnotur  ad  mortem  du- 
plicùer,  uno  modo  jti9te\  et  sic  non  licei  con» 
demnaio  se  de  fendere:  lieilum  enim  est  judici 
eum  resisientem  impugnare.  Unde  relinguiiur, 
guod  ex  parte  ejus  Jit  bellum  injustum:  unde 
indubitanler  peccai.  delinquente,  secon- 
do S.  Tommaso,  è pure  obbligalo,  sotto  pena 
dì  peccalo  mortale,  a rispondere  al  giudice  ei  e 
lo  interroga  giuridicamente,  e secondo  le  forme 
del  dirillo,  da  che  gli  deve  Tobbedieoia,  come 
al  suo  superiore.  Judex  est  superior  respectu 
ejus  qui  judicatur.  Et  ideo  ex  debito  tenetur 
aceusatus  judiei  veritaiem  exponere,  guamab 
eo  seeundum  formam  )uris  exigit.  Et  ideo  si 
eonfiieri  noluerit  veritatem,  guam  dieere  tene» 
tur,  rei  si  eam  mendaeiter  negaverit  mortali» 
ter  peccai.  Si  tero  judex  hoc  exguirat,  guod 
non  potest  seeundum  ordinem  juris,  non  lene- 
tur  et  aceusatus  respondere.  Sed  potest  tei  per 
appellationem,  tei  aliter  suÒlerfu^erei  menda- 
cium  tamen  dieere  non  lieet.  S.  1 ommaso,  3.* 
a.\  q.  5q,  art.  1 in  eorp.  Altri  però  dicono 
che  quando  dal  nascondere  il  proprio  delitto 
non  ne  venisse  un  comune  danno,  vi  fosse  pro- 
babile speranza  di  evadere  la  pena,  questa  losse 
grande,  e non  sì  trallasse  di  pena  spirituale  e 
medicinale,  iJlura  non  sarebbe  obbligalo  il  reo 
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a iiinnifostare  la  Tenia  ai  giiidice.  V.  S.  Al- 
(unso  de*  Liquori,  7'hfol.  mor.  1.  4i  374- 
V.  Gti'DiCB,  CoHDtnonB,  Estrema  urziorr. 

DRLISLE  (SiMONB  Claudio),  secondo  figlio 
di  Claudio  e fratello  del  famoso  geografo  Gii' 
glieimo,  Dato  a Parigi  nel  dicembre  del  ifiyS, 
formò  lo  studio  suo  principale  della  storia,  ad 
esempio  del  padre  tuo,  e si  rese  ben  presto  ca- 
pace di  supplire  ad  esso  nelle  sueb'zioni.  Ebbe 
egli  la  maggior  parte  nella  Dt/eta  dtlh  anfù 
ehità  delia  città  e cede  epiteopaU  di  Tout  ; 
Parigi,  1^09,  in  8.°:  e pubblicò  una  nuova  eiib 
sione  delle  Tavole  cronologiche  del  P.  Pelavio, 
tradotte  in  francese,  aumentale  e poste  in  mi- 
glior ordine;  Parigi,  1708,  io  due  grandi  fogli, 
ed  alcuni  opuscoli  sulla  storia  di  Francia;  c mo- 
ri io  Parigi  oell  ao.  1726. 

DELISLE  (Gidsippb  ),  nato  in  Drainville  nel 
Bassi|^Ciy  verso  il  1690,  entrò  dapprima  nella 
Diilitia  io  qualità  di  volontario  in  età  di  16  ao- 
ni  ; ma  rinunziò  in  breve  ai  mestiere  dell*  armi 
per  darei  alla  vita  religiosa  nelTordioe  di  S.  lle- 
nedello.  Le  sue  cognizioni  io  fecero  scegliere 
da*  suoi  superiori  per  insegnare  ai  novizi  le  bel- 
le lettere,  la  filosofia  e la  teologia.  Fu  creato  ab 
bate  di  S.  Leopoldo  di  Manci,  e morì  a S.  ftlihìei 
ai  94  dì  geno.  del  1766.  Esistono  parecchie 
tue  opere,  le  une  puramente  ascetiche,  e le  al- 
tre sopra  oggetti  di  erudizione  ecclesiastica  : 
I,*  yita  di  al,  ilugy^  calvinista  convertito^ 
Qià  prima  capitano  net  reggimento  diSparre\ 
nane),  1731, in  12.^2.*  Trattato  storico  e dom 
matico  oulla  obbligazione  di  far  f elemosina^ 
Neufchàteau,  lySé,  in  8.**  3."  Difesa  della  re- 
rità  del  martirio  della  legione  tebona^  onde 
servire  per  risposta  alla  dissertazione  critica 
del  ministro  Dubourdieu\  Nancì,  1737,  in  8A* 
quest'opera  è stala  composta  io  parte  sulle  me> 
morie  di  D.  Clavel,  abb.  di  Agaune.  Storia 
del  digiuno^  Parigi,  i74>«  in  8/  5.”  La  vita 
di  S,  Aieola,  la  storia  della  sua  traslazione  e 
del  suo  eulto\  Nanci,  174^,  io  8.*  Storia 
dell'amica  badia  di S.  Mihiel e della  città  che 
ne  porta  il  nome,  preceduta  da  cingue  dissero 
taeèoni  preliminari;^zDCìt  1758,  io  4**7-*v/p- 
aertimenio  concernente  le  disposizioni  nelle 
guati  si  deve  essere  secondo  il  cuore ^ onde  stu- 
diare  la  teologia^  1760,  io  8.°  8.**  Storia  della 
badia  di  Agaune  {oapà\  S.  Maurizio  nel  Va- 
lese).  Di  quest*  opera  e fatta  menzione  nella  Rac- 
colta dè'bollandisii,  ai  22  di  selt.  Il  ms,  origi- 
nale esisteva  nella  biblioteca  della  badìa  di 
S.  VinceoBO  di  DessoBone.  Il  P.  Delisle  ha  la- 
sciato altre  opere  manoscritte,  fra  le  quali  Gal- 
met  oita  alcune  DissertaBìoni  sui  vescovi,  sulle 
scuole  de* monasteri  e sui  priorati  semplici. 

DELITTO,  crimen.  Secondo  la  giurispruden- 
za romana,  ì delitti  si  dividevano  io  delitti  pri- 
vaU\  che  non  avea  no  relazione  che  ai  partico- 
lari, e di  eoi  la  prò  ceduta  non  era  pernierà  che 
alle  persone  interessale,  ed  in  delitti  pubblici^ 
la  cui  procedura  era  permessa  a tutti.  Secondo 


la  giurisprodenza  francese  i delitti  si  divideva- 
no in  capitali  o casi  realiy  come  sono  i delitti 
di  Stalo, dì  lesa-Maestà,  ecc.,)q<mlì  meritavano 
la  morie,  ed  i quali  erano  commessi  alla  cogni- 
alone  de’  giudici  reali  ; ed  Ìo  delitti  comuniy  co- 
me sono  la  semplice  fornicazione,  la  violazione 
del  voto,  eoe., sili  quali  inquiviva,  peiò  un  tempo, 
il  giudice  ecclesiastico.  — 11  delitto,  in  generale, 
è un  fallo,  nn  peccalo,  una  cattiva  azione.  Mei 
primi  11,0  12  secoli  della  Chiesa,  nou  cono- 
tcevasi  distinzione  dei  delitti  comuni  e dei  casi 
privilegiali;  ed  i vescovi  avevano  una  grandis- 
sima autorità  per  punire  ogni  sorta  di  dclìltì, 
tanto  quelli  de' laici  quanlo  quelli  degli  eccle- 
•iaslici,  siccome  In  osserva  il  P.  Morin,  1.  1 , 
c 9 e IO  </e  Àdministrat.  sacram.  poenitent.Xa 
pregress<j  poi  si  disliuse  il  delitto  comune  dal  pri- 
vilegiato. Secondo  questa  distinzione,  il  delillo 
connine  era  la  contravvenzione  d*im  ecclesiasti- 
co alle  leggi  della  Chiesa  ed  alle  altre  leggi, 
che  non  era  c<nlraria  al  riposo  ed  al  bene  pub- 
iiiico,  e che  non  meritava  |*eoa  iofomaole  ed  af- 
lliliiva.  Il  delitto  o caso  privilegialo,  era  il  de- 
litto d'uD  ecclesiastico  contro  il  bene  ed  il  ripo- 
so pubblici.  Non  si  convenita  sul  numero  dei 
casi  privilegiali.  Vi  erano  dì  quelli  che  li  riduce- 
vano ai  casi  d*allo  Iradimenlu  0 di  lesamaMlà, 
cosi  reali\  ed  altri  che  gli  esleudevano  molto  al 
di  là.  1 casi  privilegiali  più  frequenti  erano  il 
furto,  l'assavsinio,  la  sedizione  Ja  falsa  moneta  ed 
altri  simili,  siccome  pure  i delitti  che  commette- 
vanti  da  un  ecclesiastico  nelle  funzioni  d'un  uf- 
fizio reale,  ond’era  rivestilo.  Lacouibe,  Jurisp. 
canon-  alla  parola  Delit*  — 1 giudici  del  delitto 
comune  dei  ebertei,  erano  ì soli  ecclesiastici: 
ma  pel  caso  privilegiato,  la  giurisprudenza  avea 
variato  io  Francia  fino  all’ editto  di  Melun,  ve- 
rificalo al  parlamento  di  Parigi  li  3 marzo  i58o. 
11  22.^  articolo  di  questo  editto  porla  dia  Tin- 
slriiztone  dei  processi  criminali  Ira  le  persone 
ecclesiastiche,  pei  casi  privilegiati,  sarà  falla 
congiuDlamenle,  tanto  oaì  giudici  suddetti  ec- 
clesiastici, quanto  dai  giudici  reali;  e che  in 
questo  caso  i giudici  reali  commessi  a questo 
effetto,  saranno  tenuti  d'andare  alla  sede  della 
giurisdizione  ecclesiastica.  Questo  editto  venne 
confermalo  da  un  altro  del  1G78,  e da  una  di- 
chiarazione del  i684*  «da  un’altra  del  1711 
(Lacombe,  ìvi).ll  diritto  civile  parla  delle  obbli- 

5 fazioni  che  si  contrattano  dal  delitto  0 quasi  de- 
itto.  Il  quasi  delitto  è un  fallo  commesso  per 
imprudenza,  senza  dolo  nè  volontà. 

DELLE  ( Claudio  ),  domenicano  del  conven- 
to di  S.  Onorato  dì  Parigi,  nel  quale  mori  il  i3 
oli.  1699;  ha  composto  un'opera  io  2 voi. 
io  12.^  stampala  in  Parigi  nel  1699,  sotto  il  li- 
lulo  seguente  : Storia  0 Antichità  dello  stato 
monastico  e religioso y io  cui  trattasi  dell’  insti- 
lulo  di  coloro  che  hanno  fallo  anticamente  pro- 
fessione della  vita  religiosa  nel  cristianesimo;  e 
della  ooodolta  delle  persone  dell'  uno  e dell'  al- 
tro sesso,  ebe  hanno  fallo  apparire  alcuni  tratti 
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come  di  prof<>8stone  religiosa  nel  giudaismo  e 
nella  genlililà.  Quesl*  opera  racchiude  delle  rì* 
« rcheche  iolereasaco.  Il  P.  Èohard,  iScri)»/. 
ord.  'praed.  1.  2,  pag.  750. 

DELLE? ILLE  ( Nicola  ),  d' Arras,  fece  pro- 
fessione nell' ordine  dei  celestini  il  28  giu- 
gno 1624,  esercitò  la  carica  di  priore  per  più 
di  3o  anni  in  dirersi  luoghi,  e mori  io  Amieos 
nel  1669.  Ila  egli  composto  parecchie  onere  io 
prosa  ed  io  verso:  Poemataeo€ÌesU'na^Xìe\  i646, 
io  8.*  — Elcgiae  et  commentarii  in  mysleria  In* 
carnationis^  Passionit  et  Glorificationis  Jesu 
Christiy  nel  iSSy,  in  S * ^WemgWphiea  Ma* 
rinna,  sÌ9e  liber  de  saeris  imaginibus  et  simili» 
ludindsus  quibus  in  Cani.  Canticor.  B.  P",  M, 
tirtutes  depinguntur,  nel  1661,  in  8.*  — fte* 
verìea  eoelestina^  nel  166  io  8.*  Ed  è una  de- 
scrittone del  oonrento  d'IIcverlea,  del  quale  era 
egli  priore.  Tutte  queste  opere  sono  state  stam- 
pale  in  liovanio  — Hymnuf  nwemdiabs  in 
B.  Petnun  a Luxemburgo;  Roano,  i663,  in  8.* 
— linastorialatìaa  dei  celestini,  scritta  nel  i64^* 
che  è rimasta  ms.  — Le  vite  dei  superiori  dei 
celeidiai  della  congregatione  di  Francia,  ed  nn 
trattato  De  anscuwione  iransnaUtrali^  mysiica 
ai(ju€  religiosa.  Wsl.  eoelest.  Gallicae  eongreg. 
in  4>*  pag.  212. 

DBLO,  De/oi^  isola  del  mare  Egeo,  Tiina 
delie  Cicladì,  celebre  presso  i poeti,  per  la  na> 
scita  dì  Apollo,  e di  Diana.  Aristotele  crede  che 
fosse  così  ch'amala  perchè  comparve  tutta  ad  un 
(ratto  fuori  del  mare. Fu  altresì  chiamnta  Cioiia  e 
Ptrpilea,  a cagione  del  fuoco  trovatosi  nel  monle 
('.insto.  Quantunque  quest'  isola  sia  piccola  ha 
essa  no  porlo  omodissi'no  per  quelli  cho  vanno 
dall*  tlalia  e dalla  Grecia  in  Asia.  È la  sede  di 
tin  vescovo,  quontiinque  nessuna  Nolixia  non  ne 
abbia  fatta  mensìnne. 

DELonsiK,  sacer.iole  canonico  della  chiesa 
collegiaie  ili  S.  Andrea,  e professore  dì  rettori- 
cn  nel  collegio  reale  di  Cliartres,  è autore  di  un 
panegirico  di  S.  Agostino  che  pronunciò  neli'as* 
semhtea  generale  del  clero  di  Francia  il  28  ago- 
sto 1755,  nella  chiesa  dei  grandt».dupustin4t 
e che  fu  s’ampnio  lo  stesso  anno  in  Parigi, 
in  12.**  Aveva  già  fatto  stampare  da  prima  1 o- 
razione  funebre  di  mons.  Merinville,  vesc.  di 
Gliarlres. 

UELPAS  (Angslo),  delPordine  de'frati  mi- 
nori,nato  in  Perpignano,  morì  il  23  agosto  1596, 
e oe  lasciò:  !■*’  (In  trattalo  sul  Si  nbolo  degli 
Apostoli,  in  qiintlordìci  libri  ohe  formano  due 
tomi,  slamigli  in  Roma  nel  1599*  2."Sposisio« 
ne  sugli  Evangeli;  ivi,  t623  c 3.**  Com- 

pendio della  Teologia  speetiiaiiva  e pratica;  Ge- 
nova, i582.  4 * Trattali  della  riforma  della  re- 
ligione di  S.  Francesco;  iti,  i583.  5.^  Scritto 
aoHa  preparasioue  alla  Eucaristia,  in  italiano; 
Roma, 1596.  6.”  Della  ('ognixiooe  e deiramore 
di  Dio,  io  italiano;  ivi.  7.*  Avvisi  spirituali;  Ge- 
nova, i584-  Diipio,  7’a'f/e  dea  aui.  eecfes.  dis 
dix-aeptième  aièeia^  pag.  i364> 


DELRIO  ( Madti!!  Antonìo  ),  gesti'la,  figlio 
d^  Antonio  Deirto,  gentiluomo  spagnuolo,  signo- 
re di  due  terre  vicine  ad  Anversa,  aac|iie  in 
questa  città  il  giorno  della  Pentecoste  dell'an- 
DO  i55i.  Prese  il  berretto  di  dottore  io  Sa^a- 
maaca  Tao.  i5y4i  0 lasciò  parecihie  cariche 
coQsiderevoli  per  entrare  nella  compagnia  di  Ge- 
sù il  9 maggio  deU'aD.  i58o  io  Valladolid. Stu- 
diò teologia  in  Lovanio  ed  in  Magonxa,  tasegoò 
Glosolìa  in  Donai  nei  1589,  teologia  morale  io 
Liegi,  Scrittura  sacra  in  Grata,  nella  Stiria, 
nel  t6oi,  io  Salamanca  oeiran.  i6o4,  e morì 
in  Lovanio  nel  mese  d'ottobre  160S,  nel  58.^ 
anno  della  sua  età.  Le  opere  ecclestasliche  di 
Detrio  sono  alcuni  trattati  di  diritto,  slainp.iti 
in  Lione  nel  1606;  od  trattalo  delle  disquisixtonì 
magiche,  in  3 tomi,  stampato  in  Ivovanio  per 
la  prima  volta  od  1^99,  e di  poi  nel  iCoi  in 
.Magonxa  ed  io  Lione;  tredici  panegirici  della 
Reala  Vergine,  intitolati;  Florida  Mariana ^ 
stampali  io  Anversa,  i5o8,  e con  altre  opere 
sullo  stesso  soggetto,  io  Lione  nel  1607,  eolio 
il  titolo  d'  Opua  MarianunSy  che  contiene  lo 
Specchio  della  Vergine,  lo  Specchio  della  cari- 
tà e delia  paxienxa  di  Gesù  e di  Maria,  le  pole- 
miche e le  panegiriche  di  Maria;  un  (Amento 
sulla  Genesi  intitolato;  //  Faro  della  aaera  aa» 
pienza^  stampato  in  Lione  nel  dei  eom- 

meoli  sul  Caotico  de'  Cantici,  stampati  in  logol- 
sladt  nelt'an.  i6o4,  e sopra  !e  Lamentarooi  di 
Geremia,  stampati  in  Lione  nel  1608;  i Prover- 
bi sacri  deir  antico  e del  nuovo  Testamento,  ivi, 
i6t3,  t.  2,  in  4-*i  e tre  tomi  dei  passi  più  dif- 
Gcili  e più  utili  della  S-  Scrittura;  due  <^re 
contro  Scaligero  l'una  nimnima  sotto  il  titolo  di 
Ptndiciae  areopagiticae^  stampata  nel  i6o7f 
ed  un'altra  sotto  il  nome  di  Liberiua  Sanga  re» 
rinuay  spagnuolo,  intitolala:  Penicolua  Forim» 
rum  Elenchi  Scaligeriani prò  aoeietate  Jatu^ 
auciore  Martino  Uelrio.  Ila  pure  data  un* edis, 
con  note  del  Commonùorum  di  Ortensio,  vesc. 
di  Elvira,  e degli  enigmi  di  S.  Adelmo,  slam- 
pali  in  Anversa  nel  1600.  Deirio  aveva  molta 
dottrina;  il  suo  stile  c baslanlemeole  poro,  ma 
rouo  ed  affettato.  Le  opere  sulla  Sacra  Scrittu- 
ra sono  più  stimabili  e più  solide  dei  panegirici 
della  Madonna.  Ne’ suoi  scritti  contro  Scalige- 
ro, Deirio  sostiene  che  S.  Dionigi  TAreopagita, 
è l'autore  dei  libri  che  gli  sono  attribuiti.  IjO 
Miro,  in  Etog.  belg.  Valerio  André,  BiòL  beh* 
Alegambe,  Oe  aeript.  aociet.  Jeau,  Dupiò,  XFJJ 
aièc/ét  pari,  i.* 

DELRIO  (GiovA!«m),  nativo  di  Brnget,  de- 
cano della  cattedrale  e gran  vicario  d’ Anversa, 
morto  il  5 genn.i624,ha  pubblicato:  Expoaiiio 
moralia  panimi  118;  Anversa,io  12.® — Expo» 
aitio  moralia  paalmorum  aeptem  poeniientia- 
iium.  Abbiamo  pure  di  lui:  Oratio  in  funere  re* 
verendisaimi  Uomini  Joannia  Miraei\  Anver- 
sa, 1611,  io  8.*  Valerio  Aodré,  BìòHoth.  belg, 
edix.  del  iy36,  t.  2,  pag.  6a6  e 627. 

DELVAEX  ( Audrea  ),  della  contea  di  Na- 
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imr,  pror<*s^or«  <11  ilirtUo  oinoQÌco  ia  Fyjvania, 
fu  notninalo  n questa  catledra  oH  i6ai,  e mori 
ne\  ii  36  die.  Abbiamo  Hi  Ini:  ParatitU 
nuUe  Decretali  di  Gregorio  IXr,\jOVhn\Qy  i6«8, 
if)3a  e i54o.  Dupìo,  Table  dee  aut.  eeclét.  da 
dÌX'»eptième  tièeUy  pap;.  1774* 

**OE  LUC  (CiontfRi  ÀNDReA),  fiiico  Hi  un  or> 
dine  superiore  Jel  secolo  passato,  nacque  in  Gì* 
nevra  ii  18  febb.  1737^  viaggiò  una  gran  par> 
te  dell'  Europa,  e risse  gran  tempo  oelPIughib 
terra,  ore  divenne  lettore  della  reg'na,  ed  ove 
ancora  morì  in  Windsor  il  y nov.  1817.  Arric* 
chi  «(lecialinente  la  geologia  c la  mioeralogia 
di  cognisioni  e scoperte,  che  diedero  onoro 
splendore  ai  progressi  di  queste  sciente.  Pie- 
no di  110  gran  seotimenlo  per  la  religione,  sep- 
pe imprimerlo  io  tutte  te  sue  produzioni,  e fra 
tanti  sofisti  che  la  combattevano,  un  rero  filo* 
sofo  siir^  a Hifanderla,  particolarmeole  dalle  ob- 
bietioni  geologiche,  e mostrò  un  perfetto  accor- 
do tra  le  nnrrationi  di  Mose  ed  i fenoaMoi  del 
nastro  globo.  II  suo  ragionamento  » c>isl  ooovin- 
cenle,  che  la  Glosofia  degli  increduli  non  osò 
mai  rispondergli.  Le  sue  flettere  fUicke  e mo- 
rali sui  montiy  e sulla  storia  della  terra  e del- 
ruomOy  indirizzale  alla  regina  della  Gran  Bret- 
tagna , Haye,  1778-1780,  (.6,  io  8.®,  non 
che  le  Lettere  sttlla  storia  fisica  della  terrai 
in  JirizEnte  al  professore  Blummbach,  pubblicate 
dall'abb.  Coery  in  Parigi,  1798,  in  8.®,  sono 
quelle  che  accordano  la  storia  naturale  coll  1 sto- 
ria della  creazione  e del  diluvio.  Le  altre  opere 
di  questo  ammirabile  naturalista  conducono  sem- 
pre al  medesimo  scopo  di  conciliare  la  fìsica 
colla  religione;  ed  i risultati  di  70  anni  di  me- 
dilazioni  e di  lavori  proseguiti  con  sagacità  ed 
esattezza  sono  esposti  nelle  sue  l^etlere  sopra  al- 
cune parti  della  Svizzera;  nei  Viaggi  al  setten- 
trione delPEuropa;  nei  Viaggi  geologici  in  tutte 
le  parli  della  Francia,  nella  Svìzzera,  nella  Ger- 
mania; nelle  Relazioni  di  vari  viaggi  nelle  Alpi; 
nel  Trattato  elementare  di  geologia;  nel  Com- 
pendio di  geologia;  nelle  Nuove  idee  sulla  me- 
teorologia; nella  Introduzione  alla  fìsica  terre- 
stre; nelle  Ricerche  sulle  modìfìcatiooi  dell' at- 
mosfera; nelle  Lettere  sull' educazione  reli^osa 
deirinfaazia.la  fronte  alle  letterea  Blummoac/iy 
sì  trova  una  Memoria  di  De  Lue,  ove  risponde 
alla  questione  proposta  nel  1 791  dairaccademia 
di  Hartecn,  cioè:  c E ragionevole,  è necessario 
o utile  darsi  alla  ricerca  di  un  principio  primiti- 
vo ed  universale  dell'obbligazione  morale,  dal 
qoale  si  potrebbero  dedurre  tutti  i doveri?  ed  in 
questo  caso,  qiial'è  questo  principio?  » Nella  Me- 
moria di  De  Lue  si  vede  T insieme  delle  sue  idee 
sulla  religione,  sulla  necessità  delta  rivelazione, 
come  solo  fonda  nenlo  solido  di  ogni  obbligano- 
ne  morale,  e sull’ importanza  religiosa  dei  siste- 
mi geologici.  Egli  diede  anche  un  Prède  cu- 
riosissimo dei  suoi  trallenimenti  con  Voltaire, 
G.  G.  Rousseau,  ecc. 

DE  MUSTRB,  (GtcsBPPi, Conte),  nato  a 


Chambery  il  i.“  aprile  lySJ.e  morto  dopo  d’es- 
sere stalo  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Sar- 
da in  Russia,  e poscia  ministro  di  stalo  e reg- 
gente della  gran-cancelleria  di  Sardegna,  il  2$ 
febb.  1831.  Egli  ha  lasciato  molte  opere  che 
mostrano  una  scienza  estesa,  uno  spìrito  lontano 
dalle  novità  dell’errore,  e che  resteranno  come 
monumenti  della  dottrina  di  un  laico  e di  un  uo- 
mo di  Stalo  a favore  della  società  e della  Chiesa. 
Acquistò  una  grande  Hpiilationo  col  suo  primo 
opuscolo  politico  delle  Considerazioni  sulla 
/Va/ic/tf,pubblicateioLondra(l.iOsanna}neli795, 
e stampale  di  nuovo,  riviste  e corrette  dall’auto- 
re, in  Parigi,  i8ai,  in  8.®,  nelle  quali  sì  vele 
iin  profondo  pubblicista  che  abbellisce  coll*  elo- 
quenza ciò  che  preve  le  col  genio.  La  sua  ripu- 
tazione sì  sostenne  li  oche  altre  opere  più  va4e 
vennero  al  imprimergli  ii  suggello  delfimmor- 
lalità;  TOgiìam  dire  if  Saggio  sul  priacip'o  ge- 
neratore delle  costituzioni  politiche  e di  altro 
istituzioni  ntnanCy  dove  esamina  il  fondam^ulo 
della  scienza,  rovescia  dal  fondo  fedifìzio  di 
quelle  effimere  legislazioni  che  da  un  mezzo  se- 
colo sì  loccedono  e scomparticono  rapidamente, 
e vi  sostiene  che  la  potestà  divina  è fa  sorgente 
immediata  d’ogni  autorità  sulla  terra.  Vi  appro- 
fonda qiiistioui  molto  importanti  nell’ ordine  so- 
ciale; e le  s-ie  considerazioni  si  collegaoo  agli 
oggetti  più  gravi  della  religione  e della  società. 
Le  Serate  di  Pietroburgo^  che  formano  3 vo- 
lumi in  8.®  di  dotti  e piacevoli  traltenimenli  sul 
governo  temporale  della  Provvidenza,  Parigi, 
t%2i.  La  Dilazione  dellagiaslizia  divinasulla 
punizione  dei  eolpeooliy  di  Pluinrco,  opuscolo 
tradotto  dal  greco  eJ  arricchito  di  note.  I^e  flet- 
tere Sitila  inquisizione.  —-La  Lettera  ad  una 
donna  protestante  sulla  massima  che  un  uomo 
onesto  n'>n  cangia  mai  religione Altra  Lettera 
ad  una  dama  russa  sulla  natura  e sugli  effetti 
dello  seism  1 e sull*  unità  cattolica. trattato 
Del  Papa  considerato  in  on  aspetto  onoro  e sotto 
punti  di  vista  dilTerenli,  cioè  ne’ suoi  rapporti; 
I.®  colla  Chiesa  cattolica;  9.®  colle  sovranità 
temporali;  3.®  colla  civilizzazione  e la  felicità 
dei  popoli;  H-**  colle  Cbieie  scismatiche.  Malgra- 
do alcune  piccole  inesattezze  d’espressione,  que- 
st’opera è piena  di  tratti  fini,  di  pensieri  solidi  e 
forti.  E^li  vi  sostiene  mollo  bene  la  dignità  e 
rautorila  pontificia,  dissipa  le  ingioste  preven- 
zioni, e riduce  al  loro  valore  tante  esagerazioni 
e declamazioni  seminate  in  on  gran  numero  dì 
libri.  Quest'  opera,  accresciuta  e corretta  dal- 
l’atitore,  fu  stampata  in  Lione,  1821,  t.3,  io  8-® 
— Della  Chiesa  gallicana  ne  'suoi  rapporti 
col  sommo  pontefice,  che  può  servire  di  cooti- 
noaziooe  all'opera  Del  Papa,  e merita  il  suffra- 
gio dei  zelanti  dell’ unità  cattolica,  e di  quanti 
sono  stranieri  allo  spirilo  di  corpo  e di  novità; 
Parigi,  1831,  io  8.®  De  Maistre  lasciò  ma.  un 
Esame  della  filosofia  di  Bacone,  pubblicato  iu 
Parigi  nel  i836,  t,  t,  io  8.® 

DEM4KDBE  (Gio.  Battista),  nato  nel  1739 
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a S.  Lupo>  baliag^o  di  Vesonlf  («rmioo  i tuoi 
studi  a Dole  ed  a Uesanoon,  dorè  abbracciò  lo 
•lato  ecelesiaatico.  All*  epoca  della  soppressione 
de'gesuili  tu  nomioalo  prefello  del  collegio  di  Be* 
saocon,  dì  cui  era  rettore  Tabbate  Bergier,  con 
cui  strinse  allora  la  più  forte  amicizia.  Nel  1777 
Demandre  ottenne  la  parrocchia  di  S.  Pietro,  una 
delle  principali  dì  Besancoo.  Deputato  supplente 
air assemblea  costituente  nel  1789,  rimpinzzo^vi 
l’abb.  Millot  e prestò  il  giuramento.  Dopo  la 
sessione  ripigliò  i'ammìnisiratione  della  sua  par* 
rocchia,  che  arerà  abbandonalo  suo  malgrado, 
e non  lasciolla  che  quando  farri  costretto  dalla 
rioienta.  Arrestalo  come  fanatico,  fu,  in  tempo 
del  terrore,  condotto  cogli  altri  sospetti  nel  ca* 
stello  di  Dijon.  Restituito  finalmeote  alla  libertà 
e dacché  fu  in  Francia  permesso  ancora  il  collo 
cattolico,  nnissì  a molti  altri  preti  scampati  dalla 
proscrizione  e fa  Ira  i primi  che  celebrarono  la 
messa  nella  metropoli,  dopo  di  arcria  purgata 
dalle  profanazioni,  ecc.  Il  rescoro  costituzionale 
Seguin,  arendo  dato  la  sua  deoiissione,  Deman- 
dre renne  eletto  suo  successore  nel  1798.  Nel- 
Tanno  segoeote  conrocò  tutti  i preti  aa  on  sino- 
do, nel  quale  «enne  disputato  sui  mezzi  dì  ope- 
rare una  riunione  di  tutti  gli  ecciesiaslici,  pel 
bene  della  Chiesa,  ed  i di  cui  atti  sono  stampati 
negli  j4 anali  della  Religione^  tomo  XII,  i53. 
Assistette  come  metropolitano  detl'GsI,  al  conc. 
nazionale  di  Parigi  nel  i8ot,  e diede  la  suade- 
roissione  nelle  mani  del  cardinale  Caprara.  In 
conseguenza  de)  concordalo,  ohe  ebbe  luogo  Ira 
Bunaparle,  primo  console,  e la  corte  di  Roma, 
Lecoz  essendo  stato  eletto  rese,  dì  Besant^on,  no* 
minòDemandre  ricario  generale  e canonico  ordi- 
nario e lo  slabìfi  contemporaneamente  curato  del- 
la parrocchia  di  S.  Maddalena.  Caritaferolissimo 
coiporeririveva  egli  colla  più  grande  parsimonia 
accontentandoli  delio  stretto  necessario. Una  sif- 
fatta condotta  lo  rese  rispettabile  anche  in  faccia 
a coloro  che  non  pensarano  come  lui.  Dopo  la 
morte  delTarclr.  Lecoz, nel  i8r5,cbbe  a soffrire 
mollìssìrno  per  parte  di  alcuni  suoi  nemici  ; ma 
egli  soffrì  pazientemente  ogni  offesa  senza  la- 
gnarsi. Morì  quasi  improrrrsameote  nel  31  mar- 
zo i8a3.  Il  popolo  in  folla  assislclle  alle  di  lui 
esequie  e due  discorsi  vennero  recitali  sulla  saa 
lomna.  Demandre  fu  editore  di  alcune  opere  di 
Bergter  : Dieeorto  sul  matrimonio  dei  Prete* 
etantiy  1787,10  8.*— sul  divora 
sfVi.  1790,  in  Trattalo  della  misericordia 
iSzo.in  12."  liiogr.unio.franc.yo\.^’i» 

DGM  A^ET,  ecclesiastico  francese,  il  quale  fu 
nel  1764.  elemosiniere  nell'  noia  di  Corea  in  A- 
frica,  e visitò  una  parte  delle  cotte  vicine.  Oltre 
alia  sua  Nuova  istoria  dell  Africa  francese  \ 
Parigi,  1767,  voi.  3 in  i«.®,  pubblicò  nel  1768, 
io  5 voi.  In  12.*:  Parallelo  generale  decoslu* 
mi  e delle  religioni  di  tutte  le  nazioni^  opera 
che  non  devesi  confondere  coi  Parallelo  delle 
religioni  dell’ abbate  Brunel. 

DE  UiKES  Modogo  ),  e non  desxabeTS) 
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come  dicono  Alegambe,  Valerio  Andre,  Soirel, 
Foppens  e Moreri,  nacque  in  Anversa  nel  i5^o. 
ed  entrò  fra  i gesuiti  nel  1612.  Fra  versatissimo 
nelle  lettere  latine  e greche  che  insegnò  pubbli- 
caroenle  per  motti  anni.  Morì  rettore  del  colle- 
gio di  Maubeuge  ai  i3  dì  dicembre  del  1637, 
lasciando  manoscritto  nnOaomasticont  nel  quale 
indicava  tulle  le  parole  greche  lolle  dal  Ialino, 
ed  un  Q.  Horatiue  ad  usum  et  castoe  moree 
juvenlufis  aecomodeUne^  cum  notìs  et  eommen* 
tariis  brevihut  P»  Jodoci  de  Marei  ; Colo- 
nia, i648,  in  16." 

DBMAS,  disce|M)lo  di  S.  Paolo,  lo  seguì  e lo 
servì  utilmente  in  Roma  durante  la  sua  prigio- 
nìa; ma  lo  lasciò  di  poi  verso  i'an.  63  di  0.  C. , 
per  rtlornarseoe  a Tessalonìca,  dond’era  origi- 
nario, e dove  si  diede  a!  secolo.  Ecco  tulio 
quello  che  sappiamo  di  \\i\  {Colote.  c.  4«  v.  i4, 
3.  Timoth  c.  4t  V.  9).  Alcuni  danno  il  nome 
di  Demas  alT  uno  dei  ladri  che  furono  crociGsst 
con  Cesò  Cristo  ; altri  lo  chiamano  Damaehue. 

DGMACORB  (GiovARKi),  nato  in  Sedan,  ai  38 
di  febbraio  delTan.  17141  studiò  nel  collegio 
de'gesiiiti  di  quella  città,  nella  quale  società  fece 
il  noviziato  io  Ponl-à-Moussoo  ed  iu  Metz,  dove 
insegnò  le  belle  lettere.  Passati  cinque  anni 
presso  ai  gesuiti,  entrò  fra  gli  ecclesiastici  seco- 
lari, fu  vicario  a Balant  presso  Sedan,  parroco 
di  Chauvency  nel  ducalo  ai  Lussemburgo;  passò 
alla  cora  di  Givet,  dove  si  distinse  come  predi- 
catore ; e quindi  a quella  dì  Geotilly  presso  Pa- 
rigi. Provveduto  in  seguilo  del  priorato  di  Cha- 
blis ed  avanzato  in  età,  si  ritirò  ad  Yvoi-Cari- 
gnau,  onde  passarvi  gli  ultimi  auni  della  sua 
vita  : ebbe  a soffrire  mollo  per  la  rivoluzione 
s.ipravveQula.e  m'^rt  in  Yvoi  Carignao  nel  1801. 
Fu  egli  ragguardevole  per  un  ingegno  vivo  e 
pieno  di  originalità;  ed  olire  a parecchie  poesìe 

10  latino  ed  in  francese,  abbiamo  di  lui:  1.^  Ora* 
zinne  funebre  del  maresciallo  di  Belle-Isle  ; 
Parigi,  174^1  in  4 * 2.*  Orazione  funebre  di 
l).  }fann.  Erfleur^  abbate  diOrcal^  1765, 
in  4 * 3.°  Discorso  sul  rittabilimemo  del  culto 
cattolico  nella  città  di  Sedan\  DooìHon.  1780, 
in  4 " 4-*  Il  militare  cristiano^  in  1 2.*  piccolo. 
Sono  frammenti  dì  sermoni  che  aveva  predicati 
in  Givet  alla  guarnigione.  5.^  I Salmi  di  David 
tradotti  in  versi  latini^  opera  dedicata  al  pepa 
Pio  vi,  c rimasta  inedita. 

DEMETRI4  1 sorella  di  S.  Ribìana . cadde 
morta  repentinamente  ai  piedi  di  S.  Bibiana,  io 
quella  che  protestavano  T una  e Taltra  al  giudi- 
ce Aproninno  che  nulla  sarebbe  capace  di  sepa- 
rarle da  Gesù  Cristo.  Questa  morie  improvvisa 
non  ha  impedito  la  Chiesa  dì  considerare  santa 
Demetrìa  come  martire,  ed  essa  ne  fa  la  festa 

11  21  di  giugno.  V.  Bibiim. 

DFXETRIADE,  città  vescovile  della  Macedo- 
nia, nella  diocesi  dell’  lUiria  orientale,  sotto  la 
metropoli  di  [..arissa.  È essa  piuttosto  della  Tes* 
salia,  secondo  Plinio,  il  quale  dice  che  é In  stes- 
sa città  dì  Pegaso  dalla  quale  è sialo  chiamato 
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il  j?olfo  Peìnugico,  che  cerlamenfe  v nella  Tes- 
salia.  K q(iesto  è pure  il  scniimenlodi  Jerocle, 
di  l^onc-il-Saggio  e di  lutti  gli  aiilori  delle  No* 
litie.  E credo  non  ingannarmi,  neirassorire  che 
V ptire  quella  stessa  che  gli  scrìltori  della  storia 
(li  Bisanzio  chiamano  Demetria.  Questa citlà  con* 
la  IO  vescovi  greci  e 8 latini  che  vi  ebbero  se- 
de. Ortent  cAnV/.  1. 2,  pag.i  12,1. 3,  pag.qSS. 

DEMETRIOt  martire  di  Tessalonica.  porla  il 
titolo  di  ffran  mariìre  tra  i Greci,  perchè  di  fai* 
lo  e I*  uno  de'  loro  piu  celebri  martiri  nei  secoli 
ileirultima  età  delPimpero  di  Coslanlinop<ili.  Fa 
cera  egli  protessioDe  delle  armi  sotto  gli  impe- 
ratori Òiocleziano  e Massimiano  Ercole,  ed  era 
in  Tessalonica,  capitale  della  Macedonia,  nllor- 
che  fu  presentato  a Massimiano  come  cristiano 
Fan.  307.  Questo  imperatore  lo  fece  chiudere 

0 trafìggere  a colpi  di  lancia  io  ima  camera  dei 
bagni  che  erano  vicini  alP  anfilealro.  In  questa 
guisa  riportò  S. Demetrio  la  corona  del  martirio. 
Alcuni  fedeli  porlaron  vìa  il  suo  corpo  che  i car- 
nefici avevano  trascinato  sulla  piazza,  e lo  sot- 
terrarono secretamente  fuori  della  ciltà.  Circa 
100  anni  dopo,  Leonzio,  prefello  del  pretorio 
(riliiria,  fece  odiGcare  sul  suo  sepolcro  una  bel- 
la chiesa.  Vi  si  fecero  un  gran  numero  di  mira- 
coli, che  vi  atlìraroDO  i popoli  da  tutte  le  partì. 
L' imperatore  Basilio  fece  riediGcare  questa  chie- 
sa verso  Fan.  8S0.  Si  fa  la  sua  festa  presso  i 
Greci  il  2G  oU.,  e f8  presso  i Latini.  Mabilloo, 
Anahet.  I.  i.  Tillcraont,  l.  5 det  Mém.  Per- 
eéculion  de  Diodétien,  Baillel,  I.  3,  8otl., 
pag.  Il 4. 

DEMETRIO  SOTERO,  re  di  Siria,  regnò  12 
anni  \ dall’  an.  del  mondo  384^  fìno  nel  3854; 
prima  di  Gesù  Cristo  i46  anni  ; prima  delf  era 
volgare  i5o.  Era  G^lio  di  Seleuco  IV,  si^prao- 
norainato  Fìlopalore.  Mandò  Bacchide  e dì  poi 
Nicànore  a far  la  guerra  a Giuda  Alaccabeo, 
che  si  difese  valorosamente  Gno  a che  fu  op- 
presso dal  gran  numero  delle  troppe  che  Bac- 
chide condusse  una  seconda  volta  contro  di  lui. 

1 Macc.  c.  9,  V.  2,  18. 

DEMETRIO  NICÀNORE  0 Nlf.ATORE.  Gglio 
dì  Demetrio  Solerò,  confermò  a Simone,  fratello 
e successore  di  Gionala  Maccabeo,  tulle  le  gra- 
zie eh  erano  state  accordale  a Gionata,  di  modo 
che  i Giudei  si  videro  del  tulio  liberali  dal  gio- 
go delie  nazioni  fan.  del  mondo  386(«  prima 
(li  G.  G-  139.  prima  dell'era  volgare  i4i.  De- 
metrio fu  ucciso  fan.  del  m.  SSyS,  ed  ebbe  per 
successore  Seleuco  I,  suo  Gglio.  1 Maee,  c.  i4t 
V.  38. 

DEMETRIO,  soprannominato  EITCHERIO.  di 
Antioco  Orisfo , fece  la  guerra  ad  Alessandro 
Gianneo,  re  de'  Giudei.  Giuseppe,  Aniiq.  I.  i3, 
cap.  21. 

DEMETRIO,  orefice  d' Efeso,  che  faceva  dei 
piccoli  (empi  di  Diana,  eccitò  una  sedizione 
ooolro  S.  Paolo.  Act.  c.  19,  v.  24* 

DEMETRIO,  di  cui  parla  S.  Giovanni  nel  12.** 
versetto  della  sua  3.*  Epislola,  era  ua  cristiano 


virtuosissimo.  Vi  ha  alcuni  che  lo  fanno  vescovo, 
cd  nitri  che  dicono  esser  lui  quel  medesimo  De- 
metrio orcfìce  d'  Efeso  che  poscia  si  convertì. 
Ma  sono  congetture  senza  prove. 

DEMETRIO,  autore  greco,  compose  un  libro 
dei  re  de'  Giudei,  nel  quale  parlava  della  loro 
cattività.  Clemeule  Alex.  1.  1,  Strom.  S.  Giro- 
lamo, io  CaL  c.  38. 

DEMETRIO  di  Cizico.  Abbiamo  sotto  il  nome 
di  questo  vescovo  un  piccolo  scrìtto  dell'Origine 
e degli  Errori  dei  Giacobili,  nel  quale  dice  egli 
che  P autore  di  questa  sella  fu  un  monaco  di 
Siria,  chiamalo  Giacomo,  soprannominalo  Tzao- 
tzale  che  aveva  abbraccialo  rerrore  di  Eutichele 
e il  partilo  di  Dioscoro.  L'autore  di  quest’opera 
è,  secondo  le  apparenze,  del  Vii  0 Vili  sec.  Gli 
sì  attribuiscono  ancora  due  opere  anonime;  cioè 
una  .Memoria  sullo  scisma  degli  Armeni  ed  un 
altra  sulla  Natività  di  Gesù  Cristo,  die  è nelle 
Biblioteche  dei  Padri.  Dopiu,  Biblioth- ecdé* 
eiaet.  VII  e VII!  sec. 

DEMETRIO  TOHNino,  ha  scritto  verso  fan- 
no 1 1 y3.  in  nome  dell’  imperatore  Isacco,  un 
trattalo  della  processione  dello  Spìrito  Santo, 
che  trovasi  nella  biblioteca  del  re  di  Francia,  e 
dì  cui  Allazio  ha  dato  il  principio  nel  suo  libro 
della  Concordia.  Dupin,  XII  sec.,  pari.  2. 

DEMETRIO  COMATBNO,  arciv.  di  Bulgaria 
nel  (2o3,  ha  scritto  sul  matrimonio,  l)e  gradi- 
bue  eognationie,  et  utrum  gnt  mulierem  viltà- 
verità  rnatrimonium  cum  ejue  eontobrina  con- 
trahere  poesit^  nel  I.  5 di  Leunclavius. 

DEMETRIO  CIDOMO,  dì  Tessalonica,  dottis- 
simo nel  greco  e nel  Ialino,  dopo  aver  passalo 
una  parte  della  sua  vita  alla  corte  imperiale,  si 
ritirò  in  un  mooaslero  nel  iSjy.  Ila  scritto  con- 
tro Palaroa , De  execrandie  dogmatibue  Gre- 
gori  Paiamae,  — }ÒXì  Trattalo  della  processione 
dello  Spirilo  Santo,  contro  i Greci.  Queste  due 
opere  si  trovano  negli  opuscoli  di  Arcudìo,  stam- 
pati in  Roma  nel  i63o.  — Una  lettera  sulla 
processione  dello  Spirito  Santo,  contro  Barlaam, 
che  è nel  (.  26  delia  Biblioteca  dei  Padri.  Aveva 
pur  tradotto  in  greco  la  Somma  di  S.  l'ommaso, 
contro  i Gentili  ; e la  prima  e seconda  parte 
della  sua  Somma  teologica,  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  Vaticana  ; alcuni  libri  di  S.  Agosti- 
no ; il  IralUlo  di  S.  Anselmo  della  processione 
dello  Spirilo  Santo.  Aveva  altresì  composto  altre 
opere , soprattulto  contro  Euoomio.  Morì  egli 
santamente  nell'  isola  di  Creta,  verso  la  fìoe  del 
sec.  XiV.  Giuvanni  Cantacuzeno,  I.  4-  Hi»t. 
c.  (6.  Gesner,  in  Bibl.  Volaterran.,  1.  i5  An> 
thronopol. 

DEMETRIO  CnRVSOLORAS,  monaro  greco, 
ha  fatto  un  sermone  sul  martire  Ueroetrio,  ed 
un  trallato  dello  Spirito  Santo,  contro  i Latini, 
un  discorso  siooltico,  un  dialogo  per  mostrare 
che  gli  Olandesi  non  devono  accusare  altri  or- 
todossi; un  dialogo  contro  lo  scritto  che  Deme- 
trio Cidonìo  aveva  opposto  a Nilo  Cabasilas. 
Questo  autore  vìveva  nel  XV  sec.  Bollo  Pimpe- 
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ralore  MaDU(>le  Paleologo  » che  lo  coDsiderara 
mollo.  OiipTo,  XV  sec. 

DEMIA  ( Carlo  )f  nato  a Bourg  eo-Bresse 
nel  i636,  e morto  nel  1689,  è autore  deH’ope- 
ra  ÌQlilulata  : Tesoro  clericale,  o coodolla  per 
acquialare  e consertare  la  saolilà  ecclesiastico  \ 
Liooe,  i6g4  e 1736,  fol.  i,  io  8-^  che,  io  uno 
stile  lemplicissimo , racchiude  una  quantità  di 
pratiche  eecelleoli,  secondo  la  lestimooianxa  del 
signor  Collet,  nella  sua  Biblioteca  di  un  giova* 
oe  ecclesiastico,  3.*  edit.  pag.  3o. 

DEMISSIONK  o DIMISSIOKE1  io  materia  di 
beoeticì,è  una  rassegnasiooe  0 rinuocìa  pura  e 
semplice  fatta  dal  titolare  d'un  heoeCcio  nelle 
mani  del  coHatore,  perch’egli  disponesse  del  he- 
Dcilcio  m favore  di  chi  gli  sembrasse  buono.  La 
demissiooe,  per  essere  valida  e canonica,  esige 
parecchie  coodiz:oni  : — i.”  Essa  deve  farsi 
gponié  ei  cum  cognttioné  e<Ui$ae  1 perchè  ogni 
dentissiooe  per  essere  vahda,  deve  essere  libera, 
e fatta  per  una  carnea  legiliiuia.  Queste  cause  so* 
DO  io  numero  di  6,cooleuute  in  questi  duo  versi: 

DeòiHi,  tynonrt,  male  eoiwefW, 

Qmem  »a^  pUòt  M/rf,  «Taai  tcandalOy  cttUr»  po44Ìt. 

Fu  il  papa  Innocenzo  111,  che  indicò,  nel  ca* 
pitelo  Aitt  ct/nt  pridem-i  dé  Henune.y  queste  6 
diifercoli  cause  le  quali  possono  aiitorixxarc  la 
deroìssione  d’un  vescovo,  e che  possono  pur  ser^ 
Tire  di  esempio  ed  anche  di  regola  per  ogni  sor* 
la  di  benefìci;  poiché  quantunque  nulla  vi  fosse 
stalo,  negli  ultimi  tempi,  di  tanto  libero  come  le 
demisaioni  dei  benefìci,  e che  non  si  osservasse- 
ro più  così  rigorosamente  a questo  proposito  gli 
anùchi  regolameoli,  ne  sussisteva  però  sempre 
il  loro  spinto;  e il  benefìcio  che  sembra  difle- 
reote  dall' ordine  e dalle  funzioni  che  allaccava* 
no  io  passato  i cherici  al  loro  vescovo,  non  deve 
essere  sì  cousideralo  come  una  grazia  tempora* 
le, che  non  si  dovesse  a causa  deiro(iìzio,cbe  oe 
è il  fondamento,  ma  sì  ben  ritenerlo  ancora  co- 
me una  cosa  spirituale,  di  cui  il  vescovo  o quelli 
che  lo  rappresentano,  possono  soli  disporre. — 
2.^  Perchè  la  demissiooe  pura  e semplice  fosse 
valida  e canonica,  bisogna  che  essa  fosse  falla 
nelle  mani  del  collatore  ordinario  del  beneficio, 
ed  ammessa  dal  superiore  che  ha  data  Tiostitu* 
tione,  siccome  si  può  vedere  da  quanto  segue: 
Vnivertii  penouit  tui  epiteepatM  tuò  ditlri^ 
elione  prohibeae^  ne  eceietiat  luae  dioecetia  , 
ad  ordinaitonem  luatn  per/inentea»  abaque  aa^ 
senau  tuo  intrart  vateanly  ani  deiìnere^  autta 
dimitiere  incofiauito,  Quod  ai^uia  cantra  pro^ 
hibiiionem  tuam  venire  protaumpaerily  ineum 
eanonicam  exereeaa  uhionem  fCap.  admonety 
de  Henune^  )•  Corras  aggiugue  : Venigue  de 
paironi  eonaenaUy  ai  Eecleaia  paironata  ait^  et 
auperioria  auetoritate  ^ renuneiationem  Jierit 
negue  enim  abdicare  ae  aacerdotio^  ut  neepo- 
traiate  acculavi^  guiapiani  auo  aenau  potette  in 
prarjudtcium  ivilicet  Eccieaiae  aut  auperioria. 
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guibua  per  guaai  coniractvm.,  ad  adtninùtra- 
tionem  ae  obliyani\  natn  in  damnum  {^clerici 
remmeiantia)  rJJ'eetum  habere  poteat  renuncia- 
tio\  cumguCy  guantum  in  ae  Juit,  abicrtt  bene- 
Jicioy  tacita  pactione  egiase  tideiuty  ne  pete- 
rei:  haet  aulem  vera  anni,  aire  expretaeyaire 
tacite  renuncietur,  unde  licei  apprehenaione 
aecundt  beneficii,  cideatur  habere  elericua  prù 
mum  prò  derelicto,  poterit  (amen  aupcrior, 
aine  guo  dimùti  non  potuit  aaeerdotiumy  ad 
ittud  clerieum  revocare. Superiorem  autem  hie 
appello^  twn  collatorem,  aed ettm  gui poteata* 
tem  habet  inatituendi  et  deatituendiyet  pepam, 
legatum  a latere,  epiacopum,  et  eapitulumaede 
vacante;  gui  vero  ao/am  haberet  conferendi 
poteatalem , velati  executor  datua  ad  provi- 
dendamy  renuruiatione/n  admiltere  non  poa- 
aet.^niaihoc  et  nominatione  eaael  injunctum;  et 
generaliler  gui  jure  apeciali  beneficium  con- 
Jerl^  guoniam  deatituere  non  poteat y reaigna- 
tioni  auctoritatem  non  interponit  ( Glois.  in 
C/em.  f yde  Jlenunc»  c.  AuUua  1 6,  q.  7. Corras, 
pari.  c.  8,  n i4).  Lo  stesso  autore  asserisce 
che  UD  eletto  non  può  rinunciare  che  nelle  ma- 
ni del  stiperiore  che  ha  confermata  la  elezione 
(Glo^s.  in  c.  Elee»  ).  Che  se  la  elezione  non  è 
stala  couferoialB  , gli  elettori  possono  ancora 
ammettere  la  sua  demissione.  I^li  dice  essere 
egualmente  di  uno  presentalo  da  un  patrono,  re- 
lativamente al  superiore  che  conferisce  od  insti* 
tuisce  sulla  presentauone;  e finalmente  che  la 
demiss^one  d un  coolendenle  ad  un  beneficio  ia 
lite  li  può  fare  senza  aniorilà  del  superiore.  Pa* 
ooruni,  c.  guod  in  dubita  de  rcnunc.  Barbosa, 
De  Jur.  ecctea.  I.  3,  cap.  i5,  o.  2S;  Paslor, 
De  bene].  I.  3,  til.  3,  n.  3,  insegnano  ad  ua 
dipresso  la  stessa  dottrina  a questo  proposito.  ' 
{^ue»r  ultimo  aggiunge  che  il  vicario  del  vesco- 
vo, il  quale  ha  potere  di  conferire,  può  pure  ani* 
mettere  le  demissioui;  il  coadiutore  io  può  egual- 
mente, ai  ob  wjirmitatem  animi  datua  aity  non 
ob  infirmitatem  corporiayniai  habeat  mandatum 
ad  conferendum.\ìoe\ì\o  al  capitolo,  essendo  la 
sede  vacante,  può  ammettere  le  dimisiioDÌ,  ma 
deve  risertare  al  futuro  successore  le  collazioni 
di  certi  benefici.  Felino,  j/i  c.  cum  otim,  de  ma- 
jor. et  obed,  — 3.^  Non  apparisce  da  nessuna 
legge  ecclesiastica  che  la  demissione  dovesse 
farsi  necessariamente  per  iscritto.  Corrai  dice 
che  il  demitteule  può  fare  la  sua  rassegnazione 
da  lei  stesso,  0 per  mezzo  del  suo  procuratore, 
senza  parlare  della  necessità  d*  alcun  allo  per 
iscritto. Durando  di  Maillaoe,^<*z.  di  Dir,  con, 
alla  parola,  Démiaaion. 

DEMOCKA/U,  democratia.  Specie  di  gover- 
no io  cut  il  popolo  tiene  la  sovrana  autorità. 

DEM4tFOi>iTB,  uno  degli  ulliciali  dell' esercito 
d\Aulioco  Cupatore,  che  fu  lasciato  nella  Giu- 
dea, dopo  la  tregua  fatta  tra  quel  principe  e 
Giuda  lllaccabeo.  a Macc.  c.  12,  v.  2. 

DEHOiVUCO  , Daemoniaeua,  nome  di  sella. 

1 Deiuuiiiaci  erauo  certi  ÀAobaUizii  che  furono 
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coll  chiamAlt,  perchè  credevano  che  i demoni 
sarebbero  aalfali  alla  fine  del  mondo. 

DEMONIACO  , ihemoniacutj  enérgumenus, 
arr^i>ma,  quegli  che  è posseduto  dal  demooio. 
V.  Ossesso,  ERsacuvENo,  ec. 

DEMONIO. 

} 1.  Adorne  e natura  dti demoni.  — La  parola 
demonio  deriva  dal  greco  che  significa 

sapiente.  Gli  Ebrei  hanno  espresso  gli  angeli 
callivi  co’  nomi  di  serpente^  di  satana  o tenta- 
torSi  di  distruttore  ed  altri  simili.  In  greco  ed 
io  Ialino  sì  dà  il  nume  di  demoni  ai  buoni  ed  ai 
callifi  angeli,  quntiltioque  più  cumunenienle  ai 
caltivi  spirili.  La  credeoia  de’ buoni  e de'  catlivi 
angeli  o de'  buoni  e cattivi  spirili  o geni,  è co* 
muiMuima  nella  teologìa  dei  Pagani.  Essi  iulen* 
devano  con  ciò  degli  spiriti  inferiori  agli  Dei, 
ma  superiori  agli  uomini,  e sì  crede  che  questa 
cognizione  venisse  portala  dalla  Caldea  nella 
Grecia.  Gli  antichi  Ebrei  e parecchi  degli 
antichi  Padri  della  Chiesa,  ingannali  dal  libro 
apocrifo  dì  Enoch,  hanno  credulo  che  i buoni 
ed  i catlivi  angeli  Àjssero  corporali.  Non  lascia- 
vano per  altro  di  chiamarli  spiriti;  ma  sotto 
questo  nome  essi  intendevano  corpi  estremamente 
finì,  sottili,  penetranti,  agili,  siccome  noi  chiù 
miamo  spiriti  animali  la  parte  del  nostro  san> 
gue  la  più  sottile  che  serve  al  movimento  dei  ner- 
vi e dei  muscoli.  Essi  credevano  pure  che  gli  an- 
geli avessero  avolo  un  commercio  carnale  colle 
figlie  degli  uomini,  e che  da  ciò  fossero  venuti 
i giganti,  quegli  uomini  famosi  per  la  loro  enor- 
me grandezza.  Ma  la  comune  sentenza  della 
(Xirsa  e dei  Padri  tiene  che  s'i  i buoni  come  i 


n’è  un  grsndiss  mo  numero  che  sono  sparsi  nel. 
V aria,  e che  S. Paolo  chiama  per  questa  ragione 
le  poleose  celesti  od  oetee  (Efes.  c.  2,  v.  12  ); 
e A.  Girolamo  sopra  questo  passo  di  S.  Paolo, 
dice,  essere  seolimeuto  di  tutti  i dottori  della 
Chiesa,  che  l'aria  compresa  tra  i)  cielo  e la  ter- 
ra, è tutta  ripiena  di  cattivi  spirili.  Omnium 
doctorum  opinio  esty  t/uod  aer  iste^gui  eoelum 
et  terram  medius  dividens^  inane  appellahtr^ 
plenus  sii  contrariis  spiritibus.  Questi  saranno 
rinchiusi  nell' inferno  come  gii  altri,  dopo  P ul- 
timo giudizio,  per  soOerirvì  elernamenle  la  pena 
del  fuoco;  ma  parecchi  Padri  e parecchi  teolo- 
gi credono  che  d'ora  a quel  tempo  essi  non  sof- 
triraooo  questa  pena.  La  domanda  che  fanno  i 
demoni  a Gesù  Cristo  dì  non  mandarli  nell’ abis- 
so. e il  loro  lamento  d’essere  venuto  a tormeo- 
tarli  prima  àeltempo^  sembrano  insinuare  que- 
sto seiit-meuto.  Altri  credono  peiiaiilo  che  i de- 
moni sparsi  nell'aria,  soiTrano  fino  da  quest’ora 
la  pena  del  fuoco,  così  come  quelli  che  sonoat- 
lualmenle  neirìuferoo;  ed  è questo  il  senlimento 
più  comune.  Nulla  hawi  di  deciso  sopra  ciò.  Ma 
anche  quando  i demoni  dell*  aria  non  soffrissero 
il  supplizio  del  fuoco,  il  dolore,  la  disperazione, 
la  rabbia  d’avere  perduto  il  sovrano  bene,  e 
d’essere  condannati  ad  un  male  eterno,  terreb- 
be certamente  loro  luogo  d’uo  grandissimo  sup- 

filizio.  L'indurameotu  nel  male,  il  loglimeoto  o 
a diminuzione  delle  cognizioni  sopranoaluraU 
furono  pure  la  pena  del  peccato  dei  demoni;  ma 
essi  non  perdettero  nulla  del  loro  spirilo,  della 
loro  volontà,  nè  delle  loro  altre  facoltà  o perfe- 
zioni nalurali. 


cattivi  angeli  sono  spirituali,  e che  sono  essi  spi- 
riti alTalto  estranei  alla  materia,  creati  tutti  io 
grazia,  dalla  quale  molli  decaddero  sgraziata- 
mente. iiieolre  che  gli  altri  vi  furono  confermati. 

$ II.  Caduta  de  demoni,  — Tutti  gli  angeli 
ricevettero  la  stessa  grazia  nello  stesso  momento 
della  loro  creazione  : gli  uni  vi  furono  fedeli,  e 
per  la  loro  fedeltà  ne  meritarono  la  conferioa, 
siccome  pure  la  beatitudine.  Gli  altri,  che  noi 
chiamiamo  demoni  , la  perdettero  per  loro 
colpa.  L*  orgoglio  e la  vana  compiacenza  nelle 
loro  perrezìoDt,  il  rifiuto  di  soltomettersi  a Dio, 
l' ambizione  che  gli  spinse  a credersi  uguali  a 
lui,  vale  a dire,  a voler  dominare  nella  loro  sfe- 
ra naturale,  come  Dio  domina  nel  cielo,  i' invidia 


da  loro  concepita  contro  Dio  e contro  1'  uomo, 
ch’etsi  vedevano  come  un  pìccolo  Dio  stabilito 
sulle  ouere  del  Signore,  la  conoscenza  ch’ossi  eb- 
bero della  futura  grandezza  di  q^ueslo  stesso  uo- 
mo per  1'  uoìooe  iposialìca  del  Verbo  colla  na- 
tura umana,  furono  la  causa  della  caduta  dei  de- 


moni, secondo  la  sentenza  dei  Padri.  Si  ignora 
per  altro  il  numero  dei  demoni  ed  il  tempo  della 
loro  caduta. 


$ III.  Luogo  e stippliiio  dei  demoni.  — I de- 
moni fiirooo^recipitali  dal  cielo  nell’  inferno  *,  lo 
che  non  devesi  intendere  che  d*  una  parte  fra 
loro,  (|uaolo  alla  proiezione  attuale  ; poiché  ve 


$ IV.  Potere  t funzioni  e subordinazione  dei 
demoni.  — Quantunque  Gesù  Cristo  abbia  vinto 
il  demonio  e rovinalo  il  suo  impero  nel  mondo, 

10  cui  facevasi  pubblicamente  adorare  da  tanti 
popoli,  egli  non  io  ha  tuttavia  spogliato  di  lutto 

11  potere;  e dopo  la  risurrezione  stessa  del  Sal- 
vatore, S.  Pietro  (nel  c.  5 della  sua  i.*  Epi- 
stola) ci  rappresenta  i demoni  cume  i leoni  piu 
forti,  e S.  Paolo,  come  i principati  ed  i principi 
del  mondo  (Efes.  c.  6,  v.  12}.  1 demoni  pus- 
sono  dunque  Irasjwrtare  ogni  sorta  di  corpi  da 
un  luogo  all'altro  con  una  prestezza  sorpren- 
dente; essi  possono  pure  cagionare  la  morte,  le 
infermità,  le  malattie,  le  guerre,  le  pesti,  la  fa- 
me, la  sterilità,  i terremoti,  i venti,  le  b>mpeste, 
gli  oragaoi,  gli  ossessi,  gli  energumeni,  le  infe- 
stazioni, e la  maggior  parte  dei  mali  che  avvea- 
gono  agli  uoroim  sia  per  rispetto  airaiiima,  co- 
me le  tentazioni  e tutto  ciò  che  li  porla  al  male, 
sia  per  rispetto  al  cor|>o.  E questa  iafalto  l’oc- 
ciipazìone  continua  dei  demoni,  e quello  che  la 
Scrillura  attribuisce  loro  io  molli  luoghi,  par* 
licolarmenlo  in  quelli  du  noi  citali.  Questo  po- 
tere durerà  lino  alla  fine  del  mondo;  e se  Dio 
non  gli  prescrivesse  certi  confini,  cagionerebbe 
mali  infiniti.  Vi  sarà  por  sempre  fra  i demoni 
presso  a poco  la  medesima  subordinazione  che 
fra  i buoni  angeli  ; e quantunque  noi  non  ue 
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popsiamo  intJicarp  nè  la  natura,  nè  i ililTcrcDti 
gradi , Doo  possiamo  dubitare  della  sua  esi- 
steofa,  mcotrecliè  il  Vangelo  dice,  che  Bcclie' 
bub  è il  principe  dei  detnon)  {Mail.  c.  12,  v.24. 
Ltte.  c.  M , V.  1 5, 1 8),  e che  S.  Paolo  riconosce  fra 
loro  ài:  prmapait\  delle  poUtiày  delle  tiriù 
{Efes.  c.  6,  V.  12  I Giudei  credevano  in  pas 
salo  c credono  ancora  al  presente,  che  ogni  uo* 
Ilio  ha  un  cattivo  angelo  per  ispingerloal  male, 
siccome  egli  ne  Im  pur  uno  bm  no  per  farlo  in- 
chinare al  bene.  1 C ristiani  credono  che  i cab 
tivi  nugf'li  fan  di  tulio  per  tentarci,  peruielleo- 
dolo  Iddio  per  esercizio  de’giusii  c per  punizio* 
ne  (le'calli^ii  nia  negano  che  Iddio  abbia  depu* 
tato  a ciascuno  un  cattivo  angelo  per  lenlarcì, 
nello  stesso  modo  che  ce  ti«'  ha  deputato  uno 
buono  per  som  ggercì,  gincebè  ciò  sarebbe  co- 
sa indegna  della  sua  bontà.  Maldonal,  rirt  Mailh. 
25,  4(*  Pelau,  \.  '6  ^ De  ongelù  ^ cap.  4« 
art.  18.  Calmel,  Dissertazione  sai  buoni  e sui 
cattivi  angeli.  V.  Diavolo,  AppiiitionE,  Infe- 
stazione , Ossessione  , Possessione  , Mira- 
coli. 

DE1I0A'01I4NU.  Conoscenza  dei  demoni , 
Seientia  c/aefr/o;ii/m. Trattato  della  loro  oalora, 
del. loro  potere. degli  cfreUi,ond'essi  sono  la  cau- 
sa. V'ha  un  libro  famoso  della  Demonomaniat 
composto  da  Bodin. 

DEMOTZ  DE  LA  SALLR  , nato  a Rumilli  in 
Savoia  verso  la  line  del  \\\\  secolo,  morì  verso 
la  metà  del  seguente.  Terminati  eh*  ebbe  gli 
studi  Demolz  prese  gli  ordini  sacri,  e fu  provvi- 
sto d'una  parrocchia  orila  parte  della  diocoi  di 
(•iuevra,che  dipendeva  allora  dalla  Francia. 
l'Isli'se  molto  erano  le  sue  cognizìooi  sulla  musica 
ecclesiastica,  intorno  alla  nunte  compo.’«e  un  nuo- 
vo metodo  per  renderne  lo  studio  piò  facile,  e 
togliere  le  imperfezioni  dalle  opere  che  trallano 
del  canto  fermo.  Per  uo  tale  sistema  vengano 
soppresse  le  chiavi  c le  linee,  e così  la  musica 
notata  rendesi  assai  meno  voluminosa:  ogni  sil- 
laba v*  è seguila  dalla  sua  nota,  la  quale  è ton- 
da, quadrala  o a rombo,  secondo  T ottava  a cui 
appartiene  La  direzione  della  coda  verso  uno 
dei  lati  od  angoli  della  pagina  segna  il  tono  della 
uota,  e la  variazione  della  figura  di  tale  coda 
mostra  se  la  nota  è breve  0 lunga.  Questo  siste- 
ma venne  approvato  dall’accademia  delle  scienze 
ucl  1726;  ma  pure  fu  combattuto  da  molli,  cui 
egli  per  altro  rispose  sempre  con  buone  ragioni; 
ed  inoltre  pubblicò  i seguenti  libri  dì  chiesa  : 
I AJeiOilo  dì  canto  fermo  secondo  un  nuovo 
sisi^ma^  brevissimo  fjacilissimo  e sicurissimoi 
Parigi,  1728,  in  12.*'  2.**  Breviario  romanOy 
nàtalo  secondo  un  nuovo  sistema  dì  canto  ; 
Parigi,  1728,  in  12.®,  di  i55o  png.  3.®  .Metodo 
di  musica  secondo  un  nuovo  sistema  ; Pari- 
gi, 1778,  in  8.®  di  232  pag.  Dn  tale  metodo 
peraltro  non  era  alfallo  nuovo,  che  (ino  dal  1607 
Dursoicrlier  eSiimi,  cd  il  P.  Souhailly  nei  1677 
r avevano  già  fat’o  conoscere. 

OEMOLCUl  ( Antonio ).  V.  Mouem. 


DEHPSTERO  (Tuiiiiaso),  gentiluomo  Scoz- 
zese, nato  a Gliftbog  nei  1 079.  lasciò  il  suo  pae- 
se per  non  abbandonare  I»  religione  cattolica,  c 
venne  io  Parlai,  dove  fu  per  (jualche  tempo  prin- 
cipale del  collegio  di  Beauvais;  ma  il  suo  carat- 
tere violento  lo  obbligò  a recarsi  in  Inghilterra, 
da  dove  andò  egli  di  poi  a Pisa,  ed  a Bologna 
in  Italia,  dove  insegno  con  mollo  plauso,  e mo- 
rì amato  e stimato  da  tulle  le  persone  dì  lettere, 
il  5 settembre  1625.  Fu  seppellito  uella  chiesa 
di  S.  Dumenico,  nella  quale  vedesi  il  suo  epitaf- 
fio sul  suo  sepolcro.  Dcmpsiero  era  giiiriscon- 
sullo,  storico,  poeta,  oratore.  Ne  ha  lasciato  tra 
diverse  altre  opere:  i.**  Dei  trattati  di  Diritto. 

2. ®  La  òiorta  ecclesiastica  di  Scozia,  in  io 
libri,  che  è stata  stampala  io  Bologna,  in  4- 
nel  1627.  Questa  storia  è non  meno  letteraria 
che  ecclesiastico;  ma  in  essa  Irovansi  molle  fal- 
sità tanto  rispetto  agli  ooiuini  dotti  che  nomina, 
quanto  lispello  ai  titoli  delle  opere  che  inventa, 

3. ®  L’apparato  della  Storia  di  Scozia,  che  riu* 
chiude  il  Martirologio  di  Scozia  cd  il  catalogo 
degli  anturi  scozzesi  sotto  questo  tìtolo:  Àppa* 
ratus  ad  hisloriam  scolieam  libri  duo:  primus 
de  religione  veterwn  scotorum.  Secundus  de 
regni  et  regum  scotorum  majestate.  Accesst' 
runt  Martgrologium  scoticum  sanclorum,^^’^  y 
scriptorum  seoticorum  1 Go3  nomenclatura^ 
io  4*°;  Bologna,  1622.  4.®  H Meoologio  di  Sco- 
zia; ivi.  5.®  Tre  libri  del  giuramento  per  Bellar- 
mino; ivi,  1623.  6.®  Note  sul  libro  d’ Accolla, 
della  guerra  dei  Cristiani  contro  i Barbari  ; Fi- 
renze, 1623.  1 2 tomi  De  Etruria  regali,  stam- 
pati io  Firenze  nel  1723  e 1724  io  fol.  fanno 
a Dempstero  onore  piu  che  alcune  altre  sue 
opere.  Lo  Mire,  De  script,  soeeuli  XVI.  Ciac. 
Voreo  , Ber.  lltbem,  Labbè,  Biblioih.  lib. 
pag.  159.  Dupin,  Table  des  aut.  ecct.  du  XVII 
sièc.  pag.  i636. 

DEMABA  (eb.  il  suo  giudizio  in  lei),  città 
d*  Iduiuea,  nella  quale  regnò  Bela,  figliu  di  Beor, 
della  stirpe  di  Emù.  Gen.  c.  36,  v.  32. 

DEtVAHO,  denarius.  Questo  termine  si  pren- 
de, I.®  in  generale,  per  una  moneta,  od  una 
somma  dì  monete;  2.*  per  una  specie  di  moneta 
particolare  che  è stala  di  rtiver»o  valore,  secon- 
do i luoghi  ed  i tempi.  Originariamente,  appo  i 
Homaoì,  il  denaro  valeva  to  assi  0 4 sesterzi, 
ciascuno  de'  quali  valeva  2 lire  e mezzo,  dal 
che  proviene  che  è stato  detto  denaro,  detiarius, 
Gesù  Cristo  fu  venduto  per  3o  denari,  vale  a dire 
3o  sidi  che  formavano  48  lire  1 a soldi  6 de- 
nari, secondo  il  Caluiet. 

Denaro  di  S.  Pietro.  Così  chiamavasi  in  In- 
ghi'lerra  una  imposizione  d’uo  denaro,  clie  Oifa, 
re  di  Merda)  ed  ina,  re  di  Westsez,  avendo 
dichiarali  i loro  regni  tributari  del  romano  Pon- 
telìce,  avevano  slauilito  nel  y4o  sopra  ciascuna 
casa,  per  essere  pagato  al  papa  come  un  livello 
( Spelman  ).  Olao,  re  di  Svezia,  e Carlomagno, 
re  di  Francia,  imposero  ne*  loro  Stati  simili  tri- 
buti, i quali  furono  soppressi  di  poi.  Se  ne  sta- 
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btiìmno  pure  in  Polonia  sopra  ciascuna  lesta 
d'uomo,  ed  in  Boemia. 

Dcnìro  di  Dìo.  E questo  un  pczxo  (Targenlo, 
una  piccola  somma  che  dà  colui  che  compera, 
o che  affitta  qualche  cosa,  al  Tenditore,  od  al 
locatore,  per  caparra^  e per  assicurauone  del 
contralto  che  ha  couchiuso.  Il  denaro  di  Dio 
eia  una  parte  desliuala  a fare  qualche  elemosina 
od  opera  pia  ; dal  che  gli  veuue  questo  nome. 
De  Veri,  Cérém.  de  l'Kgi.  I.  3,  pag.  4^4  ^ 465. 

Oembo  di  CristianitÌ.  Cosi  cniamavasi  iu 
Reims,  la  somma  che  pagavano  alla  fabbrica 
delia  chiesa  metropolitana  i curati  de'cinque  de* 
canali  della  diocesi,  per  assicurarsi  di  far  bai- 
tcuare  i loro  parrocchiani  in  quella  chiesa.  Jesi, 
pag.  43g. 

DENABO,  deeimiHÌenaro,  V.  Decima. 

UBBUOFE  ( GioTARNi  Casimiio  ),  Cardinal 
Tese,  di  Cesena,  nato  il  6 giugno  i649i  d'  una 
famiglia  illustre  di  Prussia,  studiò  con  riuscita 
nell'  iiDÌTersità  di  Parigi.  Essendo  andato  a Ro* 
n>a  al  tempo  del  pana  lonocenso  XI,  vi  fu  ono> 
rato  del  carattere  ai  inviato  di  Ciovaoui  111  re 
di  Polonia,  appo  il  papa.  Fu  fatto  cardinale  il  a 
•ett.  i686,  e vesc.  di  Cesena  Terso  Fan.  i688. 
Mori  io  Ruma,  il  20  giugno  1697,  io  età  di  48 
auuì,  e fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Carlo 
della  redeozìooe  degli  schiavi,  alle  Quattro  Fon* 
lane.  Abbiamo  di  questo  illustre  cardinale  una 
lunga  e bella  islrusiooe  sulle  materie  della  peni* 
lenaa.coo  una  lettera  in  data  del  1 5 agosto  1696, 
che  è stala  tradotta  dall'  italiano  io  francese  ; 
trovasi  pure  in  Ialino,  in  una  raccolta  di  parec- 
chie istruzioni  pastorali,  sul  soggetto  della  pe- 
niteota,  pubblicala  in  8.*  in  l^ovanio  nel  1701, 
per  cura  del  sig.  Opstraet  teologo  dei  Paesi- 
ilaisi,  e ristampata  poco  dopo  in  Roano.  Il  card. 
DeohulT  è altresì  autore  di  una  Raceoha  dicono 
ferente  ecdeaiattieiiey  ristampata  iu  Firenze 
nel  1740;  queste  conferenze  sono  in  numero 
di  1 1 , e per  12.*  tì  si  è aggiunta  una  lettera  di 
S.  Vincenzo  de  Paoli  ad  un  ecclesiastico  che 
l' aveva  consultato  sul  disegno  che  aveva  di  dar 
l'abito  ecclesiastico  a suo  nipote. 

**  DEtlIlVA  ( Carlo  Giovar  Maria  ),  nacque 
nel  1731  in  ReveI,  antica  piazza  forte  del  mar- 
chesato di  Saluuo.  Un  benefìcio,  su  cui  sjieltaTa 
ad  uno  de' suoi  sii  il  diritto  di  noinioa,  gli  fece 
vestire  per  tempo  l'abito  ecclesiastico,  ed  io  prò* 
gresso  un'  ardente  pietà  lo  indusse  a ricevere 
gli  ordini  sacri.  Per  molti  anni  si  applicò  alt’am* 
maestramento  della  gioventù  in  alcune  piccule 
città  del  Piemoute  ; ma  si  rese  così  celebre  io 
questa  onorevole  professione  che  fu  ooniinalo 
ben  presto  a varie  cattedre  di  letteratura  antica 
a moderna  dell'  unirersilà  di  Torino,  e fu  in 
quella  città  che  pubblicò  le  opere  che  gli  diedero 
fama  di  storico  capace  d'istruir  le  nazioni.  Egli 
compose:  De  stuaio  theoiogiae  et  norma fidei\ 
Torino.  1758,  io  S.**  Approfillando  dei  materiali 
eoo  solerle  industria  aaunali  dal  Muratori  e da 
altri  eruditi,  dispose  con  bell  ordiue  e rapidità 


di  stile  colto  ed  animato  la  Storia  delle  rivO' 
luzioni  ft  Italia^  che  abbraccia  lo  spazio  di 
venti  secoli  dai  primi  Tirreni  sino  alla  pace  di 
Uirecbt.  Se  ne  sono  falle  parecchie  ediz.  io  To- 
rino, in  Venezia,  in  Milano  ed  in  molte  altre 
città,  ed  e stata  tradotta  in  tulle  le  lingue  d' Eu- 
ropa. Molti  monarchi  hanno  onorato  I abb.  De> 
Dina  della  loro  protezione.  Federico  11,  re  di 
Pruss'a,  lo  invitò  alla  sua  crorle,  ed  ivi  scrisse  la 
Storia  delle  rivoluzioni  di  Germaniay  ecc.;  la- 
voro alquanto  supeifìciale,  e che  in  Prussia  ebbe 
poco  succesao,  essendo  i principi  del  Denina  di- 
versi da  quelli  del  re  fìlosufo,  ma  che  però  ba- 
sta per  dare  un  quadro  di  quella  vasta  e famosa 
regione.  Superficiale  ancora  è la  Storia  politica 
letteraria  della  Greciay  che  non  condusse  che 
fino  alla  morte  di  Filippo.  Epilogò  un  saggio 
storico  d’ogoi  letteratura  nell' operetta  delle  Vi- 
cende della  letteratura^  che  merita  lode  per  la 
rapidità  delle  visice  la  giustezza  dei  giudizi.  La 
Huehiade^  è uu  poema  io  prosa  di  un  aodamenlo 
piulluslo  islorico  che  poetico.  11  Saggio  tulla 
vita  e tul  regno  di  Federico  lì\  — La  Cnida 
letteraria^  — La  Prueeia  letteraria  sotto  Fe- 
derico 11;  — 11  Dieeorso  sui  progressi  della  let- 
teratura del  nord  dell'  Alemagna  sono  le  prime 
operette  che  ei  fecero  conoscere  lo  stalo  lettera- 
rio di  quelle  contrade.  — Il  Saggio  eulletrae* 
ce  antiche  del  carattere  degli  Italiani  modera 
ni\  o-  Le  Considerazioni  di  un  Italiano  sal- 
iiItalia,  o sullo  stalo  allunie  delle  lettere  e delle 
arti  in  Italia;  — La  Storia  dell  Italia  oeciden- 
tale^  che  arriva  agli  ultimi  tempi,  e può  servire 
di  cooliiiuazione  a le  Iticoluzioni  d ìtalia\  — 
l>a  Storia  delle  dlpi\  — La  Risposta  alla  di- 
manda : Che  si  deve  alla  Spagna  ? — (>a  Chia- 
ve delle  lingue^  ovvero  Osservazioni  sull'  ort- 
ioe  e la  foruiaiione  delle  principali  lingue  di 
uropa;  Le  lettere  ed  altre  opere  attestano 
r erudizione  e la  lilosofia  di  questo  scrittore  in- 
falicabile,  e contengono  delle  uicc  nuove  e spes- 
so singolari.  Egli  era  da  qualche  anno  bibliote- 
cario nella  biblioteca  reale  di  Parigi,  quando 
il  ai  Dov.  dell'an.  i8i3,  uscendo  dalla  Messa, 
fu  colto  da  una  paralisi,  che  io  breve  lo  trasse 
al  sepolcro.  Mori  egli  il  5 die.  dello  stesso  an- 
no, avendone  circa  83  dì  età.  Gli  furono  cele- 
brale le  esequie  nella  chiesa  parrocchiale  del- 
r Abbaye-aux-Pois  ; e le  mortali  sue  spoglie  fu- 
rono con  numeroso  corteggio  accom|>agnate  al 
cimitero  del  padre  Lachaise.  ove  riposano. 

UÈJVISE  (iSicola),  limosinìere  del  re  di  Fran- 
cia, di  poi  abb.  di  S.  Paolo  di  Sena,  cantore  e 
canouico  della  chiesa  cattedrale  di  Troyes,  ave- 
va predicato  V Avvento  dinanzi  a Sua  Maestà, 
neli'an.  1690.  Ha  dato  al  pubblico  l'Orazione 
funebre  di  Marìa-leresa  d'  Austria,  regina  di 
Francia,  che  aveva  pronunciala  iuS.  Eustachio; 
Parigi,  i683,  in  4-*',  e quella  di  madama  di 
Hariny,  abbadessa  di  Nostra-Signora  di  Sena  ; 
Parigi,  1706.  Journal  dee  savane^  *7^6, 
22  " giorno.  Diction,  des préd.  pag.  85. 
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*DRN1SE  ( Clìcdio  ),  dirftlorc  del  seminano 
d'Orléans,  mono  nel  1760,  e conosciuto  per  an 
suo  libro  stimalo  dagli  ecclesiastici,  sotto  il  li« 
tolo  di  The*auru»  $aeerdotum  et  clericorum^ 
io  ta."  Felter^  Dizìon.  edìs.  di  Menr. 

DBMS  (PiKTBo),  nato  nel  i6go  io  Boom  pres- 
so AoTersa , professò  teologia , dapprima  nel 
conveoto  di  Aflligheim,  indi  nel  seminario  grande 
di  Malinesi  di  cui  nel  1785  fu  fatto  esaminatore 
sinodale  e presidente.  Egli  ebbe  cognizioni  pro- 
fonde, prudenza  consumata,  e zelo  illuminato  e 
logico  coDiro  il  giansenismo.  Abbiamo  di  lui  le 
opere  seguenti’  i .*  SvppUmenio  alta  teologia 
di  Lorenzo  iS  ieeen  $uiia  verità  della  religio- 
«e,  1737»  in  4**  2.*  Dettali  tul  saeramento 
della  penitenza^  i7!>8,  io  4 * 3/  Risposta  al 
P.  Tomson,  zoccolante,  che  avea  mosso  disputa 
ioloroo  alia  soa  dolirìna  sui  viglielii  di  confes- 
sione, 1758.  7'òeoiogia  ad  uium  semina- 
riorum^  voi.  7 in  8.**,  di  cui  venner  fatte  sette 
ediaioDÌ  in  Liegi,  in  Lovanio,  io  Anversa  ed  io 
Alaeslricht,  che  l’opera  ebbe  meritamente  gran 
voga  oe'  Paesi-Bassi.  Dens  mori  caoooico  della 
oielropolìlaoa  di  Maltnes  oel  1775. 

DEMT  ( Massimiluno  Lb  ),gesuita,  natola  Ber- 
giies-Saint-Vinoz,  città  di  Fiandra,  Tao.  1619, 
insegnò  per  parecchi  anni  la  teologia  in  Lova- 
DÌo,  dove  fo  prefetto  degli  stadi  e rettore  del 
collegio  della  sua  compagnia.  Mori  egli  il  3o 
marzo  iCS8,in  età  di  69  anni  in  Brnsselles,  do- 
ve era  confessore  del  conte  dì  Monterey,  gover- 
natore dei  Paesi-Bassi.  Abbiamo  di  lui  : !■*  Un 
trattato:  de  Attritioneex  meta gehennae^  ejus- 
oue  atm  Saeramento  Poenitentiae  sufficientia\ 
Mslines,  1G67,  in  4«*  2.*  Responsio  ad Epi- 
stolam  ex  patr.  Chrisiiani  Lupi,  prò  sttfficien- 
lia  a/tritionis  eum  »Socram<*«/o;Malines,i668, 
in  Respotuio  ad  Apo/ogiam  ex  P.  Ear- 
vaguez  de  Sacramento  Poeniientiae\  ìtty  1669, 
in  4 ® Valerio  André,  Biblioth.  òelg,  edix.  Jel 
1789,  in  4.®  l.  2,  pag.  881. 

DEMTE  (Giuseppe),  messinese  della  società 
di  Gesù,  nato  nel  1629,  ed  entralo  in  quella  so- 
cietà nel  164^*  ebbe  in  essa  varie  onorevoli  ca- 
riche. Morì  egli  nel  principio  del  sec.  XVII,  la- 
sciandone pubblicalo:  Argum  triplicem  philo- 
sophieum  tice  ternam  philosophicam  proposi- 
tionum  eentarium. 

DEMTLIMO  ( S.  ),  era  fìglio  di  S.  Maiigero, 
altrimenti  diS.  Vincenzo  di  Soignes,  e di  S.  Vo- 
druda  di  Mons,  fratelli  di  S.  Laodri,  S.  Audni- 
da,  e di  S.  Mauberta,  e nipote  dì  S.  Aldegonda, 
di  Alnubeuge.  Fu  battezzalo  all’  età  di  7 anni 
secondo  alcuni,  0 lino  dalla  culla  secondo  altri 
c morì  subito  dopo  il  suo  battesimo,  t miracoli 
che  per  sua  intercessione  si  operarono  dopo  la 
sua  morte  fecero  sì  che  gli  si  (lesse  un  culto  re- 
ligioso, e Jieder  luogo  alla  Iranslazione  del  suo 
corpo  in  Hez,  piccola  città  del  ducato  di  Cleves, 
dove  venne  scelto  per  patrono  e dove  viene 
onorato  il  i4  luglio,  che  è il  giorno  della  sua 
principale  fesla  nella  chiesa  collegiale  della 


città. Enscheoio,  16  mano.  Baiilet,  t.  3,4-  dot. 

DBMTRBCOLLES1  (Frahcesco Saverio),  ge- 
suita, nato  in  Lione  li  25  febb.  dell'  an.  i664t 
entrò  nella  società,  io  Avignone,  li  16  sett.  del- 
Fan.  i68a,  e si  consacrò  nel  iG(j8  alla  mis- 
sione della  Cbioa,  dove  egli  restò  |)er  ro  anni 
superiore  della  casa  del  suo  ordine  io  Pechino. 
Morì  li  2 luglio  dell’an.  1741  all* età  di  77  anni, 
dopo  aver  pubblicalo  un  gran  numero  di  opere 

10  lingua  cbinese  spettanti  alla  religione  cristia- 
na. Dannosi  di  lui  pure  parecchie  fellere  stam- 
pale nella  raccolta  delle  lettere  edìfìcaoli  e cu- 
riose, scritte  dalle  missioni  straniere,  daalcuui 
missionari  della  sua  società. 

DBMtNZIAi  denunciatio.  Ln  denunzia  è una 
delazione  meno  solenne  dell’accusa,  per  la  quale 
si  fa  Conoscere  un  delitto  od  un  colpevole,  0 I n- 
no e Taltro  insieme,  ni  superiore  siccome  ad  no 
giudice  0 ad  uu  padre.  1^  denunzia  si  divide  in 
evangelica  ed  io  giudiziaria.  La  giudiziaria  si 
sud  livide  in  canonica,  civile, segreta  e pubblica. 
^ La  denunzia  evangelica  è quella  che  si  (a  al 
superiore,  siccome  ad  un  padre,  non  per  la  ven- 
delta  pubblica,  ma  per  rammenda  del  colpevo- 
le, dal  che  proviene  che  prima  di  denooziarlo 
bisogna  avvertirlo  in  secreto,  e quindi  davanti 
ad  uno  0 due  testimoni,  se  non  si  corregge  col 
primo  avviso.  — La  denuozla  giudisiaria  è quella 
che  farsi  al  superiore  siccome  ad  uo  giodice.  Se 

11  superiore  è una  persona  ecclesiastica,  è una 
denunzia  canonica,  così  nomioatu  perch’essa  è 
siala  introdotta  dai  canoni  per  impedire  o per 
riparare  il  male.  Se  il  superiore  è un  lairo,  e 
una  deouDtta  civile,  che  diccsi  pubblica,  allor- 
quando Tassi  pel  bene  generale  dello  Stato  ; e 
privata  quand’essa  Tassi  per  rinleresse  dì  qoal- 
che  particolare.  V.  Accusatorb,  Accusa,  Cor- 

UZIONE  fraterna. 

DÈNYS  DE  BSOQi'BROI  ( S ),  Sanctus  Dio- 
nysius  in  Broeareia,  o Rrogueraya,  abimdia 
dell*  ordine  di  S.  Benedetto,  era  situata  nelì'IIni- 
naut,  ad  una  lega  e mezzo  da  Mons,  nella  diu- 
cesi  di  Cambrai.  Fu  essa  fondala  da  Richelda, 
contessa  doli'  Hainaut  nel  1081,  e sottomessa 
r an.  seguente  alla  abbadia  della  Sauve-Majeu- 
re,  nella  diocesi  di  Bourdeaux,  dalla  quale  ha 
dipeodiilo  Goo  nel  14x4  o 1426.  Vi  si  iulrodus* 
se  nel  principio  del  secolo  seguente  la  riforma 
dì  Monte  Cassino,  e fu  uno  <Ìei  più  regolari  e 
dei  più  belli  monasteri  del  paese.  Gallia  christ. 
I.  3,  col  106,  nuov.  edix. 

DfeMYS-EM-FRAMCE  ( S.  ),  Sanctus  Diony- 
sitis  in  Francia,  celeberrima  abbadia  dell’ or- 
dine di  S.  Benedetto,  situala  in  una  città  alla 
naie  ha  essa  dato  I’  origine  e il  nome,  nella 
iocesi  di  Parigi  e a 2 leghe  da  quella  cìHà  ver- 
so il  nord,  luogo  la  piccola  riviera  della  Croule, 
ebe  si  getta  poco  dopo  nella  Seno».  Una  dama 
nominala  Calulia  avendo  fallo ^rtar  nu  il  cor- 
po di  S.  Dionigi  e quelli  di  S.  Rusiii-o  e di  S.E- 
ieulero,  dopo  il  loro  martirio,  li  sepellì  io  un 
campo,  e segnò  qualche  tempo  dopo  il  luogo 
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della  loro  sepoltura  con  una  tomba  che  fece  ele- 
vare, e sulla  quale  i CrUtiaoi  edincarono  poi  u 
na  cappella,  la  riconoscenza  dei  mirncoli  che 
Dio  aveva  operali  in  questo  luogo  per  Y iolerces- 
siooe  di  quei  santi  martiri.  Verso  Pao.  4<j6 
S.  GenovfITa  fece  riedifìcare  una  chiesa  sulle  ro- 
vine della  prima.  Prima  del  regnodi  Clolarìo  II, 
padre  di  Uagoberto  I,  eravi  già  in  questo  silo 
una  comunità  religiosa  ed  un  abbate,  come  ap* 
pare  da  una  caria  colla  qoale  lo  stesso  re  ('lo- 
tarìo  conferma  alcune  donazioni  fatte  all'  ahb. 
Dodone  ed  a' suoi  frali,  che  amministravano  al- 
lora la  basilica  di  S.  Dionigi.  Questo  santo  luo- 
go aveva  avuto  molla  parte  alle  liberalità  dei  re 
di  Francia,  ma  Dagoberlo  adoperò  si  grandi 
beni  nel  far  costruire  una  nuova  chiesa,  nel  de- 
corarla magnificamente,  nelTìngrandire  e dotare 
questo  monastero,  che  ha  insensilùlmcole  fatto 
dimenticare  i l>enefizi  de' suoi  predecessori,  e 
che  la  posterìlà  lo  ha  c>)nsidersto  qual  fondatore 
di  questa  ahbadia  II  re  Pipino  aveva  cominciato 
a rifabbricare  la  chiesa  |>er  renderla  più  gran- 
de e più  magnilica  di  quello  che  non  fosse  pri- 
ma. (!nrlu  magno  suo  uglio  sollecitò  la  cooti- 
nuntione  di  questo  edidzio,  che  fu  finalmente 
lermioato  nel  mese  di  febb.  dellao. 770,6  que- 
sto imperatore  assistè  alla  dedicazione  che  ne  fu 
falla  verso  la  fine  dello  stesso  mese  di  febbraio. 
Questa  chiesa  trovandosi  in  progresso  troppo 
piccola  per  contenere  coloro  che  vi  venivano  da 
Inlie  le  parti  nei  g orni  delle  grandi  solennità, 
V abbate  Sugero,  primo  ministro  di  Sialo  e reg- 
gente del  regno,  sotto  Luigi  VII  detto  il  Gioca- 
ne,  pensò  a renderla  più  spaziosa,  e la  fece  con- 
sacrare una  terza  volta  in  presenza  del  re  nel 
mese  di  giugno  ii44-  L’ abb.  Eudete  Cle- 
menle  la  rifabbricò  ancora  nel  (2^1 1 coi  soccorsi 
dì  S.  Luigi  e delta  regina  Bianca,  sua  madre  ; 
ma  non  fu  e!sa  finita  che  sotto  Y abbate  Mattia 
di  Vendòme  nel  isSi.  Questa  chiesa  che  sussi- 
ste sempre  è fatta  in  forma  di  croce,  ed  è an- 
cora una  delle  più  belle  del  regno  ; era  essa 
Boprallutlo  raccomandabilissima  pel  suo  ricco 
tesoro,  e pel  gran  numero  di  tombe  che  si  vi 
erano  elevale,  e delle  quali  la  struttura  è de- 
gna di  ammirazione  ; è questo  il  luogo  delia 
sepoltura  dei  re,  delle  regine,  dei  principi  e 
principesse  del  sangue  e di  alcuni  grandi  signo- 
ri, le  cui  belle  azioni  hanno  nierilatu  il  favo- 
re dei  re.  In  certe  feste  solenni,  si  cantava 
in  questa  chiesa  la  Messa  tutta  intera  in  lingua 
greca,  ed  in  altre  fe.ste,  vi  si  leggevano  solo- 
niente  l'Epìstola  e TEvangelio  in  grccoj  i gior- 
ni della  comunione  '«olto  le  due  specie,  secondo 
un  antico  uso,  il  d<ncono  e il  Btiddiac«mo,  dopo 
aver  ricevuto  dal  celebrante  il  corpo  di  Gesù 
Cristo,  all'altar  maggiore,  andavano  a ricevere 
essi  medesimi  con  un  cannello  d'argento  indo- 
ralo il  prezioso  sangue,  sopra  un  pìccolo  aliare, 
che  era  dal  lato  dell' Evangelio  nel  santuario. 
L'abbadia  dì  S.  Dionigi  fu  esentala  dalla  giuri- 
tdizioue  vescovile  Ja  S.  Landry.  vesc.  di  Parigi. 


CtoJoveo  II  re  di  Francia,  fece  confermare  one- 
sta immunità  in  un  sinodo  0 grande  assemblea, 
composta  di  vescovi  e dì  grandi  del  regno,  che 
si  tenne  in  Clichy  l'an.  653,  e Carlo  il-Galvo  la 
fece  ratificare  nel  cono,  di  Soissons  l'ao.  862, 
col  cooseolimeoto  dì  Enea,  vesc.  di  Parigi  che 
vi  assistè;  nelle  lettere  che  ne  furono  spedite  è 
dello  che  non  solo  i vescovi  ed  i re,  ma  ancora 
i papi  t’avevano  consolidata.  Il  papa  Stefano  III 
accordò  ai  religiosi  di  questa  abbadin  un  privi- 
legio particolarissimo,  che  dava  loro'dìrìllo  di 
eleggere  alcuno  tra  loro  per  essere  consacrato 
vescovo,  e per  esercitare  in  questa  abliadia  te 
funzioni  vescovili , con  podestà  di  amministrar 
loro  gli  Ordini.  Questo  stesso  papa  diede  altresì 
ali'nbb.  dì  S.  Dionigi  la  permissione  di  portare 
r anello,  la  mitra  e il  pastorale,  e di  servirsi  di 
ornamenti  ponlitìcati,  allorché  celebrasse  Tolfizìo 
nella  sua  chiesa.  I re  di  Francia  die>iero  pure 
dei  bei  diritti  all'abbate  e ai  religiosi  di  S.  Dio- 
nigi; siccome  l'accordare  letlere  dì  grazia  e di 
abolizione  ai  delinquenti  della  loro  giurisdizio- 
ne, il  battere  moneta,  e il  tener  mercato  e fiera. 
L’abb.  di  S.  Dionigi  aveva  altresì  seggio  nel 
parlamento  di  Parigi , in  qualità  di  cotisiglier 
nato.  Il  re  l/nigi  il  (irosso  dichiarò  in  un'assem- 
blea che  fu  falla  in  S.  Dionigi,  ch'egli  ricono- 
sceva di  tenere  a titolo  di  fendo  movente  daiTab- 
badia  la  contea  dì  Vexio,  in  virtù  della  quale 
godeva  il  diritto  di  portare  rorifiamma.  Questa 
nbbadia  è stata  spesso  guasta  e saccheggiata; 
cioè  dai  Normanni  nell’ 857;  dagli  Inglesi  sotto 
i regni  di  Carlo  VI  e di  Ciarlo  VII;  e dai  Calvi- 
nisti nel  i562  e 1567.  Era  essa  governata  da 
abbati  regolari  prima  del  concordalo  tra  il  papa 
Leone  X,  e il  re  Francesco  I;  ma  nel  iSgS,  fu 
eretta  in  commenda,  ed  è rimarla  in  questo  sta- 
to fino  al  1691,  in  cui  il  titolo  di  abliale  di 
S.  Dionigi  fu  soppresso,  e la  mensa  abbadiale 
venne  nmla  alla  casa  di  S.  Imigi  dì  S.  Siro,  vi- 
cino a Versailles,  per  bolla  che  il  papa  Innocen- 
zo X(I  diede  alle  preghiere  del  re  Luigi  XIV  il 
23  febb.  dello  stesso  anno.  Siccome  la  giurisdi- 
zione spirituale  non  era  attaccata  alla  persona 
dpITabbale  separatamente  dalla  sua  concunità, 
così  i monaci  alTermarono  che  questa  giurisdi- 
zione dovesse  esser  loro  conservala;  ma  l'arcìv. 
di  Parigi  sostenne  che  il  titolo  di  abbate  Hi 
S.  Dionigi  essendo  soppresso,  tutta  la  ginrìsdi- 
ziono  spirituale  che  Tabbaleed  i monaci  aveva- 
no esercitata  nella  città  di  S.  Dionigi  gli  era  de- 
voluta, e ritornava  al  principio  onderà  essa  ema- 
nata , e per  transazione  gli  fu  ceduta,  eccetto 
nella  dei  chiostro,  dì  tulli  ì luoghi  regolari  c 
i (ulta  la  clausura  del  monastero,  che  restò  ai 
monaci  e immediatamente  sotlop^isla  alla  Santa 
Sede.  Per  questa  stessa  transazione,  che  è del  6 
agosto  1692,  il  superiore  regolare  deH’abbadìa, 
od  altri  lenente  il  suo  posto,  doveva  essere  vica- 
rio gfnernle  nato,  perpetuo  e irrevocabile  del- 
l'arciv.  di  Parigi,  nella  cìtià  diS.  Dionigi.  Quan- 
to alla  signoria  della  città,  era  essa  rimasta  al 
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inonasl«ra,  o I»  apprilaiioui  del  ano  magislrnlo 
dipenilovsno  •(rellamenle  dal  parlamento  di  Pa- 
rigi. Del  realo  il  inonaalero  di  8.  Dionigi  era 
uno  dei  più  belli  e dei  più  mngnifìci  che  ai  po- 
tesaero  vedere,  poi  che  i beoedeltini  della  con- 
gregaciooe  di  S.  Mauro,  che  vi  furono  introdol- 
li  nel  l633,  e la  cui  comunità  fu  sempre  nume- 
rosissima, lo  fecero  inleraiiienle  rifahhricare, 
eccetto  la  chiesa.  Don  Michele  l'VIibien,  religio- 
fo  della  stessa  congregazione,  ha  dato  nel  1706 
lina  nuova  storia  dell'ahbndia  di  S Dionigi  in 
fol.  V.  questa  Storia,  Moreri,  la  Marlinicre, 
don  Vnisaelle,  Galtia  eArùl.  1.  7,  nuov.  edi- 
tioop,  eoe. 

DfelVVS  DE  REIMS  (S.),  Sane/iu  Diontiiiit 
nementit,  ahbailia  dell' ordine  di  S.  Agostino, 
era  situala  nella  città  di  Reims,  e fu  fomlala 
nel  sec.  XI.  La  chiesa  di  S.  Dionigi  esisteva  fi- 
no dnll'an.  873,  nel  quale  vi  si  portò  il  corpo 
di  S.  Rigoberto,  arciv.  di  Reims.  Rra  <pieslo  il 
luogo,  allora,  della  sepoltura  dei  canonici  di 
Reims.  Questa  chiesa  fu  rovinala  nell'Sys,  e 
rìstahilita  poco  lem[io  dopo,  per  cura  c a spese 
dei  canonici  di  Reims.  Adafiterune , arciv.  di 
Reims  Tacerebbe  di  poi  considerevolmente;  e 
Cervasio  , uno  de’  suoi  successuri , vi  stabili 
nel  1607  dei  canonici  regolari,  che  hanno  avu- 
to per  lungo  lem|)0  degli  abbati  elettori.  I cano- 
nici diS.  Dionigi  di  Reims  abhracciaruno  la  ri- 
forma e furono  uniti  alla  congregazione  di  Fran- 
cia nel  i636.  Gallia  efiriil.  t.  g,  col.  288. 

DfevvSE  (Nicola),  religioso  delTordine  dei 
frali  minori,  nato  in  Ueuieville,  villaggio  della 
diocesi  di  Coulanges,,  fu  dapprima  cannniro  o 
gran  vicario  in  quella  città  sotto  il  vesc.  Gof- 
fredo. Avendo  preso  l'abito  di  S.  Frane-oca  io 
Valogne,  diventò  egli  presto  un  ristoratore  ze- 
lante delle  osservante  regolari , e fu  due  volte 
vicario  provinciale  della  sua  provincia,  nel  i5oo 
e i5q5.  Krn  guardiano  io  Roano,  allorché  vi 
mori  in  odore  di  santità  il  18  maggio  i5og.  Ab- 
biamo di  lui;  i.’ Speeulum  morlaiium,  tèa  ter- 
monte  tup»  mtaluor  novitiimif,  Parigi,  i5oq 
e i5i8|  io  o.*  a.'*  SermoneM  duodecim 
S.  Franeiieo\  Parigi,  i5io.  3.®  Sermonet  He 
tempore  hyenjalet  ^ advmtualet  per  eingulae 
dominieat  et  guadrageeimaìei  per  tingulae 
feria»\  Strasburgo,  1610,  in  fol.  4.*’  Sermone» 
aettivafetde  tempore,  una  cum  eermonihu»  hy- 
òemaliòu»y  et  ae»tioalibu»t  de  Sancii»  et  fé- 
etivifatibus  Jetti-Cbriati  et  Beatùeìmae  Firgù 
ni»\  ifi,  in  fol.  Sermone»  Sanetorum.Kean^ 
ge/iornmque  ^ommu»m/n;Parigi,ÌD 
ma  »ive  gemma  praedicantium\  Parigi,  1 522, 
io  8.®ef{oano,in  4 * 7-*  Beaolutio  theoiogorttm^ 
oioe  eommentariu»  in  guatuor  fibr.  Senteniia- 
rum;  Veoezia,  i568  e 1574.  Pouevìno.  Wa- 
ding.  Bail.  nella  sua  Biblioteca  dei  predicato- 
ri, pur!,  3,  pag.  4o5.  Arius  du  Monslìer.nel  suo 
MariYrologium  franeùcanum  sotto  il  18  mag* 
giojj.j.  Il  P.  Gioranni  di  S.  Aaioaio,  Biblioth. 
unir,  franctect  t.  2,  pae*  5gt. 
rol,  ir. 
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Ok^TSR  (Giovanni), professore  di  filosofia  net 
collegio  di  Alniilaigu,  npiruuiTersilà  di  Parigi, 
al  cominciar  dei  sec.  XVIll.  Abbiamo  di  lui  la 
Verità  della  religione  cristiana  dimostrala  per 
ordine  geometrico;  Parigi,  1717*  in  la.* 
L*  autore  dimostra  tre  proposizioni  io  questo 
Iratlalo.  Prima  proposizione  : c Gli  Apostoli 
f barino  preilicato  pubblicatnenle  ed  annuncia- 
t lo  i falli  conlemiti  nel  niioro  Teslamenlo.  s 
Seconda  proposizione  : « Gli  Apoitloli  ben  aa« 
c povano  se  quel  che  annunziavano  essi  foi* 
c se  vero,  e non  ban  noluto  essere  iagaooatt 
« sui  falli  che  hanno  pubblicali,  i Terza  propo- 
sizione: c Gli  Apostoli  erano  persuasi  che  quel 
c che  dicevano  fosse  vero,  s — La  i.®  si  dimo- 
stra cosi:  Fatti  necessariamente  legati  eoa  altri 
fatti,  de’quali  siam  testimoni  oculari,  oche  sos- 
sUinno  ai  nostri  orchi,  devono  essere  tenuti  pure 
per  certi,  come  se  li  vedessimo  noi  coi  oostrì 
ocelli.  Ora,  che  gli  Apostoli  abbiano  predicalo 
ed  annunciato  tutto  quello  che  è contenuto  nel 
nuovo  lestamento  è un  fatto  necessariameote 
legalo  con  altri  falli  di  cui  uoi  siamo  testimoni 
oculari,  e elle  sussistono  ai  nostri  occhi;  cioè 
cotrc?(istenzA  ilei  Cristiani  che  sono  presente- 
mente 8|iarsi  per  lutto  il  nioudo  conosciuto,  cOQ 
la  credenza  di  qitesli  Talli;  douqiie,  eco.  — Ce- 
co )a  diinoslrazione  della  2.*  proposizione:  lina 
m.^no  di  persone  uuu  può  essere  ingannata  tutta 
in  una  volta  sopra  un  numero  innumerevole  di 
falli  sensibili  e strepitosi,  che  devono  aver  col- 
pito tulli  i toro  sensi;  che  devono  essi  aver  ve- 
duti, toccali,  maneggiati;  che  devono  aver  ri- 
sentilo in  sè  stessi,  e fallo  sentire  in  una  infinità 
d*  altri:  e se  ai  dicono  testimoni  di  l&li  falli,  bi- 
so^a,  0 che  questi  leiliuioni  sieoo  de  furbi  e 
de^ mentitori  0 che  sieoo  persuasi  di  auel  che  di- 
cono. Ora  se  i falli  di  cui  gli  Apostoli  si  dicono 
leslimoni  nel  nuovo  Teslamenlo,  sono  fatti  aen- 
sibilt  e strepitosi,  che  devono  aver  colpito  tulli  i 
loro  sensi,  cui  devono  essi  aver  veduti,  toccali, 
maneggiali  ; che  devono  aver  risentito  io  se 
stessi,  e fatto  senlire  ad  una  infinilà  d' altri,  de- 
vono essi  aver  veduto  morti  rtsuscitalì,  osa'nti 
guariti,  paralitici  ristabiliti;  devono  aver  rice- 
vuto il  potere  di  far  miracoli,  il  dono  di  parlare 
ogni  sorta  di  lìngue;  devono  aver  essi  stessi  gua* 
riio  storpiati  di  qnaranl’aoni,  risuscitalo  morti, 
guarito  un*  infinità  dì  maiali,  e comunicato  que- 
sto potere  ad  una  infinità  di  persone,  oppure 
tanno  che  non  dicono  la  verità.  Proverassì  i'»lcs- 
samenle  che  i Cristiani  del  primo  secolo  sape> 
vano  bene  se  quel  che  annunziavano  ai  Crisliaut 
dei  secondo,  fosse  vero.  — Oimoslrasione  della 
3.®  proposizione:  Quando  un  gran  numero  di 
persone  pubblica  un  numero  innumerevole  di 
falli  sensibili  e strepitosi  che  colpiscono  lutti  i 
sensi,  fallì  che  importano  a lutti,  grandi  e pic- 
coli, e che  li  interessano  a desiderare  che  que- 
sti falli  non  sìeno  veri;  fatti  contrari  alla  religto- 
ne  e ai  pregiudizi  iiniversalmenle  ricevuti  da 
per  tallo;  quando  coloro  che  pubblicano  questi 
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Tatli  nnn  nmallano  nulla  di  tulio  quello  die  pò-  det  laeimi,  1717,  pag.  543  della  i.'edii. 
trelilie  convincerli  di  incntogoa,  ae  non  diccaae-  DEO  (CiovanNi),giureconaullo  spagnuolo,  « 
ro  la  verilà'icbe  li  racconlano  oe'luoghi  alesai  nei  canonico  di  Lisbona,  nel  XIII  sec.,  na  fallo  una 
quali  dicono  cbe  sono  auccedulijcbe  questi  falti  somala  cbe  cbiamasi  CaeUlalmaum-,  delle  la* 
sono  io  numero  ionumereeole,  rinchiusi  io  bre-  sole  e delle  conoordanse  del  Decreto  e delle  De- 
ve tempo;  che  ai  citano  per  testimoni  della  mag*  crelali;  Ae  Àbu$ionibui  eotura  eanones.  Dio- 

( por  parie  di  questi  falli  un' ioGoilà  di  persone,  nigi.  Simon,  Bibl.  dtt  aut.  du  droit  caa. 
e città  e le  province  intere,  i nemici  i più  mor-  et  eie. 

tali  di  coloro  che  pubblicano  questi  falli,  i quali  DEODaTO  0 DiE  (S.).  V.  Dià. 
non  contraddicono  di  questi  falli  se  non  se  quelli  DEOD4TO  DE  SEM,  Abbiano  di  lui;  il  Trìan- 
di  cui  non  ai  citano  per  testimoni,  senza  dir  al-  colo  delle  cose  passale,  delle  cose  presenti  e 
Ira  cosa  contro  quelli,  di  cui  son  citati  per  le-  delle  cose  future,  nel  quale  si  vede  quel  che  è 
sliinoni,  se  non  che  son  falli  contro  le  leggi  0 succeduto  dalla  creazione  del  mondo  Gno  al 
per  la  potenza  del  demonio;  che  questi  nemici  presente,  i concili  generali  e provinciali,  i santi 
tianno  la  pnlenza  in  msno  e pieno  potere  d’esa-  dell'  uno  e dell'  altro  sesso;  gli  eretici  e il  tempo 
minare  lutti  questi  falli  a loro  agio;  cbe  quelli  in  che  sono  vissuti,  i santi  padri  che  gli  hanno 
che  li  pubblicano  e che  si  vaolano  di  operarli  comballuli.  La  descrizione  geograGca  dei  prin- 
Don  hanno  nè  credilo  nè  autorità  nel  mondo,  e cipali  regni;  la  genealogia  dei  re  e dei  pnnci- 
Don  possono  impedire  cbe  non  si  esaminino  col-  pi.  soprallullo  dei  principi  di  Germania;  la  re- 
r ultimo  rigore;  cbe  questi  testimoni  danno  per  ligione  nella  quale  vivono;  la  loro  età,  le 
prove  di  questi  falli  altri  falti  sensibili  che  da-  {uro  alleanze  ; i dogmi  delle  diverse  religioni 
acuno  può  esaminare  da  sè  stesso,  necessaria-  che  sono  sparse  sulla  lerra,  e che  sono  oon- 
menle  legali  con  gli  altri  che  pubblicano;  che  Irarie  alla  vera  fede,  senza  la  quale  non  v'è 
questi  leslimoni  non  hanno  nè  scienza,  nè  Ielle-  salute;  il  catalogo  dei  cardinali  e dei  vescovi 
re,  né  veruno  dei  talenti  necessari  per  persua-  tanto  orientali,  quanto  occidentali,  oggi  viventi 
dere  la  menzogna;  che  solfrono  i tormenti  i più  e come  adunali  in  un  concilio  ecumenico;  le 
crudeli,  le  torture  le  più  terribili,  in  ogni  lem-  predizioni  dei  prolcti,  sia  per  questo  mondo, 
po,  in  ogni  luo^o,  separali,  coafronlali,  senza  sia  per  l' altro  ; la  scienza  delle  scienze  e l’arle 
che  alcuno  si  disdica  o tradisca  gli  altri;  laddo-  la  più  necessaria  ad  ogni  creatura  ragionevole; 
ve  confessando  guadagnerebbero  I'  amicizia  dei  gli  autori  i più  celebri  cbe  hanno  scritto  in  di- 
grandi, c stando  saldi,  non  hanno  da  guadagna-  verse  lingue  sulle  stesse  materie  di  questo  libro, 
re  che  supplizi  i più  spaventosi,  la  miseria  e la  e cbe  ne  hanno  trattato  più  a lungo  ; in  Ro- 
morle;  e che  questi  folli  sono  creduli  da  uaa  in-  ma  1707,  volume  in  fol.  Quest'opera  e in  lalioo. 
Gnilà  di  persane,  che  devono  sapere  se  sieno  veri  L' autore  l' ha  intilolala  Triaagolut,  eco.  per- 
o falsi;  i leslimoni  che  pubblicano  questi  fatti  chè,  come  il  triangolo  è diviso  in  tre  parli;  nella 
devono  essere  persuasi  di  quel  che  dicono  ; non  i .*  racconta  quel  che  è succeduto  di  più  eonsi- 
oserebbero  essi  pubblicare  cose  tali,  se  non  le  derevole,  seconda  lui,  dalla  creazione  del  mondo 
credessero  vere:  ora  tali  erano  i fatti  pubblicali  Gno  al  auo  tempo  ; nella  3.*  dà  la  descrizione 
da-^li  Apostoli,  tali  erano  gli  stessi  Apostoli,  e geograGca  dei  regni  d' Oriente  e d'  Occidente, 
tali  in  Goe  culoro  a cui  annunciavano  questi  fat-  la  genealogia  dei  re  dell'  Europa,  dei  principi, 
ti.  Gli  Apostoli  erano  dunque  persuasi  cbe  quel  dei  conti,  dei  vescovi,  i diversi  dogmi  delle  re- 
che dicevano  fosae  vero.  —Segue  evidenlemen-  ligioni  ; nella  3.*  parte  esamina  quel  che  sia 
le  da  queste  proposizioni  dimostrale,  che  Gesù  l’anticristo  ; la  diverse  ricerche  sulla  Goe  del 
Cristo  ha  veramente  fatto  lutti  i miracoli  riferiti  mondo  ; ioGoe  tratta  della  scienza  di  ben  mori- 
nel  nuovo  Testamento;  che  uscì  dal  sepolcro  re.  Termina  il  suo  libro  con  diverse  considera- 
dopo  la  sua  morte , e che  sali  al  cielo  ; che  zioni  sull'  inferno  e sul  paradiso.  Journal  dee 
ha  msmlato  lo  Spirila  Santo  agli  Apostoli,  che  tavant,  1700.  SupplémenI,  pog.  77  della  1.* 
questi  hanno  ricevuto  il  dono  dei  miracoli.  Di  ediz.  e 66  della  2 * 

qui  sedile  elicgli  uomini  risusciteranno,  come  **  DEO  GB4TI  SS,  spezie  di  saluto,  in  oso  una 
Gesù  Cristo  io  ha  promesso,  che  saranno  giudi-  volta  tra' fedeli,  ma  oggidì  non  ad  altro  rimoslo 
cali  secondo  le  loro  opere,  e che  riceveranno  che  ai  religiosi  c nei  divini  uOìzi.  lielfeg^iando 
per  tutta  r eternità  la  ricompensa  od  il  castiga  i Donatisti  quest’antico  costume  de' Cristiani, 
delle  loro  azioni.  — Le  Ire  dimoslraziooi,  e quel  S.  Agostino  scrisse  di  loro  in  questa  guisa:  I/i 
che  se  ne  inferisce,  sono  l'epilogo  ed  il  risultalo  ( Oonalùlae)  intuliare  nobit  audent , guia 
esatto  di  tutta  l'opera.  Esse  non  contengono  nulla  Jrairet,  rum  vidmt  bominet,  Deo  graliat  di- 
che noa  aia  stato  dilucidato  e solidissimamente  cunt.  Quid  ett  iai/uiunt,  Deo  graliat?  Utt 
stabilito.  — L'autore,  pei  suoi  principi,  pei  suoi  ae  lurdut  et,  ut  neteiat  quid  til  Deo  gra- 
assiomi,  pei  suoi  avvertimenti,  per  le  sue  coese-  liat?  Qui  dieit  Deo  gratiat,  agii  graliat  Deo. 
gnenze,  guida  successivamente  io  spirilo  dei  lei-  yide  si  non  debel  Jraler  Deo  graliat  agere, 
tori  da  una  verità  all'altra,  e li  costringe  a con-  quando  videi  fratrem  suuni;  non  eniia  est  lo- 
fessare,  che  bisogna  o sotlomeltcrsi  alla  rcligio-  cut  gratu/alionit,  quando  te  invicem  viJent , 
ne  cristiana,  o sottrarsi  alla  ragione.  Journal  qiiibabitanl  in  Cbritio,  et  tamen  voi  Deo  gra- 
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tia»  nettrum  tidelit.  Perciò  in  obbrobrio  di  tali 
deriaori  furono  poto  nel  prefazio  della  meeu 
quelle  parole;  Graliai  agamm  Domino  Dea 
nostro:  ed  II  popolo  rùponde:  Dignum  et  Jii- 
slum  est,  ripigliando  pancia  il  aacerdole:  Fere 
digmm  et  jusium  est,  aeguum  et  salutare  nos 
libi semper  et  ttbiguo  gratias  agerr.  per  dino- 
lare  appunto  ebe  in  ogni  luogo  co  occaiiooe  dob- 
biamo rendere  gratie  a Dio.  Per  queata  ragione 
ancora  molli  Cailolici  dell'  Africa  vollero  eaacre 
chiamali  Deo  gratias,  come  ai  può  vedere  in 
S.  Agoalino.  La  Chiesa  poi  aerveai  di  queata 
perimooia  nella  fine  delle  lezioni  sacre,  per  ren- 
der grazie  a Dio  del  pascolo  spirituale  in  esse 
ricevuto;  si  tralascia  però  dopo  le  lezioni  del- 
l’ ufficio  de’  morii  e nel  triduo  della  sellimaoa 
sanla  in  contraaaegno  di  dolore.  Si  dice  sempre 
nell’ ultimo  vangelo  della  messa,  per  cui  ci  vie- 
ne dinotala  la  predicazione  degli  Apostoli  spar- 
sa per  lutto  il  mondo:  poiché  il  primo  vangelo 
dimostra  la  predicazione  del  Redentore.  Antica- 
mente nelle  lezioni  della  messa  di  qualche  apo- 
stolo si  diceva:  Pax  tecum:  il  che  si  osserva  an- 
cora fra  i Greci. 

DEa-«R4TiaS  0 CRAZIE-A-BtO  (S.).  vesc. 
di  Cartagine,  venne  consacrala  il  s5  oli.  del- 
r an.  4ò3.  Due  anni  dopo  la  sua  ordinazione, 
Genserico,  re  dei  Vandali,  avendo  presa  la  citiA 
di  Roma,  trasse  in  ischiavitù  la  maggior  parte 
dei  Romani.  Quesla  moll  lndine  di  schiavi  ap- 

firodali  alle  rive  dell’Africa,  i Vandali  ed  i Mori 
i divisero  Ira  loro,  separando  i mariti  dalle  loro 
mogli,  ed  i padri  da’loro  figliuoli.  Il  vesc.  Deo- 
Gralias,  ardentissimo  di  carili,  impiegò  i vasi 
d’ oro  e d'  argento  della  Chiesa  per  riscattare 
questi  poveri  sfortunati,  li  fece  allogmare  in  due 
grandi  chiese  della  città,  e li  visito  giorno  e 
iiolle,  facendo  dar  loro  in  sua  presenza  tulio  ciò 
che  loro  era  necessario,  fino  a che  egli  morì  in 
questo  carilalevole  esercizio,  dopo  3 anni  ed  al- 
cuni mesi  di  episcopato.  La  sua  festa  è indicala 
nel  S.°  giorno  di  gennaio  nel  calendario  della 
Chiesa  ni  Cartagine,  e'I  martirologio  romano  ne 
fa  menzione  il  22  marzo.  La  sua  storia  è in  quella 
che  S.  Villore,  vesc.  Vilense  che  viveva  a quel- 
r epoca,  ha  fatto  della  persecuzione  dei  Vandali 
iu  Africa.  Daillct,  t.  1,  22  marzo,  pag.  zgfi. 

DEO.ZAIil,  Deonarii.  I Deonari  eeano  una 
sella  di  Manichei,  0 Pauliciani,  dei  quali  fa  men- 
zione l'autore  del  libro  inlìlolalo  : aistoria  Fe- 
xeliaeensis,  nel  libro  IV.  Alcuni  pretendono, 
che  i Deonari  fossero  forse  quelli  che  oggidì 
chiamansi  Dristi  { Pirati  ). 

DEPORT.tZIOItlE,  deportano.  Specie  di  ban- 
do usalo  presro  i Romani,  pel  quale  veniva  as- 
segnala ad  alcuno  un'isola  od  un  altro  luogo  per 
sua  dimora,  con  proibizione  dì  nscirne,  sotto 
pena  della  vita. 

DEPOStTAHIO,  consegnatario,  depositario  di 


una  somma  consegnala,  depositarius.  V.  De- 
posito. 

**  Depositario,  dicesì  a chi  è guardiano  di 
qualche  cosa  a Ini  confidala.  Al  depositario  spet- 
tano parecchi  doveri  da  adempire  : i Deve  cu- 
stodire le  cose  che  gli  sono  confidate  colla  stessa 
cura  che  le  sue  proprie.  2.°  Non  può  usare  della 
cosa  depositata  senza  il  consentimento  espresso 
o tacilo,  od  almeno  presunlo  del  depositante  ; 
altrimenti  è tenuto  alla  restituzione  servendosi 
delle  cose  il  cui  uso  è apprezzabile.  3.°  Il  depo- 
sitario libero  ed  ordinario,  vale  a dire,  quello 
che  non  è impegnalo  per  custodire  il  deposito, 
nè  che  vi  è tenuto  dal  suo  uffizio,  nè  che  si  è 
olferlo,  un  tale  depositario  non  rispondo  che 
della  sua  frode  e della  sua  calliva  fede,  e non 
della  sua  negligenza.  Al  contrario,  il  depositario 
necessario,  vale  a dire,  quello  che  è obbligala 
a custodire  il  deposito,  od  in  ragione  del  suo 
uffizio,  od  io  r^ione  del  salario  che  gli  si  dà, 
o perchè  si  è oRerto  egli  stesso,  un  tale  deposi- 
tario risponde  della  aoa  negligenza.  Il  oepo- 
ailario  è tenuto  a rendere  la  cosa  depositata 
quando  il  deposilanle  la  domanda,  quando  non 
sia  in  alcune  circostanze  in  coi  prudenlemenle 
teme  che  questi  ne  vuole  abusare,  come  se  un 
uomo  gli  domandasse  la  sna  spada  per  ferire  al- 
cuno. 5.°  Il  depositario  è tenuto  dei  casi  fortuiti, 
allorquando  vi  ha  cattiva  fede  da  parte  sua,  o 
eh’  egli  è in  mora  reddeadi,  e non  altrimenti, 
secondo  questa  massima  di  diritto  ; Poeto  vero, 
culpa  vel  mora  praeeedentibus  casus  etians 
fortuilus  impulalur.  Greg.  IX,  rò  eoo.  bona  fi- 
des  a, de  deposito.  6.”  Allorquando  due  0 parec- 
chie persone  sonosi  rese  depositarie  d'una  stessa 
cosa, ciascuna  di  esse  è tenuta  in  particolare  a re- 
stituirla tutta  intiera,  io  caso  d'accidente  od  an- 
che di  dolo  da  parte  degli  altrì.7.°  Il  depositario 
è tenuto  a rendere  la  cosa  depositala  a quello 
cui  essa  appartiene,  e non  a quello  che  gliel’  ha 
messa  in  mano,  quando  non  gli  appartenga. 
8.’  Il  depositario  può  esigere  dal  deposilanle  la 
spese  legittime  eh'  egli  ha  fallo  per  la  sicurezza 
0 la  resliluzìune  del  deposito,  g.*  Un  depositario 
non  può  usare  di  compensazione  ritenendo  un 
deposito  per  indennizzarsi  d'  una  somma  che  gli 
deve  il  deposilanle,  perchè  il  deposito  è una  cosa 
sacra  e privilegiata,  nella  quale  la  compensazio- 
ne non  ha  luogo  secondo  le  leggi  civili  e cano- 
niche (1).  IO."  Il  depositario  che  riceva  un  de- 
posito con  un  pieno  potere  di  servirsene  per  sua 
utilità,  è tenuto  ai  casi  fortuiti.  Silvio,  io  2,  a, 
q.  64,  art.  8,  quaestio  i,  cooclus.  7.  Ponlas 
olla  parola  Depot.  Gullet,  I.  1.  Theol.  mor. 
pag.  74R-  Basta  avere  l' uso  della  ragione  per 
essere  depositario.  Ivi.  V.  Derosiro 

DEPOSITO,  deposilio,  azione  per  la  quale  si 
depungono  in  mano  sicura  dei  denari  0 delle 
carie.  Quando  un  credilore  rifiuta  di  ricevere  nel 


(1)  TI  dapoftiUrio  Boa  ò obbligalo  a rratiiuìra  il  daposito  , sa  egli  avesse  causa  etrla  di  cempeasaziuue. 
V.  S.  Atfnuo'de'Liguoii,  Thèor.  mor.  I.  3,  a.  7^3. 
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tempo  e oel  luogo  coDvenuli  U lorama  che  gli  è 
dovuta,  il  debitore  può  conseguarla  nelle  numi 
d*un  noUio  ; e ae  lo  fa  col  permeiao  del  giudice 
e con  tutte  le  torme  riebiestet  il  deposito  gli  tiene 
luogo  di  pagamento,  quanti’  anche  la  aoroom 
conaegoata  veoiase  a perire  ^»er  caso  forluito  o 
per  malitin  del  notaio.  Se  al  contrario  il  debitore 
/a  il  deposito  per  sua  privala  autorità  e aeoza  le 
forme  volute,  egli  non  ne  viene  liberalo,  aup(KH 
alo  che  il  denaro  da  lui  depoaitato  perisca.  Puu* 
taa,  alla  parola  Delle^  caa.  7. 

DapoaiTO,  tUpotilum.  Questa  parola  preodeu 
per  la  cosa  stessa  depositala,  o pel  contralto  onde 
la  ai  e depo»iÌtata.  11  deposito  preso  in  questo  ul- 
timo senso,  è un  contralto  pel  quale  ai  dà  e si 
riceve  una  cosa  io  custodia,  a coudisiooe  di  reo- 
der’a  lai  quale  si  ò ricevuta,  non  solanteole 
Quanto  alla  specie,  ma  pur  anche  in  quanto  al- 
r individuo,  almen<r  per  T ordinario  11  deposito 
si  divide  in  de|K>Mto  semplice  0 particolare,  ed 
in  deposilo  giuditiaiio.  Il  deposito  gìodisiario  è 
quello  pel  quale  un  giudice  ordina  che  una  cosa 
conlesUta  venga  depositata  io  mano  tersa,  p<T 
essere  resa  a quello  dei  contendenti,  cui  verrà 
aggiudicata.  Il  deposito  semplice  che  si  fa  per 
autorità  privata  è,  o voloulsrio,  come  alloiqunn- 
do  si  de^ne  una  cosa  sensa  che  vi  siamo  obbli- 
gati da  nessuna  nccessilà,  o necessaria  e forenla, 
come  allorquando  si  depone  una  cosa  per  salvarla 
dal  naufragio, dairiucendio, da  ogni  altro  perico- 
lo.Perchèil  cunlrallo  di  deposito  sia  perfetto,  bi- 
sogna che  quegli  che  se  ne  vuole  incaricare  Ine- 
cetli.allrimenli  non  ne  c rispnnsale,  ammrnu  che 
non  sia  obbligato  pel  suo  ulliiio  a custodirlo, 
come  gli  albergatori,  ecc.  Il  dt'posito  dà  origine 
a due  asiooi  : 1’  una  diretta  che  dà  diritlu  al  de- 
positante ed  a* suoi  eredi  di  ridomandare  la  cosa 
dcpusilata,  e l' ìiuicDoissazioue  di  i torto  che  il 
depositario  vi  avesse  fatto  per  sua  colpa  ; T al- 
tra contraria, che  dà  diritto  al  depositario  di  esi- 
gere dal  depositante  e da*  buoi  eredi  le  spese 
necessarie  cb*  egli  ha  fatto  per  la  conservazione 
del  deposito.  De  Ferrière  alla  parola  Col- 
ici, Thèolog,  mor.  I,  i,  pag.  74^^.  V.  Dkpo- 
S TABio  e ResTiTuzio:<B,  $ 4- 

DEPOSITO  DELIA  l-'EDE.  S.  Paolo  scrive  a 
Timoteo  : « Tieni  U forma  delle  sane  parole  , 
che  hai  udite  da  me,  con  la  fede  c la  carila  in 
Gesù  Cristo.  Custodirci  il  buon  deposito  pi-r  uiez- 

to  dello  Spirilo  Santo,  che  abita  in  noi 

Eie  cose  che  bai  u lite  dn  me  con  molli  testimoni, 
confi  tale  ad  uomioi  fedeli,  i quali  saranno  ido- 
nei ad  insegnarle  anche  agli  altri  • (a  ad  Tv 
moi.  c.  I , V.  1 3 ; c.  a,  V.  2 ).  Vincenzo  di  Ce- 
rino dice  a questo  proposito  : « Che  cosa  è un 
deposito  ? È ciò  che  ti  è sialo  confidato  e non  ciò 
che  tu  hai  inveiilulo  : tu  I hai  ricevuto  e non  ini- 
nDogiuato.  M<>n  è già  il  bullo  delle  lue rillesrio- 
ni, ma  beoti  delle  altrui  lezioni, uè  la  tua  opinione 
parlictJare,  ma  la  credenza  pubblica.  Ila  iocu- 
uMucialo  prima  di  te  e li  è |>erveiin(o  ; tu  non 
)ic  »ei  fautore,  ma  il  cualode  ; uon  fiuslilulorC} 


ma  il  seguace  : non  U guida,  ma  il  gnidalo.  s 
Quid  eit  depotùum  ^ Ide$t  guod  ùbiertdùutn 
esit  non  yuod  a ie  tìsventUM  ; ^uod  Oecepùti 
non  quoti  excogùa$!Ì  \ rem  non  ingonii  ied 
doetrime^  non  vourpationì»  prtvatao^  gedpu- 
hlicao  fradiiiom'g  -,  rrrn  ad  te  prodttctam  non 
ad  ie  prolatam;  in  qua  non  autor  deboe  ette, 
eed  cmtoe  ; non  inetituior^  eed  sectator  ; non 
ducene  eed  tequent  ( Commonil.  n.*  29  ).  Gli 
Apostoli  dicono  ai  Giiiuei  : c Noi  non  possiauio 
dis|>easarci  dal  pubblicare  ciò  di  cui  fummo  te- 
stimoni » ( /ici.  c.  I,  V.  22  ).  f Noi  vi  annua- 
siamo  quello  che  fu  da  principio,  quello  che  u*. 
dimmo,  quello  che  vedemmo  cogli  occhi  nostri 
e contemplammo,  ecc.  s (1  Johan.  c.  1,  v.  1). 
Questa  è la  missione  e la  fuosiune  dei  pastori 
della  Chiesa,  d' insegnare  cioè  agli  allri  ciò  che 
hanno  essi  medesimi  ricevuto  per  tradizione.— 
Per  conservare  il  deposito  della  fede  in  tutta  la 
sua  integrità,  la  Chiesa  callohca  riunisce  tre 
mezzi  che  si  collegano  slreltemeote  fra  di  loru  ; 
il  leslo  della  Sacra  Scrittura,  V iosegoameiilo 
uniforme  dei  pastori,  il  senso  del  cullo  praticalo 
tolto  gli  oi'chi  dei  fedeli.  E questo  uo  linguaggio 
assai  energico  ed  è inteso  anche  dai  più  idiuti.  Al- 
lorché questi  tre  segni  sono  d’aixordo,  sarebbe 
stoltezza  il  sostenere,  che  nou  ci  danno  essi  una 
certezza  più  completa  che  non  il  solo  testo  delta 
Scrittura,  Ìl  quale  quando  abbisogna  di  spiega- 
zione e quando  il  senso  ne  è conie>>lato,  fa  d'uo- 
po ricorrere  agli  altri  due  segni  per  terminare 
ia  questione.  — E se  la  divinila  di  Gesù  Cristo 
non  fosse  espressa  nella  Sacrn  Scrittura  che  con 
lesti  equivoci,  come  lo  preleudouo  i Sociniani  ; 
ciò  non  |>erlanto  la  costante  credenza  dei  Padri, 
ì segui  del  cullo  supremo  o dell’  adoraziooe  resa 
a Gesù  Cristo,  le  preghiere  ed  i caotici  della 
Chiesa,  baslerebbi  ro  per  rendere  il  senso  delia 
Scrittura  indubitabile.  Socìno  stesso  convenne 
ohe  se  dovevasi  consultare  la  tradizione,  il  trion- 
fo dei  Cattolici  era  sicuro.  Ciò  che  noi  abbia- 
mo detto  della  diviuilà  di  C«  sìi  Crislo,  è appli- 
cabilc  a ciascuno  dei  nostri  duguii  iu  purliuolaru 
( Uergicr,  Dici,  theol.  t.  1 ). 

OEPOSIZiOniB,  deposito.  Iji  deposizione  è 
una  pena  iuUitIa  dalla  Chiesa  ad  un  ecolesiostico 
colpevole  di  qualche  delitto  che  lo  priva  delta 
sua  giurisdizione  e del  suo  iiUizio,  vale  a dire 
della  funzione  de*  suoi  Ordini  per  sempre  ; nel 
che  la  deposizione  diiferisce  oalla  sospensiouo 
ia  quale  non  è perpetua  di  sua  natura.  La  de- 
posizione diiferisce  pure  dalla  degradazione  , 

I in  quanto  che  In  degradazione  noti  può  farsi 
che  in  presenza  del  col|>evole  colle  soleooilà  vo- 
lute, qiinniio  invece  la  deposizione  può  farsi  cou 
parole  solamente  ed  in  assenza  del  colpevuU'; 
2.*  io  (pianto  che  la  degradazione  nou  può  es- 
sere inilitta  che  pei  drllui  espressi  nel  diritto, 
nè  il  degradalo  rUlabibto  die  dui  solo  papa, 
nuaudo  invece  il  deposlo  può  essere  ristabilito 
dal  vescovo,  e la  deposizione  iollitUi  }>cr  altri 
deliuii  (juaulo  che  la  dcgruJjzioue  mette 
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n eh^rico  (IdErAtlftlo  iotieramente  al  lÌTello  dei 
loìei,  ad  eeceziooe  del  carattere  ebe  è iodelebile; 
lo  che  DOQ  la  la  depoataione.  Poolas,  alla  parola 
bépoiition* 

Dspoa  ztona  degli  abbati  e dei  TefcoTi.V.Aa* 
BATt,  Vascovu 

DEPUTATI,  io  geoerale,  con  questo  nome 
ehiaroaoti  gli  ineiati  dalla  parte  di  qualche  cor* 
po.  I deputati  alle  aiaembiee  siano  proTÌucìali, 
stano  generali  del  clero,  renivano,  io  Francia, 
scelti  tn  questo  modo  : Datone  P affiso  dai  si* 
cnorì  agenti,  il  fescofo  coofocara,  seeoodo  Por* 
dine  antico  e consueto,  i beoefieiart  della  sua 
diocesi , eh*  erano  ordinariamente  quelli  che 
coutponeraoo  la  congregazione  delle  decime, 
per  nominare  i deputali  all*  assemblea  proviu* 
ciale.  Questi  deputali  dofevaoo  essere  notuìnati 
esprmaineflte  nella  depiilasione.  Fisi  dovevano 
emre  inoltre  eostiluiti  negli  ordini  sacri  ed  a- 
vere  no  beneficio  nella  diocesi  che  li  depiitara. 

1 grandi  vicari  de’fcscovi  non  poterano  assistere 
a questa  assemblea  profioc  ale  in  nome  de*  loro 
prelati,  quando  non  ne  aressero  ricevuto  un  po- 
tere speciale;  ed  io  questo  caso  non  avefnno  es* 
ai,  coi  de|iulati,  che  una  sola  voce.  I^endovi 
stalo  il  vescovo  stesso,  noo  avrebbe  avuto  ohe 
lina  sola  voce,  co*  suoi  deputali  e grandi  vicari 
{Leg^i eceletioitiche^  capitolo  deih  /ittemblce 
del  Clero^ti.  5 Questi  deputati,  scelti  uoa  vol- 
ta nella  diocesi,  recavansi  nella  città  metropo* 
lilaos,  dove  leoevasi  T assemblea  provinciale. 
l>a  prima  seduta  di  questa  assemblea  era  occu- 
pala ad  esaminare  le  procure  dei  deputali  delle 
d oc(^*,  e se  avevano  le  qualità  richieste  dai  re- 
golamenti. Sa  v'era  qualche  diocesi  che  non 
avesse  mandalo  i suoi  deputati,  urdioavasi  che 
sarebbesi  passato  oltre,  oooostanle  la  l«>ro  as- 
senza, dopo  che  il  metropolitano  o i atioi  grandi 
vii  ari  avessero  giustificato  ebe  avevano  mandato 
le  lettere  d*  iudizione  deirassembica  Cumincia- 
vasi  la  seconda  seduta  colla  Messa  dello  Spirito 
Santo,  alla  quale  aiwislevano  i vescovi  ed  i de- 
putati ; dipoi  procedevasi  alla  nomina  dei  depu- 
tati dei  primo  e d(-l  secondo  ordine  per  l’ assem- 
blea generale.  L*  art  colo  7.*  del  regolamento 
del  1025  ordinava  di  fare  questa  oomioa  in  tut- 
ta la  probità  e coscienza,  e proibiva  assolula* 
mente  le  brighe  e le  raccoruAndazioni,  sotto  pe- 
na, per  quelli  che  le  avessero  impiegale,  d'  es- 
sere dichiarali  indegni  per  sempre  a ogni  de- 
putaiioue.  L’  assemblea  dd  i65o  dichiarò  in 
conseguenza  le  nomine  dei  deputati  fatte  per  let- 
tere suggellate , nulle  e di  nessun  elTello  ; e 
qoelli  che  sarebbono  stati  oowioali  per  questo 
messo,  incapaci  per  sempre  di  ogni  impiego 
nelle  aaseoiblee  ( Memorie  del  Clero  , t.  8, 
pag.  86  ).  Questi  deputati  dell*  assemblea  pro- 
vinciale erano  negli  ultimi  (empi  in  numero  di 
quattro  per  le  assemblee  del  coulrallu  ; due  di 
que«li  deputati  erano  dei  primo  ordine,  vale  a 
dire,  arcivescovi  o vescovi,  e i due  altri  erano 
sempre  del  secondo  ordine,  — Per  le  assemblee 


dei  conti,  non  depulavansi  che  due  perenne  per 
provincia,  1*  uoa  del  primo,  1'  altra  del  aeeoodo 
ordine  ( Memorie  del  Clero^  l.  8,  pag.  io4  t 
eeg.).  1 deputali  del  secondo  ordine  dovevano 
essere  negli  ordini  sacri,  possedere  nn  beneficio 
pagante  mmeno  so  lire  di  decime  nella  provin- 
cia che  li  deputava,  ed  avervi  fatta  la  loro  resi- 
denza per  uu  anno.  I regolari  beneficiari  pote- 
vano etsere  scelti  per  questa  funzione,  come  Ì 
eecoisrì.  — 1 vescovi,  1 cuadiutorì  ed  ì suiTn- 
ganti  degli  arcivescovi  0 dei  vescovi,  non  pote- 
vano in  alcun  caso  essere  scelti  per  coprire  uno 
dei  posti  del  secondo  ordine,  anche  quando  essi 
avessero  avuto  un  beneficio  nella  provìncia  ( Re- 
golameolodel  i6z5,  art.  10.  Memorie  del  Cle* 
fOy  I.  8,  pag.  i4fi  )>  Ma  polevasi  nominare  un 
deputato  del  primo  e del  secondo  ordine  della 
stessa  diocesi,  purché  quello  del  secondo  ordine 
non  fosse  nè  gran  vicario,  uè  ofiìciale  del  veecu- 
vo  deputato  all'  aseeniblea  generale  ( Regola- 
mento dell*  assemblea  del  i646,  eri.  4)-  f«li 
ecclesiastici  nominati  ai  vescovati  furoim  messi 
sugli  ultimi  tempi  al  grado  del  primo  ordine, 
quantunque  essi  non  avessero  ricevuto  le  loro 
bolle  ( 1.  8,  pag.  i4^  )•  *oI1a  che  i de- 
putali fossero  nominali  con  pluralità  di  voti,  ve- 
uivauo  muniti  delle  luro  procure,  ebe  sì  esami- 
navano nelle  assemblee  generali  alle  quali  spet- 
tava il  diritto  di  regolare  il  uumero  dei  depalali, 
c dì  giudicare  della  validità  delle  loro  procure. 
Mem,  del  C/ero,t.8,pag.24r,4to,  fino  a 4^3» 
— - 1 deputati  a queste  digerenti  assemblee  erano 
tenuti  presenti  al  coro  quand'  erano  canonici, 
durante  l’ assemblea,  ed  il  tempo  che  bisognava 
impiegare  per  andare  e ritornare.  E questa  la 
disposizione  di  parecchi  regolamenti  delle  as- 
semblee generali  ( Memorie  del  C/ero,  t.  8, 
pag.  712. . . 718  ).  I deputati  godevano  pure, 
nello  atesso  tempo  dell' assemblea,  del  privilegio 
dì  fare  ditferìre  le  conseguenze  dei  processi  e 
delle  differenze  intentale  coutro  loro  prima  della 
convocazione  o durante  il  tempo  dell’ assemblea. 
Memorie  del  ClerOy  t.8,pag.  712  fino  alia  7 18. 
-^Quanto  alla  lassa  dei  deputali, ecco  quale  era 
la  disnosizione  del  regolamento  della  assemblea 
del  1025  a questo  proposito.— XXIII.  La 
tasse  dei  signori  arcivescovi  saranno  di  z5  lire  al 
giorno  ; dei  vescovi,  di  24  lire  ;degli  abbati,  dì- 
guìlà  ed  altri  deputali, di  i5  lire;  i quali  (ulti  po- 
traoDosi  contentare  di  meuo,se  loro  sembra  buo- 
no,a sollievo  delle  province.— XaIV, Le  assem- 
blee per  la  revisione  dei  conti  non  potranno  du- 
rare pili  di  tre  mesi,  le  decennali  piò  di  sei  me- 
si, non  compreso  per  altro  io  ciò  il  viaggio  e*l 
ritorno  dei  delti  deputali.  E se  per  qualunque 
causa  si  sia,  le  dette  assemblee  veniisero  prolun- 
gate più  lungo  tempo,  i delti  deputati,  paiMto 
il  tempo  fissato,  soggiorneranno  a loro  spese,  e 
Di'U  polraouo  prendere  alcuna  lassa  nelle  loro 
province  a motivo  della  della  prolungazione,  sot- 
to qualsiasi  causa,  cunsideraziooe  e pretesto.  — 
XXV,  Durante  il  qual  soggiorno  di  tre  0 di  sci 
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nifii,  i dell!  drpalnti  non  uranoo  pagali  che  in 
ragione  delle  giornate  che  arranoo  serrilo,  e sa- 
ranno entrali  nelle  dette  assemblee,  in  ragione 
di  due  sedute  al  giorno;  cioè,alla  mattina  dopo 
le  8 ore  (ino  alle  1 1 ore,  ed  al  dopo  pranzo  dalle 
2 ore  Goo  alle  5,  dal  che  non  potranno  essi  ve- 
nire dispensali,  nè  disciogliere  l'assemblea,  qua- 
lora non  fi  sia  legìiiima  scusa  eooogedo,o  eb'es- 
si  non  siano  impiegali  pel  servizio  del  clero;  e 
saranno  tenuti  di  portare  nelle  loro  province,  il 
cerlilìcalo  segnato  dal  presidente  e dai  due  se- 
cretar! , conleoente  i giorni  in  cui  avranno  al- 
tnalnienle  servilo.  E potranno  i delti  deputali  at- 
tendere a tutti  gli  altari,  purch'essi  siano  al  nu- 
mero di  otto  province.  — XXVI.  Nessuno  po- 
trà essere  aggregalo  alle  delle  assemblee,  ec- 
cetto il  vescovo  del  luogo,  dov'esse  si  lerranno, 
senza  per  altro  ch'egli  pos<a  prendere  alcuna 
lassa  nè  graliGcuzione  qualunque;  ei  non  potrà 
sostituire  un  altro  deputalo  in  suo  luogo,  uè  ag- 
giungerlo alla  suddetta  procura.  — l.a  camera 
ecclrsia.'ilica  degli  Siali  generali,  nel  iG.*  arti- 
colo del  suo  regolamento  generale , aleso  nella 
seduta  del  io  dio.  i6i4>  regolò  la  lassa  del 
viaggio  e del  ritorno  dei  deputali  io  un  modo 
che  fu  corretta  daH’asaemblea  del  i6s5  in  que- 
sta torma:  — La  provincia  di  Bonleaux  , ly 
giorni.  — Tolosa,  Anch,  Arles  e Narbona,  so 
giorni  ciascuna.  — Roano,  8 giorni.  — Tours, 
Il  giorni.  — Lione,  1 3 giorni.  — Vienna,  i6 
giorni.  — Bmbrun.  19  gioroi.  — Uourges,  18 
giorni.  — Sena  e Keiins,  5 giorni  ciascuna , ed 
alireltanli  pei  loro  ritorno. Questi  regolamenti  tu- 
rouo  richiamali  e confermali  nell’assemblea  del- 
l'an.  |645;  ma  non  si  previde  il  tempo  che  sa- 
rebbe dato  ai  deputali  pel  loro  viaggio,  allor- 
quando le  assemblee  verrebbooo  convocate  o Ira- 
sterile  in  città  lontane  da  Parigi,  come  sarebbe 
a Bordeani,  a DIois  ed  altri  luoghi;  si  presunse 
che  r assemblea  lo  determinerebbe  in  proporzio- 
ne della  distanza  dei  luoghi.  — Per  una  delibe- 
ratiooe  deirassemblea  del  i645,  viene  dello  che 
gli  eredi  dei  deputali  detunti  non  godranno  della 
loro  tassa,  che  pel  tempo  del  servizio  da  loro  re- 
so, contando  600  al  giorno  del  loro  seppellimen- 
to; e per  gli  altri  assenti,  quantunque  abbiano 
essi  domandalo  congedo , non  saranno  provve- 
duti di  lassa  ohe  pel  mese  intiero  del  loro  par- 
lamento. Memorie  del  Clero  , I.  8,  pag.  yao 
e seg. 

DEPUTATO.  Nella  Chiesa  di  Costantinopoli  il 
deputalo  era  una  specie  d'usciere  o bidello  che 
allontanava  ilpopolo  quandoll  patriarca  passava, 
e che  chiamava  le  persone  di  rispetto, cui  voleva 
parlare  questo  prelato.  Era  pure  una  specie  di 
aacristano  iocaricato  della  cura  degli  abili  sacri. 

OEPDTAZiO.VE , legatio.  Spedizione  presso 
un'assemblea , di  alcune  persone  scelte  in  un 
corpo  per  trattare  in  suo  nome  de' suoi  aRari. 
Perchè  la  deputazione  sia  canonica,  bisogna  che 
tulli  quelli  che  deputano  siano  presenti  in  per- 
sona, o per  mezzo  de' loro  procuratori  nella  ca- 


sa, dove  viene  fatta  la  deputaa'ioae.  Pertanto 
una  deputazione  falla  dagli  aasenti  che  manda- 
no i lero  biglietti  suggellali  per  daie  i hro  voli, 
è legittima  ugualmente,  allorquando  tale  è l'uso 
delle  comunità  di  dare  il  loro  volo  a quel  modo, 
e che  l'uso  stesso  non  è proibito  da  alcuna  leg- 
ge. Un  deputalo  non  è ricevibile  in  un'assemblea 
che  quando  mostri  la  sua  procura.  De  Saint- 
Beuve,  t.  n,  cas-  64-Panlaa,  alla  parola  Dépuf 
latioa. 

DEBEE  (piazza  forte  dell' Isso  ria  ),  attinente 
alla  Cappadocìa,  secondo  Tolomeo  che  ne  fa  una 
città  della  prima  prefettura  d'Anliochia,  di  mo- 
da che  questa  città  non  ne  sarebbe  mollo  dnco- 
slo.  Lo  stesso  autore  la  unisce  alla  Licaonia, 
come  pure  S.  Luca , che  dice  negli  atti  di^li 
Apostoli  (0.  ,i4,  V.  6)  che  S.  Paolo  vi  predicò 
il  Vangelo.  B la  sede  di  un  vescovo  della  pro- 
vincia di  Licaonia,  nella  diocesi  d'  Asia,  sotto 
la  metropoli  d'icona,  e conta  4 vescovi  che  vi 
ebbero  sede.  Orieni  ehrùl.  I.  1,  pag.  io8a. 

**DEBHAH  (Gdglizlvo),  canonico  di  Wind- 
sor, della  società  reale  di  Ixiniira,  nato  a Stowton 
presso  Worcester  nel  i65y,  e morto  a Londra 
nel  lySS.  È stalo  celebre  nelle  sciente  Gsiche, 
specialmeale  per  1'  uso  che  ne  ha  fatto.  Egli  ha 
dato  diverse  opere,  delle  quali  le  principali  sono; 
I .°  Teologia  usica,  o Dimostrazione  dell' esisten- 
za e degù  attribuii  di  Dio  , tratta  dalle  opere 
della  creazione,  accompagnala  di  un  gran  nu- 
mero di  avvertimenti  e di  osservazioni  curio- 
se , tradotta  dall'  inglese  in  francese , Rotter- 
dam, lysG,  a voi.  in  8.°;  è la  4-*ediz.  di  que- 
st'opera. Vi  si  fa  vedere  in  tutte  le  parli  dell'u- 
niverso,ad  eccezione  de’ luoghi  de’qusli  l'autore 
noo  ha  ancora  preso  a parlare,  un  fine  proposto, 
uno  scopo;  talché  ammelleudo  una  volta  questo 
Gae,qaesto  scopo,nou  è possibile  il  non  ammette- 
re una  iutelligeuza  creatrice.  La  maggior  parte 
delle  prove  che  il  sig.  Derham  trae  qui  dalle  ope- 
re della  natura,  per  mostrare  l' esislenza  di  un 
Creatore,  sono  esposte  io  una  maniera  che  risen- 
te p il  dello  stile  oratorio  che  del  dogmatico,  e 
ciò  procede  dall' essere  queste  prove  un  epilogo 
dei  sermoni  che  l’autore  aveva  pronunciato  al- 
tre volle. Tutta  l'opera  èripiena  di  citazioni  cu- 
riose e dotte  poste  in  margine,  e che  superano 
di  mollo,  per  la  loro  estensione  il  lesto  del  libro. 
a.°  Teologia  astronomica  0 dimostrazione  dell’e- 
sistenza e degli  attributi  di  Dio,  medinole  l'esa- 
me e la  descrizione  dei  cieli,  arricchita  di  Ggu- 
re  . . . tradotta  dall’inglese  in  francese  sulla 
S.'ediz.,  Parigi,  1729,  in  4.°  E essa  una 
continuazione  della  teologia  tisica.  L'autore  nel 
discorsa  preliminare  tratta  dei  diversi  sistemi  dei 
cieli,  della  pluralità  dei  mondi;  esamina  se  i pia- 
neti Siena  abitabili.  Non  si  può  far  ammeuo  di 
ammirare  quanto  vi  si  legge  del  sole  e dei  pia- 
neti, delle  loro  ditTereoli  situazioni,  delle  rela- 
zioni che  questi  corpi  celesti  hanno  gli  uni  con 
gli  altri;  e anche  quel  quadro  semplice  e natu- 
rale del  tutto,  nel  quale  la  maguiCceuza  di  Dw 
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coipnec  da  Inlle  le  parti.  È però  da  notare  che 
r Autore  tiene  alcune  idee  aistematiche,  e ceda- 
le  ardite  a singolari ./owW de»  taeant,  1 727, 
pag.  5o,  1729.  pag.  317. 

* DEBIEN?(ES  (il  pÀDas),  dotto  granita,  nato 
a DIeppe  e morto  al  Mane  nel  1663,  ioargnò 
con  mollo  successo  le  scienze  matematiche,  e la- 
sciò importanti  Trallali  di  Algebra,  io  Ialino, 
ed  Aforitmi  fiaieiX  valenti  oaliiralisli  non  tono 
estranei  alla  reli.;ione.  Insieme  con  le  matema- 
tiche sublimi  il  P.  Deriennes  seppe  unire  P£«ii- 
me  per  la  eonfetaiane  de'  giovani.  Keller,  Di- 
sion.  ediz.  di  llenr. 

DèBKEItt.XIS  (Icnazio),  gesuita  d'  Anversa, 
n^to  nel  i5g8,  entrò  nella  società  nel  i6i4  e 
mori  il  zg  luglio  i636.  Abbiamo  di  loi;i.°  Tesi 
dell’ Eucaristia;  Anversa,  i638.  2.*  Trattato  di 
Dio.  della  Trinità  e della  creazione;  Brusselles, 
|6S5. 3.*  Tesi  della  Orazia  e del  libero  arbitrio, 
cantra  Giansenio;  Anversa,  i64i.  Dupin,  T’ir- 
d/e  dee  atU.  eeelét.  sec.  XVII,  pag.  2170. 

DEBLIB6T0»  0 DABLIBOTSIK  ( Gtovanai  ), 
domenicano,  ed  arciv.  di  Dublino,  confessore 
del  re  Enrico  III,  aveva  avuto  domicilio  io  Pa- 
rigi nel  collegio  de'  domenicani  strada  S.  Gia- 
como. Fa  consacrato  vesc.  nel  1279,  o mori  a 
Ixtndra  nel  ia84-  Sono  opere  sue  le  intitolate: 
Diteeptatìonet  teholeulieae-,  — Sermonet  ad 
Clerum  et  Populuar, — Coneordantiae  magnae 
Biòliarum  eacrorum  anglicanae  diclae. 

DBBWAV  (UoNAvaNTUia),  deH'Ordioe  dei  fra- 
ti-minori, nativo  di  Liegi,  e autore  dell'  opera 
intitolala:  Pratica  della  Giustizia  cristiana,  per 
lutti  i mesi  dell'anno;  Colonia,  i63i-  Dupin, 
Tatù  dee  aut  eeelét.  sec.  XVII,  pag.  igSg. 

DEBttGATOBIA,  derogant.  Una  clausola  de- 
rogatoria à una  clausola  che  imporla  derogazio- 
ne. In  materia  di  testamento,  si  chiama  c'ausola 
derogatoria  una  certa  sentenza,  cifra  0 caratle- 
je  secreto  che  il  testatore  inserisce  nel  suo  testa- 
menta,  e di  cui  riserbasi  a lui  solo  la  conoscenza, 
aggiungendovi  la  condizione  per  cui  non  vuole 
che  nessno  lestamenlo  ch’egli  potesse  fare  io 
progresso  possa  essere  valevole,  se  questa  clau- 
sola derogatoria  non  vi  è inserita  parula  per  pa- 
rola. V.  TsSTausaTO. 

DBBOOaZIOAE  , dfTogatio.  Allo  contrario 
ad  uno  precedente  che  lo  revoca.  Una  nuora 
legge  imporla  derogazione  della  precedente. 
( V.  Lecce).  Un  secando  Testamento  è una  de- 
rogazione al  primo. 

DsaocAzionE,  dicesi  pure  del  diritto  che  il 
papa  ha  di  derogare  al  diritto  degli  ordinari  per 
prevenzione,  e di  derogare  al  diritto  dei  patroni 
ecdesiaslici.  V.  Peevesziore. 

DESBOBS  (UtiTiERO  ),  signore  di  Doires,  sa- 
cerdote della  diocesi  di  Roano,  fu  qualche  tem- 
po membro  della  congregazione  dell’  oratorio, 
verso  la  fine  del  XVII  sec.  Ne  esci  egli,  ed  eser- 
citò in  Parigi  il  ministero  della  predicazione  con 
mollo  zelo  ed  edificazione.  Conosciamo  di  lui  due 
opere  stampate:  la  1 .*  è un  Irnllalu  della  nia- 


nieradi  predicare,  stampata  io  Roano  Pan.  1 700, 
io  12. ° Il  signor  Gilbert  ne  fa  P elogio  e la  cri- 
tica ne'saoi  giudizi  dei  dotti  sovra  i maestri 
d*  eloquenza,  I.  3.  Puossi  pur  vedere  la  Biblio- 
teca francese,  0 Storia  della  letteratura  france- 
se, ecc.  I.  2,  nella  quale  si  rende  conto  dello 
stesso  traltato.  I.a  2.*  opera  del  signor  Deabots 
ha  per  titolo:  La  Scienza  della  Salute  rinchiusa 
in  due  parole,  vi  tono  poeti  eletti,  o Trattalo 
dogmatico  sul  numero  degli  eletti;  Roano,  1701, 
in  12.°,  ristampato  nella  stessa  città  nel  1728 
sotto  la  stessa  data  del  1701.  L’autore  vi  si  è 
nascosto  sotto  il  nome  di  Amélincourt.  Alla  fine 
della  prefarioue,  l'autore  promette  un  2 ° voi  , 
nel  quale  doveva  svolgere  le  conseguenze  dal 
principio  slab  lilo  nel  primo. Non  credesi  che  sia 
mai  venuta  in  luce  questa  cuotinuazione.  Ne  co- 
nosciamo un  ms.  in  4-°  ohe  pare  della  mano 
dell'autore,  e carrello  da  lui.  Il  titolo  è:  Seiea- 
*a  delta  taìute.  o Trattato  dogmatico  aut  nu- 
mero degli  eletti,  teeondo  volume,  contenente 
le  eonteguenze  e le  iatruzioni  che  ai  traggono 
dal  principio  atabilito  nel  primo.  Moreri,ediz. 
del  1759. 

DESCABTES-  V.  G4BTBSIO. 

DKSGIIAMPS  (M.),  dottore  di  Sorbona,  nato 
nel  1697  in  Virnmerville.  villaggio  del  paese  di 
Caui,  avendo  abbraccialo  lo  stato  ecclesiastico, 
prese  l’ordine  del  sacerdozio  nel  1721,  e fu  no- 
minato  nel  1728  alla  cura  di  S.  Giovanni  di 
Dangu,  nella  diocesi  di  Roano,  dove  non  si  recò 
a risiedere,  che  dopo  aver  ricevuto  il  berretto 
di  dottore  in  Parigi.  Un  picco!  numero  di  par- 
rocchiani, e il  soccorso  di  Ire  cappellani  stabiliti 
nella  chiesa  parrocchiale,  gli  diedero  agio  di 
abbandonarsi  a lutto  il  suo  ardore  per  le  scienze. 
Levandosi  lutti  i giorni  a 5 ore  del  mallino, 
partiva  il  suo  tempo  Ira  i doveri  del  suo  stalo  e 

10  studio.  Dolce,  affabile,  modesto  e profondo, 
era  amalo  e ricercalo.  Fondò  a perpetuità  una 
scuola  per  l'istruzione  delle  fanciulle  della  sua 
parrocchia  ; e dopo  la  sua  morte  che  succeilelle 

11  3 oli.  1739,  i suoi  parrocchiani  fecero  inci- 
dere sopra  una  lapide  di  marmo  posta  nel  coro 
della  loro  chiesa  un  epilafiìo  per  perpetuare  la 
memoria  de’  suoi  benefizi.  Il  sig.  Deschamps  ne 
ha  lasciato  una  nuova  traduzione  del  profeta 
Isaia,  con  dissertazioni  preliminari  ed  avverti- 
menti; Parigi,  1760,  in  12. " Parecchi  suoi  amici 
si  unirono  per  fornire  ad  una  parte  della  spesa 
necessaria  alla  stampa  di  quest'  opera  postuma, 
frullo  di  più  di  20  anni  di  lavoro.  La  morte  gli 
impedi  di  terminare  un  commeuto  letterale  sui 
Salmi  e sovra  altre  parli  della  Scrittura,  al  quale 
lavorava  già  da  alcuni  anni.  Journal  dea  ta- 
vant,  1761,  pag.  4<>8. 

DESCIIAHPS  (STsrano),  gesuita.  V.CnaiiPS. 

**OE8CHAai>S  (Claudio-Feancesco),  fu  cap- 
pellano della  Chiesa  di  Orléans,  dove  pur  nac- 
que ai  IO  di  aprile  dell’  an.  1743.  Duranti  i suoi 
studi  nel  seminario  annunziava  le  più  felici  dispo- 
sizioni, quando  alcune  dispute  parziali  gii  fece- 
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ro  Abl>an()oniireon  mìni«lero,ch«  in  ii^gulto  non 
▼nlle  mai  ripigliare.  Uoa  circoslaniaaccideolale 
gli  fece  coDoeoere  un  allieTO,  muto  di  aascila, 
in  cui  Pereira  arerà  creata  la  facoltà  della  pa« 
rola  ; e tate  portento  dell*  arte  bastò  a dolermi* 
nnrlo  decisamente  a consacrarsi  allaedocasione 
dei  sordi  e moli.  La  classe  del  popolo  fu  quella 
cui  diedesi  ad  istruire  gratuilamenle,  dando  loro 
pane  e leiioni.  Egli  impiegò  i processi  dì  Perei- 
ra,  che  gli  aemltrarano  preferibili  a quelli  del* 
r ahi),  di  L*  Epée.  Viitae  oscuro,  e mori  pres* 
•occhè  ignorato,  ma  assai  pianto  da  suoi  amici, 
e particolarmente  da'  suoi  allievi,  nel  gennaio 
del  1791,  lasciando  le  opere  seguenti: 
tera  a Sai/i/ ^ capitano  di  arliqiieria^  sulla 
istituzione  dei  sordi  e muti;  Parigi  , 1777* 
Corso  ele»nentare  di  educazione  dei  sordi 
e mnti\  Parigi,  1779»  in  **•*  (Giornale  dei 
Dotti,  aprile  1779  )•  5.*  Ori  modo  di  supplire 
alle  orecchie  con  gli  occhia  por  servire  dì  con- 
tinuazione al  Corso  elementare  y eco.  ; Parigi, 
1783  , in  13.*  L'  abb.  Deschnmps  fu  degno 
emulo  deir  abb.  di  L’Epee  e dell’  abb.  Sicard  ; 
imperocché  sono  i preti  che  si  trovano  alla  te* 
■ta  dì  tutte  la  sciente.  Keller,  Dici,  edìi.  di 
Henrion. 

DKSCHilIPS^EVFS  (PiBTRo),  gesoìla  di  ìVan- 
les,  entrò  nella  società  nei  1621,  morì  il  30 
maggio  1675,0  ne  lasciò;  i.*  (Salmi  di  David 
e i ('antiei,  con  una  spiegazione  latina,  breve  e 
letterale;  Parigi,  164.S.  3.*  Assiomi  evangelici 
tratti  dai  libri  del  nuovo  Testamento;  ivi,  i64^< 
S.**  Altri  assiomi  conformi  alle  parole  di  G.  L. 
e degli  Apostoli;  ivi,  1G59.  Diipin,  Taòle  des 
atti.  ecel.  sec.  XVII,  pag.  254^* 

DESCOPSO  (Celso-Uou),  giureoonsiitto,  nato 
in  Chàloos*sur-Saòne  verso  la  (ine  del  XV sec., 
fu  professore  di  diritto  canonico  in  Montpellier, 
e morì  in  Ispagoa,  oon  sì  sa  io  qual  anno.  Ab* 
biamo  dì  lui  ira  le  altre  opere:  i."  Infortiatum 
eum  praefatione  Celti- f/ugonis Dissuti\  eco... 
Parigi,  i5io.  2.**  Baldi  de  Perusio  et  Lan- 
franei  de  Oriano  praetieae  juriSy 

tum  apostUlis  Gelsi  Ilugonù  Dissuti\  Lione, 
io  8.**,  i5(3t  e Parigi,  in  4*'**  i5ai.  3.”  Gu- 
glielms  de  Cuneo  eommentarii  super  Codices, 
eum  apostillis  et  indice  per  Celsum  ìiugonem 
Dissutum^  io  foL;  Lugd.  iGi3.  4*"  Oyni  Mu- 
gellani  apostillae  super  inlortiaio^  et  Di  testo 
novo  cum  addùionióus  Gelsi- llugonis  Oissutiy 
108.®;  Lugdoni,  i5i3.  5.®  Philippi-Franci 
eommentarii  in  sexium  lihrum  Decretalium^ 
cum  addilioniltus  CeUi-Uugonìs  l)issuti\  Liig- 
duoi,  i5i3.  6.®  Jacohi  de  BrUovisu  practtea 
judiciaria  in  crimiuHms^  eum  annotaiioniùus 
celeberrimi  domini  Honorati  Pugeti,  ete,  ad 
tmguem  guogue  per  Celsum-  fi ugonem  Dissu- 
tum,  olimaia  ; Lugd.  i5i6  , in  8.*  7.®  f7e/rri* 
Hugonis  Dissuli  destruclorium  cauteìarum 
Bartolomei  Caepolae.  8.®  Dgni  Mugellani 
commmtarii  in  litulum  de  regulis  juris,  sexti 
decictalium,  eum  notis  A isolai  Bocrii,  el  ad- 


diiionibui  Gelsi- ffugonis  Dittuti;  Lugd.  iSsS, 
io  8.®  9.®  Baldi  Perusini eommentariiin  libros 
tres  priores  eodieis,  eum  apostillis  Alexandri 
Tartagni,  Andreae  Barbatiae,  et  Celsidìugo- 
nis  Dtssuti\  Lngd.  i5S3,  io  fol.  io.®  Bartholi 
de  Saxo  Ferrato  opera , cum  additionibus 
Celsi-Uugoms  l)issuti\  Lugd.  i53a  e i535, 
voi.  5. 1 1 ."*Jlepertorio  di  tutte  le  leggi  del  regno 
di  Casti  glia  compendiate,  c ridotte  a forma 
di  repertorio  decisivo  in  ordine  alfabetico,  ia 
fol.  ; Pinciae,  i574-  12.*  Baldi iferusìni  com- 
mentarti in  infortiatum  et  eodicem  cum  omo- 
tationibus  Celsi- Hugonis  Lugd.  i54B, 

io  fol.  i3.®  Domini  a <S\  Geminiano  commen- 
tarli  in  librum  sextum  decretalium  cum  addi- 
iionibus  Cetsi-Uugonis  Aàrr///; Veneti»,  1578, 
in  fol.  i4>®  Consilia  Celsi-Iìugonis  Dissuti\ 
Cavilloni,  Celtae,  juris  ulriustpte  doctorU\ 
Lngd.  i58G,  in  fot.  V.  la  Vita  di  questo  autore 
del  sig.  Uouhier,  antico  presidente  a Morlier 
nel  parlamento  di  Digione,  nella  sua  storia  dei 
commenlalori  della  pratica  di  Uorgogna,  del- 
l'ediz.  dì  questo  dotto  magistrato,  in  fui.;  Di* 
gione,  1743. 

DESCOUSO  ( Cei.so-Ugo  ),  differente  dal  pre- 
cedente. e canonico  di  Ohàtons.  Gii  si  attribui- 
sce l’ediz.  dei  Padri  dei  deserti,  di  S.  Girolamo, 
nel  i5i3,  in  fol.  e alcune  altre  opere. 

DKSKRIZ  (GirsiPPR  Innocenzo  ),  dotto  car* 
dinaie  ungherese,  nato  nei  1702  tn  Netira,  en* 
Irò  da  giovine  nella  congregazione  delle  scuole 
pe,  dove  insegnò  le  belle  ledere,  io  cui  era  di* 
•liolo.  I..es8e  quindi  teologia  nel  teminario  di 
Haab  ; e dopo  aver  avute  le  dignità  del  eoo  Or* 
dine,  fu  mandalo  a Roma,  dove  otlenoe  il  cap- 
pello di  cardinale  e dove  raccolse  quanto  potè 
IO  quelle  ricche  biblioteche  |«'  suoi  lavori  sto- 
rici. Fu  mandalo  dal  papa  Uenedello  XIV  in 
qualità  di  legato  presso  Costantino  Manrocorda* 
lo,  ospodaro  di  Valachia,  ma  senta  ottenerne 
P intento.  Tornato  in  patria  si  fermò  in  Waieten, 
dove  attese  intieramente  agli  stadi.  Sostenne  u* 
na  lunga  ^nerrs  letteraria  contro  il  P.  Pray  ge- 
suita, siiir  origine  degli  Unni  e dei  Turchi  ; e 
fini  di  vivere  nel  1765,  lasciaodone  principal- 
mente le  opere  seguenti:  \*Tractatus  adpro- 
baudam  piaeularum  Jlammanm  exislentiam\ 
Ilaab , 1738 , in  8.®  a.®  /Ve  cultu  litterarum 
in  Uungaria\ de  speciatim  cioitaie,dioecesigue 
nitriensi  vindicatio,  Roma,  1 748,  io  4**  3.*  De 
iniiiis  ac  Majoribus  flungarorum  commenta- 
rio y Buda,  1748,  1753.  e 1758,  voi.  3 in  fol. 
continuali  da  due  volumi , pubblicati  in  Pesi 
nel  17G0.  Il  t.  I.*  di  quest'  cqiera  imperlante  è 
arricchito  del  testo  intero  d'  un  antico  ms. 
del  Vaticano,  che  non  era  mai  sUto  pubblicato; 
nel  1.  3.®  il  quale  (ralla  degli  Scili,  delle  Amaz- 
zoni, ecc.  trovaosi  alcune  ricerche  intorno  al* 
r alfabeto  scitico  ; i tomi  3.*  e 4 ° conieugooo 
la  storia  di  Aliila  e quella  degli  Unni  fìno  alla 
conversione  degli  Ungari  al  cri»lianesimo  : il 
1.  5.®conliene  la  vita  di  S.  SleiiaDO,  primo  re 
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d*  UagherÌA.—  tutoria  epùeopatmt^  dioé- 
eetit  ac  civitaii$  wieientù^una  cum  reòits  s/n- 
eàrcniSy  1763,  in  fot. 

DBSGA8BTS  ( RoBBiTo),  beoedeUioo  della 
congregazione  di  Saint  Vaiuiee,  era  di  nobile 
famiglia  della  diocesi  di  Verdun.  Nacque  nel 
villaggio  di  Diegny,  io  quella  atesaa  diocesi,  e 
fece  professione  nell’  alwadia  di  Haul-Viller, 
nella  diocesi  di  Reiios,  il  a giugno  i636.  Si 
distinse  pe'  suoi  impieghi*  per  la  sua  erudizio- 
ne, e pel  sno  zelo  per  lo  studio,  del  quale  inspi- 
rò r amore  a’  suoi  oonfratelli.  Insegnò  un  corso 
di  teologia  neirabbadia  di  S.-Erre  di  Toul, 
dal  a5  luglio  i635  Gno  al  ai  aprile  i655.  Fu 
priore  di  S.  Arnoolt  in  Metz,  e visilalore  detla 
congregazione.  Mori  egli  a Breuil,  ricino  a 
Commerci  il  i3  marzo  1678,  dopo  arer  compo- 
sto parecchie  opere  su  diUerenli  materie,  delle 
quali  non  ce  ne  sono  che  poche  di  stampate.  Si 
cuslodiitcooo  gli  altri  msa.  nella  abbadia  di 
S.  Michele  io  Coreoa.  QueKe  che  fanno  al  nostro 
proposito  sono:  i Fondamenti  della  filosofìa  e 
della  matematica  cristiana.  — Lettere  su  diver- 
se materie  di  filosofìa  e di  teologia.  — Lettera 
nella  quale  ti  teota  di  dare  una  armonia  delle 
iciense  dirineed  umane.  —Scritto  a inonsiìgnor 
Cardinal  di  Reti,  relativo  all*  azione  positiva  del 
peccalo  e del  concorso.  — Conclusione  degli 
ocrilti  di  don  Roberto  per  servire  di  dilucidazio- 
ne a monsignor  Cardinal  di  Uelz.  — lucotopa- 
libililà  della  iìlosoGa  di  Cartesio,  col  mistero 
della  Cucarisiia*  ed  una  Risposta  ad  uno  scritto 
contro  quest*  opera.—  Spiegazione  della  Grazia 
secondo  i principi  di  Cartesio.  Traitelo  della 
religione  cristiana,  fallo  secondo  i principi  del 
signor  Pascal.  — Lettera  relativa  alla  spiega- 
zione del  mistero  dell'  Bncaristia.  — Lettera  ad 
un  prÌDci|)e  per  la  confutazione  del  padre  Par- 
dies.—S|iiegazione  della  maniera  onde  il  corpo 
di  Gesù  Crislo  c presente  nel  Santo  Sacramento 
«leir  altare.  — C onsiderazioni  sul  sento  natura- 
le delle  parole  dell'  inslilutiuae  del  Sanlisiimo 
Sacramenlo  delf  altare.  — Lettera  sull'  Eucari- 
stie. — Esame  delle  considerazioni  fisiche  di 
un  autore  della  religione  P.  R.  sulla  transualao- 
tiazione.  — Obbiezioni  propone  contro  1*  opioio* 
ne  di  Cartesio  relative  al  Santo  Sacramento,  del 
P.  Poiaton  delP  oratorio.  — Spiegazione  dell’o- 
pinione di  Cartesio,  relativa  all*  Lucarislia.  — 
Lettera  sulla  slesia  materia.  — Altra  lettera  ad 
un  vescovo  — Memoria  sulle  contestazioni  d^ 
tempo.-—  Explicaiio pretentiae  reaiù  in  taera 
EuchariiUa.  — Conlutaiione  delia  risposta  dei 
aig.  Claudio  al  libro  intitolalo:  La  pérpetuità 
della  fecU.  — Discorso  dello  stalo  della  natura 
ionoceulG,  secondo  i principi  di  S.  Agostino.  — 
Transfusione  del  peccalo  originale,  spiegata  con 
princìpi  evidenti.  — Parallelo  dei  sistemi  di 
S.  Agostino  e diS.  Tommaso,  relativo  all' ordi- 
ne dei  decreti  divini,  alla  predestinazione,  alia 
grazia  ed  alla  libertà.— Esame  della  predelermi- 
uozioue  fìsii'a  di  S.  Tommaso,  pmr  rispetto  ai  si- 
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sterni  di  S.  Agostino  relativamente  alla  predesli- 
oazione  ed  alla  grazia.  —Dell'  lucarnazione  del 
Verbo  divino.— L^uoione  della  fede  e della  ra- 
gione umana  nel  mistero  della  Santissima  Trini- 
tà.—Lettere  relative  al  mistero  della  Santìssima 
Trinità.- Pensieri  relativi  alla  giustilìcazione, 
ed  al  principio  della  morte  cristiana.— Spiega- 
zione della  dottrina  del  concilio  di  Trento,  relaii- 
vaoienle  all'attrizione.— I principi  della  coodol- 
la  pastorale. — Una  tellera  a Mabillon,  sul  s-io 
trattato  degli  ozimi,  io  data  del  27  marzo  1674; 
•i  trova  essa  nel  i.^tomo  delle  opere  postume 
dei  padri  Mabillon  e Ruinarl. — Una  lettera  ai  re- 
ligiosi della  sua  congregazione  per  confortarli  al- 
lo studio.— Un'altra  lettera  al  reverendo  padre, 
presidente  della  congregazione. priore  di  S.Airy, 
in  data  de)  3o  settembre  1670,  nella  quale  spie- 
a i suoi  sentimenti  sull’  Eucaristia,  « si  ritratta 
e’  discorsi  troppi  arditi  che  aveva  tenuti  su  que- 
sto sospetto,  ecc.  Calmet,  Bihl,  Lorr.  alla  |ia* 
rola  Gabete. 

DBiSGBAlVGGS  ( TiBUSZio  Du  Pziopx  ),  cap- 
pellano regio  per  i galeotti,  il  quale  na(*que  da 
una  famìglia  nobile  de)  Berry.  Abbandonò  fin 
dall*  infanzia  il  tetto  paterno  per  consacrarsi  a 
Dio,  ed  arrivalo  a S.  Maiimin  io  Provenza,  stu- 
diò, vivendo  in  povertà,  co'  soli  mezzi  della  ca- 
rità pubblica.  Venne  ordinato  prete  ad  Oranges , 
e tornò  in  patria  alfine  di  adempiere  quivi  le 
funzioni  del  ministero  : ma  udendo  che  la  peste 
desolava  U Proveosa  v' accorse  a servire  e ad 
esortare  gli  appestati,  dove  infermò  egli  pure,  e 
guarito  aspettò  che  linisser  le  stragi  prima  di 
tornare  io  patria.  Quivi  fu  eletto  parroco  a suo 
malgrado  ; ma  credendosi  inabile,  andò  a Pari- 
gi, dove  volendo  viver  utile  ma  sconosciuto,  si 
ascose  fra  i poveri  di  Bicétre,  eilifìcandoli  colla 
sua  vita  ed  istruendoli  co*  suoi  discorsi  ; mosso 
da  compassione  per  gli  infelici,  i quali  condan- 
nali ai  ceppi,  partivano  tulli  gli  auoi  da  Parigi 
e da  Renoes  per  le  ciurme  di  Marsiglia,  desiderò 
di  servir  loro  di  cappellano,  durante  il  cammi- 
no, a tutte  sue  spese,  senza  aggravare  il  tesoro 
pubblico,  e I*  ultenoe  dalla  corte.  Dedicatoti 
quindi  iotieramente  a quella  pia  occupazione, 
procurava  ai  galeotti  lutti  i soccorsi  spirituali  e 
corporali,  di  cui  aveaoo  bisogno.  Assisteva  a 
morire  quei  che  lo  sliniiiieolo  facea  soccombere 
per  via,  e gli  altri  che  I*  aria  aperta  colpiva 
mortalmente  come  u.«civano  dalle  segrete.  D'or- 
dioario  chiudendosi  i galeotti  di  notte  io  una 
alalia,  il  pio  cappellano  Desgranges  montava  sul 
truogolo,  e li  catechizzava.  Le  tue  austerità,  la 
sue  fatiche  e l' aria  cattiva  che  respirava  gli  ia- 
fìammarono  il  sangue  ; il  suo  petto  fu  attaccato, 
ed  uutt  febbre  lenta  consomava  il  suo  corpo. 
Arrivò  ai  18  di  nov.  del  1726  a Caslellaona,  in 
casa  di  Giovanni  Soanen,  vesc.  di  Senez,  il  quale 
in  una  lettera  che  indirigeva  alla  contessa  di 
Gamaches,  sorella  del  cappellauo  de’  gnleoUi, 
fa  in  questi  tenuìni  conoscere  lo  stato  di  lui  : 
c Egli  non  area  che  un  soprabito  logoro  oltre- 
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c modo,  unn  specie  di  sollnna  ogiinle,  iinn  sola 
t camicia,  quasi  marcila,  nessuna  biauclieria, 
« ni  berretta  da  notte,  avendo  lino  allora  dor- 
f mito  col  cappello.  Aveva  un  coltello  da  lasca, 
c un  penine,  un  fazsoletlo  assai  Truslo,  ccc,  » 
Due  giorni  dopo  che  arrivò  l'abbate  Uesgraoges 
fu  assalito  da  ona  febbre  maligna.  ISel  suo  deli* 
rio  credendo  sempre  di  stare  con  i suoi  galeotti, 
esclamava  : t Coraggio,  miei  Ggli,  lutto  per 
r amor  di  Dio  ! s e cosi  morì  ai  ng  di  nov. 
del  1726.  Il  vescovo,  il  clero  ed  i magistrati 
assistettero  a' suoi  funerali.  Soanen  compose 
l'epilaGo  di  questo  amico  dell' umanità  il  cui 
nome  non  meritava  certo  d' essere  dimenticalo 
in  questa  Sacra  Biblioteca. 

DESiDKIIATO  (S).  vescovo  di  Bonrges,  aa» 
etus  Dtnderaiut.  Onesto  santo,  nato  nel  terri- 
torio di  Soiasons,  fu  allevalo  nelle  lettere,  c nella 
pietà  cristiana  con  due  suoi  fratelli  per  cura 
de'  suoi  parenti.  Fu  fallo  vesc.  di  Uourges  dopo 
la  morie  di  S.  Arcailio,  assistè  al  5."  concilio 
iT  Orléans  dell'ao.  54g,  e morì  la  domenica, 
8.°  giorno  dell'an.  55o,  secondo  l'opinione  la  più 
probabile,  dopo  essersi  occupalo  durante  g annì 
di  vescovato  a sradicare  il  viaio  ed  a far  borire 
la  virtù  in  tutta  l' estensione  dello  sua  diocesi. 
La  sua  vita  scritta  da  un  abbate  del  monastero 
di  Le  Boeof  nel  Limosino,  non  è che  una  copia 
di  quella  di  S.  Ouen  ( Audoeno  ) , secondo  il 
P.  Le  Cointe,  che  fa  il  parallelo  di  queste  due 
vile  aull'an.  54g,  pag.  704..  Baillel,  I.  2,  8 mag- 
gio, pag.  i5a. 

DESIDERI  ( Ippolito  ),  nato  in  Pistoia  oel- 
l'ao.  1684,  fu  mandalo  nell' Indie  nel  1712. 
Essendo  alalo  destinalo  alla  missione  del  Tibet, 
andò  daGoa  a Surale,  in  genn.  del  1714,  do- 
ve imparò  la  lingua  persiana.  Passò  quindi  a 
Dolby,  dove  unissi  al  P.  Frevre,  destinalo  alla 
medesima  missione,  ed  ai  23  di  seti,  iocomio- 
ciarono  il  loro  viaggio.  Passarono  per  Labor, 
traversarono  montagne  spaveulevoli,  onde  arri- 
vare a Cachemir.  Le  fatiche  sopportale  ridussero 
Desideri  agli  estremi  ; e per  la  grande  quantità 
di  neve  dovette  restare  per  sei  mesi  io  Cache- 
mir. Quindi  partirono  in  maggio  del  I7i5;  e il 
loro  viaggio  nèl  cuor  delle  montagne  fu  accom- 
pagnalo da  pericoli  incredibili.  Io  quaranta 
gioroi  arrivarono  a Lalac,  capitale  dì  un  regno 
che  forma  parte  del  secondo  Tibet.  Desideri  fu 
consideralo  per  un  lama  europeo  ; e perchè  al- 
cuni oegosianti  li  denunziarono  por  eui  per  due 
ricchi  negozinoli  furono  esposti  in  breve  ai  so- 
spetti della  corte,  che  per  altro  dissiparonsi  to- 
sto. Desideri  cominciò  a studiare  la  lingua  del 
paese,  sperando  di  fissarvi  il  soggiorno;  ma  ap- 
prendendo esservi  un  terzo  l'iuel,  detto  Lassa, 
mossersi  i mìssiooari  a (|uclla  valla,  c nel  mese 
di  marzo  dell’an.  1716  entrarono  in  laissa,  dove 
Desideri,  ad  onta  dei  gravi  dispiaceri  che  pro- 
vava rimase  Geo  al  1727.  Un  ordine  del  papa, 
provocalo  da  malevoli  io  richiamò  in  Europa, 
ed  arrivalo  in  Roma,  Desideri  consegnò  alla 


congregazione  della  Propaganda  Ire  memorie 
conira  alcuni  cappuccini  missionari  ai  Tibet,  e 
dimandò  di  tornare  in  Asia,  che  non  gli  fu  coo- 
ecsBO  ; e Gnì  dì  vivere  in  Roma  nel  1733.  Nel 
I.  XII  delle  Letlen  edificanti  trovasi  una  sua 
lettera  ; ed  un'  altra  inserita  da  Zaccaria  per 
intiero  nel  libro  intitolalo  : BiblioUuea  pitto- 
rientit,  pag.  i85.  Desideri  si  è occupato  prin- 
cipalmente a notare  le  conformità  che  ha  cre- 
dulo di  osservare  Ira  la  nostra  religione  e quella 
de'  Tibetani.  Desideri  ha  tradotto  in  Ialino  il 
Kansiar  o Sahoriu,  libro  che  presso  gli  abitanti 
del  'l'ibel  ha  bi  medesima  autorità  (fella  Sacra 
Scrittura  fra  i Cristiani,  e che  Zonkaba,  uomo 
in  concetto  di  grande  santità  fra  essi,  ha  pub- 
blicato in  108  voi.  I auoi  manoscritti  erano  de- 
pneilali  nel  collegio  della  Propaganda. 

DESIDERIO.  Possiamo  desiderare  la  nostra 

firopria  morte,  per  non  essere  esposti  al  perico- 
0 di  peccare,  onde  ^wmdere  Idiìio,  e per  altri 
simili  motivi,  purché  sìa  però  senza  impazienza 
e sempre  con  un  umile  conformità  alla  volontà  di 
Dio.  Possiamo  altresì  desiderare  che  avvengano 
disgrazie  temporali  al  prossimo,  non  per  odio 
verso  di  esso,  ma  pel  suo  bene  spirituale,  per 
impedire  eh'  egli  non  nnoca  agli  altri,  per  uno 
zelo  di  giustizia.  Potett  alifuit,  talea  cantate, 
optare  malum  temporale  aUcui,  et  gaudere  si 
contigif,  non  l'n  Quantum  est  malum  illiue,  ted 
in  guantum  est  impedimentum  malorum  alte- 
riut...  vel cornmunùatis  aut  eeeletiae:  limili- 
ter  de  malo  edam  ejue  qui  in  malum  temporale 
incidit  eecundum  quoa  per  malum  poenae  ira- 
peditur  freguenter  malum  culpae  ejui.  S.  Tom- 
maso, io  3 Sentent.  dist.  3o,  art,  1,  ad.  4. 

DESIDERIO  (DIDIER  o DIZIER)(S-),  io  la- 
tino  Detideriut,  vesc,  di  Langres  e martire  ver- 
so fan.  265,  del  tempo  dell'  imperatore  Callieoo, 
allorquando  Croco,  piccolo  re  di  Vandalia,  pre- 
sentemente Pomeranw , recossi  a devastare  le 
Gallie  cogli  Alemanni  e gli  Svevi.  Questi  barbari 
accostandosi  a Langres,  Desiderio,  accompagna- 
lo da  alcuni  del  clero  e del  popolo,  andò  all' in- 
canirò di  essi  alGoe  di  addolcire  il  loro  capo, 
e scongiurarlo  a risparmiare  il  sangue  del  suo 
gregge.  Ma  il  barbaro  insensibile  lo  fece  crudel- 
mente massacrare  con  una  parte  di  quelli  che  lo 
accompagnavano.  In  tal  guisa  lo  racconta  Var- 
nacario  o Garnier,  che  compose  o ritoccò  gli  alti 
del  nostro  santo  al  comiucìamenlo  del  sec.  VII, 
e che  li  mandò  a S.  Cerano,  vesc.  di  Parigi, 
con  quelli  de' tre  gemelli  martiri  che  onoran- 
si  in  Langres.  Altri  hanno  creduto  che  il  no- 
stro santo  fosse  quel  Desiderio  del  IV  sec.  che 
Irovossi  fan.  347  conc.  di  Sardica  con  molli 
altri  vescovi  delle  Gallie,  e quello  stesso  che  è 
qualificalo  vescovo  di  lamgres,  fra  gli  altri  pre- 
lati che  approvarono  il  conc.  di  Conia,  che  si 
riferisce  ordinariamente  all’an.  34G,  e che  è so- 
spettalo di  Goziooe  da  qualche  dotto.  Altri  lo 
fanno  passare  Goo  al comlociamcnlo  del  V sec., 
a mettono  il  suo  mailìrìo  fan.  4»7,  allorquan- 
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do  rii  Alani,  gli  Steri  ed  i Vandali  detaslarooo 
le  Gallie.  Sigeberlo  di  Gemblnura  In  mede  nel 
Diimefa  dei  martiri  che  fece,  l'an.  4>  il  capo 
dei  Vandali,  ch'egli  confonde  con  Croco  il  Oliale 
fu  preso  in  Arlea,  e messo  a morta  da  un  olticia- 
le  dell'  esercito  romano,  detto  Mario  o Mariano. 
Per  lo  che  il  tempo  in  cui  è rissalo  S.  Desiderio 
è incerto.  Passi  la  sua  festa  principale  li  s3  di 
maggio,  Guglielmo  di  Durfort,  tese,  di  Langres, 
lolae  il  corpo  di  S.  Desiderio  e lo  mite  in  una 
catta  d’argento  dorala  li  ig  di  gennaio  del* 
l'ao.  i3t4*  ^li  ne  staccò  direrse  parti  che  si 
sparsero  in  dinerenli  luoghi,  siccome  io  Genota, 
in  Bologna  d’Italia,  in  Arias,  in  Atignone,  nella 
chiesa  di  S.  Mammele  di  I.angre8,  dorè  dicasi 
atersi  uno  dei  bracci  del  santo,  le  due  mascelle 
ed  una  costa.  Il  resto  del  corpo  è nella  chiesa 
siesta  di  S.  Desiderio  di  LauOTes,  della  io  pri- 
ma il  priorato  di  S.  Maddatena.  Baillel,  1.  e, 
23  maggio. 

**  DESID8KI0  (S.),  reso,  di  Vienna  in  Fran- 
cia e martire,  nacque  in  Aulun  nella  Borgo^a 
sotto  il  regno  di  Childeberlo  I,  re  di  Francia. 
L'an.  5i>8  fu  eonfidulo  alle  cure  di  S.  Namalo  e 
Namazio,  tese,  di  Vienna,  che  Tamò  come  tuo 
Gglio.  Il  successore,  S.  Filippo,  ebbe  per  Ini  la 
stessa  benetoleoia  e lo  fece  entrare  nel  clero  del- 
la sua  chiesa.  Il  tescovo  S.  Vero,  secondo  del 
nome,  lo  fece  diacono;e  questo  santo  prelato  es- 
sendo morto  l'an. 5gl>, Desiderio  fu  scelto  per  suc- 
cedergli a motito  della  tua  sciensa  e della  sua 
tirtù.che  gli  meritarono  pure  la  stima  di  S.Gre- 
gorio  il  Grande.  Siccome  egli  insegnò  le  sciente 
umane  prima  e dopo  il  tuo  tetcoralo,  fu  accusa- 
to appoS.Gregorio  d'insegnare  le  fatole  pagane 
a’ suoi  discepoli,  in  teoe  della  sacra  Scrittura,  o 
di  celebrare  colla  stessa  bocca  le  lodi  di  Gesù 
Cristo  e di  Giote.  S.  Desiderio  ti  ^iostiGcò  ten- 
ta dilEcoltà  di  questa  accusa,  ed  il  santo  papa 
gli  rese  pubblicamente  giustitia;  ma  avendo  ri- 
presa la  regina  Bruneilda  de'  suoi  disordini  con 
una  generosità  veramente  setcnsile,  questa  prin- 
cipessa vendicativa  lo  fece  deporre  in  un  conci- 
lio tenutosi  in  Chàlont-tur  Saòne,  e rilegare  in 
un'  isola  detta  Levise  , dove  dimorò  egli  per 
quattro  anni,  dopo  i quali  lo  fece  ella  richiama- 
re e ristabilire  sulla  sua  tede;  ma  lo  fece  assas- 
sinare di  poi,  in  occasione  che  te  ne  tornava 
dalla  corte  del  re  Teodorico,  che  l'aveva  man- 
dato a chiamare  per  la  fama  del  suo  sapere  e 
della  tua  virtù,  per  consultarsi  sopra  alcuni  pun- 
ti di  morale  che  spettavano  particolarmente  al 
matrimonio  ed  al  celibato. Gli  assassini  oppresse- 
ro il  tanto  a colpi  di  pietra  e di  battone  nel  vil- 
laggio di  Pressigny  o Pressigoien,  altrimenti 
Persieu,  che  dipoi  ti  è chiamato  dal  tuo  nome 
Saiut-Didier  de  Chalarone,  presentemente  Cha- 
larine,  che  è un  piccol  Gume  che  si  scarica  nel- 
la Senna  al  disotto  di  Lione.  Cosi  mori  S.  Desi- 
derio, li  s3  di  maggio  dell'an.  6o8.  Il  suo  cor- 
po fu  sotterrato  nel  villaggio  stesso  di  Pressi- 
guieu,  c trasferito  nella  chiesa  di  8.  l’ielru  c 


S.Poolo,  fuori  della  mora  di  Vienna,  l’i  i.°  gior- 
no di  fehb.  verso  l'an.  Geo,  da  S.  Fiero,  rese, 
di  Vienna.  Dicesi  che  la  testa  di  S.  Desiderio 
sia  neli’abhadia  di  Finhdleu  o della  Madonna 
del  Romitaggio  in  Isvizzera,  e che  vi  siano  alcu- 
ne altre  delle  sue  reliquie  in  quella  di  S.  Gal. 
Le  due  principali  feste  di  S.  Desiderio  sono  quel- 
la del  ano  martirio  li  e3  di  maggio,  e quella 
della  sua  Iraslaxiooe  liti  di  febb.  Gli  si  dà  il 
Gtolo  di  martire,  perchè  egli  è morto  per  la  giu- 
stizia e per  la  sua  fermezza  a riprendere  una  re- 
gina empia,  ad  imitazione  di  S.  Giovanni  Batti- 
sta e del  profeta  Flia.  La  vita  di  S.  Desiderio 
di  Vienna,  pubblicata  da  Mombrìzio  vai  niente. 
Si  pretende  che  quella  che  Fiiscbcnio  ha  ricevu- 
ta dal  P.  Ghilllet  non  è,  nè  grave,  nè  esalta  in 
quello  ch’essa  dice  di  Bruneilda.  Alcuni  dubita- 
no che  la  storia  del  suo  esilio , della  sua  morto 
e della  sua  translazione  che  porta  il  nome  di 
Adone,  l’uno  de’suoi  successori,  aia  veramcnle 
di  lui;  e supposto  ch'essa  lo  sia,  vi  sono, dicono, 
parecchie  aggiunte  dell’autore  che,  d'altronde, 
non  fu  consacralo  vescovo  di  Vienna  che  l'an- 
no 86o,  202  anni  dopo  la  morie  di  S.  Desiderio. 
Fredegario  , Aimonino  , Gionas,  nella  vita  di 
S.  Colombano,  hanno  parlalo  del  nostro  santo. 
Il  P.FIores  mW Etpana  Sagrada,l.i,  app.  4, 
ha  pubblicalo  : Acta  vel  Pauio  S.  Detide- 
rii  M.  a Sùthuto  rtge  Hùpaniae  composita. 
Baillel,  I.  2,  li  23  di  maggio.  Boiler,  Etes  des 
SaiiUs,  23  maggiu. 

DESIDEBIO  (S.),  Desiderius,  vesc.  di  Ca- 
hors,  nacque  nella  città  d' Albi  verso  l’an.  58o. 
Si  applicò  soprallullo  alla  eloquenza  ed  allo  stu- 
dio del  divino,  e vi  acquistò  tanta  riputazione, 
che  il  re  Clolario  11  lo  fece  tesoriere  del  suo  era- 
rio verso  l'an.  6i4.  Visse  da  religioso  in  mezzo 
alle  delizie  della  corte;  tutto  il  suo  tempo  veniva 
occupalo  dal  lavoro  e dalla  preghiera.  Clolario 
essendo  morto  l'an. 628, Dagoberlo  suo  Gglio  gli 
successe,  e non  ebbe  minore  considerazione  d i 
suo  padre  per  S. Desiderio.  Accreblie  egli  la  sua 
dignità,confidandogli  la  custodia  dei  mobili  del- 
la corona  con  quella  delle  Gnanze,  e lo  scelse  per 
succedere  a suo  fratello  Rustico, vere. di  Cahors, 
il  quale  era  stato  assassinalo  l’an.  629.  Appena 
Desiderio  fu  installato  sulla  sede,  che  applicossi 
intieramenle  a santiHcare  il  suo  popolo  santiG- 
cando  sé  stesso.  Ricorreva  egli  incessantemente 
a Dio  colla  preghiera.onde  usciva  sempre  pieno 
d’un  fuoco  celeste  che  comunicava  agli  altri  col- 
le sue  vive  esortazioni.  Assisteva  i poveri,  visi  tara 
gli  ammalali,  fabbricava  nuovi  templi  e ne  ri- 
slaurava  gli  antichi.  Fece  pure  costruire  alcuni 
monasteri,  di  cui  il  principale  fu  quello  di  S.  A- 
mant, distante  un  quarto  di  lega  dalla  città.. Ama- 
va la  magniliceoza  nei  lunghi  santi  per  Irallcner- 
vi  la  devozione  dei  popoli.  Alfabilc  sema  fami- 
gliarità, credevosi  trovare  in  lui  la  dolcezza  di 
8.  Pietro  e la  gravità  di  S.  Paolo,  sanli  che  si  era 
proposti  a modelli  particolari.  Faceva sagge  ri- 
uioslrauze  cou  una  saula  libeciù  alle  persone  lo 
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pili  cootideravoU  del  regno  e \ eì  re  «letei  sic* 
come  appare  dalle  lettere  che  ci  restano  di  luì 
a Dagoberlo  ed  a Sigeberlo.  Mori  li  i 3 di  nor. 
deir  no.  Con  o 653,  o 654,  ® seppellito  nella 
chiesa  della  sua  abbadia  di  S.  Amaot,  dove  Dio 
rese  la  sua  tomba  gloriosa  con  gran  numero  di 
prodigi.  Mabilloo,  dissertaaione  sopra  S.  Desi* 
deriu  ne'  suoi  Aaaletlt.  Baillet,  de' 

I.  3,  i5  nor. 

l>B8IDFfilO  (S.),  lettore  di  S.  Gennaro,  di 
Benevealo,  cui  venne  tagliala  la  testa  per  la  fe^ 
de  di  Gesù  Cristo  con  parecchi  altri  martiri. 
V.  S.  Cknnaiio. 

DESIDERIO  LOMBARDO,  COSÌ  detto  perch'  e- 
ra  di  Lond>ardia,  dottore  di  Sorbona  nel  Xlll 
•cc. , scrisse  contro  i religiosi  mendicanti.  Uu 
Hoiilay.  Uitt.  umeere.  parie.  Uelisrmino,  De 
monachiti  cap.  35.  Prateolo,  alla  parola  De^ 
t\d.  Longob. 

DESIDERIO  0 OÈRY  ( S.  ),  veso.  dì  Cahors. 
V.  Cbry, 

DKSIG3I4TO,  persona  Dominata  dal  re  a ({uni- 
che beiielicio. 

**  DESINO  (Armc[.Ho),  dolio  benedettino  nato 
ad  AmbiTg  uri  1699,  abbracciò  la  regola  di 
S.  Benedeilo  ad  Cosdort,  nel  Palatinalo  \ tu  pel 
corsodi  qualche  tem|>o  professore  iuFreysingeo, 
p<ì  in  fìno  abbate  d’  Ensdorf  ; e mori  nel  1773, 
lasciandone  le  principali  opere  seguenti: 
iodua  conlracfa  hixtoriae\  Amberg,  1725,  in 
fol.  2,*  fnatilutionea  aVjli  hiuoriciy  Curili  et 
Livii  praeciptte  imilaUoni  accomodatae  ; Au* 
gusta,  1712,  in  S.°,  5.*  ed-z.  3.*^  Compendio 
delia  Storia  unioerscde\  Freysingen,  173(, 
io  12.*  4-*’ «Sorrcirii  neceaaari  owie  sluaiare 
la  atoria^  in  8 parli  ; Halishona,  1731-1741, 
in  4*°  Storia  antica  di  Germania  e delia 
monorcàia  de'  Franchi  fino  a Luigi  il  Fan> 
ciuiio^  (768,  in  fol.  Queste  ultime  tre  opere  so- 
no siate  scritte  in  tedesco.  La  guestione^  ae  U 
riccheize  dei  Clero  uoeevoli  aieno  alla  repub- 
hlicat  dalla  latina  iraaportata  nella  italiana 
farelfa;  Ferrara,  1768,  io  8.®,  o Le  ricchezze 
del  clero  utili  e neeeaaarie  alla  repubbttca  ; 
Ferrara  ( Uoma  ),  17G8,  in  4*** 

^DfesiRANT  (Bernardo  ),  nativo  di  Brnges, 
religioso  agostiniano,  dottore  in  teologia,  della 
facoltà  di  Lovanio.  Fu  mandato  a Uoma,  re- 
gnando Innocenzo  XII,  per  sostenere  le  accuse 
di  mona,  di  Precipiano,  arciv.  di  Malioes,  con- 
tro il  parlilo  opposto  a questo  Prelato  e a moos. 
8teyaert.l)icesi  che  non  fu  felice  il  suo  viaggio. 
Dcsiranl  essendo  stato  obbligalo  di  uscire  da 
lullt  t paesi  soggetti  all'  ubbidienza  del  re  cat- 
tolico, nel  1708,  ritirossi  in  Aix  la-Cliapelle,  da 
dove  fu  chiamato  a Roma  dal  papa  Clemente  XI. 
Kgli  vi  compose  parecchie  o|M>re  io  favore  della 
bolla  L'nigeniluaf  delle  quali  la  più  conosciuta 
è una  in  4•^  intitolala  : Concilìtim  pietatia  de 
non  aequendia  erraniibuSi  eco.  Fu  professore 
d I collegio  della  Sapienza  in  Uoma  dove  morì, 
oel  17^7,  soito  il  {KHdilicalo  di  Beoedclto  Xlll. 


Egli  scrisse  anche  contro  i quattro  articoti  de 
clero  di  Francia,  conlra  Dupla  e contra  la  chie- 
sa di  Olanda,  e dicesi  che  parlando  di  qn^te 
materie  mostrava  ua'iodicibile  vivacità. 

DESIRÉ  (Artuso),  scrittore  obbliato  a*  nostri 
dì,  che  nacque  in  Kormandia  verso  il  i5io.  Si 
fece  ecclesisitioo,  e cominciò  tosto  a scrivere 
contro  ì Protestanti  eoo  no  grandissimo  forore; 
ma  possedendo  poca  abilità,  e piuttosto  limitato 
essendo  nelle  cognizioni  leologiohe,  riuscirono 
i suoi  scritti  poco  importanti.  Questo  suo  seb 
indiscreto  gli  procurò  una  clausura  di  cinque 
anni  nei  certosini  ; e morì  verso  il  i57g  in  età 
di  circa  70  anni.  Il  P.  iSicéron  nel  t.  3o.°  del- 
le sue  iìemorie^  annovera  i titoli  di  sa  opere 
di  Desirè,  ma  pure  non  le  ha  tutte  conosciute  : 
fra  queste  quelle  che  possono  essere  ricercate  a 
motivo  della  singolarità  de*  loro  titoli,  o della 
loro  rarità  sono:  i.®l  Combattimenti  del  fe* 
de/e  papiata  pellegrino  romano  contro  l'apo- 
aiata  priapiata  ; Uoueo,  i55o,  io  16.®  2.®  /.« 
di'apute  di  Guillet  il  porcaio  e della  peeoraia 
di  S.  Denia  in  Francia^  contra  Gio.  Calcino 
predicante  di  Ginevra  \ Parigi,  iSSgwn  8.® 
e i568,  in  16.®  3.*  Contravveleno  delle  ein- 
guantadue  canzoni  di  Clemente  Afaroiy  fai- 
aamente  intitolate  da  lui  Salmi  di  Davidi 
Uouen.  i56o,in  i6«®ecc.(  Vedi  Micéron  nel  luo- 
go citalo  ).  Quantunque  e questo  autore  e le  sue 
opere,  meritino  giontamcnle  d'essere  dimentica- 
ti, come  lo  SODO  dì  fatto  al  presente,  tuttavia  il 
ano  zelo  contro  i nemici  didia  Chiesa  cattolica  ci 
hanno  persuaso  a ricordarlo  io  questa  uostra 
Biblioteca. 

DESLOIX  0 DES  LOlX(Gioyiifin),  artesiano, 
e domenicano  del  convento  di  S.  Omer,  venne 
in  Francia  dopo  aver  fallo  i suoi  studi  nel  suo 
paese,e  ricevette  l'an.  iGi3  il  grado  di  dottore 
in  teologia,  Dell*  università  di  Caeo.  Richiamato 
in  Fiandra,  ebbe  spesso  occasione  dì  farvi  bril- 
lare, sui  principali  pergami,  ì suoi  gran  talenti 
per  la  prMÌcazìone.È  non  minori  gli  aveva  egli 
pel  governo,  e ne  diede  prove  tanto  in  qualità 
dì  priore  dei  conventi  di  Valenciennes  e di  S.O* 
mer,  quanto  di  provinciale  della  provincia  della 
BasU'Germania,  carica  alla  quale  fu  eletto  nel 
capitolo  lenolo  in  Utrecht,  nel  1619,  e durante 
la  quale  accrebbe  considerevolmente  il  numero 
delle  case  del  suo  Ordine  nella  esleoiioDe  della 
sna  provincia.  Nel  1623  la  congregazione  dei 
cardinali  lo  nominò  inquisitore  della  fede  per 
Besanzone  e per  la  contea  di  Borgogna  ; impie- 
go che  esercitò  per  28  anni,  e dal  quale  si  di- 
mise dopo  quello  termine  per  ritornare  nella 
sua  patria. Pu  anche  priore  del  convento  dei  do- 
menicani di  Moos,  poi  dì  S.Omer,  e finalmeote 
provinciale  per  la  seconda  volta.  Fece  egli  esat- 
tamente la  visita  della  sua  provincia  durante  i 
4 anni  della  sua  carica,  r|^uanluoqiie  fosse  già 
io  età  di  85  anni,  allorché  cominciò  ad  esercir 
tarla,  e morì  in  S.  Omer  il  22  genn.  i658.  nel- 
Tclà  di  anni  90.  Abbiamo  di  lui:  i.®  Speculum 
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impnxwonù  bùmntinae,  eiut  vieariit  et  ojfi- 
eiariù  exhibilum  ; Dol,  1628,  in  8.°  L’sulore 
vi  ha  aggionto  un  Iraltalo  inlitoUto  : Jui  ea- 
nonicum  prò  ojjicio  tanclae  inquùUiotus. 
2.°  L' inquisilore  della  Fede  rappretenlalo  : ed 
è una  s|iecie  di  compendio  dell'opera  preceden- 
te, Bismpalo  in  Lione  (0  piulloslo  in  Besanione) 
nel  i63o,  in  8.°  3.°  Eoerciii  spirituali  durante 
la  celebrasione  della  santa  Messa;  Douai.iOiy, 
io  8.*  Non  bisogna  conrondere  questo  autore 
con  un  altro  domenicano  dello  stesso  convento, 
chiamato,  come  lui,  Giovanni  Desloix.  Quest'ul- 
timo era  suo  nipote,  e fu  parimente  priore  dì 
S.  Umer,  professore  di  teologia  e definitore  del- 
la provincia  della  Uassa-Germania.  Il  P.  Échard, 
Scr.  ord.  praedic.  t.  a,  pag.  5Sg.  Valerio-An- 
dré,  B16I.  6etg.  edii.  del  1789,  in  8-°,  I,  t, 
pag.  627. 

**  DESLYOIVS  (GioviimO,  nacque  in  Pon- 
toìse,  r an.  161 5,  da  buona  famiglia  dì  quella 
ciUà,  e Don  io  Seolis,  siccome  dice  il  Le  Clero 
nella  sua  Biblioleca  di  Richelel.  Questi  era  un 
uomo  stravagante.  Veone  egli  per  tempo  a Pa< 
rigì,  onde  farvi  i suoi  studi;  cd  avendo  abbrac* 
ciato  lo  stato  ecclesiastico,  si  mise  egli  sui  ban* 
chi  per  essere  ricevuto  dottore  della  casa  e so- 
cietà di  Sorbooa.  Non  era  ancora  che  baccel- 
liere, allorché  fu  investito  del  decanato,  e della 
teologale  di  Seolis,  sulla  rassegnasione  che  gli 
fu  fatta  di  questi  due  beueCci  da  MuUia  Ilultin; 
eoe  prese  possesso  l'n  seti.  i63q.  Hicevello  il 
berretto  di  dottore  il  5 giugno  iG4u,  e si  ritirò 
di  poi  in  Scniis.  Nel  i656,  fu  cassalo  dalla  fa- 
coltà con  parecchi  altri  dottori,  per  non  aver 
voluto  sottoscrivere  allo  condanna  del  signor  Àr- 
oaud,  e mori  il  26  marzo  1 700,  in  età  di  85  ao- 
DI.  Fu  sepolto  nella  cattedrale,  ed  in  una  cassa 
di  piombo,  che  si  avea  egli  stesso  preparata, 
non  per  sentimento  di  pompa  e dì  vanità,  sicco- 
me lo  dice  egli  nel  suo  teslameoto,  ma  perchè 
considerava  come  un  abuso  il  seppellire  1 morti 
gli  uni  sugli  altri,  sia  nelle  chiese  sia  nei  cimi- 
teri, tenendo  esser  ciò  cootrario  a quel  canone: 
Aon  licei  morluum  super  mortuum  miili. 
( CoDCÌI.  Aotissiodor.  con.  i5  ).  11  ca^iitolo  di 
Stfolis,  in  una  lettera  circolare  che  e stampa- 
ta io  un  foglio  in  f^ce  del  signor  Desljoos 
quest'  elogio  : « Non  mai  uomo  ebbe  uno  spi- 
« rito  più  penetrante,  un  giudizio  piu  solido, nè 
« genio  più  esteso  per  tutte  le  scienze,  che  ave- 
« va  coltivale  con  laola  cura  da  possederle  Int- 
< te  al  più  allo  ^rado.Uo  lavoro  immenso,  uoi- 
4 lo  a questa  felice  tempra,  avevaio  reso  l'uomo 
« del  secolo  forse  il  più  dotto,  sia  nelle  sante 
c Scritture,  sia  nella  dottrina  dei  Padri.  . . Le 
■ sue  eloquenti  prediche  rìmarrauno  lungamen- 
4 le  scolpile  nel  cuore  e nella  memoria  dei  fe- 
t deli  di  questa  diocesi,  s — Il  P.  Niccron  os- 
serva, che  quel  che  il  sig.Deslyons  aveva  mag- 
giormente studialo, e che  sapeva  il  meglio,  era- 
no i riti  e le  pratiche  della  Chiesa  oel  medio 
evo  ; ma  che  il  suo  stile  è pochissimo  castigalo 


e alquanto  intrigalo  in  parecchi  luoghi,  e che 
P eloquenza  che  gli  si  attribuisca  non  sì  mauì* 
festa  nelle  scritture  stampate  che  di  lui  abbia- 
mo. Queste  scrinare  sono  : 1.**  Un'  omelia  pre- 
dicala nella  cattedrale  di  Seolis  il  giorno  del- 
r Assunzione  della  Beata  Vergine,  e intitolata  ; 
Il  ratio  della  Beata  Veramé  fallo  dagli  an^ 
^e/i.  Venne  stampata  in  Parigi  aell’an.  1647, 
in  12.*  e nel  i65t,  in  4**  eoo  1^  censura  che 
ne  fu  fatta  da  Nicola  Sauguiu,  vesc;  di  Senlis, 
e con  le  altre  scritture  relative.  Vi  si  trovano 
gli  schiarimenti  del  sig.  Deslyons,  P accordo 
che  egli  fece  con  monsignor  vesc.  di  Seolis;  Pal- 
io pel  quale  questo  prelato  levò  la  sua  censura. 
2.*  Due  lettere  al  signor  Aroaud.  3.*^  Discorso 
ecclesiastico  contro  il  paganesimo  del  Boi  boU\ 
Parigi,  i664>  ÌQ  12.^  e 1670,80110  questo  tito- 
lo: Trattati  singolari  e nuovi  contro  il  pagane- 
simo del  /foi'AoiV.ll  i.**  del  digiuno  salico  delia 
Chiesa  cattolica  la  vigilia  dei  Re.  Il  2."  della 
regalità  dei  Saturnali,  ravvivala  e contralfaUa 
dai  Cristiani  carnali  in  questa  festa.  Il  3.*  della 
superstizione  del  Febeo  0 della  sciocchezza  del 
Febuè.  Quest'opera  è motto  carìosa;  ma  il  sig. 
Barlhclemi  , avvocato  di  Seolis,  fece  uuo  scritto 
ìnlilolalo  : Apologia  del  Banchetto  saoliiicato 
della  vigilia  dei  Re  ; Parigi,  i664*  io  12.* 
Trovansi  in  quest’opera  due  falli  singolari, 
i.**  Monsignor  vescovo  di  Belley,  predicando  io 
Parigi  a S.  Cervasio,  il  giorno  dei  Re,  cominciò 
il  suo  sertnone  per  queste  parole:  Phoeùe  Domi- 
ve  ; e dopo  aver  comparato  la  focaccia  dei  Re 
alla  comunione  della  Chiesa,  ne  fece  lo  soom- 
parlimeoto,  e ne  diede  uoa  parte,  dopo  Dio,  a 
tutti  coloro  che  componevano  la  gerarchia  della 
chiesa.  L' autore  dice  di  essere  stato  presente  a 
questo  sermone.  2.*  Monsignor  Roze,  vescovo  di 
^olis,  predicando  un  giorno  nella  sua  calledra- 
lo,  dieoe  venti  giorni  d' indulgenza  a lutti  quel- 
li che  essendo  re  0 regine,  la  vigilia  dell  Epifa- 
Dia,  andassero  alP  olfcrla  il  giorno  dei  Re  alla 
loro  Messa  di  parrocchia.  Però  egli  è vero  che 
queste  cuslumauze  popolari,  anche  quando  fosse 
un  po'  sospetta  l'antica  loro  orìgine,  sono  in  sè 
stesse  iunoceoli  e anche  nell’ animo  di  qiie'  che 
le  praticano.  4«*'  Un’orazione  funebre  della  da- 
ma Enrìchella  dì  Budos,  duchessa  di  S.  Simo- 
ne;  Parigi,  (671,  in  4*'*  3."  Una  ddiicidasione 
deirantico  diritto  del  vesc.  e della  chiesa  di  Pa- 
rigi sopra  Pontoise,  ecc.,  con  un  Discorso  sulla 
stessa  materia  a monsignor  Rouxel  di  Medavy, 
arciv.  dì  Roano,  in  8.*^;  Parigi, 1694.  Sonori  10 

?tuesl' opera  molle  ricerche.  6.*  factum,  ìu 
ol.  Parigi,  1684.  Questa  scrdlura  c piena  di 
acerbità  ed  al  tempo  stesso  di  erudizione  eccle- 
siastica, sul  proposito  di  madamigella  di  Theu- 
ville,  nipote  del  sig.  Deslyons,  che  aveva  inten- 
tato causa  a suo  padre  per  avere  i beoi  di  sua 
maire.  Il  sig.  Aroaud  io  particolare  vi  è mollo 
maltrattalo,  ed  oppresso  all'  ultimo  rigore,  dice 
il  P.Niceron.  Un  anonimo  ha  scritto  contro  quo- 
sto  arliculo  delle  .Memorie  del  dotto  Barnabita  ; 
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la  ma  acrillara,  toUa  il  titolo  di  gioilifìca- 
xione  ilei  lig.  Araaud,  sul  propoiilo  del  ai- 
gnor  Dcilyooi,  è stala  inserita  nella  iliblloteca 
ragionata  delle  opere  dei  dotti  dell'  Europa. 
7.  Una  lettera  al  sig.  di  Brageloogoe,  nuoro 
decano  di  Senile,  relatira  alla  tinfonla  ed  agli 
alromenli  di  musica  ch'egli  permise  di  introdurre 
alle  tenebre,  i6g8,  in  4-°  (}uesla  lettera  è stala 
ristampala  nella  raccolta  seguente:  Critica  di  un 
dottore  di  Sorbona  sulle  due  lettere  dei  signori 
Ueslyons,  antico,  e di  Brageloogoe,  nuovo  deca- 
no della  cattedrale  di  Senlis,  relativa  alla  sioro- 
nia  ed  agli  stromeoli  che  si  vollero  introdurre 
nella  loro  chiesa  alle  lesioni  delle  tenebre,  1698, 
in  4-°  Oltre  a ciò,  il  sig.  Deslyoos  ha  lascialo 
parecchie  operette  che  non  sono  stale  stampale; 
come,  il  suo  lesta  mento,  io  data  del  18  mer- 
lo ifigg,  in  3t  pagina  in  Tol.  Una  lellera  eccle- 
siastica relativa  alla  sepoltura  dei  sacerdoti,  nel- 
la quale  il  sig.  Deslyoos  comhalle  quelli  che 
preteodoDo  che  i sacerdoti  debbano  essere  sot- 
terrali come  i laici,  col  volto  ed  i piedi  rivolli 
verso  l’altare.  Replica  al  signor  abb.  di  S.  Cy- 
ran  sidia  sepoltura  dei  chierici  e dei  sacerdoti, 
col  viso  Booperlo  verso  l'occidente.  Epistola  apo- 
logetica pel  digiuno  della  vigilia  delle  Penteco- 
ste a monsignor  vesc.  di  Charires,  ec.  Il  P.  Ni- 
céron  nelle  sue  Uem.  t.  1 1,  pag.  3as  e seg. 

DBSRAHIS  (Marna  GB08TssTs),di  Parigi,ori- 
ginario  di  Orléans,  ministro  convertilo  e cano- 
nico delia  stessa  città,  nato  il  ss  die.  1649,  coo- 
vertilo  verso  l'an.  i685,  morto  il  s6  oli.  i6g4, 
ha  pubblicalo:  La  Verità  della  religione  cattolica, 
provala  colla  santa  Scrittura;  Pangi,  i6g6.  Du- 
pin.  Tabu  dei  aut.  ecei.  sec.XVILpag.sSSy. 

DE§M*RES  (ToussaiaT),  sacerdote  dell' ora- 
torio, e celebre  per  il  ano  niDatismo,  nacque  in 
Vira  nella  Bassa  Normandia  sulla  line  del  XVI 
sec.  Entrò  nella  congreguione  dell'oralorio  in 
Parigi,  dove  il  padre  di  Bérule,  ch'era  stato  suo 
direttore,  prese  una  cura  particolare  della  sua 
condotta.  Fu  egli  uno  dei  deputati  a Roma  per 
difendere  la  dottrina  di  Gianseoio,  allorchò  se 
ne  sollecitava  la  condanna  setto  il  papa  Inoo- 
cenro  X.  Mori  il  iqgenn.  1687,  in  età  di  87 
anni.  Si  hanno  di  Ini  le  opere  seguenti:  i."  Re- 
lazione vera  della  conferenu  Ira  D.  Pietro  di 
S.  Giuseppe  questuante,  e il  P.  Desmares,  saoer- 
dole  dell  oratorio,  presso  il  sig.  abbate  Olier, 
allora  curato  di  S.  Sulpizio  ; Parigi,  i63s, 
io  4-*  a-’  Risposta  di  un  dottore  io  teologia  al 
R.  P.  Pietro  di  S.  Giuseppe  questuante , ecc. 
nel  i65s,  in  4-*  S.°  Risposta  di  un  dottore  in 
teologia  al  sig.  di  Chamillard,  professore  in  teo- 
logia, nel  |656.  4-*  liciterà  di  un  ecclesiastico 
ad  un  vescovo,  nel  i65s,  io  4-°  S-"  Lettera  di 
un  ecclesiastico  di  Reima,  amico  dei  geaoili,  al 
R.  P.  don  Pietro  di  S.  Giuseppe , sul  soggetto 
di  alcuni  versi  ridicoli  che  gli  manda  , ecc., 
nel  i65s  , in  4-°  6.”  La  censura  della  facollà 
di  teologia  di  Reims  contro  il  libello  di  un  ge- 
suita, sul  suggèllo  di  Coicscalco,  mandalo  al 


P.  Pieiro  di  S.  Giuseppe  , qneslaanle  , tee., 
nel  16S1 , in  4-°  7-'  I santi  Padri  della  Chiesa 
vendicali  da  sé  stessi  dalle  impostore  del  signor 
di  Marandé  , nel  suo  libro  delle  antichità  della 
Chiesa,  ecc.  del  sig.  di  S.-Aooa;  Parigi,  i65s, 

10  4,°  Il  signor  Dupin  nella  sua  tavola  della  sto- 
ria ecclesiastica  del  sec.  XVII,  attribuisce  que- 
st'opera al  sig.  Ixtmbard  signore  di  Trooillas. 
8.*  Lellera  di  un  ecclesiastico  al  R.  P.  di  Lin- 
gendei , provinciale  dei  gesuiti  della  provincia 
di  Parigi,  relativa  al  libro  del  P.  I^e  Moine,  ge- 
suita, della  Divosione  agevole,  nel  i65s,  in  4." 
g.'  Rimostransa  cràliana , e caritativa  al  sig. 
abb.  Ulier,  a proposito  del  sermone  ch'egli  fece 
nella  chiesa  di  S.  Sulpisio,  il  giorno  della  festa 
ultima  di  questo  santo , di  un  ecclesiastico  fra 
suoi  oditori,  nell'an.  i653,  in  4-*  >0.°  La  pri- 
ma parte  dell'  opera  intitolata  : L' idea  del  sa- 
cerdozio e del  sacrifino  di  Gesù  Cristo,  e parec- 
chi mas.  Memorie  mu. 

DESNAIETS  ( CiSLO  ) , sacerdote  deH' ora- 
torio, era  di  Oieppe.  Entrò  nella  congreguione 
dell'oralorio  nell'an.  t6ig,  e diventò  curalo  di 
S.  Croii-S.-Ouén  di  Roano.  M,or'i  il  s5  mag- 
gio 1675,  io  età  di  73  anni.  E autore  dell'o- 
pera intitolala:  Elevnione  sulla  Passione  di  No- 
stro Signore  Gesù  Cristo  , stampala  nel  1 676  e 
1677,  in  Parigi,  sotto  questo  titolo:  Elevaxione 
a Gesù  Cristo  nostro  Signore  sulla  sua  Passione, 
sulla  sua  morte,  ecc.  Mem.  del  tempo. 

DESM4HBTS  DE  SAIXT-SOBUH  (Gioviam), 
della  accademia  francese,  morto  nel  1676,  nel- 
l'età di  quasi  80  anni,  ha  dato  alle  stampe  l'o- 
pera intitolata  : Riepoeta  aU Apologia  di  Porto 
Aeo/e;Parigi,  1666.— La  vita  della  Maddalena, 
in  versi,  con  figure. — La  verità  delle  favole.  — 
Le  delizie  dello  spirilo. — Una  traduzione  di  Ro- 
drigoez  dallo  spagnuolo  in  francese;  Parigi  nel 
ifiyd-Dupin,  Tabù  dee  aut.  eteUe.  sec.  XVII, 
pag,  a3S3,  e aggiunta,  pag.  sgSs. 

DESMOLETS  (PisTSO  Nicoli),  sacerdote  dd- 
l'oratorio,  nato  in  Parigi,  e ivi  morto  di  83  an- 
ni nel  1760.  Ilassi  di  lui  : Hietoriae  Eeeleeiae 
Parùieneie  a Gerardo  Ouboie,  voi.  a in  fui. 
Ila  lavoralo  al  a.°  voi.  che  è venuto  io  luce 
nel  i-j IO.  — Sibliotbeea  eacra,  del  P.  Le 
Long,  1714,  sol.  a,  io  fol.  Il  P.  Desmolels  ne  à 
r editore.  — De  tabernaculo  foederie.  del  pa- 
dre Lamy,  in  fol.  1710.  Il  P.  Desmolels  lo  ha 
pubblicato,  e vi  ha  aggiunto  la  dissertaiione  sul 
tempio  di  Salomone.--  hutitutionee  eathoUeae 
in  modum  catheeheeeoe,  I7a5,  a voi.  in  fol. 
Egli  è r editore  di  quest'opera  del  P.  Pougel,  e 
vi  ha  agginoli  i passi  citali.  Ha  pubblicalo  il 
3-°  e il  4-''  voi,  delle  Cerimonie  della  Chiesa, 
di  Claudio  De  Veri,  in  8.“—  Novelle  letterarie 
nel  lyaS,  in  8.°  L’abb.  Gougel  ha  collaboralo 
a quest'  opera,  — Contionuione  delle  Memorie 
di  letteratura  e di  storia,  1726, il  voi. in  la." — 

11  3.°  voi.  della  raccolta  dei  pezzi  di  storia  0 di 
letteratura  in  12.*  è di  lui.  Ha  pubblicalo  la 
versiune  di  Poliano,  del  padre  Ijobiuau,  2 voi. 
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io  ii.°  È eililoro  della  storia  dell'  Impero  Ollo- 
niano,  tradotta  dal  sig.  di  Ponquières,  in  4.‘i 
1744)  a io  I2.*>4  voi.,  e dei  sermoni  del  P.  de 
La  Roche,  8 voi.  in  I2.*  La  Franct  liuéraire. 

DBSMONTS  (REWOto),  benedettino  della  con- 
gregaiione  di  Saint-Vaones , Dative  di  Novy 
nella  Sciampagna,  professo  di  S.  Mauriaio  di 
Beanlieu  li  ^ giugno  1712,  mori  nel  1787.  Ab- 
biamo di  Ini  ; Il  paganesimo  combattuto  dalla 
testimouiaosa  degli  autori  profani,  1744  e 1747, 
voi.  2 io  12.*  — Metodo  latino  e cristiano,  m 
cui  si  insegna  il  Ialino,  e si  instruisce  nello 
stesso  tempo  delle  cose  della  religione,  1756, 
in  12.*  Calme!,  BibUoth.  lorr.  e la  Franee 
liU. 

DESHOCUNS  (Loaiaio),  nato  nella  diocesi 
di  Chartrea,  nel  sec.  XV,  era  prete,  e ciò  non 
gli  impedì  di  combattere  con  molta  fona  i di- 
sordini, la  diasoluteiaa  ed  arariiia  degli  eccle- 
aiaslÌGÌ  dimentichi  della  santità  del  loro  stato, 
io  no’  opera  in  rima,  intitolala  ; il  Catholicon 
Jet  mal  adntet,  altrimenti  detta:  Il  cimitero 
degli  iafetici.  L' aotore  suppone  che  un  perso- 
naggio, nominato  Intelletto,  gli  appare  10  ao- 
goo,  e gli  ordina  di  scrivere  ciò  che  vedrà.  Al- 
lora uomini  di  tutte  le  condiiiooi  passano  sotto 
gli  occhi  suoi,  accusando  i loro  lalli  con  segni 
o un  wntimeoto  non  equivoca,  ma  troppo  tar- 
do. Si  vede  che  l' invenxiooe  di  quest'  opera 
partecipa  dello  spirito  del  secolo,  in  cui  è stata 
composta;  lo  stile  pure  vi  partecipa;  ma  attra- 
verso di  parole  e di  espressioni  rosse,  di  pillare 
che  urlano  egualmente  il  gusto  e l' onestà,  sor- 
prende di  trovarvi  Ggure  abilmente  impiegale, 
immagini  degne  d'  un  secolo  e d'  un  poeta  più 
illuminalo.  Quest’  opera  venne  stampala  in  Lio- 
ne nel  i5ia;  in  Parigi  nel  i5i3;  e di  nuovo  in 
Lione  nel  i534,  in  o.*  UeamouUns  è autore  al- 
tresì d'un  Epitafio  della  regina  Anna  di  Bret- 
tagna, moglie  dì  Luigi  XII;  Parigi,  senxa  data, 
100.°,  esi  crede  che  egli  sia  morto  verso  ili  SsS. 

**  D'ESPENCB  o piuttosto  D'fcPENCE,  Etpen- 
eaeue  ( Cladoio  ) , nato  ds  parte  del  i»dre, 
dalla  famiglia  dei  signori  di  Espence  in  Sciam- 
pagna, e da  parte  della  madre  dall’illustre  casa 
degli  Ursini,  l’anao  iSii,  era  della  diocesi  di 
Cbàlons-sur-Mame.  Fece  gli  studi  di  umane  let- 
tere in  Parigi  nel  collegio  di  Calvi  ; la  GlosoGa 
io  quello  dì  Beaiivais,  e la  teologia  in  ijuello  di 
Navarra,  dove  fu  conosciuto  dal  card,  di  Lorena 
ebe  lo  prese  con  lui.  lo  coodusse  in  Fiandra 
nel  i544,  ed  in  Roma  nel  i553,  dove  il  papa 
Paolo  I V ebbe  il  pensiero  di  farlo  cardinale  ; lo 
che  non  ebbe  luogo,  con  grandissimo  piacere  di 
Despeuce,  che  amava  meglio  il  soggiorno  di 
Parigi,  e che  ne  ringraziò  iddio  nella  sua  epi- 
stola dedicatoria  del  bbro  dei  Doveri  dei  Pastori 
e nella  sua  apologia.  Assistette  egli  ad  ona  con- 
ferenza di  12  teologi,  che  Francesco  I radunò  iu 
Helun,alGne  di  avere  il  loro  avviso  relativamente 
alle  quislioni  ebe  dovevano  essere  Irallale  nel 
conc.  di  Trento.  Fu  mandalo  nel  i547  dal  re 


Enrico  II  a i^iial  coocilio  eh'  era  sialo  Irnsfi-rilo 
in  Uologoa.  Trovossi  egli  nel  i56o  agli  Stati 
d'Orlésns,  e nel  i56t  al  colloquio  di  Poisai,  nel 
quale  convenue  coi  Calvinisti  su  parecchi  arti- 
coli, di  cui  i vescovi  e gli  altri  teologi  non  fu- 
rono punto  soddisfatti,  l'iel  iS43  aveva  avanzate 
alcune  proposizioni  in  un  sermone  a S.  Merry, 
che  fu  obbligalo  di  temperare  o di  ritrattare. 
Nel  i56i  venne  accusato  di  aver  fatto  un  libro 
anouimo  relativo  al  cullo  delle  immagini, ch'egli 
dissaprovò,  sottoscrivendo  all' articolo  16  della 
facoltà  contro  le  nuove  eresie,  e riconoscendo 
essere  nna  buona  azione  il  metterai  in  ginocchio 
dinanzi  alle  immagini  del  CrocìGsso,  della  Beala 
Vergine  e dei  Santi  per  pregarli.  ^Iorì  li  5 ot- 
tobre 1 57 1 nel  suo  60.°  anno,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Còme,  sua  parrocchia,  nella  quale 
vedevasi  ancora  il  suoepilalEo  nel  1792.  Lasciò 
egli  parecchie  opere.claè  un  commento  sull'Epi- 
slole  di  S. Paolo  a Timoleo,ed  un  altro  su  quella 
a Tilo,  il  quale  trovasi  proibito,  donee  eorriga- 
/«r,neH'Appeadice  all'  Indice  tridentino;  un  Trat- 
talo dei  matrimoni  clandestini;  Collectanea  de 
Continentia,  opera  ancor  essa  posta,  donee 
eorrigatur,  nell'AppeadiceaU'  Indice  tridenlioo; 
sei  libri  dell'adorazione  dell'  Eucaristia;  un  Trat- 
talo della  Messa  pubblica  e privala;  un’  Apolo- 
gia contro  i ministri  eretici;  un  Trattalo  della 
predicazione  e dell'  uso  dei  Sacramenti  della 
Chiesa;  uno  contro  quelli  che  sostengono  che  ì 
cieli  sieno  animali;  uno  del  trìplice  languore 
spiritoale,  o piuttosto  dei  desideri  delle  creature 
spirituali  sulla  terra,  nel  purgatorio  ed  io  pa- 
radiso; uno  sulla  maniera  di  leggere  utilmen- 
te i libri  dei  Pagani;  uno  dell'  origine  dell'anti- 
chità degli  autori  e dell’uso  delle  collette;  alcuni 
discorsi  e alcune  lettere,  tanto  in  prosa,  ijuanlo 
in  versi  elegiaci,  con  alcuni  altri  componimenti 
poetici.  Tutte  queste  opere  Ialine,  eh’  erano  sta- 
le stampalo  separatamente,  sono  stale  raccolte 
in  un  sol  volume  e stampate  in  Parigi  nel  16 ig. 
Ve  ne  sono  parecchie  altre  scrìtte  lu  francete, 
che  non  son  stale  messe  io  questa  ediz.  , cioè 
r insliluzione  del  principe  cristiano,  dedicata  ad 
Enrico  II;  un  Trattalo  contro  l’ errore  dei  Pre- 
destinali; uno  che  insegna  quanto  le  lettere  sieno 
utili  ai  re;  dei  sermoni  e delle  orazioni  funebri; 
delle  conferenze  contro  gli  eretici;  alcune  tradu- 
zioni. — b'  opera  di  Drapence  sulle  Epistole  di 
S.  Paolo  a Timoteo,  e a 'filo  è composta  di  due 
parli  ; spiega  nell'  una  il  testo  dell’  apostolo 
8.  Paolo,  con  un  commeulo  letterale,  e tratta 
nell’  altra  parecchie  quistioni  intorno  alla  gerar- 
chia e alla  disciplina  della  Chiesa,  con  disserta- 
zioni alle  quali  ha  dato  il  nome  di  digressioni. 
Le  sue  note  sono  piene  di  erudizione.  Ila  ricor- 
so al  testo  greco,  e cita  spesso  i Padri.  Tocca 
di  passaggio  alcuni  punti  del  dogma  0 della  di- 
sciplina, come  la  volontà  di  Dio  di  salvare  lutti 

Sii  uomini,  le  antiche  chiese  dei  Cristiani,  la 
islinziooe  dei  vescovi  e dei  sacerdoli,  ecc.  Nel 
trattato  dei  matrimoni  clandestini,  Despence  so- 
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•tiene  che  i matrimoDi  dei  figli  dì  famiglia  a mal- 
gradii  dei  toro  parenli,  senza  letlimoni  e senza 
certmonie,  sono  aolli.  I sei  libri  della  cootioen- 
sa,  sono  on*  ampia  raccolta  dì  lutto  quello  che 
può  concernere  alle  leggi  e alla  pratica  di  que- 
sta TÌrlò  io  lutti  gli  siati.  Nei  cinque  libri  del- 
r adorazione  deli  Eucaristìa  fa  tedere  per  mezzo 
dei  Padri  greci  e latini  che  questo  mistero  è a- 
dorabile^  prova  coi  monumenti  dell*  antichità, 
che  r Eucaristia  era  amministrata  ai  moritwndi 
come  viatico,  custodita  dai  fedeli  per  coimiui- 
carsi  da  sè  medesimi,  portata  in  viaggio,  ecc. 
li  trattato  della  Messa  pubblica  e privala  è una 
raccolta  di  passi  dei  Padri,  dei  teologi  c delle 
leggi  della  Chiesa  su  questo  proposito.  Il  tratta- 
to contro  quelli  che  sostengono  che  ì cioli  aleno 
animati,  è curiosissimo  e pieno  di  cruduione 
sacra  e profana.  Despence  era  uno  dei  più  <lolli 
e dei  più  giudiziosi  dottori  del  suo  tempo.  Era 
versalissimo  nella  lettura  dei  Padri, dei  buoni  au- 
tori moderai  e dei  concili.  Areva  altresì  molla 
letteratura  profana,era  eloquente  e scriveva  be- 
ne Ialino.  1 suoi  commenti  letterali,  salvo  ciò  che 
vi  è inerileTole  di  correzione, sono  eccellenti. De 
Thou,  I.  5o.  Sponde,  A.  C.  1061,  n.  17^1 071 , 
0.  36.  Le  Mire,  De  script,  saee.  XYl.  Dupiu, 
Biblioteca  ecclesiastica ^ sec.  XVI,  parte  5.* 
DESPieaRES  ( Giovanni  ),  benc  Jcltino  del- 
r abbadia  d Anchin  nell'  llainaul,  fu  prelato  e 
supcriore  del  collegio  di  quell'  abbadia  nciruni- 
versila  di  Douai,  dottore  iu  teologia  delia  stessa 
nniversìlà,  gran  priore  ed  uiricìale  delia  corte 
Spirituale  d^Ancol.  Mori  il  28  marzo  i664.  in 
età  di  67  anni,  c ne  lasciò  : 1/  Gloria  san^ 
ctissimi  monachorum  patriarehae  Benedicti. 

2. *  Calendarium  novum  ad  legendas  horas 
eanonieaSy  secundum  ritum  òreoiarii romani, 

3. ”  Findieiae  trithemianae,  sive  specimen  Sie- 
ganographiae  Joannis  Triibemii^  quo  ancloris 
ingenuitns demonstratur\et  opus  superstitionis 

Donai,  iG4i,io  4 " Vuoisi  però  no- 
tare che  la  Steganographia  di  Trilemiu  fu  proi- 
bita con  decreto  del  7 seti.  iGog.  4«*  /iuctori- 
tas  Scripturae  sacrae  hebraicae^graecae  et  la* 
tinacy  hoc  ext  textus  hebraici^  versionis  sep* 
tuaginta  Interpretumy  et  versionis  Fulgatae  ; 
Douai,  i65i,  io  Commentarius  in  Psal* 

tertum  Davidicum  quo  sensus  liiteralis  tam 
textu9  hebraici  quam  i' ulgatae  breriter  expo- 
nilttr.  G.*^  Calendarium  romanum  novum  et 
astronomia  acquieinctina;  Douai,  1657, infoi. 
Valerio  André,  Biói.  be/g.  ediz.  del  1739, 
in  4-^  t-  2,  pag.  628  e 629. 

DESPIIX4  (Mabtiro  ),  spagmiolo,  ha  pub- 
blicato in  llurgot  nel  1G12,  nn'opiTu  lulilolnta; 
Definizione  delle  parole  e delle  cose  di  li  ologia 
ÌD  materia  di  morale,  Dupin,  7'av,  degli  autori 
ecelesiast.  sec.  XVII,  png.  18G9. 

DRSPflL'ETS  (Giovanni  ),  dottore  di  Sorìmna 
ed  abbate  generale  de'  premostralensi,  il  quale 
nacque  verso  Pan.  i5zj.  Pece  professione  nella 
badia  della  Grace  Dieu,  Della  diocesi  d*  Aire,  at- 


tese alla  controversia  ed  alla  pnHllcaziooe  e si 
acquistò  faina  neir  una  e uell' altra.  Chiamalo 
al  colloquio  di  Poìssy,  vi  recitò  un  discorso,  che 
Lepaige  ha  conservalo  nella  Biblioteca  de'  pre- 
moslratensi,  e nel  quale  DesprueU  dimostrava 
la  necessità  di  una  riforma  nella  Chiesa,  e del 
ristabilimento  della  disciplina  negli  ordini  reli- 
giosi. Morto  il  cardinale  di  Perrara,  abbatecom- 
mendalarìo  dei  premoslrateosi  nel  i572,  sotto 
Gregorio  XIII,  Dell'anno  medesimo  Uespruets 
ai  IO  di  dicembre  ricevette  le  sue  bolle  ai  ab- 
baie  in  Beauvais,  dove  era  stalo  chiamato  a pre- 
dicare nella  cattedrale.  Prese  possesso  agli  1 1 
di  giugno  del  i5?3,  e tosto  convocò  il  capitolo 
generale  del  suo  Órdine.  Vi  espose  i mali,  che 
le  nuove  opinioni  e le  turbolenze  civili  aveano 
cagionali  ue*  monasteri,  ed  eccitò  gli  abbiili  e 
li  allri  superiori  a ristabilire  nelle  loro  case  la 
iseijdina,  ed  a riaccendervi  il  pislo  delle  Ielle- 
re.  l'ece  in  seguito  la  visita  delle  abbadie  della 
Francia  e de*  Paesi-Bassi,  e corresse  gli  abusi  che 
si  erano  in  essi  introdotti.  Andato  alloma  presso 
il  papa  Gregorio  Xlll  per  commissione  del  re. 
ottenne  dal  pontefice  di  far  celebrare  la  festa  di 
S.  Norberto,  fondatore  dell’  Ordine,  e n'  ebbe 
commissione  di  com|>oroe  I*  ullicio.  Tornalo  a 
Premotlralo,  1’  abb.  DesprueU  fu  chiamato  ad 
assistere  al  conc.  di  Reims,  convocato  dali'ar- 
civ.  Luigi  di  Guisa.  Andò  poscia  a visitare  le 
sue  badie  di  Lorena  e di  Germania:  e dopo  molle 
fatiche,  e dopo  avuta  la  consolazione  di  vedere 
la  disciplina  ristabilita  nella  maggior  parte  delle 
Bue  caso,  {'  abb.  Despruets  mori  iu  Preiuostralo 
ai  i5  di  maggio  del  1096, avendo  governalo  il 
suo  Ordine  pel  corso  di  23  anni;  e lasciando  le 
opere  segnenli:  i Libri  di controversia^  stam- 
pali in  Parigi,  verso  il  iG52^  ne’ quali  stabili- 
sce che  non  conviene  disputar  cogli  eretici,  e 
vi  confuta  Francesco  Perocel  e Giovanni  de  Spi- 
ra, ambedue  calvinisti,  i quali  aveano  scritto 
contro  il  sacrifirio  dell;!  messa  e la  preseoza  ren- 
ie.  2.®  Ina  raccolta  di  sermoni  e didiscorsi. 
3.®  in  fraltato  de  sagrarnen/i.  4 * Brevi  Com* 
menti  sulla  Bibbia.  5.*  Jnlicalvinus  y seu 
ealvinianae  pravUatis  rejutatio  : quest’  ultima 
opera  c restata  imperfetta  per  causa  della  sua 
morte.  Biogr,  lìnirers. 

DESREY  0 DESRAY,  DERRCY  0 DESBBZ 
(Pietro),  nato  in  Troyes  nel  sec.  XV,  da  una 
famiglia  ricca  ed  antica.  Fioriva  sotto  i regni 
di  Carlo  Vili  c dì  Luigi  XII.  Non  si  sa  io  nual 
lem|K)  morisse;  ma  vivea  ancora  nel  i5i4-  I 
SUOI  scrìtti  consistono  in  traduzioni,  compilaiio- 
ui  e conliniiazioni,  le  quali  hanno  il  maggior 
merito  nella  loro  antichità;  c fra  queste  ricorde- 
remo al  proposito  nostro:  1 .**  Le  l'oàlillc  ed  espo- 
sizioni delle  epistole  c de'  vangeli  domenicali, 
Irad.  dai  Ialino;  Troyes,  Cuglieliiio  le  Houge, 
1492,  voi.  2 in  foL,  ristampate  parecchie  vol- 
le. 2.®  La  vita  de' Padri  antichi  del  deserto, 
trad.  dal  latino  di  8.  Girolamo;  Parigi,  G.  Pe- 
tit, senza  data,  in  fol.  3.®  Genealogie,  fatti  e 
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^le  de’  papi,  da  PUun.i  tralotle,  ristaoipete 

10  Parigi)  1519.  io  fol.^ecc. 

DRSaoBEBT  (Il  Padriì),  gesoìta  e misaiona- 

rio  francps^*,  il  quale  nacque  nella  Champagne 
da  una  nobile  eJ  nolica  famìglia,  che  aitasisle 
nncora  al  presente  sotto  il  nome  di  Dpsroberl  du 
Chàlelel.  II  P.  Desrobert)  il  qiia'e  univa  lo  zelo 
ed  il  fervore  a lelenli  ragguardevoli,  si  coosa- 
rrò  alle  missioni  delta  China,  dove  arrivò  verso 

11  lySo.Toccò  a lui  la  provincia  di  lIou^Kooaog, 
una  delle  miuiooì  pio  peoose  di  quel  paese. 
G^li  per  altro  la  coltivo  pel  rimanente  della 
sua  vita,  e vi  liiscìò  chiese  ouoierose  e floride, 
le  quali  ben<»dicono  ancora  oggidì  la  memoria 
del  Inro  apostolo.  Mella  raccolta  delle  future 
^dificont'i  (I.  «6,  antica  edu.)  ne  troviamo  una 
dì  questo  missionario,  con  cui  ragguaglia  dei 
suoi  lavori,  delle  sue  corse  annuali  e del  genere 
di  vita,  al  quale  lo  assoggettava  il  suo  miniale- 
ro.  I^a  provincia  di  Hou-Kooang,  una  delle  più 
ferl'li  e delle  più  mercantili  di  tutto  l'impero,  è 
intersecala  da  un  numero  prodigioso  di  fiumi  e 
di  canali,  e sulla  riva  di  essi  sono  situale  le  più 
delle  città  e dei  villaggi.  Il  missionario  non  viag- 
gia in  essi  che  per  acqua  ed  in  barche  coperte, 
nelle  quali  si  tiene  ascoso,  durante  il  giorno. 
Allorché  imbruna  in  vicinanza  di  alcuna  delle 
sue  chiese,  invia  il  suo  calecliiàta  ad  inrorroarne 
il  principale  cristiano;  qui*sti  avverte  tulli  gli  al- 
tri, che  si  adunano  presso  a lui,  eJ  il  missionario 
vi  si  reca  quando  incomincia  la  notte.  Siccome 
egli  con  può  visitar  che  una  o due  volle  airanno 
quelle  popolazioni  cristiane,  una  notte  basta  ap- 
pena air  esercizio  delle  funzioni  del  suo  mini- 
stero. Bisogna  eh' esamini.!  catecumeni,  che 
conferisca  il  battesimo,  che  ascolti  le  confessio- 
ni, che  predichi,  che  celebri  i santi  misteri,  che 
regoli  poi  i dispareri, e risponda  aduna  mol- 
titudine di  qoìslioni  che  gli  fanno  i suoi  Deotiti. 
Come  spunta  l’ alba  del  giorno  è obbHgato  a tor 
nnre  aU'asilo  segreto  del  ballello  che  I’  ha  tras- 
portato. Altrove  migliaia  di  barche  si  raduna- 
no in  vicinanza  delle  grandi  città;  esse  coprono 
i Gutni  per  lo  spazio  di  piò  d’  una  lega,  e vi 
formano  strade  QuUuaotì,  regolarmente  delinea- 
te. Parecchie  di  tali  barche  appartengono  a fa- 
miglie crìsliane,  che  non  hanno  sovente  altro 
domicilio.  Il  missionario,  che  si  fa  un  dovere  di 
visitarle  dì  soppialto  durante  le  tenebre  ti  reca 
su  quelle  barche,  e vi  trova  i Cristiani  convocati; 
apende  la  notte  ad  istruirli,  ad  amministrar  loro 
i sacrameoti,  e non  si  ritira  che  all*  avvicinarsi 
del  giorno,  per  andare,  nella  notte  susseguente, 
ad  esercitare  il  medesimo  mioistero  io  un’  altra 
parie  del  fiume:  tale  fu  il  genere  austero  di  vita 
che  menò  cuslantemente  il  r.  Desroberl.  impie- 
gava 9 mesi  deir  anno  a visitare  le  chiese,  cui 
dirigeva,  e tale  giro  pastorale  non  appena  era 
tennÌDRlo  che  il  nuointuciava.  Fra  un  gran  nu- 
mero di  cooTersioni  straordiuarie  e di  Irntli  della 
più  sublime  virtù,  il  missionario  cita  l’esempio 
seguente  della  pia  semplicità  d'una  neoGla.  • Ho 
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c incontralo,  dicVgli,  una  donna  giov'necires- 
c tendo  sola  critilìaoa  nel  suo  villaggio,  nè  sa- 
c pendo  leggere,  e non  avendo  persona  che  po* 
c lesse  istruirla  de’ giorni  del  <ligiuoo  0 di  asti- 
V neoza  ordinati  dalla  (ìhìesa,  sì  era  condannata 
« a non  mangiar  carne  mai,  onde  non  mancare 
{ aTosservonza  di  questo  precetto.  » L'abb. 
di  l«a  Porle,  nella  sua  compilazione  sui  viaggi 
inlrutluce  il  P.  Desroberl  siccome  incaricato  di 
far  gli  onori  della  China  al  viaggiatore  france- 
se^ e dà  questo  gesuita  per  Cicerone  a quello 
straniero  e fa  che  io  accompagni  nelle  diverse 
provÌDce  Jolt*  impero,  per  fargliene  osservare 
tulle  le  singolarità.  Il  compilatore  fa  dire  all’ uno 
ed  all’  altro  multi  assordi  sulle  leggi  e le  con- 
suetudini della  China.  Il  viagitìalore  osserva, 
|>er  esempio,  che  il  P.  Parenin  faceva  tremare 
lutti  i piccioli  mandariut  delle  province,  allorché 
couiuartva  davauli  ad  esd  colla  sua  cintura  gial- 
la. Per  altro  il  ge  nita  Parenin  non  aveva  che 
il  sem|4i.  e titolo  di  mandarino,  e non  portò  mai 
la  cintura  gialla,  decorazione  riservata  ai  soli 
principi  del  sangue  imperiale.  S' ignora  la  da.la 
della  morte  del  P.  Desroberl. 

OESSao,  borgo  0 cnslcllo,  vicino  al  quale  si 
fermaroo  gli  Israeliti  soiln  la  condotta  di  Giu- 
da Maccsl^.  Non  ne  sappiamo  I4  situaiione. 
e Macch,  e.  i4-  v.  16. 

DESTI!!IO»  fatum.  I Pagani  pigliavano  il  de- 
stino per  una  divinità  che  disponeva  di  tutte  le 
cose  iimvne  in  mi  mo  lo  invariabile  e necessario. 
I Cristiani  intendevano  per  questo  termine  la 
provvidenza  e la  volontà  assoluta  di  Dio  che  re- 
gola c che  conduce  lutto  con  una  sapieuu  in- 
fluita,  un  potere  sovrano,  un  esito  infallibile,  e 
tuttavia  in  un  modo  uniforme  alla  natura  delle 
cause  seconde  ; la'cliè  governa  necessariamente 
quelle  che  sono  neoe^arie  e iiboraoente  quella 
che  sono  libere.  Destino,  significa  altresì  quel 
che  suooede  di  frequente,  e la  sorte,  la  fortuna, 
la  condizione  di  una  persona,  tori,  coiMff/i’o.yòr- 
luna. 

Destino-  Il  sistema  del  destino  è una  prova 
furtissima  della  cecità  del  paganesimo,  della 
stravaganza  degli  nnlichi  filosofi  e della  crassa 
stupidezza  di  coloro  che  loro  prestavano  orec- 
chio. Una  tale  verità  è stata  riconosciuta  da 
parecchi  dotti  pagani  islessi  ; prr  cui  Cicerone 
se  ne  burla  nel  suo  libro  Ue  fato ^ duv'  egli  dice 
espressamente,  che  il  destino  non  è che  una  di'- 
mera  : Fati  mila  vi»  etl  i S*>neea  lo  impugna 
efficacemente  nel  secoodo  libro  delle  QuùHohì 
naturali  \ e Plutarco  uel  suo  Iratlato  delle  con* 
iraddiiioni  degli  Stoici^  ne  mostra  appieno 
r assurdità.  — li  destino  che  dicesi  ammesso 
nulla  dottrina  de*  Farisei,  altro  non  era  che  la 
prescienza  infallibile  di  Dio,  tal  quale  i teoli^i 
ed  i filosofi  cristiani  1’  ammettono.  Se  io  storico 
Giuseppe  usò  la  parola  destOiO^  fu  perch’  egli 
scriveva  pei  Greci  e pei  Romani,  che  non  sape- 
vano nulla  di  prescienza  divina.  11  voler  p>  rsi- 
stere  nella  dollrina  del  fatalismo  0 del  deiti/io. 
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i>  lo  Stono  die  il  voler  alFermare  essere  assordo 
che  r uomo  è libero  e eh*  egli  è capace  di  fare 
il  beoe  o il  male  a soa  voglia  ; amirdo  lu  sten* 
dere  leggi  per  reprimere  il  vizioso  ricompensare 
la  virtù  ; lo  slabiiire  delle  società  politiche,  de* 
gli  Stati,  dei  governi,  i cui  membri  siano  temili 
a doveri  reciproci  ; il  riconoscere  come  vera  e 
legittima  una  autorità  ; lo  aflermare  che  vi 
siano  visi  e virtù  ; l' ammettere  una  religione} 
un  Dio  rimuneratore  della  virlù  e vendicatore 
del  delitto.  Ecco  qual  e la  Blosofia  e la  sapienta 
de  fatalisti  ; la  quale  ciascun  vede  quanto  sia 
assurda  in  se  stessa,  senza  che  vi  sia  bisogno 
di  combatterla.  — Gesù  Cristo  nell'  Evangelio 
( Mait,  c.  6,  V.  20  ) ne  porge  la  lezione  di  mi- 
glior usoche  tutte  le  massime  della  filosofìa, circa 
al  modo  con  cui  devono  prender  i Crisliani  la 
parola  dettino.  Epicuro  stesso  dice  che  sarebbe 
ancor  meglio  vivere  sotto  l'impero  della  divinità 
la  più  capricciosa  che  tra  le  catene  di  un  destino 
inesorabile  ; ma  Dio  non  è nè  caprici  ioso,  nè 
inesorabile  ; egli  è la  bontà  medesima.  Qualora 
Gesù  Cristo  ci  raccomanda  la  tranquillità  dello 
spirito, nqdà  per  ragione  la  paterna  bontàdìDio. 
il  vottro  Mdre  celette.,  dice,  ta  di  che  €d>hù 
fognate.  V.  PaovviDBNzà. 

dkstitczio^b  , detlindWy  azione  per  la 
quale  si  priva  uua  persona  della  sua  carica  o 
della  sua  commissione.  La  Glossa  stabilisce,  co- 
me massima  generale,  che  quello  che  ìoslitui- 
sce  può  pure  destituire  ; ejut  ett  dettituere 
cujut  ett  inttihtere.  Ma  Dumoulin  osserva  che 
questa  massima  non  è sempre  vera,  poiché  si  può 
fare  che  la  instiUizione  appartenga  ad  un  prctalo 
inferiore  per  uu  titolo  particolare,  senta  che  la 
desliluzìooe  gli  appartenga.  V.  sopra  questa 
massima  la  Glossa  sulla  Prammatica,  tit.  De 
coneuùin.  § Quod  ti  iti  Pertinei. 

DFSVotJiss  C Tebaldo  ),  sacerdote  d'  Argon- 
ne.  Abbiamo  di  lui  : Laurut  parthenica  dicala 
eerenittimo  prineim  Carolo  Lotharingia  epi- 
teopo  virdunensi\  Parigi,  i6i5,  io  12.**  L*  au- 
tore rarcogtie  in  quest*  opera  tutto  qnelio  che 
la  Scrilltira  ed  i J'a  lri  hanno  dato  di  epiteli  alla 
Peata  Vergine  ; e gli  illustra  dapprima  eoo  al- 
cuni versi  latini,  poi  con  uu  discorso  intitolato; 
jlneloritatet  Pairum^  nel  quale  cita  i Padri  che 
bauiio  sjtìegale  le  parole  del  suo  tcsio.  Nella  fi- 
ne Irovnsi,  ÒUtcellaneorum  carminum  libera 
che  conlicne  de  versi  suvra  una  infinità  di  sog- 
getti dillereoti.  Dopo  di  che  si  legge  : PorceU 
leti  generi  t clarittimi  litterae  et  arma,  che  è 
uo*  opera  in  versi,  coinposfa  in  onore  di  Gio- 
vanili PorceleU,  veso.  di  'l'oul.  Cabuel,  Diòl. 
lorr. 

DETERI0R4Z10VE,  deteritratio,  degrada- 
zione d'una  cosa  ; azione  per  In  qiia'e  si  rende 
peggiore  ed  iu  più  cattivo  stalo  una  cosa.  I cu- 
stodi, i locatari  ed  altre  simili  persone  sono  re- 
sponsali della  deteriorazione  io  cui  cadono  per 
loro  colpa  le  cose  che  sono  loro  confidate. 

DBTESSi.HA)  sede  vescovile  della  provìacia 


di  lloasora  nella  diocesi  di  Caldea,  eolio  la  me- 
tropoli di  Hassora.  Chiamasi  anche  Detemtata, 
Non  sarebbe  questa  forse  il  Dihestan,  nel  Chii- 
stsloo  o la  Susiana,  che  dìcesi  Desu  e Desta,  lo 
che  aignifica  un  deserto  ripieno  di  villaggi  e di 
borghi  ? lo  lo  crederei  volenlieri,  soggiunge  il 
P.  Lequien.  Comunque  sia  però,  sappiamo  che 
v'ebbero  sede  2 vescovi.  BibL  orient.  I.  2, 
pag.  4jì>- 

DETRÉ  (Il  Padre),  getuila  francese,  nato 
nel  1668,  si  consacrò  alle  missioni  straniere,  e 
fu  inviato  nell’  America  spagnuola  uel  1706;  fu 
eletto  ne]  lytS  superiore  generale  e visitatore 
di  tutte  le  missioni  del  Maragnooe,  in  estensio- 
ne di  oltre  a mille  leghe.  Dopo  d' essersi  resa 
famigliare  la  lingua  dell* ru^a  (o  quichoa\  la 
piò  dilfusa  io  quelle  regioni,  tradusse  il  cate- 
chismo in  dicìotto  liogoe  delle  diverse  popola- 
zioni eh*  erano  sotto  la  tna  giurisdizione.  Man- 
dò egli  io  Europa  la  caria  del  Maragnooe  levala 
dal  P.  Frilz,  alla  cui  morte  assistette;  uel  17S7 
fo  promosso  rellore  del  collegio  di  Cueoca.  do- 
ve continuò  a darsi  con  zelo  indefesso  alle  fuo* 
tioni  del  suo  ministero;  e mori  molto  avanzalo 
iu  eia  alcuni  anni  dopo.  Abbiamo  di  lui  una  re- 
lazione importante,  in  data  del  di  giugno 
del  1731,  Della  quale  narra  curiose  particolarità 
dei  popoli  selvaggi  del  Maragnone;  U quale  tro- 
vasi inserita  nel  t.  XXIII  delle  Lettere  edifi^ 
canti,  ediz.  originale,  onde  abbiamo  tratte  pure 
queste  notizie. 

* DETROIT,  città  con  residenza  vescovile 
nel  Michigan,  negli  Slati-unili  di  Am<  rica,  ca- 
poloogo  del  territorio  di  Michigan,  e della  con- 
tea di  Wavsne,  sulla  riva  deslra  del  fiume  del 
suo  nome,  presso  i laghi  di  S.  Chiara  e di  Eriè. 
La  sede  vescovile  fu  eretta  io  Detroit  dal  regnante 
pontefice  Gregorio  XVI  nell'  an.  i833,  che  la 
dichiarò  sulfraganen  di  Bnlltmora.  I.a  cattedra- 
le di  Detroit  è dedicala  a Dio,  sotto  finvocazio- 
oe  di  S.  Anna.  Nel  i84o  nella  diocesi  erano 
19  preti,  e le  seguenti  istituzioni,  i.**  L’uni- 
versità di  S.  Filippo  vicino  a Detroit,  a."  Scuo- 
le esterne  presso  ta  cnllcdrale  pel  francese,  in- 

frlese  c teilesco,  che  sono,  oltre  le  selvagge,  le 
ingue  che  si  parlano  nel  paese.  3.°  Le  scuole 
pei  selvaggi  a S.  Giuseppe,  Grande  Uivirre, 
Arbre  Croche,  Green  Bay,  e Liti  le  Shoot  Co*  ka- 
lin.  In  sostanza  sono  10  scuole  in  varie  parti 
della  diocesi,  oltre  cinque  associazioni  di  carità. 
Moronì,  fh'z. 

DEH  o edEU  ( Ubnzo  ),  normanno,  del  terzo 
ordine  diS.  Francesco, e provinciale  della  jirovin- 
eia  di  S.  Yves,  fiori  dal  i64o  fino  nelifioo.  Ab 
biamo  dì  lui  ; i."  Il  vero  cammino  del  cielo  per 
le  persone  del  mondo;  Parigi,  1639.  a."  Cntiti- 
che  spirituali  sulla  vita  purgativa,  illuminativa 
ed  unitiva;  ivi,  1G39.  Esercizi  dell' uomo 
cristiano,  per  disporlo  alla  confessione  e«l  alla 
comunione;  ivi,  io43.  4-*  Heggi  del  sole  di  giu- 
stizia nel  sacrameolo  dell'altare;  ivi,  i643. 
Esercii!  del  soldato  cristiano;  ivi,  iG44* 
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6.°  Riliro  di  dicci  giorni-,  ivi,  i647-  7-*  '''' 

Irotio  dei  giotsni;  ivi,  i647-  pcrfeiione 

del  cricliano  sul  modello  delle  perfezioni  della 
Ileala  Vergine,  madre  di  Dio;  ivi,  i654>  io  fol. 
g*  Un  libro  di  eeerciti  e di  divozioni  per  (ulti 
I giorni  della  sellimana,  per  la  confralernila 
di  Nostra  Signora  di  Nazaret;  Parigi , i649i 
in  i6.°  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  uibl.univ. 
franeite,  t.  a,  pag.  aSy. 

DElilL  (OnoHi  DI  ),  abbate  di  S.  Dionigi  in 
Francia.  V.  Onoai. 

DEOS-DEDIT,  DIO  DATO  (S.),  papa,  era  ro- 
mano di  nascita,  figlio  del  suddiacono  Stefano, 
come  leggono  alcuni  in  un  esemplare  di  Anasta- 
sio, governava  una  pnrrorcliia  di  Roma  con 
«ande  capacità,  allorché  fu  fallo  papa  in  luogo 
di  Bonifacio  IV,  il  ig  otlobre  di-ll’an.  6i5.  Le 
tarbolense  che  succedetlero  in  llalia  |>er  la  ri- 
volta di  alcuni  governatori,  e le  malattie  conta- 
giose che  si  sparsero  fra  il  (lopolo,  gli  diedero 
Hiopo  d'  esercitare  la  sollrciludiae,'lo  telo  e la 
cantò  di  cui  era  pieno.  P gliò  egli  una  cura  par- 
ticolare degli  ecclesiastici,  e si  rese  distinto  per 
molte  altre  azioni  di  virtù,  nel  numero  delle  lilia- 
li ti  pongono  mal  a prcpoaito  alcuni  regolameo- 
li  suiralfinità  spirituale  che  si  contrae  nel  batte- 
simo e sul  matrimonio,  poiché  ciò  non  è fonda- 
lo che  sovra  una  falsa  decretale,  indiritta  ad  un 
preteso  Gordiano,  che  si  fa  vescovo  di  Siviglia 
in  Ispagna,  mentre  che  S.  Isidoro  teneva  quella 
tede.  S.  Diodato  mori  il  7 nor.  618,  dopo  3 an- 
ni e so  giorni  di  pontificato,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Vaticano.  La  sua  fetta  é 
segnata  alli  8 nov.  nel  martirologio  romano.  Bo- 
D facio  V gli  succedette  il  a4dic.  618,  dopo  che 
la  sede  fu  vacante  un  mete  e 16  giorni.  Anasta- 
sio il  Bibliotecario  e gli  altri  autori  delle  f'iile  dei 
papi.  Boronio.  li  P.  Papebrnck,  nel  suo  Cena- 
tue  hiel.  ehronol.  Baillet,  I.  3,  8 nov.  pag.  lofi. 

DEUTEBOCANONICO.éfeuWronmomctrt.Que- 
sta  parola  deriva  dal  greco  ivjTtfi0^.eeeondo,e 
xasOviKor,  canonico,  come  chi  diceste  eeeondo 
eaiunueo.  Cbiamaosi  deuterocanonici  i libri  del- 
la Scrittura  santa  che  tono  stali  messi  più  lar- 
di degli  altri  oel  canone,  sia  perché  essi  sono  sta- 
li scritti  dopo  che  gli  altri  v'erano  già,  sia  per- 
chè sul  principio  non  era  certa  appretto  lutti  i 
oallolici  la  loro  canonicità.  V.  Sacsi  ScniTTnsA. 

DEDTEBOnOMIO,  l' ultimo  dei  5 libri  di  Mo- 
se. 1 Giudei  ch'amano  questo  libro  Ilellè  ìladr 
debttrim,  percb'  esso  comincia  con  queste  paro- 
le nell'  ebiaico.  I rabbini  lo  chiamano  qualche 
volta  i»itna,come  chi  dicesse  il  doppio  o la  ripeti- 
zione delia  legge,  ed  altre  volle  il  libro  delle  Ri- 
prensioni, perché  Moto  vi  fa  dei  rimproveri  agli 
Israeliti,  l Greci  ed  i Latini,  lo  chiamano  Deu- 
teronomio, vale  a dire,  la  seconda  legge  o la 
tipelitione  della  legge,  perché  comprende  il 
compendio  e la  ricapitolazione  delle  leggi  già 
promulgate.  Questo  libro  contiene  la  storia  di 
quanto  è avvennlo  nel  deserto  dall'  incnmincia- 
laeuUi  dell'  1 1 .'  mese  del  4o.‘  anno  dalla  uscita 


deir  Egitto,  fino  al  7.*  giorno  del  is."  mete 
dello  stesso  anno,  vale  a dire,  la  storia  di  5 0 6 
settimane.  Mosé  arringa  dapprima  il  popola  e 
gli  richiama  alla  memoria  ijuello  ch’era  avve- 
nuta dopo  la  loro  uscita  dall  Egitto,  fino  al  loro 
arrivo  nelle  pianure  di  Moab.  Parla  loro  una 
seconda  volta  nel  cap.  5 e ne'  seg.  e spiega  loro 
le  leggi  di  Dio  che  aveva  ricevute  sul  Sinai,  ve 
ne  aggiunge  delle  nuove,  e spiega  le  antiche  ; 
esorta  il  po|>ola  all'  osservanza  fedele  delle  leg- 
gi di  Dio.  Continua  egli  nei  cap.  z8,  zg,  3o, 
le  sue  esortazioni  ; promette  ogni  sorta  di  feli- 
cità a quelli  che  saranno  fedeli  al  loro  dovere, 
e minaccia  dei  piu  grandi  mali  quelli  che  vi 
mancheraano.  Dichiara  che  Giosuè  è destinato 
da  Dio  per  governare  in  sua  vece.  Scritte  di  poi 
ciò  che  aveva  detto  al  popolo,  mise  questo  scrit- 
to nelle  mani  dei  Leviti  e degli  anziani  del  po- 
polo, e raccomandò  loro  di  farne  la  lettura  lutti 
I 7 unni  nell'  assemblea  generale  alla  festa  dei 
Tabernacoli.  Pochi  giorni  dopo  recitò  alla  pre- 
senza del  popolo  un  caotico  che  racchiudeva  i 
benefizi  di  Dio  e le  loro  infedeltà  future  verso  di 
lui.  Ordinò  loro  di  farne  copie;  diede  In  sua 
benedizione  a tutte  le  tribù,  e loro  predisse  se- 
paratamente quello  che  toro  doveva  avvenire  ; 
tali  sulla  montagna  di  Neho,  a vi  mori.  Ed  ecco 
in  compendio  il  Deuteronomio.  — Alcuni  han- 
no dubitalo  se  Mose  fosse  l' autore  del  Deutero- 
nomio, perché  vi  si  legge  la  morte  di  questo 
santo  legislatore,  e perché  quegli  che  l'ha  com- 
posto parla  del  paese  al  di  là  del  Giordano,  co- 
me avrebbe  fallo  nn  uomo  che  avesse  scritto  al 
di  qua  ed  all'  imboccatura  di  questo  fiume.  Per 
esempio,  parlando  di  ciò  eh'  era  avvenuto  nel 
campo  degli  Israeliti,  egli  si  serve  del  termine 
frane  Jordanem,  al  di  là  del  Giordano.  Ma  il 
Deiileronomio  porla  con  sé  così  evidenti  segni 
eh'  etto  é di  Mosé,  che  oon  se  ne  può  dubitare. 
Mosé  indica  egli  stesso  ch'egli  scrisse  la  cantica 
che  ne  fa  parte,  e che  stese  le  leggi  che  vi  ave- 
va proposte  e che  tono  inseparabilmente  unite 
al  resto  del  libro.  Quanto  al  racconto  della  morte 
di  Mosé,  ai  confessa  che  vi  é stalo  aggiunto. 
Rispetto  al  frane  Jordanem,  i migliori  interpreti 
convengono  che  il  termine  ebraico  heber,  signi- 
fica al  di  qua  e al  di  là,  e che  non  v'  ha  che 
la  continussione  del  discorso  che  ne  deve  fissare 
il  significalo.  Calmet,  Prefazione  eul  Deutero- 
nomio. 

OEVTEBOSI,  Deulerotie.  Questa  parala  gre- 
ca significa  presso  a poco  la  stessa  cosa  di  mi- 
ma, ebraico,  vale  a dire,  un  che  secondo  od 
iterato.  I Giudei  chiamano  il  loro  misna  Dea- 
teroei.  S.  Girolamo  riguarda  le  Deuterosi  dei 
Giudei,  come  tessuti  di  favole,  di  puerilità,  di 
oscenità.  Eusebio  accusa  i Giudei  di  corrompe- 
re il  vero  senso  delle  Scritture  colle  vane  spie- 
gazioni delle  loro  Deuterosi.  Eusebio,  in  Isoi, 
e.  I,  V,  32,  pag.  362. 

DBVELLK  (CLADDio-CiCLin),  teatino,  nato  in 
Aulun  uel  i6ga,  e morto  io  giugno  del  1763. 
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Abbiamo  ili  luì  : Trottato  dèlia  wm/7iriVa  dèl- 
ia fèdè,  16^5,  io  la.*  ; mi^lioie  per  nume  che 
per  «tf>ci>zione.  — h'uovo  trattato  $utt  autorità 
della  C/iiVaa,  1736,10  la.*  e 1749  — Lhiconi 
al  tignar  abbate  di  B.  tuli'  immortalità  del- 
tanima^  nel  10.°  delle  Memorie  d>  leUtraliira  c 
di  Storia.  Doveva  ef^li  dare  due  opere  iulitolule  : 
Ref^ole  deir  assi^ciazioDe  dell*  amore  divino,  ed 
nn  ritiro  ap-riluAle.  per  le  persone  afllìUe.  V.  la 
Francia  lettèraria. 

DBVBirrKR-  Darentriay  cillà  dei  Paeti*Has»i, 
capitale  della  provincia  d’ Over  Issel,  è siluala 
sulla  riva  destra  dell’  Iseel,  a 4 leghe  ds  Zwot 
È queala  una  traode  e bella  città,  con  vescovato 
aulfraganeo  di  Utrecht. 

DKVBKTER  ( CiovAKNi  DI  ) , d*  Over-Irsel  , 
dell* ordine  dei  frali  minori,  oel  seo*  XVI,  si 
distinse  pel  suo  sapere  e p<r  la  sua  pieià,  e fu 
provinciale  della  provine  a di  Colonia.  Abbiamo 
di  lui:  I .*  Exegètit  ecangrl  ca  veritatit^  cantra 
erroret  lutheTanaeeonjèstionin\Co\i*dw^  i533, 
in  8.%e  i535,  in  4*''  S'**  Catapulta  fidei^  tra 
Chrittianoè  verità tit  te lunu  iv,  i533e  i588, 
io  8.“  Apologia  cantra  /.uilterum\\v\^\n  8.® 
4 ® Apologia  cantra  Anaòapiùtat.  Il  P.  Gio- 
vanni dì  S.  Autonio,  Bibl.  un>v  franeite.  t.  9, 
pag.  147. 

DEVIO  ( CaiaiDo) , canonico  d*>tia  chiesa  di 
Cnrcassnna  e dottore  di  Tolosa,  era  figlio  di 
Giovanni  Devic,  signore  di  Pndrrn,  e governa- 
tore dei  castello  di  IVrmes.  Mori  in  età  di  80 
anni , verso  Taii.  1667,  tempo  nel  quale  diede 
al  pubblico  una  parte  delle  sne  ricerche  e di 
quelle  dì  bernardo  di  Cslellaf,  suo  cnitfrateilo, 
sotto  il  titolo  dì  Chronieon  hittoricum  epiteopo- 
rum  , et  rerum  memorabilium  Kecletiae  Cor- 
eattionentit^  in  fol.  Quest*  opera  mnnea  di  cri- 
tica. Il  P.  Donges  agostiniano,  Storia  eccletiatt, 
è civile  della  città  e dtoeeti  di  Carcattona  , 
pag  443  e 444. 

DEVIBNAK  o DI  VIBNAE  ( Carlo  Gio.  Bat- 
tista D*  Aunbal'x)  , religioso  benedelliiio  della 
congregaiiooe  di  S.  Mauro,  nacque  io  Parigi 
nel  1728,  fece  professione  in  età  di  17  anni 
m i monastero  di  S.  Martino  di  Sees  , e meriia 
d'et*ere  citalo  Ira  i più  laboriosi  scrìitori  dei 
suo  ordine.  Portava  il  titolo  d’ isloringrafo  della 
cillà  di  Bordeaux,  e mori  verso  il  1793,  lascian- 
do fra  altre  diverse  queste  opere,  che  vennero  io 
luce  prima  della  rivuliiziooe,  di  cui  egli  adottò 
le  idee  : i .*  Lettera  in  Jorma  di  dittertatùme 
contro  f incredulità.,  1756,  io  is.®  fi.®  Lettere 
eC un  religioto  benedettino  tulla  religione  ; Avi- 
gnone, 1757, in  13  * 3.®  Punto  di  veduta  eon- 
cemente  la  difesa  dello ttatoreligiotOy  1 757,60. 
Biograpbie  univert,  eie. 

DBVOLUTABIO,  quegli  ch’è  provveduto  d’un 
beneficio  per  devoluto.  V.  Divolvto.  Il  devoto- 
tario  ha  parecchi  obblighi.  1 deve  enere  esento 
dei  ditelli  che  rimprovera  agii  altri,  e che  servo- 
no di  motivo  al  tuo  devoluto  (Gap.  cum  eecle- 
tiatticae^extr.dc  Exceptione).  2.®  Deve  espri- 


mere Bominalaraento  e specificalamenle  le  cause 
di  devoluto, ed  il  generedi  vacaora  sul  quale  lot- 
liene.  3.®  Deve  iusìnunre  le  sue  pruvviKte  e la 
sua  immissione  di  possesso  entro  il  mese.  4-*  De- 
ve prendere  possesso  caoooioo  entro  Tanno,  6 
mettere  il  devoluto  io  causa  dopo  3 meM  delta 
immbsione  io  possesso.  5.®  Non  deve  aver^- 
diin«*nlo  di  frulli,  nè  esercizio  di  fuiiiooi  che 
dietro  giudizio  di  mantoDimento  pieno  io  pos- 
sesso, od  anche  di  provvisorio  roantenimenlo. 
Gibeii,  Inttit.  ecel.  pag.  701.  Inttit,  alla 
pratie.  bene/,  pag.  99.  La  (tombe , RaccoUa 
di  Giurisp.  con.  alla  parola  Dévolu,  Memorm 
del  Cleto ^ t.  Il,  pag.  i354. 

DEVOLUTO. 

$ 1.  Natura  e di {perenti  torte  di  devoluti, — 
II  devoluto  e la  collazione  d*uo  beneficio  occu- 
pala di  fallo,  ma  vacante  di  diritto  in  causa  della 
nullità  della  collazione  precedeute,  o per  difello 
dfl'e  qualità  volute  nel  collalario  , o per  difetto 
dì  forma  , od  a causa  di  qualche  ini-fi|iaeilà  od 
indegnità  sopravvenuta  nel  provveduto  dopo  la 
oullntiune.  Vi  sono  dei  devoluli  odiosi,  ed  altri 
che  sono  favorevoli.  Dicesi  devoluto  odioso  quello 
pel  quale  non  sì  impetra  un  beneficio  che  diffa- 
mando il  cherico  che  n*  à provveduto  , colla  n- 
velasìooe  dei  delitti  0 dei  difetti,  che  ne  lo  ren- 
dono indegno  od  incapace.  Chiamasi  devoluto 
favorevole  quello  che  ha  luogo  senza  la  diffama- 
zione del  beneficiario  attuale , e che  e d' altron- 
de fuodalo  sopra  una  giusta  causa.  Tale  sareb- 
be, per  esempio,  il  devoluto  pel  quale  si  avrebbe 
avuto  un  beneficio  di  quelli  che  ne  posseduiiO 
molti  d*  incompatibili , la  pluralità  dei  benefici 
inoniopalìbiiì  essendo  coutraria  ai  santi  canoui 
e perniciosissima  alla  Cii'esa.  Il  devoluto  serve 
a purgare  la  Chiesa  dei  soggetti  esilivi  od  inca- 
paci. Non  ha  luogo  che  quando  vi  è vacanza  dì 
pieno  diritto  del  neoeficio , ailrimeoti  che  per 
morte. 

{ II.  Caute  del  devoluto.  — Le  cause  del 
devoluto  , vale  a dire,  le  cose  o le  ragioni  che 
rendono  un  beneficio  impetrabile  dal  devulolo  , 
sono  i Jelilti  od  i dìfelli  ili  colui  che  ne  e prov- 
veduto. Questi  delilli  sono  in  numero  di  10; 
cioè,  l' eresia  e la  protezione  pubblica  che  si  dà 
agli  eretici  ; la  simonia  reale  e la  confidenza  ; 
la  faltìficazione  delle  lettera  del  papa  ; T omi- 
cidio volontario  *,  maltrattare  o battere  un  car- 
dinale ; il  delitto  di  tesa  maestà  ; quello  di 
sodomia  ; baltere  od  imprìgiooare  il  suo  ve- 
scovo ; falsificare  le  monete  ; far  imprigio- 
nare un  beneficiario  per  obbligarlo  a rame- 
gnare  il  suo  beneficio.  — I diretti  che  rendono 
mi  beneficio  impetrabile  dal  devoluto  sono  il 
vizio  d*  una  nascila  illegittima  ; essere  stra- 
niero non  naluraiizzato  ; non  avere  Telà  pre- 
scritta per  possedere  il  beneficio  \ imo  avere 
fatto  iosioiiare  le  sue  pruvviste,  la  sua  cartella 
di  tonsura  od  altre  cose  simili  ; essere  irrego- 
lare ex  defeeUt. 

$ 111.  Collatori  in  rato  di  devoluto.  — I col- 
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latori  io  caso  di  devoluto  sono  il  papa  cd  il  ve* 
scovo.  Ailorquandu  i)  papa  conferisce  per  devolu* 
lo,  la  sua  coilaaiooe  oon  è libera,  vale  a dire, 
cb'eali  deve  dare  il  beneCoio  a quello  cbe  do- 
maodu  ; quando  invece  la  collasione  del  vescovo 
è sempre  libera,  vale  a «lire,  eh*  egli  ooo  è ob 
bligato  di  dare  il  beneficio  a quello  che  domuo* 
da.  Quando  ai  traila  d*  un  devoluto  roodaUi 
sulla  oullilà  della  collazioue  falla  dal  vescovo 
non  può  questi  conferire  il  beneficio  soggello  ai 
devoluto.  1 benefici  cbe  ooo  possono  essere  coti* 
ferii)  che  da  certe  persooei  ooo  possono  essere 
domandali  per  devululo  cbe  a queste  persone  ; 
lali  sooo  tulli  i benefici  di  collasiooe  reale  o si* 
gnoresca,  e lali  eraoo  ancor  tulli  quelli  JelTor* 
dine  di  Malta.  Gibert,  ìnttit.  tccl.  pag.  699 
e seg.  Pontas,  allo  parola  Dèoolu.  V.  pure  la 
Raccolta  di  GmrispriideDta  canonica, alla  parola 
Détoluy  ed  il  TraltAto  della  Devolusiooe  e del 
Devoluto,  del  sig.  Piales  presso  Briassoo,  3 voi. 
io  ts.* 

DETOLUZIOIIB,  devoìutum-  tn  maleria 
beneficiale,  la  devoluzione  è il  diritto  di  confe* 
rire  un  beneficio,  diritto  che  passa  si  superiore 
immedisto  da  grado  io  grado,  allor<^iiaDdu  il 
collatore  ordinario  trascura  di  coofenrlo.  Per 
esempio  quando  il  collalore  ordinario  trascura 
per  6 mesi  di  conferire  questo  beneficio  eh’  era 
dì  sua  collazione,  il  diritio  di  cooferire  questo 
beneficio,  per  questa  volta  solamente,  è devoluto 
al  vescovo;  dal  vescovo  all’arcivescovo; dall'ar* 
civescovo  al  primate;  e dal  primate  al  papa.  È 
lo  stesso  se  la  collazione  venisse  fatta  ad  uno  io* 
capace  o ad  ano  io<legno.  La  devoluzione  non 
SI  fa  che  dall*  inferiore  al  superiore,  e non  dal 
superiore  all*  inferiore.  Quindi  la  devoluzione 
non  sì  fa  ponto  dal  vescovo  al  capitolo.  QiiaQ< 
do  il  vescovo  conferisce  io  quslità  di  vescovo 
unitameoleal  capitolo,  la  devoluzione  ooo  si  fa 
dal  capitolo  al  vescovo,  ma  a)  superiore  del  ve- 
scovo ; e quando  il  vescovo  non  ha  parte  alla 
collasiooe  che  come  canonico,  la  devolutionesi 
fa  dai  capitolo  al  vescovo  ( Gap.  Po9tnl<uti^  ex* 
Irav.  Dé  con&eMi.  praeòend.  ).  Rebulfe  alTerma 
{/n  ìh’oxi  6ene/ie.  pari.  I,  tit.  Uédevolut. 
n.  5 ),  che  alli  rqnando,  per  negiigeosa  dei  col- 
latori  inferiori,  il  diritto  dì  conferire  è devoluto 
al  papa,  non  lurna  piò  all*  ordinario,  quantun- 
que il  papa  trascurasse  di  conferire  il  iwneficio 
ili  6 mesi,  perchè  oon  avendo  nessun  superiore 
|>er  tapplire  alla  sua  omissione,  questo  diritto 
non  poo  essere  devoluto  ad  uu  altro.  V.  Col- 
lazioni, Hlezionb. 

* DEVOTI  (Giovanni),  canonista,  nato  io 
Roma  agli  11  di  luglio  del  1740,  ove  morì 
nel  1890,  ooo  avea  ancora  so  suoi  e già  occu- 
pava la  cattedra  di  diritto  canonico  alla  Sapien- 
za. Talmente  vi  si  distinse,  che  Pio  VI  feeelo  ve- 
scovo di  Anagni  nel  1789,  e di  poi  Pio  VII  lo 
errò  areiv.  di  Cartagine,  in  partìòut.  Pu  nomi- 
nalo in  seguilo  secrelaiHo  de*  brevi  d principi^ 
prelato  di  camera  del  Pontefice,  cameriere  segre- 


to e consultore  delle  coogregasioni  dell’  immu* 
ìtiià  e iìeW  ìndice.  Ne  lasciò  : Ik  notittimie  in 
jure  legibut  ; Jntùituionvm  eanomearum  /t- 
bri  IV,  di  cui  si  sOD  folte  molte  edizioni  ; e la 
morte  oon  feceglì  compire  un*  altra  più  impor- 
tante opera,  che  ha  per  titolo  ; Jus  canonicum 
unitereum  e dì  cui  furono  stampati  3 voi. 

DEXTEB,  DE&TEBO,  al  quale  alcuni  danno 
li  soptaonooie  di  flaviue  Lucius^  era  figlio  di 
S.  Paciano  vere,  di  Barcellona.  Fu  iiileodenle 
del  dominio  di  'l'eodosio  od  387,  e prcfelio  d’I- 
lalia  nel  895,  sotto  Onorio.  S.  Girolauio  che  a 
sua  preghiera  scrisse  il  suo  trattalo  degli  Serit- 
tori  eccìetiasiicit  dice  di  lui,  cheera  grai.de  nel 
secolo,  e amali^re  della  fede  di  Ge«ù  Crislo.  Que- 
sto Padre  aggiunge,  chedicevasi  atesse  Dettero 
oomposto  una  Storia  mista  a'  ogni  maniera  di 
cose,  e che  anzi  l’avesse  a lui  dedicala,  ma  che 
egli  ooo  t’aveva  ancor  letta.  Gii  Spagniiniì  han- 
no fallo  stampare  sotto  il  nome  di  Flavius  Lu- 
cius Dixler,  una  Cronica,  che  hanno  credula 
esser  quella  onde  parla  S.  Girolamu.  Fu  trovala 
sulla  Gue  del  XVI  sec.  in  una  biblioteca  di  Ger- 
mania e mandala  da  Tormnaso  Torribalba,  ge- 
suita, al  P.  GìrolAmodi  iliguera.  Veitiie  sliim- 
pata  da  prima  in  Saragozza  nel  1619,  in  4.^,  e 
di  poi  in  Lione  nel  16^27,  oon  un  lungo  com- 
mento di  Francesco  Bivario , monaco  cister- 
ciense. Questa  Cronaca  comincia  all'an.  753 
(Iella fondazione  di  Roma,elenDÌna aH'ao.  1 183, 
< ioè  43o  di  Gesù  Cristo.  Siccome  è generalmeule 
sprezzala  e riconosciuta  per  supposta,  così  sa- 
rebbe egualmente  inutile  e noioso  il  darne  delle 
prove.  È essa  un  tessuto  dì  visioni  e dì  racconti 
fatti  a piacere.  L’impostore  rcopresi  fin  dalla 
prima  pagina,  poiché  nella  lettera  che  serve  di 
epistola  dedicatoria  a Orosio,  gli  dsce  che  aveva 
indirizzata  questa  Cronaca  a S.  CirolHino,  ma 
cbe  questo  Padre  essendo  morto  prima  che  aves- 
se potuto  fargliela  ricapitare,  V aveva  egli  rive- 
dilla  ed  accrrsciuia  di  poi  e gliela  dedicò.  Bi- 
sognavaiio  dunque  28  anni  interi  a Desterò  per 
far  giungere  la  sua  opera  nelle  nani  di  S.  Gi- 
rolamo ? Poiché  questo  Padre,  avverte  net  suo 
Trattato  degli  ucmini  illustri  fatto  nel  892,  che 
Desterò  aveva  già  termlpato  la  sua  Cronaca,  ed 
è noto  cbe  S.  Girolamo  ooo  morì  che  nel  420. 
Bisogna  dunque  convenire  che  la  vera  Cronaca 
di  Desterò  é perduta.  L’altra  sì  é ingrossala  in 
diverse  edizioni,  dì  quella  di  Massimo,  vesc.  di 
Saragutza,  la  quale  comincia  aH’aD.  468  di  Ge- 
sù Cristo  e finisce  nel  644^  2 di  quella  di  l.uit- 
prendo,  cbe  va  fino  al  668.  Ceillìer,  ///j/.  dea 
aut.  aaer*  et  eccì.  t.  8,  pag.  470. 

DBYLINQ  (Salumom).  Questo  dotto  orieula- 
lista,  sopranlendeDle  della  diocesi  di  Lipsia,  rato 
nel  1677,6  morto  si  5 d’agoslo  17.^5,  era  prote- 
stante, e lasciò  molle  opere,  fra  le  quali  oolerimo 
le  più  memorabili,  che  sono  : 1 Obaervaiiones 
aacrae^  in  quibua  multa  Scripturae  dubia  aol- 
vuntur,'  Lipsia,  1708*1736,  4 'ol.  2.®  tùser^ 
tationea  u>ùcdiuitue  ^ ivi,  «736  , iu  4.* 
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3.”  Obt6rvatione$  exejeu'eaay  ivi,  1738,  io  4«* 
4**  ìtiMtìtulionet  prttdenliae  pattoralia  . ivi , 
1767,  in  8.®  5.®  Praefatio  ad  Dachaeltì  Bi- 
ÒUa  heòraiea  aecenlaala;  Lipsia,  1729*  io  4«* 
Esisloao  iooltre  sopra  ditlereoli  passi  del  lesto 
ebraico  0 greco  della  sacra  Scriitura  molle  doUe 
dissertazioni,  di  cui  Irovasi  il  litoio  eoo  quello 
delle  altre  opere  sue  nella  BPdioteea  di  Toeher 
continuata  da  Adeìnntj^  da  cui  sodo  tolte  que* 
ile  notizie. 

DRZ  ( CiovANm  ),  gesuita,  venne  al  mondo 
il  3 apri. e 164^»  vicioo  a Saiute^MeoehoutJ  in 
Sciampagna.  Essendo  entrato  fio  dall'età  di  17 
anni  presso  i gesuiti,  vi  profesao  la  Giosntìn,  te 
matematiche  e la  sacra  Scrittura.  Predicò  pure 
con  plauso,  si  occu|>ò  nella  conversioDe  di  un 
gran  oumero  di  Calvinisti,  fu  relture  del  colle- 
gio di  Sedan,  cinque  volle  provinciale,  primo 
sti(>eriore  del  seminario  di  Stra-sburgo,  allo  sla- 
bilimenlo  del  quale  contribuì  egli  mollo,  come 
pure  a quello  oel  collegio  reale  e della  iioiver- 
sita  della  stessa  città.  Eu  pure  conFessore  di 
moosigoore  il  Delfino,  nelle  campagne  che  nue- 
Plo  principe  fece  in  Gertnaoia  ed  in  Fiandra. 
Mori  IO  Strasburgo  il  is  seti.  1712,  in  età  di 
qua»!  70  anni.  liasciò  egli  varie  opere  : i.®  Un 
libro  contro  le  opere  di  Baio.  2.®  Una  risposta 
agli  avverlimenli  del  P.  MassouUc,  sul  suo  li- 
bro che  intitolò  : Risposta  al  CianseniMa  anoni- 
mo. autore  degli  Avvorlioienti.  3.®  Un'opera 
in  favore  delle  Massime  dei  santi,  del  signor  di 
Fènélon,  sotto  il  titolo  dì  Considerazioni  di  un 
dottore  di  Sorbona,  che  comparvero  in  Roma 
nel  1697.  4«®  Uno  scritto  intitolato:  Epiatola 
ad  cirum  nobiUm^  intorno  alle  cerimonie  cine- 
si. 5.®  Un*  opera  intitolata  la  Riunione  dei  Pro 
testanti  di  Strasburgo  alla  Chiesa  romana,  egual- 
mente necessaria  per  la  loro  salute,  e racìTe  se* 
coiido  i loro  prÌDCÌ|ii;  Strasburgo,  i687>io  8.®, 
e 1701,  Parigi  in  13.®,  con  una  risposta  agli 
scritti  di  due  ministri.  6.*  La  fede  dei  Crisliani 
e dei  Cattolici  giuslificala  contro  ì Deisti,  i Giu* 
dei,  i Maomellaoi,  i Sociniani  e gli  altri  eretici, 
ecc.,  4 voi.  in  12.®;  Parigi.  1*714.  Il  P.  I^im- 
brusseì,  Elogio  dei  padre  Oez.  Il  P.  Nicéron, 
Memority  t.  a.  Pbilippeauz  , Relazione  atti 
Quietiamo y pag.  3ao  e 3z4  della  t.®  parte, 
e 264  della  2.®  J.  Àlb.  Fabricius,  De  acript.  de 
rerit,  reiig.  c/irij/,  pag.  507. 

0RZA(  Dikgo  ),  domenicano,  nocqoe  io  To- 
ro, nel  re^no  di  Leone  io  Ispagna,  l’ao.  i444* 
prese  l'abito  di  S.  Domenico  nell’  età  di  circa 
16  anni,  nella  sua  patria,  e Ìl  berretto  di  dotto- 
re in  Salamaoca  nel  i479i  fn  precettore  del- 
riofanle  D.  Giovanni  di  Caslielia  figlio  dei  so* 
vranì  cattolici  Ferdinaodo  ed  Isabella,  successi- 
vamente vesc.  di  Zamora,  di  Salamauca,  di  Pa* 
lenza,  di  Jaco,  arciv.  di  Siviglia  e di  Toledo. 
MorìTan.  iSsS,  secondo  Nicola  Antonio;  e 
sei'oiido  quasi  lutti  gli  altri  autori,  il  9 giugno 
dell*  an.  iSzS,  prima  di  aver  preso  possesso  in 
persona  dell'  arcivescovado  di  Toledo,  al  quale 


era  stato  nominalo  dall’  imperatore  Carlo  V. 
Compose  egli  parecchie  opere  ; I doveri  dei  pa- 
stori verso  le  loro  gregge.  — Una  spiegazione 
dell'orazione  domenicale.  ~ Una  specie  di  con- 
cordanza dei  quattro  libri  dell'  Evangelo.  — 
iXovantm  defenaionum  doctorn  Ang.  Dom. 
ThomaCy  t.  4-  Defenaionea  ab  impugnatio- 
nUtua.  M.  I\'ieol.  de  Lira,  Aveva  pure  intra- 
preso di  spiegare  lutto  il  lesto  sacro  colle  pro- 
prie parole  degli  antichi  Padri  ; ma  non  con- 
dusse a lermioe  questo  lavoro,  siccome  appare 
dal  ms.  che  si  conserva  nel  collegio  di  S.  Tom- 
mnso  in  Siviglia.  Fece  stampare  nella  stessa  cit- 
tà, od  i5ia,  gli  statuti  de' suoi  predecessori, 
con  quelli  che  vi  aveva  aggiunti.  Lopes,  Hiat. 
gen.  pari.  3,  pag.  173  ; e pari.  4,  pag.  3.  Ni- 
cola Aoluoio,  Bihl.  noo,  biap.  Mariaua,  Hiat» 
d Eap.  I.  a3,  pag.  159.  Echard,  acripi,  ord» 
praedic.  t.  a,  pag.  5i,  sol.  1.  Il  P.  Touroo, 
Uomini  iUuatri  deiV  ordine  di  S.  Domemeo^ 
t.  3,  pag.  722. 

ORZA  ( PiBTBO  ),  nato  io  Siviglia  ai  a5  di 
fcbl).  dell'ao.  i5ao,  fu  allievo  del  collegio  dì 
S.  Bartolomeo  di  Salamaoca  ( detto  il  vecchio  ). 
Fu  insignito  socces-Hivameote  delle  prime  dignità 
della  Chiesa  e dello  Stato.  Era  presidente  della 
cancelleria  di  Granala  nel  i567,  ed  era  anche 
inquisitore.  Egli  esercitò  le  riinsiooi  di  capitano 
geueraledel  regno  di  Granala,  durante  la  solle- 
vazione dei  Mori  di  quel  paese  sotto  il  regno  di 
Filippo  11.  Gregorio  Xlll  gli  inviò  il  cappello 
cardinalizio  ; e per  questa  nuova  dignità  si  Ira- 
sreri  ìli  Ruma,  aove  restò  presiedendo  al  tribù* 
naie  dePa  santa  inquisizione,  creato  ai  23  d'  a- 
goslo  1600  ; di^eune  il  decano  del  sacro  coiU- 
gìo,  e portò  il  titolo  di  cardinale  proiettore  della 
sua  nazione.  Egli  ebbe  grandi  ricchesze  ; e le 
somme  considerevoli  che  frullò  la  vendila  del 
suo  palauo  dopo  la  sua  morte,  a seconda  delle 
sue  intenzioni,  furono  impiegale  a dare  asilo  e 
soccorso  a quelli  de'  suoi  compairiotli  che  an- 
dassero a studiare  le  lettere  e le  belle  arti  nella 
capitale  del  mondo  cristiano.  Muri  egli  in  Ro- 
ma ai  27  d'agosto  del  iGoo  ; e fu  seppellito  in 
Toro*  oeila  vecchia  Casliglia,  io  un  convento 
di  carmelitani  scalzi,  ch'egli  avea  fatto  fabbri- 
care. V.  Diego  di  Mciidoza  nella  sua  Storia  ; 
ed  Alfonso  Ciaconio  nella  sua  Storia  dei  papi 
e dei  eardinaliy  eco. 

DIACEKISMO,  sinonimo  nella 

Chiesa  greca  di  risurrezione.  Distinguono  i Greci 
col  nome  di  Diaceoismo  la  settimana  dopo  Pa- 
squa sino  al  sabhato  rn  albia  exduaiooy  in  mo- 
do che  in  quella  comprendono  soltanto  sei  gior- 
ni. Questo  nome  si  desunse  dal  santissimo  Iriuo* 
fo  da  Cesò  Cristo  riportalo  sulla  morte,  e sul  de- 
monio, onde  lutto  si  rinnova,  si  rislaura  e si  ri- 
duce in  islato  migliore.  Diaceoismo  deriva  dal 
greco  dioy  in,  e da  cainizOy  innovare  (Marchi)- 

DIACO,  cappellano  0 chierico  conventuale, 
chierico  serventi!  deir  ordine  di  MulU.  1 diaci 
servono  ucl  convento  di  Malia  da  10  anni  Uno 
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a 1 5,  (lomli*  vion«  probnbilm(>nto  ch(^  sono  cbin* 
mali  diaci,  dal  greco  diaconoiy  che  signi(iea 
9ervenU  o che  ceree, 

DIACOCO  0 DIADOCO,  vnc.  di  Folle  o Foli* 
ca,  ciilÀ  detraolico  Epiro  o doil*  llliria,  viveva 
fecondo  l' opinione  comune,  verso  V ao.  385  o 
Sgo.  Folio  dice,  nel  cod.  a5i  e 20ty  che  aveva 
letio  tm  libro  di  qiieslo  vescovo,  conlenenle  io 
defìniziooi  e loo  capiloli.  Quetle  io  deGnìiioni 
che  noi  non  abbia m più,  erano  considerazioni 
tulle  principati  perrezioni  della  vita  spirituale. 
I too  capitoli  che  sono  scritti  in  uno  stile  sem- 
plice, coniengnoo  parecchie  massime  circa  alta 
vita  spirituale  e religiosa,  alcune  delle  quali 
sembrano  spìnte  troppo  innanzi.  Sono  stati  tra- 
dotti dal  greco  in  latino,  e dati  fuori  dal  gesuita 
Turriano,  in  Firenze  nel  1570,  in  8.*;  in  Anver- 
sa nel  1672,  io  12.*^;  in  Lione  nel  1627, 
in  12.*  ; e dipoi  nella  biblioteca  dei  Padri,  sotto 
questo  titolo;  /)e  perfeettone  iptriiuah\  aseeir 
ea  capita  cenittm.  Si  sono  pure  stampati  io  gre- 
co . io  Firenze  nel  1578,  in  8.*,  con  due  cen- 
turie di  sentenze  spirituali  di  S.  Nilo.  Alcuni 
autori  credono  che  non  si  potrebbe  collocare  Dia- 
doco che  verso  In  melò  del  V seo.,  giacché  Vit- 
tore Vitense  indirizza  la  sua  Storia  d'  Africa, 
scritta  ne]  4^7,  ad  un  discepolo  di  Diadoco, 
che  chiama  un  ponlence  degno  di  ogni  sorla 
di  lodi  , e celeberrimo  per  un  gran  numero 
di  scrini , che  spargevano  molla  luce  sui  dog- 
mi cattolici.  Poter»  ut  volei  (juìa  omne  da- 
tutn  optimum , et  omne  donwn  perfectum  eoe- 
iitut  arcepisti  eruditi»  a tanto  pmitifice  tu- 
toffue  laudic  genere  praedieando  beato  Dia- 
dorhoy  eujus  ut  actra  lueentia  exctantijuam 
plurima  cathoUei  dogmaiii  monimenta  dielo- 
rum.  Vittore  Vitense,  in  Prolog,  hist.  |wg.  a. 
Ora  a qual  altro  Dindoco  , se  non  al  vescovo  di 
Folica.  questo  elogio  può  convenire?  Non  sì  co- 
nosce nessun  altro  scrittore  di  questo  nome  che 
sia  stalo  vescovo  nò  che  abbia  lascialo  a'cuna 
opera  dogmatica , i'  idea  della  <|uale  corriiipon- 
dessealle  parole  di  Vitlore.  Geillier,  Storia  de- 
gli dui.  caer.  e ecelfS  l.  8,  (>ag.  53 1 e seg. 

DI.1C.031VTU  , DUi:0.\liSS.l  . DIACO.XO. 
V.  Ordire. 

**DI  ACO^RSSR-  Donne  dedite  al  servizio  della 
Chiesa,  le  quali  ficevano  setnpre  voto  di  castità 
perpetua.  Sino  da' tempi  apostolici  troviamo  me- 
morie di  diaconesse  addette  al  servizio  della 
Chiesa.  S.  Paolo  scrivendo  ai  Romani:  commen- 
do vobisy  lor  dice,  Phoe^en  sororem  nostram 
guae  est  in  ministerio  EcclesiaCy  qttae  est  in 
Cenchris:  etenim  ipsa  quogue  astitit  muli»  et 
vit/ii  ipsi  ( c.  if>,  V.  I,  2 );  e nella  prima  a 
Timoteo  accenna  la  lor  condizione:  Pidua  eli- 
gatur  non  minus  sexaginta  annorumy  guae 
juerii  r/;i/>/a  riri  uxor,  in  operibt»  don»  testi- 
Monium  habens  si  filios  educacity  si  hospiiio 
recepii , si  sanchrum  pedes  laoity  si  trìhula- 
tionern  potientibuc  cubministravit , si  omne 
opus  bonum  subseeuta  est  (c.  5.  v.  9).  Quindi 


S.  Ignazio  nella  lettera  agli  anl'ocheni  suh$èat 
in  Christo  diaconissas  (pag.  o6};  Phnio  il  gio- 
vine partecij  andò  a Trajnnu  te  indagini  prati- 
cale per  ÌFCoprire  la  condotta  de’ Cristiani,  at- 
testa di  avere  sottoposte  due  donne  a' tormenti; 
miae  ministrae y cioè  diaconesse,  dieebantur 
( I.  X,  pag.  97  );  Tertulliano:  Diseiplma  Ee- 
elesiae  et  praescriptio  Apostoli  ciduam  adlcgi 
in  ordinalionemy  nisi  uniciram , non  concedil 
( ad  Uxor  il,  c.  7 ),  e S.  Epifanio  così  di  scri- 
ve le  loro  inciitnbenzc.  Diaeonicsae  ad  huno 
unum  usum  constiluuniur  ut  mulierum  dumta- 
xat  honestatis  causa  sint  administraCy  si  opus 
fuerit  baptismi  gratta,  aut  inspectionìs  multe- 
rum.  Iliae  guidem  univirae  et  continentes  esse 
deòeni  rei perpeluae  cirgines  ( De  Fide^  I,  IH. 
V.  anche  Ifaeres.  79  ) , e vuol  dire  eh’ erano 
esse  dal  vescovo  consacrate  al  Signore  colla  im- 
posizione delle  mani  accompagnata  da  certe  ort- 
ziuni,  ma  non  destinate  alle  fuoiioni  clericali, 
come  da  taluno  falsamente  si  crede.  — Gli  uinil 
drllc  iliaoonrsse  erano  i seguenti:  venivano  esse 
preposte  alla  custodia  delle  chiese  e dei  luoghi 
di  assemblea,  dalla  parte  ov* erano  le  donne  se- 
parale dagl’  uomini,  secondo  il  savio  e generai 
cosinme  di  quel  tempo  ; per  cui  nella  vita  di 
S.  Pelagia  sono  cbìamate  , eusiodes  sacrorum 
vestibulorum  ( c.  8 }.  lo  tempo  delle  persecu- 
zioni le  diaconesse,  invece  dei  diaconi,  per  non 
ingerire  sospetto  nei  pagani,  cseguivai.o  le  cnin- 
missioni  ed  ordini  dei  vescovi  colle  donne  r.li- 
rate,  animandole  alla  costanza  nella  fede,  e sov- 
venendo le  bisognose  eoo  limosiDe,  come  ancora 
avevano  cura  delle  povere,  delle  orfane  e delie 
inferme.  Procuravano  i neci  ssarl  soccorsi  ai  con- 
fessori nascosti  o incarcerali.  Assistevano  agli 
ecclesiastici  quando  si  conferiva  il  battesimo  alle 
femmine  adulte  che  davasi  per  immersione.  I- 
stroivano  le  catecù  mene  , le  assislevauo  alle  ri- 
sposte che  davano  prima  dei  Imttesimo  , e meu- 
Irc  il  ve^covo  cresimav.i  le  donne,  le  diaconesse 
nellnvano  ed  astergevano  In  fronte  : in  sostanza 
le  diaconesse  furono  destinale  principalmente  a 
ccrle  incumbenze  , che  per  cagione  di  onestà  , 
non  si  )>olcvnno  eseguire  dagli  uomini.  A voler 
nominare  alctiuadclle  diaconesse, oltre  Fcbe  per 
la  quale  S.  Paolo  mandò  la  letUra  ai  Romani, 
già  nofflinafn , Ptihlìa  diaconessa  ò ricordata  da 
Teo'lorelo  ( l/ist.  eccì.  I.  3,  c.  i4  ) , Netlavia 
da  Sozomeni)  ( I.  4-  c.  i4  ),  Teofebia  dal  Na- 
zianzeno  ( De  Laud.  S.  Basii  ),  Duciaoa  da  una 
lapide  del  Museo  Veronese  (Mitif.  pag.  (79), 
S.  Marl'oa  da  un  lezionnrio  antichissimo  Vati- 
cano ( Ap.  Turrig.  de  Cr^p,  Vatic.  ),  S.  Re- 
gina da  un  altro,  presso  il  Baronìo  ( Aon.  5i3, 
n.  3o),  Procula,  Pentadia,  Silvana,  Nicerala 
da  S.  Gio:  Crisostomo  , il  quale  parlando  di 
S.  Olimpia  attesta  che  oltre  all*  adempire  esal- 
Inmenle  tulli  gli  obblighi  del  suo  ulbcio  : non 
se  tantum  , sed  et  guoiguot  Constantinopolin 
renissent  episcopos  , monachos , sanetos  Pa- 
tres  et  ciros  rsligiosos  hospicio  cxoepto  apprc- 
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Afinsa  lifixtéra  libéraUler  atque  benigne  tra 
(/(3{>f'/.Kinchè  durò  il  coidiiiae  di  amminislrar  il 
bnlta^imo  per  ioiinersiooe , freqneoii  avelie  tu> 
p>no  le  diaconesse  ; ma  cessando  quello  , esse 
pure,  massimamente  nella  Chiesa  latina,  anda- 
rono smioaeodosi  di  mnniern,  che  ruUimacom- 
meinorazione  di  esse  è forse  quella  che  leggasi  in 
Anastasio  bibliotecario,  ove  parta  di  leeone  111, 
asceso  al  snpremo  pontificalo  nel  795.  Scrive  il 
Macri  che  io  Milano  li  mantennero  sino  a*  dì 
nostri,  e vuole  che  si;ioo:  Ataironae  illae  guae 
Veliilonet  vocant^  guae  ìn  ^fista  eantata  juxia 
Àmbroeianum  ritumad  offcrioriumlernnipa^ 
nem  et  vmum  prn  taerifU‘io  ( flierolei.  I.  i , 
psg.334i  edil.  1765). Ma  q<»ett‘è  no  errore.  Le 
dieci  così  dette  Cerehione  y coi  dieci  Vecchioni 
formano  bensì  da  tempi  mollo  antichi  la  scuola 
appellala  di  S.  Ambrogio,  però  lungi  dall*  esser 
matrone  doviziose,  dall'avere  clarat  domut  i)i- 
eignia  , dall*  avere  figli  a etti  sia  d'  uopo  costi- 
tuire iin  curalorc  delle  loro  facollà,  come  quali- 
fica le  diaconesse  T imperatore  Teodosio  ( Cod. 
Theod,  I.  16,  lit.  2,  1,27)  inni  paaperes  qui 
dicuntnr  in  scafa  saneti .ìmhrosit  inter  maseu- 
ios  et  feminas  numero  rigintiy  a cui  I*  arcive- 
scovo Ansperlo  col  testamento  deiran.879  d spo- 
se che  fosse  dato  per  unumquemque tingufos  pa- 
nes  , vinum  singulas  minas  , compunaHcum 
lardum  et  caseum  dimidia  libra  ( Cod,  Amb, 
pag.459),e  BeroMo,  scrittore  del  XII  sec., alle- 
ala che  allogiiin^ano  io  uno  spedale  ( lìer.  ha- 
Ite.  Script.  I.  4,  2»  c.  55  ),  e nelle  vetuste 

pergamene  vedlam  loro  assegnate  limosioe  , e 
iaUe  Jistribnzioni  di  miglio  , sepie  , vino  per 
loro  aliinenlo.  Esse  anche  oggidì  scelgonsi  tra 
le  povere  oneste  femmine  dall'Hrcivescuvo,  sono 
aoggelle  a)  cimiliarca  della  chiesa  maggiore  et 
eo  praeeipue  funguntur  ojficioy  gnod  olim  po- 
palo  ineumbebaty  ojferendi  videlieet  panem  et 
vinum  in  mma,  com*  espriinesi  il  Cerimoniale 
ambrosiano  ( I . i , c.  n44  )i  0 ripetono  il  Puma- 
galli  ( A.  A.  Longob.  Milan.  1.  3>  |>ag.3u8),  e 
il  Giulìni,  che  favella  d*  alcune  altre  loro  incum- 
benze  (.1/c/n.  della  città  dì  MiL  L 1,  pag.  393, 
424;  2,  pag.  i32;  4>  pag*  <34>  eco.  ).  Hanno 
no  vestito  lor  proprio  che  può  vedersi  in  disegno 
presso  il  Bonnanni  ( Cai,  ord.  relig.  fig.  68  ) 
e rHélyol  {Ilist.  des  ord,  relig,  I.  8.),  ne  pare 
che  possano  in  alcun  modo  paragonarsi  alle  an- 
liche  diaconesse,  del  cui  numero  fu  S.  Olìmpia. 
Nemmeno  voglion  lor  compararsi  le  badesse  e 
le  superiore  dei  monasteri,  comecché  diacona 
et  abbatissa  di  quello  di  S.Sislo  in  Roma,  fo^se 
chiainata  Eufemia  da  papa  Sergio  ìn  una  Rolla 
deH'an.  90J  (Marini,  Papir.  ^//j/u/n.p:ig.3o), 
e così  appelline  S.  Susanna,  S.  Eufrasìa  e molte 
altre  presso  il  Du  Cange.  Queste  pure  erano  di 
condii.ione  0 dì  ulHcì  molto  diversi  da  quelli  delle 
diaconesse  dì  cui  partiamo,  le  quali  però  nella 
Chiesa  greca  si  conservarono  piii  lungo  tem|)0 
che  nella  Ialina,  c ve  ne  aveva  ancora  sulla  Hne 
del  XII  sec.  a Cuslautinopoli,  come  appare  da 


Baìsamoney  al  quale  avendo  Mareo  patriarca 
d'A  tessandria  domandato:  discere  eupimut  gnod- 
nata  diaeonissarum  sit  f»ifli«<err*M/»,seaza  esi- 
tanza rispoae  ; eh'  elleno  ah  amico  gradum  in 
clero  habebanti  ma  che  nella  Chiesa  ooatauti- 
Dopolilana  non  faceano  piu  eonsortium  cum  eie- 
ro'y  e solo  proseguivano  eonventus  regere  et  mo- 
derari y cìoò  custodivano  la  porta  della  chiesa 
per  la  qoate  entravano  le  donne , e vegliava- 
no perchè  quivi  stessero  colla  debita  divozione. 
Forse  nna  qualche  idea  di  queat*  ultime  ci  esi- 
biscono quelle  buone  donne  che  dieiamo  pove- 
relle , e che  stanno  entro  le  chiese  presso  la 
porta,  non  fanno  consorxio  col  clero,  e attendo- 
i>o  tolto  il  di  alla  custodia  del  tempio.  Chi  più 
desidera  vegga  il  Zieglero,  il  quale  però  è pm- 
testanle.  De  diaconis  et  diaeonissie  ; cap.  19; 
il  Marino,  Exereitatio  de  diaeonissie  et  earum 
ordinatione  et  minieteriis'y  il  Cahassuzio  e I'  0- 
delemio,  Diss,  de  diaconiseit  ; Angelo  Onora- 
lo, D-ss.  delle  di‘ieoneste\  il  Ou  Cange  ad  Ale 
xhdem  Annae  Comnenaey  pag.  4io,  421  ; il 
Sirnelli  nella  Basiticografiay  c.  17;  il  Colelier, 
1. 1 FP.  Apost.pag.a87;  il  ad Epiphan. 

ez/>./V<is<,pag.348;il  Pinio  negli  Aeta  eaneto- 
rwny  t.  t septemb.  praef.  ; i Commentatori 
deir  epislole  di  S.  Paolo  ; e i trattalisli  di  eede- 
alasliche  antichità. 

DIA€0.\IA  f diaconia  y diaconiumy  carica 
che,  nei  monasteri  della  Chie^^a  greca,  corrispon- 
deva alla  carica  di  elemosiniere  de'  ooslri  mo- 
nasteri. Il  dovere  di  questi  carica  era  quello  di 
ricevere  e di  distribuire  le  limoline. 

Diicoau,  ospizio  stabilito  per  assistere  i po- 
veri e gli  infermi.  Davasi  pure  questo  nome  al 
ministero  di  colui  che  esercitava  questa  funzio- 
ne. Morin,  De  eaeris  on/i'/ia/,  Thomassiu,  Di- 
sciplina eccl, 

Diaconia,  dicevansi  diaconie  aleooe  capi>elle 
ed  oratori  della  città  di  Roma  che  erano  gover- 
nali dai  7 diaconi  regionari,  che  dicevansi  car- 
dinali-diaconi della  città  di  Roma.  Le  diaconie 
erano  propriamente  luoghi  in  cui  si  raccoglie- 
vano i poveri  per  ricevere  le  elemosine.  Questo 
nome  si  estese  a qualche  altro  beneficio,  e vi  so- 
no presentemente  19  diaconie  che  sono  alfelte 
ai  cardinali  diaconi.  V.  il  Glossario  di  Ducon- 
ge,  alla  parola  Diaconia.  Diaconia  dieest  pure 
per  diaconico  o sacrislia. 

DIA€O;^IC0i  diaconieony  conelavey  sacra- 
rium,  seeretarium.  11  diaconico  era  una  stanza 
0 sacristia  intorno  alla  chiesa  nella  quale  con- 
servavaasi  i vasi  sacri  e gli  ornamenti  destinali 
al  servizi  t dell’altare.  Pare,  daS.  Paolino,  che 
parecchie  chiese  latine  avessero  a dritta  ed  a si- 
nistra del  santuario  due  diaconici  o sacristie, 
nelle  quali  V una  non  era  che  pei  libri  sacri,  e 
l'allra  pel  ministero.  Vi  si  custodivano  altresì  le 
relìquie,  e quivi  pure  il  vescovo  salutava,  ab- 
bracciava, riceveva  gli  stranieri,  dal  che  venne 
che  si  chiamasse  salutatoriumy  da  una  parola 
greca  che  vuol  dire  amplectorySaltUoAtì  quanto 


jiu^L'd  by  (jOOglc 


D I A 


D I A 


lt3 


i>  alla  parola  dì  Diaconico , questa  sacrìalia 
fu  così  cbìaniata  dalla  parola  greca,  Ìkxkovsw^ 
io  icrvOy  perchè  vi  ai  riponeva  (tiUo  quello  che 
serviva  al  sacro  mÌDÌs(ero.  Teodorelo,  Sior, 
c/ct.  K 5,  c.  17.  Moria,  De  taer.  ordin,  pari.  3, 
pa^.  a3o. 

UiacoNico,  diaconicum.  11  diaconico  è una 
parie  del  sacro  Iribuaale  0 della  sede  poolìGcale. 
Ivi  è il  luogo  od  quale  i diaconi  sono  sedali  alla 
desira  del  pontefìce,  quando  è sulla  sua  sede. 

Diaconico,  diaconicon,  libro  ecclesia'ilico  in 
uso  nella  Chiesa  greca,  che  conteneva  la  spie- 
gai one  dei  doveri  e delle  funiioui  dei  diaconi, 
leeone  Allazio,  disaerl.  1,  De  li6.  eecL  graeeo- 
rum. 

Diacoiiico,  diaconica.  Si  chiama  diaconico 
presso  i greci  una  preghiera  che  fa  l' arcidiaco- 
no per  la  pace,  e pel  diacono  dinanzi  ordinalo 
nel  tempo  dell’  ordinazione  dei  diaconi. 

Diaconico,  diaconieue.  che  concerne  ai  dia- 
coni. 1 Greci  chiamano  colìeiia  diaconica  uno- 
razi»ne  che  i diaconi  recilano. 

DUCRIMOMK.^I  , nume  tratto  dalla  parola 
greca  ghe  signinca.  io  MCfiarn,  Ku  eMO 

dato  in  Orieoie  a coloro,  che  rilenendo  l'errore 
dì  Eulichole.  nun  volevano  riconoscere  verno 
capo,  poiché  rifiiilavano  di  aderire  alle  deci^io- 
DÌ  del  concilio  di  Galccdonia,  e di  (mirsi  a (|iielli 
che  pronunciavano  anatemi  contro  quello  stesso 
concilio  ; di  modo  che  erano  neutrali  intorno  la 
fede,  e non  si  mettevano  da  nessuna  parte.  Ila- 
ronio.  ad ann.  4^3,  n.  i,  21  ; an.  4'^3.  n.  4?, 
Ao.  492»  n*  44-  Pralcolo,  tit.  Acephali. 

DlADtMlO  (Marco),  monaco  e vesc.  in  Afri- 
ea,  vivea  nel  111  sec.  Egli  visse  qiiOM  fino  a 
cento  anni,  e fu  uno  scritinre  nseelico.  Fozio  ne 
fa  menzione  nella  sua  bihiioiecn,  e Kabntio  e- 
numera  i suoi  <ic<iui  nella  tìibiioiheca  (jraeca^ 
1 5,  cap.24*~li  suo  trattato  De  paradiso  et  le- 
t/e  èpirilualiyXW  200  c<*^p  Inli  o mnsi^ìin  ^.e  quello 
De  Aia,  /Mlant  rx  nperi'ms  se  Jusli/icari. 
sirtio  stali  stampati  in  greco  con  una  versione  Ia- 
lina di  F.  Opsop-'Ciis  ; flaguennu,  i53f,  in 
e per  cura  di  G.  Fucbie  ; llelutstadi,  1616, 
in  8." — Il  suo  sermone  contro  gli  Ariani  fu 
stampato  in  greco  >ou  una  versiuue  Ialina  di 
Giovanni  Ruddfo  Welstein,  in  seguilo  allo  scrit- 
to di  Orig<’oe,  intitolalo  : De  oratione  libellui. 
Alcuni  de'  suoi  opuscoli  fanno  parte  degli  Opu- 
scala  praeclura  trium  illuslriwn  Patrnm\  lu- 
golsladl,  i583,  in  i6.°  ; gli  altri  due  PP  sono 
S.  Efrem  e S.  iNilu.  Baldassare  Corder  ha  pub- 
blicato alcuni  frammenti  di  Diadoco  nella  sua 
Catena  in  Lucam. 

DIAOO  ( Francesco),  religioso  deH'ordine  di 
S.  Douienico,  istoriografo  d’  Araiiona,  era  spa- 
gnuolo,  e nativo  del  borgo  di  Bibel,  nel  regno 
di  Valenza.  Insegnò  per  buon  tratto  dì  tempo  la 
teologia  nel  convento  di  Barcellona,  e di  poi  es- 
aeodusi  attaccato  alia  Storia, scrisse  in  ispagnuo 
lo  ì libri  che  abbiamo  di  lui,  e che  sono  la  Sto- 
ria del  suo  O.diiw*  ileltn  provincia  di  Aragona, 
Ivi.  ir. 


In  Vita  dì  S.  Vincenzo,  di  Luigi  di  Granala. ecr.. 
col  cnlalogo  dei  vescovi  di  Gìrona  ; ma  le  p n 
iniporianti  delle  sue  opere  sono  la  Storia  dei 
conti  dì  Barcellona,  e la  1 .*  parte  di  quella  di 
Valenza  che  pubblicò  nel  16 1 3.  Aveva  egli  pro> 
me8<a  la  9.*  parte,  ma  morì  nel  i6i5  prima  di 
aver  potuto  sdebitarsi  della  sua  promessa, 
cola  Antonio  , Bibl.  script,  hisp, 

DI  ìGORGAIVA,  città  che  sappiamo  essere  deb 
la  Persia,  per  uu  diploma  di  Giovaani  XXII,  e 
per  una  lettera  del  beato  Giordano  delFordine 
dei  frati-predicatori,  riferita  nell'  Orienschrisi. 

I.  3,  coi.  1373.  Non  sappiamo  precisamente  in 
qual  parte  di  qnel  vasto  impero  sia  essa  situata. 
Nella  geografia  non  se  ne  trova  conto.  Giovan- 
ni XXII  vi  nominò  un  vescovo.  V.  t.  ti  Bull. 
FF.  Praed.  pag.  i83. 

DUMPRft.  città  delle  Indie  Orientali,  nel  re- 
gno di  Cochiuo,  sulla  costa  del  (xiromandel,  vi- 
cino alia  città  di  S.  Tommaso  o Meliapur.  L’an- 
no f 5^9,  r arciv.  di  Goa,  vi  tenne  un  com  ilio 
nel  quale  fece  abiurare  agli  abitanti  del  paese 
gli  err  TI  dì  Nest'T<o,  ai  quali  erano  attaccati 
per  le  persuasioni  del  loro  arcidiacono.  Har- 
douiu,  t IO. 

DIA.’VA,  città  vescovile  della  provincia  di  Nii- 
midia  in  Africa,  della  quale  il  vescovo  Fi.dcosio 
assistette  alla  conferenza  di  Cartagine.  È essa 
nell’  itinerario  di  Antuoioo,  che  avverte  che  vi 
son  2 città  di  questo  nome. 

DIANA,  dea  de)  nomero  delle  iz  divinità 
maggiori  del  paganesimo.  Ed  era  la  luna  nel 
cielo  ; chiamavasi  Diana  sulla  terra  ed  Ecate 
nell’  inferno.  Dipiogevasi  ordinariamente  con 
una  mezza  luna  sulla  testa  ed  un  arco  in  mano, 
in  abito  da  caccìalrìce.  Era  onorala  prÌQci|iaI- 
mente  in  Efeso.  Adoravasi  eziandio  nella  Pale- 
stilla  sotto  il  nome  di  A/au/,  vate  a dire,  la  dea 
dei  mesi  o la  luna.  Le  si  olfrivano  de'  pimi  e 
d/  liquori  sovra  altari  all’ angolo  delle  filrade, 
nel  comiiiciainenlo  del  mese  (Uaia.  c.Gj,  v.  2^. 
Adoravasi  pure  sotto  il  nome  dì  regina  del  cielo, 
e le  si  olfrivano  focacce  sulle  piazze  e sugli  an- 
goli delle  strade  ed  alle  porle  delle  case.  I ra- 
g’izzi  raccolgono  la  legna,  ì padri  accendono  il 
fuoco  e le  madri  mescolano  il  grasso  colla  fari- 
na, per  apprestare  focacce  alla  regina  dei  cielo, 
dice  Geremia,  c.  7,  v.  18.  — S.  Luca  negli 
Alti  degli  Apostoli  fa  menzione  di  quell'  orelìce 
Eh  sino  che  faceva  aedes  argenteas  Dianae^ 
per  cui  rìtraeiidune  grao  lucro,  ec<  ilo  contro 
S.  Paolo  tulli  gli  artefici  che  sì  buscavano  il  vil- 
lo con  qiie*  lavori  per  Diana,  la  quale  così  : 
praeslabai  artidciòus  non  modieum  guaeslum. 
Ora  viene  fatla  la  ricerca  che  cosa  fossero  que- 
ste aedes  0 templi  di  Diana,  che  facevansi  lavo 
rare  da  questo  argentiere  nominalo  Demelno  ? 
Risponde  Erasmo  : cassetle  in  forma  di  piccoli 
templi,  nelle  quali  mettevano  delle  piccole  sta- 
tue. Beta  suppone  che  fossero  monete,  dove  si 
vedesse  coniata  la  figura  del  tempio,  e che  per- 
ciò venissero  anche  dette  templi  di  Diana,  per 
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ia  ragioot  appuolo  cba  li  chiamaDo  «aoailotti 
Mognini^  ec.  alcnoe  monele,  dall'  ìaiproalo  e 
dalla  figura  che  portano  coniata.  — INiuoa  dì 

3ue9ta  opinìooi  è la  fcra.  Abbiamo  da  Tacilo  e 
a Scrtio  che  in  Pafo  si  adorava  Venere  non  in 
forma  umana  ma  loUo  l' immagine  di  una  pira- 
mide o d'  una  meta  : e colle  forme  di  una  pietra 
conica  fedeli  entro  on  tempio  aulle  monete  gre- 
che dì  Dominano  e Veapaiiano  preiso  il  La- 
chau  {Dist  $w  Fenu$^  a5).  Nel  Museo  Vatica- 
no conservasi  un  anello  d' oro,  su  cui  vedeii 
ralTiguralo  qoel  tempio  medesimo  coll*  indicaiio 
ne  del  luogo  ov'eran  le  mete.  Da  (juesli  esempli 
ai  raccoglie,  che  anche  in  Efeso  ai  cesellava  in 
argento  il  tempio  di  Diana  sopra  anelli  od  amu- 
leti, e si  vendevano  ai  devoti.  E noto  ancora  il 
costume  che  facevano  i Gentili  de*  tempietti  por- 
tatili eoo  entro  gli  idoli  che  veneravano-  Petro 
rio  scrìve  che  nell'  armadio  di  Trimalcìone  ve* 
dearì  i‘ edìcolelta  probabilmente  d'argento,  in 
gita  frani  hart»  argentei  {Salyr.  c.  19).  Apii- 
fejo  parlando  dei  sacerdoti  della  Dea  Siria,  disse 
che  nella  sua  traiformasìooe  avendola  essi  cari- 
cala di  grano,  e sovrappoatovi  un  tempietto  por- 
tatile, aveaoo  fallo  si  che  horrtum  iiwml ettem- 
plum  incederei  (i.  Vili),  ed  è opioiuue  di  va- 
lenti antiquari,  ohe  il  tempietto  di  quattro  co- 
lonne 8 li  nummi  dì  Adriano  coll’  epigrafe 
na  Kftòeeia  non  raffiguri  già  il  tempio  famoso 
edificalo  in  Cliersifone  ; ma  un  tempietto  porta- 
tile di  metallo  (irezioso  donalo  da  quell  Augusto 
nlla  dea  Efesina,  sul  fare  dì  quelli  di  cui  perla 
S.  Paolo  negli  Alti  Apoalolici.  Vegganai  i r'aeti 
dfUa  Chiesa^  I.  XII,  pag.  277. 

DIA.\A  ( Antonino  ),  f.imoso  casista,  nato  in 
Palermo  nella  Sicilia  Pan.  iSgS  da  famiglia 
nobile,  coirò  fra  i chierici  regolari  nel 
ed  applicossi  alta  teologia  morale  con  tanto  ar- 
dore e frullo,  che  venne  in  breve  io  grandiasima 
ripiilatioue.  Appena  le  sue  opere  uscivano  alla 
luce,  che  si  rimellevauo  sotto  il  torchio  ne*  pae- 
si stranieri.  In  questo  modo  le  selle  prime  parti 
delle  Bue  opere  furono,  io  men  di  cinque  anui, 
ristampate  due  volte  iu  Palermo,  due  volte  in 
Lione,  tre  volte  iu  Ispagna.  Caliìvosxi  la  stima 
e ramicis’a  di  alcuni  autori  rinomati  al  tempo 
loro,  tra  gli  altri  di  Caramuele,  Antonio  Colone 
ed  Escubar.  D.i  paesi  lontani  ed  anche  dal  nuo- 
vo mondo  gli  scriveano  per  consultarlo,  come 
)'  oracolo  della  teologia  morale.  Il  senato  dì  Pa- 
lermo, i governatori  della  Sicilia  prendevano 
il  suo  par  re  negli  affari  più  diHcali  ; i papi  lo 
accolsero,  e fu,  sotto  Urbano  Vili,  Innooenso  X 
ed  A essandro  Vili,  esaminatore  de'  vescovi, 
lùaua  morì  in  Uoma  ai  22  di  luglio  del  i663; 
ed  è dimenticalo  oggidì.  Il  Ditienario  Siorieo 
ilegli  autot  ieccletia*liei^\\  rimprovera  di  non 
essere  abbastanza  severo;  e in  verità  la  sua  mo- 
rale ò assai  indulgente,  e forse  anche  troppo, 
a 11  suo  stile,  aggiunge  egli,  è come  quello  deU 
f la  maggior  parte  de’  teologi  scolastici,  cioè 
t d‘  una  semplicità  triviale,  stentala  e bassa,  s 


— Gli  acrìtli  di  Diana  sono  : i.*  Heeolationum 
maratium  pari  prima  et  teeunda  \ Palermo, 
1699,  in  fol.  L'autore  pobblicò  altre  10  parli, 
dal  i636  al  i656  : fra  le  numerose  ristampe 
di  queste  dodici  parli  è raggoardevole  quella 
che  fece  Ìl  P.  Martino  Aloolea,  certosino  col  ti- 
tolo di  Diana  eootdinalut\  Lione, 1667,  in  fol., 
1680,  in  fol.;  r edit.  d’ Anversa,  t656,  voi.  8 
in  fol.  ha  il  titolo  di  Summa  Diana  ; ^la  è stala 
fatta  da  Antonio  Cotone  o Cotooio,  siciliano,  del 
terso  ordine  di  S Francesco,  e da  alcune  altre 
persone;  tuttavia  v’hanno  bibliografi,!  quali  cre- 
dono che  le  parole  /infamo  Colonia  aiano  la 
maschera  di  /inionio  ^oetinot.  Si  conoscono 
almeno  otto  compendi  differenti  di  tutte  le  parti 
di  ù fatta  opera,  sensa  computare  sette  compen  * 
di  che  non  abbracciano  che  alcune  parli.  Carlo 
Tommasì,  chierico  regolare,  avendo  intrapreso 
un'  ediz.  rifusa  delle  lìeioluiionet  di  Diana,  e 
vedendosi  prevenuto  da  Alcolea,  pnbhlicò  alme- 
do:  Tabula  aurea  opemm  omnium  Antonini 
Dianae,  gua  retolutionum  plutguam  sex  mi/* 
Ha  ordinantur\  Roma,  t6(>4,  iD  fol.  s.**  De 
primatu  toliui  D.  Pelei  diseeplaliones  apoh* 
g -lieoe*  1647,  in  4-*  ristampalo  nel  t.  4-^  della 
Bìbliotheea  maxima  ponti^ia  di  G.  T.  Roea- 
berti.  Carlo  Morales,  chierico  regolare  di  Ma- 
drid, ha  pubblicato  col  tìtolo  di  A.  R.  P-  E.  An* 
tonintu  Diana  /’a'/orimVo, Roma,  1607, in  fol., 
la  raccolta  di  ciò  che  esiste  in  lollì  gli  scritti  di 
Diana,  relativo  all'  autorità  dei  papi,  ed  ha  pn- 
alo  In  segnilo  un  apologia  di  Diana,  col  tìtolo  i 
Diana  eimHeatus.  V.  questa  Apologia.  P.  Gi 
Ics,  Storia  del  suo  Ordine^  e Disionario  degli 
aut.  eeet, 

DIAPSAIMA  ; questa  parola  che  vieoe  dal 
greco,  significa  frapposisione,  o separatìone,  e 
corì  chiamano  i Greci  la  paiiM  od  intervallo  che 
ai  fa  nel  cantare  0 recitare  i Salmi:  pausa  indi- 
cala nel  rito  della  Chiesa  latina  da  un  asterisco 
(Marchi). 

DURBBKiR,  sede  vescovile  della  grande  Ar- 
menia, di  cui  omoacesi  un  arcivescovo.  Gsla- 
00,  t.  I , psg.  180. 

DIAS  (GiovANm),  nato  in  Cea  in  Portello, 
era  soltocantore  della  cattedrale  di  Coimbrs, 
peritissimo  io  musica,  specialmente  nel  canto 
fermo.  Citasi  eoo  elogio  il  suo  EneMridium 
mùsarum  eolemniumy  eco.  ; Coimbra,  i58o, 
Biograf.  univers. 

DIAS  (Nicola),  portoghese,  nato  in  Lisbona, 
entrò  neirordtoe  di  S.  Domenico,  nel  quale  si 
distinse  pel  suo  talento  per  la  predicazione.  Mo- 
rì egli  nel  1596,  e lasciò  parecchie  opere  in 
portoghese  : Trattato  del  Giudizio  Jinade  ; Vsl- 
ladolid,  i588,  in  4*“  — Trattalo  deUa  pascio- 
ne di  li.  S.  Gesù  Cristo  ; Lishooa,  \ 58o.  in  8.* 
f'ita  della  serenissima  principessa  D.  Giovan- 
na, figlia  del  re  D.  Alfonso  re  del  Porto- 
gallo ; Lisbona,  i585,  in  8.* 

DIAS  CARDOSO  ( AnTONto  ],  ioqmsttore  di 
Coimbra,  nato  in  Saolarem,  morto  in  Lisbona 
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ai  96  ili  ^9DD.  del  1694*  tcriUo:  ÌÌMtMén- 
iot  ^cc.  cioè^  Beaoiamenfo  dei  santo  uffizio  di 
Portogallo  \ Ltsboaa,  161 3.  Biograf.  univers, 

0US  (EmuauKLs), entrò  nei  geeuin  di  Bahia» 
ai  5 d’aprile  dell'an.  1681.  Fu  profeaaore  di 
teologia  nel  collegio  di  quella  ciuà  e di  fìlom>fìa 
in  quella  di  Rio  laoerto.  La  giurisprudenaa  è a 
lui  debitrice  di  una  raecolla  utile,  iolilolata  : 
PfOmpiuarium  Juris^  voi.  a in  foL  Biogr, 
unioert. 

OIAS  ( MicnaLK  gesuita,  nato  in  Liabooa» 
neri  di  88  anni,  alli  8 aprile  1724»  dopo  di 
avere  occupalo  i pr.mi  impieghi  del  suo  ordine, 
e d*etsefo  alato  eoofeasore  della  regina  kabella» 
• di  avere  aerino  parecchie  opere  aaceiiche.  Bio^ 
graf.  cmieere. 

DIAS  (Maico),  francescano,  nato  ad  EIrase 
morto  in  Roma  ai  a4  di  die.  del  i647t  fu  abile 
roinpulitla,  e la  sua  opera  è : Ordo  perpetuai 
officii  divini  \ Roma,  i638-  Biogral.  imtrera. 

OiaSPRiK  in  latino  ed  in  grecoyoa/iM,  io 
ebraico  jaspe.  Pietra  dura  che  sì  annovera  Ira 
le  gioie  di  minor  pregio,  e ira  le  pietre  dette 
Gae  6 Doo  preaiose,  a irovaseae  di  diversi  colo* 
ri  i essa  è uoa  sostaoaa  selciosa,  combinata  eoa 
noa  sostanza  argillosa  più  0 meno  carrca  di  os- 
sido di  ferzo.  Nella  Sacra  Scrittura  prendesi  or- 
diuariameole  per  uoa  pieira  preaiosa.  Appo  gii 
aDtiohi  trovasi  ripetuta  la  favola  che  il  diaspro 
sanguigDO  rattenesse  le  emorragie  dì  sangue. 
Qucbla  pietra  trovasi  nel  seno  della  terra  in  mas- 
se staccate  di  differenti  grandezze,  io  Germania, 
nella  Boemia,  io  Italia  ed  altrove  ; ma  la  quao- 
lUà  più  stimata  nelle  Indie  Orientali.  U diaspro 
era  la  terza  pieira  del  secondo  ordine  del  razio- 
nale del  gran  sacerdote  degli  Ebrei,  su  la  quale 
inciso  vedovasi  il  nome  del  sesto  figliuolo  di  Gia- 
cobbe. Il  diaspro  non  è Icaspacenle,  e % avvicir 
na  ali’  agate. 

DIATAGER.  Non  IcoviuBO  che  OS  autore  il 
quale  faccia  meoaiune  di  questa  cillà.  E essa 
nella  Persia,  ed  ha  il  titolo  d’  arcivescovato,  e 
contiamo  un  vescovo  che  vi  ebbe  sede.  hout. 
Theatr.  domioic.  p.  72,  til.  39.  Leaadro  Alb. 
ile  tiris  illuitr.  ord.  praed.  pag.  121. 

MAOUA.  Oioevaai  un  tempo  Oìaulis  e Diau- 
/ium,  città  vescovile  d’  Eliade,  sotto  la  metro- 
|K>li  d*  Alene.  È stata  unita  a Talanla,  sotto  U 
stessa  intlropoli. 

IHAVOiO,  diaòolut.  Questa  parola  io  ebrai- 
co significa  fiamtna  u fuoco,  seintille,  caròoni 
ardenti,  ed  io  greco,  calunniatorey  accusato^ 
re.  Nella  Scrittura  prendesi  : i.”  Pel  demonio^ 
in  ridia  diaòoh,  more  introieii  m orÒem  terror 
rum  {Sap.  c.  a,  v.  2Ì).  2.*  Per  un  accusatore, 
diaòolus  stei  a dexUris  ejus  : che  presentisi 
ili  giudizio,  ed  il  suo  accusatore  aia  alla  sua  de- 
stra {Psalm.  108.  V.  6).  3.**  Per  un  avversario, 
dum  maUdieit  impius  diabolum,  maledicit  ipso 
anintam  suam,  allorquando  il  cattivo  maledice 
il  suo  avversario, maledice  se  stesso  (£cc/.c.  21 , 
V.  3o).  4 * Fer  un  callìvo  che  sud  ha  nè  fede 
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nè  legge,  per  un  Bglio  di  Belial.  adduelis  duo- 
bus  /Uiis  diaboli  ; si  fecero  venire  due  tìgli  del 
diavolo,  due  falsjirt,  due  figli  di  Belial  ( 3 Reg. 
c.  21,  V.  |3).  5 ® Per  un  inganno  e per  un  sog- 
getto di  caduta  ^ ed  è in  questo  senso  che  sì  di- 
e«,  nel  primo  libro  dei  Maci'abei,  cap.  r , v.  38, 
che  gli  atranieri  misero  ima  gaarnìgìone  nella 
ciltadeiia  di  Gerusalemme,  lo  che  fu  un  ingan- 
no, ed  un  cattivo  diavolo  in  Israello  ; vale  a 
dire,  un’  occasione  di  querele,  di  guerre  e dì 
proRmazioni. 

DIAZ  (Giovanni  Baaiuioo),  soprannominato 
da  Lugo,  perchè  era  nato  in  Lugo  io  Ispagna, 
fu  vose,  di  Cainhorra.  Assiale  egli  al  cene,  di 
Trento  nel  i559,  e mori  net  i556,  dopo  aver 
composto  diverse  opere  in  iapagouolo  ed  in  Iali- 
no : Proettea  rr<V/ri>fo//>  canonica.  Beguiao 
juris.  CommrnKiria  itt  Isaiam,  eco.  Nio.  An- 
tonio, Biblioth.  script,  kisp. 

DIAZ  (Filippo),  porloghese,  nato  io  Bragan- 
sa,  eotrtv  per  lenip'»  neH’oriiine  di  S.  Francesco, 
ed  essendosi  appikatu  alla  predicazione,  paasò 
presto  per  uno  de’  più  valenti  predicatori  dei  suo 
tempo,  vale  a dire  per  cj^ueilu  che  avesse  la  mag- 
giore attività  ad  intenerire  i cuori.  L’ulficio  suo 
di  predicatore  non  lo  distornava  dagli  altri  suoi 
doveri  ; fu  egli  sempre  uno  di  quegli  che  si  di- 
stinsero per  la  loro  assiduìlà  all  iilGcto  divino. 
Univa  agli  esercizi-  di  pietà  uno  studio  couiiauo 
della  dotti  toa  dei  Padri  nei  loro  scritti.  Final- 
mente dopo  aver  dato  io.  anni  al  mioiilero  apo- 
stolico, Bui  uoa  santa  vita  con  una  morto  prc- 
siosa  davanti  a Dio  il  9 aprile  i6oo.  1 auoi  ser- 
mooi  sono  stati  stampati  io  8 tomk  .ilemoriedi 
Portogallo,  citate  da  Moreri. 

DIAZ  (Eumanselb),  portoghese,  calo  io  (fa- 
stello Branco,  nel  vescovato-  di  Guarda,  entrò 
pressoi  gesuiti  nel  1592,  e o anni  dopo  fu  man- 
dato nelle  Indie  e-  neHa  China,  dove  eseroiiò 
parecchi  impieghi  con«iderevolr  nella  sua  com- 
pagnia,. per  48  annh  Coispoee  e fece  stampare 
in  lingua  chioese  19  tomi  su^li  Evangeli,  fece 
altresì  un  trattalo  della  maniera  di  catecbizaare 
i Geulìii.  Mori  il  4 marzo  1669. 

DIAZ  (PiBTio),  gesuita  spagniiolo,  nato  in 
Lupia,  diocesi  di  Toledo  nel  i346,  entrò  nella 
società  di  90  anni.  Fu,  nel  1576,  uno  de'  primi 
fwaaionari  inviali  al  Messìeo,  dove  si  di-tlinse 
pel  suo  talento,  per  la  predicazione,  e per  F am- 
mioivlraziooe  degli  alTari  della  comi  agnia,  di 
cut  esercitò  molti  impieghi  imporlanii.  Fu  crealo 
due  volte  procuratore  per  ondare  n linma.  Morì 
nel  Messtco,  li  19  gena.  i683,  e lasciò  ; tette- 
te  delle  missioni  della  compagnia  di  Gesù  al- 
lo Indie  oeeidoniali,  negli  anni  1590  e 1591. 
— Epistolae  duae  de  tìì  jesuitis  inierfeeiis 
in  Brasilia  ; Ao>er$a,  i6u5,  io  Biograf. 
unicers. 

DIAZ  f FiANCiSco),  religioeo  domenicano, 
nato  iu  viciiiauza  di  Toro  in  Casliglìa,  pn^só 
nel  ifiSn  alle  Filippine,  onde  falioare  alla  sal- 
vezza delle  anime.  Tre  anni  dopo  si  recò  alla 
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(^..iaa,  (lave  impalò  prunUiricote  la  liogna  in 
uso  fra  i Mandarini,  eJ  i dialrlli  di  parecchie 
proviuce  di  quell’  impero,  il  che  io  pose  io  gra* 
ilo  di  predicare  la  fede  con  maggiore  fniUo.  11 
suo  xelo  ardente,  limgi  dall’  eaaere  ralleolalo 
linlle  ardue  prove,  cui  uopo  gli  fu  sostenere,  di* 
umìva  ciascun  giorno  più  vivo  ; e mori  ai  4 di 
tmv.  del  i64i>  da  un  woleolu  colpo  dì  pietra 
che  io  colse  nel  petto.  Aveva  composto  io  lin* 
f'ua  chinese,  cn>  potisedeva  a fondo:  i.*  Ky- 
luuntj^  cioè  DoUrina  dei  principiatUiy  il  qual 
caicciiismo  fu  impresso  nella  China  la  prima 
vidta  nel  tG5o,dove  venne  ristampalo  parecchie 
volle,  Diversi  scriiti  di  divoxione  ; ma  pei 
duUi  la  più  iiiiportaiile  delle  sue  opere,  e forse 
anche  la  sola  che  sia  conosciuta  io  Europa,  è il 
MIO  grande  disiuiiHrio  chinese-spngnuolo  iulito* 
liilo  : y ocahulario  de  tetra  China^  ecc.,  con- 
leiienle  71G0  carallerì,  e che  è «lato  descrìtto 
•1.1  l.ecfn7.e  ne’  Mixcrllanea  tìeroUneneiay  I-  1, 
pag.  84>  «opra  nn  eMMuplare  conservato  nella 
iititlmteca  pubblica  di  llerlino.  Uiograf.  vni- 
vertale. 

UIBATT1STA,  Ihbaptista.  I Dibaliìsti  erano 
eretici  greci  del  IX  sec.>  ebe  batlezsavano  due 
volle,  (lodenu. 

DIBO.\«  città  della  tribù  di  Giula  ( 2 EedrOy 
c.  ii.v.  ^.))  1 Settanta  chiamano  Dibon  la  cit- 
tì che  è chiamala  Uabir  nell*  ebreo.  Giotuèy 
c.  i3,  V.  26. 

o DIBOK-OAD,i'i(IÀ  data  alla  tribù  di 
(ìnd  da  M"^è,  e dipoi  ceduta  a quella  di  Kuben. 
I\'um.  c.  32,  V.  3,  e c.  33,  v.  45.  — 1 Settanta 
hi  chiamano  Aaifiave  A ai/3(i>i/. Questa  era  una 
cilià  antica  sìluala  all' oriente  del  Giordano,  sog- 
getta da  princ'pio  ai  Moabiti,  come  sì  rilrva  dal 
libro  dei  Numeri  (c.  21,  v.  3u),dal  quale  appo* 

I isee  eh’  essi  ne  fossero  i fondatori  \ |>erchè  non 
si  sa  che  |iriiim  dì  essi  venisse  abitala  da  altra 
nazione,  v^hoo  re  degli  A morrei  orientali  gliela 
levò,  come  apparisce  nello  stesso  luogo  e iu  Gio- 
suè ( c.  i3,  V.  9).  Questo  re  essendo  stalo  dis- 
fallo ed  il  suo  regno  compiisliito  dagli  Isrselili, 
la  tribù  di  Gad  e quella  di  Kuben  la  ricercarono, 
4 ome  un  sito  proprio  per  uodrirc  il  bestiame  ( A u 
mer.  c.  33,  v.  3 ).  1.^  tribù  di  Gad  la  rislabilì 
(ivi,  c.  3*2,  V.  34);  ma  poscia  la  cedelle  a quella 
di  iiubeii  ; perchè  Giosuè  la  iinnipra  fra  le  città 
di  questa  tribù  (c.  i3,  v.  17  ).  DiUm  confinava 
enn  Medaiia  ( Joi.  c.  i4t  v.  9),  e fu  considera* 
tuie  almeno  dopo  eh’  ebbe  delle  liglinole,  secon- 
do il  linguaggio  della  Scritlura,  cuiè  a dire  del- 
lo aiire  città  ad  essa  soggette.  Apparisce  anche 
dal  medesimo  luogo  ( c.  1 1,  v.  *25  che  qod 
era  lontana  dal  Giordano,  e che  gli  Ebrei  in 
essa  si  stabilirono,  dopo  il  ritorno  dalla  calliviU 
( c.  I 5,v.  9).  Isaia  osserva  che  avea  delle  acque, 
cioè  a (lire,  ch'era  situata  su  nualche  Gumicello, 
oppure  su  qualche  torrente.  Nei  Scilanla  è chia- 
iunla  Dimon  ; ma  quest’  è un  errore  provenuto 
dall’  nnlico  carattere  ebreo,  nel  quale  era  facile 
confondere  il  tnem  cd  il  beth  ( Veggasi  la  dis- 


serlaxione  del  V.  Sonciet  gesuita  sulle  medaglie, 
non  meno  che  stilli*  prime  lettere  ebraiclie  ). 
Quindi  non  e necessario  il  dare  all*  accennata 
città  due  nomi,  come  fece  Adricomio.  •—  L*  er- 
rore medesimo  è succeduto  parimente  nel  nome 
della  ciltà  di  Giuda,  che  vien  detta  Dimoba  in 
Giosuè  ( c.  i5.  V.  22  ),  € Dibon  o Dibonay  nel 
2.*libro  di  Esdra  (c.  1 1,  v.  25  ) : il  mem  div  so. 
si  può  prendere  nell’  antico  ebreo  per  un  helh. 

DICARITI  o DICancITI , dalla  |>aruls  greca 
yapTi^o<^.  composta  di  duo»  che  aignilìca  due,  e 
che  signifìca  eeeellente  0 buonie- 
timo  ; (li  modo  che  queste  due  parole  iioite  si- 
gniCcano  doppiamente  buono.  I Manichei  face- 
vansi  cosi  chiamare  per  un  elfelto  d'orgoglio  e 
di  osienlarioue.  V.  Manichei. 

DICAVriLtO  ( Giovanni  ),  gesuita,  nacque 
in  Lapoii,  di  parenti  spagniioli,  fan.  i5S3.  In- 
S4*giiò  la  teologia  in  Murcia  ed  in  Tuleilo.  Mori 
in  Ingolslad  in  Germania,  li  6 marzo  dell’  an- 
no i653.  H i verino  : Dejuttitiaetjwey  2 voi  , 
Anver«a,  iGdi  ; De  \Hramento  et  de  een^wit^ 
ivi,  iGG2;  De  tacramenlity'b  vn).  , ivi,  i64G; 
De  inearnatiotie  Alegniiibe,  Bibl.  acrr)tf.  toc. 
Jetu.  Nic.  Antonio,  Bibl.  hùp. 

DICEA1  sede  vescovile  d’  Africa  della  provin- 
cia Kizacena.  Il  CommanTilie  la  melle  delta  pro- 
vincia d’  Adrumeto,  il  di  cui  vescovo,  chiamato 
Candido,  assistè  e sottoscrisse  al  cooc.  di  Late- 
reno,  sotto  Martino  I. 

DICETO  o DIGCTO  o DISSETO  ( Raulo  I>l  ), 
decano  di  S Paolo  di  Ixìndra  che  viveva  verso 
la  One  del  XII  sec.  e nel  principio  del  XIII,  ha 
scritto  : De  temporibus  mundi  ; Chronieorum 
oput  ; Imaginet  hittoriarum  ; Continuaiionet 
Rotterii  de  Monté\.4\reciationet  chronieomm\ 
Seriet  inter  Henriettm  Regem  et  Thomam  ar^ 
ehiepiteopum.i^Me^ix  due  ultimi  libri  furouoslam- 
pali  ìu  L'indra  nel  i652  ; e la  cronaca  che  va 
lino  al  1198,  si  trova  fra  gli  sierici  d' Inghil- 
terra, pure  stampala  nel  iG52.  De  praeelarit 
trripioribut  ; De  adrentu  Saxonum  ; Getta 
^ormanorutn  ; Originet  Hibernorwn  et  Sco- 
torum  \ De  tynodit  F.cetesiae,  De  reqibtit  An- 
gtorum  \ De  mirabilibut  Angliae  ; Epùtotae 
ad  divertati  Sermonety  ecc.  Balco,  De  tcripf. 
augi. 

DICHIUUZIO.m  , erano  leggi  o<l  ordinanze 
del  principe,  per  le  quali  diciiiarava  la  sua  vo- 
lontà sulla  psociitione  d'  un  editto  o d'  un'  or- 
dinanza precedente  per  iulerprelarla,  riformarla, 
cangiarla , esleiiderìu,  o restringerla  \aì  dichia- 
razioni erano  datale  net  giorno  eh'  esse  erano 
date,  quando  iuvece  gli  editti  erauo  datali  dal 
mese  sola<neute.  Vedi  Editti. 

OicnuitftzioNi  DEI  Cardinali.  Cosi  chiamansi 
le  risoluzioni  o decisioni  emaoateda  qualche  con- 
gregazione dei  cardinali  stabilita  in  Roma.  Per- 
chè queste  dichiarazioni  siano  autentiche  eti  ab- 
biano forza  dì  legge,  Ire  condizioni  sono  necessa- 
rie a giudizio  dei  canonisti.  I^a  1 .*  vuole  che  si  ab- 
bia consultalo  il  papa, e che  venga  fatta  menzione 
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dì  luì  nella  diclùara4ÌuiM*.  Sisto  \'  e GregorbXI  V 
or  lìi>arono  questo.  La  2.*0àige  che  questa  sorta 
di  dichiaraeioiit  non  siano  nè  estensioni  «Iella 
nè  aholrzioai  {>er  farne  di  niiovef  luasem- 
|p'iei  interpreiozioui,  perchè  «piesle  congrego- 
xioni  non  sono  punto  stabilite  per  estendere  le 
leggi,  D€  per  abolirle  e farne  delle  altre,  ma 
per  ispiegarle;  ed  è cosi  appunto  rhe  1'  hanno 
inteso  S.  Pél  V e Gregorio  Vili.  La  3.*  condi- 
sì«>ne  domanda  che  le  dichiarasiooi  siano  in  (or* 
ma  autentica,  vale  a dire,  suggellate  col  suggello 
detta  coogregnxinne^e  segnale  dal  car«linale  pre- 
feM«»  e dal  segretarm,  come  I'  ha  prescritto  Ur-^ 
io  II»  Vili  nel  i63i . Pickler,  in  Prolegom.  ean* 
itHati jurhfi.  xaer.  pag.  5o. 

“l»ICQi:iC]ltnK(Gur.on»-rR4NCR8Co),natoaU 
l‘ ll.ivre  n«*l  I e inor  o a’afi  marzo  del  1789, 
abbracciò  lo  >lato  ecctesiast  co  Fu  celebre  prò- 
b'ssore  di  tisica  e di  storia  naturale  ; e si  ap^ 
plico  esi^iDdio  alla  geogralia,airBslrooomìa,  al- 
r arte  nautica,  alia  pittura  e al  disegno.  Abhia> 
ino  di  lui  ; !(^a  gen^rah  ti^lf  ai/rotwmta-  Pa- 
rigi, 1769,  in  8 * con  lavole  ; In  «piale  «>pe- 
ta  fu  ristainpiita  nel  1771  sotto  il  titolo  di  C ono- 
trf*nza  (feif  ailronomtare$aJaeilee  adattata 
all'  intfllùjenza  dì  tulli ^ dove  è aggiunto  uno 
acliizzo  storico  e cronologico  de’  progressi  di 
4{iip<la  scienza.  Di  più  egli  lasciò  : Oftrrizion» 
dft  Cosmapiana  strumento  di  geugratin  e co- 
soiograriR.  da  luì  stesso  ioveritnto  e formato  , 
io  dedicata  all’ab.  ^ollel.  Finalmente 

SODO  sue  piò  di  70  Memorie  insi-rile  nel  Gior- 
naie  di  Fitica  Ati[  1772  tino  al  1789.  Feller, 
Ohion.  cd»  di  Henr. 

DI04ZIO  (S.),  che  il  volgo  in  fspagna  ehia- 
ma  Diego  nella  Casltglia  e Geme,  cioè,  Gia- 
como nell’  Aragona,  venne  al  mondo  verso  la 
fine  del  XIV  sec.  nel  borgo  dì  S.  Nicola.  oelU 
diocesi  di  Siviglia,  in  Andalusia.  Prese  i’  abito 
di  frale  laico  o c«mverso,  deh’  urdine  di  S.  Fran- 
cesco nel  convento  d’  Arrezafa,  n«  l territorio  di 
(birdovn.  Si  pro|>oso  egli  subito  di  osservare  la 
regola  del  suo  i»tiluto  alia  lettera,  c fu  un  mo- 
dello perfetto  della  povertà,  della  moiiilicnz'onc, 
dell' umiltà  e della  carila  crislìana  e religiosa. 
Considerava  lutti  i suoi  frali  come  suoi  maestri, 
ed  obbediva  a'  suoi  superiori  come  a Gesù  Cri- 
kIo  stesso,  eseguendo  le  cose  le  più  penose,  e 
quelle  che  gli  erano  comandale  uel  più  duro 
modo,  con  una  pronlezv.i  ed  una  giovialità  af 
fatto  singolare,  (iiiiva  al  lavoro  del  giorno  le 
vigilie  e le  preghiere  della  oolle,  digiunava  con* 
l'otiameute,  e metlevasi  a sangue  le  carni  colle 
sue  aspre  discipline.  La  sua  povertà  era  si 
grande,  che  non  aveva  che  il  pess:mo  abito  che 
Ui  copriva  ; e iuUavia  la  sua  carità  pei  fHiv.  ri 
era  si  ingegnosa,  che  gli  faceva  trovare  mille 
s|»edieoli  da  sollevarli  dalle  l«>ro  mii-erie.  1 suoi 
superiori  giudicandolo  capace  da  altro  che  del 
lavoro  delle  niaoi,  lo  luandaruiio  per  essere 
guartiiano  di  un  convento  che  avevano  nell*  isola 
dt  Forteventura,  Luna  delle  Canarie,  neirOcea- 


no  Atlantico.  Converti  egU<|ua«i  tutti  gli  iiifedeH 
di  queir  isola  con  fatiche  in  redibilì^  e cercò» 
«^iiaolunqiie  senza  riuscita,  nella  gran  Canaria, 
r occasione  del  marcirlo.  Ki  diiamat»  in  Is,<agn& 
i’an.  i449>  vi  ri[Kirlò  il  dono  dei  mTacol'.  1/  an- 
no segfienie  fece  il  viaggio  di  R «ma,  per  trovar- 
si a)  gran  giubileo  ed  alla  canonizzazione  di 
S.  Bernardino  da  i^(>iin.  I^a  malattia  essendosi 
introdotta  fra  1 religiosi  del  suoOrdiiie  che  eran- 
si  radunali  lino  al  no  ner»  di  38oo  nel  cunveoto 
d'  Ara-Coeli,  il  padre  0 dazio  li  servi  c m cura, 
con  fatiche  ed  attenzioni  nlfallo  straoMinarie. 
Morì  colmato  di  grafie  U n .Uè  di  un  sabhato, 
i2.*giorao  di  nov.  dell’an.  i4B3.  nel  convento 
d'Alcala,  di  Hensrez,  nel  quale  lo  avevano  fatto 

f lassare  dalla  provincia  d*  Anda'ii'iiu.  Sisto  V 
o canonizzò  Ìl  2 luglio  deU’an.  i58S,  e or  lino 
la  sua  festa  al  12  di  nov.  Il  pipa  Innocenzo  XI, 
la  rimise  al  r3  dello  stesso  mese  Walingo, 
Annali  dei frati^minori-  Uaillel,  I.  3,  i3  nov. 
pag.  i83. 

**  DJDINO  M lLESS\YDfin.  fiorì  nel  IV 
sec.  Perde  egli  In  vista  all’  eia  di  5 anni,  e non 
lasciò  pertanto  di  riuscire  abilissimo  nella  Piio- 
sofia,  nella  ndlorica,  nella  ii>«i«ica,  nella  geo- 
metria e nella  teologia,  fac^'ii  iosi  leggere  gli 
autori  sacri  e profauL  Fu  scelto  siccome  il  più 
capace  uomo  del  suo  lenpo  per  governare  la  fa- 
mosa sciola  d' Atmandrin,  ne'Ia  quaìe  la  sua 
riputazione  gli  «^oniFisse  imi  gran  numero  di  di- 
scepoli, i piu  celeb'ì  de’qinli  furono  S.  Gir  da- 
mo. Riifìno,  Palladio  ed  Isidoro.  Sponeva  egli 
oon  una  facilità  martvigl'ota,  rispondeva  sul 
fatto  a tutte  le  quistiooi  che  gli  si  facevano  sul- 
la Scrittura,  e confutiva  medesi  namenle  le  ob- 
biezioni degli  eretici.  M«irì  nel  3u5  0 $98,  c ne 
lasciò  molti  scritti,  de’quaItS  Grolamo  pirla 
nel  suo  catalogo,  cioè  dei  comnonit  sopra  lutti 
i salmi,  sovra  gli  cvan|;eli  d>  8.  Matteo  e dì 
S.  Giovanni,  suirepìstula  ai  Calati  ; 18  tomi  dì 
commetiiì  sopra  Isaia  ; S libri  di  commenti  so- 
pra Osea,  e S libri  sopra  Zaccaria,  dei  com- 
menti sopra  Giobbe  e sulle  epistole  canoniche  ; 
un  tratlato  sui  dogmi  e sulle  sette  ; 2 libri  > on- 
Irò  gli  Ariani  ; un  Irnttalu  dello  Spirilo  Santo ^ 
un  libro  contro  i Manichei,  ed  un  gran  numero 
di  altre  opere  Aveva  anche  iuierpretato  i libri 
dei  {friocipi  d’Ori.;ene  che  considerava  c»mc  il 
suo  maestro,  e di  cui  avea  abhrnc'iato  a'ciiui 
errori  ; il  che  lo  fece  coudanoare,  dopo  la  sua 
morte,  dal  5 * cooc.  generale  e da  Martino  V, 
nel  cune,  di  Lnlcrano,  quanlunque  i più  grandi 
uomini  abbiano  lodale  le  sue  qiiatilà.  senza  ec- 
cettuar S.  Girolamo,  il  quale  però  non  dissimula 
ìl  suo  altaccamenlo  a certi  errori  di  Origene. 
Ala  poiché  non  difese  con  pertinacia  qiieslì  er- 
rori, dee  riguardarsi  la  coodanna  come  solo  in- 
torno a*  SUOI  scrini  j se  non  voglia  supporsi  che 
l'orgoglio  abbia  alteralo  la  semplicità  di  sua  fe- 
de. Di  tulle  l«‘  opere  dì  Didimo,  non  ce  oc  re- 
stano che  (jii.itlro;  ìl  suo  coiurnniit»  sulle  epìstole 
canoniche,  che  trovasi  nel  9.**  voi.  della  Uib'io- 
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t«'ca  dei  Padri,  voi.  ad  e 33.  edif.  ao.  i6s4; 
un  framineolo  del  libro  contro  i Manichei,  pub* 
biicaloda  Caoiaio,  (.  5.  Àntùf.  lect  ; il  Irailalo 
dello  Spirito  Santo,  IradoUo  io  latino  da  S.  Gi- 
rolamo, che  ti  trova  nelle  opere  di  <]ueslo  Padre, 
ed  i 3 libri  dé  Trinitate^  pubblicati  da  un  cod. 
Pastioneiano  da  Luigi  Miliarelli,  in  greco  ed  io 
latino,  Bologna,  17^,  io  Ibi.  1 commenli  nono 
precisi  e giudiziosi,  nigella  in  essi  il  regno  dì 
■ìille  anni,  ed  assicura  rhe  le  delizie  del  paradi* 
kosoDO  tulle  spiriliialì.  Crede  con  Origeue,  che 
l' Incarnazione  di  Gesù  Grillo  ha  servito  cosi 
agli  angeli  come  agli  uomini,  per  purilìcarli 
dille  loro  recipe.  Dice  che  la  seconda  epistola  di 
S.  Pietro,  non  è nel  canone,  ed  erroneaipenle  la 
crede  supposta.  Nel  libro  contro  i Manichei  con* 
futa  quegli  eretici  e loro  prova  con  argomeoli 
ii  elansici,  che  non  devonti  ammettete  due  prin- 
cipi. Fa  vedere  che  il  diavolo  non  è callivo  per 
nnlora  o persoslanta,  ma  per  volontà,  e che 
Idtiio  non  è autore  del  male  |)er  aver  crealo 
una  sostaosa  libera,  che  può  volgersi  al  bene 
ed  al  n aie.  Il  trattato  dello  Spirilo  Santo  ne  dì« 
mostra  benissimo  la  divioità,  provando  in  primo 
luogo  che  non  è una  creatura,  e poi  ch'egli  é 
della  stessa  natura  del  Padre  e del  Figlio,  Prova 
che  Io  Spirilo  Santo  non  ò una  creatura,  perchè 
è immutabile,  immensa,  la  luce,  la  virtù,  la 
santità  sostanziale  ed  il  sanlilkalore  delle  anime; 
il  che  non  conviene  alla  creatura  apiriltiale  0 cor- 
porale. Prova  che  lu  Spirito  Santo  è della  sb  ssa 
natura  del  Padre  e del  Figlio,  perchè  non 
ha  che  una  stessa  operazione  e per  coasegiienza 
una  stessa  sostanza  eoo  loro  ; 2.*  perdiè  menti- 
re allo  Spirito  Santole  mentire  a Dio,  siccome 
appare  dalle  parole  di  S.  Pietro  a Anania  ; 
3."  perché  lo  Spirito  Santo  è chiamalo  il  dito 
del  Padre  ; A*”  perchè  è chiamalo  la  aapienaa 
tlesaa  ; 5.*  perchè  si  crede  nello  Spìrito  Santo, 
siccome  nel  Padre  e nel  rigliiioto,  e si  battezza 
nel  nome  dello  Spìrito  Santo,  siccome  nel  nome 
del  Padre  e del  Figliuolo,  ecc.  Questo  trattalo 
è chiaro,  melodico,  conciso,  solido,  convincen- 
te, ^arsodi  avvertimenti  intereasanli  e pellegri- 
ni. S.  Girolamo,  Dé  script,  eeel.  c.  io<j.  Pai* 
ladio,  flisUfr.  iaus.  c.  38.  Riilino,  I.  %.  Socra- 
te, I.  I,  e.  3.  Baronto,  an.  386,  n.  3z.  Uellar- 
Olino,  De  script.  Godeau,  Dist.  l.  2, 1.4,  n.45, 
pag.  706.  Diipio,  Biiti.  eecl.  (V  sec. 

DIDIMO  (S.),  cristiano  che  si  vestì  da  solda- 
to, per  salvare  P onore  di  S.  Teodora,  vergine 
d‘  Aitssandria,  di'  era  stala  condaunala  ad  es- 
sere violala  io  luogo  infume.  Didimo  avendolo 
saputo  entrò  il  primo  io  questo  luogo,  travestito 
da  soldato,  fece  pigliare  i suoi  abili  a S.  Teo- 
dora, che  ai  salvò  per  questa  guisa  senza  essere 
riconosciuta.  Didimo  fu  condannalo  ad  essere 
decapitalo  ; e S.  Teodora  avendolo  saputo,  se 
ne  tornò  addietro  per  soBrìre  il  raarlino  eoo 
lui.  V.  Tzooorz. 

DIDIMOTICDE,  Dimotua^  città  vescovile  del- 
la provìocia  di  Rodope,  nella  diocesi  dì  Tracia, 


•ulto  Trajanopolì  È essa  situala  sopra  un  pro- 
montorio circondalo  dall'Ebro,  ed  al  presente  è 
un  borgo  di  Romania  ed  un  arcivescovado  ono- 
rario d‘  rito  greco.  c^rtV/ 1.  i,pag.)2o8. 

DIDftAMMA,  pezzo  di  moneta  degli  aotchi 
Greci  del  valore  di  2 drumme,  cioè,  16  soldi 
e 2 denari,  poiché  la  dramma  valeva  8 soldi  e 
un  denaro  (V.  Dasuui).  Il  dramma  presso  gli 
Ebrei  era  il  meizo  siclo,  che  pesava  2 dramme 
antiche.  Vespasiano  ordinò  che  tutti  gli  Ebrei 
dell'  impero  pagassero  io  avvenire  al  Campìdo- 

lio  le  a dramme  che  pagar  soleano  al  tempio 

I Gerusalemme  ; ed  Origene  scrive,  che  anco- 
ra a tempo  suo  pagavano  il  didramma  ai  Ro- 
mani ; e 8iip|MMto  I'  argento  ad  8 filìppi  il  mar- 
co, il  didramtna  ebreo  veniva  ad  essere,  a rag- 
guaglio della  nostra  moneta,  a lire  e i5  soldi 
IO  circa. 

pIDYMCS,  parola  greca  che  significa  fftmel- 
h,  E questo  il  soprannome  delPapostolo  S.  Tom- 
maso ed  il  figuifioalo  del  termine  ebraico  0 si- 
riaco {Thomas). 

DIB,  Dia,  Deiay  Dea,  Dea  Foeorttiorum, 
ed  anche  Augusta  colonia,  perchè  Augusto  nu 
aveva  fatto  una  colonia,  è capoluogo  di  solto- 
prefellura  del  dipartimento  delia  Drome,  e resi- 
densa  di  soUo-prefetlo  con  tribunale  di  1 .*  istan- 
za a IO  leghe  S.  E.  da  Valenza  con  4ooo  abi- 
tanti, ricca  del  commercio  specialmente  dì  vino 
moscaio  che  vi  si  fabbrica  eccellente,  e mollo 
fre<|ueQtala  per  te  sue  acque  raioerali.  sorgenti 
dai  monti  scoscesi  di  cui  è circondata  e che  se- 
ne quasi  sempre  coperti  di  neve.  — Die  contava 
nei  piò  aot'cni  tenapi  3 sobborghi,  nella  vici- 
nanza de'  qunli  sì  trovarono  delle  urne  e delle 
monete  di  rame  improntale  coll' immagine  degli 
imperatori.  Quando  i Goti  e ì Vandali  rovina- 
vano le  Gallie,q<ie8la  città  si  accresceva  di  edi- 
fisi  e di  belletta,  perchè  attesa  la  sua  naturai 
posizione,  era  consi  lenita  come  il  p ù sicuro 
asilo  ed  11  ricovero  più  tranquillo.  La  porla  che 
conduce  al  sobborgo  di  S.  Martino  è una  specie 
di  arco  trionfale.  Allora  Die  era  la  vìa  più  fre- 
quenlola  pel  viaggio  d‘  Italia,  e la  sarebbe  tutto- 
ra, se,  come  osserva  il  Colombi,  uo  lerreroolo 
non  avesse  speszalo  uno  scoglio  in  modo  da 
rompere  la  strada  presso  di  Lucqnes.  Quando 

r la  morte  di  IkHone  cesm  il  regno  di  Arles, 

e divenne  una  contea  e in  luogo  di  far  |>srle 
della  Borgogna  fu  aggregata  al  iTelfìaato.  Il  ve- 
scovato eretto  nel  111  sec.  era  siiifragsneo  della 
melro{>oli  di  Vienn'i;  nel  127G  Gregorio  X lo 
concentrò  nel  vescovado  di  Valeoir col  quale  ri- 
mase iioHo  io  una  sola  diocesi  sino  al  1 588.  La 
chiesa  oitteJrale  dedicnia  alla  Vergine  aveva 
un  capitolo  composto  di  un  decano,  d>  12  ca- 
nonici, e di  un  gran  numero  di  \ reti  e di  rhe- 
rici.  Quando  iuiperver<arono  gli  eretici.  qne-ia 
calloilrale  fu  piu  d'ngriì  altra  i-hi<sa  deilii  citta 
manomessa  e dilap  data  eoo  orribili  prufanatio- 
oi.  Il  vescovo  era  signore  di  q5  TÌllaggì  e 24 
castelli  col  titolo  di  coute,  e godeva  la  raodila 
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dì  i5  mila  lire,  eolia  laasa  di  9126  fìorioi.  La 
diocesi  soppressa  oel  i8or  oompreudeta  circa 
200  parrocchie  nella  estensione  di  20  teahe  ; 
olire  a 2 collegiate,  2 commendarie  dell' ordì* 
ne  di  S.  Antonio  ed  allrettanle  di  quello  di 
Malia. 

Dife  o DIRI*  O DEODATO  0 DIODATO  (S.), 
Deodatut  0 Theodatu*^  o Theudatety  era  di 
ratniglia  nobilissima  deila  Francia  occidentale, 
che  compreodevasi  sotto  il  nome  di  Nenslria. 
Fino  dalla  sua  infansia  applicossi  alla  rirto,  di 
maniera  che  fu  in  progresso  giudicato  degno 
della  clericalura,  del  sacerdozio  e del  rescora 
to.  Raurac.  rese,  di  ^eTers^  essendo  morto  ?er« 
so  Pan.  655,  Die  venne  scelto  a succedergli. 
Assistette  al  2.*  conc.  di  Sens  leonto  Tan.  óSj. 
Preilicava  incessantemente  al  suo  popolo  0 coi 
suoi  discorsi  o co'  suoi  esempli.  La  sua  preghie* 
ra  non  restava  punto  inlerrolla  per  questo  ; ma 
lolle  le  soe  buone  opere  non  bastavano  ad  assi* 
curarlo  contro  ì pericoli  e *1  contagio  del  mnn* 
do.  Abbandt>nò  il  suo  vescovato  e rìtiroisi  dap* 
prima  nei  monti  di  Vosge  : passò  quindi  io  di* 
versi  luoghi*  fabbricò  alcune  celle  a Roman  det- 
to poscia  Romon,  nella  diocesi  di  Toul  ; inter* 
Dossi  nell'  AUssìa  e ritirossi  fra  i religioii  d'  A* 
bresennes  che  I'  obbligarono  ad  incaricarsi  del 
loro  governo.  i.>aseiò  ancora  questo  luogo  ed  un 
altro,  dove  erasi  fabbricato  un  romitaggio  nella 
diocesi  (li  Basilea  ; riprese  Is  via  dei  monti  di 
Vosge,  dove  si  nascose  in  ooa  caverna  d*  una 
vallata  mollo  appartala  solle  rive  del  fiume 
Meorthe.  Passò  qiyvi  la  vita  per  qualche  tempo 
con  fruiti  selvaggi  e con  erbe  di  quel  terreno 
incollo,  fino  a che  un  signore  per  nome  Huo 
soo  amico,  avendolo  scoperto,  maodogli  provvi- 
gioni io  abbondala,  in  ciò  sussidialo  da  altre 
pie  persone.  Fabbricò  dapprima  io  questo  luogo 
una  cella  ed  ona  cappella  sotto  il  nome  di 
S.  Martino.  Quindi  Childerico  II,  re  d’  Austra* 
sta,  avendogli  dato  una  vallata,  ch'egli  chiamò 
la  Val-di-Galtlea,  vi  fece  costruire  un  grande 
monastero  sopra  una  piccola  colline  che  dieevasi 
Joiotures,  a motivo  della  riunione  del  fiumicello 
Rnihach  col  fiume  Meiirihe,  e vi  raccolse  i suoi 
religiosi  sotto  la  regola  di  S.  Colombano,  alla 
naie  tenne  dietro  di  poi  q<iella  di  S.  Benedetto, 
er  lui,  siccome  non  potata  più  applicarsi  ai  la- 
vori di  mano,  perchè  maltrallalo  e curvo  ààWé 
vecchiaia,  andò  a racchiudersi  nella  sua  aolìca 
cella  presso  la  cappella  di  S.  Martino,  da  dove 
non  tralasciava  di  governare  il  suo  moossiero 
con  molla  vigilanza.  Mori  li  giugno  deltan. 
679  o 684  • il  suo  corpo  resto  seppellito  nella 
chiesa  del  suo  monastero  di  Joiotures,  fino  a 
che  nel  ioo3  vi  fu  levato  di  terra,  e trasferito 
io  luogo  più  onorevole  della  stessa  chiesa,  per 
cura  di  Beatrice,  duebesaa  di  Lorena.  Il  luogo 
è divenuto  li  celebre,  che  vi  si  è formata  una 
eìllà  ohe  si  chiassa  S.  Dié,  dal  nome  del  santo, 
ed  il  monastero  è stato  cannato  in  on  capitolo 
di  canooii-i  iu  cui  si  custoducono  le  sue  reliquie 


con  grande  venerazione.  |.a  vita  di  S.  D é tro- 
vasi nella  Cronaca  delPabbadia  di  Seoooes,  del 
monaco  Richer  che  scriveva  dopo  la  metà  del 
XIII  sec.fVale  a dìre,6no  anni  dopo  Usua  morte. 
La  Cronaca  è nel  t.  3.*  dello  Spicilegio  di  Lu- 
ca d*  Achéry,  e V estratto  nel  III  sec.  benedeil*- 
no,  pari.  2 di  Mabdlon.  Vi  è un'altra  vita  in 
Surio.  scrilln  da  un  monaco  della  Valdi-Gali* 
lea  o di  Jointiires.  Si  può  vedere  pure  il  signor 
Bulleao.  I.  3 del  suo  compendio  della  Storia 
bened.  Il  P.  Coinie,  oe’suoi  /dnnaft  eeeh- 
di  Fratieia  ; e Baillet,  t.  2,  19  giugno. 

Dife  0 DIODATO  fS.),  patrono  del  borgo  di 
S.  D é sulla  Loira  tra  B'ois  e Beaugency,  vicino 
a Chambord,  vivea  dopo  il  principio  del  V sec., 
o socondo  altri  nel  VI  sec.,  sotto  i figliuoli  od  i 
nipoti  di  Clodoveo.  Era  egli  abbate  del  mona- 
stero di  S.  D’é,  che,  dopo  essere  sussistito  lun- 
gamente, fu  ridotto  poi  in  un  priorato  dipen- 
dente dalTabbadia  di  Pontleroy  nei  RUis-se 
dalla  |»arle  dolla  Touraine.  Il  re  Luigi  XI  fece 
riporre  le  reliipiie  del  santo  in  una  cassa  d'ar- 
gento, ma  de'  ladri  le  rubarono  colla  cassa  l'an. 
i5i8.  Baillet,  19  giugno. 

DIECNAIV( Giovanni),  teologo  luterano,  nato 
in  Slade,  nel  ducato  di  Brema,  il  3o  giugno 
1647,  fu  elevato  nel  i683  alla  dignità  di  so* 
pranteodenle  dei  ducati  di  Brema  e dì  Fenlen. 
Fecesi  egli  allora  ricevere  dottore  in  teologia 
nell'  università  di  Rie).  Mori  in  Slade  il  4 lu- 
glio 1720.  Si  ha  di  Ini  tra  altre  opere:  t.* 
NaturalUfno  ewn  aliorumjum  maxime  Jean- 
nit  BoMni  ex  opere  ejua  manuseripto  anecdn- 
to  de  aòdùi*  rerum  aublimium  areanìe  sr4e* 
diatma  ; Lipsia,  i584-  in  12  ° 2.*  Specimen 
glesaarii  latino  Theodiaei.  3.^  Diaaertationea 
de  Sparatone  florum.  4*^  De  diaaenau  Eeele^ 
aiae  orienialia  et  latinae  circa  pwgatorium. 
5.”  Enneadea  animadeerainnum  in  direna 
loca  /dnnalium  rardinalia  Raronii.  6.*  De  rn^ 
eia  pnpae  aetatihua.  7 .^  De  gaaiuor  operatio- 
niSua  meniia  humanne,  8.‘*  />  Typorum  eoe- 
leatium  paradoxo  Helmontiano.  9."  De  mo- 
nomogamia.  Ha  pure  scrìtto  in  tedesco  pa- 
recchi oiiiiscoli  chè  sono  stali  siampali  in  un 
voi.  in  4*^  in  Amburgo,  1709.  Fecesi  egli  an- 
che maggiormente  conoscere  coll'  ediz.  che 
ha  dalo  delia  Bibbia  di  Slade,  che  è una  re- 
visione della  Bibbia  tedesca  di  Lutero.  Allorché 
mori,  apparecchiavasi  a dar  fuori  il  Glossario  di 
Rabano  Mauro,  che  non  è mai  stato  stampalo, 
col  commentario  dì  M.  Yan  Slade.  Voleva  altresì 
pubblicare  un  opuscolo  aneddotico  dì  Rheginor, 
sulla  musica  degli  antichi.  Biblioih.  germani’ 
ca,  t.  2,  pag.  iS5  e 186.  Giovanni  Enrico  Van 
Seelen,  in  Stada  lùterata^  eco. 

DIEDI»  (FaANCSSCO  ),  venetiano,  dotto  oel  di- 
ritto ecolesiaslico  e civile,  viveva  nel  XV  sec. 
Abbiamo  di  lui  varie  lettere,  arringhe,  ed  una 
vita  di  3.  Rocco.  Triteoìo.  in  Coiai. 

DIBDO  (Giovanni),  religioso  agosliciaoo,  nato 
io  Sasiano,  14^7,  soslesoe  eoo  onore  le  prì- 
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me  cariche  dp{  suo  Ordioe,  e mori  io  Bologna 
Del  i553  ; ed  4'»stono  di  lui  : i.°  CtUechitmut 

arie  AVa/>o//Vofuz,  Boroai  i547*  2.°  Alcuoi 
Commfnti  sulie  epìstole  di  S.  Vuoto  a J'ùno^ 
teo.  3/  Alcuoi  fììschiarimeuti  sopra  quelle  <U 
S.  Pietro^  S.  Giacomo  e S.  Giuda.  Biografia 
uuic.  ; Venezia  ecc. 

UIKDO  ( Giacomo  ),  vesc.  di  Como,  ha 
pubblicalo  una  rncrolta  degli  Statuti  sinodali 
della  sua  diocesi  ; Brescia,  i59t,  io  4>*  Bio^ 
grafia  unio.  di  Venezia. 

DIEGO  DB  VEPES,  cosi  nominalo  da  un  bor- 
go di  Spagna,  fu  religioso  di  S.  Girolamo,  e 
poi  vesc.  di  Albatasìti.  Alort  l'ao.  i6i4«  di  83 
anni, e De  laMÌò  io  inpagnuolo  la  Sloria  delle  per 
eeciiziooi  d’  lugliillerra  ; la  viia  di  S.  Teresa, 
ed  uoa  relazione  della  morie  di  Filippo  11,  re  di 
Spagna,  ^'ieola  Aol-  Bibl.  hisp. 

**  DIEL  o DBILK.  DEBL  o DIRV*  o DBICO- 
lO  (S,j,/>f‘fo/4<  o Ikieolus^eth  irlandese  e Tu* 
DO  dei  principali  discepoli  di  S.  Colombano,  eoo 
S.  G^llo,  che  si  diceva  suo  fratello  materno. 
Vode  eg'i  seguire  S.  Colombano  allorché  fu 
esilialo  per  le  brighe  della  regina  Uruoeilda  l an« 
DO  6:o  ; ma  i pie  li  noo  |H>leoil>igli  pm  reggere 
ad  una  Ipgadn  Liizimi  I,  percioceliè  era  iufenuo 
e sull' eia,  si  fonuò  uel  luogo  chiauial»  Liilhre, 
oggi  Lure  fra  i Francesi,  e Ludt-rs  fra  i Tede- 
schi. Vi  fabbricò  un  monastero  che  divenne  ce* 
lebre  in  poco  tempo  sotto  Usua  disciplina  « sotto 
la  regola  di  S Colombano  suo  maestro.  S.  Diel 
sentendosi  oppresso  dalla  vecchiezza,  fece  eleg- 
gere io  sua  vece  S.  Culombiou  suo  Figlioccio,  e 
passò  il  resto  de’ suoi  giorni  in  una  cella  appar- 
tala, nella  (|uale  non  aveva  comiiiercìo  che  con 
Dio.  Mori  sanlamente  Ira  le  braccia  di  S.  Co- 
(onibino  alli  8 di  genn.  verso  F ao.  Gno.  Egli  è 
Doioìoalo  io  mulù  luartirologì,  e soprallulto  nel 
romano,  a’  i8  di  gennaio.  11  suo  corpo  fu  se- 
polto rmlla  piccola  ca|>pelU  della  sua  celia,  di 
dove  non  è più  escilo.  La  sua  vita  scritta  36o 
aulii  dopo  la  sua  niorte,  pare  ad  alcuni  essere 
stala  falsìFicata  dal  suo  autore,  per  introdurvi 
cose  straordinarie.  Baillel,  t.  i,  1 8 genn. 

UIBMO  o DIMUIV,  benedellino  tedesco  del 
Xil  Ki-c.,  compose  alcune  vite  di  santi.  Vosso, 
Jlist.  lat.  I.  2,  cap  49. 

DIKBKEKS  ( PtSTRO  ),  domenteaDO  di  Gand, 
sua  patria,  pronunciò  i suoi  voli  nel  convento 
dei  frali-predicatori  di  quello  città  il  27  di  aprile 
1620.  Insegnò  filosolia  c teologia  in  Bertli- 
&iiul  Wiuoc  ed  in  lx>vanio  Fu  dolloru  in  teo- 
lugin,  maestro  di  studi  •.  e poi  reggente  degli 
giudi  generali.  Religioso  osservatore  della  sua 
regola,  ue  t>pirò  F amore  a*  suoi  discepoli  ed 
a'uuvizi,  de’ quali  ebbe  la  direzione  io  Gand. 
Fu  parrcuhie  volle  vi  arto  provinciale  della  Bas- 
sa-Gcrmaoia.  Mori  il  3 agosto  1G75,  dopo  aver 
tolTerlo  con  una  patieuza  esemplare  per  4o  sd* 
ni,  i più  cocenti  dolori  di  renella,  che  uniti  colie 
sue  occupazioni  non  gli  im^vedirono  di  comporre 
le  opere  segnen'i  : j.“  Eserciiia  spiritualia 


decem  dierum^  et  exerciUum  depaesione  Chri- 
sti  ; Gand,  iGSg,  in  8.**,  tradotta  io  Gamroingo 
dai  P.  di  I^alaing,  e stampala  pure  in  Gau  I, 
1660,  io  8.*  2.®  Tractatus  brevitde  vita  con- 
templaiiva  et  de  annihilatione  et  abnegalioue 
sui  ipsius  inier  cruees  et  tribulalùmes  \ iù, 
i663,  in  8.“  3.“  Tractatus  brecis  de  obliga- 
tiouibus  regulae  et  eomtitutionum  in  sacris 
religionibus  ; ivi,  1667,  in  12.*  Queste  due 
ultime  opi're  sono  stale  Iradotle  in  Fiatniningo 
dal  P.  Pietro  Mallaiils,  oerlosiuo  in  Lière  nel 
Brabanle  Tulle  queste  opere  essendo  state  con- 
siderevolmente accresciute  dal  P.  Dieikens,  oe 
diede  egli  una  2.*  ediz.  nell'an.  1671. 

DIES  ( eb.  Jemirna  ),  è questa  la  primogeni- 
ta delle  Ggliiiole  di  Giobbe.  1 Settanta  bauuo 
dato  il  signifìcatu  in  luogo  del  nome,  ed  han 
DO  tradotto  kemera^  il  giorno.  Giobbe^c. 

V.  i4- 

DIEST  ( Fkbico  DI  ).  V.  Enrico  di  Diest. 

DIBTKLMO,  teologale  di  S Mattia  di  Trevo- 
ri,  nel  X sec.,  fece  un  trattato  dello  studio  del- 
Famore  delle  sante  Scritture,  ed  un  commento 
sull'  Evangelio  dì  S>  Matteo,  che  dedicò  a Mar- 
quardo,  teologale  d’  Epleroac,  suo  amico.  Com- 
pose ancora  un  libro  intitolato:  Della  m/zr//Y< 
dei  monaeiy  che  era  apparentemente  una  spie- 
gazione del  39.*  capìtolo  della  regola  di  S.  Bo- 
nedello;  un  libro  della  composizione  delF  Astro- 
labio, ODO  del  suo  uso  e della  sua  utilità  e due 
deir  arte  poetica.  Pare  cheTHtemìo  avesse  ve- 
duto tulle  queste  opere  ; ma  egli  couviene  che 
non  aveva  cognizione  di  alcune  altre  che  si  at- 
tribuivano a Dietelmo.  Morì  egli  nel  gSS.  Ave- 
va un  dono  particolare  per  insegnare.  I suoi 
scolari  imparavano  sotto  di  lui  più  in  un  anno 
che  non  avrebbero  fallo  sotto  altri  maestri  >0 
parecchi  anni-  Tritemio  « Chronic.  ìlirsaug^ 
t.  I,  pag.  71.  Ceiller,  flut.  des  aut.  sacrès 
etecclès.  I.  19,  pag.  GzS. 

DIETE.\BBllG  ( Giovanni  ),  domeuicano,  Da- 
tivo dei  borgo  di  Dieleubcrg,  Dell’arcivescovado 
di  Magunza,  fu  fatto  dottore  di  teologia  di  que- 
sta città  Fan.  i5oo,  e vi  morì  nel  i534.  il  3o 
agosto,  dopo  esserne  stalo  canonico  e inquisi- 
tore generale  nelle  diocesi  di  Magooza  e di  (Ìo- 
loDÌa.  Compose  egli  parecchie  opere  : 1.®  Tra- 
ctatus in  defensio  nem  sacri  fidi  Missae.^*  P/ti- 
tnoslomus.  sire  fraenum  scripturariorum  ( iii- 
leode  egli  i Luterani); Augsburgo,i53o-3.®7Va* 
ctatus  de  dirortio  \ Colonia,  i532.  4-^  De  vo 
tis  monaslicis  cantra  temerarium  Lutheri  de 
iis  judiciumy  libri  duo\,if/Aoxì\a^  i Szi  e i $25. 
5.®  Tractatus  de  apostasia.  6.®  Tractatus 
de  praeceptorum  et  consiliorum  dijferentia. 
7.®  La  versione  di  tutta  la  Bibbia  in  tedesco, 
per  opporla  a quella  dì  Lutero.  8.®  Bua  io- 
(erprelaziooe  tedesca  delle  epìstole  e dei  vau- 
geli  delie  domeniche.  9.®  Un  catechismo  tede 
SCO.  IO.*  Commenti  sulla  Bibbia,  e sermoni 
ms8.  Il  P.  Echard,  Script.  orJ.  praed.  l.  2, 
pag.  89. 


DIETfUcnSTEIX  (rRANCESCo),  carj.  di  Die* 
(richsteint  fìstio  di  Adamo,  sisoore  di  Dicirich' 
sleia,  d*  illustre  famiglia  di  Carintia,  noia  dal 
X sec.  io  poi,  e discesa  dai  conti  di  Zellscliach, 
nacque  io  Madrid  nel  iSyn,  incominciò  gli  stu- 
di io  Praga,  e li  terminò  in  Roma.  Il  papa  Cle- 
mente Vili  lo  creò  suo  camerario  ; poco  dopo 
fu  eletto  vesc.  di  Olmiits,  ed  io  fìne  venne  deca* 
rato  della  porpora.  Francesco  fu  inipiegato  io 
parea'hie  ambascerie.  Ebbe  a solfrire  essendo 
governatore  della  Moravia  nel  1620  ; ma  il  suo 
contegno  in  quella  guerra  gli  meritò  molti  elo- 
gi ; oTtenoe  cbe  i vescovi  d'  Olmiitz  avessero 
Duovameole  il  dirillo  di  ballerò  monete,  fu  di- 
chiarato principe  dell  impero  con  facoltà  di  tras- 
mettere il  titolo  ad  ono  de' suoi  nipoti  ; e morì 
iroprorrisameule  in  Urunu  io  Moravia,  ai  ig 
di  seti,  del  i636-  Zelantissimo  oeireserctzio 
delle  sue  funsiooi  episcopali,  tenuto  era  uno  dei 
migliori  predicatori  del  suo  tempo,  e le  sue  pre- 
diche alle  quali  Y imperatore  e gli  arciduchi  as- 
sistevano spesse  volte,  fecero  rientrare  nel  grem- 
bo della  Cnìesa  un  gran  numero  di  eretici.  In- 
tese pure  con  alleoziniic  particolare  ai  progressi 
deir  ìsfrusione  pubblica,  e la  Moravia  a lui  è 
debitrice  della  fondazione  di  parecchie  bibliote- 
che e stabilimenti  lìpografici.  Compose  dilTerenli 
opere:  vari  Sermont\  un  Trattato  di  controver» 
siOy  sUluli  per  la  riforma  del  clero,  ecc.  V.  la 
sua  «ila  scritta  io  tedesco  da  A.  Voigt  con  note 
e supplemento  di  Fulg.  Schwab  \ Lipsia,  1792, 
in  8.^ 

DIEVI,  popoli  de'  quali  è parlato  in  Esdra, 
c.  4,  V.  9.  1 Dievi  sono  i popoli  d'  Ava,  forse 
di  quel  caotone  dell*  Assiria  cbe  è irrigato  dal 
Gume  Diaba. 

DIEZ  (Filippo),  portoghese,  dcir  ordine  dei 
frali  minori,  sì  disliuse  nel  XVI  sec.  pel  suo  sa- 
pere, per  la  sua  pietà,  {icr  la  sua  eloifnenza  e 
pel  suo  zelo  ardente  per  In  salute  delle  anime. 
Fu  teologo  e deiinitore  della  proTÌncìn  di  ('.om- 
postella,  e morì  in  Salamarica  io  odore  di  santi- 
là  Tao.  1601.  S-  Francesco  di  Sates  ne  fa  i 
piò  grandi  elogi,  e lo  propone  come  un  modedo 
nell’arte  della  predicazione  (lettera  3i.‘  del  li- 
bro 5. *J.  Abbiamo  di  Filippo  Diez  ; i.®C'o/i- 
eiofiéi  tfuudruplicet  dominicarum  a $eptmge- 
$ima  uique  ad  retturectionem  ; Salamanca, 
i585,  Lione,  i586,  Venezia,  iSSq  e iSpi, 
in  4>*  2."  Conciunei  quadrupiicés  dominiea* 
rum^  et  festorun  omnium  a dominica  prima 
adcenlm  utgue  ad  teptuageximam  ; SaUinan- 
ca,  i588,  e Venezia,  1089,  io  4-'^  3/*  Conrio- 
nes  guadruplices  super  Evangelia  Jesu  Chri’ 
stt^  S.  MariaCy  et  sanctorum  omnium  ; Vene- 
zia, iSSq,  ed  altrove,  in  Oominiea^es 

aestioalet  coneionesy  guae  a dominica  in  Al- 
biSy  usgtse  ad  Penteeostem  et  in  fìogationibus., 
et  a PenieeostOy  nsgue  ad  advenium^  6 tomi 
io  8.%  Lione,  1 586,  e Venezia,  iSgi. 
ma  praedieantium  ex  omniòus  locis  communi- 
bus  locupUtissima^  I.  2 io  4-*>  Salamanca, 
FoL  ÌF, 


1589,  i5g3,  Anversa,  1600,  ed  altrove.  6.*  Il 
F.  Dici  ha  altresì  pubblicalo  in  ispngmiolo  dei 
Sermoni  della  Ueala  Vergine  ; un  trattalo  della 
Passione  di  Gesù  Cristo,  e quindici  altri  trattali' 
cioè,  dei  sinodi  dei  vescovi  \ dei  Misteri  della 
fede  ; degli  Alti  della  sanla  inqu  sizione  ; della 
Pubblicazione  dello  bolla  dell.i  Crociala  ; delle 
Assemblee  capitolari  ; delle  Processioni  e delle 
Professioni  i della  Sepoltura  dei  fanciulli  ; delle 
Caleode;  della  Celebrazione  della  prima  Messa; 
di  quelli  che  si  danno  la  disciplina  ; di  S.  Dida- 
zio.ecc.  WaJifig.  Nicola-Anlonio.  Andrea  ScoU. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio, 
franciic.  I.  2,  pag.  483. 

DIFE.NSORE,  nome  d’ ufCzio  e di  dignità, 
che  è stato  altre  volle  in  uso  nella  Chiesa  e oel- 
r impero.  La  carica  di  difensore  della  Chiesa  fu 
creala  verso  Fan.  423,  siccome  lo  sappiamo 
dai  42.^  canone  del  concilio  d' Africa.  Questa 
carica  obbligava  quelli  che  ne  erano  rivestiti  a 
difendere  la  causa  dei  poveri,  ed  a mantenere  i 
diritti  ed  ì beni  ecclesianlicì.  Questi  difensori 
dellaChiesa  furono  pur  delti  avvocati,  advocaii, 

DIFE.>'SORE.  monaco  Ht  Lìgugé,  distante  al- 
cune leghe  da  Poiliers,  cbe  viveva  nel  VII  sec. 
Egli  raccolse  i piò  bei  passi  della  Scrittura, dei  Pa- 
dri e d’altri  autori  ecclesiastici,  onde  formò  un’o- 
pera intitolala:  /.iber  icinti/larttm seusententia- 
rum  sc/ectarum  ex  sacra  Scrìptura  et  sanclis 
Patribus.  Egli  prende,  nel  liloio,  la  qualità  di 
grammatico  cbe  davasi  sovente  alle  genti  di  let- 
tere. Non  entra  nel  domma,  ma  solamente  nelle 
materie  di  morale,  fermandosi  alle  prÌDcipali 
virtù  cristiane,  come  la  pazienza,  I*  amor  di  Dio 
e del  prossimo,  rumìltà.  1 Padri  e gli  altri  ch’e- 
gli cita,  sono  S.  Clemerrte,  Origene,  S.  Cipria- 
no, S.  Basilio,  S.  Agostino,  Eusebio,  S.  Cesario, 
S.  Gregorio  papa,  S-  Isidoro  di  Siviglia,  le  vile 
dei  l'adri,  ed  un  certo  Joseppo  cbe  non  si  cono- 
sce d altronde.  Si  fecero  4 edizioni  di  quest’o- 
pera, r una  in  Anversa  nel  i55o,  l'altra  in  Ve- 
nezia nel  i5o2.  la  3.*  in  Colonia  nel  r554  o 
i5j6,  g la  4 * in  Roma  nel  1G60,  io  4 ",  per 
cura  (li  Antonio  Gangiiria,  siciliano.  Giovanni 
Alberto  Fabricìo  e Cediù  r si  sono  ingannati  di- 
cendo che  il  P.  Mabillon,  il  quale  non  aveva  ve- 
duto nessuna  di  queste  edizioni,  avesse  sc-rilto 
cli'egli  aveva  copialo  quest’opera  di  Difensore 
od  almeno  la  prefazione,  sopra  un  ms.  della  bi- 
blioteca di  Mooie-Cassino,  poicb«>  qii(>tlo  dotto 
benedettino  che  parla  di  quest’ 0|>era,  non  alla 
pag.  1 23  del  i .**lamo  del  suo  iì/usrttm  itah'cumy 
come  lo  dice  Ceillier.  ma  alla  pag.  121.  assicu- 
ra che  quest'opera  è stata  stampata  in  Venezia 
ed  in  Colonia.  Ecco  le  parole  dei  P.  MabiPnn: 
Inedita  sunt  guaedaniy  nempe  Johannis  abba- 
tis,  liber  scintillarttm  seu  sententiarumy  guas 
ex  catholicis  patribus  excerpsil  Defensor^ 
gramtnalicus  et  motuiehus  locociagensisy  apud 
PiciOMSyVetusauctOTyUt  qui nuUum  a patribus 
Isidoro  posteriorem  adduciti  qui  liber  saecuto 
superiori  pluries  editus  est  tenetiis  et  Colo- 
16 
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fiìo0.  ìneditwn  est  aliud  ejusdem  arqurnflnti 
Johatmìs  ab(>ati$^  ejus  scilicet  (/ut  libro»  tre» 
de  vita  Odoni»^  abbati»  Cluniacensi»  compo* 
»uitj  opusculum  ex  Gre^orii  mora/ibus  dejlo- 
ratum  : in  t/uo  alia  »ertpta  »ua  eommemorat. 
Disonna  per  allro  coafessarc,  che  v*hadel]*o- 
sctirilà  in  (fucsie  prtme  parole  del  testodel  P.  Ma- 
billon  : inedita  sunt  quaedam^  nempe  Johan- 
nis  abbati»^  liber  scintillanm  seu  senten- 
tiarum,  qua»  ex  catholicis  patribu»  excerpsit 
Defemor  grammaticua  et  monachu»  lococia- 
gemi».  Pabricìo,  Bibl.  mediae  et  infimae  la^ 
tini/atis,  I.  4i  p^i?'  b6.  Mabillon.  Jf/u».  ital. 
t I.  pa^.  I2I,  ediz.  del  1724-  Ceillicr.  lai. 
degli  atti.  aarr.  e eccL  l.  1 7,  pag.  7G4  c y65. 

DIFESI  ILTIMA,  else  in  Tranmc  dicesi  re- 
sompte  o resumpte^  e in  Ialino  resumpla  tbesi» 
dhputatio.  lermiae  sculaslico  di  teologa»  cho 
signitìca  l'nllo  che  doveva  fare  il  nuovo  dottore^ 
secondo  le  lcgi;ì  della  facollà,  per  avere  sulfra* 
gto  nelle  assemblee  o godere  dei  diriUi  di  dolio* 
re.  Quesl'atlo  si  soslenova  da  un'ora  fluo  alle  ser^ 
sopra  Itilln  la  sacra  Scrillura  ed  i passi  che  Itn- 
piegnvnnsi  nelle  conlrnversie  contro  gli  eretici  » 
nel  C.*’  anno  dopo  il  doUorato , avaiili  il  compi- 
mento  del  (filale  i nuovi  doUori  non  venivano 
ammessi  alle  assemblee  della  fncollù  , uè  scelti 
per  pri*sedere  allo  Ics?. 

DIFETTI»  imperfezioni  che  non  sodo  peccali» 
nè  per  conseguenza  materia  di  assoluzione. 

DIGIMO,  DICAMI digamus^  digamia.  Lo 
sle>so  fh(»  bigamo  0 liignmia.  V.  Bigamo. 

DIGESTO  o PA!\T)ETTE,  digesta^  pamleetae. 
Il  I)  geslu  è la  prima  (>arte  del  Diritio  romano  e 
del  corpo  del  Diritto  civile.  Si  cita  il  Digesto  eoa 
un  /J,  o con  due^ uniti  insieme;  lo  che  deriva 
che  si  chiamavano  io  greco  Pandette^  che  si  ab- 
breviava colla  figura  di  due  TI  IT.  Si  uniscono 
ancora  insieme  questi  due  caratteri  che  i capisti 
latini  hanno  credulo  essere  due  Jf  uniti.  Si  chia- 
mano g<merahnenteA);e5//'»  i libri  distribuiti  eoa 
ordine.  V.  Db»tto  civile. 

DIGIOtVKi  DitiOf  bella,  ricca  e considerevole 
città  della  Francia»  antica  capitale  del  ducalo  dì 
Borgogna  » ed  ora  capo  luogo  del  dipartimento 
della  Costa  d’Oro,  è posta  in  un*  aggradevole  e 
fertile  pianura  fra  l'Ouche  e la  Stizou  a 72  leghe 
S.  E.  da  Parigi  e 4o  N*  da  Idone.  Sede  di  pre- 
fettura , della  corte  reale  , della  corte  d'  assise  0 
dei  tribunali  di  prima  istanza  e di  commercio  » 
possiede  una  accademia  di  scienze  e le  scuole  di 
dritto  , di  tnediciua  c di  belle  arti , un  collegio 
reale»  un  museo,  una  biblioteca  » un  orto  h<»ta- 
nico  , ed  un  osservatorio.  Fra  i suoi  bollì  e.iilizi 
sono  degni  di  rimarco  i suoi  passeggi,  parecchi 
monumenti  di  antichità,  il  campanile  del'a  chje.<^a 
di  8.  Benigno  allo  1^75  piedi,  qucMu  di  S.  Gio- 
vanni c la  porta  maggiore  di  S.  Michele.  Bieca 
di  22,000  ahilàtili  è patria  di  molli  uomini  fa- 
mosi , fra  gli  altri  di  Giovanni  senza  paura  , di 
Filippo  il  buono»  Bossuet»  Lamonnaie  dell'acca- 
demia  francese  » Daubenlon»  Longepierre»  Grc- 


billon  , fìofr.ean  , Pìron  , Sanmnie  0 Bouchior. 
• Questa  sede  vescovile  eretta  ocl  passato  aecolo 
per  separazione  dì  quella  di  Langres  è suffraga- 
Dea  a Lione  » e comprendeva  nei  suoi  primordt 
211  parrocchie»  con  5 stabilimenti  religiosi  oltre 
a iGb  sorelle  detP ospizio  e della  provvidenza. 
I./a  diocesi  è ora  ridotta  a 36  parrocchie,  q vica- 
riali e 4>^  sussidiarie.  Ija  chiesa  cattedrale  de- 
dicala A S.  Stefano  ha  un  capitolo  di  8 canonici. 

Concili diDigione.  Il  t.®fu  tenuto  l’an.  1020, 
—il  2.°  Fan.  1 1 15  sullo  differenze  insorte  fra  le 
chiese  dì  S.  Giovanni  e di  8.  Stefano  di  Besan- 
zone.— Il  3.®  Fan.  1 1 17.  Vi  si  trattò  una  contro- 
versia insorta  fra  i monaci  di  S.  Benigno  e un 
tale  Umberto  intorno  alla  temporalità. — Il  4 * 
Pan.'TiqQ.  Quivi  fu  pronunciala  una  sentenza 
d' interdetto  per  lutto  il  regno,  perchè  il  re  Fi- 
lippo Augusto  avea  ripudiata  la  sua  sposa  loge- 
btirga  di  Danimarca  per  prendere  Maria  Agnese 
figlia  dì  Bertoldo  duca  di  Meranìa. 

"^DIGIl’IVO. 

5 1.  datura  e divhione  del  digiuno.  Il  di- 
giuno in  geuerale  è un  allo  della  vìrlii  della  tem- 
peranza.pel  (piale  ci  asteniamo  da  crrte  cose  per- 
messe.— Il  digiuno  coi\:>Ì8le  duo(pie  in  un  certo 
genere  d’astinenza;  per  cui  pnonsì  distnguerc 
allrellnnlo  specie  di  digiuni  , quante  sonvi  coso 
da  cui  possiamo  astenerci  |K*r  principio  di  vrlù. 
Ilavvi  un  digiuno  morale^  cho  redola  In  misura 
degli  atimcnli  sul  bisogno  del  corpo,  undi;'iuno 
spirituale^  che  non  è altro  che  la  fuga  del  pec- 
calo; un  digiuno  naturale^  che  consiste  nel  non 
aver  preso  cosa  alcuna  dopo  l'ora  di  mezzanot- 
te , nè  per  forma  di  nutrilurn  , nè  per  forma  di 
medicamento;  un  digiuno  ecclesiastico ^ il  quale 
esclude  certi  alimenti , e non  permette  gli  altri 
che  in  una  certa  (piantità,  secondo  la  forma  pre- 
scritta dalla  Chiesa.  V.  $ 5. 

5 II.  Antichità  del  digiuno.  Il  digiuno  è stato 
in  uso  in  tulli  i tempi  e fra  tutte  le  nazioni  che 
hanno  avuto  qualche  religione  vera  0 falsa  Ora- 
zio  » comechè  fosse  tulio  epicureo,  non  lascia 
d’insinuare  che  v' erano  digiuni  stabiliti  in  onore 
di  Giove,  1.  2,  Sat.  3;  e S.  Girolamo  si  serve  dei 
digiuni  dei  Pagani  per  confon  Icre  Gioviniano, 
quel  grande  nemico  del  digiuno  , nel  2.®  libro 
ch'egli  ha  scritto  contro  di  lui,  I.  4«  1^^-  2o3. 

1 pagani  non  consultavano  mai  gli  oracoli»  che 
noti  si  fosse  in  prima  praticalo  un  digiuno  , se- 
condo quanto  riferisce  Tertulliano,  lib.  de  ani- 
ma » cap.  4f^>  Noi  vediamo  nel  3.*  capitolo  del 
profeta  Giona»  che  il  re  di  Ninive  ordinò  che  non 
so'anienlc  gli  uomini,  ma  anche  gli  animali  stes- 
sero senza  bere  e senza  mangiare.  Dopo  .Musò  , 
gli  esempli  del  digiuno  sono  comnnì  fra  i Giu- 
dei; e la  loro  maniera  ordinaria  di  digiunare,  ò 
di  non  prendere  nessun  nutrimento  , nò  alcuna 
bevanda  dalla  sera  precedente,  fino  dopo  il  tra- 
monto del  sole  del  giorno  seguente.  Gli  immint 
sono  obbligati  al  (Jigiiino  dall’ età  di  i3  noni 
compiuti,  e le  donne  dopo  l'età  di  tt  anni.  Si 
obbligano  i Ggli  ad  esercitarsi  al  digiuno  ai- 
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r elà  di  7 aooi , a toconda  delle  loro  forze. 
IC8$i  8Ì  aslCDgono  durante  il  digiuno  , non  solo 
da  ogni  sorla  di  nulrimenlOf  ma  ancora  dal  Im* 
goo  , dai  profumi , dagli  odori  ^ dalle  unzioni  ; 
non  celebrano  malrinionì  ; vanno  a piedi  nudi , 
e getlansì  qualche  volta  delle  ceneri  sulla  lesta; 
vivono  nella  conlinenza,  e s astengono  da  ogni 
M)rta  di  piaceri  sensuali.  Iilssa  c questa  la  idea 
cl>e  hanno  lutti  gli  Orieolaii  del  digiuno. 

$ III.  Digiuni  dei  Crniiani.  — La  vita  de- 
gli Aposioli  e de*  primi  Cri>tiani  era  lotta  di 
privazioni  e di  digiuni.  Le  ordinazioni  e le  azio- 
ni importanti  della  Chiesa,  erano  accompagnale 
(la  digiuni  e da  orazioni.  I digiuni  delle  stagio- 
ni^ vale  a dire,  del  mcrculcdi  e del  venerdì  o 
quello  delta  quaresima  sono  nntichixsìini.  Si  di- 
giunava le  quattro  tempora  io  Homn  fino  dal 
tempo  dì  S.  Ijcone.  1 digiuni  delie  vigilie  delle 
grandi  feste  e degli  Apostoli  slabilironsi  insen- 
sibilmente. V*  era  questa  dilferenza  tra  i digiuni 
della  quaresima  e gli  ollri,  che  non  era  permesso 
dì  mangiare  in  quaresima  che  dopo  vespro,  vale 
a dire,  alla  sera,  e gli  altri  giorni  dopo  nona. 
V' erano  Cristiani  che  no'  giorni  dì  digiuno  non 
mangiavano  che  vivande  secche,  ed  altri  cho 
riducevansi  al  pane  ed  all'  acqua  ; altri  clic  non 
mangiavano  che  ogni  due  giorni  uno,  od  anche 
che  stavano  tre  o quattro  giorni  senza  mangia- 
re. Cosi  digiunavano  i primi  Cristiani,  persuasi 
che  il  digiuno  è egualmente  proprio  por  morti- 
ficare la  carne,  elevare  Tanimo  alla  contempla- 
zione delle  eosc  celesti,  piegare  la  giustizia  di 
Dio,  ed  ottenere  i suoi  favori.  V.  Qi;adbsim4. 

5 IV.  Pertone  obbligale  al  digiuno  e caute 
che  ne  dispensano.  — Ogni  persona  che  non 
sia  nella  impotenza  morale  dì  digiunnre,  è ob- 
bligala al  digiuno,  sotto  pena  di  fioccalo  morta- 
le. Duesln  impotenza  morale  ha  la  sua  sorgente 
nel  lavoro,  neiretà  o nelle  infermità. Le 
persone  che  sono  ohblignte  a fare  dei  lavori  o 
dei  viaggi  inct  oipalihili  col  digiuno,  oc  sono 
es.mii,  come  i lavoratori,  i vignaiuoli,  i carpen- 
tieri, j tagliatori  di  pietre,  i corrieri,  eco.  Pei 
pitlori,  gli  stampatori  che  non  stanno  ni  torchio, 
i barbieri,  i sarti,  ì cortiieri  e quelli  eheestrei- 
lano  ogn' altro  simile  mestiere,  noa  ne  sono 
esenti,  perché  il  lavoro  che  devesi  usare  oet- 
r esercizio  di  questa  sorla  di  meslteri  non  è in- 
contpnlihile  col  digiuno.  Devesi  dire  altrettanto 
di  quelli  che  vanno  a'Ia  caccia,  che  giuncano 
alla  palla  o a giuoohi  simili  per  loro  pi  icore. 
Dilanio  ai  confessori,  oi  predicatori,  agli  infer- 
niieri  clic  non  possono  cdlegaro  queste  funzioni 
col  digiuno,  non  sono  tenuti  a digiunare,  perchè 
queste  funsioni  sodo  preferibili  ai  digiuno.  2.^  I 
giovani  sono  dispensati  dal  digiuno  lioo  all' elà 
di  2 1 anno  non  compilo  ; ma  pei  vecchi,  non 
V ha  che  la  sola  impolcuza  morale  cheli  dispen- 


si, e giammai  l'età  in  sò  stessa,  oomnnque 
avanzata  essa  sia,  quando  non  sta  unita  a quo- 
sta  impotenza.  Veggoosì  persone  a digiunare 
airetà  di  8o  anni  come  di  !io  (i).  3.*  Il  lan- 
unre  che  non  permeile  dì  prendere  P alimento 
astante  in  una  volta,  l' infermità  e la  malattia 
considerevole  in  cui  il  digiuno  può  recare  nota- 
bile danno,  esenlano  dal  digiuno  ; il  bisogno 
d' alimenti,  come  trovasi  nelle  nutrici  e Belle 
donne  incinte,  ne  esenta  pure,  bisogna  dire  la 
stessa  cosa  dei  poveri  i quali  non  hanno  con  ohe 
fare  un  pasto  siitncienlc  al  giorno  : essi  possono 
anche  mangi.ire  della  carne,  quando  ossi  non 
hanno  altro,  o eh*  essi  ron  hanno  che  del  pane 
con  che  solo  non  polrchhono  vivere  senza  ineo- 
modaru  notabilmente.  4 * H potere  di  dispen- 
sare appartiene  ai  vescovi,  ai  curali  ed  a'  loro 
vicari  in  loro  assenza,  ai  superiori  di  comunità 
rispetto  a*  loro  inferiori.  S.  Tommaso,  2,  a, 
9»  i47* 

5 V . DiJicoUà  relaiice  al  digiuno.  — t Il 
digiuno  ecclesiastico  racchiude  tre  cose  ; aste- 
nersi dalla  carue,  dalle  uova  e dai  latlìcint  nei 
digiuni  di  quaresima  ; non  Ture  cho  un  pa'do 
colla  coinziono  della  sera,  la  quale  non  c che 
tollerata  dalla  Chiesa,  o che  deve  essere  mollo 
modica  ; non  mangiare  ch<>  a mezzodì,  secondo 
il  costume  generale  della  Chiesa.  Dal  che  segue 
che  si  pecca  morlRlmente  o venialmente  man- 
giando prima  dell'ora  di  mezzodì  senza  una 
giusta  ragione,  secondo  il  tempo  più  o meno 
considerevole,  con  cui  prcviencsi  il  mezzodì, 
lin’  ora  hasla  pel  peccalo  mortale,  secondo  pa- 
recchi casisti.  La  Chiesa  permette  ai  religiosi, 
a motivo  delle  loro  fatiche,  di  mangiare  al  c 
undici  ore  o mezzo,  anche  in  quaresima.  — 
a.®  S'.ino  permr^se  le  pozioni  che  prcndonsì  por 
modo  di  bevanda, come  sono  quelle  di  calfè,  uel- 
I’ erba  thè,  salvia,  ecc.  Jejuniam  Ecclesiac 
non  sohitur  nisi  per  ea  guae  Ecclesia  mzer- 
dicerc  inlendit  ; non  autem  intendit  Ecclesia 
interdicere  sttmplionem  potus,  qui  magis  *«• 
mitur  ad  allerationem  corporis  sedandam  et 
prò  digestione  cibornm  assumptomm.,  ^uam 
ad  unlriiionem^  licei,  aliquomodo  mttrtal^  et 
ideo  liceljejunantiòuspluriesbi'>ere.  S.  Tom 

2,  2,  9,  i47i  art.  6 ai tecundtun  D»indi  non 
è permesso  il  lalle,il  brodo, il  sugo  delle  frulla  cd 
anche  delle  uve  masticale  o per  allura  premute; 
al  c mlrario  non  è pn  ihìlo  il  vino,e  io  stc>so  dice- 
si  della  birra,  h quale  si  ha  per  mora  hovan- 
da.  Quanto  alla  cioccolata,  V.  Cioccolìta.— 

3. ®  Q (anliinque  il  tempo  che  si  può  impiegare  a 
pranzare  nei  giorni  di  digiuno, noti  sìadoleniiina- 
io  da  alcuna  legge,  non  sembra  per  nitro  che  sì 
poaia  estendere  a .3  o 4 ore. — 4 '’  La  pro'hizio 
ne  di  mangiare  delle  uova  e de'latiìciui  in  ipiare- 
siuia,sì  esleudc  nuche  ai  giorni  di  domenica, sic- 


(i)  k scotcnta  probabile  di  molli  teologi  che  t vecebi  (csM^cnari  sono  srufali  dal  digitmo , aooorctià 
validi;  baita  poi  ebe  i*  anno  irwa;:(}simo  ila  cooiiaciato,  come  dicouo  V>Ta,  Liuembauoi,  ecc.  V.  S.  Alfonso 
da*  Ll^oori,  Theot.  mor.  i.  3,  o.  io96. 
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come  agii  allri;  e qiianclo  se  nc  permeile  l'uso, 
non  si  è creJulo  di  pnruicUrre  quello  del  lardo 
e del  grasso,  perchè  queste  cose  s avviciDaoo 
mollo  più  alla  carne,  che  le  uova  e i latlicioi. 
•—  5."  Ne*  luoghi  in  cui  le  uova  sono  proibite 
nella  quaresima,  non  è permesso  di  mangiare 
de' biscotti  ne' quali  v'entrano,  a meno  che  un 
uso  legìttimo  non  lo  permetta,  o che  ve  n*  entri 
si  poco  che  ciò  sia  credulo  per  nicnlc(i).— 
6.*  1 faociulii  che  non  iianuo  ancora  7 anni 
compiuti  possono  mangiare  della  carne  c delle 
a^lre  cose  proibite  in  (jiiaresima,  a meno  che 
ossi  non  abbiano  T u»o  compiuto  della  ragione 
prima  di  questo  tempo,  perchè  le  leggi  della 
i^liiesa,  non  gli  nblilignno  che  quando  es>i 
Jianno  raggiunto  I*  u:^  di  ragione  ; lo  che 
avviene  orJinnriameulc  a 7 mini  compiuti.  — 
7.**  Si  cuinmellono  nltreltanti  peccali  quante 
volte  si  mati;;ia  carne  o latticini  ; se  poi  alcuno 
violasse  il  digiuno  maiiciando  c hi  permessi  più 
volte  in  quantità  notabile,  non  è più  obbligalo 
al  digiuno,  eccetto  il  caso  che  alcuno  senza 
culpa  si  cibi  due  volle  in  quantità  notabile,  per- 
chè, avvertendo  poi  all' obbligo,  par  più  prolm- 
bile  che  sia  tenuto  ad  osservare  il  digiuno.  — 
8,**  !>a  dispenso  di  mangiare  di  magro  non  cpm- 
prende  quella  del  digiuno,  nè  la  dispensa  del 
«ligiiiiio  quella  di  mangiar  di  magro;  ma  devesi 
adempire  in  quaresima  quello  che  si  può.  Que’lo 
che  UOQ  può  far  di  magro,  c che  può  d giutinre 
<|iinnto  al  resto,  deve  digiunare  senza  Far  di 
magro.  Quelli  che  può  Far  dt  magro  c che  non 
può  digiunare,  deve  Far  di  magro  senza  digiu- 
nare. Quegli  che  può  digiunare  iu  qualche  gior- 
no sotameote,  devcdìgiunarcnei  giorni  che  può. 

{VI.  Potere  della  Chieta  nello  itabilire  dh 
r/mnt. -—La  Chiesa  ha  ricevuto  da  Cesò  Cri- 
sto suo  sposo  il  potere  di  Fare  delle  leggi  giuste 
cJ  utili  pel  bene  de'suoi  ligli,  ed  è questo  il  po- 
tere di  cui  essa  ha  Fatto  uso  (ino  (Ini  suoi  pri- 
mordi prescrivendo  In  legge  del  digiuno  clic 
racchiude  grandi  vantaggi  per  conFossione  isles- 
sa  degli  eretici  p ù eontran  al  digiuno,  e Fra  gli 
altri  01  Calvino,  il  quale  riconosceva  utile  il  di- 
^'iuno , G ch'era  st.ito  osservato  nell' antica 
legge  dai  proFeli,  c nella  nuova  dagli  Apostoli. 
I.tb.  4»  Insili,  { i4>  Ca  legge  del  digiuno  non 
è dunque  opposta  alla  liberta  evangelica , la 
quale  permette  di  mangiare  liberameule  di  quel- 
lo che  Dio  hn  creato  per  V uso  dell'  uomo  ; giac- 
che non  è certo  per  superstizione  che  ia  Chiesa 
proibisce  di  mangiare  certe  carni  io  certi  tempi, 
come  se  queste  carni  Fossero  cattive  in  se  stesse, 
ma  per  un  piincipìu  di  peuilenza  e di  morltlìca- 
yimic.  Vedi  ilP.  romiuasiiio.  Ponlas  a>la  parola 
Jeùne.  Il  sig.  CoHel,  Maral.  1.  1,  pag.  4^,  e 
t.  2,  pag.  553,  e gli  altri  teologi,  Fra  i quali 
S Atfuuso  de'  Liguori,  Theol.  mor.  1. 3,  n.  ioo4' 
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io5o.  V.  pure  il  Trattato  del  P.  Nicolai,  sul  di- 
giuno ; e quello  del  P.  Tommasino,  sui  digiuni 
della  Chiesa  ; il  Trattato  del  sig.  Ilecquet,  sulle 
dispense  di  quaresima  ; la  disciplina  antica  e 
moderna  della  Chiesa  romana,  sul  digiuno  della 
quaresima  del  P.  Concine,  e *l  Commentario  del 
medesimo  autore  sulla  materia  del  digiuno,  colle 
risposte  del  papa  Benedetto  XIV,  e sette  qui- 
stioni  sul  digiuno  e sull' astinenza,  che  gli  erano 
stato  proposte  dalTarciv.  di  Compostella;  U Dis- 
sertazione del  sig.  liompart,  medico,  io  cui  pro- 
va che  il  digiuno  e V astinenza  convengono  alla 
salute  : questa  dissertazione  trovasi  nel  i.*lomo 
della  Biblioteca  scelta  di  mediuioa,  stampata  in 
Parigi,  in  4 “»  1 74iS  ; il  libro  inlitutalo  ; Istoria 
doinmalica  e morale  del  digiuno  del  P.  I).  (jiu- 
sep|>e  dell'  Ile,  priore  titolare  d’  llarcvìlle,  ed 
antico  abbate  dì  S.  Leopoldo,  ordine  dì  S.  Be- 
nedetto; in  Parigi,  presso  Loltin,  i74(- 

UIGIt.VO  !ViTUflALR,  necessario  prima  della 
cnmuiiiixie  eiicarisdca  c della  celebrasitine  della 
Messa.  V.  Comcmone,  f 9 e Messi,  { 8. 

**  1HG.\A  , vergine  e martire  di  Oudovn  nel 
sec.  IX,  compagna  di  S.  Anaslnsio  snc^rdulc  e 
religioso  spaglinolo, era  religiosa  nella  comunità 
della  venerabile  Elisabella,  moglie  del  martire 
Geremia.  Questa  comunità  Formava  parie  del 
monastero  di  Tabana,  che  era  a 2 leghe  da  Cor- 
dova. Oigna,  avendo  saputo  In  mode  dei  santi 
martiri  Aoa-tasio  e Pelme  e sentendosi  animala 
d'  uno  zelo  straordmario  per  la  causa  di  Ge- 
sù Cristo,  esci  ^ecrela[nenle  dal  convento  e si 
recò  in  (x>rdova  a presentarsi  al  giudice  che 
gli  aveva  coudannali,  e che  la  condannò  sul 
fallo  ad  essere  decapitala.  Il  martirologio  ro- 
mano fa  menz  one  di  S.  Anastasio,  di  S.  Felice 
e di  S.  Digna,  al  i4  di  giugno.  La  storia  del 
loro  martirio  è nel  Memoriale  di  S.  Eulogto 
di  Cordova.,  nel  1.  3,  cap.  8 e 9.  V.  anche  il 
Baillet,  1.2,  1 4 giugno.  Buller, /'/ezr/ez 
i4  giugno,  edìz.  di  Lioue  del  i844’- 
iMG.\A,  serva  di  S.  Afra  e sua  compagna  di 
martirio.  Vedi  Arai. 

DIG.\A  0 DDGIVA,  donna  coraggiosa  di 
Aqudeia,  cillà  altre  volle  tloridlssima  ed  oggi 
rovinata,  del  Fnuli,  volle  piuUuslo  ioconirare  la 
morte  che  accoiiseotire  a)  peccato.  La  città  sua 
natia  ess*>ndn  data  presn  da  Attila  re  degli  Unni 
r an.  di  G sù  Cristo  4^2,  questo  prìncipe  votea 
disonorarla.  Ella  lo  pregò  di  montare  sopra  una 
galleria,  fìngendo  dì  volergli  comunicare  qual- 
che segreto  ci'  importanza  : ma  tosto  ch'ella  si 
vide  iu  quel  luogo  che  riguardava  il  mare,  si 
gillò  a basso  gridando  al  barbaro  : « siegiiimi, 
se  vuoi  possedermi!  » Orelli,  Ctonie heite  d Ua-^ 
Ha.  Inluruo  a simigliami  atti  straordinari  di 
persone  pie,  non  si  vogliono  aver  presenti  le  re- 
gole comuni  della  morale  cristiana  ; giacche 


fi)  Atmni  teologi  pcnnc'tortn  manf^ìor  due  bìscolli  eompmtì  con  nova  0 butirro;  ma  alctini  altri  dicon 
8ie|^t>o  die  c 6 sulo  può  scusarti  vu.bc  uMìviia  leggiera.  V.  >>.  Aliuutu  «le'  Liguurì,  /‘Aro/,  mvr,  i.  3,  □.  /oty. 


Digitized  by  Cooglt 


Ù 1 G 


D I O 


125 


Hse  le  fecero  mentre  erano  prese  da  una  lede 
vira,  da  un'  ardente  carità,  o dn  un  profondo 
dolore  alla  rista  de' grandi  delitti  e degli  olirag- 
gi  falli  al  Signore.  V.  Feller,  Dici»  art. 
ìine  e ìfauas. 

DIQNEt  chiamata  in  Ialino  Dinìa^  DigniOy 
Digita^  DinOy  eivitat  Dìnentìumy  Dienentiumy 
città  della  Proveoaa  altre  volte  capitale  dei  Seo* 
tiani  0 de*  Bodionziani,  ed  ora  capoluogo  del  di- 
partimento delle  Uasae-Alpi  e residenza  di  pre- 
fettura, delia  corte  d’assise,  e d'  un  tribunale  di 
prima  istanza,  eoo  3,5oo  abitanti,  è posta  a 
192  leghe  S.  E.  da  Parigi  ai  piedi  dei  monti 
sulla  riviera  dì  Bicone,  e ricca  per  ciò  di  acque 
minerali.  — Fu  per  più  di  800  anni  divisa  in 
città  e borgo  : la  giurisdizione  sulla  prima  ap- 
parteneva ai  vescovi  ed  ai  conti  di  Provenza,  e 
l>el  borgo  dominava  il  prevosto  della  cattedrale, 
per  cessione  di  liaimoodo  Bereoger  l'no.  laai. 
~ La  diocesi  di  Otgne,  eretta  nel  IV  sec.,  fu 
sempre  sulfraganea  alla  metropoli  dì  Embrun, 
e non  eshile  alcuna  memoria  che  la  ricordi  ono* 
rata  del  titolo  d' arcivescovado.  Presentemente 
apparlieoo  alla  metropoli  di  Aix.  La  cattedrale 
dedicata  alla  Vergine  vuoisi  innalzata  da  Carlo 
Magno.  Quando  i Calvinisti  nel  i56a  saccheg- 
giarono questa  chiesa  in  un  col  borgo  della 
città,  e tornarono  alla  devastazione  per  beo 
quattro  volte  litso  al  1592,  i canonici  giudica- 
rono opportuno  di  trasferirsi  colle  reliquie,  e le 
suppellettili  nella  cillà,  e si  stabilirono  nella 
chiesa  di  S.  Girolamo  } per  lo  che  da  qtiell  epo- 
ca,  quantunque  il  vescovo,  il  prevosto,  e tulli  i 
beneiiciati  prendino  il  loro  possesso  nell*  antica 
cattedrale  di  S.  Maria,  sogliono  installarsi  an- 
che io  quella  di  S.  Girolamo,  quantunque  le 
bolle  non  ne  facciano  uno  condizione  necessaria, 
e la  chiesa  non  sia  mai  siala  dichiarala  catte- 
drale. il  capitolo  componevnsì  di  un  prevosto  e 
i3  canonici,  che  ora  si  riducono  ail  8 : v'  era- 
no pure  nella  città  e sohborglii  3 conventi  di 
uomini,  cioè  dei  fraocescani,  della  redenzione 
degli  schiavi,  e dei  mendicanti  \ 2 di  donne, 
della  Visitazione  e di  S.  Orsola,  non  che  un  col- 
legio di  gesuiti  fino  dal  i632.  I^a  diocesi  com- 
prendeva sy  parrocchie,  la  priorati  e at  cap- 
pelle, ed  ora  conta  3a  parrocchie,  285  sussi- 
diarie e vicariati.  rendila  del  vescovo 
ammontava  a lire  10,000  con  4oo  fiorini  di 
lassa. 

Concilio  di  Dignc.^  L'au.  i4t4  nel  mese 
di  luglio  fu  tenuto  in  Digne  un  concilio  provin- 
ciale di  cui  si  ignora  F oggetto.  Cali,  chrisi. 
I.  3,  pag.  1127. 

DIG.'VITÀ.  Questo  lermioe  si  prende  in  gene- 


rale per  ogni  sorta  dì  cariche  accompagoate  da 
onori  0 da  autorità  (i),  e più  particolarmente 
per  le  dignità  ecclesiastiche,  che  consistono  tu 
certe  preminente  unite  ad  una  giurisdizione.  Ed 
è per  questo  che  quando  e^se  non  hanno  giuri- 
sdizione attaccata  non  sono  che  semplici  perso- 
nali. In  passalo  non  v*  erano  che  due  dignità 
nelle  diocesi,  T arciprete  e I*  arcidiacono.  1 de- 
cani, preposti,  tesorieri  ed  altri  simili  sono  stati 
ÌDsliiuili  uopo  dair  uso.  Le  dignità  che  hanno  ca- 
rica d’anime  non  possono  essere  conferite  che  a 
persone  dell’età  di  z4  anni,  che  si  facciano  preti 
nell’anno,  e quelle  che  non  hanno  cura  d'anicoa 
che  diconsì  dignità  devono  essere  con- 

ferite a persone  dell'  elà  di  22  anni  ( Cono,  di 
Trento,  sess.  24,  cap.  12,  de  reform.  ).  Le  di- 
gnità ecclesiastiche  delle  cattedrali  0 colleg  ali, 
non  possono  essere  possedute  che  dai  canonici 
della  stessa  Chiesa,  o da  quelli  che  sì  sono  fatii 
provvedere  in  Romad’un  canonicato oef  cjjectum 
di  poter  possedere  una  dignità;  ma  questi  cano- 
nicali aa  eJJ'ectum  non  danno,  nè  voce  in  capi- 
tolo, nè  seduta  nel  coro  ( Ferrière,  Introd.  al 
dirii.  ecelee.  alla  parola  Dignità  ).  Non  si  pos- 
sono possedere  due  dignità  ecclesiasiiche  con- 
temporaneamente , e r accettazione  d'  una  se- 
conda rende  vacante  la  prima.  Non  si  può 
egualmente  possedere  una  dignità  d’ una  chie- 
sa cattedrale  , nè  una  prima  dignità  d’  una 
collegiale,  senza  essere  graduato  e senza  ave- 
re un  certiGcalo  del  tempo  di  studio  in  facoltà 
di  teologia,  o del  diritto  canonico. — Non  si  può 
dare  nessuna  regola  generale  per  conoscere  la 
natura  dei  benetìci,  ai  quali  la  dignità  è attac- 
cala, nè  sull’  ordine  delle  digniià  fra  loro.  Ciò 
di|iem)e  dall'  oso  che  è dilTerente  secondo  le 
chiese.  Un  beneficio  il  cni  titolo  è una  dignità 
io  una  chiesa  non  è sovente  che  un  semplice  uf- 
fizio iu  un’  altra.  In  alcune  chiese  è 1Ì  deca- 
no che  lime  il  primo  posto  dopo  il  vescovo  ; 
in  altre  è il  preposto  ; eJ  in  altre  è il  teso- 
riere. In  alcuni  luoghi  la  dignità  di  cantore 
è la  terza  ; in  alcuni  allrì  essa  non  è che  la 
quinta  ola  sesta.  Gli  onori  e le  fuozionì  delle 
digniià  non  sono  meno  differenti  del’ordine. 
Iléricouri,  !*cggi  eeelesiaiiieke.  V.pure  le 
movie  del  ClerOy  a,  pag.  1660  e seg.  Il  La 
Combe,  HaccoUa  di  Giurisprudenza  canonica 
alla  parola  Dignitèt  eccléeiaiìiquet.  V.  anco- 
ra Età,  Capacità,  CAriomco,  Cbadi,  Decano, 
Graduati. 

DIO.'VITA  dei  CiTTORS-  È questa  una  delle 
principali  digoilà  de.le  chiese  cattedrali  ed  è l’uso 
che  ne  regola  l’ordine,  siccome  pure  delle  allre 
dignità,  pìultoslochè  il  diritto  comune,  io  Fran- 


(1)  Le  dignità  si  diridono  io  religione,  niiliuri  e civili.  I Pagooi  dell*  antichlià  avevano  ì gerofantì,  i 
gran  Mcerdoii,  le  gran  tacerdoirsse,  cotoc  quolle  d*  oggidì  hanno  un  lams,  on  capo  de’ bramini,  eco.  Gli  Egi- 
tiani  ed  i Persiani  avcTano  moltissime  digniiA  : come  ne  be  molte  ancora  la  curie  di  Costoni  nnpoli  : coii 
dicali  d«*lla  China,  lo  America  trovarono  gli  Earopei  varie  dignità  slabiliie,  non  solamente  presso  le  naciuni 
citilissalc,  come  i Peruviani  «d  i Messicani,  ma  eziandio  presao  le  tribù  erranti,  lo  Europa  t re  crearono 
molle  dignità  te  quali  colle  loro  eogniaìooi  e co’ loro  aerTìgt  arrecano  vaotaggio  e splendore  alto  Stato.  Dici, 
1/0  Cofip-  voi.  SI. 
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eia  era  oniinario  nelte  chiese  cattedrali  che  que> 
sia  digoità  afesse, sotto  Vaulorilà  del  vescovo,  l'i- 
apetioDe  sulle  piccole  scuole  della  cÌUà;lo  che  ave* 
va  luogo  pure  io  alcune  collegiali,  come  io  quel' 
la  di  S.Quiriaco  di  IVovins. — Nella  chiesa  della 
Madonna  di  Parigi,  la  dignità  del  cantore  era 
la  seconda  dignità  di  collazione  dell’ arcivesco* 
fo,  ed  il  sotlO'Caolore  una  dignità  elettiva  Hai 
capitolo.  Bhmortt  del  Clero ^ t.  i,  pag.  1068, 
DIiOlV,  (Nicolò  di),  predicatore  cappuccino, 
nacque  io  Digione,  e morì  in  Lione  nel  1694} 
dopo  essere  stato  tre  volte  defìoilore  della  provio* 
eia  e provinciale.  I suoi  talenti  per  la  predica- 
tione  gli  acquistaron  fama,  e noi  abbiamo  del 
medesiiDO:  1.*  Un  Avvento  intitolalo:  Faraone 
riprovatOt  otsia  l Avvocalo  dì  proponilo  della 
divina  I^vvidenza  e della  riprovazione  dei 
pecceUori^  i685,  in  4.*  «•*  Ottava  del «SW.iSa- 
yramm/o,i685,  in  8."  3.®  Ottava  dell'  Aseen~ 
Olone  del  nostro  Signore , 1687,  in  8.'’ 4.*  «So- 
pirà Evangeli  della  voi. 

io  8.*  5.®  Sopra  i Misteri  di  nostro  Signore^ 
io  8,*  6.*  Sopra  li  Misteri  della  SS.  f^ergine^ 
io  8.*7.*5erwo«i  recitati  nell"  Avvento^  10  8.® 

8. *5rrfnow‘ per  le  Guarani' Oreste.  1691,  in  8.* 

9. ®  Panegirici  de' Santini  voi.  in  fol.  io.®  Ser- 
moni sopra  tutte  le  domeniche  deli anno^  < Gqì, 
3 voi.  in  8.®  \ \°  Sermoni  sopra  le  vestizioni 
s professioni  religiosCy  i6q5,  in  8.®  12.°  Ot- 
tava de' morti i 1096,  in  8^.®  Tutti  a ues li  ser- 
moni Tennero  ristam|)oli  in  Lione.  Quelli  che 
sono  sopra  gli  evangeli  di  quaresima, sono  stali  i 
primi  tradotti  in  italiano,  e stampati  in  Venezia, 
col  titolo  di  Quaresimale,  indi  furono  Iradalti  e 
stampati  anco  gli  altri.  Il  P.  AVeo/ò  di  Dijon 
ritiene  ancora  molto  del  metodo  degli  antichi 
predicatori,  che  non  sembra  a tulli  il  migliore. 
V.  Dix,  Storico  di  lassano. 

DILAZIONE,  dilatio.  Noi  intendiamo  qui  per 
dilazione,  il  tempo  concesso  dalle  ordinanze  per 
certe  azioni  ch’esse  comandano,  o permoltono,  0 
che  sono  ordinale  dal  giudice.  Tutti  i giorni  sono 
contati  nelle  dilazioni,  anche  le  domeniche, le  fe- 
ste, i giorni  di  vacanza;  ma  i giorni  d’indioaz'one 
delle  citazioni  0 degli  alti,  co  i giorni  della  sca- 
denza del  lertnine  non  vi  sono  compresi.  Quando 
uelloche  deve  fare  l’aziono,  nel  tempo  prefisso 
alla  dilazione,  prova  ch'egli  è stato  legillima- 
meote  impedito,  il  giudice  può  avervi  riguardo, 
perch'egli  è conforme  al  uiritlo  naturale  che  il 
tempo  non  corre  contro  quello  che  è leginimn- 
menle  impedito,  non  essendo  nessuno  tenuto  al- 
rimpossjbile.  Del  resto,  l'uso  delle  dilazioni  deve 
essere  moderatissimo,  a motivo  degli  ìnconve- 
Dienti  delle  lunghe  dilazioni.  Cibert.  Instit,  ee- 
destasi,  pag.  910. 

DILBTTAZIONIS  MOBOSA,  delectatio  moro- 
sa. E un  atto  di  compiacenza  che  si  prende  a 
pensare  ad  una  cattiva  cosa,  quanlutique  senza 
lutenzione  di  commetterla.  Chiamasi  questa  di- 
lettazione morosa^  non  pel  tempo  cli'essa  dura, 
ma  perchè  Tuomo  fi  consente  jìositivamcDtc  al- 


lorquando se  ne  accorgo  od  almeno  ai  trascura 
di  rigettarla.  La  dilettazione  morosa  trae  la  sua 
malizia  dal  suo  oggetto,  onde  proviene  eh’ essa 
è peccato  mortale,  qiiaodo  la  cosa  cui  si  prende 
piacere  è un  peccato  mortale,  e veniale  solamen- 
te, quando  questa  cosa  non  è che  un  peccato 
veniale.  1 cattivi  pensieri  sono  abbominevoli  da- 
vaoti  a Dio,  dice  la  Scrittura,  Prov.  c.  i5, 
V.  a6  ; essi  separano  da  Dio,  Sap.  c.  i3.  Essi 
SODO  dunque  peccalo  mortale,  quando  Toggello 
ne  è mortale.  D' altronde  1’  uomo  (ed  è il  ragio- 
namento di  S.  Tommaso,  i.®  a.*,  quest.  y4i 
arl.G)  non  si  ferma  a pensare  ad  una  cosa  con 
riilesfione  e compiacenza  che  in  quanto  lama; 
ora  amare  una  cosa  cattiva,  ed  arrcstarvisi  con 
un  piacere  deliberalo,  è un  peccato  mortale  so 
la  cosa  è mortale, c veniale  se  la  cosa  non  è che 
veniale.  La  dilettazione  è pure  aUreltanlo  più 
cattiva  quanto  l'oggetto  nc  è più  pecca.uinoso. 
Per  esempio,  è un  maggior  male  quello  di  dilet- 
tarsi a pensare  ad  un  incesto  o au  un  adulterio 
che  ad  una  semplice  fornicazione,  e si  deve  spie- 
gare questa  circostanza  nella  confessione.  Deve- 
si  conchiudere  da  ciò,  che  con  ragione  I'  assem- 
blea generale  del  clero  di  Francia  del  1700  Ita 
censuralo  (piesla  proposizione  di  morale  rilascia- 
la, relativa  alla  dileliazione  morosa  : IJinc  i/i- 
ferre  deÒemas  eum  consensum  gui  praebetur 
suggeslionibus  pravis,  eum  temiit  ad  deleeta- 
Uonem  cogitandi  tantum  de  re  illicita  ...  se- 
cundum  sanctum  Augustinumt  non  esse  al'ttd 
guam  veniale  peeeatum^  lieet  ijtse  uHionis 
aelus^eujus  eogitatione  animus  delectatur,  sit 
pessimo s et  ceriissimum  mortale  peecatum. 
Mem.del Clero.,  1. 1 , pag.  789.  Vi  sono  pertanto 
parecchi  casi,  in  cui  la  dtlcUazione  al  pensiero 
dì  una  cattiva  cosa  è assolutamente  ìnuoccuto, 
parche  non  vi  abbia  nè  airezione  alla  cosa  stes- 
sa, nè  pericolo  di  acconsentire  ai  moli  sensuali 
che  questa  dilettazione  può  eccitare.  E io  questo 
modo  che  i medici,  i confessori  ed  aUri  che  so- 
no obbligali  a leggere,  ad  imparare,  od  iuse- 
gnare,  a praticare  certe  cose  che  producono 
questa  sorta  di  dilellazioni  morose,  possono  qual- 
che volta  fermarvisi  senza  alcun  male.  S<  può 
pensare  innocoolemente,  quantunque  con  piace- 
re, ai  raggiri  di  destrezza  dei  ladri,  agli  strata- 
gemmi ingiusti,  di  cui  si  fa  uso  alla  guerra 
contro  i nimici,  purcli  ' si  detesti  il  furio  0 l'iu- 
giustizin.  li  sig.  Cnllet,  Maral,  t.  3,  pag.  554 
e seg.  Ponlas,  olia  parola  Uòlectation. 

DILEZIONE,  dilectioy  amicizia.  Il  papa  si 
serve  di  questo  termine  negli  scrini  apo»tulici 
ch’egii  indirizzi!  ai  fedeli.  A tulli  i fedeli  crist'a- 
ni,  salute  e dilezione  nel  Signor  Noilro  Se 
ne  serve  pure  verso  il  Dellino  di  Francia,  il  fra- 
tello del  re  ed  i principi  sovrani  che  non  sono 
re.  Dà  pure  il  titolo  di  dilettissimo^  ad  uu  pa- 
triarca, ad  un  vescovo  furaneo,  ad  uu  prole,  un 
diacono,  ecc.  /Aber  diurnus  romanorum  pon- 
tijìcum,  lit.  I. 

DILUEUB  ( CiOTÀNNi  MicULLE  ),  protestante, 
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Dalo  alli  4 olL  i6o4»  a Thcmar  oolla  Conica 
di  HeuDtberg,  fu  dolio  nello  BluJio  delle  lingue 
orientalif  nella  Bloria^  nella  lilosofia  e nella  Teo- 
logia. Mori  alli  8 aprile  1669  a Norimberga 
ov*  egli  di8im|»egnava  gli  ofOci  di  paslore  nella 
chiesa  di  S.  Ubaldo,  e di  bibliotecario.  Scrisse 
nell*  idioma  Ialino  la  sloria  della  coofessiune  di 
Ausburgo  ; alcune  Noie  su  la  Cantica  delle  Can- 
tiche ; alcune  dispute  teologico-lìloeofìclie  ; un 
Trattato  del  modo  di  bene  studiare  la  teologia  \ 
e parecchi  discorsi  su  diversi  soggetti  ; qualche 
opuscolo  di  pietà  e su  la  lingua  ebraica  ; ecc. 
Zeumero,  A'/Voe  profet.  Theolog.  Jénens. 

D1L0«  Deilocu»^  abbadia  dell'ordine  di  Pre- 
mostralo,  nella  Borgogna,  diocesi  ed  a 6 leghe 
di  Seos.  Enrico  Snoglier  arci?,  di  Sons,  diede 
il  sito  per  fabbricarla,  ed  il  primo  suo  abbate 
vi  c stato  stabilito  nel  11 35.  Era  essa  fìgliale 
di  Valsecret.  Dietionn.  univ.  de  la  France^ 

DILUVIO,  diluvium.  La  Scrittura  chiama  di* 
luvio  ogni  ammasso  di  acque  straordinarie,  tut- 
te le  ioondaiiooi,  ma  soprattutto  quella  che  av- 
Teone  al  tempo  di  Noè,  e che  fece  perire  tutti 
gli  uomini  e tutti  gli  animali,  eccetto  quelli  die 
si  Irovaroco  ncHAn'a.  I commentatori  si  accor- 
dano sull*  anno  del  diluvio  e ditreriscono  sul 
meee.  Essi  dicono  che  avvenne  Tao.  i656  delta 
creazione  del  moodoi  e pel  mese,  gli  uni  lo 
mettono  in  primavera,  prondendo  il  secondo 
mese  onde  parta  Mosè  {Geneii^  c.  7,  r.  1 1)  pel 
secondo  dell'anno  santo,  il  quale  cominciava 
nel  mese  di  Nisao,  che  corrisponde  a marzo, 
verso  r equinozio  della  primavera.  Gli  altri  lo 
collocano  nel  secondo  mese  dell' anno  civile  che 
cominciava  in  autunno,  verso  il  nostro  mese  di 
otlobrei  di  maniera  che,  secondo  loro,  il  diluvio 
cominciò  in  ottobre  del  i656,  e Huì  pure  in  ot- 
tobre 1*8000  seguente  1657.  La  causa  del  dilu- 
vio fu  In  corruzione  degli  uomini  ; il  suo  elfello 
la  distruzione  di  questi  uomini  corrotti  che  pe- 
rirono tutti  nelle  acque  siccome  gli  animali, 
salvo  quelli  che  furono  conservati  nell'Arca;  la 
sua  estensione  fu  su  tutta  la  terra,  giacché  fu 
universale,  [sacco  Vossio,  in  una  dissertazione 
composta  espressamente,  si  ilo  il  titolo  di  /Età* 
tee  mundi,  ed  altri  dotti  hanno  combattuto  Pu- 
niversaiità  del  diluvio,  come  enntraria  alla  na- 
tura ed  alla  ragione:.!."  perchè  la  pioggia  non 
discendendo  da  maggiore  altezza  di  Goo  passi, 
e non  cadeodo  sui  luoghi  piu  elevali,  non  poteva 
coprire  la  sommità  dello  più  alle  montagne. 
3."  Perché  sì  può  dimostrare  geometricamente 
che  quando  tutta  1’  aria  che  circonda  la  terra 
fosse  cangiata  in  acqua,  ciò  non  sarebbe  piò  di 
3o  piedi  d’acqua,  e che,  quando  tutte  le  acque 
dei  Gumi  e dei  mari  sì  spargessero  sulla  terra, 
esse  ODO  verrebbono  giammai  all’ altezza  dì  4ooo 
passi, per  toccare  la  sommità  delle  p ù alte  mor.la- 
eoe,  a meno  clP  esse  non  si  rarefacessero  slraor* 
dioariameiite,  ed  allora  esse  non  sarehbono  piu 
state  in  istalo  di  sostenere  il  peso  deU'  Arca.  Di 
più  tutla  la  terra  non  era  popolala  al  tempo  del 


diluvio,  e per  conseguenza  bastava  ohe  si  esten- 
desse nei  paesi  in  cui  vi  erano  uomini.  Final- 
mente non  sembra  che  le  piante  abbiano  potuto 
conservarei  si  lungo  tempo  solfo  le  acque  del  di- 
luvio, né  gli  animali  venire  dalle  estremità  del 
mondo  per  entrare  nell'  Arca,  e spargersi  di  poi 
per  tutta  la  terra.  — A queste  ragioni  si  rispon- 
de: i.*che  bavvi  nella  natura  più  acqua  che 
non  faccia  uopo  per  coprire  tutta  la  terra  all’ al- 
tezza che  dice  Mosè,  vale  a dire,  a i5  cubili  al 
di  sopra  delle  più  alle  montagne.  Al  comincia- 
menlo  della  creazione,  il  globo  terrestre  era  tut- 
to avviluppalo  dalle  acque,  era  per  così  dire  un 
diluvio  uuivcrsale  (6V/1.  c.  i,  v.  2).  Il  Signore 
creò  il  fìrmamenlo,  e divise  le  acque  che  erano 
sotto  il  firmamento  da  quelle  che  erano  al  diso- 
pra del  Crmaraenlo  ( Gen.  c.  i,  v.  7 ).  Queste 
acque  al  disopra  del  Grmamrnlo  non  furono  nn- 
nicnlale;  che  abbisognava  dunque  per  inondare 
tutta  la  terra?  Richiamarle  al  loro  primo  slato, 
ed  è ciò  che  fece  iddio,  secondo  Mosè.  il  quale 
dice  : « che  le  sorgenti  del  grande  abisso  delle 
c acque  furono  rotte,  e le  cateratte  del  cielo  a- 
c perle,  e che  la  pioggia  cadde  sulla  terra  per 
c quaranta  giorni  e per  quaranta  notti  (Genesif 
f c.7,v.i7).  >Per  cui  le  acque  superiori  e le  infe- 
riori trovandosi  riunite,  ridussero  la  terra  quasi 
allo  stesso  stalo  eh* era  da  principio,  a Il  mon- 
do intiero  poteva  essere  popolalo  dopo  i656 
anni,  od  anche  aaao  anni  eh*  era  creato,  se- 
condo Vossio  che  segue  la  cronologia  dei  Set- 
tanta. Poteva  essere  almeno  popolato  di  animali, 
e Dk)  voleva  distruggere  gli  animali  come  gli 
uomini.  Quando  non  fosse  stalo  popolato  nè  da 
uomini,  nè  da  animali,  questa  nou  è una  ragione 
per  dire  ch’egli  non  ha  dovuto,  0 potuto  essere 
mondato,  mentre  Dio  dice  formalmente  ch'egli 
vuole  inondarlo,  e eh'  egli  V ha  inondalo  tulio 
intiero.  3."  L’ acqua  è rispetto  alle  piante,  on 
principio  di  fecondità  più  proprio  a conservarle 
che  a distruggerle.  Moltissime  esperienze  pro- 
vano che  le  piante  crescono  sotto  le  acque,  e 
che  le  sementi  vi  si  conservano  pure  nella  terra 
e fuori  di  terra  per  molli  anni,  senza  perdere 
tuttavia  della  loro  fecondità.  D’ altronde  se  le 
piante  non  sono  morte  nei  luoghi  che  il  diluvio 
ha  certamente  mondato,  siccome  Vossio  stesso  è 
obbligato  di  riconoscerlo  almeno  per  q<iel  ramo 
verde  di  olivo  che  la  colomba  recò  a Noè,  per- 
chè sarebboDo  esse  morte  negli  altri  luoghi?  Se 
esse  sono  morte,  e che  Noè  abbia  ripopolato  it 
paese  del  diluvio,  perchè  non  avrebbesi  potuto 
ripopolarne  tutta  la  terra  nella  Sirie  de’  secoli? 
4.’  V’erano  nella  Mesopotamia,  e verso  la  Caldea 
in  cui  I’  Arca  è stala  fabbricata,  animali  drogai 
specie,  che  Noè  potè  mettere  faci  imoole  Dell'Ar- 
ca, e che  poterono  nella  serie  di  i tempi  spar- 
gersi su  tutta  la  terra.  5.®  Noi  confessiamo  elio 
non  si  può  animcllere  I’  universalità  del  diluvio 
senza  miracolo,  ma  noi  sosteniamo  pure  che  fa 
d'  uopo  ricorrervi  anche  nel  caso  di  un  diluvio 
porlicolare.  E un  miracolo,  p.  e.  , in  questa 
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sappotìtiooe,  che  acque  le  quali  passano  per  i S 
cuoili  te  più  alte  montale  d'  un  paese  non  si 
spargano  nei  papsi  Ticini.  Poiché  dunque  fa 
oopu  ricorrere  ai  miracoli  io  lutti  i sistemi, vate 
meglio  inhoilamente  tenersene  alla  universalilà 
de)  diluvio  coi  Padri  e col  comune  degli  inter* 
preti  cattolici,  a cui  è concorde  anche  il  comune 
dei  proleslanli,  di  quello  che  seguire  le  vie  nuo- 
ve che  rncchiudon»  gli  stesai  imbarazzi,  e mag- 
giori ancora  di  quelli  che  si  vogliono  evitare. 
Questo  partito  diventa  pure  assolutamente  neces- 
sario, quando  si  pensa  che  non  si  può  abban- 
donare senza  fare  una  violenta  maniresta  ai  lesti 
della  Scritlura,  nella  quale  si  ripete  parecchie 
volle  che  le  ncque  del  diluvio  si  sparsero  sopra 
c lulia  la  terra;  che  tulli  gli  animali  che  sono 
« sotto  il  ciclo  furono  annegali  nelle  acque;  che 
« le  acque  si  innalzarono  per  quindici  cubili  al 
c disopra  della  piu  alte  montagne;  che  tulli  gli 
« uomini  morirono,  e geoernlmenle  lutlo  ciòche 
s ha  vila  e che  respira  sulla  terra  ( Cen.  c.  7, 
c V.  31  e seg.  );  che  non  vi  furono  che  olio 
« persone  salve  ( 2 /V/n',  c.  3,  v.  aq  ) ; che  il 
c mondo  peri  per  le  acque  ( 2 /Wr/,  c.  3, 
« V.  6 ).  » V La  dìsserlazione  sopra  f Arca  di 
Noè,  del  sig-  l^e  P<|le|ierdi  Roano,  cap.  33. 
Il  Dizionario  della  ììibbia^  di  CHimel,  nlln  pa- 
rola Deluge^  e la  iliss'rlaziooe  sidl'  iioMersalilà 
del  diluvio,  che  Irovasi  nel  t.  i.°  della  Uibbia 
alamp.  nel  17A8,  pag.  291. 

{Suppl.)  Il  diluvio  uiiiversnle  fu  uno  de’più 
prodigiosi  avvenimenti.  Erano  già  scorsi  sedici 
se  coli  dopo  la  creazione  del  mondo,  c cogli  uo- 
mini erausi  moltiplicati  i delitti:  ed  in  mezzo  alla 
universale  corruzione.  Iddio  non  vedeva  che  una 
aula  famiglia  sulla  ferra,  la  quale  t>otessc  trovar 
grazia  innanzi  a lui.  « Sterminerò  , d sse  egli, 
Poomo  da  me  crealo  dalla  faccia  della  terra, 
dairnomo  fino  agli  animali,  dai  rettili  fìno  agli 
uccelli  deli'aria  ; imperciocché  mi  pento  di  aver- 
li falli  > (Genet.  c.  i,  v.  7). Comunicò  egli  me- 
desimo  a Noè,  Tuomo  giusto,  le  proporzioni  di 
un  ampia  costruzione,  che  doveva  salvar  lui,  la 
sua  famiglia  egb  animali  destinati  a ripopolare 
In  terra.  QueMa  imuiensa  co>truzione  fu  appena 
terminala,  che  lecntaralte  del  cielo  si  aprirono, 
e squarciale  furono  tutte  le  sorgenti  del  grande 
abisso  : lorreolt  di  pioggia  si  sparsero  sulla  terra 
per  quaranta  giorni  e per  nuaranla  notti  : tutta 
la  8ot>erfìcie  della  terra  ne  tii  inondala  e coperti 
tulli  i monti  alti  sotto  il  ciclo  tutto  quanto;  quin- 
dici cubiti  si  alzò  l'acqua  sopra  i monti, che  ave- 
va ricoperti;  ed  ogni  carne,  che  ha  moto  sopra 
la  terra,  restò  consunta,  gli  uccelli,  gli  animali, 
le  bere  e tutti  i rettili,  che  strisciano  sulla  lerrn, 
tutti  gli  uoiiiini  e lutto  quello  che  respirava  ed 
aveva  vita  sopra  la  terra,  perì:  fu  perduto  ogni 
corpo  vivente  e rimase  solo  INoe  e quei  che  erano 
con  lui  nell' arca;  e le  acque  signoreggiarono 
la  terra  per  i 5o  giorni.  Un  impeliio'^o  vento  sodio 
in  seguilo  con  violenza  sulla  massa  delle  acque, 
e queste  dimiuuirooo  a poco  a poco,  e l arca  si 


poso  il  7.^  mese  a*  27  del  mese  sopra  i monti 
d*  Armenia.  Le  acque  intanto  andavano  sceman 
do  Gno  al  io.”  mese,  e nel  i.”  giorno  del  detto 
mese  si  scoprirono  le  vette  dei  monti.  Finalmente 
nell' an.  601  di  Noè.  il  i.*meae  il  dì  T.”  de! 
mese  le  acque  scemarono  sulla  terra  e nei  27 
del  2.”  mese  la  terra  rimase  arida.  Sortì  allora 
Noè  dair  arca  e con  esso  i (ìgliuoli  di  lui  e la 
soa  moglie  e le  mogli  dei  suoi  Gglìuoli,  e lutti 
ancora  gli  auimali  e le  bestie,  e ì rendi,  eco. 
Edideò  poscia  Noè  un  altare  al  Signore,  e pren- 
dendo di  tulle  le  bestie  ed  nccelli  mondi  gli  of- 
ferì in  olocausto  sopra  P aliare  : ed  il  Signore 
gradì  il  soave  odore  e disse  : c Io  non  maledirò 
mai  più  la  terra  per  le  colpe  degli  uomini;  nè 
manderò  più  flagello  sopra  tutti  i viventi  come 
ho  fatto.  > Fermò  t>oscin  un  patto  con  Noè,  coi 
suoi  Ggliuoli  e colla  discendenza  loro  per  ge- 
nerazione perpetua  : 1 Ecco  il  segno  del  patto, 
disse  Dio;  porrò  il  mio  arcobaleno  nelle  nuvole 
e sarà  il  segno  del  patto  Ira  me  e la  terra  ; e 
quando  avrò  coperto  il  cielo  di  novole  com- 
parirà d mio  arco  nelle  nuvole  v ( Genet. 
c.  9 ).  E così  che  olio  secoli  dopo  ravvenimenlo, 
in  un  tempo  in  cui  la  lungn  età  degli  uomini  oe 
rende>a  la  memoria  recente,  Mosò  faceva  la  nar- 
razione di  quella  grande  catastrofe  , che  tutta 
cambiò  la  superlicie  della  terra.  l.a  storia  e la 
favola  ne  hanno  perpetuato  la  memoria  ; le  tra- 
dizioni di  tulli  i po|K>li  dell’antichità,  degli  Egi- 
ziani, dei  Caldei,  dei  Per>iani,  degli  Indiani,  dei 
Chinesi,  dei  Greci,  dei  itomani,  ecc.  conferma 
no  il  racconto  di  lìlosè,  e se  quelle  tradizioni  va- 
riano in  alcune  circostanze  arcidenlali,  che  mdle 
cause  hanno  potuto  a'Ierare,  sono  però  esse  fra 
di  loro  d’accordo  sul  fallo  principale  e biiH' epo- 
ca in  cui  è siicrediilo.  Alle  suddette  grandi  le- 
zioni della  storia  vanno  ad  unirsi  anche  quelle 
della  geologia:  l'ispezione  della  b rra,  le  fuiean- 
frntluosilà  presentano  da  ogni  parte  all*  occhio 
del  nalurali«la  prove  palpabili  di  una  grande  e 
subitanea  rivoluzione,  di  cui  la  stq>er(icie  del 
globo  deve  essere  stata  la  villiina.  Gli  avanzi  di 
animali  c di  piante  esotiche,  gli  ammassi  di  con- 
chiglie In  vale  sulle  pai  alle  montagne,  chiamate 
medaglie  del  diluvio,  non  possono  infililo  spie- 
garsi se  non  per  mezzo  della  invasione  delle  ac- 
que, o calaclismo  universale  cap.ice  di  gettare 
ad  UQ  colpo  il  mare  delle  indie  o del  Perù  tu 
mezzo  alle  montagne  dell’  Europa.  Invano  se  ne 
vorrebbe  trovare  la  causa  nelle  parziali  iiionda- 
z'oni  e nelle  successive  dilatazioni  od  elevazioni 
del  mare:  quando  le  acque  trasportavano siiralti 
ammassi  due  o tremila  metri  disopra  del  loro 
livello  ordinario,  quali  argini  o dighe  potevano 
allora  proteggere  le  pianure?  E,  secondo  le  leggi 
dell’  idrostatica,  quali  dovevano  essere  i limiti 
di  una  tale  inondazione  ? Domanderassi  che  ad- 
divenne delle  ossa  umane,  che  non  si  trovano 
fra  tanti  fossili  scoperti  ? Ma  dal  non  trovarsene 
ancora  ne  consegue  forse  che  non  esìstono  e che 
non  ne  esislellero  mai  ? Non  se  ne  vedono  in 
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Europa  : clumiae  oon  ve  no  tono  in  Atìo,  occ.  ? 
Dove  (rovare  la  quanlìlà  d' arniie  «uflìcieotc  per 
•ommergore  il  glolio  ? Quel  Dio  che  ha  potuto 
creare  il  mondo  dal  nulla,  poteva  ben  anco  di- 
atruggerlo.  Mosè  d*  accordo  io  ciò  coi  naturali* 
sii,  ci  mostra  la  terra  primilivameote  sepolta 
sotto  le  acque  : queste  acque  le  quali  I*  hanno 
già  coperta  una  volta,  hanno  beo  potuto  eoo- 
prirla  una  seconda.  Chiederassi  io  qual  modo, 
dopo  il  diluvio,  abbia  pollilo  popolarsi  VAmerica. 
Non  è qui  il  lungo  di  sviluppare  i punti  di  ras- 
somiglianza e d*  alllaità  che  ì viaggiatori  hanno 
creduto  di  trovare  fra  i tali  e tali  popoli  dell'an- 
tico e del  nuovo  mondo:  ci  basterà  di  poter  con 
sicurezza  dire  che  la  poca  rimota  antichità  dei 
popoli  deir  America  e oramai  dimostrala,  e che 
per  coDsegiieosa,  anche  sensa  diluvio,  bisognerà 
sempre  ammettere  che  le  due  Americhe  , come 
anche  le  isole  dell’Oceanica  ed  altre  non  hanno 
pollilo  popolarsi  se  non  che  per  metto  di  comn- 
nicationi  fra  i coolÌDenli  ed  io  forza  di  succes- 
sive trasmigrazioui.  Si  contrappongono  al  rac* 
conto  di  Mosè  i calcoli  cinesi,  gli  annali  egizia- 
ni, indiani,  ecc.  i quali  farebbero  risalire  la 
storia  di  quei  popoli,  non  solamente  più  io  là 
del  diluvio,  ma  darebbero  ad  essa  una  lunga 
serie  di  secoli  avanti  la  creazione  stessa  del  mon- 
do. E cosa  facilissima  il  sostenere  una  remotis- 
sima antichità,  per  mezzo  di  ecclissi  che  si  pos- 
sono calcolare  io  una  maniern  indefinita,  ovvero 
con  una  moltitudine  di  regni  simultanei  che  si 
fanno  invece  succedere  gli  uni  agli  altri:  ma  il 
buon  senso  ha  giudicato  di  una  silfatla  pretesa 
antichità:  ì più  antichi  monumenti  di  ijuei  po- 
poli sono  d^ assai  posteriori  a quelli  degli  Ebrei. 
« \a  tradizione  di  Uose,  dice  Rabaud  de  Sainl- 
Etienne  io  ooa  lettera  a Bailly,  quel  monumento 
il  più  venerabile  ed  anche  il  più  antico  si  mostra 
in  mezzo  a tutte  le  ricerche  come  il  punto  di  con- 
fronto. La  storia  dei  Babilonesi,  quelle  degli  in- 
diani e dei  Cinesi,  vaimosi  spogliando  delle  loro 
menzogne,  e la  verità  storica,  tanto  appettata, 
sorte  alla  per  fine  dalle  tenebre  in  cui  ena  c im- 
mersa. > Si  cercarono  prove  contro  Mosè  perfino 
nell'arcobaleno,  che  dà  egli  come  una  guarenti- 
gia contro  un  secondo  diiuvio.Queì  ae^oo,  feno- 
meno naturale,  non  doveva, dicono  essi,  riuscire 
nuovo  alla  famiglia  di  Noè,  e precursore  della 
pioggia,  era  beo  poco  adattalo  per  rassicurarli 
contro  il  diluvio.  Molte  cose  potrebboosi  rispon- 
dere contro  questa  eccezione  degli  increduli , 
però  ci  limiteremo  qui  a dir  loro,  non  esservi 
Dulia  di  tirano  e contrario  al  buon  senso  che  Dio 
abbia  scelto  un  fenomeno  già  esistente  per  segno 
di  una  nuova  alleanza,  e che  un  segno  di  |>iog- 
gia,ma  di  pioggia  passaggera,  poteva  meglio  di 
qualunque  altro  rassicurare  gli  oomioi  contro  il 
timore  di  un  nuovo  diluvio.  Aggiugnereroo  al- 
tresì che  le  scoperte  quotidiane,  i progressi  delle 
•cieoze,  ci  riconducono  iosensibilmeote  verso  la 
storia  di  Mote:  i sistemi  allualmeote  stabiliti  non 
ne  sono  mollo  lontani  : ancora  un  passo  e Toc- 
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cordo  sarà  perfetto  ( Estratto  da  un  articolo  del* 
r nbh.  C.  Bnndeville  nel  Reperioire  des  eofh 
naùiane^.f  r/irW/ez). 

DIHERlTi.  Nome  di  setta,  dato  agli  Apolli- 
nnrisli,  dalla  voce  greca  diotso.  Costo- 

ro sostenevano  da  principio  che  nella  Incarna- 
zione il  Verbo  Divino  non  avea  preso  che  un 
corpo  umano,  senza  prendere  un'anima  ragio- 
nevole simile  alla  nostra,  e in  questo  cooveni- 
vano  co»li  Ariani.  Convinti  poscia  dai  testi  tbr- 
mali  della  Scrittura,  asserivano,  che  avea  bensì 

f»reso  un*  anima,  ma  senza  inlelletlo  supplendo 
e veci  di  questo  la  divinità  del  Verbo.  Chia- 
mavano perciò  Cristo  Hominem  Dominieum  ; 
parole  eh*  erano  siate  da  principio  ammesse  nel 
buon  senso  però,  da  S.  Agostino  ( cap.  19)0 
delle  quali  si  era  poscia  riirallato  nel  suo  i.^  li- 
bro delle  rilrallazioni.  1 dimerili  pertanto  non 
ammettevano  che  Gesù  Cristo  fosse  stalo  un 
nomo  perfello,  asserivano  anzi  che  il  Verbo  si 
è incarnalo  imperreltamenie.  Epif.  haerei,  77. 

DIMESSE1  zitelle  0 vedove  stabilite  nel  i5o4> 
nello  stato  di  Venezia,  da  Dianira  Volmarana 
vedova  di  Agrippa  Prìslrato.  Queste  donzello  o 
vedove  viveano  in  comune,  insegnavano  il  cate- 
chismo alle  persone  del  loro  sesso,  eJ  assisteva- 
no le  povere  donne  negli  spedali.  Non  erano  ri- 
cevute che  dopo  3 anni  di  prova  ; ma  restavano 
sempre  libere,  e potevano  lasciare  la  congrega- 
zione anche  per  maritarsi.  Il  P.  Hélyot,  lit.  de* 
gli ord.  mon.  I.  8,  c.  3. 

DIHESTlCHBZZt.  Non  meno  dai  libri  divi- 
ni, ebe  dai  santi  Padri,  e generalmente  da  tulli 
gli  scrittori  ecclesiastici  è caldamente  racco- 
mandala la  più  diligente  cautela  nel  conversare 
dimeslicamente  fra  persone  dì  sesso  diverso, 
principalmente  io  giovane  età.  Vero  è che  suol 
dirsi,  essere  l'uomo  auimale  socievole,  e la  so- 
cietà essere  formala  per  soccorrerci  scambievol- 
mente. Coolutlociò  non  solo  al  comodo  ma  an- 
che al  divertimento  ed  ai  reciproci  piaceri  ven- 
ne poscia  estesa  : e ouindi  ne  provennero  le 
adunanze  e U libertà  di  conversare  quotidiana- 
mente fra  gli  eguali  o non  eguali.  A regolare 
per  nitro  gli  esterni  atti  e le  dimostrazioni  di  vi- 
cendevole rispetto  e famigliarità  furono  fissale 
alcune  norme  a seconda  del  carattere  delle  po- 
polazioni e delle  varie  ioclinaziooi  dei  secoli,  che 
si  dissero  cerimonie  : ma  uomo  inchinato  pur 
sempre  ad  abhorrire  ogni  vincolo,  ed  a trasgre- 
dire le  stesse  leggi,  in  progresso  di  tempo,  dis- 
preizò queste  convenzioai,  e propose  di  segui- 
re il  proprio  capriccio  \ e tanto  looUrossi  in  sif- 
fatta libertà  di  convivere,  che  giunse  persino  a 
bandire  quasi  ogni  dimostrazione  esterna  di  re- 
ciproca stima  ; e questo  modo  di  conversare 
chiamasi  dimeelieàezia,  —Questa  dimettiche^ 
za  è una  consuetudine  pericolosissima,  atteso 
che  fra  uguali,  rompe  il  legame  più  saldo  e ca- 
ro deir  amicizia  ì co' superiori,  oe  cagiona  la 
disgrazia  ; e fra  persone  di  sesso  diverso  porta 
ad  ogni  sorta  di  male.  Egli  è questo  il  couiune 
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MntifDeoto  de*  migliori  scrittori  e Rlosofi  anche 
profnoi  ; e ijuetlo  pure  oc  suggerisce  Salomone 
ne"  Pforerbi  ( c,  2j,  v.  1 7 ) con  dire  : Toijliti 
dalla  casa  del  tuo  proutmoy  afjinchè  egli  in- 
fastidiloei  non  ti  odi.  \.lhzion.  IsfruUtvo per 
la  vita  civile  \ Verona,  1779. 

DimCO,  chiamato  da  Baudrand  Domoeum  e 
Domonicufn,  è,  secondo  quett’anlore,  una  città 
della  Tessalia,  episcopale,  sotto  la  metropoli  dì 
Larissa,  di  cui  è fatta  menzione  negli  alti  dei 
concili,  è essa  vicina  a Farsalia  ed  a Lormia, 
ha  pochi  abitanti  e ai  chiama  presentemente 
Dooiochi.  Nel  XIII  sec.  ha  avuto  alcuni  vesco- 
vi latini.  Oriens  chritt.  t.  3,  pag.  982. 

O1IIISS0HI4.  È questa  una  lettera  che  dà  il 
proprio  prelato  al  tuo  diocesano,  perchè  possa 
ricevere  la  tonsura  od  un  Ordine,  dalle  mani  di 
un  altro  prelato , senza  incorrere  nella  sospen- 
•ione(Gooc.diTrento,  sess.  i4,c.  2;esess.  28, 
c.  8,  de  Reform.  ).  Bonifacio  Vili  intende  pel 
proprio  prelato  , il  vescovo  della  naMìta  , del 
domicilio  , ma  l’uso  il  più  ordinario  c di  inten- 
derlo del  solo  vescovo  della  nascita,  valea  dire, 
del  vescovo,  nella  diocesi  del  quale  si  è nato  non 
per  accidente  nè  per  caso,  ma  dove  il  padre  e 
la  madre  delGglio  hanno  il  loro  domicilio  ( Du- 
casse , psrt.  1,  cap.  3,  o.  4 0 seg.  ).  Il  vica- 
sio-geoersle  non  può  accordare  dimissorie  seoza 
il  potere  speciale  del  vescovo  , anche  allorquan- 
do il  vescovo  è assente  dalla  sua  diocesi  (Uebiif- 
fe,  in  Rraxiy  1.  i.  de  Form,  cicariat.  n.  4y 
e 48.  Cabassut,  1.  f,  cap.  i3,  n.  I2  ).  Il  capi- 
tolo pnò  dare  delle  dimissorie  dopo  un  anno  di 
vacanza  della  sede  vescovile,  e non  prima.  Per- 
chè il  vescovo  possa  dare  delle  dimissorie,  basta 
che  sia  confermalo  dal  papa  e che  abbia  ooliG- 
cale  le  tue  bolle  al  capitolo,  quantunque  non 
abbia  preso  possesso  e non  sia  cuosacrato.  Per 
cui  Ginert  ha  osservato  bene  che  Cabassut,  se- 
guito da  Pontas,  evasi  ioganoalo,  dicendo  che 
M sede  i creduta  vacante  lino  al  posioso  pre- 
sone dal  nuovo  vescovo.  — La  dimissoria  accor- 
dala dal  vescovo  non  cessa  per  la  sua  morie, 
perchè  è una  pura  grazia,  e ciò  che  è di  pura 
grazia  sussiste  anche  dopo  la  morte  di  quello 
che  Pba  accordala  (Silvio,  Barbosa,  Navar- 
ca, eoe.  ).  Il  papa  può  dare  delle  dimissorie  per 
hirtt  ordinare  a tfuoeumque  epieeopo^  ma  biso- 
na  sempre  che  I*  ordinando  abbia  un  alleststo 
di  vita  e costumi  del  suo  proprio  vescovo  (Gonc. 
di  Trento,  sess.  23, cap.  8,  de  Quando 

il  vescovo  riGula  la  dimissoria,  1’  uso  non  è di 
ricorrere  al  melropolitano.  Dueasse,  part.  i, 
cap.  3,  D.  17.  I religiosi  non  possono  essere 
ordinali  che  col  consenso  de'loro  superiori  rego- 
lari, dal  vescovo  del  luogo  dov'  è situalo  il  mo- 
Basterò,  o io  cui  essi  dimorano  senza  frode,  a 
meno  che  il  vescovo  di  questo  luogo  non  sia  as- 
sente, o che  non  dia  gli  Ordini,  nel  qual  caso  i 
superiori  possono  mandare  i loro  religiosi  ad 
altri  vescovi  per  essere  ordinati  ; ma  essi  non 
possono  attendere  espressamente  l’ assenza  del 


vescovo,  nè  la  vieanza  della  sede,  e sono  obbli- 
gati di  esprimere,  nelle  loro  lettere  dimissorie, 
la  ragione  che  hanno  di  andar  fuori  delie  loro 
diocesi.  Tutto  ciò,  sotto  pena  di  privazione  delle 
loro  cariche,  oGìzl,  dignità,  e di  voce  attiva  e 
passiva.  È questa  la  tiisposiz  one  della  costiln- 
tiooe  di  Clemente  Vili,  del  i5  marzo  1596. 
11  cono,  di  Trento,  sess.  i4,  c.  2,  de  Reform.^ 
pronuncia  le  pene  seguenti  conlro  coloro  che 
ricevono  gli  Ordini  e contro  i vescovi  che  li 
cooferiscooo  senza  dimissoria  del  proprio  ve- 
scovo. Quelli  che  ricevono  gli  Ordini  senza  di- 
missoria, SODO  sospesi  dagli  Ordini  ch'esei  hanno 
ricevuti  fìno  a che  il  loro  proprio  ve$co\o  trovi 
buono  di  levare  la  sospensione  ; e se  ì chenci, 
pure  sospesi  esercitauo  le  funiioni  degli  Ordini 
eh'  essi  hanno  ricevuti,  cadono  nella  irregolari- 
tà. Pio  II  lo  dichiarò  colla  sua  bolla  del  i4Gi, 
incip.  eum  ejc  aaerorum  Ordinum  ; ed  il  couc. 
dì  1 renio  non  cangiò  nulla  a questa  dcciaìooe. 
Quanto  ai  vescovi  che  hanno  ordinalo  senza  di- 
missoria, se  essi  sono  titolari,  sono  sospesi  per 
un  anno  dalle  funzioni  vescovili  ; e se  essi  hanno 
una  diocesi,  la  sospensione  avrà  pure  luogo  per 
un  anno  per  la  collazione  degli  Ordini.  Il  cap. 
Sarpe  de  tempor.  Ordin.  in  texto^  t parecchie 
bolle  de*  papi  posteriori  al  cono,  di  l'rento,  co- 
me sonoquelle  di  llrbanoVllI,deiri  r nov.  i642> 
e di  Innocenzo  XII  dell’an.  1694,  pronunciano 
ancora  delle  pene  più  gravi.  ~ Non  si  potrebbe 
contravvenire  a questi  difierenti  regolamenti 
slabileodo  il  suo  domicilio  io  un'  altra  diocesi, 
ailine  di  sottrarsi  alla  giarisditione  od  all’esame 
del  suo  vescovo  diocesano.  Si  incorrono  io  que- 
sto caso  le  stesse  pene,  anche  per  parte  del  ve- 
scovo se  coopera  alla  frode.  E questa  la  decisione 
di  Gregorio  X nel  cap.  Eoe^  gui  de  tempore 
Ord.  in  eexto.  — Gn  cberico  può  ricevere  gli 
Ordini  senza  dimissoria,  quando  il  proprio  ve- 
scovo è sospeso  per  aver  conferito  gli  Ordini  a 
dei  oberici  che  non  erano  sottomessi  alla  sua 
giurisdizione,  e che  questa  sospensione  è pub- 
blica e ooloria  (Cap.  Eoe  gui  de  temp.  Orditi.). 
Egli  lo  può  pure  allorquando  un  vescovo  fa  la 
cerimonia  dell*  onJìoaziooe  in  un’allra  diocesi 
della  sua.  essendone  slato  pregalo  e richiesto 
dal  vescovo  del  luogo  0 da'suoi  vicari  generali, 
a motivo  deli*  auenza  0 dell*  iofermilà  del  ve- 
scovo diocesano,  0 per  conveoienia  e deferenza. 
Allora  il  solo  permesso  che  il  vescovo  od  i suoi 
vicari  generali,  daono  a quel  \escovo  straniero 
dì  fare  l'ordinazione  nella  diocesi  basta  e tiene 
luogo  di  dimissoria  ; ma  io  questo  caso,  devesi 
far  menzione  di  questo  permesso  nelle  lettere 
d'ordine,  ed  appartiene  al  vescovo  del  luogo  il 
firmarle  o farle  Ormare  da’suoi  gran-vicari.  — 
Ordinariamcole  le  dimissorie  sono  limitale  ad  un 
certo  tempo.  Egli  ò questo  il  desiderio  e il  rego- 
lamento del  quarto  concilio  di  Milano,  e di  pa- 
recchi altri  concili,  de’ quali  i più  indulgenti 
fissano  questo  tempo  ad  un  anno.  Il  motivo  di 
questa  legge  consìste  nel  dover  temere  che  ua 
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nomo  cangi  di  condotta,  e cada  io  uno  alalo  che 
renda  falao  l' nitealalo  che  si  è dalo  della  sua 
probità.  Passato  questo  tempo,  le  diinisaorie 
scadono  e sono  inutili.  Questa  stessa  ragione  ha 
fatto  proibire  pure  di  dare  delle  dimissorie  per 
nio'ti  Ordini  ; lo  che  non  è sempre  osservalo. 
Se  le  dimissorie  sono  indeGoile  e senza  limile  di 
tempo,  fa  uopo  una  revocaziune  espressa  per 
renderle  inutili  ; e siccome  noi  l’ abbiamo  dello 
già  snperiorineule,  la  morie  stessa  di  quello  che 
le  ha  accordale  non  le  rivoca.  Il  successore  del 
vescoro  morto,  deve  dunque  aver  cura  di  revo- 
care le  dimissorie  accordate  dal  suo  predecesso- 
re, s' egli  non  vuole  che  coloro  che  le  hanno 
ottenute  ne  facciano  uso.  Spetta  al  vescovo  l'ao- 
cordare  la  dimissoria,  il  quale  deve  pure  esami- 
nare la  capacità  e le  qiiahlà  degli  ordinandi  ; 
poiché  spella  a lui  e non  al  vescovo  che  gli  or- 
dina, a prendere  cura  di  loro,  ed  a provvedere 
alla  loro  sussistenza,  se  essi  non  hanno  titolo.  Il 
vescovo  che  gli  ordina  può  tuttavia,  se  lo  vuole, 
esaminarli  sulla  loro  capacità  ; ma  con  vi  è ob- 
bligalo, allorquando  le  lettere  dimissorie  fanno 
menzione  della  capacità  e de'buoni  costumi  degli 
aspiranti  ; lo  che  deve  sempre  essere  ; ed  in 
mancanza  di  che  il  3.°  conc.  di  Milano,  tenuto 
nel  1 573,  vuole  che  si  ritengano  come  nnlle  que- 
ste aorte  di  lettere.  Quanto  alla  rmpacilà,  la  mag- 
gior parte  dei  vescovi  vi  hanno  provveduto  eoo 
una  di  quelle  forinole, modb  capai  et  tdoneueia 
examine  reperialur,  oppure  idoneo  et  capaci 
in  examine  reperto  ; nel  i .*  caso  appartiene  al 
dovere  del  vescovo  che  ordina  esaminare  il  sog- 
getto ; nel  2.°  il  prelato  fa  ciò  che  gli  piace.  Si 
domanda  se  l'ordinando,  avendo  bisogno  di 
qualche  dispensa  che  non  ecceda  il  potere  dei 
vescovi,  spetti  al  vescovo  che  accorda  le  dimis- 
torie,  od  al  vescovo  che  deve  ordinare  sopra 
queste  dimissorie,  a darla.  L' autore  delle  con- 
ferenie  d’Angers  si  decide  pel  primo,  perch'egli 
è il  proprio  vescovo  dell'  ordinando,  e che  in 
questa  qualità  egli  ha  giurisdizione  sopra  lui,  e 
ch'egli  non  la  trasmette  al  vescovo  cui  indirizza 
la  dimissoria  : poiché  la  dimissoria,  non  con- 
cerne che  r ordinazione,  e non  le  dispense,  ed 
il  potere  di  ordinare  e quello  di  dispensare  sono 
due  cose  diOcrenti  e separale  : ora  le  leggi  ec- 
clesiastiche ci  fanno  sapere  che  a teparalie  non 
Jìl  illatio,  per  conseguenza  un  vescovo  che  con- 
ferisce gli  Ordini  ad  un  aspirante  in  virtù  d’una 
dimissoria  non  lo  può  dispensare  dagli  interstizi, 
se  non  é espressamente  portalo  dalla  dimissoria. 
La  sacra  congregazione  lo  ha  dichiaralo  li  9 
agosto  1 593,  per  relazione  di  Piasecio  nella  sua 
Nuova  Pratica  vescovile,  pari,  i,  cap.  i.  Con- 
ferenze d cingere  1 voi.  dett Ordine,  pag.  sor, 
ediz.  del  lyóS.  — Il  conc.  diTolosa  om  1590, 
conforme  a quello  di  Trento,  vuole  che  le  di- 
missorie siano  date  gralie.  Quello  di  .Niirbo- 
na,  imI  i55i, non  permette  di  ricevere  che  nn 
prezzo  modica.  Pontos,  alla  parola  Uimiuorie, 
cas.  S, 


DIMITlZIOiChe  noi  non  conosciamo  che  per 
mezzo  di  VVadiugo,  il  quale  riferisce  che  un 
chiamalo  Giovanni  dell'  ordine  dei  frali-minori 
succedette  ad  un  altro  Giovanni  sulla  sede  di 
Oimilazio,  nominala  da  Guglielmo,  allora  pa- 
triarca di  Goslanlinopoli,  al  quale  spettava  di 
provvedervi;  ma  a motivo  che  il  papa  Urbano  V 
non  volle  darvi  il  suo  consenlìmenlo,  lo  stabili 
egli  di  sua  sola  autorità,  il  26  gena.  i536. 
Wad.  I.  4,  ad  Aune  ann.  Oriem  cAritt.  I.  3, 
pag.  na3. 

DIIIITAI  (S  ),  che  noi  crediamo  essere  An- 
landroa,  di  cui  parla  OrleUo  nel  suo  7'eeoro  geo- 
or.  è una  piccala  città  dell'  Asia  minore,  nella 
Misia,  sul  mare  Ggeo,  che  chiamarasi  altre  volle 
Edonis,  e ohe  si  é chiamala  di  poi  Cimmerie  e 
jdeeoe  ed  anche  Apollonia.  Dicesi  oggi  S.  Di- 
mitri.  Tolomeo  fa  due  piccole  città  di  Antan- 
dros  e di  Asson.  Anlandros,  dice  Sohno,  è una 
roccia  in  quel  paese  che  pare  da  lungi  simile 
ad  una  capra.  È essa  nei  golfo  Adramilleno, 
tra  Sepsis  ed  Adramillo,  quasi  nel  mezzo,  vici- 
no alla  foce  del  lìume  Cdle.  È sede  vescovile 
sotto  l' arciv.  di  Gfeso  (Baudran).  Conta  a ve- 
scovi che  vi  ebbero  sede.  BuU.  praed.  I.  2, 
pag.  463.  Wading,  ad  hune  ann.  Oriene 
cAriel.  I.  3,  pag.  960. 

DIMONà  ( eb.  letame  ; aUrimeofe,  preeente, 
numero,  abbondante'),  città  nella  parte  meridio- 
nale di  Giuda.  Giotui,  0.  i5,  v.  aa. 

DIHP.DA  (S.),  vergine  e martire  in  Gheel  nel 
Brabanle,  era  6glia  di  un  piccolo  principe  0 si- 
gnore idolatra,  di  qualche  angolo  delle  isole 
Urilanniche.  Essendo  stala  istruita  nei  misteri 
della  nostra  religione  da  alcune  donne  cristiane, 
fu  essa  battezzala,  e fuggì  nel  paese  di  Urabante 
per  evitare  le  persecuzioni  infami  del  soo  proprio 
padre  che  voleva  sposarla.  Conduceva  essa  una 
vita  religiosa  con  una  0 due  delle  donzelle  che 
l'avevano  accompagnala  nella  sua  fuga,  sotto  la 
direzione  del  sacerdote  Gerbera,  che  «rasi  al- 
tresì reso  il  conduttore  ed  il  compagno  del  suo 
esilio  volontaria,  allorché  suo  padre,  avendola 
scoperta  la  uccise  di  propria  mano  in  un  col  san- 
to sacerdote  Gerbera,  in  odio  di  Gesù  Cristo.  Il 
suo  corpo  fu  sepolto  in  una  borgata  del  Bra- 
baote,  chiamala  Gheel.  Si  ediCcò  di  poi  sul  suo 
sepolcro  una  chiesa  del  suo  nome,  della  quale 
si  formò  un  capitolo  di  canonici  nel  XVI  scc.  Le 
sue  reliquie  che  Dio  onorò  con  parecchi  miracoli, 
vennero  visitale  pubblicamente  l' an.  6a3,  e 4 
anni  dopo  sì  trasferirono  per  la  seconda  volta,  e 
furono  poste  in  una  cassa  nuova.  La  principal 
festa  di  S.  Dimpna  si  celebra  il  i S maggio  che 
si  ritiene  il  giorno  della  traslazione  del  suo  cor- 
po. La  seconda  festa  si  celebra  il  3o  dello  stesso 
mese,  che  diccsi  essere  stato  il  giorno  del  suo 
martirio  avvenuto  net  VII  sec.  Ecco  quanto  si 
può  dire  di  S.  Dimpna,  nella  cui  Storia  i dotti 
trovano  delle  falsità  evidenti.  Trovasi  essa  nel- 
la raccolta  di  Bollando,  con  gli  avverlimenti 
di  Eoacbeoio.  Uaillel,  I.  2,  16  maggio. 
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DINA  ( eb.  giudizio  o càe  giudtca)^  fìglia  di 
Giacobbe  e di  Lia  che  oacque  dopo  Zàbulon, 
verso  r ao.  del  m.  2259,  prima  di  C.  C.  1750; 
allorché  Giacobbe  suo  padre  riloroò  dalla  lerra 
di  Canaan,  Dina  in  età  di  circa  i5  o 16  anni, 
avendo  avuto  la  curiosila  di  andare  ad  una  festa 
dei  Sichemiti  per  vedere  le  donne  del  paese,  Si* 
cliem,  Gglio  di  Kmor  I*  Cveano,  principe  della 
cillà,  la  rapì  eia  violò,  prima  dell* era  volga- 
re 1754,  il  che  fu  cagione  che  Simeone  e l^vi, 
Ggli  di  Giacobbe  e fratelli  di  Dina,  trucidassero 
Emore,  Sichetn  e tulli  i maschi  della  citlà,  e si 
conducessero  via  la  loro  sorella  Dina,  della  qua- 
le non  se  ne  sa  piò  nulla  da  quel  lempo  in  poi. 
Cene»i\  c.  So  e c.  34* 

DINAMO,  palriiio,  era  d'Arles,  per  qoel  che 
ne  sembra  dire  S.  Gregorio  di  Tours,  I.  10,  c.  2. 
Dopo  esserti  erudito  nelle  lettere  umane,  sposò 
egli  Eucheria,  dalla  quale  ebbe  due  Ggli,  e fio 
dall'ao.  58(,  fu  egli  fallo  governatore  della  Pro- 
venza con  la  dignilà  di  patrìzio  che  era  ioereote 
allora  ai  governatori  di  Borgogna,  ed  a quelli 
di  Provenza.  Abusò  egli  dapprima  della  sua  au- 
torità per  ispargerc  torbidi  nelle  chiese  di  Gzes 
e di  Marsiglia;  ma  cangiò  poi  di  condotta,  fino 
a lasciare  il  mondo,  per  non  occuparti  con  Au- 
relio nel  ritiro,  che  delle  maraviglie  di  Dio  nei 
santi,  e della  cura  di  trasmetterle  alla  poslerìlà. 
Morì  egli  in  questo  pio  esercizio  nel  001,  non 
essendo  che  in  età  di  5o  anni.  Venne  egli  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Ippolito  di  Marsiglia  vicino  ad 
Eucheria  sua  spo^a.  Dtiranle  il  suo  ritiro,  Dina- 
mo compose  la  vita  di  S.  Mari  0 Marius,  abb. 
di  Bodaoe  0 Benon,  nella  diocesi  di  Sùleron  io 
Provenu,  morto  verso  la  metà  del  VI  sec.  Noi 
non  ne  abbiamo  più  oggi  che  un  compeodio  dato 
daìBoHandisIi  al 27^000.  e daMabillon,  nel  t.i.* 
degli  AlLi  deir  ordine  di  S.  Benedetto.  Dinamo 
scrisse  altresì  la  Vita  di  Massimo,  abb.  di  Ló- 
rins,  e di  poi  vesc.  di  Riez.  Surio  I*  lia  riferita 
al  27  di  nov.  Frehero  e Du  Chetoe  ci  tianuo 
ancor  dato  due  lettere  di  Dinamo.  Essendo 
giovane,  si  occupava  anche  a far  versi  ; non 
ce  oe  resta  alcuno,  ma  Forluoalo,  al  quale  ne 
mandò  egli,  ci  (a  sapere,  che  li  trovò  di  suo  gu. 
sto.  Gii  aulori  della  Gali,  erùt.  sì  sono  ingan- 
nali nel  catalogo  de’  vescovi  dì  Avignone,  di- 
cendo che  Dinamo  fu  sacerdote  di  Marsiglia,  poi 
vesc.  di  Avignone,  dove  morì  nel  627  dopo  22 
anni  di  episcopato.  11  suo  epitallìo,  composto  dal 
giovane  Dìnamo,  suo  pronipote,  non  gli  dà  che 
5o  anni  di  vita  ; non  dice  nulla  del  suo  sacerdo- 
zio, nè  del  suo  e|>isco|)alo  ; e la  lettera  che 
S.Gregorio,  papa, scrisse  ad  Aurelio  sulla  morte 
di  Dinamo,  non  permeile  di  fìssarla  piò  lardi  del 
600  o del  601,  poiché  questa  lettera  é di  quel 
lempo.  Questo  santo  papa  prega  Dio  in  essa  di 
consolare  Aurelio,  che  credesi  essere  stalo  il  fra- 
tello di  Dinamo,  e di  proteggerlo  contro  gli  spi- 
rili iimligDÌ,  e contro  la  malizia  degli  uomini. 
S.  Gregorio,  I.  9,  cpisl.  70.  La  Storia  /e/te- 
rar/a  òfr//a /ranc/a,  l.  8,  pag.  4i>7  « seguen- 


ti. Ceillier,  Jtt.  degii  aut.  taer.  ed  eecieiias/. 
L 17,  pag.  Seseg. 

DINAR,  città  vescovile  della  provincia  Olva- 
na,  nella  diocesi  di  Caldea.  I>a  si  annovera  tra 
le  grandi  cillà  del  paese  chiamato  Algebal^  o 
nella  Persia  montagnosa.  Il  geografo  di  Nubia, 
la  pone  nell'  antica  Parla,  e la  dice  discusla  da 
llainadama  dì  60  mila  passi  verso  l' occidente, 
volgendo  un  po'asetleotrione.  Non  ne  conoscia- 
mo alcun  vescovo. 

DINASTIA,  dicesi  d*  una  diseendenia  o serie 
di  re  che  hanno  regnalo  V uno  dopo  V altro  io 
un  regno.  Le  dinastie  dei  Persiani,  degli  Assiri, 
de'  Medi,  degli  Egiziani  sono  celebri  nella  sto- 
ria. Maoetone  sacerdote  della  città  d’Eliopoli, 
scrisse  verso  I’  an.  3o4  av.  G.  C.  ona  Cronolo- 
gia storica  d'Egitto,  divisa  io  3o  dinastie,  che 
comprendono  lo  spazio  di  36,5a5  anni,  tanto 
del  regno  degli  dei,  de* semidei  od  eroi,  che  di 
quello  degli  uomini  o re.  Quanto  al  regno  degli 
(lei  e de*  semidei,  é una  pura  favola  iovenlala 
dagli  Egiziani  per  farsi  più  antichi  dei  Caidei. 
La  parola  dùtasiia  è greca  e signìiica  /jriVi- 
ctjpate. 

DINBI  ( eb.  giudici  0 giudizio  ),  popoli  che 
si  opponevano  al  ristabilimento  del  tempio  di 
Gerusalemme.  1 Esdr.  0.  4,  v.  9. 

DINI  ( BENBDBTTO  ),  geotìluomo  dì  Messina, 
lasciò  il  mondo  nel  quale  era  vissuto  alcun  tempo 
per  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico.  Vi  si  di- 
stìnse per  la  sua  scienza  e per  la  sua  pit^là,  e me- 
ritò di  trovare  posto  tra  gli  accademici  di  Mes- 
sina. 1 magistrali  di  quella  città,  conoscendo  la 
sua  rara  capacità,  lo  impiegarono  più  di  una 
volta  nei  più  imporlaoli  negoziati,  e lu  depala- 
rono presso  i viceré  di  Sicilia.  Pone  in  queste 
occasioni  prove  evidenti  della  tua  saviezza  edella 
sua  prudenza,  e morì  in  Messina  verso  Pan.  1680. 
Abbiamo  di  lui  gli  scritti  seguenti,  pubblicati 
sotto  il  nome  di  Teafilo  Pio^  sacerdote  di  .Mes- 
sina : I Oraiorium  Jtdeiie  animae  ad  exci' 
Utndam  detotionem  ex  dico  Angustino^  Iteuia 
Gertruda^  beata  Mathiida^  Bioeia  et  aliii  con* 
etruetum.  a.®  Faecieuiue  Mjrrhae  piantm 
Aieditationum  et  precationum  de  Paetione 
Domini  noetri  Jeeu  6’Ar/z//,  ex  variis  eanelts^ 
eimie  iibria  eoUeehte.  3."  Saeeitum  eueharùti^ 
eumy  ad  fovendam  devotionemy  prò  eacerdo^ 
tibue  et  aliia  ad  eacram  eommuniortem  aeee^ 
dentibue.  4 **  Delle  meditazioni  sovra  altri  sog- 
getti, e dei  sermoni,  ecc.  Questo  autore  era  ver- 
satissimo nelle  belle  lettere,  nella  poesia,  nella 
lìngua  greca  e nella  giurisprudenza.  Placido  de 
Rema,  in  l\ìot.  hisL  Masa.  pari.  2,  png.  So^, 
Bibi.  aicul. 

DINO  DI  MCGELLO,  borgo  del  territorio  di 
Firenze,  professore  di  diritto  Dell' uuiversità  di 
Bologna  in  Italia,  fu  chiamato  a Roma  da  Boni- 
facio Vili,  per  prender  parie  nella  compilazione 
del  6.®  libro  delle  Decretali.  Fece  pure,  per  or- 
dine di  questo  papa,  un  commento  sul  6.®  libro 
delle  Decretali  che  non  c stato  sUiupalu.  Foco 
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ahrpsi  'Jei  conunaenti  in  fì^gidam  jttris  pontili' 
eiiy  in  tiuUnm  de  InetiluUtmibns  et  aclioni’ 
de  Ihaeseriptiom'fue,  de  Gloxsie  cantra- 
riie  juri  cioih\  de  Suceeesione  a&  iniettato, 
Queste  opere  sono  siate  slaiapate  lu  Colonia 
nel  i56q,  1694  e 1617.  Sono  par  stale  stam- 
pale io  Ltone  ed  in  Venezia.  Questo  autore  mori 
ili  Uologoa  nel  i3o3.  Gra  il  primo  giureconsulto 
del  suo  tempo»  sia  pel  talento  della  parola»  sia 
per  la  vivacità  del  suo  spirilo,  sia  per  la  nettez- 
za del  suo  stile.  Ciao,  che  studio  sotto  Dluo, 
assicura  che  il  suo  commento  sulle  regole  di  Di- 
ritto contiene  i prìncipi  scelti  di  tutta  la  scienza 
del  Diritto»  ed  Alciato  dice  che  è un  libro  che 
merita  d*  essere  imparalo  parola  per  parola. 
Però  nelle  sue  opere  dì  gius  civile  è corso  più 
di  un  errore.  Carlo  du  Moulin  vi  fece  delle  no- 
te e delle  correzioni,  le  quali  furono  proibite, 
l'rilemio,  De  script.  Bellarmino,  De  script,  eecl. 
Simler»  Bihlioth.  Simon»  Biblioth.  histor.  des 
aul,  de  droit.  Dtipìn,  XIV  sec. 

DinODART  (CiDSEPPB  Antonio  Tocssaint)» 
sacerdote  della  diocesi  di  Amiciis»  nato  il  i." 
Dov.  1716»  fu  canonico  della  chiesa  collegiale 
di  S.  Benedetto  di  Parigi»  e deli'  accademia  de- 
gli Arcadi  di  Koma,  e morì  io  Parigi  il  a3  aprile 
del  1786.  Ecco  l’elenco  delle  sue  opere:  r. ''Let- 
tera al  lig.  abbate  Goguet  io  proposito  degli 
inni  di  Saoteuil»  1748.  in  4.“  a."  Le  Camoujlel 
o Risposta  alle  osservazioni  del  sig.  abb.  di  La 
Varde  sulla  sua  precedente  lettera , 1748) 
in  4-^  3.**  La  rettorica  del  predicatore»  tradolla 
dal  Ialino  di  Agostino  Valerio,  vescovo  e cardi- 
nale, 1749*  in  13."  4-*’  L' elu(|iienza  del  corpo 
nel  ministero  del  pergamo  o l'azione  del  predi- 
catore» 1754»  io  12.*»  e la  a.*  ediz.  1761. 
5.^  Indieulus  unieersality  o ruoiverso  in  com- 
pendio, del  padre  Pomey,  accresciuto  e disposto 
io  un  nuovo  ordine,  1755,  in  la.”  6."  Jutii- 
Caesaris  eommentaria.justa  ediiionem  Urba- 
ni ConpéBier,  internreiaiionibut  et  notte  gaU 
iicis  illustrata^i'j^è,  7."  Traduzione  delle  due 
oraaiooi  di  Cicerone  contro  Verre,  e dell’  ora- 
zione prò  Murena^  tyliS,  in  la.”  8.*  La  Sar- 
cotea,  poema  latino  del  P«  Masenio»  colla  tra- 
duzione, 1738,  in  la."  9.°  Storia  di  Alessan- 
dro il  Grande»  di  Quinto  Curzio,  coi  supple- 
menti di  Preinsemìo,  noova  traduzione»  1759, 
a voi.  in  ta."  io."  Apparato  reale  0 Dizionario 
francese  lalioo,  1760,10  8.^  1 1.*  Manuale  al- 
fabetico dei  predicatori,  1771,  2 voi.  in  8." 
12."  Nuova  ediz.  degli  inai  di  Sauteuìl,  secon- 
do i mss.  dell*  autore  e le  sue  varianti»  iu  la." 
j3.**  Giornale  ecclesiastico  0 Biblialcca  ragio- 
nata delle  scienze  ecclesiastiche.  E questa  un’o- 
pera periodica  in  la.*»  che  si  dava  fuori  ogni 
mese.  Cominciata  nel  mese  di  oti.  1760»  aveva 
meritalo  l' approvazione  del  sommo  punleGce  e 
gli  elogi  dei  dotli.  Ecco  le  materie  che  racchiu- 
de: la  sacra  Scrittura;  i concili;  la  teologia  dog- 
matica c morale;  la  storia  ccclesiaslica  univer- 
sale c nazionale;  gli  scrìllorì  ecclesiastici  e mo- 


na siici  ; la  dìsciplioa  ; la  liturgia  ; le  materie 
beneficiarie  ; memorie  sugli  uomini  celebri  nel 
clero  secolare  e regolare  ; le  decisioni  del  clero 
e della  facoltà  dì  teologìa  ; i decreti  delle  corti 
sovrane  sugli  affari  eccleiiaslici  ; belle  lettere  ; 
studio  della  natura.  Disgraziatamente  l'autore 
si  lasciò  trascinare  dalle  preveuziooi  di  una  setta 
artincìosa.  Il  Dìnouart  è stalo  eollaboralore  per 
4 anni,  nei  Giornale  cristiano»  del  quale  com- 
ose  egli  la  maggior  parte.  Ha  pur  dato  al  pub- 
lico  diversi  compoaiiiienli  di  poesia  latina. 

Dl.'VTBRCS  ( Edho  o Eouondo  ),  fiammingo 
di  nazione»  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e hi 
canouico  della  collegiale  di  S.  Pietro»  nella  città 
di  Lovanio»  dopo  essere  stato  consigliere  e se- 
gretario di  quattro  duchi  del  Urabaute,  cioè 
Antonio  1»  ed  i suoi  Ggli  (ìiovanoi  IV  e Filip- 
po 1»  ed  io  Glie  Filippo  il  Buono.  Morì  in  Brus- 
selles  li  17  febb.  i448»  e ne  lasciò  : Chronicon 
Brabantiae  ; degli  Auiialì  del  Brabante  dal- 
Pan.  1 a55  lino  air  an.  i425  ; f^ita  Philippi 
Burgundi^  uUrajectensis  episcopi.,  una  cum 
genealogia  ducum  Burgundiae.,  Brabantiae , 
Flandriae^  ìloUandiaey  ecc.  Valerio  Andre, 
Biblioth.  belg.  ediz.  dei  1739,  l.  i,  pag-  16 1. 

DIIVU^ZIA.  La  diounzia  è una  manifeslazio- 
ne  meno  solenne  delf  accusa,  per  la  quale  si  fa 
conoscere  110  delitto  od  un  colpevole,  o l'uno  e 
l'altro  iosieme,  al  superiore»  come  ad  un  giu- 
dice o ad  un  padre.  1^  diounzia  dìvidesi  in  e- 
vangeiica  ed  in  giudiziaria.  La  giudiziaria  si 
suddivide  io  canonica,  civile»  secreta  e pubbli- 
ca. — La  dinuozia  evangelica  è quella  che  si 
fa  al  superiore»  come  ad  un  padre,  non  per  ven- 
detta pubblica»  ma  per  f ammenda  del  colpevo- 
le ; dal  che  deriva  che  prima  di  denunziarlo  bi- 
sogna avvertirlo  io  secreto»  e quindi  innanzi  ad 
uno  0 due  testimoni,  s’  egli  non  si  corregge  al 
primo  avverlimeoto.  La  diounzia  giudiziaria  è 
quella  che  sì  fa  ai  superiore  come  ad  un  giudi- 
oe.  Se  il  superiore  è persona  ecclesiastica  è una 
diminùa  canonica,  così  oomioata  perchè  essa 
è stata  stabilita  dai  canoni  per  impedire  o per 
riparare  al  male.  Se  il  superiore  è un  laico,  è 
uoa  diaouzia  civile  che  dicesi  pubblica^  allor- 
quando essa  si  fa  pel  bene  generale  dello  Stato; 
e prioala^  allorch’  essa  fossi  per  V interesse  di 
qualche  privalo.  V-  Accusa,  àccusàtokb,  Con- 

BKZIONB  PSlTSaNA. 

**  DIKU.^ZIB  DI  MATRIMONIO. 

$ i.  Aaiura  e origine  delle  dinunzie  di  ma- 
trimonio. — I Francesi  per  indicare  questa 
sorta  di  dinunzia  usano  la  parola  Ban  prove- 
nieule  dal  tedesco»  che  vuol  dire  uoa  proda- 
mozione  pubblica  ; il  perchè  servivansene  per 
sìgiiilicare  parecchie  cose  che  facevansi  a ^ido 
pubblico,  come  la  convocazione  dei  vassalli  e 
sotto-vassalli  del  re»  per  accompagnarlo  alla 
guerra  ; lo  che  dicevasi,  0 dìcesi  ancora  presen- 
temente, ban  ed  arriere-ban.  Quindi  perchè 
anounciavaosi  i malrimont  nella  chiesa»  si  ser- 
viroDO  della  parola  ban  per  sìgoiGcare  la  pub- 
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l'Iicaiionfl  che  facevasi  dei  matrimoni  ruliirì. 
V.il  Glossario  che  trovasi  alla  fine  dellaSloria  di 
Matteo  ParÌ8Ìeo'«e  ; ploJoardo,  nella  sua  Storia 
della  chiesa  di  Heiuii  ; e Pasquier  nelle  sue  ri* 
cerche  sulla  Francia.  — 1/  uso  della  pubblica* 
tiene  delle  dinunzie  è antico  nella  Chiesa  di 
Francia,  li  sig.  d'  Argentré,  vesc.  diTuHa,  cre- 
de che  cominciasse  Uno  dal  IX  lec.  ( Argenlré, 
Oateroavoni  sulle  conferenze  di  Parigi  ed  dn* 
^rx,  pas.  i3t  ).  E almeno  certo  che  vi  era  sta- 
bilito nel  Xll  0 Xlll  secolo. Odone. vesc. di  Pari- 
gS  V ordinò  o ne  confermò  l’ordine  Tao.  1 176. 
Ne  è parlalo  nelle  costituzioni  d'  Eudete  di  Sul- 
ly,  vesc.  di  Parigi,  dell’aa.  1207,  riferite  da 
oouchel,  nel  1.  3 dei  decreti  della  Chiesa  galli- 
cana, lil.  8,  De  olandesi,  matrim.  c.  16. 
Il  conc.  generale  di  Latcrano  tenuto  sotto 
il  papa  Innocenzo  III  Fan.  I2i3,  Io  prescrisse 
a iiUta  la  Chiesa.  Il  conc.  di  Trento  lo  rinnovò; 
e le  leggi  civili  vi  si  tioifurmarono.  ConciL 
Trid.  seis.  20,  c.  1,  Reform. 

5 II.  Necessità  delle  dinunzie  del  match 
monto  e ragioni  di  stabilirle.  — La  pubblica- 
iKine  delle  diountie  di  malrimooio  è necessaria 
di  oeceuità  dì  pr«'cetlo  ecclesiastico,  ma  non 
di  necesaiià  di  sacramento  ; vale  a dire,  che 
quelli  che  ommeltono  questa  pubblicazione  sen- 
ta gìusle  raj>iooi  peccano  mortalmente  con- 
tro le  leggi  della  Chiesa,  quantunque  questa 
ommissione  non  renda  nuUo  il  matrimonio. 
Essa  è necessaria  di  necessità  di  precetto  eccle- 
siastico, perche  il  conc.  dì  Laterano,  e 
quello  di  Trento  lo  ordinano  espressamente. 
Statuimus^àx^  il  conc.  di  Lalerano,  parlando 
delle  dinunzie,  ut  cum  matrimonia  fuerini  con- 
trahenda  in  eeclesiis  per  preshjteros  publiee 
proponantur.  — Praeeipii  sancla  synoduSy 
dice  il  cooc.  di  Trento,  ut  in  posierum  ante- 
gttam  mateimonium  contrahatur^  ter  a pro- 
prio contrahentium  parodio  iribus  eonlinuii 
diebus  fesiicis  in  ecclesia  intcr  missarum  so- 
lemuia  publiee  denuncietur  inter  quos  matri* 
monium  sii  contrahendum^  ecc.  C in  questo 
senso  800  pur  concepite  e dispongono  le  parti- 
colari legislatioui  civili  dei  principi  cattolici, 
onde  togliere  ed  impedire  gli  abusi  e gli  incon- 
venienti ch'orano  oaturol  conseguenza  de  malri- 
mooi  clandestini. —Le  predelle  leggi  sono  chia- 
re ed  io  materia  imj>orlante,  poiché  si  giudica 
deir  importanza  d'  una  legge  dal  Hne  del  legisla- 
tore e dalle  pene  ch'egli  decreta  contro  1 tra- 
sgressori. Ora,  qual  Goe  più  ìoleressanle  di 
quello  d’ ovviare  agli  abusi,  che  erano  durati 
per  tanto  tempo  ? Quale  pena  più  grave  di  me- 
ritare le  censure,  onde  alcune  chiese,  come 
quella  di  iNnrbona  , colpirono  i coutravven- 
tori  ? {Condì.  Narbon^  delFan.  i55i)(i). 


I curati  ed  i laiot  che  contravvengono  a questo 
leggi,  peccano  dunque  mortalmente  ; e tuttavia 
i matrimoni  contralti  eoo  queste  contravvcniioni 
non  sono  punto  nulli  ed  invalidi  quanto  alla  so- 
stanca,  perché  la  Chiesa  non  gli  ha  dichiarati  ta- 
li.—-Le  ragioni  di  stabilire  la  pubblicazione  del- 
le dinunzie  di  matrimonio, sono:  per  impedi- 

re i matrimoni  clandestini per  impedire  che 
i giovani  si  maritino  senza  lassenso  di  quelli  da 
cui  dipendono;  3.*  per  iscoprire  se  le  parli  che 
vogliono  contrarre  sono  libere  di  ogni  impedi- 
mento canonico;  4-*  perchè  i creditori  anteriori 
al  malrimooio  conservino,  oppooendovisi,  i)  di- 
ritto e la  data  della  loro  ipoteca  nei  paesi  in  cui 
essi  le  perderebboDO  a motivo  dei  beni  dotali 
della  sposa,  come  in  passato  nella  ^iortsdizione 
del  parlamento  di  Tulosa;  5.^  per  impegnare  i 
fedeli  a pregare  Iddio  di  accordare  ai  nuovi  sposi 
la  benedizione  e le  grazie,  ond'  essi  hanno  biso- 
gno per  saatiUcarsi  uello  stalo  eh*  essi  sono  per 
abbracciare. 

$ ili.  Tempo  e luogo  della  pubblicazione 
delle  dinunzie  di  malrimonio. — i.*l^  pubbli- 
cazione delle  dinunzie  devesi  fare  in  (re  diversi 
giorni  di  festa,  non  immedialameote  consecuti- 
vi, come  quelli  di  Pasqua  0 della  Pentecoste, 
poiché  bisogna  dar  tempo  a quelli  che  aves- 
sero delle  0|>posizioDÌ  da  proporre  0 degli  impe* 
dimeoli  da  far  osservare;  ma  Ire  giorni  di  dome- 
nica o di  fesla,  Irai  quali  non  interceda  qualche 
altro  giorno  festivo  (2).  Vi  sono  luoghi  in  cui, 
allorquaudo  il  malrimonio  viene  ad  essere  dllTe- 
rito  per  2 mesi,  bisogna  ricominciare  le  pubbli- 
cazioni delle  dinunzie;  ed  è questa  la  disposizione 
del  Rituale  romano.  In  altri  luoghi  non  si  ripeto- 
no che  alla  Goe  di  6 mesi.  — parola  b\ feste 
prendesi  qui  in  un  senso  rigoroso,  vale  a dire, 
per  le  feste  che  sono  celebrale,  almeno  nel  luo- 
go dove  si  fa  la  pubblicazione;  quelle  che  noa 
sono  che  di  divozione,  che  non  durano  che  Goo 
al  mezzodì,  il  giorno  delle  Ceneri,  ed  alcuni  altri 
simili,  non  vi  sarebbono  propri.  Vi  sono  dello 
diocesi  in  cui  é proibito  di  piiublicare  le  dinun- 
zie  nelle  piccole  feste,  perché  in  questi  giorni 
manca  molta  gente  a^li  uGizi,e  ve  ne  sono  altre, 
come  a Strasburgo,  io  cui  è proibito  di  pubbli- 
carle a PaS(|iia,  alla  Pentecoste  ed  a Natale,  per 
rispetto  a queste  grandi  solennità;  ma  la  proibi- 
zione non  cade  che  sul  primo  giorno  di  oiascuoa 
di  queste  feste,  e nou  sopra  quelli  che  le  seguo- 
no. ~Le  diouDzie  devono  essere  pubblicale  alla 
spiegazione  del  Vangelo  della  messa  parrocchia- 
io  ; se  se  ne  dicono  due  nella  stessa  chiesa,  co- 
me a Parigi  , si  possono  pubblicare  nell' una  o 
neli'allra  indìirerentemenle,  purché  non  si  scelga 
espressamente  quella  in  cui  sì  sappia  che  noa 
v'ba  mai  alcuno  di  (juelli,  cui  interessa  il  futa- 


(1)  Nell*  ordina  polilico  U coolraweazione  alta  legge  delle  diauDiie  porla  la  prtraitone  <ki  vaoUggi  ci- 
vili del  uialriiDonio. 

(>«)  Alcuni  teoloi-i  tengono  probabilmente  che  i 3 gioroi  fesUvi  possono  essere  soebe  iamediaU.  V.  S.  Al- 
feaso  de’Uguori,  TlùoL  mor,  1.  6,  a.  Qtjs. 
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ro  malrimonio.  Ma  non  si  possono  pubblicare 
le  diniiDEÌe  nè  ad  una  messa  di  confralernila, 
nè  ad  ogni  altra  che  nou  fosse  parrocchiale. 
Noo  si  poseooo  pure  pubblicare  uè  dopo  la  mes* 
sa,  oè  a vespero  o ad  ogni  altro  ulGzio,  anche 
sullo  pretesto  che  il  concorso  del  popolo  vi  sia 
maggiore  (i).  — 2.°  La  pubblicazione  delle 
dinunaie  di  matrimonio  devesi  fare  nella  cbie' 
sa  parrocchiale,  e non  in  chiesa  di  religiosi 
e religiose,  nè  io  nna  cappella,  aomieno  che  il 
curalo  non  tì  fosse  andato  col  suo  popolo,  io 
un  giorno  di  festa  celebrata,  per  dirvi  la  sua 
messa  solenne.  — Allorquando  i contraenti  so* 
DO  di  due  parrocchie,  o eh' essi  non  hanno  un 
domicìlio  suflìcìenle  nella  parrocchia,  in  cui  Irò* 
vansi  allualoente  stabiliti,  si  pubblica  in  amen* 
due.  Allorquando  essi  sono,  o che  T uno  di  essi 
c d*  una  annetta^  si  pubblica  nell^  annessa  e 
nella  chiesa  matrice-  Le  dinuuzie  dei  miooreo* 
ni,  anche  delle  ?edove,  sì  pubblicano  e nella 
parrocchia  io  cui  essi  hanno  il  loro  domicilio  di 
ed  io  qnella  dei  loro  genitori,  tutori  0 cu* 
raion',  dove  la  legge  loro  (issa  un  domicilio  di 
diritto.  Le  Gglie  maggiori  peosionarie  io  un 
convento  devono  far  pubblicare  le  loro  diounzie 
nella  parrocchia  di  questo  convento  ed  Ìo  quella 
de*  loro  genitori,  mariti  o curatori.  Quelli  che 
hanno  due  domicili  devono  furie  pubblicare  nel* 
V uno  e nell*  altro,  a meno  eh*  essi  non  abbiano 
6 mesi  di  soggiorno  in  coi  pretendono  maritar* 
sì,  e che  sia  della  stessa  diocesi  dell* altro.  i In 
« quanto  ai  militari,  la  casa  del  re  deve  farle 
c pubblicare  nel  luogo  della  residenza  di  S.  M.  ; 
c i soldati,  io  guarnigione,  nel  luogo  della  guar* 
« DÌgione,  io  cui  essi  hanuo  dimorato  per  no 
c anno  ; gli  altri  soldati  nei  luoghi  in  cui  essi 
c liaoDo  dimorato  da  un  anno,  siccome  pure 
c nel  luogo  dì  loro  nascita.  Essi  devono  ripor* 
« tare  il  consenso  del  loro  comaodanle,  il  quale 
« certiCebi  la  loro  libertà.  » Sono  queste  le  pa* 
rote  del  sig.  di  Mérioville,  vesc.  di  (ìhartres, 
oe'  soggetti  di  conferenze  sul  iralrimonio , 
pag.  ad.  —-Rispetto  ai  forestieri,  il  parroco  non 
dee  pubblicar  le  dinuosie,  se  prioia  non  si  è prò* 
vaio  appresso  gii  Ordinari  per  fede  autentica  il 
loro  stato  libero.  Quanto  a quelli  che  passano  la 
loro  vita  a correre  di  città  in  città, come  certi  ar- 
tigiani, devono  far  pubblicare  le  loro  diounzie 
-Del  luogo  del  loro  domicilio  alluaie  ed  in  quello 
della  loro  nascila,  ed  anche  nel  paese  io  cui  essi 
hanao  receolemeole  soggiornato.  I corali  non 
devono  mai  procedere  al  matrimonio  di  queste 
persone  senza  aver  adoperala  una  dilìgente  in- 
quisizione,e senza  averne  ottenuta  licenza  dal  ve- 
scovo ( Conc.  7V4/.se8s.  24*  c.  7 },e  ciò  sotto 
pena  di  sospensione  incorsa  da  questo  solo  fat- 


to io  molle  diocesi  ; perchè  avviene  loveoie, 
come  lo  osserva  il  rilimle  dì  Strasburgo,  che 
questi  vagabondi  sposano  parecchie  donne  in  di* 
versi  luoghi,  con  iscandalo  della  Chiesa  e eoa 
disprezzo  del  sacramento  del  matrimooio. 

§ IV.  3/inistro  della  ptòblicarjone  delle  di' 
fwmie.  — Il  ministro  cui  appartiene  dì  pub- 
blicare ilinuoz'e  è il  curalo  delle  parli  od  il  suo 
vicario  0 qualche  sacerdote,  cui  il  curalo  ne  dà 
commissione.  Al  rifìnto  del  curalo,  il  vescovo  od 
i suoi  gran-vicar!  polrebbono  incaricare  un  ec- 
clesiastico a supplirvi  ; ma  un  curalo  primitivo 
non  ha  punto  questo  diritto,  oè  per  se  stesso, 
oè  per  gli  altri.  Kd  è in  questi  termini  che  c 
stalo  giudicato  dal  clero  di  Francia  nel  1625, 
i635  e 164Ò,  cooformemrote alla  disposizione 
del  cooc.  di  Trento  che  ordina  si  faccia  la  pub- 
blicazione delle  diniinzie  dal  proprio  curalo  o da 
un  deputato  da  sua  parte.  ~ 2“  1 doveri  d*  un 
curalo  nella  pubblicazione  delle  diounzie  sono  : 
i.**  Dì  non  pubblicare  mai  le  dinunzie  dei  mi* 
nori  senza  il  consenso  di  queiii  da  cui  dipendo- 
no. 2.**  Di  non  pubblicarle  che  a richiesta  delle 
persone  che  voglion  contrarre  malrimonio,  per 
evitare  la  sorpresa.  3.°  Se  le  parli  trattassero  dì 
olleoere  dispensa  d'unadÌDUDziao  dt  due,  bisogna 
avvertire,  alGochè  quelli  che  conoscessero  qual- 
che impedimento  sì  diano  cura  di  farneio  cono* 
scere.  4«*  H curalo  non  esegairà  il  malrironnìo 
nel  giorno  stesso  dell’ultima  pubblicazione  delle 
dinunzie  senza  il  permesso  deU'ordinario.  5.**  Al- 
lorquando il  curalo  conosce,  |>er  un’altra  via  da 
quella  della  confessione,  che  le  parti  sono  ina- 
bili a sposarsi,  bisogna  iustruìrneli  nel  tribunale 
od  altrove  j e ciò  far  devest  quand’anche  essi 
fossero  in  un'  i|;ooranza  invìncihile,  e che  non 
vi  fosse  apparenza  che  profìllassero  della  lezione 
che  si  fa  (oro  ; che  se  vi  fosse  un  grande  male 
da  temere,  bisognerebbe  consultare  il  vescovo. 
Se  sa  r impedimento  dalla  confessione,  può  e 
deve  nella  confessione  ammonire  dei  suo  dovere 
la  parte  inabile  a sj>08arsi  ; ma  fuori  della  eoo- 
fessione  noi  può.  6-*  AHorqaando  occorre  qual- 
che matrimonio,  il  curato  è obbligalo,  sotto  col- 
pa grave,  a far  diligenza  se  vi  sono  impedimen- 
ti : quando  poi  non  si  conoscono  abb^tanza  i 
contraenti , devesi  informare  da  loro  sleni  o 
dai  loro  parenti,  se  vi  concorre  il  placet  loro 
che  ai  maritino  ; se  essi  sono  istrutti  dei  miste- 
ri della  fede  ; se  hanno  fallo  il  loro  dovere  pa- 
squale ; se  non  hanno  fatto  volo  dì  castità  o 
di  entrare  in  religione  ; se  sono  veramente  do- 
miciliati nella  loro  parrocchia,  e da  quanto  tem- 
po ; se  SODO  Ggli  di  famiglia,  per  non  maritarli 
senza  il  consenso  de*  loro  parenti,  tutori  o cura- 
tori. —3.^  Il  curalo  deve  seguire  la  forma  pre- 


fi) Vi  sono  de'leologi  i quali  probabilmeote  dicono  dia  la  dinaasic  li  possono  pubblicare  Ìo  tempo  dotta 
predica,  e dalla  procefiione  ; ed  allrì  ammeltoDo  aoclia  polcrsi  publiticarc  fuor  della  cliieaa  io  qualche  luogo 
di  gran  roocorso,  perché  coti  pure  si  oHieoe  il  line  dd  cono.  Irideniioo  ; il  eba  sembra  probabile,  almeoo 
senta  colpa  grave,  ed  asseodovi  qualche  éagionc,  seoia  nessuna  colpa.  V>  S.  Alfonso  do'Lìguori,  7'Aeot-  «ter. 
l.  6 o.  P91. 
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Bcrilln  nel  Rituale  per  la  piiUbllcatìone  delle  di* 
nni'zie,  e far  monzione  del  nome  e cognome 
tanto  dei  contraeoli  che  dei  loro  padri  e madri* 
del  luogo  della  loro  oaacila,  ecc.  Ma  eviterà 
egli  ogni  indicazione  iofamaole*  e non  dirà,  per 
esenipo,  che  il  promesBO  è baatardo,  che  la  gio- 
vane è stala  trovala  od  e8(>obla  nella  sua  infan- 
zia, ecc.  Per  la  «le«5a  ragione,  si  indicherà  sotto 
il  nome  di  vedova  d'un  tale,  una  donna  che  pas- 
sava, quantunque  fnUamenle,  per  essere  sua  spo- 
aa.  Il  corale  indicherà  pure,  ad  ogni  dinunsia, 
essere  la  prima,  ta  seconda  o la  terza. 

§ V.  Obbligazione  dei  fedeli  rispetto  alla 
partecipazione  relativa  alla  pubblicazione 
delle  dinunzifi.  lo  virtù  della  partecipazione 
delle  diniinzie.  tutti  coloro  che  hanno  cognizio- 
ne di  qualche  impedimento  dirimente  o sola- 
mente proibitivo  sono  obbligali  d*  andarlo  a ri- 
velare, animeno  che  fortissime  ragioni  non  ve 
li  dispensino.  Qiieslobbligo  è fondato  sulle  leggi 
della  Chiesa  clic  ordinano  la  procinmaziouc 
delle  dinuozie  pei  fìni  più  importanti,  come 
sono  il  riposo  delle  famiglie,  la  salute  delle 
anime,  la  santità  dei  sacramento,  e che  decre- 
tano le  pene  più  terribili  contro  <|iielli  che  mao- 
caoo  di  diouoziare,  com'è  la  scomunica  mag- 
ciore  portata  dai  rituali  contro  quelli  che  non 
deniinziano  ; dal  che  deriva  che  il  difello  di  ri- 
velazione è un  peccalo  mortale  di  sua  natura  ; 
poiché  ciascuno  sa  che  si  giudica  della  gravezza 
delia  Irasgressione  d una  legge  (ialTimporlanza 
di  questa  legge  e dai  lini  che  si  propone  il  iegi 
slatore,  e dalla  gravezza  delle  peno  eh*  essa  de- 
creta contro  chi  la  infrsnge.  — Siamo  quindi 
obhl’gati  sotto  jicna  di  peccalo  mortale,  a rive- 
lare, in  forza  detta  prodainaz  one  delle  diniinzie; 
c v'  ha  pure  questa  dilferenza  Ira  questa  obbli- 
gazione e quella  che  nasce  da  un  monitorio,  che 
corte  persone  le  quali  non  sono  obbligate  a rive- 
lare *n  forza  del  monitorio,  lo  sono  tuttavia  io 
virtù  della  proclamazione  delle  dinunzie.  E osi 
che  i parfDli  e gii  amici  ì quali  conoscono  qiini- 
che  impedimento  di  matrimonio,  sono  tenuti  alla 
rivelazione,  quantunque  essi  non  vi  siano  qual- 
che volta,  obbligati  quando  si  tratta  d'un  mo- 
nitorio. È pure  cosi  ancora,  che  gli  abitanti 
di  un'altra  parrocchia,  quelli  pure  d’un' altra 
diocesi,  che  avessero  cognizione  di  no  malri- 
mon  o,  sarebbono  obbligati  di  scoprirlo,  per- 
chè r auliirità  della  Chiesa  non  è circoscritta 
oè  ad  una  parrocchia,  nè  ad  nna  diocesi.  Coi- 
lei,  Maral,  t.  4»  2z3  dell*  ultima  edizio- 

ne^e  1.  i4>  pag.  38S. — Qiionto  a quelli  cui  do- 
voosi  rivelare  gli  impedimenti  clic  si  conoscono, 
se  lo  impedimento  è pubblico  di  sua  natura,  co- 
me la  parentela,  la  cognazione,  ecc.,  devesi  in- 
dirizzare alle  parli  stesse  da  loro  parenti, 
quindi  al  curato,  e poscia  al  vescovo  ed  a*  suoi 
gran-vicari,  se  le  parli,  i parenti,  il  curato 
non  lenguoo  conto  dell*  avvertimento.  — Allor- 
quando T impedimento  è secreto,  e che  non  v’  è 
un  giusto  fondamento  di  credere  che  la  parie 


che  ha  dato  luogo  a questo  impedimento  proGt- 
lern  deiravvisn  ctie  gli  si  darà,  bisogna  recarsi 
diretiameule  dal  curalo  il  quale*  ne*  casi  imba- 
razzanti, non  mancherà  di  consultare  il  sin»  ve- 
scovo* soprattutto  quando  si  forma  opposizione 
al  matrimonio  ; giacche  lianvi  due  maniere 
d* impedire  un  matrimonio;  I*  una  per  via  dì 
rivelazione,  allorquando  dichiarasi  un  impedi- 
mento che  esiste  tra  le  pai  ti  ; Y altra  per  via  di 
oppoozione,  allorquando  un  terzo  si  oppone  giu- 
ridicamente od  a viva  voce  alla  celebmione  del 
matrimonio.  — Nel  primo  caso*  il  curalo  deve 
domandare  che  la  rivelazione  dell*  impedimeolo 
si  faccia  per  iscritto*  e ch*essa  sia  firmala,  se  si 
può,  da  chi  rivela  e da  due  lesliamoi*  colle 
cause  e coi  mezzi  sui  quali  è fondala.  Se  il  de- 
nunciatore rilìuta  queste  formalità*  il  curato  ne 
darà  avviso  al  vescovo*  e non  procederà  al  ma- 
trimonio senza  suo  ordine*  quand’anche  1*  impe- 
dimento che  si  propone  sembrasse  essere  allegalo 
per  malizia*  essere  falso  e di  nessuna  conseguen- 
za* a meno  che  la  falsità  non  fosse  alfallo  evi- 
dente, 0 non  si  dovesse  ancora  ricorrere  al  ve- 
scovo, secondo  la  disciplina  generale  della  dio- 
cesi. — Rispetto  alle  opoMiziooi,  o veogooo 
esse  dai  padri*  dalle  maari,dai  tutori  o cura- 
tori , ed  allora  esse  debbono  essere  ricevute 
ancorché  fossero  verbali  ; o veogooo  esse  da 
terza  persona,  ed  in  questo  caso  i curali  de- 
vono esi;:erc  che  siano  loro  sigoincale  da  un 
atto  pubblico,  od  almeno  da  un  atto  firmalo 
dall*  opponente,  e eh*  essi  possano  presentare  al 
vescovo.  Senza  questo,  ogni  uomo  mai  ioleozìo- 
nato  sospenderebbe  i matrimoni  meglio  scelti. e 
combinati.  I contraenti  che  non  saprebbero  con- 
tro chi  mettersi  io  guardia,  sarebbero  obbligati 
d’  agire  contro  il  loro  pastore  ; e questi  soccom- 
berebbe davanti  al  vescovo,  se  1*  opponente  ne- 
gasse il  fatto.  1 testimoni  medesimi,  se  ve  n'era- 
00.  non  lo  uiellercbbono  forse  al  coperto  : |)er- 
ché  non  é certo  che  l*  officiale  sia  tenuto  di  fare 
una  investigai  one*  c vi  sono  d*  altronde  dtdle 
circostanze  nelle  quali  non  potrebbe  permetterla. 

AlUirqasndo  uim  opposizione  è falla  giuridi- 
camente, il  curato  deve  deferirvi*  quantunque 
sappia  che  non  si  è fatta  che  per  malizia,  e ri- 
mettere a chi  di  diritto  può  far  cessare  Y oppo- 
sizione ; per  ciò  deve  darne  loro  copia  ; ma  non 
mai  l’ atto  stesso  senza  una  ricevuta.  Se  l'oppo- 
sizione  è portala  al  foro  conlénitoso.  una  sem- 
plice desistenza  pas<>ala  dinanzi  al  notaio  basta 
por  levarla,  tutte  le  volle  che  quello  che  si  é op- 
posto non  lo  Im  fallo  che  in  favore  d'  un  diritto 
al  quale  è libero  di  rinunciare  -,  ma  se  si  tratta 
dell*  opposizione  fatta  in  favore  del  sacramento, 
da  un  terzo  il  qnale  abbia  soitenuio  che  i con- 
traenti erano  legali  da  un  impedimento  canoni- 
co, la  rìnunzìa  non  basta,  perchè  può  avvenire 
che  si  faccia  desistere  un  uomo  con  minacce, 
con  promesse,  con  denaro,  quantunque  la  sua 
opposizione  sìa  l>eo  fondala,  e che  le  parli  real- 
mente e di  fallo  siano  inabili  a sposarsi.  Così 
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ppnsa  il  à*  Are^Dlrè,  SntfgHti  di  Confer^nz^^ 
pi^.  97,  tt  Uìtunle  di  Toìone^  t.  2,  pa^.  499. 
Spifqnzionf  dei  sacramenti ^ l.  3,  pap.  363.— 
11  d’  Ar^enlré  OMerva  ch«*  la  sentonta  dell'  odi- 
cìnle  il  quale  (licliiarA  illesittinia  roppOAÌtìone 
deve  esaere  nolificala  non  vnlamente  al  curato, 
ma  ancora  at  procuratore  deir<>ppoopnle,  perchè 
qiieal*  ultimo  può  appellarxi  dall’  olHciale  dioce- 
sano air  officiale  del  melropolihno,  e da  que- 
sto al  primale«  se  ve  n*ha  uno,  od  al  papa  che 
giudica  in  ultimo  appello.  Dopo  tre  senten- 
te ronforiDÌ  che  dich>arnno  nulla  ropposizio- 
ne,  Y opponente  non  può  più  fare  appello. — 
Quanto  al  giudice  delle  opposiziuoi  ai  motri- 
moni,  vi  erano,  in  Francia,  grandi  dispute  su 
questo  punto  Ira  i laici  e gii  ecclesiastici,  od 
i principi  seguenti  potevano  servire  ad  accor- 
darti ; 1 K certo  che  la  conoscenza  dei  sa- 
cramenti e del  matrimonin,  come  gli  altri,  ap- 
parleogoDO  agli  ecclesiastici,  li  oone.  di  Trento 
proounùa  anatema  contro  quelli  che  sostengono 
il  cootrario  : Si  quis  dixtvù  matrimfh 

niaUs  non  tpeetaro  ad  judicet  ecelegiaalicooy 
anathema  iil  94,  cau.  12).  L’articolo  i3 
deir  editto  dell'an.  1606  era  c informe  a questa 
disposizione  del  concilio.  « Noi  vogliamo,  dice 
« questo  articolo,  che  le  cause  concernenti  i 
« matrimoni,  siano  ed  appartengano  alla  cono- 
c scema  e giurisdizione  aei  giudici  della  Ghie* 
c sa.  > 2.*  Non  è meno  certo  che  la  conoscenza 
deir  interesse  civile  che  si  Irora  nei  matrimoni 
appartiene  a magistrali  secolari  slahìiili  per  de- 
cidere della  couiiirione  dei  cittadini.  B appunto 
sopra  questi  principi  che  il  eommentalore  di  Fa- 
vrel  stabilì  la  regola  segueole,  t.  2,  pag.  819. 
Se  le  cause  allegate  per  impedire  un  matrimonio 
riguardano  il  civile  \ se  si  tratta,  per  esempio, 
del  difello  di  consenso  dei  parenti  o deirinegiia- 
^‘*anza  delle  coodixmni^  l’esame  di  queste  cause 
appartiene  alla  potestà  secolare.  Ma  se  si  Ir.ilta 
di  impedimenti  fondali  sul  diritto  canonico,  di 
consaogaineilà,  per  ese.npìo,  di  parentela,  ecc  , 
la  diacassione  ne  appartiene  alla  potestà  eccle- 
s'iasUca,  perchè  sì  traila  por  loro  del  vincolo  del 
matrimonio,  e non  degli  inlerc:*si  civili.  I giudici 
sseolart  però  devono  prender  cura  di  non  altri- 
iMiirsi  tutta  la  conos>^enza  dei  matrimoni,  sotto 
pretesto  degli  ipleressi  civdi.  L’uso  più  ordina- 
rio delle  offieiaiilà  è di  rimandare  le  parti  dinanzi 
alle  corti  secolari  per  la  discussione  ilegli  inte- 
res.si  temporali,  dopo  che  esse  hanno  giudicalo 
«legli  impediiDeoti.  Si  può  vedere  sopra  questo 
punto  le  Memorie  del  Clero,  t.  0,  pag.  1 126 
e le  seg.;  e le  Conferenze  d Àngere^  pag.  26G. 

5 VI.  Ragioni  di  erusa  o di  di» (ìenea  dalla 
pubblicazione  delle  dinunzie^  e dalla  parteci- 
pazione — ~ I.”  Il  cono,  di  l>aterano  cheslnbilì 
Ijt  pubblicazione  delle  dinunzie,  non  fa  parola 
di  «lispeiisa.  Tuttavia  sonvi  dei  casi  in  cui  essa 
può,  od  anche  deve  aver  luogo.  Il  none,  di 
'Frenlo  stabilisce,  che  nel  caso  io  cui  vi  sia  oual- 
che  motivo  da  temere  che  il  matrimonio  tosse 
Fot.  IF. 


maliziosamente  impedito, se  sì  facessero  Ire  pub- 
blicazioni in  prima,  non  se  oe  farem  che  una 
sola,  ed  anche  nessuna,  e che  il  rn.itrimoriio 
venga  quindi  celebralo  dal  curalo  alla  presenza 
dei  testimoni  ; che  quindi  <ù  facciaon  le  procla- 
mazioni avanti  la  consumazione  del  matrimonio 
od  anche  si  omettano,  secondo  ch«  l’Ordinario 
il  giu  licas.se  a projmsilo  [Concif.  Trid  se*s.  ? 
c.  de  Refonn.  ).— Il  cono,  di  Toiirs  dell'an- 
no i583  non  |>erinetle  la  dispensa  che  di  <lue 
dinunzie.  al  che  è conformo  pure  rassernblea  del 
clero  di  P'rancia  del  i6o'>.  Ciò  non  oslantesi  ac- 
corda qna'che  volta, e quasi  per  liilla  la  Francia, 
la  dispensa  delle  tre  dinunzie;e  le  ragioni  Hi  qiie- 
sla  dispensa  si  rid  icono  a Ire  princi|>ali  : cioè, 
r ut  lità,  la  necessità  e la  prerogativa  delle  per- 
sone. — A ragione  dell*  utilità,  si  dispensano: 

I Coloro  che  la  pubblicazione  svergognerebbe, 
a motivo  della  troppo  grande  differenza  d’età, 
di  condizi  me  0 di  fortuna  dei  contraenti,  come 
allorquando  sì  traila  di  unire  in  matrimonio  due 
persone,  delle  quali  una  è troppo  vecchia  e l’al- 
tra troppo  giovane,  nna  nobilissima  e l’altra  di 
umile  condizione  ; una  ricchissùna  e l’allra  po- 
verissima. 2."  Allorquando  v'ha  luogo  di  temere 
che  la  pubblidzione  allontanerà  una  delle  parti 
dii  un  matrimonio  conveniente.  3.^  Allorquando 
v’  ha  pericolo  di  peccato  tra  i fiiinri  sposi,  o di 
discordia  Ira  le  (Catferenze  d dnqers^ 

pag.224)-4  * Quando  una  delle  parli  od  aicnno 
de’ suoi  parenti  pili  vicini  sono  obbligati  a fare 
no  viaggio  in  fretta,  n finalmente  allor  che  v’ha 
uniche  pericolo  di  scandalo  0 di  danno  ennsi- 
•Tcvole  nei  beni  dell’ anima,  d»d  corpo,  della 
fortuna  0 della  riputazione.  5.*  Quando  v’ha 
motivo  di  temere  che  una  delle  parli  non  si  ritiri 
per  leggerezza.  — In  ragione  della  neress«là, 
si  dispensa:  1.*  Mlorqiiando  non  si  può  evitare 
altrimenti  lo  seandalo,  siccome  avviene  quando 
delle  persone  le  quali,  vivendo  nel  concubinato, 
passano  già  per  e>sere  marilnle,  0 che  v’  ha  nn 
impedimento  d»r  mente,  ma  secreto,  tra  persone 
che  hanno  contralto  puhbiicanoente,  o che  non 
si  può  evitare  un  tiimullo  che  per  un  pronto 
matrimonio,  ecc.  2.®  Allorquando  la  proclama- 
2Ìoae  delle  dinunzie  è impossibile,  a motivo  che 
il  (Kipolo  non  si  trova  in  Chiesa;  come  avviene 
in  lemjK)  di  peste.  3.®  Allorquando  le  |iarli  «a- 
rebbono  punite  come  conenbìnarie  dal  giudi- 
ce, per  non  poter  dar  prove  del  loro  mairi- 
motiio.  4.**  .AUorquando  il  matrimonio  deve 
mettere  fine  al  peccato  de'  due  cnncuhìnan', 
i quali  continuerebbero  probabilmente  a pec- 
care nel  tempo  che  farcbboiìii  le  proclama- 
zioni. 5.®  .\llorqiiatido  un  uomo,  al  ponto  di 
morie,  vuole  sposare  la  sua  concubina  per  le- 
gìllimare  i suoi  figli.  Questi  matrimoni  così  con- 
tratti al  punto  di  morte,  vale  a dire,  nel  (>eri- 
colo  di  morte  provenieole  da  mvintlia,  qtnntiin- 
ne  validi  nel  foro  interno,  non  prodncevano  io 
rancia  nesson  eifelto  civile,  siccome  apparisoe 
dalle  ordinanze  del  1G39,  art.  g,  e del  1697. 
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V.  \eConlerént0tt^nijert^\.  3,pag.  i85.— Tn 
ragioM  «Ila  prerogativa  o della  condiitoae  del- 
le persone,  si  dispensa  una  persona  di  alla  na« 
scita,  che  ne  sposa  un’  altra  di  coodiiiooe  mollo 
ioferiore.  Ma  v*  abbisognano  molle  precautìoni 
per  accordare  qoesta  dispensa.  Ecco  come  si 
comportano  i vescovi  più  sperimentati  in  queste 
sorte  di  occasiooi.  Essi  si  fanno  preaentare  da 
coloro  che  dimandano  la  dispensa  ona  petisione 
contenente  i motivi  della  dimanda.  I curali  delle 
parti  fanno  la  loro  ioformacione,  che  deve  esse- 
re depositata  negli  archivi  del  vescovo  per  aver- 
TÌ  ricorao  quando  fa  di  bisogno.  — Si  può  ag* 
giungere  a queste  ragioni  di  dispensa,  qnelTa 
che  ai  deduce  dalle  vicinanze  dell*  Avvento  o 
della  Ouaresima,  In  quale  è ammessa  dal  d' Ar* 
geotré  solo  per  la  dispensa  di  due  dinuntie.  ma 
che  è stata  ammessa  dalla  Googregasione  dei 
carilinalt  preposti  alT  esame  ài  queste  materie, 
secondo  quello  che  diceZerola,  tn  verb- 

Aìa/rìmomum.  Quanto  alle  pene  decretate  con- 
tro coloro  che  omettono  senza  dispensa  la  pro- 
clamazione delle  dionnzie,  v’  ha  la  sospensione 
d uffizio  per  3 anni  per  il  ministro  della  Chiesa^ 
a per  le  parti  che  contrattano  con  un  impedi- 
mento dirimente,  anche  ignorato  di  buona  fede, 
non  possono  sperare  di  ottenerne  mai  la  dispen- 
sa. Cono,  di  Trenlo,sess.  Heform^  cap.  5. 
— La  dispensa  delle  dinonzie  di  matrimonio  non 
appartiene  che  ai  vescovi  od  a’  loro  vicari»  od 
a qoeiti  dei  capitoli,  net  tempo  della  sede  va- 
cante, a meno  che  il  potere  di  questi  ultimi  non 
sia  limitato  a questo  rispetlo  Questa  regola  ge 
nerale  aveva  le  sua  eccezioni  in  Francia  dove 
trovaosi  dei  decani,  come  quello  di  Anrillac,  e 
degli  abbati  commendatari,  come  qnello  di  Mon* 
tiereadero  Montirandel,  che  dìspeiisavano  dalla 

Eubblfcaztooedelle  dinunzìe,  perch'essi  avevano 
i giuris  liz'one  (fuati  epinHipaie.  Questa  ecce- 
zione non  ha  luogo  in  Italia,  tiorome  io  prova, 
suir  asserzione  di  Fngnano,  Taiitore  delle  Con- 
ferente  di  Parigi^  pog.  a47-  —Quando  le  per- 
sone che  vogliono  maritarsi  sono  dì  due  diocesi 
dilferenlì,  bisogon  eh'  esse  ottengano  dai  due 
vescovi  la  dispensa  della  pubblicazione  delle  di- 
ounzie,  perchè  uno  dei  vescovi  non  può  dis|yen- 
sare  quello  su  cui  non  ha  giurisdiiione.— z.”  È 
principio  slabililo  che  non  si  è tenuto  ad  impe- 
dire il  male  altrui,  quando  non  lo  si  può,  senza 
correre  rischio  d' un  male  o simile  o più  grande; 
ad  è appunto  su  questo  principio  che  si  dìspen* 
sa  di  rivelare,  olire  ai  confessori  che  non  cono- 
Bisserò  un  impedimento  che  per  via  di  confes- 
sione,quelli  che  noi  pussoDofare  senza  grave  lor 
danno, 0 senta  grave  scandalo  d'altri-Sooopnre 
esenti  gli  autori  od  i complici  del  male,  perche 
e«i  non  potrebbooo  scoprirlo  senza  essere  tac 
ciati  d'igDominìa,  e geoeralmeote  tutti  coloro 
che  si  esporrebberó  oerlamente  a callivi  tralla- 
iDcnti  considerevoli,  rivelandolo.  Nel  dubbio,non 
V ha  nulla  di  meglio  che  consultare  un  saggio 
direltors,  sd  io  sua  maacama,  ogn’  altra  per- 


sona capace  di  dare  un  buon  coniiglio. —Fuori 
di  questi  rasi  Hi  dispensa  o d‘  altri  simili,  siamo 
obbligati  a rivelare,  quand'anche  fossimo  soli  a 
conoscere  un  impedimento  ; fwrehò  la  rivelazio- 
ne stessa,  in  questo  caso,  servirò  almeno  a fare 
esaminare  le  cose  più  dappresso,  a procurare 
alle  parti  avvisi  salutari,  ad  ottenere  loro  una 
dispensa  che  il  vescovo,  nel  dubbio,  potrà  dare. 
V.  S.  Antonino,  .3.*parle.  Summ.  lit.  i.  e.  i6« 
S.  Carlo  Borromeo,  ne'sooi  Condii  di  Milano. 

I concili  di  UlNlinps  degli  anni  iSyo  e 1607.  Il 
coDc.  d*  Aiz  del  i585.  S.  Beuve,  t.  t.  Pontas, 
alla  parola  Barn  He  mariage.  Lucio  Ferraris, 
alla  parola  Oenundatio.  Il  Collel,  nel  t.  <4-* 
della  sua  Morale,  ultima  ediz.«  pag.  368  e ae- 
guenli  ; e nel  suo  Trattaio  Hd  doveri  d un  pa- 
«(ore,  pag.  438  e teg.  $.  Alfonso  de*  Ligoori, 
Theoi.  tnor  I.  6.0.  989  1007.  V.  MiTtiuomo. 

DIO. 

$ 1.  Edftenta  di  Dio.  — Dìo  è nn  puro  spi- 
rito, creatore  del  cielo  e della  terra  eh*  egli  ha 
creato  per  sua  potenza,  eh*  egli  governa  colla 
sua  saviezza,  eh*  egli  conserva  per  ina  bontà  ; 
signore  universale  di  tulle  cose  ; essere  neces- 
sario ed  indipendente  che  esiste  per  sò  stesso  ; 
immateriale  ed  immenso;  eterno,  che  non  avrà 
mai  fine,  siccome  non  ha  avuto  principio  ; io- 
comprensibile,  illimitato,  toHnito  in  ogni  aorta 
di  perfezioni.  Gli  Atei  negano  1*  esistenia  e la 
realità  di  questo  essere.  Eisi  pretendono  che  la 
materia  sta  eterna^  e la  ritengono  come  il  P^inoi» 
pio  di  tutto  ciò  che  vi  ha  nelÌ*UnÌverso.  Si  pro- 
va l'esistenta  di  Dio  con  ragioni  morali,  fisiche,  • 
metafisiche.  Si  chiamano  ragtoni  morali  quelle 
che  sono  fondale  sol  giudizio  e sulla  prodensa, 
che  ogni  uomo  dì  buon  senso  scorge  senza  pena. 
Chiamansi  ragioni  fisiche  qnelle  che  sono  prese 
dalla  cODtiderazione  della  naturai  dal  suo  ordine 
e dalle  sue  opere»  Le  ragioni  metafisiche  sono 
quelle  che  si  traggono  dai  primi  prineipf  del 
ragionare.  I«e  ragioni  morali  cheti  portano  or- 
dinariamente per  provare  l'esisteoza  di  Diolol- 
goosi  dal  consentimento  generale  di  lutti  i po- 
poli deir  Universo  sopra  questo  punto,  dalseo- 
so  intimo,  dal  pericolo  dell*  ateismo. 

Bagioni  morali  dell  eeietenzn  di  Dio»  — • 

II  coDseDiimeoto  degli  uomini  suU' esistenza  di 
Dio,  vale  a dire,  di  un  Estere  supremo  da  cui 
sperar  devoosi  le  ricompense  o temere  i castighi» 
è si  unanime  e si  universale,  moraloieote  par^ 
landò, che  non  v'èstata  mai  Dazione  0 popolo  di 
atei  ; equeslocooienlìmeolo  unanime  è ima  pro- 
va invincibile  delfesisteoza  di  Dìo. — i.*Non  v'e 

ìammai  stato  popolo  ateo.  « Non  v'ha  nazione, 
ice  Cicerone,  per  crudele  che  sia  o feroce  0 sel- 
vaggia, che  non  sappia  dover  ella  riconoscerà 
ed  onorare  un  Dio,  quantunque  essa  ignori  for* 
se  quale  sia,  e come  debba  esser  egli  onorato.  • 
Tullio,  Tuecìd.  i,  i3,  e I.  \ de  legihut»~^ 
Se  voi  percorretela  terra,  dice  Plutarco,  potrete 
trovare  delle  città  che  non  abbiano  nè  mura,  oà 
/altere,  oè  leggi,  nè  case,  nè  ricebeue,  nè  mo* 
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nato  t oda  vo*  oon  (ro?erel«,  • n«e8uoo  non  no 
ha  mai  vedula  di  <|iielfe  che  non  abbiano  i loro 
templi,  i loro  altari,  i loro  Dei,  le  loro  preci,  i loro 
aacramenti,  i luro  oracoli,  i loro  sacriOai,  o per 
oooaegiiire  beni,  o per  ittoraare  mali.  Platone, 
Arittolile,  Seneca  e geomlmeote  talli  gli  anli* 
chi  ohe  baooo  IralUlo  della  Divinilà,  attestano 
la  steaaa  cosa  ; e le  istorie  de’  piò  antichi  popoli 
deir  uoivereo  ci  fanno  sapere  che  la  credenta 
della  Difinità  era  rìcerula  fra  glrEbrei,  i Caldei, 
gli  Sgiiiaoi,  gli  Indiani,  i Persiani,  gli  Arabi, 
i Geli,  i Galli,  i Germani,  i Greci,  i Komaoi,  eco. 
Tulli  questi  popoli  avevano  r loro  leibpli,  i loro 
giorni  di  fceta,  ì loro  rili,  le  loro  cerimonie,  i lo- 
ro sacerdoti),  ed  i loro*  altri  ministri  della  reti- 
giooe  che  onoravano  siogolarmente.  Presente- 
uieoteaneora  vedesi  la  stessa  credenta  universal- 
mente sparM  fra  I popdlì  meno  civili,  come  sono 
quelli  del  Messico,  del  Però,.del  UrsKÌle,  del  Cana- 
da,eoc.La  erodensa  ed  il  seulimeolo  della  divini- 
là  riempiono  dunque  tutto  i’  universo.  Ora,  — 
a.*  Questo  seDtimeato>  universale,  uuiforine  e 
coalanle  è una  prova  vittoriosa  deH’esistenta  di 
Dio,  poiché  niente  non  é più  certo  di  quello  che 
tutti  credono,  abbracciano,  sostengono,  sapienti 
•d  ignoraoli,  padroni  e schiavi,  se  e sudditi.  È 
il  lume  naturale  ohe-  lo  scolpisce  nel  cuore  di 
lutti  gli  uomini  iodistrotameole  con  caratteri  do- 
revolis  c con.  u&  impronta  sì-  forte,  che  né  le 
passioni,  né  l'amor  oalurale  della  libertà,  che  sì 
trova  ìaipedilo  e CMirello  da  questa  credenza 
non  possono  seaocelUrlo..  Non  è rpiesla  l' opera 
dei  pnegiudizi,  deiraatonlà  , della  educazione, 
della  Buperslisione,  della  falsa  pemuasieoe.  Tul- 
le queste  cose  variano  secondo  le  diverse  circo- 
slaoze  dei  tempi,  dei  luoghi,  dei  popoli  e delie 
persone.  Ma  il  sentimento  della  Divinità  non  va- 
ria punto,  é sempre  lo  stesso  ia  lutti  i tempi  ed 
io  tutti  i luoghi,  e la  rivulutieoe  dei  secoli  non 
ha  fatto  che  confermarlo  e dargli  maggiore  coo- 
aisleoxa.  ~ Che  non  si  dica  dunque  punto,  sul- 
lauluriià  di  alcuni  storici  e di  alcuui  viaggiato- 
ri, die  v'ha  ne)  mondo  nasìoni  intiere  che  non 
conoscono  punto  Iddio.  Questi  storici  e questi 
viaggiatori  sono  conlrsdilelli  da  altri  più  degni 
ili  fede,  e sovente  si  contraddicono  essi<  stessi;  e 
tiiiaudo  la  loro  teslimooianzA  fosse  pur  vera  uè 
ilotesse  sembrar  sospetta  su  questo  piinlo,  ne  se- 
guirebbe Mianieole  che  vi  sono  popoli  così  sel- 
vaggi, COSI  tlupidi  e così  barbari , da  ignorare 
piuttosto  Iddio,  che  negarlo,  simili  in  ciò  ai  fan- 
ciulli, agli  imbecilli  ed  agli  insensati,  il  cui  lu- 
me naturale  non  ha  energia  per  isvilupparsi.  Ora 
in  questa  supfiosìzione  stessa,  il  numero  di  que- 
sti popoli  rozzi  e del  lutto  iimoersi  nella  mate- 
ria, uofi  toglierebbe  t’uoaDiuiìlà  morale  dell'u- 
oiverso  iulla  esistenza  della  Divinità.  Che 
non  si  dica  ancora,  che  Punanimeconsentiinea 

10  del  oioodo  può  ventre  pur  Itene  in  appoggio 
dell'errore  egiialineiite  che  della  verità , poiché 

11  mondo  intero,  sì  dotto  che  ignorante,  si  è in- 
gannato, per  esempio,  sugli  autipudi  di  cui  ne- 


gava reeistenta  in  passato,  e sulle  qualità  sen- 
sibili che  attribuiva  ai  corpi.  Ciò  può  ^lere 
quando  trattasi  d’  un*  opinione  che  é fondata  sui 
pregiudizi  dei  sensi  o delle  cupidità;  ma  non 
quando  trattasi  d’uo  sentimento  che  vince  i sen- 
si e le  cupidiià.  Ora,  il  sentimento  della  Divini- 
tà vince  i sensi  e le  cupidità  che  lo  combattono 
alternalivameote,  siccome  Bentimenlo  nemico  dei 
semi  e delle  passioni;  non  può  quindi  avere  la 
sua  sorgente  nei  sensi  e nelle  passioni  troppo 
seggette  aU*errore;  non  v*ha  dunoue  oesauna 
parità  tra  un’opinione  generale  fonoata  sui  sen- 
si e sulle  passioni,  ed  un  sentimento  non  meno 

Senerale  ohe  le  combatto  di  fronte,  com’é  la  ere- 
enza  don  Essere  supremo,  veodicalore  impla- 
cabile del  delittore  rìmooeratore  magnìGoo  della 
virtù  FinalmeDle  che  non  si  dica  pure,  con  no  an- 
tico poeta,  Luerecio,  che  sia  stalo  il  timore  miei- 
lo  che  ha  crealo  gli  Dei,  primut  in  orÒ9  Deo9 
feeit  tinor\  nè  che  v'abbia  dato  origine  rasluxia 
politica  dei  legislatori  e dei  padroni  del  mondo. 

Il  timore  suppone  Tìdea  d'un  Essere  sapremo, 
etto  non  locrea,  ed  è beo  pHilloslo  il  limore  che 
obbliga  gli  empi  a soffocare  la  idea  importuna 
della  Divinità  ed  a bandirla  dal  mondo,  se  essi 
lo  potessero,  per  tranquillarsi  ne*  loro  disordini 
coQlro  i terrori  ond>  agitata  la  loro  coscienza; 
Sie^ue-tìmor  poenae  wttulitorbe  Deum,  Acbi 
mai  persuaderassi  che  tante  savie  presone  senza 
numero,  pieno  di  forza  e di  grandezza  d'animo, 
ehe  hanno  generosamente  dtsi'rezsata  la  morte, 
abbiano  penloto  l'uso  della  ra^ooe,  credendo 
pev  vani  terrone  senza  prova,  leeìsleosa  di  un 
Dio,  nel  mentre  che  un  pugno  di  Atei  che  tre* 
niaoo  airaspello  dei  più  piccoli-  penicoll,  siano 
e^i  gli  uoiniui  ioireptdi  che  sanno  elevarsi  al 
di  sopra  delle  im|ires8h)0i  d’un  timore  frivolo  ed 
infantile?  ~ A chi  |>ersiia(lera8ei  ancora,  che  la 
politica  dei  legislaloN  abb  a iutrodotli-gli  Dei  oel 
mondo,  a roalgraUo  deirinteresse  delle  passioni 
e deH'amope  delia  libertà  sì  naturale  agli  uomi- 
ni , eh  essi  avrebbero  preteso  soggiogare  come 
akrétlaoti  imbecilli,  con  (errori  panici,  immagi- 
nari e contrari  alla  ragione?  I legislatori  hanno 
credutola  divinilàcome  gli  altri,  ed>etsi  si  sono 
serviti  di^  questa  credenza  generale,  per  dare  pe- 
so ed  autorità  alle  loro  leggi. 

Seconda  prova  morale  dell' etitlenza  di  IHo^ 
dèdoUa  dal  Mento  intimo.  — i.**  Noi  lutti  ab- 
biamo r idea  di  Dio.  di  quest*  Essere  inriiiilo, 
eterno,  immenso>  rodipendenle,  necessario,  im- 
mutabile, onniposeente,  sovranamente  buono, 
sovrana  mente  giusto,  perfetto  in  ogni  senso, 
Questa  idea  non  é arbitraria;  essa  non  é il  frutto 
delle  nostre  rillessioni,  oé  t'opera  dette  nostre 
volontà;  noi  non  ce  la  formiamo  come  ne  piace. 
Onesta  idea,  che  troviamo  io  noi  radicata  pro- 
fondamente, uoo  ha  dunque  altro  principio  che 
Dio  stesso  ; egli  stesso  é quegli  che  la  forma  oel 
nostro  interno  questa  idea  sì  spirìiuale,  sì  purèi 
sì  sublime  ; è questa  la  verità  primitiva  ^euNi* 
che  illumiiM  i nostri  spirili  sulla  sua  naturà  e 
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iiiMa  sua  psistcnui,  couuinicaD'losi  a loro.  — 
*2.*’  Noi  abbinino  ancoia  un  (b'^idorio  invincibile 
(Iella  beatiluiliiie  e delia  immortalila.  La  nostra 
ìndiiiatioiie  naturale  ci  porta  lutti  a corcare  un 
ìnlinitttuienle  perd  ilo,  nel  seno  del  quale 
j>.  ssiamo  riposai  ci  come  nel  centro  d'iio»  felicità 
inalterabile  ed  eterna.  Questo  è quello  die  non 
possiamo  dissimulare  a noi  stessi,  e che  ci  gri- 
diuK)  ad  alta  voce  le  apilasioni  perpetue  de*  no- 
stri cuori,  i nostri  alfauui,  le  nostre  instabilità, 
le  nostre  luquielmlini,  i nostri  disgusti,  e lespe- 
fiemta  giornaliera  che  noi  facciamo  dell’  insulti- 
cienza  celle  creature  a renderci  felici.  Quindi  è 
dal  meno  di  quoti  oggelli  creali,  e per  ciò  cs- 
seutialmenle  incapaci  di  soddisfarci,  nè  |)iena- 
mente,  nè  d’  una  maniera  durevole,  che  la  no- 
sira  anima  si  slancia,  |>er  cosi  dire,  ad  ugni 
islanle,  co’ suoi  desideri  illimiloli,  fino  uel  'an- 
tiiario  Hcroo,  dove  è destinata  a riunirti  a Dio, 
suo  principio  e suo  fiue.  Ksi'te  dui  qiie  qui‘sIo 
Dio,  >o\o  wipaco  di  renderci  felici,  e die  noi  de- 
bidcriiimo  tulli  ardenlemenic  come  il  centro  della 
nostra  felicilà.  — 3 ° La  legge  MaliiMle,  dì  cui 
non  si  possono  cnncellare  interameole  i traili, 
perdi'  essa  è indelebile,  ci  prescrive  doveri  in- 
di{>endenli  dalle  iusiituzioni  iimniie.  Lssa  ci  or- 
dina di  temere  e di  amare  Iddio,  d'  onorare  i 
nostri  padri  c le  nostre  madri,  di  servire  la  no- 
stra patria,  d’ i*sscre  fedeli  a' nostri  amici,  di 
rcudere  a ciascuno  quello  che  gli  appartiene,  e 
ci  proibisce  di  fare  agli  altri  quello  che  uoi  uon 
vorremmo  facessero  a noi  medesimi.  Questi  prin- 
cipi invariabili  della  leg^  nnliiralc, furono  scritti 
da  Dio  stesso  a caratteri  indelebili  uel  fondo  dei 
noslri  cuori  ; da  Dio  quindi  deriva,  questa  pri- 
ma legge,  questo  primo  modello  di  tulle  le  leg- 
gi, questa  giuMi/ia  originale  e primitiva,  che  c 
la  regola  di  quella  degli  uomini,  questa  g iisii- 
sia  incorruttibile  ed  eterna  che  esiste  prima  di 
liilli  gli  (loiniu',  e ch’essi  non  possono,  uè  pie- 
gare,  nc  cangiare  o corrompere  \ e da  questa 
derivano  que  vivi  ed  importuni  riinursi  d'  una 
coscienza  oppressa  da  qualche  azii  ne  crimino- 
sa ; da  questa,  al  conlriirio,  que' dolci  lras|>or(i 
e quelle  deliziose  seosaziont  d' un' anima  pura 
ed  innocente,  testimoni  fedeli  dì  quel  Censore 
invisibile  che  V nomo  porla  nel  suo  seno,  che 
gli  mostra  i suoi  doveri,  che  lo  consola  quando 
li  adempie,  e io  cooronde  «{uamlo  vi  manca. 

Terza  prova  mt>raie  presa  dal  perìcolo  del 
ì ftietsmo.  •—  Se  non  v‘  ha  un  Dio,  come  pre- 
UMide  r Hlco,  a nndgiado  di  tulle  le  ragioni  che 
ne  dimostrano  la  esislenza,  quelli  chesodeogo- 
iio  che  esìste  non  corrono  cerlmneiile  alcun  ri- 
schio, nè  per  questa  vita,  uè  per  l'altra.  In  que- 
sta vita,  essi  godono  dei  piaceri  attaccati  alla 
virtù,  di  que’ casti  e dilicaii  piaceri  che  sorpas- 
t.aiio  iutiiiilameute  le  triviali  delizie  de’ sensi. 
Nell'altra  vita,  supposto  che  uuu  vi  sia  piiuio 
un  Dio,  c eh’  essi  debbano  perire  tutti  intiera- 
mente,  è visibile  eh'  essi  non  avranno  a solferire 
nulla  ; ma  se  vi  c un  Dio,  aiccuuic  non  se  ne 


può  dub'ilare,  ah  1 quale  coutrasto  nello  alalo 
d’  uii  fedele  e quello  d un  incredulo.  L*  uno, 
morendo,  va  a prendere  poasesso  d*  un'  eterna  e 
sovrana  laicità;  l'altro  corre  a loruienti  spa- 
ventevoli che  non  avranno  mai  fine.  Non  ai  ri- 
schia dunque  niente  credendo  alla  esistenza  d’un 
Dio  \ invece  lutto  si  risebia  negandola  ^ ed  è il 
etimo  della  follìa  quello  di  esporsi  nd  un  tiiutle 
pericolo.  Sotto  pretesto  che  i beni  della  vita  pre- 
sente, onde  fa  d'  uopo  privarsi  credendo,  sono 
certi,  ed  i beni  come  pure  i mali  della  vita  fu- 
tura souo  incerti  ; come  se.  in  quella  Ì|iolesi 
stessa  vi  potesse  essere  a'cun  coufruoto  da  fare 
Ira  i beni  presentì,  (|uaQÌuiK{iie  inerii,  ma  frìvoli, 
pasMiggcri,  fuggitivi,  momentanei,  ed  i beut  ed 
i mali  futuri,  iocrrli  ( cosi  sup|>onesi  ) ma  esien* 
siali,  infiniti,  etprai,  e come  se  non  f«>sse  un’ e- 
stremj  fuìlia  quella  di  preferire  il  (imloed  il  pe- 
ribile,  quantunque  certo,  nll'ioGnitu  el  all' im- 
mortale, comunque  dubbioso,  e c >mmique  in- 
certo che  si  voglia  siipimrlo.  La  ragione  delia 
dunque  che  l’ate  > r siliia  tutto,  e che  il  fedele 
non  rischia  niente,  poiché  tulio  ciò  che  è Unito 
e |teribile  scompare,  sì  assorbe,  cessa  di  essere. 
Don  è niculc  a petto  dell'  elrrno  e dell’  iidinito. 

Hagìonì  fisìc/ie  delt  esistenza  dì  Dio.  — 

I .*  K evidente  esservi  molo  neh*  universo.  Que- 
sto molo  non  è essenriale  alla  mulerin,  altrimeii- 
le  ne  sarebbe  inseparabile.  Non  la  si  potrebbe 
concepire  in  riposo  ; il  riposo  la  distruggereb- 
be, poiché  un  essere  non  può  sussistere  senza  la 
sua  essenza.  Ora,  è falso  evidenlemeole  che  il 
riposo  distrugga  la  materia,  poich'  essa  sussiste 
in  riposo,  e che  sì  concepisce  come  una  sosian- 
ca  estesa  la  anale,  per  sua  natura,  è egualmente 
suscettibile  di  molo  e dì  riposo.  Il  molo  le  è 
dunque  accidentale  : le  viene  dunque  da  un  altro 
principio  esterno  dislinlo  da  essa,  poich*  e«sa 
uon  può  riceverò,  nè  dal  niente,  nè  da  sé  stes- 
lii,  essendo  per  sé  stessa  un  essere  puram  uite 
passivo  che  resta  nello  stalo  in  che  trova<«i,  fino 
8 che  essa  non  siavi  scossa  dall*  influenza  d’ un 
altro  essere  che  agisca  «opra  es«a.  Ora,  que!«to 
essere  che  le  ha  comunicato  il  molo,  non  è un 
corpo  ; altrimenti  bisognereblie  mettere  un  pro- 
gresso all'  infinito  nelle  cause  moventi,  lo  che  è 
assurdo  in  questa  ipotesi,  poiciiè,  per  allora, 
tutta  la  collezione  delle  cause  moventi  che  uon 
sì  movono  da  sé  stesse  sarchile  in  molo,  senza 
che  il  molo  avesse  alcun  principio.  Bisogna  dun- 
que ammettere  un  e>sere  distinto  dalla  materia, 
che  non  sia  mosso  da  un  altro,  e che  dia  il  molu 
a tulli  gii  altri,  agendo  per  uo’ attivila  die  gii 
sìa  propria.  Ora  questo  es.sere  dislioin  dalla  ma- 
teria, esistendo  per  sò  stesso,  princìpio  neces- 
sario del  molo  nell'  imiverso.  è Dio  stesso. 

2.”  I caratteri  di  M!e/za  e di  porfez'oni^  die  si 
trovano  in  iiu'o|»erA  diinosirano  l’abilifà  del- 
V artefice  che  I'  ha  latta.  Non  v'  ha  che  una  cau- 
sa intelligente  che  possa  proporsi  un  fine  nello 
sue  Ojicrazioni.  L’ incatenamenlo  delle  parti  che 
cotupoogoau  uu  lullu,  a I luru  giusto  assorti- 
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menlo,  tappoDe,  io  quello  che  o*  è V autore, 
peDaiero,  riOewioDO,  giudizio.  Sarebbe  da  in> 
seoaato  l' attribuire  al  caso  il  bell'  urdioe  che 
apparisce  in  ona  cosa,  e il  credere,  ptr  esem- 
pio, che  alcune  lettere  gettate  coorusacueole  so 
pra  ona  larola  foriDasaero  il  poema  più  sensato 
ed  il  più  armonioao  ; che  V archetto  d'  un  istru- 
mento  tocchi  da  sè  stesso  le  corde  disposte 
pur  ewe  da  loro  medesime  sopra  un  legno , 

I eoi  peni  si  sono  iocoHali  insieme  per  rendere 
il  suono  più  dolce;  che  un  pezso  di  marmo  stac 
calo  da  una  montagna  )>er  asiuoe  sua  propria 
siasi  formalo  io  una  statua,  e collucaloai  sopra 
un  piedestallo.  Ora,  roidine  dell' universo  è, 
seoia  coufronto,  più  bello,  più  nobile,  più  ma* 
goitico,  più  regolare  di  quello  delle  opere  deU 
larle.  1 caratteri  di  sapienza  «i  brillano  da  lutto 
le  parti  ; tutto  vi  i pparisce  ordinalo  cou  una 
simmetria  parlaute,  e che  aooiinsia  allameole  la 
suprema  tnlelligenu  dell'  artrUce  che  ha  prese- 
duto alla  sua  rormazione.  l..a  successione  rego- 
lare dei  giorni  e delle  oolli,  la  rivoluzione  co* 
slaole  delle  stagioni,  il  collocamento  del  sole  e 
degli  altri  globi  luniinosi,  che  abbrucerehbero 
lotto  ee  fossero  più  vicini  alla  terra,  la  vegeta- 
tiooe  delie  piante,  la  nascila  e la  vita  degli  aoi- 
mati  ; queste  maravghe  e tante  altre  che  offre 
a*  nostri  occhi  il  bello  spellaoulu  della  natura, 
rendooo  uua  lestimooiunza  sensibile  al  loro  au- 
tore. Tutto  r universo  parla  io  favore  di  <|uello 
ebe  lo  ba  crealo  ; e questo  linguaggio  è inteso 
da  (ulti,  dai  sapenti  e dagli  ignuranli. 

3.*  L'uomo  è un  composto  di  ci<rpo  e di  anima. 

II  suo  corpo  è una  sostanza  estesa,  ma  di  una 
struttura  ammirabile  e perfetlameole  < rgauizza* 
ta.  La  tua  anima  è una  sostanza  immateriale 
ebe  pensa,  che  riflette,  che  vuole,  che  ragiona, 
che  specula.  (Queste  due  soslaoze  cosi  perfette  e 
lullavta  cosi  dissimili,  dovrebbono  essere  indi- 
peodeoli  e separate  I'  una  daH'alira.  E^se  sono 
intimamente  unile,  e questa  uoioue  iiou  esiste 
per  tè  stena,  poich*  essa  ha  uu  principio,  ed 
avrà  uo  fine,  bisogna  dunque  ctie  un  essere  io- 
fìniUmente  perfetto  ne  sia  raulore.  Egli  solo  ha 
potuto  creare  due  sostanze  cosi  perft^Ue  ed  unirle 
così  iotimameole  insieme,  malgrado  la  lorodis 
timigliaoza.  lo  faUi,  od  è Iddio  che  è autoredi 
queste  maraviglie,  od  il  nulla,  od  il  caso,  od  il 
corpo,  o r anima.  Non  è il  uulla  perche  oon  ha 
nè  proprietà,  uè  virtù  ; nou  è ii  caso,  perchè  è 
solo  uua  parola  vuota  di  scuso  ; uoo  è nè  il  cor- 
po, nè  i'auima  che  hauuo  potuto  prodursi,  poi- 
ché implica  coiiIraddiiKiue  che  uu  ess<*re  dia  a 
sè  stesso  i'eatsleuza,  è dunque  oecewario  che  sia 
Iddio. 

metq/ÌMÙ-he  tUUftiatenza  di  Oio.^ 
1 .*  Vi  sono  nel  mondo  esseri  coolingenli,  vnle  a 
dire,  esseri  die  haituo  potuto  esist<‘re  o non  esi- 
stere. Dunque  v‘è  un  Essere  necessario,  eterno, 
ÌDdipeodeoie  che  non  si  è punto  fstio,  che  non 
è punto  stalo  fallo,  che  esiste  per  sè  stesso,  e 
che  ha  dato  resisteoza  a tutti  gli  altri  ; poiché, 


allrimeoli,  essi  non  esislerebbono,  nnlla  avendo 
nè  lo  loro  medevmi,  nè  fuori  di  loro  stessi,  ec- 
cello quest'  Essere  necessario,  che  abbia  potuto 
determinarli  all'  estslenta,  piiillostochc  »lla  ooa 
esistenza.  a.*  Qunlclte  cosa  esìste  presente- 
mente  ; e bisognerebbe  essere  insensato  per  ue- 
garlo.  Ciò  che  esiste  presenlemeole  o viene  dal 
nulla,  0 si  è prodotto  da  sè  slesso,  od  è stato 
prudono  da  no  altro,  od  esiste  |*er  sé  ites-^o, 
vale  a dire,  in  virtù  d' una  necessità  assolul»^ 
originariamente  inerenle  alla  sua  natura  ; non 
v'ha  via  di  mezzo.  Ora.  non  si  può  dire:  i Che 
quello  che  esiste  presenlemeole  venga  dal  nulla, 
poiché  ii  nulla,  non  avendo  né  virili,  uè  azione, 
DÒ  proprietà,  non  può  dare  resistenza.  2.**  Im- 
plica contraddizione  nei  termini,  che  quello  che 
et^Mte  ti  sia  prodotto  da  sè  stesso  come  causa 
efficiente  della  sua  esistenza  ; poiché  se  si  era 
prodollo  da  sè  sterno,  sarebbe  stato,  e non  sa- 
rebbe stato  nello  stesso  tempo;  sarebbe  stato  per 
prodursi,  poiché  il  nulla  non  | uò  far  nulla,  e 
che  razione  di  un  essere  suppone  la  sua  es- 
steoia  ; ei  non  sarebbe  stalo,  poiché  per  essere 
prodotto  bisogna  non  eiisere,  nè  si  produce  ciò 
die  esiste  già.  3.*  Se  ciò  che  esìste  c sialo  pro- 
dotto da  una  causa  esterna  distinta  da  lui,  ab- 
bisognano due  cose  : o che  questa  causa  s n 
stala  prodotta  da  uu'  altra,  e ques<a  seionJa  da 
una  terza,  e cos'i  airinlinito;  o che  questa  causa 
sia  iiiiprodolla  e per  conseguenza  eterna.  Non 
ai  può  ammeHere  no  progresso  all’  iofìnilo  di 
cause  che  si  siano  prodotte  le  une  le  altre,  poi- 
ché ciò  sarebbe  aronicllefe  una  moltitudine  dì 
effetti  seara  causa,  ed  anche  rendere  im(>0S8Ìbile 
U veriià  di  ciò  k he  di  presente  realmente  esiste, 
in  c ò,  che  avrebbe  hi.-ognalo  che  la  sua  esi- 
stenza fosse  stala  preceduta  da  una  »uccei>sioDe 
itiGoila  di  cause  d.pemienlì  le  une  dalle  atire,  lo 
che  ripugna.  Che  se  la  causa  che  ha  prodotto 
quello  che  elisie  ora  è improiioita.  e per  ccnse 
gueoza  eterna  e orcesrarla,  esistente  da  fé  stes- 
sa. allora  è il  Dio  che  noi  ceichiamo.  4-**  ^ 
surdo  il  dire  che  lutto  ciò  die  esiste  al  presonir, 
e^isll1  per  una  vìi  lu  originariamente  im‘ieiile  alla 
soa  natura,  oppure  per  In  viriti  d'  una  net  cnsi'ù 
asbolula,  poiché  è chiaro  i he  non  è sempre  stalo, 
che  non  sarà  sempre,  che  può  essere  u iiun  es- 
sere. Uisugna  dunque  necessarie  mente  ricono- 
scere una  causa  improdolia,  necessaria,  eterna, 
senza  di  che  sarebbe  stalo  imposs  bile  die  ciò 
che  esiste  fosse  passato  dalla  non  esistenza  alla 
tstslenza.  3.*  Din  è un  essere  possibile;  eh  ! 
|i>  rché  nou  lo  sarebbe  egli  ? Perche  si  coi^cepi- 
sce  come  ente  iuGinUimet.le  perfdiu  ‘ì  Ma  la  so- 
vrana perfezione  non  è un  ostacolo  alla  |K)s.s  bi- 
lità,  né  all'  essere  ; è piuttosto  una  ragione  di 
essere.  Se  1*  imperfello,  se  il  finito,  se  ciò  die 
tiene  il  più  del  ntilia  esiste,  a maggior  ragione 
il  perfetto,  l' iufìmto,  ciò  clic  n«  n ha  niente  dd 
nulla.  Dio  è dunque  possibde,  ed  egli  esiste  per 
conseguenza,  |m>ìcI  è havvi  una  connessioue  es- 
Benaialc  e Aecessaria  Ira  la  sua  possibilità  e la 
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mia  fsitteiiui  alliulfl.  Sì  prova  questa  eoDaegueo- 
zar  Se  Dio  eote  possìbile  oon  esistesse  realmeole, 
Dio  sarebbe  possibile  e aon  lo  sarebbe  \ lo  che  è 
assurdo:  i.*  sarebbe  possibile,  questuò  la  sup> 
potizioQe  ; a.*  doq  lo  sarebbe.  Uà  essere  dod  è 
possibile  quando  non  può  esistere  ; ora,  se  Dio 
eote  possibile  ooo  esistesse  realmente,  noa  po- 
trebbe mai  esistere  \ poiché  se  poteva  esistere,  lo 
sarebbe,  o por  sé  slesio  o per  uu  altro:  doq  v*ha 
via  di  mezao.  S' egli  esistesse  per  tm  altro,  non 
■arebha  più  Dio  ; egli  non  potrebbe  dare  a si 
stesso  r esi^ensa,  poiché  bisognerebbe  eh’  egli 
esistesse  per  darsela,  e eh  egli  non  esistesse  per 
riceverla  ; dunque  se  Dio  ente  possibile  oon  esi* 
stesse,  sarebbe  possibile  ed  impossibile  conlem- 
imraoenmeDte.  Dunque  havvi  una  ooonessione 
necesssria  Ira  la  possibiUlà  di  Dio  e In  sua  esi- 
sienza  attuale.  D‘  allroode  queala  esistenu  at* 
Inala  è riuvltiusa  nell'  idea  stessa  di  Dio,  perche! 
è di  una  perfesioDe,  foodameoto  di  tutte  te  altre, 
e Dio  è inGoilameale  perfetto. 

OsBiKzioNR  I.  — creature  ooo  dimostrano 
punto  P esisleosa  dì  Dio , tanto  perchè  noo  ò 
certo  che  esistano  esse  stesse  , (pianto  perchè 
non  sono  esse  un  mezzo  proprio  di  diinoslrazio« 
oe>  il  «piale  deve  essere  necessario, 

Hisposta.  — « Noi  siamo  evidentemente  certi 
della  esislenza  delle  nostre  aoìme  pel  senso  ioti* 
8M),  e dell'esìslenia  dei  corpi  che  sono  fuori  di 
noi,  per  la  reUsione  coslanle,  uDiforme,  gene* 
rnle,  perpetua  dei  seom.  Questi  esseri  sooo  un 
mezzo  neces^rio  di  cooneadooe  por  provare  la 
esistenza  di  Dio,  percliè,  quantunque  essi  abbia* 
o<>  potuto  oon  esìstere,  essi  noa  possono  avere 
altra  caitaa  della  loro  produzione,  che  Dio  solo. 

OBBiizioaaU.^ll  mondo  òeterno  edinorealo; 
•sso  non  ha  potuto  essere  creato,  essendo  la 
areasiooe  impossibile,  poiché- niente  ti  può  fare 
dal  niente;  quindi  oca  prova  la  esistenza  di  un 
Dio  creatore. 

RiarosTA.  I^e  arti,  le  scieose.  le-  leggi,  ì 
governi,  il  commeroio,  le  storie,  Ulto  prova  la 
limi  eternità  del  mondo,  la  cui  creazione  ò poa* 
«ibilissima;  [lerciiè,  quanluoque  niente  si  possa 
fare  dal  uieute  rispetto  ad  una  causa  materiale, 
tlGcieole  ; una  cosa  però  può  passare  dal  nul* 
la,  o dol  noa  essere  all*  essere  per  una  virtù 
diVina. 

OasiBzioRB  [II.  •—  L'Estere  eterno.  Decessa* 
lio,  ioGiiilo,  Dia  in  una  parola,  non  e altra  co- 
sa che  r universo  sensibile,  questo  mondo  mate* 
viale,  le  cui  parti  tutte  esistono  oecessartameute 
e sono  InGoite. 

Risposta.  — Si  ooooepisce  chiaraoMole  ohe 
jsoo  havvì  alcuna  necessità,  nè  nella  sostanza, 
fiè  nella  forma  del  mondo;  lutto  vi  e arbitrario; 
potrebbe  essere  allrimeuli  chegU  oon  è;  potreb- 
be ooo  essere  alTullg:  egli  non  è duoque  l'essere 
necessario. 

Obbibzionb  IV.  — Se  il  mondo  non  è punto 
necessario,  egli  è sialo  fatto  per  caso. 

KisrosTA. — .Niente  di  più  assurdo  della  Ga- 


zlOM  d'uD  cieco  caso  il  quale,  senza  dfsegno  e 
senza  mlelligeosa,  senza  regola  e senza  princi- 
pio, produce  l’opera  la  meglio  intesa,  la  meglio 
ordinata,  la  meglio  atxoHila.  la  piò  vasta,  lapin 
magniGca,  la  pm  bella  e la  più  perfetto  io  cui  la 
varietà  più  ammirabile  sì  collega  colla  unifor- 
mità piò  regolare.  l'«<Noe!  Il  caso  non  produrrà 
il  più  piccolo  ediGiio,  perchè  ogni  ediGzio  sup- 
pone oecesespiameote  un  archiielto  ioleUigeoto 
che  ne  concepisca  il  disegno  e na  dirìga  la  eae- 
outìone;  (pieslo  stesso  caso  non  produrrà  egual- 
mento  la  menoma  opera  composto,  pevchè  ogni 
opera  composta  soppone  pure  oecessarìameute 
un  artista  iilumioato  che  ne  formi  l'idea  e che 
He  regoli  tutta  roperaaiooe,  il  giuoco  delle  mol- 
le, le  loro  forze  coapiranl»,  il  loro  prodotto  oo- 
miioes  eco.;  e (piesto  caso  impolenlo  e cieco, 
senza  feraa,  senza  vita,  senza  intelligenza,  ea- 
leoziabneole  ineapace  di  giuste  eombìoaziooi, 
dì  esalti  rapporti,  dì  ragioiiaie  proponiiinì,  dì 
sbiimelria,  di  eoncerto,  di  armonìai  questo  esso 
avrà  fabbricato  questo  mondo,  il  oui  spellaculo 
colpisce  i Doalrì  oacbi,  e nel  qiulala  feooadilà, 
la  varietà,  la  regolarità  e Paroionia  si  avilnppa- 
00,  sì  sosteugono  e si  perpetuano  colla  piò  inal- 
terabile oostonta?  (I  pralenderlo  è sostenere  l'ul* 
lima  delle  assurdità;  e ooo  ricooosoere  una  so- 
vrana intelligqiza  come  causa  creatrice deHuai- 
verso,  c un  chiudere  voiootarìameole  gli  occhi 
alta  più  viva  luce. 

OaBiazioita  V.  — La  natura  dìDtoè  ioooin- 
prensibìle:  essa  è impoiaibile:  è no  composto  di 
attribuii  iocompat«bili>  come  sooo  la  giustizia  « 
la  bontà,  la  libertà  e U iniiiiutobilità|  ecc.;  sor- 
genti di  discordia  pei  Teisii. 

RiarosTA.-^  La  dilBoollà  o rimpoasibililà  di 
eompreodeM  la  natura  d'uoa  cosa,  nè  le  dbpiite 
che  veraaao  aopra  un  oggetto,  ooo  pregiudica- 
no in  niente  alla  verità  (iella  sua  esislenta.  I fì- 
loaoG  disputano  tutti  i giorni  sulla  natura  della 
materia  e dei diHerenli  effetti  rhe  succedono  sotto 
ànostrì  occhi,  senza  negare  la  loro  esàtenza. 
Le  difficoltà  ohe  si  agitano  sulla  essenva  diviua, 
lo  sviluppainenlo  s la  cooctIiAiiorie  de'suoi  ailH- 
buli-  non  fanno  dunque  niente  nila  loro  realità. La 
natura  di  Dio- è possibd^sùma,  i suoi  allributì 
sooo  compatibiliMÌmi  e concìliabilissìiui;  quan- 
tunque nei  con  iiossiamo  comprenderlo,  a moti- 
vo (Iella  debolezza  de' nostri  animi  circxMcrilli  e 
della  grandesza  ioGniia  deli'oggelto. 

OsaizioNE  VI. — L’iiiGoilà  steiisa  di  quesl'og- 
getlo  che  dicesi  Dm,  è-una  prova  evidcMite  delln 
sua  Qon-esislenzB,  (Hiichè  nìunn  può  rappresen- 
tare a se  stesso  l'iafimio.  L idea  ne  è iuipossibite 
ad  una  sostanza  limitata,  poiché,  per  ciò.  bào- 
gnerebbe  cli'essa  si  ra^ipreseolasse  una  ioGoilà 
(U  perfezioni;  lo  che  ripugna. 

Risposta.—  L'inGoità  d*un  osgelto  lo  rende 
bene  iocomprensibile,  ma  non  affatto  inconeepi 
bile.  Lo  spirito  dell'uomo,  quantunque  limitalo, 
può  furmarsi  una  idea  dell'  ioGnito.  Non  sarà 
questo  uo*  idea  couipleto|  intiera,  perfetta}  ma 
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miffioieola  pèr  e^Hìficaroe  rctinlanza  e la  raalti. 
Quaote  cote  la  cui  eetsteoza  ci  è evidenle,  quan> 
tooqoe  non  ti  abbia  che  tioa  debole  ed  imper- 
fetta idea  della  loro  eseeoca  ? Noi  non  possiamo 
dunque  rappresentarci  ona  infinità  di  perfetio- 
ni,  farri  un'  altenarooe  attuale,  neppure  cono- 
tcere  perreltameote,  e d'una  maniera  completa 
una  sola  perfetione  infinita,  ma  noi  possiamo 
oonotcere  cbe  alcune  perfesioni  iofioile  conren- 
goDO  ad  fin  oggetto.  Noi  risponderemo  ad  alca* 
ne  altre  obbiezioni  parlando  degli  allribnli  in 
particolare.  V.  il  t.  i.**  d’  nn  trattato  drUa  pe- 
ra religtonr^  slartipnlo  in  Parigi  nellen.  1757, 
presso  Ippolito  Luigi  Guério. 

{ IL  Aatttra  od  esterna  di  Dio.  — I teo- 
logi domandano  a questo  proposito  quale  sia 
rallributo  primordiale  che  costituisce  l'essenza 
di  Dio,  secondo  la  nostra  maniera  di  concepire, 
e che  lo  distingue  dagli  altri  esseri  ; quale  sia 
la  perfezione  che  deresi  ritenere  come  la  prima, 
la  soigeole  e la  radice  di  lotte  le  altre  ? Gli  uni 
vogliooo  che  sia  V attuate  e pnriatima  inlelli- 
genta  t gli  Scoiìsii  dicono  che  sia  P infinità  od 
li  colmo  di  tutte  le  perfezioni.  1 Tomisti  sosten- 
gono che  sìa  la  neceuità  dì  esistere,  0 lo  a eè, 
come  dìcesi  nella  scuola,  che  rale  l'iodipen 
densa  da  ogni  causa  e da  ogni  soggetto  d' ine* 
aiooe,  perchè  lo  a ad,  dicon  essi,  non  conriene 
che  a Dio;  gli  conriene  in  primo  luogo  e prima 
d'ogD*  nitro  aliribiilo  ; che  emonia  sorgente 
onde  rengnnn  lutti  gli  altri  attributi,  poiché  dal 
sussistere  Iddio  per  se  sle^  iodipendentemente 
da  ogni  musa,  ne  segne  non  esser  egli  limilalo 
da  nessuna  causa,  cbe  è infinito  per  coosegtien- 
ta,  e eh'  egli  possedè  tutte  le  perfezioni  io  som^ 
mo  grado;  poiché  essere  infinito,  possedere  tiiL 
te  le  perfesioni  in  un  sommo  grsdo,  e non  eme» 
re  circosciillo  o limitalo,  sono  una  slessa  cosa. 
Cosi  Iddio  si  fece  conoscere  a Mosé,  dicendo  * 
« lo  sono  quegli  che  sono,  ego  som  qui  sitm^ 
c vale  a dire,  io  sono  queU'essere  indipendente, 
f che  solo  vive  e sussiste  necessariamente,  as* 
c aolulamente  e per  sé  stesso  ; io  sono  l’ essere 
« per  essenza,  Tessere  stesso.  « È tutto  ciò  che 
•i  può  (lire  di  più  proprio  a darci  una  idea  di 
Dio  e della  sua  natura. 

$ 111.  Degli  attributi  di  Dio  in  generale.'^ 
Noi  supponiamo  la  nosions  degli  attributi  cbe 
si  possono  vedere  alia  parola  Attiibuto,  e di- 
maod  amo  qui  coi  teologi,  come  gli  allributi 
siano  dislinit  dalTesm>nEa  divina,  e com'essi  sia- 
no distinti  tra  loro?  Gli  Sentisti  ammeilooo  una 
dtsliozìone  formale  Ira  Tessensa  di  Dio  ed  i suoi 
attributi.  I Tomisti  vogliooo  cbe  tutti  gli  allrt* 
bufi  siano  distinti  virlualmeole  dall' essenza  di- 
vina, e che  gli  aliribnti  assoluti  siano  pure  vir- 
tualmente distinti  Ira  di  loro.  Dìo  è un  essere 
ioGoitameote  semplice,  dicon  essi;  e questa  sem- 
plicità divina  sarebbe  iolaocata  da  una  dislin- 
sione  aoteriore  all'operazione  dello  spirito,  qua- 
lunque nome  vogliasi  darle,  poich'esaa  presen- 
to cecessariameote  l’idea  d’uoa  oolUlodine,  d'uo 
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ammasso,  d*un  insieme  di  quiddità  y o di  for» 
maiità  realmenle  distinte,  indipendentemente 
dalla  operazione  dello  spirilo.  AI  contrario  la 
dislintiono  virtuale  non  nuoce  punto  alla  sem- 
pitciià  di  Dio  Essa  consiste  nel  dire  che  Teisen* 
za  divina,  quantunque  perfettamente  una  e sem- 
plice, dà  un  giusto  foodamenlo  allo  spirilo  di 
concepirla  sotto  dtfTerenli  relazioni,  sotto  diffe- 
renti aspetti  od  idee,  a motivo  della  sua  emi- 
nenza e de*  snoi  diversi  elTelti,  delle  sue  dif- 
ferenti virtù  che  la  fanno  essere  tirtualiier 
multipiex. 

{IV.  Degli  attributi  di  Dio  in  partieolarr. 
— Unità  di  ^V>.— I.*  Non  v'ha  che  un  solo  Id- 
dio, ed  é impossìbile  che  ve  ne  siano  rooUi.  Dio 
é nn  essere  infinitamente  perfetto,  e per  conse- 
guenza noniposseole.  Ora,  è impossibile  che  vi 
siano  due  esseri  onniposaeniì,  poiché,  se  vi  fos- 
sero, od  essi  dipenderebhorn  da  loro  medesimi 
reciprocamente  quanto  alla  esistenza,  od  tino 
solo  dipenderebbe  dall'altro,  od  essi  sarebbono 
indipendenti  T uno  dall*  altro.  Se  essi  dipendes- 
sero da  loro  stessi  recfpr>>camenle  per  esistere, 
essi  non  esislerebbono  necessariamente,  e.  per 
conseguenza, esiti  non  sarebboooDeì, poiché  essi 
non  sarebbono  punto  infinitamente  perfetti.  Se 
non  ve  ne  fosre  che  uno  il  qual  dipendesse  dal- 
T altro,  questo  essere  dipendente  non  sarebbe 
Dio.  Se  essi  fossero  indipendenti  T uno  dalT  al- 
tro, nessuno  dei  due  sarebbe  onnipossente,  poi- 
ché mancherebbe  a ciascuno  nn  essere  che  non 
sarebbe  sottomesso  alla  sua  potenza.  Manche- 
rebbe pure  a ciascuno  una  perfezione  che  é di 
noD  averne  ponto  d'  eguale,  e potrebbesi  con- 
cepire un  essere  più  perfetto  di  loro  ; ci>^,  un 
essere  che  non  avrebbe  punto  (T  eguale.  È dun- 
que impossibile  rhe  vi  siano  più  Dei.  . 2.**  11 
male  morale,  per  la  spiegazione  del  quale  \ Ma- 
nichei ammettevano  un  cattivo  principio,  é nna 
semplice  privazione  di  bene  o di  reililudìne,  che 
non  suppone  ponto  causa  edieienle,  ma  la  sola 
volontà  libera  e difellosa  dell'  nomo,  pel  per- 
messo di  Dio.  — 3."  Le  Ire  persone  divine  non 
fanno  che  un  solo  Dio,  perclT  esse  non  hanno 
che  una  sola  e roedetima  natura  specifica,  in- 
dividuale e numerica. 

Semflieità  di  Dio. — La  semplicità,  siccome 
noi  la  loleodiamo  a questo  proposito,  é T esen- 
zione di  composizione.  Vi  sono  tre  sorte  di  com- 
posizione: T una  fisica  che  consiste  nella  mate- 
ria e nella  forma;  tale  é il  composto  delTanimn 
e del  corpo,  del  soggetto  e dell*  accidente  ; l'al- 
tra metafiticOy  che  consiste  nella  essenza  e nel- 
T esistenza,  nelTatto  e nella  potenza;  la  terza 
logica  che  risulta  dal  genere  e dalla  differenza. 
I Sadducei,  i Manichei,  gli  Anlropomorfiti  e gli 
Spioosìsti  credono  che  Dio  sia  corporale.  1 To- 
misti allontanano  da  Dio  ogni  sorta  di  composi- 
zione, anche  logica  e metafisica,  perché  è un 
alto  puro  che  esclude  ogni  idea  di  genere,  di 
potenza,  eoe.  Altri  ammettono  in  Dio  una  con- 
posisioae  logica  o metafisica. 
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pHOPosmoifB.-^  Dio  è incorporeo f è un  pttro 
tpirikf. 

Prova. Dio  fosse  corporeo,  il  suo  corpo 
sarebbe  fiiiilo  od  infinilo.  S<*  st  dice  che  il  suo 
corpo  è fmilo,  bt<iO"na  dir  pare  che  e ho^^oUo 
al  molo,  ni  camb  amenlo,  alla  dÌ8solu7.it>itc  ; lo 
che  ripugna  alla  divinila.  Se  il  corpo  di  Dio  è 
iiifìnilo,  se,  come  lo  pretende  Spinotaf  e sparso 
dapperliillo,  ae  è il  mondo  intiero,  vale  adire, 
iiim  sosianaa  composta  di  lutti  i diflerenli  esseri 
corporei  che  formano  il  mondo, biiogna  dire  ne- 
ceasnri.imeDle,  eh*  egli  è il  soggetto  d'ineriooo 
di  tulli  i cangiamenti  che  avvengono  nelln  ma- 
(erin,  poiché  non  v'  ha  parte  di  materia  che  non 
sia  del  suo  corpo  ; e così  bisognerà  dire,  che  si 
divide,  sì  taglia,  si  Ta  in  pesai,  sì  incesta. si  sca- 
va. si  iav»ra^  che  è in  contìnua  circolatione  ; 
grano  in  questo  momento,  farina  in  quest’allro  ; 
ora  pane,  quindi  chilo,  sangue,  carne.  Quali 
assurdità  ! 

Obbibziour  I.  — L' infinita  del  corpo  di  Dio 
non  distrugge  la  sua  immutabilità,  perch’egli 
sussiste  nella  su»  totalità,  quantunque  passi  stic* 
cessivameute  per  parecchi  stali,  e prenda  dilfe- 
reni  furoie. 

|{fSPOSTA.—  L*  obbieiìone  prova  che  il  corpo 
di  Dio  non  sarebbe  punto  annichilalo  dalla  sua 
infinità  ; ma  per  niente  eh*  e«  non  sarebbe  can- 
gialo. L’annichilemeDio  èiina  dislriieiooe  iotale, 
ri  cangiamento  è il  pavssggio  da  uno  stalo  al* 
1’  altro.  Se  dijni|iie  si  siippune  che  il  cor|vo  di 
Dio  0 infinilo,  non  verrà  punto  annichilalo  ac- 
quistando una  nuova  forma,  passando  dn  uno 
stalo  ad  un  altro  ; ma  sarà  cangialo  ; lo  che  rK 
pugna  alla  Divinità. 

OoBiKJioNK  II.  — Dio  racchiude  in  sé  lolle 
le  perfezioni;  la  corporeità  è una  perfezio  uè  ; 
diinqne  Dio  la  racchiude  in  .«è. 

Hisposta.— Vi  sono  due  sorte  di  perfezioni  : 
le  uoe  racchiiidooo  essenzialmente  dell’imperfe 
ziooeje  altre  non  ne  racchuiJono  punto. Dio, co- 
me un  essere  sovranamente  perfetto, possedè Jor^ 
tna/tnenie  tiiile  le  perfeziunì  che  non  sono  pun- 
to miste  d*  iinperreziooi  ; ma  non  quelle  che  con- 
tengono questo  miscuglio,  o che  escludono  fur- 
maimenle  ijiialche  perfezione,  perchè  esse  sono 
indegne  di  lui;  egli  però  le  possedè em/Vien/e- 
fuente  o virtualmente.  Ora,  la  corporeità  è di 
quest’  ultima  specie,  poicli'  essa  imporla  con  cè 
la  divisibilità,  l’  alterazione,  e molte  altre  im- 
perfezioni. V.  p;ù  innanzi,  ìmmeneità  ed  /n/f- 
nità  di  Dio. 

OsBiBzioNB  111.  — La  ScrilUira  in  un  gran 
numero  di  luoghi,  attribuisce  a Dio  il  movimea- 
lo,  la  quantità  ; piedi,  mani,  occhi,  ecc.  Egli  è 
dunque  corporeo.  Essa  dice  pure  che  I*  uomo  è 
stalo  fatto  ad  ìmmngii>e  di  Dio.  Grnniy  c i. 

Hispohta.—  Sicc  ome  noi  siamo  c>rcoscritlis- 
timi,  la  Scrittura  si  abbnwa  sovente  alla  nostra 
debole  maniera  di  concepire  le  cose.alloraquan- 
do  essa  ne  parla  di  Dìo  e delle  sue  opcra7Ìoni  ; 
e per  allora  è esso  un  linguaggio  metaronco  e 


Hgtirato  die  tende  ad  elevarci  alla  coomeenza 
degli  allribiili  di  Dio  : le  mani,  le  braccia  signi- 
ficano la  sna  potenza  : gli  occhi  la  sna  scien- 
za, ecc.  I^a  Scrittura  iodica  abbastanza  che  non 
si  debbono  intendere  altrimenti  queste  maniere 
Hi  parlare,  assicurando  in  molti  luoghi  che  Dio 
è un  puro  spirito.  Spiritne  eet  /)9U*{Joan,e.lif 
V.  s4).  /^^ondekemuteatimareauroet  argento, 
ani  lapidi^  eeulpturae  arti*  et  eogitationie  ho* 
minii.  dioinum  etee  iitnile(  Àci.  c.  17,  v.  29). 
L'  immagine  di  Dio,  alla  qoale  I*  nomo  è stalo 
crealo,  ò nella  aita  anima  ragionevole,  spiritua- 
le, inleiligeoie.  per  la  quale  ha  egli  tratti  di  so- 
miglianza con  Dio,  puro  spirito,  sovrana  intel- 
ligenza. 

Verità  o ìsoracità  di  Dio.  — È una  perfe- 
zione divina  il  non  poter  D>o  tiè  ingannare,  nè 
essere  ingannato.  E perciò  quando  la  Scrittura 
cì  rappresenta  qualche  vnlta  Iddio,  eomemgan- 
oante  i profeti,  ciò  significa  precisamente  eh*  e- 
gli  permette  che  i profeti  si  togaonino.  per  pu- 
nire i peccali  dei  popoli  ; egualmente  che  quan- 
do essa  dice  che  Dio  indurisce  i cuori,  ciò  vuol 
lignificare  eh’  egli  permeile  l’ iodurimeolo  del 
cuore. 

Bontà  di  Dio.  — Io  Dio  si  distinguono  due 
sorte  di  bontà,  la  bontà  assoluta  che  è rinfinilà 
stessa  delle  perfezioni  che  lo  rendono  sovra- 
namenle  •perfetto,  e la  boolà  relativa  che  consi- 
ste nella  inclinazione  che  lo  fa  comunicarsi  agli 
nomini  per  la  loro  felicità,  coi  benefizi  senza  nu- 
mero di  natura  e di  grazia  eh'  egli  versa  conti- 
nuamente sopra  di  loro.  — Ma,  dimisi:  se  Dìo 
è buono,  perchè  tanti  mali  nel  mondo?  Male 
d'imperfezione  che  consiste  nella  privazione  di 
certe  perfezioni,  che  dorrebbonii  trovare  negli 
esseri  d'  una  medesima  specie  ; male  fisico  che 
consiste  nelle  |>eoe  e negli  incomodi;  male  mo- 
rale, che  consìste  nel  (leccalo. Dio  fa  tulli  questi 
mali  0 li  permette,  quantunque  possa  impedirli, 
e la  sna  azione,  ed  il  suo  permesso  prova  egual- 
mente il  suo  difetto  di  bontà.  — Si  conviene  che 
Dio  faccia  il  male  o eh'  egli  lo  (lermelia.  È au- 
tore del  male  fisico  e del  male  d’  imperfezione. 
Ciò  non  ripugna,  uè  alla  sua  natura,  oè  alla  sua 
Imnlà.  Egli  può,  per  giustizia  o per  nn  effetto 
della  sua  libertà,  del  suo  sovrano  dominio,  per 
altre  ragioni  di  savietza,egli  |iiiò, dico,  manda- 
re agli  (lomioi  delle  pene  e degli  incomodi,  può 
privarli  di  certi  vantaggi. senza  cessare  di  essere 
buono.  Per  riguardo  al  male  morale,  Dio  lo  per- 
meile ; poirebb'  egli  itnpetlirlo  assoliilamenle  , 
ma  non  è puoio  obbligalo  di  far  uso  del  suo  po- 
tere assoluto  a questo  effetto.  L'uomo  è fallibile 
per  tua  propria  natura,  essendo  tratto  dal  nulla. 
Dio  non  deve  cangiare  questo  ordine  ; ed  allor- 
ché regolando  la  libertà  dell  uomo  (lermetle  che 
cada  nel  male,  non  fa  cosa  contro  la  sua  bontà, 
chè  obbligo  non  gli  corre  dì  rendere  l'uomo  iu- 
fallibìle. 

Eternità  di  Dio.  — 1/ eternità  è ima  durata 
efae  non  ha  aralo  principio  e che  non  avrà  line. 
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Do  estere  elerno  è dunque  quello  che  non  ha 
poQlo  comincialo  e che  non  finirà  mai.  l'ale  e 
Dio,  poich'egli  esìste  necestariflmenle,  ed  è in* 
finiiamenle  perfelto.  D*  altronde,  se  Dio  non  a* 
veste  tempre  esistilo,  egli  si  Mrebbe  dala  Tesi^ 
stenta  da  sè  slesto,  o Tavrebbe  ricevuta  da  no 
altro.  Egli  non  ha  potuto  darsi  [’esislenaa  da  sè 
stesso,  poiché  egli  non  era,  come  ti  suppone. 
Che  te  egli  ha  ricevuto  l'esisteota  da  un  altro, 
non  è piò  Dio,  poiché  v'ha  una  causa  superiore 
dalla  quale  egli  dipende.  Esìste  dunque  easen> 
aialmenle  e per  sè  stesso,  vale  a dire,  io  virtò 
d' una  Decessila  assoluta  inerente  alla  sua  natu* 
ra,  e per  conseguenza  non  ha  avuto  principio» 
nè  avrà  mai  fine.  Ma  l'eternità  di  Dio  sussiste 
essa  tutta  intiera  e senza  successione  d*  istanti  ? 
Non  v',ha  per  rispetto  ad  essa  nè  passalo,  nè  fa> 
turo?  E successiva  ? V’  ha  una  suc.'estiooe  di 
momeolt,  dì  giorni,  di  aoni,  di  secoli  oeireter* 
oità  di  Dìo?  V.  Etsenità. 

immutabilità  di  Dio.  — Per  un  essere  im- 
roiilabile  inleodeti  quello  che  non  può  cangiare, 
che  non  è soggetto  ad  alcuna  variazione.  Un 
essere  può  cangiare  o quanto  alla  sua  sostanza, 
Q quanto  alle  sue  perfezioni,  o quanto  alle  sue 
cognùioui,  0 quanto  a’snoi  disegni  ed  alle  sue 
volontà,  o quanto  al  luogo  ch'egli  occupa. 

PioposiaoMi.  — Dio  è immutabile  per  ogw 
terso. 

PaovA.  ~ Dio  vede  lutto,  è dappertutto,  esì- 
ale  necessariamente,  racchinde  tutta  la  pienez- 
za dell*  essere,  è iofioilamente  perfetto,  e posse- 
dè tutte  le  perfezioni  sovranamente  ed  essenzial- 
mente. Non  sarebb'  egli  lutto  ciò  se  potesse  can- 
giare per  qualche  verso  qnal  pur  si  foste  ; egli 
è dunque  immutabile. 

OBBiEzioat  I.  — Dio  ha  cangiato  creando  il 
mondo,  poiché  è passato  da  uno  stato  all'  altro; 
cioè,  dallo  stato  di  non  creatore  a quello  di 
creatore. 

RiseoSTi.  — Allorquando  Iddio  ha  creato  il 
iroadu  non  ha  cangialo  intrinsecamente,  poiché 
non  ha  fatto  che  eseguire  il  disegno  eterno  ch'e- 
gli aveva  di  creare  il  mondo.  Se  dunqne  v'è 
stalo  qualche  cangiamento  in  lui,  non  è esso 
che  nn  cangiamento  esterno  che  non  ha  rela- 
aiooe  che  al  termine  delia  sua  salone,  vale  a 
dire,  alle  creature  che  sono  passate  dal  nulla 
all'  essere. 

OasiazioNc  lI.  — Dio  poteva  non  creare  il 
monde,  ed  ei  lo  può  distruggere,  poiché  è libe- 
ro rispetto  alla  creazione  del  monao  ed  alta  tua 
conservazione  ; può  dunque  esser  privalo  d*  un 
atto  inlrinieco,  cioè,  della  volontà  attuale,  io- 
trinseca  e libera  di  creare  e di  conservare  il 
mondo  ; può  dunque  cangiare  inlrtosecamenle. 

Risposta.  — Quaniuniiue  Dio  possa  essere 
privato  dell'atto  intrinseco  della  creazione  e della 
conservazione,  non  ne  segue  per  questo  che  ra 
mutabile  } perché  Dio,  cessando  di  creare  e di 
conservare  il  mondo,  mancherebbedetl'allo  della 
creazione  e della  conservazione , consideralo 
FoL  iy. 
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quanto  al  termine  prodotto  che  è il  mondo  ; ma 
non  mancherebbegli  in  quanto  all’essere  ed  alla 
sostanza,  perchè  V alto  della  creazione  veduto 
sotto  questo  aspetto,  oon  è altro  che  la  voloolà 
dì  Dìo. 

Obbibzionk  III.  — Dio  ama  una  persona, 
perch'  essa  è giusta  in  un  momento  ; odia  qne- 
■la  stessa  persona,  perchè  è peccatrice  in  un  al- 
tro momento  ; cangia  dunque  ialriosecameole, 
poiché  passa  dall*  amore  all'  odio  che  sono  due 
alli  inlrioseci  ed  assolulameole  contrari. 

Risposta.  — Dio  non  cangia  punto  eserci- 
tando (|iie8U  due  atti  contrari,  perch’egli  gli 
aveva  risoluti  io  queste  circostanze  daH'eteroità; 
opiullosto,  odiando  Dio  con  perpetua  ed  immu- 
lapìle  voloolà  il  peccato  ed  amando  la  ginslizia» 
è r uomo  stesso  che  si  muta,  allorché  passando 
dalla  giustisìa  ali*  iniquità  diviene  oggetto  del- 
r odio  di  Dio. 

Obbizzioive  IV.  — La  Sacra  Scrittura  ne  di- 
ce che  Dio  si  pente,  eh'  egli  è tocco  da  un  do- 
lore interno,  pomituit  eum  quod  hominem  fe^ 
eissel  in  ierram^  et  iacitit  dolore  cardie  intriih 
seeuSi  ecc.  Genesi^  c.  6,  v.  6.  £ dunque  sog- 
getto a cangiamento. 

Risposta.  — Queste  maniere  di  parlare  del* 
la  Scrittura  sono  figurate  e metaforiche.  Esse 
devonsi  intendere  degli  etfelti  esterni  che  fan- 
no parere  agli  uomini  che  si  è cangiato  di  senti- 
mento , ma  non  mai  d' nn  cangiamento  reale 

10  Dio. 

Libertà  di  Dio.  — La  lìbeiià  consiste  nel 
poter  fare  o non  fare  ona  cosa. 

PaoPOSiziONS  I.  — Dio  non  è libero  quanto 
alle  sue  azioni  interne  che  hanno  per  termine 
qualche  cosa  d' intrinseco  a sè  stesso  ; tali  sono 
i am  >re  che  porta  a »è  stesso  ; e la  generazione 
del  Verbo  dal  Paire.  Dio  sì  ama  neoetsariamen- 
le,  perchè  gli  è impossibile  per  sua  natura  di 
non  amare  ciò  che  è eueozialmente  perfetto. 
Dio  il  padre  non  può  a sè  impedire  di  generare 

11  suo  Verbo,  perchè  senza  ciò  il  Verbo  sarebbe 
nn  essere  contingente,  e per  conseguenza  non 
sarebbe  ponto  Dio. 

PaoposizioNB  II.  — Dio  è libero,  quanto  alle 
sue  azioni  esterne  che  hanno  per  termine  qual- 
che cosa  di  esterno  a sè  stesso,  come  le  creatu- 
re. Se  Dio  non  fosse  ponto  libero  quanto  alle 
sue  azioni  esterne,  non  sarebbe  punto  Dio,  per- 
chè macinerebbe  di  alcune  perfezioni  ; cioè  » 
dell’  impero  sulle  sue  ationi  e della  libertà,  che. 
aoo  pure  perfezioni.  D'altronde  tutte  le  creature 
sarebboQO  necessarie,  poiché  Dio  sarebbe  stala 
necessitalo  a crearle,  e non  gli  sarebbe  stato 
possibile  impedirselo.  Lo  che  è assurdo. 

OBSiKstoNK  I.  — Dio  non  è iodilTerenle  nel- 
r agire  ; egli  non  è dunque  libero,  poiché  la  li- 
bertà consiste  nella  inditierenza. 

Risposta.  — Dio  non  è indilTefeole  d*  una 
indiiferenza  passiva,  che  equivale  ad  una  inde- 
terminazione e ad  nna  sospensione  d'alto  ; sa- 
rebbe questa  una  imperfezione  io  lui  \ ma  è io- 


116 


D 1 O 


D 1 O 


diffprfole  d' un*  in<li(Terfnza  aIIìta  che  un>ire 
r azione  at  potere  di  non  agire,  e che  basta  per 
la  libertà. 

OiaiKnouB  II.  — Dio  ama  Decessariameole 
la  sua  gloria  ; egli  è dunque  stalo  necessitato  a 
creare  il  mondo,  e lo  à pure  eziandio  a conser- 
varlo per  la  sua  gloria. 

Risposta.  — D<o  ama  necessariamente  la  sua 
gloria  interna  che  consiste  nella  infinità  delle 
sue  perfeS'Oni,  e che  è indipendente  dalle  crea- 
ture, ma  non  la  ioa  gloria  esterna  che  consìste 
Delle  lodi  e nella  maniteslazione  delle  sue  perte- 
aloni  per  messo  delle  creature.  Non  è dunque 
stato  necessitato  a produrle,  nè  per  sua  gloria 
interna,  uè  per  sua  gloria  esterna.  Egli  batta  a 
sà  stesso. 

OsBiKzioaa  HI-  — Dio  è immotabiie  ; non  è 
dunque  libero.  La  libertà  e l' immutabilità  sono 
due  attributi  incompatibili. 

Risposta.  — Uno  stesso  allo  in  Dìo  può  es- 
sere libero  e necessario  a diOerenti  gradi,  e sotto 
difierenli  aspetti,  a motivo  della  sua  eminenza. 
È necessari»  fiotanto  che  riguarda  alia  natura 
divina  ; è libero  allorché  si  porta  verso  le  crea- 
ture, alle  quali  riguarda  con  iodifierenta  (/'o//o 
tn  Dìo  ). 

ìmmentità  di  Dio.  — l*a  immensità  è la 
presenza  d’  un  essere  dappertutto. 

PaoFosiziONB.  — Dio  e immenso,  vsle  a di- 
re, è presente  dappertutto,  non  solo  per  scienza 
sua  propria,  in  quanto  che  vede  tutto  ; per  po- 
tenza sua  propria,  io  quanto  che  fa  tutto  ; ma 
benanche  per  sostanza  sua  propria,  che  riempie 
tutto. 

pgoTB.  — I .**  So  Dio  non  fosse  dapperintto, 
BOO  sarebbe  infioilo,  poiché  sarebbe  limitalo. 
B.*  Se  Dio  non  é dappertutto,  può  passare  da 
un  luogo  ad  un  altro,  e per  cooseguenta  può 
cangiare  ; lo  die  é falso.  3.*  Dio  é no  essere 
necessario.  Ora  la  necessità  d*un  essere  importa 
la  sua  ubiquità  o la  stia  presenza  dappertutto  ; 
perché  esistente  oeee8sar>amenle,  non  v'ha  nulla 
ohe  lo  limili  e che  lo  fissi  io  od  luogo  piuttosto- 
ché  in  un  altro.  4-*  Dio  opera  dappertutto  ; 
dunque  é dappertutto  sostaotialmeole,  sia  per- 
ché t'asiooe,  la  virtù  d'operare  e la  sotlansa 
Bon  sono  che  ona  medesima  cosa  in  Dio,  sia 
perché  ona  causa  veramente  edicìeole  noo  può 
agire  che  nel  luogo  io  cui  essa  è soslaoiial- 
mente. 

OBBiKftoBB  I.  Dio  non  può  essere  immen- 
so 0 presente  dapperiotio,  senta  eh’  egli  sia 
esteso  o corporeo. 

Ribposta.  — - La  presenza  locale  suppooe]De* 
ctssariamenle  resteoiione  e la  corporalità  della 
coca  che  è presente,  poxhc  questa  presenza  lo- 
«sle  non  é die  una  relazione  di  parli  a parli, 
per  la  quale  le  parti  di  un  corpo  collocato  io  no 
luogo,  rispondono  alle  parlidi  quesloluogo.  Dìo 
noo  é presente  dapperlnlto  di  questa  presenza 
locale,  perché  egli  e puro  spirito  il  quale  noo 
ha  parli;  ma  é presente  di  quella  presenza  ohe  a 


propria  agli  spirili,  |ier  la  quale  sono  evsi  tulli 
intieri  in  tulio  nn  loogo,  e Itiili  iolieri  in  cia- 
scuna porle  del  luogo  ilesso.senza  essere  da  lui 
circoscritti. 

OsBiBzioNB  li.  — Vi  sono  alcuni  santi  Padri 
che  dicono  che  Dio  non  penetra  la  sostanza  delle 
cose  ; altri  che  non  é che  io  cielo  ; altri  che  non 
é in  alcun  luogo;  altri  che  non  é io  un  luogo 
che  per  le  soe  op<  razioni. 

Risposta. — i.'AHorqnaodo  i santi  Padri  di- 
cono che  D o non  peoetr.'i  ponto  la  soslaosa  delle 
cose,  noo  altro  dir  vogliono,  se  noo  che  Dio  non 
è mischiato  io  tulle  le  cose  del  moodo,  come  fa- 
ceodone  parte  e come  loro  aniroa,  siccome  pre- 
tendevano gli  Stoici  ; 2.*  che  Dio  é nel  cielo  di 
noa  maniera  speciale  per  manifestarvi  la  sua  glo- 
ria, senza  escinsione  della  sua  presenza  negli  al- 
tri luoghi  ; 3.*  che  Dio  noo  é io  nessun  luogo, 
cireoMcritiamenie^  vale  a d re,  di  mrMl»  che  ne 
sia  limitato  alla  maniera  de*  corpi  ; 4 * che  la 
presenva  di  Dio  in  un  luogo  per  le  sue  operazioni 
non  esclude  punto  la  sua  presenta  sostanziale  al- 
la maniera  degli  spirili  nei  luogo  stesso,  ma  so- 
lamente la  tua  presenta  estesa  alla  maniera  dei 
corpi;  donde  viene  che  i Padri  dicono  qualche 
volta  ohe  Dio  non  é io  un  luogo  che  impropria* 
mente  ed  abusivamente. 

Infinità  di  Dio — Un  essere  infinito  é quello 
che  noo  è punto  circoscritto  da  lìmiti.  S'egli  non 
ò circoscritto  per  alcun  verso,  si  dice  semplice* 
mente  infiniiOy  simplieiter  infinitum  ; s’  egli 
é infinito  in  alcun  genere  solamente,  come  sa- 
rebbe io  lunghezza,  io  durala,  e finito  in  altri, 
lo  si  ch'ama  infinito,  seeundum  quid. 

PaorosizioBB.—  Dio  è semplicemente  infinito 
e possedè  tulle  le  perfezioni. 

PaovA.—  I • Dio  é un  essere  sovranamente 
perfetto  ; non  se  ne  può  concepire  uno  più  ec- 
cellente di  lui  ; ora,  noo  sarebbe  Bovranamente 
perfetto,  s*  egli  non  avesse  tutte  le  perfezioni, 
poiché  io  questo  caso  potrebbe  essere  perfezio- 
nato ;e  poirebbesì  concepire  un  essere  più  eccel- 
lente di  luì  ; cioè  quello  che  avesse  le  perfez-oni 
di  cui  manchereboe  egli  stesso.  — a.*  Se  Dio 
avesse  confini,  o sì  sarebbe  circoscritto  egli  stes- 
so, 0 lo  sarebbe  stalo  da  no  altro.  S'  egli  è cir* 
eoscrtllo  da  no  altro,  egli  non  é piu  Dio  poiché 
è debole,  dipendente,  itnpoleole.Se  circoscritto 
Irovassesi  da  sé  stesso,  non  più  sarebbe  Tessere 
esistente  per  assoluta  necessità  e non  per  pro- 
pria scelta,  né,  per  conseguenza,  sarebbe  più 
Dio. E d’altronde  qual  ragione  per  fissar  t gradi 
di  perfezione  in  no  essere  necessariamaole  per- 
fetto e solo  ? 

OsBrEziOBB  I.^Un  corpo  infiotto  esclude  lutti 
gli  altri  corpi  immaginabili, e per  cunsegoenzase 
Dio  fotte  infinito  in  perfezionj,  non  «i  sareM>er 
altri  esseri  ch'ei  solo  nel  mondo  : lo  che  con- 
duce alio  ipinostsmo. 

Risposta.-—  Un  corpo  inlìnilo  esclude  lutti 
gli  altri,  perché  riempie  tulli  i luoghi  e i corpi 
non  si  possono  penetrare  : ma  Dio  essendo  ua 
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tsspre  ipirilQiilé,  la  alia  ìnfioilà  ooo  escluda  pua* 
lo  allri  eisarì. 

OniezioNS  11.  — Ud  composto  di  Dioadetle 
creature  è qualche  cosa  di  piu  perfelto  di  Dio  so* 
k>,  poiché  vi  SODO  nelle  creature  delle  perresiooi 
che  Doo  sono  in  Dìo. 

Risposti. — Dio  possedè  formalm$ntéy  vale 
a dire,  ieeondo  la  loro  propria  natura  od  ez* 
sonza^  od  em  néntemente^  cioè  io  un  modo  più 
nobile,  e siccome  I'  effetto  è nella  sua  causa  , 
tutte  le  |>erfezioui  d«‘ile  creature,  poiché  è egli 
stesso  die  le  produce,  e una  causa  deve  racchiu* 
dere  almeuo  emine  ttemonte^  io  modo  cioè  più 
nobile  e più  sublime,  tulle  le  proprietà  de  suoi 
elfelti-Dio  è dunque  iiilimtamente  perfetto,  quan* 
luoqueegli  non  ponsegga certe  per* 
fesiooi  delie  creature,  poiché  egli  le  possedè  emi- 
nenteménte^iìon  potendo  possederle  formalni'Q* 
te  senta  imperfraione. 

Onnipotenza  di  Dio.  — Dio  è ODOÌpoitenle, 
Tale  a dire,  eh'  egli  può  fare  tutto  c ò che  non 
implica  conlraJdiz  ooe,  poiché  allrimenli  ei  non 
sarebbe  punto  iofìuitainenle  perfetto,  lesila  po- 
tenza non  è stala  punto  aifievolita  da  ciò  eh’ egli 
ha  fallo  \ egli  può  creare  degli  esseri  nuovi  più 
perfetti  all*  inlioito,  >enza  eh’  ei  ne  divenga  più 
perfetto,  perché  io  Dio  la  perfezione  non  dipendo 
dalle  sue  opere  esterne,  di  cui  è egli  il  pùlrono 
0 per  la  sostanza  e pei  gradi  di  eccellenza  eh*  ei 
gtndica  a proposito  d>  dar  loro.  fVè  Dio  è meno 
poaaeole  perchè  non  può  mentire,  né  conmeltc* 
re  alcun  altro  peccalo,  orando  egli  éuCnilAmea. 
le  verace,  santo,  giusto.  La  suaonoipoteoza  eoa* 
Bisle  non  a poter  fare  il  male,  lo  che  sarebbe  in- 
degno di  lui,  ma  a poter  fare  ogni  sorta  di  beni, 
lutto  ciò  che  ha  la  natura  di  essere,  tutto  ciò 
olle  nun  ripugna  esseuziaUnenta  in  sé  od  alle 
perfezioni  «iivine. 

$ V.  yinione  beatifica  di  Dio.  — Noi  trat- 
teremo qui  della  possibili  à della  vìsioDedi  Dio, 
de’ suoi  principi,  del  auo  oggetto,  delle  sue  pro- 
prietà. 

Po89Ì‘jilità  della  vùione  di  Dio.  — Tratlnsi 
dì  sapere  se  poosai  vedere  Iddio  cogli  occhi  del 
corpo,  se  si  possa  vederlo  collo  spirilo,  o lascia- 
lo a lui  stesso  l’iotendimenlo  ed  alle  sue  forse 
naturali,  se  si  possa  vederlo  coll'ioteodimealo 
illuminato  d’uo  lume  soprannaturale. 

Pboposizione  I.  — È impossibile  vedere  Id- 
dio cogli  occhi  del  corpo,  né  prima,  nè  dopo  la 
risurrezione. 

Fbovk.  — I La  Sacra  Scrittura  ci  dice  che 
Iddio  è invigilile,  che  alcooo  non  l'ha  veduto  e 
non  può  vederlo:  Quefanullue  hominum  vidit^ 
Me  ridere  potett.  i Timoth.  c.  6,  v.  i6.  Dio 
«ssendo  un  puro  spirito,  è un  oggetto  spropor- 
xionato  alla  facoltà  di  vedere,  che  é corporale. 
Egli  n’é  pure  piìi  lontano  die  l'oggetto  duna  fa- 
coltà non  lo  é da  un’altra  facoltà  pure  corporale; 
era  l'oggetto  d’  una  facullà  corporale  non  ha  al- 
cuna proporzione  con  uu’  altra  facoltà,  quaulua- 
que  pur  corporale,  il  colore  per  esempio,  non  ha 


punto  proporzione  colla  facoltà  d’udire,  quan- 
tunque corporale,  e non  può  essere  scorto  col- 
Tudito;  Dio,  per  una  maggiore  ragione,  non  può 
dunque  essere  loggetlo  degli  esseri  corporali. 

OsBiazioNE  L — Giacobbe  dice  ch'egli  ha  ve- 
duto Dio  faccia  a faccia,  vidi  Deum  faeie  ad 
faciem  {Gen.  c.  3z,  v.  3o).  E dieesi  nel  33.** 
cap.  dell’Esodo,  ohe  il  Signore  parlava  a Moie 
faccia  a faccia,  ecc. 

Hispostz.  ^ Dìo  appariva  agli  antichi,  o in 
una  natura,  Vale  a dire,  in  un  corpo  siraaiero  che 
fur.nav.isi  deH’aria,  o d'ua'allra  materia,  od  in 
altre  specie  sensìbili  durante  il  sonno,  le  ealaù, 
i rapimcoli,  o nella  persona  degli  angeli  che  lo 
rappreseuUvano  come  suoi  mìaislri,  e che  si  far* 
mavano  ei4Ì  sleaat  dei  corpi  aerei.  Io  ogni  caso, 
gli  occhi  del  corpo  uon  vedevano  nè  Dio , né 
gli  angeli,  ma  dei  corpi  od  altre  immagini  sen- 
sibili. 

Oasiaz  OKB  11.  — S.  Agostino  ha  creduto  che 
dopo  la  rìsurresione  generale  noi  vedremo  Dio 
cogli  ocelli  del  corpo:  Oculi  eorporalet  in  re- 
eurrcetioney  mutata  eorporum  aualiiate  con- 
epieiunt  divinam  eubetaniiam  Cua't  egli  parla 
nel  suo  libro.  De  ridendo  DeOy  cap.  so.  Ed 
egli  spiegasi  egualmente  io  molli  altri  luoghi. 

Risposi!.  — Sì  conviene  che  S.  Agoslioo  ha 
pensalo  od  almeno  ha  dubitalo  se  noi  non  ve- 
dremo Iddio  cogli  0Ci.-hi  del  corpo  dopo  la  risur- 
rezione; po'chè  egli  parla  meno  affermalivameote 
in  alcuni  allri  luoghi. 

Osa  KZioNK  HI.  — Dio,  pel  suo  sovrano  de- 
minto,  ai  serve  delle  sue  creature  per  produrre 
ogni  sorla  di  eifeUi,  quantunque  eme  non  vi  ah- 
brano  alcuna  proporzione;  per  esempio  egli  si 
Berve  del  fuoco  per  bruciare  puri  spirili,  dell'ac- 
qua per  prodorre  la  grazia,  ecc.  Può  duuqiie 
elevare  gli  occhi  del  corpo  alla  sua  propria  vi- 
sione. 

Risp  rSTi.  — Le  caute  strumentali  che  non 
agiscono  l'Or  un  principio  interno,  e che  non  so- 
no delermioale  ad  un  modo  d'agire,  possono  es- 
sere impiegate  ad  ogni  sorta  d’eUetli.  Non  è io 
stesso  delle  facoltà  vitali  che  agiscono  per  prin- 
cìpi interni,  e che  sono  determinale  ad  una  stes- 
sa maniera  d’ogire,  come  sono  l'udito,  la  vista, 
ecc.  Queste  specie  di  potenze  non  possono  usci- 
re dai  confini  del  loro  oggetto  formale  e spe- 
cifico. 

Proposizione  II.  — Lo  spirito  umano  non  può 
vedere  Iddio  colle  sole  sue  forte  naturali,  per- 
ché la  chiara  visione  di  Dio  é un  atto  sopranna- 
turale 0 superiore  alle  forze  della  natura,  e per- 
ché Dio  il  <}uale  è Poggelto  di  questa  visione  è 
d'un  ordme  superiore  allo  spirito  umano.  Dio  c 
di  un  ordine  soprannaturale;  lo  spirito  umano  è 
dell'urJiiie  naturale;  tra  questi  due  ordini  non 
v’ha  proporzione  uaturale;  fa  d’uopo  dunque  di 
un  soccorso  su[»erìure. 

PaoPoaizioNB  111.  — Lo  spirilo  umano  può 
vedere  Iddio  chiaramente  od  iotuitivaiueute,  col 
soccorso  d'uaa  luce  sopranoaturale. 
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Pbotc. — 1 .”La  Sacra  Scrittura,  io  molli  luo- 
chi,  promette  ai  fiuati  la  chiara  Tiaiooe  di  Dio. 
retici  fjwlli  che  hanno  il  cuore  puro ^ perchè 
C9si  vedranno  Dio  ( Maii.  c.  5,  r.  8).  IVoi  to 
vedremo  faccia  a facetOy  dice  S.  Paolo  (i  Cor, 
c.  i3,  V.  la  ).  /Voi  lo  vedremo  com'egli  è^  di- 
ce S.  GioTaani,  Epitt.  i,  c.  3,  v.  s.  i 
iaoti  Padri  ci  promellono  lo  atesso  favore  della 
chiara  visione  di  Dio, come  cel  promette  laScrìt> 
tura.  /Voi  non  poenamo  negare^  dice  S.  Ago* 
alino  ( Episi.  i48  ),  eòe  i figli  di  Dio  lo  ve- 
dranno  un  giorno.  IVegare  non  poitumut  filiot 
Dei  vieuTOi  Deum.  Si  può  vedere  Clemeote  k- 
leiaaodrioo,  1.  5,  Stromat.  S.  Girolamo,  I.  i, 
in  li. 

Obbiezione  I.  — La  Sacra  Scrittura  ri^teao* 
venie  che  Dìo  è invisibile,  che  nessuno  rha  re* 
dulo,  G che  non  può  essere  veduto. 

RtsposTà.  — Il  senso  de’luo^hi  io  cui  la  Scrit- 
tura parla  a questo  modo,  ò;  o che  non  si  può 
comprendere  la  natura  di  Dio,  o che  non  si  può 
vederlo  naiuralmeole,  aè  io  questa  vita,  uè  co- 
gli occhi  del  corpo. 

Obbiezionb  11.  — oggetto  della  chiara  vi- 
sione è un  oggetto  soprannaturale  ed  infinito; 
lo  spirito  umano  è naturale  e finito;  aoa  può 
dunque  giugiiere  a questo  oggetto. 

Risposta.  — * Lo  spirilo  umano,  quantunque 
naturale  e finito,  può  vedere  Iddio  cniaramente 
con  un  soccorso  soprannaturale,  perchè  questa 
visione  non  è inUni  a.  Perchè  un'  azione  portasi 
verso  un  oggetto  iutioito,  non  è necessario  che 
sia  infioila  essa  stessa,  perchè  essa  non  si  porta 
verso  questo  oggetto  d'  una  maniera  infinita. 
Rasta  o eh'  essa  sìa  dello  stesso  ordine  di  que- 
sto  oggetto,  o eh' essa  vi  sia  elevata  per  un  soc- 
corso superiore  ; ed  è quello  appunto  che  av- 
viene agli  spiriti  beati  die  vedono  Iddio  faccia 
a faccia,  per  mezzo  della  luce  di  gloria,  lilssi  ve- 
dono dunque  questo  oggetto  infinito,  ma  essi 
non  lo  vedono  ioGoilamente.  oppure  razione  per 
la  quale  essi  lo  vedono  non  è infinita. 

Principi  della  viiione  di  Dio.-^  Chiamasi 
principio  della  visione  quello  che  è necessario  a 
questa  viiione,  sia  dal  lato  della  potenza  visiva, 
sia  dalla  parte  dall'oggetto  veduto.  Il  princìpio 
della  visione  di  Dio  da  parte  detroggetlo  vedu- 
to, è r essenza  stessa  divioa,  intimamente  pre- 
sente alio  spirilo  dei  beati,  come  il  termine  della 
loro  intellezione.  Il  principio  della  visione  di 
Dio,  dalla  parta  dell'  inlellelto  del  beato,  è la 
luce  di  gloria,  vale  a dire,  una  certa  virtù  divi- 
sa che  lo  eleva  e Io  fortifica  per  reoderlo  capa- 
ce della  visione  beatifica. 

Oggetto  della  viiione  beati/ica.’^W  i.** og- 
getto della  visione  bealifica,  è l'essenza  divina 
colle  tre  persone,  tutti  gli  allributi  relativi  ed 
assoluti,  e generalmente  tutto  ciò  che  è io  Dio 
formalmente.  I beati  vedono  lutto  ciò,  poiché 
vedono  Dio  late  quale  c.  Il  z.'’  oggetto  della  vi- 
sione beatifica  sono  le  cose  presenti,  possibili  o 
futurC}  sia  Dell’ ordine  della  natura,  sia  DciTor* 


dine  della  grazia,  che  i santi  veggono  io  quan- 
to che  Dio  vuole  dnroe  joro  la  conoscenza. 

Proprietà  delta  viiione  òeo/^fl.— Trallasi 
di  sa|)ere  se  la  visione  beatifica  degli  angeli  e 
degli  uomini  sia  della  stessa  specie,  se  essa  s'a 
eguale  in  lutti  i beati,  e perchè  non  lo  s'a. 

pROPOSUiONB  I.  — La  visione  beatifica  degli 
angeli  e degli  uomini  è della  stessa  specie,  per- 
ch'essa  tende  allo  stesso  oggetto  che  è Dio.  sot- 
to la  stessa  relazione  di  visibilità  ; collo  stesso 
meno,  cioè,  colla  luce  di  gloria,  e per  la  stessa 
specie  intelligibile  che  è l' essenza  di  Dio. 

PaoposTtioNB  II.  — La  viiione  beatifica  non 
è eguale  in  tutti  i beati. 

Pbovb.—  Gesù  Cristo  ci  dice  che  vi  sono 
parecchie  dimore  nePa  cua  di  suo  Padre  [Joan. 
c.  i4-,  3 ).  S.  Paolo  assicura  che  avverrà 

dei  beali  alla  risarrezione  come  delle  stelle  che 
dìfFeriscono  io  chiarezza,  alia  cloritas  iotùy 
alia  elaritoi  lunae^  et  alia  elarùat  ttellarum. 
Stella  enim  a etella  differt  in  claritate^  iie  éi 
returreetio  mortuorum  ( i Cor.  c.  i5,  v.  40* 
Tutti  i santi  non  avranno  dunque  la  stessa  di- 
mora, la  stessa  chiarezza,  lo  stesso  grado  di  glo- 
ria nel  cielo.— 2.*La  beatitudine  sarà  data  come 
una  corona, un  salario, una  ricompensa, e secon- 
do le  regole  della  giustizia  distributiva. Quelli  che 
avranno  lavorato  di  piò,  combattuto  di  piò  pw 
acquistarla,  vi  avranno  dunque  una  parte  mi- 
gliore. L’ oggetto  della  bealiliidioe  sarà  lo  stesso 
per  tolti;  mala  manieradi  vederlo,  di  posseder- 
lo, di  goderne  sarà  dìlfereule  ed  ineguale,  poi- 
ché la  gloria  sarà  loro  data  come  una  ricompen- 
sa, in  proporzione  de'  loro  meriti. 

J VI.  Scienza  di  Dio.  — Dm  ha  una  scienza 
perfetta  ed  infinita  ; conosce  perfeltameote  sè 
stesso,  e conosce  pure  lutto  il  restante  : il  pas- 
sato, il  presente,  il  futuro,  il  possibile,  il  bene, 
il  male,  poiché,  senim  questa  conoscenza  gene- 
rale, non  sarebb*  egli  infinitamente  perfetto,  es- 
sendo r ignoranza  una  imperfezione.  La  scienza 
di  Dio  non  è punto  discorsiva;  è un  atto  sem.- 
plicissimo  e di  pura  intelligenza.  Vede  tutto  d’un 
solo  sguardo;  ma  in  qual  mezzo  Io  vede  egli? 
V*  hanno  in  Dìo  parecchie  sorte  di  scienze,  e 
quante  fa  d'uopo  ammetterne?  1 teologi  sono  di- 
visi su  questo  proposito:  e noi  esporremo  i sen- 
timenti degli  uni  e degli  altri  co’  loro  fonda- 
menti e colle  loro  difilcoltà. 

Sitlema  dei  Tomiiti  iulla  icienza  di  Dio. 
— I Tomisti  non  ammettono  che  due  sorte  di 
scienze  in  Dio;  la  scienza  ài  templice  intelli- 
genza,  per  la  quale  conosce  le  cose  puramente 
possibili,  e la  scienza  di  viiione,  per  la  quale 
conosce  le  cose  passate,  presenti  e future.  Quanto 
al  mezzo  delle  sue  conoscenze  ; Dìo  conosce  le 
cose  possibili  nella  sua  essenza  ; te  cose  future, 
tanto  necessarie  che  1 bere,  nel  suo  decreto  effi- 
cace ed  .nssoiiito  ; i peccali  fuluri  nel  suo  decre- 
to permissivo  ; i peccati  puramente  possibili  nel 
bene  di  cui  sono  una  privazione. 

Sistema  dei  .Molinisti  mila  icienza  di  Dio* 
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* I MolioUli  AtometloDO  Ire  sorte  di  icieozc  in 
Dio  : ta  scienza  di  tempitee  inleltigen^ay  per  la 
quale  egli  conosce  le  cose  possibili  ; la  scienza 
divitionè^  per  la  quale  conosce  le  cose  rulure; 
e la  scieoza  media^  per  la  quale  conosce  t fulnri 
coodizionalif  liberi  e contingenti,  vale  a dire,  le 
azioni  libere  delle  creature  ioteÌlige*iti  che  non 
saranno  punto,  a clìr  vero, ma  che  sarebbono  Kla* 
le,  se  certe  condizion'f  che  non  esisKTanno  pun- 
to, fossero  esistile.  Riguardo  al  mezzo  delle  sue 
cognizioni, Dìo  conosce  le  cose  possibili  iu  se  sles« 
te,  0 nella  loro  verità  obbiettiva.  Ei  conosce  i 
futuri  liberi,  a88o!(ili,.n  neRa  volontà  umana,  se* 
condo  Molina,  o nella  loro  verità  obbiettiva  che 
risulta  ditta  fona  della  contraddizione,  che  fa 
che  r una  delle  due  pmposiiioni  contradditorie 
sia  delermioalamenle  vera  e l'altra  falsa,  secon- 
do Vn'^quez,  0 ne’  suoi  decreti  iodiBereoli,  se> 
condo  Suaret. 

Fondamenti  del  tùtema  dei  Tomitti  tuUa 
teienza  di  Dio.  — i.**  1,^  scienza  media,  dico- 
no i Tomisti,  c contraria  alla  Scrittura  che  ci 
rappresenta  Dio  come  non  consulente  che  la  sna 
volontà  suprema  per  la  formazione  de' suoi  de- 
creti. Juxta  voluntatem  snam  feeit  iam  m 
virttuihnt  coeh\  quam  in  habitatorihut  ferrae 
( DanieL  c.  4,  S*)-  Praedettinavit  noe  te- 

cuttdum  eontiiiunt  voluntalit  suae.  ( Eph.  c.  5). 
Se  Dio  non  consulta  che  la  sua  volontà  per  sin- 
tuire  e determinare,  egli  non  prende  consinlio 
dalle  creature  per  la  scienza  media.  2 ° Que- 
sto scienza  è contrarla  ai  Padri  della  Chiesa,  i 
quali  dicono  che  Dio  conosce  ì futuri  liberi  e ne- 
cessari ne^siioi  decreti  cflìcaci  ed  atsoluli.  Quod 
Dette  faeere  deerevit,  in  tua  voluniafe  cnqno- 
9it  ( S.  Ilario,  l.  9,  De  Trinit.  ),  Deun  feeit  fu~ 
iura^  ea  praedetiiaimdo{^.  Agostino, 4r<7c/.  68, 
f>i  Joan.  ) Deve  cognoteit  ree  gnatenun  eet  ea- 
rum  cauta.  S.  Tommaso,  gunest.  s.  De  rerii. 
■rt.  12.  — 3 “U  scienza  media  è nuova  e igno- 
ta agli  antichi.  De  hoc  teteniia,  dice  Vasqiicz, 
TCirree  echolaetiei  nihilomnino  disputaoerunl 
auimeminerunt{inpart.  1 S.Tom.oV.f/)f4/.  67, 
c.  4)*  Parecchi  altri  difensori  di  questa  scienza 
parlano  egualmente,  e Molina  ne  conviene,  flaec 
noeira  ratio  coneitiandi  Uberiaiem  arbitrii 
cum  divina  praedeetination*.  a nemine  guem 
riVmm,  hue  utgue  tradita  futi.  Concordiae 
guacet.  23,  art.  4 ® dieput.  i,  membr.  uh. 

La  scienza  media  é inutile,  poiché  il  soo  og- 
gtUo,  non  dovendo  mai  esìstere,  è ridotto  alla 
clttse  delle  cose  possibili  che  Dio  conosce  colla 
scienza  di  semplice  intelligenza.  5."  l/n  scienza 
nfedia  sembra  indegna  di  Dio  il  quale,  essendo 
il  padrone  assoluto  delle  sue  creature,  non  ha 
bisogno  di  provarlo  uscendo  fuori  di  sè  slcsso, 
per  formare  i suoi  decreti  a loro  rispetto. 

Dijficoltà  del  eietema  dei  Tomitti  eulla 
teienza  di  Dio.  — Le  dìHicoltà  de)  sistema  dei 
Tomisti  sulla  scienza  dì  Dio  sono  i fondameoli 
•lessi  dei  Moliiiisti  su  questo  proposito,  e per 
conseguenza  noi  li  proporremo  insieme]  ponen- 


do di  seguito  le  risposte  dei  Tomisti  a queste 
difficoltà. 

PamA  DirrrcoLTÀ.— Gesù  Cristo,  nel  rap.  1 1 
di  S-  Matteo  rimprovera  agli  abitanti  di  Cnro- 
sain  e di  Ib'thsaida.  che  s*  egli  avesse  fallo  m 
Tiro  ed  in  Sidone  gli  slessi  miracoli  che  in  Ck)- 
rorain  ed  in  Belhsaida,  qiie'di  Tiro  c di  Sidone 
sarehhoosì  convertili.  Ecco  un  futuro  condifto- 
nale  li!>ero  ; cioè,  la  conversione  di  que'  di  Tiro 
e di  Sidone,  che  Ceso  Cristo  non  poteva  cono^ 
scere  che  per  ta  scienza  media,  poiché  a’  egli 
P avesse  conosciuta  per  suo  decreto  efficace  del- 
lo grai  a della  conversione,  oh' egli  avesse  ac- 
cordalo ai  Tiri  ed  ai  Sìdont,  ì suoi  rimuroverì 
indirilii  a quei  di  Cornzata  e di  Belhvaida,  sa- 
rebboDO  stali  ingìiisli  e gli  avrebbono  potuto  ri- 
spondere : « Se  voi  ne  aveste  data  la  stessa  gra- 
« zia  efiicsce  di  conversione  che  voi  avreste  «lata 
t a quei  di  Tiro  « di  Sidone,  t quali  si  sarebhono 
c convertili,  dite  voi,  uMa  vista  de' vostri  miro- 
c coli,  noi  ci  saremmo  convertìH  com' eglino,  s 

Risposta.  Questo  testo  della  Sorillura  pro- 
va che  Dio  cono<tee  ì fiiiiiri  condizionali,  ma  non 
per  ta  scienza  media  ; lo  che  non  impedisce  che 
I rimproveri  fatti  da  Gesù  Cristo  agli  abitanti  di 
Corozain  edi  Belhsaidn  siano  giu9ti«perclié  que- 
sti popoli  erano  colpevoli,  non  perche  non  si 
converltssoro  senza  la  uraiia  eificnce  i ma  per- 
ché ponevano  ostacolo  a (piesta  grazia  per  loro 
propria  colpa  ; perchè  iodurivano  volontaria- 
mente  i loro  cuori  ai  discorsi  ed  ai  miracoli  di 
Gesù  Cristo,  lo  che  non  avrebbero  fatto  que*  di 
Tiro  e di  Sidone.  D*  altronde  questo  passo  non 
favorisce  nè  la  scienza  media,  né  il  suo  uso. 
L'  uso  di  questa  scienza  é dì  dirigere  Dio  nei 
suoi  decreti,  affinché  non  statuisca  relativamen- 
te alla  sorte  dell  e sue  creature,  col  sno  solo  im- 
pero su  di  loro,  eh'  egli  usi  riguardi  alla  loro 
libertà,  e non  iscelga  Y uno  piulloslo  che  i'  al- 
tro senza  averli  consultali,  e senza  sapere  quello 
eh*  essi  faranno,  0 che  non  faranno  con  laV  gra- 
zia IO  tale  circostanza,  e toglier  loro  co>i  ogni 
soggetto  di  lamento,  qualora  venitann  a per- 
dersi. Ora,  sembra  dal  testo  citalo,  che  Dio  non 
agisca  io  lai  modo,  od  almeno  che  non  tragga 
dal  suo  modo  d'  agire  tulli  i vantaggi  che  si 
pretendono  essergli  attaccali,  poiché  egli  predica 
ai  popoli  di  Corozain  e di  Belhsaida  nel  tempo 
in  cui  sa  ch’essi  non  approfitteranno,  né  dc’<iuoi 
discorsi,  né  dei  miracoli,  e che  oon  predica  a 
que'di  Tiro  e di  Sidone,  mentre  sa  di' essi  ne* 
profìiterebbono:  lo  che  dà  occasione  agli  uni  e<l 
agli  ailri  di  lamentarsi»  e racchiude  cooseguen** 
ieineole  una  dilficottà  quasi  simile  a quella  che  si 
rimprovera  al  sislema  opposto. 

Seconda  difficoltà — S.  Agostino  parla  pure 
( iib.  de  tex  guaeetionib.  pagan.  guaeet.  3 ) : 
fune  voluit  Cbrietut  hominibue  apparerò 
quando  eciebat  et  ubi  teie  *>at  qui  in  eum  fuerani^ 
ereditari  (\,  \ ^ ad  Simpliciantimy  quaett.  3). 
Cujtte  mieereturi  tic  eum  voeatquomodo  teii 
eongruere  ut  voeanlem  non  respuat  (<Ub.  de 
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pra$  ietii'nat.  tanct.  cap.  to  )•  fns<*goa  che  la 
predesUnazione  oon  può  essere  seozn  la  prescien- 
la;  ma  che  la  icieoza  oon  può  essere  senta  la 
prèdesUoazìoae.  Ora,  la  scienza  io  Dio,  senta  la 
predeatioazione,  non  è altra  cosa  che  la  scienza 
media  o la  scienza  aolenore  al  decrelo. 

Risposta.  — i.** Questa  convenienza,  questa 
attitudine,  questa  congruità,  onde  parla  8.  Ago* 
stioo  in  questo  luogo  ed  in  aliri,  non  suppone 
necessariamente  la  kc  enza  media,  ma  la  forza 
che  Dio  conosce  pertpUameote,  e ch'egli  sa  ap* 
plicaredi  oiaoiera  ch'esca  non  è rigettata  da  co- 
loro eh*  egli  chiama  ellicace.neole.  li)  cosi  che 
8.  Agostino  spiego  eg>i  stesso  questo  luogo  delle 
sue  <mere  ai  Pelaginui  che  ruievano  prevaierse* 
ne.  Cerniti»  me  fine  praejudicio  latenti»  cori’ 
tiiii  Dei  hoc  de  prae$cietHia  Chrùiidicere  ro* 
/»izse(cap.  9,  depraeietUaeanct.  ).  a.”  Quan* 
do  S.  Agoshuo  d ee  che  la  scienz^i  può  essere  in 
DiU  senza  la  predestiuazione , parla  dei  peccati 
che  Dio  conosce»  quantunque  essi  non  cadano 
sotto  al  suo  decrelo  positivo,  oe  sotto  la  sua  pre* 
deslinazione.  Praedeatinatione  ^uippe  Deut  ea 
praeteivit  quae  fuerat  ip»e  facturu»^  praescire 
enim  poten»  ett  etiam  tfuae  ipse  non  facit^  zA 
cut  quaecumque  peccata  'lih.  de  praedett^ 
tanct.  cap.  10  ). 

Taazà  Dtrt'icoLTÀ.  — S.  Tonimaso  dice  ohe 
la  predeslinaziune  suppone  la  prescienza  dei  fulu> 
ri  {in  prilli,  dntiucl.  46.  quaesl.  i,  art.  i ); 
che  la  certezza  dello  predeiiiiiazione  dipende  da 
una  moltitudine  di  soccorsi,  1*000  dei  quali  sup- 
plisce al  difetto  ilell* altro;  lo  che  8iip|K)oe  la 
scienza  metlis,  per  (a  quale  Iddio  conosce  i soc- 
corsi fallibili  e gli  iurallihili. 

Risposta.^i  .**QiiaiidoS.  Tommaso  dice  ohe 
la  predestinazione  suppone  U piVbcieiiza  dei  fu- 
turi, egli  parla  dei  peccali  o di  ciò  che  ha  un  le- 
game oecessorìo  cou  «s»i,  perchè  Dio  non  decre- 
ta il  peccalo.  Cgl  io  |)ermelte  solamente,  e per 
conseguenza  non  io  vede  nel  suo  decreto  positi- 
vo. &.*  La  dìlfereiiza  dei  Miccor.-i,  de'quali  gli 
uni  sono  elGcaci  egli  altri  noo  lo  sono,  si  spiega 
benissioM)  senza  la  sua  scienza  media.  Dio  vede 
nel  suo  decrelo  positivo  la  natura  dei  soccorsi 
chVgU  ha  risoluto  di  dare.  V.  Dkcscto,  Grizia. 

6 VII.  f'olonìà  di  Dio.  Quantunque  la 
vofonU  di  Dìo  sia  unica  e semplicissima,  a parte 
reiy  essa  c tuttavia  tirtualiter  multiplex.  Si  di- 
vide, i.^in  volontà  di  beiieplauiio,  beneplaciti^ 
ed  io  volontà  di  segno,  tigni\  a.°in  voluotà  an- 
tecedente e conseguente;  3.*  iu  volonlà  assoluta 
e condizionale;  4 **  io  vuluulò  etlìcace  ed  inef- 
ficace. — La  volonlà  di  beneplacito  è un  atto 
interno  pel  quale  Dio  vuole  sincoraineote  e prò* 

Ìiriameole  una  cosa.  Tali  sono  i decreti  di  Dio. 
*a  volontà  di  seguo  è una  iodicazioue  esterna 
della  volontà  di  D.o,  che  dicasi  volontà,  perche 
la  denota:  contansi  cinque  di  ipicsle  sorte  di  se- 
gni; cioè,  il  precetto,  la  proilnzitmc,  il  permes- 
so, il  consiglio,  razione  oJ  il  concorso  allazio- 
De;  lo  che  racebiudesi  iu  questo  verso: 


La  volontà  di  segno  non  c io  Dìo  io* 
triosecamente  propriamente , ma  ealeriormeole 
e melaforicsmeole.  lieochè  essa  sia  sempre  eoo- 
giunta  con  qualche  volontà  di  beneplacito,  al- 
trimenti il  segno  sarebbe  mendace,  come  avver- 
te S.  Tommaso,  t.  pari.  q.  ig,  art.  ii  e 13, 
non  sempre  però  è congiunta  eoo  quella  rolou- 
là  di  beneplacito  che  noi  crediamo.  Per  esempio, 
Dio  c imandò  ad  Àbramo  di  uccidere  il  proprio 
figlio,  e tuttavia  non  voleva  ohe  veaisie  ucciso 
realmente, ma  ohe  si  facesse  manifesta  la  fede  e 
TubbUiensa  di  Abramo.  Dio  permette,  vale  a di- 
re, egli  tollera,  egli  solTn*  il  peccalo,  senza  a- 
mvrto  nè  approvarlo. ~ La  volontà  autecedenle 
ò quella  per  la  quale  IdJio  vuole  una  cosa  cou- 
siJerata  precisamente  in  aè  stessa,  e senza  rela- 
aìone  a certe  circoslauze  nelle  qu>tli  egli  non  la 
vuole  piò.  Per  esi?mpio,  Dio  vuole  la  salute  di 
tulli  gli  uomini  considerala  io  sè  ste>sv,  e per- 
tanto egli  non  vuole  la  salute  dei  peccatori  che 
noo  ai  peuiooo.  •—  La  volontà  coosegueole  è 
quella  per  la  quale  Dio  vuole  una  cosa  conside- 
rala relutivamenle  a tulle  le  sue  circostanze.  Ed 
è l>er  tal  modo  ch’ei  vuole  la  salute  de*  predesti- 
nati. — Per  la  volontà  assoluta,  Dio  vuole  una 
cosa  semplicemente  e senza  condizione.  Per  la 
volontà  condizionale,  ei  la  vuole  sotto  certe  con- 
dizioni che  mancano  s veiite.  La  volonlà  effi- 
cace ha  sempre  it  suo  elfello;  la  inefficace  non 
ha  il  suo.  — Domandasi  se  la  volontà  dì  Dio  è 
libera,  se  essa  è efficace;  oppure  se  e&sa  sta  per 
la  salute  di  lutti  gli  uomini,  se  ì suoi  decreti 
sono  predeterminanti,  se  Dio  vuole  sinceramente 
salvare  tulli  gli  uomini.  Noi  abbiamodi  già  par- 
lalo della  libertà  di  Dio;  parleremo  ora  su  le  due 
altre  quìslioni. 

Decreti  di  Dio.  — Tutta  la  difficoltà  preseo- 
le  relativa  ai  decreti  di  Dio,  consiste  nel  sapere 
se  essi  sono  efficaci  per  sè  stesti,  e predeter- 
minanti rispetto  alle  azioni  lìbere  della  creatu- 
ra ragionevole;  vale  a dire,  nel  sapere,  se  Dio, 
senza  consultare  le  oreature  libere,  deteruiini 
le  loro  azioni  eoo  un  decreto  0 seolenza  fissa, 
immutabile,  e ebe  avrà  infallibitmente  il  suo 
efielto  per  sua  propria  virtù.  1 Tomisti  la  pensa- 
no così:  i Molinisli  pensano  al  cootrario  che  Dio 
non  decreti  niente  relativamente  alle  creature  li- 
bere, che  non  le  abbia  in  prima  consultate,  per 
sapere  ciò  eh’  esse  faranno  o oon  faranno  in  tali 
od  io  tali  altre  circostanze,  con  tali  o tali  altri 
soccorsi  versatili,  vale  a dire,  (lipeodeuiì  dalla 
luro  vulonià  quanto  all’ elfello;  e che  sopra  que- 
ste conoscenze  ei  formi  i suoi  decreti  che  non 
sono  nè  predclerminanti,  nè  efficaci,  nò  infalli- 
bili iutrÌDsecamente  e per  sè  stessi,  ma  per  la 
virtù  delle  cause  seconde.  ~ Le  ragioni  e le  au- 
torità che  i Tomisti  ed  i Moliusti  impiegano 
l>cr  ainuicUcre  0 per  rigettare  i decreti  |)reJe- 
Ic.'Qiioauti,  sono  aisotulamenle  le  stesso  de'quali 
si  servono  per  auimellere  0 per  combattere  la 
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premotione  Hiica  e la  miia  aHicaca  per 
sl<>«sa:  ed  è per  questo  che  noi  li  rimandiAmo 
alia  parola  Giazia. 

ì’olonià  di  Dìo  tulla  taiute  degli  uomini. 

PaopoatziORE  — Dio  ruole  la  salute  di  tulli  e 
di  ciascuno  degli  Domini  d*uoa  folonià  sincera, 
propria  e formale,  quaolunque  antecederne,  an- 
che nello  sialo  presenta  e dopo  il  peccoto  ori- 
ginale. 

Proti.  — Di  lutlì  i passi  della  Scrìllura  che 
provano  questa  verità,  noi  oe  riferiremo  uno  di 
S. Paolo  che  è decisivo, e che  è concepito  in  quesU 
termini  nei  primi  Terselli  del  cap.R  della  prima 
Epitlola  A 1 imoleo:  Ohtecro  iqitur  primwn  om- 
nium fieri  obteeralionet^oràtionety  posiulaiio* 
t/e/,  graiiarum  actiones  prò  omnibus  homini* 
bus  ..hoc  enim  bonum  e//,  et  aeerptum  coram 
Salraiore  nostro  Deo  qui  omnes  homines  tuli 
sfìloos  fieri  et  ad  agnitionem  veritatis  venire. 
Lhut  e»im  Deus^  unus  et  Mediator  Dei  et  ho- 
minum  homo  Christus  Jetus^  qui  dedit  re t/em- 
ptionrm  semetipsum  prò  omnibus- 

Obbieìione  I.  — S.  Agostino  spiega  queslo 
poso  di  8.  Paolo  in  questo  senso;  c 0 che  Dio 
« vm»le  salvare  degli  uomini  di  ciascuno  sialo, 
c ma  non  luUi  gli  uomini  dì  tulli  gli  slati,o  che 
€ tulli  coloro  che  sono  salvali  lo  sono  per  la  vo- 
c lonià  di  Dio,  o che  Dio  cì  ordina  di  volere  la 
c salute  di  tulli  gli  uomioi,  e eh'  egli  ci  inspira 
« quetia  volonlà.  s Lib.  De  correp.  et  grai. 
eap.  i4  e i5.  Enehjridit\  eap.  io3. 

fi 'SPOSTA.  ~ Queste  spiegationì,  che  dà  S.  A- 
gostioo  al  passo  di  S.  Paolo  , non  escludono 
punto  le  altre,  come  lo  ricouosce  egli  slesso  in 
questi  termini  ( Enchir  cap.  io3).  Alio  modo 
potrei  dum  tamen  credere  non  eoga- 

fhur  atiqvid  onmpotentem  Deum  toluisse  fie- 
ri (per  tua  volonlà  assoluta  e cooseguenle,  che 
ha  sempre  il  suo  effetto  ),  faetumque  tr<m  esse. 

Obbibziouf.  11.  — Se  Dio  voleva  salvare  tutti 
gli  uomini,  vi  sarebbero  ìn  lui  due  volonlà  con- 
trarie; cioè,  In  Toluolà  anlecedeole  dì  salvare  i 
reprobi  e la  volonlà  couseguenle  di  perderli. 

Risposta.—  Queste  due  volonlà  non  sono 
pnnlo  contrarie  in  Dio,  perdi'  esse  non  banco 
lo  flesso  oggeUo  consioeralo  sotto  lo  slemo 
asp/'tio  e nelle  stesse  circostanze.  È cosi  che  uo 
giudice,  senza  essere  contrario  a se  stesso, vuole 
ed  ordina  la  morie  no  delinquente,  del  quale 
▼note  nelle  flesso  IctApo  la  vita,  facendo  astra- 
zione del  suo  delitto. 

Obbicziorb  ili. — Se  Dio  volesse  la  salute  di 
Inlti  gli  aomioi,  egli  darebbe  a lutti,  senza  ect 
cezione  i mezzi  necessari  per  salvarsi, senza  che 
questa  volontà  di  salvarsi  noe  altro  riuscisse 
che  una  volontà  sterile  e di  nome  solamente. 
Eppure:  quanti  uomioi  mancano  di  questi  mezzi 
oecemsri  ? Quanti  popoli  selvaggi,  ì quali  non 
baanó  inteso  la  parola  di  Dio  ì Quanti  fanciulli 


morti  net  seco  delle  loro  madri  senza  nessun 
soccorso  relativo  alla  loro  salute  ? 

Risposta.—  Dio  dà  o prepara  a tulli  gli  no- 
mini dei  merzi  di  salute  o prossimi  o lonlani, 
secondo  le  regole  della  saviezza  , qiianlunqiie 
noi  Don  ne  conosciamo  oè  le  parlicolarìlà,  oè  la 
divina  economia. 

Obbiezioke  IV.  — S.  Tommaso  chiama  la  vo- 
lontà di  Dio,  relativa  alla  saltile  di  tulli  gli  uo- 
mini, nna  semplice  velleità\  essa  non  èouoquo 
formalmente  in  Dio. 

Risposta.— S.  Tommaso,  con  questa  deon- 
rainazioDe,  non  vuol  dire  altra  cosa,  se  non 
che  la  volontà  divina,  relativa  alla  salute  di  tulli 
gli  uomini,  non  è eOicace,  oè  conseguente,  poi- 
ch'  essa  noe  ha  il  suo  eHetlo,  e che  lutti  gli  no- 
mini non  SODO  salvi.  Quanto  al  sapere  se  la  vo* 
loDtà  di  salvare  liilti  gli  uomini  sìa  io  Dio  for- 
malmente od  eminentemente. è punto  dì  fede 
eh*  essa  vi  sia  formalmente.  La  maggior  parie 
dei  teologi  lo  sostengono,  mentre  allri  preten- 
dono che  essa  non  vt  sia  che  eminentemente^ 
od  impropriainenle,  seuza  errare  contro  il  (hmi- 
ma,  Ira'  quali  V.  Estio,  iVi  Seni.  I.  i . V.  i dif- 
ferenti teologi. 

DIO  , io  ebr.  Elohim.  Dessi  questo  nome 
qualche  volta  nella  Scritlurn  non  solamente  al 
vero  Dio,  ma  benanche  agli  nngeli,  ai  giudici, 
ai  principi,  ai  falsi  dei  ed  agli  iuoli  del  pagane- 
simo. Dio  creò  il  cielo  e la  terra  ( Genesi^ 
e.  r,  V.  I ),  Trallasi  qui  del  vero  Dio.  Que* 
gli  che  sacrifica  agli  dei  sarà  messo  a morie 
{Esodo^c.  22,  V.  20  ).  Tralinsi  de*  falsi  nu- 
mi. 1 (re  angeli  che  apparvero  ad  Àbramo,  e 
che  salvarono  lx>th,  sodo  delti  dei.  Dicesi  nel 
cap.2t  àeW'Esodo^  che  se  lo  schiavo  vuole  di* 
morare  col  suo  padrone,  verro  condotto  dagli 
dei,  vale  a dire,  dai  magistrali^  tini  giudici, che 
gli  foreraono  l’ orecchia. 

DIOCESIBEà,  eillà  vescovile  d'fsAnrin,  nella 
dioc«-8Ì  di  Aniiochia,  solto  la  metropoli  di  Se- 
leucia.  lo  questa  guisa  le  Notìzie  e gli  atti  dei 
concili  la  indicano  ; a convieo  ben  distinguerla 
da  Diocesarea  di  Gappadoeìa,  della  quale  Plinio 
e Tolomeo  fanno  menzione.  Conta  essa  5 dei 
suoi  vescovi  che  vi  ebbero  sedo. e 2 vescovi  Ialini. 
Or.ehrist.  t.  a,  pag.  lotp;  l.  pag.  inBq. 

**  OIOCKSARRA,cilià  vescovile  de  la  seconda 
Palestina  nella  diocesi  di  Gerusalemme  sotto  Sci- 
topoli,  era  altresì  ch'amala  Sephoris,  dai  rabbi- 
ni Zeppori.  Era  la  prima  città  di  Galilea,  e la 
più  forte  nel  mezzodì  quel  paese,  diicosls  io 
miglia  dal  fronte  Tabor,  e i8  miglia  da  Tibe- 
riade.  Fu  presa  da  prima  da  Varo,  ed  Erode 
Anlipa  ne  fece  la  capitale  della  Galilea.  I Giu- 
dei avendo  pigliato  le  armi  contro  i Romani,  Co- 
stanzo Gallo,  che  I’  imperatore  Costanzo  aveva 
folto  Cesare,  mandò  un  esercito  che  li  dissipò, 
e che  rovesciò  per  suo  ordine  quella  città  insioo 
da'  suoi  fondamenti  ; lo  che  avvenne  verso  I*  sa- 
no 35.S  ; ma  fu  quasi  subito  ristabilita,  sicco- 
me Tcdcsi  dalla  lelicra  di  Pietro  di  Alessandria, 
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su€cet8ore  di  S.Alan(i3Ìo,rìrerila  da  TeodoretOt 
e che  ci  informa  che  1 1 vescovi  di  Egillo  vi  foro* 
DO  esiliali  dalla  fuz'oae  di  Lece, ariano  che  aveva 
invasa  la  sede  di  Alessandria.  La  Notizia  greca 
dei  (>alriarcati  fa  menzione  di  Diocesarea  Tra  le 
sedi  della  seconda  Palestina.  Noi  conosciamo  a 
vescovi  che  ti  ebbero  la  sede.  Or  thriU.  t.  3, 
pag.  7f4-  Al  presente  Diocesarea  è un  tìtolo  ve- 
scovile in  partiòus  y che  tieo  cooferilo  dalla 
santa  Sede,  sotto  la  melrojioli  di  Cesarea  di  Gap* 
padocia,  parimente  in  pariiùut. 

■ **DldOBSIi£fi0ecesù.Quesla  parola  di  dioce.4 
è greca,  e significa  propriamente  amministra* 
liooe,  governo.  Prendevasi  in  passato,  prima  di 
CotlBolioo,  per  un  distretto,  un  paese  che  toc- 
cava ad  un  giudice,  di  maniera  che  una  pro- 
vincia comprendeva  parecchie  diocesi.  L'im- 
peratore CosInolÌDO  stabili  grandi  diocesi  che 
comprendevano  parecchie  province  e parec- 
chi governi.  L'  impero  romano  era  diviso  io 
i4-  ilìocrs',  comprendeodovi  quella  di  Roma 
• le  città  subiti  binarie.  Queste  i4  diocesi  conte- 
nevano 120  province.  C asciina  provincia  aveva 
un  proconsole  che  risiedeva  nella  capitale  o me- 
tropoli, e ciasciiua  diocesi  un  vicario  dell'  im- 
pero che  risiedeia  nella  città  principale  del  suo 
distretto.  L'ordine  ecclesiastico  fu  regolato  sul 
governo  civile.  Ciascuna  diocesi  aveva  un  vtea* 
rio  ecclesiastico  o primate  che  giudicava  in  op* 
pelle  gli  alfari  della  Chiesa  Diocesi  è presa  pu- 
re qualche  volta  per  parrocchia,  e parrocchia 
si  è presa  per  diocesi  ( Sìdonio  Apoll.  I.  9, 
F.piif.  ifi  ; Creg.  di  Tours,  I.  4»  c«P-  >3).  Pre- 
seolemente  la  parola  diocesi  significa  un  vesco- 
vato od  arcive.acova(o,  vale  a dire,  il  territorio 
so  cui  estendesi  la  giurisditiooe  spirituale  d’un 
vescovo  o d’iiD  arcivescovo.  V.  Vescovo. 


QdADDO  delle  CniRSE  ARCIVESCOVILI  r VE8C0- 
TI>I  DB'DOntNt  DI  QUA  DEL  FISO  r.ll'STA  LA  RI- 
DUZIORR  I NUOTA  CIRCOSCRIZIONS  PATTA  B REGI- 
STRATA NBL  TRANSUNTO  DELLE  LETTERE  APOSTO- 
LICOB  de' 28  LUGLIO  1818. 


Chiete  ArcivetcovHi, 


NAPOLI 

colle  sufTraganee  • . 


SORRENTO 
colla  suirragaoea  - . 

CARIA 

colie  suffreganee  ..  . 


SALERNO 

colle  SufTraganee  . . 


AMALFI 

ACERENZA 
colle  sufTraganee  . . 


GONZA 

colle  sufTraganee  . . 


VetcevUi  rimasi^. 

( Ischia 

V Nola 

/ Pozzuoli 

i ( Ac^rra  riunita  a 

V S.  A jota  de  Goti)* 

Castellammare 

Uernia 

Calvi 

Sessa 

Caserta 

/ Capaccio 

V Polìcaslro 
^ Nosco 

i {Noeera  de  Pagani ^ 
\ dipoi  rietaòuita }. 


Aogiooa  e Tursi 
PoteoEa 
Tricarico 
Venosa 

S.  Angelo  de’  l.onv 
bardi 
Lacedonia 
Muro 


Statistica  delle  diocesi  di  tutto 
IL  MONDO. 


EUROPA. 


Stati  Pontifici.  — Roma , sede  del  sommo 
Pontefice,  ca|K>  della  Chiesa  callotica  c vicario 
di  Gesù  Crisfo,  con  6 vescovati  suborbicarif 
8 arcivescovati,  17  vescovati  suffraganei,  e 36 
vescovati  immediatamente  soggetti  alla  S.  Sede: 
in  lutto  sono  68  diocesi. 

Regno  delle  due  Sicilie,  —Comprende  103 
diocesi;  cioè  2S  arcivescovati,  6a  vescovati  suf- 
fraganei,  e 18  esenti,  come  immedialamente 
soggetti  alla  Sede  Apostolica  (t). 


( BENEVENTO  ) 
dello  stalo  Ponlificio 
colle  sufTraganee. 


MANraEDONIA 

BARI 

colle  suiTragsnee. 
TRANI  (2) 

colla  suOraganea  . 


I Avellino 
Aris  no 
Àscoli 
Bovino 
I.Aicera 

S.  Severo  di  Cerre- 
to e Telese  unite. 
Bojaoo 
Termoli 
Larino 

S.  Agata  de'  Goti 
• # • • • 
Bilonlo 
Coov.riUM 

AQdria. 


(t)  Il  regno  dotte  Due  StcPIe  codU  in  lutto  99  Ira  arcivescovi  e vescovi  , cioè  as  arcivescovi  , escluso, 
quslln  di  Beneieoio  cii«  appartiene  agli  Siali  ponliiìci,  59  votcovi  lutTraganci,  c iS  vescovi  esenti. 

(a)  L’Arcivescovo  di  Traoi  prende  anche  il  tUolo  di  Arcivescovo  di  Nazaret,  giusta  le  PoatiScie  determins- 
•isai  dd  >8s5. 
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TARANTO  4 Cn^lellaiiHa 

colle  sutIragaDee  . . . f Oria 

BRINDISI  . . . . 


OTRANTO 
colle  sufTragance 


I.ecee 

(’genlo 

Galli{K>1ì. 
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PRKPOSITIJRA.  . . S.  Maria  la  Mena  in 
Altamura 

PRIORATO . . . . S.  Nicolò  di  Bari. 

( PHEL/ITVIiA  pw  U Grdinazioni  di  rito 
greco  nelle  Calabrie  ) 

SEDI  TESCOT1LI  SOPPRESSE  E RinitTR. 


COSENZA 


rescovili  soppresse,  rescovili  rium'te. 


ROSSANO 


Acerra*  (i) a S.  Agaia  de'Goli. 


CniETI 

S.  SEVERINA 
colla  auRraganea  . 


REGGIO 

colle  suRraganee  . 


LANCIANO 


Cariali. 


Girare 
Bora 
Oppido 
Cntaotaro 
Colrone 
« Tropea 

Nicotera  ( rùmiia  a 
Tropea  ) 

Squillace 
Nicaslro 
^ Casaano 


Chiese  immediatamente  soggetfe  alla  S,  Sede. 

Caeta 

Sora 

Montepeloto 

Cava 

Monopoli 

Moifeila 

Bi«ignnno 

Aquila 

3’eranio 

Averta 

Mileto 

Valva  e Sulmona 
. Airi  e Penne 
Melfi  e Hapolla 
Troja 
Nardo 
Trivcnlo 
Alarsi 

/ Monlecatino 

ABBADIE  . . . . < 'l'rinìlà  della  Cava 
{ Munir  Vergine 


Mnssaliilirense  . . 

Vico  cqiicnsc  . . . 

Capri 

Lrllcrc ...... 

Venafro 

3'eano  • 

Carinola 

Cajazzo 

Arerno* 

Marsico* 

Monlemarano . . . 

Scala 

Ravello 

Minori 

Alalcra 

LnvoPo 

Campagna  • r . . . . 
Satriano 

Monlererde  e . . , i 
Bisaccia 

Trivico * . 

3'rivenlo  . 

Vulturara  e 

Monlccorvino 

Alile 

(iuartlia  Alfìcra.  . . . 

Virsli  • 

Bilello 

Rovo* 

Bisccglic* > 

Nazare!  e Canne  . . > 

Mìnrrvino 

Alolula 


A Sorrento. 


a Castollaramare. 

ad  Isernia, 
a Calvi, 
a 5Ìcssa. 
a Casorla. 

a Salerno, 
a Polcoza. 
a Nusco. 


ad  AmalG 


ad  AcercDza. 
a Venosa* 
a Conia. 

a S.  Angelo  de'Lom- 
bardi. 

a Lacedonia. 
ad  Avellino. 


a Lucerà, 
a Correlo  c Tclese. 
a Tennoli. 
a Manfredonia, 
a Bari. 

a Bitonlo. 

a Trani. 

ad  Andria. 
a Caslellanela. 


{ i)  Le  Cbiete  ie|iiale  colf  atterÌM'O  tono  quelle  unite  con  uniotie  prìnci^le  che  tono  perciò  concaltedrali.  do* 
Tendo  il  ▼••coro  apporre  il  titolo  d«ir  una  e dclP  altra  Cbiesa,  risedere  infra  1’ anno  pressoTuna  e presso  Tal* 
ti.n^  Crtiera  m Capitolo  proprio  ed  un  Seniioario,  non  die  una  Curia  distinta^  ed  un  particolare  vicario  gene* 
rate.  atefio  per  le  vescovili  contnetse  alP  amministrazione  degli  arcivescovi. 

rol.  ir,  20 
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Ostuni » Brindi»!. 

Cuiro »d  Olr.inlo. 


AlMsano  ■ 

Bclcailro 

Carenza  . \ • 

Slrongoll. 

limbriatìco 

Iwla 

NicoUra  * 

Martorano 

Ortona* 

Fondi  ........ 

Aquinu 

Punlecorio 

(iravina  • 


ad  Ugenlo. 
a S.  Sezerina. 

a Cariali. 

a Cotrone. 

a Tropez. 

a Nicaslro. 

a Laneiano. 
a Gaela. 

a Sara. 

a Montepelofo. 


Sarno  * \ 

Noeera  de'  Pagani  (divi-t 

ta  poteia  da  Cava  e>  a Gaza. 
rùtaMila  in  Seda 
teovile  ) J 

Polignano a Monopoli. 


S.  Marco  • a Biaignano. 

Cizìladucale ad  Aquila. 

Campii a Teramo. 


O I o 

liea  deze  nominarsi  prima  nella'  rinnioDe  delle 
Chiese  zescozili,  coma 

Grazina  e 
Mnniepelofo. 

Calzi , e 
Teano. 

S.  Agata  de'Goti,  ed 
Acerra. 

Samo,  e 
Gaza. 

Manico,  e 
Potenza. 

Il  PonleBce  Pio  VII  nelle  atte  leltere  aposlo* 
licbe  sulla  circoscrizione  della  diocesi  de'  domi- 
ni sì  di  qua  del  Faro,  date  in  Roma  a'  giu- 
gno iSiS,  prescrisse  che  eccetto  le  cinque  giu- 
risdizioni spirituali  ( i)  delle  Nulliut  Dioeeent 
izi  espressamaole  conserzate,  tutte  le  altre  si 
eslingnessero,e  si  aggiungessero  alle  diomi  più 
zicine.Tra  queste  era  compresa  l'Abbadia  Aul- 
Hat  chiamata  Prepoailora  di  Alina,  e su  di  essa 
in  segnilo  dì  uffizi  praticali  dal  re  di  Napoli  alla 
Santa  Sede  si  prozzide  col  Brere  PouliGcio  spe- 
dilo io  Roma  nel  ig  nozembre  i834  dal  Poolefi- 
ce  Gregorio  XVI,  dichiarandosi  estinta  la  giu- 
rìsdizione  spirituale  della  Preposiliira  suddetta  ed 
aggregalo  il  ano  territorio  alla  diocesi  di  Monte- 
casino,  talmente  che  dell'uno  e dell'altro  territo- 
rio se  ne  abbia  uuo  solo  e aog|^lo  alla  medesima 
spirìlnale  giurisdizione.  E nel  tempo  stesso  se- 
gregandosi dalla  gìurisdiziane  dì  Monlecasino 
quella  parte  di  territorio  chiamato  il  Cedraro  esi- 
stenle  in  Calahria,  si  unisse  ed  aggregasse  alla 
diocesi  di  S.  Marno. 

CnizSE  zaciTzscoziii  a zascotriLi,  a FsaLaTV- 
BZ  KVLLIVS  DloKCMSia  Da’  OOMIIli  DI  LÌ 
DEL  rato. 


Rnro,  e 
Bilnnio. 

S.  Marco,  e 
Bisignano. 
Nirolera,  e 
Tropea. 
Aquino,  e 
Sora,  e 
Pontecorro. 


Modifieaxioni  potteriori.  — I.ia  Chiesa  ze- 
Bcozile  di  Matera  falla  arcizescozile  renne  uni- 
ta con  unione  principale  aUa  Chiesa  arcìresco- 
zile  di  Acereuza  colla  Bolla  del  i8  marco  1819. 
— Simile  renne  ordinalo  per  la  soppressa  Chie- 
sa zescozile  di  Alife  unita  con  unione  principa- 
le alla  Chiesa  di  Telese,  con  Bolla  de’iS  gen- 
naio 1820.  — La  Chiesa  di  Ostuni  zanne  ritatla 
Chiesa  zescozile  gozemata  dall’  arcizescozo  di 
Brindisi  con  Bolla  de'  i4  moggio  i8zi.  — ■ La 
Chiesa  parrocchiale  di  Cerignola  renne  eretta 
in  Chiesa  cattedrale  ed  incorporata  alla  Chiesa 
cattedrale  di  Ascoli  con  Bolla  del  i4  Riugno 
i8ig.  — La  Chiesa  di  Noeera  de’  Psuni  fu  dizi- 
sa  da  Gaza  ed  eretta  nuozamente  in  sede  zesco- 
zile ; il  suo  primo  zescozo  dopo  la  dizisiqne  fu 
eletto  a'  a3  giugno  i834. — Ut  Chiesa  più  an- 


( Messina 

. ...  1 Monreale 

Cktete  arctvetcovili.  < 

I Siracusa 


CAieie  veieovili. 


, Caltagirone 
Callanissetta 
Catania 
i Cefalù 
iGirgenti 
I Lipari 

IMazara 
Nìcosia 
Nolo 
Palli 
Piazza 
, Trapani. 


fi)  Esm  furono  1 .”  I'  abbsdia  di  Mooleoesino  f s.^  quella 
Vergine;  d-”  la  Prepmitura  o Archipresbiteralo  dotte  CàiOM 

e II. ” il  Priorato  deaemiuato  di  S.  Nicolb  dì  Bari. 


deiu  SS.  Trinili  della  Cara  ; 5."  quella  di  Monte 
di  S.  Maria  deUa  la  Jfann  della  cittì  di  lllamura. 
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IArchtmaadriUtodi  Mes- 
sina. 

Uadia  o pretalura  di 
s.  Lucia  di  Mela.10. 
Frelalura  per  le  ordina- 
sioni  di  rito  greco  in 
Sicilia. 

Prelatura  di  Calasci- 
betla. 

AuMtria.  — Compreso  il  regno  di  Boemia  e 
qoello  di  Dalmasin,  na  33  diocesi,  ossia  9 arci- 
vescovati,  e 34  vescovati  suifragaDei,  compreso 
Supraslia  nella  Prussia  orientale, che  però  è im- 
mediatamente  soggetto  alla  S.  Sede. 

Baviera,  — Ha  8 diocesi,  divise  io  9 arci- 
vescovati,  e in  6 vescovati. 

Betgio.^Wh  6 diocesi, cioè  1 arcivescovato, 
e 5 vescovati. 

Franeta.  — Ha  80  diocesi,  ripartite  in  i5 
arcivescovati,  ed  io  65  vescovati,  non  compre- 
so Algeri. 

He^no  di  Grecia.  — Ha  4 diocesi , cioè 
1 areiveecovalo,  e 3 vescovati. 

Germania,  o ptotince  i?eoane.^Ha  5 dio- 
cesi, vale  a dtre,  l'arcivescovato  di  Friborgo,  e 
i 4 vescovati  di  Hollemburgo,  Fulda,  Magonsa 
a Limburgo. 

Armecer.  — Ha  3 diocesi,  o vescovati  esen- 
ti, Osoabruch,  e Hildeshein». 

Irlanda,  Ha  97  diocesi , divise  io  4 srci- 
vescovati,  ed  in  aS  vescovati. 

ìwU  Jonie.  — Ha  3 diocesi,  cioè  i arcive- 
scovato, ed  I vescovato. 


Confederazione  Soiztera.  — Ha  4 diocesi, 
cioè  allretlaoii  vescovati  immedialacneals  sog- 
getti alla  S.  Sede. 

Toicana.  ~ Ha  99  diocesi,  divise  io  4 sr- 
cìvescovati,  in  ii  vescovati  suifraganei,  e in  7 
vescovati  esenti. 

Turchia  Europea.  — Ha  10  diocesi,  vale  a 
dire  5 arcivescovati , ed  ailreltanli  vescovati, 
non  compreso  quello  di  Belgrado  nella  Servia, 
siilTraganeo  di  Anlivari,  uno  de' delti  arcive- 
scovati. 

Un^heria.'^Wz  27  diocesi  riparlile  io  3 ar- 
eivescovati,  e io  a4  vescovati. 

Le  suddette  diocesi  di  Europa  sono  in  lutto 
578, divise  in  4 patriarcati, in  101  arcivescovati, 
io  6 vescovati  suburbicarì  che  sono  immediata 
mente  aoggeiii  alla  S.  Sede,  e in  4^7  veico- 
vali,  63  de'quali  sono  iminedialameute  soggetti 
alla  S.  Sede. 

ASIA. 


jitia  occidentale  (rito  lalinof — Ha  5 dioce- 
si, cioè  Smirne,  arcivescovato,  e ^io,FarQagoela , 
Babilonia  ed  Ispabao  vescovati. 

Patriarcato  di  Antiochia  de'  Maroniti. 

IO  diocesi,  compresi  7 arcivescovati,  e 2 ve- 
scovati, cioè  Eden,  e Gìbail  e Potri  uniti. 

IhUriarcato  di  Antiochia  de  Siri.  — Ila  6 
diocesi,  compreso  l'arcivescovato  di  Gerusalem- 
me,e i vescovati  dì  Nabeck,lÌoms  o Emesa,Mus- 
sul  io  Mésopolamia,  e Mardin. 

Patriarcato  Antiocheno  de' Greci  - Melchi- 


Regno  Lomhwdo-h'eneio.  • Ha  19  dio- 
cesi, divise  in  i patriarcato,  in  1 arcivescovato, 
e in  1 7 vescovati. 

ÀJatia  e Rodi.  — Ha  3 diocesi,  cioè  1 arci- 
vescovato,  ed  1 vescovato. 

Modena.  — Ha  4 diocesi,  vale  a dire  4 ve- 
scovati, due  de'auali  suifraganei,  gli  altri  esen- 
ti, perchè  immediatamente  soggetti  alia  S>.  Sede. 

Parma. — Ha 4 diocesi, ossia  vescovati  esenti. 

Polonia^  nell  impero  Hu$eo. — Ha  9 dioce- 
si, cioè  1 arcivescovato,  ed  8 vescovati. 

Portogallo. 21  diocesi,  cioè  un  pa- 
triarcato, 3 arcivescovati,  e 17  vescovati. 

Indie  occidentali,  — Hanno  un  patriarcato 
senta  sede. 

Pruitia.  — Ha  8 diocesi,  cioè  9 arciveseo- 
vali,  e 6 vescovati.  Breslavia  e Warmia  sono 
soggette  alla  S.  Sede. 


— Ha  19  diocesi,  cioè  6 arcivescovati,  e 
5 vescovati,  oltre  il  patriarcalo. 

Patriarcato  Armeno  eattolico  di  Cilicìa.  — 
Ha  5 diocesi,  compresi  3 arcivescovati,  cioè 
AlepfK)  e Mardin,  ed  i vescovati  di  Adana,  e 
Toi'kat. 

Patriarcato  di  Babilonia  de  Galilei.  — lU 
IO  diocesi,  compresi  4 arcivescovati,  ed  i 5 ve- 
scovati di  Mardin,  Seered,  Amada  unita  a Ma- 
lfai e Zachro,  Salmas,  e Karkuc. 

India.  Ila  9 diocesi,  cioè  l*  arcivescova- 
to di  Goa,  e il  vescovato  dìMeliapor  o 8.  Tom- 
maso. 

Cina.  — Ha  3 diocesi,  cioè  i vescovati  di 
Pekiuo,  Nankino,  e Macao. 

L«  suddette  diocesi  di  Asia  sono  io  lutto  53. 
divise  io  5 patriarcati,  in  91  arci  vescovati,  e 
io  26  vescovati. 


Rueeia.  — Ha  7 diocesi,  vale  a dire  3 ar- 
civescovati, e 5 vescovati. 

Stati  del  re  di  Sardegna.  — Ha  4>  diocesi, 
divise  io  7 arcivescovati,  33  vescovati  sutfra- 
ganei,  e nel  vescovato  dì  Luni-Sartana  e Bru- 
guelo  uniti,  esente  ed  immedialameole  sogget- 
to alta  S.  Sede. 

Spagna.  — ila  61  diocesi,  divise  in  8 arci- 
vescovati, iu5i  vescovati  sulfriganet,  eia  a ve- 
scovati esenti. 


AFRICA. 


Questa  parte  del  mondo  ha  7 diocesi,  cioè  il 
vescovato  di  Algeri  sutfraganeo  di  Aii,  Tau- 
ger,  Ceula,  Augola,  S.  Touioiaso  nell'  isola  del 
medesiino  nome,  e S.  G acouio  di  C po-«erdf . 
Piu  i 4 vescovati  di  Aagra , S.  Cristoforo  e 
Funchal.  in  lutto  sono  11  diocesi- 
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d^nte  che  qupsia  cìUà  non  fu  così  chiairala 
che  dai  nome  di  Diocletiano.  Conia  ena  3 \e^ 
•cosi  che  fi  ebbero  sede.  Oriem  càrist.  l.  r, 
pag.  iiGi. 

DIOCLRZIANOPOLI,  cillà  vpsrovile  della  pri- 
ma Palestina  , nella  diocesi  di  Gerusaiemme  , 
sotto  Cesarea,  della  quale  è fal'o  mensione  nelle 
Notisie  ecclesiastiche  e nei  concili.  Ignoriamo 
il  suo  nnlico  nome  e la  sua  sitiiaxione.  Il  P.  Mar 
douin  gesuita  ( Con.  ind.  gecgraph.^tscopat. 
I.  2,  col.  7 14  ) distingue  3 città  che  hanno  por- 
talo questo  nome.  Quella  di  Tracia,  di  cui  ab- 
biamo parlalo  ; quella  di  Palestina,  di  cui  par- 
liamo ora,  ed  un'  altra  della  Frigia  Pacaz'aua, 
La  sei  nuda  conta  3 fCBcovi  che  vi  ebbero  sede. 
S.  Fpifaiiio,  haeret.  ’j'i,  n.  26,  pag.  874- 
Ortenjf  chrùt,  t.  3,  pag.  64^. 

DIUCLIA1  città  fescovile  della  Frigia  Paca- 
siana  nella  diocesi  di  Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Laodicea.  Fessa  U 2J.*  nella  Nolixia  di  Jero- 
cle  , c la  19.*  secuodn  quella  dell' imperato- 
re Leone.  Nnu  la  ti  trova  altrove,  se  000  se 
negli  ahi  dei  condì,  che  fanno  menzione  di  2 
vescovi  che  vi  ebbero  sede.  Or.  chritt.  t.  1, 
pag.  824. 

* DIOCRB  (Raimosdo),  cm<ì  chiairaTasi  un 
canonico  di  Noslra-Doiina  di  Parigi,  il  quale  si 
credette  esser  morto  in  odore  di  santità  oeU' an- 
no io84*  Si  racconta,  che  mentre  ne)  coro  leg- 
gevasi  la  qimria  lezione  dell*  oliìzio  de'  morti, 
intorno  al  suo  feretro,  al‘e  parole:  Hexponde 
mi4i'ecc.,  egli  levò  la  lesta  e per  tre  liale  gridò: 
Jutto  Dei judicio  accueatut  eum  . . . judict$- 
tue  tum  . . . condemnatu»  $um.  I migliori  cri- 
tici però  negano  la  verità  di  questo  portento. 
V.  Brukonb  o Hhuno  (S  }. 

DIODATI  (CioviKKi),  pastore  calvinista, 
discendente  da  una  famiglia  nobile  di  Liiccai 
passala  in  Ginevra  pi  r motivi  di  n ligione,  nac- 
que in  quella  citta,  ai  6 di  giugno  delTao- 
uo  1576.  S’ applicò  egli  allo  studio  delle  lin- 
gue dotte  con  tale  riuscita,  che  Beta  lo  giudi- 
cò in  istato  di  leggere  dalla  cattedra  ebraico  io 
età  d’anni  21.  Aggregato  al  corpo  dei  pastori 
nel  1608,  fu  fallo  professore  di  teologia  I'  anno 
seguente.  Parlava  in  pubblico  con  molla  grazia 
e facilità;  ma  lasciava  scorgere  ne' suoi  discorsi 
un'  asprezza  ed  uno  spirito  di  iololleranza  che 
fu  biasimalo  dagli  stessi  suoi  confratelli.  Facen- 
do nn  viaggio  a Venezia  e coufereudo  quivi  cui 
nulo  fra  Paulo  Sarpì  e col  P.  Fulgenzio,  volea 
iuirudurvi  la  rifunna  ; ma  la  circospezione  del 
«Sarpì  mandò  a vuoto  il  progetto.  Fu  depuUto 
dalla  chiesa  di  Ginevra  al  siiiodu  di  Dordrecht 
nel  1618,  ed  incaricato  di  stendere  le  delibera- 
zioni di  quella  famosa  assemblea.  Conservò  il 
suo  grado  di  pro^e^8ore  tiuo  al  iG45,  quando 
rinuuziò  a cagione  dell'  avanzata  sua  età,  e mo- 
ri nel  1G49,  lasciaudo  le  opere  seguenti:  t.*’/a 
sacra  tìibhm  iradoUa  in  iialiano\  Ginevra, 
1607,  iu  4*°  : 2.*  edii.  alimentala;  Ginevra, 
i64<)  iu  fui.,  c parecchie  altre  ediiioui  |)oato- 


riorì  Rno  a' nostri  giorni.  Questa  traduzione  del- 
la Bibbia  fatta  da  un  calvinista,  è piuttosto  una 
parafrasi  che  una  tradozione  ; e le  note  che  la 
accompagnano  si  avvicinano  piò  alle  medUaiìo- 
ni  d’ no  teologo,  eom’  egli  era,  che  alle  ritles- 
sioni  d*  un  buon  critico  ( V.  Riccardo  SHnofi). 
Calme!  dice  che  le  sue  note  sono  piuttosto  lette* 
rali  e storiche,  che  morali.  Quanto  allo  e/fVe, 
dice  il  Tiraboschì,  è questa  traduzione  colta  ed 
elegante.  2.”  Acz  Bibbia  tradotta  in  franeese\ 
Ginevra,  !G44«  in  fol.;  cattiva  versione,  che 
in  vece  di  accrescere,  diminuì  la  fama  di  lui. 
3.®  /.a  Storia  del  Concilio  dì  Trento  di  fra 
Paolo  Sarpi.  Irad.  io  francese;  Ginevra,  1621, 
io  4>"  ( ristampata  ) ; esalta  Tersìooe  , ma  dì 
poco  merito  in  quanto  allo  stile.  4-*  Relaziono 
dello  Stato  della  religione  m Occidente^  fra- 
dotta  dati  inglese  di  Eduin  Sandgs  ; Ginevra, 
1626,  in  8.*  / Salmi  messi  in  rima  francese  \ 
Ginevra,  i64G,  in  12.*  6,*  Alcune  disserta» 
zioni  teologiche,  eco.  V.  Senobier,  iStoriVs /e^- 
teraria  di  Ginevra,  ecc. 

DIDOOIIO,  l’ uno  dei  martiri  che  furono  sof- 
focati net  sep'  Icro  di  S.  Crisanto  e di  S.  Daria. 
Le  reliquie  di  tutti  questi  santi  Tempro  tro- 
vale nella  grotta  di  S.  Crisanto,  e trasporta- 
le a Roma  il  17  di  genn.  dell'an.  886,  al  tem- 
po del  papa  Stefano  IV.  V.  Csisanto. 

••diODORO,  vesc.  di  Tarso,  metropoli  delta 
Cìhcìa,  fu  dapprima  sacerdote  e religioso  d'Ao- 
liochia,  nella  quale  mantenne  la  fede  ortodo^ 
durante  l’ assenza  del  patriarca  Melezio,  esilia- 
lo sotto  r imperatore  Valente.  Quando  Melezio 
fti  di  ritorno,  ordinò  Diodoro  vesc.  di  Tarso, 
verso  r an.  375.  Assistè  di  poi  al  cooc.  di  Co- 
stantinopoli,e fu  scelto  con  alcuni  altri  per  iuvi- 
gilnre  sulla  diocesi  Oriente.  Diodoro  fu  disce* 
polo  di  Silvano  di  Tarso  e maestro  diS.Giovan- 
ni  Crisostomo  e di  Teodoro  di  Mopsnestia.  Fra 
uomo  d*  ingegno,  ed  aveva  composto  molle  ope- 
re ; cìoò  dei  commenti  sovra  quasi  lutti  i libri 
della  Bibbia  ; un  trattalo  della  diiferenza  che  vi 
è tra  r allegorìa  e la  meditazione  ; un  trattato 
por  provare  che  non  v’  ha  che  un  Dio  nella  Tri- 
nità ; on  altro  contro  i Giudei  intorno  la  risur- 
rezione dei  morti  ; uno  dell*  anima  contro  parec- 
chi errori  ; uno  del  destioo  contro  gii  aslrologi; 
uno  in  cui  vuol  provare  che  le  cose  invisibili  sono 
stale  fatte  nel  mede.<iinio  tempo  che  gli  elemen- 
ti,qiian'unqne  non  sieno  formate  dagli  elementi; 
uno  scritto  ad  Fufrooio,  perdimaude  e ri.^pqsle, 
contro  il  sistema  d*  Aristotile  ; uno  contro  i Si* 
riii'^iasti  od  A|)olltnaristi  ; uno  dello  Spirilo  San- 
to ; parecchie  lettere  che  Irovansi  in  Facondo. 
Ecco  quel  che  dice  ilrbed  Jesu  di  Diudoro,  nel 
stio  Catalogo  degli  scrittori  s&iaci'  « Diodo- 
ro  di  Tarso  ha  composto  ressanla  libri  che  sono 
stali  abbruciali  dagli  Ariani,  e ce  ne  restano  an- 
cora alcuni  ; cioè,  il  libro  della  Provvidenza;  il 
libro  della  distruziooe  della  astrologia  ; un  libro 
contro  gli  Funomiani,  ed  un  altro  contro  on 
certo  eretico  ; uno  contro  i Giudei;  uno  contro 
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■ Maaicbei  ; ddo  contro  Apollinare,  ed  un  com- 
■aenlo  sopra  una  parte  di  S.  Matteo,  a Vi  sono 
altresì  parecchi  rrammenli  dì  Diodoro,  nelle  Col- 
lane greche,  che  sono  nella  biblioleca  del  re  di 
Francia.  Fozio  parla  partitamenle  del  sosgelto 
di  ogni  capitolo  del  trallalo  del  destino  che  era 
diviso  io  8 libri  ed  in  53  capìtoli.  Vi  coorutava 
egli  i sogni  della  astrologia  giudisiaria,  e vi 
mostrava  che  il  mondo  ha  avuto  un  comincia- 
mento  ; che  è creato  ; che  l' uomo  è libero  ; che 
Dio  non  èautoredel  male.  In  quanto  ai  comiiieoti 
sulla  Scrittura,  Uiodoro  vi  sì  attaccava  al  senso 
letterale  e con  buon  successo.  Se  è vero,  come 
dicesi,  che  egli  spingeva  lant'  oltre  l' amor  per 
il  senso  letterale  da  distruggere  Ho  le  prolesie 
che  riguardano  il  Salvatore,  non  sì  è fatta  una 
grave  perdila  smarrendosi  i suoi  scritti.  Folio 
avverte  che  la  diiione  di  questo  autore  è pura 
e chiara  ; e S.  Girolamo  dice  che  non  è eleva- 
la. Duanto  alla  sua  dottrina,  alcuni  lo  tacciano 
d' essere  stato  il  maestro  ed  il  precursore  di  Ne- 
storio.  S.  Cirillo  nella  sua  lettera  a Successo  gli 
dà  carico  d’ aver  distinto  il  Verbo  nato  da  Dio 
dal  Figlio  di  Maria,  ed  io  quella  che  scrisse  a 
Giovanoi  di  Aiiliucbia  e ad  Acacio  di  Melilins, 

10  chiama  nemico  delta  gloria  di  Getù  Cristo. 
Al  contrario  S.  Atanasio,  S.  Basilio,  S Gio.  Cri- 
sostomo, suoi  discefioli,  a gli  altri  grandi  uo- 
miui  del  suo  secolo  rendono  lestiinoniaose  favo- 
revolissime della  sua  dottrina  e della  sua  virtù. 

11  i.°  concilio  di  Costantinopoli  lo  cuoia  Irai 
vescovi  più  dotti  ed  i più  cattolici  dell'  Orieole. 
S.  Basilio,  epist.  167.  S.  Gregorio  di  Nasiaoiio. 
S.  Atanasio.  S.  Fpifanìo.  S.  Girolamo.  Teodo- 
relo,  tìisl.  I.  4,  cap.  i3  e seg.  Socrate,  I.  fì, 
s.  3.  Sotomeno,  I.  8,  cap.  1.  Facondo,  I.  4. 
cap.  2.  Folio,  Bibtiolh.  cod.  18,  85,  ioa.  Ba- 
ronio,  370,  3o2.  Tdlemont,  Mémoires  eeclé- 
siasl,  Dupin,  IV  sec.  Hiccardo  Simon, CriV.  do 
Oupin,  I.  I,  pag.  89. 

DIOOOTO  o TDirOKB,  capitano  di  Alessan- 
dro Balleo  , di  cui  è parlalo  nei  Maccabei. 
V.  TairoNi. 

DIONIGI  l'  «EGOPAGIT*  (S.),  era  di  Ale- 
ne, secondo  tutte  le  apparenie,  perciocché  non 
si  pigliavano  ordinariamente  altrove  i giudici  o 
senatori  dell'  Areopago,  del  numero  de'  quali 
era  egli,  allorché  S.  Paolo  vi  predicò  e lu  con- 
verti con  una  dunna  chiamata  Dainaride,  ed 
alcuni  altri,  fan.  di  G.  C.  5e,  siccome  è riferi- 
to nel  17.*  cap.  degli  Alti  degli  Apostoli.  Dopo 
la  sua  conversioiie,  S.  Dionigi  fu  fallo  primo 
vescovo  di  Aleue,  e credesi  che  vi  sia  stato  bru- 
ciato sottu  r impero  di  Douiisiano,  per  la  causa 
di  Gesù  Cristo  verso  I’  an.  qj,  dopo  aver  multo 
solTerlo  e operalo  per  la  prupagasioue  del  Van- 
gelo. I Greci  lo  ooorauo  il  3 ottobre.  Dal  tempo 
di  Luigi  d Buono,  i Latini  si  souo  persuasi  che 
S.  Diouigi  r Areo/iagita,  primo  vesc.  di  Atene, 
fosse  lo  stesso  che  S.  Diouigi,  primo  vesc.  di 
Parigi  i ma  ijuesla  opinione  pare  essere  cessata 
iiu  dal  secolo  di  Luigi-il-Grande  quando  i dotti 


hanno  riconosciuto  la  dìstindone  dei  due  sant! 
Dionigi,  fondati  sulle  ragioni  seguenti  : i .°  Tutti 
gli  antichi  martirologi  dqF rancia  distinguono  due 
santi  Dionigi;  l'uno  vesc,  di  Atene  e l'altro  vesc. 
di  Parigi.  Mettono  il  martirio  del  primo  al  3 ot- 
tobre, sema  parlare  del  genere  della  sua  morta 
e sema  dargli  compagni.  ET  mettono  il  martirio 
del  secondo  all'i  i oltoore  e dicono  chefu  decapi- 
tato con  S.  Rustico, sacerdole.e  S.GIeulero.diaco- 
no.  2.*  Luigi  il  Buono  avendo  ordinato,  verso 
l'an.  834,  ad  llduino,  abb.  di  S.  Dionigi  in 
Francia,  di  raccogliere  tulio  quello  che  trovasse 
negli  antori  greci  e Ialini  relativamente  alla  vi- 
ta di  questo  santo,  quelf abbate  fece  un  libro 
intitolalo  : Gli  ydreopaqitiei,  nel  quale  preleo 
de,  primo  di  lutti,  che  S.  Dionigi  primo  vesc.  di 
Parigi,  fosse  lo  stesso  che  S.  Dionigi  l'Areopa- 
pita,  vesc.  dì  Alene.  3 * Il  monaco  di  S. Dionigi 
■n  Francia,  che  serisse  l' istoria  dell'  inventio- 
ne  dei  corpi  di  S.  Dionigi  e de'  suoi  compagni 
verso  I'  an.  730  , non  parla  delf  Areopagila. 
4.*  Sulpiiio-Severo,  nel  2.‘  libro  della  sua  Storia 
sacra,  dice  che  non  sì  principiò  a veder  martiri 
nelle  Gallie  ohe  sotto  Marco  Aurelio,  che  diede 
luogo  alla  quarta  persecniione  contro  i Cristia- 
ni nelfan.  i6s.  5."  S.  Gregorio  di  Tours  dice 
che  S.  Dionigi,  vesc.  di  Parigi,  venne  nelle  Gal- 
lie, dal  tempo  dell'imperatore  Decio,  vale  a dire, 
dopo  l’an.  s5o.  Si  sono  pure  attribuite  per  lun- 
go tempo  a 8.  Dionigi  I’  Areopa^ita.  parecchie 
opere  raochiuse  in  2 voi.  in  foi.,  10  greco  ed  in 
Ialino,  stampati  in  Anversa  nel  i634,  per  cura 
del  P.Baldassare  Corderio  o Corderò,  gesuita  di 
Anversa,  e ristampati  con  aggiunte  in  Veneiìa 
nel  1755.  2 voi.  io  fol.  Il  I.*  voi.  contiene  it 
libro  della  gerarchia  celeste  in  l5  capitoli;  quel- 
lo della  gerarchia  ecclesiastica  io  7 capitoli;  e 
quello  dei  nomi  divini  in  i3  capitoli.  Il  s.*  voi. 
contiene  la  teologia  mìstica,  in  5 capitoli  e io 
epistole,  4 a Caio  monaco,  le  altre  a Dorotea, 
a Sosipatro,  a Policarpo  vescovo,  a Demofilo 
monaco,  a Tito  vescovo,  ed  a S.  Giovanni  l'evan- 
geliitB.  Falsi  vedere  con  ragioni  convincenti  che 
queste  opere  non  anno  di  S.  Dionigi  l' Areopagi- 
ta.  I.*  Gli  antichi  che  parlano  di  S.  Dionigi 
l’ Arecpagita,  come  8.  Dionisio  di  Corinto,  Fii- 
aebio,  8.  Girolamo,  8.  Ambrogio,  ecc.,  non 
parlano  di  queste  opere,  e forono  esse  citate  per 
la  prima  volta  dagli  eretici  Severiani,  in  una 
Gonferenia  che  ebbero  coi  vescovi  cattolici  in  Co- 
stantinopoli, nel  palano  dell'  imperatore  Giusti- 
niano l'an.  53s.  2.° Lo  stile  di  questi  libri  è 
gonfio  e figuralo,  l’ artilìiio  apparisce  nei  perio- 
di; il  metodo  nella  disposìiiooe  dei  ragionameo- 
li  ; il  che  non  conviene  alla  maniera  semplice  e 
naturale  di  scrivere  dei  due  primi  secoli  della 
Chiesa.  3.*  Si  spiegano  alcune  volte  i misteri  se- 
condo i principi  della  filosofia  di  Platone  ed  in 
termini  platonici  ; se  ne  ricercano  coriosamenic 
le  dilfiooIlB  ; vi  si  propongono  quisliouì  sulla 
natura  di  Dìo  e dei  diBerenli  ordini  degli  angeli  ; 
e questi  soggetti  non  convengono  agli  scritti  dei 
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|trinii  Ire  leeoli  della  Chieea,  che  ti  ridueeTano 
ad  apologie  per  la  religiooe,  a lettere  iitrullire 
ed  a trattar  contro  ^li  eretici.  4.°  L' autore  del 
libro  dei  nomi  ditini  cita  le  parole  dell' epistola 
di  S.  Ignaiio  ai  Romani  ; ora  S.  Dionigi  l'Arno- 
paglia  era  morto  allorché  S.  Ignasio  acrisse 
quella  lettera,  poiché  S.  Ignazio  ha  soflerto  sotto 
Traiano,  e S.  Dionigi  sotto  Domiziano.  5.‘  Rh 
getta  l'errore  dei  Millenari  che  non  poteva  ancor 
aver  avuto  cono  al  tempo  di  S.Dionigi.6.°Parla 
dei  misteri  della  Trinità  e della  Incarnazione  in 
termini  che  non  sono  stati  nsati  che  dopo  il  quar- 
to secolo,  come  quello  d' ipostasi,  c.  7,  De  eoe- 
leil  Aier.;  c.i.  De  dMn.nomimi.’j Cita  Cle- 
mente Alee8andrioo,solto  il  nome  di  Clemente  il 
filosoro;  ed  il  passo  che  riferisce  é tratto  dall’ot- 
taTO  libro  degli  Slromali  ; il  che  fa  conoscere 
che  parla  di  Clemente,  il  quale  virerà  nel  terzo 
eccolo.  8.°  Cita  spesso  ^ti  autori  ecclesiastici 
che  erano  vissuti  prima  di  lui  sovra  cose  che  non 
sono  stale  dellecbe  nel  quarto  secolo  della  Chiesa, 
come  sulla  distinzione  deU'amore  e della  carità; 
sulle  preghiere  della  Messa  ; sul  battesimo  dei 
fanciulli  e tulle  cerimonie  del  battesimo,  ecc. 
Sirmond.  De  Launoy,f^  duo6.  Di/onieMorìa. 
Tillemont.  Dubois.  Pagi.  Dupin,  Biblioth.  eeel. 
Ire  primi  secoli. 

DlO^nOI  (S).  vece,  di  Corinto,  governò  i Co- 
rinti sotto  Marco  Aurelio,  con  molta  saviezza, 
carità  e telo;  ma  nulla  noi  conosciamo  di  parti- 
colare delle  sue  azioni,  e medesimameole  nulla 
rispetto  al  genere  ed  al  tempo  della  sua  morte; 
ma  sembra  eh'  egli  fosse  morto  in  pace.  I Greci 
r onorano  come  un  martire  il  20  nov. , perchè 
egli  toCfrl  molto  per  la  fede,ed  i Catini  come  un 
coofcssoie  l'8  di  aprile.  Eusebio  ci  fa  sapere  che 
Dionigi  scrisse  7 epistole  cattoliche  0 nniversali, 
enei  chiamate,  perchè  non  indirizzale  a privali, 
ma  a chiese  o a popoli  interi. La  1 .*  era  scritta  ai 
Lacedemoni,  per  istruirli  nella  fede  cattolica  ed 
esortarli  alla  pace  ; la  2.*  agli  Ateniesi  per  ecci- 
tarli a rinnovare  la  loro  fede  ed  a regolare  la  lo- 
ro roodolla  sulle  massime  del  Vangelo;  la  3.* 
ai  Nicomedi  in  Bitinia  contro  gli  errori  di  Mar- 
ciooe;  la  4-*  ai  fedeli  di  Cortina,  nell’  isola  di 
Creta  per  premunirli  contro  gli  artilici  degli  ere- 
tici ; la  5.'  alla  Chiesa  d' Amastri  ed  alle  altre 
città  del  Ponto  per  riotelligenza  della  Scrittura, 
e contenente  istruzioni  sul  matrimonio  e sulla 
virginità  ; la  6.*  ai  Cnossiani  oeU'iaola  di  Creta  ; 
la  7-*ai  Romani  ed  al  papa  S.  Solerà  per  ringra- 
marlo  delle  elemosine  che  area  fallo  alla  chiesa 
di  Corinto.  Olire  (queste  sette  lettere  universali, 
Eusebio  ne  cita  un  8.*  che  era  particolare,  scrit- 
ta ad  una  donna  di  pietà,  chiamata  Chrytop/to- 
ra.  alla  quale  dava  avvisi  conformi  al  suo  stato. 
S.  Girolamo  dice  ancora  di  lui,  che  aveva  fatto 
vedere  ne'  tuoi  scritti  da  ijuali  filotoG  ogni  ere- 
aia  avesse  tratto  la  sua  origine.  Ma  questi  scrit- 
ti ne  sono  ignoti.  Apprendiamo,  nei  frammenti 
delle  lettere  di  8.  Dionigi,  che  S.  Pietro  tolferse 
il  martirio  io  Roma,  cheS.  Dionigi  l'Areopagi- 


la  fu  vescovo  di  Alene,  ad  aicnoe  Of« 

ienrabtit.  EuRebio,  in  Chron.  174*  e I.  4 Rift. 
cap,  22.  S.  Girolamo,  De  een'pi.  eeel.  cap.  97. 
Enacheoio.  De  Tillemool,  Mem.  eeel.  t.  2. 
Dupin,  Bìbl.  eeelet.  i (re  primi  secoli.  Baìilet. 
I.  I,  8 aprile,  pag.  1 16.  Ceillier,  Storia  degli 
aut.  eaer.  ed  eeelet.  t.  2.  pa^.  80. 

DIONIOl  ( S.  ),  patriarca  o silessaodria,  era 
di  famiglia  nobile  e onaliBcata,  fra  i Hagaoi. 
Fu  egli  allerato  in  (ulte  le  scieoar  dei  Greci  e de> 
ffli  Egùiaoi,  avendo  mollo  ingegno  e gusto  per 
le  lettere.  Pare  che  foase  ammoglialo  e che  area- 
ae  fìgliooli,  quando  sìa  vero,  che  Timotea,  alla 
quale  ìndirtna  il  suo  trattato  della  natura,  foaae 
sua  figlia.  Dio  si  servì  della  lettura  delle  epistn* 
le  di  S.  Paolo  per  convertirlo,  e di  Demetrio 
veso.  di  Ales^adria  per  ballenario.  Fu  disce- 
polo di  Origene,  e divenne  maestro  della  scuo- 
ia di  Alessandria  verso  In  fine  del  2^1,  dopo 
Eraclio  , 8acce»iore  di  Origene.  Sedici  anni 
dopo  venne  elevato  alla  sede  patriarcale  detta 
città  di  Alessandria.  Segnalò  il  sno  coraggio 
e la  sua  pielà  durante  le  persecutioni  eceilalc 
sotto  gli  imperatori  Filippo  e Decio.  Fu  dap- 
prima arrestato  e condotto  a Taposiri,  città 
della  Libia,  da  dove  essendo  liberalo  a suo 
malgrado  dalle  mani  dei  soldati  che  lo  costo- 
divano,  si  ritirò  in  un  deserto,  e dì  là  sostenne 
il  suo  popolo  colle  sue  lettere.  AI  suo  ritorno 
nel  25 1,  si  occupò  ad  estinguere  lo  scisma  di 
Novasiano  contro  il  papa  S.  Cornelio.  Nel  253 
scrisse  al  papa  S.  Stefano,  io  proposito  di  No- 
vale e del  battesimo  degli  eretici,  ed  alcuni  an* 
dì  dopo  al  papa  S.  Sisto,  sulla  slessa  materia. 
Nel  a54  rirondtisse  alla  vera  fede  i Cristiani  del 
cantone  di  Arsinoe,  che  erano  Millenari.  L'an- 
no 257  fu  arrestalo  una  seconda  volta  per  ordi- 
ne deir  imperatore  Valeriano  e relegalo  io  &e- 
phron,  cattivo  villaggio,  vicino  al  deserto,  di 
dove  egli  scrisse  parecchie  lettere  pastorali.  Es- 
sendo di  ritorno  io  Alessandria,  v*  ebbe  molto  a 
solfrire,  a lavorare  ed  a combattere,  tanto  per 
rispetto  alle  guerre  ed  alle  sediiioni,  alla  peste 
ed  alla  fame  che  desolarono  la  città  qnaoto  per 
rispetto  agli  errori  dei  Sabelliani  e dei  Noetiaoi. 
L*an.  264  invitato  al  cono,  dì  Antiochia,  adu- 
nato contro  Paolo  di  Samosata;  ma  la  sua  età  e 
le  sne  iofermìlà  avendogli  impedito  di  (rovarvi- 
•i,  scrisse  ai  Padri  del  concilio  una  eccellente  let- 
tera, nella  quale  confutava  gli  errori  di  Paolo. 
S.  Dionigi  morì  Tao.  264  dopo  aver  governa- 
to 17  anni  la  Chiesa  di  Alessandria,  con  uno 
zelo,  una  capacilà,  pene  e lavori  continui  per  la 
religione,  che  gli  nanno  meritato  il  titolo  di 
grande,  e che  I nanoo  fatto  collocare  Ira  ì sanK 
che  venivano  qualificati  Jeromariirif  tanto  per 
onorare  il  loro  sacerdozio,  quanto  per  distin- 
guerli dai  martiri  comuni,  qiiaotuoque  non  aves- 
sero perduto  la  vita  nei  tormenti.  I Greci  lo  ono- 
rano il  3 olt.  ed  i Latini  il  17  di  nov.  S.  Dio- 
nigi di  Alessandria  aveva  emporio  diverse  opera 
che  SODO  perdute.  Eusebio  che  ne  ha  oooierraH 
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ftlcuni  frammeofi,  ne  apprende  die  qneeto  unto 
aveva  scritlo  lettere  pasquali,  vale  a dire,  to 
forma  di  oiuelie,  per  segnare  il  tempo  nel  quale 
dovevasi  celebrare  la  festa  di  Pasqua  ; oda  let- 
tera a Fabio  di  Antiochia  ; una  a Dooiùio;  una 
a Novaziano , che  egli  chiama  Novato,  una  ai 
confessori  dilloma.ai  Cristiani  di  Laodicea, 
agli  Armeni,  ai  santi  papi  Cornelio,  Stefano,  Si- 
sto ; a FilemoDe  sacerdote  di  Ruma,  su!  batteri* 
ino  ; a Jerace  vesc.  d"  Cgilto  ( la  lettera  alla 
Chiosa  di  Antiochia  contro  Paolo  di  Saroosala  è 
falsamente  attribuita  a S.  Dionigi,  ma  è d*  uno 
de'  vescovi  che  intervennero  a’ sinodi  tenuti  con- 
tro lo  stesso  Paolo,  come  vuole  il  Pagi,  ad 
an,  a46,  o.  3)  ; dei  trattati  sul  martirio  e sulla 
Trinità  i un  libro  sulla  peoitenta  a Conone;  uno 
sul  martirio  indirizzalo  ad  Origene  ; due  libri 
delle  promesse  contro  Nepote  vescovo  di  Egitto, 
die  aveva  cumposto  un  hbro  intitolato  : Coofu» 
taziooe  degli  Allegoristi  in  favore  dei  Millenari; 
quattro  libri  contro  i Sabelliani,  indirizzati  al 
|>apa  S.  Dionigi  ; uno  scritto  sulla  mortalità  in 
tempo  di  peste  ; un'epistola  canonica  a Basilide, 
vescuTO  nella  Peotapoli,  intorno  diverse  quistio- 
dì.  sulle  quali  Basilide  avevaio  consultalo.  iNoi 
la  abbiamo  in  greco  ed  in  latino  col  commeulo 
di  Balsamooe  nella  collezione  dei  Concili.  Ana- 
stasio di  ^icea,  nelle  qiiisiiuni  sulla  Genesi,  cita 
un  trattalo  di  S.  Dionigi  di  Alessandria  contro 
Origene,  quaett.  sj  ì ma  non  è credibile  che 
questo  trattato  sia  di  S.  Dionigi  di  Alessandria, 
che  era  discepolo  e difensore  di  Origene.  S.  Dìo- 
oigi  di  Alessandria  conosceva  benissimo  il  dog- 
ma, la  disciplina  e la  morale.  Aveva  egli  molla 
saggezza,  giudizio  e spìrito,  dislinguevosi  nelle 
descrizioni  e nelle  esortazioni,  manifesta  molta 
fona  e solidità  nelle  sue  opere  polemiche;  il  suo 
siile  è elevalo  e pomposo.  Eusebio,  1.  6 e 7 /si. 
S.  Basilio,  I.  /Je  Sptr.  S.  c.  29,  Ep  ad  /fm- 
phìloc.  et  Ep.  4i-  S.  Girolamo  in  Caia!. 
cap.  69.  Gennadio,  cap.  3,  De  Eccl.  dogmat. 
Sisto  da  Siena.  I.  4«  Bibìioih.  Enrico  di  Valois, 
^nnot.  in  Ilisl.  Euseb.  Betlarmioo.  Dupin, 
Bibl.  eccl.  tre  primi  secoli.  Roìnarl,  Ad.  sin^ 
cer.  Tillemont,  Mem.  eccL  I.  4>  Baillet,  t.  3, 

17  DOV. 

DIONIQI  (S.),  papa,  era  sacerdote  della  chie- 
sa di  Roma  sullo  il  papa  S.  Stefano  1 che  la  go- 
vernava Tao.  2^3.  Fu  eletto  il  19  seti,  del- 
l'ao.  259.  in  luogo  di  S.  Sisto,  successore  del 
papa  S.  befano.  Governò  9 anni,  ( altri  dico- 
no 11  ),  3 mesi,  IO  giorni,  essendo  morto 
il  29,  di  die.  deli'  an.  268.  Il  martirologio 
romano  moderno  segna  tuttavia  la  sua  festa 
alli  26  dello  stesso  mese.  Fu  sepolto  nel  cimitero 
di  Callisto.  Felice  1,  gli  succedelle  il  3 geoo. 
dell*  an.  269  dopo  una  vacanza  di  4 giorni. 
S.  Basilio  il  Grande  dice  che  S.  Dionigi  papa, 
«rasi  reso  illustre  per  la  integrità  della  sua  fede, 
e per  tulle  le  virtù  che  lo  fanno  santo  vescovo. 
Abbiamo  tre  lettere  di  lui  ; F ona  alla  Chiesa  di 
Cesarea  in  Cappadocia  ob'cra  siala  rovinata  dui 


barbari,  e due  a S.  Dionigi  di  Alescandria,  hi 
prima  delle  quali  c sul  battesimo  dogli  eretici  e 
la  seconda  concerne  1*  accusa  di  arianismo  for- 
mala dai  Penlapolitani  contro  S.  Dionigi  di  Ales- 
sandria ; quasìt-hè  con  lo  stabilire  la  distinzione 
delle  Persone  Divine  contro  t Sabelliani  avesse 
egli  negato  la  consnslanzialità  del  Figlio  col  Pa- 
dre. (Questa  lettera  c scrìtta  in  nome  del  concilio 
tenulo  in  Roma  da  questo  santo  papa  Tao.  261. 

opere  contro  Sabellio  che  gli  sono  state  attri- 
buite non  sono  sue,  siccome  non  sue  anche  una 
lettera  ad  Urbano  ed  un*  altra  a Severo.  Il  libro 
ponlifìcale  riferisce  ciò  che  egli  ordinò  rispetto 
al  regolamento  delie  chiese  e dei  cimiteri  della 
città,  della  disposizione  delle  parrocchie  e delle 
diocesi  d'Italia.  S.  Basilio,  ep.  220.  S.  Atana- 
sio, Ade.  Arian.  Eusebio,  /fisi.  ecc.  De  Tille- 
monl,  Mem.  eccl.  I.  4-  Dupin,  Bibliot.  eecles. 
tre  primi  secoli.  Baillet,  t.  3,  26  die. 

DI0.\IGI  (S.),  apostolo  e primo  vescovo  di 
Parigi,  venne  mandalo  da  Roma,  verso  la  metà 
del  Ili  sec..  per  predicare  la  fede  nelle  Gnilie. 
Dopo  essersi  trattenuto  in  Arles  ed  in  altri  luoghi 
sulla  sua  strada,  ne*  quali  sofferse  mollo  per  U 
causa  di  Gesù  Cristo,  giunte  in  Parigi,  ove  fece 
molte  conversioni,  a cagione  delle  quali  tu  preso 
e presentalo  al  governatore  Fescennino,  che 
Adone  chiama  Sisinnius  Fescennius.  Questo  giu- 
dice avendolo  trovalo  fermo  nella  confessione 
del  nome  di  Gesù  Cristo,  lo  fece  imprigionare, 
tormentare  crudelissimaiiientc,  e fìnalmente  mo- 
rire di  spada  con  un  sac<Tlotc  chiamalo  Rustico 
ed  un  d acono  cliiamato  Jidcuterio.INon  v'è  nulla 
di  eertiliculo  nè  sul  luogo,  nè  sul  tempo  preciso 
del  suo  martirio.  Se  ne  fa  la  festa  il  9 oli.  Il 
corpo  di  S.  Dionigi  è nell*  abhadia  che  porla  il 
suo  nome,  a 2 leghe  da  Parigi,  e mal  a propo- 
sito i Tedeschi  pretendono  che  fosse  lras)>orlalo 
in  Ratisbona,  dove  i religiosi  di  S.  Emeraoo  si 
vantano  di  averlo  ricevuto  dalla  iil>eralilà  del- 
r imperatore  Arnoldo  verso  I'  nn.  893.  Gli  alti 
di  S.  Dionigi,  pubblicali  nel  5.”  libro  della  Sto- 
ria gallicaoa  del  signor  Bosquet,  che  possono 
essere  delia  fine  del  VII  0 del  principio  dell'VlII 
secolo,  non  hanno  molla  autorità,  non  essendo 
fondati  che  sovra  relazioni  orali.  S.  Gregorio  di 
Toiirs,  Fortunato  di  Poiiiers  c Fautore  della  vita 
originale  di  S.  Genovelfn , hanno  parlalo  di 
8.  Dionigi.  Fra  i moderui  puossi  veaere  il  sig. 
di  Ijaiinoy  nella  sua  vita  di  S,  Dionigi;  il  P.  Ge- 
rard dii  Uois,  nella  sua  Storia  della  Chiesa  di 
Parigi  ; il  signor  di  Tillemont,  nel  t.  t4.‘  delle 
sue  Memorie  ecclesiastiche;  il  signor  Baillet  nel 
l,  3.®  delle  sue  Vile  de’ Santi, al  9.“  giorno  di  ott. 

DIOIVIGI  (8.),  vese-  di  Milano,  successe  a 
S.Protasio  Fan.  35 1 0 3j2.  Assiste  al  cono,  dì 
Milano  che  fu  domandalo  dal  papa  Liberio  e 
convocalo  dall'  imperatore  Costanzo  nel  355,  ed 
ebbe  da  prima  la  debolezza  di  segnare  la  con- 
danna di  S.  Atanasio;  ma  S.  Eusebio  di  Ver- 
celli avendogli  aperto  gli  occhi,  concepì  un  pen- 
liineulo  siucero  del  suo  fallo,  e difese  la  causa 
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delta  China  e di  S.  AlAnnsio  eoa  lanlo  corag- 
gio, che  r ìmpcralorc  Io  condannò  all'  esilio, 
dopo  a?er  deliberato  se  Io  dovecse  cooclanuare  a 
morte,  siccome  pure  S.  Eusebio  di  Vercelli  e 
Lucifero  dì  Cagliari.  Questi  (ornarono  dal  loro 
esilio,  ma  S.  Dionigi  mori  nel  suo,  che  era  io 
un  luogo  della  Cappadocia.il  suo  corpo  fu  trae- 
portato  in  Milano  al  tempo  di  S.  Ambrogio  ; e 
fu  fabbricata  una  chiesa  con  dii  monastero  del 
ano  oome,  alcuni  secoli  di  poi,  ed  è (jnello  che 
ocenpavano  i Servili;  ma  le  reliqoie  di  S.  Dio- 
nigi oe  furono  trasferite,  siccome  credesi,  net 
\VI  sec.  nella  cattedrale  di  Milano.  La  sua  fe- 
sta si  celebra  il  25  ma<>gio.  S Atanasio.  S.  Ila- 
rio.  Lucifero  di  Cagliari-  S.  Ambrogio.Sulpicio 
Severo.  Il  P.  Papebrocb.  Il  sig.  Hermanl,  nella 
di  S.  Àtanatio,  Baillel,  t.  3,  s5  maggio. 

**  0I02VI01,  BoprannominatoiV  Aiwo/o,  a ca- 
gione della  sua  statura,  nato  in  Scizia,  monaco 
e abbate,  ha  fìorìlo  dopo  il  eomtncìameolo  del 
V sec.,  fino  all'an.  54o.  Sapeva  benissimo  il 
greco  ed  il  latino.  La  sua  principale  opera  è im 
Codice,  o collezione  di  canoni  e di  decretali  che 
contiene,  oltre  quelli  che  erano  nel  codice  della 
Chiesa  universale  , i 5o  primi  canoni  drgli 
Apostoli,  quelli  del  concilio  di  Sardica,  iSSuei 
concili  di  Africa.  Egli  fece  entrare  anche  nel 
suo  Codice  le  decretali  dei  papi  da  Siricio  sino 
ad  Anastasio  II.  Questa  collezione  fu  adottala 
dalla  Chiesa  romana,  a cui  dipoi  si  conforma- 
rooo  la  chiesa  di  Francia  e le  altre  chiese  lati- 
ce, a testìvoDianza  di  inemaro.  Il  sig.  Justei  la 
fece  stampare  nel  1628.  Le  altre  opere  di  Dio- 
nigi il  Piccolo  sono  una  (radusìone  della  lettera 
sinodale  di  S.  Cirillo,  e di  un  concilio  di  Ales- 
sandria contro  Ncsiorio;  la  Iradiizione  dì  una 
lettera  pastorale  di  Prolerio  a S.  Leone;  la  tra- 
duzione della  vita  di  S.  Pacomio  che  si  trova  in 
llosweyd  ; quella  di  alcune  omelie  dì  S.  Grego- 
rio di  Nissa;  quella  della  invenzione  dilla  tt'sia 
di  S.  Giovanni  Baltisla,  scritta  in  greco  da  Mar- 
cello. abbate  det  monastero  della  cillà  di  Emi* 
sa  od  Emessa,  e stampata  in  Parigi  nel  i655, 

f»er  cura  del  signor  Do  Cange. Dionigi  il  Picculn 
la  fatto  aliresi  un  ciclo  pasquale  |>cr  97  anni  a 
cominciare  dalTan.  527.  Ed  egli  è quello  che 
il  primo  introdusse  la  maniera  di  contare  gli  an- 
ni dalla  nascita  di  Gesù  Cristo,  e che  I'  ha  Gs* 
sala  secondo  V epoca  dell*  era  volgare,  che  non 
è tuttavia  la  vera.  Abbiamo  ancora  di  lui  ima 
lettera  ad  Eugipin.  Cat^ìodoro,  cap.  25.  Oiv. 
Jntf.  Ueda,  ffisi.  eecfet.  I.  5,  c-  22.  Bpllanni- 
no.  Haronio,  527,  n.  67  Pelnu,  I.  6,  iJedvct. 
temp,  cap.  5.  Vossi  »,  uè  hitt,  lat.  1.  2,  c.  10. 
Ceìllier,  Stor.  degli aut.  eacr.  ed  eecl.  l.  16, 
|>ag.  220. 

OIO\IOI,  monaco  di  Monte  Cassino,  c auto- 
re delta  vita  fli  S.Ligdano  abbate  dell'ordine  di 
8.  Benedetto.  Buronio  parla  di  quest'opera  sotto 
r an.  1119,  siccome  di  un  documento  p'eao  di 
errori. 

DlOUflOt  I^EWIS, detto  il  CcrtoHno.dal  nome 
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della  sua  professione,  nacque  in  Riket,  villaggio' 
del  paese  di  ilaipeogaw,  nel  vescovato  di  Lie- 
gi, i'ao.  i4o2>  Eu  studioso  e p*o  fìn  d.nlla  sua 
tenera  età:  fatto  dottore o maestro  airuoiversilà 
di  Colonia  a 21  anno,  abbracciò  P istituto  dei 
certosini  in  Ruremnnde  nell*  ìslesso  tempo,  e vi 
pervenne  presto  ad  un  alio  punto  di  virtù.  Si 
distinse  singolarmente  oetl'  umilia,  neiraslinen- 
sa  e nella  pazienza  nei  diversi  mali  che  alTlIsse* 
ro  il  suo  corpo,  come  la  pietra,  la  paralisi,  la 
eolica  nefritica,  le  ulceri  incurabili.  Era  altresì 
io  un  raccoglimento  continuo  e frequenti  estasi 
0 rapimenti  di  spirito,  che  gli  meriUrono  il  ti- 
tolo di  dottore  eslatico.  Fu  egli  lo  strumento  di 
parecchie  conversioni  im)>ortanli,  e tra  le  altre 
di  quella  di  un  giudeo,  che  per  riconoscenza  si 
fece  chiamare  Dionigi  di  Dionigi.  Riformò  pa- 
recchi monasteri  d'  uomini  e di  donne,  sedò  le 
turbolenze  pubbliche  e morì  in  liiiremonde,  il 
n di  marzo  dell*  ao.  1471*  in  età  dì  69  anni, 
do*  quali  ne  aveva  passali  48  nei  Certosini.  Si 
onorava  la  sua  memoria  di  un  cullo  religioso, 
nella  gran  Certosa,  nella  diocesi  di  Grenoble, 
Df^lla  quale  si  esponevano  alcune  delle  sue  reli- 
quie con  quelle  dì  altri  santi.  Dionigi  il  Cerl«>si- 
DO  cominciò  a compor  libri  neiretàdi  21  anno, 
e ce  ne  ha  lasciati  un  grandissimo  numero  *,  cioè 
de  commenti  su  (ulta  la  sacra  Scrittura,  stam- 
pati in  7 voi.  in  Colonia,  nel  i533,  in  Venezia 
ed  io  Lione  nel  1567  e net  1579.  — Delle  spie- 
gazioni di  antichi  inni  della  Chiesa.  ~ Un  com* 
mento  sul  Maestro  delle  Sentenze.  Uno  soi»ra 
le  opere  .attribuite  n S.  Dionigi  C Arinipagìia. 

— Una  Somma  della  fede  ortodossa.  — Ilei  dia- 
loghi sopra  la  fede  raltulica.  — Dell»*  regolo 
sniin  vita  cristiana.— Un  /ìfonoponton  od  eslral- 
fo  delle  epistole  di  S.  Paolo.  — Un  Irallato  sui 
quattro  novissimi.  — Un  trattalo  del  giudizìj 
particolare  e parecchi  altri  Irallali  di  cose  spiri- 
(udii.  — Cinque  libri  conlra  I*  Alcorano,  contro 
le  suj^ratizioui,  e della  guerra  contro  i Turchi. 

— Delta  tenuta  di  un  roticilio  generale.  — Del 
buon  regolamento  delta  vita  dei  s icerJoli. — 
Dell'  mslituzione,  rilassamcutu  e riforma  di  tulli 
gli  Ordini  e Siati.  — Sermoni  de  ientp.  e dei 
Santi.  Quesito  autore  aveva  una  grande  lettura. 
E pieno  di  massime  e di  ì^irtizioui  salutari,  ej 
applica  abbastanza  opporiunaroente  i palisi  della 
sacra  Scrittura.  Scrive  facilniente;  ma  il  suo  sti- 
le è semplice  e senza  elevazione.  Il  suo  Irallato 
dei  quattro  noviiisimi,  è stato  messo  all’  indice, 
donee  eorngatur^  perchè  avanza  che  le  anime 
del  purgatorio  nou  souu  sicure  della  loro  salute. 
Tritemioe  Bellarmino,  De  script,  cecie*.  Posse- 
vino,  Appar.  «Éicr.Pelreio,  Bibl.  Carlhusien*^ 
pag.  49.  Sponde,  i453,  n.  27.  Dopin,  Hibt. 
eccles.  nel  XV  sec.  Baillel,  I.  1,  12  di  marzo. 

DION'IOIA,  vergine  e Dir*rlire  di  (.ampsaco, 
città  deir  Kllespoolo,  che  uuu  eia  luniaoN  d.il- 
r isola  di  Chin.  Non  aveva  essa  che  16  anni,  ni* 
lorchè  avendo  veduto  un  cristiano  chra  l’a'n  Ni- 
comaco  cedere  alla  violènza  dei  tormenti  nieulre 
21 


yiu.i'Xi  Dy  GoOglc 


1G2 


D I 0 


0 I O 


•ra  aul  puoto  di  spirare  per  la  fede  esclamò; 
c Ah  sciagurato!  e hisogoava  che  tu  per  rispar* 
c miarti  un'ora  di  tormenti,  ti  precipitassi  io 
t eterni  aupplitì  ? i I)  proconsole  Ottimo  Tudi, 
se  la  fece  avvicinare,  le  domandò  se  fosse  cri- 
atìaoa,  c sulla  sua  coofessioDe,  la  commise  a due 
ìovaoi  per  corromperla. In  angelo  tutto  risplen* 
ente  di  luce  che  comparve  verso  mezzanotte 
fece  cader  di  tema  questi  due  corruttori  a’ piedi 
della  santa  e la  liberò  dalie  loro  moni.  Essendo 
di  poi  fuggita  dalle  sue  guardie,  corèe  al  silo, 
nel  quale  il  popolaccio  sollevato  lapidava  due 
Cristiani  Andrea  e Paolo,  ed  essa  ebbe  In  lesta 
tagliata  per  ordine  del  prt^onsole  il  1 5 maggio, 
sotto  rim  pero  di  Decio,  nella  metà  del  111  sec. 
V.  S.  Andrea,  di  Lampsaco. 

DIOIVIGI.4,  santa  donna  e madre  di  molti  G- 
gliuoli,  soiferse  il  martirio  in  Alessandria  Pan- 
no 25o  sotto  l’impero  di  Decio,  con  S.  Cpima* 
co,  S.  Alessandro,  S.  Macario,  S.  Ammonaria. 
V.  Epi«aco. 

DIONIGIA  (S.),  dama  diPerodamo,  nella  Bi- 
lacena,  soIPri  mollo  per  Cesò  Cristo  nel  4B4 
sotto  Unnerìco  re  dei  Vandali.  S.  Vittore  Vi- 
leose,  autore  contemporaneo  che  era  della  sles- 
sa  provincia  delta  santa,  e che  la  conosceva,  ne 
parla  così  nel  libro  della  sua  storia  della 
porseenzinne  dei  Vandali  in  Africa.  < I carne- 
Gei  vedendo  la  costanza  di  questa  donna , co- 
iniiicùiruiio  dallo  spogliarla  per  sferzarla  di  poi. 
Su  (lì  che  disse  loro:  Eccomi  pronta  a soffrire  , 
lormenlatemi  quanto  vi  piaccia^  ma  se  voi  mi 
spogliale,  lascialcmi  di  che  coprirmi,  pcrrispar- 
uiiare  il  mio  pudore,  s t^  trattarono  essi  per  sì 
fatto  modo,  che  la  quantità  de'colpi  delle  verghe 
ch’essa  ricevette,  facevano  scorrere  dal  suo  cor- 
po rivi  di  sangue.  Esortava  ella  e forlifì*  ava  gli 
altri  confessori,  ed  in  particolare  il  suo  fìgiio  uni- 
co chiamalo  Maiorico,  il  quale  cominciava  a 
tremare,  ma  che  sofferse  il  martirio  dinanzi  a 
lei,  incoraggiato  dai  suoi  discorsi  tulli  di  fuo- 
co. Dopo  che  fu  spiralo  questa  generosa  madre 
labbracciò  e lo  seppellì  nella  sua  casa.  Si  vide- 
ro molti  altri  elfetii  degli  esempi  e delle  esorta- 
zioni di  S.  Diooigin,  io  altri  Cristiani  della  stes- 
sa città.  Si  strapparono  le  viscere  alla  beata  Da- 
tiva sua  sorella,  al  venerabile  Emilio,  loro  cu- 
gino, alla  generosa  Leonzia,  fìglia  del  santo  ve- 
scovo Germano,  al  pio  Terzo  ed  a Bonifazio  di 
Sibida.  Usuardo  fa  menzione  di  tulli  questi  san- 
ti al  6 di  die.  Uaìilct.  t.  3,  6 die.  pag.  io3. 

DIONISU.  città  vescovile  della  |irovìncia  Bi- 
sacena  io  Africa,  della  quale  Vittore  era  vesco- 
vo al  tempo  della  cooferenta  di  Cartagine.  Pom- 
ponio erosi  trovato  al  cooc.  dì  Carlaginc  sotto 
8.  Cipriano  e Fortunato  a quello  di  Cubar- 
susa. 

l>IO!1ISI4,  cillà  vescovile  della  provincia  di 
Arabia,  nella  diocesi  di  Aolìoclno,  sotto  la  me- 
tropoli dì  BosiriJe,  di  cui  parlano  la  Notìzia  di 
Jerocle  ed  uu'ultra  antica.  Non  la  lioviamo  al- 
trove. Coula  essa  3 vescovi  greci  e 6 laliui  che 


vi  ebbero  sede.  OrimM  cArjti.  I.  *,  pag.  865, 
t.  3,  pag.  i3io. 

DIUNISIOPOLI)  città  vescovile  delta  Frigia 
Paeaziana  nella  diocesi  d'Asia,  sotto  la  metro- 
poli dì  l.aodicea,  fabbricala  da  Aliala  ed  Eu- 
mene. Plinio  la  colloca  iàlcssamenle.  Nelle  No- 
tizie non  se  ne  fa  alcuna  menzione  e conta  3 ve- 
scovi rhe  vi  ebbero  sede. 

DIOMSIOPOLI, cillà  vescovile  della  Bassn-lUe- 
sia,  sotto  il  patriarca  di  CoslaDlino|>oli,  chia- 
mala altre  volte  Cn/nos,  e da  alcuni  f ama.  E 
questa  una  cillà  di  Bulgaria,  sul  Gume  /ira  che 
si  getta  nel  Ponto  Eusino,  alcuno  miglia  più 
lungi. È essa  poco  discosta  dai  couGui  della  Tra- 
cia al  sellentrinne,  a i8o  miglia  da  Costantino- 
poli, e 20  da  Messenibria,  ultima  città  di  Tra- 
cia. Baudrand.— Pare  che  questa  città  sia  pure 
la  stessa  che  Tii>eriopoli,8ecoodo  la  Notizia  gre- 
ca che  è nella  fìoe  del  libro  di  Codino,  Ih 
ettty  pag.  4<>7*  Conta  6 vescovi  laliui  che  vi 
ebbero  sede. 

DIOBIX  0 DIORVX.  Sì  legge  nel  Ai.®  ver- 
setto del  94-*capilulodeirEcclesia8lico,^^o  yr/a- 
MtJIutiì  Ùioryx.  E questo  un  nome  greco  che 
significa  un  canale,  un  fosso,  un  burrone,  nel 
uale  scorre  faoqua,  e non  un  nome  proprio  di 
urne,  siccome  lo  hanno  credulo  alcuni  autori. 

**  DIOSCORIANl  0 DIOSCOHIDIANI,  antichi 
eretici  che  seguivano  gli  errori  di  DiosC'-ro,  pa- 
triarca di  Alessandria  e fautore  di  Eutichele. 
Dioscoro  fu  eletto  patriarca  di  Alessandria  dopo 
ia  morie  di  S.  Cirillo  fan.  444-  Sostenne  gli 
errori  di  EulicJiele  nel  conciliabolo  che  si  chia- 
ma comunemente,  e con  tanta  ragione,  I.adro- 
oeccìo  d’Efeso,  ch'egli  tenne  fan.  449,  preten- 
dendo che  non  vi  fosse  che  una  natura  in  Ge>ù 
Cristo,  che  un  ìolcndimento,  che  una  volontà, 
che  una  operazione,  e vi  ebbe  l'audacia,  nuova 
lino  a quel  tempo,  di  pronunziar  contro  il  papa 
S.  Leone  una  scomunica.  Fu  deposlo  nel  cono, 
di  Calccdonia  l'ao.  45 1,  come  colpevole  d omi- 
cidio, d'adulterio,  d'ìuceodio,  di  bestemmia,  e 
relegato  io  Gangri  io  Pallagonìa  dove  morì 
nel  454-  S.  l>eone,  Kp.  7,  l.i.  F.p.  poni,  c 81 
in  Ep.  S.  Leon.  Teodorelo,  ep.  86  a Flav.  l)u- 
piu,  Bihlioth.  V secolo. 

DIOSCORO,  martire  d'Aleesaodria,  non  aveva 
che  circa  i5  anni  allorché  fu  presentato  al  giu- 
dice uella  persecuzione  dì  Decio  fan.  25o.  l.«a 
sua  memoria  si  trova  unita  a quella  dei  santi  E- 
rone.  Alerò  ed  Eidoro  ai  1 4 di  die.  nel  marti- 
rologio di  Adone,  d'UsuarJo,  e nel  romano  aio- 
derno.  Baillet , t.  3,  pag.  isS. 

DIOSCOROi  diacono  della  Chiesa  romana,  ed 
antipapa,  fu  intruso  nella  sede  di  8.  Pietro,  e 
opposto  a Bonifacio  II  l'ao.  629,  secondo  alcu- 
DÌ,  o secondo  altri,  dopo  la  morte  di  Bonifacio, 
e non  occupò  la  sede  che  29  gìbroi,  essendo 
morto  in  capo  a questo  termine.  Baronìo  , ad 
ann.  53o.  Bianchini,  edìz.  HìAnaitafio  ii  Bi- 

6/iotficario. 

DIOSPOLI,  sede  vescovile  della  provincia  dì 
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Tracia,  nella  diocesi  dì  Tracia,  sotto  la  metro 
poli  di  Filippopoli.  Non  la  si  trova  in  veruna  No- 
litia  più  antica  di  quella  di  Jerocle,  e conta  un 
vescovo  che  vi  ebbe  sede.  TeoF.  ad  ann.  2. 
Gìostìoo. 

DI05P0LI  0 LlDDl,  chiamata  Lud  da^lì  E- 
brei.  e Diospolis  dai  Greci,  o città  di  Giove 
(V.  Lioda  ).  Allorché  ì Giudei  furono  reduci  da 
Babilonia, i Beuiaoiti  la  occuparono,  come  è ri- 
ferito nel  a.°  libro  d'Gadra,  c.  1 1,  v.35.  Divea- 
oe  di  poi  una  toparchia  staccata  da  Samaria 
(i  Maek.e.x  i,v.34)Giuseppe  dice  che  era  uno 
de'più  grandi  larghi  della  Giudea.  Non  era  lon- 
tana da  Joppe,e  VI  veuoc  S.  Pietro  per  risuscita- 
re Tabita.  Gd  ivi  pure  guari  Enea  eh'era  stalo 
paralitico.  Ma  quel  che  rese  questa  città  piu 
celebre  ancora  sotto  il  nome  di  l)iospoli,  è stato 
il  concilio  che  vi  fu  tenuto  contro  Pelagio  net 
4i5  (V.  PcLAGio).  Chiamasi  altresì  S.  Giorgio 
di  Ltdda,  e vi  é anche  adesso  un  vescovo  greco 
che  risiede  nel  borgo  di  Rama,  ove  altre  volte 
era  Lidda.  Vi  si  vedono  alcuni  avanzi  del  tem- 
pio ch'era  consacralo  a questo  santo;  il  Mrchè 
ai  chiama  comunemente  S.  Giorgio  di  Rama. 
Lidda  e Ramala  non  furmano  piò  che  un  vesco- 
vato sotio  i l/atiiii  che  vi  nominarono  un  vesco- 
vo del  loro  rito,  al  quale  diedero  la  decima  dei 
loro  beni,  non  avenno  altrìmenti  di  che  vivere. 
Ramula  0 Rama,  è a miglia  da  Gerusalem- 
me. Si  coalano  i3  vescovi  che  ebbero  la  loro 
tede  in  Diospolt,  e i4  vescovi  latini  in  Lidda 
e Rama.  Orien%  ckrùt,  t.  3,  pag.  \%i'S 
e 1276. 

Dtospou  la  Grande.  V.  Tenn  la  Gsahoe, 
in  Tebaide. 

DIOSPOU  la  Piccola.  V.  Tsas  là  Piccola, 
in  Tebaide. 

DIOSPOLI,  cillà  vescovile  del  basso  Egitto, 
nel  patriarcato  di  Alessandria.  Non  se  no  dice 
altra  cosa. 

DIOT4LLKVI  (Francksco),  nativo  di  Rimìni, 
fu  vescovo  di  S.  Angelo  dei  l^ombardi  nel  XVII 
sec.  Abbiamo  dì  tui  : Opuseulum  de  concurtu 
Dei  ad  actus  lìberon  volunfatU  creaiae,  stam- 
pato in  Lione  nel  1611. 

D10TRRFE>  malvagio  uomo  che  parlava  ma- 
le di  S.  Giovanni  I'  Gvaugelisla.  che  non  eserci- 
tava la  ospitalità  verso  coloro  che  venivano  da 
parte  tua,  e che  non  permetteva  che  gli  altri  la 
esercitassero.  Non  si  sa  chi  fosse  Diotrefe,  nè  di 
qual  chiesa  fosse,  nè  se  fosse  vescovo,  eretico, 
cristiano  giudaiuante.  3 Joan,  v.  9. 

DIPB.STDRIVZi  D IJ.'V  FRODO,  che  in  francese 
dicesi  Mouvancey  termine  di  giurisprudenza  feu- 
dale, che  significa  superiorità  d’ un  feudo  do- 
minante, rispetto  ad  un  altro  che  ne  dipende,  c 
dipendenza  di  un  feudo  rispetto  ad  un  feudo  do- 
iDÌoaote.  Prendesi  pure  ordinariamente  in  que- 
st* ultimo  senso  per  la  qualità  o lo  sialo  d un 
feudo  che  dipende  da  un  altro,  eervUit  condì- 
ito  prosit  beneficiarti.  Per  cui  un  feudo  è det- 
to tenuto  t ffloventu  da  uu  altro  feudo,  ailor- 


iiando  eli  deve  la  fede  e V omaggio  ed  altri 
ovcri.  V.  Feudo. 

DIPLOIDE,  parola  greca  che  signiGca  un  abi- 
to od  uu  mautello  foderato.  L'  ebreo  meàte  si- 
gniGca propriamente  uo  mantello  ed  un  abito  da 
por  sopra.  Il  Salmista  prega  Iddio  di  confonde- 
re I SUOI  nemici,  e di  coprirli  di  vergogna,  sic- 
come di  un  mantello  foderato,  operianiur  tieni 
diploide  confusione  sua.  Salm:  108,  v.  29. 

DIPLOMI,  carta,  antico  titolo,  diploma,  c [ 
diplomi  fanno  conoscere  le  leggi  ed  i costumi 
de' nostri  antenati,  > dice  il  padre  Germoo, 
Diaeept.  2,  pag.  3ti,  3t2  : c ossi  danno  peso 
ed  autorità  ai  privilegi  ; servono  a distingue- 
re la  nobiltà,  e sono  la  luce  della  storia.  > Il 
signor  di  Uose,  nella  sua  Storia  dell*  Accademia 
reale  delle  Iscrizioni  e Belle-Lettere,  parla  pure 
rclalivamenle  ai  diplomi  : c l^a  nostra  Stona... 
( ò un  fondo  inesauribile  di  ricerche.  Ogni  gior- 
c no  essa  si  sviluppa  e prende  un  nuovo  aspct- 
c lo  per  la  piibbltcaziooc  dei  monumenti  che  le 
c appartengono.  Queste  cronache,  questi  dipto- 
< mi,  queste  carte,  questi  titoli  che  si  sono  dì 
V già  pubblicati,  sono  tanti  materiali,  i quali 
f non  aspettano  che  la  mano  abile  di  chi  li  dc- 
c ve  ordinare  > (l.  4,  pag.  471»  d'  Olan- 
da ).  « I diplomi,  dice  l' editore  del  lessico  dt- 
« plomaticoy  sono  i testimoni  più  incorrullibili 
c del  diritto  delle  genti.  Essi  slabìliscouo  scusa 
€ contraddizione  V incertezza  delle  date,  qual- 
c che  Tolla  oscurate  dalle  espressioni  ambigue 
€ di  certi  storici.  Essi  discitoprono  la  vera  si- 
« luazi  )oe  delle  autiche  città,  le  loro  rivoluzio- 
« ni,  i loro  destini ....  Essi  riferiscono  con  al- 
c trettanta  esattezza  e fedeltà  le  fondazioni  delle 
( chiese  e le  particolarità  de*  loro  beni  e de  lo- 
c ro  privilegi. Per  mezzo  delle  carte,  si  conosce 
c la  serie  degli  imperatori,  dei  re.  dei  principi, 
c dei  duchi,  dei  cooli,  dei  grandi-olliciali  ; si 
« rìsale  allo  stipile  delle  illustri  famiglie  *,  se  ne 
« distiugoono  I rami,  i titoli  d'onore,  le  inse- 
c gne.  » {Praefai.Joan.  IJnrici  Jtmgii  ad  Ln- 
dovici  If^allheri  !^.cicon  diplomattcwn  ).  V’  a 
un  gran  numero  di  collezioni  di  diplomi  ; come 
sono  quelle  di  Leibnilz,  dì  Kellner,  di  Ludeivig, 
di  Muratori,  di  Rangoue,  di  l)u  Chuoe,  di  Pé- 
rard,  de'  padri  d’  Achery,  Mabillon,  Morténe, 
Durand,  eec.  Gli  antichi  diplomi  si  slendevauo 
con  molta  solennilà.  Quelli  dei  re  si  spedivano 
quasi  sempre,  allonjiiamlo  tenevano  le  loro  cor- 
ti plenario.  Essi  li  fìriiiavnno  pure  assai  di  fre- 
quente, e li  fscevnno  firmare  dai  grandi  oIGciali 
della  corona.  Dal  che  deriva  questa  formoln  : 
Àcium  Parisiit^  ecc.  aslanlibus  in  palatio  no- 
tlrOyf/uorum  nomina  suòaii/uta  suni  et  tigna. 
Signum  N.  Dapiferi  \ S.  M.  Camerarit.  Data 
per  manum  N.  CanceUarii  0 vacante  caneel- 
laria.  I diplomi  dei  particolari  erano  non  sola- 
mente scritti  da  uomini  pubblici,  ma  ancora, 
venivano  dati  ordinariamente,  riletti  e lirmati 
nelle  pubbliche  assemblee.  Queste  solennità  e>Ì 
altre  simili  danno  una  graudissima  autorità  ai 
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diplomi.  Si  può  dire  anche  che  questa  aiitorìlà 
è cofDiiopmpnte  soperiore  a^li  altri  monuiueniì 
sl»r  cì,  poielic  non  banvi  monumenti  più  auleo- 
tiri)  oè  (1*  ima  moggiure  autorilà,  di  quelli  che 
sono  red.'iiti  sotto  gli  occhi  delle  persone  le  più 
illustri  iJNino  Sialo,  o soleoneiiienle  pubblicali 
alla  loro  presenza,  firmati  di  loro  mano,  arrìo- 
chili  de'  loro  suggelli  c de*  loro  mooograraini. 
V.//  nuovo  trattato  rii  Diplomatica^  di  duo  ro- 
ligi(HÌ  bcnc  letlini  della  congregazione  diS.  Mail* 
ro,  di  cui  il  1.^  rolume  ò comparso  io  Parigi 
presso  Desprez  nel  1750  V.  pure  Diplowatica. 

**  DIPLOMATICI,  diplomatìra^  diploma- 
iwn  euijnotcendornm  nrx^  teietuio.  La  tii|>lo> 
malica  è la  scienra  0 l'arte  di  giudicare  sana- 
mente degli  antichi  liltdi  od  alti  emanali  dai  pa- 
pi, vescovi,  principi,  eorporizmni,  o particola- 
ri, scritti  in  un  cerio  siile,  e riiestili  d'  un  cer- 
to numero  di  roroialità  e di  cnralleri.  Sono  ap- 
piloto  i difTerenti  documonti  di  questa  calura, 
che  la  diplomatica  ha  per  oggetio.  Rasa  oe  fa 
conoscere  la  natura,  l'uso  eJ  il  valore  : essa  ne 
fissa  r età  per  la  cogniz-onc  delle  scritture,  dei 
costumi  e delle  altre  cose  proprie  di  ciascun  se- 
colo. Rssa  fornisce  i mezzi  sicuri  per  iscoprirtie 
r anlenlicità,  la  verità,  la  falsità,  i diversi  gra- 
di di  cerlezza  0 dì  sospetto  ; ed  è di  sommo  van- 
taggio taulo  per  ciò  che  s)»eliA  alia  Chiesa.  <|unn- 
to  per  ciò  che  riguarda  allo  Stato  rd  alla  Ielle- 
raliirn.  La  storia  tanto  ecclesiastica  che  civile,  i 
costumi,  la  disciplina,  la  crmiulogia,  la  geogra* 
fia,  le  a’ire  scienze,  traggono  da  essa  inlioili 
soc'  orsi.  R'^sa  non  è meno  solida  che  utile  ; ha 
gli  stessi  fondamenti  della  storia,  della  critica, 
della  morale,  delta  poliitca,  deir  economia,  del- 
la giurtsprudenra,  e ne  ha  che  le  sono  lutti  pro- 
pri. 1 tratti  storici,  ^li  usi,  le  formalità,  una 
moltitudine  di  altre  circostanze,  che  tulle  stabi- 
liscono la  sincerità  d‘  un  documento,  formano 
una  certezza  morale  dei  primo  ordine,  che  non 
ai  può  rifiutare,  e che  è propria  nlU  difdomnli- 
Qa.  Che  si  può  mai  figurare  di  p u aulontico  c 
di  meno  soggetto  all’  ermre,  degli  atti  stesi  da 
persone  ( ubbl^he,  spesso  in  una  numerosa  ed 
augusta  assemblea,  iirmiili  di  inano  dei  re  in 
mezzo  allo  biro  corti,  multili  dei  lori  suggelli  0 
dì  quelli  de*  toro  minislri,  guaranttU  da  una 
ipolliludine  di  lesiimoui?  ThIì  sono  i diplomi, 
api  quali  esercitasi  la  diplomatica.  Il  volere  aii- 
Qieutrire  una  (scienza  si  solida^  spargere  delle 
tenebre  s»  tulli  gli  antichi  di{>lotui,  e metterli 
in  dubbio,  c ca.iert'  iu  un  pirronismo  storico  che 
non  tende  a niente  meno  che  a minare  la  storia 
4alle  sue  fmidamenta,  0 generalmente  tutti  i fat- 
ti. Cosi  li  può  dire  che  se  U diplomaiioa  è stala 
combattuta  da  afoiini  dotti,  altri  r-hanoo  difesa 
viUoriusamente.— Tragli  autori  che  hanno  scrit- 
to sopra  questa  scieoz^i,  gli  noi  hanno  lavorato 
su  tutta  la  diptomalica,gli  altri  non  ne  hanno  ab- 
braccialo clic  una  parli' ; ma  quello  che  tiene  il 
primo  ordine  fra  tutti  questi  scrittori, è il  celebre 
hlabiliuo,  il  padre  della  diplomaiioa.  — La  tua 


0]>era  eccellente  è alata  rifusa  in  tm*allra,cbe 
l>or  titolo:  Nuovo  trattato  di  diplomatica 
posta  da  Joe  religiosi  beuedetlini  della  coagrega-r 
zionediS.Mauro,ì  padri Toustaio  ^Tassin,e pub- 
blicata in  Parigi  io  0 voi.  in4.‘'>i7So-i756.1uUa 
l'opera  è divisa  io  9 parti:  netta  i.*  si  esaminano 
te  fondamenla  0 principi  della  diplomaliea,  vale 
A dire,  r autorità,  la  natura  e le  dilfcrenti  spe- 
cie di  diplomi.  La  a.*  conlieoe  i caratteri  estrin- 
seci degli  atti,  le  dilferenli  materie  sulle  Quali 
si  sono  scrìtti,  Ì lìqui  li  e gli  strumenti,  onile  si 
è fallo  um  in  diversi  secoli  per  iscrivere;  si  esa- 
mina quindi  la  scrittura  stessa,  i caratteri  e gli 
alfabeti  oonoscintì  da  tutti  i popoli.  Nella  3.* 
parte  si  comincia  ad  esaminare  i caratteri  in- 
trinseci degli  atti,  il  loro  stile,  le  loro  forme.  Si 
vedono  nella  4-*  parte  1 modelli  della  scrittura 
de'  manoscritti  di  ciascun  secolo.  La  storia  di- 
plomatica delle  bolle  dei  papi,  degli  atti  e delle 
carte  ecclesiastiche  dei  prìncipi,  dei  signori  e 
dei  particolari  da  Gesù  Cristo  quasi  fiso  a que- 
sto secolo, formano  la  materia  della 5,.*  6.* e 7.* 
parte.  L’  8.*  couliene  i mezzi  adoperali  io  ogni 
tempo  contro  le  imposture  de’  falsari,  e l'apph- 
razione  dei  prìncipi  stabiliti  fier  consultare  la  ve- 
rità, 0 la  stip|>osiiione  degli  alti  ; e la  9.*  parte 
racchiude  le  regole  generali  e particolari  delta 
diplomatica. C^seudosi  inscilate  intorno  alla 
diplomatica  varie  conlroversie,e  diversità  di  sen- 
timenti, entrarono  io  questo  nrlogo  altri  uomini 
dottissimi,  come  Giorgio  llicKesio  in  Inghilterra,  ■ 
il  P.  Bartolonitncu  Gernioo  gesuita  e il  P.  Teo- 
dorico  Rninart  benedettino  in  Trancia, e monsi- 
gnor Ciuslo  Konlanini  io  Italia.  Anclie  il  marche- 
se Scipione  Maffei,  coir  aver  dato  alla  luce  multi 
nnt  chi  papiri, accrebbe  non  pochi  lotni  alla  diplo- 
matica Finalmenle  assai  ha  giovalo  alla  co^ni- 
z'one  della  diplomatica  germanica  il  dotto  P.Lot- 
lifrcdo  abbate  Golwicense,  nel  I.  1 della  crona- 
ca dì  quel  monì&tero.Trovasi  anche  la  storia  della 
critica  diplomatica  dì  Gìo.  Pietro  Ludewìg  nella 
prefazione  della  sua  raccolta  dì  aulichi  mss.  e 
diplomi;  e più  copiosamente  ancora  ne  ha  par- 
lalo il  P.  Gasparo  lleretli  benedcUino,  nella  sua 
dissertazione  intorno  alla  censura  delta  sua  ta- 
vola corografica.  Da  ultimo  il  dollissimo  mon- 
signor Marino  Ularint,  prefetto  degli  archivi  va- 
ticani, ci  ha  dato  T erudita  ed  iuiportaute  dis- 
sertazione iiit  lolata:  Diplomatica  pontificia  , 
otsirno  oucrrazioui puUografichò  ed  erudite 
tulle  bolle  de  J^api^  Koiua  \hit. 

DIPO.ÌIDIO.  dipondiut,  S.Luca,  c.  iS,  v.  6, 
si  serve  di  questa  p.*irola  per  dinotare  una  specie 
di  moneta  piccolissima:  Nonne  guimpte  patte- 
ret  veneuni  dìpon  tin  ? Ducst’  è senza  dubbiu 
T-asse;  poiché  S-  Matteo,  il  quale  riferisce  la 
medesima  cosa,  si  serve  della  parola  atte» 

- DIPPRL  (GinVAaM  Cobbado).  Questo  scrit- 
tore, che  si  chiamava  egli  medesimo  nelle  sue 
opere  Chrittìanut  Democritut^  si  ioimicò  cuu 
lutti  a motivo  de'  suoi  debiti  0 ddla  stravagan- 
za delle  sue  opiniooì.  Irrìluto  cnatrugli  abitanti 
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th  Ctestcn,  dove  gli  eodò  a vuoto  un  mairi* 
lUDiiiu  ed  una  calledra  di  profeMore,  pubblicò 
uno  «crino  iolllolato:  Papttmut  proUtlanitMm 
vapulant.  Questo  libro  aveodogli  sollevato  eoa- 
Ito  i Prolestaoli,  lasciò  la  leulogia  per  la  cbimi* 
ca,  e poirebbesì  ooche  dire  per  T alchimia.  È 
r inveolore  di  nn  olio  chìaniatu  dal  suo  aomo 
olio  aoimale  di  Uippel,  col  quale  credeva  di  per- 
venite a far  Toro,  ed  a guatire  (ulte  le  malat- 
tie. Cliiatoalo  uel  ijia  a Siocolma,  per  curare 
li  re  di  Svetia,  uè  lu  caccialo  dal  clero  prole- 
stanle  che  vedeva  di  mal  occhio  uo  medico  de- 
cisore della  4oro  religione.  Gli  si  allribuisce  una 
ipveosiune  piò  ulile^  quella  deirazzurro  di  Prus- 
sia. Oippol  aveva  pubblicalo  nel  i’j'ò'i  che  non 
mori  ebbe  che  nel  i coulidaodo  forse  in  qual- 
che proprietà  del  suo  olio.  Ma  fu  trovalo  morto 
u<  I suo  Ulto  nel  seguente  aono  1784  in  Vitt- 
gensuio. 

DlPSiS.  specie  di  serpente,  la  cui  morsicala- 
ra  cagiona  una  ^ele  murlale,  da  cui  gli  deriva 
il  nuiiio  di  dijisas,  che  io  greco  vale  attetalo, 
DeuUron.  e.  8,  v.  i5. 

DlPTICl  o DITTICI,  aeìa  dipiyca.  Diptieo  è 
parola  greca  che  sigoiOca  una  cosa  piegata  io 
due.  Secondo  questa  eiimologia,  i diplici  0 dit- 
llci,  erano  lavolelle  0 libri  piegali  in  due.  Vi 
erano  diptici  profani  e diplici  sucri,  i diplici  pro- 
fani erano  il  registro  pubblico  sul  quale  si  seri- 
\cvaao  i nomi  dei  consoli  e dei  magistrati  pres- 
so i Pagani  I diplici  sacri  erano,  fra  i Cristia- 
ni, un  c<ita!ogo  pie;>alo  in  due,  nel  quale  scri- 
vevano da  una  parte  i uoiui  dei  vivi  e dall'allra 
cuiePi  dei  morti,  e corrispondeva  al  tnemenio 
dei  vivi  ed  ai  memento  dei  morti,  che  sono  parli 
del  canone  della  Mesta.  Da  questo  oalalogo  eao- 
cellavasì  il  nome  di  quelli  che  cadevano  nella 
eresia:  e questa  era  una  specie  dì  scomunica.  Le 
persone  delle  quali  mettevansi  i nomi  nei  dittici 
sacri  erano  i vescovi  che  avevano  ben  goveraa- 
lo  il  loro  gregge,  gli  imperatori  e gli  altri  gran- 
di uomini  distinti  per  lo  loro  virtù  0 pei  loro  be- 
oebu  verso  la  Chiesa.Si  recitavano  secrelamente 
i numi  di  quelli  che  erano  nei  diptici  sacri,  du* 
raolc  la  Messa,  ed  il  diacono  era  quello  che  fa- 
ceva questa  fuQsiooe.ll  tempo  in  che  recilavaiisi 
uesti  nomi  nella  Messa,  sì  chiamava  il  tempo 
ei  diUìci;  il  che  era  dopo  la  oblazione. Dopo  la 
recita  di  (|iiesli  numi,  pregavast  per  coloro  che 
erano  siali  uofflìoali,e  dicevasi  la  preghiera  inti- 
tolata: po$l  nonùna.  Giovanni  Ballista 

CarduDDa,vesc.  di  TortMa,  Trattalo  sui  dittici, 
stampato  iu  Tarragona  nel  ibSy.  Roswejd,  net 
suo  Onomaetieony  v.  Dipt)cum.  Il  card.  Bona, 
Jierum  lìinrg.  l.2,o.  i2.Du  Cange,  nel  suo  Glos- 
sario. BolUado. //cAs sane/.,  jan.  (.  2,pag.  4t3 
e seg.  — 1 dittici  ecclesiastici  sono  una  parte 
deir  antica  disciplina  naivertale,  ed  ì greci  scrit- 
tori gli  appellarono,  taere  ta^oUy  cataloghi ec- 
cUstaMiiciy  mùtiche  taool$\  e questi  pure  ed  i 
Laliui  chiamaronli  matrieoU  eecleiia9tiehey  e 
gli  ultimi,  lOn-i  de  vioenii 0 delta  vita.  Questi 


dittici  si  possono  ridurre  a quattro  classi,  cioè  : 
I.*  de* batteszali;  a.^  de' vìvi;  3.*  dei  santi  e 
dei  martiri;  4-*  morti  cattoiici.  I primi  oon- 
lenevano  ì nomi  di  quelli  che  giornalmente  rice- 
vevano il  battesimo,  come  ne  fasti  civici  de’ Geo- 
(ili  si  notavaoo  i nomi  de' nuovi  cittadini.  Coi 
secondi  si  recitavano  io  tempo  della  liturgia  i 
nomi  de*  sommi  pooteGci , patriarchi,  vescovi, 
sacerdoti,  specialmente  degli  oifereoti,  de* be- 
nefattori, i titoli  de’  concili  ecumeoiei  e di  tulio 
il  clero,  relativameole  alle  chiese  ì»  cui  si  reci- 
tavano, inoltre  i nomi  dei  re,  imperatori,  donne 
auguste,  e d'altri  ragguardevoli  personaggi,  e 
de’ fedeli  in  genere  (Salig*  Deorig.  dipi\  Ap* 
parleneva  ai  diaconi  il  recitare  quei  nomi,  « 
S.  Gio.  Crisostomo  presso  Goar,  dice  che  il  dia- 
cono nella  liturgia  (a  menxione  di  que’  vivi  e di 
que*  morii  che  più  gli  piacciono.  Lra  anche  co* 
slume  di  porre  nell’  altare  que’ dittici,  in  cui  e- 
raoo  i nomi  degli  offerenti  e de'  benefallori.  Il 
nome  de’  concili  ecvimeoìcì  si  recitava  nella  sa- 
cra lìliirgia  per  dimostrare  io  sì  falla  guisa  la 
venerazione  ed  il  rispetto  dovuto  a’  medesimi. 
Questa  pia  e lodevole  coosuetodiue  cominciò  a 
praticarsi  sino  dal  tempo  di  Giustino  1,  che  fu 
assunto  all*  impero  l*an.  5i8,  e che  procurò  ed 
ottenne  che  s'inserisse  ne’sacri  dittici  il  nome  del 
cooc.  Calcedouese  allora  contrastato,  ed  anche 
rotlenne  pet  precedenti  concili  ecumenici;  i quali 
qiiiiltro  concili  furono  venerali  dalla  Chiesa  come 
ì qiiHtlro  Vangeli. 1 nomi  de' santi  erano  registra- 
li ne' dittici  cnversafnenle,  secondo  le  diversità 
delle  chiese,  crediamo  matrici, e quasi  matrici,  a 
norma  della  diversa  relazione  che  esse  avevano 
oo’saDli.  Quindi  ne  vennero,  secondo  il  Donali, 
i calendari,  i martirologi  e le  canooizzaziont 
(V. queste  treparole).L'erudi(issiino  abb.Morcelli 
nel  suo  Calendario  Gostanlioopolilano  stimò  ohe 
non  molto  dopo  il  primo  secolo  della  Chiesa  si 
oaassero  i calendari  Ma  i monumenti  da  lui  re- 
cati del  li  secolo  provano  furse  ancora  più  au- 
lico quel  costume;  giacché  que' documenti  non 
parlano  di  cosa  nuova,  ma  la  suppougouo  già 
d*u8o  frequente  nella  Chiesa  ( V.  Giornale  ec- 
elee.  t.  4f  n.  Sg).  Non  essendo  stalo  in  que'  <empi 
cuQgrcgolo  alcun  concìlio  generale,  dovette  quel 
costume  dilatarsi  a poco  a poco  ; e perciò  quei 
dociimeniì  il  dunoslrano  assai  più  antico.  Àhbiacn 
quindi  contro  ì Protcìtanli  un  altro  validissimo 
argooicolo  dell’  antichità  del  cullo  dei  Saali.  E 
laie  è aucora  per  la  stessa  ragione  raiilichità  del 
cristiano  costume  di  predare  pei  morti,  il  quale 
per  testimonianza  del  Crisostomo  deriva  da  un 
istituto  apostolico  ; e Tertulliano  e S.  Cipriano 
parlano  nel  111  secolo  di  alcune  oraiiooi  che 
Aggiungevaosi  per  1'  eterna  salute  de'morli,  nel 
recitare  i loro  nomi.  Dai  dìttici  de'tnorli  proven- 
nero i cataloghi  dei  morti.  Essendo  in  que'tempi 
mollo  pregevole  cosa  1*  estere  scritto  nei  sacri 
diuicì,  ragion  voleva  ohe  dai  medesimi  si  can- 
cellassero i nomi  di  coloro  che  avessero  demeri- 
talo di  poi  sì  grande  onore  ; aiocouie  accadde  a 
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Crifliaot  chp  iarelioemente  vollero  essere 
erelict  o scismatici,  o si  disonorarono  con  enormi 
delilli.  0 fosse  vescovo  o imperatore  era  così 
traUato  il  suo  nome,  quando  il  maritava.  G così 
gii  eretici  contrafTaoeoilo  il  costunoe,  toglievano 
da*  loro  dittici  il  nome  di  quei  che  contraddice- 
vano alle  toro  faUe  dottrine.  Che  se  poi  di  taluno 
dimostrata  fosse  Tinnocenta,  veniva  il  di  lui  no- 
me inserito  dì  bel  nuovo  io  que’  dìttici.  Non  è 
possibile  determinare  il  tempo  preciso  io  cui 
uoiversalmenle  cesso  nella  liturgia  la  pubblica 
recita  dei  dittici.  Sembra  che  nell*  Vili  sec.,  ed 
anche  nel  IX, in  alcuni  luoghi  ne  durasse  la  con- 
snetiidine,  come  della  Chiesa  romana  ce  lo  testi- 
fica Remigio  Anlissiodorense,  Ub.  de  celebrai. 
Uiu,  Il  P.  Le  Urun  vuole  che  si  proseguisse 
anche  nel  X,  e dal  P.  Mabillon  abbiamo  che  si 
continuasse  pure  nell'  XI  non  già  come  rito,  ma 
come  arbitrio  Pilleralo.  Tuttavolla  nella  chiesa 
greca  I*  uso  de*  sacri  dittici  si  osservava  ancora 
nel  sec.  XV.  K certo  però  che  a tali  dittici  sop* 
perisce  ora  il  memento  dei  vivi  e quello  dei 
morii  che  il  sacerdote  celebrante  recita  nella 
Messa.  Vi  sono  per  anche  io  Roma  (V.  Donati) 
certe  confraternite,  le  nuali  andando  in  alcune 
chiese  per  soddisfare  ai  legati  loro  imposti, hanno 
vestito  della  loro  cappa  un  sacerdote,  che  dopo 
l'elevaaioDe  del  calice,  recita  ad  alta  voce  i no- 
mi c cognomi  di  que'  defunti,  a cui  aolfragio  si 
applica  l'ineruento  sacrifìcio.  Secondo  Basnagio 
(o'/or.  della  Càieea.  I.  i8,  c.  i8,  $ i)  la  Chiesa 
dei  primi  doe  secoli  non  conosceva  i dilUcì,  e 
dice  essere  alato  Egesippo,  che  diede  occasione 
a qoest*oso  circa  fan.  i|0,  componendo  il  cala” 
logo  e la  successione  dei  vescovi  de*  luoghi  per 
dove  viaggiava.  Dodwel  (Diuert.  Cyprian  5) 
dice  invece  che  1’  uso  dei  dittici  è cosi  eolico 
come  la  Chiesa  cristiana,  e che  probabilmente 
venoe  dai  Giudei;  che  S.Ignatio  martire  vi  fece 
allusione  in  molte  delle  sue  lettere,  come  S.  Gio- 
vanni nell*  Apocalisse,  e che  quest*  uso  serve  a 
farci  comprendere  il  vero  seuso  di  molti  testi  del 
nuovo  Testamento. 

OIRBTTUfti;  DI  COSCIRniZA,  uomo  che  ri- 
liensi  illuminalo  e virtuoso,  dal  quale  il  cristiano 
prende  consiglio  |)er  saper  regolare  la  sua  con- 
dotta e del  quale  segue  i suggerimenti  e le  de- 
eisiooì;e  siccome  il  confeseore  è riputato  diret- 
tore de’ suoi  penitenti,  cosi  per  ordinario  questi 
due  termiin  sono  confusi. -^Quanto  è diiGcile 
e grave  un  tale  u(Csiu,attreltanio  esige  in  chi  lo 
esercita  savìezsa  e dottrina  ; per  cui  un  savio  e 
dotto  direttore  temerà  sempre  di  dare  false  de- 
etsiooi  a quei  die  lo  consultano  ; di  non  cono- 
scere abbastania  il  carattere  personale  di  quelli 
die  deve  dirigere,  di  non  osservare  un  meuo 
prudente,  tra  I*  eccessivo  rigorismo  ed  una  dot- 
trina rilassala.  S.  Gregorio  dice  con  ragione  a 
questo  proposito,  che  la  direaiono  delle  anime 
à r arte  delle  arti,  e per  coosegtioosa  la  più  dif- 
ficile di  tutte  ; ma  se  per  esercitarla  fosse  oeces- 
•arÌQ  che  l'uomo  dovesse  essere  immune  da  tulli 


i difetti  deir  umanità,  non  vi  sarebbe  alcuno  si 
temerario  che  la  esercitasse.  Tuttavia  Dio  volle 
che  gli  uomini  fossero  diretti  da  altri  uomini,  ì 
peccatori  saotilleati  dai  peccatori  ; che  gli  stessi 
saoli  fossero  soggetti  a guide  mollo  meno  vir- 
tuose di  essi.  Bergier,  /Vision,  teolog.  V.  Con- 

F18SORB. 

DlRItV,  isola  dei  Catari,  che  Aasemanni  cre- 
de essere  la  stessa  che  Daden  o Dadiana,  è sede 
di  UD  vescovo  della  provincia  di  Penìa  nella  dio- 
cesi di  Caldea.  Bibl.  ortetU.  I.  3,  pag.  ili. 

DIRITTO. 

$ I.  A orna,  natura  e dioteùmé  del  dtrù^ 
io.  — Il  vocabolo  diritto  ai  prende,  i.*  per  la 
soienxa  del  diritto  o la  gioriapnideoaa  ; a.*  per 
V autorità  o la  potestà  di  fare  o di  esigere  una 
cosa,  come  il  potere  di  far  seutenxiare  a oMrte 
0 d’ imporre  delle  lasse  sopra  certe  cose,  di  ri- 
scuotere certi  tributi , ecc.  ; 3."  per  1'  azione 
che  un  uomo  può  spiegare  e difendere  innanzi 
a’  tribunali,  per  1*  altitudine  e la  capacità  dì  do- 
mandare il  proprio  avere  ; per  la  facoltà  di 
possedere  uua  cosa  giustamente:  se  sv  possedè  la 
cosa  attualmente,  chiamasi  q'ieslo  diritto  jue  In 
re;  se  vi  si  ha  solamente  ona  giusta  pretensione  ed 
DO  titolo  legittimo  per  possederla  in  progresso, 
dicevi  jrif  ; 5.*  per  ogni  specie  di  livello 

e d*  imposta  ; 6.^  pel  salano  che  ò dovuto  ad 
alcuno  |>el  suo  lavoro  ; y.**  per  un  privilegio 
che  fa  eccezione  al  diritto  comune  ; 8.*^  per  gli 
impegni  e perle  obbligazioni  che  formano  i dif- 
ferenti doveri  de^li  uomini  gli  uni  verso  gli  al- 
tri ; 9-*  per  ogni  azione  conforme  alla  legge  ; 
IO."  per  la  legge  stessa.  Il  diritto  preso  in  qiir- 
si’  ultimo  senso,  non  è dunque  altra  cosa  che  la 
legge,  vale  a dire,  la  misura  o la  regola  dello 
azioni  umane,  che  le  dirige  pcrch*  esse  siano 
buone,  giuste,  eque.  — Il  diritto,  preso  per  la 
legge  si  divide,!. "in  diritto  naturale  e positivo; 
il  diritto  naturale  è quello  che  Dm  ha  scolpito 
nei  nostri  cuori, che  noi  conosciamo  naturaliupo- 
te,  e che  ci  mostra  quello  che  è buono  o cattivo 
per  sò  stesso.  Questo  diritto  è perpetuo  ed  inva- 
riabile. In  Dio  è queir  ordine  inimnlalule  ed  e- 
terno  che  fa  che  una  azione  sia  buona  o cattiva, 
secondo  eh'  essa  gli  è conforme  o oonlraria.-^ 
Il  diritto  positivo  è quello  che  ò determinato  o 
etahilito  dalla  libera  volontà  dei  legislatori,  dal 
che  deriva  essere  esso  soggetto  al  cangiamea- 
lo.  ^ a.*  Il  diritto  posdivo  è divino  od  umano. 
Il  diritto  divino  positivo  ò quello  ohe  dipende 
dal  solo  beneplacito  di  Dio,  e eh’  egli  ha  dato 
liberamente  agli  uomini,  come  la  legge  giu- 
daica. — il  drillo  positivo  umano  è quello  che 
distende  dalla  vuloulà  degli  uomini,  e che  ai 
suddivide  in  diritto  canonico  cd  in  diritto  ci- 
vile , del  quale  parleremo  ue’  loro  articoli 
particolari.  ~ 3."  Il  diritto  è semplicemente 
morale,  o penale  sularuenle,  o misto,  aifermati- 
vo  o negativo,  scritto  o uoa  scritto.  Il  diritto 
semplicemente  morale  e quello  che  comanda  a 
che  proibisce  una  cosa  senza  imporre  pena  alca- 
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DA  ai  (riiSf?re««ori;  il  dirillo  srtnpliccmeote  pe- 
nale, quello  che  comanda  o che  proibisce  sodo 
la  sola  pena,  senxa  impegnare  la  coscienxa  dei 
trasgressori;  il  diriUo  mblo, quello  che  comanda 
o che  proibisce,  sodo  la  pena  e sodo  la  colpa 
ludo  iosieoie;  il  diritto  aO^ermaliro,  quello  che 
comanda  un'aaione  com'é  quella  d'amare  Iddio; 
il  diritto  negativo, quello  che  pruib  sce  un'azio- 
ne com'è  quella  di  rubare;  il  diritto  scritto,  quel- 
lo che  è affidalo  ai  libri;  il  diritto  non  scrino, 
quello  che  si  conosce  per  l'uso  e per  la  tradi- 
zione. llawi  pure  il  diritto  delle  genti  che  coo- 
siate nelle  convenzioni  stabilite  da  un  consenti- 
mento generali'  delle  nazioni  diiferenti,  per  man- 
tenere il  commercio  tra  di  loro;  tali  sono  i Imi- 
tali di  pace,  le  sospensiooi  d armi,  le  ambascia- 
te, PCC. 

$ 11.  Diritto  eanoniro.  — li  dii  ilio  caoon'co 
o dirillo  sacro,  ecclesiastico,  regolare,  prende 
il  suo  nome  dalla  parola  greca  che  vuol 

dire  regola,  perchè  le  leggi  che  lo  compongo- 
no, diredameole  eccellenti,  meritano  di  jorlare 
pereeeellenza  il  nome  di  regola.  Il  diritto  cano- 
nico è dunque  il  dirìltn  slahililo  dalla  potestà  ec- 
clesiastica per  regolare  le  azioni  dei  Cristiani 
rclativauieole  al  t>ene  spirituale  ed  alla  felicità 
eterna;  nel  chediflerisce  dal  dirillo  civile  stabi- 
lito dalle  potenze  secolari  per  dirigere  le  azioni 
degli  Uomini  relativamente  alla  felicità  tempo- 
rale. — Si  divide  il  diritto  canonico,  in  di- 
rillo orientale  che  è fatto  pel  governo  della 
Citiesa  fH  Oriente,  ed  in  dirillo  occidentale  che 
è fatto  pel  governo  della  Chiesa  d’ Occidente  ; 
2.°  io  diritto  comune  occidentale  che  è fallo  per 
tutta  la  Chiesa  di  Occidente  ; ed  io  diritto  parti- 
colare che  è fallo  per  alcune  delle  chiese  nazio- 
nali d' Ocoideole,  come  il  diritto  proprio  della 
Chiesa  di  Francia  ; 3.^  in  dirillo  pubbicoche 
riguarda  diretlamente  I*  interesse  del  pubblico, 
ed  indirettamente  quello  dei  particolari,  come 
sono  i canoni  relativi  airamministrazione  dei  be- 
ni ecclesiastici;  ed  io  dirillo  privalo  che  s'attie- 
ne parlioolarmente  al  bene  de*  particolari;  4>*.in 
diritto  antico  ed  in  diritto  nuovo.  Chiamasi 
diritto  aolico  quello  che  è rinchiuso  nei  canoni 
de'priooi  secoli  e nel  decreto  di  Craziano.  Dice- 
V diritto  nuovo  quello  che  racchiudesi  nelle  de- 
cretali e ne' canoni  degli  ultimi  secoli;  5.*  in  di- 
rillo ricevuto  solenoemenle  per  pubblicazione  o 
Ucilameote  confermato  daU’uso;  ed  in  dirillo  non 
ricevuto,  che  non  è punto  stalo  accettalo  nè  la- 
cilameote,  oe  soleonemenle  ; 6.*  in  diriUo  abro- 
galo, che  ha  obbligato, ma  che  non  obbliga  più; 
ed  in  diritto  non  abrogato  che  è sempre  in  vigo- 
re. ~ La  materia  del  diritto  canonico,  o ciò  che 
è regolalo  dai  canoni,  riducisi  alle  penone,  alle 
cose  ed  ai  giudizi,  di  maniera  che  non  v'ba  nien- 
le  in  lutto  il  dirillo  che  non  si  possa  convene- 
volmente collocare  sotto  una  di  queste  tre  parli. 
Le  persone  sono  o consacrate  a Dio,  o non  con- 
sacrale; e le  persone  consacrate  sono  o clierici 
0 religiosi,  0 lutti  e due  insieme,  o costituite  in 


dignità,  o senza  dignità.  Le  cose  riguardano  la 
fede  od  i costumi,  o la  poliiia  e la  atsciplioa.  I 
giudizi  spellano  ai  processi  civili,  criminali,  ecc. 
— li  diritto  canonico  è tratto  da  quattro  prin- 
cipali sorgenti,  dalla  Sacra  Scrittura,  dai  conci- 
iì  generali  e particolari;  dalle  opere  de^santi  Pa- 
dri preci  e Ialini,  dalle  decretali  od  epistole  dei 
papi.  In  quanto  alle  collezioni  che  racchiudono 
il  diritto  canonico,  ve  oe  sono  d'antiche,  che 
comprendono  il  diritlo  antico  col  quale  si  è go- 
vernato per  più  di  mille  anni;  altre  che  sonostn- 
le  falle  nel  tempo  di  mezzo,  dall*  an.  1 1 5o  fìno 
all'an.  i483;  altre  Qualmente  die  seguono  que- 
ste ultime  e che  Tengono  tino  a noi.  V.  Concili', 
CoLLEZioNB  OEiCoNCiLÌ.— La  I.* parte  del  diritto 
canonico  che  dicesi  il  corpo  del  diriUo  canonico, 
consiste  in  tre  volami  ed  io  sei  collezioni  o com- 
pilazioni di  canoni,  di  decreti, di  decretaii.il  i." 
volume  detto  decreto  di  Craziano,  dal  nome  del 
suo  autore  è diviso  in  tre  parli. La  i .‘comprende 
101  disiinzione,  che  sono  corno  alirellanle  se- 
zioni. di  titoli  0 di  capitoli,  che  disliogunoo  e 
che  dividono  le  materie.  Nelle  20  prime  dislin* 
ziooi  di  questa  prima  parte,  Graziano  iMita  del 
dirìito  io  generale  e delle  sue  differeuli  specie  ; 
del  diritto  naturate  e positivo,  divino  ed  umano, 
civile  ed  ecclesiastico;  di  ciò  oud'è  com|>oslo  il 
diritto  ecclesiastico,  ei«»è,  dei  canoni  dei  conci- 
li, delle  senleote  dei  Padri,  ecc.  Le  allre  distin- 
zioni iraltano  delle  persone  ecclesiasliobe,  degli 
Ordiui,  dei  differenti  gradi  di  giurisdizioni  e ge- 
neralmente di  tutta  la  gerarchia.La  2.*parle  del 
decreto  è divisa  io  36  cause,  cosi  dette  perchè 
si  propone  io  ciascuna  di  esse  come  un  processo 
da  decidere.  Ciascuna  causa  si  suddivide  io  qui- 
slioni  cd  in  canoni.  La  33.*  causa  contiene  it 
Trattato  della  peoilenia.La  i .‘causa  che  conlie- 
ne  sette  qiiistioni,  tratta  della  simonia,  lesegueu- 
li  Goo  alla  i6.‘,  dei  giudizi  criminali,  accuse, 
testimoni,  ecc.  Dalla  i6.‘  Goo  alla  2i.‘  Irallasi 
del  diritto  di  patronato,  dei  monaci , dei  mona- 
steri. La  21  .*  spetta  alla  vita  de*  chierici  e de- 
gli altri,  ai  delitti  de*  chierici  e de'laicì.  La  3.‘ 
parte  del  decreto  che  ha  per  titolo  De  come- 
cra//one.ooo  contiene  che  cinque  disliusioQi  che 
Iraltano  particolarmente  delle  cose  sacre;  cioè, 
dilla  consacrazione  delle  chiese, della  Messa, del- 
l'Fucarislia,  delle  feste,  della  Quaresima,  della 
Confermasione,  del  digiuno.  — La  2. ‘parte  del 
diritto  canonico  contiene  i cinque  libri  delle  de- 
cretali di  Gregorio  IX,  vale  a dire,  la  colteslone 
delle  epistole  de'papt,  e snecialmente  di  quelle 
che  tono  siale  scritte  dall  anno  ii5o,  Gno  al- 
l'anno izSo,  coi  decreti  del  3.*^  e del  4*'’  enn- 
cilio  generale  di  Lalerano  e di  alcuni  altri  om- 
mesti  da  Graziano.  S.  Raimondo,  domenicano, 
fu  incaricalo  di  questa  compilazione  da  Grego- 
rio IX  , il  quale  diedegli  furia  di  legge.  Cia- 
scun libro  delle  decretali  è composto  di  paiec- 
chi  titoli.  Questi  titoli  comprendono  ordina- 
riamente parecchi  capitoli.  1 capitoli  che  suno 
un  poco  lunghi  divìdoubi  in  [ aragraG , cd  i pa- 
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TAgrnfì  in  versoUi.  il  i.®  libro  delle  deoreldli  che 
coolìene  43  tìtoli,  tratta  della  fede  del  rero  Dìo, 
delle  specie  del  diritto  sacro,  degli  Ordini,  gradi 
ed  offici  delie  persone  ecclesiastiche,  dei  metzi 
di  prereoire  e di  terminare  i processi.  Il  2.®  li* 
bro  ohe  oootiene  3o  titoli,  tratta  delle  cause  in 
generale,  e dell*  ordine  dei  giudizi.  Il  3.*  che 
ha  5o  titoli,  tratta  delle  cose  ecclesiastiche.  Il  4>* 
che  ha  due  titoli,  tratta  del  roatrimooio  e delle 
c inse  ecclesiastiche  non  criminali  dei  secolari. 
Il  4-**  parla,  in  4>  tìtolo,  dei  delitti,  gindìxi  cri- 
tnionli  e ceosure  ecclesiastiche.  — I.A  3.*  parte 
del  diritto  canonico  racchiude  4 collexioni  ; 
cioè,  il  òVa/o,  le  Clementine^  le  Stranaganti  di 
Gioraooi  XXU,  e le com/int  II  Se^ 
rie,  cosi  nomalo  perchè  sta  aggiunto  ai  5 li- 
bri di  Gregorio  IX,  nel  qua'e  furono  raccolte  le 
costilusiooi  pontifìcie  emanate  da  Gregorio  IX 
dopo  la  compilazione  fatla  per  suo  ordine,  e quel- 
la degli  altri  papi,  fino  aBooifatio  VlUiucItisi- 
vnroente.  Racchiude  pure  i decreti  dei  due  c«io- 
citi  generali  di  Liooe.ll  sesto  è diviso  in  5 libri. 

Clemeoline  pubblicate  da  Giovanni  XXII  rac* 
chiudono  le  decretali  di  Clemente  V ed  i decreti 
del  cooc.  di  Vienna  dell’an.  i3ii.  Le  Strava- 
ganti di  Giovanni  XXII  sono  le  epistole  di  qiie* 
sto  papa.  Le  Slnivagaoli  comuni  sono  le  epistole 
degli  altri  papi.  G diconsi  Stravaganti,  pereb* es- 
se non  sono  racchiuse  nel  corpo  del  diritto  ca- 
nonico, vale  a dire,  nel  decreto  di  Gratiano  , 
nò  nelle  collezioni  piò  antiche.  Aggiungonsi  al 
corpo  del  diritto  canonico  te  Insiìluzionì  od  In- 
aliluli  che  Giovan  Paolo  I^ancellollo,  dottore  di 
Perugia,  aveva  composte  ad  imitazione  di  quelle 
che  Giustiniano  aveva  fallo  stendere  per  servire 
d*  introduzione  al  dtritio  civile.  Ma  questi  losli- 
ttiii  di  Lanceltollo  non  sono  tuttavia  del  corpo 
d.  l diritto  canonico,  ed  essi  non  ne  lianno  la  for- 
za, perchè  sono  senza  approvazione  pnldilica, 
quanluòque  abbiano  d*  altronde  il  loro  merito  e 
la  loro  ulilitè.  — Oltre  al  diritto  antico,  vi  ha 
un  diritto  canonico  nuovo,  il  quale  è comune  a 
lutti  i cattolici,  0 particolare  e proprio  a certi 
regni,  a certe  province,  professioni,  comuni- 
tà, ecc.  Il  diritto  comune  nuovo  consiste  nei  de- 
creti dei  concili  generali,  bolle  dei  pepi  che  non 
tono  comprese  nel  corpo  del  diritto,  regole  della 
cancelleria  apoetol*ca  falle  dopo  Giovanni  XXII, 
principalmeale  da  Nicola  V eda  Inooceazo  Vili , 
e rinnovate  dagli  altii  papi.  Queste  regole  sono 
io  numero  di  72  di  cui  le  tre  principali  sono  ri- 
cevute in  Francia.  Il  diritto  proprio  consiste  in 
diversi  statuti,  cooslitusio.u,  regolamenti,  prati- 
che particolari  a ciascuna  nazione,  provincia, 
chiesa  , ordine,  congregazione,  comunità,  ece. 
V.  OaHONK»  ( DiBtTTO  ). 

Maniera  di  citare  il  diritto  canonico.  — 
I.®  Si  citano  i canoni  tratti  dalla  i.®  parte  del 
decreto  di  Gratiano  : Can.  pres*tyter^  disi.  3a; 
(ioc,  canone  tjui incipit  ab  hac  vocc\  Presliytr'r, 
canon  reperiiur  diitinctione  3z.  2.®  Cilon- 
si  i canoni  della  n.®  parte  del  decreto.  Can  quo- 


niam  r t2,  quaeet,  1 ; vale  a dire,  camme' 
incipit  ab  hac  noce  Oiiooiani,  cavea  12,  ^r/a^ 
iUone  prima,  3.®  Cilaosì  i canoni  della  3.®  par- 
te : Can,  nemOy  9,  disi,  t,  de  Conserratione. 
Questa  parola  de  conMcraiione  \{ 

canone  cii/ilo  appartiene  alla  3.®  parie  detdecre 
lo  che  porla  j»er  titolo  de  Comeeratione.  4 * Gi- 
unsi le  decretali  di  Gregorio  IX,  cap.  eolliei- 
te.  2.  Extra y (tr  Eentituiinne  epoliatorum.  Va- 
le A dire,  copitHln  Sollìcile,  eeeundoy  quoti  eet 
extra  deeretum  (trntiani^  nempe  m decretar^* 
bue  Crrgorti  /.V,  titnlo  de  Eeetùutione  tpolia* 
forum.  5.®  Ciiansi  pure  le  altre  collezioni  : Gap. 
ditcrrtioniy  de  Uecimit  in  6 ; vale  a dire,  ca* 
pitulo  Discretioni,  tùulo  de  decimi»,  intesto 
libro  deereialium.  Item  cap.  un>co  de  homici- 
dio  in  ('.lemmi  ; vale  a dire,  in  Cìetnetoinio 
rei  Clementina.  U^m  , cap.  execrobili»  de 
praebendi»  et  digniiatibut^  in  e rìraoaq.  Joan- 
ni»  XXI fy  e cap.  »uper  eaikedianiy  de  tepul* 
iurity  in  extravaq.  conimun. 

Spiegazione  treondo  t ordine  dell  alfabeto 

delle  abhreriazioni utute  nelle  citazioni  dei 

libri  del  diritto  cicile  ( lomano)  e canonico, 

Ap.  Boa.,  apud  Bmifacium  ; nel  Sesto  dove 
sono  le  eosliluzioni  di  Bonifacio  Vili. 

Ap.  Greg.,  apud Gregorium  ; nei  libri  delle 
decretali  dì  Gregorio  IX. 

Ap.  Jositn,,  apud  Juttinianum  ; negli  la- 
stillili  di  Giustiniano. 

Arg.  o Ar.,  argumento  ; per  un  argomento 
trailo  dalia  lai  legge  0 dal  lai  canone. 

Aul.,  authentica  ; oelf  autentica  \ vale  a di- 
re, nel  sommario  di  qualche  nuova  costìtuzioDe 
df?ir imperatore,  inserita  nel  Codice  sotto  talco 
lui  altro  titolo. 

C.  0 C.an. , Canon  \ nel  canone  \ vale  a dire, 
io  Iole  capilnlu  od  artìcolo  del  decreto  di  Grazia- 
no o di  quali'he  concilio. 

Cap.  capile  0 capitalo  ; nel  capitolo  del  tì- 
tolo delle  decrelali,  o di  qualche  nuova  costitu- 
zione, 0 di  qualche  altro  libro  fuori  del  diritto. 

Cau.  eau»a\  nella  causa,  vale  a dire,  in  una 
seziona  delia  seconda  parte  del  decreto  di  Gra- 
ziano. 

Clem  , Clementina  ; in  una  costituzione  di 
Clemente  V. 

C.  o Cod..  Codice  ; al  Codice  di  Giustiniano. 

C.  Tlieod.,  Codice  Theodotiano  ; al  Codice 
deir  imperatore  Teodosio  il  Giovane. 

Col.,  eotumna  y nella  cnloiina  d*  una  pagina 
di  un  qualche  libro  diesi  cila. 

Coll.,  collationei  in  una  tul  collazione  0 con- 
ferenza delle  nuove  cuslitiiz  oni  di  Giustiniano. 

C.)  Con.,  coutrQ\  ordinariamente  per  indica- 
re un  argomento  contrario  a qualche  proiiosl- 
ziotie. 

De  Cons.  0 de  C.  s^cr. , de  Comeeratione^ 
nella  terza  parte  del  decreto. 

De  Poen.  0 de  Poeoil.,  de  Poenitentia;  nel 
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IrAtlntn  iJeitn  pcniteoza  al  drcreto,  caum  33, 
i|tie«(.  3. 

D. ,  dtclo  0 citalo  o citala  in  avanti. 
I).,  Oiqeàtiit;  nel  Dltfesilo. 

I).  0 dixiiticiìoae;  in  Inle  distinzione 

del  decreto  di  Graziano,  o del  libro  didle  Sen> 
lente  di  Pietro  Lombardo. 

E.  C.  et  Qii . , eadem  cansa  et  quaeatione  \ nel* 
Messa  qiiisliune  delta  stessa  causa,  ond'  è stato 
già  parlato. 

E.  <k]  End  , eodem\  nello  stesso  titolo. 

E.  Oli  Ex.  od  Exir..  extra\  vale  a dire  nelle 
deeretniì  di  Gregorio  IX,  prima  collezione  fuori 
del  decreto  di  Graziano. 

Extra,  Jo.  ?x,  ertrarnnanle  Jiìftn.  S2,  0 
Com\  in  tale  o lai  altra  costituzione  stravagante 
di  G'o  aiini  XXli. 

P.  Ftnalùs  fìnality  fine\  ultimo,  ultima  od 
alla  (ine. 

IT.  Pnndfetìs-,  teu  th'^ettis  jMtiniam\ 
nelle  Pandette  u Digesti  dell'  imperalor  Giusti* 
iiiano. 

Gl.,  GÌoiia\  la  Glossa  o Note  ajiprovale  sul* 
r dilli  e sidP  altro  dtriUo. 

(I.  ///V;  qui,  nella  stessa  distinzione,  quUlio* 
O",  titolo  u capitolo  che  si  spiega. 

II.  I il  , Noe  tituloy  in  questo  titolo. 

I.  o J.,  ìnfra\  più  basso. 

J.  Gl  , Juncta  Glot9a\  la  Glossa  unita  al  te- 
sto citalo. 

In  Aulii,  coli.  I.,  <0  authentieo^  collaiione  /; 
nelle  (Vovelle  di  G)u>tiiii<ino,  sezione  o parte 
prima. 

lo  l'xlr.  comm.,  in  Fxirapa/janii'tta  co/n- 
fntmiSut;  nelle  decreUdi  che  si  cliiaiuaiio  stra* 
vaganti  cnrmin*. 

In  F.,  in  Fine\  aPa  fine  del  capUolo,  j,  ecc. 

In  P.  Dee.,  in  parte  decisa^  n<  Ha  parte  stac 
cali  dalla  decretale  che  si  cita. 

In  Pr.,  in  prin-ipi'r^  nel  coin»nc'amento  e 
prima  del  primo  paragrafo  d'  mm  leggo,  avanti 
il  primo  canone  d'  una  distinzione. 

In  F.  pr. , in  fine  principii\  sulla  fine  dell’  io- 
Irodiizione  o preambolo. 

Inst.,  in9titutionibu9\  negli  Instiliiti  di  Giu* 
slinìano. 

In  som.,  in  tumma;  oel  sommario  che  è ia 
principio. 

In  6 od  in  VI.  in  texio  ; nella  sesta  o nel 
sesto  libro  delle  decretali  raccolte  da  Bonifa- 
zio Vili. 

L.,  Uffe;  nella  tal  legge. 

Id.  o Idi).,  Itiffo;  nel  libro  i,  2,  ecc. 

Lib.  6 o lib.  VI,  iibro  »exto;  nel  Sesto. 

Nov.,  Xorella\  nella  ^ovella  i,  2,  ecc. 

Pr.  Ì*rineipittm\  cuinineianieiilo  d'iiii  titolo, 
d*  una  legge,  ecc. 

Q.  o qiiaett.  o qii..  tfno€ttione\  nella  tal  qui* 
slione  di  tal  causo. 

Se.  oscil.,  $citi'e!\  appunto,  cio‘‘. 

Sol.,  #o/po  o «o///</o;  ris|ioslA  airobhiezione. 

Sum.  0 Su>nma\  il  soiumario  di  una  disliu* 

Fol.  ir. 


KÌune  0 qti'stione;  oppure  il  ristrello  di  una  leg- 
ge o di  nn  rapiloln. 

T o Tit  , tìtnhtHy  ti(olo\  I itolo. 

V.  rerticulo\  nel  vei^ctto;  ò questo  una  parte 
di  nn  paragrafo  o Hi  un  canone,  ecc. 

Uh.,  ultimn^  xdiima\  ultimo  od  ultima  legge, 
canone,  eco. 

Paragrapho\  nel  paragrafo,  vale  a dire, 
articolo  0 membro  dì  una  legge,  di  un  capila* 
lo,  e di  una  dislitizioiie  o qnislione  del  decreto. 
V.  r Ittiìfia  de!  diritto  canonico^  di  Giovan- 
ni Doijat;  le  Instilnzioni  eceletiattieke  ^ di 
Giovali  Pi'^Iro  Giberto  ; la  Teoria  politica  del 
diritto  canonico,  del  P.  Cabas^iit. 

^ III.  Diritto  civile  {romano).  — Il  Diritto 
civile  0 politico,  è quello  clie  è stabilito  da  una 
potenzi  scimUre,  pei  bene  omnne  e temporale 
dtdia  repiilihdca  iNi«n  v'ba  nazione  che  non  ab- 
bia avuto  il  suo  diriUo  civile;  ma  i Uomani  tono 
stali  miperinri  su  questo  punto,  siccnmc  su  molli 
ahii,  ai  popoli  stranieri.  Papirio  fu  il  primo  che 
ra'^nlse  le  leggi  che  Ì re  avevano  fatte,  e questa 
collezione  cIiìhiiiovsì  dal  nome  de.  suo  autore, 
Didtto  papiriuno.  Vi  fu  aggiunta  la  legge  delle 
dodici  favole,  estesa  sulle  leggi  principali  delle 
città  della  Grecia.  Innesta  legge  delle  dodici  Ta- 
vole fu  accompagnala  dai  plebUeiti,  cioè,  dal 
diriUo  slahililo  dal  popolo, dai  ze/iatoz*co/i««//i, 
cioè,  dal  diriUo  stabilito  dal  senato,  da^Ii  editti 
dei  pretorijoude  è venuto  il  diriUo  cheti  diceva 
onorario  {jm  honorarinm),  a motivo  delTooo* 
re  che  rendevaii  ai  pretori.  Si  raccolse  tutto 
ciò  ili  un  corpo  che  si  chiamò  editto  perpetuo. 
Si  raccolsero  pure  le  ordinanze  degli  impera- 
tori, le  risposte  dei  giureconsulti  e dei  magi* 
g'Slrali  : ed  appunto  in  lutti  questi  scritti  con* 
KÌsle  il  corpo  del  diritto  romano.  Al  tempo  del 

frante  Goslinlinoo  de'  suoi  figli,  Gregoiio  ed 
rinngpiie,  due  giureeonsiilli,  compos«'ru  due 
co  lici,  de'  quali  1'  imo  fu  dello  il  Codice  Gre- 
goriano e r altro  il  Codice  Ermogeniano,  e che 
racchiudono  le  ordinanze  degli  im|>eralori  da 
Adriano  fino  a Costantino.  TeoHosio*:Ì-Giorane 
fece  compilare  un  terzo  Coilice  che  racchiude  le 
orilinanze  degli  imperatori,  da  Costantino  lino  a 
lui.  L’  an.  5a8,  r imperatore  Giustiniano  diede 
commissione  a Trìbnniaoo,  suo  rancelliere,  Hi 
fare  una  compilazione  generale  del  dtriUo  ro- 
mano ; lo  che  esegui  egli,  raccliiiideudo  liiUi 
gli  altri  codici  in  un  solo  codice  nuovo,  che  fu 
detto  Codice  di  Giustiniano.  Unccolse  p ire, in  5o 
libri,  che  ai  <Iìh»^to  Digesto  o Panilette,  una 
grandissima  itiohiitiiliue  di  anlicho  leggi.  Fece 
pure  un  ristretto  contenente  gli  rieiiienli  del  di- 
rilln,  s Ito  il  titolo  d'  liisliluli.  Giiislinmiio  fece 
pun»  58  rostiluzinni,  durante  tutto  il  corso  del 
suo  regno,  sieoiine  pure  i3  editti,  clic  si  chtn* 
roano  ÌNovclle,  di  maniera  che  lutto  il  corpo  del 
d ritto  civile  fu  racchiuso  in  quattro  cullezmiii  ; 
cioè,  il  C d ce  iu  12  libri,  d Digesto  o le  P«tii- 
delte,  i»  5u  IH)ri,  gU  lusiiluli  iu  4 hitri,  c le  Ni  • 
velie,  onde  furou  trulle  |iarrcchic  brevi  sentenze 
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ch«  b!  dissero  auleDliche,  perché  lo  Novelle  onde 
fiiron  traile,  furono  oulorizzale  imperatori, 
e che  furono  sparse  in  diiferenli  luoghi  dclCiOdi* 
ce.  Siccome  ì 5o  libri  delle  Paodelto  non  potè- 
vnnsi  capire  in  on  sol  volume,  così  forooo  di* 
visi  in  tre  , de'  quali  il  i.**  dicesi  il  vecchio  ; 
o r antico  Digeslo,  perche  comparve  prima  de- 
gli altri  ; il  3.*  dicesi  infortiaio,  inforlietìttm^ 
f>erchè  dà  ona  conosceosa  più  forte  e piu  perfetta 
delle  leggi  ; il  3.*  dicesi  Digeslo  nuovo,  per* 
che  comparve  per  ultimo.  Il  diritto  romano  era 
ricevuto  quasi  dappertutto  e con  giuslisia,  per- 
chè racchiude  i priucipi  dell*  equità  naturale  ; 
dal  che  proviene  che  vi  sì  ha  ricorso  allorquan- 
do le  leggi  c gli  statuti  particolari  non  provve- 
dono. I libri  delle  Pandette  c del  Cod>cc  si  divi- 
dono io  titoli,  i titoli  io  legifì,  le  leggi  in  para- 
grafi. In  quanto  alla  maniera  di  citare  il  diritto 
civile,  indicasi  di  Digesto  con  D.,  le  Pandelle 
con  fl‘.  . il  Codice  con  C.  o Cod.,  il  paragrafo 
con  V.  |>el  restnote  la  spiegazione  secondo 
r ordine  dell’  atfalvelo  delle  abbreviazioni  nella 
citazione  del  diritto.  ^ V.  la  Storia  del  diriuo 
romano^  di  Giovanni  Doiijai,  e quella  di  Ginn- 
dio  Ferrière.  V.  pure  la  Storia  della  giuria 
^prudenza  romana^  in  fol-,  del  sig.  'ierras- 
son,  i7:>a. 

5 1 V.  Diritti  onorifici.  — l.  Chiamansi  di- 
ritii  oooriiici  gli  onori  che  erano  dovuti  a certe 
persone  distinte  nella  Chiesa.  Questi  diritti  con* 
stslevaoo  in  nomina  0 presentazione  al  l>ene(Ì£Ìo, 
presenza  nella  chiesa,  nelle  Asseuihlee,  proces- 
sioni, ulferle,  ad  avere  pel  primo  I'  at-qua  bene- 
detta, P incensazione,  il  pane  beucJello,  la  rac- 
ComanJarionc  nominale  nelle  pre>;i,  ad  avere 
banco,  seduta  e sepoltura  nel  coro,  e apparalo 
funebre  io  chiesa,  tanto  internamente  che  esler- 
namenlc  (Marcchnl,  pag.  3oG).-~  II.  Tulli  que- 
sti diritti  appartenevano,  1 .*^al  patrono  perfetto, 
vale  a dire,  a quello  che  avea  fondalo,  dotato  c 
fabbricalo  la  chiesa,  e ne  aveva  titolo  espresso 
o perfetto  possesso  ( l^oyseaii,  n.  zS  ).  3.*  Al 
signore  primo  giustiziere  dejla  paroccliìa,  se- 
condo I'  uso  dei  luoghi.  ICeeelto  il  patrono  e il 
grande  giustiziere,  i diritti  onoriliri  delia  chiesa 
non  appartenevano  ad  alcuno,  c non  era  che 
per  civiltà  che  i mezzani  e bassi  giustizieri  pre- 
cedevano quelli  che  risedevano  nella  loro  giu- 
risdizione, e non  gli  altri,  nè  i nobili  (Loyseau, 
n.  3o  e 3r).  —HI.  l>a  moglie  ed  i (igli  del  pa- 
trono 0 del  gran  giustiziere  parleci|NivAnoa'  l»ro 
diritti  oooriiici , tanto  io  loro  presenza  che  in 
loro  assenta  (Lojseau,  n.  bz  e Ù3J  — I giudici 
del  signore  nelle  città,  grossi  borghi  c grondi 
terre,  essendo  graduali,  avevano  gli  onori  oel- 
r assenza  del  signore,  ma  non  nei  pubblici  vil- 
laggi, dove  ì giudici  non  erano  che  semplici  cu- 
riali ( Maréchal,  cap.  i,  pag.  4i  < )-  H signore 
non  poteva  essere  rappresoolatu  da’  suoi  dorue- 
slict,  nè  dalle  altre  persone,  eccetto  che  da  quel- 
le, ond’  abbiamo  parlato,  negli  onori  delia  Chie- 
sa (Luyseau,  0. 53  e 59).  — IV.  11  signore  gran- 


do  giustizierò  non  poteva  cedere  I suoi  dirìfH 
(jDorifici  ad  un  terzo,  senza  cedere  la  giurisdi- 
zione ( Loyseau,  n.  5 1 )-  Quantunque  i signori 
diretti  e padroni  del  luogo,  dove  la  chiesa  era 
fabbricala  non  avessero  i diritti  onorìGci,  essi  li 
prescrissero  in  parecchie  chiose,  dove  non  v’e- 
raoo  nè  patroni  nè  grandi  giustizieri  (Loyseau, 
ó.  34  e 35).  V.  IUt^chi,  Patrono,  Pane  benb- 

DBTTO,  AcgUl  RRNEDETTA  , INCENSO,  CllÌB8B,eCC« 

DIRITTO  DI  SPIMÌLIO.  V.  Spoglio. 

DIRITTO  O*  RRKDITÀ  Ù^kCB^^Ey  jus  in  ca- 
duca bona^  diritto  pel  quale  i l>eni  vacanti  d'nn 
defunto,  che  non  aveva  alcun  erede,  appartene- 
vano al  re  od  ai  signori  supremi  giudici  nella 
estensione  delle  loro  terre,  secondo  I'  uso.  Al- 
cune Pratiche,  come  quella  di  Normandia,  non 
riconoscevano  parenti  capaci  di  succedere  al  di 
là  del  settimo  grailn,  altri  ne  riconoscevano  ffoo 
al  decimo  e gli  altri  all*  infinito.  In  alcuni  luo- 
ghi, la  linea  materna  succedeva  all' infinito  alla 
linea  paterna  estinta  ; ed  in  altri,  la  linea  ma- 
lerna  non  succedeva  punto  alla  paterna,  nè  In 
pnleroa  alla  materna.  Il  diritto  di  eredità  vacan- 
te non  aveva  luogo  quando  un  marito  che  non 
aveva  nè  Ggli,  nò  altri  eredi,  lasciava  vivente 
la  moglie  morendo,  ab  inté$tat.^  perchè  la  mo- 
glie succedeva  in  questo  caso  al  marito.  E que- 
sta la  disposizione  del  diritto  romano  fondata 
Buir  equità  naturale  e seguila  da  lutti  i giure- 
consulti francesi.  J/ar;'/us  et  uxor  ab  inteUato 
ineieem  tibi insotidum  proantiguo  succedanly 
guotiet  deficit  omnù  parentum\  liberorumre, 
teu  propinqttorum  legitìma^  vel  naturalis  »uc^ 
cettio^  fiico  cxcht^o.  Leg.  unirà,  cod.  undo 
tir  et  f/xer,  ecc.  Il  diritto  di  eredita  vacante, 
tanto  rispetto  al  re,  che  ai  signori  iupremì-giii- 
dici,  supponeva  sempre  1*  obbligazione  di  liqiii- 
dare  i debiti  del  defunto.  Domat,  Leggi  civili^ 
I.  I,  Prefazione  della  seconda  parte.  Ponlas,alla 
parola  Héritier^  ras.  io. 

DIRITTO  DI  DKPOBT  (specie  (T  annata) , di- 
ritto che  i vescovi  0 gli  arcidiaconi  o i capitoli, 
avevano  di  godere  per  la  durala  d*  no  anno  «ielle 
rendile  di  una  cura  vacante  per  morte,  facen- 
dovi oflìciare  ; come  pure,  io  certe  diocesi,  di 
goderne  durante  la  lite,  s*  era  cooleslala.  In- 
certa è V origine  di  questo  diritto.  Presumesi 
che  i vescovi  e gii  arcidmooni  principiassero  ad 
usarne  come  di  una  specie  di  annoia,  e eh'  esso 
riuscisse  poi  un  ordinario  diritto,  che  fu  con- 
dannato, come  odioso  e contrario  ai  sacri  car 
noni  dai  concili  di  Uasilea  e di  Costanza.  Fu 
poscia  confermalo  da  più  decreti,  ed  in  progres- 
so abolito  ; donde  avviene  eh'  ei  fu  ritennio  le- 
cito, purché  si  contenesse  fra  certi  limiti  d'equi- 
tà, c si  regolasse  a norma  della  pratica  legitti- 
ma vigente  io  ciascuna  diocesi,  sia  pel  tempo, 
che  per  1'  eventualità  c qualità.  Quelli  che  go- 
devano di  qtiesto  diritto  erano  obbligali  a pa- 
gare le  decime  e gli  altri  pesi,  non  che  a far  si 
che  la  cura  venisse  otiiziala  durante  la  vacanza; 
e nel  caso  di  due  mulaziooi  di  titolare  nello  sles- 
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•0  anno,  non  potevano  esigerò  due  anni  coese* 
cuiiri  di  déport.  Oiiranle  la  lite  cessava  questo 
diritto  allorché  fosse  pronunciata  senlensa  dì 
provvisorio  godimento.  1^  cure  amministrate 
da  regolari  non  esenti  erano  aoggelte  a un  ta- 
le diritto,  tranne  i casi  di  concambio  di  benefi* 
ti  e di  rassegne  io  favore  ((lahassut,  Jur.  con. 
thtor,  et  prax.  I.  5,  cap.  4,  d*  5.  l)e  Sainle- 
Benve,  t.  2,  cas.  i83.  Ponlas  alla  parola  De* 
;por/).Netrordiae  di  Malta  oravi  un  diritto  di  de- 
perì o di  annata  a vantaggio  dell*  ordine,  alla 
morte  de’ commendatori. 

DIRITTO  DI  BAIVNALItA,  che  in  franceae 
dicesi  òannahtè,  ed  in  Ialino  Lannatiku,  indi» 
ctii'um  jv9  dominivumy  diritto  d’  un  signore  di 
avere  un  molino,  un  forno,  un  torchio,  e di  ob- 
bligare i suoi  vassalli  a macinarvi  i loro  grani, 
a cuocervi  il  loro  pane  ed  a pigiarvi  le  loro 
uve.  Questo  diritto  era  recente  ed  anche  odioso, 
fion  se  ne  parla  nelle  leggi  del  Digesto,  nè  del 
Codice*,  e le  parole  bnnnum^  hannUoty  che  tro- 
vansi  ne*  capitolari  dei  primi  re  francesi,  e dalle 
quali  deri\ò  quello  di  bannalité^  non  sono  prese 
Hello  stesso  signinealo.  Kii  solo  verso  la  line 
del  X od  al  comiociamciilo  dell*  XI  secolo  che  i 
signori,  facendo  fabbricare  dei  molini,  obbliga- 
rono i loro  vassalli  a venirvi  a macinare  ; ed 
ecco  i’  origine  del  diriito  di  bannalità,  che  non 
era  in  eonsegiicota  che  una  usurpatione  nel  suo 
cominciamento  ; ma  che  non  lasciava  d*  essere 
diventilo  legittimo  quando  era  fondato  o toiru- 
so  solo,  che  teneva  luogo  dì  legge  nelle  pro- 
vince io  cui  esso  era  in  vigore  a questo  rispetto, 
C >me  io  Drelagna,  nel  Foitou,  ecc.,  o sopra  un 
titolo  parliootare  , come  nella  Pratica  di  Parigi 
ed  in  quella  dì  Normandia.  — Questo  diritto 
privava  tutti  i vassalli  della  libertà  di  costruire 
o di  avere  dei  molioi,  dei  forni,  dei  torchi  par- 
ticolari, ed  estcndevBsi  egualmente  alla  macl- 
Datura  delle  biade  che  i vassalli  avrebbono  com> 
Iterate  altrove  e tenute  solamente  94  ^re  presso 
ili  loro,  per  farne  commercio,  o per  farne  del 
pane  e venderlo  al  pubblico.  Così  i vassalli  che 
defraudavano  questo  diritto  portando  i loro  gra- 
ni ad  altri  molini  o le  loro  uve  ad  altri  torchi, 
erano  obbligati  alla  restituz  one,  amineno  ebe 
Don  avessero  qualche  scusa  legittima  che  li  e- 
senlasse;  e hen  potevano  averne  parecchie.— 
Ln  1 .*  era  la  troppo  grande  dinlanta  dalla  loro 
casa  ni  molino,  cne  gli  usi  avoano  (issato  ad 
ooa  lega.—  La  9.*,  quando  il  molino  non  era 
in  islato,  o perchè  era  distrutto,  o perchè  le 
mole  erano  troppo  usate,  o che  T acqua  manca- 
va.-— La  3.*,  quando  il  vatsa'lo  trovava  al  mo- 
lino una  sì  grande  quantità  di  biade  eh’  egii 
DOD  poteva  fare  mac  oare  la  sua  nelle  venti* 
quattro  ore  \ nel  <|ual  caso  poteva  egli  portarla 
iillrove,  secondo  la  disposisione  di  parecchi  sta- 
tuii e di  parecchie  sentenze.  L'ow/.ae  PonibieUy 
lil.  6,  art.  qq.  Cout.  de  baut  Perche ^ lit.  r, 
art.  94-  Bouvut,  t.  i,  pori-  9. — La  4>*t  quan- 
do il  vassallo  che  aveva  ooinjicrato  altrove  della 


biada,  1’  aveva  falla  macinare  fuori  dei  litnili 
delia  signoria  ; giacche  in  questo  caso  non  era 
soggetto  al  diritto  di  bannalità  ( La  Mare,  Trai* 
tato  deila  Poi.  1.  5,  til.  n ; cap.  3 e lit.  ii. 
lhisnagio,rM//a Pratica  di Normand. , art.  9 io. 
Pont/18,  Supplem.  i,  parol.  Moulin.  — 1 si- 
gnori che  godevano  dei  diritti  di  bannalità  era- 
no obbligati  alla  restituzione  : i ."Quando  pren- 
devano, esigevano  o levavano  un  diritto  piii  for- 
te che  non  era  regolalo  dall' uso  del  luogo  o dal 
loro  titolo.  2."  Quando  essi  non  avevano  cura 
di  conservare  bene  i loro  molini,  forni  o torchi, 
perchè  gli  abitanti  son'rivano  danno  per  la  loro 
negligenza.  3."  Quando  essi  non  vegliavano  ac- 
ciocché le  misure  che  servivano  ai  mugnai  per 
prendere  i loro  diritti  fossero  giuste.  Confereti’ 
té  di  Parigi  sulf  atura,  t.  4>  pag.  1 5o.V.  Uo- 
uao. 

DIR0I9  0 DIROYS  (FniaCESco),  dottore  di 
Sorbona,  fu  dapprima  amico  dei  signori  dì  Porto 
Reale  e si  inimicò  di  poi  con  loro  nell'  occasione 
del  fori)  olario,  dot  quale  fu  caldo  apologista- 
4ccom|>agnò  il  card,  d’  Eslrces  a Roma,  e vi 
era  nel  1679.  Fu  legalo  in  amicizia  con  Rio 
cardo  Simon  ed  il  sig.  di  l^iinoi.  Morì  canonico 
di  Avranches  I*  11  ollbre  1600,  in  età  di  70 
anni,  secondo  il  sig.  Diipin,  o i anno  seguente 
secondo  altri-  Si  ha  di  lui  : i."  Parecchi  scrit- 
ti in  favore  del,  formolarlo  de*  quali  ve  ne  è 
nno  che  è stato  tradotto  in  Ialino,  e stampato 
nel  1700  in  Colonia,  alla  fine  di  un*  opera  lati* 
na  pubblicata  sotto  il  nome  dì  Lcteiut  Cron» 
dermua  , intitolato  : Elucidatio  Jugusiinia* 
noe  doctrinae  de  divina  grafia,  ecc.  2.®  Uno 
scritto  in  cui  pruteodeva  mostrare  che  non  si 
poteva  decidere  il  punto  detta  concezione  imma- 
colata della  Beala  Vergine,  come  1*  aveva  fatto 
domandare  al  papaia  regina  dì  Francia.  3. "Pro- 
ve e anticipali  giudizi  per  la  religione  cristiana 
e cattolica,  contro  le  false  religioni  e laicismo; 
Parigi, in  4.*  i683. Queslopera  è buonissima. Il 
Diroìs  ha  coliaborato  nella  Storia  ecclesiastica 
di  Francia,  che  non  forma  il  minore  ornameolo 
del  com|>endio  di  Mézerai,  siccome  si  avverte 
nelle  Otscrvasioni  sugli  scritti  moderni,  I.  5, 
pag.  4i. 

Dis.ilf  e Diso^,  ameodiie  figli  di  Sebir  TOr- 
reano.  Geneti,  0.  36,  v.  21. 

DISCRlVDKlVZi  è una  serie  di  figliazioni  re* 
lalive  ad  un  certo  stipile  n padre  comune  ; ed  i 
discendenti  sono  quelli  clic  vengono  da  uno  sit- 
ile roinnne,  cominciando  dal  primo  grado  di 
glìaiione  lino  uB*  infinilo.  Si  chiamano  discen- 
denti 0 nipoti,  seuia  dislinziose  di  sesso  uè  di 
grado. 

DISCBPDLI.  Si  è dalo  questo  nome  per  ec- 
cellenza a coloro  che  seguivano  Gesù  Cristo, 
come  loro  maestro  e loro  dottorc.OlIrejagli  A|>o- 
sloli  se  ou  contano  79 , numero  indicato  nel 
oap.  IO  di  S Luca.  Ma  Ì loro  nomi  sono  scu- 
nosciuli.  6 sole  per  cuugettura  alcuni  autori  uo 
hanno  dato  la  lista. 
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DISCIPLi:^^  QumIb  parola  prendosì  in  dille' 
reali  sensi  : i.^’per  V istruzione  e pel  goreroo; 
2.*per  la  maniera  di  vita  regolata  secondo  le  leg* 
gi  di  ciiiBciinQ|>rure&sione:ed  è appunto  in  quello 
senso  che  dicesi  la  disciplina  ecclesiastica  o del* 
la  Chieia,  la  di  cui  cura  ap|>artieoe  principaU 
mente  al  |M;  a«  quindi  ai  veseuvi  cd  a^li  altri 
superiori  ecclesiastici  ; la  disciplina  regolare  e 
monas  icn,  U cognizione  della  quale  spella  ai 
Buperii>ri  regolari  ; 3,®  per  una  specie  di  (lago)' 
lazione  c!ie  s'  iiiUi({ge  a so  stesso  volontaria' 
mente  o che  ri  subisce  in  punizione  di  qualche 
ral!o;4.®  per  l’islriimenlo  di  questa  nagcllatione, 
che  ordinariainento  formasi  di  corde  nodale,  di 
criiti,  di  |>ergnrDeQe  oltorligliate.  L'abb.Uoileau 
fece  stampare  nel  1 700  un  libro  laliuo  intilolato; 
J/isforia  fiagellaiìtinm^  de  recto^  vel  perverto 
Jlagrorrtm  utu  apud  Chritliunos^^^^\\ì\\o  ai  4 
marzo  del  1701},  e nel  quale  egli  pretende  che 
r uso  delle  llagella/i  mi  o diicpline  volonlario, 
uon  ha  contiiicialo  che  vers  i la  metà  deH'XI  se* 
colo,  al  leinpo  di  S.  Piciro  Damiano  e di  S.  Do* 
uienico  Loricato,  dello  anche  rincallilo,  perchè 
si  disciplinava  diiranle  la  recita  di  tulio  il  sai* 
lerio.  Il  P.  iMalii'lon,  nella  prefazione  alla  Sto^ 
ria  del  f 'ìì  teeolo  bene  ed  il  Graveson 

alfermano  t-hc  la  disciplina  voloiilaria  abbia  co> 
mincinto  prima  di  S.  Pieiro  Damiano  ; ma  gli 
esempli  che  c lan<>  di  Gui  lo  abbate  di  Pomposi», 
morto  nel  io46,  e di  Popone,  abb.  di  Slavelol, 
morto  uell’aii.  io)8,  non  essendo  g‘>ari  più  an- 
t.chi,  non  diiferìscono  mollo  dall'  abb.  Uoilcaii, 
quanto  all'  origine  dell’  uso  della  disciplina  vo- 
lontaria che  i particolari  danno  a s»  stessi  }»er 
ispirilo  di  fieuiieoza.  Per  quanto  è di  dirillo,  il 
padre  Mabilhm  dimi«tra  che  sia  permeiso  ai 
Crisiiaui  il  darsi  da  se  med  -simi  la  dis  iplina, 
poiché  i canoni  la  imp  ingono  lort>  per  peniten- 
za. Il  Doite.iu,  che  s’era  tiralo  addosso  il  rim- 
provero di  condannare  assoluFameule  l'uso  della 
disciplina  vnl  mlaria,  0 die  fu  coiifoiato  dal 
7'liiers,  scrisse  ni  P.  .Mabitlon  che  aveva  unica- 
mente  %olulo  Diasi  nare  T uso  delle  discipline 
vulonlor  c sulle  parti  che  U decenza  proihisee 
che  si  discuoprino,  come  il  P.  Mahillon  lo  ha 
dichiaralo  iu  una  delle  sue  prefazioni.  Dnpiu, 
nel  WII  sec.,  pari.  5,  pag.  2 ro.^L’uso  della 
discipliua  vulontaria  è dunque  buono  in  so,  ma 
la  prndenta  deve  regolarlo;  e,  se  havvi  un  gran 
oumero  di  persone  che  lo  proiicano  utilmente, 
ve  oe  sono  altre  alle  quali  può  esiere  dannoso 
per  Patiima  e pel  corpo. 

DIS€IPLI.\A.  Ordine  della  Disciplina  0 del* 
rAqui^u-biauca  in  Austria,  in  Boemia.  Grnqiie' 
sto  UD  ordine  militare,  il  cui  slemma  era  uu’  a> 
quda  bianca  io  un  campo  azzurro,  e sopra  un 
abilo  turchino,  sìmbolo  della  purezza  della  fede 
che  dovevano  avere  ì cavalieri,  e che  dovea  me- 
filar  loro  il  cielo,  indicato  dal  color  turchino. 
Non  si  sa  V iostitulore  di  quesp  Ordine.  Giusli- 
niani,  cap.  78,  pag.  790. 

OISCOi  diteut-  il  disco  è nella  Chiesa  greca 


In  slessa  cosa  della  patena  nelle  Chiesa  latina 
con  questa  differenza,  che  quello  è più  granile 
e più  profondo  e rnssoiniglìa  ad  uu  pialta.  I 
Greci  vi  pongono  il  pane  che  essi  vogliono  con- 
sacrare, siccome  Io  meliono  i Latini  sulla  pa« 
tona. 

DISCOLO,  dal  greco  djtctdot^  significa  dff- 
Jicile^  atpTOy  latiidiotOy  inconìodo,  S.  Pietro 
vuole  che  isrrvilori  crisl'ani  sieno  sotlomessi  ai 
loro  padroni  anche  discoli.  1 Vetr.  c.  a,  v.  18. 

DISCORDIA.  Deveai  la  discordia  evitare  per- 
chè esva  c nel  numero  delle  selle  cose  o<Ìiate  da 
Dio.  « Sei  sono  le  cose,  che  il  Signore  ha  io 
odio  e la  settima  è all'anima  di  lui  in  esecra- 
zione : gli  occhi  a lieti,  la  lingua  bugiarda,  le 
mani  che  spargono  il  sangue  ìnooconle,  il  cuore 
che  macchina  perversi  disegni,  i pierli  veloci  a 
correre  al  male,  il  testimonio  falso  che  spacco 
menzogne,  e colui  che  Irn  fratelli  semina  dLcor- 
dia  I ( Proo.  c.  6,  v.  16  a 19  ).  Ln  discordia 
ha  la  sua  sorgente  nelPodìo.  nella  coilora,  nella 
perveisiià  didrnomo,  nelle  lingue  insensate 
\ì(»id.  c.  l5,  f.  18:  c.  16.  V.  ?8:  c.  17,  V.  1 1: 
c.  18,  V.  6:  c.  So.  V.  SS).  Lssn  cagiona  la 
mina  degli  imperi  e delle  famiglie  : 1 DualiiO' 
qtie  regii.r,  dice  Gesù  Crtsio,  in  controri  parlili 
diviso  va  io  perdizione,  e una  casa  divj.ia  in  f • 
zioni  va  io  rtiinn.  Che  se  anche  Salano  c in  di- 
scordia seco  stesso,  come  sussisterà  il  suo  rr- 
gno?i(A«c.  r.  ii,v.  17,  18).  Quindi  Iddio,  co- 
me dice  S. Paolo,  non  e Dio  dePa  discordia  e del 
liimullo,  ma  della  pace  (1  Corinià.c.  i4,  v.33: 
S.  Gio.  Crìs.  Omel.  29;  S Girolamo.  Prefnz.  al 
libro  dì  Nahiiin  e sull'  C|<isl.  agli  Lfeni.  I.  2^, 

Il  fine  di  Ogni  di'-coritia.  se  non  vi  si  rimedia  m 
tempo,  dice  lo  Messo  S.  Paolo,  è la  perdita  dota 
carila,  de  In  nielà  e la  rovina  di  tulli;  c Che  se 
vi  mordete  gli  uni  gli  altri,  e vi  mangiale,  ba- 
dale di  non  consumarvi  gli  uni  gli  altri  s ( Ca- 
lai. c.  5,  V.  i5  ).  Dalla  discordia  nascono  le 
coRlese  e le  allercazioni  : 1 r'cordali,  dice  l’Lc* 
clesinstico,  di  Iciiiere  Dio  e non  adirarli  Onl  tuo 
pro8!(iino  : guardali  dalle  mnlese  e diminuirai  ì 
peccati  ; {lerocctic  V uomo  iracondo  accende  le 
risse  e l'uomo  peccatore  melle  discordia  fra  gli 
amici  e semina  nimiciz  e tra  quelli,  che  stavano 
in  |iace  : la  contesa  precipitosa  accende  il  fuoco 
e la  rissa  temeraria  va  alio  spargimento  d«d  san- 
gue e la  lingua  minacciosa  c causa  di  morie  s 
{£rcl.  c.  98.  V.  IO  a i3). 

DISCRETO,  ’l'erminc  che  nell*  uso  dì  alcuni 
ordini  UiOnaMtei,  signirtea  no  religioso  che  si 
manda  al  rapitolo  provinciale,  per  rappresenlare 
il  convento  e liilclarne  gli  inleressi.^I^  madri 
discrete  nei  in  nasleri  delle  donne,  sono  le  con- 
siglialrici  delia  superiora  pel  buon  governo  della 

COIDUllìlà. 

DISCRETO,  lilolo  d'onore  che  davasi  ai  cu- 
rali, ai  graduali  ed  ai  superiori  dei  conventi. 

DISCHEXIOA'E  DEGLI  SPIRITI,  DISCKRIU- 
]HE.>iTO  DEGLI  SPIRITI  ( discretio 
è uu  dono  di  Dio  del  quale  fa  menzione  S.  Paolo 
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D^IU  son  prima  lettera  a’Corìnlì  (o.  12,  t.  io); 
ed  e la  facoltà  di  distioguere  i luovimcoli  c gli 
aifeUi  del  cuore  iiiiiauo,  e di  sapere  da  quale 
spirilo  sia  mosso  uo  uomo  a parlare  e ad  opc- 
rare,  se  da  Dio,  ovvero  dal  demonio,  se  dallo 
spirilo  di  carità  o dallo  spirilo  innliguo  ( Marti- 
ni, A'.  Test.  trad  ).  Serviva  quiudi  cd  era  par 
ticolarmente  dato  questo  doiiu  di  Dio  a*  primi 
Cristiani,  ond'  essi  avc'sspru  per  lai  modo  n fa- 
rilmetile  e sictimmeuie  distinguere  i veri  diti 
falsi  proft'li,  ben  cosi  conoscendo  lo  spirilo  che 
li  aoiiiiava  se  lo  spirito  di  Dio,  ovvero  dei  de- 
monio. 

DISClSSIO.ìE.  K In  pt'rqiiisizione  e la  ven- 
dita dei  beni  di  iin  deb  lore  in  via  giiidizi.tra 
Chi  si  è coslitiiilo  sicurlù  non  è tenuto  a pacare 
se  non  dotto  dÌM:ii8'<iun  falla  dei  l>cni  del  debi- 
tore. Si  cliiama  beuotisio  di  discussione,  una 
eccesìouc  dilatoria,  per  la  (piaic  il  debitore  im- 
pedisce o ritarda  la  sua  condanna,  facendo  ri- 
volgere il  petente  verso  i beni  di  un  terzo. 

DISK.^B  o BI9SB0  (S  ),  abitale,  nato  in  Di- 
•efflberg,  vescovo  regionario,  era  nato  in  Irlan- 
da nel  VII  sec.  Ltivorò dapprima  pel  suo  paese, 
Gno  a tanto  che  la  persecuzione  lo  fece  passare 
io  Francia,  verso  I’  an.  6j2,  con  Ire  altri  servi 
di  Dio,  chiamati  Gisvaldo,  Cleioeole  0 Salustio. 
Viagg'ò  IO  anni  sullo  terre  di  Clodoveo  11  e di 
Sig>‘berto  MI  figli  di  Dagol>erlo,  e si  fermò  nella 
diocesi  di  Magonza  sovm  un'alta  monligna  co- 
porlo  di  boschi  al  di  la  della  riviera  di  Can, 
dove  fondò  un  monastero  verso  Pan.  tiy.}.,  che 
governò  por  lo  spazi  > di  26  unni  sotto  la  regola 
di  S.  Benedetto,  senza  lasciar  nondiiiiono  la 
prima  colla,  ch'orasi  egli  fabbricala  su  questa 
montagna,  e che  era  se;>arala  dui  monastero, 
Dc  l’abito  di  pellegrino  die  aveva  preso  uscendo 
del  suo  paese.  Visse  Guo  all’  eia  di  8f  anno  nel 
ritiro,  nel  silenzio,  nelle  vigilie,  nei  digiuni, 
nelle  preghiere  e in  molle  altre  austerità.  Mori 
verso  Tao.  700,  18  di  luglio,  secondo  S.  Ilde- 
garda, o 1*8  di  seti.,  secondo  il  B.  Hubaiio, 
arciv.  di  Magonza,  clic  gli  dò  la  qualità  di  ve- 
scovo, siccome  fuiiuo  i modcroi.  Il  suo  corpo 
restò  nella  cappella  del  suo  eremitaggio,  fino  a 
che  S.  Bonifazio,  arciv.  dì  Magon/a,  lo  Irasportò 
verso  l’an.  750,  nella  chiesa  del  suo  monastero 
che  porla  anche  al  dì  d oggi  il  nome  di  8.  Di- 
sibo  0 di  Disemberg,  nella  diocesi  di  M^gonzn, 
ma  che  fu  convertito  in  un  rapitolo  di  canonici. 
1^  vita  di  S.  Disibo,  scritta  da  S.  Ildegarda, 
abbadessa  di  Bingen,  più  di  4ou  anni  dopo  la 
sua  morte,  si  trova  ucl  4-*^  tomo  di  Surio.  Bail- 
lei,  I.  5,  8 seti. 

DISKREDAZIO.’VE,  c una  disposizione  per  la 
quale  escludesì  dalla  sua  sucCi>ssione  o da  por- 
zione di  essa  quello  cui  è dovuta  ed  appartiene 

fier  legge  e per  uso.  Secondo  le  leggi  romane 
a diseredazione  non  può  essere  fnita  che  per 
lestamenlo,  perche  non  si  poò  ìustìluirc  erede 
die  per  testamento,  per  questa  regola,  eadem 
t9t  ratio  et  ditciiMna  contrariorum.  Giustiuiu- 


%r.\ 

no  proibì  al  padri  e madii  il  diseredare  i loro 
Ggli  seuru  giuste  cause  espresse  nel  lestamenlo, 
e delle  quali  l’erede  (inslil<iilo)  deve  fare  prova 
do|>o  la  morte  dei  testatore  Queste  cause  sono 
espresse  nella  Movella  it5  di  Giustiniano  ; etl 
eccole  ueir  ordine  che  le  ha  date  Domai  : — Il 
p idre  e la  madre  et!  altri  superiori  possono  di- 
st  redine  i loro  Gg!i  ; 1.*  se  essi  hanno  attentalo 
alla  loro  vita,  0 col  veleno  0 con  altri  mezzi  \ 
2.^ se  essi  gli  hanno  percossi  od  hanno  fatto  loro 
qualche  ollr.iggio  0 nua'che  grave  offesa;  3.^  se 
essi  non  gli  hanno  huerali  dalla  prigione,  obbli- 
gandosi di  pagare  |»er  ess»,  secondo  che  potè- 
van  permetterlo  t loro  beni;4-**  se  essi  gli  hanno 
lasciai  iu  callivilà,  |H)lendoli  riscattare;  5.*^  se 
il  padre  es.^oiido  stato  demente  , essi  averaoo 
mancato  di  rendergli  quegli  ufllzi  che  tale  sldo 
puleva  doiiinmlnre  ; 6 **  se  con  alcune  violenze 

0 p4T  altra  cattiva  via.  Io  avevano  impedito  di 
dìs|K>rre  de*  suoi  l>eiii  )>er  testamento  ; 7.*  se 
essi  si  sono  resi  loro  accusatori  di  tuli’  altro  de- 
litto clic  di  quello  contro  il  priiic  pe  o contro  lo 
Stato  ; 8.*  se  un  fìgl  o aveva  commesso  incesto 
colla  sua  matrigna  ; se  si  era  impegnato  in 
alcune  ahiiudini  con  scelierali.  e oe  seguiva  la 
vita  ; IO. "se  aveva  obhracciato  una  professione 
infame  che  non  f ase  quella  del  padre  ; ii.*^  se 
una  figlia  prefciiTa  al  matrimonio  una  vita  in- 
fame — Secondo  Henrys,  I.  2,  I.  5,  quest- 35, 
volevauvi  due  condizioni  |ier  la  validità  d*  una 
diseredazione  in  paese  tli  dirill*i  scritto.  La  i.* 
eh  II  d sere dazione  Tosnc  fatta  in  uo  testamento 
in  buona  forma  ; di  maniera  che  iinn  era  vale- 
vole se  veniva  falla  da  un  cod  ciTo,  od  anche 
da  un  lestamenlo  che  non  fosse  stalo  sostenuto 
che  dalla  clausola  coiiedlare.  La  2.*  che  il  le- 
staioeuto  che  conteneva  la  diseredazione,  sussì- 
stesse ; per  cui,  quando  I’  erede  ìnsliluilo  man- 
cavo pr  ma  del  lesUiore,  il  leslamento  non  p<- 
iciidu  sussistere,  la  diseredazione  svatiita  , e ’l 
figlio  diseredalo  raccoglieva  la  successione 

1 testato.  Era  la  stessa  coni  (|unndo  I*  crede  in- 
siiliiilo  ripudiava  f ered  tà  u eh*  era  incapace 
a raccoglierla.  Non  suceedi  va  lo  stesso  nei  pae- 
si d’  uso;  la  diseredazione  poteva  esservi  fatta 
c a un  semiilice  allo.  De  Feriiere  e Denìsart, 
alla  parola  Tx-^te'rédation.  ^Là  diseredazione 
che  faceva  un  padre  di  un  Gglio,  non  poteva  e- 
6lender»i  ai  heni  sostituiti,  perch’  essa  non  po- 
teva avere  mag:'<or  esleiisinne  dodla  insliluzione. 
Ora  i beni  sostituiti  non  potevano  giaiiimni  es- 
sere compresi  nella  inslituzione  ; (fìiia  sciiicet 
bona  subsiituta  nonjure  hereddarioy  sedjure 
snnguinis  ad  fìlìum  fteriinent^  llenrys,  I.  2, 
I.  5,  quest.  3,  V.  pure  De  Ferrière  s di’  art.  319 
deir  Uso  di  Parijt\  e sui  lil.  i3  e 18  del  se- 
cnude  libro  degli  lustìtuli,  in  cui  la  matcr  a 
della  diseredozluuc  è Irallala  ampiamente,  tan- 
to ri.-petlo  al  diritto  romano,  quanto  rispetto  al 
diritto  antico  fraiice.se 

Disrrrda/.ionz  oi'Ficiosi.  Così  cliìamnsi  una 
specie  di  dUcrcdaziuuc  che  loruu  iu  vaulaggiu 
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Ae\  Gglio  diseredalo,  e che  le  leggi  romeoe  con- 
sigliano ai  padri  saggi  e prtidenli  ( Ug.  i6, 
( 8,  ir.  curata  furiai.  ).  'l’ale  c quella  che 
un  padre  fai  allorquando  avendo  un  liglìo  dis- 
sjpalore,  lo  disereda,  ed  insliluisce  i suoi  Dipoli, 
non  lasciando  a questo  figlio  che  il  godimento 
della  sua  porzione  ereditaria,  per  goderne  in  vi« 
la.  a titolo  di  pensione  alimentaria  colla  clau- 
sola eh'  essa  non  potrà  essere  tolta  da'  suoi  cre- 
ditori. Giusta  la  giurisprudenza  francese  la  prò* 
digalìlà  non  era  motivo  di  diseredazione. 

OiSEizDàxiOfiB  0 preterisioue  de  fratelli  o della 
porcile.  11  diritto  romano  non  accorda  loro  la 
doglianza  di  inoinciosilà  che  allorquando  uno 
di  loro,  a pregiudizio  degli  altri,  ha  iostiluilo 
una  persona  infame.  Ma  in  paese  regolalo  da 
particolari  statuti  non  si  poteva,  senza  giusta 
causa,  prirnre  I collaterali  de' propri  beni  se 
dovevano  loro  appartenere  per  disposizione  de- 
gli statuti  in  cui  erano  situali.  De  herrière, 
zion»  tUdiriUo  e di praiica^  alla  parola  Exé* 
rédation  V.  I^rkdb,  Matbihomio,  Testamento, 
••dispexsì- 

5 I.  Nafura  e diviaione  della  dispemù.^ 
dispensa  ò un  savio  allentamento  del  diritto 
comune,  od  un  allo  di  siurìsdisione  pel  quale 
un  superiore  sottrae  alla  fegge  generale  alcune 
persone  le  quali,  senza  questa  indulgenza,  con- 
tinuerebbono  ad  essere  obbligale  ad  osservar- 
la. — La  dispensa  si  diviile  i i .®  in  totale,  che 
toglie  Interamente  V obbligo  della  legge,  come 
allorquando  si  dispensa  un  uomo  irregolare  per 
ricerere  tulli  gli  Ordini,  ed  In  parziale^  clw 
non  oe  toghe  che  una  parte,  come  allorquando 
si  dispensa  un  uomo  irregolare  per  ricevere  so- 
lamente i quattro  minori.  n.“  La  dispensa  si 
divide  in  neeeataria  ed  io  volontaria.  1^  ne- 
cessaria ò quella  che  è dovuta  a quelli  che  la 
domandano,  e che  non  si  può  ledlainenlc  rifiu- 
tar loro,  sia  perchè  il  loro  bene  spirituale  lo  ad- 
dimando,  sia  perchè  il  bene  comune  lo  esige  o 
perchè  la  legge  lo  ordina, ecc. La  dispensa  vuion- 
laria  è quella  che  non  è punto  dovuta,  oiinnluo- 
qiie  sia  (K-rmessa.  3."  La  dispensa  si  dÌTÌde  io 
quella  che  è fondata  sopra  cause  intrimeché, 
come  allorquando  la  legge  è troppo  penosa  : il 
digiuno,  per  esempio,  ad  una  persona  debole  ; 
e quella  ciie  è fondata  sopra  cause  eatrinaeehe, 
come  la  scienza,  la  nobiltà,  la  virtù,  ecc.  4'°La 
dispensa  si  divide  io  formale  od  eapreasa  che 
s'  accorda  con  parole,  o con  altri  segni  che  in- 
dicano posilivamenle  la  volontà  del  superiore, 
ed  io  tacita  che  si  accorda  non  direllameole  in 
sé  stesse,  ma  io  un'altra  cosa  alla  quale  essa  è 
unita  necessariamente.  Un  superiore,  per  esem- 
pio, che  ordina  ad  no  uomo  che  sa  essere  irre- 
golare, di  farsi  ordinare,  lo  dispensa  tacitamen- 
te dalla  irregolarità. 

5 II.  Causa  efficiente  della  dispensa.  — Per 
la  causa  cdìcieote  della  disi>ensa  inleiidesì  quella 
che  ha  il  potere  di  accordarla  ; c distingnonsi 
due  sorte  di  poteri,  ì*  ordiuario;  c lo  straordi- 


nario od  il  delegato.  Il  potere  ordinario  c quello 
che  appartiene  ad  un  superiore,  inerenlemento 
alla  sua  canea.  Il  potere  delegato  è quello  che 
si  ha  solamente  per  commissione  del  superiore 
ordinario,  i.**  Il  superiore  ordinario  può  dispen- 
sare tanto  dalle  sue  proprie  leggi,  quanto  da 
quelle  de*  suoi  predecessori  e de*  suoi  inferio- 
ri. Può  dispensare  dalle  sue  proprie  leggi, 
perchè  egli  le  ha  fatte,  perch'  esse  dipendono 
dalla  sua  sola  volontà  , perch*  egli  poteva  non 
farle,  e perch*  egli  può  annullarle.  Si  è sempre 
riconosciuto  questo  potere  nei  legislatori,  e<l 
essi  ne  hanno  sempre  usato.  Può  dispensare  dalle 
leggi  de' suoi  predecessori,  perch'egli  ha  una 
autorità  eguale  alla  loro,  ed  easi  non  possono 
legargli  le  moni.  Egli  può  dispensare  dalle  leggi 
de' suoi  inferiori,  poich'egli  può  approvarle  od 
abrogarle,  perch'egli  n’ò  il  |>adrone.  Il  papa 
può  dispensare  da  ciò  eh*  è di  diritto  canonico, 
dice  Silvio,  in  primam  secundae,  q.  97,  art.  4> 
con  lutti  i buoni  e sani  teologi,  ed  anche  dai 
decreti  de*  concili  generali  e dalle  leggi  che  gli 
4p>iztoli  hanno  stabilite  come  particolari  prelati 
delle  Chiese,  poiché  senza  di  ciò  la  |K>le8là  8a-> 
prema  del  papa  non  sarebbe  più  late,  e d’ altra 
parte  bisognerebbe  attendere  un  concilio  gene- 
ralo per  ottenere  questa  sorta  di  dispense  che 
sono  loveoli  volte  pressanti  e necessarie,  oppure 
non  ammetterle  assululameule  ; io  che  nuoce- 
rebbe di  frequente  anche  al  bene  generale  della 
Chiesa,  e sarebbe  contrario  al  buon  governo  dì 
lei.  Per  tale  gni^  vediam  noi  che  i papi  hanno 
usato,  seosa  conlraddiz  one,  di  questo  potere  iu 
lutti  i tempi  ; e che.  qiuiotunque  gli  Apostoli 
avessero  escluso  i neofiti  ed  i bigami  dall'epi- 
scopato. non  si  è fatta  dilficollà  di  ammelterveli 
io  molte  circostanze.  È poi  quistiune  se  il  pa- 
pa possa  dispensare  io  alcuni  precetti  divini.— 
Gli  inferiori  non  possono  ordinariamente  di- 
spensare dalie  leggi  de'  loro  superiori,  perchè 
la  dispensa  è un  alto  di  giurisdizione,  e gl'  iu- 
feriori  non  hanno  punto  giurisdizione  sulle  leggi 
de*  loro  superiori.  Essi  per  altro  lo  possono  (are 
ilraordinariameote  ed  in  certi  casi,  come  allor- 
quando il  diritto  lo  permette  loro  esplicitamente 
od  impiicilameote;  allorquando  tale  e l'uso  Icgit- 
limamenle  prescrìtto  ; ed  è per  tal  modo  che  i 
curali  dispensano  dai  digiuni  della  Chiesa,  che 
i vescovi  dispensano  dalle  leggi  dei  concili  pro- 
vinciali, cui  sono  sottomessi,  e che  fra  i vescovi 
di  Francia,  ve  ne  sono  di  quelli  che  punto  non 
dispensano  dai  gradi  di  parentela  \ alili  non  di- 
spensano che  dal  quarto,  altri  dal  terzo,  altri 
rispetlivameute  ai  soli  poveri.  Un  inferiore  può 
ancora  dispensare  dalla  legge  del  suo  superiore, 
allorquando  dilficilmenle  si  può  ricorrere  al  su- 
periore, 0 sia  quando  vi  ò necessità  e vi  è peri- 
colo nella  mora  ; ed  allorquando  la  materia  è 
leggiera,  cioè  non  obbhga  sotto  peccato  mor- 
tale. — 3.^  Quegli  che  ha  il  potere  ordinario 
di  dispensare  può  delegarlo  i ma  quello  che  non 
riia  che  per  dclegatioDo,  non  può  soddeiegarlo. 
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perch'tgH  ood  m è che  T esecutore  e non  il 
padrone.  Sì  eccettuano:  i.^  il  delegato  del  papa 
che  può  soddelegare  per  lutto  ciò  che  non  gli 
è proibito;  2.^  quello  che  è delegalo  generai- 
meole  per  tutte  le  cause  d*  un  certo  genere  o 
d*  un  certo  luogo,  come  un  decano  rurale  che 
può  suddelegare  per  alcune  cause  solamente  ; 

0. '^ii  delegalo  cui  il  superiore  ha  permesso  espli- 
citameole  ed  implicitameote  di  suddelegare. 
Pìrhing.  Reiifeostuel  ad  (ÌL  29, 1.  1,  Decreta-- 
littm. 

§ III.  Condizioni  volute  per  la  dispenta,-^ 
Due  condizioni  sono  assolutamente  necessarie 
ad  una  dispensa  perch"  essa  sia  legittima  e per* 
messa  ; cioè,  la  facoltà  da  parte  di  quello  che 
raccorda,  ed  una  ragione  suQìeieale  dalla  parte 
di  quello  cui  è accordala.  Per  la  prima  coodi* 
aiooe,  gli  infedeli  ed  i catecumeni  che  avessero 
fatto  voli  e ginrameoti  non  ne  polrebbooo  essere 
sciolti  dalla  Chiesa  la  quale  non  ha  potere  che 
•opra  coloro  che  sono  divenuti  suoi  membri  e 
soni  sudditi  per  mezzo  del  battesimo,  lo  quanto 
agli  eretici  la  Chiesa  ha  autorità  su  di  loro,  ed 
essa  può  dispensameli.  Uo  superiore  può  eguaU 
mente  dispensarsi  egli  stesso,  sia  immediata* 
roeote  dn  lui  stesso,  sia  dando  al  suo  confessore 
^ luì  stesso,  ì poteri  che  gli  dà  per  gli  altri. 
Per  maocaosa  della  seconda  condizione,  una 
dispensa  è o soltanto  illecita,  od  illecita  ed  in- 
valida uoilamcole.  Essa  è illecita  solamente, 
allorquando  il  superiore  dispensa  dalla  sua  pro- 
pria legge,  o da  quella  del  suo  eguale  o del  suo 
inferiore,  perchè  il  superiore  pecca  in  vero  dis- 
pensando fuor  di  proposito  e senza  soggelto  ; 
ma  essendone  il  padrone,  la  soa  dispensa  è va- 
lida. |>a  dispensa  c illecita  ed  invalida,  allor- 
quando r inferiore  T accorda  rispetto  ad  una 
legge  del  suo  superiore,  perch^egli  non  ne  e 
punto  il  padrone,  e non  ne  ha  Taulorilà.  — Le 
cause  o le  ragioni  necessarie  ad  una  dispensa 
perch’essa  sia  legiuima,  dipendono  dalle  ciroo- 
staose  del  tempo,  dei  luoghi,  delle  persone,  del 
bene  pubblico  e particolare,  sulle  quali  noo  si 
possono  dare  regole  generali.  E certo  pertanto: 

1. **  Che  per  una  dispensa  legittima,  non  è ne- 
cessario di  avere  delle  ragioni  sì  forti  eh*  esse 
fflcciano  cessare  la  legge,  altritnenti  noo  vi  sa- 
rebbe uopo  di  dispeosa.  Un  uomo  che  abbia 
fallo  volo  d*  andare  in  polirgrioaggio  a Compo- 
stella  non  ha  bisogno  d' essere  dispensato  dal 
suo  volo,  quando  gli  sia  fisicamente  impossibile 
il  compierlo  per  causa  di  malattia  0 per  qualche 
altro  simile  impedimento.  Quindi,  pcrcheglì  no 
sia  legilliniaineule  dispensalo,  basta  ch'egli  non 
possa  eseguirlo  senza  molli  pericoli  e ditlicollù. 

2. ”  Le  giuste  cause  di  dispensa  noo  consistono 
in  un  punto  indivisibile;  e per  conseguenza,  (juò 
avvenire  ebe  due  persone  siaoo  legillìmamenle 
dispensale,  quantunque  per  diversi  molivi. 

3. ^  Più  la  legge  è iinportanle,  più  ne  deve  essere 
diiiicile  la  dispensa.  4>*  Siccome  la  dispensa, 
quantunque  giusta , fa  sempre  uno  sfregio  alla 


legge,  bisogna  compensarla,  per  quanto  è poe- 
tibile,  imponendo  altre  opere  d*  un  eguale,  o 
d*  un  più  grande  merito,  alta  persona  che  si  dì- 
speosa.  Quello  che  noi  diciamo  noo  è punto 
contrariato  dalle  dispense  clie  si  accordano  a 
Roma,  e che  sì  dicono,  eine  eaueay  perchè  que- 
sta formula  di  stile  significa  precisamente  che 
il  papa  non  esprìme  le  cause  di  dispensa,  ch'egli 
ha  in  fatti,  siccome  chiaro  apparisce  da  queste 
parole  che  si  leggono  nella  formola  di  queste 
sorta  di  dispense  : ex  eertie  rationalibue  eau» 
#i>,  animum  noetntm  moventibua.  Il  denaro 
che  dasst  alla  Camera  apostolica,  per.  questa 
specie  di  dispense,  e che  impiegasi  a sollievo 
dei  poveri,  a mantenimento  delle  missioni  stra- 
niere ed  io  altre  opere  simili;  nè  questo  denaro 
è motivo  indegno  della  purezza  della  religione, 
nè  del  disinteressamento  dei  piò  fervorosi  secoli 
della  Chiesa,  dove  raccoglievasi  una  parie  delle 
penitenze  canoniche  in  elemosine  ; lo  che  era 
una  vera  dispensa  dai  canoni  penitenziali,  accor- 
dala dietro  hm«ìsine.  Cibert,  Conanlt  canonie» 
I.  2,  pag.  464*  Conferenze  di  Parigi^  I.  3, 
pag.  446. 

9 IV.  Difetti  càe  rendono  nulla  la  diapem 
aa.  — I difetti  che  rendono  nulla  la  dispensa 
riguardano  il  dìspensatore  od  il  dis{»ensato.  I 
due  difetti  prioeipaii  che  rendono  nulla  la  dis- 
pensa da  parte  del  dispeosalore,  è Ìl  difetto  di 
potere  e di  esame  ; ma  quest’  ultimo  non  an- 
nulla sempre  la  dispensa.  1 due  difetti  pure  prin- 
cipali dalla  parte  dì  quello  che  snlleciia  la  dis- 
pensa, sono  la  surrezione  e Torrezionc.  La  sur- 
resiorie  avviene  nella  dispensa  allorquando  ai 
tacciono  delle  cose  che  dnvrchboasi  dire,  secon- 
do lo  stile  e le  regole  della  eanoelleria.  L’orre* 
zione  consiste  nel  dire  delle  falsità.  Il  perchè, 
le  dis|>eose  aurretiizie  sono  quelle  che  olleogoti* 
si  sopprimendo  delle  cose  che  avrehbonsì  dovu- 
to dire  ; e le  dispense  orreuizie  sono  quelle  che 
si  ottengono  sopra  una  faina  spusiz'ooe.  (..e  ra- 
gioni di  accordare  una  dispensa  sono  o^m/i 
od  impulaioe.  Chiamasi  ragione  finale,  quella 
senza  la  quale  il  superiore  0 non  accorderebbe 
quello  che  gli  sì  domanda,  o I'  accorderebbe  in 
una  maniera  dilfereole  da  quella  ond'  egli  f ac- 
corda. Chiamasi  ragione  impulsiva,  quella  che 
noo  basterebbe  sola  per  ottenere  la  dispensa,  ma 
che  la  fa  accordare  più  fncìlmeule.  Per  esempio 
io  do  la  elemosina  ad  uo  povero,  allreltanlo  più 
volentieri,  in  quanto  che  io  lo  credo  uomo  dali- 
beoe  ; la  povertà  di  quest’  uomo  è la  ragione 
finale  0 motivo  della  carità  che  io  esercito  ; la 
sua  probità  n’  c la  ragione  impulsiva.  Se  que- 
sto povero  che  io  credo  uomo  dabbene  ò un  cat- 
tivo, la  mia  elemosina  è valida,  ed  egli  acquista 
ìl  dominio  purché  sia  realmente  povero,  perchè 
la  ragione  essenziale  o motivo  finale  dell’  eie* 
mosioa,  cioè  il  sollievo  di  uno  realmente  pove- 
ro, sussiste  malgrado  la  sua  cattiveria.  Se  que- 
sto povero  è un  mentitore  che  m' inganna  col- 
P eslcrao  di  una  falsa  iodigeoza,  la  mia  elemo- 
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sina  non  gli  nppnrlionc,  porche  In  rngtone  Gna- 
le  della  mia  elemosina  non  sussiste  punto,  non 
avendo  iiitentinne  di  darla  ad  un  falso  povero, 
{jò  |ioslo,  ei'cn  alciKìP  ri’gole  che  si  |K)ssono  ri* 
(etieie  sicure  nella  pratica,  per  giiidicnro 
se  una  dispensa  difettosa  è nulla,  oppure  se  essa 
non  io  è. 

Prima  regola.  — > Allorquando,  per  ottenere 
finn  (tts|>ensa,  si  allegano  al  superiore  parecchi 
molivi,  de  quali  l’essenziale  è vero,  e gli  nitri 
sono  falsi,  la  dispensa  è valida,  perchè  la  falsi> 
tà  dei  motivi  acciilentali  non  distrugge  la  verità 
del  miilivo  e-iseiziale,  nè  |»er  conseguenza  la 
forza  cir  egli  tia  di  determinare  il  superiore  ad 
ficcordarmi  la  grazia  che  logli  domando,  il  cui 
valore  resta  pur  sempre  eguale. 

Seconda  regda,  ~ Allorquando  il  mo'ivo 
os«enziale  che  si  allega  per  ottenere  una  grazia 
è falso,  o che  sì  sopprimo  ciò  che  il  difillo.  Tu* 
so  e lo  siile  di  Uoma  vogliono  assolutamente 
che  si  rs'iriina,  la  dispensa  c nulla,  perche  la 
falsila  (h  i iiioiivo  essenziale  e la  sopprc'ssiono  di 
c:ò  che  il  diritto  vu  de  che  si  esprima,  d slnig- 
gono  la  volontà  del  8U|M>riore  , il  quale  non 
avrebbe  accorlnt  la  tli8|>eii«a,  o T avrebbe  ac- 
cordata in  una  f.inni  dilfereule.  s' egli  avesse 
saputo  e'ter  falso  quanto  gli  si  aMegn,  e cor  o* 
•ciulo  ciò  che  gli  SI  nopprime  ; e cosi,  una  dis* 
pensa  di  spoiuu-e  una  parente  ricca  che  si  è 
dello  c^se^e  | overa  è mdla  per  la  falsità  del  mo« 
Itvu  esseiiziaie.  La  c nc<^sione  di  im  bMiefiTÌo, 
fatta  ad  uti  chorico  che  u’  avesse  di  già  avuto 
uuo , qiiantiiiMpie  lUo.ticHsiuio  , sarebbe  stala 
nulla  se  q lestu  cherico  non  ne  nves-u*  fallo  raeu* 
clone  nella  sua  supplica  al  papa,  perchè  il  di> 
rido  esigeva  che  ne  fosse  falla  uioiizioue. 

7’crz'i  regola.  — I re  crini  elio  dicnusi  otte- 
noli  a U ima  devono  essere  ritenuti  luilli  qiian 
do  v*lia  qiinlcito  errore  mnn  feido  nei  lonuiiii  o 
nulla  cii>lruziooe:/Vi/sa  laiiiiiiat  oihat  rescrip- 
tum^  dicono  i canonisli.  Quesle  regole  ser- 
vono n decidere  un  grande  uuoiero  di  diflicolià, 
delle  quali  ecco  le  più  generali  : i.^  Una  dis- 
jMiiso  ottenuta  sopra  due  ragioni  è nulla  allur- 
quando  una  di  queste  rngioui  c falsa,  e che  tut- 
te e due  sono  necessarie  per  ottenere  la  dispen- 
sa, poiché  in  questo  caso  l una  delle  ragioni 
non  è stillicieole  per  delermianre  il  superiore 
ad  accordare  la  d speosa.  Che  se  l‘  una  di  q le- 
ste ragioni  basta  per  ottenere  la  dispensa,  celie 
non  ve  u*  abbia  che  uoa  di  falsa,  Silvio  crede 
die  qiMsta  dispensa  sia  valida  ; Pirro  Corrado, 
ofTic-ale  delia  cancelleria  di  Koma  per  le  dispen- 
se, e Pontas,  credono  eh*  essa  sia  nulla. 
si’  ullimo  sentimenlo  c il  più  sicuro.  2.”  Quando 
una  petsona  dimanda  una  dis|>cii8o,  che  gii  fu 
già  rifiutala,  non  è necessario  cli’essa  esprima  che 
gli  è di  già  stala  rifiutata,  quand’essa  si  indi- 
rizza al  meties'mo  supeiiore  od  al  suo  suc>  esse- 
re, perchè  il  diritto  non  lo  esigo  ; ma  se  essa  si 
indirizza  al  subalterno  del  superiore,  essa  deve 
csprinerlo,  perchè  il  seoliuiculo  più  sicuro  è, 


die  nn  subalterno  non  possa  accordare  una  dis- 
pensa che  il  primo  superiore,  da  cui  egli  ha 
Aviilo  i suoi  |K)leri,ha  rifìulalo.  3.*  Qiianiiotina 
pr»rsona  che  domanda  una  d spenda  ne  ha  di  g à 
oMenuto  una,  rs-m  è obbligata  di  far  menzione 
della  prima,  quando  rende  la  seconda  più  diffi- 
cile da  oltenersi  e non  altrimenti,  (^si.  chi  do- 
manda una  dispensa  di  residenza  per  cinque  an- 
ni, do|)0  di  essere  stalo  di  uiii  dispensato  fior  cin- 
que anni,  deve  far  uieiiz  oiic  della  pi  ima  dispensa, 
pcrch*  essa  rcn  le  la  secumla  piu  dillic  le  da  otte- 
nersi. Ma.  per  la  ragione  conlraria,  quello  che 
diman<la  d’  essere  disp  uisato  di  digiunare  nella 
quaresima,  non  ha  b sogno  di  dire  eh*  egli  è 
sialo  dispensalo  da  un  volo  di  easlilà  o da  lui- 
('altroché  non  abbia  punto  relazione  alla  dis- 
pensi che  addimanda.  4.*^  Q lello  ch>i  ha  |>a- 
recchi  impedimenti  non  c obbligato  di  esprimeilì 
(ntli  nella  supplica,  allorquando  essi  non  hanno 
alcuna  relazione  al  fine  pel  quale  egli  domanda 
dispensa  ; ma  è obbligato  di  farlo  quando  questi 
impedimenti  ftrinino  ciascuno  in  particolare  un 
o>lacolo  al  fine  p«*l  quale  dimanda  dispensa,  por- 
che il  diritto  lo  esige  pure  e |ier(-hc  agendo  al- 
Irimeoti  surebiie  un  ingannare  il  su|ieriore  in  mi 
punto  essenziale,  l^erciò  chi  dimmla  ditpen-«a 
d'un  voto  di  casli'-À  non  ha  h so;*no  di  parlare 
del  difo'to  della  sua  nascil  i ; ma  quello  che  ha 
sei  irregoInrlÀ,  per  esempio,  e obbligato  di  espri- 
merlo tulle.  5.”  |ya  di<(pens.i  è nulla  allonpian  lo 
quello  ohe  la  dimanda  vi  ha  mesio  per  inavver- 
tenza od  allr  ineuti,  un  impediuierilo  per  l'altro; 
poreserii  io,  l alfiiulà  por  la  parentela,  perchè  il 
super  ure  non  ha  nccoritnio  la  di-penm  che  so- 
pra ciò  che  gli  era  {H-o^mUo  ; ma  se  lo  sbaglio 
viene  dal  laln  tli  (|ueilo  che  distende  il  breve  di 
di-<pcnsa,  e che  inavverlenlemente,  vj  m"Ue  un 
allro  iuipedimenlo  in  lungo  di  qu  dio  onde  il  s‘> 
perìnre  lia  vernmenlc  dinpensaio.  la  dispensi  ò 
buona.  IVr  la  stessa  ragione,  un  rescritto  è buo- 
no pure,  nllnr(piando  vi  ha  errore  sul  nome 
della  diocesi  di  quelli  che  I*  Irtnno  impetrala,  e 
r olOciale  della  loro  vera  diocesi  può  reiilicar  a 
qiianilo  anche  1'  errore  venisse  dalla  parie  dei 
supplì  'Anti.i  quali,  per  ragione,  avessero  voluto 
nascondere  il  loro  paese,  nmmeno  che  non  siasi 
certo  che  il  superiore  n *n  voglia  accordare  nes- 
suna grazia  a tutti  quelli  di  quel  paese.  Un  re- 
scrilto  è buono  pure  allorquando  il  superiore  od 
il  suo  mioislro,  si  è ingaunato  sol  nome  dei  suji- 

I)li<Miili,  perchè  r errore  sul  nome  non  cangm 
n volontà  del  superiore.  Sarebbe  buono  pure 
qu.in-.lo  anche  il  supplicaule  avesse  intruso  il 
suo  nome  per  ottenere  iin.i  disposa  , prchè 
(testo  genere  di  dissimulaiiioae  non  ha  niente 
i comune  cull.i  materia  dcl'a  sua  dispnsn. 

5 V.  Cause  che  fanno  cessare  la  dispensa. 
— Trattosi  di  sapore  se  lo  dispensa  cessi  per  la 
ce^s^'zione  dei  molivi  che  l'  hanno  falla  olteocre, 
per  la  morte,  o por  la  depsizionc  di  quello  che 
l’Im  accordala.  IVr  risilvcre  In  prima  difficolta, 
bisagua  distinguere  qitaUro  leuq  i ueil’  affare 
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delle  dispense.  Il  è nufinJo  si  manda  n Ro* 
ma  per  olienerle  ; il  2.  quando  il  papa  le  ac* 
corda  ; il  S.^  quando  T oIGciale  le  ralìlìca  ; 
il  4 ° quando  le  parli  si  servono  della  grazia 
clic  loro  è siala  accordata.  1 leologi  ed  i cano* 
nisli  non  si  accordano  punto  su  questa  difOcollài 
ed  ecco  quello  che  sembra  a noi  più  probabile. 

I La  dispensa  ò niill.i  allorquando  i molivi  che 
r hanno  falla  ottenere  non  erano  veri  al  lem* 
po  che  il  superiore  I’  ha  accordala.  Così  si  pen- 
sa in  Roma;  perdio  al  tempo  che  il  papa  accor- 
da la  grazia^  egli  ritiene  le  cause  come  sussi- 
sleali  aclu  ; e non  per  I'  avvenire.  Per  cui  una 
giovane  che  per  oitencre  una  dispensa  di  mari- 
tarsi con  uno  de’  suoi  parenti,  avesse  dello  che 
ella  era  povera,  od  in  eia  di  u4  aooi*  non  essen- 
do vero  quando  la  dispensa  le  è stata  accorda- 
la,questa  persona  non  sarebbe  validamente  dis- 
pensata, qiiand  anche  essa  fosse  divenuta  po- 
vera od  ili  età  di  z4  (^nni  nel  tempo  della  inti- 
mazione della  dispensa — 2.*  La  dispensa  è va- 
lida allorquando  i molivi  che  erano  veri  al 
tempo  che  si  è otlenula  e pubblicala  cessano  pri- 
ma che  se  oe  abbia  fatto  uso.  Per  cui,  nello 
stesso  caso,  questa  giovane  potrebbe  marilarsi 
col  suo  parente,  quantunque  essa  fosse  divenuta 
ricca  prima  del  suo  matrimonio,  purché  essa  fos- 
se stata  povera  al  tempo  della  concessiooe  e della 
intimazione  della  dispensa  (i).  La  ragione  con- 
siste in  ciò  che  una  obbligazione  as^Iulameote 
estinta  non  rivive  più,  e che  secondo  la  sellan- 
(esimaterza  regola  del  dirilto,  in  factum  /«- 
gitimi  Tttractari  non  deheljicet  catut  postea^ 
eveniate  a quo  non  potuit  inehoari.  Ora,  Tim- 
pedimenlo  di  cui  trattasi  è stato  estinto  assolu- 
tamente, poiché  le  dispenso  non  portano  ch’esse 
abbiano  a caducare,  nel  caso  che  le  caus^  per 
le  quali  si  accordano,  vengano  a non  sassi^tere 
più.  Dovrebhesi  tuttavia  consigliare  alle  persone 
che  fossero  in  questo  raso,  di  non  maritarsi  per 
rispetto  alle  leggi  della  Chiesa,  ed  anche  proi- 
birlo loro,  supposto  eh'  esse  abbiano  prevedalo 
il  loro  caogiameolo  di  fortuna,  perchè  esse  per 
sé  sarebbero  in  inala  fede.  Una  giovane  che  fos- 
se ben  conleola  di  sposare  il  suo  parente  non 
potrebbe  rinunciare  al  bene  che  le  é soprawe- 
Dulo,  a fine  di  proGUare  della  dispensa  che  il 
papa  le  ha  accoruala,  perché  la  causa  di  povertà 
che  le  impediva  di  trovare  un  altro  partito,  sul- 
la quale  era  fondata  la  dispensa,  non  sussisle 
più  (2).^  3."  ÌJi  dispensa  una  volta  accordata 
sussiste  anche  dopo  la  morte  del  papa  (3).  Que- 
sta decisione  è fondata  tanto  sull’  uso  che  sopra 
questa  regola  del  diritto,  cap.  36  de  Praobend» 


in  6 : Coneéaiio  ( quam^  eum  speeiaiem  grò* 
tiam  eontineat,  deeet  use  mansuroìn  ) non 
espirai  eliam  re  integra  per  ohilum  eonceden* 
tis^  non  imporla  che,  secondo  il  diritto  civile,  le 
commissioni  la  cui  esecuzione  non  è stala  ancora 
consumata  Gniscano  colla  morte  di  quello  che 
le  aveva  date.  Questa  massima  non  appartiene 
che  alle  procedure  giudiziarie,  ancorché  soffra 
essa  parecchie  eccezioni  ; ma  essa  non  spelta  ai 
rescritti  di  favore,  che  accordano  grazie  S'unta 
far  torlo  ad  alcuno.  Per  cui  i poteri  accordati 
puramente  e semplicemente,  come  son  quelli  di 
ricevere  gli  Ordini  da  un  altro  vescovo,  d'ascol- 
tare le  confessioni,  d*  assolvere  dalle  censure  e 
dai  casi  riservati,  di  fare  scelta  d’  un  confessore» 
di  commutare  I voli  ed  i giuramenti,  di  dispeo- 
sarne,  di  levare  certi  impedimenti  di  matrimo- 
nio, di  non  ri:iedere  per  causa  di  studio,  di  ce- 
lebrare la  Messa  io  un  luogo  che  non  sia  bene- 
detto, ed  altri  sìmili,  che  sono  di  giurisdizione 
graziosa,  sussistono  sempre,  quantunque  quelli 
che  le  hanno  accordale  stano  morti,  0 non  sia- 
no più  in  impiego,  ammeno  eh’  essi  non  siano 
revocali  dai  loro  siicceasorì.  È questo  il  sen  i- 
mento  di  Cabassnt,  I.  4.  c,  i4;  di  Pirhing,  in 
tib.  I,  Decretai.  ; di  Enrico  dì  S.  Ignazio  e di 
molli  altri  autori,  contro  Pontas,  il  quale  lo  c in- 
testa male  a proposito,  rispetto  ai  casi  riservati 
( V.  Casi  biservati,  cap.  i3  ).  Lo  che  è vero 
non  solamente  del  potere  generale  d*  avcollare 
le  confessioni  di  lutti  quelli  che  si  presenlcr  inno, 
che  alcuni  chiamano  grazia  fatta, grafia  faeta\ 
ma  pur  anche  del  potere  speciale  che  c dato  per 
una  persona  particolare,  eh'  essi  chiamano  gra’ 
zìa  da  farsi,  gratin  facienda^  non  essendo  (pie- 
sta  distinzione  fondala  sopra  alcun  testo  dei  di- 
ritto { V.  il  Trattato  delle  dispense,  del  sig. 
Coilet,  ed  il  !.  3.“  dì  Morale,  del  medesimo 
autore,  pag.  35o)  (4).  Per  le  dispense  in  par- 
ticolare dagli  impedimenti  di  malrimoni  i,  dai 
voli,  dai  giiirameoli,  eoe.  V.  5lATBiaomo,  Vo- 
ti, CIDRAMBKTI. 

DISPGRSIOXE  DEI  POPOLI.  Malgrado  fiil- 
le  le  ricerche,  le  wiigellure  e Inlti  gli  sforzi  dei 
critici  i più  ardili,  non  si  c potuto  convincere 
di  errore,  il  piano  della  dispersione  dei  popoli  e 
delle  loro  migrazioni  che  Mosò  ne  ha  disegnale 
con  tanta  fermezza  c.  io).— Il  decimo  ca- 
pitolo della  Genesi  e conosciuto  pel  più  antico 
monumento  di  geografia  e pel  più  esatto;  e quelli 
che  scrìssero  dopo  dì  luì  non  hanno  pollilo  risa- 
lire ad  un  più  antico  princìpio  per  istruirci  delle 
prime  colonie  che  popolarono  le  diverse  parli  del 
mondo. noi  pare  che  gli  8criltori,ì  quali  vo- 


ti) La  dUpeosa  cessa,  sa  c<n  fj  data  eofla  condizione  espressa  o tacita  die  durassero  i notivi,  e que- 
sti sono  maDCati.  V.  S.  Alfonso  de*  Liguori,  TAeot.  mor.  J.  1,  n.  196, 

(s)  V.  la  noia  precedente. 

(5)  Purché  però  ta  concessione  non  sia  alala  fatta  a questo  modo:  usgw  od  beneptacitvm  nostrum,  ov- 
vero : ad  arbtirium  nottiae  vvluntaitÉ,  e simile.  V.  S.  AÌfuoso  da*  Liguori,  Tktoì.  mor.  1.  6.  n.  5$q. 

(4)  Sa  la  (Iclagazioae  é data  io  particolare  , cioè  a ricevere  U confessione  sollenlo  dì  qualcheduno  , fi- 
nisce colla  morta  del  coneedcnlo,  purché  la  cODfcsaiooa  ocn  sia  ancore  eomiaciala.  V.  S.  Alfonso  da'  Uxu» 
ri,  Theoi.  mor.  1.  6,  n.  S$9. 
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gliono  stabilire  Ugenealo^a  delle  nationi.  pel 
coofronto  dello  opioiooi,  dei  coetumi,  degli  usi 
loro,  seguano  nna  strada  falsa,  e ragionino  sco* 
za  fandamento.  Se  tio  popolo  ha  le  stesse  idee,  i 
medesimi  riti  civili  o religiosi  come  uo  altro, 
non  De  seguo  che  uno  abbia  istrutto  l’altro  o 
gli  abbia  servito  di  modello.  Si  sodo  trovale  ras* 
somiglianze  Ira  alcuni  popoli  che  dod  hanno  po* 
luto  trattarsi  ; cerlameole  avevano  trailo  ì loro 
nsi  e pregiudizi  dalla  stessa  sorgente  ; vale  a 
dire  dai  bisogni  dell’  umanità  e dallo  spettacolo 
della  natura.  FI  perciò  non  ostante  la  prevenzio- 
ne  di  parecchi  dotti,  non  è certo  che  t Fenici  o 
gli  Egiziani  siano  gli  autori  della  religione  e 
delle  favole  dei  Greci:  i.°  Quando  la  Grecia  era 
abitala  soltanto  da  alcune  colonie  di  Pelasgi 
vagabondi  o selvaggi,  qual  motivo  avrebbe  po* 
luto  indurre  i Fenici  o gli  Egiziani  a portarsi 
colà  per  istabilirvisi  ? Il  loro  lerrt^no  era  miglio* 
re  di  quello  della  Grecia  ; nè  ancora  era  tanto 
popolato  d' aver  bisogno  di  mandare  altrove  co* 
ionie,  nè  la  Grecia  mostrava  ancora  alcun  og* 
getto  di  commercio.  2.**  Le  nazioni  ancor  sei* 
vagge  non  sono  mollo  disposte  a ricevere  le  le* 
zioni  degli  stranieri,  che  ritengono  quai  oicnici; 
il  loro  primo  movimento  è di  sraccìarlì  o dislriig* 
gerii.  Le  nazioni  lontane  presso  cui  gli  Europei 
vanno  a formare  stabilimenti  pel  commercio, 
non  sono  in  generale  assai  sollecite  di  accettare 
il  nostro  linguaggio,  ì nostri  costumi,  la  nostra 
religione  : e i nostri  mercatanti  pensano  a lut* 
l' altro  che  ad  istruirle  e regolarle,  lasciano  uo 
tal  pensiero  ai  missionari  : probabilmente  in  al* 
Irò  tempo  fu  lo  stesso  ; e non  abbiamo  alcuna 
ragione  di  supporre  il  contrario.  Uergier,  Di' 
xion.  teolog. 

niSSENIO  ( Enrico  ) , cisterciense  , nativo 
d’Osoabruk,  mori  in  Colonia  nel  tÌ2Ì.  Petrejo 
gli  attribuisce  fino  a 22  trattati  dillercnli.  Pe- 
trejo, Biòl.  earth. 

DISSIMILI,  nome  che  davasi  agli  Ariani,  per» 
cbè  insegnavano  che  il  Verbo  era  dissimile  in 
lutto  dal  suo  Padre. 

DISSIMCLAZIOIVR.  V.  MeNZOGIU. 

DiSTBAZtONE.  V.  Attenzione,  UasTUiiio, 
Oaa  CiRONicuB,  Offiziu  divino. 

DISTBIIUZIONI  COT1DIANE.  Sono  certe 
porzioni  di  frulli  che  si  danno  io  denaro  ai  ca- 
nonici presenti  ed  assistenti  personalmente  agli 
ubici  divini.  Quello  che  è malato,  quello  che  per 
ingiusta  vessazione  è obbligalo  a tenersi  lontano 
dall*  ufGcio,  quello  che  è assente  per  la  utilità 
della  Chiesa,  deve  aver  parte  nelle  distribuzioni 
come  se  fosse  stato  presente.  Non  iolcrvieoe  il 
me<lesimo  allorché  è assente  pei  suoi  abarì  par- 
ticolari, giacché,  io  tal  caso,  non  deve  avere 
veruna  parte  nelle  distribuzioni.  Il  che  è fonda- 
lo sulla  costituzione  di  bonifacio  Vili  concimila 
in  questi  termini:  in  6, 1.  3,  lit.  3,  io  cap.  co/z* 
tuetudinem  de  elerieis  resident.  Statuimus^  ut 
distriòationes  iptae  quolidianae^  in  guihus- 
etttrufue  rebut  comislanly  Canunicis  ac  aiiU 


henejiciarii$  el  elerieit  eeeletiarum  ipiantnt, 
guo  eisfUm\  offirUe  in  ipue  eeeleeih  adfne- 
r/o/,  trihuantur . . , gui  vero  afùer  de  diatri- 
butioniòua  ipaia  quicguam  receperit  ( excejh 
ita  il/is  guot  infirmitaa^  aeujutla  et  raiionO'' 
bilis  eorporalia  neceatitas^  aut  evidena  Eeele* 
iiae  utiliiaa  excuaaret)  rerum  aie  reeepiarum 
dominium  non  aeguiraty  nec  faciai  eoa  auaa  ; 
imo  ad  omnium  reatitutionem^  quae  centra 
bttjtismodi  noatram  eonaiitutionem  receperit^ 
teneaiur.  Il  cooc.  di  Trento  rinnovò  qiiCMla  co- 
stituzione, sess.  24,  de  Heform.  c.  12.  Poolas, 
alla  parola  Diatribuzione^  V.  anche  CinoNici, 
Residbnza. 

DISTBO,  dyttrui^  quinto  mese  siro-macedo- 
nico,  che  corrisponde  a marzo,  cominciando 
quattro  giorni  prima.  Corrispondeva  esso  al  me- 
se di  febbraio  presso  i Greci  d’  Asia. 

DITUiE,  fazzoletto  di  tela  che  portavano  i ca- 
nonici di  Heiroi  al  dito  mignolo  della  mano  si- 
nistra, allorquando  celebravano  alt’allar  mag- 
giore, per  servire  a ciò  cui  serviva  anticamente 
il  manipolo.  I monaci  di  GhesaUBenoil  portava- 
no pure,  per  la  stessa  ragione,  un  fazxoteUosul 
braccio  sinistro,  oltre  al  manipolo.  Claudio  de 
Veri,  Cérém.  de  t Ègliae^  2,  pag.  3zo, 

DITHALASSUM,  l’ incontro  o il  conUuenle  di 
due  mari.  y4et.  c.  27,  v.  4i> 

DlTiiMAB  (CiDSTo  Cristoforo),  professore 
di  dirìilo  di  oalurn  e delle  genti  e di  storia,  in 
Francuforle  sull*  Odor,  e membro  delia  società 
reale  di  Berlino,  nacque  il  i3  marzo  1677  in 
iloleobiirgo  in  Assia.  Mori  in  Francoforle  il  i3 
marzo  1737,  e lasciò  le  opere  seguenti:  i .*  /f/ai- 
monidia  eonatii.  de  jurejurando,  notis  ex  jura 
naturali^  genlium  et  Umnanorum,  ut  et  alia- 
rum  gentium  circa  juajurandum  ritibua  illu^ 
atratae  ; lucida,  in  4 ® 2.®  Greg>  A7/,  pontif, 
rom.  vita  qua  eontroveraiae  inter  imperatorei 
el  pontif.  roman.  circa  vweatituram  eptaco^ 
porum  praecipua  erigo  exponitur  ; Franco- 
forte  sull'  Odor,  in  8.®  3."  Hiatoria  belli  inter 
imperium  el  aaeerdotinm  qua  eontroveraiae 
circa  investifuram  epiacoporum  progreaaua 
exponitur^  ivi,  in  8.®  4.*  Theaebenmaeheri an- 
nalea  CliviaCy  etc.^  notia^  tabulia  genealogieia 
et  codice  diplomatico  illuatrati  \ Francoforle  e 
Lipsia,  io  fot.  5.*^  Summa  capitum  antiguita^ 
tum  judaiearum  et  romanarum  in  ttaum  prue- 
leetionum  privatarum  ; Francoforl  sull’  Oder, 
io  4-*^6.®  Chiiraei  Marchia  brandenburgenaia 
ad  no.<ttra  tempora  continuata^  ivi,  in  8.® 
7.®  Delineatio  historiae  brandenburgenaia  in 
pricaiia  praelectionibus  prolixiua  illuatranda^ 
ivi, in  4.®  b.®  Delineatio  hiatoriae  praeeipuorum 
jurium^  ani  praetenaiimum  alatibua  Èuropae 
competentium  in  collegio  privato  magia  illu* 
atranda^  ivi.  9.®  C.  Cornelii  Taciti  Germa' 
ma,  cwn  perpetuo  et  pragmatico  commenta- 
rio. 10.*  Dianertatio  de  abdicai  ione  regnoritm 
aliurumque  digniiatum  iUuafrium^  tam  aecu- 
tarium  qnam  eccleaiaaticarumy  ivi,  1724,  ÌQ  4-'’ 
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tt.'"  de  honoralUtimo  ordine 

tniliiari  de  liuiueo^  in  fol.  la.®  Storia  dclt or- 
dine di  S.  Giovanni^  del  sig.  Uecmao,  eoa  ri* 
ilessiooi  di  Dilhuiar,  e due  o Ire  cootinuaiiooi 
di  questo  secoodo,  io  ledesco,  io  4***  tloa  rac- 
colta di  dtMerlazioni  sopra  diversi  aoggelli  dì 
diritto  pubblico,  di  diritto  naturale  e di  storia  ; 
Lipsia,  1737,  iu  8.*,  ecc.  V.  lìibiiot.  german, 
I.  IO,  art.  4«  c I.  62,  art.  8 e 9. 

OlTIIM.tBO  0 DITMARO,Gglìo  del  ooole  Sige* 
freJo  e di  Cunegonda,  nato  in  Sassonia,  T so- 
do 076,  fu  primieramente  monaco  di  S. Giovanni 
di  rtlagdeborgo,  poi  prevosto  di  Walbek,  Goal- 
mente  vesc.dt  Mcrsborgo,dove  morì  in  odore  di 
santità  il  1/  ottobre  1028,  in  età  dì  4^  anni. 
S<>Dovi  alcuni  che  lo  chiamano  Diethumar.  Ha 
scritto  selle  libri  di  Cronaca  storica,  i quali  con- 
tengono quel  che  è avvenuto  sotto  quattro  impe- 
ratori,ciuè  Gur'co  rUccellatore,  gli  Ottoni  11  olii 
ed  Corico  11.  Vi  mescola  molta  storia  ecclesiasti- 
ca, e fa  l'elogio  di  parecchi  santi  vescovi  del  suo 
tempo.  Que>t*  opera  che  si  trova  fra  gli  storici 
di  Ccrinnnia,  è siala  stampala  separatamente 
nel  ij84,  in  fui.  in  Francofòrle  sul  Meno,  con 
la  Vita  dell'  autore,  per  le  cure  dì  Kaoiero  iiei- 
oeccio,  e nel  1600  fu  di  nuovo  pubblicala  con 
le  note  di  Cioacchino  Giovanni  Madero  in  lleim- 
stat  nel  1G67,  in  4*'^  La  migliore  ediz.  è stala 
lungamente  quella  che  il  dotto  Leibuili  ha  dato 
nei  suoi  Scrittori  delle  cose  di  Urunswick.in  An- 
Dover,  in  fol.,  con  varianti  e correzioni;  ma 
quella  che  comparve  iu  Dresda  nel  1790,  tra- 
dotta in  tedesco  da  Ursioes  le  è aoclie  supe- 
riore. 

DITO.  Il  dito  dì  Dio  iodica  la  sua  polenza  e 
la  sua  operazione.  1 magi  di  Faraone  riconob- 
bero il  dito  di  Dio  nei  miracoli  di  Mose  {Esodo^ 
c.  8,  V.  19).  Le  tavole  della  legge  furono  scritte 
dal  dito  di  Dio.  1 cieli  sono  opera  del  dito  di 
Dio.  Gesù  Cristo  dice  in  S.  Luca  (c.  11,  v.  20} 
di'  egli  scaccia  i demoni  cui  dito  di  Dio. 

DIl'M  o OIUSi  città  vescovile  della  Macedo- 
nia, che  non  c lontana  dal  Coifu  Tenneo.  C essa 
chiamala  colonia  da  Tolomeo.  Custunliuo  PorG- 
rogeuilo  ne  fa  una  città  di  Pieria  nella  prefel- 
tora  0 provincia  di  Macedonia.  Conosciamo  un 
suo  vescovo,  ciotì  Palladc,  che  sottoscrisse  la 
lettera  del  coiiciiio  di  Sardica  a tulle  le  Ciiiese. 

DIfjaNO,  libro  di  chiesa  che  contiene  rulGzio 
divino  che  si  recita  di  giorno,  vale  a dire  le  pic- 
cole ore,  vesperi  e compieta. 

DIVlvTAZIO^tEi  dirinatio.  Questo  termine  si 
prende:  i.*  per  la  predizione  certa  ed  infallibile 
degli  avvenimenti  contingenti  e che  non  con- 
viene che  a Dio  solo,  onde  proviene  il  dirla  di- 
rtmist'o/je,  come  chi  dicesse  divina  azione  ; si 
prende  2 * per  quella  scienza  vana  e supersli- 
siosa  per  la  quale  alcuni  preiendooo  indovinare 
le  cose  nascoste  o future,  per  la  invocazione 
esplicila  od  implicita  del  demonio.  Quest'  arie  è 
aasolutameole  falsa  ed  ingannevole,  allorquando 
•ì  pretende  scoprire  le  cose  future  contingenti,  0 


cose  passale  0 presentì,  ma  sconosciute  agli  an- 
geli, siano  buoni  o cattivi,  perchè  queste  cogni- 
sioni  non  appartengono  che  a Dio  solo.  Se  si 
(ralla  delle  cose  presenti  o passate  che  tono  alla 
cognizione  dei  demoni,  si  possono  anche  qual- 
che volta  conoscere,  allorquando  Iddio  permette 
ai  demoni  di  darne  la  cognizione,  ma  vi  si  ri- 
mane frequeolissimamcDle  ingannalo  ; e sia  che 
et  riesca  0 che  non  si  riesca  a scuoprìre  que- 
st’ ultima  specie  di  cose  per  mezzo  della  divina- 
zione, non  è mai  permesso  il  servirsene.  La 
Scrittura  condanna  a piìi  riprese  la  divinazione, 
grindovioi,  e quelli  che  li  consultano.  Essa  tratta 

311681*  arte  di  abominazione,  ed  ordina  di  lapi- 
are  quelli  che  la  esercitano  ( I^vit.  c.  20, 
V.  27.  Deuier.  c.  18,  v.  io,  11).  V e un  grande 
numero  dì  specie  diverse  di  divinazione,  come 
sono  la  geomanzia,  la  piromanzia,  ecc.  che  ai 
polranoo  vedere  sotto  le  toro  proprie  lettere. 

DIVI.TITÀ,  natura  od  essenza  di  Dio.  1 teo- 
logi la  fanno  consistere  nella  nozione  deireule 
nreessariu  od  esistente  da  se  stesso  ( ed  il  fanno 
appoggiati  al  lesto  della  Scrittura  : E^o  sum 
qui  8um).  V.  Dìo.  La  divinità  non  e ne  molti- 
plicala, oè  divisa  nelle  tre  persone  della  SS.  Tri- 
nità; ma  è una  ed  indivisa  in  tulle  e Ire.  V.  Tai- 
RITA.  La  divinità  e I*  umauila  sono  unite  nella 
persona  di  Gesù  Cristo.  — Quaudo  si  dice  la 
diviuità,  senza  aggiunta,  s’intenJe  rinlelligenza, 
la  volontà  suprema  che  regge  V universo,  senta 
esaminare  se  essa  sia  una  o divisa  tra  molti  enti; 
questo  è ciò  che  esprimevano  i Latini  per  A'u- 
men^  ed  i Greci  per  Quom.  Uergier,  Dizion. 
teol. 

DiVliTlTÀ  DI  GCSO'  CRISTO.  Y.  Gesù  Cri- 
sto. 

DIVIRO,  che  appartiene  a Dio,  che  ha  rela- 
zione a Dio,  che  proviene  da  Dio,  eco.  Cosi  di- 
cesi  la  scienza  uivina,  provvidenza  divina,  la 
grazia  divina,  ecc.  Una  dullrina  divina  è una 
dottrina  rivelala  da  Dio  ; un  libro  divino  è un 
libro  che  è sialo  scritto  per  ispirazione  di  Dìo  ; 
una  missione  divina  è quella  che  è provata  con 
seguì  sovrannaturali  che  non  possono  venire  se 
non  da  Dio.  —Si  chiamano  uomini  divini  quelli 
che  Sudo  stati  ispirali  da  Dio,  od  illuminali  da 
un  lume  sovrannaturale  : citando  gli  Apostoli, 
i teologi  dicono  Divus  Paulut^  ecc.  *,  così  ci- 
tando i Padri  deilaGhiesa  Divu8  Augustinus, ec. 
Quelli  che  da  ciò  conchiusero  che  noi  rendiamo 
agli  uomini  gli  onori  divini,  ovvero  che  uc  fac- 
ciamo una  specie  di  divinità,  avrebbooo  potuto 
risparmiarsi  questo  tratto  di  ridicolo.  — Gli  in- 
creduli accusarono  Mosè  di  vanità,  perchè  sì 
appella  uomo  divino,  0 piuttosto  l’uomo  di  Dio. 
Deuter.  c.  33,  v.  J.  Mosè  verameute  era  tale, 
ed  era  obbligalo  a rendere  leslimoniaoza  della 
sua  missione.  S.  Paolo  chiama  il  suo  discepolo 
Timoteo,  uomo  di  Dio,  2 Tim.  c.  6,  v.  1 1.  Egli 
certamente  non  aveva  alcuna  intenzione  di  in- 
spirargli vanità.  Bergier,  Dizion,  teoL 
DIVISIONR,  così  chiamasi  purela  separazione 
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e la  disirìbuzione  che  sì  fa  d'  ona  cosa  comune 
Ira  parecchi  comproprietari,  o d’uiui  successione 
comune  tra  coeredi.  Perla  divisione,  i beni  che 
in  prima  erano  comuni,  dividonsi  fra  tutti  i eon> 
difideoti,  secondo  la  parie  e la  porzione  che 
ciascuno  di  loro  aveva  nelle  cose  comuni,  f^uan* 
do  importa  fare  delle  spese  per  li<|ujdare  una 
auccessione  comune,  e giugnere  alla  divisione, 
tulle  queste  spese  cadono  sui  coeredi,  io  ragione 
di  quello  che  ciascuno  di  loro  ha  diritto  di  pren- 
dere della  successione  ( Papun,  1.  i5,  lit.  7, 
D.  3).  Siccome  ieguagliaozn  deve  essere  la  base 
e l' anima  delle  divisioni,  j lotti  devono  essere 
com(>osli  io  guisa  che  possano  procurare  ai  con- 
dividenti, quello  che  ciascuno  di  essi  hanno  io 
particolare  oella  eredità,  di  maniera  che  ciò  che 
tocca  a ciuicuno  aia  stimato  sullo  stesso  piede 
degli  altri,  e eh*  essi  snppoi  tino  egualmente  la 
loro  poniooe  di  carichi,  rendendo  sempre  la 
loro  coodizione  egoole  per  quanto  è possibile. 
Perche  una  divisione  sia  regolare,  deve  pure 
contenere  una  circostanziala  indicazione  oegli 
oggetti  che  sono  da  dividersi,  del  loro  valo> 
re  e de'  pesi  che  bisogna  prelevare  0 dividere 
fra  i coeredi  : è questa  T indicazione  particola- 
rizzata  dei  beni  attivi  che  dìersi  massa,  e si  com- 
pone ordioariamcDle  in  ispoglie,  vale  a dire, 
nell’  analizzare  T inventario.  Questa  massa  deve 
pure  contenere  le  relazioni  che  ciascuno  condi- 
vidente deve  fare  alla  successione,  come  pure 
degli  elletli  dubbiosi.  l4i  massa  ed  i preleva- 
menti devono  essere  segnili  dalla  circostanziata 
indicazione  di  tulli  i lotti,  e ciascun  lotto  deve 
egli  stesso  contenere  una  minuta  indicazione 
chiara  e precisa  degli  oggetti  ond’  è composto. 
Denisart,  Coliect.  de  Jurispmd.  alla  parola 
Partage.  V.  pure  llouvoi,  I.  2.  l'ovei,  alla  pa- 
rola Parlage.  Le  l’rctre,  cent.  4'  c*  89-  t^ha- 
roodas,  I.  rep.  Pnpon,  1. 1 !>,  tit.  7.  LeBruo, 
nel  suo  Traltato  delle  $ìiecestiont\  1.  4«  c.  i. 

DIVISIONE  DEI  FHCTTI  D'UN  BENEFICIO, 
nrl  caso  delta  successione  d'  uu  ecclesiastico 
beneficiato.  V.  Khctti. 

DIVISIONE  DELLE  MENSE  tra  l'abbate  com- 
mendaiario  ed  i religiosi.  Questa  divisione  fa- 
ce\asi  in  Ire  lutti,  i più  eguali  eh'  era  possibile. 
Toccava  all’ abbate  Io  scegliere  uno  dei  Ire 
lotti,  i religiosi  ne  sceglievano  un  altro,  il  terzo 
che  rimaneva  veniva  desliualo  pet  carichi  ; e 
r amministrozione  apparteneva  all*  abbate.  Le 
spese  della  divisione  dovevano  essere  tolte  sul 
terzo  lotto,  che  esisteva  al  tempo  della  doman- 
da della  diviiiione,  e se  non  ve  D'era,  e che 
il  godimento  fosse  in  comune,  le  spese  della 
divisione  dovevano  essere  anticipate  da  quel- 
lo che  la  dimaoduva,  con  patto  d'  esserne  rim- 
borsalo sul  terzo  lotto  da  farsi.  Tutti  i beni 
che  appartenevano  all’  ahbadia  dovevano  entra' 
re  io  questa  divisione,  eccello  i beni  del  piccolo 
convento,  dei  beni  che  erano  attaccali  ad  ulli- 
li  claustrali,  e dei  Leni  eh  erano  stati  alienali,  e 
che  erano  stali  ritirati  u dall’ abbate  couimco- 


datarìo  0 dai  religiosi  ; e spetlara  a quelli  che 
pretendevano  che  questi  beni  fossero  esenti  della 
divisione,  a provare  la  loro  natura,  per  esclu- 
deroel).  Chiamavansi  beni  dei  piccolo  convento 
quelli  eh’  erano  stali  aequnlati  dai  religiosi,  o 
eh'  erano  stali  dati  loro  in  elemosina  o dati  per 
delle  fondazioni,  dopo  la  introduzione  della  com- 
menda d'  un'  abbadia.  Quelli  che  erano  stali 
elemosinali  o dati  per  foudasione,  prima  della 
introduzione  della  con  menda,  entravano  nella 
divisione,  nel  peso  di  pagare  per  i'  abbate  ai 
religiosi,  sul  terzo  lotto,  1 onorario  delle  messe, 
abili  e servili  eh*  essi  dovevano  prestare  all'  ab* 
badia,  secondo  il  regolamento  della  diocesi , 
nella  quale  era  situala  1'  abbadia,  0 secondo  le 
convenzioni  fatte  Ira  l' abbate  ed  i religiosi.  De 
la  Combe,  lìaeeolta  di  giurisprudenza  ea». 
alla  parola  Partage. 

DIVOLÌS  { Bibteo),  domenicano,  nato  in  Ao- 
zerre  nel  i5oo,  studiò  nel  collegio  di  S.  Gia- 
como in  Parigi,  dovasi  distinse  fra  suoi  confra- 
telli, e prese  iriwrretio  di  dottore  nel  i5S8.  Pre- 
dicò eoo  plauso  e cou  mollo  buon  successo  con- 
tro le  nuove  eresie, nei  primi  pulpiti  di  Portgi  e 
altrove,  per  lo  spazio  di  anni.  Tenuto  caro 
e stimalo  da  tulle  le  persone  oneste, non  sì  attirò 
r (HÌio  dei  Calvinisti  piu  esa^rali,  se  non  per- 
chè la  sua  dottrino,  il  suo  zelo  nel  combatterli, 
c la  sua  eloquenza  vìva  e commovente  impedi- 
vano i ptogressi  della  loro  setta,  e coDlnbiii- 
vano  pure  a ricondurre  nel  seoo  della  vera  Chie- 
sa parecchi  di  coloro  che  si  erano  lascrati  sedur- 
re. Allorché  i Calvinisti  si  resero  padroni  delta 
città  d' Auxerre,  i Cattolici  non  ottennero  che  a 
forza  di  denaro  la  libertà  del  santo  niissionarìu, 
che  quelli  eretici  avevano  già  mefiso  io  ferri, 
per  farlo  poscia  morire.  Campato  dalle  loro  ma- 
ni, predicò  collo  stessa  intrepidilà  e colla  stessa 
riuscita  contro  I’  eresia  e contro  t vizt  (in  tanto 
che  visse.  Predicò  la  quaresima  io  Parigi,  nella 
chiesa  di  S.  Stefano  del  Monte  nel  il>68  ; ma 
una  malattìa  che  nel  termine  di  cinque  giorni 
Io  portò  al  sepolcro,  non  gh  permise  dì  termi- 
nare quella  stagione  che  non  aveva  compita  che 
per  metà.  Aveva  egli  governala  la  provincia  dì 
Francia  del  suo  Ordine,  con  molla  moderazione 
e saviezza.  Era  in  età  di  68  anni  allorché  mori 
nel  convento  dì  S.  Giacomo  il  3o  del  mrse  dì 
marzo.  Si  sono  stampale  dopo  la  sua  morte  le 
opere  che  aveva  composte,  cioè  : i Utruz'ooi 
e sermoni  per  tulli  i giorni  della  quaresima  dal 
iomo  successivo  a quello  delie  Ceneri  fino  alla 
omeuica  dopo  Pasqua,  tra  i quali  sodo  cinque 
sermoni  de'la  ( enitonza,  della  confefsione  e delle 
sue  parli,  con  quattro  altri  delle  lenlaiioui  e as- 
salti che  riceve  1'  uomo  nuovamente  confertnalo 
in  grazia,  e alcuni  frammenti  d’ altri  sermoni 
sui  sette  Salmi  Peoileuziali,  raccolti  e contpìlati 
in  forma  di  luoghi  coimini  \ Parigi,  1^77.  Vi 
sono  stale  di  poi  altre  ediz.,  l'uoa  nei  i5S6,  in 
Parigi,  uirallrn  eguniinenle  iu Parigi,  nel  i63o, 
in  S."  2.*  Dicci  sermoni  sulla  santa  Mi^saecc- 
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rimoDÌe  di  c*sa  ; Parigi,  i!)77,  ree.  KeharJ, 
Script.  Qrd  praed, — l/nbb.  l^beuf,  che  nella 
8Uh  storia  della  espugnaziosie  di  Auxerre,  fa  del 
P.  Divoié  V eroe  della  sua  storia,  pare  non  aver 
conosciuto  elio  tardissimo  I edix.  de*  suoi  scrmo- 
DÌ  sulla  Messa, poiché  nella  nota  che  fa  su  que* 
alo  domenìcaoo,  non  oe  data  I'  anno.  I biblio* 

frali  oe  contano  tuttavia  almeno  tre  edizioni. 

.e  prime  conlcngono  un  elogio  di  questo  santo 
rdigioso,  composto  da  un  predicatore  ccrtosioo, 
e elle  rinchiudo  certe  circostanze  che  lo  storico 
(i*  Auxerre  non  avrebbe  dimenticato  se  le  avesse 
conosciute,  poiché  possono  servire  a giustilìea* 
re  le  ludi  che  lutti  gli  scrittori  cattolici  hanno 
«iato  a questo  crlebre  dottore,  e che  é consiJe* 
rato  dalle  persone  iilriilte  siccome  un  martire 
<lcgli  ultimi  tempi.  Gtom.  dei  dotti  ^ <735  , 
pog.  71. 

DIVORZIO,  divorthtm»  Il  divorzio  é una  se« 
p^azione  del  marito  e della  moglie.  Ve  ne  sono 
di  due  sorleìil  divorzio, quanto  alrabitazione  so« 
Jamenie.che  dicesi  a thoro  et  mensOy  che  con* 
siste  nella  separazione  dei  corpi,  ma  che  non 
isctoglìe  il  mairimoDÌo  ; ed  il  divorzio,  quanto 
ai  legame  cui  rompe,  e che  d scioglie  intera* 
niente  il  legame  del  matrimonio  ; di  maniera 
che  gli  sposi  separati  possano  unirsi  io  luatri* 
mooio  ad  altri.  V.  Matbimonio. 

DIVOZlOiVEt  deeotio.  1.A  parola  divozione 
proviene  dasacrilìcare  o sacrìG^io,  eh*  era  appo 
I Jiomani  un'azione  per  la  quale  consacravosi 
interamente,  e sacrifìcavasi  la  proprie  vita  per 
la  patria. Quindi  é che  per  divoto  inlendesi  quel* 
lo  che  si  consacro  o sì  sacrifica  interamente  al 
servizio  di  Dìo,  e la  divozione  non  è altra  cosa 
che  la  volontà  che  sì  porla  a questo  servizio  dì 
Dìo,  senza  alcuna  riserba  e con  un  viro  ardo- 
re. yo/untas  prompte  tradendi  se  ad  ea  quae 
perliuent  ad  Dei  f'amulatum.  S.  Toinmnso,  a.* 
s.*qu.  82,  art.  i.La  principale  causa  esterna 
della  divozione  é Dio  ; f interna  é la  conside- 
razione dei  benefìzi  di  Dio  e de  nostri  bisogni. 
L'elTeUo  della  divozione  é una  gioia  spirituale 
alla  vtsU  delia  misericordia  di  Dio,  unita  ad 
una  tristezza  salutare  alla  vista  delle  nostre  de- 
bolezze e del  nostro  allonlanamcoto  dal  cielo. 
S.  Tommaso,  ivi,  nrl.  3. 

DIZIER  DI  VIENNA.  V.  DEStOZBIO  Di  ViEina. 
DLL'GOSZ  tOtovAam  LoKGiao),  nacque  l'ao* 
DO  i4i3  in  Brzernkk,  città  di  Polonia,  da  Gio- 
vanni Dliigosz,  governatore  di  quella  città,  e da 
Beatrice,  escila  da  una  famìglia  nobile.  Fu  ca> 
norùco  di  Cracovia  e prerettore  dei  figliuoli  del 
re  Casimiru  IV.  Fu  altresì  incaricalo  di  diversi 
negoziali  in  diverse  parli  dell  Europa.  Era  stato 
Dominalo  alfarcivescovato  da  Leopoldo  allorché 
morì  prima  di  essere  stalo  consacralo  il  19  mag- 
gio i48o,  in  età  di  65  anni.  Abbiamo  di  lui  : 

X Joannia  Dlugoix^  teu  Lon^ini^hiUoria po^ 
Ionica  in  tres  lomos  digeila^  il  primo  de*  quali 
venne  iu  luce  nel  161 5,  e non  contiene  che  i 6 
primi  libri,  che  vanno  Gno  alfao.  1240^  il  resto 


rimase  ms.  fino  net  1711,  quando  venne  fuori 
in  Francoforle,  in  foglio,  sotto  questo  titolo  : 
J.blugoeXs  hittoriae  poionicaey\ni,\^.i)tiorum 
tex  poeteriores  nondum  editi,  tmno  eimui  eutn 
prioriùns  ex  manuterip/o  rarissimo  in  lucem 
prodeunl,  ec.  Il  1 2.**  libro  fìnisce  all’anno  i444* 
Il  iS.'*  libro  della  stessa  storia  con  una  prefa- 
zi  ne  ed  aggiunte  alla  vita  deH'nutore,  e diverse 
opere  concernenti  f istoria  di  Polmia,  comparve 
io  Lipsia  nel  1712,  in  fol.  2.*  A'iVa  eancti Sta- 
nitiai  epitcopi  et  martyrie  ; Cracovia,  161  (, 
ristampala  nei  16G6,  sotto  il  lilolo  di  Decvs 
Polonorum.  3.“/Vorenam«  epiteoporum  titae^ 
nella  raccolta  iolilolala  : Stanislai  Luòiemki^ 
opera  postuma  ; Anversa,  i643,  iu  fol.  4-*  Po* 
tnaniensium  episcoporum  aerxèr,  a Jaeobi 
Brzemetkio  continuatay  1624,  in  4**,  pubbli-^ 
cala  dn  Tommaso  Tretcrus, canonico  di  Warmia. 
5.*  Kpiteoporum  tmogarzotientium  et  pitrh 
neruium,  guae  nutic  //'ratis/aviensity  ecele- 
aiartm  hittoriae  et  actOy  nel  2.*  voi.  dei  ÀV/a- 
aiacarum  rerum  acriptorea  ali^uol  adhue  ine- 
dùiy  cura  Friderìciff  ilheimi de  Sommeraberyx 
Lipsia,  1730,  in  fol.  Fabricio,  Bibi.  degli  acrih 
tori  deila  media  e baaaa  latinvày  I.  2,  I.  4, 
pag.  120  c seg.  11  P.  Nicéron,  3lem*  t.  38. 

0OARA)  città  vescovile  della  seconda  Cappa- 
docia,  secondo  Jerocle,  0 della  terza,  secondo 
le  Notizie,  nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  me- 
tropoli di  Mocesa,  chiamala  pure  Giustiniano- 
poli  ; cliinmasi  altresì  Begedoara,  S.  Basilio, 
epit.  IO,  la  dice  un  villaggio;  ma  era  costuma 
del  suo  tempo  lo  stabilire  vescovati  nei  villaggi 
e nelle  piccole  cillà.  Nessuno  degli  antichi  la 
menzione  di  Doara,  che  conta  6 vescovi  che  vi 
ebbero  sede.  Basii,  epit.  10,  orat,  3.  Orieva 
chriat.  t.  I,  pag.  4i7> 

DOBEILIf  (il  padre  Francesco),  gesiiiln, 
morto  nel  1716,  in  Moulins,  ci  ha  lasciato:  Av- 
viso consolantUsimo  per  le  persuno  scrupolose, 
tradotto  dallo  spagouolo,  dal  P.  J.  C.  Niercm* 
berg,  in  12.® 

DOBEBt'S,  citlà  di  Peonia,  secondo  Tolomeo, 
chiamata  pure  Daborua.  Jerocle  la  colloca  nella 
prima  Macedonia.  Ha  una  sede  vescovile  nella 
diocesi  deir  Illiria  Orientale,  nella  provincia  di 
Macedonia,  sotto  Tcssalooica.  I Bulgari  che  so 
ne  resero  signori,  la  sollooiisero  alla  loro  dio- 
cesi, c conta  3 vescovi  che  vi  ebbero  la  sede. 
Oriena  chriat.  t.  2,  pag.  75. 

* DOB.NER  (Gelasio),  religioso  delle  Scuole 
Pie,  Dato  a Praga  nei  17491  fu  rettore  di  quell» 
LoÌ\ersilà  e morì  nel  1790.  Egli  ha  scritto  pa- 
recchie opere  piene  di  ricerche  e di  una  crilka 
assennala  su  la  storia  della  Boemia  e della  Mo- 
ravia. Feller,  Dizion.  ediz.  dì  llenr. 

DOBRITZIIOFFER  ( Martino  ),  gesuita  tede- 
sco, missionario  nel  Paraguay,  diede  fuori  al 
suo  riturno  in  Europa,  uu*  opera  iutitolala  : //#• 
atoria  de  Abiponibuay  eaueatri  beUicoaaque 
Paraguaria  natione  de  r tenne,  17841  3 voi. 
in  8.®  Guu  carie  e figure,  Iradolla  in  tedesco  da 
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A Kr«>  l,  pri>re«sore  in  Pesi.  Quegl*  opera  rac> 
chiudo  documooli  imporlaoti  e beo  accurati  sulla 
tn|K)graGa  e U slatislica  di  quoala  coalraJa. 
L'  autore  non  è morlo  che  nel  lyor. 

1>0C«  Doeaeut  ( Giovanni  ] , oenedottioo  di 
S.  Dionisio  in  Francia»  viveva  nel  XVI  sec.  Fu 
eccedente  predicatore,  dollore  di  teologia  e di 
diiiito  canonico,  gran  priore  delia  sua  abbad  a 
c vesc.  di  Laon  nel  i557,dove  mori  nel  ij6o. 
IVe  ha  o^ii  lascialo  alcune  opere  : De  aelerna 
Filli  Dei  qene<  atione  ac  temporali  naticitate^ 
I.  2.—  IJomilia,  ecc.  SaiDle-Morlc,  Gali,  dir. 
Le  Mire,  De  teript.  tacr.  AV7  eaec. 

**  DOCETI  o DOCITI,  DocetaCy  eretici  del  1 
e 11  sec.  della  Chiesa,  cosi  chinm  iti  perche  pre* 
tendevano  che  Ge>ii  Cristo  non  fusse  nato,  morto 
e risuscitalo  se  non  sec  >nJo  Topinione  ed  io  ap- 
parenta solamente,  dal  che  veone  che  si  chia- 
massero anche  /Ippurenti  » da  èorum  Membro. 
Giulio  Cassiana  era  il  capo  di  questi  eretici  verso 
Fan.  200.  Clemente  di  Alessandria  ella  alcune 
delle  sue  parole,  tratte  da  un’opera  che  aveva 
fatto  sulla  cootineota.  Il  nome  generale  di  Do' 
ce// Tu  dato  a parecchie  selle,  come  a*  discepoli 
di  Sintone,  di  Monandro,  di  Saturnino,  di  Basi- 
lide,  di  Carpocrale,  ecc.;  perchè  ludi  conveni- 
vano Dellesposlo errore,  sebbene  fossero  opposti 

10  tanti  altri  punti  dottrinali.  Gli  antichi  Padri 
ci  attestano  che  i costumi  de*  Doceli  erano  cor- 
rollissimi.  Cosi  fatto  errore  fu  rinnovato  nel 
aec.Vl  da  alenai  Futichiani  o MooosoGti,  i quali 
sostenevano  che  il  cor(>o  di  Genù  Cristo  era  in- 
corruttibile e inaccessibile  a'paliioentì.Furon  per 
ciò  delti  FaniasiaMtiy  Doceiiy  ecc.  Clemente 
d'Alessandria,  I.  3.  Stromat.  'l'eodorelo,  flaer. 
fab.  1.  I,  cap.  8,  e I.  5,  c.  2.  Heroianl,  Storia 
deile  ereiiey  t.  2,  alta  parola  Uocetee. 

DOCK  0 DiOO:H,  furteua  vicino  a Jerico. 
I Mach.  c.  16,  V.  i3. 

DO€fll€)B,  vescovato  della  grande  Armenia, 
iiDÌlo  ad  Amasia,  d’  Cllcooponto,  conta  un  ve- 
scovo che  vi  ebbe  sede. 

DOCmiUlf,  piccola  città  ilolla  Frigia  saluta- 
re, vescovile  nella  diocesi  d'Asia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Sinnade.  Tutti  gli  aulori  che  hanno 
parlato  delle  città  d*  Asia  ne  fanno  menzione,  e 
tulle  le  Notizie  ecclesiastiche  attribuiscono  la  sua 
sede  alla  Frigia  salutare,  e conta  5 vescovi  che 
vi  ebbero  la  loro  sede.  Oriene  ehrÌMl.  t.  1, 
pag.  800. 

DOCKtlVCAH  0 I)0€Kl.iroi'S  (ToMXAso),  che 

11  padre  Wadingo  pretende  contro  ragione  essere 
staio  francescano,  Goriva  in  qiialìlà  di  teologo  e 
di  c-incelliere  dciruniversilà  d'Osford  in  Inghil- 
terra verso  fan.  isyu.  Abbiamo  di  lui  dei  com- 
menti sui  quadro  libri  delle  Sentenze,  stampati 
in  Parigi  nel  i5o5.  Ila  pur  fallo  un  Trattato 
dei  vari  simboli  della  fede,  e dei  commenti,  che 
non  sono  stali  stampali,  su)  Deuteronomio,  su! 
irofela  Isaia,  sulla  Epislule  di  S.  Paulo,  e sul- 
' Apocalisse  di  S.  Giovanni.  Casimiro  Oudin, 
Comm.  de  icript.  cccIcm.  t.  3,  io  fui. 


DOCDMGitiTf  DI  CO.YFROATO.  Tulle  le  per- 
sone che  hanno  parlalo  del  confroolo  delle  scrit- 
ture, dicono  non  esservi  alcuna  prova  più  debole 
di  quella  che  si  acquista  per  questo  mezi  >,  e che 
i giudici  non  devono  acquielarvisi,  perchè  la  r<  - 
lazione  che  trovasi  Ira  due  scritture,  essendo 
ordinariamente  I*  elTcUo  d' una  rassomigliaous 
fortuita  0 studiata,  sarebbe  cosa  assai  impru- 
dente il  commeitrre  la  fortuna,  l'onore  e qual- 
che volta  la  vita  degli  uomini  al  caso  ed  alla 
malizia  dei  fdlsari.  e 1*  ordine  delle  condanne 
sopra  congetture  cosi  iogannevoii,  e che  hanno 
ingannato  tante  volle.  Noi  non  riferiremo  qui 
che  due  e.<oinplì  recenti  sulla  testimonianza  del 
Desinari,  nella  sua  collezioae  dì  gìurispruden- 
sa,  alla  parola  Piècee  de  eomparaiton.  Era- 
no allora  circa  3o  anni  che  il  cardinale  di 
Bissy  e Fabbridessa  di  Jouarre  ricevettero  mol- 
te lettere  anonime  ingiuriosissime,  l nimici 
del  Colol,  vicario  di  Jouarre,  lo  fecero  ca- 
dere io  sospetto  d* esserne  l’ autore:  fattone 
confronto  delle  vere  lettere  del  vicario  eoo  quel- 
le anonime,  da  ire  es|>erti  maestri  scrittori  di 
Meaux,  essi  tulli  decisero  ch’era  la  stessa  scrit- 
tura ; quattro  esperti  dei  più  abili  di  Parigi,  cui 
il  cardinale  di  Bissy  mandò  1 dociimeoli.  furono 
dello  stesso  avviso  di  quelli  di  Meaux.  In  coo- 
seguenrn  di  quello  sperimento  il  vicario  veone 
iulerdplto  , a malgrado  della  sua  innocenza  ; 
|K>icliè  l*  autore  di  qiiesle  icllere,  tocco  ihii  ri- 
uiursi,  scoperse  la  furberia,  ed  il  Colol  fu  pie- 
namente gmstiGcalo.  Il  Fleury,  curato  di  S.  Vit- 
tore d*  Orléans,  fu  accusalo  di  avere  composta 
una  lettera  imperlinecle,  indiritia  a S.  A.  U.  il 
reggente,  e d'  avere  voluto  imputare  questa  let- 
tera a monsigoore  il  vercovo  d*  Oiléaus,  colla 
imitazione  della  sua  s'gnniura.  Venne  insliluito 
il  prucesso  , furono  consullnlì  quattro  esperti 
maestri  scrittori  di  Parigi,  jq  lali  riferirono  che 
la  lettera  era  scrìtta  duTsig.  Fleury,  il  quale  fu 
detenuto  alla  Bastiglia  durante  il  processo  che 
8Ì  faceva  nella  camera  dell'  arsenale.  Intnalo  la 
sua  innocenza  venne  riconof-ciuta  e provala  ; e 
li  scoperse  il  vero  autore  della  lettera.  V.  sopra 
questa  materia  Giuliano  ; Menochio  ; Haveneau; 
ed  il  processo-verbale  dell' ordiuanza  del  1670, 
til.  8. 

DOCl’JREATO,  in  termine  di  prolica  forense, 
dicesi  di  lutto  ciò  che  si  scrìve  e produce  in  giu- 
stizia, per  giustiGcare  il  proprio  dìnUo.  Coloro 
che,  come  i procuratori  od  avvocali,  sono  iuca- 
ricati  dei  documenti  da  una  parte  per  U proce- 
dura de’sooi  diritti,  sono  tenuti  del  danuo  che 
essi  hanno  cagionalo  alla  loro  parie,  trascuran- 
do di  adempire  la  loro  commissione.  Essi  non 
possono  ritenere  i documenti  delle  parli,  sotto 
pretesto  de^  loro  salari  c delle  ferie  ; ma  possono 
essi  ritenere  le  loro  procedure  Goo  a che  siano 
essi  pagali.  V.  Coijuille,  nelle  sue  qui&lioni  c 
risposte,  art.  197  ; il  Ferrière,  Dizionario  di 
diritto  e di  praticOy  alla  parola  Piècee. 

DODA  (8),  nipote  di  S.Beuve  0 Buva  0 Bona, 
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prima  abbadessa  dd  monaafero  di  S.  Pietro  di 
Beima,  fiiccpsse  alla  sna  zia  nel  governo  di  quel 
monastero,  del  quale  fu  essa  cosi  la  seconda  ab* 
badessa  V an.  074  0 circa.  Tenne  ella  dietro 
degnamente  alle  orme  della  sua  beata  sia,  che 
Bvevala  formata  alla  virtù,  più  ancora  per  la 
eanlita  de' suoi  esempi,  che  per  la  forza  delle 
Bile  esorlaziooi.  Non  sappiamo  nè  il  giorno  nè 
r anno  della  sua  morte.  Se  oc  fa  la  festa  il  s4 
di  aprile  con  quella  di  S.Beuve,  e te  sue  reliquie 
sono  nel  monastero  di  S.  Pietro  di  Ueiras.  Bai)- 
lei,  t.  I,  a4  oprile. 

DOD4,  moglie  di  S.  Arnolfo,  uno  dei  piu 
^nndi  sìgoorì  della  Francia,  e che  fu  vece,  di 
Metz.  Ella  si  chiuse  verso  fan. 6 1 3,  in  un  mona* 
siero  di  Treveri,  nel  qtnle  fìni  felicemeole  i suoi 
giorni.  V.  Abnolvo  ( S). 

DODUN  0 DtiDAIM-  V.  Mandb&GoSO. 

DODAIti  ( eh.  ia  sua  amictuat  il  tuo  zio  ) y 
padre  del  profeta  Eliesor,  del  quale  è parlato 
2 Par.  c.  IO,  V.  37. 

DODA^IM  0 secondo  alcuni  esemplari  ebrei, 
BBODilvnit  ultimo  figlio  di  Javan.  Gli  uni  di- 
cono che  po))olò  r isola  dì  Rodi  e gli  altri  che 
fosse  il  padre  de*  Dodoniani,  abitanti  di  Dudonn, 
città  antica  dell*  Epiro,  nella  piccola  contrada 
di  Tesprozia,  nella  quale  oravi  un  tempio  dì  Gio- 
ve, detto  Dodoniano.  Non  rimane  oggi  più  nulla 
di  questa  città.  Genesi,^  c.  io,  v.  4* 

DODABTO  0 TEUDABDO  ( S.  ),  figlio  di  un 
gentiluomo  francese,  viveva  al  tempo  di  CloLa- 
rìoll.  Fu  cresciuto  negli  esercìzi  della  professio- 
ne monastica,  sotto  la  diseij  lina  di  8.  llemaclo, 
abbnte  dì  Caugnon,  e di  poi  vesc.  di  Maeslricht. 
La  sua  virtù  unita  alla  sua  capacità,  lo  fece  sce- 
gliere per  governar  solo,  in  qualità  di  abbate,  i 
d >e  noovi  monasteri  di  Slavelot  e di  Mnliuedy, 
fabbricati  colle  liberalità  del  re  S.  Sigeberto  e 
per  le  cure  di  S.  Remaclo  \ il  primo  nella  dio- 
cesi di  Maeslricht,  l'altro  nella  diocesi  di  Colo- 
nia ; tutti  due  alla  estremità  del  paese  di  Liegi 
Ira  i ducati  di  Juliers  e dì  Lussemburgo.  S.  Re- 
maclo  essendosi  dimesso  dal  vescovato  di  Mae- 
slrieht  1’  an.  662,  ottenne  che  gli  succedesse 
Teodardo.  Continuò  egli,  essendo  vescovo,  quel 
ebe  avev.n  fatto  essendo  abbate,  vale  a dire,  che 
condusse  il  gregge  confi  lato  alle  sue  cure  con 
una  vigìlnoza  cj  uno  zelo  non  comuni,  senza  de- 
viare dalle  regole  di  una  savia  discrezione,  che 
lo  portava  ad  esser  tutto  por  lutti, per  guadagnar- 
li tutti  a Gesù  Cristo.  Si  applicò  anche  a conser- 
vare i beni  temporali  della  sua  chiesa,  ed  a ri- 
cuperare quelli  che  le  fosseroslati  ingiustamente 
tolti  ; il  che  gli  costò  la  vita,  poiché  essendosi 
posto  in  cammino  per  portare  le  sue  lognanze 
al  re  Childerieo  II  delle  usurpazioni  fatte  alla 
8ua  chiesa  , gli  usurpatori  io  inseguirono  ed 
avendolo  raggiunto  airenlrata  dell' Alsazia  nella 
foresta  Riwald,  nella  diocesi  dì  Spira,  lo  iriici- 
clarono,  e lo  tagliarono  a pezzi  i'  an.  6GS.  Si 
mette  la  sua  festa  ai  io  di  seti.  Gli  avanzi  del 
suo  corpo  furono  dapprima  seppelliti  vicino  al 


luogo  de!  suo  marlìrio,e  di  poi  trasferiti  in  Liegi 
da  S.  Lamberto.  Dio  gli  onorò  di  diversi  mira- 
ooli.  La  vita  dì  S.  Dodario  scritla  da  uno  sco- 
nosciuto del  X od  XI  sec.  è sospetta  dì  falsità 
al  Baillet,  che  por  altro  è ombroso  più  del  do- 
vere in  molle  cose.  Puossi  vedere  quel  che  ne 
ha  scritto  Anseimo,  canonico  dì  Liegi,  nel  co- 
minciamenlo  della  Si  >ria  dei  vescovi  del  suo 
aese,  c quel  che  Egidio  monaco  d'Orvald,  vi 
a aggiunto  nctla  raccolta  di  ChapeauvilIc.Bail- 
Jet,  t.  3,  IO  seti. 

DODRCniXO,  tedesco  « nbb.  di  S.  Disìbod, 
ha  scritto  la  rclozionc  dì  un  vingi'io  che  aveva 
fatto  in  Terra  Santa,  ed  Ita  conti  nua'o  la  crona- 
ca di  Mariano  Scoto.  Viveva  sulla  fine  del  XII 
e comiociameoto  del  XIII  sec.  Dupio,  Xlllsec. 

DODO^A,  Diìdona^  città  vescovile  dell*  antico 
Epiro,  nella  diocesi  dell*  lUìria  orientale,  sotto 
la  metropoli  di  Nicopolì.  Era  alirevolte  sotto 
Tespiola,  dice  Strabene,  e fu  di  poi  sotto  Molos- 
so. Giove  vi  aveva  un  celebre  tempio  ed  on  fag- 
gio che  gli  era  consacralo.  Si  chiamò  di  poi 
Bondilze.  La  N ilizia  di  (jeone  ne  forma  il  primo 
vescovato  sulfraganeo  di  Lepanto,  e si  contano 
da  oltre  5 vescovi  che  vi  ebbero  la  sede.  D*  Ar- 
ia, I.  3,  Jur.  graee.  pag.  233. 

**  DODWEL  ( Enbico  ),  nato  in  Dublino  tu 
Irlanda  nel  mese  di  ottobre  i64i)  fu  ammes- 
so nel  collegio  della  TriniUi  della  stessa  città 
nel  i656.  l u professore  di  storia  in  OiforJ 
nel  t6S8,  c mori  iu  Sholterbrooke,  villaggio 
nella  contea  dì  Uarck , il  7 giugno  1711.  Era  e;^  li 
uomo  doUiasimo  ed  ha  composto  un  gran  nu- 
mero di  opere,  nelle  quali  si  trovano  sentimenti 
strani  ed  ardili,  del  che  forse  fu  cagione  che 
questo  teologo  anglicano  amava  mollo  di  farsi 
nome.  Sì  ha  di  lui  : i.**  Proleqomena  ad  tra- 
ctatum  Joan.  Stearmi  de  obstinaiione.,  site 
conslantia  in  rebun  adrertis.  2.°  Due  lette- 
re, r una  sol  ricevimento  degli  Ordini  sacri  ; 
r altra  sulla  maniera  di  stud'are  la  teologia, 
in  inglese.  Ne  diede  una  2.*  ediz.  nel  1G81,  e 
vi  aggiunse  una  dissertazione  sopra  Sanconia- 
tone.  3.*  E autore  della  prefazione  dell'  Intro- 
duzione alla  vita  di  S.  Francesco  di  Sales,  stam- 
pata in  Dublino,  in  inglcie,  nel  1675.  4.^  Con- 
siderazioni sugli  affari  del  tempo  , iu  ingle- 
se, 1G75.  5<**  D ie  disciorlaziooi  contro  i ('.atio- 
lici  romani,  1676,  in  la.®  , eco.,  1G8S,  in  4 * 
6.®  La  separazione  del  governo  episcopale  fat  la 
dalle  chiese  non  onformisle,  dimo-trala  scisma- 
tica, con  una  dìsneriaiione  sul  peccato  contro  lo 
Spirilo  Santo,  in  inglese.  (juesO  opera  gli  fece 
molli  nemici  ed  ebbe  molli  avversari,  tra  gli  al- 
tri B'ixler,  a cui  il  signor  Dodwel  rispose  col- 
r opera  intitolala  : Difesa  del  libro  dello  sci* 
tma.  Aveva  pur  comincialo  colla  stessa  mira  nna 
storia  dei  primi  scismi  della  Chiesa,  ma  non  l’ha 
terminata.  ^ * Disserlationes  cyprianicae  \ in 
Oxford  nel  i684t  in  4*^  Si  sono  unite  queste 
dìsserlazìooi  all’  ediz.  di  S Cipriano  fatta  io 
Oxford  nel  1700.  8.®  De  Jure  laicorum  tacer- 
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dotali  (list^Hnlio  \ Lon*lr»i,  i68a.  fc  «a»  con- 
tro di  Grozio.  9.*'  Nel  1GS8  diede  iin  eJiz.  delle 
0|>ere  (K)st(ime  di  Pennioo,  vesc.  di  Chichester; 
OxforJJa  4-*  IO.’* DistertaiioM»  in  Irenaewn. 
1 1."  Diuerlatio  de  ripa  Striga^  nell’ edìz. del 
libro  di  l^llanzio  De  morUl>us  peraeeuioruntt 
di  Bauldry  ; Utrechtf  1692.  I2.*  Ila  composto 
parecchi  opuscoli  sol  nuovo  giuramento  di  fe- 
deltà che  il  re  Guglielmo  esìgeva  dal  clero,  e 
pubblicò  la  difesa  dei  vescovi  che  erano  siati 
deposti  per  non  aver  prestato  mici  giuramento, 
e di  poi  (a  Difesa  della  difesa.  Nel  tno  Diaeorto 
in  forma  di  lettera^  pubblicato  nel  1706,'  si 
sforzò  di  provare,  die  I’  anima  di  sua  natura  è 
mortale,  ed  essa  non  acquista  rimmortalitò  che 
pel  battesimo  conferito  da*  preti  legittimamente 
ordinali  dai  vescovi. Pensava  dì  far  risorgere  co- 
si la  potestà  del  sacerdozio  in  quella  chiesa  pri- 
vilegiala di  cuicredevasi  membro.  Vi  uni  una  dis- 
sertazione per  dimostrare,  esser  necessaria  T as- 
soluzione sacerdotale  per  la  remissione  do'  pec- 
cali anche  a*  veri  penitenti.  Le  quali  dottrine 
gli  suscitarono  contro  molli  dottori  anglicani, 
e fra  gli  altri  il  celebre  Clarke.  Dodwell  difen- 
deudosi  si  spinse  anche  più  olire.  Pretese  che  la 
Collezione  de*  quattro  Evangeli  fosse  stala  fatta 
a’  tempi  di  Trajaoo,e  che  questo  niente  togliesse 
alla  loro  autorità. Si  è potuto  notare  che  Dodwell 
sebbene  fosse  molto  contrario  a'  cattolici,  non- 
dimeno SI  era  ravvicinalo  alla  dottrina  loro  sul 
punto  deir  assoluzione  sacramentale.  Oltre  a 
queste  opere  ed  a parecchie  altre  che  concerno- 
no alla  doUrina  0 alla  storia  della  Chiesa,  ha 
illustrato  altresì  parecchi  autori  classici  con  no- 
te erudite  : ha  dato  delle  Praelectionea  aea* 
demicae  in  achota  Rheeloricea  camdentanae^ 
c parecchie  altre  opere  delle  quali  sì  può  vedere 
rdeneo  nel  (.  delle  Memorie  del  P.  Nicò- 
roD.  Dodwel  avendo  multo  diminuito,  io  una 
delle  sue  dissertazioni  sopra  S.  Cipriano,  il  mi- 
nierò dei  martiri,  il  benedettino  Kuinart  fece 
contro  di  lui  T cccclleote  prefazione  che  h in 
fronte  agli  A Ili  sinceri  e scelti  dei  primi  martiri, 
e che  è stala  tradotta  in  francese  con  questi  AlU 
dall’  abb.  Drouet  di  Mauperluis.  Dodwel  non 
rispose  a qnesta  prefazione.  Nel  lyiS,  France- 
sco Orokesby  diede  in  inglese  un  compendio 
delle  opere  stampate  di  questo  dotto,  e di  al- 
cuni de’  suoi  mss.  con  la  sua  vita,  in  2 voi. 
108.”,  e nel  t.  ì.’*  tìeWi  Biòlioteea  ingteae^ 
1.*  parte,  feccù  slampare  un  estratto  francese 
di  due  lettere  scritte  al  vesc.  di  Sniisbury,  da 
Dodwel,  e delle  risposte  di  quel  prelato. 

* DODSON  ( Micuelb  ),  avvocalo  inglese,  na- 
to nel  1782  e morto  nel  1799,  studiò  la  lette- 
ratura bìblica.  Egli  era  unitario,  e pensava  che 
ciascuno  avesse  dritto  di  interpretare  laScriUiira 
a suo  modo.  Appartenne  alla  Società  stabilita 
io  Inghilterra  per  propagar  la  conoscenza  della 
Bibbia,  e nel  1790  diede  io  luce  una  novella 
traduzione  d' Isaia  con  note,  sulle  orme  di  quella 
di  Lowth.  Il  dottore  Sturges,  nipote  del  vescovo, 


gV  indirizzò  alcune  osservazioni.  Lìàta  degli 

aeriu.  delaee.  X^///,  an.  1799^ 

mor.  per  servire  alla  Slor.  eecì.  del aee.  Xf^lU. 

DOEG  ( eb.  che  agisce  con  inptietudine  ; 
altrimenti,  pescatore  di  pesci).  Doeg  era  idu- 
meo,  e pastore  dei  muli  di  Saul.  Avvertì  egli 
ueslo  prìncipe  che  David  era  andato  a Nube  a 
omandare  del  cibo  al  gran  sacerdote  Achime- 
lec,  ed  uccise  tutti  i sacerdoti  di  quel  luo^o  , 
in  numero  di  85,  io  presenza  e per  comando  di 
Saul.  I Iteg.  c.  ai,  v.  7 e c.  aa,  v.  18. 

DOGH4,  dogma,  placitum.  Massima,  a sio- 
ma,  principio  0 proposizione  di  alcuna  scienza; 
e dicesi  piò  particolarmente  dei  punti  di  relìgto- 
ne,  degli  artìcoli  di  f«<ie  cristiana  e cattolica. 

• DOGHAKLB  (Sj.  Questi  fiorì  nel  VI  aec., 
nella  contea  di  Pembrock,  come  si  rileva  dai 
calendari  inglesi  e hrctooi.  Animato  da  un  vivo 
fervore  per  T esercìzio  delle  er  stiane  virtù,  si 
distinse  nell’  cs^Tcitio  della  preghiera  e della 
penitenza.  I.fa  chiesa  di  Poromerit  dandy  , iella 
diocesi  di  Tregiier  in  Bretagna,  lo  venera  per 
protettore.  Moronì,  Dia. 

DOGMATICO  0 DOMMATICO,  dicesi  di  tutto 
ciò  che  appartiene  al  dogma  : quindi  un  giudì- 
zio dommatico  per  esprimere  un  giudizio  sui 
dommi,  e sopra  alcune  materie  che  hanno  re- 
lazione al  dumroa:  fatto  dommatico,  per  dire  un 
fatto  appartenente  al  domma.  Bergier,  Dizion. 
tcoìog. 

DOGMATIZZABE  0 D0MSI4TIZZ4RR,  inse- 
gnare. Questo  termine  si  prende  ora  in  mala 
parte  cd  io  senso  odioso  |ier  esprimere  l'azione 
dì  un  uomo  che  semina  errori  e principi  per- 
nicioai.  Quindi  ti  dice  che  (^*)lvino  e Socino  co- 
minciarono a dommatizzare  io  segreto,  e inco- 
raggiati dal  numero  delle  persone  sedotte,  dis- 
seminarono più  apertamente  i loro  errori.  — 
Qualora  un  uomo  insegna  solo  quelle  cose  che 
comuiiemenle  sono  credule  e professate  nella 
Chiesa  ; ovvero  che  propone  le  sue  opinioni, 
senza  pretendere  che  siano  adottate,  pronto  anzi 
a ritrattarle  e correggerle,  se  la  Chiesa  le  giu- 
dica condannabili,  non  si  può  accusarlo  che 
dommatizzi \ meriterebbe  solo  questo  rimpro- 
vero se  avesse  ambizione  di  far  proseliti,  e se 
scrivesse  col  proponimento  di  non  sottomettersi 
allo  censura  della  Chiesa.  Bergier,  Diz.  teolog. 

DOL,  Dota  e Dolum^  città  di  Bretagna,  ora 
capohiogo  di  un  cantone  del  dipartimento  d' Il- 
io e Viiaine  eoo  4 oon  Abitanti  v |K>sln  in  una 
pianura  paludosa  a 2 leghe  dal  mare  c 5 S.  0. 
da  S.  Molò. — Anticamente  non  era  che  un  ca- 
stello presso  il  quale  sull'  altura  di  un  monte  vi- 
cino fu  edificata  uu’ahhadia.  Gli  ahitanli  si  mol- 
tiplicarono a poco  a poco  e fabbricando  le  loro 
case  nello  spazio  che  esisteva  fra  I'  abbadia  ed 
il  castello  oe  formarono  una  cìllà  che  fu  eretta 
in  sede  vescovile  1*  an.  565,  la  quale  nell'  848 
fu  dichiarata  arcivescovile  io  occasione  che 
Nomcnovè,  duca  di  Bretagna,  se  ne  fece  procla- 
mare re  j così  la  pensa  il  P.  SirmouJ  gesuita 
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clie  lols^  qncsU  nolitia  da  on  rm.  che  r^ll 
giunse  ai  capifMlari  di  Carlo  di  Calvo  ; ma  In- 
Docenxo  III  ordinò  nel  1 che  qiiralo  vesco* 
vado,  come  ludi  ^li  altri  della  Urelagtin,  (or* 
linose  ad  essere  euITra^aneo  dell' arcivescovado 
di  Toiirs,  a cui  sempre  appartenne  sino  all*  an> 
no  j8oi  epoca  della  sua  soppressione.  L'anltca 
cattedrale  dì  questa  c Ita  è dedicala  alla  Vergi* 
ne  ed  a 8.  Sansone,  e il  suo  capitolo  compone* 
vasi  di  un  tesoriere,  un  arcidiacono,  un  cantore 
e di  i5  canonici.  I..a  diocesi  comprendeva  4 ah* 
l>adie  e <j4  parrnechie,  e il  vescovo  che  era  si- 
gnore della  città  col  titolo  di  conte  avea  la  rea* 
dila  di  22  ooo  lire  colla  lassa  di  4«ooo  fiorini. 

Concili  tU  Dot.  — n I.*  ebbe  luogo  V an* 
no  1094  intorno  all*  abhadia  di  Marmontier 
rosso 'i'uurs.  Hard.  i.  6.— > Il  s.** T an.  1128. 
aluz.  t f,Misce/lan. 

0OLsEA|]  ( Giovanni  ).  canonico  della  santa 
cappella  di  Parigi,  è autore  di  un’  opera  pub* 
blicala  nel  iGfi8,  intitolala:  Aercrtiinenlo  agli 
increduliy  con  l esanie  della  «llslintìone  del  fatto 
dal  diritto.  Vi  è sialo  nello  stesso  tempo  Nicola 
Dolbeau  canonico  di  l^^aogres  ebe  ha  scritto  al* 
cune  osS'Tvazioni  sopra  una  lettera  di  un  abbate 
ad  un  vescovo  ; una  lettera  al  card,  di  Itìche- 
lieo;  una  lettera  al  signor  abb.  di  Dourzeis,  il 
lutto  nel  i65i. 

DOLCI  ( SEBASTtANO  ),  nacque  nel  1699  io 
Hagusa,  città  sempre  feconda  di  sublimi  inge- 
gni, come  ne  fan  fetle  Ira  gli  altri,  nel  solo 
■ec.XVlII,  gii  Slay,  i Ikiscovi.h,  i Ciinich,  «Il 
Zamagoa.  Di  soli  i4  anni  si  coosai^rò  a Dio 
nell' ordine  dei  minori  osservanti.  Fu  teologo 
della  sua  Kepubblica  ed  esamiiialor  sinodale  di 

Snella  diocesi.  Celebre  ancora  nel  ministero 
ella  predicazione,  si  segnalò  per  zelo  ed  e!o* 
nenia  pel  corso  di  4o  anni  su  primari  pulpiti 
* Ilaba.  Cessò  di  vivere  in  età  assai  avanzala. 
Tra  le  varie  sue  opere  date  io  luce,  latine  e 
italiane,  abbiamo  le  segneuli  : 1.^  Haguaini 
ùrchiepiiC0t>atu9  antiquifaty  eorumque  anli 
Mtiium  chronologia\  Aucuoae,  1761.  2.*  Fatti 
liUerario-Iìagutini  utgue  ad  anmtm  1 766  ; 
Vcoeliif,  1707.  3.®  ilaximut  Uietongmuty 
Fitae  tuoé  teri/jlory  twe  de  moributy  doetri’ 
fin,  etrehui  gettit  D.  fJieronymiy  eie-  Anco- 
nae,  1750.  Tutta  auesl* oliera  ò un  tessuto  delle 
parole  del  santo  oollore.  Nel  fine  si  riportano, 
cd  insieme  si  confuiano  varie  censure  di  Gen* 
nadio  , di  Dnlleo  e d'altri.  4>*  illyricae 
Unguae  vetuttale  et  amplitudine  dittertatio 
llit^orico•eronologico^criliea ’y  Veneliis,  lySA. 
Avendo  gli  autori  delle  Memorie  del  Fulva- 
tentCy  di  cui  era  capo  Girolamo  Francesco  Za* 
netti,  data  fuori  una  poco  vaolaggiosn  relnrio- 
ne  intorno  a quest’ o|)era,  il  Dolci  pubblicò  la 
•egueote  : 5.®  Epittola  IJicrommi  Franrìtei 
Zanetiii  in  Ditaertalionem  de  Unguae  iU^  ri* 
eoe  vetuttate  et  amplitudine  eonlutata  per- 
petuit  animadvertioniòut  in  ejutdem  Zanettii 
ditquititionem ‘y  Ferrariuc , I754>  Abbiamo 
F0I.  IF, 


ftire  di  questo  Atilore  alcuni  Panegirici,  alcuni 
nni  ed  un'  Elegia  in  lode  di  S.  Tommaso  d*  A* 
qiiìnn.  In  piò  luoghi  della  Storia  letteraria 
èf  ìtaliay  e allrove  si  fa  lodevole  menzione  di 
lui.  V.  Tirabuschi. 

D0LER4  ( Glemente  ) , religioso  dell’  ordine 
di  S.  Francesco,  venne  al  mondo  io  Monella, 

fiiccolo  borgo  nello  Stato  di  Genova.  Paolo  IV 
0 fece  cardinale  nei  i557,  e Pio  IV  gli  conferì 
I*  arcivescovato  di  Foligno.  Visse  egli  in  un 
modo  esemplare  ed  uniforme  in  questi  stali  sì 
dilfcreoli,  e morì  in  Itoma  il  6 gena.  i568. 
Aveva  egli  insegnalo  con  riputazione  nel  suo 
Ordine,  0 ne  lasciò  alcune  opere,  la  'principale 
delle  quali  è ; Compendium  theoìoqiearum  in- 
tlilutionum  che  racchiu<le  questi  trattati  ; De 
tymbolo  apottolorum.  De  taeramentia.  De 
praecrptis  dioinit.  De  consiliit  eoangclicit.  De 
oeeumrniro  concilio  ^ Foligno,  iSGs  , e Ho* 
ma  , i565.  Ha  egli  dato  altresì  due  trattati  dei 
peccali  colle  loro  dilTerenie , ed  un  trattalo  del 
celibato  dei  sacerdoti  ; Roma  , i565.  Aiil'Cry  , 
Storia  dei eardinaliy  t.  IV,  pii:.  55i.  Wadia* 
go.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  BiMioth.  unto, 
franctte,  I.  i,  pag,  271. 

DOLFl^l  fM  ).  prevesio  di  S.  Lorenzo  di  Bre* 
scia,  ci  ha  dato  il  Tempio  di  Dio  o ia  giustifi- 
cazione deli*  uomo,  Tappresentata  sotto  il  sim- 
bolo della  coslruzìooe  di  un  nuovo  tempio  mate- 
riale ; Brescia,  i7fio,  io  8.®  Quest’  opera  è de- 
dicata a Clemente  Vili.  Il  preciso  suo  titolo  è : 
7/  tempio  di  Dio,  ostia  la  giustifirazùme  del- 
V uomo  timboleggiata  nella  fabbrica  di  un 
nuovo  tempio  materiale.  V mnXore  propone 
princìpalmenle  di  distruggere  l’idea  mostruoso, 
che  molti  Cristiani  si  formano  della  giustizi  1 cri- 
stiana, nllorcbò  credono  poter  unire  r amor  di 
Dio  e r amor  del  mondo,  e che  immaginano  es- 
servi due  vie  per  giungere  al  cielo;  I’  una  stret- 
ta e di  snpererogaiiooe  per  coloro  che  vogliono 
essere  santi  ; l' altra  larga  e corno  la  per  coloro 
che  vosl'ono  salvachi  senza  mortificazione,  senza 
sollecitudine  e senza  penitenza. /7ar>o/<  tipoifva- 
fieiy  1762,  nu>8e  di  febb.  I.  i«  pag.  io4e  ioli. 

OOLIA,  oppidnm  DuUentey  anixa  «iilà  di 
Sardegna,  con  IÌt>>lo  di  ve  covnlo  sotto  la  metro- 
poli dì  Cagliari.  Vulaterraiio,  gixf^rafo  del  XV[ 
sec. , ne  fa  menzione,  I.  6,  ueogr.  col.  189, 
eJìi.  Lugd.  i5j2.  Francesco  Vico,  Storia  gr- 
nerate  Sard-  t.  2,  pag.  6,  c.  47t  dice  che  si 
chiamava  nitrevulle.  Bona  Duliay  Bona  Folla 
0 Mona  Bolla,  Il  luogo  in  cui  era  situala  sì 
chiama  oggi  S.  Pantaleoue  a cagione  che  la  cat- 
tedrale era  sotto  I*  ìovocazione  di  questo  santo 
martire.  Bravi  un  capibdu  cnmposio  di  un  de- 
cano e di  II  car'Oniei.  Questo  vescoval  1 è unito 
alla  chiesa  di  Cagliari  tin  l'al  com<nc*amento 
del  XVI  sec.,  e conta  18  vescovi.  Annali  be- 
ned.  I.  6.  Bull.  t.  2,  pag.  208.  Sardin,  tac^ 
pag.  I IO. 

DOLICI,  piccola  città  vescovile  della  provin- 
cia d’  Bufrute,  nulla  diocesi  d’  Antiochia,  solfo 
24 
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la  melropolì  di  Jeropoli.Tolomco  e AnIoninn.nrI 
•no  ilÌDerarìo^De  fanno  moozione  e U colìocnno 
vicino  a Zeugma.  L'anlica  Notizia  grec.n  c quel- 
la di  Jerocle,  oe  |>arlaoo  pariincolef  c Teocloro- 
lo  ci  fa  sapere  che  era  poca  cosa,  (^ola  ossa  8 
vescovi  che  vi  ebbero  sede.  S.  Epifanio,  Arie- 
res.  78,  n.  a6.  f ’tr.  epist.  c.  i33  tynodici. 
Oriens.  cftrist.  t,  2,  pag.  987. 

l)OLLO.\B  ( t' abbate  ),  dottore  io  teologia  ed 

10  diritto  canonico  della  facoltà  di  Parigi,  e co- 
nosciuto nelle  diverse  province  del  regno  pel 
suo  zelo  infaticabile  per  lo  missioni.  Abbiamo 
di  lui  due  Panegirici  della  beala  di  CImntal, 
stampali  io  Parigi,  1 702,  e alcune  leltere  di  pie- 
tà, un  voi.  in  t2.°  di  464  pagi'^<*>  8tam|>ato 
pure  in  Parigi,  1757. 

DOLO)  doius.  Inganno,  frode,  malizia,  catli- 
TB  fede.  V.  CoKTRiTTo,  Frode,  Restituzione. 

**DON.  Questa  paiola  deriva  dal  latino 
Domnua  abbreviazione  di  Dominua^  c 8igni(i« 
ca  aere  0 aiynore.  K (jiieslo  uu  titidii  che  si 
diede  dapprima  al  papa  solo,  poscia  ai  vescovi, 
agli  abbati,  a quelli  che  avevano  qualche  di- 
gnità ccclosiastica  ; fìnalineole  ai  semfdici  mo- 
naci in  parecchi  ordini  religiosi,  come  benedet- 
tini, certosini,  a quei  della  Truppa,  ecc.^  Ì.a 
voce  Domnua  Apoatolicua  sembra  essere  sta- 
ta esclusivamente  consagruta  a deuolare  il  ro- 
mano Pontellce  : laonde  nelle  antichissime  lita- 
nìe nominate  del  Serario,  che  in  questo  non  so- 
no stale  cambiale,  proseguiamo  a chiamare  il 
Papa  Domnum  ./poatolicum.  Difallì  il  Mnbil- 
lou,  nei  suo  Commentario  all’  Ordine  Itoma’ 
no  CCCXXIV,  si  è unito  ad  altri  scrittori,  nel- 
Tavverlire  che  col  oomedi  Dominuao  Domnua 
si  chiamavano  i romani  Ponlefìci  ; ina  che  si  ò 
talvolta  usala  la  distinzione  di  riserbare  il  M>- 
fuinua  al  solo  Iddio,  c di  attribuire  agli  uomini 

11  Domnua, come  ha  osservato,  oltre  il  Uu  Can- 
ge,anche  rAlemanoÌ,/^e  pariefinia  Lateraneu. 
c.is.Onorrio.Ciaudju  di  Veri,  Ver.  della  CA/c- 
sa^  l.  I.  pag.  4u3.  Moronì,  Diz. 

DOMA:vini  ( Lattanzio  },  di  Mantova,  di  I- 
r ordine  dei  carmelitani,  fioriva  nel  XVI  sec. 
sotto  il  pontificalo  di  Sisto  V.  Abbiamo  di  lui  : 
Della  Provvidenza  di  Dio  e del  governo  del  mon- 
do. — - Della  Contingenza,  della  Necessità,  del 
Destino,  delia  Grazia,  del  Libero  Arbitrio,  del- 
la creazione  delle  idee,  Verona,  i5q3  e iSqC. 
Dupin,  Jdcola  degli  autori  ecelea.  XVI  sec., 
pag. 

**IH)UGlVICA,vAle  a dire,  giorno  domenicale, 
giorno  del  Signore,  dica  domintea.  Cosi  cliia- 
inasi  fra  i Cristiani  il  i.°  giorno  della  settima- 
nnebe  è giorno  di  festa.  La  Chiesa  ^ stilili  que- 
sto giorno  a quello  del  sabbato,  osservalo  dagli 
Ebrei,  per  due  rngioui  : la  prima  e più  impor- 
tante si  fu  di  onorare  i due  grandi  misteri  della 
risiirrez  Olle  del  Signore  , e della  discesa  dello 
Spirilo  ^'anlo,  che  furono  operati  in  domenica. 
Con  questo  ultimo  mistero  venne  promulgntn  la 
nuova  leg^e,  o legge  di  grazia, c col  primuGcsù 


(Visto  consumò  In  vittoria  da  lui  rìporlala  sul 
{>eccAlo  c sull’  inferno  , 0 compì  la  grande  ope- 
ra della  redenzione  degli  uomini.  Uu*  altra  ra- 
gione, per  cui  al  sabbaio  degli  Ebrei  venne  so- 
slitnila  la  domenica  , fu  per  mostrare  , che  alla 
luce  del  vangelo  sparvero  le  figure  e le  ombre 
dell*  antica  legge  per  dar  luogo  alla  nuova  » e 
clic  la  promulgazione  dello  stesso  vangelo  pose 
lineai  precetti  cerimoniali.  Inoltre  si  deve  ag- 
giungere , che  il  giorno  di  domenica  , per  ve- 
nerazione delle  molle  e segnalale  cose  in  esso 
avvenute  io  diversi  tempi , è stalo  mollo  iiluslra- 
to  c nubilitalo,e  reso  degno  di  relig  osa  devozio- 
ne. >~La  sostituzione  della  domenica  al  sabbalo 
fu  falla  Gno  doi  primi  tempi.  S.  Giovanni  asse- 
risce nel  cap.  i.*'  della  sua  Apocalisse  che  fu  io 
una  domenica  che  ricevette  le  sue  rivelazioni. 
S.  Giustino  il  Glosofo  parla  pure  nella  sua  Apolo- 
gia air  imperatore  Antonino  il  Pio  : i Nel  gior- 
( no  di  dom^n-cs  , che  dicesi  il  giorno  del  so- 
li le  lappo  i Padani  ) , tulli  quelli  che  restano 
c nella  cillà  ol  in  campagna  si  raccolgono  in 
f uno  sleS'O  luogo  ; dove  si  leggono  gli  scritti 
c degli  Apostoli  • • . , noi  abbiamo  scelto  la  do- 
f nimica  per  riunirci , perche  è q leslo  il  primo 
« giorno  della  creazione  d»>|  mondo  e quello  del- 
f la  risurrezione  di  (ie>u  Ciislo  iNoslro  S gno- 
« re.  » S.  Dionigi  di  (iorinlo,  Clcraeoled'A- 
lessnndria  , Tertulliano  , 8.  (jpriaoo  , altri  Pa- 
dri della  Chiesa  primitiva  , depongonn  in  favo- 
re di  questa  tradizione  apostolica.  Quindi  ò che 
l’imperatore  Costantino  il  Grande  , a*  7 marzo 
dell'an.  Szj  , nel  ponlifìcalo  di  S.  Silvestro  l, 
comandò  che  nella  domenica  cessassero  tulli  gli 
oflizi  forensi, eccello  quelli  che  erano  di  necessità 
cristiana,  come  la  liberazione  degli  schiavi.  — • 
L’ubbligazione  di  far  festa  alla  domenica  ha  co- 
minciato io  alcuni  luoghi  ai  vesperi  della  vigilia, 
siccome  apparisce  da  parecchi  concili  d’  Occi- 
dente, dell’ V'ill  e del  IX  secolo.  Nei  brevia- 
ri ed  altri  libri  liturgici  si  distingnouo  alcu- 
ne doinenkhe  di  prima  e di  seconda  classe  ; 
quelle  di  prima  classe  sono  le  doineoicbe  prima 
di  Quaresima,  di  Passione , delle  P.ilmc,  di  Pa- 
sijua,  in  Allfù^  de’la  Pentecoste,  della  SS.  Tri- 
nità , e la  prima  dell*  Avvento  ; quelle  di  secon- 
da classe  sono  le  domeniche  di  Selliiagesiiiia, 
Sessagesima  c Quinquagesima,  la  2.*,  3.*  e 4-* 
di  Quaresima,  e la  2.*,  3.“  e 4-*  deirAvvento;le 
altre  sono  domeniche  ordinarie.  Lo  tempo  tut- 
te le  domeniclic  dell’ anno  aveano  cinscuua  il 
suo  nome  , cavato  dall*  iiUroilo  della  Messa  del 
giorno.— Due  cose  suno  necessarie  per  sanlifìca- 
re  la  domeuica,  astenersi  da  certe  ojiere  c farne 
certe  altre. 

Delle  opere  onde  fa  uopo  aalener.u  per  san* 
tifìcarv-  la  domenica.  — Le  opero  delle  quali  fa 
uopo  astenersi  per  santilicare  la  domenica  , so- 
no le  opere  aervili.  Diconsi  ojiere  servili  quelle 
che  si  esercitano  dai  servi  0 dai  mercenari , sia 
che  si  esercitano  gratis  , 0 per  salario  0 per  ri- 
creazione, perchè  la  iulcQziuue  che  si  può  avere 
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, r»An  n«  cnn"ÌA  punto  la  nnttirn. 
Tnll  sono  le  opere  Jclle  orli  mcccaniclio  , come 
lavorare,  polare  le  vigne,  cucire.  Qtiintiì  è proi- 
bilo  di  enercilare  in  giorno  di  domenica  i me- 
«lierì  dì  falegname  , di  carpentiere  , di  fabbro 
ferraio  , d’orologiaro  , d' incisore,  di  cordtmic* 
re  , di  sarin , di  lessìlore  , ecc.  I'  proibiio  pure 
di  cucire  , di  ricamare,  di  filare  , anche  perso- 
lo piacere  e ricreatnenlo.  È ppuibilo  a'Ie  perso- 
ne rebgiose  , come  pure  alle  altre  , di  fare  io 
qiie*  giorni  delle  tmmaeini  di  C'’ra  o d' im'altra 
materia  « degli  scapiilari.  dei  cordoni  , delle  co- 
rone , ecc.  Non  si  può  ìslessamenle  dipingere  , 
stampare  ^ nè  ordinare  i carnltcri  (i)  , fare  la 
barba  , uccidere  grosse  bestie  , come  sono  vac- 
che , buoi  , ecc.  Non  si  può  viaggiare  (a),  pe- 
scare colie  reti  (3) , cacci  ire  con  istrumenli  clic 
domandano  molto  lavoro  (4).  Non  si  può  litiga- 
re , nè  fare  alcun’  altra  opera  , la  ipinlc,  quan- 
(unque  non  sia  slrellamenle  servile,  porla  seco 
mollo  rumore  e mollo  imbarazzo  ; mm'  è quella 
d*  un  notaio  , allorquando  trattasi  di  discussione 
tra  le  parti.  In  quanto  al  tempo  che  bisogna  la- 
vorare servilmente  in  giorno  di  domenica  [>er  fa- 
re un  peccalo  mortale,  i migliori  teologi  pensa- 
no che  basti  una  sola  ora,  continua,  non  inter- 
rotta (5) , sia  che  lavorisi  f)ersè  stesso , sia  che 
lavorisi  pel  mezzo  degli  altri  su’  quali  sì  ha  nu- 
Inrilà.  0'*^sle  regole  jierallru  soffrono  parecchie 
eccezioni  : i,®  K permesso  di  fare  nel  giorno  di 
domenica  quello  che  è necessario  per  la  proprie- 
tà della  persona  e della  casa  , come  levare  le 
macchie  e la  polvere  da  un  abito  , raccomodar- 
lo un  po<?o  t <|uando  si  ha  dimenlirato  di  farlo 
alla  vigilia  , scopare  certi  luoghi  della  ca'»a,  la- 
vare i vaselli  di  cui  si  ha  bisogno.  2.®  K pure 
permesso  l' iiecidere  piccoli  animali , come  sono 
picciooi  , polli  , lepri  , ecc. , ma  non  quelli  che 
sono  più  considerabili,  come  sono  vacche  , buoi, 
ammeno  che  un  troppo  grande  calore  abbia  im- 
pedito di  aoimazzarc  alla  vigilia.  K permesso  il 
raccogliere  frulla  per  la  tavtda  , di  cuocere  e di 
apparecchiare  te  vivande. 3.®  li!  puro  permesso  di 
lavorare  alla  domenica  , allorquando  , per  man- 
caota  di  lavorare  , si  solfrirebbe  un  danno  con- 
siderevole , oche  si  farebbe  sofferire  agli  altri. 
Quindi  un  barbiere  può  radere . allorquando  non 
può  mantenersi  altrìmeoti , o che  le  persone  non 


hanno  tempo  di  veoirc  gli  altri  giorni.  I mer- 
canti della  città  possono  vendere  abili,  scarpe 
ed  altre  cose  simili  alle  genti  della  campagna. 
Si  può  raccogliere  il  fieno,  V uva  , ccc.  ecc.  , 
per  prevenire  T oragano  , V inimico  , ecc.  , con 
permissione  del  curalo  0 del  vescovo  , nelle  ne- 
cessità pubbliche,  cd  allorquando  il  lavoro  deve 
durare  parecchi  giorni  di  festa.  Si  possono  pure 
per  l.i  stessa  ragione  di  necessità  fare  abili  di  lut- 
to , cuocere  il  sale  , la  calce  , il  vetro,  il  ferro, 
la  birra  , quando  si  ha  cominciato,  e che  non  si 
può  iolerroiiipere  senza  una  grande  perdila.  Si 
può  viaggiare  per  necessità  o per  un  motivo  di 
pietà  e non  per  piacere.  4-*^  permesso  lavora- 
re pel  cullo  e pel  servizio  di  Dio  nelle  cose  che 
non  sì  sono  potute  prevedere  , c non  nelle  altre. 
Quindi  non  si  può  ornare  una  chiesa  , lavarla  , 
tappezzarla  , ecc.  che  quando  v'ha  necessita  di 
farlo  nei  giorni  di  festa.  5.®  Si  possono  eseguire 
tutte  le  o|>ere  che  dicniisi  liberali , operch’esse 
dipendono  più  dallo  spinto  che  dal  corpo,  0 per- 
di* esse  si  riferiscono  soprattutto  allo  spirito  , 
qiiaolunqiie  esse  racchiudono  qualche  cosa  di 
corporale  , come  predicare  , insegnare  , legge- 
re , sili  tiare  , scrivere,  disegnare  , ecc. 

Delle  opere  che  deeonsi  fare  per  santi/iea- 
re  la  domenica.  — - i.®  Tulli  i fedeli  che  lianno 
I*  uso  della  ragiono  sono  obblig.ilì,  sotto  pena 
di  peccato  mortale,  d'ascoltare  la  Messa  i giorni 
di  festa  e di  domenica.  Quest' obbligo  è fondato 
sopra  un  grande  numero  di  concili,  sull  uso  uni- 
versale, sul  sentimento  unanime  dei  dotti  c de- 
gli ignoranti.  ~ a.^  Devesi  assistere  al  sermone 
ed  ai  vesperi  ; ma  quest'  obbligo  non  ò cosi  co- 
me quello  d’assistere  alla  Messa,  perchè  i con- 
cìli non  lo  ordinano  egualmente.  Quello  d'Aix, 
dell*  an.  i585,  non  si  serve  che  delta  parola 
eonceììii^  quando  ne  parla.  ^ 3.®  Devonsi  i 
fedeli  esercitare  in  que*  giorni  ad  altre  opere  di 
pietà,  corno  sono  le  letture  sauté,  le  preci,  le  vi- 
site dei  poveri  e dogli  infermi  : elemosine,  esor- 
tazioni, tratteoìmeiili  edificanti,  ecc.  V,  j|  padre 
Ali^sandro,  I.  2 in  fu).,  pag.  yo8.  Ponlos  alla 
parola  Dimanche.  Collet,  7'eolog.  mor.  I.  5, 
pag.  G62,  ccc.  S.  Alfonso  de'  Liguori,  TheoL 
mor.  I.  3,  n.  afiS  332. 

DOMR:v]CA3ìR,  religiose  doirordinedi  S.  Do- 
menico, che  seguono  la  regola  di  S.  Agostino, 


Q)  Quanto  al  dip'ngere,  alruaì  tendono  la  sentenza  opposta  d>e  non  d iooprobabìlc  ; giaeclid  il  dipìngerò 
par  cne  più  pretto  aia  nprra  liberale  ebe  servile  ( purché  non  siavi  una  fniica  nolabile  neU’apparccebio  du^  colori  o 
delle  lelc  },  avendovi  più  parie  la  meole  ebe  le  mani.  Almeno  é dubbo  se  sia  liberale  o servile.  £ se  non 
é liberale,  almeno  è opera  comune,  usandosi  Ìl  dipingere  cuti  da*  servi  coaie  da' liberi.  Quanto  poi  allo  stam- 
pare, più  teologi  permeitono  il  comporre  i caraileri  per  la  stampa  , ma  non  I*  imprimere.  V.  S.  Alfonso  de* 
Liguori,  Thtot,  mor,  I.  9,  n.  <79,  9S0. 

(a)  La  sentenza  comune  de*  teologi  é ebe  ò lecito  il  viaggiare,  e ebo  la  sentenza  opposta  é da  lasciarsi 
come  antiquata.  S.  Alfonso  de*  Liguori,  Theol.  mnr.  I.  5,  n.  87t>. 

(3)  Se  ti  pescare  è con  poca  fatica,  probabilojeotc  viene  scusoto  dalla  consaeludinc.  S.  Alfonso  de*  LI- 
guori,  Theol.  mor.  I.  S,  □.  aS3. 

(4)  L’andare  a caccia  con  lo  scbìoppo  o con  la  rote  , secondo  la  sentenza  più  comune  e più  probobilo, 
non  é oprra  servile  , ancorché  ai  facesse  por  lucro.  S.  Alfoniu  de’  Liguori,  Theol.  mor.  I.  S,  n.  sS3. 

(5)  Più  comunomeote  si  assegna  por  cualcrìn  crave  lo  spazio  di  due  ore  , e molti  teologi  dicono  essere 
più  delle  duo  ore,  per  esempio,  due  e mozzo.  Però  nello  0{>cre  forensi  (a  gravilà  della  materia  non  sì  pren- 
de Unto  dalla  quóotilA  del  tempo,  quanto  dalli  qualità  dell’ opera.  S.  Alfonso  do*  Liguoh,  Theol,  mor,  I.  3j 
n.  3tf^|  3o0. 
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che  hanno  lo  ileaRO  abito  e le  stesse  crslitiisioni 
dei  dumenicanì.  Furono  esse  isliluitc  lan.  1207, 
prima  degli  stessi  dumenienni  e colhcale  da 
S.  Domenico  Del  monastero  di  nostra  Signora  di 
Pruuille,  che  era  allora  della  diocesi  di  Tolosa,  e 
che  fu  negli  ulliirj  tem|iì  di  «jtiella  di  S.  Papoul. 
— Flavvi  pure  un  terzo  ordine  di  S-  Domenico 
per  gli  uomini  e per  le  donne.  Il  terso  ordine 
di  S.  Domenico  per  gli  uomini  era  dapprima  un 
ordine  militare  ìustiliiilo  dai  santo  patriarca  per 
r>cii(>erare  i beni  e i diritti  delle  chiese,  usurpali 
dagli  eretici  II  percliè  chiamavasi  esso  ordine 
della  milizia  di  Gesù  Crish);  ma  poscia  che  ebbe 
lasciale  le  armi,  Tenne  chiamato  T ordine  della 
Penitenza  e dei  penitenti  di  S.  Domenico.  Lo 
suore  del  terso  ordine  dì  S.  Domenico  si  chia- 
marono egualmente  dapprima  suore  della  niili* 
ih  dì  Gesù  Cristo,  e dipoi  suore  della  peoìlensa 
di  S.  Domenico.  11  P.  Ilétyot,  Storia  degli  or* 
dirti  re/igiùsi^  t.  3,  cap.  28  e 79. 

**  DOXBiXir.ANI,  religiosi  dell'  ordine  dì 
S.  Domenico.  Ouest’ ordine  era  un  ordine  cano- 
nicale, Tale  a dire,  dì  canonici  regolari.  E stalo 
dichiaralo  tale  nella  sua  confermasioDe  del  som- 
mo pODlelìce  Ouorio  111,  e riconosciuto  per  tale 
da  un  gran  numero  dì  altri  papi,  nelle  loro  bolle 
o brevi,  senta  parlare  dei  vescofi,  arcivescoTÌ, 
cardinali,  ecc. , che  hauno  fallo  la  stessa  dichia- 
razione in  una  moltitudine  d*  atti.  Due  delle 
cooditionr  erano  necessarie  e solficienli  per  es- 
sere reputalo  di  a«  partenere  alT ordine  canoni- 
cale. I^a  I .‘consisleTa  oeirimpegnarsi  peristalo 
a tulli  i doveri  che  erano  propri  all*  ordine  ca- 
Donirule,  Tale  a dire  non  solo  al  minislero  ec- 
clesiastico ed  alla  vita  comune,  ma  ancora  alla 
celebrazione  solenne  dei  divini  offici  in  nna  chie- 
sa collegiale.  La  2 * condizione  consisteTa  neU 
l’ essere  ricevulo  e stabilito  dalla  Chiesa,  per  far 
rivivere  e rinnovare  le  osservanze  degli  aoliehi 
canonici,  e dipendere  da  essi  per  una  successione 
conliooa.  Su  questo  principio  è chiaro  che  l'or- 
diue  dei  domeuirani  era  un  ordine  di  cnoonici, 
I.**  S.  Domenico  allorché  stabili  il  suo  Ordine, 
ei  a egli  stesso  canouico  regolare  di  S.  Agostino 
e 8iif)eriore  od  arcidiacono  della  chiesa  catte- 
drale d*  Osma  in  Ispagna.  2.**  Diede  al  primo 
stabilimento  delle  fìglie  del  suo  Ordtne  la  l'cgola 
di  S.  Agostino,  rinaliluto  e V abito  di  cauoni- 
chesse  regolari;  e questo  monastero,  come  pure 
liilli  gli  altri  di  cui  è stato  il  modello,  sono  stati 
aggregati  alTordine  canonicale  dai  sommi  poti- 
telici.  3."  I primi  che  abbracciassero  l'ordine 
di  S.  Domenico  in  Tolosa  erano  canouici  rego- 
lari. Fu  loro  data  la  chiesa  e casa  canouicale 
di  S.  Itomano,  dei  hi’neiìzt  e delle  decimo  pel 
loro  manlenimeriUt,  4 * Vi  praticarono  essi  l'ìn- 
slitulo  canonico  che  vi  si  professava  prima  di 
loro.  5.'‘S.  Domenico  adottò  In  regola  di  S.Ago- 
stiuo,  e incorporò  il  suo  Ordine  a quello  dei  ca- 
nonici regolari,  per  evitare  la  diiiicoUà  del  de- 
creto del  concilio  di  l.alerano  che  proibiva  l'isti- 
luiione  di  nuovi  Ordini.  La  saula  Sede  lo  con* 


fermò  io  conseguenza,  dichiarò  i frali-predioalorì 
canonici  a perpetuità,  e proibì  dì  nulla  cangiare 
in  (|iie»lo  decreto.  S.  Duinenico  continuò  ad 
estere  chiamalo  canonico.  1 domenicani  furono 
qual'licatì  detto  stesso  titolo  nei  diversi  regni  nei 
quali  fondaronsi  loro  degli  stabilimenti,  siccome 
puossi  vederlo  dai  brevi  che  loro  sono  stati  di- 
retti, non  che  alle  religiuse  domenicane.  Il  che 
è provalo  io  una  dissertazione  inliloluia:  Memo- 
rie sulla  canooìeilà  dell'  institulo  di  S.  Domeni- 
co, ecc.,  stampala  in  Ueziers  nel  1750,  e com- 
posta dal  padre  Gi;icobbe  domenicano  di  quella 
cilln.—  Quest*  ordine  diede  alla  Chiesa  un  gran 
numero  di  santi,  4 popi,  P>ò  di  60  cardinali, 
molli  patriarchi,  6nO  arcivescovi,  più  dì  1000 
vescori.dei  Legali, dei  Nunzi, dei  Maestri  del  aa- 
cro  palazzo, d(qK>  S.  Domenico  che  fu  il  primo  ad 
esercitare  questo  uffizio.  I domenicani  sì  distinse- 
ro nella  teologìa, nelle  controversie, nelle  missio- 
ni, nella  direzione  delle  coscieuze  e nella  letto- 
rntura.  Essi  seguono  la  dottrina  di  S.  Tommaso, 
e per  questo  furono  cliiamali  Tomisti.  Eglioo 
esercilaou  I*  uffizio  d*  inquisitori  in  diversi  paesi 
or  é stabilito  questo  tribunale.  1 PI*.  Qiielif  ed 
Echard  diedero  l’an.  1719  e 1721  \tk  Biòlioteca 
degli  scrittori  del  loro  Ordine  10  2 vul.  in  fol. 
Quest'opera  viene  stimala  per  una  delle  migliori 
e più  erudite  che  vi  siano  io  lai  genere. V.S. Do- 
menico deh*  ordine  dei  dumeuicani  o frali-pre- 
dicatori. 

OOMEMCl  ( Domrnico  ),  di  antica  stirpa 
bresciana,  nacque  in  Venezia  fan.  i4i8  da  ono- 
rala famiglia,  e fu  ìsiruilo  nelle  buone  lettere  e 
nelle  scienze  oeiruoiversilà  di  Padova;ed  avendo 
abbracciato  lo  stalo  ecclesiastico,  fu  mandalo  a 
Bologna,  dove  percorso  celeremente  lo  studio 
delle  leotogiebe  discipline,  ne  conseguì  la  lau- 
rea. Portatosi  a Uoma,  dov*  era  pervenuta  la 
fama  della  sua  dottrina  nelle  cose  ecclesiasti- 
che, dal  sommo  ponleGce  Eugenio  IV  fu  crealo 
profeaaore  di  teologia  nelle  scuole  di  S.  Biagio, 
e poi  decoralo  delia  dignità  di  decano  nel  Friu- 
li. Quivi  giunto  si  accìnse  a predicare  ed  a spie- 
gare le  sacre  Scrilture  con  grande  plauso  e pro- 
Ùlio  di  quel  popolo,  per  cui  crescendo  Sempra 
più  il  grido  del  suo  raro  sapere  e della  sua  som- 
ma pietà,  dal  papa  Nicolò  V fu  sollevalo  al 
grado  di  protonolario  apostolico  e fallo  vesc.  dì 
Tonrello.  Morto  questo  ponteRce,  Callisto  lU 
ch'amollo  adorna  e lo  volle  referendario  assisten- 
te al  soglio  apostolico. Pio  II  d condusse  a Man- 
tova, ove  nel  concilio  tenutosi  di  vescovi  e prin- 
cipi  intorno  alle  misure  da  prendersi  per  conlì- 
Dtiiire  la  guerra  conino  il  Turco,  con  eloquenti 
ragionamenti  sostenne  il  Domenici  i diritti  del 
vescovato  contro  le  pretese  di  precedenza  dei 
prutonotari  apostolici.  Sciullo  quel  concilio  fu 
mandato  ad  esaminare  la  condotta  diSigismondo 
duca  d*  Austria,  che  aveva  fatto  arrestare  il 
card,  dì  Ciisa  vesc.  di  Brixeu;  ìndi  passò  in  Ale- 
magna.  ove  riuscì  a rap|»acilicare  Federico  1I( 
iuipcralore  e Madia  Corvino,  re  é'  lldglìcria, 
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che  aepramenle  li  combaUevnDo  con  ÌBcandalo 
e danoo  della  CrÌ8liaDÌIà.  Tornalo  colmo  di 
|>lau»o  e di  gloria  a Roma,  fu  da  Paulo  11  di* 
chiuralo  vicario  di  della  ciuà,  e per  la  mor- 
ie di  monsignor  vesc.  di  Brescia  avvenuta 
Del  Tu  elello  successore  di  lui.  Non 

venne  però  subilo  alla  sua  greggia,  aveudo 
voluto  il  ponteiice  che  rìmaoefse  io  Roma  alcun 
lempo  per  giovarsi  de’  suoi  lumi  e della  sua 
grande  perirà  oel  maneggio  degli  afTari  più  ri- 
invalili  della  Saola  Sede.  Parlilo  liualmeule  da 
Roma  giunse  in  Brescia  oel  i466,  accollo  col- 
la piò  v va  estillantae  co  le  maggiori  dimostra* 
tioni  di  slima,  dì  alfelto  e di  veneraiione.  A qiie* 
sto  insigne  pre'ato  si  d<*e  T aver  iotrodollo  io 
Brescia  l*  ordine  dei  gesuali  e r|uelÌo  dei  cetesli- 
oi.  Egli  consacrò  U chiesa  di  S.  Alessandro  mar- 
tire , ofliciain  dall'  ordine  dei  servi  di  Maria* 
IVeir  Aouo  i4^*^  l^^ce  una  corsa  a Roma  , ed  al* 
t'‘Socbc  erasi  conclusa  la  pace  fra’  principi  iia- 
iiaiii,  nel  giorno  dell’  Ascensiooe  dì  Nostro  Si- 
gnore ratstart/m  io/emma,  ui  mos  ezt 
cafremonìahiy  fhminicuz  Brixientiz  eceltsiae 
epÌHCoptts.  ifteolOjUs  praechrus  ac  jacundUsi- 
vmz , jìizm  ponti/icn  omalizsimam  haòuit 
orationem  ianiotpte  zpectaculo  aceomodatam. 
Prestò  parlicoiari  servigi  anche  al  ponlefìce  Si- 
alo IV,  ed  otienoe  dal  papa  e dall'  imperalore  al- 
cuni privilegi  in  onore  e decoro  della  sua  chie- 
sa bresciana.  Finalmente  pieno  di  anni  e di  vir- 
tù ecclesiastiche  passò  all’  altra  vita  li  17  febb. 
dell'au.  j47^  1 coniando  egli  anui  60  , mesi  7 
e due  giorni  dì  età.  Le  sue  spoglie  murlnli  fu- 
roo  deposte  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Ro- 
tonda , ossia  DuutiiO  Vecchio , dove  Giovanni  e 
l«aigi  Giusti  suoi  uipuli  gli  eressero  un  monu- 
mento , che  ricorda  ai  posteri  le  gesla  gloriose 
di  questo  pastore.  Le  opere  edite  e inedite  che 
abbiamo  di  lui  alla  stampa  sono  le  seguenti  : 
i Praefatio  apposita  moraiiòut  U.  Cremar  il 
papae.  Sta  nel  principio  dei  Morali  di  S.  Gre- 
gorio ^ Roma,  l'an.  i475.  in  8.” , edii.  di  Ve- 
nezia , i48o  , io  fol.  2.*  Tfaetatus  de  re/ór- 
mation,  rom.  curiae^per  adi'isatneniasice  con- 
eiderationeSy  eum  aUeqationibuz  ad  ò'ò'.  D. 
Pium  papam  lì  ; Drixiae^  per  presbj  t.  Bapt» 
Farfengumy  i49^i  i'‘  4 '’^-*  Tradaluz  de  san- 
guine Coristi.  At  cessil  traclatus  ejuzdcm  de 
jfiiatioue  Joannis  KcangelUtae  adBJ  irginem\ 
Pcnetiisy  1557,  in  edili,  i563,  10  8.’* 

4*”  Hmlimenla  ad  eciendum  et  eercandum  fte- 
cessnria  ciericit  et  presbgteria  curam  anima- 
rum  habenlibut,  etc.  ; Brix.  i54o  , in  iG.®  e/ 
iìomae  , i56i  , in  8.®  5/  De  cardinalium  le- 
gitima  creatione  iractatut.  Sta  in  Cne  al  l.  i.” 
De  repubiica  ecciesiastica  Marci  /éntomi  de 
Vominia  ; Lugduni 1617  , ed  Heidclbergae  , 
1618,  io  fol.  G.*  De  diffniiate  epiacopalt  trac- 
tatua  i Roma  , 17^8  , io  S.'’  7.*  Bwiimenta  , 
siee  inatitutio  rerum  guae  neeeaaariae  autU 
Chriaiicoiie  derida  et  preabgteria  maxime  ; 
ieaxA  data  , ìu  4-*  8.°  De  Termino  pontijkali 


poteatatia  ; ms.  Esiste  nella  biblioteca  del  Col- 
legio Capranicensc  io  Roma,  ed  altro  nella  bi- 
blioteca reale  di  Torino  , n.  157.  Beforma- 
tio  euriae  romanae  ad  Pium  il.  Sta  nella  bi- 
blioteca suddetta  in  Roma,  io.®  De  contempla- 
tione  f L I , lus.  Sta  nella  Barberina  dì  Roma, 
coJ.  n.  2.35  ; ed  altra  copia  nella  Bìblioleca 
Ispalense  Coloniaoa.  11.''  Ocationumy  ross.  in 
fol.  Stanno  nella  Biblioteca  Fiureuliui  io  Lucca, 
n.  22.  12.®  Sermonum  , mss.,  in  4-"  Esisteva- 
no nella  libreria  de’  Minimi  in  Venezia.  i3.®  0- 
puacuìa  phUo^sophica.  Slaniio  nella  Biblioteca 
Barberina  di  Roma  , cod.  o.  3o6.  Molti  altri 
trattali , qusiioni  e risoluzioni  si  canoniche  die 
teologiche  esLtuDu  io  vnrie  librerie  di  Roma  e 
di  Torino.  Peroni  , Biblioteca  òreadana. 

OO.UB.TKCO  l’  l.>fcORAZZATO(S.  ),  eremiU, 
viveva  nel  XI  sec.  l suoi  parenti  avendo  fallo  un 
presente  al  vescovo  che  lo  aveva  ordinalo  sacer- 
dote , egli  non  volle  mai  esercitare  le  fuutì  mi 
del  sacerdozio  , eh'  egli  credeva  di  aver  ricevu- 
to per  una  via  illegittima  , e si  mise  sotto  la  di- 
sciplina di  un  sani’  uomo,  chiamato  G ovanui 
Mooteféllro,  rettore  di  un  eremitaggio  che  con- 
sisteva in  18  celle, 0 di  cui  l'austerità  era  straor- 
dinaria. Non  vi  si  mangiava  carne  , nè  butir- 
ro , nè  latticini  ; non  vi  si  fac  eva  mìaeslra  che 
la  domenica  e il  giovedì  \ digiiinaTano  a pana 
ed  acqua  gii  altri  cinque  giorni  della  settimana. 
Non  parlavano  che  la  domenica  sera  dopo  la 
refezione  Gno  a compieta  ; pregavano  e lavora- 
vauo  sempre,  e dormivano  pochissimo.  Non  por- 
tavano calzatura  , e vi  si  praticavano  parecchie 
austerità  delle  quali  la  principale  era  la  discipli- 
na 0 flagellazione.  Doroeoico  portava  dì  più  sul- 
la sua  carne  una  corazza  di  ferro  , che  gli  ha 
fatto  dare  il  soprannome  d*  incorazzalo  , e quasi 
lutti  i giorni  recitava  due  volte  il  Salterio  lutto 
intero  durante  il  quale  si  sferzava  colle  due  ma- 
ni armate  dì  due  fascetli  di  verghe.  Nei  giorni 
dì  quaresima  recitava  tre  Salteri , e si  buiteva 
durante  lutto  questo  tempo.  Praticava  altresi  spes- 
so la  peuiteoza  di  too  anni,  che  consisteva  nel 
recitare  20  volte  il  Salterio  , dandosi  3oo  mila 
colpì  di  verga  durante  questo  tempo;  cosa  ch’e- 
gli compieva  ordinariamente  in  meno  di  6 gior- 
ni. Si  servi  egli  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
di  una  discipliua  di  cuoio  , aspra  di  punte  di 
ferro.  Mori  io  tutte  le  sue  pratiche  di  penitenza 
il  i4  otl.  loGu  , giorno  io  cui  ne  è fatto  men- 
liune  nei  martirologio  romano.  Il  suo  corpo  fu 
sepolto  nel  capitolo  , cioè  oel  luogo  contiguo  al- 
la cappella  dclT  eremitaggio  , nel  quale  i frati  si 
radunavano.  La  vita  di  S.  Domenico  Tincorai- 
zalo  è stala  scritta  da  S.  Pietro  di  Damiano , car- 
dinale , che  era  vissuto  luogo  lempo  con  lui  , e 
che  era  stalo  suo  superiore  e suo  amico.  Forma 
essa  la  19.*  del  1.*  libro  delle  sue  lettere.  1^ 
troviamo  pure  in  Surio.  Baillet , I.  3 , i4  otL 

IIOME.\ICO  D!  <ìlSMAi*VO  ( S.  ) , fondatore 
dell’  ordine  dei  domenicani,  nacque  io  Caiurve- 
ga  , aoticamcole  Cuiaro^ia  , piccola  ciUà  della 
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dioced  d*  Osma  , nella  vecchia  Cnsltglia , rnn« 

00  1 170  , scilo  il  poolìCcalo  d’Alessandro  lU. 
Suo  padre,  don  Felice  diGusmano,  c soa  madre, 
donna  Giovanna  di  Aza  , che  non  erano  meno 
raccomandabili  per  la  loro  piolù  che  per  1*  aoli- 
chità  della  loro  oobillà  , dopo  aver  sparso  essi 
medesimi  le  prime  sementi  delle  virlù  nel  suo 
cuore  , lo  confidarono  alle  cure  del  suo  zio  ma* 
terno  , arciprete  della  chiesa  di  Gnmiel  d'  Vznn 
vicino  a Calarvcga  , uomo  pieno  della  grazia  del 
sacerdozio  e rispettabile  per  la  sua  pietà,  per  la 
sua  rettitudine  e per  la  sua  carila.  Il  giovane 
Domenico  fece  i più  bei  progressi  sotto  nuesta 
saggia  disciplina.  Fio  dalla  età  di  7 anni  le  sue 
azioni  ed  i suoi  discorsi , nulla  lasciavano  appa* 
rire  se  non  di  grave  e di  serio,  impiegando  tut* 
to  il  tempo  che  gli  restava  dopo  i suoi  studi  neU 
r assistere  agli  utOci  divini  cou  lo  zio  od  in  altri 
esercizi  di  divozione.  NelTetà  di  i^anni  comin- 
ciali , fu  mandato  a studiare  in  Palenzn  città  ve- 
scovile del  regno  di  Leone  , nella  quale  , unen- 
do la  penitenza  allo  studio  , si  inier  iisse  1'  uso 
del  vino  , aumentò  > suoi  digiuni  e le  sue  pre- 
ghiere , dormì  la  notte  ordinariamente  stil  pa- 
vimento delta  sua  stanza  \ e per  un  atto  eroi- 
co di  carità,  dopo  aver  tutto  venduto,  e tino 

1 suoi  libri,  pel  sollievo  dei  poveri,  si  oUerse  ad 
essere  schiavo  in  luogo  del  tralello  di  una  pove- 
ra donna,  che  era  detenuto  nei  ferri  dai  Alori. 
Ap|iena  ebbe  egli  preso  i suoi  gradi  neli'uoiver- 
sità  di  Paleoza,  prese  a spiegare  la  Scrittura,  a 

Eredicare  con  molto  frutto  e molta  riputazione. 

Qirò  di  poi  nel  capitolodella  cattedrale  d Osma, 
invitatovi  da  Diego  d'  Azebez,  vescovo  di  quel- 
la città  che  aveva  persuaso  ai  suoi  canonici  di 
abbracciare  V iustitiito  dei  canonici  regolari  di 
8.  Agostino,  splendore  della  sua  virtù  lo  fé 
ce  presto  collocare  alla  lesta  del  capitolo  col  ti- 
tolo di  sotto  priiire  ; poiché  in  tal  guisa  nomina- 
vasi  il  decano  0 P arcidiacono  di  questo  capito- 
lo, dalia  tua  riforma  io  poi;  e questa  carica  non 
gli  impediva  di  esercitare  il  ministero  delia  pre- 
dicazione, sia  nella  città  d' Osma,  sia  in  tutta  la 
diocesi,  fìno  all'aa.  i2o3,  quando  fece  il  viag- 
gio di  Francia  col  suo  vescovo  che  vi  si  recava  a 
domandare  io  matrimonio  la  figlia  del  conte  del- 
ia Marche,  per  Ferdinando  tiglio  di  Alfonso  IX 
re  di  Casliglia.  Il  negoziato  essendo  felicemeule 
riuscìio,  Diego  e Domenico  loroarooo  in  Ispa- 
na,e ritornarono  poco  tempo  dopo  in  Francia, 
i dove  rimandarono  il  loro  equipaggio  io  Upa- 
gna,  e pigliarono  il  cammino  di  Uoma  per  do- 
mandare al  pajia  Innocenzo  HI  il  permesso  di 
trattenersi  in  hrancia  per  combattere  gli  Albi- 
esi,  0 di  andare  a convertire  gli  infedeli  dei 
urd.ll  jiapa  si  determinò  all'opera  contro  gli  ere- 
tici di  h rancia,  e d’ allora  in  poi  S.  Domenico 
si  applicò  iDlcramenlea  convertirli  od  a confon- 
derli colle  sue  dispute,  co' suoi  scritti  e co’ suoi 
miracoli.  Oli  Albigesi  di  Faujause  essendo  stati 
parecchie  volte  convinti  di  eresia  c di  eiii|iielà 
dal  zelante  predicatore,  domaodarooo  clic  si  sot- 


toponesse ogni  cosa  al  giudizio  di  Dio,  metten- 
do i loro  scritti  e quelli  dei  cattolici  alla  prova 
del  fuoco.  Gettaronsi  diinqtie  gli  scritti  degli  e- 
retici  nel  fuoco,  e subito  vi  si  consuranrono.  Un 
altro  ve  ne  fu  gettalo  ch'era  stato  composto  da 
S.  Domenico,  Gno  a tre  volte,  ed  altrettante  voi  • 
te  ne  uscì  senza  la  menoma  olfesa.  — L' an- 
no 1207.  S.  Domenico  fondò  il  suo  primo  mo- 
nastero di  Prouille,  per  giovani  donzelle  che 
volessero  consacrarsi  a Dio  nel  ritiro,  e fu  di- 
chiarato capo  della  missione,  a causa  del  ritiro 
del  vescovo  d'Osma.  Predicò  nella  diocesi  diCar- 
cassone,  di  Heziers  di  Tolosa,  slabilì  il  Hosarìo 
ed  i frali  della  milizia  di  Gesù  Cristo,  fu  il  con- 
siglio c In  consolazione  di  Simooe  di  Mootfort, 
generale  dei  Crociali,  e ristabilì  l’esercizio  del 
la  religione  in  lutti  i luoghi  di  cui  si  rendevano 
es'i  padroni.  L'an.  izi^andò  a Roma  per  do- 
mandare al  papa  Innocenzo  Ili  la  conferma  di 
un  nuovo  Online,  di  cui  il  Gne  principale  e il 
carattere  distintivo  sarebbono  la  predicazione 
dell'Evang(‘lin,  la  difesa  della  fede  e la  propa- 
gazione del  cristianesimo,  per  la  conversione  dei 
peccatori,  degli  eretici  e degli  infedeli.  Il  papa 
gli  consigliò  di  pigliare  alcuna  delle  aolicbe  re- 
g<  le  approvate;  e per  uniformarsi  alle  intenzioni 
del  vicario  di  Gesù  Crislo,  prese  egli  la  regola 
di  S.  Agostino,  e diversi  punti  dì  costituzione, 
parecchi  de  quali  erano  in  uso  fra  i canonici  re- 
goixri.  Onorio  111,  successore  d'Ionocento  111, 
confermò  r ordine  di  S.  Domenico  con  due  bol- 
le in  data  del  22  die.  1216,  creò  il  suo  fonda- 
tore Maestro  del  sacro  palazzo,  il  cui  ufficio  con- 
sisteva allora  nello  spiegare  la  sacra  Scrittura, 
e nel  dare  delle  istruzioni  a coloro  che  venisse- 
ro alla  corte  del  papa.  S.  Domenico  fece  diversi 
miracoli  in  Roma.  Vi  moltiplicò  ì pani,  rese  la  sa- 
lute ad  un  moribondo  e la  vita  a tre  morti;  di  cui 
l’uno,  nipote  del  card.  Stefano  di  Fosso-Novo, 
chiamavasi  Napoleone.  Tornò  di  poi  inTosenna, 
e passò  in  Ispagna  dove  fondò  parecchi  stabili- 
menti oelfuna  e nell’ altra  Casliglia.  Tornò  in 
Francia,  giunse  io  Parigi  verso  il  mese  di  giugno 
I2ig,di  dove  si  alfrellò  a n carsi  in  Avignone, 
Asti, Bergamo,  Milano,  Bologna, Firenze,  Roma. 
L'  nn.  1220  tenne  il  suo  primo  capìtolo  genera- 
le in  Bologna,  nel  quale  propose  i regolamcnlt 
più  sacri,  e oel  quale  non  stette  già  per  lui,  che 
non  abdicasse  alla  carica  di  superiore.  1.^  l.<oro- 
bardia  fu  il  teatro  del  suo  zelo  c della  sua  pre- 
dicazione duraute  il  corso  dell’ ao.  1220.  L'an- 
no seguente  tenne  in  Bologna  il  secondo  capito- 
lo generale,  nel  quale  divise  tutto  il  suo  Ordine 
ili  8 province,  e fu  il  6."  giorno  dì  agosto  di 
quel  medesimo  anno  1221,  ch'egli  morì  sao- 
l'imeulo  nel  Si.’’  anno  della  sua  età,  e nel  suo 
convento  di  Bologna,  nel  quale  il  suo  corpo 
glorioso  per  un  gran  numero  di  miracoli,  è an- 
cora onoralo  oggidì.  Si  celebra  la  sua  festa 
ai  4 di  agosto.  — « Gli  increduli  copisti  dei 
Protestanti,  dice  Bergicr  nel  Diiion.  teohg.^ 
banuo  dedumalo  coulro  S.  Dooicoico  nel 


Don 

pin  ìaJéceole  ; lo  hanno  essi  dipinto  eome  on 
pr«dicalore  feetofnte  e fanatico,  che  preferì  di 
osare  contro  gli  eretici  il  braccio  secolare, piul* 
tosto  che  la  persuasione  ; che  fu  V autore  della 
gaerra  che  si  fece  agli  Albigesi,e  delle  crudeltà 
ond'essa  fu  accorapago'tia  ; che  per  perpeliinre 
nella  Chiesa  lo  telo  pertoculore, suggerì  il  tribu- 
nale delI'iaqiiisizioDe.l^  verilà  è che  S Domeni* 
co  non  usò  giammai  contro  gli  Albigesi,se  non  i 
sermoni,  le  conferenze,  la  carità  e la  penitenza. 
Nel  bel  principio  di  quella  missiooe,rappresenlò 
agli  abbati  di  Cistercio  che  ?i  luvorarano,che  il 
solo  mezao  di  riuscirti  ora  lo  imitare  la  dolcez* 
sa,  lo  telo  e la  povertà  degli  Apostoli  ; persuase 
loro  di  mandare  indietro  i loro  equipaggi.!  loro 
domestici,  e diede  loro  P esempio  egli  stesso  del- 
la carità  apostolica.  Non  prese  egli  venioa  par- 
te nelle  guerre  che  si  fecero  agli  Albigesi.  Que- 
sti eretici  le  avevano  essi  medesimi  provocate 
pigliando  le  armi  sotto  la  proiezione  dei  couti 
diTuiosa,  di  Foix  di  Comminges  »•  di  Hearn, 
cacciando  i vescovi,  i preti,  i moonci,  mettendo 
a lacco  e distruggendo  t monasleri  e le  chiese, 
e spargendo  il  sangue  dei  catiulici.  s ^ S.  Do- 
menico era  dotto,  e soprattutto  nelle  s'unte  Scrit- 
ture, che  aveva  luugameole  spiegale  in  pubbli- 
co eoo  molla  riuscita.  Aveva  composti  commen- 
ti sopra  S-  Matteo,  sul  salterio,  suite  Epistoledi 
S.  Paolo  e le  Epistole  canoniche;  ma  non  ci  re- 
stano dì  lui  che  nieune  lettere  e gli  statuti  che 
aveva  aggiunti  atU  regola  di  S.  Agostino.  V.  il 
bealo  Giordano,  secondo  generale  detrordine  di 
S.  Domenico  ; Tcodorico  d’  Apolde,  domenica- 
no tedesco;  Giuslino, domenicano  italiano;  Vin- 
cenzo di  Benuva  8,  nel  suo  Spe>  chio  storico  ; il 
P.Touron. nella  sua  fifa  di  S.  Domenico  ilaaì- 
pata  in  Parui  nel  lySg  ; il  I.  l*.  degli  Annali 
dei  frali-predicalorì,  stampato  in  Roma  nel  iy56. 

* 00ME:VU:0  di  F0LIG\0  (SO  , chiamato 
abbate  di  CocuHo,  e detto  anche  di  Sora,  nacque 
in  della  città  Pan.  gSi.  Educalo  nell*  adole- 
scenza nel  monistero  di  S.  Silvestro  dell’ ordine 
di  S.  Benedciio.  che  in  que’  tempi  era  situalo 
fuori  della  riilà  di  Foligno,  aspirando  a vila  più 
perfetta,  itahiti  di  recarrì  in  un  monistero  situato 
in  iin  luogo  della  Sabina,  denominato  S.  Am- 
mone,  ch'era  sotto  la  direzione  de' monaci  di 
Munte  Cassino,  ed  ivi  nell' età  di  ?3  anni  rice- 
vette 1*  abito  religioso  benedellinn  dn  Dionisio, 
detto  anche  Donnnso,  abbate  di  santa  vila,  nel- 
1 an.  Quindi  neli'an.  980  fu  mandato  a 
Atonie  Lassino,  e mostrando  desiderio  di  vivere 
solitario  e far  penitenza,  chiese  ed  ottenne  di 
potersi  ritirare  in  un  monte  della  Sabina,  presso 
Scandrìgiia,  esercitandosi  in  opere  da  eremita. 
Ispiralo  da  divino  impulso  a prcpagnre  sempre 
più  il  servigio  del  Signore  nel  fatale  sec.  X,  ot- 
tenne dal  papa  Giovanni  XV,  e da' suoi  supe- 
riori la  facoltà  di  erìgere  chiese  e monisleri  in 
Italia.  Dopo  aver  fallo  varie  fondazioni  in  al- 
cuni luoghi,  e dopo  aver  edificato  un  monistero 
presso  Saogia,  deoomioalo  S.  Pietro  dclPAvel- 
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lana,  passò  nel  l>azio,  nel  torrilorio  di  CoHepar- 
do,  diocesi  di  Alatri,  in  un  luogo  presso  il  ca- 
stello di  Trisnlti.  proprietà  della  casa  Colonna, 
in  un  monte  dello  anche  oggi  Porca,  e si  fermò 
io  una  caverna  per  Ire  anni  continui.  Ivi  da  un 
angelo,  com’ è tradizione,  fu  alimenlalo,  egli 
venne  poscia'stiggerilo  di  erigere  alle  faide,  e 
presso  una  sorgente  di  limpide  acque,  un  moni- 
stero  che  dedicò  ad  onore  ^i  Dio  e di  S.  Bari»- 
lommeo  apostolo  nell' ao.  999.  governò  in 
qualità  di  abbate  per  anni  12.  Il  pontefice  Gio- 
vanni XVIll,  detto  XIX,  neli'an.  ioo5,  ad 
istanza  del  nostro  santo,  che  a bella  posta  si 
recò  io  Roma,  lo  prese  sollo  la  protezione  del- 
la sede  apostolica  con  tulle  le  sue  pertinenze. 
Quindi  fondò  un  monistero  di  vergini  uon  poco 
lontano,  dedicandolo  a S.  Nicolò  vesc.  di  Mira, 
di  poi  un  altro  ne  stabili  nei  territorio  di  Segni, 
c finalmente  un  atiro  io  Sora,  fuori  della  città 
in  luogo  piano,  nella  congìnnzione  de’fiumi  Fi- 
hreno  ora  Camello,  col  l.iri,  neli’an.  toi  1,  e 
dove  nell’eia  di  circa  80  noni  mori  nel  dì  2% 
genn.  io3t.  Per  questo  appuolo  egli  vien  dello 
di  Sora.  Tale  luogo  chiamasi  Isola.  Benedetto 
da  Fo  igno,  parente  di  S.  Domenico,  do,  odi 
lui  re^se  la  casa  religiosa,  che  dalle  spoglie  del 
nostro  santo  divenne  rinomato  santuario,  per 
cui  grande  c il  cjDcorso  de*  divoli  popoli.  Ma* 
roni,  Diz. 

DOME.MCO,  patriarca  di  Grado,  scrisse  una 
lettera  a Pietro  patriarca  d'  Antiochia,  verso 
P an . I o4o.  concernente  alle  d spule  della  Chie- 
sa latina  e del'a  chiesa  greca.  Questa  letlcra  è 
in  Leone  Allazio  ed  in  Colelier,  I.  2. 

DOMEIVICO  GRE  VIER  , dollure  dì  Parigi  , 
dell'  ordine  dei  frali-predicatori,  penitenziere 
apostolico  e crealo  vescovo  di  Parmiers  I’  an- 
no 1 3a6  dal  papa  Giovanni  X XII, ha  fallo  delle 
postille  su  tutti  i libri  storici  della  Bibbia, le  quali 
si  trovano  nella  biblioteca  del  signor  Golbert, 
Cod.  ii4i  ii5,  117,  118.  Dupin,  XVI  scc. 

DO!IIB.>ir.O  BOLA.XO,  veneziano,  ha  fallo  un 
Irallato  della  Concezione  della  Beala  Vergine. 
Dupin,  XV  sec.,  pag.  i. 

DOMKKICO  italiano,  ha  composto 

un  poema  sulla  Passiuoe  di  Nostro  Signore.  Da- 
pin,  XV  sec.,  pag.  1 . 

DOHB.XirO  DI  S GEIII\UXO,COSÌ  chiamato 
dal  luogo  della  sua  Da^ci(n  inTuscana,fu  ano  dei 
più  dotti  uomini  del  XV  sec.  nel  dirillo  civile 
ed  ecclesiasliro.  Abbiamo  di  luì  alcuni  com- 
menti sul  6. 'libro  delie  decretali,  ed  alcuni  con- 
sulti, ecc.  Tritemio,  De  teript.  eccle$, 

DOKENICO  DI  GESÙ'  H.4RIA,  carmelitano 
spagniiolo,  nacque  in  Catalayud,  nella  vecchia 
Casliglia  P an.  1059.  Fece  dapprima  professio- 
ne nell'  ordine  dei  carmehlani  dell'antica  osser- 
vanza e prese  di  poi  l'abito  dei  carmelitani  scal- 
zi. Chiamalo  in  Roma  verso  fan.  iSQOjfu  ele- 
vato alle  principali  cariche  dell' Ordine  e meritò 
d’essere  impiegalo  dai  papi  in  affari  importanti. 
Morì  egli  r au.  i63o  in  Vienna  d'Àuslria,  dove 
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pa{ia  Urb-ino  Vili  lo  avcta  roandnlo  per  InU 
tare  della  pnce  tra  l’ imperatore  ed  il  duca  di 
Mantova.  Abbiamo  di  lui  : i * Sentenze  spiri* 
luali  sulla  vita  piirj:;atira,  illuminativa  ed  uniti* 
va,  3 voi.  in  ia.*Qiie8t*opera  acrilta  da  prima 
in  italiano, è alata  IraJoila  in  Ialino,  io  francese, 

10  tedesco  ed  in  Gammio^o.  La  traduzione  fran* 

cese,  comparve  in  Paridi  nel  iGeS  c i62u. 
a.*  yfrgumen/a  Pxalmorum  ad  utihorem  diei- 
ni  offieii  recitationem  et  mulliplici  sanefontnt 
Patrum  et  imignium  dor forum  expotitione  fam 
liUfralf  quam  ;Roma,  \ GzS, 

in  Alia  argnmmia  Psahnorum  ; Ro- 

ma, i6«3,in  4>*4-*l)^ll«  pmtez  One  dolln  Beala 
Vergine;  Parigi,  i645,  in  *4  ® 5.*"  La  ('on- 
cordia  apintuale  ; BrusHeiIre,  1G26,  in  8."  in 
ispagouolo.  G.**  Della  te  ologia  mistica,  due  libri. 
Aicuof  autori  credono  che  quest*  0|>era  sia  la 
stessa  delle  Sentenze  spirituali  che  abbiamo  ci* 
late  di  sopra  0.  l . 7.^  Direttorio  per  ben  morire. 
S.**  La  Vita  dei  frate  Alessio  di  S.  Bernardo, 
toiacco.  Biòìiot.carmelit.  t.  r,  col.  4t^> 

DOXBIVICO  DRI.L\  S\\T\  TRI.VITÀ.  reli- 
gioso deir  ordine  dei  carmelitani,  nato  in  Ne- 
\ers  da  una  famìglia  distinta,  I'  an.  iGiG.  si 
ritirò  molto  giovane  nel  convento  dei  carmelU 
Inni  scalzi  di  Parigi,  a malgrado  della  opposi- 
zione de*  suoi  parenti,  che  ne  lo  nvevaoo  dap- 
prima fatto  escire  per  decreto  del  parlamento  ; 
e vi  pronunciò  i suoi  voti  V an.  iG34.  Poiché 
egli  ebbe  terminato  i suoi  studi,  fu  mandalo  a 
Roma,  per  darvi  lezioni  di  controversia.  Passò 
quindi  a Malta  colia  qualità  di  inquisitore,  e tor- 
nò di  poi  a Roma  per  ripigliarvi  le  sue  lezioni  di 
controversia.  Essendo  staio  fallo  generale  del 
suo  Ordine  nel  iGjG,  si  resse  si  bene  uell’  eser- 
cizio di  quella  carica,  che  dopo  il  suo  triennio, 
vi  fu  nuovamente  nominato  per  dispensa  della 
santa  Sede.  Ku  egli  altresì  qiialifìcalure  del  San- 
to Odìzio,  snito  Clemente  X,  e morì  in  Roma 

11  7 aprile  1G87  Abbiamo  di  lui  una  grand*  ope- 
ra intitolala  ; liibìiothrca  t'ieo^oqica  septem  //• 
brin  dUtinctaJn  qua  e cacio  ordine  reponun- 
lur  cuneta  ad  eompleiam  iheologiae  notitiaìn 
epeetaniia,  tam  seci/ndum  eequam  secundum 
diceria  ejus  mMwera,  dedneendi  eonclusionet 
hcìieficio  arii»  »ìÌlogi»iirae^  unde  tckolaiiica 
tei  argumentatiea  ; orainandi  et  expìicandi 
loco»  theoìoqieos^  unde  ponitica  »ive  ihtiica  et 
fundamentalisx  defendendi  sua  principia  ad- 
tertìi»  omnium  infidelium  genera^  unde  pole- 
mica: dìaponendi  sua»  materia»,  unde  meiho- 
diea  : utendi  metaphoria^  unde  symholica  ; 
irococandi  tei  dirigendi affectum  in  Deum^ 
unde  mystiea  ; 7 tomi  in  fol.  stampali  io  Roma 
dal  i665  tino  ai  1G76.  Lo  stesso  autore  aveva 
dato  pnmn  un*  altra  opera  sull*  anno  del  giub* 
bilco  : Tractatus  polemicus  de  anno  juòUaeiy 
in  4.*,  Roma,  i65o.  BiòliotAeca  earmelii, 
I.  I,  col.  420. 

**  fMMKItlir.O  DI  s.  TOMX4SO  (il  padre), 
domenicano  di  Lisbona,  fu  priore,  predicatore 


del  re,  professore  e dottore  in  teologia  Dot  XVII 
sei'.  Abbiamo  di  lui  ; Summa  thsologiae  ^ in 
tripìex  eompendium  tripartita  »it>e  tirocimum 
theojoqiae  \ Lisbona,  1G70.  io  fot.  secondo  il 
P.  Èchard,  od  in  4>"'b  secondo  il  Giornale  dei 
dotti.  È questo  no  compendio  di  tutta  la  teolo- 
gia di  8.  Tommaso  che  l'autore  comprende  sotto 
Ire  altri  compendi  che  intitola  deit  Unità.  M 
primo  è dell*  unità  dell*  essenza  divina,  ed  i due 
altri  deir  unità  delia  redenzione  umana.  Su  que- 
sta doppia  Qoilà  stabilisce  egli  tutta  la  ecooo- 
mia  della  sua  opera,  e trae  da  quelle  parole  di 
S.  Ciovaniii,  nelle  quali  è detto,  che  vi  soo  Ire 
ebe  non  sono  tuttavia  che  una  stessa  cosa,  che 
rendono  testimonianza  nel  eielo.e  tre  che  rendo- 
no testimonianza  sulla  terra,cbe  non  sono  altre- 
sì che  una  stessa  ctisi.  —Sotto  quella  prima  uni- 
tà spiega  euli  tatto  quello  che  concerne  a Dio, io 
quanto  è infìnilo  nella  sua  perf*»zione,e  in  quan- 
to e la  causa  di  tulle  le  cose, sì  n*«irurdlne  natura- 
le che  neH’ordìoe  soprannaturale.— La  seconda 
nnità.ehe  chinina  egli  della  redenzione  umana 
che  (»esii  Cristo  ha  operato  con  U sua  Passione, 
la  cui  virtù  ci  è applicata  pei  taerameniì  de'la 
Chiesa,  gli  fornisce  1*  argomento  dei  due  alti 
compendiosi  ne*  qnali  tratta  tutte  queste  cose. 
Si  è egli  Iralleniilo  particolarmente  tu  quello 
della  Chiesa. che  forma  il  terzo, nel  quale  spiega 
brevemente  lutto  quel  che  a lei  concerne,  tanto 
in  se  stessa,  quanto  nel  suo  capo  e ne*  tuoi 
membri.  I.<a  qiiistinne  delle  chiavi  della  Chiesa 
col  loro  uso,  e 1*  incapacità  che  hanno  le  donne 
di  servirsene,  gli  forniscono  l)elle  cose  a d re, 
e perchè  l*  uso  di  queste  chiavi  si  esercita  par- 
ticolarmente sugli  eretici,  esamina  egli  lutto 
quello  che  concerne  alP  creain  ed  alla  podestà 
che  ha  la  Chiesa  di  punire  gli  eretici  ; e dopo 
una  esalta  discussione  delle  cinquesorte  di  pene, 
di  cui  essa  è stala  solita  servirsi  contro  di  loro, 
trovati  una  lunga  disputa  della  natura  e del- 
r origine  del  tribunale  dell*  inquisizione.  — Il 
papa  Innocenzo  III  c quello  che  lo  ha  stabilito 
durante  le  guerre  degli  Aibigesi.  Secondo  il 
nostra  autore,  S.  Domenico,  che  non  era  ancora 
che  semplice  canonico  di  Osina,  esseodo  passato 
□ella  Lingundoca  col  suo  vescovo  e dodici  al>- 
biìli  dell*  ordine  cisterciense  per  predicarvi  la 
crociata,  ed  avvisando  che  gli  eretici  che  si  do- 
mavano colle  armi,  non  si  sottomettevano  per- 
ciò alla  fede,  credette  che  per  venirne  a capo, 
bisognasse  che  qualche  uomo  zelante  prendesse 
cura  di  istruirli  nelle  verità  della  fede  ; e per  te- 
ma che  non  venisse  sprezzato  se  non  fosse  ar- 
mato che  del  suo  zelo,  fosse  necessario  che  po- 
tesse farli  punire  e condannare  Gn  pure  alla 
morte  , consegnandoli  al  braccio  secolare.  Co- 
municò il  suo  pensiero  ad  uno  di  quegli  abba- 
ti che  ii  papa  a^eva  nominato  per  suo  legato, 
il  quale  non  solamente  V approvò,  ma  volle  an- 
cora che  S.  Domenico  ne  prendesse  egli  stes- 
so la  cura  ; ciò  che  il  papa  Innocenzo  IH  av- 
valorò colla  sua  autorità  , alDnchè  la  cosa  fosse 
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nnrorn  più  Toflft.  E qucitn  c Ia  prima  origina 
del  Iribooale  dell*  ioqnisizioDe,  che  si  slabiU  poi 
neiriUilia,  nella  Spagna  c ne)  Porlogallo  (i)  ~ 
S croroe  si  è contesa  questa  qualità  di  primo  in* 
qiiisilore  a S.Oompnico.e  che  si  è atlnbiiiia  agli 
abbati  cisterciensi  cui  quali  era  egli  allora,  que- 
sto autore  cerca  di  coorutare  questo  sentimento, 
e far  rodere  I*  ignoranza  di  coloro  che  lo  appog* 
giano  sul  nome  che  si  dà  ali’  abito,  di  die  si 
rirestoDO  gli  eretici,  che  si  chiama  volgarmea- 
te  in  (Spagna  ed  in  l^orloffallo  Benedito  , e 
che  ergono  essi  renire  da  S.  Benedetto  che  è 
il  primo  padre  dell’  ordine  de'  cisterciensi  ; non 
ponendo  mente  , che  non  è S.  Benedetto  di 
cui  Tacciasi  parola  , ma  del  sacco  • onde  il  tri- 
bunale dell'  inqiiisiiione  riveste  gli  eretici  ad 
esempio  della  primitiva  Chiesa,  nella  quale  ri« 
\estiransi  i delinquenti  di  un  sacco  che  era  chia* 
malo  BenedeilOy  a motivo  di  una  benedizione 
particolare,  colla  quale  lo  si  benediva.  Cosili 
<S.  Benedito  non  neneda  S.  Benedetto  , ma  da 
sacco  betiedfUo  , che  ruol  dire  il  sacco  bene- 
detto sopra  indicato.  Giornale  dei  dotti  1675, 
pag.  63. 

DO)HC:«ICO  DI  GESÙ'  ( il  padre)  , religioso 
carmelitano  scalzo.  Abbiamo  di  luì  ; I>a  Monar* 
cliia  santa,  storica  , cruuulogica  e genealoi,'ica 
di  Francia  « io  foglio,  2 voi.  stam|iati  in  Cler* 
moni  nel  1G77.  Quest’opera  si  compone  del- 
le vite  dei  santi  e dei  beati  che  sono  esciti  dalla 
oeenoda  stirpe  dei  re  francesi,  in  numero  di  80. 
Il  P.  Domenico  le  aveva  composte  in  lalioo,  ed 
il  P.  Modesto  di  S.  Amable,  religioso  deilo 
slesso  Ordine,  le  ha  voltate  nella  lingua  france- 
se, e corredate  di  molle  e belle  cose,  concer- 
nenti alla  genealogia  ed  olla  storia.  ~ Esami- 
nando per  esempio,  chi  sia  stata  la  madre  del 
B.  Arnoaldo,  trisavolo  di  Pipino,  il  primo  della 
seconda  stirpe  dei  re  francesi,  se  sia  Blilide,  fi- 
glia di  Clotario  primo  del  nome,  od  Industria, 
iiglitiola  del  re  Ciodoveo  I,  fa,dopo  il  P.L#eCoin- 
te,  uo'avvertimpolo,  che  può  molto  servire  ppr 
la  cronologia,  ed  è che  quantunque  gli  storici 
segnino  ordinariamente  la  nascita  dei  maschi 
prima  di  quelle  delle  donne,  non  oe  segue  però 
sempre  che  sieno  essi  nati  i primi,  ma  solamente 
che  la  loro  nascila  è di  maggior  momento  e più 
vantaggiosa  a^li  Stali  che  non  sia  quella  delle 
figliuole.  Nell  occasione  del  blasone  che  Gio- 
vanni Feroo  dà  al  B.  Pipino,  bisavolo  materno 
di  Pipino  il  Piccolo,  che  è rosso  a tre  aquile 
d' oro  con  becco  e membra  istesse,  dice  egli  che 
in  Francia  non  ai  presero  aquile  per  armi  che 
do|>o  U conquista  deH'imfiero,  e così  di  parecchi 
altri-  Giornale  dei  dotti ^ 1678,  pag. 

**  DOMESTICO.  Un  domestico  deve  al  suo 
padrone  onore,  rUpello,  attaccamento,  fedeltà, 
servizi,  ubbidienza  in  quello  che  non  è male, 


impiego  del  tempo,  cura  ed  Btleoztoae  per  cn> 
Biodire  la  di  lui  sostanza.  Do  domestico  può 
servire  un  padrone  infedele  od  eretico,  il  quale 
non  esiga  da  lui  alcun  servizio  contrario  alla  re« 
ligione  cattolica  , e che  gli  lasci  la  libertà  di 
adempierne  a doveri;  ma  non  lo  può  altrimenti. 
Ponlas,  alia  parola  Domeetique^  cas.  i e a.  V.  il 
Iratlatu  del  sig.  Collet,  intitolato  : Istruzioni  e 
preghiere  alt  uso  dei  domestici  e delle  persone 
che  laoorano  in  ciilà^  ecc. Parigi,  17J8. — Nella 
Chiesa  ersvi  il  domestico  del  coro,  che  teneva  il 
secondo  luogo  nella  (|iiinla  divisione  0 |H>rziooo 
dei  ministri  della  Chiesa  di  Costaolinopoli.il  Co- 
dino non  dice  però  quale  sia  stata  la  sua  fonda- 
zione.—NellaChiesa  diCostanlioopolì  ì due  dome- 
siici  erano  come  due  grao  cantori, od  i due  primi 
cantori, ed  erano  qualche  volta  indicali  col  nome 
di  Protopsalles.yjno  dei  due  domestici  aveva  la 
dìrevione  del  coro  dalla  parte  diritta  , e l’altro 
dalla  sinistra  : avvertivano  il  patriarca  od  il  sa- 
ceFilole  quando  faceva  d’  uo|K)  pregare  , dicea- 
dogii  ; Benedite y o Signore.  La  dignità  del  do- 
mestico era  molto  pregevole.  ~ Il  Magri  ne  di- 
siinguc  Ire  specie  \ e sono  : il  domestico  del  cle- 
ro patriarcale  ; il  domestico  del  clero  imperiale, 
cioè  maestro  della  cappella  dell'  ìm|>erature  ; eJ 
il  domestico  destinalo  per  l' imperatrice.  Vi  era- 
no pure  degli  altri  domestici  di  un  ordine  molto 
iofiTÌnre  a quelli  che  chiamavansi  p-vlriarcali  ed 
entravano  nell’ ordine  dei  lettori.  La  loro  funzio- 
ne era  di  fare  delle  acclamazioni  sulla  fine  del- 
rUifisto  divino  , quando  il  patriarca  se  ne  ritor- 
nava , o quando  dava  la  benodizione  al  popolo  , 
proferendo  queste  parole  ; per  molti  annty  Si- 
priore.  j4d  multos  annos^  dicesi  anche  fra  noi. 
— (I  domestico  delle  porle  era  il  primo  del  nomi 
od  ultimo  Online  nella  chiesa  medesima,  ed  era 
custodedelle  porle, asiislenle  del  portinaio  e sagri- 
stano. Trovasi  pure  nel  Codino  il  domestico  del- 
r ambone  0 della  tribuna,  così  detto,  perche  ad 
esso  spettava  Taver  cura  della  medesima.— Veg- 
gasi  Codino,  IJe  ojftc.  Constant,  pag.  5o,  69, 
q3,  117,  118,  119,  ecc.  Luitpraodo.  Uist. 
\,  6,  cap.  5.  1 Glossari  del  Metirsio,  del  Fabrol 
sopra  Ccdreno,  ecc.;  del  Magri,  del  Du  Cange, 
dello  Spelinano,  dell’  llulfmaa,  ed  Enrico  Valois 
nelle  sue  Annotazioni  sopra  Ammiano  Marcel- 
lioo,  I.  XV,  pag-  8j.  — Nella  curia  romana  e 
presso  la  santa  Sede,  sono  i prelati  domestici  un 
corpo  cospicuo  e rispettabile,  al  quale  si  confe- 
riscono le  cariche  prelatizie,  per  quindi,  a se- 
conda dei  meriti  e servigi  resi  alla  Sede  aposto- 
lica ed  al  suo  dominio  temporale,  promoversi 
dal  sommo  Pontefice  alia  sublime  dignità  cardi- 
nalizia- E siccome  i prelati  domestici  apparten- 
gono alla  famiglia  |>outificia  e sono  considerati 
prelati  intimi  famigliari  del  Papa,  così  souo  ap- 
pellali con  tal  nome. 


(1)  Molli  scriUori  baooo  ••steitvU»  che  S.  Oomenìeo  non  fu  vsraneDl#  il  prìno  Ijiquiiìtore,  e cbs  egli  eoo 
escrcilò  aesiun  allo  di  qocsia  carica.  V.  BuUcr,  Vite  dts  Seint$.^  4 sgsalo. 
hvi.  w. 
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DOMICILIO,  domicilium.  Il  domicilio  k iini\ 
dimora  ordinaria>  lìssa  e permancnle,  n dilfo* 
rensa  della  dimora  tcroplice,  che  signifìca  il 
luogo  >0  cui  9ì  alloggia  nochc  per  poco  lempo. 
Tna  dimora  di  niniiii  anni  in  un  luogo  dove  si 
è Irasporiala  la  sede  e il  capitale  della  sua  furili- 
na»  stahilisce  no  domicilio.  Un  minore  ritiene  il 
domicilio  di  suo  padre,  ed  un  pupillo  quello  del 
suo  liilore.  Olire  al  domicilio  ordinario,  v’  ha 
il  liomicilio  d' origine  che  e quello  del  luogo 
della  nascita  *,  domicilio  dì  occasione  che  c 
quello  dei  procuratori  io  Parigi  o dei  cittadini 
d'ima  città  alla  campagna  ; domicilio  di  dignità 
che  è quello  degli  nliiciali  che  servono  per  se- 
mestre in  alcune  corti  o parlamenti  e che  dimo- 
rano altrove  fuori  del  tempo  del  loro  semestre  ; 
domicilio  di  passaggio,  che  è quello  dei  viag- 
giatori nei  luoghi,  dove  essi  non  fanno  che  dor- 
mire pasisaiido.  In  quanto  al  domicilio  rispetto 
al  mnlrimouio  V.  Impkdiiiiìnto  D)  clande- 

STIMTÀ. 

DOMI^tAZIOjVI,  dominatìonrt.  Angeli  de! 
primo  ordine,  o della  prima  serie  della  seconda 
gerarchia.  Kssì  dominano  sugli  iiomìui  e sugli 
angeli  degli  ordini  iuferiori.  S.  Paolo  dice  che 
da  (ìcsù  Cristo  sono  state  creale  tutte  le  cose 
che  sono  ne*  cieli  e che  sono  in  terra-  visibili  ed 
invisibili,  siano  i troni  o le  dominazioni,  ecc. 
Colosn.  c.  I . T.  i6. 

D0I1I\I€AI.R-  linteum  dominicale.  Era  que- 
sto IMI  pannolino  sul  quale  le  donne  ricevevano 
in  ( As^a(o  la  divina  Eucaristia,  menlrechè  gli 
uomini  In  ricevevano  nella  mano  nuda.  Un  si- 
nodo,  tenuto  in  Auxorre  verso  la  (ine  del  VI 
secolo,  ordina  alle  donne  di  comunicare  col  loro 
dominicale.  A questo  pannolioo  è Siiccedulo 
apertamente  la  tovaglia  per  la  ComnnioDe. 

DOSIINICALK,  corso  di  sermoni  per  le  sole 
domeniche  dell  aDiio. 

Dominicalr  ( Idlcra  ).  K questa  la  leltera  de!- 
r alfabeto  che  serve  ad  indicare  nel  calendario 
le  domeniche,  in  tutto  il  corso  dell'  anno  t e 
ve  ne  sono  7,  A.  U,  C,  D,  E,  F,  Gì  e per  tro- 
vare r ordine  di  queste  lettere  h sialo  inven- 
talo il  ciclo  solare  che  fa  parte  del  computo 
ecclesiastico,  il  quale  dura  28  anni  ; perchè 
alla  fine  di  qiioslo  lempo  le  lettere  domini- 
cali ritornano  nello  stesso  ordine.  7 lettere 
dominicali  si  seguono  e si  succedono  per  indi- 
care la  domenica  cou  un  ordine  contrario  e re- 
trogrado ; di  maniera  che  se,  in  quest’  anno,  FA 
era  la  lettera  dominicale,  l’anno  che  segue,  la 
lettera  G sarebl>e  la  lettera  dominicale;quiodi  F) 
e cosi  iigualmenie  di  seguilo  risalendo  sempre 
fino  a che  si  ritorna  all'A.La  ragione  di  questo 
ordine  retrogrado  è che  l’anno  essendo  compo- 
slo  di  365  giorni, che  faono52  seliiinane  ed  un 
giorno, ne  segue  che  Inietterà  A segna  ancora  il 
primo  giorno  della  cìnquanlosimalerza  settima- 
na. e trovasi  all' ultimo  di  dicembre  che  è una 
domenica.  Per  tal  guisa  il  lunedi  che  è il  1°.  di 
gennaio,  essendo  pure  sognato  deiln  lettera  A, 


la  domenica  seguente  che  è li  7 gennaio,  cade 
sotto  la  lettera  G>  la  quale  diventa  la  lettera  do- 
minicale di  questo  secondo  anno.  Ma  I’  anno  bi- 
sestile porla  un  cangiamento  nelFordine  e nel 
circolo  delle  lettere  dominicali  che  dnvrebbonsi 
terminare  in  7 anni.  Poiché  la  lettera  F che  ca- 
de nel  giorno  che  precede  il  bisesto,  ripetendo- 
si due  volle,  avviene  che  la  lettera  E che  è la 
lettera  dominicale  di  queir  anno,  non  incontran- 
dosi più  alla  domenica,  la  lettera  D,  per  causa 
di  questo  disordine, diventa  la  lettera  domenica- 
le dello  stesso  anno  bisestile.  Per  conseguenxa, 
Abbisognano  due  lotterò  dominicali  per  l'anno 
intercalare  ; l' una  fìno  al  b'seslo  . e I'  altra  pel 
restante  dell'anno.Ora,  questa  interruzione,  che 
forma  il  bisesto  è la  causa  che  le  lettere  domini- 
cali non  possano  ritornare  nello  stesso  ordine 
che  alla  fìne  di  28  anni  : ed  ecco  l'origine  de! 
cielo  solare.  Colla  rifurma  del  calendario  sotto 
gli  ordini  dei  papa  Gregorio  XIII,  T ordine 
delle  lettere  dominicali  venne  turbalo  ; poiché 
Fan.  1382  che  aveva  nel  suo  cominciamenlo 
In  lettera  (ì  per  lettera  dominicale,  ebbe  la  let- 
tera C per  la  sottrazione  di  10  giorni,  che  fece- 
si  dopo  il  giorno  4 oli.  di  quell*  anno.  Quindi  la 
lettera  dominicale  dell’antico  calendario  precede 
di  quattro  posti  quella  del  calendario  Grego- 
riano ; di  maniera  che  la  lettera  A del  vecchio 
corris{K>nde  alla  lettera  I)  del  nuovo.  Per  questa 
ragione,  fece  uopo  coslruire  una  nuova  tavola 
delle  lettere  dominicali  sul  modello  dell' aulica, 
per  fìssnr  loro  il  posto  nel  nuovo. 

DOMINICALR-  Cosi  chìamavaoii  Anticamente 
nella  Chiesa  le  lezioni  che  leggevansi  e che  •spie* 
gavansi  tulle  le  do<nenÌche , e eh' erano  tratte 
tanto  dal  vecchio  che  dal  nuovo  Teslamenlo.  ma 
parlicolarinente  dai  vangeli  e dalle  epistole  de- 
gli Apostoli  ; queste  spiegazioni  dicevansi  altri- 
menti omelie. 

DOMINICI  ( MARCANTOifin) , giureconsalto  del 
XVll  sec.,  nato  in  C'diors,  insegnò  il  Diritln  in 
Honrges  con  distinzione, c mori  nel  iG5oo  i656. 
Abbiamo  di  lui;  i .**Una  dissertazione  latina, in  4-^ 
sulla  comunione  peregrina, esulta  abolizione  della 
peailenzA  canonica,  stampala  in  Parigi  nel  i645 
e i65o.  Questo  nome  della  comunione  peregrina 
sì  trova  per  la  prima  volta  nel  conc.  dì  Riez  del- 
Fan.  4-^9  » nel  canone  3.*'  sul  fallo  d’  Armenta- 
rio , vesc.  d’  Embrun  , che  non  era  stalo  or- 
d nato  che  da  due  vescovi , al  quale  si  permette 
di  ritirarsi  in  qualche  chiesa,  oe'la  quale  voglia- 
si caritalevoimenle  solfrirlo  , nella  quale  potrà 
avere  il  titolo  di  covcscovo  o , come  si  dice,  la 
comunione  peregrina.  Gli  è proibito  dallo  stesso 
canone  , di  olfrire  nella  città  , d' ordinare  chie- 
rici c di  fare  alcuna  funzione  vescovile  fuori  del- 
la chient  che  gli  si  a>'corderà  per  carità  ; per- 
metiendoglisì  solunto  di  coiifermaro  i neofìti  e 
di  olfrire  dinanzi  ai  saccrioti.  Se  nbra  dtinquo 
che  la  romiiuiouc  peregrina  sia  una  specie  di  de- 
gradazione . perlaquale  gli  ecclesiastici  sono 
ri  lotti  ad  un  Ordiuc  inferiore  ma^àCìUpre  dei  ole- 
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TO,  nel  che  essa  òdìlferente  dalla  comunione  lai- 
ca I che  privava  quelli  clic  vi  erano  ridotli  di 
o^oi  minìalero  ecclesinslico.  2.”  Abbiamo  anco- 
ra di  Marcantonio  Dominici  : De  tudario  eapi^ 
iù  CArtelt  hóer  tingulurit  ; Cahora  , i64o  , 
in  4-^  3'*  Disguùìtio  praerogatioa  aiiodiorum 
in  provinciis  Incarbonenti  et  /ifuitaniay  quae 
jure  teripio  reguniur  ; Parigi , i64-J  « in 
Quell*  0{>era  è priucipalmenle  contro  quella  di 
Auguiio  Gallaud  stampata  nel  iS'ò'j  , e intitola- 
ta * Dell’allodio  ed  origine  dei  diritti  signorili, 
ecc.  4 * Atterlor  gallicttt  conira  vindiciat  Ai^ 
tpanieat  Joannit  Jaeobi  Chiljlelii^  teu  hitlO’ 
TÌca  ditceptalio^  qua  arcana  hitpanica  confu- 
tantur  Jrancica  ttabifiuntur  ; Parigi,  i646  , 
in  4-*  o.'*  Fauiilia  Ausberti  redioica^  tioetu- 
perior  et  inferior  Usmmatis  li.  Arnulfi  linea 
conira  Ludovici  Cantarelli  Fabri  et  Joannit 
Jac.  ChiljUin  objectionetn  vindicala\  Parigi, 
i64S,  in  4 **  6 **  (Jn  Trattalo  della  tregua  e del- 
la pace  t della  sua  origine  e del  suo  uso  nelle 
guerre  particolari  , nel  i649<  Dupin  , Btbl.  de- 
gli atti,  ecelet.  XVII  sec.  pari,  a , e Tao.  de- 
gli aut.  ecclet.  stesso  secolo  y pag.  ao^4* 

Domitdo. 

$ I.  Nome,  natura  e dieitione  del  domi- 
nio, ^ Il  dominio  prendesi,  pel  diritto  di 
governare  sudditi  o |>er  la  giurisdizione  ; 
e.”  pel  palriiDooio  dello  Stato,  del  re,  il  qua- 
le è imprescrittibile  ed  inalieaaliile  , secondo 
la  massima  del  diritto  romano  : ret  fisci  no- 
tici utueapi  non  poletl  ( Giuttinian.  I.  i, 
Inttil.  lil.  6»  5 9.  De  usucap.  ) ; 3.'^  per  una 
generalità  di  beni  diesi  posseggono  in  proprie- 
tà, siano  eredità,  siano  rendile  od  altri  diritti  ; 

4. *  per  un  diritto  signoresco  senza  proprietà  ; 

5.  "per  la  proprietà  d una  cosa.  Il  dominio  preso 
in  questo  senso  c perfetto  od  imperfetto^  diretto 
od  utile.  — Il  dominio  perfetto  0 pieno,  è il 
diritto  di  disporre  d‘  una  cosa,  quanto  alla  sua 
sostanza,  al  suo  uso  ed  al  suo  tisufruUo;  di  ma- 
niera che  quello  che  ha  un  tale  domioio  sopra 
una  cosa  può  donarla,  tenderla,  alienarla,  farla 
servire  a Inti* altro  uso  lecito  e non  proibito  dalla 
legge  ; poiché  le  leggi  possono  restringere  I*  uso 
delle  cose  che  si  posseggono  li‘giltimainenle.  — 
Il  dominio  ìmiierfello  o uon  pieoo,  è quello  che 
non  si  estende  che  alla  soslauza  della  cosa,  od 
al  suo  uso  solameulè  od  al  suo  usufrutto.  Se  il 
dumioio  non  si  estende  che  alla  sostanza  della 
cosa,  dicesi  dominio  diretto  ; tale  è il  dominio 
di  quello  che  ha  dato  il  suo  campo  in  enliteusi. 
Se  il  dominio  non  cade  che  snll*  uso  0 V usu- 
fi  ulto  della  cosa,  dicesi  dominio  utile  tale  è il 
dominio  del  fitlaiiiolo  sul  campo  che  ha  rice- 
vuto io  euGteusi.  Ilavvi  anche  un  dominio  che 
dìcesi  alto  ( ahum  ),  ed  un  altro  che  chiamasi 
batto  {humiie).  L’alto  dominio  u quello  del 
sovrano  sui  beni  de' suoi  sudditi,  ond' ei  può 
disporne,  allorquando  la  uecessità  dello  Stalo 
lo  esige.  Il  basso  dominio  c quello  dei  sudditi 
sui  loro  propri  bcoi.  Per  actiuislare  il  domioio 
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li'  una  cosa  posseduta  da  qualcuno,  fanno  uopo 
ordinariamente  due  condizioni,  cioè  il  titolo  e 
la  tradizioue  della  cosa,  lo  dico  ordinariamente, 
poiché  la  tradizione  non  é sempre  necessaria,  e 
la  sola  accellazioue  ba^la  per  acquistare  il  do- 
minio dei  legati  e delle  successìoui. 

5 II.  Sogqetto  del  dominio.  — lulendesi  pel 
soggetto  del  dominio  quello  che  è capace  di  pos- 
sedere qualche  cosa  lu  proprietà.  La  sola  crea- 
tura ragionevole  é capace  di  dominio  perchè 
nuQ  apparlieuc  che  a lei  sola  di  disporre  delle 
cose  a suo  bium  grado.  Gli  infedeli  cd  i pecca- 
tori non  suuo  privi  di  ipiesta  prerogativa  ; poi- 
ché, quantunque  essi  abusino  de’  loro  beni,  non 
impedisce  questo  che  loro  appartengano  vera- 
meuie,  perchè  Dio  il  quale  n’è  il  padrone  vuole 
accordarti  loro,  secondo  queste  parole  di  S.  Ago- 
stino: Deut  dal  felicitatem  in  regno  coelorum 
tolit  piit\  regnum  vero  terrenum  et  piia  et  im- 
piit , ticut  ei  placet , cui  nihit  infeste  placet 
( l,  5,  de  do.  Dei,  cap.  21  ) ; ed  allorquando 
lo  stesso  Padre  die»  {ep.  i53,  n.  2G  ) guod 
male  pottidetur  alienum  etty  vuol  dire  preci- 
samente, che  coloro  j quali  abusano  delle  loro 
ricclii'zzc,  devono  riguardarle  in  certa  maniera, 
come  non  appartenenti  loro,  poiché  Iddio  non 
le  ha  date  loro  per  abusarne,  ma  non  mai  che 
essi  siano  obbligati  a spogliarsene  ed  a restiliiir- 
le,  come  non  essendone  i padroni.  1 fauciulii  e 
gli  insensati  sono  pure  capaci  di  dutuinìu,  per- 
chè, quantunque  essi  non  possono  disporre  dei 
loro  beni  da  loro  stessi,  ne  possono  disporre  per 
mezzo  d'altri  ; lo  che  basta  all'essenza  del  do- 
luiuio.  I figli  di  famiglia  hanno  il  dominio  per- 
fetto dei  beni  che  dieonsi  custrentie  quoti  ca- 
strensiy  vale  a dire  dei  beni  eh*  essi  hanno  ac- 
quistato alla  guerra,  e di  quelli  che  hanno  que- 
sto privilegio,  come  sono  i beni  che  provengono 
da  un  benelicio  o da  una  carica  pubblica,  come 
è quella  di  giudice,  di  notaio,  ecc.  Lssi  non 
hanno  che  il  dominio  diretto  dei  beni  aoDentiziy 
0 la  sola  amministrazione  dei  beni  profettizi, 

5 III.  Oggetto  del  dominio.  — 1/ oggetto  0 
la  materia  del  dominio  consiste  in  tutto  ciò  di 
cui  r uomo  può  essere  il  padrone  ; cioè,  la  sua 
vita,  i suoi  meuibri,  le  sue  azioni,  la  sua  ripu- 
tazioue,  gli  a'tri  uomini, e le  cose  esterue,  come 
sono  le  terre,  le  montagne,  i metalli,  ecc.  — ~ 
L*  uomo  è padrone  della  sua  vita  e de’  suoi 
membri,  vale  a dire,  eh’  egli  ne  ha  il  domìnio 
utile  cd  indiretto,  che  consiste  nel  potersene  ser- 
vire in  tutto  ciò  che  non  è proibito  dalla  legge 
naturale,  divina  od  umana.  Per  cui,  in  virtù  di 
questo  dominio,  un  uomo  può  liilnrsi,  vendersi, 
ilouarsi  egli  stesso,  esporre  la  propria  vita  io 
certi  oasi  ; per  esempio,  quando  trattasi  del  bene 
pubblico,  siccome  fanno  i soldati,  o della  salute 
d^l  prossimo,  come  fanno  i missionari  che  van- 
no a predicare  agli  infedeli  ; le  persone  che  si 
dedicano  al  servizio  sp  rituale  o corporale  degli 
appestati,  ecc.  Ma  V uomo  non  ha  assolutamente 
UQ  dominio  iutiero  sulla  sua  vita,  oè  su*  suoi 
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iD^mbri,  in  guisa  che  possa  nintiUrsì  o darsi 
la  morie  a suo  piacimenlo.  V.  OMrcioto.  — 
2.*^l/uoaio  è padrone  delle  sne  azioni  in  quanto 
che  le  esercita  egli  liberamente,  e non  nel  sen- 
so eh’  egli  possa  fare  lecitamente  tutto  ciò  che 
vuole.  Égli  è pure  il  padrone  della  sua  riputa* 
ziooe  t può  togliersela  egli  stesso,  o solTrirne 
la  perdita  seoza  reclamare  in  parecchi  casi,  per 
umiliarsi,  per  esempio,  per  evitare  il  pericolo 
di  peccare,  per  far  rispleodere  le  misericordie 
di  Dio  a suo  rispetto  ; ed  è per  questo  che 
S. Paolo.  S»Agostìoo  e molli  altri  hanno  cuores* 
salo  pubblicamente  i loro  disordini.  Ma  vi  sono 
pure  dei  casi  io  cui  non  si  pnò  disporre  della  sua 
riputazione,  come  quando  non  si  pnò  cedere  o 
togliersela  senza  scandalo  e senza  ti  danno  di  no 
terzo.  È coù  che  un  padre  di  famiglia,  un  su- 
pcriore, OD  prete,  un  pastore,  un  membro  di 
qual  siasi  comunità,  non  può  difTamarsi  senta 
scandalo  e aeoza  danno  della  famiglia,  del  cor- 
o,  della  comunità  di  cui  è capo  o membro.  ^ 
.*  L'  uomo  può  averne  altri  sotto  il  suo  domi- 
nio ; la  servitù  non  essendo  contraria,  oèal  di- 
ritto naturale,  secondo  il  quale  un  uomo  può 
darsi  o vendersi  ad  un  altro,  od  essergli  sog* 
getto  per  una  giusta  guerra,  nè  al  diritto  divino 
ed  umano,  ecclesiastico  o civile,  i quali  non 
condannano  punto  la  servitù.  V.  ScHiAvmi'. — 
4-"  1/  uomo  c il  padrone  delle  cose  esterne,  co- 
me sono  l'acqua,  la  terra,  ì metalli,  gli  anima- 
li, ecc.,  perchè  Dio  le  ha  create,  e gliele  ha 
date  per  atto  uso  ; ma  uso  che  deve  essere  re- 
golato sulla  ragione  esulta  religione.  Dall’ es- 
sere giusto  il  dominio,  ne  segue  che  la  divisione 
dei  beni,  o la  separazione  che  n'  è stata  fatta 
fino  dal  princìpio  del  mondo,  c giusta  egual- 
mente. Abele,  Sem,  Noe,  Abramo,  tulli  i aanli 
persooafigt  della  legge  di  oaliira  o di  Atosè,ave- 
vano  i loro  beni  separali,  coll’ approvazione  di 
Dio.  natura  stessa  comnuda  o consiglia  que- 
sta divisione  ; e,  senza  ciò,  quanti  processi  , 
quanti  torbidi,  quante  guerre,  quante  maggiori 
violenze  fra  gli  uomini.  Quanto  alla  divisione 
ineguale  dei  beni  , non  era  tale  nella  sua  ori- 
gine \ e questa  ineguaglianza  che  dapprima 
era  ingiusta  , è divenuta  giusta  dappoi  per 
prescrizione  e per  allri  titoli  bastanti  a fondare 
un  dominio  legittimo.  Vi  sono  diirereuli  manie* 
re  d'  acquistare  il  dominio  d*  una  cosa  , com’  è 
r occupazione  , I*  iovenzione  , la  prescrizione  , 
ecc.  V.  queste  parole. 

DOMI.\IS  ( Mite'  Antorio  db  ) , ez-gestiita 
della  faniig’in  del  papa  Gregorio  X , passò  dal* 
la  Compagnia  al  vescovato  di  Segnìa  in  Dalma- 
zia , e di  poi  all’  arcivescovalo  di  Spalalro.  Sol* 
lo  pretesto  di  occuparsi  a riunire  le  due  religio- 
ni , ma  piuttosto  per  vìvere  con  maggiore  lil^r- 
tà , recossi  in  Inghilterra  nel  1618.  Giacomo  1 
cir  era  dominalo  dalla  passione  di  esser  tenuto 
per  dolio  , approGtiò  più  d’  una  volta  dei  lumi  di 
de  Doruints.  Questo  prelato  , naturalmente  in- 
quieto ed  inlrDprendeule,uou  vedendo  ricompen- 


sata la  sua  diaertione  , siccome  egli  1*  area  cre- 
dulo, n’ebbe  rtmorsi  ; e Gregorio  XV,  suo  ami- 
co e suo  condiscepolo, essemìone  sialo  avvertito, 
gli  fece  dire  dall  ambasciatore  di  Spagna  che 
poteva  ritornare  senza  timore.  De  Domiuìs  risol- 
vette allora  di  riparare  allo  scandalo  della  sua 
condolU  passata,  con  ua’ationeclanoroaa.  Mon- 
tò sul  pulpito  in  Londra  , e si  ritrattò  di  tutto 
quello  che  aveva  detto  e scrino  contro  la  Chiesa; 
il  che  gli  attirò  da  parte  di  Giacomo  1 l’ ordine 
di  escire  delta  Gran  Brettagna,  fra  tre  giorni. 
Ililoriialo  io  Roma  , si  disdisse  ancora  pubblica- 
mente , e parve  veramente  godere  in  pace  delle 
delizie  del  suo  nuovo  soggiorno.  Mn  la  sua  inco- 
stanza naturale  nou  gli  permise  di  rimanervi  lun- 
gamente. Lettere  iulerceltale  fecero  gindicare  che 
si  pentisse  della  sua  conversione  Gno  dal  iGzS, 
vale  a dire  sei  mesi  dopo  il  suo  rilonio.  Lrba- 
ooVlII  lo  fece  chiudere  nel  Castel  S. Angelo, nel 
quale  morì  nei  i6z5.  Si  ha  di  lui  la  Storia  del 
Cttneilio  di  Trento  di  fra  Paolo  , che  pubblicò 
in  Lighìiterra  sotto  il  nome  di  Pietro  Soave  Po- 
iane. anagramma  di  Paolo  Sarpi  di  Venezia. Ha 
egli  dalo  ancora  un  trattato  della  Uepubòliea 
eritiiana  : opera  sediziosa  che  fu  censurata  dal- 
la facoltà  di  teologia  dì  Parigi , eonfuiata  egre- 
giamente dal  P.  Coeifeteau,  domenicano,  ed  ab- 
bruciata in  Roma  col  ritrailo  del  corpo  del  suo 
autore.  Noi  non  parliamo  dì  alcuni  altri  scrini 
caduti  a’  nostri  giorni  in  profonda  dimenticanza. 

DOMGVO.  Lra  la  copertura  da  capo  di  cui  i 
preti  si  servivano  durante  P inverno.  Gra  di  pan- 
no , ri|»arava  loro  il  viso  , e discendeva  fin  sot 
lo  le  spaile. 

DOMIIVIIS  VOBISCCM.  Spezie  di  saluto,  che 
•i  dà  dal  sacerdote  al  popolo  , preso  dal  libro  di 
Ruth  , stabilito  nella  primitiva  Chiesa  dalla  tra- 
dizione apostolica  ed  in  uso  presentemente  nella 
Mesta  e negli  altri  ufEci  divini.  Questo  saluto  , 
che  viene  dello  da  S.  Dionigi  Divina  tnhtatio^ 
prima  che  si  comonichi  al  popolo  , il  sacerdote 
Dacia  r aliare  , eh’  è fìgura  di  Cristo  , da  cui 
dipende  ogni  nostra  salvezza  e pace.  Viene  sem- 
pre pronunzialo  in  plurale,  ancorché  non  vi  fos- 
se presente  persona  veruna;  e la  ragione  di  qiie- 
slu  rito  ci  viene  additala  da  Pier  Damiano  , col- 
le seguenti  parole:  Saeerdotalit  autem  saluta- 
fio  idcircojit  m ecc/ezra,  ut  se  saeerdos  patem 
hahere  cum  tota  plebe  fidelium  doeeat  ; e più 
•olio  : Si  vero  venerabilntm  sacerdotum  con- 
sueludo  laudatur^  tU  solus  solirecte  dicat  Do- 
utinus  vobisrum^  et  netfue  sii  absonum , ne^ste 
ab  ecclesiastici  ortìinis  censura  semotum,  quid 
ojjìcii , si  et  sinqulanter  quis  posilus  idipsum 
dicat.  Che  però,  come  vuole  il  Navarro,  un  sa- 
cerdote icoiDuntcalo  non  può  proferirlo  , avve- 
gnaché privatamente  e solo  reciti  Y uflitio.  Il  dia- 
couo  pure , secondo  la  opinione  del  Durando  , 
non  deve  pronunziare  questa  salutazione  nella 
recita  delle  ore  canoniche;  ma  soltanto  nella  le- 
zione del  vangelo  , e nella  benedizione  del  cereo 
pasquale  , pei^è  ivi  parla  in  persona  dì  Cristo, 
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c rnpproiì^Dta  il  meJnimo  risuscitalo  : ma  altri 
però  , pre>so  il  dello  Navarro,  peasaoo  che  poa- 
sa  pruDonziorla  nei  recitare  t'uilitio  divino,  auto- 
do  però  non  vi  sia  presente  qualche  saceraote  , 
e se  vi  fosse , gli  permellesse  di  proferirla.  Nel 
rito  ambrosiano  il  sacerdote  nel  dare  V accenna* 
lo  saluto  giammai  si  volge  al  popolo;  il  cbeos* 
serva  anche  la  coosaetudine  romana  io  quegli 
altari,  nei  quali  il  sacerdote  celebra  rivolto  al  po- 
polo. V.  Mbssa. 

DOHITILLA  , moglie  del  console  Flavio  Cle- 
mente , che  essendo  stala  ciUta  in  giudizio  per 
causa  di  religione,ed  avendo  ricusalo  di  passare 
a seconde  nozze  dopo  la  morte  di  S.CIe(Deole,fu 
rilegata  dall' imperatore  Domisinoo,  suo  lio,  io 
una  pìccola  ìsola  delta  baia  di  Pozzuoli  nella 
Campania  , della  Pandalaria  , altualmeole  isola 
di  Santa  Maria.  Paro  che  questa  dama  avesse  da 
Clemente  uoa  figliuola,  chiamata,  come  ella, Fla- 
via Domilìlla,  e maritata  a Flavio  Onesimo.  Noo 
sì  possono  confondere  queste  due  Domilille  con 
S.  Domitrlla  vergine  e martire  , che  la  Chiesa 
onora  il  7 ed  il  12  di  maggio,  e idi  cui  alti,  gli 
tiessi  di  quelli  di  S.  Nereo  e di  S.  Achilleo,  so- 
no sospetti  di  manicheismo  e di  finzione.  Il  12 
di  maggio  il  cardinale  Baroaio  fece  Iraa- 

purlare  la  mela  delle  reliquie  di  S.  Domililla 
nella  chiesa  dì  S.  Nereo  e di  S.  Achilleo;  il  che 
ha  fallo  unire  il  suo  culto  a quello  di  questi  due 
santi  martiri.  I loro  Ire  capi,  rinchiusi  io  reli- 
quiari d’ argento , furono  poscia  depoeti  nella 
chiesa  dei  preti  deiroralorio  di  Roma  , chiama- 
ta Santa-Maria  di  Valiiceìla  , alla  quale  il  papa 
Clemente  Vili  aveva  unito  quella  di  S.  Nereo  ed 
Achilleo.  Bsillcl , t.  a , 7 maggio. 

**DODiTILLA, vergine  e martire, che  la  Cliìe- 
sa  onora  il  7.*  ed  il  la.**  giorno  dì  maggio,  era 
nipote  del  cuniole  Flavio  Clemente,  figlia  di  sua 
sorella  , e per  conseguenza  proni{)ole  delPìmpe- 
ralore  Vespasiano.  Domiziano  la  relegò  come 
crìsiiana  neirìsola  di  Ponzia,  più  lontana  di  quel- 
la di  Paodalaria,  in  cui  aveva  esitinto  Flavia  Do- 
mililia  vedova  del  console  Clemente  , che  aveva 
fallo  morire  per  la  sua  religione,  e zia  della  no- 
stra Domililla  , che  fu  seguila  nel  suo  esilio  da 
due  de*  suoi  eunuchi , chiaoiatì  Nereo  e Achil- 
leo , i quali  furono  martiri  di  poi , e dalle  don- 
zelle che  la  servivano  , alcone  delle  quali  sono 
pure  onorale  siccome  le  compagne  della  sua  pie- 
tà , della  sua  confessione  e della  sua  gloria.  Si 
legge  negli  alti  de’  SS.  Nereo  ed  Achilleo,  che 
S.  Domililla  andò  a Terractna  e vi  fu  bruciala 
•olio  1 rajano  per  aver  ricusato  di  tscrificare  a- 
gridoH. Parecchi  credono  che  8. Domililla  torofìs- 
ae  dal  suo  esilio  in  Roma, siccome  pure  la  vedo- 
va dì  Clemente, suo  tio.allorchè  Nena  richiamò 
lutti  quelli  che  Domitianoavevasbandili  ingiusta- 
menie,  fra  i quali  lo  storico  Tacilo  annovera  pa- 
recchie donne  molto  illustri  per  la  loro  nascita; 
il  che  noo  impedirebbe  che  la  (Chiesa  la  onorasse 
siccome  martire  , poiché  rende  essa  questo  ono- 
re a molti  santi  om  boooo  soUerto  per  la  fede  , 


gnaDlunqoe  nonsfeno  morti  nei  supplizi.  Dione. 
Svetonìo (autori  pa^ni).  Eusebio,  I.  3,  0.  18. 
S.  Girolamo.  Barooio.  Fearson,  nelle  sue  Opere 
poeUimey  pubblicale  daDoJwel.Tillemont, 
eeeUeiaet.  t.  2.  Baillet,  I.  2,  7 maggio. Butler, 
Fies  dee  Sainte^  12  maggio. 

DOMIZUIVO  (S.) , vesc.  di  Melitene  in  Ar- 
meuia  , e parente  dell*  imperatore  Maurizio,  ser- 
vi Dio  fedelissimameole  , sia  ne)  mairìmoiito  in 
cui  fu  dapprima  vincolalo  , sia  nel  vescovato,  al 
quale  venne  di  poi  elevalo.  Governava  egli  la 
chiesa  di  Melitene  , nella  piccola  Armenia,  al- 
lorché Maurizio  lo  mandò  1*  ao.  58g  appo 
Cosroe,  re  de’  Persiani,  detronizzato  per  la  ribel- 
lione de'  suoi  sudditi , e rifugialo  nelle  terre  del- 
r impero  romano.  Domiziano  noo  dimenticò  nul- 
la per  indurre  Cosroe  ad  abbracciare  il  cristia- 
nesimo , ma  non  vi  ritisci.  Di  ritorno  io  Coslao- 
lìnopoli  , visse  alla  corte,  colto  stesso  distacco 
e colla  stessa  parità  di  cuore,  come  nel  fondo  di 
uD  deserto,  osando  tulio  il  soo  credilo  appresso 
del  principe  per  sollevare  i poveri , per  proteg- 
gere la  védova  e l’ orfanello  , per  far  regnare  il 
buon  ordine  nella  Chiesa  , « fiorire  la  virtù  in 
lutti  gli  stati.  Morì  verso  Tao.  602.  Il  suo  cor- 
po venne  trasportato  il  Melileoe , e Dio  alleslò 
la  sua  santità  con  diversi  miracoli.  Teofilallo  ; 
Siinocrale  , Storia  dell  imperatore  Maurizio  ; 
Bollando  ; Baillet,  t.  i , io  gena. 

DOMIZIO  y solitario  e martire  in  Siria,  vivea 
Tao.  363  , allorquando  Giuliano  1’  apostata  , 
passando  dalla  provincia  di  Siria  che  dicevasi 
Cirrestica  0 di  Cirra  , per  recarsi  a far  guerra 
contro  i Persiani , vide  molte  persone  raccolte 
presso  ad  una  caverna  ; domandò  egli  che  fosse 
ciò  , e gli  fu  risposto  eh*  era  quello  il  ritiro  di 
un  santo  monaco  per  nome  Domizio  , che  i po- 
poli recavaosì  a trovare  per  averne  la  benedizio- 
ne , ed  estere  guariti  delle  loro  mnlaltie.  Giulin- 
no  fece  chiudere  la  caverna  dove  il  santo  restò 
prigione  e finì  per  tal  modo  la  vita.  La  Chiesa 
io  ba  messo  nel  numero  dei  martirì,ed  i Lai  ni  lo 
onorano  il  5 di  luglio.  1 Greci  celebrano  la  fe- 
sta dì  S.  Domisio  H 7 d’agosto  , come  martire 
in  Mesopolamia , che  parecchi  credono  sia  lo 
stesso  che  il  solitario  , di  cui  noi  abbiamo  par- 
lalo , siccome  pure  quello  onde  S.  Gregorio  di 
Tours  ha  scritto  l’elogio  nel  suo  Trattalo  del- 
la Gloria  dei  Martiri.  V.  la  Cronaca  paeauale 
0 di  yHeaandria.  Bnlleau  alla  fine  del  2."  libro 
della  Storia  monaeliea  d Oriente  ; il  Baillet , 
1.  2 , 5 luglio. 

DOIIIZIOPOU  , città  vescovile  d*  Isaurta  , 
nella  diocesi  di  Antiochia , sotto  la  metropoli  di 
Seteucia.  Toicmeo  la  mette  nella  Cilicia  Medi- 
terranea , chiamala  Aspera.  Ma  tutte  le  Notizie 
r attribuiscono  all’  Isauria , e conta  5 vescovi 
che  V*  ebbeio  sede. 

DODMABTIN  , Dovmut  Martinve  , ahbadia 
dell’  ordine  di  Premoslrato,  fondata  nel  ?ill  src. 
sui  confini  clrll*  Artris  e della  Francia  , nella 
diocesi  di  Amicns.  Nuo  fu  dapprima  che  una 
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semplice  chiesa  o cappella  soUo  1*  invocazione  di 
S.  Martino  • che  S.  Joeso , sacerdote  e solitario 
di  Poothieu  , edifìcò  in  un  luogo  chiamato  itii- 
oiac  , air  imboccatura  delia  Canche.  8.  Josso, 
avendo  lasciatoquei  luogo  dopo  esservi  dimoralo 
i3  anni , vi  subentrarono  altri  solitari  che  die- 
dero poi  a quello  stesso  sito  il  nome  di  8.  Josso 
dai  Boschi  , a motivo  che  quel  santo  ne  era  sta- 
to il  primo  abitante  e che  aveva  egli  passato  una 
gran  parte  della  sua  vita  nei  boschi.  Nel  11201 
solitari  di  S.  Jo:<so  dai  Boschi  , abbracciarono 
r ordine  di  Premostrato  , sotto  il  governo  di  Mi- 
Ione  loro  i.*  abbate  e di  poi  vesc.  di  Térouen- 
ne. Adamo  successorcdi  Milone  Irosferi  nel  1 i6f 
il  monastero  sopra  una  terra  chianiata  Dommar- 
tin  che  gli  fu  ceduta  da  tiustachio  Collel , e di 
cui  prese  1’  abbadia  il  nome.  Questa  abbadia  « 
che  ha  dato  origine  a parecchi  altri  monasteri 
dello  stesso  ordine  di  Premostrato,  soflerse  mol- 
lo durante  le  guerre  nel  XVI  e XV 11  seo.  L' ab- 
bate di  [)ommarlin  aveva  sede  agli  Stati  d'  Ar- 
lois.  Gali,  chrùt.  t.  io , col.  i347- 

DOMl.YB , tiiiCO|)e  di  Oomine.  Nei  conven- 
ti di  religiose  devesi  dire  Domna.  V.  Jubs  , 
Domni. 

DOHXinA  O DONNINA  , martire  di  Cilicia  , 
solfo  r imperatore  Diocleziano  , l' ao.  n83.  Fu 
essa  presenlflla  a Lisia . procoostde  della  provin- 
cia , il  quale  venne  a risedere  in  Egea.  Avendo 
coofessalo  la  fede  di  Gesù  Cristo  , il  g iidice  la 
fece  spogliare  , stendere  sul  cavailello  e battere 
colle  verghe  si  crudelmente  , che  spirò  in  que- 
sto supplizio  il  a3  agosto  280.  — Gli  atti  di 
S.  Donnina,  sono  gli  stessi  di  quelli  di  8.  Clau- 
dio martire.  V.  Claodio  martire.  Baillei,  l.  a, 
93  agosto. 

^OOMk'VinrA  0 DOKuriItftiinarlire  d’Anliochia 
sotto  Diocleziano,  era  una  dama  ricca  e nubile, 
che  aveva  due  liglie , Berenice  e Prosdoce,  col- 
le quali  si  ritirò  nella  città  di  Edessa  io  Siria.  1 
soluali  si  recarono  a cercarle  io  quell’ asilo,  per 
ricondurle  in  Antiochia  ; maallorcliè  furono  es- 
se giunte  ad  una  riviera  della  ciiià  di  Jerapoii  1 
che  alcuni  pigliano  per  la  città  d' A leppo,  ti  pre- 
sero per  la  mano  , la  madre  in  mezzo  alle  due 
figliuole  t e tenendosi  unite  l'uno  aifaltra,  si  lao- 
ciarooo  nella  riviera,  nella  quale  si  annegarono 
senza  separarsi  l'una  dall'altra;  il  che  fecero  per 
una  viva  apprensione  di  vedersi  le  vittime  della 
passione  brutale  dei  soldati  che  I*  accompagna- 
vano, essendo  tulle  tre  d'una  bellezza  straordi- 
nario. 1 loro  corpi  furono  tratti  dalla  riviera  e 
trasportali  in  Antiochia,  dove  S.  Gio.  Crisosto- 
mo testimoniò  eh’  eran  essi  del  suo  tempo.  Ab- 
biamo di  lui  due  discorsi  che  furono  pronuncia- 
ti in  Antiochia  davanti  le  reliquie  delle  tre  san- 
ie. Eusebio  , cap.  I9  del  I.  8.  S.  Ambrogio, 
1.3  delle  /'>ryw;S. Agostino, cap.  26  de!  1.  i.* 
della  Città  di  Uio^  parlano  di  queste  martiri  sen- 
za nominarle.  Gli  antichi  martirologi,  seguili 
dai  romano  moderno,  segnano  la  festa  di  S.  ilon- 
nioa  e delle  sue  compagne  al  i4  aprile.  G uva 


avvertire,  che  non  e permesso  nel  corso  ordina- 
rio il  darsi  la  morte  da  sè,  per  qualunque  ragio- 
ne si  voglia  , e elie  l’ azione  di  queste  sante  e 
delle  altre  che  da  sè  stesse  si  diedero  la  morte, 
non  è giushUcAla  e riverita  dalla  Chiesa, che  at- 
tribuendola ad  uo  molo  particolare  dello  Spirito 
Santo  , che  ha  vie  di  sanlilìcaziooe  che  sono  a 
noi  sconosciute,  e che  è il  padrone  di  dispensa- 
re dalie  leggi  ordinarie  coloro  cui  egli  vuole  e 
iiaodo  vuole.  Si  può  ancora  peosare  che  le  pre- 
etic  Ire  sanie  per  una  ignoranza  invincibile  del- 
le conseguenze  delia  loro  condotta, crederono  di 
poter  legittimamente  ricorrere  a lutti  i mezzi 
possibili  in  una  circostanza  in  cui  la  loro  virtù 
correva  il  più  gran  pericolo.  Baitlet,  t.  3,  4 oli. 
Buller,  yiesdei  4 ottobre. 

DOMVIKA  o DO\NIi\A,  martire  di  Licia,  la  di 
cui  festa  è segnala  al  12  di  oti.  nel  martirologio 
romano.  Non  bisogna  confonderla  colla  prece- 
dente. 

0 DO'^BIIVO,  martire  • compagno 
di  8.  Silvano  vesc.  di  Gaza  in  Palestina  nel  IV 
lec.  V.  S1LVAH0. 

DOM^IMO  o martire  celebre  d'Ita- 

lia, che  ha  dato  il  nome  alla  città  dì  Uorgo-aaa 
Doiinioo,  era  f uno  d«>i  principali  ulSziali  della 
camera  dell*  imperatore  Massimiano  Erculeo. 
Questi  essendo  venuto  in  Milano  per  pubblicarvi 
l' editto  delia  persecuzione  verso  l’an.3o4i  Don- 
ninu  prese  il  cammino  di  Koma,  con  alcuni  al- 
tri Cristiani  |>er  nascondervisi  ; ma  i soldati  che 
gii  si  mandaron  dietro  lo  arrestarono  al  passag- 
gio della  riviera  di  Slironne  sulla  strada  di  Clau- 
dio a 5 leghe  deiU  città  di  Giulia  Grìsopoli  e gli 
tagliarono  la  lesta.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nel 
silo  stesso  eli*  era  tra  le  città  di  Parma  e di  Pia- 
cenza. 1 miracoli  che  Dio  0|>erò  per  l*  interces- 
sione del  santo,  furori  cagioue  cheti  fabbricasse 
una  chiesa  sul  suo  sepolcro,  e che  vi  si  formas- 
se una  città  del  suo  nome.  Surio.  Tillemont , 
Mem.  t.  5.  Baitlet,  I.  3,  9 oli. 

DO!f.VIIZU.1jK,DO.'V.'VIZ0.1tB  0 DOiVIZOiVR, pre- 
te, vivea  sulla  line  del  XI  sec.  e nel  comincia- 
menlo  del  Xll  sotto  gli  imperatori  Enrico  iV  cj 
Enrico  V. Scrisse  egli  la  vita  della  coolessa  Ma- 
tilde in  versi  eroici,  stampata  io  due  libri  in  Iq- 
goUlad,  fan.  1612,  iu  4*%  le  cure  di  Seba- 
stiano Tangnaner.  bibliotecario  dell  iinperalore. 
Il  card.  Baronio  lo  allega  sovente  come  un  auto- 
re ecclesiastico  di  grande  autorità,  e che  fu  pre- 
same in  buona  parte  alle  coso  che  raccouta.  Ba- 
rouio,  Vossio,  Le  Mire. 

UOMillU,  f uno  dei  sette  frati-minori,  martiri 
di  (^ula.  Vedi  Daniels. 

DOM.VOLO  0 DQ!V.\OLO  ( 8.  ),  vesc.  di  Maos 
e fratello  di  Audoveo  od  Audacino,  predecesso- 
re di  8.  Lerioo,  veto,  di  Angers,  era  abbate  di 
8.  Lorenzo-lèa-Paris  ( oggi  parrocchia  ) al  tem- 
po di  dotarlo  re  di  Soissons,  al  quale  si  attaccò 
preferibilmente  a Ghitdeberlo,  suo  fratello,  re  di 
Parigi  e di  Neuslrìa.  L'an.  54^,  Gioiario  fece 
dimandare  il  vescovado  di  Maos  per  S.  Domno- 
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Ifi,  che  era  allora  io  Roma,  e che  non  pii^liò 
possesso  della  sua  sede  che  nel  54S  con  inoUa 
ripognaosa.  Uni  la  penìieoza  allo  zelo,  essendo 
Tescoro,  e pervenne  ad  uoa  santilà  si  emioente, 
che  fa  ricompensalo,  fìo*  anche  Ìo  questa  vila, 
col  dono  dei  miracoli, avendo  giiarìlo  od  zoppo, 
un  cieco  ed  operato  altri  prodigi.  I suoi  digiuni 
erano  conlìoui,  siccome  pure  le  sue  sollecitudini 
per  la  salute  del  suo  gregge.  Sempre  occupato, 
o pregava  o leggeva  o predicava  o si  applicava 
alle  altre  fuozioni  del  ministero  vescovile.  La  sita 
carità  era  sì  grande,  che  solevasi  vederlo  cir* 
coodalo  da  })er  tutto  da  turbe  di  poveri  ; e la 
sua  divozione  si  tenera,  ch’ei  non  saliva  all’  nl> 
lare  senta  bacarlo  delle  sue  lagrime.  Fondò  la 
celebre  abbadia  di  S.  Vincenzo  dei  Mans,  e de- 
dicoone  la  chiesa  in  presenza  di  S.  Germano, 
vesc.  di  Parigi,  col  quale  fu  stretto  io  amicizia, 
8'ccome  pure  cogli  altri  prelati  di  Francia  che 
«ireano  al  suo  tempo.  Terminò  egli  pure  I*  ab- 
badia di  S.  Giorgio,  cominciata  dal  vesc.  S.  In- 
nocenzo sno  predecessore.  Edifìcò  ancora  un 
monastero  ed  un  ospitale  Ira  Bangé  e la  riviera 
della  Sarta  sotto  il  nome  della  Beata  Vergine, 
e vi  collocò  per  abbate  S.  Favino,  eh'  egli  trasse 
dall*  abbadia  di  S.  Vincenzo,  nella  quale  lo  ave- 
va atabilìlo  priore.  L'  ao.  566,  assi^lè  egli  al 
secondo  concilio  diTours,  e due  anni  dopo  alla 
dedicazione  della  Chiesa  di  Nantes  che  valse  un 
concilio.  Mori  il  i.”  die.  dell'  an.  58 1.  Il  suo 
corpo  fu  seppellito  nella  sua  nlibadia  di  S.  Vin- 
cenzo e messo  in  una  cassa  d’ argento  doralo 
Tao.  1124,  da  n.leb<>r(o  vesc.  di  Mans.  Dicesi 
che  verso  l'an.  i5Gu,  venisse  trailo  seiTota- 
menle  dalla  cassa,  per  sottrarlo  al  furore  degli 
Ugoootli,  e che  vi  fosse  di  nuovo  riposto  poco 
dopo.  Tuttavia  i religiosi  «leirabbadia  dì  S. Vin- 
cenzo, convenivano  essi  medesimi  che  non  ave- 
vano il  sno  corpo  intero, e che  la  testa  vi  mancava 
con  alcune  altre  ossa.  Lo  storico  Nicola  Egidio 
riferisce  che  verso  l’an.  i53o,  si  trovò  il  corpo 
di  S.  Dòme  vesc.  di  .Mans  nella  chiesa  di  Chan- 
mes,  borgo  all*  entrata  della  Brie,  ad  8 o 9 le- 
ghe da  Parigi.  Ed  è elfettivamente  8.  Dnnnolo 
che  si  onora  in  questo  luogo.  Per  tal  guisa,  le 
reliquie  di  S.  Donoolo  si  trovano  divise  Ira  quelli 
del  Mans, ore  la  genie  volgare  lo  chiama  S.Too- 
noie  u Tonnoley  o AooIei,e  quelli  di  Clintimes  in 
Urie,  dove  è ciiiamalo  S.  Dòme.  La  s m festa  è 
segnala  al  1 .*di  die. nel  martirologio  di  Francia. 
La  sua  vita  scritta  da  un  sacerdote  mansese,  che 
era  suo  contemporaneo,  si  trova  nel  3.**  turno  dì 
maggio  dei  Bollandisti,  con  gii  avvertimenti  del 
P.  Pappbrock.  S.  Gregorio  di  Tour»  ne  parla 
nel  9.’*  capitolo  del  G."  libro  del'n  sua  Storia.  11 
P.  Goìote  pretende  che  quel  capìtolo  sia  sta- 
lo  aggitiDlo  da  uno  icrillore  posteriore  ; ma  il 
P.Rainarl  sostieoe  che  sia  di  S Greg>irio,e  fa  ve- 
dere che  riferisce  cose  solamente  ddferenti  e non 
contrarie  a quelle  del  prete  mansese.  Baillet, 

I.  3,  i.** die. 

DUN.VOLO  0 DO.^.VOIO#  vescovo  di  Vicona, 


nel  DelGnalo,  nel  principio  del  VII  iec.,è  altresì 
onoralo  come  santo  dalla  Ghieiin. 

DOM.'VIIS,  voce  usata  dalla  Chiesa  e dagli 
ecclesiastici,  che  significa  Signore,  invece  di 
Dominui^  il  qual  titolo  solamente  li  dava  a Dio 
e non  agli  nomini,  ai  quali  si  dà  il  titolo  di  do- 
mf/z,  quasi  voce  diinìouita  e mancante.  Laonde 
ai  legge  quel  verso  : 

CotUtUm  Dominum,  itrrtslrent  dicilo 

Nelle  litanie  che  canla  U Ch  osa  Oomnui  yIjO- 
9ÌOÌÌCU9  vico  chiamato  il  papa,  e nelle  preci  cJ 
altre  orazioni.  Si  dice  anche  Dommea^  in  luogo 
di  nominica:  e così  in  Roma  vi  è una  chiesa  di 
cardinale  diacono,  chiamala  «$.  Marta  tn  Uom- 
nira^  per  essere  stata  fabbricala  da  uoa  signora 
di  tal  nome  : in  oggi  è S.  Maria  della  Navicella. 
Quindi  errano  coloro  ì quali  scrivono  S.  Maria 
in  Domìniea.,  invece  di  Domnica.  { Mncri  ). 

DO.’ViDONI  (CiBL  Antokio  ),  nacque  io  Vtv 
nezia  il  5 agosto  dell’ anno  1672,  ed  ancor  giu- 
vane  entrò  nella  religione  de’  minori  cooven- 
Inali  di  S.  Francesco.  Il  suo  non  ordinario  talen- 
to da  lui  con  diligenza  coltivalo  coito  slud  o,  lo 
fece  molto  disiìognere  e nelle  cattedre  di  tiloso- 
fìa  e di  teologia  nel  suo  convento  di  Padova,  e 
SII  pergami  della  stessa  città  e d'  altre  ancora. 
Eletto  poscia  provinciale  del  suo  Ordine,  uoa 
avendo  ancor  compiuto  il  triennio  del  suo  go- 
verno, venne  il  dì  12  aprile  de!  1723  onoralo 
da  Innocenzo  Xlll  del  vescovado  di  Sebenico. 
Governò  egli  la  sua  chiesa  per  lo  spazio  di  33 
anni  con  s>unma  lode  sinché  il  5 genn.  1706 
cessò  dì  vìvere.  Abbiamo  di  lui:  li*  La  morale 
di  ArUloiilé  9piegaia\  Venezia,  170^.  2.*  Pa- 
nrgiriei  0 di»cor9Ì  9agri  ; Venezia,  I7®9* 
% .* Quareiimale\  Venezia,  1717.  Di  questo  veg- 
gasi  il  Giornale  illetterati  d' Italia^  XXI  A, 
pag,  42G.  4-*  Ragionamenti  morali  ; Vene- 
zia, 1722.  5.®  Cru9ca  in  reame  \ Vene- 
zia, 1740.  6.®  Oeeervazioni critiche  eopra  al- 
cune propoeizioni  morali  licenzioee  ; Beneveo- 
lo,  1740.  Lasciò  pure  alcune  opere  m>s.  tra 
le  quali  una  contro  la  Regolata  divozione  del 
Muratori.  V.  le  Memorie  del  Palvatenee  , 
voi. 7,  arl.22;  le  I\ orelle di  Venezia  «736, 

pag.  1 12  e gli  Annali  Lelter.  d'Italia^  vol.i, 
pari.  2,  pag.  216. 

DOi^ATAillO)  donaian'ue,  qneilo  che  riceve 
una  donazione.  V.  Doiuzions. 

DOKATILL4i  Massima  e Seconda,  tre  vergi- 
ni e martiri,  chiamate  coainnemenle  sante  Tu- 
burbitnne,  {lercliè  sofTrìrooo  esse  in  Tuburbia, 
città  della  provìncia  proconsolare.  Gli  uni  met- 
tono il  loro  martirio  sotto  Diocleziano  ed  il  pro- 
console Anulino  ; altri  sotto  Valeriano*,  ed 
altri  sotto  il  proconsole  Galerio  Massimo.  Non 
sappiamo  se  fosse  nella  grande  0 nella  piccula 
Tuburbia  che  esse  soffrissero  ; }>oichc  vi  erano 
due  cillà  dì  questo  nome  nella  provincia  prò- 
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consolare  «TAMca.  Checche  aia  dì  ciò,  la  chiesa 
onora  qtieslc  Ire  sante  il  3o  luglio.  Mabiilon, 
jfnatelti^  L 3.  TilleoioQt.  Memòrie  eecleeia-' 
etiche^  t.  3 e 4-  Baìlìcl,  3o  luglio. 

DONATIST1 1 scismatici  ed  ere- 

tici, settatori  di  Donato.  Questo  scisma  comin- 
ciò a manireslarsi  T an.  3(  i.  GecilianOt  diacono 
della  chiesa  di  Cartagine,  essendo  stato  eletto 
fescovo  queir  anno  in  luogo  di  Mensurio,  che 
era  morto  ritornando  da  Roma,  una  donna  di 
qualità,  chiamata  Lucilla,  che  Ceciliano  ama 
ripresa  perche  prima  della  comnoione  onorasse 
ella  pubblicamente  un  martire  che  non  era  an- 
cora stalo  riconoeciulo  dalla  Chiesa,  formò  una 
combriccola  contro  di  lui.  1 fatiosi  elessero 
Maggiorino,  e Donalo,  Tesoovot  lo  ordinò  e lo 
pose  sulla  sede  «li  Cartagine,  in  luogo  di  Ceci* 
liano.  Dopo  la  morte  di  Maggiorino,  gli  sci- 
amatici elessero  un  altro  vescovo, nominalo  Do- 
nato. dsl  quale  i Donatisti  presero  il  loro  nome. 
Questi  scismatici  pigliarono  per  preieslo  della 
loro  ribellione,  che  Geciliano.  essendo  diacono, 
aveva  impedito  che  i fedeli  portassero  viveri  ai 
confessori  che  erano  nelle  prigioni,  e che  la  sua 
ordinazione  non  era  valida,  essendo  stala  fatta 
da  Felice,  vescovo  d'  Aptunga,  e da  altri  prelati 
che  avevano  date  le  sante  Scritture  io  mano  ai 
Pagani.  Questi  nbelli  unirono  presto  la  eresìa 
allo  scisma,  sostenendo  : i.*  che  il  Balletìmo  e 
gli  altri  sacramenti  dati  fuori  della  Chiesa  fos- 
sero nulli  ; a.**  che  bisognasse  nbalteszare  tutti 
gli  eretici  ; 3.*  che  la  Chiesa  non  sussistesse 
che  nella  loro  società  ; 4-*’  che  la  Chiesa  catto- 
lica fosse  la  prostituita.  In  conseguenza  dt  questi 
errori,  ordinavano  vescovi  e sacerdoti  io  lutti  ì 
luoghi  ne’  quali  polevasì  stendere  il  loro  sci- 
sma; profanavano  1'  Eucaristia;  rompevano  gli 
altari  e ì sacri  vasi,  e commettevano  mille  al- 
tri sacrilegi  e mille  violenze.  1 Donatisti  ten- 
nero tre  conciliaboli,  quello  di  Girla  io  Nu- 
midia, e due  in  Cartagine.  Furono  essi  condan- 
nati io  un  cooc.  di  Roma  l'an.  3i3,  ed  in  un 
altro  H'Arles  Paooo  3i4-  ^i  divisero  essi  io  pa- 
recchie sette  Panno  344*  Parmenìaoo , toro 
vescovo  , essendo  morto,  gli  uni  elessero  Pri- 
miano,  e furono  chiamati  Primiaoiiiti;  e gli  altri 
elessero  Massimiano  e si  dissero  .Massimianisti. 
I Donniisii  ebbero  ancora  altri  nomi.  Vennero 
chiamati  Circoncelliooi , Montanari,  Campiti, 
Cuzii|iili,  Riipili  o Rupitaoi,Ampuriani,  ecc.— 
S.  Citato,  vesc.  di  Milevi,  e S.  Agostino,  sono 
quelli  che  maggiormeote  hanno  scritto  contro  i 
Donatisti.  S.  Oliato  ne  fa  la  storia.  Per  esserne 
quindi  istruiti  a fondo  , bisogna  consultare 
S. Oliato  di  ÌAWen^Detekitmate  Donaiittarum; 
le  opere  dì  S.  Agostino  contro  i Donatisti,  con- 
tenute nel  t.  : CoUaiio  earihaginemie. 
Alonumenia  omnia  ad  fhnatiitarum  hUioriam 
/>er/i'/ien/m,  raccolte  dal  signor  Dupin  nella  sua 
edizione  di  8.  Olialo,  in  fot.  Puossi  vedere  pure 
la  dissertazione  relativa  allo  scisma  dei  Donati- 
sti die  Enrico  di  Valois  ha  aggiunta  alla  hoc 
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delle  sue  osservazioni  sulla  eloria  ceclesiasti' * 
di  Eusebio. 

DO.NITO,  vesc.  d'Arezzo  e martire  io  Tosca- 
na, sofferse  sotto  V imperatore  Giuliano  P apo- 
stata , unitamente  ad  un  solitario,  per  nome 
llarioo,  di  cui  celebrasi  la  festa  li  i6  luglio. 

I suoi  atti  sono  o supposti  o quasi  intieramente 
corrotti  secondo  il  giudizio  del  Baronio.  Sv  Do- 
nato è il  patrono  tutelare  della  calledrale  di 
Arezzo,  unitameole  alla  Madonna,  e celebrasi 
la  festa  li  7 di  agosto.  Oaillet,  (.  2,  7 agosto. 

DO.NATO  (S.  ),  vesc.  di  Evrea  nelP  antico 
Epiro,  viveva  al  tempo  dell'ìinpcratore Teodosio. 
Lo  onoriamo  il  3o  aprite. 

DONATO  (S.),  vesc.  d Besanzone,  era  figlio 
di  Valdeleno,  duca  della  Borgogna  Traosjurana. 
Ebbe  per  padrino  S.  Colombano  che  il  nomò 
Donato^  perchè  Dìo  lo  aveva  donalo  alle  sue 
preghiere,  giacche  la  moglie  del  duca,  chia- 
mata Flavia,  era  stata  sterile  (Ino  allora.  I suoi 
genilori  lo  consacrarono  al  Signore  nel  mona- 
stero di  Luxeuil.  Ne  fu  tratto  fuori  verso  F an- 
no 63o,per  essere  collocato  sulla  sede  episcopale 
dì  Besanzone.  Vi  edificò  egli  un  monastero  d'uo- 
mini sotto  il  nome  di  S.  Paolo,  che  da  quel  tem- 
po io  poi  fu  posseduto  da  canonici  regolari,  e 
sua  madre  Flavia  vi  aveva  pur  fondalo  un 
monastero  di  donne,  che  appartenne  ai  religiosi 
minimi.  Fece  egli  alcune  regole  per  Puno  e 
per  Patirò.  La  regola  pei  monaci,  che  non 
contiene  che  avvertìmentr  particolari,  è nella 
a.*  parte  delle  regole  di  Benedetto  d'Aoiano, 
sotto  questo  titolo:  Capitoli  por  servire  d' av- 
vertimenti ai  frati  dì  S.  Paolo  ed  ai  canonici 
regolari  della  cattedrale  che  aveva  S.  Stefano 
per  patrono.  L'  altra  regola  per  le  donne  che 
era  più  estesa  è tratta  da  quella  di  S.  Cesario, 
di  S.  Colombano  e di  S.  uenedello.  La  trovia- 
mo nella  3.*  parte  delle  regole  di  Benedetto 
d*  Anìaoo.  S.  Donalo  è onoralo  il  7 di  agosto- 
Olslenio,  io  Codice  rcgularum.  Dupin,  VII  e 
Vili  sec.  li  P.  Longueval,  Storia  della  Cluesa 
gallicana^  I.  3,  I.  9,  pag.  464- 

DONATO  ( Pibtru),  nato  io  Venezia  innanzi 
al  i38o,  sullo  la  scoria  di  eccellenti  maestri 
nelle  lettere  umane  riuscì  uno  de' più  illustri 
oratori  del  suo  secolo.  Dallo  studio  delP  elo- 
quenze passò  a quello  della  filosofia  ; iodi  ad 
una  compiuta  cognizione  del  dirillo  civile  e ca- 
nonico; e io  tutte  e tre  le  facoltà  accoDoate 
riportò  io  Padova  laurea  dottorale,  e deternii- 
oossi  a menar  vita  ecclesiastica.  Non  andò  gua- 
ri che  Gregorio  XII  lo  decorò  col  titolo  di  prc- 
loDolario  apostolico,  carattere  a quei  giorni  di 
somma  considerazione  ed  onore.  Nel  i4i7  » 
ovvero,  eh' è ptù  probabile,  nel  cominciatuenlo 
delP  anno  appresso,  ebbe  da  Marlino  V F arci- 
vescovato dì  Candia,  e nel  i4i8  nella  cattedra- 
le di  Padova  recitò  una  orazione  funebre  in  lode 
del  card.  Zabarella  estinto  da  pochi  mesi. 
Martino  V avendolo  in  gran  conto,  e volendo 
celebrare  un  concilio  {>er  lo  bene  della  Chiesa, 
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lo  destinò  in  primo  Itto^o  ad  occupar  in  qiicllo 
le  sue  veci,  e per  lo  suo  useizo  stabili  di  aprir* 
lo  in  Basitea  ; indi  a poco  lo  Dominò  f^overoa* 
lore  di  Perugia,  e dopo  vescovo  di  Padova. 
Cessò  di  vivere  io  una  villa  poco  distante  da 
Padova  nel  liif.  Si  trovano  di  lui  alcune 
Orazioni  de  laudibui  phihiOphiae,  in  tuo 
principio,  in  ariihus, — ìn  lattdem  papae. — 
Oraiio  habila  ad  recerendittimot  Pairet  in 
Concilio  Batileensi  existentes.  — Epitlolae, 
ed  altra  0|)era  Ialina  su  materie  filosolìche  di 
coi  ta  menzione  il  Sansovioo  nella  descrizionedi 
Venezia. 

DO,tATO  (I^Dovico),  venetiano,  cardinale 
deir  ordine  de*  minori,  non  meno  celebre  per 
sapere,  ma  ancora  più  infeliee  nel  finir  de'suoi 
giorni.  Fiorì  nel  see.  XIV  e fu  uno  de*  fonda* 
lori  dello  studio  teob^gìco  dell*  università  di  Bo- 
logna. Questi  nello  scisma  da  cui  era  travaglia- 
ta la  Chiesa,  essendosi  dichiarato  per  Urbano, 
eJ  avendo  al  medesimo  tempo  I.»eonardo  Giffone 
generale  dell’  ordine  seguito  il  parlilo  dell*  anii- 

f»apa,  Urbano  dichiarò  Leonardo  decaduto  dal- 
a sua  dignità,  e Lodovico  fallo  prima  vicario 
fu  poscia  eletto  a generale  dell' Ordine  stesso 
Fan.  1379,  e (|nindi  due  anni  appresso  fu  da 
Urbano  onorato  della  sacra  porpura  col  titolo 
di  S.  Marco.  Mandalo  poscia  con  due  altri 
cardinali  I*  anno  seguente  da  Urbano  per  solle 
citare  il  re  Carlo  diOurazzo  a maolenere  alcune 
promesse  fattegli , e non  essendo  felioemeole 
riuiicìlo  nella  sua  commissione , cominciò  a 
decadere  dalla  grazia  del  pontefice,  e mollo  più 
allorquando  egli  con  cinque  altri  de’snoi  colle 
ght  venne  accusalo  di  aver  ordita  congiura 
contro  di  lui.  Fu  mnrlo  in  Genova  nel  i386. 
Godea  Donato  gran  fama  d’uomo  dotto,  e nel- 
le scienze  sacre  era  versato  assai,  quantunque 
non  si  trovi  chi  faccia  menzione  di  alcuna 
opera  da  lui  composta.  Il  (ìhirardacci  , il 
Wadingo  e il  Riunidi  all’an.  1^80,  oltre  a mol- 
t' nitri  scrittori  coateinporanet,  fanno  onorevol 
menzione  di  lui. 

DO.\ATO  BOSSIO«  milanese,  nato  ran.i436, 
visse  fino  all'an.  i48p,  al  quale  finisce  egli  la 
sua  cronaca  degli  arcivescovi  di  Milano.  H an- 
cora autore  di  una  Cronaca  dei  principali  cam* 
biameolf  del  mondo  fino  al  suo  tempo,  Queste 
due  opere  sono  state  stampale  io  Milano  nel 
1493.  Dupin,  XV  sec.,  pag.  1. 

bo.lATO  ( Giiolaho  ) , patrizio  di  Venezia, 
ambasciatore  presso  papa  (liulio  II,  fiorì  nel 
principio  del  XVI  sec.  Abbiamo  di  lui  un  apo- 
I igelìco , per  la  primazia  della  Chiesa  romana 
contro  i Greci.  Dupin  , Tavola  degli  autori 
ecclet.  XVI  sec.,  pag.  9G6. 

DU.VATO  0 DOLUTI  (Tovmàso),  domenica- 
no, nato  da  una  famiglia  patrizia  di  Yeoeiia, 
Fan.  i4Ì3  , ricevette  I* abito  di  S.  Dome- 
nico io  quella  città  nella  età  di  t4  At^oi,  secon- 
do il  P.  Échard,  0 di  i5,  secondo  altri.  Fu 
egli  eletto  p.nlriarca  di  Venezia  , in  luogo 
Fot.  //'. 


del  card.  Maffeo  Gherardo,  morto  il  i4  selt. 
1493  , e forzalo  ad  accettare  quella  carica, 
a malgrado  delle  sue  resistenze  , dopo  che 
venne  scoperto  net  luogo  io  cui  si  era  na- 
scosto. Morì  egli  Fan.  i5o4,  secondo  Fonta- 
na e tabb.  Ughelli,  o nell'an.  i5o5  secondo 
Leandro  Alberti  che  vivea  io  quel  tempo,  dopo 
aver  dato,  durante  tutto  il  tempo  del  suo  vesco- 
vato, esempi  continui  di  tutte  le  virtù  cristiane, 
vescovili  e religiose.  Compose  commenti  sul  Sal- 
terio, suirUvangelio  di  S.  Matteo,  e sovra  tulle 
le  epistole  di  S.  Paolo;  alcuni  trattali  tpologicì, 
ed  alcuni  offici  per  aso  della  sua  chiesa,  lì 
P.  Échard,  I.  2,  pag.  2;  e l il  P.  Touron,  Sto* 
ria  degli  uomini  tllutlri  di  S.  Domenico,  I.  5, 
pag.  667. 

DO.ÌI4TO  ( Loioi  ),  orinndo  d*una  famiglia 
nobile  di  Venezia  e feconda  d*  uomini  illustri, 
fu  vesc.  di  Bergamo.  Morì  nel  i4^4'  e lasciò 
alcune  opere  fra  le  quali  alcuni  commenti  sul 
àtaeslro  delle  Senleuze  ch'egli  dedicò  al  papa 
Paolo  II,  alcune  orazioni,  eec.  Trit.  in  Cai. 

DOMATO,  diacono  di  Metz,  nell’  Vili  s<tc.,  ha 
composto  la  vita  di  S.  Trondo  o Trudune,  fon- 
datore dei  monastero  diSarcing.  morto  nel  OgS. 
Troviamo  questa  vita  nel  L u.**  degli  Atti  dei 
Santi  dell'ordine  di  S.  Benedetto. 

DOMiTORR,  dntor,  anello  o quella  che  fa 
ona  donazione  tra  vivi,  V.  Do!UZio:i8. 

DOT  AZI  AMO}  martire  io  Nantes,  giovane  di 
famiglia  ragguardevolissima  di  quella  città,  che 
formava  Foggello  deHaminirazione  del  pubblico 
per  la  sua  virtù,  allorché  il  governatore  della 

firovincia  Armorica,  che  venne  dtq>oi  chiamata 
a piccola  Bretagna,  si  recò  in  Nantes,  per  farvi 
ricerca  dei  Cristiani.  Gli  fu  denunzialo  Dona* 
ziano  siccome  colui  che  sviava  gli  altri  dal  culto 
degli  Dei;  e sulla  sua  risposta  piena  di  genero- 
sità, lo  fece  condurre  in  prigione.  Interrogò  egli 
poscia  Rogaziano,  fratello  primogenito,  e F una 
delle  prime  conquiste  dì  D maztano  e lo  mandò 
nella  stessa  prigione.  All  indomani  li  fece  tor- 
n>entare  loogameole  appesi  al  eavallello  ; e sic* 
co  ne  perseveravano  nella  confessione  dì  Gesù 
Cristo,  li  condannò  ad  avere  la  gola  trafitta  da 
un  colpo  di  lancia  e la  testa  tagliala.  I loro 
corpi  furono  seppelliti  dai  Crisliani,  in  un  sito 
vicino  alla  città,  in  coi  sì  fabbricò  un  oratorio 
sul  loro  sepolcro  al  tempo  di  Costantino.  Verso 
la  fine  del  V sec.,  vi  si  costruì  una  chiesa  sotto 
il  loro  nome,  e vi  furono  collocale  le  loro  reli- 
iiie.  Questa  chiesa  che  à appartenuta  ai  bene- 
ettioi  deir  abbadia  di  Bnurgdeols  o Bourdieux 
nel  Berrj,  ed  ai  canonici  di  Nantes,  diventò  io 
progresso  una  parrocchia.  I>e  reliquie  dei  duo 
santi  martiri  erano  già  da  un  pezzo  nella  catte- 
drale, e la  loro  festa  si  celebrava  il  s4  di  mag- 
gio, che  sì  è preso  pel  giorno  del  loro  martirio. 
I loro  alti,  che  possiamo  vedere  in  Enscheuio  e 
Ruìnarl,  sono  riguardali  come  sinceri,  quantun- 
que scrìtti  durante  la  pace  della  Chiesa,  e forse 
nel  V sec.  Baillcl,  t.  2,  z4  maggio. 


'oogic 


0 0 !« 


D 0 ff 


SOi 

D01VAZIAI90  (S.^,  Tese,  di  Vìbinns,  fu  mao 
dato  io  esilio  da  Unncrico,  re  dei  Vandali,  in 
Africa,  Tanno  dopo  arer  ricevtilo  i5o 
colpi  di  bastone.  Viene  onorato  il  G sett.  con 
gli  altri  confessori,  la  storia  de'qnali  è in  quella 
delta  Persecuzione  dei  Vandali,  scritta  da  Nit> 
tore  Vilense,  nel  2.*  libro. 

DOiVAZlA.^o,  Tolgarinente  S.  Oooasio,  Tese, 
di  Reiois,  patrono  di  Hriiges,  visse,  come  si  ere* 
de,  dopo  la  mela  del  iV  sec.  e mori  Tno.  889. 
Si  colloca  tra  S.  Motcrniano  e S.  Vicentio  ; e 
gli  uni  lo  fanno  passare  pel  7."  gli  altri  per  T8.* 
vescovo  della  città  di  Reims.  Nulla  sappiomo 
delle  circostanze  della  sua  vita,  nè  di  quelle 
della  sua  morie  ; e ciò  che  ha  reso  prinnpat» 
menle  celebre  il  suo  cullo  si  fu  In  traslazione  del 
suo  corpo,  che  fu  dato  a llaldovìno,  sopranno- 
minato di  ferro,  marchese  di  Fiaoilra,  Tan.  8G3, 
secondo  la  opinione  più  probabile.  Baldovino 
fece  porre  dapprima  le  reliquie  in  Tiirnoiith,  c 
di  poi  in  Bruges  nella  chieda  della  Beala  Vergi* 
ne,  che  venne  poscia  chiamala  di  S.  Donaziano, 
ed  eretta  in  cattedrale,  allurcbè  nel  i55o.  Fi* 
lippe  11  fece  creare  nuovi  vescovati  nei  Paesi* 
Bassi.  S.  Donaziano  è per  tal  guisa  diventalo  il 
patrono  della  città  e della  diocesi  di  Bruges,  ed 
il  proleltore  od  il  santo  tutelare  della  costa  ma- 
ritlima.  Si  celebra  la  sua  festa  principale  il  i4 
otl.,  e quella  delle  sue  traslazioni  il  6 genn.,  il 
24  maggio  ed  il  3o  agosto.  Siirio.  Molano,  Ca- 
talogo dei  tanti  di  Fiandra,  Marlol,  Metropoli 
di  lletmty  Biiiltel,  i4oU. 

DO.KAZIO.Xe. 

$ I.  Natura  e dtvitione  della  donazione, — 
La  donazione  è un  contrailo  pel  quale  un  uomo 
trasmette  ad  un  altro,  per  liberalità  e senza  es* 
servi  obbligato,  la  proprietà  o Tuaufnilto  di  tulio 
o (T  una  parte  deSuoi  beni.  — La  donazione  si 
divide,  i.°  in  astoluia  che  è senza  condizione, 
ed  io  condizionale  che  ha  una  condizione  allac 
cala.— *2.*^  IDsaa  si  divìde  io  donazione  tra  tim\ 
ed  io  donazione  a cauta  di  morte.  I>a  donnzi«>nc 
tra  viri,  è quella  per  la  quale  il  donatore  tra- 
sferisce al  donatario  il  domiuio  della  cosa  che 
gli  dà  mentFè  ancora  in  vita.  La  donazione  a 
cauta  dimorfe  è quella  per  la  quale  il  d>maloro 
da  attualmente  una  cosa,  ma  a condizione  che 
il  donatario  non  ne  goderà  che  dopo  la  morte 
del  donatore  : come  se  qualcuno  dicesse,  io  vi 
do  cento  tendi  dopo  la  mia  morte.  La  duna- 
lìone/ra  c<Vi* differisce  principalmente  dalla  do- 
nazione a cauta  di  morte  in  quanto  che  essa  c 
irrevocabile  di  sua  natura,  eccetto  io  certi  casi, 
quando  che  invece  la  donazione  a causa  di 
morte  è essenzialmente  rivocabile  ; donde  pro- 
viene che  si  può  obbligare  un  donatore  Ira  vivi 
a consegnare  la  cosa  donala  ; ma  non  un  duna* 
tore  a causa  di  morie.  Che  se  il  donatore  tra 
vivi  si  ritiene  il  potere  di  disporre  a suo  piaci- 
mento delia  cosa  dala,  la  donazione  è uuHa, 
secondo  la  massima,  che  dare  e ritenere  non 
vale.  Domai}  1.  i,  pag.  101. 


5 IL  Condizioni  della  donazione. — Percliò 
la  iionazìuoc  sia  valida  abbisognano  qnallro  con- 
dizioni. La  I .*  spella  al  donatore;  la  2.*al  dona- 
tario; la  3.*  alla  cosa  donata;  la  4-*  alle  forma- 
lità della  donazione.  — Per  la  validità  della  do- 
nazione, bisogna  primieramente  che  il  donatore 
sia  capace  di  dare,  e eh*  egli  abbia  la  libertà  di 
disporre  del  suo  bene  ; altrimenti  la  donazione  c 
nulla.  Kd  è per  questo  che  le  persone  che  seguo- 
no non  possono  donare  validamente:  i.^i sordi- 
muli  che  non  possono  es.<rimere  la  loro  volontà 
verbalmente,  nè  per  iscritto  ; 2.°  i furiosi,  i vec- 
chi che  sono  ribambili,  i prodighi  dichiarali  tali; 
3.*  i fìgii  di  famìglia,  Gnlanto  che  sono  scilo  la 
potestà  de'  loro  padri,  rccelto  i beni  che  si  chia- 
mano eatfrensi  e guati casirentit  4-°  quelli  che 
sono  morti  civilmente, come  sono  le  persone  con- 
dannale al  bando  od  alle  galere  perpetue  ; 5."  i 
religiosi  prores."i  pei  volo  che  han  fatto  di  pover- 
tà; G.*  il  marito  c la  moglieche,secondo parecchi 
usi  non  possono  nvvaniaggiarsi.oè  con  donazione 
tra  vivi,  nè  eoo  donazione  a causa  di  morte,  ec- 
citto  il  dono  inalilo  , clT  essi  possono  farsi  del- 
T usufrutto  dei  beni  acquistali  curante  T unione. 
— La  2.*  couJiziune  necessaria  alla  va'ìdilà  della 
donazione  cousisle  nel  non  essere  proibito  al  do- 
rmlario  il  ricevere  ; donde  proviene  che  quelli 
che  hanno  una  certa  autorità  sugli  altri  non  pos- 
sono essere  l«>ro  donatari,  nè  tra  vivi,  uè  a causa 
di  nuirte.  Tali  sono,  1 i tutori,  i ciirnluri  e le 
loro  mogli  rispetto  ai  loro  pupilli,  n meno  che  i 
primi  non  abbiano  già  reso  i loro  c<>oli  ; 2.^  gli 
ordini  religiosi  rispetto  ai  novizi  che  vogliono 
impegnarvisi  ; 3.“  i confessori  rispcllo  ai  loro  pe- 
nitenti, se  non  è per  qualche  cosa  che  non  ecce- 
da i confini  d’  una  gmsla  riconoscenza  ; 4-'’  i 
medici,  chinirgi.  avvocati,  procuratori,  rispet- 
to a quelli,  ood'eisi  hanno  cura  ; 5.*  gli  ioce- 
sltiosi,  gli  adiiileri,  ed  in  alcuni  luoghi,  i con- 
cubìnari.  L'adulleroe  T incestuoso,  quauluoque 
pubblici,  possono  tullavia  fornire  gli  alimenti  ai 
compagni  dei  loro  delitti.  ~La  3.*  condiziono 
della  donazione  consiste  nel  permesso  che  da  uno 
le  leggi  di  dare  la  cosa  nella  maniera  onde  si  dà. 
Per  cui,  I.”  la  donazione  che  si  farebbe  a pre- 
giudizio dei  creditori  sarebbe  nulla  ; 2.”  la  do- 
nazione di  lutti  i beni  tra  vivi  c permessa  quan- 
do non  si  hanno  tigli  ; la  stessa  dunaziune  uni- 
versale a causa  di  morie  era  nulla;  S.''  la  dona- 
zione Ira  vivi  di  tulli  i beai,  tanto  presenti  che 
futuri,  era  nulla,  anche  in  quanto  ai  beni  presen- 
ti , eccetto  (|uella  che  era  fatta  nel  contratto  di 
matrimonio  in  favore  degli  sposi  c de’  loro  GgIÌ 
avvenire. Fdii. frane,  del  1731,  art.  i5  e 17.— 
La  4.*  condizione  requisita  alla  donazione  consi- 
ste nelle  rormniilà  di  cui  essa  deve  essere  rivesti- 
la ; cioè,  T accelUzìone,  la  tradizione,  e T insi- 
nuazione. f .*  L'accettazione  è necessaria,  perchè, 
secondo  la  regola  19.  IT.  Oe  donai.  A po/est 
Woeralùat  nolenti  acgttiri.  L'accettazione  tacila 
non  basta  egiialiocnte  che  (piella  d’  un  notaio  io 
Dome  del  donatario;  v*  abbisogna  almeno  quella 
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d'  iiD  procuratore  destinalo  per  ciò  in  genera' 
le  od  in  particolare»  e di'  essa  racctasi  alla 
presenta  d*  un  notaio.  1 minori  che  non  han- 
no tS  anni  non  possono  accettare  validamente 
senza  il  coosentimento  de’  loro  curatori  , nò  le 
mogli  senza  quello  de'  loro  mariti;  ma  il  marito 
solo»  può  acceMare  validamente  una  donazione 
fatta  a lui  ed  alla  sua  moglie.  Le  donazioni  mu- 
tue e mntriinooiali  non  esigono  altra  accettazio- 
ne che  qtii’l'a  portata  dai  contratti  stessi.  2. ‘'La 
tradizione  è , o reale»  realfs^  o fìnta»  fida.  La 
reale  trasferisce  al  donatario  il  douiioio  diretto 
ed  utile  della  cosa  donala  ; la  fìnta  non  gliene 
dà  die  il  dominio  diretto  fìno  dopo  la  morte  del 
donatore»  che  ne  ha  pure  il  dominio  utile  oPu- 
su^rullo.  3.**  Kra  d' uopo  insinuare  tanto  la 
donazione  quanto  I'  accettazione  , sotto  pena  di 
Diillità,  sia  nelle  donazioni  Ira  vivi»  sia  Delle  do- 
nazioni a causa  di  morie  » sìa  nelle  donazioni 
falle  ai  minori  oJ  alle  comunità. 

5 III.  Caute  (iella  rfeoeaziotte  della  dona- 
Zi  me,  — Si  può  rivocare  una  donazione  per 
quattro  ragioni.  La  i.*è  l'ingratitudine  dd  do- 
natario che  insulti  d'  una  maniera  atroce  il  suo 
donatore  o che  lo  percuota  , che  gli  neghi  gli 
alimenti»  che  gli  cagioni  maliziosamente  del  dau- 
no  ne’ suoi  beni  » o die  esponga  la  sua  vita  a 
qualche  pericolo,  che  manciii  nl'c  cotnlizioni  del- 
ia dooazione  ; ma  bisogna  che  queste  ragioni 
siano  provale  in  giudizio.  — La  2.*  causa  di  ri- 
vocazione  si  veriitca  allorquando  ì figli  si  mari- 
tano senza  avere  ottenuto  od  almeno  domandalo 
il  consentimento  de'  loro  genitori.  — La  3.* 
causa  coo>ìste  nella  nascila  d'  un  faDciuHo»  an- 
che postumo»  0 nella  leg<tlimazione  con  un  ma- 
Irìii  onìo  susseguente. La  donazione  rivoeala  dal- 
la nascila  o dalla  legittimazione  d'uo  tìglio,  non 
rivive  per  sua  morie  ; c per  farla  rivivere  fa  uo- 
po che  il  donatore  la  rinnovi.  — La  4-*  causa 
di  rirocazione  verifìensi  allorquando  la  donazio- 
ne è contraria  al  diritto  de>  padri  e delle  madri 
o dei  figli  » come  quando  essa  priva  ì tigli  della 
loro  legittima  » vale  a dire  , di  quanto  loro  ò do- 
vuto , secondo  le  leggi.  V.  Argou.  De  Ferrière» 
olla  parola  Donatìon.  Domai»  t.  i,  pag.  loi. 
llicard»  Trattalo  delle  donazioni.  Colici,  Mo- 
rat.,  I.  I,  pag.  777. 

DON4ZIO.VI  PIB-  Chiamansi  donazioni  pie 
quelle  f.iUc  » fra  ì vivi  o per  causa  di  morte  , a 
chii'se,  a monasteri  ed  a spedali.  Dopo  la  legge 
di  Costantino  Magno  » colla  qtiole  aveva  coman- 
dalo, che  alle  chiese  state  spogliale  delle  pro- 
prietà da  esse  possedute,  di  qualunque  natura 
/ussero  elleno  siale,  venissero  loro  restituite  (i); 
dopo  le  donazioni  largamente  da  lui  compartite 
ai  luoghi  sacri»  molli  altri  sovrani  del  medesimo 


spirito  di  queir  aiiguslo  invoslilì,  sono  essi  pure 
concorsi  non  solo  ad  agevolare  colle  loro  leggi 
i mezzi  di  |>otere  le  chiese»  gli  spedali,  i mona- 
steri ed  altre  simili  fondazioni  fare  dei  grandiosi 
acquisti»  ma  ad  accrescergli  eglino  stessi  con  li- 
berali donazioni,  ^è  minore  premura  per  la  re- 
stituzione dei  beni  ai  niedesiini  corpi»  o collegi, 
involati  ezinnriio  per  pragtnaticat  sanctiouet 
aul  contlitutionet  , mostrarono  i due  augusti 
Leone  ed  Antemio,  non  che  gli  impcradori  Teo- 
dosio jtmiure  » Valeuliniano  111  » Marciano  , 
eco.  (2).  — Per  facilitare  sempre  più  queste  pie 
donaziuoi  ed  arricchire  con  esse  le  chiese»  Liut- 
prando  re  dei  Longobardi  promulgò  una  leg- 
ge (3j  colla  quale  non  solo  permise  senza  limita- 
zione alcuna  che  potesse  chiunque  donare  alle 
chiese»  agli  spedali  ed  a qualunque  a'tro  luogo 
sacro  ciò  che  più  fessegli  stalo  a grado  per  V a- 
nima  sua»  ma  volle  inoltre  che  questi  luoghi  sa- 
cri fosseroesenli  dal  corrispondere  quel  compeo- 
so  che  ogni  donatario  ora  obbligato  rendere  al 
donatore.  Cosi  pure  a quelle  femmine  che»  vi- 
vendo nel  secolo,  indossoto  avevano  F abito  re- 
ligioso» fu  da  lui  permesso  di  disporre  della  ter- 
za parte  delle  loro  sostanze  in  opere  pie  senza 
r assenso  del  toro  mondualdo  o tutore»  senza 
cui  non  era  alle  femmìoo  permesso  1’  esegui- 
re verun  allo  legale  (4).  Da  que.'lc  disposizio- 
ni potrà  ognuno  argomentare  quanto  grande 
sia  stala  la  premura  dei  re  longobardi  per 
r accrescimento  delle  sostanze  dot;  luoghi  sacri. 
Mè  io  ciò  Carlo  Maguo  essere  voile  da  meno  di 
loro»  avendo  pubblicato  varie  leggi  favorevoli 
alle  chiese  ; e gli  stessi  principi  adottali  furono 
da  Lodovico  Pio  e da  più  altri  re  ed  im;  eralorì. 
Alle  leggi  i medesimi  aggiunsero  il  fulto,  di  cui 
tante  sono  le  prove,  quanti  i siipersliii  loro  di- 
p'omi  di  donazioni  ai  luoghi  sacri.  Non  pochi 
eziandio  tra  loro  dopo  di  avere  con  ampissime 
forme  alle  chiese  confennalo  il  possesso  dei  loro 
beni»  vollero  anche  dichiarar  esenti  le  medesime 
da  qualunque  pubblico  peso.-^In  vista  di  tante 
e si  splendide  donazioni  pie  dai  principi  ai  luo- 
ghi sacri  compartite»  sembra  che  i privati  pure 
abbiano  fatto  a gara  nello  arricchirli  delle  so- 
stanze loro.  Oltre  le  decime,  le  obhlazioni,  le 
manuali  elemosine  contribuite  dai  Cristiani  per 
il  villo  dei  cloro»  per  la  manulotizone  dei  (em- 
pii e per  1*  ornamento  degli  allari»  e dei  sacri 
ministri»  emolumenti  che  hanno  continuato  an- 
che di  poi  ; non  pochi  fra  ì medesimi  Cristiani 
soQOsi  spogliali  (li  tutte  o di  parte  delle  loro 
proprietà,  mettendone  al  possesso  i luoghi  sa- 
cri, alcuni  liberamente  e senza  veruna  restri- 
zione 0 conipeuso,  ed  altri  coll’  aversene  riser- 
balo r usufrutto,  vita  loro  naturai  durante  : la 


(t)  Ruteb.  Wèt.  Ecc\.  1.  >0,  cap.  5:  De  vita  L'omlantA.  a,  cap.  S9.  Sozonco.  llUl.  Eccita-  1.  1 c 8. 

(3)  Coti.  Theodoa.  De  Socr.  Eccì.  rit.  (il.  a,  3 c 3. 

(S)  Ug.  jy.  l.  6. 

(4)  Jntich.  LwQob.  àltl.  Ti,l.  1,  dìw.  7. 
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(jiia^e  praUca  fu  da  Carlo  Magno  conrprinnta, 
e nai  aec.  \Ì  divenne  afani  rami^lìare.  Qualche 
▼olia  qtteelu  iiiufrullo  passar  si  faceva  ai  Ggliuoli 
l'J  anche  ai  ni|>oli  : ed  io  altre  occasioni  all’  usit* 
fruito  dei  beni  Usciali  ad  una  chiesa  o ad  un 
Dionasiero,  quello  aggiugnevasi  di  altri  beni 
dat'a  Chiesa  o dal  monastero  già  posseduti.  — 
Fra  i vari  titoli  per  coi  facevansi  aniicameole  le 
pie  donasionì  fuvvi  quello  in  parlìcolare  della 
redenzione  deipeccatiy  e l'altro  della  taita^io- 
ne  delt  anima  propria f o di  quella  deipropri 
parenti.  Sebbene  poi  U donas  oui  pie  il  più  delle 
volle  siano  stale  eseguile  per  testamento  oe*  pe» 
riodi  estri  mi  delia  vita,  alcune  nondimeno  lo  so* 
no  state  luogo  tempo  avanti,  e specialmente  da 
chi  aveva  ad  intraprendere  luoghi  perigliosi 
viaggi  od  andare  alla  guerra.  ~ Non  tulli  però 
ì beni  delle  chiese  sono  di  tal  natura»  provenuti 
cioè  da  donazioni  pie  de*  sovrani  o dei  fedeli 
divoli , qualunque  stalo  ne  sia  il  titolo  : altri 
molli  oe  hanno  gli  ecclesiastici,  ed  i monaci 
parlicolarmente,  acquistalo  od  accresciuto  colla 
propria  industria,  ecouomia, fatica  e spesa.  Gran 
parie  dei  beni  di  questa  spezie  sono  stati  la  dote 
di  molti  antichi  mouigleri,  fra  quali  quelli  dei  ci' 
stercieosi,  io  origine  fondati  in  luoghi  sterili, 
incolli  e paludosi,  che  1*  industria,  I*  ecouomia  e 
l'opera  aei  monaci  hanno  ridotto  a fondi  colli, 
fruttiferi  ed  ubertosi,  avendogli  a cosi  dire  egli- 
no stessi  creati  di  nuovo  a vaulaggiu  toro  e della 
popolazione.  All'  intorno  di  alcune  badie  dal 
nulla  crebbe  la  popolazione,  a segno  di  formar 
terre,  borghi  ed  anche  città.  — l..e  pie  donaziuoi 
furono  altre  volte  eseguile  dai  principi  per  Io 
più  con  diplomi,  e dai  privati  con  leslameoti  od 
a guisa  di  leslameiili  ; attenendosi  ì testatori 
ne  r esarcato  di  Uavenna  e nelle  province  me* 
ridionali  delT  Iialiu  non  solo  al  Codice  Teodo- 
siano,  ma  altresì  a quello  di  Giustiniano.  CoU 
r andar  del  tempo  però  alcune  formalità  vi  sono 
stille  inlrodoUe,  di  cui  le  romane  leggi  non  fan- 
no menzione.  Tale  era  quel  rito,  d>  cui  (ralla  il 
CiipiUdare  11  di  Carlo  Magno,  di  collocarsi  cioè 
«lai  donatore  sulla  niciuia  dell’  altare,  oppure  da 
teuersi  da  lui  nelle  mani  I'  allo  della  donazione, 
reciiando  alla  preiienra  del  prelato  o del  prete 
del  luogo  la  forinola  : Io  ojjro  e comacro  a Dio 
i beni  in  queeta  carta  notatit  ccc  Qui  tte  of- 
ferte erano  spesso  accompagnale  da  maledizioui 
cuolro  gli  usurpatori  di  esse,  non  esclusa  la  per- 
sona Stessa  del  donatore.  Volendo  poi  altri  ren- 
dere più  inviolabili  le  loro  donazioni,  entrar  vi 
fecero  di  mezzo  la  religione  del  giuraii>eolo,  co- 
me fu  fallo  verso  la  metà  del  sec-  Vii  da  Gio- 
vanni arcivescovo  di  navenoa,  nel  dooare  i suoi 
beui  alia  chiesa  di  S Apollinare  di  quella  cit- 
tà (i).  Per  la  sicurezza  maggiore  dell*  allo  le- 
gale contro  le  altrui  preleosioni  hanno  altri  nelle 
loro  donazioni  ai  lui  ghi  sacri  fallo  ÌQlerveniie 
r assenso  della  moglie  e dei  Ggti,  od  anche  im- 


ploiafa  la  conferma  dal  principe,  o dal  vescoTO 
diocesano  e qualclie  volta  dal  papa  stesso,  che 
prestar  la  solevano  o col  solloscrhereì.o  coirap- 
porvi  il  loro  sigillo  ed  altre  volle  collo  spedire 
egliuo  OD  diploma  speciale.  — Contro  le  dona- 
zioni pie  e le  ricchezze,  indi  derivale  alle  chuse 
ed  ai  monasteri,  aperto  hanno  alcuni  scrittori  un 
vasto  campo  io  cut  contro  le  medesime  eserci- 
tare il  loro  nialloleiilo.  ^e^  donatori  non  rico- 
noscono quegli  se  non  che  gente  sedotta  ed  in- 
gannata, e negli  eccle^illelici  acquirenti  se  non 
che  genie  scaltra  ed  avara,  dalla  quale  poi  un 
esecrabile  abuso  siasi  fatto  delle  mal  acquisiate 
sostanze.  Però,  sebbene  negar  non  si  voglia  che 
io  qualche  occa»ioae  forse  abbia  avuto  luogo 
P igtioraora  o la  malizia,  e che  alcuni  ecclesia- 
stici abbiano  in  proprio  comodo  e vantaggio 
convertile  io  parie  le  sostanze  delle  chiese  : eoa 
tulio  ciò  dai  più  di  turo  soou  stale  le  medesime 
in  quegli  usi  impiegale,  a cui  dai  donatori  fu- 
rono (leslinate,  nell'  alimentare  i poveri  cioè, 
nel  riscattare  gli  schiavi,  nel  prestare  alloggio 
ed  alimento  ai  pellegrini,  e viandauti,  ecc.  ^ i 
principi  ed  i popoli  avesse  ro  veduto  dal  comune 
dei  vescovi,  degli  abbati  e degli  altri  del  clero 
impiegarsi  diversamente  le  sustanze  ecclesiasti- 
che e mollo  più  farsene  viluperevole  abuso,  po- 
tremmo noi  credere  che  avrebbero  eglino  conti- 
nualo, come  fecero  , a versare  uel  loro  seno 
tesori  con  laute  pie  donazioni  a prò  loro  istituite? 
Chiunque  perlnolo  non  sia  dichiarato  nemico 
del  cristianesimo  negar  non  potrà  che  l' impie- 
gare od  il  lasciare  o tutte  o porle  delle  proprie 
so  stanze  io  opere  pie,  e sprzinlmenle  spoglian- 
dosene avanti  la  morie  e sani,  non  sia  no  allo 
di  religione;  ed  allorché  scevro  sia  da  moiulaui 
e viziosi  uiotixi,  aver  non  dehbusi  per  meritorio 
e grato  a Dio.  Tale  è stata  sempre  la  comune 
uuiversoie  persuasione  di  ogni  età,  se  si  cccel- 
lUBOO  quei  pochi  scriUori,  i quali  o per  igno- 
ranza o per  malizia  tentarono  di  rovesciare  e 
distruggere  come  |)iù  altre  ricevute  massime, 
così  queir  ancora  mloroo  le  pie  donazioni  ed 
istituzioni. 

DONDE  ( Antonio  di  ),  dell*  ordine  de'  mini- 
mi, morto  il  3o  morzodeiran.  1670,  ne  ha 
dato  la  vita  di  S.  Francesco  da  Paola,  con  G- 
gure,  Parigi,  1671. 

DONDI.Nl  ( GiCLiELMo),  bolognese,  nacque 
iu  Adcooo,  dove  suo  padre  sera  per  affari  por- 
talo coPa  famiglia.  Falli  isuoi  studi  di  beile  let- 
tere e Glosotla,  vestì  1*  abito  della  compagnia  di 
Gesù  io  Novellara  l'an.  1627.  In  dello  anno  fu 
dn)  suo  geneiale  chiamato  a Doma  per  com- 
piervi  il  suo  noviziato.  Fu  per  anni  17  professo- 
re di  rcttorica  nel  collegio  romono,  aove  pure 
per  anni  12  fu  lettore  di  sacra  Scrittura.  Pero- 
rò anche  con  mollo  applauso  da'  t>acri  pt'rgauii, 
Gnchè  cessò  di  vivere  io  Ìloma  li  24  genn.  iti  1 
|6^S.  Di  lui  lì  baoDO  alle  stampe  ; Cu1^ 


(})  Dodi,  /aver.  dtti.  pag. 
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mina  de  variit  argomentis  i Roma}  i652. 
2.**  Fenetus  de  ehsse  piratica  iriumphus* 
Carmen  ; Roma,  i638. — 3/  Oraiiones  duacy 
altera  de  CUristi  cruciatihusy  altera  de  L ròa^ 
ni  Flìly  P.  0>  M,  principaht  \ Hoiua}  i64i. 
4.^  Ilistoria  de  rebus  in  Callia  gesiis  ab  Ale- 
ratidro  Farnesio  supremo  Belgii  praefecto  ; 
Roma,  1673.  £ quetla  il  aeguilo  delia Slorta  dei* 
le  guerre  di  Fiaodra  del  gesuila  Fainiaoo  Sira* 
da,  ma  000  eoo  uguale  aucceaao.  Allre  orazioni 
e poesie  lalioe  stampale  a parte  leggooti  regi* 
strale  con  alcune  uulitie  di  lui  negli  Scrittori 
bolognesi  del  Fantuzziy  voi.  3}  pag.  261. 

IIUNEC  > particella  Ialina  che  significa  ordì* 
nariameiile  , Jino  a tanto  che  o mentre  ehCy  e 
che  accenna  che  una  cosa  finisce  io  un  certo  lem* 

Ito,  e che  non  dura  che  fino  a questo  lein|  0. 
da  nella  Scrittura,  donec  si  piglia  qualche  \ol- 
la  altrimenti,  e lignifica  semplicemente  quel  che 
si  è fatto  o che  sì  farà  tino  allora,  sebbene  pas* 
»ato  anche  quel  termine,  la  stessa  cosa  forse  sa* 
ri  per  rimanere.  Cosi  Dìo  il  Padre  dice  a G.  C. 
suo  figlio  : Siedi  alla  mia  destra  i^donec')  Jin 
tojtto  eh'  io  metta  tutti  i tuoi  nemici  ai  tuoi pie^ 
c/l  ( Sai.  109,  V.  I ).  La  particella  donec  non 
vuol  dire  che  Gesù  Cristo  cesserà  d’essere  a^8^• 
so  alla  destra  del  suo  Padre,  allorché  tulli  i suoi 
nemici  saranno  abbattuti  a suoi  piedi.  Cosi  an* 
cora  S.  Matteo  dice  che  S.  Giuseppe  non  cono- 
scesse la  Beala  Vergine  fino  a che  ebbe  partori- 
to il  8(10  primogeo 
la  egli  conosciuta 
Blatt.  c.  I,  V.  a5 

DOUEOA  ( Caslo  } , nacque  io  Brescia  nel 
1708,  e poiché  la  paterna  sua  casa  era  situata 
dirimpetto  alla  chiesa  di  Santa  Maria  delie  Gra- 
fie t ove  i gesuiti  aveaoo  un  collegio,  quivi  sin 
da  fanciullo  fu  mandalo  alle  scuole,  e vi  apparò 
i primi  eleaieoti  delle  buone  lettere  con  molto 
suo  profitto,  con  molla  consolazione  de' suoi  ge- 
nitori, e con  grande  applauso  di  quanti  lo  co- 
noscevano. La  egregia  sua  indole,  la  modestia, 
la  rara  pietà  gli  procacciaronu  ralfello  univer- 
sale. Cresciuto  negli  anni  si  applicò  alle  scienze 
e coltivò  lo  studio  delle  leggi  civili  e canoniche 
sotto  la  disciplina  dell'abb.  don  Filippo  Garbellj, 
patrizio  di  quella  cìtià,  assai  reputalo.  Aveudo 
abbracciato  lo  stalo  ecclesiastico,  appUcossi  con 
assiduità,  zelo  ed  impegno  all’  adenq<imento  dei 
doveri  del  sacro  suo  mioistero,  priucipalmeule 
nello  amministrare  il  sacramento  dePa  peuileiiza, 
nella  detta  chiesa  di  8.  Maria  delle  Grazie,  con 
gran  concorso  di  persone  d ogai  qualità  e con- 
dizione che  mollo  fruito  coglievano  dalle  sue  pa- 
terne istruzioni,  con  vantaggio  notabile  delle  lo- 
ro anime.  Né  trascurò  di  impiegare  le  ore  che 
gli  rimanevano  lìbere  ad  arriedure  la  sua  mente 
di  rare  e preziose  coguizioni  , riguardanti  spe- 
cialmente la  storia  ecclesiastica,  la  diplomatica, 
la  oiiniismalica  ed  altre  scienze  assai  gravi.  E 
beo  diede  saggio  del  suo  mollo  sapere  in  occa- 
sione della  <]iii»tione  prooioisa  iulorno  ad  Adel- 


iilo,  senza  die  ne  segua  aver- 
dopo  la  nascila  del  Salvatore. 
. Calmel,  Uict. 


inanno  vesc.  di  Brescia,  accusato  di  simonìa  da 
Cencio  Cameranìo,  dal  Sigonìo,  dal  card,  d' A- 
ragona,  doli'  llghelli  ; e ciò  che  ci  par  piò  cola- 
bile dallo  stesso  canonico  Gagliardi,  nella  gran- 
d'  opera,  intitolala  Collectio  re/er«wj  Patrum 
Ecclesiae  Brixianae.  Avendo  il  Doneda  osser- 
valo r equivoco  in  cui  erano  raduti  quelli  auto- 
ri, coiifondeiido  Adelmanoo  con  Adalrico, scrisse 
nel  1753  una  dotta  dissertazione,  tanto  accetta 
agli  «ruditi,  che  monsignor  Gradeoigo  vrsc.  di 
Udine  nella  Brixia  Sacra  ebbe  a dire  di  lui  : 
in  gito  mira  piane  antiguitatis  eruditio  et  me* 
motia  potissimnm  patriae  historiae  \ et  guod 
pluries  nos  faeimus  mirus  animi  candoty  mi* 
ragne  morum  eastitas  ( Brix.  Sacr.  pag.  174). 
Nou  dissimile  elogio  fece  di  lui  P editore  delPo* 
peretta  : Notizie  della  Zecca  e delle  monete  di 
Brescia^  17^5  ; alTermando  ch'egli  era  uomo 
guanto  umile^  riservato  e schitJO  delle  prOf.rié 
ìodi^  altrettanto  ralente  e tersalo  nello  studio 
delle  patrie  antichità  yt  il  più  diligente  osseroa* 
tare  ; e diciamo  ancorOy  il  più  fortunato  disco* 
pritore  di  carte  antiche  e di  inediti  monumen* 
ti  appartenenti  alla  Storia  eerlcsiatticay  non 
meno  che  alla  secolare  della  provincia  drerrto* 
na,pcr  cui  si  è fenduto  caro  non  meno  agnelli 
che  presentemente  illustrano  o le  cose  panico- 
lari  dei  vescovi  di  questa  ChiesOtO  più  ampia* 
mente  le  cose  note  di  guesta  palria\  ma  ezian* 
dio  ad  altri  letterali  chiarissimi , fra  i guati 
per  darne  gualche  saggioy  mi  piace  di  nomina* 
re  il  P .(jiangrisostomo  TrombelUyil  P, Anton 
Francesco  Zaccariuy  il  P.  don  Angelo  Calo* 
gerOy  ed  il  P-  Schincini  ^ ecc.  — 1 letterari 
suoi  meriti  e la  sua  probità  gli  meritarono  di  es- 
sere elellu  nel  1757  bibliulecario  della  Quiriiiia- 
na  da  poco  adora  fondala  dal  benemerito  e non 
mai  abbastanza  lodalo  card.  Angelo  Maria  Qui- 
rìni.  Chi  lo  conobbe,  attesta  eh'  egli  vi  assisteva 
coll  diligenza  e premura,  riceveva  cortesemeute 
quanti  vi  concorrevano  ; massime  i forestieri 
eoo  tal  buon  garbo  che  oe  rimane  lullora  grata 
memoria.  Prestò  inoltre  la  sua  assìslenza  nella 
formazione  di  processi  che  si  fecero  nel  mona- 
sleru  di  S.  Orsola  per  i ducuinenli  occorrcvoli  a 

f trovare  il  cullo  della  Beala  Aogela  Menci,  sol- 
evata  di  poi  al  pieno  onore  degli  altari  ( il  (4 
maggio  del  1807  da  Pio  VII  ) scrivendone  an- 
che euD  molto  senno  la  vita.  Fu  soUoproinulo- 
re  della  fede  nella  causa  della  beatificazione  del 
venerabile  Alessandro  Luzzago,  ed  ebbe  aliresì 
mollo  merito  in  quella  della  venerabile  Maria 
Maddalena  Marliueogo , abbadessa  delle  cap- 
pnccioe  da  Brescia.  Morì  pieoo  di  anni  e di  me- 
riti io  patria  li  17  otl.  dell'  anno  1781:  e di  lui 
si  hanno  alle  stampe  le  opere  seguenti  : De 

Adelmanni  brixiani episcopi  emortuali  annOy 
atgue  tindiciis  N.  N,  sacerdoiis  brixiant  ad 
coucivcm  suum  Epistola.  Sta  nel  t.  47-**  tlcl- 
la  lìaccolta  del  P.  Calogera.  2.“  Osservazio- 
ni istorico  -ecclesiastiche  sopra  il  t.  /.*  del* 
V Istoria  di  Brescia  di  Giammaria  Biemmi  ; 
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Bri^ria  , in  B * 3.®  Risposta  alié  dijfi- 

coita  in  vari  tempi  prodotte  contro  C esistenza 
dei  corpi  de'  SS.  /f/.V.  Faustino  e Giovila 
nella  chiesa  di  S.  Faustino  Maggiore  ; Pa- 
tiova,  rySf,  io  4*  4 ® Prima  lettera.,  upgui- 
U pnt  dalla  seconda,  (erta  e qiiarlu,  di  N.  l\\ 
a Giammaria  lìiemmi  intorno  l emittenza  dei 
corni  de*  SS.  Mìl.  Faustino  e Giocita  nella 
thiesadiS.  Faustino  Maggiore  in  confuta' 
zinne  della  lettera  seconda  del  citta  lino  bre- 
sciano al  medesimo  indirizzata;  Breccia,  1 7J2, 
in  4 “ 5.®  Notizie,  della  Zecca  e monete  di 
Itrescia,  dissertazione^  Hresicin,  1755,  in  8.*, 
c nel  I.  4«*  della  IKuova  llaccolta  (ielle  monete 
e zecche  <f  Italia  di  Guid' Antonio  Zanetti;  Bo- 
logna, 1786,  in  4 * 6.*  Notizie  di S.  Costanza 
eremita  bresciano  , e Memorie  istoricbe  del 
monastero  diS  Caterina  di  Brescia^  nella  cui 
chiesa  riposa  il  corpo  del  detto  santo  (ora  Iras- 
porlato  a MaTe);  Brescia,  1756,  in4.*7  ®/^/«er- 
fazione  in  proposito  della  Messa  conventuale 
nella  chiesa  cattedrale  di  Brescia  composta  da 
due  ecclesiastici Carlo  Dune  la,  e 0.  Angelo 
rarconi)  e sottopo.xta  al giudi-Jo  deqli amnton 
delta  verità,  in,  17(53,  in  4 ® 8.®  Notizie  iato- 
riche  del  monastero  di  S.  Croce  di  Brescia  ; 
ivi.  1 7G4,  '0  4 * 9'*  Fondazione  del  monastero 
delle  cappuccine  di  Capriolo;  ivi,  1 7G8,  in  8.* 
IO.*  Fita  della  B.  Angela  Merici  di  IJcsen- 
%nno,  fondatrice  della  compagnia  di  S.  Orso- 
la;  ivi,  1768,  in  8 " 1 1.*  i\oti’Je  della  chiesa 
cattedrale  di  Brescia,  mss.  presso  T abb.  Bal- 
dassare  Zamboni.  12  ® f 'iia  della  venerahiU 
madre  suor  Maria  Maddalena  Martinengo 
cappuccina  t ms.  Eiisleva  presso  Luigi  Ari. 
ci.  1 3.®  Sacro  pozza  de'  SS.  martiri  di  S.  Af- 
fra  difeso  dalla  censura  de'  Bollandoti,  ms. 
presso  il  stiddello.  ed  una  copia  in  foglio  esisteva 
presso  Viocenio  Peroni.  i4-*  Notae  in  mar- 
tgrofogium  Fogni;  in  continuazione  di  quelle 
d'-l  can.  Paolo  Gagliardi  dal  mi  se  di  luglio  sino 
alla  metà  dì  nov.,  ms.  esisteva  presso  il  suddetto 
Arici.  i5.®  Istoria  del  monastero  di  S.  Urba- 
no, trasferito  poi  alla  chiesa  della  Maddale- 
na, ms.  presso  il  ^uddello.  1 istoria  di  alcune 
chiese  particolari  e di  alcuni  antichi  monasteri 
di  Brescia,  ms.  presso  il  sudib  lio.  ly.®  Rac- 
colta di  memorie  e documenti  bresciani,  ma. 
presso  il  suddi'tto.  18.®  Lettere  varie  e schede 
erudite  e diplomatiche,  presso  il  doli.  (li**.  La- 
bus  in  Milano,  il  quale  possedè  una  copiosa  rac* 
colta  di  cose  spelinoli  alle  antichità  ed  alla  sto- 
ria civile  ed  ecclesiastica  di  Brescia,  sua  patria. 
V.  Peroni.  Biblioteca  bresciana  pubblicata  da 
Gaetano  Furnasini. 

DONIf  santi  doni.  Cosi  rliianiano  i Greci  i 
simboli  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cn'slo, 
prima  c dopo  la  consacrazione. 

DO.XI  d'  ATTICIIl  ( Liur.i  ),  era  figlio  di  Ot- 
taviano Doni,  signore  d'Allichi  e di  Valenza,  di 
Mariilac.  Il  suo  merito  lo  fece  elevare  alle  prime 
cariche  deHordinc  dei  minimi  clic  aveva  obbrac- 


ciftto,  e di  poi  al  vescovado  di  Riez,  nel  1628, 
dal  quale  fu  trasferito  a qtiellodiAiilun  nel  1662. 
Morì  nel  i664«  B ^ luglio,  io  età  di  77  anni, 
dopo  arer  composto  le  opere  seguenti  : 1 .*  Sto- 
ria generale  dell’ ordine  dei  Minimi;  Parigi, 
ifÌ24,  io  4 * 2.®  Quadro  della  vita  della  beala 
Giovanna  regina  di  Francia  e fondnirce dellor- 
dine  delle  anuiinzinlioe  ; Parigi,  t62J,  io  8.®, 
e i(»44.  3.®  Una  memoria  stampala  in  4** 
nel  1689,  per  provare  che  un  vescovo  è abile  a 
succed'-re,  quantunque  sia  stalo  rel  g'oso.4  **La 
traduzione  francese  del  panegirico  di  S.  Massi- 
mo vescovo  di  Hiez,  pronuncialo  nella  sua  chiesa 
calledrole  il  giorno  della  sua  festa  da  Fausto 
suo  successore,  iG44i  io  4 *,  col  testo  Ialino  di 
Fausto  alta  line,  ed  il  lutto  preceduto  da  una 
oraz  one  del  Iradnllore  ni  gloriosi  santi  Massimo 
e l'uuslo,  vescovi  di  Uiez,  suoi  predecessori,  e 
di  una  prefazione  al  lettore.  5.®  De  vita  et  re- 
bus qestis  Retri  Berulli,  cardinalis,  congrega- 
tionis  oratorii  in  Gallia  fundatoris  ; P/iri- 
gi,  1649,  io  4.*  6.*  Idea  prrfecti  praesulis  in 
vita  B.  Nicolai  Albergati,  titulo  S.C.rueis  in 
iJierusalem  S.  R.  E. presbiteri  cardinalis  et 
episcopi  Bononiensis;  i656,  in  8.®, 

con  una  prefazione  e due  epistole  dedicatorie  ; 
l'ima  a Nicola  ex  comitibus  Guidiis  a Balneo^ 
vescovo  di  Alene,  nunzio  io  Francia,  Taltra 
ai  certosini.  7.**  Flores  historiae  sacri  colle- 
ga eardinalium,  a temporibus  S,  Leonis  pa- 
pae  IX,  usgue  ad annttm  1649  ; Parigi,  1660, 
2 voi.  io  fol.  8.*  CoUeclio  gravium  quorumdam 
auctorum,  qui  ex  professo,  ve!  ex  occasione, 
sacrne  Scripturae  aul  divinorum  officiorum 
in  rulgarem  linquam  translationes,  damna- 
runt  : una  cum  drcrelis  stimmi  pontifteis,  et 
cleri  gallivani  ejusque  epistulis  , Sorbonne 
frw^f/ri>  oc  supremi  Parisiensis  senatus  pla- 
eitis,  ac  mandato  cjusdem  c'eri gallicani  edi- 
ta; 1661,  in  4.*  Il  IL  Renalo  Thiiilhcr,  mini- 
mo, nel  suo  Diarium  minimorum  ai  2 luglio. 
11  P.  ISicéron,  nel  l.  24  delle  sue  Memorie, 
Diipio,  Tavola  degli  autori  eccles.  XVll  sec. 
pag.  2275. 

DO.\l  DELLO  SPIBITO  SANTO.  Ch'amansi 
doni  dello  Spirilo  Santo  certi  abili  infusi  e so- 
prannaturali, che  dispongono  l'anima  a seguire 
piu  facilmente  e piò  prontamente  le  inspirazioni 
ed  i movimenti  dello  Spirilo  Santo.  ^00  essi 
in  numero  di  sette,  ci<è  : doni  di  saggezza, 
d*  intolligenza,  di  scienza,  di  consiglio  o pru- 
denza, di  pit  tò,  di  L rza,  di  timore  del  Signo- 
re. 1 quattro  primi  perfi>7Ìonano  r inlellello  ; il 
dono  di  pietà  pcrreziona  la  volontà  ; il  dono  di 
forza,  la  parte  che  chiamasi  irascibile;  e quel- 
lo di  timore,  la  parte  concupiscildle.  — Il 
dono  di  saggezza  è un  abito  soprannaturale, 
itifnso  nell'anima  dallo  Spirilo  Santo,  il  quale 
ci  fa  conoscere  ed  amar  Dio  con  soavità  c gu- 
starlo con  una  certa  dolcezza  esporimenlaie. 
Col  lume  di  questo  dono  In  mente  è innalzata  nj 
una  cogaiziouc  egoahncolc  sublime  e deliziosa 
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di  tulle  le  cote  divioe  ed  eterne, per  inexzo  delle 
u«li  possiamo  unirci  sireilamcnte  a Dio.  Giu* 
ica  e^li  di  tulio  coi  principi  elevali  della  fede, 
e fa  gittlare  con  una  uoiione  parlìiolare  le  verità 
rivelate  ; di  maniera  che,  con  questo  dono,  lo 
spirilo  è rischiarato  dai  più  puri  lumi,  eJ  il 
cuore  è dolcem^nle  tocco,  penetralo,  aniimilo  e 
consolato.  Il  dono  dì  snggezra  a)>re  gli  ocelli; 
libera  d^l  fitscino  dei  sensi,  dei  pregiudizi,  del- 
le passioni, delie  tenebre  e delia  falsa  saggezza, 
del  mondo  perverso,  di  cui  scopre  le  insidie,  le 
illusioni,  la  follia.  Il  mon  lo  apprezza  tulio  ciò 
che  sfolgoreggia  agli  occhi  della  carne  : egli 
onn  giudica  se  non  per  mezzo  dei  sensi, delle  pas- 
sioni, con  viste  bas^^e  e limitate  di  un  bene  fra- 
gile e passaggiero.  Il  fasto  lo  abbaglia,  gii  ono- 
ri lo  lusingano,  i piaceri  lo  strascinano,  le  ric- 
chezze fomentano  i suoi  desideri,  la  fortuna  è il 
suo  idolo  ; egli  I*  adora,  non  credendo  esservi 
nulla  disopra  di  essa  e collocando  in  essa  il  soo 
sommo  bene.  11  dono  di  saggezza  insegna  a giu- 
dicare di  tulli  questi  oggetti  coi  principi  supe- 
riori della  rivelazione  dìTÌoa,  e colui  che  lo  pos- 
se>le  non  fa  alcun  conto  di  silTatli  frivoli  van- 
taggi ; egli  anzi  gli  sprezza  sommamente  ; egli 
cancella  dal  numero  de*  felici  coloro,  i quali  cre- 
doDO  di  esserlo  per  mezzo  di  essi  \ e beo  alieno 
dall’ applaudire  al  loro  errore,  egli  ne  geme; 
compiange  la  toro  seduzione,  e dirigendo  tulle 
le  sue  aflezioni  verso  gli  oggetti  S'^l  died  immu- 
tabili, secondo  le  celesti  massime  dell*  eterna  ve- 
rità, es>li  non  conosce,  non  ama,  non  gusla  che 
Gesù  Cristo  ed  ì tuoi  misteri,  nascosti  nell*  oscu- 
rità della  fede,  che  lo  rapiscono  fuori  di  se  stes- 
so, e che  riempiono  I*  anima  sua  di  una  dolcet 
za  inesplicabile,  col  favore  dei  lumi  di  questo  su- 
blime dono  di  saggezza-— Il  dono  d’iiilelligenza 
risguarda  la  cognizione  di  tulle  le  cose  che  si 
possono  conoscere  di  Dio,  c di  toltele  verità  ne- 
cessarie alla  salute,  die  sono  come  nascoste  nel- 
le cose  sensibili,  nelle  Sacre  Scritture,  nei  sa- 
cramenti e nelle  Ogure.  Col  lume  di  questo  do- 
no si  hanno  cognizioni  più  chiare  e piò  pene- 
trami  della  divinità  e di  lutti  i misteri  della  re- 
ligione. Si  contemplano  le  verità  che  non  baono 
nè  immagine,  nè  Ligura  ; si  penetrano  i veli  del- 
la verità  increata  ed  incarnala  ; si  concepiscono 
le  ragioni  e le  convenienze  ammirabili  della  cre- 
dibilità di  lutti  i misteri  che  la  fede  ci  propone, 
senta  eccettuare  il  mistero  ineffabile  della  San- 
tissima Trinità.  Il  dono  d’ intelligenza  dilferisce 
dal  dono  di  saggezza,  io  ciò  che  col  dono  d*  in- 
telligenza si  conoscono  chiaramente,  e si  pene- 
trano al  fondo  le  verità  eterne,  per  quanto  e per- 
messo in  questa  vita,  mentre  col  dono  di  saggez- 
za non  si  conoscono  salamentc  le  cose  divine,  ma 
se  ne  giudica  altresì  unendosi  ad  esse  e gustan- 
dole. — Il  dono  di  scienza  insegna  ciò  che  bi- 
sogna credere,  praticare  od  evitare,  per  cammi- 
nare sicuramente  sulle  vie  della  salute.  Col  lume 
di  questo  dono,  si  distingue  la  verità  dall*  erro- 
re, dair  illusione  e dalla  menzogna.  Si  conce- 


pisce un'  alla  idea  della  perfezione  del  Vangelo; 
si  conosce  il  grado  più  perfplto  d*ognÌ  viriti , i 
loro  alli,  e «i  forma  il  desiderio  sincero  di  met- 
terle in  pratica  e di  domandarle  a Dio.  Si  cono- 
sce altresì  c ò che  si  deve  pensare  delle  cose 
creale  secondo  la  legge  divina  e secondo  le  re- 
gole della  fede,  si  comprende  cioè  che  non  se 
ne  deve  tener  conto  se  non  per  rapporto  a Dio, 
ed  in  quanto  che  servono  quelle  di  sca'a  p'T 
gitt:;nere  fino  a lui.  Persuadasi  che  i godimenti 
delle  creature  non  1 asciano  nel  cuore  che  il  vuo- 
to, l’  inquietudine,  il  rimorso,  e che  conducono 
alla  perdizione  coloro,  i quali  gli  preferiscono  ni 
beni  eterni,  soli  capaci  dì  renderci  felici.  — Il 
dono  di  prudenza  guida  sicuramente  nella  con- 
dotta che  si  deve  lenire,  facendo  ognora  pren- 
dere il  partilo  buono  con  prudenza  in  mezzo  ai 
dubbi  ed  alle  perplessità  che  di  sovente  si  pre- 
sentano , ed  oddilando  i mezj'i  pm  propri  per 
H>iompiere  ai  propri  doveri,  eg'iignere  alla  per- 
fezione. Si  dis'ìnguono  coloro  che  i’  hanno  ri>'e- 
vulo  ; si  vedono  comportarsi  in  tutte  le  oC' asio- 
ni  con  un  giudizio  più  celeste  che  umano  ; de- 
cidersi cioè  giudiziosimonte  nelle  didìcollà  che 
sì  incontrano,  scegl  ere  ciò  che  conviene  me- 
glio alia  gloria  di  Dio  ed  alla  loro  propria  per- 
fezione,non  agire  giammai  inconsidcra^ainenle, 
nè  con  precipitazione  e per  istinto  delle  ci<>clie 
passioni,  non  abbandonarsi  mai  agli  eccelsi  die 
sono  estremità  viziose,  anche  in  fatto  di  virtù, 
mn  condursi  colla  dKcrezione  che  impedisce  ì 
falsi  passi  e si|itarcia  il  velo  delle  illusioni-  —Col 
dono  di  pietà  si  (ra'-porln  vera  i Dìo  e tulio  ciò 
che  concerne  il  suo  santo  culto,  on  un  singo- 
lare rispetto  e con  una  divozione  tutta  airelluosa. 
Si  consacra  al  servigio  divino  , e si  abbraccia 
senza  riserva  e con  vivo  ardore  tutto  ciò  che  può 
avervi  relazione.  Posizioni  r spellose,  umiliazioni, 
adorazioni  profonde,  cerimooie,  pratiche,  nulla 
non  sembra  piccolo  o minuzioso  , di  tutto  ciò, 
che  ordina,  o permette  la  Chiesa,  siccome  pro- 
prio ad  onorare  Iddio,  ad  aumentare  il  suo  cul- 
lo, a contribuire  alla  decenza  oit  alla  mae.sià  del 
suo  servigio,  alloraqiinndo  si  ha  ricevuto  il  pre- 
zioso don I di  pietà.— Il  dono  di  f>rz  \ solleva  la- 
niina,  e le  inspira  un  coraggio  eroico,  per  supe- 
rare le  dilEcoltà  che  si  incutilrHiio  nella  pratica 
d dia  virtù,  e per  sostenere  i combnilimonli  Con- 
tro sè  stesso,  ovvero  contro  gli  altri.  — H per 
mezzo  di  questo  dono  che  si  sprezzano  genero- 
samente tutte  le  ripugnanze  della  natura,  che  si 
resiste  Coll  ferine/za  alle  più  violenti  leutazioni, 
che  si  rende  superiore  a tutte  le  considerazioni 
umane,  quaedo  si  tratta  di  sulfrire  per  gli  inte- 
ressi di  Dio,o  di  sostenerne  i diriili  sacri. K que- 
sto dono,  che  fa  trovare  le  delizie  e la  gioia  nei 
più  duri  lavori  e nelle  più  austere  penitenze,  ne- 
gli obbrobri  e nelle  umiliazioni  , nelle  persecu- 
ziiini  e nei  patimenti,  negli  atti  di  tulle  le  vir- 
tù le  più  couirarie  alla  carne  cd  ai  sensi.  — il 
dono  di  timore  del  Signore  consiste  in  ua*np- 
preusioQC  Ggliale  di  oifeudere  Dio  , quel  pidre 
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■ì  buono,  (onero  e nello  stesso  tempo  si  pos- 
sente  e si  santo.  Si  teme  di  spiaeer^lì,  perchè  si 
ama  ; si  invij^ila  attentamente  sopra  sé  medes'- 
mo,  per  non  far  nnlla  che  poua  offendere  i suoi 
occhi  divini,  si  cerca  io  ogni  maniera  di  purin» 
corsi  sempre  più  col  casto  timore  di  offendere  la 
gelosa  delicatezxa  dello  Sposo  celeste;  sì  evitano 
vigilantemente  i più  lievi  peccati,  nè  si  tralascia 
mai  di  riparare  a niiellì  che  si  ha  la  disgrazia 
di  commettere.  Tale  è la  natura  del  dono  di  li* 
more  di  Dio  e tali  sono  i suoi  salutari  effetti. 

*DO.XIS  ( Niccols),  religioso  alemanno,  teo- 
logo, astronomo  e geografo  nel  tee. XVI,  è spe^ 
cìalmente  conosciuto  come  autore  di  carie  geo- 

fra/tehe  beo  filile,  che  imi  alla  Geografia  di 
oloroco.  Son  forse  le  prime  carie  ove  si  trovano 
segnati  i gradi  di  longìludioe  e di  latitudine. 
Felier,  Dtiton.  edìz.  di  (lenr. 

DOKIZO^'R-  V.  Dohnizonb. 

DOìi^fA.  Il  Signore  avendo  immerso  in  no 
profondo  sonno  Adamo,  trasse  una  costa  dal 
ano  iato,  e di  e>sa  formò  la  donna,  che  diede  a 
lui  per  compagna  e per  aiuto.  Dipoi  I'  assog* 
geuo  all'  impero  dell'  uomo  : tub  vfrt  poieUafe 
erti  ( Gen.  c-  3,  v.  i6  ).  L'  uomo  è dunque  il 
tu|>eriore  e il  capo  delta  sua  moglie,  siccome  lo 
è della  sua  famiglia  ; e,  secondo  le  leggi  divine 
ed  umane,  la  sua  moglie  gli  deve  essere  sollo- 
messa,  docile,  allenta  nel  prevenirlo,  e piacergli 
io  (ulto  ciò  che  è giusto  e ragionevole.  V.  Ma* 
RITO  e MiTsiiiomo.  Il  sesso  che  distingue 
r iiuiiio  dalla  donna,  produce  tra  loro  questa 
dilferenra,  per  quanto  riguarda  al  loro  stalo, 
che  gli  uomini  sono  capaci  di  (ulte  le  sorte 
d’ impegni  e di  funzioni,  se  non  che  alcuni  oc 
sono  esclusi  da  certi  ostacoli  particolari;  e che 
le  donne  sono  incapaci  per  la  sola  ragione  del 
sesso,  di  molte  sorte  d'impegni  e funzioni. 
( Domai,  I.  I,  lit.  2,  sess.  i ).  Quindi  le  donne 
non  possono  esercitare  una  magistratura  , nè 
essere  tutncì,  se  non  de*  loro  figli,  ece.  ; ed  è 
per  questo,  che  la  loro  condizione  rendesi  in 
parecchie  cose  meno  vantaggiosa,  ed  in  altre 

riure  meno  onerosa  di  quella  degli  nomini.  — 
4i  donna  maritala  diventa  partecipaule  del  no> 
me,  dell' ordine,  dello  stalo,  degli  onori,  delle 
qualità,  diritti  e prerogative  di  suo  marito  du* 
raiile  il  malrimooìo  ed  intanto  che  rimane  in 
vedovanza;  ma  se  una  vedova  si  rimarita  ad  no 
nomo  di  minor  coodizione  del  primo  marito, 
perde  i diritti  che  le  erano  attribuiti  pel  suo 
primo  malrimonio,  secondo  una  legge  degli 
imperatori  Valente  e VateDliniano,  (a  cui  dis* 
posiziuoe  era  seguita  in  Francia  e non  in  In- 
ghilterra, dove  quando  una  donna  titolala  s|m>- 
sa  uu  uomo  che  non  lo  è,  essa  conserva  il  suo 
primo  Dome  c *1  suo  primo  ordine,  se  essa  lo 
giudica  a proposito,  e non  prende  qtiello  dtd  suo 
secondo  marito.  Denìsarl,  Col/,  de  jttr.  alla 
parola  Femme.  » Siccome  la  donna  vive  sotto 
iu  dipendenza  di  suo  manto,  cosi  ella  con  ha 
altro  domicilio  che  quello  del  marito,  arnme* 


00  eh*  essa  non  sìa  separala  dì  corpo  e di 
abitazione.  ^ Le  donne  sodo  escluse  da  tulle 
le  funzioni  spiriloalì  ; una  donna  oon  può  io 
conseguenza  ricevere  alcun  ordine  ecclesiasti- 
co. Coti  pure  un*  abhadesaa  te  ha  I*  esercizio 
d'uoa  giarìsditioue  per  ua  diritto  lutto  partico- 
lare, essa  non  può  lullavia  scomunicare,  nè  as- 
Bol,^ere.  ^ Una  donna,  anche  religiosa,  oon 
può,  nè  incensare  all*  altare,  nè  toccare  i vati 
sacri.  Essa  non  può  egualmente  avvicinarsi  at- 
r aitare  per  servire  i mioistri  della  chiesa  Una 
donna  per  santa  che  sia,  non  può  nè  predicare, 
nè  insegnare.  Es^a  poteva  io  passato  esercitare 
un  patronato  ( Decio,  a.  4t).  Essa  poteva  pure 
possedere  titoli  di  henetìzi,  che  appellavtasi  io 
questo  coso  femminili. 

D03IV4  PR10IO!VIRB4,  apostola  degli  Iberia- 
DÌ  nel  IV  sec.  Il  Martirologio  romano  propone 
ai  i6  di  die.  il  cullo  d'una  santa  donna,  il  cui 
nome  non  è conosci  alo  nella  storia,  e che  con- 
verti gli  Iberi.int  alla  fede.  Essa  era  prigioniera 
appo  que'  popoli  al  tempo  dell*  imperatore  Co- 
stantino, e la  purezza  della  sua  vita  meritando 
la  loro  ammirazione  le  dimaodavaoo  che  cosa 
volesse  dire  dò.  Essa  loro  rispose  ch'era  la  ma- 
niera ond*e>sa  serviva  il  Cristo  suo  Dio.  Avendo 
quindi  resa  la  salute  alla  regina  del  paese  ch’era 
ammainta,  ed  il  re  ch'erasi  smarrito  alla  cac- 
cia, avendo  promesso  eh'  egli  adorerebl>e  Gesù 
Cristo  solo,  se  fosse  ntcilo  a buon  Gne,  siccome 
avvenne  di  fatto,  volle  adempire  la  sua  promes- 
sa, e facendo  raccogliere  i suoi  sudditi,  propose 
loro  di  abbracciare  la  religione  di  Gesù  Cristo. 
Questa  donna  istruì  gl*  Iboriani  nelle  verità  dei 
cristianesimo,  per  quanto  frale  possibile,  e gl'im- 
pegnò  a fabbricare  una  chiesa.  Iddio  fece  di 
nuovo  allor  mostra  di  sua  potenza  io  un  modo 
visìbile.  (I  re  per  consiglio  della  donna  prigio- 
niera, maudò  tin’ambasciala  all'imperatore  Co- 
stantino, per  chiedergli  sneerdoti  e vescovi. 
Questo  principe  gli  soddisfece  con  una  regale  e 
crisliaoa  boulà,  lestificandogli  che  egli  sentiva 
maggiore  gioia  per  questa  conversione,  di  mietlo 
che  se  nvesse  fallo  una  grande  conquista.  S'iilia 
si  sa  di  più  della  donna  prtgiooiera  che  la  Chiesa 
onora  sotto  il  nome  appellativo  di  S.  Crùtiana 
zc///ara.  Questa  storia  è riferita  dadlutioo,  il 

3 naie  avfala  imparala  da  un  principe  d' Iberia, 
etto  llncurio,  il  quale  era  nel  paese  allorquando 
essa  arrivò,  e che  venne  a dimorare  nell' impero 
romano,  dove  Teodosio  l'aveva  fallo  conte  dei 
domestici  Sucrnle,  Sozomeno  e Teodur«>(o  ne 
fanno  pure  menzione.  Uaillet,  I.  3,  i5  dìe. 

]>0!V0  ^fiKTlììTO-,  donum  praiuitum.  Eran- 
vì  due  sorte  dì  doni  gratuiti  in  Francia.  La 
prima  specie  era  un  dono  che  facevasi  al  re  da- 
gli Stali  uniti  d'uoa  provincia,  io  considerazio- 
ne dei  privilegi  che  loro  erano  stati  accordali, 
o delie  imposte  onde  erano  siali  liberati.  La 
seconda  sorta  di  dono  gratuito  era  il  dono  che 
il  clero  faceva  al  re  ogni  5 anni,  e clic  racco- 
glievasi  su  tulli  i bcoetizi.  V.  Di:ctue. 
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DO^O  flUrno»  È quello  che  tanuosi  i con- 
gitiulì  per  inntrimoaio,  «lelT  n^urrutlo  sul.Kiion* 
le  dì  lulli  i beni  acquisIMì  ed  altri  che  ca- 
doio  in  comunità  , o della  metà  8olamr>nte 
di  questi  Blesd  beni,  secoaJo  i diirerenli  usi, 
|>er  goderne  vita  naturale  dtiranle  di  (|iiello 
che  sopravvìverà.  Perchè  il  dono  mutuo  sia 
valevole  e legillimo,  biso;;na,  i.*  che  ì due 
rposi  siano  io  salute  allorqu.HoJo  essi  lo  fau- 
oo  ; poiché  se  quello  che  fosse  ammalato»  ve- 
nisse a mancare  per  la  malattia  ond*  era  altac- 
calo,  il  dono  mutuo  sarebbe  nullo.  2.”  bisogna 
che  il  dono  sia  eguale  \ vale  a dire»  eh*  esso  dia 
a ciasenno  di  loro  un  vantaggio  eguale»  a mo* 
(ivo  delia spcranxa  che  l’imo  ha  di  sopravvivere 
all*  altro.  V*  erano  Pratiche  le  quali  volevano 
che  gli  sposi  fossero  eguali  in  età»  a lonuni 
all*  incirca.  Miri  eUendevano  questa  eguaglian- 
za a i5  anni.  3.'^  bisognava  che  gli  sposi  non 
avessero  figli  comuni,  nè  d'  un  matrimonio  pre* 
cedente  al  giorno  della  mancanza  del  primo  mo- 
rente» supposto  tuttavia  che  questi  figli  viventi 
non  fossero  morti  civilmente  : poiché  in  qu’slo 
caso  gli  sposi  erano  cousiderati,  come  se  non  no 
avessero  alcuno.  Pontas»  Supplemenlo^  alla  pa- 
rola Femme  mariée^  cns.  f . 

DORI  odor,  città  potentissima  d<-i  Cananei» 
di  cui  Ciostiè  vinse  il  re,  come  pure  gli  altri»  cho 
avevano  fatto  lega  c.inlro  il  po|Mlo  di  Dio  ( Gto- 
iuój  c.  12,  V.  23).  Cra  essa  siUiaia  sulla  costa 
del  mar  mediterraneo,  Ira  Ceaarea  ed  il  monte 
Carmelo  ; e toccò  in  divisione  alia  mczza-lrihù 
eli  Munas^»  di  qua  dal  Ciordano  (c.  17,  v.  11), 
(jii  antichi  Greci»  Ccatea»  Scihicc  ed  altri,  che 
Plinio  ha  seguiti,  la  chiamano  Doron.  Giuseppe 
ne  fa  una  città  della  renicin,  poiché  al  suo  tempo 
Bt  com^irendeva  sotto  questo  titolo  tutta  la  costa 
marittima  fino  a (ìaza.  Si  dice  Dora  al  neutro 

f durale  o al  remmiiiino  singolare;  si  è pur  dotto 
) >nis.  \.>n  si  vedovano  più  che  le  sue  rovine  al 
principio  dei  II  sec.»  e non  era  ancora  rifabbri- 
cala alla  line  del  IV;  e forse  per  quella  ragione 
non  vi  si  trovano  vescovi  prima  delia  (ine  de- V, 
de' quali  si  contano  5 che  vi  ebbero  sede. 

DORiT»  Daralum^  antica  abbadia  dell' or- 
dine di  S.  Agostino»  situata  nella  pìccola  città 
dello  stesso  nome»  e che  chiamavasi  pure  altre 
volle  Scotoria.  ^coloriwny  nella  Marca  solla  Sé- 
vre»  a io  teglie  da  Limoges.  Ignoriamo  preci- 
BAinente  in  qual  tempo  e da  chi  sia  stala  fondala. 
Gli  uni  altribuis  'OQO  questa  fonJasione  ad  Ugo 
Capoto  oell'an.  987  ; altri  a busone»  conte  d dla 
Marca,  ed  altri  (inalmenle  al  gran  Clodoveo, 
dopo  la  vittoria  che  questo  principe  riportò  so- 
vra Alarico  , re  dei  Goti.  La  chiesa  di  Do- 
rai fu  amministrata  dapprima  da  canonici  che 
abbracciarono  la  regola  di  S.  Agostino»  e che 
furono  dappoi  secolarizzali  » lasciando  al  loro 
capo  il  (itolo  di  abbate.  Questo  capìtolo  era  com- 
posto di  un  abbate»  di  un  decano,  di  un  caoture, 
dì  12  caoonicì.edi  7od  Slilolarì  del  basso-coro; 
a\c\a  la  sua  giustizia  railiculare)  le  appellazioni 
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dalla  quale  non  erano  di  competenza  del  sini- 
sralcato  della  cillà,  ma,  per  un  privilegio  parti- 
colare, erano  portate  direttamoole  al  purlarnentu 
dì  Parigi  » ed  a!  presidente  di  Gucret,  per  le  ma- 
terie che  fossero  al  di  sotto  del  primo  e del  se- 
condo caso  dc'lf  editto.  Dorai  dì|>eniieva  da  lu- 
moges  per  lo  Sjàrilua'e.  La  Marlinière,  Dnion. 
geogr.  Gallia  cristiana^  I.  2,  col.  5d9- 

DORATI,  cava'ieri  dorali» aurati.  Ca- 
valieri d'  Inghilterra  » cosi  nomali  » perchè  sì 
danno  loro  speroni  dorali»  per  coulrasscgao  di 
cavalleria. 

DOUetS,  dama  soprnnnnmiimla  Tabiiha  iu 
siriaco.  ./.7.  c.  9,  v.  36.  V.  Tìbitì. 
ììiììiti.\\ÌL^XÌèViyOurnovaria^l)anium^norliUy 
città  altre  volle  vescovile  iu  Inghil- 
terra al  conlltiente  di  Lis  e del  Tarn»  che  for- 
mano il  Tamigi,  c che  non  è t>iù  che  un  pessi- 
mo villaggio»  nell»  contea  d'  Oxford.  Il  suo  ve- 
scovado eretto  fan.  621  per  imo  smembramento 
di  quello  dì  Lichlield,  fu  trasferito  nei  io8>  in 
Lincoln»  duv*  è ancor  presenlemeule.  V.  Lin- 
coln. 

UORUA»  musico  famoso  della  Si  hialla  dei  Le- 
viti, tìglio  di  M iliot.  3 Ilcg.  c.  4.  V.  3i. 

DORK  ( PiLTiio  ),  dottore  di  Parigi,  delf  or- 
dine di  S.  Dom>  nic  >»  nocttue  in  Orléans»  verso 
f au.  I 5oo,  e prese  f abito  delf  Online  nel  con- 
vento di  Ulois,  verso  f an.  l5l4-  l'n  licenzialo 
di  Sorboim  nel  i532»  e resse  lungamente  il  col- 
legio di  S.  Giacomo,  in  qualità  di  reggente  de- 
gli studi.  Si  distinse  sojirallulto  pe*  suoi  talenti 
sul  puljiito,  clic  fece  egli  brillare  in  Parigi,  sic- 
CJine  pure  nelle  principali  città  dei  regno  dì 
Francia»  e pel  suo  zelo  contro  gli  erotici  che 
non  cessò  di  coiiibnttere  a viva  voce  e per  iscrit- 
to. Fu  altresì  predicatore  e confessore  di  Clau- 
dio di  Lorena,  primo  duca  di  Guisa,  e di  Anto- 
nietta di  borbone»  figlia  del  duca  di  Vendo  ne, 
sposa  di  lui.  li  re  Corico  11,  la  regina  e tutta 
U fauiigiia  reale»  lo  ascoltavano  volentieri»  ed 
ebbe  f onore  di  dedì  :ar  loro  alcune  delle  sue 
opere.  Mori  egli  in  Parigi  il  19  maggio  lojo.  a 
lasciò:  i.’*  Paraiota  ai  profìigandas  nafi- 
resfis  ex  f).  PauU  apostoli  episl  tti$  sefficta^ 
inelucta'nhbusjtfe  sanctnrum  patrum  /irmata 
te  stimo  niis^  io43,  in  AdaoQlìo  prao^ 

cipuarìim  materiurwn  sparaim  coute.ntaruni 
in  dioersis  loda  epi.Holarnui  U.  Paul»  aifosto^ 
h\  occ.  ; Parigi,  i5jj  0 i5j7,  in  16."  3.®  Gli 
zolfanelli  del  fuoco  divino»  eco.  ; Parigi»  i538» 
iu  16.®  Quesf  opera  è stata  Iradutla  io  ialino,  e 
stampala  in  Culoni.i  nel  1611,  sotto  il  titolo  di 
Sciniitlae  divini amoris,  4-“  Anlicalvino»  occ. 
Parigi»  i5ji»  in  8.®  Il  P.  Dorè  ha  ollresì  det- 
talo un  gran  numero  di  altre  oliere  di  pietà»  delle 
quali  sì  può  vedere  f elenco  ne!  P.  Éciiard,  1.  2| 
pag.  2oj,  Script,  ord.  praedic. 

DURilOFF  (bKRànno  )»  tedesco»  (ìorìva  verso 
il  principio  del  XVII  sec.»  e lasciò:  i.*Dimo- 
slraziooe  delle  bestemmie  della  chiesa  calvioLta» 
circa  ai  lie  primi  articoli  del  simbolo  callolico» 
27 
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contro  Conrato  Vurslio  ; Miinster,  in  Veslfa- 
lia,  1608.  2.*I)iinoslratioDe  chei  Ciiividisti  non 
nono  della  conressione  dì  Augsbour^  , o fra- 
telli dei  Ltilernnì,  contro  Vurslio  ; ivi.  3.°  Lo 
8|>eccliio  della  gioventù  ; ivi,  nel  i6i5.  Dupin, 
Tacohi  degli  auL  eceUs.  del  XYll  sec.  » 
png.  ìSj8. 

DDHIEU  ( suora  Maria  ) di  S.  Basilio,  reli- 
giosa della  Assunzione,  ne  ha  dato  delle  consi- 
derazioni cristiane  sui  salmi  che  compongono 
r iilllzio  della  Beala  Vergine,  iG86,in  12.* 

DoniGNI  C il  F.  CmvANM  ).  gesniia.  Abbiamo 
di  lui:  i.**  (..a  vita  del  reverendo  P.  P.  Canaio, 
della  compagnia  diCosiuin  12.”,  Parigi,  1707. 
2.'’ La  vita  del  P.  Autooio  Possevino,  della  slessa 
compagnia;  Parigi,  in  12. % 1712. 3. ''La  storia 
della  vita  di  S.  Bemigìo  arciv.  di  Beims , apo- 
stolo dei  l'raocesì,  e delle  diiFereoli  traslazioni 
del  suo  corpo,  con  note  c disarrtazioni;  Pari,  i, 
17 14,  in  12.'*  4-^  La  vita  del  reverendo  P.  Ed< 
mondo  Auger,  della  compagnia  di  Gesù  , con- 
fessore e predicatore  di  Enrico  III,  re  di  Fran- 
cia e di  Polonia  , nella  quale  vedesi  la  storia 
dello  stabilimento  dei  gesuiti  in  Francia  dal 
regno  di  Enrico  11  lino  a quello  di  Enrico  il 
Grande;  Lioue,  171O,  in  12.'*  GioruaU  dei 
dotU\  1708,  pag.  238  della  i.*ediz.  e 2i3 
della  2.*;  1712,  pag.  278  della  i.‘  **diz.  c 
i4(  della  2.*;  1714,  pag.  G99  della  i.^ediz. 
e 022  deila  2.*;  1716,  pag.  58i  della  i.^ediz. 

**DOBi:VC.K  O OUBI.ÌItiK  0 TIIOBIIVGK  (Mat- 
TiA  ),  frauceacano  tedesco  del  sec.  XIV,  era  na- 
to in  Kiritz,  borgo  del  distretto  di  Pregnilz,  nel- 
la Marca  di  Brandeburgo,  dove  abbracciò,  es* 
sendo  ancor  giovanissimo,  la  vita  monastica  nel- 
r ordine  di  o.  Francesco.  Dopo  avervi  fattoi  t 
suoi  studi  con  buon  successo  tanto  in  lilosoiia 
quanto  in  teologia  , acquistò  nome  uon  solamen- 
le  per  le  sue  predicazioni,  ma  ancora  per  la  pro- 
fessione delle  sante  lettere,  in  Erforl,  e per  quel- 
la della  teologia  in  Magdeburgo,  che  gli  venne- 
ro coolìdate.  Oltre  a ciò,  fu  egli  iiiiuistro  di'l 
suo  Ordine  nella  provincia  dì  Sassonia  ; ed  era 
già  rivestito  di  questo  posto  onorevole  nel  i43i , 
allorché  il  landgravio  di  Tiiringia  che  lo  aveva 
in  grande  considerazione,  gli  scrìsse  parecchie 
lettere,  per  incaricarlo  della  riforma  dei  france- 
acani  scalzi  <1*  Eisenac.  Verso  il  medesimo  tem- 
po fu  mandalo  in  qualità  di  deputalo  al  cono,  di 
Uasilea,  per  la  parte  de!  suo  Ordine  che  aderiva 
a quel  concilio;  e non  si  sa  precisameule  se  sia 
stato  allora  o dodici  anni  piu  lardi,  che  fu  ele- 
vato al  generalato  del  suo  Ordine.  L*  anonimo 
pubblicalo  da  Madera  è per  la  prima  opinione, 
ma  Wadingo,  il  migliur  bibliotecario  dell’ordi- 
ne di  S Fraucesco,  è per  la  seconda.  In  sdii- 
Mmate^  dice  egli,  snò  Eugenio  guarto,  ei  Felicé 
quimo  y lìertuie  apuU  HeloelioSt  an.  i4i^  * 
electus  contro  fas  generalia  miniater.  E vera- 
mente fanatico  com’era  , il  Doriugk  può  io  al- 
cuni riguardi  considerarsi  siccome  il  precursore 
di  Lutero.  Sia  che  Duringk  fosse  stalo  degrada- 


to delia  sua  carica  di  generale,  sia  che  se  ne  fos- 
se rimosso  da  sé  stesso  , egli  non  la  conservò 
che  sei  anni;  c dopo  essersi  dimesso  dal  suo  mi- 
oisieriulo  di  Sassonia,  in  (Sorlhaiisen,  nel  i46r, 
andossenc  a passare  il  resto  de’  suoi  giorni  nel 
suo  monastero  dì  Kiritz.  Quivi  si  dedicò  egli  in- 
teramente alio  studio,  e probabilmente  in  questo 
luogo  compose  la  maggior  purle  d**gli  scrini 
che  ha  lascialo.  Vi  muri  egli  nel  i494,  o for- 
s’  anche  più  tardi,  dice  Casìmiro  Oudin  , ma 
senza  alcuna  prova.  Le  lettere  colle  quali  il  land- 
gravio di  Turingia  lo  incarìca  delia  riforma  dei 
francescani  d’  Eisenac,  e che  sono  ben  certameii' 
le  di'iran.  i43i,  provano  che  fosse  già  allora 
io  una  certa  età.  Doringk  si  da  egli  stesso  per 
testimonio  oculare  dei  fatti  succeduti  nel  i42(i 
e quand'egli  sia  stalo  elevalo  ai  genernlalo  del 
suo  Ordine  fin  dal  i43i,  come  lo  sostiene  l’a- 
Doniiuo  pubblicalo  da  .Madero,  che  pare  il  me- 
liu  informalo,  non  é del  tutto  probabile  che  al>- 
ia  continuai»  a scrivere  lìn  nel  i494  o >498  , 
poiché  bi^iiogiiereblie  io  questa  supposizione  che 
fosse  vissuto  tino  a 109  u 1 14  nani.  Devesi  dun- 
que anticipare  la  sua  morte,  e forse  fìno  all'  an- 
no i4G4i  come  lo  vuole  giudizìosamealeM,  Men- 
cken.  I suoi  scritti  sono  : i."  Un  ampio  com- 
mento sul  profeta  Isaia,  snper  ìsaìiam  prophe- 
lam  opus  grand^y  che  noi  non  conosciamo  che 
per  la  tesiìmouiaiiza  dell'anonimo  di  Madero 
( Anonifmi  centurias  scriptorum  insignium 
academinrum  LeìpaienaÌ$t  E itlemòergìcaey  et 
Franco furtanae  ad  Oderam^  a J.  Modero  edi“ 
tae\  Hehnestatiii ^apud ilenn.  MuUerum^  1660, 
in  4.’',  signat.  1 ).  2.“  Uepliche  olle  uhbiezionì 
di  Pnolu  di  Biirgos  contro  le  pO'^lìile  di  iNicola  de 
Lira,  iìeplicae  advertus  Paulum  Burgenaem  , 
che  r anonimo  e Wudiugo  intitolano  presso  a po- 
co r UDO  come  1'  altro , Uefenaorinm  potlilloB 
Aicolui  de  Lira  coiilra  Paulum  tìurgenaem  , 
additiones  videlicet  in  vetus  et  nocum  'Peata* 
mentwn  II  P.  Le  l..ung  , Btòliolò.  tacr.  f.  2, 
pag.  yuS,  iioii  ci  dà  che  uua  faUissìuia  idea  di 
quest'  opera,  intitolandola  mal  a proposito  cosi: 
Heplicae  ad  poxtìUam  Nicolai  de  Lira  et  ad 
additiunea  PuuU  Bargenaia.  Quest' 0|>era  si  Ir.i- 
va  in  (piasi  tutte  le  ediz  delle  Postille  di  Nicola 
de  Lira  sulla  sacra  Scrittura,  ed  io  qualcunn  di 
quelle  della  Glossa  ordinaria  di  Valafrido  Stra- 
bane, sullo  stesso  libro,  egualmente  che  quella 
di  Paolo  di  S.  Mona,  vescovo  di  Uurgos,  anta- 
gonista dì  Duringk  , il  (|unle  secondo  Iticcardo 
Simon  f uon  era  abbastanza  dotto  nella  critica, 
c nè  nella  lingua  ebraica,  per  giudicare  le  diiit- 
c colla  che  erano  tra  Nicola  di  Lira  e Paolo  di  Bur- 
< gos.  Il  perchè  non  ha  egli  in  quad  tutta  la  sua 
f opera  mostralo  altro  che  molla  bile  ed  igno- 
c ranza  > (Suiion,  Istoria  critica  del cecchio  7V- 
stamentOy  pag.  4i3).  Tuttavia,  aggiunge  lo 
stesso  scrittore,  nella  sua  storia  critica  dei  com- 
menlalori  del  nuovo  Testamento,  pag.  484  » 
c non  tralascia  per  altro  di  rispondergli  qualche 
% volta  mollo  saviamente.  » Siccome  Doriugk 
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avPTfl  nifnccain  S.  Tommnso  <!’  Aqnino  rn  dìvpr- 
fii  liiogin  di  quello  Repliche  a Pnolo  dì  (hirgo^, 
|)iegn  di  Parca,  religioso  dell'ordine  di  S.  Do- 
menico, allora  vose,  di  Zainora,  e di  poi  arcir. 
di  Siviglia  e di  Toledo,  alzossi  cnnlra  di  lui , e 
gli  Oppose  un'opera  ini  folata  : fJidaei  Dezae 
Ord.  Ptafd.  e»MC.  'Aamoremit^  dffemortum 
doctùri»  /Ingrì.  S.Thomae  ylgwnntii,  cantra 
inrrtiitatMaiihiac  Dorinck  in  rfivUcaiiontlms 
cantra  Pauhtm  Burgemem  sttprrliihliam,^\nm^ 
pala  in  Siviglia,  presso  Meynard  Ungtil  eSlani- 
alao  polonrse.  nel  i49t«  in  4 *’t  e ristampata  in 
Parigi,  nel  t5i4,  in  4 * 3.®  Un  commento  in  un 
sol  libro  sui  libri  delle  Sentenze,  super  senten- 
tiarum  libros^  1.  i.  1/ anonimo  di  Madero  c il 
so'o  che  ne  parli,  signal.  |.  4-*  y^ppe/ìatio  do- 
Claris  Matthiae  Darinch  cantra  Magdehnrgen- 
sem  e/  iseopumy  che  si  conserva  ms.  nell»  hi- 
h'iolcca  dell'accademia  di  Lipsia.  5.®  Una  col 
lez  one  di  divt  rse  scritture  di  diritto  canonico  in- 
liiolala  : Kihrr  perplexarum  eedesìae.  L que- 
s'a  una  raccolta  dei  principali  scritti  di  quel  tem- 
ilo. pubblicali  prò  e coiitra  la  prinaaia  e lasti- 
|KTÌorilà  del  papa  sul  concilio,  siccome  lo  av- 
verse M Mencken,  Prarfat.  ad  scriptor.  rer. 
^7erm. pag. a. Il  P.  Jacobi  non  ne  parla  nel  suo  ca- 
lalogo  degli  scrittori  prò  c conira  rautorilà  dei 
papi,  clip  firma  la  2.®psrle  della  sua  lliblìoteca 
pontifìcia.  6.®  Una  llaccnlta  di  sermoni,  Sermoncs 
tam  ad  popuhtm  quam  ad  elentm^AéWn  quale 
non  ai  parla  che  daU'annnimo  dlMadero.  7.®Una 
o{>era  storica  intitolnta:  Chronica  bretis  et  utilis 
ex  specuia  hìstorialì  A'mcen///,  et  aliortttn  hi“ 
stancorvm  coUecta^  et  continuata  a Mattbia 
ihrinrk^  ord.  minar.  ^ usqtte  adannum  i4o4* 
Qti  8t'o|)era  si  conserva  ins.  nella  biblioteca  del- 
r arcndptiiìa  di  Lipsia.  Casimtro  Ondili  prcten« 
de  che  sia  la  inliloUla:  Chronican  Httrember- 
geusCy  stampata  in  Nuremberg  presso  Antonio 
Koherger,  nel  in  foglio  grande  con  quan- 
tità di  figure  incise  io  legno,  o che  fu  ristam- 
pala di  poi, con  alcune  aggiunte,  in  Angsbonrg, 
presso  Giovanni  Scltenspergcr,  nel  tiqy.  in  fui. 
pin  piccolo  e con  più  piccole  ligure,  egualmente 
in  legno.  Checclie  ne  sia.Oiidm  si  ingnnnn  nlior- 
cliè  alTerma  clicred  z.  di  Nurcmherg. n^’l  i4y3, 
sia  In  prima,  poiché  ce  ne  era  già  una  nel  i47^i 
io  fui., in  Ialino  ed  in  ledesco;in  Ulm  nel  t486, 
in  fol.  grandissimo,  e questa  traduzione  c stata 
ristampala  in  Nuremberg  presso  Antonio  Ko- 
berger,  nel  i483,  in  fol.  grandissimo  egual- 
mente. Vi  tono  ah'iini  scriitori  ebe  attribuiscono, 
<*  forse  con  più  ragione,  questa  Cronica  ad 
Ilartmanoo  > heriel.  8.*  Un'  opera  storica,  che 
non  è che  la  conliniinzìone  di  quella  di  un  altro 
ftiifore.  Ressa  intitolata  : Co«//w«<7//o  Cìtrnnici 
Theodo’-iri  Enndbusii^  ab  anno  i420  , nnque 
ad  annum  xk^^exCodìce  manuscripio biblio- 
tbeeae  acadcmicae  l.eipsìensis  descripta^  o 
slaiiqata  nella  Raccolta  degli  storici  di  Germa- 
nia di  (tiovanni  ihiicardo  ^^enrke^,  art.  i,  1. 
LWiiigk  VI  si  attacco  |iarIicolarmeMle  (er  gli 


affari  di  Turingia,  di  Misnia  c di  Drandeburgo. 
Rgli  visi  erge  incornporlabilmenle  a censore  dei 
grandi  del  suo  tempo,  senza  risparmiare,  nè 
gli  imperatori,  ne  gli  elettori  ecclesiastici,  nè  i 
vescovi,  nè  i cardinali,  nè  t papi,  q.®  L'  ultima 
opera  dì  Duringk  è di  dialettica.  Possevino,  in 
jippar.  sarr.  !.  a.  Casìmìro  Oudin,  Comment, 
de  script,  eccles.  !.  3.  Wadingo,  De  script, 
ord.  miuor.  pag.  255.  Il  P.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Bili  iodi.  unir,  francis  l 2,  png.  35 1 
e 352.  Prospero  Marchand,  Diction,  hisior. 
t.  r,  pag.  2ifì  e seg. 

DORISI  (CiovANm),  di  Mouzon,  ^esoìla,  en- 
trò nella  società  nell'ao.  i6o6,  in  eia  d^annì  21, 
e mori  li  12  maggio  1657-  Si  hanno  di  lui  : 

1 Difesa  di  S.  Agostino  contro  V Agostino  di 
Ginnsenio;  Parigi,  iG5f.  2.®  Confutazione  del 
Caiccbismo  della  Grazia;  iv*,  iC52.  Dupin,  7'a- 
vota  degli  aut.  eccles.  XVII  sec.  pag.  2173. 

DOBIVAL  ( il  padre  L gesuita,  ha  dato  una 
nuova  (dis.  del  Compendio  della  storia  di  Fran- 
cia, del  P.  Daniel,  gesuita,  aumentala  delle  vite 
di  Luigi  XIII  e dì  Luigi  XIV,  ìu  12.®,  12  voi.} 
Parigi.  1750. 

DOitl.AXD  ( PiETBo  ),  priore  della  Certosa  di 
Zéidhem,  nella  diocesi  ni  Liegi,  presf^o  Diest, 
dove  mori  in  odore  di  sanlilà,  nell'età  dì  58 
anni  lì  21  od  il  25  agosto  i5o7,  ha  composto 
lina  cronica  del  suo  Ordine,  che  il  padre  Teo- 
doro Pelreio  ha  aumentata  ; molle  vile  dì  santi; 
de' sermoni  e panegìrici  de' santi;  un  dialogo 
del  vizio  di  proprietà  de'  monaci  ; alcuni  dialo- 
ghi sopra  diverse  materie  morali,  ed  altre  0|>ere 
di  divozione.  Si  ha  una  ediz.  delle  opere  di 
que«l'au[<tre,  in  Colonia,  nel  iGoS.  Petreio,  in 
Bibliofh.  Cactus.  Valerio-Andró , Bibliofh’ 
òehj.  Po3sevioo,»i  ydpp.  sacr.  Le  Mire,/«y^//c/. 

DORLÉA,>ìS  ( il  P.  Pietro  Giuseppe  ) , ge- 
suita, morto  nel  1G98.  Si  hanno  di  luì:  (.*  La 
vita  del  P.  Spinola,  della  compagnia  di  Ge- 
sù^ Parigi,  in  13.®  2.®  La  vita  del  bealo  Lui- 
gi Gonzaga,  della  stessa  compagnia  ; Parigi, 
in  12.®  3.^  La  Storia  di  Costanzo,  primo  mini- 
Siro  del  re  di  Siam,  e dell'  uUiina  rivoluzione  dì 
questo  Stato  ; Parigi,  in  12.®,  1690.  t]  questa 
una  storia  dilettevole  per  la  diversità  delie  av- 
venture, ed  edificante  per  rispetto  alla  religio- 
ne. 4 *^ LaSloriadelle  rivoluzioni  d’IoghiUerra, 
dopo  il  comincìamenlo  della  Monarchia,  in  A*"» 
3 tomi  stampali  in  Parigi,  iGqSc  iGyA-  5.*La 
vita  di  Marta  di  Savoja  , regina  del  Porto- 
gallo e dell' infante  Isabella  sua  figlia  ; Parigi, 
in  12.",  1G96.  6.®  La  vita  del  bealo  Stanislao 
KolsKa,  novizio  della  compagnia  di  Cesò  ; Pa- 
rigi, in  12.®,  1612.  7.*  La  Storia  delle  rivo- 
luzioni dì  Spagna,  dalla  distruzione  dell'  impero 
de'  Goti  fino  all'  intera  e perfetta  riunione  dei 
regni  dìCasligtia  ed'Aragoanintino  sola  monar- 
chia,3 voi. in  4.*,p»bhlicalì,  suppliti,  corretti  ed 
aumenlnlidai  padri  Rouillée  Brtimoi,  delia  me- 
desima compagnia  ; Parigi,  nSA- 

**  DOHSIIE.MI  (Sette  ).  Ncll'an.  25o  , re- 
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gnando  1'  imp<M’Btorc  Oocin^  lrfìvaTnn9t  in 
no  7 giovani  fratelli,  i quali  avendo  confessnla 
la  fede  diGraù  Grialo  davanti  il  tribunale  del  prò* 
console  io  Rfeso,  per  sottrarsi  alla  persectuiore, 
si  nascuscro  in  una  caverna,  e vivevano  in  santa 
pace  fra  loro,  lodando  e benedicendo  il  Signore. 
Ì>coperlì  da  qiie’  crudeli  mioislri  che  andavano 
in  traccia  dei  fedeli, fiirono  essi  chiusi  nella  sU'8> 
sa  caverna,  della  quale  venne  niuraln  l’ ingrosso, 
e quindi  dovettero  tulli  in  quella  adthrv  tìilf/rtt 
nei  Signore.  Ni  li'  au.  479»  s«’Uo  Teodosio  il 
(ìiiivane,  furono  serperli  i loro  corpi,  e Iraspor- 
tati  quiudi  nella  chiesa  di  S.  Vittore  in  Marsi* 
glia,  ove  tiittura  si  custodiscono  con  grande  ve- 
nerazionc  ; e la  caverua  in  cui  essi  sostennero  il 
ninrlìriu  divenne  celebre  per  la  divozione  dei  fe- 
deli, e ai  mostra  ancora  ai  viaggiatori  che  vanno 
nel  Levante.  1 nomi  di  questi  sello  martiri  sono 
Mnssimilinno,  Malco,  Mnriiniann,  Dionigi,  Giu* 
vanni, Sernpione  e Costantino. Kcco  ciò  che  hawi 
di  vero  nella  Storia  de*  sette  dormienti,  di  mi  il 
rimanente  e favola.  Tilleinonl.  ere/,  l.  3, 
persecuzione  di  Decio.  Ilaiilel,  I.  2,  27  luglio, 
che  è il  giorno  della  lorocniiimemoraztone  pres- 
so i fratini.  I Greci  ne  fanou  menzione  nel  loro 
menologio  li  4 agosto  ed  il  22  oU.  \ .Diseertatio 
He  tanctie  xepletn  HormieìilibuSf  Itonia,  1741» 
in  4."»o  Bullor,  f'iea  dea  Saima^  27  luglio, 

DORHIK.\TI  di  Tourit  e d'  Alemagnn.  Si  tro- 
va Ia  storia  de*  selle  d<*rmrcnti  di  Tours , alla 
line  delle  opere  di  S,  Gregorio  di  Tour»,  in  una 
lettera  indirizzala  a Stilpizio,  vescovo  dì  Uotir- 
ges. Questa  lettera  passa  por  un  documento  su|)- 
posto,  e qiic>ta  istoria  per  una  favofa.  bisogna 
riferire  il  medesimo  giudizio,  secondo  Barooìo, 
deir  istoria  «lo’  s^  tie  dormienti  d*  Aleniagna,  di 
cui  parla  Paolo  Diacmn  (t.  t ,cap.3)che  non  sono 
dilferrniì  di  quelli  di  Tours.  Buitlcl,  1 3,4nov. 

DOIt.RIF^TI  o €O,\D0n.lllK:\TI.  Co  i cliia- 
mnh  |>ercliò  si  corìcavono  tulli  c»nfin<nmenlo,  il 
fratello  colla  sorella,  il  padre  colla  lìgha,  In  ma- 
dre col  figlio,  erano  discepoli  di  Maestro  da 
Tidedn,  cosi  chiamalo  dal  luogo  della  sint  na- 
scila, e che  non  è conosciuto  che  per  la  sua 
doMriua  osceita  Sembra  che  fosse  ebreo  d'  u- 
rigine  , e che  si  ritirasse  in  Aiemagna,  in  vi- 
cinanza di  Colonia,  dove  fere  fabbricare  una 
specie  di  castelli»  ni  quale  diede  il  nome  di  si- 
nagoga. Là  formò  la  sella  infathe  dei  comiur- 
m enti,  verso  1 an.  1233.  Gregorio  IX  scrisse 
ni  principi  d'Alemagna  per  distruggere  questi 
empi,  e la  giustizia  ne  condannò  molti  ai  fuoco, 
già  condannali  dn  Coorado,  inquisitore  geoe- 
rale  deli*  ordine  de*  frali  minori,  d quale  fu  a«- 
Mssinalo  dai  parligìnni  d*rin  ricco  signore,  che 
aveva  trovalo  infetto  degli  errori  dei  condor- 
mienti. Sponde,  ali’an.  1233,  n.  12.  Il  P.  Pin- 
chinai, /.^/rZ/'o//.  Hesfirrèa.  alla  parola  Dormant. 

ItORMIIIF,  ndiii  rnienlarsi  , sì  prende  nella 
Scrittura  ; 1.**  pel  sonno  del  corpo;  2.**  pel  son- 
no dedP  anima,  per  lo  iangm'dezza.  la  atuuciif-z- 
ia;  3.**  pel  suino  della  uioilc  {^Jeretn.  c.  3i  , 


V.  3g.  Danielle.  12,  v.  2.  Jo.  e.  11,  t.  ii  ); 
A.**  dormire  si  prende  anche  per  il  commercio 
d*  un  uomo  con  ima  dr-nna  : le  figlie  di  Lolh 
dormirono  coi  padre  Ìoro.  Cen.  c.  19,  v.  33. 

DORMITORIO,  doriìiloritim.  Il  dirmib  rio  ò 
una  gallerìa  divba  io  molle  crile  dove  i religio- 
si  abitano  e dormono.  Si  vede  dal  capitolo  22 
delta  regola  dì  S.  Penedello  , che  gii  antichi 
dormitori  non  erano  mica  lutti  divisi  in  cello. 
Crono  grandissime  sale  comuni  ove  erano  molli 
letti  altonlanali  gli  uni  dagli  altri  di  4 o 5 pie- 
di, dove  i religiosi  durmivano  o coricavanti. 
Muléon,  ì oyag.  inurg.  peg.  i36. 

DOR.TA  ( Ufukasdo  ),  gìiireccnsullo  del  Xlit 
spc.,  nativo  di  Provenza,  insegnò  la  giurispru- 
denza civile  e canonica  con  molta  riputazione. 
Si  ha  di  lui  tra  le  altre  op^re,  un  trattato  De  Zi- 
òei'orvtn  ronccfilionibus.  'rrUemio. 

DOUAKAEL  DF.UKnitEUTZ  (Giacomo),  teolo- 
go Itilorano  nato  in  Lust>euibiirgo,  ii  23  agosto 
fu  ministro  in  Koldensladl,  e aldiandonò 
quest'  impiego  per  erigere  una  stamperia  in  Lus- 
semburgo. Diventò  prevosto  di  Gulzow  , nella 
Pomeraoia  ulteriore  nel  1690  ; ma  lasciò  puro 
questa  dignità  poco  tempo  dopo  esserne  stalo  ri- 
ve'ililo,  e si  ritirò  in  Amburgo.  Morì  li  2J  olt. 
170.Ì,  lasciando:  SjìCcimcn  biUiuntm  harmo* 
vicorum.  — Uibiia  hiatorico-harmonica^  aico 
opva  divinae  conaonantiae  infegrum.  — - ^ iiao 
curriculum.  — Traclatua  cantra  parum  mili- 
tatia  hubeniea  concionea  eccleaiaaticaay  cb'apu- 
tafionea.  Molle  dispute  sotto  il  nome  di  Cordesio 
a Veriiuont,  contro  Samuele  Schelwig,  dottore 

10  teologia,  ministro  e rettore  in  Danzica.  Poii- 
tia  amoria  cere  chriatiana  et  awnme  beata , — 
K/.iatvlac  curioaaeyttiWo  il  nome  dì  Pul^nmsina. 
Moreri,ediz.  di  Olanda,  1 740,  e di  Parigi,  1739. 

DOB.MliERG  (Tommaso), tedesco,  nato  ìnMem- 
niingen,  viveva  ancora  nel  i479-  f’u  dottore  io 
diritto  ed  avvocalo  dei  consolato  di  Spira.  Si  ha 
di  lui  un  eslralto  delle  opere  di  S.  Girolamo  sot- 
to il  titolo  di  Àreoia  auariaaima  ex  aalutiferia 
jìorihua  operum  S.  Ilierongtni,  eie.,  stampalo 
in  Hoina  nel  1472,  in  fol.  Uudio,  Commeni, 
de  acript.  cecl.  l.  3. 

DOR.\MEYKR  (Ardrea  Gicmo).  naloia  Laii- 
wenslndl,  nel  ducalo  di  Hriins^vick,  fu  vicc-iel- 
tore  di  lla  scuola  illustre  di  berliundopo  essere 
stato  agtiiuntu  della  facoltà  dì  lìlosnliein  Unii.  Morì 

11  26011.  1 7 17,  mdl'elà  di  43  nniiì  Scriveva  curi 
pmeria  e u>ollo  eleganlemmlc  in  Ialino.  Lgit  è 
autore  delle  opere  seguenti  ; /.exieon  mintta  ; 
idiiio/ogia  bidica  ; Diaaertatio  de  vitioao  Ct- 
Ctroni*  imùafore  ; e di  multi  altri  Irallnti  e mol- 
le disserlazinni,  fra  le  altre  : ì'mphuaeoiogia 
sacra.  Diede  pure  molli  altri  libri  ad  uso  delle 
scuole,  ed  una  ediz.  dell’opera  di  Vorstius  , 
De  iatinitate  aelrctOy  vulgo  neglecta.  Moreri, 
ejir.  d' Olanda,  174^,  e di  Parigi,  1799. 

**  DOROSTORA,  /Zoroz/orrrr/ied  ancJie  Doro- 
aUìlumy  città  vesi  ovile  deila  Mesia  inferiore  nel- 
la diccesi  di  Tracia,  sullo  Marliropoii.  Kra  uiol- 
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»o  ct’lfbre  iti  Icmpo  de’Rciriini.  I Bulgari  la 
cliiainarono  Drìatìa.  Oggi  cliiamiisi  Silislria,  cd 
è uoa  ciltù  di  Bulgaria  nella  Turchia  europea, 
e capolungo  del  sanglncalo  del  suo  nome,  appiè 
d'una  Collina,  sulla  sponda  destra  del  Paniihio, 
al  coniliienle  del  iiumicello  Missovo.  È pinxza 
furie,  circo  ndnin  da  profonde  fosse.  I.a  sua  cil- 
tadella  è cìnlu  da  ruiirn  allissiine.  Nel  1778  fu 
il  leairudi  vari  comlialtimenli  tra  i (urdù  ed  i 
riiwi.  Il  suo  vescovo  ha  gli  onori  mclropolilani 
fino  dai  primi  tempi  del  cristianesimo.  Vi  si  vede 
un  gran  numero  di  martiri,  e conta  11  vescovi 
che  vi  ebbero  sede. 

pOROTEA  ( S.  ),  vergine  di  Alessandria,  re* 
sjstè  cornggiosamenle  alle  sollecitazioni  di  M«.s- 
sitnino  Dilla,  che  voleva  toglierle  onore  e religi';- 
uè,  Non  aveotlo  potuto  essere  scossa  nè  colle  ca- 
rezze nè  colle  minacce  di  queir  imperatore  , fu 
spogliala  di  tulli  i suoi  beni,  e bandita  dal  pae- 
se 1 un.  3o6  0 3ii.  Bufino,  che  ci  dice  chia- 
marsi quest' illustre  vergine  Dorolea,  di ITerìscc 
da  Eusebio  il  quale  ne  parla  al  1.  8,  cap.  i4 
della  sua  Storia,  io  quanto  dice  abbandonasse 
da  sè  stessa  ì suoi  beni  e la  sua  casa  per  sot- 
trarsi alla  perseciiziooe  di  Massiiiiioo,  e si  riti- 
rasse segretamente  od  Alessandria  con  qualche 
servo  fidalo,  c con  una  doozclla  sua  confidente. 
Uoillel,  t.  I,  6 febbraio. 

DOROTEA,  vergine  e martire  in  Cappadocia, 
non  avendo  potuto  essere  forzata  a Bponare  un 
uomo  mortale,  nè  ad  adorare  gli  idoli,  fu  mesi^ 
fra  le  moni  di  due  donne  chiamale  Cn'sla  e Cai- 
/M/a,  le  qoali  da  cristiane  erano  tornate  alTido- 
latria,  afiìnchè  elleno  la  pervertissero  come  eran 
esse.  Ma  beo  lungi  dal  guadagnarla,  si  lascia- 
rono ricondurre  esse  medes-me  alla  fede  per  la 
forza  de^suoi  discorsi,  e la  precedettero  nella 
gloria  del  martirio.  Il  magistrato  di  Cesarea, 
chiamalo  Sahrioio  0 Fabricio,  ordinò  che  fos- 
sero bruciale  vive  io  presenza  di  Doroien,  che 
fece  poscia  battere  crudclmeule  stesa  sul  caval- 
letto. Le  fece  di  più  bruciare  le  cosle  con  torce 
ardenti,  e la  condannò  a perdere  la  testa.  Quan- 
do la  condussero  al  supplizio,  un  avvocato  chia- 
malo Tcofilo  le  disse,  scherzando,  di  mandargli 
frutti  e fiori  dal  giardino  del  suo  sposo  giunta 
che  fosse  a lui.  Ella  glielo  promise,  e un  poco 
prima  di  morire,  gli  mandò  tre  rose  e Ire  pome; 
ciò  che  lo  converti,  e gli  fece  sostenere  il  mar- 
ino. La  città  di  Boma  jmssede  il  corpo  di  S.  Do- 
rotea  nella  chiesa  del  suo  nome,  fabbricala  nel 
quartiere  al  di  là  del  Tevere,  e tutti  gli  anni, 
alli  6 febbrato,giorno  della  sua  festa,  si  benedi- 
cono pome  in  memoria  di  quelle  che  inviò  a Teo* 
Ilio. Gli  alti  di  S.l)oroles,tnianÌuoqtie  antichi  e ri- 
feriti in  parie  al  cap.aj  del  libro  delle  lodi  delia 
vergtoiitt,  scrino  da  S.  Adelmo,  vescovo  ingle- 
se,* morto  nel  70J),  non  hanno  aulorilà  appo  al- 
cuni critici  soverchiamente  schilìtlosi.  Tilfe- 
mont,  iiJem.  eccl.  voi.  5.  Baillel,  t.  i,  6 febb. 

**  DOROTEO,  prete,  0 secondo  qualche  mo- 
(iernu,  vescovo  di  Tiro,  confessò  due  volle  Gieù 


Cristo  sotto  il  regno  di  Diocleziano  e fu  marli- 
rizznto  fan.  362,  sullo  Giuliano  l'aposlala,  es- 
sendo in  età  d'anni  107.  Gli  viene  attribuito  un 
cc  oiprndio  storico  dolln  vita  de' profeti,  degli 
8|  ostili  e de'72  distepoli  di  Gesù  Grisio,  opera 
supposta  e piena  di  menzogna  e d’ ignoranza. 
Eusebio  al  c.  87  del  lib,  7.®  della  sua  Slorin  fa 
nifoziore  di  un  altro  S.  Loroleo  di  Tiro,  prete 
delia  chiesa  d’ Antiochia,  celebre  per  la  sua 
scienza  e virtù,  e che  vivrà  alla  line  del  III  se- 
colo. Barnnio  ; Enschenio  ; Dii  Cange,  Addi- 
zioni alla  cronica  pasquale  ; Cave,  Biòlioth, 
eccl.  1 illemoni,  Mem.  eroi.  I.  5.  Il  P.  Jannìng, 
nella  Contin.  de*  Bolland.  al  mese  di  giugno, 
l.  I.  Baillet,  t.  2,  5 giugno.  Buticr,  Fies  det 
Sain/s^  5 giugno. 

DOnoTEO  (S.J,  governatore  del  paggi  di  ca- 
mera deirimperalore  Diocleziano, o secondo  allri, 
il  suo  gran  ciambellanu.dopo  aver  sofferto  con 
un'eroica  costanza  tormeuii  r-nidelissimi,  fu  in 
fine  strangolato  pel  n<  me  di  Cristo.  Ebbe  per 
compagni,  Gorgone, Pietro,  Luciano  e molti  allri 
eunuchi  ed  oBiciali  di  camera  deli' iaqHralorc,  ì 
qiiolì,  solferscro  in  iNicomed'a,  verso  la  fine  di 
marzo  od  al  principio  d' aprile  dell' an.  3o3.  La 
festa  di  S.  Doroleo  ò segnala  alli  q selt.  nel  mar- 
tirologio d’Adone  e nel  romano  moderno.  Euse- 
bio, I.  8,  7/m/.  cap.  1 eG.  Lalianzio,  De  tnor- 
tiò.  persecutor.  c.  i5  ed  histit.  1.  5-  Bufino, 
I.  8,  cap.  6.  Tilleinout,  Mem.  eccL  t.  5.  Bail- 
lel, I.  3,  q seti. 

DORoTCO  (S.)  , detto  il  Tebano,  dalla  città 
di  Tebe,  luogo  di  sua  nascita,  e che  ha  dato  il 
nome  alla  Tebaide,  abbandonò  la  provincia  e si 
ritirò  io  Egitto  per  servire  Dio.  Dopo  aver  tra- 
scorsi alcuni  anni  sotto  la  disciplina  e nella  com- 
pagnia de'  maestri  della  vita  spirituale,  si  chiu- 
se in  una  caverna,  vicina  al  deserto  delle  Celle, 
lungi  2 0 3 leghe  da  qiii  llo  di  Nilria,  c quasi 
ad  una  medesima  distanza  dalla  città  d' Alessan- 
dria. Colà  non  mangiava  che  6 once  di  pane  al 
giorno,  con  un  piccolo  pugno  d'erbe  o di  legu- 
mi, e non  beveva  che  acqua  in  pochissima  quan- 
lità;  non  dormiva  neppure  sopra  una  stuoia  , e 
non  di<Hleodeva  per  dormire  le  gambe.  Impiega- 
va tnllu  il  giorno  a riunire  delle  pietre  per  in- 
nalzare delle  celle  a coloro  che  non  potevano 
cosiruirue,  e nella  nelle  faceva  de’ panieri  o del- 
le corde  con  delle  foglie,  o colle  corleccie  di  pal- 
me per  vivere.  Si  crede  sia  morto  verso  la  line 
del  IV  sec.  Non  bisogna  confonderlo  col  prete 
Doroleo  , altro  solitario  delia  medesima  epoca 
che  vivcA  in  una  caverna  presso  la  città  d' Anito- 
chia  nella  bn»sa  Tebaide  , al  quale  la  giovine 
Melania  mandò  5oo  scudi,  di  cui  prese  sultaulo 
tre  pestici  bi'^ngni.  Pallad.  Sozom.  I.  6,  c.  2q. 
Baillet,  l.  3,  9 seti. 

DOROTEO  (8.),archimandritn  o abbate  io  Pa- 
lestina, passò  nella  sua  prima  gioventù,  da  un’e- 
ftruna  avversione  per  lo  studio  , ad  un  amore 
die  pareva  quasi  furore,  e che  gli  impediva  di 
gustar  alcun  piacere  rcccltunto  quello  de’ libri. 
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Kniro  npt  morntlpro  di  S.  S(»rid<>,  ìd  vietoantn 
dHla  cilta  di  Cnza  io  Palestina,  ose  fu  dato 
| er  direttore  CioTanni  soprannominalo  ii  Pro- 
J^ta^  discepolo  di  S.  Bantaniifo.  f ece  si  grandi 
progressi  sotto  quello  direttore,  che  nessuno  era 
1 ò più  limile,  nè  più  meriilìcaio,  nè  più  dUlac* 
min,  nè  più  fervorcso  di  Ini.  Arerà  pure  ima 
carità  iinirersnle  che  gli  farern  preferire  i ran' 
faggi  degli  altri  ai  prò;  ri.  La  carica  d' in  ter- 
tniere  che  gli  affidarono,  gli  allirn  T inridia  e 
le  ingiurie  di  alcuni  fratelli,  i quali  fecero  mng> 
giormenie  risaltare  la  ina  pazienza  e la  sua 
dolcezza.  Dopo  la  morte  di  Gioranoi  suo  diret- 
tore, esci  dal  inonai<lero  di  Sertde  e ne  innaU 
zò  un  altro  presso  Gaza  e Mnjttma  da  Itti  go* 
vernato  fino  nlln  (ine  del  VI  secolo,  nel  quale 
mori.  Il  suo  nome  non  si  trova  nè  nel  aieoo> 
Ingio  de’Greci,  nè  nel  martirologio  dei  l..atini. 
K autore  di  un  Irallalo  ascetico,  composto  di  z8 
i>lrusioni  osermoni,  che  si  trovano  nell"  /Iurta- 
Tìum  della  Piblioleca  de' Padri,  delTan.  1O24, 
sotto  questo  titolo  : Doelrinae  $eu  termouei  de 
vita  recte  et  pie  intiiiuenda  , e che  sono  stati 
liadotti  dnl  greco  in  Ialino,  da  linrione  Vcroneo 
e da  Unldnisarre  Gordcr.  Lo  siile  è semplice  ma 
ridiginfo.llaovi  pure  alcune  brevi  lettere  di  Do- 
roteo.  Bollando,  z3  febb.  Bnlicau.  Iliif.  nwn. 
tf  Oririìt,  I.  4i  cap.  9.  Il  P.  Jannins.  nella  con» 
tinuazione  di  Bollando,  5 giugno.  M.  de  Rnncé 
abbate  della  frappa,  Fifa  diS.  Doroieo.  Dupin, 
VII  scc.  Badici,  3,  9 seti. 

DOBOTKO  (S. },  Bopraonnminnlo  it giotint^ 
abbate  greco,  sulle  rive  del  Ponto  Eusino,  ren> 
oe  al  mondo  nel  X sec,  in  ^IVebisonda.  città  ce- 
lebre di  Cappadneia.  I suni  jiarcnii,  che  erano 
de' più  distinti  della  provincia,  avendo  rolulo 
ammogliarlo  per  tempo,  fuggi  s^-grelamenle  ; e 
dopo  esser  andato  errando  in  diversi  liiugliì,  si 
fermò  in  Amisa,  città  che  sorge  alle  eslremiià 
del  Ponto  e della  Pailagimin,  sotto  la  direzione 
d' un  servo  di  Dio,  nominalo  Giovanni.  l>a  sua 
virtù  lo  fece  elevare  al  sacerdozio,  e per  62  an- 
ni eh'  egli  fu  sacerdote  disse  la  messa  lutti  i gior- 
ni. innalzò  un  monastero  cìiiainatu  Chilìoto  n^ 
nel  villaggio  di  Cbilia  sulle  sponde  del  Ponto 
Eiisino,  dalla  parie  dello  Buinia,  sotto  la  regola 
di  S.  Arsenio,  eh' egli  accrelibe.  Fu  onoralo  del 
dono  de*  miracoli  e delle  profezie  menir'era  in 
vita.  Vedendosi  vicino  alla  sua  fine,  senza  alcu- 
na malattia,  distribuì  ni  poveri  la  metà  di  quello 
che  si  trovò  nel  mouaslero,  visilò  le  celle,  riunì 
i fratelli,  fece  la  sua  pubblica  confessione  , di 
mandò  |>erdono  de  suoi  peccati,  poscia  corican- 
dosi su  la  nuda  terra,  come  per  dormire  , rese 
Panima  senza  sforzi,  nè  apparenza  dì  dolere  , 
oeir  XI  sec.  della  Chiisa.  La  sua  vita,  scritta  da 
Giovanni  vescovo  d*  Fucate  0 Teodoropoli  net 
Ponto,  che  sembra  essere  stato  suo  discep<do,  e 
che  viveva  almeno  |iOL'bis8Ìmo  tempo  vicino  a 
lui,  si  trova  in  greco  nella  raccolta  di  Do’lando, 
al  5 di  giugno,  colla  traduzione  e le  osservazio- 
ni del  P.  Jaoning.  Baìilel,  t.  3,  9 seti» 


DOBPIO,  />o7^ma(MzRTmo),  olandese,  era 
dotto  nello  studio  delle  lingue,  nelle  belle  lettere 
e nella  teologia.  Fu  dottore  di  lx>vnnio,  dove  in- 
segnò lungo  tempo.  Morì  giovane  li  3f  mag- 
gio tSzS,  e fu  sepolto  appo  i eertosini  dilx)vanio 
dove  si  legge  un  suo  elogio,  che  Erasmo,  suo  a- 
mica  particolare,  fece  incìdere  sulla  sua  tomba. 
Ibinnosi  di  lui  : Un  d'seorso  sull*  Ascensione  del- 
la Vergine,  un  panegirico  di  S.  Paolo,  una  let- 
tera ad  Erasmo  contro  il  suo  elogio  della  paz- 
zia. ecc.  Hariand,  in  VÀronie.  due.  Brahant. 
!.<■  Mire,  in  h'Joq.  òelg.  De  script»  see.  XP'J» 
Valerio  André,  Hibtiot.  òelg. 

DORTSIOKTo  tboTHONT- Città  anseatica  di 
Alemagno,  nella  contea  della  Marca  Tremonia. 
E«sa  è sulla  riviera  d"  Empser,  a 6 0 7 leghe  da 
Miinsler.  Fuvvi  m essa  un  cnucilio  i'  an.  ioo5, 
sopra  la  disciplina  , del  quale  non  abbiamo  gli 
aiti.  Hnrdutnn,  l 6. 

DobyLAECSIt  cillà  vescovile  della  Frìgia  sa- 
lutare, nella  diocesi  d*  Asia  , sotto  la  melrofralt 
dì  Sionade,  coooseiuta,  dice  Stefano,  al  tempo 
di  Demosiene  *,  e si  chiama  oggidì  Tradurilo  , 
secondo  Leumclaiius.  Plinio  dice  che  i Dorilennr 
erano  fra  i pop^i  di  Frìgia,  vicini  aTa  Mista  , 
nella  quale  sì  attribnrvano  al  tempo  dì  Sirabone. 
Tutte  le  Notizie  la  mettono  nella  Frìgia  aalulare 
od  occidentale.  Essa  conta  7 vescovi  che  vi  eb- 
boro  sede.  Oriens  eòrist.  l.  1,  nag.  838. 

DOBVML'VIi  padre  d'iin  certo  Tolomeo,  uomo 
considi'revole,  che  Lysins.  genera'e  del  re  di  S«- 
ria,  inviò  eoo  delle  lrupf>e  per  rovinare  il  paese 

di  Giuda,  i JUaeh.  c.  3,  v.  38. 

nosiTEO,  che  si  diceva  sacerdote  , 0 della 
Fcliiatia  di  Levi,  portò  in  Egitto  l’Epistola  chia- 
mala Pòttrim,  vale  a dire,  il  libro  d’  Esibcr  tra- 
dotto in  greco.  Non  si  sa  bene  chi  sia  questo 
Dxsileo  {Esther^  c.i  (,  v.  1).  Secondo  Giuseppe 
( coni.  Àppion.,  I.  2),  IWiteo  portò  il  libro  di 
Esther  io  Alessandria  Tan.d^^y  del  perìudo  giu- 
lìnuo,  del  mando  3827,  avanti  Gesù  Cristo  ij3, 
avanti  l'era  volgare  177. 

DOSITKO,  uno  degli  officiali  delle  Iruppe  di 
Giuda  Maccabeo,  fu  invialo  per  costringere  al- 
r usi'ila  la  guarnigione  che  Timoteo  aveva  la- 
sciata ne' la  fortezza  di  Characa,  nel  paese  dei 
Ttditeninni  ( 2 Mitrò,  c.  12,  v.  19).  Non  si  sa 
se  sia  il  medesima  di  cui  Tassi  menzione  nel 
Bj.”  versetto  del  medesimo  capitolo. 

**  DOSITEO,  fu  il  maestro  di  Sadoc  ed  il 
rapo  de’Saducci,  secondo  8 Girolamo,  nel  suo 
diali-go  contro  i Lucìferiani.  Egesippo  in  Euse- 
bio, 1.  4i  cap.  12,  dice  che  Dosileo  fu  asso- 
C'Alo  a Simone  il  mago,  e che  non  avendo  po- 
tuto divenire  capo  dei  doltori  ebrei,  come  desi- 
derava, si  gettò  nel  partito  de  Samaritani,  e vi 
formò  una  setta  che  portò  il  suo  n(*me.  Mose- 
inio  che  ha  raccolto  quanto  gli  antichi  hanno 
dotto  intorno  a costui,  è di  opinione  che  Dosìloo 
abbia  vivuto  da  principio  fra  gli  Esseni  c con- 
Iraltn  In  maniera  loro  austera  di  vita,  addiven- 
ne fanatico  e volle  spacciarsi  per  il  Klessia.  Sco- 
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oiunicAto  da*  Giudei,  si  riliro  fra*  Samaritani, 
iiiialche  tempo  dopo  l’  Ascensiooe  del  oo8(ro 
iMivalore,  adottando  V odio  che  questi  aveauo 
contro  I Giudei  e i pregiuditi  intorno  a*  Profeti, 
i cui  scritti  non  vollero  mai  ricevere  quegli  sci- 
smatici, solo  ammettendo  i libri  di  Mosè  i quali 
pure  corrompevano.  Dositeo  negava  la  futura 
risurrezione  de  corpi,  la  dUlrutioue  futura  del 
mondo  e il  giudìzio  finale  \ non  ammetteva  l'esi- 
sienza  degli  Angeli,  nè  riconosceva  altri  demoni 
che  gl’  idoli  de*  pagani.  Non  mangiava  cosa  al- 
cuna che  si  appartenesse  ud  essere  animalo  e 
spingeva  (ino  alla  saperslizione  I'  osservaosa  del 
sabbaio.  (Bergter,  Die/,  v.  Dosì/àient,)  Dosi- 
leo  mori  di  fame  in  una  caverna,  ove  si  era  vo- 
loniariamente  rinchiuso.  S. Epifanio,  Aaeresi'S, 
Doti/h.  V.  OoSlTEl. 

DOSITfiU  religioso  in  Palestina,  nel  VI 
see.,  fu  elevalo  giovanissimo,  sia  come  paggio, 
sia  come  parente,  presso  uno  de’  principali  olli- 
ciali  deir  esercito  dell’  im|>eralore  che  lo  amava 
teneramente.  Avendo  udito  parlare  un  gioroo 
di  Gerusalemme  che  chiamavasi  la  città  santa, 
ottenne  la  permissione  di  farvi  un  viaggio  con 
Oli  intiiDu  amico  del  signore  presso  al  quale  di- 
morava- Essendo  a Getsemani,  fu  cosi  commosso 
d*  uu  quadro  dell’  inferno,  di  cui  una  donna  sco- 
nosciuta gli  fece  la  spiegazione,  che  si  ritirò  nel 
monastero  di  S.  Seride  dove  gii  diedero  S.  Do- 
roleo  per  direttore.  Questo  abile  direttore  usò 
saviameute  e destramente  verso  lui,  per  quello 
che  risguardava  l' austerità  che  praticavano  gli 
altri  religiosi  ; ma  gl'  insegnò  I’  umiltà,  la  sem- 
plicità, r obbedienza  ed  una  rinuncia  perfetta 
alla  sua  propria  volontà,  che  formarono  il  suo 
carattere  particolare.  Serviva  gli  ammalati  con 
tanta  vigilanza,  dolcezza  e carità,  che  la  sua 
sola  vista  li  consolava  e lì  ricreava  nel  piu  furie 
de'  loro  mali.  Alla  line  di  5 auui  cadde  amma- 
lalo di  poliDonia  e perseverò  egualmente  a mor- 
linearsi  in  lutto,  rìtiiilando  di  prendere  ciò  che 
desiderava  maggiormente,  non  facendo  niente 
di  tua  propria  volontà,  liuu  alla  sua  morte,  la 
ijuate  fu  molto  pacKiea  dopo  lunghi  e crudeli 
patimenti.  Soltanto  dopo  Ìl  VI  sec.,  il  ooiiie  di 
S.  Dositeo  si  vede  ne*  martirologi,  e non  v'è 
ancora  nel  romano.  La  sua  vita,  scritta  da  un 
altro  discepolo  di  S.  Doroleo,  si  trova  in  Uollaa- 
do,  ed  io  succiato  al  principio  delle  istruzioni 
aacetiche  di  S.  Doroteo,  suo  direttore.  Baillel, 
I.  I,  ad  febb. 

**00S1TE1,  discepoli  di  Dositeo,  il  quale  cor- 
ruppe molti  esemplari  del  Pentateuco  ebraico-sa- 
maritano,  e compose  molti  libri  cuntrart  alla  leg- 
edi  Dio.  S.  Girolamo  nel  suo  Dialogo  contro  i 
uciferiani,  ed  alcuni  altri  fanno  vivere  Dositeo 
avanti  Gesù  Cristo.  Origeue  e Scaligero  dopo  luì 
vogliono  che  non  sìa  vissuto  che  al  tempo  degli 
Apostoli.  1 Dositei  s'asleuevano  dal  mtngiare 
di  lutto  ciò  che  era  animalo,  oJ  osserv.ivano  il 
sabbaio  con  lauta  su|»erslizione,  che  ruuanevauo 
iu  quel  luogo  c iu  quella  poidura  nella  quale 
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questo  giorno  lì  sorprendeva,  srnzn  muovorsì 
lino  al  giorno  vegneolc.  Non  si  aniniogliavano 
che  una  vulln,e  molti  di  loro  conser\avAuu  il  ce- 
libato per  tutta  la  vita,  'rulli  gli  storici  parlano 
molto  brevemente  di  Dositeo  e S.  Epifnuìu  è 
colui  che  ne  parla  più  lungamente,  haeret.  i4> 
Ad  alcuni  critici  troppo  schivi  nun  sembra  cer- 
io ciò  che  è dello  di  lui  e della  sua  setta.  I)u- 
pÌD,  Bil/t.  degli  aut.  ecel»  tre  primi  secoli. 
V.  Dositeo. 

D0S$0L<Mìl4.  Questo  termine  vuol  dire  glo- 
ri ficszioue,  e si  chiama  dottologia  il  versetto 
Gloria  Patriy  ecc.  , che  sì  rerila  alla  Giie  di 
ogni  salmo  e col  (|uale  si  rende  gloria  alla  saa- 
lisiima  Trinità.  1 Greci  distinguono  due  dosso- 
logie,  la  grande,  eh’  è il  nostro  Gloria  in  ex- 
celtis  , perchè  comincia  in  greco  per  la  parola 
vale  a dire,  gloria  ; e la  piccola  che  è il 
nostro  Gloria  Patria  ecc.  S.  Basilio  nel  libro 
dello  Spirilo  Santo,  cnp.  e dice  che  era 
un  uso  aotiebasimo  nella  Chiesa'  il  cnninrealla 
tine  del  giorno.  Gloria  al  Padre  ed  al  Fitflio 
ed  allo  Spirito  San/o.  Si  truvano  vestigi  della 
dossologia  negli  atti  del  martirio  di  S.  Ignazio, 
in  cui  quelli  che  li  scrissero  aggiungono  alla 
(ine:  c Noi  vi  abb  amo  segnalo  ìl  giorno  e il 
tempo  della  sua  morte,  aifìnchè  ci  possiamo  ra- 
dunare ( tulli  gli  anni  ) per  onorare  il  suo  mar- 
tirio, od  tempo  che  ha  solferlo,  nella  speranza 
di  parb'cipare  alla  vittoria  dì  questo  generoso 
atleta  di  Gesù  Cristo,  pel  quale  e col  quale  la 
gloria  e la  polenta  è al  Padre  con  lo  Spìrito  San- 
to, io  tulli  ì secoli  dei  secali.  » La  chiesa  di 
Smirne  nella  lettera  che  scrisse  alle  chiese  del 
Poulo  circa  al  martirio  di  S.  Policarpo,  rende 
gloria  alle  tre  persone  della  Santa  Trinità  in 
questi  termini  : c Uuìamocì  agli  Apostoli  ed  a 
tulli  i giusti  delia  Chiesa  del  cielo  e di  quella 
delia  terra,  e beuedicianio  tulli  ad  una  voce  Dio 
il  padre  onuipoleolo  ; benediciamo  Gesù  Cristo 
Nostro  Signore,  il  Salvatore  delle  nostre  anime, 
il  pa  irone  dei  nostri  corpi  ed  il  pastore  della 
Chiesa  universale,  benediciamo  lo  Spirilo  Santo, 
per  opera  di  cui  ogni  cosa  ci  è stata  rivelala.  > 
Gli  Ariani  iuventurunn  tin  dati’ un.  34-t,  tre  al- 
tre dossologie  favorevoli  ai  loro  errori;  t.”  Glo- 
ria sìa  al  Padre  poi  Piglio  nello  Spirilo  Sonlo  ; 
2.°  Gloria  sia  al  Po  tre  nel  Figlio  e nello  Spirito 
Santo  ; 3.*  Gloria  sia  al  Padre  ed  al  Figlio  nello 
Spirito  Santo.  TeoJorelo,  ///>/.  1.  2,  c.  i4> 
Filoslorgio,  1 3,  cap.  i3,  Goar,  in  Euehol, 
Du  Cange,  Glotsar  graee,  Ceillìer,  S/or.  de~ 
gli  atU.  taer.  ed  ecclee.  I.  i>  pag.  667  e 697. 

DOTS,  doe^  è la  sostanza  che  la  moglie  porta 
al  iiiinio,  e eh'  essa  mette  in  suo  potere  per 
possederla  e goderne  durante  il  matrimonio, 
per  causa  di  soslenerue  i pesi.  La  moglie  non 
ne  conserva  che  la  proprietà  durarle  la  vita  di 
suo  marito,  il  quale  ne  percepisce  i frulli,  ed 
ha  diritto  di  amministrare  i beni  dolali  dì  sua 
moglie  e di  agire  in  giustizia  per  averli  da  co- 
loro che  ue  souo  deteulori  0 debitori.  Per  la  mO’ 
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glie,  eisa  non  oo'ntncia  a goJere  della  tua 
che  (l^po  la  morie  di  suo  marito  ; e roenlr  esso 
Vive,  ella  non  poò  agire  in  gia«lÌ£Ìa  di  sua  prì* 
vola  autorità,  per  la  cooservasione  o ‘I  rìcupr>ro 
de’ suoi  diritti  dotali,  se  essa  non  è separala  di 
beni,  o che  suo  marito  qod  In  aiitorizsi,  o che 
ni  suo  rifiuto  essa  non  sia  aulorizzala  dalla  giu* 
slizia.  — La  dote  può  consistere  in  mobili  od  in 
immobili, od  in  denaro  coulanle.  Se  essa  coasi* 
sle  in  denaro  contante, od  in  mobili  od  immobili, 
stimati  ad  un  certo  preuo  pel  eootratto,  essa  di* 
venta  propria  al  marito  il  quale  allora  è debi* 

1 >re  della  somma  o del  prezzo  della  stima.  — 
General  nenie  parlando,  i beni  dolali  della  mo- 
glie, conùsteuii  in  tulli  i suoi  beai  presenti  e fu* 
turi,  o ne' suoi  soli  beai  preieoti,  o solarne  ile  in 
una  parte,  non  possono  essere  alienali,  nè  ipo- 
tee  iti, nè  assoggettati  ad  una  servitù  dal  marito, 
q iaii ranche  la  moglie  vi  consentisse.  Vi  erano 
tuttavia  degli  usi,  ia  virtù  dei  quali  questa  olie* 
nazione  era  permeisi,  allortiuan  lo  la  moglie  era 
nulorizz  Ila  da  suo  marito  ad  acconsentirvi.  — * 
I^a  rendita  dei  beni  dolali  appartiene  al  marito; 
ma  se  il  profitto  ch'egli  ne  trae  non  è della  na- 
tura dei  frutti,  co  ne  s’ egli  vendesse  i materiali 
d'  una  casa  che  fosse  ca  luta,  e che  non  sarebbe 
nè  utile,  nè  necessario  dì  rifabbricare,  la  somma 
cV  egli  ritraesse  sarebbe  un  capitale  io  a imenlo 
della  dote.  ^Le  leggi  romane  permettono  in  ceni 
casi  l' alienazione  della  dote  iu  lutto  oj  in  parte. 
Alcune  pratiche  non  ne  an  nellevano  che  due; 
cioè  la  presenie  necessità  ili  fornire  alimenti  ne- 
cessari alia  sua  famiglia,  e la  liberazione  del  ma- 
rito che  fosse  in  prigione  ol  in  iscliiavilù.  — (I 
padre  deve  costituire  la  dote  di  sua  figlia.  Se  la 
fìglia  non  ha  più  padre,  o ch’essa  sia  fuori  di  tu- 
tela, essa  so  la  costituisce  da  sè.  Se  una  figlia, 
ancheemancipata.  ila  beni  propri  materni  od  altri, 
pei  quali  suo  padre  le  tenga  luogo  di  tutore  o di 
curatore,  e che  suo  padre  lo  assegni  una  dote 
senza  esprimere,  se  questa  è de’ suoi  propri  beai 
o di  quelli  di  sua  figlia,  e ritenuto  avergliela  co- 
Btiluila  sopra  ì suoi  propri  beai  ; ed  allora  que- 
sta dote  ritorni  al  padre,  se  essa  viene  a morire 
senza  figli.  Questo  dirillodi  reversione  apparile* 
ne  pure  alf  avolo  o ad  altro  ascen  lente,  ìslessa- 
mente  che  alla  madre  Gii  altri  parenti  o.t  estra- 
nei che  costituiscono  la  dote,  non  hanno  lo  stes- 
so diritto  di  reversione  , se  essi  non  se  lo  sono 
espressa iiieale  riservato  col  coalratto.  Il  padre 
slesm  non  io  ha,  s*  egli  ha  dotato  ia  sua  figlia 
d'altri  beni  die  co' suoi  propri.  Vi  sono  ile'  pae- 
si. in  cui  se  la  dote  data  dal  padre  viene  a p*>ri- 
re,  qiianlun  ]tie  non  vi  abbia  suo  fallo,  ò obbli- 
galo dt  dare  una  seconda  dote,  se  il  marito  non 
era  solvìbile  al  tempo  de!  matrimonio.  ~ Il  ma- 
rito entra  in  quattro  impegni  per  causa  della  do- 
te di  sua  moglie.  In  priiua  egli  deve  portare  tul- 
li i [lesi  del  tnitriiiionio.  SecoiidHinenle  vegliare 
alla  ronservazioued 'i  beni  dolali-  In  terzo  luogo, 
reiliUiiro  la  dote, avvenendo  il  caso,  allorquando 
la  uiuglie  muore  senza  figli  prima  del  niirito,  al- 


lorquanlo  Ìl  matrimooio  e dichiaralo  nnllo,  al- 
lorquando, dopo  che  la-dote  è consegnala,  il  ma* 
trimonio  non  è compiuto,  e,  per  una  coosegueo- 
za  necessaria,  allorquando  il  marito  TÌeoe  a mo- 
rire prima  della  moglie.  Io  quarto  luogo,  ei  re- 
sta risponsabìle  d’  un  debito  dolale  allorquando 
egli  r ha  snaturala.  — Il  marito  e gli  eredi  do- 
po la  sua  morte  hanno  diritto  di  farsi  rimborsa- 
re tutte  le  spese  fatte  per  la  conservazione  e ’l 
migliora mento  dei  fondi  dolali.  Quanto  alle  spe- 
se ordinarie  e giornaliere  per  la  coltura  e perce- 
zione dei  frutti,  il  marito  deve  rimborsarseoe  sot 
frulli  stessi  ; se  le  riparazioni  periscono  per  un 
caso  fortuito,  il  rimborsameoto  non  è meno  do- 
vuto. QiihqIo  alle  spese  fatto  per  piacere  o per 
capriccio  , non  è dovuto  alcun  rìmborsamento. 
— Gli  interessi  della  dote  tlecorrono  naturalmen- 
te di  diritto  e senza  alcuna  dimanda  a proGtia 
della  moglie,  contando  dal  giorno  della  morie 
del  marito,  perchè  dopo  la  soluzione  del  matri- 
monio, la  dote  deve  servire  per  nutrire  ia  mo- 
glie. — Quando  ia  dote  è slata  filmila  dal  pa- 
dre e dalla  madre  congiuntamente,  essa  è censi- 
ta somministrala  da  ciascuno  per  metà  ; ed  al- 
lorquando trattasi  di  dividere  i beni  d'uno  dies- 
ai che  i'  hanno  dotala,  mela  si  imputa  sulla  sno* 
cessione,  se  il  contratto  di  matrimonio  non  ha 
niente  in  contrario.  Uenisart,  Co/léz.  di  6V/i- 
rifar,  alla  parola  Dot.  — La  mo.»lie  che  ha  pro- 
messo di  dotare  i suoi  figli,  iinitameuie  a suo 
marito,  non  viene  liberata  dalia  tua  obbligazio- 
ne con  una  rinuncia  alla  comunione  ; il  suo  im- 
pegno è permanente,  e se  anche  la  dote  promessa 
dai  due  congiunti  era  stata  pagala  sngli  efTeili 
comuni,  la  vedova  che  rinunciasse,  sarebbe  io 
questo  caso  obbligala  ad  imlenuizzaro  la  corno- 
nione  coi  tuoi  propri.  Ivi.  — >La  moglie  e isuoi 
eredi  hanno  ipoteca  su  i l>enì  del  marito  per  la 
restituzione  della  dote,  dal  giorno  del  coolrallo 
di  matrimonio  \ questa  ipoteca  risale  alla  stessa 
epoc  I per  tutte  le  altre  somme  principali  che  il 
marito  riceve  |>er  la  moglie,  e che  gli  apparten- 
gono per  siiccessiooe,  donazione,  legato  ud  al- 
Irimeati,  pustcrìorraenle  al  matrimonio.  Questa 
ipoteca  della  moglie  per  la  sua  dote  ed  «Lre 
somme  ricevute  dal  marito,  è preferibde  a quel- 
la che  nasce  dai  nialrimouio  per  T osnfniKo, 
non  solamente  perchè  la  dote  è ueil*  oggetto  delle 
parli  la  prima  di  tutte  le  convenzioni,  ma  anco- 
ra perchè  è giusto  che  la  moglie  essendo  obbli- 
gata di  confidare  la  sua  dote  al  mariln,essn  abbia 
ogni  sorta  di  sicurezza  per  poterla  all'  uopo  ria- 
vere. Ivi.  ~ in  paese  regolalo  da  leggi  muni- 
cipali la  moglie  non  aveva  alcun  privilegio  mi 
mobili  e sugli  effetti  mobigliari  di  suo  marilo 
per  In  restituzione  delia  sua  dote  ed  altre  riser- 
ve e convenzioni  matrimoniali,  era  un  credilo 
ordinario  pel  quale  essa  veniva  a contribuzione 
cogli  altri  creditori,  giusta  quegli  slaUiti  in  cui 
i mobili  non  erano  suscettibili  d' i(K)leca.  Ivi. 

DOTI!  I.TOrpinoSI,  è quella  che  è eccessiva 
e che  impedisce  agli  altri  figli  d'  avere  la  loro 
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legittima  nelU  sciccrssìnne  decloro  genitori. Qiie> 
tti  vantaggi  rsorliilanli  sono,  come  le  donazioni 
inotlìriose,  ridnc  ibili  ad  tegifimum  modum. 

DOTK  o DOTAZIO.XE  nÉlJGIOS.%,  è il  denaro 
che  ona  donzella  dà  per  essere  ivligtosa  io  un 
monastero,  e che  deve  essere  impiegato  al  suo 
nutrimento  ed  al  suo  mantenimento.  --Nod  è mai 
stato  proihìlo,  nè  BÌmoniaco,  il  dare  de' suoi  be- 
ni ai  monasteri,  io  cui  Tassi  professione  religiosa, 
purché  queste  sorte  di  donazioni  siano  libere  e 
volontarie,  e eh*  esse  non  si  Tacciano  ne  Come 
prezzo  nè  in  considerazione  della  vestizione  o 
della  professione,  nè  con  stipulazione,  sia  da 
parte  di  quelli  o di  quello  che  sì  fanno  religiosi 

0 religiose,  sia  da  parte  dei  monasteri  che  am- 
mollono  gli  uni  o le  altre.  Ma  è sempre  stato  il- 
lecito e simoniaco  lo  esigere  denaro  od  ogni  al- 
tro bene  temporale  sia  per  la  vestizione,  sia  per 
la  professinne.  Queste  sorte  di  esazioni  non  sono 
altra  cosa  che  una  vera  simonia  condannata  dal 
diritto  ontiin4e  e Hai  diritto  ecclesiastico.  — 
f.*  Questa  sorta  d'esazioni  sono  una  simonia 
condannala  da)  dirillo  naturale,  perche  lo  stato 
religioso  è cosa  spirituale, atteso  che  quelli  i qua- 
li abbracciano  questo  stato  si  dedicano  e si  consa- 
crano iulieramentc  a Dio  ed  al  suo  servìzio. Ora, 
è ima  simiinìa  riprovata  dal  diritto  naturale  l'esi- 
gere qualche  bene  temporale  per  una  cosa  spiri- 
iuale.— 2.*' Queste  slC'^se  esazioni  non  sono  meno 
condannate  dal  diritto  ecclesiastico,  dai  concili 
e dai  sommi  ponletici.  — Il  2-”conc.  dì  Nicen  , 
y.’gcnernle.  tenuto  nel  7S7.  spiegasi  in  questi 
termini  t t 11  delitto  esecrabile  diU'  avarizia  è 
t divenuto  cosi  comune  nella  Ciiiesn,  che  molte 
c persone  le  quali  passano  per  religiose  ahtisansì 
« (Ino  ad  obbliare  la  legge  di  Dio, e sì  dò  denaro 
« per  entrare  nei  sacri  ordini, e per  far  prnfessio- 

1 ne  della  vita  religiosa....  Se  dunque  un'ahba- 
f des^a  c convitila  di  questo  disordine,  eh'  essa 
• sia  discacciala  dal  suo  monastero  e rilegata  in 
c quah-lie  altro  per  farvi  penitenza.  > Un  al- 
tro cono,  generate,  il  4-''  di  Lalerano,  non  si 
Spiega  con  tu  nore  forra,  i Poiché,  dice  il  c<m- 
c cilio,  ean.  64,  lo  corruzione  della  simonia  si 
f è talmente  sparsa  fra  la  maggior  parte  delle 
c religiose,  che  appena  ne  ricevon  esse  alcuna 
a nel  numero  delle  toro  suore,  senza  trattare  a 
« prezzo  di  denaro,  e eh'  esse  procurano  di  co- 
c prire  questo  disordine  col  pretesto  della  po- 
c vertè,  noi  proibiamo  che  ciò  avvenga  ancora; 
c e di  più  ordiniamo  che  te  qualche  religiosa 
« cade  in  avvenire  in  (pieslo  disordine,  (auto 
n quella  che  avrà  ricevuto,  come  quella  die  sarà 
< stala  per  tal  modo  ricevuta,  siano  discacciale 
c dal  monastero,  senza  speranza  d*  esservi  rì- 
c stabil  te  e rinchiuse  in  qualche  luogo,  dove  la 
I regola  sia  più  rigorosamente  osservata,  per 
f farvi  una  penitenza  perpetua  . . . Noi  ordinia* 
■ mo  che  la  stessa  cosa  venga  osservala  rispetto 
c ai  monaci  ed  agli  altri  re  ìgtosi.  ■ — I papi 
non  hanno  ordinalo  altrimenti  dei  concili  su  (|ue- 
Blo  punto.  Innocenzo  III,  ia  uua  lettera  eh*  egli 

m.  ly. 


scrisse  air  arcivescovo  di  Cao(orl>ery,  parla  in 
questi  termini:  c Voi  avete  riconosciuto,  nella 
t visita  che  avete  fallo  nella  vostra  diocesi , 
< che  la  simonia  si  ò sparsa  nelle  case  religiose, 
c di  maniera  che  parecchi  individui  vi  sono  stali 
c ricevuti  a prezzo  di  denaro,  quando  invece  vi 
r d-ivrano  essere  ricevuti  gratuilamenle.  Voi  mi 
« domandale  dunque  quale  condotta  dovete  te* 
c nere  . . . Noi  vi  rispondiamo  che  voi  dovete 
c punire  con  tutta  la  severità  dei  sacri  canoni, 
e tanto  quelli  che  avranno  dato  denaro  che  quel* 
c lì  che  r avranno  ricevuto.  • Decret.  I.  5, 
111.  3,  De  simon.  cap.  3o.  — Urbano  V,  io  una 
decretale  adottata  e rinnovala  dopo  Gregorio  XI, 
tratta  di  abuso  deleslnhile,  quello  di  domandare 
sia  direttamente  o indiretlainonte,  0 di  esigere 
dalle  persone  che  fanno  professione  nella  vita 
religiosa,  denaro,  gioie,  pasti  0 liiH*  altra  cosa, 
quand'  anche  questo  fosse  per  applicarlo  ad  usi 
pii.Ugli  proibisce, sotto  pena  di  scotuuoìca,il  far- 
lo iti  avvenire, permcUeodo  solamente  di  riceve- 
re con  rendimento  di  grazie  quello  che  te  perso- 
ne olFriranno  volontarìamente,con  una  liberalità 
piena  ed  intiera,  ed  ogni  convenzione  cessante. 
l'xtr,  c.  5 1 , ^ $imon.  — Ma.  dirassi,  la  povertà 
d<‘i  conventi  non  è essa  forse  una  ragione  sufO- 
cienlc  per  autorizzare  questa  sorta  di  esazioni  ? 
Il  concilio  di  rreoto,  tolendu  ovviare  a questo 
inconveniente,  ordinò  che  nei  monasteri,  tanto 
d*  uomini  che  di  donne,  sin  eh*  essi  posseggano 
beni  immobili,  sia  clic  rssì  non  oc  posseggano 
punto,  non  verrà  ammesso  in  avvenire  un  mag- 
gior numero  di  persone  che  non  si  possano  fare 
comodamente  sussistere  colla  rendila  che  appar- 
tiene al  iDoiiaslero  o colte  elemosine  che  vi  sì  fan- 
no ordinariamente. Sess.  20,  De  regulai\c^\^.9. 
— Ma,  dirassi  ancora,  farà  egli  uopo  adunque 
riliiilarc  irremissìhiliupnte  tutti  i soggetti  sopran- 
numerari, quamlo  tutte  le  piazze  dei  numerar! 
saranno  occupate  , qiianlunque  questi  soggetti 
che  si  preseuiauo  abbiano  la  vocazione  ? — Noi 
risjionuiamo  che  sarà  |>ermos8o  dì  riceverli  in 
questo  caso  , alle  seguenti  condizioni  : l.**  Noa 
si  farà  uè  palto^  nè  stipulazione  coi  soggetti  che 
dimandano,  nò  co'  loro  parculi.  Si  rappresente- 
rà loro  solamente  che  il  monas'ero  essendo  po- 
vero 6 fuori  di  stato  di  provvederti  e dì  mante- 
nerli, si  riceveranno,  qualora  essi  vogliono  dare 
quello  che  è necessario  pel  loro  niitriinenlo  e pel 
loro  manienimento.  3."  Non  si  domanderà 
loro  che  una  pensione  vitalizia,  la  quale  non  du- 
rerà che  altrettanto  (em|K>  quanto  il  monastero 
non  potrà  nutrire  e mantenere  il  soggetto  senza 
incomodarsi.  3."  Se  i parenti  amano  meglio 
liberarsene  col  pagare  una  sola  volta  tanto  una 
som  nn,  piuttosto  che  restare  caricati  da  una 
pensione  vitalizia,  si  può  acconleolaie  a seconda 
deba  loro  volontà.  4*'’  Accetti  uua 

pensione  vitalizia,  od  una  somma  una  volta  pa- 
gala, devesi  regolare  la  sua  ìnteozione,  di  mc- 
do  che  l'  accettazione  abbia  per  motivo  il  biso- 
gno del  monastero  e non  la  vestizione,  oè  la  prò- 
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fmsiooe  dell*  individuo.  5.*  Non  si  può,  nò  toro  con  dìrerst  privilegi  come  riporle  il  Pagi 
far  pagare  la  dole  in  luilo  od  io  parie,  prima  ni  dello  anno,  nntn.  io.  Sullanlo  in  tempi  poster 
che  il  novizio  sia  ricevulo  e professo,  nemmeno  riori,  e nella  decadenza  delle  lellerc  e dei  buoni 
stipulare  qiiesla  dote,  uè  farne  un  contralto,  nè  studi,  si  aggiunse  al  tìtolo  dì  dottore  qualche 
convenirne  di  parola  prima  del  tempo.  Più,  son-  epiteto  distinto,  affine  d'indicare  parlicolarmenle 
vi  ancora  autori  mollo  tlIumÌDAli  i quali  sosien*  in  che  consistesse  il  merito  della  persona  la  qua* 
gono  che  il  timore  che  i parenti  non  siano  dì  le  era  insignita  di  quel  grado.  Quindi  vennero 
mala  fede  dopo  la  professione,  non  ptiò  autoriz*  le  deooininazioni  dt  dottore  irrefragabile  e di 
care  P uso  di  legarli  con  un  contralto  ( prima  fontana  dì  vita  attribuite  ad  Alessandro  llales; 
della  professione } , se  trattasi  di  doli  o di  som*  il  titolo  di  padre  del  diritto  aUribuilo  ad  Inno* 
me  ana  volta  pagate,  perchè  non  ò mai  permea*  cenzo  IV  \ il  titolo  di  dottore  angelico  dato  a 
so  lo  stipularle.  Si  p»ò  solamente,  in  caso  che  S.  Tommaso  d'  Aqitino;  quello  di  dottore  eera^ 
s'abbiano  giuste  dillldenze  della  sincerità  dei  fico  aS.  Uooavenliira  ; quello  di  dottore  sottile 
parenti,  consentire  eh’ essi  sì  leghino  con  una  comunemente  applicalo  a Scolo.— I dottori  sono 
pensione  vitalìzia,  con  un  allo  che  segue  quel*  obbligali,  come  gii  altri,  a pre^ntarsi  all’ esame 
Io  del  capitolo,  in  cui  il  novizio  sia  stalo  am*  del  vescovo  per  predicare  e |>er  confessare, 
messo,  e che  preceda  la  sua  professione.  Se  i Dottore  della  chiesa.  Titolo  d*  onore  che 
parenti,  dopo  la  professione, vogliono  estinguere  sì  dà  ad  alcuni  dei  santi  padri  che  hanno  mag- 
ia pensione,  creala  preced>'nlenienie , con  una  giormcnic  scrino,  e la  cui  dottrina  è siuta  la  più 
somma  una  volta  pagala. non  dovesi  opporre  (i).  autorizzala  nella  Chies.!,  e più  generalmente  se* 
V.S. Tommaso,  in  4*%  di&1.2j,  quest.  3,  ari. 3,  guiia,  per  avere  energicameole  4ifcso  qiinicha 
ad  4'.  Ilerraanl  nel  suo  Trattato  della  condotta  uotnma  della  medesima  Chiesa,  c confutato  qual* 
canonica  della  Chiesa  pel  ricevimento  delle  che  errore.  Vi  sono  quattro  santi  dottori  <lella 
donzelle  nei  monasteri^  Parigi,  1670  y i Pria-  Chiesa  greca  ; cioè,  S.  Atanasio  , S.  lla»ilio-il- 
cipì  della  perfezione  cristiana  e religiosa,  t.  2,  Grande,  S.  Gregorio  di  Nazìanzo,  S.  Ciò.  Cri* 
pag.  37S  e seg.  Quest’ opera  è comparsa  in  Pa-  soslomo  ; c cinque  della  Chiesa  latina  ; cioè, 
rigi  nel  1748.  S.  Ambrogio,  S. Girolamo,  S.  Agostino,  S.  Cre- 

DOTH\lllf  0 D01ÌIU1  0 DOTI1AM  ( eb.  r'/ri*  gorio-il-Grande  e 8.  Tommaso  d'  Aquino.  Fu 

10  0 la  legge  ).  Città  dtsianle  4 leghe  da  Sama*  il  papa  S.  Pio  V che  diede  a S.  Tommaso  il  ti* 

ria,  verso  selleolrione.  l fratelli  di  Giuseppe  era-  tolo  di  quinto  dottore  della  Chiesa.  Sisto  V di- 
no  io  Dolhaim  allorché  lo  vendettero  ai  mercnn-  poi  nella  basilica  vaticana,  con  la  costituzione 
ti  ismaeliti  che  venivano  da  Calaad.  Gen.  c.  3y,  Triumphantìs  llierusnlem  nel  i58S,  annoverò 
V.  17.  con  gran  solennità  S-  llooavenlura  Ira  i princt- 

^ DOTTORE.  Quello  che  e approvato  con  pali  dottori  di  S.  Chiesa.— Bonifacio  Vllf,  nel 
pubblico  esame  dopo  essere  passalo  per  tulli  i I2g|),  in  cap.  unie-  Oe  lìeli/uiis  et  venerai, 
gradi  d’ una  facoltà,  e che  ha  potere  d’ insegna*  sanct.  in  6.*, ordinò  che  in  tutta  la  Chiesa  si  ce* 
re  una  scienza.  Il  titolo  di  dottore  io  teologia  è lebrnssero  con  rito  doppio  le  feste  deiquntirodot* 
succeduto  a quello  di  maestro  verso  la  metà  del  tori  principati  della  Chiesa  latina,  che  allora  era* 
XII  sec.  al  più  lardi.  Lo  stabilimento  dei  gradi  00  i SS.  flregorio  I,  Agostino,  Ambrogio  oGi* 
del  dottorato,  come  in  molte  università  europee  rolamo.  Quindi  Gregorio  XI  , nel  1878,  come 
si  pratica  anche  oggigiorno,  si  attribuisce  ad  abbiamo  dal  Durio,  nella  vita  di  Gregorio  XI , 
Irnerio  professore  di  Bologna,  che  ne  stese  il  comandò  che  nella  messa  de' santi  dottori  si  di* 
formolario.  A Bologna  si  fece  pure  la  prima  cesse  il  Credo.  Innocenzo  XIII,  nel  17211  ad 
istallazione  di  dottore  o la  cerimonia  solenne  istanza  del  re  di  Spagna  Filippo  V.  ordinò  die 
del  dottoralo,  nella  persona  dì  certo  Bulgaro,  nella  messa  di 8.  Isidoro,  vesc.  di  Siviglia,  si 
eh’  era  già  professore  di  diritto.  L’  università  di  recitasse  nella  sua  festa,  ai  4 di  aprile,  il  CredOy 
Parigi  diede  questo  esempio  per  la  prima  volta  cornea  dottore  delta  Chiesa.  Sono  inoltre  vene* 
Tan.  1 143,  nella  circosiauza  della  istallazione  rati  dalla  Chiesa  come  dottori,  S-  Leone  I,  pa- 
del  celebre  Pietro  [..orabardo,  che  fu  poi  detto  pa,  ed  i SS.  vescovi  Anselmo  e Pier  Crisologo. 

11  Maestro  delle  sentenze.  In  quanto  all’  InghiI*  Da  ultimo,  ad  istanza  dei  rispettivi  Ordini  relì* 
terra,  crede  lo  Spelman,  che  la  parola  Dottore  giosi,  Leone  XII  dichiarò  dottore  della  Chiesa 
non  cominciasse  a divenire  un  nome  od  un  li-  S.  Pier  Damiani  camaldolese,  cardinale  e vesco- 
lolo  di  grado  in  quella  provincia,  so  non  sotto  vo  ; e Pio  V 11  dichiarò  dollore  S.  Bernardo  abb. 
il  re  Giovanni,  verso  1’  an.  1207.  Altri  però  ni*  cisterciense,  chiamalo  il  dottore  mellijluo. 
tribuisconoal  pontefice  Eugenio  III, Dell'an.  1 15 1,  Dottobb,  appo!  Greci,  è pure  il  liiolo  d’una 
In  isliluzìonc  da  luì  fatta  nelle  accademie  e uni*  dignità  od  ofiizio  ecclesiastico.  Essi  chiamano 
venilà,  per  eccitare  gli  studenti  al  diritto  caoo-  dottore  del  Vangelo  , quello  che  interpreta  i 
iiico,  dei  gradi  di  Bacelliero,  Liceuzialo  e Dot*  Vangeli  ; dottore  delt  Apostolo  quello  che  in- 


(i)  Cleoienle  Vili  permise  al  monasteri  di  monaclie  di  poter  palluìre  intorno  alla  dole  di  quelle  clic  ti  deb* 
booo  ricevere  nel  ooniskro,  pel  toro  sosleDlamcnlo.  S.  Alfoaio  de’  Liguori,  Thtoi.  mor.  1.  3,  n. 
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Irrpelra  lo  Epistole  di  S.  Paolo  ; dottore  del 
Salterio^  quello  che  interpreta  i Salmi.  Questo 
pr«>venne  dal  leggersi  che  si  faceva  oetia  chiesa 
I Vangeli,  le  Epistole,  i Salmi  , che  il  vescovo 
spiegava  di  poi,  e che  quindi  spiegarono  i preti, 
ftleursio,  Glossario.  Goar,  ^ ole  tuli' EucqIoq. 
Dottore  ebreo.  V.  Rabbino. 

DOTTRINA  CRISTI AN\ (Scuole  della],  isti- 
tuite iu  .Villano  dal  sacerdote  Castellino  da  Ca* 
stello,  nel  i536.  V.  Castellino  da  Castello. 

**  DOTTRINARIO,  clierico  regolare  della  dot- 
trina cristiana.  Kuronvi  due  congregazioni  di 

Suesto  nome;  V una  in  Italia,  I*  altra  in  Francia. 

'uella  d*  Italia  cominciò  sotto  Pio  IV,  da  Marco 
de  Sadis  Cusant  , genliluoino  milanese  che  si 
uni  ad  alcuni  aliri  sacerdoti  e laici  per  insegna- 
re la  dottrina  crisliana  ai  fanciulli  ed  agli  igno- 
ranti. L'uno  dei  principali  di  questa  specie  di 
confraternita  fu  il  card.  Uarooio.  IIP.  Ciò.  Bat- 
tista Serafini  d*  Orvieto  , essendo  generale  di 
questa  congregazione  nel  i6o3,  ne  stese  le  co- 
stituzioni che  furono  approvale  dal  cardinale  vi- 
cario, per  ordine  di  Gregorio  XIII.  Questa  con- 
gregazione ebbe  un  generale  o prevosto  che  oe 
era  il  capo  ; un  vice-generale  o vice-prevosto  , 
tre  deGnitori,  un  cancelliere,  due  visitatori,  eco. 

1 superiori  ed  olGcìali  subalterni  erano  i rettori 
delle  case,  depositari,  maestri  dei  novizi  , ecc. 
Non  vi  si  diceva  1*  oflìzio  in  comune  che  nelle 
feste  principali,  e non  vi  si  faceva  altro  voto  che 
quello  di  restare  nella  congregazione,  e dal  qua- 
le il  solo  papa  poteva  dispensare.  Essendosi  que- 
sti Dottrinari  ridotti  a piccol  numero,  Benedet- 
to XIV,  nel  1747,  li  uni  ed  incorporò  alla  con- 
gregazione dei  chierici  secolari,  istituita  dal  ve- 
nerabile Cesare  de  Bus  in  Avignone  , dì  cui  si 
parlerà  or  ora,  e stabilita  in  Roma  da  Benedet- 
to XIII.  IIP.  Ilélyol,  Star,  deijlì  ord.  retig, 
pari.  3 , cnp.  35.  — La  congregazione  della 
dottrina  cristiana  in  Francia  fu  fondata  dal 
D.  Cesare  di  Bus  e confermata  da  Clemente  Vili. 
Al  tempo  del  U Cesare  y non  fecesi  altro  voto 
che  quello  d'  ubbidienza  ; ma  il  P.  Vig'er,  suo 
successore  nel  i6i4,  fece  erìgere  la  sua  congre- 
gazione in  vera  religione,  soggetta  ai  voti  solen- 
ni. Nei  1616,  Paolo  V avcnuogli  ordinalo  di 
unirsi  a qualche  congregazione  di  già  slabìlita, 
si  unì  ai  somasebi  ; ma  lunocenzo  X cancellò 
questa  unione  nel  1647  \ risUbili  la  congrega- 
ziune  nel  suo  primo  stalo  e la  s llomise  ag<i  or- 
dinari.In  seguilo  Alessandro  Vii,  con  breve  de* 

1 5 marzo  iGjq.  permise  ai  dottrinari  di  fare  do- 
po un  anno  di  noviziato  i voti  semplici  di  pover- 
tà, castità  ed  ubbidienza,  insieme  al  quarto  di 
perseverare  nella  congregazione  sino  alla  morie, 
e di  non  poterne  uscire  senza  la  permissione  dol 
papa,  o del  capitolo,  0 del  deGnilorio  generale 
«Jclla  mcdtsima  congregazione.  In  uuesio  breve 
Alessandro  VII  accordò  loro  eziandio  di  essere 
promossi  agli  ordini  sagri  ad  fitulwn  eongré' 
ffationis  ; ed  in  altro  de'  la  marzo  1660  esentò 
dalla  giurisdizione  de'parrochi  i loro  collegi  e 


le  (lersone  dimoranti  in  essi.  Benedetto  Xfff, 
colla  costituzione  l/lius  de'  28  seti.  1702,  imi 
a questa  coogregozione  un'  altra  del  medesimo 
islitulo  creda  nel  regno  di  Napoli  dai  servi  dì 
Dio  Filippo  Romanelli,  Andrea  Brancacci  e Pom- 
peo Monfesse,  con  ordinare,  che  risiedendo  il 
proposito  generale  in  Francia,  i collegi  d' Italia 
fossero  governati  da  un  vicario  di  questi,  ed 
ogni  provincia  dal  suo  provinciale.  Dispose  inol- 
tre Benedetto  XIII, die  la  congregazione  si  com- 
ponesse di  4 province,  cioè  Romana,  Avignone- 
se,  Tolosana  e Parigina,  di  cui  il  generale  risie- 
derebbe 0 a Parigi  0 ad  Avignone,  e però  il  vica- 
rio generale  sarebbe  sempre  eletto  dalla  provìn- 
cia. La  vita  poi  de’ dullrinarì  è comune  .*  nelle 
fabbriche  e nelle  loro  chiese,  per  quanto  è {k>s- 
sibile,  si  osserva  funifurmilà.  Nelle  feste  princi- 

Fali,  e nei  titolari  delle  proprie  chiese,  recitano 
iilGcio  in  cornine.  Ogni  giorno  fanno  un*  ora 
dì  orazione  si  la  mattina  che  la  sera,  senza  no- 
minare altri  divoli  eserciti  di  pietà,  come  la  di- 
sciplina, i digiuni,  le  decisioni  quotidiane  dei 
casi  di  coscienza.  Nei  collegi  insegnano  le  scien- 
ze alla  giovenlù  secolare,  ed  hanno  ancora  dei 
convittori.  Il  loro  abito  ò talare  di  saia  nera  del- 
la forizia  di  quello  dei  preti  secolari.  11  P.  llé- 
Ijol,  pari.  3,  cap.  34-  Moroni,  Diz. 

DOUBLET  ( Giacouo  ),  benedellioo,  decano 
deir  ahbadia  di  S.  Dionigi  in  Francia,  nato 
nel  i56oemorlo  nel  i648,  ci  ha  dato  la  storia 
cronologica  per  la  verità  dì  S.  Dionigi  Arcopa* 
gita,  apostolo  di  Francia  ; Parigi,  i64G. 

DOl'Cl.N  ( Luigi  ),  gesuita  , nato  iu  lloano 
l'ao.  i652,  entrò  nella  (^nipagnia  nel  iG(ìS. 
Abbiamo  di  lui:  i .**  Istruzione  pcì  nuovi  cat- 
tolici \ Parigi  , i6S5  , c poi  parecchio  volte. 
2.**  Risposta  a quel  che  si  era  scritto  contro  que- 
st* opera  in  Olanda  ; ivi , 1G87.  3.°  franato 
deir  uso  del  calice  0 della  comunione  sotto  lo 
due  specie  ; ivi.  4-^  Lettere  di  controversia  ad 
alcuni  ministri  ; ivi.  5.**  Storia  del  nesloriaoi- 
smo,con  un  trattalo  della  divinità  dì  Gesù  Cristo; 
ivi,  iG^S.  G.**  Aggiunta  n questa  storia,  nella 
quale  si  mostra  quale  sia  stato  f uso  della  Chiesa 
nella  con.lanna  dei  libri,  e quei  che  abbia  voluto 
dui  fedeli  a qiipsto  proposito  ; Parigi,  1705.  Dii- 
pio,  Tac.  dfigliaut.  et'cl.  XVII  sec.  pag.  274*. 

DOUOBAUVILLR,  Uudeltioilla-i  antica  abba- 
dia  delf  ordine  di  S.  Agostino  nella  diocesi  di 
Boulogoe.  Essa  dipendeva  dalla  congregazione 
d*  Arouaise,  e fu  fondata,  dteest,  nel  lo^q,  dai 
baroni  del  luogo  in  cui  era  situala,  e che  porla 
lo  stesso  nome  di  Doudeauville.  Questo  mona- 
storo  essendo  stato  distrutto  dalle  guerre,  non 
vi  restarono  più  nè  religiosi,  nè  luoghi  regolari. 
Vi  si  nominava  tuttavia  ancora  prima  delle  tur- 
bolenze francesi,  uu  abbate  commendalario,  che 
ne  percepiva  i redditi)  e ohe  era  patrono  del- 
la cura. 

• DOrCLlS  ( Giovanni  ),  vescovo  angl-cano, 
nato  a Pillenween  nvlla  Scozia  fan.  17^1  e 
morto  nel  iSoG,  lasciò  un  opera  intitolata,  Cri* 
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f&riutn  fm'raeu/orurn,ii53y  in  8.",  in  cui  difen- 
do con  Inlcnlo  1‘  autorità  de'  miracoli  combat* 
l(i>a  da  Illune  ne*  suoi  6ayy/  fih^ofici,  Keller» 
Dizion.  eilix.  di  lleiir. 

DOtJAT  ( Giovanni  ),  decano  dei  dottori  del- 
la Facoltà  di  diritto  nell'  Universilà  di  Parigi, 
c primo  professore  del  re  in  diritto  canonico, 
nacque  in  1'olosn  da  una  famiglia  di  dUtinzione» 
c discendeTo  da  quel  Liii^i  Duujat  che  fu  il  pri- 
mo avvocalo  generale  che  il  ^raii  consiglio  aves- 
se avuto  verso  Tao.  i5i5.  (liovnnui  fu  ricevuto 
dair  accademia  francese  nel  i65o,  e divenne 
iatoriogr.ifu  Inlino  di  Sua  Maestà,  e primo  pre- 
cettore del  Oellino,  il  che  gli  diede  occasione 
di  comporre  uu  compendio  della  storia  greca  e 
romana,  Iradulla  da  Veliejo  Patercolo,con  i sup- 
plementi tratti  dai  migliori  autori  dclT  antichità, 
accompagnalo  da  una  Cronolugia;Parigi,  1679, 
e (708,  in  12.";  e di  dare  una  Imona  edizione 
di  Tilo  Livio,  al  uso  di  monsignore  il  Delfino, 
corredata  di  dultissìme  note.  Àbbiamo  ancora 
di  quest’  autore  : 1 .*  Praenoliorifs  canonicae 
et  ewiiet , clic  è U sua  miglior  opera.  2.*  La 
sloria  del  diritto  canonico  ; Paridi.  it>()6,  1667 
e i6S!>,  in  12.”  3.^  La  St  »ria  del  diritto  civile. 
4-*  Elogi  in  piccoli  versi  francesi  delle  persone 
illustri  dell’antico  Testamento,  iG88,in  8.” 
5. "Cren. dei  Papi, dei  Coni-ili,  ccc;Parigi,  1G8S, 
in  12.'’  G.'*  Le  istituzioni  del  diritto  canonico  di 
Lancelol,  con  note;  P.iri::i,  iGSo,  2 voi.  io  12.'’ 
7.'' Lo  discorso  Ialino  inlilololo.Z^c  EucharhUa^ 
pace  8pirifuaif\  sanclìsifue  nuptiis  chrntìano^ 
rwTO,  in  4.",  1660.  8."  juri$  eccle^ 

aiasiici  aptid  Galios  recepii  \ Parigi,  1671, 
2 voi. in  12  * u.*’  Geografia  atoricae  politica, se- 
condo l'abb.  Lenglel.  Tutte  queste  opere  pro- 
curarono al  signor  Doajal  protettori  possenti,  e 
gli  acquistarono  la  stima  dei  dotti, con  pcnsiuni 
considerevoli  dalla  corte,  dal  clero  e dai  cancel- 
lieri di  Francia,  di  cui  usò  egli  il  siiperlluu  a 
sollievo  dei  poveri,  conlonlandosi  per  se  di  una 
onesta  sussistenza. iMorì  iu  Parigi  il  27  oli.  1G88, 
in  età  di  79  anni. 

DOt'LTBEH.IK  { PiBTBO  ),  gesuita,  nato  in 
Valeneienoes  nel  llainaul,  entrò  giovane  nella 
Compagnia,  nella  quale  esercitò  il  minislcro 
della  predicazione,  cou  molto  zelo  e riputazione. 
Mori  in  Valenciennes  il  2!)  aprile  1 656, nell' età 
di  G5  aonì.  Oltre  la  storia  dì  Valoncieuues  com- 
posta da  suo  padre  Enrico  Duullreman,  marive- 
duta da  lui,  accrcscìula  ed  arriccbila  della  vita 
deir  autore,  abbiamo  di  questo  gesuita:  i.^Ta- 
bitlae  vitarum  cum  beatorum  lum  illutlrium 
tirorum  tociefaiis  Je^u  ; Donai,  1622,  in  8.® 
2."  Trattato  delle  ultime  crociale,  (>el  riacquisto 
della  Terra  Santa,  al  quale  h aggiunta  la  vjia  di 
Pteiro  l'Eremita,  capo  e cuudiiUore  delle  prime 
crociate;  Valenciennes,  1682,  iu  1 2.'’ Lo  stesso, 
al  quale  è aggiimlu  una  successione  genealogica 
di  Lbermile,  signore  di  Soulierii,  iu  12."  Pari- 
gi, iG45.  3."  ConatanitHOpoiìa  òelgica,tice  de 
rebus  geslis  a Dalduino^  et  Enrico  imperalo* 


rihus  C.ominntinopofiiania^  ortu  Ealenttanen^ 
sibtts  Belgh^  libri  quinipte.  Accessit  de  esci* 
dio  Graeeorum  liber  singnlaris  ; cum  uberù 
bus  ad  nn//#,  ecc.  ; Toiiriiai,  i643, 

in  4 * 4-“  Amor  increatus  in  crealuras  ejju* 
suSy  io  5 libri,  in  fol.  ; Lilla,  1662.  o.**  Parec- 
chie traduzioni  francesi;  come  della  vita  del 
P.Giusep|>e  Auchiela.  del  P.Caiiisio,  l’uno  e l'al- 
tro gesuiti.  Valerio  Amiré,  liibl,  belg.  edix. 

del  1739.  in  4-*  ì f-  2i  paK-  997» 

DOUZI,  piccola  città  di  Francia  nella  Sciam- 
pagna, Duriacwn  o Duodeciacwn.  E essa  si- 
tuala sulla  riviera  di  Gliiers,  distante  una  lega 
e mozzo  dn  Sedan,  nella  diocesi  di  Reiius.  Si 
sono  tenuti  due  concili  in  Douzi  : il  1."  l'an- 
no 871,  nel  quale  liicmaro,  vose,  di  Laon,  fu 
deposlo;  il  2.°  ran.874«  contro  i inalrimoni  in- 
cestuosi e le  depredazioni  dei  beni  della  Chie- 
sa. Regia,  24-  Lnbbò,  9.  Hard.  6. 

DOVhllG,  obbligazione  morale.  Ogni  dovere 
è fondalu  sopra  una  legge,  e la  legge  non  ò al- 
tro che  la  volontà  di  un  irgUìatare,  di  un  supe- 
riore munito  di  autorità,  |K>rchè  ad  ogni  legge 
è oecess.aria  una  sa’iziunc.  Dove  non  vi  è legge, 
dice  S.  Paolo,  non  vi  è prevaricaz-one  , Bom. 
c 4i  V.  i5.  Dunque  mollo  meno  v'ò  dovere  ed 
obbligazione  ; ma  Dio  non  ba  potuto  creare  l’uo- 
mo com*  è,  senza  dargli  delle  leggi.  I materia- 
listi die  vollero  fondare  le  nostre  obliiigazioni 
morali  sulla  cosliluzioiic  della  natura  umana, 
quale  si  trova,  senza  risalire  più  alto,  baono  abu- 
sato dì  lutti  i termini  per  imporro  n quei  ebe 
non  rilletlono.  Certamente  I’  uomo  ha  delle  ne- 
cessità , cui  Dou  può  provvedere  senza  1*  aiuto 
de' suoi  sìmili  ; ma  se  sì  conosce  assai  forte  ed 
assai  a portata  per  costringere  i suoi  eguali  clic 
provvedano  a'suoì  bisogni,  senta  che  niente  fac- 
cia a prò  loro,  come  sì  proverà  che  ha  violalo  uu 
dovere  ? La  prima  necessità  por  lui,  ed  in  con- 
seguenza il  primo  dolere  , è di  provvedere  ai 
suoi  bisogni , cou  lutti  i mezzi  che  souo  in  suo 
potere;  smidisracendo  a questa  necessità  , segue 
r inijuilso  della  natura  ; quando  con  ciò  dan- 
neggiusse  gii  altri  io  che  può  egli  peccare? 
— Coafondere  la  necessità  fisica  con  {'obbliga- 
zione morale  è un  sofistua  grossoiauo.  Kesislen- 
do  alla  necessità  fisica , soffriamo  senza  reuder- 
ci  con  ciò  colpevoli;  resistendo  alla  obbligazione 
morale  , siamo  colpevoli  , quand’  anche  nìeute 
soffrissiiiio.  Far  violenza  alla  nostra  sensibilità 
fisica  , non  è sempre  delitto  , sovente  è uu  atto 
dì  virtù  o di  fortezza  di  animo;  e sovente  vi  sia- 
mo obbbgnti  per  non  resistere  al  sentimento  mo- 
rale, od  alla  voce  della  coscienza.  La  seusibifi- 
là  fisica,  il  bisogno  e la  necessità  che  ne  risul- 
tano , sono  spesso  una  passione  che  la  ragiuuo 
rifilila  ; il  sentimeiilo  morale  e la  necessità  che 
c'impone,  procedouo  dalla  legge  ; confondere 
tutte  queste  idee  non  è ragionare.  Molti  di 
quelli  che  atnmcllono  un  Dio,dicono,cbci  doveri 
deH'uomo  derivano  dulia  sua  stessa  ualura,  qual 
Dio  la  fece.  Questo  ò verissimo,  perche  Dio' 


DO  V 


DOW 


221 


non  Im  potuto  «lire  all*  uomo  la  natura  che 
gli  <JìeiÌo  , la  ragione,  la  libertà  y la  coscienza  , 
senza  destinarlo  a lai  fine,  e senza  imporgli  tali 
leggt;  ma  è un  assurdo  il  fare  qui  iiti'flslrazjone, 
il  metiore  da  una  parie  la  natura  umana , dal- 
r altra  la  volontà  divina  , il  dire  che  le  nostre 
obbligazioni  vengono  dalla  prima  c non  dalla 
secotidn.  La  stessa  natura  umana  non  viene  dal- 
la volontà  divina  ? La  \olonln  che  Dio  ebbe  di 
creare  l'uomo  tale,  e sIntH  libera  ed  arbitraria  y 
ma  non  lo  era  la  volontà  d’imporre  le  tali  leggi; 
ella  fu  necessariamente  conforme  nllu  prima  vo- 
lontà, perchè  Dio  è sapiente  e non  può  contrad- 
dirsi. Ma  il  principio  im-nedi'ito  dei  nostri  dove- 
ri, delle  uos're  obbligazioni  è la  legge  o la  vo- 
lontà divina  coufonue  ulta  natura  clic  ci  fu  da- 
ta. — Diremo  noi  che  i doveri  deli' uomo  sono 
fon  lati  sulla  rngtoue?  La  ragione  o la  facotlà  di 
riUcIb  re  ci  fa  couoscere  la  sapienza  della  legge 
che  ci  è importa  ; por  conseguenza  la  giustizia 
dei  nostri  doveri;  la  coscienza  applica  a noi  stes- 
si qu<'s(a  b gge  , ci  fa  conoscere  cl^e  ò per  noi , 
e clic  ci  obbliga:  trasgredendo  la  legge  ci  allun- 
laniamo  dalla  ragione  e resistiamo  alla  voce  della 
coscienza;  ma  la  ragione  e la  coscienza  non  so- 
no la  legge  ) oè  il  roodamenlo  della  obbligazio- 
ne , esse  non  ne  sono  che  le  interpreti , o se  si 
vuote  , l'araldo  che  la  pubblica  e fa  conoscere. 
— Sembra  clic  Cicerone  abbia  conosciuto  qiie- 
Bta  verità.  Nei  suo  trattato  dei  Doveri  y De  affi’ 
eiisy  aveva  fondate  le  nostre  obbligazioni  mo* 
rali  tul dictamen  della  ragionc;ina  conobbe  che 
qiie:-(o  non  basterebbe:  parimente  uel  suo  2 ° li- 
bro delle  1-eggi  ha  stabilito  il  jus  in  gcnernlo 
sulla  logge  suprema  , che  è , dice  egli , la  ra- 
gione eterna  di  Dio  sovrano.  Or  poiché  i nostri 
doveri  e i nostri  diritti  sono  sempre  correlativi, 
devono  avere  lo  stesso  fondamento.  Questo  lo  co- 
nobbe pure  un  celebre  filosofo  modirno,  Spiri 
io  di  Leibnitz,  t.  i , pag.  338.— Non  si  potrebbe 
portare  troppo  oltre  la  precis  one  c chiarezza  su 
tale  materia,  perchè  griticrcduli  abusano  di  tutti 
i lertnini  per  fondare  la  moralità  delle  nostre 
azioni  indipendcnlciueule  dalle  leggi  di  Dm.  — I 
loro  ragionamenti  sono  un  discorso  senza  sennOf 
<]uando  si  esaminano  davviciuo.  t Per  imporci 
c dei  doveri,  dicono  essi,  per  prescriverci  delle 
c leggi  che  ci  obblighiaO)Ccrtameote  è necessa- 
c ria  una  autorità  che  abbia  il  diritto  di  coman- 
« darci. Si  negherà  questo  diritto  alla  necessità? 
A Si  disputeranno  i titoli  di  questa  natura  cbeco- 
f manda  da  sovrano  a tutto  ciò  che  esiste?  L*uo- 
« ino  ha  dei  doveri,  perchè  è uomo,  cioè,  per- 
t che  è sensibile  ; ama  il  bene  e fogge  il  male, 
c perchè  è costretto  di  amare  V uno  e di  odiare 
A i'  altro,  perchè  è obbligato  di  prendere  i mez- 
c zi  necessari  per  procurarsi  il  piacere  ed  evita- 
« re  il  dolore.  La  natura  rendendolo  scnsibi- 
c le,  lo  rese  sociabile.  > Politica  naturale  t.  1- 
Dise.i,  J 7.  Sist.  9ocial.  parte  i.*,  c.  7,  ec.— 
iO  questa  guisa  confondenao  la  necessità  Gsica 
colla  olibligazione  morale,  le  leggi  tisiche  della 


natura  colle  leggi  morali  della  coscienza,  il  pia- 
cere c il  dolore  col  tiene  e male  morale,  si  può 
a piacere  ragionare  a sproposito.  t.°  Nego  che 
la  necessità  o In  natura  mi  comandi  0 mi  costrin- 
ga di  cercare  il  piacere  presente  e fiigKÌre  il  do- 
lore presente;  di  anteporre  I*  uno  0 T altro  ad 
un  piacere  o ad  un  dolore  fulnro,  e che  prò- 
veggo,  o di  fare  il  c mtrario;  uè  dì  preferire  un 
piacere  fìsico  c corporale  nd  un  piacere  im- 
maginario, o di  espormi  ad  un  dolore  corpo- 
rale, piuttosto  che  ad  un  dolore  spirituale,  cau- 
salo dai  rimorsi.  Confon.lcre  le  diverse  specie  di 
piaceri  e di  dolori  , è una  assurda  sopercliieria. 
2.**  Se  fossi  costretto  ad  una  di  queste  scelte,  U 
mia  nzicioe  non  sarebbe  Ubera  nè  suscettiva  di 
moralità,  non  sarebbe  oè  lodevole,  nè  vitupere- 
vole, n m jiolrebbe  meritare  nè  premio  nè  pena; 
è un  ossurdo  rigiiaidure  come  vizio  o virtù  ciò 
clic  si  fa  [>er  necessità  dì  natura.  3.*  B falso  che 
ruotilo  abl)ia  dei  doveri,  e che  sia  socievole,  per- 
chè è scasibde  ; gli  nnimaU  sono  sens  bili  del 
pari  che  noi,  In  ualura  fa  loro  cercare,  come 
noi,  il  piacere  c fuggire  il  dolore:  sono  per  que- 
sto socievoli  0 suscettivi  di  una  obbligazione 
morale?  Orincrediili  sono  padroni  di  rendersi 
siuiiii  ui  bruti  quanto  loro  piacerà , essi  non  ci 
costringeranno  nd  imitarli.  Dire  che  la  na- 
tura 0 la  necessità  c'iiupnne  delle  leggi  è un  al- 
tro abuso  di  termini.  La  h>g;;e  propriamente  det- 
to è la  volontà  di  un  ente  iutcllìgente,  munito 
di  una  legìttima  aulunlà  ; sì  può  intendere  ciò 
di  una  calura  cieca  , che  seconda  gli  increduli 
non  è altro  che  (a  maleria  ? — Airenuauo  che 
il  timore  di  perdere  la  stima  c ralTcllo  dei  nostri 
simili  fa  assai  più  itnpressloue  su  noi  che  quello 
dei  castighi  lonUui  , di  cui  ci  minaccia  la  reli- 
gione in  uu*  altra  vita  , poiché  gli  uomini  li  di- 
menticano ogni  volta  che  dalle  violeiili  passioni 
o dalle  radiente  abitudini  sono  portati  al  male, 
Ln  maggior  parie  no  dubita  0 s.i  che  si  possono 
eludere.  Tulio  ciò  è falso  : 1.**  Quelli  che  sono 
Irasporiati  da  queste  impetuose  passioni  non  fan- 
no maggior  conio  dell'odio  c del  dispregio  de'lo- 
ro  si  lùli  elio  delle  minacce  della  religione, e van- 
no del  pari  incotilro  a questi  due  oggetti  di  ti- 
more. 2°  K altresì  più  incile  di  eludere  i giudi- 
zi degli  uomini  che  quelli  di  Dio,  poiché  si  può 
occultare  agli  uomini  ciò  che  non  si  può  na- 
scondere a Dio.  3 ° IVosso  le  nazioni , i cui 
costumi  sono  pervertiti,  niente  di  più  ingiusto 
che  il  giudizio  del  pubblico;  ogni  uomo  virtuo- 
so è costretto  d'  incontrarlo,  e ciò  fecero  lutti 
quelli  i quali  vollero  piuttosto  soffrire  i tonncnlì 
che  tradire  la  propria  coscienza.  4-*  esempio 
di  alcuni  forsennati  , come  sono  i dnellisti  che 
temono  più  d’essere  tenuti  per  vigliacchi  che  di 
essere  omicidi,  niente  prova,  poiché  non  paven- 
tano le  leggi  umane  uè  le  leggi  divine,  e In  mag- 
gior parte  sono  capacissimi  dei  pià  ignominiosi 
eJ  infumi  delitti,  llergier  , Dizionario  teoL 

DOVISBB  CO.VJUGiLB.  V.Mitbihomo. 

**DOWi>,  Città  d' Irlanda, ''ncir  UllonU  cile- 


Digitized  by  GoogI« 


riore^  capitale  della  contea  di  questo  nome.  Cre« 
desi  che  sia  T antica  Dunum^  città  dei  Volun* 
ciaoi.  È essa  situala  alla  estremità  d«  i lago  di 
Cooa,  sul  pendio  di  una  montagna;  ed  i presbi- 
terÌAiu,  i metodisti  ed  I cattolici  vi  hanno  ì toro 
templi  particolari.  La  città  è poca  cosa  presen* 
temente,  eccetto  che  conserva  il  diritto  di  de- 
putare al  parlamento.  La  contea  di  Down,  che 
ha  pigliato  il  suo  nome  da  questa  città,  giace 
luogo  il  mare  d*  Irlanda,  tra  le  contee  di  Ao- 
Iryo  e di  Loulti  Gli  antichi  l' hanno  conosciuta 
sotto  quello  di  Leeaiie^  e coola  22  vescoTÌ  che 
vi  ebbero  sede.  S Palrizin,  che  quivi  mori  e 
venne  tumii'ato  nell'  an.  4^3,  vi  è io  gran  vene* 
razione.  II  celebre  pozzo,  detto  pozzo  di  S.  Pa* 
trizio,  è un  pozzo  de'diuloroi  consecrato  alla 
memoria  di  lui,  e perciò  famoso  a segno  die  si 
teneva  io  gran  venerazione, c veniva  frequentalo 
nelle  vigilie  c nelle  feste  di  S.  Giov.  Battista  ; 
ma  essendovi  accaduti  io  progresso  di  tempo 
dei  gravi  abusi,  un  tal  pellegrinaggio  venne 
proibito  nell'an.  1825  dal  zelante  vescovo  moa- 
signor  Crully,  e da  quel  tempo  ì*  andato  io  dis- 
uso. La  sede  vescovile  dì  D<wn  venne  fonda- 
ta da  S.  Patrizio  nell'  an.  435,  ed  assoggettata 
alla  metropoli  di  Armagli,  di  cui  è tiiltura  suf- 
fraganea.  Uopo  Tan.  i44i«  si  uni  a Down 
tanto  la  sede  di  Conoor  che  quella  dì  Dromor- 
re,  la  quale  poscia  si  divise.  I sacerdoti  da  ul- 
timo erano  piò  di  70,  i carolici  ascendevano  io 
tutta  la  diocesi  a circa  23o,ooo.  Vi  sono  4o 
parrocchie,  oltre  molte  cappelle.  Il  clero  vive 
coi  proventi  parrocchiali  e con  le  pie  ohblazio- 
ni  de*  fedeli.  Il  vescovo  risiede  Ìii  Uelfasi,  città 
marìlliiua  dell*  Irlanda,  la  quale  ha  molle  chie- 
se e cappelle,  due  os)>edali  e diverse  fondazioni 
di  carità.  1)  numero  degli  abitanli  di  Belfast  c 
di  circa  io5,uoo.  Scssnnia  anni  addielro  noa 
vi  erano  5o  cattolici  nella  citlà,  i quali  non  ave* 
vano  nò  chiesa,  nè  cappella.  Attualmente  i cat- 
lo'ici  SODO  più  di  35,000,  c fra  essi  si  trovano 
delle  persone  le  piò  ragguardevoli  della  città. 
Moroni,  Diz. 

DOXtPATEB  0 DOXOPATEB  (Giovatavi), 
siciliano,  del  quale  non  conosciamo  nè  il  luogo 
delta  nascila,  nè  il  Icnipo  in  clic  è vissuto,  ed 
ha  scritto:  De  unieersa  Chriaii aeeonomi'a\—^ 
de  aeeundo  Adam  Chrinio  ; — de  vita  apiri- 
Utali  et  anqelica  \ — in  Aulitomi  progymna^ 
emata.  Ha  egli  scritto  altresì  contro  lulle  le 
eresie  Ottavio  Cadano,  Jaagoge  adhiat»  aaer. 
aieul.  cap.  4^* 

DOZE.’V.'VB  ( il  P.  Pierno),  gesuita,  assisten- 
te di  Francia,  è aiilore  delPopera:  Ferità  ne- 
eesaarie  per  inapirare  i'odto  del  vizio  e l’a- 
more della  virtù,  ridotte  in  forma  di  medita- 
zioni'^ Parigi,  1703,  io  12.® 'Provasi  in  fronte 
di  questa  opera  un  discorso  preliminare  conte- 
nenie  33  considerazioni  pie  sulla  vita  interna. 
Onesta  discorso  è seguito  da  5o  meditazioni  sul- 
le verità  che  inspirano  I*  odio  del  vizio,  e di 
oltre  Djedìtaiiuoj  sulle  verità  che  portano  alPa* 


more  della  virtù.  L'autore  frappone  da  prima 
no  passo  della  Scrittura  io  forma  di  testo  ; e do- 
po questo  passo,  si  veggono  di  seguilo  Ire  con* 
siderazioni,  uoa  rilleseìone,  una  risoluzione , 
una  preghiera  ed  una  pralina.  Queste  medi- 
tazioni sono  brevi , e danno  molto  piò  da 
pensare  che  da  leggere.  Giornale  dei  dot- 
tÙ  <7*>4. 

DRACO.^'ZIO,  monaco  d’Egitto,  del  quale 
S.  Atanasio  durò  multa  fatica  a vincere  la  ri- 
pugnanza, per  elevarlo  al  vescovalo  di  Ermo- 
poli.  Fu  relegato  nel  castello  di  Teubalc  nei 
deserti  vicini  a Cbsma  , cillà  della  provincia 
d’  Arcadia  dalla  parte  del  mar  Bos.m>,  per  la 
fede  ortodossa  , sotto  l*  imperatore  Costanzo , 
difensore  degli  Ariani  Pan.  356.  Il  suo  nome 
è net  marl.rologio  romano,  al  21  di  maggio, 
con  quelli  degli  altri  coofe>sori  deiPElg'llo,  sot- 
to gli  Ariani,  che  la  Chiesa  onora  io  quel  gior- 
no. Baillel,  t.  2,  21  maggio. 

DBACOIVZIO  t sacerdote  spagnuolo,  che  vi- 
veva al  tempo  di  'reodosìo-it-Gìovaoe,  ha  com- 
postu  un  poema  in  esametri  e eoo  uno  stile 
alquanto  barbaro,  sopra  i sei  giorni  della  crea- 
zione, ed  una  elegia  all'  imperatore.  Troviamo 
il  poema  nella  Biblioteca  dei  Padri,  ed  il  P.  Sir* 
mond  lo  ha  fallo  stampare  con  P elegia  nel 
1619,  alla  One  delle  opere  di  Eugenio  da  To- 
ledo , che  ha  riveduto  quest*  opera.  Duplo  , 

IV  spc. 

DRACTIIRB  ( CiovAKiii  ),  Gammingo,  ci  ha 
dato,  il  Predicatore  sul  campo.,  accresciuto 
di  q^uallro  sermoni  a de)  metodo  di  predicare 
di  d.  Fraocesco  di  Sales  ; Colonia,  1668 
e i685. 

DRAGO.YARA  0 TRAGOXABA,  piccola  città 
della  Terra  di  Lavoro,  altre  volle  vescovile  nel- 
la Capitanata  nel  regno  di  Napoli,  vicino  a For- 
tore, sotto  l’ arci  vescovado  di  Benevento.  Que- 
sta città  essendo  stala  interamente  distrutta,  i 


tura  rurale,  e si  contano  29  vescovi  che  vi  eb- 
bero sede.  ìtaL  aacr.  l.  8. 


DR%G0;’VAB1U,  Draconariua.  I^eggesi  spes- 
so questo  nome  negli  antichi  cerimooiati  roma- 
ni manoscrilli.  1 diagonari  erano  alcuni  soldati 
i quali  accompagnavano  il  papa  nelle  runziont 
pubbliche  con  rimuovere  la  calca  del  popolo. 
Angelo  Bocca  diligonlissimo  osservatore  del- 
r antichità  sacra  fu  di  parere,  che  fossero  cosi 
denominati  perche  portavano  per  insegna  un 
drago.  Altri  però  hanno  con  maggior  fonda- 
mento insegnalo,  che  lutti  gli  altieri , che  por- 
tavano qualche  insegna,  fossero  nominati  dra* 
gonari  a similitudine  degli  antichi  drAgouarì,  i 
quali  negli  eserciti  portavano  il  labaro  eoo  ua 
drago  in  cima.  Si  conferma  questa  cung«'tlura, 
perchè  nell'  Ordine  Romano  sono  uouiinali  dra^ 
gonari  quelli,  i quali  nelle  processioni  portano 
la  croce  : sebbene  alcuni  gravissimi  autori  han- 
no oflermalo,  come  nelle  proccaaiooi  delle  Uta* 
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Dte  maggiori  e delle  rogaiioai  ai  porlafano  ia 
cima  delle  aste  alcuoc  (ìgure  di  draghi  sotto  la 
croce  per  diaotarpf  che  il  drago  iofernale  era 
alato  superato,  e debellato  io  virtù  della  croce. 
Labarum  qwm  dteunt  dracon^m  in  spfciem 
crucis  Dominieae  {Joan.  de  cult,  itnag.).  Que- 
sto medesimo  rito  vieoe  prescritto  dal  libro  in- 
titolato Sacerdotale  al  cap.  4i  nel  quale  par- 
landosi delle  processioni  ai  dice  : Postea  se- 
gmtiKur  vexiìld^  si  porlanda  snnl , deinde 
porlentur  serpentes^  et  dracones  super  pertP 
cansy  et  maxime  in  Bogationihus\  anti  in  al- 
cune chiose  so!eva<t  sopra  le  aste  portare  la  fi- 
gura dei  lupi  nelle  processioni  delle  Rogazioni, 
per  alludere  alla  prima  istituzione  di  tali  pro- 
cessioni por  liberarsi  cioè  dalle  iufoslazioni  di 
quegli  animali,  come  lo  dimostra  il  sopradel- 
to  Sacerdotale  con  le  seguenti  parole  : tn  ali- 
inùbus  ecelesiis  solent  poricri  dracones  et 
lupi  su^er  perlicas  ad  denotandum  cnuaam-^ 
gitare  tnsiitufa  Juerit  baec  proeestio  {Mactì^ 
Ilierolexicon  ). 

ORAGOIVE  , draco.  Serpente  mostruoso  per- 
venuto coil'età  ad  una  prodigiosa  grandezza.  E 
spesso  parlato  di  dragoni  nella  Scrittura;  e così 
81  traduce  ordinariamente  la  parola  ebraica //jaia- 
nim  0 thanmn^  che  si  piglia  anche  qualche  vol- 
ta per  nome  di  grandi  pesci  sia  di  numi,  sìa  di 
mare.  La  Scrittura  indica  pure  qualche  volta  il 
demonio  con  la  parola  di  dragone. 

DBAOOitlE  , fontana  del  dragone.  Era  una 
toolana  situala  alloricnle  di  Gerusalemme,  del- 
la quale  è parlato  nel  a."  libro  di  Esdra. 

DSAOOillG  ABB.UTLTO,  ROVESCIATO  , Or- 
dine di  cavalleria  inslituito  circa Pao.  i4i8dal- 
r imperatore  Sigismondo  dopo  la  celebrazione 
del  cono,  di  Gostanza.  11  soggetto  di  (juesta  io- 
stitiizione  era  la  condanna  di  Giovanni  llus  , e 
di  Girolamo  di  Praga  , che  Sigismondo  rappre- 
sentava come  un  dragone  abbattuto.  I cavalieri 
portavano  ordioariameole  una  croce  screziata  di 
verde.  Nei  giorni  solenni  si  ornavauo  di  un  man- 
tello scarlatto, e sopra  un  mantelletto  di  seta  ver- 
de portavano  una  doppia  collana  d‘oro , dalla 
cui  estremità  pendeva  un  dragone  rovesciato  > 
colle  ali  pure  rovesciale,  screzialo  di  diversi  co- 
lorì , che  potevano  significare  i diversi  alletta- 
Oienli  che  (eresia adopera  per  ingannare  i fede- 
K.  Quest'ordine  fiorì  in  Germania  ed  in  Italia. 
Boofin,  Uist,  ìlung.  Favin,  d onore  e di 

cacallti  ia. 

DRABA  , piccola  città  di  Macedonia  , dice 
rSiceforo  Gregoras  , nelle  vicinanze  di  Tes^alo- 
DÌca,  nella  quale  I’  imperatrice  Irene,  annoiala 
del  soggiorno  di  Tessalimica  , si  ritirò  e morì. 
Canlacuteno  vuole  che  sia  stala  beo  rorlì(icala  c 
vicina  a Filippi.  La  Notizia  di  Giorgio  Codino 
riferisce  che  i metropolitaoi  di  Crislopoli  e di 
Drama  furono  soUratli  alta  giurisdizione  di  Fi- 
lippi, quaDluoqne  quello  di  Drnma  non  fosse  ve- 
scovo , ma  solamente  protopapa  de)  vescovo  di 
Filippi  ( 1.  i,c.  02  ; e 1.  3 , c.  i3-j  . Conta 


Drama  a vescovi  che  vi  ebbero  lede.  Oriene 
ebrisi.  t.  2,  pag.  <j8. 

DRAMMA,  dramma  ordinaria  valeva  8 
soldi  e un  danaro  ; c le  quattro  dramme  face- 
vano presso  a poco  il  siclo. 

DRIPIER  (Rocco),  nato  in  Verdun  nel  iGS5, 
esercitò  per  parecchi  anni  la  professione  d' av- 
vocato in  Pongi,  dove  morì  il  so  giugno  1734» 
io  età  di  48  anni  e mezzo.  Abbiamo  di  lui  : 
I.®  /decurata  inditutionum^  seu primorum  ju- 
ris  ele/nentorum  D.  Justiniani  explanatio^ 
accedimi  nomtlla  de  jure^  ecc.  2.’  Raccolta 
di  decisioni  sulle  materie  beneficiali,  ecc.  stam- 
pala per  la  prima  volta  nel  1720.  in  un  voi. 

10  12.*,  in  forma  di  massime.  3.®  lina  raccol- 
ta di  decisioni  sulle  decime,  stampala  per  la 
prima  volta  nel  1730,  e di  cui  il  Rninet  avvo- 
calo, ha  dato  una  2.*  ediz.  nel  1748,  accre- 
sciuta d'un  trattalo  dello  Champart, 

**DRAPPIER  (Ci’iDo),  nato  in  Deanvais, 
morì  curalo  di  S.  SalvaJore  della  stessa  città, 

11  2 die.  deli'an.  1716,  all'  età  di  91  anno  e 
9 mesi.  Fu  egli  licenzialo  della  facoltà  di  teo- 
logia di  Parigi,  ed  autore  di  parecchie  opere, 
avendo  preso  parte  nelle  dìspute  dei  suoi  tem- 
pi. E autore  u'  un  Trattato  deile  obblazionì, 
in  12.*,  Parigi,  1680;  d'un  altro  intitolato  : 
Tradizione  relatìcamentt  alla  Estnma-  Un' 
zioney  in  cui  si  dimoslray  che  i curati  ne 
sono  t minixtri  ordinari ^ Lione  nel  1679  > 
d'un  altro  sul  governo  delle  Diocesi  in  comuue, 
Basilea  ( Francia) , nel  1707,  voi.  2 in  12.®; 
d'uno  scritto  iulitolato  ; Regole  importantissi- 
me tratte  da  due  passi,  Tuno  dal  concilio  dì  Fi- 
renze , e l'altro  dallo  storico  Tabcr  , riferiti  dal 
signor  De  Marca,  arcìv.  di  Tolosa,  ere.,  per 
servire  di  sclrarimento  all'esame  del  libro  I 
padre  Bagot , gesuita  , intitolalo  : Difesa  del 
diritto  vescovile,  ecc.  i658.  Dna  lettera  in  4*° 
sulle  lagnanze  del  signor  De  Marca  contro  que- 
st'opera. Attribuiscono  alcuni  pure  al  signor  Drnp- 
pier  la  difesa  degli  abbati  commendatari  e dei 
curati  primitivi  . stampala  nel  iG8j,  la  qitaf  è 
DO  semplice  librieciattolo  contro  gli  uni  e gli  al- 
tri. Egli  scrisse  in  favore  delle  Rijlessioni  mO' 
raliy  e centra  la  Bolla  Un- [enilus.  Novelle  let- 
terarie, stampate  ali'Aja,  t.  G,  pag.  iGg  e iGo. 
L' abb  Goujet,  Contin.  de  ia  Uiòl.  de  Dupin. 
XVIII  sec.,  t.  I,  pag.  4i  t- 

DR AVSL'VO  0 DRtlSIXO,  Drausiuso  Drausioy 
o Drautio  (S-) , vesc.  di  Soiss-ms  , nacque  nel 
Soissonnese,  sotto  il  regno  di  Clotario  II.  Suo 
padre  Leudonnat  e sua  madre  Uachilde  , perso- 
naggi nobili  e pii  lo  posero  sotto  U disciplina  di 
S.Anserico,vesc.  di  bissona  , che  lo  fece  entra- 
re nel  clero  della  sua  chiesa  Fan. 649  ^ cagione 
della  sua  scienza  e della  sua  virtù,  lierlholeioo, 
successore  di  S.  Anserico,  Io  fece  nreiJiarooo 
r ao.  Gì)2,  e Io  zelo  col  quale  si  occupò  iu  que- 
sto posto  , proilusse  un  cambiamento  considera- 
bile fra  gli  ecclesiastici.  Il  vescivo  Stesso  rico- 
Dosceodosi  colpevole  di  simouid  , lasciò  il  suo 
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vescovato,  o fece  si  die  fosse  dello  Draiisino  in 
sua  vece.  1/;  sue  virtù  si  mostrarono  con  un  nuo- 
vo s|>Ìendore  sul  Irono  vescovile.  Quantunque 
rii  una  complessione  esile  eil  nfTìevolita  dalla  pe- 
nitenxaf  era  egli  infatic.ihile  nellVsercizio  delta 
predicazione  , nella  visita  dogli  ammalali  , dei 
prigionieri  e de'stioi  allri  diocesani,  nel  mante* 
nimenlo  dei  poveri  e dei  pellegrini  , ai  quali  la- 
vava i piedi,  e porgeva  <ln  mangiare  serveodoli 
egli  stesso,  ed  In  UiUe  le  nllre  funzioni  del  suo 
tninislert^l/an.fiSy,  fabbricò,  circa  7 leghe  di- 
stante da  Suissons,  ed  una  e merz  i da  Compie* 
gne,  l'abbadia  di  S.  Pietro  dì  Helonde,  che  non 
era  più  che  iin  priorato  dipendente  dall  abbadia 
di  S.  Mcdard.  Ne  fondò  un’altra  per  donzelle 
Taono  seguente,  por  mezzo  del  famoso  Kbroi- 
no  , prefetto  del  palazzo  , di  l^nlrada  sua  mo- 
glie e del  loro  tìglio  Bovonc.  Questo  monastero 
che  era  alle  porle  di  Soi$.sons  fu  trasferito  nella 
ciilà;  e vi  si  seguivano  gli  usi  di  S.  G'dombano. 
8.  Draii'ino  morì  il  5 marzo  deiran.  674-  0 GyS, 
dopo  20  anni  almeno  di  vescovato,  il  suo  corpo 
seppellito  dapprima  nel  monastero  ch'era  stato 
edllicntu  fuori  della  città,  fu  poi  trasferito  in  quel- 
lo della  cilià , il  2.^*  giorno  di  giugno  dell  an- 
no 680,  da  S.Adalb  ’rto  24  " vose,  di  Soissnns. 
Si  cel<‘lnM  la  sua  festa  principale  il  5 di  marzo, 
giorno  della  sua  morte.  La  prima  storia  del  san- 
to è perduta.  Quella  che  ci  rimane  c bastante- 
mente buona  , qiianlimque  non  sin  stala  scritta 
che  2.I0  anni  dopo  la  sua  morte.  Puossi  vederla 
ili  Bollando.  Pimssi  altresì  vedere  I).  Michele 
Germaìn  , bene  lettino,  nella  sua  Storia  deirab- 
badia  di  nostra  Signora  di  Siiissons.  Baillet , 
I.  I,  5 dì  marzo. 

DRKLi:VCOLnT  (Cari.o),  minis'ro  della  rbio- 
aa  pretesa  rifurniala  di  Cbarcnlon,  nato  in  Se- 
dnn  , il  IO  loglio  i3(j5  , fu  eletto  ministro  di 
Chnrenlon,  dove  pronunziò  il  suo  primo  sermo- 
ne il  i3  marzo  1620.  Morì  in  Parigi  il  3 nov. 
dell'an.  iGfìq.  I.e  sue  opero  più  conosciute  so- 
no : Un  Calcdiismo  \ un  Compendio  di  contro 
versie  ; una  Consolazione  contro  i lerroti  della 
morte  \ (IO  libro  di  prep.irazi‘ine  alla  Cena  ; le 
Vìsite  enritatovoi',  in  5 tornì;  3 vo).  di  sermoni; 
l’Onore  dovuto  alia  Beata  Vergine,  contro  ilvese. 
di  Beilay,  che  non  aveva  mai  impugnato  questo 
onore  dovuto  alla  Bimla  Vergine  , e parecchie 
altre  opero  ancora  liitle  ripiene  di  pregiudizi  e 
di  falsi  ragioiinmenli.  Carlo  Orelincmirl  ebl>o 
una  gran  riputazione  Ira  quelli  della  sua  setta, 
che  lo  impiegarono  in  diversi  affari  ìinporlanti. 
Lorenzo  Drelìncourl,  l'uno  de' suoi  fìgltiioli  che 
fu  ministro  alta  Uochelle,  e di  poi  ìu  Mori,  do- 
ve mori  nel  16S0,  ha  fatto  stampare  alcuni  ser- 
moni ed  una  raccolta  di  sonetti  cristiani.  More- 
ri,  ediz.  del  1 759. 

DBEPA.MO  FLORO.  V.  Fv-ono. 

DRKSSKl.lO(tìrREMiA). gesuita, unto  in  Augu- 
sta, si  formò  por  tempo  sulle  massime  conlenn- 
le  ne’ sagrì  libri:  c dopa  essersene  ainmaestrnlo 
e^li  Stesso,  ammaestrò  gli  altri  colf  esempio  , 


coVagionamentì  c cogli  scritti.  Abbiamo  di  Ini 
varie  Opere  dì  Pietà  stampate  in  2.  voi.  in  fol. 
c in  molti  voi.  in  iG.**  Mollo  Icggevansi  un  tem- 
po, ma  furono  poi  Irasciirnte  per  quel  gran  nu- 
mero d’opere  dì  tal  genere  che  uscirono  «!opo. 
Morì  questo  pio  gemutila  in  Monaco  nel  tG38iÌ'an‘ 
ni  5i  lasciando  un’idea  grande  dì  virtù. L'BleUo- 
re  di  B.iviera  l’aven  scelto  per  suo  predicatore. 

DRFSSERO  ( Mattia),  luterano,  nato  in  Kr- 
fiirl,  il  12  agosto  dell’anno  i336,  prese  duran- 
te qualche  tempo  lezioni  da  Lutero  c da  Melan- 
tene  in  Viltemberga,  ed  insegnò  belle  lettore  e 
lingua  greca  per  16  anni  nella  sua  patria,  lo 
cai  0 a questo  tempo  , fu  mandato  a Jena,  per 
pigliare  il  posto  di  professore  di  storia  e di  elo- 
quenza che  Lipsie  lasciava  vacante,  secondo  al- 
cuni autori,  contro  parecchi  altri  che  vogliono 
non  abbia  mai  insegnalo  in  Jena. Checché  ne  sia, 
fu  fatto  venire  in  Misua,  dove  fu  il  principale 
del  collegio,  e nel  i5Si  ottenne  nciraccademia 
di  Lipsia  una  cattedra  di  umanità,  con  una  pen- 
sione per  continuare  la  storia  di  Sassonia,  dì 
Fabrizio.  Si  unì  agli  avversari  dei  partigiani  di 
Bamus,  che  venivano  chiamali  Calvinisti  coperti 
0 Luterani  mdignli.  Morì  egli  in  Lipsia  il  5 oU. 
1607,  ed  è autore  delle  opere  seguenli:  i.*/?Ae- 
(o/ìcae  inceniionìit^di.ipogitiouii  etelocutionìt, 
ìiftri  (ftiatuor^  illustrati  tiuam  plurtmit  exem^ 
plÌ8  tacris  et  philoaophicis.  Bay'e,  dopo  Mel- 
chiorre Adam  , riferisce  altrimenti  il  titolo  di 
questo  libro  ; ma  lo  riferisce  male.  Questa  ret- 
lorica  é stala  stampata  net  i5S4.  II  Gilbert  ne 
dà  un’  idea  nei  suoi  Giudizi  dei  dotti  sugli  au- 
tori che  hanno  trattato  della  reltorica,  (.  2, 
pag  338  e seg.2.''  Tres  libri progytnnQsmutum 
litteraturae  graecae^  orationunty  ephtolarum 
et  poematumy  ex  autnrifrus  tacrit  et  profantt 
crwi  exempl/s  modum  tcribendi  monst/  anti^ 
bus.  3.®  isagoge,  historica  per  miUenarios 
dìstributa^  et  ad  annwn  usque  nonagesimum 
rtmum  supra  mille  guingentos  deducta  ; 
ijuda,  1^87,  in  8."  L'uhb.  Lenglel,  nel  suo 
Metodo  per  isiutliare  In  storia,  e. liz.  dii  1735, 
in  4-’  t.  3,  pag.  5,  dice  che  questo  libro  è un 
cattivo  compendio  di  storia,  e che  queBi  t qua- 
li lo  leggeranno  ne  saranno  mn1contenli»sìmi. 
4.*  Matthaei  Dresseri  de  festis  et  praecipuia 
anni partibua  liber  non  solum  nomina  et  histo^ 
rfVzv,  sed  nsum  festorum  in  rita  cbrhtiana  r’/i- 
dieans  \ Viltemberga,  i574»  in  8.®  5.®  De 
festis  diebns  Christianorum^  Judairorum  et 
Ktloiicorum  liher\  LÌ|mì.v.  1U97,  in  8-®  Morerì, 
ediz.  di  Olanda,  J740  e di  Parigi,  1759. 

DREL'X  O DROtiOAK.  V.  Drogone. 

DRKLX  RII  RU)IKB  (G'ovanni  Francesco), 
avvocalo  al  parlameuto  , nacque  nel  1714  ^ 
morì  nel  1780  ; ci  ha  dato  : i.®  Biblioteca  sto- 
rica e crìlTa  del  Poitoii,  contenente  le  vite  dei 
santi  di  quella  provìncia,  dal  III  sec.  fino  al 
sec.  XVlil;  una  notizia  delle  toro  opere,  con  os- 
servazioni per  conoscere  la  serie  storica  e crono- 
logica dei  conti  ereditari  e quella  dei  vescovi  di 
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Poìtiere,  da  S.  NoUario  ia  poi,  5 voi.  in  I2.°; 
Parigi,  1754'  V’è  io  quest’ opera  crudisione, 
critica,  imparzialità  \ le  analisi  vi  son  fatte  con 
molto  ordine  e chiarexza,  i gin  lizì  sono  e-alti, 

10  alile  corretto  ed  animalo.  2.°  1/  Huropa  illu- 
atre,  conlcneole  la  storia  compendiala  dei  sovra* 
ni,  dei  principi,  dei  prelati,  dei  ministri,  dei 
grandi  cnpilaoi,  dei  magistrati,  dei  dotti,  degli 
artisti  e delle  donne  celebri  in  Europa, dal  V sec. 
incluso  Gno  al  XVIII  ; op‘'r.i  Arriccliita  di  ri* 
traiti  incìsi  per  cura  del  sig.  Odieuvre,  (.  i,  2 
c3;  Parigi,  177^*  E questa  ana  collezione, 
forse  la  più  numerosa  die  sia  mai  stala  fonnala. 
Sonovi  in  essa  i ritratti  c le  vile  in  coinpeo* 
dio  di  lutti  coloro  ebe  furono  in  Europa  i più 
grandi  io  ogni  genere  da  parecchi  secoli  in  qua. 
CiornaU  dei  doUi\  1754,  pag.  565  j 1706, 
P“g-  ^'9- 

DRIKRO  (GiOTAn!«i),in  fiammingo  Drieddeos, 
oalÌTodi  Turnhoulnet  Braliaote,riccveilc  il  lier* 
retto  di  dottore  io  teologia  dell'  università  di  1^* 
vanio,nel  mese  di  agosto  dell'an.  1 5i2,da11e  ma* 
ni  di  Adriano  Elorenl,  di  poi  papa  sotto  il  nome 
di  Adriano  Vl.Fu  professore  in  leoloi^ia,  curato 
di  S. Giacomo,  canonico  di  S.  Pietro  nella  stessa 
città, dove  mori  il  4 agosto  1 543. Ci  ha  egli  la- 
scialo diversi  scrìtti,  un  trattalo  della  Scrittura  e 
dei  dogmi  ecclesiastici, in  4 l>bri;un  trattalo  della 
concordia  del  libero  arbitrio  e della  predesii* 
nazione;  uno  della  grazia  e del  lìbero  arbitrio;  uno 
della  cattività  e della  redenzione  del  genere 
amano  ; ano  della  libertà  cristiana,  in  3 libri. 

11  primo  di  questi  fralUti  è stato  stampalo  in 
Lovanio  nel  i533  e i55o.  e gli  altri  nel  me- 
desimo luogo  nel  i547  c i552.  Driedo  esami- 
na nel  I.*  libro  del  Iratlalo  della  Scrittura  e 
dei  dogmi  ecclesiastici,  quali  sieno  i libri  cano- 
nici dell*  antico  e del  nuovo  Testamento,  e ri- 
sponde alle  difficoltà  che  si  mettono  in  campo 
contro  quelli  che  la  Chiesa  riceve.  Tratta  nel 
2."  delle  versioni,  delle  edizioni  e del  senso 
della  santa  Scrittura.  Preferisce  egli  i lesti  ori- 
ginali alle  versioni.  Dice  che  uno  stesso  pas- 
so può  avere  parecchi  semi  letterali.  Dimo- 
stra <^r  regola  del  senso  della  Scrittura  la 
dottrina  della  Chiesa  e la  tradizione.  Nel  3.** 
che  rinchiude  molta  erudizione,  traila  delle  dif- 
ficoltà che  si  possono  incontrare  nella  Scrittu- 
ra, sia  per  ì termini,  sia  per  le  cose.  Il  4-°  libro 
che  è dei  dogmi  ecclesiastici , ha  6 capitoli. 
Tratta  egli,  nel  i.**,  dei  libri  apocrifi  e delle 
aotorità  delle  opere  dei  Padri  ; nel  2 * della 
vera  Chiesa  dì  Gesù  Cristo  ; nel  3.*  della  catle- 
dra  di  S.  Pietro  o della  Sedo  apostolica  ; nel 
4-**  della  podestà  della  Chiosa  ; nel  5.^  delle 
cose  che  si  devono  credere  per  P autorità  della 
Chiesa,  quantunque  non  ii  trovino  espressamen- 
te Della^rilliira,come  il  battesimo  dei  fanciulli, 
i Bacrameali,  il  celibato,  i voli  minosticì,  il 
cullo  dei  santi.  Il  6."  contiene  ima  risposta  alle 
obbiezioni  che  sì  possono  fare  sn  questi  articoli. 
— Il  suo  trattato  della  concordia  c del  libero 
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arbitrio  è diviso  io  duo  parti,  0 la  1.*  io  tre 
capitoli , nei  quali  sostiene  la  prcdestiiiaziune 
gratuita.  (Jiiaolo  alla  riprovazione,  credo  che 
non  sia  a cagione  di  vermi  demerito  del  repro- 
bo che  Dio  permeile  che  cada  nel  p<'Ccato  0 che 
abbia  il  peccalo  originale  ; poiché  Adamo  non 
aveva  demerito  pel  quale  Dìo  abbia  permesso  il 
suo  peccato, cd  i ranciuUi  non  hanno  meritato  di 
peccare  per  verno  |)CCCa1o  precedente.  Dio  ha 
permesso  che  Adamo  peccasse, il  suo  peccalo  ha 
reso  tulli  suoi  discendeulì  colpevuli;Dio  c stato  il 
padrone  dì  trarre  da  questa  massa  di  corruzione 
coloro  che  a lui  piacque  per  sua  misericordia, c 
di  non  trarne  gli  altri.  Nella  2.‘  parte,  risolve 
le  più  forti  obbiezioni  che  sì  possono  f^nre  per 
mostrare  che  la  predestinazione  gralnila  non 
può  accordanti  culla  libertà.  Nel  Iratlalo  della 
grazia  c del  libero  arbitrio,  confuta  gli  errori 
(lei  PeUgìaoi,  circa  alla  grazia,  alle  forze  del 
libero  orbilrio  ed  al  peccalo  originale.  Crede 
egli  esser  più  probabile  che  i fanciulli  che  muo- 
iono senza  battesimo,  snlfrano  la  pena  del  sen- 
so. Combatte  i Manichei  c quelli  che  dis'rug- 
gono  il  libero  arbitrio.  Divide  il  libro  della  cat- 
tività e della  redenzione  del  genere  umano  in  6 
trattali,  lliferiice  nel  i.**  gii  errori  contro  que- 
sto mistero  ; scopro  nel  2.^  la  sorgente  della 
nostra  cattività  e la  grandezza  delle  grazie  che 
Gesù  Cristo  ne  ha  meritate.  Nel  3.**  confuta  gli 
argomenti  degli  eretici  e dei  pagani  emiro  il 
mistero  della  nostra  redenzione.  Nel  riferi- 
sce le  ragioni  {ler  le  quali  il  frutto  della  passio- 
ne di  Ceso  Cristo  e applicalo  ad  alcuni  e non  ad 
altri.  Esamina  nel  5.**  se  ogni  uomo  abbia  in 
questa  vita  un  soccorso  tiifficicnle  per  |K)ler  es- 
sere partecipe  ded  frutto  della  passione  di  Gesù 
(tristo;  nell*  ultimo  stabilisce  principi  generai 
ioloroo  la  grazia  ed  il  libero  arbitrio.Nei  i.**  li- 
bro della  libertà  cristiana,  combatte  l’errore  de- 
gli eretici,  i quali  pretendevano  che  la  libertà 
evangelica  consistesse  nel  diritto  di  vivefecomesì 
vuole,  seguendo  ì protesi  moli  dello  Spirito  Sar- 
to, osservando  solamente  le  regole  dell'amor  dì 
Dio  e del  prossimo,  e le  leggi  delP  Evangelio 
nreso  secondo  il  senso  che  loro  sembrano  avere. 
Ntd  2.**  libro  esamina  i casi  nei  quali  le  leggi 
umane  obbligano  e non  obbligano,  e rigella  il 
sentimento  di  Gersone  il  quale  asserisce  che  non 
obbligano  quando  non  abbiano  un  legame  colla 
legge  divina  0 naturale.  Nel  3.*  propone  i3  ar- 
gomenti contro  r obbligo  di  obbedire  alle  leggi 
umane,  sotto  pena  di  peccato,  e li  confuta.  SQ^ 
aliene  dì  poi  che  ^li  eretici  ammìnislruno  vera- 
mente ì sacramenti,  e dice  che  i fedeli  possono 
riceverli  dai  loro  pastori  e dai  loro  vescovi  , 
quantunque  cattivi,  e che  non  devono  separarsi 
dalia  loro  comuuione,  se  non  quando  sieno  es- 
pressamente scommiiculì  dai  loro  su|>criori. 
Driedo  tratta  In  sua  materia  per  tradizione,  e la 
avvalora  coirniiLurilà  della  Scrittura,  dei  concili 
c dei  Padri,  de’ quali  riporta  i piu  bei  passi. 
Egli  scrive  allresi  cou  molla  moderazione,  con- 
2U 
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tentAodoaì  dì  stabilire  soliilamonlc  la  veriià,  c di 
rispondere  al  modo  stesso  alle  diillcotlà  che  gli 
vengono  opposte,  senza  alluccare  le  persone  ; 
dimodoché  non  manca  che  im  j>o*  più  di  critica 
sugli  autori,  perchè  si  [K>ssrt  compararlo  ai  più 
famosi  controversigli.  Holinrrnino, /2ezrr/y>/.  ec* 
cUs>  Valerio  André,  DiOlioth.hrlg.  OnpiQ  nella 
sua  Uihlioteca  erdetìastica^  XVI  sec. 

0EIVASTO  0 DBIBASTO.  città  vcscorile  dei 
DUOTO  Epiro  nella  diocesi  dell'  Illiria  orientale, 
oggi  nell’Albania  sotto  Durnzzo,  fu  unita  o piut- 
tosto sottomessa  da  Alessandro  II  ne!  1062  alla 
metropoli  di  Antifarì,  e conta  3 Tescovi  che  ri 
ebbero  sede.  Orient  chn'sl.  t.  s,  pag.  252. 

DROCTOVKO  o DROTTK»  (S  ),  primo  abbate 
dì  S.  Germano-dei-Prati  in  Parigi,  venne  ni  mon- 
do nella  diocesi  d' Aulun,  verso  l'an.  534o  535. 
Fu  messo  nella  sua  giovinezza  sotto  la  disciplina 
di  S.  Germano,  che  era  allora  abbate  di  S.  Sin- 
fonano  d*  Autnn,  e che  essendo  sla'o  fatto  ve- 
scovo di  Parigi  verso  T an.  555,  fece  venire 
Drocloveo  presso  di  se.  Il  le  Childeborto,  figlio 
di  Clodoveo  1 , aveva  fabbricalo  da  poco  tem|>o 
una  chiesa  vicino  a Parigi,  per  mettervi  la  stola 
dì  S.  Vincenzo,  martire,  che  aveva  portato  seco 
da  Saragozza  I'  ao.  542,  nel  ritorno  dalla  sua 
spedizione  di  Spagna.  Vi  fu  egli  sepolto  nel  me- 
se di  geon.  deli'nn.  55rj,  ed  il  giorno  stesso  del 
suo  seppellimento  S.  Germano  dedicò  la  nuova 
chiesa  sotto  il  titolo  delta  S.  Croce  e di  S.  Vin- 
cenzo. Vi  collocò  incontanente  i religiosi  sotto 
la  condotta  di  S.  Droctoveo,  che  stabili  in  que- 
sto nuovo  inonaiiero  lo  spirilo  di  ucnilenza,  più 
ancora  pei  suoi  esempi  che  per  le  sue  lezioni  ; 
giacche  era  egli  estremamente  umile,  austero, 
casto,  ardente  per  la  preghiera,  zelante  per  la 
disciplina,  caritatevole  verso  i poveri,  paziente, 
di  una  saviezza  consumala.  Morì  saolamente  ver- 
so r an.  58o,  e si  onora  la  sua  memoria  nella 
Chiesa  il  io  marzo.  I beoedeltini  lo  annoverano 
tra  i santi  del  loro  Ordine,  siccome  gli  altri  che 
sono  vissuti  nei  monasteri  che  hanno  preso  po- 
sleriorinenle  la  regola  di  S.  Benedetto.  Le  reli- 
quie di  S.  Droctoveo  ti  conservano  nella  sacre- 
stia dclVabbadia  di  S.  Germano-dei'Prali,  che 
si  chiamava  prima  Tabbadia  di  S.  Vincenzo,  e 
che  non  prese  il  nome  di  S.  Germano  che  per- 
chè il  Corpo  di  questo  santo  vescovo  vi  fu  trasfe- 
rito l’an.  754*  1^  vita  di  S.  Drocloveo  fu  per- 
duta nel  1a  tee.  durante  le  invasioni  dei  Nor- 
manni, e quello  che  noi  ne  abbiamo,  non  è che 
l’opera  dì  un  religioso,  per  nome  Gislemaro,  che 
procurò  di  riparare  la  perdila  per  mezzo  della 
tradizione  che  se  ne  era  conservala.  V.  il  1.  i." 
degli  Ani  henedelt.e  il  compendio  del  signer 
Bulleau.  Baillet,  t.  i,  12  marzo. 

DHOGOBtCD.  Oorogohonia^  città  vescovile 
di  Moscovia,  lontana  da  Mosca  72  miglia,  c da 
Smoleoeko  18  miglia,  è situala  sulla  Borìslene  : 
il  suo  vescovato  c stalo  unito  a quello  di  Sino- 
lensko.  V.  SnoLcasso. 

DROOO^>iR  0 0HVCUNE,  vesc.  di  Dcauvois, 


Tan.  io3o;  fondò  nell'an.  to3fi,  in  ano  dei 
sobborghi  di  Beauvais,  il  monastero  di  S.  Sin- 
foriano,  che  poscia  venne  unito  al  seminario  di 
q^uctla  diocesi.  Baluzio  ci  ha  dato  nel  t.  a.**  dei 
Capitolari,  una  lettera  dogmatica  di  questo  pre- 
lato, inJirilla  ad  uno  di't  vescovi  suoi  compro- 
vinciali,onde  il  nome  ci  è indicato  solo  da  unW. 
Qiieslì  è forse  Guido  di  Seolis  o Vanliero  di 
Meaux.  D.  Rivet, /V/W.  liner,  de  la  Franee^ 
I.  7»P««-  570. 

0BOGO.\E  0 DB4C05IE,  fiammingo,  religio- 
so del  monastero  di  Bergues-Saint-Viook,  nel- 
rXf  sec  «vìsse,  comesi  crede,  finoairan.  1070. 
Abbiamo  di  lui  : i.**  Una  relazione  dei  miracoli 
di  S.  Vinok,  che  Mabillon  ha  dato  nel  tomo  ter- 
zo d<*'siioi  Alti,  pag.  3i5,  327.  2.**  La  vita  o 
leggenda  di  S.  Osvaldo,  re  del  Norlhuml>erlaaJ, 
che  trovasi  nei  Secoli  Benelcllinì.  3.°  La  sto- 
ria della  translazione  di  S.  Levina  , vergine 
e martire  che  si  fece  dairinghilterra  a BiTgues 
nel  io58  ; la  quale  ai  trova  nei  BoHnndisli  al- 
li  24  di  luglio,  pag.  6<>8  e 672.  4-^  Due  brevi 
sermoni  sopra  S.  Osvaldo.  Bispetlo  alla  vita  di 
S.  G idoeva,  che  il  Dupin  e parecchi  altri  pri- 
ma di  lui  hanno  atiribiiìm  a questo  Drogone,  ò 
in  vece  di  Drogone,  religioso  del  monastero  dì 
S. Andrea  di  Bruges,che  viveva  alla  fioc  dell'XI 
ed  al  cominciamenlo  del  Xll  sec.  Gli  stessi  au- 
tori hanno  confuso  male  a proposito  Drogone  di 
Bergnes  S. -Vinok,  e Drogone  ch'era  monaco  dì 
S.  Andrea  di  Uriiges,  con  Drogone,  vesc.  dì  Té- 
rottane  che  vìveva  nelT  XI  sec.  In  conseguenza 
di  questo  errore,  hanno  essi  atlribnìto  a qiiesrul- 
lìtoo  le  opere  dei  due  primi.  Egli  è certo  che 
noi  n tn  abbiamo  di  Drogone,  vesc.  di  Téroua- 
ne,  che  la  lettera  da  lui  indirizzala  a Guido, 
arciv.  di  Reims,  io  proposito  del  ritrovamento 
del  corpo  di  S.  Berlioo,  inserita  nella  storia  che 
Bevone  ha  fatto  della  scoperta  e della  Iransla- 
zinne  del  corpo  di  questo  santo.  1).  Rivet,  Utor, 
leller.  della  Frane,  t.  7, pag. 566;  e 1.8  pa^j.i  i 
e scg. 

DROGONE.  priore  del  monastero  di  S-  Nica- 
sio  dì  Reims,  delTordine  di  S.  Benedetto,  ed  indi 
primo  abbate  di  S.  Giovanni  di  Lnon,  e per  ul- 
timo cardinale  e veseuvo  d*  Ostia,  nel  1 1 36,  ha 
fatto  alcuni  trattali  : uno  sopra  I’  uificio  divino  ; 
uno  sopra  i selle  doni  delio  Spirilo  Santo  ; un 
sermone  sulla  Passione  ; cd  uno  della  creazione 
e redenzione  del  prt  iio  uomo.  I^e  sue  opere  so- 
no nella  Biblioteca  de’  Padri , edit.  di  Pari- 
gi, 1G44,  t.  2,  pag.  565.  Drogone  mori  nel 
ii38o  ii3()  Luca  d’ Aoliérì,  nella  sua  ediz. 
della  Storia  del  monaco  £'cw««oo,l.3,cap.22. 
Callia  cristiana^  t.  3 della  1.*  ediz. 

DROGOMR  0 DRI'OXE  O DBE€X>/>o^o  (S.), 
venne  al  inondo  nel  villaggio  d' Enpinoy  ni  Fian- 
dra Pan.  ito2.  Perdette  suo  padre  prima  della 
sua  nascila,  e sua  madre  nascendo,  non  avendo 
potuto  venire  alia  luce  se  non  mediante  l' ope- 
razione cesarea.  L' istoria  che  alcune  volle  gli 
facevano  della  sua  nascita  lo  commosse  si  viva- 
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mente  ohe  ritenendoti  come  Y omicida  di  sua 
madre,  quantunque  fos^ie  ionoeenle  della  tua 
morte,  passava  i giorni  « te  notii  in  pianti,  leg- 
gendo, pregaodo,  digiunando  e mortifìcando  il 
tuo  corpo  con  diverse  nutterità.  Un  giorno  es- 
sendo stato  tlraord  nariamcnte  colpito  da  qnel 
passo  deSr  C angi  lio  , nel  <|iin(e  Gesù  Cristo 
esorta  quelli  che  l'amano  a seguirlo,  abbandonò 
i tuoi  parenti  ed  i suoi  beni,  piuttosto  vistoti,  e 
qual  tecondo  Abramo,  ti  allontanò  dalla  tua  pa- 
tria. Dopo  aver  viaggiato  qualche  tempo,  ti  fer- 
mò nel  piccolo  borgo  di  Sebourg  io  llainaut, 
luotano  2 leghe  da  Valeocieonet,  e si  mise  al 
servisio  d*  una  dama  religiosa,  chiamata  Elisa- 
bella  della  {{aire,  per  custodire  il  suo  gregge, 
verso  r an.  r isA*  Ea  sua  umiltà,  dolcezza,  mo- 
destia ed  obbedienza  gli  procurarono  la  stima 
e r alfezione  di  lutti  quelli  co' quali  doveva  con- 
vivere. Ciascuno  gli  faceva  regali,  eh'  egli  di- 
•tribuiva  tutti  ai  poveri.  Usci  da  Sebourg  verso 
Fan.  I i3o,  ed  intraprese  Inngtii  pellegrinaggi 
di  divozione,  come  quello  di  Roma  che  fece  per 
Dove  volte,  nelle  quali  toirerte  mollo  la  fame  , 
la  sete,  it  freddo,  il  caldo  ed  altre  incomodità 
indivisìbili  da'  viaggi  simili  a'suoi.  Verso  l'anno 
ii4t  zi  stabili  in  ^bourg  in  una  cella  dirim- 
petto alla  chiesa,  dove  rimase  rìochìuso  duran- 
te lo  spazio  di  4^  anni,  non  vivendo  che  di  pa- 
ne d*orzo  impastato  colla  les>iva,  e non  beven- 
do che  acqua  tiepida.  Mori  nel  mercoledì  dopo 
Pasqoa  dell'  an.  1 1 86,  in  età  dì  anni  84«  ^ suo 
corpo  glorioso  per  molli  miracoli,  riposa  nella 
chiesa  di  S.  Martino  di  Sebourg,  e la  sua  festa 
principale  si  celebra  alti  i6  di  aprile  nel  marti- 
rologio romano.  Giacomo  di  Guisa  fi  ancescano, 
Annali  dèli  Hainaut.  Untllet , l.  i,  i6apr>le. 

OBOKED.i  (Gcglielmo  di  ),  cosi  uomioalu, 
come  si  crede,  da  Drogheda  , città  d*  IrhnJa  , 
luogo  di  sua  nascila,  fu  dottore  in  diritto  , e 
f>rofessò  lungo  tempo  in  Oxford,  io  Inghilterra, 
nel  XIII  tee.  Si  ha  di  lui  un'  opera  intitolala  : 
Somma  d’ oro  ( Sumna  aurta  )>  e che  chiama- 
va no  tesoro  legìttimo  ; un  voi.  in  8.*^,  che  tro- 
vasi ms.  nella  biblioteca  di  S.  Gaziano  di  Tours, 
n.  a6i,  il  quale  ha  più  di  4oo  anni.  BibL  zan- 
etae  ae  meiropolitatMé  eeclesiae  Turonentisy 
pag.  33,  87  e 88. 

DROMEDARIO,  homat  0 dromedariui,  dalla 
parola  greca  dpi^uu>,  io  corro.  Il  ilromedario  è 
una  specie  di  cammello,  che  cammina  prestissi- 
mo, facendo  33  e qualche  volta  anche  5o  Ughe 
al  giorno.  Ilanvi  due  sorte  di  dromedari,  I*  una 
più  grande  che  ha  due  gobbe  sul  dorso,  e l'altra 
più  piccola,  la  quale  ne  ha  una  sola.  Gli  noi  e 
gli  altri  sono  conosciutissimi  nelle  parli  occiden- 
tali deir  Asia,  come  la  Siria  e I'  Arabia.  Il  dro- 
medario che  ha  una  sola  gobba  sul  dorso  , è 
quello  che  più  comunemente  chiamnsi  cammel- 
lo ; r altro  dicesi  dromedario  ; ed  è alto  7 piedi 
e mezzo,  dalla  sommità  della  testa  Gno  a terra. 
La  parola  bichrim,  del  60."  capo  d' Isaia,  che 
S.  Girolamo  ha  Iradotlo  per  dromedari,  dromc^ 


darti  Madian  et  F.pha^  siguiGca,  secondo  mol- 
ti interpreti,  giovani  cammelli. 

OROMÉ^IL  ( ahbste  di  ) , vesc.  di  Verdun 
Dell'anno  1721.  Abbiamo  un  discorso  del  signor 
abb.  di  DroméniI  il  quale  riportò  il  premio  d’e- 
loquenza dell' accademia  francese  nel  1703.  II 
soggetto  era  : c Che  sì  può  essere  ne]  monda 
c perfetlameote  onesto  ed  egualmente  cristiano 
c nello  stesso  tempo,  s Provò  questa  verità  nel- 
la prima  e seconda  parte,  ed  aggiunse:  « ch’egli 
a è impossibile  essere  veramente  onesto  nomo 
« senza  essere  nello  stesso  tempo  vero  crislìa- 
c no.  I Questo  discorso,  il  quale  ò trattalo  con 
maestria,  si  trova  io  una  raccolta  di  pezzi  d'  elo- 
quenza, stampati  in  Parigi.  Giornale  de  dot» 
U\  1703,  pag.  673  della  i.*  ediz. 

DROMURE  0 DRUMORB  , Dromaria  0 Dru» 
maria^  città  d'  Irlanda  nella  piccola  contrada 
d*  Enngh  che  fa  parte  della  conica  di  Downe. 
È città  vescovile,  situala  presso  un  piccolo  fiu- 
me di  Lugan.  11  suo  vescovo  è sulfraganeo  d'Ar- 
mach  ; ma  la  città  rispetto  a quello  che  era  , ò 
ora  estremamente  decaduta.  Si  dice  che  S.  Col- 
mano oe  fosse  il  primo  vescovo  nel  VI  sec.  Dopo 
il  coucilio  tenuto  dal  card.  Poparon  vi  ebbero 
sede  27  vescovi. 

DROD  ( Pietbo  Lavbebto  le).  V.  Ledrou. 

DROUET  DE  MAVPERTIJV.  V-  Maupertut. 

DROlfBT  (Stefano  Feancssco)  , di  Parigi. 
Abbiamo  di  lui  la  nuova  edizione  del  dizionario 
di  Moreri,  io  9 voi.  in  fol.  1769. 

^ DROL'IIV  ( Renato  Giacinto  ),  dell’ordine 
di  S Domenico  e nipote  del  celebre  pndre  Ser- 
ry,  del  medesimo  Ordine,  fu  dottore  di  Sorbona. 
lo:iegnò  la  teologia  in  qualità  di  primo  professo- 
re ii(>i  coiivento  dei  domenicani  nella  contrada 
di  S.  Ouoralo,  in  Parigi,  e fu  di  poi  nvimlatu  a 
Caen  dove  divenne  beo  presto  sindaco  dell'  uni- 
versità. Le  quislioni  del  tempo,  nelle  q mli  egli 
prese  parte,  Y obbligarono  ad  uscir  di  Uraiicìn. 
Da  Caen  passò  a Chambéry  , dove  professò  la 
teologìa  ed  essendosi  fermalo  in  Vercelli , nel 
ritornare  da  un  viaggio,  che  aveva  fritto  a Pa- 
dova per  vedere  il  padie  Serry  suo  zio,  fu  iocn- 
ricalo  dal  card.  Ferrano,  vesc.  di  Vercelli,  del- 
la teologìa  del  seminario.  Dopo  la  morie  di  Vit- 
torio Amedeo,  re  dì  Sardegna,  il  padre  Drouia 
si  ritirò  in  Ivrea  nel  Piemonte , dove  morì  nel 
60.*  anno  dell'età  sua,  nel  1742.  Abbiamo  di 
lui  un  Iratlato  dei  sacramenti,  stampalo  l'anno 
1787  in  Venezia,  e ristampalo  nella  medesima 
città,  io  2 voi.  in  fol.  ctt  n notit  et  additioni» 
bus  Joannis  Fineent.  Paiuzzi  sotto  questo  ti- 
tolo : De  re  sacramentaria  cantra  perduclles 
haereticoe  , libri  decern  duobue  tamia  coìn» 
prehensi:  quibtta  omnia  et  aingula  legia  evan» 
geìicae  aacramenia  conaenaione,  unìveraitate, 
perpetuitate  adatruuniury  defenduntur^  rindi» 
canlur  ; timul  et  graviores  guaestionea  ad  di» 
acipìinam^  hiatoriam  et  moralem  pertineniet  ; 
itemgue  theologorum  precipuae  eontentionee 
acholarum  methodo  ad  mentem  PraeceptorU 
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angelici ^ expenrìuntur  , diseutìnniur  ^ 
cftn/itr^  euro  ef  tfndto  unius  ex  predtcntorum 
famiiia  doctorit  Sorhonici.  (}iiesro(»era  è goril- 
la con  tonta  solidità  quanto  ordine  c cliioreua. 
1/  Oiliz.  in  4*^  ^ mitlilola. 

DRt'At  sede  vescovile  d*  Africa,  di  cui  lapro- 
viocia  Dun  ci  c nolo. 

DRUIIìlt  Druìdae.  I druidi  erano  i sacerdoti 
presso  gli  antichi  Celli  o Galli,  e presso  i popo- 
li della  Germaoìa  e della  Gran  Bretagna.  Ave- 
vano essi  r amministrazione  delle  cose  sacre, 
erano  gli  inlerpreli  della  religione  , i giudici 
delle  diifcrenze  pnhliliclie  o particolari.  Quando 
non  si  ubbidiva  alle  loro  decisiuni,  essi  scomu- 
nicavano , vale  a dire  , interdicevano  i ribelli 
dall'  assemblea  della  religione,  e questa  sorta  di 
scomunicntì  erano  riguardali  come  empi , ed 
erano  schivati  da  tulli.  Gli  articoli  principa’l 
della  leologia  de’ druidi  erano  rimmorlalìlà  ilel- 
r anima  e la  metempsicosi.  Credevano  pure  che 
il  mondo  fosse  eiorno,  ma  che  un  giorno  il  fuo- 
co e r acqua  prevalciebbnno.  I Jriiidi  erano  in 
somma  venerazione,  esenti  dal  servizio  delle  ar- 
mi, dal  pagare  alcun  tributo  e da  ogni  sorta  di 
carichi.  Cesare,  Comment.  1.  6.  Àlela  , 1.  3. 
Diodoro  di  Sicilia,  I.  6. 

DRUMA,  concubioa  di  Gedeone,  e madre  d'A- 
bimelech,  il  quale  fu  scelto  re  o giudice  da 
quelli  di  Sichem,  compalriolli  di  Urumn.Judie. 
c.  8,  V.  3i. 

DBIJSBIKKI  0 DBIIZBIEKI  f Gaspako  ),  ge- 
suita polacco,  entrò  nella  società  li  i4  ago- 
sto 1609,  in  età  di  22  anni.  Fu  provinciale  due 
volle  della  provìncia  di  Bologna  e due  volte  pare 
mandalo  a Roma  come  procuratore  di  questa 
stessa  proviocin.  Era  uomo  religioso  e divotis- 
simo  della  Santissima  Vergine.  Mori  in  PosDa- 
nia  li  3 aprile  1660,  dopo  aver  coniposle  diverse 
o]>ere,  fra  le  altre  : 1.*  Decìaratio  memoralis 
exorbilantium  et  proceaue  /teademiae  Craeo’ 
tfiensìs  $nter  ordines  dislributi.  È questa  la  ri- 
sposld  ad  uno  scritto  che  un  prufessore  di  Cra- 
covia aveva  fallo  stampare  contro  i gesuiti  e di- 
stribuire alla  nobiltà.  11  Dupiti.  nella  sua  Tacola 
degli  autori  eccles.  del  XVII  sec.  elìce  che 
qucsl'  opera  di  Dnisbieki  e stala  scritta  in  idio- 
ma polacco.  2.®  De  Paesione  Jesu  Christi  Fi- 
lli Dei,  3.®  Fatciculut  exercitiorum  et  eonai- 
derationum  de  praecipuie  virtutibus  chrietia- 
nae  /idei.  4***  in  virlute  iuOy  tive  Jesus 
Christus  in  splendore  suarum  excel/entiarum 
speetabilis  ; Cracovia,  16G0.  1^  vita  di  qtieslo 
autore,  composta  da  Daniele  Pauluwski,  contie- 
ne molle  cose  considerevoli.  Sotwel,  liibliotU» 
Moeiet.  Jesu. 

BRUSILIA5A,  città  vescovile  d' Africa  nella 
provìncia  proconsolare,  di  cui  il  vescovo  chia- 
inalu  Bulino  as^isielte  alla  conferenza  di  Car- 
tagine. 

DRI  SILLA,  lerza  figlia  del  grande  Agpijjpn, 
fu  uiuritala  io  terze  nozze  a Claudio  Felice,  go- 
veroulorc  della  Giudea,  dal  quale  ebbe  uu  figlio 


chiamalo  Agrìppa.  Fu  davanti  a DrosIHa  cd  a 
Felice  suo  marilo  che  prescntossi  S.  Paolo  in 
Cesarea,  e che  rese  testimonianza  alta  religione 
dì  Gesù  Cristo.  Ad.  c.  24. 

DRCSiO  ( Giovanni  ),  volgarmente  Driescht 
nato  ìoOudenarde  in  Fiandra  li  28  giugno  i55o. 
Egli  era  stato  allevato  nella  religione  cattolica  ; 
ma  suo  padre  essendo  caduto  nei  nuovi  errori, 
egli  vi  si  lasciò  irascinare  a sua  persuasione. 
Slodiò  io  Lovaoio,  ;n  Gand  ed  allrove.  Porta* 
tosi  poscia  io  Inghilterra,  imparò  V ebraico  in 
Oxford,  aveoilo  già  fatti  grandi  progressi  nel 
greco  e nel  latino.  Di  poi  essendo  riloroato  nei 
Pacii-Bassi,  fu  professore  in  Leida,  in  Olanda, 
poscia  io  Franeker  nella  Frisia,  dove  insegnò 
pubblicamente  fino  alla  sua  morte  avvenuta 
li  13  febb.  1616.  Possedeva  egli  molto  bene  la 
lingua  ebraica,  ed  è stalo  uno  de’  più  dotti  e dei 
più  moderali  Protestanti  del  XVI  sec.  Il  Simou 
parla  di  qiiesto  autore  come  d’  un  abile  inter- 
prete; e Giuseppe  Scaligero  n'era  invidioso, 
perchè  sapeva  meglio  di  luì  l’ebraico.  Si  ha 
(lì  Drusìo  una  raccolta  di  frammenti  degli  anti- 
chi inlerpreli  greci  del  vecchio  Teslamenlo,  o 
sia  delle  Ksaptiy  la  quale  è stata  stampata 
nel  1622  per  cura  di  Sislino  Amama,  suo  disce- 
polo e prufessore  d*  ebraico  nell’  accademia  dì 
Franeker.  De  feda  leetione  lingnae  sanetae, 
Alphabetum  hebraieum  vetut.  Feterum  ta- 
pientium  Gnonae.  De  tribus  seciis  Judaeo- 
Tum.  Meitrsio,  Alhen.  batav,  Valerio  André, 
Biblìoth.  belo. 

BRUSIO  (GiovAttNi),  figlio  del  precedente,  fu 
un  prodigio  d’ togegoo  e d’erudizione.  Nell* età 
d’anni  7 spiegava  esattamente  il  Salterio  ebrai- 
co, ed  ai  9 anni  sapeva  leggere  1’  ebraico  senza 
punti,  e y"  aggiungevo  i punti  dove  abbisogna- 
vano secondo  le  regole  della  grammatica,  ciò 
che  non  sanno  tuttora  i rabbini.  Di  anni  12  scri- 
veva di  slnocio  iu  prosa  ed  in  versi  alla  maniera 
degli  Ebrei.  A anni,  fece  un’arringa  Ialina 
a Giacomo  I re  d Inghilterra,  la  quale  fu  am- 
mirata (la  tutta  là  corte.  Mori  del  male  della 
pietra  all’età  di  21  anno,  dopo  aver  cominciato 
a trasportare  dall’ebraico  in  lalioo  T itinerario 
di  Ueuiamino  di  Tudela,  e la  cronica  del  %ecoa- 
do  tempia,  eco.  Si  hanno  di  lui  alcune  lellere 
in  ebraico,  de' versi  pure  ebraici,  e delle  note 
sopra  i Proverbi  dì  Salomone.  Si  hanno  due  let- 
tere di  lui  fra  quelle  di  Pietro  Cuneo  e sono 
la  38.®  c la  39.*  dell*  ediz.  del  1725.  Moreri, 
ediz.  del  1739. 

BRUSIO  (CriovANNi),  abbate  del  Paro,  vicino 
a Lovunio  , dell'  urdiiie  di  Premoslrato,  morì 
li  25  marzo  iG34,  in  età  d’anni  G6,  dopo  es- 
sere sialo  impiegalo  nella  visita  delle  università 
de' Paesi-Bassi,  dal  papa  Panlo  V e dall’arciduca 
Alberto.  Si  hanno  di  lui  alcune  opere  di  pietà,  c 
glit^ialiili  del  suo  Ordine,  dei  quali  gli  era  stalo 
confidalo  I*  esame  c la  riforuia,  preeedulì  da 
una  prefazione  alla  sua  maniera.  Ila  pure  avuta 
la  maggior  parte  orilo  scrilto  intitolalo  : Fisi’ 
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taiio  fìcademiae  fjìvanientit^  stnmpalo  nel- 
l'nn.  1617.  Valerio  Audri',  Hiblioik.  belg, 

**OBUSO  o DIIVSIAKO,  Orutus  o Druteux. 
I Orlisi  sono  Siri,  cosi  cliiamnli  dal  paese  che 
nbilano  e che  gli  Arabi  chianiauo  tìiaitU’Drust. 
Qti'^sli  Drust  si  dicooo  Crisliaoi  e credono  iu 
elfello  che  Gesù  Cristo  sia  il  Messia,  che  si  è 
fatto  uomo,  e che  è nato  dalla  Vergine  Maria, 
che  è stato  crocifisso,  che  vi  ha  un  giudisio,  un 
paradiso,  un  inferno  ; ma  non  si  fanno  baUrt- 
care  e non  praticano  la  religione  cristiana.  Non 
hanno  nè  tempio  dorè  pregare,  oè  ecclesiastici 
per  istroirli,  nè  feste,  nè  cerimonie.  Si  dicooo 
proveoiili  da*  Crisliaoi  latini  che  si  ritirarono  al 
di  là  del  Giordano,  allorquando  i Saraceni  si 
resero  padroni  della  Terra  Santa.  V.  il  P.  Ho- 
ger  nella  sua  Terra»Sania^  pag.  335  escgueo^ 
ti,  e d'Herbelol,  alla  parola  l)uru  (\). 

DftVTHMIR  ( CaiSTuao  ),  monaco  benedel- 
lioo  di  Gorbia,  era  d'  Aquilania,  e viveva  ne! 
messo  del  IX  scc.  Abbandonò  il  suo  paese  per 
venire  in  Francia  e rendersi  celebre*  Èra  di  già 
celebre  allorquando  prese  l'abito  monastico  nel- 
l'abbadia  di  Gorbia,  diocesi  d' Amieus.  l)a  Cor> 
bìa  fu  chiamalo  a Stavelut  eJ  a Malmedy,  due 
monasteri  della  diocesi  di  Li  >gi,  per  impiegare 
ai  monaci  le  divine  Scritture.  Igaurasi  il  tempo 
ed  il  luogo  delia  sua  morte  ; ma  è certo  che 
scriveva  verso  )*  an.  845,  poiché  parla  della 
conversione  dei  Uuigari,  i quali  ricevevano  gior- 
Daiinente  il  battesimo  ; e la  conversione  dei  UuJ* 
gari  cominciò  verso  r au.  845,  ed  era  motto 
avanzala  nell*  867,  come  sembra  dalle  offerte 
che  Michele,  re  de*  Bulgari,  mandò  mll’  8GG 
a S.  Pietro  ; dalle  quistioni  che  fece  proporre  al 
papa  Nicola  1 sopra  la  religione, e dalle  risposte 
che  il  papa  vi  diede  nello  stesso  anno.  Senza 
fondamento  Fabricio  ha  posto Uruthmar  alla  fine 
dell'  XI  sec.  Abbiamo  di  lui  un  commeolo  sopra 
S.  Matteo  che  si  trova  nella  Biblioteca  de’  Pa* 
dri,  e che  è stalo  stampalo  in  Strasburgo  oeU 
Pan.  i5i4i  ed  io  Hagueuau  nel  i53o.  Alcuni 
Protestanti  hanno  credulo  che  fosse  loro  favore» 
vote,  poiché  disse  sul  cap.  26  di  S.  Matteo,  ohe 
Gesù  Cristo  badato  a’ suoi  discepoli  il  Sacra» 
mento  del  suo  corpo,  Saeramenlttm  corporù\^ 
che  quesfespressione,  è il  mio  corpo^  significa, 
sacramenlalmenio.  Ma  questa  maniera  di  par- 
lare che  trovasi  in  molli  altri  autori  ortodossissi- 
mi, può  facilmente  avere  un  buon  senso,  e non 
significa  altra  cosa,  se  non  che  Gesù  Cristo  non  è 
d'una  maniera  visibile  e sensibile  ncirGucaristia, 
ma  insensibile  ed  invisibile. Quest'espressione  non 
è dunque  stata  intrusa  nel  commento  di  Drulh» 


mar,  come  Sisto  dì  Siena  V ha  supposto  nella 
sua  Biblioteca  sacra  , I.  6,  Annoiai.  ti2. 
Drulhinar  si  allacca  più  al  senso  letterale  del  suo 
lesto  che  gli  altri  commenlalori  del  suo  tempo, 
quant(iO{]iie  non  siano  totalmente  escluse  le  ade» 
gorie.  {lannosi di  lui  dueesposizioni  sopraalc  ini 
luoghi  dell'evangelio  di  S.  Giovanni;  ma  questi 
non  sono  commenti  intieri,  uè  seguili  \ ma  bea- 
si specie  di  scoli  su  alcuni  luoghi  de’due  Evan- 
geli. Dupin,  IX  sec.  Kiccardu  Simon,  Critiquo 
de  Dupin^  I.  i,  pag.  299.  Istoria  Uueraria 
della  Francia^  di  alcuni  religiosi  benedettini, 
I.  5, pag.  Sic  seg.  Ccillier,  ìlist.  det  aul.  aa» 
crés  et  eccléa.  I.  iS,  pag.  G8G  e seg.  * 

**  DUtZlPv\BA>  piccola  città  della  Tracia 
nella  pruviucia  d‘  Europa,  diocesi  di  Tracia,  ve- 
scovato sotto  la  metropoli  di  Eraclea.  E essa  vi- 
cina a Bergiila  od  Arcadiopoli.  Le  Notizie  eccle- 
siastiche ne  fanno  un  arcivesc<^vato.  Oggi  la  si 
chiama  Messene.  Eravi  una  chiesa  magDÌ(Ic:i 
dedicata  a S.  Alessandro,  martire,  che  aveva 
sofferto  solto  l'  imperatore  Massimiano  e del 
quale  ì Greci  celebrano  la  fesla  il  i3  marzo. 
v.Tcofilatlo.Simocalta, i. 7, cap.  1 3. Questa  sede 
conta  a vescovi.  Oriena  chriat.  t.  2,  pag.  94* 
— Attualmenle  Drusiparnè  un  titolodi  vescovato 
in  parlibua  sotto  la  uiclropoli , eziandio  in  par- 
tibaa^  di  Adrianopuli  , che  viene  conferito  dal 
sommo  Poulefice. 

DRYGOBIZIA,  sede  vescovile  di  Macedonia, 
nella  diocesi  dell*  Itliria  orientale,  solto  Tessa» 
Ionica,  cosi  indicala  nelle  Notizie  di  Leone  0 di 
FiIip{K>  da  Cipro,  che  ha  avuto  un  vescovo. 
Oriena  chriat.  t.  2,  pag.  94. 

DUALISTI,  nome  dato  a coloro  che  sosten- 
gono esservi  nel  mondo  due  principi  eterni  e 
necessari,  de’  quali  funo  produce  tutto  il  bene, 
e r altro  lutto  il  male. 

DUARBN  ( Framcesco),  nativo  dì  Saint»  Brieu 
nella  Brelagna,  fu  discepolo  del  famoso  Àlciato 
in  Bourges,  dove  professò  diritto  civile  in  qua» 
lilà  di  dottore,  e mori  fan.  iSGq,  io  elùdi  cir» 
ca  5o  anui.  Duarcn  ha  scritto  sul  Codice,  sul 
digesto,  delle  epistole,  un  trattato  per  la  difesa 
deìte  pretese  libertà  della  Chiesa  di  Francia,  ed 
un  altro  inlitulalo  : De  aacria  Eccleaiae  mini- 
ateriis  ae  ben^ciia^  divìso  in  8 libri,  e stam- 
pato separalameule  in  Parigi  nel  i55i.  Questo 
giiirecoQsutlu  era  il  più  dotto  del  suo  secolo  nel 
diritto  civile,  dopo  Alcialo,  secondo  il  sentiiivcntu 
del  signor  di  Thou.  Benché  gallicano,  fu  uno 
de*  più  grandi  nemici  de*  calvinisti.  Dedicò  egli 
le  suo  opere,  comprese  in  un  voi.  in  fol.  a Mi- 
chele dell'  Hopilal,  consigliere  al  parlamento  dì 


( 1)  Druvi  furono  langa  pecca  credali  ona  colonia  europea  lasciala  dai  C rodati  In  Oriente  : rmlla  di  pià  tirar- 
do.  1 Oriui  ptrlaoo  t*  arabo  e toso  idolatri,  oon  ditccndimo  dun<|ue  da  un  popolo  fracco  c cristiano.  Pcriegaitali 
dai  mussulBani  di  cui  non  vollero  abbracciare  il  callo,  rifugiarooii  nelle  inaccessibili  solitudini  del  Libano.  La  re* 
Ugionc  dc>  Druci  i un  mistero  cbf  nessun  viaggialorc  non  potè  intrnilcre  giammai/  essi  adorano  il  rilclio;  ò il  so- 
lo fatto  constatalo  ; c le  donne  sono  ammesse  al  sacerdoiio  ; sono  divisi  in  10771  iynoranlr,  venerano  Mosè,  Ge* 
•d  e Maomrtto  *,  a|'po  loro  le  scuole  per  t’ tokucio  eouo  ininicrosissime.  La  Terra  Santa,  Irad.  dal  francese,  c.  iS. 
Torino.  1837. 
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Parigi  nel  i55o.  Vi  sono  di  più  dueedìs.  della 
raccolta  delle  opere  di  OiiarcD.  La  1/  compar- 
ve  in  Lione  nel  1578,  a voi.  in  fol.  La  2.*  fu 
stami  ala  in  Ginevra  nel  i(>o8f  la  fol.  De  Thuu, 
ìlist.  1.  23.  Salnlp-Marlhe,  1.  1.  Elog,  doet. 
Cali.  Sponde,  I55Q.  n.  35.  Taisand  nelle  sue 
Eiif  Ufi  giurecontuhi, 

UtBBIo»  dubium.  I!  dubbio  è la  sospensione 
dello  spirilo  indeciso  fra  due  opiuiooi  conlrarìe, 
senza  piegare  verso  T una  più  che  verso  TaUra, 
e senta  sapere  a quale  debbasi  delerminare. 
1.*  Ilavvi  uu  dubbio  puramente  speculativo  che 
riguarda  le  cose  che  ooo  appartengono  punto  ai 
coslunii;  uu  dubbio  specolativo  che  riguardauna 
cosa  presa  iu  generale,  come  se  io  dubito  se  sta 
permesso  di  dipingere  odi  incidere  io  un  giorno 
eli  festa  ; un  dubbio  puramente  pratico,  secondo 
il  linguaggio  scolasiico  che  riguarda  una  cosa 
considerata  io  particolare  e con  tulle  le  sue  cir* 
roslnnze,  come  se  io  dubiti  se  sia  permesso  di 
dipingere  attualmente  in  un  giorno  di  festa  per 
la  decorazione  della  Chiesa.  2.*^  Il  dubbio  c po* 
silivo  o iiegalivo.  positivo,  quando  si  hanno 
ragioni  egualmente  forti  per  credere  che  una 
COSA  è permessa  o proibita  : ò negativo  quando 
non  li  (m  punto  ragione  nè  per  credere  che  una 
cosa  sia  permessa,  oc  per  credere  difessa  sia 
proibita.  3.*  Avvi  un  dubbio  di  diritto  pel  quale 
siamo  incerti  se  avvi  una  legge  che  comandi, 
0 che  proibisca  una  cosa  ; ed  un  dubbio  di  fatto, 
pel  quale  siamo  incerti  se  siasi  commessa  razio- 
ne proibita  od  omessa  quella  che  è comandata; 
per  esempio,  se  si  abbia  mangiato  di  grasso  al 
venerdì,  0 mancato  alla  messa  io  domenica.  Per 
cui  il  dubbio  di  diritto  cade  sulla  realità  della 
legge,  ed  il  dubbio  di  fallo  sulla  realità  del- 
razione  o della  cosa  contraria  alla  legge. V.Co- 

SCIENZA. 

**  DtlBLIIVO,  città  capitale  dell' Irlanda,  nella 
provincia  di  Leinsler  0 Lageota,  co!  titolo  di 
coutea,  in  latino  Dubltnum  ed  Ehlena,  B essa 
situata  sulla  piccola  riviera  [.eiiì,  che  accresciuta 
da]  riflusso  del  mare,  vi  conduce  le  grosse  bar- 
che lungo  il  molo.  Dublino  e i borghi  di  New- 
castle  e ui  Swords  deputano  al  parlamento.  La 
sede  di  Dublino  fu  fondala  nel  pontìBcato  di 
S.  Celestino  I,  da  S.  Patrizio  mandato  da  quel 
papa  in  Irlanda, nell'an. 432.11  papa  Eugenio  III 
la  eresse  io  me  tropoli.  Prcseiilemenle  le  chie- 
se vescovili  sulfragance  di  Dublino  sono  Kil- 
daree  Leighiin.  Ferns  Ossory.  Di  poi, nel  1183, 
Lucio  ili  dichiarò  Dublino  indipendente,  e so- 
lo  soggetta  iiomedialomente  alla  sanU  Sede,  per 
cui  non  riconobbe  più  la  primazia  di  Arma^h. 
Commanvitle  dice  che  I'  arcivescovo  di  Dublino 
ebbe  due  cattedrali,  una  io  Faux-bourg,  l' al- 
tra nella  città.  Questa  è dedicala  alla  SS.  Tri- 
nità, e Siirico  re  degli  Ostmani  di  Dublino,  e Do- 
nalo, la  fecero  fabbricare  per  alcuni  canonici 
secolari  verso  Fan.  ii3S  ; però  tali  canoni- 
ci furono  dall'  arcivescovo  Lorenzo  obbligati 
nel  1 iC3  ad  osservare  una  regola.  Alessandro 


di  Bilanore,  pure  arcivescovo,  vi  fondò  la  uni- 
versità nel  i3ao.  ~ Lo  stato  presente  della  sede 
e diocesi  cattolica  di  Dublino  e il  seguente.  Ol- 
tre Dublino,  sede  del  metropolitano,  motti  sono 
i paesi  ed  i castelli  che  appartengono  a questa 
diocesi,  li  clero,  oltre  ì'  arcivescovo,  si  coiup^ 
ne  di  1 5o  sacerdoti,  43  dei  quali  sono  parrocbi. 
Il  capitolo,  oggi  spoglialo  di  ogni  rendilo,  è 
formalo  di  6 dignità  e di  22  canonici.  La  chiesa 
arcivescovile  recentcìuente  eretta  e dedicata  al- 
r Immacolata  Concezione  di  Maria  SS.,  e sor- 
passa assai  io  maestà  ed  eleganza  la  cattedrale 
usurpala  dai  protestanti.  In  oltre  i gesuiti  ten- 
gono una  scuola  pubblica  in  questa  città,  e i mis- 
sionari di  S.  Viocenso  de  Paoli  banco  uu  se- 
minario a Casllekuock  ne* sobborghi  della  mede- 
sima. la  Dublino  yi  à anche  un  buon  numero 
di  scuole  callultche,  vi  sono  8 case  religiose,  e 
i3  conservatori  di  monache.  Morooi,  Diz^ 

Concili  di  Dublino.  — Il  1 .'  fu  tenuto  l’ an- 
no 1176  da  Viviano,  legato  della  santa  Sede, 
che  vi  oonfermò  i diritti  dei  re  d'  Inghilterra 
sull' Irlanda.  Vilktus  ad  an.  1176.  Maosi,  1.  2, 
pag.  6y3.  — • Il  a.®  V an.  1 106  da  Giovanni 
Gomyo,  arcìv.  di  Dublino,  contro  rinconlioenza 
e r ubbriachetza  dei  chierici.  — Il  3.*  P aiH 
no  i5i8«  sulla  riforma  dei  costami  e della  di- 
sciplina. Rokebj,  arciv.  di  Dubliao,  vi  presìe- 
delto  e vi  Asso  10  canoni  0 regolamenti.  Il  i. 
vieta  TammeUere  sacerdoti  senza  il  eonsealimea- 
to  dell*  ordinario,  ed  ordina  dì  pagare  la  deci- 
ma sotto  pena  di  scomunica.  Il  3 .®  iulerdice  i 
calici  dì  stagno,  a meno  che  la  coppa  non  sia 
d' argento.  L'  8.®  proibisce  il  giuoco  della  palla 
agli  ecclesiastici,  sotto  pena  di  un'  ammenda 
di  8n  denari  ad  ogni  volta,  la  metà  dei  quali  ò 
pagabile  all'ordinario,  e l'altra  mela  alla  chie- 
sa del  Inogo  nel  quale  si  gitioca.  11  9.®  scomu- 
nica coloro  che  impongono  gravezze  laicali  alle 
chiese,  eccetto  la  potestà  reale.  Labbè,  t.  19» 
ediz.  Yen. 

DCBOS  ( Cablo  Fbancbsco  ) , nacque  odia 
diocesi  di  Saint-Flour  neirAlvemia,  Pan.  1661. 
Fu  egli  arcidiacono  e gran  vicario  di  mona. 
Barillon,  vesc.  dì  Lu9on.  Dopo  la  morte  di  que- 
sto pre'ato,  Diibos  fu  eletto  decano  del  capitolo 
della  cattedrale  dì  Lugon  dove  mori  il  3 oU. 

lasciando  desiderio  di  se  presso  lutti,  e 
principalmente  prejso  i poveri,  dei  qualì  era  sta- 
to il  padre  durante  la  sua  vita.  B egli  autore 
della  Coiitinuaz  ooe  delle  Conferenze  di  Lticoo, 
giacché  i primi  5 volumi  erano  stati  dati  dal 
sig.  Louis , solionlecano  di  L1190D.  Ai  Dubos 
andiamo  pur  debitori  delia  vita  di  monsignor 
Bariti  OQ  e di  2 volumi  di  conferenze  sui  prin- 
cipali misteri,  sulle  domeniche  ed  alcune  feste 
scelte,  stampale  in  Parigi  oclPanuo  1724*  à/o- 
morie  del  tempo. 

DUBOl' ADIBII  (GiOYATiNt),  ministro  protestan- 
te della  città  di  Montpellier,  e di  pui  pastore 
della  chiesa  di  Savoia  in  Londra,  dove  mor'i 
oell'aa.  1720  , io  età  di  72  anni,  ba  lasciato 
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fì'cunì  sermoni  che  sono  stati  stampali  ; tra  gli 
altri  uno  sulla  Beala  Vergine,  pubblicato  nel 
1683,  con  una  lettera  del  sig.  Boesnet,  sotto 
niiesto  titolo  : Lettera  di  monsignor  sescovo  di 
(^ndom  al  signor  Dubourdìeo^per  fargli  vedere 
che  i Protestanti  sono  beo  lontani  dal  pensare 
come  noi,  della  nostra  religione,  siccome  essi 
pur  se  lo  credono;  con  la  riposla  del  signor  Ou- 
Dourdieu  ed  un  sermone  dello  stesso  Dubourdien 
sulla  beatitudine  delia  santa  Vergine;  Colonia, 
1682,  io  13.**  Abbiamo  ancora  del  sii^nor  Du- 
boiirdiea  un  Trattalo  su  T abolizione  del  calice, 
dedicato  al  ministro  Claudio  ; ed  uno  scritto  in 
loie  intitolalo:  Confronto  delle  leggi  penali  di 
rancia  contro  i Protestanti, con  quelle  d’ Ioghi!* 
terra  contro  i papisli,eon  avvertimenti  storici  so> 

rradiBereoli  ragioni  degli  uni  e degli  altri, ece.; 
iondra,  1717,  in  13."  Ma  lo  scrìtto  ebe  lo  ha 
fatto  principalmente  conoscere  è la  dissertazione 
storica  e critica  sul  martirio  della  legione  leba- 
Da,  tradotta  in  inglese  e stampata  in  qiiel'a  Ilo* 
^a  nel  1696,  e stampata  in  francese,  cb'è  la 
tiDgua  originale  nella  quale  fu  composta,  in  Am* 
sterdaoi  nel  170$,  in  12.**,  per  cura  del  signor 
Deamaiseaui.  loqoesta  dissertazione  Dubourdiou 
pretende  provare  che  tutto  quello  che  si  raccon- 
ta del  martino  della  legione  iebana  non  è che 
una  favola  mal  concertata  e contraria  non  sola* 
mente  alla  verità  dt>lla  storia,  ma  ancora  alla 
verisimigliaoza,  e che  gli  atti  che  si  tono  pro- 
dotti sotto  il  nome  di  S.  Eucherio  non  possono 
essere  considerali  come  smeeri.  Il  R.P.Cjiiiseppe 
dell*  iste,  di  poi  priore  di  Hurreville,  ordine  di 
S.BeoedetIo,  ed  antico  abbate  di  S. Leopoldo  di 
Nancy, essendosi  lasciato  impegnare  nel  1732  di 
andare  ad  insegnare  la  teologia  ai  giovani  ca* 
Donici  regolari  delPabbadia  di  S.  Mauriùo  d'A* 
gatme,  trovò  tante  prove,  tanti  atti  e monumenti 
contrari  alte  pretensioni  del  miuistro,  che  Tamor 
della  verità  lo  indusse  a farti  valere.  Il  che  egli 
esegui  nel  suo  libro  intitolalo:  Difesa  della  veri* 
là  del  martirio  della  legione  Iebana,  allrimeoti 
di  S.  Manrizio  e de’  suoi  compagni,  per  servire 
di  risposta  alla  Diuerlazione  critica  del  ministro 
Dnbourdieti , colla  storia  parttlamenle  trattala 
della  stessa  legione;  Nancy,  1737.  Quest'opera 
è scritta  con  molla  moderazione,  solidità  ed  era* 
dizione.  Puossi  altresì  vedere  la  storia  dell'impe- 
rnlore  Carausio  di  Genebrier,  medico  e aoliq»a* 
rio,  stampata  in  Parigi,  1740,  io  4 ”i  nelle  Ut* 
cerche  deH’auture  sui  Uagaudi,chesooo  nel  prin- 
cipio di  quella  storia.  Il  signor  Genebrier  parla 
del  ministro  Duboiirdieo  e confuta  parecchie  didle 
sue  opinioni  sulla  verità  e la  canta  del  martirio 
della  legione  tebana.  Moreri,  ediz.  del  1739. 

DDBUC  ( il  P-  Alissio  ),  superiore  dei  teatini 
di  Parigi,  oe  badato:  Medilaziooi su  l'Avvento, 
e sulle  virtù  della  Beala  Vergine,  modre  di  Dio, 
per  prepararsi  alla  festa  di  Natale,  in  Pa* 
rigi,  (697.  Queste  Medilazioni  erano  stalo  prò* 
niinciate  alla  presenza  del  re  e della  regina. 
Gìornaie  dei  aoUit  169G. 


città  eoo  resìdenta  vescovile  nel 
territorio  di  Jowa  negli  Slali-uniti  deirAmoriea 
settentrionale,  distretto  dì  Huroo,  chiamala  an- 
cora Du*Buqiie*Jowa.  Il  territorio  di  Jowa  e si* 
tuato  sulla  riva  destra  del  Mississìiù,  ed  altri  ter* 
rilori  al  nord  del  Qume  Missouri.  La  sede  ve>ico* 
vile  fu  eretta  dal  papa  regnante  Gregorio  XVI. 
Questa  si  compone  del  territorio  di  Jowa , la 
cui  area  e popolazione  c ancora  ignota.  Vi  si 
ariano  le  lingue  francese  ed  inglese.  Vi  sono 

chiese,  oltre  4 stazioni.  In  Dubmpie  la  catte- 
drale è dedicala  a Dio  ed  airarcangelo  Raffae- 
le ; le  altre  chiese  sodo  dedicale  a S.  Antonio, 
e a S.  Patrizio,  la  prima  sta  a Daveoport,  la 
seconda  a Makoquela.  La  bella  catledrnle  venne 
fabbricata  per  opera  e cura  dell'indefesso  missio- 
nario italiano  il  P.  Samuele  Mazzuchelli  del- 
l'ordiae  dei  predicatori.  Ullimameale  il  clero 
aveva  io  sacerdoti,  oltre  3 missionari  tra  i sel- 
vaggi. M<»ronì,  Diz. 

DUC  ( N.  Lb  ) , fu  Inogamenle  vicario  della 
parrocchia  di  S.  Paolo  in  Parigi.  Abbiamo  di 
ini  l’opera  intitolata  : Anni  ecclesiastici  0 Istru- 
zioni rispetto  a ciò  ch'è  proprio  do’ vari  tempi 
ecclesiastici,  e proprio  e comune  dei  santi,  con 
una  spiegazione  delle  Epìstole  e dei  Vangeli  che 
si  leggono  nel  corso  dell'anno  ecclesiiistico,  oid- 
la  chiesa  di  Roma  e di  Parigi  ; Parigi,  1784  c 
seg.  i5  voi.  in  12.**  Il  metodo  dell'autore  è in 
primo  luogo  di  annunciare  i misteri  e le  solen- 
nità delle  quali  la  chiesa  vuole  che  ci  occupiamo 
nei  diversi  tempi  dell'anno,  d’inspirare  ì senti- 
menti e le  disposizioni  che  esigono  questi  miste- 
ri e queste  solennilà.  Passa  in  secondo  luogo 
alla  Spiegazione  delle  Epistole  e dei  Vangeli  che 
si  leggono  nella  Messa,  sia  le  domeniche,  sia 
gli  altri  giorni  della  sellimana.  Ogni  Epistola  ed 
o^dì  Vangelo  fornisce  ima  istruzione  particolare 
dt  una  mezza  ora  di  lettura, che  si  è tratta  dagli 
scritti  dei  santi  Padri.  Oizion.  dei  predicatori. 

Dl’C  ( Clàddio  Le  ),  licenziato  in  diritto  ca- 
nonico e curato  della  diocesi  di  Beauvnis.  Abbia- 
mo di  lui  : Apologia  della  vita  religiosa^  mo- 
noetica^  nella  gnaìe  è trattato  delt educazione 
dei  fanciulli  e del  tito  nel  ^uale  ti  devono  al- 
levare, di  S.  Giovanni  Crisostomo,  traduzio- 
ne dal  greco  in  francese  del  signor  Claudio 
Le  Due,  in  13.",  Parigi,  1G97.  La  durezza 
esercitata  da  alcuni  abitanti  di  Aniiochia  tanto 
pagani  che  crisiiani,  contro  i più  santi  solitari 
che  cercavano  di  guadagnare  a Dio  i Ggliiiuli  di 
famiglia,  dette  luogo  a questa  Apologia.  S.Gio. 
Crisostomo  vi  fa  vedere  che  i giuvancHi  non  po- 
trebbero mai  essere  meglio  allegali  che  d;ì  mo- 
nasteri,ne'quali  lungi  dalla  comiiione  del  seco- 
lo, erano  accostumali  per  tempo  ai  laboriosi 
esercizi  di  una  vita  austera.  Il  traduttore  ha  cer- 
calo di  rendere  esattamente  i pensieri  del  suo 
autore.  Gli  Im  egli  lasciato  le  sue  allegorie  e le 
sue  metafore  che  sono  ona  delle  princpali  bel- 
lezze dello  stile  del  CrUoslomo.  Giornale  dei 
<^0^,1698. 
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Due  f raORTOKE  DI  ).  V.  Fro?ttorr  di  f)(TC. 

DUCA  IVI) AS,  canonico  della  chiesa  caKcdrale 
di  Noyon,  ci  ha  dalo:  UaccoUa  di  decisioni  im* 
^K>rlanli  sulle  obbligazioni  dei  cniiooici.  siiiruso 
che  i l»enefician  devono  Fare  delle  rendite  dei  lo- 
ro beneCci,  e sulla  pluralità  dei  boniricif  diviso 
io  Ire  parli;  [Noyon,  in  I2.%  174.Fi'  l/aiilore  si 
è proposto  di  raccogliere  in  un  piccolo  Toliime, 
l'Or  la  comodila  dei  suoi  contraMIi,  queste  deci- 
aioai  che  sono  sparse  in  Saìnle  neuve,PontasJ^- 
mel  e Formageau.lla  egli  diviso  la  sua  materia 
in  fS  capitoli, sotto  ciascuno  dei  quali  ha  riunito 
le  decisioni  che  vi  avevano  maggior  reiaEÌooe;e 
in  capo  a queste  decisioni, ha  posto  sommari  che 
indicano  quel  che  vi  si  contiene  di  più  importan- 
te. La  3.*  parte  di  questa  raccolta  contiene  due 
dissertazioni  sulle  pliiratilà  dei  beneCzi, nelle  qua- 
li le  materie  sono  trattate  chiaramente  e solida- 
mente. QiicsFopera  può  essere  utile  e ai  canonici 
in  particolare  cd  ai  Futuri  beocOciarì  in  gene- 
rale, dei  dotiti  1746,  pag.  597. 

DU€A!VGE.  V.  Kresnb. 

DlfCAS  , pronipote  di  Michele  di  questo  no- 
me , era  della  famiglia  dei  Ducas,  che  ha  dato 
parecchi  imperatori  alla  città  dì  Costantinopoli. 
Allorché  i Turchi  s'impadronirono  di  quella  cit- 
tà nel  1453  , si  ritirò  egli  da  Efeso,  nove  era  ^ 
neir  isola  di  Lesbo  sul  mare  Egeo,  ila  com|K>- 
sto  una  Storia  Bizantina,  stampata  in  Parigi, 
nel  iG49i  per  cura  di  Ismaele  Bouillaud,  che 
r ha  data  in  greco  cd  in  Ialino  , con  eccellenti 
Dote.  Dopo  aver  fatto  un  breve  cenno  delle  date 
dei  tempi,  dal  principio  del  mondo  fino  alla 
morie  di  Andronico  il  Giovane  , successa  nel 
i34(,  Uiicas  comincia  la  sua  storia  dal  regno 
di  Giovanni  Caotacuzeno  che  sì  impadronì  del- 
r im|>ero  in  quello  stesso  tempo,  e la  continua 
fino  alla  espugnazione  di  (yesbo  operala  dai  Tur- 
chi nel  1462.  È siala  tradotta  in  fianccse  dal 
presidente  Coustn  , e Icnn  na  essa  1*8.°  tomo 
della  Storia  dì  Co^duntiuopuli , che  ha  fatta  egli 
stampare  in  4-*  >Q  Parigi  , nel  16746  1677,  e 
di  cui  si  ha  una  nuova  eJiz.  in  Olanda  , iò85. 
Hank  , pag.  1 , c.  39. 

DDCAt^E  ( Francesco  ),  nativo  della  diocesi 
di  i.rec(ourc  , era  dottore  io  teologìa  , gran  vi- 
cario ed  oHlciale  di  Carcassona,  pni  canonico 
arcidiacono  ed  onciale  dì  Condoni,  ove  mori  nel 
<706.  Diede  egli  al  pubblico  . nell’an.  169S  e 
J097,  due  Irntiali  : 1 uno  della  giurisdizione  ec- 
clesiastica contenziosa  , e Paltro  della  giurisdi- 
cionc  volontaria , ameiidue  stampali  io  un  voi. 
in  8.*  in  Agen,  nella  Cuienoa'  Sì  è stampala  la 
stessa  opera  in  2 tomi  io  8.*iio  Parigi  nel  1702, 
ed  io  un  tomo  io  4 °)  in  Tolosa  nel  1706,001  tì- 
tolo' Pratica  della  giurixdizione  eedeiiattica 
roloniaria^  gratuita  e eontetniota.  Ci  ha  egli 
altresì  dalo  un  (raUato  dei  diritti  e degli  obbli- 
ghi dei  canonici  delie  chiese  cattedrali,  sin  nlfor- 
chè  la  sede  vescovile  h occupata,  sia  durante  In 
vacaiiz.v  della  sede,  diviso  in  due  parli;  TuIomi, 
io  i2."Ponle8,  Tavola  degli  autori 


fronte  al  t«  i del  suo  Dizionario  dei  cast  di 
coscienza.  Il  Giornale  di  Tréooux^  t.  4y  >702, 
pag.  2601 . 

•*0ixnfe  DI  VAWCV(GinSEPPB  Feawcesco)  fi- 
glio di  Antonio  Durhó  gentiluomo  ordinario  del- 
la camera  del  re  , e di  poi  segretario  gener.ile 
delle  galere  , nacque  in  Parigi  il  29  oli.  1668. 
Egli  fu  dell*  accademia  delle  iscrizioni  e belle- 
lettere.  e morì  nel  suo  37**  anno  in  Parigi  , il 
i4-  die.  i7o4-  Abbiamo  dì  lui , Ira  altre  ope- 
re, una  raccolta  di  storie  edificanti,  stampala  in 
Parigi,  che  si  è qualche  volta  conFusa  con  le 
Storie  di  pietà  e di  morale  dell'abbate  di  Choisy. 
Queste  due  opere  hanno  lo  stesso  (ine , che  e di 
dUtaccare  la  gioventù  dalle  letture  Frivole.  Ab- 
biamo ancora  del  signor  Oiiché  degli  inni  e del- 
le cantiche  sacre  che  si  cantavano  in  Sl-Cyr  ; 
un'ode  sull'  immortalità  dell'anima;  un’altra  sul 
giudìzio  finale  ; una  parafrasi  sul  salmo  Beatue 
vir  qui  non  abiit^  ecc;  tre  tragedie,  cioè , Gio- 
Data,  Assalonne  e Debora.  Quest’autore  univa 
la  dolcezza  dei  costumi  alla  potenza  dell'  inge- 
gno. Possedeva  perfettamente  il  dono  della  de- 
clamazione. Invece  dei  motti  maligni  od  equivo- 
ci che  sono  interamente  sbanditi  dalle  sue  ope- 
re , si  vedono  in  esse  riunite  le  grazie  dello  stilo 
ed  il  vantaggio  dell’ istruzione.  Alcune  delle  sue 
storie , come  quella  di  Giuditta , sono  ripiene  di 
pensieri  (orli,  di  sentimenti  elevali,  d’espressioni 
sublimi;  altre  , come  Alcnaide  , hanno  tutta  la 
doirezza  del  sentimento,  lutto  il  colorilo  deli’ a- 
meoilà  , tulle  le  grazie  della  natura,  tutta  la  vi- 
vnciià  dei  personaggi  e dei  caratteri.  È da  no- 
tare che  Duchc  si  adoperò  di  far  dimenticare  con 
le  sue  Storie  edificanti  alcuni  precedenti  suoi 
lavori.  Tilon  du  Tillel,  Parnasse francais^  in 
fol.  png.  5o2.  Memorie  dell'  accademia  delle 
iscrizioni  e belMetlere.,\.  i,pag.  44*-  L’abb. 
Coujet,  Dibliot.  franc> 

DLX.KRT  (Giovanni  ),  sacerdote  inglese,  del- 
la comunità  degli  ecclesiiislicì  inglesi  del  col- 
legio di  Tournay  in  Parigi,  e primo  missionario 
mandalo  da  quel  collegio  in  Inghilterra  , era 
di  Vìnder-U-Bnsse  delU  provincia  dì  York,  dove 
narqne  verso  fan.  1616.  Fu  allevato  nel  colle- 
gio degli  Inglesi  iu  Douai , dai  quale  passò  in 
quello  di  Tournay  in  Parigi  nel  i64o.  Essendo 
stato  invialo  in  qualità  di  inissiooario  in  Inghil- 
terra vi  fu  egli  arrestalo  dagli  arcieri  del  |>arla- 
mento  il  2 luglio  i644>  ^ condannato  ad  essere 
appiccalo,  come  si  eseguì  il78ellcmbrc  dello 
stesso  anno,  in  presenza  di  tulli  gli  ambasciatori 
cattolici  , e di  parecchi  stranieri  dì  distinzione , 
che  erano  accorsi  per  essere  testimoni  delia  fede 
c della  costanza  deirilliislrc  paziente.  Avrebbe 
egli  puliiloevilare  il  supplizio  e riacquistar  la  sua 
libertà,  per  vie  giuste  che  olcuni  cattolici  gli 
prn|ionevaiio  *,  mn  il  desiderio  di  morire  per  la 
fede  gliele  Fece  rigettare  e confessare  semplice- 
mente a'suoi  giudici  ch’era  prole,  e che  non  era 
Tenuto  in  Inghilterra  che  per  aumentare,  per 
quaulo  poUsse,  il  numero  dei  callolici.  Abbiamo 


DUI) 

ò'ì  quoslo  proto  rluo  (elloro  pieno  ili  grandi  fton* 
(imenti  di  roiiginne,  scrille^ua  Londra,  la  vigilia 
Blo»sa  del  Sito  martirio,  Lunn  al  vote,  di  CalcC' 
doniate  l'altra  al  signor  Cliiford,  principale  del 
collegio  dì  Toiirnay.  V.  la  relazione  del  marli' 
rio  di  Giovanni  Durkot,  in  4»* 

Dl'CROS  (M  ).  deU*  accademia  delle  iscrizioni 
e belle>lei(erc  e deirnccademia  francese.  Noi  ab- 
biatno  di  questo  illustre  accademico  : Memorie 
sulle  prove  per  mezzo  del  ditel  o e degli  clcmeo- 
li,  comunemente  chiamale.  Giudizi  di  Ilio.  Si  tro- 
vano queste  Memorie  nel  i5.**  volume  della  Sto- 
ria deiraccademia  delle  iscrizioni,  od  un  com- 
pendio nel  Giornale  dei  doUiy  lyiS.pag.  G6\. 

DLX80T  ( Lizziao  ),  nato  in  Auxerrc,  fu  av- 
vocalo nel  consiglio  nel  XVII  sec.,  e lasciò  le 
opere  seguenti  : 1 raltato  de*sussidì,  taglie  e ga- 
helle;Parigi,  1627  e 1628,  in  8.”  Lo  stesso  con 
un  siipplemenli);  Parigi,  iG36,  2 voi.  in 
Il  vero  Stile  del  consiglio  privalo  del  re,  della 
corle  e del  parlamento,  della  corte  degli  Ansili, 
delle  esazioni  de)  palazzo,  del  ChAlelet  di  Parigi; 
l'arigi,  1627  e 1629.  Lo  stesso  con  questo  Irla- 
io  : 1 veri  Stili  dei  cousìglt  di  Stato  c privalo  del 
re,  conforme  al  risultamento  del  giugno 
ed  agli  articoli  presentati  dai  sinda>  i degli  avvo- 
caci ai  delti  cousigli,  non  ancora  determinali  e 
conclusi  ; contenente  im  (rnllalo  delle  pareulele 
ed  alleanze,  dei  gradi  di  quelle,  della  maniera 
di  contarli  secondo  il  diritto  civile  e canooico, 
e come  rordinanza  delle  evocazioni  li  cunsidera. 
Più  un  trallalu  di  ciò  che  si  osserva  ucllc  partì 
casuali,  circa  le  lasse  e spedi/ioni  degli  odici, 
dt  Ila  loro  dilferenza,  e delle  op(>osizioDi  ai  sigiL 
lo,  ecc.;  Parigi,  iG43,  in  8.®  rrnncfsco  Duche- 
sne,  avvocalo  che  ha  publilicatunri  1G62  il  nuo- 
vo slite  del  coosigliu  di  Stato,  dice  clic  l'opera 
di  Ducrot  è buonissima,  e die  è il  primo  che  nb 
Ina  descrillo  lo  stile  del  consiglio.  Papillon,  /li- 
blioih.  det  aut.  de  Bourg.  1.  1,  pag.  18G.  l>o 
Bciif,  Memoria  per  servire  alta  storia  ecclesia- 
Btica  e civile  d'Aiixerre,  l.  2,  pag.  J17. 

DCDRRÌ’4  ( Pietro),  scudiiro,  signor  di  1.^ 
Rorde,  ci  ha  dato  In  Verità  trionfante  deH’erro- 
re,  per  un  nuovo  convertilo,  i di  cui  motivi  di 
conversione  sono  indiritli  ai  ministri  della  reli- 
gione pretesa  riformata,  con  una  istruzione  cri- 
stiana sui  principati  articoli  della  fede;  opera 
mnodala  alla  luce  per  l'ediGcAzioDe  del  prossi- 
mo da  Pietro  OuJerc,  figlio  dell'  autore  ; Pari- 
gi, 1738,  in  12.* 

DI'Dl.i  ( eb.  il  mio  diletio  0 il  mio  zio  ),  ca- 
pitano di  24  Olila  uomini  che  militavano  presso 
la  fiersona  di  David  e di  Salomone  nel  a.**  mese 
delTaano.  t Parai,  c.  27,  v.  4. 

DIJOITII  ( Andrea),  dello  Sbardellato  dal  no- 
me di  sua  madre,  nacque  in  Buda  io  l ngheria, 
0(1  in  un  castello  presso  questa  città  il  G febb. 
i533,  da  Girolamo,  gentiluomo  ungherese,  e 
da  Maddalena  Sbardellnli,  nobile  veneziana. 
Passò  io  Italia  ncirelà  di  18  anni,  c dimorò  in 
\ CTooa,  città  eb’egli  lasciò  allorquando  il  card. 

/ oi.  ir. 


DIR  23:) 

Polo,  legato  della  santa  Sedo  in  Germania,  in 
Inghilterra  ed  in  Francia,  lo  prese  al  suo  segui- 
to nelle  sue  legazioni.  Oiidilh  avendo  lasciato 
il  cardinale  in  Inghilterra,  venne  in  Parigi,  do- 
ve ri  applicò  allafiiosolia  ed  alle  lingue  orientali. 
Da  Parigi  si  recò  a Padova,  e la  sua  ripiitationo 
crescendo  ogni  dì  più,  fecesi  egli  conoscere  o 
stimare  da  lutti  i dotti  padovani.  Diidilh  tornò 
nella  sua  («tria,  nella  quale  ebbe  la  prevosiura 
di  Overbnden  ed  un  canonicato  in  Slrigonia. 
Fece  egli  un  terzo  viaggio  in  Italia,  e nell'  an- 
no 1 56o  si  recò  alla  curie  di  V'ienna,  nella  qua- 
le ebbe  entrala  nel  consiglio.  L'imperatore  Fer- 
dinando Il  lo  nominò  a)  vescovado  di  Tina  in 
Dalmazia,  e due  anni  dopo  il  clero  di  Ungheria 
lo  deputi)  al  conc.  di  Trento.  Vi  recitò  egli  nella 
congregazione  del  G aprile  iliGz  un  discorso  si 
eloquente,  e fu  ascoltato  con  tanto  piacere,  che 
non  si  accorsero,  siccome  egli  avesse  occupalo 
tulta  la  seduta,  ch'era  destinala  ad  affari  im- 
portanti. Vi  fece  ancora  il  16  luglio  nella  21.* 
sessìoup,  c 5.*  sotto  Pio  IV,  un  altro  discor- 
so sulla  concessione  del  calice  e sulla  resi- 
denza dei  vcm:ovì.  Troviamo  questi  due  di- 
scorsi nel  i4  * dei  concili  del  P.  Irebbe.  L'8  di- 
cembre prooiin<  iò  il  panegirico  di  Massimilia- 
no II,  eletto  dianzi  re  dei  Romani  ; c poco  di 
poi  l'imperatore  avendolo  richiamato,  lascio  il 
concilio,  ed  ebbe  al  suo  ritorno  il  vescovato  di 
Chnnad  in  Ungheria,  dal  (|^iiale  fu  Irasferilo  a 
quello  delle  cimpio  chiese.  Lssendo  sialo  rinvia- 
to in  Polonia,  già  protestante  net  cuore,  vi  s^xv 
BÒ  in  secreto  la  Strozzi,  una  delle  donzelle  d'ono- 
re dt  Ila  re;;inn,  cosa  che  Io  fi^ce  citare,  sconui- 
nicare  e condauimre  n)  fuuco  come  eretico  in 
Roma.  Sprezzò  egli  questa  censura,  si  riammo- 
gliò dopo  la  morìe  dello  sua  prima  sposa,  od 
egli  pure  morì  in  età  di  56  anni  in  Rresinw  il 
r3  febb.  1 589,  dopo  essere  stalo  cattolico,  prò- 
teslanle,  80i-ii)Ìano,e  fìnalmeule  senza  verun  seii- 
timeulo  Gsso  sulla  religione.  Il  P.  Anastasio, 
Picpuce,  ///aA  du  tociftiaiiisme.  Davide  Gziiil- 
lengar,  S/tecimen  hùtoriae  litteraiae^  slam- 
palo  net  1711,  in  Franefort  cd  in  Lijisin,  in  4 '’ 
pag.  iz5  e seg.  Il  P.  Nici^run,  nelle  sue  Me- 
morie. 

Dl’EL  ( eb.  cognizione  o scienza  di  Dio  ), 
era  della  tribù  di  Gad  e [ladro  di  Lliasaph. 
Num.  c.  I,  T-  i4- 

DIIKIX». 

S 1.  Aatum^  divisione  rd  origine  del  duello. 
— 1 il  duello  ò un  comballiinciito  di  due  o prt- 
recdiie  persone  che  convengono  di  mi  luogo  e 
di  un  tempo  per  haltersi,  con  pericolo  di  perde- 
re la  vita.  Ld  e per  questo  che  se  due  uomini  si 
battono  nel  calore  di  una  mischia  sopravvenuta 
tutta  nd  un  trailo  nel  luogo  in  cui  si  trovano  , 
e nello  stesso  momento,  questo  non  ò un  duel- 
lo, percb(>  non  è qnc<lo  un  comballimenlo  pre- 
meiiilato,  e non  v'è  stata  alcuna  indic;«zimie, 
n(’>  del  Jen  jo,  nè  del  luogo.  Devesi  dire  lastcs- 
ia  cosa  se  due  uomini  avendo  avuto  conUsa  si 
30 
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TÌv(}rà  al  combaUiniPnlo  o non  sopravviverà  : 
t*  e^)i  non  vi  aoprawive,  la  s la  vanilà  «irà  mal 
aoiKlisfalta  deirojHuiuue  cho  si  avrà  di  lui  dopo 
la  sua  morte»  e eh*  egli  avrà  comprala  col  sa* 
crilizio  della  sua  vita  ; s'ei^li  vi  sopravvive»  la 
sua  vanità  sarà  mal  soddo>faUa  ancora  ; p delie 
quale  soddisTazione»  io  do  oando»  dall'  opiuioue 
che  avrà  di  lui  un  vtdgo  insen-ialo,  che  non  for- 
ma i suoi  giudizi»  ne  sui  lumi  della  ragione,  nè 
tulle  leggi  della  religione?  Un  fumo»  un  vapore» 
un  fanlticcio  di  giuria  che  non  consiste  in  altro 
che  nell*  idea  bizzarra  degli  altri,  e che  urla  di 
fronte  tutte  le  leggi.  Ilei  campo  dì  gloria  in  ve- 
ro per  un  uomo  rngiouevole  oche  deve  esserlo!— 
3.*  li  duello  è contrario  alla  giustizia  che  noi 
dubbiamo  a noi  stessi  ed  al  nostro  prossimo.  È 
contrario  alla  giustizia  che  noi  dubbiamo  a 
noi  tlead,  percliè  noi  oon  abbiamo  diritto  sulla 
nostra  propria  vita,  e siamo  obbligati  a con- 
servarla ; invece  che  i!  duellisla  corre  come 
un  furioso  alla  sua  perdita  alla  sua  dislruzio« 
ne»  senza  parlare  della  perdila  d**!!  eterna  sua 
salute.  C contrario  alla  giustizia  che  noi  dob- 
binino  al  nodro  prossimo  » p iichò  il  dizellista 
attacca  egualmente  la  vita  temponii  e la 
salute  eterna  del  prussiiuo , e che  d altronde» 
non  condJerando  qui  il  male  della  vendetta» 
ei  non  mette  alcuna  proporzione  Ira  la  veudel- 
la  e r ingiuria»  poiché  egli  vendica  un  leggie- 
ro alfronto  con  lutto  d saugue  del  suo  nemico. 
11  duello  porta  dunque  siilin  sua  froule  il  ca- 
rattere d' uo'iugiustizia  allretlanlo  p ù aperta, 
io  quanto  che  non  guarda  alcuna  misura  e fe- 
risce d‘  un  sol  colpo  1 auimn  ed  il  corpo  dei  due 
Coiubaltenli  » senza  parlare  degli  iuloressi  di 
quelli  che  tengono  ai  duellisi)  |mù  legimi  della 
natura  o dell'  amicizia.  — 4 * H duello  ò con- 
trario al  bene  dello  Stato  ed  alla  sana  politica» 
perchè  fomenta  la  f^rmenlaz  oiie  degli  spìiili» 
distrugge  l*  accordo  e la  sub  »rdina7Ìnne  che  de 
vono  regnare  Ira  il  capo  ed  i membri»  tra  i su- 
periori e gli  inferiori,  i comaodanlì  ed  i subal- 
lenii»  e che  sono  il  più  fermo  appoggio  degli 
Stali»  e di  cui  la  rovina  Iroscina  come  natural- 
mente quella  degli  Stali  medesimi.  — 5."  Ilduel- 
lo  è contrario  alle  leggi  ecclcsi^isliche  che  lo 
proibiscono  severamente,  li  cono,  di  Trento 
(sess.  cap.  tg  ) lo  chiama  un  uso  detesta- 
bile iutrodullo  dal  diavolo  per  la  iierdita  dell'  a- 
uiiua  e del  corpo.  — G * Il  duello  è contrario 
alle  leggi  civili  die  consiiiernno  i diieilisli  come 
rei  di  lesa-naeslù  d viita  ed  umana-  S>  possono 
vedere  le  ordiuanze  dei  re  Luigi  IX.  Lorico  IV» 
Luigi  Xill»  Luigi  XIV»  Luigi  XV»  od  in  parti- 
colare gli  editti  e dichiarazioni  dell'  an.  iGog, 
i6i  I.  iGi.3,  i6i4,  1G17.  1623»  1624*  iG4^i 
iGji,  i653,  1671),  1704,  1711,  >723,  eoe. 

— Aggiugniamo  che  il  ducilo  espone  la  viU  e 
la  salute  eterna  dei  comballenli  ad  un  i>ericolo 
evidente,  senza  parlare  delio  scandalo  e d'altri 
mali  che  oe  sono  le  conseguenze  ordinarie.  Don- 
de viene  che  il  papa  Alessandro  VII  condannò 


gìiutamentc  qu  '.'ila  proposizione  : /Vr  equestri^ 
ad  (iueUum  pr  wocaltts  potett  illud  acceplarcy 
ne  tòni'liialis  notam  apud  alio*  incurrat,  — 
11  duello  è d(iO([ue  un  delitto  euorme  » poÌlIiò 
egli  è egualmente  coutrario  al'a  religione»  alla 
ragione»  alla  giustizia,  el  bene  dedo  Sbilo,  alla 
sana  poliiicn»  alle  leggi  ecclesiastiche  e civili 
Non  ò dunque  pcriuc»su,  uè  di  uiferirio»  nò  di 
accettarlo. 

5 III.  Cause  c^te  rendono  il  duello  permesso. 
^ Il  duello  può  e.ssere  qualche  volta  pei  iuesso» 
qiiantiinquo  raramenle»  per  autorità  pidibiica,  e 
per  ragioni  che  riferisconsi  al  bene  pubblico, 
come  quelle  che  spinsero  DavidJe  a combattere 
Golia,  i'uò  avvenire  pure  che  un  prìncipe»  cer- 
to della  giustizia  delia  s la  cnu<a,  si.i  mollo  in- 
feriore di  forze  ai  sto  avversario.  Niente  non 
impedisce  die  in  questa  circostanza  egli  pro- 
ponga un  comi)  tUimeulo  p-ìriicolare,  qtianluo- 
que  dubbioso  per  evitare  la  rovina  certa  de'suoi 
sudditi.  — L qui  giova  avvertire»  ihe  quando 
due  no  nini  sono  coudminnli  ala  morte,  non  c 
permesso  al  principe  di  farli  battere  iu  duello»  a 
cotiJizione  che  quello  che  sarà  vittorioso  avrà 
la  sua  grazia  ; tanto  porche  sarebbe  un  espurli 
ad  una  morte  piu  dura  diqudia  eh'cssi  sotTnreb- 
bono  lutto  ad  un  tratto  per  mano  del  boi»»  qvinu- 
lo  pc'ch' essi  correrebbono  un  rischio  evidc  de 
della  loro  salute,  battendosi  come  inimici  acca- 
nili l'uno  contro  T a'tro.  ~ Non  c permesso 
egunl  nenie  di  accettare  indirettamente  il  duello» 
rispondendosi  ad  un  provocatore  che  si  nuderà 
in  qualche  luogo»  e che  se  si  viene  altuccalO)  si 
saprà  difen  lere. 

5 IV.  Pene  di  quelli  che  si  battono  in  dueP 
lo.  — l.e  pene  contro  quelli  che  sì  balloiio  in 
duello  giusta  il  diritto  comuue  ecclc.-ì.ist  co,  so- 
do: I.*  la  scuimiuica  m igg  ore.  riservata  al  pa- 
pa, che  s’incorre  ipso  fnctOy  e che  m Francia  è 
riservala  ai  vi^covi;  2.**  la  proscrizione  di  lutti 
i loro  beni  e I iufamia  per{>etua,  3.*'  la  privazio- 
ne della  sepoltura  ecclesiastica,  quando  muoia- 
DO  combattendo  od  il  giorno  8(e^so,  quantun- 
que morissero  dopo  aver  ricevuti  i sacramenti; 
4>*’l’ubbiÌgazioue  di  restituire  agli  eredi  di  quello 
rimasto  ucciso.  Queste  pene  sono  portale  dal 
cnp.  ig  delia  2$.*  s>’ssi<  ne  del  coiic.  di  Trento» 
dalle  bolle  di  Pio  iV»  di  Gregorio  Mll.  e da 
quella  d:  C'eiu  *ule  N ili  che  comiucìa;  ìlHus  ti- 
ceSy  e che  è dat  >la  dell'anno  ijg2  Queste  stes- 
se pene  riguardano  lutti  coloro  che  sì  battono 
in  duello»  senza  eccezione  anche  «lei  soldali  ne- 
mici alUialmenle  in  guerra  che  si  battessero  per 
comando  de'  loro  oiiiciali.  l>a  scomunica  cad<? 
pure  su  tulli  quelli  che  persuadono  il  duello» 
clic  vi  impegimuo»  che  lo  favorìscuno  iu  qua- 
lunque modo  che  sia»  che  vi  assisluoo»  0 clic 
no  sono  gli  S|>eUatori  d'approvazione  e di  con- 
nivenza» che  vi  contribuiscono  in  qualche  ma- 
niera» come  sarebbe  f.iceudone  i iiii’.>suggi,  por- 
tando lettere  di  slidu»  ecc.,  su  di  che  bisogna  fa- 
re le  seguenti  osservazioni.  « 1 .‘'Due  uomini  che 
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vdU{^aao  A coatesA  o che  rinnovino  lo  loro  anti-  DaviJ^  traila  >iaì  santi  PaJri  o dai  migliori  nu* 
c'ie  nimicizie,  c si  bnlhino  così  senza  disegno  lori,  per  racPìtarnc  riiilplligeoza,  1754*  2 voi. 
premeditato,  qtic-»to  coiuhiltimonio  non  è un  in  12.* — Dìiseriaiionesd^  prnecipuis  reli- 
il  lidio,  e vAn  i|iiindi  eccettuali.  K;,di  è lo  stesso  gionis  fumiamentis^iciUret  de  exùtentia  Dei, 
di  Coloro  clic  Fumo  seminante  di  Imtlerd  Irò*  spiritualifale  et  immortalìtale  animae  huma- 
TAiidosi  al  lungo  indicalo,  dop  i essere  convenuti  naCy  i ySi,  ìn  4--**  Questo  autore  morì  il  28  ott. 
biuceramente  ch’rssi  non  si  farehbono  alcun  lySS,  in  età  di  78  anni. 

uiale,  quantunque  pecchino  gravemente  per  tal  DUGLOSSE  o DUCLOSS  (Giovinovi  Loivgino), 
linzione,  come  pecchcrebhesi  gravemento  fin-  polacco,  canonico  di  Cracovia,  e dì  poi  nrciv. 
gendo  di  commettere  una  rornificaziuDO  0 glo-  di  Leopoldo  o tmvow^compose  nel  i4G5  la  vita 
riaudusene  rHisanienle.  C lo  stesMi  di  cnloru  che  dì  S. Stanislao  vesc.  di  Cracovia  c martire.  Com- 
guardano  <|iiclli  che  si  battono  passando,  o da  pose  altresì  una  Storia  di  Polonia,  che  continuò 
una  finestra  per  pura  curiosità  esenzaappro*  fino  al  i48u  che  è quello  della  sua  morte, 
vurli.  — a.°  Se  due  persone  che  avessero  co-  Questa  storia  è ras.  nella  biblioteca  dei  padri 
ininciato  a battersi  in  una  chiesa  0 mdia  casa  dell’  oratorio  di  ValUcelli  di  Roma.  Sponde, 
di  im  grande,  sì  dicessero  l'imo  all'altro;  ji.  C.  14^7,0.6;  i4So,  o.  8. 
f Questo  luogo  qui  non  è proprio  per  batterci,  **  DUGUET  ( Ct&covo  Gii'SBPrB  ],  nato  la 
c usciamo,  od  andiamo  io  questo  campo  vicino,  Monlbrison,  piccola  città  vicino  a Lione,  il  9 
f ecc.  » (|iiesto  sarebbe  un  vero  duello,  sog-  die.  i649>  entrò  nella  casa  d'istituzione  def- 
gelto  a tutte  le  pene  canoniche,  |>erch'egli  l'oratorio  di  Parigi  l’an.  iG67,con  I' appro- 
avrebbe  tutte  le  condizioni  re<|uisi!e  pel  duello  ; vazione  di  suo  pnilre  che  era  uvvoc  ilo  de)  ra 
cioè,  d' essere  un  coiubaltimenlu  singolare  in  un  al  presidiale  di  Monlbrison,  e addivenne  poi 
luogo  deslinalo  e baslaiitemenlc  determinalo  (1).  membro  di  quella  cougregazione.  Nel  1678,  fu 
SareblM*  lo  slesso  d’  un  duello,  in  cui  i combat*  egli  ordinalo  sacerdote,  insognò  teologia  scola- 
tenti  fossero  convenuti  di  finire  alla  prima  goc-  stica  nel  seminario  dì  Saint  ^lagloire.  Nel  1678 
eia  di  sangue,  come  r ha  determinato  (ìlemen-'  fu  incaricato  delta  teologia  positiva  e delle  confe- 
le  Vili  nella  bolla  ÌUius  r/ce^.— 3."  InPrancìa,  reme.  Uscì  dall’oratorio  nel  mese  dì  febb.  i6S3, 
i diiellisti  erano  condannali  a morte  ed  i loro  c si  ri|irò  in  Rrusselles  app  resso  del  sig.  Ar* 
beni  confiscali.  I loro  corpi  venivano  trascinali  nniild,  di  dove  tornò  in  Francia  lo  stesso  anno, 
sul  graticcio  e privali  della  sepoltura  ecclesia-  Dimorò  presso  Ìl  presidente  Meuardfinoallamor- 
slica.  Faceviisi  loro  il  processo  qnaotunqiip  mor*  te  di  questo  mogislnlo,  e cangiò  poscia  non  so- 
li, e si  ariuuilava  il  loro  testamento  quantunque  lameute  di  dimora,  ma  altresì  di  paese  ; percliù 
fosV  anche  tien  uiileriorc  al  duella  nel  quale  era-  la  sua  opposizione  alla  Rolla  Unigenitus  e l'al- 
nu  rinia-^ti  yocconibeuli;  ma  essi  non  incorrevano  tnccamento  alle  didlnoe  di  Qiiosnrl  non  gii  per- 
nette  altre  |ienc  indicale  nella  bolla  di  Clemen-  mellevano  dì  star  fermo  in  un  luogo.  Andò  egli 
!e  Vili.  Veilì  Collet  , Teohg.  maral.  I.  6,  successivamente  ìu  Olanda,  a Troycs,  in  pa- 
pag.20(j,  e la  Raccolta  degli  rditti...  ed  altri  do-  recchi  altri  luoghi,  c tornò  a Parigi  dove  morì 
cumeuii  concernenti  ai  duelli  e scontri.  V.  pure  il  25  oli.  1783,  e fu  sepolto  nella  parrocchia 
un'  opera  contro  i duelli  stampata  in  iogoLlndt  dì  S.  Medardo,  a fianco  del  lig.  Nicole,  a piò 
nel  1751,  io  4>*’t  sotto  questo  titolo:  fi.  P.  Da-  dei  gradini  della  gran  porla  del  coro.  Il  Diiguct 
nietis  Stadit'r.  iodetatis  Jesn..>  'i'raciatus  de  ha  scritto  molto.  Le  sue  Ojwre  sono  ; 1.*  Dieci 
duello  honoris  tiìulice  ad  theohgiar  et  jurts  Tulumi  di  lettore  su  diversi  soggetti  di  morale  e 
principia  exnminato\  la  .Memoria  dell'abb.  di  di  pietà.  2.*'  I>a  condotta  di  una  dama  cristiana, 
SaiiU'Pierrc  in  proposito  dei  duelli^  Disscrlazio-  stampita  uel  1725,  in  12.**  3.”  Uu  trattato  dei 
ni  sugli  Ordini  di  Cavalleria,  e sui  duelli,  di  doveri  dì  un  vescovo, stampato  noi  17(0,10  I2.* 
J.  Unsiiagio  ( [iroteslanle  ) ; il  Iraltato  del  dotto  (^on.  4*”  Una  lellera  di  coatroversia  ad  una 
marchese  Scipioue  Muifei  , scrillo  iu  italiano  0 duina  protestante,  scritta  sotto  il  nome  della  ma- 
stampato  in  Roma  l’aa.  17(0,  contro  il  furore  dre  Auna  Maria  dì  Gesù  carmelitana,  che  era 
de'  duelli,  sotto  il  titolo  delia  Scienza  delta  ca*  ma>lamigella  d'  Cpernoti.  5.*  Una  confulazìoac 
vulleria,  ed  un  nitro  Irnllalo  iiitito'a'o:  Donare  del  sistema  delta  grazia  generale  del  Nicole. 
eomiderato  in  sò  stesso  e relativamente  al  6 ° Trattato  dei  santi  misteri,  e quello  della  pre- 
dueilo,  ecc.,  del  sig.  di  C...;  Parigi,  in  12.°,  ghiera  pubblica,  iu  cui  )'  autore  si  accoda  ai 
1672.  Queste  due  ultimo  opere  sono  eccelletili.  principi  sì  ostinatamente  difesi  Jn  quei  di  Por- 
DUGABD  ( Cablo  Luigi  ),  dottore  di  Sorbo-  lo-Rcalc.  7.*  Un  piccolo  Iraltato  sull’ usura, 
no,  canouico  di  Nostra  Signora  di  Parigi,  nato  Un  altro  trattalo  degli  esorcismi,  g.^  Un 
in  Picc  irdia.  Abbiamo  di  ini:  De  spiritualitate  corarnenlo  letterale  e spìrilnale  sulla  Genesi  , 
et  imnMrUlituie  aninne  hwnanae , orai  io  ^ stampato  In  Parigi,  in  (J  voi.  in  12.“,  1752. 
1735,  iu4  '*  — Nuova  parafrasi  sui  Salmi  di  io.**  Uua  spiegazione  di  Giubbe , Parigi,  1732, 

(1)  Le  pene  c la  ncomunica  di  cui  si  ó parlato  più  avanti,  Don  s'incurroao  se  la  pugna  aTretésse  alt’improv. 
viso,  aocorciié  i ciMnlhXtlciiti  uidt*i>upu(o  lialla  rissa  anJavsi-ro  ad  aicuu  Idugu  più  iiuu;U;  cojic  dicono  couiuuu- 
ucatu  i teologi.  V.  S.  Al(wa,u  Jc'Liguart,  7'\col.  laor.  1.  3.  n 
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ì/i  -i  voi.  in  ia.“  1 1."  Ila  allra  dei  Salmi  di 
DiviJ,  io  7 voi.  in  ia.‘* , tfS3  ; eJ  im’ allra 
(lei  25  primi  capitoli  d*  Uaia,  iti  parecchi  voi. 
in  12.*  12.®  He;f«»le  per  1‘ inlelti^enza  del- 
la S.  ScriUiira  , e la  Siiìet^aiKiono  della  storia 
(Iella  crea7.iooe  e dell*  opera  tiei  sei  j'ionii  ; 
la  prefazione  alle  desolo  è «lei  sii^nor  1'  .\<WJ. 
i3."  La  spie;»ri2Ìone  del  mislero  della  Passione 
di  Nostro  Sif^noro  Cesti  Cristo,  secondo  la  Con- 
corionza,  io  ii  voi.  in  12.®  , Parii'i, 

Cesò  Cristo  crocifìsso  \ 2 voi.  in  12.® 
i5.®  l caratteri  delia  carità.  iG.®  tJn  trattato  de> 
gli  scrupoli»  1727.  17.*  (in  trattato  domniatico 
sulla  Eucaristia,  Parigi,  1727.  tS.®  lina  let> 
tera  sulla  quislione,  dove  coiniiiciao  le  parole 
della  consacrazione  dell*  Eiicarislia,  ed  in  che 
coosislano,  pubblicala  nella  dissertazione  com- 
posta su  questo  soggetto  dal  8Ìi;nnr  lliayel,  cano- 
nico di  Troyes.e  stampata  in  8.®a  IVoy  s,  1 7^3, 
19.®  Due  oltre  lettere,  I’  una  delle  oliali  e io- 
diritta  ad  un  professore  del  collegio  dolP  orato- 
rio : ili  esse  si  leva  contro  le  conviilsioni,  e il 
foglio  eddomadario  intitolalo:  Notizie  ecclesia- 
stiche. L*  ab.  Dugiiel  non  avea  il  fanatis  no  c 
l’ ardore  delle  persone  di  p.’irlito  ; [>er  ciò  rijiro* 
vava  altamente  queste  iVutiiiffy  e le  alrfici  in- 
giurie ch'esse  conteogouo  contro  lutto  ciò  che  vi 
ha  di  più  rispettabile  nella  Chiesa.  Avrebbe  fitto 
assai  meglio,  se  rnssesi  separato  da  quella  setti 
che  produceva  s'i  gravi  scandali.  20.* Un  tratta- 
to dei  principi  della  fede  cristiana,  3 voi.  in  12.® 
2 1 ('jonferente  ecclesiastiche,  2 voi.  in  4.® 
22.®  Una  lettera  scritta  a Van  Espen  che  lo  ave- 
va consultato  a nome  degli  eccleninstici  dei  Pae- 
si-Passi, opposti  alla  bolla  Vni^enftus^mWsi  coti- 
dolla  che  dovessero  tenere  per  manifestare  i loro 
sentimenti  , ej  uu*  altra  a monsignor  vhsc.  di 
Montjiellier,  nel  1724,  sulla  fìnualiira  del  for- 
iiiolnrio.  23.®  Un  Irnttiito  l)e//a  eduf'azime 
di  un  principe^  pel  tiglio  priinogeuito  di  Vit- 
torio Amedeo,  re  di  Sardegna,  ed  un  altro  sulla 
reàgionc.  I cu.si  di  coscienza  sul  guardinfante 
delle  dame,  non  sono  di  lui,  qnantuuqiie  stam- 
pali sotto  il  suo  nome  ; e In  spi<>gnzioue  dei  ven- 
ticiouuc  primi  capitoli  dd  profeta  Labi,  con 
1 analisi  di  tulio  ipieslo  profeta  stampati  pari- 
mente fra  le  sue  opere,  è opera  dell'  abbate  di 
AsrelJ,se  voglinm  prestar  fede  ad  alcuni  autori. 
milULDE.  V.  IIaldc  (dii  ). 

DVIUMEL.  V-  iliMEL  ( dii  ). 

Dl'ISBl’RGO,  DuÌÀbur>jum^  città  di  Ccrmanìa 
Del  ducalo  di  Clèvt'S,  sulla  riviera  di  Uoor.  L'an- 
no 927  vi  si  teuDc  un  concilio  nel  quale  vennero 
scomunicali  coloro  che  avevano  fallo  cavar  gli 
occhi  a Benone,  vescovo  di  Alelz.  Uegia,  23. 
Labbè,  9.  Ilardouin,  G. 

OIJJUiRV  ( il  padre  ),  gesuita,  è autore  di 
una  storia  orientale,  l'oggetto  principale  della 
quale  è trattar  dei  progresso  della  religioue  cri- 
sli.ina  fra  gli  idolatri.  Il  sig.  di  La  Clède  nella 
sua  Storia  generale  del  Portogallo,  dice  che  uon 
manca  a questo  autore  che  un  pu*  d'  ordiuc  c 
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di  gusto  , che  dipinge  vivamente  e pensa  coti 
forza.  Giormle  dei  DoUiy  1735,  pag.  262. 

Dl'lXl  VISTI,  settatori  di  un  eretico  chiamato 
Diilcino,  che  viveva  sulla  fìne  d'd  \lll  o nel 
principio  del  \IV  secolo.  Era  di  Novara  iu  Ila- 
lin,  iiglio  ili  un  saceri.>te  di  Osiola  e discepolo 
dì  Se'arello,  di  cui  seguiva  gli  errori.  Dice- 
va egli  che  l.i  legge  del  Padre,  che  era  du- 
rata dalla  creatioiic  del  mondo  sino  alla  venuta 
del  Piglio,  era  una  legse  tutta  di  rigore  e di 
giustizia  ; che  quella  del  Figlio  era  stala  una 
legge  di  grazia  e di  saggezza,  ma  che  quella 
dello  Spirito  Santo  che  cominciava  con  lui  nel 
1307,  era  una  legge  tutta  d'  amore  e di  carità, 
ebe  non  finirebbe  che  col  moudo.  Preleudeva 
che  tutto  era  connine,  fìno  alla  mescolanza  dui 
due  Smessi  ; che  il  pajia  e tutti  gli  altri  ministri 
della  (-hiesa  romana  avevano  perduta  la  loro 
aul  irilà,  de'la  quale  la  sua  setta  era  la  sola  de- 
positaria. Dulcìno  fu  preso  fan.  i3oS  0 at>- 
Dnicinlo  in  Vercelli  con  una  donna  per  nome 
Margherita,  complice  delle  sue  dissolutezze,  ed 
i suoi  discepoli  sì  confisero  cui  Valdesi.  Dulci- 
n > aveva  scritto  Ire  lettere  nd  unicer&oi  diri- 
sU'anos.  Ludovico  Antonio  .Murai  »ri  ci  lia*lalo 
doc  storie  di  (]ii<>sto  eresiarca,  scritte  da  autori 
cniitemporanei.  Si  trovano  esse  nel  9.®  tomo 
della  sua  raccolta  degli  scrittori  dell*  Istoria  di 
Italia.  Piiossi  altresì  veder  Piatioa  nella  vita  di 
Clemeale  V.  Bernardo  Ji.Lussenborgo.  Proteo- 
lo,  lit.  Dnh.  Saiidero.  Uaeres.  i5o  SpooJe, 
alPan.  iSoy,  n ,16,  17. 

DIILIA,(^AÌ3  E una  specie  di  culto  religioso 
che  i fedeli  caltnlicì  rendono  agli  angeli  ed  ai 
santi,  dilfcrcule  dal  cullo  di  latria  che  noo  ap- 
partiene che  a Dio,  e dal  cullo  di  iperdulia,  elio 
conviene  alla  Beala  Vergine.  — parola 

derivi  dal  «reco  bo'SiJì?  che  significa,  servo. 
Usasi  fra  Ì ItHiiogi  questo  leruiìue  per  esprimere 
il  cullo  che  si  rende  ai  santi,  pei  doni  eccellenti 
e le  qualità  soTrann.iliirali  , di  cui  furono  da 
Dio  fregiali.  1 Prolestauli  hanno  alfetlalo  di  con- 
fondere  questo  cullo  din  i cultulici  rendono  ai 
santi  col  cullo  di  adorozioue  che  è dovuto  al  sdo 
Dio.  Questi  spiegando  la  loro  credenza  hanno 
rurlcuiciilc  reclamalo  sulla  ingiusta  a e falsità  di 
tale  imputazione.  La  ('di  esa  pensò  sempre  sn 
(pi  sto  arlx  ilo,  come  S.  Agustuio  lo  esponeva  ai 
Muuichei  : ouuriamo  i marl  ri,  dice  questo  Pa- 
dre , con  uu  cullo  d ulieziune  e di  società,  come 
quello  che  si  rende  in  questo  mondo  ai  santi,  ai 
servì  dì  Dio.  Ma  a Dìo  solo  rendiamo  il  cullo 
supremo  appellalo  io  lìngua  greca  latria^  per- 
che è un  rispetto  ed  una  sommissione  clic  a luì 
solo  sono  dovuti.  L.  20  , cantra  Faustum  , 
cip.  2 1.  — Dalilé  accorda  che  i Padri  del  IV 
sec-  hanno  posto  qualche  difTerenza  tra  il  cullo 
di  latria  c quello  di  dulia\  ma  non  si  deve  cre- 
dere che  il  cullo  prestalo  ai  santi  abbia  comin- 
cialo soltanto  a (|iidl  epoca.  I padri  del  tV  sec. 
nou  fecero  che  seguire  la  credenza  e le  praticho 
dei  secoli  precedeuti.  Nel  II  sec.,  dice  SL  Giusti- 
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no,  Apoh^.  a.  n.  6,  che  i Cristiani  adorano  Dio, 
il  Padre,  il  Kif;t  u<)lo  e 1»  Spirilo  Profelico,  e 
che  oaoraoo  gli  angeli.  Perciò  Barheyrac  rial* 
proverò  graveincnio  queslo  l'aire  su  Ini  soggeN 
lo,  perchè  quesla  è una  cuntulnzioue  delle  false 
allogazioni  dei  Prolestnnii.  ~ (Jiianlunipie  le 
lìlurgie,  secatili»  ropiniune  co>nime,  ooti  fosse- 
ro siale  messe  in  iscnlto  che  nel  I V sec. , si  usa* 
▼ano  però  dagli  Aposlidi;  e le  più  antiche  eoo* 
tengono  l invocazioae  dei  santi.  .NeiFApijcalisse 
troviamo  il  primo  piano  della  lilurgi,.  cristiana, 
vi  si  fa  menzione  dogli  angeli  clic  presenlano 
a Dio  le  preghiere  dei  fo<l(*li,  c.  5,  v.  8;  c.  6, 
V.  3.  Nella  icilera  dol  a Cliirsadi  Smirne  a prò* 
posilo  del  martirio  di  S.  Policarpo,  che  è deli'ao* 
DO  169,  si  logge,  n.  1 7.  elio  i Pagani  od  i Giu* 
dei  Tolovnnu  impcilire  clic  le  rolniuie  del  corpo 
di  lui  fossero  d ite  ai  Crislinni,  per  timore  che  il 
martire  non  fosse  da  evii  adorato  invece  del  Cro* 
cifìssO.  Questo  ciiim  rìeu  tiniore  u«u  avrebbe 
potuto  aver  luogo,  se  ì (^ristiaui  non  avessero 
presialo  aicnu  religiusu  ctilio  ni  tnarlui.  Eglino 
dichiarano  non  essere  possibile  ad  essi  render 
cullo  ad  altri  che  a Gesù  G isti),  intendendo^  che 
parlino  di  un  culto  supremo,  poiché  aggiungo* 
no  : c noi  lo  adoriamo  come  ligliuoi  di  Dio, 
c ed  amiamo  ì martiri  come  di  lui  discepoli  ed 
c iniiialori.  » Ma  amarli  e teslilicare  questo  a* 
more  eoo  segni  esterni  di  rispetto,  non  è render 
loro  un  cullu  ? Giuliano  che  scrisse  nel  IV  sec. 
pensa,  clic  avanti  la  morie  di  S.  Giovanni,  t se- 
polcri de' SS.  Pietro  e Paolo  fossero  già  onorali, 
quantunque  in  segreto  (S.  Cirillo,  I.  10,  p.227), 
e che  i Cristiani  appri^cro  dagli  Apostoli  que* 
sta  pratica,  ch'egli  appePa  esecrabile  magia 
fiv',  png.  339).~Accordiamo  che  i termini  du- 
lia e latria  in  orìgine  e nel  senso  grammaticale 
sono  tinooimi.  Non  ne  segue  che  serviamo  ai 
santi,  come  scrvia-uo  a D o.  Dio  è il  sovrano 
noslru  padrone,  i santi  sono  i noslri  protettori 
presso  di  lui.  V.  Culto,  Santi.  Uergier,  Dì- 
zion.  teolog, 

OL'IJA.XI,  Ar  ani  così  delti  da  Dulio  di  Ales* 
snudria  che  si  mise  alla  lesta  di  uua  delle  loro 
sette  nel  IV  sec. 

orui,  se>(o  figlio  di  Ismaele  (Genesi^  c.  23, 
V.  i4-  )•  Isaia,  c.  21,  V.  ir,  parla  pure  di  una 
citlà  0 di  un  cantone  chiamalo  Duma^  nell  ldii* 
mea  o nelle  vicinanze.  Eusebio,  in  Loeis^  dice 
che  Duma  è un  gran  borgo  nella  parie  meridio- 
nale di  Giuda,  discosto  17  miglia  da  Eleulero* 
poli. 

DtI.ll.iS  ( Ilahio),  dottore  della  casa  e socie* 
tù  di  Sorbooa  nel  XVII  e WIII  sec.,  morto  nel 
1 74.2,  e aulure  di  una  storia  delle  cinque  propo* 
sizioni  di  Giausenio,  di  una  traduzione  frauce* 
se  della  Imitazione  di  Gesù  Cristo  e di  altre  ope- 
re. L'abb.  Ladvocal,  Disionurio  storico. 

DUJUY  (Paolo),  signor  di  Suiul-Aubio,  era 
figlio  di  un  medico  della  facoltà  di  Munlpellier. 
Nacque  in  Tolosa  nel  mese  di  agosto  i583,  fu 
ricevuto  ooDsigiiere  nel  parlamento  di  Digiune 


il  4 ma^tvio  1 6 1 1 , e morì  nella  stessa  città  il  39 
die.  i54S-  Abbiamo  di  lui  tra  altre  opere:  ///'• 
bliotheea  Jani  nana  0 catalogo  dei  libri  dePa 
bib'iiilf>ca  di  N cola  jeaonia  , r.bbnte  di  S.  Il<>* 
nigiu,  fratello  d«d  preiiidenle  Jeaniiin,  ed  una 
raccolta  di  33  lettere  del  papa  liiuocenzo  III, 
intitolata  : Innocrtitii  HI  poniifiris  maximi 
epistolne^  guarum  plur*mae  auostolica  decre- 
ta^ abae  ehristìani  orbis  bistoriam  rontiuenf'. 
ex  eoiliee  manuseripto  eoUegii  f uxensis  , 
eum  lucubratiomius  PauH  Damai  ; Parigi, 
1620,  in  8.“  Papillon,  iUbtiot.  degli  aut.  di 
Borgogna^  in  fol.  l.  1,  pag.  1G6  e 187. 

DUMETS  ( CiACOnn  nativo  di  Abbeville  io 
Picc  irdra,  t dottore  di  Sorbona,  insegnò  |eo!i>- 
gia  morale  in  Parigi,  nel  seminario  di  S.  Ni- 
cola del  Chardunnet.  ila  compuslo  un'opera  in- 
titolala : Claris  t 'ieolojiae  pracficae  tripartì- 
taCy  in  4 V'^l-  12.**,  il  I •**  de*  quali  fu  slain- 

palo  nei  i663.  e tutti  quattro  nel  1^)74.  Ila  fat- 
to altresì  : Clavis  theulofiar  theorrliraey  in 
2 vo’.  in  12.*  , stampala  per  la  prì  na  volta  in 
Paridi  nel  1G72  e 1673.  Ponlos.  nella  Tavola 
degli  auloriy  che  c nel  (.  2.**  del  suo  Dizio- 
nari». 

DliHO.YT  (Roberto),  sacerilole,  professore 
di  lilosolia  e di  teoloi^ia  iti  llordeau  .,  ci  ha 
dato  : Sentimenti  della  Seriltnra  e dei  Padri 
della  Chiesa  i pia  elognentiy  intorno  aPe  ten- 
tazioni^ in  8.^  Non  è che  una  raccolta  di  passi 
della  Scrilliira  e dei  P.idri,  Iradolit  m francese 
e parafrasali  per  formirne  un  discorso.  1/aiilo* 
re  fa  vedere  ebe  il  demonio  ò un  nemico  ter- 
rìbile, ma  che  non  è tuttavia  invincibile  Pro* 
pone  e^ìì  i mezzi  di  vincerlo.  Giornale  dei 
Dotti,  1711,  pag.  44^  della  I edizione  e 3S8 
della  2.* 

DUMUSTIEl  (Arturo),  frate  riformalo  di 
Roano  verso  l'aii.  iG3o.  s'acquisitò  credilo  nel 
suo  Ordine  di  pio  e dotto.  l'Va  le  diverse  sue 
opere  sliiriche  e scienliiiche  ò noto  il  suo  Mar- 
tirologio dell' ordine  di  S.  F.cncesrOy  libro 
non  esvUo,  ma  erudito.  Dizion.  unicers.  di 
Bassano. 

DU.'VCA?f  (Mautino),  nacque  in  Dampen  , 
nella  diorcsi  di  Colonia,  nel  ijoo,  studiò  iu 
Lovanio,  fu  curalo  io  Olandn,  e mori  in  Aiiier* 
sfori,  il  16  aprilo  1090,  Jn  età  di  8 > anni. 
Difese  fìn  che  vì.<<se  la  r’'ligione  cnllolica  con 
multo  zelo  Contro  i Prulestantì,  che  perciò  lo 
perseguitarono,  e compoa  * diverse  oppce  : De 
vera  Chrisii  ecclesia.  De  sacrificio  Miesae. 
De  piarum  et  impiarum  imaginum  dijfrrentia 
et  calta.  I^a  confu'azione  dell'eresia  degli  Ana* 
bnltisli.  Un  trattalo  della  Cena  del  Signore. 
Un  nitro  della  giuslilìcazione.  CntPchhmo  cat- 
tolico ^ Joamies  H'Diiis,  iti  l'ita  Duncani, 
Valerio  Andre,  Bióliot.  belg.  De  Mire,  De 
script,  scc.  \fl.  Dupin,  Tavola  degli  au- 
tori eccles.  XVI  sec.  pag.  i332. 

Dr.YRlU  (r»ANCi:.<co),  gesuita,  nato  in  Cha* 
filloa*9ur-Seiue,  entrò  nella  Socieià  il  9 ulto- 
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bre  i6i0.  Dopo  arer  proRpssato  U Hlosofla,  le 
mnti'mal'clie  e la  lonlogin  p<>r  pAraachi  aiuii,  sì 
diede  of^li  al  niioislero  della  predicazione,  e »i 
acqiiisiò  in  esso  una  ^aode  riputazione.  Tu  di* 
raandalo  in  Roma  nd  i(Ì5i^  per  esservi  il  revi- 
sore francese  dei  libri,  eJ  il  leo’ogo  del  Remerà- 
Je  della  so-  ielà.  Vi  mori  egli  il  a6  lugbo  ifi8a  ; 
neiretà  di  85  anni.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Tfiesa 
amplae  phìh^ophicae  et  mathematìcae\  Pari* 

fi,  iGI>u,  io  foglio.  furono  sostenute 

uranle  Ire  giorni  di  seguito  da  l'>nrico  dì  l o* 
rena  in  eia  allora  dì  i6  anni,  che  fu  poi  arciv. 
di  Reims,  e conoscinlo  sotto  il  nome  di  duca  di 
Guisa.  2."  Confereiiza  tenuta  in  Sedati  nel  i()34« 
con  Pietro  Dinnoulin,  ministro  in  Poul-à  Mous* 
son,  iG34*  3.**  Un  gran  numero  di  sermoni 
stampati  in  pareccbi  volumi  in  S.^  ed  in  4<*  in 
Idone  noi  1G67,  ifiya,  1679  e iGSo.  4.* 
8eomi  teologici  e morali  sopra  /’  epistola  di 
«.V.  6Varo//;o;  llouin,  1G82,  in  4-"  ® 

dedicata  ni  papa  Innocenzo  XI.  5."  Dìs'orsì  teu* 
lottici  e morali  sopra  il  SS.  Sacrameutov  Homn, 
i683  , in  4 ® Papdloo,  BiUiot.  degli  aul.  di 
ìì.irgogna^  in  fol.  I,  1,  png.  189  e 190.  Dizio* 
nario  dei  predicatori,  pag.  86  e 87. 

DV.\G\LO, autore  che  viveva  nel  iX  src.,  era 
verisimilnienle  Ibernese  , e così  se  ne  giudica  , 
tanto  pel  suo  nome,  rpianlo  perchè  allora  in  Uran* 
cia  v'ernno  p'irecchi  grandi  uomini  oriuodi  d I* 
bernia.  Aveva  egli  sUidìnto  con  buco  successo 
le  lettere  sacre  c profane,  principalmente  fastro* 
nomia  , eh'  era  molto  coltivata  al  suo  tempo,  ed 
essendo  venuto  in  Francia  vi  meoò  egli  una  vita 
nascosta  o neD'nbbndia  di  S.  Dionigi,  o io  quel- 
la vicinanza,  il  che  appare  da  una  delle  sue  lei- 
lere,  nella  i|iiAle9Ì  annovera  egli  tra  i c'aiis^lrali. 
Cave  e Dnpin,  gli  danno  la  qualità  di  diacono^  ma 
Dungalo  stesso  oou  ne  p>gha  altra  fuor  dì  i|iiel* 
la  di  straniero  , e talvotia  di  suddito  dei  re  fran- 
cesi e di  loro  oratore.  Xoo  vi  sono  prove  che  e* 
gli  vi  fo<4e  visKulu  oltre  nll’an.  S27,  o (ulF  al  più 
fino  all'an.  834,  supposto,  siccome  Mabitlon  io 
ha  credulo,  che  fosse  egli  quel  solitario  vicino  a 
Parigi,  presso  il  quale  Fhboue,  arciv.  di  Reims, 
si  ritirò,  dopo  il  rislahilimento  dell'  imperatore 
Luigi  il  Buono.  Abbiamo  di  Dungalo  : t.*  Una 
lunga  ieUt^ra  in  forma  di  disseriazione  sopra  due 
ecebssi  di  sole  , che  dicevansi  essere  avvenuti 
oell’ao.  810  e sui  quali  l'impernlore  Cartomngno 
lo  aveva  consultalo  per  la  iulerposizione  deH'ab* 
baie  Waldon  o Walton.  Questa  lettera  è stampa- 
ta nello  Spicilegio  di  Luca  d'Acbéry,  1.  io 
delPediz.  in  4-*^  « I*  3 * dell’ ediz.  iu  fol.  col 
giudizio  di  Ismaele  UouillarJ  su  questo  doni* 
ineulo.  2.'’  Uu  trnltnlo  pel  cullo  delle  immagini, 
dedicato  all*  imperatore  Luigi  il  Buono,  ed  a Lo- 
iario, contro  quello  dì  ('ilaudiu  di  Torino.  Que- 
sto trattato  di  Dungalo  fu  stampalo  per  la  prima 
volta  in  Parigi  nel  1608  in  8.*^  per  cura  di  Pa- 
pirìo  Masson,  ed  è questa  edizione  che  fu  ioserita 
io  liiile  le  biblioteche  dei  Padri.  Dungalo  vi  com- 
batte i tre  punti  che  Claudio  di  Toriuo  aveva 


avanzati:  che  doo  bisognava  aver  immagini;  che 
non  dovevasi  rendere  veriin  cullo  nlln  croce  ; e 
che  DOO  era  dì  alcuna  ulitilà  il  visitare  le  chiese 
Delle  quali  riposano  i santi  e t'onorare  le  toro  re- 
lìquie. Confuta  egli  questi  errori  per  mezzo  di 
un  gran  numero  di  passi  dei  Padri;  c domanda 
egli  sulla  lÌQC,  come  mai  un  vescovo  che  avesse 
in  orrore  la  croce  di  nostro  Signore,  potme  bat- 
tezzare, consacrare  il  crisma,  imporre  le  roani , 
dire  la  Messa,  da  che  non  si  può  far  nulla  di 
tutto  questo  se  non  facendo  il  segno  della  croce;  e 
come  poiesso  egli  celebrare  I ’ullìcio  divino,  seuza 
invocare  i santi  e senza  onorare  le  toro  reliquie? 
Lo  stile  di  Dungalo  è alquanto  chiaro,  ma  troppo 
diffuso,  cosa  che  lo  rende  meno  ellìcoce.  Mabil- 
Inn  dice  di  aver  letlo  in  un  ms.  di  S.  Remigio  di 
Reims  un  poema  in  versi  acroslici,  che  Dungalo 
aveva  fatto  in  lode  dì  lIJuardo,  vesc.  di  Cambrai 
e d’ Arras.  Questo  poema  non  è ancor  stato  pub- 
bbcato.  Se  ne  trovano  altri  n«‘lla  raccolti  di  Mar- 
tene,  die  non  portano  il  nontc  dì  Dtinga'o,  ma 
che  alcuni  credono  che  gli  si  possano  allribiiìre 
perchè  sooo  stali  falli  in  S.  Dionigi,  sotto  il  re- 
gno di  Carlomagno,  e che  in  alcuni,  l'autore  si 
dice  Mr.iniero  Ibernese.  Il  ms.  sul  quale  Papirìo 
Masson  ci  ha  dato  il  Iratlato  di  Dungalo  contro 
Claudio  di  Toriuo,  riferisce  uo  pìccolo  poema 
in  onore  di  questo  solitario  , nel  quale  è dello 
eheaieva  avu!o  discepob,  e che  gli  aveva  in- 
slruili  nelle  sacre  lettere.  Questo  poema  che  è 
in  versi  elegìaci,  ci  é stalo  dato  da  Martène,  I.  6. 
Ampi  eoHect.  png.  811.  Posseviuo,  zVj  App, 
tacr.  Dnpin.  lìtbliotb.  des  Qut.  eccìés.  IX  scc. 
Rivel,  Disi,  littér.  de  la  France^  l.  4.  png-  4q3 
e seg.  Ceillier,  Hist.  des  aul.  sacr.  et  ecclès. 
I.  18,  pag.  5z8  e seg. 

1MJ.\0D  DK  CIUHIViGE  ( ^RA^CESC^  Igna- 
zio ),  scudiero,  anlicu  avvocalo  al  parlamento, 
e prof»‘!*sore  nell’iiniversilà  di  Uesanzone,  nacque 
nel  i6j9  a Si  Claude  e morì  in  Besanzone 
nel  1702.  Abbiamo  di  lui:  1.**  Trattalo  delle 
prescrizioni  e dell'alienazione  dei  beni  della  Chie- 
sa e delle  decime,  secondo  il  diritto  civile  e ca- 
nonico, secondo  la  giurisprudenza  del  regno,  e 
secondo  gli  usi  della  cunlea  dì  Itorgo^Du  . . .; 
Digione,  ijSo,  in  4“  2. Trattalo  delle  M^mi 
Morte, e dei  Ritiri,  Digione,  1783,  in  4.°  3."  Sto- 
ria dei  Seqiianesi  c della  provincia  Seqiianese, 
dei  UorgngDoui,  c del  primo  regno  di  Burgo- 
goa,  di  Besauzone  (ino  nel  \ I sec.,  e delle  ab- 
i^Jie  Dubdi  della  contea  di  Borgogna,  Sl-Clau- 
de,  Beaumc,  Gigny,  Chàteau-Cliàlon,  Beaume- 
les-Dames,  Lons-Ìc-S.iulmer,  Migette  eMonligny, 
dalla  loro  fondazioue  liuo  al  pn-senle;  Digione, 
1735,  in  4 “ 4-’ Storia  del  secoudo  regno  di 
Borgogna,  della  contea  di  Borgogna,  sotto  t re 
Carloviugi,  del  terzo  e quarto  regno  di  Borgogna, 
e delie  contee  di  Borgogna,  .Montbeiiard  e Neuf- 
ciiùtel,  con  una  descrizione  delia  contea  di  Bor- 
gogna , e di  parecchie  genealogie  ; Digione, 
1 737,  iu  4‘"  5.®  .Memorie  per  servire  alla  storia 
della  coulea  di  Borgogna,  coutcDcutc  l'idea  ge- 
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norilo  deila  nol)ilin,o  del  ref^lslro  dei  nobili  del- 
la deCa  contea;  la  storia  dei  conti  di  Uorgogna, 
delle  ca«e  di  Valois  e d'Austrin,  deiramministra- 
einne  della  giustirìo,  del  *>00  parlamento  e della 
Rira  r'nnìone  al  revno  di  Francia  ; la  Storia  dì 
tutte  le  rivoluzioni  e fani  notevoli  succeduti  in 
questa  provincia,  fino  al  suo  tempo;  ilesanzune, 
i7<Ìo,  in  4 *’  6.®  Storia  della  cliiesa, città  edio- 
cesi  di  Uesanzone,  che  comprende  la  serie  dei 
vescovi  di  quella  mrtropoli.,daila  fine  del  11  sec., 
le  loro  file,  le  loro  azioni,  la  dncipiina  antica 
di  quella  ('.liiesa  rd  i canihiamonli  cite  vi  » no 
sitceediili  ; Hesanzone  , 1750,  2 voi.  in 
CiornaU  dei Doiiiy  i73ij  1733,  1735,  1737, 
1741. 1700. 

hlSS  ( CiovANHi  ),  detto  Scolo,  vale  a dire 
scozzese,  perchè  era  nativo  di  Dtins  villaggio 
di  Scozia,  secondo  parecchi,  poiché  altri  pre« 
tendono  che  fosse  d'  Irlanda,  ed  altri  di  Doslon 
nel  Noilumherland,  in  Inghilterra.  Checcliè  nc 
ala,  ahhracciò  esso  giovahisaiiiio  T ordine  ili 
S.  Francesco  nel  convento  di  Ncufchàlcl  iu  In- 
ghilterra, fece  i suoi  studi  in  Oxford,  venne  a 
Parigi,  dove  prese  grado  accademico,  cd  iose- 
giin  nell’ università  con  molta  riputazione  oel 
ptincipio  del  XIV  sec-  Mori  io  Colonia  T8  dov. 
(h-ir  an,  i3i)8,  in  età  di  circa  33  o 35  anni. 
(Iiiel  che  dicono  l’aolo  Ciovio,  Lalome  e Uzovio, 
che  morisse  disperato  rodeoJosi  le  mani  nel 
sepolcro  dove  era  stalo  messo  in  seguilo  ad  una 
apoplessia  che  lo  aveva  fatto  tenere  per  morto, 
ò una  favola  che  non  merita  veruna  credenza. 
Scoto  si  piccò  di  sostenere  opiniooi  contrarie  a 
quelle  di  S.  Tommaso,  di  che  venne  la  distin- 
zione dei  Tomisti  e degli  Srolisli.  Ci  lasciò  egli 
iin  gran  numero  di  trattati,  tanto  sul  Maestro 
delle  Sentenze,  che  sulla  filosofia  di  Aristotele 
e sulla  teologia.  Tutte  le  sue  opere  sono  stale 
stampale  parecchie  volte  in  diversi  luoghi,  l/e- 
diz.  di  Lione  del  ifiSq  è di  12  volumi  in  fo- 
glio con  In  vita  deli’  aiilore  scritta  da  Wadin- 
go  e gli  elogi  che  gli  sono  sinli  dati.  Scolo 
era  sottile,  ed  a questa  sottigliezza  che  alcuni 
dicono  oscurità  , va  egli  debitore  del  titolo 
di doUor  toUile  che  gli  si  attribuisce.  Trilcmio 
e Uellarmino,  in  Caial.  Sisto  Scn.  in  Uiblìolh, 
Wadingo,  1.  3.  Annal.  Min.  e Uibìioth.  Pos- 
sevino,  in  App.  Sponde,  A.  C.  i3o8.  n.  ta. 
Haillet,  det.  Sav.  t.  1,  pag.  ito.  Il 

P.  Giovaotii  di  S.  Antonio  , liihlioiU.  univ. 
francise.  I.  2,  png  149  p 8<*g« 

DVtVSTIDLE,  borgo  d' Inghillerrn  nella  con- 
tea di  liedford.  Ihmistaùulum.  Vi  si  tenne  un 
concilio  nell’an.  I2i4.  ove  dal  legalo  si  appel- 
lò al  papa  Innocenzo  HI.  W ilkins,  I.  i. 

I)ll.>STASO  (S.).arciv.  di  Cantei !>cry, nacipie 
l'an.  923  nel  principio  del  regno  d'  A'els'nnodcl 
quale  era  parente  nella  conica  di  Soimnerset  in 
Jrgliillcrra  vicino  al  monastero  di  Clnssembury. 
Vi  fu  egli  allevalo  fin  dall’ infanzia,  e vi  foco  i 
suoi  studi.  Quinci  passò  in  Cnntorbery  appo  di 
Aldiuo  suo  zio.  clic  oc  era  arcivescovo,  poi  alla 


coHc  del  re  Alelstano.  Si  recò  di  poi  a trovare 
Eirego,vesc.  di  \V  incbeslcr.sno  zio  malenio  o suo 
cugino  geimann,  che  lo  persuase  a farsi  religio- 
so e lo  ordinò  Racerdole.  Ritornò  in  Clnsseuibu- 
ry,  luogo  della  sua  nascita  o della  sua  educazio- 
ne, e si  fabbricò  vicino  alla  cliìpsa  della  Peata 
\ ergine,  una  piccola  cella  cosi  stretta,  clic  non 
aveva  che  4 piedi  di  lunghezza, 2 piedi  e mezzo 
di  larghezza  e so'ameule  tanta  altezza  quanta 
no  abbisognava  pr'r  polervÌKÌ  dimorare  in  piedi. 
Quivi,  Dimslauo  si  occti|)ava  nel  pregare,  nel 
cantare  dei  salmi,  nel  tiicdilare  la  Scrittura,  nei 
lavori  di  mnno,  nel  rispondere  a quelli  che  lo 
consitilavano  sugli  alfari  della  loro  salute.  Suo 
padre  c sua  madre  essendo  morti,  usò  i beni 
che  gli  lasrinrono  nel  sollevare  i poveri,  nel- 
r edificar  chiese,  monasteri,  cd  in  altro  opere 
di  pietà.  Uislahifi  egli  in  particolare  il  mona- 
sl»To  di  blassemluiry,  e vi  stabili  una  comu- 
nità numerosa  delia  quale  fu  egli  il  1.®  abba- 
te. Il  re  Edmondo,  fratello  e successore  d*  Alel- 
slnno,  fece  chiamare  Duaslnno  per  essere  suo 
ministro  di  Slato.  Dopo  la  morte  del  re  Ed- 
mcMido  clic  fir  assassinalo  l’an.  94f>*  EdreJo, 
suo  fratello  e suo  successore,  ritenne  Dunstniiu 
alla  corte,  e si  alietme  a lui  per  una  gran  par- 
te del  governo  del  regno.  EdreJo  osseudu  mor- 
to i’au.  q55  ebbe  per  successore  Edviuo  suo 
nipote,  che  esiliò  Duiislano,  percliò  aveva  avuto 
il  SdUlo  c<»raggio  di  rimproverargli  il  colpevole 
commercio  che  leueva  con  una  donna  maritala, 
e di  far  escire  que-la  donna  dalla  sua  camera. 
Dnnslano  passò  iu  Fiandra  nella  città  di  Gami, 

€ fu  richiamalo  l’nn.  9J7  da  Edgnro,  fratello 
e successore  di  Edvino,  che  lo  obbligò  ad  ac- 
collare a suo  malgrado  il  veswivnio  di  Worclie- 
sler.  dalla  quale  sedo  passò  a quella  di  IvOudret, 
e di  poi  all'  arcivescovado  di  (^nlorbery.  Il  pa- 
pa Giovanni  Xli,  dal  quale  recossi  egli  a Hoir.n 
a ricevere  il  palUoy  lo  fece  suo  legato  per  liitla 
nngbdlerra,alla  quale  procurò  beni  infiniti,  ri- 
formando i costumi,  correggendo  i disordini,  fa- 
cendo cessare  gli  scandali  cd  osservare  la  di- 
sciplina con  una  fermezza  che  fu  ana  volta  a 
ben  dura  prova,  non  avendo  voluto  togliere  la 
scomunica  che  aveva  lanciala  contro  un  gran 
signore,  il  quale  aveva  sposata  una  delle  sue 
prossime  parenti,  se  non  qiiandu  il  Col}>cvolc  ri- 
mine ò a quel  nialriinonio  iucesliiuso  separan- 
dosi dalla  moglie.  Avendo  il  re  fallo  violenza 
ad  una  vergine  che  si  allevava  io  un  monastero, 
il  santo  vescovo  andò  a trovarlo,  c ritirando  la 
mano,  che  voleva  egli  prendere  come  al  suo  so- 
lilo, gli  rimproverò  il  suo  delitto,  c lo  obbligò 
a farne  una  penitenza  di  7 anni.  Dopo  la  sua 
morte,  consacrò  il  re  Odonrdo,  soo  figlio,  a 
ina'grado  deli’  opposizione  di  parecchi  grandi 
del  regno.  Aveva  egli  trnulo  un  concilio  iiazio- 
naie  in  Winchester,  Tan.  970,  de!  quale  fece 
osservare  i regolamenti  per  la  riforma  del  clero 
fino  alla  sua  morte  che  successo  l’no.  9SS.  Era 
allora  in  dà  di  64  &nm  ; c fu  favorito  del  dono 
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dei  miracoli  prima  e do|K>  la  sua  morte.  L’  an- 
no 1012  veooe  trasportato  il  sao  corpo  dalla 
cattedrale  di  Canlorbery,  nella  quale  era  stato 
seppellito,  nel  suo  monastero  di  (ìlassembury, 
per  isfn^^'rre  ì furori  dei  Danesi  che  guastarano 
il  paese  di  Kent.  Pu  esso  diftso  4 anni  dopo,  tra 
la  cattedrale  di  Canlorbery  ed  il  monastero  di 
Glnsseoibury,  sotto  il  re  Canuto,  principe  dane- 
se che  diventò  solo  pacifìco  possessore  dell’  In- 
ghilterra. La  sua  festa  che  si  celebrava  il  19  dì 
maggio  è stala  lungamente  di  precetto  in  Inghil- 
terra; ma  dopo  lo  scisma,  non  vi  si  è più  con- 
servato che  il  nome  di  S.  Dunstano  nei  caleoda* 
rio  nuovo  della  liturgia  riformata  del  paese.  La 
vita  di  S.  Dunstanoè  stata  scrìtta:  i.^’da  un  re- 
ligioso coolemporanco  che  si  crede  essere  Brid- 
fertn;  a.*  da  Adalardo,monaco  di  Ulandimherg; 

3. ”  da  Oshemo,  monaco  e precentore  della  cat- 
tedrale dì  Canlorbery,  al  (em|>o  di  Lanfranco  ; 

4. *  da  un  altro  monaco  del  XII  sec.  chiamato 

Oberto  od  Oshertn,  il  che  lo  ha  fallo  confon- 
dere qualche  volta  con  Oshemo.  Bullandistì , 
4<*  e 2>*  maggio.  Mabillon , V sec., 

png.  60$.  Bsillet,  I.  a,  19  maggio.  Pitteo,  au- 
tore inglese,  dice  che  S.  Uunstano  avea  compo- 
sto alcune  formolo  di  beoedisiooì  arcivescovili, 
un  piccolo  trattato  sulla  regola  di  S.  benedetto, 
un  libro  intitolalo:  Regole  delia  vita  monastica; 
alcuoi  scritti  contro  i cattivi  preti;  un  trattalo 
deir  Eucaristia;  un  opuscolo  sulle  decime;  un 
Irallato  per  V ìstrutiooe  del  clero,  ed  alcune 
epistole.  Ve  0*  e una  che  è di  Ini  scritta  ad 
Dllino  , vesc.  di  VVorchesler  , che  il  P.  Ma- 
billon ci  ha  dato  sopra  un  ms.  di  Faune  , 
dottore  della  facoltà  di  Parigi.  Vi  è pure  appa- 
rensa  che  la  Concordia  0 HegoU  della  vita  mo- 
nastica, che  porta  il  nome  di  Bdgaro,  e lecosti- 
Inzioni  di  questo  principe,  sieoo  I*  oliera  di 

5.  Dunslano.  Dupìa,  X sec  , psg.  aa3.  Ceillìer, 
Slor.  degli  atti,  taeri ed  eecUt- , t 20,  pag. 

e seg. 

DVIVWICHt  piccolo  borgo  d' Inghilterra,  era 
alirevolle  una  città  vescovile,  la  di  cui  sede  fu 
trasferita  io  Northelmhain. 

DDODKCIMA^  vetperaéy  tesperiinae  preeei, 
Dicev.insi  ìu  passato  vesperi,  la  duodecima  0 le 
duodecime,  perchò  si  dicevano  12  ore  dopo  che 
il  sole  era  levalo,  siccome  dicevasi  prima  T olii- 
lìo  che  dicevasi  al  levar  del  sole;  tersa,  quello 
che  dicevasi  alla  tersa  ora  dopo  il  levar  del  sole; 
sesta,  quello  che  dicevasi  tei  ore  dopo  che  il 
sole  era  levalo;  nona,  quello  che  dicevasi  alPora 
nona  dopo  il  levar  del  sole.  Chastelain. 

DIlOMOi  iodicossi  con  questo  nome  io  passa- 
lo la  chiesa  cattedrale.  Eraovi  poveri  detti  ma- 
tricolari, perchè  erano  inscritti  nella  matricola 
o catalogo,  sia  dei  DuomOy  vale  a dire  della 
cattedrale,  sia  delle  altre  chiese.  Fleury. 

orPEBBAl  ( Micrclc  ),  morto  in  Parigi  de- 
cano degli  avvocati  del  parlameotO)  il  a5  apri- 
le lySo,  in  età  di  circa  90  anni,  ha  composto 
diversa  opere  di  diritto,  cioè  : Trattato  delle 
FqL  !K 


ponioDÌ  congme , in  la.",  i68a  e lyao.  » 
Trattalo  storico  e cronologico  delle  decime,  au- 
meolato  dal  sig  Bninet,  avvocato,  3 vvd.  in  12.** 
Trattato  delle  dispense  di  matrimonio,  della 
loro  validità  ed  invalidità  e dello  stalo  delle 
persone,  in  12.^  — Trattalo  dei  diritti  onorifici 
ed  utili  dei  patroni  e curati  primitivi,  rislamiMlo 
nel  1720,  in  la.*  — Trattato  dellostato  edella 
capacità  degli  ecclesiastici  per  gli  Ordini  e pei 
benefici,  stampato  nel  1 708  in  4-*,  c ristampato 
nel  1708,  sotto  il  titolo  dì  Diritto  canonico  di 
Francia.  — Trattato  dei  contratti  di  matrimo- 
nio, in  12.*  — Trattato  sulla  divisione  dei  be- 
nefici, in  12.*  — Trattato  dei  metti  canonioi 
per  ac<]iiislare  e conservare  i benefici,  4 voi. 
in  12. ° — Osservationi  sul  trattalo  delle  leggi 
ecclesiastiche  del  signor  d’ lléricoori,  alle  quali 
qnesP  uliimo  fece  alcune  risposte.  Il  tutto  venne 
stampato  io  fronte  alle  leggi  ecclesiastiche.  — 
Alcune  note  sui  5o  articoli  deireditio  del  1695, 
concernente  la  giiirisdiiione  ecclesiastica,  a voi. 
in  12.^  — Quisiionì  sul  Concordalo,  in  12.**-* 
Osservationi  sul  Concordato,  in  12.^  Du|>errai, 
dottissimo  nella  giurìsprudenta  civile  e canonica, 
manca  di  stile  e di  metodo  ; e non  è niente  più 
decisivo  nella  maggior  parte  de' suoi  scritti. 
Memorie  del  tempo. 

DUPI.ir.  V.  PiN  (da  ). 

DCPLESS18  ( Ognissìrto  CaitTiiiio  ),  bene- 
dettino  della  congregazione  di  S.  Mauro,  nato 
in  Parigi,  fece  professione  nel  1 7 1 5,  io  età  di  26 
anni.  Abbiamo  di  lui  la  Storia  della  città  e dei 
signori  di  Coory,  1728,  in  4-*  — Storia  della 
Chiesa  dì  Meaui,  1731,  2 voL  in  4.®  — Let- 
tere a proposito  della  dissertazione  del  signor  Le 
Beuf,  sul  Soisaonnese,  con  le  risposte  del  signor 
I.e  Beuf,  1786,  io  12.*  — Bisposla  al  signor  di 
Sant’Aodrea,  a proposito  della  storia  di  Meaux, 
in  4-*  Disserlatione  nella  quale  sì  dimostra 
che  OriéaoB  è I’  antica  città  di  Genabum,  di  cui 
è parlalo  in  Cesare,  in  8.*^  Storia  di  Giaco- 
mo IL  re  della  Gran  Bretagna,  1740,  in  12.**— 
Descrizione  geografica  e slorica  dell’  Alla-Mor- 
mandia,  1740,  2 voi  in  4-**  — Esame  delle  due 
lellere  di  osservazioni  sugli  scrillì  moderni, a prn- 
posilo  della  descrizione  della  Normandia,  1741» 
in  12.®  — Ode  contro  l’Ateo.  Ha  lavoralo  nella 
Gaìlia  crUtiana  e nei  nuovi  annali  di  Parigi, 
fino  al  regno  di  Ugo  Capete,  1758.  io  A-” 

DUPOBT  (Egidio),  nato  in  Arles,  il  6 lu- 
glio, 1625,  entrò  nella  congregazioue  deli*  ora- 
torio in  Parigi,  il  2 luglio  1647.  ne  usci  l’an- 
no 1660  e morì  in  Parigi  il  21  die.  1691  » va* 
cerdole,  prolooolario  apostolico  e dottore  in  di- 
ritto canonico.  Abbiamo  di  Ini  la  Rettorica  frao- 
ceae,  contenente  le  principali  regole  del 
mo,  stampate  nel  1678,  e rslampale  nel  i684» 
sotto  il  titolo:  Dell' arte  di  prcf//c«rtf  , ecc., 
io  1 2.°— L'eccellenza,  l’ulililàe  la  ne^’essilà  del- 
la preghiera,  Parigi,  1667.  — Storia  della 
Chiesa  d’  Arles,  de  suoi  vescovi,  de'  suoi  mona- 
steri, in  12.®  stampala  nel  1690  0 1G91.  i/c- 
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morie  dei  tempo,  Gibert,  Giudizi  dei  dotti  euUe 
rfttoriche^  t.  3. 

DVPBAT  ( Guoliilmo  )«  figliuolo  ualiirale  di 
Diiprat  Aolooio  nobile  a lasoire  oelT  Alvernia 
che  visse  e fiorì  al  principio  dei  XVI  sec.  Gu> 
glieimo  fu  Tese,  di  Clermoot,  assisleile  al  conc. 
dì  Trento  sotlo  il  papa  Paolo  III,  fondò  il  Col* 
legio  di  Clermonl  in  Parigi  pe'  gcsnili,  e morì 
nel  i563,  perveoulo  all’ eia  dì  anni  53,  colia 
ripulasione  dì  un  prelato  zelante  td  illuminato, 
roeritameole  acquietata  colle  sue  azioni  e colle 
sue  opere.  Galtia  Sacra. 

DrpBÉ:  (Giacomo),  dottore  e professore  reale 

10  teologia  nell*  unÌTersilà  di  (^en,  entrò  pre«so 
i padri  delloralorio  nel  i63i  ,e  ne  uscì  nei  i645, 
per  ordine  del  P.  Ilourgoing,  generale  della 
congregazione,  e morì  io  Caeo  V an.  tfiSz.  Si 
hanno  di  lui  due  discorsi  Ialini  contro  il  P.  Crado 
Bible,  professore  di  i casi  di  coscienza,  presso  i 
gesuiti  di  Caen,  che  pronunciò  pubblicamente 
nel  i645  e che  sono  siati  stampati.  Il  {.^di- 
scorso è coolro  la  simooìa  ed  alcuni  altri  punii. 

11  2."  concerne  all’autorità  d<d  papa  ed  a quella 
dei  vescovi.  Dupré  arerà  dettato  alcune  propo- 
sizioni io  un  trattato  della  Trinità,  che  furono 
condannale  dall'  uoifenità  di  (^en.  Memorie 
dei  tempo. 

DUPBÌSAUX  ( L'abbate),  graduato  in  teolo- 
gia, ne  ha  dato  : Il  Crbliano,  perielio  uomo 
dabbene,  o T arie  di  unire  la  pietà  coirurbanilà 
e con  gli  altri  doveri  della  vita  civile,  opera  im- 
porlnole  per  tulli,  nella  quale  1' utile  è riunito 
allaggradevole,  e nella  quale  la  finzione  poetica 
serve  di  canate  alla  verità;  Parigi,  lySo,  2 voi. 
in  12.® 

DUPCY  (Gkinaivo),  ricerdole  dell'oratorio, 
fu  dapprima  curalo  di  Chnrtres,  di  poi  canonico 
di  $.  Giacomo  dell’  Ospitale  in  Parigi,  arcidia- 
rono  e teologale  di  Lu^n,  e mor':  in  Niort  nel 
Poitoii,  presso  i padri  dell'oratorio,  più  ebe  sci 
tiiagenario  nei  lyiS.  Ha  egli  tradotto  e compo- 
sto parecchie  pìccole  opere  in  verso  ed  io  prosa. 

K auturc  della  traduzione  in  versi  francesi  dei 
versi  latini  che  si  trovano  nelle  lettere  di  S*  Pao- 
lino, tradotte  io  francese  da  Claudio  di  Santeuil. 
il  Dupiiy  ha  pur  tradotto  io  versi  francesi  pa- 
recchi pezzi  tatini  del  famoso  Sanleiùl,  tea  gli 
nitri  il  pezzo  relativo  alla  maniera,  ed  alle  dispo- 
sizioni nelle  quali  il  clero  deve  cantare  1'  ulficio 
divino. Pronunciò  TorazioDe  funebre  di  Barillon, 
vose,  di  Liieon,  stampata  nell’  an.  1704,  iu  4 '* 

È altresì  autore  dell’  opera  iolilulala  : Ucla- 
aìone  delle  assemblee  straordinarie  della  facol- 
tà di  teologia  d*  Asnìères,  stabilita  nella  città  di 
Onopoti,  ecc  . . . . contro  i difensori  dì  Gianse- 
nio,  e loro  libri,  lyiS,  io  12.®  Gli  si  ollriboisce 
una  raccolta  di  epigrammi  in  versi  francesi,  so- 
pra più  di  i5o  santi  e sante  del  deserto  che  si 
irovava  ms.  nella  biblioteca  dei  Padri  della  dot- 
trina cristiana  di  S.  Carlo  in  Parigi,  ed  una 
qiiantilà  di  piccoli  componimenti  satirici  e mo- 
rali. Memorie  del  tempo. 


DrpUT, reggente  degli  slodl  nel  ccdlegìo  Ma- 
tarìoo,  ne  ha  dato  alcune  considerazioui  cristia- 
ne e morali,  sopra  alcuni  luoghi  scelti  dei  quat- 
tro Evangelisti  e degli  Alti  degli  Apostoli.  Pari- 
gi, 1701,10  12.*  È quest* opera  un  estratto  dei 
versetti  che  sono  sembrali  all’autore  i più  istrot- 
livi  per  la  gioventù,  e che  egli  accompagna  dì 
brevi  rifirssiooì,  che  conlengooo  islrutiooi  mo- 
rali, utili,  semplici  e naturali.  Giornale  dei  Vot^ 
/I,  1702,  png.  4^6« 

DIPCV  ( M.  ),  secretarlo  al  trattato  di  pace 
di  fìiswck,  ha  dato  : 1.®  Istruzioni  di  un  padre 
a sua  figlia,  traile  dalla  sacra  Scrittura,  sut  più 
importanti  soggetti,  cooceroenti  alla  religiooe, 
ai  costumi  ed  alla  maniera  di  coodnrsì  Delmoo- 
do  ; Parigi,  1707,  io  i2.*  2.®  Istruzioni  di  no 
padre  a suo  figlio  sulla  maniera  di  condursi  nel 
mondo  . . . Par  gi,  1730,  io  12.°  3.*  Mitolo- 
gia 0 storia  degli  dei,  semidei  e de*  più  illustri 
eroi  dell*  antichità  pagana,  contenente  la  spie- 
gazione della  favola  e metamorfosi,  nella  nuate 
si  fa  vedere  che  il  culto,  i misteri,  i zaenfict  e 
le  altre  cerimonie  del  paganesimo  non  sono  che 
copie  imperfette  dell  istoria  santa.  . • ; Pari- 
gi, 2 voi.  in  12.® 

DUPUY  ( M.),  ci  ha  dato  una  nuova  edizione 
della  Storia  dell*  ordine  militare  dei  Templari, 
con  prove  e note;  lirusselles,  1751,  io  4-% 
con  figure. 

DVPDY.  V.  PoT  ( da  ). 

**Dl)QUK8I«B  (Abnoldo  Bbbiubdo),  dottore 
della  Sorbona  e vicario  generale  di  ^issons, 
nato  in  Parigi  verso  il  1733.  Si  distinse  nello 
stalo  ecclesiastico  per  pietà  e dottrina.  Eletto 
elemosiniere  0 parroco  della  Bastiglia,  trovò  in 
questo  impiego  di  che  esercitare  le  sue  virtù  in 
favore  di  quei  prigionieri.  L’abb.  Duquesne 
eraii  conciliala  la  stima  di  Beaiimonl,  arciv.  di 
Parigi,  che  ne  ascoltava  voloolieri  ì consigli  e 
servivasì  della  penna  di  lui  in  molle  occbsìodì. 
Fu  editore  e autore  di  molle  opere  di  pietà,  le 
principali  delle  quali  sono  : 1 ® //  Vangelo  me- 
ditato e dùlribuito  per  tutti  i giorni  delC  an- 
nOy  stampalo  più  volle  nel  suo  originale,  e tra- 
dotto io  varie  lìngue;  il  disegno  di  quesl'opera 
era  del  P.Giraudeau  gesuita  2.*  L'anima  unita 
a G.  C.  nel  Santissimo  Sacramento  delt al- 
tare ; opera  postuma  di  madama  de  Carca- 
do.  3.*  U anno  apostolieo  0 meditazioni  per 
tutta  giorni  dell'anno . tratte  dagli  Atti  degli 
Apostoli  e dall  Apocalisse,  iu  conliniiazìoite 
del  Vangelo  meditato.  4«*  Le  qrandezze  di 
òiaria.  opera  terminata  la  vigilia  della  sua  mor- 
te, avvenuta  in  Parigi  li  20  marzo  1791*  ÌQ  età 
di  So  anni.  Bergìer,  Dizion.  teol. 

DUR4  ( eb.  generazione  od  abitazione  ), 
grande  pianura  uei  diulorui  di  Bubiloota,  nella 

Aliale  Nabuccodooosor  fece  collocare  la  statua 
i 60  cubiti  di  altezza,  che  voleva  egli  far  ado- 
rare da  tulli  i suoi  sudditi.  Daniel,  c.  3. 

DURA,  sede  vescovile  della  provincia  Bizace- 
na  iu  Africa.  Aotiz,  n.  Ci. 
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DCIU!f  0 BOSmiV  (^lcoLA),  carmelilano  in*  p«r  lo  acioglimonto  dei  cabI  di  ooscienzAf  qiinn. 
gleie  del  XV.  «v'K!  , ha  ccriuo  sul  Maestro  deMe  lo  per  la  decisione  degli  affari  ecclesinslicì. 
Senleoxe  ; Oriqinalia  Ooclorum,  ecc.  Lucius,  L’aulore  ci  arverle  dapprima  che  non  è allac- 
tn  Bihlioih.  carm,  calo  a rerao  parlilo  Ira  i casisti  che  si  piccano  di 

DURAiVO  (BfciBHARDo),  nato  in  Chàlons  sur  nna  morale  troppo  severa  e quelli  che  sono  frop- 
Saòne,  professò  belle  lettere  in  Clermont  oeirAI*  po  rilasciali.  Lopera  è divisa  io  4 libri,  de\|ua« 
▼ernia.  Ritornato  io  Borgogna  vi  fu  ricpTulo  li  il  i.”  tratta  della  Chiesa  e de* suoi  ministri^ 
arrocato  nel  parlamento  il  giugno  i58l),  a il  2.^  delle  leggi  io  generale, delle  leggi  divine, 
ti  fissò  nella  sua  (>alria  il  16  genn.  i6ai,  do()o  eccle^iasiiche  0 civili  ; della  coscienza  e della 
essere  stato  rivestito  nel  1616  della  carica  di  po*  probabilità;  il  3. considera  i delitti  e le  |>one 
desta  di  Chàlons.  Abbiamo  di  lui:  1.^  Ilo  dìscor*  ecclesiastiche;  i sacramenti  formaDO  la  materia 
so  stampato  sotto  questo  (itolo  : Preseotazione  del  4 * libro.  Quanlunque  quest*  opera  non  sia 
delle  lettere  concedute  dal  re  ai  religiosi  mioimi  che  una  compilazione  falla  sulle  opere  di  diver* 
di  S.  Francesco  di  Paola  per  lo  stabilimento  di  si  casisti,  non  lascia  d^essere  commendevole  ]>er  » 
un  monastero  nella  città  di  Chàlons  sur  Saòne;  la  scelta  delle  materie  e pel  metodo  col  quale 
làooc,  iSgy,  io  la.*  Questo  discorso  contiene  sono  trattate.  1/aiitore  aveva  già  dato  al  puhhli- 
parecchie  cose  curiose  riguardanti  la  storia  di  co  un'opera  di  teologia  sotto  questo  titolo;  CJy 
Chàlons.  a.**  I^a  Pratica  di  Borgogna,  compila*  peus  thtologiae  scoiicae.  GiornaU  dei  UoUt\ 
la  io  tavole  metodiche,  e gi'lnstiluli  al  diritto  1707.  Supplemento. 

municipale  del  ducalo  io  Borgogna,  opera  sii-  BURAIVDO  DI  VALDAC,  sparse  parecchi  or- 
mala che  fu  stampala  in  Ogione  nell'an.  1G97,  rori  nell*  Aragona  verso  fan.  1717.  Fu  egli 
in  S.**  3.”  lina  raccolta  dei  privilegi  della  città  abbrucialo  col  suo  compagno  per  ordine  di  Gla- 
di Chàlons  sur  Saòue,  in  4*  ; con  un  discorso  corno,  re  di  Aragona,  per  aver  soaleniilo  osti- 
sulla  precedenza  che  pretenderà  essa  le  fosse  natamente  che  il  mnirimonio  non  era  die  uua 
dovuta  negli  Slnti  ddia  provincia  sulle  città  di  fornicazione  segreta.  Prnteolo. 

Niiys  e di  Sainl-Jeao  de-Lòne.  Queste  o|>ere  so*  DfR4:VDOt  abbate  di  Castres,  scrisse  verso 
no  stale  stampale  nel  i66o,  con  la  Storia  di  l' un.  q53  contro  un  certo  Valfredo,  il  quale  in- 
Chàlons,  intitolala:  Y Illustre  OrbandaU.  Le  segnava  che  il  corpo  e l'anima  perivano  colla 
opere  niss.  dello  stesso  autore  sono  tra  le  altre:  morte.  Quest’  opera  di  Durando  è perduta  Cro- 
dell  eccellenza  della  lingua  ebraica;  dei  magi-  naca  delC abhadia  di  Castres.  Dupin,  BiOliet. 
strali;  delle  Cose  sacre  e divine,  io  4 libri;  del  dc>fli  ani.  eccles.  XIV  sec. 
diritto  defa  Polizia  sacta  (li  Francia,  in  5 libri.  D(JB4!VUO  , vesc-  di  1-iegi  , morì  verso 
11  P.  Jacob,  De  elaris  tcrifitorib.  eabiloniens.  fan.  io^5,  il  che  prova  che  non  è fautore  di 
DUBA\D  (CiovARNi).  sacerdote  dell  oratorio,  una  epistola  sull’ Eiicnrisiia,  che  alcuni  gli  al- 
nativo  di  Vire,  ha  composto  un  libro  intitolalo:  tribuiscono,  e che  ò contro  Kusebio,  Bninone 
Il  vero  carattere  dei  santi,  per  servire  ai  predi*  d' Atigers  e Berengario,  giaci hè  Brunonc  non 
calori  che  vogliono  fare  i loro  elogi.  fu  vescovo  di  Angers  che  lungo  tempo  dopo  la 

D(/KiND  (Uasifio),di  Tour8,beoed<‘ltino  della  uiorle  di  Durando  di  Liegi.  V"ò  dun(]ue  appa- 
congregazione  di  S.  Mauro,  fece  professione  nel  renza  che  quel  docnineiilo  sin  di  Don  {nino  0 
1701  in  età  di  19  anni.  Abbiamo  di  lui:  Viag-  'IVodtiino,  pure  vesc.  di  Liegi,  e quelli  che  la 
gio  letterario  di  due  religiosi  della  congregazio-  danno  a Durando  sono  stali  ingannali  dalla  lel- 
oe  di  S. Mauro,  an.  1717  e ly'iA,  ^ voi.  in  4-%  Ura  I)  con  che  comiucia  il  nome  di  Durando  e 
con  Ediuoodo  Marlèoe.  Tbesauru»  nocus  ane-  di  Deoduinu,  e che  trovasi  sola  sui  mss.,  per  in- 
edotcrum^  nel  1717,  io  fui.,  5 voi.  cou  lo  stes*  dìcarc  il  nome  dell'autore, 
so.  CoUectio  veterum  scriptorum  et  monumen-^  DUBAKDO,  monaco  di  Fécamp,  poi  abbate  di 
iorum,  9 vof-  io  fui-  con  lo  slesso.  Ha  Troarn  o Troart  nella  diocesi  di  Bajenx,  nac<]uo 

pubblicato  con  Clémencel,  l'arte  di  verificare  le  in  N^'uboiirg  nella  diocesi  di  Kvreiiz  al  principio 
dola,  1750,  io  4-^  Ha  coatiuuato  la  Raccolta  dell’XIsec.,e  visse  fino  all’an.  io89quando  morì 
delte  lettere  dei  |>api,  cominciata  da  Constant.  agli  1 1 di  febbraio.  Era  regolari^si^la  ed  ausle- 
OUBA5tU  (Claudio),  dottore  di  .Sorbons,  fece  rìssinio, valente  nei  dogmi  e nel  ca<.|o  ecclesia^ti• 
slamuare  nel  t6iz  no  Avviso  particolare  sul  li*  co.  Èegli  l'autore  del  trattalo  dei  Santo  Sacra- 
bro  Jella  potestà  ecclesiastica  e politica,  del  dot-  mento  uelf  altare  contro  Berengario. Qii  sto  Irai* 
tore  Ricber,  piccolo  voi.  in  la.*,  e lo  dedicò  al  lato  è bene  scritto  e pieno  dì  passi  dei  Padri, 
card,  di  Goazaga.  GiornaU  dei  Dottiy  1703,  contro  l'errore  dì  Berengario,  del  qoalo  contiene 
pag.  678.  pure  la  condanna  falla  io  Brionne,  in  Parigi, 

DURANO  (BAHTOLOMifBo),  d*  Aniibo.  delf  os-  m Vercelli.  £ esso  diviso  io  9 parli  che  sono 
servaoza  regolare  dei  frati  minori,  lettore  in  precedute  da  un  prologo,  in  2Ó  versi  e8umel.'‘i, 
le>>logia.  Abbiamo  dì  lui  : Disse rtationes  eecle-  che  ne  anniinziauo  il  disegno.  Sono  es!>i  i primi 
éiasUcae  prò  foro  tam  sacramentali  quam  di  un  poema  io  900  versi,  che  fautore  aveva 
eonleniioso  seu  opus  morate  ad  nomiam  uni-  comfioslo  sullo  stesso  soggetto,  e che  non  è stato 
oersi  juris  canonici  exactum  ; Aviguone  , stampalo.  Ordericu  Vitale  gli  attribuisce  altres'i 
1703,  io  4-’  £ questo  un  libro  di  morale, tanto  duo  epilafi,  delle  antifone,  dei  responsosf  pei  di* 
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?erM  faste.  Lì  (rovUmo  slampalt  alla  fìne  (!elte 
opare  di  Lanfranco,  pubblicale  io  fui.  nrl  i64>8 
da  Luca  d'Achéri,  e nel  I.  i8.^  della  liiblioleca 
dei  Padri.  CeiUier,  Iti,  degli aul,  eecle»-  1.  ai , 
pag.  36  c »eg. 

DUBi^DO  ( Goglibliiu  ),  topraonoiDÌnato 
Speculaior  a cagione  del  tuo  libro  iolitulalo  : 
Speeulum  jurit^  era  di  Puymoisaon  nella  dio* 
cesi  di  Hies  in  PrOTeou^  secondo  rupinioue  la 

fóù  comune.  Prese  egli  il  berretto  di  dottore  io 
lologna,  insegnò  il  diritto  canonico  in  Mode* 
Da,  fu  cappellano  ed  uditore  di  palazzo  di  Cle> 
mento  IV,  legato  di  Creeorio  \ ai  cooc.di  Lione 
deir  OD.  I274i  di  Mende  l’ao.  ia86.  Muri 
egli  io  Nicosia  dei!’ isola  di  Cipro,  il  6 di  luglio 
fleir  an.  1296,  in  una  legazione  al  sultano  dì 
ICgitto,  della  quale  Bonifacio  Vili  lo  aveva  in* 
caricato.  Il  suo  corpo  fu  trasportalo  a Ruma  e 
sepolto  alta  Minerva.  Altri  dicono  che  morisse 
io  Roma  il  i.*'  novembre  del  1296  io  età  di 
circa  64  anni.  C>  ha  lasciato  un  libro  ialitulnto 
lo  Specchio  del  diritto,  diviso  in  Ire  parti,  ed 
il  Repertorio  de)  diritto,  tratto  da  quest' ope* 
ro.  — Il  Razionale  degli  ollic!  divini,  in  8 li- 
bri. — Un  commento  sui  canoni  del  conc.  di 
Liune,  ed  un  Compendio  delle  Glosse  e del  lesto 
del  drillo  canonico.  Lo  Specchio  ed  il  Rejierto- 
rio  del  dritto  furono  stampali  col  Razionale  in 
Lione,  l'an.  i5i6  e i55i.Lo  Specchio  fu  pure 
stampalo  separatamente  in  Uasilea  nel  i574, 
ed  in  Pranciurl,  col  Repertorio  nel  1592.  11  Ra- 
zionale fu  stampalo  io  Magonza,  e parecchie 
volle  dì  poi.  L*  edizione  di  Mugonza  è rarissi- 
ma.Il  Commento  sui  canoni  del  cune.  d>  Lione, 
fu  stampalo  io  Fano  nel  1569,  ed  il  Compen- 
dio delle  Glosse,  in  Parigi  nel  i5i9.  Mnrioio, 
nella  sua  Vita.  Gesner  e Simler,  IhbUot,  Trite- 
mio,  nel  Cai.  Rellarmino,  de  Script  eccles. 
Saiiile  Marlhe,  Gali,  ehritt.  t.  3,  pag.  730. 
Sponde,  an.  1371.  Dtiptn,  Xill  sec. 

DIRANDO  (Gocukliio),  nipote  del  prece- 
dente e suo  successore  nel  veseuvato  di  Meude, 
Tao.  1296,  assistè  al  cono,  di  Vienna  sotto  Cle- 
roenle  V nel  i3i  i.  Gompuse  un  eccellente  trat- 
talo della  maniera  di  celebrare  il  concilio  gene- 
rale, diviso  in  Ire  parli,  nel  qua'c  ha  raccolto 
e disposto  sotto  diversi  titoli  una  iniioilà  di  re- 
gulamenli  dei  concili  e dei  Padri  |>er  la  rifonna 
di  lutti  gli  siati.  Filippo  Probiis,  giureconsulto 
di  Bourges,  fece  stampare  quell'opera  in  Parigi 
l’an.  i54b,  e la  dedicò  al  |»apa  Paolo  III,  eJ  a 
tulli  quelli  che  dovevano  radunarsi  nel  cune,  di 
Trentu,  come  utilissima  alla  rilorina  dei  costu- 
mi. Dipoi  è stala  ristampala  in  Parigi  io  una 
raccolta  di  parecchie  opere  delia  stessa  natura, 
che  il  Faiire,  dottore  della  facoltà  di  Parigi, 
fece  stampare  presso  Clouzier  l an.  1671.  L)u- 
pin,  XIV  SCO. 

DUR4ND»  DI  GlfiUP.t&XE,  deir  ordine  dei 
frali  minori,  cunfessure  della  regina  di  Francia 
e di  Navarra,  che  lioriva  verso  l’an.  i34o,  ha 
composto  uuu  somma  di  oonfessioac  od  un  di- 


rettorio pei  confessori,  diviso  io  4 parli,  che 
si  trovava  nella  bibi  ioteca  di  Colberl,  eod.  43  ! . 
Dupin,  XIV  sec. 

DIIB%!«l>0  DI  SSIKT-POCR^AIB,  o San- 
PorcianOy  maestro  del  sacro  palauo,  vesc.  di 
Pnj  in  Velay  e poscia  dì  Meaux,  era  nativo  di 
Sainl-Pour^ain,  pìccola  città  della  Uassa-AWer- 
oìa,  nella  diocesi  di  Clermont.  Abbracciò  l’iati- 
luto  dei  domenicaoi  verso  l'an.  1290,  nel  con- 
vento di  Clermont,  e pigliò  il  berretto  di  dotto- 
re io  Parigi  l'an.  i3i2.  Era  egli  vesc.  del  Puj 
fino  dall*  an,  i3i8.  Passò  a quello  di  Meaux 
1*80.  iSaò,  e Qiur'i  in  questa  città  il  1.^  giorno 
di  sett.  dell'an.  i334-  ba  lascialo  uno  scrìUo 
contro  gli  errori  dei  Fraticelli;  un  trattalo  delle 
leggi  e della  giurisdizì  me  ecclesiaslica;un  tratta- 
lo coDlra  rupioione  sul  ritardo  delia  visione  bea- 
tiCca  (ino  alla  risurrezione  generale.  Un  Com- 
oieolo  sui  quattro  libri  delle  Seolense.  Questo 
prelato  era  dotto,  eloquente  e di  no  genio  eleva- 
lo, ma  altresì  grande  amatore  delta  novità,  e«l 
allaccalissimu  ai  suoi  lumi  particolari  che  pre- 
feriva a quelli  dei  più  abili  doUuri,  che  avreb- 
be dovuto  riverire  come  suoi  maestri.  Il  che  si 
fa  maDifesto  Boprallullo  nel  suo  Commento  sulle 
Sentenze.  Lo  che  ba  fatto  dire  al  signor  Baillet, 
nel  suo  I tomo  dei  Giudizi  dei  dotti,  png.  1 1 3, 
che  il  titolo  di  dottore  rrsolulissimo  di  cui  era 
stato  qualificalo  Durando  di  Sninl-Puurf.iio  pa- 
reva alquanto  giusto  e tratto  dal  carattere  del 
suo  genio.  Tritemiu.  Bellarmino., Possevioo.  Si- 
alo da  Siena, sacrM  P Èchard,6VnD/. 
ord.  prard,  I.  i,  png.  586.  11  P.Touroo,  Uo- 
mini ilìutt.  di  S.  Dom.  I.  3,  pag.  i36. 

DlfRAMDO  D^AURILLAG,  appellalo  qualche 
volta  Diirandello  o Durando  il  giovane,  pure 
dotnenicnuo  del  convento  di  Clermont , viveva 
presso  a poco  nel  meiiesimo  tempo.  Combatte 
egli  Durando  di  Sninl-Pourcaio,  con  tutte  lesile 
forze,  io  no  commento  che  ha  com|>osto  sui  quat- 
tro libri  del  Maestro  delle  Sentenze,  che  non  è 
stalo  slam|iato,  e che  si  trova  nella  biblioteca 
di  S.  Vìllore  in  Parigi  con  uu’allra  opera  sotto 
il  nome  dello  stesso  Duraadello  intitolata:  Con- 
tro corrumpentee  doetrinam  S.  Thomae  Agui- 
nalii.  Casìmiro  Oudin,  Comment.de  tcript.  ec- 
clesiast.  t.  3.  Il  P.  Touroo,  ivi. 

DDRANOO,  Ourandum  , città  vescovile  del- 
TAfflerica,  sotto  la  metropoli  dì  Messico,  e ca- 
pitale della  nuova  Biscaja,  è situala  alle  falde 
delle  niODlagoc.  Vi  si  contavano  SooSpagnuo- 
li  e altrettanti  schiavi.  Fu  eretta  io  città  vesco- 
vile nel  i6ao.  La  cattedrale  è dedtcalaa  S.  Mat- 
teo. 1 gesuiti  vi  avevano  un  collegio,  cd  i fran- 
cescani un  convento,  e conta  3 vescovi  che  vi 
ebbero  sede. 

DL-RAIVTDO^  (Antonio),  dottore  di  Sorbona, 
principale  del  collegiu  di  Maitre-Cervais,  abbia- 
mo di  lui  lina  risposta  alle  lettere  contro  Timmu- 
nilù  dei  beni  ecclesiaHiici,  1750,  io  la.'* 

Dl'RANTl  ( Giovanm  STKrAffo  ),  primo  pre- 
sidente ded  parlameolu  di  i'olusa,  fu  Iruciuato 
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dai  conrederali  il  io  febb.  dcirao.  1489,  per 
la  sua  fedellà  ai  re.  Ci  ha  egli  laaoialo  alctioe 
decisioni  di  dìrilto,  on  Commento  sui  (itolo  del- 
le elesioni,  ed  un  eccellente  libro  intitolalo:  De 
rtiilms  Eccleaiae^  che  alcuni  dotti  hanno  mala 
proposito  attribuito  a Pietro  Daoea  rese,  dì  La- 
▼aur;  poiché  Duranti,  dedicando  quest*  opera  ai 
card,  di  Pelleré , per  prender  cura  della  sua 
ilampa,  la  chiama  il  frutto  delle  sue  veglie^ 
e vi  cita  le  sue  decisioni  di  diritto,  I.2,  cap.43, 
ed  il  suo  commento  sul  titolo  delle  elezioni. 
Vi  cita  altresì  un  decreto  del  parlamento  di  To 
Iosa,  che  dice  aver  pronunciato  egli  stesso  in 
toga  rossa.  La  1/  ediz.  del  trattato  De  ritibus 
Ecelesiae^  che  è bellissima,  cotnparTe  io  Roma 
nell'an.  1691  io  fui.  'Ihuaous,  I.  63.  Scevola 
Sammarlhan,  in  Elog.  Il  de  la  Faille,  Annali 
di  Tolosa,  Diipin,  XVI  sec.  V.  pure  il  l.  5.* 
della  Nuova  Storia  di  Linguadoca^  pag.  43o 
colla  nota  9 di  questo  voi. , e la  Z' ùa  di  Dttranti 
di  Marlul  avvocato,  nelle  Memorie  sopra  dioer^ 
si  generi  di  letteratura  e di  storia^  di  cui  il 
dello  Marlel  é autore;  Parigi,  1722. 

DItRAKTI  l)R  BONKBCUEIL  (Cit'SBFPE  ),  di 
Larolesc  in  Provenza,  sacerdote  dell’ oratorio. 
Abbiamo  di  lui  il  trattalo  della  verginità,  tra- 
dotto da  S.  Ambrogio  con  note,  1729,  io  12.* 
— l>ellere  di  S.  Giovanni  Crisostomo.  Ira  lolte, 
1732,  2 voi.  in  8.**  — L’Intenzione  della  Chie- 
sa nella  recita  dell’  olllzio  di  Compieta  , 1734  » 

10  12.”  — Il  panegirico  dei  martiri  tradotto  da 
S.  Giovanni  Crisostomo,  1735,  io  8.*  — l^elle- 
re  di  S.  Ambrogio  in  francese,  1741*  3 voi. 
in  12.”  — 1 salmi  di  David  spiegati  da  Teodo- 
relo,  da  S.  Basilio,  e da  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo, 1741»  6 voi.  in  12.”  Quest'autore  è morto 

11  IO  uiaggio  173G  in  età  di  96  anni,  10  mesi 
e 28  giorni. 

DURANTI  ( L*  abbate  ei  ha  dato  un  com- 
pendio della  Storia  santa  con  le  prove  della  re- 
ligione, per  dimande  e risposte,  1735,  Parigi, 
in  12.”  l/aulore  ci  avverte  nella  sua  prefazione 
che  l'istruzione  della  gioventù  è il  suo  oggetto 
principnie;  ma  che  la  religione  dovendo  essere 
il  fondemenlo  di  questa  istruzione,  la  storia  san- 
ta gli  era  sembrala  nccomodatissiinn  a questo 
disegno;  insiste  egli  sopraltullo  sui  Tutti  che  (km- 
sono  da  una  parte  dare  una  grande  idea  della 
divinità,  e dairalira  fornire  ai  fanciulli  le  istru- 
zioni le  più  convimieuli  alla  loro  età.  \je  consi- 
derazioni sono  brevi,  semplici  e Uuiscouo  oatu- 
ralmeule  dal  soggetto.  11  Duranti  perder  varietà 
alla  sua  opera,  vi  fa  entrare  alcuni  versi  dei  mi- 
gliori poeti  francesi.  Oiorn.  dei  Dotti,  1730  , 
pag.  453  e seg. 

**  Dl’RAZZO^  città  vescovile  di  Grecia  nel 
nuovo  Kpiro,  nella  diocesi  dell'llliria  orientale  ) 
io  Utino  Djrraehium,  ed  anticamente  Epidem^ 
nus.  Ù situala  a 5 leghe  dal  golfo  di  Drio,  a i4 
da  Alessu,^  dalla  |iarle  di  mezzodì , e conosciu- 
ta, pert'lìè  Ueerone  vi  fu  esiliato  Questa  città 
che  ha  un  buon  t^rlo,  che  é stala  elevala  alla 


dignità  di  melropolì  é benissimo  fortificata,  ma 
l'aria  vi  è malsana.  Vedesi  da  là  la  montagna 
di  Durazzo  che  gli  antichi  hanno  chiamato  P/- 
lartes.Fìì  questa  città  fabbricala  da  una  colonia 
d'abiianli  di  Corcira,  oggi  Corfìj«  il  t.”  anno 
della  39.*  olimpiade.  1 suoi  abitanti  vedendosi 
assediali  da  una  truppa  di  banditi,  domandarono 
soccorso  ai  Corinti,  che  vinti  furono  dai  Corei- 
resi. Gli  Aleuiesi  sì  dichiararono  io  favore  di  que- 
sti ultimi,  e fu  questo  il  principio  della  guerra 
che  venne  chiamata  corintiaca.  La  Notizia  di 
Leone  attribuisce  vescovati  alta  metropoli  di 
Durazzo,  che  conta  29  vescovi  greci  e 20  Ialini 
che  vi  ebbero  sede.  Presentemente  lo  stato  della 
diocesi  dì  Durazzo  é jt  seguente  : nella  città  non 
vi  è, chiesa  cattolica,  e le  parrocchie  sono  il- 11 
clero  si  componeva  ultimamenle  di  1 1 preti.  La 
sagra  congregazione  di  Propaganda  somministra 
aH’arcivescovo  200  scudi  annui, ed  i parrochi  so- 
no pure  da  essa  soccorsi.  Il  numero  de'caltolici 
supera  gli  ottomila.  Pachimere,  1.  i,  cap.  10. 
Manosciitlo  pel  P Lequien,  Oriens  ekrist^  I-  s» 
pag.  24o.  Dalia  sac.  t.  7,  pag.  186  e 671. 
Gazzetta,  5s3.  Oriens  ehrist.  t.  3,  pog.  934. 

DUREE  0 DliRKl'S  (GioVAaai),  gesuita  scoz- 
zese, entrò  nella  Società  nel  i382,  e muri  il  20 
oli.  16G8.  Abbiamo  di  lu  : Gonfiilaiìone  della 
risposta  di  Guglielmo  Wittaker  alle  dieci  ragio- 
ni di  Campiano,  Parigi.  1612.  Dupin,  Tavola 
degli  out.  ecelesiast.  XVII  sec.  pag.  2275. 

DUREN  0 DOREN.  Duria,  citta  del  ducalo  di 
Juliers,  nella  diocesi  di  Goluoia,  situata  sulla  ri- 
viera di  Koer.  Vi  si  sono  tenuti  diversi  concili. 
11  1.*  Tao.  748;  il  2.”  l'an.  76 1 in  presenza  del 
re  Pipino,  per  gli  alfarì  dello  Stato;  il  3.^  Pan- 
no 775,  allorché  Carlomagno  si  recò. a far  U 
guerra  ai  Sassoni  ; il  4-^i  P nn-  779,  sullo  sUt- 
80  soggetto.  Rog.  17.  t.,Nhb.  6.  Hard.  3. 

DVBET  (Gmddio  ),  Iiorbonesp,  presidente  in 
Moulios.  Abbiamo  di  lui  il  Tesoro  della  storia 
delle  lingue  di  questo  universo  , conteoenle  le 
origini,  bellezze,  perfezioni,  decadente,  mula- 
sioui,  cangiamenti,  conversioni  e roviue  delle 
lingue,  in  4'*  Quest'opera,  che  racchiude  avver- 
timenti utili  c rieerclu'  ctiri<  st\  manca  di  critica. 

DtRIlAII,  città  vemovile  d’Iugliiilerra,  sotto 
la  metropoli  di  York,  e capilaie  della  conica 
dì  Diirham,  è situala  ni  nord,  sopra  una  collina 
alquanto  elevata  ed  alijuanto  isolala  dal  fiume 
Were  0 Warne,  che  si  getta  nell'  Oceano,  e 
che  forma  di  questa  città  una  penisola.  La  si 
chiamava  altre  volte  Duoelme,  in  latino  DuneD 
mum  o Dunelmia,  e gli  Inglesi  probunciano 
ancora  oggi  Dunerme.  Ti  suo  vescovato  è stato 
formato  da  quelli  di  Aiiguslaldt  c di  LindUfor- 
ne.  La  cattedrale  è una  delle  più  grandi  chiese 
del  regno,  ornala  di  due  alle  torri  nella  faccia- 
la e di  una  più  grossa  nel  mezzo  del  coro.  Il 
vescovo  di  Durbam  era  altre  volle  conte  palali' 
no,  e questa  qualità  che  ha  conservala,  gli  dà 
il  primo  posto  Ira  ì vescovi  delta  sua  provincia. 
Viene  egli  dopo  quello  di  Londra , nelle  as- 
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Mmbtea  generali  del  clero  di  loghillerra.  B 
il  pili  ricco  rcscoro  del  regno,  e il  suo  reddi- 
to eguaglia  presso  b poco  quello  dell'  arcire- 
scoro  di  Cantorfaery.  Uurbam  conia  3^  re- 
dcori  che  ri  ebbero  sede,  Anglia  saera,  I.  I. 

Concili  di  Durham.  — Il  i.°  fu  tenuto  l’an- 
no IS20.  Vi  si  fecero  parecchi  regolaoienli,-  gli 
slessi  che  quelli  di  Kiccardo,  rese,  di  Sarom, 
da  qualche  rarianle  in  fuori.  Labbè , I.  s , 

riait.  I,  pag.  245.  Mansi,  t.  a,  pag.  871. — 

I a. ° concilio  fu  lenulo  l'ao.  iaSSoia56, 
Valleria  di  Kirhain,  rese,  di  Durham,  ri  pub- 
blicò i regolamenti  di  Riccardo  suo  predecesso- 
re, che  sono  i medesimi,  o poca  cosa  meno,  di 
quelli  di  Kiccardo  rese,  di  Sarum.  Labb.  I.  3, 
art.  I , pag.  760.  — Il  3.*  concilio  fu  tenuto 
au.  1270.  Vi  si  pubblicarono  le  ordinanie 
eh'  erano  stale  falle  da  Roberto  dell'  Isle,  allre- 
Tolle  velo,  di  Durham,  circa  le  decime  e circa 
coluto  che  rilìularano  di  pagarle  0 che  le  rite- 
uernuo  per  frode  0 per  rioTcoaa.  Lab.  t.  5, 
pari.  I,  psg.  ioo8. 

DUBUAM  ( Loaaazo  di  ),  Dunelmentis,  cosi 
diiamalo  dalla  cillà  di  Durham  nella  quale  era 
monaco  al  tempo  del  re  Enrico  11  che  moti 
Tao.  1189,  ci  lasciò  alcune  «ile  di  esuli  , 
ed  altri  Irallati  in  prosa  ed  io  Terso.  Posse- 
Tino,  in  App.  taer.  Pilseo,  De  teripl.  augi. 

DL'BIIAN  ( SlUBoas  DI  ),  inglese,  cosi  chia- 
malo perchè  fu  capo  corista  della  chiesa  di  Du- 
rham, vivera  Terso  I’  an.  i itìo  . Fu  egli  dottore 
di  Oiford,  e rersatissimo  nelle  scienze,  e so- 
raltulln  nelle  malemaliche  e nella  storia.  Ab- 
iamo  di  lui  : De  getlii  regum  anglorum. 
È niirata  la  coulinuosioue  della  Storia  di  In- 
ghillerra  del  «eneraliile  Reda  fino  al  11  So  che 
comprende  quel  che  è succediilo  durante  più 
di  4oo  anni.  Durbani  scrisse  allresi  la  Storia 
della  chiesa  di  Durham,  quella  dei  «escori  di 
Turk,  ed  alcune  aline,  lelaud,  Pitseo,  Ualso, 
De  eeri/jt.  magnae  Uritanniae. 

Ol'BBIUS  ( GioraaNeCoaaADO  ),  nato  in  Nu- 
rembetg  sulla  fine  dell’ su.  i6s5,  studiò  sollo 
i piò  dotti  maestri,  ed  acquistò  grandi  cogni- 
lioni  nelle  bella  lettere,  uè  la  GlosoCa  e nella 
teologia.  L'ao.  iG54,  reaae  nomiualo  per  in- 
segnare  la  morale  io  Allorf,  e la  teologia  nel- 
Pao.  1637.  Mori  egli,  non  atendo  ancora  4o 
anni  compiti,  Terso  l'an.  i663  o 1667.  Oltre 
|iareorhie  tesi  ragionale  sopra  ditersi  soggetti, 
citanti  di  lui  ; 1 .*  A’oZoe  in  itagogen  Ih'ecarti. 

Jnelitulionee morales.  3."  t.thiea paradig- 
maHea.  4-“  Theologia  moralie.  5.°  Diseerta- 
lionet  de  eoereione  ehrietianiemi  per  hvpo. 
lAetee  et  dogmala  Socinianorum.  6.°  Oralio 
adeereue  Spinoeam,  eum  programmale  Jaeebi 
Tkomaeii  de  exilioea  philoeophandi  licenlia  ; 
Jena,  1672,  in  4.°  ecc.  Ciuranui  Alberto  Fabri- 
oio  nel  tuo  traila  lo  Degli  autori  che  hanno 
toriUo  prò  0 contro  la  verità  della  religione 
erùUana.pse  36 1. Gloria  Academiae  Altdor- 
finac,  ecc-i  iWorf,  i6S3,  iu4-°  p»g-  3<5  c 3-j. 


DESI,  Dueii,  nome  che  i Galli  dr.rano  anli- 
cameole  a'demi  oi  impuri,  chiamali  dai  Lalini 
lacubi  o Fauni  e che  noi  appelliamo  comune- 
mente Incubi. 

El'SITA,  selle  rescorila  lì’  ,'ifrlca,  di  cui  la 
provincia  ci  è ignota. 

Di'SSELDOBu  ( Giotiiiim  ),  religioso  dell'  or- 
dine dei  carmelitani,  era  di  Strasburgo,  dove 
mori  priore  del  convenlo  del  c-.;o  Ordine,  nel 
1493.  Abbiamo  di  lui  Ira  .illre  opero,  una  de- 
scrizione della  Terra  Sante.  Alègrc,  Paredie. 
carmelu. 

DESSELDOBP  0 DBT3C311M)?.?(raAuca=co), 
prete,  nalito  di  Leida,  in  Olanda,  nel  principio 
del  XVII  SCO.,  fu  spoglialo  de'suoi  beni  e cac- 
ciato dal  suo  paese  ilai  Prolesianli.  Si  ritirò  in 
Colonia,  dure  mori  il  3t  marzo  deli'oa.  iG3o. 
Era  egli  canoiiisla  e teologo.  Abbiamo  di  lui 
1 Tol.  di  Annali  ; no  Irallalo  per  mostrare  che 
non  bisogna  contrarre  matrimonio  con  coloro 
che  SODO  fuori  della  Chiesa  -,  Anversa.  i636,  ed 
alcune  olire  oliere.  Valerio  Aude,  Biilicleca 
belg. 

DDVAI.  ( Nicola  ),  oontigliere  nel  parlamcn- 
lo  di  Parigi  e nel  parlamento  di  Renoes  al  lem- 
Po  stesso,  mori  verso  l'an.  1S70  0 più  tardi. 
E ^uel  merlesimo  che  cembro  sospetto  di  lute- 
ranismo nella  famosa  mercuriale  dell’an.  iSSq, 
e che  evitò  colla  fuga  il  pericolo  che  lo  mi- 
nacciava. Abbiamo  di  lui  : De  rebue  dubiie  , 
et  quaestionibue  in  jure  ecntrocerrie  Iraela- 
tue  20,  la  di  cui  I.*  ediz.  è del  i564,  e la  5.* 
del  i638,  in  4 * Do  Thou,  I.  22.  Pasqiiirr, 
Ricerche  della  Francia,  I.  9,  e /.cllcre,  I.  4- 

DUVAL  ( Audbea  ),  nativo  di  Ponloise , fu 
dottore  e professore  di  Sorbona,  avendo  oltcnuto 
la  cattedra  di  teologia  nuovamente  fondala  da 
Eurico  IV  nel  i5o6.  Fu  pure  visitatore  gene 
rate  di  tulio  f ordine  dei  carmelitani  in  Fran- 
cia, e mori  seniore  di  Sorbona  e decano  della 
facoltà  di  teologia  di  Parigi,  il  9.  seti.  iG38, 
io  età  di  74  anni.  Abbiamo  di  lui  uo*  opera 
contro  Ricner,  stampala  in  Parigi  nel  1612, 
sotto  il  titolo  di  Flenchue  libelli  de  eccleeiatti- 
ea  et  politica  poicstalc;  1100  scritto  coniro  il 
minislro  Du  Moulin,  iolilolntn  ; il  fuoco  di  Elia, 
per  diseccare  le  acque  di  Siloe  ; Parigi,  iGo3. 
— De  suprema  Romani  Ponti  fide  in  Eccleeiam 
poZezZate.Parigi, i6i4>  in  4-’— Dna  teologia  in 
fol.  alampala  nel  i636.  — La  traduzione  del- 
le Vile  dei  Santi  di  Ribadeneira , e la  Vita 
della  suora  Maria  dell' lacarnazione,  carmeli- 
tana. 

**  OIIVAI  { Gdouilmo  ),  engino  del  prece- 
dente, e di  Ponloise,  come  lui.  abbracciò  quasi 
tulle  le  scienze  a sua  cognizione,  scoia  eccel- 
tuaroe  la  teologia,  che  sep|ie  egli  condiinnre 
colla  qualità  di  dutlore  in  niedicioa.  All'età 
di  22  anni , inseguò  la  filosofia  nel  /ollegio 
di  Calvi , che  chiamavnsi  allora  ta  piccola 
Sorliona,  perchè  era  un  luogo  dipendente  dal- 
la Sorbooa,  della  quale  fec»  parte.  Nel  1G06 
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Trnne  >cp11o  per  estere  lellore  e proressore  or- 
dinarlo del  re  in  niotofia  greca  e Ialina.  Ila 
egli  compoalo  parecciiie  opere.  Quelle  che  laa- 
no  al  caco  noatru  sono  ••  Aurea  catena  eapien- 
tue.  — Seriec  ttova  de  ;anc!is  Galliae  aegru 
fut  opilulanlur.  — lliiloria  monogramma  , 
noe  piHwa  iinearie  sanelorum  ifedicorum. 
K quello  un  piccolo  Irallalo  della  tila  e della 
morie  dei  aanli  e sanie  che  collìraroDO  la  medi- 
oina. Durante  il  ano  decanato  nella  facoltà  me- 
dica, iniroduaae  I'  uso  nelle  scuole  di  medicina 
di  recitar  le  litanie  brevi  de'  tanti  e delle  sanie 
che  esercitarono  I'  arte  salutare,  — La  Storia 
del  collegio  reale  sotto  questo  titolo  ; Il  col- 
legio reale  di  Francia,  o ihetiluzione,  tlaii- 
limeiUo  e catalogo  dei  lettori  e dei  profenori 
ordinari  del  re,  eco.  Parigi,  in  4-* 

Dl’VAD,  canonico  regolare  di  S.  CenovelTa, 
i autore  di  3 volumi  contro  alcune  lettere  del 
signor  Geibait,  a proposito  del  peculio  dei  reli- 
giosi-curati. Questo  padre  intende  provare  Ire 
cose  nella  soa  opera.  La  i.*  che  i religiosi-cu- 
rati non  poleodo  avere  peculio  proprio,  ed  i red- 
diti delle  loro  cure  formando  parte  della  dota- 
aione  delle  abbadie  da  cui  dipendono,  ì curati 
che  ne  godono,  devono  renderne  conto  ai  loro 
soperiori,  e il  necessario  preso,  il  rimanente  ap- 
partiene al  monastero.  La  3.*  che  i carati  re- 
golari non  tono  esenti  dalla  dipendenza  del  su- 
periore regolare,  nè  quanto  alle  loro  persone, 
nè  quanto  ai  loro  beai.  La  3.‘  che  ì canonici 
regolari  hanno  posseduto  delle  cure  gran  tem- 
po prima  del  ponliHcato  di  Innocenzo  III,  sotto 
il  quale  il  signor  GerbaL  vuole  che  abbiano  co- 
mincialo a potaeiierne.  Questo  dutlore  aten- 
do  risposto  a quest'  opera,  il  P.  Du  Vau  gli  op- 


pose ancora  ima  ritpoeln.  Dupis,  2L7U  sec., 
pori.  4,  pag.  143. 

DBVIRLLB,  Dti-Vella,  abbadia  dell’  ordine 
di  Premosiralo,  situala  nella  Guascogea,  nella 
diocesi  d’  Acqs.  Fu  essa  fondala  da  Navarra, 
vescovo  di  Conterans,  che  sedeva  nel  principia 
del  XIII  sec. .come appare  dal  Negrolugio  della 
Case-Dien.  Gali,  chr,  t.  I,  col.  1068. 

**  DUTOISIIf  (Gio.  niTTiSTt),  vetc.  di  Nan- 
tes, era  nato  in  Langret  nel  it44  : fece  i suoi 
studi  ecclesiastici  in  Parigi,  fu  il  primo  della  sua 
classe,  e ancora  assai  giovine  nominalo  profes- 
sore. Sostenne  molte  importanti  cariche,  e com- 
pose varie  opere,  la  più  Interessante  delle  quali 
e la  Dimoetraiione  Eeangelica,  a cui  uni  un 
trattalo  sulla  lolleranca,  che  fu  stampala  la  pri- 
ma volta  nell'  edizione  ohe  si  fece  della  prece- 
dente opera  a Parigi  nel  i8o5.  Al  tempo  della 
rivoluzione  francese  I’  abb.  Duvoisin  lasciò  la 
Francia,  e ritirossi  ne’  Paesi-Bassi  e quindi  io 
Inghilterra.  Di  ritorno  in  Francia , all'  epoca 
del  concordato  fu  nominato  vese.  di  Nantes  e 
consacrato  il  T."ngosto  1802.  Fu  di  poi  impie- 
galo in  varie  negoziazioni,  e fece  due  volle  il 
viaggio  di  Savona,  dove  tenne  residenza  qualche 
tempo  appresso  il  pontefice  ; e mori  nel  i8i3. 
Sembra  che  Duvoisin  godesse  negli  alTari  eccle- 
siastici di  tutta  la  conÙdenia  di  Uonaparle,  e in 
qualche  negozio,  pensando  forse  di  evitar  moli 
maggiori,  mostrò  troppa  condiscendenza.  Po- 
che ore  prima  di  morire  scrisse  a Napoleone  una 
lettera  chiedendogli  che  ridonasse  il  Pontefice 
alla  sua  sede,  siccome  aveagli  altre  volle  dello  ; 
ma  se  questo  scritto  mollo  l'onora,  da  altra  par- 
te non  lo  scusa  della  soverchia  debolezza  mo- 
sirata  per  I*  innanzi. 
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-E  ADIIRRO  0 BDMFBO,ingle64?,benedpUino 
delia  coDgrcgnziooe  di  Cluni,  nel  monnslero  di 
S.  Salvatore  di  Cantorliery,  fu  abb.  dìS.  Alba- 
no  e quindi,  secondo  dÌco«i,  ?esc.  di  S.  Andrea 
iu  Iscozia.  Ere  stato  discepido  di  S.  Aoselmo, 
e credesi  che  morisse  nel  ii2t;  sebbene  non 
manchi  chi  il  dica  morto  ne!  ii'ò’jy  (rinre  di 
Caotorbery,  e consegneolemenlc  dopo  abdicato 
r episcopato.  Abbiamo  di  luì  : i.'’  Un  trattalo 
delia  iiberlà  della  Chiesa,  nel  quale  parla  della 
dilTerenza  insorta  tra  Guglielmo  detto  tl  Rosso 
re  d' In^^hillerra  e S.  Anselmo.  2.*  I>a  Vita  di 
S.  Anseimo, arciv.  di  Caotorbery.  dalfan.  ioqS 
lino  sir  an.  1 109,  io  3 libri.  Queste  due  opere 
8000  veramenle  ui  Edmero,  quantunque  Enrico 
di  Gand  le  attribuisca  ad  Edmondo,  perché  que- 
sti tre  nomi  Edmero,  Edmondo,  ed  EJincro  sono 
stali  dati  alto  stesso  autore,  siccome  lo  prova 
Seldeno  che  fece  stampare  I'  ao.  1628  la  storia 
di  questo  Edmero  di  cui  parliamo,  d.**  Abbiamo 
ancora  di  Ini,  srcondo  la  cungellura  di  Fabrìcìo, 
il  jHiema  D&  S.  /4nsflmi  miraeu/iSt  che  si  Irò* 
Tn  nel  1.  6. ** della  grande  («ullesione  del  P.  Mar* 
lène.  I/ti/OfM  twtornM.  iu  6 libri  ; è que- 
sta una  sloria  degli  affari  del  suo  b mpo,  dal- 
r an.  J 066  fino  hlTan.  1 122,  stampala  in  lion- 
dra  io  fol.  con  note  di  Seldeno  , ne)  iG23. 
5.*  Ltòer  de  esce! lentìa  ì'irgiuis  Marine  ; et 
de  quataor  virtutihus  guae  fuere  in  tì.  Maria, 
(i^De  heatitvdine  foe/f/t«;:ia/r/a^  cbe compar- 
ve sotto  il  nume  di  S.  AoDeimu  nel  1639,  in  12.* 
sotto  questo  titolo  : Saneti  Anseìrm  eantuO’ 
riensù  archiepiscopi  de  felicitate  sanctorum 
dùseriaiio^  ex  seriptore  l'admero  anglo^  ca* 
nonieo  regulari,,  editore  Jeanne  Daptista  de 
MaehauU  Parisino^  societatis  Jesu  ; Parigi. 
7.^  Una  raccolta  di  simililudioi  tratte  dalle  ope- 
re di  S.  Anselmo.  8.®  La  Vita  di  S.  Vilfrido, 
arciv.  di  York,  che  è nei  BoHamiisti  ai  24  di 
giugno,  e Degli  Alti  benedettini  del  P.  Mabillon, 
sec.  IH,  parte  i.*9.®La  vita  del  bealo  Uregwi- 
no,  arciv.  di  Gantorl>ery,  nel  2.®  tomo  dell  yin- 
glia  sacra,  di  Warlhon  9.®  La  Vilu  di  S.Osval- 
do,  arciv.  di  York,  ivi.  io.®  1.^  Vita  diS.  Dun- 
stano,  arciv.  di  Caotorbery,  ivi,  eoo  una  lettera 
ad  Glastonientes.  1 1 .®  Epistola  ad  monachos 
tigornienses  de  eUciione  episcopi^  ivi.  1 2 ® La 
Vita  di  S.Odooe, arciv.  di  Cuniorbery.  ivi,  e nel 
V sec.  beoedelÙQo.  i3.*  Ho  libro  dei  miracoli 
dì  S.  Dunstano  il  cui  compendio  è in  Surio, 
al  19  di  maggio,  ecc.  Moo  b sogna  confondere 
questo  autore  con  uu  altro  scrittore  chiamato 
pure  Eadoicro  od  Ealmero,  priore  del  monastero 


di  S.  Albano  in  Canlorbery,  morto  Tao.  980, 
al  quale  l^eland  attribuisce  un  trattato  degli 
esercizi  della  vita  spirituale,  io  5 libri  ; un  libro 
di  epistole  ; una  raccolta  di  omelie.  Giovaoni 
Alberto  Pabrioio,  nella  sua  Biblioteca  della  bas- 
sa latinità,  t.  2, 1.  5,  pag.  210  e seg.ll  P.  Ger- 
beron  nella  sua  edìs.  delle  opere  di  S.  Ansel- 
mo, Trilemio.  Dupin,  Bihliot.  degli  aui,  ee- 
elee.  X(  sec. 

E8ADI  o EBADIA!VO.  Nome  di  una  razza 
d*  Arabi  cristiani. raccoltivi  da  diverse  tribù  che 
si  stabilirono  in  llirab,  città  d' Iraca  Arabica  , 
e nelle  vicinanze.  D'  IIerl>elot. 

EB\L  (eb.  mucchio  e ammasso  di  vecehiez» 
za\  altrimenti,  nn  co//e//o)  ottavo  figlio  di  Jec- 
lan.  La  maggior  parte  credono  che  popolasse 
una  parte  dell’  Arabia.  Vi  si  trova  un  cantone 
nomalo  Àhalito  od  /4nalito.Genesi-,c-  io,v.  28. 

EBAL,  figlio  di  Sobal,  uno  dei  discendenti  di 
Seì'r  rOrreano.  Genesi^  c.  36,  v.  n3. 

EBAL,  montagna  vicinoaSichem.  V.  Hzbal. 

EBBES  0 RBBO.XE,  EBOBE  ( S.  ) , vesc.  di 
Sens,  nacque  iu  Tonnerre  sui  confini  della  Bor- 
gogna e del  Senonese  , da  parenti  egualmente 
nobili  e pii.  Ricevette  da  loro  una  eccellente  edu- 
cazione , fece  grandi  progressi  nella  scienza  e 
nella  virtù,  e si  rese  si  gradilo  a lutti  , che  fu 
domandalo  ad  uua  voce  per  essere  governatore 
del  paese,  come  prima  ebbe  V età  da  adempiere 
a qu'Sta  carica.  Egli  non  la  possedette  lunga- 
mente. Penetralo  della  nullità  delle  grandezze 
ornane,  andò  egli  ad  appartarsi  nell  abbadia  di 
S.  Pierrc-le-Vif , vicino  a Sens,  dove  fece  pro- 
fessione delta  vita  religiosa  sotto  la  disciplioa 
deir  abb.  Aìgileino.  Tutta  la  sua  condulta  era  sì 
umile,  sì  fervente,  sì  iierfetta  in  oguì  genere  , 
die  dopo  la  morte  dell  abb.  Virailbodu,  succes- 
sore d’  A’gilcino,  obe  avveooe  veiso  fan.  704, 
oguuno  rivolte  gli  occhi  su  di  lui  per  metterlo 
in  luogo  dì  quidlo.  Pochi  aoui  do|K>  fu  scelto  per 
succedere  a suuzio  Gerico,  vesc.  di  Sens,  e man- 
tenne nel  vescovato  gii  stessi  costumi.  Conservò 
egli  sempre  il  medesimo  spirito  di  umiltà,  di  po- 
vertà, di  penitenza.  Accessibile  ai  piccoli  sicco- 
me ai  grandi,  dolce,  alTabile  con  tutti,  sembra- 
va il  più  semplice  degli  ei'desiastici  del  suo  cle- 
ro, non  distinguendosi  che  per  la  sua  carità  , 
per  la  sua  vigilanza,  pel  suo  zelo  indefesso  od 
ristabilire  nella  sua  diocesi  la  purità  della  fede 
e della  disciplina.  I Saraceni  di  Spagna  essendo 
eutrali  in  Francia  l'an.  732,  vennero  ad  asse- 
diare la  città  di  Sens.  il  santo  vescovo  la  difeso 
colle  sue  preghiere,  colla  sua  prudenza  e culla 
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ma  buona  condona.  Oarantc  il  corso  dclV  asse* 
dio , ordinò  un  giorno  di  aprire  le  porte  della 
ciUà«  e la  dissensione  essendosi  posta  tra  i l>ar* 
bari,  quelli  di  Sene  fecero  nna  sortila  su  di  loro 
e gli  obbligarono  a levare  T assedio.  S-  Cbbee, 
avendo  stabilito  il  buon  ordine  da  per  tritio  nella 
sna  diocesi,  sì  ritirò  neU'  eremitaggio  d’  Arce, 
dnlaote  6 leghe  circa  dalla  ciUà  di  Sens,  dal 
quale  governava  la  sua  diocesi.  Egli  escivi  dal 
suo  ritiro  il  sabbilo  per  recarsi  la  domenica 
nella  sua  cattedrale,  io  cui,  dopo  aver  celebralo 
il  sacrificio,  predicava  e dava  la  beoedizioDe  al 
tuo  popolo.  E certo  chVgli  non  era  più  vescovo 
nel  745.  Alcuni  pongono  la  sua  morte  net  y43 
il  17  di  agosto,  net  qual  gioruo  si  celebra  la 
sua  festa  nella  diocesi  di  Sens.  Il  suo  ctirpo  fu 
portalo  nell’ abbadia  dì  S -Pierre-le-Vif,  e so* 
pollo  nella  cappella  della  Beala  Vergine,  vicino 
alle  sue  due  sorelle  Leolerìaed  Ingoara,  che  si 
erano  consacrale  a Dio,  e che  avevano  dato  i 
loro  beni  a quella  chiesa.  Venne  egli  levato  dal 
sepolcro  1*  ao.  970,  e rinchiuso  in  una  cassa 
d*  argento  dal)' arcivescovo  Sevioo  e dall’abb. 
Kainardo.  Si  mandarono  alcuni  de'  suoi  diti  al* 
r abbadia  di  S.  Pietro  di  Melun,  e la  sua  lesta 
si  vedeva  presso  i celesliui  di  Mantes  io  Vexiu. 
Il  resto  delle  relìquie  del  santo  erosi  conservato 
in  S.*Pierre‘le*Vìf.  La  festa  della  sua  traslaxio* 
ne  è segnata  al  1 5 dì  febb.  nel  martìrulosio  di 
Francia,  nel  quale  se  ne  indica  ancora  uo^ altra 
il  26  marzo  conginnlameote  con  quella  di  S.  Ge- 
rico, suo  predecessore,  sotto  il  nome  di  semplice 
commemorazione.  Gli  antichi  martirologi  del 
IX  sec.  non  parlano  punto  di  lui,  e neanche  il 
romano  moderno.  Alcuni  segnano  la  sua  festa 
al  26  di  agosto.  Mabillon,  111  sec.  benedelt.  , 
pari.  I.  Bulteau,  Sior.  óened.  1.  4-  Baìllet, 
dei  eaiUiy  I.  2,  27  agosto. 

EBBREZZA  SPIRITUALE,  io  teologia  mistica 
è una  disposifiooe  dell’  anima,  così  dolce,  così 
ardente,  accompagnata  da  una  gioia  così  somma 
e da  un  contento  così  sensibile,  che  l'anima  non 
aa,  nò  che  fare,  nè  che  volere,  oè  che  doman* 
dare  a Dio,  e neppure  s*  ella  deve  lacere  o par* 
lare.  Essa  dice  parecchie  cose  io  lode  di  Dio,  fa 
gesti,  manda  grida,  e non  si  può  contenere  io 
se  stessa  : vera  ebbrezza  spirituale,  che  S Te- 
resa chiama  una  savia  e celeste  follia.  4 Dtm. 
cap.  2.  Busbroc,  I.  a De  nuptiity  e.  ao.  Il 
P.  Onoralo  di  S.  Mat'a,  Tradizione  tulla  con* 
templazioney  l.  i,  pag.  5o4. 

EBOOBIAOARIA,  religiosa  che  è destinata  nel- 
la seltiniaoa  a dire  l'tiibzio  ed  a presedervi. 

EBDtiMADABIO,  Colui  che  è di  settimana  io 
uo  capitolo  od  io  un  convento,  per  dire  le  ora* 
aiooi  dell'ulHzio,  presedervi  e farvi  le  altre  fuo* 
siooi  proprie  ai  superiori  nelle  feste  solenni.  Nei 
capitoli,  e questi  piò  sovente  il  collalore  dei  be- 
neiizi  che  restano  vacanti  durante  la  sua  selli- 
maoa.  Eranvi  in  passato  parecchio  sorte  di  eb- 
domadari e nei  capitoli,  e nei  monasteri  ; vale 
a diro,  f ebdomadario  cantanle  , I*  ebdomadario 
Foi.  IF, 


del  coro,  l' elidomadarìo  della  cndna,  V ebdo- 
madario dei  defuoli  0 dei  morti,  il  quale  aveva 
cura  delfoOìeio  e del  servizio  dei  morti;  l'ebdo- 
madarto  dell' invitatorio , che  cantava  f invita- 
torio; r ebdomadario  lettore  di  tavola  ; f ebdo- 
madario delia  messa  cantala  cui  spettava  I*  in- 
combenza dì  celebrare  la  messa  cantala  nella 
settimana  ; Y ebdomadario  del  Salterio,  eh'  era 
evidentemente  lo  stesso  di  quello  del  coro  , e 
r ebdomadario  del  santo  altare,  lo  stesso  certa- 
mente di  quello  della  messa  cantata. 

EBEE-EZEB,  cioè  ia  pietra  del  soccorso.  E 
questo  il  nome  del  campo  nel  quale  erano  eli 
Nraelilì,  quando  furono  disfaUidai  Filistei,  e cne 
r Arca  del  Signore  cadde  Ira  le  mani  di  quejlt 
infedeli,  i Heg.  o-  4,  v.  1 e seg. 

EBEBABDO,  discepolo  di  S.  Harwicli  , veso. 
di  Salisburgo,  compose  la  vita  di  questo  santo 
prelato,  morto  fan.  io54-  Trovasi  essa  nel 
2.**  tomo  delia  Collezione  di  Canisio.  Dupio , 
XI.  sec. 

EBEBABDO  0 EBBABDO  o ETEBARDO. di 
Betona,  nel  XII  sec., scrisse  un  trattato  sulle  pri- 
me parole  dell’  evangelio  di  S.  Giovanni , in 
Principio  eroi  Fe^um^  cd  un  altro  contro  i 
Valdesi,  dato  da  Gretsero  e stampato  nel  i6i4* 
Enrico  di  Gand , De  script,  eecl.  cap.  60.  Da- 
pio,  Bihl.  eceUs.  XII  sec.,  pag.  2. 

EBEBABDO,  arcidiacono  di  Balubona,  fiorì 
verso  I'  ao.  i3io-  Abbiamo  di  lui  la  oootinua- 
zione  degli  annali  dì  Sleroo  nel  i.**  tomo  delia 
collezione  di  Canisio.  Dupio,  Tav.  degli  ani. 
eecles.  XIV  sec.,  pag.  670. 

EBEBABDO,  monaco  di  S.  Mattia  di  Treveai, 
aveva  ispezione  sulle  scuole  di  quella  abbadia. 
Ha  aggiunto  parecchie  cose  alla  storia  di  Tre* 
veri  ea  ha  composto  le  vite  di  S.  Eiicario,  Va- 
lerio e Materno,  primi  vescovi  di  quella  metro- 
poli, in  prosa  ed  in  verso.  Morì  nei  900 , dopo 
aver  governato  per  24anni  le  scuole  dì  S.  Matlia 
dì  Treveri.  Calmet.  BVAiot.  lor. 

EBEBABDO  od  EVB  ABDO.  arcir.  di  Elisbar- 
co in  Baviera,  nacque  vi‘rso  l' an.  ioE5  da  una 
delle  più  nobili  case  del  paese.  Venne  mandato 
a studiare  io  Bamberga  nella  comunità  dei  chie- 
rici di  quella  chiesa,  dove  mostrò  le  piò  felici  dis- 
posizioni dello  spirito  e del  cuore,  unendo  ad  un 
naturale  dolce  ed  alTabiie  una  saggezza  che  gli 
conciliava  il  rispetto  e V amore  di  tutti.  Si  acco- 
stumò per  tempo  a moderare  le  sne  passioni,  e 
restò  vittorioso  nel  conflitto  che  ebbe  a sostenere 
contro  parecchie  tentazioni  pericolose.  Essendo- 
si consacrato  a Dio  nello  stato  ecclesiastico,  fu 
dapprima  canonico  di  Bamberga;  ma  senlcodoti 
lecco  dal  desiderio  di  una  vita  piò  perfetta  an- 
cora. prese  r abito  religioso  nel  monastero  di 
S.  Michele.  Il  prevosto  del  capitolo  di  Uamber- 
ga  aveodulo  ridomandalo  con  minaccia,  fu  ob- 
bligalo a lasciare  io  stalo  monastico,  e Io  rì|H* 
gitò  di  poi  nell’  eia  di  4^  anni.  Alcuni  fratelli 
che  aveva  nel  mondo,  avendo  avuto  la  pia  volqp- 
là  di  fondare  un  monastero  in  Biburgo,  Io  do* 
32 


-ogic 


ar>o 


BB  E 


B B 1 


mandiroDO  prr  abbnle  ; ma  Diano  polè  TÌnoore 
la  aua  umilia  au  qiipsto  piinlo,  ed  egli  avrebbe 
coalaatemenle  reaisliln  a tulle  le  aoilecilazioni, 
ae  il  papa  Innocenzo  ilf  informalo  del  ano  raro 
■aerilo,  non  lo  aveaae  fallo  egli  aleaso  abbate  di 
liiburgo,  in  nn  viaggio  che  fece  a Itoma,  col 
veacovo  di  Bamberga  I'  an.  fide.  Governò  il 
auo  monaalero  con  nna  aaggezza  cunaumala. 
La  sua  carità  era  senza  limiti,  ricevendo  eoo 
ona  dolcezza  e con  una  boolà  ammirabile  ogni 
sorta  di  stranieri,  di  poveri,  di  malati,  di  cui 
medicava  i mali,  lavava  i piedi,  alleviava  i bi> 
sogni.  Era  egli  al  i4.^anno  di  un  sì  saggio  go* 
verno,  allorché  fu  elevato  sulla  sede  della  Chio- 
sa di  Salisburgo,  Tan.  1 146,  e la  sua  elevazio- 
ne, senza  nulla  cangiare  al  suo  primo  genere 
di  vita,  non  servì  che  a far  brillare  dippiù  la 
sua  umiltà,  la  sua  dolcezza,  la  sua  penitenza, 
il  suo  disinteresse  e la  sua  carità  pei  poveri. 
1/  imperatore  Federico  Barbarossa,  avendo  fat- 
to mettere  sulla  santa  Sede  l’anlipApa  Ottavia- 
no, sotto  il  nome  di  Vittore  HI,  in  luogo  del 
papa  Alessandro  111,  Evrardo  restò  sempre  fe- 
dele al  papa  legittimo,  e morì  in  questi  senti- 
menli  la  notte  dalla  domenica  al  lunedì  22  giu- 
gno deir  an.  11 64,  dopo  79  anni  di  vita  e 18 
tii  vescovato.  Dio  fece  parecchi  miracoli  al  suo 
sepolcro.  La  sua  vita,  scritta  da  uno  de’ suoi 
dìsce|K»li,  testimonio  di  una  porte  delle  sue  azio- 
ni, é stata  pubblicala  da  Gonidio,  e di  poi  dai 
continuatori  di  Surio.  Baillet,  File  dei  santi^ 
t.  2,  22  giugno. 

EBER.iRDO  (Giorgio),  da  Monaco,  gesuita, 
entrò  nella  Società  nei  1 692  c morì  Pan.  1621, 
in  età  di  y5  anni.  Abbiamo  di  lui  un  trattalo 
della  volontà  di  Dio,  della  Trinità  e degli  An- 
geli, in  Dilinger,  nel  i588.  Dupio,  Tav.  degli 
aut.  eeeleiiatt.  XVII  sec.,  png.  lOgA. 

**EBEBilAnN  (Viro),  della  diocesi  di  Bam- 
berga,  gesuita,  nato  i’an.  1^97,  entrò  nella  So- 
cietà nel  1620,6  morì  PSaprile  1675.  Egli  pub- 
blicò delle  eccplleoti  opere  di  controversia  con- 
tro Giorgio  Calisto,  Ermanno  Conringio,  Gio. 
Museo,  ecc.  Abbiamo  di  lui  : i Anlirrelico 
contro  Beer,  io  tedesco;  Wurtzbiirgo,  iC5i. 
2.*  1/  anlimuseo  0 parallelo  della  Chii'sa  vera  e 
falsa;  Wurlzburgo,  1659.  3.*’  Giusto  rimprove- 
ro ai  Luterani  di  q^ueli'anli-crislinDestmo  di  cui 
accusano  esH  la  Lhiesa  di  Homa  ; ivi,  i663. 
A-**  L’ Irenico  cattolico,  opposto  a quello  d'Helm- 
slad;  Ma^oza,  i645.  BeUarmim  eontrover- 
eiae  vindicataet  Wurlzbiirgo,  1 66 1 , in  4-°;  ove 
moslra  che  il  modo  dogli  eretici,  nel  rispondere 
a Beilarmino,  c di  troncare  le  priiove  di  questo 
celebre  controversUta,  e d’  isolare  delle  pro- 
posizioni per  poterle  coniballere  con  una  spe- 
cie di  vantaggio.  Duplo,  Tav,  degli  otti,  ec- 
elee.  XVil  sec.,  pag.  2ZA5,  e nelle  aggiuuie, 
pag.  2930. 

UBBRMUNSTER,  Aprimonaalerium.  ablmdia 
dell  ordine  di  S.  Benedetto,  nell'  Alsazia,  dio- 
cesi di  Slraiburgo,  era  situala  in  un’  isola  for- 


mata dall’  ftl  al  disotto  di  Scbelestal.  Qo^t*  ab- 
badia  é stata  fondala  nel  VII  sec. 

EBRRIVO  0 PER8ERSO,  arciv.  di  Toors,  il 
quale  nel  comiociamenlo  del  IX  sec.  scrisse  un 
libro  de'  miracoli  di  S.  Martino.  Vossio,  De 
hUt,  lat. 

EiERVIIVO  od  EVEKINO,  abbate  di  S.  Mar- 
tino, monastero  di  benédittini,  vicino  alla  porla 
della  cillà  di  Treveri,  secondo  la  vera  lezione 
dei  più  antichi  mss.,  quantunque  altri  leggano 
abbate  di  S.  Maurizio  di  Thelye.  Scrivevi  il  suo 
nome  diversamente,  Eberuvino,Evernvioo.  Evri- 
no,Ebroino,Everberooe,  Ebreuvino.  Viveva  sotto 
il  vescovato  di  Poppone,  arciv.  di  Treveri.  che 
governò  questa  chiosa  dal  1016,  6no  al  1047. 
Ebervioo  ha  scritto  la  vita  di  S,  Simeone  da  Si- 
racusa, solitario  di  Treveri , morto  nel  io55. 
Trovasi  essa  in  Surio  e nei  Bollandiiti  al  i.**  di 
giugno.  Dicevi  pure  che  abbia  scritto  la  vita  di 
SMagoerico,  arciv.  di  Treveri  e fondatore  del- 
l'abbaJia  di  S.  Martino.  Tritemio  dice  eh’  egli 
scrivesse  altresì  gli  atti  dì  Poppone,  arciv.  di 
Treveri,  un  libro  del  digiuno  e della  penitenza, 
io  diversi  sermoni.  Galmet,  Bibliot.  ìor, 

EBIO.VITI  od  KBIO.VU.'VI , Ebhniiae,  Gli 
Ebionili  erano  i discepoli  dell'  eresiarca  Ebione 
che  in  Ebreo  &igniG«-a  poverò.  Alh  rquaodo  i 
Cristiani  dì  Gerusalemme  erano  io  Pelln,  città 
della  Decapoli , Ebione  dimorava  nello  stesso 
quartiere  in  un  borgo  nominalo  Cacala,  nel  pae- 
se di  iUlao,  dove  cominciò,  verso  I’  an.  72  di 
Gesù  Cristo,  a spargere  i suoi  errori  eh’  erano 
un  composto  di  quelli  dei  Samaritani,  dei  Na- 
zareni, dei  Cerintiaoi,  ecc.  Gli  Ebiouitì  dice- 
vano che  Gesù  Cristo  era  nato  da  Giuseppe  e da 
Maria  alla  maniera  ordinaria,  come  nascono  tut- 
ti ; e che  quindi,  avanzandosi  nella  virtù  era 
stalo  scelto  per  essere  il  fìgliuolo  di  Dio  per  io 
Cristo  che  Dio  aveva  crealo  come  uno  degli  an- 
geli, ma  più  grande  degli  altri,  eh’  era  disceso 
in  lui  in  forma  di  colomba  dall'  allo  de'  cieli. 
Essi  volevano  che  le  osservanze  legali  fossero 
necessarie  alla  salute  colla  fede  in  Gesù  Cristo. 
Essi  adoravano  Gerosalemme,  come  la  ca«a  di 
Dio.  E-^i  obbligavano  lutti  i loro  settatori  ad 
ammogliarsi  anche  prima  deU'elà  della  pulverlà, 
e permettevano  la  prurablà  delle  mogli.  Gonsv 
cravano  coll’  a<'qua  sola  nel  calice. l)i  lutto  il 
vecchio  Teslnmeulo  essi  non  ricevevano  che  il 
Pentateuco,  dal  quale  anche  toglievano  alcuni 
passi;  e del  nuovo  non  ammettevano  che  ’l  Van- 
gelo di  S.  Matteo  da  loro  stessi  corrotto  in  pa- 
recchi luoghi  ; ma  invece  adottavano  parecchi 
libri  sutio  I nomi  di  Giacomo,  di  Giovanni  e de- 
gli altri  Apostoli.  Vantavansi  di  essere  1 disce- 
poli di  S.  Pietro,  e servivansi  della  relaziono 
de' suoi  viaggi,  atlribiiila  a S.  Ciemciile,  ma 
inlierameoteallerala.  Essi  disprezzavano  S.  Pao- 
lo, come  un  gentile  proselito,  che  s’  era  fatto 
circouci  lere  per  isposare  latiglia  di  un  sacerdote, 
c che,  non  avendola  potuto  ottenere,  aveva  com- 
battuto la  legge  e la  circoocisioue  per  vendicar- 
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•I.  Origene  oe*tooi  libri  contro  Celso,  distingue 
due  sorte  d Ebtnnitt,  de'  quali  gli  udì  sosteneva- 
no gli  errori  che  abbiamo  osservalo,  e gli  altri 
uoivano  alla  religione  cristiana  le  cerimonie 
della  antica  legge,  e credevano  che  Gesù  Cristo, 
quantunque  nato  da  una  vergine  per  opera  del- 
lo Spirilo  Santo,  non  aveva  meritalo  il  titolo  di 
Dio  che  per  le  sue  buone  azioni.  Gli  Ebioniti  fu- 
rono coodaoiinti  nel  cono,  dì  Gangres  che  si  ten- 
ne rao.3a4  o 3s5, secondo  molli  autori. Tertul- 
liano, De praetcript,  cap.  hS^elde  carne  Chri» 
i/r,  cap.  i4*  S.  Ireneo,  l.  f,  c.  a6.  S.  Epifa- 
nio, haer.  io  e 3o.  S.  Agostino,  Dehaer.  Eu- 
seb:o.  I.  3.  ìlitlor.  cap.  3i.  Teodore>o,  //ae- 
re/. fabul.  I.  2.  Hermant,  Isl,  delle  erette^ 
t.  a,  pag.  no. 

BBBAIC4  (lingua).  Si  hanno  intorno  ad  essa 
il  trattato  di  Uuilorf  sulla  lingua  ebraica,  <|uello 
di  Claudio  Capeilano;  rinlroduzione  alla  lingua 
ebraica,  sotto  il  titolo  d'  Atrium  linguae  tari- 
c/oe,  staoip.-ila  io  4«*  io  Amburgo,  i68i  ; la  dis- 
sertazione del  P.  Alessandro,  io  cui  ricerca  qua- 
le sia  l’aulore  dei  punti  della  lingua  ebraica;  il 
trattato  del  P.  Hiomassin,  in  cui  vuol  far  vede- 
re che  tutte  le  lingue  sono  derivate  dalla  liogna 
ebraica,  e che  questa  lingua  contiene  i principi 
d egni  sorta  di  erudizione;  la  dissertazione  del 
Ferrand  sulla  lingua  ebraica  , che  si  trova  uel 
I.  1 della  sua  awnma  biblica-i  stampato  io  12.' 
in  Parigi,  da  Daniele  llorthelemes  e Luigi  Koul- 
land  nel  1690,  io  cui  vuol  mostrare  che  la  lin- 
gua ebraica  c tanto  antica  quanto  il  mondo,  e 
eh'  essa  non  ti  perdette  nè  nella  schiavitù  d’Ei^il- 
to,  nè  nella  cattivila  di  Babilonia  ; la  disserta- 
zione dì  WaltoD,  in  cui  prova  che  la  lingua  ebrai- 
ca è la  più  antica  e la  più  semplice  di  tutte  le 
lingue  ; i commenti  sulla  lingua  ebraica  di 
G.  Goussel  ; la  storia  dei  dizionari  ebraici  che 
sono  stali  dati  0 uromessi  al  pubblico,  tanto  da- 
gli ebrei  quanto  uai  Cristiani  (ino  a nostri  tempi, 
e che  Irovaosi  ancora  nascosti  nulle  biblioteche, 
dì  G.  Ciir.  Volfìo  ; la  grammatica  sacra  di  llux- 
torf,  e quella  del  sig.  flurè  ; il  nuovo  metodo 
per  apparare  facilmeote  le  lingue  ebraica  e cal- 
daica, Cui  dizionario  delle  lingue  ebraica  e cal- 
daica del  P.  Aruou  ilcil'  Oratorio,  Parigi,  1708, 
in  8 ° ; la  grammatici  ebraica  di  Masclef;  i’in- 
Iroduzione  alla  lingua  ebraica  del  cavaliere  Ilei- 
neccio  ; la  gramiuatica  ebraica  di  Guarin,  ed  il 
dizionario  ebraico  e Cdidaìco  dello  stesso  ; le  ra- 
dici ebraiche  senza  punii  vocali , 0 dizionario 
ebraico  per  radici,  in  cui  sono  spiegale,  secon- 
do i nuovi  e vecchi  iolerprcli,  tutte  le  parole 
ebraiche  e caldaiche,  del  P.IIoubìganl;  la  gram- 
matica ebraica  di  Pesino,  ristampala  in  Padova, 
con  aggiunte  considerevoli,  ioS.^neirao.  lyii; 
la  dissertazione  del  sig.  Bianconi,  sull’ antichità 
delie  lettere  ebraiche,  in  cui  fa  vedere  che  i ca- 
ratteri dì  (juesta  lingua  non  sono  stali  punto  can- 
giali da  Lsdra.  Bologna,  1749*  io  4<^ — Ga  lin- 
gua ebraica  è la  più  antica  lingua  che  noi  cono- 
sciamo, e nella  quale  sono  stati  scritti  la  maggior 


parte  dei  libri  del  vecchio  l'eslamento.  (ìli  anti- 
chi cd  i moderni  sono  divisi  sulla  quistione,cioè: 
se  la  lingua  ebraira  tragga  il  suo  nome  da  lle- 
ber,  e se  alla  coufusioue  delle  lingue  avvenuta 
in  Babele  restasse  nella  sola  famiglia  di  Heber  e 
de'  suoi  discendenti.  Sembra  di  00,  perche  è in- 
dubitabile che  la  lingua  ebraica  ò stata  comune 
a*  popoli  che  non  avevano  alcun  legame  colla  fa- 
miglia di  lleber,  com'erano  i Fenìci  0 Cananei, 
i Siri,  i Filistei,  i quali  (ino  dal  tempo  di  Àbra- 
mo parlavano  l' ebraico  od  una  lingua  pochissi- 
mo dìlTerente.  [Soo  si  può  dire  qtiìndi  che  que- 
sta lingua  sia  rimasta  nella  sola  famiglia  di  lle- 
ber. Sembra  pure  che  il  nome  di  lingua  ebraica 
derivi  dagli  Ehre*,  discendenti  d' Àbramo.  Gal- 
met,  Dtzion.  delia  BHibia. 

EBRAISMO,  maniera  di  parlare  propria  della 
lingua  ebraica.  Per  esempio,  figlio  di  perdizio- 
ne, per  dire  un  cniUvo;  monlagne  di  Dio,  per 
dire,  alle  montagne, 

EBREI  ( gli  Nome  proprio  di  popolo.  Gli 
Ebrei  sono  le  dodici  tribù  che  discendevano  dai 
dodici  patriarchi,  figli  di  Giacobbe.  Sonvi  due 
sentimooli  principali  suiroriginedi  questo  nome. 

Il  I."  òche  provenga  da  Eber  od  lleber,  figlio 
di  Sale,  e trisavolo  del  nonno  d’  Àbramo.  Il  2.** 
è che  provenga  dalla  preposizione  eber^  che  va- 
le franta  cioè  al  di  là,  e che  questo  nome  fosse 
dato  dai  (ìananei  ad  Àbramo,  perchè  veniva  dal 
di  là  del  Gume  Eufrate.  — Circa  alla  loro  monar- 
chia, al  loro  governo,  alle  loro  leggi,  alle  loro 
cerimonie,  ai  loro  matrimoni,  funerali,  alla  lo- 
ro antichità,  alle  loro  scienze,  a'Ia  loro  poe- 
sia, musica,  ecc.  ecc.  ; si  ha  il  Imitalo  di  11. 
A.  Ilouloiiyn;  la  repubblica  degli  Ebrei,  di  Cu- 
neo, che  è stata  tradotta  dal  Ialino  in  frniicese 
con  uote  ed  aggiunte  ; le  antichità  giudaiche  di 
Basnngio  ; la  monarchia  degli  Ebrei  del  mar- 
chese di  S.  Filippo,  il  trattalo  della  repubblica 
degli  Ebrei  di  Sigonìo,  con  dotte  osservazioni 
del  Morch.  Malfei,  che  trovansi  nel  t.  4**’  delle 
opere  di  Sigooio,  raccolte  per  cura  del  signor 
Argelati,  e stampale  in  Milano,  nel  1732  ; le 
onlichilà  sacre  degli  Ebrei,  del  Ileland  ; le  di- 
verse dissertazioni  di  Calmet  sui  inntriinoni,  il 
mangiare,  la  sepoltura,  ecc.  degli  Ebrei  ; il  di- 
scorso del  signor  di  FJeury,  sulla  poesia  degli 
Ebrei,  ed  il  tesoro  deile  antichità  sacre  ed  ebrai- 
che, pubblicalo  da  Biagio  Ugolini,  in  Venezia, 
presso  Gio.  Gabriele  llelz,  nel  1744,  io  f^*gho, 
sotto  questo  titolo:  Thetaurus  anùguilatum  aa- 
CTQTum  cotnpleciena  aelecttssima  ctariasimn- 
rum  virorum  opusculo  in  ffuibua  veterani  Ile- 
braeorum  morrty  legety  inaiilutay  riiua  aaeri 
et  cicilet  illuslrantur, 

EBREUIL,  Ebroliumy  abbadia  regolare  di  be- 
oedellìoi  non  riformati,  era  situala  nella  pic<t)la 
città  dello  stesso  nome,  sopra  In  riviera  di  Siou- 
le,  nella  diocesi  di  (ìlermonl.  Fu  essa  fondata 
uel  971  sotto  il  regno  di  Loiario.  Era  sotto  fio- 
vocazione  di  S.  Legero,  vesc.  di  Auluo,  le  di 
cui  reliquie  si  coosorvaVHOO  all' aliar  maggiore, 
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con  qoelle  di  S.  Guorino,  fratello  Hello  flesso 
S.  Lfgero.  L*  ahb.  d'  Kbreuil  era  signore  della 
citlà,  ma  la  giuslizin  era  della  compelcoza  dì 
lUom. 

KCAKAi  /Eeae^  cilià  una  volta  vescovile  nella 
Puglia  Dooianea,  alle  falde  del  monte  Apennino, 
tra  Lucerà  e Venosa^  che  si  c pure  chiamala 
Ailea  ed  /Ecana.  Vuoisi  che  venisse  fabbricata 
da  Malenzio,  re  dei  Salentioi,  e fosse  di  poi  così 
chiamata  dal  nome  della  sua  moglie  Ecanania. 
Ortelio  la  confonde  con  Equa,  cillà  della  Campa 
nia.  Contava  eziandio  alcuni  vescovi  nel  VI  sec.; 
ma  essendo  stata  totalmente  rovinata  dai  Unrba* 
ri,  si  fabbricò  sulle  sue  rovine  nel  X sec.,  sotto 
gli  imperatori  Coslnnlino  e llasilio,  la  città  ilei* 
la  presentemeole  Troja  ; c riportansi  3 vescovi 
ebe  v'ebbero  sede.  V.  ha!,  saer.  l.  io,  pag.  5. 

ECBATAIVA,  città  eli  Media,  fabbricata  da  De* 
joce  re  dei  Medi,  c circondala  da  7 muri,  i quali 
erano  di  altezza  e di  colore  disuguali  fra  loro.  Il 
libro  di  Tobia  (c.  5,  v.  8 ) colloca  la  citta  di 
Rages  nello  montagne  di  Kcbalaua.  Fu  ad  Ec* 
botana  che  Antioco  Epifaoe  apprese  la  rotta  dei 
suoi  eserciti  nella  Palestina.  2 Mach.  c<  9,  v.  3. 

ECCETAN  ( eb.  piccolo  o piccolissimo  ),  pa- 
dre  di  JobaQao,cDe  ricondusse  dalla  cattività 
di  Babilonia  1 io  persone.  1 Esdr.  c.  8,  v.  12. 

ECCBZIO?IE,  exceptio.  I^u  eccezione  è una 
difesa  che  il  chiamalo  in  giudizio  può  opporre 
all'  azione  intentata  contro  di  lui,  per  impedirne 
o ritardarne  l'eflcUo.  Sonvi  3 sorte  dì  eccezio- 
ni: le  declinatone,  le  dilatorie  e le  perentorie. 
Le  eccezioni  declinatone  sono  quelle  per  le  qua- 
li si  declina  dalla  giurisdizione  del  giudice,  da- 
vanti al  quale  si  è chiamalo,  e domandasi  d'  es- 
ser rimesso  al  suo  giudice  naturale  0 davanti  ad 
un  giudice  di  privilegio.  Le  eccezioni  dilatorie 
sono  quelle  che  non  tendono  che  a sospendere 
per  qualche  tempo  il  giudizio  sull'  istanza.  Le  ee* 
cezioni  perentorie  sono  quelle  che  tendono  a 
far  rigettare  1*  istanza,  e foudansi  0 sulla  prescri- 
zione che  si  op|K>ne,  osul  difetto  di  qualità  nel- 
la persona  che  agisce  per  dolo  e per  frode  \ lo 
che  può  far  giudicare  T affare  senza  entrare  nel- 
la discussione  del  diritto. 

ECCLCSIAtU,  Ecclesiani.  Nome  odioso  che 
davasi  ai  partiglnai  della  Chiesa  in  alcune  dis- 
sensioni clic  insorgevano  alcune  volle  Ira  essa  e 
gli  imperatori. 

ECCLESIABCA,  Ecdesiarcha^  officiale  della 
Chiesa  greca,  la  cui  funzione  consisleva  in  alcu- 
ni luoghi  a raccogliere  il  popolo  alla  chiesa. 

ECCLESIASTE,  libro  del  vecchio  Testamento 
dello  dagli  Ebrei  CoheUlh^  che  vale,  un  uomo 
che  raccoglie  0 riunisce  piò  cose  io  una,  secon- 
do la  inlerprelaziooe  delta  maggior  parte  dei 
nuovi  rabbini,  o piuttosto,  oratore,  predicatore 
che  arringa  in  puLblico,  secondo  la  spiegazione 
degli  antichi  iutcrpreli.  I talmudisti  attribuisco- 
no questo  libro,  come  pure  quello  dei  Proverbi, 
alle  genti  del  re  Ezechia,  in  questo  senso  che 
essi  raccolsero  queste  due  ojiere  seuza  negare 


che  Salomone  le  aveva  veramenle  composte* 

Grozio  ( in  cap.  i Eccl.  c cap.  la  ) attribuisce 
quesP  opera  a Zorobabel  che  la  fece  redigere, 
secoodo  lui,  da  alcuni  dotti  del  suo  tempo.  Le 
sue  prove  sono,  che  vi  sono  in  questo  scrìt- 
to multi  termini  caldei  ; ma  Calovio,  il  qoaln 

10  ha  esaminalo  con  esattezza,  non  ne  ba  tro- 
vato che  quattro  : cd  anche  in  questi  ve  ne 
sono  due  che  sono  certamente  ebraici.  1 due  al- 
tri sono  caldei  od  arabi  ; e forse  erano  essi  ia 
uso  fra  gli  Ebrei  al  tempo  di  Salomooe,  giacché 
noi  ignoriamo  la  estensione  e la  fecondità  della 
lingua  ebraica  ; è probabilissimo  eh*  essa  com- 
prendesse in  passalo  no  gran  numero  di  termini 
che  non  sussistono  preaenlemeote  se  non  nelle 
lingue  caldaica  ed  araba.  E che  impedisce  mai 

Salomone  togliesse  alcuni  termini  dalle  lin- 
gue vicine  ! D' altronde  può  dirsi  che  queste  pa- 
role caldaiche  derivino  da  coloro  che  hanno  rac- 
colto i libri  sacri  e non  da  Salomone.  Trovansi 
simili  termini  in  molti  altri  libri  della  Scrittura. 
SaUtevelih.,  fiamma,  che  è ai  cap.  21  di  Eie* 
chieilo,  è secondo  il  genio  della  lingua  oaldaieai 
in  vece  di  laheoeth  che  significa  la  stessa  cosa 
nella  purezza  della  lingua  ebraica.  Egli  ò lo  slea- 
Bo  di  molle  altre  simili  parole  ; c però  lutti  gli 
altri,  Ebrei,  Greci  e Latini  allrìbuiscono  l*  Ec- 
clesiaste a Salomone,  il  quale  vi  si  iodica  eoa 
tratti  che  convengono  a luì  solo  : per  esempio, 
fino  dal  titolo  ; parole  di  Cohelethy  o 1’  Eccle- 
siaste, figlio  di  Dacid^  re  di  GerustUemam. 
Vi  parla  delle  sue  opere,  delle  sue  ricchem, 
delle  sue  fabbriche,  de'suoi  scritti  ed  in  partico- 
lare delie  sue  parabole.  Dichiara  ch'egli  è stalo 

11  piò  saggio  ed  il  più  ricco  di  tulli  quelli  che 
r aveano  preceduto  io  Gerusalemme  : lo  che  lo 
carallerìzza  d^una  maniera  che  non  lascia  punto 
didubbio  sul  suo  soggetto. Si  crede  comunemente 
ebe  lo  componesse  sulla  fine  della  sua  vita,  co- 
me il  frullo  ed  il  monuiiieiito  della  sua  penileuta, 
poiché  vi  parla  come  un  uomo  che  ba  provato 
di  lutto  per  soddisfarsi,  c che  non  ha  trovato 
che  vanita  in  lutti  gli  oggetti  che  credeva  i piò 
alti  Hcagtunargli  soddUracimento.  Non  si  è dubi- 
tato puuto  fino  ad  ora  della  canooicilà  dell’  £o* 
desiaste.  Esso  oonliene  dodici  capitoli,  che  pre- 
sentano OD  quadro  ammirabile  (iella  vanità  del 
mondo.  Il  fine  dell'  autore  è quello  d*  impegna- 
re gli  uomini  alla  ricerca  della  vera  felicità,  che 
non  trovasi  punto  io  questa  miserabile  vita.  Per- 
corre quasi  tulle  le  cundizìooi,  fa  il  novero  di 
lutto  ciò  che  lusinga  di  più,  delle  felicità,  dei 
piaceri,  delle  ricchezze,  delia  scienza,  della  gio- 
ia, della  lunga  vita,  dei  diversi  piaceri  d’ogoi 
sorta,  e concliiude  che  tutto  ciò  noa  è che  uo 
nulla, e che  non  havvi  altra  felicità  fuor  di  (|uella 
di  temere  Iddio,  e di  osservare  i suoi  comauda- 
menti,  ed  c in  ciò  appunto  che  disUngneBÌ  P no- 
mo. — L’ Ecclesiaste  è diffictiìssiaio.da  ioleader* 
sì,  tanto  a motivo  dello  siile  ebe  è mollo  con- 
ciso, quanto  per  le  oonlraddiiioai  apparenti  che 
racchiude.  Si  dura  fatica  a disliaguero  ciò  che 
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Salomone  ba  in  vìata  ; quello  che  egli  dice  per 
fè  alesso,  e quello  che  propone  come  obbiezioni 
dei  !il)crtioi  ; quello  ch’egli  accorda  e che  nega; 
il  grado  Gno  dorè  lo  accorda  e lo  nega  ; resleii* 
tiene  delle  sue  conseguenze,  e la  loro  relazione 
co’ suoi  principi.  Quello  ch’ei  dico,  per  esem> 
pio,  che  non  barvi  nulla  di  nuovo  nel  mondo, 
che  quello  che  v’  è,  vi  è sempre  stato  e sempre 
vi  sarà,  potrebbe  sembrare  che  portasse  a ere* 
dere  1*  eternila  del  mondo,  se  sì  prendesse  trop- 
po alla  lettera.  Delle  parole,  tutto  è tyanìlà^  abu- 
sarono i Manichei  per  sostenere  che  havvi  nel 
mondo  un  cattivo  principio;  e i libertini,  i qoali 
stabiliscono  la  loro  fciicità  nella  voluttà,  abusa- 
no di  queste  altre  : ai  io  ho  deito^  mì  ajfbghe» 
rò  nel  piacere.  Bisogna  usare  ogni  attenzione 
leggendo  r Ecclesiaste.  Calfflet,Pr<*//isibna  sul- 
r Eccleaioile.  Riccardo  Simon , Critica  di  l)u^ 
pin^  t 4)  png-  99.Ceiliier,7s/.  degli  aut,  sacr, 
edeceUa.  t.  i,  pag.  24i  e seg. 

RCCLESUSTICO.  È questo  il  26.*  libro  del 
vecchio  Tesiameiito  , che  contiene  5t  capito- 
lo. Alenai  ant’cbi,  come  Origene  {fiomil.  8,  in 
num.  ) y ecc.  hanno  attribuito  quest'opera  a 
Salomone  ; ma  egli  è certo  che  fautore  c mol- 
lo più  recente  di  Salomone.  Ei  vi  parla  di  pa- 
recchie persone  che  sono  vissute  dopo  questo 
principe,  e nomina  se  stesso  al  cap-  3o,  v.  29: 
c Gesù,  Gglio  di  Sirach,  ha  scritto  io  que- 
c sto  libro  la  dottrina  della  sapienza  e della  di- 
c sciplina.  > Il  cap.  5i  porla  il  titolo  : c Pre- 
ghiera di  Gesù,  fìgllo  di  Sirach.  s L’interprete 
che  r ha  tradotto  d»l  siriaco  0 dall'ebraico  io 
greco,  dice  in  principio,  che  il  suo  avolo  Gesù 

10  ha  composto  io  ebraico.  S.  Atanasio,  S.  Epi- 
fanio e S.  Gio.  Damasceno  hanno  creduto  che 
Gesù,  Gglio  di  Sirach,  avesse  avuto  un  fìglio 
dello  stesso  nome  di  lui,  ed  eziandio  un  nipote 
nominnto  Gesù,  e soprannominalo  Gglio  di  Sì- 
rach,  il  quale  tradusse  questo  libro  dall’ebreo  ia 
greco.  Ma  questo  non  è fun^Uto  sopra  alcun  mo- 
numento autentico  / poiché  il  titolo,  del  prologo 
che  lo  chiama  Gesù,  non  ba  questo  nome  nel 
greco  deir  edizione  romana.  Non  si  sa  precisa- 
mente in  qual  tempo  vivesse  lo  scriUore  di  questo 
libro.  Ei  (a  l’elogio  del  ponteGce  Simone,  come 
d’  un  uomo  ohe  non  viveva  più.  Ma  siccome  v’è 
stalo  più  d*un  ponloGce  di  (questo  nome,  la  dilG- 
coita  sussiste  itilierameole.  ruUavìa  havvi  gran- 
dissima apparenza  che  voglia  indicare  Simone  IL 

11  traduttore  di  quesP  opera  io  greco  recosù  io 
Egitto  Tanno  38.*  di  Tolomeo  VII  che  fu  so- 
prannominato Evergetc,  secondo  dei  nome,  sic- 
come ne  lo  dice  egli  stesso  nella  sua  prefazione; 
ma,  per  Taulure  della  Iraduziuoe  latina  fatta  sul 
greco,  è iulieramente  sconosciuto.  S.  Girolamo 
non  ha  punto  toccalo  questo  libro,  e noi  lo  ab- 
biamo tal  quale  gli  antichi  Padri  lo  hanno  citato. 
Quanto  alla  canonicità  deil  Ecclesiaslico,  c stala 
messa  in  dubbio  altre  volte  ; ma  il  consenso  dì 
tutta  la  Chiesa,  appoggialo  alla  tradizione  di 
lutti  i secoli,  ormai  lo  oimovera  fra  i libri  cano- 


nici ; e gli  si  dà  luogo  fra  i cinque  libri  che  di- 
coQsi  di  ^lomone,  a motivo  della  rassomiglianza 
del  suo  stile  con  quello  di  questo  principe,  quan- 
tunque non  sia  di  lui.  I Greci  chiamano  questo 
libro  Panaretos,  vale  a dire  un  libro  di  tutte  le 
virtù  ; 0 la  saviezza  di  Gesù,  Gglio  dì  Sirach, 
perchè  contiene  esortazioni  alla  saviezza  ed  alla 
virtù.  I Latini  lo  chiamano  Ecclesiastico,  sicco- 
me chi  dicesse  un  libro  che  predica  e che  in- 
struisce  coi  precelli  mirabili,  onde  ripieno.  Rac- 
chiude, in  fatto,  una  morale  nniversale  che 
comballe  lutti  ì vizi,  che  conduce  a tutte  le  virtù, 
e che  forma  i costumi  delle  persone  di  ogni  età, 
di  ogni  sesso,  di  ogni  condizione.  Si  suole  divi- 
dere io  tre  parli.  \jì  prima,  dal  i.°  capitolo  Gno 
al  a4-%  racchiude  V origioe  e l’elogio  della  sa- 
pienza, con  precetti  di  tulle  le  virtù  che  comin- 
ciano, secondo  lordine  del  decalogo,  dal  timore 
e dal  cullo  di  Dio,  dall’onore  dovuto  ai  paren- 
ti, ecc  La  seconda  parie,  dal  capitolo  24.*  Tino 
al  4a-^  (v.  i5),  rappresenta  la  sapienza  che  an- 
nunciasi essa  medesima  con  tutti  ì suoi  vantaggi, 
e che  dà  lezioni  pel  governo  dei  particolari,  delle 
famiglie  e delle  repubbliche.  Nella  terza  parte, 
dal  capitolo  43*’^  ( V.  i5)  sino  alia  fine,  veg- 
goosì  esempli  delle  virtù,  T elogio  di  Dio  e delle 
sue  opere,  quello  dei  patriarchi,  dei  profeti  e dei 
principi  illustri  del  vecchio  Testamento.  Calme!, 
Dizion.  delia  BidÒiOi  à\\&  parola  Ecclesiastico, 
Il  P Graveson,  nel  suo  Trattalo  latino  della 
Santa  iScr/z/um,  stampalo  io  Roma  nel  lyiS. 
Ceillìer,  ^/or.  degli  aut,  soct*  ed  ecclesiast, 
t.  I,  pag.  262. 

ECCLESIASTICO,  nomo  di  chiesa.  V.  CnE- 
■tco. 

ECD.UJM4TA,  città  vescovile  della  provincia 
di  Licaonia,  nella  diocesi  d'  Asia,  sotto  la  me- 
tropoli d’ Icona.  Tolomeo  ne  fa  menzione  come 
di  una  città  dei  Bezeni,  popoli  che  condnauo  cui 
Galati,  e che  appartengono  alla  Licaonia,  I.  5, 
cap.  6.  Cootansi  alcuni  vescovi  che  vi  ebbero 
sede. 

EGIIAIA  (eh.  fratello  del  Signore)  ^ nome 
d'uomu.  a Esdr.  c.  10,  v.  26. 

**  ÉCllARD  ( Giacomo  L domenicano,  nato  io 
Roano,  il  22  seti.  iG4i  da  Roberto  Èchanl,  se- 
cretano del  re,  e da  Maria  di  Gavelicr,  fìglia  di 
uu  mastro  de'  conti,  fece  professione  dell’ ordine 
di  S.  Domenico  nel  convento  della  contrada  di 
S.  Onoralo  in  Parigi,  il  i5  nov.  1660,  e vi  morì 
il  i3  marzo  1724,  in  età  di  circa  80  anni.  Noi 
abbiamo  di  questo  dotto  e laborioso  scrittore  una 
grand’opera  io  a voi.  in  fol.  intitolala  : Scrip- 
tores  Ordinis  Praedicaiorum  recensitiy  noti^ 
eque  historieia  et  crilieie  illustrali.  Il  i .*  voi, 
comparve  in  Parigi  nel  1719, ed  il  2.^  nel  1721. 
Quest’  opera  è un  capo-lavoro  cd  un  modello  io 
questo  genere;  T autore  dà  in  essa  nna  cogni- 
zione suiGcieole  delle  azioni  degli  scrittori  del- 
l’ordine di  S.  Domenico;  egli  addila  quali  sieoo 
gli  scritti  che  hanno  composto,  io  che  tempo  e 
io  quali  luoghi  sìeuo  stati  stampati,  od  io  quali 
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b'bliolecbe  ti  conservino  manoscrilli.  Avverte 
nella  sua  preFfitione  che  il  P.  Giacomo  Quelir, 
suo  confratello,  morto  nel  jGq8,  aveva  collabo- 
rato  in  quell*  opera  prima  di  lui,  e che  ne  aveva 
fatto  un  quarto.  L’ autore  dà  in  quesP  0|iera  il 
titolo  di  grandi  uomini  a persone  mediocrissime; 
ma  l’esagerazione  h il  difetto  di  tutte  le  opere  di 
qiiento  genere.  Abbiamo  ancora  del  P.Kchard 
una  lettera  in  data  del  9 dic<  1728,  indìnlla  aU 
I abb.  Le  Clero  , Sulpiziano,  per  provare  che 
Giovanni  Ilenniiyer,  vesc.  di  Lisieiix,  non  à sta- 
to religiuso  dell  ordine  di  S.  Domenico. 
lettera  si  trova  nel  I.  5.®  delle  Meinorie  delPab* 
baie  d'  Altigiiy.  Finalmente  il  P.  Echard  è an- 
cora autore  di  una  dissertazione  , intitolala  : 
i^anett  Thomae  Summa  tuo  autori  tindieata^ 
la  quale  comparve  in  Parigi  nel  1708. 

ECni.  fìgfio  di  Beniamioo  ( O^enesi,  c.  4G, 
T.  2f  ).  Egli  c dello  Itapha.  1 Parai  0.  8,  v.  2. 

ECIII.\U«  AcAfuiiS,  città  vescovile  della  pri- 
ma 1Wa^l«a,  nella  diocesi  dell’  Illiria  orientale, 
sotto  lo  mctr>  poli  di  Larissa.  Credesi  sia  il  vii* 
laggio  detto  presentemente  Searp/na^  da  Spe- 
rehia,  alla  cui  imboccatura  trovasi  situala  ; e 
riconoscoosi  3 vescovi  che  vi  ebbero  sede. 
Ori&ns  ckritt.  l.  2,  pag.  1 15. 

ECKABD  (Tobia  ).  autore  alemanno,  il  qua- 
le ha  dato  un  libro  intitolato*.  Aon  ChritlianO’ 
rum  de  Christo  letlimonia  ex  anlioitit  monu- 
meniit  propotùa  et  dijudtcaia^  1706,  io  4 **» 
io  Qurdiiuburgo,  nuova  edizione  corretta  ed 
accresciuta.  Quest’opera  è divisa  in  6 capitolit 
nel  1.*  dei  quali  I’  autore  ricerca  l' origine  e la 
ragione  del  nome  di  crittìano\  nei  n.*  parla 
della  testimonianza  delle  Sibille  e degli  al* 
tri  che  hanno  parlalo  di  Gesù  Cristo  prima 
della  sua  nascila.  Discole  nel  3.**,  quello  che 
di  veii  intendere  pel  giusto,  di  cui  Platone  pre- 
senta il  ritratto  nel  libro  2.^  deila  sua  repubbli- 
ca. Riferisce  nel  4>*  le  testimonianze  de’Pagani, 
ond*  e falla  menzione  nei  nnovo  Teslameolo  ; 
nel  5.*  prende  in  esame  il  famoso  passo  di 
Giuse})pe,  relativo  a Gesù  Cristo  \ ed  espone  G- 
nalrnente  nel  6.*  capitolo  tulio  ciò  che  hanno 
detto  di  Gesù  Cristo  lutti  gli  autori  pagani,  gli 
imperatori  ed  altri  dopo  Io  stabilimento  del 
c<i»l  aaesimo.(7/<or7t.^ei  Ooitt\fjS'j^  pag.  180. 

ECKARDU, primo  abbate  del  monastero  d'U- 
rangen,  nella  diocesi  di  Uirtzbourg  in  Franco- 
nia,  viveva  Pan.  1 i3o.  Ne  ha  lascialo  una  cro- 
naca, alcune  episb  le,  vari  sermoni  ed  un  trat- 
tato intitolalo  ; /.a  fiaccola  o la  Lucerna  dei 
monaci.  Queste  opere  Irovansi  nelle  Hibliolecbe 
dei  Padri,  eccetto  T ultima  che  è perduta.  Tri- 
lemio,  z>i  Cat.  Oupin.  Xll  sec.  pag.  2. 

£r.KARDU,od  AlCARDO,  od  lUICABDO.  d^ 
menicano  sassone  che  fìuriva  nel  XlV  seo.  Tri* 
tornio  ed  Altamura  gli  allribuiscuoo  un  com- 
mento sui  quattro  libri  delle  Sentenze,  alcuni 
i-onimeuli  sulla  Genesi,  sull*  Esodo,  sulla  Canti- 
ca dei  cantici,  sulla  Sapienza,  sull*  Evangelio 
di  S.  CiovaoDÌ,  sull*  orazione  domenicale  \ un 


discorso  recitalo  nel  capiloto  dei  frati-predica- 
tori, alcune  tesi  e vari  sermoni.  È mire  autore 
di  alcune  opere  ascetiche  che  sono  fra  quelle  di 
Tbaulero.  Eckardo,  quanlunqoe  abile  teologo, 
avanzò  28  proposizioni  che  furono  condannale 
dal  papa  Giovanni  XXK  , fan.  1829.  Dupio, 
Bibl,eecl.\W  sec.Échard,5cr/]p/.  ora.  praed. 
I.  I,  pag.  5o7. 

ECRICS  ( (jioviTmt  ),  professore  di  teologie 
e predicatore  in  IngoUladI,  l'uno  dei  più  gran- 
di avversari  di  Lutero  e degli  altri  novatori, 
venne  al  mondo  in  Dvevia  Fan.  i483,  o se- 
condo altri  nel  i486.  Trovossi  egli  l*ao.  i538 
alla  dieta  d*  Augusta  (AugsbourgL  e nel  t54i 
alla  conferenza  di  Halisbona  , nella  quale  noa 
fu  egli  deli'  avviso  di  Plfug  e dì  Groppcr  suoi 
colleglli  , relativamente  agli  articoli  proposti 
dall*  imperatore  per  conseguire  la  unione  : e 
mori  in  Ingulsladt  nell* sa.  i543.  E^kius  fu 
l’attore  principale  in  tulle  le  dispute  pubbliche 
dei  cattolici  contro  gli  eretici  de’ suoi  tempi,  e 
compose  un  gran  numero  d’opere  di  controver- 
sie : 1°  Il  Manuale  delle  conlroversie,  stampa- 
lo per  la  settima  volta  in  Ingolsladt  nel  i535, 
nel  quale  tratta  egli  della  maggior  parte  dei 
punti  controversi  del  suo  tempo,  come  sono  il 
sacfifìzio  della  messa  , la  presenza  reale  , U 
lransu8’anziatìone,ecc.  2."  Un  trattalo  iolilolato: 
Crisofraso  o sei  centurie  sulla  predestinazione. 
Augusta,  t5i4*3.*  Un  commento  sopra  Aggeo, 
Colonia,  i538.  4*^  Alcune  postille  od  alcune 
omelie  sui  vangeli  de  temp.e  dei  Santi, stampati 
io  Ingolsladt  in  Ire  anni  : nel  i53i,ed  in  latino 
con  alcuni  discorsi  sui  selle  sacramenti  nel  i566 
e nel  i58o.  5.^  Una  apologia  contro  Ducer, Pa- 
rigi, 1 543,  nella  quale  ribatte  gli  articoli  pre- 
sentati alla  dieta  di  Ratisbona,  e difende  la  con- 
dona dei  priucipi  dell'  impero  e del  legato  che 
non  vollero  riceverli.  6.°  Due  trattali  del  sacri- 
fizio della  Messa,  1*  uno  indiritto  a Sigismondo, 
re  di  Pulonia,  diviso  in  due  libri,  stampalo  nel 
1626  ; e l'altro  più  ampio  in  tre  libri,  stampalo 
di  poi  in  Colonia.  7.°  Un  trattato  sulla  peni- 
tenza, Venezia,  i53o.  8.*  Una  lettera  a Melan- 
lone  sulla  disputa  di  Lipsia,  sui  giuramenti , 
sulla  celebrazione  delta  Pasqua,  sulla  primazia 
di  S.  Pietro  e del  papa,  ed  un’  altra  lettera 
scritta  in  tedesco  ai  cantoni  av'zzeri,  e contro 
r eresia  di  Lutero  e di  Zuinglio.  9.’’  Una  let- 
tera relativa  agli  studi,  in  Ingolsladt,  i543. 
('.almet  assicura  ch'egli  posseaera  una  lettera 
di  EcKius  scritta  io  catiivissimo  francese  al 
duca  Antonio  del  i53o,  dopo  la  sua  vittoria 
riportala  sui  Luterani  nell*  Alsazia  nel  iSnS. 
Eckius  era  buon  lellcralo,  avea  mollo  sapere, 
mollo  zelo  , molta  penetrazione  ed  una  logica 
precisa  e vigorosa.  Dupin,  Biòl,  eecl.  Xll  sec. 
pag.  4*  Calmet,  Biòl.  lor. 

ECKtESTON  od  ECLESOXi  religioso  dell’or- 
dine di  S.  Francesco  nel  XlV  seo.,  scrisse  la 
sloria  del  suo  ordine.  Gesocr,  in  BM'olÀ,  Poe- 
eevtiio,  in  Jpp,  tacr» 
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BCLAIfii  Meularmm  od  Relanum^  dui  io 
io  passato  fescovile  eJ  aolichusima  degli  Irpiat 
nel  Saaoio  o vicariato  rotnaoo,  o Campania, 
distante  , secondo  V itioerario  di  Antonino  , 
1 5,000  passi  da  Beoeveolo.  Gluverio  dice  ch‘es> 
sa  è preseotemeote  la  città  del  regno  di  Napoli 
chiamata  Frigeoto,  ma  Olslenio  crede  che  Fri« 
^nto  siasi  solameote  ingrandita  colle  rovine 
deir  antica  Eclana,  della  quale  mette  egli  gli 
avanzi  vicino  al  borgo  di  Mirabella  lungi  4 mi- 
glia da  Frigento  : e questo  e pure  il  parere  di 
Ughelli.  A motivo  della  distanza  da  Ueoeven- 
to  indicata  dall' itinerario  di  Aolouino  appel- 
lavasi  anche  Quintihdéetmum.  U imperadore 
Costantino  la  distrusse  nel  669  : venne  dappoi 
rifabbricata  ; e conservò  la  sua  sede  vescovile 
6no  all*  XI  seo.  Giuliano  , quel  celebre  avver- 
sario di  Agostino  nelle  materie  della  gra- 
zia, ne  era  vescovo.  Dopo  che  fu  rovinala,  la  se- 
de vescovile,  trasferita  dapprima  in  Frigento, 
venne  di  poi  unita  a quella  dì  Avellino. 

ECLETTICI*  Cosi  si  dissero  quei  fi'osofì  i 
quali,  senza  ammettere  nessuno  dei  filosofìe!  si- 
stemi già  esìstenti , Irascelsero  da  essi  quello 
che  loro  parve  il  migliore  ed  il  piò  conforme 
alla  ragione.  Alla  qual  maniera  di  filosofare  si 
appigliarono  bentosto  i primi  Cristiani,  a fine  di 
convertire  i pagani  letterati  e combattere  gli 
eretici,  preferendo,  in  tutto  ciò  che  non  si  oppo- 
neva al  Vangelo,  nella  dialettica  Aristotile,  nella 
morale  gli  Stoici  e nelle  doUrine  iolorno  a Dio, 
ai  demont,  agli  angeli  ed  all’ anima,  Platone. 
1 primi  tentativi  di  questa  filosofìa  sorsero  in 
Alessandria  d*  Egitto,  dove  alcuni  secoli  ap- 
presso, sorti  la  sua  esistenza  anche  la  fanatica 
filosofia  dei  Sincretìsti,  0 Platonici  juoiori  fon- 
dala da  Ammonio  Sacca,  che  fu  tanto  funesta 
si  Critlianì,  massime  nelle  mani  di  Giuliano 
J*  Apostata,  che  per  essa  abiurò  la  cristiana  re- 
ligione e oe  divenne  il  più  acerrimo  persecoto- 
re  e nemico?  Polarnone  di  Alessandria,  che  vis- 
se ai  (empi  dell*  imperatore  Augusto,  fu  il  fon- 
datore della  scuola  degli  EcUtlici\  della  perciò 
eeUuitmo.  Marchi,  Dizion.  etim.  V.  Bergier, 
Diet.  ìhfol.  V.  P!at0fiùme^  5 3. 

ECLISSE,  ectipiis  ^ deUqutumy  d^feetus. 
Oscuramento  d*  un  pianeta  che  avviene  per 
causa  delia  interposizione  di  qualche  corpo  soli- 
do opaco  od  oscuro.  Ira  quello  e la  nostra  vista, 
0 tra  quello  ed  il  sole.  1/  eclisse  del  sole  è la 
privazione  della  luce  del  sole  per  una  parie 
della  superficie  della  terra,  lo  che  avviene  al- 
lortjuaoao  è congiunto  colla  Iona  nei  nodi  della 
ecliilica,  e che  essa  viene  tra  mezzo  a Ini  ed 
alla  terra.  L*  eclisse  eh*  ebbe  luogo  nel  tempo 
della  morte  del  nostro  Salvatore  e un  miracolo 
incontestabile,  poiché  essendo  allora  la  luna 
nel  suo  pieno,  non  poteva  natoralmeote  engio- 
oare  1*  eclisse.  Inoltre  i più  tanghi  eclissi  del 
sole  non  oltrepassano  le  due  ore  ; e quello 
ne  durò  Ire  ; a texta  Aora,  Unebrae Jactae 
tunt  super  unitersam  ferroos,  utque  ad  ho- 


ram  nonam.  MaUh.  c.  ej,  v.  45.  Origene 
sopra  questo  passo  di  S.  Matteo,  ha  credulo 
che  questa  oscurila  non  fosse  che  per  la  Giudea, 
la  quale  soventi  volle  viene  presa  |)el  nome  di 
tutta  la  terra.  Altri  credono  che  lutto  il  nuslro 
emisfero  fosse  allora  coperto  di  tenebre.  Giulio 
Africano,  Eusebio  e S.  Girolamo  hanno  citato 
Flegooe  , liberto  dell’  imperaiore  Adriano  , il 
quale  dice  che  nel  4<*aDnodelIaaio. "olimpiade, 
che  c quello  della  morte  di  Cesò  Cristo,  vi  fu 
un  eclisse  di  sole,  il  più  grande  che  si  fosse 
fino  allora  veduto , poiché  nel  bel  mezzodì 
« vedevano  le  stelle  nel  cielo.  Giulio  Africao. 
i^ud.  Eusebio  e Gìrol.  ;>t  Chron. 

Tertulliano  rimanda  i Pagani  agli  archivi  pub- 
blici, per  trovarvi  la  notte  avvenuta  io  pieno 
meriggi»,  Apologety  c. 

ECNAUITARCA.  /Eehmalotareha  , parola 
greca  che  vale,  capo  della  eaUicùày  prin^ 
pe  degli  tehiati*.  e dossi  questo  nome  ai  capi 
che  avevano  i Giudei  durante  la  callivila  di  Ba- 
bilonia, e che  li  governavano. 

ECO*  Nel  canto  ecdesìasltco  dei  Greci  è si- 
nonimo di  Tono.  Otto  sono  nella  loro  musica, 
composi!  da  S.  Giovanni  Damasceno  : quattro 
semplici  e quattro  obbliqui  : e nulla  da  loro  si 
canta  sia  nei  caotici,  sia  nella  liturgia,  sia  in 
tulli  ^li  altri  uffizi,  che  non  cada  sotto  uno  di 
quelli,  come  e indicalo  nel  libretto  che  ha  per 
titolo  Ottoeeo.  Ogni  settimana  ha  i suoi  Ioni 
particolari  ; cioè  il  primo,  il  secondo,  ecc.  Veg- 
gasi  r Eucoidgio  del  P.  Goar. 

RCOLAMPtDIO(GiovANNi),natoìnRpinsperg, 
villaggio  di  Germania,  sapeva  perfedamente  i'e- 
braicu,  il  greco  ed  il  Ialino.  Abbracciò  Tordinc  di 
S.  Brigida,  e lo  lasciòdi  poi  per  unirsi  ai  dtscepolt 
di  Carlosladio  e Zuinglio;  divenne  il  primo  m • 
oislro  eretico  della  chiesa  di  Basilea,  l'an.  1 5z5, 
dove  morì  nel  i53i.  Egli  ha  seguila  tutta  la 
dottrina  di  Zuiiiglio,  e ouo  si  vede  cirabbia  egli 
inventalo  alcuna  nuova  eresia.  L'errore  pel  qua- 
le iusistelte  maggiormcole,  è quello  di  asserirò 
che  il  sacramento  della  Eucaristia  non  contiene 
che  la  semplice  immagiue  del  corpo  dì  Gesù  Cri- 
slo:  e sopra  ciò  pubblicò  egli  un  libro  intitolalo: 
De  genuina  expoeiiione  utrborum  Domini^  hot 
est  corpus  meuniy  idtii figura ^ tignum^  typus, 
sgmbolum\  libro che,secondoilgiudizio di  Era- 
smo, polrebl)e  sedurre,  se  fosse  possibile,  gli  elet- 
ti stessi  di  Dio,  per  la  bellezia  dello  btile  e per 
la  forza  apparente  del  ragionamento.  1 Lutera- 
ni risposero  ad  Ecolampadio  con  no  libro  inti- 
tolalo Sj  ngrammay  a cui  rispose  con  un  Anii^ 
syngramma.  Compose  pure  de*  rommenlì  sulla 
Bibbia  ed  altre  opere.  Lutero  chiamava  Ecolam- 
padio An'jelo  diSatatia.  Praleolo,  Ihsi.  OEeo^ 
ìamp,  Sandero,  Uaer,  210.  Sponde,  iSzo, 
0.  17  e sog. 

ECO.TOXIA,  aeeonomiay  dicasi,  1."  dì  quella 
parte  della  morale  che  insegna  a Ì>eo  governa- 
re una  famiglia,  una  comuoiia;  a.^  del  buon 
uso  che  fasti  del  proprio  ingegno  e delle  altre 
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proprie  qiiaiìU;  3/  delln  manicm  on<1e  Iddio 
condusse  il  popolo  ebreo  per  opera  di  Moeò;ed  c 
quello  che  dicesi  economia  legale\  4>*dclla  leg* 
^e  di  grasiadala  da  Gesiì  Cristo,  che  Domioast 
economia  eDangeiica^a  coafroolo  celia  economia 
legale ^ e che  racchiude  i misteri  della  religione 
cristiana,  e tutto  ciò  che  Iddio  ha  Tatto  per  sai* 
fare  gii  uomini  coirincarnazione  del  Figlio  tuo. 

Erodono,  aeconomue^  adminietrator^  così 
chiamasi  quella  persuna  che  ò preposta  atP  am* 
niinistrazione  di  !)eniecclesiasliciod  appartenenti 
ad  una  comunità.  Gli  economali  prendono  la  lo- 
ro origine  dall  esservi  stati  in  passato  certi  eo* 
cicsiasiici  commessi  nelle  cattedrali  a ricevere 
ogni  rendita  della  chiesa,  lauto  (|OpIla  del  vesco* 
fo,  come  quella  del  capitolo,  (/imperatore  Giu- 
stiniano parla  sovente  degli  economi;  e men* 
tr'eranvi  già  economi  dei  lieoi  ecclesiastici  io 
molte  chiese  d*Orieote,  il  concìlio  di  Calccdonia , 
nei  4^1,  stabilisce  che  tutte  le  chiese,  le  quali 
hanno  un  vescovo,  abbiano  on  economo  scelto 
dal  clero  a reggere  i beni  della  chiesa,  secondo 
la  volontà  del  vescovo  (Can.  a6  guoniam^  iG, 
4)  7 )•  ha  Glossa  dì  questo  canone  d ee  che  si 
applica  indistintamente  ad  ogni  sorta  di  chiese, 
anche  conventuali  e parrocchiali.  Kegolarmeu* 
te,  aggiunge  la  stessa  Glossa,  questi  economi 
dovevano  essere  scelti  dal  vescovo,  qnando  la 
consuetudine  non  avesse  dato  questo  diritto  al 
capitolo.  Il  canone  3 della  distinsicoe  89  dà  la 
nomina  dellcconomo  al  clero,se  il  vescovo  tras- 
cura di  provvedervi.  Il  2.*  cune,  di  Siviglia, 
nel  619,  ed  il  2.“  di  Nicea,  nel  -787,  richiama- 
no e confermano  il  cauooe  26  del  coite-  di  Cai- 
cedonia.  Il  y.**  cono,  ecumenico,  ossia  il  2." 
di  Nicea,  avea  slimati  gli  economi  così  neoe- 
sari  nella  Chiesa,  che  stabilì  esser  la  loro  scelta 
o nomina,  un  diritto  devoluto  agli  arcivescovi  e 
patriarchi.  Gra  dunque  antico  l'uso  di  stabilire 
degli  economi  destinali  alla  cura  dei  beni  della 
Chiesa.  Si  tenne  quest'uso  in  Oriente  ed  in  Oc- 
cidente, ma  quivi  non  erano  conosciuti  gli  eco- 
nomi che  Bollo  il  nome  d’aroidiaconi,  0 per  me- 
glio dire,  gli  arcidiaconi  ne  Tacevano  le  Tunzio- 
ni.  S.  l^renzo  arcidiacono  di  Roma,  era  incari- 
cato della  dislribuzione  d'ogni  bene  temporale 
delia  Chiesa.  Questo  per  altro  non  era  in  uso  da 
per  lutto,  poiché  il  P.  Thomassin,  sopra  alcune 
epistole  di  S.  Gregorio,  osserva  che  gli  economi 
avevano  nella  Chiesa  latina  la  cara  delie  rendite, 
e gli  arcidiaconi  quella  dei  Tondi;  ma  gli  unì  e 
gli  altri  erano  obliiigati  di  rendere  conto  della 
loro  amministrazione  al  vescovo  stesso,  al  quale 
per  altro  spettava  sempre  la  disposizione  delle 
obblazìoni  e delle  decime,  anche  di  certi  fondi 
in  usufrutto,  onde  proviene  l usoe  lo  stabilimento 
dei  beoeGzi  ( Il  P.  Thomassio,  Dùciplina  della 
ChietOi  pari.  1 , I.  4«  cap.  i4  e 17  ; pari.  3, 
I.  4)  cap.  lo).  Nella  Chiesa  greca,  Teconomo 
DOQ  era  solamente  incaricato  dei  temporale;  ave- 
va ancora  altre  funzioni  particolari  a cui  atten- 
dere; quando  il  vcacovo  ulCziava,  stava  alla  sua 


destra,  rivestito  d'  una  tunica,  tenente  in  mano 
una  specie  di  ventaglio, secondo  tuso  della  Chie- 
sa greca,  e presentava  pure  al  vescovo  quelli 
che  dovevano  essere  ordinati  sacerdoti.— Non  si 
sa  veramente  quando  cessasse  l*uso  di  nominare 
economi,  per  amministrare  i beni  della  Chiesa; 
ma  e molto  verisimile  che  quest'uso  si  abolisse 
insensibilmente,  a misura  che  ramministrazioae 
di  questi  beni  fu  devoluta  ai  singoli  beneflziart; 
per  lo  che  divennero  gli  economi  quasi  inuiili,  e 
fa  loro  incurabenza  fu  circoscritta  alla  cura  del- 
le rendile  de!  vescovo  durante  la  rocanza  della 
sede  vescovile.  Il  conc.  dì  Ravenna,  tenuto  nel 
iSiy,  vuole  che  dopo  la  morte  del  prelato  si  sta- 
bilisca un  economo  che  governi  il  bene  e le  ren- 
dite della  Chiesa,  a vantaggio  della  Chiesa  stes- 
sa, e di  quello  che  si  sceglierà  per  pastore. 
S. Carlo  Rorromeo rlnnovòladisposìrione del a6.® 
canone  del  conc.  di  Cateedonia,  nel  5.*  conc. 
di  Milano  ( part.  3,  cap.  nV  II  conc.  di  Tren- 
to ordinò,  cito  quando  la  sede  fosse  vacante,  il 
capitolo,  ne’luoghi  in  cui  c incaricato  della  ri- 
scossione d«>lle  rendile,  stabilisca  ano  0 piò  eco- 
nomi fedeli  c vigilanti  ì quali  abbiano  cura  degli 
affari  e del  bene  della  Chiesa,  per  renderne  con- 
to a chi  apparterrà  (Scss.  24i  cap  16,  De  ref.)» 
Questo  stesso  decreto  venne  ricevuto  dai  sinodi 
dei  Paesi-Rassi.  Van-Kspen,  Juris-  eccl.  tmiv. 
t.2,pag.  i84- — Siccome  poi  io  Francia  il  re  go- 
deva delle  rendite  dei  vescorali  vacanti,  egli  ne 
faceva  percepire  i fruiti  da  un  economo  laico. 
Anticamente  i re  francesi  concedevano  lettere 
di  economati  a qoelli  ch'erano  nominali  ai  bene- 
fìzi concistoriali  vacanti.  Ma  Borico  Ili,  con  un 
editto  di  maggio  del  <578,  eresse  in  titolo  d*  of- 
fizio  economi  in  ciascnoa  diocesi.  Questo  editto 
di  creazione  degli  ofDzt  d'economi  venne  sospe- 
so (lairartirolo  12  driredillo  dì  Melun,  del  me- 
se di  febb-  i58o  , ed  i re  francesi  hanno  quio* 
di  dato  lettere  di  economato  per  commissione. 
Ma  per  un  altro  editto  di  dicembri  1G91,  Lui- 
gi XIV  ristabilì  di  nuovo  questi  economi 
pei  benefìzi  di  nomina  del  re.  La  Combe.  Ifae^ 
colta  di  Ciurisp.  canon,  alla  parola  economi, 
— Finalmente  con  editto  di  dioeiiibre  I7i4« 
gli  offìzi  d' economi  sequestri  tanto  pei  benefìzi 
di  nomina  del  re,  quanto  per  quelli  i di  cui  frul- 
(i  oppignorati  erano  messi  sotto  sequestro,  ven- 
nero pnre  soppressi,  c le  loro  funzioni  esercitale 
fìoo  alla  rivoluzione  dalle  persone  prepo&te  dal 
re,  come  prima  dell* editto  del  iGqi.ederavi 
un  offìzio  del  consiglio  per  gii  economati  in  cui 
portavansì  tutte  le  contestazioni  che  apparlenc- 
vano  a questa  materia.  1^  Combe,  ivi. 

E€0?I0.M0  SPIBITLALE-  Così  cbiamavasì  an- 
ticameule  un  ecclesiastico  preposto  a reggere 
le  chiese  dei  nominati  ai  bencGii  concistoriali, 
non  provveduti  da  Roma. 

ECTESI,  Echteeit^  parola  greca  che  signifìca 
esposizione.  1/  imperatore  Bractio  diede  questo 
nomo  ad  una  professione  di  fede  eh'  egli  pub- 
blicò  uel  639,  e che  favoriva  il  moootelismo. 
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Questo  principe  avendo  prometto  ad  Alamisio, 
capo  dri  G'Acobili,  eh'  erano  nna  setta  d'  Eulì' 
chiani,  di  farlo  palrtarca  di  Antiochia,  se  volesse 
riconoscere  il  concilio  di  Calcedonia  ; Atanasio 
fingendo  d'  abitracciare  la  fede  eallulica,  ingan* 
nò  riniperalore  e lo  trasse  nell*  errore  dei  Mt»no- 
Iclili.  Ciro,  patriarca  di  Alessandria,  e Sergio, 
patriarca  di  Costantinopoli,  ve  lo  confermarono, 
c gli  fecero  pubblicare  I*  echlesi»  ch'era  in  ap* 
pareoM  caitolicn,  ma  che  non  istabiliva  io  fatto 
che  una  sola  volontà  ed  una  sola  operazione  in 
Cesò  Cristo,  il  papa  Giovanni  IV  eccitalo  da 
S.  Massimo,  abh.  di  Crisopoli,  presso  Costantino- 

fK>ii,  raccolse  un  conc.  in  Roma  dove  Xeehteti» 
il  condannata  nuovamente , gia<'chè  era  stata 
già  condannala  dal  |iapn  faveti  no,  predecessore 
dì  Giovanni  IV.  \*  ìmperiitore  egualmente  la 
condannò,  e dichiarò  con  iin  nitro  editto  che  fu 
mandato  in  Oriente  e in  Occidente,  che  Ser- 
gio, patriarca  di  ('iostanlioopoli,  era  il  vero  aa- 
loro  deir  erA/eeiv.  Barooio,  j4nnal»  t.  8.  Go- 
deaii,  Klenry,  Sior.eeeL  Dupio,  Bihlìoi,  te* 
elee.  VII  sec. 

BCr»E?tICO,  tfeerrmemeui.  generale,  iiniver- 
tate.  Concilio  ecumenico  ( V.  Concilio  ).  Quo- 
ala  parola  venne  adoperata  per  la  prima  volta 
nel  cono,  di  Calcedonia,  tenutosi  l’an.  45i. 

RCUJIE.\IO  1 autore  greco  del  IX  odelX 
od  anche  deliXI  sec.,  il  quale  ha  lasciato  alcu- 
ni commenti  sogli  All!  degli  Apostoli,  sulla  epi- 
stola di  S.  Giacomo,  ed  sTlre  opere  stampate  in 
Parigi  nel  i63i,in  z voi.  in  foglio,  in  greco  e 
latino.  Questo  autore  non  fa  quasi  altro  cbeal>- 
breviare  S.  Giovanni  Crisostomo.  Sisto  da  Sie> 
na,  Bibl.  taer.  I. 

EDBEBTO  od  EADBBRTO  (S.  ),  vesc.  dì  Lin- 
dtttarne  in  (nghillerra,  succedette  a S.  Cutberlo 
l*an.  688.  Era  egli  egualmente  virtuoso  edotto, 
soprattutto  nelle  divine  Scrinare. Soleva  diievolle 
PaoDO,  durante  la  quaresima  e nei  4o  giorni 
che  precedono  la  festa  di  Maiale,  ridursi  in  un 
nrofoodo  ritiro,  in  cui  entrava  in  commercio  con 
Dio  nella  più  alta  contemplasione,  e da  cui  esci- 
VA  siccome  un  altro  per  comunicare  al  suo 
|iO|K)lu  i lumi  che  vi  aveva  ricevuti.  Dopo  aver 
governato  santamente  la  sua  chiesa  per  lo  spa* 
fio  di  circa  3o  anni,  domandò  a Dio  di  purifi- 
carlo per  mezzo  di  una  lunga  matnllia.  prima  di 
ritirarlo  dal  mondo.  Ottenne  egli  P effetto  della 
8 ta  preghiera,  e soffri  lungamente  con  una  pa- 
zienza esemplare,  gli  incomodi  di  una  febbre  ar- 
dente della  quale  mori  tl  6 maggio  718  Si  pose 
il  «no  corpo  nel  sepolcro  di  S.  Cuiherto  suo  pre- 
decessore. L'  uno  e l'altro  ne  furono  levali  Tiori 
r an.  875,  con  quelli  de'  loro  successori  Cefrido 
e Etheiwood,  per  evitare  il  furore  de*  Danesi- 
Vennero  depili  V 8g5  Della  città  di  Cheder, 
ne'la  quale  si  ritennero  per  joo  anni.  Si  tras- 
portarono r an.  990  nel  monastero  di  Rtppon, 
e di  là,  in  capo  a 4 mesi  nella  città  di  Dtirhnm, 
nella  quale  si  esposero  alla  vista  del  pubblico 
il  s4  agosto,  io54-  Reda,  di  S*  Cut%)trlo 


e Storia  d'  ìnghiiterray  1.  4t  cap-  eg-  Daillel, 
yite  dei  tantiy  (.  z,  6 maggio. 

RODO  ( eb.  il  suo  vaporty  la  sua  mority  o 
la  sua  nude  ),  capo  dei  Natioeesi  che  erano  io 
callivilà  nelle  montagne  Caspie.  Esdra  mandò 
ad  invitarli  a ritoroare  eoa  lai  in  Gerusalemme- 
I Ssdr,  c.  8,  V.  17. 

EDDIIRS  o EODIUS  ( Stefano  ),  monaco  e 

f irete  di  Caotorbery  verso  V ao.  720,  ha  scritto 
a vila  di  S.  Vilfrido  primo  vescovo  dì  York, 
morto  il  la  di  oU.  709-  Questa  vita  trovasi 
Del  [V  sec.  benedettino  del  P.Mabillon,  parte  2* 
pag.  S60  ; e parte  4-*  pag-  671  ; ed  in  un  mo- 
do piò  compiuto,  nella  raccolta  degli  scrittori, 
stampata  io  Oiford,  1691,  io  fot.  per  Tommaso 
Gate  o Galeo. 

KOB  ( Giovanni  },  0 Edeus  0 MdeuSy  reli- 
gioso deir  ordine  ai  S.  Francesco,  era  inglese 
e nativo  d*  Erfort.  Professò  con  riputazione  oel- 
r università  di  Oxford,  predicò  con  zelo,  e mori 
guardiano  del  convento  del  suo  Ordinein  Erfort, 
r an.  io46-  Abbiamo  dì  lui  : In  lomeans  Ari* 
stotèìisy  I.  I . — phtjsieam  ejusaemy  1.8.-^ 
in  magistrum  Scnientiarttm  , I.  4-  — Opu* 
scota  ùieologieay  I.  i.—  Lteinrat  in  Apoca- 
ljpsimy\.  \,^CoHcionum  variarum,\,  1.— 
Vaseieulus  virtutum  c/wVi'orMW,  1.  i.  — Lt* 
xieon  originalittm  Joicssaeus.  Ùe  vie.  iilustr» 
yihàìn^y  Biblioth  franeis.  adan.  i4o6,n.  3. 
Il  P.  Giovauoidi  S.  Antonio,  Biòl.  unte,  fran* 
els.  t.  3,  pag.  i56- 

EDELBEBOA  ( S.  ) od  EDILBURGA,  Edct- 
berga  ed  Kdilburgisy  terza  abbadessa  di  Far- 
moutìers,  era  inglese  di  nazione.  Essendo  sta- 
ta mandata  in  Francia  verso  lo  atesso  tempo  di 
S.Artongata,  per  la  virtù  di  lei  venne  scelta  ab- 
batlessa  di  Farmonliers  dopo  la  morte  della  hoa- 
la  Sethrìd,  avvenuta  l' an.  655  io  S.  Fara.  Ella 
mori  verso  T an.  69$  in  odore  di  santità,  lo  che 
venne  confermato  7 anni  dopo  la  sua  morte,  in 
cui  trovossi  il  suo  corpo  intiero  senza  corruzio- 
ne. Venne  allora  trasportato  nella  chiesa  di 
S.Slcfano,  dove  sì  cominciò  lino  d*allora  a cele- 
brare la  sua  festa  li  7 di  luglio.  Ueda,  Istoria 
(T  ìnghilltrra» 

EDK^>  provincia  d’  Oriente,  nella  quale  era 
H paradiso  terrestre.  Il  Signore  aveva  piantalo 
fin  dal  principio  un  giardino  di  delizie  ; il  teslo 
ebreo  porla,  un  giardino  in  Eilen  [Gènesi^  c.  2, 
V.  8 }.  Gli  ani  chi  ed  i moderoi  sono  estrema- 
Olente  divisi  sulla  aitnazione  del  giardino  d'  Eilen 
0 del  paradiso  terrestre.  — Filone  ed  Origene 
spiegano  il  racconto  di  Mose,  relativo  al  paradiso 
terrestre,  in  una  maniera  allegorica,  di  modo 
che  sembrano  escludere  il  senso  letterale  ed  i<4lO' 
rieo.  Tertulliano,  Apoloj.  cap.  4y  % e parecchi 
anlichi  hanno  credulo  che  il  paradiso  terrestre 
fosse  situalo  al  di  là  del'a  Zona  Torrida,  e se- 
paralo dalla  vista  e dalla  cogoizione  degli  uo- 
mini per  un  muro  di  fuoc.i.  S.  Tommaso  d'Aqnr- 
no  (2.  2.  guaest.  64,  ari.  2 e 5)  insegna  confor- 
memente al  sentimento  degli  antichi,  che  il  para- 
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(liso  lerroslre  è un  luogo  inacceAslbite  ai  mortali, 
e apparato  da  noi  per  una  specie  dì  muro  di  Tuo* 
co;  che  questa  separaxìoue  è segnala  dalla  spada 
scintillante  del  ctierubioo,  che  fu  collocalo  [«r 
chiudere  ad  Adamo  il  riloroo  nel  paradiso  terre- 
stre.Crede  egli  che  questo  luogo  di  delizie  sia  si- 
tualo io  una  regione  temperatissima  ed  appareo* 
temente  sotto  requalorc.Gli  antichi  collocano  il 
paradtso  terrestre  gli  imi  nell'  isola  di  Taproba- 
na;gli  altri  Dell'  America,  nelle  Molucche,  nelle 
Filippine,  se]  Giappone  e ncirisola  di  Ceilan;  al- 
tri sorra  una  montagna  elerola  fino  al  globo  ed 
anche  al  di  sopra  dd  globo  della  luna;  altri  al 
di  sopra  della  media  regione  deiraria;  altri  nel- 
rOrieote  verso  gli  Indi,  in  un  luogo  separalo  dal 
resto  della  natura.  — Fra  ì moderni,  il  signor 
lluet, antico  vesc.di  Avranches, colloca  Ìl  paradi- 
so terrestre  luogo  il  Come  che  produca  la  riunio- 
ne del  Tigri  e dcirBafrate,  che  chiamasi  oggidì 
il  fiume  degli  Arabi^tra  questa  riunione  e la  di- 
visione che  forma  questo  slesso  fiume  prima  di 
entrare  set  golfo  Persico.  Mette  egli  il  paradiso 
terrestre  sulla  riva  orientale  di  qneslo  fiume,  il 
uale  essendo,  dice  egli,  consideralo  secondo  la 
ìsposizìone  del  suo  letto,  e non  secondo  il  corso 
della  sua  acqua , dividevasi  in  quattro  capi  od 
a|)crture  di  quattro  rami.  Questi  qiiallro  rami 
sono  quadro  fiumi,  cioè.  T Eufrate  cd  il  Tigri  ^ 
e due  al  dì  sotto,  cioè,  il  Fison  cd  il  Cchon.  Que- 
sto sentimento  pare  contrario  ai  lesto  di  Mosè 
( Genesi,  o.  a ),  in  quanto  clic  in  luogo  di  quat- 
tro fiumi  che  escivano  dal  giardino  di  Eden,  re 
ne  dà  egli  due  che  vi  entravano,  cioè  f Eufrate 
ed  il  Tigri^  ed  io  luogo  di  quattro  sorgenti,  nou 
ci  offre  che  i canali  dell*  Eufrate  e del  Tigri  rìu- 
jii|i,|>oi  separati  per  entrare  per  due  foci  nei  gol- 
fo Persico.  ^ |je  Clerc  colloca  il  paradiso  ter- 
restre Della  Siria  , nelle  vicìoanze  del  Libano, 
deir  Anti-I.ihaoo  e dì  Damasco  ^ e lo  estende  fi- 
no nella  Mesopolamia,  nella  quale  trova  ì fiumi 
Tigri  ed  Eufrate.  — Strumio  pone  il  paradiso 
terrestre  nella  parte  superiore  della  Siria  o della 
Afesopolaniia,  verso  le  sorbenti  del  Tigri.  Gio- 
vanni flerbiuio,  autore  sìlesiano,  lo  colloca  nella 
Falestiua  , ni  di  qiià  e al  di  là  del  Giordano  , 
tra  i roouti  di  Gataad  e di  Moab  nlf  Oriente.  Il 
P.  Ilarduioo  lo  nielle  pure  nella  pHleslinn,  e cre- 
de che  la  fontana  che  esciva  dal  paradiso  lor- 
reslre  non  sia  altro  che  la  sorgente  del  Giorda- 
no. — Pare  più  probabile  che  il  paradiso  lerre- 
slre  fosse  nrlla  Armonia,  verso  le  sorgenti  dcl- 
r Eufrate,  del  Tigri,  del  Faso  e dell*  Arasse.  La 
pruvn  è che  tulli  i caralleri  pei  quali  la  ScriWiira 
ne  iodica  la  situazione  di  questo  luogo  di  deli- 
zie, si  incontrano  in  quel  paese.  La  Scrittura 
dice  che  il  Signore  aveva  piantalo  fin  dal  prin- 
cipio un  giardino  delizioso  : P/anfavfrrU  Ih’ 
$niììUi  Deus  paradhunt  voiuptaiù  a principio, 
Ì.a  nioggior  parte  traducono  cosi  l'ebreo:  « Il 
Signore  piaolò  un  giardino  in  Eden  d.iiln  parie 
dell  oriente;  ■ di  uiodu  che  Eden  è il  nonie  della 
prutiucia  0 del  paese  io  cui  questo  giard  uu  fu 


piantalo  , e che  era  esso  situato  nelle  terre  che 
la  Scrittura  ìndica  ordinariamente  sotto  il  nome 
<T  Oriente  , vale  a dire  i paesi  che  sono  atPo- 
rieote  della  Palestina  verso  le  sorgenti  deli*  Eu- 
frate e del  Tigri  ; cioè  la  Mesopulamia,  I*  Ar- 
menia , la  Caldea , V Assirit , ecc.  — Il  paese 
d’  Eden  è beo  contrassegnato  io  parecchi  passi 
della  Scrittura:  per  esempio,  in  Isaia,  c.  3?, 
V.  1 3 , e nel  4-*  libro  dei  Re,  c.  i Qy  v.  1 1 e 1 3. 
« Gl'iddìi  delle  nazioni  hanno  essi  potuto  pre- 
servare i popoli  dì  Gozan,  di  Ilaran,  di  Reseph, 
ed  i figit  d*  Eden  che  dimoravano  nel  Thalas- 
sar.  I EzeehiellOi  c.  27 , v.  2S,  mette  i mer- 
canti d’  Eden  con  quelli  di  Charres,  di  Canne  o 
di  Calne,  che  venivuno  a trafficare  in  Tiro  ; ora 
Charres  , altrimenti  Ilaran,  era  nell*  Assirin  o 
scila  Mesopolamia.  Quinto  Curzio,  !.V,  assicura 
che  il  paese  il  qiiale  è vicino  alle  sorgenti  d<  l- 
r Eufrate  e del  1 igei,  è di  una  fertilità  straordi- 
naria. I nuovi  viaggiatori,  tra  altri  il  Tourne- 
fori,  assicurano  la  stessa  cosa.  Viaggio , I.  2, 
epistola  ig,  pag.  i35  e 1 36.  — Mose  diceche 
dal  paradiso  terrestre  esciva  un  fiume  che  lo  ir- 
rìsava,  il  quale  dividevasi  quindi  in  4 rami  ; 
Fluvius  egrediehatur  de  loco  voluptatis  ad 
irrigandum  paradisum  qui  inde  dividiUtr  in 
quatuor  capita.  L'ebreo  porta:  Do  fiume  càci- 
va  da  Eden  per  irrigare  ìl  giardino,  e quindi  si 
divìdevo,  ed  era  in  quattro  rami.  Secondo  il  no- 
stro sisiema,  non  si  può, per  verità,  mostrare  nel 
paese  d' Eden  venia  fiume  che  si  divida  in  quat- 
tro rami,  di  cui  l'uno  sia  I’  Eufrate,  I* altro  il 
Tigri,  il  terzo  il  Fison,  ed  il  quarto  il  Gehoo. 
Ma  possiamo  far  vedere  io  questo  paese  questi 
quattro  fiumi  uscenti  dalle  stesse  montague  eil 
alqiianlo  vicino  gli  uni  agli  altri  ; ìl  che  può  Im- 
slare  per  esser  conforme  al  testo  di  Mosè.  L*  Eu- 
frate ed  ìl  Tigri  hanno  te  loro  sorgenti  nella 
grande  Armenia,  lutti  e due  nel  monte  Tauro  ; 

V Eufrate  nel  monte  Abos,  dalla  parte  di  setten- 
trione; ed  il  Tigri  nel  monte  Nifalo,  altro  ramo 
del  monte  Tauro,  dalla  parte  di  mezzodì.  11  Fi- 
son DOD  è altro  che  il  Phusis,  fiume  celebre  della 
Colchide,  che  ha  In  sua  sorgente  nell*  Armenia, 
secondo  Strabene,  1.  2,  e nel  quale  trovasi  oro 
eccellentissimo  , conformemente  al  raiconlo  di 
Mosè.  Il  Gehon  che  scorre  lutto  intorno  il  paese 
di  Etiopia,  come  porta  la  Wgnla.  0 che  si  rigira 
net  p:iese  di  Clius,  siccome  polla  l'ebraico,  è 
r Arasse,  fiume  cele  bre  che  ha  la  sua  sorgeule 
nel  monto  Araral,  a 6 miglia  dalla  sorgente  del- 

V Eiifrale,  e che  va  n scaricarsi  nel  inar  Caspio, 
con  mollo  impelo,  secondo  la  forza  del  suo  no- 
me; poiché  la  parola  ebraica  Gehon  significa 
scorrere  con  impeto,  V.  la  dissortazìooe  sul  pa- 
radivo terrestre  , che  è nell.  1 della 
stampata  nel  174S. 

città  sulla  montagna  del  Libano. 

EDKiV.  figlio  dì  Joah.  2 Par.  c.  20.  v.  la. 

Fiu:>  o paradiso,  sede  vescovile  ah’ori^-nle 
dì  Tripoli  sul  monte  Libano,  dipendcule  dai  Ma- 
roniti, vicino  al  mouaslero  dei  SS.  Sergio  elise- 
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n,  io  cui  il  Tcscovo  fa  la  tua  resiiirnta.  Tolo- 
meo c Plinio  fanno  meniione  di  ijiietla  cillù,  clic 
collucann  Ira  le  città  di  Siria  e di  l-andicea  , c 
contiamo  3 rescovi  che  ri  ebbero  tede.  Or.  chritt. 
I.  3,  pag.  92. 

BDEiVIVA  ( ebo  Urrà  roua-,  o di  tantjue)y 

eiltà  di  Ciostuè^  c.  19,  t.  3G. 

EDER  ( eb.  greggia  aUrimeiili,  toglierey  di- 
tnimtir^) , eilià  di  Giuda.  Giosuè^  c.  1 5,  v.  2 1 . 

EOERt  forre  cT Kder^  lorre  della  greggia,  vi* 
ciao  a Belleiome  , secondo  parecchi  inierpreti 
( Mieh.  c.  4)  V.  8 ).  Altri  credouo  che  Michea 
abbia  voluto  contrassegnare  con  ciò  la  città  ih 
Gerusalemme.  H lesto  ebraico  poitn,  e voi,  for-^ 
ré  dèlia  greggia  d Ophel.  Erari  in  Gerusalem- 
me una  torre  d' Ophel. 

RDERt  fìglio  di  Musi,  e fratello  di  Moholi. 

I Par.  c.  23,  V.  a3. 

EDER  (Giougio),  celebre  giareconsullo  te- 
desco 2 era  di  Friiioga.  Fiori  egli  fin  verso 
Tao.  i58o,  e fu  consigliere  di  tre  imperatori: 
Ferdinando  I , Masaimiiiano  Il  -e  Kodoirn  Ih 
Egli  ha  composto  le  opere  segupnli  : Pariiziotii 
teologiche  od  economia  della  sacra  Scrittura, 
stampate  in  Colonia  nel  i568  e 1^82,  ed  in 
Venesia  nel  iSyn  e — Partizione  del  Ca- 

lechisniu  del  cono,  di  l'reolo  ; in  Colonia  nei 
j582.—  il  Martello  degli  eretici;  iu  Ingolstadt 
nel  i58o.  ^ La  Uabilonia  degli  eielici  o Som- 
ma delle  favole  eretiche  ; ivi,  i58i.— Discorso 
della  fede  cattolica  ; in  Uudìsseu  nel  i5^u.  — 
Compendio  del  Catechismo  cattolico;  in  Colonia 
nel  i57(.  — Ricerca  evangelica  della  falsa  e 
deila  vera  dottrina;  in  Ddingeo,  i5y3.  — La 
storia  dei  rettori  e degli  nomini  illustri  che  sono 
fioriti  oeir  università  di  Vienna  in  Austria  daU 
Fan.  laSy  Gno  all’an.  1559,  stampala  in  Vien- 
na nel  1559.  Dupio.  Bibi.  eeeletiaèf.  VI  seo. 
P««-  5-  , . , 

RDBR  (Gkiico).  Ifdnco,  pubblicò  uri  ioi5, 
in  IngolitadI,  un'  opera  iniilulaia  ; Esempi  della 
onloOM  religioM,  e delle  frodi  degli  eretici. Du- 
pio , Tao.  degli  aut.  eccleiiael.  XVII  aeo. 
P»(t  1872. 

**EDKSO(S.),  martire  io  Aleuandria.era  di 
Licia,  proTiocia  dell' Alia  minore,  e IVatello  pri- 
mogeoilo  di  S.  Appiano  celebre  martire.  Eden 
era  filosofo  allorché  abbracciò  il  criitianeiimo, 
pel  (jiialc  fu  prigjnne  e condannato  agli  scasi 
nolla  Palestina,  sotto  Galerio  Massimiaoo.  Es- 
snido  stato  messo  io  liberlà  andò  io  Alessaodria, 
ailtà  oells  quale  il  prefelto  d'Egitto  nominato  Je- 
rode, cioè  quegli  che  soriiae  coutro  la  religione 
crislitna  e tu  coofutito  da  Eusebio,  esercilara 
crudeltà  ioiudile  contro  i Cristiani.  Edeso  toc- 
co dal  modo  orribile  con  cui  veuiraoo  tretlali 
uomini  gravi,  e dagli  oltraggi  fatti  a vergini  e 
doone  virtuose,  il  cui  onore  era  saerificalo  ad 
infami  mercanti  di  schiavi,  andò  a trovar  il  pre- 
Tetto  per  rimproverargli  le  sue  crudeltà  verso  i 
cristiani,  e specialmente  Tiodegoilà  con  cni  espo- 
ueva  la  puuicìiia  delle  veegiui.  Il  giudice  lo 


condannò  ad  essere  gcltato  in  mare,  dopo  aver- 
gli fallo  soffrire  tulli  i tormenti  che  la  sua  fero- 
cità naturale  unita  al  desiderio  della  rendella, 
pule  suggerirgli.  E questo  avvenne,  come  si 
crede,  nel  mese  d'aprile  dell'an.  Sufi.  Gli  anti- 
chi martirologi  dei  Latini,  seguano  la  festa  di 
S.  Edeso  al  5 di  aprile,  ed  i moderni  all'  8. 
1^  sua  storia  è nel  libro  che  Eusebio  ha  fallo 
dei  martiri  della  Paleslina,  e presso  Assemaui, 
negli  Atti  caldaici,  I.  2.  Uiiillet,  F^ite  dei  tanti, 
1. 1,  8 aprile  Uuller,  Fie»  des  Saiiila,  8 aprile. 

EDESS.t,  città  metropolilana  civile,  e di  poi 
ecclesiastica,  della  pruviucia  Osroena,  edificata 
da  Membrud,  sotto  il  ooiiie  di  Arach,  chiamata 
poscia  Calliroe,  e per  abbreviare,  Roe;  fioslmen- 
le  Edessa,  da  un'allra  città  di  Macedonia,  i di 
cui  abitanti  vi  si  rifugiarono  , ed  oggidì  Orfa 
od  Ourja  od  Ona.  Essa  ricevette  la  fede  di  Ge- 
sù Cristo  sotto  Abgaro,  che  ne  ero  re,  per  ope- 
ra di  Taddeo,  uno  dei  72  discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto. Venne  in  essa  stabilita  nel  III  sec.  une  ce- 
lebre scuola.  Macario,  precettore  del  martire 
Luciano, vi  presedeva,e  vi  si  conservò  la  vera  fe- 
de fino  al  tempo  deirimperatore  Zeoone,  allor- 
ché il  uesturiauismo  vi  si  intruse.  Il  cristianesi- 
mo vi  aveva  fatto  tanto  progresso  nella  metà 
del  IV  sec-,  che  Giuliano  l’aposlate,  andando 
alla  guerra  di  Persia,  uou  volle  onorare  quella 
città  del  suo  passaggio,  perchè  era  tutta  cristia- 
na. Ed  anche  quando  ^1  imperatori  Coatanso  e 
Valente  facevano  tulli  1 loro  sforx!  per  iatabilirvi 
rarianiamo,  la  fede  ortodossa  vi  ti  conservò 
tempre  pura  e senza  macchia  Conta  etto  3S 
vescovi,  e 29  vescovi  giacobili  e due  arcivesco- 
vi latini.  Oriene  chritt.  t.  a.pag.  g33.£Tò/TotA. 
orient.  t.  a,  pag.  Sfig. 

BDESSA,  antica  città  vescovile  di  Macedonia 
nell'  Emazia,  diocesi  dell'  llliria  orientale,  tolto 
la  melro|>oli  di  Testalooica.  Fu  celebre  per  le 
tombe  dei  m di  Macedonia.  Slraboue  la  cunfon- 
de  con  Moglena  ; ma  Canlacuieno  la  distingue 
da  quest'  ultima  città,  e vuole  che  aia  stala  una 
piccola  città  alquanto  ben  fortificala  ; che  vi  ha 
piu  apparenza  che  sia  Bodena  che  oon  é loolana 
da  Casloria.  Crisaulo,  patriarca  di  Gerusalem- 
me, la  (lenta  egualmente  nella  sua  Notizia',  chec- 
ché oc  sia, i mouumeDli  ecclesiastici  ci  insegnano 
che  5 vescovi  vi  ebbero  sede.  Orient  chritt. 
I.  2,  pag.  80. 

**  BOOARO  o EOD.4RO,  dello  il  Pacifico,  re 
d' loghillerra,  contribuì  mollo  alla  riforma  dei 
costumi  degli  eeeletiaslici,  e molle  leggi  sue  si 
trovano  odia  colletione  dei  concili.  Abbiamo 
pure  odia  suddetta  collezione  dei  concili  un  di- 
icorio  di  lui,  indirizzalo  a S.  Dunstano,  arciv, 
di  Caolorberj,  intoroo  i disordini  del  clero.  Egli 
morì  nel  970,  Si  trovano  questi  documeuti  nei 
concili.  Du)>in,  Biblioth.  eccles.  X sec. 

**EDIXBI;RG0  od  E0E.«BIIRG0,  Edimiur- 
gum,  otlà  capitale  della  Scozia  nella  contea  di 
Lauden  0 l.dtliiane.  Credesi  che  sia  la  stessa 
ohe  b chiamnla  da  Tolomeo,  diala  cattra.  Al- 
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tri  I4  cbiatimoo  antera  Àgntda  Cattra  puelta- 
rum  parche  havvi  un  castrilo  nel  <|uale  alleva^ 
yansi  alire  volle  le  prÌDciwise,  Gglie  clri  re  di 
Scozìay  lino  a lanlo  che  fossero  in  eia  dessero 
maritale.  Questa  città  c grande,  magnìGca  e 
beo  popolala.  I re  di  Scozia  vi  facevano  un 
tempo  il  loro  soggìono,  c vi  aveva  sede  la  corte 
suprema  dì  giustizia.  La  cattedrale  è vasta  e 
beila.  Vi  fu  ^Ito  erìgere  un  vescovato  da  Car- 
lo f,  re  d*  Inghilterra,  di  Scozia  e d*  Irloitdn, 
sotto  l arcivescovo  di  S.  Andrea  nel  iG33- L'ul- 
timo vescovo  di  Edimburgo  e V ultimo  prelato 
di  Soc'tia,  dopo  l' ebulizìone  del  vescovato  iu 
questo  regno,  è stalo  Giovanni  Rossi,  morto  io 
Edimburgo  stesso  il  3o  marzo  1720.  io  questa 
città  risiede  il  vicario  apostolico  del  distretto 
orientale  di  Scoziaf  esseodo  questa  divisa  in  tre 
distretti,  o vicariali  apostolici,  orientale,  ciu«» 
occidentale  e settentrionale.  1 sacerdoti  cattolici 
del  predetto  distretto  vivono  di  pie  oblozionì, 
come  pure  il  vicario  apostolico,  a cui  la  con- 
gregazione di  Propaganda  somministra  l’annuo 
assegnaroenlo  di  200  scudi. 

Concili  di  Edimburgo,  — Il  i.®  sì  tenne 
Tan.  1177  e vi  si  sospese  un  vescovo.  Il  a.* 
l'an.  taSg.  Il  cardinale  Ottone,  legato  pel  pa- 
pa, vi  presedette.  Wilkios,  t.i,pag.665.  Man- 
si, t.  2,  pag.  io5i. 

EDlSSAf  altrimenti  Esther ^ nipote  di  llardo* 
cheo.  V.  Estubb. 

EfilSIIAMA,  città  vescovile  d*  Africa,  della 
quale  non  sì  conosce  la  provìncia.  Ne  è fatto 
menzione  nella  conferenza  di  Cartagine.  Coll, 
Carth.  c.  igB. 

**kfilTA  (S.),  religiosa  di  Wiltoo  in  Inghil- 
terra, era  Gglia  naturale  di  Edgaro,  re  d’ lo- 
ghilterra,  e della  principessa  Ulfotruda  o Wil- 
frida,  cui  il  principe  avea  rapila.  Essendo  morta 
la  moglie  di  costui,  egli  voleva  sposare  quella 
cui  avea  disonorata  ; ma  Wilfrida  non  vi  accon- 
sentì, ansi  andò  a prendere  il  velo  nel  monistero 
dì  Willoo,  di  cui  |K)co  tempo  dopo  divenne  ab- 
badessa.  Edita  venne  al  mondo  l'an.  gGi,  fu 
allevala  nell’  abbadia  di  Willon,  appo  la  pia 
madre  sua,  e prunilò  maravigliosamente  delTe- 
ducazione  che  questa  le  diede.  Viveva  io  grande 
asiiueuza,  portava  sulla  sua  carne  un  cilicio 
aspriuimo,  e sludiavasì  di  rendersi  io  lutto  con- 
forme a Gesù  crocifisso.  Non  era  essa  ancora 
che  nel  i5.*  anno  della  sua  età,  allorché  il  re 
Edgaro  suo  padre  volle  incaricarla  di  Ire  abba- 
die,  che  rifiutò  tulle  costantemenle.  Morto  il  re 
1’  8 luglio  delfau.  97^,  suo  figlio  Eduardo  11, 
che  la  Chiesa  onora  come  un  santo  martire,  gli 
succedette,  e fu  assassinalo  poco  tempo  dopo. La 
beala  Edita  aveva  predetto  la  sua  morte:  poi- 
ché essendosi  immaginala  una  notte  iu  sognoebe 
le  traevano  V occhio  drillo,  disse  alle  sue  suore 
clic  quciroccbio  noD  poteva  essere  che  il  re  suo 
fratello.  Avendo  fatto  edificare  una  chiesa  iu 
cuore  di  8.  Diuuigi,  pregò  S.  Duuslauo  arciv. 
di  Cantorhery,  di  farue  la  dedicazione.  Questo 


santo  vedendo  che  In  beala  Edita  faceva  sposto 
il  segno  della  croce  sulla  «ua  fronte  col  suo  pol- 
lice, pigliò  tanto  piacere  a questa  divozione, 
che  pregò  Dio  di  benedire  quella  fronte,  e di 
preservarla  dalla  corruzione  nel  sepolcro:  il  die 
di  fatto  avvenne.  L’assislelle  egli  p«<co  leoipodi 
poi  alla  morte,  che  succedette  il  iG  di  sellein- 
Lre  984.  Nou  era  essa  che  nel  s3.®  anno  deHetà 
sua,  c fu  seppellita  nella  nuova  chiesa  di  S.  Dio- 
nigi per  cura  di  S.  Dunstauo.  li  suo  cullo  c 
sussistilo  io  Inghilterra  fino  allo  scisma  dei  Dro- 
leslanti.  Il  martirologio  romano  ne  fu  meu- 
sione.  l.a  sua  vita,  scritta  da  un  iiionaco  che 
credesì  essere  Golozelino  o Goscellino,  autore 
di  quella  di  S.  Agostino  di  Cantorhery,  che 
viveva  100  anni  dopo  la  santa  , è stata  da- 
ta da  Surio  e dal  padre  Mabillon  nel  V sec. 
henedrUioo.  liaillcl , /'ite  deiSatui^  L 3ì 
16  seti. 

EDITTO.  Chiamavasi  con  qiirstu  nome  una 
legge  generale  che  il  principe  faceva  pubblica- 
re di  molo  proprio  pi  i tiene  dello  Stato,  e per 
la  (juale  proibiva  quahhe  cosa,  o stabiliva 
qualche  nuovo  ordinamento  generale  o parti- 
colare. Secondo  Teofìlo,  al  $ 6 del  (il.  s del 
libro  I.®  delle  instiluzioni  di  Giustiniano, 
io  proviene  dnl  lermiue  Ialino  tdieere^  che  si- 
gnifica andare  innanzi  alle  cose  e stabilire  su- 
periunnente.  Gli  editti  in  Francia  dilTerivano 
dalle  ordiunuze  io  quanto  eh’ cui  non  aveva- 
no orilioariamenle  per  oggetto  che  un  solo 
piiulo,  quando  invece  le  ordinanze  conleoeva- 
DO  regolamenti  più  generali  e più  Mlesi.  Diffi- 
rivallo  pure  dalle  dichiarazioni,  i.*'  io  quan- 
to che  gli  editti  couteoevauo  una  prima  legge, 
quando  invece  le  dichiarazioni  venivano  pro- 
nunciale sopra  editti  0 sopra  ordinanze  per 
darne  la  spiegazione  0 I*  iiilerpretazionei  2.®  iu 
quanto  che  gli  editti  venivano  segnali  dal  re, 
visti  dal  cancelliere,  e suggellati  col  grande 
suggello,  in  cera  verde,  sopra  lacci  di  seta  ver- 
de e russa  ; quando  iuvece  le  dichiarazioui  ve- 
nivano suggelhile  dal  graode  suggello  dì  ce- 
ra gialla,  sopra  una  doppia  coda  di  pergame- 
na ; 3.®  iu  quanto  che  gli  editti  non  venivano 
datali  che  dal  mese  e dall’ anno,  quando  inve- 
ce le  dichiarazioni  venivano  datale  dai  giorno 
dal  mese  e dall’  anno.  Dicesi  per  altro  che  v'e- 
rauo  eccezioni  relativamente  al  colore  della 
cera  e della  seta  di  alcune  dichiarazioui  porli- 
colari. 

EDHO  0 EDHOIVDO  O EMO,  E.dnmndus  o 
Eadtnundus  ( S.  ),  era  figlio  di  Odoardo  Jiich 
e di  Mabilla.  personaggi  pii  della  piccola  città 
d’Abinglon,  distante  a leghe  circa  da  Oxford 
iu  lugbillerra.  Camminò  egli  nelle  vie  del  cic- 
lo, fio  dalla  culla  ; e mentre  non  era  che  stu- 
dente in  Parigi,  dove  era  stalo  mandato  col 
suo  fratello  Roberto,  digiunava  i venerdì  a pane 
cd  acqua,  {lorlava  il  cilicio  due  o tre  volte  la 
settimana,  nou  Irovavasì  nò  ai  giuochi  pubbli- 
eij  uò  alle  danze,  uè  a verun  altro  divertimeu- 
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lo,  in  cui  potesse  arriscliiaro  la  sua  inriocenia, 
e clava  esempi  continui  dì  roodetiliat  di  pietà, 
dì  rilenuleuo,  dì  savieua.  Tutte  le  domeniche 
e tulli  i giorni  di  fesla,  recitava  il  Salterio  per 
ialcro  prima  di  mangiare.  Di  rilorno  in  loghiU 
terra  per  assistere  la  sua  pia  madre  alla  morte, 
fece  voto  di  coiilìuenza  perpetua,  si  pose  sotto 
la  prolesioDe  della  beala  Vergine,  che  lo  aiutò 
in  lutti  i suoi  travagli,  mise  le  sue  sorelle  in  re- 
ligione, 6 tornò  a Harigi  per  leroiinarvi  i suoi 
studi.  Egli  accresceva  le  sue  austerità  a pro- 
porsioue  delle  sue  cognitiooi.  Non  contento  dei 
cilici  comuni,  se  ne  fece  fare  uno  che  gli  leues- 
se tutto  il  corpo  in  una  coutinua  tortura.  Egli 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e poi  che  fu 
prete  non  mangiò  più  che  una  volta  al  giorno, 
e durò  3o  anni  sema  coricarsi  in  letto.  Insegnò 
le  umane  lettere  e le  matematiche  in  un  collegio 
di  Parigi,  e si  applicò  dì  poi  alta  teologia,  che 
conlribui  mollo  ad  accrescere  la  tua  divotione. 
Astiisleva  tulle  le  notti  al  mattutino  nella  chiesa 
di  S.  Maria,  dopo  il  quale  andava  ancora  a 
pregare  luogamenle,  e quasi  sempre  con  elfu- 
siune  di  lagrime  dinauti  alP  altare  della  Beala 
Vergine  ; ascoltava  poscia  la  Messa,  e quindi 
senso  pigliare  verno  riposo, uè  nutrimento, se  ne 
andava  alle  lesioni  di  teologia.  Dopo  il  messo- 
giorno,  aicullava  vespro,  e dedicava  il  resto  del 
giorno  allo  studio,  alle  opere  di  carila  ed  alla 
reghiera.  Prese  egli  il  ^rrello  di  dottore  in 
arigi,  e fece  couversioni  maraviglìose  colle 
sue  predicasioni  e colle  sue  hzioni  di  teologia. 
Essendo  tornato  in  Osfurd,  venne  egli  investilo 
della  tesoreria  della  chiesa  di  Salhbury,  dove 
continuò  le  fuosioni  dì  prediralore  e eli  lettore 
in  teologia.  Il  papa  Gregorio  IX  avendolo  desi* 
gnalo  per  reggere  la  sede  primazìale  di  Gao- 
iorbery,  non  accettò  quella  dignità  che  trepi- 
dando e dopo  molla  resistenza  ; e quella  digni- 
tà senza  nulla  cangiare  nella  sua  condotta,  gli 
diede  luogo  di  porre  io  risalto  le  sue  virtù  per 
le  qualità  vescovili.  Arcivescovo  e primate  del 
regno  d*  loghillerra  conservò  la  sua  prima  sem- 
plicità, e non  distinguendosi  che  pel  suo  zelo, 
per  la  sua  carità  , pel  suo  vigore  nel  cor- 
reggere gli  abusi,  nello  sradicare  i vizi,  nel 
mautenere  o stabilire  la  disciplina,  lina  tale 
sirlù  doveva  essere  provata  dal  fuoco  delle 
persecuzioni  sicconie  lo  fu.  Il  re  ed  ì grandi 
del  regno,  il  capitolo  di  Caolorbery,  lutto  sì 
scatenò  contro  il  santo  arcivescovo,  il  quale  non 
oppose  che  le  lagrime,  la  preghiera,  la  peni- 
tenza, i buoni  uiCci,  e 1'  amore  il  più  tenero 
de' suoi  nemici,  a lutti  gli  sforzi  che  polerongli 
far  contro.  Ma  vedendo  die  non  poteva  nè 
esercitare  la  sua  carica  con  libertà,  nè  rimedia- 
re ai  mali  dell*  Inghilterra  , rìlirossì  egli  io 
Francia  oellabbadìa  dì  Pooligny,  nella  diocesi 
di  Auserre,  nella  quale  occupavasi  nel  pregare 
e nel  predicare  nello  parroccnio  vicine.  La  sua 
cattiva  salute  obbligandolo  a cangiar  d'  aria, 
si  fece  Ircsporlarv  4I  uioaastcru  di  Suissy  vici- 


no A Provios  in  Urie,  verso  la  fine  delP  estate 
deir  AD.  1241.  Vi  mori  egli  il  16  di  uov.  del- 
lo stesso  anno.  Le  sue  viscere  vennero  sepolte 
nella  chiesa  dell'  abbadia  dì  S. Giacomo  in  Pro- 
vini, ed  il  suo  corpo  fu  riportato  in  Ponligny 
il  20  dello  stesso  mese,  nel  quale  si  celebra  la 
festa  di  S.  Edmondo,  re  d' Inghilterra  e marti- 
re, l'an.  1245.  11  santo  arciv.  fti  cRDoniszalo 
l'an.  124^  dal  papa  Innocenzo. IV  , che  ne 
fece  la  cerimonia  il  9 dì  giugno.  L'anno  stes- 
so della  caaooiszazione  S.  iiìccardo,  discepo- 
lo dì  8.  Emo , e cancelliere  delia  chiesa  di 
Canlorhery , nuovamente  eletto  vesc.  di  Chi- 
Chester,  passò  io  Francia  per  fare  la  trasla- 
zione del  suo  corpo.  La  storia  del  santo  è sta- 
la scritta  dapprima  sulle  Memorie  di  suo  fra- 
tellu  Roberto  Rich  , e su  quelle  di  Roberto 
hacone,  V uno  de*  suoi  discepoli,  da  Matteo  Pa- 
ris, autore  contemporaneo.  Puossi  vedere  al- 
tresì la  Sioria  d ìn^hiUtrta  dello  stesso  Matteo 
Paris  ; quella  di  ^ic.  TrìveI,  nel  1.  8 dello 
Spicilegio  ; Cave,  nella  sua  Biblioteca  eccle* 
tiastiea\  Uaillet,  t.  3,  iG  nov.  Abbiamo  di 
S. Edmondo  un  trattato  che  ha  per  titolo  : Sp9‘ 
euhtm  eccUtiaCt  che  si  è inserito  nella  Bibliote- 
ca dei  Padri. 

EDMONDO  od  EMOIVDO  (S.),re  d’Inghilterra 
in  Easlanglcs,  discendeva  dagli  antichi  Sasso- 
ni, che  i Lireloiii  del  V sec.  avevano  cbìsmato 
0^1  loro  paese  cogli  Jiilli  e cogli  Inglesi.  Il  suo 
merito  ed  il  diritto  ereditario  concorsero  ad  ele- 
varlo sul  trono  del  regno  dell'  Enstaoglei,  che 
formava  Tuno  dei  7 regni  dell’  loghillerra,  ebe 
si  chiamavano  per  questo  rispetto  Eplarcfaia,  e 
comprendeva  quel  paese  orientale  dell'  isola  che 
si  stende  verso  il  mare  di  Germania,  e nel  qua- 
le SODO  ora  le  contee  di  Nordfolk,  SulToIk,  Caos- 
bridge,  HunlÌDgloD  ed  alcuni  paesi  vicini.  Ed- 
mondo fu  coronalo  il  giorno  di  Natale  dell*  an- 
no 855.  Fu  principe  irreprensibile  ne'suoi  costu- 
mi, buono,  modesto,  grande  sema  fasto,  umile, 
Insto,  moderalo,  pio,  occopalo  ìoterameole 
ella  felicità  de’suoi  popoli,  facendo  regnare  fra 
loro  la  pace,  le  leggi,  Dio  « la  religione.  Ne- 
mico deir  adulazione,  si  informava  egli  esalta^ 
mente  delle  cose  per  sapere  la  verità  da  sè  me- 
desimo. Fu  il  padre  dei  poveri,  il  protettore  del- 
le vedove  e dei  pupilli,  l’ appoggio  dei  deboli. 
Per  nna  sì  fatta  vita  lo  preparava  Dio  alla  coro 
na  del  martìrio,  permettendo  che  un  principe 
infedele  di  Danimarca  per  nome  Ingwar,  ve- 
nisse ad  assalirlo  con  una  fiotta,  lo  prendesse, 
egli  facesse solTrire  mille  indegnità.  Egli  fece 
al  santo  re  diverse  proposizioni  che  questi  ri- 
cusò d’accettare,  perchè  opposte  alla  religione 
ed  alla  giustizia  che  doveva  al  loo  popolo,  di- 
cendo che  amava  meglio  la  morte  che  offende- 
re il  Dio  che  egli  adorava,  logwar,  furioso 
per  questa  risposta,  comandò  che  ai  battesse 
a bastone  siccome  uno  schiavo,  cheli  attaccas- 
se ad  un  albero  e che  si  frustasse  lunga  pezza. 
L’ illustre  paziente  sostenne  questi  ingiuriosi  e 
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crudeli  (rnllAmr>n!i  Ja  re  crisliaoo,  tenzA  dire 
altra  cosa  die  invocare  Gesti  Cristo.  1 barbari 
lo  oollocaroiìo  poscia  sopra  un' emioenza,  lo  Ìe> 
garono  ad  uo  palo  per  Tarlo  servire  di  bersaglia 
alle  loro  Trecce,  e (lualinpote  gli  lagliarono  la 
lesta  il  20  nov.  870.  li  suo  corno  Tu  lascialo 
sul  sito  e trasportalo  poi  a Ueodricli  Worth  o 
pedricourt,  che  era  una  casa  reale  nella  quale 
i grandi  ed  il  popolo  fecero  editìcare  una  chie- 
aa  io  onore  del  santo.  Alcuni  vogliono  che  Tos- 
se Irasporlato  poscia  in  Francia,  e deposlo  in 
Tolosa,  nella  chiesa  di  S.  Saturnino,  ove  Tosse 
stato  espiato  alla  veneraxioiie  dei  popoli  io  una 
cassa  d' argento  fatta  nell'  an.  i63o,  per  senti- 
mento  di  riconoscenza,  attesa  la  liberazione  dal- 
la po4e  pei  II  erili  del  snolo.  La  sua  Testa  prin- 
cipale trovasi  segnala  al  20  di  dot.  nel  martiro- 
logio romano,  che  gli  dà  la  qualità  di  martire, 
come  lutti  gli  altri.  Conservasi  il  suo  nome  al 
90  di  nov.  nel  calendario  della  nuova  liturgia 
della  Chiesa  anglicana.  La  sua  vita  c stala  scrit- 
ta da  S.  Abboue.  monaco  di  Fleury  o da  S.  Ile- 
oedetto*sopra-l..oira.  looaooi  circa  dopo  la  sua 
morie,  allorché  questo  autore  era  in  Inghilterra. 
Trovasi  essa  in  Surio.  Bisogna  pure  vedere  gli 
storici  di  Inghilterra,  e soprattutto  quel  cm 
Matteo  di  Wertmiosler  ne  ha  raccolto  da  Mal- 
ico Parts  e dagli  albi,  oe*8uoi  Fiori  di  Storia, 
llaillet,  t.  3,  20  nov. 

ED.YA  ed  ED.\AK,  due  valorosi  della  tribù  di 
Manasse  che  si  distaccarono  dal  partito  di  Saul, 
|>er  abbracciare  quello  di  David. ParaÌ.c*\2^ 
V.  20. 

RD!IA«  generale  delle  truppe  di  GiosaTali  re 
di  Giuda,  a Parai,  c.  17,  v.  i4* 

KDflA)  levita,  che  nei  ritorno  della  callività 
di  Uahilooia,  lasciò  la  donna  che  aveva  sposata 
controta  legge.  1 Etdr.  c.  io,v.  3o. 

EDOARDO»  detto  il  confessore  ( S«),  re  d*  In- 
ghilterra, nipote  del  suhseguenle,  figlio  del  re 
Kteiredo,  Tu  eletto  re  fin  dal  venire  di  sua  ma- 
dre, io  pregiudizio  dei  ptìncipt  Edinoodo  ed  Al- 
fri'do»  suoi  primogeDÌlt.  Gli  giurarono  Tedellà 
prima  che  si  sa|>esse  di  qual  sesso  sarebbe.  Ap- 
pena nato,  lo  trafugarono  iu  Normandia  per  catn* 
|Nirlo  dai  furore  dei  Danesi.  Durante  lutto  il 
tempo  deir  educasione  che  gli  venne  procurala 
in  questo  esilio,  videsi  crescere  in  lui  oolPiono- 
C'^nza  de'costund,  T orrore  al  vizio,  e l'amore 
della  virtù.  Lna  pietà  solida,  unita  ad  un  cara!- 
irre  beoi'iico  ed  alla  dolcezza  del  naturale, lo  re- 
se presto  loggelto  del  rispetto  e delle  delizie  di 
lutti  coloro  che  lo  conobbero.  Essendo  risalilo 
sul  trono  di  suo  padre  l'an.  io43,  sposò  E^ila, 
figlia  del  come  Godwino»  e conservò  con  essa 
uua  perpetua  verginità.  It  conte  Godwino,  uo- 
mo violento,  aveodo  accusalo  la  regina  madre 
Emina  presso  suo  figlio  Edoardo,  questo  santo 
re  si  lasciò  sedurre,  e noo  guari  dalle  seduiio- 
ni  che  allorquando  sua  madre  ebbe  giuslificala 
la  sua  innocenza  caramioaodo  a piè  nudi  sopra 
nove  vomeri  infuocali  senza  riceverne  danno  al- 


cuno. TI  re  commosso  da  questo  pro>1igte  e dal 
suo  Tallo,  fece  pubblica  riparazione  verso  sua 
madre  con  una  rigorosa  penitenza,  cui  si  volle 
sotlnmellere  iu  faccia  a lutto  il  suo  regno.  Dio 

10  onoiò  del  dono  della  profezia  che  apparve  in 
diverse  predizioni  da  lui  fatte  sulla  veudetla  di- 
vina contro  il  conte  Godwino,  sulla  morte  del 
re  di  Danimarca,  colla  dispersione  della  sua  ar- 
mata, e sulle  sventure  che  dovevano  arrivare 
all'Inghilterra  dopo  lui.  Fece  pure  diversi  mira- 
coli: guarì  un  povero  paralitico  coll' averlo  por- 
talo sulle  sue  spalle. fino  alla  chiesa  ; rese  la  vi- 
sta ad  un  cieco,  il  quale  s*  era  stropiccialo  gli 
occhi  coir  acqua  con  cui  si  era  egli  lavate  le 
mani,  e morì  santamente  nel  10^,  dopo  a3 
anni  e mezzo  di  regno.  I miracoli  coolioosroao 
dopo  la  sua  morte  ad  elTelluarsi  sulla  sua  tom- 
ba, ed  il  papa  Alessandro  111  lo  canonizzò  nel 
1161.  i martirulugi  mettono  la  sua  festa  al  5 di 
gennaio  qiiaiilunque  la  sua  morte  sia  avvenuta 

11  giorno  4.  La  sua  vita  è stala  scritta  da  Eiredo, 
abb.  di  Hìcwal , preseutemeiile  Kevesby,  uomo 
di  graude  virtù,  che  morì  nel  ii66-  La  sola 
buona  edizione  è quella  di  Ruggiero  Twysdeo, 
il  quale  la  fece  stampare  io  Londra  nell'  an- 
no i652,  in  un  corpo  di  dieci  scrittori  della 
storia  d' Inghilterra,  pag.  369.  La  traduzione 
francese  di  questo  originale  è quella  che  ha 
data  m i 9.^  tomo  della  sua  raccolta  il  lig.d’ Au- 
guilly.  Sopra  questo  istesso  originale  ha  la- 
voralo pure  il  sig.  Du  Fossé.  Uaillet , I.  i ^ 
5 genn. 

EDOARDO»  re  d’iDghiUerra  e martire,  zio 
paterno  del  santo  re  confessore,  dello  stesso 
nome,  fratello  d«-|  padre  di  S.  Edita  vergine,  e 
nipote  di  S.  Elvigs,  era  figlio  del  re  Edgaro, 
soprannominato  il  Pacifico.  Elgli  nacque  ver- 
so 1'  ao.  962,  fu  battezzalo  da  S.  Duut-tano, 
arcìv.  di  Laolorherj,  e Tenne  consacralo  T an- 
no 975.  Confermò  egli  ben  presto  le  belle  spe- 
ranze eh*  eransi  concepite  di  lui,  unendo  alla 
pureua  de'suoi  costumi  multa  saviezza  e grande 
amore  per  la  giustizia,  applicandosi  a fnr  fiorire 
la  religione,  ed  a stabilire  il  regno  di  Dio  anche 
fra  isuui  sudditi.  Seglj  era  oalremamenle  buono 
non  era  per  questo  meno  fermo  a punire  i delitti 
che  ti  onponevano  al  riposo  de'  suoi  popoli  ; io 
che  remievaio  amabile  alle  genti  dab^ne  e ter- 
ribile ai  calltvi.  La  pace,  l'abbondanza,  la  pietà 
oominciavano  a regnare  ne' suoi  Stati,  e i suoi 
popoli  si } rometlevano  una  lunga  frliciià  sotto 
il  suo  regno,  allorquando  la  sua  nuora  Alfrida, 
impaziente  di  vedere  suo  figlio  Eieiredo  sul  trono 
lo  fece  assassinare  nel  castello  di  Corii  nella 
contea  di  Donet,  menlrc  egli  aveva  ap|ieiia  re- 
gnalo 32  mesi,  li  18  marzo  dell'an.  978.  D'^osi 
tutti  i martirologi,  eccelluandooc  >1  rumano  uio- 
derno,  gli  attribuiscono  la  qualità  di  martire, 
quantunque  egli  noo  abbia  sofferta  la  morte  |»er 
rendere  lestiinooiaoza  alla  fede  di  (iesù  Cristo. 
La  sua  vila,  scrina  da  un  antico  autore,  trovasi 
nella  cronaca  allribuila  a Giovanui  Urompion, 
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Abb.  di  lortal  Deìla  diocesi  di  York,  H qoalo 
f ivcva  aba  fine  del  XII  sec.  Questa  vita  trova- 
si pure  nella  rnccolta  delle  lu  istorie  d*ln- 
gliillerra,  pubblicata  io  Londra  net  i652.  |ier 
cura  di  Sefdeno.  Knschenio  ne  ha  pure  rac- 
colto diversi  rraimoeoli  islorioi.  Bailtet , t.  i, 
i8  morto. 

EDOM,  altrimenti  Etan,  figlio  d' Isacco,  e 
fiaiello  di  Giacobbe.  Il  nooie  d' Edom,  che  si- 
ffBifica  rotto  o rotta^  gli  fu  dato  a cagione 
dell  aver  egli  venduto  il  auo  diritto  di  primot^eni- 
tura  a Giacobbe  per  una  vivanda  di  lenii  che 
era  rossa,  od  a cagione  del  colore  del  suo  peto 
e della  sua  carnagione.  L' Idumea  trae  il  suo 
no<ne  da  Edom,  e spesso  nella  Scrittura  è chia- 
mala patte  et  Edom,  V.  Eaaù,  Idohca. 

SDRAI  (eh.  fin  grandittimo  e magnifico 
ammanto  ),  città  al  di  là  del  Giordano  nella 
tribù  di  Manasse.  Appellasi  pure  Edra'i,  Edraa 
od  Àdraa^  e forse  ancora  Edera^  in  'l'olomeo, 
là  dove  parla  della  città  della  Ualanea.  K isobio 
mette  Edra'i  distante  aào  a5  miglia  da  dostri, 
città  dell’  Arabia,  piuttosto  verso  setleulrione. 
Eu^rbio,  in  Esdr. 

SDRAI,  ciilà  della  tribù  di  Neflali.  Giotuè^ 
c.  19,  V.  37. 

EDUARDO.  V.  Edoardo. 

EDWARD  (Giovanni),  teologo  inglese  della 
università  di  Oifurd,  morto  li  20  luglio  1612, 
il  quale  ha  lascialo  : Preservativo  contro  il  So- 
cinianiuBO,  io  4.^  ^ 'rratlalo  della  giustitica- 
X'one.  ^ L’arte  di  predicare,  ftlureri.  edix, 
del  tySg. 

EDWIOB  od  11AVDYK  (S.  ) > duchessa  di 
Piilonia,  nel  Xlll  sec.}  era  figlia  del  principe 
Uertoldo,  duca  di  Carinaia-  Da  giovanelta  an- 
cora fu  collocata  nel  monastero  delle  benedet- 
ti e di  LtiUing,  ed  all’  età  di  12  anni  le  si  fece 
sposare  il  principe  Enrico,  dello  il  Barbuto^ 
duca  di  Slesia  e di  Polonia,  che  la  rese  madre 
di  6 figli.  Quantunque  ella  fosse  ancor  giovane 
dopo  ( he  gli  ebbe  messi  al  mondo,  fece  volo 
di  conliiK'nza  col  coosenlimeiilo  dì  suo  roarilo, 
e passò  il  resto  della  sua  vita  nelle  pratiche 
continue  di  pietà,  in  ca|io  alle  (fuali  adoperò 
sempre  il  buon  regime  della  sua  famiglia.  Essa 
ne  bandiva  con  uua  severità  inesorabile  la  men* 
sogna,  la  roaldiceuia,  ogni  asione  capace  di  fe- 
rire, auche  leggerii^iinaiuente,  il  pudore.  Essa 
esortava  tutti  coloro  che  poteva  ad  abbracciare 
la  castità,  e per  questo  senlimenlo  islesso  per- 
suase ella  al  ducai  suo  uiarilo,  di  far  fabbricare 
a qualche  distnoza  di  Breslavia  , il  grande 
monastero  di  Trebuilz  per  le  religione  cister- 
ciensi. Essa  prese  cura  eziandio  di  molte  gio- 
vaiielle  povere  ed  orfane  e di  parecchie  altre 
figlie  di  bassa  condizione.  Il  desiderio  eh*  essa 
Aveva  di  avanzarsi  sempre  più  nella  perfezione, 
le  fece  abbandonare  il  suo  paiatio  per  ritirarsi, 
con  piccolo  numero  di  persone,  presso  al  suo 
monastero  dì  'rrebnilz.  Essa  infatti  vi  si  recò 
con  un  abito  grigio  dì  itolfa  la  più  semplice, 


e prese  finalmente  T abito  stesso  delle  religiose 
e racchiusesi  nel  monastero,  ma  senza  far  voto, 
affine  di  poter  me.<lio  eserotlare  le  opere  di 
carità.  Viveva  essa  per  altro  con  tutte  le  altre 
rrlìgiose  in  silenzio , nella  regolarità  , nella 
mortificazione,  nell'  umiltà,  di  cui  essa  aveva 
r amore  cosi  profondamente  impresso  nel  cuo- 
re, che  abbracciava  con  un  ardore  incredibile 
tutte  le  sorte  di  umitiazioni  che  poless<‘rsi  pre- 
sentare air  animo  di  lei.  com’eran,  por  esem- 

Kio,  il  porgere  da  mangiare  a’  poveri,  il  lavar 
»ro  i pie  ii  in  ginocchio,  il  servire  gli  ammalati 
e specialmente  i leprosi.  Giammai  lascìavasi 
ella  trasportar  dalla  collera  , per  qualunque 
causa  le  venisse  data,  giammai  Ìasciava«i  fui;- 
gire  di  bocca  un  trasporlo  di  emozione.  Gli 
accidenti  funesti,  invece  dì  intorbidarla,  non 
servivano  che  a far  risplendere  maggiormeole 
la  profonda  pace  dell*  anima  sua.  Era  appunto 
io  queste  eroiche  disposizioni,  quand'  ella  vide 
morire  il  duca  suo  marito  eu  il  suo  figlio 
maggiore.  Fini  ella  stessa  di  vivere  li  i5  otl. 
1243,  dopo  di  avere  passato  4d  anni  nella 

f>enilenza.  Dio  la  onorò  del  dono  dei  miraco- 
i e prima  e dopo  la  morte.  Il  papa  Clemen- 
te IV  la  canonizzò  li  1 5 oli.  1267,  e la  sua  festa 
fu  stabilita  ai  17  de)  medesimo  mese  sotto 
looocenz)  XI.  Surio , Malico  Badar,  nella 
sua  Baviera  Santa,  D'  Anlilly.  Baillet,  1.  3» 
17  oU. 

EDZtRDl  ( SrbastianO  ) , lerzo  figlio  di 
Esdra  Edzardi,  il  qoale  nacque  in  Amburgo 
nel  1673,  ed  ottenne  nel  169^  il  permesso  d'iii- 
scgoarc  le  belle  lettere  e la  (ilosofin.  Nel  tOgfi 
fu  crealo  aggiunto  alla  facoltà  di  filosofia  e nel 
1G98  ministro.  Nell’ anno  seguente  fu  noaiinalo 
professore  di  logica  e metafisica,  nel  cuUegìo 
delia  sua  patria  ; ed  essendo  morto  suo  padre 
nel  i‘^o8,  egli  si  incaricò  della  cooversiune  dei 
Giudei,  de'  (piali  trasse  un  buon  numero  al  cri- 
stianesimo Mccome  avevn  fatto  suo  padre,  e morì 
li  IO  giugno  173G.  Le  sue  opere  principali  so- 
no : I .®  L'irum  Pentat  uchuna  samaritano  sa- 
cerdote sù  conscriplus  ? 2.®  Oc  relios  in  ìli- 
t/tania  gestùdisseriationes  quatuor.  ZtL’trnm 
nomea  Efohìm  a profan  i Caiuinaeorum  erro- 
re oriqinem  ducai  ^ 4 * Esaiae^  cap.  1 1 , Otri- 
sto  vindicatum.  5.®  Jaeohi  de  Schito  vatiri- 
num.  6."  Examen  ìogieae  Joan,  Clerici  q.'*Oe 
decretxs  Dei  Uypotheticis,  8.*  De  xssu  logi- 
eae  in  emphasibus  sacris^  disierl.i7.  Dannosi 
pure  di  lui  alcuni  scritti  ne’  quali  non  ba  menso 
il  suo  vero  nome.  SuppletneìUo  frane,  di  Ba- 
silea. 

RDZiRDI  (Esora),  figlio  di  un  ministro  di 
Amburgo,  nac(}ue  in  quella  città  li  28  giugno 
1629,  andò  a Basilea  nel  i65o,  e prese  delle 
leziooi  talmudiche  e rabbiniche  dal  Biixtorlio. 
Viaggiò  in  seguilo  nella  Svizzera  ed  allruve.  Ki- 
tornato ad  Amburgo,  vi  diede  lezioni  gratuita* 
mente  di  lìngua  ebraica  c d'  altre  lìngue  orien- 
tali. Morì  il  i.*geon.  1708.  Si  baono  di  lui 
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alcune  I'miì,  praeeipUì»  doctrìnaa  ehrigtìa^ 
Me  eapùi  ^ue  adoertue  Judaeot  et  Phottnia 
noe  ed  alcune  lettere  dircllc  al  HuKtorGo,  che 
consorvansi  manoscrìlle  nell' univertilà  di  Basi- 
lea. V.  Àcta  Uueraria  Hamhurgensia^  pel  me- 
se di  felib.  1 708. 

EDZ&nDI  {.GiovANKt  Esdri%  fìllio  del  pre- 
ceriealef  nacque  in  Amburgo  dove  insegnò  pub- 
blicamente come  fece  in  Roetok.  Divenne  in  se- 
guilo ministro  della  chiesa  della  Sanlissima  Tri- 
Dìtà  ia  Londra  dove  mori  nel  1713. ILi  lasciato 
un  opera  relaliva  alla  storia  ecclesiaslica  d' lu- 
gbilterra.  Suppiemenio  francete  di  fìatiUa. 

RDZABDI  (Giorgio  Glsìzaro),  illustre  Glo* 
fnFo,  era  il  secondo  fìglio  d' Esdra  Edoardi  mi- 
nistro luterano.  Nacque  in  Amburgo  li  ^enn. 
i66( , visitò  le  principali  eillà  ed  accad<‘roie  d'A- 
leinagna,  e rilornò  in  Amburgo  nel  i685  dove 
successe  a Rod-Capel  nella  cattedra  di  greco  e 
d' istoria  che  occupò  per  lo  spazio  di  32  anni, 
fìno  a quando  lo  nonainarono  nel  171 7, professore 
di  lingue  orientati.  Ne  T ee  le  funzioni  por  io  an- 
ni, e mori  li  s3  luglio  1727.  Si  ha  di  luL  olire  a 
molti  programmi  : i Traetalut  talmudici 
Aooda'^aray  teu  de  idolatria,  c.  r,  a gema^ 
ra  baSylonira  latine  redditum  et  necessariie 
tmnotationibNi  illuatratum.^f*  Traetatta /Ico^ 
daSuroy  cap.  z.  3/  Traciatue  talmudici  Ba^ 
rac/iolySeu  de  benediclinui'iu»  et precathmbus^ 
cap.  1»  a gemara  bab\l.  Ialine  redditum  et 
annotationibut  iUuztratum.  Gli  altri  cnpiloli  di 

Siiesli  due  Iraliati,  con  \'  excerpta  qemarae  ba- 
ylonicae  codicum  baca  Kumtta  bara  nuzia  et 
Aami  bathray  non  sono  ancora  stati  stampali, 
quantunque  gli  abbia  lasciali  io  istato  di  darsi 
aJ  pubblico.  Supplemento  francete  di  Basilea, 
EPA,  V.gPIU:  e cosi  EFEBIA,  EFER,  EFI1 
BFOD,  EFFBT4,  EFRAi  EFRAGM>  BFRAIÌI, 
EFBATA,  EFRE.1I>  EFREO>  EFROlV- 

EFEBIAt  Epbebium.  Nel  2.®  libro  dei  Mac- 
cabei si  tmrla  degli  epkebia  od  ephehiaty  come 
di  luoghi  infami  destinali  alla  proslituzione.  Gia- 
sone e gli  allri  Ebrei  poco  allaccali  alh  loro 
legge,  stabilirono  in  Gerusalemme,  ad  imitazio- 
ne de'Genlili,  certi  ginnasi  0 lunghi  di  esercizi, 
ne’  quali  cscrcitavaosi  lutti  nudi.  2 Mac.  c.  4* 
V.  9,  12. 

**  EFESO,  città  della  Junia  nell*  Asia  mino- 
re, celebre  pel  suo  famoso  tempio  dedicato  a 
Diana  ; e del  quale  presentemente  non  veggonsi 
più  che  le  rovine  verso  U imboccatura  del  Cai- 
atro,  in  un  villaggi  > nominato  Aiasalouc  nella 
Natòlia  con  un  Mlissimo  porlo.  Nel  cominciare 
del  c^^^lianesi(no  fu  una  delle  prime  sedi  della 
Chiesa,  la  capitale  e la  metropoli  della  diocesi 
d'  Asia,  siccome  piiossi  vedere  dai  canoai  ara- 
bici Sa  e 38,  che  per  lungo  tempo  si  sono  at- 
tribuiti al  conc.  di  Nicea,  in  cui  Efeso  è nomi- 
nata, dopo  le  grandi  sedi,  Roma,  Alessandria, 
Antiochia  e Gerusalemme.  Questa  preminenza 
della  chiesa  di  Efeso,  non  proviene  solamente 
dall'  averne  preso  X apostolo  S.  Giovanni  una 


enra  particolare  ; ma  ezi  tnd  0 dall'averlaS.  Pao- 
lo, apostolo  delle  nnziont,  fondata,  islrntta  per 
due  anni,  e quindi  stabilita  la  madre  e la  pria* 
cipnic  delle  altre  chiese,  che  Irovavanti  ne*  din- 
torni ( Act.  c.  18  e 19  ) Non  fu  meno  distinta 
dai  Pagani.  Dopo  lo  stabilimcolo  della  religione 
cristiana,  la  destinarono  esd  a sede  proconsola- 
re, e ad  essere  la  metropoli  dell'  Asia,  siccome 
lo  sappiamo  da  S.  Girolamo,  nella  sua  prefattn 
ne  sulla  epistola  agli  Efesi.  Questa  provitmia 
proconsolare  comprendeva,  a)  tempo  deli’  impe- 
raloi'e  Antonino,  la  ionia,  la  Lidia,  la  Cnria,  la 
grande  Misia,  la  Frigia  e V Ellesponto.  C istan- 
lino  e Tt‘0  Insto  il  vecchio  ve  ne  aggiunsero  pa- 
recchie altre,  vale  a dire,  le  due  Frigii*,  le  due 
PamGIie,  la  Pisidia,  la  l.icaonia,  U Ucia  e le 
isole  Cicladi.  Tulle  queste  province  erano  sotto 
la  giurisdizione  del  vesC'ivo  di  Ef**sn,  il  quale  ne 
era  il  metro|K>litano,  ed  anche  il  patriarca,  se- 
condo il  termine  de' canoni  arabici.  Ve  liilla 
l'apitarenza  che  Menufanle,  Tese,  della  città, 
abusasse  della  sua  autorità  per  infettare  tutte 
qnello  province  dell'errore  di  Ario.  Fu  soltanto 
alla  fìoe  del  conc.  di  Gnlcedonia  che  venne  tulio 
al  vescovo  di  Efeso  quel  grande  potere,  on<l*  a- 
veva  goduto  Gnu  allora,  c che  fu  egli  stesso  sot- 
tomesso al  palriarea  di  Coslaolino|M)li.  Non  sono 
ignoti  nè  la  maniera  onde  fu  fallo  il  canone  che 
portava  questo  cangiamento  nella  gerarchia,  e 
ne  le  opposizioni  che  vi  fecero  t papi.  Sì  sanro 
pure  le  dilGcollà  che  s'incontrarono  nella  sin 
esecuzione  ; ma  ciò  non  ostante  l'ambizione  dei 
palrtart-lit  di  (^lanlinopol*,  sostenuta  dal  favo- 
re degli  imperadori,  la  vìnse,  e Giustiniano  or- 
dinò nella  sua  novella  ( De  tacros.  Eee/exiis, 
c.  16)  che  questo  canone  28.®  del  enne,  di 
Calcedonia  avesse  la  sua  eseeuz<one,  e che  le  dio- 
cesi del  Ponto,  d'  Asia  e di  Tracia,  fossero  sot- 
tomesse alla  Chiesa  di  CustantiiiojHili.  — Eg  i c 
vero  però  che  al  vescovo  di  Efeso  si  diede  di 
poi  il  liloto  di  esarca  ; ma  bisogna  pur  conve- 
nire che  fogli  accordato  in  un  senso  ben  dtlFe- 
renle  da  quello  di  patriarca  e di  primate,  sicco- 
me lo  intendono  il  P.  Morin  ed  alcuni  nuovi  ai  • 
tori.  Il  6.®  conc.  g nerale  e quello  che  ci  parla 
per  la  prima  volta  di  un  Te>doto,  vesc.  della 
metropoli  di  Efeso,  ed  esarca  della  diocesi  di 
Asia  ( La  versione  latina  porla,  primate  della 
diocesi  di  Asia  ).  Nondimeno  quelli  e<arclii  non 
ebbero  mai  lo  stesso  potere  dei  primati.  Giammai 
un  esarca  non  ha  avuto  da  se  slesbo  e di  pieoo 
diritto,  P amministrazione  di  una  diocesi  Gi  am- 
mai la  sua  autorità  si  c estesa  fìno  all' ordina- 
zione dei  vescovi  e dei  metropolitani  di  una  o 
di  parecchie  province.  Giammai  potè  egli  con- 
vocarle in  concilio  e giudicare  sui  lorj  affari. 
Chiamavansi  esarchi  coloro  infra  i vescovi  che 
venivano  scelti  dai  palriarchi  per  visitare  in  loro 
nome  una  parte  della  loro  diocesi  o provincia.  I 
Greci  distinguono  ancora  oggidì  eoo  questo  no- 
me quelli  che  sono  mandati  dai  loro  palriarchi 
a visitare  ì moaatlori  a loro  sottomessi,  eoa 


.'tL}lU^CU  bv  Cooglc 


EPE 


E F P 


2G5 


poteri»  di  corTPggprp,  di  iniprdire  p di  dpporrft 
({iiMti  die  mprilassera  tali  pone,  e d’  assoivor»  i 
|i«ni(pnli.  Questa  noD  è che  una  autorità  del«g.v 
Ui  e non  propria  e personale  attaccata  ad  una 
sede.  Non  Irorerassi  in  nes<tan  luogo  che  la  pa* 
rola  di  esarca  sìgnindii  nua  dignità  eguale  a 
quella  di  patriarca.  Tutto  quello  che  e rimasto 
qiiiodi  di  più  uooretrole  al  rescofo  di  Gresn,  è il 
^titolo  di  arcivescoTO  che  dovasi  ai  tcs/otì  delle 
prime  sedi  che  avenno  sotto  di  loro  molte  prò- 
vìnce,  siccome  nel  IV  e V sec.  Pre^trmente 
che  il  numero  di  questi  prelati  si  è moltiplicato, 
i Greci  ne  fanno  poco  conto  e li  mettono  anche 
al  di  sotto  dei  metropolitani.  — > Ma  per  tornare 
alla  ('Jiiesa  dì  Efeso,  ahbtamo  di  già  detto  che 
r apostolo  S.  Paolo  deve  considerarst  come  il 
suo  fondatore.  Egli  diodde  per  primo  vescovo  il 
tuo  fedele  discepolo  Timoteo  da  lui  ordinalo 
verso  il  sessagesimoqiiinto  anno  di  Gesù  Grislo, 
io  Mìlelo,  dovVgli  sbarcò  ritornando  dall*  Acojn 
e da  Macedonia  per  recarsi  nella  Giudea  ( //rf. 
c.  19).  {jà  tradisione  ci  fa  sapere  che  Tevaoge' 
lista  S.  Giovanni  mori  io  Bleso  dopo  d*  avere 
fondato  la  maggior  parie  delle  chiese  di  Asia. 
Soavi  pure  alcuni  autori  che  vogliono  che  scri- 
vesse quivi  il  suo  Evangelio,  'rulli  ì vescovi  d'A* 
aia  trovaransi  presenti  alla  orJinaiiooe  del  suo 
vescovo.  Bassiano  che  era  al  eooe.  di  Calcedo- 
nia»  dice  eh'  era  stato  ordinato  vescovo  di  que- 
sta città  da  4o  vescovi. ~Efeso  non  è più  al  pre- 
sente che  un  villaggio  che  si  distingue  solo  per 
le  rovine  d*  noa  ti  bella  e si  antica  città,  che  si 
veggono  ammucchiale  le  noe  sulle  altre.  La 
chiesa  principale  detta  Maria,  è talmente  di- 
strutta, che  non  si  sa  neppure  più  il  luogo  che 
occupava.  Quella  dì  8.  Giovanni  serve  di  mo- 
schea ai  Maooiellani.  I Cristiani  vi  sono  in  pic- 
colo numero  : e vi  hanno  una  cappella  mollo 
lontano  da  dove  sorgeva  la  città  : ma  essi  man- 
cano per  la  maggior  parte  del  tempo  di  ministri 
che  gli  istruiscano.  Questa  città  conta  $7  vescovi 
che  v’ebbero  sede.  Orie/ia  cAm/.  t.  i,pag.  6ysi 
e 3 vescovi  Ialini.  Ivi,  t.  3,  pag.  957. 

Conci/ì  Ffeto.  — Il  I.®  vi  11  tenne  I*  no- 
no contro  1* eretico  Noeto.  Balutìo,  Hard. 
1.  I.  —Il  s.®,  l’an.  4o2i  contro  Antonino,  vesc. 
di  Efeso.  Ualutio.  — Il  3.*,  che  è jl  3.”  ecume- 
nico, vi  fu  leoulo  I’  an.  43i,  sotto  1*  imperatore 
1'eodosio  II,  e venne  preseduta  dal  sommo  poii- 
lelice  S.  CelestÌQo  I per  mezso  de*  suoi  legati. 
Esso  fu  tenuto  contro  Neslorio,  che  ammetteva 
due  persone  in  Gesù  Cristo,  e sosteneva  che  la 
Vergine  Maria  non  è madre  di  Dio.  S.  (birillo, 
alla  lesta  di  200  vescovi  e più,  e come  legalo 
di  8.  Celestino,  oe  fece  l'apertura  li  22  giugno 
nella  chiesa  consacrala  a Dio  sotto  rinvocaziooe 
della  Beata  Vergine.  Essi  fecero  citare  Nestorìo 
che  Don  volle  comparire,  e l’oppose  alla  sentenza 
che  si  pronunciò  contro  di  lui.  e per  la  quale 
veniva  deposlo.  Oilenne  pure  da  Teodosio,  che 
tutto  ciò  che  erosi  fatto  contro  di  lui  venisse  ri- 
tenuto come  oulirt,  e che  si  procedesse  ad  un 
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nuovo  giudizio.  Giovanni  di  Antiochia  ecl  i ve- 
scovi che  sosleuevanoNestorìo,  protetti  dal  conte 
Candidiano,  che  T iinperadore  aveva  mandalo 
solo  per  man'encrvi  l'ordine  nel  concilio,  essen- 
dosi raccolti  dalla  loro  parte,  d ‘posero  8.  t/rillo 
e .Memnone  vescovo  dì  Kt^an.  Amadio  e Projello 
vescovi,  0 Filippo  prete,  tulli  e Ire  legati  della 
santa  Sede,  arrivarono  ad  Efeso  ; ed  essendosi 
uniti  a 8.  CtìIIo,  fu  tenuta  una  2 * a<*dtita,  nel- 
la quale  si  lesse  la  lettera  di  8.  Celestino  al 
concilio  Nella  3.®  seduta  si  rilessero  gli  alli  del- 
la I.*,  che  vennero  approvali  da<  predetti  tr9 
legali.  Nella  4 * ai  ristabilirono  (jnllo  e M^m- 
none,  sciogliendoli  dalla  d ‘p<>si;ion>>  contro  loro 
ordinala  dni  vescovi  d Oriente.  Nella  5.®,  GÌo- 
vomii  H'  Anliochin  fu  scoiniiriicato  con  3.3  ve- 
8<'ovi.  Nella  6.®  ai  approvò  la  for  noia  del  enne, 
di  Nicea  ; si  coad.innò  qnoBa  ch'era  stnh  fatta 
da  un  sacerdote,  amico  di  Nestorio  ; e si  eoa- 
fermò  tulio  ciò  ch'era  stato  fatto  fino  allora. 
Nella  7>*ti  regolò  la  d lferenza  che  snssisleva 
Ira  i vescovi  di  Cipro  e il  patriarca  di  Antiochia, 
e si  distesero  sei  canoni,  che  nulla  conlenevano 
di  particolare  relativo  alla  discipìina.  In  questo 
concilio  furono  condannali  anche  i pelagiani  col 
nome  di  celeslianì,  perchè  Celeslìo,  cnn<ecrato 
sacerdote  presso  Efeso,  era  mollo  più  connsciiilo 
che  Pelagio.  Reg.  5.  I^nh.  3.  Hard.  1.  Ilcrmani, 
l.  I,  pag.  45 1.  — Il  4 * 91  tenne.  Ira  T an- 

no 434  e 4if>  relativo  a B issiano,  prete  di  Efe- 
so, eh*  era  stalo  ordinalo  vescovo  d*  una  città 
della  provincia  suo  malgrado,  ed  al  quale  ne  fu 
sosliliiiln  un  altro. Mansi, i.i,  pag.  3i8  — Il  3.® 
vVbbe  luogo,  l'an  449i  fnlso  concili»  delto  giu- 
Slameole  origamiaggio-  Dioscoro,  patriarca  di 
Alessandria  vi  prAeJotle.  Gli  errori  di  Eutic-he 
vi  furono  approvati;  i legali  del  papa  8.lieone  vi 
furono  ricusa'i;e  Flaviano,  patriarca  di  Costant'- 
nopiiIì,vì  fu  battiilo  s'i  crudelmente, che  mori  dal- 
le ferite  Ire  gìorat  dopo.lteg.  7.  l«ab.  3.  Hard.  1 . 

EFESTO,  Hephanluty  città  vescovile  della 
Auguslamniea  prima,  nel  patriarcato  di  Ales- 
sandria. Non  trovali  nella  Notiria  di  Jerocle  ed 
in  un*  altra  antica.  Q. testa  città  fu  anticamente 
dedicala  a Vulcano.  — Si  conoscono  due  dei 
suoi  vescovi,  cioè  : Giovanni,  che  itss  stette  al 
conc.  di  Efeso  e fu  uno  di  quelli  che  vennero 
deputati  per  ricondurre  Noslurio.  Prese  egli  il 
partilo  di  Dioscoro  d' Alessandria  nel  secondo 
conc.  di  Efeso,  dello  Ladrocinio  efesino^  nel 
449  Pietro,  sottoscrisse  il  decreto  di  Geouadio 
di  Costantinopoli  contro  i 8imonÌaci. 

EFFEBITATI,e^/m'/ia//.GIi  elTeminali,  nello 
siile  dei  libri  santi,  indicano  uomini  corrotti, 
consacrali  a qualche  divinità  profana,  che  prò- 
stitiiivansi  in  onore  di  (piella.  Queste  vergognose 
vittime  delTimpudicizia  tenevano  case  ne'bosclii 
follissimi , dove  esercitavano  le  loro  infamie 
(3  Feg.  c.  i4.  e,  ai)-  Trovasi  pure  il  nome 
ìli  efleminatì  in  Isaia,  c.  3,  v.  4ì  ebraico 
vi  legge  parpuh\  piccoli,  gente  senza  luce  e 
senza  esperienza. 

34 


E G B 


RGB 


2GG 


RFBICO  od  AFRIC4KO  oAPBIG!«0,o  ppr 
corruiioae  S.  Frico  e S.  Fric.  era  vose,  della 
cìllà  di  Cominses  in  Giiaacngna,  e non  di  quella 
di  Lione,  nel  Vi  sec.  Non  si  sa  n ente  delle  sue 
azioni,  e si  dice  che  egli  fu  favorito  del  dono 
de'  miracoli  in  grado  eniinentc.  Il  suo  corpo  fu 
sepolto,  non  nella  sua  città  vescovile,  ma  in  un 
luogo  di  Kouergue,  io  vicÌDanza  di  Vabres,  che 
fu  dopo  eretto  in  vescovato.  Le  sue  reliquie  fu* 
rono  dissipale  dagli  Ugonolii  nel  XVI  sec.  I ca« 
nonici  di  S.  Efrico  ne  conservarono  oulladimeno 
alcune  osso  che  avevano  ottenute  dalle  chiese 
d^  Alby  e di  Tolosa,  le  quali  ne  avevano  delle 
arti  considerevoli  prima  del  XVI  sec  Si  cele* 
ra  la  festa  del  santo  al  i.**  di  maggio,  ilaillel, 
I.  J,  I.®  miggio. 

KG%i  città  vescovile  della  diocesi  di 

Antiochia  nella  seconda  Cilicin,  sotto  la  metro 
poli  di  Anuzarlm,  la  quale  è situata  sui  mare  se- 
condo Plinto.  Giustiniano  1 vi  fece  fabbrii-arc 
ima  chiesa  in  onore  di  S.  Cosma  e dì  S.  Damia* 
no,  che  quivi  soffrirono  il  martirio  li  26  di  oli., 
sotto  il  presidente  IJsia  e l' imperadore  Diocle- 
sinno.  Nel  martirologio  e nel  breviario  roma- 
no non  sappiamo  come  si  ponga  il  martìrio 
ili'i  predoni  santi  nella  città  dì  Elgea  neirArabia, 
che  non  è mai  esistita.  Da  alcuni  monumenti  si 
trae  ch'essi  abbiano  solft^rlo  il  martirio  io  Cirra 
nolia  provincia  delPEufrate;  c Teodorelo  è pure 
di  questo  sentimento.  Gap.  i33,  Co/lect.  ex 
Tragoed.  ìrenaei.  E conta  100  vescovi  che 
v'  ebbero  sede. 

EGA  o EGtIGA)  città  vescovile  d*  Africa  nella 
provincia  proconsolare.  Fu  al  concilio  di  Late- 
raoo,  sotto  Martino  I,  un  vescovo  che  sotto- 
scrisse Firenze,  vescovo  della  santa  chiesa  (fEu- 
ga,  d*  Eguga. 

EGARA,  era  una  città  di  Catalogna  che  aveva 
una  sede  vescovile  di  cui  non  rimaue  più  vesti- 
gio. Era  siliiala  alla  distanza  di  4 leghe  da  Bar- 
cellona, nel  luogo  ove  presentemente  trovasi  la 
città  di  Carraca.  Bimane  |>erò  ancora  la  città 
antica  la  quale  è un  poco  al  disopra  della  cillà, 
e che  non  è altro  che  non  parrocchia  nominala 
8.  Pietro  d'  Egara.  Nel  6i5  vi  si  leone  un  con- 
cilio nazionale,  nel  quale  si  confermart>no  le 
decisioni  di  Muescn,  tenutosi  nell*  ao.  $98,  ri- 
guardante il  celibato  de’ sacerdoti,  diaconi  e 
suddiaconi.  Si  vede  la  soscrizione  dì  molli  ve- 
scovi d’  Egara  nel  conc.  di  Toledo  nel  589,  in 
uno  di  Barcellona  del  599,  ed  in  6 di  Tuledo 
che  sono  quelli  del  610,  633,  665,  681,  688 
e 693*  Egara  fu  distrutta  dai  Mori,  ed  il  suo 
vescovato  unito  a quello  dì  Barcellona.  Gorbera, 
Cafaiogna  illuttratOy  I.  i,  c.  i.  Moreri,  eJiz. 
del  1739. 

EGUEfITO  (S.),  nato  in  Inghilterra,  dì  razza 
nobile,  verso  1' an.  63ij,  passò  giovnn  ssimo  in 
Irlanda  dove  entrò  nel  monastero  di  RullimeL 
sige.  Essendo  stalo  sorpreso  dalla  peste  V an- 
no 661 , promise  a Dio  di  servirlo  in  maniera  più 
perfetta,  se  piaceva  alla  bontà  divina  di  con- 


servargli la  vita,  ed  in  parlìcoUre  fece  voti  dì 
non  tornare  in  Ingbillerra,  di  recitare  tiilli  > 
giorni  i salmi,  oltre  le  ore  canoniche,  ed  io 
ciascuna  setliroana  di  passare  un  giorno  ed  una 
notte  senza  mangiare,  qualora  non  fosse  impe- 
dito da  qualche  malattia  straoriinaria.  La  sua 
salute  si  risiabili , e fece  più  di  quello  che 
aveva  promesso,  digiunando  tre  quaresime  al- 
Panno,  e non  prendendo  giornalmente  per  nu- 
trimento che  un  poco  di  pane  ed  un  poco  di 
latte  spanato.  Essendo  stato  nominalo  prete  ver- 
so r ao.  6y5  formò  il  disegno  d' andare  a pre- 
dicare la  fede  in  Turchia  ; ma  essendosi  messo 
in  mare,  una  tempesta  fortissima  P obbligò  di 
ritornare.  Andò  nell'  isola  di  Ili  o di  dona,  chia- 
mala dopo  ColinkiI,  a motivo  delPabbate  S.  Co- 
lombo, e persuase  ì religiosi  di  quell'  isola  a 
conformarsi  aT  uso  della  Chiesa  romana,  ri- 
spetto alla  celebrazione  della  Pasqua,  che  cele- 
bravano li  i4  della  lima,  allorquando  questo 
giorno  cadeva  in  domenica,  invece  che  la  Chie- 
sa di  Boma  e tutte  le  altre  non  celebravano  la 
festa  se  non  che  la  susseguente  domenica.  Egli 
non  gl' islrusse  solamente,  ma  gli  edifìcò  an- 
cora cogli  esempi  d'  una  rara  virtù  fìno  alla  sua 
morte  che  avvenne  li  24  aprile  del  729»  nel 
quale  trovasi  indicato  il  suo  nome  in  molti 
marlirnlngl.  Bcda,  /fisi,  eccies^  MhIùIIod.  Bul- 
leau.  Àiti  dei  SS.  Ifenedet.  Eoscheuio,  nella 
Continuazione  di  Bollando.  Boillel,  t.  1, 
24  aprile. 

BGBRRTO,  arciv.  d*  York  in  Inghilterra  dal- 
l’an.  782  fino  all'au.  767.  Fu  religioso  del- 
r ordine  di  S.  Benedetto  e precettore  uAIcuioo. 
Abbiamo  di  lui  alcune  opere,  come  : 1.*  Do 
penilenziale  in  quattro  libri  che  trovasi  ms. 
Delie  biblioteche  d' Inghilterra.  2.®  Dn  trattalo 
sulla  vita  degli  ecclesiastici,  io  dimnode  e ri- 
sposte, sotto  il  titolo  di  dialoghi  di  ecclesiastica 
insliUizione,  che  Giacomo  Warce  fece  stampa- 
re ìli  Duldino  nel  i664»  in  8.®,  e che  Enrico 
Wartlion  ha  dalodi  nuovo  nel  1693  io  Londra, 
in  A'"*  con  alcuni  scrini  dì  Beda.  Trovasi  pure 
iieslo  dialogo  nelle  collezioni  dei  concili 
e'  padri  Labbé  ed  llarduino  ed  in  quella  di 
Venezia,  con  estraili  di  costituzioni  ecclcsiatiì- 
che  d’  Egberlo.  3.®  Abbiamo  ancora  dello  stes- 
so autore:  Capitu/a  {io  numero  di  i4^)  ^ 
dicti:i  et  cannnihue  tanctorum  palrum.  4 ® Ct^- 
pituia  35  ex  Kcberti poenitentia/i.  5.®  Capi- 
tuia  i5,  I)e  remedio  peccatorum^  puliblicati 
sotto  il  nome  di  Beila,  nella  collezioue  de  libri 
penitenziali , dati  da  Antonio  Agostini  in  l a- 
rascona  nel  i582  , in  4<°t  ed  in  Venezia 
nel  i384,  in  4 ®»  nelPS.®  tomo  delle  opere  di 
Beda  e nelle  collezìnni  dei  concili.  Egberto 
era  il  Mecenate  de' dotti  de  suoi  tempi,  nato 
per  lo  ristabilimento  degli  studi,  e fu  per  con- 
tribuire ai  progressi  delle  lettere  che  forino 
una  numerosa  biblioteca  in  ^ork.  Fabricio.  Bi- 
blìotecci  degli  autori  della  media  e bat^a  lati' 
nità.t  t.  2,  I.  5,  pag.  280  c seguenti.  Ceilicr, 
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ÌMt.  degli  aut.  tacr.  ed  eee/esiast.  I.  i8, 
pag.  107  e «eg. 

EO  BERTO  , moDaco  inglese  dell*  ordine  di 
S-  Benedelln,  oiorlu  verso  Ì‘an.  *^28  in  Iscozìa, 
è aulore  del  libro  De  paichah  observaiione. 
Gli  si  allribuUcooo  pure  alcuni  serniooi  ed  un 
IraMalo  De  rùibue  calholicorum,  Lelaud  e 
Daleo. 

EOIRRTO,  sacerdole  inglese,  scrisse  verso 
l’an.  1076  la  vile  d*  KimeralJo,  prele  e coO' 
fessore,  murloTan.  101 9,  e la  diresse  all’ ab« 
bate  Harlwige.  Questa  vita  si  trova  nel  t>  i*°  de* 

li  acrillori  della  Storia  di  llruoswick  , del 

eiknìtz,  e negli  Atti  de' santi  li  28  di  giu* 
goo,  I.  5. 

ROBERTO,  cberico  della  chiesa  dì  Liegi  nel* 
r XI  sec.;  lasciò  nel  suo  stile  una  raccolta  d'e- 
nigmi campestri  io  versi,  che  esistevano  anco- 
ra olla  fine  del  XV  sec.  Alberto  l^e  Mire  ag- 
^ìugne  che  Ggberto  ha  pure  composto  la  vita  di 
b.  Amore)  confessore,  il  di  cui  corpo  riposa  in 
Belise,  io  viciuanza  dì  Tongres,  e che  eranvi 
degli  esemplari  fra  i mas.  dell  abbadia  di  S.  Lo- 
renzo di  Liegi.  Kivel,  Ui$t.  Utt.  della  Francia» 
I.  8,  pag.  56 1. 

EGBERTO  O ecrF.BERTO,  in  Ialino  Eeber- 
Hu  Schonaugientie»  fu  dapprima  canonico  di 
Bonn  nella  diocesi  di  Colonia,  poscia  abbate  di 
6.  Florio  nella  diocesi  di  Treverì.  Viveva  nel  XII 
•ec  , e morì  nell*  an.  1 165.  Abbiamo  di  lui  ; 
1/  La  vita  di  sua  sorella  S.  Llìsabelta  dell' or- 
dine dì  S.  Benedetto.  2.*  Tredici  sermoni  o 
discorsi  contro  i Catari , dove  confuta  dieci 
de' loro  errori,  tratti  da  quelli  de' Manichei. 
Quest'opera,  che  trovasi  nel  tomo  della 
Bibhoteca  dei  Padri,  è dedicata  a Kenaiid  0 
Begioaldo,  gran  vicario  dei  vesc.  di  Colonia. 
3.*  Tre  libri  delle  rivelazioni  di  sua  sorella,  ed 
una  raccolta  di  lettere  della  medesima  santa. 
Gli  attribuiscono  pure  uno  scritto  De  laude 
crucis  i un  altro  ioliiolalo  •Vt/Vnu/r/z  amnri'z  ; 
e vari  soliloqui  o niedilazioui.  — Un  libro 
contro  le  eresie.  — Un  libro  sul  principio  del 
Vangelo  di  S.  Giovanni.  Un  libro  sopra 
queste  parole  di  S.  Luca  ( c.  1,  v.  26  ) : i/i’z- 
evs  est»  ecc.  — Un  libro  sul  Magnificat.  — 
lin  libro  d*  epistole  in  numero  di  i36.  — De- 
gli inni  e dei  eanlici  per  essere  cantati  io 
chiesa.  — De' dialoghi  sulle  virtù  e sui  vizi. 
Bernardo  Pez  ha  pubblicato  queste  tre  opere 
nel  t.  7.*  della  sua  Biblioieca  ascetica.  Trite- 
roio,  in  Calai.»  et.  1.*  della  Cronica  d*Hir- 
sange,  sotto  Tao.  ii63.  Calmel,  BibL  lor. 

EGRABDO.  abbate  d’Uraogeo.  ha  scritto  ver- 
so ta  6oe  del  XIII  see.  una  cronica  de'  vescovi 
di  Hildesheini,  dal  tempo  di  Carlomagno  fino 
al  1 290,  data  nel  medesimo  luogo  dal  Urovero, 
con  la  vita  di  GodeardO)  vesc.  di  Hildesheitn. 
Duplo,  Xlli  sec. 

BOEL5IOTE)  arciv.  di  Canlorbery  neU’ XI 
sec.,  compose  un'opera  in  lode  della  Vergine, 
alcune  lettere  ed  alcuni  altri  scritti  i quali  non 


sono  giunti  fino  a noi.  Trilemio , Dupio  » 
XI  sec. 

EGEM  ( Giovauri  ) , certosino  , nativo  di 
Yirizburgo  , vivea  nel  XV  sec.  Gli  si  attri- 
buiscono alcune  opere  , come  : Divini  amo* 
rii  aiphabeiarium»  ecc.  Pclreio,  in  Biblioth. 
cari. 

EGEIVESHAIR,  luogo  d'Inghilterra.  Vi  ebbe 
un  concilio  nel  mese  di  maggio  dell*  an.  1 1 86 
dove  si  fecero  molle  elezioni  di  vescovi  e d*  ab- 
bati, ecc.  VViikios,  t.  I.  Mansi,  t.  2,  pag.  722. 

EGEO)  eunuco  del  re  di  Persia.  Esther. 0*  2, 
▼.  3. 

EGESIPPO  (S.).  Era  questi  giudeo  e fu  con- 
vertito alla  fede  di  Gesù  Cristo,  e ta  difese  di  viva 
voce  e per  iscritto  con  molto  vigore,  contro  gli 
Erel  ci  e contro  i Pagani.  Fece  e^i  diversi  viaggi 
per  le  province  dell'impero.a  fine  di  conferire  co- 
gli uomini  apostolici  e colle  persone  dì  pietà,  che 
aveano  conversato  cogli  Apostoli.  Intraprese  pu- 
re un  viaggio  a Roma,  dove  restò  quasi  per  20 
anni  Goo  al  pontificato  di  S.  Eleulerio.  Fu  quivi, 
dov'egli  raccolse  e mise  in  ordine  la  dottrina 
apostolica  ricevuta  in  questa  Chiesa  da  S.  Pie- 
tro fino  a 8.  Aniceto.  Compose  pure  una  storia 
divìsa  in  5 libri,  ne*  quali  racchiudeva,  secon- 
do r ordine  de'  tempi,  tutto  ciò  eh*  era  avveon- 
lo  nella  Chiesa  dalla  passione  di  Gesù  Cristo, 
fino  al  tempo  del  papa  S.  Eleuterio.  Quest'ope- 
ra, di  cui  non  abbiamo  che  alcuni  frammenti 
nella  Storia  ecclesiastica  dì  Eusebio,  era  scrit- 
ta d*  uno  stile  semplice,  poiché,  sebbene  E^gesìp- 
po  fosse  dottissimo,  s' appigliava  ad  imitare  la 
maniera  di  scrivere  degli  apostoli,  come  pure 
la  loro  vita.  S.  Egesippo  morì  in  un*  età  molto 
avanzala  sulla  fine  del  regno  di  Marco  Aurelio, 
0 verso  il  comincinmenlo  di  quello  di  Commo- 
do, vale  a dire  verso  1'  au.  100,  dopo  di  avere 
edificalo  e sostenuto  la  Chiesa  colla  santità  del- 
la sua  vita  e colla  sua  dottrina  per  più  di  5o 
anni,  i martirologi  latini  ne  fanno  menzione  ed 
indicano  la  sua  festa  alli  7 d'  aprile,  llavvi  una 
storia  della  rovina  di  Gerusalemme,  in  cinque 
libri,  sotto  il  nome  di  Egesippo,  dì  cui  lautore 
le  è posteriore  oltre  200  anni.  Sembra  questa 
oon  altro  che  una  compilazione  tratta  da  Giu- 
seppe lo  storico,  di  cui  si  corruppe  il  nome 
per  farne  quello  di  Egesippo,  llegesippus  de 
Josippus.  Tillemonl,  Mem.  eecl.  I.  3.  Diipin, 
Biòl.  t.  I.  Cave.  Ceìllier,  Ut.  degliaut.  sacr. 
ed  eccl.  1.  2. 

EGGBR  (Giovanni),  professore  di  filosofia  in 
Berna,  era  nato  in  quella  città  ne!  i6g5,  dove 
morì  li  3i  oU.  1736.  Si  hanno  di  lui  gli  scrini 
seguenti  : Theses  philosophieae  varii  argu- 
menti  \ Berna,  1715,  in  4**  — Disseriatio  de 
mente  humana  et  praecipue  ejus  extremis 
ex  mente  Judaeorum  et  bìuhammedanorum  ; 
Basilea,  1719,  io  4**  Dissertano  theohgù 
ca  de  summo  sacerdote  losua  coram  Dea 
justificato  ; ad  locum  '/.achar.  3,  4>  S ; B^r- 
ua,  1724,  io  4-“  — De  viribus  mentis  ha- 
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manae  phHoaophiea  anthfiwtìanoi 

B«rna,  1735',  in  o.°  V.  la  raccolla  iiilitulala  : 
7'empe heiceticUy  l.i,  pag.  239;e  t.2,pag.  336 

* 499. 

KGGS  (Giovarri  Iciuzto),  cappticcioo  e 
iniftaionario  io  Orirnle,  era  nato  in  Itheinfeld, 
li  4 olt.  i5i8.  Kolrò  nell' ortiine  de  cappiicciai 

10  eia  di  anni  16, e ri  si  dislinie  per  la  sua  pie* 
(à,  pel  suo  sapere  e per  le  sue  predicaziooi.  1 
suoi  superiori  avendulo  giudicalo  capace  d'  es- 
sere mandalo  misiionano  io  Oriente,  percorse 
le  isole  di  Tenedo  e di  Lenoo  nell’  arcipelago, 
la  Paleslioa  e le  altre  province  deirOrienle, 
di  cui  visitò  i monumenti  e le  cose  degne  d am* 
miratiooe.  Questo  viaggio  fu  quello  che  prò* 
dusse  la  sua  descritìone  d' Oriente  che  compar* 
ve  per  la  prima  volta  in  Coslaosa  , in  4."  sotto 

11  titolo  di  Viaggio  gerosolimiiaoo  del  P.  Igna* 
aio  di  Ufaeioreld  , ecc.  il  P.  Eggs  morì  io 
LauOeoburgo  nell’  84**  anno  dell’  eia  sua,  il 
I.''  febb.  1702,  amalo  e compianto  da* suoi 
fratelli . dei  quali  eresi  conciliata  T affezione 
colla  dolcezza  del  suo  governo  nella  carica 
di  guardiano  , dì  custode  e di  deGoitore. 
jlcta  Latiffenòurgentia  Synopth  ejui  vitae, 

eOGS  (Lsoas)«  gesuita,  nato  io  liheioreld, 
il  19  agosto  1666  j enlrò  in  età  di  i5  anni 
nella  Società  nella  quale  diventò  Glosofo,  mo- 
ralista , teologo  e predicatore.  Eiiimanuele , 
eletture  di  Baviera,  avendolo  dato  nel  1716 
per  elemosiniere  ai  due  priucipi  elettorali  Carlo* 
Alberto  e 1‘eodoro,  i quali  andavano  a rag- 
giungere V estTcilo  de)  principe  Eugenio  da* 
vanti  a Belgrado,  morì  li  16  agosto  1717,  e fu 
sotlerrnlo  nel  campo  imperiale.  Abbiamo  di 
lui:  Opera  moraiia^  per  lutti  t giorni  delPan* 
no  ; 35o  elegie  raccolte  da  i5o  salmi,  sotto 
il  titolo  d*  OEttrum  ephemericum  pocticum, 
QueMl' opera  comparve  per  la  prima  volta  io 
Monaco  nel  1712.  Il  P.  Eggs  vi  si  è nascoslo 
Bollo  il  nome  di  Cenetiue  Goldy  che  è 1*  aoa* 
gromma  del  suo.  Abbiamo  ancora  di  lui  : 
Epigrommatay  etogia^  intcripùone»^  exerci* 
taiiunee  echoìatiicae  et  theatralet,  eie.  /4vta 
monaceneta  S.  J.  Àcta  dometU'ca.  Vita  Patrie 
Leonlii. 

KGGS  ( P.  Riccardo  ) , gesuita  , nato  in 
Rheiufeld  li  s3  oU.  1621,  era  Gglio  di  Rodol- 
fo, gran  ca|H>-caccia  della  signoria  di  Rhein* 
feld.  Entrò  nella  Società  alP  età  d’  anni  20,  ed 
imci:DÒ  quiudi  io  Monaco  ed  io  logoUtadt  le 
belle  lettere  e la  rettorico  con  gmodìssima  ri* 

f lutazione  e con  concorso  straordinario  di  sco* 
ari.  Fo  pare  impiegalo  per  la  rappresentazione 
di  commedie  e dì  tragedie  spirituali.  Morì  li* 
sico  in  Monaco,  io  età  d'anni  38  nel  1659, 
Abbiamo  di  lui  un  poema  b-itino  sopra  S.  Igna- 
zio , martire  e vescovo  d'  Antiochia,  eh*  egli 
stesso  compose  essendo  dì  i4  anni  ; una  trage- 
dia in  versi  Ialini,  di  l.«ooida  padre  d'Origene, 
stimala  un  capo  d’ opera  : Poemaia  eacra  ; 
Kpislolae  morulte  ; Comica  va»  ii  generii  : 


in  lutto  cinqoanta  peni.  Documenta  moncfe* 
/y/a  impresta,  /tela  domest,  Etog,  a patre 
Leoniio  seripia» 

KGGS  (Giorgio  Gtosapet),  della  famiglia 
degli  Eggs  di  Rheìiifeld,  dalla  quale  uscirono 
molti  distinti  personaggi,  tanto  nel  civile  quan- 
to nell’  ecclesiastico,  vivea  verso  la  metà  del 
XVIII  sec.,  dottore  in  teologìa,  custode  e ca* 
nooico-senìore  della  chiesa  oollegiale  di  S.  Mar- 
tino in  Uheìofeld.  Abbiamo  di  lui  diverse  ope- 
re, stampale  la  maggior  parte  in  Basilea,  le 
quali  provano  il  suo  sapere  e la  sua  capacità;  e 
fra  le  altre  : Ponl^eium  doelum  et  purpura 
doetoy  5 voi.  io  fol.  È la  biografia  de'  vescovi 
e cardinali  venuti  io  fama  dì  dotti  per  i loro 
scritti.  Traetatue  de  guaiuor  nocissimis  ; 
Tractatus  de  morte  tancta  oòeun  /o  ; Elogia 
praecfarorum  virorum\  Inseriptiones  cariae\ 
Rhgi/tmi  de  Passione  Domini  eum  figurit 
aeneis  ; Vita  patris  Jgnatii , eapueini  mie- 
sionarii;  Pita  patris  Leonlii  ab.  EggSy  S,  J» 
eleg.  seripUSy  ecc*  Supplemento  franeese  di 
Basilea. 

KGIDIO  (S.),  greco  d'  origine  e forte  nato 
in  Atene  io  princìpio  del  VI  sec.  o come  altri 
vuole  solameole  nel  64o.  Intorno  a questa  qui* 
sliooe  potrassi  oonsullare  il  Bollaodo  . 11  re 
vìsigulo  Waoiba,  avendolo  per  azzardo  scoper- 
to, nel  G73,  rilirolo  in  una  grotta,  regalogli  un 
immenso  lerritoriu  nel  mezzo  del  quale  S.  Egi- 
dio fabbricò  una  chiesa  ed  un  monastero.  Erosi 
S.  Egidio  ritirato  in  quella  grotta  3 anni  prima 
del  suo  inconlru  con  Wamba,  avendone  patsali 
due  altri  ne)  vescovado  di  Arles  sotlo  le  lezioni 
di  un  anacoreta  slubilito  sulle  rive  del  Gard  o 
Gardun,  in  un  dencrto  della  diocesi  di  Uzès. 
Le  incursioui  dei  Saraceni  obbligarono  S.  Eci- 
dio ad  abbandonare  la  sua  abbi^ia  e cercosst 
un  rifugio  presso  Carlo  Martello.  Venendo  pe- 
rò sbaraglinti  gli  iufedeli  da  Eude,  ritornò  quel 
santo  alla  sua  abbadia  dove  ebbe  la  soddisfa- 
zione di  morire:  ciò  succedette  nel  1.*  selt. 
del  721.  1 miracoli  si  moltiplicarono  sulla  sua 
tomba  e i\ì  attrassero  molli  pellegrini,  ed  in 
poco  tempo  ìonalzossì  intorno  a quel  monastero 
una  considerabile  città,  ì dì  cui  abiianli  cam- 
biarono io  una  rìdente  e fertile  campagna  ì bo- 
schi e le  paludi  che  i monaci  avevano  avuto  in 
regalo  dattn  liberalità  del  re  Wamba.  \je  tre 
vile  di  S.  Egidio  ed  i suoi  alti,  rioavalì  dal  te- 
soro della  parrocchia  di  Saint-ljea-Saiol-Gilles  a 
J'aiigi,  sono  pieni  di  anacroaismi)  nò  possouu 
avere  una  grande  autorità. 

KGIDIO  DI  ROMA,  della  illustre  famiglia  Co- 
lonna, generale  dell'ordine  degli  agnslioiaDÌ, 
dottore  di  Parigi  dove  insegnò  io  quella  uni- 
versità e merilossi  d*  essere  distìnto  col  titolo  di 
dottore  fondatissimo.  Filippo  1*  Ardilo  lo  scelse 
per  precettore  di  suo  Gglio  ( Filippo  il  Bello  ) od 
egli  compose  per  questo  principe  il  trattato  De 
regimine  priucipit.  Fu  latto  nreiv.  di  Boiirgea 
nel  i2q4, intervenne  ol  cooc.dì  Vicuuauel  i3ii 
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c tnorì  in  AviffDOoe  ai  22  die.  i3i6.  Fu  dclto 
che  era  alalo  l<i<tlo  cardinale  da  liooìfaiio  Vili, 
percliò  il  tuo  Irallato  De  renuneiatione  papas 
avefa  Tatidamente  coniribuito  a dissipare  le 
dubbiene  che  ai  erano  volute  promovere  sulla 
legitlimilà  dell’  eleiione  di  quel  sommo  ponleti* 
ce.  Egidio  Colonna  aveva  compoalo  molte  opere. 
Il  Trileiiiio  ne  cila  32,  di  cui  molle  erano  già 
perdute  al  suo  tempo.  Si  aggirano  tulle  sopra 
materie  di  teologia  o di  iiloeofia  scolastica  : 
uelle  giunte  fino  a noi  furono  raccolte  dal 
. Pnolino  Berli  ; Venezia,  1617,  io  fol. 

EGIDIO  DI  VITEBBO,  generale  degli  agosti* 
oiani,  poscia  cardinale,  patriarca  di  Costantino* 
poli,  vesc.  di  Yitrrbo,  di  Nemi,  di  Castro,  di 
Sulri,  entrò  nell' ordine  degli  agustin'ani  all’elà 
di  18  anni  e diventò  uno  dei  più  dotti  predica* 
lori  del  suo  lampo.  Fu  eletto  generale  del  suo 
ordine  nel  iSoy  ed  incaricalo  dal  papa  Giulio  II 
Del  i5i2.  di  fare  l'apertura  del  cooc.  Late* 
ranese.  Leone  X io  mandò  in  Gerniania  e gli 
conferì  il  cappello  cardinalizio  nel  iSiy.  Nel* 
r anno  seguente  Egidio  andò  io  Spagna  10  qua- 
lità di  legato  : mori  in  Roma  nel  la  nov.  i53a. 
Era  dotto  nelle  lingue  greca,  latina,  ebraica  e 
caldaica.  Lasciò  un  Irallato  De  Eeeletiae  in- 
eremento,  ecc.  Alcune  osservazioni  sui  Ire  pri- 
mi capiloli  delia  Genesi  ; dei  commeoli  su  di- 
versi salmi  *,  dei  dialoghi,  delle  odi  e delle  let- 
tere, molte  delle  anali  sono  assai  inieressaoli 
per  le  circostanze  aeita  vila  dell' autore  e per  le 
vicende  de’  suoi  tempi,  nei  tomo  Ili  della  Am~ 
plùsima  eolleetio  veterum  monumeniorum  dei 
signori  Marlene  eDurand.  Sadoleti,  i,  3 epiei. 
Paolo  Giovio,  //<>/.  I.  6.  Ughelli,  UaL  focr. 
Aoberj,  Slorta  dei  cardinali. 

EGIDIO  0 GILIO  ( Cristoforo  ).  V.  Gilio. 

KGIDIO  DI  S.  IRBHE.  V.  Ireni. 

EGIDIO»  iE^idiu$t  certo  aoabalt'sta  che  ap- 
parve io  Aqiiisgrana verso  la  Gne  del  XVI  sec., 
e che  fu  coudaunalo  a morte  io  Anversa.  Ci  non 
formò  una  setta  particolare. 

EGIL,  EI61L  0 AlGfL,  abb.  di  Fulda  nel* 
1*818,  ha  fatto  la  vita  di  S.  Slurmp,  suo  pre- 
cettore ed  abb.  di  Fulda  come  lui.  E in  Surìo, 
al  17  die.  Gli  si  altribuiscono  pure  nlonoe  al- 
tre opere  di  pietà.  Vossio»  De  hiet.  lai.  1.  a, 
cap.  33. 

BGILWALDO  0 EGII.WABDO  « monaco  di 
S.  Burcardo  di  VirUburgo  in  Alemagna,  ha 
scrìtto  la  vita  di  S.  Burcardo,  vesc.  d<‘lla  mede- 
sima città,  la  quale  è stala  data  dal  Surio,  li  i4 
ott.  Lo  fanno  pure  autore  della  vita  di  S.  Ki* 
liano,  primo  vesc.  della  stessa  città  Fsbricio, 
Biòliot.  degli  autori  della  media  e bassa  lati- 
nità, I.  a,  I.  5,  pag.  a!)3  e a54- 

EGI.HIBDU  0 BGINIItRDO  0 EI^VABDO,  na- 
to nella  Francia  orientale,  fu  chiamalo  ancora 
giovane  alla  corte  di  Carlomagno,  dove  cjueslo 
prìncipe  lo  fece  allevare  co*  suoi  propri  tigli,  i 
(|iiali  poscia  I*  onoraruno  della  toro  alfesione.  Il 
re  Carlo  le  scelse  per  suo  segretario  0 orcicap* 


pellann,  che  è poi  il  medesimo,  dacché  il  nome 
di  cappella  prendevasi  qualche  vulla  pel  luogo 
ove  mellevaosi  gli  archivi  del  re.  Sposò  una 
donna  della  prima  condizione  chiamata  Imma, 
che  alcuni  vogliono  fosse  fìgiia  di  Carlomagoo, 
dalla  quale  ebbe  un  tìglio  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Vussino  il  quale  abbracciò  la  vita  mo- 
nastica. Essendosi  separati  per  comune  cooseo* 
limento,  Eginardo  scelse  la  vita  monastica  co- 
me suo  tìglio,  c fu  incaricalo  della  amministra- 
Rione  di  molte  abbadie.  Fondò  quella  di  Selìgeo- 
slad  0 Siilgeostad,  sul  51eno,  nella  diocesi  di 
Magonza,  di  cui  fu  il  primo  abbate,  e che  go- 
vernò Gno  alla  sua  morte,  sopraggiuniagli  nel- 
l'83o,  0 secondo  altri  oeir844,  oppure  nel* 
r 84o.  Aveva  spirilo  e pietà,  prudenza,  eloquen- 
za ed  abilità  nelle  belle  arti  ; ciò  che  gli  aveva 
procuralo  la  sovraioiendeoza  degli  edilizi  di 
Oirlomagno.  WaUfrido  Sirahone  lo  paragona 
a Beselcel  pe’  suoi  grandi  talenti  e particolar- 
mente pel  suo  gusto  nelle  meccaniche.  8i  onora 
come  santo  ai  20  febb.  nell'  abbad  a di  Fonte- 
nelle,  la  prima  di  cui  ebbe  il  governo,  e ebe 
rassegnò  neirSaS  ad  Ansegiso,  dopo  esservi 
stalo  circa  7 anni.  Abbiamo  di  lui  diverse  ope- 
re : i.^  La  vita  di  (Urlomagoo,  la  quale  ci  dice 
Lupo  di  Ferrare  che  è scritta  con  molta  chia- 
rezza, che  nc  ammira  l’eleganza,  la  varielà 
delle  congiunzioni,  la  precisione  dei  perìodi,  e 
le  altre  bellezze  di  stile  che  aveva  osservalo  nei 
bnoni  autori.  Si  sono  falle  Goo  a 22  edizioni  di 
qnesta  vila,  di  cui  tre  in  francese  ; la  1.*  della 
traduzione  d'Llia  Vinet,  stampata  in  Poiliert 
nel  i558  ; la  2.*  del  presidente  Gousio,  in  Pa- 
rigi nel  iG83,  colla  storia  dell*  impero  d’ Occi- 
dente ^ la  3.*  nella  stessa  città,  nel  16S9.  Le 
principali  edizioni  latine  sono  quelle  di  Cofonia, 
nel  1 Sai,  di  Basilea  nel  i53a,  di  Francoforle 
nel  i63i,  ed’ Utrecht  nel  iju.  Trovasi  pure 
nelle  raccolte  di  Reubero,  di  frehero,  di  Duebé- 
oe,  di  Bollando,  neirediz.  generale  delle  opere 
d'Egioardo,  in  Francoforle,  nel  l7l4^eoell.  5." 
della  grande  collezione  degli  islurìci  di  Fran- 
cia di  D.  Martino  Bouq^uel.  a.*  Abbiamo  pure 
d’  Eginardo,  degli  annali,  che  cominciano  al- 
l'ao.  741,  e terminano  all*  an.  8?q  ; nell*  edlz. 
di  Reubero,  in  Francoforle  nel  i5o4i  essi  giun- 
gono fìoo  all' an.  84a  ; ma  quest'aggiunta  è 
stata  tratta  dalla  vila  di  Luigi  il  Buono,  compo- 
sta dall’  Astronomo.  Avvi  pure  qualche  ediz.  in 
cui  la  vita  di  questo  principe  non  arriva  se  non 
all' 827  e 828.  3.°  Sessanladue  lettere  le  quali 
Irovansi,  cogli  annali,  nel  2.'*  tomo  del  Ducheue, 
e che  contengono,  come  quelli,  molli  fatti  inte- 
ressanti per  la  storia  della  Chiesa.  4**^  ha  storia 
della  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Marcellino, 
prete,  e di  S.  Pietro,  esorcista,  I*  uno  e l’ altro 
martiri,  che  sono  indicati  dal  Surio  e dai  Boi* 
landisti,  nel  a.*  giorno  di  giugno, cogli  atti  del 
martirio  di  questi  santi  io  versi  giambici,  che 
Mabiìlon  , nel  I.  5.°  degli  alti  delB  ordine  dì 
S.  Benedetto,  pag.  398,  dice  d’aver  veduto  sol* 


by 


270 


i 0 I 


B 0 I 


lo  il  nome  <i*  Duttmrdo,  in  un  ms.  della  bildio* 
feoA  di  Fleur^.  5.**  Un  tmllAlo  sopra  il  cullo 
della  croce,  ili  cui  Lupo  di  Ferrière,  al  quale 
era  dedicato,  faceva  gran  caso,  c che  noi  non 
abbiamo  più.  6.*  Un  riassunlo  del  Saller'O  gal* 
licano  il  quale  non  è giitnlo  (ino  a nni.  llua 
Storia  de  Sassoni,  di  cui  Adamo,  canonico  di 
Brema,  riferisce  alcuni  frauimenli  ue’capiloli  4i 
5,  6 e 7 di  quella  eh’  egli  compose  sopra  lo 
stesso  argomenlu;  e questo  è tulto  ciò  che  ci  ri* 
mane  8."  Una  cronaca  compendiala  dal  prioci* 
pio  del  mondo  (ino  ail'an.  8op.  E questa  un 
compendio  deiro|>erA  di  (leda  lolitolala  : Delle 
tei  età  del  mondo.  9.*  L'  antica  pianta  del  roo* 
Distero  di  S.  Gallo  e di  tutte  le  sne  oOìeine,  con 
de*  versi  che  Faccomp  ignano,  e che  erano  tanto 
iscriuuni,  che  dorevanst  mettere  su  tutte  leofli* 
cine,  come  pure  sugli  altari  e battisteri.  1 o.*Uo  0* 
pera  intitolata:  Gli  avvisi  dell* arcangelo  Ga- 
briele, che  altri  vogliono  allr  hitire  a Rallaico, 
segretario  d*  Egiuardo  e suo  successore  neiral>* 
dia  di  Siilgonstad.  V.  fiivet,  Storia  letteraria 
della  Francia^  t.  4,  p>*g>  55n  eseguenti  Ceil- 
lier.  Storia  degli  autori  sacri  ed  eecleiiasticiy 
t.  18,  pai*.  5y5  e seg.  D.  M.arlino  Bouquet,  ai 
Dnmeri  i3,20  e a8  della  prefazione  che  trovasi 
io  prioc  pio  del  1.  5."  della  aiiova  raccolta  de- 
gli storici  di  Francia. 

RGIRt  (Eai  DELL*).  V.  EbR  niTERSIE. 

**  EGITTO  , grsn  regno  d'  Africa  che  si 
estende  dal  60.^  lino  al  C7.*  grado  di  longitu- 
dine, e dal  22."  al  33.*  grado  di  latitudine  meri- 
dionale; io  guisa  che  dal  mezzodì  al  selteatrio- 
DP,essò  abbraccia  almeno  un'estensione  di  200 
leghe  di  lunghezza,  e circa  1 io  di  Inrghezzfi  da 
ponente  a levante.  1 suoi  confini  a geltcntrione 
sono  il  Mediterraneo  ; all*  oriente,  V istmo  di 
Stiet  che  lo  divide  dalla  Palestina  0 Terra-San- 
la,  ed  il  mar  Bosso  ; al  mezzodì.  In  Niihia  e 
r Abiisinia  ; a ponente  la  Barbarla  ed  il  deserto 
di  Barca.  L'Egitto  aveva  altre  volle  dei  re,  di 
cui  la  storia  e la  successione  sono  mollo  oscure, 
a motivo  delle  favole  che  vi  me>colarono  gli  Egi- 
liani.  I primi  furono  delta  stirpe  dei  Faraoni  ; 
passò  qnindì  l' Egitto  sotto  il  domioio  di  Canibi- 
se  re  di  Persia, di  Alessandro  il  Grande,  dei  To> 
lomei  e dei  Honiani  che,  dopo  la  balinglia  di 
Azio  guadagnala  da  Augusto  contro  Marc  An- 
Ionio  e Cleopatra,  ne  fecero  una  provincia  che 
venne  governala  da  un  Auguslale,  così  chiama- 
to, percIPegli  rappresentava  gli  Augusti  od  iin- 
peradori , che  io  sceglievano  tra  i cavalli  ri. 
Omar,  secondo  cnldfo  e succi's^ore  di  Maomello, 
oe  discacciò  i Bomaoi  nei  63y.  Saladino  vi  sla- 
bii'i  nel  1 164  I*  impero  dei  Mamelucchi,  che  <lu- 
rò  fino  al  i5i6.  Fu  appunto  in  quest'anno  che 
Selim,  primo  imperadore  dei  Turchi,  uccìse  il 
•oldano  Campsoo  ; e Tomumhey,  di  lui  succes- 
sore, avendo  avuto  lo  slesvo  desi  no  I'  anno  do- 
po, r Egitto  venne  sottomesso  interamente  agli 
Ollomaoi.  Da  quel  tempo,  restò  sempre  sotto  il 
loro  dominio,  e oe  formarono  essi  un  Ucgkrbc* 


glie  che  comprende  diversi  oassilifì  0 governi 
particolari.  I nativi  del  paese  lo  chiamano  CAi^ 
ài/i;  gli  Ambi,  ffardarnasser  ed  i Turchi,  A//- 
eir.  — i geografi  lo  dividono  ordinariamente  in 
allo,  medio  e basso  Egitto,  per  rispetto  al  corso 
del  Nilo  ihe  lo  alt^aver^a  dal  mezzodì  al  seiipo- 
trioue.  Alcuni  aggiungono,  per  una  quarta  par* 
le,  la  costa  del  mrir  Rosso  ; ma  è certo  eh' essa  <* 
compresa  nell’  allo  e nel  medio  Egitto.  L*  alto 
Egitto,  detto  pure  Tebaide,  e che  al  presente 
dicesi  Sdid,  divi<levasi  in  passato  in  prima  e se- 
conda Tebaide.  Il  medio  trovasi  tra  l'alto  e il 
basso  Eg  tlo^c  dicesi  Arcadia  ed  Elanomo,  dai 
selle  nomi  u goveriù  eh'  esso  comprende  ; pre- 
senlemenle  chiamasi  Bechria  ed  anche  Deinesor. 
Il  basso  Egitto,  detto  Delta  a motivo  della  sua 
rassomiglianza  con  la  lettera  greca  ^ .viene  sud- 
diviso ancora  in  primo  e secondo  Egitto,  ed  io 
Angustamnica  prima  e seconda  che  chiamasi  pro- 
priamente Egitto,  e trovasi  Ira  i fìiutii  Agnlode- 
muu  e Bubastico.  In  questa  parte  dell'Egitto  è si- 
tuala la  città  di  Alessandria,  un  tempo  sì  superba 
e ricca,  e la  metropoli  di  tutte  le  chiede  di  questo 
gran  regoo.^Sembra  cerloche  la  prima  rt'ligio* 
ne  deirÈgillu  sia  stato  il  cullo  del  vero!)  n. Quan- 
do Abramo  vi  fece  dimora,  c detto  nella  Srrillu* 
ra  che  Iddio  castigò  il  Faraone,  parchi*  gli  ave* 
va  rapila  Sara, e che  quel  re  la  restituì  e suo  ma* 
rito  {(ìetìet.  c.  12,  v.  17,  19).  Seppe  adunque 
che  Dio  lo  castigava.  Quando  Giuseppe  prosen- 
lussi  innanzi  ad  un  altro  Faraone  e gli  spiegò  i 
suoi  sogni,  quel  principe  r conobbe  che  (ìiiisep- 
|>e  era  pieno  dello  spirito  di  Dio,  e che  Dio  gli 
aveva  rivelalo  l’ovvenire  (6'eziez.  c.  4t«  38). 

Dnecontu  anni  dopo  circa,  quando  fu  dato  agli 
Egiziani  l'urdioe  di  far  perire  tulli  i tìgli  maschi 
degli  Ebrei  che  nascerebbero,  è dello  che  le  le* 
votrici  egiziane  lemetti  ru  Dio  e non  eseguirono 
quell’ordine  crudele  ( Exod.  c.  i,  v.  17  ).  Alla 
visto  dei  miracoli  di  Mo^t*  i maghi  dicono:  Fba 
gui  H dito  di  Dio  ; ed  il  Faraone  : Ciusto  è il 
Signore:io  edilmio  pop<do  siamo  empi ( E sod. 
c.  8,  V.  19-,  c.  9,  V.  27  ).  Vedendosi  gli  Egi- 
ziani io  pericolo  di  essere  tulli  affogali  nel  Mar 
Ruhso,  dissero  : Fuggiamo  Israele,  poiché  il 
Signore  combutte  per  lui  contro  di  noi 
{Ej^od.  c.  i4  V*  23).  Nondimeno  g'i  Egiziani 
erano  già  politeisti  fin  d'allora.  p >ich»  Iddio  dis- 
se a Mosè:  di  tutti  gli  dei  dell  Egitto  prenderà 
vendetta  io  il Signore[Exod.  c,  n,  12).  Ma 
quellerrorc  non  uvea  ancora  cancellala  iutiera- 
mente  in  essi  la  nozione  del  vero  Dio.  l.>a  stessa 
verità  è confermata  anche  dagli  aiitnrì  profaui, 
Plutarco,  De  Iside  ctthiride,  cnp.  10;  Sincsio, 
('aitila  Encom.\  Jomb  ico,  De  mtjst.  AEg\pt.\ 
Eusebio,  Draep.  crangel.  I.  3,  cap.  1 1.  Pare 
che  il  politeismo  abbia  cominciato  iu  Egitto,  co- 
me altrove,  perchè  fu  supposto  che  tulle  le  parli 
delia  natura  erano  animale  da  intelligenze,  da 
geni  il  cui  potete  era  superiore  a quello  degli 
uomini,  ed  i quali  erano  i dispcnsalori  dei  beni 
c dei  mali  di  qucilo  moud.>.  I po|K>li  por  iulcrcd' 
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M e per  Hmore  hnnno  reso  uq  cullo  a quei  pre- 
lusi dei  di  obliarono  inseusibilmcole  il  vero  Dio. 
Quel  cullo siiperstlziuso  non  {>oleva  aver  rappor* 
te  col  vero  Dio,  aven<lolo  anzi  fallo  dimenticare: 
per  coi  molli  niusofi  decisero  che  non  dovevasi  fa- 
realcuoa  oderta  al  Dio  supremo, nè  iudirizzirsi  a 
lui  per  qualsiasi  bisoj^no  ma  solameole  agli  dei 
secondari  ( Porfirio,  De  Àbtiin.  I.  3,  auto.  34» 
37, 38).~Dacchè  rimmaginazione  degli  uomini 
collocò  degli  spiriti,  delle  intelligenze  agenti  io 
lulte  le  parli  della  natura,  non  é sorprendeule 
rhe  se  ne  siano  supposte  anche  negli  animali  : il 
loro  istinto,  le  loro  operazioni,  la  loro  industria, 
sono  un  mislero  che  non  di  rado  eccita  la  no* 
atra  aminirazione-  Mon  derediinqu*  recare  me* 
raviglia  che  gli  Egiziani  abbiano  reso  una  spe 
eie  di  cullo  anche  a molli  animali  di  cui  ammt- 
ravano  l' istinto,  dei  quali  si  servivano,  oppure 
che  credevano  animali  da  un  genio,  del  quale 
temevano  In  collera.  Con  una  si  iiMslruosa  reli- 
gione non  potevano  gli  Egiziani  avere  costumi 

Riirì.  Sappiamo  intrtlli  che  erano  corrottissimi. 

on  puossi  però  dubitare,  che  gli  Egipani  non 
abbiano  credulo  rimmortalilà'deiranimae  la  fu* 
tura  risurrezione  : quindi  ue  derivò  il  loro  uso 
di  imbalsamare  i cadaveri.  Questo  importante 
dogma  fu  in  tulli  i secoli  la  fede  del  genere  uma- 
no.— Avvi  nel  profeia  Bzechiello  (c.  3o.  v.  i3) 
relativamente  all  Egitto,  una  celebre  predizione, 
che  si  adempie  costaolemenle  da  più  di  30  seco- 
li ; c Queste  cose  dice  il  Signore  Iddio  : abbai- 
f terò  i simulacri  e striig^erò  gli  idoli  di  MemG, 
c e principe  nativo  di  Egìllo  più  non  vi  sarà.  > 
Infatti  poco  tempo  dopo  iiiiclla  profezia  i re  di 
Hab  Ionia,  poscia  quei  di  Persia  fecero  la  conqui* 
sla  dell'  Egitto.  Mon  eranvi  più  re  di  stirpe  egi- 
ciana  molto  tempo  prima  che  Alessandro  si  im* 
pos^estasse  dell’  Egitto.  Dalle  mani  di  Cleopatra, 
erede  dei  Macedoni,  passò  quella  contrada  sotto 
il  duminio  romano,  e successivamente  sullo  quel* 
lo  dei  Parli,  dei  Saraceni  e finalmente  dei  Tur- 
chi. ~ L’  Egitto  8>  converti  al  cristianesimo  al 
tempo  degli  Apostoli,  giacche  tionsi  per  eoslanle 
cheS.  Marco,  mandalo  da  S.  Pietro,  fondò  la 
Chiesa  di  A’e<sandria  nellan.  49  di  Cesò  Cristo, 
e proclamò  il  Vangelo  non  solamcnle  nel  restan- 
te dell’  Egitto,  ma  anche  nella  Libia,  nella  Nu* 
mid>a  e nella  Mauritania  avendo  a tale  uopo 
mandalo  alcuni  anche  del  suoi  discepoli.  I Pa- 
dri della  Chiesa,  come  S.  Aianasio,  S.  Cinlìo 
di  Geriisalt'mme,  S.  Cinvaimi  Crisostomo,  Euse- 
bio, eec.  furono  persuasi  che  quei  progressi 
olraurJinari  del  Vangelo  in  Egitto  erano  un  ef- 
fetto delle  beneditiuni  che  Gesù  Cristo  vi  aveva 
•parso  quando  fu  colà  trasportalo  nella  sua  in- 
fanzia. A questo  proposito  citano  essi  la  profe- 
zia di  Isaia  ( cap.  19,  v.  i ) : c 11  Signore  en- 
« trerà  in  Egitto  ed  alla  presenza  di  lui  si  con- 
c turberanno  i simulacri  d Egitto,  s Hanno  essi 
fatto  rimarcare  il  gran  numero  di  martiri,  di 
vergini,  di  sol'lari,  che  resero  celebre  la  Chiesa 
di  Egitto.  Mon  deve  quindi  recare  meraviglia 
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che  la  sede  di  Alessandria  sia  diventata  nno  dei 
quattro  patriarcali  do  rOrienlc:  la  sua  giurisdi- 
zione era  estesissima,  giacché  comprendeva  es- 
sa, oltre  r Egitto  e la  Etiopia,  una  gran  parte 
delle  coste  d'Africa. — Il  cristianesimo  vi  ha  sua* 
sislitoocllasua  purezza  fino  alla  metà  del  V sec.; 
perocché  non  sembra  che  l'arianesimo.  abbenchù 
nato  in  Alessandria,  abbia  fallo  grandi  progressi 
io  Egitto. Ma  nel  449  Dioscoro, patriarca  d^les* 
sandria, prelato  ambizioso  e violento, che  godeva 
di  mollo  credito  nel  ano  patriarcato,  cadde  ne* 
gli  errori  di  Euliche,  prese  queHcrctic»  sotto  la 
sua  protezione,  e ardi  pronunziare  una  sentenza 
di  scomunica  contro  il  papa  S.  Leone.  Abbeocbè 
condannato  e depilalo  nel  cooc.  di  Calcedonia, 
nel  4^it  persistette  egli  ne'suoi  errori  e mori  m 
esigilo.  Quasi  (ulti  i vescovi  di  Egilto  restarono 
attaccati  a Dioscoro  ed  elessero  un  patriarca 
per  succedergli  : da  quest'  epoca  1'  Egitto  restò 
separato  dalla  Chiesa  calloUca  e perseverò  nella 
eresia  d' Etiliche,  i di  cui  partigiani  furono  chia- 
mali Giacobili.— .Nel  Vllsec.alloraquando  i Mao- 
mettani si  presentarono  per  cooquislare  l Egitto, 
miei  scismatici  presceUero  di  essere  toggetli  ai 
Mussulmani  piuttosto  che  agii  imperatori  di  C i- 
slanlinupoh:  favorirono  perciò  i conquistatori  ed 
utlennero  io  compenso  il  libero  esercizio  della 
Uro  religione.  Espiarono  però  liirigatneolc  quel- 
la colpa  culle  vessazioni  continue  che  dovettero 
solfrire  per  parte  di  quei  barbari  conquistatori. 
In  oggi  sono  ridotti  ad  un  piccolo  numero  e so- 
no conosciuti  Col  Dome  di  Cofii  ( Dergier , Diz. 
teoL).  — 1 vescovati  compresi  nel  Egitto 

erano  i seguenti  : 

Primo  Esilio  : — Ermopoli  e Demenbur.  — 
Mortella  o t ua  e Messil.  ~ Copris  0 Cana  o Da- 
na.*—. Saio  o Sa.  — Lalopolis  0 Latum  e Doro* 
len.  — Naveralii.  — Andropolis.  — Micium.^ 
Ooupbls  0 iNarh.  — *Taùa.— Cleopalris.  — Mc- 
oelais  0 Schedea.  — Ehlenotheo  0 Dutum.—  La 
Mareolide. 

Secondo  EtjHio  : — Cabasorum.  Phrago- 
nes. — Paeclmamuois  ed  Elavehia.— CjnapoTis. 
— Busiris.  — Paralius.  — Setiennylui.  — aoìs. 

— Eulichio,  patriarca  di  Alessandria  ver- 
sola mela  del  Xsec.,  rìWiscc,  negli  annali  da 
lui  coinposli  in  arabo,  che  non  eranvi  vescovi  in 
EgiUo  prima  di  Demetrio  ; ma  che  il  patriarca 
di  .Alessandria,  sempre  accompagnalo  da  dodici 
preti,  ve  ne  mandava  imo  al  lùsogno.  Noi  esa- 
miniamo questo  fatto  più  parlicolarmenle  nel  sa- 
cramonto  dell*  Ordine  contro  i Presbiteriani,  i 
quali  oe  traggono  la  cooclnsione  che  i semplici 
sacerdoti  aveano  un  eguale  potere  dei  vescovi. 
V.qiieido  articolo,  il  quale  non  appartiene  punto 
al  soggetto  che  trattiamo  presentemente.  ~ Eo- 
genio  IV  fu  il  primo  pontefice  che  tentò  col  mag- 
gior zelo  Tunione  de’Cofli  colla  Chiesa  cattolica, 
invitando  ainurevol  nenie  il  loro  patriarca  Gio- 
vanni ad  intervenire  al  concilio  generale  di  Fi- 
renze, mentre  vi  sono  anteriori  memorie  di  corri- 
spoodeosa  de*  diversi  romaoi  pontefici  cogli  Elio- 
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pi  e gli  Abissìai.  Il  patriarca  Gioranni  tÌ  id- 
rtò  Usua  profeasiooe di  fede,  par  mazzo  di  An* 
drea,  abbate  del  monìslero  di  S.  Antonio  nel* 
rp'gitto. Quindi  Eugenio  IV, nel  i443,  riunì  alla 
cattolica  Chiesa  ì giacobiti,  col  decreto  Canta- 
te Domino.  — In  progresso  i Cofti  col  loro  pa- 
triarca ai  separarono  Duovameote  dalla  comu- 
nione della  chiesa  cattolica,  e bramoso  il  ponte- 
fice Pio  IV  di  rinnirli  alia  vera  fede  e d' itluini- 
narii  sui  loro  errori,  spedì  a Gabriele,  patriar- 
ca XCV,  il  P.  Cristoforo  gesuita;  ma  questo  fu 
senza  fruito,  benché  quel  patriarca  si  fosse  di* 
mostrato  desideroso  di  rinnovare  1*  uoione  colla 
S.  Sede.  — Stando  pure  grandemente  a cuore 
al  papa  Gregorio  XIII  la  nazione  cofta,  inviò 
lettere  apostoliche  a Giovanni,  patriarca  XCVI, 
e successore  del  precedente,  pel  P.  Giambattista 
romano  gesuita, ma  con  poco  o niun  successo.-— ^ 
Sotto  Innocenzo  XII,  la  Congr(>gazione  dì  Pro- 
paganda inviò  missionari  al  ('^iro,  ed  il  Ponle- 
Uoe  scrisse  lettere  piene  di  zelo,  ma  con  poca 
rìiisc'ta.  Per  meglio  stabilire  la  fede  tra  i Cofti, 
i cardinali  parenti  di  Urbano  Vili  nel  collegio 
di  Propaganda  da  lui  fondalo,  aveano  istituito 
alcuni  alunnati  per  gli  Abissini  e pei  Cofti.  Zelan- 
do Clemente  XII  la  conversione  degli  scismati- 
ci, donò  a detta  congregazione  la  somma  di 
6o,ooo  scudi  a vantaggio  delle  missioni  orien- 
tali. Fu  adunque  per  leTaliche  apostoliche  delta 
medesima,  che  vennero  convertili  alle  verità  cat- 
toliche 10,000  Cofti,  compreso  il  loro  patriarca 
alessandrino,  sempre  resistente  agli  invili  de’pre- 
cedeoti  papi,  i successivi  pontefici,  per  mezzo 
della  suddetta  sagra  congregozione,  hanno  cura- 
to col  maggiore  impegno  la  conversione  degli 
tcismalicì,  e il  mantenimento  della  fede  fra  que- 
gli Egiziani  e Cofti  ohe  la  professano.—  Faremo 
ora  qualche  parola  intorno  alla  cronologia  egi- 
ziana, quindi  intorno  alle  varie  dinastie  di  quei 
re,  la  di  cui  vantata  antichità  servì  a non  pochi 
di  pretesto  per  contraddire  Mosè  e la  sua  crono- 
logia. Ma  dopo  le  scoperte  e ^li  studi  fatti  net 
corrente  si'colo  sui  monumenti  storici  dell*  Egit- 
to, per  cura  parlicolarmeute  dei  signori  Chain- 
pollioQ  e Kosellini,  svanirono  ì sogni  di  quella 
pretesa  antichità.  ~ Primo  fondo  della  storta  è 
la  cronologia  che  distingue  ed  io  varie  classi  ri- 
duce i tempi,  ma  U cronologia  antica  priva  di 
un'era  Ossa,  non  allrìinenti  si  può  formare  cfie 
pei  vari  re  e per  le  dinastie  succedentesì.  E la 
successiooe  delle  dinastie  ed  ogni  fatto  storico 
derivare  si  può  da  due  fonti,  dalla  storia  scritta 
cioè  e dai  monumenti  contemporanei.  Ed  è in- 
fallì  da  quelle  due  fonti  fra  toro  confrontate  on- 
de inlerpreUrne  e correggerne  le  discrepanze, 
che  fu  in  oggi  ricomposta  la  storia  dell'antico 
Egitto.  Ma  di  questi  profondi  e recenti  studi 
quale  fu  la  conseguenza  ? Venne  stabilita  come 
Terità  evidentissima  I*  incertezza  della  storia 
d'Egitto  anteriore  alla  dinastia  XVIII,  la  quale 
incominciò  i8  secoli  avanti  Gesù  f^rlslo  : miia- 
di  gli  studi  egiziani  non  coutraddicooo  allatto 


Mosò  e la  sna  cronologia  .Se  non  che,  come  be- 
ne osservò  il  chiarii^,  abbate  Peyron,  qual’  è 
la  cronologia mosaica  che  sia  dommatica  ? Nel- 
la cronologia  anteriore  e posteriore  ai  dtliiv  o il 
lesto  ebreo,  e però  la  Volgata,  dissente  dalla 
versione  dei  LXX  interpreti  per  modo  che  (a 
differenza  é di  i5oo  anni  ; ì vari  lesti  dei  LXX 
non  concordano  fra  loro  : sono  pure  svariale  le 
lezioni  di  parecchie  versioni  orionlalt  derivate 
dal  greco;  eppure  lutti  i testi  aozidelti  pubblica- 
mente si  leggono  nelle  chiese  cattoliche.  Si  può 
pertanto  cronologicamente  ampliare  la  cronolo- 
gia mosaica;  e euUa  Jede  di  tati  eattoliei^  dice 
il  snilodalo  abbate  Peyron.mt  venne  fatto  di  ai- 
lar  ynrne  talmente  i eonjtni.  che  entro  vi  potei 
collocare  tutte  le  dinastie  di  Manetone,  eccet- 
tuate Quelle  troppo  mararigliote  dei  mani  e dei 
eemiaei,  — È degno  anche  di  osservazione  che 
colla  storia  egiziana  concorda  mirabilmente  quid- 
la  del  popolo  d'Israele.Gli  Egiziani  abborrivano  i 
pastori  [Gene»,  c.4^.  v.  34);  come  mai  adunque 
lietamente  accolsero  ed  onorarono  Giacobl>e  ed 
Buoi  tìgli  pastor  ?CÌò  allriioenli  non  si  può  spie- 
gare, se  non  dicendo,  che  quando  gli  Ebrei  ri- 
luggiroosi  neirEgitln,Doo  i Faraoni  ma  gli  llyk- 
BCÌos,  otsiano  i re  pastori  vi  regnavano.  M i col 
tempo  un  re  nuovo  che  non  aveva  conosciuto 
Giuseppe  prese  a regnare  sulf  Egitto  ; cosi 
leggati  Dell'Epodo,  e.  i,  v.  7 ; vale  a dire, 
scoolìiti  i pastori,  uu  Faraone,  a coi  Giusep- 
pe ed  i servigi  da  lui  resi  alla  dinastia  sbandila 
erano  ignoti,  prese  a regnare.  Disse  egli,  co-ì 

rrosegiie  il  sacro  testo,  al  popolo  suo  : gli  Israe- 
iti  ci  superano  per  numero  e per  forza,  badiamo 
pertanto  che  tropi>o  più  non  crescano,  ed  avven- 
ga che  colle^^atìsi  coi  nostri  nenbeì  ci  guerreggi- 
no.— Gli  Egiziani  diqio  la  strage  che  oe  fecero 
i pastori,  ammaestrati  ancora  dalle  guerre  conti- 
nue fatte  contro  essi,  e dalf  ultima  per  cui  con 
grave  loro  perdita  espugnarono  Accarise  oe  cac- 
ciarono il  nemico,  non  erano  più  quel  popolo  lio- 
rentissimo  per  numero  e per  forza,  che  ampia- 
mente dominava  V Egitto  sotto  la  dinastia  \VÌ; 
e però  meritamente  dovevano  temere  i vicini 
Israeliti  , sì  perché  cresciuti  a straordinaria 
moltitudine  e forza,  e sì  perché  amici  dei  pasto- 
ri ed  avversi  agli  Egiziani  odiatori  della  vita  pa- 
storale, potevano  quando  che  sia  co)  legarsi  colle 
reliquie  dei  pastori  e tentare  uoa  nuova  invasio- 
ne (Exod.  c.  8 e 9).  Per  tal  modo  la  storia 
mosaica  va  d'accordo  colla  egiziana  ! né  quella 
si  pnòspiegaresenoD  ammetteodouDcangiameo- 
to  di  dinastia  avvenuta  dopo  la  morte  di  Giusep- 
pe ( V.  Rosellini,  Monumenti  dell'  Egitto,  1.  i, 
M.  S.  ).~Gli  autori  che  parlano  dell'  Egitto  so- 
no, Tolomeo,  Slrabone,  Plinio,  Pomponio  Me- 
la, Solino,  Orlelio,  Mercatore,  Oluvier,  Uertiiis, 
.Menila,  Magio,  Serupili,  Golnilz,  Cellario,  l.a 
Marlioiére,  ecc. Descrizione  dell’ Egitto... coni- 
posta  sulle  memorie  del  signor  di  Maìilet,  antico 
console  di  Francia  al  Cairo,  deH  abliatc  Le  Ma* 
scrier,  voi.  2 la  I2>*  ; all'  Aja,  1740,  eco. 
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SOLA,  sesta  moglie  di  OaTÌdde  e madre  dì 
Jelrabam.  2 Reg,  c.  3,  t.  5.  Rg/a  sigoifìca 
lina  gìoveoca. 

EGL05I,  re  de*  Moabiti»  il  quale  faceva  la  sua 
dimora  ordinaria  in  Gerico.  Oppresse  egli  gli 
tsrnetili  per  8 aaoi»  e Dio  suscitò  Aod  per  farlo 
morire,  e lìtierare  gl’ Israeliti  dall’ oppreasioDO 
de’  Moabiti.  Giud/r.  c.  3,  v.  i5,  22. 

EGLOiV.  ciUÀ  della  tribù  di  Giuda.  Ciofuèt 


t ngliuoli  d'Isracllo  cantarono  nn  cantico  in  lo* 
de  del  Signore,  dopo  d' avere  passato  il  mar 
Ho^iso,  e che  Maria  la  profclcssa,  sorella  di  Mo< 
sè  e di  Aronoc,  alla  testa  delle  altre  doooe,  ave- 
va piglialo  un  timpano  nella  stessa  occasione. 
Gii  Eiceti,  per  imitare  meglio  quella  coadulta, 
atiiravao  presso  loro  alcune  donne  che  profes* 
savano  pure  la  vita  monastica.  S.  Giovanni  Da* 


c.  i5,  V.  39. 

BG.^AZIA*  città  vescovile  della  Bitacena  io 
Africa.  AW.  n.  3o. 

EGOBILLOod  BSCOBULO,  o SCVBICELO  o 
SCtVICOLO,  era  compagno  e diacono  di  S.  Ni* 
ca.«io,  apostolo  del  Vexio  francese,  e sulTerse  il 
martirio  con  lui.  V.  Nicisio. 

EGDMR.'VO«  AegumenuSt  arcbtmandrila,  ab- 
bate, superiore  d’ un  monostero  di  monaci,  fra  i 
Greci.  Il  P.  Héljol,  t.  1,  png.  69. 

EGWI!VO  (S.),che  trovasi  pure  indicalo  sotto 
il  nome  di  Eugenio,  passò  dall*  ordine  di  S.  Uè- 
nedelto  alla  chiesa  di  Worcliester  in  Inghilterra, 
che  egli  governò  (ìno  alla  sua  morte,  avvenuta 
Tan.  ‘/16.  La  sua  vita  c stala  scritta  da  S.  Be* 
reivaldo  o Berthwaldo,  ed  egli  stesso  ha  scritto 
quella  di  S.  Altlielmo,  od  Allielmo,  dello  pure 
Adelino,  e di  parecchi  altri  santi.  Abbiamo  inuU 
tre  di  S.  Egwino  un  trattalo  : De  origine  et  in* 
tiilntione  Caennbii  Coreihantensis.  ed  un  al- 
tro: De  tui9  apparitionibut . Leland,  cap.  88. 
Baleo,  centuria  i.*c>  19  Pitseo,  pag.  121. 

Elll^tORR  ( Elia  ),  bibliotecario  della  cillù  di 
Augusta  in  Germania, fece  stampare  io  Wiiiem- 
berg,  nel  i6i4«  i canoni  della  Chiesa  d'  Orien- 
te, ch’egli  trasse  da  quella  celebre  biblioteca, 
ond’  avea  la  cura.  Quest’  opera,  cui  diede  il  ti- 
tolo di  Codex  eanonum  Ecclciiae  orietUalis^ 
era  s>ata  stampata  |>er  la  | rima  volta  iu  greco 
Del  i54o,  per  cura  dì  Giovanni  du  Tìliel,  vesc. 
di  Meati!  che  1'  avea  Iralln  dalla  biblioteca  del 
capitolo  di  S.  Bario  di  Poilicrs.  Eliioger  fece 
pure  stampare  nel  i6G3  un  catalogo  dei  libri 
della  bildoleca  d*  Augusta  ch’era  mollo  ampio, 
e che  fu  esiimatisMnio.  Publdicò  anche  una  dis- 
sertazione De  fideUiate  iertninda  in  aucioribtin 
citandisy  che  è stala  stampala  nelle  /imoenita» 
tes  litteruriaCy  di  Scbelliorn,  t.  2,  pag.  53o. 
Ehiitger  compose  altresì  : lìelatio  in  qua  prò* 
óaiur  S.  Marei  evangeliUae  corpus  in  insula 
Augia  divitey  vulgo  Reichenau , episcopatus 
eonslantiensisy  Questo  scritto  è stato 

stampalo  io  una  raccolta  d’  altri  pezzi,  in  Stra- 
sburgo, iy4-i«1o  12.*  Giacomo  Brucker  ha  dato 
una  vita  d’  Ehinger,  e vi  ha  fatto  correzioni  ed 
aggiunte,  che  vennero  inserite  nelle  Amoemia- 
tes  litterariae^  di  Scbelborn,  t.  8,  pag.  646  e 
seg. 

KICETl  od  UKICRTl  od  niCKTI,  eretici  del 
VII  sec.,  che  professavano  la  vita  monastica,  e 
che  credevano  che  non  si  potesse  lodare  bene 
Iddio  se  Dou  danzando  e saltando,  abusando  di 
ciò  che  vieo  dello  nell’Esodo,  che  cioè  Mosè  ed 
Fot.  IF. 


masceno,lib.^e  haeres.  verbo,  c/'cetoe.  Sander. 
ìlaer.  120-  Gauiier,  nella  Gran-  al  VII  seo«, 
cap.  I. 

RlCnSTADT,  città  principale  del  vescova- 
do di  questo  nome  in  Allemagna.  E situala  sul 
fiume  d’  Ahmul  verso  i confini  della  Baviera:  iti 
latino  c delta  dishslitdhvn  e Querceium,  Alcu- 
ni credono  che  sia  \ Anrealwn  degli  antichi  ; 
altri  pretendono  che  questo  nome  sia  dovuto  al 
borgo  dì  Nas^senfets  a 3 leghe  d' Ingoistadt  nel- 
la diuCw'si  medesima  d Eiclistadt,  ma  soggiun- 
gono che  questa  città  d'/Z/rrea/r/iTt  essendo  stata 
di^trutla  dai  barbari,  vi  fu  benanche  spento  il 
vescovado.  Checché  ne  sia,  S.  Bonifacio  arciv. 
di  Magonza  f«mdò  il  vescovado  di  Eichsladt 
verso  r an.  74Ù  aiutalo  da  Suigrro  conte  d llir- 
chsbert  e vi  pose  per  primo  vescovo  S.  Willì- 
bnldo,  suo  parente  ; Gerardo  conte  d' Ilircb* 
sberl,  ultimo  di  sua  famiglia,  verso  i'an.  i3oo 
Aggiunse  a questo  vescovado  la  contea  e la  cit- 
tà di  Berchingen  \ parecchi  altri  signori  arric- 
chirono essi  pure  questa  chiesa.  Il  vescovo 
divenne  principe  sovrano  dell*  iin{>ero,  e pretese 
avere  la  precedenza  sui  vescovi  sulFraganei  di 
Magonza.  Eichstadi  ebbe  a vescovi  vati  principi 
di  sangue  sovrano,  eJ  anitcamenle  le  sue  reo- 
d te  ascendevano  a circa  4<>,uoo  scudi.  11  ponte- 
fice Benedetto  XIV, con  la  \ìo\\a  Ad  Pastoralis. 
(lata  a'  3 luglio  I74ì>,  cuocesse  ai  vescovi  di 
Eichsladt  il  privilegio  dì  portare  innanzi  la  cro- 
ce, fuorché  in  presenza  dell*  arcivescovo  me- 
tropolitano, quando  questi  oon  glielo  permettes- 
se. Il  pontefice  Pio  VII,  in  virtù  del  concordalo 
de’ 5 giugno  1817,  eresse  la  chiesa  di  Bam- 
berga  in  metropolilana,  tolse  Eichsladt  dalla 
giurisdizione  di  Magonza,  e la  sottopose  alla 
nuova  metropoli.— La  chiesa  cattedrale  è dedi- 
cala alla  Vergine  santissima  ed  a S.Wilhbaldo; 
il  suo  capitolo  era  composto  di  16  canonici  ca- 
pitolari, di  1 1 domiciliari,  tra  i quali  vi  era  ua 
decano,  un  prevosto,  un  custode,  un  cantore, 
un  lettore  di  teologia,  un  cellerario;  vi  si  ag- 
giunse pure  il  prevosto  della  collegiata  di  Nostra 
Signora  d' Eichsladt.  1 canonici  por  esservi  no- 
minali dovevano  presentare  documenti  di  antica 
nobiltà  alla  segreteria  del  vescovo,  cui  solo  ù 
riservata  la  cuTlnzione  delle  prebende  beneÙcio- 
rie.  Il  capitolo  attiialoienle  si  compone  di  2 di- 
gnità, cioè  del  prevosto  e del  decano,  di  10 
canonici,  comprese  lo  due  prebende  dì  peniten- 
ziere e teologo,  di  6 vicari,  non  che  di  altri 
preti  e chierici  addetti  al  servigio  della  chiesa. 
Coniasi  tra  questi  prelati  un  papa,  che  fu  Vit- 
tore 11,  morto  nel  10^7,  ed  un  cardinale,  Gio- 
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vanai  di  Ayck»  morto  net  i463.  Anche  at  pre« 
sente  si  ha  cura  di  eleggere  i vescori  non  dalle 
famiglie  regnanti, ma  indinerenlemenle  da  qual- 
siasi condiaione,  perchè  riescano  più  pacind  e 
neo  prendano  parie  alle  guerre  che  potrebbero 
sopravvenire.  La  diocesi  comprende  una  parie 
della  Fraoconta,  Tallo  PalHliuntu,  il  ducalo  di 
IVeuboiirg  e una  parie  della  Svevia.  cìlUì 
principali  oltre  Eichsladi,  sono  ingolsiadl.  N>  ii* 
i>ourg,  illighbaUberg  dove  risiede  il  vescovo 
ed  ilerrenrieJ. 

EIOILO,  cui  dassi  il  nome  di  santo,  qiianltiD* 
que  non  si  trovi,  nè  noi  martirologio  di  Italiano 
Mauro,  uè  io  alcun  altro,  era  nato  nella  iNori- 
ca.  da  parenti  nobili,  che  lo  mandarono  fìuo  daU 
la  sua  infanzia  nel  monnslero  di  l'ulda,  poro 
tempo  dopo  il  marlirio  di  S.  [lonifazio.  Quivi  fu 
alleTalo  sotto  la  disciplina  di  S.  Sturimi  mio  pa> 
renle  e primo  abbate  di  quel  monastero. l/i  ebbe 
per  maestro  per  più  di  20  anni  ; ma  quel  santo 
essendo  morto  nel  779,  gli  diedero  per  succes* 
aure  Uaii^iilfo,  al  quale  successe  Kalgar do.  Quan* 
tunqiic  I eh'zione  dì  quest  uUmio  fu>te  slnla  fal- 
la di  unanime  consentmieuto  della  comunità,  fu 
|>erò  seguila  da  tante  turbolenre  che  fu  forza  de- 
porto e bandirlo.  Figlio,  elello  al  suo  posto  nol- 
Ì*84H,  frce  cessare  la  discordia,  riuni  i cuori  c 
rwlabili  l'osservanza.  L'autore  della  sua  vita  mi- 
se nei  numero  delle  sue  opere  di  pietà  la  rtvoca- 
sione  di  Kalgardo,  che  Kigilo  domandò  alT  im- 
peratore Luigi  il  UuoDO-  Ma  il  ritorno  di  quesito 
abbate,  non  impedì  ponto  Ligilo  di  conlioiiaren 
governare  Tabbadìa  di  Fulda.  .Ne  ebbe  infatti 
cura  Odo  alla  sua  morte,  che  avvenne  n<  IT  882. 
Compose  egli  il  suo  epitnilìo  in  sei  versi  elegiaci 
nel  quale  professò  la  sua  fedt*  nella  risurrezione 
futura. La  sua  vita  fu  scritta  in  pro^^a  ed  in  versi 
da  UDO  de'suoi  discepoli,  nominalo  Candido.  Fs- 
sa  trovasi  nel  5.^  tomo  degli  Alti  delT  ordine  di 
S.  Uenedelto,  eoo  due  epitaifì,  uuo  fatto  da  lui, 
e T altro  da  Habano  Mauro,  il  quale  fu  il  suo 
successore  oelT  abbadia  di  Fulda.  S.  Figilo, 
scrisse  la  vita  di  S.  Slurmo  ad  istanza  d'una  ver- 
cine  consacrala  a Dio,  chiamata  Angìldruln. 
Quello  che  la  rende  più  ioleressanle  è cITeglì  ri- 
ferisce non  solo  le  principali  azioni  di  questo  san- 
to coi  quale  egli  era  vissuto  piu  di  20  anni,  ma 
ancora  le  origini  del  monastero  di  Fulda  e i di- 
versi rivoigimenli  che  quivi  erano  avvenuti  Odo 
al  suo  lenipo.  Vi  tniroduce  alcuni  falli  che  han- 
no relazione  coll' istoria  di  Carlomagoo,  e con 
quella  degli  arcivescovi  di  Mugonza.  Fssa  c 
stata  stampata  nel  4-*  tomo  degli  Atli  dell*  or- 
dine di  S.  Benedetto,  ed  io  Magonza  nel  1616, 
per  cura  del  Browero  ; si  trova  anche  nel  Surio, 
ai  17  di  dic.flavvì  tutta  la  probabilità  di  credere 
che  S<  Eigilo  avesse  perle  alta  domanda  che  i 
monaci  preseularuno  i)ell‘8i  1 alTimperalore  Car* 
kimagno,  pel  manleuimento  della  disciplina  in 
quel  mooaslero,  che  T abbate  Kalgardo  aveva 
estremamente  trascurato.  Fssa  contiene  20  arti- 
eoli  coi  quali  quei  monaci  domaodaoo  che  sia 


loro  perraesi^o  di  conlìnuare  le  preghiere,  la  sal- 
modia e te  vigilie  pei  loro  amici  si  viventi  che 
morii,  nella  maniera  che  T avevano  pralicaln  i 
loro  antecessori.  Fasi  trattano  minutamente  dì 
quelle  preghiere,  per  cui  vedesi  che  ne  facevano 
ogni  giorno  |>er  P imperatore,  pe  suoi  fìgli  e per 
lutto  il  popolo  crisliano  ; che  essi  pregavano  due 
▼olle  al  giorno,  cioè,  dopo  il  mattutino,  e dopo 
il  vespero,  per  i loru  fraletli  defunti  ; e che  al- 
T amiiversnrìo  della  morte  delTahh.  Slurmo,  es- 
si facevano  ctasciiii  anno  una  vigilia  per  lui  e 
per  i fondatori  del  monastero,  c recitavano  tulio 
il  Saltcìio.  Essi  domandavano  altresì  che  fosse 
permesso  ai  preti  di  celebrare  sposso  In  messa 
colla  libertà  di  impiegarvi  tutto  il  tempo  che  era 
loro  sialo  accordalo  dai  loro  antecessori  e che 
non  sarebbero  mandali  agli  ordiui  sacri  se  non 
religiosi  capaci  e di  ottimi  costumi  ; che  secon- 
do I usanza  antica  le  feste  principali  dell’  anno 
fos-ero  celebrale  con  decenza,  di  maniera  che  i 
monaci,  esenti  in  quei  giorni  dal  lavoro  manua- 
le, non  si  occupassero  che  della  lettura  e della 
satmO'iin.Tali  feste  erano  quelle  della  SS.  Vergi- 
ne, dei  12  Apostoli,  di  S. Stefano, di  S.l..orcuzo, 
c degli  altri  che  si  solennizzavano  nelle  chiese 
d'  Alemagiin,  e le  cui  reliquie  vi  erano  custodi- 
te ; che  non  fosse  proibito  di  comunicare  tutti  t 
giorni  avanti  il  pasto,  secondo  T esempio  degli 
aniiclii  Padri  ; che  nell’ avvenire  si  avesse  mag- 
gior cura  degli  infermi, dei  vecchi  e degli  ospi- 
ti; che  nessuno  fosse  ricevuto  ed  incorporato  nel- 
la comunilà  senza  aver  fatto  le  prove  ; che  non 
si  obblignsse  nessuno  a farsi  monaco  0 chierico 
a suo  malgrado  ; che  fosse  permesso  ai  monaci 
di  vestirsi  e uutririi,  secondo  era  slatu  stabilito 
da  S. Sturino,  loru  primo  abbate;  che  i frali  fos- 
sero governati  da  un  preposto  e da  decani;  che 
si  distruggessero  gli  edilizi  immensi  ed  inutili  ; 
che  fosse  permesso  dì  vacare  in  certe  ore  alla 
preghiera  e negli  altri  lavori  manuali,  secondo 
la  disposizione  della  regola  di  S.  Upuedello,  che 
tulio  fosse  in  cuimine  nel  monnslero  e ciascuno 
ne)  vcsliarìo  avesse  appena  il  necessario,  se- 
condo la  disposizione  del  preposto  o del  celle- 
rario ; che  tulli  gli  olfìci  fossero  adempiuti  dai 
religiosi,  anziché  dai  secolari;  che  cias<-iina  do- 
menica si  portasse  la  croce  in  processione  pri- 
ma della  messa,  e che  tutli  i frali,  tanto  quelli 
del  mouRSlero  come  quelli  che  dimornvano  nei 
contorni,  seguissero  la  cruce,  cantando  degli 
ioni  e delle  antifone;  che  fosse  ancora  permesso 
di  portarla  nei  giorni  di  digiuno  ordinali  dal 
vescovo  e di  recitare  le  litanie.  Gli  altri  copi 
della  richiesta  lifcrisconsi  personalmente  all'ab- 
baie  Kalgardo.  Domoudasl  che  gli  sia  proibito 
di  parlar  male  degli  statuti  di  S.  Bonifozio,  e 
di  riprendcic  gli  anziani  del  monastero  come 
se  vivessero  male  J che  all’ avvenire  sia  pù 
caritatevole  verso  i deboli  e più  alfabile  co 'suoi 
frali.  Questa  domanda  fu  senza  effello,  od  al- 
meno dopo  la  morte  del  re  Carlo,  Kalgardo  rì- 
cuiniociò  a niuleslorc  i monaci  di  Fulda;  luclie 


E 1 M 


E I S 


275 


SVi  obbligò  a rinoovarp  le  loro  «loglìnnze  al.uigi 
BitODo^  che  lo  mandò  in  esi^lio  neh' Si y,  c 
fece  meltere  un  allro  abbate  ni  suo  posto.  La 
prima  richiosin  dei  monaci  di  ridda  ai  Irova 
nel  secondo  libro  delle  anlich  là  di  quel  mona* 
siero.  Ed  c di  là  che  Mahillon  l' ha  Iralla 
per  mellerln  fra  gli  Allì  dell'ordine  di  S.  lie* 
Dedetto  in  seguito  alla  vita  di  S.  Eigilo.  Qui- 
vi parimi  di  certi  statuti  che  questo  abbate 
aveva  fatti  pel  manlenimenlo  della  disciplina 
nella  sua  comoDÌlà.  Noi  non  gli  abbiamo  più. 
Passi  ancora  mencìone  d'  una  lettera  che  ave- 
va scritto  aM'arciv.  Heislulfo,  per  invitarlo  a 
venire  a consacrare  la  chiesa  di  Pulda  nel- 
rStg.  Questa  lettera  è perduta.  Ceillier,  ìst. 
degli  aut.  tace,  ed  eccUi.  t.  i8,  pag.  4od 
e seg. 

BIMEBICO  (Nicola),  deirordlne  de' rrnli- 
predicalori,  nacque  in  Eirona  nel  principato  di 
Catalogna,  l'an.  iSso,  ed  entrò  neironline  di 
S.  Domenico,  lì  4 ngodo  i334t  giunto  appena 
all'età  di  1 4 anni.  Venne  egli  creato  iiiquisitor 
generale  della  fede  nel  re:>no  di  Aragoim  verso 
la  Goe  dell*  an.  i356.  Ebbe  a solferìre  molto 
io  qaeslo  ulGcio,  e vi  lavorò  co’ suoi  discorsi  e 
co’  suoi  scritti  C'io  una  costanza  ero  ca  per  In 
religione,  lino  alla  sim  morte  che  avvenne  li  4 
di  gena,  dell’  an.  i3q9  ; c ci  lasciò  le  opere 
seguenti  : i.^  La  vita  del  bealo  Daluiario  Mo* 
ner,  eh’  era  slato  suo  ma<‘slro  nell'  ordine  dì 
S.  Domenico.  9.^  Alcuni  Irntlati  fìlosofìci  e due 
volumi  di  sermoni.  3."  Un  Irallnlo  coulro  la 
iiivocaziODO  dei  demoni,  ed  uii  nitro  per  pro- 
vare la  giur  sdizione  dei  ministri  della  Cbiesa 
sugli  iafedeti  che  esercilano  queste  sorta  di  al>- 
bominaziuni  nelle  terre  dei  principi  cristiani , 
di  cui  essi  sono  sudditi.  4>°  Un  Irallalo  sul 
peccato  originale  ; un  allro  delle  due  nature  io 
Ce^ù  Cristo  e delle  tre  persone  io  Dio  ; tre 
Iratlali  contro  i Lnllisti  ; un  Imitato  inlilolnto: 
Luci  farius  Luci'ianì,  il  (piale  è la  spiegazio- 
ne d'  un  libro  intitolato  : L’iMiiniian/tone,  fa'sa- 
mente  attribuito  ad  alcuni  Padri  ; un  altro  Iral- 
lnlo coniro  quelli  che  volevnnu  delcnninarc  la 
fine  del  mondo  ; un  nitro  contro  coloro  che 
comballovaiio  la  preuiinenza  di  Gesù  Cristo  e 
delta  Santa  Madre  \ un  altro  contro  coloro  che 
dicevano  che  S.  Giovanni  l’ evangelLla  c stato 
tiglio  naturale  della  Madonna  ; un  altro  con- 
tro gli  ostrologi,  i oegroniauii  e gli  altri  io- 
dovhii  ; un  altro  relativo  alla  sanlilà  della  Ma- 
dre di  Dio  ; uno  contro  i chiuiisli  ; uno  coniro 
un  libro  iniilolalo  : Della  bassezza  dell*  uomo  ; 
uno  eh*  egli  chiama,  V Incantesimo  dell*  uni- 
versità di  Derida,  relativo  a 20  articoli  sparsi 
da  Antonio  di  Hiera,  sludcnlc  dell*  università 
di  Valenza.  5."  Un  opuscolo  che  ha  per  titolo  : 
Coufessioiie  della  fede  cristiana.  6.**  Un  tratta- 
to sugli  articoli,  ne’  quali  non  viene  seguilo 
comunemente  il  Maestro  delle  Sentenze.  7.**  Al- 
cuni commentari  sui  nuatlro  evangeli,  sull'  epi- 
stola di  S.  Paolo  agli  Ebrei,  sull'  epistola  ai 


Calati,  e lavorava  anche  siiiP  eptslo'a  ai  Homa- 
ni.  allorquando  mori.  8."  Il  direltt  rio  degli  in- 
qm’silorì,  stampalo  in  Barcellona,  in  Venezia, 
e parecchie  volle  in  Roma,  colle  savie  note  dì 
Francesco  Penna.  E questa  U più  slimala  e In 
più  utile  delle  sue  opere.  Si  trovano  esse  tutte 
mss.  ecnni|irrse  in  ii  voi.  nella  biblioteca  del 
convento  dì  Girona  ; e si  vedevano  quasi  tulle 
in  quella  di  Colbert,  in  Parigi,  ed  in  parecchie 
altre.  V.  il  P.  Totiron,  ne* suoi  Uomini  ]/• 
luiirt  fiele  ordine  dì  S.  Domenico  , l.  2 , 
p.»g.  63a. 

EIMERICO  DB  CHAXiP,  vice-cancelliere  del- 
r UDÌversilà  di  Colonia  , deputalo  da  que- 
st'università  al  oncibo  di  Basilea,  compose 
un'opera  suirnulorità  dei  concili^  un  com- 
ninnlo  sui  quattro  libri  dcdle  Sentenze^  un  com- 
l>emÌio  di  teo'ogin  ; diverse  quistieoi  e diversi 
sermoni.  Duplo,  Uiòliot.  ecclesiaei.  XV  sec. 

pag.  I. 

EI.XSENGREl.’V  ( MARTINO  ),  dotlore  e vice- 
cnncei-icre  dell'  università  di  IngoLladt,  morto 
ni’t  iSyS,  ha  composto  : i.*  Alcuni  sermoni 
dì  coutrorer>ìn  che  Tilmaono  Credenbach  tra- 
dusse in  latino,  c vennero  stampati  io  Colonia 
nel  15G7  e iGyS.  a.'*  Difesa  del  concilio  di 
Ti  Pillo  sulla  certezza  d<  lla  grazia  \ Colonia  . 
i5Gy  ; opera  messa  e\\'  In  lice.  3.®  Modesta 
et  prò  statu  temporis  necessaria  declaraiio 
giiiiufue  articulorum  fidei\  Ingolsladl,  i568. 
4 * La  Chiesta  dei  cattolici  vendicala  dalle  ca- 
lunnie dei  novnlori  ; liignlslndl,  iGyG.  5.*Con- 
fe^s•olmle  ; ivi.  iGyy.  6.*  Eiit'inasia  0 ferma 
speranza  della  felicità  dell’altra  vita,  all* arti- 
colo della  morte;  Colonia,  iGyy.  7.*  Un  di- 
scorso sui  pellegrinaggi;  Culonia,  i5oi.  Dup  n, 
Hibliot.  defili  aut.  eccles  XVI  sec.  e Tav,  di 
questi  medesimi  autori,  pag.  1937;  ed  aggi.  li- 
te, pag.  2876. 

**  KISK.\GRK1.\  (CccLiRLMo),  caDonico  di 
Spira  in  Ateinigna , pubblicò  in  Dilingeo  I'  an- 
no I jG4ì  una  Cronica  di  Spira,  e l’an.  i5G3, 
un’opera  intitolala:  Cataìotjus  lestium  oerilatis, 
È una  lista  degli  scriltorì  ecclesioslici  che  han- 
no comhatlulo  le  eresie  del  loro  tempo  e quelle 
del  nostro  secolo  Anticipatamente.  Fra  le  eresie 
del  nostro  secolo  Eisengrein  intende  i Prole- 
stanti,  cioè  tulle  le  suctclà  che  si  sono  separate 
dalla  Santa  Sede.  È necessario  dislìngiiere  que- 
st’opera  dall’  altra  simile  di  Fiacco  Illirico,  il 
quale  intendo  per  testimoni  della  verità  coloro 
ch’egli  pretende  aver  difeso  la  doUrina  de’pru- 
testanti. 

EISKKMESGER  ( Giovanni-Andrea),  nato  io 
Manhciin  nel  1 654, s'applicò  sopra  tutto  alla  lin- 
gua araba,  e copiò  di  sua  propria  mano  il  Co- 
rano, sopra  Ire  esemplari.  Fu  professore  di 
lingue  orientali  in  Eidelberga,  dove  morì  lì  20 
die.  1704*  Siccome  egli  aveva  letto  eoa  som- 
ma attenzione  lutti  i rabbini,  ed  aveva  altre- 
sì falla  una  ricerca  molto  accurata  dell’  em- 
pietà degli  Ebrei , pubblicò  iu  Fraucofurle 
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lui  Meno  in  a tornì,  nn  libro,  il  di  cui  titolo 
lignificava  il  Gitidaiimo  icoperto  o svelalo,  ma 
gli  Gbrei,  eaienJosi  provvedili!  contro  i autore, 
di  Ire  ioterdetti  della  corte  di  Vienna,  impedi- 
rono la  vendita  del  libro.  Il  re  dì  Prussia  lo  fe- 
ce ristampare  in  Konì>bprg  nel  lyir,  a sue 
spese,  e fece  presente  agli  eredi  d’bliseomenger 
d*  una  parte  degli  esemplari,  per  indeoiiiiaarlj 
del  male  cb*  essi  avevano  solferlo.  Eisenmenger 
ha  pure  lavorato  in  un  Lexicon  orientale  har> 
ma  qiieit' opera  non  è alala  liniln. 
S;:liuJl.  Joidche.  MerkuraarJighcsJen. 
mento  francese  di  liasilea. 

EL4,  discendente  di  Esaìi.  Genesi^  c.  36, 
»-4i- 

ELI,  nno  dei  prefetti  dì  Salomone , nella 
tribù  di  Beniamino.  S Heg.  e.  4,  v.  i8' 

ELI,  figlio  di  Ba^a,  re  d' Israele.  Egli  fu  as- 
ti^sinato  da  Zambri,  dopo  duo  anni  di  regno. 
2 Heg,  c.  i6,  V.  6. 

ELAD  ( eb.  P eternità^  la  testimonianza  od 
il  bottino  di  Dio  ),  secondo  figlio  di  Sulliala. 

I Par,  c.  7,  7.  21. 

EL4D1 , figlio  di  Tliabalh.  i Par,  c.  7, 

T.  20. 

EL4I  (eb.yòr/e;  altrimenti,  mio  Dio),  pa- 
dre d'Ozia  ed  avolo  di  CiudiUa.  Giuditta^ 
c.  7,  V.  I. 

BL4M.  A^lam,  figlio  di  Sem,  ebbe  per  lò  il 
paese  all'oriente  del  Tigri  e dell' Astiria  , a! 
nord  ed  airorieoie  dei  Medi.  La  capitale  di 
questo  paese  era  Elimaide  c.  10,  v.  22). 
I*mo  dal  tempo  di  Àbramo,  Chodorlaliomor,  re 
d 'gli  Elamiti , era  uno  degli  alleati  contro 
Sodoma  ( Gen.  cep.  i4  ).  Geremia  fa  delle  mi- 
cacce  terribili  contro  Elam,  che  pare  avessero 
avuto  il  loro  efifello,  quando  Nubuchodonosor 
assoggettò  questo  rdguo.  Giuseppe  crede  che  i 
Persiani  siano  gli  stessi  degli  anlichi  Elamiti 
od  almeno  che  ne  siano  un  ramo  (Giuiep. 
Antich.  1.  Sa,  c.  7,  pag.  i4)«  Le  armi  degli 
Elntniij  consistevano  specialuienle  nell  aroo  e 
Delle  frecce.  Isaia,  c.  12,  v.  6. 

EL4IV,  Ellantium,  abbadia  deirorJìne  de'ci* 
sterciensi,  situata  nel  Ubetelese,  nelln  diocesi  di 
Jteims.  Deve  la  sua  orìgine  all'abliadia  dì  Lor- 
ro'x,  e fu  fondala  nel  1 148  da  Wlter,  conte  di 
Itbetel.  Gali,  ehrist.  t.  9. 

ELAS.i  ( eb.  creatura  di  Dio  ),  figlio  d’IIel- 
]es  e padre  di  Sisamoi.  i Par,  c.  a,  v.  89,  4o. 

^ CL4SS4?f,  e lla  vescovile  di  Tessaglia,  nella 
diocesi  deir  Illiria  orientale,  sotto  la  ait'trojmli 
dì  Larissa , è la  slessa  che  Slrabone  chiama 
Oloossoo  e Leuca,  vale  a dire,  bianca,  a ca- 
gione della  biaucliesM  del  suo  terreno  argillo- 
so. Dicesì  pure  Elissum.  Questa  sede  ò stala 
riunito  a Demonica  o Demenica,  che  Martino 
Lrusìo  annovera  pure  Ira  le  città  che  dipen- 
dono da  Larissa.  Élassnii  conta  5 ve:>covi  clic 
vi  ebbero  sede,  (h’iens  chttst.  I.  2,  pag,  i25. 

EL4TE4,  città  vescovile  della  provincia  di 
Eliade,  nella  dtuceji  dell*  Illiria  orientale  sullo 


la  metropoli  di  Corinto.  Qoivi  fu  disfatlo  Mardo- 
nio  da  Pausania  ed  Aristide  culi*  esercito  dì 
Serse,  re  di  Persia,  l'olomeo,  Slrabone,  Jero- 
cle,  ne  fanno  menzione,  ed  alcuni  monumenti 
ecclesiastici,  dai  quali  apprendiamo  che  2 ve* 
scovi  vi  ebbero  la  loro  seàe.Oriens  christ.  t-  2, 
pag.  io5. 

EL4TII  0 AILATH,  città  deiridiimea. Z^cr. 

c.  2,  V.  8 

ELfiODE,  bretone,  vesc.  di  Winchester  ver- 
so Tao.  610,  compose  un'opera  intorno  alia 
cetebraziooe  della  festa  di  Pasqua  , e sulla 
storia  del  suo  tempo.  Baieo  e Leland,  riferiti 
dal  Vossìo,  De  histor.  lai.  I.  2,  cap.  94* 

ELC4IVA  ( eb.  Dio  zelatore',  altrimenti,  pos- 
sessione, canna  di  Dio),  figlio  di  Core.  Exod, 
c.  6,  V,  24. 

ELCAlVAt  della  tribù  dì  Levi,  padre  di  Sa- 
miiete,  era  di  Bamalha  del  cantone  di  Sophim. 
1 Rrg.  cap.  I e 2. 

EL€4N4.  figlio  d'Asir  e padre  di  Abiasaph. 
1 Pur.  c.  6,  V.  23. 

ELCA.'VA,  generale  dtltcsercilo  d'  Achax,  re 
di  Giuda.  Egli  fu  uccìso  da  Zechrt,  che  coman- 
dava quello  di  Facea,  re  d*  Israele.  2 Par, 
c.  98,  V.  7. 

ELCE,  suri  a di  quercia  verde,  chiamala  an- 
che leccio.  Cliììimasi  quercia  verde,  perche  con- 
serva le  lue  foglie  nrli’iiiverno.  Sodo  queste  so- 
miglianti alle  foglie  d*at!oro,  ma  biancastre,  ru- 
vide e dentale,  che  s^'inbrano  S{>ioe.  Uno  de’veo- 
chi  che  aocusarooo  Susanna,  dice  che  l'aveva 
veduto  con  un  giurane  solle  uu  elee,  sub  prino\ 
e Daniele  gli  rispose  .*  « l'angelo  del  Signore  ha 
una  spada  per  segarvi  in  mezzo  il  cor|  0.  • Nel 

f:reco  legge>i  rptoat  ( Dan.  c.  r3,  v.  58,  5o  ). 
I quale  giuoco  di  parole,  souii<;liiiole  all*  auro 
che  è ai  v.  54>  35,  ha  fatto  dubitare  ad  alcuni 
fra  gli  anlichi  che  questo  capitolo  di  Daniele 
non  fu  mai  scrino  in  ebraico;  ma  c n quanta  ra- 
gione. V.  Calmel,  Dizion  della  Btbb.a,  v.  Pri- 
nusy  e sul  detto  luogo  di  Daniele. 

ELCES.4I  0 EU.ESI,  v llaggio  di  Galilea  illu- 
stre per  la  nascila  del  profeta  Nahum.  'IVofilat- 
lo,  dice  che  è al  di  là  del  Giordano.  Aabum 
e.  I,  v.i. 

ELCES4IT1  od  ELCESAIAtVI.E/re^ffftoe.ere- 
tici  che  inso'seru  nella  Chiesa,  in  principio  del 
li  lec.  EIssì  chinerò  | er  oulore  uno  per  nome  E!- 
cesai  od  Eixai,  ebreu.  che  si  uni  agli  Ebiunitì 
del  tempo  dell*  imperatore  Traiano,  e che  por 
farsi  autore  di  sella  inventò  nlcuni  nuovi  dogmi. 
Jiira  egli  neioicu  della  verginità,  ed  obbligava  i 
suoi  proseliti  a maritarsi.  Pretendeva  che  si  f>o- 
tessero  adurare  eslernameole  gli  idoli,  purclic 
il  cuore  non  vi  avesse  parie.  — Gli  Elcesa'lì  so- 
stenevano che  Gesù  Cristo,  il  quale  era  nato  fin 
dal  priiicipiu  del  mondo,  fosse  comparso  di  tem- 
po in  tempo  sotto  diversi  corpi;  ch’egli  era  una 
virtù  celeste  chiamala  il  Cristo,  delia  quale  lo 
Spirito  Santo  era  la  sorella,  c che  l'uno  c l'altro 
si  fossero  infusi  iu  Cesò  figlio  di  Maria.  Osser- 
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Tarano  «sai  le  cerimonie  della  legge  di  Mosè, 
la  circoncisione  ed  il  sabbnlo;  ma  nnn  rolevngo 
•agriGei.  Kìgetlarano  (jiiasi  lulli  i libri  del  «ec- 
cbio  e del  nuoro  Teslamento.  Arerano  un  libro 
che  dicevano  essere  disceso  dal  cielo,  ed  assicu- 
ravano che  quelli  che  Tucessero  ciò  che  era  in- 
dicalo in  quel  volume,  ollerrebbero  il  perdono 
dei  loro  peccali.  Essi  oonravano  Elia',  suo  fra- 
tello Tesseo,  e lulli  quelli  della  loro  slirpe.  Gli 
Elcesaili  furono  alircsi  chiamali  Simteani  dal- 
la parola  ebraica  Samet  che  signilica  toU.  E- 
rano  essi  prineipalinenle  slabilili  nella  Paleslioa 
al  di  là  del  Giordano,  dove  sussislevano  ancora 
al  tempo  di  S.  Epifanio.  Eusebio,  ///>/.  I.  6, 
cap.  38.  S.  Ep’fanio,  Uaer.  3o  e 35.  Tille- 
monl.  Ilermant,  Storia  drUe  eresie,  I.  a.  Du- 
plo, Bikh'ot.  ecciti.  Ire  primi  secoli. 

ELCHAN.VM  od  ELCII.i;«A.\,  figlio  dello  zio 
palerno  d'Azaele.  i Par.  c.  ii,  v.  a6. 

ELf.llE,  ciltà  della  Spagna,  altrevolle  vescovi- 
le e siilfra.^anea  di  To'edo.  Era  essa  nel  regno 
di  Valenza,  sulla  Segra,  dialanle  4 leghe  a K- 
licanle , dalla  parte  di  ponente.  La  sua  sede 
vescovile  è siala  trasferita  ad  Orihuela  nel 
XVI  sec. 

BLCIA  (eh.  porzione  o dolcezza  del  Signo- 
re ),  padre  di  Nehemia.  a E»dr.  c.  i,  v.  i. 

BLCI.V,  padre  d'Eliacim.  4 Heg.  c.  i8,  v.  i8. 

ELCtA,  Gglio  d’Amasai,  levila  della  famiglia 
di  Merari.  \.Par  c.  6,  r.  45. 

ELCIA,  |iadre  di  Susanna.  Dan.  c.  i3,  t.  a. 

ELCIA,  padre  diGeremia.  Gerem.  c,  i,  v.  i. 

ELCIA,  ponleGce,  nipote  di  Selliim  e padre 
di  Azaria,  che  gli  successe  nel  pontiGcalo.  Sot- 
to al  pooliGcato  di  Elcia  Irovossi  il  libro  della 
legge  nel  tesoro  del  tempio,  al  tempo  del  re 
Gios  a.  4 Heg.  c.  aa. 

ELCIA,  paiire  del  precedente,  che  vivea  sot- 
to Ezechia.  4 Heg.  c.  i8,  v.  i8. 

ELDAA,  Gglio  di  Madian  e pronipote  di  Ce- 
thura  e d’Àbramo.  I Par.  c.  i,  v.  33. 

ELDAO  (eh.  amore  Z>ió,  o amato  da 
Dio  ).  Eldad  e Medad,  essendo  siali  destinali 
da  Mosè  per  essere  nel  numero  dei  70  anziani 
di  Israele,  che  dovevano  aiutarlo  nella  direzione 
del  popolo,  e non  essendosi  trovati  coi  loro  col- 
leglli nelfassemblea,  furono  nondimeno  riempi- 
li come  gli  altri  dello  spirita  di  Dio,  e comincia- 
rono a profetizzare  io  mezzo  del  campo.  A'um. 
c.  1 1,  V.  a6. 

ELDEFOITSO,  vesc.  spagnoolo.  Abbiamo  di 
lui  : Opasculum  Eldefonsi  Hiipanieniit  epi- 
tcopi,  de  Pane  eucharittico,  azimo  et  fermen- 
tato. Questo  opuscolo  si  trova  in  seguila  al  trat- 
talo del  P.  Mabillon  sullo  stesso  soggello,  nella 
nuova  edizione  delle  sue  Eetera  analecta. 

ELEA,  ciltà  vescovile  dell'Eulide,  situala  sol 
mare.  Ira  cui  e Pilane  scorre  la  riviera  chia- 
mala Caica,  dalla  quale  si  forma  il  golfo  Elai- 
lico.  Era  essa  il  porlo  dei  Pergameni.  Strabono, 
Plinio,  Tolomeo  e Scillace  ne  fanno  menzione. 
Molano  dice  che  clyamazi  oggidì  Alea,  e conia 


3 vescovi  che  vi  ebbero  sede.  Orient.  ckriit. 
t.  a,  pag.  ooS. 

ELEA  LE  (eb.  aseeruione  di  Dìo,  oAoloeau- 
Ito  di  Dio  ),  città  della  tribù  di  Huben.  A'um. 
c 3s,  V.  3y. 

ELEARCtllA,  contrada  del  secondo  Egitlo, 
una  parie  della  quale  diventò  la  dipendenza  del 
vesc'ivailo  di  Pachna-Muni.  V.  Paciuà  Munì. 

ELEAZABO  feb.  loccorso  di  Dio  <A  atriodi 
Dio  ),  terrò  figlio  d’  Aronne  e suo  successore 
nella  dignità  di  ponlelice.  Entrò  nella  terra  pro- 
messa con  Giosuè,  vissevi,  come  si  crede,  z3  o 
o5  anni. e fu  sepolto  in  Gabaat,  nella  tribù  d'E- 
fraiin  ( Giosuè,  c.  z4,  v.  53  ).  I Greci  hanno 
segnalo  la  sua  festa  al  secondo  giorno  di  selt  ; 
ma  essa  non  si  celebra,  nè  si  fa  di  lui  comme- 
morazione presso  i Latini. 

ELEAZABO,  figlio  d'  Aminadab,  al  quale  ai 
affidò  la  custodia  dell’Arca  del  Signore  allorché 
fu  mandala  indietro  dai  Filistei.  Credevi  che 
Eleazaro  fosse  sacerdote  0 almeno  levila,  quan- 
tunque il  suo  nome  non  trovisi  nella  enumerazio- 
ne dei  figliuoli  di  Levi.l..a  Scritlur.i  dice:  1 che 
Eleazaro  fu  consacralo  per  essere  il  custode  del- 
l’Arca del  Signore,  s i Reg.  c.  7,  v.  i. 

ELEAZABO,  figlio  di  Ahod,  uuo  dei  Ire  bra- 
vi di  David,  che  andarono  ad  attinger  acqua 
alla  cisterna  di  Betlemme,  passando  attraverso 
del  campo  de’Filislei.  i Par.  c.  1 1,  v.  12,  18. 

ELEAZABO,  soprannominalo  Ahqron  od  Au- 
ran,  fratello  di  Giuda  Maccabeo.  E egli  nomi- 
nato nel  V.  43  del  c.  6 del  i.°  libro  dei  Macca- 
bei, Eleazaro,  figlio  di  Saura;  ed  in  Giuseppe, 
Auran  od  Avran  {AnlicA.  I.  12,  c.  i4).  Elea- 
zaro dunrjue  avendo  scorto  nell'  esercito  del  re 
Antioco  Eupalore  che  assediava  allora  Belhsura, 
un  elefante  più  bello  e più  riccamente  bardato 
degli  altri , ed  immaginandosi  che  il  re  vi  po- 
tesse esser  sopra  , si  introdusse  attraverso  i 
nemici,  si  cacciò  sotto  all’  elefante  e gli  passò 
il  ventre  colla  sua  spada;  ma  questo  animale 
cadendo,  lo  schiacciò  sotto  di  sé. 

ELEAZABO,  vecchio  venerabiledi  Gerusalem- 
me, solTri  il  martirio  nella  persecuzione  di  An- 
tioco Epifane  piuttosto  che  far  solamente  aem- 
bianle  di  mangiar  carne  di  porco  che  era  proi- 
bita ai  Giudei  ( 2 tlace.  c.  6,  v.  i8  e seg.  ). 
Dubitasi  se  fosse  io  Gerns-alemme  od  in  Antiochia, 
ch'egli  soffrisse  il  martirio  I'  an.  del  m.  3837, 
prima  di  G.  G-  i83. 

ELEAZABO,  pontefice,  figlio  d’ Quia  I,  e fra- 
tello di  Siioone  dello  il  Giusto.  Simone  avendo 


lascialo  un  figlio  per  nome  Onia  troppo  giovane 
per  adempire  alla  carica  di  ponleGce,  Eleazaro 
zio  del  pupillo,  esercilolla  in  sua  vece  per  19 
anni,  dallan,  del  m.  8727,  fino  all’an.  8746; 
prima  di  G.  G.  260. 

ELEAZABO,  GkI>o  di  Eliud  e padre  di  Ma- 
lhan,avolo  di  S.  Giuseppe.  Malth.  c.  i,  v.  i5. 

ELEAZARO,  figlio  di  Meholi  e fratello  di  Cis. 
I Par.  c.  23,  V.  21. 


ELEAZARO,  Gglio  di  Bocto,  stabilito  pontefi- 
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cc  da  Archelao  einarca  Hi  GniJca.  Ebbe  per 
succeesore  Gesìi)  Piglio  di  Siah. 

BLE4ZARO  « Pigli»  di  Anano,  aUbililo  poa* 
tefice  da  Valerio  (irnto. 

BLBAZ4RO>  figlio  di  Dioea,  capo  di  ladri  , 
assalì  parecchie  volle  i Sainarilaoi,  e fu  fioni* 
mente  vinto,  preso  e messo  a morte  da  Cu* 
mano. 

EI.EAZABO,  figlio  del  pontefice  Aoaoia,  con* 
tribuì  mollo  alla  scdiaiooe  che  promosse  la  ro* 
vioa  dei  Giudei. 

ELRCTBl'M , sorta  di  metallo  di  cui  c melalo 
nella  Scrittura.  È desso  ooa  ntescolansa  ai  oro  e 
di  argento,  che  S.  Girolamo  dice  essere  più  pre* 
liosa,  che  non  Poro  nè  Pargento.  Il  termine  e* 
braico  kachazmal^  che  si  traduce  per  electrum^ 
significa  piuttosto,  secondo  Bochart,  \*  ortchal- 
cum^  altra  sorta  di  melAllo  prezios  • in  cui  domi* 
Dava  il  rame.  Bochart,  De  animai  tacr»  t.  2, 
1.  6,  cap.  i6. 

BLEFAIVTARIA,  città  vescovi'e  dell' Africa, 
nella  provincia  procoosotore.  Essa  è indicala 
nelle  tavole  di  Peiitinger,  vicino  ad  litica,  e bi- 
sogna ben  diitioguerla  da  un*  altra  Elefaotaria 
della  provincia  della  Mauritania  Cesariana. 
L'anonimo  lUveonate  distingue  pure  due  città 
in  Africa  che  portano  il  nome  dì  Elefanlaria. 

ELRFA.^TARIA,  città  vescovile  della  Maurita- 
nia Cesariaoa  in  Africa.  Uno  de' suoi  veacorì, 
nomalo  Miggìo,  assistette  al  concilio  di  Cabar- 
luaa.  A'ot.  n.  96. 

BLRFANTE,  H pio  grosso  degit  animati  qua* 
drupedi.  Giobbe  ne  fa  una  bella  pittura  sotto  il 
nome  dì  Beliemolh  ( cap.  4o,  v.  10),  e ne  è 
spesso  periato  nei  libri  dei  Maccabei. 

^ ELEFANTE,  l'ordine  delPelefanie  io  Dani- 
marca. L*  opinione  la  piò  comune  è che  Cri- 
Blierno  I institiiisse  quest’  Ordine  Pan.  lAyà, 
secondo  alcuni,  e Pan.  1478  secoodo  altri. 

I cavalieri  portano  un  collare  composto  dì 
parecchi  elefanti,  intrecciati  di  torri,  ogni  ele- 
fante avendo  sulla  schiena  una  gualdrappa  tur- 
china, ed  inferiormente  al  collare  vi  è mi  cle- 
faole  d’ oro,  sovrapposto  a cinque  grossi  dia- 
manti, io  memoria  delle  cinque  plaghe  di  Mo- 
stro Signore.  Il  loro  abito  di  cerimonia  a un 
grati  mantello  di  velluto  chennesino,  foderalo 
di  roso  bianco.  Portano  sul  Iato  sinistro  del  man- 
lello  una  croce  ricamata,  circondata  di  raggi. 
fJuesPordìne  fu  inslitiiilo  in  onore  della  Passio- 
ne di  Nostro  Signore  ; e siccome  poi  fu  posto 
sotto  la  proiezione  delta  beata  Vergine,  fu  per 
ciò  dello  ancora  di  S.  Maria.  Ma  sotto  il  re 
Crisliemo  III,  figliuolo  di  Federico  I,  che  si  di- 
vìse dalla  comunione  cattolica  abbracciando  la 
riforma  luterana,  furnao  tolte  dalla  collana  le 
due  croci  e P immagine  della  beala  Vergine,  e 
venne  conservalo  il  solo  elefante.  Giano  Bische- 
radio,  Breviarium  équeetre^  ten  de  illustrisi, 
el  incl)tiss.  Ordine  Elepk.  Ilélyot,  Storia  de- 
gli ord.  monast.  1.  8,  pag.  3Si. 

ELfillAIIA?l  (cb.  graitOi  dono  0 misericor- 


dia di  Dio),  eugino-germano  di  Acacie.  2 Reg. 

C.  23,  V.  24- 

**  ELEMOSINA,  soccorso  temporale  che  datai 
ai  poveri.  L’eleuiusina  è Ji  precetto  per  quelli 
che  sono  in  istalo  Jt  farla  \ e questo  precelio  è 
fondalo  sulla  Scrittura,  sui  Padri,  suiPamor  na- 
turale che  noi  dobbiamo  al  prossimo.  Gesù  Cri- 
sto proietta  nell'  Evangelo  che  condannerà  i re- 
probi al  fuoco  eterno  per  non  aver  fatto  P elr- 
mouna  ( MeUth.  0.  2$,  v.  4(  )•  E S.  Giovanni 
ci  avverte  che  quelli  che  mancano  di  assistere 
i loro  fratelli  ne  loro  bisogni  quando  lo  posso- 
no, non  hanno  punto  in  essi  P amor  di  Dio 
(f  Joan  c.  3,  V.  17  ).  I Padri  non  hanno  che 
ona  solasenlenca  su  questo  articolo  : Superflua 
divitum^  necessaria  sunt  pauperum.  Rrsatie- 
noe  possidentur^  eum  superjhus  possidmSnr^ 
diceS.  Agostino (m/^ao/.  i47,o*  12).  Aliena 
rapere  eonoincùttry  qui  uUra  nerfessaria  sibi 
relincre  probatur^  dice  S.  Girolamo  ( Bcg. 
tnonach.  c.  de  Panpert,  ).  Pasce  fame  mn- 
rientemy  dice  S.  Ambrogio,  #1  non  paoisti^  oc- 
eidiiti(  de  Ojfie-  j’h  Can.  pasce,  21  disi.). — 
Per  la  pratica  di  ques!o  precfUo,  bisogna  distìn- 
guere tre  sorte  di  necessità  dei  poveri  -,  la  ne- 
cessità comune,  la  necessità  pressante  e In  ne- 
cessità estrema.  La  necessità  comune  è quella 
che  solfrono  ordinariamente  tulli  i poveri.  Li 
necessità  pressante  è quella  dei  poveri  che  non 
possono  procurarsi  il  necessario  sema  correr 
risdiio  della  loro  salvesza,  del  loro  onore  0 della 
loro  salute.  La  necessità  estrema  è quella  in  cui 
trovasi  un  povero  che  è in  un  pericolo  evidente 
di  morire,  se  non  viene  soccorso  prontamente. 
Bisogna  pur  sapere  che  lonv i due  sorte  di  neces* 
sari,  quello  della  vita  e quello  dello  stato.  Il 
necessario  della  vita  è quello  che  fa  d'uopo  per 
vivere  e per  vestirsi.  Il  necessario  dello  stalo  è 
quello  che  fa  d'uopo  per  sostenersi  nolU  propria 
condizione  senza  lusso  e senza  cupidigia.  Nelle 
DPcesdià  comuni,  siamo  obbligati  a dare  tulio 
il  siiperlluo  delio  stalo,  conscrvamlo  tuttavia 
quello  che  fa  d’  uopo  pel  manleoiineiito  e pi  r lo 
stabilimento  onesto  dei  propri  tigli,  e pei  casi 
fortuiti,  pureh’  essi  debbano  probabilmente  av- 
venire, lo  che  fa  parte  del  necessario  dello  sta- 
to. Ma  non  siamo  obbligali  a dare  tutto  ad  un 
tratto  il  proprio  superQuo,  nò  ai  primi  poveri 
che  ai  presentano.  Si  possono  e si  debbono  anzi 
esaminare  con  prudenza  le  necessità  dei  poveri, 
cominciando  sempre  da  quelli  che  sono  nel  mag- 

Siore  bisogno.  Quando  i brsogui  sono  eguali,  si 
evoQO  preferire  i parenti  agli  estranei,  quciti 
del  luogo  dove  si  dimora  a quelli  che  nou  sono 
del  luogo,  quelli  che  sono  pii,  a quelli  che  ooa 
lo  sono,  eco.  Nelle  necessita  pressami,  bisogna 
togliere  prudentemeole  qualche  cosa  del  neces- 
sario dello  sialo  , più  o meno,  in  proporziono 
delle  necessità  più  0 meno  grandi.  Nelle  necessi- 
tà estreme,  bisogna  dare  ai  poveri  lutto  il  neces- 
sario dello  stato,  lutto  ciò  che  resta  dopo  il  oc- 
cesaario  della  vita,  oppure  dopo  quello  che  bi- 
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sogni!  aMoliiInmente  per  vnltrsi  modeslamrnle 
e vivrre  rnigalmrnle.  La  eleroofina  non  è meno 
raaloggìosa  e meritoria  che  necessaria,  allor- 
<|tiiia(Ìo  tassi  colle  cODditioni  volute,  vale  a dire 
volontariamente  e eoo  gioia , con  prudeota , 
umiltà,  carila,  giustisia,  non  dando  che  ì prò* 
ori  beni  e de'  quali  bassi  la  libera  disposisione. 
V.  il  bellissimo  seranooe  di  S.  Cipriano  sopra 
Telemosina  ; il  Iraltalo  di  Drexelio,  De  Kleemo^ 
eyna\  e quello  che  pubblicò  il  DeAogelis  inHo- 
ma  nel  i644  • Della  limosina  rhe  et  assicura 
nel  giorno  d^l finale  giudizio,  È eccellente  il 
sermone  del  P.  Mabillon  stiirelemosina,  per  non 
citare  tanti  altri  trattali,  anche  recenti,  che  ab* 
biamo  su  questo  argomento. 

ELRMOSI.\IERE.  è questi  no  eeetesiastieo  che 
esercita  le  funaioni  del  servizio  divino  presso  il 
re,  i principi  ed  i prelati.  Chiamavansi  pure  con 
questo  nome  i sacerdoti  che  seguivano  un  reg* 
gimeolo,  sopra  un  vascello,  nelle  piane  torli  o 
presso  signori  particolari,  per  eseguire  le  funzio- 
ni del  loro  stato,  secondo  i bisogni  spirituali  di 
quelli  cui  erano  addetti.  Ora  diconsi  cappellani. 
— Gli  elemosinieri  dei  reggimenti,  dei  vascelli 
ed  altri  simili,  derooo  essere  approvali  dal  loro 
vescovo  diocesano  o dal  loro  superiore  regolare, 
■e  sono  religtosi  (art.i.*  del  til.  a deirordioanta 
della  roarioa  traocese  del  1681  ).  Questo  stesso 
artieulovuole che  nei  navigli  destinati  a tare  lun- 
ghi viaggi  siavi  un  elemosiniere.  Kart.  3.*  dice 
che  l'elemosiniere  celebrerà  la  messa,  almeno 
nelle  feste  e domeniche;  che  ainminitirerà  i sa- 
cramenii  a quelli  del  vascello,  e farà  tutti  i gior- 
ni mattina  e sera  la  preghiera  pubbbea,  cui  eia* 
scuno  dovrà  assistere,  quando  non  abbia  legitti- 
mo impedimento.  L’art.  ed  ultimo  di  questo 
stesso  titolo  proibisce,  sotto  pena  di  vita,  a cia- 
scun proprietario,  mercaute,  passaggero,  mari- 
naro  ed  altro,  di  qualunque  reiiiiione  siano,  che 
ai  troveranno  nel  vascello,  di  disturbare  in  quo- 
lunqne  modo  l'es<>rciiio  della  religiose  cattolica, 
td  ingiunge  loro  di  onorare  e riverire  l elemosi- 
niere,  tolto  pene  di  esemplare  piioiaiooe.tjli  stes- 
si regolamenti  sono  relativi  agli  elemosìoirri  dei 
reggimenti  e delle  guarnigiooi.  — • Con  letlere- 
patenii  del  5 giugno  1717, del  parlamento  di  Pa- 
rigi, veniva  ordinalo  che  tulli  i negozianti  che 
tacessero  equi|>aggiare  uei  porli  del  regno  vascel- 
li per  viaggi  di  lungo  corso,  il  cui  equipaggio 
fosse  dì  fio  uomini  e più,  fossero  obbligali  ad  im- 
barcarvi ciemosioieri,  sotto  pena  di  soo  lire  di 
ammenda.—  Il  grande  elemosiniere  di  Francia 
era  il  primo  uUiziaie  ecclesiastico  presso  al  re. 
Era  rivestilo  ordinariamente  della  porpora  ro- 
mana, che  sembrava  rappresentare  quell’  aolko 
nrcicappellsno  o cancelliere  che  aveva  in  passato 
tanti  diritti  e tanto  potere  nella  corte  de’ re  fran- 
cesi.—-Uno  de’principali  diritti  che  hanno  appar- 
tenuto al  grande  elemostttiere  ò quella  giurisdi- 
sione  estesa  che  essi  avevano  sulle  elemosine, 
ospitali,  infennerio  ed  altri  luoglii  pii  del  regno. 
Il  grande  elemosiuicre  aveva  sopra  questi  ospita- 


li il  diritto  di  Dominare  e provvedere  a tutte  le 
piazze  e borse  che  vi  sono  annesse;  ma  il  re  ave- 
va a questo  rispetto  il  diritto  di  prevenzione,  ed 
il  primo  nominalo  da  Sua  Maealaera  preferibile 
a)  nominalo  posteriormente  dal  graode-elemosi- 
niere.  Bihlioih.  con,  alla  parola  Regale^  n.  3. 
— V'erano  per  altro  parecchi  ospitali  di  Fran- 
cia ch'craoo  eseuli  dalla  giurisdizione  del  gran- 
de*elemo8ÌQÌere.  Il  papa  (ìregorioXV,  collasnn 
bolla  deirciltimo  maggio  i6a3,  data  a richiesta 
del  cardinale  de  la  Hochefoucault,  grande-ele- 
mosiniere  di  Francin,  sottrae  tulle  le  religiose 
ospitaliere  di  Francia,  eccetto  quelle  solamente 
delia  città  e sobborghi  di  Parigi^  dalla  giuri- 
sdizione del  grande-clciTio8Ìniere,e  le  sottomette 
a quella  de'  vescovi  diocesani,  e parlicotarmeole 
alla  loro  visita,  correzione  ed  altri  diritti  di  su- 
periorità ( iMem.  del  Clero^  1.  4.  pag.  1689  e 
seg-)  Sembra  tuttavia  che  questa  nolla  non  ab- 
bia avuto  Usua  esecuzione,  o ohe  vi  si  abbia 
derogalo  dappoi  relalivarneole  ad  alcune  o^i- 
laliere  di  Parigi,  porche  (e  ospitaliere  di  S.  Ca- 
terina, contrada  d.  Dionigi,  eqnelte  del  sobbor- 
go S.  hiarcello,  ecc.  erano  sotto  la  giurisdiiio- 
ne  deir  arcivescovo  di  Parigi.  — Il  grande-ele- 
mosiniere  di  Francia  godeva  di  molle  preroga- 
tive che  lo  distinguevano  dagli  altri  prelati,  ed 
egli  era  il  vescovo  delia  corte  cd  il  capo  della 
cappella  reale,  ed  ovunque  dove  il  re  assisteva 
al  servizio  divino.  Codeva  ancora  di  tulli  i pri- 
vilegi accordati  agli  utliziali  e commensali  della 
casa  del  re.  V.  la  Storia  della  Captila  dei  re 
di  /Voarro  dell'abb.  Archoo,io4-’'rarìgi,  1704 
e 171 1.  V.  pure  sopra  questo  articolo  l’opera 
di  Sebastiano  Rotiillard,  iutilolata  : il  grande- 
elemosiniere^  stampala  nel  1687,  in  8.*  — Il 
P.  Le  iiong,  nella  sua  Biblioteca  storica  della 
Francia^  pag.  705  cseg.,  indica  tulle  le  storie 
dei  grandi-eleinosiiiicri  di  Francia,  fra  gli  al- 
tri : i.**  la  predella  opera  di  Sebastiano  Rouil- 
lard.  3.*  Memoria  manuscrilta  relativa  alla  ca- 
rica di  grande  elcoiosioiere  di  Francia,  e dei 
diversi  titoli  utlribuiU  a qoesta  carica.  Questa 
Memoria  è nei  volume  180."  dei  ms.  di  Colbert 
di  Croissy,  vesc.  di  Montpellier.  3.**  Nomencla- 
tura magnorum  h raneiae  eleemosynariorum  : 
per  Peirum  Frison^  doetorem  theologvm.  Que- 
sto catalogo  è stampalo  nella  sua  storia  dei  car- 
dinali francesi,  \w\\iv\s\h  : Gallia  purpurata  \ 
Parigi,  i683,  in  fui.  4 “ La  Storia  ecclesiastica 
della  corte,  od  antichità  e ricerche  della  cap- 
pella ed  oratorio  del  re  di  Francia  da  Clodoveo  I 
iioo  a’noslri  (empi, di  Guglielmo  del  Peyrat, ele- 
mosiniere del  re  ; Parigi,  i64^*  in  fol.  5.*  l)e- 
•crizione  della  Cappella  del  castello  di  Versail- 
les ; Parigi,  1711,  iu  13.®  V.  pure  Un  Cange 
e Galland,  cella  Vita  di  S.  Pietro  Chaslclain. 

KLEBA  (S.),  imperatrice,  madre  del  gran- 
de Costantino,  Flavia  Julia  llelena^  era  d’uoa 
famiglia  osoura  di  Ritinia.  L’imperadure  Costan- 
zo Cloro  non  essendo  ancora  che  guardia  d^i 
corpo,  o semplice  olSciale  d'  esercito  sotto  Gal- 
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1tPTH>,cofiDhMle  sne rcc«IIenll qmilità  r la  ipofto. 
INon  oi  HA  8*  ciln  lo  rondiHtiie  padre  d' atlri  figli 
oltre  A CoAlanlìnOf  che  mise  al  mondo  V^n.2'j2^ 
air  età  di  25  anni,  in  Naissa  cillà  di  Dnrdniiin. 
Rhsh  ne  poteva  avere  64  ailorqnando  fu  conver- 
ItiA  alla  religione  crialianay  coll' avvenimento  al 
Irono  di  suo  Gglio  ; e dopo  quel  felice  momento 
Qon  co«8Ò  mai  di  edificare  la  Cliieaa  colte  tue 
rare  virtù.  Hssa  pregava  con  fervore,  era  veduta 
mollo  aempticeiDeiile,  adornava  mognifìrameole 
i templi,  faceva  elemotine  immense,  luiraprrae 
il  viaggio  di  Gerusalemme,  presedeUe  alla  co« 
itriiziono  delta  superba  cliii^a  del  Santo  SopoU 
ero,  dopo  d'  avere  scnperla  la  vera  croce,  ed 
e!ihe  |iarte  alle  altre  cfiieae  che  vennero  fabbri- 
cale  sul  monte  degli  Olivi  ed  in  llellemme,  per 
ordine  di  Costantino  suo  figlio,  fra  le  braccia 
del  qnale  e«sa  morì  poco  tempo  dopo  il  suo  ri- 
torno da  Palestioa,  P ao.  327  o 328,  nella  t iltà 
di  Nicomedia.  per  quanto  puossi  congetturare. 
La  Chiesa  latina  onora  la  sua  memoria  li  i8 
agosto  \ e la  greca  li  21  di  maggio.  I Romani 
aoitengoDO  dì  avere  il  corpo  di  S.  Eleoa  ne!* 
la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore.  1 Francesi  di- 
cono aneli' essi  di  averlo  posseduto  neirabbadia 
di  Mani  ViPiers  nella  Sciampagna,  disiaole  quat- 
tro leghe  da  Reims,  dove  narrasi  che  fu  traspor- 
talo da  Roma,  alla  metà  del  IX  lec.,  da  un 
prete  della  diocesi  di  Reims,  per  nome  Targis, 
celie  ora  il  {lossedooo  nella  chiesa  di  Saint-Leu 
a Parigi.  Iòssendosi  però  esaminale  queste  reli- 
quie non  ipo'to  tempo  fa  in  Parigi,  si  trovò  che 
mancava  una  (mona  porle  del  corpo  della  Santa, 
il  che  cniiferma  ciò  che  sostengono  ì Romani. 
V.  la  Nola  4 n pag.  291  del  1.  8 di  Buller, 
f'ift  i/et  Saintt^  Liune,  i844>  Euseh'O,  Vita 
di  CiuUniilino,  1.  3.  Teodorelo.  Siirio.  Maliiiloo, 
IV  sec.  benedettino,  pirl.  2.*  Baillet,  dei 
$anii^  l.  2,  18  agosto.  De  Tdlemont,  t.  7.'  delle 
Mie  iVemorte  per  servire  alla  Storia  ecclesiasti- 
ca. Iliiller,  18  agosto. 

* ELEX4  ElVSELlllNA  (B  ).  Non  mollo  lungi 
da  Padova  nel  convento  di  Arcelle  ii  ricoveiò 
la  B.  Elena  sino  dall'eia  di  12  anni,  abbraccian- 
do la  regola  di  S.  Chiara.  Esemplnritsìma  nel- 
r esercizio  di  tutte  le  cristiane  virtù,  maggior- 
mente lo  fu  in  quella  della  pazienza,  con  aver 
lulleralA  per  16  anni  un'aspra  infermità,  che  la 
rese  immobile,  senza  mai  mettere  un  lameuio. 
Morì  nell'  an.  1242,  in  odore  di  saniità.  Essa  è 
venerata  ai  3 di  novembre.  Muroni,  Diz. 

ELE.\1A^0. 1 discepoli  di  Simone  il  mago  fu- 
rono delti  Eleniani  dal  nome  di  Elena  0 Sele- 
ne, concubina  di  Simone. 

ELEKOPOLI1  cillà  vescovile  della  provincia 
di  Biiinia  nella  diocesi  del  Ponto  sotto  la  metro- 
poli di  Nicomedia.  Essa  trovasi  io  tulle  le  Noti- 
zie : anticamente  chiamavasi  Drepanuma  Drt- 
pane,  Coslanlino  la  chiamò  così  per  causa  di 
sua  madre  che  vi  morì,  siccome  pare  che  osser- 
vi Sozomeoo,  1.  2,  cap.  1.  Nicefbro  (Pallialo  e 
il  supplemento  della  cronica  d' Eusebio  dicono 


la  stessa  cosa.  E questa  nna  città  marittima  sul 
golfo  Alfacenn  presso  al  Ilo-foro,  secondo  Stefa- 
no. Gli  antichi  geografi  non  ne  fanno  punto 
menzione:  c conta  9 vescovi  che  v’ebl>ero  sede. 
Oriens  ehr.  l.  i,  pag.  622. 

ELE.ìiOPOLI,  città  vescovile  di  Lidia  nella 
diocesi  d*  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Sardi,  il 
cui  vescovo  Numeoio  fu  odo  ai  quelli  che  si 
opposero  alla  tenuta  del  concilio  di  Efeso  li- 
no aU’arrivo  di  Giovanni  d*  Antiochia.  Ivi, 
|»s.  897. 

ELEA'upou.ctUà  vescovile  della  teoonda  Pa- 
lestina, nella  diocesi  di  Gerusalemme,  sotto  Sci- 
lopoli,  così  chiamala  dal  nome  della  madre  del 
gran  (Costantino,  conta  un  vescovo  che  v*  ebbe 
la  sede.Ivi,  t.3,  pag. 7 12. 

ELE.tfOPOXTO,  una  delle  due  province  del 
Ponto,  così  delta  da  Elena,  madre  del  grande 
Costantino.  Amasea  n*  era  la  metropoli,  la  quale 
r era  stala  io  avanti  di  tutto  il  Ponto.  G ustinia- 
no  poi  fece  di  queste  due  province  una  sola, 
alla  quale  c >ns(  rvò  il  nome  di  Elenoponto.  senza 
die  fosse  cangiato  nulla  nell*  ordine  ecclesia- 
slico. 

ELE5IIIS  (Giroliho),  giureconsulto  nativo  del 
Brabaole  nel  XVI  sec.,  studiò  le  lingue  e le  belle 
lettere  io  Ixivanio,  ed  il  diritto  in  Orleans  ed  io 
Parigi.  Egli  lo  professò  qualche  tempo  dipoi  in 
Lovaiiio,  dove  insegnò  pure  il  greco.  Poscia  fu 
avvocalo  in  Anversa,  e vi  morì  alquanto  giovane 
nel  ! 376.  Abbiamo  dì  lui  ; 1 .**  Dialribarum  teu 
exercitaiionem  ad  jua  eicil*^  I.  3 ; Anversa, 

■ 578,  in  8.%  e.l  inserito  di  poi  nel  t.  2."  del 
Thetattru/t  ju!  ì8  romon/,  pubblicato  nel  1725. 
2.'*  Àunotalionea  ad  int/il.  jur.  con.  Lanet- 
loii^  i566,  iu  8.”  ecc.  Valerio  André,  BiòUot. 
Mg, 

ELEPH  ( eb.  milUy  dottrina^  capa  o bue  ), 
città  della  tribù  di  Beuiauiino.  6Vozirè,  c.  18» 
T.  28. 

ELEPII,  città  della  tribù  di  Neflali.  Giornèa 
0.  19.  T.  33.  Essa  è della  hlehoUpU  in  ebraico 
nei  Sellaiila  ed  in  Eusebio. 

ELESBAA.tf  (S.).re  d'Etiopia,  uno  dei  succes- 
sori del  bealo  re  Aitano,  essendo  stalo  solleci- 
tato dall'  iin|)cralore  Giuslino  il  vecchio  a dichia- 
rare la  guerra  a Duoaam,  re  degli  Oraeriti  o 
dei  Sabei  nell'  Arabia,  che  perseguitava  t Cri- 
stiani, si  avanzò  contro  questo  principe  con  un 
polente  esercito,  lo  disfece,  lo  prese  nella  città 
di  Pharan  e lo  fece  morire.  Ristabilì  di  poi  la 
religione  per  tutto  il  paese,  riparò  le  chiese  ro- 
vinate; e dopo  che  fu  tornato  in  Etiopia,  lasciò 
lo  scettro,  mandò  la  sua  corona  in  olTerla  a Ge- 
rusalemme, si  spogliò  della  porpora,  ed  entrò 
vestilo  di  cilicio  in  un  monastero,  dove  fece  pro- 
fessione della  vita  religiosa.  Ivi  visse  egli  per 
alcuni  anni  siccome  l’ultimo  dei  frati,  non  aven- 
do che  una  cella  angustissima,  e per  mobiglia 
non  altro  che  noa  stuoia  che  gli  serviva  da  letto, 
ed  una  lazza  per  bere.  Il  suo  alimento  era  pane 
ed  acqua  al  che  aggiungeva  qualche  volta  erbe 
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crude.  I.a  pr^gliicra  e la  mrtiitfttione  rormArn- 
no  UiUa  la  sua  occ’Uj  Arìooe.  Mori  in  qnesii  sna- 
li  esercìzi  vers'i  l'an.  528  e 529»  e non  reJiam  1 
il  suo  nome  che  nel  martirologio  romano  mo* 
demo  che  lo  segna  al  2J  oli.  La  sua  storia  tro- 
Tasi  negli  alti  del  martire  S.  Arela.  Teofane, 
Cedreno,  Zon^ra  e gli  altri  nnlori  della  Storia 
Hizantinn  ne  haimo  parlato  nel  regno  di  GiusiL 
no  I.  Ilaìllel,  t.  ay  oU 
ELETTI.  FJecta.  Il  sentimento  comune  è 
eh’  Lietta  a cui  S.  Giovanni  evangelista  indirli- 
lò  la  sua  2.*  epìstola,  fosse  una  dama  di  qua- 
lità che  dimorava  nei  dintorni  di  Efeso.  Alcu- 
ni ppTÒ  cretlono  che  il  nome  di  Eletta,  elie 
signilìca  scelta,  non  sia  nn  nome  proprio,  ma 
un  epiteto  onorevole,  dato  a questa  dama,  il 
cui  nome  proprio  non  è espresso  Dell’ epistola 
di  S.  G ovanoi.  Alcuni  altri  hanno  detto  che  que- 
sta epistola  fosse  scritta,  non  ad  una  (»eri>ona, 
ma  ad  una  chiesa  intera,  ch’egli  chiama  Eletta 
e Doma,  ct»n  un  linguaggio  enigmalieo  c figu- 
rato. S.  Giovanni  saluta  Eletta  a nome  di  sua 
sorella  Eletta  e de’suoi  figliuoli^  il  che  forma  la 
stessa  dilCoollÀ,  per  sapere  se  questa  seconda 
Eletta  sìa  una  persona  sorella  della  prima,  op- 
pure una  chiesa.  Calmet,  Prefazioné  delta  te* 
eonda  epittola  di  S.  Giotfannù 

ELETTO  , eleeiut.  parola  eletto  prendesi 
o pei  santi  ed  i predistinati , 0 per  tulli  quelli 
che  SODO  chiamali  alla  grazia  del  cristianesimo, 
sia  che  Dio  gli  abbia  predestinali  alla  gloria, 
sia  che  non  ve  gli  nhbìa  predestinali. 

ELETTORK,  eìeetor^  quegli  die  ha  diritto  dì 
eleggere  a qualche  carica,  ollìtio,  dignità,  bene- 
ficio : I."  secondo  il  diritio  comune  il  diritto  di 
eleggere  00  prelato,  appartiene  ni  corpo  pel 
quale  deve  essere  eletto,  a meno  che  non  vi 
fossero  privilegi  od  usanze  contrarie  ; 2."  gli 
elettori  debbono  essere  suddiaconi  od  almeno  se 
trattasi  dì  chiese  cattedrali  0 collegiali^  e profes- 
si pel  coro,  se  trattasi  d’ordine  religioso;  3.**  es- 
si debbono  essere  liberi  di  censura  notoria; 
4.*’  quelli  che  avessero  eletto  un  indegno  oodo- 
sciulo  per  tale,  restano  privi  del  diritto  di  eleg- 
gere per  la  prossima  elezione,  e sospesi  a bene> 
fieiit  per  3 anni;  e se  la  elezione  è stata  fatta 
dalla  maggior  parte,  essa  è in  segnilo  devoluta 
alia  minor  parte  ( (]ap.  Cum  in  cunctit-,  7 c. 
Innotuit.  20)  ; 5.**  nella  elezione  propriamente 
della,  vale  a dire,  quplia  dei  prelati,  in  cui  os- 
servansi  le  formulila  del  capitolo,  Quia  propiery 
gli  elettori  non  p ssodo  più  variare  dopo  che 
l'elezione  è siala  resa  pubblica;  ma  nelle  altre 
eiezioni,  nelle  quali  non  osservasi  la  forma  del 
dello  capitolo,  ed  io  cui  parecchi  opinano  pub- 
blicamenle  od  in  secreto,  possono  essi  variare  in 
liuto  il  teni|>o  che  dura  elezione  ; 5.*  gli  elet- 
tori debbono  dichiarare  al  più  presto  l'elezione 
a quello  che  viene  elello;  egli  ha  un  solo  mese 
per  coiiseolire  alla  elezione,  a meno  che  non 
avesse  buone  ragioni  in  contrario;  e Ire  mesi  per 
ottenere  le  sua  conferma,  colando  dal  dì  deli'ac- 
Poi.  U\ 


oellazione  , a meno  eh'  egli  non  foiae  legiitima- 
mente  impedito  ( C.  Quam  sii  de  eleetin  6.*); 
7.^  qnelli  che  non  hanno  eletto  nel  tempo  iodi- 
cato,oche  hanno  eletto  per  la  violenza  che  han- 
no sofferto  dalla  parte  delle  potestà  secolari, non 
possono  più  eleggere(Sitveslro,//s  4Swm-);8.”  gli 
elettori  che  sono  assentì  e legittimamente  impe- 
diti possono  dar  procura  ad  alcuno  del  corpo 
della  comunità,  incoi  fassì  la  elezione,  per  eleg- 
gere in  loro  vece.  V.  Elezione. 

ELETTRO.  V.  Elzctrum. 

BLRt'Si  sede  vescovile  della  provincia  Eliade, 
nella  diocesi  dell’llliria  orientale, sotto  la  metro- 
}>oli  di  Corinto.  È essa  la  4-*  nelle  Nutizie  del- 
rimwralorc  fjeooe,  di  Doxapstrio  e di  Filippo 
da  Cì|>ro,  eolio  la  metropoli  dì  Patrasso;  Smith 
la  mette  sotto  Mooembosia.  Elia  è 00  parse  del 
Peloponneso  con  una  città  dello  stesso  nome,  ma 
si  scrive  diversameole.  Eleus  conta  3 vescovi 
che  vi  ebbero  la  loro  sede.  Storia  tureo*greea^ 
1.  X,  pag.  157.  Orient  ehrùt,  f.  2,  pag.  225. 

ELEt'TERA,  città  vescovile  deH'isoU  di  Creta» 
nella  diocesi  deli'illiria  orientale,  sotto  U metro- 

fmii  di  Cortina.  Chiamasi  anche  Eleuterna.  Sdi- 
sce la  mette  al  nord  : Plinio  nel  territorio  e vi- 
cino a Cortina.  Trovasi  citata  nella  relazione  di 
Jerocle.  Gli  altri  non  ne  fanno  menzione.  Ebbe 
2 vescovi.  Orient  chritt.  t.  a,  pag.  270. 

**ELEllTERIO  (S.)  , papa  , greco  d’origi- 
ne secondo  la  opinione  comune,  succedette  a 
S. Solerò  il  3 maggio  171.  I fedeli  delle  Gallie 
gli  scrissero  relativamente  ai  Mootanisli,  c si 
vuole  che  abbia  loro  risposto  con  nna  decretate; 
qiicsia  |>erò  viene  rigettata  dai  dotti  come  apo- 
crifa. Come  tale  si  coasidera  anche  da  taluni  la 
domanda  falla  al  papa  da  Lucio,  re  dei  Breloui, 
a fine  di  ottenere  dei  missionari  che  predicasse- 
ro la  legge  di  Cristo  ne’suoi  Stati;  ma  essi  non 
meritano  di  ensere  seguili  in  questa  loro  opinio- 
ne. S.Eleulerio  governò  saggiamente  la  Chiesa 
per  i5  anni  e x3  giorni, e mnr'i  il  26  di  maggio 
dell'an.  194.  I.e  sue  reliquie  furono  trasportale 
ai  Valicano  vicino  a S.  Pietro;  ed  é alli  26  di 
maggio  che  si  celebra  la  sua  festa.  S.  Ireneo, 
I.  3,  cap,  3. Eusebio,  I.  4 Stor.  c.  21,  Hibliot. 
mt.  Baillel,  I.  2,  26  maggio.  Utiller,  Piet  det 
Sainlty  26  maggio. 

ELECTERIO,  di  Nii'omedìa  io  Bitinia,  solTrì 
il  martirio  oell’an.  3o3,  con  molli  altri  in  oc- 
casione dell  incendio  del  palazzo  imperiale,  e di 
cui  se  ne  vollero  autori  i Cristiani.  Due  volle  fu 
dato  il  fuoco  a quel  palazzo,  mentre  Diocleziano 
Irovavaii  in  Micomedm,  per  sempre  più  irriiarlo 
contro  i Cristiani.  l/ìmpusUira  ottenne  il  suo 
iutenlo:  l'imperatore  fece  morire  in  quella  occa- 
S’oue  un  gran  numero  di  Cristiani,  alla  lesta  dei 
quali  vien  collocato  S.  Eleulerio,  di  cui  i Latini 
fanno  la  commemorazione  nel  giorno  a di  ott. 
Lattanzio,  c.  i2i  Della  morte  dei pertecutorù 
Eusebio,  Sioria^  I.  8,  cap.  6.  TilIcmonI,  Sio~ 
ria  delle  pertecuzioni  di  Diocleziano^  art.  9. 
Baillel,  t.  3,  2 oU. 
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ELEGTEB10  (S  ),  me.  cii  Tournay,  nneqii** 
in  dada  cillà  ocU'an.  4^6.  Fu  educalo  con 
S.  Medardo,  che  no  giorno  rìdendo  gli  predisi 
•e  che  sarebbe  diventato  vescovo  della  ^ua  pa- 
tria ; locchè  Tcrìfìcoasi  io  fallo  verso  Fan.  4q6. 
Egli  si  occupò  inlieramente  di  far  borire  la  reli- 
gione, estirpando  i vizi  e l'idolatria,  che  infe* 
slavano  Usua  diocesi  : gettò  Dio  a larga  mano 
tante  beoedizìonì  sulle  sue  fatiche,  che  in  poco 
tempo  si  presentarono  1 1 ,000  e piit  persone 
nella  sola  cillà  di  Tournay  per  ricevere  il  baite- 
siroo.  Andò  S>  Eleulerio  diverse  volle  a Roma  ; 
tenne  un  sinodo  a Tournay  nel  5 17  ; combatte 
sempre  e vigorosamenle  gii  eretici  che  nePa  sua 
diocesi  negavano  il  mistero  della  lucarnarione. 
Fu  da  nueìli  mioaccialo  più  volte  ; quindi  assa- 
lito, maltrattato  in  ditferenli  maniere  e linalmen- 
te  ferito  nella  testa,  per  cui  mori  5 settimane 
dopo,  nel  giorno  3o  giugno  n come  altri  \oglio- 
no  nel  20  febb.  delP  an.  532.  Dopo  la  sua  mor- 
te, S.  Medardo  ve^ic.  di  Noyon  è suo  amico,  go- 
vernò la  chiesa  di  Tournay  per  i5  anni  .•  quin- 
di r unione  di  quelle  due  cniese  si  mantenne  an- 
che sotto  i suoi  successori.  ) martirologi  fanno 
menzione  di  S-  Eleulerio  semplicemente  come 
di  un  confessore,  tanto  al  3o  di  gnigno,  quanto 
al  20  febb.  giorno  in  cui  a Touruay  si  celebra 
la  sua  festa.  Le  soe  relii|^uie  si  conservano  nela 
cattedrale  di  quella  citta,  nella  quale  se  ne  fe- 
cero due  traslazioni  solenni,  nel  io64  l’ ima  e 
ne)  1247  r altra.  Nello  Riblioleca  dei  Padri  Irò- 
vansi  alcuni  sermoni,  che  portano  il  nomo  dì 
8.  Eleulerio,  vesc.  di  Tournay:  non  vi  sono  pe- 
rò bastanti  prove  per  considerarli  come  suoi, 
eccello  tre.  La  di  lui  vita,  scritta  non  prima  do] 
regno  di  Luigi  il  Buono,  e che  leggesi  nella  rac- 
colta del  Bollando,  non  può  fare  molta  aulorllà. 
Bnillet,  t.  I,  20  febb. 

ELEUTERIO  (8.),  vesc.  d' Aiixcrrc,  succe- 
dette ne)  532  a S.  Droaldo  0 Drolloaldo. L'anno 
seguenle  Irovossi  al  e.^conc.  di  Orléans,  poscia 
al  3.*  del  538,  al  4-**  d^l  5i  i et)  al  5.**  del  549. 
Morì,  come  si  crede,  ne)  t6  agosto,  giorno  la 
cni  se  oe  celebra  la  festa. Ciò  è quanto  sappiamo 
di  questo  santo.  Baillet,  t.  2,  16  agosto. 

EIEL'TKBIO  ( S.).  abbate  di  S.  Marco,  pres- 
so Spoleto,  nacque  m detta  cillà,  o come  altri 
vuote  io  un  luogo  della  provincia  dell'  Umbria 
in  Italia.  S.  Gregorio  Magno,  cui  dubbiamo  la 
coguizione  di  qiieslo  santo,  non  ci  dice  che  as- 
soi  poco  inloroo  alle  particolarità  della  sua  vita. 
Paria  egli  della  virtù  delle  sue  preghiere,  soste- 
mite  dalla  compunzioue  e dalla  semplicità  del 
cuore.  S.  Eleulerio  abbandonò  P abbaJia  di 
S.  Marco  di  Spoleto,  verso  1'  an.  Syi,  c ritiros- 
si nel  monastero  di  S.  Andrea  di  Roma,  dove 
sanlninenle  mori.  S.  Gregorio,  papa,  Dialog. 
1.  3,  cap.  i4i  2 1, 33  ; l.  4i  0.  5.  Bulleau,  AVor. 
dell^oM.  di  S.  Betted.  I.  2,  cap.  18.  Baillel, 
t.  3,  6 sett. 

* ELEUTERIO  (AooSTifto),  luterano  aletnan- 
DO,  di  luì  si  ba  un  piccolo  Iralluto  affatto  s u- 


gnlare  e divenuto  raro,  tutìlolato  : De  aroore 
a^'tenltae  honi  et  mali,  Miilhau8eo,i56o,  in  8.® 
Fellcr,  DixJon.  edìz.  di  llenr. 

ELEl-TEROj  nome  di  un  fìiime  della  Sìria, 
che  ha  la  sua  sorgente  tra  il  Libano  c P aoti- 
Lìliano.  In  oggi  quei  fìume  chiamasi  Valaoia. 
I Macrnh  c.  1 1,  v.  7. 

ELEUTKROPOLl,  città  vescovile  della  prima 
Palestina,  nella  diocesi  di  Gerusalemme,  dipen- 
dente dalla  metropoli  di  Cesarea.  Ignorasi  il 
tempo  in  cui  fu  fabbricata  e la  cagione  per  cui 
fu  COSI  nominala  Eusebio  e S.  Girolamo  ne  par- 
lano come  di  una  città  mollo  considerabile.  Giu- 
seppe Flavio  e Tolomeo  non  oe  fanno  menzione  : 
locchc  ci  fa  8up|)0rre  che  non  sussistesse  al  toro 
tempo.  Avvi  noodinieno  molla  apparenza  che 
sia  stata  fabbricata  sotto  gli  imperatori  pagani, 
giacché  troviamo  uno  de*  snoi  vescovi  ai  conc. 
diNicea.  Il  Relando  crede  che  sia  la  città  di  fle- 
broo  : il  P.  Pelavio  è pure  del  medesimo  sen- 
timento ; ma  Eusebio,  nel  suo  Onomaa/rcen,  in 
cui  colloca  molle  c'tià  fra  Hebron  ed  Eleulero- 
poli,  fa  chiaramente  vedere,  che  erano  due  dif- 
ferenli  cillà  L' Uinerario  d*  Antonino  ne  marca 
ailresi  la  dìlfereaza.  Checché  sia  però,  fu  essa  la 
patria  di  S Epifanio,  che  dicesi  nato  nella  Fe- 
nicia, nella  campagna  di  E'euteropoli,  a due  ti- 
ri di  pietra  da  quella  città.  ( Chiamavasi  altre 
volle  Fenicia  il  paese  che  sì  estendeva  6no  al- 
l'Egitto. ) Eraessa  piu  lontana  dal  mnrecbedal 
lago  Aifallite.  S.  Girolamo  la  unisce  coll' Idti- 
mea  : ma  intendeva  egli  per  Idumra  la  Giudea 
meridionale.  Eleuleropoli  fu  fìoalmente  distrut- 
ta,con  multe  altre  città  della  medesima  contrada, 
dai  Saraceni  nel  796,  e non  fu  mai  ristabilita. Eb- 
be 9 vescovi-,  l'ultimo  dei  quali  fu  Anastasio,  che 
Irovossi  ai  cono  di  Gerusalemme  nel  536. Or/e/ia 
chrisf.  l.  3,  pag.  632. 

••elevazione,  dal  Ialino  e/cpafto,  e signifi- 
ca innalznmcQlo,  esaltazione,  alzala,  ecc.  Nella 
liturgia  la  elevazione  è quella  parte  della  Messa 
in  cui  il  sacerdote  eleva  successivamente  verso  il 
cielo,  e r ostia  ed  il  calice  consacrali,  dopo  di 
averli  adorali  egli  medesimo  con  una  profonda 
enufiessìone.  Questo  rito  fu  inlrodolto  nella 
blesa  Ialina  al  principio  del  Xllsec.c  dopo  l’e- 
resia di  Berengario, a fine  di  professore  in  un  mo- 
do luminoso  la  fede  della  presenza  reale  e della 
traDSuslanziazioneallaccatedaqneireresiarca.  Lu- 
tero aveva  da  prÌDCi|iio  conservalo  nel  sagrifizio 
della  Messa  l'elevazione  e l'adorazione  dei  siin- 
b<di  eucaristici,  perché  egli  ha  sempre  credulo 
alla  presenza  reale:  io  ultimo  la  soppresse  perche 
negava  la  traosustauziazione.  Quanto  a Calvino, 
egli  fu  sempre  contrario  all’  elevazione  ed  nl- 
r adorazione  , perché  negava  che  Gesù  Cristo 
fosse  presente  all*  Eucaristia.  V.  Mussa. — Nel- 
la teologia  mistica  l’  elevazione  di  un'  anima  a 
Dio  é il  distacco  da  tutti  gli  oggetti  di  que.sla 
terra  : talvolta  è la  conto'uplazione  , talvolta 
r estasi,  talvolta  il  fervore  deli'  orazione  menta- 
le, talvolta  iuline  1 an  ma  rad  i>ciTello  riposo. 
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*EIEVI0  (S.).OwMlo  santo  conTorlilo  alla  fe- 
de da  S.  Marculfe,  per  vieppiù  perrezioonr&i 
8Ì  ritirò  nell'  isola  di  (jersey.  Quivi  scelta  una 
caverna  posta  neiralto  della  roccia,  e fattala  sua 
abiiazione,  condusse  una  vita  da  vero  romito^ 
praticando  aspre  e severe  discipline.  Fu  trucida* 
(0  da  una  masnada  di  barbari.  La  badia  di  Beau* 
bec,  nella  diocesi  di  Uouen.  sostiene  il  possesso 
delle  reli<|iiie  di  ({netto  saulo  miirtire.La  sua  fe* 
sta  è segnata  il  di  12  luglio.  Moroni,  Diz. 

ELEZIONE. 

5 I.  IS  otne  e natura  della  e!ezto»e.  — Il  no- 
me di  eiezione  prendeti;  i.**  nella  Scrittura,  |>er 
la  scelta  che  Dio  fa  per  suo  piaci-re  degli  angeli 
e degli  uomini,  per  mire  di  grazia  e di  miseri- 
cordia ; 2.**  per  l' atto  inferno  della  vulouià  on- 
de determinasi,  a nostro  modo  di  espriuierci; 
3.**  I er  r allo  esterno  delfe  volontà,  omle  si  fa 
scelta  d'utia  cosa  o d*  una  persona,  di  prcferen- 
ta  ad  un'  altra.  La  elezione  pr«-sa  in  ({Ui^st'  ul- 
timo senso  o nello  stile  eccle»iasiico,  « la  scel- 
ta che  fa  canonicamente  un  corpo,  una  con>u- 
oi'à  o un  capitolo,  di  una  persona  capace  per 
sostenere  qualche  dignità,  ofiUio  o beueOcìo  ec- 
clesiastico. 

5 IL  Differenti epecie  di elezione.^L^  ele- 
zione si  divide  iu  perfetta  e solenne.  La  elezione 
perfetta  e solenne  e quella  per  la  quale  un  corpo 
sceglie  una  p rsona  ad  una  dignità,  coH*  obbli- 
go che  otterrebbe  la  conferma  del  superiore,  se- 
condo eh' egli  v' è obbligalo  dal  d:riUo  comu- 
ne. La  elezione  imperfetta  e non  solenne  è 
quella,  per  la  quale  un  capitolo  od  altro  cor- 
po, sceglie  un  uomo  per  un  beneGcio  0 per  una 
superiorità,  e nello  sceglierlo,  glielo  conferi- 
sce. Questa  elezione  è ordinariamen  e chiamala 
colUtìone.  Qii'odi  la  necessità  della  coiifi’rma 
del  superiore  è un  segno  che  distingue  la  elezio- 
ne solenne  dalla  non  solenne.  Vi  sono  ancora 
tre  altri  segni  propri  della  elezione  soleune*,  cioè, 
la  forma  didla  elezione  che  devesi  fare  secondo 
la  prescrizione  del  cap.  4^  1 de  elect.  quia  proh- 
ter  ; la  iiidicazì'me  delia  elezione  a giorno  de- 
lerminulu  ^ c la  facoltà  che  hanno  gli  elettori  le- 
gillirnamcnie  im|iediti  di  nominare  procuratori 
per  dar  ì loro  suQ'ragi.— l.a  elezione  si  può  fare 
per  scrulioio,  per  coinproiDcsso  0 per  inspirazio- 
ne. V.  queste  parole. 

§ HI.  Condizioni neeesiarie  alla  elezione. 

Trattasi  qui  delle  condizioni  oece«sarie  alla 
validità  della  elezione,  e queste  condizioni  sono 
in  gran  numero.  i.*Ogni  elezione  deve  es- 
sere inlerameole  lìbera  , secondo  quelle  parole 
del  concilio  generale  di  Lione,  eetsat  electio  , 
dum  liberta»  adimitur  elegendi.in  cap.  ubiyÒ. 
Jy  Caeterumde  elect.etelect  i»6."  1.  i,  til.  6. 
Quindi  allorquando  un  superiore  io  una  elezio- 
ne propone  Ire  0 (jualtro  soggetti  eligtb  li  , e 
cir  egli  vi  obbliga  i suffragi  degli  elettori,  (|iie- 
sla  elezione  è nulla.  2.^  La  eiezione  d^-vesi  fare 
dalla  maggiore  e dalla  piti  i»anu  parie  dot  cor|  0. 
QuuuJu  adunque  i vuli  sotto  eguali  d itaa  parte 


e dairallra  fra  due  soggetti,  noQv'è  eleziooej 
3.**  Quelli  die  hanno  diritto  di  eleggere  debbo- 
no e^isere  cliiamali  alla  elezione  , e se  si  manca 
dì  chiamarne  un  solo  , la  elezione  è nulla  , sa 
quegli  che  non  ò stalo  chiamalo  rifiuta  di  appro- 
varla. La  elezione  è nulla  pure  allorquando  al- 
cuno di  quelli  che  hanno  diritto  di  eleggere  vie- 
ne privato  ìngiuslameoie  della  sua  voce,  oppure 
che  si  toglie  la  libertà  di  eleggere  alcuno  di 
quelli  che  hauou  diritto  di  essere  eletti.  La  ele- 
zione è ancora  uulla,allor(|ii8odo  quelli  che  eleg- 
gono vengono  scomunicali  0 sospesi,  denuocia- 
li  od  ìiilerdelli,od  irregolari.  Questo  avviene  an- 
che quando  uou  vi  è che  uu  solo  degli  elettori 
che  f Bse  scomunicato, quando  il  suo  sulTragio  ha 
(nluieule  inlltiilo  uella  elez  oae  , che  senza  di 
lui  , essa  non  sarebbe  stala  fatta.  Fu  |>erò  sem- 
pre eccellualn  la  elezione  del  papa  che  è valida, 
qiiauluiique  gli  elettori  e quello  che  viene  eletto 
siano  legali  da  qualche  censura  , siccome  lo  ha 
ordinato  Clemeule  V,  per  evitare  gli  scismi  e 
le  disseusioiu  , cap.  2 , DeeUct.  tu  ClemerH. 
La  elez  oue  è pur  anco  uulla  allorquando  si  eleg- 
ge uu  soggetto  iudegoo,  allorquaodo  nou  si  tie- 
ne la  forma  prescritta  , allorquando  si  fa  con  si- 
monìa , quando  non  vi  è stala  che  una  sola  voce 
coiupiu!a , ecceltocliè  la  simonia  fosse  stala  com- 
mossa per  impedire  lualizìosamenle  che  quegli 
che  si  ha  inleozioue  di  eleggere,  non  fosse  va- 
li lamenle  eletto  , nel  qual  caso  non  si  tiene  io 
alcun  coQlo  il  suifragio  simoniaco.  4-**  Prima 
della  elezione  si  deve  celebrare  la  Messa  dello 
Spirilo  Santo.  Gli  eiettori  debbono  confessarsi, 
comunicarsi  e giurare  , nelle  mani  del  capitolo  , 
di  eleggere  qu^lo  eh' essi  giudicano  il  piò  utile 
alla  chiesa,  sia  per  lo  spirituale,  sia  per  lo  tem- 
porale, e di  non  dare  il  loro  voto  a chicchessia 
che  avesse  brigalo,  promesso  o dato  denaro  per 
essere  eletto.  Uevesi  pure  fare  la  elezione  nel 
tempo  e nel  luogo  indÌL-ato,  con  tutte  le  solcnoi* 
là  prescritte  dalla  legge  0 dall*  uso.  Il  tempo  pro- 
prio air  eleziuue  è quello  che  siegue  dopo  la  se- 
poltura del  morto,  di  maniera  tuttavia  che  una 
elezione  fatta  prima  della  sepoltura  non  lascia 
d*  Ciser  valida  egualmente.  Non  vi  sono  che  tre 
mesi  per  la  elezione  ; e ({uando  gli  elettori  la- 
sciano passare  questo  tem|M>Ghe  contasi  dal  gior- 
no in  cui  si  è |)olulo  e dovuto  conoscere  la  va- 
canza del  benelìcio  , il  diritto  di  conferire  è de- 
voluto al  8U|>criore  immediato,  per  quella  volta 
solamente,  e cosi  per  gradi  fìno  al  papa  ( Gibert, 
ìn»t.  eccles.  pag.  344-  Poulas, alla  parola  l'Jlec' 
iion.  Vao  Espeu  , OiurUprud.  eccles.  I.  2 , 
pag.  8ao.  Collet,  Maral,  l.  2,  pag.  3y2  ). 
V.  il  4 **  cono.  Lateranense  nel  121 5,  sotto  In- 
nocenzo IH,  cap.  24.  Quia  propter^  cap.  2$, 
oap.  26.  Il  1.*  cono,  generale  di  Lione,  nel 
1241).II  2.°  cono,  generale  di  Lione  nel  12741 
li  couc.  di  Boiirges,  nel  1276.  V.  pure  le  Mem. 
del  ClcrOi  l.  12,  png.  1 199  e seg 

ELFEGIU  od  AI.FIGIO  , arciv.  di  Canlcrbf- 
ry  c martire,  uac(jue  in  Inghilterra  d una  fu- 
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niglin  mollo  illustro  V an.  Avc^mlo^li  Id- 
dio fallo  conoscere  per  tempo  che  rnlfezione  dei 
suoi  parenti,  e soprnllulto  di  sua  madre  che  lo 
amava  teneramente,  era  un  ostacolo  alla  rìso- 
liiiione  eh'  e^li  aveva  preso,  d’  essere  di  Ini  so- 
lo , si  ritirò  nel  monastero  di  Dirhesle,  dove  ag- 
giunse alla  grande  aosterìtà , tulle  le  umiliaiìo- 
oi  che  potevano aiiilarlo  a distruggere  io  lui  l’a- 
mor  proprio  , per  render  Dio  1'  unico  padrone 
del  suo  cuore  ; ma  siccome  I'  obbligo  di  con- 
formarsi agli  usi  della  comunità  s*  opponeva  a 
lutto  ciò  che  il  suo  fervore  gli  ispirava  per  la  pe* 
nilenva  , lasciò  il  monastero  per  ritirarsi  nella 
aoliltidine  di  Balb  nel  territorio  di  Sonimrrtel. 
Rinchiuso  colà  in  una  stretta  cella , esercitò  sul 
suo  corpo  austerità  incredìbili,  e quantunque 
non  avesse  voluto  altro  commercio  cbequcllo  con 
Dio  , fu  costretto  a ricevere  dei  discepoli , che 
beo  presto  formarono  una  numerosa  e santa  co- 
munità. Non  pensava  che  a far  progressi  nella 
via  della  perietione,  lungi  dal  tumulto  del  se- 
co'o,  allorcliò  S.  Duostano,  arciv.di  Canlorbery 
fu  avvertito  in  una  visione  di  consacrarlo  vesc. 
di  Winchester , in  luogo  di  S.  Eihelwoldo  , 
morto  ran.  984.  Klfegìo  provò  con  tutte  le  vir- 
tù , la  verità  della  scelta  miracolosa  che  si  era 
falla  della  sua  persona.  Si  vetleva  in  lui  uu  fon- 
du di  bontà  e di  carità  per  tutti  e soprattutto 
pei  poveri , uoa  dolceaza  ammirabile  unita  ad 
una  mortifìcasione  che  non  lo  rendeva  crudele 
clic  verso  lui  medesimo,  un'  umiltà  profonda  ed 
una  prudenza  consumata,  due  virtù  che  egli 
p<  ssedellesempre  in  un  grado  eminenle  fra  mol- 
te altre.  L'  an.  iO(>6  fu  nominato  arci?,  di  Can- 
tortiery.  e per  soddisfare  ai  doveri  d'iina  carica 
che  gli  Ja^a  rispezìone  generale  sullo  spirituale 
del  regno  intero,  fece  diversi  regolamenti  mollo 
saliiUrì,e  radunò  spesm  dei  cuncili  per  preveni- 
re o correggere  gli  abusi  e mettere  il  buon  or- 
dine dapperiullo.  Erano  4 anni  che  governava 
cou  liilU  la  vigilanza  d'uti  eccellente  pastore,  al- 
lorché una  scurreria  dì  pirati  danesi  venne  e tur* 
bò  la  pace  deinoghiiterra.  1 Imrlian  devastarono 
il  paes<*.  presero  la  città  di  (Untorbery  , che  il 
santo  vescovo  non  volle  abbaudouare,  e dopo 
avergli  fatto  soffrire  7 mesi  di  prigionia,  lo  uc- 
cisero iniirnanan>ente  li  10  aprile  dellan.  101 1 . 
1 martirologi  gli  danno  ti  titolo  di  martire,  ed 
avendo  Iddio  hlteslala  la  sua  santità  coi  mirncidi 
che  fece  succedere  alla  sua  tomba,  non  si  tardò 
mollo  tempo  ad  onorarlo  d’  un  pubblico  cullo. 
I.J1  sua  vita,  scritta  dal  monaco  Osberno  e per 
cura  del  1).  Laatrranco,arciv.  di  Canlorbery,  60 
anni  circa  dopo  la  sua  morte,  è un  lavoro  mol- 
ta stimato.  Trovasi  nella  cuoiinuazione  del  Bol- 
lando. llaillel,  I.  I,  19  aprile. 

ELGALDO,  monaco  di  Fleury,  scrisse  verso 
r an.  io5o  la  vita  del  re  Roberto,  che  fu  stam- 
pata a Francoforie,  e che  trovasi  anche  tra  gli 
storici  di  Du  Gliene. Dupin,  Bihliot.  sec.  XI. 

ELGI!iÌ, città  dellaS<ùizia  nella  contea  di  Mur- 
ray, sul  liume  Lossia.  Esaa  era  vescovile  sotto 


r arcivescovato  di  8.  Andrea,  ed  era  osserva- 
bile per  la  tua  thiesa,  la  quale,  siccome  appare 
ancora  dalle  sue  rovine,  la  cedeva  appena  atte 
più  belle  ed  alle  più  grandi  d'  Europa.  I)tz, 
ìngì. 

ELI,  vale  a dire,  mio  Dio.  Il  nostro  Salvato- 
re essendo  sulla  croce,  esclamò:  A//,  £/i,  lama 
Sahaclhani^  0 lama  Sahaedetani . Mio  Dio,ojio 
Dio,  |>eri  hè  mi  avete  abbandonato?  Il  che  c pre- 
so da)  salmo  ai , ▼.  1. 

ELI,  città  vescovile  d'Inghilterra.  V.  Ety. 

ELI  od  ELY  (ToHiiiso  ),  napolitano,  delPor- 
dioe  dei  frali-predicatori,  uno  dei  primi  teologi 
d(l  suo  tempo,  fu  reggente  degli  studi  de)  con- 
vento reale  di  S.  Domenico  di  Napoli,  priore  di 
quello  di  S.  Pietro  martire,  provinciale  della 
provincia  di  Sicilia,  e due  volle  vice-cancelliere 
dell'  università  di  Napoli,  alla  quale  era  aggre- 
galo. Si  disltnae  egli  soprattutto  contro  ì Lute- 
rani ed  i Calvinisti  che  combattè  a viva  voce  ed 
in  iscrìtto  con  allrettanlo  telo  che  riuscita.  Vive- 
va ancora  nel  1^70,  ma  credasi  che  sia  vissuto 
mollo  dì  più.  Abbiamo  di  lui  : i.**  Piorum  elj^ 
peut  adversut  veierum  recenitorumgue  Aaere- 
ticorum  pratitatem faùrejacius\  Venezia,  1 563 , 
in  4.®  Cltriittanae  religioniì  arcana’t  ivi, 
1669, in  4 '*  3.®  Ltòer  noiandorum.  4 “ Quodlt^ 
betum.  Il  padre  Kcbard,  Script,  ord.  praeJ, 
t.  9,  pag.  213. 

ELIA  ( eb.  DiOy  il  Signore^  altrimenti,  il  Si- 
gnore forte).  Troviamo  due  uomini  di  questo 
nome  in  Esdra,  i quali  ripudiarono  le  loro  mo- 
gli al  ritorno  dalla  callivilà,  perchè  le  avevano 
essi  prose  contro  la  legge.  1 Esdr.  c.  10. 

V.  21,  *6. 

ELIA  od  AILIA.  È questa  la  città  stessa  di 
Cicruuilemme,  che  V imperatore  Adriano  chia- 
mò /Kiia-Capiloliua.  Tuttavia  Carlo  di  S.  Pao- 
lo, riformato,  vuole  che  sia  un'altra  città,  ch'egli 
situa  ira  Naplusa  etl  Afcalou.  Teottisto,  dice 
egli,  diacono,  sottoscrìsse  nel  cooc.  di  Gerusa- 
lemme pel  vescovo  di  Elia,  sotto  Pietro  che  era 
allora  patriarca  di  Cenisalemme,  nel  536.  Ma 
questo  autore  avrebbe  dovuto  osservare  che  Teol- 
listo  non  sottoscrisse  che  per  ordine  di  Elia, 
vesc.  di  Adrianopoli,  del  quale  é fnlU>  menzione 
prima,  e non  pel  vescovo  di  una  città  che  ai 
sarebbe  cbiamala  Elia.  Per  alita  parte,  vi  è 
forse  qualche  apparenza  eh*  egli  non  avesse 
espresso  il  nome  del  vescovo  pel  quale  avrebbe 
Boiloscrillo. 

ELIA,  città  vescovile  della  Bìzacena  in  Africa 
{Ao/.  n.  loi  ).  L'Itinerario d'Anlotiioo  e l'ano- 
DÌmo  Ravennate,  ne  fanno  pure  menzione.  Egli 
la  chiama  Elia.  Coslanliuo,  uno  de'auoi  vescovi, 
sì  trova  solioscriltu  alla  lettera  dei  vescovi  della 
provincia  Rizacena  ad  un  altro  CoalantiDO,  al 
cooc.  di  Lalerano,  sotto  il  papa  Martino. 

ELIA,  famoso  profeta,  nativo  della  città  di 
Thesl»e,  situata  al  di  là  del  Giordano,  nel  paese 
di  Galaad.Fu  suscitalo  da  Dio  per  opporsi  sicco- 
me un  muro  di  bronzo  all’  idolatria,  e so^rattut- 
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to  fit  cnlln  (U  RaaI,  che  G’Ciabele  ed  Arnhho 
avetano  inlrodoMo  in  Uraele.  Erano  già  circa 
6 anni  che  Acahbo  regonva  tulle  dieci  Iribìif 
allorché  Elia  portando  la  parola  del  Signore^ 
Tenne  a trovarlo  per  dichiarargli  da  parie  tua 
che  non  cadrebbe  nè  pioggia  nè  rugiada  finché 
egli  non  rilornanse  con  no  nuovo  ordine.  Al 
temi  0 «lesto  il  Signore  gli  ordinòdi  rilirarei  aldi 
la  del  Giordano,  sul  torrente  di  Carilh.  Obbedì 
egli,  e Dio  gli  mandava  tutte  le  matlinee  tutte  le 
lere  deicorviche  gli  portavano  carne  e t>ane,  ed 
egli  beveva  deirac<|iia  dellorrenie.  Ma  il  torrente 
essendosi  diseccalo  a cagione  del  caldo,  si  portò 
in  Sarepta,  città  dei  Sìdoniani,  dote  dimoro  ap* 
po  una  vedova,  in  favore  della  quale  operò  un 
miracolo,  facendo  che  non  mancasse  la  farina 
nella  sua  pentola,  nè  che  Tolio  sì  diminuisse 
nel  piccolo  vaso,  Gno  al  giorno  che  piovesse.  Il 
figlio  di  questa  slessa  vedova  essendo  morto, 
Elia  lo  risuscitò.  Tre  anni  dopo  andò  a trovare 
Acabbo,  per  ordine  del  Signore.  Questo  re  gli 
disse  con  un  tuono  di  collera  : « Koo  siete  voi 
« quello  che  turba  tutto  Israello?  Nonio,  rispose 
c Elia,  ma  voi  e la  casa  di  vostro  padre  avete 
I turbalo  Israello , allorché  avete  abbaodonato 
c i comandamenii  de)  Signore,  e che  avete  se> 
« gitilo  Baal.  Totlavia  fate  radunare  tutto  il  po* 
• polo  sulla  montagna  del  Carmelo,  coi  quattro* 
c cento  e cinquanta  profeli  di  Baal,  ed  i qual* 
« trocento  altri  profeti  che  Gieinbele  mautìe- 
c ne  pei  boschi  di  allo  fusto  , e vedremo  chi 
t sia  quello  di  voi  o di  me  la  di  cui  religione 
c sìa  vera.i  Acahbo  radunò  dunque  il  popolo  di 
Israello  ed  t fabi  profeti  di  Baal.  Si  convenne 
che  ì profeli  di  Baal  immolerebbero  un  boe  , ed 
Elia  r altro,  e che  il  bue  sul  quale  discendesse 
il  fuoco  dal  ciclo  farebbe  vedere  che  il  vero  Dìo 
é quello  al  quale  sarebl>e  sagrifìcato.  1 profeti 
di  Baal  immolarono  il  loro  bue,  ed  invocarono 
lisa!  dalla  mattina  Goo  a mezrod'i  \ ma  Baal  non 
diceva  par  la.  Elia  per  beffarsi  di  loro  , invilol* 
lì  a gridare  più  forte  , perché  il  loro  Dio  Baal 
poteva  essere  aiulalo  ai  passeggio  , o essersi  ad- 
dormenlato.  o fermato  in  cammino.  — * L*ora 
del  1)  ezvodi  essendo  passata,f  Elia  chiamò  il  po* 
polo  , ristabilì  io  loro  presenta  I’  altare  del  Si* 
guore  che  era  rovinato  , prese  dodici  peire  in 
mcaioria  delle  dodici  tribù  di  Israele  , e fabbri* 
cò  un  nuovo  altare.  Pece  un  canaletto  e come 
due  solchi  d’ intorno,  preparò  le  legna  , tagliò 
il  bue  in  petti , lo  mise  sull'  altare  , sparse  fino 
a tre  volte  moli*  acqua  sulle  legna  e sulPotocau* 
■to,  di  modo  che  le  acque  scorrevano  intorno 
alPaltare  , ed  erane  pieno  il  canaletto.  Uopo  di 
che,  pregò  il  Signore  dì  dichiarare  con  un  mira* 
colo  quale  fosse  il  solo  vero  Dio.  Nello  stesso 
tempo  il  fuoco  del  Signore  cadde  sull'altare  , e 
divorò  le  le^na  , V olorauslo  , le  pietre  e In  poi* 
vere  sIcim  del  luogo.  Allora  tulio  il  popolo  ah* 
bassandosi  col  viso  a terra,  esclamò  : c 11  Si* 
gnorc  è il  vero  Dio.  » Si  fecero  morire  tulli  i 
falsi  profeti  ; il  cielo  si  cuoprl  di  folte  nubi , e 


si  allò  un  vento  cbe  fu  seguito  da  una  forte  piog- 
gia. Gietabele  , moglie  di  .Acabl>o,  avendo  sa* 
puto  quel  ch'ern  avvenuto,  mandò  n dire  al  pro- 
feta che  I*  indomani  gli  fareblie  ella  perdere 
la  vita.  Il  profeta  pigliò  la  fuga,  ed  aedo  fino  a 
Bersabea,  al  mezzodì  della  tribù  di  Giuda.  Man- 
dò indietro  il  suo  servo,  entrò  nel  deserto  sor- 
tendo da  quella  città,  e dopo  una  giornata  di 
cammino  si  assise  sotto  un  ginepro.  Quivi,  tro- 
vanilosi  oppresso  di  fatica  e di  tristezza,  disse  a 
Dio;  Signore^  già  è a//6ttsianza,  ritiratela 
mia  anima  dal  mio  corpo  ^ poiché  io  non  sono 
migliore  dei  miei  padri.  Essendosi  coricalo  per 
terra,  siaddurmeniò  iuqiiesta  oppressioneall'om- 
bra  del  ginepro.  Nel  forte  del  suo  sonno,  senti 
un  angelo  che  lo  toccò  e gli  disse  di  alzarsi  e di 
maugiaro.  Si  alzò  allora,  e guardando  vide  vi- 
cino alla  sua  lesta  un  pane  cotto  sotto  la  cenere 
ed  un  vaso  d'acqua.  Mangiò  dunque  e bevette. 
Si  ricoricò  e dormì.  L'indomani  Tangelo  lo  sve- 
gliò ancora  e gli  disse  : Locateti  e mùngiate y 
poiché  vi  resta  un  gran  cammino  da  fare.  Si 
levò,  mangiò  e bevette;  e fortificalo  da  questo 
nutrimento,  marciò  4o  giorni  e Jio  notti  fino  od 
lloreb,  la  montagna  di  Dio.—*  Giunto  colà,  sì 
mise  in  una  caverna,  nella  quale  udì  la  voce  del 
Signore  che  gli  domandava  <|iie1  ch’ivi  si  faces- 
se j Io  ardo  di  zelo  per  uoi,  Signorty  Signo^ 
re  degli  esercitiy  rispose  lui,  perchè  i figliuoli 
di  Israello  hanno  abbandonato  i vostri  aìtariy 
perchè  hanno  distrutto  i vostri  attariy  perchè 
hanno  ucciso  i vostri profetiy  e perchè  essendo 
rimasto  solo  y cercano  pure  di  togliermi  la  vita. 
Iji  voce  che  aveva  udito  gli  disse  di  uscire  della 
caverna  e di  storsi  sulla  montagna  dinanzi  al  Si* 
gnore.  Nello  stesso  tempo  il  Signore  passò,  e si 
elevò  un  vento  fortissimo  ed  impetuoso  capace  da 
abbattere  le  montagne  e di  spezzare  le  rocce  ; 
ma  il  Signore  non  era  in  questo  vento.  Dopo  que- 
sto vento,  ebbe  luogo  un  terremoto,  od  il  Signore 
non  era  in  quel  terremoto.  Dopo  questo  terremo- 
to si  accese  un  fuoco,  ed  Ìl  Signore  non  ora  in 
quo)  fuoco.  Dopo  il  fuoco  si  sentì  il  suUio  di  un 
piccolo  vento,  che  era  il  sìmbolo  della  presenza 
de)  Signore.  In  quel  momento  si  gettò  Elia  colla 
faccia  contro  lerra,  e si  ciioprì  il  viso  col  man- 
tello. Il  Signore  gli  disse  dì  ritumare  pel  cam- 
mino donde  era  venuto,  e di  ungere  Azaele  per 
essere  re  dì  Sìria,  e Jehii,  figlio  di  Namsì,  per 
essere  re  d'  Israele,  ed  Eliseo  per  essere  profeta 
in  sua  vece.  — Elia  eseguì  tutti  questi  ordini 
del  Signore  Predisse  ancora  ad  Acabbo  i mali 
obe  cadrebbero  sulla  stia  casa  per  aver  fatto  mo- 
rire Naboth,  e per  essersi  impadronito  della  sua 
vigna.  Fece  dire  al  re  Ochozia,  successore  d’A- 
cahbo,  che  non  si  rimetterebbe  da  una  malattìa 

Eencolosa,  perchè  aveva  mandato  n consultare 
eelzebub,  Dio  di  Accaron.  Fece  discendere  il 
fuoco  dal  cielo  che  divorò  due  compagnie  dì  cin- 
quanta ooiiiini  che  Ochozia  aveva  mandalo  per 
pigliarlo,  ed  essendo  sialo  a ritrovarlo  gli  ripe- 
tè quei  (he  gli  Btc\a  già  fatto  dire,  che  morreb* 
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be  di  quella  malatlia.  finalmente  areodo  saputo 
twr  rivelazione  che  D o doveva  presto  trasportar' 
io  fuori  di  questo  mondo  volle  separarsi  da  Gliseo 
che  rifiutò  di  lasciarlo.  Essendo  dunque  ameo- 
diie  in  riva  al  Giordano,  Elia  prese  il  suo  mao 
lelln,  ed  avendolo  rotolalo,  percosse  con  esso  le 
acque  che  si  divisero,  ritirandosi  dalle  due  par- 
ti. Passarono  cosi  il  Giordano  all' asciutto  luno 
e l'altro.  EUseo  doinamlò  il  doppio  spirito  di 
Elia.  Questo  profeta  glielo  promise,  se  lo  vedes- 
se  quando  fosse  rapilo  per  non  esser  piu  seco. 
Intanlo  Elia  andava  sempre  conversando  col 
suo  discepolo  nei  cammino,  in  Gno  a che  un 
Toiiìce  di  fuoco  che  aveva  la  forma  di  un  carro 
co*  suoi  cavalli,  lo  rapi  oeli*aere  liillo  ad  nn  (ral- 
lo.  Questo  succedette  Tan.  del  in.  3toS  ; prima 
della  nascila  di  G.  C.  893;  prima  delPera  voU 
gare  896.  Eravì  un  culto  religioso  ed  un  mo* 
Desterò  stabilito  io  C<  slanlinopoli  in  onore  di 
Elia,  fio  dalla  metà  del  VI  secolo.  Troviamo  la 
dedica  della  chiesa  di  questo  mona>tero  segnala 
nei  libri  greci  al  i3  di  geno.  fin  dal  X secolo, 
si  stabili  la  festa  del  rapimento  di  Elia  al  3o  di 
luglio  per  (ulta  la  Grecia.  Pare  che  dalla  Grecia 
sia  passato  il  culto  del  profeta  Elia  alle  chi  s^ 
deirOccìdenle,  non  prima  delle  crociale,  poiché 
gli  antichi  martirologi  non  ne  fanno  menzione. 
Pietro  Natale  autore  del  seo.  XV,  lo  ha  collnca* 
lo  nel  suo  catalogo  al  giorno  di  agosto. 
Sisto  V accordò  ai  carmelilaiti  uo'ullava  annua* 
le  per  la  gran  fe.sla  di  Elia,  al  20  luglio,  dopo 
die  la  coogregaiione  dei  riti  ebbe  approvato  il 
suo  iiOizio,  nei  quale  era  qualiOcato  fondatore 
ed  ioililulore  del  loro  ordine.  Otto  anni  dopo  il 
rapimento  di  questo  profeta,  venne  recata  a Ciò* 
ramo,  re  di  Giuda,  una  lettera  che  portava  il 
nome  di  Elia,  e che  prediceva  a quel  re,  che 
in  punizione  de’suoi  delilti,  sarebbe  adliUo  da 
una  dissenteria,  che  gli  farebbe  evacuare  a poco 
a poco  le  viscere.  Alcuni  credono  che  questa 
lettera  fosse  scritta  profeticarnenle  da  Elia  Iu<  ga 
pezta  prima  del  suo  rapimento;  altri  che  fosso 
scrina  dal  luogo,  nel  quale  trovasi  al  presente; 
altri  che  fosse  scritta  da  Eliseo  in  nome  del  suo 
maestro.  Credesi  comunemente  e da' cristiani  e 
da^gitidei  che  Elia  ed  Enoch  sieno  ancora  oggi- 
di  io  vita  e che  verranno  alla  fine  del  mondo 
per  combattere  V Anticristo.  — Alcuni  attribui- 
scono al  profeta  Elia  la  profezia  seguente,  che  i 
giudei  ntlribuiscoDO  ad  un  certo  Elia  : « E una 
c tradizione  delia  c»sa  di  Elia,  che  il  mondo 
t durerà  sei  mila  anni,  cioè  due  mila  senza  leg- 
R ge,  due  mila  sotto  la  legge  e due  mila  sotto 
c il  Messia.  Ma  gli  anni  del  Messia,  che  sono 
a pasaali  senza  che  sia  comparso  , sono  passali 
f a cagione  dei  nostri  peccali,  s È però  da  tenersi 
che  questa  tradizione  venga  da  un  Elia  piò  re- 
cente. siccome  pure  tre  libri  intitolali  : Il  grande 
Ordine  di  Elia;  il  piccolo  Ordine  di  Elia;  la  Ca- 
verna di  Elia.  Calme!,  ilaillet,  Fit$  dei  Santi, 
I.  4,  pag.  174. 

**  ELIA,  martire  di  Cesarea  in  Palestina,  ed 


egiziano  di  nascita.  Era  egli  andato  a visitare 
per  divozione  i confessori  condanoali  alle  minie- 
re di  Cilicia,  c quando  passava  da  Cesarea,  ri- 
tornandosene, fu  arrestalo  coi  suoi  quattro  com- 
pagni, ch'egli,  neirinlerrogalorioche  subì  inoan- 
zì  ai  giudice,  disse  chiamarsi  Geremia,  Isaia, 
Samuele  e Daniele.  Essi  dopo  il  loro  battesimo 
non  portavano  più  i loro  propri  nomi,  che  proba- 
bilmente eran  quelli  di  alcune  divinità  pagane, 
coo>e  venivan  dati  in  Egillu.  Risposero  essi  alle 
domande  che  loro  furono  falle  sulla  lor  patria  e 
sui  molivi  del  lor  viaggio  in  Cilicia.  11  giorno 
appresso  vennero  con  :olli  dal  giudice  per  nome 
Hrmiliaiio,  che,  volgendosi  a quello  che  pareva 
il  principale,  gii  dumaudò  il  suo  nome,  il  tuo 
paese,  la  tua  professione.  Il  martire  disse  che 
si  chiamava  Elia,  ed  i suoi  compagni  Geremia, 
Isaia,  Samuele,  Daniele,  e che  erano  della  città 
di  Gerusalemme , inleodendo  la  Gerusalemme 
celeste.  Il  giudice  credendo  che  questa  Gerusa- 
lemme fosse  qualche  piazza  che  ì Cristiani  for- 
tificassero per  rivoltarsi  contro  V impero,  fece 
lormeolare  lungamente  Elia  coi  suoi  compagni 
per  sapere  ove  fosse,  e poscia,  non  avendo  questi 
tormenti  prodotto  relfetto  che  Finoiliauo  ti 
aspettava,  li  condannò  a perdere  la  testa.  Si 
onorano  il  16  febb.  I..a  loro  storia  si  trova  nel 
piccolo  libro  dei  martiri  di  Raleslioa,  scritto  da 
Eusrhi  Ilaillpt,  I.  I,  16  febb.  Rutler,  A'ùa  f/ea 
Saints,  16  febb. 

ELIA,  suliiario  e martire  del  monte  Sioa.  Dal 
tempo  di  Pietro  patriarca  di  Alessandria,  suc- 
cessore di  S.  Atanasio,  certi  Saraceni,  usciti 
dal  fondo  detrArabia,  scorsero  la  soliludioo  del 
monte  Sina  e fecero  macello  di  un  gran  numero 
di  anacoreti,  fra  i quali  vi  ebbe  uno  chiamalo 
Elia.  La  Chiesa  ne  celebra  la  memoria  il  i4gcno. 
La  loro  storia,  scritta  da  Ammonio  in  egiziano, 
e tradotta  in  greco  dal  sacerdote  Giovanni,  è 
slata  pubblicata  in  originale  dal  P.  Combefis,  e 
tradotta  in  francese  dal  P.  Le  Suenr.  Passa  essa 
per  sincera,  g acchè  Ammonio  vi  parla  siccome 
ìeslimoiiio  oculare.  V.  Rulteau,  <S/oria mo/uie/. 
di  Orien4e,\ing.  209  ed  il  Uaillet,!.  i,  i4gcno. 

ELIA  (S.),  vesc.  di  Gerusalemme,  nato  iu  Pa- 
lestina. si  ritirò  nel  deserto  di  Nilrìa  iu  Egitto, 
nel  quale  condusse  vita  solitaria  por  qualche 
tempo.  E^isendo  stato  obbligalo  a lasciare  1'  E- 
gìtto  a cagione  della  persecuzione  degli  Euli- 
chiani  coulro  i Catloiioi,  se  ne  tornò  in  Palesti- 
na r ao.  4^^i  con  uu  Sdliiario  suo  coufralello, 
nominalo  Martire,  e si  ritirò  con  lui  nell'  eremì- 
laggio  di  S.  Euiiniio  ; se  uc  andavano  tutti  e 
Ire  nel  deserto  di  Hubao  verso  il  Giordano,  nei 
quale  cercavano  di  imitare  il  di>;iiino  di  4o  gior- 
ni di  Gesù  Cristo.  Verso  i‘aD.49^)  Elia  fu  idelto 
patriarca  di  Gerusalemme,  dopo  la  morte  di 
Sallustio,  successore  di  Martire.  L*  imperatore 
Anastasio,  informalo  da  Severo  e da  altri  eretici 
nemici  del  couc.  di  Calcedooìa  , essere  egli 
stalo  fatto  vescovo  di  Anliuchia,  cacciò  S.  Elia 
dalia  sua  sedo,  0 pose  in  sua  vece  uuo  de  suoi 
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p<irl*giiini,  ppr  fidine  Giotanni.  Elia  fu  rilegato 
nella  diocesi  di  Alle,  nella  rjuale  T abbate  Saba 
si  recava  a visitarlo  lutti  gli  anni.  Uo  giorno 
che  vi  si  era  recato  con  due  altri  8U(>erÌori  di 
monasteri,  Sletano  ed  Eulalio,  il  patriarca  loro 
disse  che  T imperatore  Anastasio  era  morto  ; c 
che  egli  lo  segoirebbe  fra  io  giorni  per  trattare 
la  sua  causa  davanti  al  tribunale  di  Dio  ; il  che 
snccedelle,  siccome  lo  aveva  predetto  l’an.  5i8. 
Non  troviamo  nulla  del  culto  dì  S.  Elia  appo  i 
Greci,  ed  il  suo  nome  fu  poeto  ai  4 4i  luglio, 
nel  martirologio  romano  a*  tempi  del  card.  Ba- 
ronìe. Ingtuslamenle  Teodosio  il  lettore  lo  ac» 
citsn  di  aver  condannato  il  cooc.  di  Calcedonia, 
poiché  oe  fu  all*  incontro  uo  illustre  difensore, 
sicoorre  appare  da^li  niiiinhi  alti.  Evagrio,<S/'0‘ 
ria  eeelesiati.  I.  3 e 4-  H monaco  Cìnllo,  nelle 
/'/Ve  dì  S.  Eutimio,  di  S.  Saha  é di  S.  Gio* 
vanni  ii  Siienziario.  Uaronio.  Godeau.  Baillet, 
1.  2,  4 luglio. 

ELI4i  arciv.di  Creta  o di  Candia,nofiva  verso 
la  6ne  dell’  Viti  sec.  Egli  assistè  al  7.°  concilio 
generale,  tenutosi  in  Nicea  nel  787, per  man* 
tener  saldo  il  cullo  delle  immagini  ; e compose 
alcuni  commenti  greci  sulle  opere  di  S.  Grego- 
rio Natianzr^o  ebe  sono  stati  tradotti  dall’abb. 
dt  Hilly  e siampati  colle  opere  suddette  io  Parigi 
nell’ no.  ifi83,  1600.  i63o.  Ha  pur  fallo  altri 
commenti  sulla  Scala  di  S.  Giovanni  Cltmnco, 
che  non  sono  stampati,  e dei  quali  Arnaldo  d’An- 
dillj  ri|K>rta  parecchi  estratti  nelle  illustrazioni 
che  ha  fatto  su  queàl* opera  di  S.  Giovanni  C’i- 
maeo.  Ha  anche  scritto  v»rie  risposte  al  monaco 
Dionigi,  che  si  trovano  in  greco  ed  in  latino  nel 
5.^  libro  del  diritto  greco-romnno.  Oupin,  Bh 
hliot.  eeelet.  Vili  sec.  Gran-Colas,  nella  sua 
Critica^  I.  2,  pag.  io3. 

ELIA  DI  COXIDA,  borgo  nel  quale  sorti  il 
natale,  vicino  a Furnes  io  Fiandra,  vivea  sulla 
fine  dei  XH  sec.,  e fu  abb.  di  Dunes  dell’  ordine 
cisterciense.  Mori  in  odore  di  santità  il  16  aso* 
stoi2u3,  e ne  lasciò  alcuni  discorsi  morali,  due 
ile’ quali  sono  stali  pubblicati  nel  1649 
V,  Carlo  di  Visch,  religioso  dello  stesso  ortline 
cisterciense.  Heoriquet,  in  Monalog,  c/s/rrc. 
Carlo  di  Visch,  Biòfiol.  icripi,  ord  ciatere, 

ELIA,  arciv.  di  Maru,  compose  alcuni  com- 
nienti  sulla  Genesi , sui  Salmi , sui  Proverbi, 
sull' Ecclesiaste,  sul  Caotico  de’ Cantici,  snvra 
Isaia,  e sulle  epistole  di  S.  Paolo  ; un  volume 
della  storia  eocletiatlica  ; parecchie  epistole  di 
consolaiione;  diverse  esposizioni,  principalmente 
Bulle  lezioni  degli  Evangeli.  Ebed  Jesu,  Cata- 
logo degli  acrittcri  eald-i, 

ELIA  od  Elias  BARseaii,  scrittore  siriaco, 
arciv.  di  Soba.  Abbiamo  di  lui  alcuni  annoli, 
parecchie  orazioni  , una  grammatica,  alcune 
ictlere  scritte  io  sirìaco  ed  in  arabo,  quattro  li- 
bri che  contengono  decisioni  sovra  materie  ec- 
clesiastiche. Ebod-Jesii,  Catalogo  degli aeritiort 
caldei, 

ELIA  od  ELIAS  LEVITA}  rabbino,  viveva  nel 


XVI  sec.  È il  più  dotto  critico  ebe  gli  Ebrei 
moderni  abbiamo  avuto  fra  loro  ; egli  na  riget- 
talo parecchie  loro  Iradiziooi  mal  fondale,  e tra 
le  altre,  quella  che  concerue  alla  pretesa  anli- 
cbilà  dei  punti  vocali,  c li  atlribulsce  ad  Esdra^ 
ha  perfctlameole  bene  rischiaralo  quello  che 
appartiene  alla  Massora.in  un  libro  intitolalo  : 
Maaa^iret  ham  J/o.rzore/,  stampato  in  Venezia 
ed  in  Basirei.  È di  più  il  solo  fra  i moderni 
Ebrei  che  abbia  inteso  perfettamente  le  parafrasi 
caldnicbe.ed  egli  ha  dato  un  dizionario  caldaico 
di  queste  parafrasi,  oltre  ad  un  glossario  ebrai- 
co inlilulalo  Tirhi,  che  spiega  le  parole  ebraiche 
barbare  0 straniere.  Paolo  l'agio  ha  tradotto 
quel  glossario  in  latina.  Questo  rabbino  riuscì 

Ktire  eccellente  nella  grammatica,  sulla  quale 
a scritto  parecchi  libri  di  cui  alcuni  sono  stali 
tradotti  in  Ialino.  Ha  pure  fatto  delle  osservazio- 
ni sui  libri  di  grammatica  dei  due  Rimchì.  Elia 
(vevìta  era  s*>condo  alcuni  teilesco  di  nazione,  di- 
cendolo altro  italiano;  ma  vìsse  la  maggior  parie 
della  sua  vita  io  Roma  ed  in  Venezia,  dove  in- 
segnò la  lingua  ebraica  a parecchi  cristiani  ed 
ftocbe  ad  alcuni  Cardinali.  Quelli  che  vogliono 
sapere  a fondo  l'ebreo  devono  leggere  ciò  che 
qiie-^to  rabbino  ha  compodo  sulla  grammatica 
ebraica.  E morto  io  Venezia  verso  l'ao.  i55o, 
in  un'età  avanzaiissìina.  Uno  de* suoi  pronipoti 
ricevette  il  battesimo  in  Venezia,  poi  si  fece  ge- 
suita ; si  nomò  Giovanni  Battista  Eliano,  inse- 
gnò r ebraico  e V arabo  nel  collegio  romano, 
fu  mandalo  dal  papa  Pio  IV  ai  Cofli,  e da  Gre- 
gorio XIII  ai  Maroniti,  e tradusse  ad  uso  di 
quelle  nazioni  il  conc.  di  Trento.  Simone.  Ale- 
gaml>e.  Moreri,  ediz.  del  lySg. 

* ELIA  ( Bbnbdktto  ),  mmrstro  protestante, 
nato  in  Parigi  nel  i64o,  si  ritirò  io  Olanda  e fu 
pastore  in  l)ein.  E conosciuto  per  un'  latoria  e 
Apologia  del  ritiro  de  paaton\  1688,  e anche 
per  un’  latoria  deW  editto  di  Nantea^  5 voi, 
III  degli acritt.  delaec.Kf^Ul^tcz, 

ao.  1728. 

EL1AB  (eh.  /?/o,  mio  pmlre)^  fi^jliodi  Etone, 
princi[ie  della  tribù  di  Znbuion.  A/zm.c.  1 ,v.g. 

ELIAB,  lìglio  di  Fallu,  della  tribù  di  Ituben. 
A’w/n.  c.  26,  v.  8. 

ELUB,  figlio  di  laai  e fratello  di  Davidde. 

I lleg.  c.  iC,  V.  6. 

ELIAB,  figlio  di  Elcana  e padre  dì  Geroamo 
della  tribù  dì  Levi.  1 Par.  c.  6,  v.  27. 

ELIAB,  UDO  dei  valorosi  dell’esercito  di  Da- 
ridde.  Venne  egli  a ragginugerc  questo  prìnci- 
pe in  Siceleg,  mentre  fuggiva  la  persecuzione  di 
Sanile.  Egli  è nominalo  Eliafta  di  Salaboni. 
2 Beg.  c.  23,  V.  32.  I Par.  c.  12,  v.  9. 

ELUr.lH  (cb.  riaurre-iione  od  affermazione 
di  Uio.o  il  Dio  delta  risurrezione  0 della  fer- 
mezza). Eliacìm,  della  stirpe  de' sacerdoti,  tor- 
nò da  Babilonia  con  Zurobabel.  2 Esdra,  z,  12, 

V.  4o. 

ELIACIM,  figlio  di  Elcin,  ioleudenle  della 
casa  del  re  Ezechia.  4 B^g.  c.  18,  v.  18. 
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BiuciN»  re  di  Gioda,  •opraonomioato  Joa^ 
Àìm,  V.  JOAEIH  0 JoAcaiH. 

ELIACIM,  figlio  di  Abiud  e padre  di  Asor. 
iìaith.  c.  1,  i3. 

ELIADA  vob.  tcienw  dì  Dio  o cognizione  di 
Dio  \ padre  di  liatoo.  3 Reg.  o.  1 1,  r.  aS* 
ELIADAi  UDO  dei  figli  di  Davidde.  i.  Par, 
c.  3,  V.  8. 


ELUDA,  uno  dei  generali  degli  esercili  del 
re  Gio^afrtUe.  t.  Par.  c.  17,  v.  17. 

ELIA  0 D*  ELIA  ( Piolo  ) , eopranoomioalo 
Fertunno,  a cagione  della  sua  incoslaota  io 
fatto  di  religione,  entrò  per  tempo  nell*  ordine 
dei  carmelitani  io  Elseneur,  città  di  Danimarca, 
tulio  stretto  del  Sund,  al  nord  di  Copenagheo. 
Sedotto  dal  Falso  allettamento  delle  novità  di  Lu- 
tero, lasciò  il  suo  ordine  e la  sua  religione  verso 
Tao.  i520  ; ed  essendosi  ritiralo  in  Copenaghen 
vi  insegnò  pubblicamente  il  luteranismo  nella 
lingua  del  paese  ; ma  Fatto  senuo  alcun  tempo 
di  poi,  tornò  nel  seno  della  Chiosa  romana,  ed 
ebt>e  un  canonicato;  Fu  poscia  uno  selaule  di- 
fensore dei  dogmi  cattolici  ed  uno  de'  più  Forti 
avversari  dei  Luterani.  Si  ha  di  lui  : 1.*  Una 
tradutione  danese  dell'  Instiluzione  di  un  prin- 
cipe cristiano,  composta  da  Erasmo.  Questa  Ira- 
durione  è stala  stampala  io  Uoscbild  nel  i534, 
in  1 2.**  a.°  Inttitulio  catechetica',  Copenaghen, 
1526,  in  16  '’  3.**  Liher  cantra  Joannit  Mi- 
chaelii  exeontulii  malmogienoù  praefationem 
prò  Christiana  //,  ex  rege  danieo,  apologeti- 
cam,  ecc.  ìnstitutio  de  pauperum,  afgue 
aegroiot  um  in  Plocotropheo  sustentatione  ; 
Copenaghen,  iSaS,  in  5.**  Retponsio  ad 
Gustavi,  regis  Sueeiae,  guaestiones  elericis 
suis  propositas,  i5a8,  in  4.*^  6.°  Liber  eonira 
Lutwranos.  g.**  Expositio  canonis  missae  t 
cr/f»  epistola  ad  senatum  Randrusiensem  , 
i53i,  in  8.*’  8.^  Adhortatio  coìUra  Luihera- 
nos,  (53i,  ms.  Barlholin,  De  scriptis  dono- 
rum^  pag.  1 1 5,  e le  aggiunte,  pag.  Syo  e seg. 

KLUH  (eb.  popolo  di  Dio  oUio  del  popolo), 
padre  di  Betsabea  moglie  d'  Uria,  In  qiia'e  di- 
venne di  poi  moglie  di  David  e madre  di  Saio- 
mone.  2 neg.  c.  1 1,  v.  3. 

ELlAlf.  figlio  di  Achilophel,  della  città  di  Ge- 
!on,  ed  uno  dei  trenta  bravi  delP  esercito  di  Da- 
vidde,  2 Reg.  c.  a3,  v.  34- 

ELIASAPII  (eb.  Dio  che  aggiunge  o che  ter- 
mina ),  figlio  di  Duel.  Era  delta  tribù  di  Gad  al 
tempo  di  Mosè.  A'tr/n.  c.  i,  v.  i4. 

ELIASIB  ( eb.  il  Dio  di  conversione  ; al- 
Iriinenti,  il  mio  Dio  ricondurrà  ) , tiglio  di 
Elioeoai.  i Par.  c.  3,  v.  a4* 

ELIASIB,  pontefice  della  stirpe  d*  Eleazaro. 
Egli  succedette  a Gioachimo,  che  Giuseppe  pone 
sotto  il  regno  di  Serse.  Era  egli  pontefice  al  tem- 
po di  Neemia,  e viveva  nel  355o.  Non  sappia- 
mo nè  r anno  preciso  della  sua  morte,  uè  la  du- 
rala del  suo  puoliticalo.  Chiamasi  pure  Joasib 
e Chasiò.  Ebbe  per  successore  Gioiada  0 Giu- 
da. 2 Eidr.  c.  12,  io. 
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ELIATRA  (eb.  voi  siete  il  mio  Dio  ; altri- 
menti,  il  mio  Dio  viene  ),  ottavo  figlio  d'  He- 
man.  Il  suo  uIGcio  eraqnelto  di  cantare  dinnnti 
all*  Arca  del  Signore.  Era  nella  so.*  classe  dei 
levili.  I Par.  c.  25,  v.  27. 

ELICA  (eb.  pellicano  di  Dio),  V uno  dei  So 
bravi  di  Davidde.  2 Reg  c.  23,  v.  a5. 

ELICI, nel  libro  diGiuditta,c  parlalodi  Arìoch, 
re  degli  Elici.  11  greco  ed  il  siriaco  leggono 
Arioca  re  degli Elymei,  o dei  popoli  dal  |>aese 
d'  Elam,  nella  Media  o nell'  antico  paese  dei  Per- 
si. Noi  vediamo  nella  Genesi,  Arioch,  red  Et- 
lasar.  Questo  paese  d'  Ellasar,  potrebbe  ben  es- 
ser quello  degli  Elici.  Giuditta, c,  1,  v.  6.  Ge- 
nesi,  c.  i4,  V.  I,  g. 

ELICITI,  eretici  0 Falsi  devoti  del  VII  sec.,cbe 
vivevano  nella  solilu  line  , e Facevano  consistere 
il  servizio  divino  nel  cantare  p'u'i  cantici,  e Fare 
danze  con  donne,  ad  esempio,  dicevan  essi,  di 
Mo5Ò  e di  Maria,  secondo  quello  che  si  riferisce 
nel  XV  cap.  dell'Esodo.  Hosseo,  nel  suo  trattato 
delle  religioni.  V.  Eicbti. 

ELIDAD  (eb.nma/o  da  Dio,  od  amor  di  Dio), 
figlio  di  Chnseloii,  della  Iribù  di  Beniamino,  Fu 
uno  de*  deputali  per  fare  lu  scompartìmenlo  della 
terra  di  Canaan.  AWi.  c.  34*  v.  21. 

BLIEL  (eb.  Dio,  mio  Dio  ).  della  tribù  di  M&- 
DBssc,  e valorosissimo  uomo  del  tempo  dì  Cica- 
Ihan,  re  di  Giuda,  e di  Ceroboamo  li,  re  di  Israe- 
le. I Par.  c.  5.  V.  24. 

ELIEL,  levita,  della  Famiglia  di  Caalh.  i Par, 
0.  7,  V.  24* 

ELIEL.  rroviamo  ancora  due  persone  di  que- 
sto nome  Fra  i bravi  che  accompagnarono  l)a- 
vidde  nella  sua  disgrazia,  durante  U persecu- 
zione di  SauHe  I Par.  c.  it,  v.  46 

ELIEZEB  ( eb.  soccorso  o sacrato  ),  economo 
della  casa  d'  Àbramo,  che  fu  mandalo  dal  suo 
padrone  nella  Mesopotamia  per  ricondurre  la 
sposa  al  suo  figlio  Isacco.  Eliezer,  era  di  Damn- 
SCO,  e vi  è molta  apparenza  che  avesse  un  liglio 
dello  stesso  nome  ai  lui,  che  Àbramo  pensava  di 
far  erede  de*  suoi  beni,  prima  delia  nascita  di 
Isacco.  Genesi,  c.  i5,  v.  2;  c.  24,  v.  2 e seg. 

ELIEZEB,  figlio  di  Mose  e di  Sefora,  nacque 
in  Madian,  durante  il  soggiorno  di  Mosè  suo  pa- 
dre, in  quel  paese.  Egli  ebbe  un  figlio  nooiinalo 
Rohobìa.  Exod.  c.  4- 

ELIEZEB,  levila,  che  suonava  il  corno  da- 
vanti all*  Arca  allorché  DavidJc  In  tra-porlò  io 
Gerusalemme,  t Par.  c.  i5,  v.  24- 

ELIEZER,  figlio  di  Zechri,  della  Iribù  di  Ru- 
ben, era  capo  di  24  mila  uotrini  della  sua  tribù, 
sollo  il  regno  di  Salomone,  i Par.  r.27,  v.  16. 

ELIEZEB,  figlio  di  Dodau,  profeta  che  pn*- 
disse  a GiosaFalle  re  di  Giuda,  che  i vascelli  che 
aveva  allestiti  coll'  empio  Ocozia,  re  d’  Israele, 
sarebbero  rolli  nel  porlo  d‘  Asiun^aber  senza  |>o- 
ter  Fare  il  viaggio  divisalo  a 'larsis.  2 Par, 
c.  20,  V.  37, 

ELIEZER,  levila,  che  al  ritorno  della  calli- 
vilà  di  Babilottia  ripudiò  la  sua  donua , che 
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«f  eva  iposalo  contro  la  dispoaìzione  della  legge, 
t e.  IO,  t.  aS. 

ELlEZERi  figlio  di  Jorìm,  uno  deeli  avi  dì 
Gnu  Cristo  sci'oodo  la  carne.  Lue,  c.  3,  ▼.  29. 

ELIEZER1  rabbino  ed  uno  dei  più  celebri  au« 
lori  fra  gii  Ebrei,  ha  cooiposlo  no  libro  inlilo* 
lato:  I capitoli  di  R.  Eiiezer,  che  è in  parte  sto- 
rico ed  in  parte  allegorico.  1 Giudei  stimano  mol- 
to <|ueslo  librO)  e lo  considerano  come  una  delle 
più  antiche  opere  che  abbiano;  poiché  nel  titolo 
deirediziooe  di  Veneiia,  egli  è chiamalo  Elieier 
il  Grande,  che  era  del  numero  dei  dottori  della 
Misna,  nel  tempo  del  Aùiei\  o principe  Rab. 
Gamalielll  figlio  di  Rab. Simeone, figlio  di  Rab. 
Gamaliel.Egli  vivea  secondo  essi,  verso  lan.  7? 
o 70  di  Gesù  Cristo,  il  P.  Morin  gli  aveva  dato 
una  grande  antichità  nelle  tue  Eserciiationi  ec- 
clesiastiche sul  Pentateuco  dei  Samaritani;  ma 
dopo  avervi  tatto  maggior  riOesaione,  mutò  aen* 
timento  nelle  sue  Esercitazioni  aulla  Ribbia,  nelle 
quali  non  trascurò  nulla  per  dimostrare  che 
quel  libro  d*  Eiiezer  non  ha  V antichità  che  gli 
Ebrei  gli  attribuiscono.  Avendo  egli  trovalo  che 
ti  è fatta  menzione  dell'impero  degli  Arabi,  co- 
me di  un  potentissimo  impero,  dimostrò  che  (|ue- 
alo  autore  non  ha  potuto  scrivere  prima  dell  an- 
no 700  dì  Gesù  Cristo.  Aggiunge  parecchie  altre 
ragioni  per  dimostrare  che  K.  Eiiezer  non  è pun- 
to il  vero  Eiiezer  che  è vissuto  nel  tempo  sopra 
indicalo,  ma  un  impostore  che  ha  fatto  una  rac* 
colta  delle  favole  del  Talmud  e dei  Uedrateim 
o commentari  allegorici.  Ha  pure  spiegalo  ne) 
suo  libro  parecchi  passi  della  Genesi  secondo  il 
metodo  di  quelli  antichi  Medrascim  che  non 
può  essere  gustato  che  dagli  Ebrei,  mescolando- 
vi racconti  falli  a piacimento.  Guglielmo  Vorst 
ha  tradotto  qiieslopera  in  Ialino,  ed  ha  aggiun- 
to alla  sua  Tentone  delle  note  piene  di  erudizio- 
ne ebraica.  Nella  prefazione  che  ha  posto  in 
principio  della  sua  versione,  giudica  che  il  libro 
<!’  Kliezer  non  sia  cosi  aolico  quanto  lo  fanno 
gli  Ebrei;  e benché  sia  pieno  di  favole,  dice  che 
vi  fieno  parecchie  belle  inlerprelazìoni  che  pos- 
sono servire  a rischiarare  la  storia  e le  tradizio- 
ni giudaiche.  Vi  si  veggono  inoltre  cose  singo- 
lari, siccome  quanto,  per  esempio,  riferisce  del- 
la figura  e della  composizione  dei  'leraphin,  e 
di  tre  guerre  turche,  poco  prima  della  venula 
del  Messia.  Buxlorlìo  ha  pure  parlalo  dei  capi- 
loti  di  R.  Eiiezer  nella  sua  Biblioteca  rabbinica 
nella  quale  dice  che  comprende  la  storia  del 
mondo  fino  al  tempo  di  Gamaliel  11. Ma  Vorst  as- 
aicurache  Buatorfio  si  ingannò,  perchè  la  storia 
di  quel  libro  non  oltrepassa  il  tempo  di  Mardo- 
cheo e dì  Ester.  Il  P.  Morin,  Exereùationet 
òiblicae.  Simone.  Moreri,  edìz.  del  1759. 

EI.IEZER  HISIXF.Z,  cioè  di  Metz  nella  Lore- 
na. rabbino,  morto  nel  1238.  Si  ha  di  lui  : iSe- 
ffhir  Jereimy  il  libro  di  coloro  che  temono  Dio; 
Taulore  tratta  io  esso  dei  differenti  precetti  delia 
legge  di  Dio.  Qnesr  opera  è stala  stampala  io 
Venezia  nel  i5G6.  Builorfio  l'atlribuiscc  al  rab- 
FoL  IF. 


bino  Beniamino  che  non  aveva  falto  ohe  metter- 
la in  ordine.  Samnele  Algafi  Tha  illustrala  eoo 
osservazioni.  WolGo,i?/A/ib/eca  eArea,pag.i76. 
Suppìtmento  francete  di  BatiUa, 

ELIFIO  (S.),  dello  anclie  ALOPH  od  ELOP« 
io  latino  Eliphiut^  era  della  città  o del  territo- 
rio di  Tool  io  Lorena,  e di  una  delle  migliori 
famiglie  della  prima  Belgica.  Aveva  un  fratello 
e tre  sorelle  che  furono  martìri  com’egli;  il  fra- 
tello chiamavasi  Kucatio^  che  alcuni  fanno  ve- 
scovo di  Toul:  celebrati  la  sua  festa, li  z4  oU.; 
le  sue  sorelle  erano  Menna^  Libaria  e iSc/sonno, 
tutte  tre  vergini:  Libaria  e Susanna  furono  mar^ 
liritzale  dai  Pagani,  e seppellite  l’una  a Grand 
nel  Bassìgny,  I'  altra  a qualche  distanza  di  là, 
verso  i coolini  della  Ghampagoe  e della  Lorena. 
Dubitasi  del  martirio  di  Menoa^  il  cui  corpo  fu 
aeppeìlito  in  Poussaj,  o piuttosto  Port-Sas,  dove 
•ravi  uo  capitolo  dì  caoonicheaie  e dove  celebra- 
si la  sua  festa  li  3 ott.  lo  quanto  a S.  Elifio  ven- 
ne egli  messo  in  prigione,  tormentalo  io  diverse 
maniere,  e Goalmente  condannato  ad  avere  tron- 
ca la  testa  per  la  fede  di  Gesù  Cristo;  lo  che  av- 
venne Li  16  oti.  362.  11  suo  corpo  fu  seppellito 
sopra  nna  montagna  che  ha  portalo  dì  poi  U suo 
nome,  e trasportalo  verso  fan.  960  in  Colonia, 
oellabbadia  di  S.  Martino  dove  sì  conserva  an- 
cora presentemente.  11  martirologio  romano  no- 
ta la  sua  festa  ai  16  di  oU.,  e quello  di  Francia 
5 giorni  prima.  Siirio,  GlTerio.  Antichità  delle 
cMete  britarm,  Oaillet,  16  ott. 

EL10IBILITA\  capacità  per  essere  eletto  ad 
una  dignità.  Allorché  si  é incapace  ad  essere 
eletto  A qualche  dignità  per  certe  ragioni,  per 
esempio,  perchè  non  si  ha  l'età  richiesta,  die 
non  si  appartiene  al  corpo  net  quale  vi  sia  una 
dignità  vacante,  si  può  otleoere  dal  papa  una 
bolla  di  elegibilìtà,  in  virtù  della  quale  la  perso- 
na, d'altronde  incapace,  diventa  elegibile. 

EUGIO  (S.),  Eli^iìit^  Tese,  dì  Noyon  e dì 
Touroay,era  figlio  d Eucliero  e di  Terrigia, nac- 
que r ao.  588,  nel  villaggio  di  Chutelat  nel  Li- 
mosino distante  a leghe  dalla  città  di  Limoges, 
verso  settenlrtone.  Gli  fu  dalo  il  nome  d7.7/<7/>/z, 
per  indicare  che  Icnevasi  eletto  da  Dio  e chiama- 
to ad  una  grande  santità,  secondo  la  predizione 
ebe  un  buon  prete  aveva  fatto  a sua  madre.  Al- 
lorché fu  capace,  venncgli  insegnalo  il  mestiere 
d'orefice,  pel  quale  aveva  grande  facilità,  e che 
esercitò  nel  suo  paese  fino  a ebe  andò  a Parigi, 
circa  l'an.  G20,  dove  fecesi  conoscere  a Bobbo- 
ne  tesoriere  del  risparmio,  che  lo  produsse  al  re 
Clotario  II,  per  eseguire  il  disegno  che  quel  prin- 
cipe aveva  concepito  d’una  nuova  foggia  di  se- 
dia, che  voleva  far  eseguire  iu  oro  ed  in  pietre. 
Gligio  lavorò  sul  modello  che  gli  era  stalo  ah- 
buszalo,  e colf  oro  che  gli  era  stalo  dato,  fece 
due  sedie  di  quella  grandezza  che  vulevasi,  am- 
bedue della  medesima  forma.  Il  re,  sorpreso 
della  sua  abiiiià  e della  sua  probità,  Io  tralteo- 
oeal  suo  palazzo,  dove  diventò  un  oggetto  d'am- 
mirazione per  tutta  la  corte.  Eligio  cresceva  tutti 
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i giorni  orila  grafia  di  Dio  a del  re,  allorebè 
«jueslo  principe  morì  l'an.  628.  Dagoberto  J, 
ano  figlio,  ereditò  colla  corona  anche  la  sua  af- 
fezione per  il  ooelro  sanlo,  Tonorò  della  sua  con- 
fidenza fino  al  punto  di  lasciare  soTenle  la  com- 
)>ngQÌn  dei  più  grandi  signori  della  sua  corte 
per  consultarlo  sulla  condotta  della  sua  vila  e 
del  suo  regno.  Quest*  affezione  del  prìncipe  gli 
procurò  molti  inridiost,  ì quali  si  sforzaruno  dì 
denigrarne  la  riputazione  con  differenti  calunnie 
che  non  servirono  ad  altro  che  a far  risaltare 
maggiormente  la  sua  virtù.  L*ao.  68i  fondò  l’ab* 
badia  di  Solignac,  a 2 leghe  da  Ltmoges,  verso 
il  mezzodì.  D'una  bella  casa  che  il  re  gli  aveva 
data  in  Parigi,  formò  un  monastero  di  donzelle 
dove  accolse  perfino  3oo  religiose  sotto  la  rego- 
la di  S.  Colombano  e aolto  la  direzione  delPab* 
badessa  S.  Aura:  il  quale  monastero  venne  po- 
Boia  occupalo  dai  baroabili.  Dislinguevasi  an- 
cora per  la  cora  particolare  che  aveva  di  re- 
dimere gli  schiavi,  di  ricevere  ì foreslteri,  di 
Boccorrere  le  vedove,  le  orfane,  ed  io  generate 
lutti  i poveri,  tulli  gli  afllilli,  di  modo  che  era 
ritenuto  come  il  padre  comune  dì  tulli  i poveri  e 
lutto  quello  che  possedeva,  consideravasi  come 
loro  patrimonio.  Non  nsciva  da  casa  sua  che  to- 
lto vedevaii  cìrooudalo  da  mendicanti,  siccome 
un  alveo  dalle  mosche,  dice  S.  Oueoo,  e T ora- 
Biooe  era  tempre  la  sua  prima  occupazione  al- 
lorché eolrava  in  casa.  Ebbe  il  dono  di  far  mi- 
racoli e quello  di  profetizzare  che  gli  servì  a co- 
noscere e ad  opporsi  ad  alcuni  erelici  che  cer- 
cavano d' introdurre  il  monotelismo  in  Francia. 
S’  occupò  col  medesimo  reio  a scacciare  alcuni 
empi  dalla  città  di  Parigi,  ed  a sradicare  la  li- 
moo'a.  Un  tal  uomo  meritava  senza  dubbio  di 
esser  vescovo,  e Dio  voile  che  io  fosse  infatti, 
succedendo  a S.  Acario,  vesc.  di  Nojon  e di 
Tournaj,  morto  Tao.  6S9.  Non  è possibile  espri- 
mere lutto  quello  che  il  suo  zelo  infaticabile  gli 
fece  arrtschiare  e sopportare  fioo  alla  sua  morte 
che  aweone  il  i .**  die.  fiSq,  dopo  70  anni  di  vita 
e 19  dì  vescovato.  Fu  seppellito  nella  chiesa  di 
S.  Lupo  io  Noyon,  dove  lasciò  il  suo  primo  nome 
per  prendere  quello  di  S.  Eligio,  e la  sua  tomba 
fu  onorala  di  molti  miracoli.  La  sua  testa  era  nel- 
Pabbadia  di  Chelles  e la  maggior  parte  del  sto 
corpo  nella  cattedrale  di  Noyon.lVlulle  altre  chie- 
se vanlavaosi  di  possedere  iiiialche  parie  delle  sue 
reliquie,  come  quella  di  S.  uarloloiueo  di  Noyon, 
quella  di  S.  Salvatore  di  liruges  in  Fiandra, 
quella  di  S.  Martino  di  Tournay,  quella  di 
8.  Pietro  dì  Douai,  quella  di  Nostra-Signora  di 
Parigi  che  otleone  un  osso  d*uoo  de'suoi  bracci 
dal  vescovo  e dal  capitolo  di  Noyon,  Pan.  12 12, 
che  esponevasi  nel  giorno  della  sua  festa  nella 
chiesa  di  S.  Eligio  de*  barnabili,  con  un  pezzo 
del  suo  cranio  : ed  un*  altra  reliquia  del  nostro 
santo  conservavasi  ancora  nel  tesoro  di  Nostra- 
Signora.  S.  Eligio  non  solo  aveva  pietà,  ma  era 
fornito  altresì  di  molto  studio,  di  eloquenza  e 
di  genio»  Comparve  eoo  gran  fama  al  concilio 


di  ChàìoDS  tenolo  Y an.  644»  Haovi  17  omelie 
sotto  il  SUO  nome  nella  Biblioteca  dei  Padri  ; ma 
dubitasi  che  siano  di  Ini.  Noi  abbiamo  pure  di 
lui  una  lettera  a S.  Desiderio  di  Cahors  che  noi 
chiamiamo  S.  Gery»  Citeremo  altresì  un  gran 
diKorso  che  S.  Oueoo  inserì  nella  sua  vita,  e 
che  sembrava  essere  una  raccolta  delle  istrozio- 
DÌ  più  ordinarie  che  il  santo  faceva  al  suo  popo- 
lo. La  sua  vita  è stata  scritta  da  S.  Oueoo,  vesc. 
di  Roano,  suo  amico  particolare;  ma  essa  lia  ri- 
cevuto diverse  alterazioni.  Surio  l’ha  data  io  tre 
libri,  e Luca  d’  Acbéry  io  due  nel  I.  5.**  del  suo 
Spicilegio.  Si  può  veder  pure  il  P.  Le  Coiole 
Dell'  an.  610,  n.  8 ; Luigi  di  Mooligny  canoni- 
co ed  arcidiacono  di  Noyon,  nella  vita  del  sanlo 
che  pubblicò  in  lingua  francese,  colle  sue  note, 
Tao.  1626  ; gli  Annali  di  Noyon,  di  Giacomo 
Le  Vaaseur,  t.  i;  Baillel,(.3, 1.*  die.;  ilP.Sir- 
mood,  tu  Nat.  1,  Condì,  gallie.  ; Rivel,///zL 
liuér,  della  Francia,  t.  3,  pag.  595  eseg.  Ceìl- 
lier,  dei  aut,  taeréi  ei  eeeléi.  I.  17, 
pag.  682  eseg. 

EUGIO  DE  LA  BASSÈE.  V.  Elot. 

ELIBOHEPIi  i eh.  tV  Dio  d inverno  ; allri- 
meott,  il  Dio  della  gioventù  ),  uno  dei  consi- 

§tieri  di  Salomone,  e fra  i capi  del  suo  esercito. 
lieg,  c.  4»  3. 

ELIH  (vb.  degli  arieti  \ t\\nmeìi\e,  dei  forti ^ 
0 de^  cervi  0 valli)  settimo  campo  degli  Israeliti 
pel  deserto,  nel  quale  trovarono  12  fontane  e 70 
palme,  hlxod.  c.  i5,  v.  27. 

ELIMANDO  od  ELIIVANDO  0 ALIMOffDO  e 
nELINA.'VDO,  religioso  di  Froidmood,  del^o^ 
dine  cisterciense,  nella  diocesi  di  Besuvais,  era 
nativo  di  Pron-le  Koi  nel  territorio  di  Beanvais, 
e viveva  sulla  fine  del  Xll  sec.,  sollo  il  regno  di 
Filippo  Augusto  e sotto  V impero  di  Enrico  IV. 
Compose  una  cronica  io  4S  libri,  ohe  compren- 
deva quel  chec  succeduto  di  più  otaer^abile  dal 
comiociameolo  del  mondo  fino  al  i2o4,  e i di 
cui  ultimi  4 hhri  furono  pubblicati  dai  P.  Tis- 
sier,  nell*  ultimo  tomo  della  Biblioteca  degli 
scrìilorì  cisterciensi,  con  alcuni  sermooi  ed  una 
lettera  a Gualtiero,  monaco  apostata,  relativa 
ali*  cmeodaziooe  di  un  uomo  caduto  io  quell' a- 
bisso.  Aveva  pure  composto  alcune  altre  opere. 
Morì  nel  1223  o 1227,  ed  è io  concetto  di  bealo 
neirabbadia  di  Froidmood,  nella  quale  veggonsi 
jMrecclii  mss.  delle  sue  0|iere,  Ira  le  altre  la  sua 
cronica.  La  sua  vita  scritta  in  francese  da  Ck>- 
vauni  d’  Assigni,  trovasi  nella  2«*  parte  degli 
uomini  illustri  cisierciensi. 

ELIIIELEriI  (eb.  Dio  mio  re;  allrìmenlì,  coir 
viglio  di  Dio)-,  sposo  di  Noemi,  da  coi  ebbe  dui 
figli,  Mahalon  e Cbelioo.  Jiuth,  c.  1,  v.  2» 
ELLUANDO.  V.  EuBlKDo. 

ELIODA,  figlio  di  David  e di  una  delle  sue 
coDcubioe.  2 iieg.  e.  5,  v.  16. 

ELIOENAI  ^eb.  verta  lui  tono  i miei  occhi),  fi- 
glio di Naarìa  e padre  diOdìeìa.  1 /^ar.c.3,v.23. 

ELIOE5IAI,  figlio  di  Asiel,  della  tribù  di  Si- 
meone. 1 Pur,  c.  4,  V*  36. 
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BLIOBB&i,  figlio  di  Bechor,  della  Iribò  di 
Beoiaoiiao.  i Par.  c.  7,  T.  8. 

ELIOEB4I,  figlio  di  Auph,  uno  dei  portieri 
del  leni)>io.  1 Par.  c.  36,  t.  3. 

ELIOE.Y4I,  figlio  di  Zareob.  1 Etdra.  0.  8, 
V.  4. 

ELIODORO,  primo  minielro  di  Selenoo  Filo- 
palore,  re  di  Siria,  fu  mandalo  dal  re  auo  aigno> 
re  a Gernsalemme,  per  rapirei  i Inori  che  dioe- 
vanei  eeiilere  nel  lempio  : ma  allorquando  vi  fu 
eoiralo  ridesi  comparire  un  carello,  monlalo  da 
on  uomo  lerribile  reslilo  magnificamenle,  il 

Sitale  precipilandoei  con  grande  impelo  sopra 
inodoro,  lo  colpirà  co'  suoi  piedi  anieriori, 
meolre  che  due  gioraoi  splendenti  di  gloria,  e 
riccamente  restili  lo  pereuoterano  tenia  posa. 
Eliodoro  fu  roreecialo  a terra  e portalo  fuori 
del  tempio  ; il  pontefice  Onia  pregò  per  lui,  e 
mentre  faoera  la  sua  preghiera,  gli  stessi  gio- 
vani dissero  ad  Eliodoro  ; Ringrazia  it  ponte- 
fiee  Onta,  poiché  il  Signore  ti  ha  dato  la  vita 
per  amore  di  lui.  Eliodoro,  olferlo  oh’  ebbe  no 
sacrificio  a Dio,  rilornosaene  al  re  Selenco,  e gli 
raccontò  quello  che  gli  era  arremilo  (3  Mach, 
e.  3).  — Onesto  soggetto  della  Storia  sacra  ser- 
vi al  grande  piltor  RalTaello  per  esegoire  una 
delle  pio  famose  pitture  a fresco  in  Valicano, 
sotto  ai  pontefici  Giulio  II  e Leone  X. 

ELIODORO,  rese,  di  Aitino  in  Italia,  era  nati- 
vo della  Dalmaiia,  come  S.  Girolamo,  suo  con- 
temporaneo. Lasciò  egli  il  suo  paese  ad  esempio 
di  quel  santo  che  raggiunse  in  Aqiiileia.  Egli  lo 
accompagnò  pure  nel  suo  viaggio  d' Oriente  col 
aacerdote  Eragrio  e eoo  Innocemo.  Essi  percor- 
sero insieme  la  Tracia,  la  Uitinia,  il  Ponto,  la 
Galaiia  e passarono  nella  Siria.  S.  Girolamo  es- 
sendosi ritirato  in  un  deserto  della  provincia 
della  Calcide,  Eliodoro  lo  segni  ancora,  quindi 
abbaodonollo  ^ andare  a visitare  i suoi  parenti 
in  Ualmatia.  S.  Girolamo  gli  scrisse  per  richia- 
marlo nel  deserto  ; ma  la  sua  lettera  qiiairlunqoe 
bellissima  e pressanliasima  non  ebbe  alcun  ef- 
fetto. Eliodoro  ripassò  io  Italia,  a fu  ammesso 
nel  clero  di  Aquileia,  da  dove  fu  poscia  tratto 
per  essere  rese,  di  Aitino.  Assistette  al  conc.  di 
Aqiiileia  dell'  an.  38 1,  in  cui  sostenne  la  leda 
contro  gli  Ariani,  e morì  santamente,  dopo  di 
avere  diretto  il  suo  popolo  eoo  molla  vigilanxa, 
e d’ avere  conservalo  nell'  episcopato  tutta  l’ ao- 
alerilà  della  vita  monastica, Il  suo  nome  trovasi 
ricordalo  ai  3 di  luglio  nel  martirologio  romano 
moderno.  S.  Girolamo  nelle  sue  lettere.  Bul- 
leau,  I,  a della  Storia  monattica  <t  Oriente. 
Baillet,  I.  3,  3 luglio. 

ELIODORO,  sacerdote  di  Antiochia,  il  quale 
ha  composto  un  eccellente  libro  della  virginità, 
fondalo  sopra  teslimooianze  della  Scnltora. 
Cenoad.  0.  29,  Duplo,  Bi6l.  I.  3,  pag.  3o4- 
ELIONEO,  pontefice  degli  Ebrei , soccedetle 
a Mattia,  figlio  di  Aosoo,  I'  an.  del  m.  4o47- 
ELIO.ROSTiCO,  vale  a dire,  ada rotore deltole. 
EUOPOU,  città  vescovile  della  seconda  Fe- 


nicia, delta  Balbec,  nella  diocesi  di  Antiochin, 
sotto  la  metropoli  di  Damasco  Slrabone  la  inette 
vicino  ad  Emesa,  e l' itinerario  d'  Antonino  col- 
loca Canna  e Lsodicea  tra  quelle  due  città;  ma 
bisogna  convenire  eh'  essa  è piò  vicina  a Dama- 
sco. Erari  io  Eliopoli  un  tempio  dedicalo  al  sole, 
che  il  popolo  adorava,  ed  un  altro  dedicalo  a 
Venere,  in  cui  qnesla  dea  aveva  una  statua.  Co- 
stantino li  fece  abbattere,  perchè,  specialmente 
nell’ultimo,  erari  una  legge  per  cui  prosliluivan- 
ai  tutte  le  vergini  agli  stranieri  ohe  giugnessero 
nella  città.  Questo  principe  esortò  pure  gli  abi- 
tanti di  questa  città  ad  abbracciare  al  più  presto 
il  cullo  nel  vero  Dio.  Vi  fu  eretta  una  bellissima 
chiesa  : fuvvi  posto  on  vescovo,  e si  sacrificò  al 
solo  Creatore  del  cielo  e della  terra.  Coloro  che 
non  vollero  lasciare  il  culto  dei  falsi  Dei  se  ne 
vendicarono,  sotto  Giuliano  I'  apostata,  violando 
le  vergini  consacrate  a Gesù  Cristo,  ed  esponen- 
dole aOatto  nude  sulla  pubblica  piana  agli  oc- 
chi di  tulli  ( V.  Sotomeno,  I.  5,  c.  io,  e I.  7, 
c.  i5).  Questa  città  conia  g vescovi  che  v' eb- 
bero sede.  Piaggio  del  monte  Libano. Or.  ehr. 
I.  3,  pag.  84a- 

ELIOPOLI,  città  vescovile  della  seconda  Ao- 
gnstamnica,  nel  Patriarcato  di  Alessandria.  Di- 
cevasi  in  passato  On.  Pulifarre,  la  cui  figlia  spo- 
sò Giuseppe  ( Cen.  c.  4fi,  v.^o  ) , vra  sacerdote 
di  questa  cillà.Presentemenle  è dislnilla,e  sorge 
nel  suo  luogo  nn  vilisggio,  distante  una  lega  dal 
Cairo,  nomalo  Malarea,  a nolivo  del  nono  che 
serve  a coltivarvi  la  menta.  Si  vuole  cne  sia  co- 
stì dove  il  Signor  Nostro  G.  C.  andasse  a dimo- 
rare, allorquando  venne  portalo  in  Egitto,  nella 
sua  infantia.  Questa  Eliopoli  conta  4 vescovi  che 
v'ebbero  sede.  Orione  ehr.  I.  a,  pag.  56a. 

EUP4XDO,  arciv.  di  Toledo,  viveva  nell’ Vili 
sec.  Era  amico  di  Felice  di  Urgel,  e sosteneva 
con  lui  ohe  Gesù  Cristo,  in  quanto  uomo,  non 
era  figlio  proprio  e naturale,  ma  anlamenle  fi- 
glio adottivo  di  Dio.  Eierio,  di  poi  vescovo  di 
Dama,  ed  un  santo  sacerdote,  per  nome  Beato, 
sorissero  contro  questo  errore,  che  fu  condan- 
nalo dal  concilia  che  Paolino,  patriarca  di  Aqui- 
leia,  tenne  in  Cividale  del  Friuli  nell'an.  791. 
V.  Bsato,  Fslice  d’Urcsl,  Incsasatiosa. 

ELIPHAL  (eb.  miracolo  o giudizio  di  Dio  ), 
figlio  d'Ur,  iiuo  dei  valorosi  uomini  dell'esercito 
di  Davide,  i Par.  e.  11,  v.  36. 

ELIPB4LETII  ( eb.  Dio  della  liberazione  ; 
altrimenti,  il  mio  Dio  che  mette  in  fuga),  figlio 
di  Davidde  (a  Jteg.  0.  5,  v.  16).  Ve  n’  ò anche 
un  alleo  dello  stesso  nome,  i Par.  c.  i4,  v.  17. 

ELIPUaLETR, figlio  di  Gsec.i  Par. e 8,v.3g. 

ELIPn4LU  ( eb.  Dio  ammirabile  0 del  giu- 
dizio ),  levila  che  assistè  al  trasporto  dell’  Arca 
a Gerusalemme,  i Par.  c.  i5,  v.  18. 

ELIPH4Z,  figlio  di  Esaò  e di  Ada,  figlia  di 
Elon. 

ELIPH4Z,  uno  degli  amici  di  Giobbe,  appa- 
rentemente uno  dei  discendenti  d'  Eliphas,  figlio 
di  Esaii.  Giobbe,  e.  3,  v.  11. 
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BUS,  citi»  TetooTÌla  della  proiincia  Ilellada, 
nella  diocesi  deirilliriaorienlale  sotlo  la  melro- 
poli  di  Cariota.  Essa  non  si  trova  in  veruna  iNo- 
iisia,  ma  vediamo  uno  de'  suoi  vescovi  nomato 
Dionigi,  nel  cane,  di  Sardina.  Relativamente  ad 
esso  gli  Eusebiani  travaroon  da  ridire  in  quel 
concilio,  nella  lettera  ohe  scrissero  agli  Arricani, 
in  Filippopoli, 

ELISA  (eb.  è A'o',allrìmenti, /^^ne//o  di  Dio), 
llglio  di  Javan.  Credesi  che  Elisa  abbia  popolalo 
l'Élide  nel  Peloi>onneso.  Genesi,  c.  io,  v.  4. 

ELISABETH  (eb.  Dio  del g'mramealo  ; altri- 
menti, della  latielà),  figlia  d'  Aminadnb,  so. 
velia  di  Nahasioo,  e moglie  di  Aronne.  Essa  fu 
madre  di  Nadab,  d' Abiu,  d'  Eleazaro  e d' Ita- 
m.m>.  Exod.  c,  6,  v.  a3. 

ELISABETTA  fS.),  moglie  di  Zaccaria  e ma- 
dre di  Gioraonì  Rallista.  S.  Luca  dice,  eli' ella 
era  discendente  d' Aronne,  vale  a dire  della  stir- 
pe de’  sacerdoti  ; ma  non  se  ne  sa  nulla  di  suo 
padre,  ni  di  sua  madre.  I.A  beala  Vergine, 
avendo  conosciuto  per  rivelaiione  la  concezione 
miracolosa  di  S.  Giovanni  Datlisla  nel  seno  di 
Elisabetta  sua  cugina,  si  alTreltò  di  andare  ad 
llebron,  per  visitarla.  Ed  appena  che  l' ebbe 
salutala,  Giovanni  Rallista  si  scosse  nel  seno  di 
Elisabetta,  che  ripiena  dello  Spirito  Santo,  escla- 
mi : I Siale  benedetta  tra  le  donne,  e benedetto 
I sia  il  frutto  del  vostro  ventre.  Donde  mi  viene 
a questo  bene,  che  la  madre  del  mio  Signore 
a venga  verso  di  me?  Poiché  come  prima  la 
t vostra  voce  ha  perooiso  le  mie  orecchie,  il 
« mio  figlio  si  è scosso  di  gioia.  Voi  siete  beala 
« d' aver  credulo,  perchè  tutto  quello,  che  vi  è 
a stalo  predetto  dal  Signore,  succederà,  s Ma- 
ria dimorò  con  Elisabetta  quasi  tre  mesi,  ed  essa 
fu  verisiinilmente  testimonio  delle  maraviglie 
che  succedettero  alla  nascita  del  suo  figlio,  poi- 
ché, alloraquando  nell’ottavo  giorno  venne  cir- 
conciso, e ^li  si  metteva  il  nome  di  Zaccaria, 
sua  madre  rispose  che  il  suo  nome  era  Giovau- 
ni.  Al  tempo  del  card.  Raronio  fu  inserito  il  no- 
me di  S.  ^isabella  nel  martirologio  romano. 
Lue.  c.  I.  Rnillet,  Vile  dei eanti,\.  3,pag.8o, 

ELISABETTA  DI  SCHTADCE  (S.), nacque  nel 
1 1 38. Nell'età  di  circa  in  anni  entrò  nel  mona- 
stero di  Sclinaiige,  nella  diocesi  di  'rreveri,fab- 
bricato  da  lldelino.primo  abbate  di  un  monaste- 
ro dello  stesso  nome,in  qualche  distanza  da  tpiel 
silo. Essendo  in  età  di  23  anni, Elisabetta  comin- 
ciò ad  avere  esla-i  e vÌ8Ìoni;rabb.lldeiino  l'ubbli. 
gò  a svelarle  ad  un  fratello  ch'easa  aveva,  chia- 
malo Leberto,  canonico  della  chiesa  di  Roana, 
(}uesli  scrisse  sotlo  la  di-tlalura  di  sua  sorella  le 
visioni  e le  rivelazioni  ohe  aveva  avuto,  poi  ne 
formò  cinque  libri.  Souo  scritti  in  uno  stile  sem- 
plice, e l'autore  non  pare  avervi  aggiunto  nulla 
del  suo.  Nei  martirologi  stampali  prima  del 
poDlilìcalo  di  Gregorio  XIII  , leggevasi  che 
S.  Elisabetta  di  Sennauge  si  era  resa  celebre 
per  le  sue  rivelazioni.  Il  papa  omise  questa  cir- 
costanza nel  martirologio  romano,  rivedulu  cd 


accresciolo  per  suo  ordine.  La  prinoipal  ragia, 
ne  di  questa  omissione  fu  ch'egli  non  dubitava 
ponto  della  falsità  di  quel  che  la  santa  racconta 
del  martirio  di  S.  Oraola,  delle  nodiciroila  ver- 
gini e di  alcuni  altri  martiri,  storia  visibilmenls 
mvolosa,  e piena  di  circostanze  contrarie  alla 
verità  della  storia.  Del  resto  non  deve  S.  Elisa- 
betta  passare  per  fabbricatrice  degli  atti  del 
marlirio  delle  undicimila  vergini;  giacché  ve 
n'erano  dei  fabbricali  prima  di  lei.  Il  P.  Sirmond 
congettura  che  il  nome  di  una  martire  chiama- 
la Undeoimilla,  abbia  dato  luogo  alla  storia  fa- 
volosa delle  undicimila  vergini.  Noi  abbiamo  iS 
lettere  sotto  il  nome  di  Elisabetta  di  Schoange, 
delle  quali  la  piò  osservabile  è quella  che  scris- 
se a S.  Ildegarda.  1 cinque  libri  delle  visioni  di 
S.  Elisabetta  di  Schnaiige,  sono  stali  pubblicati 
con  le  rivelazioni  di  S. Ildegarda  e di  S. Brigida, 
in  Parigi,  nel  i5i3,  in  fol.  Ve  n'ha  iin’edizions 
in  lingua  italiana,  fatta  in  Venezia,  i586,  in  4 * 
1 Bollandisti  non  hanno  dato  che  il  l.°ed  il 
a."  libro  delle  visioni  di  S.  Elisabetta, una  parta 
del  3.*  ed  il  6.°  intero;  essi  hanno  omesso  il  re- 
sto, siccome  cosa  non  attinente  alla  storia  di 
questa  santa.  Bollando,  ai  i8  giugno,  pag.  6o4 
eseg.  Ceìllier,  Storia  degli aut.  eaer.  edeecht. 
t.  a3,  pag.  lofi  e aeg. 

ELISABETTA  Di  UlttOHEBIA  (S.),  landgravis 
di  Turingia  e di  Assia,  era  figlia  di  Andrea  il 
di  nome,  re  di  Ungheria,  e della  regina  Gellra- 
de.  Eaaa  non  aveva  per  anco  4 anni,  allorché 
fu  consegnala  nelle  mani  degli  ambasciatori  di 
Ermanno,  landgravio  di  Turingia,  che  la  aveva 
domandata  pel  principe  Luigi  sua  figlio  ebe  non 
era  esso  pure  che  un  fancinllo.  Dio  anticipò  la 
ane  piu  dolci  benedizioni  alla  giovine  Elisahella 
fin  dalla  sua  piò  tenera  infanzia.  Si  vedevano 
crescere  in  lei  tutte  le  virtù  coll'  età;  il  che  si 
manifestava  nella  privazione  delle  superUuità 
mondane,  nella  sua  modestia,  nel  suo  disprezio 
pei  piaceri,  nel  suo  fervore  per  la  preghiera, 
nelle  sue  elemosine  e nelle  sue  altre  buone  ope- 
re. Il  prinoipe  Luigi  la  sposò  subito  che  toccò  il 
l4.°  anno  della  sua  età,  e da  quel  tempo  io  poi 
non  fece  che  oresoere  in  grazia  ed  in  buona 
opere.  Afitiggeva  il  suo  corpo  oon  le  vigilie  ei 
i dijjiuni,  si  aitava  ordinariamente  la  nelle  per 
dedicarsi  all'orasione,  e praticava  molte  altre 
austerità.  Un  giorno  che  entrò  nella  chiesa  mol- 
to ornata,  fu  colpita  straordinariamente  dallo 
vista  di  uo’  immagine  del  Salvatore  crocifisso,  e 
cadde  svenuta;  comprese  ohe  non  doveva  piò 
portare  abiti  sì  ricchi,  e ai  contentò  d’oliera  in 
poi  de’piò  semplici  che  il  suo  grado  potesse  per- 
metterle, senza  oifcudere  il  decora.  La  sua  umil- 
tà era  sì  gHude,  ohe  essa  si  mescolava  colla  pin 
misera  parte  del  volgo  per  pulire  di  propria  ma- 
no i poveri  dai  pidocchi,  dalla  rogna  o dalla 
lebbra:  piò,  la  sua  occupazione  favorita  era  di 
racconciare  i loro  abiti.  Im  sua  carità  trionfava 
principalmente  uegli  ospitali  e nelle  case  delle 
povere  donne  partoricali  o piKr|>erc.  Nel  izsd. 


B L I 


S L i 


393 


nel  tempo  di  ooa  caretlia  che  adlig^era  la  Ger- 
mania, fece  dialribuire  ai  poreri  lutto  il  frutnen- 
to  che  avera  raccolto  nelle  terre  del  auo  dominio; 
ne  faoera  casa  alimentare  lutti  i giorni  900  in 
lua  preseou,  oltre  quelli  eh’  erano  alimentali 
per  ano  ordine  io  Inlla  l'eelenaione  della  sua  pro- 
rinoia;  il  che  le  meritò  il  likilo  di  madre  dei  po- 
veri. — Il  principe  Luigi,  ano  apoao,  esaendo 
morto  il  a.’  giorao  di  aell.  dell'an.  1227,  ad 
Otranto,  nel  regno  di  Napoli,  mentre  andava  alla 
Terra-Sanla , i grandi  del  paese  spogliarono 
Eliaahella  di  tolti  i suoi  beni,  e la  oacciarono 
indegnameole  dal  auo  palano.  Ricevette  essa 
questa  ignominia  con  una  gioia  si  grande,  ohe 
ne  Ihoe  oantare  il  Ta  Daum  io  rendimento  di 
grazie.  Errò  di  poi  di  casa  in'casa,  non  osando 
alcuno  di  riceverla,  e non  vivendo  ohe  di  demo- 
aina.  I gentiluomini  che  avevano  riportalo  il  cor- 
po di  suo  marito  in  Turingia,  la  fecero  tornare 
nel  auo  palano;  il  papa  Gregario  IX  la  mise 
sotto  la  protezione  della  santa  Sede,  ed  incaricò 
il  suo  eonfessore,  per  nome  Conrado,  sacerdote 
santissimo  ed  illuminatissima,  di  rendergli  conto 
degli  andamenti  de'  suoi  nemici.  (}iiesta  santo 
direttore  essendosi  recalo  a dimorare  la  Marbur- 
go, città  principale  di  Assia,  la  santa  lo  seguì, 
e si  rini-hiuae  colla  sua  piccola  famiglia  in  una 
casa  bassa,  angusta,  fatta  di  terra  e di  legno, 
dalla  quale  non  esciva  guari  che  per  andare  al- 
la chiesa  deH’ospilale.  Il  suo  anlrimenlo  non  era 
ae  non  di  erbe  e di  legumi  colli  neiraccgua  senza 
condimento,  con  pane  bigio;  non  portò  più  che 
una  veste  di  lana,  non  tinta  e mollo  grossolana. 
Guadagnava,  filando  lana,  di  ohe  oulrirsi,  sen- 
za che  il  re  di  Ungheria  sno  padre,  che  aveva 
mandalo  nn  grande  per  ricondurla  appo  lui, 
potesse  svellerla  dalla  sua  capanna.  Essa  si  alzò 
spesso  Gno  a 60  volle  per  notte  a Gne  di  dar  sol- 
lievo ad  un  orfanello  paralitico  e travagliato  da 
un  Qusso  di  songne,  che  aveva  ricoverato  in  sua 
casa. Quando  fu  morto,  prese  in  sua  vece  una  fan- 
ciulla tutta  coperta  di  lebbra},  e poscia  un  fan- 
ciullo languente , la  di  cui  testa  coperta  di  tigna 
faceva  orrore  a vedersi  ; essa  lo  lavò  , lo  medi- 
cò e lo  guari.  Le  sue  pi^hiere  erano  elGcacis- 
sime  , pel  ristoro  dei  rivi  e dei  morti.  Finalmen- 
te cohiiala  di  grazie  e di  ineriti,  sentì  avvicinar- 
si il  momento  felice  e tanto  desideralo  che  dove- 
va unirla  a Dio  nel  soggiorno  della  gloria-  Vi 
sì  preparò  essa  con  un  raddoppiamento  di  fervo- 
re , e morì  il  19  nov-  dell'an.  izSi  , in  età  di 
24  anni  solamente,  de'  quali  ne  aveva  passali 
4 dopo  la  sua  vedovanza  iu  tribolazioni  continue. 
Dio  r onorò  del  dono  dei  miracoli,  ed  il  papa 
Gregorio  IX  la  canonizsò  il  27  maggio  quattro 
anni  dopo  la  sua  morte.  Il  suo  corpo  fu  sepolto 
nella  cappella  che  era  vicina  allo  spedale  che 
aveva  fondalo  in  Marburgo  , e collocalo  dì  poi 
in  una  cassa  , per  essere  esposto  alla  venerazio- 
ne dei  fedeli,  il  4 nov.  I2J0.  Un  duinenicano 
di  1'uriogùi , per  nome  Teodorica  , che  credevi 
essere  io  stesso  che  il  Teodorico  di  Apoldu  , ha 


seriflo  la  vita  della  santa  in  8 libri  fan.  laSg  , 
59  anni  dopo  la  sua  morte.  Essa  trovasi  nel  Ca- 
nisio  , nel  I.  5.”  delle  sue  lezioni  antiche,  e nel 
Surio.  Vi  sono  alouoi  pezzi  relaGvi  alla  storia  di 
S.  Elisabetta  , nel  I.  2.°  dei  commenti  del  l-am- 
beeio  , sulla  biblioteca  dell’  imperatore  in  Vien- 
na. Bhogna  vedere  principalmente  la  lettera  che 
il  sacerdote  Conrada  di  Marburgo,  direttore  del- 
la santa,  scrisse  incónlanente  dopo  la  sua  morte 
al  papa  Gregorio  IX,  che  lo  aveva  incaricato  di 
invigilare  su  tutte  le  sue  azioni,  e di  renderglie- 
ne un  esatte  conto.  Baillel,  I.  3,  19  nov. 

ELIStBETTA  (S.  ),  vedova,  regina  di  Porto- 
gallo, era  Gglia  di  Pietro  III,  re  di  Aragona. 
Essa  venne  al  mondo  l’an.  1271,  e fu  chiamala 
Elisabetta  in  onore  di  S.  Elisabetta  di  Ungheria, 
sua  avola,  canonizzata  Ao  anni  prima.  Nell'  età 
dì  8 anni  cominciò  a recitare  ogni  giorno  l'ulB- 
zìo  oanonioo,  e lo  continuò  Gno  alla  sua  morte. 
Fu  essa  promessa  in  matrimonio,  in  età  di  la 
anni,  a Dionigi  re  di  Portogallo,  Gglio  di  Alfon- 
so III.  Lo  splendore  della  corona  e le  dolcezza 
dello  stalo  reale  non  le  impedirono  di  dedicarsi 
a Dio  nel  modo  più  perfetto.  Digiunava  Ire  volta 
per  settimana,  tutto  I'  avvento,  dalla  festa  di 
S.  Giovanai  Battista  Gno  all’  Assunzione  della 
Beala  Vergine  ; e pochi  giorni  dopo  ella  comin- 
ciava in  onore  degli  angeli  nea  quaresima  dia 
non  Coiva  che  al  giorno  di  S.  Michele.  Recitava 
r uffizio  divino,  faceva  letture  sauté,  attendeva 
all’  orazione  mentaló  ed  al  lavora  delle  mani  ad 
ore  regolale.  Le  sue  elemosine  non  avevano  li- 
mili, e si  estendevano  ben  al  di  là  dei  confini  del 
Portogallo,  e da  per  tulio  dove  sapeva  esservi 
degli  infelici.  Visitava  essa  medesima  i malati 
più  abbandonali,  medicava  quelli  che  avevano 
ulceri  incurabili  e qualche  voltali  guariva.  Fon- 
dò 0 dotò  parecchi  ospitali  ; ma  soprattutto  fu 
rfelta  nelle  opere  della  carità  spirituale,  per 
quali  aveva  un  dono  straordinario.  Adopera- 
vasi  essa  con  una  rinsoìla  meravigliosa  a termi- 
nare le  liti,  a conciliare  gli  animi,  a pacificare  i 
tumulti,  a stabilire  la  pace  da  per  lutto.  Inspi- 
rava altresì  i più  pnri  sentimenti  di  dolcezza  al 
re  suo  marito,  di  cui  comportò  essa  le  scanda- 
lose infedeltà,  senza  farne  querela,  fino  a che 
l'ebbe  fallo  rientrare  nel  suo  dovere,  tanto  per 
la  sua  pazienza  eroica,  quanto  pel  fervore  e per 
la  perseveranza  delle  preghiere  cb’essa  fece  per 
la  sua  conversione.  Riesci  anche  a riconciliarlo 
con  Alfonso,  duca  di  Porlallegro,  suo  fratello,  a 
oon  Alfonso  IV,  suo  proprio  figlio  e suo  succes- 
sore, che  gli  si  era  ribellalo  contro.  Finalmente 
ad  onta  delle  disgrazie  che  le  fece  egli  soffrire, 
sia  ascoltando  uo  calunniatore  che  la  accusò  di 
avere  un  colpevole  commercio  con  un  paggio 
del  quale  valevasi  essa  per  le  sua  elemosine,  sia 
rilegandola  nella  città  <f  Alanquer,  come  se 
avesse  favorita  la  sedizione  di  suo  Gglio,  essa 
non  lasciò  il  re  se  non  dopo  averlo  disposta  a 
morire  cristianamente  sulla  fine  dell’  an.  iSzfi, 
Vestì  subita  l’ abito  di  §■  Chiara,  e si  ritirò  nel 
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monasltro  di  quell' itiiluto,  che  ereva  essa  fatto 
edìGcare  in  Coimbra  per  rirerri  da  religiou  ; 
ma  ne  u«ci  siibilo  dopo,  oedeodo  alle  rìiuoetrao- 
IO  di  parecchie  persine  di  pietà  che  le  rappre- 
teotarooo  i gran  ii  beni  che  potrebbe  fare  nel 
mondo.  Essa  peri  ritenne  sempre  l'abito  del  terso 
ordine  di  S.  Francesco,  e ne  pratioò  tutte  le  au- 
sterità. Fece  due  rolte  il  pellegrinaggio  di 

S.  Giacomo  di  Compostella  in  Galiiia  ; e I'  ulti- 
ma Tolta  ohe  vi  andò,  fece  a piedi  tutto  il  riag- 
gìo,  durante  i maggiori  ardori  (lell’eslale,  noo 
arendo  altra  compagnia  che  di  due  donne,  le 
quali,  siccome  ella,  erano  trareslile  da  parere 
pellegrine.  Era  allora  nel  suo  64.°  anno,  e mori 
l'aano  seguente,  il  4 luglio  i336.  Il  ano  corpo 
i in  un  monastero  della  città  di  Coimbra.  Ur- 
bano Vili  la  canonitzà  il  aS  maggio  i6s5.  Si 
celebra  la  sua  festa  I'  8 di  luglio.  Il  padre  lla- 
rione  di  Coste,  minimo,  AY/o  diS.  ElùaieUa. 
Baillel,  t.  *,  6 luglio, 

*ELISlRETTa  Li  BCORa  (B.),  nacque  nella 
diocesi  di  Costanza  in  iin  borgo  chiamato  Wald- 
sech,  fan.  i336.  Allerata  dai  genitori  nella 
cristiana  religione,  corrispose  ella  perfellamenle 
con  docilità  e purità.  Il  suo  confessore  scorgen- 
do in  questa  santa  fanciulla  un'anima  angelica, 
la  consigliò  a rioorerarsi  nel  terzo  Ordine  di 
8.  Francesco,  ed  ella  si  consacrò  a Dio  nel  mo- 
nistero  di  Lenthe.  La  sua  madre  rimasta  eedora 
sì  uni  a lei,  e morì  seguendo  gli  esempi  di  san- 
tità che  riceTeia  dalla  figlia.  Adorna  di  tutte  le 
sirtu,  che  costituiscono  il  perfetto  cristiano,  si 
mantenne  tale  in  tnlto  il  corso  di  sua  sita.  Fer- 
Torosa  nella  preghiera,  medilara  spesso  ■ tor- 
menti e la  morte  del  Redentore.  Giunta  agli 
anni  54,  senti  la  eoce  del  Signore  che  la  chia- 
mava, ed  assistita  dal  suo  confessore,  munita 
dei  SS.  Sagramenti,  facendosi  nelle  sue  agonie 
leggere  la  passione  di  Nostro  Signore,  alle  paro- 
le; Fi  rete  lo  ipirito,  sali  al  cielo  li  5dic.  i4so. 
Appena  morta  lo  onorata  di  cullo  pubblico,  ohe 
di  poi  renne  approralo  dal  papa  Clemente  XIII. 
Woroni,  Dit. 

ELISAMA  (eb.  Dio  etaudenle),  6glio  di  Am- 
miud  e capo  della  tribù  d' Efraim,  al  tempo  di 
hlosò.  Num.  0.  T,  T.  48. 

ELtSAMA,  figlio  d'Icamia,  e padre  di  Sei- 
lum.  I Par.  o.  s,  T.  4t- 

ELtSAHA.  Troriamo  due  uomini  di  questo 
nome  che  erano  figli  di  Daiid.  i Par.  o.  3, 

T.  6,  8. 

ELISAHA,  padre  di  Natania  ed  asolo  dì 
Ismaele.  4 Éeg.  c.  s5,  r.  a5. 

ELISAMA,  della  stirpe  sacerdotale,  fu  ìotìbIo 
con  alcuni  altri  da  Giosafatle,  re  di  Giuda,  per 
esortare  gli  Israeliti  a rinunciare  all’  idolatrìa, 
n Par.  0.  17,  T.  8. 

ELISAPnAIT  ( eb.  Dio  dell  aquilone  ; altri- 
menti, Dio  naieotto,  Dio  che  eanlempla  ),  fi- 
glio di  Oiìel,  zio  d'Aronne  e capo  della  famiglia 
di  Caath.  Moaò  disse  ad  Elisaphan  di  togliere 
dal  tabernacolo  e di  trasportare  fuori  del  campo 


i corpi  di  Nadab  e di  Abin,  ch'erano  stati  messi 
a morte  dal  fuooo  mandato  da  Dio.  Leeit.  e.  10, 
T.  4. 

ELtSAPHAIf , figlio  di  Farnac,  della  Irìbò  di 
Zabuinn,  fu  uno  dei  deputati  per  fare  il  riparlo 
della  terra  promessa,  /rum.  e.  54,  r.  s5. 

ELISAPHAT  (eb.  Dio  eie  giudica),  figlio  di 
Zechri,  che  aiutò  il  pcutefice  Gioiada  a mettere 
sul  trono  il  giovane  re  Gioas.  n Par.  c.  s3, 
V.  I,  tee. 

**  ELISEO  ( eb.  talulo  di  Dio,  o Dio  eie 
ealoa),  figlio  di  SapbaI,  discepolo  e successore 
d'  Elia  nel  ministero  della  profezia,  era  della 
città  d'Abel-Meula,  nella  tribù  di  Manasse.  Eli- 
seo avendo  seguilo  Elia  suo  maestro,  allorché  il 
Signore  lo  trasportò  fuori  dalla  vista  degli  uo- 
mini, ereditò  il  suo  mantello  ed  il  doppio  spi- 
rito di  Ini.  Essendo  giunto  in  riva  al  Giordano 
col  mantello  di  Elia,  ne  percosse  le  acque  che 
dapprima  non  si  separarono.  Allora  Eliseo  disse; 
Dov^  è ora  il  Dio  di  Elia  ? E percuotendo  le 
acque  una  seconda  volta,  esse  si  divisero  e passò 
attraverso.  A questo  miracolo,  i figliuoli  dei 
profeti  riconobbero  ohe  lo  spirilo  di  Elia  crasi 
posata  sovra  Eliseo  ; si  prosternarono  essi  di- 
nanzi a Ini  e lo  riconobbero  per  suo  successore. 
Essendo  giunto  a Gerico,  ne  rese  le  acque  sane 
e potabili  di  amare  che  erano.  Andando  poscia 
a Delhel,  ne  maledisse  in  nome  del  Signore  i 
giovinastri  che  si  befiavano  di  lui,  dicendo  : 
monta  calco,  monta  calco.  Al  tempo  stesso, 
escirono  due  orsi  dalla  foresta  vicina  che  ne  di- 
vorarono 4n-  Sembra  questa  pena  troppo  rigo- 
rosa per  la  colpa  di  quei  giovanetti.  Ma  certa- 
mente Dio  non  ha  folto  lo  stesso  giodizio,  gli 
piacque  dare  nn  esempio  di  severità  io  una  terra 
idolatra  per  far  rispettare  i suoi  profeti.  Nè  ma- 
ledire in  questo  luogo  significa  desiderar  del 
male,  ma  si  predirlo.  I re  d' Israele,  di  Giuda  s 
di  Edom,  essendosi  messi  in  campagna  coolro 
il  re  Moab,  giunsero  io  luoghi  deserti,  ne'quali 
il  loro  esercito  era  in  pericolo  di  perire  per  man- 
canza d' acqua.  Eliseo  fece  scavare  parecchie 
fosse  lungo  un  torrente,  che  si  trovarono  ripiene 
d'acqua  la  notte  segnente,  senza  che  avease  avuto 
luogo  nè  vento  nè  pioggia.  Verso  lo  stesso  tempo 
moltiplicò  l'olio  di  nna  vedova,  di  modo  che  ne 
ebbe  abbastanza  per  pagare  il  suo  creditore  che 
la  pressava.  Predisse  ad  una  donna  della  città  £ 
Snnam,  ch'ella  avrebbe  un  figlio,  e questo  figlio 
essendo  morto,  egli  lo  risuscitò.  Moltiplicò  so 
pani  d’orso,  e ne  saziò  più  di  100  persone.  Fece 
dire  a Naaman,  generale  delle  truppe  del  re  di 
Siria,  di  bagnarsi  selle  volle  od  Giordano,  che 
sarebbe  guarito  dalla  sua  lebbra.e  cos';  sucoedet- 
le.Non  volle  rioevere  i presenti  che  quel  geoersle 

f;li  olfriva,  e predisse  a Uìezi,  suo  servo,  cbe  la 
ebbra  di  Naaman  resterebbe  attaccala  per  sem- 
pre a lui  ed  alla  sua  famiglia,  perchè  gli  aveva 
domandalo  un  talento  e due  abiti.a  nome  di  Eli- 
seo. Beoadad  re  di  Siria,  essendo  in  guerra  coi 
re  d'Israele,  Eliseo  cbe  sapeva  lutto  quello  che 
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ine>'f<)eYii  nrl  conaislio  ild  re  rii  Siria,  Io  riro- 
lava  al  re  ri'  Israele.  Uenadari  maariò  alcune  trup- 
pe per  arrealare  il  prolela,  che  pereoaae  i aoldati 
di  cecità,  e li  conduase  senza  cneae  ne  aTredea- 
aero  Gnu  b Samaria.  Allora  pregò  Dio  di  aprir 
loro  gli  occhi  ; fece  dar  loro  da  bere  e da  man- 
giare, e li  rimandò  rerao  il  loro  aignore.  Alcun 
tempo  dopo  lo  aleaao  Beoadad,  arendo  aaaedialo 
Samaria,  vi  fu  ai  grande  carealia  che  una  madre 
mangiò  il  auo  proprio  Gglio.  Gioram,  re  d’Israe- 
le, allrihuendo  questi  mali  al  profeta,  gliene  in- 
diriziò  molle  querele.  Eliseo  gli  rispose  ; Ecco 
quello  che  dice  il  Signore  : a ìiomaoi  a questa 
a stessa  ora,  la  misura  della  farina  si  darà  per 
a un  siclo  alla  |>orla  di  Samaria,  e per  un  aldo 
a pure  ai  avranno  due  misure  d'orzo. . . ; i lo 
che  avvenne  in  fallo. Beoadad  Gnalmeole,  essen- 
do ammalalo,  mandò  Azaele,  uno  de’  suoi  pri- 
mi ulGciali,  a coosullare  Eliseo,  che  rispose  ad 
Azaele  : a Andate,  dite  a Beoadad  ch'egli  gua- 
rirà (volendo  accennare  che  la  sua  malattia  non 
era  merlale)  ; ma  il  Signore  mi  ha  (allo  vedere 
eh'  egli  sicuramenle  morrà,  s Predisse  di  poi  ad 
Azaele  i mali  che  farebbe  ad  Israele,  lo  che  si 
veriGcò  pur  Iroppo;  poiché  Azaele,  avendo  slroz- 
lato  Beoadad  al  suo  ritorno,  si  fece  dichiarare 
re,  e cagionò  mali  innumerevoli  agli  Israeliti. 
Eliseo  mori  l'an.  del  m.  3i65,  prima  di  G.  C. 
835,  prima  dell'E.  V.  83g.  Un  uomo  morto  che 
venne  posto  nel  suo  sepolcro,  risuscitò  subito  che 
toccò  le  sue  ossa.  Il  che  è avvertilo  dall'  Eccle- 
siaste nell'  elogio  di  Eliseo  dicendo  : « Il  suo 
tmrpo  profetizzò  eziandio  dopo  la  sua  morte  ; 
egli  fece  molti  prodigi  durante  la  sua  vita,  e 
smotinuò  ad  operar  maraviglie  dopo  la  sua  mor- 
te. 1 Eeel.  0.  48)  v.  i4,  i5.  Si  conservò  il 
corpo  di  Eliseo  con  quelli  del  profeta  Abdia  e 
di  S.  Giovauni  BatGsta,  che  ai  chiusero  poi  nello 
stesso  sepolcro,  Gno  al  tempo  dell'  imperatore 
Giuliano  raposlala,  sotto  cui  i pagsni  bruciaro- 
no parla  delle  reliquie  di  Eliseo  e di  S- Giovanni 
lialliita  verso  l'an,  36n.  E scritto  che  si  salva- 
rono alcune  reliquie  dei  predetti  due  santi,  le 
quali  furono  mandate  in  Alessandria  da  un  ab- 
bile di  Gerusalemme  nomalo  Filippo,  il  quale 
le  diede  a S.  Atanasio.  Alcuni  autori  moderni 
hanno  scritto  che  le  reliquie  di  Eliseo  passarono 
dalla  città  di  Alessandria  in  quella  di  Ravenna, 
in  Italia,  fan-  718. 1 Greci  ed  i Latini  si  accor- 
dano a celebrare  la  memoria  d' Eliseo  il  i4  giu- 
gno. I carmelitani  che  lo  considerano  come  il 
secondo  patriarca  del  loro  ordine,  ne  fanno  un 
oflicio  particolare  con  ottava.  V.  il  4-*  libro  dei 
He  dal  a.*  capitolo  Gno  al  i4-°  V.  pure  Baillel, 
Fila  dei  tanti,  I.  4,  pag.  127. 

ELISEO  (Giovinm  FsaaCEsco  CovzL,'dello  il 
Padre),  nacque  in  Besanzone,  il  ai  selt.  1726, 
da  parenti  virtuosi  ebe  lo  allevarono  nell’  amore 
e nella  pratica  della  religione.  Dopo  aver  fatto 
■ suoi  primi  studi  presso  i gesuiti  eh'  egli  ama- 
va, riliroisi  appo  1 carmelitani  di  Bcsauzoue,  si 
determinò  per  quest'  ultimo  ordine,  e dedieossi 


a Dio  per  sempre  il  a 5 msrao  lydS.  I nostri 
biograu  si  accordano  fra  loro  e col  pubblico  per 
rendere  al  P.  Eliseo  l'omaggio  che  meritano  il 
suo  ingegna  ed  il  suo  zelo  infaticabile  per  la  re- 
ligione,senza  tuttavia  paragonarlo  a Bourdaloue, 
del  quale  non  aveva  egli  nè  la  logica  stringente, 
nè  la  mente  profonda,  ed  a Massillon  che  non 
ha  ancora  travato  eguali  nel  brillante  colorilo 
delle  sue  pitture  ; ma  è anche  bello  tenere  il  se- 
condo posto,  od  anche  il  terzo,  dopo  sì  grandi 
modelli  sopratlullo  pel  P.  Eliseo,  lasciandosi 
addietro  di  tanto  quella  turba  di  predicatori  che 
non  si  raccomandano  che  per  l’alfetlazione  dello 
alle  e la  smania  delle  antitesi.  Gli  rimproverano 
di  aver  applicalo  agli  increduli,  nel  suo  discorso 
sull’Incredulità,  quello  che  il  gran  Bossuet  dice 
dei  Protestanti  nella  sua  orazione  funebre  della 
regina  d’Inghilterra  ; ma  nonni  pone  mente  ab- 
bastanza che  in  questo  genere,  l' imitazione  è 
talmente  forzala, che  bisogna  o tacersi  0 parlare 
siccome  ha  fatto  il  P.  Eliseo.  Quale  differenza 
di  fatto  vi  può  essere  fra  Ciisllaoi  che  non  ve- 
dono nelle  divine  Scritture  se  non  quello  che  vi 
vogliono  vedere,  e fra  ciechi  volontari  che  non 
vi  seggono  nulla  del  tutto  ? Quelli  dapprima  se- 
diziosi nella  Chiesa,  lo  divennero  nello  Sbilo  ; 
questi  avendo  un  ostacolo  di  meno  da  superare, 
si  avanzarono  a passi  da  gigante  contro  noi,  e 
Dio  sa  come  siano  stati  poco  ritardati  nel  loro 
corso  I Noi  non  passiamo  tuttavia  dissimularci 
che  il  giudizio  manifestalo  dai  nostri  biogrnfl 
sopra  i difetti  che  si  osservano  nelle  opere  del 
P.  Eliseo,  non  sia  esattamente  vero.  Si  deside- 
rerebbe in  questo  oratore,  molto  piò  di  quella 
forza,  di  quel  vigore  che  soggiogano  gli  animi, 
on  po’ più  di  quella  dolce  unzione  cheli  penetra 
e gli  attrae,  idee  meno  generali,  tratti  piò  di- 
stinti sul  cuore  dell'  uomo  e sulle  passioni  che 
lo  dominano.  Pare  per  altro  essersi  egli  elevala 
sopra  sé  stesso  in  due  de’  suoi  discorsi,  sulla  fal- 
sità della  probità  senza  la  religione  e sulla  vita 
religiosa.  Il  suo  sermone  sulla  morte,  e l’altro 
sulle  afflizioni  sono  quelli  in  cui  appariscono  nn 
ordine  piò  bello,e  sviluppi  piò  luminosi. Il  P.  Eli- 
seo coronò  una  vita  sì  utile  olla  religione  con  nna 
santa  morte  li  18  giugno  1783,  in  Pontarlier, 
andando  in  Isvizzera  a prendere  le  acque  di  Bre- 
vioa,  che  i medici  gli  aveano  ordinate.  Il  ano 
corpo  venne  trasportato  a Besanzone  da' suoi 
concittadini,  gelosi  di  possedere  le  spoglie  mor- 
tali d’  un  umile  religioso  ebe  aveva  fatto  tanto 
onore  alla  chiesa  di  Francia  ed  alla  loro  città. 
I &nnofii'di  lui  furono  pubblicati  nel  17S5  in 
4 voi.  in  ia.° 

ELtSKa  GALIKO,  rabbino,  viveva  alla  metà 
del  X V I sec.  Era  capo  d’  una  sinagoga  di  Sa- 
phet,  nell’  alla  Galilea.  Si  ha  di  lui  ; i .°  Biow, 
e questo  un  commento  letterale  sul  libro  d' E- 
sther.  il  quale  è stato  stampalo  io  Veueiia  nel 
i583.  a.^  Do  commento  sull’ Eeclesiaste,  stam- 
pato pure  io  Venezia  nel  1578,  in  4-°  3.*  Un 
commento  sul  Cantico  de’ caotici,  stampata  nella 


< LI 


K &L 


fi>«desiiiia  ctt(A  nel  i586.  Volfio.Z^ii^/faM.  Hebr, 
pag.  i84>  Supplemento  francete  di  Batilea. 

ELISStIS  o LISSt$«  citlà  vescovilo  della  prò* 
vÌDcìaPreTalitana«  nella  dìoce&i  dnirilliria  orien* 
lale^  sotto  la  mclro|toli  di  Scodra  Sculori.  To- 
lomeo la  inette  nella  Dalmazia,  vicino  al  mare  ; 
JMinio,  io  Hoomnia,  lungi  loo  miglia  da  Epi* 
daiifo  ; Jerocle  nella  Prcvalilaoa  ; e la  Notizia 
dell' imperatore  Leone  nel  nuovo  Epiro,  sotto 
la  metropoli  di  Durazzo.  Oggidì  nomasi  Alessio. 
Essa  ha  avuto  un  sol  vescovo. 

EUSUA,  figlio  di  Davide»  nato  io  Gerusalem- 
me. a Be^-  0.  5,  V.  i5. 

KUSVB  (eb.  forza  di  Dio  ),  figlio  di  SeJeur, 
capo  della  tribù  di  Ruben,  al  tempo  di  Mosè. 
A mm.  e,  7,  v.  3o» 

RUD  ( eb.  é egli  medetimo,  è mio  Dio  ) » 
padre  di  Geroamo.  1 Beg.  c.  i,  v.  i. 

SUD,  figlio  di  Semeia,  uno  dei  valorosi  uo- 
miai  della  tribù  di  Alanasse»  che  si  misero  nel 
parlilo  di  Davide,  durante  la  sua  fuga  sotto 
Stille,  t.  Par.c.  12,  v.  20. 

RLIO, levita»  uno  dei  portieri  del  tempio  sta- 
biliti da  Davide,  t Par.  c.  26,  v.  7. 

BMll,  fratello  di  Davide»  capo  della  tribù  dì 
Giuda.  I.  Par.  c.  27,  v.  [8. 

RLIU»  UDO  degli  amici  di  Giobbe.  Era  della 
famiglia  di  Rato.  Job.  c.  v.  2. 

eUllD  ( eb.  Dio  della  lode,  0 lode  di  Dio), 
figlio  d’  Acbìm  e padre  d'  Eleazaro.  MaUà. 

C I,  V.  i4. 

EILADB»  vescovo  di  Tarca,  metropoli  della 
prima  Ciiicia,  il  tjuale  venne  depoalu  nel  primo 
eooeilio  di  Efeso.  Ilanousi  di  lui  7 lettere  nella 
collezione  di  Lupo.  Dupin,  Bibliot.  eecles.  t.  3. 

BLLIDE,  Ileilat,  (piesto  nome  prendesi  qual* 
che  volta  per  tutta  la  Grecia,  della  quale  per 
altro  non  è ohe  una  parte  detta  Acaja,  che  coin- 
preoiie  rAtlica,  la  Megarideja  Beozia,  la  Foci- 
de,  la  Locridc,  TEtolia  e la  Doride.  Essa  ha  per 
cunlÌDÌ  al  seUenlrìone»  la  Macedonia  e la  Tessa* 
lia  ; air  oriente,  il  mare  Egeo  ; all*  occidente,  il 
mare  Jonio;  ed  al  mezzodì,  i golfi  di  Corinto  e di 
Saron.  Dicesi  presentemente  la  Livadia.  Corinto 
uè  è la  sola  metropoli,  anche  dopo  che  le  fu  ag- 
giunto il  Peloponneso.  Le  si  aggregarono  dap 
poi  uaove  metropoli,  oltre  il  Peloponneso,  come 
fu  Alerc  nel  IX  sec  , cui  furono  attribuite  alcuoe 
chiese  suirraganee,e  Tebe  senza  sedi  sulfragaoee 
nel  Peloponneso:  ed  alcuoe  altre  pure  uei  secoli 
IX,  XI  e XIII. 

ELLEIVICO , Hellenicut , greco.  Nelle  sacre 
scritture  e nei  libri  de'  santi  padri  e//e/iico, ossia 
greco  , è sinonimo  di  gentHe  , ossìa  di  persooa 
Ignara  della  religione  cristiana  e addetta  al  cui* 
lo  dei  simulacri,  quali  furono  un  tempo  i Greci. 
Onde  ellenizzare  , bigniUca  essere  scioccamente 
ed  empiamenle  persuaso  , che  debbono  adorar* 
si  gli  dei.  Parimenti  ellenitiiio  ò sinonimo  dì  e* 
dotazione  , eriid  zìuoe  etnica  » secolare  ed  er- 
ronea , ossia  di  h tlere  profane  , cui  si  oppone 
evaugelieo , cvingelizzare»  ecc»  che  sigoifica 


educuione , erodizioue  e ietlerafora  cnstiiDa 
( Mncri , Dizion.  etimol  ). 

ELLENISTA,  Uellenitta.  Questa  parola  tro- 
vasi nei  testo  greco  del  Nuovo  l'eslamento,  ed 
indica  gli  Ebrei  greci  che  abitavano  l’Egitto  e 
gli  altri  luoghi,  dovVra  sparsa  la  lingua  greca, 
a diOcrenza  degli  altri  Ebrei,  i quali  parlavano 
la  lingua  ebraico;  com’erano  i Giudti  del  territo- 
rio di  Geruaalemme  e dell’Eiifraie.  Gli  Elienivti 
servivansi  della  greca  versione  dell'antico  Te* 
slomeolo,  delta  dei  Sellanla.  Essi  servìvansene 
nelle  loro  assemblee»  malgrado  i Giudei  ebrai- 
zanli,  che  non  potevano  soflrire  che  si  leg- 
gesse la  sacra  Scrittura  io  un'altra  lingfta  fuo. 
ri  che  nell’ ebraico.  Qualche  volta  gli  Ellenisti 
vengono  chiamati  semplicemente  Eileoo-Grec'. 
Calme!. 

**  ELLENISTICA.  Lingua  ellenìstica:  dìoeii 
quella  ch'era  in  uso  fra’Giudei  greci,  nella  qua- 
le eranvi  molti  ebraismi  e siriacismì.  È questa 
la  comune  opinione  dei  dotti  contro  il  Salmasio, 
il  quale  ha  composto  2 volumi  per  combatterla. 
— > Blackwal,  dotto  inglese»  fece  un  libro  per 
confutare  i critici  che  accusarono  gli  scrittori 
del  Nuovo  Teslameuto  di  aver  parlato  un  greco 
barbaro,  pieno  di  solecismi  e di  oatCive  espretiio* 
ni:  egli  prova  il  contrario  cogli  esempi  tratti  da- 
gli autori  greci  più  accreditati  ; non  solo  affer- 
ma che  si  sono  apiegati  con  una  eloquenza  na- 
turale e sublime,  ma  che  in  molle  cose  hanno 
superalo  i migliori  scrittori  delia  Grecia  e di 
Roma.  Forse  vi  può  essere  un  poco  di  enluiia- 
smo  in  questa  ultima  pretensione  ; ma  quanto 
alla  purità  del  linguaggio  , pare  che  abbia 
pienamente  giustificatogli  autori  sacri.  Egli  non 
nega  10  verità  che  vi  si  trovino  de^li  ebraismi; 
ma  fa  vedere  che  quetle  maniere  di  parlare  chi 
81  credettero  proprie  e particolari  agli  Ebrei, 
non  erano  iousitalc  pressoi  Greci.  Di  fatto,  poi- 
ché quasi  tutte  le  trovammo  nelle  altre  lingue, 
non  sarebbe  maraviglia  il  ritrovarle  soprallutio 
nei  diversi  dialetti  od  greco,  che  hanno  varialo 
airinfinilo. 

* ELLER  (Elia),  chiamato  il  Padre  di  Sion, 
nacque  nel  1690  e mori  nel  1750.  Costui  lasciò 
di  esser  tessitore  io  Elverfeld  e divenne  capo  dì 
una  letta  luterana  conoscìola  sotto  il  nome  di 
Comtmione  di  Rentdorjf.  Il  suo  preteso  cate- 
chismo, intitolalo:  ìlirlen^Tatche,  fu  stampalo 
nelle  Cerimonie  religiote,eòÌ\t.^e\  1809, e nella 
Storia  delle  tette  religiote  per  Gregoire.Feller, 
Dizion.  ediz.  di  Henr. 

ELLESPONTO,  profincìa  delP  Asia  Minore, 
0 piuUuato  parte  della  Misia  nella  Proponile. 
Il  vescovodi  Efeso  essendo  caduto neli'arìonismo. 
ed  essendo  stalo  |>er  conseguenza  deposto  nel 
cooc.  di  Sardica,  la  rillà  di  Citico  fu  data  per 
metropoli  alle  pro\incÌc  d’  Asia,  di  Caria  e di 
Lidia.  Il  canone  36.'*  del  conc.  in  Trullo,  ai^C' 
va  ordinato  che  Cizico  e tolto  1 Ellesponto  rico- 
noscerebbero per  patriarca  il  vescovo  di  (Joslao* 
za  in  Cipro.  Ma  ciò  uoa  venoe  punto  osservai», 
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0 durò  ami  poco  tempo.  Si  eressero  Terso  ran> 

DO  869  in  nrciToacovali  in  questa  provincia»  le 
città  di  Precoonesa,  di  Marmora  e di  Para. 
Quest*  ultima  fu  pure  creala  melropoliiana  sic- 
come AbidOf  ma  quest*  ultima  ritornò  al  suo 
primo  stato. 

BLU  ( Angslo  J»  di  Milano,  dell'  ordine  dei 
frati  minori,  morto  T ao.  1617  , ha  lascialo  : 

I.*  Specchio  della  vita  spirituale,  stampato  in 
Roma,  1625.  2.^  Tavole  della  verità  della  reli- 
gione cristiana  tradotte  in  francese  da  Saunier, 
e stampate  in  Parigi  nel  i645.  3.°  Tavole  dei 
libri  di  Delbarl  Oswaldo.  Dupin,  Tavola  degli 
autori eeclesiatiici^  XVll  sec.,  pag.  1862.  Il 
P.Giovanui  di  S.  Antonio, univert.frath 
ceso,  t I,  pag.  77. 

ELLIS  ((110VANN1  ),  nato  nella  contea  di  Mer* 
via,  fu  ricevuto  membro  del  collegio  in  Oxford 
nel  i6?8.  poscia  fu  rettore  in  Whitlield  in  Ox* 
fordsbire,  cd  lonoe  professore  in  teologia.  La- 
sciò questo  rettorato  cd  accettò  quello  di  Dol- 
getble,ncl  paese  di  Galles,  ove  morì  nel  iGGo.Si 
hanno  di  lui  alcune  opere  in  Ialino»  come:  Cla' 
rit  in  St/m6olum  Afìoetolorum\  Commentariut 
in  Obadiam\ Defensio  confesiionit  anglicanae. 
Antonio  Wood,  Della  sua  Istoria  dell'  uttiversi' 
ià  di  Oxford. 

EL}K.ìDA:v  ( ^b.  il  Dio  delle  loro  misure), 
uno  degli  avi  di  Gesù  Cristo  secondo  la  carue. 
Lue.  c.  3»  V.  28. 

ELMELECn  (eh.  regno  0 consiglio  di  Dio  )» 
città  di  CUI  parlasi  al  cap.  19  di  Giosuè,  v.  26. 

ELMIlAilf,  borgo  d'  Cast  Anglia  in  logbiUer- 
ra.  Teodoro,  arciv.  di  Cantorbery,  mUevi  un 
vescovato  smembralo  da  quello  di  Felice  Slore, 
oel  VII  sec.»  da  dove  fu  trasferito  in  Thelford 
sotto  Gitglieltno  il  Conquistatore,  e di  là  a Nor- 
wich. V.  Norwich. 

ELMO  o EBASHO  ( S.  ).  V.  FraSHO. 

ELMODAD  ( eb.  misura  di  Dio  ) , Gglio  dì 
Jectan.  Genesi,  c.  tu»  v.  26. 

EL\AAM  0 KLXAEN  o ELIVEAM»  padre  di 
alcuni  bravi  uomini  del  tempo  di  Davide.  i Par. 
c.  1 1»  V.  46. 

EL:VaTI1AH  ( eb.  Dio  ha  dato  0 dono  <tìd^ 
dio  ),  liglio  d'  Achober  e padre  di  Noesta,  che 
fu  madre  di  Gioacbìmo»  re  di  Giuda.  Eluathan 
fu  uno  di  quelli  che  s'opposero  che  il  re  brucias* 
se  le  profexie  di  Geremia,  6'cr.  c.  3G,  v.  la. 

ELXOTHE  1 monaco  di  S.  Agostino  in  Cau- 
torbery  che  Gorì  Del  principio  dei  Xll  sec.»  pas- 
sò uua  parte  della  sua  vita  io  Danimarca,  dove, 
a quanto  dicesì,  dimorò  s4  auai.  Scrisse  verso 
pan.  1 120  la  vita  e la  passione  di  Canuto,  re 
di  quel  |>ae6e,  pubblicala  da  Arooldo  Iluilfeld 
Fall.  1602;  e colle  noie  dì  Meursio,  io  ilanau 
nel  iG3i.  Dupin,  Diùliot.  degli  aut.  eceles. 
Xll  src. 

ELOni  0 ELOI,  ELODIM,  uno  dei  nomi  dì 
Dio. Si  dà  qualche  volta  questo  nome  agli  angio- 
li, ai  principi, ai  grandi,  si  giudici  ed  anche  ai 
falsi  Dei  : ed  è per  la  forza  del  discorso  slesso 
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ai  conosce  il  vero  senso  di  questo  vocabolo. 

E io  stesso  che  FAoha.  Questa  parola  c al  singo- 
lare» ed  Elohim  al  plurale.  Tuttavia  Flohim  si 
costruisce  spesso  col  singolare,  specialmente 
quando  si  parla  del  vero  Dio  ; ma  parlando  dei 
falsi  Dei,  si  costruisco  piuttosto  col  plurale. 

ELOI  1)1  IfOVO.T  {^.)^SanetusEÌigius  iXovio- 
mensis  , abbadia  deirordine  di  S.  Benedetto  , 
situata  nella  città  di  Noyon.  Soppongooo  la  sua 
fondazione  nel  VII  sec.,  sotto  il  regno  di  Ciò- 
doreo,  Gglio  di  Dagoberlo  I.  Essa  fu  dapprima 
sotto  rioTocazione  di  S.  Lupo  di  Troyes;  ma 
prese  poscia  il  nome  di  S.  Eloi  (Elìgio)  vesc. 
di  Noyon, che  vi  fu  seppellito  dopo  la  sua  morte, 
e le  dì  cui  liberalità  verso  questo  monastero  lo 
hanno  fatto  considerare  come  il  fondatore.  Que- 
sta abbadia  è stala  molto  tempo  celebrata  pei 
frequenti  miracoli  che  Dio  vi  operava  ad  inter- 
cessione di  S.  Eligio  » lo  che  vi  allirava  molla 
gente»  e per  le  vive  e lunghe  contestazioni  che 
insorsero  in  occasione  delle  reliquie  del  medesi- 
mo santo  frai  canonici  della  cattedrale  ed  i mo- 
naci» ciascuno  di  questi  due  corpi  pretendendo 
averle  nella  sua  chiesa.  1 .Normanni  spogliarono 
e bruciarono  l’abbadia  di  S.  Eloi  Tan.  oGo,  Es- 
sa era  in  sì  cattivo  stato  nel  XIV  sec. , che  l’im- 
peratore Carlo  IV  , che  vi  andò  in  pellegrinag- 
gio per  adempire  un  volo  fan.  1378,  e Carlo  V» 
re  dì  Francia,  scrissero  al  papa  per  pregare  sua 
Santità  di  esentuare  i mouaci  di  S.  Eloi  dei  sus- 
sidi eh  erano  obbligati  di  somministrare  alla  san- 
ta Sede  y perchè  la  miseria  in  cui  si  trovavano 
allora  li  metteva  fuori  di  stalo  di  fare  questo  pa- 
gamento. L'abbadia  di  S.  Eloi  soIFerse  molto 
durante  le  guerre  degli  Inglesi  e quelle  degli  Spa- 
gnuoli  » ed  in  Gne  essa  fu  intieramente  rovinata 
dai  Calvinisti  circa  la  Gne  del  XVI  sec.  I reli- 
giosi della  congregazione  di  S.  Mauro  che  fu- 
rono chiamati  in  Noyon  nel  t63i,  avevano  co- 
minciato a ristabilire  questo  monastero  oel  me- 
desimo luogo  dì  prima  ; cioè,  nei  contorni  di 
Noyon  , verso  levante  ; ma  gli  abitanti  » temen- 
do che  nel  tempo  di  guerra  le  truppe  se  ne  ser- 
vissero come  d’iin  forte  per  mettervi  una  giinr- 
nìgione  in  pregiudizio  delia  città , siccome  era 
già  avvenuto  , demolirono  quello  che  era 
stalo  fatto  , 0 fu  trasferito  il  monastero  nel  reciti- 
lo delia  città.  Nel  corso  di  3o  anni  i suddetti 
religiosi  di  S.  Mauro  ne  fecero  una  bellissima 
casa  ; i luoghi  regolari  erano  elegantissimi , c 
la  chiesa  maguitica.  Ma  ciò  che  la  rendeva  piu 
ragguardevole»  era  P edilicazione  colla  quale  vi 
ai  viveva  dopo  che  fiivvi  iulrotloUa  la  riforma. 
Gali,  chrisl.  t.  9 , col  io5G  , nov.  eJiz. 

ELOI  F0XTAIXK(S.),  E.  Eligu  Fons^eAiVe- 
dia  dell'ordine  di  S.  Agostino  , nella  diocesi  di 
Noyon,  situata  dapprima  nella  piccola  città  di 
ChaiiDÌ»  fu  poscia  trasferita  verso  la  metà  del 
Xll  sec., distante  una  piccola  lega  dalla  città  me- 
desima verso  flam.  Ignorali  in  qual  tempo  e da 
chi  sia  stata  fondala  ; ma  si  sa  che  molli  papi  le 
hanno  accordalo  dei  privilegi , e che  fra  ì suoi 


298 


K LO 


E L P 


beoerallorì  coalansi  ì re  S.  Luip  e Filip^  il  Bel- 
lo ’i  ì digaori  di  Veodeuil  e di  Salili  ; Filip|K>  , 
coDte  di  Fiandre  e di  Vermandois  , ed  alcuni  ve- 
scori  di  Noyoo.  L'aotico  mooaatero  era  occupa- 
to dai  frati  minimi  eh*  eranri  siali  introdotti  net- 
Tan.  1617  ^ ed  il  nuovo  dai  canonici  regolari 
della  congregazione  di  Francia, dopo  l’an.  1669. 
Ca/Iia  cArisi.  t.  9,  col.i  1.  26, nuova  edizione. 

**EL01SA  «sposa  del  celebre  Abelardo,  quindi 
prìnia  abbadessa  del  Paracielo  , era  nipote  dì 
Filiberto , canonico  dì  Parigi.  Si  è già  parlalo 
della  vita  di  lei  nell* articolo  Abbi.aido  ; e ag- 
giungeremo soltanto  che  scacciata  dal  convento 
di  Argenteuil  iosiem  con  le  altre  monache,  essa 
riparò  all*  oratorio  del  Paraeleto  e ne  divenne 
abbadessa.  Aveva  un  genio  si  elevato  e si  prò* 
prio  per  le  scienze  , che  all’  età  di  18  anni  sa- 
peva il  latino  , il  greco  e V ebraico , 0 s applica- 
va assiduamente  allo  studio  della  filosofìa,  delle 
matematiche  e della  sacra  Scrittura.  Essa  mori 
li  17  maggio  1 1 63,  0 secondo  altri  nel  iiG4- 
Il  suo  corpo  fu  sepolto  nello  stesso  oratorio  del 
Paraeleto  a 1 anno  dopo  che  vi  erano  stali  depo- 
eti gli  avanzi  di  Abelardo.  Abbiamo  una  rac- 
colta di  lettere  di  Abelardo  e dì  Eloisa  , pubbli- 
cala nel  1616  , da  Francesco  d'  Amboise,  con- 
sigliere di  Stalo  , e dì  poi  in  Londra  , io  8.**  , 
ed  in  Parigi  in  latino  ed  io  francese  nel  1728  , 
da  Gervaìse  , antico  abbate  della 'frappa,  in 
a voi.  io  la.*  Si  atlribuiicono  ancora  ad  Kloisa 
alcune  coilitusioni  0 statuti  per  le  sue  religiose. 
Kesliamo  sorpresi  , dice  Ceillier , leggendo  le 
lettere  di  Eloisa  di  trovare  in  essa  una  si  vasta 
estensione  di  cognizioni.  Es^  cita  con  molla  fa- 
cilità gli  scrittori  sacri,  i Padri  della  Chiesa,  gli 
autori  profani,  soprnlluUo  i poeti.  Niente  ag- 
guaglia la  vivacità  del  suo  pennello  , quand  el- 
la dipinge  le  sue  sventare  e le  sue  pene.  Qual 
forza  di  espressioni  e di  ragionamenti  oel  di- 
scorso eli’  ella  indirizza  ad  Abelardo  per  dislor- 
lo  dal  inalrimoiiio!  Il  tuo  stile  è sempre  elegan- 
te ; ma  incontransi  nelle  sue  lettere  alcuni  luo- 
ghi , ne’  quali  essa  sorpassa  sè  meilesima.  I pen- 
sieri sono  lini  e delicati,  le  idee  nobili , la  lati- 
nità pura,  la  locuzione  naturale.  Il  P.  di  Ponte- 
Bay,  nel  1.9.“  della  Storia  della  Chiesa  galluana 
ci  dà  la  storia  e il  rìlralto  di  Eloisa  : quello  che 
abbiamo  delle  sue  lettere  , dice  lo  storico  , giu- 
stilica  la  sua  riputazione  ; ma  vi  si  vede  un’  ac- 
cozzaglia ben  singolare  del  linguaggio  e dei  sen- 
timenti della  sua  [wssione  , col  linguaggio  e coi 
sentimenti  della  virtù.  V.  la  vita  di  Abelardo  e 
d’  Eloisa  di  Gervaìse.  V.  pure  Ceillier,  ht.  degli 
aut.  sacri  ed  eecletiasl.  l.  aa,  pag.i54  e seg. 

ELOW  1 padre  d'  Eliab  , della  tribù  di  Zàbu- 
lon. Num.  c.  I,  V.  9. 

ELO!V  , città  della  tribù  dì  Giuda  , la  quale 
fu  data  ai  Leviti.  Giosuè^  c.  i3  , v.  5i. 

FiLO^  { cb.  guercia  ; altrimenti  •,  forte  ),  cit- 
tà della  tribù  di  Dan.  Giosuè.,  c.  19  , 

EiiOitt  , lletheo , padre  di  Bosemal)  moglie 
d'Esaù.  Genesi , c«  a6  , v.  34» 


ELON,  della  tribù  di  Zàbulon  e capo  della  fa- 
miglia degli  Eloanìti.  Num,  c.  26,  v.  26. 

RLOY  o ELlGiO  DE  LA  BASSEÈ  i io  Ialino, 
Bassaeus.,etm  chiamalo  dal  luogo  di  questo  no- 
me in  Fiandra  , cappuccino  del  XVII  see.  Ab- 
biamo di  luì  una  somma  di  morale  sotto  questo 
titolo  : Flores  totius  tAeologiaepraetieae^  tum 
sacramentalts , tum  moralis  , a voi.  in  fol.  di 
cui  il  I.*  comparve  in  Anversa  nel  i643  , ed 
il  a.'*  in  Lione,  nel  16.S9.  La  stessa  opera  è 
stala  data  per  ordine  alfabetico  in  quesfullirna 
città  nel  i663.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Di- 
bliot.  urne,  francese,  t.  i,  pag.  3a5. 

BLPERICO,  monaco  e teologale  delfabbadia 
di  Grandfel  , scrìsse  il  suo  trattato  del  computo 
ecclesiastico  oel  980,  secondo  il  P.  Mabillon. 
Gli  viene  pure  attribuita  una  lellera  che  porta  il 
nome  di  Elpericn,  fra  i diOereoti  pezzi  ood*  è 
composto  il  Iratlato  degli  otGci  divini  sotto  il  no- 
me di  Alciituo.  Questa  lettera  è una  risposta  al- 
la domanda  rbe  gli  si  era  fatta  : t Perchè  la 
Chiesa  dimostra  tanta  gioia  nella  celebraziooe 
delle  feste  dei  santi,  nel  giorno  della  loro  morte, 
mentre  che  tulio  è tristezza  nel  venerdì  santo  » 
giorno  nel  quale  rammemora  la  morte  di  Gesù 
Cristo?  > Elperico  risponde  che  ciò  avviene  per- 
chè Gesù  Cristo  essendo  tiglio  di  Dio, ed  elevata 
in  conseguenza  da  tutta  f eternità  ad  una  gloria 
ohe  non  può  essere  nè  diminuita, nè  accrescinta, 
non  possono  i Crislìoni  rallegrarsi  della  sua  glo- 
ria, come  se  non  1*  avesse  avuta  in  prima;  e die 
quindi  il  loro  dovere  come  membri  di  Gesù  Cri- 
sto, loro  capo,  è dì  rendergli  nel  giorno  in  cui 
ha  sofferto  volontariamente  la  morte  per  noi, do- 
lore per  dolore  e tristezza  per  tristezza;  ma  che  i 
santi  essendo  passali  nel  giorno  della  toro  morte 
ad  una  vita  migliore,  e ad  una  felicità  eterna,  i 
Cristiani,  che  sono  loro  fratelli, devono  goderne. 
Trilemio  attribuisce  ancora  ad  Elperico  diverse 
opere,  che  sono  un  trattato  di  musica;  uno  del- 
f Incaruazione  ; parecchi  pezzi  di  poesie  ed  un 
gran  numero  dì  sermoni  o di  omelie  sopra  di- 
versi soggetti. Elperico  era,  a giudizio  dello  stes- 
so autore,  dotltssimo  nelle  lettere  divine  ed  uma- 
ne, filosofo,  poeta,  astronomo,  oratore,  ed’uno 
spirilo  sottile.  Del  resto  i dotti  sono  mollo  divisi 
ris|>ello  al  vero  nome  di  Elperico,  al  tempo  in 
cui  è vissuto  ed  al  monastero  in  cui  fece  profes- 
sione. V,  llivei,  Istor.  letter.  della  Francia, 
t.  6,  pag.  197  e seg.  Ceiller,  Istoria  degli  oi/- 
tori  eaeri  ed  ecclesiastici,  t.  19,  pag.  661  e 
seg. 

ELPERICO  od  ILPERIGO, abbate  di  Arles, nella 
diocesi  d'  EIne,  oel  IX  sec.,  scrisse  una  lettera 
indirizzata  a Carlo  il  Calvo, sulla  traslazione  dei 
tanti  uiarliri  Abdon  e Sennen,  nel  suo  monaste- 
ro di  Arles.  11  P.  Michele  ijot  inserilla  nel  Imi- 
talo da  lui  composto  sul  medesimo  soggolo.  Ri- 
ve!, istoria  letteraria  della  Francia,  t.  S.**, 
pag.  33a. 

RLPIS,  vergine  e martire, e fìglia  di  S.  Soda. 
V.  Som» 
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BISIIIS  0 ELSSIGS  (FiLirpo),  nalifo  di  Bruì- 
•ellei,  eremita  agoetiniano,  tuorlo  nel  i634< 
dato  no'  opera  suf^li  icriltori  del  ano  ordine  io- 
lilolata  ; Encomùutieon  auguttiaianum,  stam- 
pato io  Brunelles  io  fol.  nel  i634.  Quest’opera 
ohe  manca  di  critica,  racchiude  molli  scrittori 
che  non  sono  mai  stali  dell’  ordioe  dell’  autore. 
Baillel,  Jugtm.  det  tav.  tur  Ut  erti.  Aiti. 

BLSWICH  ( UioTsaai  Eaaimo  n ),  teolofp 
luterano,  nato  nel  1 648  d’ on'  antica  famiglia 
nobile,  io  Rensbourg  io  Holstein,  fu  chiamalo  a 
Slade  nel  1717,  per  esercitarsi  il  ministero,  e 
ri  mori  li  10  giugno  del  1721.  Ha  pubblicalo  : 
1.”  Il  libro  di  Siinonio,  De  lùlerit  perenliAtit 
con  note  a suo  modo,  a."  Epitlolae  jamiliaret, 
vartT,lAeoUgicipotittimum,argmnenli.3-’/.au- 
nome,  de  varia  jdritlaletit  fortuna  in  icAola 
Paritierui,  alla  quale  aggiunse:  Sehediatma  de 
varia  Arittoielit  in  teAolii  Proletiantium  for- 
tuna. 4-*  Commentano  de  relitiuiit  papatut 
eeel.  lutheranae  temere  aJjUietit.  5.'  Ditterta- 
lionet  de  àfelehitedec.  6.  Formula  concordiae 
in  Dania  eombuttae.  7 ' Reeentiorum  in  noeum 
faedut  critica.  8.°  Fanaticorum  palinodia. 
9.°  Oótervatioaet  pAilulogicae  tuper  Ifitleri 
commenlatione  in  Genetim.  10.*  Findiciae 
diatcepteot  Annnidnae.  Moreri,  edis.  d'  Olan- 
da, 1740,  e di  Parigi,  1759. 

ELTBECO  o ELTHECA,  lillà  della  Iribù  di 
Dan,  fu  dola  ai  Lesili  della  famiglia  di  Caalh. 
Ciotuè.  c.  19,  s.  43. 

ELTBECON,  città  della  tribù  di  Ciuda,ai  con- 
cai della  tribù  di  Oeniamino.  Giotuè,  e.  i5, 
T-  So. 

KLTBOI.AD  ( eb.  generazione  di  Dio),  città 
della  tribù  di  Giuda,  ceduta  poscia  alla  tribù  di 
Simeone.  Ciotuì,  0.  i5,  s.  3o,  c.  19,  s.  4- 

KJLl'L,  mese  degli  Ebrei  ohe  corrisponde  al 
nostro  mese  d’agosto.  Non  ha  esso  che  39  gior- 
ni. E il  dodicesimo  mese  dell'  anno  cisile  ed  il 
cesio  dell'anno  sanlo.  Nel  sett'mo  o nono  gior- 
no di  questo  mese  i Giudei  digiunano  io  memo- 
ria di  quanto  accadde  dopo  il  ritorno  di  quelli 
che  erano  stati  a sisitare  la  terra  promessa, 
a Etdra,  c.  6,  t.  i5. 

BLUSA,  città  sesoosile  delia  tersa  Palestina 
nella  diocesi  di  Gerusalemme,  sotto  la  metropoli 
di  Petra.  Tolomeo  la  mette  nel  numero  delle 
città  d’ Idumea  all’  occidente  del  Giordano  ; essa 
conia  5 sescosi  che  si  ebbero  la  sede.  Orient 
eàriit.  t.  3,  pag.  735. 

ELUSA  , città  d’ Arabia  o d' Idumea  appa- 
rentemente la  stessa  che  Alus,  Àllus  0 Chalusa. 
A'um.  e.  33,  s.  i3,  i4. 

BLUSA]  ( tb.firza  di  Dio  ),  ano  dei  brasi 
dell’armata  di  Uasid.  1 Par.  0.  la,  s.  5. 

BLVIDIO,  discepolo  dell’eresiarca  Ausaensio, 
rese,  di  Milano,  il  quale  sisesa  serso  la  Goe 
del  IV  sec.  Era  egli  grande  nimico  della  virgi- 
nità, e diceva  che  il  matrimonio  non  era  meno 
perfetlo,  nè  d’ un  merito  minore.  Suslenesa  pure 
che  Maria  non  era  sempre  siala  vergine,  e eh  ella 
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aveva  avnto  parecchi  Ggli  da  8.  Giuseppe.  Elsi- 
dio  è il  capo  degli  Elsidiaoi  od  Anlidicoinariaoi- 
li.ll  suo  errore  e stalo  espressamente  condanna- 
to dal  oonc.  di  Capna  nel  391.  Geunadio  dice 
eh’  egli  aveva  scritto  un  libro  nel  quale  appari- 
va qualche  telo  per  la  religione,  che  era  però 
uno  telo  indiscreto,  che  lo  stile  ed  i ragionamenti 
ne  erano  imbaratzati.  S.  Girolamo  ha  comporlo 
nn  trattalo  particolare  contro  di  lui,  siccome  pu- 
re S.  Epifanio,  llaerei.  70  e 78.  S.  Agoslioo, 
Haeret.  56  e 84-  Oarooio,  A.  C.  38a.  Genna- 
dio,  cap.  3a. 

ELVIRA,  Eliberie  o Illiierit,  città  di  Spa- 
gna, celebre  no  tempo,  ma  ora  rovinata.  Eran- 
si  due  città  di  questo  nome,  una  nella  provincia 
1'arragonese,  e l’ altra  nella  provincia  Detica. 
Esaminando  ponderatamente  le  dilferenti  opinio- 
ni relative  all’e|K>ca  del  concilio  che  ebbe  luogo 
in  questa  città,  il  primo  che  si  sappia  essersi  te- 
nuto in  Ispagna,  quella  che  nota  l’ an.  3oo  o 3o  i 
per  r anno  di  questo  concilio,  ci  sembra  la  più 
vera  e in  tutti  i casi  la  più  probabile.  La  ragio- 
ne è che  non  sì  può  risalire  più  indietro,  poiché 
S.  Valerio,  vesc.  di  Saragozza  che  vi  assistette, 
non  occupava  più  la  sua  sede  nel  3o3  0 nel  3o4i 
essendone  stato  scacciato  da  Dacisno  io  tal  epo- 
ca, e martirizzalo  al  più  lardi  nel  3o5,  nella 
persecuzione  che  senza  dubbio  è stala  I'  ultima 
in  Ispagna.  Ceillier,  Iti.  degli  autori  tacri  ed 
eceleiiailici,  t.  3,  pag.  687.  — In  questo  con- 
cilio si  fecero  81  canoni  mollo  austeri,  i quali 
sembrano  una  raccolta  dei  canoni  penitenziali 
delle  chiese  di  Spagna  e d’ Africa.  Il  i .°  canone 
priva  della  comnoione,  anche  in  punto  di  morte, 
coloro  i quali  dopo  aver  ricevuto  il  battesimo, 
volontariamente  hanno  sacriGcalo  agli  idoli.  E 
questo  chiamano  peccalo  capitale.  Il  3.*  vuole 
che  ai  mitighi  questa  pena  per  rispetto  a quelli 
che  non  hanno  fallo  che  delle  oilerle  agli  idoli, 
ed  accordar  loro  la  comunione  io  punto  di  mor- 
te, purché  si  siano  dad  alla  penìleoza.  La  pa- 
rola Jlaminei  che  questo  canone  adopera  deve- 
sì  intendere  di  coloro  che  olTrivano  dei  doni 
agli  idoli , di  cui  i flamioi  o sacriGcalori  non 
erano  esenti,  e non  dì  quelli  che  facevano  rap- 
presentare spettacoli  profani , come  l’ intesero  ì 
signori  di  i'Aubépine,  Fleury  e Dupin,  Il  6.* 
ed  il  7.*  privano  della  comunione, anche  in  punto 
di  morie,  coloro  che  fanno  morire  altri  per  ma- 
leGxio,e  gli  adulteri  che  ricadono  dopo  aver  fat- 
to penileuza.il  I o.°  permette  di  battezzare  i ma- 
riU  che  hanno  abbandonato  le  loro  mogli,  e le 
mogli  che  hanno  abbandonato  i mariti,  nel  temi 
po  del  loro  catecumenato  , quantunque  siaos- 
poscia  maritati  con  altri.  Il  ia.°  e i3.*  privano 
della  comunione  in  punto  di  morte  le  donne  che 
prostituiscono  le  Gglie,  e le  vergini  , che  dopo 
essersi  dedicale  a Dio , passano  la  loro  vita  nel 
liberUoaggio.  Il  ao.°  pronuncia  la  degradazione 
contro  gli  ecclesiastici  usurai.  Il  a3.°  ordina  che 
si  osservino  in  ogni  mese  i digiuni  doppi,  eccet- 
tuati idue  mesi  di  luglio  e d'agosto.  Quelli dop- 
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pi  ih^'um  0 tiraordinari  erano  di  due  giorni 
di  legnilo  ; di  mido  che  non  mangiavati  nut^ 
la  thel  primo  di  gureti  due  giorni.  1)  aG.°  or- 
dian  che  si  osservi  il  doppio  d<gluau  tutti  i sab- 
bnli.  11  24.^  proibisce  d’acceti  ìere  dei  torchi  io 
pieno  giurao  nei  cimiteri, a//a  maniera  dei  Pa- 
gani.  Il  4o.°  impone  io  anni  dì  peaiteaza  agli 
aposlali.il  5a.°  pronuncia  anatema  contro  tnieU 
li  che  ptibblicano  dei  libelli  dilfamatnri.  Il  07.** 
vuole  che  le  donne  od  i loro  mariti  che  prestano 
i loro  abiti  per  una  p tmpa  profana  si  asiengano 
per  3 anni  daU'enlrare  in  chiesa. Il  y3.*ed  ì 74-° 
privano  della  comunione, anche  in  punto  di  inor* 
te,  le  donno  adultere  che  fanno  morire  i loro  (ì* 
gli  0 che  perseverano  nel  peccato  fino  all’ultima 
malattia.  11  70.^  priva  della  comnoione,  anche 
in  punto  di  morte,  quelli  che  hanno  accusalo 
di  falsi  delitti  un  vescovo  , un  prete  od  un  dia- 
cono.  11  79.*  ordina  che  si  separioo  dalla  coom- 
nione  quei  fedeli  che  fanno  professione  dei  giuo* 
chi  d’ ascardo.  L’  81.**  proibisco  alle  mogli  fede* 
li  di  scrivere  ai  laici  io  loro  nome  , nè  di  rice- 
vere lettere  pure  io  loro  nome,  seosa  quello  dei 
loro  mariti.  Kegia.  Hardouìn.  Labbè.  D'Aguir- 
re  , t.  I . llermaot , òVorfis  </ei  co/iCfVi  , t.  1, 
pag.  i4i. 

ELY  od  BUS,  ELIA  0 HELU,  Citta  vesco- 
vile d'Inghilterra  sotto  la  metropoli  di  Canlor- 
bery,  è situata  in  un*  isola  dello  stesso  nome  , 
formata  di  molli  rigagnoli  che  escono  dal  fiu- 
me Ousa  , e da  alouni  altri.  Era  un  antica  ab* 
badia  di  benedettini,  fondata  nel  VII  sec.,che  il 
papa  Pasquale  il  eresse  in  vescovato  l'ao.  1 1 og. 
il  capitolo  è stalo  regolare  fino  alla  riformazione, 
siccome  quello  di  Cantorbery.  Il  vescovato  c uno 
dei  più  ricchi  d'Inghilterra,  ed  il  vescovo  ha  il 
titolo  di  Colile  palatino.  E«sa  conta  3s  vescovi 
che  vi  ebbero  sede.  /Inglia  laeroy  I.  1. 

ELVMAIS  od  EUHAIDB  , città  capitale  del 

fiaese  d'Elam  o deiranlico  paese  dei  Persi. (Sei  a.” 
ibro  dei  Maccabei  è d'ilo  a qii>^sla  citta  il  nome 
di  Persepoli,  apparentemente  perchè  essa  era  un 
lempo  capitate  della  Persia  ; poiché  altronde 
Persepoli  ed  Elymais  erono  due  città  dilfereoti  ; 
Klyinais  suirEiilea,  e Persepoli  sull' Arasse. 
I olaeeh.  c.  6,  v.  i , e.  2 Mach.  c.  ag,  v.  a. 
ELYMAS.  V.  Uar-Jbsu. 

ELZ4B4D  , figlio  di  Semeja,  levila,  uno  dei 
portieri  del  tempio,  i Par.  c.  26  , v.  27. 

ELZEARO(S*),  che  i forestieri  chiamano  Elea- 
zaro , ed  il  volgo  del  paese  S.  Augìa,  era  del- 
r antica  e deli'  illustre  casa  dì  Sahran  nella  Pro- 
venza per  parte  del  padre  , e di  quella  d’  Albes 
o Aubes , da  parte  nella  madre.  Era  figlio  di 
Kroieagaldo  di  Sabran  , signore  d'  Ansois  , che 
fu  poscia  conte  d'Ariano  nel  regno  di  (Sapoli,  e 
di  Loduoa  d*  Albes  , che  cliiamavasì  nella  Pro- 
venza la  buona  contessa  o motivo  della  sua  vir- 
tù. Nacque  nei  castello  d' Ansois  in  Provenza 
verso  Tuo.  iag5  , e fu  oficrlo  solenoemeale  a 
Dio  dalla  sua  pia  madre  nell’  istante  medesimo 
delU  sua  nascila.  Dio  esaudì  In  preghiera  ch'es- 


sa  gli  fece  , di  prevenire  questo  figlio  colle  tue 
beneduioni  , e sparso  tante  grazie  nella  di  lui 
anima  , che  tulle  le  sue  inclioazioDÌ  furono  per 
la  virtù  , anche  prima  di  conoscerla.  La  sua 
compassione  verso  i poveri  facevasì  distinguere 
nelle  braccia  stesse  nella  sua  nutrice,  ed  all*  e- 
là  di  5 anni  prendeva  piacere  a farli  maogiaro 
eoo  lui , e a dare  loro  tutto  quello  che  guada- 
gnava nei  piccoli  giuochi.  Cresceva  ogni  di  in 
grazia  ed  in  sapienza,  e cominciava  già  a for- 
mare progetti  di  pietà  straordinari , allorché  suo 
padre  ricevette  un  ordine  espresso  da  Carlo  li, 
re  di  Napoli  e di  Sicilia  , conte  di  Provenza,  dì 
maritarlo  con  una  damigella  chiamata  Delfina  , 
della  casa  di  Clandevez.  'Poeto  furono  fidanzali 
io  presenza  del  re  stesso,  quantunque  Elzearo 
non  avesse  che  dieci  anni  e Delfina  12  , e furo- 
no uniti  in  matrimonio  tre  anni  dopo  ; ma  Del- 
fina avendo  fatto  conoscere  al  suo  sposo  che  ella 
aveva  consacrala  a Dio  la  sua  verginità,  visse- 
ro insieme  come  fratello  e sorella  nello  stato  del 
matrimonio.  Affine  dì  facilitare  i mezzi  per  con- 
servare la  castità , Elzearo  praticò  diverse  spe- 
cie di  penitenze.  Portava  un  ruvido  cilicio,  da- 
TBsi  spesso  la  disciplina  con  catene  di  ferro,  st 
stringeva  il  corpo  con  una  corda  piena  di  nodi, 
digiunava  tutti  i venerdì,  tulio  P avvento  ed  in 
molle  vigilie  di  feste. La  sua  casa  che  era  nume- 
rosa,rassomigliava  piuttosto  ad  un  monastero  ben 
diretto  che  ad  una  casa  di  gron  signore.  Vi  fa- 
ceva osservare  ioviolabiUDenle  molli  statali,  dì 
cui  i priocipali  erano  che  tutti  ascoltassero  la 
messa  quotidianamente  e si  conrossastero  tutte  le 
settimane  \ che  le  donne  e le  giovaoette  passasi 
aero  la  mattina  negli  esercizi  di  pietà  : e dopo 
mezzodì  in  lavori  manuali  ; che  non  si  senlisse- 
ro  né  menzogne,  né  maldicente,  nè  giuramen- 
ti, né  parole  indecenti;  rhe  non  si  giuocasse  a 
nessun  giuoco  proibito;  che  vi  fosse  tutti  i gior- 
ni ona  conferenza  , nella  quale  non  si  trattenes- 
sero che  di  cose  di  Dio  , e che  quando  uno  del- 
ia compagnia  cominciasse  a parlare,  gli  altri 

firegassero  per  lui  net  loro  cuore.  Egli  era  quel* 
0 che  parlava  soventemente  , ed  i suoi  discorsi, 
animali  dallo  spirilo  di  Dio  , produoevano  effet- 
ti sorprendenti  nei  cuori  degli  ascoltanti.  Fra  le 
sue  altre  opere  di  carità  , faceva  ventre  in  casa 
propria  13  lebbrosi,  ai  quali  lavava  tolti  ì giorni 
I piedi;  andava  a visitare  gli  altri  negli  ospedali, 
baciava  quelli  che  facevano  più  orrore,  li  asciu- 
gava e li  medicava  colle  proprie  mani,  e qual- 
che volta  li  guariva  per  miracolo.  •—  Suo  pa- 
dre avendogli  lasciato  per  tcslamenlo  la  baro- 
nia d'Aosois  in  Provenza,  o la  contea  d'Ariano, 
nel  regno  di  Napo’i,  trovò  dei  ribelli  negli  abi- 
tanti di  questa  contea  che  gli  fecero  mille  dlrag- 
gi,  ai  quali  non  oppose  che  una  dolcezza  inal- 
terabile ; poiché  aveva  per  massima  dì  accarez- 
zare e far  del  bene  a quelli  che  T odiavano.  Fa- 
ceva esattamente  giustizia  a*  suoi  sudditi  e por 
officiali  sceglieva  le  persone  più  illuminate  o 
disinteressale  che  poteva  conosoerc.  L'ao.  1 Ss  i , 
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eon  santa  Delfina  fece  un  volo  pubblico  della 
castità  che  aterano  osservato  fino  allora  senza 
impegno^  ed  abbracciarono  ambiduc  il  terzo 
ordiae  di  S.  FraocescOf  come  facerano  molti 
laici.  L' anno  seguente  il  re  Koberto  lo  fece  go< 
vernante  del  duca  di  Calabria,  suo  figlio  img' 
glore.  Nel  i3a3,  fu  mandato  ambasciatore  ia 
Francia  presso  il  re  Carlo  il  Belio,  per  trattarvi 
il  matrimonio  del  prìncipe  suo  allievo,  con  Ma* 
ria,  figlia  di  Carlo,  conte  di  Valois,  nipote  del 
re  Filippo  r Ardilo.  Kiuscì  nella  sua  negozia* 
sione  e mori  in  Parigi  li  97  seti.  iSiS,  in  età 
di  08  anni.  Fu  seppellito  coirabito  d'un  religioso 
di  S.  Francesco,  e deposto  nel  gran  convento 
dei  francescani.  Il  suo  corpo  fu  trasportato,  pri- 
ma della  fine  delPanoo,  in  Apt  in  Provenza,  e 
sepolto  nel  convento  dei  francescani  di  quella 
cìlià.  Urbano  V lo  canonizzò  li  1 5 d'aprile  1 
ma  la  bolla  della  sua  canonisznziono  non  fu  spe- 
dila che  sotto  Gregorio  XI,  suo  successore.  Il 
martirologio  romano  iodica  la  sua  festa  ai  27 
seti.  Quanto  a S.  Delfina,  dicesi  ch'ella  sia  vis* 
suta  fino  all'età  di  66  anni,  che  morisse  li  26 
nov.  1369.  La  sua  testasi  celebra  questo  giorno 
nelfordine  di  S.  Francesco  ; ma  il  martirologio 
romano  non  ne  fa  menzione.  La  vita  di  S.  El* 
tearo,  scritta  da  un  autore  anonimo  mollo  grave 
ed  esatto,  se  si  eccettua  il  cnlralo  che  fa  degli 
anni  del  santo,  si  trova  nel  Surio.  Si  può  vederla 
pure  nella  Storia  serafica  di  Enrico  Sedulio,  e 
negli  Annali  di  Wading.  Il  signor  d'Audilly  ha 
tradotto  V originale  in  francese.  Baillet,  I.  3, 
»7  seti. 

ELZEBAD,  QQO  dei  (reola  bravi  dell' armala 
di  David.  Par.  c.  12,  v.  12. 

EH4LC1II'EL  (eb.  re  Dio^  o regno  (ìi  Dio)^ 
uno  dei  capi  degli  Arabi.  1 Mae.  c.  1 1,  v.  3q. 

EMAIV  ( eb.  moito^  ovvero,  tumuUo)^  terzo 
tìglio  di  Zara  e nipote  di  Giuda.  1 Par.  c.  1 1, 

V.  6. 

EMA:v>  levita,  discendente  di  Core,  maestro 
della  musica  del  tempio.  V.  IIibman. 

EMA^ClPiZlOIIE,  emancipatio.  L'emanei* 
paziune  è un  allo  pel  quale  un  figlio  è sottrailo 
dalla  potestà  paterna,  o che  dà  ad  un  minore  il 
dirillo  di  disporre  de'suoi  mobili  c del  godimento 
de’ SUOI  immobili.  L’ emancqmzione  dunque  è di 
due  torte,  cioè  quella  dei  figli  dì  famiglia  e 
quella  dei  minori.  L' emancipazione  dei  figli  di 
Simiglia  dividesi  pure  io  tacita,  che  si  faceva, 
o per  la  dignità  alia  quale  il  figlio  era  promosso, 
o pel  matrimonio,  0 per  rolFinilà  ; e<l  in  espres- 
sa, perla  quale  il  padre  dichiarava  davanti  al 
giudice  del  suo  domicilio  che  emancipava  suo 
figlio.  L' emaacipaziooe  ordinariammle  non  si 
faceva  prima  deltelà  della  pubertà.  Anticamente 
un  padre  poteva  essere  obbligato  d'  emancipare 
suo  figlio  in  multi  casi,  come  allorché  avesse 
ricevuto  un  legalo  |>er  emanciparlo,  allorché  lo 
batteva  ingiustamente,  o Tobbligava  di  peccare 
contro  il  rispello  dovuto  al  suo  corpo,  occ.  Così 
uu  figlio  emansipalo  che  rifiutava  a suo  padre 


gli  alimenti  necessari,  rienfrsva  nella  ina  pote- 
stà. L’effetto  dell’emancipazione  era  che  il  figlio 
emancipalo  poteva  disporre  de'suoi  beni  monili, 
alfiltare  gli  immobili  e percepirne  la  rendita.  Ma 
non  poteva  nè  vendere,  nè  ipotecare  i suoi  im- 
mobili, nè  Iraosigerne,  se  questo  non  era  del 
conseniiroento  d’  un  curatore  che  gli  si  dava 
d'ordinario  emancipandolo.  L'emancipazione  dei 
figli  di  famiglia  non  aveva  luogo  che  nel  paese 
di  diritto  scritto,  ed  in  alcune  costumanze  in  cui 
il  diritto  di  potestà  paterna  era  ricevuto.  Argou, 
1.  r,  cap.  5.  De  Ferrière,  Dtetion.  di dtriUo  0 
di praiirOy  alla  parola  Emancipazione ^ e nella 
sua  traduzione  degli  Inatituti,  sul  $ ultimo  del 
til.  12  del  i.‘ libro.  Il  Brelonnier,  nelle  sue 
Osservazioni  sopra  Nenrtjs^  I.  4,  quest.  127, 
dove  riferisce  tutto  ciò  che  può  essere  detto  a 
questo  proposito. 

KMiNciPiztoRB,  dicevasi  in  passito  dei  mona- 
steri esenti  dalia  giurìmlizione  dell'  ordinario,  e 
dei  monaci  promossi  a qualche  dignità,  0 sciolti 
dall'ubbidienza  dei  loro  superiori.  Ducange. 

EMA!<ciPAZiotVB  dei  servi  0 di  colui  che  era  di 
mano-morta,  era  la  concessione  della  stessa  li- 
bertà e delle  stesse  franchigie  e prerogative,  di 
cut  godevano  ooloro  che  erano  franchi.  Questa 
emancipazione  si  faceva  dal  signore,  quando 
metteva  ano  de’suoi  servi  in  libertà  e che  rassi- 
curava dei  ilirilti  ai  quali  era  assoggettato  dalla 
sua  nascila  ^ dimodoché  f emancipalo  altro  non 
era  che  quello  che  noi  chiamiamo  liberto.  De 
Ferrière,  Dizion,  di  diritto  e di  pratica  alla 
parola  Emancipazione. 

EXATII)  celebre  città  di  Siria.  Havvi  molta 
apparenza  che  sia  la  stessa  che  Emesa  sull’  0- 
roDle  a 18  miglia  da  Laodicea.  Vedi  Emssa. 

EM.iTn,  nome  d'una  torre.  2 Esdr.  c.  12, 

V.  38. 

EH.4T1TI.  Clemente  di  Alessandria  nomioa 
questi  eretici  nel  7.°  libro  dei  suoi  Stremati, 
senza  spiegare  nuale  fo<se  la  loro  eresia.  Spen- 
cer ha  credulo  cn'esst  fossero  cosi  chiamati,  per- 
chè mangiassero  vivande  soffocale  0 consacrale 
al  demonio.  Altri  pensano  eh'  abbiano  avuto 
questo  nome , perchè  offerivano  del  sangue 
umano  nella  celebrazione  dei  misteri.  Spencer, 
Dissert  ad  Àct.  cap.  i5,  v.  20. 

E.HBOMSMICO , intercalare,  emholimaeutt 
intercalarli.  Chiamansi  emholismici  0 intercO' 
lari  y i mesi  che  si  introducono  , per  formare  il 
ciclo  lunare  di  19  anni  ; poiché  i 19  anni  sola- 
ri essendo  com|)08ti  di  6939  giorni  e 18  ore; 
ed  i tQ  anni  lunari  non  facendo  insieme  che 
6726  giorni  , si  è dovalo  , per  egoagtiare  il  nu- 
mero dei  19  anni  lunari  ai  19  solari  che  fanno 
il  ciclo  lunare  dì  19  anni  , intercalare  e<l  inse- 
rire 7 mesi  lunari  di  209  giorni , i quali  coi 
4 bisestili  rannodai 3 ; il  lutto  insieme  fa  Cg'lB 
giorni.  Per  mezzo  di  questi  7 mesi  embotismici 
od  aggiunti , 16989  giorni  e 18  ore  dei  19 
anni  solari  sono  inlìeramenfe  impiegati  nel 
calendario.  Sonovi  228  lune  comuni  e 7 embo- 
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littniché  che  ti  dislribiiisrono  oei  19  anni  : por 
eteaipio  il  3.*  anoo  etl  il  6.”  tono  embolùmici\ 
il  9*  , l'i  i.°,  il  i4'*«  il  17-*  • ^‘1  il  <9>*« 

(>ure  emboiitmici , ed  in  coDsegueoxa  di  38o 
giorni.  I me$i  emboliimici  sono  coirne  gli  altri 
mesi  lanari,  qualche  volta  pieni,  vale  a dire,  di 
3o  giorni,  qualche  volta  cavi,  cioè  di  29  giorni 
sotarocole.  Le  epatte  emiHiiisimche  nel  caleoda* 
rio  sono  quelle  che  sudo  dal  10  fino  al  29  ; si 
chiamano  cmbolismiche , perchè  aggiugneodo 
Impatta  che  è XI , esse  eccedono  il  numero  3o, 
oppure  , perchè  gli  anni  che  hanno  queste  epat* 
te , sono  emboliimici  y avendo  i3  lune , di  cui 
la  i3.*  è emboiitmica  ^ poiché  alPanno  lunare 
di  354  giorni , ti  aggiunge  un  1 3.^  mese  di  3o 
giorni,  0 di  383,  se  il  mese  embolismico  non  è 
che  di  29  giorni. 

EMBOLISMO,  embolismuM  t intercalationa. 
Siccome  i Greci  si  servivano  dell*  anno  lunare, 
che  e di  354  giorni , alCne  di  avvicinarlo  al* 
l’anno  solare  , che  è di  365  giorni  ; cosi  aggiu* 
gnevano  ogni  due,  od  ogni  tre  anni  un  i3.* 
mese  lunare  che  diceraii  embolismico^  percliè 
veniva  inserito  ed  iolercalalu  , secoudu  il  signi- 
ficato della  parola  grr  ca. 

t Ebrodumm  , clllà  del  Delfinalo, 
ai  confini  della  Provenia  e della  contea  dì  Nis* 
la  , è situala  a 160  leghe  da  Parigi  sopra  uno 
scoglio  inaccessibile  da  una  parte  , il  quale  di- 
scende a foggia  d*  anfiteatro  nel  mezzo  di  una 
valle  bagnala  dalla  Durenza  ; era  una  volta  me- 
tropoli delle  Alpi  marittime.  Pretendono  alcuni 
che  i snoi  abitanti  fossero  alleali  dei  Itomani , e 
che  Nerone  e Galba  accordassero  loro  grandi 
privilegi.  La  giurisdizione  era  divisa  fra  due  ma* 
strati , uno  dei  quali  1’  esercitava  per  il  re  e 
altro  per  l'arcivescovo  che  era  consignore  col 
re  medesimo.  Lesdiguicres  la  prese  sul  fluire 
dell'anno  i585:  poKÌa  se  ne  impadronirono 
gii  Ugonotti  .*  quindi  oe  prese  possesso  il  duca 
di  Savoia  nel  16930  1694;  finalmenle  venne 
unita  alta  Francia.  In  oggi  è capo-luogo  di  una 
delle  vice-prerellure  del  dipartimento  delle  Alle 
Alpi.  — Lredosi  che  S.  Nazaro  predicasse  l' e- 
vangelo  in  questa  città  al  tempo  di  Nerone  : es- 
sendo però  staio  ristabilito  il  cullo  dei  falsi  id- 
dii  col  favore  delle  persecuzioni , S.  Marcellino 
che  funne  il  primo  vescovo , vi  riaccese  la  fiac- 
cola della  vera  fede  verso  il  IV  sec.  L'arciv.  di 
Kmbrun  era  principe  e conte  di  questa  città  e 
metropolitano  delle  Alpi  Marittime  } aveva  altre- 
sì anlicameole  diritto  di  far  battere  moneta.  La 
chiesa  cattedrale  , monumento  assai  rimarcabi- 
le , è dedicala  alla  U.  Yergiue  : il  suo  capito* 
Jo  componevasi  di  un  preposto  , di  un  sagrisla- 
DO  , di  un  cantore  , di  un  arcidiacono  e di  la 
canonici , nel  numero  dei  quali , incomiaciaodo 
da  Francesco  1 , eravi  anche  il  re.  Vi  erano  al- 
tresì dei  canonici  senza  prebende,  chiamati  ono- 
rari ed  il  numero  dei  quali  veniva  determinalo 
dal  capitolo.  Conlavausi  pure  3o  cappellani  cir- 
ca, i quali  erano  dislinli  dai  beneficiali,  c que- 


sti erano  i minislri  od  officiali  del  capitolo  , co- 
me i suoi  diaconi,  suddiaconi,  ecc.  — L*  arci' 
vescovo  di  Fnibrun  era  metropolitano  di  Digne, 
Aiilibo  , Vence  , Glandève , Seoex  e Nizza.  Nel 
1801  questo  arcivescovalo  venne  unito  a quello 
di  Aix.  <—  Il  numero  dei  vescovi  ed  arcivescovi 
che  governaroQO  la  chiesa  di  Gmbnin  è di  83  , 
essendone  stalo  il  i.'^  S.  Marcellino,  africano 
di  nascila  , di  una  schiatta  distinta  e che  fu  or- 
dinalo vescovo  di  Embruo  dopo  Fan.  363,  giu- 
sta Tavviso  del  sig.  Tillemont.  Morì  S.  Marcel- 
lino verso  1*  ao.  374.  Fra  i successori  di  S.  Mar- 
cellino noteremo  S.  Giacomo  1 , che  fu  il  3.** 
vescovo  ; S.  Alfonso,  la.*'  vescovo,  e S.  Albino 
che  fu  il  i3.*  Enrico  di  Susa , in  Fieroontc  , 
fu  vescovo  di  Embrun  verso  il  laSo,  uomo  dot- 
tissimo ed  autore  di  varie  opere,  fra  le  quali  di- 
stioguonsi  la  Su/nma  Ostiensis  , ed  una  esjKisi- 
ziooe  od  un  comiueolariu  sulle  lettere  dei  pon- 
tefici ; oomioalo  veKovo  d'  Ostia  e cardinale 
nel  1263  , mori  a Lione  nel  1271.  Giulio  dei 
Medici , figlio  di  Giuliano  , che  fu  ucciso  nella 
Gong'ura  de'  Pazzi  , creato  nrciv.  di  Embruo 
nei  i5to  , dal  pontefice  Giulio  II  , poscia  arci- 
vescovo di  Firenze  nel  1 5 1 3 , quindi  cardinale  e 
vice-cancelliere  della  chiesa  romana:  finalmen- 
te eletto  papa  nel  i5a3  , prese  il  nome  di  Qe- 
tneole  VII.  Morì  ne)  settembre  del  1 534  e fu  se- 
polto nella  chiesa  della  Minerva  al  fianco  di  Leo- 
ne X suo  engioo.  A Giulio  de*  Medici  succede 
Nicola  Fieschi  dell’illustre  ed  antica  casa  dei 
conti  di  Lavagna  nella  Liguria,  che  fu  fitUo  car- 
dinale di  Genova  dai  pontefice  AlessandroVI, eco. 
L'ultimo  finalmente  fu  Pietro  Luigi  di  Lejssio 
di  Aosta  , crealo  arcivescovo  net  1767,  morì  a 
Norimberga  nel  1801. 

Concilidi  Embrun.  Otto  furono  i concili 
tenuti  io  Embruo, di  cui  il  1.”  oell'an.  688,  sot- 
to il  vesc.  Emerito.  L'8.*ed  oliimo  fu  nel  17S7, 
essendo  arcivescovo  il  sig.  di  Jeoaio , ebe  tu 
poscia  cardinale. 

EMELElod  EMMELEi  , ^r»e//a,  città  vesco- 
vile d'Irlanda  eolio  I* arcivescovato  dì  Cashel. 

KMEB , ooine  d' uomo  e di  luogo.  1 Esdr. 
0.  2,  V.  37. 

EMEBGE.VtTE , emergens.  Gli  astronomi  e 
oroootogisli  chiamano  anno  emergente  , l'epo- 
ca o la  radice  da  cui  essi  cominciano  a contare 
il  tempo.  Quindi  presso  i Cristiani  l’ anno  del- 
la nascita  di  Gesù  Cristo  è l'anno  emergente ^ 
perchè  essi  cominciano  a contare  dopo  questo 
anoo. 

ENEBGETTE,  danno  emergente  ^ io  termi- 
ne di  diritto, è la  perdita  ohe  sotTre  quegli  che 
presta  il  suo  denaro  a motivo  del  prestito  stesso 
ch'egli  fa.  Il  danno  emergente  è un  titolo  sutO- 
ciente  per  trarre  profitto  dal  denaro  prestato  , 
ed  impedisce  che  siavi  usura  in  questa  specie  di 
profitto.  V.  PaesTiTo  , Ustaa. 

EMEBICO  od  EI]IEIIK4>.  V.  Emaiico. 

EMERITO  , martire  di  Africa  , e compagno 
di  S.  Saturnino.  V.  SaTtafUito. 
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KMEROBlràSTI , nome  d'un*  antica  »etla 
fra  gli  Kbreì.  Coloro  ohe  fi  iippnrienerano  , it 
lavBfano  o bì  bagoafaoo  tutti  i giorni , e pro< 
fessafaoo  gli  stetsi  dogmi  degli  Bcribi  e dei  fa- 
liseì , eccetto  eh’  essi  oegafaoo  la  risurrezione 
dei  morti  eoi  Sadducei , e rileneTaoo  una  parte 
delle  loro  empietà.  S.  Epifanio  , Dt  haere4. 

**  EMEBT  ( GlACOVO'AlfDlKl  ) , 0000  sope* 
rìor  generale  della  congregazione  di  S.  Sotpicio, 
nato  in  Gex  ) li  26  agosto  itSs  » fece  1 sooi 
primi  studi  appo  i gesuiti  di  Macon,  li  terminò 
nella  pìccola  comunità  di  S.  Sulpicio,  della  dei 
Robertini,  professo  la  teologìa  dogmatica  nei  se- 
minario di  Orléans,  e la  teologìa  morale  in  qnello 
dì  Lione.  Ricevuto  dottore  n«  1764  nelPuoifer- 
eilà  di  Valenza,  fatto  superiore  del  seminario  di 
Angers  nel  >776>  e nominalo  grande  vicario  di 
quella  diocesi,  non  oorrispondevano  tuttavia  tutte 
queste  cariche  al  merito  eminente  di  Emery.  Do 
posto  assai  onorevole,  una  carica  mollo  iotiuente 
sol  bene  delta  chiesa  di  Francia,  attendeva  il 
firluoso,  dotto  e buon  sacerdote.  Emery  fu  00- 
oiinato  superiore  generale  dei  Sulpiciani  nel 
1782.  Siccome  è difEcìle  dì  essere  ben  veduto 
da  ludi,  massime  io  tempo  di  rivoluzione,  cosi 
iu  Emery  accusalo  dì  avere  spinto  di  troppo  la 
ooodiscendenta  per  il  nuovo  ordine  di  cose  e si 
giunse  per  Gno  a far  supporre,  che  egli  avesse 
prestalo  il  famoso  giuramento  alla  prelesa  eosli- 
Inziooe  civile  del  clero.  Mon  eravi  però  niente 
di  più  falso  ; Emery  fu  pienamente  giustiGcato. 
Favorito  delta  conUdenza  dei  prìncipslì  perso- 
naggi della  Chiesa  e dello  Stato,  spiego  egli 
negli  alTsri  della  religione,  nei  1809,  un  carat- 
tere veramente  saceroolale  ; la  sua  f^mezza  pe- 
rò procurogli  immensi  dispiaceri,  coll*  ordine 
di  uscire  dal  suo  semioario.  Fra  gli  altri  bei 
traili  di  sua  sacerdotale  fermezza  è degno  di 
memoria,  come  inviato  alla  Tiiiilerie  co'  membri 
della  Gomtnissiooc,  parlò  in  tuono  libero  e fran* 
00  a colui  a cui  non  si  poteva  sì  facilmente  far 
sentire  la  verità.  Morì  egli  nel  181  ly  aiti  i8  di 
aprile,  e fu  sepolto  nella  casa  di  Le  dì  lui 
opere  principali  sono  : 1 Spirito  di  Leiboilz  ; 
Lione,  1773*  a voi.  io  12.**;  ristampalo  nel 
i8o3  col  titolo  di  Pensieri  di  Leiboilz  sulla  reli- 
gione e sulla  morale,  a voi.  in  8.*  Vi  si  rappor- 
tano mollissimi  passi,  i quali  dimostrano  qual 
fesse  raltaccameolo  di  Leibnilz  per  la  Religione 
cristiana,  e quanto  fosse  anche  istruito  nella  teo- 
logia propriameule  detta,  a.*  Il  crisliaoeeimo  di 
Bacoue,  >7Q9t  a voi.  in  12.*  3.*  Pensieri  di 
l^cseartes;  Parigi,  i8ii,  io  8.*  Volle  T autore 
dimoslrare  io  quest’opera  non  essere  l' incredu- 
lità propria  di  ogni  pensatore,  corno  si  era  detto, 
nè  lùiooa  solamente  pel  popolo  e per  gl'  igoo* 
ronti.  Ai  predetti  tre  nomi  vi  aggiunse  quello  di 
Eulero  e propooevasì  di  fare  lo  stesso  lavoro  so- 
pra Newton:  ma  non  ebbe  il  tempo  dì  condurlo  a 
termine.  Abbiamo  altresì  un’ operetta  iotilolala: 
ÌA>  spirilo  di  S.  Teresa,  stamjmU  in  Lione  nel 
1774*17791  in  8.°  JVuoci  oputcpii  dt  Fteu' 


ry,  con  eortétiom  ed  ag§itmie\  Parigi,  1807, 
in  12.*  Passeremo  sotto  silenzio  i vari  articoli 
da  lui  •criUì  per  I*  opera  periodica  degli  Annali 
Gloeofìci,  ed  altri  opuscoli  oonosciolissìmi,  par* 
licolarmeote  io  Francia. 

EMERA«  città  melropolilaoa  della  seconda  Fe* 
DÌcia,  nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli 
di  Damasco.  Alcune  medaglie  ci  insegnano  che  i 
Romani  vi  condussero  una  colonia,  i^sa  è me- 
iropoii  della  seconda  Fenicia  nella  Nolisia  di 
Jerocle,  erella  dall'Imperatore  Teodosio  I.  PII* 
aio  la  chiama  Hemùeno$y  siccooie  pnre  Zosimo 
e Giuliano  l' apostata,  e Strabono  Emetenot» 
Eravi  al  tempo  dell'imperatore  Costanzo  una 
chiesa  magnifìca  dedicala  a Gesù  Cristo  (Sozom. 
)•  3,  0.  3}.  Essa  conta  it  vescovi  che  v'ebbero 
sede  (V.  Àct.  S8,  i3  luglio,  /'li.  Stoph.  n.  1 12, 
Oriene  ckriet.  I.  a,  pag.  887  ) j e 4 vescovi 
gìacobìli.  Biòiiùth.  orien.  I.  9,  pag.  386,  462. 
Oriene  ehrnt.  t.  2,  pag.  i424* 

EMETERO  od  EMITERO.  volgarmente  S.  Me* 
dir,  martire,  fratello  di  S.  Cbelìdonio.  V.  Cbb- 
LlDONlO. 

EHILA  od  BHILLAIVO,  diacono  della  città  di 
Cordova  io  Ispagna,  al  anale  venne  tronca  la 
lesta  per  la  fece  di  Gesù  Cristo,  e per  mano  dei 
Maomettani  di  Cordova,  lì  1 5 seti,  oell  ao.  852, 
secondo  S.  Eulogio  lo  siorico,  che  fu  testimonio 
del  suo  martirio.  Uaillet,  1.  3,  i5  sett. 

EMILIANA  (S.),  sorella  di  S.  Tarsilla,  sìa  di 
S.  Gregorio  il  Grande.  V.  Tsisilla. 


EMIUANO  0 MILHAN.  V.  AIìlUAN. 

EMILIANO,  martire  io  Numidia,  era  della  fa* 
miglia  e dell'  ordine  dei  cavalieri.  Fu  messo  io 
prigione  in  Cirta  eoo  S.  Giacomo,  diacooO| 
S.  Mariano,  lellore,  e coi  loro  compagni.  Emi* 
liaoo  accrescendo  gli  incomodi  della  prigione, 
ohe  divideva  cogli  altri,  faceva  digiuni  di  due 
ffiorDi  di  seguilo  e preghiere  frKiueotiséìme. 
Solferse  uno  dei  primi  il  martirio  iu  Girla  stessa, 
li  29  o li  3o  aprile  deU'ao.  259  0 260.  Uaillel, 
I.  1,  3o  aprile. 

EMILIANO)  martire  nella  Mesta,  venne  bru* 
ciato  io  Duroiloro  nella  seconda  Mesio,  al  di 
sopra  della  Tracia  sul  Danubio,  fan.  362,  sotlo 
il  regno  dì  Giuliano  I*  apostata,  per  avere  rove* 
scialo  gli  altari  degli  idoli.  La  Chiesa  Io  onora 
lì  18  di  luglio.  Teodoreto,  S.  Girolamo,  nella 
ina  Cronaca.  Raillel,  t.  2,  t8  luglio. 

EMILIANO  COCOLLATO.  MmiUanus  CneuU 
latuè  (8.),  curato  e solitario  di  Spagna,  nacijue 
verso  l' ao.  474)  cella  borgata  di  Vergeva  nella 
diocesi  di  Taratone.  Dapprima  coslodi  le  peco* 
re  Goo  all*  età  dì  20  anni,  e ritirossi  quindi, 
verso  Tan.  494»  con  un  santo  eremita  nomiuato 
Felice,  che  dimorava  a Rilibia  presso  la  città  di 
Najara.  Allorquando  si  fu  formalo  sull*  esempio 
di  questo  santo  maestro,  ritornò  a Vergeya,  e 
poi  ne!  fondo  delle  montagne  di  Disterces  dove 
menò  per4o  anni  la  vita  dei  solitari  più  ansleri, 
600  a che  il  vescovo  di  Tarazona,  informalo 
della  tua  virtù,  lo  ordinò  prete  a malgrado  la 
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tua  resiateota.  ed  aflìdogli  la  cura  itcs^a  di  Ver- 
geya.  Egli  soddisfece  alle  obbligazioni  della  sna 
carica  eoo  uno  zelo  ed  una  carilà,  soprallutfo 
pei  poteri,  che  gli  su<tcilarono  dei  nemici.  Alcu- 
ni nei  suoi  eonfralelli  dissomigtianli  da  lui, giun- 
sero a preteoire  contro  di  esso  il  tescovo  Didi- 
mo, accusandolo  di  dissipare  i beni  della  chiesa, 
cosi  che  ((nesli  si  lasciò  facilmente  persuadere 
di  togliergli  la  cura.  Emiliano,  contento  d*  una 
eongiiinliira  che  gli  rendeva  il  ri|K>so  della  soli- 
tudine e le  dolcezze  della  contemplazione  eh'  ei 
sospirata,  ritornò  prontamente  nel  suo  eremo. 
Ei  ti  riprese  con  on  nuoto  fervore  le  soe  prati- 
che d*  umiltà,  di  penitenza  e di  carità.  Un  gtor- 
no  diede  il  suo  mantello  e le  maniche  della  sua 
tunica  ad  un  meodicaote.  Durante  la  quaresima, 
ei  tcnetasi  riochiuso  nella  sna  cella,  e non  ve- 
deta  nessuno,  eccetto  colui  che  gli  portata  da 
mangiare.  Fuori  di  questo  tempo,  riceverà  egli 
ed  istruiva  con  una  rara  dolcezza  tatti  quelli 
ohe  teoitano  a tisitarlo  per  la  loro  salute  \ di 
maniera  che  mescendo  il  piacetole  all*  utile,  li 
rimandata  egualmente  edificati  e contenti.  Fu 
onorato  del  dono  dei  miracoli  e morì  dopo  un 
sec'ilo  di  tilt  verso  Tan.  574*  H *uo  corpo  ri- 
posa in  un  monastero  che  si  chiama  dal  suo  no- 
me il  monastero  di  S.  Emiliano  della  Cocotls,  a 
motivo  del  cappuccio  di'  ei  portava.  Si  celebra 
la  sua  festa  li  la  nov.  Mabitloo,  nel  i.**  voi. 
degli  alti  dei  santi  dell’ ordine  di  S.  benedetto. 
Ilaillet,  I.  3,  la  dot. 

ESUMO  od  EHlUArvO,  cugino  diS.  Dionigi, 
e compagno  del  suo  martirio  sotto  Eorico,  re 
dei  Vandali  in  Africa. 

EHILIO.  martire  d*  Africa  c compagno  di 
S.  Casto.  V.  Cisto. 

**RSflLIO  ( Paolo  ),  tiorteo,  era  di  Verona. 
Il  card,  di  Borbone  lo  condusse  con  lui  in  Fran- 
cia nell'an.  14^7  \ ma  questo  cardinale  essendo 
iiiorlo  1*8000  seguenle  i4b8,  Paolo  Emilio  ti- 
desi  costretto,  per  aver  di  che  tivere,  d'accetta- 
re una  cattedra  if  umanità  in  un  collegio  delPuni- 
versità.  Di  poi  fu  egli  canonico  della  cattedrale 
di  Parigi,  e si  ritirò  nel  collegio  di  Navarra, 
dote  mori  li  5 maggio  i5r9,dopod*atcre  impie- 
galo quasi  So  anni  nella  compilaziooe  della  sua 
istoria,  che  noi  abbiamo  in  laliuo,  io  10  libri, 
contenente  quanto  è attenuto  da  Faramondo  lino 
al  5.*  anuo  dei  regno  di  Carlo  Vili,  che  cade 
nell'an.  i488.  Qnesla  storia,  continuala  da  Ar- 
noldo di  Ferron,  è stampata  in  2 voi.  in  8.”  od  i 
in  fol.  io  Parigi.  Essa  c on  ristretto  frer|ueo- 
leoiente  oscuro  ed  imbarazzato  che  non  corri- 
sponde all’idea  che  si  era  concepila  deiraolorej 
ma  lo  stile  n'  è puro,  ed  egli  è stalo  il  primo  a 
distrigare  il  caos  di  quell'  antica  storia.  Paolo 
Giovio,  m Elog.  doet.  c.  189.  l)u  Chòoe,  Co/- 
hz.  dejii  atUori  dell'lilor.  di  Francia. 

EUIV.  antichi  popoli  del  paese  di  Canaan  che 
fonino  disfatti  da  Codorlahomor  e da’suoi  allea- 
ti. Genesi y c.  i4i  v.  5. 

EMIUO.XTE,  proviocia  di  Tracia,  così  cbìa- 


mah  dal  monte  Emo,  il  quale  la  (ermioa  a set- 
teotrjooe.  è la  jMrte  seltealrionale  della  Tracia 
verso  la  Mesia  inferiore.  Essa  ha  il  Ponto  Eusi- 
no  a levante,  e V Ebro  a mezzodì.  Essa  aveva 
.Xdrinnopoli  per  melro(H>*i,  e molli  dei  tuoi  ve- 
seovnli  furono  eretti  in  arcivescovati,  come  Me- 
sembria,  Aochialo,  Sozopoli,  eco. 

EHI.XF.XZA,  eminenlioy  titolo  di  digoità  che 
fa  dato  ai  cardinali  per  un  decreto  del  papa  Ur- 
bano Vili,  del  IO  geon.  i63o.  Si  dicevano  in 
prima  Uluslritsimi  ereeerendiuimi.  Gli  imp^ 
ratori  ed  ì re  hanno  pure  portato  il  lilolo  di  emi- 
nenza, e datasi  egualmente  al  gran-mastro  di 
Malta. 

•*E!ILV.X  (Tohmaso),  miotslro  presbiteriano 
inglese  , nato  nel  i663  e morto  nel  luglio  del 
1 74  ( • Dicesi  che  i suoi  sorìlti  coniribnirooo  mol- 
lo a dìlfondere  l'arianesiroo.  Fu  pastore  a Da- 
bliuo.  Ei  diceva  che  Gesù  Cristo  non  è Dio,  ma 
solo  il  primo  fra  gli  esseri  creati,  il  creatore  del 
mondo  e l'oggetto  dell'adorazione.  Nel  1706 
pubblicò  in  risposta  a Iloyse  e Waterlaod  la  M- 
feta  del  culto  di  N.  S.  Gesù  Cristo  secondo  1 
priwi/ji  unitari.  Nel  1715  si  dichiarò  contro 
raiileolicità  di  quel  testo  di  S.  Giovanni  : Tres 
suni  ecc.e  scrisse  anche  altre  cose  da  suo  pari. 
lista  degli  scrittori  eeeles.  del  tee.  XVIII, 
ao.  1741 1 dopo  le  Memorie  ecc. 

EmiAXUEL  odEMAXtlEL  (eh.  Dio  con  noi). 
Isaia  nella  celebre  profezia  in  cui  annunzia  ad 
Achaz  la  nascita  del  Messia,  dice  ch'egli  sarà 
nominalo  Emmanuel,  haia^  c.  7,  t.  i4« 
sla  profezia  fu  compiuta  in  Gesù  Cristo,  che  rid- 
ai in  luì  le  due  nature  ditma  ed  umana,  e che 
in  questo  senso  è veramente  Emmanuel,  vale  4 
dire,  Dio  con  noi.  Matth.  c.  1,  t.  23. 

EMH4XIJELE  SI.  gesuita.  V.  Sa  oSaa. 

EMMAl'S  ( eb.  che  teme  il  concilio  ),  borgo 

0 borgata  distante  60  stadi  0 2 leghe  e mezzo  da 
Gerusalemme  dalla  parte  del  nord.  Fu  quivi  che 
il  Salvatore  risuscitalo  apparve  ai  due  discepoli, 
uno  dei  quali  si  chiamava  Cleofa,  e 1*  altro  Em* 
maiis,  secondo  S.  Ambrogio,  /dpolog.  David, 

I.  2,  cap  8,  in  lue.  c.  12.  V.  Cleofa- 

EWMAIIS,  città  della  Giudea  dilTerente  dal 
borgo  d'  Einmaus.  Essa  è situata  nella  distanza 
di  22  miglia  da  Lìdda,  siccome  lo  attesta  l'an- 
tico ilioerario  della  Palestina  : essa  fu  della  po- 
scia Nicopoli.  Uelaod,  Palaestin.  l.  2,  cap  6« 
pag.  437,  4a8.  — Chiamasi  con  questo  nome 
un  altra  città  vicina  a Tiberiade,  dove  erano  del- 
le acque  calde,  siccome  pure  Irotavaosene  nelle 
altre  città  di  questo  nome.  Giuseppe,  De  bcllom 

1.  4«  cap-  I*  pog-  864- 

EMIIRLIA  (8.),  madre  di  S.  Basilio  il  Gran- 
de e sposa  di  S.  Basilio,  padre  di  S.  Basilio  il 
Grande.  V.  Basilio. 

EJMMKR,  capo  d' una  famiglia  sacerdotale  che 
era  la  16.*  oeirordine  che  turo  assegnò  David. 

1 Par,  c.  9,  V,  12. 

EMMEB,  padre  di  Fassur.  Geremia^  c.  20, 
V.  I, 
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EXfieRl!lo(S.),//<^iw«'‘^nMtMod  calo  le  TÌrlù.  Qoesla  coalinuauone  è ilampala 

mea, vescovo  JiPoitters.poaciamissioaario  di  Ha-  io  seguito  alla  Cronaca  stessa. 

Itsbooa  in  Baviera,  c martire,  nacque  in  Poitiers  EM0!t(l>0}delto  di  Diolber, borgo  delBraban* 
verso  il  uriacipio  del  Vii  sec.,  e fu  allevalo  con  fe  presso  di  Boia*le-Duc,  viveva  nel  XV  sec.,  e 
cura  nello  studio  delle  lettere  e nella  pietà  cri*  fu  segretario  d'Antonio  [,  Giovanni  111,  Filippo  l 
stiana.  Hra  casto,  sobrio,  modesto,  caritatevole,  e Filippo  li,  duchi  di  Brabanle^  qniodi  canoni* 
nimico  dei  piaceri  e grande  amico  del  digiuno  co  di  Lovanio,  e di  poi  canonico  regolare  di 
e della  penitenza.  La  sua  virtù,  unita  alla  sua  S.  Agostino.  Mori  egli  in  Briisselles  nel  i448»  e 
acieiizn,  lo  fece  salire  airepiscopato  in  una  delle  compose  Phiiippi  Burgundi^  ultrajè* 

città  deir  Aqiiìlania,  che  credesi  essere  Poitiers  ctm»U  una  eum  genealogia  ducum 

stessa.  Dopo  di  avere  lavoralo  alcuni  anni  nella  Braòantiae^f  landriae,  IJollandiae^ecc.  slam« 
sua  diocesi  con  un  grandissimo  buon  successo,  pata  in  Krancoforte  nel  , e di  poi  inserita 
formò  il  disegno  d'  andare  a predicare  la  fede  net  t.  3 degli  Seriploret  rerum  gertnanicarum 
nella  Pannonia  e nella  Sarmazia.  Ma  nel  passa*  del  Frehero.  Dannosi  di  lui  pure  due  opere  che 
re  dalla  Baviera,  il  principe  Teodone  lo  fermò  e sono  rimaste  m'ts.  \ ciot‘  : Chranicum  Brahan* 
lo  persuase  a predicare  ai  Bavaresi,  Io  che  fece  /lae,  ed  /dnnalet  BraòaiUiae  ab  anno  ia53 
egli  con  mollo  frullo  corrispondente  alla  ellìoa*  ad  ao.i445.  Sìmier  e Vossio,  Ilùt.  lai, 

eia  del  suo  telo  ed  all  eccesso  delle  sue  fatiche.  1.  .o.  cap.  5.  Valerio  Andre,  Bibliolk  b&lg. 
Questo  principe  aveva  una  Hglia  per  nome  Olla,  EJfO^jlEB  ( SreviNo  ) , professore  in  teolo- 
clie  si  era  lasciala  sorprendere  da  un  giovane  wt  dell* ordine  dei  frali  minori,  ha  pubblicalo 
per  nome  Sigebaldo,  tiglio  del  principale  magi*  i opera  intitolala  : Splendor  verilatie  moralità 
strato  della  etttà.  1 due  colpevoli  vennero  a tro*  eollatue  eum  tenebrie  mendaeii^  ecc.  ; Lio- 
vare  S.  Emmerano,  alfine  di  pregarlo  di  sottrarli  ne.  1627,  io  8.**  E ouesP  opera  messa  all'  In» 
dalla  collera  di  Teodone.  Il  santo  parli  per  un  dtee^  leggendovisi  nel  titolo  : Addita  depuUio- 
viaggio  di  divozione  a Roma, ed  anche  per  con-  ne  calumniarum^  guibus  Joannet  Barneeiue 
sullare  il  papa  sopra  alcune  difficoltà.  Otta  io  Leonardwn  Leesium  oneravit,  11  P.  Giovanni 
fece  accusare  delia  sua  gravidanza,  e suo  fralel*  di  S.  Antonio,  Bibliot.  unioen./ranciec,  l.  3. 
lo  Laniero  lo  perseguitò  olla  lesta  d'  una  banda  pag.  107. 

di  Soldati  che  lo  presero,  gli  cavarono  gli  occhi,  EM0afi0ISS4  * Dicesi  V Emorroissa  quella 
gli  tagliarono  tulle  le  estremità  del  corpo,  seo*  donna  che  sofTeriva  una  perdila  di  sangue  da 
sa  che  nel  tempo  di  questo  supplizio,  per  cui  dodici  anni  , e che  ne  fu  guarita  toccaudo  la 
egli  mori,  facesse  altra  cosa  il  santo  vescovo  che  frangia  o il  lembo  del  vestilo  di  Gesù  Cristo.  Lue» 
benedire  Iddio  0 pregare  pe*  suoi  carnefici  ^ e c.  8.  v.  43. 

questo  avvenne  li  22  seti.  G52.  Il  corpo  del  sao*  EMOTTB  ( Pìetbo  ) , era  d'  Aoluo  secondo 
to,  cherasi  seppellito  nel  luogo  io  cui  era  mor*  il  sig.  di  Launoy  , o di  Beaune  secondo  PapiI* 
to,  fu  Iraajiorlalo  nella  cappella  di  S.  Giorgio  lon.  Entrò  nel  collegio  di  NavarraTan.  i5G6, 
presso  Ralisbona.  La  vita  del  santo  è stala  scrii-  c sei  anni  dopo  ricevette  il  berretto  di  dottore  in 
ta  da  Aribone,  dello  Erbe  in  tedesco,  il  quale  teologia.  Morì  decano  del  capitolo  di  l>aon  , il 
ti  è chiamalo  Cirgnus  \ù  greco,  cd  Ilaeretìn  i.*  d’ agosto  deli*  ao.  i58oo  1 58 1.  Fece  slam* 
Inlino,  nomi  tutti  che  corrispondono  al  suuquao-  pare  in  Parigi,  nel  1578,  uu*  opera  intitolala: 
to  al  signiiicalo.  Era  egli  veso.  di  Frisinga,  e Coufessioiie  di  fede  cattolica  , confermata  colle 
vivea  al  tempo  di  Carloinagno,  iso  anni  circa  testimonianze  della  sacra  Scrittura  e dei  Padri , 
dopo  il  nostro  santo.  Essa  trovasi  nel  Surio.  i quali  sono  Gorill  nei  due  primi  secoli,  divisa 
Megiufredo  o Manfredo,  preposto  di  Magdebur*  in  4 libri , de'  quali  il  contiene  ciò  che  ha 
go,  ne  compose  un'altra  verso  Pan.  i2oi^  e relazione  alla  credenza  ed  al  culto  relativamente 
nello  stesso  tempo  Arnolfo,  religioso  del  mona*  agli  angeli  ed  ai  santi;  il  2.*^  contiene  quello 
stero  di  S.  Emmerano  in  Ratislmoa,  fece  due  che  concerne  l'uomo, la  provvidenza  di  Dio  sopra 
libri  de'suoi  miracoli  e del  suo  cullo.  Canisio  ha  lui , la  predestinazione,  la  giuslìGcazione,  ecc.  ; 
dato  l'una  e l'altra  delle  sue  opere  nel  secondo  il  3.”  è dei  sacramenti,  ed  il  4«"  dell*  iiltimo  Gne 
volume  delle  sue  Leaiooi  antiche*  Baillel,  l.  3,  dell*  uomo.  Dopo  la  sua  morte  si  sono  stampati 
22  seti.  in  Parigi , nel  i582  e i588,  tre  tomi  di  sermo- 

Kll05t,  canonico  regolare  deli'ordine  di  Pre*  ni  e di  esorlazioui  cattoliche  io  francese  , sugli 
mostrato  , abb.  di  Werum  io  Frisia  , Geriva  evangeli  delle  domeniche  e delle  fesle  deU'anno, 
uel  principio  del  Xlll  sec.  Aveva  studialo  la  leo*  e sui  Sacramenti.  Dupin,  XVI  sec.,  pag.  5.  Il 
togia  io  Parigi,  il  diritto  in  Orléans,  ed  era  dot-  sig.  di  Lauuoy,  nella  sua del  eollegio  di 
(ore  nell*  una  e nell*  altra  facoltà.  Morì  egli  la  Aanarra  , edis.  in  4*”*  743.  Papillon, 

vigilia  di  S.  Lucia,  nel  1237,  e lasciò  una  ero*  BibUot.  degli  autori  di  Borgogna^ia  fot.  t.a., 
naca  che  è necessaria  |>er  la  storia  di  Frisia,  pag.  1980  109. 

IVlattia  l'ha  pubblicala  pel  primo:  il  P.  Ugo  Pre*  EVPOLI  ( Lonsrtzo  ),  dell'  ordine  degli  ere* 
tiioslratense,  abb.  d*  Estivai,  ne  ha  procurato  miti  di  S.  Agostino.  Abbiamo  di  lui  un  Bulla* 
una  2.**  eJiz.  con  note.  Mancoo,  successore  di  rio  , conlenenle  le  bolle  date  in  favore  del  suo 
ue  ha  conliuualo  la  Cronaca  c pubbli*  ordine  da  lunocciuo  111  Guo  ad  Urbano  Vili  , 
Voi.  IK»  30 
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eoi  CAtalo^n  dei  generali  e aitpertort  di  qu<»slo 
oriline  ; Hnma  , i6a8.  Dupin  , Tavola  degli 
autori  ecclrs.  XVII  sec.,  pag.  I7<)5. 

EMPSKR  od  EMSER  ( Girolamo  ) , nslivo 
del  circolo  di  Svevìa,  Tn  lìreotìato  nel  diritlo  ca- 
nonico , professore  in  Lipsia  , segrelnrio  e con- 
sigliere di  Giorgio  , duca  di  Sassonia.  Mori  im- 
provvìtamenle  lì  8 no?.  iBay  i dopo  aver  coin- 
hailulo  Lutero  e Ziiioglio  a riva  voce  ed  in  iscril- 
tn.  1/6  opere  di  Girolamo  Fropser  sono  : i/  Al- 
cune osservazioni  teologiche  e critiche  sopra  la 
versione  della  Bibbia  io  ledescOt  di  Lutero,  che 
comparvero  nel  iSeS.  2°  Una  IraJutione  del 
nuovo  Testamento  , che  comparve  nel  i527* 
3.*  Altre  osservazioni  che  vennero  alla  luci 
nel  iSzS.  Vite  di  S.  Drunone  e di  Beono- 
oe  ; Lipsia,  i5i5,  eoo  una  replica  ad  un  )iM- 

10  di  Lutero  contro  quest'  opera.  5.”  Una  difo- 
aa  della  Messa  contro  Lutero,  intitolata:  Aeser- 
tio  MiesaOy  ecc.  ; Dresda,  i534>  e Colonia, 
a534>6.*’  Do  canone  Miuae^  contro  Zuioglio; 
ivi,  1524.7.*’  Un'apologià  contro  il  medesimo; 
ivi,  I $25.  8.**  Un  dialogo  contro  gli  ubhria- 
ehi;  Lipsia.  Le  Mire,  Deteript.  Saeeuli  Xf^l, 
Riccardo  Simon,  Stor.  crii,  dello  versioni  del 
nuovo  Testamento. 

EX4C,  Enacim  , giganti  famosi  nella  Pale- 
stina. Enac,  padre  degli  Enacim,  era  figlio  di 
Arbe  , il  quale  diede  il  suo  nome  a Cartat  Ar^ 
60  , od  IlebroD.  Jos.  c.  i4«  v.  t3. 

E.XADt  o E.XII4D4  , città  della  tribù  d*  Is- 
cacar  ( Giosuèy  c.  i^,  v.  21.  ).  Eusebio  mette 
una  citta  d*  Eoada  sulla  strada  da  Eleiiteropoli 
m Gerusalemme  , lungi  10  miglia  da  Eleulero- 
poli. 

EX4IM.  città  della  tribù  di  Giuda.  Giosuè, 
c.  i5,  V.  34* 

BX4X  ( cb.  niiòo^  preiUgi  od  auguri),  pa- 
dre d' Ahira,  della  tribù  di  Neftali.  Au/n.  c.  i, 
V.  i5. 

BX4X,  borgo.  A’um.  c.  34«  9* 

ENANDERIE  ( Pietro  dell  ),  era  fin  genli- 
liiomo  della  parrocchia  di  S.  Germano  a Ao* 
villers,  nel  paese  d’Auge  della  dioce^ù  diLisieux. 

11  suo  vero  nome  era  Pietro  Le  Monnier , ma 
non  ritenne  che  quello  dell' Enanderie  , da  un 
luogo  di  questo  nome  che  possedeva  nella  par* 
rorchiad*  Aiivillers.  Fu  avvocalo  , notaio,  giu- 
ralo, cancelliere  della  corte  dei  privilegi  apo- 
stolici, maestro  di  beile  lettere,  bacelliere,  lì- 
censiato,  dottore-reggente  e due  volte  rettore 
deir  iioiversità  di  Caen.  Fo  pure  sindaco  di  que- 
sta medesima  università  conservatore  e vice  ge 
rente  del  vescovo  di  Bayeut  nella  corte  dei  pri- 
vilegi apostolici.  Era  stalo  ammoglialo;  ma  do- 
po la  morie  di  sua  moglie,  abbracciò  lo  stalo 
ecclesiastico,  poscia  fu  nominalo  dall*  università 
di  Caen  curalo  di  S.Martioo  di  Foullebcre,  dìo- 
6<>ti  di  Lisieoi  , quantunque  non  sembri  che 
ave^e  preso  possesso  di  queslo  l>eoefìcio.  Mori 
vpr»o  r ao.  i5i3,  e fu  sotterralo  nella  chiesa 
de'  francescani  di  Caen,  iu  una  gran  tomba  che 


egli  meile«tmo  aveva  fallo  costruire.  Pn  gene- 
roso verso  runiversilà  di  questa  città,  io  libri,  in 
riparazioni,  io  donazioni.  Abbiamo  di  lui  : 
I.**  Uno  scritto  latino  relativo  ai  diritti  ed  ai 

f privilegi  de* dottori.  2.*  Un  altro  in  francese  in 
ode  de)  roalrtmonio  e delle  donne  virtuose,  di- 
retto a Zaccaria  di  Gonez,  eoo  discepolo. 3.*  Un 
opera  latina  sulla  vita  coolemplalivii,  diretta  al 
medesimo.  4*“  Una  piccola  esortazione  alla  vita 
alliva.  3.*  Un  breve  Irallalo  dell*  università  di 
Caen.  Hiiet,  Trattalo  delle  origini  di  Caen, 
2.^  ediz.  png.  4i3  e seg.  e pag.  267.  Moreri, 
ediz.  del  1739. 

EXCBXI4,  eneoeniay  dal  greco  en  (in)  e 
cainos  ( nuovo  ):  solennità  in  genere  per  la  de- 
dicazione od  innovazione  di  qualche  cosa;  tale 
era  quella  tiegli  Ebrei  il  giorno  1 5 del  loro  nono 
mese,  easlen  (novembre),  in  memoria  della 
ristaurazione  o purificazione  del  Tempio  ( sae- 
cheggiato  e contaminato  da  Antioco  Epifane,  1 70 
anni  av.  G.  C.  ),  fatta  da  Giuda  Maccabeo  i5 
anni  dopo  ; 1 Maeeab,  c.  4«  ^2.  Avevano 

gli  Ebrei  due  altre  feste  dello  stesso  nome:  l'una 
per  la  dedicazione  del  tempio  di  Salomone,  av- 
venuta verso  Con.  too8  av.  G.  C.,  e l'allra  in 
memoria  della  ristaurazione  del  tempio  dopo  il 
ritorno  del  popolo  Ebreo  dalla  cattività  di  Babi- 
lonia, l'an.  5i6  av.  G.  C.,  ai  3 del  mese  adar 
( lo  marzo  ).  Ksdr.  c.  6,  v.  16,  I7. 

EKCRITITI  0 COXTIXE.XTI  , Rncratitar. 
Gii  Eocraiìli  che  furono  così  nominali,  perchè 
essi  facevano  professione  di  continenza,  e riget- 
tavano assolutamente  il  malrimoa’o,  erano  ere- 
tici discepoli  di  Taziano,  personaggio  celebre, 
che  aveva  avuto  S.  Giuslino  |ier  maestro.  Dopo 
la  morte  di  questo  illu>tre  martire,  avvenuta 
durante  la  persecurionc  di  Marco-Aiireliu,  l'an. 
dì  G.  C.  166,  Taziauo  separossì  dalla  Chiesa  e 
formò  nna  dottrina  particolare  composta  della 
eresia  del  Gnostici,  ili  quella  dei  Valentìniani  e 
dei  Marcìoniti.  Sosteneva  che  Adamo  era  dan- 
nalo, condannava  d matrimonio  come  una  inven- 
zione del  deroooio.  e non  riceveva  alcuna  per- 
sona roarilala  nella  sua  società.  Asienevasi  dal- 
la carne  degli  animai  e dal  vino,  di  modo  che  i 
suoi  settari  celebravano  il  mistero  deirEucarislia 
Coll'acqua  solamente,  lo  che  li  fece  chiamare 
ìdroparasti  od  Aguariani,  Dicevan  essi  che  la 
legge  ora  d’un  Dio  diverso  da  (juet  del  Vange- 
lo, e non  accettavano  del  vecchio  Testamento  , 
se  non  i libri  che  loro  piaceva.  5la  essi  ricono- 
scevano per  canoniche  parecchie  opere  suppo- 
ste, siccome  gli  Atti  d’ Andrea,  di  Giovanni  e di 
Tommaso.  Quantunque  condannassero  il  matri- 
monio non  tralasciavano  però  d'aver  commercio 
culle  donne.  S.  Ireneo,  I.  3.  e 4,  eonir,  ffaer. 
S.  Agostino,  flaer,  a3.  Teodoreto,  ìlaeretic. 
fahttl.  I.  I.  Eusebio.  Baronio,  ecc. 

EXDELCniO  0 SEVERO  SAXTO,  rettore  e 
poeta  cristiano  che  viveva  sulla  fine  del  IV  sec. 
Compose  una  buccolica  intitolala:  De  ortiòus 
B/um  che  Pietro  Pìlbou  fece  stampare  l'aa- 
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no  i5(jo.  con  tino  raccolta  «rcptprammi  Hrpli 
anlich*.  L’ autore  ìnlrodiice  un  pagano  che  9Ì 
lagna  drila  mortalilà  degli  animali,  ed  un  cri- 
aJiano  che  riferifice  tulio  agli  ordini  della  ProT* 
videnca.Hlgli  parla  in  fìoe  della  Ytrtn  dei  «egno 
«iella  croce  e della  religione  di  C.  C.  BihUoth. 
PP.  l.  8.  Potsevino,  in  Àpp.  Dupin,  BiOUoth, 
ecel.  t.  3. 

EKDOR  n £.^DOR,  città  della  trìhù  di  Ma- 
nasse  ( 6Voauè,  c.  17,  ▼.  li  ).  Eusehio  la  col- 
loca distante  dai  monte  Tal>or,  circa  4 miglia 
Yereo  il  metzodi,  presso  Naim,  verso  Scitopoli. 
E lù  dove  dimorava  la  Pitonessa  che  Sanile  con- 
au'lò  un  poco  prima  della  battaglia  di  (ìelboe. 
I Reg.  c,  28  e seg. 

ENEA  SILVIO,  autore  celebre  che  fu  ponte- 
fice col  nome  di  Pio  II.  V.  Pio  II  papa. 

ENEI,  uomo  della  città  di  Ijdda,  il  quale 
essendo  attratto  in  lutti  i suoi  membri,  fu  gua- 
rito da  S.  Pietro.  >///.  c.  9,  v.  34* 

ENEA  od  ENGO,  traeva  la  sua  orìgine  dai 
re  d’  Ltlonia,  provincia  del  regno  d*  Irlanda  do- 
Y*egli  ebbe,  verso  la  fine  dell'  Vili  sec.,  il  so- 
|>ranoome  di  Agiografo^  a motivo  delle  cure 
datesi  per  scrivere  le  vile  dei  santi.  Esiste  an- 
cora IBS.  un  martirologio  di  sua  composizìono 
che  sì  coosulla,  e che  è scritto  in  versi  irlande- 
si. Chiamasi  pure  Ceildo  o Cotideo^  per  esu- 
•a  del  suo  grsnde  fervore  nel  servizio  di  Dio. 
Nella  sna  gioventù,  fecesi  monaco  nel  monaste- 
ro di  Clttam-Enach  io  l^ngenia,  e diventò  ce- 
lebre per  la  sua  scienza  e per  la  ma  pietà  sotto 
U disciplina  di  Melatgene, abbate  di  quella  casa, 
il  quale  morì  nel  7C7.  Credesi  con  molla  proba- 
bilità che  Enea  od  Cogo  gli  succedesse  ; ma 
Pamore  della  soliludioe  lo  spinse  a ritirarsi  in  un 
deserto  presso  dì  Chiaiii-Eoach  , il  quale  dal 
soggiorno  eh*  egli  vi  avea  fatto,  ritenne  di  poi 
il  nome  dì  deserto  di  Erigo,  Vi  dimorò  egli  pa- 
recchi anni  praticando  le  più  grandi  austerità. 
Ma  toslociie  fu  istrutto  del  rumore  che  produ- 
ceva lo  splendore  delle  sue  virtù,  volendo  evi- 
tare persino  le  meoome  apparenze  di  vanafto- 
ria,  abbandonò  que’  luoghi,  e conlraflacendo  il 
ano  nome  e il  suo  abito,  ai  recò  alP  abbadio  di 
Taulanghl  presso  Dublino,  la  quale  era  gover- 
nala allura  dall*  abb.  Meiruan,  che  egli  pregò 
islaolemeoie  di  riceverlo  io  qualità  di  frate-laico. 
Essendogli  stala  accordata  questa  grazia,  passò 
egli  7 aoui  nelle  più  penose  funzioni  di  questo 
stalo  con  una  soddisfatione  incredibile.  Un  puro 
aooideote  lo  fece  conoscere  finalmcnle  all'  aLba- 
fe,  il  quale  Io  ricevette  incontanente  coosc  un 
amico  degno  di  tutta  la  sua  tenerezza  e della 
sua  cooGueoza.  Questo  saolo  nomo  morì  gli  1 1 
marzo;  ma  il  martirologio  non  ne  dice  T anno; 
indica  solamente  che  era  un  veoerdì,oDde  puossi 
congetturare  che  fosse  1*00.819,^824  od  830) 
perchù  in  quegli  anni  il  venerdì  cadde  gli  1 1 
marzo.  Quantunque  questo  abbate  sia  stalo  de- 
coralo del  nome  di  vescovo,  non  si  sa  di  qual 
luogo  lo  fosic;  probabilmente  questa  dignità  era 


attaccata  sll'aHtadia  ch'egli  governò  secomlo 
l'uso  dei  primi  tempi,  dopo  la  conversione  del- 
rirlanda  dove  questi  nomi  di  vescovi  e dì  slv 
bali  erano  quasi  sinonimi,  perchè  queste  specie 
d*  abbati  ricevevano  effettivamente  la  consacra- 
zione vescovile.  Gli  Berìlli  di  questo  autore  ver- 
sano quasi  tutti  suite  azioni  dei  santi  del  suo  |>ao- 
se.  Il  martirologio  di  già  nominalo  e eh*  egli 
Ila  intitolato  Fettologo,  non  racchiude  che  i 
santi  del  primo  ordine,  oppure,  siccome  egli  li 
chiama,  1 Prinetpi  dei  aanii\  dei  nnali  hn  egli 
assegnato  uno  per  ciascun  giorno  del  mese;  ma 
ha  aggiunto  di  poi,  egli  0 qualche  scoliaste,  al- 
cune note  0 commentari  a questo  Feato/ogo^r\t\ 
quali  egli  si  estende  maggiormente  sulle  virtù 
e sul  merito  particolare  di  questi  santi.  Per  ri- 
mediare alle  omissiooì  eh'  egli  aveva  falle  in 
questo  Feilologo,  intraprese  un'  altra  opera  in 
prosa  molto  più  estesa,  nella  quale  fu  aiutalo 
dall*  abb.  Melraan  ; per  cui  porla  il  titolo  di 
Mariiro/ogio  <f  Erigo  e di  jUetman.  Vi  com- 
prende egli  un  numero  dì  santi  dì  tu  Ite  le  na- 
zioni e di  tulli  i secoli  fino  al  suo  tempo.  Ma  il 
nome  ordinario  di  quest*  opera  è Matiiroìogio 
di  Taulaught , per  essere  stala  composta  in 
questo  luogo  da  quei  due  santi  religiosi.  Engo 
scrisse  pure:  De  Sanctit  Iliberniae^  1.5.  Il  t." 
libro  fa  menzione  in  tre  capitoli  dei  santi  di  dif- 
ferenti ordini  o classi. Il  i capìtolo  comprende 
circa  345  vescovi;  il  secondo  299  preti  od  ab- 
bati; ed  il  terzo  78  diaconi,  ì quali  lotti  sono 
stali  eminenti  per  la  loro  sanlilà.  Il  2."  libro  è 
intilolato  : Libro  degii  Omonimie  comprende 
tutti  i santi  che  hanno  portalo  Io  stesso  nome 
o soprannome. E desso  diviso  io  due  parli: la  i.* 
racchiude  in  5o  capìtoli  tutti  gli  uomini  santi; 
e la  2.*,  composta  di  soli  12  capitoli,  tratta  dei 
santi  dello  stesso  nome.  Il  3.'^  libro  è intitola- 
to : Libro  de'  faneiuUi  0 dei  Jigli,  ed  è di- 
viso in  tre  classi.  t>a  1.*  comprende  parec- 
chi santi,  figli,  discesi  dallo  stesso  nadre  co- 
mune. La  2.*  contiene  ì figli  unici  di  un  pa- 
dre, oiasenno  dei  quali  ò detto  il  figlio  del  tale 
padre  senza  alcuna  menzione  del  suo  nome 
proprio.  La  3.*  classe  racchiude  paracchìe  fi- 
glie celebri  per  la  loro  saulità.  discese  da  uoo 
stesso  padre.  La  4 * classe  è composta  della  ge- 
nealogia materna  di  circa  aio  santi  d' Irlanda. 
La  5.*  classe  finalmente  è io  forma  di  iilnnic, 
nella  quale  si  invocano,  iu  una  lunga  serie  di 
preghiere  quotidiane,  alcune  compagnie  dì  santi 
che  sono  stati  0 condiscepoli  sotto  lo  stesso  imic- 
Siro,  o che  si  sono  riuniti  in  società  loltn  lo 
stesso  capo  per  propagare  la  fede  fra  gi'ìnfiHicli, 
0 che  sono  stati  sotterrati  nello  stesso  monaste- 
ro, 0 (die  tono  vissuti  io  comunione  nella  stessa 
chiesa,  0 che  finalmente  furono  fra  loro  legati 
per  altri  impegni  simili.  Questo  autore  scr;sse 
ancora  la  o/oria  del  r>eeehio  Teetamento  in 
versi  molto  eleganti  che  distribuì  in  molte  parti 
in  forma  di  preghiere,  ed  alcuno  pure  gli  attri- 
buisce il  Salterio  dello  .\a-rann^  che  è una  rac* 
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colla  io  prosa  ed  in  lersi  Ialini  ed  irlandeti  con- 
ccrocDle  gli  affari  d' Irlanda.  Moreri,  edix. 
del  1759. 

ENEA  DI  OAZA,  Glosoro  platonico,  sulla  fine 
del  V sec.,sotlo  l’impero  di  Zenone,  verso  l’an- 
no 485,  od  al  più  lardi  nel  4o'-  <ieAla 

assume  la  qualità  di  sofista,  vate  a dire,  di  pro- 
fessore delie  scienxe  e belle  lettere,  si  fece  cri- 
stiano, e compose  un  diatogo  intitolalo  ; Teo- 
fratto,  dal  nome  del  principale  iolerloculore,  il 
quale  vi  prende  la  difesa  della  filosofia  platonica. 
Il  secondo  inlerloculore  chiamalo  Assileo,  vi  di- 
fende la  religione  cristiana.  La  loro  disputa  ag- 
girasi sulla  natura  dell'anima  e sulla  risurreiiooe 
dei  corpi.  Dimostrasi  che  l'anima  è ragionevole, 
libera,  incorporea,  immortale,  e che  1 corpi  ri- 
susciteranno. Questa  dialogo  trovasi  in  greco  ed 
in  latino  nel  I2.°  tomo  della  liiblioteca  dei  Pa- 
dri, Parigi,  i644,  e soltanto  in  latino  netl’  8.° 
Ionio  di  quella  di  Lione,  nel  1677.  Amhrogio  il 
Camaldolese  è il  primo  che  I’  ha  tradotto  in  la- 
tino. E sulla  sua  tradiixione  che  fu  stampalo  in 
Dosilea  nel  1 5 16,  in  4 °,  ed  in  Genova  nel  i545, 
in  4-°  Avvene  una  di  Giovanni  Vulsio,  la  quale 
non  è punto  appressala,  ed  è stata  messa  nella 
lista  dei  libri  censurati  : fu  stampata  in  Uasilea 
con  altre  opere  nel  i558,  io  8 , e nel  i56i, 
in  fol.  Gaspare  Uarxio  ha  tradotto  la  medesima 
opera,  c la  sua  tradusiooe  è comparsa  col  lesto 
e con  note,  in  Lipsia  nel  i655,  in  4-°  Ceillier. 
Star,  degli  autori  tacri  ed  eccl.  t.i5,  pag.  283 
eseg. 

E.NE4,  vescovo  di  Parigi,  nel  IX  sec.,  è au- 
tore d'  un  libro  eeccllenle  contro  gli  errori  dei 
Greci,  dove  rispondendo  ai  rimproveri  di  Folio, 
fa  conoscere  la  verità  della  dottrina  e la  santità 
delle  nsanse  della  Chiesa  latina  colla  sacra 
Scrittura,  con  l’autorità  de'conclli  e coilesngge 
riQessioni  sulle  testimonianse  che  cita.  Quest'  o- 
pera  travasi  nel  t-  7.°  dello  Spicilegio,  e nel 
t.  8.*  de'  Concili.  Dupin,  Bi&i.  degli  autori 
ecclet.  del  IX  tee. 

ENERA,  città  vescovile  d'  Africa,  di  coi  la 
provincia  è sconosciuta.  Uno  de' vescovi  chiamato 
Massimino  era  alla  oonfercnza  di  Cartagine. 
Coll,  carth.  c.  i33,  noi.  aog. 

ENERGICI.  Cliiamaronsi  cos'i  alcuni  saera- 
inentoiì,  discepoli  di  Calvino,  il  quale  diceva  che 
r Eucaristia  non  è il  corpo,  ma  I'  energia  e la 
virtù  di  Gesù  Cristo.  Sandero,  Etet.  a 1 3.  Pra- 
teolo,  alla  parola  Energico. 

ENEROIIME.NO,  quello  ohe  è posseduto  dal 
maligno  spirila,  energumenut.  V.  Ossessi. 

ENERVINO,  preposto  di  Steinfeld,  in  vicioan- 
ta  di  Colonia,  era  dell'  ordine  di  Premostrato, 
e viveva  nel  XII  seo.  L’  an.  1 147,  scrisse  una 
lettera  a S.  Bernardo,  abb.  di  Chiarovalle,  nella 
quale  riferisce  i dogmi  degli  eretici  di  Colonia 
che  erano  Manichei.  Questa  lettera  si  trova  fra 
quelle  di  S.  Bernardo,  e nel  3.°  tomo  degli 
/iualecta  del  P.  Mnbillon,  pag.  4Sa. 

ENFII’EI'SI,  Ew/iAgleutit , è un  contrailo 


per  molli  anni  d'  un'eredità,  col  patto  di  colti- 
varla, renderla  migliore  ; 0 d’iin  fondo,  col  ca- 
rico di  fabbricarvi  ; o d'  nna  casa,  col  patto  di 
rifabbricarla,  mediante  nna  certa  modica  pen- 
sione, pagabile  in  ciascun  anno  dal  prenditore, 
e col  patto  pure  ordinariamente  di  dare  a pre- 
stilo airallo  del  contralto  con  una  certa  somma 
dal  prenditore.  — L' enfiteusi  non  poteva  farsi 
per  un  tempo  minore  di  9 anni,  e facevosì  soli- 
tamente per  20,  3o,  4o,  So,  60  o qg  anni, 
termine  cui  non  poteva  eccedere  l'eamensi;  ed 
allorquando  il  prestilo  facevasi  per  un  certo 
tempo,  tulli  gli  eredi  di  quello,  al  cui  profitto 
ora  fatto,  ne  godevano  per  tutto  il  tempo  che 
restava  dopo  la  sua  morte,  quantunque  nell'atto 
non  fosse  falla  meniione  di  loro.  Facevasi  un'eo- 
filensi  a vita  tanto  del  prenditore  che  dei  suoi 
figli,  e dei  figli  de'figli,  ed  anche  5o  anni  al  di 
là.  — L’ enfiteusi  vale  l’ alienaiione  del  fondo, 
come  che  non  perpetua,  giacché  é desia  un'alie- 
naiione  della  proprietà  utile  nella  persona  del 
prenditore,  durante  tutto  il  tempo  della  conces- 
sione, con  una  rileniione  della  proprietà  diretta 
da  parte  del  venditore.  — Da  ciò  veniva  di  con- 
seguenxa  : i Che  quelli  che  non  potevano  alie- 
nare, come  i minori  emancipati,  i titolari  de'be- 
nefici,  ed  altre  persone  che  avevano  semplice- 
mente un'  amministraiione,  non  potevano  dare 
ad  enfiteusi.  2.*  Che  il  possesso  del  prenditore 
ad  enfiteusi,  comunque  fosse  lungo  e continoato, 
non  poteva  servirgli  giammai  per  acquistare  la 
prescrizione.  3.°  Che  la  cosa  data  ad  enfiteusi 
poteva  essere  cangiala,  data  e venduta  dal  pren- 
ditore, nel  qual  caso  il  diritto  del  nuovo  acqui- 
rente veniva  estinto  di  pieno  diritto,  quando  il 
tempo  della  cessione  falla  al  suo  cedente  era 
spirato  ; retoluto  enim  iure  dantii,  retoloitur 
etjue  aeeipientis.  4-*  Che  l’ enfiteusi  non  por- 
tava seco  né  lotti  nè  vendila  in  favore  del  pa- 
drone diretto  dell’  eredità  cosi  alienala.  5.'  Che 
l’ enfiteusi  non  poteva  esigere  la  rimessa  della 
pensione  annuale  dovuta  al  venditore,  sotto  pre- 
testo che  non  siasi  raoootlo  nulta  iu  un  anno  di 
sleritilà  ; perchè  questa  modica  pensione  rilene- 
vasi  come  una  rioogniiione  del  diretto  dominio 
del  venditore,  aozictiè  come  una  rendila  che  gli 
fosse  di  grande  vantaggio.  6.°  Che  l' enfiteusi 
non  poteva  deteriorare  il  fondo,  nè  cambiarne 
la  faccia,  di  modo  che  ne  venisse  diminuito  il 
valore  del  fondo,  uè  convertire  in  terra  coltiva- 
bile quello  che  era  bosco,  ne  iu  b-osco  quella 
che  era  coltivabile.  7.°  Che  quando  l' ealiteusi 
spirava,  renfileulicario  doveva  restituire  le  cose 
nello  stalo  che  erano,  sema  eh’  ei  potesse  do- 
mandare alcuna  ricompensa  per  le  migliorie 
eh’  ei  vi  avesse  potuto  fare.  8.°  Che  meotre 
durava  l'enfilensi,  l’ enfileoticario  era  obbligalo 
a tulle  le  riparazioni  dovute  all'utililà  del  fondo, 
perchè  eit  loco  Domini  (1.  ii,  eod.  de  juro 
emph\teut.)  : era  tenuto  pare  a supplire  a tul- 
li i carichi  reali  del  fondo,  nel  tempo  del  suo 
godimeulo.  9.°  Che  l' eulileulicario  era  pure 
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tAgjrelto  ai  casi  furluili,  come  alle  inondazìooi 
die  avessero  portato  via  una  parte  del  foodO)  e 
che  non  lo  autorimvano  a domandare  ana  di* 
minuzione  della  pensione  che  pagava  in  ragione 
del  suo  non  godimento. — In  quanto  al  sapere 
se  le  enHteusì  potevansi  annullare,  sotto  prete* 
sto  di  lesione,  gli  autori  non  vanno  d’ accordo 
su  questo  punto.  Ferrière  dice  chiaramente  che 
le  enfiteusi  non  si  possono  annullare  sotto  pre* 
testo  di  lesione,  comunque  sia  enorme,  se  non 
dipendesse  dalla  parte  della  Chiesa  molto  più 
favorevole  dei  particolari,  e fosse  restituibile  io 
intero  quando  la  lesione  fosse  enorme.  Questo 
autore  a^gingne,  che  fa  uopo  dire  lo  stesso  dei 
minori.  Denisart,  al  contrario,  dice  assolata* 
mente,  e senza  disliozione,  che  la  restituzione 
per  lesione  d‘ oltre  la  metà,  ha  luogo  contro  le 
enfìteasi,  perch'esse  portano  seco  alienazione. 
Quanto  alla  espulsione  delf  enGteulicario,  si  ri* 
tiene  generalmente  eh’  egli  poteva  essere  espnl* 
so  per  maneaou  di  pagamento  di  tre  anni  di 
livello  pei  beni  appartenenli  a privali  ( o per 
mancanza  di  pagamento  di  due  anni  per  quelli 
che  appartenessero  alla  Chiesa);  ma  bisognava 
che  il  livellatore  lo  facesse  ordinare  dalla  giu* 
stizia,  chiamando  la  parte  cui  il  giudice  doveva 
dare  la  libertà  di  purgare  la  sua  tardanza,  aU 
trimenti  abbandonarne  la  possessione.  V.  Loi* 
seau,  Trattato  della  eeuione.  l>ouet.  Brodeaii. 
Coqtiiile.  Bourgier.  Drillon,  Ms}'anar/o</eiVe* 
ereli^  alia  parola  Enfiteusi.  Oe  Ferrière,  /^i- 
zìonario  di  diritto  e di  pratica.  Denisart,  CoU 
iez.  di  ginriaprudenzat  t.  i,  alla  parola  En- 
fiteusi. Collet,  Moralt  t.  i,  pag.  2o5  e 206. 

E.V04DD1  od  Hazazon-J'^mar^  cioè  la  cit* 
la  deile  Patine,  a motivo  che  crescevauo  mollis* 
sime  palme  nel  sno  territorio.  Fra  assai  fertile  in 
viti  di  Cipro  ed  in  alberi  da  cui  stillava  il  halsa* 
mo  (2  y^ar  c.2o,v.9).Salomonc  nella  sua  Ganti* 
cn  parla  delle  vigne  di  Fngaddi  ( Cani.  0.  i, 
V.  i3  ).  Questa  città  era  vicina  al  lago  di  Sodo* 
ma,  a 3oo  stadi  da  Gerusalemme,  poco  lontano 
da  Gerico.  Fu  io  una  caverna  del  deserto  di  Fa* 
gaddi  che  poteva  Davide  uccidere  Sanile,  che 
lo  perseguitava  ( 1 Reg.  c.  24)-  Eo*Gaddì  in 
ebraico  significa  la  fontana  del  capretto. 

E!V*G4LLI!i  od  EUVEGIAIM,  la  fontana  dei 
vitelli.  Ezechiele  parla  di  questo  luogo,  e I* op* 
pone  ad  Engaddi  ( Ezech.  c.  4?i  to)-  S.  Gi- 
rolamo dice,  che  Engallim  è situata  al  prioci* 
pio  dd  mare  Morto,  dove  il  Giordano  entra  io 
quel  mare. 

ENGA^miHt  città  della  Iribo  d'Is^acar;  fu 
data  ai  Leviti  della  famiglia  di  Gersoo.  Giosuè^ 
c.  19,  V.  21. 

EilGlSTBlHITI, ossìa  Ventriloqui:  Gaetrimy- 
tee.  V.  Gastbimiti. 

E.’VGEL  (Luigi),  tedesco,  deH'ordine  di  S>  Be* 
nedetio,  consigliere  ecclesiastico,  vice*cancel- 
tiere  dell’  oniversità,  e professore  in  diritto  ca* 
noaìco  in  Salisburgo,  fiorì  sul  finire  del  XVII 
sec«  Abbiamo  di  lui:  i.*  Collegio  del  diritto 


canonico,  Salisburgo,  1671,  1677  e ifiSi. 

2. °  Un  tiallato  del  foro  cnnipelente,  ivi,  i663. 

3. *  I privilegi  de*  monasteri,  tratti  dal  diritto 
comune,  ivi,  i664<  4 * D manuale  dei  curali 
colle  loro  funzioni  ed  obbIignzioDÌ,ivì,i677.  Du* 
pin,  Tavola  degli  autori  eccles.  del  XrlI  tee. 
pag.  2587. 

EiVGKLBEIlTOi  arciv.  di  (xilonia  e martire, 
era  figlio  d' Eogeibcrto,  conte  di  Berry,  c delta 
figlia  del  conte  di  Gueldres. Dolce,  affabile,  mo* 
desto,  saggio,  non  avendo  che  inclinazioni  otti* 
me,  e tutte  dirette  al  bene,  fin  dalla  fancìullei* 
la,  sembrava  nato  |>er  lo  stato  ecclesiastico,  e 
vi  fu  destinalo  per  tempo.  L'  no.  12 1 5 fu  prov* 
veduto  da  Roma  dell’ arcivescovato  di  Colouia  , 
ed  io  questa  carica  diede  egli  a divedere  uno  ze- 
lo graniiissimo  a sollievo  dei  popoli,  a proteg* 
gere  i deboli,  a trarre  dalla  miseria  e dall'  op- 
pressione le  vedove  e gli  orfani,  a tenere  tanto 
ì grandi  che  i plebei  nella  via  giusla.deH'ordioe, 
della  quiete,  e delfamorc  di  Dio  e del  principe. 
Aveva  un  cugino  chiamato  Federico,  conte  di 
Issemburgo,  che  era  procuratore  delfabbadia 
d*  Esscnde,  di  cui  rubava  le  rendile.  Engetber* 
tu  avendo  avuto  commissione  dal  papa  Oourìo  HI 
e dair  imperatore  Federico  di  rimediare  a que* 
sto  disordine,  impiegò  subito  la  dolcezza  verso 
il  conte  fino  al  punto  d' offrirgli  una  grossa  pen- 
sione sulle  sne  proprie  rendile,  se  voleva  esercì* 
tare  il  suo  impiego  di  procuratore  con  maggio- 
re rettitudine;  ma  avvedeudosi  che  nulla  lo  per- 
suadeva, ^li  dichiarò  il  potere  che  aveva  rice- 
vuto, di  dimetterlo  dalla  sua  carica  se  non  cani* 
biavasi.  Sdegnato  il  conie,  non  pensò  ad  altro 
che  alla  vendetta,  e fece  assassinare  il  santo  ar- 
civescovo allorquando  andava  per  dedicare  una 
chiesa  a Swelmo  in  Westfalìa,  li  7 nov.  1225. 
Il  suo  corpo  fu  trasportato  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro in  Colonia,  e Dio  attestò  la  santità  del  suo 
servo  eoo  una  quantità  di  miracoli.  Il  suo  nome 
fu  inserito,  al  tempo  del  card.Bnronio,  nel  mar- 
tirologio romano.  La  sua  vita  che  trovasi  net 
Sorio,  è stala  scritta  io  tre  libri  da  Cesare  di 
Heisterbach,  monaco  Icdesco  deirordine  cister- 
ciense, il  quale  viveva  al  suo  tempo  e nella  sua 
diocesi.  Egidio  Gellenio  ne  ha  pubblicata  un’ al- 
tra in  Colonia  fan.  i633,  sotto  il  titolo  di  Ein- 
dex  lihertatis  ecclesiastieae  et  martgr  eanetue 
Engelóeriuty  Daillet,  t.  3.  7 nov. 

E?tGELBERTO,  abbate  dell'  ordino  oìstercìen- 
•e,  nel  XIII sec.,  verso  fan.  inSo,  compose  la 
vita  dì  S.  Edvige  che  il  Surio  riferisce  sotto  li 
l3  ott.  Gli  si  altrìbuisce  un  altro  trattato  intito- 
lalo: Speculum  virtutum  moralium.  Henriquei« 
in  Menai,  eister. 

E.YGELBERTO,  tedesco,  abbate  d'AdmonI  o 
d’  Aimonl  nella  Stiria,  dell'ordine  di  S.  Bene- 
detto , Abbas  Admontensit  , vissuto  fino  al- 
l’ao.  tSSf.fla  composto  de* sermoni;  no  trat- 
tato delle  virtù  e dei  viti;  alcuni  trattali  sugli 
articoli  di  fede;  del  corpo  di  Gesù  Cristo;  della 
sua  Passione  e del  mistero  della  Croce;  della 
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Grngifl,  delU  latiiU  o ginMiria;  delU  dan* 
nazione,  del  libero  arbitrio,  del  tommo  bene , 
della  Provvideoza,  de  miracoli  di  Gesù  Cristo, 
delle  TÌrtò  della  snnti«simn  Vergine;  della  causa 
della  luof;a  vita  degli  tioniini  avaoli  il  diluvio  ; 
dello  slato  de*  defunti,  sopra  il  Vangelo  In  prin- 
cipio-^ uo  commeoto  sopra  il  salmo  Beati  im- 
maeulatiy  e molle  altre  opere  rdosoficlie,  che 
trovansi  mas.  nel  monastero  d*  Admonl.  Avvi 
lire  in  Vienna  un  trattalo  ms.  dei  medesimo, 
eir  iottiluzione  del  principe  cristiano.  Abbia- 
mo aUn*sl  di  lui  : Vanegyricui  in  conmatio* 
nem  ììodulphi  Habfpurgemit,  è un  poema 
eroico  scritto  Tao.  1273.  Epistola  de  siudiis 
et  scriptis  tttis:  questa  lettera  diretta  ad  Ulri- 
co , scolastico  di  Vienna,  si  trova  nel  1.^  voi. 
degli  aocdiloli  del  P.  Pez.  Engcibcrio  vi  parla 
di  tutti  gii  scritti  che  aveva  composti  ; e questa 
lista,  la  quale  t>  lunga,  è stata  data  dal  Fabricto 
nella  sua  Uibitoleca  della  medio  e bassa  lalinilà. 
V.  la  della  Biblioteca,  t.  2,  1.  5,  dalla  pag.  29 
fino  alla  pag.  207.  V.  pure  1'ritemìo.  Posse- 
vino.  Dupin  , Bmiot.  degli  autori  eeelet, 
del  XI Fece. 

E5GELCKK!«  (Erbico  AsciNto\  teologo  lu- 
terano, nato  il  1 5 agoelo  1675,  in  llostock , dove 
fu  nominalo  allo  carica  di  professore  slraordioa- 
rio  io  teologia  nel  1704^  e poco  dopo  creato 
dottore.  Nel  1713  il  duca  Federico  Guglielmo 
r obbligò  d'accettare  la  carica  di  sopra  inten- 
dento  e di  pastore  della  chiesa  di  S.  Giorgio  a 
Farchim.  Mori  li  t3  geon.  1734,  in  età  d'an- 
ni 59.  Olire  molle  dissertazioni  che  ha  dato  alla 
luce,  ha  ancora  pubblicalo  ed  aumentalo  di  al- 
cune delle  sue  disserlazioni  il  Collegium  nodi 
iitnnrtim  enntrocersiarttm , antisocinianum^ 
anii-ealcinianum  et  anti-jìcntificium  del  Sebo- 
mero  e lavorò  nel  1717  con  Krukcrwilz  e col 
Schapero,  al  cali’chismo  di  Meckelbourg.  Co- 
miociò  |iire  uo* opera  molto  estesa,  nella  quale 
pretendeva  di  cuofulare  le  controversie  del 
card.  Bellarmino  ; ma  la  morte  l' impedì  di  6* 
Dire  quest' opera.  iSo/>/>/emen/o  francete  di  Uà* 
eilea. 

C7IGELGBATB  (Kkbico),  nacque  in  Anversa 
nel  1610,  e si  fece  gesuita  nel  1628.  Insegnò 
le  umanità  con  riputazione  in  diversi  luoghi,  e 
fu  rettore  in  molti  collegi  della  sua  compagnia. 
Alor'i  nel  1670,  e lasciò  le  opere  segoeuii  che 
trovansi  nella  Biblioteca  belgica  dell’  ediz.  dei 
1739,10  4-*tt.tip&g-443  ; I.*  Lux  evangelica 
eub  velum  tacrorum  emhlemaium  recondita^  in 
otnnes  anni  dominica» , telecia  historia  et  mo- 
rali doctrina  varia  adombrala  ; le  due  prime 
parti  furono  stampale  io  Anversa  neli648,ÌD4>'’» 
Ia5/edìf.  riveduta  dall’ autore  comparve  in 
Colonia  nel  i655,  io  4-”  2.*  Lucie  eoangelicae 
tub  velum  tacrorum  emblematum  recondilae 
part  tenia  ; hoc  est  coelette  Pantheon  tive 
eoelum  novum  in  fetta  et  getta  tanctorum^ 
ancora  in  due  parli,  in  Anversa,  1647,  io  4 '** 
secondo  la  BibLioLaca  belgica  ; ed  ò da  notarsi 


che  la  t.*  parte  di  qnetl* opera  fu  in  aeguito 
proibita  dalla  Congregazione  dell'  Indice  li  3 
giugno  1686.  'ò.*  Coelutn  empireum  in  fetta 
et  getta  tonetortim  per  annum  aliorumgue  dt- 
vorum  tvtrlorivm  et  in  patriarehat  ordim/fn^ 
cum  oeiacii\  Colonia,  1C68,  a voi.  in  fol.  con 
ligure.  4*°  Divwn  domata  fatta  et  viriutet  Je- 
eu  ChritUy  èLariae^  Apottolorum^  marigrum^ 
eonfetsorumy  ece*  ; Colonia,  1688, 

in  4-*  5-®  Meiùationet  in  ^ttionem  D.  W. 
J.  C.,  in  Gammiogo,  in  8.*  Questo  libro  ha 
avolo  molte  edizioni.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

E3(GELni;SE7l  (Teodobico  n’),  tedesco,  ca- 
nonico d*  Hildesheim,  e quindi  superiore  d’  un 
monastero  in  Vittenbork,  morto  I'  an.  i43o,  e 
aolore  d' una  cronaca  stimala,  dal  principio  del 
mondo  Goo  all' anno  i4ao.  Gioachtmo  Giovanni 
Madera  ne  badata  un’edizione  iit  llemlstad  nel 
1671,  io  4-®  Eo  stessa  cronaca,  riveduta,  cor- 
retta e contÌDuala  fìoo  al  i433,  si  legge  net 
tomo  2.^  della  collezione  degli  scrittori  del- 
la storia  di  Brunswick,  data  da  Leibnitz.  Mattia 
Doring  ha  dato  pure  una  continuazione  della 
stessa  cronaca  dail'an.  1420  Gno  airao.  i4^4i 
ed  un  altro  scritture  che  credesi  essere  Tomma- 
so Werner,  ha  continualo  la  medesima  opera 
Goo  airao.  1497.  Si  attribuisce  ancora  ad  Eo- 
gelhosen  un  commento  sai  Salmi,  eJ  un  voca- 
TOlario  che  porla  il  nome  ^ Engelhuten.  Leib- 
nilz,  nel  t.  2.*  della  collesiooe  citata  riferisce 
del  medesimo  una  carta  genealogica  dei  duchi 
di  Oninswick.  Giovanni  Alberto  Fabricio,  Bi- 
blioth.  mediae  et  injimae  lalinitatity  I.  a, 
pag.  299  e 3oo. 

E^GUIEK  (FftiRccsGo  D*).  Gglio  di  Guglielmo 
d’ Enghien,  visconte  di  santa  Croce  e della  Pao- 
drj,  e di  donna  Beatrice  Teresa  di  Boischok 
Gglìa  di  Ferdinando  di  Boischok.  conte  d'Erps, 
e barone  di  Saventhem,  cancelliere  di  Brabanle, 
ambasciatore  del  re  di  Spagna  in  Francia  ed  in 
Inghilterra,  c suo  ministro  pleuipotenziario  al 
congresso  dì  Munster.  nacque  in  Brusselles  nel 
1 648.  Disprezzando  ì vantaggi  che  il  suo  nome 
ed  i suoi  molli  taleoli  gli  promettevano  nei  mon- 
do. entrò  giovane  nell*  ordine  di  S.  Domeoico, 
e fece  la  sua  profinsione  religiosa  nel  convento 
di  Gaod.  Avendo  terminato  il  corso  de' suoi  stu- 
di io  Lovaoio,  insegnovvi  la  Glosofia  e la  teolo- 
gia ai  religiosi  del  suo  ordine,  iodi  prese  suc- 
cessivamente i gradi  di  bacelliere  e di  licen- 
ziato io  teologia,  ed  io  Goe  il  berrello  dottorale 
li  21  genn. i685.Fu  poscia  primo  reggente  de- 
li sludi  generali  del  suo  ordine,  per  lo  spazio 
i molli  noni  io  quella  stessa  città,  quindi  andò 
a Roma  per  assistere  al  capitolo  generale  del 
suo  ordine  cominciato  l'ao.  1694^  in  qualità 
di  compagno  del  padre  Hasney,  uruvinciale  del- 
la bassa  Gcnnania.  11  P.  d’  Eugnieo  soggiornò 
lungo  teo^  in  quella  città,  e si  fece  apprezzare 
dal  papa  Clemente  XI,  il  quale  onorollo  io  molte 
occasioni  della  sua  stima  e della  sua  confidenza. 
Ritornalo  alla  sua  patria,  fu  ancora  collocalo 


uy  vjv^' 


una 


End 


3H 


alla  Imta  degli  8tu<H  geaerati  del  sao  ordioe  in 
Lo?aDÌo,  aef  lyoS.  IIP.  Goub,  doineaicaoo  e 
▼e«c.  d*  Aarereat  esseodo  morto  nel  iyo6,  il 
conte  di  Uargayek,  mioislro  plenipoleotiario  di 
Filippo  V,  oe’Paesi  Uassi,  voleva  far  oocninare 
a questa  cattedra  il  P.  d'Cngliien,  il  quale,  rio- 
grattandolo,  disse  a questo  ministro  : « Qual 
c male  ho  io  fatto  a vostra  eccellenza,  poiché 
f volete  paoirmi  coQ  tanta  severità?  > Il  coale 
stupito  da  questa  risposta,  gli  disse  : c Ma  que* 
( sto  è uno  dei  migliori  vescovati  che  vi  uro* 
• pongo,  ed  al  quale  m*  impegno  di  farvi  eleg* 
c gere.  Voi  lo  meritato  per  ogni  modo,  e voi 
c chiamate  una  punizione,  ciò  che  in  se  è nna 

I rico  npensa?  s— m Signore,  replicò  Tuinile  e 
c dotto  re1igìoso,se  fossi  slatb  avido  d'onori  e di 
€ cariche, avea  un  nome  e delle  disposizioni  per 
c giugnervi  prima  d' entrare  in  un  ordine  nel 
« quale  ho  sempre  vissuto  da  semplice  religioso, 
c e nel  quale  desidero  di  morire,  s Risposta 
che  gli  fece  piò  onore  di  anello  che  Far  poteagli 
Tacceltare  il  vescovato.  Il  P,  d'Bnghieo  si  ritirò 
io  seguito  a Gand  dove  (ini  il  rimanente  de’suoi 
giorni  in  una  felice  tranquillità,  dividendo  il 
suo  tempo  fra  la  preghiera  e lo  studio,  che  oon 
interrompeva  che  per  soccorrere  il  prossimo,  ed 
andare  una  volta  all’  anno  a visitare  la  sua  fa* 
miglia,  alla  quale  fu  sempre  strettamente  altac* 
calo.  Giammai  uno  zio  amò  tanto  i suoi  nipoti, 
e non  vi  furono  giammai  zii  cosi  sincerao  ente 
rispettati  da'  loro  nipoti.  Fratello  unico  di  tre 
Burelle,  non  ne  ebbe  che  ima  stabilita  nel  mon- 
do, la  quale  fu  Isabella  Anna  Francesca  d’  En* 
gliien,  viscontessa  di  S.  Croce  e della  Pandry, 
maritata  ad  Enrico  Nicola  di  Haro  y Cardona. 

II  P.d'Engliwn  mori  in  Gand  li  q nov.  iy22,<retè 

d anni  74.  È)  autore  delle  opere  seguenti:  t.° 
tpontio  kistorico^Uologica  ad  cleri  Gallieani 
ae  potettaté  eeeUiiastica  derlarationem  ; Co* 
Ionia.  i685.  In  Aucloritat  erdìt  apotto- 
lieae  prò  S.  Gregorio  papa  Fìly  vindicata 
adoereui  R.  P.  F.  Nalalem  Aletandrum  ord, 
FF.  Praedie.  in  sacra  facultate  Parmensi 
doct.  lkeol  \ ivi,  1689,  in  8.‘  Il  P.  Alessandro 
replico  oe'snoi  secoli  XV  e Findiciae 

adversus  avitum  arar/e/m'errm  ; Gaod,  in  8." 
4.*  Postilo  faciens  salii  insolitae  oppositioni 
cantra  eonsiitutionem  Sedis  aposloUcae  Uni* 
geoilus  ; Gand,  tyiS,  in  8." 

B.VGLKBERME  0 DU.VGLEBERMIi:  0 LAXGE- 
BERKR,  Englebermaeus  (Giovanni  Pìsro),  nato 
io  Orléans,  fu  dottore  in  diritto  nell*  università 
dì  questa  città,  ed  uno  de'  migliori  giureconsiilli 
del  suo  tempo.  Ebbe  per  discepolo  il  famoso  Dii- 
moulio,  il  quale  studiò  sotto  di  lui  in  Orléans 
verso  l’ao.  i5a6.  Si  crede  ohe  Pirro  Eogleber* 
me  fosse  senatore  in  Milano  sotto  Francesco  I, 
€ che  morisse  in  delta  città.  Abbiamo  dì  questo 
autore  : i Panegiricus  Aureliae^  Gallìae  ur» 
bis  elarissimae  ; Orléans,  i5to,  in  4«*  a Pari* 
gi,  i52^.  2.*  Commenti  sopra  i costumi  di 
Tours,  di  Bourges  e d' Orléans.  S*  J/i/itfa  re* 


fum  francorum  prò  re  ehristiana  ; Parigi, 
IO  4*'^  4«*  Oé  re  salica  et  regni  successione  ; 
Parigi,  i543,  ed  Aaoover,  161 3. Le  Long,  Ri* 
bliot.  ist.  delia  Francia.  Alcial.  2 paragr. 

E5TGR4ZU,  Encratis  et  Engraiia^  vergine  e 
martire  di  Saragozza,  soffrì  il  martirio  l'an.  3o4 
o 3o5,  con  altri  20  persone  del  medesimo  luogo, 
sotto  gli  imperatori  Diocleziano  e Massimiliano 
Erculeo.  Si  onorano  tutti  li  16  aprile,  abbenchè 
Don  siano  morti  lutti  nel  medesimo  giorno.  Qtian* 
lo  no  sappiamo  noi  Ò tratto  dagli  inni  del  poeta 
Prudenzio.  Si  possono  pure  vedere  le  note  del 
P.  Eoscheoio  inloroo  a questa  santa.  Baillet, 
I.  I,  16  aprile. 

E.^0UBRRA.\0,  abbate  di  S.  Riquier,  nato 
in  Pouthicu  da  parenti  più  comniemlevoli  per  la 
pietà  loro,  che  per  lo  splendore  della  loro  con* 
dizione,  che  oon  aveva  niente  di  distinto  nel 
mondo,  rilirossi  giovanissimo  aell*  abbadia  di 
S.  Riquier,  altrimenti  Cenlula,  dove  abbracciò 
la  vita  monastica.  Frequentò  quindi  molte  scuote 
per  istruirsi,  e si  fissò  infine  io  quella  di  Char- 
ires.  S.  Fulberto,  trovandogli  grandissime  dis* 
posizioni,  prese  cura  di  dirigerlo;  e dopo  averlo 
reso  abile  nella  grammatica,  nella  musica  e oel* 
la  dialettica,  lo  rimandò  a Centuia  rivestito  del 
sacerdozio.  Il  re  Roberto  informalo  del  suo  me* 
rito,  lo  scelse  per  accompagnarlo  oel  suo  viag- 
gio di  Roma.  Qualche  tempo  dopo  il  suo  ritorno 
fngelordo  abb.  dì  Cenlula  essendo  morto,  la  più 
sana  parte  della  comunità  gettò  gli  occhi  sopra 
Eoguerrano,  e l'elesse  per  abbate;  l’elezioDe 
non  trovò  opposizione  se  non  che  dalla  parte  di 
alcuni  monaci  i quali,  gonfi  della  loro  nobìl* 
tà,  vedevano  di  mal  occhio  al  disopra  di  essi 
uno  de'  loro  confratelli,  la  nascila  del  quale  non 
uguagliava  la  loro.  Eoguerrano  preferendo  lo 
stato  di  semplice  religioso  a quello  della  prela* 
tura,  si  salvò  nel  bosco,  risoluto  di  dimorarvi 
nascosto.  Ma  il  re  Roberto,  che  desiderava  che 
l’elezione  cadesse  in  favor  suo,  venne  egli  stesso 
al  monastero,  lo  fece  cercare,  ed  alla  presenta 
d' una  numerosa  adunanza,  lo  mise  in  possesso 
deir  libbadia,  facendogli  toccare  le  corde  delie 
campane.  Eoguerrano  fece  al  suo  monastero 
tutto  il  bene  che  si  poteva  aspettare  dalla  sua 
saggezza  e dal  suo  sapere.  Vi  fece  rifluire  la 
iela  e te  scieoze,  ne  riparò  i fabbricali,  ritirò  i 
eoi  usurpali,  decorò  la  chiesa,  arricchì  la  hi* 
blioleca,  rislabifi  una  scuola  dalla  quale  usciro- 
no molte  persone  stimabili.  Morì  U 19  die.  io45. 
La  sua  vita  fu  subito  scritta  dopo  la  sua  morte  ; 
ed  c*  da  quella  che  Ariulfo  ha  trullo  tutto  ciò 
che  riferisce  di  questo  santo  abbate  nella  sua 
cronaca.  Eoguerrano,  quand'  era  ancora  giova* 
De  e sotto  la  disciplina  di  Fulberto  di  Charlres, 
compose  la  vita  di  S.  Uiquiero.  Quest’  opera  è 
divisa  in  4 libri,  di  cui  ciascuno  ha  il  suo  prò* 
logo  in  versi  esametri,  come  è tulta  l’opera. 
Nel  i.°  libro  non  fa  altro,  che  mellere  in  versi 
la  vita  di  S.  Rir|uiero.  scritta  in  prosa  da  Aicuì* 
DO,  seuza  aggiungervi  owale.  il  suo  2.''  c '6* 
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libro  tono  pare  IraUi  da  non  storia  anonima  dei 
miracoli  di  S.  lliqiiiero,  scritta  io  versi  ran* 
no  860.  Il  4>"  libro  è più  originale,  poicbè  vi 
fa  la  storia  della  translazione  del  corpo  di  8.  Ri* 
ouiero  net  981,  dalPabbadìa  di  S.  Uertino  in 
CentiiUi  e quella  de*  miracoli  operati  da  questa 
translazione  tino  al  suo  tempo.  Mabìllua  non  ha 
fallo  stampare  che  il  ed  il  libro,  conten- 
tandosi di  dare  i titoli  de’  capitoli  contenuli 
nel  3.'  e 3.*  libro.  I UolUndìsii  non  hanno  mes- 
•o  nella  loro  collezione  se  non  ciò  che  st>eUa  alla 
translazione  del  corpo  di  S-  Riquiero.  èe  ne  tro- 
va un  frammento  nel  4-^  tomo  degli  storici  di 
Francia,  di  Du  Chéue.  Il  monaco  Arìulfo  scrisse 
di  poi  gli  altri  mirscoli  di  S.  Riquiero,  de*  quali 
era  sialo  testimonio,  o che  aveva  inteso  da  per- 
aone  degne  di  fede.  AUribuiscesi  ancora  ad  Cn- 
gtierrano  la  storia  del  marlirio  di  S.  Vincenzo, 
a la  vita  di  3.  Auslreberto,  Tona  e l'altra  in 
versi  ; nuovi  canti  e più  melodiosi  degli  antichi 

fier  gli  ioni  in  onore  di  3.  Riquiero,  ai  S.  VuU 
■ ano,  arcir.  di  Sens,  e di  S.  Valerio,  abb.  di 
leeone,  ed  un  catalogo  degli  abbati  di  S.  Ri* 
qnier.  Ma  Ariulfo  osserva  che  questo  catalogo 
era  difettoso,  che  Gnguerrano  ne  aveva  ommessi 
molti,  e che  non  si  era  altaccato  che  a riferire 
quelli  de*  qoali  trovava  il  nome  nelle  carte  del 
monastero,  o sopra  alcune  carie  distaccale.  Ceil- 
lier.  Ittorùt  degli  autori  tacri  ed  eceletiaetici^ 
t.  30,  pag.  187  e legiienli. 

B.HIliDDA  (eb.  fontana  od  occhio  aculo^ 
JlnOy  aecorto)^  città  della  tribù  d’Issacbar.  6V0- 
«ue,  0.  19,  V.  31. 

Einshamum  ^ città  d’ Inghilterra 
dove  vi  fu  un  coocilìo  sulla  disciplina  ecclesia- 
allea  l’an.  1009.  Anglic.  t. 

E.VIIAZOR  ( **b.  intana  od  occhio  delC  a- 
trio),  città  di  Nehali.  Giotuè^  c.  19,  v.  Sy. 

B.KISTIClAt  aenutice  ^ augurium,  arte  di 
indovinare  le  cose  future  per  mezzo  degli  uc- 
celli. 

B.'Vltf  ATttE,  vergine  e martire  in  Cesarea  nella 
Palestina,  era  di  Scilopolt,  città  in  vicinanza  del 
lago  di  Genesarelh.  Fu  abbruciala  verso  l'an- 
no 3o8,  il  medesimo  giorno  che  morirono  pure 
io  Cesarea  i tre  martiri  Antonino,  Zebiuo  0 Ze- 
bina,  e Germano.  La  loro  festa  è indicala  alli  i3 
nov.  presso  i Greci  ed  i Latini.  V.  Antonino. 
Uaillet,  t.  3,  1 3 nov. 

B.VXEADECITERIDE  0 E.V.YEADECIETERI- 
DE«  Questo  è lo  spazio  di  19  anni,  od  il  nume- 
ro d’oro,  che  chiamasi  pure  ciclo  lunare,  poi- 
ché alla  Gne  di  19  anni  solari,  la  luna  ritorna 
presso  a poco  al  medesimo  punto. 

**E1t.1fODLO  (S.),  vesc.  dì  Pavia,  di  una  delle 
più  illustri  famiglie  delle  Gallie,  alleala  di  tutto- 
ciò  die  eravì  di  più  grande  aelPìmpero  roma- 
no, oac{ue  io  Arics  od  in  àlilano,  verso  t’ an- 
no 473.Ì  U ammoglialo,  ed  ebbe  uo  figlio  ; ma 
avendo  conosciuta  la  vanità  del  mondo,  entrò  ucl 
cliericalo  col  consenso  della  sua  moglie  che  si 
fece  religiosa.  S.  Lpifauio,  vesc.  di  Pavia,  il 


quale  Io  rìcevelle  nel  suo  clero,  l’ ordinò  diaco- 
no e lo  condusse  insieme  ne'  suni  viaggi  e nelle 
sue  ambasciate.  Dopo  la  morte  di  questo  saulo, 
che  fu  nel  497,  ai  ritirò  a Roma,  in  età  dì  circa 
24  anni  ; ivi  ricevuto  nel  rango  de*  diaconi  del- 
la Chiesa  romana,  fu  consideratissimo  dal  papa 
S.  Simmaco.  Il  suo  merito  lo  fece  innalzare  alla 
sede  vescovile  di  Parìa  verso  l’au.  5 1 1 . Le  cure 
del  suo  gregge  particolare  non  grimpedirouo 
di  curare  gl’  interessi  della  Chiesa  UDÌrersa]e,ed 
il  papa  S.  Ormisda,  successore  di  3.  Simmaco, 
gettò  gli  occhi  sopra  di  lui,  per  procurare  la  riu- 
nione della  Chiesa  d’ Oriente  con  quella  d*  Occi- 
dente. Per  quest  oggetto  fece  due  viaggi  in  Orien- 
te : il  primo  nel  5i5,  con  Fortunato,  vesc.  di 
Catania  ; 1*  altro  due  anni  dopo,  con  Peregrino, 
vesc.  di  Miseoo.  L*  imperatore  Anastasio,  fau- 
tore degli  Eulicbiani,  mise  (ulto  in  opera  per 
ingannare  0 per  corrompere  S.  Ennodio  ; e,  sic- 
come trovollo  sempre  superiore  alle  sue  promes- 
se e minacce,  gli  fecesolTrtre  molli  cattivi  trat- 
tamenti e lo  rimandò  sopra  un  vecchio  bastimen- 
to, che  faceva  acqua  da  tutte  le  parti.  Il  santo 
nondimeno  arrivò  sano  in  Pavia,  dove  morì  li  1 7 
giugno  deli*  an.  Sai,  giorno  della  sua  festa,  se- 
condo il  martirologio  romano,  il  auale  gli  dà  il 
titolo  di  santo  confessore  di  Gesù  Cristo.  S.  En- 
Dodio  ha  lasciato  molle  opere,  cioè  nove  libri  di 
lettere  che  oe  contengono  297,  compresevi  quel- 
le d’  Euprepicia  sua  sorella.  La  maggior  parte 
sono  lettere  amichevoli  o di  civiltà.  — Il  pane- 
girico del  re  Teodorico.  — Da'  apologia  per  il 
concilio  tenuto  io  Roma,  che  aveva  dichiarato 
innocente  il  papa  S.  Simmaco  ( che  si  era  volon* 
lariamcutc  sottoposto  al  giudizio  del  concilio, 
per  far  terminare  i tumulti  suscitali  dalla  fazio- 
ne deir  antipapa  Lorenzo)  contro  uno  scritto  in- 
iolitolalo  : contro  il  Sinodo  che  ha  pronunziato 
un  oicoluzione  incongrua.— ~ La  vita  di  S»  Ept- 
faniu,  vesc.  di  Pavia,  e quella  di  3.  Antonio, 
monaco  di  Lcrins.  — RcndimeDlì  di  grazia  sul- 
la sua  vita,  col  tìtolo  d*  Eucharùlicum\  il  quale 
è uo  compendio  della  storia  della  sua  vita.  — 
Uno  scritto  sull*  obbligazione  de*  vescovi  d*  avere 
seoo  un  cherico  come  testimonio  di  tutte  le  loro 
hi\0M^Praeeeptum  de  eellutanis  epUcopomm» 
—Due  banedizioni  del  cereo  pasquale.  — Una 
esortazione  istruttiva  in  proso,  ed  in  versi  sulle 
virtù  e sulle  scienze.  — Alcune  preghiere  da 
dirsi  prima  e dopo  la  messa.  Un  libro  di  poe- 
mi : due  libri  d’  epigrammi.  — Sei  discorsi  : il 
i.*sul  giorno  dell’elezione  di  I.»oreozo  al  vesco- 
vato divinano  ; il  2.^  sulla  dedicazione  d‘  noa 
chiesa  degli  Apostoli  ; il  3.^  sull’  elezione  d’  UQ 
coadiutore  ; il  4-*  sopra  una  deJicnzione  d’una 
chiesa  ; il  5.^  sopra  un  vescovo  che  va  al  posses- 
80  della  sua  diocesi;  il  6.**  contro  gli  eretici 
d*  Oriente.  Marlòue  ha  dato  uel  I.  V del  suo 
Thesaurus  noe.  anecd.  pag.  61  e 62,  due 
nuovi  discorsi  d'Eunodio  che  erano  stuggili  al 
P.  Sirmond.  Le  opere  d'  Ennodio  furono  stam- 
pale in  Uasìlea  nel  iSGq,  in  Tournay  nel  iGio, 
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P.  Aiulrm  Schol  ; ia  Parigi  nel  iGii,  dal 
P.  Sinnoo(l>coQ  alcune  note  iiUlissime.  tiesse  sunti 
pure  nel  t.  9.*  della  Uililioloca  dei  Padri.  Lo  sii- 
le di  questo  autore  non  èsenza  energia,  ma  tnan- 
ca  di  precisione  e di  chiarezza.  Bellarmino,  Ba- 
ronio,  nell’ an.  489^  5o3,  5i5,  Siy.  Posscvi- 
no,  f>i  y/p/i.I)upin,  VI  sec.  BailIeL  t.  s,  17  giu- 
gno. Bivel,  Itloria  leiteraria^  (.  3,  pag.  96 
c seg«  Ceillier,  4^/oriVs  deqli  autori  tatti  ed  ec- 
eletituticiy  t.  i5,  pag.  418  e eeg. 

RMROM,  il  quale  ha  dato  il  suo  nome  alla 
enlle  di  GeheDDom,  od  alla  ralle  de*  ranciuKi 
crEonom  ; questa  valle  ò sitoata  all*  oriente  di 
Gerusalemme.  Chiamasi  pure  valle  di  Toplict» 
Giotuè^  c.  1 5,  V.  8. 

RNOr.ll  od  DGIVOCII,  il  settimo  patriarca  dopo 
Adamo,  era  iiglio  di  Jared.  Venne  al  mon- 
do 6ns  anni  dopo  la  creazione.  In  età  d anni  65 
elibe  Matusalemme,  e visse  ancora  3oo  anni  do- 
po, nel  corso  dei  quali  ebbe  ancora  molli  altri 
iigli.  I^a  Scrittura  dice  che  Enoch  camminò  con 
Dio,  vate  a dire,  che  si  rete  ^alo  a Dio  colla 
santità  della  sua  vita.  Lo  che  sì  che  Dio  le- 
vatolo dal  consorzio  degli  uomini  lo  trasportò  In 
p<«radiao  onde  far  entrare  le  nazioni  nella  peui- 
lenza  alla  fine  del  mondo  Siamo  dunque  certi 
che  Enocii  è stalo  trasportato  vivente  in  un  luogo 
che  la  Scrittura  chiama  paradiso,  e cho  nulla- 
dimeno  non  è il  soggiorno  dei  beati.  Questo  luo- 
go. secondo  S.  Agostino,  non  è altro  forse  se 
non  il  paradiso  terrestre,  dove  Huoch  ed  Elia 
vivono  come  Adamo  avrebbe  vissuto  se  avesso 
saputo  conservare  l' innocenza.  Essi  sono  desti- 
uali  a predicare  la  penitenza,  Eooch  ai  Gentili, 
ed  Elia  agli  Ebrei,  durante  il  regno  dell*  Anti- 
cristo che  deve  farli  morire.  Quantunque  la 
Chiesa  non  decreti  on  culto  religioso  se  non  a 
quelli  che  sodo  giunti  al  punto  della  salvezza 
colla  morie,  si  trova  una  festa  del  rapimento 
d*  Enoch  indicala  ai  3 di  gennaio  io  alcuni  ca- 
leiKlarì.  1 Cristiani  d'Etiopia  celebrano  pure  una 
festa  in  onore  del  patriarca  Enoch,  che  chiama- 
no il  tabbato  dEnoch^  il  di  cui  line  è d'onorare 
U settima  generazione  del  geuere  umano  nella 
i^rsona  d*  Enoch.  Si  attribuisce  ad  Euoch  e ad 
Elia  CIÒ  che  si  dice  ocll*  r 1.*  capitolo  dell’Apo- 
calisse de’due  testimoni  di  Dio,  vale  a dire  dc’due 
profeti  martiri  che  saranno  uccisi  dalla  bestia  e 
risnsciteranoo  un  giorno.  L' apostolo  $.  Giuda 
( V.  i4  e i5  ) attribuisce  ad  Enoch  la  profezia 
seguente  : c Ecco  il  Signore  che  verrà  con  nna 
e mollìludine  innumerevole  de*  suoi  santi,  per 
c esercitare  il  suo  giudizio  su  tutti  gli  uomini  e 
c per  convincere  gli  empi  ed  i peccatori  di  tutto 
t quello  che  hanno  fallo  contro  di  lui.  > Questa 
profezia  non  trovasi  nella  Scrittura,  e sembra 
più  verisiinile  che  S.  Giuda  l’abbia  presa  da  un 
libro  apocrifo  pubblicato  sotto  il  nome  d'Enoch. 

E questo  il  aenlimeolo  di  S.  Agostino,  il  quale 
dice  che  Tessere  il  libro  d’  Enoch  apocrifo  non 
impedisce  che  alcune  cose  venissero  da  Dio,  le 
quali  il  lume  dello  Spirito  Saulo  fece  dbeeruere 

m.  VA', 


a S.  Giuda.  & Agoelino,  Do  eia.  Deìy  1.  i5, 
e.  23;  I.  18,  c.  38.  Baillet,  I.  4,  3 genn. 

E.HO.'V,  limìtrofo  di  Damasco.  EzeckieUot 

C.  47,  V.  17. 

BROS  ( en.  uomo  morlaU^  ammaìatintimo  0 
disperato  ),  figlio  di  Selh  e padre  di  (’aìnan. 
Nacque  i’ao.  del  m.  a35.av.  G.  C.  8765.  Mori 
in  età  d’anni  qoS,  Tan.  del  m.  i i4o,  av.  G.  G. 
2860.  Musò  et  dice  eWEfios  comineiò  ad  filini- 
care  il  nóme  del  Signoriy  che  fu  cioè  autore 
delle  cerimonie  della  religione,  e che  formò  il 
cullo  esteriore  che  si  tributa  a Dìo;  sebbene  altri 
così  inleodono  le  parole  dì  Mose,  che  Enus  aves- 
se itisegnalo  il  pubblico  cullo  del  Signore.  Questo 
callo  si  sostenne  nella  famiglia  d’  Enos,  men- 
tre ehe  quella  di  Caino  si  abbandonò  ioliera- 
mente  al  viiio  cd  alTempietà.  Gen,  c.  4»  >6. 

B.VOTIGO,  lìenolieum.  Diedosi  il  nome  di  eno- 
tieo  nel  V.  sec.  ad  un  editto  dell*  imperatore  Ze- 
none. il  quale  pretendeva  con  esso  di  riunire  gli 
Etilìchiani  eoi  (titolici,  dal  che  ne  venne  che  fu 
chiamala  enotieo^  che  significa  unitioo  od  m/jio- 
ne  dalia  parola  greca  iìwrtxo:t.  Questo  decreto 
d*  unione  « ooa  lettera  indirizzala  ai  veseavi,  ai 
chierici,  ai  monaci  ed  ai  popoli  d'  Egitto  a di  Li- 
bia. Esso  condanna  deslramcnle  il  concilio  di 
Calccdonia,  e favuriscngli  Euliciiiani,  nbliencliè 
pronunc!  contro  di  loro  anatema,  eslerioriueota 
però  ed  io  apparenta.  L’ imperatore  eiiMOollu 
pel  consìglio  d’  Acaoio,  patriarca  di  l'iostanlì- 
nopoii.  Il  papa  Eelice  ili  lo  condannò,  e tulli  i 
Cattolici  lo  detestarono.  Baroaio,  au.  5 18  e 019. 
Titlemool, 3/e/n.  ecc/.  I.  16,  pag.  827.  Flcury, 
I.  7,  pag.  2z5. 

**  E.MB1GIA.10,  Uenrieianut,  Due  specie  di 
selle  hanno  uorlalo  il  nome  di  Enriciani,  cioè,  i 
discepoli  dìEur  co, eremita  di  Tolosa, il  quale  era 
egli  stesso  discepolo  di  Pietro  di  Bruys,  ed  i par- 
ligisni  degli  imperatori  Enrico  IV  ed  Enrico  V 
contro  i papi.  I discepoli  dì  Enrico,  l'eremita,  vi- 
vevano upI  XIlsPC-iC  J iusegnavano  gli  ilessi  er- 
rori dei  PelrolxHiani,  a’ quali  essi  aggmnevaoo, 
ohe  era  un  burlarsi  di  Dio,  il  cantare  TulGcio  del- 
la Chiesa.  Enrico  fu  coiivìuto  nella  Lioguadoea 
da  S.  Bernardo,  Tan.  1 147-  L'errore  degli  altri 
Enriciani,  partigiani  degli  imperatori  Enrico  IV 
ed  Earico  V,  consisteva  nella  simonia  ( perchè 
quei  principi  vendevano  i beneGzì  eeclesiastici« 
sotto  pretesto  di  darne  le  investiture),  e oolTallrt* 
biiire  alla  potestà  laicale  il  supremo  potere  aa- 
che  nelle  cose  ecclesiastiche.  Questi  secondi  ere- 
tici fiirouo  delti  anche  politici.  Si  può  vedere 
sopra  la  prima  specie  di  Euroiani,  la  Vita  di 
S.  Bernardo,!.  2,  c.5<  Sandero,  Haer,  Ba- 
ronio,  alTaii.  u47*  Qum.  6,  7,  8,  9,  tOj  esulta 
seconda,  si  può  vedere  fra  gli  altri  lo  stesso  Ba^ 
ronio  al  citato  anno,  ed  auche  all’  an.  1075. 

E.VRICO  ( S.  ),  imperatore  d'  Alemagna,  il 
secondo  di  questo  nome,  e sopraouomioalo  lo 
7joppo^  t Apostolo  degli  Ungaresi^  era  figlio 
di  Enrico,  duca  di  Baviera  e di  Gisella  o Guiila, 
U^jlia  di  Corrado,  re  di  Borgogna.  Nacque  Tan- 
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DO  973  nel  caileDo  d*  Atmiido  sul  D.mnhin,  c fu 
balloztato  da  S.  Vulffin^n,  vesc.  di  lUlisbonnf 
die  dappoi  incnriconM  delta  sua  educazione.  Ki 
lo  insinii  neir  esercizio  di  tulle  le  virtù  criiiliane 
e reali,  die  lo  resero  dep;no  del  trono  d’  Alctna* 
goa,  sul  quale  sali  dopo  la  morte  dell’  impera- 
tore Ollooe  HI.  r an.  1002.  Bglì  non  sì  credette 
re  se  non  per  far  reguure  la  giustiiia  ne’suoì 
Siati,  e rentlere  i suoi  popoli  felici.  Regalò  gran- 
di beni  alle  chiese,  e non  risparmiò  niente  per 
adornarle  e mantenerle.  Riparò  quelle  di  Ililde- 
slieim,  di  Magdebtirgo.di  Strasburgo,  di  Misna 
e di  Mersburgo,  e fondò  iin  nuovo  vescovaio  io 
nninborga.  Andava  sovente  d*  una  città  all*  al- 
tra per  dissipare  i torbidi,  contenere  la  violenza 
de'  potenti,  e distribuire  le  sue  grazie.  Visse  tem- 
pre con  S.  CunegoQtla.  sua  moglie,  come  con 
una  sorella,  e la  condusse  io  Roma,  dove  rice- 
Tette  la  corona  d'imperatore  dei  Romani,  e S.  Cu- 
negonda qiielta  d' imperatrice,  dalle  mani  del 
sommo  ponleiìce  Renedetto  Vili,  nel  giorno  i4 
di  febb.  dell'  an.  roi4-  Ha  Roma  loroossene  a 
Pavia  a fare  la  Pasqua,  e la  Pentecoste  a Barn- 
tierga.  Cbb'  egli  a solfrire  mollo  da  parte  di  suo 
fratello  Rrunone,  vesc.  d’  Augusta,  e contribui 
assai  alla  conversione  di  S.  Stefano,  primo  re 
d'  Unglierin,  dandogli  io  mnirimonto  la  sua  so- 
rella (ìisella,  e mandando  con  lei  dei  buoni  eoo- 
peraloi  i per  propagare  la  fede,  basendo  a Roma 
1'  an.  1022,  senti  un  dolore  di  nervi  in  una  co- 
scia, per  cui  restò  oircso  pel  restante  de’ suoi  gior- 
ni, e non  camminò  più  che  zoppicando  f^asriò 
la  città  di  Roma  per  P ultima  volta  l'an.  io23, 
od  pl>be  al  suo  ritorno  un  celebre  abboccamento 
con  Roberto,  re  di  Francia,  sugli  alfari  delta 
Chiesa  e de'  loro  Stali  in  Yvoi  sui  fìume  Ghiera 
nel  paese  di  Cusscmburgo,  o,  secondo  altri,  in 
un  castello  situalo  sulla  Mosa.  Di  là  portossi 
egli  a Verdun,  poscia  a Metz, quindi  a Magooza, 
ove  convocò  un'  assemblea  generale  si  di  eccle- 
siastici che  di  laici,  pel  reauleoimeiilo  del  buon 
ordine  dell*  im|>ero.  Passò  la  festa  di  Pasqua 
dell'  an.  1024  a Magdebtirgo,  e quella  della 
Pentecoste  seguente  a (ìozlard.  Dovette  fermar- 
si nel  castello  di  Cruo  presso  llalberstad  per  la 
malattia,  della  quale  mori  la  notte  tra  li  1 3 e 
li  i4  di  luglio  dell*  an.  1024*  verso  la  Gne 
del  52.° anno  della  sua  vita,  dopo  avere  regna 
lo  22  anni,  5 mesi  e mezzo,  e tenuto  T impe- 
ro IO  anni  e 5 mesi  intieri.  Il  suo  corpo  fu  por- 
tato a Raiiiberga,  da  dove  trns|Mrlo<uiene  una 
parte  a Moersburgo.  Il  papa  Éugenio  111  lo 
canonizzò  li  i4  marzo  dell*  an.  1 i5a,  e si  cele- 
bra la  sua  festa  lì  i5  di  luglio,  perche  il  i4  ò 
occupato  da  quella  di  S.  Ronaveolura  ( Cantsìo, 
t.  6 delle  sue  lezioni  antiche.  Surio.  S*geberlo 
di  Gemblours.  Glaber.  Raillct,  P'ite  de  eanii^ 
t.  2,  1 5 luglio  ).  Si  può  vedere  pure  il  3.*  voi. 
della  Storia  d’ Alemagna  del  P.  Barre,  io  cui 
riferisce  la  vita  di  (|uesIo  santo  imperatore. 

B.VRIC.0  od  F.niCO  ( S.  ),  re  di  Svezia  e mar- 
tire, sposò  Cristina,  Uglia  virtuosissima  del  re 


Ingone,  ed  appticossi  sopra  tulio  & far  regnare 
Dio  ne*  suoi  Stali,  ad  estendervi  la  fede,  ad  ia- 
trallenervi  la  pace  e I*  unione,  eil  a farvi  lioriro 
in  tutta  la  loro  purezza  le  leggi  sante  del  Van- 
gelo. Rendeva  egli  stesso  la  giustìzia,  faceva  la 
visita  delle  sue  province,  spandeva  ovunque  le 
sue  grazie  e le  sue  liberalità.  Gi  trattava  il  suo 
curfio  assai  duramente,  morlifìcava  la  sua  carne 
con  digiuni  frequenti  e con  lunghe  vigilie,  e la 
copriva  d*  un  ruvido  cilicio  che  non  lasciwa 
mai.  Erano  già  10  anni  che  regnava  per  la  glo- 
ria di  Dio  e la  felicità  de*  suoi  sudditi,  allor- 
quando Magno,  figlio  del  re  di  Danimarca,  il 
quale  pretendeva  alia  corona  di  Svezia,  P attac- 
cò impensatamente  con  una  banda  di  congiu- 
rali ì quali  acagliaronsi  su  di  lui,  e gli  taglia- 
rono la  lesta,  dopo  d’ avergli  fatto  solfrire  mille 
indegnità,  io  derisione  della  sua  pietà  e della 
sua  relig'one,  li  18  maggio  dell’ an.  ii5r,  gior- 
no nel  quale  ne  fa  menzione  il  martirologio  ro- 
mano. Raillel,  Vite  de' eantiy  18  maggio. 

• E.\aiCO  EREMIT.i  (S.) , nato  nel  regno 
di  Danimarca  da  non  volgare  famiglia.  InGam- 
malo  di  amore  divino,  aino  da  giovane  ai  stac- 
cò dalle  cose  del  mondo  per  donarvi  lutto  al  Si- 
gnore. Abbandonala  la  patria  sua.  accise  le  con- 
trade aellentrionali  dell'  Inghilterra,  e si  ritirò 
nell'  isola  di  Godei.  Praticando  le  più  austere 
penitenze,  visse  da  romito,  cibandosi  di  solo 
pane,  e questo  procaccialo  col  sudordi  sua  fronte. 
Tentato  dal  demonio  ed  anche  dagli  uomini, 
seppe  vincere  questi  e quello  colla  pazienza, 
umiltà  e carità.  Mori  il  di  16  gena.  1127,  ed 
io  tal  giorno  ai  celebra  la  aoa  festa.  Moroni, 

BIURICO,  abb.  di  Chiaravalle  nel  Xll  sec.,  ba 
scritto  delle  lettere  ed  un  trattato  intitolato  *.  De 
peregrinante  eivùttte  iJei,  Dupin,^/4/.XIl  aec., 
pag.  2. 

KIVRICO,  arciv.  di  Reims,  scriaae  Tao.  1107 
due  lettere  in  favore  di  Dreux.  cancelliere  della 
chiesa  di  Nojron,  che  il  pa|»a  Alessandro  Ut  vo- 
leva condannare  ; l'  una  a questo  papa  stesso, 
e r altra  ai  cardinali.  Queste  due  iollere  ci  sono 
stale  date  dal  Bahiziu,  nel  I.  2 delle  sue  opere 
miscellanee. 

KKRICO  d’  nBXGTI.ÌiCTO.ll,  HnnU'ndoniensii, 
canonico  di  Ctncolu  io  Inghilterra,  poscia  ar- 
cidiacono d*  lluogtiiicton,  ha  scritto  la  Storia 
degli  Inglesi  dalla  loro  origioe  Goo  alPan.  1 1 54- 
iusa  trovasi  Ira  gli  scrittori  inglesi  della  colle- 
zione di  Salii,  stampata  io  Londra  nel  iSgG,  ed 
in  Praneforte  uel  1601.  Abbiamo  ancora  di  lui 
nel  t.  8.°  dello  Spieilegioy  un  Irallato  del  dis- 
prezzo del  mondo.  Vi  sono  pure  nelle  biblio- 
teche di  Cambridge  e di  Oxford,  altre  opere 
mas.  di  questo  autore;  come  una  lettera  sui  tre 
bretoni,  un  opuscolo  sulle  proviocie  di  Brclagua, 
un  trattato  dell*  immagine  del  mondo,  ed  un’al- 
tro dei  sauli  dMnghillcrra. Duplo, Xll  sec., 
pari.  2. 

E.\ltir.O,  conte  di  Kaiwe  0 Cslwen,  abb.  di 
Kìclicuou,  ha  scritto,  verso  Tao.  1220,  la  vita 
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di  S.  PIniiino  o Pirmice,  primo  abbate  di  que- 
sto mooaslero,  ed  alcuni  altri  Irallali.  Voesio  , 
De  hiil.  lat.  Dopin,  Bi6t.  XIII  sec. 

E3IRICO  DI  BBESSELLES,  benedettino  del- 
r abbadia  d'Afiligheni,  compose , verso  l' an- 
no izSo,  nn  trattato  della  correzione  del  calen- 
dario, sotto  il  titolo  De  ralione  computi , nel 
quale  nota  anche  coi  minuti  le  lunazioni.  Trite- 
mio.  Duplo,  Bióliol.  XIII  sec. 

BHRICO  DI  DiEST,  nato  ad  Aliena  in  West- 
bilia  all!  19  die.  del  iSgS,  incominciò  i suoi 
studi  a Uurmiinda,  cootinuolli  a Sigeo,  ad  Hel- 
boroe,  a Basilea,  in  Heidelberg.  Essendo  il  Pa- 
latinato  divenuto  il  teatro  della  guerra,  ritornò 
per  compiere  lo  studio  della  teologia  a Basilea, 
dove  ricevè  la  laurea  dottorale  nel  i Ga  i . Re- 
stituitosi al  suo  paese,  lo  trovò  in  combustione, 
in  conseguenza  della  giierra.e  si  ritirò  a Leida, 
dove  diede  lezioni  private  Gnu  al  i6a4.  In  quel- 
l'epoca  fu  eletto  ministro  ad  Kmmerich  e nel 
1629  fu  fallo  professore  di  teologia  e di  lingua 
ebraica  nell'  università  di  llardenrick.  Dopo  di 
avere  occupalo  questa  cattedra  pel  corso  di  12 
anni,  ne  ottenne  una  simile  a Devenler  , che 
conservò  Gno  alla  sua  morte  succeduta  nel  giu- 
gno del  1673.  Lasciò  varie  opere,  fra  le  quali 
sono  più  notevoli  le  seguenti  : i.’‘  De  ralione 
ehidii  lAeologiei neeeetaria  nulructio-,  Narder- 
wicli,  1634,  in  16.'  s.°  Oratio  inaujuraJit 
de  animae  etatu  poti  morlem\  Devenler,  1 64o, 
in  4-*  3.°  Fonda  Davidii  imlruela  purà- 
pae  laeoiitti  lapidibut-,  i64G,  in  24.*  E un 
compendio  di  teologìa  ad  uso  dei  Protestanti:  i 
(billolici  non  vi  sono  risparmiali.  4 ° Pedum 
Daoidit  oppotUum  attae  Colia! Ili-,  i65i.  È 
un  confronto  della  dottrina  cattolica  e rifurina- 
la.  5.°  Grammatica  hebraea,  cum  rudimen- 
ti! linguae  rhaldaicae  et  tyriaeae  ; Devenler, 
|665,  io  12.°  Questa  grammatica  ottenne  poco 
successo  presso  i dolG. 

EiTRICO  DI  SDSA,  fu  crealo  arcivescovo  verso 
Pan.  1 25o,e  cardinale  vescovod'Oslia  l'aa.  1262, 
per  cui  venne  soprannominalo  Otiientii,  nome 
sotto  il  quale  è conosciuto  e citalo.  Mori  nel 
12670  1271  0 1281.  Ha  scritto  una  Somma 
del  diritto  canonico  e civile,  che  dicesi  la  Som- 
ma dorata,  stampala  in  Basilea  nel  1467  , e 
i573;  in  Lione  nel  i588  e 1597.  Pece  anche 
un  commentario  sulle  Decretali,  stampalo  in  Ro- 
ma nel  1470  e i4]3,  ed  in  Venezia  nel  1498 
e i58i.  Enrico  fu  si  abile  canonista,  che  meri- 
tossi  il  nome  di  largente  e di  tptendore  del  di- 
ruto. Le  sue  opere  sono  mollo  stimate.  Dupin, 
Bibl.  XIII  sec. 

B.1BICO  OOBTIIAIS,  dello  volgarmente  En- 
rico di  Gand,  dal  nome  della  sua  patria,  arci- 
diacono di  Toornai,  dottore  di  Parigi,  morto 
li  29  giugno  dell'  an.  1298,  ha  composto  una 
Somma  di  teologia,  stampala  in  Parigi  l'an- 
no iSao;  alcune  quislioni  qiiodlibcliche  di  teo- 
logia sui  quattro  libri  delle  Sentenze,  stampate 
in  Parigi  nel  i5i8,  ed  iu  Veuezia  nel  iGiG^  la 


quale  opera  c ottima,  e supera  la  più  parla  di 
quelle  dei  leologi  del  tempo  dell'  autore  ; un 
trattalo  degli  uomini  illustri  0 degli  autori  ec- 
clesiastici, nei  quale  egli  continua  quelli  di  S,  Gi- 
rolamo e di  Sigeberlo  di  Cemblours  fino  a'  suoi 
tempi,  cominciando  da  Fulberlo,  vesc.  di  Ohar- 
Ires,  e terminando  con  Everardo  di  ileihune: 
quest'opera  è alala  stampala  con  quelle  di  S.  Gi- 
rolamo e di  Sigeberlo,  in  Colonia  nel  i58o,  ed 
in  Anversa  nel  iGSg;  un  Irallalo  della  verginità; 
uno  della  penitenza;  dei  sermoni;  la  vita  di  S.  E- 
lenlero,  vesc.  di  Tournai:  opere  di  cui  il  Tri- 
lemio  fa  menzione,  e che  si  trovano  mas.  io  al- 
cune biblioteche  di  Fiandra.  Enrico  di  Gand  fu 
soprannominato  Dottore  tolcime.  Dupin,  Bibl. 
XIII  sec. 

B.vtRIGO  DI  BAimE  o DI  PALMA,  dell'  ordi- 
ne dei  frali  minori,  nel  XIV  sec.,  ha  composto 
un  Irallalo  di  teologia  mistica,  che  altri  attri- 
buiscono a Giovanni  da  Parma.  Trovasi  fra  gli 
opuscoli  di  S.  Bonaventura.  Dupin,  ivi. 

E!«RICO  DE  IIERWOBDEN.  V.  HsBwOBOEB 
( Emuco  di  ). 

ElVBICO  BOICII,  dottoro  in  legge,  della  dio- 
cesi di  S.  Paolo  di  Leon,  nella  Bretagna,  com- 
pose sul  finire  del  XIV  sec.  un  commentario  sui 
5 libri  delle  Decrelali,sul  6.°  e sulle  Clemenliue, 
stampalo  in  Venezia  nel  i566.  Dupin,  ivi. 

E.VIBICO  DI  CABRET  , dell' ordine  dei  frali 
minori,  vesc.  dì  Lucca,  nel  XIV  sec.,  compose 
un  Irallalo  sul  profeta  Ezecbiello,  il  (filale  era 
ma.  nella  biblioteca  del  sig.  Colberl.  God.  781. 
Dupin,  ivi. 

EtIBICO  STEBOn,  benedettino  dell'  abbadia 
d'  Allaicb,  in  Aleniagoa  , ha  scritto  alcuni  an- 
nali dall'an.  I iSa  tino  all'an.  1278;  e Irovansi 
negli  storici  d’ Alemagna  del  Frehero.  Dupin, ivi. 

ENBICO  DI  DOLENDOBP,  carmelitano,  ha 
scritto  sulle  Sentenze.  Dupin,  ivi. 

E.viaico  BOTA  od  OPTA  , alemanno,  profes- 
sore in  Vienna,nel  XIV  sec.,ba  scrino  sulle  Sen- 
tenze; un  Irallalo  della  Concezione  della  B.  Ver- 

Bioe;  un  trattalo  dei  contralti,  e vari  sermoni, 
upin,  ivi. 

ENBICO  D'  CRIHARIA,  nativo  dì  Turingia, 
dell'ordine  degli  eremiti  di  S.  Agostino,  godeva 
fama  di  scienziato  e di  pio,  verso  l'an.  i34o. 
Compose  alcuni  commentari  od  aggiunte  ai  li- 
bri delle  Seolenze,stampatì  in  Colonia  nel  1 5 1 3. 
Un  Irallalo  dei  quallro  istinli,  stampalo  in  Ve- 
nezia l' an,  1490,  sotto  il  nome  d' un  altro  auto- 
re. Alcuni  sermoni  della  passione  di  G.  C.  e 
dei  Santi,  alampati  io  Ilagueoau  nel  il)i3,  ed 
in  Parigi,  col  trattalo  precedente,  nel  i5i4-  Vi 
sono  parecchi  altri  mss.  di  pietà  di  questo  au- 
tore, Dupin,  ivi. 

EBBICO  ABNOCLD,  sassone,  deli'  ordine  dei 
certosini,  morto  I'  an.  1487,  ha  composto  un 
trattalo  della  Concezione  Immacolata  di  Maria 
Vergine  stampato  in  Anversa  I'  an.  1 527,  e pa- 
recchi altri  che  sono  rimasti  mss.  Duplo,  Bibl. 
XV  sec.  png.  i . 
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ERitlfO  u'AKDERIVAC,  carmeliluno  Ip*!wco 
de)  XIV  »ec.,  lia  scriUo  tulle  Srntriizet  alcuni 
•ermoni  e varie  qiiitlioni.  Dupin.  Bib!.  XIV  tee. 

KIVRICO  ARMANDO  DI  SUSOiV  ( 6.)-  domeDÌ- 
canO)  nacque  verso  il  principio  del  XIV  tee., 
nella  Svevla  io  Alemagna.  Volle  portare  il  so* 
prannome  di6««oit,che  era  quello  di  tua  madre, 
piuUoìilo  che  quello  di  Monleai  o di  Dumont^ 
il  quale  era  quello  di  tuo  padre.  Vesti  l' abito 
dell  ordine  di  S.  Dontenico  nel  convento  dì  Co- 
stanza, e ti  roorlìGcò  a tal  legoo,  che  il  solo 
|>entiero  dei  differenti  generi  a autlerilà  eh*  e- 
gli  esercitò  tu  di  lui  iletto,  fa  fremere  la  natu- 
ra, e non  ti  legge,  eto  per  dire,  nulla  di  li- 
mile nollt  storia  de*  piu  illustri  penitenti.  Dio,  che 
voleva  ptirifìcarlo  tempre  pio,  gli  preparò  un 
nuovo  genere  di  martirio  nelle  leotazioni,  nelle 
aridità,  nelle  tenebre  spirituali,  nei  timori,  nelle 
diffidente,  nelle  perplestilà  ed  una  molliludiae 
d’  altre  pene  interne,  che  lembravano  formare 
nella  tua  anima  un*  immagine  dell'  inferno.  Era 
per  mezzo  di  queste  pene  cosi  opprimenti  elio 
Dìo  lo  disponeva  allo  funzioni  dell’  apostolalo, 
nei  quale  courerli  un  granditaimo  numero  di 
peraooe  d’opni  condizione.  Muri  colmo  di  grazie 
e di  meriti, tu  Dima  nella  Svevia,li  n5  geon.del- 
Tan.  1 365. Fece  molli  miracoli  dopo  la  aita  morte, 
come  aveva  fallo  in  vita.F.gli  compose  io  tede- 
sco diversi  trattali  di  pietà,  che  tono  stali  tra- 
dotti io  Ialino  dal  Surio,  e ilampati  in  Colonia 
Fan.  |588  : ed  eccone  i titoli  : L'Orologio 
della  saviezza.  — Cento  meditazioni  sulla  pas- 
alone  di  Gesù  Cristo,  con  allrellaole  preci.  ^ 
Co  trattato  delle  nove  roccie,  net  quale  rappre- 
senta i diversi  gradi  della  conversione  de*  peo 
calori,  e della  conversione  dei  giusti.  — Un 
dialogo  delia  sa|iienza  eterna  con  un  suo  disce* 
polo.  --  Uu  diologo  topr.  la  verità.  — Dei 
iermoni  per  lutto  l’ anno,  per  la  fetta  dei  Sauti 
e per  la  i|uaretinia.  — Diverte  lettere  piene  di 
BeDlimenti  di  pietà.  Se  ne'  tuoi  trattali  mistici, 
come  pure  in  quelli  degli  allri  maestri  della  vita 
ipirituale  del  tuo  secolo,  Irovaoti  alcune  espret- 
■looi  esaltale,  egli  è fnc  lo  di  spiegarle,  con- 
frontandole coi  principi  dell’autore  e colle  con- 
legueiue  della  tua  dollrioa.  l.caodro.  Albert. 
Btovio.  Daronio.  Il  P.  Lalibè,  Il  P.  Alessandro. 
Duplo,  Bibl.  XIII  sec.  Il  P.  Touron,  ne’ suoi 
Uonàni  ìlluilri  dtlC  ordint  di  S.  Domenica, 
I.  a,  pag.  435  e teg. 

BASICO  DI  COEFFLEDT,  nella  Vestfalia, 
priore  di  diverse  certose,  morto  io  Brnges  l'an- 
no l4iOi  ha  lasciato  parecchie  opere:  alcuni 
eominenlari  sull'  f^odo  e soU'epislola  di  S.  Paolo 
ai  llomani.  Da  Irallatu  fui  voli  monastici,  con- 
tro In  pro|irielà  dei  monaci,  siill’ioslituiione  dei 
Dovisi,  delle  Ire  osservsnie  monasliche,  del  sa- 
rraraenlo  dell'  aliare,  della  cirroncisione  misli- 
ca,  alcuni  sermoni  e diverse  lettere.  Sialo  da 
Siena.  Tritemio.  Sutor.  Dupin,  Bibl.  W sec. 

SNRICO  GIH.PEN,  abbate  del  moaaslero  di 
S.  Rgidio  di  Nutiuibergn  dcU'ordine  di  S.  lie- 


oedello,  nel  XV  sec., compose  un  Irsllato  della 
peoilenaa,  uno  della  consacrazione,  ed  uno  della 
passione  di  (ìesù  Cristo.  Tritemio.  Possevino. 
Dupin,  Bibl.  XV  sec. 

EARICO  DI  GallDE,  in  Olanda,  religioso  di 
S.  Agoslioo  e professare  di  Eidelberga,  verso 
l'an.  i435,  scrisse  no  libro  di  quislioni  sull. 
Senlcote  ; un  trattalo  della  celebraiione  delle 
messe;  diverse  quislioni  ed  alcuni  discorsi.  Tri- 
temio, De  teripl.  eeet.  Dii|  io,  Bibl.  XV  sec. 

ENSICO  GOaCOME  0 GORICUEME.oIsndese, 
vice-cancelliere  dell*  università  di  Colunia,  fiuti 
verso  l’an,  i46o.  Egli  ha  composto  un  trattalo 
delle  feste,  ed  un  altro  di  alcune  oaservanse  o 
cerimonie  superstiziose,  stampalo  io  Colonia 
nel  i5o3,  ed  io  Liooe  nel  ifini  ; una  specie  di 
tavola  delle  cooclusiooi  o concordanze  della  Bib- 
bia ed  alcuni  canoni  sul  Alaeslro  delle  Scolenia 
colla  lista  delle  opinioni  del  Maestro  delle  Seu- 
lense,  rigellale  io  Parigi  ed  io  Inghilterra,  slaiu- 
pala  in  Colonia  nel  iSoa  ed  altrove.  Un  Itallalo 
delle  cerimonie  della  Chiesa,  ecc.  Geaoer.  Poa- 
aevin.  Dupin,  Bibl.  del  XV  sec. 

ENRICO  UARP,  o DE  UERP,  O DB  LA  DAR- 
PE,  Harpiue,  venne  al  mondo  in  nn  villaggio 
del  Urabante,  detto  Erp  od  llerp,  che  gli  ha  data 
il  suo  nome,  e mori  gusrdiano  dei  francescaoi 
di  Malines  io  Diandra,  l'an.  1478.  Egli  ha  com- 
poslu  parecchie  opere  mistiche,  cioi  : l'EpilsIa- 
D>io  ; il  Direllorio  d' oro  dei  coulcmplalivi  ; l’ E- 
den  od  il  Paradiso  terrestre  dei  conicmpislivi  ; 
lo  Specchio  d' oro  sui  precetti  del  decalogo  ; lo 
Specchio  della  perfezione  ; Ire  Conferenze  della 
perfezione  della  vita  o il  compendio  del  diretto- 
rio ; alcuni  sermoni,  con  un  discorso  delle  tre 
parli  della  penitenza,  ed  uno  della  triplice  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo.  Tulle  qiiMle  opere  sono 
Siate  composte  io  fiammingo,  e stampale  in  di- 
versi luoghi,  poscia  sono  state  tradotte  in  lalioo. 
Alcune  di  esse  furono  altresì  Iradolle  lo  france- 
se, come  la  sua  Teologia  mistica.  I libri  mistici 
di  Harp  sono  oscuri,  imbarazzati,  esagerali.  Bi- 
sogna indebolirne  i lermini  per  dar  loro  un  senso 
ragionevole.  Ed  è per  (jiiesto  che  furono  messi 
nell'  indice  dei  libri  proibiti,  fino  a che  fossero 
corretti  giusta  I'  ediiiooe  fallane  in  Boma  per 
ordine  della  unta  Sede,  nel  i585.  Il  Surlo  pre- 
leode  che  il  2.°  e 3.'  libro  di  (iiirslo  autore  fu- 
rono traili  da  Giuvanni  Rusbrocli  (Inepùl.  r/iun- 
np.  onerum  Btubrokii).  Valerio  André,  Bibl. 
belg.  Wading,  in  Annoi,  minor.  Dupin,  Bi- 
tliot.  del \y  tee.  Il  P.  Uiioralo  di  Santa  Ma- 
ria, carmelitano  scalso,  nella  Tavola  tloriea  a 
eronologiea  degli  autori  eccUt.,  che  trovasi  io 
lesta  al  t.  i.*  del  suo  libro  della  Traduzione 
dei  Padri  mila  contemplazione,  pag.  68. 

ENRICO  DI  ASSIA  0 DI  LANGE.STEIN,  licen- 
zialo in  teologia  nell'  università  di  Parigi,  cano- 
nico dì  Worins,  e profenore  dell’  università  di 
Vienna,  ha  scritto  commentari  sulle  Sentenze, 
sulla  Genesi  ; un  Irnllalo  dell'Anticristo  e dello 
scisma  ; uuo  dell'  islruziuue  del  sacerdoziu  ; uno 
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drlf  anima  coDlempInlÌTa  ; lo  Specchio  dell’  a- 
iiiina  ; un  trattalo  delle  ore  canoniche  ; uno  con- 
tri’ gli  asirologi  ; uno  dell' oraiiooe  dominicale; 
della  aalulaiioDe  angelica  ; del  simbolo  degli 
Apostoli;  UDO  del  dispreizo  del  mondo  ; uno 
contro  un  WicleIBsla  e contro  frate  Telesforo  ; 
uno  ai  canonici  regolari;  rari  sermoni  e diverse 
lettere.  Trilemio.  Oupin,  Bibl.  del  Xf  tee. 

EKBICO  DI  ASSIA,  priore  di  S.  Maria  di 
Cueldria,  dell’ordine  dei  certosini,  morto  verso 
l'ao.  compose  dei  commentari  sul  Mae- 

stro delle  Sentenze, sulla  Genesi,  sull'Esodo, sulle 
parabole  di  Salomone,  sull' Apocalisse,  un  dia- 
logo Ira  un  vescovo  ed  un  sacerdote,  alcuni 
sermoni,  Cesner  e Possevino  gli  allnbalscono  ì 
Imitali  che  Trilemio  dà  ad  Enrico  di  Langestein, 
Uupin,  ivi. 

EHBICO  DI  ASSIA,  dell’ ordine  degli  eremiti 
di  S.  Agostino,  nel  XV  sec.,  ha  scritto  no  trat- 
talo delle  chiavi  della  Chiesa,  uno  delle  indul- 
gerne, ed  alcuni  commentari,  PeIrejo.Ai'A/.  ctr- 
tot.  pag.  i3o.  Dupin,  ivi. 

EnBICO  RAlTEISEItr,nalo  in  Coblenza,  del- 
l'ordine dei  frali  preilicaturi,  dottore  di  Colonia, 
maestro  del  sacro  palano,  inquisitore  generale 
in  Alemagna,  1'  an.  i4bi,  arciv.  di  Nidrosia  e 
di  Cesarea,  mori  li  3 ott.  dell'an.  i465.  Nel 
la.'lomo  dei  Concili  hsvvi  un  discorso  che  pro- 
nunciò al  cune,  di  Uasilea,  cui  assistette.  Que- 
alu  discorso,  che  fu  detto  in  Ire  giorni,  è con- 
tro Ulrico,  prete  della  sella  degli  UrfelinI,  a 
tende  a mostrare  che  i semplici  sacerdoti  non 
desono  predicare  sema  miseione.  Trilemio  attri- 
buisce altresì  a questo  autore  alcune  quislioni, 
conferenze  e sermoni.  Dupin,  ivi, 

ENBICO  DI  PIBO  0 DI  BBUNE,  nativo  di  Co- 
lonia, fu  uno  dei  più  abili  giureconsulti  del  XV 
sec.  Egli  assislelle  al  cono,  di  Costanza,  e prese 

3uindi  r abito  de'  certosini.  Credevi  che  morisse 
opo  r an.  1470.  Ila  lascialo  4 libri  sulle  Istitu- 
zioni di  Giustiniano;  alcune  osservazioni  sugli 
alaluli  del  suo  ordine;  un  Imitalo  ai  novizi,  e di- 
versi sermoni.  Trilemio.  Pelrrjo,//;ò//or.  certot. 
Dupin,  ivi. 

ENRICO  DI  WEBLI8.  dell'ordine  dei  frati  mi- 
nori della  provincia  di  Colonia,  ha  scritto  un 
commentario  sulle  Sentenze;  un  Irallalo  della  po- 
testà ecclesiastica,  e vari  sermoni.  Dupin,  ivi. 

ENRICO  DI  ZOEHEREN,  borgo  di  llrabnnle, 
fu  dottore  di  Parigi,  professare  io  Lovanio,  de- 
cano in  Anversa;  mori  in  Itoma  I'  an  1472;  la- 
nciò un  Irallalo  conlto  gli  eretici,  ed  un  compen- 
dio della  prima  parte  d'  Occam,  che  aveva  fallo 
ad  istanza  del  card.  Oessarione  che  lo  stimava 
mollo,  e che  lo  aveva  persuaso  di  andare  a Uo- 
ma.  Valerio  Audré,  Bibliot.  betg. 

ENRICO  DI  FRISIA,  certosino  del  XV  sec., 
compose  una  cronaca  del  suo  ordine,  ed  alcune 
altre  opere.  Petrejo,  Bibl.  certot. 

ENRICO  TABOItlTA,  canonico  regolare  del 
munte  Tabor  nella  Krisia,  ha  composto  una  sto- 
ria ecclesiastica  e (mlitica,  dalla  nascila  di  Gesù 
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Cristo  Uno  all'an.iSoS.  Valerio  ,4uJré,  Bibliot. 
belg. 

ENRICO  DI  GRAVE,  rosi  nominalo  dal  luogo 
della  sua  nascila,  città  del  Urabanle,era  religio- 
so dell' ordine  di  S Domenico.  Kn  chiamato 
P'ermolanus,  e mori  I'  an.  iSóz,  dopo  di  aver 
fatto  stampare  in  Colonia  nel  i549,  elcune  no- 
te sulle  epistole  di  S.  Girolamo,  e sulle  opere  di 
S.  Cipriano.  Pubblicò  pure  le  opere  di  S.  Paoli- 
no. Alfouso  Feruandez.  Valerio  André,  Bibliot. 
bela. 

ENRICO  DI  S.  IG.NAZIO.  dell'ordine  dei 
carmelitani  della  città  di  Alh  in  Fiandra, prufessò 
per  molli  anni  la  teologia,  fece  un  lungo  sog 
giorno  io  lloma  io  principio  del  ponliricalo  di 
Clemente  XI,  e mori  nel  monastero  di  Cavee, dio- 
cesi di  Liegi,  verso  l’an.  1720.  Egli  ci  ba  la- 
scialo parecchie  opere,  delle  quali  la  principale 
è la  sua  Etilica  amorii,  la  Murale  dell'  amore, 
stampata  in  Liegi  nell'anno  1709,  divìsa  in  3 
voi.  Il  I .°  contiene  i principi  generali  della  mo- 
rale; ed  è diviso  in  due  parli.  La  1 .*  è compo- 
sta di  sette  prolegomeni . La  z.*,  divisa  in  1 1 li- 
bri, tratta  dei  principi  generali  dell'  amore  e dei 
costumi.  Il  tomo  2.'  i pure  diviso  in  1 1 libri. 
Il  I."  risguarda  le  leggi  in  generale.  Il  2.*, 
la  fede.  Il  3.°  è della  speranza.  Il  4-*,  della  ca- 
rità. Il  5.°,  della  natura  delle  virtù.  I quattro  se- 
guenti sono  sopra  le  virtù  cardinali.  Il  io.*,  è so- 
pra il  decalogo,  il  i3.°  tomo,  diviso  in  8 libri, 
e sui  sacramenti  in  generale  ed  in  particolare. 
In  quest'  opera  però  i teologi  rinvennero  alcune 
inesattezze;  essa  fu  proibita  a Itoma  nel  1714 
e 1722,  V Etilica  amorii  era  stata  preceduta 
da  un'altra  opera  teologica  in  faglio, in  coi  l'au- 
tore spiega  la  prima  parte  di  S.  Tommaso.  A- 
veva  altresì  pubblicalo  il  Irallalo  della  Penitenza 
e dell'  Eucaristia  in  i voi.  in  8.°,  sotto  il  titolo 
di  Tbeotogia  lanclorum  celerum  ae  norittimo- 
rvm,  circa  imieertam  morum  doctrinam,  ad- 
tenui  noviuimurum  caauitlarum  impiigiialio- 
net  Uremia  propugnata,  tornili  decimili,  quan- 
tunque fos,e  il  primo.  Il  lUoUm'smut  projliga- 
tui  è anche  suo.  Ei  lo  compose  per  la  difesa  di 
un'  opera  latina,  eh'  egli  aveva  già  pubblicalo 
prima  in  favore  della  grazia  ellicace  |ier  se  stes- 
sa. Si  attribuiscono  pure  a lui  le  due  opere  se- 
guenti; I .*  7'tiba  magna  mimtn  clamimi  io- 
iium  ad  SS.D.N .papum  Clemmlem  Xl.impe- 
ralorem,  reget,  principei,  uwgitiralus  omnet 
orbemque  unitertum.de  iieeeitilale  rejorman- 
di  aocietatem  Jeiu.per  Liberium  enndidum, 
E questa  una  raccolta  di  pezzi  sopra  questa  ma- 
teria con  un  lungo  avverlimculo  dell'  editore.  Si 
preferisce  la  3.*  ediz.  che  fu  data  nel  1777,  >n 
2 grossi  voi.  in  12.*  a.*  Arici  jesuitlicae  in 
luilinendii  norilatilui  laxilalilusque  lodo- 
rum.  3.*  ediz.  del  1710  è aumentala.  Si  ha 
ancora  dello  stesso  suture  un  Irallalo  Ialino  in 
fol.  nel  1677,  il  cui  titolo  è ; Theoìogia  tele- 
rum  fimdamentahi  ipeculaliva  et  inoralii  ad 
meniem  reio/uti  docloi  it  Joatinii  de  Bachone, 
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carmfltticae  doetrinae  princìpi»  adjuncto  ei 
Zumine  angelici  »oli»  D.  Thomae  At^uin  , , . . 
de  beo  uno  et  trino.  Il  P.  Igoatio  c melodieo 
nella  sua  morale.  Io  varie  sue  opere  egli  si  di- 
chiarò in  favore  delta  causa  e dei  senlimenli  di 
Arnaldo  edel  P.Quf>sDel.  Diipin,  Biòlioth.X'^ÌW 
sec.  pari.  i.  Gonjel,  Biblioteca  degli  autori  ec» 
clt»ia»ticiy  XVIII  spc.i  1.  I,  pag.  agg  e seg. 

eiVSEFRIDO  od  E.’VSFBIDO*  religioso  deli* or- 
dine de*  cisterciensi,  che  alcuni  dicono  malaioeo- 
le  Mejrido^  tiveva  nel  XIII  sec.  Fu  priore  del 
monastero  d'Ebirbach,  oella  diocesi  di  Alagon- 
aa,  e morì  fan.  ia46.  Lasciò  alcune  opere  di 

Eielà,  ed  alcune  lettere  che  abbiamo  oella  Ui- 
lioteca  de*  Padri.  Carlo  di  Visch,  nella  Storia 
d Ebirbach  e oella  Biblioteca  degli  autori  ri- 
ttercien»i. 

BNSEMKS,  vale  a dire  Fontana  del  »ole^  ai- 
liiala  sulle  frontiere  di  Giuda  e di  Beoiaiiiioo. 
Sì  dubita  se  questa  sia  una  città  od  una  sempli- 
ce fontana.  Giotuèy  c.  i5,  v.  7. 

EKTICIIITA.  Entyehita.  Si  dà  il  nome  di 
Cnlichiti  0 tutti  i discepoli  di  Simooe  il  mago, 
secondo  tu  Sponde,  o da  alcuni  fra  di  loro  sola- 
roeote,  secondo  Clemente  d*  Alessandria,  nel  7.^ 
libro  de’suoi  Siromali.  Si  chiamano  Enticbiti  a 
motivo  delle  abbomioaaiooi  spaventevoli  colie 
quali  celebravano  i loro  pretesi  sacrifizi.  S.  Cpi- 
fan  0,  ne)  suo  Panariuniy  Eretia  21.  llarooio, 
nell'an.  35. 

E.^TREMo.VTt  Intermontiumy  ahbadia  del- 
r ordine  di  S. Agostino,  ch'era  situata  nel  pae- 
se di  Bugej,  vicino  alla  Mresse,  e fu  fondata 
nel  XII  seo.  I canonici  regolari  che  occuparooo 
questa  abbadia  e che  erano  ospitalieri,  vi  rice- 
vevano lutti  i passaggieri,  e vi  potevauo  allog- 
giare 600  persone. 

C.'VTUSl ASTA.  Gli  Entusiasti  erano  erelÌci,ro- 
me  gli  Euchili  od  t Massaiiani  o Messatiaoi.  Era 
loro  stalo  dato  il  nome  d'  Entusiasti,  perchè  es- 
sendo agitali  dai  maligno  spirilo,  credevano  di 
avere  inspirurioni  vere,  come  dice  Teodorelo, 
Storia  eede»,  V.  pure  S. Giovanni  Damasceno, 
Trattato  delle  ernie.  V.  anche  Ma»»aliani, 
Das-i  ancora  oggidì  il  nome  d*  Entusiasti  agli 
Aiiaballisli,  ai  fjuaqueri,  e ad  alcuni  altri  fana- 
tici che  sostengono  che  la  S Scrittura  deve  es- 
sere s^iìegnla  cui  lumi  dell*  ispirasione  divina,  di 
mi  s' immaginano  essere  tocchi.  Pretendono  che 
il  loro  spirilo  sia  questa  parola  di  Dio,  che  in- 
segna tulio  ciò  die  bisrtgna  credere  e seguire. 

donne  parlano  del  pari  degli  uomini  nelle  lo- 
ro amciiiblee.dove  »i  fermano  lungo  teiiipo  senza 
larlare  e senza  muoversi,  (ino  a che  alcuno  di 
oro  iinmaginandu  di  sentire  1*  agitazione  dello 
spirilo,  si  leva  e dice  le  cose  che  crede  che  lo 
spirilo  gli  cumaiidi  dì  dire.  Gaspare  Svenke 
Feld,  genlihioiiio  di  Slesia,  è stato  uno  de*  primi 
capi  degli  Eiitiisiasli  nell' an.  1527.  Stounpe. 

KvvueRvzio.YEt  .'vovERo  0 r.K:v$o  degli 
tiumini  alti  alla  guerra  delle  dodici  Iribù  d’Israe- 
le. V.  .\uvzao. 


EO.V  od  EO.’VR  od  EliDO  DELLA.  STELLA,  geo- 
liluomo  bretone  che  viveva  nel  XII  sec., era  un 
fanatico  ignorante.  Avendo  un  giorno  sentito  a 
cantare  nella  chiesa  queste  parole,  per  eum.  che 
pronunciavansì  egualmente  che  Eonguicen- 
turu»  e»t  judicare  vivo»  et  mortuoiy  si  tnisr  io 
lesta  che  sarebbe  egli  stesso  fon, che  verrebbe  a 
giudicare i vivi  ed  i morti  alla  Boedel  mondo, ed 
immaginò  mode  opinioni  stravaganti  che  per- 
suase al  basso  popolo.  11  couc.  dì  Reims,  tenulo 
l'an.  ii48y  condannò  questo  fanatico  ad  usa 
prigionia  perpetua, dove  morì  prestissimo.  Con- 
danuuroosi  multi  de'  suoi  discepoli,  rimasti  otlì- 
oali,  al  fuoco,  e questa  setta  sì  dissipò  da  li 
siesta.  Herman!,  Storia  delle  ereeiOy  t.  a. 

E03I  od  EO.TE,  neon,  nome  greco  che  lignt- 
Gca  secolo,  e che  Valentino  dava  al  suo  Dio  ed 
a tutte  le  sue  produzioni,  di  cui  faceva  altret- 
tante persone.  Quest'eresiarca  ammetteva  So  eo- 
ni  che  tulli  insieme  facevano  il  pleroma  0 pie- 
nezza invisìbile  e spirituale.  Questi  3o  coni' ers- 
no  Ggurati,  dicevano  i Valentiniaoi,  dai3o  an- 
ni della  vita  ritirala  del  Salvatore. 

EPAFRA  (S.),  discepolo  di  S.  Paolo,  oaGvo  di 
Colossi.  Era  sialo  cocnrertilo  da  4|ueslo  apostolo 
ed  aveva  molto  ouDlribuilo  alla  couveniuoe  dei 
Colossesi.  suoi  compstriolli , di  cui  fu,  come  li 
crede,  il  primo  vescovo.  Fu  imprigionalo  io  Ro- 
ma per  la  fede  di  Gesù  Cristo  con  S.  Paolo,  ed 
impegnò  questo  apostolo  dì  scrivere  ai  Colos* 
• si.  Nei  martirologi  è indicala  la  festa  di  S.  Epa- 
fra  li  ig  luglio,  e vi  è narralo  che  soifrì  il  mar- 
lirio  io  Colossi.  Uaronio  alferma  che  il  suo 
corpo  è presenlemcole  in  Roma  nella  chiesa  di 
S.  Alaria  maggiore,  ciò  che  attesta  sulla  feda 
dei  titoli  di  questa  chiesa,  che  dice  essere  aoti- 
chi  e certi.  V.  le  Epittole  di  S.  Paolo  ai  Co- 
losieti  ed  a Fitemone.  Tillemoot,  nella  F ita 
ili  S.  Paolo,  Uaillet,  t.  3,  tg  luglio. 

EPAFROUITO.  (S.),  apostolo  o vescovo  di  Fi- 
lippi od  invialo  dai  Filippesi,  perchè  fu  mandalo 
dai  fedeli  di  questa  chiesa  per  portare  del  dana- 
ro a S.  Paolo  che  era  io  prigione  io  Roma,  ed 
anche  per  servirlo  colla  sua  persona  io  loro  no- 
me, locchè  fece  con  mollo  zelo,  e s espose  a 
graodtasimi  pericoli,  per  cui  soggiacque  ad  una 
m<irlal  omlailia,  e fu  costretto  rimanere  luogo 
tempo  in  Roma  Ritornò  a Filippi  il  ya.'anno  di 
Gesù  Cristo.  S.  Paolo  lo  incuiubenzo  d’  una  lel- 
lera  |>ei  Filippesi  nella  quale  gli  fa  graodissimi 
elogi,  chiamaudulo  suo  fratello,  il  coiopag'io 
dei  suoi  mali,  il  cooperatore  del  suo  ministero, 
loro  apostolo.  Ciò  è quanto  si  sa  di  sicuro  ri- 
spetto a S.  Epafrodiio,  del  quale  ai  onora  la  me- 
moria li  22  marzo  presso  i l>alini  ; li  29  0 3o 
dello  stesso  mese,  e li  7 0 9 di  die.  presso  i Gre- 
ci. Teoiloreto  lo  dice  vescovo  di  Filippi,  per  ra- 
gione del  liudo  d‘  apostolo  di  quella  citta  dato- 
gli da  S.  Paulo.  Ciò  è assai  piii  probabile  che 
non  le  opinioni  di  quelli  die  i'  hauuo  fallo  ve- 
scovo di  Aiidriaca,  di  Terrocioa,  eco.  S.  Paolo, 
nella  sua  Epieiola  ai  Filippev\  cap.  2 e 
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Tillfdinnt,  t.  I . delle  Md  p*r  lorTÌre 

alle  storia  eeclesiastii-a.  liaillel,  l^ile  de  tanti, 
I.  I,  31  mano.  Caloiel,  Oiclion.  6iH. 

EPAOITO  (S.),  giosane  di  qualità  e telante 
discepolo  di  Gesù  Cristo,  trorandosi  presente  al- 
lorquando i martiri  di  Lione  furono  presentali 
al  gnreraatore,  dimandò  che  gli  fosse  permesso 
di  parlare  |ier  difenderli,  ed  afl'  istante  fu  messo 
nel  medesimo  posto  di  quelli  che  erano  destina- 
li al  martirio,  colla  qualità  d'  sfrocalo  de'  Cri- 
stiani, e fogli  troncata  la  lesta.  V.  S.  Puthiro 
Teso,  di  Lione. 

EPAO.TA,  Epaonum,  luogo  celebre  per  un 
concilio  che  tì  si  tenne  li  i5  seti.  5 17,  e che  i 
l-ilioi  nominano  Epauneme,  Eponeiiir,  Epao- 
nente,  Pomente  e Ponmente  ; gli  autori  sono 
stali  mollo  divisi  fin  qui  sulla  siluaiione  del  luo- 
go d'  Cpaona.  Cborier,  autore  della  storia  ge- 
nerale del  DeIGnato,  ha  credulo  potere,  in  fa- 
vore d'  una  somiglianta  di  nomi,  eollocare  il 
Inogo  del  cono  in  Ponas,  villaggio  dH  DeIGnato, 
di  coi  si  conosce  appena  I'  esi'lenia.  Un'antica 
iscriaiooe  trovala  a Venne  diocesi  di  Vetlay,  e 
ohe  faceva  meniiooe  della  dea  Elpaona,  aveva 
persuasi  molli  dotti  che  questo  Gisse  il  nome 
del  Inogo.  L' opinione  che  ivi  collocava  la  si- 
Inasione  del  concilio,  del  5 17,  e che  era  siala 
adottala  dal  Fleory,  nel  7.°  tomo  della  sua  sto- 
ria ecclesiastira,  era  divenuta  la  piu  comune, 
allorquando  il  signor  di  Valbonnois,  primo  pre- 
aldenle  della  camera  de' conti,  pubblico  nel  gior- 
nale di  Trévoux  del  mese  di  febb.  171^,  una 
nuova  congettura. Credette  aver  scoperto  bpaona 

10  un  territorio  chiamalo  Cresanlieu,  poco  lungi 
da  Vienna.  Il  dotto  ed  illustre  signor  Pietro  An- 
nel  di  Perugia,  rese,  di  Gap,  ha  vinta  la  difS- 
coltà  e tolti  tulli  i dnbbi  in  una  memoria  sulla 
sitnaiione  del  Inogo  d'  Bpaona  dove  si  tenne  il 
concilio  del  517,  inserita  nel  giornale  ecelesis- 
slico,  del  mese  di  febb.  1763.  Il  prelato  che 
aveva  falla  questa  scoperta, già  da  3o  anni  e più, 
allorquando  non  era  ancora  che  canonico  e gran 
vicario  di  Vienna,  prova  in  questa  memoria  che 

11  luogo,  che  chiamasi  oggidì  Albon,  era  la  vera 
E|>aona  dove  si  tenne  il  concilio,  e che  dipen- 
deva dalla  Chiesa  di  Vienna.  Ecco  le  prove  im- 
piegale dal  giuJisioso  prc'ato  ; — l.ja  terra 
<r  Bpaona  cheanlicamenledipendeva  dalla  Chie- 
sa di  Vienna,  fu  data  in  fendo  al  conte  Abito 
dall'  imperatore  Luigi  il  Uiiono.  Il  diploma  di 
questa  Jonaxioneà  dolalo  da  Aquisgraua,  il  18.* 
anno  dell'  impero  di  Luigi  il  lluono,  che  forse 
può  essere  l' an.  83 1,  contando  il  sno  regno  do- 

Ro  la  sua  associazione  all'  impero  fatta  da  Carlo 
lagno.  Questo  diploma  che  trovasi  al  foglia  6 
del  registro  di  Vienna,  è riferito  dal  Baluzio, 
Dell'appendice  della  sua  edizione  de'  Capitolari, 
t.  2,  col.  t à33.  La  Chiesa  di  Vienna  reclamò 
i suoi  diritti,  «I  impegnò  il  conte  Ahbo  a ren- 
dergli la  terra  d'  Bpaona,  come  consta  dal  me- 
desimo diploma.  Ora  è molto  vertsìmile  che  la 
terra  accordala  al  conte  Abbo,  fosse  chiamata 


dal  suo  nome  Albo,  con  no  leggero  cambiamen- 
to, come  succederà  sitesao  in  allora.  Una  secon- 
da congettura  ha  per  fondamento  il  diritto  dì  ser- 
vitù che  apparteneva  alla  Chiesa  di  Vienna  sulla 
terra  d'  Albon  ; ed  una  terza  è traila  da  queste 
parole  della  lettera  di  convocazione  del  concilio: 
qtà  loeut,  omaimn  fatiqalione  perpenta,  con- 
eenltu  tatù  opporlunut  eleelut  est.  Questa  co- 
modità di  cui  parla  8.  Arilo  nella  lettera  di  con- 
vocazione del  concilio,  si  trova  infatti  nel  luogo 
d'  Albon,  situalo  nel  centro  del  regno  di  Bor- 
gogna, ed  a una  distanza  presso  a poco  eguale 
dalle  due  estremità,  in  un  territorio  piacevole  in 
vicinanza  del  Rodano.  L' iscrizione  moderna  mes- 
sa io  fronte  alla  lettera  di  convocazione  del  con- 
cilio,in  modo  che  si  trova  nelle  collezioni,  e par- 
ticolarmente in  quella  del  P.  Labbè,  sembra  in- 
dicare che  non  era  diretta  che  ai  vescovi  della 
provìncia  Viennese.  B uno  sbaglio  de' compila- 
tori che  l’ abb.  Fleury  ha  adottala.  B facile  ve- 
dere  che  questo  concilio  radunalo  per  consenso 
di  Sigismondo,  re  di  Borgogna,  fu  composto 
dei  vescovi  apparleneiili  alla  dominazione  dei 
Borgognoni,  come  anche  il  cono,  d'  Agile  riu- 
nito alcuni  anni  prima  nel  5o6  , fu  composto 
de' vescovi  di  tulli  i paesi  che  erano  soggetti  ai 
Visigoti;  tal  era  in  questi  tempi  l'usanza  dì  riu- 
nire i vescovi  d' una  medesima  dominazione,  e 
che  fu  osservata  sotto  il  regno  dei  primi  re  fran- 
cesi. Non  si  può  intendere  con  queste  parole, 
proviuciae  A'ién>ienaù,ranliea  provioila  Vien- 
nese divisa  da  lungo  tempo  in  molle  metropo- 
li, e di  cui  ò certo  che  una  grande  parte  era  in 
allora  dipendente  dai  princìpi  visigoti,  principal- 
mente lolla  In  parte  che  era  al  ^ là  della  Du- 
ranaa.  — s."  Queste  congetture  riunite  diventa- 
no certezza,  se  si  confrontano  con  una  carta  che 
Gsaa  più  precisamente  la  situazione  d' Bpaona,  e 
cbe  trovasi  al  foglio  43  del  cartolare  della  Chie- 
sa di  Vienna.  B una  donazione  falla  a quella 
chiesa  da  Arlulfo  e da  sua  moglie  A loara,  dei 
beni  eh'  essi  avevano  nel  Viennese  nel  lonzo  chia- 
malo Aneyron  territorio  di  Spagna:  ideireo  «70 
jirlutfiu  et  etmjux  mea  ddoara.  . . cotìdona- 
ostia  eteedimut  alii/uid  ex  rebnt  propriae  fa- 
cultatit  nottrae,  quas  viti  tuiaut  habert  et 
pottidere,  batilicae  tancti  Mauricii  et  toeio- 
rum  ejut  texmtlle  texeentit  tex,  quae  ett  eon- 
ttruela  ipfra  moenia  in  urbe  F ierma,  quam 
Oominus  oc  veaerabilit  Oitramnut,  areniepi- 
ieopui,ad  regendum  kabet.Uaee  tunt  re*  con- 
lùten/et  in  pago  f'iennenti,  in  agro  Ebbao- 
nenti  in  villa  et  loco  ubi  dieitur  dnarioni. 
La  data  di  questo  diplonu  ò del  17  die., l’anno 
secondo  della  distruzione  di  Vienna,  regnando 
Carlo  imperatore  (Carlo  il  Calvo).  Aneyron  è an- 
cora in  oggi  una  parroochia  del  Viennese,  dipen- 
dente dalla  contea  d'Albon,e  che  essendo  allora 
nel  territorio  d'Bpaona.dimosIra  che  Bpaona  è il 
medesimo  luogo  che  chiamasi  presentemente  Al- 
bon.Si  vede,ohe  la  parola  Epaonentit,  che  leg- 
gevi nel  diploma  di  Luigi  il  Buono,  era  già  cor- 
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roltn  Btecnm(>  molte  nllre  »oMo  i!  re^no  di  Carlo 
li  C<'tWo,poìclìi:  Icggcsi  neirullima  caria  Ebbao- 
nerui.  Sia  che  per  ima  continuaz  one  di  cambia- 
menti siaiii  fatto  Albon,  delia  parola  Ebbaonen^ 
a/,  come  avvi  liiUa  T apparenza,  sia  che  il  coq< 
(e  Aiiba  o AblK>,  abbia  dato  il  suo  nome  alla 
Urrà  cbe  aveva  ricevuto  in  feudo  dalla  Chiesa 
di  Vienna,  corno  lo  coagelluraoo  alcuni,  pare 
cosiantf , che  qualunque  sia  il  modo  con  cui  av> 
venne  il  cambiamento  di  questo  nome,  l’ antica 
Kpaona  è il  luogo  coDosciulo  ora  sotto  il  nome 
di  Atlmn.  e dal  quale  dijieodeva,  siccome  io  al- 
lora, la  parrocchia  d*  Aueyron  che  è il  segno 
oaralleristico  della  identità.  Il  concilio  d*  Bpaonn 
fu  composto  di  2j  vescovi,  tulli  del  regno  di 
Ibirgognn,  di  Citi  il  primo  è S.  Avito  cim  vi  pre- 
sedclle.  Il  concilio  fece  4*>  caooui.  11  i.” ordina 
che  i vescovi  maudali  dui  loro  inclropolilaoo  per 
andare,  od  ni  concilio,  od  alla  ordinazione  (Tuo 
vescovo,  DOQ  potranno  dispensarsene,  se  uoo  in 
caso  di  malatlia.  Il  s.*  esclude  dal  sacerdozio  e 
dai  diaconato  i bigami,  quelli  cioè  che  sonosi 
maritali  due  volle.  Il  S.**  esclude  dal  cbcricalo 
coloro  che  avevano  fallo  pubblica  peniienza.il  4 * 
proibisce  a vescovi,  a* sacerdoti  ed  ai  diacooi  di 
(r>nere  cani  ed  uccelli  da  caccia.  Il  5.*  proibi- 
sce ai  preti  d'  uoa  diocesi  di  prestare  il  loro  ser- 
vizio ad  uoa  chiesa  d'iiii'  altra  diocesi,  senza  il 
permesso  del  vescovo  diocesano,  a meno  che  il 
vescovo  dal  quale  dipondono  questi  preti  non  gli 
abbia  ceduti  a quello  nella  diocesi  del  quale  è si- 
tuala quella  chiesa.  Il  6.*  vieta  di  dare  la  co- 
munione ad  un  sacerdote  od  a un  diacono  cbe 
uaggla  senza  avere  delle  lettere  del  suo  vesco- 
vo. li  7.*  dichiara  nulle  le  vendile  de*  beni  del- 
la Chiesa  falle  dai  sacerdoti  che  amministrava- 
no una  parrocchia.  Dovevano  pure  sleodere  de- 
gli atti  in  iscritto  delle  cose  die  avevano  com- 
Iterate,  tanto  per  loro,  (guanto  per  la  chiesa.  La 
stessa  cosa  è ordinata  rispetto  agli  abbati.  Non 
|K)Ievaoo  vendere  niente  senza  la  permissione 
dei  vescovo.  Non  potevano  neppure  donare  la 
libertà  agli  schiavi  che  erano  stali  donati  ai 
monaci  ; giacche  fu  giudicala  cosa  ingiusta, 
(he  i monaci  facessero  il  lavoro  campestre 
giornaliero,  c i loro  servi  godessero  dell*  ozio 
della  libertà  {can.  8),  Dai  caoooi  9."  e lo.*^ 
c ordiualo  che  un  solo  abbate  non  possa  diri- 
gere due  monasteri,  nè  stabilirne  di  nuovi  sen- 
za renderne  consapevole  il  vescovo.  1/  1 1 .*  ca- 
none ordina  che  i cherici  possono  star  in  cau- 
sa davanti  ai  giudici  secolari  difendendo  , e 
non  domandando , se  non  per  ordine  del  ve- 
scovo. il  12.*'  vieta  al  vescovo  di  venJere  qua- 
liinqiie  cosa  de'*  beni  della  chiesa  senza  Tappro- 
(azione  del  metropolitano;  ma  gli  permeile  di 
fure  uiili  cambi.  Secondo  il  canone  i3.^,  un 
cberico  convinto  di  falso  testimonio  era  riguar- 
dato come  reo  di  delitto  capitale,  ed  in  conse- 
guenza era  deposto  secondo  il  22.*^  canone,  c 
oiesso  in  un  monastero  pel  rimanente  dei  suoi 
giorni,  e non  era  ammesso  alla  cotuuaione,  se 


non  che  in  quel  luogo  solo.  Cut  i4-" 
allorquando  un  cherico  d' una  chiesa  è fallo  ve- 
scovo d'  un  alita,  deve  lasciare  alla  chiesa  die 
ha  servilo  tulio  ciò  che  ha  ricevuto  io  vìa  di  do 
no,  non  ritenendo  che  quanto  ha  comperato  per 
suo  uso,  secondo  consterà  per  iscritto  Col  i5.* 
quelli  fra  i cherici  d*  un  ordine  superiore  cbe 
fossero  stali  convioli  d'aver  mangiato  con  degli 
eretici  dovevano  essere  divisi  dalla  cumuaioDe 
della  (Chiesa  per  un  anno;  ma  acconlenlavaaì  di 
qualche  castigo  corporeo  verso  i giovani  che- 
rici  caduti  in  questo  fallo.  Se  succedeva  che 
qiiAlche  laico  avesse  assistilo  ai  banchetti  d^li 
Bbrei,eragli  proibito  di  mangiare  in  seguito  con 
aleuti  altro  clìer  on.  Col  16.*  canone,  il  nonci- 
iiu  |>eriiieite  ai  sacerdoti  di  dare  l'iiosione  del 
crisma  agli  eretici  malati  in  punto  di  morte,  ab 
lorijiiando  in  questo  stalo  deaideraoo  di  conver- 
tirsi; ma  essendo  saui  devono  domandare  qoe- 
sta  unzione  al  vescovo.  Il  i7.**diehiam  Quile  le 
donazioni  che  fa  il  vescovo  dei  buoi  della  chie- 
sa, a meno  cbe  non  P abb  a in  IcnnizsaU  d*  al- 
trettanto del  suo  avere  proprio.  Il  18.*  non 
permette  ehe  i cherici  possano  acquistare  il 
diritto  di  prescrizione  sui  beni  della  cbieta 
per  il  decorso  di  tempo  che  li  avranno  posse- 
duti. Il  19.*  dichiara,  che  se  un  abbate  tro- 
valo colpevole  od  in  frode,  quantunque  ti  dica 
innocente,  non  vuol  ricevere  un  suooesaore  dalla 
parte  del  suo  vescovo  , f aliare  sarà  portalo 
avanti  al  metropolitano.  Il  20.”  proibisce  ai  ve- 
scovi, ai  sacerdoti,  ai  diaconi  ed  a lutti  gli  altri 
cherici  d*  andare  a trovare  donne  in  ore  indebi- 
te, ciò  che  sigoilica  a mezzodì  e di  sera,aggin- 
gneodo,  che  se  avvi  necessità  d andarle  a visita- 
re, dovranno  essere  accompagnali  d'  altri  che- 
rici.Il  2i.”abolisce  la  consacrazione  delle  vedove 
chiamate  diaconesse  ; solo  permette,  in  caso 
che  volessero  farsi  religiote,  di  dar  loro  la  bf^ 
Dedizione  della  penitenza.  Il  aS.”  ordina  che  co- 
lui, il  quale  avendo  ricevutola  peoileuia,  l'ab- 
bandona diineniicaudo  il  suo  buon  propoiiinten- 
lo,  per  condurre  una  vita  scHiolare,  non  |K>trà 
essere  ammesso  alla  coiunnione,  se  non  nuaiidu 
riprenda  lo  stato  che  aveva  abbraccialo.  Il  24.* 
permette  ai  laici  d'accusare  i oberici,  di  qua- 
lunque condizione  siano,  purché  non  dicano  al- 
tro che  il  vero.  Il  a5.°  proibisce  di  mettere  delle 
reliquie  negli  oratori  della  campagna,  te  non 
hanvi  cherici  od  vicinato  per  poter  veoirc  a 
farvi  r uliìcio,  e rendere  onore  a quelle  cene- 
ri preziose  col  canto  de'  salmi.  Che  se  non  ve 
ne  fossero  di  abliaslanza  vicini,  non  se  ne 
ordiucrà  alcuno  per  questi  oratori  se  prima  non 
siasi  fatta  una  fondazione  sutlicieole  per  il  loro 
vestito  ed  il  loro  maoleniiueolo.il  26.**  proibisce 
di  consacrare  coiruDziooe  del  crisma  altri  altari 
fuorché  quelli  di  pietra  ; ciò  che  sigmlica  che 
ve  o'erano  alcuni  anche  di  legno.  Il  27.*viiole, 
che  nella  celebrazione  dc'divioi  uflìzì,  1 vescovi 
della  provincia  si  uniformino  ai  riti  delia  metro- 
politana. 11  28."  Stabilisce,  ebete  un  vescovo 
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muore  prima  d’ nrere  aasolU  unfi  persona  con* 
Janiialn^polrà  aasoivcrta  il  tuccctsore.dalo  il  c«‘ 
80  die  8i  lia  correità  Jd  tuo  fallo  e ne  abbia  tal- 
lo peoitensa.  Il  sq."  riduce  a due  anni  la  peniten- 
aa  degli  apotlalt  delia  fede  cattolica,  allor(|iian- 
do  tt  coorertoflo.  Devono  digiunare  ogni  tre 
giorni  in  quetli  due  anni,  frequentare  le  chiede, 
•lare  alla  porla  dei  fieniienti  ed  escire  coi  ca- 
lecuineoì.  Se  ent  ti  lagnano,  tono  obbligali 
ad  otservare  la  penilenta  prescritta  dagli  anli- 
cbi  eanooi,  eh* era  d*  una  gran  quantità  d'anni. 
Il  So.*  proibisce  di  ricevere  a peoitensa  quelli 
che  avranno  contratti  matrimoni  incestuosi,  te 
non  si  separano  \ così  chiamanti  ì malrininni 
colla  cognata,  colla  suocera,  colla  nuora,  colta 
vedova  dello  sio,  colla  cugina  germana  o nata 
da  germano.  Il  Si.*  preterire  che  gli  omicidi 
che  arraooo  evitala  la  pena  delle  leggi  faranno 
la  peoitensa  indicata  nel  venlesiinotecondo  e ven- 
tesimolerio  canone  d*  Ancira.  Il  Sa.*  vuole  che 
la  vedova  d' un  prete  o d*  no  diacono,  non  poeaa 
rìmarìlarsi,  e se  ciò  farà  sarà  scacciata  dalla 
(«hiesa,  come  suo  marito,  fio  che  non  si  se- 
parino. Secondo  la  disposisione  del  SS.*,  le  chi  '- 
se  degli  eretici  saranno  considerate  come  impure 
eil  esecrabili,  e non  si  potranno  applicare  ad  usi 
tanti,  non  essendo  possibile  purificarle.  Ma  ti 
potranno  ripigliare  quelle  che  saranno  state  lolle 
per  vioteora  ai  caltolict.  11  io.*  canone  del  f.* 
cono,  d*  Orléans  ordina  invece,  che  debbaoti 
consacrare  le  chiese  degli  eretici,  e questa  è 
r tisaosa  generale  della  Chiesa.  Secondo  il  S4-* 
canone,  il  padrone  che  di  sua  aulorità  avrà  fatto 
morire  il  suo  schiavo,  sarà  privalo  per  due  anni 
della  coomoione  della  Chiesa.  Il  S5.*  vuole  che 
I cittadini  nobili  celebrino  la  notte  di  Pasqua  e 
di  Natale  col  loro  vescovo,  io  qualunque  luogo 
egli  si  trovi,  affine  di  ricevere  In  sua  beneditio- 
i»e.  Secondo  il  canone  36.*,  non  si  deve  togliere 
a Hi^uQ  peccatore  la  speranta  del  |)erdono,  se  fa 
peiiitenztt  e si  corregge  ; che  quando  trovasi  al 
punto  di  morte,  gli  si  deve  rtmeltere  il  lempo 
della  penilenia  prescritta  dai  canoni,  a condi* 
tioDe  che  la  farà  se  ritorna  in  hn'ule,  dopo  aver 
ricevuto  F assoluxiooe  de*  suoi  peccali.  1137** 
vieta  d*  ordinare  oherico  un  laico,  prima  che  ab- 
bia dato  prove  di  pietà.  Il  38.*  proibisce  che  le 
donzelle  entrino  io  monastero,  eccello  che  non 
siano  di  uno  certa  età  e d*  una  virtù  provala,  ed 
allorquando  i bisogni  del  monastero  lo  diman- 
dano. Quelli  stessi  che  vi  entrano  per  dire  la  mes- 
sa,debbono  sortire  appena  lenoinalo  il  sacrifìcio; 
ciò  che  dimostra  che  le  religiose  non  avevano 
che  delle  cappelle  neirinleruo  de'  loro  monasteri. 
Secondo  il  39.*,  se  uno  schiavo  colpevoledì  qual- 
che atroce  delitto  si  rifugia  nella  chiesa,  non 
sarà  esente  se  non  delle  pene  corpoUrì,e  non  ob- 
bligherassi  il  suo  padrone  a prestare  giuramento 
di  non  tagliargli  i capagli  per  farlo  riconoscere. 
1^1  4o.*  canooe,  dichiara  il  concilio  che  i ve- 
soovi  che  trascurernnno  di  vegliare  aH’mser- 
vansa  di  questi  canoni,  saranoo  colpevoli  e da- 
f'oL  iy. 


vanti  a Dio,  e davaoU  ai  loro  confraletli.  Reg. 

1.  8.  I>nbbè,  I.  4* 

EPkTOSCOpn  JfépatotcopiaM  nome  d’epa- 
toicopia  signilica  propriamente  ispezione  del  fe- 
gato: e fu  dato  in  generale  all'arlc  di  indovinare 
le  cose  future  0 naseosie,co||'ispezione  degli  iute* 
stini, perche  in  questa  ipeciedi  divioazionesi  ave- 
va principalrnenle  cura  di  considerare  il  fegato. 

EPATTA,  epiteta.  L'epatta  è il  numero  di  1 1 
giorni  pei  quali  I'  anno  comune  solare  che  è di 
365  ginroì,  sorpassa  I*  anno  coimioe  lunare  che 
non  è che  di  354  giorni.  Negli  anni  bìnesiili  che 
•000  composti  di  3G6  giorni,  I epaltn  è di  12 
giorni.  Per  sapere  il  gioroo  della  luna  bisogna 
prendere  il  numero  dell*  epalta  corrente,  il  nu- 
mero de*  mesi  passali  dopo  quello  di  marzo  in- 
clasivi,  ed  il  numero  de' giorni  del  mese  in  cui 
si  trova.Se  questi  tre  numeri  nniti  insieme,  non 
passano  il  numero  di  3o,  è il  giorno  della  Inoa. 
Se  passano  So  si  levano  via  i 3o  per  il  mese 
d*  embolismo,  ed  il  riinaueate  è F epalta.  Per 
esempio, voi  volete  sapere  che  giorno  della  luna 
é li  6 di  giugno  de  I un.  1699.  l/epnila  è 99, 
B§tgb*ngetevi  5 per  i mesi  do)x>  marzo  iuclusiva- 
mente  fino  a luglio,  e sono  34, aggiungetevi  an- 
cora 6,  che  è il  giorno  del  mese,  questo  fa  4<S 
rigettale  3o,  restano  io  che  fu  il  giorno  di  lla 
luna.  Uisogtia  osservare  nulladimeno  che  con 

allealo  meloilo  non  trovasi  sempre  precÌMmeule 
giorno  delia  luna,  e che  si  può  sbagliare  d'un 
giorno,  0 quasi  di  due,  perchè  le  tiioe  sono  al- 
ternativaiiiente  di  29  e di  3o  giorni.  V.  Clavio, 
Scaligero,  Gaaseodi,  lllondel  ed  Outnam,  nel 
loro  Trattato  del  ealendario  romatwi  il  P.Pe- 
lavio,  i>e  doi'trin.  temp. 

BPE^BTO,  discepolo  di  S.PaoIo, 

che  fu  uno  de*  primi  convertiti  dell*  Asia,  poi- 
ché lo  oliiama  U prttmzte  dell  Ana.  Il  testo 
greco  legge  le  primizie  dell'  Acaja.  1 Greci  so- 
lennizzano la  sua  festa  li  3o  luglio,  coi  santi 
Crescenzio  e Andronico  ; e dicono  di  essi,  che 
morirono  tulli  in  pace,  dopo  aver  predicalo  la 
legge  di  Gesù  Cristo  io  diventi  luoghi.  Doroleo 
nomina  S.  Epenelo  come  vesc.  di  Cartagine* 
Rom,  c.  16,  v.  5. 

* EPERIES,  città  con  residenza  vescuvile  di 
rito  ffreco*onilo  nelF  Ungheria,  libera  e reale, 
capohiogo  del  comitato  di  Snros,  sulla  riva  si- 
nistra del  Tarcza,  ne*  confini  della  Galizia.  Que- 
sta bella  città  di  forma  oblunga  ò anai  ben  for- 
lificila,  ed  ha  grandi  sobborghi.  La  sede  ve- 
scovile di  Cperies  fu  fondata  dal  papa  Pio  VII, 
eoo  bolla  de*  2S  8^11.  1 8 1 8,  e la  cui  di  cesi  ven- 
ne formata  col  dismembrare  io  parte  quella  di 
Miiokaos,  dichiarandola  sulfraganea  della  me- 
tropoli di  Slrigonia.  La  chiena  cattedrale,  bello 
e solido  edifizio.  ò dedicala  a Dio,  ed  m onore 
di  S.  Giovanni  Ballistu.  il  capitolo  è comp  sto 
di  5 dignità,  di  cui  la  maggiore  è queJU  di  pr  - 
vosto,  con  3 preti  e due  cherici  addetti  al  d'viiK) 
servigio,  senza  le  prebende  di  teologo  e pmi- 
tcozierc.  Moroiii,  Diz* 
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EPEKlf 4Yi  Sparna^im^  abbaJin  tlelV  orlino 
di  S.  Agosliooy  sotto  r invocazione  di  S.  Marti* 
DO.  era  situata  nella  Sciampagna  alla  sinistra 
della  Marnai  diocesi  ed  a 5 leghe  da  Reiins. 
Fu  fondata  dapprima  per  de’  monaci,  ma  non  si 
sa  nè  da  chi,  dò  in  qual  tempo.  Quest'  abbadia 
essendo  stata  rOTÌnala  dalle  guerre.  Eudo  )f. 
conte  di  Sciampagnada  ristabiìi,  e vi  mise  1 an« 
DO  io3a,  alcuni  canonici  secolari,  cui  furono 
sostituii)  de’ canonici  regolari  nel  iiaS*  Fu 
S.Hernardo,  abl>.  di  Chiaravatle.  il  quale  solle* 
citò  questo  cambiamento,  e Tebaldo  IV.  conte 
di  Sciampagna,  e Kioaldo  II,  arci?,  di  Reims, 

10  nssistellero  colla  loro  autorità.  L*  abbadia  di 
Eperoay  era  occupala  ultimamente  dai  canonici 
regolari  della  congregazione  di  Francia.  GalUa 
christ.  t.  9.  col  282.  nuova  edìs. 

EPD4  (eb.  laMxOy  nffaticato  ),  (ìgtìo  di  Ma* 
dian  e nipote  d’  Abramo  e di  Celnra.  Diede  il 
suo  nome  alla  rillà  d’Eplia.  che  faceva  parte  del 
paese  dì  Madian,  situata  sulla  costa  orientale 
del  mare  Morto,  mollo  dìlferenle  d'  un  altro 
paese  di  Madian,  situato  sul  mare  Rosso.  Eranvi 
molti  cammelli  e drouiedari  nel  paese  di  Madian 
e d’  Eplia,  siccome  vederi  dai  libri  de’  Giudici, 
c.  6,  T.  5,  e da  (saia,  0.  60,  v.  6.  Di'omedari 
di  Madian  ed  Epha. 

EPHA,  figlio  di  Jehadai.  i Par,  c.  2.  ▼.  47* 

KPUA)  concubina  di  Galeb  e madre  di  llaran, 
di  Musa  e di  Gezet.  1 Par.  c.  s,  v.  46> 

EPHA,  misura  di  cui  servivansi  gli  Ebrei  per 
misurare  le  ro^  secche.  V.  Eeni. 

KPIIEBIA.  V.  Efesia. 

EPllEH  ( eb.  potverc^  altrimenti  cerbiatto  ), 
figlio  di  Madian  e fratello  di  Epha  ( 1 Par.  c.  i , 
V.  33.).  Dimorava  egli  al  di  là  del  Giordano. 
3 Ifeg  c.  4.  e.  *o. 

EPIIER,  figlio  d*  Etra,  i Par.  c.  4i  v.  17. 

EPIIEII  1 della  Iribù  di  Manasse.  i Par. 
c.  5,  V.  24. 

EPili.  Misura  di  capacità  usata  dagli  Ebrei, 
la  quale  conleiicva  la  decima  parte  del  Coro, 
cioè  4 moggia  circa,  essendo  il  Coro  capace 
di  4o  moggia.  Il  bath  o Rato  era  una  misura 
eguale  all' r!phi,  secondo  alcuni,  e di  6 moggio 
secondo  altri.  Spesso  si  fa  menaionc  nella  sacra 
Scrittura  di  queste  3 misure. 

EPnOD,  oroamenlo  de*  sacerdoti  ebrei  con* 
sisteote  io  una  specie  di  cintura,  che,  prendendo 
retro  il  collo,  ed  al  disopra  le  due  spalle,  di- 
scendeva dinanzi,  si  incrocicchiava  sul  petto,  e 
serviva  quindi  a cingere  la  tunica,  girando  at* 
torno  al  corpo  ; dopo  di  che  le  sue  estremità  ca* 
devan  davanti  fino  a terra.  DislioguoQsi  due  sor- 
te d’  ephod,  l'uno  di  semplice  lino  per  i sacer- 
doti, e r altro  per  il  gran  dacerdole  era  un  tes- 
suto d'  oro,  di  giacinto,  di  porpora  di  cremisino, 
di  cotone  ritorto.  Eranvi  al  luogo  dell*  epliod 
che  veniva  sullo  due  spalle  del  gran  sacerdote 
due  grosse  pietre  preziose,  sulle  quali  leggevasi 

11  nome  delie  dodici  tribù  d’ Uraello,  sci  nomi 
cioè  per  ciascuna  pietra.  iNella  parlo,  ove  l’ ephod 


sì  incrociava  sul  petto  del  gran  sacerdote,  era* 
vi  un  ornamento  quadrato,  detto,  il  raxionale^ 
nel  quale  erano  incassate  dodici  pietre  preziose, 
c su  queste  erano  scolpili  ì nomi  delle  dodici  tri* 
bù  d'  Uraello,  uno  sopra  ciascheduna  pietra. 
L’ephod  si  confonde  sovente  col  raziorude  e eoa 
Vuriffì  e tAummim,  che  vi  erano  attaccali,  poi- 
ché tulio  questo  apparteneva  airephod,e  forma* 
va  con  lui  una  s<da  cosa  ; dal  che  deriva  che  Da* 
vide  vulendo  consultare  \>  Signore  per  mezzo 
delToracoto  deiri/ri/ne  tAummim  di$se  al  gran 
sacerdote:  /ippUea  epAodtTÌreBìiief  i dell'ephoJ. 
lo  questi  incontri  Dio  rendeva  oracoli.e  8C0|uiva 
Tavvenireper  bocca  del  gran  sacerdote, al  quale 
solo  apparteneva  il  diritto  di  portar  l'Ephod  col 
razionale,  e di  consultare  il  Signore  sugli  avve- 
nimenti iinportaoli  che  concernevano  il  bene 
pubblico  della  Dazione,  eeeondo  i pìii  abil>  io- 
terpelri  , quantunque  Spencer , 0^  urim , et 
i/iummirnt  e Cuneo,  De  rrpubt  he'iraeor.  1-  1, 
cap.  i4i  Abbiano  preteso  che  i re  degli  Ebrei 
avessero  diritto  di  portar  T ephod,  e di  coasul* 
lare  il  Signore  coll’  urim  e tAummim.  Essi  si 
appoggiano  su  queste  parole  di  Davide  al  gran 
sacerdote  Abialar  : Applicatemi  l ephod.  Ms 
queste  parole  ed  altre  simili  non  significano  al- 
tro, se  non  : Aceoetate  per  ma  l epkody  0 rf> 
vestitevi  deltepAody  e consultate  per  mt  il  Si' 
gnore.  V.  Toumm  ii  ed  Uam.  — L’  ephod  dei 
semplici  sacerdoti  era  di  solo  Uno;  aveva  però 
la  medesima  estensione  di  quello  del  grao  sa* 
cerdote,  ma  era  meno  prezioso  e meno  lavoralo. 
Quantunque  quest'  ornamento  fosse  proprio  da 
sacerdoti  davasi  anche  qualche  volta  ai  laid. 
Davide  lo  portava  nella  cerimonia  del  trasporlo 
deir  Arca  dalla  casa  d*  Obededoo  a Genisaleni* 
me.  Samuele,  quaniiinque  non  fosse  che  levila 
e fanciullo,  portava  1’  ephod  nel  tabernacolo. 
Exod  0. 28,  V.  6,  7 e seg.  2 Eeg.  c.  6,  v.  i4 

EPHPIIETAU,  vocabolo  siriaco  che  deriva 
dall'  ebraico.  pataAy  aprire^  apritevi.  Il  Sal- 
vatore pronunciò  questa  parola  allorché  guari 
UD  sordo  e muto,  ponendogli  le  sue  diU  orile 
orecchie,  e della  sua  saliva  sulla  lingua,  l/orr. 
c.  7.  V.  33,  3d. 

EPURA,  città  d'  Ephra’m,  patria  di  Gedeone. 
Non  sene  sa  Iaverasilunzìone.6VM^c.c.G,v.n. 

EPURAEM,  lo  stesso  di'  Ephraim. 

Efhrabii,  la  città  d'  Ephrem.  ta  stessa  che 
Ephraim. 

EPilRAm  ( eb.  che  porta  frutto^  0 cAe  ere- 
aceì,secondo  figlio  del  patriarca  Giuseppe  e d'A* 
senet,  figlia  di  ihilifare,  nacque  in  Egitto  circa 
fan.  del  m.  22q3  o 2294  fa  coadoito 

da  suo  padre  Giuseppe,  con  Manasse  suo  fra- 
tello, al  letto  di  Giacobbe  moribondo.  Giacobbe 
avendo  fatto  avvicinare  i due  fratelli  Ephraim  e 
Manasse,  pose  la  sua  inano  destra  sopra  Epbra'io 
che  era  il  piu  giovane,  e la  sinistra  sopra  Ms* 
nasse  che  era  il  maggiore. dicendo  che  Ephraim 
sarebbe  più  grande  e più  numeroso  di  Maoasic. 
La  posterità  d' Ephraim  sì  moltiplicò  talmcnle  io 
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Eg'Ko,  ch(>  all* uscire  da  qiualo  paese,  erano  in 
numero  di  4o.5oo  uomini  al  di  sopra  dei  20  an* 
DÌ,  e capaci  di  portare  le  armi.  Giosuè,  che  era 
di  questa  tribù,  diede  la  parte  loro  Della  terra 
promessa  fra  il  Mediterraneo  a ponente  ed  il 
Giordano  nli’  oriente.  Arca  dell'  alleaoia  ed 
il  tabernacolo  restarono  per  lungo  tempo  io  que- 
sta iril’ù  a Siioì  e dopo  la  eepanzione  delle  10 
tribù, in  sede  del  r^no  d' Israeilo  fu  sempre  nella 
tribù  d'G|>hraim.  Ephraim  stesso  è preso  soveo* 
te  per  tutto  il  regno  delle  10  tribù.  Dicesi  an- 
che Ephrae  II  invece  d'Enhraim;  ed  il  cantone  di 
questa  tribù  è chiamalo Ephrala  net  salmo  i3t, 
V.  6.  AVce  audivtmtis  eam  in  Kphrata.  iNoi 
sappiamo  che  Y Arca  era  stata  a Silo,  nella  di- 
visione d'Ephraim.Fioatmente  qual- 

che Tolta  signilìca  un  uomo  d*  Ephraim  ; ma  il 
nome  d' Ephrala  si  prende  pure  per  Betlemme, 
ed  per  un  uomo  di  Beltemnie.La  tri- 

bù d'Ephraim  fu  condotta  i i caUiTÌlà  al  di  là 
deli' Eufrate,  colle  aUre  tribù  d Israele,  da  Sai* 
manassar  re  d*  Assiria,  l'an.  del  mondo  SsSS, 
av.  G.  C.  717,  av.  l'era  volgare  72 1 . Giuseppe 
{Aniichit.  I.  Il,  e.  5)  assicura  clie  le  io  tribù 
non  riloroarono  giammai  dai  loro  esilio.  S.  Gi- 
rolamo dice  la  stessa  cosa  parlando  del  profeta 
Osea  ( cap.  i,  v.  6 );  ciò  che  fu  ripetuto  dalla 
magi^ior  parte  dei  commentatori.  Alcuni  pure 
pretendono  eh'  esse  sussistano  ancora  io  gran 
numero  nella  Tarlaria,  nella  China  o nelle  In- 
die. 5Ia  sembra  più  probabile  eh*  esse  rilornas- 
■ero  nella  Palestina  in  varie  riprese,  dopo  il  per- 
messo che  Ciro  accordò  ai  prigionieri  falli  da 
Nabucodonosorre,  di  ritornare  nei  loro  pae^ie.  [ 
libri  d’  Esdra,  de*  Paralipomeni  e de'  Maccabei, 
ne  somministrano  le  prove.  Leggesì  al  cap.  q 
del  lib.  I.*  de'  Paralipomeni,  la  numerazione  Ji 
quelli  d'Ephrai  n e ni  Manasse  che  slabilironsi 
in  Gerusalemme  con  quelli  di  Giuda  e quelli  di 
Deoiamioo.  Esdra  (I.  1 , cap.  2 ) , nella  nu- 
merazione di  quelli  che  ritornarono  eoo  Zoroba* 
belle,  ne  mette  alcuoi  che  ritornarono  d*  E'am  , 
da  Megbis,  da  Thelmela,  da  Thelbar:a,  d'  A- 
dea  e d'Emer,  tutti  luoghi  che  non  erano  di  quel- 
li ne*  quali  le  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino  era- 
no stale  con  lolle,  ma  dove  furono  relegali  quel- 
li delle  IO  tribù,  come  si  può  vedere  coufron- 
Undo  Esdra  col  A***  libro  dei  He,  c.  17,  v.  6. 
Sotto  i Maccabei,  tulio  il  paese  era  pieno  di 
Giudei  e d’ Israeliti. 

EPHRAIM  od  KPnilAM,  citlà  nella  tribù  dì 
Ephraim,  verso  il  Giordano. 

EPURUII,  città  dì  Btmiaiiiino,  distante  8 mi- 
elìa  in  circa  da  Gerosalemme,  secondo  Eusebio. 
Essa  era  nei  contorni  di  Bethel. 

EPHRAIM.  Foresta  d’  Ephraim,  al  di  là  del 
Giordano,  presso  la  quale  Assalonne  diede  la 
battaglia  contro  le  truppe  di  suo  padre,  a Reg. 
c.  18,  V.  6. 

EPURATA  od  EPHRAT  ( eb.  aùbondanza  ) , 
seconda  moglie  di  Caleb  che  fu  modre  di  lir. 
1 Par.  c.  2,  V.  iq. 


EPIlRATA,atlrìmenliBellemme.  Dicesl  EpHra^ 
taetUy  per  dire  un  uomo  nativo  dì  Betlemme. 
V.  Beia-LBeM. 

EPIIREM  ( S.  ),  diacono  d'  Edessa  e padre 
della  Chiesa,  venne  al  mondo  verso  il  comincia- 
mento  del  IV  sec.,  nel  territorio  della  città  di  Ni- 
sibi,  che  era  io  quella  parte  delta  Mesopotamia 
che  comprendevasi  spesso  soUu  il  nome  di  Sìria 
al  di  là  dell'  Eufrate.  I suoi  parenti  che  viveva- 
no del  loro  IralOco,  o del  lavoro  delle  loro  ma- 
ni nella  città  dì  Nisibi,  fra  iloro  antenati  con- 
tavano molli  martiri  illustri,  ed  avevano  confes- 
sato eglino  stessi  il  nome  di  Gesù  Cristo  durante 
la  persecuzione.  Essi  diedero  alloro  figliuolo  il 
nome  d'Ephrem  0 d'Ephraim,  che  vuol  diro  cre- 
scente ed  abbondante  di  frutti, per  conservare  la 
memoria  della  visione  misteriosa  eh' essi  aveva- 
no avuto  poco  tempo  dopo  la  sna  nascita,  di  una 
vile  carica  d'uve,  che,  sortendo  dalla  lingua  di 
questo  fanciullo  predestinalo, sembrò  crescere  ed 
estendersi  in  modo  tale  che  riempi  bentosto  tut- 
ta la  (erra,  c porse  de’  suoi  frutti  a tutti  gli  uc- 
celli che  venivano  a mangiarne, senza  che  dimi- 
nuisse. Essi  roITrirooo  a Dìo,  lo  formarono  per 
lui,  e lo  fecero  baUenare  all'età  di  18  anni. 
Per  purificarlo  Dio  permise  che  fosse  messo  in 
prigione  per  il  furto  di  una  pecora  del  quale  egli 
era  innocente.  Durante  i 70  giorni  che  fu  pri- 
gioniero, ebbe  diverse  visioni  che  gli  fecero  co- 
noscere le  cure  della  Provvidenza,  della  quale 
aveva  avuto  alcuni  dubbi  nella  sua  giovinezza, e 
l’estrema  purità  che  Dio  esige  da  quelli  che  sono 
suoi.  Il  desiderio  dì  puriGcarsi  realmente  per 
giungere  alla  perfezione  che  raspedava,  lo  fece 
passare  dalla  prigione  al  ritiro  nel  ijuale  si  de- 
dicò l'ilalmenle  ai  digiuni,  alle  veglie  ed  a tut- 
te le  specie  di  penitenza.  Aveva  un*  inviolabile 
purità  dì  corpo  e di  cuore,  una  singolare  mode- 
stia, una  dolcezza  ammirabile,  una  profonda  u- 
millà,  un  diicernìmcnlo  squisito  per  distingnere 
quello  ch’erari  di  più  perfetto  tanto  per  lai,  quan- 
to per  gli  altri,  una  compunzione  continua  che 
lo  faceva  pianger.^  senza  posa  pel  vivo  sentimen- 
to delle  sue  miserie.  Fece  T insensato  per  evita- 
re il  vescovado,  e cambiò  spesso  dimora  per 
istruire  i popoli  della  campagna  6no  a che  ritira- 
tosi in  Edessa,  fu  obbligalo  a ricevere  il  diaco- 
nato in  quella  chiesa.  Coi  suo  ministero  e spe- 
cialmente colta  predicazione  acqutsiosst  gran 
fama,  che  venivano  a lui  da  tolte  lé  parli,  come 
ali'  interprete  di  Dìo,  al  ministro  particolare  del- 
la Boa  parala,  al  maestro  comune  della  religione. 
Verso  i'an. 373, andò  io  Cesarea  n visitare  S. Ba- 
silio, del  quale  aveva  conosciuta  la  sanlilà  in  un 
modo  miracoloso  ; ed  alcuni  vogliono,  ma  sen- 
za fondamenlo,  che  questo  santo  prelato  Tordi- 
nasse  prete,  poiché  S.  Girolamo,  Teodorelo,  So- 
zomeno  e Gennadio  non  lo  qualificano  che  co- 
me diacono.  Di  ritorno  io  Edessa  fu  costretto  di 
partire  un’  altra  volta  per  as.oiatore  corporalmen- 
te e spiritualmente  lutti  i disgraziati  della  pro- 
vincia, duranlc  la  careslia  delTnn.  38o,  e la 
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malaUia  contagiosa  che  nc  fu  la  roncrgncnzn. 
Mori  un  mese  liopo  circa  l’an.  38i.  <ln|K)  n»cr 
dato  la  jMia  l>en€hlirono  a liilia  la  ella  d Kdw* 
ra.  \a  Chiesa  cominciò,  iii'maniineiile  dopo  la 
sua  morte,  ad  onorare  la  sua  memoria,  supral' 
tolto  io  Oriente.  I Greci  ne  fanno  la  festa  li  e8 
di  gennaio,  ed  i l>atini  il  i.®  febbraio. •— 8.  K- 
phrem  compose  in  siriaco  molle  opere  divise  in 

0 tornì, delle  quali  ecco  il  catalogo  ed  il  sogget* 
to,  secondo  l’edizione  dei  Vossio  dell’an.  1675, 

10  Colonia,  che  racchiude  aiQ  opuscoli,  di  cui 
non  si  può  dubitare  che  la  maggior  parte  non 
siano  di  8.  Hphrein;  egli  peto  ne  area  com|  osio 
iiD  mnggiorntimero.il  i. “discorso  del  i.'toroo 
e intitolalo  del  Sacerdozio,  del  quale  8.  Ephreiii 
mette  in  chiaro  la  dignità,  in  quanto  che  egua- 
glia  gli  Uomini  agli  angeli  e li  ammette  nella  fa* 
roig'ianlà  di  Dio. Il  2.^  ò una  risposta  ad  uno  dei 
suoi  religiosi  che  gli  aveva  domandato  chi  erano 
(luelli  che  potevano  servirti  della  libertà  die  dà 

1 a|)08loto  S.  Paolo  di  marilarsi  piuttosto  che  ar 
dere. tìispotide  che  questi  sono  quelli  che  vivono 
nel  momlo senza  e sere  legali, e non  già  i religio- 
si. Il  3.*  è sulla  mollezza  del  gran  sacerdote  Gli 
che  non  castigò  ì suoi  figli.  I14  "ò  iiiresorla/ioue 
alla  celebra7Ìone  «Ielle  fi'sle  e »lei  santi  misteri. 

11  5.*  è della  carità  verso  il  prossimo.  Il  6.*  trat- 
ta dell’ utilità  del  canto  dei  salmi.  Ìl  7.°,  delle 
lotiì  e della  necessità  della  preghiera.  1/  S.*, 
dell*  Qinor  dei  poveri  e delPolemosina.  Il  u.*,  del 
digiuno.  Il  IO.*  8 iega  questo  passo  del  Vange- 
lo: c Vi  saranno  due  itersouenel  cam|)0,  una  ve 
t ne  sarà  presa,  l'altra  lasciata.  1 1/  11.*  è sul- 
le miserie  di  questa  zita.  Il  H ®»  SiiH’ inegiia- 
glianta  della  bealiiudiiie.  Il  i3.**è  ancora  detta 
bealiliidioe.  Il  del  disprezio  dei  Iteni  e dei 
piaceri  del  mondo.  11  i5.%  contro  ì penitenti 
che  ricadono  sempre  nei  medesimi  |>eccali.  Que- 
sti discorsi  sono  segniti  da  un  trattalo  diviso  in 
molti  capitoli,  relaliramente  alle  virili  ed  ai  vizi, 
che  racchiudono  pure  91  massima  di  pietà, 
e 96  consigli  relativi  alla  vita  spirituale,  li  16.* 
discorso  è contro  quelli  che  abbandonano  la 
vita  monastica.  Il  17.*  è della  rinunzia  per- 
fetta e della  pace  di  spirito  che  bisogna  ave- 
re nePa  solitudine.  Il  18.*  traila  delle  ango- 
sce deir  anima  che  è tentala,  e dei  pianti  del- 
la penitenza.  Il  19.*,  del  timore  della  mor- 
te. Il  90.*  è una  confessione  umde  dei  suoi 
falli.  Il  91.”  ò un’esortazione  alla  vigilanza  cri* 
stiana.  Il  29  ”,  un’esorlasione  alla  pratica  delle 
buone  of>ere.  Il  93.*.  è della  grazia  di  (ìesò  Cri- 
sin.  Il  34 ''i  d^'lla  fede  e della  confidenza  nella 
|irovvideuza  di  Dio.  Il  aS.*  è contro  quelli  che 
dicono  che  i terremoti  sono  cagionati  dalle  scos- 
se delia  terra  e non  dalla  Provvidenza.  Il  96.*  è 
contro  le  superstizioni  dei  Pagani.  Il  27.”,  con- 
tro r orgoglio.  11  28.*,  ouolro  i monaci  viziosi, 
il  29.*,  contro  la  maldicenza.  Il  3o.”  tratta 
dei  soggetti  che  ì Cristiani  hanno  da  piaogere. 
li  3i  contro  i ginoclii  e gli  s|>ellncoli.  Il  32.*| 
coDiro  gli  impudici.  1)  33.”,  delia  carda  culla 


quale  sì  deve  correggere  i fratelli  che  sono  ca- 
duti in  qiialrlie  peccalo  11  34-*  ò contro  la  cu- 
riosità e siilla  fuga  delle  occasioni  del  prccalo. 

II  35.“,  contro  le  donne  cattive.  Il  36.*  tratta 
dei  mezzi  di  evitare  Ìl  peccalo  carnale.  Il  37.*» 
delle  lodi  della  carità,  ed  ìl  38.”,  della  cou- 
serTaziooe  di  questa  virtù.  11  89, ” e una  de- 
scrizione dello  stato  infelice  oel  quale  1*  uomo  e 
ridotto  dalla  concupiscenza.  1 quattro  discorsi 
seguenti  sono  della  cumpiinzioDe.  Il  44-*  ^ 4^-*i 
della  |)enilenza.  Il  46.“,  della  penitenza  e del  a 
conversione.  Il  47-“  tratta  del'n  penitenza  e 
della  pazienza.  Il  48.*,  della  pazienza.  Il  49-*» 
della  costanza  e della  com|  uoziot  e.  li  5o.”  trat- 
ta della  perseveranza  e della  vigilanza.  Questi 
discorsi  sono  seguili  da  molte  senlense  nominale 
Bealùw'ini  di  S Fphrem^  nelle  quali  racco- 
manda sopraltnlto  a suoi  fratelli  la  vigilanza 
cristiana.  Dopo  queste  beatitudini  trovatisi  del- 
le domande  e delle  risposte  su  molli  soggetti, 
|>er  esenip  o sulla  rioiiozia  promessa  nel  batlesi- 
luo  Qtieslu  vien  seguilo  da  un  trattalo  sul  ri- 
c<  rdarsì  della  morte.  11  2.“  discorso  della  mor- 
te è altrihiiilo  a S.  Basilio.  1 Irnllali  seguenti 
sono  sulla  risurrezione,  sul  giudìzio  fioale,  sul- 
l’Aniicrislo,  suirapparizione  della  croce  nel  tem- 
po della  seconda  veuuta  di  Gesù  Cristo.  — Il  9. 
tomo  raccliiude  la  vita  di  S.  Kphrem,  delle  sen- 
tenze scelte  tratte  dalle  sue  opere,  un  discorso 
sulla  sua  conversione,  un  cantico  spirituale  rela- 
tivo alla  lode  della  dullrìna  e della  sapienza,  una 
epistola  ad  un  monaco  relativa  alla  paziema, 

4 esortazioni  ad  un  giovane  monaco  rispetto  alla 
vita  monaslicaj  6 capitoli  delle  virtù  necessarie 
ad  un  religioso;  12  capitali  so  miesle  parole, 
fate  attenzione  a toi  medetimo\  5o  esortazioui 
ai  giovani  monaci  ; 100  mossime,  aptiflegnii  od 
esempi  dei  mezzi  d*  acquistare  e conservare  le 
virtù  del  chiostro;  un  discorso  contro  ì monsci 
avari;  un  altro  della  perfesiooe  che  deve  avere 
un  monaco;  un  trattalo  delle  armi  spirituali;  uno 
del  cambiamento  spirituale*,  un*  esortazione  in- 
slruUiva  sulla  vita  ascetica;  una  alta  penitenza; 
19  avvertimenti  deH'abb.  Ammone;  vari  apof- 
legmi  degli  antichi  Padri.  — Il  3.”  loino  è di- 
viso io  Ire  parli.  La  i.”  contiene  un  trattato 
composto  ad  imitazione  del  libro  dei  Proverbi, 
che  ò un  tessuto  di  sentenze  per  la  vita  spiritua- 
le; nn  trattalo  della  vita  religiosa,  ed  uno  della 
penitenza;  un  discorso  della  compunzione  del 
cuore;  un  altro  nel  quale  S.  Plphrero  si  accusa 
de'  suoi  falli;  uno  della  risurrezione,  del  giudi- 
zio, delle  pene  degli  empi.  La  2.”  parte  contie- 
ne dei  panegirici  degli  uomini  giusti  e dei  santi, 
quali  furono  Noè,  Àbramo,  Isacco,  ecc.  La  3. 
parte  contiene  alcuni  Iraltati  di  pietà  col  testa- 
mento del  santo,  che  è verameolc  un*  esortazio- 
ne di  questo  Padre  moribondo  a*  suoi  religiosi. 
Aveva  pure  composto  dei  commenti  su  tutta  la 
Bibbia,  e dei  trattali  di  controversia  contro  mol- 
li eretici  che  non  abbiamo  più.  Le  opere  del 
saulo  sono  ripicue  di  tratti  di  clcqueoza>  di  [irn- 
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■Ieri  forti  e lubllmi,  di  vivacità,  di  fuoco,  di  fi- 
gure, di  geotiaienli,  di  penitenui  e di  compun- 
rione,  di  lamenti,  di  pianti,  di  eepreuioni  dolen- 
ti. Teodoreto  lo  dice  ammirabile  ed  eccellente 
■crìttore,  la  lira  dello  Spirilo  Santo,  ed  il  con- 
dotto ebe  irrigava  tulli  i Siri  colle  acque  della 
grafia.  E appunto  con  queiti  traili  che  gli  anti- 
chi autori  dislinaero  le  opere  di  S.  Ephrem,  e 
noi  le  riconoiciamo  ancora  oggidì,  quanlunquo 
non  ti  contervlno  nelle  Iraduiioni  greche  e la- 
tine tulle  le  bellciie  della  loro  lingua  originale, 
che  era  bi  airiaca.  Alcuni  Calvinitti,  come  Iti- 
vet  ed  Aubertin,  hanno  dunque  preleto  male  a 
propot  lo  che  Ambrogio  Camaldolese  e Gerardo 
Vostio  Bveitero  falsificale  le  opere  di  S. Ephrem, 
poiché,  sema  parlare  delle  biblioteche  d' Italia, 
che  sono  anche  male  a proposito  totpelle  ai 
Proledanti,  se  ne  trovano  i manoscritti  greci 
nelle  migliori  biblioteche  di  Parigi  , come  in 
quella  del  He.  io  Quella  di  Colberl,  ed  io  passa- 
lo in  (|uella  de' Padri  dell' oratorio.  1 Protestan- 
ti inutilmente  rinfacciano  che  S.  Ephrem,  che 
non  sapeva  il  greco,  cita  nulla  ostante  gli  Kril- 
ti  di  S.  Ireneo  e la  vita  di  S.  Antonio,  scritta 
in  greco  da  S.  Atanasio.  E facile  il  rispondere 
che  apparentemeiite  questi  scritti  erano  di  già 
tradotti  io  siriaco,  come  quelli  di  S.  Ephrem  lo 
erano  in  greco  fino  dal  temijo  di  S.  Girolamo. 
Ambroirio  Camaldolese  tradusse  alcune  opere 
di  S.  Ephrem  in  latino  che  furono  stampale  io 
llrescin  nel  i4qo,  in  Strasburgo  nel  i5og,  e in 
Colonia  nel  iSAj-  Dupuis,  Gerardo  Vossio,  o 
Volkens  di  Dorchloon,  in  Alemagoa,  tradusse, 
tulle  le  opere  di  questo  Padre,  e le  fece  stampare 
in  3 tomi.  Il  I.*,  dedicalo  a Sisto  V,  venne  alla 
luce  in  Hiima  nel  i58q.  Il  a.'dedicato  a Clemen- 
te Vili  nel  i5g3,  e 1'  ultimo  nel  i5g7,  in  fol. 
Onesti  3 tomi  sono  stali  stampati  io  un  sol  vo- 
lume in  Colonia  P an.  i6o3,  i6og  e ifiyS,  ed 

10  Aoiersa  nell'an.  i6ig.  Echcllcnse  ha  fatto 
stampare  in  Roma  nel  t(i4ì>  un  cantico  della 
Vergine  e dei  Magi,  allrihiiilo  a S.  Ephrem,  e 
tradotto  dal  siriaco.  Colelier  ha  dato  in  greco 

11  panegirico  di  S.  Basilio,  fatto  da  S.  Ephrem, 
ne'  suoi  Monomeoli  della  Chiesa  greca.  Ma  la 
migliore  editiooe  delle  opere  di  S.  Ephrem  è 
quella  che  il  dotto  card.  Quirini  ha  fatto  in  Ro- 
ma io  6 voi.  in  fol.  dal  1732  fino  al  1746,  e 
che  è dedicala  al  pa|ia  Clemente  XII.  Si  può  con- 
sultare so  questa  bell'  ediiione  il  Giornale  dei 
Dotti  e le  memorie  di  Trcvoox  che  ne  parlano 
con  grande  esaltexza,  cioè,  il  Giornale  dei  Dotti, 
aprde  1730,  seti,  e olt.  1744,  geoo.  174$,  ed 
agosto  1743.  Le  Memorie  di  'Trévoux,  nei  mesi 
d'agosto  1740,  art. 73;  Dov.1734,  oell'art.delle 
ooielle  letterarie  ; mano  I74s>  art.  17,  e olt. 
1743,  art.  86.  L'edisiooe  del  Quirini  fu  ristam- 
pala, solo  io  Ialino,  in  Venexia  in  2 vol.in  fol, 
nel  1736. Si  hanno  alcone  Iraduiiooi  francesi  di 
molle  opere  di  S.  Ephrem,  fra  le  altre  ; i.*0- 
piiscoli  divini  d'esercis!  spirituali  di  S.  Ephrem, 
tradotti  in  francese  da  Francesco  Fcuardenl , 


3.‘  ediz.  aumentala  della  vita  di  S.  Ephrem; 
Parigi,  1602,  in  8.°  2.'’  Quattro  discorsi  della 
compunzione,  con  un  estratto  della  vita  di  S E- 
phrem,  che  serve  di  prefarione,  di  Ilocquillon, 
dell'accademia  di  Soissons;  Parigi,  1697,  in  12.* 
3.*  Opere  di  pietà  di  S.  Ephrem.  ecc.,  tradotte 
in  francese  sulla  nuova  ediz.  di  Roma,  di  Igna- 
tio  de  La  Merre,  prete  di  Marsiglia,  in  prima 
della  congregazionedeH'oraloriu;  P.vrlgi,i744, 
2 voi.  in  12."  Leggendo  leoperedi  S.  Ephrem, 
si  troverà  giuslo  senza  dubbio  il  giudizio  che 
ne  diedero  alcune  chiese,  tsnlo  dell' Orienle  che 
d'  Occidente,  le  quali  le  facevano  leggere  dopo 
la  S.  Scrittura  ai  fedeli  riuniti,  e non  si  reslorà 
punto  sorpresi  che  S.  Gregorio  Nisseuo  le  rite- 
nesse come  utilissime  e conlenenli  una  dollriiia 
ortodossa,  nella  quale  S.  Ephrem  ha  fornito  ar- 
mi nou  solamente  contro  le  eresie  del  suo  tempo 
e quelle  cbel'  hanno  preceduto,  ma  ancora  con- 
tro quelle  che  dovevano  sorgere  nell’  avvenire. 
S.Girulamo,  Cai.  c.  i ij.  S. Basilio,  doni.  2,1'n 
exAoni.S.Greeorio  Nisseou.Ora/.  de  ejue  vita. 
Posin,c.  196.  ^rouio,  A.C.  338,  n.  nB.Diipin, 
BCd.  eecl.  IV  sec.  Simon,  Critic.  di  /Arpirt,!.  1, 
pag.  96.  Baillet,  I.  1,  febb.  Ceillier,  Storia  de- 
gli  aul.  taer.  et  eecUtiatU  t.  8,  pag.  i e seg. 

EPHRRM,  patriarca  d’  Autiochia,  successe  ad 
Eufrasio  r an.  Ssy.  Compose  molti  trattati  per 
la  dottrina  della  Chiesa  e del  concilio  di  Calce- 
donis.  Folio  ne  sveva  vedulo  3 volumi,  dei  qua- 
li fa  luoghi  estraili.  Cod.  227  e 228. 

EPBREO,  re  d'  Egitto  che  viveva  al  tempo 
di  Sedecia,  re  di  Giudo,  e del  gran  Nabneodo- 
oosorre,  re  di  Caldea.  Gli  Ebrei  lo  chiamano 
Ilophrai  ed  Erodoto  Apriet,  I.  2,  cnp.  16 
Aggiunge  ch'egli  era  figlio  di  Psammi  e nipote 
di  Nechoa  0 Nechao  re  d' Egitto.  Geremia  pre- 
disse che  Epbreo  sarebbe  abbandonato  nelle  ma- 
ni de' suoi  nimici,  come  Sedecia  fu  prigiouiero 
di  Nabucodooosorre  ( Gerem.  c.  44,  v.  3o  ). 
Ezechiello,  c.  29,  v.  3,  5,  parla  ad  Ephreo  io 
questi  leriiiioi:  a Ecco  quello  che  dice  il  Sigoo- 
s re:  Io  vengo  a voi.  Faraone,  re  d' Egitto,  ^rao 
a dragone  che  riposale  nel  mezzo  dei  vostri  Gu- 
c mi,  e dite  : il  fiume  è mio,  e sono  io  stesso 
t che  mi  son  crealo.  Metterò  un  freno  alle  vo- 
a sire  mascelle.  Io  vi  darò  in  preda  agli  uccelli 
a del  cielo  ed  alle  bestie  della  terra,  ecc.  s Que- 
ste predisiooi  furono  avverale.  Ephreo  peri  per 
mano  de'  soni  propri  sudditi  che  lo  strozzarono 
dopo  ch'esai  ebbero  dichiaralo  re,  in  suo  luogo, 
ano  de'  suoi  nOiciali  chiamalo  Amasi. 

EPHRO.tt,  figlio  di  Seor,  vendette  ad  Abramo 
la  caverna  di  JJaepie/a,  per  seppellirvi  Sara. 
Geneei,  c.  a3,  v.  8 e seg. 

EPOBOn,  città  di  Beniamino.  2 Par.  e.  l3, 
'9-  . . 

EPDRO.VI,  città  situata  al  di  là  del  Giordano, 
che  Giada  Maccabeo  prete  e taccheggiò  al  ri- 
tomo  della  sua  spedizione  contro  Timoteo,  ge- 
nerale dei  Siri.  1 Mace.  c.  5,  v.  46-  2 !Uaec. 
c 13,  V.  27. 
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nialatlia  contagiosa  che  oc  fu  la  con^eguensa. 
Morì  un  mese  dopo  circa  i*ao.  58 1.  dn|>o  a\er 
dato  In  sua  benetiizmne  a filila  In  C’iià  H'  Eden- 
fa.  Chiesa  comiaciò,  iii>manlinriile  dopo  la 
sua  morief  ad  onorare  la  sua  memoria,  sopral- 
tolto  io  Oriente.  I Greci  ne  fanno  la  festa  li  s8 
di  gennaio,  ed  ì l^alini  il  i.*  febbraio. — S.  E* 
phrem  compose  in  sìrinco  molle  opere  divise  in 
ù lomi, delle  quali  ecco  il  catalogo  ed  il  soggel* 
lo,  secondo  redizione  del  Vostio  dell’an.  1675, 

10  Colonia,  che  racchiude  219  opusi'olì,  di  cui 
non  si  può  diihìlare  che  la  maggior  parte  non 
siano  diS.  Kpltrem;  egli  peiò  ne  area  com^osio 
un  maggior  oumoro.  I)  1 ."discorso  del  1 tomo 
è intitolato  del  Sacerdotio,  del  quale  S.  Ephreni 
melte  in  chiaro  la  dignità,  in  quanto  che  egua* 
glia  gli  uuiiiini  ogii  angeli  e li  ammette  nella  fa- 
iBÌg*iarità  di  Dio. Il  2.*  è una  risposta  ad  uno  dei 
suoi  religiosi  che  gli  aveva  domandalo  chi  erano 
uuelli  cìie  potevano  servirsi  della  libertà  che  tlà 
la|>08lolo  S.  Paolo  di  maritarsi  piiilloslo  che  ar 
dere. Risponde  che  questi  sono  quelli  die  vivono 
nel  inondusenza  e sere  legatile  non  già  i religio- 
si. Il  3.*  è sulla  mollerjta  del  gran  sacerdote  Eli 
che  non  castigò  i suoi  figli.  Il4>''ò  uQ*esortazioiie 
alla  celebravione  «Ielle  feste  e dei  santi  mislert. 

11  5.*  è della  carità  verso  il  prossimo.  Il  G.*  trat- 
ta dell*  ulilìlà  del  canto  dei  salmi.  Il  7.^,  delle 
Iodi  e della  necessità  della  preghiera.  L*  8.*, 
dell’ amor  dei  poveri  cdelPclemosina.  il  9.%  dei 
digiuno.  Il  IO."  8 >ipga  qiieslo  passo  del  Vange- 
lo: c Vi  saranno  due  persone  nel  campo,  una  ve 
c ne  sarà  presa,  l'altra  lasciata.  > 1/  11. "è sul- 
le miserie  di  questa  vita.  I)  12.",  sull’ inegiia- 
giiansa  della  beatitudine.  Il  i3.**è  ancora  della 
bealiltidine.  Il  de)  disprezso  dei  beni  e dei 
piaceri  de)  mondo.  Il  i5.*,  contro  ì penitenti 
die  ricadono  sempre  nei  medesimi  ^leccali.  Que- 
sti discorsi  sono  seguiti  da  un  trattato  diviso  in 
molli  capitoli}  relalivameole  alle  virtù  ed  ai  vizi, 
che  raochiudoDO  pure  91  massima  di  pietà  , 
e 96  consigli  relativi  alla  vita  spiriiuale.  Il  16.* 
discorso  V contro  quelli  ohe  ablwindonano  la 
vita  monnslica.  11  17."  è della  rinunzia  per- 
fetta e della  pace  di  spirito  ohe  bisogna  ave- 
re nella  solitudine.  Il  18.*  tratta  delle  ango- 
sce dell'  autma  che  è tentata,  e dei  pianti  del- 
la peuilenta.  Il  19.*,  del  Umore  delia  mor- 
ie. il  20.*  è una  confessione  umde  dei  suoi 
fallì.  Il  2 1.*  è un'esortazione  alla  vigilanza  cri- 
stiana. Il  22  *,  un'esoriiisione  alta  pratica  delle 
buone  opere.  Il  23.*,  ò della  grazia  di  Gesù  Cri- 
sto. Il  24 ''i  della  fede  e della  confidenza  nella 
provvideusa  di  Dìo.  Il  25.*  è contro  quelli  che 
dicono  che  i terremoti  sono  cagionati  dalle  scos- 
se delia  terra  e non  dalla  Provvidenza.  Il  26.*  è 
contro  le  sunerslitiooi  dei  Pagani.  Il  27.*,  con- 
tro I*  orgoglio.  Il  28.*,  cunlro  i monact  viziosi. 
Il  29.*,  contro  la  maldicenza.  Il  tratta 
dei  soggetti  che  i Cristiani  hanno  da  piangere. 
Il  3i.*,  contro  i giuochi  egli  st«llacoli.  Il  82.*, 
contro  gli  impudici.  Il  53.°,  della  carità  culla 


uale  si  deve  correggere  i fratelli  che  tono  ca- 
uti io  qualche  peccalo  11  54>*  à contro  la  cu- 
riosità e sulla  fuga  delle  occasioni  del  peccalo. 
Il  35.*,  contro  lo  donne  cattive.  Il  36.*  tratta 
dei  mezzi  dì  evitare  il  peccato  carnale.  Il  Sy.*, 
delle  lodi  della  carità,  ed  il  38.*,  della  con- 
servasiuoe  dì  questa  virtù.  Il  89.*  e una  de- 
scrizione dello  sialo  infelice  nel  quale  1*  uomo  è 
ridotto  dalla  ooncupiscenza.  1 quattro  discorsi 
seguenti  sono  della  cumpunziune.  Il  44<*  ^ 45.*, 
della  penitenza.  Il  4^.°,  della  penitenza  e del  a 
conversione.  Il  47>'*  tratta  del'a  penitenza  e 
della  paiicort.  Il  4^.*,  della  pazienta.  I)  49  *> 
delia  costanza  e della  com|  nozioi  e.  Il  5o.*  trat- 
ta della  perseveranza  e della  vigilnoto.  Questi 
discorsi  sono  segnili  da  molte  seolense  nominale 
BeatitU'h'ni  di  S.  Ephrem^  nelle  quali  racco- 
manda soprallolto  a’  suoi  fratelli  la  vigilanza 
cristiana.  Dopo  queste  beatitudini  Irovansì  del- 
le domande  e delle  risposte  su  molli  soggetti, 
per  esemp  0 sulla  rinunzia  promessa  uel  ballesi- 
uio.  Questo  vico  seguilo  da  un  trattalo  sul  ri- 
o«  nlarsi  della  morte.  Il  2.^  discorso  della  mor- 
te è attrihnilo  a S.  Uasilio.  1 trattali  seguenti 
SUDO  sulla  risii rretìone,  sul  giudizio  finale,  sul- 
l'Anlicrtsto,  sulfapparitiooe  della  croce  nel  tem- 
po della  seconda  venula  di  Gesù  Cristo.  — Il  2.* 
tomo  racchiude  la  vita  di  S.  Ephrem,  delle  sen- 
tetize  scelte  tratte  dalle  sue  opere,  un  discorso 
sulla  sua  conversione,  uit  cantico  spirituale  rela- 
tivo alla  lode  della  dultrìna  e della  sapienza,  una 
epistola  ad  un  monaco  relativa  alla  pazteosa, 
4 esorlaziooi  ad  un  giuvaue  monaco  rispetto  alla 
vita  mooaslica}  6 capitoli  delle  virtù  oecessarie 
ad  un  religioso;  13  capìlóii  so  «niesle  parole, 
foie  att^mioné  a voi  mede$imo\  So  esorlaziouì 
ai  giovani  monaci  ; too  massime,  apofiegmi  od 
esempi  dei  mezzi  d*  act^uislare  e conservare  le 
virtù  del  chiostro;  un  discorso  contro  ì monaci 
avari;  un  altro  della  perfesione  che  deve  avere 
un  monaco;  DO  trattalo  delle  armi  spirituali;  uno 
del  cambiamento  spirituale;  un*  esortazione  in- 
slrulliva  sulla  vita  ascetica;  una  alla  penitenza; 
19  avverlimeuli  dell'abb.  Ammone;  vari  npof- 
fegmi  degli  antichi  Padri.  — Il  3."  tomo  è di- 
viso io  Ire  parti.  La  1.*  contiene  un  Irallalo 
composto  ad  imitazione  del  libro  dei  Proverbi, 
che  c un  tessuto  di  sentenze  per  la  vita  spiritua- 
le; un  trattalo  della  vita  religiosa,  ed  uno  della 
penitenza;  un  discorso  delia  compunzione  del 
cuore;  un  altro  nel  quale  S.  Ephrem  si  accusa 
de'  suoi  filili;  uno  della  risurrezione,  de)  giudi- 
tio,  delle  pene  degli  empi.  La  2 .*  parte  contie- 
ne dei  panegirici  degli  uomini  giusti  e dei  santi, 
quali  furono  Noè,  Àbramo,  Isacco,  eco.  La  3.* 
parte  coolieoe  alcuni  trattati  di  pietà  col  lesta- 
mento  del  saolo,  che  è verameoie  un'  esortazio- 
ne di  questo  Padre  moribondo  a' suoi  religiosi. 
Aveva  pure  composto  dei  commenti  su  tutta  U 
Uibbia,  e dei  Irallali  d ì controversia  contro  mol- 
ti eretici  che  non  abbiamo  più.  Le  opere  del 
saulo  sono  ripieue  di  tratti  di  ctequeoza,  di  pvn- 
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(ieri  forli  e lubllmi,  di  vivacità,  di  fuoco,  di  fi- 
gure, di  aeDiinienli,  di  penitenza  e di  compun- 
zione, di  lamenti,  di  pianti,  di  eapreaaioni  dolen- 
ti. Teodureto  lo  dice  ammirabile  ed  eccellente 
ecrittore,  la  lira  dello  Spirilo  Santo,  ed  il  con- 
dotto che  irrigava  tulli  i Siri  colle  ac(|ue  della 
grazia.  E appunto  con  queati  traili  che  gli  anti- 
chi auturi  diaiioaero  le  opere  di  S.  Ephrem,  e 
noi  le  riconoaeiamo  ancora  oggidì,  quantunque 
non  li  conservino  nelle  traduzioni  greche  e Ia- 
line tutte  le  bellrite  della  loro  lingua  originale, 
che  era  la  siriaca.  Alcuni  Calvinisti,  come  Iti- 
vet  ed  Aubertin,  hanno  dunque  pretesomale  a 
propoa  lo  che  Ambrogio  Camaldolese  e Gerardo 
Vossio  avessero  falaiCcale  le  opere  di  S.Ephrem, 
poiché,  senza  parlare  delle  biblioleche  d’Italia, 
ebe  sono  anche  male  a proposito  sospette  ai 
Prolealanti,  se  ne  trovano  i manoscritti  greci 
nelle  migliori  biblioleche  di  Parigi  , come  in 
quella  del  Re.  io  ouella  di  Colberl,  ed  io  passa- 
lo in  ijuelta  de’ Padri  dell’ oratorio.  I Protestan- 
ti inulilmeole  rinfacciano  che  S.  Ephrem,  che 
non  sapeva  il  greco,  cita  nulla  oslaole  gli  scrii- 
li  di  S.  Ireneo  e la  vita  di  S.  Aolooio,  scrina 
io  greco  da  S.  Atanasio.  E facile  il  rispondere 
che  apparentemente  questi  scrini  erano  di  già 
Iradolli  io  siriaco,  come  quelli  di  S.  Ephrem  lo 
erano  in  greco  lino  dal  tempo  di  S.  Girolamo. 
Ambrogio  Camaldolese  tradusse  alcune  opere 
di  S.  Ephrem  io  Ialino  che  furono  stampale  in 
llrescin  nel  i490,  in  Strasburgo  nel  i5og,  e in 
Colonia  nel  iu47.  Dupuis,  Gerardo  Vossio,  o 
Volkens  di  Uorchloon,  in  Alemagoa,  tradusse, 
tulle  le  opere  di  questo  Padre,  e le  fece  slampare 
in  3 tomi.  Il  i.*,  dedicalo  a Sisto  V,  venne  alla 
luce  in  Ruma  nel  iSSg.  Il  o.'dedicalo  a Clemeo- 
le  Vili  nel  i5g3,  e I’  ultimo  nel  i5g7,  io  fol. 
(Onesti  3 tomi  sono  stali  stampati  io  un  sol  vo- 
lume in  Colonia  I’  an.  i6o3,  ifiog  e ifiyS,  ed 

10  Amersa  nell’an,  i6ig.  Et hcllense  ha  fallo 
stampare  in  Roma  nel  iCAS  un  cantico  della 
Vergine  e dei  Magi,  altribuilo  a S.  Ephrem,  e 
tradotto  dal  siriaco.  Colelier  hu  dato  in  greco 

11  Moegirico  di  S.  Basilio,  fallo  da  S.  Ephrem, 
ne'  suoi  Monomenli  della  Chiesa  graca.  Ma  la 
migliore  edizione  delle  opere  di  S.  Ephrem  i 
quella  che  il  dolici  card.  Quirini  ha  fatto  in  Ro- 
ma in  6 voi.  in  fol.  dal  1731  fino  al  1746,  o 
che  e dedicala  al  papa  Clemeole  XII.  Si  può  con- 
sultare su  questa  bell’  edizione  il  Giornale  dei 
Dotti  e le  memorie  di  Trcvoox  che  ne  parlano 
con  grande  esalleiza,  cioè,  il  Giornale  dei  Doni, 
aprile  ijSg,  seti,  e oli.  iy44,  ^no.  174$,  ed 
agosto  I74u-  Ce  Memorie  di  'Ttevoux.  nei  mesi 
d’agoslo  1740,  art. 73;  nov.  1734,  neH'arl.delle 
notelle  letterarie  ; marzo  1742,  art.  17,  e oli. 
174S,  art.  86.  L'edizione  del  Qoirini  fu  rislam- 
]iaia,  solo  in  latino,  in  Venezia  in  a vol.in  fol. 
nel  1756.81  hanno  alcune  traduzioni  francesi  di 
molle  opere  di  S.  Ephrem,  fra  le  altre  ; 1,*  0- 
puscoli  divini  d’esercizi  spirituali  di  S.  Ephrem, 
Iradolli  io  francete  da  r'raocoKa  Ecuardenl  , 


3.*  ediz.  aumentala  della  vil.i  di  S.  Ephrem; 
Parigi,  1602,  in  8."  z.”  Quattro  discorsi  della 
compunzione,  con  un  esiratto  della  vita  di  S E- 
phrem,  che  serve  di  prefazione,  di  Bocquillon, 
dell'accademia  di  Soissons;  Parigi,  1697,  in  I2.* 
3.*  Opere  di  pietà  di  S.  Ephrem.  ccc.,  trsdollc 
in  francese  sulla  nuova  ediz.  di  Roma,  di  Igna- 
zio de  La  Merre,  prete  di  Marsiglia,  in  prima 
della  congregazione  dell' oratorio;  Pari"!, 1744, 
a voi.  in  12.''  l.,eggendo  le  opere  di  S.  bphrein, 
si  troverà  giusto  senza  dubbio  il  giudizio  che 
ne  diedero  oleiiue  chiese,  tanto  dell'Orieote  che 
d’  Occidenle,  le  ijuali  le  facevano  leggere  dopo 
la  S.  Scrittura  ai  fedeli  riuniti,  e non  si  resterà 
punto  sorpresi  che  S.  Gregorio  Nisseno  le  rite- 
nesse come  uldissime  e conleuenli  una  dollriiia 
ortodossa,  nella  quale  S.  Ephrem  ha  fornita  ar- 
mi non  solamente  contro  le  eresie  del  suo  tempo 
e quelle  che  I’  hanno  preceduto,  ma  ancora  con- 
tro qnelle  che  dovevano  sorgere  nell’  avtenire. 
S. Girolamo,  Cat.c.  1 1 5.  S. Basilio,  4om.  a,  in 
exAonn.S.Gregorio  Nisseno.Ora/.  de  ejue  vita. 
Fozin,c.  196.  Baronio,  /i.C.  338,  n.  nfi.Dnpin, 
Bi'd.  eeel.W  tee.  Simon,  Crilic.  di  Dupin,\.i, 
pag.  g6.  Baillet,  t.  i,  febb.  Ceillìer,  Storia  de- 
gli aut.  eaer.  et  eeeletiaet.  t.  8,  pag.  i e seg. 

EPHBRH,  patriarca  d’ Antiochia,  successe  ad 
Eiifrusio  I’ an.  Ssy.  Compose  molli  Irallali  per 
la  dollriua  della  Chiesa  e del  concilio  di  Calce- 
donia.  Eozio  ne  aveva  veduto  3 volumi,  dei  qua- 
li fa  lunghi  esiralli.  Cod.  227  e 228. 

EPRREO,  re  d’  Egitto  che  viveva  al  tempo 
di  Sedecia,  re  di  Giuda,  e del  gran  Nabucodo- 
nosorre,  re  di  Caldea.  Gli  Ebrei  lo  chiamano 
I/ophra,  ed  Erodalo  jdpriee,  I.  2,  cap.  16 1- 
Aggiunge  ch’egli  era  figlio  di  Psommi  e nipote 
di  Nechot  0 Nechao  re  d' Egitto.  Geremia  pre- 
disse che  Ephreo  sarebbe  abbandonalo  nelle  ma- 
ni de’ suoi  nimici,  come  Sedecia  fu  prigioniero 
di  Nabucodonosorre  ( Gerem.  c.  44,  v.  3o  ). 
Ezechiello,  c.  29,  v.  3,  5,  parla  ad  Ephreo  in 
questi  lennini:  • Ecco  quello  che  dice  il  Signo- 
a re:  Io  vengo  a voi.  Faraone,  re  d' Egitto,  gran 
a dragone  che  riposale  nel  mezzo  dei  vostri  fin- 
f mi,  e dita  : il  fiume  è mio,  e tono  io  stesso 
t che  mi  son  creato.  Metterò  un  freno  alle  vo- 
a atre  mascelle.  Io  vi  darò  in  preda  agli  uccelli 
a del  cielo  ed  alle  bestie  della  terra,  ecc.  t Que- 
ste predizioni  furono  avverale.  Ephreo  pori  per 
mano  de’  tuoi  propri  sudditi  che  lo  strozzarono 
dopo  ch’esai  ebbero  dichiaralo  re,  in  tuo  luogo, 
uno  de’  suoi  nfiìciali  chiamalo  Amati. 

EPURO, it,  figlio  di  Seor,  vendette  ad  Abramo 
la  caverna  di  Maephela,  per  seppellirvi  Sara. 
Genesi,  c.  23,  v.  8 e seg. 

EFIIROK,  città  di  Beniamino,  a Par.  0.  i3, 
V.  19. 

EPBBOn,  cillà  situata  al  di  là  del  Giordano, 
che  Giada  Maccabeo  prete  e taccheggiò  al  ri- 
loruo  della  tua  spedizione  contro  Timoleo,  ge- 
nerale dei  Siri,  i /llace.  c.  5,  r.  46.  n il/aec. 
c 13,  V.  27. 
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BPICIIEIA,  epiheia.  L’ep'cleia  è un*  ioler- 
prelatiooe  della  legge  che  ne  modera  la  aeve- 
Mà,  e che  la  corregge  io  qualche  modo.  £ un 
giusto  temperamento  della  legge  che  oe  mitiga 
n rigore  io  coosideratione  di  alcune  particolari 
circostnnze  del  fallo.  Coi>'i  l'epicheia,  che  dicesi 
pure  eqiiiià,  è un  giusto  ritorno  al  diritto  natu* 
rt|e,  scemando  le  false  e rigoro^  conseguente 
che  Toglionsi  trarre  dalla  disposizione  di  qual* 
che  leggenda  una  troppo  lellerale  spiegazione  dei 
termini  nei  quali  essa  e concepita,  o con  tane 
sottigliezze  che  sono  evidenlemente  contrarie 
alla  giiislitia  ed  anche  airiolentìone  del  legisla- 
tore. Tale  cqu’tà  che  deve  essere  la  guida  della 
giijslizia,  deve  essere  preferita  alla  disposizione 
della  legge  stessa,  allorché  la  questione  che  pre- 
seulasi  da  giudicare  non  c espressamente  decisa 
dalla  legge,  o che  il  senso  e le  parole  della  leg- 
ge possono,  a cagione  di  alcuna  ambiguità,  ri- 
cevere qualche  inierprelaziooe.  Il  giudice  dun- 
que può  allora  inclinare  dalla  parte  piu  equa  e 
la  più  vicina  al  diritto  di  natura,  che  è chiamato 
ttdwma  ratto,  in  Ug.  43,  (f.  de  religiosù  et 
eutnp.  funer.  Altrimenti  per  essere  troppo  at- 
taccato scrii polosameale  al  rigore  della  legge, 
ti  polrelihe  diventare  ingiusto.  Summum  ju$ 
tumma  est  guandogue  injuria  ; unde  mititja' 
tio  jurix,  guam  Cicero,  in  orai,  prò  Cluenlio, 
l^gwn  laxamenium  voeat,  tirieto  jttri  est  an* 
trponeai/a  ; maxime  si  iex  seripla  dora  et  a- 
perta  non  sit.  Ma  allora  che  la  l^gge  è chiara 
e certa,  che  essa  non  riceve,  né  rispetto  alla  sua 
decisione,  nè  rispetto  ai  termini  nei  quali  essa  é 
concepita,  alcuna  interpretazione,  il  giudice  è 
obbligalo  di  seguirla  puntualmenle.  Chnronda, 
nelle  sue  Pandelley  I.  i,  cap.  5.  De  Terrière, 
Dninmtrio  di  diritto  e di pratieOy  alla  parola 
Equità.  V.  Legge. 

BPICDBEI,  filosolì  pagani,  coti  delti  da  Epi- 
curo, capo  della  loro  sella.  V’  erano,  secondo 
T opinione  di  alcuni  che  vorrebbero  difendere 
Epicuro,  due  sorte  di  Epicurei,  yrigidieà  i ri- 
lasciati.  Gli  Epicurei  rigidi  ponevano  la  felici- 
tà nel  piacere  onesto  dello  spirilo,cagionalo  dalla 
pratica  della  virtù.  Gli  Epicurei  rilasciali  la  met- 
tevano nei  piaceri  del  corpo.  S.  Paolo,  recatosi 
)D  Atene,  ebbe  a conferire  coi  filosofi  epicurei. 
dtl.  c.  17,  V.  18. 

EPIDANNO  , monaoo  di  S.  Gallo,  morto  ver- 
so fan.  1080,  ha  composto  una  cronaca  dal- 
l'an.  70^  fino  air  an.  ioA4,  e due  libri  della 
viln  e dei  miracoli  di  S.  Wiborado,  indirizzati 
ad  Ulrico,  abb.  di  S Gallo,  che  Irovansi  ne’  Uol- 
Undisli  e nel  P.  Mabillon.  Dupin  , Biùiioteca  , 
XI  sec. 

**  EPIFANIA  o FESTA  DEI  RE,  Epiphania. 
Questa  parola  in  greco  significa  apparizione  0 
manifestazione.  Ed  è perciò  che  la  Chiesa  Tha 
tisana  per  indicare  la  manìfestaziune  o la  presen- 
za d*  Iddio  fra  gli  uniniiii.  Da  ciò  deriva  che  più 
vrdlc  dieJesi  il  nome  d’  Epifania  alla  festa  del 
S.  Natnie,  come  auclie  quello  di  Teofania,  che 


esprime  più  chiaramente  la  maoitestazione  0 la 
reseoza  di  Dio.  1 Latini,  almeno  dopo  il  V sec., 
anno  ristretto  la  parola  Epifania  alla  festa  dei 
Re,  nella  quale  celebransi  tre  grandi  misteri, 
pei  quali  Gesù  Cristo  ha  manifestato  la  sua  glo- 
ria agli  uomini,  cioè  V adorazinoe  de*  Re  Magi, 
il  balletimo  di  G.  G.  per  mezzo  di  S.  Giovanni, 
il  primo  miracolo  che  fece  Gesù  Cristo,  che  fu 
di  cangiare  I’  acqua  in  vino  alle  nozze  dì  Cana; 
perchè  nel  i.**  di  questi  misieri,  Gesù  Cristo  s*è 
fatta  ooooKcere  ai  Re  Magi  colla  luce  d'una  stel- 
la ; nei  a.*,  ha  ricevuto  la  testimoniaoza  del  Pa- 
dre Eleroo  per  una  voce  del  cielo,  che  diceva 
Ottetti  è mio  figliuolo,  e la  teslimonianza  dello 
Spirito  Santo  coll’  apparizione  d’  una  colomba, 
che  videsi  disceodcre  sopra  dì  Ini;  in  fine,  nel  3.*, 
manifestò  la  stia  gloria  col  primo  de*  suoi  mira- 
coli, che  obbligò  i suoi  discepoli  a credere  io 
luì.  L' unione  di  q^uesli  Ire  misteri  fa  si,  che  la 
festa  dell'  Epifania  e una  delle  più  auguste  e del- 
le più  antiche.  EH’  è per  lo  meno  d^la  medesi- 
ma istituzione  di  quella  del  S.  Natale,  colla  qua- 
le s’è  trovala  unita  in  parte,  e fu  sempre  anno- 
verala fra  le  cinque  prime,  ohe  talvolta  Irovao- 
si  qimlificale  cume  feste  Cardinali,  le  quali  so- 
no : Pas(|iia,  che  comprende  la  passione  e la  ri- 
surrezione, la  Pentecoste,  T Ascensione,  la  Teo- 
fania 0 Natale  e V Epifania.  Dopo  questa  festa, 
si  caratterizzano  le  domeniche  che  seguono  col- 
le loro  scUunane,  fino  alla  Seltungesima,  col  no- 
me dopo  C Epifania.  Altre  Tolte  si  digiunava, 
e si  passava  la  notte  in  preghiere  ed  in  Iettare 
spirituali,  nella  vigilia  dell*  Epifania,  come  le 
vigilie  delle  altre  feste.  51a  allorché  si  cangiò 
P uso  di  vegliare  alla  notte  nella  chiesa,  cessò 
pure  il  digiuno  ; poiché  questo  giorno  era  com- 
preso nello  spazio  fra  il  S.  Natale  e I*  Epifania, 
che  era  considerato  come  una  festa  conlìoua  ; 
ciò  che  si  estese  per  fino  ai  religiosi,  ai  quali  il 
secoodo  concilio  di  Tours,  tenuto  nel  566,  proi- 
biva il  digiuno  dal  Natale  fino  alP  Epifania,  poi- 
ché lutti  i giorni  di  questo  ìnlervailo  eraoo  al- 
Irellaoti  giorni  di  festa.  Mala  Chiesa  non  ha  mai 
approvata  la  superstiziosa  dissolutezza  dei  ri 
della  fava  la  quale  è un  cattivo  avanzo  del  pa- 
ganesimo. E noto  che  i Pagani  celebravano  una 
mstain  onore  di  Saturno  circa  alla  fine  dt  dicem- 
bre e nei  primi  giorni  di  gennaio.  Essi  preten- 
devano dì  rappreseuUre  P immagine  del  secolo 
d’  oro  nel  quale  tulli  gli  uomini  erano  eguali,  e 
perciò  estraevano  a sorte  la  dignità  reale  imma- 
ginaria, e se  la  sorte  faceva  io  schiavo  re,  d pa- 
drone ubbidiva  come  tulli  gli  altri,  finché  dura- 
va il  saturnale.  Ed  è ciò  che  i Cristiani  imita- 
vano già  mescolandovi  alcune  considerazioni  di 
religione,  sia  nel  pretendere  d’ onorare  i santi 
re,  sia  nel  dare  ai  poveri  la  parte  di  focaccia, 
ohe  dedicavasi  a Dio  ed  alla  santissima  Vergi- 
ne, sia  nel  portare  la  fava  della  focaccia  all’  of- 
ferta , come  se  volessero  ooorare  Gesù  Crislo, 
che  in  tal  giorno  fu  adoralo  come  il  Re  dell’  u- 
niverso,  c fargli  omaggio  di  una  vana  e ridico- 
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Ifl  tinmagina  di  dignità  n>Ate>  di  cui  li  è (tohito* 
re  alla  aorte  (i).  E per  Ul  guisa  che  sì  noiva  la 
auperatisione  alla  dissolutezta,  giacché  cambia* 
?aai  una  voglia  di  peoileota  con  una  veglia  di 
feste  profane.  L' Epifania  ha  un’  oliava  che  noo 
è iofertore  a quella  di  Pasqua  e di  Penlecoete. 
Il  giorno  di  questa  ottava  era  d obbligo  nel  tem* 
po  di  Carlomagno.  Indi  ai  permise  di  lavorare 
dopo  la  messa  ; e qaaotuoque  1*  obbligo  d’aacol* 
tare  la  messa  io  tal  giorno  abbia  cessalo  iutiera* 
rasale  da  lungo  tempo,  I'  oliava  dell’  Epifania 
eoosenra  sempre  uno  dei  primi  ranghi  nella  Ghie* 
sa.  Per  entrare  nello  spirito  della  festa  delPEpi* 
fania,  bisogna  render  grazie  a Dìo  delta  nostra 
▼ocaziooe  alcrislianesiiuo,  noi  che  eravamo  Gen* 
tili  \ adorare  Gesù  Cristo  come  ì Magi,  offrendo 
con  loro  il  sacrifizio  dei  nostri  beni,  tigumiì  col* 
r oro  ; delle  nostre  preghiere,  figurate  ooll'  in* 
censo  ; e delle  nostre  catlive  ioclinazioot)  figu- 
rale nella  mirra,  la  di  cui  amarezza  Ìndica  la 
moKificazione.  Bisogna  pure  privarsi  dei  profa* 
ni  divertimenti,  seguire  il  lume  della  fede  e le 
iospiraziooi  dì  Dio.  ad  imilozione  dei  Magi,  Bnil* 
lei,  t.  I,  6 genn.  Pougel,  IntUlution.  €athoU^ 
eae,  V.  Stella,  Magi. 

(Suppl)  La  Chiesa  milanese  nella  festa  del* 
1’  Epifaoia,  olire  le  Ire  manifeslaziuni  di  Cristo^ 
di  cui  la  Chiesa  latina  rammenta  la  memoria, 
deir  adornzfooe  cioè  dei  M«igi,  del  baitesimo  di 
luì  nel  Giordano,  e della  miracolosa  trasmuta* 
Itone  dell’acqua  in  vino  nel  convito  nuziale,  la 
memoria  aggiunge  altresì  della  moltiplicazione 
del  pane  e dei  pesci  con  cui  Cristo  ad  ab- 
bondanza provvide  quella  turba  di  circa  5ooo 
persone,  che  seguilo  l'avevano  nel  deserto.  L’in- 
no che  in  delta  soleonità  vi  sì  canta,  tutte  quat- 
tro rammenta  le  surriferite  circostanze,  e tre 
s:rufe  del  medesimo  sono  impiegate  a descriverne 
r ultima.  Siccome  di  tale  inno  che  inoomìncia  : 
Illumina  Altitnime^  è stato  autore  S.  Ambrogio, 
come  venne  dimostralo  dai  padri  Maurinì  nella 
edizione  delle  opere  di  quel  vanto  dottore  ; cosi 
errar  non  possiamo  dicendo  che  sino  da’  tempi 
suoi  siasi  nella  Chiesa  milanese  celebrala  que- 
lla quadruplice  memoria.  Anche  la  Chiesa  di 
Ippona  nell’  Africa  seguitava  la  stessa  pratica, 
come  chiaro  apparisce  dal  vìgesimoquarlo  ser- 
mone di  S.  Agostino  ; e forse  egli  stesso  addot- 
tala r aveva  dalla  chiesa  milanese,  ove  la  vide 
praticarti  durante  il  suo  soggiorno  iu  Milano. 
Negli  odierni  ve^peri  secondo  l’ antico  ordine  di 
Beroldo,  nel  I.  4 delle  Antiq.  ìial.  del  Murato- 
ri, l'arcivescovo  usava  la  pianeta  sino  che  fosse 
terminato  l’ inno,  dopo  il  quale  indossava  il  pi- 
viale ; e lo  alesso  facevano  i diaconi  ; andando 
Della  tagrislìaadeporre  le  loro  dalmalicbe.  Nella 


Messa  cantata  nel  di  dell’  Epifania  V arcivescovo 
siede  nel  Irìbuoale  dal  prtocipio  della  lezione  sino 
alla  fine  delle  melodie  sull’  alUluja  ì e,  come 
nelle  feste  del  Natale  e della  Pasqua,  an' antìfo- 
na premeltevasì  e si  permeile  ancora  ali*  evan- 
gelio, delta  però  ante  evangelium^  che  il  Mar- 
tène,  De  antiq.  eecl.  pag-  pi»  avverte  essere 
stala  pure  in  altre  chiese  recitata.  Diremo  per 
ultimo  che  i)  diacono,  io  questo  di,  per  aotichis* 
siina  istituzione,  aiiniinzin  al  popolo  dopo  il  van- 
gelo la  prossima  Pasqua  colla  seguente  forinola  ; 
S'orerit  ehariiae  vetira , fralree  eanstùni , 
qffo  / annuente  Dei  et  Domini  ^^ot^ri  Jean 
Chrhti  miterieordia  die.  . » , anemia  . . . Pa^ 
acha  Domini  eum  gaudio  cetahrahimua.  — 
Dea  gratina.  P.  Fumagali,  Antichità  /on- 
goh.  milan. 

EPIF.lWIAt  c<ll^  vescovile  della  seconda  Ci* 
licia  nella  diocesi  d’ Autiuchìn,  sotto  In  meiropo* 
li  d’  Anazarho,  distante  un  giorno  dal  monte 
Amano,  e vicina  d’ Issum.  Parecchi  autori  ne 
fanno  menzione  ; e conta  7 vescovi  che  v’ebbe- 
ro sede.  Oriena  ehriet.  I.  2,  pag.  895* 

EPIFANIA,  altra  citta  vescovile  della  seconda 
Siria,  nella  diocesi  o sotto  la  metropoli  di  Apn- 
mea,  sull’  Oronte,  Ira  Larissa  ed  A reiusa.  Essa 
fu  fabbr  caia  da  Antioco  Epifane,  il  quale  diede* 
le  il  suo  nome-  Nove  furono  i vescovi  che  v’  eh* 
bero  sede. 

**  EPIFANIO,  eret’co,  figlio  di  Carpocrale, 
fu  istruito  nella  filosofia  platonica,  e creaelle  tro- 
varvi principi  propri  ad  ispiegare  r orìgine  del 
male,  ed  a giustificare  la  morale  dì  suo  padre, 
che  non  vedeva  mai  azione  corporale  buona  o 
cattiva,  e che  credeva  esser  il  temperamento  o 
r educazione,  che  decìdeva  dei  costami.  Epifa- 
nio non  trovava  nulla  neH’uoiverso  che  non  fos- 
se secondo  la  bontà  di  Dio,  cui  confondeva  cuQ 
la  sua  giustizia.  Sono,  diceva  egli,  I*  ignorauza 
e la  passione  che  rompenilo  l’ eguaglianza  e la 
comunità  che  l'autore  della  natura  ha  stabilito 
fra  tutte  le  creature,  hanno  introdotto  il  male  net 
mondo.  Le  idee  di  proprietà  esclusiva  non  en- 
trano nel  piano  dell’  intelligenza  suprema,  esse 
sono  l’opera  degli  uomini.  Gli  nomini,  forman- 
do delle  leggi  eono  dunque  usciti  dall’  ordine,  e 
per  rientrarvi,  ei  diceva,  fa  d'  uopo  abolire  que- 
sic  leggi,  e ristabilire  lo  stato  dì  eguaglianza  nel 
quale  il  mondo  era  stalo  formato.  Da  ciò  Epifa- 
nio concludeva  ohe  la  comunità  delle  donne  era 
il  ristabilimento  dell’ ordine,  come  la  comunità 
dei  frutti  della  terra;  secondo  lui,  i desidei-i  che 
noi  riceviamo  dalla  natura  sono  i noetri  diritti 
e titoli  contro  i quali  nulla  puossi  prescrivere. 
Pretendeva  empiamente  giiislificare  questi  prin- 
cipi con  passi  di  S.  Paolo,  dicendo  che  prima 


(t)  Oaett'applìeatioae  non  prova  nìonto.  Gli  upaiìaì  eoa  hasao  bisogno  di  copiarsi  gli  aai  gli  altri  per 
tara  delle  fallie,  • per  inreniare  dei  dìTarUmenti.  E aollo  più  probabile  obe  la  ceoa  de!U  Tigilie  dell’  Epifa- 
nis  è an  seguito  del  digiuno  che  i Crislisiii  celebrarono  da  prima  eoo  mollo  riipelio  e religione,  ma  che  in 
scgoìio  degenerò  io  abuso,  ebe  molti  oooeìll  credettero  dover  reprimere  con  dello  leggi.  Ucrgier,  Dù,  teat. 
V.  Efé/anta. 
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della  ie^?e  non  si  conoscerà  il  peccalo,  e eho 
non  TÌ  sarebbe  peccato  se  non  vi  Tosse  legge. 
('lOn  questi  falsi  principi  RpiTanio  giustificava 
liilla  la  raorale  dei  Carpocratiani,  e combatteva 
tutta  quella  del  Vangelo.  Muri  all*  eli  di  17 
anni,  al  cominciar  del  HI  sec.,  e fu  riverito  dai 
suoi  addetti  come  un  dio.  Gli  si  consacrò  uo 
tempio  in  Samo,  città  di  Cefalooia  ; ebbe  altari 
e si  eresse  un*  accademia  in  suo  nome.  Tutti  i 
primi  giorni  del  mese,  i Geralooiani  si  riuniva- 
no  nel  suo  tempio,  per  celebrare  la  Testa  della 
sua  apoteosi  ; gli  olTrivano  dei  sacrifizi,  e gli 
Tacevano  dei  festini,  e cantavano  degli  inni  in 
suo  onore.  Teodoreto,  fiacre fte,  faòui.  I.  a, 
cap.  5.  Epifanio,  fhr.  Sa.  Iren.  1.  a.cap.  ti. 
('.'em.  Aless.  Strom.  l.  3,  pag.  43S.  Grab.  Spt’ 
ei/egio, 

**RPiPA^IO(S.),  vesc.  dì  Salamina  0 Costan- 
za di  Cipro,  padre  e dottore  della  Chiesa,  nac* 
que  verso  1*  an.  3ao,  oppure  secondo  altri  circa 
I an.  3 IO,  in  Besaoduo  0 Resandone,  borgata 
della  Palestina,  nel  territorio  d‘  Eleuteropoli. 
Studiò  varie  lingue  in  suaginvenlù,  eoe  impa- 
rò quattro  perfetlameole,  1*  ebraica,  Pegiiiaoa, 
la  siriaca  e la  greca.  Abbracciò  la  vita  mona- 
stica, e vi  fu  islrollo  da  eceelleuti  maestri,  tao- 

10  uella  Palestina  ebe  io  Egitto.  Frequentò  prio- 
cipalmenta  S.  Barione.  Fabbricò  vicino  al  tnogo 
della  sua  nascita  im  monastero,  che  si  chiamò 

11  vecchio  Ad,  0 ne  prese  egli  stesso  il  regime, 
l'ece  alcuni  viaggi  verso  Fan.  355,  ed  essendo- 
si reso  mollo  celebre  per  le  sue  virtù,  fu  eletto 
vescovo  di  Salamìna  circa  1*  an.  367.  Conservò 
nel  vescovado  tutte  le  virtù  che  aveva  praticalo 
nei  moO'isteri  dove  s*  era  proposto  ciò  che  oravi 
di  più  perfcUo,  ed  applicossi  particolarmente  a 
preservare  1*  isola  di  Cipro  dalle  eresie  ariane, 
che  F imperatore  Valente  proteggeva.  S'oppose 
pure  agli  errori  d' Apollinare  e comballè  forte- 
mente Vitale,  discepolo  di  questo  eresiarca,  in 
no  viaggio  che  foce  ad  Aotiuchia.  Confutò  gli 
Aiiti-dico-mariaoiti,  cioè,  avversari  di  Maria,  ed 
I Colliridiani,  che,  per  uo  eccesso  opposto,  la 
riguardavauo  come  una  divinità.  Tenne  il  par- 
tito di  Paolino  contro  Melezio,  e venne  in  Roma 
sotto  il  nonlilicalo  di  S.  Dainaso  por  questo  ef- 
feto.  Oruiiiò  prete  Paoliniar>o,  fratello  di  S.  Gi- 
rolamo, lo  che  irritò  talmente  Gi  'vanni,  vesc.  di 
Gerusalemme,  che  si  lagnò  di  tale  ordinazione, 
dicendo  che  S.  Epifanio  non  doveva  conferire 
gli  ordini  nella  Palestina,  la  quale  non  era  del- 
la sua  provincia.  S.  Epifanio  si  difese  con  una 
lettera  diretta  allo  stesso  Giovanni,  cui  dice  esse- 
re attaccato  agli  errori  di  Origene,  i quali  po- 
scia condannò  in  un  cooc.  dell*  isola  di  Cipro 
Fan.  4oi.  Andò  poscia  a (àostnuliaopnli  per  far 
approvare  il  decreto  di  tpieslo  concilio,  e non 
volle  comunicare  cou  S.  (ìiov.inni  Crisostomo, 
perchè  Teolìlo,  patriarca  di  Alessandria,  Fave- 
va  disposto  contro  di  lui  quasi  fosse  favoreggia- 
lore  degli  errori  di  Origene.  .Mori  nel  ritornare 
da  questo  viaggio,  e prima  d‘  arrivare  iu  Saia- 


mina,  io  età  di  più  d*  80  anni,  nel  mese  d’apri- 
le o di  maggio  delFan.  4o3.  Mostraoai  nella 
città  di  Praga  alcune  sue  feUquie.  Narrasi  pure 
ohe  il  suo  cor|>o  fu  portato  da  Cipro  a Reneveo- 
to  in  Italia  ; ma  questo  non  è appoggiato  a nes- 
suna prova  certa.  Si  fa  la  sua  festa  li  i a dì  mag- 
gio presso  i Greci  ed  i Latini.  La  sua  vita  che 
porla  il  nomo  d*  uno  de*  suoi  discepoli,  c uno 
scritto  senza  autorità,  pieno  di  favole  e d’ana- 
cronismi. Le  opere  di  $.  Epifanio  sono  ; il 
libro  coulru  le  eresie,  intitolalo:  /Incorato,  an- 
ehoratuiy  tioe  de  fide  fermo,  così  chiamalo  per- 
chè c come  un*  ancora  da  raifermare  lo  spirilo 
agitato  da  dubbi.  Vi  spiega  la  fede  della  Chiesa 
e confuta  i Pagani,  i Mao’cheì,  i Sabelliani.  gli 
Ariani.  Co’ allr  opera  contro  gli  eretici,  inlilo- 
laU:  Panarium  o AVèo/i'ism,  lo  spezieriao  l'ar- 
madio dei  rimedi.  È divisa  in  Ire  parti  che  con- 
tengono F istoria  e la  confutazione  dì  oUanU 
sette  o eresie,  fra  le  qti  iti  avvene  quarantasei 
prima  di  Gesù  Cristo.  Fotio  loda  quest’ 0(>era, 
come  contenente  luti)  ciò  che  S.  Gimtino.  S.  Ire- 
neo e gli  altri  scrittori  hanno  detto  inlonio  le 
eresie  : Tinisce  con  quella  dei  Messaliani  che  ha 
cominciato  sotto  Costanzo  circa  F an.  36 1,  o 
qualche  anno  dopo.  Trovasi  in  testa  di  quest’o- 
pera una  lettera  scritta  a due  monaci,  la  <|uale 
serve  di  prefazione  e dalla  quale  vedesi  che  fu 
per  le  preghiere  d<  questi  monaci  che  la  compo- 
se. Avvi  ancora  F ^/t4see/^a/fOfi  0 ricapitola- 
zione del  libro  delle  eresie,  e che  ne  è come  il 
compendio.  ^ Un  trattalo  dei  pesi  e delle  mi- 
sure degli  Ebrei  e delle  altre  naziooi;  ed  è que- 
sta la  più  erudita  delle  sue  opere.  — Ln  Fis^i- 
logia,  Phyeioìogut  ove  distingue  le  proprietà 
di  multi  animai',  da  cui  trae  delle  mornlilà.  — 
Uo  trattato  delle  dod  ci  pietre  preziose  che  erano 
sull’abito  del  gran  sacerdote  degli  Ebrei.  — Il 
libro  della  vita  e della  morte  dei  profeti  che  ò 
pieno  di  favule,  le  quali  non  si  possun  > attribui- 
re senza  ingiuria  a S.  Epifanio.  — Nove  sermo- 
ni e<l  un  trattato  dei  misteri  dei  numeri  che  il 
P.  pelav  o allrìbiiisce  nd  un  altro  Epifanio,  vesc. 
di  Cipro.  ^ Una  letler.i  scritta  a Dìo  toro  dt 
Tarso,  che  è come  una  prefatioue  al  libro  dello 
pietre  preziose  dell'  ah>to  dei  gran  sacerdote  de- 
gli Ebrei.— Una  lellera  n S.  Giro’amo.— Uii’nl- 
Ira  lettera  scritta  a Giovanni  di  Gerusalemme 
che  racchiude  due  pirli  ; la  1 .*  risguarda  la  d‘* 
sputa  che  ebbe  con  questo  vescovo  reloiivnmeo- 
te  all'  ordinazione  di  Panliutano,  e rìspe'to  t'ari- 
genismo  ^ la  3 * è sojira  un  fatto  parlicnUrc  che 
F autore  nfcrìsce  iu  questi  termini  : c Esieodo 
c entrato  in  un  GUnggio  di  Palestina,  eJ  aven- 
( do  trovalo  un  velo  che  pendeva  dalla  porta, 
c clic  era  dipinto,  e su  cui  emvi  un’  immagine 
« come  di  Gesù  Grido  0 di  qualche  santo...  ve- 
c deodo  che  contro  F autorità  delta  S.  Scritto- 
« ra,  eravi  oel'a  chiesa  di  Ge&ù  Cristo  F imma- 
t gìned’iin  tiomo,ioFho  stracciato.  » Raronin, 
Utdlarmino  e molli  altri  sostengono  che  questa 
2.*  parie  della  lellera  sìa  supposta:  i.**  perchè 
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la  Mlerm  sembra  Gaila  prima  della  narrazio-  pace  coll*  imperatore  Antemio  e Ricimero,  suo 
De  di  quella  sloria  ; a/  perchè  S.  EpifaDio  geaero,  che  a' era  ribellato  contro  di  lui.  Giulio 
fi  coodaDoa  1'  uao  delle  immagini  come  coatra-  iVepote  lo  deputò  ad  Enrico  od  Evarico,  re  dei 
rio  alla  S.  Scrittura  ; 3.”  perchè  S.  Girolamo  Viaigoti,  io  Tulosa»  ed  ebbe  la  fortuna  di  termi- 
facendo  un  estratto  di  questa  lettera  nella  sua  Dare  le  dìRereoze  che  questi  due  principi  ave- 
epìstola  a Pammaco,  non  fa  meosione  di  questa  vano  fra  dì  loro  rispetto  ai  limiti  del  loro  Stato, 
istoria  che  Don  si  trova  citata  se  non  dall* autore  L*  an.  476»  OJoacre,  re  dei  Turulingi,  essen- 
dei  Libri  Carolini,  1.  4,  cap.  a5.  Marchetti  pe-  dosi  reso  padrone  di  Pavia,  i suoi  soldati  sac- 
rò ha  dimoitrato  che  le  parole  della  lettera  non  cheggiarono  la  città,  vi  misero  il  fuoco  e fecero 
aoQo  alTatto  coolrarte  al  alito  delle  immagini,  prigione  la  maggior  parte  degli  abitanti.  S.  Epi- 
V.  ta  sua  Critica  dellastoria  di  Pleury.^S.  Epi-  faoio  ae  sottrasse  un  gran  numero  dalle  loro 
faoìo  aveva  grande  lettura  ed  erudizione  ; ma  mani,  ed  ottenne  da  Odoacre  un*  esenzione  d'im- 
era  troppo  credulo  io  fatto  di  storia.  Egli  com*  poste  pel  corso  di  5 anni  per  gli  abitanti.  L'an- 
batte  debolmente  alcune  eresie,  ed  il  suo  stile  è no  4^9*  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti,  essendo 
bas-iO,  strisciante  ed  alcune  volle  oscuro  ed  ìm*  venuto  ad  invadere  l' Italia  cou  un'  armata  po- 
baraszato  \ non  ha  nè  seguilo,  nè  bellezza,  uè  derosa  disfece  Odoacre  io  due  battaglie  conse« 
elevatezsa.  V AneoralOy  il  Panariumy  VAaaee^  cutive  j ma  trovandosi  abbaadnoato  poscia  da 
phaleony  ed  il  trattato  delle  misure  e dei  pesi  una  parte  delle  sue  truppe,  rifugiossi  in  Pavia 
furono  stampati  in  greco  in  Rasilea,  per  cura  dove  Odoacre  veune  ad  assediarlo.  Giammai  la 
deir  Oporiuo  nel  i544  i(^  fol.  ed  io  Ialino  Tanno  pietà,  la  pazienza,  la  carità  e la  prudeoia  del 
precedente,  i543*  sulla  traduzione  diGiaiioCor-  santo  vescovo  comparvero  con  maggiore  splen- 
oaoo.  Queste  sono  le  due  prime  edizioni  delle  dorè,  ohe  in  questa  dilGciie  occasione,  nella  qua- 
opere  di  S.  Epifanio.  Se  ne  fecero  due  altre  in  le  seppe  comportarsi  cosi  bene,  che  t due  re  ne- 
Basilea,  uua  nel  i56o,  Talira  nel  iSjB,  a.«re-  mici  ebbero  un*  egual  eonfìdenza  io  lui,  senza 
•ciute  del  libro  iotilolalo  la  Vita  dei  profeti  e prendersi  gelosia  dei  servìgi  che  prestava  così 
delia  lettera  a Giovanni  di  Gerusalemme.  Ledi-  ainceramenle  alT  uno  che  alT  altro.  L*an.  49^* 
lione  di  Basilea,  nel  i56o,  fu  ristampala  in  Pa-  Pavia  essendo  caduta  nelle  mani  de*  Bugi,  ua- 
rìgi,  i566,  io  fol.  Sebasliaoo  Cramoisy  ne  fece  alone  forse  la  piò  indocile  e la  piò  crudele  che 
naa  nuova  edis.iiel  i6t  3, io  fol., cou  alcune  cor-  fosse  al  mondo,  il  zelante  pastore  trovò  mezzo, 
rezioni  dcll'abb.  di  Billy.  Il  P.  Petavio  ne  fece  coile  grazie  della  sua  dolcezza,  di  cangiare  quei 
alimpare  una  duovh  eJiz.  in  Parigi  in  greco  ed  lupi  oaroivori  in  docili  pecore,  ed  ottenne  da  es- 
in  iatioo,  con  delle  note,ael  1623,10  3 vol.iu  fol.  ai  lutto  ciò  che  volle.  Teodorico,  dopo  uoa  terza 
Quest*  edizione  fu  pubblicala  uoa  seconda  volta,  vittoria  sopra  Odoacre,  che  fece  assassinare 
non  io  Colonia,  come  parrebbe  dalla  stampa,  ma  nel  493,  essendo  alia  fine  rimasto  il  padrone  as- 
io  Lipsia,  nel  1682, iu  fol. V.S. Girolamo, ///>o/.s  soluto  dell*  Italia,  mandò  S.  Epifanio  verso  Goti- 
ad  RuMiic.  cap.  1 14*  tcript.  eeeL  So-  debaldo,  re  dei  Borgognoni,  per  trattare  con  lui 

orate,  Sozomeuo,  'Teodorelo,  Barooio  oelT  an-  della  libertà  di  molli  schiavi,  e noo  cessò  d*  o> 
00  Sys.  Ddpio,lV  sec.  BaìUel,  t.  2,  13  di  mag-  Dorarlo  e di  accordargli  delle  grazie  per  il  sol- 
gio.  Ceillier,  Ut.  degli  aul,  taeri  ed  eeeUeiati,  Bevo  dei  popoli  fino  alla  morie  del  saoto  che  av- 
I.  8.  pag.  63 1 e seg.  veuoe  lì  la  geco,  deli'  an.  497.  Si  vide  brillare 

EPIFAfilO  ( S.  ),  vesc.  dì  Pavia,  nacque  in  il  suo  corpo  d’  una  viva  luce  pei  Ire  giorni  che 
questa  medesima  città  Tan.  438.  Fu  messo  di  8 dimorò  esposto.  La  città  di  Pavia  conservò  que- 
tuoi  sotto  la  discipliua  del  santo  vescovo  Crispi*  sto  presioso  deposito  fino  alT  an.  963,  quando 
DO  che  lo  fece  lettore,  poscia  suddiacono  a 18  T imperatore  Oltoue  I lo  fece  trasportare  in  Hil- 
anni,  diacono  ai  ao  e vescovo  ai  38,  poscia  itn-  desheim  nella  bassa  Sassouia.  La  sua  vita  scritta 
pegno  il  popolo  ed  il  clero  a sceglierlo  per  suo  da  S.  Eonodio  suo  successore,  che  è stimata  per 
successore  dopo  In  sua  morte  che  avvenne  T an-  la  sua  esattezza,  trovasi  Ira  le  opere  d*  Eonodio 
no  466.  Epifanio  credeudosì  obbligalo  piò  che  e nei  Bullaudu.  Il  siguor  d'  Andilty  la  pubblicò 
mai  a diventare  il  modello  dei  popoli,  a'  impose  io  francese  nel  t.  delle  Vite  dei  santi  illustri, 
diverse  leggi,  come  di  non  usare  del  bagno,  di  Baillet,  t.  1,21  genn. 

DUO  bever  vìuo  sìuchè  la  debolezza  del  suo  »lo-  EPIFANIO,  lo  Scolaetieoy  viveva  nel  V sec. 
maco  potesse  permetterlo,  di  non  mangiare  che  Tradusse  io  Ialino  T istoria  ecclesiastica  di  Teo- 
erbe e legumi  uoa  sola  volta  al  giorno  e senza  doreto,  di  Socrate  e di  Sotomeoo,  ad  istanza  dì 
satollarsi,  di  essere  il  primo  a tulli  gli  oOìd  lau-  Castiodoro  suo  amico.  Questa  traduzione  è molla 
to  di  notte  che  di  giuruo,  di  mortificare  il  suo  fedele,  ma  poco  elegante.  (^assiuJuro,  Praef.  in 
rorpo  ed  umiliare  il  suo  spirilo  in  tutti  i modi.  Uisl.  trip.  Sìgeberio,  in  Cai.  cap.  12. 

A tali  pratiche  aggiunse  uuo  zelo  ed  una  carità  EPIFANIO,  diacouo  di  Catania,  nell'  Vlllsec. 
che  lo  hanno  occupato  eoa  Allreltanta  peoa  che  Sì  ha  di  lui  uu  discorso  ed  una  confessione  di 
buon  successo  per  il  bene  pubblico  dei  popoli,  fede  negli  alti  del  7.*’  conc.  generale  che  è il  2.* 
per  le  negozìatiooi  importanti  nelle  quali  tu  im-  dì  Nicea.  ' 

peguato  per  volontà  degli  imperatori  e delle  pri-  * EPIFANIO*  T /dgiografo^  monaco  e sacer- 
ine  persone  delTimpero.  Coacbiuse  dapprima  la  dote  di  Gerusalemme,  cui  Anselmo  Baudun  ere* 
roijf',  42 
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de  esser  lo  stesso  che  Polienlo,  palriirca  di  Co- 
slantinopolit  nei  qSS,  morto  nel  970,  ci  he  ri- 
masto: /Je  S yrta  e/  uróe  tancia^  ioserilo  in  gre- 
- co  ed  in  Ialino  nei  Sf/mmictadì  Allacci,  I.  i.-« 
f'ifae  B.  Mariae  f'irginis^  et  eaneti  Andreae 
Àpoet.^  opera  ms.  di  cui  fu  meotiono  lo  stesso 
Allacci  nella  sua  opera  de  Siìmonum 
Feller,  Dizion. 

EPILETTICO  « che  è so<;gel(o  all’  epilessia» 
epU^pticuSy  morbo  eancticoy  eotniiìaii  eaptue, 
V.  Irrbgolarità. 

EPIMACO1  martire  d*  Alessandria,  e compa- 
gno de' SS.  Alessandro,  Macario,  Ammooa* 
rio, eco-, fu  gettalo  e consumato  nel  la  calce  vira, 
dopo  molti  altri  lonneoti,  nella  città  d’  Alessan- 
dria, sotto  l’imperatore  Decio,  l’an.  n5o.  Eu- 
sebio, ìlist.  eeel.  I.  6,  c.  5i,  Tillemont,  Jtlem. 
eeel.  t.  4i  nella  vita  dì  S.  Dionigi  d AUesan^ 
drìa.  Bsillet,  t.  3,  la  die.  Y.  Gordiano» 

SPI.YICIO, canto  di  vittoria. s i/tfc.  c.8,  v.33. 

EPIPODIO,  chiamato  volgarmente  in  Francia 
Ypipoy^  era  nativo  di  Lione  ed  oitenne  la  pal- 
ma del  martirio  in  detta  città.  Fu  amicissimo 
con  S.  Alessandro,  che  era  greco  di  origine  \ e 
quest’  amicisia,  che  aveva  comincialo  lino  dalla 
prima  gioventù  forliticossi  sempre  più  a motivo 
della  conformità  delle  inclinasioni  e de*  costumi 
di  questi  due  santi.  Ambedue  si  distinguevano 
per  la  loro  fede,  per  la  loro  sobrietà,  teinperan* 
sa,  castità  e carità  e preparavansì  in  tal  modo 
al  martirio.  Epìpodioebbe  la  lesta  tagliala  dopo 
molli  lormeoli,  ed  Alessandro  morì  in  croce,  nel 
178,  essendo  imperatore  Marco  Aurelio.  1 fedeli 
di  Lione  portarono  via  secretainente  i corpi  di 
questi  due  martiri  illustri,  e nel  VI  sec.  vedevan- 
si  ancora,  l’uno  a destra  e V altro  a sinistra  di 
quello  di  S- Ireneo  vesc.  di  Lione,  successore  di 
8.  Potino,  sotto  l allare  della  grotta  della  rhie«A 
di  S.  Giovanni,  che  fu  poslerìormeute  detta  di 
S.  Ireneo.  Fuvvi  però  un  tempo  io  cui  questi 
due  santi  corpi  vennero  perduti  di  vista  : locchè 
diede  motivo  ad  una  lunga  conlestaxione  fra  i 
canonici  della  chiesa  di  S.  Giusto  ed  i sacerdoti 
di  quella  diS.  Ireneo.  Ma  oell'an.  i4<o  furono 
ambedue  i corpi  trovali  nella  chiesa  di  S.  Ireneo, 
ed  il  cardinale  Pietrodi  Turej,  legalo  della  san 
fa  Sede,  ne  fece  la  traslaaione,  nei  giorno  5 a- 
prile  dello  stesso  anno.  Questa  traslazione  fu  ac- 
compagnala da  diversi  miracoli,  i quali  levaro- 
no tulli  i dubbi  che  ai  |Mjlevano  avere  sulla  au- 
leolicilà  di  quelle  sante  reliquie.  Il  martirologio 
romano  nota  la  festa  di  S.  Epipodio  al  sa  di  apri- 
le» che  credest  essere  il  giorno  della  sua  morte,  e 
la  festa  dì  S«  Alessandro  al  s4  dello  stesso  me- 
te, perchè  io  fatto  morì  due  gtomì  dopo.  Secon- 
do lo  stesso  martirologio  ebl^  S.  Alessandro  s4 
compagni  nel  ano  martirio,  dei  quali  però  se  ne 
ignora  la  storia.  I loro  aiti  pubblicali  dal  Surio, 
dall’  ileoschenio,  nel  Bollando  e da  llumarl,suoo 
belli  e sinceri,  quantunque  non  siano  originali. 

Il  loro  autore,  a quanto  creJosi,  fu  un  Padre 
dei  lY  o dei  Y sec.  Puossì  leggere  altresì  ToiDe- 


lia,  cheS.  Eucherio,Tese.  dì  Lkme  verso  (a  metà 
del  IV  sec.  fece  in  loro  onore,  e che  è la  49** 
di  quelle  che  portano  il  nome  dì  Eusebio  di 
Kmess.  Baillet,  I.  i,  22  aprile. 

EPIBO,  contrada  d’Europa,  in  passalo  regno, 
ma  poscia  unita  a quello  di  Macedonia,  è termi- 
nata a settentrione  dalla  Macedonia,  alP  oriente 
dalla  Tessaglia,  al  mezzodì  dali’Acnja,  ed  all' oc* 
cidente  dal  mare  Jonio.  Essa  fu  divisa  sotto  Teo- 
dorico  il  Grande  io  vecchia  ed  io  nuova  ; la  vec- 
chia è quella  che  chiamasi  vero  Epiro  ; la  nuova 
è quella  parte  della  Macedonia  che  noi  diciamo 
Albania.  IVicopoli  è la  metropoli  della  prima  ; 
Duraz^o  Io  è della  seconda. 

EPIRO,  provincia  di  Grecia,  che  alcuni  met- 
tono nella  Bassa- Albania.  V'  ebbe  un  concilio 
r an.  5 16.  nel  quale  si  lodarono  i 4 primi  con- 
cili generali,  e si  condannarono  i concili  eretici. 
Regia,  IO.  Labhè,  4- 

EPiSCOPILI.  Chiamansi  episcopali  i Prote- 
stanti d'Iaghilterrs  che  hanno  conservata  la  ge- 
rarchia ecclesiastica  quale  era  nella  Chiesa  ro- 
mana, allurchò  essi  si  sono  divisi.  Essi  hanno 
dei  vescovi,  dei  preti,  dei  canonici,  dei  curali, 
un  udizio  che  chiamano  la  liturgia  anglicana, 
ed  in  fine  quasi  tulio  l'esteriore  della  Chiesa  ro- 
mana ; ma  per  il  dogma,  non  dplferiscono  guarì 
dai  Calvinisti,  se  non  in  quanto  che  essi  sono 
attaccati  all*  episcopato,  e credono  che  non  vi 
può  essere  vera  religione  cristiana,  apostolica, 
che  là  dove  trovasi  la  successione  dei  vescovi. 

EPISCOPATO,  dignità  di  vescovo.  Y.  Vescovo. 

EPISCOPIO  (Simonb),  teologo  protestante  e 
principale  scrittore  della  sella  degli  arminiani, 
nacque  in  Am>terdam,  nel  mese  di  genn.  i583# 
Il  suo  nome  di  famiglia  era  Bitcop  (vescovo). 
Fu  deputalo  alla  conferenza  dell’  Aja.  nel  16  ( l, 
e vi  si  dichiarò  ahameuie  per  gli  ariDÌniani. 
L’anno  seguente  fu  scelto  per  occupare  il  posto 
di  professore  dì  teologia  neiraccademia  di  Leida, 
vacante  per  la  cessione  volootaria  di  Gomar.  Gli 
Stali  d'  Olan  ia  avendolo  invitato  al  sinodo  di 
Dordrecht,  non  vi  si  volle  ammettere  come  giu- 
dice ; al  contrario,  vi  fu  cooilannalo,  deposto 
dal  miaìsiero,  e scaccialo  dalle  terre  della  re- 
pubblica. Rilirossi  allora  in  Anversa,  ove  com- 
|>a<e  aletirii  Iratlaii  di  controversie.  Hiloroò  in 
Olanda  nel  i6?G,  e fu  ministro  dei  Rimustraali, 
in  Rotterdam,  fino  al  iC34;  quindi  andò  in  Am- 
sterdam, per  governare  il  collegio  clic  gli  ar- 
miniani  vi  avevano  stabilito.  Morì  in  quest'  ul- 
tima città,  li  i4  Aprile  i643,  dopo  aver  profes- 
salo pubblicamente  la  tolleranza  di  tutte  le  sette 
che  riconoscessero  I'  autorità  della  Scrittura,  in 
qualunque  maniera  esse  la  spiegassero.  Si  hanno 
di  lui  : I .*  Dei  commenti  sul  nuovo  Teslameulo, 
da'  quali  apparisce  abbastanza  che  non  credeva 
clic  G.  C.  fosse  vero  Dio.  2.^  Dei  trattati  di  teo- 
logia, in  due  voi.  in  foL,  di  cui  il  1 comparve 
nel  iG5o,  ed  il  2.“  nel  i66j,  per  le  cure  di  Ste- 
fano (ìotirceiies.  11  2.*  fu  ristampalo  all'  Aja 
Del  1678,  e r autore  vi  sostiene  la  tolleranza.  Si 
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può  veJ^re  la  tua  vUa  che  Irovaiì  in  principio 
alle  sue  opere,  e che  è stala  composta  da  Slefa- 
DO  Courcellet,  suo  soccessore  alla  cattedra  di 
teologia,  fra  i Rimoslranli.  Filippo  di  Limbiir^o 
ha  pubblicalo  questa  stessa  vita,  piò  estesa,  in 
Banuoingo,  ed  essa  è stala  tradotta  in  latino  e 
tUmpala  con  alcune  aggiunte  iu  Amsterdam, 
1701,  io  8.*  Essa  trovasi  in  principio  dei  ser> 
moni  d'  Episcopio,  dell*  edic.  del  in  lol. 

EPlSTEMO.tARCA  od  EPISTOHO:taRC4,e/r2'- 
Mtemoaarcàa^  epitlomonarcka.  L epislemonar- 
ca,  nella  Chiesa  greca,  era  il  censore  preposto 
per  vegliare  sulla  doUriua  della  Chiesa  ; aveva 
cura  di  tutto  ciò  che  concerneva  la  fede,  ed  il 
tuo  olfieio  corrispondeva  presso  a poco  a quello 
dei  maestro  del  sacro  palasse  in  Roma. 

EPlSTOLt,  epistola.  1/ epistola  è una  letta* 
re  della  sacra  Scrittura  che  si  fa  al  popolo  per 
istruirlo,  e per  pre|)ararIo  con  questa  ai  sacriB- 
sio.  Chiamasi  epistola,  perchè  comunemente  è 
tratta  da  qualche  epistola  di  S.  Paolo  o degli  altri 
apostoli,  quantunque  sia  alle  volle  ricavala  dal 
vecchio  Testamento.  I^ggousi  pure  qualche  vol- 
ta due  epistole,  Tuna  del  vecchio  Testamento  e 
r altra  del  nuovo.  È questo  un  vestigio  di  ciò 
che  sì  praticava  anticamente  io  tulle  le  messe. 
Io  passato  il  celebrante  non  recitava  I'  epistola 
ei  medesimo,  ma  T ascoltava.  Ancora  nel  XVI 
•ec.  il  messale  d'Auxerre  dava  su  ciò  1*  alterna- 
tiva al  prete.  I ciTtnsini  avevano  essi  pure  que- 
sta scelta.  Pouget,  Instit.  Calfiot,  De  Veri,  Co' 
rimonte  della  Chiesa^  I.  4- 

BPITBOPO.  epitropus.  L’epilropo  è un  giu- 
dice che  i Cr  stiaui  greci,  che  sono  sotto  la  do- 
BBÌoatioue  del  Turco,  eleggono  nelle  loro  città 
per  decidere  i processi  che  insorgono  fra  i Cri- 
stiani, e per  evitare  di  litigare  avanti  ai  magi- 
strali turclii. 

EPO.  V.  Uomo  Ero. 

EPtKlA,  epoca,  LVpoca  è un  punto  (isso,  op- 
pure UQ  tempo  cerio  e rimarchevole  nella  storia, 
del  quale  ti  servono  i cronologisti  per  comiuciare 
a contare  gli  auoi,  e che  è comiiuemeiite  fondato 
Sii  qualche  avvenimeulo  singolare.  Sonvi  3 sorte 
d'epoche,  le  sacre,  le  eccle.óasliclic,  e le  civili  o 
politiche.— I.®  Leeiwchc  sacre  sono  quelle  che 
Doi  raccogliamo  dalla  Bibbia,  e che  conceruooo 
porticolarmenle  la  storia  degli  Ebrei. come  il  di- 
luvio, Tan.  del  m.  i656  ; la  vocaxtone  d*  Àbra- 
mo, SOS2  ; la  uscita  degli  Ebrei  dall'  Egitto, 
35 1 3 ;il  tempio  di  Salomone  terminalo. 3ooo;  la 
libertà  accordata  agli  Ebrei  da  Ciro,  3468  ; la 
nascita  del  Messia,  4ooo  *,  la  distruzione  del 
tempio  di  Gerusalemme  fatta  da  Tito,  e la  di- 
spersìone  degli  Ebrei,  Tan.  del  m.  4074»  l'an.di 
G.  C.74,  e Tao.  dell'era  volg.  70. — a.'^  Le  epo- 
che ecclesiastiche  sono  quelle  che  noi  prendiamo 
dagli  autori  che  hanno  scritto  l' istoria  della 
Chiesa  dopo  il  cominciamenlo  delP  era  volgare } 
come  il  martirio  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  io  Ro- 
ma, r an.  deir  e.  v.  66  ; l' era  di  Diocleziano  o 
dei  martiri,  284  0 3o3  \ la  pace  data  alla  Cbic- 


sa  da  Coslaulino  il  Grande  primo  imperatore  cri- 
stiano, Tao.  3i2  ; il  conc.  di  Nioea,  l'ao.  3a5. 
— 3.®  Le  epoche  civili  0 polilicbe,  sono  quelle 
che  risguardaiio  gli  imperi  e le  monarchie  del 
mondo  ; come  la  fondazione  di  Roma,  1’  anno 
del  m.  3a5o,  secondo  Varrooe,  0 3o56,  secon- 
do Fabio  Pittore  ; il  eominciameoto  dell'impero 
dei  Francesi,  l’aii.  420.  L'abb.  di  Vallemoot, 
Elementi  dell'  istoria,  1.  1,  pag.  4-  V.  Età. 

**  EQUA  od  EQUAiVA,  città  antica  dei  Picen- 
tini  io  Italia  tra  Sorrento  e Slabia,  che  Abramo 
Orlelio  ha  confuso  con  Ecaoa.  Essa  sorge  sopra 
un  golfo  che  pare  essere  stato  formato  pel  pia- 
cere della  vista  e pel  sollievo  dellospirilo.  Veg- 
goosi  quivi  ancora  alcune  rovine  dei  palazzi  de- 
gli antichi  imperatori,  ed  alcune  case  di  piace- 
re, che  vi  avevano  fabbricalo  i grandi  dell*  im- 
pero. 1 Goti  avendola  quasi  distraila,  il  re  Car- 
lo li  vi  fece  coslrurre  uoa  nuova  città  verso 
l'an.  i3oo  ch'egli  ttormab  Eico  di  Sorrento, 
Egli  vi  fece  trasferire  la  chiesa  principale  e la 
parrocchia  di  E<]ua,  ed  ottenne  dal  pooleGce 
Hootfacio  Vili  l'ereziuuc  o il  Irasferimento  delia 
sede  vescovile, che  fu  dichiarala  sulfraganea  del- 
la metropoli  di  Sorrento.  NeirUghelIi,y/a//0  la- 
era, t.  VI,pag.63o,si  legge  che  un  Rufali  n'era 
8rcidiacoo4i,e  nel  1286  fu  eletto  vescovo  di  Ra- 
vello,  e che  Bartolomeo  sedeva  qual  vescovo  io 
Equa  nei  12^4  \ indi  incomìnciniido  da  Giovan- 
ni Cimiuo,  crealo  vescovo  nel  i3oo  da  Bonifa- 
cio Vili,  riporla  1'  Ughelli  le  notizie  di  altri  28 
vescovi,  r ultimo  de'  quali  da  lui  registralo  è 
Tommaso  d' Aquino  del  1706.  Quindi  il  papa 
Pio  Vii,  coila  lH)lIa  De  utiliori  DominiraCy  oe 
soppresse  la  sede, che  io  perpetuo  riunì  alla  chie- 
sa di  Sorrento. 

EQU1LI.4,  città  della  Venezia  e del  vicarialo 
italico,  di  cui  pretendevi  che  le  rovine  siano  dal- 
la parte  nominala  lesol  0 Gicsol,  verso  il  mare, 
nella  Marca  Trevigiana-  Il  vescovato  che  era 
Sotto  Grado,  è stato  trasferito  in  Città  Nuova. 
Essacoota  24  vescovi  che  vi  ebbero  la  sede.  Ital, 
$acr.  t.  IO,  png.  75  e seg. 

EQUIIVOZIO,  il  tempo  nel  quale  i giorni  sono 
eguali  alle  notti  io  lutto  il  mondo,  /Equinoetiwn, 
È quando  il  sole  entra  nel  circolo  equinoziale, 
circa  lì  21  di  marzo  e li  28  di  settembre. 

EQUIVOCA),  aequivoeaiio.  L'equivoco  è nna 
parola  ambigua  che  ha  due  sensi  uiiTereDli,  l’u- 
no più  comune,  l’altro  meno  usilalo,  di  modo 
che  quello  che  parla,  adoperando  questa  parola 
nel  senso  meno  comune  fa  si,  che  coloro  cui  par- 
la concepiscono  qualche  cosa  di  dilfereote  da 
quello  che  intende  quegli  che  parla.  Per  esem- 
pio, si  domanda  ad  un  domestico  se  il  suo  pa- 
drone è io  casa,  rispondo  che  è uscito,  0 che  è 
in  città,  sotto  pretesto  che  è uscito  la  matlina,  o 
che  la  sua  casa  è silnala  io  città:  ecco  un  equi- 
voco. Quando  l'equivoco  non  consiste  che  io  una 
parola,  chiamasi  veramente  equivoco;  se  consi- 
ste in  molle  parole,  chiamasi  amfihologia.  Di- 
sputasi se  sia  permesso  far  uso  dtll'  equivoco. 
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Cabtssut  vno)«  con  molli  allri,  che  è qoalche 
folla  pprmeaao  usare  equivoci)  quantunque  non 
eia  mai  periseaso  oieotire)  perchè  havvì  una 
grande  dìQerenaa  fra  ref|uivoco  e la  lueoiogna, 
e che  ogni  equivoco  non  e oecesaariameole  men> 
sogna.  Questi  autori  sostengono  dunque  che  si 

f»uò  usare  delP  equivoco  senza  rendersi  colpevo- 
e di  bugia  : quando  si  ha  una  giusta  caosa 

di  farlo;  a.**  quando  non  ai  è obbligato  di  rispon* 
dere  chiaramente  la  verità  a quelli  dai  quali  si 
è iolerrogato;  3/  allorché  non  si  ha  volontà  di 
mentire,  fi  P.  Alessandro  e molli  altri  teologi 
dicono  che  non  è mai  permesso  d*  usare  equivo* 
ci,  nè  restrizìooi  mentali,  perchè  queste  sono 
vere  menzogne,  poiché  si  mentisce,  dicono,  col 
far  intendere  ne*  aiioi  discorsi  altra  cosa  di  quel- 
la  che  si  sente  nello  spirito.  Confermano  il  toro 
sentimento:  i.**  coirautorilà  diS.  Agostino  (lib. 
centra  mtndacium^  c.  i8,  teu  n.  35  )•  Questo 
santo  suppone  nn  padre  estremamente  ammala* 
lo,  che  domanda  nuove  della  salute  d*uo  figlio, 
di  cui  egli  ignora  la  morte,  ed  al  qual  padre 
non  sì  può  rispondere  che  in  una  dì  queste  tre 
maniere  : E morto,  o vive,  oppure  io  non  so 
a\\WK^koHintendendo9Ì^  per  dirlo  a voi  S Ago* 
alino  aggiunge  che  non  avvi  se  non  la  prima  ri* 
sposta  che  sia  vera,  e che  le  altre  due  sono  men* 
sogne  che  non  possono  mai  permettervi,  qualun- 
que cosa  ne  poua  succedere.  Ex  il/is  auiem 
iriòut  duo  fatta  tunt  vivit  et  nescto  ; nec  abt 
té  dici pottunfy  niti  mcntiendo,  2.^  Questi  leo* 
logi  si  appoggiano  al  decreto  d"  Innocento  XI, 
col  quale  condannò,  li  2 marso  16971  65  pro- 
posìsiooi  di  morale,  dì  cui  la  26.*  e la  27.”  era* 
no  concepite  in  questi  termini  : 26.*  proposizio- 
ne condannata  ; « Se  qualcuno  trovandosi  solo 
c 0 accompagnato,  essendo  interrogalo,  o di 
f sua  spontanea  volontà,  o per  ischerzo,  o per 
c qualche  altro  motivo  che  sìa,  giura  di  non 
a aver  fatta  una  cosa  che  ha  falla,  inlendendo 
a fra  sé  un'altra  cosa  che  non  ha  fatta,  oppure 
a qualche  luogo  dove  è stato,  diverso  da  quel* 
f Io,  ove  1'  ha  fatta,  o soltìnteodeudoti  Qualche 
c altra  cosa  vera  eh*  egli  aggiunga  ; ui  cerio 
( egli  non  mente  e non  è spergiuro,  s Proposi* 
xione  27.* condannala:  iHavvi  una  giusta  cau- 
c sa  d^  usare  tali  ambiguità  tulle  le  volle  che 
f questo  è necessario  0 utile  per  la  salute,  l*  o- 
a nore  od  il  bene,  0 per  fare  qualche  azione 
c virtuosa  ; di  modoebe  giudicasi  che  è allora 
a espediente  e vantaggiosOiOCCiillsrela  verità,  s 
Il  papa  Innocenzo  XI  condannò  queste  proposi, 
xitiui  sotto  pena  di  scomunica  incorsa  coi  solo 
fatto,  e riservala  al  sommo  pontefice,  ecccllualo 
in  punto  di  moite.  Il  clero  di  Francia  le  con* 
dannò  pure  Tao.  1700  come  erronee,  temerà* 
rie,  scandalose,  perniciose,  illusorie,  favorevoli 
alle  menzogne  edallc  frodi  ed  agli  spergiuri  (i). 
y.  Cabirssut,  I.  4i  Theor.  et  prax.  jur.  can, 
cap.  4-  11  P.  Alessandro,  7'heol,  moral.  io  fui. 


I.  2,  pag.  871.  PoDtas,  alla  parola  Menzo^, 
cas.  D,  ed  alia  parola  Spergiuro^  cas.  i . V.  pu- 
re MeiCtOGNA. 

EQCIZIO  (S.),  abbate  di  molti  religiou  e ca- 
po di  una  specie  di  istituto  monastico  in  Italia, 
fondava  dei  monasteri  nell'  Abruzzo  ulteriore, 
dalla  parte  dell*  Umbria  e della  Marca  d'Anco- 
na, nello  stesso  tempo  che  S.  Benedetto  gettava 
le  fondamenta  del  suo  ordine  nelle  sue  vicinan- 
ze. Cominciò  per  tempo  a portare  il  giogo  del 
Signore,  il  quale,  dopo  uu  forte  combatlimento 
di  alcuni  anni,  accordogli  il  dono  della  castità, 
levandogli  persino  la  causa  delle  tentazioni  con- 
trarie a questa  virtù.  La  sua  applicazione  nel 
governare  una  rooltiludine  di  religiosi  e religio- 
se non  gli  impediva  d*  essere  austero,  povero, 
occupato  io  lavori  manuali  e della  salute  dei 
popoli  circonvicini;  poiché  vedevasì  correre  per 
le  borgate,  pei  villaggi,  per  le  case  lontaoeper 
istroire  i peccatori  ed  esortarli  alta  penitenza. 
Siccome  non  avea  gli  ordini  sacri, alcuni  eede- 
siastici  dìUoma  se  ne  lagnaronocolpapa,ilquale 
ne  ammonì  Equìzio;però  dopo  informatoti  esat- 
tamente dei  fatti,  ordinò  che  lo  lasciassero  io  pa- 
ce. Continuò  quindi  i suoi  esercizi  di  penitenza 
e di  carità  sì  dentro  che  fuori,  sino  a che  morì 
circa  Tao.  54o,  come  vogliono  alcuni.  La  sua 
festa  è registrala  nel  martirologio  romano  agli 
Il  d’agosto  come  giorno  della  sua  morte.  Fu 
seppellito  nella  capitila  di  S.  Lorenzo  che  ser- 
viva di  chiesa  al  suo  monastero,  e fu  trasportalo 
nella  città  d*  Aquila,  che  1*  onora  come  uno  dei 
suoi  patroni.  S.  Cregorio  papa,  ÙiaL  1.  1.  Ma- 
bilton,  ueW  yfppendiee  del  tecùlo  bened, 
Oulteau,  ht,  di  E,  Bened.  1.  a.  Uaillel,  t.  a. 
Il  agosto. 

EQUlZOTOodEQUlZOTA,  cìllà  vescoviledella 
MauntaoiaSilìGense  iti  Africa,  chiamata  Equehe^ 
to  nelle  tavole  di  Peutioger,  di  cui  il  vescovo, 
nominato  Vittore,  assistette  alla  conferenza  di 
Cartagine,  cap.  20 1,  nota  383. 

EBA,  aera.  L*  era  è presso  a poco  Io  stesso 
che  epoea^  essendo  aoch*  essa  un  punto  fisso  dal 
quale  si  principia  a coniare  gli  anni.  Così,  per 
esempio,  I*  ero  crisliaua  è il  metodo  di  contare 

fli  anni  trascorsi  dopo  la  nascila  di  G.  C.,  essen- 
o r anno  di  questa  nascita  il  primo  dell’  era  di 
questo  nome.  1^  differenza  che  avvi  è che  le 
epoche  sono  punti  fissi  determinali  dai  crooolo* 
gisti,  e che  le  ere  sono  punti  ftsai  determinali 
da  qualche  popolo  0 nazione.  L*  origine  di  que- 
sta parala  c mollo  incerta.  Avvene  alcuni  che 
credono  cho  la  parola  aera  derivi  da  aez,  per- 
chè ìndicavansi  gli  anni  con  certi  piccoli  chiodi 
di  rame  ; altri  opinano  essere  gli  Spagnuoli  che 
la  introdussero  nella  cronologia,  e che  Tabbian 
tratta  da  un  tributo  che  Augusto  aveva  loro  im- 
posto : così  aeroy  derivereblie  da  aere.  Forte 
deriva  dall'  ignoranza  dei  copisti  che  trovarono 
negli  antichi  moDumenti  A.  E.  R.  A.  annue 


(1}  V.  S.  Alfonso  dc'Lìguorì,  Theol.  mor.  I.  5,  n.  ib'i  c segg. 
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trai  régni  Augwiiy  facendo  con  quelle  lettere 
Doa  sola  parola  aera.  L'abb.  di  Valfemool,  £7e- 
menli  della  Storia^  t.  i,  pag.  6.  Calmel,  Di- 
zion.  hibl.  — Diamo  ora  Tespoaizione  somma- 
ria delle  ere  principali  dì  cui  si  sono  serviti  i 
cronologisli  e gli  astronomi. 

Ebb  ARTBBiOBi  A QCELLB  DI  G.  G.  Vera  mon- 
dana degli  Ebrei  Im  istituita  anlichissimamente, 
aecoodo  V opinione  degli  Ebrei  moderni  ; alcu* 
ni  critici  la  fanno  risalire  tulfal  più  ali' XI  lec. 
deir  era  volgare.  Gli  Ebrei  la  chiamano  era  del- 
la creazione  del  mondo,  eia  incominciano  3761 
anno  av.  G.  C.  Il  primo  anno  adunque  della  no* 
atra  era  volgare  ò il  3762.*^di  quella  degli  Ebrei, 
iocominciando  io  primavera  per  io  stile  ecclesia- 
stièo  ed  in  autunno  di  questo  medesimo  primo 
anno  per  lo  stile  civile.  L'era  degli  Ebrei  è re- 
golala dal  cielo  di  19  anni,  composti  dì  12  anni 
lunari  e di  7 altri  della  stessa  natura,  i quali 
ricevono  un  ìolercalazione,  quindi  chiamaosi 
embolismici. 

Era  dC  Abramo,  Incomincia  questa  colla  vo- 
cazione del  detto  patriarca,  Gasala  a 20i5  anni 
av.  G.  C.f  ed  al  i.°  ottobre:  Tan.  2016  di  que- 
st'era incomincia  con  lo  stesso  giorno  immedia- 
tamente anteriore  al  principio  dell'era  cristiana. 
Eusebio  servi&^i  dell*  era  di  Abramo  per  la  sua 
cronologìa  : altri  crooologisti  cristiani  V hanno 
imitato. 

Era  delle  olimpiadi.  Si  altriboisce  l'introdu- 
zione di  quest'  era,  nelle  opere  degli  storici  gre- 
ci, a Timeo,  scrittore  siciliano  e posteriore  al 
regno  di  Alessandro  il  Grande.  Venne  dunque 
quest*  era  accettala  lungo  tempo^opo  l'iotrodu- 
fiooe  dei  giuochi  olìmpici  nella  Grecia,  ed  all'e- 

fmca  di  quest*  accettazione  se  ne  fece  cosi  risa- 
ire  il  punto  iniziale  a molti  secoli  indietro.  Eran- 
vi  molte  incertezse  sull'epoca  della  istituzione 
dei  ginochi,  non  si  poteva  quindi  rimontare  Gno 
alla  suddetta  istituzione  e si  cercò  di  scoprire, 
nei  tempi  che  da  e»a  trascorsero,  un  punto  Gs* 
so  fuori  d*  ogni  contestazione.  Fu  scelto  quello, 
in  cui  venne  introdotto  l' uso  d'innalzare  al  vin- 
citore nei  giuochi  delle  statue  od  altri  monumen- 
ti pubblici.  Riinootossi  cosi  Gno  a Corebo,  che 
oUeone  pel  primo  gli  onori  di  una  statua  *,  fu 
adunque  T origine  dell'  era  delle  olimpiadi  Gssa- 
ta  a quella  di  queste  medesime  olimpiadi,  nella 
quale  Corebo  aveva  ottenulo  un  tal  onore  ; lo 
che  fu  nell’  an.  776  av.  G.  C.  Ciascuna  olim- 
piade era  composta  di  quattro  anni,  essendo  i 
giuochi  celebrati  ogni  quattro  anni  ; la  prima 
olimpiade  abbracciava  dunque  gli  anni  776, 
775,  774  e 773  av.  G.  C.,  e cosi  dì  seguito  ; 
le  date  secondo  quest'era  si  esprimono  insieme 
colle  cifre  numeriche  dell*  anno  e dell’  olimpia- 
de ; cxcv,  1,  iodica  il  primo  anno  della  iqS.* 
olimpiade.  Se  vi  si  agginnge  il  numero  degli 
anni  che  indicano  queste  cifre,  iroverassi  che  1 94 
olimpiadi  intiere  corrispondono  a 7G6  anni;  lo 
che  iofatlo  ò il  preciso  ìatervalio  fra  il  punto  ini- 
siale  dell*  era  nelle  olimpiadi  e dell’  era  cristìa- 


Da  ; il  primo  anno  della  olimpiade  seguente, 
la  195.*,  corrisponderà  dunque  al  primo  anno 
dell’era  cristiana:  questa  in  fallo  è i’opìniotit 
comune  dei  cronologisli.  La  concordanza  degli 
anni  olimpici  e degli  anni  dell’era  volgare  non 
è nulladimeno  intiera  ; cominciavano  i primi 
verso  il  plenilunio  dopo  il  solstizio  di  estate,  ver- 
so il  I dì  luglio,  ed  i secondi  nel  mese  d i gen- 
naio ; quindi  ne  viene  di  conseguenza  che  un 
anno  olimpico  corrisponde  alla  seconda  metà  di 
nn  anno  giuliano  ed  alla  prima  metà  dell*  anno 
seguente, lo  che  si  esprime  in  questo  modo:vit,4t 
corrisponde  all’anno  av.  G.  C.;  d'ordi- 
nario però  non  si  esprime  che  il  primo  nome- 
74q«  il  quale  e l'aono  giuliano  di  cui  il  me- 
se di  luglio  fu  il  principio  dell’  anno  olimpico. 
L’  uso  delle  olimpìadi  fu  cootiouato  Gno  alla  fi- 
ne del  quarto  secolo  dell'era  nostra.  Si  atlribui- 
sce  all'  imperatore  Teodosio  un  editto  che  proi- 
biva l’uso  di  contare  per  mezzo  delle  olimpiadi. 

Era  di  Nabonaesar.  Quest’  era  è una  delie 
più  celebri  e delle  più  generalmente  usate  nelle 
diverse  sopputazioni  dei  tempi  : raslronomia  ne 
trasse  grandi  vantaggi,  avendo  Tolomeo,  nel 
suo  Almagesto,  conformata  a quest’  era  la  date 
delle  osservazioni  che  trovavansi  negli  scritti 
de'  suoi  antecessori.  Teone,  venuto  dopo  Tolo- 
meo, imilonne  l’esempio,  e la  necessità  di  esprì- 
mere con  termini  uniformi  I'  epoca  delle  osser- 
vazioni che  dovevano  essere  confrontate  fra  di 
loro,  ha  fatto  moltiplicare  quest’esempio.  Pren- 
de quest’  era  il  suo  nome  da  Nabonaisar,  consi- 
derato come  fondatore  del  regno  di  Babilonia, 
ed  il  suo  principio  è fissato  al  mezzogiorno  di  un 
mercoledì,  che  era  il  26  febbraio  dell’  an.  747 
av.  G.  C.  Quest’era  si  serve  dell’ anno  vago 
ossia  di  365  giorni,  senza  intercalazione  : tale 
era  1*  anno  egiziano  ; e,  benché  non  si  conosca 
alcuna  data  secondo  quest'  era,  se  non  culi’  uso 
dei  mesi  del  calendario  egiziano,  puossi  nondi- 
meno credere  con  qualche  fondamento,  che  fuo- 
ri dell*  Egitto  conscrvavansi  ancora  ì nomi  dei 
mesi  babilonici  ; ma  siccome  noi  andiamo  debi- 
tori particoiarroeniè  a Tolomeo  di  numerose  da- 
te secondo  quest’era,  e che  egli  servissi  dei  me- 
si egiziani,  quindi  è io  questo  stalo  che  venne 
la  medesima  adoperala  dagli  scrittori  posteriori 
al  geometra  alessandrino.  Per  la  natura  del  suo 
anno  vogo  l'era  di  Nabonassar  e la  concordansa 
primitiva  del  suo  primo  giorno  col  26  febbraio 
747,  retrogradavano  di  un  giorno  in  ogni  quat- 
tro anni  sull'  anno  giuliano.  — Furono  compi- 
late delle  tavole  di  queste  concordanze  giosla  le 
dette  variazioni,  e non  è diificile  di  seguirne 
r effetto  per  tutto  il  tempo  ebe  passò  dopo  l’Isti- 
luzione  di  quest'  era.  Avvi  però  un  poeto  essen- 
ziale che  merita  la  piò  grande  alleniione  ; suc- 
cede talvolta  che  due  anni  di  Nabouassar  hanno 
il  loro  princìpio  nel  medesimo  anno  ginliano, 
p.  c.  : quando  il  i.‘’  del  mese  di  thot,  0 primo 
giorno  deir  anno  dell' era,  cade  nel  i."  gen- 
naio di  un  anno  giuliano  bisestile  ; avendo  que* 


334 


fi  B A 


fi  B A 


ftt*anno  866  giorni  e V anno  òe]\*  era  non  con* 
taodone  che  o65,  è evidente  che  quest'  ultimo 
termioa  co)  3o  dicembre  giuliano  c che  ranoo 
seguente  dell*  era  comincia  all’  iodomani  di  di- 
cembre dello  stesso  anno  giuliano.  Fu  cosi  per 
l'aoDO  028  di  Nabonassar,  il  quale  incominciò 
nel  medesimo  anno  giuliano,  come  Tanno  aoy 
( r ao.  5a5  av.  G.  C.  ).  Ciò  spiega  la  variazìo* 
ne  del  rapporto  fra  gli  anni  delTera  e quelli  del 
periodo  giuliano.  Il  primo  anno  dell'  era  di  Na* 
bonassar  corrisponde  al  3967.”  del  periodo  giu- 
liano: nella  sene  generale  delia  loro  concordan- 
ta,  non  devesi  dimenticare  di  tener  conto  della 
ineguaglianza  già  indicata  fra  i due  anni  propri 
a ciascun  periodo. 

Età  di  Alettandrù  il  Gronde ^ conosciuta  al- 
tresì col  nume  di  era  di  Filippo  oppure  dei  La- 
pidi. La  morte  di  Alessandro  oe  c il  punto  ini- 
aiate,  il  suo  primo  anno  incomincia  col  4^3 
deir  era  di  Nabonassar  e nel  12  novembre  del- 
Tao.  3s4  sv.  Gesù  Cristo.  Sumiglìanle  in  tutto 
alla  soccilala  era,  |hjò  essa  cunsiderarsi  come 
ona  spezie  di  appendice,  ed  il  rispetto  che  tutti 
i popoli,  r Egitto  particularmenlc,  professarono 
per  la  memoria  del  macedone  conquUialore,  fu 
il  mòtito  dell’ istituzione  dell'era  di  Alessandro, 
o di  Filippo  Arideo,  suo  figlio,  oppure  dei  To> 
lomei  ( Lagidij,  suoi  successori  in  Egitto,  dove 
quest* era  m prontamente  conosciuta.  Usuo  pri- 
mo giorno,  il  12  novembre,  non  fu  quello  della 
morte  di  Alessandro, l>enchè  sia  il  punto  iuizìale 
delTera. Ciò  deriva  daU'uso  che  avevano  gli  Egi- 
siani  di  contare  gli  anni  del  regno  de’  loro  prin- 
cìpi riferendoli  sempre  al  principio  del  loro  ao- 
Do  civile; ed  il  i.”  del  mese  di  limi  deIÌ’an.423 
di  Nabonassar  cadendo  in  quell'anno  nel  I2  di 
novembre, questo  giorno  d ventò  il  primo  delTao- 
DO  con  cui  comincia  Tera  di  Alessandro. Gli  astro- 
nomi se  ne  servirono  frequentemente,  ed  anche 
alcuni  scrittori  dei  primi  secoli  dell'era  cristiana. 

Era  dei  SeUucidi.  Quest’  era  diatìngue- 
sì  allres'i  coi  seguenti  nomi  : era  di  Alesean- 
dro,  per  confusione  coll* era  del  conquistato- 
re macedoue,  o per  rapporto  a suo  figlio  del- 
lo stesso  nome  ; era  dei  Greci  ^pure  dei  6Y- 
TO^ Macedoni  ^ Tarikd  houl-Aarnain  ossia 
era  dei  contraili  de'  Giudei  di  Siria,  soggetti 
ai  re  greci,  ecc.  Quest’era  è una  delle  più  co- 
nosciute , delle  più  comunemente  usale  negli 
•crini  e sui  monumenti  : trovasi  nei  libri  dei 
Maccabei,  sulle  medaglie  e nelle  iscrizioni  gre- 
che, nella  storia  ecclesiastica,  nei  Padri  della 
Chiesa  e nei  concili,  nelle  opere  degli  orientali 
e parlicolarmenle  degli  Arabi,  i quali  se  ne  ser- 
vono ancora  quando  non  fanno  uso  degli  anni 
dell’egira.  La  lunga  durata  e la  generalità  del- 
r uso  di  quest*  era  T hanno  assoggettala  a di- 
verse modificazioni  ; eil  è d'  uopo  risalire  fino  al 
tempo  medesimo  dell*  avvenimento  per  conosce- 
re gli  eiemeuti  delTera  in  allora  adoperala.  Gli 
scrittori  sono  tulli  d’  accordo  ìoloroo  le  cause 
della  sua  iosliluiiooe  : c l’ ìuaalzamealo  di  Se- 


leoco  Nicatore  al  trono  di  Babilonia  dopo  la  di- 
sfatta di  Demetrio  Poliorcele  a Gaza,  e la  morte 
di  Alessandro  re  di  Macedonia  ; sono  egual- 
mente tutti  d’  accordo  sulT  epoca  ioitiaic  di 
quest*  era,  che  e Testate  delTao.  3i2  av.  G.  C.« 
ed  è il  primo  anno  della  czvii  olimpiade. M.Frr- 
rei  fissò  al  24  ott.  delTan.  3fi  il  principio  dì 
nn*  era  caldaica  o di  Babilonia,  il  di  cui  sco- 
po principale  era  di  mettere  in  concordanza  il 
calendario  macedonico  di  Seleuco  e de*  suoi 
Greci  col  calendario  babilonese  ; direbbesì  (ine- 
tto piuttosto  una  specie  di  periodo  ; ma  I in- 
cert«>zza  che  domina  intorno  la  vera  natura  dei 
due  anni  ebe  regolavano  questi  due  calendari, 
ne  cagiona  ahrellaota  sulla  oonoordanza  dei 
giorni  di  queste  diverse  ere  con  quelli  delTera 
giuliana  avanti  Gesù  Cristo.  Secondo  T opinione 
comune  Tanno  babilonese  sarebbe  stalo  fisso, 
ostia  di  giorni  365  *4  per  questa  medesima  e- 
poca.  Dopo  lo  slabilimento  delTuso  generale 
dell’  anno  fisso  0 giuliaoo  a motivo  deiriofliien- 
za  romana,  il  princìpio  dell*  anno  od  il  primo 
del  mese  ditte  macedonico  corrispondeva  presso 
ì Seleucidi  al  primo  luglio  : in  Gaza  al  27  oli.  ; 
io  Ascalona  al  27  oov.  ; presso  gli  Efesi  al  24 
seti.  ; io  Sidone  al  i.**  geno.  ; in  Tiro  al  18 
Dov.  ; per  gli  Arabi  di  Sìria  al  i8  ott.  La  cro- 
naca siriaca  di  Edessa  riferiva  il  principio  del- 
T era  alT  nn.  3 12,  e Cosmo  al  contrario,  altro 
scrittore  itrtaco,  all’  ao.  3t  i ; cioè  la  prima  in- 
cominciava Tanno  col  i.^’setl.,  ed  il  secondo 
col  i.*olt.,  servendosi  ambedue  dell* an.  3i2 
per  il  primo  anno  dell’  era  dei  Greci;  ci  Irovia 
mo  io  questa  incertezza  a motivo  della  data, 
stabilita  dai  due  storici,  della  morte  di  S.  Simeo- 
ne Stilila,  data  il  di  cui  giorno  è nondimeno  co- 
nosciuto. Dal  fio  qui  dello  compreoderassi  quan- 
ta attenzione  sia  necessaria  per  T inlerpretazio- 
ne,  secondo  Tera  giuliana,  delle  date  esprette 
secondo  quella  dei  Seleucidi. 

Era  di  Tolomeo  Filadelfo,  Il  regno  di  qoe- 
sto  principe  venne  confuso  colTera  di  Diouigi 
T astronomo;  è verissimo,  che  Dionigi  istituì  la 
sua  era  durante  il  regno  di  Tolomeo  Filadelfo, 
e riferiDoe  il  primo  anno  al  principio  dei  mede- 
simo ; ma  le  due  epoche  iniziali  non  furono  as- 
sotulamenle  le  stesse;  quanto  segue  spiega  ciò 
ebe  avvi  di  analogo  e di  dilTereote  fra  T una  e 
l’ altra. 

Era  di  Dionitji.  QuesTera,  tutta  astronomi- 
ca, componevasi  di  anni  solari  fissi,  di  12  me- 
si, ciascuno  dei  quali  portava  il  nome  di  un  se- 
gno dello  zodiaco.  L*  epoca  radicale  della  me- 
desima fu  T esaltazione  al  Irono  di  Tolomeo  Fi- 
ladelfo,  ed  i cronoIogisU  non  esitarono  punto  a 
contare  gli  anni  dell*  era  con  quelli  stessi  del 
regno  di  Tolomeo.  Avrebbono  nondimeno  do- 
vuto avvertire,  che,  secondo  un’ osservazione 
dell’ Almagesto  ( IX,  7 ; tom.  Il,  pag.  170) 
il  23.**  anno  delTera  di  Dionigi  corrisponde 
al  24-*  del  regno  di  Tolomeo  Filadelfo;  che, 
nella  stessa  opera,  il  28.**  ed  il  24-'’  anno  di 
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Dionigi  corrìtpoodoDo  td  an  medesimo  anno  di 
Nabooassar,  al  4S6.°  \ avrebbero  allresi  cono* 
tciulo  che,  se  l'era  di  Diooigi  ed  il  regno  dì 
Tolomeo  Fìladelfo  erano  ìocominciale  nello 
Blesso  anno  avanli  G.  €.>  il  giorno  inixiale  non 
era  il  medesimo  per  ambedue.  Il  calcolo  delle 
osservasioni  astronomiche,  le  dì  cui  date,  nel- 
P Almagesto,  sono  secondo  1*  era  dì  Dionigi, 
mostra  infatto,  che  quest' era  cominciò  nel  sol* 
stixio  di  estate  che  precedette  1*  esaitatìooe  al 
Irono  di  Tolomeo  Filadelfo  fissala  mollo  appros* 
aimativamente  al  a di  dot.  dopo  il  medesimo 
aolstìsio.  Il  priaio  giorno  adunque  deT  era  di 
Dionigi  fu  il  a4  di  giugno  dell' anno  283  aTanli 
r era  cristiana. 

Era  dì  Tiro.  Neiraono  i25  a?.  G.  C.,  Baia 
re  di  Siria,  avendo  accordato  T autonomia  ai 
Tiri,  questi  consacrarono  un  tale  avvenimeoto 
coir  istiluzione  di  una  nuova  era,  della  quale 

auesl'  atto  protettore  funoe  il  motivo,  ed  abban* 
Oliarono  I*  era  dei  Seleucidi  \ la  nuova  era  in* 
cominciò  col  19  oli.,  corrispondente  al  x."  del 
mese  AgperòéreiaeM. 

Era  cesariana  <S  Antiochia.  Quest'era  ris- 
guarda  Giulio  Cesare  e la  sua  villoria  di  Far* 
aaglia,  neirao.  48  av.  G.  C.  Aoliochia  servissi 
di  quest*  era  per  le  sue  date,  incominciando  dal 
primo  giorno  del  suo  anno,  che  incominciava 
oeir  autunno  dello  stesso  anno  48  ar.  G.  G.  La 
medesima  città  aveva  altresì  islitiiila  un*  era  in 
onore  di  Pompeo  \ Cesare,  vincitore,  olteone 
un’ eguale  distinzione  : ma  bentosto  all’era  di 
Cesare  succedette  quella  di  Augusto,  che  inco- 
minciò nei  I."  setto  vigilia  della  bollagiia  d'A- 
tio,  ed  io  memoria  di  quella  battaglia.!  Greci,! 
quali  seguivano  l'era  cesariana  di  Antiochia, la 
incominciavano  col  loro  anno  medesimo, dal  4q.^ 
Era  Giniiana.  Prese  il  suo  nome  da  Giulio 
Cesare.  Il  ditlalore  riformò  il  calendario  roma- 
no, accomodollo  per  un  anno  di  365  giorni  con 
un  366. intercalato  ogni  qunltro  anni;  ed  è da 
questa  memorabile  riforma  che  prese  origine 
i era  giuliane  ; incomiodò  essa  nell'  anno  45-^ 
av.  G.  C.  Per  il  calcolo  regolare  dei  tempi 
anteriori  a quest' anno  45.'*,  i cronologisti  ti 
lervooo  degli  anni  nella  stessa  era  giuliana, 
benché  la  medesima  non  esistesse  ancora  ; ed  è 
in  questo  caso  che  si  chiamaoo  auoì  dell'era  giu- 
liana pro/ettica. 

Era  di  Spagna.  Quest'era  ebbe  per  origine 
la  conquista  di  lulla  la  Spagna  fatta  da  Augu- 
sto, oeirao.39.*av.  G.C.,  ed  incominciò  col  t 
di  genn.  dell'  an.  38.*  Fu  di  un  uso  generale  in 
Ispagoa,  in  Africa  e Del  mezzodi  della  Francia. 
L'  acceltazione  generale  dell’  era  cristiana  ne 
fece  perdere  1'  uso,  e venne  quest*  era  abolita 
con  uccrelo  dell'  autorità  pubblica,  io  Catalo- 
gna nel  1 180,  nell’  Aragooa  nel  i35o,  io  Va* 
ieoza  nel  i358,  io  Casliglia  nel  1393,  in  Por- 
togallo nel  i4>3,  od  anche  nel  i4i5,  secondo 
altri  autori.  Quest*  era  regolavasi  coiranno  giu* 
Uaao  ordinario. 


Era  Axiaca.  La  celebre  battaglia  di  Azio  fu 
l'occasione  di  quest'era  , che  venne  ammessa 
in  diverse  proviocie  dell'  impero  romauo  , ma 
con  alcune  dilferenze  che  sarà  bene  di  conosce- 
re. In  Egitto^  dove  l'era  fu  primieramente  isti- 
tuita, il  suo  principio  venne  fissato  al  i.^del  mese 
thoty  ossia  al  3o  di  agosto  anteriore  al  giorno 
della  battaglia  , la  quale  succedetle  nel  2 seti, 
dell’  anno  So.**  av.  G.  C.,  essendo  il  3o  dì  ago- 
sto il  giorno  giuliano  fisso  corrispondente  al  i.* 
di  /do/,  ovvero  i dell’ anno  vago  egiziano  , 
il  719. **  dì  Nabonassar.  ì Grtci^x  Antiochia  io* 
cominciarono  l'era  aziaca  col  i.**sell.  dello  stes- 
so anno,  in  Roma  questa  medesima  era  princi- 
piò col  i.^genn.  seguente,  cioè  deli' ano.  29.* 
av.  G.  G.  Sembra  che  l'uso  di  quest'era  non  ab- 
bia durato  lungamente,  e venne  mal  a proposito 
confusa  spesse  volte  coll’  era  seguente. 

Era  degli  Augusti.  Sono  molti  i motivi  che 
si  danno  per  lo  slabiliinenlo  di  quest'  era  ; fra 
gli  altri  l’alto  del  senato  che  coaferì  ad  Augu- 
sto la  suprema  autorità.  Quello  però  che  sembra 
più  certo  è lo  stabilimento  medesimo  dell’  uso 
dell’ anno  fisso  io  EgìHo,  fatto  da  Augusto.  ^ 
L'anno  vago  egiziano  fu  fenduto  fisso  da  Augu- 
sto coir  iulercalazione  di  un  6."  epagomeoo,  od 
un  366."  giorno  ogni  quattro  anni.  Teooe  d’A- 
iessandria  disse,  che  questa  riforma  ebbe  luogo 
quando  il  1."  giorno  dell' anno  vago  egiziano 
corrispose  ai  29  agosto  giuliano,  il  5.*  anno  del 
regno  di  Augusto  secondo  gli  Egiziani.  E una- 
DÌinemt>nte  riconosciuto  che  l'Egitto  fu  soggetto 
a quel  principe  fino  dall'  anno  29  " av.  G.  C.,  e 
che  la  sua  autorità  vìgeva  in  Egillo  io  quel  me- 
desimo anno;  il  5."  anno  di  questa  autorità  equi- 
valeva dunque  al  2J."  av.  l’ era  cristiana  ; io 
questo  25.*  anno  il  29  agosto giuliaoo  corrispo- 
se , in  fatto  , al  I ."  ihot  vago  egiziano  ; il  29 
agosto  giuliano  dell'anno  26  av.  G.  C.  è dun- 
que il  punto  iniziale  dell'  era  degli  Augusti , di 
cui  si  fece  uso  dal  principio  dello  stabilimento 
dell' autorità  romana  io  Egitto  e duraatc  il  corso 
dei  primi  secoli  dell'era  cristiana. 

Lrì  di  G.  C.  ed  erb  posTERiORf.  — Era 
Cristiana^  di  Gesù  Cristo  oppure  della  Incav 
tiauone.  Fu  ed  è ancora  quest'era  di  uo  uso  udì- 
versate,  priocìpalmeule  nella  Chiesa  latina  ed  io 
Occideole.  La  nascila  di  G.  C.  oe  è l' origine  : 
fu  lungamente  disputato  iolorno  all'epoca  reale 
di  questo  grande  avvciiiinento  e le  più  apprezza- 
bili ricerche  diiooslraoo  che  dovrebbe  essa  inco- 
minciare cinque  anui  prima  dell*  epoca  fissatale 
nell’  attuale  nostro  computo.  Ma  l' uso  prevalse 
alla  scienza  ed  è seguendo  un  tal  uso  che  conia- 
si presentemente  l'anno  i845  di  detta  era.  11 
suo  stabiiimeulo  non  risale  aldi  là  del  VI  sec, 
di  G.  C.  Dionigi  il  Piccolo  la  propose  in  Italia, 
e venne  accettala  in  Francia  oel  seguente  seco- 
lo, come  ricavasi  da  alcune  carte,  e nel  medesi- 
mo tempo  anche  io  Inghilterra.  L’  uso  in  Fran- 
cia però  non  fu  ben  stabilito  se  non  neirVIII  sec., 
per  la  voloQlù  e coll’ esempio  di  Pipino  e Curio* 
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muglio.  Dopo  il  regno  di  quest*  uUioo,  i’tMann 
di  metter  le  date  servendosi  degli  anni  della  In- 
carnazione diventò  quasi  generale.  Appare  da 
ciò  , che  essendo  stala  I’  era  cristiana  istituita 
molli  secoli  dopo  la  nascila  del  Redentore,  fu 
facile  il  variare,  ed  anche  1*  ingannarsi  intorno 
Tanno  preciso  di  quella  nascita  medesiioa.  Ma  i 
calcoli  storici  non  ne  soffrono  detrimento  alcuno, 
ed  il  primo  anno  dell*  era  cristiana  essendo  mes- 
iO  in  concordaota  coll*  anno  ben  certo  di  un'al- 
tra era,  non  ne  può  risultare  nè  omissione  nè  con- 
fusione.  — L'era  cristiana  ò composta  di  anni 
giulianii  imporla  però  mollissiino  disaperequan- 
lo  fu  variabile  nel  medio  evo  la  maniera  di  in- 
cominciar questo  medesimo  anno,  ed  io  seguito 
la  maniera  di  coniare  la  successione  degli  anni 
secondo  l'era  cristiana.  È provato  dai  monumen- 
ti scritti,  che,  in  diversi  paesi,  incomiuciossì  l’an- 
no ; I.*  al  I.”  marzo  \ 2.*  al  i.°  genn.  ; 3.**  al 
•5  dio.;  4**  al  24  marzo,  anteriore  al  1.*  genn. 
del  numero  a.*  ; 5.*  nel  medesimo  giorno  , ma 
contando  un  anno  di  meno;  6.**  a Pasqua;  al 
I.*  genn.,  ma  contando  un  anno  di  più  del 
oum.  2.” 

Ara  di  Co*lantinopolt.  Da  questa  per  origine 
la  creazione  del  mondo,  secondo  U Chiesa  gre- 
ca, la  quale  conta  55o8  anni  avanti  il  primo  an- 
no dell'era  cristiana.  Il  reciproco  rapporto  di 
queste  due  ere  noo  presenta  dunque  nessuna  dif- 
ficoltà. Ma  ve  ne  può  nondimeno  essere  alcuna 
nella  concordanza  precisa  degli  anni,  per  la  ra- 
gione, che  l’era  di  Costaotinopuli  sembra  si  ser- 
visse di  due  anni  diverti  nel  loro  coininciamea- 
lo,  principiando  l'anno  eìci/é  col  1/  seti.;  men- 
tre invece,  per  Tanno  ecclesiastico  il  1.*  giorno 
fu  il  2C  marzo  od  il  1/ aprile.  E egualmente 
certo  che  gli  anni  dell*  era  mondana  di  Coslaa- 
lioopoli  coiuinciavnuo  col  1.*  seti.,  secondo  i 
Greci,  ed  al  i.*  geim.,  secondo  i Romani.  Tro- 
vasi usala  nel  VII  sec.  per  le  date  dei  concili, 
ed  i Russi  la  conservarono  tino  al  regno  di  Pie- 
tro il  Grande,  epoca  io  cui  essi  le  sostituirono 
P era  cristiana. 

Era  di  Diocleziano.  L*  esaltazione  di  questo 
principe  all'  impero  fu  per  gli  Egiziani  il  motivo 
e i*  origine  dell*  era  che  ne  porta  il  nome.  Il  ca- 
lendario egiziano  trovavasi  già  regolato  da  un 
anno  fiaso,  o sia  di  giorni  365  V;»  li^o  ^ei  tem- 
pi di  Augusto  ; e siccome  gli  Egiziaui  contavano 
altresì  gli  anni  del  regno  degli  imperatori,  in- 
cominciando dal  primo  giorno  di  quello,  duran- 
te il  quale  saliva  ciascun  di  essi  al  trono,  cosi  es- 
sendo stalo  Diocleziano  proclamalo  imperatore 
nel  17  seti,  del  a84,  il  39  agosto  precedente 
( 1 .*  giorno  deir  anno  egiziano  ) fu  da  essi  tenu- 
to come  il  primo  del  di  lui  regno  : questo  stesso 
iorno  del  medesimo  anno  fu  pure  il  primo  dei- 
era  che  istituirono  iu  onore  di  quel  principe. 
L’era  di  Diocleziano  fu  poscia  chiamala  deimar^ 
/;W,  a motivo  delle  persecuzioni  sofferte  dai  Cri- 
stiani pochi  anni  dopo. 

Era  deli  Asceneione»  L*  autore  greco  della 


Cronaca  Pasquale,  0 di  Alessandria,  servissi  di 
un*  era,  il  di  cui  motivo  fu  T Ascensione.  Dalie 
date  da  lui  stabilite  secondo  quest’era,  il  primo 
anno  corrisponde  al  3p.*'  dell'  era  cristiana. 

Era  degli  Annem.  Quest*  era  propriameole 
detta,  che  servivasi  di  un  anno  vago  di  365  gior- 
ni senza  iolerealazioDe,ebbe  per  origine  la  sepa- 
razione della  chiesa  armena  dalla  latina, in  conse- 
guenza della  condanna  del  cooc.  di  Calcedonia, 
e per  epoca  iniziale  il  9 luglio  dell’  ao.  53z  dì 
G.  C.  Usavano  altresì  gli  Armeni  nella  toro  li- 
turgia di  un  anno  6sso  od  intercalalo.  Il  loro 
1.^  giorno  di  quest' anno  fu  fìssalo  all*  11  del 
mese  di  agosto  giuliano.  Adoperarono  in  segui- 
lo il  computo,  secondo  quest*  anno  giuliauo,  0 
COSI  Irovaronsi  in  concordanza,  per  i giorni,  coi 
Latini,  colla  sola  differenza  di  cifra  per  gli  anni, 
a motivo  delia  differenza  delle  due  ere.  Talvolta 
servironsi  anche  dell'era  volgare  nei  loro  atti. 

Era  dì  ìlietdedger  presso  i Persiani.  Sem- 
bra, che  il  vero  motivo  della  istituzione  di  que- 
st'era  sia  stata  l'esaltazione  al  trono  di  que- 
sto re  di  Persia,  che  creJesi  succeduta  nel  16 
giugno  dell*  an.  63a  di  G.  C.  Regolavati  allora 
quest*  era  con  T anno  vago,  ossia  di  365  giorni. 
Continuò  così  fino  a Dgelaleddin  , sultano  di 
Khorasao.  Ma  questo  principe,  nelTao.  467  del- 
T Egira,  1075  di  G.  C.,  consultò  il  corpo  degli 
astronomi  e venne  quindi  canchiuso  che  Tanno 
deli'  era  sarebbe  fìsso  ; fu  determinalo  1*  ordine 
ed  il  numero  dei  giorni  che  sarebbero  per  que- 
sto effetto  intercalati,  fu  fìssalo  l'equinozio  di 
primavera  al  i4  mano  giuliano  ed  il  principe 
ordinò  che  questa  riforma  del  calendario  avreb- 
be il  tuo  principio  colTauno  47 1 dell'Egira,  os- 
sia 1079  di  G.  C.  Quest'era  fu  altresì  oliiauiata 
Metikanay  essendo  corretta  da  Melik-Scbah- 
Dgelaleddin.  Del  resto  i Persiani  fanno  Tanno  dì 
quest'era  dì  365  giorni,  4 ore,  4^'  * 5"  0"' 
ed  alcuni  astronomi  la  considerarono  come  una 
delle  più  esattamente  determinale. 

Era  deli  Egira.  Tutti  i Maomettani  si  servo- 
no di  quest'era  per  le  loro  date,  ad  esclusione  di 
qualunque  altra.  Ebbe  per  cagione  e per  epoca 
la  fuga  di  Maometto  dalla  Mecca  a Medina,  fuga 
( Egira  ) che  succedette  nel  venerdì  1 6 luglio 
dell' anno  6aa  di  G.  C.  Alcuni  scrittori  arabi  la 
incominciano  nondimeno  nel  giorno  precedente 
i5  luglio.  Gli  anni  dell’  Egira  sono  lunari  e di- 
stribuiti in  cicli  di  3o  anui  ; 19  di  questi  3o  an- 
ni sono  comuni  ossia  di  354  giorni  ; gli  11  altri 
cliiomansi  iutercalarì  perchè  di  355  giorni,  e 
questi  anni  sono  il  2.°,  5.’’,  7-**,  10.“,  i3.'',  16.", 
18.*^,  21.*,  24.",  36.®,  e 29.“  ; ì mesi  di  que- 
ste due  sorte  d'  anni  sono  in  numero  di  12,  al- 
lemativamente  di  3o  e di  29  giorni  : negli  un- 
dici anni  intercalari  il  12.^  mese  è di  3o  gior- 
ni. E adunque  chiaro  che  i rapporti  degli  anui 
dell*  Egira  con  gli  anni  gregoriani  sono  varia- 
bilissimi, la  dilferenza  naturale  essendo  dì  1 1 
giorni  fra  questi  due  anni,  e la  diversità  delle 
iulcrcaloziuai  aumealaado  ancora  le  differcuze 
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inededme.  Di  più  : i Riorni  dell'Anno  deirEglra 
comincUoo  col  (ramoDlAr  del  «ole.  A motivo 
pertanto  di  sì  grandi  varietà  succede  ben  di  rado 
che  no  anno  dell'Egira  iocomiocia  e termina 
Dello  stesso  anno  dell'  era  nostra  volgare. 

Era  delta  repuhbliea  francese.  Principiò  col 
23  seti.  1792,  giorno  dell' equinozio  vero  dau* 
tuono  per  Parigi.  L'anno  di  quest' era  fu  3G5 
giorni  divisi  in  ta  mesi  di  3o  giorni  per  cadau* 
no,  e seguiti  da  5 altri  complementari.  Un  se* 
•to  giorno  oomplemenlario  aggiunto  periodica* 
mente  taceva  gli  aoni  sestili.  Il  mese  era  diviso 
in  tre  decadi  m 10  giorni.  Questo  calendario  du- 
rò meno  di  1 4 enni  : il  suo  1 4 .*  anno,  comincia- 
lo od  23  lett.  180J,  terininò  col  3i  die.  seguen- 
te, il  quale  corrispondeva  al  giorno  io  nevoso 
anno  xiv.  Un  decreto  del  senato,  del  21  frutti- 
doro auDO  XIII,  ristabilì  il  calendario  grei^orÌH- 
no.  incominciando  dall  "gena,  seguente,  c8o6. 
I nomi  dei  mesi  del  calendario  repubblicano  ram- 
mentavano il  progresso  od  i labori  successivi 
della  campagufl,  oppure  lo  stato  dell*  altnosfera 
nelle  diverse  epoche  deirann».  Il  1.*  giorno  del 
ealeodarìo  repubblicano  era  il  22  eelt.  per 
gli  anni,  1,  11,  in,  v,  vi,  c vii  repubblicani,  che 
sono  il  1792,  93,94,  qI),  97  e 98  gregoria- 
ni ; aS  seti,  per  gli  anni  iv,  vili,  re,  xi,  xiii, 
e XIV,  che  furono  il  179S)  99,  iSuo,  1801,2,  4 
e j gregoriani:  Gnaltneule  il  1."  vendemmiale 
corris|»ondeva  al  a4  seti,  del  anno  xii,  che  era 
il  i8«j3.  Questi  dati  possono  servire  di  regola 
per  trovare  la  concordanza  dei  mesi  c dei  gior- 
ni fra  i due  calendari.  Se  ne  conoscono  altresì 
molte  tavole  già  fatte. 

EBAtlLKA,  città  vescovile,  e metropolitana  del- 
la provincia  d’Europa,  nella  diocesi  di  Tracia. 
Esaa  è situala  sul  mare  di  Mannara  in  Itomnoia, 
disiatile  5a  miglia  da  Codlanliiiopoli,  e 70  da 
Galli(ioli.  Vi  si  vegg(»DO  ancora  grandi  muraglie 
ed  avanu  di  vecchi  fabbricati,  con  un  borgo  di 
c'rca  4oo  focolari.  Està  è la  sede  di  un  arcive- 
scovo tino  dai  primi  secoli.  Di  tolti  i vescovadi 
c!>e  dipendevano  da  questa  metropoli,  non  se  ne 
costano  ora  se  non  b,  che  sono  ; Itedessa,  Pa- 
ra, Metri  ed  Atira,  Tzurloe  eMirioliti  ( V.  Tra- 
cia ).  Questa  aede  conta  48  vescovi  che  v’ebbero 
sede.  Or.  ehr.  I.  1.  pag.  note  seg. 

EB4CLK4  Li  GHANUBi  città  vescovile  d'  Ar^ 
cadia,  nel  patriarcato  di  Alessandria.  Sozomeoo 
dice  che  o.  Antonio  era  di  Coma  villaggio  da 
essa  dipendente  ; e vi  si  contano  3 vescovi  che 
V*  ebbero  sede.  Or,  ehr,  I.  a,  |)ag. 

EB.VCI.e.4  SGL  L4TM0,  Citta  fCUOTile  della 
— prCfÌDcia  di  Caria,  nella  diocesi  d’  Asia,  sotto  la 
metropoli  d'  Arrodisiade,  cosi  chiamata  per  es- 
tere detta  sul  monte  Latina.  Plinio  ne  fa  men- 
lione,  I.  5,  0.  sg  : ed  essa  conta  5 retcoTi  che 

ebbero  tede.  Or.  ehr.  I.  i,  pag.  goG. 

EB.ULB4  DI  8ALB4CE,  città  Tesoorile  della 
stessa  protiocia,  nella  medesima  diocesi,  e sotto 
la  stessa  metropoli.  Casa  è delta  negli  alti  del 
concilio  di  Calcedonia,  lleraclia  Lyncestidum'. 

fol.  ir. 
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e conta  3 vescovi  che  v'  ebbero  sede.  Ivi» 
pag.  904. 

ERACLEA  SIIITICA,  città  vescovile  della  pro- 
vincia di  Mace  ionia,  nella  diocesi  dell' llliria 
orienlale,  sotto  la  metropoli  di  Tessalonica.  Di- 
cesi pure  Pelagonia.  Si  è fatto  di  questa  una 
metropoli  della  diocesi  di  Itiil^aria  ; e vi  si  tro- 
vano indicali  7 vescovi  che  v ebbero  sede.  Ivi, 
l.  2,  pag.  82. 

ER.iCLEA  DEL  POTTO,  città  vescovile  della 

firovincia  Oooriade,  nella  diocesi  di  Ponto,  sotto 
a metropoli  di  Clamliupoli.  Essa  c situata  sul 
Lieo,  da  cui  Ariano  la  dice  litniii  20  stadi.  To- 
lomeo la  chiama  Eraclea  di  Ponto.  Era  q^tiesla 
una  città  greca,  colonia  dei  Megsriani,  sui  con- 
6oi  dei  Marcandinì,  secondo  Strabono,  al  Ponto 
Easino,  con  uu  porto  comodissimo  ; gli  antichi 
geografi  invece  ne  fanno  una  città  di  Uitinia  ; 
Jerocle  ed  i moderni  V attribuiscono  alla  pro- 
vincia Onoriade  ; essa  diventò  metropoli,  quan- 
do Claiidiopoli  cessò  di  esserlo.  Ejisa  sussisle  an- 
cora presentemente  e nominasi  Penderaehi  : e 
conta  12  vescovi  che  v*  ebbero  sede.  Or,  ehr, 
l.  I,  pag.  573. 

ERACLEO.VITA,  Heracleonita.  Gli  Eracleo- 
niti  erano  aulichi  eretici  del  partito  dei  Guoslici 
e senatori  d’  Eracleone,  discepolo  di  Valentino 
nel  II  sec.  Questo  settario  ammetteva  un  prin- 
cìpio eh'  ei  chiamava  Signore  : da  questo  primo 
principio  ne  era  nato  un  secondo  il  quale,  col 
primo,  ne  aveva  generato  parecchi  altri.  D<ceva 
pure  che  il  Figlio  era  generalo  dalla  sostanza 
del  Padre.  Diceva  che  S.  Giovarmi  era  veramcnlo 
la  voce  che  indicavail  Salvatore  ; ma  che  tutte 
le  ani  che  profezie  non  furono  che  snoni  net- 
l'aria  che  non  sìgaTicavano  niente.  ErH  alterava 
le  interpretazioni  regolari  di  parecchi  passi  della 
Scritlura,  e li  riformava  per  accomodarli  alte 
sue  idee.  Ordinava  pure  di  uguere  i morti  con 
un  olio  particolare  e con  balsamo,  afliiie  di  di- 
minuire le  loro  pene.  Aveva  coinposlo  un  com- 
mento sul  Vangelo,  che  e citalo  da  Clemente  di 
Alessandria  e da  Origene. Tertulliano,  Deprae- 
scrip.  c.  49.  S.  Ireneo,  1.  6,  0.  4*  S.  Epifanio» 
haer.  36. 

ERACLEOPOLI,  cìUà,  vescovile  dell*  isola  di 
Creta,  nella  diocesi  deli’  llliria  orientale»  sotto 
la  metropoli  di  Cortina.  Le  storie  non  ne  fanno 
alcuna  menzione.  Plinio  e Tolomeo  T hanno  co- 
Doscìiita  ; ed  il  7.'*  concilio  generale  fu  sotto- 
scritto da  uno  de'  auoi  vescovi,  per  nome  Teo- 
doro. Or,  chr.  t.  2,  pag.  268. 

ERACLlAROt  vescovo  di  Calcedonia,  aveva 
composto  20  libri  di  uno  stile  nello  e conciso 
contro  ì Machinianì  ; e quest'  opera  è perduta. 
Dupio,  Biòl.  degli  aul.  eccles.  t.  6,  pag.  3j4. 

ERACLIDE1  discepolo  di  Origene,  era  ancora 
catecumeno,  allorquando  sodrì  il  martirio  con 
S.  Plutarco  in  Alessandria  l’an.  2o3  sotto  l'im- 
peratore Severo.  V.  Plutarco. 

ERACLIO,  che  Baronio  chiama  Cradio,  sa- 
cerdote d'Ippooa»  fu  destinato  da  S.  Agostino  per 
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tncoedergli  nella  tede  Tetcovile  di  quella  ciuài 
li  26  selt.  4^8.  11  P.  CombefiSf  Bihl,  eoncion,^ 
cita  eolio  il  nome  d*  Eraclio,  il  sermone  i4*'' 
che,  fra  le  opere  di  S.  Agostino,  è conialo  fra 
i 64  discorsi  0 sermoni  di  questo  santo,  De  f^er^ 
bis  Domini.  Nella  nuova  edizione  è nelP  appetì 
dice  del  t.  5.  num.  72.  Nel  medesimo  t.  5 leg- 
gesi  un  altro  sermone  eh*  Eraclio  afeva  prò* 
nnncialo  io  presenza  di  S.  Agoslioo  ; è dopo 
i 3q5  del  santo  dottore. 

ÈBACLIOPOLI  , cillà  vescoTÌle  della  prima 
Armenia,  nella  diocesi  di  Ponto,  sotto  la  metro- 
poli di  Sebaste.  Se  ue  fa  menzione  negli  Atti 
del  7.°  concilio  generale,  come  pure  della  se* 
tonda  Armenia.  Gli  Atti  del  7."*  concilio  gene- 
rale la  chiamano  Didaehthoe,  e le  storie  gre- 
che ne  fanno  un  arcivescovado.  Questa  cillà  fu 
COSI  nominata  , allorquando  Eraclio  faceva  la 
guerra  ai  Persiani  noli*  Armenia  : e conta  3 ve- 
scovi che  V* ebbero  tede.  Or.chr.X.  i.pag.  437* 

BR4CL1TI,  eretici  che  cooiiannavano  il  ma* 
Irimooio,  e che  negarauo  che  1 rancìulli  potes- 
sero ottenere  il  regno  dei  cieli  col  battesimo. 

ER4CLO  (S.  ),  G'osofo  cristiano,  vesc.  di 
Alessandria,  era  fratello  dell’  illustre  martire 
S.  Plutarco.  Essi  erano  stati  allevati  nel  pagane- 
simo, e ricevettero  la  fede  Tuno  e l'altro  durante 
la  persecuzione  che  T imperatore  Severo  aveva 
eccitato  contro  la  Chiesa.  Dopo  la  martedì  Plu- 
tarco che  fu  vitliiDA  della  persecusione  T an- 
no 2o4,  Eraclo  abbracciò  la  vita  ascetica,  con- 
tinuò lo  studio  della  lilosofìa  umana  sotto  il  ce- 
lebre Ammonio,  soprannominato  Sacca,  che  era 
cristiano,  e '1  piò  illustre  platonico  del  suo  tem- 
po. Hi  fu  pure  discepolo  d*  Origene  che  volle  di- 
videre eoo  lui  il  lavoro  delle  catechesi,  e lo  in- 
caricò della  direzione  de'  nuovi  convertili  e dei 
primi  catecumeni.  Allorquando  Origene  vide- 
sì  obbligato  a ritirarsi  in  Egitto  per  evitare  la 
persecoziooe  che  gli  faceva  il  vesc.  Demetrio, 
S.  Eraclo  venne  incaricalo  solo  della  scuola  teo- 
logie» d*  Alessandria,  fino  a che  succedette  al 
vescovo  Demetrio  sulla  sede  vescovile  di  quella 
città.  La  storia  non  ci  ha  conservalo  alcuna  no- 
tizia di  ciò  che  fece  durante  il  ano  vescovado. 
Sì  sa  solamente  eh*  ei  stabili  nuove  sedi,  e che 
egli  moltiplicò  il  numero  dei  vescovi.  Kaduoò 
pure  no  concilio  per  richiamare  al  dovere  Ao- 
mone,  ch'egli  aveva  fatto  vescovo,  e che  era  ca- 
duto in  alcune  eresie.  Mori  nel  246,  nel  16.*  an- 
no del  suo  patriarcato.  La  tua  festa  è indicata 
ai  i4  luglio  nel  martirologio  romano.  Eusebio, 
Hi$t.  ecei.  L 6.  Tillemoul,  Mem.  eccL  t.  3. 
Bailletf  File  dei santi^  i4  luglio. 

ERACLO,  Teso,  di  Liegi,  nel  qSq,  ha  scritto 
una  lettera  a llalerio,  vesc.  di  Verona,  e la  re- 
lazione delia  guarigione  miracolosa  che  aveva 
oUenula  alla  tomba  di  S.  Martino  io  Tours,  di 
OD  cancro  al  quale  i medici  non  trovavano  ri- 
medio. Ceillier,  lei.  de<jlì  autori  sacri  ed  ee* 
eUt.  t.  IO,  pag.  632. 

BBAHARCA,  eranarca.  L’eranarca  era  pres* 


10  t Greci  r amnoinistralore  delle  elemosine  del 
poveri-  Era  questo  un  ollicio  pubblico  relativo 
ad  una  specie  dì  magistrato  che  riuniva  un  as- 
semblea di  amici,  c li  tassava  ciascuno  secondo 
le  proprie  facoltà, quando  abbisognava  sovvenire 
alla  necetsilà  di  qualcuoo,come  d*  uno  schiavo, 
d’iiD  uomo  ridotto  all*  indigenza,  ecc. 

**  ERASMO  (S.),  vescovo  e martire  in  Italia, 
nel  3u3,  durante  la  persecuzione  degli  impera- 
tori Diocleziano  e Massimiano  in  Formia,  che  fu 
disirulla  dai  Saracini  nel  IX  sec.,ed  il  di  cui  ve- 
scovado fu  trasferito  in  Gaeta.  S.  Gregorio  il 
Grande,  I.  1,  ep.  8,  dice  che  il  corpo  del  san- 
to martire  era  ancora  io  Formia;  ma  fu  poi  tra- 
sferito in  Gaeta  nell*  84^  dopo  la  dNlruziooe  di 
Formia,  ecceltnale  alcune  parli  che  ne  furono 
staci’ale  e date  a diverse  chiese  del  suo  nome  e 
ad  hlciioi  monasteri,  di  cui  i principati  erano 
quello  di  Homa  aul  monte  Celio,  ed  un  altro  sul 
monte  Soralte.  presenlemente  il  monte  di  S.  Sil- 
vestro o di  S.  Oreste.  E questo  il  S.  Erasmo  che 
chiamasi  voIi;armentc  S.  Elmo,  soprattutto  in 
Italia,  in  Siedia,  in  Ispagna,  e nel  Portogallo. 
È un  nome  corrotto  di  S.  Ermo  o S.  Eramo  , 
dai  marinari  del  Mediterraneo,  da*  quali  il  no- 
atro aanlo  è invocato  contro  le  tempeste  e gli  al- 
tri pericoli  del  mare.  La  Chiesa  romana  lo  uni- 
sce ai  santi  martiri  Marcellino  e Pietro,  nel  suo 
ufficio  pubblico  del  secondo  giorno  di  giugno. 
S.  Gregorio,  papa,  ed  alcuni  antichi  c'insegna- 
no che  S.  Erasmo  fu  vescovo  e marlirizsato  in 
Formio;  ma  oun  dicono  nulla  delie  circostanze 
della  sua  vita,  oè  deHa  sua  morte,  e gli  alti  ohe 
noi  abbiamo  sono  tulli  supposti.  Uaillet,  I.  9, 
2 giugno. 

**ER%Sllo(Di!SiDBnto).nacq(ie  io  Rotterdam, 
città  dell'Olanda,  li  280!!.  delTao.  1467. 1 suoi 
tutori  r obbligarono  a farsi  canonico  regolare 
di  S.  Agostino  alletò  dì  17  anni,  e fece  profes- 
sione nel  rnotiaalero  di  Stein,  presso  di  rergon, 
l’an.  i486.  Fu  ordinalo  prete  dal  vesc. d'Ulrechl 
1*00.1499.  recossi  a studiare  in  Parigi,  viaggiò 
in  loghdlerra  ed  in  Italia  dove  rieeveile  il  ber- 
retto di  dottore  in  teologia  in  Bologna  nel  1 607. 
Da  Bologna  andò  n Venezia  deve  dimorò  preseo 

11  famoso  Aldo  Maonzto  che  stampò  alcune  sue 
opere.  Di  là  fu  chiamalo  a Padova  dal  principe 
Alesaandro,  figlio  nnluraie  di  Giacomo  IV,  re  di 
Scozia,  provveduto  deirarcivescovado  di  S.  An- 
drea. Passò  poscia  a Ferrara  ed  a Roma,  da  do- 
ve i SUOI  amici  d Inghilterra  lo  richiamarono  nel 
loro  paese  per  i vantaggi  che  gli  fecero  aperare 
dal  re  Enrico  Vili.  Vi  arrivò  I' ao.  1609,  e ri- 
lirossi  presso  il  cancelliere  Tommaso  Moro,  l'e- 
ce  un  viaggio  a Parigi  nel  i5io,  ritornò  un  al- 
tra volta  in  Inghilterra  dove  insegnò  la  lingua 
greca  nell'  università  d'  Oxford,  ed  andò  poscia 
a risiedere  in  Basilea.  Carlo  d'  .Austria  sovrano 
dei  Paesi  Bassi,  che  fu  poscia  imperatore,  sotto 
il  nome  di  Carlo  V,  lo  fece  suo  consigliere  di 
Slato  ; ciò  che  gl'imped'i  di  aderire  alle  istanze 
dei  re  Francesco  I che  desiJeravalo  nel  suo  re- 
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RQO.  L*aa.  i52g  li  ritirò  io  Fribtirgo,  dii  dove 
passò  io  Basilea.  Ivi  fu  rettore  dell'  uDivcrstlà  e 
vi  morì  li  la  luglio  delTao.  i536,  dopo  aver 
composto  un  gran  numero  d'opere  che  sonosla* 
le  raccolte  e stampate  io  Basilea  dal  Frobenio  , 
io  9 voi.  in  fui..  Tao.  i54^.  L'ullima  edii.  che 
fu  &lta  io  Leida  nel  lyoS,  e la  più  ampia.  I a 
primi  volumi  ed  il  4.*  non  cooleogooo  che  ope* 
re  di  grammatica,  di  reliorica  e di  filosofia,  ee- 
celluati  i CoKotfui  ed  il  libro  iolitolato:  Elogio 
della  pazzia.  Vi  sono  oe'  Colloqui  vari  luoghi 
lubrici  ed  oscuri,  mentre  sodo  un'opera  di  edu- 
caiione  pel  figlio  di  Froben  1 quando  si  riOette 
che  1 autore  aveva  allora  60  anni,  noo  si  sa  che 
pensarne,  o meglio,  000  si  sa  che  troppo. 
togio  della  pazzia  è una  satira  assai  triviale  , 
che  non  si  può  capire  come  abbia  {lotulo  gode- 
re di  sì  gran  voga.  Il  3-^  contiene  le  epistole  di 
cui  molte  hanno  relazione  cogli  aifari  della  Chie- 
sa. Il  5.*,  i libri  di  pietà.  Il  6.*,  la  versione 
del  nuovo  Testamento  con  noie.  Il  7.*,  le  para* 
frasi  sul  nuovo  Testaroeuto.  L'8.*,  le  Iradnzioni 
delle  opere  dei  padri  greci.  11  9.**,  gii  apologhi. 
Erasmo  era  appassionalo  per  lo  studio,  sobrio, 
sincero,  costante  nelle  sue  amicitìe,  nemico  del 
lusso,  deir  adulazione  e dell  ambizione  ; ma  vi- 
vace, stizzoso,  molteggialure,  sensibile  alle  in- 
iurie,  pungente  e superbo  co*  suoi  avversart. 
on  senza  ragione  è biasimalo  per  soverchia  li- 
iierlà  intorno  alle  ronterie  speltnnti  a religione. 
Spesao  adopera  contro  i santi  Padri  una  critica 
mal  fondala.  Si  compiace  di  esagerare  i vizi 
deH'elà  sua;  e quando  parla  di  religiosi  e di  ec- 
cleiiaslici,  la  sua  penna  è più  che  feconda  di  sa- 
tire. Fidato  troppo  a*  propri  lumi  nelle  materie 
religiose,  spesso  ha  errato,  e per  ciò  molle  sue 
opere  furon  messe  all'  Indice  del  concilio  di 
Trento  e censurale  dalle  Facoltà  teologiche  di 
Parigi  e dì  Lovanio.  Fu  anche  perciò  che  molti 
dubitarono  della  sua  cnltoiicilà,  qiianliinqiie  i 
suoi  scritti  e sopratluUo  le  sue  a|K}l<  gie  siano 
prove  diroosirnlive,  clic  è sempre  rimasi»  invio- 
labilmente attaccalo  alla  comunione  romana.  Il 
sig.  Dupla  dice,  che  aveva  uua  memoria  prodi- 
giosa, una  facilità  maravigliosa  nello  scrivere, 
e scriveva  con  purezza  eJ  eleganza  ; s' era  for- 
malo uno  stile  proprio,  che  non  cede  io  niente 
si  migliori  scrittori.  È stato  io  verità  il  più  bel- 
. lo  spirilo,  ed  il  più  dotto  uomo  del  suo  secolo. 
Ed  c a lui  che  devesi  priocìpalmeDle  il  ristabili- 
mento delle  belle  lettere,  le  edizioni  del  Padri, 
la  critica  ed  il  gusto  per  f antichità. —Riccardo 
Simon  vuole  che  si  scemino  molle  di  queste  lodi 
che  il  Duplo  dà  ad  Erasmo.  Conviene  egli  che 
fosse  veramente  un  bellissimo  spirilo,  ma  troppo 
presuntuoso  e troppo  sat  rico,  poco  esalto  e po- 
co esercitalo  nella  scienza  dell'  antichità  eccle- 
siastica, debole  nella  liogoa  greca  e nella  criti- 
ca, come  appare,  ei  dice,  dalla  moltitudine  de- 
gli errori  cne  Irovansì  nelle  sue  traduzioni  e 
nelle  sue  edizioni  dei  Padri  ; aUrsUanlo  abile 
poi  nelle  minuzie  delle  grammatica,  quanto  nel- 


la vera  (alioilà,  ed  assai  inferiore  in  tutti  i ge- 
neri di  letteratura  a molli  dotti  del  suo  secolo. 

V.  gli  Annali  dello  Sponde  ; 1*  Itioria  del  sig. 
di  Thou  ; 1*  Apologia  d Eraemo,  de)  sig.  Mar 
soltier,  opera  per  allro  troppo  a quello  favore- 
vole; i Sentimenti  d Erasmo  conformi  a guelli 
delta  Chiesa^  del  sig,  Richard,  curalo  di  Triel; 
una  memoria  per  lo  stesso,  del  P.  Courajer. 
Dupin,  nel  XVI  sec.  della  sua  Biblioteca  eecL 
pag.  4)  e Riccardo  Simon,  nella  Critica  che  ha 
fallo  di  questa  Biblioteca  del  sig.  Dupin,  I.  f, 
pag.  579.  V.  pure  T Istoria  della  vita  e dello 
opere  d Erasmo^  che  il  sig.  di  Burigny  ha  data 
nel  1707, io  n voi.  io  X9.%  sotto  il  titolo  di  Ex- 
ta  d Erasmo,  e che  è veramente  V istoria  let- 
teraria di  quel  tempo. 

ERASTUNO,  Erastianus.  GU  Erastiani  fu- 
rono eretici  sediziosi  che  formarono  una  setta 
in  Inghilterra  verso  fan.  1647.  riconosce- 
vano per  loro  capo  un  certo  Tommaso  Eraslo 
che  negava  che  la  Chiesa  avesse  il  potere  della 
scomunica.  Salmone!,  istoria  delle  turbolenze 
d Ingbiiterra. 

KRASTO,  Erastus,  (S.).  Egli  era  di  Corinto 
e discepolo  di  S.  Paolo  che  lo  chiama  tesoriere 
della  città.  Essendo  stalo  convertilo  da  questo 
apostolo,  abbandonò  la  sua  carica,  e lo  segui 
io  Efeso,  dove  (rovavasi  Pan.  56  dì  G.  C.  ^ 
S.  Paolo  lo  mandò  io  Macedonia  con  Timoteo. 
Erano  ambedue  con  lui  io  Corinto  nell'  an.  58, 
allorché  scrisse  ai  Romani,  eh*  egli  saluta  da 
parte  dell’iiuo  e delfallro.  Quindi  si  crede  come 
piò  verìsimile  eh'  Eraslo  seguisse  sempre  I*  apo- 
stolo du|>o  questo  tempo,  hno  all*  ullifflo  viag- 
gio che  fece  per  Corinto,  andando  a solfrire  il 
martirio  in  Roma  nel  63  ; poiché  allora  Erasto 
restò  in  Corinto.  Usuardo,  Adone,  ed  il  marti- 
rologio romano,  dicono  che  S.  Paolo  aveva  la- 
scialo. Eraslo  iu  Macedonia,  ch'era  slato  fatto 
vescovo,  e che  io  fine  fu  martirizzato  in  Filippi. 

1 Greci  al  contrario  nei  loro  calendari,  lo  fanno 
vescovo  di  Paneade,  verso  le  sorgenti  dei  Gior- 
dano, gli  danno  il  titolo  d' apostolo,  lo  mettono 
nel  numero  dei  70  discepoli,  e dicono  che  mo- 
rì in  pace  dopo  aver  percorso  tutta  la  terra  per 
annunciare  la  fede  di  Gcììù  Cristo.  Ma  di  tutto 
ciò  non  si  ha  antico  monumento.  1 Latini  Pono- 
rano  lì  29  di  luglio,  ed  i Greci  li  10  dì  nov. 

V.  gli  Ani  degli  Apostoli,  cap.  1 9;  le  Epistole 
di  S,  Paolo  ai  Romani,  cap.  16;  la  a.*  ai  Co- 
rinti, cap.  8 ; la  a.‘  a Timoteo,  cap.  4.  V.  pu- 
re il  sig.  di  Tillemoiit,  nella  Vita  di S.  Paolo, 
nel  1.  I.*  delle  sue  Mem.  ecel.  Uuillet,  t.  2, 

26  luglio,  pog.  4oo. 

EttATU  ( Acostino),  canonico  regolare  del- 
f ordine  di  S.  Agostino,  nacque  in  Buchlua  nel- 
la Svevia,  li  28  febii.  iG48.  Fece  isuoi  voli  so- 
lenni alP  clà  di  20  anni,  nel  collegio  imperiale 
di  WeUenhusen.  Nel  167^,  fu  fallo  dottore  io 
teologìa  in  Dilingheo;  e l anno  scgoenle  il  Pa- 
pa lo  fece  prolonotario  apostolico , e l' impera- 
iure,  conte  palalioo.Fu  vice-decano  nel  suo  col- 
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Ipgio,  pd  iti  insegnò  la  BlosoHae  la  teologia.  fn« 
segnò  pure  la  teologia  in  Reichenspergen  ed  in 
Vienna.  Il  vesc.  di  Passavia»  informato  del  suo 
raro  merito»  lo  fece  suo  consigliere»  e gli  diede 
in  cura  la  sua  biblioteca.  Nel  iG(j8»  diventò  ab* 
baie  ridare  di  S.  Andrea,  e governò  tjiieslo 
monastero  con  tanto  telo  quanta  dolcetta  e ca^ia* 
cita  Gno  alla  sua  morte  che  avvenne  li  5 set* 
tcmbre  iTrq.  Si  hanno  di  lui;  i.*  Commenta» 
r/V/a  thooìogtco-jur'idicO’hittorieHf  in  regulam 
S.  Àuguttini',  Vienna,  I.  i,  1698,  in  fol  j 
opera  proib  la  con  decreto  del  1 3 giugno  1717. 

2. *  Mundui  eymholieue  a D.  Phtlippo Picinel- 
/o,  canon.  reguL  et  abbai.  fnedioianetm\  ita» 
iico  idiomate  eompoeitm*  tee  in  Italia 
postmodum  a D.  ylugmtino  Krath  in  latinum 
iraduetus.  ae  jutto  volumine  anctue^  t voi. 
in  fol.  Colonia»  1680,  1694»  e Lipsia  1707. 

3. *  Lumina  rejìexa^  teu  comentue  veternm 
auctorum  elaasicontm  cttm  aacrit  bibliit  legis 
antiguge  e/norae;  Krancuforte  sul  Meno»  1702, 
in  fui.  K ancora  una  trndutiune  Ialina  d un'ope- 
ra italiana  del  P.  Picinelli.  4-°  Vnio  theohgi- 
va,  aeu  conciiiatio  praedeierminationia  pltj  ai» 
cae,  aeu  decreti  divini  intrinaece  efficacia 
prout  Thomiatae  docente  et  decreti  divini 
extrinaece  ejfieaeia-t  prout  recentiorea  per  acien» 
tiam  mediam  explicant;  AuguiUa»  1609,  in  4** 
5.*  Maxima  aacmrum  religionum  ; Aiigit- 
sla,  1696,  in  4.*  L questa  una  tradutiooe  dal- 
rilaliauodel  P.  Picinelli.  6.^  Traetatua  theo» 
iogico-canonicua  de  SS.  canonie,  reg.  reati» 
àua\  Vienna»  in  4-"ed  in  8."  Ditinghen,  1G86. 

yiuguatua  velleria  aurei  orda  per  emble» 
fìiatUf  ectaaet  poliiicaa  et  hiaioriam  demon- 
alratua  ; Passavia,  1G94,  in  fot.;  ed  io  8.”,  Ila- 
tisbona,  1677.  8.”  Stjmbola  rirginea^  tradotto 
dair  italiano  del  Picinelli»  Augusta,  1G94,  in  8." 
9.*  Meditationea  et  reltedionea  animae  per 
decemdia/ia  exereitia  Dco  auo  tacaturae.,  Ira- 
elulione  dall’  italiano  del  P.  Bernardo  Tinelli, 
clierioo  regolare,  ed  accresciuta  dal  traduttore; 
Augosla,  1690.  in  8.*  io,*'  Aeta prò  eoaeva 
exemptione  eathedralia  eccleaiae  Paaaavienaia 
cantra  aubjectionem  metropoliticue  eeeleaiae 
Saliabtirgcnaia.  Trovansi  in  questi  alti  alcuni 

{lassi  imporloDli  per  la  storia  delle  chiese  di 
‘nssavia  e di  Slrnsburgo.  1 1 ,®  Adcentuale  aeu 
coneionea  in  ainguloa  diea  adeentna  : item 
guadrageaimale  primum  et  aecundum  ; II!- 
inn,  i^io,  in  4-‘  Questi  sermoni  furono  tradot- 
ti dall  ilaliaoo  de)  Picinelli.  \^.*  Manna  ani» 
tnae\  Vienna,  1690,  in  4«*i  e Lipsia,  1692, 
in  4 * 1^  questa  una  traduzione  dell' opera  del 
J*.  Paolo  Segoeri,  gesuita,  intitolata  la  Manna 
delf  anima,  ecc.  1 5.®  Phiìoaopbia  S.  Augnati» 
«/■;  Dilinghen,  1678,  in  12.*  i4.*  Sanct» 
Andreanae.  Quest'opera  stampala  nel  2.*  tomo 
della  Miaeei/anea  del  P.  Duellio,  conitene  : 

I Una  dissertazione  Ialina  sull’  imperatore  Ot- 
tone 111  primo  fondatore  della  comunità  regola- 
re di  S.  Andrea.  3.®  Una  serie  di  preiali  od  ab* 
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bali  di  questa  casa  dall'an.  998  Gno  al  1^28. 
3.”  Alcooe  bolle  o diplomi  dei  papi,  degli  im- 
peratori ed  arciduchi  d'Anslria»  relativi  alfa  det- 
ta casa  dei  canonici  regolari.  Oltre  a (juesie  ope- 
re, il  P.  Erath  ha  lascialo  fra  i snoi  mas.  una 
teologia  scolastica;  un  Irallato  dei  sacramenG  se- 
condo ì prìncipi  di  S.  Agostino  ; uo  altro  sulla 
concezione  immacolata  della  Beala  Vergine  ; 
una  filosoGa  ; gli  Annali  della  chiesa  di  S.  An- 
drea, con  una  storia  politica  dell’ Austria  ; uno 
scritto  io  favore  dei  canooici  regolari  di  8.  Ago- 
stino» per  provarne  la  dignità  e le  prerogative  ; 
Goalmeote.  Traetatua  eonfra  Antilogtam  Car» 
hmaeachin.  Il  P.  Haìmondo  nuellio»  nella  pre- 
fazione del  2.* tomo  delle  sue stam- 
pate in  Augusta  nel  1724»  io  4 

RRBERTO» monaco  del  XII  sec.,  hd  icrìllo  non 
lettera  diretta  a tutti  t Cristiani  contro  gli  ereti- 
ci di  Périgiieiix,  eh’ erano,  secondo  pare,  disco- 
li di  Pietro  di  Uruyse  di  Enrico.  Dupio,  Utbl, 
Il  sec.  part.  I . 

KRBERTO,  snprannomionlo  Luainga  a moti- 
vo delle  lusinghe  di  cui  egli  fece  talora  uso  coi 
grandi,  vesc.  di  Norwich  nel  Xll  sec.,  era  nato 
in  Normandia  , in  un  luogo  dello  lliesmes,  rà 
pago  exitnenaia,  ed  aveva  abbracciata  la  pro- 
fessione monasticn  nell'ablmdia  di  Eécamp,  della 
quale  diventò  priore.  Guglielmo  11  lo  chiamò  io 
Inghilterra  e In  fece  ahlialc  di  Ramsey,  nel  1 087. 
Quallro  anni  dopo  nel  1091,  sali  a prezzo  d'oro 
sulla  s&le  vescovile  di  Thelford  : tocco  da  Dio, 
andò  a Roma  per  rimettere  il  suo  vescovato  nel- 
le mani  del  papa,  il  quale,  usando  indulgenza  a 
MIO  riguardo,  lo  rìsiabili.  Erbario  di  ritorno  io 
Inghilterra,  Irnsfer'i  Tao  109!  la  sede  vesco- 
vile di  Tlietford  a Nonvieb,  dove  fondò  uo  mo- 
nastero celebre,  e cancellò  I’  errore  del  suo  in- 
gresso al  vescovado,  colla  vila  edilicanie  checoo- 
dtisse,  e colle  belle  azioni  che  fece  Boo  alla  sua 
morie,  awetiuia  li  22  liigMu  ( 1 19  o 1 120,  d - 
cendo  spesso  con  S.  Girolamo  : erravimuaju» 
tenea,  emendemua  aenea.  Possevìno,  Pitseo  e 
Kabricio  gliallribiiisconouo  librodireltoaS.  Ao- 
selino,  contro  i caliivi  sacerdoti;  18  sermoni;  no 
trattalo  della  durata  dei  tempi;  no  altro  sulla 
Gne  del  mondo;  e delle  lettere  scritte  a ditfercoti 
parlicoiari. Trovansi  ancora  nel  catalogo  dei  mss. 
deir  abbadia  di  Cambroo,  due  scritti  sotto  il  no- 
me d'Erberlo:  Uerhertua,  de  aeptem aaeramen» 
ita,  desìtu  terrae  hieroaoìymitanae.  Gugl.  Mal- 
merb.  I,  2,  cap.  2.  Augi,  aacr.  I.  i,  pag.  3^8. 
Saoder,  Bibl.  manoacrit.  belg.  pari,  i , pag.3 J7. 
llivei»  ht.  lelter.  della  Francia,X.  to,pag.  2o3 
espg. 

ERBERTO  DI  BOSnAM,  carmelitano  inglese, 
secrelarìo  di  S.  Tommaso  di  Caotorbery,  era 
presente  allorquando  questo  prelato  fu  assassina- 
to. Egli  ha  scrìtto  la  storia  della  orarle  del  san- 
to arcivescovo  ( di  cui  Baronio  fa  menzione  net 
suo  Xll  tomo  degli  Annali  ecclesiastici},  cd  una 
relazione  de’ suoi  pellegrinaggi,  Vossio,Z^tf4i*<r/. 
lat.  J.  2.  Gesner,  in  Uibliot» 
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RRRI.A!irfH)  od  ERMKLAIVRO,  Ennefandut 
od  iiermelandHS^  (S.),  abbate  d'Aindre  in  Ure- 
lagna,  era  d*  ima  famiglia  nobile  della  città  di 
Nhjoo.  Nacque  verao  Pan.  63q,  lasciò  la  corte 
del  re  Ciotario  Iti,  di  cui  era  gran  coppiere  ver* 
Bu  l’an.  668,  e vestì  labilo  religioso  nel  mona* 
siero  di  Fontenelles,  detto  di  S.  Vandrillo  nel 
itaese  di  Cauv,  dov’  ebbe  per  maestro  S.  Ijim- 
Ì>erto,  che  ne  era  allora  abbate.  L’ an.  GyS,  fu 
ordinalo  prete  di  S.  Oiieon,  vose,  di  Roano,  c 
r an.  676,  fu  mandato  a S.  Pascario,  «esc.  di 
Nantes,  per  islabilire  la  vita  regolare  nel  nuovo 
monastero  d’Aindre,  che  aveva  egli  fallo  fabbri- 
care in  un'ÌMla  lungi  s o 3 leghe  dalla  sua  cit- 
tà vescovile.  Dio  benedì  così  le  sue  cure,  le  9ue 
opere,  la  sua  peoilenta.  che  mentre  era  in  vita, 
(jiiel  iDonaalero  diventò  imo  de’  più  celebri  del 
regno,  e per  la  nioltiliidine  e per  la  virtù  de'  suoi 
discepoli.  La  grande  vecchiaia  alla  quale  giun- 
te, senta  fargli  abbandonare  in  nnlla  le  sue  au- 
sterità, lo  fece  rinunziare  alla  qualità  d’abbate, 
per  terminare  la  sua  vita  nel  ritiro,  dove  il  dono 
de*  miracoli  e quello  della  profetia  che  aveva 
avuto  essendo  io  carica,  l'accompagnarono  fino 
alla  morte,  che  fu  verso  lan.710  o 71 5.11  suo 
corpo  fu  trasportato  i5  anni  dopo  nella  chiesa 
di  S.  Pietro.  1)  martirologio  rumano  indica  la 
sua  festa  ti  25  marzo  che  cinesi  sia  ststo  il  gior- 
no della  sua  morte.  Ma  io  Bretagna  la  celebra- 
no principalmenle  li  z5  oov.,che  è forse  il  gior- 
no delia  sua  traos^azione.  Ija  sua  vita,  scrilta  da 
no  autore  quasi  contrmporaoeo,  si  trova  nella 
continuazione  del  Bollando,  negli  Alti  de'  santi 
deir  ordine  di  8.  Benedetto,  Il  sec.,  da  Mabil- 
lon,  ed  in  compendio  nella  6Vnri'/M/e  benedetti- 
ni, del  sig.  Buiteau,  I.  3,  cap.  47-  Baìilel,  I.  i, 
a 5 marzo. 

RftCATICA,  una  delle  città  più  rinomate  del- 
r antichità,  era  situata  secondo  un  celebre  isto* 
riugrafo  di  Spagna,  I).  Ambrogio  Murales,  fra 
la  città  di  Ciieora  e quella  di  Molina,  dove  scor- 
gesi  presenlemeole  un  luogo  chiamalo  Muela  di 
S.  Giovanni,  nel  quale  Irovansi  molte  vesligia 
d'antichità  romane.  Queste  vesligia  sono  nel  re- 
gno d’ Aragona,  a 5 leghe  dalla  città  d*  Alba- 
razin,  fra  due  villaggi  chiamati  Griegos  e Gita- 
Inliaz,  dove,  secondo  l’antica  tradizione  del  pae- 
se, era  siluala  la  città  d’  Krcavica.  Non  era  lon- 
tana da  Segobriga,  città  vescovile  il  di  cui  ve- 
scovalo  era  soggetto  a quello  d'  Krcavica,  con 
l'antico  Compiuto^  presentemente  Aleala^  Si- 

?ueoza  e Valore,  soggette  in  oggi  a Oiieoca* 
id  città  d'Krcavica  fu  distrutta  interamente  dal- 
r invasione  de*  Mori  ; il  vescovado  fu  trasferito 
in  Albaraiio,  siccome  il  luogo  più  proprio  ed  il 
più  forte  per  i vescovi  e per  i Cristiani.  V.  Al- 
BABASiN.  la  sede  vescovile  di  Crcavtca  conta  27 
vescovi  che  v'ebbero  sede,  e quella  di  Albarazin 
ne  conia  57. 

KRCDEMPERTOoKRCIlEIIBERTOiOdEREX- 
PKRTO  ed  EREMBERTO.  discendeva  dai  duchi 
di  Ueoeveatu.  li  castello  di  Pilao,  dove  dimora- 


va con  suo  padre  Adelgniro,  essendo  sialo  pre- 
so da  Pandonulfo,  conte  di  Cnpua,  fu  condotto 
prigioniere  di  guerra  in  questa  città  nel  me- 
se d'agosto  deir  At).  881.  Qualche  tempo 
dopo  si  fece  religioso  di  Moote  Cassino,  od  in 
Teano,  scilo  l' abbate  Angelairo,  che  s' era  riti- 
ralo in  questo  luogo  co’  suoi  monaci,  dopo  che 
i Saraceni  avevano  brucialo  il  monastero  di  Mon- 
te Cassino.  Fu  superiore  d'uoa  cella  o priorato, 
che  Arnolfo  gli  tolse.  Pietro  Diacono  non  gli  dà 
altra  qualità  se  non  che  quella  di  diacono.  Non 
indica  neppure  il  tempo  della  sua  morte.  Ma 
poiché  Krchemlierlo  fa  meoziooe  nella  sua  cro- 
naca della  morte  di  Laml)erlo,  tiglio  dell'  impe- 
ratore Guido,  succeduta  secondo  il  Sìgooio, 
nel  pfo,  bisogna  che  sia  sopravvissuto  a questo 
principe.  Abbiamo  di  lui  ima  cronaca  o storia 
estesa  de’  lyongobardi,  che  credesi  perduta,  ed 
un  compendio  della  medesima  storia  dalTao.  774 
fino  aH'88p;  è una  s|iecie  di  supplemento  a Pao- 
lo Varnefrido.  Antonio  Caraccioli,  sacerdotedel- 
r ordine  dei  oberici  regolari,  ha  pubblicalo  que- 
sto compendio  con  altre  opere,  io  Napoli  nel  1626, 
io  4-^  ('«amillo  Pellegrino  l’ba  corrello  e ristam- 
pato molto  più  preciso  nella  sua  Storia  de*  prin- 
cipi longobardi  nel  i643,  in  4-*^  Fieiro  Diaco- 
no, nel  suo  Irallalo  degli  Domini  illustri  di  .Mon- 
te Cassino,  cap.  i4«  dice  che  il  medesimo  ha 
scritto  : De  desiructione  et  renovatione  Coen- 
nen$Ì8  coenobii  et  de  Ismaelitarum  incurtio- 
ne.  Si  attribuisce  al  medesimo  una  vita  in  versi 
dì  Landolfo,  che  è sialo  ve^c.  di  Capua  dal- 
fan.  85  ( tino  all  870.  ed  alcuni  alti  della  Iran- 
slazìone  del  corpo  dcB' apostolo  S.  Matteo  ; ma 
vi  tono  de*  mss.  ne’  quali  questi  alti  portano  il 
nome  di  Paolino,  vesc.  di  Londra.  Duplo,  TVin. 
degli aut.  eccl.  IX  sec.  Fabricio,  Bibliot.  nte- 
diae  et  infimae  lalinitatis.  I.  5, 1.  2,  pag. 
e 320.  Ceillier,  Storia  degli  autori  iacri ed  ec~ 
cleiiatticiy  t.  19,  pag.  53o.  Vedi  pure  la  pre- 
fazione del  t.  5.^  della  nuova  raccolta  degli  isto- 
rici di  Francia,  num.  24. 

ERCnE.HEREDO,  abb.  di  Meick  in  Austria, 
sul  Danubio,  ha  scritto  la  vita  di  S.  Colniano, 
scozzese.  Essa  trovasi  nel  a.*  lomo  del  Lam- 
becio. 

ERCRENS  ( Placido  ),  benedettino  dell'abba- 
dia  di  S.  Mattia  di  Treverì,  ha  pubblicato  le  ope- 
re seguenti  : i.**  Speeulum  angelico- benedecii* 
no-thomÌ8tieum^  tn  gito  praecipuae  et  ebara- 
eierittae  guaeuiowe  phifosophicae  depuro  ac 
plano  ex  S.  Thoma  Aquinate  demonetrantur, 
cum  refutatione  libelli  P.  AVrcAi  S.  J,  Theo- 
logiae  projèuorie  Trevirity  auetore  P.  Placi- 
do Erchene  Ord.  S.  Bened.  ad  8-  JUaihiam 
Àpoet.  pro  fetior  S.  Theol.profcis.  anno  1713. 
a,*  Euniculue  triplex  ejutdem  contro  eumdem^ 
3.®  Jlisioria  Tretireneis  et  SS.  abbaliae 
S.  Mathiae  cum  detcripiione  vitae  et  miracu- 
iorum  de  eodem  S.  ApoHolOy  et  adjunctie  in- 
eiiltUiotubus  chrittiane  virendiy  meditatidi  et 
morieadi  -^  auctorc  P.  òlauro  Uitlar  SS,  theo* 
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logia»  doet0t»t  1 749-  4-“  Liheììv»  ceteherri- 
ma»  confraierniia/ù  S.  Alaihiae  apott.  L’au- 
tore pronieUe  allre  opore,  ed  io  parlicolare  un 
libro  d'esercizi  tpinluali.  Calme!,  liiblioth.  lor. 

EBCOL4.\TB,  vescovo  di  Peru|(ia  e martire 
nel  VI  sec.,  aveva  abbracciala  la  vita  religiosa 
fioo  dalla  sua  giovenlii.  Egli  ne  fu  trailo  peres* 
sere  messo  solla  sede  vescovile  della  città  di  Pe> 
mf>ia,  e diresse  il  suo  popolo  eoo  tnlla  la  vigi- 
lanza d uo  buon  pastore,  particolarmente  duran- 
te il  tempo  che  questa  città  fu  assediata  da  To- 
tils)  re  dei  Goti.  Questo  barbaro  essendosi  reso 
padrone  di  Perugia,  fece  decapitare  S.  Crcolan- 
le  nel  544  o 546.  Il  suo  corpo  riposa  nella  cat- 
tedrale di  Perugia  e si  celebra  la  sua  festa  li  7 
di  nov.  S.  Gregorio  il  Grande,  Dialogo^  l.  3. 
Aailtel,  t.  3,  j nov. 

BACOLEt  falso  Dìo.  di  coi  Tassi  menzione 
nel  4>*  capitolo  del  9.“  libro  dei  Maccabei.  Si 
confusero  diverse  circostanze  della  vita  di  Gio- 
suè,di  Sansone, di  Mtieè, di  Giona  con  quella  d Er- 
cole. Egli  ero  sialo  Ire  giorni  nel  ventre  d’  no 
cane  marino,  a quanto  d cevano  i Pagani,  del 
pari  di  Giona  il  quale  era  stalo  Ire  giorni  nel 
ventre  di  una  balena.  Huet,  Demontt.  Etan. 
Licofrone.  Teofrasto. 

BBCULUBO,  martire  d'  Antiochia  e compa- 
gno di  S.  Bonoio,  solfr'i  il  martirio  sotto  Giulia- 
DO  l'apostata,  I' an.  362.  V.  Hohoso. 

* EBDT  ( Paolìoo  ),  religioso  francescano, 
profeasore  di  teologia  all'  università  di  Pribur- 
go  io  Brtsgau,  nato  a Werloch  nel  1737,  pre- 
te a confutar  griocreduli  sia  eoo  opere  proprie, 
tia  eoo  altre  tradotte  dall'  inglese  e dal  franca- 
ae.  L*  opera  sua  più  considerevole  c una  Storia 
letUraria  della  teologia  in  Ialino,  4 voi.  io  8.* 
Peller,  Oiuon^  ediz.  di  fleor. 

EHEOB. 

Differenti  ipo^io  tf  eredi.  — Uo  erede  è 
tjuello  che  ha  airitto  di  succedere  ad  un  altro 
nei  possesso  di  alcuni  beni.  Se  ne  dìslioguooo 
di  più  sorte.  Vi  sono  gli  eredi  legìttimi  ed  i 
presuntivi,  ì quali  hanno  un  diritto  acquistalo 
alla  sticcessioDe  d*  uo  defunto  ; tali  sono  i fi- 
gli rispetto  ai  loro  |Midrì  e alle  toro  madri.  Si 
chiamano  pure  eredi  aò  iniejttatOt  perchè  suc- 
cedono di  pieno  diritto,  e senza  che  stavi  lesta- 
mento  io  loro  favore.  2.”  Vi  sono  gii  eredi  lesla- 
tnenlnri,  che  sono  chìaroali  ali'  eredità  in  tulio 
od  io  parie  col  leslameolo.  3.*  Soavi  eredi  estra- 
nei che  non  sono  in  nessun  modo  sotto  la  giu- 
risdizione del  testatore,  eredi  de’  propri,  eredi 
di  acquisti,  eredi  beneficiali,  o per  benefizio 
d’inveotarìo,  i quali  accettano  una  successione, 
sema  essere  obbligali  ai  debili,  se  non  che  alla 
coocorreota  della  sostanza  lasciala,  con  obbligo 
di  farne  inventario.  4-°  Sonvi  ancora  eredi  le- 
gatari, cui  il  defunto  ha  lasciato  qualche  lega- 
lo, eredi  sostituiti  all’ crede  legìltiino,  supposto 
eh’  esso  DOD  possa  o die  oou  voglia  accettare 
l'eredità,  eredi  fede-commÌBari  che  iosliluiscoa- 
si  per  lasciare  U successione  ad  un  altro. 


Obblighi  degli  eredi.  .*  Gli  eredi  sono  te- 
nuti, sotto  pena  di  peccalo  mortale,  d'eseguire 
la  volontà  ael  testatore,  di  osservare  i suoi  coq- 
Iralli  legittimi,  di  pagare  i debili  secondo  1’  e- 
eleosìone  dell'  ercdiià,  d’  adempire  i voti  reali, 
come  sono  le  otTcrie,  ma  non  i personali,  come 
i digiuni  ed  i pellegrinaggi,  ecc.  2.^  Quando 
solivi  più  eredi,  non  sono  essi  obbligati,  rego- 
larmente parlando,  di  pagare  i debiti  solidario- 
mente  gii  unì  in  mancanza  degli  altri,  basta 
che  ciascheduno  paghi  secondo  la  sua  porzione 
di  eredità,  a meno  che  i beni  del  defunto  non 
siano  ipotecali,  0 che  non  siavi  questione  sulle 
cose  che  ha  ordinato  di  fare;  io  questi  due  casi 
gli  eredi  sono  obbligati  •olìdariameote.  3.**  Al 
lorquando  un  erede  ha  una  volta  accettalo  pu- 
ramente e semplicemente  l' eredità,  non  può 
più  ritirarsi,  ed  è obbligato  ad  eseguire  tutli 
gli  obblighi,  quamTaoche  sorpassassero  di  mol- 
to l'eredità,  perchè  poteva  non  accettarla, oppu- 
re servirsi  del  benefizio  dell"  inventario.  4-*  ^0 
erede  col  benefizio  deU'ioveolario,  non  è obbli- 
galo di  soddisfare  agli  obblighi  del'a  successio- 
ne, se  non  che  alla  concorrenia  di  quello  che 
ha  ricevuto.  Navarra.  Silvesiro.  Ponlas,  alla  pa- 
rola Erede,  cet.  i e 17. 

Di  quéili  elte  non  pottono  ettere  initituili 
eredi.— il  diriito  comune  erano:  i.*  gli 
eretici  ed  i Pagani;  2.*  i fautori  ed  i nascondilo- 
ri  degli  erelioi  i 3.*  gli  apostati  ; 4-"  lo  società 
proibite;  S.**  gli  esiliali;  6.*  quelli  che  erano 
colpiti  d’una  sentenza  infamante;  quelli 
che  perseguitavano  i cardinali;  8."  gli  scomu- 
nicati denunciati;  i bastardi;  lo.**  quelli  che 
erano  colpevoli  d' incesto  con  persone  religiose; 
li.*  i rei  di  lesa  maestà;  la.*^  i simoniaci.  Sil- 
vestro, in  Mumma  dici,  heredùa»^  3,  9.  t. 

KBifDITÀ,  hereditae.  L’ eredità  pigliali  per  i 
beni  stessi  che  eredilansi,  0 per  i diritti  che  si 
hanno  sopra  i beni  d*  un  defunto.  Vedi  Eibdb. 

EAEBITA,  eremita,  anaehoreta.  L’eremita  è 
un  uomo  divoto  che  si  è ritiralo  nella  solitudine, 
per  meglio  dedicarsi  a Dio,  lontano  dal  com- 
mercio del  mondo.  Vi  sono  alcuni  che  fanno  ri- 
salire r origine  della  vita  eremitica  fioo  ad  Elia 
ed  a S.  Gio.  Battista.  L' opinione  più  comune  è 
che  S.  Paolo  nativo  della  Bassa-Tebaide,  fosse  il 
padre  ed  il  primo  degli  eremili.  Furono  le  per- 
secuzioni che  diedero  occasione  ai  primi  cristia- 
ni dell'  uno  e dell’altro  sesso,  di  ritirarsi  nei  de- 
serti. tanto  per  esservi  io  salvo  dalla  crudeltà  dei 
tiranni,  qoaolo  per  praticarvi  gli  esercizi  della 
vita  ascetica.  Lo  stalo  eremitico  è eccellenieia 
tè  stesso.  1 libri  dei  sauli  padri  sono  ripieni  de- 
gli elogi  oir  eBÌ  ne  (anno  ; parecchi  fra  loro  u 
hanno  passato  una  parte  della  loro  vita,  ed  in- 
giiislameote  gli  eretici  la  condannano.  — Distia- 
guonsi  due  sorte  di  eremiti  ; gli  uni  sono  attac- 
cali a qualche  regola  approvata  dalla  Chiesa,  e 
vivono  aotlo  un  legittimo  superiore  : gli  altri 
oou  lo  sono,  e portano  solamente  V abito  cb'  es- 
si possono  dimeUcre  quando  loro  piace.  Quei 
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primi  rrrmili  «no  religiosi,  o godono  dei  pri* 
rilegi  (Iella  cberi(»liira.  Gli  altri  non  lo  sono  e 
DOD  godono  punto  di  questi  pririlegi.  Essi  pos* 
sono  possedere  beni  propri,  succedere  e fare 
lestameoto,  secondo  il  comune  dei  dottori  citati 
da  Cliopin,  Munattie.  I.  2,  tit.  a,  n.  2Ó,  e De 
taer.  polii,  tit.  5.  o.  i5. 

EREEPRRTO.  V.  EscDSIfPBlTO. 

ERE.tiACO,  f/erenaeui.  Gli  erenaci  erano 
chericì  irlandesi  colla  semplice  tonsura,  che  rac- 
coglievano i beni  della  Chiesa,  de’  quali  davano 
una  parte  al  vescovo,  un'altra  ai  poveri,  ed  ap- 
plicavano la  terza  ai  bisogni  della  Chiesa. 

ERESI  i.  hi  un  errore  volontario  ed  ostinalo 
in  un  cristiano,  risguardanle  una  o più  verità 
ealtoliche,  vale  a dire  verità  rivelale  da  Dio,  e 
proposte  come  tali  ai  Cristiani  dalla  Chiesa. 
Non  può  dirsi  dunque  eretico  colui  che  sostiene 
una  cosa  contraria  alla  decisioae  della  Chiesa, 
allorquando  la  sostiene  In  buona  fede  e per  igno- 
ranza.Sarebbe  nulladimeno  eretico  se  fosse  dis- 
posto a sostenerla,  qnand’  anche  la  Chiesa  la 
condannasse.  Vi  sono  delle  cause  interne  dell’e- 
resia ; ed  anche  alcune  esterne.  Le  cause  Inter- 
ne sono  I’  orgoglio,  I’  ambizione,  I’  avarizia  e 
la  lussuria,  ed  altri  peccati  simili  che  accicca- 
no  lo  spirilo.  Le  cause  esterne  sono  la  mancan- 
za d’ istruzione  o la  cattiva  istruzione,  la  negli- 
^nza  de'  pastori,  la  lettura  dei  libri  degli  ere- 
tici e la  loro  freqiien Iasione,  ecc,  — Uislingue- 
si  l’eresia  formale,  la  materiale  e robbletllva. 
La  formale  è quella  che  abbiamo  definito  poc’an- 
zi. La  materiale  ha  per  oggetto  una  cosa  con- 
traria alla  fede,  che  non  si  sa  che  sia  tale.  L’ub- 
bietliva  è pure  contraria  alla  lede,  sia  che  si  co- 
nosca tale,  o che  non  si  conosca.  — L’ eresia 
formale  si  divide  altre,']  in  eresia  mentale  o pu- 
ramente interna,  la  quale  non  apparisce  ester- 
namente, ed  in  esterna  che  si  manifesta  colla 
parola  0 per  qualche  altro  segno.  V,  Collet, 
Mora/,  t.  5,  peg.  3oo  e segg.  V.  Esstico. 

ERESIARCA.  Inventore  d'iiu’eresia  o il  capo 
d' una  setta  eretica , haeretiarchue,  haere- 
ùareha. 

•*ERCTICO. 

$ I.  Naùone  degli  eretici.  — Un  eretico  è 
propriamente  quello  che  professando  il  cristia- 
nesimo, sostiene  con  oslioazioue  un  errore  con- 
tro la  fede,  sia  che  quest’  errore  tenda  alla  spe, 
culazione,  sia  che  tenda  alla  pratica.  Vi  vo- 
gliono Ire  condizioni  per  fare  un  eretico. La  i,* 
è la  professione  del  cristianesimo,  ed  è in  ciò 
che  l’ eretico  dilferisce  dal  giudea  e dall'  idola- 
tra. Non  è però  necessario  che  un  uomo  sia  bat- 
leuato  per  essere  eretico  ; poiché  un  catecume- 
no, il  quale  faccia  professione  di  credere  nel- 
1’  Evangelo,  e che  negasse  osliualameale  qual- 
che verità  di  fede,  sarebbe  eretico  davanti  Dio, 
quantunque  non  lo  fosse  io  faccia  alla  Chiesa, 
in  modo  d’ esserne  punito  ; perché  non  vi  ap- 
partiene ancora  non  essendo-ballezzalo.  La  2.* 
condizione  necessaria  per  fare  un  eretico,  é di 


rilìnlare  di  credere  una  verità  rivelala  e decisa 
dalla  Chiesa.  Poiché  queste  due  cose,  la  rivela- 
zione e la  decisione  della  Chiesa,  devono  asso- 
lutamente concorrere  per  questo.  Non  basta  per 
un  articolo  di  fede  che  una  cosa  sia  rivelala  e 
conleoula  nella  parola  di  Dio  , bisogna  anche 
che  la  Chiesa  abbia  dichiaralo  che  vi  é compre- 
sa, e l’ abbia  proposta  da  credere  come  verità 
di  fede.  La  3.*  condizione  é roslioazione.  Dal 
che  deriva,  che  la  buona  fede,  la  semplicità, 
r ignoranza,  la  volontà  di  abbandonare  l’ erro- 
re , se  si  conoscesse , impediscono  1’  eresia. 
S.  Tommaso,  a,  2,  guaett.  ii,  art.  a.  Silve- 
stro. Navarro. 

$ II.  Giudici  degli  eretici.  — L’eresia  es- 
sendo contraria  alla  religione  ed  allo  Stalo,  è 
un  delitto  ecclesiastico  e civile  unitamente.  È 
un  delitto  ecclesiasljco  perché  combatte  la  dot- 
trina della  Chiesa.  E un  delitto  civile  , perché 
disturba  la  pace  de’  regni,  cagiona  scandalo , 
eccita  sedizioni.  La  conoscenza  di  questo  delitto 
spella  al  giudice  della  Chiesa,  onde  poter  di- 
chiarare quali  sono  le  opinioni  contrarie  alla 
dottrina  della  Chiesa. 

$ 111.  Pene  degli  eretici.  — Le  pene  decre- 
tale contro  gli  eretici  dividonsi  in  temporali  o 
spiritnali.  Le  temporali  erano  la  confisca  de’be- 
ni,  T infamia,  l’ esilio,  la  prigione  , la  morte  , 
ecc.  Le  spirituali  consistono  nella  scomunica  , 
nella  privazione  della  giurisdizione  ecclesiastica, 
neirirregolarità,  nella  perdila  de’ benefizi  di  cui 
fruiscono  e nell’  impotenza  di  possederne  dei 
nuovi.  — i.°  Gli  eretici  incorrono  per  il  solo 
fallo  nella  scomunica  maggiore,  non  di  diritto 
divino,  ma  solamente  di  dirillo  umano,  siccome 
sono  di  parere  la  maggior  parte  de’  teologi. 
Questa  scomunica  fulminala  dal  concilio  di  La- 
lerano,  tenuto  sotto  Innocenzo  111,  contro  tutti 
gli  eretici,  é riservala  al  papa,  secondo  il  co- 
mune diritto.  — s.°  Gli  eretici  non  sono  privali 
della  giurisdizione  spirituale  se  non  che  i|uando 
sono  pubblicamente  denunciali,  perché  incorro- 
no in  questa  pena,  non  a motivo  dell'eresia,  ma 
a motivo  della  scomunica  che  loro  é stala  data. 
Dal  che  risulta  che  sircoine  i soli  scoinunicati, 
nominatamente  denunciali , sono  privali  della 
giurisdizione  spirituale,  cosi  pure  i soli  eretici 
denunciali  incorrono  in  questa  stessa  privazione. 
Questo  é il  parere  di  quasi  lutti  i teologi  contro 
un  piccolo  numero  d’  altri — 3.°  La  terza  pena 
degli  eretici,  é l'irregolarità.  V,  IzanGouiiTÀ. 
— 4.°  Dii  eretici  sono  privati  de’  benefizi  che 
avevano  prima  d’essere  eretici  e resi  inabili  ad 
acquistarsene  dei  nuovi,perchè  sono  scomunicali 
ed  irregolari. 

j5  IV.  Commercio  cogli  eretici. — i.*  I ma- 
trimont  dei  cattolici  cogli  eretici  sono  illeciti, 
quantunque  validi  ed  il  papa  può  permetterli. 
Sono  illeciti,  perché  sono  proibiti  dalla  Chie- 
sa, siccome  appare  dai  concili  di  Galcedouia, 
can.  i4;  d’Elvira,  can.  i6(  di  Sardica,  can.  lu, 
e 3i  i del  leno  di  Gartagine,  can.  12,  ecc. 


341 


R R E 


ERE 


Non  sono  ìoTalidi,  perchè  noo  sono  dichiarati 
Dalli,  nò  dal  diritto  naturale  o divino  , poiché 
noi  vediamo  nella  Scritliira  molti  santi  perso- 
Daggi,  come  Giuseppe  e Mote,  ammogliarsi  con 
iufedeli^  nò  dal  diritto  comune,  il  quale  suppo- 
ne al  contrario  che  queste  sorte  dì  matrimoni, 
siano  validi,  aiccome  appare  dal  capitolo  deere- 
tjù  de  heretìe,  in  6.  Possono  dunque  diventare 
leciti  colla  permissione  del  papa,  il  quale  può 
dispensare  dalle  leggi  della  Chiesa  allorquando 
tonvi  ragioni  legittime  di  farlo.  Anche  i papi 
hanno  spesse  volte  accordalo  di  queste  sorte  di 
dispense.  Clemente  Vili,  concedette  Taa.  iGo3 
al  duca  di  Bar,  di  sposare  la  sorella  di  Cnrico  IV 
che  si  chiamava  Caterina,  e che  era  eretica. 
Urbano  Vili  permise  ad  Cnricbetta.  sorella  di 
XIII)  di  sposare  Carlo  1 re  d’Inghilterra, 
eretico.  — 11  malrìmooio  contratto  fra  due 

cattolici  non  è sciolto  quanto  al  legame,  ma  so- 
lamente guanto  al  letto  ed  airabilBEÌone,  allor- 
quando I uno  dei  due  coniugi  si  fa  eretico.  Il 
COQC.  di  Trento  pronuncia  anatema  contro  quelli 
che  dicono  che  un  tal  matrimonio  è sciolto 
quanto  al  legame.  Si  quis  dixerilpropter  hae^ 
retim  ....  diteolei  pone  matrimonii  tineu- 
Imn  anathema  eit  (sess.  34»  can.  5 ).  E sciolto 
dunque  quanto  al  letto  ed  all’  abitazione  sola- 
mente, come  pare  secondo  l’ uso  della  Chiesa. 

$ V.  Libri  degli  ereiici.  — I.  La  lettura  dei 
libri  eretici  è proibita  dal  diritto  naturale  a tutti 
quelli  ai  quali  questi  libri  sono  danoosì, anche  al- 
lorquando avessero  il  permesso  di  leggerli,  per- 
chè il  diritto  natiiraleobbliga  tutti  indislintameo- 
te  ad  evitare  qualunque  occasione  o pericolo  di 
perdersi. — 11.  Questa  medesima  lettura  e proi- 
bita dal  dìruto  ecclesiastico  a lutti,  eccello  agli 
ioquUilorì  della  fede,  siccome  appare  dalle  Re- 
gole deir  Indice  de  libri  proibiti  pubblicate  per 
comando  del  oonc.di  Trento, dalla  bolla  Cum  prò 
munerebx  Pio  IV, dalla  bolla  in  corna  Oomini^ 
ecc.  —III.  Siccome  la  lettura  de’libri  eretici  è 
proibita, sotto  pena  dì  scomuuica, questa  censura 
e incorsa  : i da  quelli  che  leggono  colla  lingua 
0 cogli  occhi  solamente.  %.*  Dai  padroni  che  si 
fanno  leggere  questa  sorta  di  libri  dai  domesii- 
ci.  Silvio  dice  che  è probabilissimo,  che  non 
8*  incorra  nella  censura,  allorquando  si  sentono 
leggere  libri  eretici,  |uircbé  però  noo  si  appro- 
vi nè  r errore,  no  ) eretico,  perché  in  allora 
noo  si  legge  propriamente,  né  per  sé,  né  per 
un  altro.  3.*  Il  medesimo  teologo  crede  che 
noo  s' iooorra  nella  ccosura,  recitando  a me- 
moria qualche  parie  d*  un  libro  eretico,  allor- 
quando non  si  approva.  4>*’  Sembra  più  proba- 
bile che  non  s' incorra  la  censura  leggendo  un 
libro  eretico  scritto  in  una  lingua  la  quale  non 
è intesa,  né  dal  lettore,  nè  dagli  astanti,  poiché 
una  tale  lettura  non  è che  materiale  e non  for- 
male, licooQkc  dice  la  scuola.  5.^  Si  incorre  la 
censura  leggendo  scolt  eretici  d’un  libro  catto- 
lico, od  anche  la  prefazione,  V epistola  dedica- 
toria d’ un  libro  eretico,  perchè  quando  si  con- 


dama un  libro,  so  no  oondaoiuino  lutto  te  par- 
li. 6.*  Molti  teologi  credono  che  la  leggereua 
della  materia  deve  valutarsi  nella  lettara  dei  li- 
bri eretici,  e eh*  essa  scusa  il  peccalo  mortale, 
e per  conseguenza  la  scomunica,  ma  non  van- 
no d’accordo  nella  deterniinazìone  dì  ciò  che  è 
necessario  per  fare  on  peccalo  mortale  io  que- . 
sto  genere.  Saocbez  eseotua  dal  peccalo  mortalo 
la  lettura  d’  un  gran  foglio.  Ariaga  non  per- 
mette che  nn  piccolo  foglio  ( Axor  uno  o due 
versetti  ; Sayre  dieci  linee  ; Suarez  due  o Ire. 
Altri  Gnalmenle  distinguono,  avendo  riguardo 
al  fine  della  proibiziooe,  e dicono  che  se  in 
aprire  il  libro  trovasi  l'errore,  può  incorrersi  la 
censura  ancorché  leggami  pociii  versi  ; altri- 
menti  poi,  se  in  quel  luogo  si  tratti  d'altra  ma- 
teria senza  alcun  errore.  Si  avverta  però  clic 
é proibita  con  pena  dì  censura  non  solo  la  let- 
tura dei  libri  eretici,  ma  altresi  la  loro  ri- 
leozione. 

5 VI,  DUpute  cogli  eretici,  — Le  dispute 
cogli  eretici  sui  punti  controversi  sono  in  sé  per- 
messe. S.  Paolo  {^/4el.  c.  17,  ad  Tit.  c.  i ) di- 
sputava nelle  sinagoghe  cogli  EIbrei,  e vuole 
che  un  vescovo  sia  capace  di  correggere  e di 
convincere  quelli  che  contraddicono  la  verità. 
Nulla  di  più  comune  nell*  aolichilà  ecclesiasti- 
ca, quanto  le  disputo  de*  Padri  contro  gli  ereti- 
ci, elle  combattevano  perpetuamente,  ed  a viva 
voce  ed  ìu  iscritto,  siccome  lo  provano  le  opere 
polemiche.  V'abbisognano  per  altro  più  condi- 
zioni, acciò  queste  sorte  di  dispute  siano  per- 
messe. I.*  E necessario  che  il  dìsputaule  aia 
fermo  nella  fede  ed  abbastanza  abile  per  con- 
fondere il  suo  avversario.  2.*^  Che  questo  av- 
versario sìa  riputato  capace  di  poter  profilta- 
re  della  disputa,  od  almeno  quelli  che  ne  so- 
no testimoni  * poiché  allorquando  noo  havvi  al- 
cun frutto  da  sperare,  nè  UhIU  parte  degli  udi- 
tori, né  da  quella  de*  dìspiitaotì,  non  devesì  in- 
traprendere fa  disputo.  3.^  Non  si  devono  eleg- 
gere dei  laici  per  arbitri  delia  disputo,  percliè 
non  sono  essi  giudici  competenti  io  materia  di 
religione.  4-"  Bisogna  osservare,  disputando,  le 
regole  d*  onestà,  delta  dolcezza,  della  carità, 
della  aincerilà,  e schivare  severamente  qualun- 
ue  sorta  d’ invettive  e di  parole  oDeosive. 

Il  papa  Alessandro  IV,  de  haeret.  in  6, 
proibisce  a qualunque  persona  laica,  sotto  pena 
della  scomuuica,  di  disputare  sulla  fede,  sia  in 
pubblico,  sia  in  privalo.  Ma  sembra  che  questa 
legge  sia  abrogata  dall*  uso  coolrarto  ne’  paesi 
dove  haovi  molli  eretici,  coi  quali  si  vedono  tutti 
i giorni  disputare  i laici  capaci,  senza  alcuno 
scrupolo  né  opposizione  dalla  parte  de’  vescovi. 
E cosi  che  peneano  i teologi  di  Salamaoca, 
tralt.  21,  c.  2,  n.  |3.  6.^  Le  dispute  sopra  la 
fede  fra  i caltoiici  stessi  ed  a maniera  d*  eserci- 
zi, non  debbonsi  fare  che  con  molla  prudenza  e 
noo  mai  davanti  a persone  semplici  ed  ignoran- 
ti, le  quali  potrebbero  prendere  occasione  di 
dubitarne,  perchè  sono  più  capaci  di  sentire  la 
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forca  delle  obbieciooi  che  quella  delle  rltpo^le. 

Sì  ooDTerlooo  ffli  eretici  moitraado  loro  la 
verità  della  Chiesa  Romana  e la  falsità  delle  al- 
tre chiese.  Si  può  vedere  intorno  a ciò  il  signor 
Michel,  rettore  del  seminario  de*  Buoni  Fan- 
ciulli, io  un  piceo!  libro  intitolalo  ; Metodo 
corto  « fWeile  per  richiamare  all  unità  della 
Chiesa  quelli  che  ne  iono  eeparati.  Coilet, 
Ètorat.  t.  5,  pag.  396.  Si  possono  altresì  cou> 
sultare  sopra  questa  materia  il  trattato  di  Ter- 
tulliano delle  Prescritiooi  contro  gli  eretici  ; la 
dissertazione  del  P.  Alessandro,  in  eoi  esamina 
se  laChiesa  abbia  una  ragione  dì  abbandonare  gli 
eretici  al  braccio  secolare  ; i discorsi  di  Fer- 
ran,  in  cui  fa  vedere  che  S.  Agostino  ha  cre- 
dalo che  le  autorità  secolari  devono  castigare 
gli  erelìd  per  ricondurli  alla  fede  cattolica, 
stampato  in  Parigi,  nell' opera  intitolata:  Ri- 
sposta all’  Apologia  per  la  riforma,  per  i rifor- 
matori e per  i riformati  ; il  Preservativo  contro 
ogni  sorta  di  novità  e d’eresie,  per  uu  nuovo 
ootiverlìlo,  Grenoble,  1688,  in  12.*)  le  Lettere 
intitolale,  Della  Punizione  degli  eretici  e del 
tribunale  dell’  Inquisizione,  del  P.  Pani,  in 
il  compendio  delle  storie  de’  più  famosi  eresiar- 
chi  che  si  sono  veduti  io  Europa  dall'  an- 
no io4o,  Parigif  io  12  % 1699^  il  trattalo  del 
padre  Martene,  sopra  la  ricoociliaziooe  degli 
eretici  ; le  Coosullazioni  di  Giacomo  Pignitelli, 
sopra  le  diverse  sorte  d’  eresie  che  combattono 
la  fede  cristiana,  sopra  la  maniera  di  persegui- 
tare e di  condannare  gli  eretici,  e sopra  le  pene 
che  contro  loro  pronuociansi  nei  tribunali  del- 
l’ ioqutsmone,  ecc-,  in  Porto  Ferrajo,  2 voi.  io 
fol.  1712;  la  Storia  delle  eresie,  di  Hennant, 
curalo  di  Mallot  ; il  Dizionario  del  P.  Piachì- 
nal,  sull*  origine  d«dl*  idulalria.  delle  eresie,  dei 
scismi,  eco.,  Parigi, 1736;  le  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  dei  traviamenti  dello  spirilo  ama- 
no,  deU’abb.  Pluquel,  Parigi,  Besaazooe,ecc.  ; 
Patella,  Storia  ragionala  dell' eresie,  Verona, 
1795,  t.  6,  in  8. 

9 VII.  Eretici  ed  eretie  prùieipali  dal  l ae- 
ro/o deir  era  voljare  tino  al  eccolo  XE^Ul. 

SacoLo  I. 

1.  Simone  il  Mago,  capo  dei  Simoniaci^ 
asseriva  che  il  mondo  non  era  opera  dt  Dio, 
ma  bensì  degli  angioli  e dei  demoni,  che  l'ave- 
vano fallo  con  molle  parli  difettose  ; che  i no- 
stri corpi  non  devono  risorgere  *,  che  le  femmi- 
ne possono  essere  comuni,  ecc.  Mori  l'anno  68 
dell*  era  cristiana. 

2.  Ceriuto  ed  Ebione  negavano  la  divinità 
di  Gesù  Grislo  e preteudevaiio  iulrodurre  le  an- 
tiche cerimonie  della  legge  musaica,  unendole 
a quelle  della  legge  cristiana. 

3.  I riicolaiti  permettevano  la  comunanza 
delle  femmine. 

4.  MenandrOy  che  essendo  cadulu  negli  er- 

Eoi.  lE. 


roti  di  Simone  Mago,  faceva  come  quello  pro- 
fessione di  magia.  Morì  Fan.  80. 

5.  imeneo  e EiUto  negavano  la  risurrezione 
dei  corpi. 

SneoLo  II. 

6.  KUao  c Getaja  fratelli  , gìudaizzando 
nel  cristianesimo,  dicevano  che  non  era  peccato 
rìnegare  Gesù  Cristo  colla  bocca  nel  tempo  della 
persecuzione,  quaudo  alla  negazione  non  vi  ac- 
consentiva il  conre.  .Morirono  Fan.  io5. 

7*  1 Saturninianiy  così  uomiuali  da  Satur- 
nino discepolo  di  Simone  Mago. 

8.  i baeilidiam\  da  Basilide  di  Alessandria, 
sostenevano  gli  errori  di  Simone,  d’  Ìm<>neo  e 
di  Kilelo  : negavano  inoltre  che  Ge  ìi  Cristo 
fosse  sialo  crouiGsso  e che  la  verginità  fosse  pre- 
feribile al  matrimonio. 

9.  I Carpocraiiii^  discepoli  di  Carpocrate« 
dicevano  che  il  mondo  era  alato  creato  dagli 
angioli  o dai  demoni  : negavano  la  risurreziona 
e rigettavano  il  vecchio  Testainenlo  \ sostenen- 
do eziandio,  che  Gesii  Cristo  era  stato  un  puro 
uomo,  bensì  giusto  e santo. 

10.  I EaUntinianiy  così  detti  dal  loro  capo 
Valentino,  seguivano  gli  errori  di  Pitagora  e di 
Platone. 

11.  Berillo,  vesc.  di  Bosra,  insegnava  «he 
Gesù  Cristo,  avauli  il  suo  nascere,  non  aveva 
esistilo  che  nella  divinità  del  Padre. 

12.  1 Gnottici,  vale  a dire  i Sapienti,  ovve- 
ro Conoeeitori,  asserivano,  che  Gesù  Cristo  non 
era  stato  Dio;  ma  che  Dio  aveva  abitalo  in  esso. 
Che  vi  erano  due  principi,  buono  l’ iioo,  che 
era  Dio,  e cattivo  F altro,  che  era  il  demonio  ; 
e che  tutte  le  voluttà  del  corpo  erano  buone  a 
legittime.  Da  questa  setta  uc  derivarono  varie 
altre,  e tutte  abomiuevoli,  delle  quali  le  princi- 
pali sono  state  quelle  dei  llarboriaui,  degli  Slra- 
liotici,  dei  Fabiooili,  dei  Socratici,  dei  Kachae- 
ni,  dei  Codiaui,  dei  Barbeliti  e dei  Naasiaui. 

13.  Gli  Aatiati  dicevano,  che  il  peccato  non 
è cosa  c.'itliva. 

f4*  I Nauirei  osservavano  le  cerimonie  dei 
Giudei,  professando  la  religione  cristiana. 

15.  1 Millenari  credevano,  che  Gesù  Grislo 
dopo  la  sua  morte,  risurrezione  ed  ascensione 
fosse  venuto  di  bel  nuovo  ad  abitare  visibilioeii- 
le  nel  mondo. 

16.  Gli  Ofiti  erano  così  rmminali  dalla  voce 
grega  ophit,  die  signidca  terpente\  perchè  as- 
serivano che  il  ser|i€iiie,  che  aveva  ìogaonalo 
il  primo  uomo,  era  stato  Cristo. 

17.  1 Cainiani,  discepoli  di  Valentino,  ono- 
ravano lutti  quegli  uomini  cattivi,  di  cui  è fatta 
menzione  nella  S.  Si-riliura. 

18.  1 dicevano,  che  Set  fìgliuolo  di 

Adamo  non  era  stato  diverso  da  Gesù  Cristo. 

19.  I Bastiaui  interpretavano  falssmenle 
queste  parole  di  Gesù  Cristo  : Ego  tum  Alpha 
et  Omega. 

44 


Digitized  by  Gìjvj^Iì 


346 


EBE 


EBE 

Skcolo  III. 


so.  Tolomeo  cercò  d' ingannare  i CrUtiani 
colla  aoltigliezia  dei  numeri. 

SI.  I it ardii,  cosi  nominali  dal  loro  capo 
Marco,  conrerirano  alle  remoiioe  gli  ordini  sacri. 

ss.  I Quartodedmani ontTO  Pateatiti,  so- 
aleoevaoo,  che  la  festa  di  Pasqua  doresse  esse- 
re celebrala  il  giorno  i4  della  luna  del  primo 
mese,  secondo  il  costume  de'Giudei. 

2 3.  I Cerdoniani,  discepoli  di  Cerdone,  am- 
melierano  due  principi,  buono  I'  nno  e malva- 
gio r altro,  negando  la  risurresiooe  dei  morii 
e rigettando  il  Vangelo. 

s4.  I d/ores'oRi'li'aTevaoo  per  capo  Marcio- 
se, stabilendo  con  esso  Ire  principi,  chiamando 
il  primo  r intisibile,  il  secondo  creatore  ed  il 
terso  il  malfaltore.  Negavano  la  risurresiooe  dei 
morti  e declamavano  contro  il  matrimonio. 

s5.  I Zueonùtt' ammettevano  i due  principi 
di  Cerdone  e seguivano  gli  errori  di  Mareione. 

s6.  Aquila  e Teododone  inserirono  strani 
errori  nelle  loro  Iradusioni  dei  sacri  libri,  per 
meglio  sostenere  gli  errori  loro. 

37.  Gli  Apellitì  etmo  discepoli  di  Apelle,  il 
quale  ammelteva  un  principio  produttore  del 
liio  creatore  del  cielo  e della  terra. 

s8.  Gli  4Vmo^eniani',discepoli  di  Ermngene, 
confondevano  le  tre  persone  della  SS. Trinità. ne- 
gando la  divinità  di  Gesù  Cristo  e sostenendo  che 
la  materia  del  mondo  era  stata  eoeterna  a Dio. 

39.  I Catafrigj  ovvero  tHonlam'tli,  cosi  no- 
minati  da  Montano,  il  quale  chiauiarasi  il  Pa- 
racielo, ovvero  lo  Spirito  Santo,  coodannavano 
le  seconde  nozse,  batlezsavano  i morti  e faceva- 
no r eucaristia  col  saagoe  de'  piccoli  fanciulli. 
Questa  sella  ebbe  per  soslenilrici  due  cattive  fem- 
mine, Priscilla  l'una  e Massimilla  1'  altra. 

So.  I Palarlonidit  ovvero  Tatcodmggùi 
atTeltavano  una  saotìlà  apparente  per  meglio 
sedurre  il  popolo  e farlo  cadere  nei  loro  errori. 

3 1 . I TazianitU  ovvero  Encrafiti  rigettava- 
no Maria  Vergine. 

32.  I Seeeriani seguivano  gli  errori  dei  Cer- 
doniani e dei  Mardoniti. 

33.  1 Bardetanili  imitavano  i Valentiniani 
nei  loro  errori. 

34.  Gli  y/rconiA' sostenevano  che  gli  arcuo- 
gioii  e non  Iddio  aveano  creato  il  mondo. 

35.  Gli  y/dlnnili' andavano  nudi  alTallo,  chia- 
mandosi imitatori  di  Adamo  nello  stalo  deH’in- 
nocensa  : e Prodico  fu  l'autore  di  questa  setta, 

36.  Fiorino  sosteneva,  che  non  solamente 
veniva  da  Dio  permesso  il  male  ; ma  che  esian- 
dio  ne  era  l' autore. 

37.  Teodoto  dopo  di  avere  rinegalo  Gesù  Cri- 
sto nella  città  di  Coatanlioopoli,  portnssi  in  llo- 
ma  dorè  temerariamente  asserì  di  non  avere  ri- 
negalo  Cristo  Dio,  ma  Cristo  uomo. 

3S.  Gli  Alogiend  negavano  la  divioilà  del 
Verbo  e rigettavano  il  Vangelo  di  S.  Giovanni. 

3g.  Gli  y/r/o/i'r/’/r'olTerivano  pane  e formag- 
gio nel  sacriliilo  della  Messa. 

4o.  Gli  adoravano  gli  angioli. 


4i.  Prateea  negava  la  pluralità  delle  perso- 
ne delta  Santissima  Trinità.  Coloro  che  segui- 
tavano i suoi  errori  furono  chiamati  Monarchi- 
d,  perchè  non  ammettevano  che  una  sola  per- 
sona in  Dio,  e /’a/rp/uvartnnt  perche  sotleneva- 
no,  che  Gesù  Cristo  era  il  Dio  Padre. 

43.  I TertutiianitU,  cosi  nominati  da  Ter- 
tulliano, seguivano  gli  errori  di  Montano,  nei 
quali  aveva  avolo  la  debolezu  di  cadere  quell'd- 
lustre  Bcriltore,  e credevano  inoltre  che  l'anima 
fosse  generala  iosieme  col  corpo. 

43.  Gli  Arabici  oà  y/raàtani' credevano  ohe 
r anima  morisse  e risuscitasse  col  corpo. 

44.  Gli  //rpi/an'ant  erano  alcuni  sacerdoti, 
che  non  ofi'erivaao  che  dell'acqua  nel  sagriGzio 
della  Mesta. 

45.  I Novadani,  discepoli  di  Novaziano, 
insegnavano  che  non  bisognava  ricevere  più 
nella  Chiesa  coluro,  che  avevano  mancalo  una 
volta  nella  fede,  non  astante  qualunque  peniten- 
za avessero  potuto  fare  in  se^no  di  pentimento, 

46.  Simmaco  asserì  che  Gesù  Cristo  era  sta- 
lo no  puro  uomo. 

47.  Gli  Ort^enizfl'segnivano  gli  errori  di  Ori- 
gene  loro  capo,  che  mentre  avea  sostenuta  la 
vera  fede  co'  suoi  scritti  e col  suo  esempio  con- 
tro gli  eretici,  cadde  negli  errori  più  mostruosi. 

48.  I Metangitmonili  errarono  circa  il  mi- 
stero della  Santissima  Trinità  , dicendo  che  il 
Figliuolo  stara  nel  Padre,  come  un  piccolo  vaso 
è contenuto  da  uno  maggiore. 

4g.  Gli  Elee taiti  a\\te.  il  giudaiziare  faceva- 
no professione  di  astrologia  giudiziaria. 

5o.  I Falrdani  enaa  discepoli  di  Valesio, 
uno  dei  seguaci  degli  errori  di  Origene. 

5 1 . 1 Melehitedecchiaai  preferivano  Uelchi- 
seJecco  a Gesù  Crislo. 

Sa.  I riliallezzavano  gli  eretici 

contro  r uso  ordinario  della  Chiesa. 

53.  I Saielliani,  discepoli  di  Sabellio  e di 
Noelo,  negavano  la  Santissima  Trinità,  dicendo 
che  la  distinzione  delle  persone  non  è altro  che 
la  distinzione  dei  loro  nomi. 

54.  I Manichei,  discepoli  di  Manes,  si  divise- 
ro in  più  selle  e furono  chiamali  Matairi,  Ado- 
ni, Callariili,  Maeariani,  Apoeariu,  Diearili, 
Brachiti  ed  Attinenti,  i quali  tulli  ammetteva- 
no due  principi  l’uno  buono  e l’altro  cattivo  e 
due  regni  eterni;  negavano  inoltre  il  lìbero  arbi- 
trio e la  necessità  del  battesimo,  supponendo  la 
trasmigrazione  delle  anime  secondo  la  dottrina 
di  Pitagora. 

55.  Gli  Omudattid  dicevano  che  le  nostre 
anime  sono  della  medesima  essenza  e sostanza 
di  Dio. 

Secolo  IV. 

56.  I Meledam,  erano  discepoli  di  Melezio, 
il  quale  si  era  unito  ad  A rio. 
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57.  Gii  y^nani  ugui?ano  gli  errori  di  Arto 
racerdoledi  Alessandria,  il  quale  asseriva  cbe  le 
Ire  divine  persone  noo  soou  della  medestina  es- 
senza, natura  e sostanza. 

58.  I CoUuziani^  cosi  nominali  da  Collulo, 
che  confondeva  il  male  di  pena  con  quello  cbe 
noi  chiamiamo  di  malìzia,  sostenendo  cbe  il  pri- 
mo non  viene  in  conto  alcuno  da  Dìo. 

59.  Gli  /'tf#/aziani,  discepoli  di  Eustazio  ve- 
scovo di  Sebaste,  non  ammettevano  io  nessuna 
maniera  il  culto  dei  santi. 

60. 1 DonatiUi avevado  per  capo  Donalo,  che 
seguiva  T eresia  dei  Ribalteizanli. 

61.  1 Mareelitani  erano  settatori  di  Marcello, 
il  quale  negava  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

6z.  Gli  y^eziam  od  Eztani , discepoli  di 
Aezio  od  Esm  , rigettavano  le  preci  per  i 
m rii. 

63.  I Cirtuiiort  dicevano  che  è permesso  pri- 
varsi di  vita. 

64-.  1 SemùAriani  negavano  che  le  perso- 
ne della  SanlUsiina  Trinità  fossero  della  medesi- 
ma sostanza  ; ma  dicevano  che  le  loro  sostanze 
sì  rassomigliano  un  poco. 

65.  Gli  Eunominni^  discepoli  di  Cunomio,  se- 
guivano gli  errori  di  Ario. 

66.  I mueedonianì^  ovvero  Pnfumatomachi\ 
oe;;avano  la  divinità  dello  Spirilo  Santo. 

67.  Gli  Agonia  settatori  di  Teofrooio, 
il  quale  insegnava  che  la  scieuza  di  Dio  non  è 
iitimulabile  e certa. 

68.  1 Relhorianiy  delti  da  Relhorìo  io  Egitto, 
soBlrnetano  che  tulli  gli  eretici  avevauo  ragione. 

69.  i Patrieiatii  ovvero  Patémiani  dice- 
vano cbe  r uomo  è fattura  del  diavolo. 

70.  Gli  ApoUinarùti  si  immaginavano  cbe 
Gesù  Grillo  avesse  assunto  un  corpo  senz'ani- 
ma. facendo  il  Verbo  te  veci  di  anima.  In  se- 
guilo dicevano  che  egli  aveva  presa  un’auima, 
ma  non  lo  spirilo. 

71.  I 7j'fi>0/aani'so8leoevADO  che  Gesù  Cristo 
Dou  ha  preso  umana  carne  se  non  in  favore  dei 
nostri  corpi. 

73.  I ro//irj//iant  attribuivano  uu'esseoza  di- 
vina alla  SanlÌMÌma  Vergine. 

73.  I Seieuciani  pretendevano  che  Dio  fosse 
corporale  e cbe  la  materia  del  mondo  fosse  eoe- 
tema  a lui. 

74.  I negavano  V iucarnazione  di 

Gesù  Cristo,  lo  risurrezione  dei  corpi  ed  il  giu- 
dizio universale. 

75.  I Priscilh'anùtì  seguivano  gli  errori  di 
Vaieotiniaoo  e dei  Gnostici,  cuù  chiamati  da  Pri- 
Miniano  vescovo  spagnuolu. 

76.  Gli  Antropomorfiti attribuivsoo  a Dio  no 
corpo  di  figura  umana. 

77.  Gli  Ìptìtari  osservavano  il  ubbato  secon- 
do 1*  uso  degli  Ebrei  ed  adorsvsoo  il  fuoco. 

78.  Gli  AntidicomarianUi erMo  nemici  della 
Santissima  Vergine,  verso  il  378. 

79.  / 6Mrima'M>ticombaUevauo  la  verginità 
di  Maria  Vergine. 


80.  1 Mettaliani  ed  credevano  di 

avere  il  dono  didla  profezìa. 

81.  1 Bonoiiani  dicevano,  che  Gesù  Cristo 
non  e figliuolo  di  Dio,  se  non  per  adozione. 

SzeoLo  V, 

82.  Giomniano  diceva  che  lutti  ì peccali  so- 
no eguali  : che  la  verginità  non  è di  maggior 
merito  del  matrimonio  j e che  Tuoroo,  dopo  ri- 
cevuto il  battesimo,  ha  libertà  di  lare  il  bene,  ma 
non  il  male. 

83.  Pigilanzio  spngnuolo  predicò  contro  il 
colto  e contro  la  invocazione  dei  santi,  contro  la 
verginità,  i digiuni  ed  i miracoli,  cbe  egli  chia- 
mava prestigi  del  demonio. 

84*  Felice  era  manicheo,  ma  abbiurò  il  suo 
errore  dopo  di  essere  sialo  convinto  da  8.  Ago- 
stino. 

85.  1 Pelaqiam\  discepoli  di  Pelagio,  soste- 
nevano cbe  r uomo  può  osservare  la  legge  di 
Dio  e salvarsi  senza  il  soccorso  della  grazia. 

86.  Gli  Abelitiix  ammogliavano,  ma  non  vi- 
vevano colle  loro  mogli,  adottando  i figli  declo- 
ro vicini  a coudizione  cbe  vivessero  nella  loro 
sella. 

8j.  Vincenzo  Pittore  sosteneva  che  1*  anima 
non  e stata  prodotta  dal  nulla,  ma  dalla  sostan- 
za di  Dio. 

88.  Teodoro  da  Mopsueslia  e Diodoro  vesco- 
vo di  Tarso,  come  quelli  che  nelle  loro  opere 
avevano  registrati  molti  errori,  furono  perciò 
dopo  la  l <ro  morie  condannali  come  eretici  e 
proscritte  le  loro  opere  dal  concilio  11  costanti- 
uopolilano  tenutosi  nel  5j3. 

89.  I Pieetorianiy  discepoli  di  Neslorio,  di- 
stinguevano due  persone  io  Gesù  Cristo,  T una 
divina  e T altra  umana,  dicendo  cbe  Maria  Ver- 
gine non  è madre  di  Dio. 

90.  Un  cristiano  soprannominalo  il  falso  Mo* 
$è,  si  immaginò  di  persuadere  agli  Ebrei  dì  Cao- 
dia,  che  egli  era  un  profeta  invialo  da  Dio  per 
fare  gli  stessi  prodigi  cbe  erano  stali  fatti  da 
Mosè. 

91 . Eutiehe  confondeva  in  Gesù  Cristo  la  na- 
tura divina  e V umana. 

92.  Gli  Acefali  erano  fuzìo-i  i qnali  non  vo- 

levano aderire  nè  a Cirillo  patriarca  d' Alessan- 
dria, nè  a Giovaoni  patriarca  d^  Antiochia.  Si 
chiamano  ancne  quelli,  cbe  per  politica 

approvarono  il  coociìio  di  Calcedooia,  diino- 
slraodo  essere  cattolici,  t^uanlunque  fossero  osti- 
nali eretici.  Quel  coocìlio  fu  leouto  negli  an- 
ni 45o  e 45 1 contro  Eulìche  e Dioscoro. 

93.  Pietro  Follone^  vescovo  di  Antiochia, 
capo  dei  Teopaechiiiy  sosteneva  die  tutte  ire 
te  persone  della  Santissima  Trinità  s'  erano  in- 
carnale ed  avevaoo  solferta  la  passione;  caden- 
do io  tale  guisa  negli  errori  dei  Valentinianì, 
de' Manichei,  dogli  Eutiebiani  e degli  ApolU- 
oorisli. 
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Secolo  Vf. 

q4.  I Predestinati  erano  chiamali  cerli  sol* 
lari,  I qnali  aoslenevano  che  tulle  le  operejaolo 
buone  qtianlo  caltire,  sono  inutili  per  la  saltez* 
za  egnalmeole  die  non  merilaoo  I*  eteroa  daii* 
Dazione. 

g5.  Deuterio  cambiò  la  forma  del  balteaimo 
dicendo  : in  nomine  Patrie^  per  Fiiium,  in 
Spirifu  Saneto. 

96.  I Cormttibih\  della  netta  degli  Eulicbia* 
ni,  dicerano  che  la  carne  di  Geiù  Crialo  era 
itala  cornitlibile  e noggelta  alle  passioni* 

97.  Gli  hieorruttioUi^  j4ftardoeiU\  Fanta^ 
etici  o Gaianiti,  erano  parimente  della  sella 
degli  Euliehiaiii  : ma  sostenevano  che  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  era  stato  incorruUibile  ed  esente 
dalle  passioni. 

98.  Gli  jdgnoiti  volevano  che  Gesù  Cristo  a« 
resse  ignorato,  come  noi,  il  giorno  dell*  estro* 
mo  giudizio. 

99.  I Triteitit  discepoli  di  Filopono,  aramet* 
levano  tre  Dei  nella  Trinità. 

100.  I MonoteÌiU\  chiamati  anche  Egiziani^ 
ovvero  Scùmatieij  non  riconoscevano  io  Gesù 
Cristo  che  una  soia  volontà. 

101.  1 ffiVrco^rVi  seguivonn  gli  errori  di  Ja* 
copo  Zantalo,  il  quale  nella  Stria  aveva  pubbli- 
cata r eresia  dei  Teopaschili  e fVIonofisitt. 

102.  1 7Wrflr//V/  ovvero  Pittili^  sella  dei 
S<‘veriani,  furono  quelli,  che  principalmente  ne- 
garono dì  soggettarsi  alla  decisione  del  concilio 
di  CalcedoDta. 

103.  Deeiderio  di  Bordeaux  studiò  ogni  par- 
te per  farsi  credere  che  egli  fosse  Gesù  Cristo. 

io4>  1 Criitoliti  sostenevano  che  Gesù  Cri- 
sto essendo  disceso  all’  inferno,  aveva  quivi  la- 
sc'ato  il  corpo  e l’anima,  e che  era  nsceso  io 
c:elo  colla  sola  diviniià. 

Segolo  VII. 

io!}.  GK  £'t<re/t* erano  cerli  monaci,  i quali 
credevano  che  allora  lodavano  sommamente 
D o quando  davano  opera  a halli  e tripudi  in- 
sieme con  le  monache,  dicendo  che  cosi  imita- 
vono  il  coro  istiluilo  da  Mose. 

loG.  I facevano  professione  d’i- 

gnoranza, dicendo  che  lo  studio  delle  divino 
Scritture  k iniiliV. 

107.  Maometto  arabo,  formò  una  setta  com- 
porla di  varie  religioni,  negando  con  Sabellio 
la  Trinila,  e dicendo  con  Carpocrale,  che  Ge- 
sù Crìsio  non  era  stalo  Dio,  nsa  solanieiile 
profeia. 

108.  Gli  yyrmemVr»z’ sostenevano  che  lo  Spi- 
rilo Santo'  non  procede  che  dal  Padre  e sagri- 
fioavano  Sf>conJo  1'  antico  uso  degli  Ebrei. 

109.  I yVroarc‘4fV/’ dicevano,  che  le  nostre 
anime  nn>rcono  come  quelle  delle  bestie. 

Ito.  I Cazinzariani tcfs^ìììfeao  gli  errori  di 
Ario  e di  ^eslorio,  e fra  le  immagini  non  rice' 
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vevano  se  non  quella  della  croce  ; per  lo  che 
furono  anche  chiamati  Staurolairi. 

tu.  1 Teocatagnotliy  ovvero  Bestemmia- 
/ori,  osavano  riprendere  Iddio  di  avere  fatto 
e dello  molle  cose  mal  a propostlo. 

Ita.  Gli  Etnofrom\xinyeTQ  Paganizzanti ^ 
imitavano  le  superstizioni  dei  Gentili,  faceodo 
professione  dell*  astrologia  giudiziaria,  e pre- 
stando fede  agli  auguri  ed  ai  sortilegi. 

11 3.  I ovvero  falsi  interpre- 

ti, iuierprelavano  la  Sacra  Scrittura  a loro  ca- 
prìccio. 

114.  1 I.ampezianiy  discepoli  di  l4impeiio, 
asserivano  che  un  crisiiano  esser  dee  libero  \ 
e che  in  una  comunità  può  vivere  ogoono  a 
suo  modo. 

SzeOLO  vili. 

11 5.  Gli  ^goniciiti noa  oravano  che  in  cer- 
ti luoghi,  alando  sempre  in  piedi. 

116.  1 Crislianoeategori^  ovvero  accusato- 
ri dei  Cristiani,  reodevouo  un  culto  idolatra  alle 
immagini. 

117.  Gli  leonoelasti  ed  leonomaehi  rigel- 
lavano  alTallo  il  culto  delle  immagini,  abbru- 
ciandole e calpestandole  per  dispregio. 

1 18.  Àdélbtrto  Hicevasi  sovrano  di  tutto  il 
mondo  oello  spirituale  e condannò  ì pellegrì- 
naggi, 

119.  Clemente  scozzese,  non  ammelteva  i 
sacri  canoni  ed  i trattati  dei  Padri  della  Chiesa; 
sostenendo  altresì  che  Gesù  Cristo  era  disceso 
all*  inferno  a liberare  anche  lutti  gli  idolatri. 

120.  Gli  /lllinganiy  Paoliciam\  0 Paolo- 
Giocannitiy  ammiiiisirarido  il  batlesimo  e l'eu- 
caristia aervivaosi  di  queste  parole:  Ego  sum 
agita  rica  \ c dì  quest  altre:  Aceipùe  et  bibite^ 
senza  adoperare  nessuna  materia. Caddero  altre- 
sì negli  errori  dei  Valeotiniani  e dei  Manichei. 

I2f.  Felice  vesc.  di  Urge),  ed  Etipando 
rese,  di  ToleJo,  dicevano  che  Gesù  Cristo  non 
è figliuolo  di  Dio  che  per  adozione. 

122.  Gli  slabiiirooo  due  princìpi, 

come  i Manichei,  ed  atlrihuirono  l' antico  Te- 
stamento al  princìpio  cattivo.  Non  riconosceva- 
no in  conto  alcuno  T autorità  della  Chiesa  e ri- 
gellavano  il  sacramenlo  dell'  aliare  e dell'eslre- 
lua  unzione,  ammettendo  la  trasm  graziooe  delle 
anime,  ossia  la  metempsicosi  pittagorica. 

Secolo  IX. 

iz3.  Ctoudio  di  Torino^  iconoclasta;  cadde 
altresì  negli  errori  di  Felice,  di  Nestorio,  dì  Arto. 

12.4.  Teoda  falsa  profetessa  , vanlavasi  dì 
sapere  in  che  tempo  avvenire  dovesse  il  giudizio 
universale. 

izS.  Godesealco^  monaco  della  diocesi  di 
Reìms,  rinnovò  gli  errori  dei  Predesiinaziani, 
sostenendo  inoltre  che  Gesù  Cristo  è morto  so 
lameole  per  quelli  che  eirettiTauienle  si  salvano. 
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iqG.  Ciotfanni  Scoio^  monaco  di  S.  U^oé* 
detto,  ti  rendette  tospetto  di  eresia  intorno  la 
preteoia  reale  del  corpo  del  Signore  nell'  enea* 
ristia  : ma  S.  Tommaso  ed  il  Uironio  vogliono 
inventore  di  questa  eresia  Berengario. 

lay.  Fozto^  autore  dello  scisma  dei  Greci, 
prese  il  titolo  di  vescovo  ecumenico,  ovvero  uni- 
versnte  : asserendo  di  più  che  lo  Spirilo  Santo 
Dou  procede  dal  Figliuolo. 

Nel  secolo  X non  fu  la  Chiesa  travagliata  da 
alcuna  eresia. 

Secolo  XT. 

128.  Berengario^  arcidiacono  di  Aogers,  eb- 
be varie  opinioni  circa  il  sacramento  dell'euca- 
ristia,  delle  quali  alcune  furonu  nei  tempi  po> 
•tenori  adottale  dai  Zuiogliani,  dai  Calvinisti, 
nominali  Sacramentari,  e dai  Luterani. 

129.  Eriberlo  e Lisojo  teolarono  dì  rinno- 
vare in  Francia  P eresia  dei  Manichei. 

130.  I Simoniaci  che  si  erano  posti  sotto  la 

f protezione  deìP  antipapa  Guiberlo,  vendevano 
e prelature  e gli  altri  beneGzt  ecclesiastici. 

i3i.  I Reordinanti  non  volevano  ricevere 
più  nella  comunione  dei  fedeli  i Simoniaci,  se 
non  erano  nuovamente  ordinati. 

i32.  Michele  Cerulario  seguiva  gli  errori 
dei  Simoniaci  e degli  Ariani. 

i33.  1 nuovi  ÌS’ieolaiti  erano  alconi  eccle- 
siastici di  Milano,  che  sostenevano  essere  lecita 
ai  sacerdoti  la  compagnia  delle  donne. 

i34<  (jh  Incestuosi  sostenevano,  che  il  ma- 
trimonio poteva  essere  conlratlo  fino  al  quarto 
grado  di  consanguineità. 

i35.  1 Feciliani  ^ settatori  di  Veciliooe, 
vescovo  intruso  di  Magonsa,  sostenevano  che 
coloro  ì quali  avessero  depositato  i propri  beni 
io  mano  dei  vescovi,  non  erano  più  soggetti  alle 
sentenze  ecclesiastiche. 

i36.  Roseelino  insegnava,  che  si  erano  in- 
oamale  tutte  tre  le  persone  della  Santissima  Tri- 
nità : e ciò  a motivo  deirunità  dellesseoza  delle 
divine  persone. 

Secolo  Xlf. 

t37.  Durando  di  Faldach  diceva  che  il  ma- 
trimonio era  scempiaggine  degli  uomini. 

i38.  Marsilio  di  Padova  dichiarossi  contro 
il  papa  e la  ecclesiastica  Gerarchia. 

iSg.  I Bongomili  per  capo  Basilio 

medico,  e ne:;avano  la  Santissima  Trinità,  se- 
guendo anche  gli  errori  de<^li  Kbioniti. 

i4n.  l Pietro'Omsiani  o Pielrobusiani , 
cosi  chiamali  da  Pietro  di  Briiys,  dicevauo  che 
il  battesimo  è inutile  per  ì fanciulli,  e negavano 
la  realtà  de*  corpo  di  Gesù  Cristo  nell’  eucari- 
stia, impedendo  loolire  di  pregare  per  i morti. 

i4i-  Abelardo  oA  «^dat/ar^o  sosteneva  una 
dullrioa  mescolala  degli  errori  degli  Ariani,  dei 
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Neiloriaoi  e de‘  Pelagiani,  dicendo  che  non  av- 
vi alcuno  che  sta  tenuto  a credere  di  piò  di  quel- 
lo che  pDÒ  intendere. 

i4^.  Tandemo  ovvero  Tanrhelino  0 7o«- 
chelmOy  scrisse  contro  gli  ordini  sacri  e contro 
P eucarist’a. 

i43.  Gli  Arnaldisii  avevano  per  capo  Ar- 
oaldo  di  Brescia,  che  seguiva  le  opinioni  di 
Abelardo. 

i44‘  Gli  Enrieiani orano  discepoli  di  on  mo- 
naco di  Tolosa  di  questo  nome,  i)  quale  noo  ri- 
conosceva nè  y autorità  del  papa , nè  quella 
delle  altre  potestà  deli'  ordine  ecclesiastico. 

i45. 1 falsi  apostoli  ìmpedìvsao  il  malrimo- 
nìot  r invocazione  dei  santi,  non  ammettevano 
il  ballesimo,  e negavano  il  purgatorio. 

i46.  I PatereniyO  Patariniy  i Cataria  Pub* 
blicani  seguivano  gli  errori  degli  Enrieiani, 
i47*  I dicevano  che  le  nostro  ani- 

me sono  state  creale  Goo  dal  principio  del  mon- 
do e che  Gesù  Cristo  non  ha  presa  carne  uma- 
na nel  ventre  della  Sanlissitna  Vergine,  ma  ch'e- 
gli aveva  avuto  un  corpo  celeste. 

i48.  I Valdesi  ovvero  Poveri  di  Lione  fa- 
cevano un  mesciiglio  di  tutte  le  eresie  di  questo 
secolo  ; chiamaronsi  pure  Intapati  od  Jnsaba* 
ti  dalla  voce  spagnuula  capato^  che  sigoiGca 
una  scarpa  usata  o logora,  che  noi  diciamo 
ciabatta  : perchè  quegli  eretici  portavano  le 
scarpe  forale  superiormente  in  segno  di  povertà. 

1À9  Gli  Albigesi ammettevano  due  principi, 
buono  Tuno  e cattivo  l’altro  : negavano  la  ri- 
surrezione, credevano  la  trasmigrazione  delle 
anime  e non  ammeltevanu  il  battesimo  e l'eiica- 
rislia. 

Secolo  Xllf. 

150.  Amuray  od  Amanry  di  Charlres,  nega- 
va la  transustanziazione  neil'  eucaristia;  e dice- 
va che  se  Adamo  non  avesse  peccalo  avrebbe 
avato  ambidoe  i sessi. 

151.  Davide  di  Dinan  aggiunse  agli  errori 
di  Amaury  quello,  che  Dio  e la  prima  materia 
del  mondo. 

1 02.  Guglielmo  di  Samt* Amour  condannava 
la  povertà  volontaria  degli  ordini  mendicanti. 

i53.  Desiderio  Lombardo  seguiva  gli  erro- 
ri del  suddetto  Guglielmo. 

i54-  1 /'/a^e//an// preferivano  la  flagella- 
zione al  martirio,  e facevauo  consistere  la  prin- 
cipale virtù  di  un  cristiano  nel  mallratlarsi. 

155.  Gerardo  Sagardo  biasimava  i voti  e 
diceva  che  le  chiese  sono  inalili. 

Secolo  XIV. 

156.  I Fraticelli  ovvero  Risocehtt  che  ave- 
vano  per  capo  Ermanno  italiano,  dicevano  che 
le  donne  devono  essere  comuni  a lutti. 

157.  I Reggardi  0 Reggkini^  o Beguini  vi- 
vevano sotto  una  regola  non  approvata  e piena 
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di  abni,  afTermando  priocipainifolet  che  1*  no* 
mo  può  acquiilare  in  questa  rita  una  bealìludi- 
oc  SI  perfetlSt  come  quella  dei  sauti. 

|58.  I Do/cinitit  commettevano  mille  ira* 
purità  colle  doone>  sotto  pretesto  di  carità  cri* 
si  lana. 

iSg.  I Temp/ari  furono  condannati  come 
colpevoli  d'empietà,  di  sacrilegio,  (T  idolatria. 

i6o.  Barlaamo  cd  coi/ondevano 

la  sostanza  increata  di  Dio,  coi  suoi  creali  et* 
fetti. 

t6i.  Miehetedi  Catena  e Guglielmo  Oekam 
furono  scomunicali  dal  papa  (ìiovanni  XXII 
per  avere  sostenuto  che  Gesù  Cristo  ed  i suoi 
discepoli  non  avevano  avuto  alcun  bene  nè  in 
comune  nè  in  particolare. 

i6s.  LoUardo  trailer  cadde  negli  errori 
de'  Pietro-Urusiani,  degli  Enriciani,  de'  Valde- 
si e degli  Àlbigesì. 

163.  Giovanni  /’o/rac  sosteneva  che  le  con- 
fessioni, quando  non  sono  fatte  al  proprio  par- 
roco, sono  invalide. 

164.  Pietro  di  Cugnet  da  alcuni  viene  an- 
noverato fra  gli  eresiarchi,  per  avere  arringa- 
to alla  presenza  del  re  Filippo  di  Valois,  contro 
la  giurisdizione  ecclesiastica. 

iG5.  Riccardo  Armach  sosteneva  che  un 
semplice  sacerdote  può  esercitare  tutte  le  fun- 
zioni vescovili. 

166.  Bartolomeo  Janotiéx  determinò  Ìl  tem- 
po della  venuta  dell'Anticristo. 

167.  I Turlupini  ed  i Cinici  dicevano  che 
non  conviene  pregare  Dio  con  la  voce  ma  solo 
col  cuore,  che  le  chiese  sono  inutili,  c non  ave- 
vano alcuna  vergogna  dì  andar  nudi. 

168.  Raimondo  detto  Tarraga^  scrisse  un 
empio  libro,  nel  quale  sostene  a che  Dio  ha  più 
essenze  e che  il  Dio  Padre  ha  preceduto  il  ri* 
gliuolo.  Fu  abbruciato  nell' anno  iSya,  essen- 
do papa  Gregorio  XI. 

Secolo  XV. 

169.  I ÌPielefiti^  discepoli  di  Giovanni  Wi- 
clcf,  sostenevano  che  un  unino  essendo  macchia- 
lo di  |)eccalo  mortale  non  può  esercitare  alcu- 
na signoria  0 giurisdizione,  e che  tutte  le  cose 
succedono  per  una  necessità  assoluta. 

170.  Giovanni  ìlue  e Girolamo  da  Praga 
sostenevano  gli  errori  dei  Valdesi  c dei  Wiclc- 
litì. 

171.  Pietro  Dreioii  e Jacopo  Alemanno 
insegnavano  doversi  i laici  comunicare  sotto  le 
due  specie. 

179.  I TViAoriVi' erano  soldati  ribelli  guida- 
ti da  Giovanni  Ziska  e nemici  delle  immagini  e 
dei  religiosi. 

178.  Giovanni  di  Rocesana  seguiva  gli  er- 
rori di  Wiclcf  c di  Giovanni  llus. 

174.  Giovanni  Roati  fece  fabbricare  una 
fortezza  nella  Boemia  che  volle  chiamare  il  Mon- 
te di  Sionne,  ed  asseriva  che  dalla  medesima 


sarebbe  uscita  un  giorno  la  verità;  ma  egli  non 
tentò  altro  che  di  impadronirsi  con  questo  mez- 
zo delle  terre  vicine. 

175.  I Picardi  od  i nuovi  Adamùi  efono 
più  empi  o peggiori  degli  antichi. 

176.  Gli  Orebiti,  dei  quali  era  capo  un  tale 
Bederico,  si  accordavano  coi  Taboriti. 

177.  Nicolò  GaUeo^uno  dei  deputati  de* Boe- 
mi al  concilio  di  Hasilea,  ebbe  ordine  di  soste- 
nere questa  proposizione,  che  nella  legge  dì 
grazia  non  si  può  giustamente  far  morire  per- 
sona alcuna,  quantunque  malvagia  all'  ultimo 
punto,  dalia  giustizia  secolare. 

178.  Matteo  Palmerioy  avendo  scritto  un 
libro,  in  cui  trattando  della  natura  degli  ange- 
li si  era  scostalo  dalla  dottrina  cattolica,  il  suo 
libro  fu  abbruciato  a Corna. 

179.  Giovanni  Behain^  pastore,  che  reso 
ardilo  dall  empietà,  pubblicò  che  le  decime  non 
erano  dovute  alla  Chiesa,  nè  le  ta.sse  al  princi- 

subornando  in  tal  guisa  il  popolo  alla  ribel- 
liouo. 

180.  Pietro  di  Otma^  professore  di  teologia 
nell*  università  di  Salamaiica,  insegnò  che  la 
confessione  è una  pura  istituzione  umana. 

181.  Ermanno  Rieswiky  olandese,  negò  che 
1*  anima  fosse  immortale  e che  Gesù  Cristo  fos- 
se stato  il  vero  Messia. 

i8a.  I abbandonarono  la  vera  fede» 

non  ammettendo  nel  numero  dei  sacramenti  la 
confermazione  e 1*  estrema  unzione  : negando 
oltre  ciò  il  purgatorio  ed  il  primato  del  ponte- 
fice romano. 

Secolo  XV(. 

18S.  Martino  LuierOy  tedesco,  e nativo  di 
Sassonia,  scrisse  prima  contro  le  indulgenze» 
poi  contro  I'  autorità  del  pontefice  e finalmen- 
te contro  i sagramenti,  contro  la  necessità  del- 
le buone  opere,  contro  il  purgatorio,  ecc. 

184.  Jacopo  Prepotiti^  compagno  di  Lu- 
tero, sedusse  tutti  gli  agostiniani  del  convento 
di  Anversa,  che  fu  in  seguito  distrutto  per  or- 
dine del  papa  Adriano  Vi. 

185.  Gli  Anabattieliy  oltre  una  quantità  di 
errori  di  Lutero  che  seguivano,  dicevano  che 
il  battesimo  era  inutile  ai  bambini  e che  conve- 
niva ribattezzarli  in  età  adulta. 

286.  Carlostad  Andrea  Rodolfo^  uno  degli 
emuli  di  Lutero,  rinnovo  i primi  errori  di  Be- 
rengario, e divenne  capo  de^  Sagraraenlari. 

187.  Giovanni  Eeoiampadioy  abbandonan- 
do il  partilo  di  Lutero,  si  dichiarò  contro  la 
realtà  del  corpo  di  Gesù  Cristo  nell’  eucaristia, 

1 88.  I Libertini  dicevano,  che  si  può  essere 
in  apparenza  dì  qualunque  rcligioue,  senza  os- 
servarne alcuna. 

189.  1 ^uiVs^/tani  ebbero  per  capo  liirìco 
Ziiiii^ìo  che  scrisse  contro  la  realtà  del  corpo 
dì  Cristo  nell'  ostia  consacrala. 

190.  1 Davidici  ctHSiO  discepoli  di  Giorgio 
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Davide  vetraio  di  Gand,  il  quale  a'  iulitolava  il 
teno  Davide,  che  regnare  doveva  sopra  tutta 
la  terra,  e seguiva  gli  errori  de'  Manichei  e de- 
gli Adontili. 

■gì.  I JtuUani erano  certi  Luterani  rihelli, 
che  negavano  dì  pagare  il  tributo  ai  princìpi. 

igi.  Filippo  Melanchlon  compose  la  con- 
fessione Auguslana  e fu  capo  dei  Conressionisli. 

iqS.  MttTlitu  Bucero,  dì  sagramcniario  es- 
sendo diventato  luterano  intraprese  di  mettere 
d'accordo  ì due  partili  contrari. 

ig4.  BaUattare  Paeimunlano  era  anabat- 
tista. 

igS.  Guglielmo  Farei  sagramenlario  ed  an- 
tìlii  tarano. 

ig6.  I Caleinitti  seguaci  di  Giovanni  Cal- 
vino sagramenlario. 

197.  Michele  Servelo,  capo  di  Serveliani,  in- 
segnò alcuni  degli  errori  di  Maometto,  di  So- 
bellio,  degli  Eolichìanì  e degli  Anahiitlisli. 

198.  Gli  Uiijntùari onero  firsewi/rtw' crede- 
vano che  per  eifello  della  unione  iposlalica  della 
umanità  colla  divinità  il  corpo  di  Gesù  Cristo  si 
trovasse  dappertutto  dove  sì  trova  la  divinità. 
Breenzio,  ette  aggiunse  molti  errori  a quelli  di 
I.ntero  fu  il  primo  a sostenere  un  s'i  ridicolo  er- 
rore. Perciò  dicevano  gli  Gbiquitari  che  non  vi 
è punto  dì  transustanziazione  nella  eucaristia. 

1 99.  Carlo  Molinot  cadde  negli  errori  di  Gio- 
viniano  eretico  del  secolo  V. 

soo.  Pietro  Martire  era  sagramenlario. 

tof . Seiatlùmo  Cactalion  Tu  accusato  di 
avere  insegnalo,  che  polevasi  salvare  professan- 
do indilTerenlemenle  qualunque  religione. 

vos.  Teodoro  Deza  uno  dei  principali  fauto- 
ri della  setta  di  Calvino. 

2o3.  Otiandro  insegnò  che  l' nomo  si  ginst'- 
fica  per  mezzo  dell'  essenziale  giustizia  di  Dio, 
e non  per  la  fede,  come  dissero  Luterò  e 
Calvino. 

3oi.  Stancori  Franeeeeo  sostenne  che  Gesù 
Cristo  è la  cagione  formale  della  nostra  giuslili- 
cazione  per  mezzo  della  sua  sola  umanità. 

so5.  Mureulo  predicò  che  Gesù  Cristo  ò sta- 
to il  giiistìlicatore  secondo  le  due  nature  e che 
per  tale  elfetlo  la  natura  divina  mori  in  croce, 
come  la  natura  umana. 

206.  I Semi-Otiandriani  non  ricevevano  la 
opinione  di  Osiandro  se  non  in  riguardo  dell'al- 
tra vita,  e dicevano  che  l'uomo  non  ò giusto  in 
quella  che  per  la  imputazione. 

207.  Gli  Amtdorfiani,  settatori  di  Nicola 
Amsdorf,  rìgida  confessionista,  vale  a dire  at- 
taccato a tutti  i sentimenti  di  Lutero,  che  nega- 
va la  necessità  dello  buone  opere. 

ao8.  I Maggioriti,  Luterani  opposti  agli  Am- 
sdorfiani. 

209.  I Poligamùti,  discepoli  di  Bernardino 
Ochino  calvinista. 

aio.  1 Puritani,  setta  di  Calvinisti,  che  pre- 
tendono la  loro  dottrina  sia  più  pura  di  quella 
delle  altre. 


3TI.  I Deitti,  che  credano  che  vi  sin  un  Dio 
il  quale  governi  il  mondo  col  ministero  della  sua 
provvidenza,  ed  un'altra  vita  in  cui  viene  ricom- 
pensala la  virtù  e punito  il  vìzio.  Non  ricevano 
però  altri  articoli  fuori  di  quelli  che  spellano  ad 
una  spezie  di  loro  religione  naturale,  nè  credo- 
no io  conto  alcuno  la  rivelazione. 

aia.  Gli  Antitrinitari  erano  certi  minestri 
calvinisti,  contrari  ai  Trinitari,  i quali  per  so- 
stenere le  loro  opinioni  caddero  negli  errori  di 
Sabcllio,  che  non  ammetteva  distinzione  reale 
fra  le  Ire  divine  persone. 

ai 3.  1 nuovi  Samotateni  negavano  che  la 
voce  greca  Logot,  che  vuoi  dire  Parola,  l'er- 
ho,  sìiininchi  la  seconda  persona  della  Santissi- 
ma Trinità. 

a 14.  Gli  lllirieiani,  ovvero  Ftaeciani  sono 
nna  sella  di  Luterani,  che  sostengono  la  inutili- 
tà delle  opere  buone. 

ai 5.  Gli  Ointi,  Calvinisti  inglesi,  dicono  che 
un  solo  peccato  che  venga  commesso  al  mondo 
da  un  uomo,  serve  d' impedimento  per  abbrac- 
ciare la  loro  dottrina, 

a 16.  I Patticieri,  sella  di  ministri  luterani 
contrari  alla  dottrina  di  Ecotampadio,  sostene- 
vano che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  sia  presente 
nella  eucaristia  tanto  sotto  le  spezie  del  pane, 
quanto  del  vino,  nella  guisa  appunto  come  la 
carne  sta  in  un  piallo. 

217.  Gli  Interimiiti,  Semiluterani,  che  se- 
guivano r Interim  d’ Augusta. 

2 18.  Gii  Adiaforiti  dicevano  che  l' osservan- 
za delle  costituzioni  della  Chiesa  e de'uoncili  era 
inutile. 

aig  Gli  ..fnfi-Zuteront' ovvero  Sagramenlarì 
sono  quelli  che  sì  separarono  dalla  comunione 
luterana  seguendo  le  massime  di  Carlostadio  e 
di  altri  eretici,  formando  altre  sette. 

220.  I Belliani  sostenevano  che  non  è per- 
messo privar  di  vita  un  eretico. 

aa  I . I Bofuiniani  ebbero  per  capo  Boqninio 
il  quale  asseriva  che  Gesù  Cristo  non  ha  palilo 
per  i peccatori. 

aaa.  I Biecheriani,  cosi  denominali  da  Pie- 
tro Ricchrr  calvinista,  dicevano  che  non  convie- 
ne adorare  Gesù  Cristo  umanato. 

223.  Gli  Amttedianiaefpò'taoo  le  opinioni  di 
Amstedio,  il  quale  per  concordare  l'anabatlìsmo 
colle  altre  sette  d' Inghilterra  inventò  nuovi 
errori. 

224.  I Companitti,  discepoli  di  Giovanni 
Campano  anliliilerono  e sagramenlario, credeva- 
no che  il  Figliuolo  e lo  Fpirito  Santo  fossero  due 
nature  distinte  dal  Padre. 

aaS.  I Swenkfeldenti , sella  di  anlilu  crani, 
cosi  delti  dal  loro  capo  Swenkfeld. 

226.  Gli  Spirituali,  ovvero  Separati,  sella 
di  Luterani,  che  abbandonavano  il  proprio  isti- 
tuto per  condurre  una  vita  che  dicevano  apo- 
stolica. 

227.  I 4/eanoni'fi, seguaci  dì  Sìmoneligliuolo 
di  Mennone,  dicevano  che  Gesù  Cristo  aveva 
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preso  il  suo  corpo  dalla  sostanza  del  Dìo  Padre 
e non  dalla  Sanlìssìma  Vergine. 

228.  l Lìberi  erano  certi  Antiluterani  ai  quali 
Giovanni  llus  aveva  fatto  credere  che  fossero  il 
vero  popolo  d*  Israello. 

220.  Gli  Àmbroaiani  ovvero  Pnewnalieiy 
setta  ai  Anabattisti, che  rigettavano  l'uno  e Tal- 
tro  Testamento. 

a3o.  Gli  Ajoetiniani^  discepoli  di  un  sagra* 
mentano  chiamato  Agostino,  dicevano  che  il 
ciclo  non  è aperto  a veruno,  se  non  dopo  1 ulti* 
mo  giorno  del  giudizio  universale. 

^Bt.l  Melrfiioriu\  cosi  detti  dal  loro  capo 
Melchiorre  OfTmann  antihiterano,  sostenevano 
che  Gesù  Cristo  non  ha  che  una  sola  natura,  c 
che  non  prese  il  suo  corpo  dalla  sostanza  di  Ma* 
ria  Vergine  \ insegnando  anche,  che  la  nostra 
salute  dipende  dalle  nostre  opere  solamente,  seu* 
za  la  grazia. 

282  I J/o/fzrs/rr/iin/, setta  di  Antilutcraui  che 
avevano  per  capo  Giovanni  Bockald,  cambiaro* 
no  le  parole  della  cena  in  un'  empia  formola. 

233.  I Cìamufan\  setta  di  Anabattisti. 

234.  1 JUani/estaiiu\  altra  setta  di  Anabalti* 
sii.  che  sostenendo  altre  opinioni  trattavano  da 
empi  i Clamularì. 

23j.  I ffaetiiarty  ovvero  SlebUeri^  altra  set- 
ta di  Anabattisti. 

a36.  Gli  ScriUura  ìti^  setta  di  Aotiluterani, 
non  ammettevano  che  la  sola  Scrittura  Sacra  co- 
me autorità  in  materia  di  fede. 

387.  Gli  Olheri^  setta  di  Aiililutorani. 

23o. 7 facendo  scorrerie  pone- 

vano a sacco  le  chiese  e conlamitiavauo  le  cose 
sacre. 

239.  I Pacifici^  setta  di  Anabattisti. 

a4o.  I Patiurieidiy  altra  setta  di  Anabat- 
tisti. 

24t.  I Sanguinari  erano  alcuni  Anabattisti 
che  bevevano  il  sangue  umano  per  espiare  le 
proprie  colpe. 

242.  Gii  AnU-Criiiiani  bestemmiavano  Ge- 
sù Cristo. 

243.  I Demoniaeiy  setta  di  Anabattisti  i 
quali  credevano  che  i demoni  si  avessero  da 
salvare  alla  line  del  mondo. 

344-  eli  Ami-  Demoniaci  credevano  che 
non  vi  fossero  demoni. 

243.  I Sahbatari  celebravano  festa  il  gior- 
no di  sabbato,  come  i (iiudei. 

246.  1 ComunicanUy  volevano  introdurre 
la  comunanza  delle  donne. 

247-  I Condornaniy  setta  dì  Anabattisti. 

24^.  1 Lagrimanti  altra  setta  di  Anabat- 
tisti. 

24q  1 5/yn/^ca//‘ri',  setta  di  Sagramen  (ari 
ì quali  dicevano  che  nell' eucaristia  non  vi  è 
altro  che  il  segno  del  corpo  del  >ignore. 

2J0.  I Tropùtiy  Sagramenlari,  i quali  vo- 
levano che  si  prendessero  in  senso  (igurato  le 
parole  dell*  istituzione  eucaristica. 

2!>i.  ij\i  Energiani  sostenevano  che  nella 


eucaristìa  non  avvi  che  V energia  e la  vìrtn  del 
corpo  del  Signore. 

35a.  Gli  Arrahonari  dicevano  che  la  euca- 
ristia non  è stata  se  non  come  un  pegno  del  cor- 
po di  Gesù  Cristo. 

253.  Gli  sono  divisi  in  quattro 

sette  ; sostenendo  la  prima  che  il  corpo  del  Si- 
gnore è nel  pane;  la  seconda  all'  intorno  al  pa- 
ne ; la  terza  col  pane  ; c la  quarta  sotto  tutte 
le  spezie  del  pane. 

2 54*  1 Metamorfiti  dicono,  che  Gesù  Cristo 
es.sendo  asceso  al  ciclo,  ha  alTaUo  trasformata 
e divinizzata  la  sua  umanità. 

2 55.  Gli  Jtcarioli  sostenevano  che  Giuda 
Iscariota  non  aves  u ricevuto  il  corpo  del  Signo- 
re nell’  ultima  cena. 

256.  I Laieo^Cefaliy  settatori  di  Sanson  e 
di  Morisson  inglesi,  i quali  sostennero  che  i re 
sono  lauto  capi  della  Chiesa,  quanto  degli  Stati. 

257.  Gli  Ì!ifrontuti  si  ferivano  la  fronte  lino 
a farne  uscire  il  sangue,  pretendendo  con  que- 
st* atto  di  farsi  conoscere  per  veri  Cristiani. 

258.  1 Ae/z/ra/f,  sella  di  Sagramenlari  che 
si  asteneva  dalla  comuaione,  sostenendo  basta- 
re la  sola  fede. 

aSq.Gli  Impoiitori  delle  maniy  setta  di  Con- 
fessionisti, la  quale  asseriva  che  l’ imposizione 
delle  mani  fatta  da  un  laico  era  sacramento. 

260.  1 liitacramenlari  non  riconoscevano 
che  due  sacramenti,  il  battesimo  cioè  e l' euca- 
ristia. 

261.  I TV/Vocramen/arf  aggiungevano  l’as- 
soluzione. 

263.  I Quadrisacramenlari  aggiungevano 
r ordine  sacro. 

268.  1 Sepolcrari  negavano  la  discesa  di 
G.  C.  aH  iuferno  quanto  all  auima,  dicendo  che 
non  era  ivi  sceso  se  non  in  quanto  al  corpo,  in- 
terpretando la  voce  inferno  per  quella  di  se- 
polcro. 

264.  Gli  Infernari  dicevano  che  Gesù  Cristo 
aveva  sofferto  le  pene  dei  dannati  nell  iaferno. 

265.  Gli sono  coloro  che  soslcn- 
gono  che  non  vi  è Chiesa  visibile,  come  inse- 
gnò Lutero  e come  credono  gli  Anabattisti. 

266.  1 non  ammettono  se  non  il  pa- 

ro testo  della  Scrittura,  souz' alcuna  interpreta- 
zione. 

267.  I Penilenziari,  gli  orrori  dei  quali  rU- 
guardano  la  penitenza. 

268.  1 Sociniattiy  cosi  chiamali  da  Socino 
italiano  loro  capo,  rinnovarono  gli  errori  di 
Paolo  di  Samosata  e di  Fozio. 

Secolo  XVII, 

269.  Gli  Arminiani  ovvero  Rimoilranti%(y- 
no  certi  ministri  olandesi  accusati  dai  loro  con- 
fratelli  di  avere  errato  intorno  le  dottrine  della 
predestinazione  c della  grazia. 

270.  I Gomaritliy  rigidi  Calvinisti  opposti 
agli  Arminiani. 
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971.  I ComatMm\  eos\  tiettì  dal  loro  capo 
CornazìOf  negavano  la  col|>a  originale. 

972.  Ezechiello  Mendti  luterano,  ardi  pub- 
blicarsi gran  principe  0 Verbo  di  l)io«  dicendo 
che  (iesii  Cristo  ritrovavaai  particolarmente 
in  lui. 

*73.  I Cot^raiM  della  Boia^Crocé^  altri- 
menti gli  hwitiÒiit  e gli  Seonoenuii,  erano 
Luterani  che  professavano  di  possedere  Parte  di 
tramutare  i metalli  in  oro. 

syd-  Gli  Illuminati  Q faLti  dieoti  pretende- 
vano che  r oraiione  mentale  gli  unisse  talmen- 
te a Oio,  che  in  lui  rimanevano  assorbiti,  non 
avendo  più  bisogno  di  sacramenti  , giacche  si 
credevano  resi  impeccabili. 

375.  I Ginntenùv\  sostenendo  alcuni  pun- 
ti dottrinali  di  (iiansenio  vescovo  d' Ypri,  erra- 
rono intorno  alla  grazia  ed  al  libero  arbitrio. 

376  I Quaqueri^  setta  di  Luterani  in  Inghil- 
terra. 

277.  I Quiethti  non  dissimili  dagli  Illumi- 
nati. 

*78.  I Preihiteiianiy  già  noli. 

979.  1 Prea<iamiti^  setta  che  sostiene  che 
prima  di  Adamo  furonvi  altri  uomini. 

280.  Gli  jdieif  credono  che  il  mondo  sia  lo 
stesso  che  Dio. 

281.  Gli  Spirtoti$it\  COSI  detti  da  Benedetto 
Spinosa,  sono  anche  chiamali  Deisti  : ma  forse 
meglio  direbbonsi  Àtei.  V.  Dkista. 

SaCoLo  XVIII, 

382.  1 ffeeearellislit  cosi  detti  da  un  certo 
Beccarelli  di  Brescia,  erano  Qt/Msti^  e nelle 
loro  atlunanze  ai  davano  in  preda  a mille  di- 
sordini 

283.  Gli  Dattemisn\  nuova  spezie  di  Deisti 
di  cui  fu  caTO  Ponziano  di  llatiem. 

284*  f ff'outelari  cosi  delti  da  Woiilelar  , 
altra  spezie  di  Deisti. 

285.  1 Franchi- Muratori ^ sella  moderna,  gli 
affari  di  cui  sono  dai  settari  della  medesima  cu- 
stoditi con  somma  cautela.  Ku  questa  setta  con- 
dannala dal  sommo  pontelìce  Clemente  XIL 
986.  1 Mistici  divoh\  nuova  setta  formatosi 
in  Inghilterra  in  Gne  di  questo  secolo. 

287.  I Gfassin  o Sandemaniam\  cosi  chia- 
mali <la  Giovanni  Gla.«,  e da  Hoberto  Sande- 
man.  insegnano  che  qualunque  stabilimento  ci- 
vile in  favore  di  una  religione  e contrario  alia 
8acra  Scrittura-  vogliono  che  s* interpretino  tut- 
te le  parole  di  Gesù  Cristo  nel  loro  senso  natu- 
rale. e pretendono  colla  loro  credenza  e colla 
loro  condotta  di  conformarsi  alle  presoriziooi 
della  prìmiiira  Chiesa,  ecc. 

288.  I Metodisti^  inglesi  ed  americani, 
detti  anche  Illuminati-Metodisti  : P università 
dOzford  fu  la  culla  del  melodismo.  Alcuni  sta- 
denti,  che  appartenevano  alla  chiesa  anglicana 
^ che  occupavansi  della  Bibbia  formarono  una 
piccola  società  diretta  dai  due  fratelli  Giovanni 

Fai.  IF. 


e Carlo  Wesley  : avevano,  diremo  rosi,  com- 
pialo tutti  ì loro  momenti  distribuiti  fra  lo  stu- 
dio, la  preghiera,  il  digiuno,  ecc.  Nella  loro  li- 
turgia i Metodisti  si  avvicinavano  a quella  dei 
Non  • Conformisti.  — A queste  pnlrcbbonsi  ag- 
giungere molte  altre  novissime  sette,  che  in  In- 
ghilterra ed  in  altri  paesi  eretici  sia  d'Europa, 
che  dell'  America  specialmente  si  scuoprirono 
nel  passato  secolo  ed  andaronsi  scoprendo  in 
principio  del  corrente  : ma  troppo  lungo  sarcl>- 
bc  il  volerle  qui  tutte  annoverare  II  sig.  Gré- 
goire  ha  su  questa  materia  pubblicata  uu*  ope- 
ra a Parigi  nel  i8t4,ed  anni  seguenti,  la  quale 
ha  per  titolo  : Storia  delle  sette  religiose,  che 
dal  principio  del  pa.ssato  secolo,  fìno  all*  epoca 
attuale,  sono  nate,  sonosi  moditicate,  sonasi 
estinte  nelle  quattro  parti  del  mondo  ; voi.  6, 
in  8.*  : 1 ultimo  voi  , postumo,  è stato  stam- 
pato in  questo  anno. 

ERKZluXB.  Si  fa  uso  ordinariamente  di  que- 
sto (eriiiine,  per  indicare  il  nuovo  slabilimeuto 
d’ un  beneiicio  o dì  una  dignità,  oppure  d' una 
chiesa  particolare.  1/ erezione  puossi  faro  in 
due  maniere,  cosi  dice  Hrunel , noia  a/toaio/. 

1 5,  c.  3:  I." quando  si  d«  il  titolo  ed  il  ca- 
rattere d' un  benetizio  ad  un  luogo  che  dappri- 
ma non  era  niente,  come  quando  erigesi  una 
cappella  particolare,  0 quando  si  erige  in  c.aim- 
nìcato  e capitolo  una  parrocchia , assistita  da 
ecclesiastici,  che  non  nanno  obbligo  alcuno  dì 
carica  0 benefizio  : 2.**  quando  si  d«  un  titolo 
ili  elevato  ad  un  luogo  già  eretto  in  titolo  di 
eneiìzio,  come  qiianoo  cambiasi  in  parrocchia 
una  pìccola  CA|q>ella  od  una  prebenda  in  digni- 
tà, o<l  una  chiesa  collegiale  o parrocchiale  in 
cattedrale,  ed  infine  un  vescovado  in  metro|K>li 
od  arcivescovado.  — In  generale  le  erezioni, 
devono  avere  per  iscopo  principale:  ul  servi- 
tium  dicinum  augeaiur^  non  autem  ut  dmi- 
nuaiìtr.  c ex  parte  de  consci/.— La  necessità 
e r utilità  possono  pure  senùra  di  motivi  a que- 
ste fondazioni  0 cambiamenti.  — Brunet  nel  ci- 
tato luogo  dà  la  formola  di  tutti  gli  atti  necessari 
nelle  erezioni  seguenti:  i." nell' erezione  d' una 
cappella  particolare  in  titolo  di  benefizio;2.*le- 
rezione  rf'una  chiesa  in  collegiale;  3 * l’erezio- 
ne d’  una  prebenda  in  titolo  dì  dignità  ; 4.^  l’e- 
rezione d'un  luogo  ecclesiastico  in  parrocchia; 
5 ^ r erezione  d' una  chiesa  e d'  un  distretto  o 
provincia  in  cattedrale  e<l  in  diocesi;  6 * I ere- 
zione cTuna  cattedra  0 vescovado,  in  metropoli 
od  arcivescovado.—  1 .“Per  l'erezione  d una  cap- 
pella in  beneficio,  vi  sono  tre  cose  da  osservare: 
1 .*  la  dotazione;  2.*  il  consentimento  degli  in- 
teressati, i quali  sono  il  parroco,  in  cw/w»  fern- 
iprioy  altrevolte  il  {latrono  della  juirroccbìa , Ìl 
signore,  ecc  ; 3.*  I‘ approvazione  e l'autorità 
del  vescovo.  Ecco  gli  alti  che  si  fanno  per  giun- 
gere a questa  erezione.  Si  stende  dapprima  una 
petizione  diretta  al  vescovo  con  un  progetto  di 
clausole  e condizioni  della  fondazione,  dove  si 
trovano  dettagliati  i beni  destinati  alla  dotauo- 
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n«  del  benc6cio.  l a iiipplica  viene  tosto  coma* 
Dicala  al  promotore,  il  quale  propone  di  osami* 
narc  Ì luo^lii,  avuto  ri{;uar4lo  ai  {itoli  de  com^ 
modo  ed  mcommodo.  Il  vescovo  <là  la  conioìis- 
BÌone  ad  uno  de’ suoi  vicari,  o ad  un  altro  per 
questo  esame  ed  inrornia/ione  : il  commissario 
stende  il  suo  processo  verbale  dopo  la  sua  visi* 
la,  in  cui  non  Im  mancato  di  ben  considerare 
la  natura  de  beni  destinati  alla  dotazione , ed 
ascoltare  le  parti  interessate  ; e sopra  una  se* 
conda  i>elizione  nella  quale  si  riferisce  al  rap- 
porto del  commissario,  il  vescovo  fa  il  suo  de* 
crelo  di  fondazione  o d'erezione  iti  titolo.  ~ 

а. *  Quniula  si  tratta  dell'  erezione  d' una  chiesa 
collegiale  o capitolo,  vi  abbisogna,  secondo  Ilo- 
buffe,  in  prax.  de  erel.  in  coli,,  come  pure 
secondo  I’  uso,  l' iiitervenzìtme  e ranloriià  del 
pafw,  quantunque  certi  autori  sostengano,  che 
r autorità  del  vescovo  basta.  M osservano  in 
(piesla  erezione  le  stesse  foritmiilà  che  nella 
precedente,  con  la  dil!erenz;i  però  clu*  la  dota- 
zione deve  essere  piii  consideralnle.  In  ini  de- 
creto d' erezione  d' mm  C(»lieginle,  bisogna  no* 
lare  : i il  motivo  che  è sempre  ad  ìtonorem 
et  gloriam  Oniìiipoteutis  ^ ecc  ; si.®  il  titolo 
che  danno  alla  collegiale  etth  rocahulo^  eec.  ; 
3 ® la  ipialilicazione  e lo  stalo  secolare  o rego- 
lare de*  canonici  che  si  erigono;  4-*  T espres- 
sione del  diritto  che  hanno  di  formare  mi  ca- 
latolo, perchè  i |>arlicolari  non  hanno  il  diritto 
di  far  corpo,  se  non  è inslituilo  logitliniamente; 

5.®  il  capo  del  capitolo,  cum  corfiux  /sinc  capite 
existere  ncquit.  c.  cwn  mm  licct  de  praeacrip.  ; 

б. *  il  numero  delle  prebende  che  si  erigono  ; 

7. ®  la  divisione  falla  |ht  le  ohbliga/.ìoni  parti- 
colari ai  coristi  ed  ai  cherici  del  basso  coro  ; 

8. *  le  qualità  dei  imsscssori  di  qiu'sle  pri'iicnde, 
se  non  voglionsi  lasciare  le  cose  al  diritto  co- 
tuiine  ; q.*  distinguere  i maggiori  prodotti  delle 
distribuzioni  ; 10.®  infine  le  condizioni  e le 
clausole  particolari  che  i fondatori  sono  ben 
contenti  di  porre  ncH'  alto  d erezione  senza  de- 
rogare ai  santi  decreti.  — 3.®  1/ erezione  d' una 
prebenda  in  dignità,  si  fa  ancora,  si'cninlo  lo 
stesso  llebuiie  nel  luogo  citalo,  coll' autorità 
del  papa.  1/ Amidenio,  11  i«>2,  dice  che  non 
solo  il  vescovo  non  può  erigere  nuove  dignità, 
ma  che  non  può  neppure  aggiungere  qualche 
^irerocaliva  a quelle  che  sono  già  fondato  ; l'uso 
u conforinc  u quanto  insegnano  questi  autori. 
Ifel  resto  le  erezioni  delle  prebende  in  titoli  di 
dignità  non  sono  vere  erezioni  ma  piulluslo  riu- 
nioni delie  prebende  alle  dignità  che  si  erìgono. 
— 4.®  1/ erezione  d' un  luogo  oecb'siaslico  in 
(larroccbìa  è sempre  stala  una  delle  più  impor- 
tanti. V.  Parroccìiia  sucGURSALK.  — 5 ® Quan- 
to all’  erezione  de'  vescovadi  ed  arcivescovadi 
V.  Nkscovado,  Mstropom. 

RBFORT,  città  caiMlate  della  Tnringia  , fra 
Weimar  e Gotha,  nltrevolie  chiamala  Bicvn- 
gtum^  preseiilemonle  F.rfodia,  F.rphodiay  Fr- 
Jur/iimf  fu  erelln  in  vescovado  l an,  742  da 


S.  Bonifazio,  apostolo  d'Memagna,Ìl  «he  fu  ap- 
provalo dal  |Mmto(iceS.  Zaccaria.  Quegli  vì  misO 
per  vescovo  il  bealo  Adelardo  che  ne  fu  il  primo 
e r ultimo  ; imichè  questo  sant*  nomo  essendo 
stato  ucciso  l'nn.  704  con  S.  noiiifAzin  nelle 
missioni  di  Krisin,  il  vescovado  di  lìrfort  fu  imito 
A quello  di  Magonza.  I.a  città  essendo  stata  lun- 
go lem|M)  libera,  e |)adronn  di  sè  medesima , 
quAiitniiqne  originariamente  soggetta  all'eletto- 
re, fu  rimessa  sotto  la  sua  ubbidienza  nel  1 664y 
col  territorio  di|K>ndente.  lu  vi  mandò  un  go- 
vernatore o Ftcc-DominuSy  che  sceglieva  dal 
suo  capitolo,  ed  ni  quale  il  popolo  prestava  giu- 
ramento di  feilellà.  I.a  collegiale  0 cbiesaprin- 
cipale  è dedicala  alla  U.  Vergine.  Ivranvi  pure 
alcune  abbadie  o monasteri, e vi  si  trova  lutlora 
esistente  un' università  fomlnta  l'nn  I20(  da 
Corrado  Winsperg,  80.®  arcivescovo  di  ^fagon• 
za.  t^iceomeqtiesla  città  era  troppo  lontana  dalla 
sua  mp|ro|HHÌ,  gli  arcivescovi  ili  Magnnza  ave- 
vano r iisan/n  di  noniinare  un  siiffragatieo.  che 
risiedeva  e faceva  le  loro  funzioni  in  Krl'orl  e 
ne' {mi'si  vicini  d'A.ssia,  Tnringia,  Eìclisfeld  e 
Sassonia  V.  Maconza. 

(lonriH  d Frfart. — Il  i.®  fu  tenuto  l'an.qSa 
sotto  Knrico  I,  re  di  Germania.  Vi  si  fecero  5 ca- 
noni. Il  2.®  proibisce  di  patrocinare  le  cause  ne* 
giorni  di  domenica, nelle  feste  e ne' giorni  di  di- 
giuno, ed  ai  giudici  di  citare  alcuno  davanti  a 
loro  nella  setlìmann  che  precede  la  festa  di  Na- 
tale e quella  di  S.  (iioianni  Hattisln,  nè  dalla 
Qniqiiagesima  fino  all  nllava  dopo  Pasqua. Il  3.® 
vieta  di  presentare  lilielli,  nòdi  citare  in  giudi- 
zio quelli  che  vanno  alla  chii^a  o che  vi  sono, 
affine  di  non  distoglierli  dalle  loro  preghiere. 
11  5.*  proibisce  ai  particolari  d'imporsi de'digiii- 
ni. senza  il  consenso  del  loro  vescovo  o del  suo 
gran  vicario, iktcIiò  molli  lo  facevano  pinUosto 
per  superstizione  che  per  pietà.  Pagi,  an.  qSz. 
—Il  2.*  fan. 1073,  li  IO  marzo, da  Sigofrido  nr- 
eiv.  di  Magonza,  per  te  decime  della  Tiiniigia, 
che  fiinmo  divisi*  fra  questo  arcivescovo  ed  il 
re  Enrico.  — Il  3.®  1*  nn.  1074,  ottobre,  con- 
tro la  simonìa  e I incontinenza  de'cherict,  I.  10, 
|vig.  3ta.  — Il  4.“  fan.  ii49t  Enrico,  arciv. 
di  Magonza,  vi  preseilè  e vi  terminò  la  contro- 
versia che  si  era  sollevala  fra  f abbate  di  Biir- 
gilin  ed  il  conte  Piron  che  si  era  impadronito 
d'  alcuni  beni  di  ((iieir  abbadia.  decise  pure 
che  il  conio  d llildeiisheim,  colpevole  d’inecsto, 
non  |>oteva  contrarre  matrimonio,  se  non  che 
do|K)  aver  terminalo  la  penitenza  che  gli  verreb- 
be imi)ostA  per  questa  cagione.  Infine,  fu  cita- 
to l'aub.  d'Ilarcvelde  il  quale  senza  consultare 
r arciv.  di  .Magoiiza,  aveva  acccllata  fahbadìa 
di  Fulda.  Mabillon,  dnnal.  detl'ord.  diS.lìe- 
nedeUOy  t.  6,  pag.  4^6.  Il  P. Mansi  nel  suo 
p/etnento  ai  Ùoncilidel  P.  Labbè,  l 2,  col.  4y 
c 472.  — 11  5.®  concilio  fu  leniiln  fan.  1235, 
od  ordinossi  che  si  celebrassero  snleuiiemenlo 
iiilte  le  fi'sie  che  avevano  un  ulTicio  proprio. 

Il  P.  Munsi,  ivi,  col.  qiq  e (j20. 
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EBIBERTO  (3.),  arcìv.  dì  Colonia  noi  \ c 
noll'Xl  80C.,  nacnuc  in  Woru»,  ciltà  ìnì|H'riaIe 
d*  Alemanna  Ebuocgli  a padre  uno  dei  priiicì* 
|ialì  gentiluomini  del  paese,  e |>or  madre  la  ni* 
polo  di  licginbaldo,  conte  di  Svevia.  Studiò  la 
Scrittura  e la  teologia  in  Corze,  celebre  mona* 
stero  di  Lorena,  nella  diocesi  di  Meiz,  fu  prevo- 
sto della  chiesa  di  Worius,  cancelliere  dell  im- 

Ì)eratorc  Ollonelil,ed  nrciv.di  Colonia  ran.(^^^. 
Vr  earanlire  il  suo  cuore  dall  ambizione,  c 
non  lasciarsi  soq)rcndere  dal  falso  splendore 
delle  grandezze  umane,  si  nmiileime  siuimre  ne- 
gli stretti  coiilinì  d una  profonda  uinillà  e di 
una  continua  luorlifica/ìone.  I u altresì  il  nutri- 
tore dei  poveri,  il  medico  degli  ammalali,  il  so- 
siogiio  dei  deboli,  il  padre  colmino  dei  rinleli.ln 
una  grmide  carestia  ebe  alllissel'Aieiuagna  e la 
Francia. ei  non  solo  si  rese  il  liberatore  del  suo 
paese,  ma  sollevò  anclie  un'  iniiuità  di  stranie- 
ri, cui  egli  proeurò  tutte  Io  assistenze  possibili 
deir  anima  c del  eor^H),  sino  a lavar  loro  i pie- 
di e preparar  loro  da  mangiare  eolie  sue  pro- 

firie  mani.  Fondò  il  monastero  dì  Duitz,  rijiarò 
e anlicho  chiese,  ne  fabbricò  di  nuove,  e non 
dimenticò  nulla  j>er  raccreseimenlo  del  gregge 
confidalo  alle  sue  cure.  Uio,  volendo  prosare  la 
sua  fedeltà,  permise  che  il  santo  impi'ralorc  Kn- 
rico  si  lasciasse  prevenire  contro  di  lui  \>cr  lo 
calunnie  di  alcuni  invidiosi.  Venne  accusato 
d‘  avere  trascuralo  di  luamlnre  gli  ornamenti 
iniiHTiali  colla  prontezza  elu*  dovea  per  1'  iiu'o- 
roiiamenlu  del  principe,  e d'avere  voluto  collo- 
care la  corona  sulla  li*sla  d'  un  altro.  Lnrico 
veiim*  in  Colouia  per  rimprovcrnriielo;  tua  aven- 
do rìccnilo  egli  sli^su  in  sogno,  da  un  vecchio 
rivestilo  poiitilicalmenle.  un  rimprovero  niù  se- 
vero di  quello  di'  ei  meditava  di  fare  al  santo 
prelato,  gellossi  a' suoi  piedi,  e gli  chiese  per- 
dono della  sua  credulità.  S.Kriberto  mori  li  i6 
marzo  dell'  an.  ioat.  la  sua  morte  fu  seguila 
da  diversi  miracoli,  siccome  nc  era  stala  prwe- 
diita.  11  papa  Gregorio  IX  o XI  lo  caiioiiizzò. 
Gelcbrnsì  la  sua  festa  principale  li  ifidi  marzo, 
• quella  della  sua  Iraiisbuioue  li  3o  agosto. Al- 
cuni vogliono  che  le  sue  reliquie  furono  tras- 
portale a Sibourg  o Siegbourg  nella  eonlea 
della  March,  allorquando  nel  1376  il  iiumaslc- 
ro  di  Diiitz,  venne  distrutto  dagli  abitanti  di  Co- 
lonia. Uollando.  Ruporlo,  abbadia  diDuilz.  Uail- 
lot,  t.  I,  16  marzo. 

Bilico,  re  di  Svezia,  martire.  V.  Enrico. 
ERICO  od  ElRlCOt  monaco  celebre  dell*  ab- 
badia di  S.  Germano  d'Auxerrc,  nacque  iu  del- 
ta città,  non  nel  villaggio  d'Airy,  siccome  vuo- 
le labb.  Lebeuf.  Fu  messo  ancor  giovane  nel 
monastero  di  S.  Germano,  e dopo  la  sua  prò- 
Arsione,  passò  a Fulda,  dove  studiò  sotto  Ai- 
mone,  poscia  a Ferrtères,  dov'  ebbe  a maestro 
Lupo  di  Fcrrières.  Si  rese  abile  nelle  belle  let- 
tere, nella  filosofia,  nella  teologia,  nella  cono- 
scenza delle  divine  scritture  c nella  lingua  gre- 
ca. Al  suo  ritorno  in  Auacrrc  vemic  iucurlcato 


della  scuola  slabìlila  nel  monaslcro  di  3.  Ger- 
mano, di  cui  egli  era  monaco,  c dove  ebbe  per 
discepolo  Loiario,  figlio  del  re  Carlo  il  Calvo, 
Mori  verso  I an.  881  o 883,  e lasciò  : 1 La 
vita  di  S.  Germano,  vose,  d'  Auxerre,  dedicata 
al  re  Carlo,  e stampala  in  Parigi  nel  i543. 
2.®  Una  raccolta  di  miracoli  di  S.  Germano, 
data  dal  P.  Labbc  nel  i tomo  della  sua  nuova 
biblioteca,  c dai  Uollandisli  ai  3i  luglio.  3.’  Un 
discorso  in  onore  di  S.  Germano  4-*^  La  storia 
dei  vt^covi  d’  Auxerre,  da  3.  Peregrino  lino  a 
\\  ala,  morto  nell  SyS.  5.®  Parecchie  omelie. 
6.®  l un  raceolla  ilelle  sentenze  dei  Padri,  ch’ei 
dedicò  ad  lldeliado  vose,  d*  Auxerre,  con  una 
lettera  in  versi  elegiaci,  sinmnala  tra  gli  Ana- 
lelli  di  Mabilloii.  E un  errore  Vavergli  nllribiii- 
lo  la  vita  di  S.  Alberto,  martire  in  Magonza, 
ed  un  trattalo  sul  computo,  che  c di  Elperico 
dì  Graiidfeld.  Ceilller,  htor.  degli aul.  tacr, 
edecc/et.  t.  19,  pag  283  eseg. 

• EKIGK.XA  ( Gi.>v*nni  Scoto  ).  I due  nomi 
ili  Scolo  Erigeiia  sono  proimbii mente  un  pleo- 
na.snio,  giaecliè  pare  che  1’  uno  e I’  altro  derivi 
dall  li-tamia,  (mlria  di  questo  autore,  di*  è Taii- 
(ien  Lrin,  della  allriiuoiili  Scotia.  Egli  visse  al 
IX  secolo.  L’impt'ralorc  Carlo  il  Calvo  focelo 
venire  in  Francia  ove  dimorò  lungamente.  Al- 
cuni storici  hanno  detto  ch'egli  sia  ritornalo  iu 
liigfiillerra, invitandolo  Alfredo,  c che  ivi  sìa 
morto  iieir  886.  Conosceva  il  greco,  il  latino  c 
l ebreo  , cosa  inudila  o almeno  sotuiuamenle 
rara  a que*  dì  ; ma  era  di  un  genio  sonslico , ed 
era  temerario  ne  suoi  scritti.  Poco  conoscendo 
le  niaterie  ili  religione,  volle  ìimuiseliiarsi  in 
qiiislioni  leologidie  c cadde  in  nudli  errori. 
Compose  un  Trattato  sttlT  Eucaristia  contro 
Pasca.\t(t  //fl/Vr/«,ch  e ormai  jverdulo.c  che  al- 
lora fu  dannalo  e gìllato  nel  fuoco  ; il  Trattato 
della  firedrstinauon^  diritta,  c il  libro  He  <//- 
tisiooe  ntUurac^  ov’  c cnnlcmita  la  sua  lìlosofia. 
1/ imperalor  d‘ Oriente,  Michele  Balbo,  aveva 
mandalo  a Ludovico  il  Pio,  inipcrator  d' Occi- 
dente, un  esemplare  greco  degli  scritti  allri- 
bnilì  a S.  Itionipi  I'  Areopagila  II  costui  fi- 
gliuolo, Carlo  il  Calvo,  desideranilo  di  legger- 
li, li  fece  voltare  in  latino  da  Erigena.  Ma  que- 
sti scritti  contenendo  alcune  conceziuni  orienta- 
li, purgale  del  panteismo  e ricnmloUe  iie' limili 
dell*  ortodossia,  fecero  sì  che  Frìgeiai  rese  sue 
alcune  ili  quelle  concezioni,  c non  rimanendosi 
agli  stessi  iermiiìi,  ne  dedusse  un  vasto  sistema 
di  panteismo.  V.  fra  gli  altri,  sopra  ([urslo  au- 
tore,la  liihlioth  terip-  augi,  c Pope  Blount  nel- 
la sua  Censura  celebrinm  aulotum.  Sutinis  e 
8corbiac,r<wn/)e/n/ib  d>-lìa  stor.  della  Jtloto/ia. 

ERIGERÒ,  abbate  di  l.obes,  morto  nel  1007, 
ha  lasciato  molte  opere,  cioè  : la  Storia  dei  ve- 
scovi di  Liegi,  pubblicata  dal  Cliapeauvìlte  : 
la  Vita  di  S.Crsmaro  in  versi, che  trovasi  in  En- 
sebenio  ai  18  aprile  ; un  Trattato  in  forma  di 
dialogo,  sulla  discordia  della  Chiesa,  c sulla  ve- 
nuta del  Signore  : un  altro  Trattato  sul  corpo 
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9 mi)  sangue  di  Gesti  Cristo,  contro  Pascasio 
Hadlierto,  pubblicalo  dal  P.Ccllot,  sotto  altro 
iioinc  : due  altri  Trattati  che  non  furono  slam* 
pali  : una  Intiera  ad  Ugo  sopra  diverse  questio* 
ni.  Gli  sì  attribuiscono  altresì  la  Vita  di  S.  Iter* 
tenda,  e quella  di  S.  Laudoaldo,  che  trovasi  sot- 
to il  nome  di  Norgerìo.  vesc.  di  l.iegi,  nel  Su- 
rio,  ai  fg  di  marxo.  Sigeberto,  nel  Catalogo^ 
cap.  iSj.  Oupin,  HibUot,  sec.  X.  Hivet.  Star, 
Uuer.  delia  Francia  t 7. 

EBIOCHi  re  degli  Klicìani,  secondo  la  VoU 
gala,  o Arioch,  re  degli  Eliinei,  secondo  la  Si- 
riaca. Judith,  c.  I,  V.  6. 

ERISSO*  chiamata  anticamente  Apollonia, 
città  rescovile  della  provincia  di  Macedonia  nel- 
la diocesi  della  llliria  orientale  sotto  la  metro- 
poli di  Tessalonica,  è situata  al  piede  del  mon- 
te Athos.  (>hiamavasi  Pierissa,  0 Monte  Sacro, 
a cagione  dei  monaci,  che  in  gran  numero  fa- 
cevano quivi  la  loro  dimora.  Il  vescovo  gover- 
nava tutti  i monasteri.  Si  conoscono  tre  dei 
suoi  vescovi,  cÌoà  : Davide,  che  ot*ciipava  la  se- 
de nel  1 56i,  sottoscrisse  la  deposizione  del  pa- 
triarca Joasaph.  Kugenio.  suo  successore  verso 
il  I !>6g  ; scrisse  all*  arciduca  Carlo  es|ioiiendo 
gli  lo  stato  miserabile  in  cui  gemevano  i mona- 
ci greci  sotto  la  tirannia  del  gran  signore.  Da* 
nieic,  vescovo  nel  1790.  Orieus  chrial  t.  2, 
pag  loo. 

RBIZI,  città  vescovile  di  Caria  nella  diocesi 
d'  Asia,  sotto  Afrodisiade*  si  dice  pure  f>isr/«, 
Friza.  c per  corruzione  Siza.  hssa  conia  tre  ve- 
scovi che  vi  ebbero  sede.  Oriens  chriti.  t 1 , 
pag.  9ZI. 

ERKRL  ( J.  C ),  dottore  in  diritto  canonico, 
canonico  d’ Utrecht  J^i  ha  di  luì  : Cleri  rtmta^ 
nn-eathoUci praeeiftuarum  in  australi  llollan- 
dia  ciritatum.  aliorumgué  cjtudcm  causar 
ciorum,  ptotrtlatio  aófversus  rditorrs,  ac  di- 
ralyatorcM  guarumdam  rpisto/arum  tfunr  sub 
nomifie  i/lttit.  O.  Jo.  Bap.  Bu$»i  /ipoitvlici 
apud  Colonirn9é4  Fttncù  . . . in  vuliu$  »par- 
yuntur  auerta  contro  liUllum  gui  frauthlrn- 
ter  inccribUnr  : tcriptum  cont-daforiam  prò 
Jlumano-Catholicis  per  foederatat  prarincia* 
ditprr$Ì9  . . . per  J.  C.  Erhefium  J.  (j\  0. 
Frclr$iae  romano-cfttholieae  uUrajrctrn9Ìt  ca- 
uonieum ....  in  4 *’  Onesto  scritto  latino  tra- 
dotto dal  Bammingo.  che  riguarda  gli  alfarì  in 
proposito  del  governo  della  chìt^sa  d’  Olan- 
da, è ali'  ìndice.  Giornale  dei  l)oW\  1710, 
pog.  636  della  t.*  ediz.  e 572  della  ^ * 

ERLEMBAGII  ( FiDBUCo),  dì  Francoitia  stu 
din  in  Lipsia,  e fece  grandissimi  progressi  nelle 
belle  lettere,  io  ogni  parte  della  lìlosotia  e nella 
teologia.  Fu  nominato  professore  in  Lipsia,  g 
v'  insegnò  la  (ilosolia  per  il  corso  di  molti  anni. 
ICssendosi  in  seguito  disgustato  del  secolo,  e 
di^iderando  un  genere  di  vita  più  santo,  si  ri- 
tirò nell'  ordine  «le  frati  minori  della  stretta  os- 
servanza, dove  i suoi  superiori  t*  occtqiarono  su- 
bito 0«1Ì' insegnare  c uel  predicare,  f^el  i4(}3 


aveva  già  composto  e pubblicalo  le  opere  se- 
guenti \ \.*  l)r  uèodo  itudrnd».  ’i.*  Ùe  molo 
errtifieandi.  3."  De  ordine  rertun  nnirersi 
theoremafa.  4-*  Erpotitio  epistolarftm  Bauli, 
5.*  Un  commento  sui  quattro  libri  delle  Sen- 
tenze ; de  sermoni  sopra  dilferenti  soggetti,  e 
per  alcune  feste  di  santi,  ed  altri  sermoni  sonra 
la  Saìve  Be'/ina  : delle  conferenze  falle  a cne* 
rici.  ecc  6-*  De  modo  logueadt  7.*  De  decent 
praeceptii.  8.*  De  septem  rviit.  9.*  De  arte 
bene  moriendi,  ecc. 

Rftl.IlVDI  e HKKKI.L4.  sorelle  sante  vergini 
ed  abbadesse.  iiglie  dì  Adalardn  e di  Grinvara, 
persone  distinte  per  la  loro  noliilti  e la  loro 
virtù.  nao(]nero  nel  paese  diTongres  nelCViH 
Si*c.  I loro  parenti  le  fecero  allevare  in  iin  mo- 
nastero di  Valenciennes  nell  llainaul.  e fabbri- 
carono per  esm»  (|iicllo  d' Kike  distante  un  quarto 
di  lega  dal  liiime  Mosa  nella  diocesi  di  Mae- 
8lrÌ(-hl.  Sì  vuole  che  S VÌllolH>rdo.  vesc.  d’  L- 
trechl.  accomfmgnato  da  S.  Honifazin  di  Ma- 
gonza,  le  stabilisse  tutte  e due  al)bad(*sse  di 
questo  monastero  V aii.  786.  I.»e  due  salite  da- 
vano alle  suore  che  loro  erano  soggette  esem- 
pli conlinni  d una  vigilanza  alla  prova  d ogni 
sorpresa  d una  umiltà  profonda.  <)  tina  purezza 
inviolabile,  d'iin  distacco  perfetto  e d una  nior- 
ti!icaziono  generale.  Ks.so  npplicavnnsi  pure  a 
scrivere,  a fare  ornamenti  per  In  chiesa , <hI 
univano  il  canto  dei  salmi  al  lavoro  delle  mani. 
S.  Kriiiida  mori  per  la  prima  e lasciò  la  dire- 
zione del  monastero  a Uenella  sola.  In  quale  vi 
si  <li|>ortn  in  maniera,  che  nessuno  si  accorso 
pmilo  della  {lerdita  eh'  erosi  fatta  alla  morte  di 
sua  sorella  S.  lienella  mori,  a quanto  sembra, 
dopo  la  metà  dell  Vili  secolo,  li  6 febh.,  e fu 
se|)fiellila  presso  a sua  sorella  ch'era  morta  li 
12  oU.  Ì.a  morie  di  ambedue  fu  accompagnata 
da  diversi  miracoli.  I e loro  reliquie  riposano 
presentemente  nella  piccola  città  ai  Mas-eick,  a 
qualche  distanza  dal  villaggio  d Kike.  Olire  le 
feste  particolari  di  S Krlinda  ai  12  ottobre,  e 
di  S.  lienella  ai  6 fehh.,  se  ne  celebra  una  in 
comune  ai  22  di  marzo.  Bollando,  22  di  marzo. 
Alabillon  III  sec  benedettino,  1.*  parte  Bul- 
teau.  t 2 della  Storia  benedettina.  Uaillet , 
t.  3,  12  ottobre. 

ERMA, ERMES  od  ERMETE  (S.),di  cui  |>arla 
S.  Paolo  nel  cap.  i6  della  sua  Fpistola  ai  Ilo- 
mani,  era  greco  di  orìgine,  come  lo  prova  il  suo 
nome;  ma  faceva  la  sua  ordinaria  dimora  in 
Italia  ed  a Roma'  è collocato  dai  Greci  nel  nu- 
mero degli  apostoli  e de' settantadue  discepoli. 
Essi  aggiungono  che  fu  fatto  vescovo  di  Fili|qii 
nella  Àtacedonia,  0 di  Filìppopoli  nella  Tracia. 
Celebrano  la  sua  festa  agli  8 di  marzo,  come 
anche  agli  8 ott.,  cd  i Latini  alti  9 di  maggio. 
Credasi  con  piò  verosimiglianza  che  Erma  fosse 
iin  semplice  laico:  era  maritato,  ed  aveva  ancora 
sua  moglie  od  i suoi  ligli  quando  scrisse  il  famo- 
so libro  del  Pastore,  che  gli  viene  atlribiiilo  da 
Origene,  appoggialo  al  cap.  16  dell’  Epistola  di 
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S. Paolo  ai  Romani  e da  molli  altri  autori  tanto 
antichi  che  moderni.  Quest'opera  fu  scritta  iu 
^reco  in  Roma,  od  io  qualche  luogo  ricino  alla 
detta  città  verso  l'an.  qa  di  Gesti  Cristo.  E divisa 
ili  tre  parti  : la  i .*  porta  il  titolo  delle  Visioni  ; 
la  2.*  dei  Precetti^  la  3.*  delle  Similitudini,  ma 
la  I .*  e la  3.*  parte  contengono  delle  rivelazìo* 
ni  quasi  simili.  L’opera  è piena  di  cose  rimar- 
che\olÌ  per  lo  stato  e la  disciplina  dei  primi  tem- 

fii  della  Chiesa,  per  la  dottrina  della  fede,  |>er 
e regole  de' costumi.  Dicesi,  per  esempio  nel 
secondo  libro,  che  bisogna  credere  un  Dio  solo, 
che  ha  tratto  dal  nulla  tutte  le  creature  ; che 
bisogna  v ivere  nella  semplicità  e nell'  intiocen' 
aa,  fuggire  la  maldicenza  e la  menzogna,  ama* 
re  la  verità,  temere  il  Signore  e pregarlo  inces- 
santemente, fuggire  il  male,  praticare  il  bene, 
ree.  \ e intitolato  il  Libro  del  Pastore,  perchè 
r angelo  che  instriiisce  Erma,  lo  fa  sotto  la 
forma  di  pastore.  Alcuni  scrittori  lo  hanno  con- 
siderato come  un  libro  canonico  ; altri  come 
un  buon  libro  ecclesiastico,  altri  come  un  li- 
bro apocrifo.  Il  papa  Gelasio  lo  dichiarò  tale, 
cioè  dicliiarò  che  non  faceva  parte  della  Scrit- 
tura, senza  conchiiidore  )>orciò  che  fosse  falso 
o supposto.  Molti  dotti  vogliono  che  questo  li- 
bro, come  noi  1‘  abbiamo  presentemente  sia 
stalo  alterato  dai  Monlanistì  e dagli  eretici.  Non 
ci  resta  clic  una  versione  latina  del  libro  del 
Pastore,  che  non  è nè  pura,  n“  molto  castigata, 
e che  fu  6tam|>ala  per  la  prima  volta  a Parigi 
uel  i5i3,  ili  fol.,  poi  a Strasburgo  nel  iSza, 
in  4 '*»  A Uasiira  nel  i5o5  c 1 56q.  negli  Orto- 
dossogran,  in  fol.,  e nelle  Uiblioteche  dei  Pa- 
dri. (.otelier  ne  fece  una  nuova  edizione  a Pa- 
rigi nel  1673,  in  fol.,  nella  raccolta  degli  scrii- 
lori  che  sono  vissuti  al  tempo  degli  Apostoli. 
Foli,  rese  d’Oxford,  lo  fece  ristampare  in  quel- 
la città  nei  iG85  Lo  fu  nuovamente  nella  nuo- 
va edir  della  Ilaccolta  di  Colelier  fatta  per  cu- 
ra di  Clero,  ad  Amsterdam,  nel  iGp8e  1724. 
Questa  ultima  edizione  è la  più  ampia  e la  mi- 
gliore. E sull'  edizione  di  Cotelier  che  venne 
fatta  la  traduzione  francese  di  nuest'  o|^ra, 
stampata  nei  4***  tomo  della  grande  Bibbia  di 
Desprcz;  Parigi,  1715,  in  fol.  e scparalainenle 
in  1 2.*  nello  stesso  anno.  Bollando.  Tillemont, 
.ì/mtorie  ec€Uiia$l.  Ceillicr,  Gloria  deyh  aut. 
Barri  ed  eecle$.  t.  1,  pag.  682  e seg. 

KAM4,  martire  di  Roma:  ed  ERMA,  diacono 
e martire.  V.  Kbhes. 

(.  ERMAFRODITO,  è mia  persona  che  parTbeipa 
della  natura  dei  due  sessi.  Le  persone  cosi  con- 
formate vengono  riputale  essere  del  sesso  che 
prevale  in  esse,  e non  è loro  permesso  di  pre- 
ferire r altro.  Domandasi  se  uh  rmiafrodilo  si 
possa  maritare,  e se  possa  pure  ricevere  gli  or- 
dini. 11  diritto  romano  dice  sulla  i.*  quistione 
che  r ermafrodito  si  possa  maritare  con  una 
persona  d un  sesso  difTerciitc  da  quello  che  pre- 
vale in  lui  : Eh'rjendo  texitm  qui  in  iis  prae-- 
talttf  I.  lo,  IT,  de  fiat,  hominum-j  ght»  in 


can.  si teaiet  4.  p.  2.  — Quanto  alla  a-^qiii- 
slione  i canonisti  rispondono:  Uermapìueditua^ 
ai  tiriHa  in  eo  tex'ua  prùci  alrat.  ordinari ta 
lidè  potrai^  aed  non  aiue  aeelere  : eat  enim 
etiam  lam  irregnìaria  ufpoie  quaedam  apeeiea 
Monatri-  iSV,  quod  rarixaimum  eat,  aexutn 
utrumque  pari  qradu  participet^  ne  taliJe 
quidem  ordinabitur^  quum  hemina  a\t  aeque 
ac  vir.  bici,  gloaa.  verb  Hermapkroditua 
**  ERJHitV.XO,  soprannominato  Contratto^ 
dall’ avere  le  iiieiiibra  contratte,  monaco  dì  Bi- 
clieiiou,  morto  i an.  io54.  ba  scritto  una  cro- 
naca dal  principio  del  mondo  lino  all  an.  loj?, 
la  quale  è stala  continuala  da  Bertoldo  di  Co- 
stanza , e stampala  in  Krancoforte  nel  i583, 
ir>85e  1670.  I ssa  è pure  uoÌ  t.  iS.**  della  Bi- 
blioteca dei  Padri.  Gli  sono  pure  attribuite  del- 
le lilADÌe  alla  Madonna  . f antifona  Àlma  ; il 
Eeni  aanrte  Spiritila  ed  alcune  altre  prose. 
Alcuni  attribuiscono  a questo  autore  la  4$a/ra 
sebbene  altri  credano  essere  stata  com- 
posta dal  vescovo  di  Pu^,  Aimardo  de  Mon- 
leil,  legalo  di  I rbano  II  all'  armala  de’  crocia- 
li, e morto  noi  loyS.  Veramente  quella  pre- 
ghiera è da  alenili  aiilicbi  chiamala:  Antifona 
de!  i'tty  I gli  Ila  pure  composto  un  trattato  sul 
calendario  ed  alcuni  altri  sopra  diirereiili  ma- 
terie, che  sono  perduti  e di  cui  'I  rileuiio  cì  ha 
conservatoi nomi.  Onoralo  d’Atiliiii,  I.  i,c.  17, 
1 rileuiio.  Bellarmino.  \hì[iiiì,  Uib/iot  degli au^ 
tori  ecclexiaat  XI  sec. 

ERMA.WO  DI  SntlLDE,  deiP  ordine  degli 
eremiti  di  S.  Agostino,  nel  XIV  sec.,  ha  coni- 

Sosto  un  Irallalo  sul  i libro  delle  Sentenze  ; 

ue  trattali  sulla  creazione;  due  libri  sulla  Ce-, 
nesi  ; un  commentario  sulla  ('antica  dei  ('anti- 
ci  ; un  libro  della  tnaleria  dei  cantici;  un'ope- 
ra sull'  orazione  dominicale,  od  un’  altra  sul- 
I Ave  Maria\  un  trattato  dei  quattro  sensi  della 
Scrittura;  il  Manuale  dei  sacerdoti;  il  ( hioslro 
dell'  anima  ; il  Brevilo<|uio  ; una  Spiegazione 
della  .Messa  ; alcuni  trattali  dei  peccati  capita- 
li, della  Concezione  della  Madonna,  della  ma- 
niera di  sltidiure,  della  vera  0 falsa  amicizia, 
dei  cinque  sentimenti,  delle  ore  canoniche,  del- 
le 4^  mansioni  degli  Israeliti,  contro  ì ilageltan- 
ti,  della  Messa,  sul  canone  utriuaque  aej’ua  ; 
alcuni  sermoni  ; alcune  coiifereiize;  una  Intro- 
duzione al  diritto  ; diverse  quislioni,  ccc.  Tri- 
tornio.  Dupin,  Bibiliol.  del  XÌE  tee. 

ERMAiìiAO.  deir  ordine  de' cisterciensi,  nel 
XV  sec.  e nella  diocesi  di  Munster,  ha  scritto 
sulla  autorità  del  papa  c del  concilio  ; sullo 
scisma  c sulla  neutralità.  Dupin,  XV  sec. 

ERMANRO  PIETRO  DI  STIITDORP,  tedesco, 
certosino  del  moimslero  di  S.  Anna  presso  a 
Bruges,  morto  lan.  id^S,  aveva  composto  un 
trattalo  del  governo  delle  monache,  e parecchi 
sermoni,  de'  quali  5o  sull’  orazione  dominicale 
furono  slampaliin  l.ovanionel  i484-  Dupin, ivi. 

ERMAMIO,  dello  pureqiialchc  volta  1. rimali 
no,  abb.  di  S.  Martino  di  Tourua)',  ordine  di 
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S.  UenedettOy  governò  questa  al)ba(ìia  daH’aii' 
no  ii«7  fino  all  an.  iiSfi  o 1 1)^7,  uel  quale 
abdicò.  Non  si  sa  quanto  tempo  vivesse  di  poi; 
e si  hanno  di  lui  : I a Storia  del  ristabilimento 
dcirabbadia  di  S.^Iartino  di  Toiirnay.  che  tro- 
vasi ne]  12/  tomo  dello  Spicilegio  di  Luca  di 
Achery  r essa  ò interessante  per  le  notìzie  che 
vi  si  Irorano  intorno  ni  re  di  I rancia,  sui  con- 
ti di  Fiandra,  sulle  diflìeollà  iusorle  nella  dì\i- 
siojie  dei  vescovadi  di  ^oyon  e di  roiirnay,ccc. 
Mei  alibianio  inoltre,  dello  stesso  aniure,  un 
'Jraltnto  dell’  Incurmuione,  stampalo  in  Leida 
uel  i6y«,  in  S.®  nella  raccolta  di  Casimiro  Uu- 
tliu  ; e tre  libri  dei  miracoli  della  Madonna  di 
Laou.  che  Luca  di  Aiiiery  ha  posto  mdrappen- 
dico  dello  o|»ere  di  Gnil>erlo  di  ^o^cl^l  .stampa- 
le in  l’arigi  nel  if)5i.  Giornale (Ui Dotti,  1G7D. 
Ceillier,ò’*/r.  de^li  autor.  tacr.eJtccles.  l.  22, 
pag.  307  c seg. 

ERMAN.%0.  V.  liKiiMAa. 

ERBRLA.'VUO^  V l'RnLARDo. 

Erme/endit,  santa  vergine, 
nocque  verso  la  metà  del  VI  sec  in  Diiuk,  vil- 
laggio presso  I ovanio  in  l’rahantc  Non  aveva 
che  12  anni  allorquando  fece  In  risoluzione  di 
cotisacrare  a Ifio  la  sua  vergiiiilà  vivendo  fino 
d'allora  come  una  |>ersona  aitatlo  morta  al  mon- 
do, ed  unieauienle  occupala  della  sua  salute 
uel  ritiro,  nella  preghiera  e nella  lettura  1 suoi 
poreiìli,  che  alle  grandissime  ricchezze  univano 
la  nobiltà  del  sangue, volendo  iinpegiiarla  a ma 
rìtarsi^ella  dichiaro  la  promossa  che  aveva  fatta 
di  non  essere  che  di  Gesù  Cristo,  c prese  le  for 
bici,  si  tagliò  i capegli  alla  loro  presenza,  od 
andò  a ritirarsi  nell  estremità  d'  una  borgata 
obìamata  Uevec,  dove  dedicossi  inlerninente  al- 
le mortificazione,  nlU  preghiera,  al  silenzio  ed 
al  ritiro,  non  uscendo  se  non  che  j>er  recarsi 
alia  chiesa,  alia  quale  andava  co  piedi  nudi  tan- 
to di  notte  quanto  di  giorno  in  tuticle  stagioni. 
Due  giovani  signori  padroni  c fratelli  proj)rie- 
tari  del  luogo,  avendo  allentato  ni  suo  pudore, 
ai  ritirò  essa  in  un  luogo  che  chiamevasi  Mel- 
drìck,c  che  fu  poscia  cniamalo  Meldaert.  in  vi- 
«inanza  di  llugard  nel  Brahante  Non  visse  qui- 
vi che  di  erbe  selvatiche,  c praticò  tutti  gli  eser- 
dzi  della  penitenza  la  più  austera  fino  alln  sua 
morte,  che  fu  alli  aq  oli., sulla  fine  del  VI  sec. 
11  suo  corpo  se|K)lto  nel  luogo  del  suo  ritiro,  fu 
oolà  dimenticato  per  lo  spazio  di  48  anni,  fino 
a quando  Ilio  avendo  fatto  conoscere  la  sua  san- 
tità con  segni  straordinari,  il  boato  Pipino  di 
Landen,  maestro  del  palazzo  d'  Austrasia  sotto 
Pagolierto  I e Sigeherlo  HI,  fece  fabbricare  in 
Aleldacrt  un  moiiAstern  di  vergini  in  onor  suo 
e colà  collocarono  il  di  lei  corpo.  Quantunque 
questo  monastero  non  esista  più,  il  culto  delia 
santa  è sempre  rimasto  in  Meldaert  dove  si  fa 
la  sua  fi^la  principale  li  39  ott.  e quella  della 
sua  transiazioue  li  31  d’aprile  Portavasi  puro 
la  SUA  cassa  in  processione  la  terza  fi^la  (Iella 
Peutecuslc,  La  sua  vila  , scritta  da  un  autore 


■conosciuto, ma  molto  gravc.il  quale  viveva  aoo 
anni  iu  circa  dopo  di  lei,  si  trova  noi  Surio  Si 
può  vedere  pure  il  Molano,  nel  suo  Catalogo 
ile  tanti  dèi  Paesi  Butti.  Baillet,  I.  3,  29  ott. 

ERMELLIIVO.  ordine  dell*  ermellino,  Orda 
veUerit  pontiri.  Questo  ordine  di  cavalleria  ven- 
ne instìtuito  da  Ciovnnni  IV^duca  di  Bretagna, 
detto  il  Conquistatore,  non  lan.  rd63  nè  i365, 
ma  nel  i38i . La  collana  di  quest'  ordine  era 
composta  di  due  caUme.  le  cui  due  estriMuilà 
erano  nltnecate  a dtu*  corone  ducali,  ciascuna 
delle  quali  racchiudeva  un  ermellino  pa.*<saiite. 
L’ impresa  era,  à ma  vie  ( alla  mia  vila  ).  Gli 
autori  non  hanno  detto  nulla  nè  della  ragione 
di  questa  impresa,  nò  di  quella  della  iusliliizìo- 
iie  di  quest  ordine.  Le  dame  vi  erano  ricevute, 
e chiamavaiisi  (Uivallercsse  ( Il  P.  Lohiiieau, 
Isior.  di  Brettagna^  I i,  pag  44*  H P.  Ilé- 
lyot,  t.  4,  pag.  4fi‘*)-  Perdiiiaudo,  re  di  NnjH>- 
lì,  iiistilui  laii  *464  un  altro  ordine  delfermel- 
lino,  i euvalieri  portavano  una  collana  d'oro, 
dalla  quale  pendeva  una  figura  di  eriueilino, 
c<m  queste  parole  : .Malo  mori  guani  fa^dun\ 
vale  A dire  : voglt  piuUoslo  morire  che  dìsmio- 
rarmi.  l'ontano,  1 i,  della  guerra  di  Sa  ioti, 

RRNKKRGILDO  (8).  martire  dì  Spagna 
nel  VI.  sec.,  ora  figlio  maggiore  di  i.euvigii 
do,  re  dei  Goti  in  Ispngiia.  e di  Teodora  che  si 
vuole  essere  stala  sorella  di  S.  L(‘aiidro  e di 
S.  Isidoro,  vescovo  di  Siviglia.  Ermenegildo, 
awiluppato  anotvra  nell' ariauismo,  che  era  la 
sella  di  suo  padre  e di  tutta  la  naziniie  dei  (io- 
ti, sjK)sò  l’an  D79  Ingouda,  principessa  catto- 
lica, figlia  di  Sigeherlo,  re  d’  Ausìrasìu.  Que- 
sta donna  fedele  ado|>orossi  si  felicenienle  con 
S.  l.z'andro,  che  fece  ahiurare  1'  errore  a suo 
murilo  Ma  il  re  Leuvigildo,  suo  padre,  lo  fece 
chiudere  in  iiiia  prigione,  e mandò  soldati  che 
gli  tagliarono  la  testa  per  non  aver  voluto  rice- 
vere la  eoimmiunc  dalla  mano  d'  un  vesco- 
vo ariano.  Questo  ebbe  luogo  li  |3  d’aprile 
dell  an.  586.  Mostronsi  le  sue  reliquie  in  Sivi- 
glia, in  Saragozza,  noU'  Avila  ùi  ( astìglia.  in 
Placeiu’ia  nel  regno  di  Leone  Bollaudo.  Ma- 
riana. nel  L S.**  della  sua  Storia.  Baillet,  t.  1, 
i3  aprilo. 

EttMR.XGIRDO  nd  RB1IE^G%\D0.  nel  \l| 
o XIII  sec.,  ha  scritto  conin)  gli  Albigesi  ed  i 
Valdi^i.  Giacomo  Ciretsoro  ha  pubblicato  la  sua 
opera,  ma  non  compila,  in  tngnlsladt  nel  i6i4 
in  4 **  con  altri  scritti  di  Bernardo,  abb  di  Fon- 
teaudb  in  Linguadoca.  0 d'ICbrardo  od  Kvrurdu 
di  Betlìune.  Questi  nìcdesitni  scritti  sono  stali 
ristninpali  nel  t.  4-*’  della  Biblioteca  de  l'adrì, 
ediz  di  Parigi.  i64i  0 i655.  e nel  l.  24-*  del- 
r ediz.  di  Lione,  1677.  V la  Biblioteca  degli 
autori  della  media  e bassa  latinità,  di  Giovanni 
Alberto  Fabricio,  l.  2,  1.  5.  pag  3zg. 

KRNE.\niC0.  ahi),  d’  Envalgen,  monastero 
silnnto  nella  dìoci'si  d'  Augìi.<la  in  Alcmagna, 
e poscia  convertito  nel  i555  in  un  capitolo  di 
ciiuouici  socolurii  diventò  abbate  di  questo  mo* 
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nastcro  nclV845,  omon  vergola  fine  doU'nn  866. 
Non  egsomio  clic  semplice  religioso,  compose  ad 
ìshinzn  ili  Giientrammo.  la  vita  iVun  santo  erc- 
niiln  ehiainnlo  Sole,  che  dedicò  a Hoilolfo,  ret- 
tore della  scuola  di  Fulda  sotto  il  quale  aveva 
studialo  Fece  in  onore  del  medesimo  santo  mi 
inno  in  versi  giiimhici  trimetri,  ed  un  altro  in 
Tersi  epodi,  diretto  pure  a nodolfo.  Trovansi 
queste  opere  nel  Surio,  ad  di^m  io  decembr.  \ 
in  Mabillon,  t.  4>  Actor.  pag.  489  ; inCanisio, 
t.  3.  part.  3,  pag.  161  ; e<i  in  Hernardo  Fez. 
1.4  P*g-27.  e parte  3-  pag  7Ì7.  Quest' ultimo 
ha  dato  nitrosi  la  vita  di  S.  Ariolfo.  primo  ahb. 
d*  Fnvnigen  che  Fnnenrico  dedicò  a Gosvaldo 
che  era  ei  pure  stato  suo  maestro.  Essa  c fnltn 
n mo<lo  di  dialogo.  Vi  assume  la  qualità  di  sa- 
cerdote. mentre  nella  vita  di  S.  Sole  non  si  di- 
ce che  diacono.  Oal  titolo  della  vita  di  S.  Ma- 
gno, primo  ahb.  di  Fneslen.  data  dal  Surìn  nel 
mese  di  settembre,  dal  Gnldasto,  nel  l.  i.*  del- 
la storia  d’  Alemagna,  e dairEceanl  apparisce 
che  p stala  corretta  da  Ennonrico  Ma  ciò  non 
si  può  dire  di  questa  vita,  quale  (abbiamo  noi: 
ma  e piuUoslo  l’  o|>era  di  un  ini|>oslore.  che 
per  darle  corso  si  è servilo  di  un  nome  che 
credeva  rispettabile.  — Si  conosce  un  altro 
Ermenrico.  monaco  di  Richenoii  e discepolo 
di  Vaiarrido  Strabono.  Dopo  la  morte  del  suo 
maestro,  andò  a continuare  i suoi  studi  a 
S.  Gallo,  colà  invitato  da  Grimaldo  tl  quale  ne 
era  abbate  ed  arcicappellano  di  Luigi  di  Ger- 
mania. Fu  a Ini  medi^imo  die  Ermenrico  dedi- 
cò il  suo  libro  della  granimnlica.  Porla  il  titolo 
di  lettera  in  mi  mss.  di  S.  Gallo,  e Ermenrico 
vi  è detto  vescovo,  senza  indicazione  di  sede. 
Mabillon  aveva  veduto  l’opera  intera,  ma  non 
ne  ha  fatto  stampare  che  alcuni  estratti,  i qua- 
li servono  a far  conoscere  molle  |>ersonc  in  al- 
lora distinte  per  il  loro  meriln  (Mabillon,  Afta- 
Uct.  pag.  430  1.  Ermenrico  aveva  puro  scrit- 
to sull’ origine  del  monastero  di  liichenoii,  e co- 
minciala la  vita  di  S.  Gallo  in  versi  eroici.  I a 

rirefazione  ò stampata  negli  Analrtti  di  Mabil- 
on,  in  seguito  alla  grammatica.  Ceillier.  Sto- 
ria degli  utU.  tacri  ed  ecciti.  l.  19*  pag-  i34 
e i35. 

RRMRXTARIO,  nbb.  d'ilermontier  sulla  co- 
sta del  Poitou.  mori  in  Meslay  verso  l'an  865. 
Scrìsse  la  storia  della  traslazione  <lel  cor|>o  di 
S.  Filiberto,  alta  quale  aggiunse  la  narrazione 
dì  quanto  erogli  succeduto  unitamente  a*  suoi 
fratelli  dopo  l'invasione  dei  Normanni  neir836. 
Questa  storia  divisa  in  due  libri,  fa  parte  delle 
proTo  della  storia  di  Toiirnus,  data  da!  P.  (’hif- 
ilel,  in  Digione  nel  i664>  c del  5.®  tomo  degli 
Alti  dell  ordine  di  S.  Dcnedello.  Ceillier,  ivi, 
png.  i3i  e i3a. 

EBME81  ERMETE  od  ERMA.  V.  Erma. 
ERMES  (S  ).  martire  di  Roma,  il  cui  culto  è 
an'ico  e celebre,  non  è conosciuto  se  non  per 
l’antichità,  e la  celebrità  del  suo  culto/  Alcuni 
Allif  fais  o corroUi,  del  ponlilicato  d'Alessan- 


dro 1 ci  rappresentano  S. Ermes  corno  un  prefe^ 
to  della  cilLà  di  Roma  convertilo  da  ipiesho  san- 
to papa.  e martirizzato  sotto  il  regno  deU  impe* 
ralore  Adriano  II  suo  nome  si  trova  indicato  ai 
28  d'agosto  ncU  aTitico  calemlario  scritto  verso 
la  metà  del  fV  sec  Raillel.  l.  2.  28  agosto. 

FflRES  diacono  c martire,  e compagno  di 
S.  Filippo,  vesc  di  Eraclea  in  Tracia.  V.  Fi- 
lippo 

P.RMII,  martire  di  Cappadocia  nel  li  sec., 
era  soldato  dell’ esercito  romano,  (.asciò  la  mi- 
lizia.e rilirossi  in  Comanas  città  di  Cappadocia, 
por  condurvi  una  vita  tutta  cristiana  Un  ufli- 
ciale  nominalo  Sebastiano  essendo  venuto  in 
questa  città  verso  Fan  166  per  fare  la  ricer- 
ca dei  Oisliani,  fecesi  condurre  Ermia;  ed  aven- 
dolo trovato  irremovibile  nella  fedo,  gli  fece  fa- 
gliare la  lesta,  dopo  d' averlo  lonuentalo  con 
diversi  supplizi  durante  due  mesi  di  prigionìa. 
I Greci  lo  onorano  li  3f  dì  maggio  cnc  creda- 
si appunto  essere  il  giorno  della  sua  morto.  Til- 
ienionl,  nota  sulla  persecuzione  di  Marco-Au- 
relio.  Uaillet,  3r  maggio. 

ERMH,  filosofo  cristiano.  Noi  abbiamo  sotto 
il  suo  nome  un'opera  iiiqKirfetla,  che  è un  fino 
motteggio  dei  tilosofi  pagani;  ma  non  si  sa  chi 
sia  questo  autore  nò  in  qual  tempo  precisamen- 
te sia  vissuto.  Gli  uni  lo  nietlono  nel  II  sec. 
della  t hiesa,  e gli  altri  alla  fine  del  HI  od  a] 
principio  del  IV.  Questo  pìccolo  trattato  è stato 
stamp^ilo  separatamente  m greco  ed  in  latino, 
in  Basilea.  Fan.  i553  trovasi  pure  in  se- 
guito alle  opere  di  S.  Giuslino,  in  tutte  lo  edi- 
zioni. Il  sig.  abb.  floutevillc  dice  che  ò tanto 
ingegnoso  che  potrebbe  quanto  alla  grazia  con- 
tendere colle  opero  di  Luciano  stesso.  Dupin, 
Bifdiot  degli  autori  cedra,  dei  ire  primi  $e- 
coli.  Gi'irn.  dei  l)oth\  1686,  17220  1743. 

ERMItiri  od  RRMIOUflTI  ed  ERMIOTITI, 
eretici,  discepoli  di  Erraia,  ch’era  di  Gala/ia. 
c che  insegnava  che  Dio  è corporeo,  e die  il 
mondo  è elenio  Ermia  aveva  mi  « ompagno  dei 
suoi  errori,  nominalo  Seleuco,  dal  quale  gli  Er- 
iniani  furono  pur  delti  Seleuciani.  V.  Sblbo- 
CIANI. 

ERMO  od  VMWl'iO. Fermino  et  Krminui,{'^  ), 
vesc  e abb  dì  Lobes  nell’  llainaiit,  era  delia 
città  di  Laon  1/  innocenza  de  suoi  cnsliinii  imi- 
ta al  suo  spirito,  gli  procurò  la  stima  e l' affé- 
zione  della  gente  nabbene.  Madclgaro,  vesc.  di 
Laon,  r ordinò  sacerdote,  c S.  (Jrsmaro,  abb. 
di  Lobes,  ebbe  la  soddisfazione  d’  averlo  per 
discepolo'  nel  suo  monastero.  Vi  sì  distinse  so- 
prattutto per  la  sua  regolarità,  umilità,  pel  suo 
amore  per  la  penitenza  e la  povertà  evangelica. 
S.Ursmaro. tocco  dalla  sua  virtù, rinunciò  la  sua 
carica  d’ abbate  nelle  di  lui  mani,  e fu  egli  pu- 
re onorato  del  titolo  di  vescovo  senza  vescova- 
do ; ciò  che  fu  ripetuto  per  alcuni  dei  suoi  suc- 
cessori. Morì  santamentcli^Snpriledeiran.  787. 
La  SUA  festa  ò indicata  in  questo  giorno  in  vari 
martirologi.  In  Binclie  dove  trovasi  tuttora  il 
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tuo  corpo  la  celebrano  li  La  sua  vita,  scrit- 
ta circa  o io  anni  dopo  la  sua  morte  da  An- 
tono,  imo  dei  suoi  successori,  si  trova  nella  con* 
lintiazione  del  Hollando  e ncf^li  atti  de’  santi  be* 
neilcttini.  Baillet,  t-  i,  a5  aprile. 

ERMOC4PRU4. città  vescovile  di  Lidia,  nella 
diocesi  d'Asia  sotto  la  metropoli  di  Sardi,  della 
uale  parla  Plinio,  1.  5,  c.  3o  : e si  conoscono 
ue  vescovi  che  v'ebbero  sede.  Orùns  eàr.  1. 1 , 

RRil<K}EtiuiU  discepoli  d Krmogenc.  Que- 
sto eresiarca  era  di  Africa,  e viveva  ancora 
quando  Tertulliano  scriveva  contro  gli  eretici 
la  sua  0|>era  delle  Prescrizioni,  ejwscia  con- 
tro lui  in  particolare  verso  l'an.'Jo.).  Sosteneva 
ima  materia  increata,  coetcrna  a Dio  colla 
quote  aveva  egli  fatto  tulle  le  cose,  senza  eccet- 
tuarne neppur  I anima,  non  polendo  credere 
che  j>io  avesse  creato  alcuna  cosa  dal  nul- 
la. È appunto  a questa  prima  materia  eh' egli 
attribuiva  il  male  e gli  altri  difetti  che  si  trova- 
no  nel  mondo.  Diceva  che  il  corpo  di  (ìesti  ('.ri- 
sto era  nel  sole  ; che  i demoni  si  disciorreb 
bono  un  giorno  por  tornare  alla  materia  pri- 
ma ; che  il  Padre  il  Kiglio  e lo  Spirito  Santo 
norì  erano  persone  distinte,  ma  nomi  e virtù  so- 
lamente; che  il  Salvatore  non  era  punto  il  figlio 
di  Dio.  generato  avanti  tutte  le  creature.  Ter- 
tulliano. confr  iienttoQfn.  Kusehio  Uh,  de 
Praep.  fnanff  l.  7.  c iie  p.  S.  Girolamo,  De 
ef'Tìpt  feci  eil  i!5  5. 

ERMOIi.40,  catechista  di  S Pantaleone.  ven- 
ne decapitalo  |>er  ordine  di  Massimiano,  con 
due  altri  cristiani  dotti  Krmippo  ed  Ermocrate. 
V.  PlfVTiLKOaR. 

ERnOLiniOod  IRMOLOIIIO.  Hirmofogium. 
È questo  appo  ì tirecì  un  libro  di  chiesa  che 
contiene  gii  irmi.  V.  lauo. 

RRMOXK  o CHRRIIO.^F  od  ^.RMOt*  oppure 
•AVI.  ERMOX-  I Sidon?  gli  davano  il  nome  di 
Schirion  e gli  Amorrei  quello  di  Sanir  ( Deut, 
c 3.  V-  9.  in  T S Girolamo  dice,  che  questa 
montagna  è al  disotto  di  Paneade,  e che  duran- 
te tastatesi  gloriava  di  li  della  neve  a 'tiro. 
I*arla.si  nel  Deiilerononiio  ( c.  3,  v.  8)  di  Sion, 
come  di  parte  del  monte  Ermone.  I.a  Scrittura 
colloca  ipicsta  montagna  corno  confìne  del  pae- 
se di  là  del  Giordano  al  settentrione,  non  meno 
che  il  torrente  di  Arnon  al  mezzodì.  Baal  Gad 
era  situalo  nella  pianura  del  Libano,  ai  piedi 
del  monte  Ermone  ( Cioè  c 1 1,  v.  17  ).' Que- 
sto monte  era  di  ragione  del  re  Og,  od  era  al- 
r estremità  settentrionale  de' suoi  Mali,  prima 
che  gli  Israeliti  ne  facessero  la  conquista  ( Giu- 
dici^ c 3.  V.  3).  L’ autore  del  libro  dì  i^oc  di- 
ce. che  gli  spirili  che  egli  chiama  Egregori^cxo^ 
i Veglianli.  trasportati  dall' amor  delle  femmine 
adunandosi  sul  monte  Ennone  a'  tempi  del  pa- 
triarca Jared  si  impegnarono  con  giuramento  e 
con  esecrazioni,  che  pronunciavano,  di  non  se- 
pararsi giammai  Hno  a tanto,  che  non  avessero 
eseguita  la  risoluzione  fatta  di  prendere  delle 


figlie  degli  uomini  per  mogli.  Le  esecrazioni 
colle  quali  si  obbligarono, se  mancassero  a tale 
promessa,  fecero  dare  a questa  montagoa  me- 
desima il  nome  di  Emione,  cioè  Anatema  H 
Salmista  scrive  : Sieui  roe  Herman  ani  de- 
eeendit  in  monlem  Sion  : parlando  della  doD 
cezza  della  concordia  fra' sacerdoti. •.Sa//no  i3a, 
V.  3. — Ermone  è il  nome  generale  di  una  mon- 
tagna, che  tiene  molte  colline  delle  quali  una 
viene  chiamata  Sion,  P altra  Sanir  ovvero  Schi- 
rion.Cosi  la  rugiada  del  monte  Ermone  discen- 
de sopra  la  collina  di  Sion,  che  è ad  esso  uni- 
to ; siccome  I olio,  che  discese  dalla  barba 
di  Aronne  sopra  il  collare  della  sua  tonaca  II 
Salmista  in  un  altro  luogo  dice  : Àguitonrm 
et  mare  tu  rreaeti:  Thahor  et  Herman  in  t o^ 
mine  tuo  exulfahnnt.  |ji  situazione  del  la- 
borre  è già  abbastanza  nota  stando  quel  monte 
fra  il  mare  Mediterraneo  all'occidente,  eiI  il 
mare  dì  Tiberiade  ali  oriente  ; e<l  il  monte  Kr 
mone  è appunto  al  settentrione  dell' uno  c del 
l'altro. 

ER.RO:VR  od  RRìtO\lìl,  montagna  della  Pa- 
lestina di  qua  del  (ìiordano  nella  Iribii  d’  iss.i- 
car.  al  mezzodì  del  .Monte  Tabor  Molti  credo- 
no, che  ne  venga  ciarlato  in  quel  luogo  del  Sal- 
mo 4<  » <^ve  dice  : Propterra  memor  ero  lunte 
terra  Jordanie  et  lUrmoniim  a monU  modiro. 
Come  se  questo  monte  di  qua  del  (ìiorilano  fo.>Me 
chiamalo  pìccola  montagna  , per  distinguerlo 
dal  grande  l'rmone.  che  era  al  di  là  di  questo 
{iiinie.  Ala  altri  credono,  che  non  venga  fatta 
menzione  del  piccolo  Ermone  in  alcun  luogo 
della  S Scrittura,  e che  la  montagna,  che  era 
conosciuta  sotto  un  tal  nome  al  tempo  di  S.  to- 
rolamo,  nella  tribù  d*  Issacar  al  niezzodi  del 
gran  cam|>o.  non  fosse  cbìamata  Ermone.  se 
non  in  tempi  assai  posteriori.  Altri  credono  ptire 
che  alluda  al  monte  Ermone,  di  qua  del  Gior- 
dano, il  Salmo  i32.  dove  dice  che  è come  la 
nigiada  del  monte  Ermone,  che  discende  sul 
monte  Sion.  Ma  non  e dimostralo  die  il  Salmi- 
sta parli  qui  del  monte  Ennone  di  qua  del  Gior- 
dano ; d'  altronde  il  monte  Sion  non  tiene  al- 
cuna connessione  con  esso  * laddove  noi  trovia- 
mo una  delle  falde  del  grande  Ennone  chiama- 
ta Sion. 

ERMOPOLI  LA  cnANDR,  città  vcscovìlc.  c ca- 
pitale della  l'ebaide,  nel  patriarcato  di  Alessan- 
dria. Plinio  la  chiama  città  di  Mercurio,  )>er- 
che  vi  si  onorava  questa  divinità  sotto  la  ligiira 
di  lina  testa  di  cane.  Alcuni  autori  vogliono  che 
il  Salvatore  vi  si  recasse  con  S Giuseppe  e Ma- 
ria, c che  vi  fosse  un  tempio,  i di  cui  idoli  ca- 
dessero a terra  allorquando  vi  entrò.  Si  chiama 
presentemente  Aschumin  oppure  Akmim,  ed  è 
una  delle  sedi  della  Chiesa  copta.  Essa  conta 
9 vescovi  che  v'  ebbero  sede. QrienacAm/.t. 2, 
pag.  5q5. 

ERMOPOLI  LA  PICCOLA,  eillà  vescovile  del 
primo  Egitto,  sotto  il  patriarca  <T  Alessandria. 
Strabonc  dice  che  c vicina  al  Milo  dalla  parte 
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mmiiG  Niirift  ; ritiro  romoso  d'  un  grandis- 
simo numero  di  monaci,  di'  era  sotto  la  giuri- 
silizione  del  vescovo  della  città.  11  P.  Vaiisleb 
ed  alcuni  altri  pensano  che  sia  la  stessa  che  di- 
cesi presentemente  Demenhiir,  c dove  non  vi 
sono  più  vescovi  no  melchili,  nè  copti.  Si  co- 
noscono !o  vesTovichc  v ebbero  sede.  Orient, 
ehriit.  t 2,  pag.  5 14. 

ERKOIFO  o ARNOLFO.  V.  Arnolfo. 

ERODE,  figlio  d’ Antipalro,  nacque  l’anno 
del  m.  SqSs,  av.  G.  C.  68,  fu  fatto  re  della 
Giiidea,  T an.  del  m.  3964»  Gesù  Cristo  nac(|iie 
in  Betlemme  sulla  fine  del  suo  reguo,  lo  che 
diede  motivo  all'  ordine  di  far  morire  tutti  i fi- 
gli maschi  alia  età  di  e anni,  ed  al  disotto,  in 
lutto  il  paese  ne'  dintorni  di  lletlemme. 

ERODE,  nominalo  Filippo  nel  Vangelo,  figlio 
del  grande  Rrodc.  uvea  sposala  Krodinde,  da 
cui  ebbe  Salome,  la  danzatrice  del  Vangelo. 

ERODE  A.VTIPA,  figlio  del  grande  Erode,  fu 
tetrarca  della  tialilea  e della  Perea.  Sposò  in 
prime  nozze  la  figlia  d’  Areta,  re  d‘  Arabia  ; ma 
quindi  la  ripudiò,  e prese  Eroiliade,  moglie  di 
suo  fratello  Filippo,  ancor  vivente,  yueslo  in- 
cesto accese  lo  zelo  di  S.  Gio.  Battista,  il  quale 
rimproverollo  sovente  ad  Erode  ; e questi  final- 
mente gli  fece  tagliar  la  testa  ad  istanza  di  Ero- 
diade.  Mait.  c.  i4* 

ERODE  AGRIPPA,  figlio  d’^rislobulo,  e ni- 
pote del  grande  Erode. 

KRODK>  re  della  Calcide,  fratello  d' Agrippa 
e di  Erodiade,  c nipote  del  grande  Erode. 

ERODIADE,  figlia  d'Ar'istobiilo  e di  Berenice, 
sorella  del  re  Agrippa,  e niiwle  del  grande 
Erode,  sposò  in  prime  nozze  Erode  Filip|>o  suo 
zio,  da  cui  ebbe  Salome.  Essa  sposò  quindi  E- 
ro«le  Anlipa  egiinlnicnle  suo  zio  ; e siccome 
S.  Giovanni  Battista  rimproverava  coiitimiaincu- 
te  ad  Antipa  questo  matrimonio  incestuoso.  Ero- 
diade  suggerì  a sua  figlia  Salome,  di  (Inmaii- 
dare  al  re  la  testa  di  S.  Giovanni  Battista. 
JUfUi.  c.  i4. 

ERODI  ANI,  una  delle  quattro  sette  eh'  erano 
fra  gli  Ebrei  al  tempo  del  nostro  Salvatore.  Si 
trovano  lutti  mollo  aivìsì  di  parere  sopra  questa 
setta,  di  cui  parlasi  nel  cap.  22  di  S.  Matteo, 
e nel  ca|).  12  di  S.  Marco.  S.  Epifanio  0 Ter- 
tulliano hanno  creduto  che  si  dicefwero  Frodia- 
ni  coloro  che  tenevano  Erode  pel  Messia.  Al- 
tri li  prendono  pei  domestici  di  Erode.  Il  sig. 
Simon,  nella  sua  nota  sul  cap.  22  di  S.  Matteo, 
vera.  16,  creile  che  si  dasse  questo  nome  a 
quelli  che  s*  attaccarono  al  partito  di  Ermle  per 
mantenere  il  comando  della  sua  famiglia,  es- 
'seiidovi  siate  divisioni  a questo  proposito  tra 
gli  Ebrei,  11  P.  Arduino  li  confonde  coi  Sad- 
ducei. Calme!  assicura  che  gii  Erodiani  sono  i 
lUscepoli  di  Giuda  il  Gaulonìta  od  il  Galileo,  il 
quale  pretese  che  i veri  Israeliti  essendo  il  po- 
polo di  Dio  non  dovevano  essere  soggetti  a nes- 
sun nomo.  Si  dissero  Galilei  ed  Erc^iani  ; Ga- 
lilei perchè  Gauìon  è nell’  alla  Galilea  ; Krodia- 
ÌF. 


ni,  perchè  miesla  citta  era  del  regno  di  Erode 
Antipa.  V.  UALir.Ei. 

ERODIO  od  erodionb.  Castello  della  Pale 
slina,  chiamalo  da  Giuseppe  Flavio  Eroditi  od 
Erodion  (/Intiek.  Giitd.  1.  XIV,  25).  Snida  lo 
distingue  semplicemente  col  nome  di  lungo  e 
Plinio  dice  essere  città  celebre.  Secondo  Giusep- 
pe Flavio  era  ipicsta  una  fortezza  fabbricala  da 
Erode  ed  in  un  tal  sito  in  cui  sconfisse  i propri 
nemici,  quando  se  ne  fuggiva  dalla  Giudea  Era 
situata  a 60  stadi  da  Gcnisjilemme,  a 2 teglie  e 
mezzo,  cioè,  lontana  da  detta  città  sopra  una 
collina,  al  piede  della  quale  scorgevansi  uclla 
pianura  molte  abitazioni,  che  formavano  una 
città.  Giuseppe  ne  fa  meiuioiic  altrove,  partico 
lunnenle  quando  colloca  fra  lo  undici  Topar- 
chie  della  Giudea  Engaddi,  Erodione,  Gerico; 
e quando  dice  che  Erodione  non  era  lontano 
da  TheKue,  es'wndo  questo  quell’  Erodione  ap- 
punto in  cui  volle  Erode  che  fosse  se(K>llo.  — 
Eravi  pure  un  altro  Erodione,  che  Giuseppe  Fla 
vio  vuole  fabbricalo  da  Erode  sopra  una  monta- 
gna verso  l'Arabia  (Gnrrre gind  1.  l,  cap.  16). 

Il  Belando  nell'  opera  sulla  Palestina,  pa^.  8»o, 
dice,  che  sembra  fosse  quesf  Erodione  situalo 
di  là  del  Giordano  ovvero  del  mar  Morto;  giac- 
ché lo  stesso  Giuseppe  ( Ivi.  I.  i,  cap.  6)  scrive 
che  Macherunlc  era  situalo  verso  le  montagne 
di  Arabia,  ben  diverso  dall'  Erodione,  che  non 
era  se  non  a 60  stadi  da  Gerusaieinmc  ; quindi 
di  una  città  in  tal  modo  situata  non  si  potrebbe 
mai  dire,  die  fosso  verso  1'  Arabia.  Si  può  fare 
questione,  aggiunge  il  preallegalo  Belando,  in 
quale  di  questi  due  Ermlioni  sia  stalo  seppellito 
il  coiqio  di  Erodo  : egli  quindi  congelliira  che 
ciò  accadesse  in  ([tiello  che  era  a 60  stadi  da  Ge- 
nisaleminc.  Ed  in  fatti  essendo  l altro  Erodione 
verso  r Arabia  un  luogo  esposto  alle  >icorrerie 
dei  nemici,  c troppo  lontano  dalla  capitale,  non 
è credibile,  clic  Erode  abbia  voluto  scegliere  in 
es^o  la  sua  sepoltura  : mentre  con  più  probabi- 
lità si  può  congliictlurare,  che  sia  ciò  succeduto 
nelfErodione  vicino  a Gerusalemme,  come  quel- 
lo, che  era  sialo  nou  solamente  foililicalo,  ma 
anche  abbellito  da  questo  re. 

ERO.YDìNA  (S.).  Il  martirologio  romano  fa 
menzione  di  8.  Erondina  li  23  Indio  con  S.  Bc*- 
denta,  da  lei  formala  alla  virtù.  Vedi  Hkdknta. 

ERO.^K  (S  ),  rese,  di  Antiochia,  successe  a 
S.  Ignazio  fan.  107,  durante  la  persecuzione 
di  i'rajano.  Camminò  egli  sulle  tracce  del  suo 
predecessore,  e combattè  fortemente  diverse  ere- 
sie, specialmente  quella  di  Saturnino,  che  insor- 
se al  suo  tempo  in  della  città.  11  martirologio  ro- 
mano indica  la  sua  festa  come  di  un  martire 
ai  1 7 dì  oli.  ; ma  non  vi  ha  testimonianza  di  an- 
tico autore  che  ciò  riferisca.  Egli  mori  do|>o  »o 
anni  di  episcopato.  Eusebio,  I.  4,  c.  20,  ei  !•* 
Chron.  Itaìilet,  t.  3,  17  oli. 

BRONE  (S.j,  discepolo  tf  Origene  e com- 
pagno del  martire  S.  Plutarco,  gli  fu  Imn- 
co  il  capo  colln  scure  per  la  fede  di  G^ii 
16 
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Cristo  poco  tcm|  o dopo  il  suo  baUcsiuio.V.PLC* 

TARGO. 

ERPEIVIO.  Tol^.'irmciilc  d'ERP  o ERPEX 
( Tommaso),  celebro  professore  di  lingua  araba, 
nacque  in  Cnrcum  in  Olanda  1'  an.  luHo.  Dopo 
ch'ebbe  studialo  le  lingue  greca,  ebraica  ed  ara- 
ba, riaggìó  il)  Francia,  in  lughillcrra  ed  in  Ita- 
lia. Ksseiulosi  fermalo  in  Venezia,  vi  apprese  la 
lingua  persiana,  la  Uirca  e 1 etiopica,  hitornalo 
ne*  Faesi-Hassi  fu  professore  di  lingua  aruba  net- 
l'universilù  di  l.eìdn,  dove  mori  li  i3  nov.  iG24> 
Gerardo  Giovanni  ^os^io  pronunciò  la  sua  ora- 
zione funebre.  Si  badi  lui  una  grammatica  ara- 
ba eccellente,  scritta  in  latino,  e slam|>ala  in  Lei- 
da neiraii.  iCi'5,  in  od  una  ebraica;  Pro^ 
viròla  oraòica  , Fabulae  Loemaui  ; UiUona 
Josfpbi,  paln'arrhafi",  i Salmi  in  siriaco;  il  IVn- 
laleuco  in  araln)  ; la  Storia  saracena,  in  arabo 
ed  in  latino.  Giov.  Meursio,  Alhf^u.  Untar.  1.  2. 
Valerio  André,  Btbl  Belg.  UniHel,  Gìudi\i nei 
dotti  Mulle  grammatiche  aruh<*. 

ERRI  f Carl'  Artosjo  ),  della  congregazio- 
ne dei  cberici  regolari  della  Madre  di  Dio  in 
Milano.  Abbiamo  di  lui:  Hittorta  utriunque  7'e- 
ttamenti..  3 voi.  in  8.",  di  cui  il  primo  fu  stam- 
pato in  Napoli  nel  1747*  È questo  un  compen- 
<lio  della  storia  universale  dal  princìpio  del  mon- 
do (ino  alla  dislriizionc  della  repuliblìca  degli 
Fbrei.  Il  disegno  dell  aub  r<*  si  fu  di  proiillare 
di  (tille  le  scoperte  già  falle  per  arricebire  la 
sua  opera  : ed  ba  messo  in  principio  alcune  dis- 
sertazioni sugli  anni  e mesi  degli  Lbrei,  sopra 
le  loro  monete  e misure  c sulla  loro  cronologia. 
Giornale  dei  dotu\  »747i  png-  G34-  H !*•  Frra 
ba  pure  dato  alle  staiu|)e:  Memoria  de'  rei gio- 
ti  per  pietà  et  dottrina  insigni  della  coiigre  ia^ 
uone  della  Madre  di  DiOy  lloina,  17!)^.  in  4 * 
Il  generale  dì  quesl'  ordine  aveva  pubblicato, 
già  da  qualche  tempo,  le  opere  di  molli  religio- 
si del  medesimo  ordine . che  si  erano  distinti  nel- 
la letteratura,  e che  avevano  scritto  su  tale  ina- 
leria  ; ma  in  quella  memoria  il  P.  Krra  (ralla 
cleiia  pietà  e de'  buoni  costumi  d'un  gran  nume- 
ro di  religiosi  di  quell'  ordine.  Trnvansi  qui  i 
nomi  di  quelli,  di  cui  raiilore  ha  scritto  la  vita 
e de  quali  il  padre  generale  aveva  pubblicalo  le 
opere  letterarie.  Giornale  dei  aotti^  1760, 
pag.  681 . 

ERR.iTi,  tavola  che  si  mette  al  principio  od 
alla  line  d'uo  libro  che  contiene  gli  erro:i  incor- 
si nella  stampa. 

EaRn.4,  città  vescovile  della  provincia  d'Ara- 
bia o diocesi  d'  Antiochia,  sotto  la  metropoli  «li 
Uosira.  Alcuni  dicono  mal  a proposito  ùerray 
dalla  quale  derivano  i Gerreani  che  non  sono 
nell  Arabia,  ma  nell’  Idumea.  Ha  avuto  un  solo 
vescovo. 

ERRONEO,  che  è falso,  che  partecipa  dell  er- 
rorc  e dell'  eresìa,  erroneut.  Lna  proposizione 
erronea,  è quella  che  è contraria  ad  una  verità, 
la  quale  (piantiinqiie  non  iinmedialamente  chia- 
ra ili  sé  medi^imn.  si  (ira  niilladimeno  con  una 


conseguenza  legittima  da  due  proposizioni  di 
cui  una  è di  fede,  0 l'altra  è senza  dubbio  cono- 
sciuta pel  lume  naturale.  Gollel,  'i'heol.  mjr. 
t.  6,  pag.  G81 . 

ERRORE,  errar.  Grrorc  dicesi  di  qualunque 
sorta  di  false  opinioni,  ma  particolarmente  di 
quelle  che  sono  contro  la  fede,  e delle  eresie. 
V.  Frksia. 

Khrore,  dicesi  pure  d'  un  abbaglio  0 d'  una 
mancanza  nella  «|uale  siamo  caduti  per  ignoran- 
za. L'  errore  in  qiu>slo  senso  è di  fatto  0 di  di- 
ritto. L'  errore  di  fatti»  è 1*  ignoranza  d*  un  fatto 
avvenuto  ; per  esciupiu.  se  ignoro  che  un  debi- 
to di  mìo  padre  sia  stato  paga’o,  e di'  io  lo  pa- 
ghi una  seconda  volta.  L' errore  di  diritto  è l’ i- 
gnoranza  d una  decisione  di  diritto  ; come  se 
iiD  donatario  avesse  omesso  di  far  insinuare  una 
douAzione,  ignorando  che  tale  formalità  sia  ne- 
cessaria. 

FRROse  SPECIOSO,  è ciò  die  pare  indnliitabl- 
le  e che  pni>  fare  illusione  alle  persone  piii  illu- 
minale. In  nullo  enim  errore  dicinilatit  «/, 
non  mortalitatis. 

Kbrorb  conurr  é ciò  che  in  un  luogo  possa 
per  una  cosa  vera  c certa.  Q testo  errore  fa  con- 
validare degli  atti  mollo  viziosi  che  senza  di  esso 
sarebbero  assolutamente  milli  Errar  enim  com- 
munis  facit  jut\  argnmenta  legit  3,  ff.  de  ojfi^ 
do  praetorum.  Henrjs,  (.  1,  1.  2,  cap.  4» 
qnvst.  5»-8.  Il  Sacerdol's  art.  4,  c*ap.  46-  De  Fer- 
rière. Dizionario  del  diritto  e di  pratica^  alla 
])aroIa  Errore. 

EREC.i,  BRUCO  O C4V\LLETTA,  Secondo  il 
Bochart  0 VBRMR.  secondo  altri. 

ERUM.ìil.^A,  città  vescovile  d'  Africa,  la  di 
cui  provincia  ci  è affallo  sconosciuta  ; ma  uno 
de' suoi  vescovi,  chiamalo  Massiuiiauo,  ossUtet- 
(e  al  concilio  di  Cabarsusa.  Ao/.  afr» 

ERVKu.  V.  IIrrvé. 

KRYTIIR.EA,  antica  città  vescovile,  una  del- 
le i3  della  Ionia  in  una  |>euisola  con  un  porlo. 
G siliiala  dirimpetln  all'  isola  di  Chio,  nella  dio- 
cesi d‘ Asia,  sotto  la  metropoli  d' Gfeso.  Frn  i 
un  tempio  d Frcole.  La  siailla  Krilrea  ne  era 
originaria  Slralmne  dice,  che  aveva  due  porti, 
r uno  chiamato  GosyU's,  1 aliro  col  nome  della 
città  Ne  viene  fatta  menzione  nelle  Notizie  d'Asia, 
e ne*  monumenti  della  Chiesa  Irovausi  5 arcive- 
scovi che  vi  ebbero  sede.  Orient  ehritt.  t.  i, 

P*g  727-  „ ^ 

ERYTIIR.EUS  V.  Rosso. 

ERYTIlRO.ìi.  sede  vescovHe  della  Libia  Pen- 
tapoli,  nel  patriarcato  d'Alessandria,  sulle  cos'.e 
del  mare.  Sìuesio  la  credo  stabilita  da  S.  Mar- 
co. come  pure  quelle  d' Idrace  e di  Palcbi^'o, 
luoghi  poco  considerabili,  che  le  furono  ag<;i«in- 
li,  quantunque  in  seguito,  vale  a dire  al  lem|>o 
di  Valente. avessero  ciascuno  il  loro  vescovo  par- 
ticolare. iNulladimeno  il  concilio  di  SarJica  ave- 
va proibito  di  creare  de'vescovaduie'borglii;  con 
tutto  quoilo  si  nc  trovano  molli  nella  t^enlapoli, 
come  pure  in  Asia  cd  in  Africa.  Fr^'thmn  con- 
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iti  i vMCOvi  che  ri  hanno  avuto  sede.  Oncn$ 
ehritt.  (.  2t  pag.  02j. 

ERZILl  od  EaCILLi.od  ARTEtCt, conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Fortunio*Gurz'a  di  Frzila, 
spa^miolo,  abile  giureconsulto  del  XVI  sec. , di- 
morò lungo  tempo  in  Italia  nd  collegio  degli 
Spagnnoli  in  Bologna.  Richiamalo  in  Ispagna 
dall*  imperatore  Carlo  V,  fu  crealo  cavaliere  di 
S.  Giacomo,  consigliere  al  consiglio  di  ('.asti- 
glia,  e reggente  od  avvocato  generale  del  con- 
siglio di  Navarra.  Abbiamo  di  lui  fra  le  altre  ope- 
re : Commentarium  in  titulum  dìq'Ztornm  de 
p tetit^  eum  reitetùìone.  c.  i extn  de  pactis 
Ad  teqem  Gatlus  l).  De  Wterìe  et  posthumU 
e<»nimentaria.  De  uUimo  fine  utriaeque  jwin. 
Cotìfil  um  prò  mililia  ennrti  Jaeobi.  Andrea 
Scollo  c Nico*a  KnXomo.Bi'diuib.srrìptAin  ian. 

ESlIlf,  città  della  tribù  di  GiuJa.  Giisuc^ 
€.  45}  >'•  92. 

ES.4IA,  monaco  greco,  di  Cipro,  nel  XV  sec. , 
scrisse  una  lettera  cne  diresse  al  papa  Nicola  V, 
nella  quale  confuta  Nicola  Sclengea,  il  quale 
a cva  pubblicalo  contro  i Latini  una  raccolta  di 
pretese  autorità  dei  Padri  sopra  la  procesiione 
dello  Spirilo  Santo.  Dupiu,  liiAioih.  eccl.  XV 
sec.  pag.  I. 

ESlITl,  nome  col  quale  venivano  qualificali 
i ('aiiiili  che  onoravano  l'saii,  perchè  facevano 
prtifessione  d’  onorare  tutti  quelli  che  It  sacra 
Scriilura  cì  rappresenta  come  empi  e riprovali. 

**  ESWTl/IO.\'E  DKl.Ll  S CROI'.E.  L que- 
Sta  una  festa  che  la  ('.hiesu  d Occidente  celebra 
li  1 4 di  settembre,  e che  consiste  nella  memoria 
della  ricuperazione  che  fece  \ impetntore  Kra- 
clio  dai  Persiani  di  quella  parie  della  'era  Cro- 
ce del  Salvatore  che  si  co.iser^ava  in  Gerns.ilem* 
me,  dappoiché  S.  Glena,  madre  del  grande 
slanlino,  l'aveva  divi*<a  per  mandare  I altra  par- 
te a Coslanlinopoli.  (Jueslo  imperatore  a'eiido 
rì]K>rlalo  una  vittoria  compiuta  sopra  Cmroe, 
rode*  Persiani, nel sabbalo  12  die  dell  an.Cay, 
fece  la  pace  con  Sìroe,  tiglio  maggiore  e suc- 
cessore di  Cosroe.  La  principale  coudi/.ìone  del 
trattato  fu  la  reslUiuioue  (Iella  S.  ('rnce,  ch’era 
stata  presa  dai  Persiani,  fan. 61  i,  a'iorqtinndo 
bruciarono  la  citlà  di  Gerusalemme  L'an.  (>2q, 
Lraclio  assistette  alla  cerimonia  della  esa'tazio- 
ne,  0 del  ristabilimento  delia  Croce  nel  luogo 
cir  essa  aveva  occupato  prima  ded  suo  rapimen- 
to ; uè  egli  )>olè  mai  portarla  sulle  sue  spalle  se 
non  dopo  che  si  fu  sjtogliato  degli  abili  reali. 
Lo  slesso  imperatore  trasporlo  la  vera  Croce  da 
Gerusalemme  a Coslanlinopoli,  uiiatlro  anni  do- 

ÌK)  il  suo  ri.stabilimenlo,  in  quella  prima  città, 
aingo  tem|K)  innanzi  questo  avvenimento,  dicc- 
ViLsi  in  liitio  r Oriente  esultazione^  la  inaiiife- 
stazione.  1’  a|>parizione  del  segno  della  vittoria 
unita  allinvenzioiie  alla  soo{>erta  cli'erasi  fal- 
la dalla  vera  Croce  rivendo  ('ostantino-il-Gran- 
de,  e di  cui  celebravasi  una  festa  lutti  gli  anni, 
ti  i4  di  settembre.  Dal  tempo  di  Kraclio  poi  co- 
lui ociossi  ad  nggningere  all' nlGzio  di  questo 


giorno  dei  rendimenti  dì  grazie  per  la  ricupera- 
zione della  Croce  dalle  mani  dei  Persiani,  senza 
cessare  d onorare  nello  stesso  giorno,  sotto  il 
nome  ì['hypsf>s,  vale  a dire  esallazinnc,  il  ritro- 
ramenlo  della  stessa  Croce  fallo  al  tempo  di  Co- 
stantino. I.a  Chiesa  romana  ha  celebrala  altresì 
ia  festa  del  ritrovamento  sotto  il  nome  di  esalta- 
zione ai  i4  settembre,  lungo  tempo  prima  di 
aver  fatto  la  separazione  delle  due  feste,  che 
sembrano  non  essere  state  introdotte  se  non  nel- 
r Vili  sec.,  in  princìpio  del  qirde  non  conosce* 
vasi  ancora  quella  del  terzo  giorno  di  maggio. 
Poiché,  quantunque  si  trovi  essa  nei  sacramen- 
tari dei  pontefici  Gelasio  I e Gregorio  1,  siamo 
persuasi  essere  questa  una  aggiunta  falla  mu  lo 
tempo  dopo  la  morte  di  quei  due  santi  ; ed  è 
visHnIc  che  1'  officio  contenuto  in  (|ues!i  sacra- 
mentari ai  i4  5eUcrabrc.  sotto  il  nome  dell' 
snliazioney  é stato  fallo  in  memoria  della  ma- 
nircstazione  0 scoperta  della  t'roce  sotto  Costan- 
tino, che  poscia  si  è chiamala  1 inrenzùme  o 
ritrora^nenfn.  Allorquando  questa  festa  venne 
tras|>or'.atn  al  terzo  giorno  di  maggio  dalla  Chie- 
sa romana  sotto  il  nome  dell’ Invenzione,  con- 
serv08!si  quello  dcirCsallazione  alla  festa  del  i4 
settembre.  La  storia  della  perdilri  e della  ricu- 
perazione della  S.  Croce  trovasi  nella  conliniia- 
zìoiie  della  Cronaca  pa.squalc,  nella  Cronograiia 
di  'feofane,  nella  Cronaca  di  ('edreno,  nella  Vi- 
ta di  S.  Anastasio,  martire  persiano,  in  Suida 
e nel  Haronio.  I..a  storia  delta  festa  teggesi  nei 
libri  di  olfici  cccles’asllci.  lladict,  t.  3,  i4sclt. 
Rul‘er.  1 4 seti.  —Nella  chiesa  milanese, era  stato 
in  origine  as^gnalo  alla  festa  della  esaltazione 
della  S.  Croce  il  i.®  «abbaio  e la  1.*  domenica 
d’ ottobre;  ma  in  seguito  venne  stabilito  il  gior- 
no c4di  settembre,  come  ancorasi  pratica. lina 
pergamena  dell  archivio  monastico  di  S.  Ani- 
nrogio,  pubt>licaiadal  Puricelli,  Monnm.Amhr. 
n.  2J’<,  ci  conservò  la  storia  della  istituzione  dì 
questa  festa  nella  predella  chiesa.  Nell’an.  io53, 
reggendo  Guidone  la  chiesa  milanese,  Icnticst 
nela  sagrestia  della  melro|Hìlilana  jcmnle  una 
numertìsa  adiinnnzn  di  tulio  il  clero  inctroiJoli- 
lano,  dei  preti  deeiimani,  di  liilli  gli  abbati  coi 
monaci  loro  c di  molti  del  jwpolo  si  m^giori 
che  minori.  Ivi  cominciuronoad  accusarsi  di  ne- 
gligenza, perché  (rnscurrtsscro  di  ce-elirare  so- 
lennemente come  in  tutto  il  mondo  facevcisi.l'i!!- 
«aliazione  della  S.  ('roce.  No  fu  diin  pie  decre- 
tala r annuale  celebrazione  in  perpcluo  anche 
in  questa  chiesa,  avendo  quell’ nssembVa  stabi- 
lito che  nei  vesperi  della  vigilia  gli  ordinari  li- 
nir  dovessero  nella  metropolitana  il  Sa'lerio, 
come  facevasi  già  anche  in  altre  fes'.e,  e neUe- 
giienle  giorno,  che  era  la  domenica,  andar  do- 
vessero afa  ba.silica  di  S.  Ambrogio,  ed  avanti 
r alUire  ricomiuciare  il  Salterio,  c di  là  per  la 
porla  Ticinese  cantando  sacri  inni,  riloniarse- 
ne  alla  metropolitana,  dove  aveva  a celebrarsi  U 
solenne  ulPizio.  Lgualmenle  l abb  ite  ed  i mona- 
ci di  S.  Ambrogio  detcrmiuaroao  dì  eseguire  lo 
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8ip<so  nrlln  lorochiosn.  — Hproldo,  viasulo  po- 
co piii  di  un  mP7.zo  secolo  dopo  l' isliluztone  di 
lai  frsla«  il  quale  la  descrive  come  a tempi  suoi 
era  celebrata  (t),  accenna  bensì  le  parli  com- 
ponenti r ullizio  e la  messa,  come  pure  la  pro- 
cessione a S.  Ambrogio;  ma  di  Salterio  non  fa 
parola.  Avverli  di  più  cbc  in  quel  giorno  nella 
ciiiesa  estiva  I ebdomadario  cantava  la  messa 
«Iella  domenica:  e dopo  l evangclio  il  clero  pas 
sara  alla  jemale  per  cantarvi  quella  dell  ICsalla- 
/inne  dtdia  S.  Croce,  Le  due  croci  che  porlavan- 
si  ili  Iute  funzione,  aver  dove^'ano  al  dì  sopra 
cinque  accese  candele.  KumagalU.y^/i/jc/i.  Lon* 
goh.  Mihn.  1.  3. 

**  ESAME,  examen^  1/  esame 

prendesi  : i generalmente  per  la  ricerca  colla 
quale  si  tenia  di  scoprire  la  \on\k  d ima  cosa  ; 
2.*  per  la  deposizione  dei  leslimoni;  3.^  per  la 
discussione  dì  coscienza  che  conviene  che  fac- 
ciano ì Cristiani  lutti  i giorni  alla  sera,  e cb'es- 
si  debbono  fare  allorquando  si  dis|H>ngona  a 
confessarsi,  aflìne  di  conoscere  i loro  peccati  ; 
4.**  )>er  la  prova  della  capacità  di  quello  che  a- 
Sjùra  a qualcbe  carica,  od  a qualche  grado  nelle 
scuole  o negli  Ordini.  L’esame  di  lutti  quelli 
che  si  presentano  agli  Ordini,  apparliooc  di  di- 
rillo  al  vescovo,  poiché  spella  a lui  stesso  ordi- 
narli, ed  a ben  guardare  di  non  conferire  i sa- 
cri ordini  a coloro  che  ne  sono  indegni.  Questo 
«lirillo  dei  \escovi  è fondato  sugli  antichi  concili 
ed  in  parlicolnre  su  quello  di  Trento  (sesi.  a3, 
{/e  riformai,  cap.  i2  ).  Lo  stesso  concilio 
fsess.  24.  cnp.  iS)  dà  il  mcnle-imo  diritto  ni 
vescovi  di  esaminare  quelli  che  si  presentano 
pei  benefizi  in  cura  di  anime,  senza  cccellnarne 
] dollorì,  nò  ì professori  in  teologia.  ì quali 
avessero  ottenuto  un  heuefì/io  in  cura  d’anime 
n Homa,  m forma  (/i/ttum,  od  in  forma  com- 
inissoria.  In  quanto  ai  benefìzi  che  si  ottengono 
zVi  forma  graiioia^  bisogna,  per  ottenerli,  ri[ior- 
lare  un  attestalo  di  vita,  di  costumi  e dì  capaci- 
tà, firmato  originariamente  dal  vescovo,  o dalla 
p rsona  del  domicilio  a decennio^  se  si  tratta 
<T  una  patTOCcliia,  od  a triennio  |>er  gli  altri 
benefizi,  od  infine  dalla  persona  del  luogo,  do- 
v*ò  situato  il  benefizio.  L’esame  di  quelli  che 
aspirano  agli  ordini  ed  ai  benefìzi,  non  deve  li- 
mitarsi ad  alcune  sterili  qiiislioni  ; bisogna  sn- 
praltntto  entrare  nel  particolare  dei  costumi, 
(le'le  inclinazioni,  della  condotta,  degli  studi, 
delle  preghiere  e degli  altri  esercizi  di  pietà. 

Oxt\o,  quinto  concilio  di  ,\tilano^  pari.  2, 
III.  de  cxaminandi  raiione.  Van  l'8|>en,  Jur. 
ercfen.  I.  I,  pag  58G.  Hu  Casse.  Prat.  della 
(iinrisprud.  ecel.  volontaria^  cap.  5.  Ponlas, 
alla  |>aroIa  Etaine.  V.Gradluto,  Prowboiiiek- 
To  DI  RBKiipizio,  Visi. — Gregorio  XlV  prescris- 
se la  dili(;enza  da  usarsi  nell  e>anic  de’  vescovi; 
ejKii  Clcuieale  Vili  decretò,  che  gli  eletti  ai  ve- 


scovati di  lìbera  provvisione  del  Papa,  compresi 
quelli  di  Avignone  e del  contado  Vencsino,  al- 
lora domini  della  Chiesa  romana,  od  anche 
quelli  di  nomina  o presentazione  di  principi  so- 
vrani d‘  Italia  ed  isole  adiacenti,  si  dovessero 
esaminare  pubblicamente  olla  presenza  del  Papa, 
nella  sagra  teologia  ovvero  in  sagri  canoni. l^li 
ò perciò,  che  Clemente  Vili  istituì  la  congrega- 
zione delTesame  de’  vescovi.  Sono  però  uispen- 
sati  da  questo  esame  gli  esaminatori,  gli  uditori 
di  rota,  i consultori  del  S.  Oirui  » ecc.,  ma  essi 
sono  tenuti  a presentarsi  all'atto  dell* esame,  ed 
inginocchiarsi  avanti  il  Pontefice  alla  presenza 
degli  esaminatori.  V Moroiii,  IHvon 

ESAMIAATORK.  H pontelice  Paolo  IV,  nella 
sua  l>oiia  relativa  alle  erezioni  de'  nn-ivi  vesco- 
vadi, vuole  che  i:)ì  esaminatori  di  quelli  dia 
aftpirao  » agli  Ordini,  siano  I arcidiacono  con  tra 
de' più  pmvt'tli  canonici  graduati,  due  in  teolo- 
gìa e T altro  in  diritto  canonico.  I vescovi  jtos- 
sono  tuttavia  scegliere  esaminatori  che  non  sia- 
no canonici,  p»>rclu''  il  cono,  di  Trento,  parlan- 
do diagli  esaminatori,  non  esige  eh’  essi  siano 
canonici  (sess.  a3,  c.  7,  de  reformat.).  Kssi 
devono  e.«isere  illuminati,  retti,  irreprensibili, 
dUinleressAli,  fermi  sopralliitlu  per  allonfanara 
dagli  Ordini,  senza  alcuna  pietà,  quelli  clic  non 
ne  sono  degni.  Van  Espeii,  Jttr.  eect.  1.  1, 
pag.  80,  i84,  588. . 

ESAMIVATOBE.  È questa  lina  carica  nella 
cancelleria  di  lloina.  nella  quale  gli  esami- 
natori sono  incaricali  della  cura  di  conferire 
le  bolle. 

KSAPLI  od  ESSiPtl,  hexap'a.  Così  fu  detta 
T edizione  della  sacra  Scrittura  pubblicala  da 
Origene  nel  II)  sec.,  iinlla  quale  dispose  in  6 
co'onne,  T una  dirimpetlo  all'altra,  le  6 versio- 
ni greche  della  sacra  Scrittura  fatte  sino  al  suo 
(eni|>o  ! quelle  dot'  dei  Scllanta,  di  Aquila,  di 
Simmneo  e di  Teodozione,  la  miinla  rilrovala  in 
Gerico  di  Palestina  cniro  vasi  di  terra  Tan.  217 
di  G.  C.  sotto  Tim|K*ro  di  Caracalla  figlio  di 
vero,  e la  sesta  in  Nìcopoli  di  .\lacedonia 
f an.  228,  in  simili  urne  di  terra  (dove  prima 
8'  conservavano  gli  scritti  ed  i libri,  al  tempo 
di  Alessandro  liglio  di  Mammea),  afTine  di  age- 
volmente esaminare  la  conformità  che  avevano 
tra  loro  e col  lesto  ebraico.  Origene  chiamò 
nesl  opora  esapla,cioò  di  6 colonne,  non  leiien- 
o in  conto  il  lesto  ebraica;  ma  solamente  le  6 
versioni  greche  del  lesto  medesimo.  Il  P.  Monl- 
fmicon  fece  stamporo  quello  che  ci  rimane  df'gU 
Ksapli  in  2 voi.  a Parigi,  nel  1713, 

ESiBCi,  Exarchui.  1/ esarca  di  Ravenna 
era  il  vicario  d *11  imperatore  d' Oriente  od  il 

Iirefetto  che  mandava  m Italia,  e che  restava  in 
laveana  per  difenderla  contro  i ixmgoliardi  che 
avevano  conquistalo  liitia  T Italia,  eccetto  Ito- 
ma  e Ravenna.  Questo  esarca  mollo  influiva. 


(1)  Mursiori,  lai.  l.  IV,  p«g.  90ÌJ. 
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tnn  abasivampnU,  nella  elezione  del  papa.  V.il 
I*.  Papebroekf  ne!  suo  Propytoeum  ad  acta 
Sancì.  Maiì^  ditaert.  deeimaaexta^  pag.  ii6. 
^ (ili  esarchi  siissislcttero  i85  anni,  fino  a che 
Astolfo,  re  dei  Longobardi,  s’iinpadroni  di  Ka> 
velina  P an.  75a.  I>a  parola  di  esarca  signilica 
in  greco  capo  o comandante.  — In  materia  eo> 
elesiaslica,  l'esarca  di  una  diocesi  presiedeva  a 
molle  province.  Bra  superiore  al  metropolitano, 
ed  inferiore  al  patriarca.  La  sua  dignità  corri- 
spondeva a cfiiella  del  primate.  — L esarca  era 
pure  appo  i Greri  uno  dei  minori  uinciali  della 
i'.iiiesa,  che  (iodino  mette  al  numero  4i  dei  46 
che  nomina,  1.  4«  ('hiamavasi  pure  caarca  un 
superiore  generale  di  molti  monasteri.  I>egge8i 
nel  pontilicale  della  ('hiesa  areca  una  formola 
deirinstiliizione  degli  esarchi.  Il  patriarca  falla 
r imposizione  delle  mani,  dà  loro  un  comando, 
o lettere  leslimoniali  che  contengono  l' obbliga- 
zione delle  loro  carìche.  Kssi  devono  visitare  i 
monasteri  che  dipendono  dal  patriarca,  correg- 
gere i superiori  e gli  inferiori,  fare  uno  stato 
delle  rendile  dei  nmnasleri,  dei  vasi  sacri,  de- 
gli ornamenti,  ecc.  — L'esarca  è ancora  pre- 
^eflle^lenle  appo  i (irecì  un  legalo,  o deputalo 
«lei  patriarca,  che  fa  le  visite  delle  province  a 
lui  sottomesse,  con  potere  di  prevenire,  o di 
correggere  gli  abusi  con  saggi  regolamenti.  11 
P.  Crelsero,  gesuita,  x\eWe  me  (haervazioni  a<h 
pra  Codino ^ c.  i?,  n.  4-  H P-  Goar,  nelle  sue 
^iotc  tOfìra  Codin  ».  pag.  r5,  noia  53.  Habert, 
J*oiilif,  (frace.  ohacrv  i,  pag.  58y.  Thomas- 
sin,  Diacipl.  della  Chieaa,  t.  2,  pari.  3,  I.  i, 
c.  37.  Morin,  De  ordina!,  pag.  2o4. 

KSAV'f  figlio  d' Isacco  e di  liel>ecca,  nacque 
Tali,  del  m.  2168.  av.  G.  C.  iSS?»  av.  l'era 
volg.  i836  \ alcuni  invece  nolano  la  sua  na- 
scila nll'an.  del  m.  stpg  Bra  affatto  peloso 
quando  venne  alla  luce,  e |>erciò  gli  diedero  il 
nome  d'  Bsaìi,  cioè  a dire  un  uomo  fatto  od  un 
uomo  d' un  età  perfetta.  Allorquando  diventò 
grande,  si  esercito  nell’  agricoltura  ed  alla  cac- 
cia, ed  essendo  un  giorno  ritornalo  dal  cain|)o 
alfalicaiissimo,  vendetlc  il  diritto  di  primogeni- 
tura a suo  fratello  (ìiacobhe  minore  di  lui,  per 
un  piallo  di  lenti.  In  età  di  anni  4^  sposò  due 
ilonue  cananee,  ciò  che  spiacque  molto  ad  Isac- 
co ed  a Hebecca.  Giacobbe  suo  fratello,  avendo 
oilemiia  la  loro  benedizione,  (lensò  Bsaù  di  dis- 
farsi di  lui  dopo  la  morte  dei  padre.  Sposò  in 
seguilo  varie  ifonne,  e si  ritirò  nelle  montagne 
situale  all  oriente  del  Giordano,  e vi  divenDc 
(mtenfissimo.  Non  si  sa  niente  di  cerio  della  sua 
morie.  Cen.  c.  25  c seg. 

K§aziO;VR,  furto  di  cui  rendonsi  colpevoli 
gli  oiliciali  che  fanno  pagare  diritti  ingiusti,  o 
che  aumentano  quelli  che  sono  legittimi.  Le 
esazioni  che  si  fanno  senza  commissione  del  Re, 
del  Governo,  ecc.  sono  allrcttanle  esazioni  che, 
ili  Trancia,  portavano  contro  i contravventori 
confisca  di  corpo  e di  beni.  De  Terrière,  IJiz. 
di  diritio  e di  pratica^  alla  parola  Esazione, 


F.SBAAL  ( cb.  il  fuoco  dell  idolo  ),  lo  stesso 
che /a^oze/A , quarto  figlio  di  Saulle.  i Par. 
c.  8,  T.  33. 

E.*^BO.^tfiglio  di  BclO)  e nipote  di  Deoiamioo. 
I.  Par.  c.  7,  V.  7. 

RSDO.lt  città  vescovile  della  provincia  d' A- 
rabia,  nella  diocesi  d Antiochia,  sotto  la  metro- 
oli  di  Uoslra.  Tra  V Bsebon  capitale  de’  Moa- 
iti,  citata  daS.  Girolamo  parlando  de' luoghi 
ebraici:  Bsebon,  dice  questo  padre,  città  di  Seoa 
re  degli  Amorrei,  nella  terra  di  Galaad.  Que- 
sta città  apparteneva  prima  ai  Moabiti;  ma  gli 
Amorrei  la  presero  per  conquista,  tieremia  cd 
Isaia  ne  parlano  nelle  loro  predizioni  sopra 
Moab.È  cmamata  oggidì  Bsbon  od  Ksbus,  ed  è 
una  delle  migliori  città  deU'Arabia  che  siano 
contro  Gerico,  lungi  20  leghe  dal  (ìiordano. 
Kra  nella  tribù  di  Hiilien,  e separata  pei  Levili, 
ai  confini  della  tribù  di  Gad.  Plinio  fa  menzione 
degli  Esboniti,  I.  5,  cap.  11.  Jerocle  1 ha  pub- 
blicata nella  sua  Notizia.  La  storia  della  Chiesa 
ci  fa  conoscere  tre  vescovi  che  v'ebbero  sede. 
Oriens  ehritl.  t.  2,  pag.  864* 

**KS€ALA1TE  (Teidiiiando  d),  Bpagnuolo, 
delTordiiie  de  Irinilarì,  nel  XVII  sec.  Aubiamo 
di  lui  lo  Scudo  de  predicalori  della  parola  di 
Dio  sopra  l'antico  leslamenlo,  stampato  in  Si- 
viglia nell'anno  1612,  c la  storia  della  Genesi 
finn  alla  confusione  delle  lingue,  l a prima  ope- 
ra è nell  Indice.,  perchè  merita  correzione  nel- 
r ultimo  capitolo  del  lib.  G.”  Diipin,  Tav.  degli 
autori  ecclesiasliciy  XVII  sec.  pag.  1867. 

ESCALCKAZIONfi.  Azione  di  levarsi  le  scar- 
pe. Excalcealio.  Fra  gli  Ebrei,  allorquando  il 
marito  d una  donna  era  morto,  questa  vedova 
aveva  dirilln  di  chiamare  il  fratello  di  suo  ma- 
rito io  giudizio,  per  farsi  sposare  da  lui;  sul  suo 
riliulo,  ella  gli  toglieva  una  delle  sue  scarpe  c 
gli  spulava  in  viso;  e la  casa  di  quello,  che  s e- 
ra  riliulalo  di  sftosare  la  vedova  di  suo  fratello, 
chiamavasi  la  casa  dello  scalzato. 

ESCALE  DIEIJ  Scala  Dei.  alibadìa  del- 
Tordiiio  de  cisterciensi,  dalla  quale  trassero  ori- 
gine molle  altre  abbadie,  soprattutto  in  Ispa- 
gna.  Tu  fondala  dapprima  in  un  luogo  chia- 
mato (^badur,  nella  diocesi  di  Tarbes  avanti 
l an.  1 136,  e fu  trasferita  in  seguito l'an.  1 142 
nel  luogo  ove  era  ancora  sul  finire  del  passato 
secolo.  8.  Raimondo  abb.  di  Titero,  fondatore 
degli  ordini  militari  d'  Alcantara,  di  Calalrava, 
d'Avis,  di  Moutes  e di  Cristo,  aveva  fatto  pro- 
fessione nel  monastero  della  £scale>Dieu.  ò'a/- 
lia  chritt.  l.  I,  col.  260. 

ESCHALIS.  ESCALGA,  ESCAIF.RIA,  abbadin 
drll  ordinc  de  cisterciensi,  era  situata  nella  dio- 
cesi e nel  baliaggio  di  Sens,  lungi  4 leghe  da 
Isigny.  Era  della  liglìazione  di  Fonteuay,  e fu 
fondala  l'an.  1 i3i. 

ESCIIIVS  od  ESSCnitS  ( Nicola  ),  direttore 
e rifoniiatore  delle  pinzochere  o beghine  dì 
Diesi  in  Fiandra,  nacrnie  in  Ooslervicn,  presso 
Uois  ioDuc  nell' an.  laoy.  Dopoché  fu  sa  ce  r* 
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dolc.  Andò  A Colonia  dove  tlabili  una  scuola, 
ed  ebhe  fra  gli  allri  discepoli  Pietro  Callido, che 
fu  dopo  gesiiilA,  e liOrenzo  Surio,  che  si  fece 
frale  certosino  Nel  t538,  essendo  stato  chÌA' 
malo  al  governo  delle  pinzochere  di  S.  Cancri* 
Da  di  Ihest  in  Fiandra,  le  ritormo,  e stabili  di* 
«ersi  allri  ritiri  per  coltivarvi  la  virtù,  fra  i qua* 
li  il  collegio  di  S Salvatore  in  Diest,  ed  alcuni 
altri  in  vari  luoghi  Massimiliano  Morillon,  vi* 
cario  generale  della  dimresi  di  Malines,  lo  eles- 
se arciprete  per  lutto  il  distretto  di  Diesi.  Mori 
in  questo  luogo  li  19  giugno  0 di  luglio  iSyS 
io  età  d anni  70.  Arnoldo  di  Giovanni,  suo  suc- 
cessore nel  governo  dello  pinzochere  di  Diesi, 
ha  scritto  la  sua  vita  che  è sla'a  Iradolla  io  fìain* 
mingo  e stampala  in  l^ovanio.  Abhiamo  d IC- 
•chiiis:  I.*  Degli  esercizi  di  pietà  in  Ialino;  An- 
versa, i563,  1118“,  c i5)>9,  in  16.%  e che 
sono  stali  stampali  in  fìnmiiiingo  colla  sua  vita, 
uel  lyiS.  a.®  ìèagoge^  »eu  inirotiuriia  ad  ri- 
tam  f'nfropersam  capettendam.  in  principio  del 
libro  De  tempio  animne.  che  dicosi  essere  d’u- 
na  santa  donzella,  di  cui  ignorasi  il  nome  Qiie« 
si'  opera  è stata  pubblicala  la  prìiiia  volta  da 
Escliins,e  com(>arve  ili  Anversa  nel  i563,  in  8.® 
unediz.  Ialina  del  libro  della  medesima  donzel- 
la, intitolalo:  Margarita  rvangefiea  ( la  i>erla 
evangelica  );  quest’ eilizione  fu  fatta  in  Colonia 
nel  i545.  Valerio  Andre,  ÌUbliol.  belg.  ediz. 
dei  1739,  Urusselles,  in  4.® 

EM'.nMIAZI.ìl  od  E€SMI\si:V,  monastero  ce- 
lebre d' Armenia,  situalo  olla  distanza  di  3 leghe 
d'  Frivan  verso  ponente-  QiiohIa  e la  sc<le  prin- 
cipale de'  cattolici  0 palrìarcliì  d'  Armenia,  e co- 
me il  centro  ed  il  santuario  dHla  religione.  Il 
fabbricato  c composto  di  4 corpi  di  abitazione, 
disposti  sopra  uu  quadrilungo.  Tutte  lo  camere 
■ouo  terminate  con  una  specie  di  piccola  cupola. 
Sono  destinale  tanto  per  l’alloggio  de’  religiosi 
die  hanno  80  celle,  abbenchè  il  loro  numero 
sia  molto  inferiore,  (pianto  per  gli  slranicri.  L'ap- 
p.triamento  del  patriarca  trovasi  alla  desira  en- 
traudo  odia  corte;  è mollo  piii  elevalo,  ed  ha 
una  più  bella  apparenza  degli  allri  fabbricati. 
La  cliiesa  patriarcale  trovasi  situata  nel  mezzo 
della  gran  corte  e dedicata  a S.  (ìregorio  1'  Il- 
luminatore, apostolo  d Armenia;  essa  termina 
con  3 grandi  cappelle;  l'altare  ò in  nuella  di 
mezzo;  le  altre  (lue  servono,  1'  una  di  sagrestia 
e r altra  per  il  tesoro,  il  quale  è ricchissimo  in 
ornamenti  ed  in  argenteria.  Avvi  un  campanile 
con  6 campane,  delle  quali  In  più  grossa  pesa 
libbre  iia. — Questa  parola  d*  Vschmiazin  vuol 
dire  in  Armeno,  la  diseeea  del  Fvfliuol  di  Dio^ 
|>erch(*  si  vuole  essere  questo  il  luogo  dove  il 
rigtiuolo  di  Dio  si  fece  vedere  da  S.  Gregorio 
r llluiii'nalore.  Slgiiilica  pure  tre  cÒM.te,  poi- 
ché oltre  alla  patriarcale  ve  ne  sono  altre  (lue  in 
lontananza  di  io4  o io5  passi,  le  (piali  sono 
mozzo  rovinate.— 11  primo  |m'ri'«rc^i  di  Armenia 
fuS.  Gregorio,  soprnnnomiiHto  17//M/w//irtA>r/*, 
che  fu  anche  T a^voslolo  della  Gliiesa  armena. 


Narrasi  eh’  egli  fu  consacralo  a Roma  dal  pon 
telice  S.  Silvestro,  ojqmre  a Cesarea  da  {tri- 
zio, arciv.  di  (juella  città.  Gli  Artneui  vogliono 
che  il  corpo  di  S.  Gregorio  sia  sialo  lras{M>rtato 
a Costantinopoli  sotto  I imperatore  Zenone,  non 
restando  in  Armenia  che  il  suo  braccio  destro, 
del  fjiiale  servivansi  nella  consacrazione  dei  cat- 
tolici, per  dinotare  con  tale  cerimonia  che  era- 
no essi  i veri  e legittimi  successori  di  S.  Grego- 
rio,— ('.ito  ossia  Kynl,  17.®  patriarca,  discepo- 
lo di  S.  Isacco,  stabili  la  sede  patriarcale  a Tne- 
vin  o Tiben  o l'ìven,  trasportandovi  il  braccio 
di  S.  Gregorio  {'Illuminatore.  — l#iovanni  Maii- 
lacunense,  18.®  p driarca,  detto  il  lilosofo,  fu 
il  primo  che  mise  in  miglior  ordine  le  preghie- 
re e la  liturgia  della  chiesa  amiena.  Niersc  U 
o Norsese  , aS.®  patriarca,  riunì  un  concìlio 
a Tevin,  per  volontà  del  re  di  Persia,  in  cui 
fu  deliberato  che  si  celebrassero  le  feste  del 
S.  Na'ale  e dell'  Kpifania  nel  medesimo  giorno  ; 
fu  altresì  proibito  agli  Armeni  di  andare  alicru- 
salemme  e furono  interamente  separali  dai  Gre- 
ci. — Al  tempo  di  Mose,  27.®  patriarca,  insorse 
lo  scisma  tra  i vescovi  di  Anneiiia,  che  non  volle- 
ro andare  a Coslantinopo'i  per  unirsi  in  com  i- 
nione  cogli  ortodossi. — Ksdra  o .Icser,  3z.®  pa- 
triarca,tenne  un  concilio  aCharno,  0 secondo  ni- 
tri a Teodosin[K>lì,  al  quale  assistettero  tutti  i ve- 
scovi e tutti  i principi  di  Vrmeiiia  e molli  dodi 
della  Grecia,  regnando  I'  imjieraiore  Fraclio. 
(ili  Annoili  andarono  fr.i  di  loro  d'  accordo  e si 
riconciliarono  coi  (ìreci,  rigettando  il  enne,  di 
Tevin.— A Nierse  111,  3'3.”  patriarca,  viene  at- 
trihiiitii  la  fondazione  del  celebre  mona.'Ucro  di 
Ksclimiazin. —Giovanni  VI,  58.®  patriarca,  so- 
prannominalo Vnhano  Vasburacense  negli  aa- 
nali, fu  uomo  pio  c dotto  c tentò  la  riunione 
delle  chiese  sotto  gli  imperatori  Hoaìlio  c Costan- 
tino. — Gregorio  VII,  72.®  prelato,  scrisse  al 
ponlellce  Innocenzo  ili  per  l' unione  della  sua 
chiesa  colla  Chiesa  romana.  — A Costantino  I, 
76.*  patriarca,  il  pontefice  Gregorio  \ \.  mandò  il 
pallio  e gli  allri  ornamenti  ponlilicali  nel  laSij. 
— (iiaoomo  II,  82.®  patriarca,  fu  scaccialo  nel 
1 333  dalla  sua  sede  per  i disordini  insorù  nella 
chiesa  armena,  ma  subito  do{x>  restituito  alla 
sua  carica  : e iii  quest'  epoca  che  la  chiesa  ar- 
mena ebbe  tre  palriarchi  0 cattolici  contempo- 
ranei, dei  quali  però  quello  che  risiedeva  a Sìa 
fu  se  opre  considerato  il  principale  lino  al  tem- 
po del  patriarca  Ciriaco  verso  l' an.  i4ii-  — 
(jiriaco,  97,®  patriarca,  monaco  eretico  e sci- 
smatico,avendo  ruriivameole  portalo  via  il  brac- 
cio d S.  Gregorio  l'Illatniiialore  dalla  chiesa  di 
Sis,  verso  fan.  1 i4it  od  avciulolo  trasportalo 
al  monastero  di  Kschmiazin,  si  fece  ivi  dichia- 
rare primo  ('-attolico  del  a chiesa  nniieiia,  enn 
diritto  esclusi  0 di  ordinare  tulli  i vescovi  dtdla 
nazione.  Da  quest’  epoca  in  avanli  il  Cattolico 
di  l-lschiiiinzin  viiMie  considerato  come  superiore 
Agli  altri,  abhenchi?  la  chiesa  dì  Sis  ubbia  seni 
prc  conservalo  il  diritto  di  nomiuarc  uu  Catto- 
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lieo^clie  csmtia  la  sua  giurisdizione  nella  CìIh 
cia,ne!'a  r.np|iadocia,c  nei  paesi  circonvicini. ~ 
Mclchise<1och«  i iS.**  palriarca«  fu  nomìitalo  dal 
re  di  Persia  ad  esclusione  di  Davide,  che  vole-  a 
succetlcre  a Serapione  nel  t6o6.  Fu  a questa 
epoca  che  il  re  di  Persia  portò  ad  Ispalian  il 
braccio  di  S.ilregorio,  non  volendolo  restituire 
che  contro  il  pat:amenlo  di  so  >o  scudi.  Non 
potendo  Melchisedech  sborsare  quella  soniina 
per  r'seattare  la  santa  reliquia,  si  ritirò  in  ('o* 
slantinopoli , quindi  porlossi  iu  Polonia  dorè 
morì  nel  *679.  — Per  intercessione  di  Filip- 
o,  1 2 1 patriarca,  il  re  di  Persia  restituì  il 
faccio  di  S.  Cregorìo.  permelleadogli  iu  pari 
tempo  di  ristabilire  la  Chiosa  di  Fschmiazin,ehe 
era  stata  rovinata  da  Schah  Abhos.  Filippo  mo- 
ri nel  i655.  Orient  christ.  !.  1. 

•*ESCOBtRD  (Anto!«»o).  soprannominalo  dì 
^fen  io-a.  gesuita  spagnuolo  e famoso  casista, 
le  opinioni  del  quale  so  >0  sta'e  censurate,  e la 
di  cui  morale  e stata  ines.sa  in  ridicolo  nelle  lei- 
tore  provincinli  di  Pascal  ed  in  molli  altri  scritti; 
mori  li  4 luglio  del  'an.  16Ò9,  in  età  di  oltre  80 
anni. Sì  vuole  però  notare  che  onere  somiglianti 
a quella  di  Kscobard,  sebbene  ilegiie  di  ripren- 
sione. non  han  poi  prodotto  tutto  quel  male  che 
st  è loro  allribuito.  («iacchè  i soli  studiosi  e gli 
uomini  di  dilicnta  coscienza  le  leggono,  non  già 
i liherlìni  e i dissoluti  Fscobara  ci  ha  lasciato 
varie  opere  nel  suo  stile  : In  6 enp.  Joannis  ; 
ad  Rvangel.  SS.  CommnU.  Commeniaria  in 
tetus  et  nocttm  Testamfntu>n  ; 'ffieologia 
rnlii  ; Exatnen  et  praficn  ad  confes  toreg^  e/e, 
Moreri.  ediz  del  1759. 

ESCOBIRD  ( llAaTOi.nMRo),  religioso  edotto 

fesuiln,  nato  in  Siviglia  nel  i558,  da  una  no- 
ìle  ed  antica  famiglia,  possedeva  quantità  di 
beni,  che  impiegò  tulli  in  opere  di  carit.i.  Il  suo 
telo  Io  fece  andare  nelle  Indie,  dove  si  fece  re- 
ligioso. Mori  in  lima  nel  i6?4-  Ahh  amo  di 
lui  : I Conrtones  (/uodragreima/es  et  de  ad* 
rentu.  2.®  De feg/ii  Domini.  3.*  S^rmoneg  de 
hù/oriit  sacrae  SeriiiUtrae.  I advocat,  Uiuo* 
nario  istonco  pnrtalìle. 

ESCOL1  uno  degli  alleali  d'  Àbramo  che  abi- 
tava con  lui  nell  I valle  di  Mambre,  c che  l'  ac- 
compagnò quando  inseguiva  Codorlahomor  e 
gli  altri  re  confederati  che  avevano  saccheggia- 
lo Sodoma  e Gomorra,  e condotto  via  l.ol,  ni- 
pote d’  Àbramo.  Ge»exf\  c.  i4»  >3. 

ESCOL,  vallata  0 torrente  d'  FseoI,  0 valle  di 
Raisin,  nella  parte  merìdioualc  di  Giuda.  È là 
dove  coloro  che  furono  mandati  dagli  Fbrei  ta- 
gliarono un  grappolo  d uva  tanto  grossa  che  ab- 
bisognarono due  uomini  per  portarlo.  A’um, 
c.  i3,  v.  s4. 

ESCRACIIITA  0 1 KSR.ACniTA  1 Ftraki/a  , 
Fxe/irakita,  Uìumina/u».  Gli  Fsrachili  sono  i 
nioso/ì  maoinollaui  che  seguono  le  opinioni  di 
l’Inlone.  Fanno  professione  di  fuggire  Ìl  vìzio, 
disprezzano  il  paradiso  di  .Mnometlo,  e collo 
caoo  ìl  sommo  none  nella  contemplazione  della 


maestà  divina,  e non  sono  molto  lontani  dal 
cristianesimo.  1 sacerdoti,  ed  i più  abili  predi- 
catori delle  moschee  impcriilì  sono  Fsrachìti. 

KsrrHEV  od  KSr.i'RÉ,  Eseur/^ynm,  abba- 
dia  deir  ordine  de'  cisl'Tciensi,  era  situala  uella 
lyorena,  nel  ducalo  di  barre,  sulla  riviera  di 
Sceatix,  diocesi  di  Toni.  Fra  dessa  regolare  e 
di  lla  fìgliazionc  di  Vaux  in  Ornois.  Fu  fondata 
da  Golifredo,  barone  di  Joinville,  f an.  It4-i. 
Gailia  rhritl.  I.  3,  veccina  edizioae.  Di:jìona- 
rio  unirerg  df-lli  Francia. 

ESliRi  (ebraico.  goceorgOy  utrio  \ era  sa- 
cerdote, O'pate.  oppure  pronipote  de!  sommo 
sacerdote  'crain,  fallo  morire  <la  Nabucodonus- 
sorre  in  nchhila  dopo  la  presa  di  Gerusalemme, 
})OÌchè,  se  fosse  stalo  suo  ligio,  come  talunicre- 
doiio,  sarebbe  vissuto  più  ìli  looannì.  Si  erede 
che  giugnesse  per  la  prima  volta  in  Gerusalem- 
me con  Zorobabele  ; e che  essendo  poscia  ritor- 
nato io  Babilonia,  per  sollecitare  1'  assenso  di 
continuare  i lavori  del  tempio,  ritornasse  per 
la  seconda  volta,  nel  settimo  anno  d Artoser.ip 
soprannominato  Loniji nano,  con  ampli  poteri 
per  parte  di  quel  prìncipe. Giunto  che  fu,  appli- 
cossi  seriamente  al  buon  ordine  della  repubblica 
degli  Ebrei  ed  ;tl  ristabilimento  del  culto  div  ino. 
Fece  scacciare  le  donne  straniere  ed  idulalre 
colle  quali  molli  degli  Israeliti  si  erano  uniti, 
contro  la  disposizione  delta  legge,  spiegò  que- 
sta legge  della  quale  aveva  una  couoscenza 
rofonda,  ed  escrciiò  la  principale  aulor>là  in 
erusalemme,  fino  all'  arrivo  di  Neemìa,  il  quale 
fu  mandato  in  Giudeo  da  Arlaserse,  in  qualità  di 
governatore,  lan.  del  m.  355o.  av.  G C.  4>^o. 
8v.  l'era  v>  Ig.  4u4-  Gitiseppe  dice  che  Fsdra 
fu  sepolto  in  Grrusatenmie  ; ma  gli  Fhrei  cre- 
dono che  sia  morto  in  Persia  in  un  secondo  viag- 
gio che  fece  presso  al  re  Arlaserse.  Si  fa  quivi 
vedere  la  sua  tomba  nella  città  di  Samusa.  Se- 
condo 1 opinione  comune  visse  120  anni  circa. 
Abbiamo  quattro  libri  sotto  il  suo  nome  i ma  i 
due  ultimi  sono  apocrifi.  11  i.®ed  il  2.®  non  ne 
formano  che  uno  nell  ebraico.  Il  i.*d‘es!*iè 
chiarissimo  esser  opera  d'Ksdru.  Vi  racconta  in 
esso  cose  delle  quali  era  testimonio,  e parla 
spesso  in  prima  p^^rsona.  li  2.®  quantunque  pur- 
ti  il  nome  d'  Fsdra,  è coniiinemenle  altr  buiio 
a Necniia,  quantunque  siami  delle  leggiere  ad- 
dizioni che  uoii  possono  essere  di  luì,  siccume 
p e.  quello  che  spelta  al  gran  sacerdote  Jad- 
do,  sotto  del  quale  Alessandro  il  Grande  andò 
a Genisalemme,  ed  al  re  Dario  Codomano,  il 
quale  fu  spogliato  del  regno  da  Alessandro,  8o 
anni  dopo  1'  arrivo  di  ^cemiA  in  Gerusalemme, 
li  3.’  libro  d'  Fsdra  possa  per  canonico  presso 
I Greci,  ma  è rigellalo  nella  Chiesa  latina  L'au- 
tore n è antico  abbenchè  incognito  ; si  crede 
che  sia  qualche  ebreo  ellenista.  l>ai  4.*’  libro  la 
Chiesa  Ialina  ha  estratto  alcune  parole  pe'suoi 
olGzì,  come  sono  quelle  dell'  iulruilo  del  marte- 
dì della  Pentecoste  : Occipite  jneun  htatem 
glvriae  vesfrae.  Alcuni  santi  Padri  l’  hanno  ci- 
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tato  puro  con  loile;  mn,  nè  la  Sina^o^a,  no  U 
Chiesa  greca,  nè  la  latina,  unanìmamente  non 
r hanno  mai  ricevuto  per  canonico  ; ed  i Padri 
ad  i concili  i quali  ci  liantio  dato  de  cataloghi 
de  libri  canonici  non  ritengono  d’Ksdra  se  non 
ì due  primi.  Si  crede  che  1'  autore  del  4.°  eia 
un  ebreo  pentito,  il  quale,  per  convertire  le  per* 
•one  della  sua  nazione,  nemiche  di  Cegù  Cristo, 
eompose  quest'  0|iera  sotto  il  nome  d'  un  auto* 
re.  eh'  essi  già  stimavano.  — Il  i.*  libro  d’  E* 
idra  contiene  la  storia  di  8%  anni,  dal  r.*  an* 
no  del  regno  di  Ciro  in  llabilonia,  l'an.  del 
m.  3468,  fino  al  19.*  d'Arlaserse  honginuinoy 
il  miale  rimandò  Neemia  in  Gerusalemme  l'an. 
del  m.  355o.  Questo  libro,  che  contiene  10  ca- 
pitoli, piiossi  dividere  in  due  parti.  La  i.*  con- 
tiene, nei  primi  due  capitoli,  il  ritorno  de  figli 
d' Israello  a Gerusalemme,  condotti  da  Znroba- 
bele,  dopo  70  anni  di  cattività  in  Babilonia,  se- 
condo la  profeiia  di  Geremia. l.a  a.*  parte  tratta 
del  ristabilimento  degli  Ebrei  nel  loro  paese,  ed 
abbraccia  gli  8 seguenti  capitoti. — Il  a."  libro 
d'  Esdra  oa  il  libro  dì  ^eel1lia,  contiene  in  i3 
eapiloli,la  storia  di  circa  3oanni.daH'an.  355o, 
•he  è quello  nel  quale  giunse  in  (ìiudea.  tino 
a!  358o,  che  può  forse  essere  quello  della  sua 
morte.  Esso  parla  del  rislahilimenlo  di  Gerusa- 
lemme, del  tempio  e del  culto  di  Dio.  Si  altri- 
biiiscnno  pure  ad  E^ra  i due  ultimi  libri  dei 
Re,  i Paralipomeni  e molti  altri  libri  della  Bib- 
bia \ \ quali  almeno  rivide  e corresse.  Si  altri* 
biiisc.e  anche  a Itii  l' invenzione  della  masso- 
ra  e do'  punti  vocali;  il  cambiamento  degli  an- 
tichi caratteri  ebraici  con  quelli  de’  Caldei,  dei 
quali  usano  presentemente  gli  Ebrei  ; certi  re- 
golamenti, certe  benedizioni  e certe  preghiere; 
un' apocalisse,  una  visione,  un  sogno  d'  Es<lra. 
Fu  altresi  detto,  che  tutti  gli  esemplari  della 
Scrittura  essendo  stali  bniciati,  |>erduli  o dissi- 
pali sotto  eli  ultimi  re  di  Giuda  e durante  la  cat- 
tività, Esura  ne  fu  il  rìstauralore,  e li  scrisse 
niioramenle.  Ma  di  tutto  ciò  non  avvi  nulla  di 
autentico.  Nondimeno  Esdra,  siccome  dottissi- 
mo, siiidiosissitno  ed  intentissimo  a raccogliere 
gli  antichi  monumenti  della  sua  nazione,  e non 
privo  dello  spirito  di  profezìa,  facilmente  ebbe 
molta  parie  nel  raccogliere  i l ibri  santi,  e nel 
rivcvlerli.  Pare  anche  che  sia  l' autore  de  Para- 
lipomeni, del  cap.  36  della  Genesi,  del  cap.  34 
del  Deuteronomio,  dell'  ultimo  cap.  di  Giosuè  c 
deir  ultimo  di  Geremia.  — Ouautuiiqiie  sta  rosa 
certa  ch’h>draè  l' autore  del  i.**  libro  che  por- 
ta il  suo  nome, non  nianc-aperò  chi  formi  alciute 
dillicolfa  in  contrario.  1 L autore  di  (pieslo  1 
libro  dicesi  che  fosse  in  Gerusalemme,  allor- 
quando gli  oUicìali  del  re  di  Persia  si  opposero 
all'  intrapresa  degii  Ebrei  ; ora  Esdra  uon  Irò- 
vavasi  colà  ancora  in  quel  tempo,  che  non  ri 
venne  se  non  mollo  tempo  dopo  Zorobahele. 
2.*  L'autore  di  questo  libro  riferisce  una  nume- 
razione, la  quale  non  fu  falla  che  sotto  Neemia, 
e che  leggeri  quasi  ue'  medesimi  termini  nel  li- 


bro ebraico  sotto  il  nome  di  Neemia.  3.*  Il  no- 
me d’ Esdra  non  si  legge  in  nessuna  numerazio- 
ne di  Neemia,  siccome  leggonsi  quelli  di  Zoro- 
bahele, di  Neemia  e dì  molti  altri.  4."  Esdra 
è l'autore  de’  primi  capitoli  di  questo  libro,  e 
se  ritornò  da  Babilonia  con  Zorobahele,  egli 
sarà  vissuto  più  di  120  anni.  5.*L’autore  del  z.** 
libro  d'Esdra  parla  dì  Dario  Codomano.  il  (pia- 
le fu  vinto  da  Ales.sandro  il  Grande,  e di  Jeddoa 
o .taddo,  che  ha  ricevuto  questo  conquistatore 
in  Gerusalemme.  Ciò  dunque  non  può  dirsi  nò 
di  Esdra,  nè  di  Neemia,  i quali  in  adora  non 
vivevano  più.  — Bispondesi  alla  i.*  difficollà, 
eh’  Lsdra  na  potuto  venire  due  volte  in  Gerusa- 
lemme, una  con  Zorobahele,  V altra  dopo  un 
viaggio  che  fece  a Babilonia  al  fine  di  ollencre 
il  |M»rmesso  di  continuare  i lavori  del  tempio. Iti- 
s|)oiidesi  |>oscia  alla  2.*  difficoltà,  che  Esdra,  il 
quale  è vissuto  qualche  tempo  sotto  Neemia,  ha 
certamente  potuto  copiare  la  nuraerazione  di 
Neemia  , ea  inserirla  quindi  nel  suo  scritto. 
Non  avvi  nulla  di  straordinario  che  un  aiilore 
possa  copiare  qualche  pezzo  da  uno  scriUore 
contemporaneo.  Alla  3.*  difficoltà  si  risponde 
che  il  nome  d’  Esdra  leggesi  in  un  catalogo  a 
parte,  dato  pure  da  Neemia  (2  AW.  c.  1?, 
V.  I ),  e che  Esdra  crasi  indicato  con  bastante 
chiarezza  alla  testa  della  mimcrazimie  di  quelli 
ch'egli  aveva  ricondolli  dalla  cattività,  l/t  tuht 
princip^t  famigliarnm  guiateendfrunt 
df  lìabylane  ( 1 AW.  c.  8,  v.  i e seg.).  Non  è 
affatto  impossibile  che  Esdra  sia  vissuto  120 
anni.  Vi  sono  alcuni  autori  che  gli  danno  i32 
anni  di  vita,  ed  altri  i5o,  quantunque  noi  non 
vogliamo  seguire  il  loro  sentimento. Per  ciò  che 
spetta  a Dario,  Alessandro  e Jaddo,  V.  quello 
cne  se  n'è  detto  più  sopra,  e specialmente  Gal* 
mel,  nelle  sue  Prf'fazùmi  tui  libri  d Etdra. 

ESDRELO.'V  od  £$R£UEY«CÌUà.  GiudÙL  c.  I, 

T.  8. 

ESDREI.O?(  od  ESDRKLI,  borgo  che  dà  il 
suo  nome  alla  campagna  d'  Esdrdon.  E iosUs- 
so  che  Jezrael  nella  tribù  d' Issachar.  Gioiur^ 
c.  »9,  V.  18. 

nome  (f  una  città  situala  al  di  la 
del  Giordano,  dove  fu  dato  un  couiballimento 
fra  Giuda  .Maccabeo  e Gorgia  e Timoteo.  Al- 
cuni invece  credono  che  hsdrin  sìa  un  nome 
d’ uomo  : /H  illit^  tfui  cum  Etdrin  eranty  din» 
iÙ!»  pngnanlibmy  eie.  2 Macc,  c.  12,  v.  36. 

ESURilY}  capitano.  2 Mace.  c.  12,  v.  36, 

R8EBAN  (^b.  il  fuoco).,  figlio  di  Dison,  figlio 
d*  Esaù.  6’e;jc«/',  c.  36,  v.  26. 

ESEBQIV  (eh.  precipitazione^  o fretta  del  fi- 
glio., o detV  intelligente  ),  figlio  di  Gad,  fondò 
forse,  o ristabilì  la  città  d’  Esebon.  Genetiy 
c.  46,  V.  j6. 

RSKBOK,  cillà  celebre  al  di  là  del  Giordano, 
altrimenti  chiamata  h.ebn$y  Chetbon  , Cha.s- 
pbon.  Chatcor.  Era,  dice  Eusebio,  distante  o.c* 
miglia  dal  Giordano,  verso  T Oriente.  I n data 
alla  tribù  di  Ruben,  e poscia  ceduta  a quella  di 
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Cadf  poiché  trovasi  fra  le  città  che  questa  tribù 
diale  ai  (.eviti  per  loro  dimora.  GtOMuè,  c.  i3, 
V.  17.  c.  21,  V.  37.  V.  auclio  Esbo». 

GSKC  ( eh.  vto/enza  o eaiujmia)^  fratello 
il’Asel.  I Par,  c.  8,  v.  3<). 

ESECBAZIO.HB.  V.  (Ìiubambnto. 

BSKCI;tore>  è quegli  elle  v incaricalo  di 
fare  qua'chc  cosa  m esecuAÌonc  del  comando 
di  colui  che  ha  diritto  di  dargliene  la  couiiuis* 
sionc. 

EsecuTORR,  in  materia  di  rescritti  e di  com- 
missioni apostoliche,  e quegli,  cui  il  papa  li  in- 
dirizza per  metterli  in  csecuzìnne  ; in  tìnina 
non  si  fa  uso  d'altro  termino,  sìa  che  V indiriz- 
zo sia  faito  all  ordinario  o ad  un  altro.  In  Fran- 
cia si  usano  piuttosto  i termini  di  commissario 
o di  delegalo,  anziché  d'esecutore.  V.  Provti- 
SioMJ,  Kkscritti.  ' 

Kskcctorb  Iestamcntario,  è quegli  che  ha 
r incarico  dell'  esecuzione  d'  un  testamento. 

KSECUTOBE  della  CICSTIZIA.  Y.  Ibrboola- 
BITÀ. 

ESEGESI,  vocabolo  d’origine  greca,  spiega- 
re,  interpretare.  Propriamente  significa  com- 
mentario di  qualche  breve  ed  oscuro  passo  di 
un  autore  : e nella  iliblioleca  dei  Padri  esposi- 
zione della  S.  Messa. 

E.SEGETI,  exeqetes.,  che  spiegano.  Chìama- 
vangi  esegeti  in  Alene  alcuni  dotti  che  venivano 
dai  giudici  consultali  nelle  cause  capitali  }>er  la 
interpretazione  delle  leggi.  erano  gli  esege- 
ti fra  i ministri  dei  tempi. 

ESEGETICO,  exei)elirus.  cio^  che  serve  a 
spiegare  od  a narrare  ciò  che  vi  ha  rapporto. 
Uicoosi  quindi  note  eze^eZ/c^e»  commentari  ess- 
geiici. 

ESELIiS,  padre  di  Safan.  3 Par.  c.34i  v.S. 

ESKM  ( cb.  r ossOy  o la  forza  ),  città  della 
tribù  di  Giuda.  Giosuè^  c.  i5>  v.  29. 

••  ESE.ÌIZIO.YG. 

^ I.  Satura  delt esenzione  e sue  specie.  — 

1 . L' esenzione  in  generale  é una  dispensa  che 
eccettua  dalla  regola  comune.  Parlasi  qui  più 
particolarmente  dcH' esenzione  ecclesiastica,  la 
quale  è personale,  o reale,  o mista,  od  univer- 
sale. o particolare.  — 3.*  L’  esenzione  per- 
sonale é quella  che  dispensa  una  persona  dal- 
rohbcdieiiza  del  suo  superiore  ordinario,  traen- 
dola  dalla  sua  giurisdizione,  t*  esenzione  reale 
o locale,  é quc.la  che  cade  sui  luoghi,  come 
te  chiese  ed  1 monasteri  coi  loro  abitanti.  L'e- 
senzione mista,  o reale  e personale  luti'  insie- 
me, colpLsi'e  i luoghi  c le  persone.  1/  esenzio- 
ne universale,  o totale  sottrae  pienamente  una 
persona  od  una  cosa  dalla  potestà  0 dalla  giu- 
risdizione dell'  ordinario,  per  sottometterla  im- 
medialamontc  alla  Sede  apostolica.  Lihertas  1/- 
Umitala  a potestate  et  Jurisdictione  ordinarii 
cum  immediata  svbjecitone  Sedi  apostoiicae. 
L'esenzione  particolare  0 parziale  non  sottrae 
in  lutto,  ma  in  parte  solaraonle  un  luogo  od  una 
persona  alla  giurisdizione  dell’ ordiuario. 

Fot.  ly. 


5 II.  Proprietà,  effetti  e prove  dell  esenuo* 
ne.  — I.** Quando  un  luogo é esente  le  perso- 
ne colle  case  cd  i gianliiii  che  gli  appartengono 
lo  sono  pure  Ma  quando  una  persona  c esente 
Don  lo  é por  questo  il  luogo  ove  dimora,  né  tam- 
poco sono  esenti  coloro  che  non  Irovansi  notati 
nelle  lettere  del  privilegio.  Silvestro,  in  Sunt 
dici,  exemptio.  t/uaesf.  \.  — a.®  L’  esenzione 
data  a certi  luoghi  od  a certe  cose  non  s' esten- 
de punto  ad  altri  luoghi  0 ad  altre  cose.  Perciò 
le  persone  esenti  a niniìvo  del  luogo,  possono 
essere  punite  dagli  ordinari  dei  distretti  in  cui 
si  trovano,  se  esse  peccano  fuor  del  luogo  della 
loro  esenzione  Possono  alircs'i  essere  citale  da- 
gli ordiuiiri  rispetto  ai  beni  che  pnssedono  altro- 
ve, fuori  ciot*  del  luogo  esente  Silvestro.  Ivi,  9. 
— 3.'*  Allorché  il  {Nqva  prende  qualcuno  sotto 
In  sua  proiezione  0 se  lo  addotta  per  (igUo,  non 
lo  esenlua  perciò  dnlla  giurisdizione  dell  ordi- 
nar o.  Tale  eseuzionc  non  ha  luogo  se  non  quan- 
do il  sommo  poulctice  P accorda  espreasamonle, 
o riceve  ideano  come  suo  suddito  o gli  dà  In  li- 
bertà della  Chiesa  romana,  ecc.  Silvestro,  ivi, 
guaest.  4 — 4 ® b*  <?senzione  fasi  che  gli  esen- 
ti non  possano  essere  ne  citati  né  scomunicali 
dall'  ordiuario,  a meno  che  non  ignori  la  loro 
esenzione.  ~ 5.*  L* esenzione  si  prova  : i.®dal 
possesso  antico  e tranquillo  accompagnalo  da 
valevole  titolo  e dalla  buona  fede  Un  possesso 
pur«*  iiinnemorahilc,  noti  basterebbe  senza  que- 
ste due  coudizioiii  che  sono  essenzialmente  ne- 
cessarie per  prescrivere  contro  il  diritto  comune. 
L'esenzione  si  prova,  2.®  colle  bolle  dei  papi, che 
8 mo  il  titolo  conslilutivo  stesso  delle  esenzioni. 

5 III.  Esenzione  d'-i  monasteri.  — i.®  Sic- 
come i monaci  non  erano  origioarìaoienle  se 
non  semplici  laici  che  vivevano  in  un  modo  più 
perfello  c più  separato  dal  mondo  che  gli  ai- 
tri.  essi  erano  soggetti  ai  vescovi  come  il  ri- 
manente dei  fedeli.  Ciò  sarebbe  assai  facile  a 
provarsi  con  un  gran  numero  dì  concili  genera- 
li, nazionali  e provinciali.  Si  può  osservare  il 
cono,  di  Calcedonìa  tenuto  nel  41>ii  canone  4; 

3 nello  d' Orléans,  nel  5it,  canone  17  ; quello 
i Coyaeo,  Icnulo  nella  diocesi  d'Oviedo  in  Spa- 
gna, nel  io5o,  di  cui  ecco  le  parole:  Ut  om- 
nes  abhates  se  et  fratres  sw>s  et  monasteria,  et 
abòatissne  se  et  moniates  suas.  et  monnsteriot 
seeundum  beati  Henedieti  regant  statuto;  et 
ipsi  abhates  et  abbatissae  cum  suts  congrega^ 
tionihus  et  coenohiis  sìnt  ohedientes  et  per  om- 
nia subdi/i  sui  episeopis.  ^on  fu  che  verso  il  VI 
sec.  che  si  cominciò  ad  accordare  alcune  esen- 
zioni 0 privilegi  ai  monaci,  ma  tali  esenzioni 
non  erano  piene  od  intere.  Queste  esenzioni  pie- 
ne cd  intere  dei  monasteri  furono  frequenti  dal- 
\'\  HI  ni  IX  sec  — 2.*  Le  esenzioni  dei  mona- 
steri ebbero  col  tempo  le  seguenti  limitazioni. 

Sui  Sacramenti. — i.®  I vescovi  possono  vi- 
sitare il  SS.  Sacramento,  l olio  santo,  le  reli- 
quie e<l  immagini,  pnrch’essi  lo  facessero  in 
persona  c non  j)er  mezzo  di  un  altro  deputalo, 
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quAliinque  si  fosse.  — 2 ® I regolari  non  |k)s- 
80110  e^rrc  il  SS.  Sacramento,  nè  )K)rlarlo  in 
processione  fuori  delle  feste  imlieate  dalla  (chie- 
sa, nè  ricevere  fondazioni  p(*r  tal  line,  senza  il 
pcrmcMO  del  vescovo.  Kssi  non  possono  pure 
conferire  gli  ordini,  nemmeno  i ininuri,  nè  tam- 
poco farli  conferire  da  un  altro  vwcovo  nei  lo- 
ro monasteri,  senza  il  permesso  del  diocesano. 
V.  Ordini,  Dimissoru.  — 3.*  ! regolari  non 

rissono  confessare  i fedeli  della  diocesi  senza 
approvazione  del  vescovo.  V.  Co^pkssionb. 
Non  possono  assolvere  dalle  eresie,  od  accorda- 
re dispens»*  di  irregolarità,  s essi  non  hanno  mo- 
strato gl  indulti  eh  essi  pos.sono  aver  otiemito  da 
Roma  a tal  fìne  *,  sono  eccettuati  i brevi  di  |>e- 
nitenzieria.  Non  possono  nemmeno  fare  la  co- 
munione nei  allindici  giorni  di  Pasfjiia  senza  la 
licenza  di  (juelli  cui  appartiene  il  diritto  di  ac- 
cordarla. V . C0MLNION8  PASQUàLB. 

Su//a  disciplina  csifitiore  della  diocesi  e 
9ul  rispetto  dovuto  ai  vescori.  — i .•  | rego- 
lari non  possono  predicare  nelle  altre  chii'se 
senza  licenza  del  vescovo , nè  nella  propria 
chiesa  senza  la  sua  bene<lizioue.  Non  |K>ssono 
nemmeno  senza  la  dotta  licenza  lasciare  dire 
la  Messa  nella  loro  chiesa  a’  preti  di  altra  dio- 
cesi. — 2.®  Non  possono  stabilire  confraternite, 
espoiTO  reli(|iiie,  immagini,  pubblicar  miraco- 
li, nè  indulgenze  senza  il  permesso  del  vesco- 
vo. -—3.*  Sono  altresì  obldigali  a leggere  i 
mandati  del  vescovo  che  loro  indirizza,  d'os- 
servare le  feste  della  diocesi,  d’  assistere  alle 
processioni  pubbliche,  ed  anche  a ntiella  del- 
rentrata  del  vescovo,  c di  riceverlo  proces- 
sionalmenlc  quando  si  porta  a visitarli.  V.  Mo- 
niSTBRO. 

5 IV.  Fsemion*  dei  Capitoli.  1.®  Lr 

esenzioni  dei  capitoli  sono  piii  recenti  <Ii  fjnclle 
dei  monasteri,  o.  Heriiardo  ed  1 suoi  conlem- 
(Hiranoi  non  ne  parlano,  ed  i capitoli  che  sono 
sempre  stati  secolari,  non  producono  se  non 
delle  bolle  posteriori  al  XII  sec.  Alcune  di  que- 
ste escfuioni  devono  la  loro  origine  alla  seco- 
larizzazione dei  raonosleri  esenti  ; altre  alla 
pietà  dei  fondatori  ; molte  anche  alla  differen- 
za delta  vita  e dello  stalo  del  vescovo  che  era 
secolare,  mentrechè  il  suo  capitolo  era  regola- 
re, ed  alle  convenzioni  fatte  fra  il  vescovo  mio- 
vainenle  eletto  ed  il  capitolo,  ecc.— 2.“  Si  pos- 
sono ridurre  a 5 capi  i casi  in  cui  l’ esenzione 
dei  capitoli  non  ha  luogo.  Il  i risgnarda  la  fe- 
de e la  dottrina.  I capitoli  non  possono  fare  man- 
dali in  simili  materie. Non  possono  neppure  puln 
b'icare  il  gìuhbileo  nè  le  indulgenze.  Non  posso- 
no ordinare  la  verificazione  o pubblicazione  dei 
miracoli,  nè  ammettere  nuove  reliquie,  nè  espor- 
re nuove  immagini,  nè  accordare  l' indulgenza, 
nemmeno  qnando  possono  affermare  di  avere  la 
giurisdizione  quasi  episcopale.  II  2.®  capo  con- 
cerne I aniniinislrazionc  de’ sacramenti.  Il  ve- 
scovo può  conferire  gli  altri  ordini  nella  chiesa 
cattedrale  senza  il  consenlimeulo  del  capitolo 


esente.  Il  3.*  capo  risgnarda  il  rispetto  dornto 
al  vescovo  dai  capitoli  esenti.  Kd  e por  questo 
che  i capitoli,  quantunque  esenti,  sono  leuiiti 
di  andare  in  prt>ces8Ìooe  coi  vescovi  e non  pos- 
sono fare  dei  mandati  (ler  le  processioni  genera- 
li, il  'fé  fJeum  c le  altre  pubbliche  preghiere 
che  si  fanno  sempre  per  ordine  dei  vescovi.  Il  4 * 
capo  concerne  i canonici  dei  capitoli  esenti,  gli 
ofRcìali  del  vescovo,  come  i suoi  gran  vicari  ed 
ollìciali  ; essi  seno  soggetti  alla  sua  giurisdizio- 
ne in  lutto.  II  5.*  ca|>o  concerne  f amministra- 
ne e polizia  della  chiesa  cattedrale,  f capìtoli, 
quantunque  esenti,  non  possono  fare  degli  sta- 
tuti perpetui  pel  divino  servizio  o |ier  lo  Stato 
della  r.hiesa  esenti,  nè  permettere  di  sepivlli- 
re  i corpi  nella  cattedrale,  di  levarli  per  traspor- 
tarli in  altri  luoghi,  far  mettere  o distrugge- 
re epitaffi.  far  chiudere  delle  cappelle,  far  col- 
locare delle  banche  ed  altre  simili  cose.  I.a  ra- 
gione è che  la  chiesa  cattedrale  è ancor  più  la 
chiesa  del  vescovo  aiizich'’  dei  canonici  ; la  cat- 
tedra vescovile  è quella  che  la  fa  considerare  co 
me  la  madre  chiesa  od  i!  centro  della  comunione 
di  liilla  la  diocesi  V il  P.  Thomasin,  Dixd/di- 
na  eccles.  pari.  1 , 1.3  cap.vfie  zy.  Van-Kspen, 
Jur  ercl.  t.  2,  pag.  !548  eseg  De  la  Coiii- 
be.  Ginrispr.  can.  alla  parola  Esenzione. 

RSKQMR,  cerimonie  che  si  fanno  nella  sepol- 
tura di  mi  morto,  e.re(jnia^  fasta  fttnehria^  pa- 
rentalia.  (Juesto  vocnh«)lo  deriva  da  ohsequium^ 
percliè  r esequie  sono  gli  estremi  doveri  o servi- 
gi, che  si  rendono  ni  defunti.  Questa  parola  in 
Ialino  significò  altresi  f officio  ecch*siasÌico,  o In 
messa  che  si  fa  celebrare  pei  morti.  V.  I'  i'nbiuli. 

BSKR  ( eb.  tesoro  cel/icre  ),  secondo  figlio 
di  Schir.  Genrsi^  c.  3fi,  v 21. 

EKKnriTAZtOVl;,  dissertazione,  trattalo  so- 
pra qualche  materia  per  esercitare  il  proprio  in- 
gegno, la  propria  critica.  Fxercitotio. 

ESKRCIZJ  SPlHlTi:uJ,  dicest,  in  materia  dì 
piota,  0 delle  pratiche  cristiane  giornaliere  ai  fe- 
deli , o di  certi  giorni  dì  rilìr  » che  si  scelgono 
per  meditare  e fare  f esame  della  propria  con- 
dona, o pei  libri  che  racchiudono  te  meditazio- 
ni destinale  a questi  ritiri. 

RSIBIZI0:HR  t)l  UOCimR^TI,  dicesi  della 
presentazione  che  se  ne  fa.  Per  cui  l'esibizione 
duna  mimila  è la  presentazione  che  se  ne  fa  in 
giustizia  per  verificarla  e farne  l'esame,  (ili  alti 
giudiziari  di  una  giuris<lizinne  contro  i quali  si 
è inscrìtto  in  falso,  non  si  devono  verificare  se 
non  colla  presentazione  della  minuta  c non  con 
testimoni.  Ma  se  la  minuta  originale  non  si  po- 
tesse trovare  a motivo  della  morte  di  quello  che 
l'avesse  ricevuta  o per  qualche  altro  accidente, 
quello  che  produce  f allo  potrebbe  cooslalarno 
la  verità  con  un  numero  suificiente  dì  testimoni 
degni  di  fede,  purgandosene  con  giuramento 
che  non  vi  ha  alcun  dolo,  uè  frode  da  parte  sua. 
IV  Ferrière,  Oizion,  di  dirit/j  e di  pratica  ^ 
alla  parola  F.xibition. 

ESlc.iSTA,  ìltsycasles.  Esicasla  in  greco 
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i la  stessa  cosa  che  quietista,  preso  solamenle 
secoDilo  il  sigoilicato  graQmiaticalo,|)er  una  per* 
sona  che  tieoai  in  riposo,  per  attendere  più  co- 
modantenle  alla  contemplazione  delle  cose  cele- 
sti. (Questo  nome  fu  dato  nell'  antichità  a quei 
monaci  che  occupavansi  uaicaiiieule  deila  pre- 
ghiera. 

ESICHIO.  Varie  assai  sono  le  opinioni  sopra 
questo  autore,  del  quale  ptxssetiiamo  un  commen- 
tario in  latino  sul  Levitico,  e non  in  greco  ed 
in  latino,  come  l’ha  creduto  il  padre  Maliillon. 
Il  card,  du  Perron  I ha  allrihiiìlo  ad  Ksicliio, 
vose.  diSalonaiu  hulnuuia,  clic  viveva  nell'an- 
no 4(1^1  al  tempo  di  S Agostino  Trilemio  e 
Sisto  da  Siena  vogliono  che  questa  opera  sia  di 
Ksichio,  discepolo  di  S.  Gregorio  Mozianzeuo, 
il  quale  vivea  circa  Tao.  4oo.  Hellarmìno  e Pos- 
sevino  r attribuiscono  ad  Ksichio.  patriarca  di 
Gerusalemme  l a più  connine  opinione  è che 
Ksichio,  Autore  di  quest'  opera,  era  un  semplice 
sacerdote  di  Gerusalemme,  che  viveva  nel  VII 
secolo  ; ed  in  fatti  T autore  medesimo  dice  nella 
prefazione  della  sua  opera,  eh'  egli  e semplice 
sacerdote,  e che  scrive  in  tieriis  ilemnie.  t^iiesta 
opera  fn  dunque  composta  in  greco  da  ICsichio, 
sacerdote  di  Gerusalemme,  c tradotta  in  Ialino 
da  qualche  altro  scrittore  posteriore  Se  ne  sono 
fatte  due  edizioni  latine,  1'  una  in  Hasilea,  in  fol. 
nel  1 527  e T altra  in  Parigi,  in  8.^  nel  i58i. 
Il  card  dii  Perron  che  1 attribuisce  ad  l^ichio, 
vesc.  di  Salonn.  nel  suo  trattato  dell'  Kiicarislia, 
non  avrcblve  |>eusalo  egtialmenle,  s'  egli  avesse 
veduto  il  ins.  dola  Itiiilioleea  del  re.  che  porta 
nel  titolo:  huipìt  h'ber  ìsidi  Werosolymitam\ 
in  l.ecìt.  Kgli  è vero  che  un  revisore  poco  pra- 
tico ha  messo  Submilnni^  invece  di  Hterosoiy-^ 
mùam\  ma  il  fallo  è grossolano,  e vedesì  facil- 
menle  che  U correzione  ù d’  un’  altra  mano.  Si 
allribiiiscoiio  pure  ad  b'sichio  due  centurie  di 
sentenze  in  greco  stampale  in  Parigi  nel  i563; 
i sommar!  o gli  argomenti  di  cia.scun  capi- 
tolo de  12  minori  profeti,  d' Isaia,  ed  altri  com- 
menti sulla  Scrittura,  di  cui  trovansi  {larecchi 
frammenti  nelle  collane  greche  ; due  omelie  sulla 
Madonna  e due  altre  omelie.  Dupin,  BMoi. 
t.  »,  pag.  28.  Hiccardo  Simon,  Critica  di  Du- 
pin^  l.  I,  pag.  261  Ccillier,  ìttor.  drgli  aut. 
taer.  edeecUt.  t-  17,  pag.  5H-  ^Awi  un  altro 
Esìchio  piu  antico,  il  quale  c autore  d'  un  trat- 
tato della  temperanza  e della  virtù.  I.3  Storia 
ecclesiastica,  citala  nel  quinto  concilio,  era  di 
quest*  ultimo,  siccome  pure  la  concordanza  de- 
gli Evangelisti,  di  cui  Golelier  ha  dato  un  com- 
|iendio.  — Avvi  pure  un  3.*'  Ksichio,  sacerdote 
di  Coslaotiaopoli  più  recente,  di  cui  parla  Fozio 
nel  cod.  5i  della  sua  Uihiioteca,  e riferisce  al- 
cuni estraili  dì  qiiallro  de'  suoi  libri  sul  ser- 
pente di  bronzo.  Ceìllier,  ivi. 

ESICO  CS),  discepolo  prediletto  di  S.  llarione, 
ed  il  compagno  de'  suoi  lavori  e de'  suoi  viaggi. 
Celebrasi  la  sua  festa  li  3 di  olt.  Baìllot.  l 3,2 1 ott. 

BSlUO,  prendesi  qualche  volta  per  bando, 


ma  più  eomiinemeiìte  sigTiilica  la  relegazione  che 
viene  ingìimla  ad  alenilo  dal  priucipc  ; quando 
invece  d bando  diet'si  propriaineute  delie  con- 
danne fatte  in  giustizia. 

ESITANTE,  /tactiiansy  haesitahundui.  Fu 
dato  questo  nome  agli  Eiilicliiaiii  cd  agli  Acefali, 
perdi  essi  rigettavano  il  couc.  di  Calcedonia, 
esitando.  8uieer. 

ESMO.ÌIA  od  od  ASHOà'VA.  V.AsB- 

MONA. 

V.SH\  (eh.  cambiamento  o reiterazioney  al- 
trimenti gonna  ).  città  delta  tribù  di  Giuda.  6V0- 
a«^,  c.  i5,  V 4^. 

KSIVAIILT  (Fabb).  Abbiamo  diluì:  Disserta- 
zione preliminare  sulla  storia  civile  ed  ecclesia- 
stica della  diocesi  di  Scis  {Séez  o »S'eVj  ),  in  12.** 
Parigi,  1 74.6;  di  più, tre  altre  disscrlaziooi:  la  i 
è sopra  gli  Ulismiani  c<l  il  paese  che  abitavano, 
ed  ili  conseguenza  sulla  maggior  parte  de  popo- 
li delle  province  Armorìche,  vale  a dire,  delle 
province  di  Normandia  e di  Hrelagiia  : la  2.* 
dissertazioue  ha  per  oggetto  il  luogo  oel  quale 
la  sodo  vescovile  di  Séez  è stala  stabilita  dappri- 
ma, c le  città  d'  Hieinez  c di  Seez:  la  3.*  disser- 
tazione è sullo  stabilimento  della  fede  nelle  Gal- 
lio in  generale,  ed  in  Normandia  in  particola- 
re, e sui  primi  vescovi  di  Séez. 

ESOC ITACELI,  ExocaUieoeli.  Nome  gene- 
rico che  dovasi  allrovolte  in  ('oslantinopoli  al 
grand' economo,  al  gran  sacellario  o gran  mae- 
stro della  cappella,  al  gran  scevolìlace  o custo- 
de dei  vasi,  al  gran  cartoliiace  0 maestro  della 
piccola  cappella.  eJ  al  prolecdico  0 primo  difen- 
sore della  Chiesa.  Gli  esocataceli  erano  in  prin- 
cipio  sacerdoti  : ma  furono  poscia  ridotti  al  ran- 
go di  semplici  diaconida  un  patriarca  di  Coslan- 
linopolì  e ciò  per  la  ragione,  che  essendo  sacer- 
doti avevano  essi  le  loro  chiese  nelle  quali  uf- 
iizìavano  nei  giorni  solenni  \ di  maniera  che  in 
quei  giorni  il  patriarca  trnvavasi  all*  altare  sen- 
za i suoi  primari  oniciali.  Gli  esocataceli,  ab- 
hencliè  semplici  diaconi,  erano  di  una  grande 
autorità  : avevano  diritto  di  portare  la  pianeta, 
ma  non  la  stola  e nelle  pubbliche  adunanze  ave- 
vano la  mallo  dai  vescovi.  Vengono  chiamali 
Cardinali  Coslantinopolitanì  nella  lettera  di  Gio- 
vauDÌ  IX  all' imperatore  Basilio  t^one,  e no 
viene  fatta  menzione  del  cono.  Fiorentino.  Ecco, 
giusta  la  più  verbimile  opinione,  ciò  che  fece  lo- 
ro dare  questo  nome.  11  palazzo  patriarcale  e gli 
appartamenti  del  Sincello  c di  lutti  i monaci  che 
orano  al  servìzio  del  patriarca  occupavano  in 
città  un  luogo  molto  basso.  I grandi  olficiali,  al 
contrario,  alloggiavano  fuori  di  quella  valle,  ed 
in  altre  parti.  Furono  questi  perciò  delti  e$oea- 
taeeiiy  persone  cioè  clic  sono  fuori  dei  catuceli 
ossìano  luoghi  bassi.  V.  Codino,  Magri,  ccc. 

. ESO€IO^ITI,/'*xoe>omVatf.  Fu  dato  il  nome  dì 
Esocioniti  agli  Ariani  che  si  ritirarono  nell'  Eso- 
cionio  per  tenere  le  loro  adunanze  dopo  clicTeo- 
dosio  il  Grande  gli  ebbe  scacciali  da  Cnstanli- 
no|K>li.  Codino  nelle  sue  Origini  di  Cogtantino» 
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/)o/Apae.36f  (licff  che  rEsocìonio  ora  un  borgo, 
fuori  dnin  circonferenza  della  cilln,  circondalo 
da  mura,  fabbricato  da  Costantino  : che  fuori 
del  recinto  delle  sue  mura  vedovasi  una  colon* 
na  con  una  statua  di  detto  imperatore,  e che 
perciò  fu  dato  il  nome  di  Esocionio  a cpiel  luogo 
dal  greco  exo,  fuori,  e cion,  colonna.  V.  Teo- 
doreto,  haertlic.  fabul.  l.  4-  Tillemonl,  I.  6, 
pag.  788. 

ESOCOIVZUIVI  0<1  RS0DC03IZIÌ1VI,  Eiùìiron- 
iti.  (ili  Esoconziani  erano  eli  Ariani,  cosi  cbia* 
mali  dai  Cattolici,  perche  (licevano  che  il  Tiglio 
di  Dio  procedo  dal  nulla,  conio  Y aveva  gin  dot* 
to  prima  Ario  inedesirao.  Questa  denominazione 
di  Esoconziani  od  Eisouconziani  deriva  da  tre 
parole  greche,  da  ex  oue-enfon,  cioè  </o/ 
oppure  da  ciò  che  non  e$Ì8te.  V.  (ieitlier,  «SVo* 
ria  degli  aut.  taeri  e eccìet,  t.  5,  pag.  234. 

ESODO.  Questa  parola  deriva  dal  greco  exo* 
do8^  che  vale  meita.  Uassi  al  2.**  dei  libri  del 
vecchio  Testamento,  perchè  contiene  la  storia 
della  uscita  degli  Israeliti  dall  ^itlo,  sotto  la 
condotta  di  Musò,  tino  alla  erezione  del  taber* 
nacolo  alle  falde  del  monte  Sinai,  Ustoria  cioè 
di  145  anni,  incominciando  dalla  morte  di  Giu- 
seppe, Avveinila  lan-  del  m.  2369.  av.  G.  (ì. 
i()3f,  (ino  allan.  del  m.  25 1 4 che  è la  (ine 
del  I. ” anno  dopo  l uscita  dall'  Egitto.  Gli  Ebrei 
danno  a (|ueslu  libro  il  nome  ^xorellé tckemoiity 
perchè  comincia  con  quelle  parole  che  signifi- 
cano : Ed  ecco  i nomiy  ecc.  Mose  n’  è I autore, 
siccome  sarà  dimostrato  all  articolo  di  questo 
santo  legislatore.  E’  EsodO;  che  contiene  40  ca- 
pitoli, può  diiidersi  in  tre  parti.  La  i.*  com- 
prende ciò  che  ha  preceduto  la  liberazione  del 
po]>oIo  ebreo  ; la  2.*  descrive  la  maniera  colla 
quale  Dio  lo  ha  liberalo  \ la  3.*  rappresenta  l'al- 
leanza che  Iddio  fece  cogli  Ebrei,  come  diede 
loro  la  sua  legge,  stabili  la  loro  repubblica,  re- 
golò la  loro  religione,  la  loro  polizia.  — Mose 
m subito,  nei  cap.,  U numerazione  dei  figli 
di  Giacobbe  che  vennero  a stabilirsi  in  Egitto, 
dove  moltiplicnronsi  straordinariamente,  c fu- 
rono oppressi  dai  lavori  dal  nuovo  re,  il  quale 
comandò  di  gettare  i toro  figli  mn.sclii  nei  fiu- 
me. Nel  2.*  cap.  iMosè  nasce  Viene  nascosto  da 
sua  madre,  poscia  esposto  sul  fiume.  La  figlia  di 
Faraone  lo  salva,  lo  nutrisce,  lo  adolia  |^r  suo 
figlio,  e lo  custodisce  fino  a che  essendo  divenit- 

10  grande,  son  fogge  a Madian  dove  sposa  Sefo- 
ra.  Nel  3-“  e nel  4.*  cap.,  Dio  apparisce  a Mosò 
in  mezzo  ad  un  roveto  ardente, gli  ordina  di  adii 
riare  gli  anziani  d'lsraeIlo,e  di  andare  in  Egitto 
col  suo  fratello  Aronne. presentarsi  al  re, per  co- 
tnamlargli  da  parie  di  Dio,  di  lasciar  sortire  gli 
Ebrei. Nel  5.®  cap. si  presentano  es<i  a Faraone, e 
gli  fanno  eonoscere  gli  ordini  di  Dio;quesloprin- 
ciiie  li  disprezza,  ed  aumenta  i lavori  dei  (i^li 
d Isrnello-Nel  fi.®  cap  , Dio  ra.ssicura  Mnsè,e  con- 
sola gli  Israeliti  colla  promessa  che  fa  loro  di 
liberarli  dalla  schiavitù  dell'Egitto,  e di  metter- 

11  in  possesso  del  |>aese  di  Canaan. Nel  7.*  cap., 


Mose  ed  Aronne  si  presentano  al  re;  U verga 
di  Aronne  è cangiata  in  serpente,  c divora  quel- 
le dei  magi  che  avevano  imitato  questo  prodi- 
gio. Dio  frt  cangiare  in  sangue  le  acque  uell  E- 
ptlo;  Io  che  imitano  pure  i mi^i  ; il  cuore  di 
Faraone  è maegiormente  indurilo. \ell8.*cap  , 
TEgiUo  è colpito  dalla  seconda  piaga,  quella, 
cioè,  dei  ranocchi;  dalla  terza,  quella  dele  ve- 
spe; dalla  quarta,  quella  delle  zanzare.  Nel  9.® 
cap., Dio  colpisce  di  peste  le  ficsiie  degli  Egizia- 
ni, che  è lu  quinta  piaga.  Fa  gettare  della  ce- 
nere per  laria.  per  cui  formansi  ulceri  sugli 
uomini  e sugli  animali;  ed  è questa  la  sesta  pia- 
ga. IVr  settima  piaga  manda  la  grandine  ed  il 
tuono.  Per  oliava,  le  cavallette.  Nel  fo.®  cap., 
deserivesi  la  nona  piaga,  che  è quella  delle  te- 
nebre che  ricuoprono  liillo  F Egitto  Nell'  1 1.® 
cap.,  il  Signore  annunzia  agrisraetili  la  decima 
ed  ultima  piaga,  colla  quale  opprimerà  V Egit- 
to, e loro  ordina  di  [irendere  a prestilo  i vosi 
d'oro  e d'argento  degli  Egiziani;  prescrive  lo 
cerimonie  della  Pasqua.  Nel  i2.*cap.,  colpisco 
di  morte  i primogeniti  dell  Egitto.  Faraone  pa- 
ventalo sollecita  gli  Israeliti  alla  narleiiza.  Nel 
l3.®  cap.,  il  Signore  eniiduee  gl'  Israeliti  verso 
il  mar  Mosso;  8'accAm{>aiio  ad  Ethan;  ima  co- 
lonna di  duIm*  li  guida  di  giorno,  ed  un*  altra 
di  fuoco  nella  notte.  Nel  i4-*  cap.,  Faraone  li 
perseguila;  essi  mormorano  contro  Most*,  il  qua- 
le gli  assicura,  il  mare  si  apre,  gl' Israeliti  lo 
passano  a piede  ascÌiiIIo,  e gli  Egiziani  vi  sono 
sommersi.  Nel  i5.*  cap.,  Mose  celebra  questo 
avvenimento  con  un  cantico,  cd  addolcisce  lo 
acque  di  Mara.  Nel  16.®  cap.,  il  popolo  mormo- 
ra. Il  Signore  manda  loro  delle  quaglie,  c fa 
piover  loro  la  manna. Nel  1 7.®  cap.,  fa  loro  sca- 
turire 1 acqua  dalla  roccia  di  Horeb.  MoS(:  pre- 
ga sulla  montagna,  mentre  Giosuè  comhaUc,  c 
vinco  Anialec.Nei  18.*  cap.,  Mosè  riceve  Jclro 
suo  sucK’cro,  e stabilisco  por  suo  consiglio  un 
gran  numero  dì  giudici  per  aiutarlo  a governa- 
re il  popolo.  Nel  19.®  c 20.*  cap-,  Dio  dai  die- 
ci precetti  a Musè  sui  monte  Siiiai,  in  mozzoni 
tuoni  ed  ai  lampi.  Il  21  il  22.*,  ed  il  23.*  cap. 
contengono  diversi  ordini  re’alivi  ai  servì,  agli 
omicidi,  agli  incendi,  alle  decime,  nlìc  primi- 
zie, ecc.  Nel  24  *<^Ap  > M popolo  fa  alleanza  co! 
Signore  e promcUc  di  osservare  i suoi  ordini. 
Mosè  resta  per  4o  giorni  sulla  cima  del  monte, 
e Dio  prescrive  le  offerte  che  gl'  Israeliti  devo- 
no fare  per  la  coslnizioiic  del  tahernneoio.  I tre 
capitoli  seguenti  contengono  la  descrizione  del- 
l arcA  e del  propiziatorio,  del  candelabro  d oro, 
dell’  altare  degli  olocausti,  dei  vasi  sacri,  ecc. 
Nel  28.*,  Dio  prescrive  la  consacrazione  d'A- 
ronne  e de'  suoi  figli;  nel  29.®  la  parte  che  ì 
sacerdoti  devono  avere  delle  vittime.  Nel  3o.*, 
l' offerlA  del  mezzo  siclo  in  ciascun  censo,  la 
forma  del  bacino  di  bronzo,  ecc. Nel  3i il  Si- 
gnore irnsisle  sull’  osservanza  del  sahbato  e dà 
a Mosè  le  due  favole  della  Legge. Nel  32.",  gli 
Israeliti  adorano  il  vitello  d*  oro  ; Mosè  rompe 
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le  IatoIo  della  Le^ge  dinanzi  ad  essi;  c ne  fa  tru* 
ciliare  una  grande  quanlilà  per  espiare  il  loro 
peccalo.  Nel  33.**  e 34-^  Mosè  prepara  nuove 
tavole  e le  porla  al  popolo.  Gli  dichiara  nel  35.* 
cap-  ciò  che  Iddio  gli  aveva  prcscrillo  relativa* 
mente  al  sabbalo,  alle  primizie  ed  oblazioni  de* 
slinale  pel  tabernacolo,  ecc.  Nel  36.*  cap.  Mo* 
se  fa  eseguire  i lavori  ordinatigli  da  Dio.  1 tre 
seguenti  capitoli  descrivono  le  opere  eseguite 
secondo  gli  ordini  del  Signore,  il  tabernacolo  e 
tulle  le  sue  |wirli,  i!  propiziatorio,  ecc.  Nel  4o  ’* 
cap.  Mosp,  per  ordine  del  Signore,  innalza  il 
tabernacolo,  che  viene  coperto  da  una  nube  la 
quale  rappresenta  la  maestà  del  Signore,  c dirì- 
ge la  marcia  degli  Israeliti. 

**  ESOIIOLOGESI,  £xomo/o^efrs.  dal  greco 
éX-óomtJ.,  cioè  insirme  dire,  termine  che  nei 
Padri  latini  significa  ordinariamente  quella  par- 
te della  penitenza  che  chiamasi  confessione 
( S.  Cipriano,  I.  i,  ep.  1 1 );  presso  i greci  pe* 
rò  sovente,  e talvolta  presso  i latini,  come  in 
Tertulliano  f de  Poenit.  c.  9),  signilìea  tutta  la 
penitenza  pubblica,  cioè  tutti  gli  atti  pubblici 
dei  penitenti,  i quali  alla  porla  della  chiesa  In 
abito  dimesso,  confessando  di  essere  miserabili 
peccatori,  domandavano  perdono  dai  fedeli  con 
raccomandarsi  alle  loro  orazioni.  Si  dava  prin- 
cipio a questa  pubblica  penitenza  per  ordinario 
nel  primo  giorno  di  qtiaresimn.  nel  quale  i pe- 
nitenti coperti  di  cenere  e vestiti  di  cilicio  sì  fer- 
mavano sotto  i portici  delle  chiese  per  alcun 
tempo  che  durava  la  Messa,  poi  erano  mandati 
via  insieme  coi  catecumeni,  e linalmentc  nel  gio- 
vali santo  erano  riconciliati,  come  raccogliesi 
dai  Rituali  antichi  e dai  santi  Padri.  Avvertasi 
fìnalmenle  die  questo  medesimo  vocabolo  Kso- 
moiogesi  significava  talvolta  la  pubblica  proces- 
sione con  segni  dì  penitenza  per  placare  il  cie- 
lo cd  implorare  la  uivina  misericordia  in  tempo 
di  grave  ca.stigo,  comeleggesi  nel  cone.  17." 
Toledano,  can.  6.  Dì  questo  vocabolo  nel  mede- 
simo senso  fa  oso  anche  il  concilio  celebrato 
sotto  l.eone  III  al  can.  32. 

ESORCISMO,  cxorcismus.  È la  cerimonia 
di  cui  la  Chiesa  servesi  per  iscaccinre  i demoni 
dai  corpi  ch’essi  possedono,  o che  importunano, 
o dalle  altre  creature  di  cui  abusano  o possono 
abusare.  S.  Paolo  dice  nell'  8.*  cap.  della  sua 
i^pistola  ai  Romani:  i che  tutte  le  creattire  a.spet- 
c lano  la  manifeslazione  dei  figli  di  Dio,  perchè 
c sono  elleno  soggette  alla  vanità,  loro  malgra- 
■ do,  con  ispcranza  d'essere  liberate  da  questo 
c assoggel lamento  alia  corruzione,  per  parte- 
c cipare  della  libertà  e della  gloria  de' ligi!  di 
c Dio;  ed  è per  ciò  che  sospirano  0 sono,  per 
f cosi  dire,  nello  doglie  del  parto.  > Vale  a di- 
re, che  gli  uomini  ed  i demoni  abusano  ed  abu- 
seranno delle  creature  fino  alla  line,  facendole 
servire  ad  Alimentare  le  passioni  ed  a fomenta- 
re la  corruzione  del  mondo  È dunque  giusto 
il  motì>o  por  cui  la  Chiesa  esorcizza  quelle  crea- 
ture per  scacciarne  i domooi,  i quali  oc  abusa- 
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no;  ed  è C.  C.  stesso  che  diede  a lei  questo  po- 
tere, di  cui  si  è sempre  prevaluta.  Questi mira^ 
coti  saranno  con  guelli  che  avranno  creduto^ 
dice  Gesù  Cristo  ncirultimo  cap. di  S. Marco;  er- 
si  scacerrauno  i demoni  in  mio  nome.  Le  crea- 
ture, che  In  Chiesa  esorcizza, ordinariamente  so- 
no quelle  afflitte  da  qualche  possesso  od  ossessio- 
ne del  demonio,  i luoghi  infestati  dal  demonio» 
facqua,  il  sale,  folio,  e le  altre  cose  di  cui  ella 
senesi  nelle  sue  cerimonie.  Ella  esorcizza  pure 
i bruchi,  le  cavallette,  le  tempeste,  ecc.  por  im- 
pedir loro  dì  nuocere  ai  prodotti  della  terra.  Gli 
esorcismi  hanno  la  virtù  di  scacciare  il  demonio 
per  modo  ({impetrazione.  Gli  esorcisti  devono 
prepararsi  a questa  cerimonia  col  digiuno,  colla 
preghiera,  colf  umiltà,  col’a  purità,  astenersi 
da  qualunque  questione  curiosa  ed  inutile,  • 
seguire  piinlualmenle  lutto  ciò  che  è prescrìtto 
nel  libro  degli  esorcismi.  V.  Pougel,  Jnst.  ea* 
thof.  ; il  Manuale  degli  esorcisti.  Lione,  i658; 
la  Dissertazione  sugli  esorcismi  di  Diiguct,  Pa- 
rigi, 1727;  Rerli,  De  iheol.  discipl.  I.  Si» 
cap.  ull. 

ESORCISTA ^ F.-rorcisfOy  questo  termino  de- 
riva dal  greco,  ea  orrizein.  che  significa  scon- 
giurare^  impiegare  il  nome  di  Dio  per  iscaccia- 
rc  ì demoni  dai  luoghi  o dai  corpi  eh*  essi  pos- 
seggono. Nella  (’diirsa  cristiana  avvi  un  Or- 
dine che  dicesì  r Ordine  degli  esorcisti,  che  è 
uno  dei  quattro  minori.  Quest’  Ordine  dà  il  po- 
tere agli  esorcisti  di  iscnccìare  i demoni  dal  cor- 
po degli  ossessi,  per  mezzo  delf  invocazione  del 
nome  di  Dio.  L’ esorcista  è dumpie  un  cherìco 
tonsuralo  cui  furono  cniiferili  i quattro  Ordini 
minori,  uno  de  quali  è quello  d’esorcista,  e che 
è destinalo  a scacciare  i demoni.  Ma  questa  fun- 
zione è riserbala  ai  sacerdoti,  i quali  non  pos- 
sono essi  pure  incaricarsene  senza  il  permesso 
de!  vescovo.  L’  esorcista  deve  nllrcsi  preparare 
r acqua,  il  sale,  lutto  ciò  che  è necessario  per 
fare  l’ acqua  benedclin,  di  cui  servesi  la  Chiesa 
per  iscacciare  i demoni,  ed  accompagnare  il  sa- 
cerdote che  fa  nella  chiesa  1*  aspersione  dell*  ac- 
qua hencdella.  1/ ordinazione  degli  esorcisti  si 
fa  durante  la  Messa,  come  le  altre,  cd  il  vesco- 
vo li  ordina,  mettendo  loro  in  mano  il  libro’ de* 
gli  esorcismi,  e dicendo  : c Ricevete  c conser- 
vate nella  vostra  memoria,  cd  abbiate  il  pelerò 
d' imporre  le  inani  sugli  energumeni,  siano  bat- 
tezzali, siano  catecumeni.  > Le  virtù  proprie  de- 
gli esorc'Sii  sono  In  mortificazione,  la  preghie- 
ra, la  purezza  del  cuore,  l‘niuillà,la  fede.  V.  Or- 
dine. 1 Giudei  avevano  aneli'  essi  i loro  esor- 
cisti che  si  vantavano  di  scacciare  i demoni  col- 
le invocazioni  eli  ossi  pretendevano  essere  stale 
insegnale  da  Salomone  ( Giuseppe,  jdntiehità^ 
I.  8.  cap.  2 ).  Gli  apostoli  ei  fanno  sapere  che 
ernnvi  esorcisti  giudei,  che  si  vantavano  di  scac- 
ciare i demoni  in  nome  di  G.  C.  Marc.  c.  9, 
V.  87.  fjuc.  c.  9,  V.  49*  V.  Ksonetsno. 

ESORDIO,  principio  d' un  discorso  il  quale 
serve  d' introduzione  allo  materia  che  F oratore 
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imprenJe  a IratlarCf  e che  pre^mm  gli  udilori  n 
quanto  dovrà  dire.  V.  Senaoiu. 

BSPAU  ( ) oppure  LESP4U,  Spa//nm,  ali- 

badia  deir  ordine  dei  cisterciensi  : era  situala 
nei  dintorni  della  città  di  Mans.  sulla  riva  sini- 
stra della  Sarta.  Pu  fondaln  nel  12^9  dalla  re- 
gina llcreugarìa.  figlia  del  re  di  Navarca  e dì 
AragotiAf  e moglie  di  Kiccardo  I.  re  d'Inghil- 
terra. la  quale  fu  se|>olla  nella  chiesa.  O'ui^la 
abhadia  venne  dislriilla  in  parte  dagli  ahitanli 
di  Mans,  nel  i3G5y  per  ini|)edire,  che  gli  Ingle- 
si se  no  impossessassero  e la  forlilicasscro.  Cai- 
ita  chrttt.  t.  3,  antica  e<liz. 

■SPE.’VCR  (Cl«1!du>).  V.  D'  EseKNCK. 

ESPBS  ( Diego  d ),  canonico  secondo  al- 
tri, cherico  della  chiesa  di  S.  ^^aivalore  di  Sara- 
gozza, nativo  del  borgo  d'  Arandiga  nell'  Ara- 
Olia,  il  quale  ora  molto  istruito  delle  antichità 
ì Spagna.  Oltre  a varie  altre  opere,  abbiamo 
di  lui  una  storia  Ulina  della  chiesa  di  Saragoz- 
za,  in  3 voi.  Diego  d’ICspes  mori  li  2y  oli.  i6u2. 
Nìco'a  Antonio,  /y/A/  //i^p. 

RSPKTTtTlVrl,  dicesi  da'  canonisti  la  spe- 
ranza fondala  sopra  la  promessa  di  ottenere  im 
dato  bcnelizio,  allorcln*  sarà  vacante:  Sprs^ 
ra  jt/t  oblinendne  r^i  quae  prima  vaeavcrù. 
•-In  materia  beoelìcialo  fespeltaiivA  era  il  diritto 
accordalo  ad  un  ccelesìasiico  di  essere  provve- 
duto di  un  benefìzio  già  vacante,  o che  doveva 
esserlo  in  seguilo.  Le  grazie  espeltative  si  accor- 
davano dai  pontefici  per  ottenere  i benefìzi  che 
restavano  vacauli.  Tali  erano  i mandali,  gli  in- 
dulti,ccc. L'uso  delle  espeltative  era  antico.  V. In- 
DDLTO,  Cradoati,  Ubbvbttasio. 

ESPBTTiZlUKEt  expeetatiu.  Parola,  che  di- 
nota uQ  qualche  avvenimento  o fatto  straordina- 
rio. — Celebrasi  in  diverse  parli  della  cristia- 
nità, e specialmente  in  Ispagna,  la  festa  delfp- 
S|)eltazìonodclIaS.  Vergine  ai  f8  die. .sette  gior- 
ni appunto  avanti  il  Natale.  Il  Godeau  osserva, 
che  questa  fe.sla  potrebbe  for  e ranersi  stabilita  c 
conservala  dopo  il  decreto  d*’l  X cono,  di  Tole- 
do tenuto  nel  657,  ordiiiavasi,  che  si 

celebra.'^ìe  la  festa  dell'  Annunciazione  della 
IL  Vergine  otto  ginrniavanti  quella  dellaNativilà 
di  Nostro  Signore,  {>ercliè  Ìl  tempo,  in  cui  que- 
sto mistero  si  era  in  fatti  compiuto,  cadeva  nel 
mese  di  marzo,  che  è quello  di  Quaresima  o del- 
la Pasqua,  destinalo  dalla  Chiesa  agli  esercizi 
di  penitenza  od  alla  solennità  della  Itisurrezio- 
ne  di  Gesù  Cristo;  cosa  |>erò  che  non  fu  per  lun- 
go tempo  osservata  ; ma  che  forse  si  mantcnoo 
io  Ispagna  nell  accennala  festa  dell'  Espcttazio- 
nc  di  Maria.  Godeau,  Star,  eccl.  VII  scc.,  I.  i, 
cap.  io3. 

ESPUHD  C pRAncesco-llBBNAimo  ),  signore 
di  SauU,  presidente  a berretta  del  parlamento 
di  Besanzone,  morto  li  16  genn.  in  età 

d anni  83,  ha  lascialo  le  opere  seguenti:  1 Os- 
servazioni sul  trattalo  delle  successioni,  di  Dio- 
nigi Le  Bruo,  slaui|)ate  iii  seguilo  a questo  trat- 
tato j Parigi,  1736,  io  fol.  (lucslc  Osicr\ azioni 


sono  stimale.  2.*'  Epi$tola  rvea  lièrtim  cui /<- 
tuluM  : Curpttt  jurit  canonici  ; auetore  Pefro 
Joanné  Gihrrty  1735,  stampata  in  principio  di 
quest’ opera  in  Ginevra,  1736,  in  fot.  cd  in  Lio- 
ne, 1737,  in  fol.  3.®  tjsservazioni  sopra  diverse 
materie  canoniche  inserite  da  (3hert  nella  10.® 
ediz.  delle  sue  Isliliizioni  ecclesiastiche  e benelì- 
cmli,  eco.  ; Parigi,  1736,  in  4-'*  t.  *,  |>ag.  567 
e seg.  £s|iìard  ha  somministrato  una  grande 
quantità  d'  osservazioni  agli  autori  delle  confe- 
renze ecclesiastiche  sul  matrimonio,  di  cui  fu 
leaiilo  conto  nella  12.®  ediz.  di  quelle  C.onfe- 
renze  ; Parigi,  17 15.  Ha  summinìslralo  altresì 
molle  osservazioni  di  giurisprudenza  al  signor 
liaviot,  avvocalo  al  parlamento  di  Digione,  il 
quale  le  ha  pure  inserite  fra  quelle  che  ha  fal- 
lo sui  decreti  dì  quel  parlamento,  raccolte  da 
Prancesco  Perrier,c  stampale  in  Digione,  1735, 
2 voi.  in  fol.  EspiarJ  sì  è occupalo  molto  tem- 
po dello  osservazioni  intorno  alle  decisioni  del 
parlamento  di  DoL  raccolte  dal  signor  CriveU 
V.  la  Bibliotecadrgli autori dìBorgogna^c^xi» 
del  1759. 

ESPI  ARE  l'  lIVIQIIITi'-  I sacerdoti  sono  in- 
caricali dalla  legge  di  Mose  dì  espiare  la  iniqui- 
tà de!  popolo  ( f.9odOy  c.  28.  v.  38  ).  Allorché 
parlasi  «lei  soli  Israetiii  significa  portar  la  pena 
del  proprio  fallo,  esserne  punito;  lo  che  spelta 
pure  a coloro  che,  chiamali  in  giudizio,  rifiu- 
iansi  di  scoprire  quello  di  cui  sono  stati  testi- 
moni ( Aav/C  c.  5,  V.  1;  c.  19,  V.  8;  c.  20, 
V.  17,  ecc.  c.  24i  V.  i5.  Nwn.  c.  9,  v.  i3  ). 
Qualche  volta  tuttavia, ez/iiare  la  tua  iniquità^ 
indica  sempliceinenlc  espiare  il  proprio  peccato 
ed  oiTrire  le  ostie  prescritte  da  Mose.  Calmel. 

ESPI  IZIO.^E,  expiat'Oy  si  prende,  0 |>er  V a- 
zione  colla  quale  si  soffre  la  pena  de'  suoi  delitti, 
o pei  sagrìfizì  che  fannosì  a Dìo  per  la  remissio- 
ne de’ peccati.  Gli  Ebrei  avevano  diverse  sorte 
di  sagrifict  d'espiazione  pei  falli  d*  ignoranza  o 
di  lrascuratezza,comniessi  contro  la  legge,  e per 
pnrìlicarsi  di  certe  immondezze  legali  le  quali 
avevano  un  che  d' inonesto,  o anche  di  colpa, 
che  meritavano  d' essere  espiati  da  certe  vitti- 
ine.  Per  esempio,  ima  donna  dopo  il  parlo,  un 
lebbroso, allorqiiaiulo  era  mondalo  della  lelihra, 
quelli  che  avendo  toccato  qualche  cosa  di  im- 
puro, come  un  cadavere,  avessero  dimenticalo, 
o trascurato  di  puriiicarsì  nella  maniera  pre- 
scritta dalle  leggi;  queste  persone  dovevano  of- 
frire qualche  sagrifìzio  per  puriiicarsì. Questi  sa- 
grìfizi  d'espiazione  non  rìmellevano  per  sé  stes- 
si ì falli  reali  commessi  contro  Dio,  riparavano 
semplicemente  la  mancanza  esteriore  c legale, ed 
assolvevano  i trasgressori  dalla  pena  tempnra'e 
con  cui  Dio,  od  i giudici  [mnivaiio  qiu'Sii  falli, 
allorquand  o trascuravano  d'  espiarli  nel  modo 
proscritto  dalla  Icnge. 

ESPlAZioiVB.  r'rtfadrl/a  Espiazione  solen- 
ne. Questa  festa  si  celebrava  il  decimo  giorno 
del  mese  di  iizri.  il  quale  corrisponde  al  mese 
di  sctleiuhre.  Gli  Ebrei  la  chiamano  h’ppury  o 
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chippNti  vale  a dire»  perdono  od  espiazione, 
|»erchè  espiavansi  le  col|)e  di  tutto  l aDoo.  Eo* 
co  le  principali  cerimonie  che  vi  si  osservavano. 
11  sommo  sacerdote,  dopo  essersi  lavato  lutto  il 
corpo,  si  vestiva  con  un  semplice  lino  Olfriva 
indi  un  torello  ed  un  ariete  pe  suoi  |)eccali  e 
per  quelli  degli  altri  sacerdoti.  Metteva  le  mani 
sulla  testa  di  queste  vittime  e confessava  i suoi 
peccati  e quelli  delta  sua  casa;  poscia  riceveva 
dalla  inailo  dei  capi  dei  popolo  due  becchi  per 
il  |K*ccalo,  ed  un  ariete  per  essere  offerto  in  olo- 
causto in  nome  di  tutta  la  moltitudine.  Tirata- 
si a sorte,  quale  de*  due  becchi  dovesse  essere 
sagrifiealo,  e quale  messo  io  libertà.  Il  sommo 
sacerdote  incensava  il  santuario,  ed  inlignendo 
il  dito  nei  sangue  del  torcilo  che  avea  sagrilì- 
calo,  ne  gettava  sette  voUe  fra  l'arca  ed  il  velo, 
che  separava  il  Santo  dal  santuario  SagrUica- 
va  a fianco  dell'  altare  degli  olocausti  il  becco 
destinato  dalla  sorte  ad  essere  sagrifiealo.  Por- 
tavane il  sangue  nel  santuario,  e faceva  selle 
Tolte  delle  aspersioni  col  suo  dito  intinto  nel  san- 
gue, fra  l'arca  ed  il  velo  che  seprava  il  Santo 
dal  santuario.  Dono  ciò,  faceva  delle  aspersio- 
ni all'  intorno  del  tabernacolo  cui  sangue  del 
becco.  Poscia  andava  all  aitare  degli  olocausti, 
ne  bagnava  le  qualire  corna  col  sangue  del  bec- 
co e del  torello,  c rìnafliava  selle  volle  con  que- 
sto stesso  sangue;  metteva  la  inano  sulla  lesta 
del  becco,  che  era  destinato  d'essere  libero, 
confessava  i suoi  peccali  c quelli  del  po|>olo  c 
consegnava  questo  becco  ad  iiu  uomo  a ciò  de- 
s'.inato,  il  quale  lo  roiiduceva  in  un  luogo  de- 
serto e lasciava'o  in  libertà,  o lo  precipitava  se- 
condo altri  Dopo  questa  cerimonia  il  sommo 
sacerdote  si  lavava  lutto  il  cor|K>  nel  taberna- 
colo, e vestendosi  d'altri  abiti,  immolava  in  olo- 
causlo  due  arieti,  imo  p<>r  lui,  e 1 altro  pel  po- 
polo. l a festa  dell’  esjiiiuione  so'eiine  era  una 
delle  priiici])nli  soleiiniià  degli  Ebrei.  Vivevano 
essi  nel  maggior  riposo  ed  osservavano  un  di- 
giuno rigoroso  Lecilìc.  c-  i6,  v.  19,  q3.  — 
Lli  Ebrei  del  giorno  d'  oggi  passano  la  notte 
che  precede  la  festa  dell  espiazione  nella  sina- 
oga,  occupati  nella  preghiera  e negli  esercizi 
i penìieuza.  Si  vestono  d abiti  di  liiilo,  di  bian- 
co o di  nero,  ed  alcuni  ìudossano  Y abito  con 
cui  vogliono  essere  sepolti  Vanno  alla  sinago- 
ga seiira  scarpe  e senza  calze  e là  fanno  quat- 
tro preghiere  solenni,  cioì>  alla  mattina,  al  mez- 
zodì, al  vespro  ed  alla  sera  Allorquando  è not- 
te, che  veggonsi  le  stelle,  suonano  il  corno,  per 
indicare  cne  il  digiuno  è biiilo;  ed  allora  ritor- 
nano alle  loro  case,  dove  poi  veslonsi  di  abili 
bianchi  e romimno  il  digiuno  che  hanno  osser- 
valo per  tutta  la  giornata;  approfittano  di  quel 
giorno,  per  riconciliarsi  gli  uni  cogli  altri.  Si 
confessano  perfino  io  volle  in  un  giorno,  inco- 
minciando aalta  vigilia  avanti  cena,  per  ram- 
memorare che  il  sommo  sacerdote  pronunciava 
lo  volte  il  nome  di  Dio  in  quella  solennità.  Ec- 
co la  maniera  con  cui  fossi  questa  conressìone. 


Due  ebrei  ritiransì  in  nn  angolo  della  sinagoga; 
quello  che  si  confessa  s'inchina  profondamente, 
si  scopre  il  dorso,  batlesì  ii  |>elto,  recita  i suoi 
peccati,  mentre  che  quello,  il  quale  ascolta  la 
confessione,  lo  percuole  con  una  correggia  di 
cuoio,  colla  quale  gli  dà  89  colpi,  recitando 
queste  parole  del  Salmo  88,  v 38:  J/fl  ;/  A’t- 
gnore  è tuiufricQrdioso\  condanna  t ìnifjuità., 
ma  non  enteriKtna  1/ peccatore;  ha  allontanato 
la  ma  collera^  e non  ha  accesa  tutta  la  sua 
tndcffnau'one.  Buxlorf.  Spnayoa.  jud.  c.  20. 

RSPILAZIOitIK,  azione  di  quello  che  sotlran 
i beni  d'  una  succes.sinuc  prima  che  alcuno  sia- 
si dichiaralo  erede  FxpilathiySu'itractio.{}uiiTì* 
lunque  la  [iena  di  questo  delitto  sia  ordinaria- 
mente pecimiaria,  ciò  nuUadimeno  era  qualche 
volta  afiliggeiite.  come  sarebbe  'a  ga'era  il 
bando  wl  c*silio,  od  altro;  lo  che  dipendeva  dalle 
circostanze  e dall  arbitrio  del  giudice.  Questo 
delitto  era  punito  colla  morte,  quando  la  sottra- 
zione degli  effetti  d una  successione  veniva  falla 
dai  domestici.  De  Korrière,  Dixton.  del  diritto 
e di  prai.  alla  parola  Espilazione. 

ESPINOSI  (VALKRiAno  Di),  snagnuolo,  fiori- 
va in  principio  del  XVII  sec.  Abbiamo  dì  lui: 
I.®  f^posizioni  delle  Cosliluzioni  di  Clemen- 
lo  Vili;  Salamanca,  1602.  2.®  La  Guida  dei  re- 
ligiosi, cioè,  della  conversione  per  i novizi,  del- 
la jierfezione  per  i professi,  e della  cura  delle 
anime  per  i 8U|>eriori  ; Vagliadolid,  i()23.  Dii- 
pin,/’aa.  degliaut,f‘Ccles\S\\  sec  ,pag. 

ESPtKSSiO.NE.  La  materia  di  questa  parola 
non  si  riferisce  se  non  ai  rescritti  di  Roma,  do- 
ve, |)er  diversi  molivi,  fu  falla  uii'  obbligazione 
a tulli  quelli  che  vi  si  dirìgono  per  otlenere  gra- 
zie di  dover  esprimere  cerio  cose  nella  loro  sup- 
plica, e principalineule  ciò  che  potrebbe  deter- 
minare il  papa  ad  accordar  loro  ciò  che  doman- 
dano. Evvi  altre  volte  una  grande  quisiinne  fra 
ì canonisti,  se,  quando  il  papa  conferma  un  atto 
d'  alienazione,  d uuimie,  eoe.  colla  clausola, 
supplenics  de  pEuitudine  poic/^totis.,  df’fectns 
si  gui  sunty  tulli  i difelli  dell'  atto  fossero  da 
quel  momento  interamente  riparali  l.a  rego- 
la 4 > •*  della  cancelleria,  de  supplendis  defedi’ 
buSy  ha  tolto  a qiies'o  proposito  tulli  i dubbi, 
ordinando,  che  questa  clausola  non  sarebbe  ba- 
stante, se  ogni  fallo  non  era  stalo  espres.so  in 
parlieo’are,  oppure  se  il  papa  non  avesse  firma- 
lo colle  jwrole  ftat  ut peUtur;  ciò  che  indica  se- 
condo Ooinez.  la  concessione  d una  nuova  gra 
zia-  — Di  diritto  comune  gli  im)>e!r{iuli  non  so- 
no obbligali  ad  esprimere  il  genere  di  vacanza 
del  beiielizio  di  cui  domandano  delle  provvisio- 
ni al  pajwi  : ut  notant  dod.  in  C.  suseeptunij 
de  rescript,  in  6.®  Ma  gli  abusi  che  questo  er- 
rore d'espressione  cagionava,  hanno  dato  luogo 
ad  alcune  regole  che  stabiliscono  1'  uso  contra- 
rio. la  4?.*  di  cancelleria  è espressa  a questo 
riguardo.  V.  Supplica.  — La  regola  de  annali 
coiilieno  una  sìmile  e più  espressa  disposizione 
eh*  è contro  chi  ottiene  un  benenzio  ; di  modo 
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•h0  lutti  gli  impetranli  |K»r  qualunque  titolo  che 
■i  fosse,  sono  obbligali  d' esprimere  nella  loro 
supplica,  un  genere  particolare  di  vacanza  del 
beuefizio  dì  cui  essi  desiderano  die  il  papa  li 
proTvedesse,  salvo  ai  medesimi  jierò  dopo  que- 
sta espressione  particolare,  d'aggiungere  laclau- 
su'a,  ti'cé  praemùtOf  sive  nh'o  (fuoviimodo 
neficiutn  valete  eie.  : locchè  comprende  tutti  i 
generi  di  vacanza,  olire  miello  di  giù  espresso, 
e ebeintendesi  per  la  parola  praemiuo.  La  55.* 
regola  di  cancelleria,  chiamata  dé  exprtmendo 
tahre  òenefictorum  in  imp^irationi&iu  ordina, 
che  nelle  provvisioni  di  qualunque  sorta  di  bene> 
fizi,  e in  qualunque  genere  di  vacanze,  sì  deb- 
ba espriiiicrc  il  vero  valore  de'  detti  benefizi.-^ 
Questa  regola  ha  un  duplice  scopo  ; 1 uno  d im- 
pedire che  con  un  silenzio  affettato,  si  ottenga- 
no dal  papa  dei  benerizi,  i quali  dovrebbero  es- 
sere accordati  a persone  d un  maggior  merito 
o non  provveduti  di  mezzi  di  sussistenza;  e Tal- 
Irò  per  prevenire  le  frodi  nel  pagamento  della 
annata.  Ne' paesi,  dove  questa  regola  ha  luogo, 
non  dimenticasi  mai  d'  inserire  alla  (ine  della 
supplica  questa  clavisola  ' el  tjuod praemittoTum 
omnium  , eie.  , fntrfut  eiinrn  nug^ndo  rei  mi- 
nuendo^ eie.  , major  et  verior  tpeci/icatio  pos- 
sii  fieri  in  Hiieriit,  eie.  1/  effetto  di  queste  pa- 
role, è che  r impetrante  può,  al  tempo  della  spe- 
dizione rcltilicare  l' esprcssioiu*  del  valore  mes* 
so  nella  supplica,  con  un  caimìaineiilo  ohe  non 
eccedesse  la  terza  parte  de'  frutti,  secondo  la 
rogola  65  * della  cancelleria,  cioè  : guod  fi  u- 
ctui  in  tertùt  parte  avqeri possint  vigore  chu- 
sff/ae,  ete.  — I a restia  de  exprimendo  valore 
ha  luogo,  secondo  (iomez,  jicr  qualunque  sorta 
di  benelizìo  in  tìtolo,  e contro  ogni  sorta  d' iin- 
pelraoti,  senza  eccettuarne  i cardinali,  quanliin- 
qiie  molli  negano  che  i cardinali  siano  soggetti 
a questa  regola  la  quale  non  fa  espressamente 
menzione  di  loro.  Gli  ospedali,  le  rendite  pel 
mantenimento  di  un  sacerdote  senza  titolo  di  Le* 
nefizio  e le  cappelle  possedute  a titolo,  le  com- 
mende stesse  sono  dunque  comprese  nella  regola, 
e quelli  che  le  domandano  devono  esprimerne  il 
giusto  valore. Non  si  eccettuano  so  non  se  le  sem- 
plici amministrazioni  (Gomez,  9, 4 > in  hoc  regni, 
de  esprim.  va/or.  ete.).  Questo  autore  dopo  ave- 
re stabilito  che  i monasteri  delle  donne,  non  pa- 
gando punto  annate,  non  souo  conseguentemon* 
te  soggetti  alla  regola  de  valore  exprimendoy 
osserva,  che  questa  stessa  regola  non  risguarda 
precisamente  1 bctienzi  concistoriali,  perche  se 
ne  trova  la  lassa  ne'  libri  della  camera  a|M)sIoIì- 
ca.  Gomez,  in  hac  regni  9,  4-  ArcliiJ.  i>*  c.  2, 
de  pracLend.  in  6 " Per  un'  altra  regola  di 
cancelleria,  la  qua'c  ha  per  rubrica,  de  expret' 
sione  ffualitatwn  benejieiorum  in  impetratio^ 
nilrtis  07,  hisngna  esprimere  la  qualità  vera  del 
benefizio  che  uoiuanuasi.  Questa  regola  ha  per 
fine  di  rendere  la  disposizione  de'  benclizi  più 
giusta  r et  seenndum  condecentiam  status  be- 
nejiciotnm  et  pertonarnm^  ut  majores  perso- 


nae  benejiciis  majoribus  dofentur^  juxta  eap. 
de  multa.,  in  fin.  de  praeh.  etc.  \ cum  in  il~ 
lis  16,  de  praeb.  in  6.®  È altres'i  pel  medesimo 
princìpio,  c per  impedire  la  pluralità  de'  benefi- 
zi, che  si  esige  anco  nella  dateria  che  gl'  impe- 
tranti esprimano  le  loro  qualità  (lersonali,  co- 
me pure  la  natura  ed  il  numero  de'  benefìzi  che 
posseggono.  Vedi  Amkatì,  Orbezionb,  Scpfli- 
CA,  Graduati. 

ESPBIT  (Giacomo),  consigliere  del  re  nc'suoi 
consigli,  e membro  deli'  accademia  francese, 
dove  fu  ricevuto  ucl  lOSq,  nacque  tn  Boziers 
li  22  oU-  161 1.  In  età  d' anni  18  recossi  a Pa- 
rigi per  raggiungere  suo  fratello  maggiore,  il 
naie  era  prete  dell’  oratorio,  ed  entrò  nella  me- 
esima  congregazione  li  16  seti.  1629.  liscìnne 
poscia  quattro  0 cinque  anni  dopo,  e nel  i644 
ritirossi  nuovamente  nel  seminario  di  S.  Magio- 
rio, ma  senza  riprendere  l'abito  delf  oratorio. 
Fu  là  che  il  principe  di  Conti  eblie  occasione  d> 
conoscerlo,  c che  restò  per  moilo  sorpreso  del'a 
sua  conversazione  e delle  sue  maniere  gentili, 
che  gli  diede  un  appartamento  nel  suo  palazzo 
con  mille  scudi  di  pensione.  Si  maritò  c segui 
il  priocitie  dì  Conti  nel  suo  governo  di  Lingua- 
doca.  Mori  in  Be/iers  li  6 luglio  1679.  Abbia- 
mo di  lui  delle  Parafrasi  di  alcuni  salmi,  ed  il 
libro  delia  Falsità  delle  umane  virtù,  in  12  ® , 

3 voi  , Parigi,  1678.  Trovasi  in  questa  opera 
una  idea  dello  spirito  e del  cuore  umano,  nel- 
r esercizio  delle  virtù  morali,  civili,  politiche  c 
miiitari.  L'autore  spiega  tutte  queste  virtù  in 
particolare,  e per  mezzo  delle  vie  che  gti  nomini 
più  grandi  hanno  tenuto,  c che  dàc^i  sempre 
come  esempio  di  lutto  quello  che  protone,  fa 
conoscere  (pianto  siano  |x>chc  le  vere  virtù,  e 
che  sono  quelle  la  sorgente  di  tulli  i difelli  che 
truvansi  dopo  l'aiuor  proprio,  deU  ìnleresse, cioè, 
e della  vanità.  Ciornalrdei  dotti,  dell  an.  1 G78, 
pag.  4y  della  i .*  ediz.  È questo  un  vero  com- 
mento deir  opera  di  Kouclieraiicauld,  ed  è un'o- 
cra mediocre.  Peliston,  nella  sua  storia  dei- 

accademia  francese,  gli  attribuisce  pure  alcu- 
ne lettere  ; c 1*  abb.  d'  Olivet.  nelle  sue  annota- 
zioni sopra  questa  storia  di  Pelissou,  dice,  che 
si  attribuisce  pure  ad  Fsprit  la  traduzione  del 
panegirico  di  Plinio  a Traiano,  la  quale  è pas- 
sata sotto  il  nome  d'un  fratello  d'Csprit  che  era 
abbate.  Fd  è senza  dubbio  a quest’  ultimo  che 
si  devono  attribuire  alcune  massime  politiche 
esposte  in  versi  e stampate  in  Parigi  nel  1669. 
Dessa  c una  raccolta  eccellente  di  massime 
per  r educazione  d'un  princijie.  L’  autore  le 
aveva  scritte  per  il  DeKìiio.  (Sella  prefazione 
avvi  la  nota  d'  un  piccolo  numero  delle  miglio- 
ri opere  che  sono  stale  fatte  sul  medesimo  sog- 
getto. 

BSQL'INISn,  eretici  del  111  sec  , derivali  dai 
Montanisli  i quali  aggiunsero  agli  errori  di  Mon- 
tano quelli  di  Sabellio  o di  Noeto,  contro  la 
Trinità  delle  divine  Persone.  Credesi  che  il  lo- 
ro nome  sia  derivato  da  L's(|UÌao  od  Fsquinio» 
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Mfo  Jplla  loro  miova  solla.  V.  Hormunl,  Sto- 
ria drlle  errtìe,  alla  paro'»  {•'iftiimiti. 

*ESQ01VEL  ( Dieco  ok  Alata  de  ),  looingo 
spa^niiolo  cbo  fiorì  Tomo  il  11I9T,  era  nato  a 
Villaria, conosceva  il  greco  e il  Ialino,  e si  no* 
plio'i  a sliidiare  ne'  Padri  e nc'concili,  nolanilo 
con  accuraletia  taira  ciò  che  riguarda  alla  di- 
sciplina ecclesiasliea.  Compose  quindi  uno  Beril- 
lo intilolaudolo:  U»  Comiliù  uttivrnahhtu  ae 
de  ite  <)uae  ad  relitjiorut  et  reipuòlieae  ehri- 
ilianae  reformalionem  imtùuendam  anta  r>- 
deatuT;  ma  non  lo  vide  stampalo,  essendo  mor- 
to nel  i56s,  e quella  sua  opera  Tu  pubblicala 
nel  1 583  in  Granala  Keller,  rA'stvn.,  ediz.  di 
Hcnr. 

K.saiKL,  lìglio  di  Manasse.  Giornèa  c.  it, 
T.  3. 

BSROS.  figlio  di  Phares,  padre  d'Aram.  Rul. 
c.  4i  T.  18.  Itati,  c.  I,  T.  3. 

RSSARTS  (l'abb  Alessio  DBS  ),  parigino. 
Si  badi  lui  il  Trallale  della  venula d'Klia.  i^34t 
in  la.* — Sentimenli  di  S Tommaso  sul  timo- 
re. 1735  , in  4-°  — Esame  del  seu'limenlo  dei 
SS.  Padri  e degli  amichi  Ebrei  sulla  durala  dei 
secoli,  lySq.  in  la.*  — Difesa  del  seulimenlo 
de  SS.  Padri  sopra  il  futuro  ritorno  tl*  fc)IÌA  , 
173*7.  in  is.*;  ii^guito  di  nuosla  Difesa,  1740, 
a voi.  in  la.**—  l)ollrina  ai  S.  Tommaso  suU 
I*  ocello  ecc.  delle  virtù  teologali,  1735  , 
io  4?  — Difesa  dello  scritto  intitolalo  : uottH* 
na  di  S.  7'ofnmato,  cottiro  la  rùpoua  dtl* 
fautore  dd  Sehiarimeutiy  1743,  in  4** 

— Itisposfa  air  esame  intitolato  ; Ihttrina  di 
S.  Tommaoos  1744,  iu  4>*  ^ Francia  Ulte- 
varia, 

BSSUtTS  ( l'abb.  Po?ic«t  des\  parano,  fra- 
fello  dell’abb.  Alessio  des  Essarls.  Si  na  di  lui 
l'Apologià  di  S.  Paolo  contro  l'apologista  di  Ca- 
rolina QP8  l'ssart,  rjSi,  in  4-“  — Lcllere  sullo 
aeritto  tnlilolalo  : rani  sforzi  de  Melangitiiy 
1 788,  in  4-*^  — Lettore  (19)  sopra  T opera  del- 
le convulsioni,  17840  1787,  in  4 * — l^a  ]K)s- 
BÌl>ililà  della  inescolania  nelle  o|>ere  sopranna- 
turali del  genere  tnaraviglioso  in  4 * ~ Lette- 
re nelle  quali  continua  a far  conoscere  le  cal  >n- 
nie  deir  autore  de'  Vani  sforzi,  1740,  in  4>* 
Illusione  fatta  al  pubblico  per  la  falsa  descrizio- 
ne che  Moiilgeron  ha  fallo  dello  sialo  presento 
de’ convulsionari,  1749  . in  4.*—  Dell  autori- 
tà de  miracoli  e dell'  uso  che  se  ne  devo  fare, 
1749,  ili  4.*  “ Scbiarimonli  sulle  dispense  del- 
la legge  di  Dio  . *749  * in  4«*  — Trattalo  del 
potere  del  demonio  e delle  gitarigioni  operale 
sui  Pagani,  1749,  in  4-*  — Raccolta  di  molte 
storie  ben  autorizzate,  le  quali  fanno  conoscere 

uanto  sia  esteso  il  potere  del  demonio,  nell'or- 

ine  soprannaturale,  1749*  in  4-^  **  Osservazio- 
ni sulla  lettera  del  papa  Ùencdello^lV  al  gron- 
de inquisitore  di  Spagna,  1749»  in  4* 
Francia  letteraria. 

RSSRNJO  RSSEVIINI,  F.uaeiy  Eseeni,  Igno- 
rasi l' origine  degli  Easeniaui,  e l' etimologia  del 
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loro  nome,  intorno  a cui  il  ^erario  riferisce  fino 
A 12  opinioni. Il  Sairnasio  vuole  che  abbiano  trat- 
to il  loro  nome  dalla  città  d'  Essa.  Snida  ha  cre- 
dulo che  gii  Esseoiani  fossero  un  ramo  di  Reca* 
biii  ; S.  Epifanio  li  stimò  una  scita  di  Samari- 
tani ; Calme!,  un  seguito  degli  Assidei,  di  cui 
parlasi  ne'  Maccabei,  ).  i,  c.  7,  v.  i3,  c l.  2, 
c.  i4i  7-  6.  Scalìgero  e Scrario  distiiiguonn, 
con  Pilone,  due  specie  d*  Essoniani,  |;lì  uni  che 
chiamano  Pratici,  Practici,  ebe  vivevano  in 
comunità  ; gli  altri  cb'  essi  chiamano  Teore- 
tici 0 Contemplativi,  Throreticis  e che  vive- 
vano in  una  grande  solitudine.  Enrico  di  V.aIoìs, 
nelle  sue  osservazioni  sulla  storia  ecclesiastica 
d' Eusebio,  rlfìula  questa  disliniione.  Ne»  che 
i Terapeuti  siano  stati  dì  questa  specie  d Etse- 
niani  contemplativi,  siccome  vuole  Eusebio,  e si 
appoggia  alia  medesima  autorità  di  Pilone  che 
non  Ta  la  più  pìccola  menzione  dei  Terapeuti, 
ben  lontano  dal  nominarli  Esseniani,  ed  il  qua- 
le non  colloca  questi  ultimi  se  non  nella  Giudea 
e nella  Palestina,  mentre  invece  i 1'crapeiiii  err* 
no  sparsi  nella Orecìa,  nell'  Egitto,  ccc.  Eccola 
pittura  che  T ebreo  Filone  fa  degli  Esseniani, 

I.  quttd  amnis  prohu»  Uber.  Quantunque  molto 
religiosi  e molto  altaccaii  al  culto  di  Dio,  gli 
Esaeniani  non  gli  sacrificano  niente  che  sia  ani- 
mato. Si  accontentano  di  olTrirgli  il  sacrilìzio  di 
un'  anima  pura  c santa.  . . . Abitano  in  campa- 
gna, ed  evitano  di  vivere  nelle  città  grandi  a 
motivo  della  corruzione  che  colà  alberga  ordi- 
nariamente . . Gli  uni  coltivan  la  terra,  c gli 

altri  allendoDO  ad  occupazioni  di  cose  che  .ser- 
vono soltanto  in  tempo  dì  pace,  non  volendo  fa- 
re dei  bene  se  non  cne  ad  essi  medesimi  ed  agli 
altri  uomini.  Essi  non  curaiisi  d*  accumulare  ne 
oro,  nè  argento,  e non  procuransì  grandi  acqu  - 
ati di  terre  per  aumentare  le  loro  rendite,  ac- 
contentandosi di  possedere  quanto  basta  alTme 
di  sovvenire  ai  bisogni  della  vita  ...  In  tempo 
di  pace  non  occupansi  mai  di  cose  delle  quali 
gli  uomini  fanno  cattivo  uso . . . Non  hanno 
schiari,  maservonsi  reciprocamente.  . . Studia- 
no molto  la  morale,  della  quale  trovano  le  fon- 
damenta c le  regole  nelle  leggi  del  loro  paese, 
le  quali  sono  tali,  che  non  hanno  potuto  sortire 
dalla  meule  dell*  uomo,  senza  una  particolare 
ispirazione  della  divinità.  Le  tre  massime  fooda- 
menlali  della  loro  morale  sono  : l'amore  di  Dio, 
l'amore  della  virtù  c f amore  del  prossimo.  Dai;- 
no  prove  dell'  amor  di  Dio  con  una  castità  co- 
stante in  tutta  la  loro  vita,  schivando  le  bestem- 
mie e la  menzogna,  ed  atirilmeudo  a Din  tutto 
quello  che  è buono,  senza  mai  farlo  autor.*  del 
male.  Mostrano  il  loro  amore  alla  virtù  nel  loro 
disintercssnmcnio,  nel  loro  distacco  dalla  gloria 
e dall'  ambizione,  nella  loro  rinuncia  al  piacere, 
nella  loro  continenza,  pazienza,  semplicità,  nel- 
la loro  mortificazione,  nella  loro  modestia,  nel 
loro  rispetto  per  le  leggi,  nella  loro  costanza  ed 
in  altre  virtù.  Ialine  iiiostrano  il  loro  amore  pel 
prossimo  nella  loro  liberalità  c nella  loro  conaol- 
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tA  scinpré  spiale  con  nella  loro  comunio- 

ne dei  bcni.^Giiiseppe  ebreo  dice,  che  gli  Ka- 
seniani  aUribiiiscono  (litio  a Dio.  Credono  alla 
immortalità  dell'  anima.  Mandano  le  loro  oflerte 
al  tempio,  ma  non  oflrono  mai  sacrilizi  sangui* 
noei.  La  giustizia  loro  è ammirabile,  e sorpassa 
luflo  anello  che  si  conosce  appo  i Greci  ed  i Bar- 
bari. Una  perfetta  unione  regna  fra  loro.  Hanno 
un  aria  austera  c morlincala,  ma  senza  alfet- 
(azione,  c portano  sempre  abiti  molto  puliti.  Pria 
che  il  sole  si  mostri  a loro  non  parlano  mai.  La- 
vorano tino  alle  undici  del  mattino,  e poscia  tutti 
uniti,  si  cingono  di  panni  bianchì,  si  bagnano 
nell'  acqua  fresca,  e si  ritirano  nelle  loro  celle, 
dove  è vietalo  a qualunque  straniero  V accesso; 
passano  nel  loro  refettorio  comune,  nel  quale 
stanno  in  un  profondo  silenzio.  Vico  loro  dato 
del  pone  ed  una  pietanza  per  ciascuno.  Dopo  che 
il  sacerdote  lia  fatto  la  preghiern,  possono  essi 
mangiare.  Terminano  pure  il  loro  pasto  con  una 

Ì preghiera.  Sono  religiosissimi  osservatori  della 
oro  parola,  e la  loro  semplice  promessa  equiva- 
le HÌ  più  sacri  gitiratneali.  Giuseppe,  De  bello 
jud.  I.  2,  cap.  12,  pag.  785,  ed  Aniiq.  I.  r8, 
cap.  2.  V.piire  Serario,  i ritiaeree.,  I.  3.  e Cal- 
niet  nella  uiblioieea  Sacra,  sotto  il  tifo'o:«3é//e 
degli  Kbreiy  nel  suo  Diuonario  della  Bibbia^ 
alla  parola  Kseeniani. 

ESSKXIO  ( Andrei),  di  Dommel,  nel  ducalo 
di  Giieldria,  nato  in  febb.  t6i8,  fu  pastore  del- 
la chiesa  pretesa  riformala  di  Neilerlangbroeck, 
dij>endenlc  da  quella  d'Utreclit.  Nel  i64i  e nel 
1045  venne  croato  dottore  in  teologia.  Tu  pu- 
re scelto  pastore  della  chiesa  d'Uirechl  nel  i65i , 
c due  anni  dopo  fu  fatto  professore  di  teologia 
con  Gualtiero  iti  Uruyn.  Ne  cominciò  l'esercizio 
con  un  discorso  De  tractatione  Verbi  dioìni. 
Mori  il  giorno  18  maggio  dell*  an.  i68y.  I suoi 
scritti  sono  : 1."  Il  trionfo  della  Croce,  o la  di- 
fesa c la  prova  della  fede  cattolica,  sulla  smldi- 
sfazione  di  Gesù  Cristo,  contro  i Socìninni,  ed  in 
particolare  contro  Crellio,  in  latino,  Ainslcrdam; 
od  in  lingua  belgica,  Hollrrdaro,  i65i.  De 
moralitate  eabfìathi,  i658.  3.^  Dieguisitio  de 
moralitate  eahbathi hebdomadalte,  i G55,  in 
4 **  Dissertazione  latina  sopra  il  Decalogo  ed  il 
giorno  di  snbbalo,  contro  Àbramo  lleidan;  t lrc- 
cht,  1666,  in  5."  Difesa  d’iina  decisione  teo- 
logica di  (llrecht,  rclalìra  ni  canonicati,  ai  vica- 
riali, ecc.  in  Ialino  ; Lilrechl,  i6j8,  in  4-*  De- 
smarab  vi  oppose  una  difesa  de’  canonici  d'  U- 
trccht  ; Groninga,  1660,  in  4 " 6.**  Sistema  di 
teologia;  Llrecht,  i659,2voLinlalino.7.®Com- 
jiendio  delle  dispute  teologiche,  con  un  indice 
dei  passi  di  tutta  la  S.  Scrittura,  in  Ialino;  Am- 
sterdam, i66(,  c stampalo  molle  volte  dopo. 
8.®  Compendio  della  teologìa  dogmatica  ; Lire- 
cht.  1G69  c iG85,  in  8.®  <j.®  A|K)logia  per  i mi- 
uislrì  non  conformisti  d'Inghilterra.  10.®  Disser- 
tazione sulla  soiuinessionc  di  Gesù  Cristo  alla 
divina  legge.  1 1 .”  La  doltrina  della  nostra  re- 
denzione falla  da  G.  C 12.*  Salutare  istruzione 


riguardante  gli  Ebrei.  i3.®  Confutazione  contro 
i partigiani  della  corte  di  Roma.  i4-°  Discorso 
sulla  perseveranza.  i5.^  Discorso  sulla  morte  di 
Gualtiero  dì  Bruyn  ; Dtrccht,  i653.  i6.®  Altro 
discorso  sulla  morte  di  Gisberto  Voci  ; Utrecht, 
1677,  in  4-^  Tutte  queste  oliere  sono  in  latino. 
17.®  Alcune  osservazioni  in  tedesco  sulla  para- 
bola che  trovasi  in  S.  Matteo,  c.  i3,  v.  240 
seg.,  1672,000.  V.  il  suo  elogio  nel  Trajectum 
erudiium  di  Gaspare  Biirmanno. 

Eeeomi,  abbadia  dell'  ordine  di 
S.  Agostino,  ora  situata  nella  Brìe,  in  vicinan- 
za del  castello  Thierry,  sulla  Marna,  nella  dio 
cesi  di  Soissons.  Si  crede  che  sia  stala  fondata 
in  onore  di  S.  Kerreolo,  sulle  fine  dell'XI  scc., 
da  Ugo,  vesc.  di  Soissons,  il  quale  vi  collocò  dei 
canonici  regolari  di  S.  Agostino,  dando  loro 
]'  incarico  della  parrocchia  di  quel  luogo.  Essen- 
dosi poscia  questi  canonici  rilasciati,  furono  od 
essi,  nel  i649tS06tituili  de* canonici  regolari  della 
congregazione  di  Francia.  Quest*  obiiadia  rico- 
nosce per  benefattori  ì conti  di  Champagne.  Se 
si  deve  conghiettiirarc  da  una  chiesa  che  siBsiste 
ancora,  e da  un  breviario  particolare  alla  stessa 
abbadia,  è d*  uopo  credere  che  fosse  un  tempo 
mollo  stimabile:  verso  la  metà  del  XII  scc.  eran- 
vi  100  canonici  ; ma  sulla  domanda  di  Raoul  II, 
che  in  allora  era  abbate,  il  papa  Alessandro  Ut 
li  ridusse  a 60,  a motivo  della  miseria  di  miei 
tempi.  Gal/ia  ebrist.  t.  9,  col.  462,  nuov.  cdiz« 
ESTAMPKS  ( Lionoro  d*  ),  secondo  figlio  di 
Giovanili  d*  Estampes,  signore  di  Valencai,  e di 
Sara,  d*  Happetaincourf.  Dopo  falli  i suoi  studi 
d*  umanità  c di  lilosolia  nel  collegio  dì  Navarra 
abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico.  Ì)cpiilato  col  ve- 
scovo d'Ansers  agli  Stali  generali  d' Anjou  fan- 
no i6i4-  fece  ivi  uno  scritto  per  dimostrare  che 
gli  abbati  commendatari  devono  precedere  i de- 
cani de  capitoli.  Fu  nominato  vescovo  di  Char- 
(rcs,  dopo  la  morie  di  Filippo  HurauU  suo  cugi- 
no, avvenuta  fan.  1620  ; ed  occupò  miosla  se- 
de fino  all*  ao.  i64i,  dopo  del  quale  m trasfe- 
rito all  arcivescovado  di  Reims.  hlor'i  in  Pari» 
gli  8 aprile  i65i,  in  età  d'  anni  63.  Oltre  lo 
Berillo  di  cui  già  parlammo,  abbiamo  di  lui  un 
poema  Ialino  in  onore  della  SS.  Vergine,  diviso 
IO  4Rbrì,  che  fu  stampalo  in  Parigi  nel  i6o5. 
Nel  1627  pubblicò  nella  inedesima  città  il  riUia- 
le  drlla  sua  chiesa.  Nel  i6z5  scrisse  una  lettera 
laliiin  ai  cardinali  in  nome  degli  arcivescovi  del 
regno,  relativa  alla  convocazione  de'c  ncilì  pro- 
vinciali. Questa  lettera,  in  data  del  i3dic.  iGsÒ, 
è stata  ristampala  lin  da  quel  tempo  in  Ialino  c 
colla  traduzione  francese  del  sig.  Petloticr;  Im- 
vosi  anche  in  una  raccolla  stampala  nel  1626, 
in  Parigi.  Ncli'an.  1626,  compose  la  rimoslran* 
za  del  clero  di  Francia  riunito  io  Parigi,  fatta 
al  re  i.utgì  XIM,  li  i3  febbraio.  Trovasi  essa  nel 
I.  5.®  delle  Memorie  del  clero,  ediz.  dell  mi- 
no 1670.  Durante  questa  stessa  riunione,  i prc* 
lati  avendo  auilo  cognizione  di  duo  libri.  I uno 
iutilolalo  : Ammoniiions  a Luiji  \lll  re  di 
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Francia  e di  Narerra  \ l'allro,  i Mttieri  poli- 
tiei ; e<l  aTendoli  trovati  coruiiirabili,  Lconoro 
d Eslampcs  fu  incaricalo  di  farne  la  censura, 
che  è del  i3  die.,  e che  trovasi  nel  Mercurio 
franeeecy  t.  2,  p^.  to6S.  [Se)  i6a5«  fu  ancora 
incaricalo  di  scrivere  una  lettera  a nome  della 
stessa  riunione,  per  dotnamlare  al  papa  Urba* 

00  Vili  la  beatilicazione  di  Krancesco  diSales, 
▼escoTO  di  Ginevra.  Onesta  lettera  scritta  in  lati* 
no,  fu  stampala  lo  stesso  annu  colla  traduzione 
francese  di  Pclletier.  Abbiamo  altresi  de^li  statuti 
sinodali  che  Ignoro  d' tistampes  fece  8tani|>are 
in  Heims  nel  i64u%  allorquando  era  arcivescovo 
di  questa  città.  Gallia  chrùt.  I^imoy,  nella  sua 
Storia  latina  del  collegio  di  A^atwra,  t.  s, 
1).  lùron,  Biòliot.  certoeina, 

VSTKSl^h-xtatie^raptue  animi  extra  teneut. 
]y  estasi  ò un  trasporto  dell'  animo  per  il  quale 
r esercizio  de*  sensi  esteriori  è talmente  sospeso, 
ohe  non  solamente  non  agiscono  più,  ma  non 
possono  nemmeno  agire  nè  essere  eccitali  dagli 
oggetti  che  sono  toro  propri  V estasi  è natura* 
le  0 soprannaturale  ! T estasi  naturale  è un  alie* 
nazione  de  sensi  prodotta  da  una  malattia  elio 

1 medici  chiamano  catalepsia,  e che  consiste  in 
una  soepensione  del  movimento  e de’  sensi.  Gli 
ammalati  di  auesta  specie  sono  privati  di  luti!  i 
sentimenti  e ai  qualunque  siasi  moTÌmento  ; ri* 
mangono  rigidi  ed  immobili  nel'a  situazione  in 
cui  la  malattia  gli  ha  sorpresi,  avendo  gli  occhi 
aperti  senza  muoverli  in  alcuna  maniera,  ras* 
Bomiglianli  a persone  che  vegliano  senza  alcuna 
funzione  de  sensi. — L'estasi  soprannaturale  è 
un  elevazione  delPanima  a Dio,  con  una  ripara* 
zìooe  de’  sensi  esterni,  che  vien  cagionala  dalla 
grandezzadi  questa  elevazione. Gdunmie in  esta- 
si quando  uno  è fuori  di  se  stesso.Ma  e una  qtic* 
stione,se  nel  punto  più  elevato  dcirestasi, l'anima 
abbandona  il  corpo  interamente  ; o se  almeno 
può  abbandonarlo. Egli  è certo,  che  la  totale  se- 
parazione dell'anima  e del  corpo  può  succedere 
per  la  potenza  di  Dio  nell'  estasi,  come  succedo 
nella  morte,  e S.  Caterina  da  Siena  francamen- 
te ci  assicura  nella  sua  lettera  ia.*al  P.  Rai* 
mondo  di  ('.apiia,  che  1'  anima  sua  aveva  qual* 
che  volta  abbandonato  il  suo  corpo.  [SuIIndime* 
no  S.  Paolo  tras|>orlalo  fino  al  terzo  ciclo,  di- 
chiara, che  non  sa  se,  nel  momento  di  questo 
rapimento,  V anima  sua  sia  rimasta  nel  suo  cor* 
po,  0 so  ne  era  uscita  ( a Cor.  c.  ta  ).  S.  Te- 
resa lo  ignorava  egualmente.  EHaaggiunge,  che 
I'  anima  in  estasi  sembra  non  abbia  più  U suo 
corpo,  c non  1*  animi  più.  11  calore  manca,  la 
respirazione  cessa,  tutte  le  membra  divengono 
rigide  e fredde,  lo  gote  impallidiscono,  e non 
veggonsi  più  se  non  le  apparenze  d’  un  corpo 
moribondo,  0 dì  già  ntorto,  mentre  1'  anima  in* 
Balzata  al  disopra  de'  sensi,  ed  in  una  regione 
differente  da  quella  del  corpo,  vede  un  altra  lu- 
ce ed  un  altra  maniera  di  vivere  c di  sentire, 
gus'a  la  maestà  di  Dio  ed  i beni  immortali  in 
una  cuulcmplaziooc  piena  di  dulcezza,  ma  inef* 


fallile,  celie  non  può  spiegarsi  neppure  quan- 
do ritorna  in  se  stessa.  Riccardo  ili  S.  Vittore 
noia  tre  cause  di  estasi,  la  grandezza  dell'  am* 
miraziime  di  Dio,  la  grandpzza  del  suo  amore, 
la  grandezza  della  gioia  che  risulla  da  qiicst'am* 
mirazione  e da  questo  amore.  Dice  pure  che 
Testasi  ha  Ire  gradi.  Qualche  volta  solleva  l'ani* 
ma  al  disopra  de  sensi  corporei,  qualche  volta 
al  disopra  nella  ragione.  Lib.  5,  l>e  coni.  c.  5 
e seg.  — 2.®  Il  demonio  può  produrre  dello 
estasi,  e si  danno  delle  regole  per  saper  distìn- 
guere quelle  che  provengono  da  lui  0 dalla  na- 
tura, da  (juellc  che  sono  di  Dìo  : i.*ò  un  se- 
gno che  1 estasi  viene  dal  demonio  0 da  una 
causa  naturale,  allorquando  conducesi  una  vita 
rilassata  ed  imperfetta,  0 che  vantasi  di  poter 
andare  in  estasi  ogni  inialvolta  si  vuole  ; 2.®  ò 
un  altro  segno  della  meuesiina  cagione  dell'  esta- 
si quando  si  fa  cessare  a piacere,  e quando  si 
torna  in  se  stesso  pel  mormorio  dì  qualche  vece, 

fierchc  la  virtù  divina  non  dipende  oè  dalla  vo- 
onta,  nà  dalle  parole  doU’  uomo  ; 3.®  sono  cat- 
tive estasi  quelle  che  sono  accom{)agnale  da  ge- 
sti c movimenti  indecenti,  da  parole  inutili,  con- 
fuse, impertinenti,  indiscrete  : quella  di  cui  si 
mena  vanto, e nella  quale  sì  vuol  far  credere  che 
si  abbiano  ricevute  delle  rivelazioni  di  cote  vano, 
inutili  e curiose  ; quelle  nelle  quali  avvi  occu- 
pazione di  diversi  pensieri  ed  immagini  dì  crea- 
ture ; quelle  che  non  sono  seguite  dalla  prati- 
ca delle  virtù  solide  ; 4-^  l’ indizio  più  certo  di 
un’estasi  soprannaturale,  e la  santità  della  vita,il 
disprezzo  del  mondo,  t' amore  di  Dio,  il  disprez- 
zo dì  sn  medesimo,  1’  umiltà,  la  penitenza,  il  de- 
siderio di  soffrire  e morire,  una  estrema  gioia 
che  fa  lodare  Dio  con  un  piacere  che  non  si  può 
nè  esprimere,  nc  comprendere,  nè  dimostrare  ; 
5.*  si  conosce  che  Tes'asi  viene  da  Dio,  quando 
sì  è penetralo  d’itn  timore  e d una  confusione  sa- 
lutare  alla  \ista  de*  propri  dìfeUi  ; quando  non 
si  ha  alcun  dubbio  della  verità  del  rapimento  ; 
quando  rimane  un  grande  languore  cd  una 
grande  debilitazione  nel  corpo  ; quando  si  sov- 
vengono le  cose  veduto  od  intese  ; oliando  non 
si  può  impedire  il  rapimento.  V.il  Trattato  del 
dieeernimento  dcj  li  tpirùi  del  cardinale  B<h 
nnr,  pag.  3oi. 

ESTELLl  ( Disco  ),  religioso  deU’ ordine  dì 
S.  Francesco,  era  portoghese,  secondo  alcuni, 
e secondo  altri  spagnuolo,  del  regno  di  Navar- 
ra.  Viveva  nel  XYl  scc.  verso  il  i55o.  Si  di- 
stinse in  qualità  di  teologo,  di  predicatore  e di 
autore  nella  provincia  di  Composlolla.  Abbiamo 
di  lui  : 1 .®  Un  commento  in  a voi.  in  fol.  sopra 
il  Vangelo  di  S.  Luca  ; Lione,  i53o  ; ed  An- 
versa, i5S4-  2 ® Tre  libri  del  Disprezzo  della 
vanità  del  mondo,  scritti  in  lingua  spagnuola. 
3.®  Delle  meditazioni  sopra  l’ amore  di  Dio. 
4..“  De  modo  concionandi  sire  rhetoriea  cede- 
tiaeiira.^!*Comment.  iV»/wu/.  i36.  6.*  Una  ta- 
vola delie  cove  contenute  nel  libro  della  vanità 
del  moudoj  distribuite  per  lutti  gli  evang*'li  del- 
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r anno.  7 **  La  vita  e V elenio  di  S.  Giovanni 
i^vangelisln.  Il  P.  GioTanni  dì  S.  Anlooio,  Bt’ 
hliot.  unio.  franeet.  t.  1,  peg.  3o5. 

KSTKB,  alirimpniì  Effigia^  df'Ha  Iribii  di  De* 
nimiiinn,  iigtia  d*  Abihail,  fu  allevala  do|K>  la 
morie  dei  auoi  |>arentt  da  Mardocheo  buo  zio  pa- 
terno, e scelta  [>er  ispoea  del  re  Assuero  ( altri- 
menti  Dario,  lìglio  d istaspe),  secondo  alcuni, 
o secondo  allri,  Arlaserse,  8<^>prannomalo  l^n* 
giiiiano,  in  luogo  della  regina  Vasthi,  che  aveva 
ri|iudìala.  Aman  avendo  ottenuto  da  Assuero 
r iirdine  barbaro  di  far  morire  tutti  gli  Kbrei 
de' suoi  Stati,  per  vendicarsi  di  Mardocheo,  il 
ipiale  non  voleva  tributargli  quei  divini  onori 
eh'  ei  pretendeva,  fcaler  ebl^  la  racoUà  di  far  ri- 
vocarc  queir  editto.  Preseotossi  ella  stessa  al  re 
senza  essere  chiamala,  contro  la  sua  proibizione, 
r ìiiviiò  a mangiare  con  lei  due  volte,  e cosi  ot- 
tenne la  liberazione  degli  Ebrei,  i quali  massa- 
orarono  col  permesso  a Assuero  più  di  75,000 
de  loro  nemici,  ed  istituirono  una  solenne  Testa 
li  1 4 del  mese  d'  Adar,  in  memoria  di  questo  av- 
veiiimenio.  Il  libro  <T  Ester,  il  quale  contiene 
questa  storia,  ha  iD  capìtoli  nella  Volgata,  e 10 
snilanlo  nell'  oliraico.K  sempre  passalo  per  uno 
de  libri  canonici  presso  gli  Ebrei,  e presso  i 
Cristiani,  eccettuate  perù  ìucune  addizioni,  lo 
quali  non  Irovansi  nell  ebraico,  ma  ebe  sono  in- 
vece io  alcuni  luoghi  del  greco  e negli  esem- 
plari Ialini  verso  la  line.  Queste  addizioni  furo* 
no  in  alcun  tempo  contestale,  ma  la  loro  cano- 
nicità è stata  riconosciuta  dai  Padri,  dai  con* 
cili,  c per  ultimo  dalla  Chiesa  che  li  haricevuli 
nel  canone  delle  sue  Scritture  e nel  suooflìcio. 
Quanto  poi  all’ autore  originale  di  questo  libro, 
gli  uni  lo  attribuiscono  ad  Esdra  ; ed  allri  vo- 
gliono che  sia  stalo  composto  da  quella  famosa 
società  ohe  gli  Ebrei  chiamano  la  Grande  Sino- 
ffoqa,  alla  quale  presedeva  ICsdra.  Questa  è la 
opinione  de'  Talmudisti  0 del  aig.  linei,  nella 
sua  Dimoatrazione  evangelica  Altri  1' attribui- 
scono a Mardocheo,  e questo  parere  ci  sembra 
il  più  probabile  ed  il  più  conforme  al  medesimo 
libro  in  cui  trovasi  detto  espressamente,  che 
Alardocheoha  scritto  questa  storia:  Sedei  J/ar> 
doeàaetu  in  mem  riam  litterig  iradidit.  Ester, 
c.  13,  V.  4-  ba  regina  Ester  vi  ha  pure  avuto 
pa>  te,  poiché  trovasi  scritto  nel  testo  de  Set- 
tanta, che  Ester  e Mardocheo  scrissero  ciò  che 
avevano  fallo,  e che  gii  Ebrei  riceveliero,  ed 
osservarono  quanto  avevano  loro  comandato  di 
osservare,  vale  a dire  tutto  quello  che  è 0000- 
seitilo  in  quel  lib  0.  Bisogna  dunque  riconoscere 
Ester  e Mardocheo  come  i p<incipa)i  autori  di 
niiest’  opera,  alla  quale  furono  fatte  alcune  ad- 
ilizioni  per  mvalo  ai  schiarimento,  allopriiiando 
si  raccolsero  i libri  santi. « Kuronvi  nondimeoo 
alcuiiì  BcrìUori  licenziosi,  come  l' aulore  d'  uno 
scritto  intitolato  : Pareri  d alcuni  ieolo^idO- 
landa t lettera  8 od  1 1,  i quali  hanno  ardito  di 
soKteiierc  clic  il  libro  d Ester  non  ooiilieiie  se 
non  uua  storia  romanzesca  iuvcolata  a capric- 


cio. ed  una  specie  di  tragedia,  nella  quale  s’in- 
troducono finti  personaggi,  sìcc^mie  nelle  rap- 
presentazioni teatrali.  Sostengono  che  il  lesto 
greco  ed  ebraico  non  vanno  d'aooordo  fra  di  lo- 
ro. Per  esempio,  il  greco  d ee  : che  Mardocheo 
ha  ricevuto  derogali  per  avere  scoperta  la  oospi- 
ravìooe  di  due  eunuchi  e l ebroico  dice,  ebe  non 
ha  ricevuto  niente.  Ne!  greco  trovasi,  che  s*  do- 
vevano far  morire  gli  Ebrei  nel  i4  d’  Adar,  e 
nell'ebraico  che  ciò  doveva  emert  olii  i3.  1/e- 
braìco  riferisce  che  i figli  d'Aman  furono  appic- 
oali  alli  i3  d'  Adar,  e l' editto  del  re  secondo  il 
reco,  spedito  809  mesi  dopo»  raccoola  che 
man  ed  i suoi  tigli  erano  di  già  appesì  alla  por- 
la di  Susa.  Aggiungono  che  io  stile  de*  due  edit- 
ti non  corrìspodde  al  genio  dell' ebraico;  che  vi 
sì  parla  de*  Macedooi.  siccome  d*  un  popolo  po- 
tente, e dì  Aman  come  se  fosse  sialo  di  questa 
nazione;  che  la  conclusione  di  questa  storia  sem- 
bra inventala,  tanto  é singolare  ; che  il  libro 
d’  Esdra,  il  quale  parla  dì  Mardocheo,  non  dice 
una  parola  d’  un  avveoimenlo  tanto  angolare  ; 
ohe  uè  r autore  deirEccleaiaslìco,  nè  ^li  scritto- 
ri del  nuovo  Testamento  non  parlano  nc  di  Esteti 
nè  di  Mardocheo  ; che  il  nome  di  Dio  non  lec- 
gesi  nel  lesto  ebraico  di  quest’  opera,  e che  al- 
cuni antichi  non  f hanno  messo  nel  numero  dei 
libri  sacri.  Ma  queste  ragioni  non  hanno  nessu- 
na forza.  ~ I.*  1.0V  contraddizioni  che  obbiel- 
lana!  non  sono  che  apparenti.  Ciò  cho  Mardo- 
cheo ha  ricevuto  per  avere  scoperto  la  cospira- 
zione de'  due  eunuchi,  era  stalo  s'i  poca  cosa,  cho 
non  fu  credulo  necessario  dì  notarlo  negli  anna- 
li, e oos't  il  lesto  greco  ha  potuto  dire  che  rìce- 
velie  qualche  cosa,  od  il  testo  ebraico  che  non 
ha  ricevuto  niente  senzacontraddizione.  a.^’Non 
è im|)088Ìbile  che  invece  del  i3  d'  Adar.  siasta- 
to messo  nel  greco  il  i4.  3.*  I dieci  figli  d'  A- 
man  possono  essere  siati  ap(>esi  col  loro  patirò, 
quantunque  il  testo  non  |)arli  del  loro  supplizio, 
se  non  raccontnudo  la  morte  di  quelli  che  furo- 
no uccisi  in  Susa  dagli  l'hrei.  Questa  è una  ri- 
capilolazioue  di  quanlu  è avvenuto  prima.  4 * Eo 
stile  de  due  etlilli  non  è privo  di  c 'Dcelti  del  ge- 
nio ebraico  quantunque  la  traduzione,  come 
tulio  il  rìinmiente  del  libro,  sia  più  bella  e più 

fmliia  di  qtiello  che  non  sono  ordinariamente  le 
etierali  traduzioni  degli  altri  libri  della  sacra 
Scrittura.  5.”  I>a  parola  Macedone,  nel  testo  di 
cui  trattasi,  vi  è messa  invece  «li  giraniero\  op- 
pure, siccome  è d*  avviso  il  F.  Hardiiin  nella  sua 
cronologia  del  vecchio  Testamento,  pag.  iz3, 
per  do'  po|K)li  dell  Asia  minore,  chiamali  Ma- 
eedoni^  mollo  conosciuti  da'  Persiani.  S.”  La 
maggior  parte  credono  che  Aman  fosse  amaleci- 
ta  perché  è dello  nel  c.  .3,v.  1 del  libro  d'Ester, 
che  era  de'la  razza  d*Agag;  e Giiisop|)0,  al  c.  1 G, 
V.  lu  d' F^ler  legge  Ainalccila,  invece  di  Ma- 
cedone, nel  che  non  avvi  contraddizione,  eguat- 
menlo  che  prendendo  la  ptirola  Macedone  per 
quaUinqiiG  s|>ecìe  di  stranieri,  come  inlalii  tro- 
vasi in  questo  sigiùlicalo  no  Maccabei,  1.  3,c.  8, 
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V.  90.  7.^  Se  la  coaclttdone  siogolarc  d’una  tUv 
ria  baslaste  per  farla  rifiutare^  bisognerebbe  pro- 
vare la  faUìlà  di  un  gran  numero  d'istorie  lauto 
sacre  che  profane,  delle  più  cerio  e delle  più  co 
iiosciule.  8.**  Non  è ben  dimostrato  che  il  Mar- 
docheo di  cui  parla  tlsdra,  sia  il  medesimo  di 
cui  fasai  (^ui  menzione  ; quando  ancora  fosse  lo 
stesso,  il  silenzio  d'k)sdra  c d’altri  scrittori  sacri, 
non  pregiudica  per  niente  aflatto  alla  verità  dì 
questo  avvenimento,  poiché  tacere  un  fatto,  non 
vuol  dire  negarlo.  Q.  Un  racconto  come  quello 
del  libro  d'  Ester,  il  quale  presenta  da  per  lutto 
il  carattere  della  divinità  può  benissimo  essere 
vero,  quantunque  non  vi  si  legga  il  nome  di  Dio. 
IO.*  Il  pìccioi  numero  di  autori  che  non  hanno 
considerato  il  libro  d'  Ester  come  canonico  non 
è di  alcun  peso,  io  confronto  di  tutti  gli  Ebrei 
e di  quasi  tutti  i Cristiani  clic  ì hanno  ricevuto 
sempre  come  tale.  Calmet,  Pr^.  e commeni,  sul 
//dro  tf  Etier.  Ceillier,  ìsfor.  degli  ani.  sacri 
eleceles.  t.  i,pag.  lySesegg. 

ESTERP  0 LESTEBP,  Siirftumj  abbadia  del- 
r ordine  di  S.  Agostino,  lungi  una  lega  dalla  ri- 
viera di  Gay-des-Plaies,  nella  diocesi  e ad  8 le- 
ghe da  Limogcs.  Fu  fabbricata  e dotala  da  un 
gentiluomo,  nomato  Giordano,  figlio  d Adone. 
Ignorasi  l’anno  dì  questa  fondazione,  ma  si  sa 
che  S.  Gualtiero,  canonico  di  Dorai,  fu  nomi- 
nalo abbate  di  Leslerp,  verso  fan.  to3s.  Al- 
tri dicono  che  non  ne  fosse  che  preposto  0 supe- 
riore, e che  fu  soltanto  verso  la  fine  dello  stesso 
secolo,  che  Fulcorio  fu  onorato  del  titolo  edvlla 
dignità  di  abbate  di  Leslcrp.  Eravi  io  quest' ab* 
badia  la  rifonna  de'  canonici  regolari  della  con- 
gregazione dì  Francia  dopo  l'an.  1657.  Galh'a 
christ.  t.  2. 

ESTHAMO,  figlio  dì  Jesba.  i Par.  0.  4* 
V.  17. 

ESTOAMOt  figlio  d'Odaìa.  1.  Par.  c.  4« 

V.  ig. 

EiìTIIAOL.  città  della  tribù  di  Dan.  Apparte- 
neva dapprima  alla  tribù  di  Giuda.  Giosuè, 
c.  i5.  V.  33;  c.  tg,  v.  4i* 

ESTIIEMO  od  EI.THEX  od  ISTEMO,  città  nella 
parte  meridionale  di  Giiula.  la  quale  fu  ceduta 
ai  sacerduli  per  la  loro  dimora,  uiuiuij  c.  i5, 
V.  5o  ; c.  21 , V.  i4* 

**  ESTIO  od  UESàiELS  VAK-RST(GlgukLHo), 
preposto  di  S.  Pietro  di  Douai  e cancelliere  dcl- 
i' università  di  questa  città,  era  di  Gorciiin  in 
Olanda.  Prese  il  dottorale  berretto  in  Lovanio 
1 an.  1 58o  dopo  avervi  studiala  prima  ed  inse- 
gnala la  lilosoliaela  teologia.  Fu  chiamato  dap- 
poi per  insegnare  la  teologìa  in  Douai,  dove  mo- 
ri li  19  0 lì  20  seti,  del  iGi  3.  iu  età  d anni  72. 
renedctio  XI'/  lo  qualifica  col  nome  di  Dociar 
funilaiistitnuM.  Abbiamo  di  lui  ; Un  commento 
bulle  epistole  dì  S.  Paolo  stampato  )>er  la  prima 
volta  in  Douai  nel  i6i4  ; io  ('.olonia  nel  iG3i  ; 
in  Parigi  nel  iGzS,  e riveduto  da  Horzio,  i i, 
nel  1^79*  — Delle  annotazioui  sopra  alcuni  luo- 
ghi dilncili  deUa  Scrittura,  Douai,  1620  c 1629; 


Colonia,  if>22 ; Anversa.  i65i. — Un  commen- 
to ili  2 voi.  ili  fol.  sui  quattro  libri  del  Maestro 
delle  Seiitenze.il  quale  cmitienc  tuttala  teolo- 
gia, Golouia,  161 5,  e Parigi,  i648e  1679.^ 
Alcuni  discors*  teologici  stampati  nel  i6i4.  ~ 
Un'  elegia  sulla  libertà  delia  re  igione.  ~ Ilisio^ 
ria  marUjrum  gorcomiensium.  — 11  racconto 
della  morte  di  Guglielmo  Goiide,  frate  minore,  e 
di  Cornelio  Musio,  teologo  e i^oeta  di  Deift,  stam- 
palo nel  t6u3.^Alcuiii  versi  ed  un  discorso  so- 
pra gli  Jgnus  Un  discorso  il  di  cui 
^ello  è,conira  aoariiiam  scienliacys&\c  a dire, 
contro  quelli  ì quali  nonsonodoUi che pi>r sèste»- 
si,  e che  si  ritiulano  di  comunicare  i loro  liiini. 
Trovasi  questo  discorso  alla  fine  d’un'  opera  dì 
Francesco  Van  Vìane  di  Urusselles, regio  profes- 
sore di  teologia  nelfuniversità  di  Lovanio,  inti- 
tolalo : Traeialus  triplex  dr>  ordine  amoris, 
in 8.*;  Lovanio,! 685. •Alcuni discorsi  teologi- 
ci ed  alcuni  altri  piccoli  opuscoli.  1'uUe  queste 
opere  sono  scritte  in  latioo.Kgli  lavorò  puro  per 
fedìziooe  dello  opere  di  S.  Agostino, pubblicalo 
dai  dottori  di  Lovanio,  c ne  rivide  tutto  il  9.* 
tomo.  Eslio  ebbe  la  riputazione  d’ un  uomo  del 
pari  laborioso  che  dotto,  modesto  c virtuoso.  Il 
suo  commento  sopra  lo  epistole  dì  S.  Paolo  è 
generalmente  stimalo  come  uno  de'  migliori, 
de’ più  fedeli  e de  più  giudiziosi.  Ila  pure  com- 
mentalo nella  stessa  maniera  leepislole  canoni- 
che fino  al  5 * cnp.  della  1.*  epistola  di  S.  Gio- 
vanni. ^on  espone  nul'adimeiio  sempre  fedel- 
mente il  senlimenlo  di  S.  Paolo,  che  egli  spie- 
ga alcuno  fiato  piuttosto  secondo  i sentimenti 
teologici  ohe  aveva  abbracciali,  anziché  secon- 
do la  vera  idea  delf  a(K)slolo.  siccome  fa  osser- 
vare Riccardo  Simon.  E^li  infatti  fu  discepolo 
di  llessels  e di  Hajo.  Le  sue  annolaziuuì  sui 
passi  difficili  della  sacra  Scrittura  sono  eccel- 
lenti, e se  noQ  vi  é riuscito  sempre,  dipende 
dal  non  aver  una  cognizione  profonda  della  lin- 
ebraica  c della  ^reca.  11  suo  commento  sul 
libro  delle  Senleoze  e chiaro,  solido,  ìslniltivo. 
Valerio  André,  Bibl.  òetg.  Diipin,  Bibl.  ecct. 
del  K^ll  sec.,  pag.  1.  Uiccardo  Simon,  Lrù. 
di  [hip.  1.  2,  c.  2G6. 

ESTlSPlCi,  Aruspici,  coloro  cioè 

che  osservano  le  interiora  degli  animali  per  in 
dovinarc  il  futuro. 

BSTO.\,  figlio  di  Machir  e padre  di  Retrafa. 
I Par.  c.  4i  V.  Il,  12. 

ESTRADES  ( Lmoi  D ),  spagnuolo,  dell’  or- 
dine de’ cisterciensi  nel  XVI  sec.,  mortoli  2 
giugno  i58i,  ha  lasciato  : t.*  dieci  libri  sulla 
regola  dì  S.  Beucdello  ; 2.*  alcune  lettere  e 
vari  scruioDÌ  ; 3.*  diverse  lodi  di  S.  Eugenio 
di  Toledo  ; 4*°  un'  apologia  per  la  società  dei 
gesuiti.  Dupia.  Tao.  degli  aiti  eccles.  del  XP ì 
sec.y  pag.  1260. 

ESTREES,  Strata,  abbadia  delf  ordine  dei 
cistcrciensi,  della  figliazione  di  Ponligny,  era 
siuiata  in  Normandia,  in  vicinanza  alta  cillà  di 
Dreux,  sul  fiuioe  Aure  nella  diocesi  d*  Evreuz. 
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Fu  fondala  Tao.  ii44  da  Ralerio  di  Domjon, 
•ignoro  dì  Musy,  ed  ha  avuto  per  benctallore, 
fra  gli  altri,  Giovanni^  conte  di  Dreni,  pel  quale 
si  taceva  lutti  i mesi  un  servizio  solenne  prima 
che  quest'  abliadia  fosse  unita  alla  Chiesa  di 
Quebec  nel  Canada,  in  quanto  alla  mensa  ab* 
badiale  ; ciò  che  ebbe  luogo  nel  1676.  I relì 
giosi  cisterciensi  non  possedevano  più  questo 
monastero,  essendo  stati  ceduti,  nel  iG8q,  i 
luoghi  regolari  e la  mensa  conventuale  ad  al* 
cunl  religiosi  dello  stesso  ordino,  i quali  furono 
trasferiti  nel  monastero  della  Colomba  in  vici- 
nanza di  bonghi  nella  diocesi  di  Treveri.  GaU 
Ha  chrùl.  l.  11,  col.  570. 

••estbema  u.xzio.ie. 

5 I.  A'er/;e,  natura  ed  entirma  deit  estre^ 
ma  unzione. — i.”l/eslreraa  unzione  è chiama- 
ta, I.**  dai  Greci,  olio  $anlOy  perchè  T olio  ne 
è la  maleria  ; dai  Latini,  olio  tantOy  un- 
zìone  degli  ammalati,  estrema  unzione,  per* 
che  è l‘  ultima  unzione  che  si  fa  sui  fedeli,  il 
tacramento  di  quelli  che  fHUsano  da  questa 
vita  all  altra  ; il  compimento  e la  contìtmr^- 
tifine  della  penitenza  ; una  celeste  medicina 
deir  anima  e del  corpo,  perchè  rimette  i pecca- 
ti, come  si  spiegherà  in  seguilo,  e perchè  solle- 
va gli  ammalati  e dà  loro  deile  volle  la  salute, 
allorquando  Dio  vuole  coi^ì.  — L'estrema 
unzione  è un  sacramento  istituito  da  Gesù  Cri- 
sto,col  quale  i fedeli  ammalali  pericolosamenle, 

Ser  mezzo  della  unzione  dell*  olio  c 1*  orazione 
el  sacerdote, ottengono  la  risanazionc  de*  mor- 
bi spirituali,  ed  anche  la  sanità  corporale,  se 
uesla  gioverà  alla  salute  dell*  anima.  Questa 
efinizione  sarà  spiegata  con  quello  che  noi  di- 
remo in  seguilo.  ^3."  L*  estrema  unzione  è 
un  vero  sacramenlo  della  nuova  legge.  L’ apo- 
stolo S. Giacomo  si  esprime  cosi  nel  i4«*  vera, 
del  G.**  cap.  della  sua  Epistola  canonica  : In- 
firmatur  qttis  in  roòis  ? Jndueat  jtreshyterot 
eeelesiae,  et  orent  super  etm  ungentes  eum 
oleo  in  nomine  Domini  ; et  oratio  Jidei  sai' 
vahit  infirmum  et  alleriahit  eum  lìominus,  et 
ti  in  peeeatis  sii,  remittentrrr  ei.  Secondo 
uesle  parole  di  S.  Giacomo,  l' estrema  unzione 
a le  tre  oondizioni  necessarie  e sufBcienti  |>er 
fare  un  sacramento  della  nuova  legge:  i.^’è  un 
segno  sensibile  e sacro  che  consiste  nell  unzio- 
se  deir  olio,  e nella  preghiera  del  sacerdote  ; 
9,**  è un  segno  che  proihicc  la  grazia,  poiché 
rimette  i peccati,  i quali  non  possono  essere  ri- 
messi senza  la  grazia;  3."  è un  segno  jnslituilo 
da  Gesù  Cristo,  giacché  un  segno  sensibile  non 
può  produrre  la  grazia,  nè  la  remissione  dei 
peccati  senza  che  sìa  instiliiilo  da  Dio.  potendo 
ei  solo  dare  agli  elementi  sensibili  la  virtù  dì 
produrre  In  grazia.  Origene,  /tornii.  2,  in  4^- 
ri),  parlamio  delle  dilferenli  maniere,  colle 
quali  si  rimettono  dalla  Chiesa  i peccati,  uni- 
sce reslrema  unzione  alla  penitenza  e dice,  che 
il  peocntore  viene  purilicaln  quando  sì  esegui- 
sco ciò  che  prescrive  S.  Ciacomo.  In  quo  i>;<- 
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pletttr  ìllud  juod  Apostolus  dicit  : In/irmafur 
quis  in  vobts,  inducat  presbyterot  eeelesiae 
et  orent  super  eum,  vnqentes  eum  oleo  in  no^ 
mine  Domìni.  — S.  Crisoslomo . nel  suo  li- 
bro 3.^  del  sacerdozio,  cap.  6,  dice  che  ì sa- 
cerdoti rimettono  i nostri  peccati,  non  solo 
quando  ci  battezzano,  ma  anche  quando  fanno 
sopra  di  noi  l' unzione  di  cui  parla  S.  Giaco- 
mo. ~ Il  papa  S.  Innocenzo  I nella  sua  decre- 
(ale  a Deconzio  ; S Gregorio  il  Grande,  nel 
suo  sacramonlarto  \ Teodoro  di  CanloH»ery, 
nel  suo  l'eoitcìizialc  ; i Capitolari  di  ('arto  Ma- 
gno ; gli  eucologi  de*  Greci  ; Geremia  patriar- 
ca dì  Coslaniinopoli , nella  sua  Censura  della 
confessione  luterana;  il  concilio  di  Costantino- 

rii  deir  anno  164?,  0 quello  di  Uetlenimc  del- 
an.  1672  i quali  hanno  confermata  questa 
censura,  questi  monumenti  e molli  altri  simili, 
provano  I accordo  della  Chiesa  lattina  e della 
Greca  in  tulli  i tempi  nrl  riconoscere  il  sacra- 
mento dell'  estrema  nazione. 

Obbiezionb  Prim4.*~S.  Giacomo  parla  della 
medesima  unzione  come  S.  Marco,  cap.  6,  la 
quale  non  era  destinata  se  non  per  guarire  i cor^ 
pi,  e d'  altronde  allribtiisce  I*  eiretlo  dell'  unzio- 
ne di  cui  parla  alta  fede  del  ministro,  et  oratio 
^dei  salvabit  injirmum.  ^oo  credeva  dunque 
che  questo  fosse  un  sacramento  il  quale  produce 
il  suo  effetto  per  virili  propria,  ed  ex  opere  ope^ 
rato,  come  parlasi  nelle  scuole. 

Risposta.  — L'unzione  di  cui  parla S.  Mar- 
co è affatto  difTerentc  da  quella  della  quale  parla 
S.  Giacomo,  secondo  il  Mrore  piu  comune  dei 
leolo^  ; [H)khè  prima  di  lutto  quest'  unzione, 
di  CUI  parla  S.  Marco,  si  faceva  dagli  Apostoli 
che  in  allora  non  erano  ancora  sacerdoti  ; a.'^st 
faceva  a quelli  che  non  erano  ne  gravemente 
ammalati,  nè  battezzali  i 3/ quest'  unzione  non 
aveva  alcuna  promessa  di  grazia  unita.  Kd  al 
contrario,  l'unzione  di  cui  parla  S.  Giacomo  noo 
polcvasi  lare  se  non  da' preti  ai  fedeli  gravemen- 
te ammalali,  e sempre  colla  preghiera.  Aveva 
d'  altronde  la  promessa  d' una  grazia  dipendente 
da  questa  unzione,  cd  area  di  mira  In  saluto 
deir  anima  assai  piu  iHirtìeolanuenlc  di  quella 
del  corpo.  Questo  parole  di  S.  Giacomo,  oratio 
fidei  saloabit  infirmum,  non  vogliono  signifi- 
care che  reslrema  unzione  non  opera  che  per 
la  fede  del  mtiiislro,  ma  che  la  preghiera  che  fa 
parie  del  sacramenlo  dell' estrema  unzione  ò co- 
oosciiila  dalla  fede,  c im  mistero  di  fede. 

OoBieziONK  SBCoaDA.— Gli  antichi  autori  che 
trattano  do'  saerameoti  deUa  Chiesa  non  par- 
lano di  quello  dell  estrema  unzione,  ed  allor- 
quando narrano  la  morte  de  Crtaliani  i più  re- 
ligiosi, non  dicono  neppure  che  sia  stalo  ammi- 
nistrato loro  (|ueslo  sacramenlo.  Bisogna  dun- 
que dire  che  non  lo  conoscessero  ancora. 

Risposta.— L argomento  negativo  che  trae- 
8Ì  dal  silenzio  degli  autori  contro  iin  fatto,  non 
è d'  alcun  valore,  allunpiatidn  si  può  s{al)ilirc 
qu^s'.o  fallo  con  argomenti  positivi  a altri  autori 
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ohe  V attestano.  Origene,  S.  Griaostomo,  S.  A* 
goslino,  serm.  si5  temp.  S.  Innocenzo  I 
C(1  altri  antichi  autori  ci  assicurano  positivamen- 
te che  a*  tempi  loro  si  amministrava  il  sacra- 
mento deir  estrema  unzione  ai  fedeli  pericolo- 
samente ammalati;  ciò  è abbastanza  per  dimo- 
strare r esistenza  di  questo  sacramento  ne*  pri- 
mi secoli  della  Chiesa,  quaocf  anche  tutti  gli  al- 
tri autori  non  dicessero  niente.  Varie  ragioni  n 
possono  addurre  di  ((ueslo  silenzio  : i .*  Molle 
opere  antiche  che  trattano  di  religione  non  sono 
giunte  fino  a noi,  e quelle  che  ci  sono  pervenu- 
te non  trattano  mai  generalmente  ( ciascuna  in 
particolare  ) di  tutti  i misferì,  di  tutti  i sacra- 
menti, di  tulli  gli  usi  della  Chiesa.  2.*  Gli  anti- 
chi parlavano  più  di  rado  dell' estrema  unzione 
che  degli  altri  sacrameati,  perchè  eravi  meno 
abuso  a questo  proposito,  e perchè  gli  eretici 
non  lo  conlraslavano  mai  ; giacche  spessissimo 
gli  antichi  non  parlavano  de'  sacramenti,  se  non 
quando  eranvi  abusi  da  togliere,  0 che  bisogna- 
va difeodcrli  contro  quelli  che  li  conlraslavano, 
oppure  che  vi  fosse  qualche  altra  occasione  si- 
roìle  da  essere  costretti  a parlarne.  Sic- 
come r estrema  unzione  è il  compimento  della 
penitenza,  gli  antichi  qualche  volta  la  conside- 
ravano sotto  il  nome  di  penitenza,  ed  è questa 
una  delle  ragioni  per  cui  quelli  che  raccontano 
la  morte  de'  santi  non  dicono  sempre  che  essi 
hanno  ricevuto  1 estrema  unzione,  credendo  in- 
dicarla sufiicieotemeDle  dicendo  che  hanno  ri- 
cevuto la  penitenza,  0 che  sono  morti  penitenti. 
I)'  altronde  gli  storici  de  secoli  posteriori  non 
dicono  sempre  che  1 santi  di  cui  narrano  la 
morte  abbiano  ricevuto  T estrema  unzione  ; e 
nulladimeno,  gli  eretici  stessi  che  contrastano 
questo  sacramento  non  si  curano  mai  di  dire, 
che  non  era  in  uso  questo  sacramento  al  tempo 
dì  quegli  scritlorì. 

5 II.  Materia  dell'  estrema  unzione.  — Vi 
sono  due  sorte  di  materie  dell'  estrema  unzione^ 
la  materia  rìmota,  e la  prossima.  1^  materia 
rimola  è 1'  elemento  di  cui  è composto  il  sacra- 
mento deir  estrema  unzione.  La  materia  pros 
siala  è l' applicazione  di  questo  elemento. 

Materia  rimota.  elemento  di  cui  e com- 
inslo  il  sacnunento  dell'  estrema  unzione,  ossia 
la  materia  rìmota  e necessaria  dell*  estrema  un- 
zione, c r olio  d'  uliva.  S.  Giacomo  lo  indica 
espressamente  nel  cmi.  5 della  sua  l'pistola  ; 
ungentet  ewn  oleo.  a.  Gregorio  il  Grande,  nel 
suo  sacramentario  : Eugenio  IV,  nel  suo  decre- 
to ; ed  il  cono,  di  Trento,  sess.  i4t  cap.  it 
deir  estrema  unzione^  dicono  la  medesima  co- 
sa. Quest'  olio  (leve  essere  necessariamente  olio 
d’ulita  ; perchè  non  liawi  che  quest  olio  il  (pia- 
le sia  propriamente  e semplicemente  chiamato 
olio,  siccome  non  havvi  che  l'acqua  naturale, 
la  quale  sia  semplicemente  chimiiala  acqua  ; gli 
altri  oli  sono  cosi  chiamali  soltanto  per  analogia 
e |>er  somiglianza.  Ed  infatti  non  chiamansi  scm- 
pUccmenlo  ed  assolutamente  olì  ; ma  solamente 


con  restrizione  cd  agginnta,  olio  di  noee^  e così 
degli  altri.  È pure  necessario  per  la  validità  del 
sacramento,  che  1'  olio  sia  benedetto,  secondo  il 
parere  di  molli  teologi,  come  dice  S.  Tommaso, 
m quartum^  disi.  23,  q.  4«  art.  3.  Pressoi 
Latini  r olio  è benedetto  dal  vescovo  ; ma  pres- 
so i Greci  Io  è da  un  semplice  prete,  il  che  fu 
approvato  da  Clemente  Vili  nella  sua  istruzione 
ai  vescovi  Ialini,  che  porla  j)cr  titolo;  Circa 
oleum  sanctum  infirmorum.-  I teologi,  i quali 
vogliono  che  la  benedizione  dell’  olio  sia  neces» 
sana  alla  validità  del  sacramento,  vogliono  pu- 
re che  debba  essere  benedetto  con  questo  line, 
e che  se  fosse  hencdelto  con  un  altro  fìne,  co- 
me jier  il  battesimo,  non  può  servire  all’  e»lrema 
unzione,  a motivo  che  questa  l>enedizionc  par- 
ticolare c quella  che  lo  costituisce  materia  vali- 
da di  questo  sacramento,  ^ulladinleno  vi  sono 
molli  teologi  i quali  tengono,  che  non  è n<h 
cessarlo  alla  validità  di  questo  sacramento  che 
r olio  sia  benedetto,  nè  da  un  vescovo,  nè  da 
un  prete,  perchè  dicono  che  questa  benedizìo- 
Dc  non  è prescritta  come  essenziale  al  sacra- 
menlo,  nè  nella  Scrittura,  nè  nella  tradizio* 
ne,  e che  i concili  non  dichiarano  nullo  que- 
sto sacramento,  ancorché  si  amministrasse  sen- 
z'olio benedetto. Che  che  sia  però  di  questa  qui- 
stione,  si  deve  in  pratica  far  uso  dell'olio  I>ene- 
dello;  giacche  sì  traila  di  valore  di  sacramento, 
nel  die  non  si  può  seguire  l opinione  probabile, 
lasciala  la  più  sicura 

Materia  prossima.  — La  materia  prossima 
dell  estrema  unzione,  è V unzione  che  il  snccr- 
dole  fa  sull'ammalato,  perchè  è l' unzione  che 
lo  Spirilo  Santo  ha  ordinato  nel  cap.  5 dell'  E- 
pislola  di  S.  Giacomo  : ungentes  ettm  oleo. 
Quest'  unzione  devesi  fare  in  forma  di  croce^ 
perchè  tale  è l'uso  della  Chiesa  ; ma  ciò  non  e 
necessario  per  la  validità  del  sacramento.  Non 
è neppur  necessario  che  il  sacerdote  faccia  l'un- 
zione  col  pollice  immedialamenle,  può  farla  eoa 
qualche  islrumenlo,  secondo  I'  uso  della  sua 
chiesa  : bisogna  però  che  l' unzione  sia  tale  da 
poter  dire,  che  la  parte  det  corpo  alla  quale  si 
applica  è veramente  unta,  moralmente  jiartao- 
do.  » La  pratica  dei  Greci,  è d'ugnere  la  fron- 
te, il  mento,  le  due  guance,  il  petto,  le  mani  cd 
i piedi.  L' uso  più  comune  de  l..alini  è d iignere 
gli  organi  de  cinque  scusr,  gii  occhi,  le  creo 
chìe,  le  nari,  la  bocca,  i piedi  e le  mani.  Si  fa 
pure  r unzione  delle  reai  in  molti  luoghi  ; ma 
agli  uomini  solamente.  Nella  chiesa  di  Parigi 
sostituiscono  a quest'  ultima  unzione,  (juella  del 
petto,  tanto  per  gli  uomini  che  per  le  donno.  Ih 
joeminarum  unctione,  tanrjat  tantum  saeerdos 
partem  peetoris  superiorem.  Hituale  di  Parigi. 
Quando  i sensi  c le  membra  che  devonsi  ugnere 
sono  doppi,  si  comincia  dal  destro.  Quando  I Am- 
malalo manca  di  qualche  membro  dove  sì  deve 
fare  l'unzione,  bisogna  farla  nella  parte  del  cor- 
po la  più  vicina,  come  sarebbe  ai  polsi,  se  l'am- 
malato avesse  le  mani  trouchc.  ^e  l' atuiualalo 
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»l»ra  prima  che  le  uo7.ioai  siano  terminale,  hi* 
sogna  cessare.  1/  unzione  delle  mani  si  fa  al  di 
dentro  per  ì laici  o secoUrì  ed  al  di  fuori  per  ì 
preti,  perchè  il  di  dentro  delle  loro  mani  e già 
stato  consacralo  coll*  ordinazione.  ^ S.  Tom- 
maso nel  supplemento,  q.  3z,  art.  6,  sembra 
che  insegni  essere  l' nozione  de'  cinque  organi 
dei  sensi  necessaria  per  la  validità  dclsacramen* 
lo  ; Uia  unciio  ab  omnìbut  ohtercatur  ifuae 
fil  ad  quasi  de  neressìtate  sa~ 

eramenti.  Nulladimeno  molti  teologi  credono 
oggidì  che  per  la  validilà  del  sacramento,  basti 
fare  una  sola  unzione  sopra  uno  degli  organi  dei 
sensi,  pronunciando  questa  formola  universale: 
ìnduhfetit  libi  Deux  quidqnid  deliquisti  per 
seneus.  I a ragione  è'  i.**  (.he  la  Scrillura  non 
ordina  questa  moltiplicilà  d' unzioni  ; si  conlen* 
la  di  dire,  che  s*  abb  a da  ugnere  l'ammalalo  : 
uupentes  rum  ateo.  3."  INella  ('.hiesa  greca  non 
si  fanno  le  unzioni  sopra  i cinque  organi  dei 
sensi.  3.*  Quando  si  ha  fretta,  il  rituale  di  Pa- 
gi ordina  di  fare  una  sola  unzione  4 ” U Hhia 
te  di  Malìnos  e quello  di  ItiireiiioDile  ordinano 
la  medesima  cosa  nelle  maiallie  conlagiose. 
Ma  in  pratica  bisogna  adoperare  l' unzione  in 
tulli  gli  organi,  e quando  la  necesailà  rostrin- 
gessc  di  farla  in  qualche  membro,  il  che  è me- 
glio far  nella  lesta,  con  diro  la  forma  intera  di 
tulli  i sensi,  allora  il  sacrameiilo  si  dee  ammini- 
strare sotto  condizione;  e se  rinfermo  sopravvi- 
ve, debbonsi  ripetere  le  unzioni  in  ciascun  sen- 
so coti  le  orazioni  omesse,  come  prescrive  il  Ri- 
tuale romano;  dove  si  dice  ancora  che  dubitan- 
dosi se  riufrrmo  sia  vivo,  si  |K>nga  la  condizio- 
ne, ni  r/'riV. 

J III.  Forma  dU  estrema  unzione.^  i.®  I.a 
forma  dell  estrema  unzione  consiste  io  iiiiesle 
parole  che  il  sacerdote  pronuncia  facendo  le  un- 
zioni : c Che  Dio  per  questa  saiiU  unzione,  e 
c per  la  sua  pussima  misericordia,  vi  perdoni 
• Itilli  i falli  che  voi  avete  commessi  colla  vista, 
c coV  udito,  coll  odoralo,  col  gtisloe  col  par- 
f lare,  col  latto,  col  camminare  e culla  dilella- 
t sione  dei  lombi,  i Di  tulle  le  succitate  paro 
le,  non  vi  sono  che  queste,  che  Dio  vi  perdo* 
ni,  induigeat  tibi  /Jevs^  le  quali  siano  essenzia- 
li per  la  validità  del  sacramento,  come  vogliono 
alcuni,  perchè  significano  sufllcieiilemente  la 
causa  pniicipale  del  sacrameulo  che  è Dio;  l'ef- 
fello  del  sacramento  che  è la  remiss  one  de  pec- 
cali ; il  soggetto  ed  il  ministro  del  sacramenlo. 
Altri  ragionevolmente  afTermano  che  siano  es- 
senziali anche  le  |»arole,  tutti  i falli  che  vaiate* 
iè  commessi^  quidquid  deliquisti.  Quanto  alla 
pratica  se  n’  è parlato  più  sopra.  — a."  Alcuni 
vogliono  che  la  forma  dcll'estrenia  unzione  non 
è sem|)re  siala  deprerworia  in  tutte  le  Chiese 
parlicolnri,  anche  presso  i Latini;  e che  non  so- 
no più  di  quatlio  secoli  che  è universalmente  ri- 
cevuta. Kssi  dicono  pure  che  la  forma  che  è 
cliiainala  forma  ambrosiana,  forma  ambrosia* 
na,  di  cui  la  (^liesa  di  Milano  si  serviva  nel 


IV  secolo,  era  indeativa^  vale  a dire,  asso- 
luta, e pronunciata  al  modo  indicativo.  Al  tem- 
po di  S.  Gregorio,  papa,  si  fac^^va  uso  in  Roma 
ir  una  forma  che  era  in  parte  deprecatoria^  as- 
soluta ed  indicativa,  bissa  comprendeva  queste 
parole  che  sono  assolute,  inunqo  /e,  e queste 
altre  che  sono  deprecatorie,  in  tehabitet  cirtus 
Chrìsti.  1 Greci  d'  oggidì  si  servono  d una  for- 
ma deprecatoria  ; e ia  sentenza  comune  e più 
vera  sostiene  che  la  forma  deprecatoria  è neces- 
saria per  la  validilà  del  sacramento.  Quelli  che 
sostengono  i'ojùnione  contraria  adducono  le  se- 
guenti ragimiir  i.**  ScrìUiira  santa  non  ordi- 
na punto  la  forma  deprecatoria,  sotto  pena  di 
nullità  del  sacramento,  a.”  Se  la  forma  depre- 
catoria fosse  dell'  essenza  del  sacramenlo,  biso- 
gnerebbe dire  che  molle  Chiese  celebri,  come 
quella  di  iMil  tuo,  non  avrebbero  avuto  sacra- 
menlo d'estrema  unzione  di  consenso  della  Chie- 
sa universale,  la  quale  non  iiinora^a  i loro  usi. 
3.*  La  forma  indie.ativa  o depriH.*alorìa  espi  ime 
egualmente  relfetlo  c la  \irlù  del  sacramenlo, 
non  già  speculativamente^  come  diersi  nella 
scuola,  ma  proticamenle.  4.*  La  forma  indica- 
tiva e la  deprecatoria,  benché  diUcrcnli  quanto 
ai  termini,  non  din*eriscono  esseiizialmcutc  ; e 
quanto  al  senso,  hanuo  ambedue  la  medesima 
signilicnzinne  ; esse  esprimouo  ambedue  il  me 
desimo  effetto  spirituale  e corporale,  la  medesi- 
ma remissione  de  peccali,  la  medesima  azione 
del  miiiislro  che  conferisce  il  sacramento  ; esse 
esprìmono  egualmente  ludo  questo  in  una  iiia- 
oiera  pratica,  et  er  Oftere  operato^  locchè  Im- 
ita |>er  la  validità  del  sacramento,  secondo  I*  i- 
itituzione  divina,  e dà  altresì  una  soluzione  giu- 
sta e facile  all'  obbiezione  che  Iraesi  dal  jiasao 
di  S.  Giacomo,  il  quale  prescrive  la  forma  de- 
recatoria,  et  oruUo  fidei  salvabit  injìrmum. 
isugna  dire  che  S.  Giacomo  in  questo  passo, 
prescrive  la  forma  deprecatoria  o rir/ua/e  eil 
impiicita^  o formate  ed  esplicita.  Ora  la  forma 
inaicaliva  è impUeitamente  e virtualmente  de- 
precatoria. in  quanto  che  racchiude  sempre 
un  invocazione  della  potenza  di  Dio,  inqiialtm- 
ue  termine  possa  essere  concepita  ; e la  forma 
eprecalorìa  e pure  implicitnmeule  evirluatmen- 
le  indicativa,  in  quanto  che  significa  essa  pra- 
ticamente r azione  del  ministro  e 1 effetto  del 
sacramenlo  secondo  risliluzioae,  e per  f appli- 
cazione della  virtù  divina  Tutte  queste  ragioni 
però  non  hanno  molla  forza,  e sono  facilmente 
coofiilale  da  quelli  che  tengono  la  sentenza  con- 
traria. — 3.**  11  sacerdote  deve  pronunciare  la 
forma  del  sacramenlo  nel  medesimo  tempo  che 
fa  le  unzioni,  di  modo  che  non  deve  tcrminarU 
se  non  quando  termina  I'  unzione  de'  membri 
che  sono  doppi,  eccettuato  il  caso  che  ramina- 
lato  sia  estremamente  in  pericolo.  Doto  pure 
asciugare  le  unzioni  con  un  poco  di  bombai  c, 
0 di  stoppa,  od  altra  cosa  simile,  a meno  che 
quello  che  1*  assiste  non  sia  negli  ordini  sacri, 
nel  qual  caso  gli  sarà  permesso  di  asciugare 
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le  unzioni  fatte  dal  sacerdote.  Ciò  che  ha 
servito  per  asciugare  le  unzioni,  deve  essere 
portalo  in  cìiiesa  in  un  bacino  pulito,  onde  es- 
sere abbruciato  l.e  ceneri  si  gettano  nel  sa* 
erario.  Kssendo  terminate  le  unzioni,  il  sacer- 
dote asterge  il  suo  pollice  e le  dita  che  hanno 
toccalo  rollo,  con  mollica  di  pane;  poscia  lava 
le  mani  e le  asciuga  con  un  panno  bianco. 
Questa  mollica  di  pane  coll'  acqua  che  ha  a lo- 
peralo  per  lavare  le  inani,  deve  essere  gettala 
sul  fuoco  ; tale  è la  disposizione  dei  rìlunli. 

5 IV.  Autore  deli  ettre$»a  un-Jone.  — 
I.*  Gesù  Cristo  c ranlore  immediato  delP estre- 
ma unzione  siccome  di  tutti  gli  altri  sacrainenli 
della  nuova  legge,  vale  a dire  che  non  ha  dato 
solamente  T ordine  ed  Ìl  potere  d'  istituirlo  ai 
suoi  Apostoli,  nei  che  consiste  rislìtnziune  me* 
diala,  ma  che  t*  ha  iiisliltiila  iiuniediatamenlc 
egli  stesso  e colla  sua  propria  bocca,  tnstituta 
esty  dice  il  conc.  di  1 renio,  sess.  i4,  cap.  i 
dell*  estrema  unzione,  sacra  A-tcc  uncito  t’ufir- 
t/tarum  a Chrùti  Domino.  Egli  è vero  ebe  il 
concilio  non  dice  e8(>ressamcnle  che  Gesù  Oi- 
sto  ha  inslituilo  immediatamente  I'  estrema  un- 
sione,  ed  è per  ciò  che  non  devonsi  condanna- 
re d’eresia  Ugo  di  S.  Vittore,  il  Maestro  delle 
Sentenze,  S.  Bonaventura,  e gli  altri  antichi 
scolastici,  ì quali  volevano  che  gli  Apostoli  aves- 
sero inslituilo  questo  sacramento  per  ordine  di 
Gesù  Cristo  ; ma  nessun  teologo  V ha  Boslenulo 
dopo  il  conc.  di  Trento.  Si  sono  accordali  tulli 
col  dire,  che  Gesù  Cristo  aveva  instiluilo  questo 
sacraroenlo  cmne  lutti  gli  altri,  e che  j^li  Apo 
stoU  l'  avevano  pubblicato.  Eh  I perche  (iesù 
Cristo  non  l'  avrebbe  stabilito  come  lutti  gli  al- 
tri? Avvi  forse  (gualche  dilfereiiza  essenziale  fra 
questo  e gli  altri?  l<a  tradizione  delle  due  Chie- 
se, ialina  e gr«*ca.  non  depone  forse  in  suo  fa- 
vore come  a favore  degli  «Uri  ? — z.”  E più 
probabile  che  Ge«ù  Cristo  abbia  istituito  questo 
sacramento  nel  tempo  die  passò  Ira  la  sua  ri- 
surrezione e la  sua  ascensione,  c dopo  l' ìslìtii- 
lione  del  sacramento  della  penitenza,  di  cui 
r estrema  unzione  è il  compimento  e la  perfe- 
zione. l/uDzioue  di  cui  parla  S.  Marco,  cap.  6, 
non  era  un  sacraiueolo,  come  abbiamo  già  os- 
servalo. 

5 V.  A/inistro  dell  estrema  unione.  — 
I . I soli  sacerdoti  sono  i miui>tri  capaci  di  con- 
ferire Talidamenle  il  sacramento  dell’  esln^ma 
unzione.  E un  punto  di  fede,  stalo  deciso  in 
questi  lermiui  uai  conc.  di  'l'renlo,  sess.  i4, 
can.  4 ^ (f^ds  dtxeril  profirium  extremat 
unetionìs  minUlrum  non  esse  s dum  sacerdo 
t*m,  anathema  sii.  Questa  dccUìone  del  conci- 
lio ò appoggiata  alla  Scrittura  ed  alla  tradizio- 
ne. Per  la  Scrittura,  S.  Giacomo  dice  espressa* 
mente,  che  sono  i sacerdoti  che  devono  ammi- 
uislrare  l estrema  unzione,  inducat  presbyUros 
eec/estae  et  areni  super  eum  ungenies^  ecc, 
Per  la  tradizione  delle  due  Chiese,  latina  e gre 
ca,  le  quali  hanno  sempre  ricoaosciulo  io  lutti 
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i tempi  i soli  sacerdoti  per  ministri  dell' estrema 
unzione,  si  può  vedere  in  lutti  i rituali  dei  Ia- 
lini,  ed  in  tulli  gli  encologi  de' Greci.  E dun- 
que inutile  che  i novatori  pretendano  che  il  vo* 
cabolo  preshgteri  significhi  gli  antichi  laici, 
nel  passo  di  S,  Giacomo.  Poiché  i.**  è unito  a 

3iiesl'  altro  eee/e.f/oe,  ed  indica  perciò  i sacer- 
olì  che  dirigono  la  chiesa;  ciò  che  non  appar- 
tiene ai  laici.  2.**  Questi  sacerdoti  sono  chiama- 
ti per  pregare  pubblicamente  sopra  P ammalalo 
ed  ugnerlo  in  nome  del  Signore  ; ora  il  mini- 
siero  pubblico  della  preghiera  unita  all' unzione 
non  è proprio  de’  laici.  1$.*  Questo  luinislcro 
opera  la  remissione  de*  peccali,  e neppur  que- 
sto è dato  a laici.  4<"  ^ B di  S.  Giacomo 
ris guarda  i laici  più  anziani,  bisognerà  dunque 
dire,  che  i sacerdoti  giovani  ed  i vescovi  pure 
iovaoi,  come  era  Timoteo  quando  fu  ordinalo 
a S.  Paolo,  non  potranno  amministrare  il  sa- 
cramento dell’estrema  unzione,  locchè  è assur- 
do. Allorquando  dunque  leggiamo  nelle  storie 
di  qualche  santo  personaggio,  sia  uomo  o don- 
na, che  ugneva  gli  ammalati  con  olio  benedet- 
to, e che  lì  guariva,  non  dobbiamo  credere  die 

Queste  unzioni  fossero  sacramentali.  Esse  pro- 
iicevano  questo  elfetlo  per  la  grazia  gratuita 
della  guarigione  delle  malattie  e dei  merito  dì 
quelli  che  loro  facevano  le  unzioni.  Quindi  mol- 
to male  a proposito  si  contrappone  raiilorìln 
del  papa  S.  Innocenzo  I,  nella  sua  decreiale  a 
Decenzio,  dove  cosi  si  esprìme  : !\on  est  da- 
bium  cerba  Jacohi  de  fi  telì'ius  a^yrot  itUibus., 
accioi  eel  intelli fi  debercy  ^ui  sancto  oleo 
ebrismaUs  pervngi  possunl . guo  ab  episcopo 
confecio  non  snium  sacerdoiibus.  sed  omnibus 
chriniitmis  ulì  Uvei  in  sua  aut  suorum  necei- 
sitate  in  ungendo.  Queste  parole  devonsi  vaiu- 
lare  in  significazione  passiva,  vale  a dire,  che 
tu  li  i fedeli  ammalali  laici  ed  altri  devono  ri- 
cevere i estrema  unzione,  ma  non  in  una  si- 
giiilicazione  attiva,  come  se  lutti  ì fedeli  potes- 
sero iudiflerenlemeutc  amininislrare  a sì*  me  te- 
simi od  agli  altri  il  sacramento  dell' estrema  un- 
zione. Poiché  se  S.  Innocenzo  I avesse  credulo 
che  fosse  permesso  ai  laici  d amministrare  1 e- 
Blrema  unzione,  riuscirebbero  inutili  tulli  gli 
sforzi  per  provare  che  questo  è permesso  ai  ve- 
scovi, come  lo  dimostra  niilladimeiio,  con  que- 
ste parole  che  seguono  : Caeterum  iilud  su- 
perfine  videmus  adjectum,  ut  de  episcopo  am- 
bigaluTy  guod,  pnsb^\teris  licere  non  du^'inm 
est  ! nam  idcirco  de  presbyteris  dictum  esty 
quia  episcopi  occupationi  ’jus  aliis  impediti  ad 
ornnes  languidos  ire  non  possunt  Si  può  pur 
dire  con  un  grandissimo  numero  di  teologi,  che 
S.  Innocenzo  i permeile  a lutti  i fedeli  anche 
laici  d applicare  l'olio  degli  inferrai  in  caso  di 
bisogno,  ed  allorquando  nou  vi  sono  preti  per 
farlo,  presso  a poco  come  possono  essi  servirsi 
dell  acqua  del  fonte  bailcsimale  o di  qualche 
altra  cosa  benedetta  ; ma  Ìii  ijueslo  caso  f no- 
zione UDII  é mai  sacrameulale.  ~ 2.**  Q ialua- 
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qii«  prole  laolo  secolare  che  regolare  può  va* 
liJameotc  ammìnislrarc  il  sacramonlo  cleU'c* 
stroma  unzione,  perchè  «pieslo  potere  è uni- 

10  al  caratlerc  sncordolnle  ; nm  non  havvi  che 

11  solo  parroco,  od  il  sacerdote  commesso  da 
lui  che  po^a  amministrarlo  lecitamente  ; e se 
qualche  altro  prete  secolare  o religioso  vo- 
lesse amministrarlo,  oltre  al  peccalo  mortale 
che  commetterebbero  entrambi,  il  religioso  in* 
correrebbe  la  scomunica  maggiore  per  il  solo 
fallo,  di  cui  non  potrà  essere  assolto  se  non 
che  dal  |>apA.  Questa  è la  dis[H»izione  della  (ile* 
mentina  I de  priciiegiie.  Ma  in  necessità,  se  il 

Imrroco  c lontano,  o non  vuole  ainininislrnre 
estrema  unzione,  uè  può  andarsi  dal  vescovo; 
in  questo  caso  qiialumpie  prete,  anche  regola- 
re, potrà  ammioislraro  1'  estrema  unzione,  per- 
chè allora  si  presume  data  la  licenza  dal  papa. 
Cosi  insegnano  comunemente  i teologi  c cosi 
pure  stabili  il  S.**  coiic.  di  Milano.  — 8.*’Qiian- 
tiinqne  la  pluralità  de'  preti  sia  stata  allrevnl- 
te  necessaria  per  precetto  ecclesiastico  onde  ani- 
niinislr.ire  1'  estrema  un/ione,  non  è in  oggi  e 
non  è mai  stala  per  precetto  divino.  Le  p^irole 
di  8.  Giacomo  le  quali  esigono  più  preti,  pre* 
ebìjterae^  non  racchiudono  che  un  dovere  di 
(’onvonienza  soggetto  alla  disposizione  della 
Chiesa  ; e d’  allronde.  non  havvi  nella  Scrittura 
niente  di  piu  ordinario  e comune,  quanto  quel- 
lo di  prendere  il  singnlare  |>er  il  |)hirale  ed  Ìl 

1 durale  pel  singolare,  come  nota  Agostino, 

. H t)e  conieusu  iìvan^eits/.  fc  j)er  questo  clic 
S.  Matteo,  cnp.  27,  dice  che  i ladroni  che  fu- 
rono crocetìssi  con  Gesù  Cristo,  lo  insultavano, 
qiinnliinqiie  non  ve  ne  sin  stato  die  uno  solo  il 
quale  r abbia  insultalo  davvero.  Lue.  c.  28, 

V.  3q. 

^y\. Soggetto  de/f  estrema  vnzfone.  — 1 Il 
soggetto  o la  perdona,  cui  de\esi  dare  P estrema 
iiii/ìone  è il  solo  adulto  balle/zato  e pt*ricolosa- 
inente  ammalalo,  i K ii  solo  adulto,  perchè  i 
rariciiilli  che  non  hanno  1 uso  della  ragione, non 
sono  capaci  dell’  eifello  principale  dell'  estrema 
unzione,  che  consiste  nella  remissione  de  pec- 
cati o degli  avanzi  dei  medesimi.  il  solo 

liatlezzalo,  perche  il  haltesimo  è la  porla  degli 
altri  sacramenti.  8.“  G il  s<do  ammalati»  d'iina 
niaiallìn  {lerictdnsa  ; Io  dice  S.  (liacomo.  ed  i 
l^adri  ed  i concili  P hanno  dello  egualtuenle  do- 
po di  lui.  I vecchi  decrepiti  sono  considerali 
come  pericolosamente  ammalali,  e si  dove  dar 
loro  P estrema  unzione,  qiiaud’  anche  non  aves- 
sero altra  malattia  che  la  loro  dccrcpileiza.  I 
Greci  danno  l'unzione  degl'  iiiremii  a intli  ì pe- 
nilonli,  i quali  hanno  ricevuto  P assoluzioDC,  ma 
quest’  unzione  non  è im  sacramento  ; è una  sem- 
plice cerimonia,  che  non  ha  altro  effelto  se  non 
quello  che  è allnccato  alla  fede  ed  a<Ia  pietà  di 
quelli  che  la  fanno,  o che  la  ricevono,  dico  il 
I*.  Goar,  nel  suo  Kueolor/w  noi.^  in  gffic.  *an- 
rii  ohi.  — 2.®  1.,’eslronìa  un/ione  doremiosi  dare 
agli  infermi,  nou  si  può  dare  oc  ai  soldati  che 


vanno  alPassallo,  nè  alle  persone  che  sono  in  pe- 
ricolo di  naufragare,  nè  a quelli  criminalmente 
condannati  a morte.  Non  si  può  dare  neppure 
agli  ioscitsatì  dalla  nascila,  i quali  non  hanno 
mai  avuto  P uso  della  ragione  ; ma  so  hanno 
avuto  qualche  moroeiilodi  ragione  sì  deve  dare 
anche  ad  essi  Pestrema  unzione,  perchè  in  que- 
sti momenti  possono  aver  peccalo,  e eos'i  sono 
capaci  del  suo  clfetto.  Quanto  ai  frenetici  e 
furiosi  per  qualche  accidente  si  darà  toro  Pestre- 
ma unzione,  purché  non  vi  sia  pericolo  attuale 
d’ irriverenza  da  parte  loro  verso  il  sacramen- 
to. — 3.*  Non  si  deve  dare  P estrema  unzione 
ai  peccatori  imponilenli,  a quelli  che  sono  in 
manifesto  peccato  m<»rlale,  ed  agli  scomunicati. 

$ VII.  Kff'<^iti defi'  estrema  unzione. ^\\  pri- 
mo etfello  dell*  estrema  unzione  è quello  di  pro- 
durre la  grazia  santilicante,  non  la  prima  gra- 
zia che  giiisiilìea  il  peccatore,  locchè  non  spet- 
ta primìerameide  se  non  al  battesimo  ed  alla  |»e- 
nilenza  , che  per  ciò  chiamansi  sacramenti 
de  tuorli  ; ma  quella  S(H;nnda  grazia  che  non  è 
cl'C  un  aumenlo  della  prima,  e che  rende  il  giu- 
sto ancora  più  giusto.  2.**  L*  estrema  unzione 
rimclio  i peccali  tanto  mortali  che  veniali,  in 
quanto  al'a  colpa,  ma  per  accidente  e seconda- 
riamente, non  |>er  sè  stessa  nè  in  primo  luogo, 
vale  a diro,  non  per  la  oaliira  della  sua  istitu- 
zione, nou  per  la  prima  iiiteuzionc  di  G.  C suo 
instilulore,  ma  por  la  sua  seconda  inienztono 
solamente,  vale  a dire,  che  Gesù  Grislo  ha  in- 
sliliiilo  P estrema  uti/ione,  prima  por  santiiicare 
vieppiù  mi  mnrihoudo  già  santo,  per  forliticar- 
lo  contro  le  Icniazìoni  dtd  demonio,  contro  i 
dolori  della  inalallia,  contro  In  languidezza 
dello  spirito;  ed  in  secondo  luogo  per  riinellcr- 
gli  i peccali  veniali  od  anche  mortali,  qualora 
non  gli  fossero  stati  rimessi  per  accidente  nei 
8acrani''nlo  tiella  penitenza,  perchè  gli  avesse 
dimenticati  innocenlemeiile,  purché  ne  abbia 
almeno  il  dolore  geiieraÌG  d'attrizinno.  3.^  L’e- 
strema unzione  rimelle  il  debito  delle  pene  dei 
peccali  restale  a soddisfarsi,  perchè  è il  compi- 
mento della  penitenza,  c perchè  dà  al  cristiano, 
in  quanto  può,  P ultima  disimsizione  per  andare 
a godere  (kdia  gloria.  4 ’’  cancella  le  reli- 
quie de  peccali,  vale  a dire,  P inclinazione  al 
male,  la  liqudezza  nel  far  bene.  I inalliludine 
nel  ficnsare  alle  cose  celesti,  cagionala  dai  pec- 
cali allualì.  5.'’  Solleva  Panima  dell'  ammalalo 
e la  fortilica,  eccitando  in  lui  la  confidenza  nel- 
la misericordia  dì  Dio.  6*  Gli  dà  dei  soccorsi 
particolari  per  evitare  tulli  i pericoli  e superare 
tnlli  gli  ostacoli  dello  salute  dell'  anima  in  que* 
eli  uTlimi  momenti  della  vita.  7.*  Gli  dà  la  sa- 
lute dei  corpo,  allorquando  è per  il  miglior  be- 
ne dell'  anima  sua  ; e quest'  ultimo  cfretlo  lo 
produce  essa  ex  oprre  operato,  come  la  grazia 
secondo  ì Tomisti,  o solamcnie  ex  opere  ope^ 
rantis,  secondo  altri  teologi:  in  questo  non  liav- 
vi  decisione  della  Chiesa. 

5 MII.  Proprietà  deW  tilrema 
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ÌjO  proprìfìlà  (leiroslrcmn  unzione^  sono  1a  sua 
Decessila  c la  sua  reilcrazioue.  — i L'csimna 
uruionc  non  t*  necessaria  alla  salute  di  necessità 
di  mezzo  ; perchè  i eatccumeoi  possono  essere 
giiislilicali  dal  baltesimo,  ed  i baticzzali  dalla 
penitenza.— 3 * L’estrema  unzione  è necessaria 
di  necessità  di  precetto  divino  ; poiché  laposto* 
lo  S.  Giacomo  ne  comanda  il  ricevimento  a tilt- 
U i {edeii  che  sono  pericolosamente  ammalati  : 
l//^rma/Mr  (fws  in  cofnsy  inducat  preahytero» 
ercUiiae.  Queste  |>arolc  non  contengono  un  sem* 
plìce  consiglio  ed  una  esortazione,  siccome  vo> 
glioDo  parecchi  teologi  con  Kslio:  esse  esprimo* 
no  un  vero  precetto,  siccome  lo  riconoscono  gli 
altri  teologi  e molti  concili,  fra  gli  altri  quello 
di  Golnnia,  deH  an.  i538,  pari.  7,  cap.  5o,  dove 
dice:  iluec  sacra  unctìo  tmpcndainr  eum  cj'po' 
silionr  mandati  apostolici.  D'altronde,  se  l’cffel- 
lo  dell  eslrema  unzione,  vale  a dire, la  grazia  che 
forlilica  contro  gli  nssaltidel  demonio  c dell»  ma* 
lallÌA,è  necessaria  ai  moribondi, il  mezzo  che  Dio 
ha  inslitnilo  cspressameolc  per  produrre  quello 
elfetlo  è dniiqiic  loro  necessario  anche  per  il  pre* 
cello  divin.^.  — 3.®  1/cslreraa  unzione  è necossa* 
ria  di  necessità  di  precetto  eccleeiiaslico.  e questo 
precetto  si  prova  per  la  premura  che  In  Chiesa  ha 
sempre  avuto  di  couferire  questo  sacramento  n«:li 
ammalali,  e per  l'ordine  che  ne  ha  dato  a'  suoi 
uiioislri  in  iiu  gran  numero  di  concìli.  Eccovi  co* 
UIC  si  esprime  tl  5.”  di  Milano  relnlivaineiitc  alla 
esirema  unzione  : Cardai  parochus  in  co  sa^ 
cramenlo  ministrando  ne>jli<fentinm,  ullanwe 
morae  cttlpam  contrafiat.  Ali  quia  si  ad  illus 
Viituitraiionem  accersitus  ire  ttr/jUTeril^  cwn 
raiionem  Deum  reddetAnm  pnena  ab  episcopo 
fjraciter  pìeclaUtr.  —4*  Si  dava  altre  volte 
r estrema  unzione  colla  coinuniooG  al!a  stessa 
|H'rsona,  nella  stessa  malattia  e nel  medesimo 
stalo  della  malattia,  siccome  vc<le8Ì  nel  sagra - 
wentario  dì  S.  Gregorio.  Oggi  non  si  può  dare 
molle  volle  alla  medesima  persona  e ne  la  sles* 
sa  mnlnltia,  ma  si  può  e si  dove  dare  a lui  più 
voile  nei  diversi  siali  della  medesima  maialila, 
iwrchè  queste  difTerenli  situazioni  della  stessa 
malattia,  se  questa  è lunga,  sono  come  varie  ina- 
lallic.  allorquando  vi  tu  per  intervalli  qualche 
specie  di  convalescenza,  che  aveva  messo  1'  am- 
malato fuori  del  pericolo  di  morie. 

{IX.  Disposizione  oU' estrema  unzione.-^ 
I.a  prima  disjKvsìzionc  necessaria  all’ ammalalo 
per  ricevere  il  frutto  o reffeUo  doli'  estrema  un- 
zione, è lo  stato  della  grazia  \ t>crchè  Teslrema 
unzione  non  è un  sacramento  do’  morti,  ma  un 
sncramenlo  de  vivi.  Eil  è perciò  che  quello  che 
ramminislra  devo  far  confessare  I ammalalo,  od 
almeno  eccitarlo  alla  contrizione  se  non  può  con* 
fessarsi.  La  seconda  dis|>osizionc  è la  virili  al* 
tiialeod  una  gran  fede  nella  virtù  del  sacrnmen- 
lo,  accompagnala  dalla  confidenza  in  Dio,  lUHa 
rassegnazione  alta  sua  santa  volontà,  dall'  tinio- 
DC  di  spirito  col  nostro  Signore  agonizzaute  nel 
giardino  degli  olivi  osul  Calvario. 


{ X.  Cerimonie  drlt estrema  unzione.  — 
I.®  Il  sacerdote  accompagnato  da  un  cherico, 
arrivando  presso  all  ammalato  coll'  olio  santo, 
gli  fa  haciarc  la  croce.  Io  asperge  dàcqiia  santa 
in  un  cogli  assistenti.  IVsorla,  prega,  poscia  im- 
merge il  |K}llìce  della  mano  destra  nell’  olio  de- 
gli iufermi,  e fa  le  unzioni  in  forma  di  croce  co- 
minciando dall'occhio  essendo  chiusa  la  pal« 
pebra.  — 3.®  Terminalo  le  unzioni  il  sacerdote 
recita  ancora  delle  preghiere,  le  quali  sono  se- 
guile da  un*  cmrtazionc  all'  ammalato,  al  quale 
lascia  un  Crocelisso  per  consolarlo,  e f eccita 
con  questo  a [lensarc  alla  morte  e passione  del 
Nostro  Signore,  ad  unire  i suoi  dolori  a quelli 
di  Gesù  ed  applicarne  il  frutto  colla  sua  rasse- 
gnazione. — 3.®  Per  quello  che  riguarda  f or- 
dine col  renale  bisogna  nminìn-slrare  V estrema 
unzione,  e dilforenle  secondo  le  diverse  dioce- 
si. in  quella  di  Parigi  bisogna  amminìslrare 
l'estrema  unzione  prima  del  viatico,  ogni  qual 
volta  si  portano  iinìUimenlequesIi  due  sacramou- 
li  all' ammalato  ameno  che  non  siavi  motivi» 
da  credere  che  f ammalato  muoia  prima  d'aver 
ricevuto  il  viatico,  nel  qual  caso  bisogna  ilargU 
prima  feslrema  unzione.  E non  porlamlo  questi 
due  sacramenli  nel  medesimo  tempo,  h'sogna  da- 
re pel  primo  il  viatico,  a meno  che  I'  aiimmlalo 
non  domandi  subito  P eslreuia  un/ione.  llitna- 
le  di  Pariqi,  pag.  202. 11  lUtuale  romano  dice: 
ll/ud  in  primis^  ex  generali  F.cclesiae  con- 
snetudinc  obsercandum  est^  ut  sì  tempus.  et 
infirmi  condilin  permittut.  ante  extremam  L n- 
ctìonem  Poeuitentiae  et  FMcharistiae  savra- 
meuta  inflnuis  praebeantur. 

{XI.  Superstizioni  insorte  in  occasione  del- 
t estrema  unzione.  — G una  superstizione  sta- 
la condannata  da  molli  sinodi,  il  credere  che 
dopo  aver  rioevola  l’ estrema  unziniie,  non  sia 

riiu  permesso  nè  di  soildisfare  ni  dovere  coniugn- 
e.  De  di  mangiar  carne,  nò  d’  andare  scalzi.  E 
pure  un’  altra  quella  d ìmmaginaro  che  questo 
SAcrameiilo  djiiiuiiisca  il  calore  naturale,  o che 
faccia  cadere  i capegli,o  che  acceleri  la  morte, 
o die  le  donne  incinte  che  lo  ricevono  soffrono 
maggiori  dolori  nd  parlo,  e che  porti  la  iteri- 
zia  ai  loro  ligli  oche  faccia  morire  in  poco  lem- 
(K)  le  api  che  sono  intorno  alla  casa  <lelf  amma- 
lalo, n che  quelli  che  f hanno  ricevuto  mori- 
ranno  se  halkTanno  nel  riiuanenle  delfanno,  o 
clic  sia  un  peccato  lilare  nella  camera  dell  ani- 
inalalo  moribondo,  perche  morrà  se  si  cessa  dal 
(ìlare  0 che  il  (ilo  si  rompa,  o che  bisogni  aver 
sempre  una  lampada  od  un  cero  acceso  nella  ca- 
mera delf  ammalato,  lino  che  duri  la  malattìa. 
1 hiers,  Trattato  delle  superstizioni y l 4,  L 8. 

{ XII.  Regole  appartenenti  alf  amministra’ 
zione  dell  estrema  unzione. 

Prima  reqola.  — Se  si  mescola  Y olio  con 
balsamo  0 con  qualche  altro  liquore,  in  tanta 
qiiAiililà,  che  la  natura  dell'  olio  iie  sia  cangia- 
la, non  sarà  più  malerÌA  valida  dell  eslreuia 
uiizioiko. 
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Seconda  regola, — Se  sì  mosrolasse  apposta* 
tameiitf*  qualche  altro  liquore,  abbrnchè  in  pie* 
cola  quantità,  coll’  olio  e che  si  da<se  Y cslreraa 
unzione  con  quest*  olio  così  mescolato,  il  sacra* 
mento  sarà  valido  ; roa  colui  che  fa  questo  mi* 
FCiiglio,  o che  amministra  in  questo  caso,  pec- 
cherebbe gravemente  contro  il  rispetto  dovuto 
ai  sacramenti,  e contro  la  disciplina  della  Chie- 
sa, che  vieta  di  fare  qualunque  cambiamento, 
quantunque  leggero,  nella  materia  o nella  for* 
ma  de  sacramenti. 

7>r«f  req  da. — Allorquando  non  hawi  ab- 
bastanza olio  benedetto  dal  vescovo  per  dare 
r estrema  unzione,  si  può.  oliandovi  Tosse  la 
necessità,  aggiugnervi  dell'olio  non  benedetto, 
purché  questo  sia  io  minor  quantità. 

Quarta  regola.  — Se  un  sacerdote  si  fosse 
servilo  d'  un  altro  olio  diverso  da  quello  per  gli 
ammalali,  qiiand  anche  fosse  di  quello  de’ cate- 
cumeni o de’ confermali,  per  dare  l'eslrema  un- 
zione, dovrà  ricominciare  cotrolio  degli  amma- 
lati, e ri|x>lere  la  forma  del  sacramento.  Ciò  è 
quanto  prescrive  S.  Carlo  Borromeo  nelle  sue 
istruzioni  sull’  estrema  unzione. 

Quinta  regola.  — Se  il  sacerdote  che  dà 
r estrema  unzione  non  può  terminarla  per  qual- 
siasi motivo,  dovrà  continuare  un  altro,  senza 
ricominciare  ciò  che  il  primo  ha  già  fatto  (S. Car- 
lo, ivi  ) ; ptircliò  però  non  si  continuasse  dopo 
un  tempo  notabile,  p.  e.  dopo  un  quarto  d ora, 
giacché  allora  debbono  tulle  ripetersi. 

Setta  regola.  — C’  estrema  unzione,  essen- 
do comandala  da  Dio  e dalla  Chiesa,  i pastori 
devono  avvertire  i loro  parrocchiani  dell  obbli- 
go che  hanno  di  riceverla  in  caso  di  malatlia 
pericolosa,  c quelli  che  trascurano  di  riceverla 
in  questo  caso  commettono  un  peccalo  morta- 
le (i).  V.  tulli  i leoloffi  nel  Trattato  dell'ettre^ 
tua  unzione^  e fra  gii  altri  Habcrt,  t.  6;  il 
P.  Prouin,  De  re  tagrainentaria ^ l.  i ; Y auto- 
re della  Teoria  e pratica  de  tacramenOy  t.  s; 
fo  lot.  Maral,  t.  i a.  S.  Alfonso  de*  Liguori, 
Thcol,  mor.  I.  6,  n.  706-733. 

ESTBETELD,  luogo  d’  Inghilterra,  dove  fu 
tenuto  un  concilio  l’an.  703.  Annali  di  S.  filf- 
nedettOt  I.  a,  pag.  5. 

E8PIHAZIONB.  Il  cono,  di  Reims,  nel  i583, 
proibisce  dì  diseppellire  i corpi  dei  fedeli  senza 
il  permesso  espresso  del  vescovo. 

KStIPKBAIVZIO,  V.CiCPBRAivzio.  E COSÌ  ESC* 
PER<I,  ESVPERO  od  ESUPRRIO,  ESCPER» 

ETÀ  DEC  MO.\DO-  Ordinariamente  tutti  i 
tempi  c*’c  precedettero  la  nascila  di  Cesti  Cristo 
dividoiisi  in  sei  età.  I.a  1.*  comincia  col  mon* 
do  termina  al  diluvio,  e comprende  1 636  anni. 
—La  ?.*  età  comincia  col  diluvio,  termina  col* 


la  vocazione  d’  Abramo,  nel  ao8a,  e compren- 
de 4^6  anni  — 3.*  età  comincia  dalla  vo- 

cazione d*  Àbramo,  termina  colla  uscita  degli 
Israeliti  dall  l'atto,  nell  an.  del  m.  2.3 1 3,  e 
comprende  43o  anni.  — l>a  4>*  età  comincia 
colla  uscita  dall'  Egitto,  termina  colla  fondazio* 
ne  del  tempio  di  Salomone  nell'an.  del  m.  2992, 
e comprende  479  anni.  — La  5 * età  incomin- 
cia dalla  fondazione  del  tempio  di  Salomone, 
termina  colla  cattività  di  Hnbìlonia,  nell'an.  del 
m.  34i6,  e comprende  4*4  anni.  — La  6.* 
età  principia  dalla  cattività  di  Babilonia,  termi- 
na colla  uascitadi  Gesù  ('.risto  successa  nell  an. 
del  m.  4uno,  il  4 **  o secondo  altri,  il  S.”  anno 
avanti  l'era  volgare,  e comprende  584  anni.  — 
Vedesì  una  gran  differenza  fra  la  Bibbia  ebrai- 
ca, seguila  dalla  Vulgata  e la  Bibbia  dei  Set- 
tanta intorno  la  cronologia  degli  anni  del  mon- 
do. La  Bibbia  greca  dei  Settanta  conta,  dalla 
creazione  del  mondo  fino  alla  nascila  d'  Àbra- 
mo, 1 5oo  anni  di  più  della  llibtiia  ebraica  e del- 
la Vulgata.  Da  ciò  la  divisione  dei  dotti.  — Al- 
cuni opinano  colla  Bibbia  dei  Settanta;  ma  al- 
tri in  maggior  numero  difendono,  con  S.  Ago- 
stino, la  Bibbia  ebraica  c fanno  ricadere  V er- 
rore sulla  greca  dei  Sollanta,  o piiitloslosuì  co- 
prili por  le  mani  dei  quali  essa  è passala  (S.  A- 
goslino,  Decic.  />/',  I.  i5.  c.  i3)  Il  P.  Tour- 
nemine,  dolio  gesnila,  ha  tentalo  di  conciliare 
le  due  Bibbie.  Egli  fonda  questa  conciliazione 
sulla  spiegazione  dei  vers.  m,  1 r , 1 2 del  capi- 
tolo IO.®  della  Genesi  dove  dice  che  Sem  ave- 
va 100  anni,  allorché  diventò  padre  d’  Arfaxad, 
due  anni  dopo  il  diluvio  ; che.  Arfazad  ave- 
va 35  anni  quando  diventò  padre  di  Sale,  eoe. 
Vuole  ancora  che  sia  d‘  uopo,  rispetto  ad  Arfa- 
xad  e agli  altri  patriarchi  nominati  nello  stesso 
capitolo,  sollinleiulere  il  numero  di  100  che  tro- 
vasi notalo  a Sem,  secondo  una  maniera  assai 
comune  di  supplire,  coniando,  il  numero  capita- 
le, una  volta  {issato.  Diecsi  quindi  p e. , che  Lui- 
gi XIII  è nato  nel  1601,  Luigi  XIV  nel  638,  e 
Luigi  XV  nel  71  o.  Il  numero  di  mille, cb’ ivi  è ca- 
pitale, e che  e stalo  espresso  una  voha  alla  nasci- 
ta di  Luigi  Vili,  solliiitpodrsi  e si  supplisce  facil- 
mente nelle  due  altre  generazioni.  Così  anche  i 
Setlnnln  hanno  espresso  distintamente  nella  loro 
versione  ciò  che  noa  era  che  sottinteso  nel  le.-lo 
originale  ebraico. 

Età.  — I .®  Uripelto  ai  benefìci.  Sonvi  de'bene- 
iici  sacerdotali, cioè  che  noo  pos.snnn  essere  con- 
feriti se  non  ai  preti,  gli  unì  per  la  logge,  gli  al- 
tri jier  la  fondazione.  Helativamente  a questi  ul- 
timi, che  sono  le  cappelle  sacerdotali  ed  allri 
simili  benefìci,  osservasi  alla  lettera  la  leg^ 
particolare  della  fondazione,  e non  si  po-sono 


(1)  Vi  tono  do*  teologi  1 quali  negano  ebe  rìnferoio  lìa  obbligalo  per  m toUo  colpa  grave  a ricevere 
r cUrrma  ungono;  ma  agl'ùiferoii  bi*ogn<i  cnnngiiarc  in  ogni  cortto  la  tc.ilenta  di  coloro  che  aBcrinino  rt. 
ti'rvi  colpa  grare^  almeno  per  ragione  dd'a  carili  che  griufernii  devvoo  vicrcilare  verso  té  oedeumi.  V.  S.  Al* 
fuoto  de'  Liguori,  TUeot.  mor,  I.  6,  n.  733. 
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conferire  se  non  n quello  che  sfa  già  prete.  I 
l>ene(ìci  sacerdotali,  per  U legge  generale,  sono 

10  parrocchie,  i decanati,  i priorati  o le  abhadie 
regolari  c simili  ; per  quelli,  basta  che  colui  che 
ne  è provveduto,  sia  ordinato  sacerdote  ueiran- 
no  del  tranquillo  possesso.  His)>etlo  agli  altri 
l>enefìci,  come  le  prebende,  le  cappelle  o sem- 

ici  priorati,  e le  commende,  bisogna  seguire 

uso,  a norma  del  quale  ve  ne  sono  alcuni  che 
non  si  danno  se  non  a coloro  che  sono  negli  or* 
dini  sacri,  altri  ai  semplici  cherici  ; molilo  i>er 
cui  sonvi  tanti  cherici  che  rimangono  semulici 
tonsurati  o siiddiaconi.  Pa  una  tal  regola  aeri* 
vò  quella  deir  età  : è d' uopo  avere  20  anni  pei 
heoefici  sacerdotali,  22  per  quelli  che  obbliga* 
no  ad  essere  rVt  tacrit,  e 16  pei  benefici  rego* 
lari,  essendo  questa  l'età  nella  quale  si  può  far 
professione.  Per  i beneGci  di  semplice  tonsura, 
a norma  del  cono,  di  I renlo,  non  se  ne  può  oU 
tenere  alcuno  prima  dei  i4  anni  età  nella  qua* 
le,  secondo  il  diritto  romano,  si  sorte  dalla  tute- 
la (Conc.  7'rid.  sess.  23,  c.  6 ).  In  Francia  se- 
guivasi  un'antica  regola  della  cancelleria  noma* 
na,  secondo  la  quale  ricbìedevansi  1 1 anni  per 
le  prebende  delle  cattedrali,  io  perle  codegia* 

11  e poi  priorati  semplici  e le  semplici  cappelle, 
bastavano  talvolta  soli  7 h\m\.ReguL\^.,Paul.^. 
I.a  ragione  era  di  mantenere  quei  giovanetti  du- 
rante i loro  studi  nei  collegi  o semioarì.  Per  (e 
abbadie  commendatarie,  si  davano  comunemen- 
te ai  preti  ; ma  si  davano  pure  qualche  volta  ai 
semplici  cherici.  e tali  dispense  non  avevano  re- 
gole certe. ~ 2.°  Relativamente  ai  voli  solenni. 
L'età  nella  quale  ai  poteva  obbligarsi  con  voti  so- 
lonnì  nePa  religione  era  stato  diversamente  rego- 
lato; dalla  pubertà,  ciot%  nella  quale  si  può  con- 
trarre matrimonio,  (ino  alla  piena  età  maggiore 
che  h di  eS  anni.  In  fine,  il  conc.  di  Trento  la 
determinò  ai  16  anni,  dichiarando  nulle  le  pro- 
fessioni fatte  prima  di  questa  elà,e<l  obbligando 
A fare  almeno  un  auno  dì  noviùato  (Sess.  a5, 
c.  r 5).  — 3.*  Per  rispetto  al  matrimonio.  I cano- 
nifli  convengono  diesi  può  contrarre  matrimo- 
nio all'  età  della  pubertà,  che  c a 12  anni  per 
le  donne  ed  a i4  per  gli  uomini,  quantunque 
essi  contengano  pure  che  devesi  aver  riguardo 
alla  vera  disposizione  del  corpo,  niultostochò  aJ 
numero  degli  anni.  C puherfs  3 de  tietpone, 
impub.  Fleury,  IntUt.  0/ rf/W‘//o  con.— 4-*  Ri- 
spetto agli  Oi^ini.  Per  la  tonsura  è d’uopo  aver 
compiuti  ì 7 anni  ed  essere  cresimato,  od  aluie- 
no  6,  colla  dispensa  del  papa  {Conei/.  Trid. 
sess.  o3,  de  reform.  cap.  12  ).  Per  i quattro 
minori,  rimetlesi  alla  prudenza  dei  vescovi.  Per 
il  suddiaconato,  vi  vogliono  22  anni.  Pel  dia- 
conato e3.  Pel  sacerdozio  25  anni  cominciali. 
Pel  vescovato  3o  anni. 

ET.iM  (cb.  capo  di  famiglia,  i Par. 

c.  4»  V.  3. 

**  BTAMPKS,  StampaCy  città  di  Beaiice  nel 
paese  di  Chartres  sulla  riviera  di  Juinc  distante 
i4  leghe  da  Parigi,  e iS  0 20  da  Orléans,  fra 


I'  una  e V altra  città.  In  Elampes  si  sono  tcoutl 
molli  concili.  — Il  f.^l'an.  io48;  fu  convoca* 
to  da  Gerdoino,  arciv.  di  ^ns,  siccome  legga- 
si nella  vita  degli  arcivescovi  di  questa  città.'-* 
Il  2.^  Tao.  iO(ji  0 1092,  a motivo  dell*  ordina- 
zione d' Ivone  dì  Chartres.  fatta  dal  pupa  Urba- 
no 11.  Richerio.  arciv.  di  Scns,che  vi  presedel- 
te,  pretendeva  che  Ivono  fosse  deposto,  perchè 
erosi  reso  reo  di  lesa  maestà,  facendosi  ordina- 
re fuori  del  rej^o  senza  permesso.  Lab.  io. 
Hard.  6.  — li  3.®  I'  an.  1 1 12  ; vi  si  fecero  al- 
cuni statuti  riguardanti  la  riforma  de  costumi. 
— 11  4-*  l’ an.  I f 3o;  fu  esso  un  concilio  nazio- 
nale riunilo  per  cura  del  re  Luigi  il  Grosso,  ìq 
occasione  dolio  scisma  dell'  antipapa  Anacle- 
to ily  contro  il  legillimo  papa  Innocenzo  II. 
S.  Bernardo  v intervenne  ad  istanza  del  re  • 
dei  principali  vescovi,  ma  trepidante  a cagione 
della  grave  disputa.  Dopo  il  digiuno  e le  pre- 
ghiere, i vescovi,  il  re,  e i signori  convennero 
lutti  di  comiin  consenso  di  ri|>orlar8Ì  all  abbale 
Bernardo,  e di  staro  al  parer  suo.  Allora  S.  Ber- 
nardo, dopo  aver  accettala  la  commissione,  t 
dopo  aver  esternato  il  suo  gran  timore  ed  umil- 
tà in  inlerlrMjuirc  in  s'i  ^rave  AlfAre.  con  atten- 
zione scnijiolosa  esamino  la  forma  dellVlezione, 
il  merito  degli  elettori,  la  vita  e la  rìpultuione 
di  (picgli  die  t)  primo  era  stalo  eletto,  cioè  Gre- 
gorio card,  di  S.  Angelo,  chiamalo  Innocen- 
zo if,  e dichiarò  ch'esso  era  que'loche  doveva- 
si riconoscere  per  papa,  e tutta  lassemblea  ap- 
plaudì ; quindi  S.  Bernardo  intraprese  penosi 
viaggi  per  far  riconoscere  Innoeenzoll,  c vi  riu- 
sci. l.,Alil>è,  to.  Hard.  6.~  Il  5."  I an.  ii47« 
sotto  il  pontificalo  di  Kiigeuio  Ili  ed  il  regno  di 
Lui^i  VII,  dello  il  Giovane  ed  il  Pio.  Si  deter- 
mino la  crociala  di  Gerusalemme.  Labb.  10. 
Hard.  6. 

ETANCIIci.**),  Stagnwn  o Staff neium  abba- 
dia  regolare  e riformata  dell'  ordine  di  Premo- 
strnlo,  così  chiamata  a motivo  degli  stagni  <11 
cui  è circondala,  ad  una  lega  di  Ilation-Chàtcl, 
e lontana  due  da  S.  Miliiel  in  Lorena,  nella  dio- 
cesi di  Verdun.  Fu  eretta  verso  1'  an.  11 38 
o 1 r4o  al  tempo  d' Albcrone  di  Cliioj,  vesc.  di 
Verdun.  Due  signori  chiamati  Bcrlouted  Alber- 
to le  Loiip,  suo  nipote  diedero  la  piazza  chia- 
mata Faveroles  per  erìgere  questo  monastero, 
siccome  ricavasi  dalla  Bolla  d'  Alessandro  IH, 
in  data  deirao.  1180,  per  confermare  i beni 
deir  Elanche.  Sfor.  di  Lor.  t.  3,  col.  107. 

RTKI.BEBTO  od  EDILBKRTO  (S.),  re  di  Keot 
in  Inghilterra,  olleiine  la  corona  circa  l an.  56o, 
dopo  la  morte  di  suo  padre  Irniinrico.  Condus* 
se  in  isposa  Berta,  liglin  unica  dì  Chariberlo, 
re  di  Parigi,  e si  fece  battezzare  1*  an.  597, 
commosso  dai  discorsi  c dalla  pietà  della  regi- 
na sua  sposa,  dalle  eso/tazioni  dì  Letardo,  uo- 
mo d'iina  grande  santità,  che  era  stato  eletto  a 
governante  della  principessa,  partendo  di  Fran- 
cia, e dalle  predicazioni  di  8.  Agostino,  aposto- 
lo d Ijighillcira.  Dopo  questo  felice  momento, 


LJy  ■ 


390 


ITE 


ETE 


il  ro  Elelb^rlo  diventò  egli  stesso  uno  dei  niii 
telanti  predicatori  del  suo  regno,  istruendo, 
•sorlanuo,  edificando  co’ suoi  esempi,  fabbricali* 
do  chiese  e difendendo  colla  sua  propria  aulo* 
rìtà  t missionart  fino  alla  sua  morte,  che  avven* 
ne  li  a4  f<sbb.  6i6.  Ku  sep|>ellito  nella  cappel- 
la di  S.  Martino,  appartenente  alla  chiesa  dì 
S.  Pietro  e di  S.  Paolo,  presso  le  regina  Berta 
tua  moglie,  ed  al  vescovo  S.  1. dardo,  dì  cui 
ODoravasi  già  la  memoria  in  Inghilterra,  unita* 
mente  alla  sua.  Ueda,  lai.  d ìnghiUerrOy  1.  c 
6 2.  Knschenio,  Bnillet,  t.  i,  febb. 

ETBlBl]liO;l  0 EI>ILnERG.%,  saota  vergine, 
sorella  di  S.  Erconvaldo  od  Arcombaldo  vose, 
di  Londra,  si  santificò  alla  testa  d una  comuni* 
la  religiosa,  che  suo  fratello  stabili  in  un  mona* 
stero  che  aveva  fallo  fabbricare  in  Ilarking,  nel* 
la  contea  d"  Kssex,  a a leghe  da  Londra.  Essa 
fu  onorala  del  dono  dei  miracoli  fino  da  quando 
era  in  vita. 

RTELDRITl  0 ETRLnRUDl.  V.  Addrt. 

ETELftKno  o i-Ei.iiKDO,  dell'  ordine  de  ci- 
sterciensi, ahi),  di  Heverlii.  nella  diocesi  di  \ork 
in  Inghilterra,  fiori  ver.'io  la  metà  del  \ll  sec., 
c mori  lai),  i ifi(>.  Ila  scrìtto  trenta  sermoni  so- 
pra Isaia,  venlisei  del  tempo  e dei  santi.  — Un 
trattato  diCesii  all  elà  di  dodici  anni.-^Tre  libri 
deir  amicizia  spiriloaIe.~  La  vita  di  S.  Edoar- 
do, re  d’  Ingliiilcrra.  — Li  genealogia  dei  re 
d’Inghilterra,  delle  guerre  del  tempo  del  re  Ste- 
fano. — Una  regola  per  le  religiose,  clic  si  at- 
IriliuiscG  mal  a pro|>o6Ìtn  a S.  Agostino,  e che 
ha  il  nomo  d'  Kelredo  nella  collezione  dell'  01* 
Bicnio.  1.A  sua  principale  opera  è lo  Specchio  del- 
la carità,  divisa  in  tre  libri  pieni  di  massime  so- 
lide siiir  anior*>  di  Dio  e sulle  altre  virtù  cristia- 
ne. Una  parte  delle  opere  di  Etelredo  fu  pub- 
biicalA  dal  gesuita  (ìilbon.  Si  trovano  pure  nel- 
la Biblioteca  de' cisterciensi  e nciriillinia  Biblio- 
teca dei  l’adri,  nel  l.  28.  Uupin,  Zfi'i/.  ecc/ei. 
XII  sec.,  pag.  2. 

ETEl.VERnO  0 KLSl  ARDO,  patrizio  c conso- 
lo, discendente  dai  re  di  Kenl.  vigeva  nel  X se- 
colo. E r autore  d una  cronaca  che  trovasi  nella 
raccolta  degli  storici  inglesi  dell’  edizione  d En- 
rico Savilio,  in  Londra  nel  i5qi,  ed  in  Frane- 
fori  nei  iGoi.  Qiiantunqiie  mn'lo  breve,  ò divi- 
sa in  4 libri,  di  cui  ciascuno  ha  il  suo  prologo. 
Klcivcrdo  ci  ha  lascialo  in  quesla  cronaca  delle 
testimonianze  della  sua  pietà,  e sopralliillo  del 
suo  rispetto  verso  la  santa  Sede.  i\on  è facile  il 
seguirlo  nelle  sue  epoche,  perchè  non  le  fissa 
che  rare  volle,  e perchè  mette  spesse  volle  sot- 
to la  stessa  epoca  avvenimenti  di  tempi  differen- 
ti. Il  suo  stile  è duro,  ineguale  ed  iinlmrazzalo. 
Si  vede  per  altro  che  aveva  desiderio  di  render- 
lo armonioso,  e che  per  dargli  maggior  grazia 
copiava  qualche  rolla  le  espressioni  di  antichi 
autori.  Ceillier,  iSVar.  degli  ani,  saer.  td  eeel. 
(.  20. 

^ELVOLDO  O ADELVOLDO  (S.),  vesc.  <li 
WiccliesUr  iu  Inghilterra,  nacifuo  in  ipicsta  cit- 


là,  sotto  il  regno  d*  Eiloardo  I.  I suol  processi 
sorprendenti  nelle  iellere  c nella  virtù  lo  fecero 
conoscere  alla  corte,  ove  il  re  Etelstano,  suc- 
cessore d’  Edoardo,  lo  chiamò  e lo  riteiioe,  ma- 
raviglialo del  suo  spirito  c della  purezza  de'  suoi 
costumi.  Il  re  essendo  morto,  Klelvoldo  si  ritirò 
rosso  ddfegìo,  primo  vesc.  di  Winchester, che 
aveva  ordinato  prete,  c poscia  nel  monastero 
di  Glassenbiiry,  sotto  la  disciplina  di  S.  Dunsta- 
no,  suo  amico.  Praticò  lutti  i doveri  della  vita 
regolare  con  lanla  perfezione,  che  Dtinslano  Io 
nominò  decano  della  coimmità.  Fu  scelto  abba- 
te d’Abendon  l'an.  9.^4i  ^ vose,  di  Winche- 
ster r an.  qG3.  Intraprese  la  riforma  generale 
della  sua  diocesi,  c la  cominciò  dal  suo  clero. 
Mise  dei  monaci  della  sua  ahlmdia  d'  Al>cndoQ 
invece  dei  canonici  della  sua  cattedrale,  c rese 
pure  il  suo  capitolo  regolare.  Era  infaticabile 
nei  lavori,  ed  intrepido  nei  pericoli  e nelle  av- 
versità. 1'olsc  una  quantità  d abusi,  fece  co- 
struire o ristabilire  un  gran  numero  dì  chiese, 
fondò  molli  monasteri,  provvide  le  sue  parroc- 
chie d*  eccellenti  ministri,  c mnslrnssì  sempre 
terribile  e formidabile  coi  cattivi,  mentre  era  la 
stessa  dolcezza  coi  buoni.  Privava  sì*  stesso  del 
necessario  per  assistere  i jwverì,  ed  in  una  ca- 
restia che  afllissc  l’ Inghilterra  durante  il  suo 
vescovado,  fece  vendere  a favore  dei  poveri  lutti 
i vasi  c gli  ornamenti  preziosi  della  cliìesa.  Uni- 
va poi  allo  zelo  ed  alla  orilà  una  vigilanza  ed 
una  preghiera  continua,  un  umilia  profonda, 
una  pazienza  inalterabile,  una  severa  astinenza, 
una  modestia  esemplare,  una  sommissione  per- 
fella  alla  volontà  di  Dio.  in  mezzo  alle  contrad- 
dizioni ed  alle  infermità  alle  (piali  fu  soggetto. 
Mori  santamente  sotto  il  regno  d'  Etelredo,  al 
I."  d'agosto  deiran.  9S4,  giorno  nel  (piale  il 
martirologio  romano  fa  menzione  di  lui.  l'u  sep- 
pellito nella  chiesa  dì  Pietro  e di  S.  Paolo,  dove 
Dio  nlleslò  la  sua  santità,  12  anni  dopo  la  stia 
morte,  con  molti  prodigi  l.a  sua  vita  ò stala 
scritta  prima  in  compendio  da  Alfrico  nbb.  di 
Abendon,  20  anni  dopo  la  sua  morte,  e poscia 
con  maggior  estensione  da  Volslano,  monaco 
di  Winchester,  discepolo  del  santo.  V.  Mnbil- 
lon,  V sec.  benedctliuo,  0 Baìllel,  t.  2,  primo 
agosto. 

ETE:V!VA,  città  vescovile  della  prima  PanUlia, 
nella  diocesi  d'  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Leida, 
liA  avuto  5 vescovi  che  v’ebbero  sede.  Orient 
ehriit.  t.  I,  pag.  ioo4. 

ETERIO,  vesc.  d’  Osma  in  Ispagna,  c Bea- 
to, abbate  c prete,  si  opposero  pei  primi  con- 
tro r errore  di  Felice  cu  Elipando,  i (piali  so- 
stenevano che  Gesù  Cristo,  in  quanto  uomo, 
non  ò che  figlio  adottivo  di  Dio.  Essi  furono 
accusali  da  questi  dì  eiilicbianismo  : e fu 
per  difendersi  c per  convincere  i loro  avver- 
sari dell’  errore  contrario,  che  essi  fecero  due 
libri,  nei  quali  professano  di  seguire  la  dottri- 
na del  concilio  d'  Efeso.  Questi  due  libri,  clic 
souo  mollo  confusi  e pieui  di  rijielizioui,  sono 
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siali  stampali  nelle  Anlichilà  del  Canisio , e 
nelle  iillime  lìiblioloche  dei  Padri.  Duplo,  Bi- 
biiot.  eeclesiast.  Vili  sec. 

ETKR:vITÀ,  aeternùat.  L' eternila  prendesi 
qualche  velia  nella  Scrittura  per  un  lungo  lem- 
po,  e sovente  anche  per  sempre,  cioè  per  quello 
che  non  ha  mai  avuto  princìpio,  e che  non  avrà 
mai  fìne.  Dio  è eterno  io  questo  ullimo  senso, 
perchè  non  ha  mai  avuto  princìpio,  e non  avrà 
giammai  line  nella  sua  esistenza  ; perchè  egli 
esiste  essenzialmente  e per  sè  stesso,  vale  a dire, 
io  virtù  d'  mia  necessità  assoluta,  inerente  nella 
sua  natura.  Altrimente  egli  non  sarebbe  piò  nè 
r Essere  necessario,  nè  l' ICssere  infinito,  nè  Dio 
per  conseguenza.  Ma  in  che  consiste  questa  eter> 
nità  dì  Din,  e qual  è la  sua  natura?  Ella  c una 
diirnln  senza  alcuna  successione  di  parli  ante- 
riori e posteriori,  che  non  ha  nè  principio  nè  6- 
ne,  ma  che  esiste  tutta  intiera  ad  una  volta  ed 
a ciascun  istante,  vale  a dire,  che  relalivameole 
ad  essa  non  v’  ha  nè  passalo,  nè  futuro  : inUr- 
fìiinrihilìs  vùae  tota  tmul  et  perfecta  pottet- 
9to.  lioezio  1,  5 Couioletlionts  pfitlog‘>pàiae, 
prosa  spx/a.  Infatti,  se  v ha  una  succeMione 
d’isinnii,  di  giorni,  e dì  anni  neirclernilà  divina, 
come  alcuni  erroneamente  dissero,  devesi  dire 
che  Dio  ha  più  anni,  e,  per  conseguenza,  che  è 
piò  vecchio  presentemente  di  quello  che  lo  era 
cent*  anni  suno;  lo  che  e a'^stirdo.  Bisogna  dire 
altresì  che  awi  un’  inlinita  di  anni  passati  Uno 
a questo  preciso  momeulo  in  cui  ciascun  essere 
esiste;  rivoluzione  impossibile,  giacché  1 iniinìlo 
non  può  essere  esausto.  Se  la  eternila  e succes- 
siva, bisogna  ammettere  un  primo  istante  nella 
elernità,  perchè  ogni  successione  supjione  ne- 
cessariamente una  riunione  di  cose  che  si  sono 
succedute  le  «ine  alle  altre.  Ora,  stnliilire  un  pri- 
mo istante  nell’  eleruilà,  è un  distruggerla,  per- 
chè o darle  un  principio.  Oliando  adunque  la 
Scrittura  dà  a Dio  il  nome  di  Anni^o{4nliauui 
dientw^  Daniele,  c.  7,  v.  g ) o eh’  essa  gii  at- 
Iribiiisce  azioni  passale  o future,  essa  lo  fa  per 
accomodarsi  alla  noslra  maniera  di  concepire, 
che  ci  im|>edbce  dì  pensare  e dì  parlare  del- 
reternilà  se  non  rispello  al  tempo,  e per  indicarci 
r ìnOoita  |>crfezione  di  Dio,  che  racchiude  in  sè 
in  una  maniera  semplicissima  ed  emioenlissima, 
senza  alcuna  mescolanza  d imperfezione,  tulle 
le  differenze  dei  tempi.  0”indi  si  può  dire 
r eternità  è la  misura  e la  durala  di  Dio,  non  in 
una  maniera  reale,  ma  in  una  maniera  eminente 
e virtuale  ) senza  divisione,  nè  successione; 
quando  invece  il  tcm|>o  divider  in  parli  che 
scorrono  iverpetuanieiite  e che  si  succedono  le 
«ne  alle  altre.  S.  Agostino  c’  in^egna,  nell’  1 r 
libro  delie  sue  Couressioni,  che  tulli  gli  annidi 
Dio  non  sono  che  un  solo  giorno  ; che  non  è im 
seguilo  di  parecchi  giorui  ma  un  0^9/ perpetuo 
che  non  passa  punto  per  dar  luogo  all  iodoma- 
ni,  e che  non  ha  avuto  un  ieri  cui  sia  succeduto, 
e che  questo  oggi  è T eternità.  V.  i diversi  teo- 
logi, fra  quali  Tournely,  I.  1,  «4?  Uto  et  a//n- 


Aa/,  pag-Ayo;  il  Trattato  della  religione^ìi^^t 
D 2^2,  ecc. 

ETERODOSSO*  heterodoxu»^  che  è coolrarìo 
alla  dottrina^  cattolica. 

ETEBOUSI  od  KTERUSI,  lÌHfirOìitu.  Diedesì 

uesto  nome  ad  una  setta  d'  Ariani,  discepoli 

' Aezio,  perdi'  essi  dicevano  che  il  Figlio  di 
Dio  è d'  una  sostanza  diversa  dal  Padre. 

ETflAI,  figlio  di  Kebaì,  detto  Geleano,  nati- 
vo della  città  di  Gaboalli,  si  distinse  nella  guer- 
ra di  Davide  contro  Assaionoc.  a Reg.  c.  i5, 
V.  20;  I Parai,  c.  ir,  v.  3i. 

ETflAM  ( eb.  la  loro  forza^  tl  loro  tegno  )• 
Terza  stazione  degli  Israeliti,  dopo  essere  par- 
liti  dalP  Egitto.  Elhiim  doveva  essere  verso  la 
punta  del  mar  Rosso.  Kxod.  0.  i3,  v.  20. 

ErnAM.  Roccia  d'  Klham  dove  Sansone  si  ri- 
tirò dopo  aver  abbruciale  le  messi  de’  Filistei. 
Judtc.  c.  i5,  V.  8. 

ETH.IM  0 ETniX.  luogo  delizioso  per  le  sue 
belle  acque  e pei  suoi  belli  giardini,  dislaole  due 
tchaeneM^  o seesanla  stadi,  vale  a dire,  sei  le- 
ghe da  Gerusalemme,  verso  mezzodì,  dove  Sa- 
lomone andava  sovente.  Eravi  nel  medesimo 
lungo  una  città  chiamata  Elham  ( 1 Par.  c.  4i 
V.  3z  ).  Alcuni  credono  che  i fiumi  d'Elhan, 
di  cui  parlasi  nel  salmo  yS,  v.  i5,  non  siano 
altro  che  le  acque  d*  Elham.  Altri  vogliono  che 
siano  fiumi  violenti  e rapidi,  secondo  la  forza 
dell’ ebraico  F.than  che  vuol  dire  valido^  forte, 

ETIIAJV  ESRAITA,  è lo  stesso  eh’ A’Mart  fi- 
glio di  Chusi  0 Chasia,  della  tribù  di  l.^vi  e dei- 
tà famiglia  di  Merari.  Chiamnvasi  pure  Idilhun, 
e trovasi  sotto  questo  uome  lu  testa  a molli  Sal- 
mi. Elhan  era  uno  dei  primi  maestri  della  mu- 
sica del  tempio,  ed  il  più  dotto  del  suo  tempo, 
benché  inferiore  a Salomone.  3 Reg.  c.  4» 
T.  3i. 

RTilATf,  figlio  di  Samma,  levila  delta  fami- 
glia di  Gerson. 

ETHANIH,  lelltino  mese  dell’ anno  ecclesia- 
stico degli  Ebrei.  E io  questo  mese  che  il  tem- 
pio di  Salomone  fu  dedicalo.  Dopo  il  ritorno 
dalla  cattività,  si  diede  il  nome  dì  Ihizri  al  me- 
se Elbaoini,  che  equivale  al  nostro  mese  di  set- 
tembre. 

ETHARtITH  od  ETBROT  od  ATIUROT  SO- 
PHAN*  città  che  fu  data  alla  Iribù  di  Gad. 
A'c/m.  c.  32,  V.  35. 

ETII  BAAL*  re  dei  Sidont,  padre  di  Jezabefe, 
moglie  d'  Acabbo,  3 Beg.  c.  16,  v.  3i. 

ETIIEGA-  Questo  vocabolo  deriva  dall’ ebraico 
Àtkìkim  od  Ethìkim,  che  può  sigolficare  una 
galleria,  un  portico,  un  luogo  separalo.  Ethe- 
eat  ex  utragtse  parte  centum  cuùliorum,  Eze- 
ehifUo^  c.  4>«  V.  i5. 

ETUEEL,  figlio  d' l aia,  padre  di  Maasia, 
delia  tribù  di  Beniamino.  2 Esdr.  c.  11,  v.  7. 

ETHEIi  padre  di  Natan  (1  Par.  c.  2,  v.  35). 
Questo  è forse  lo  stesso  di  Elbi,  uno  dei  bravi 
deir  armala  di  Davide.  1 Par-  c.  12,  v.  1 1. 

ETHCR  0 JEIliER  0 ATUAR.  V.  ÀtBAB. 
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BTBNAN  ( eb.  dono,  rieomp&nta  ),  fìgUo 
d*  Aaitir  e d*  Halaa.  i Par.  c.  4i  v.  7. 

**BTIOPIA.  Questa  ref*iooeJn  pasaato  più  fa- 
mosa e più  vasta,  oggi  e compresa  fra  il  4^.” 
e 74>*  grado  (lì  longiludìue  eJ  il  i4*^  grado  di 
latiludioe  meridiuoale  ed  il  i6.°  di  latitudine  set* 
teotfìooale.  i suoi  cunGoi  sono,  al  seUeulriooe, 
la  Nubia  e V Egitto  ; all'  oriente^  il  mar  Rosso, 
la  coala  d*  Ajan  ed  il  Zanguebar  ; al  meuodi, 
il  Moooémagi  e la  Carrcria  ; oiroccideole,  il 
Congo.  Questo  paese  non  è stato  couosciuto 
dai  RomaDt,  eccettuata  Y Abissinia  0 regno  del 
gran  N«*gus,  r.h«  alcuoi  hanno  coofiiso  eoo 
r Etiopia  stessa,  (|iiantufujue  non  ne  faccia  che 
ona  parte,  e delia  quale  noi  qui  dobbiamo  par- 
lare \ Ausuma  ( Axum  ) ne  è la  metropoli,  se* 
eoodo  Arriano,  che  aggiunge  essere  questo 
paese  circondalo  dal  mar  Ro»ao,  aul  quale  avvi 
un  porto  chiamalo  Adula  che  ne  è loolaoo  8 
giorni  di  cammino.  Fu  principalmente  sotto 
P impero  del  Gran-Coslaoiino  che  questa  Etiopia 
venne  scoperta  dai  Romani,  allorcliè  S.  Fra- 
Bieniio,  che  ne  fu  fatto  vescovo  da  8.  Atanasio, 
vi  ebbe  portato  la  luce  del  Vangelo,  come  Ru- 
lÌDO  lo  riferisce  (I.  i,  ìfist.  c.  9;  Socrate,  I.  i, 
0.  io;  Teodor.  I.  1,  c.  a3,  e Sotom.  1.  2, 
c.  t3  ).  Frocopio  s' è dunque  visibilmente  in- 
gannaio,  allorquando  nel  suo  i libro  della 
guerra  di  Persia,  ddrerisce  la  conversione  degli 
Etiopi  Ansoinili  al  tempo  dell'  imperatore  Giu* 
iliaiano  il  Vecchio.  Frumenzio  coi  cherici  che 
S.  Atanasio  gli  associò  slobìli  la  sua  sede  in  Au* 
suina  od  Asume,  che  era  g>à  la  metropoli  civi* 
le  di  questo  regno.  Dopo  quel  tempo  non  vi  fu- 
rono altri  vescovi  che  quelli  che  erano  mandati 
dal  patriarca  d'Alessaudria.  Gli  Etiopi  non  pen* 
sano  a scegliere  un  patriarca  fra  i loro  dottori, 
dice  il  $2.*  canone  arahico,  perchè  il  loro  pa- 
triarca è aolio  la  dipendenza  di  quello  d’  Ales- 
aaodria,  e perchè  spella  a lui  a nominare  ed  or- 
dinare il  cattolico  che  gli  è Inferiore,  e perchè 
Don  ha  alcun  dirillo  di  stabilire  dei  meiropoliln- 
ni  come  il  patriarca  ; ne  ha  però  gli  onori,  ma 
non  già  il  potere.  Questo  caiiolico  è dunque 
Detro)K)lilano  degli  Etiopi,  ma  uou  è se  non  co- 
me vicario  del  patriarca  d'Alessaudria.  Havvi 
ancora  un'altra  regola  che  doveva  osservare, 
quella  cioè  di  non  poter  ordinare  di  più  iJi  7 
vescovi  in  tutta  la  sua  dipendenza.  Gli  Etiopi, 
dice  Reoaudol,  de  Alex,  Patnarch.  n.  108^ 
vollero  obbligare  il  loro  metropolitano,  al  tem- 
po del  patriarca  d Alessandria,  Gabriele  Jarick, 
ad  ordinare  più  di  7 vescovi;  lo  che  ribulò  egli 
costantemente,  perchè  sarebbe  stalo  contro  l'an- 
tico costume,  e contro  la  legi^e  che  lo  proibi- 
sce, per  tema  ebe  se  vi  fossero  nella  Chiesa  d'E- 
tiopia 12  vescovi,  numero  che  gli  Orientali  ri* 
chieggono  per  ordinare  un  patriarca,  non  si 
aoltraessero  dalla  dipendenza  uelia  chiesa  d’ A- 
lettaodria,  e non  eleggessero  uu  patriarca  ; da 
ciò  ne  venne  che  gli  Etiopi  hanno  sempre  avu* 
lo  lo  stesso  credito  dei  patriarchi  d'AlesModria 


che  fi  maodavano  e che  lì  ordioavano  ; ed  è 
perchè  la  sede  d'Alessandria  rimase  vacante  cir- 
ca 80  anni,  non  essendo  oceopala  che  da  un  pa- 
triarca giacohila,  questi  popoli  si  avveszaroiio  a 
ricusare  la  fede  del  cono  di  Calcedooia,  e fece- 
ro scisma  colla  Chiesa  romana.  Per  cièche  con- 
cerne la  dignità  di  questo  metropolitano,  lo  stes- 
so canone  che  noi  abbiamo  citalo  auperìormeo- 
le  porta,  ebe  se  avviene  che  si  riunisca  un  con- 
cìlio sulle  terre  dell'impero  romano,  il  patriarca 
0 cattolico  d'Klìopia,  avrà  I’  oliavo  rango  oeiraa* 
aemblea,  dopo  il  callolieo  di  Persia  e delle  In- 
die. Nondimeno,  benché  fosse  permesso  a questo 
cattolico  d'ordinare  7 vescovi,  noi  non  Irovia- 
mo  le  città  nelle  quali  collocavano  le  loro  sodi. 
Così  avvenne  che  sovente  non  vi  fu  alcun  vesco- 
vo io  questo  paese,  ma  eranvi  soltanto  alcuni 
preti,  soprattutto  allorché  il  patriarca  d'Alessaa- 
dria  ha  cessato  di  mandarveoe,  come  è succes- 
so molle  voile.  Conosciamo  4o  metropolitani  dì 
Et'upia  di  cnivedraasi  laserie  weW'OrienachriMt. 
t.2,  pag.  642.  — I principali  errori  de'  popoli 
di  Etiopia  intorno  alia  religione  sono,  la  circon- 
cisione,la  purilionzione,  la santincaziooede' sab- 
bati, rasttmersi  dalla  carne  |K)rciua,  la  poliga- 
mia, che  però  nuu  si  osserva  geocralmenle,  ed 
il  ripudio.  Gli  Etiopi  negano  il  piirgatono,  cre- 
dono che  lo  Spirito  Santo  proceda  solo  dal  Pa- 
dre, e che  V umana  natura  di  Cristo  sia  eguale 
alla  divina.  Non  ammettono  io  Cristo  che  una 
volontà,  non  costumano  il  viatico.  Riprovano 
pure  il  concilio  Calcedooeae , e negano  il  pri- 
mato del  ponteGce  romano.  Il  primo  papa  che 
ai  adoperasse  a distorre  gli  Etiopi  ou  Abissini 
dai  loro  errori  fu  Alessandro  111,  nel  1243,  che 
fu  imitalo  da  parecchi  suoi  successori  Euge- 
nio IV  nel  i44*i  ebbe  la  dolce  soddisfazione  di 
riunire  alla  cattolica  Chiea.'i  ed  alia  Sede  aposto- 
lica i giacobili,  a'  quali  diede  per  quello  fine 
OD  istruUivo  ed  templare  decreto,  non  che  gli 
Etiopi  col  loro  monarca  Zara  Giacob  o Jacopo, 
volgarmente  detto  il  prete  Gianni.  Da  circa  un 
mezzo  secolo  fa  non  era  eoira'o  nell'  Abissinia 
alcun  missionario  caUolic>i  ; ma  riuscì  nel  i838 
al  signor  Giuiefipe  Snpeio,  prete  della  congrega- 
zione della  missione,  iulrodursi  in  Etiopia,  ove 
trovò  delle  buone  disposiziuui,  uè  gli  tu  mollo 
diificile  d*  iusinuare  e far  gustare  le  massime 
più  eaaenzinli  del  caltoliciamo.  Al  Sapeto  venne- 
ro aggiunti  due  altri  missionari  della  medesima 
coD^regaziuue  di  S.  Worenzu  dì  Paoli  esistente 
in  Napoli.  V.  Abissima.  Momni,  Dn. 

ETIVAL  od  ESTIVAL,  Sftvagium,  abbadia 
deir  ordine  di  Preuiostrato,  era  situata  nelle 
montagne  di  Vosges,  vicine  alia  Mcurlhe  fra 
8aiul-Uiè  e Ravon,  nella  diocesi  di  ,Touì  in  Lo- 
reoa.  Essa  deve  la  sua  origine  a Rodone,  veac. 
di  Toul  che  sedette  dall'sn.  666  fiuo  al  67!}. 
Ignorasi  se  1*  abbia  fondala  prima  o dopo  il  suo 
vescovado. Credesi  che  ivi  abbiada  prima  stabi- 
lito dei  cberici  in  numero  di  12.  Altri  ritengono 
che  vi  abbia  measo  invece  dei  religiosi  a>  quali 
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tDCCMMro  delle  religìote^  iodi  dei  cberici  seco- 
Ieri,  ed  in  fioe  dei  premoslralensi  che  la  potae* 
deMero  dall  ao.  1 146  in  avanti.  Quella  abhadia 
era  regolare,  rirurmala  e aoltoaiema  immediata* 
mente  alla  aanla  Sede.  Ulof.  di  ÌJ)r.  t.  3, 
col.  107. 

ETrVABC4,  Ethnarcha^  cioè  principe  d’  una 
Daz  OQc,  dipendente  d'un  re  superiore.  ArcheUo, 
figlio  d’  Erode,  fu  chiamato  Èlnaroa  di  (iiudea 
da  Augusto.  Giuseppe,  Anliek.  1.  17,0.  i3. 

ETKOERO.*VIt  Eihnùphroni.  Gli  Etnofroni 
0 paganìzeanti,  sono  eretici  del  VII  sec.,  che 
nnirano  le  cerimonie  del  paganesimo  alla  pro> 
feuione  del  cristianesimo.  V.  S.  GioTanui  Da* 
maaceno,  Delle  eresie,  0.  g4. 

BTOILE  ( L*),  Stelloy  abliadia  regolare  del* 
Tordine  de*  cisterciensi,  figlia  di  Puntigny.  si- 
tuata distante  5 o 6 leghe  da  Poiliers.  Essa  fu 
rondala  da  Isamberlo  Scoébniit,  della  casa  di 
Lusignano,  e dolala  considerabilmenle  da  Guido 
di  Sémiis,  di  cui  trovasi  una  carta  a questo  prò* 
posilo  del  I ia4>  Isembaut  de  l’Etoile  ne  è sialo 
il  primo  abbate  ed  è da  ciò  che  il  monaslero 
aveva  preso  il  nome  deli*  Etoile  , quantunque 
Tosse  stato  fabbricato  io  un  luogo  nominato  Fon 
(achaas.  D. Girolamo  Petit,  morto  abbate  delPE- 
toile.  Tao.  i635,  rìTabbricò  quasi  inlieraioente 
questo  BDonaslero,  e vi  stabili  I*  antico  rignre 
deir  osservanza  regolare.  Gallia  duriti^  t.  2. 

ETOILE  (Lt*)»  abbadia  riformala  dell'ordi* 
ne  di  Premosirato,  era  siiuaia  nel  Vandomese, 
mi  cooGoi  della  Turrena,  io  una  vallata  airelta, 
il  di  cui  centro  ha  la  figura  d*  una  stella.  Credesì 
che  fosse  fabbricata  circa  fan.  ji3o,  da  Gof- 
fredo Grisa^onella,  conte  di  Vendóme.  &aa  era 
nella  diocesi  di  Blois. 

ETBOTIl,  città  della  Paleslioa,  nella  tribù  di 
Gad.  Aum.  e.  Ss.  ▼.  35. 

BTTSTEtICO»  Uepiateuchus,  Questa  parola 
è greca  e significa  un*  opera  che  ha  7 parti,  o 7 
dilfentì  opere  unite  in  un  cor|-o.  Daasi  il  nume 
d*  Ktiateuco  ai  7 primi  libri  del  vecchio  Testa* 
meolo  ; cioè  la  Genesi,  I'  Esodo,  il  l^vilico,  i 
Numeri,  il  Deuteruoomio,  Giosuè  ed  i Giudici) 
che  usavansi  riunire  insieme,  come  dice  Ivoue  di 
Chartres,  ep.  38.  Leggesi  la  parola  Ettateuco 
io  molli  antichi  autori,  come  sono  Eusebio  da 
Emesa,  Hom,  sopra  S.  Luca,  cap.  i5.  S.  Gre* 
gorio  papa,  I.  7,  ep.  49,  ed  è comune  nelle 
opere  di  erudizione. 

EtJ*  Augum^  o NoaTtA-Sicnoa*, ovveroS.  1^ 
■ENZO  D*  £u,  abbadia  dell*  ordine  di  S.  Ago- 
alino,  la  quale  era  situala  nella  città  dello  stesso 
nome  sulla  Bresla  in  Normandia,  diocesi  di  Roa- 
no.Dessa  riconosceva  per  fondatore  Guglielmo  1 
conte  d*  Eii,  figlio  naturale  di  Riccardo,  duca 
dì  Normandia,  al  principio  dell’  XI  sec.  Fu  dap- 
prima sotto  r invocazione  della  Madonna,  ed  of* 
fiziala  da  canonici  aecolari.  Nel  1119  vi  furono 
collocali  dei  canonioi  regolari  della  congrega* 
tìone  d*  Aroasìa,  i quali  furono  riuniti  poco  tem- 
po dopo  con  quelli  di  S.  Vittore  di  Parigi.  11 
EoL  lE, 


B.  fxirento,  ardv.  di  Doblino  essendo  Tenuto  in 
Francia  1*  ao.  1 i8c  per  riconciliare  il  re  d*  Ir- 
landa suo  fratello  con  (jiiello  d*  Inghilterra,  ai 
fermò  nell*  abbadia  di  Noslra-Signura  d’  Eu,  e 
TÌ  morì  il  medesimo  anno  ; fu  egli  canonizzato 
nel  tai8,  e 1’ abbadia  portò  in  seguilo  il  suo 
nome.  La  difoziune  particolare  che  il  popolo 
aveva  per  le  sue  reliquie,  rese  questo  luogo  mol- 
to celebre,  e fu  occasione  di  dover  faboricare 
una  nuora  chiesa,  la  quale  evseodo  alata  con- 
somata  dal  fuoco  nel)'  an.  i426t  fu  poscia  ri- 
fabbricala con  tanta  magnificenza,  che  passava 
per  lina  delle  pili  belle  chiese  di  Francia.  Gallia 
ckrist.  t.  1 1,  col.  sgS. 

ECBULIA,  eubulia.  L'eubulia  è quella  parte 
della  prudenza  che  fa  trovare  un  buon  coosiglio 
nelle  cose  difficili  ed  ambigue. 

EBBI;L0>  discepolo  di  S.  Paolo,  di  coi  è falla 
menzione  nella  2.*  epistola  a Timoteo, c 4>v.2 1 ; 
è onoralo  dalla  Chiesa  greca  lì  28  febbraio. 

ECC4BIO  (S.),  primo  vesc.  di  Treveri.  Non 
si  sa  quali  fossero  parlitameule  le  sue  azioni.  Il 
suo  culto  era  già  celebre  nel  Vi  sec.,  poiché 
S.  Gregorio  di  Tours  riferisce,  che  egli  preservò 
dalia  peste  la  città  di  Treveri,  mollo  tempo  do- 
po la  tua  morte.  Gli  antichi  martirologi  non  fan 
molto  di  lui  ; ma  il  romano  moderno  ne  fa  men- 
zione nel  giorno  8 die.  La  sua  «lorin  fu  scritta 
da  un  monaco  dell*  abbadia  di  S.  Mattia  di  Tre- 
veri, chiamato  Gotschero,  il  quale  viveva  nc'- 
r XI  sec.,  alla  quale  furono  aggiunte  quelle  di 
S.  Valerio  e di  S.  Materno,  che  diconai  compa- 
gni nella  sua  missione  a|K>stuiica,  e che  furono 
i suoi  successori  nell'  episcopato  ; quest*  istoria 
però  non  merita  fede  in  lutto.  Tillemonl,  t.  4* 
Slor.  di  S,  Dionigi  di  Parigi.  Bailiel,  I.  3, 
8 die. 

*•  EUC\RI$TI4. 

$ I.  Aomi',  dejinhione  ed  esistenza  dei 
r Eucaristia. 

Ao/m'  deir  Eucaristia.  — fi  sacramento 
deir  Eucaristia  ha  vari  nomi. Chiamasi  : i.**  Ku' 
earistia^  vale  a dire,  rendimento  di  grazie 
e buona  grazia.  Rendimento  di  grazie,  per- 
chè G.  C.  rese  grazie  a Dìo  istituendolo,  e 
perchè  è il  principal  mezzo  che  possiamo  im- 
piegare noi  stessi  per  render  grazie  a Dio  per 
G-  C.;  buona  grazia,  perchè  contiene  realmen- 
te G.  C.  sorgente  di  tulle  le  grazie.  2.°  Si  chia- 
ma eutogia  0 benedizione,  |>efchè  G.  G.  im- 
piegò la  benedizione  istiluemiolo,  e perchè  i 
sacerdoti  della  nuova  legge  la  usano  ancora 
consacrandolo.  3.^  Lo  chiamano  il  Santo  dei 
Santi,  il  Corpo  e il  Sangue  di  G.  C.,  perchè 
rinchiude  e l'uno  e l’altro.  4>*  Chiamasi  pane, 
a motivo  della  stia  rrialerìa  ; e fratioue  del  pa- 
ne, per  la  maniera  colla  quale  si  distribnisce. 
5.*  Chiamasi  eomunione,  comunicazione^  si* 
nassi  tanto  perche  ricevendo  noi  qoetlo  sacra- 
mento, ci  comunichiamo  con  G.  G.  e con  i fe- 
deli, quanto  perchè  per  riceverlo  si  usa  dì  riu- 
nirsi in  ODO  stesso  luogo.  6.”  Chiamasi  rito  • 
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satutéy  perchè  contiene  G.  C.,  l'autore  della 
TÌla  spirituale  delle  noatre  anime  e delta  nostra 
salute.  7.*  Chiamasi  tiatìcoy  perdio  è un  nu- 
trimento che  sostiene  e rorlifìca  i fodeli  nel  pel- 
legrinaggio  di  questa  vita,  e sopralliiMo  nel 
passaggio  pericoloso  da  questa  vita  all*  altra, 
o."  Si  chiama  cena  cUl  Signore^  perchè  è un 
banchetto  divino  di  G.  C.  colla  Chiesa  -,  perchè 
G.  C.  r ha  insliluito  In  sera  dopo  la  ceno 
/c,  e perchè  è una  commeraorarione  dell’  ultima 
cena  di  G-  C.  9.°  Si  chiama  Pasqua^  perchè  fu 
iosliluito  al  tempo  di  Pasqua,  e perchè  contiene 
G.  G.  nostra  vera  pa»jna.  io.”  Chiamasi  ia  ta- 
vola del  Signore  y perchè  Gesù  stara  seduto  a 
tavola,  allorqoando  r ha  iostiluilo.  11.**  Chia- 
masi il  Sacramento  del  nuovo  3'estamealo  per 
eccellenza.  12.*  Si  chiama  meialeèsiy  vale  a 
dire  assunzione-,  perchè  in  certo  qual  modo 
c*  innalaa  al  disopra  di  noi  stessi,  per  unirci  a 
G C.  ; 0 Pnrlicipnzione,  |>erchè  ci  Fa  partecipi 
della  divinità  ; o Trasmutazione  e Transuslan- 
zinzione,  perchè  il  pane  e il  vino  sono  cambiali 
fisicameule  nel  c^rpo  c nel  snogue  di  G.  C.,  e 
perchè  i fedeli  che  lo  ricevono  sono  cambiati  e 
trasformali  spirilunlmenlo  in  lui. 

Definizione  delC  F.ucaristia  — 1/  Eucarl- 
alia  è un  sacramento  della  nuova  legge  che 
contiene,  sotto  te  specie  dd  pane  e del  vino, 
G.  C.  iu  persona,  per  la  refezione  spirituale  del 
cristiano,  secondo  l' istituzione  dì  G.  C.  stesso. 
— 1.*  L’Eucaristia  è un  sacrament»  delta  iiuo* 
va  legge,  perchè  è un  segno  sensibile  e sacro, 
che  ha  la  forza  di  sìgnilicare  e di  produrre  la 
firatia,  secondo  queste  parole  di  G.  C.,  in 
S.  Giovanni,  cap.  6,  v.  : « Se  qualcuno 
mangia  di  questo  pane,  vivrà  eternamente.  1 — 
a.*  E un  sacrameolo  che  contiene  G.  G.  tulio 
ioUero,  la  sua  divinità,  la  sua  anima,  il  suo 
corpo,  il  suo  sangue,  sotto  le  specie  del  pane  e 
del  vino,  perchè  le  parole  della  consacrazione 
cambiano  la  sostanza  del  nane  e del  vino  nel 
corpo  e nel  sangue  di  G.  G.,  di  modo  che  non 
rimangono  del  pane  e d I vino  se  non  le  sole 
specie  od  apparenze.  — 3.®  E un  sacramento 
ìsliluito  da  nostro  Signor  G.  C.,  come  io  pro- 
veremo , per  la  refezione  spirilnele  del  cri- 
stiano, che  è il  fine  e P ( (fello  dell*  Kiicarislia, 
siccome  pure  la  forza  per  confes^are  la  fede  è 
r effetto  della  confermaiìone.  — 4 * Se  pren- 
desi il  nome  di  sacramento  nel  senso  stretto  per 
DO  segno  sensibile  ìmmedialamcDle  in  luì  stes- 
so, r essenza  del  sacramento  dell'  Eucaristia, 
consisterà  nelle  sole  specie  del  pane  e del  vi- 
no, perchè  elleno  sole  sono  sensibili  imme- 
dialamente  per  sè  stesse.  Se,  non  attenendosi 
a questo  rigore  scolastico,  inlendesi  per  sa- 
cramento, non  solo  il  segno  esterno  e sensi- 
bile, ma  anche  la  cosa  contenuta  sotto  questo 
segno,  il  corpo  cioè  ed  il  sangue  di  G.  C.,  co- 
me esistente  sotto  le  specie  del  pane  e del  vino, 
potranno  essere  chiamati  sacrameolo,  perchè 
sono  essi  ciò,  che  bavvì  di  principale  e dì  più 


efTicaee  nel  sacramento.  Così  devesi  dire  che  il 
sacramento  dell*  Eucaristia  consiste  etseozial- 
menle  nelle  specie  del  pane  e del  vino,  e nel 
corpo  e sangue  di  nostro  Signore  G.  C.  conio- 
nuli  sotto  oneste  specie.  — 5."  E un  artìcolo  di 
fede  che  r Eucaristia  sia  un  aacramento  \ es- 
sendo sfato  così  definito  nel  conc.  di  Lalerano, 
sotto  Innocenzo  IM,  nel  capitolo  de  summa 
Trinit.y  0 nel  conc.  di  Trento,  sess.  i3,  cap.  i 
e 2.  — 6.**  Quantunque  l’Eucaristia  sia  com- 
posta dì  due  materie,  le  quali  sodo  il  pane  ed 
il  vino,  e di  due  forme,  1'  una  per  la  consacra- 
zione del  pane  e l’allra  per  quella  del  caficc 
o del  vino,  non  è però  che  un  solo  sacramento, 
perchè  la  molliplicilà  di  materie  e di  forme  non 
basta  nella  nuova  legge,  perchè  ne  risulti  una 
molliplicilà  di  sacramenti  ; vi  bisogna  una 
nioliipl'Cità  di  fini;  ora  l’ Eucaristia  non  ha  che 
un  fine  totale  ed  intiero,  vale  a dire  la  refezione 
spirituale  dell*  anima  rappresentala  perfetlameo- 
te  dalle  specie  del  pane  e del  vino. 

5 II.  tfgure  deir  Eucaristia.  — SÌ  possono 
dislin^urro  quattro  sorte  di  ligure  dell’  Eucari- 
stia. Le  prime  spettano  alla  sua  materia,  cioè  al 
pane  ed  al  vino  ; e tali  erano  il  pane  ed  il  vino 
che  IVleIch  sedtH'h  cifri  in  sacrifizio;  i pani  di 
propos  ziooe  e qiK^llì  delle  primizie  \ il  pane  cot- 
to sotto  la  cenere  che  mangiò  il  profeta  Elia. 
Ij6  seconde  ligure  speiiaiio  al  corpo  ed  al  san- 
gue di  G.  C.  : e tali  erano  tulli  t sacrifizi  anti- 
chi. La  terza  specie  di  figure  rappresentava  1*  ef- 
fetto dell'  Eucaristia  ; tale  era  l'albero  della  vita 
e la  maona.  La  quiirta  specie  di  figura  rappre- 
sentava r Eucaristia  tutta  intiera  ; tale  era  la 

nin,  0 l’agnello  pasquale  degli  Ebrei,  che 
mangiò  la  vigilia  della  sua  morte  cogli 
altri  Etnei,  siccome  si  potrà  vedere  alla  parola 
Pasqua. 

5 III.  Ferità  deir  Eucaristia  0 presenza 
reale  diC.  C.  in  guitto  sacramento.  — Due 
specie  d'eretici  insorsero  contro  la  presenza  reale 
di  G.  C.  nella  santa  Eucaristìa.  Gli  unì  l’ hanno 
combattuta  indirettHmente,  e sono  quelli  i quali 
hanno  negato  che  G.  C.  abbia  avuto  un  vero 
corpo;  tali  sono  stali  i discepoli  dì  Simone,  di 
Meoandro,  dì  Manete,  ecc.  ^ Gii  altri  hanno 
negato  direltaoiente  U presenza  reale  ; e questi 
sono  stati  Giovanni  Scoto  Erigeim,  Berengario, 
Pietro  di  Bruis.  gli  Alhìgesi,  i Vicletisti,  i Cal- 
vinisti, iSociniaiii,  ecc.  Noi  confuieremc  questi 
eretici  colla  Scrittura,  colla  tradizione  e colla 
prescrizione. 

Prove  della  presenza  reale  ricavale  dalla 
jSmV/wra.— Dopo  che  G.C.  ebbe  promesso  che 
darebbe  da  mangiare  la  sua  carne  e da  bere  il 
suo  sangue  .siccome  è rìferilo  nel  cap. 6 diS.  Gio- 
vanni, V.  54,  la  vigilia  della  sua  morie,  trovan- 
dosi a tavola  prese  del  pane,  lo  benedì,  lo  speziti 
c oe  diede  a’suoi  discepoli  dicendo  loro,  prende- 
te e mangiate  : questo  è il  mio  corpo,  hoc  est 
corpus  meum;  questo  è il  mio  sangue,  hic  est 
sanguis  meus.  — lo  queste  parole  si  possono  im 
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magioare  Ire  senti  principali.  Il  i.^de'Cntrini' 
ali,  cioè:  Quetto  pane  è la  figura  del  mio  cor- 
po ; guesto  vino  è la  figura  del  mio  tangue. 

Il  3.*  de'  Luterani , ciuè  : Il  mio  corpo  è real- 
mente in  guesio  pane  ed  il  mio  sangue  in  que- 
sto vino,  il  3.**  de'CaUoItci,  cioè;  Questo  pane 
è sostanzial'/fente  cambiato  n^l  mio  corpOy  e 
questo  vino  nel  mio  sangue.  Non  havvi  quindi 
che  il  solo  «ignifiCRlo  de’  Callolici,  che  si  possa 
ragioDerolmeiile  alirlbutre  a queste  parole,  per> 
che  : — 1.*^  Le  parole  di  G.  C.,  la  stessa  veri* 
là  ed  il  migliore  di  tulli  i padri,  il  pastore  più 
tenero,  il  più  sag^do  legLlalore,  il  piò  sincero 
ed  il  più  fedele  ami>  o,  siccome  il  più  zelante  spo* 
so  della  sua  Chiesa,  alla  quale  dava  l'ultimo  pe- 
gno del  suo  amore  Dell'  istituzione  d ua  sacra- 
iiieolo,  il  quale  doveva  durare  Goo  a tanto  che 
sussìsterà  la  Chiesa  stessa,  queste  parole,  dico, 
devoDsi  oecessariamente  intendere  in  un  senso 
chiaro,  facile,  che  si  presenta  naluralniente,  e 
non  in  uu  senso  stiracchiato,  oscuro,  utnbiguo, 
diiFicile  da  trovarsi,  ed  anche  quasi  difTicile  da 
ritenere  : ora  il  senso  che  i Cattolici  danno  a 
queste  parole  di  G.  G.,  è chiaro,  facile,  oatura- 
le,  e si  palesa  a lutti  ; al  contrario  il  senso  che 
i Calvinisti  ed  i Luterani  loro  attribuiscono,  è 
oscuro,  ambiguo,  celalo,  dilGcile  da  trovarsi  ed 
anco  da  ritenere.  Il  senso  de*  Calvinisti  non  pas- 
sò mai  nella  mente  di  alcun  cristiano  greco,  Gno 
al  presente.  Non  è mai  venuto  neppure  in  men- 
te ad  alcun  Ialino  nei  primi  8 secoli  della  Chie- 
sa ; ed  allorquando  Scoto  Krigena  nel  IX  e Be* 
rengarìo  neli'Xi  sec.,  cominciarono  a proporlo, 
tulle  te  Chiese  del  mondo  io  rigettarono  come 
un  signiGcalo  non  conforme  alle  parole  di  Gesù 
Cristo.  Q iesto  signiiìcalo  di  Ggura  conservasi 
mre  con  molla  diKiuoltà  fra  Ì popoli,  esvanisce 
)en  tosi»,  se  noa  bassi  cura  di  conservarlo  con 
frequenti  istruzioni,  siccome  io  prova  resperien* 
za.  Rispetta  al  senso  de  Luterani  non  è mai  ve- 
nuto io  mente  ad  alcun  crisl  ano,  nè  ncli'Orten- 
te  nè  nell*  Occidente,  se  non  Gno  a Lutero,  li 
senso  dunque  de  Calvinisti  e de*  Luterani  e oscu- 
ro, nascosto,  dilGcile,  e devesi  quindi  abbando- 
nare per  lasciar  luogo  a quello  de*  Cattolici,  il 
quale  è chiaro,  facile  e naturale  ed  adatto  a qua- 
lunque persona,  e dì  più  è conforme  |)crret!a- 
mente  all*  intenzione  di  G.  C.,  che  instifuendo 
r Eucaristia,  parlava  a*  suoi  Aposluli,  suoi  cari 
cuuGdenti,  suoi  fedeli  ministri,  e uelle  loro  per- 
sone a lutti  ì Cristiani  ; stabiliva  una  legge  du- 
revole i pubblicava  un  dogma  cd  un  mistero  che 
doveva  essere,  (ino  alla  consumazione  de' secoli, 
r oggetto  della  fede  e dell*  amore  dì  lutto  il  ge- 
nere umano.  Perchè  se  fosse  diversamente,  bi- 
sognerebbe dire  che  G.  C.  ha  usalo  un  linguag- 
gio oscuro  cd  ambìguo,  nelle  circostanze  le  più 
iiuportanli  che  mai  si  possano  immaginare,  per 
obbligarlo  a parlare  nel  modo  più  chiaro  e piu 
precìso.  Disognerchbc  pure  aggiungere  che  (ulti 
i Cristiani  in  generale  avrebbero  ignoralo  il  vero 
scuso  delle  parole  evangeliche,  Guo  a Scolo  Eri- 


gena,  Berengario,  Lutero,  Calvino  ed  agli  altri 
settari.  — 2.”  Il  senso  de*  Calvinisti  e de*  Lute- 
rani, non  solo  è oscuro  e diOìcile,  ma  è falso  ed 
illusorio.  Un  senso  figurato  è assolutamente  fal- 
so, quando  si  nota  una  cosa  d’  un  segno,  che  sì 
sa  che  quelli  ai  quali  parlasi  non  Io  considerano 
come  un  segno,  ma  come  una  cosa  positiva  e rea- 
le. Per  esempio  uno  parlerebbe  falsamente  di- 
cendo che  una  quercia  è l‘  imperatore  della  Chi- 
na, sotlinleudendo  che  questa  quercia  è riinma- 
gine  0 la  Ggura  dell'  imperatore  della  China,  se 
le  persone  le  quali  Io  sentono  parlare  non  hanno 
alcun  motivo  di  considerare  questa  ouercia  co- 
me il  segno  dell*  imperatore  delta  (Ihina.  Ora 
G.  C.,  nel  sistema  de*  Calvinisti,  avrebl>c  notato 
il  suo  corpo,  il  quale  è una  cosa  positiva  e reale 
d*  un  segno,  vale  a dire  del  pane,  che  egli  sa- 
peva che  gli  Apostoli  con  cui  parlava  non  pote- 
vano prendere  pel  segno  del  suo  corpo,  ma  per 
una  cosa  positiva  e reale,  poiché  il  pane  non  è 
il  segno  0 r itnmagioe  del  corpo  umano,  e meno 
ancora  del  corpo  di  G.  G.,  nè  per  sua  naliira,  nò 
per  istituzione  divina,  uè  per  istituzione  degli  uo- 
mini ; avrebbe  quindi  parlalo  falsamente  dicen- 
do, che  il  pane  era  il  suo  corpo,  se  si  fosse  in- 
teso, come  lo  credono  t Calvinisti,  che  il  pane 
era  il  segno  o la  Ggura  del  suo  corpo.  Il  senso 
calvinistico  di  lle  parole  evangeliche  è assoluta- 
mente falso.  — Il  senso  di  Lutero  non  è meno 
falso  ; perchè  è una  mauifesla  fals  tù  quella  di 
contrassegnare  semplicemente  una  sostauza  con 
un'altra,  in  cui  essa  non  è contenuta  se  non  come 
in  un  luogo  ed  in  un  soggetto,  allorquando  l’u- 
so non  ha  permesso  che  la  cosa  contenuta  fosse 
Dotata  da  quella  che  la  contiene.  Per  esempio, 
una  persona  parlerebbe  secondo  la  ragione  e la 
verità,  se  teneudo  in  luaoo  un  bicchìero  pieno 
di  vino  dicesse  : questo  è vinOy  perchè  l'uso  de- 
termina r iidiliire  a non  inlen  iere  con  questa 
specie  d*  afTennaziune  se  non  una  presenza  loca- 
le del  vino  nel  hicchiero.  Ma  una  persona  che 
mostrando  una  quercia  dicesse  semplicemente  ; 
uesta  quercia  è uu  uoma,  per  indicare  che 
avvi  un  uomo  nascosto  nella  cavità  di  quella 
quercia,  avanzerebbe  una  proposizione  falsa,  per- 
chè non  è COSI  tanto  comune  che  un  uomo  sia 
nascosto  nella  cavità  J'una  quercia,  c neppure 
notalo  dii  quella  quercia,  per  dire  che  vi  è na- 
scosto. Ora,  nel  sistema  di  Lutero,  Gesù  Cristo, 
per  notare  uua  semplice  presenza  locale  del  suo 
corpo  ucl  puue,  avrebbe  indicato  semplicemen- 
te, seuza  preparazione,  senza  spiegazione,  il  suo 
corpo  col  pane,  con  cui  non  crasi  mai  indicalo 
il  corpo  d’  un  uomo,  e dove  non  fu  mai  il  corpo 
d*  un  uomo  uè  nascosto  e nemmancu  contenuto. 
Gesù  Cristo  avrebbe  dunque  avanzata  una  pro- 
posizione falsa.  11  senso  adunque  de*  Luterani  e 
de'  Calvinisti  è egualmente  falso,  illusorio  eJ  in- 
sensato. 

OoBIRZIOfU  CONTRO  LB  PROVE  DECLl  ScRITTU- 
Q.i.  — Molte  cose  potevano  indurre  gli  Apostoli 
a prendere  le  parole  del  Signore  in  uu  senso  lì- 
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Ittiralo.  I.*  Io  moUnsiroi  luoghi  dell'  anlico 
• del  Duovo  Te^lameolo,  dassi  al  seguo  il  Dome 
della  cosa  si^oincata,  e dove  il  verbo  aoslantivo 
è,  si  mette  per  tignifiea.Qtù*\  cella  Genesi^c.ia, 
V.  26.  le  selle  vacche  grasse  e le  sette  spighe 
pieoe  di  grano  che  vide  Faraone,  sono  chiama- 
te selle  anni  (T  abboodaoca.  L’  agnello  pasquale 
ueir  Esodo,  0.  12,  V.  1 1,  è chiamalo  il  passag> 
gio  del  Signore.  Daniele,  c.2,  v.38,  disse  a Na« 
bucodonosorreche  egli  era  la  lesiad'oro  che  ave- 
va veduto  io  sogno. Gesù  Cristo, in  diversi  luoghi 
del  Vangelo,  dice  che  colui  che  semina  il  buon 
grano  è il  Figlio  dell*  uomo  ; che  il  campo  è il 
moado  ; che  suo  Padre  è il  vignaiuolo  ; che  egli 
alesso  è la  vile,  e che  i suoi  discepoli  sono  i ra- 
mi. ecc.  ~ 2.*  G.  G>  aveva  dello  a’  suoi  disce- 
poli. che  è lo  spirilo  che  dà  la  vita,  e che  la 
carne  non  serve  a nulla  (Giovanni,  r.  6,v.  64)- 
Glie  esni  avrebberu  sempre  de  poveri  con  I <ro, 
ma  che  essi  non  avrebbero  sempre  lui  ( Matteo, 
c.  26,  V.  1 1 ).  Che  istituiva  l' Eucaristia  per  es- 
sere celebrata  in  sua  memoria.  Ciò  che  fa  sup- 
porre che  non  vi  era  presente,  poiché  non  Tassi 
punto  memoria  delie  cose  presenti.  — 3.*  Que- 
ste parole  riferite  da  S.  Luca,  guato  è it colico 
del  nuovo  TcntamvrUo  net  tnio  tanguc^  devuosi 
inli  ndere  io  un  seoso  figurato,  giacché  le  pa- 
role, nuovo  Tettamento  sono  figurate.  Quindi 
anche  le  segueoli;  Quetto  è il  mio  eorpo^  sono 
figurate.  — 4-'^  Il  senso  letterale  delle  parole 
evangeliche  è assurdo  e contraddittorio.  — 
5.*  \aì  presenta  reale  di  G.tL  é impossibile,  per- 
ché oe  risulterebbe  che  lo  stesso  corpo  di  G.  G. 
sarebbe  in  vari  luoghi  in  un  sol  momento  ; che 
non  occuperebbe  spatio  alcuno  ; ohe  sarebbe 
per  intero  nella  più  piccola  parte  dell'  ostia  ; 
che  sarebbe  soggetto  ad  essere  mangiato,  ab- 
brucialo, corrotto,  ecc.  ed  insomma  che  sareb- 
boDvi  degli  accidenti  senza  soggetto  che  conser- 
verebbero tulle  le  proprietà  della  sostanza. 

Risposti.  •—  i.*  I diversi  luoghi  della  Scrii 
tura,  ne’ quali  dassi  al  segno  il  nome  della  cosa 
significata,  non  potevano  obbligare  gli  Apostoli 
a prendere  le  parole  di  G.  C.  in  un  senso  figu- 
ralo, perchè  in  lutti  quei  luoghi  la  figura  é sem- 
plice, facile,  chiara,  naturale,  invece  che  nelle 
parole  evangeliche  é assurdaed  iosensala.  Fa- 
raone, per  esempio,  sapeva  beniss  mo  che  le  sel- 
le vacche  grasse  e le  sette  spighe  piene  indica- 
vano qoalche  cosa  ; e quando  Giuseppe  gli  dis- 
se che  quelle  vacche  e quelle  spighe  erano  sette 
anni  d’  abbondanza,  non  poteva  intendere  altro 
se  non  che  quelle  vacche  e quelle  spighe  erano 
il  segno  di  selle  anni  d*  abbondanza.  L’ agnello 
pasquale  non  è abiamato  il  passaggio  del  Signo- 
re, come  essendone  il  segno,  ma  come  la  vitti- 
ma che  dovevasi  sacrificare  io  memoria  del  pas- 
saggio del  Signore  : Dieetit  eis  (vera.  27), 
victima  traneiha  Domini  ett,  D' altronde  Mosè 
aveva  disposto  gli  Ebrei  a prendere  1'  agnello 
pasquale  per  una  figura,  con  lutto  quello  che 
egli  disse  nel  oapìtulo  la  dell'Esodo,  la  tulli 


gli  altri  luof^hi  della  Scrittura  dove  trattasi  di 
sogni,  di  visioni,  di  parabole,  non  havvi  luogo 
ad  inganno,  poiché  tutti  sanno  che  in  queste 
sorte  di  materie,  cioè  ne’ sogni,  nelle  visioni  e 
nelle  parabole,  le  cose  vi  sono  meue  persegui, 
e che  così  quegli  che  le  spiega,  parla  coofor- 
memeole  all'  idea  de’  tuoi  uditori,  quando  dà  al 
segno  il  nome  della  cosa  significata,  e che  pren* 
de  il  verbo  sostantivo  è per  il  verbo  iignifiea. 
Ma  io  queste  parole  evangeliche:  Quetto  è ii  mio 
corpo^  non  tratlavasi  nè  di  sogni,  nè  di  visioni, 
né  di  parabole,  e per  conseguenza  gli  Apostoli 
non  potevano  considerare  il  pane,  che  G.  G.  te- 
neva fra  le  sue  mani,  per  il  segno  del  suo  cor- 
po. ^ 2."  Queste  parole  di  G.  C.:  È lo  tpirito 
che  vivifica^  la  carne  noti  terve  a nientey  non 
escludono  se  non  1*  apparenta  grossolana  di 
mangiare  ii  suo  corpo,  di  tagliarlo,  di  dividerlo 
e di  digerirlo,  come  i Cafarnaiii  s immaginava- 
DO  che  avesse  promesso.  Q teste  altre  parole: 
Acete  tempre  de'  poveri  fra  di  roi,  ma  non 
avrete  tempre  me,n>>o  escludono  se  non  la  pre- 
senza che  avrebbe  messo  il  Signore  in  istato  di 
ricevere  i solili  olBzi.  rhe  gli  uomini  rendono 
ai  poveri  che  vivono  fra  di  loro.  Gli  altri  discor- 
si io  cui  G.  C.  parla  della  sua  ascensione  e del- 
la sua  dimora  io  cielo  fino  alla  consumazione  dei 
secoli,  non  sono  per  nulla  contrari  atta  sua  pre- 
senza nell’Eucaristia, perché  egli  non  abbanJoua 
il  cielo  per  rendervisì  presente.  Si  fa  memoria 
delle  cose  firesenti  quando  sono  invisibili,  sicco- 
me G.C.neirEiicarislia.^3.*La  Gguradi  queste 
Quetto  è il  calice  del  nuovo  Tettamene 

10  nel  mio  tanguOs  h chiara  e naturale,  perche 
avendo  in  uso  gli  uomini  di  oonfermare  ed  indi- 
care le  loro  alleanze  con  de*  segni,  non  è cosa 
itraordioaria  d’ affermare  I*  alleanza  col  segno 
dell'alleanza, e quindi  nel  presente  caso  è chiaro 
che  nuovo  7'ettamento  significa  rEucaristia,  che 
contiene  I*  aperta  rappre^eotazione  dell'  effusione 
del  sangue  di  Cristo  co)  quale  fu  sancito  il  nuo- 
vo patto  0 alleanza.  Quanto  alla  figura,  oppo- 
sta dagli  avversari,  di  queste  parole  : Quetto  è 

11  mio  corpo  che  è dato,  oppure,  come  dice  il 
lesto  greco,  che  è rotto  per  voi  \ gii  Apostoli 
intesero  facilioente  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
non  poteva  essere  rollo  nell'  Eucaristia  se  non 
per  mezzo  delle  specie,  oppure  essi  intesero  que- 
sta frazione  nel  senso  naturale  di  quello  che  do- 
veva succedere  a G.  C.  sulla  croce.  ^ 4 * H 
senso  letterale  delle  parole  evangeliche  non  ò 
nè  assurdo,  oè  contraddittorio,  perché  api’ena 
la  pronunzia  di  queste  parole  : Questo  è il  nua 
corpo  é terminala,  il  pane  é cambiato  nel  corpo 
di  G.  C.  Così  la  parola  questo  iodica  0 il  pano 
od  una  sostanza  indeterminata  prima  che  sia 
unita  a queste  parole,  è il  mio  corpo  ; ma  ap- 
pena che  vi  è unita,  e che  taproposìzione  è com- 
pleta, si||^tfìca  il  corpo  di  G.  C.j  né  tullnvia  il 
senso  èt  1/  mio  corpo  è il  mio  corpo,  come  male 
a proposito  dicono  i nostri  avversari,  e perciò  la 
proposizione  una  é identica  j {loiché  per  dirsi 
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tdealica  una  proposltione  noD  baalA  che  sìa  fo 
filesao  il  aoggeltu  ed  il  predicalo>  ma  richtedeai 
pure  lo  stesso  modo  di  signihcare.  Or  nella  prò* 
positione  : Questo  è i/  mio  corpo,  vi  è diverso 
modo  di  significare  ; giacche  ciò  che  col  pro> 
Dome  Questo  viene  iadelermioatatDeate  iodica- 
(o,  è più  distiotamenle  espresso  colle  parole  che 
lo  seguono,  come  nelle  seguenti  propositiooi  : 
Questo  è il  mio  $qlio  diletto  : Questo  è t agneU 

10  di  Dio.  5.^  11  corpo  di  G.  C.  non  è sog- 
getto ad  alcuna  alterazione  in  sè  stesso,  ma  so- 
lamente quanto  alle  specie  sotto  le  quali  è na- 
scosto t ciò  che  non  prova  alcun  inconveniente 
ìiioompalibite  colla  presenza  reale.  Non  havvì 
neppure  impossibilita  alcuna,  che  lo  stesso  cor- 
po di  G.  G.  si  trovi  in  più  luoghi  nel  medesimo 
tempo,  senza  occuparvi  uno  spazio;  che  sia  pu- 
re lutto  intero  nella  più  piccola  parie  dell' Ostia; 
che  gliaccidenti  eucaristici  sussìstano  senza  sog- 
getto. Tutte  queste  cose  ed  altre  simili  non  sono 
In  nian  conto  impossibili  a Dio.  V.  Accidente. 

Prete  della  presenza  reale  per  la  tradizio» 
tie  de*  santi  Padri.  ^ Non  havvi  niente  di  più 
cerio  quanto  ohe  i Padri  e gli  autori  ecclesia- 
stici, i quali  sono  vissuti  dalKepoca  degli  Apo- 
stoli fino  a noi,  abbiano  ammesso  la  presenza 
reale,  e niente  sarebbe  anche  più  facile,  qiianio 

11  formare  coi  loro  passi  una  catena  di  tradizio- 
ne che  tutti  gli  sforzi  dell'  errore  ouo  potrebbero 
mai  rompere.  Ma  perché  i settari  sono  bastante* 
mente  persuasi  della  fede  degli  scrittori  poste- 
riori su  questo  punto,  e che  essi  non  conserva- 
no qualche  resto  di  considerazione  se  non  per  i 
Padri  de*  primi  secoli,  ci  acconienteremo  di  qui 
riferire  alcuui  passi  scelti  da  alcuni  santi  Pauri 
de' primi  cinque  secoli. 

Primo  secolo.  Abbiamo  nel  primo  secolo 
gli  Apostoli  ed  i loro  discepoli, fra  i quali S. Igna- 
zio, vesc.  di  Antiochia  ao  anni  prima  della 
morte  di  S.Gioranni  sno  maestro,  il  quale  parla 
così  nella  sua  lettera  alla  Chiesa  di  Smirne:  — > 
c G.  C.  ha  veramente  solferto  ed  è veramente 
« risuscitato,  e questi  misteri  non  hanno  avuto 
c una  semplice  apparenza,  siccome  osano  dire 
a alcuoi  infedeli  negando  la  verità  de'snoi  pn- 
c timenti.  Si  astengono  essi  dall*  Eucaristia  e 
« non  assistono  alia  preghiera  che  la  consacra, 
« perchè  non  credono  che  V Eitcarialia  sia  la 
a carne  del  Nostro  Salvatore  G.  C.,  la  quale  ha 
a solferto  tutto  pei  nostri  peccati,  e che  il  Padre 
c ha  risuscilato  per  sua  bontà.  Cosi  opponendo- 
I si  al  dono  di  Dio,  e combattendolo  colle  loro 
a dispute,  si  privano  essi  della  vita,  i — Gli 
eretici  che  S.  Ignazio  combatte  rifiutavano  di 
assistere  alla  liturgia  e dì  ricevere  1*  Eucaristia, 
perchè  non  credevano  che  fosse  la  carne  slesM 
del  nostro  Salvatore  G.  C.  che  avesse  solferto  e 
che  fosse  risuscitata.  Rendevano  dunque  testi- 
monianza colla  loro  eresia  medesima  alla  fede 
della  Chiesa  clic  era  persuasa  che  la  carne  di 
G.  C.,  immolala  e risuscitata,  era  quella  stessa 
che  i fedeli  ricevevano  nell*  Eucarùlìa. 


Secondo  secolo. — S.  Giustino  nella  sua  apo- 
logia pe'  Cristiaoi,  che  chiamasi  la  2.*,  quan- 
tunque sia  la  t.*,  si  esprime  così  ? « Nella  stes- 
« sa  guisa  che  G.  C.  nostro  Sslvatore  il  quale 
s è stalo  fatto  carne  per  la  parola  dì  Dio,  si  è 
I rivestilo  di  carne  e di  sangue  per  la  nostra 
I salvezza,  cosi  noi  abbiamo  imparalo  che  que* 
« sto  cibo  e questa  bevanda  ( i quali  pel  cam- 
« biamento  che  provano  nel  nostro  corpo,  ou- 
f triscono  la  nostra  carne  e il  nostro  sangue  ), 
f essendo  diventati  TEucaristia  per  le  preghiere 
« e le  parole  dì  cui  egli  stesso  è V autore,  sono 
■ la  caroe  ed  il  sangue  di  questo  medesimo 
I Gesù  incarnalo.  » 

Terza  secolo.  — Tertulliano,  nel  cap.  8 del 
suo  trattalo  della  Risurrezione  della  carne,  per 
provare  che  essa  risuseiierà  infàlii,  fa  vedere 
che  è ella  stessa  che  riceve  immedialamrQle  i 
sacramenti.  « La  carne,  dice  egli,  è lavata 
f ( nel  battesimo  ),  affinchè  I*  anima  sia  purifi- 
• cala.  La  carce  è unta  acciocché  1’  anima  sia 
c consacrala  ...  La  carne  è nutrita  del  corpo 
c e del  sangue  di  G . C. , acciò  I’  anima  sia  riem- 
I pila  ed  impinguata  di  Dio  stesso,  i Non 
havvì  nulla  di  piò  forte  dì  queste  parole,  per  pro- 
vare la  presenza  reale  del  corpo  e del  sangue 
di  G.  C.  nell*  Eucaristia,  perchè  la  carne  stessa 
dì  quello  che  si  conumica  riceve  l‘  uno  e V al- 
tro ; ciò  che  non  può  convenire  alla  manduca- 
tìone  spirituale  e per  la  fede,  di  cui  la  carne  è 
incapace.  — S.  Cipriano  parta  io  questi  termi- 
ni nella  sua  l«>ttera  aCeoiliano,  pag.  i47«edis. 
del  i643.  f Siccome  non  si  può  arrivare  a be- 
« re  il  vino  se  Y uva,  di  cui  è il  liquore,  non  è 
s pigiala  e messa  snilo  il  torchio  ; cosi  noi  non 
« avremmo  potuto  bere  il  sangue  di  G.  C , se 
c prima  egli  stesso  non  fosse  stalo  prima  pigia- 
c lo  e messo  sol  lo  il  torchio,  nella  sua  passione 
c e sulla  croce,  se  nou  avesse  bevuto  il  primo 
« nella  lazza  che  ha  colmata  per  noi,  e che  ci 
« ha  presentato.  > E dunque  lo  slesso  liquore 
dell’ uva  misteriosa,  cioè  il  sangue  di  G.  0., 
il  quale  è stalo  messo  per  noi  sotto  il  torchio 
della  croce,  che  noi  riceviamo  nell* Eucaristia, 

OsBiKZioNB.  — Ma,  dirassì,  che  Tertulliano, 
pel  4o.*  cap.  del  4 **  libro  contro  Marcione, 
spiega  nguralameote  le  parole  evangeliche  : 
Questo  è il  mio  corpo^  dicendo  di  C.  G.  ; Ae^ 
ceptum  panem  et  distrihutum  discipulis  cor- 
pus  suum  illum  fedi  ; hoc  est  corpus  meum 
dicendo  ; id  est  figura  eorporis  mei. 

Risposta.  — La  risposta  è facile.  Havvì  una 
trasposizione  in  queste  parole,  ed  il  vocabolo 
figura  non  si  riferisce  a corpus,  ma  bensì  ad 
hoc,  ed  il  senso  è questo,  vale  a dire,  questo 
pane,  che  nell' antico  Testamento  era  la  figura 
del  mìo  corpo,  è presentemente  il  mio  proprio 
corpo.  Questa  risposta  è appoggiata  all*  inten- 
zione di  Tertulliano,  nel  suo  4 * libro  contro 
Morcione.  Egli  ivi  si  propone  di  dimostrare, 
contro  questo  eretico,  che  l’antica  legge  non 
era  cattiva,  poiché  G.  C.  1*  ha  perfezionala  so- 
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stilueodo  la  verità  evangelica  alle  me  (i^re  ; e 
fra  i molti  eMmpi,  riferisce  quello  dell' Eucari- 
alia,  in  cui  il  pane,  che,  nell'  antica  legge,  era 
la  lisura  del  corpo  di  G.  C.  cooforme  a quelle 
parole  del  profeta  Geremia  .*  MiUamu9  ligtinm 
in  panem  cioè,  come  lo  spiega  Terlullia- 
DO,  crucem  in  corpus  cjut\  nella  nuova  diviene 
realmente  il  corpo  di  G.  C.,  acciocché  l'ombra 
passasse  io  corpo,  e la  Ogura  io  verità.  Ln  dif- 
ficoltà che  trovasi  nel  cap.  i4  del  I.  i contro 
Blarcione,  dove  Tertulliano  dice,  che  G.  C.  ha 
rappresentato  il  suo  corpo  nel  pane  o per  il  pa* 
ne,  non  reprohatit  jHjnem^  quo  ipstm  corpus 
suum  reprcsenfai  ; questa  diilicoltà  non  è più 
solida  della  prima,  perchè  il  termine  di  rappro* 
ssntare,  io  Tertulliano,  come  anche  negli  altri 
autori,  significa  spesse  volte  rendere  una  cosa 
preseote.  Rd  infatti  nel  cap.  22  del  libro  4>* 
coolru  Marcione,  egli  dice  che  Dio  il  Padre 
rappresentò  suo  Figlio,  cioè  lo  rese  e lo  mostrò 
presente  dicendo  : Erco  il  mio  Eù/lio  ; itanué 
jatn  repraesentans  enw,  in^wiV,  àie  est  Filius 
tneus. 

Quarto  — S.  Ilario,  1.  8,  de  TV/ViiV-, 
s'esprime  in  questi  termini  ; « So  G.  C.,ba  ve* 
I ramente  preso  la  nostra  carne.  ,.e  se  noi  ne! 
c sacramento  riceviamo  veramente  la  sua  carne, 
M dì  modo  che  diventiamo  con  luì  una  medesima 
« cosa, perchè  suo  Padre  è in  lui  ed  egli  stesso  è 
« io  ooijcome  mai  osasi  dire  che  nou  havvi  che 
a un'uniooedi  voloolà  fraG.C.  e noi,  quamlo  la 
f sua  carne  propria  e naturale,  che  noi  ricevia- 
« mo  net  sacramento,  è il  mistero  d'nna  perfel- 
« la  unità?  s ^ S.  Ambrogio,  lib.  Deinitian- 
disy  osi  de  mye4*riVj,  parlando  dell'  Eucaristia 
s'esprime  così  ; 1 È forse  secon<io  l'ordine  oa- 
« tarale  che  G.  C.  è nato  da  Maria  ? Non  è in- 
c vece  evidente  clie  fu  per  un  miracolo  che  una 
( vergine  è diventala  madre?  Ora  dunque  è il 

< corpo  stesso,  che  nacque  da  una  vergine,  il 
f quale  viene  prodotto  dalla  parola  de’  sacerdo- 
« li.  Perchè  dunque  eonsuliatf»  voi  l' ordine  na- 
c turale  quando  si  tratta  del  corpo  di  G.  C. 
f nell’ Kuraristia,  poiché  quel  corpo  stesso,  di 
e cui  G.  G.  s’è  rivestilo,  nascendu  da  una  ver- 

< ginc,  è io  un  modo  soprannaturale?  È quella 

• stessa  carne  che  è la  «era  carne  di  G G.,  è 
a quella  carne  che  è stala  crocifìssa  e che  è sta- 
« ta  sepolta.  È dunque  la  stessa  che  trovasi  ve- 
c ramente  nel  sacramento.  , . , ^ Voi  rispon* 
c dete  Àmen  dopo  la  consacrazione  del  tacer- 
c dote,  e con  questo  attexlale  la  verità  della 

• carne  e del  sangue  di  G.  C.  Fate  adunque  che 
« il  voslro  scntiineoto  interno  corrispouda  alla 
f professiune  esteriore  della  vostra  bocca.  » 

Quinto  secolo.  — S.  Gio.  Grisoslomo  inse- 
na  in  vari  luoghi  che  è il  corpo  naturale  dì 
. C.,  e quello  stesso  che  ha  preso  per  noi  che 
ci  comunica  nc*  santi  misteri.  Ricevendo  il  cor- 
po ed  il  sangue  di  G.  egli  dice  nella  sua 
omelia  4^f  sopra  S.  Giovanni,  noi  mangiamo 
realmente  quello  stesso  che  è seduto  in  cielo. 


Voi  vedete^  oonlìnua  egli,  il  corpo  stesso  che 
è stato  collocato  nella  mangiatoia^  e che  i ma- 
gi hanno  adorato  ^ s non  lo  vedete  solamente^ 
ma  lo  toccate  e lo  mangiate.  Dice  la  stessa  co- 
sa nella  sua  omelìa  83,  sopra  S.  Matteo.  Bra- 
tnaii^  dice  egli,  vedere  le  testi  ( di  G.  C.  ),  ed 
egli  si  dà  a voi^  non  solo  perchè  lo  vediate  ; 
ma  affinehè  lo  tocchiate  e lo  possediate  entro 
di  voi ....  A'oi*  mangiamo  quello  stesso,  la 
di  cui  presenza  fa  tremar  gli  angioli.  ..  ed  è 
egli  medesimo  che  ci  nutrs  del  suo  proprio  cor- 
po. Elia,  aggiiioge  egli  nella  sua  seconda  ome- 
lia al  popolo  d'Antiochìa,  lasciò  il  suo  mantel- 
lo ad  Eliseo,  allorquando  fu  rapito  in  un  car- 
ro di  fuoco  ; ma  G.  C.  salendo  al  cielo  ci  ha 
lasciato  la  sua  propria  carne,  ~ [I  santo  dot- 
tore prova  la  stessa  verità  ne'  termini  i più  torli 
in  molli  altri  luoghi  ; e quando  dice  nella  sua 
lettera  al  monaco  Cesario,  che  la  natura  del  pa- 
ne resta  nell'  Eucaristia  dopo  la  consacrasione, 
per  il  vocabolo  natura,  vuol  sigoifìcare  gli  ac- 
cidenti esterni  0 le  proprietà  sensibili  del  pane; 
poiché  in  questo  luogo  combatle  gli  Apollioari- 
sii  i quali  pretendevano  che  G.  G.,  dopo  la  sua 
ristirreiìooe,  non  aveva  conservato  le  proprietà 
della  natura  umana,  perchè  se  (e  avesse  conser- 
vale vi  sarebbero  siali  due  tigli  nella  sua  perso- 
na. S.  Gio.  Crisostomo  confuta  questi  eretici 
coir  esempio  deli’  Eucaristia,  dicendo  loro  che 
le  proprietà  della  natura  umana  non  impedisco- 
no runità  di  G.  C.  dopo  la  risurreiione,  più  cho 
la  natura,  vale  a dire  le  proprietà  0 gii  acci- 
denti del  pane,  impediscono  1*  unità  del  corpo 
di  tf.  C.  nell' Eucaristia  dopo  la  coosacratione. 
^ S.  Agostino,  sul  salmo  98,  dice,  parlando 
di  G.  G : Ha  preso  la  sua  carne  da  quella 
di  Maria  : ha  conversato  fra  noi  in  questa 
stessa  carile,  ed  è questa  carne  che  ci  dà  da 
mangiare  per  la  nostra  salvezza.  — Lo  stes- 
so Padre  esaminando,  nella  prima  spiegationa 
d»*l  salmo  33,  come  Davidde  polt'sse  essere  por* 
tato  nelle  sue  proprie  mani,  come  lo  leggeva 
nella  versione  de’ Settanta,  al  I.  t de'Re,  c.  21, 
V.  i3,  ferehatur  manibus  suis,  dice  che  ciò 
non  può  spettare  a Davidde,  ma  bensì  a G-  G.; 
perchè  portavasi  egli  stesso  nelle  sue  mani, 
allorquando  stabilendo  il  mistero  del  suo  cor- 
po disse  : questo  è il  mio  corpo  ; perché  ave- 
va allora  nelle  mani  il  corpo  medesimo  di  cui 
parlava.  — c II  sangue  del  Signore,  dice  lo 
c stesso  Padre,  enarrai,  in  psahn.  65,  n.  5, 
I che  era  stato  sparso  da’ Giudei,  è stalo  qtiin- 
f di  accordato  agli  omicidi  ed  ai  deicidi  che 
a l’  avevano  sparso.  Hanno  bevuto,  divcolando 
« fedeli  . . . quello  stesso  sangue  che  accecati 
c dal  furore  aveano  fallo  spargere.  • — Rico- 
nosce nel  suo  libro  contro  i Donatisti,  e nel  suo 
libro  5 del  Ralloaimo,  n.  9,  che  Giuda  ha  man- 
giato realmente  il  corpo  dì  G-  C.,  e che  tulli 
iielli  i quali  si  comunicheranno  indegnamente 
00  al  uì  del  giudizio,  lo  mangeranuo  pure 
realmente,  quauluoquc  sia  per  la  luro  coodan- 


E II  C 


E C C 


399 


fia.  Il  santo  dottore  aflerma  dunque  Ire  cose  de- 
C'sive  rùguardanti  la  pre.<u>aza  reale,  e che  non 
è possibile  eludere.  La  i.*  che  G C.  istituendo 
r Kiicarislia  portata  nelle  sue  mani  il  suo  corpo 
proprio  e naturale,  poiché  faceva  io  allora  una 
cosa  che  nessun  uomo  può  fare,  e che  nouhav* 
vi  nissuoo  che  non  possa  portare  la  sua  imma- 
gine 0 la  sua  figura  La  che  il  corpo  stesso 
che  G.  C.  ha  preso  da  Maria,  e che  c sialo  im- 
molalo sulla  croce,  è presente  nelT  Eucaristia. 
La  3.*,  che  vi  è mao^tialu  realmente  e corporal- 
mente, poiché  vi  c mangiato  da  quelli  stessi  che 
Io  ricevono  indegnamente  ed  ai  quali  la  mandu- 
catione  spirituale  non  può  convenire. 

Obbiezioni. — i.**  S.Agosbno,  in  un  discorso 
fatto  a quelli  che  erano  appena  batleziali,  spie- 
ga P Eucaristia  in  un  modo  allegorico  e Bgura- 
io.  H.  Si,  senza  escludere  la  presenta  reale  cbe 
suppone  dando  istrmioni  morali  ai  neoGti.  — 
9.**  Lo  stesso  Padre,  nel  cap.  t6  del  I.  3 della 
Dollriua  cristiana,  dà  per  regola  della  spiega- 
tione  delle  Scritture,  che,  quan  lo  le  parole  sem- 
brano comandare  un  delitto,  bisogna  intenderle 
Bguratamenle.  Ora,  te  parole  che  or.linano  di 
mangiare  realmente  il  corpo  di  G.  G.  comandano 
un  de'iito.  H.  Sì,  nel  senso  della  manducazione 
de' Cafaroaiti  i quali  sMrninaginavauu  grossola* 
iiamente  che  si  sarebbe  mangiato  il  corpo  di 
G.  C.  come  te  altre  vivande,  lagliandoto  in  pet- 
ti e masticandolo  co'  denti,  ma  non  nel  sigiiili- 
calo  della  manducatione  reale  e sacramentale 
de*  Cattolici. —3.*^  Dice  nel  suo  trattato  so- 
pra S.  Giovanni,  che  baMa  credere  per  man- 
giare il  corpo  di  G.  C.  Lt  ^nid parai  ventrcfìi 
et  dentei  ? erede  et  ìnanducani  R.  ^0D  si 
tratta  già  io  questo  passo  dell'  Eucaristia  ; ma 
trattasi  della  parola  di  Dio  e delia  fede  nel- 
r Incarnazione.  S.  Agostino  comincia  col  ri- 
ferire le  parole  dì  G.  C-,  che  riprendeva  gli 
Ebrei  |>eiché  essi  lo  cercavano  perii  nutriineulo 
corporale,  a motivo  del  miracolo  della  moltipii 
cazione  de’  pani  e poscia  sì  rivolge  agli  Ebrei 
dicendo;  c Voi  vedete  bene  che  credere  in  quel- 
c lo  che  il  Padre  ha  mandato,  è mangiare  un 
f cibo  che  non  perisce  più.  Perché  dunque  pre- 
c parate  vui  il  ventre  ed  i denti  ? credete  e voi 
c a\ele  mangiato.»  — 4-**I^^clude  assolulamenle 
la  manducatione  del  corpo  di  G.  C.,  allorquan- 
do lo  fa  parlare  in  questi  termini  agli  Ebrei, 
■piegando  il  salmo  gS  : Non  hoc  corpui  quod 
tidetit  tnandueaturi  ettit , et  òibituri  Ulum 
eanguinemt  quem  futuri  iunt  gui  me  eruci/i’ 
gent  : tacramentum  aliguod  vobii  eommen* 
davi:  epirituaiiter  inlelieetum  vivificabit  voi, 
lì.  Il  santo  dottore  non  esclude  in  questo  lesto 
se  non  la  manducatione,  che  aveva  scandalizza- 
to gli  Ebrei,  e questa  maodocazione,  capace  di 
scandalizzare,  non  é la  manducatione  reale  dei 
Cattolici,  ma  la  manducatione  sanguinosa  dei 
Cafarnaili  ignoranti.  — 5.^  8.  Agostino,  su! 
salmo  3 ed  altrove,  chiama  I'  Eucaristia  la  Ggu- 
ra  de!  corpo  e del  saogne  di  G.  C.  Gli  altri  Pa- 


dri dicono  pure  lo  slesso,  e non  havvi  niente  di 
più  comune  che  di  leggere  nei  medesimi  che 
questo  sacramento  è riinmagioe,  il  tipo,  Paoti- 
tlpo,  il  simbolo,  il  segno  del  corpo  e del  sangue 
del  nostro  Signore.  R.  AIIor<|iiando  S.  Ago- 
stino e gli  altri  Padri  della  Chiesa  chiamano 
r Eucaristia  la  figura  o l’ immagine  del  cor|)o 
e del  sangue  di  G.  G.,  non  considerano  essi  se 
non  la  parie  esteriore  e visibile  di  questo  sacra- 
mento cbe  consiste  nelle  specie  del  pane  e del 
vioo  ; ma  non  già  la  sua  parte  interiore  ed  in- 
visibile ; poiché,  allorquando  essi  considerano 
questa  parte,  la  chiamano  nella  maniera  la  piu 
chiara  e la  più  formate,  lo  stesso  co^,  che  é 
nato  dalla  Vergioe  Maria,  cbe  ha  sofferto,  che 
è morto,  risorto  ed  asceso  al  cielo  e siede  alla 
destra  di  Dio  Padre.  Perché  i santi  Padri  fosse- 
ro favorevoli  agli  eretici,  bisognerebbe  che  as- 
sicurassero francanieute  che  V Eucaristia  é oca 
semplice  figura  ; che  essa  non  rinchiude,  nè 
esteriormente,  né  interiormente,  se  non  un  se- 
gno vuoto  ed  un  simbolo  de)  corpo  di  G.  C.  ; 
ed  0 quello  che  non  dicono  in  verun  luogo. 
L*  Eucarralia,  secondo  la  mente  e le  parole  dei 
Padri,  é dunque  figura  e verità,  ombra  e realtà 
nnitamente  \ è figura  rispetto  alla  sua  parte 
esterna  e visibile  ; è verità  relativamente  alla 
tua  parte  interna  ed  invisibile.  E una  figura 
piena,  che  contiene  realmente  ciò  che  significa, 
come  la  colomba  che  comparve  al  battesimo  di 
G.  C.  , e come  le  lingue  di  fuoco,  che  risplen- 
deitero  sugli  Apostoli  il  giorno  della  Pente- 
coste, erano  figure  dello  Spirilo  Santo,  al  quale 
erano  realmente  unite  e di  cui  elleno  mostrava- 
no la  presenza  reale. 

Prove  delta  preeenza  reale  per  la  preteri- 
zione. — La  prescrizione  di  cui  trattasi  qoi  c il 
coosenlìmenlo  generale,  pubblico  e perpetuo  di 
tutte  le  Chiese  del  mondo  sopra  uno  stesso  punto 
di  dottrina,  e sono  tulle  le  Chiese  cattoliche, 
ereiiche,  8ci>maiichc,  le  quali  si  riuniscono  in 
favore  della  presenza  reale,  e che  a motivo  di 
questa  unione  formano  V argomento  di  prescrì 
rione,  argomenlo  tnvioribile,  e capace  da  sé 
solo  di  sotloiDellere  qualunque  mente  ragione- 
vole. — r.*  Quando  oerengario,  nell'  XI  sec., 
•i  dichiarò  contro  la  presenza  reale  , tutte  le 
Chiese  dell'  universo  la  credevano  ; ed  è impos- 
sibile di  citare  qualche  autore  di  quel  secolo, 
eccettualo  Berengario  , il  quale  abbia  scritto 
che  in  quel  tempo  qualche  Chiesa  non  la  cre- 
dette. lutti  gli  BcriUuri  cbe  allaccarono  Uerea- 
gario,  lo  sfidarono  di  trovare  nel  raoudo  cristia- 
no anche  la  più  piccola  borgata  che  fosse  del 
suo  sentimento.  Lanfranco,  arciv.  di  Cantorbe- 
ry,  alleata  questo  fatto  nel  cap.  Z9  del  suo  libro 
del  corpo  e del  sangue  del  Signore.  Berengario 
fa  unanimeuienle  condannato  io  molli  concili, 
senza  che  alcun  vescovo,  né  alcun  teologo  sì 
curasse  di  difenderlo,  lauto  io  Oriente  quanto 
io  Occidente.  Ora,  tutto  quello  che  le  Cinese 
deir  Luiverso  credevano  uciC  XI  lec.,  lo  crede- 
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▼ano  pure  nel  X,  nel  IX,  come  pure  ia  tolti  gli 
altri  rùaleodo  fino  al  tempo  degli  Apostoli,  a 
meoo  che  non  si  Tosseru  elleno  cambiate  di  fede 
nell’  XI  sec.  ; lo  che  è impossibile.  Giacché  doq 
ai  può  Gasare  T epoca,  nè  nominare  gii  autori  di 
questo  cambiameoto,  oè  i meui  pei  quali  si  si« 
rebbe  stabilito.  Nessuno  storico  ne  ha  parlato, 
abbenebè  non  se  ne  sia  alcuno  che  oon  riferisca 
avveoìmeoti  molto  meoo  considerabili  e meno 
interessanti.  D'altronde  questo  cambiamento  non 
si  sarebbe  potuto  fare  senza  strepilo,  e oeuime* 
no  sesta  opposlzioiie  dalla  parte  de'  Tescori,  dei 

fireti,  de'  teologi  eJ  anche  degli  slessi  panico* 
ari  e del  semplice  popolo.  NulUdimeno  noi  non 
troviamo  Diente  di  tulio  questo  ; e supponendo 
un  qualche  cambiantenlu,  farà  uopo  dire,  che 
tulli  i Crisltani  is  generale,  Papi,  vescovi,  dol> 
tori,  Greci,  Latini,  erciiei,  scismatici,  sì  sudo 
mesm  d*  accordo  tioanimemenle,  senza  reclamo 
di  sorte  alcuna,  per  credere  un  errore  mostruoso 

Siiiate  san-bbe  la  presenza  reale,  se  G.  C.  non 
osse  in  fatto  realmente  predente  nelPICucaristia. 
Qual  paradosso  1^2. Tulle  le  chiese  d’Orienle, 
tasto  cattoliche  che  eretiche  e scismatiche,  cre- 
dono ancora  oggigiorno  la  presenza  reale.  Ge- 
remia patriarca  di  Coslaslinopoii , scismatico 
greco,  condannò  solennemente  come  eretica  la 
confessione  d'  Augusta,  che  j teologi  luterani  di 
Ttibinga  gli  spedirono  I' an.  iSyìi  e dichiarò 
che  la  sua  chiesa  teneva  la  Iraosuslanziaziooe 
per  articolo  di  fede.  Cirillo  Lncar,  avendo  pub- 
blicato una  confessione  di  fede  calvinista,  ad 
istigazione  degli  Olandesi,  i quali  Pavevano  col- 
localo sulla  sede  di  Coslantim  poli  a forza  d'oro, 
terso  Tao.  t63o,  fu  j>er  questo  depusto  dai  ve- 
scovi greci  delta  sua  couiiinione,  i (jualì  scomu- 
nicarono la  confessione  di  fede  che  aveva  pub- 
blicala, ed  in  particolare  )'  articolo  nel  quale 
dicevasi  che  il  pane  e t il  vino  non  tono  cam- 
biali sostanzialmente  nel  vero  corpo  e nel  vero 
sangue  di  G.  C.  Conchiudinmo  adunque  che 
r unanimità  delle  chiese  orientali  su  questo  pun- 
to è basata  sopra  piò  di  6o  liturgie,  sulle  pre- 
ghiere pubbliche,  aopra  le  confessioni  di  fede, 
sopra  trattati  teologici,  su^le  lestinionianze  dei 
patriarchi  e de’yescovi,  sulla  disciplina  costante 
ed  universale,  sui  cauoni  e sui  rituali.  Tutto 
questo  prova  evidenterneule  e senza  replica  che 
gli  Orientali  credono  come  noi  il  cambiamento 
reale  del  pane  e del  vino  nel  corpo  e nel  san- 
gue di  G C.;  che  essi  intendono  alla  lettera  pre- 
cisameule  i passi  delta  Scriltnra  spellaoli  alia 
Eucaristia  e che  riliiilaoo  le  spieg.-izioni  mela- 
forìche  ; eh*  essi  sì  fanno  le  stesse  obbiezioni  di 
soi  relativamente  alla  ripugnanza  de  sensi  e 
della  ragioue,  e che  essi  non  vi  ris|)ondooo  , 
se  DOS  che  rimellendo  lutto  alla  potenza  infinila 
di  Dio  ; eh’ essi  adorano  1*  Eucaristia,  mostran- 
dola al  popolo  avanti  ia  comunione,  e che  pren- 
dono pure  le  tiesse  nostre  precauzioni,  perchè 
pon  sìa  profanala  ; che  la  serbaso  per  portarla 
agli  aiiimalati,  e che  dirigono  le  loro  preghiere 


a G.  C.  siccome  prcseole  sugli  altari.  Questi  ar- 
ticoli, e lutti  quelli  che  vi  si  riferiscouo,  sono 
messi  io  una  compiuta  evidenza  dagli  autori 
della  Perpetuità  della  fede,  opera  eccellente,  la 
quale  non  si  saprebbe  legger  troppo  ed  alla 
quale  gli  eretici  ì piò  abili  non  opporranno  mai 
Diente  di  solido.  — 3.*  Devesi  dunque  ritenere 
come  mera  favola  lutto  ciò  che  dicono  i ministri 
Blondel  c Claude,  allorquando  otaoo  asserire 
che  fu  Anastasio  il  Sinaitn,  il  quale  sostenne 
pel  primo  la  presenza  reale  is  Oriente  nel  VII 
seo.,  e Pascaaio  Radberto,  abbate  di  Gorbia,  nel 
IX  sec.,  in  Occidente,  poiché  questi  due  autori 
parlano  di  questo  articolo  come  d'  un  dogma 
costante  e riconosciuto  universalmente.—  A.**  1 
cambiamenti  allegali  dagli  eretici  sul  digiuno, 
sulla  comunione  sotto  le  due  specie,  sulle  im- 
magini, non  sono  d'alcuoa  importanza  per  pro- 
vare il  preteso  cambiamento  della  dottrina  ap- 
partenente all*  Kncarialia;  poiché  i.°  il  cambia- 
mento soprag^ìunlo  al  digiuno  ed  alla  comu- 
nione sotto  le  due  specie  non  è universale,  per- 
ché gli  Orientali  digiunano  ancora  io  oggi  fìno 
al  tramontare  del  sole,  e comunicano  sotto  le 
due  specie,  tìccomo  facevasi  altre  volte. s.*  Non 
vi  é mai  stato  cambiamento  nella  Chiesa  relati- 
vo alla  S'^stanza  del  culto  delle  immagini.  Si  é 
sempre  credulo,  come  si  crede  ancora  in  og^i, 
che  il  cullo  relativo  alle  immagini  fosse  lecito 
e pio,  quantunque  negli  antichi  tempi  non  si 
siano  esposte  pubblicamente  immagini  alla  ve- 
nerazione de'  fedeli  nelle  chiese , per  non  dar 
luogo  alla  |>roraaazioae  de^l’  infedeli  od  allo 
scandalo  de^  nuovi  convertiti.  3.*  Quando  que- 
sti cambiamenti  fossero  universali,  suo  risguar- 
daoo  essi  la  fede,  ma  la  disciplina,  la  quale  è 
soggetta  a variazioni; e d’altronde  si  conoscono 
il  tempo,  r origine,  le  cause  e le  altre  circo- 
stanze di  (piesti  cambiamenti,  mentre  non  havvi 
vestigio  di  cambiamento  sulla  dottrina  dell'  Eu- 
caristia in  Inttn  l' antichità. 

A/odb  con  cui  G.  C.  è pretenic  nelt  Euea^ 
rittia.  — G.  C.  |Kilrebbe  essere  presente  in  Ire 
maniere  nell*  Eucaristia,  vale  a dire,  per  impa- 
nazione. per  consustanziazione  e per  transuslan- 
ziaziotie. — 1/ impanazione  sarebbe  l'uiiione  ipo- 
statica  del  Verbo  Divino  col  pane;  di  modo  che, 
in  questa  supposizione,  conservando  il  pane  la 
sua  natura,  sarebbe  chiamato  il  corpo  di  G.  C., 
a motivo  della  sua  unione  ipostatica  con  luì.— 
La  consustanziazione  sarebbe  la  pres«mza  locale 
del  corpo  di  G.  C.  col  pane,  di  modo  che  sus- 
sislerebbono  tutti  e due,  senta  alcun  cambia- 
mento di  sostanza,  nel  medesimo  sacramento.— 
La  Iransijslanziasiooe  è il  cambiameoto  Gsieo 
della  sostanza  del  |iaoe  e del  vino  nel  corpo  e 
sei  sangue  di  G.  G.  ; ed  è così  che  Ìl  divino 
Salvatore  é presente  realmente  nella  S.  eucari- 
stia. Le  medesime  autorità  della  Scrittura  e dei 
Padri,  le  quali  provano  la  presenza  reale,  sta- 
biliscono la  transuslanziatione  la  quale  ne  è una 
consegueoza  necessaria,  perché  dod  fondano 
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M«ì  la  presenta  reale  del  corpo  di  G.  C.  nel  ta* 
crnmeDlo.  se  non  che  sul  cambiameoto  del  pa* 
ne,  e pereiiè  afTermano  per  cooseguenta  la  so> 
stanta  del  corpo  di  G.  C.  ; ciò  che  sarebbe  fal- 
SO)  se  il  pane  non  fosse  sofitanzialmenle  cambialo 
o traosiisianxiato.  Quindi  la  IraniiuMaoziatiooe  è 
stala  defìnita  come  un  articolo  dì  fede  nel  4'** 
enne,  di  Laterano,  in  anello  di  (Stanza,  in 
quello  di  Firenze,  in  quello  di  Ti  enlo  (^«ess.  i3, 
c.  4 )*  A noi  non  imporla  dunque  che  sia  stato 
questo  conc.  di  luterano,  il  quale  abbia  inven* 
lato  il  lermioe  di  transuslanziarone,  giacché  la 
cosa  espressa  c»o  questa  parola  non  é meno  an- 
tica della  Chiesa.  — l>a  Iraosiislanzi  izione  non 
anoienla  la  soslanza  del  pane  ; la  cambia  ossa 
in  un  mnmenlo  nella  soslanza  del  corpo  dì  G.C., 
che  riproduce  nel  tnedesimo  isianle,  non  già 
assolulamonle,  nia  soHo  una  nuova  niauiera  dì 
essere  in  quanto  che  ella  lo  reude  presente  uel- 
r Eucaristia  culla  sua  qiiaiilità  interna  solamea- 
le,  e senta  che  si  oc«'U|ii  alcun  luogo. 

S IV.  Malaria  drli'  ICucarisda, i.®  La 
maleria  necessaria  dell'Kucarislia,  senza  la  qua- 
le non  si  può  consacrare  validamente,  è il  pane 
dì  frutnealo,  ed  il  vino  di  vite.  Era  pane  dì  fru* 
mento  e vino  di  vite  che  G.  G.  consacrò  e che 
comandò  agli  Apostoli  ed  ai  loro  successori  di 
consacrare.  E cosi  fu  sempre  inteso  nella  Chie- 
sa orientale  ed  occidentale. C«)S), quando  S.  luin- 
maso  ha  detto,  3 p.  q.  74^  à.  3,  2,  che  il  pane 
di  segale  poteva  essere  materia  sullicienle  del- 
r Eucaristia,  egli  credeva  che  la  segale  fosse 
della  medesima  specie  del  frumento,  poicltc  la 
segale  proviene  dal  grano  che  si  è seminalo  in 
cattivo  terreno.  Ma  siccome  questa  ragione  fisi- 
ca Don  è certa, e che  molli  iilosoti  vogliono  che 
il  grano  e la  segale  siano  di  diversa  specie,  non 
si  deve  mai  servirsi  del  pane  di  segale  per  con- 
sacrare.—s®  Perché  il  pane  posila  essere  valida- 
mente consacralo,  bisogna  che  sin  sensibile  e 
presente  al  sacerdote  d'  unn  presenza  tìsica  e 
moral»‘.l>a  presenza  fisica  é la  prossimiià  d'uiia 
cosa  ad  un  altra.  La  presenza  morale,  oltre  a que- 
sta prossim  tà,  diiouslra  anche  una  conoscenza 
od  un'  avvertenza  che  la  cosa  è presente.  Cosi 
l'ostia  che  è sull’  altare  presso  il  prete,  è fisica- 
mente presente  a questo  prete,  (auto  se  vi  abba- 
da  che  do  ; ma  qusndo  se  0'  avvede,  essa  gli  è 
presente  fisicameolee  moralmente.  Questa  dupli- 
ce presenza  è necessaria  per  la  validità  della  eoo- 
sacrazione,  perche  il  pronome  dimostrativo  Aoc 
suppone  che  il  prete  s’accorga  allualroenle,  o 
virtualmente,  che  la  cosa  che  dimostra  non  è 
mollo  lontana*,  devesi  quindi  conchìiidere  che  il 
sacerdote  non  consacra  validamente  le  ostie  dal- 
le quali  é diviso  da  un  muro,  né  quelle  che  sono 
sopra  l' altare,  allorquando  non  sa  che  vi  sono; 
ma  la  coosacrazionc  sarebbe  valida,  se  queste 
ostie  foMero  rinchiuse  in  una  pisside;  ma  sareb- 
be Intlavia  illecita,  perché  la  rubrìca  comanda 
d’aprire  la  pisside.  Lo  stesso  dicasi  delta  con- 
sacraiiooe  dei  vino  in  un  calice  coperto.  Non  v 
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dunque  necessario  per  la  presenza  morale  che  il 
prete  tocchi,  nè  che  vegga  la  maleria  che  c >n- 
sacra,  e per  conseguenza  un  prete  aoclio  eiccn 
può  consacrare. — 3.*G.C.nou  avendo  determi- 
nato la  quantità  del  pane  che  il  prete  può  valida- 
tnenle  consacrare,  egli  può  validamente  consa- 
crare lutto  il  pane  che  irvv.isi  a Ini  mor.ihncnte 
nrea-*nle, secondo  S. Tommaso.  3 p.  q./4  ari  a. 
Ma  non  può  consacrarne  lecitamente  se  unn  quan- 
to credeasuo  giudizio  che  i fedeli  possono  cnnsii- 
inarne  prima  dell’  alterazione  o della  corruzione 
delle  specie,  perchè  non  avvenga  questo  disor- 
dine. — 4.®  Il  pane  azimo,  o senza  lievito,  ed 
il  pane  fermentalo,  o con  lievito,  sono  egiiuì- 
menle  buoni  per  la  validità  della  consacrazione, 
perchè  il  pane  azimo  non  è meno  aoslanzial- 
menle  pane  del  pane  con  lievito,  ed  il  pane  eoa 
lievito  non  lo  è meno  del  pane  azimo.  Nulladi- 
meno  il  pane  azimo  sembra  più  cnoveuiente, 
tanto  perchè  esso  è piò  couforme  alT  esempio  di 
G.  C.  il  quale  se  n' è servito  per  i' isiitiizione 
dell’  Eucaristia,  poiché  la  istituì  la  sera  della 
vigìlia  della  sua  passione,  tempo  nel  quale  la 
legge  proìitiva  agli  Ebrei  di  tener  pane  con  lie- 
vito nelle  loro  case,  quanto  perché  egli  è più 
adatto  a mostrare  la  gran  purità  che  devesi 
avere  alla  partecipazione  di  questo  sacramento. 
— 5.®  1 dotti  SODO  divisi  sull'  uso  del  pane  azi- 
mo e del  pane  fermentato  nella  Gli  esa  Ialina  e 
greca.  I)  P.  Giacomo  Sirmond,  gesuita,  vuole 
che  il  pane  fermentalo  sia  stato  in  uso  da  più 
di  800  anni  nella  Chiesa  Ialina.  Il  P.  Mabìllon, 
benedeltiuo,  soslieneal  contrario,  non  essere  mai 
sta  tu  in  uso,  e che  sì  è sempre  fallo  uso  del  pane 
azimo,  escludendo  tulli  gli  altri.  11  cardinale 
Hona  insegna,  al  23.®  cnp.  del  1 .*  libro  della 
sua  liturgia,  che  ì Latini  pei  primi  otto  secoli  si 
sono  servili  indilTerenlemente  del  pane  azimo  e 
del  pane  fermenlalo,  ed  i Greci  solamente  del  pa- 
ne fermentalo.— 6.'  Bisogna  mischiare  un  poco 
d acqua  col  vino  nella  consacrazione  ; ma  que- 
sto miscuglio  d*  acqua  non  è altro  se  non  un 
precetto  ecdesiaslicu.  I.a  ragione  è che  , quan- 
do i Padri  ed  i concili  prescrivono  questa  me- 
scolanza, non  parlano  essi  mai  se  non  che  del 
precetto  della  Chiesa,  senza  far  mollo  nè  del 
precetto  divino,  ne  dell' invalidità  del  sacramen- 
to per  mancanza  di  mescolarvi  dell'acqua.  Mo- 
nei  tanela  Sinoduty  dice  il  conc.  di  Trento, 
praeeeptum  etee  aò  Ecclesia  eacerdolihuty  ut 
aquam  vino  in  calice  offerendo  misceanl 
( sess.  22,  cap.  7 )•  E così  che  sì  è sempre 
pensato.  E vero  che  è antica  tradizione  dei  Pa- 
dri della  Chiesa  che  G.  C.  mischiò  il  vino  col- 
r acqua  quando  consacrò  ; mu  G.  C.  non  ha 
comaodato  di  fare  tutto  ciò  che  ha  fatto  egli 
stesso  istituendo  r Eucaristia.  Altrimenti,  biso- 
gnerebbe dire, che  non  si  pulrebbe  consacrare  se 
non  con  pane  azimo,  se  non  essendo  seduti  a 
tavola,  dopo  la  cena  e generalmente  eoo  tutte 
le  altre  cerimonie  che  G.  C.  osservò  nell'  ìstitu- 
tiune  di  questo  sacramento.  Alloraquamlo  duo- 
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qiu»  S.  Cipriano  disse  nella  sua  lettera  a (Icilio, 
che  Tacqua  non  è meno  necessaria  del  vino  per 
Ja  SADlificatione  del  calice,  intende  dire,  che 
siccome  il  vino  è assolulamenie  necessario,  ac* 
ciò  il  sangue  di  C.  C.  sia  reso  presente  nel  ca* 
lice,  cosi  anche  il  mescolare  l’acqua  col  vino  è 
assolutamente  necessario  per  rappresentare  V u* 
oiuoe  di  G.  C.  colia  sua  Chiesa,  e per  indicare 
che  il  corpo  mistico  di  questo  capo  divino  ì>  of- 
ferto a Dio  nell’  Eucaristia,  congiuntoineolc  al 
suo  corpo  naturale.  Il  santo  dottore  non  vuole 
niente  di  più,  poiché  dice  espressamente  nella 
stessa  lettera  che  il  sangue  di  G.  C.  non  manca 
tl*  essere  realmente  presente  sotto  le  specie  del 
vioo,  quantunque  non  vi  fosse  miscuglio  d’ ac- 
qua : JVam  »t  vtnum  tantum  quia  offerat^ 
aanguù  Chriati  incipit  etae  aine  noòia  ; vale 
a dire, senza  il  mistero  che  rappresenta  l'unione 
morale  di  G.C.  coi  fedeli,  |ier  mezzo  dcH’ amo- 
re e della  carità-»7.°  K molto  più  probabile, an- 
zi ora  è sentenza  comune  dei  teologi,  quantun- 
que non  sia  di  fetie,  die  I*  acf|ua  si  cangi  come 
il  vino  nel  sangue  di  G.  C.  S.  Tommaso,  3 p. 
q.  75,  art.  8,  rigetta  l'opinione  contraria.  Ag 
giunge  altresì  che  I*  acqua  non  si  cangia  non- 
dimeno  nel  sangue  di  G.  C.  immedialatnenle, 
ma  inedialamcote,  vale  adire  che  comincia  cui 
cangiarsi  io  vino  c che  iu  seguito  si  cungia  in 
sangue.  Altri  teologi  sono  di  parere  contrariu  ; 
(icrcliò  dicono,  qualunque  miscuglio  facciasi 
do'  liquori,  dei  metalli  e dei  sali,  non  perdono 
essi  mai  la  loro  natura,  e »i  possono  separare, 
come  lo  prova  I’  esperienza  ; essi  per  cousc- 
guenza  insegnano  che  1’  acqua  si  cangia  ne) 
sangue  immediatamente. 

fìegoU  di  pratica  auila  materia  delt  F.u* 
eariaiia.  — I.  L*  Eucaristia  non  essendo  asso- 
lutamente necessaria  alla  salute,  nou  è mai  per- 
messo servirsi  d'  una  materia  dubbiosa,  come 
sarebbe  il  pane  di  segale,  per  la  consacrazioue. 

— 11.  Si  può  consacrare,  quanto  alla  validità, 
cun  pane  di  frumeuto,  ai  quale  si  fosse  mischia- 
lo un  poco  dì  qualche  altro  grano  ; ma  se  il 
miscuglio  è notabile,  non  si  può  consacrare, 
perchè  la  materia  è per  lo  meno  dubbiosa.  — 
HI.  Non  si  può  consacrare  se  non  pane  cotto  al 
fuoco  ed  impastalo  coli'ncfjua  ualiirale.  e per 
conseguenza  il  pane  collo  al  sole  od  impastato 
con  acijiia  di  rosa  0 con  luti'  altro  liquore,  non 
è materia  iiiincirute  della  cousacrazionc,  perchè 
00(1  è un  pane  ordinario  e propriamento  detto. 

— IV.  Non  li  può  consacrare  validamenle  oon 
pane  intfrainenle  corrotto,  uè  con  aceto.  Si  può 
validamente,  ma  non  leciliunciite,  con  pane  che 
c<  minerà  a corrompersi  e con  vino  che  comin- 
cili ad  inncelirc.  Non  si  può  neppure  consacrare 
validamente  con  agresto,  perchè  non  è vino.  Si 
può  con  viim  dolce,  perchè  desso  è vero  vino  ; 
non  devesi  però  usare  senta  necessità,  a motivo 
della  sua  impurità.  — V.  Si  può  consacrare 
validamenle  v ie<-jlauienlp  con  tiiio.di  tulle  le 
sorte  di  colore,  btauco,  rosso,  ecc.  E dubbioso 


se  si  possa  validnmeole  con  vino  gelato  : e per 
questo  non  si  deve  mai  fare  ; e se  il  calice  sì 
gela , bisogna  farlo  disghiacciare  , avvilup- 
paudolo  di  panni  caldi  o con  altro  modo.  — 
Vi.  Coosacravasi  altre  volle  il  pane  ordiuario 
che  somministravano  i fedeli  ; ed  anche  pre- 
sentemente nella  Chiesa  greca  consacrasi  un 
grosso  pezzo  di  pane,  che  dividesi  prima  della 
consacrazione  in  tanti  pezzi, quante  sono  le  per- 
sone da  comunicare.  Ma  nella  Chiesa  latina,  dq- 
po  la  Gne  dell*  XI  sec.  non  si  consacrano  leci- 
tamente se  non  piccoli  pani  di  fignra  rotonda. 
— VII.  I preti  greci  devono  servirsi  del  pane 
fermentato  nei  loro  paesi  e nelle  chiese  che  nao- 
DO  presso  i Latini  ; ed  i preti  Ialini  devono  ado- 
perare il  paoeazimo  tanto  nei  loro  paesi,  quan- 
to nelle  chiese  che  hanno  presso  i Greci,  come 
fu  dichiarato  dal  concilio  di  Fireoie  nel  decreto 
d'  unione.  .Ma  allorquando  i preti  greci  viag- 
giano ÌQ  Occidente  ed  i Ialini  in  Oliente,  posso- 
no servirsi  ìndìiferentemenle  del  pane  azimo  o 
del  pane  con  lievito.  ~V11I.  Comuoemeole  in- 
segnano i teologi  che  un  prete  latino,  il  quale 
manchi  di  pane  asimo,  non  può  lecitamente  con- 
sacrare del  pane  con  lievito,  neppure  quando  ai 
tratta  dì  far  la  comunione  ad  un  nomo  il  quale 
diversamente  morirebbe  senza  ricevere  il  viatico^ 
perchè  non  essendo  la  couitioione  necessaria  di 
necessità  di  mezzo,  non  può  darla,  se  non  che 
osservando  le  regole  della  Chiesa,  le  quali  proi- 
biscono ai  preti  latini  che  sono  in  Occidente  di 
consacrare  pane  con  lievito,  senza  alcuna  ec- 
cezione, qualora  non  fosse  per  terminare  il  sa- 
crifizio della  flessa,  che  senza  dì  ciò  rimarreb- 
be imperfetto,  per  mancanza  di  pane  azimo.  — > 

IX.  Si  può  consacrare  validamente  il  pane  solo 
od  il  vino  solo, secondo  la  sentenza  comune,  ma 
non  sì  può  fare  mai  lecitamente,  perchè  la  consa- 
crazione dtdie  due  specie  insieme  è di  diritto  di- 
vino,  secondo  insegnano  comunemente  i teologi, 
la  cui  sentenza  è da  tenersi  assolutamente.  — 

X.  Sarebbe  un  violare  il  precidto  della  Chiesa 
io  una  materia  imjiortaale,  e per  cooseguensa 
si  commetterebbe  un  peccato  mortale,  ometten- 
do volontariamente  di  mescolare  l’acqua  col  vi- 
no che  deve  essere  consacrato.  Ma  se  un  prete 
dopo  la  GODsaorazione  s’  avvede  di  non  averlo 
fatto,  non  è necessario  che  ve  ne  mischi  \ ma  se 
s’ accorge  prima  della  cofisacrazione,  ne  deve 
mischiare.  XI.  Non  bisogna  mischiare  l’ac- 
qua, nè  nella  botte,  oè  nella  bottiglia,  ma  beasi 
noi  calice,  ed  in  una  quantità  che  non  ecceda 
mai  il  terzo  del  vino,  secondo  I’  opinione  di  al- 
cuni, che  io  pratica  non  deve  seguirsi,  dovendo 
eiisere  I'  acqua  in  pochissima  quantità  rispetto 
al  vino.  — XII.  La  materia  della  consacrazione 
deve  essere  deliTininala  dall’  intenzione  del  mi- 
nistro. Quinili  nc  consegue,  che  se  on  prete  non 
volesse  consacrare  se  000  la  metà  d’  un'  ostia 
senza  disliogiiere  questa  metà,  non  consacrereb- 
be punto,  irebbe  pure  lo  stesso,  se  di  1 1 ostie 
clic  ha  esso  davanti  non  oe  volesse  consacrare 
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se  non  dieci  senxn  difilin^nerle.  Consacrerebbe 
Dulladìmeoo,  se  credeotlo  che  oon  re  ne  fossero 
siate  che  io  sole  avesse  avuto  intenzione  di  eoo* 
sacrare  tulle  quelle  ch'erangli  dÌD*in7t  Bd  è per 
iieslo  ohe  tulli  i preli  devono  aver  l' interisione 
i consacrare  tutte  le  ostie  che  hanno  innanzi  a 
aè  poste  per  euere  consacrale.  Aliatale  romano- 
— \lll.  Uo  prete  non  deve  mai  premiere  vioo  ar- 
velenato,  qiiaolimqiie  consaiTalo.  Deve  riporlo  in 
un  altro  calice,  e consacrare  altro  rmo»  comin- 
ciando eoo  queste  parole:  iSVm/'/i  mo</o,ecc.Finb 
la  la  messa, il  vino  consacratoche  era  stalo  mes- 
so da  parte,  deve  esser  riposto  in  im  pannolino 
o nella  stoppa,  e conservarsi  finche  le  s|k>cìc  del 
vino  non  si  siano  disseccate  ; il  che  avvcmilo, 
si  deve  bruciare  la  slop{)a,  e p;eltarc  le  ceneri 
nel  sacrario.—  XIV.  succede  qualche  erro- 
re rrlalivo  alla  materia  dell'  BucirUlia,  sia  |>er 
i^^noranta  ed  inavvertenza,  sia  per  negligenza, 
il  prete  eil  il  miniiiro  devono  fame  penitenza. 
Kra  qtiesta  1*  antica  usanza  della  (Ihiesa,  sic- 
come può  vedersi  nei  coucili  e nella  lettera  di 
S.  Uernardo  a Guidone,  abbate  delle  Tre-Kou- 
tane,  al  quale  un  chierico  aveva  dato  per  inav- 
vertenza acqua  per  vino  all'  altare. 

5 V.  h'ormadeW  Kuearittia.  — i.®  I!  papa 
Inoocenzo  111,  nel  sito  libro  IV  del  mistero  del- 
r altare,  cap.  6.®,  dice  che  G.  C.  cambiasse  il 
pane  ed  il  vioo  nel  suo  corpo  e nel  suo  sangue 
colla  sua  sola  potenza,  senza  il  ministero  di  al- 
cuna parola.  Dal  che  conchiude  clic  questo  cam- 
biamento era  giù  fatto  quando  dia^e  : Quf'glo  è 
il  mio  corpOy  ecc.  Gli  scolnslici,  cumuneinenle 
dopo  S.  Tommaso,  sono  di  parere  contrario. 
Qiiesla  questione  fu  agitala  nel  cono,  di  Trento, 
e non  vi  fu  mica  decisa.— Scolo  è di  parere 
che  le  sole  parole  evangeliche:  //>c  eal  eorptts 
meumy  sono  la  sola  causa  cllicieuie  della  Iransit- 
slantinzione  del  pane;ipa  vuole  che  le  parole  del 
ennuoe  che  connneiano:  Qui pridie  quam  pate^ 
re/tiTy  ece.,  sono  richieste  come  una  condizione 
necGssar  a per  determinare  il  prete  a jnronuoziare 
queste  p troie  : IJae  sai  oorpua  weumy  nella  per- 
sona dì  G.  C.  11  P.  Le  Urtin  deiroralurio  sostiene, 
in  iiu’opera  iolitolala:  Spiegazione  letterale,  Ulo- 
rica  e dogmatica  delle  preghiere  e cerimonie 
della  Messa,  1.  3,  png.  2iz,  chela  forma  essen- 
ziale della  consacrazione  non  conside  già  nel- 
le sole  parole  evangeliche  : Qn^atu  e il  mio 
carato,  quatto  è il  mio  tanyuty  ma  anche  nelle 
preghiere  che  precedono  queste  parole  presso  ì 
Latini,  e che  le  seguono  pres!to  i Greci.  Comii- 
nemeule  ì teologi  fanno  consistere  la  forma  es- 
senziale della  consacrazione  iti  queste  sole  paro- 
le evangeliche  : Qt4ea/o  è il  mio  corpo.  qMato 
è il  mio  aanguCy  e con  ragione,  poicliè  queste 
parole  operano  quello  che  significano,  e perchè 
non  ne  sono  riferite  altre  dai  suoli  Padri,  allor- 
ipiando  parlano  della  forma  coosacraloris  dcl- 
I*  Buoaristia.  Stai  taeerdoay  dice  S.  Giovanni 
Crisostomo,  adimplena et  verbo  fnndens. 

Hoc  est  corpua  meum  : hoc  verbo  propoaita 


conterrantur  • • • ( llom.  deprodit.  jud.  ).  Si 
può  vedere  S.  Giustino  martire,  nella  sua  secon- 
da apologia  ; S.  Ireneo,  I.  5,  cap.  2,  e gli  altri 
Padri  che  s' esprimono  egualmente. 

DirPiCOLTÀ  DI  QUESTO  BBNT1HBHT0.  — 
I.®  S.  Giustino,  nella  sua  seconda  apologia  ^ 
S.  Ireneo,  1.  4^  c.  34;  S.  Cirillo  nella  sua  prima 
e seconda  catechesi  mislagogica  ; S.  Girolamo 
nella  sua  lettera  lui.®,  aliaSy  Sj,  e molti  altri 
Padri,  insegnano,  che  la  consacrazione  si  fa  col- 
la preghiera,  coll'  invocazione,  colla  benedizio- 
ne. — 2.®  In  tulle  le  liturgie  orientali,  come 
quelle  di  S.  Giacomo,  di  8.  Clemente,  di  S.  Ba- 
silio, di  S.  CrisoHtoino.  ecc.,  il  sacerdote  fa 
delle  preghiere  per  domandare  il  cambiamento 
del  pane  e del  vino,  nel  corpo  e nel  sangue  di 
G.  C.,  anche  dopo  avere  pronunziale  te  parole 
evangeliche  : Queato  è il  mio  eorpOy  queato  è 
tl  mio  aangue.  — 3.®  8.  Tommaso,  3 p.  q.  78, 
ari.  3,  dice  che  tutte  le  parole  evangeliche  Uno 
A qu(  gte  : ìlaee  quotieaeumque  feceri/iay  sono 
della  sostanza  della  (orvan^deanbaianiia  formae\ 
e nel  suo  commento  sul  I.  4 * disile  Potenze, 
disi.  8,  q.  2,  art.  4»  alferma  che  tutte  qiiostc 
parole  aunt  easentialia  aanguiniy  proni  in  hoc 
aacramento  coiiaecratur.  — 4-*  1^  Cliiesa  co- 
manda di  recitare  tutte  queste  parole,  e di  rii-o- 
minciare  la  forma  tutta  intera  quando  se  ne  è 
omessa  una  sola. 

KiseuSTE.  ~i.®  1 santi  Padri  chiamano 
ghiera,  invocazione,  benedizione,  le  parole 
evangeliche  : Qurato  è il  mio  corpo,  ecc.,  lan- 
lo  perche  conieugono  una  preghiera  implicita, 
colili  quale  iin; durasi  il  soccorso  di  Dio,  il  quale 
è nect'ssarìo  per  la  consacrazione  ; (luanto  per- 
chè esse  immolano  mi^licamCQle  G.  C.  e perchè 
lo  presentano  a suo  Padre  \ lo  che  è Teranienle 
iin’ecceilenle  preghiera.  — 2.®  I sacerdoti  della 
Chiesa  d'  Oriente  non  domandano  rollo  preghie- 
re che  recitano  U tran  iHtiinziazione;  ma  doman- 
dano essi  che  il  frutto  ue  sia  applicalo  ai  fedeli. 
Questa  è la  risposta  che  fecero  i Greci  oeirultima 
sessione  del  cono,  di  Firenze,  allorquando  furo- 
no interrogati  su  questo  punto.  ~ 3.”  La  paro- 
la ioatanza  è equivoca.  Qualche  volta  prendesi 
per  i'eaaenza  a una  cosa,  ed  alirevoile  per  la 
sua  perfezione  e per  la  tua  integrità  aeeilen* 
tale.  Ld  è apjuiiiio  in  questo  ultimo  senso,  che 
S.  Tommaso  intende  la  |>ar>da  di  sostanza  nel 
primo  passo  citalo,  poiché  dice  nello  stesso  luo- 
go : Sed  per  prima  verha,  eum  dicitur:  hic  ent 
calix  tanguinit  mei,  aignifieatur  ipta  cofwer- 
tio  vini  in  ta  tguinem,  eo  modi  quo  dietim 
ett  in  forma  eonteerationit  panit  : per  verba 
auiem  aequentia  detignatur  virtut  tanguinit 
effttti  in  pataione,  qune  operatur  in  hoc  ta' 
etamento.  — Nel  s*  condo  passo  il  santo  Dotto- 
re non  dice  altro,  se  non  che,  (ulte  le  parole  so- 
no essenziali  0 necessarie,  per  dare  no'  idea  più 
chiara  e più  dislinla  della  separazione  e dell'  ef- 
fus  one  del  sangue  di  G C.  nella  sua  passione. 
— 4 '*  Lu  Chiesa  ordina  di  rtcoiuiuciarc  U for- 
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ma  per  ìolero,  allorqiini>do  si  è omessa  la  me- 
onma  parola,  nao  perchè  le  creda  (ulte  esseo- 
zialì,  ma  perchè  vuole  giustnmeote  che  allor* 
quando  trallasi  della  validità  dei  Macraioenti,  ab* 
biansi  a seguire  le  opinitmi  più  sicure  nella  pra* 
lice,  quauluoquc  meoo  probabili  nella  specula* 
xione. 

Corùllarx  per  la  pratica  spettante  la  forma, 
~ I.  lio  prele,  che  omellesse  la  parola  ext  neU 
la  consacrazione,  peccherebbe  roorlaluieiite. 
Nuiladimeuo  consacrerebbe  validamente,  lecoo* 
do  alcuni,  perchè  qtieslo  verbo  è soUitileso  e 
supplilo  dalla  forza  delle  altre  parole,  secondo 
r uso  de'  Latini  e de'  Greci,  i quali,  per  una  epe* 
eie  d’eleganza  e d'energia,  l'omellgno  qualche 
Tolta.  Silvio,  in  3 p.  q.  y8,  art,  a,  qiiesil.  a. 
Secondo  altri  però,  e cmuunemeale,  la  conse- 
crarune  è nulla.  — 11.  Il  pronome  hoc  può  es* 
arre  supplito  valìdamenle,  quantunque  illecita* 
mente,  dal  pronome  perch’ egli  è diaio- 

•Iralivo  come  hoc,  ma  non  dal  pronome  illud, 
il  quale  non  è dimoslralivo.  — 111.  Se  un  sa 
cerdole  dicesse  hic  est  corpus  meum^  per  igno- 
ranza 0 per  inavvertenza,  ma  di  buona  fede, 
prendendo  hie  per  un  pronome,  consacrerebbe, 
perchè  il  senso  supplirebbe  all'elocuzione  \ ma 
se  prendesse  hic  per  un  avverbio,  non  cousacre* 
rebbe,  perdiè  hic  avverbio  non  signilica  il  cam- 
biamento sostanziale  del  pane  nel  corpo  di  G C. , 
ma  la  sempli  e presenza  dì  G.  C.  nel  pane;  e 
questo  è r errore  di  Lutero.  *—  IV.  K probabile 
che  un  prete  non  consacrerebbe  dicendo  : Ecce 
corpus  tnettm,  perchè  qiiesle  parole  non  signifi- 
cano un  cambiamento  di  sostanza.  Sarebbe  lo 
stesso  se  dicesse:  Hoc  est  caro  mea-  perchè  cor* 
pus  e caro  non  sono  equivalenti:  Corpus  sìgni- 
(ica  più  che  caro. Silvio, />oc.  cit.  tfuaest.i  e 2. 
— V.  La  consacrazione  sarebbe  nulla  se  il  pre- 
te dicesse:  Hoc  est  corpus  Christi,  perchè  non 
parlerebbe  nella  persona  di  G.  C.,  e perchè  sa- 
rebbe questa  un'  istoria  che  riferiroblie,  non  una 
azione  che  far>>bbe  egli  stesso.  Sarebbe  anche 
nulla  se  dicesse  : Fiat  corpus  meum,  perchè 
queste  parole  non  significano  un  cambiameuto 
sosianzale  — VI.  Il  sacerdote  ihe  dices>e:  Hie 
est  sanguis  meus,  invece  di  Calix  tanguinis 
mei,  consacrerebbe  validameule,  ma  ilhcita- 
mente.  — VII.  Un  sacerdote,  il  quale  non  si 
sovvenga  d'aver  pronunzialo  le  parole  della  con- 
sacrazione, deve  conliuuaro  la  Messa  senza  tur- 
barsi : ma  se  è moralmente  certo  d'aver  omesso 
alcune  parole  essenziali,  o delle  quali  dubita  se 
lo  siano,  deve  ricominciare  la  consacrazione 
da  queste  parole  inclusivamenle  : Simili  modo 
post>/uam  coenutum  est,  ccc.  S-  Toimuaso, 
3 p.  q.  83,  art.  6,  ad  5.  Il  Messale  romnno  av- 
verte : Si  caldr  proòabiliter  dubitai  ( il  sacer- 
dote ) se  aliguid  esseuttale  omisisse,  ileret 
formam,  saltem  sub  tacita  conditione. 

5 VI.  Proprietà  dell'  Eucaristia.  — Esa- 
mineremo sotto  questo  titolo,  se  devesì  adorare 
r Eucaristia  ; se  coosiale  solameulc  usU'  uso,  di 


modo,  che  G.  C.  non  sia  più  presenle  dopo  la 
comunione  allunle  ; se  è necessaria  e come. 

Adorazione  deli  Eucaristia.  — Si  deve 
adorare  Y Eucaristia  interiormente  ed  esterior- 
mente, poiché  contiene  G,  C.  tutto  intero  . il 
quale  è adorabile  in  qualunque  lungo  si  trova  ; 
e perchè  la  Chiesa  l'ha  sempre  adoralo,  come 
si  può  vedere  oella  5.*  catechesi  di  S Grillo  di 
Gerusalemme  ; io  S.  Gregorio  Nazianzeoo.  nel- 
r orazione  funebre  di  S.  Gnrgonia  sua  sorella  ; 

10  S.  Ambrogio,  nel  suo  3.”  libro  dello  Spirilo 
Santo,  cap.  12;  in  S.  Agostino,  sui  salmo  98, 
dove  dice  « che  non  mangiasi  la  carne  di  G.  C. 
I se  non  dopo  averla  adorala,  ecc.  * 

In  che  consiste  f Eucaristia.  G.  C.  è 
nell’ Eucaristia  fuori  del  tempo  della  comunione 
attuale,  e per  conseguenza  questo  socrameulo 
non  consiste  nel  solo  uso,  ma  io  una  cosa  per- 
manente, perchè  il  divin  Salvatore  ha  detto, 
gueslo  è il  mio  corpo,  guesto  è il  mio  sangue, 
prima  che  gli  Apostoli  si  comunicassero.  D’ai- 
ironde  si  è nella  Chiesa  riservala  1*  Eiiearislia 
in  tulli  i tempi  : 1.^  IVr  mandarla  i papi  a'  ve- 
scovi lontani,  come  il  sigillo  della  comunione 
che  essi  tenevano  con  loro  (S.  Ireneo  nella 
sua  lettera  al  papa  S.  Vittore  ).  2.^  Acciò  i 
fedeli  la  portassero  nelle  loro  case  per  comuni- 
carsi io  privalo  (Tertulliano,  De  orai.  cap.  i4). 
3.*  Per  portarla  agli  ammalati  ( S.  Diouigi  d'A- 
lessandrìa,  io  Eusebio,  I.  6,  cap.  44  )-  4-*’ 
portarla  in  viaggio  ( S.  Ambrogio  oeiU ora- 
zione funebre  del  suo  fratello  Satiro  ).  5.*  Per 
servire  alla  Mossa  de'  presaiililicati,  ohe  celebra- 
si presso  i Greci  tutti  i giorni  di  digiuno  , e 
presso  i Latini  una  sol  volta  l'anno,  vale  adire 

11  reoerdi  santo  ; e non  era  che  dopo  aver  con 
servalo  altrettante  ostie  quante  ne  abbisognava- 
no per  quea'i  diver-i  molivi,  ohe  le  rimanenti 
dalla  comunione  quotidiana  0 si  davano  da  so- 
mersi  a dei  fauciulti  che  radunavaiisi  nella  chie- 
sa, 0 pure  a de'  clierici  ; e quelle  che,  serbale 
per  qualche  tompo,  contraevano  qualche  vizio, 
COM  che  nessuno  solfriva  più  di  cibarsene,  si  ab- 
bruciavano. 

Necessità  deli  Eucaristia.  — L’  Eucarislii 
nou  è necessaria  di  necessità  di  mezzo,  perchè  il 
bnlirsiino  basta  solo  per  la  silnle  delPauima, sic- 
come lo  ha  sempre  ere  'uto  la  Chiesa,  appoggia- 
la a queste  parole  di  G.C.  io  S. Marco,  cap.  16  : 
Quegli  che  crederà  e sarà  battezzalo  sarà  za/- 
00. Ma  è necessaria  agU  adulti  per  il  ptecello  di- 
vino, e per  il  precetto  de  la  Chiesa,  che  prescrive 
ai  fedeli  di  comunicarsi  almeno  una  volta  Tan- 
no alia  Pasqua,  per  adem|óore  il  precetto  divino 
contenuto  in  queste  parole  di  C.  C.  nel  Vauge- 
lo  dì  S.  Giovanni,  cap.  G.  v.  54-  ( Se  voi  non 
c iiiaiigiate  la  carne  del  Piglio  delTuomo  c sa 
( non  bevete  il  suo  sangue,  nou  avrete  la  vita 
« in  Voi.  » Parole  le  quali  nou  risguardaoo  sa 
nou  gli  adulti  e uoii  già  i fanciiilli,  che  sono  In- 
capaci di  precetto,  hìccome  T ha  sempre  inteso 
nuche  U Chbsa.  Allorquando  adumpie  S.  Ago- 
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■lino  ( De  peccai,  mer.  ei  rem.  t.  i,  c.  io  ), 
S.looocento  I e S.  Gelasio,  papi  ( à!p.  ad  Eph. 
Corte.  Milit.  Ep.  ad  Ep.  Pteen.  prov.)^  dico- 
no che  i fanciulli  i quali  non  avranoo  maDgiato 
la  carne  di  G.  C.  aaranoo  privali  della  vita  eter- 
na, deveai  ciò  inieu  iere  della  manducozione  spi- 
rituale ed  implicita  che  ai  fa  nel  baltes-mo  , e 
che  consiste  oell’ essere  incorporali  eoo  G.  C., 
essere  unili  al  suo  corpo  mìstico,  e desidera- 
re iinpiiciinmoiile  la  comunione  secondo  T in- 
lenzionc  della  Chiesa.  I Padri  che  abbiamo  ella- 
ti  combattono  i Pelagiaui,  i quali  dicevano  che 
ì fnnc.ulli  morii  senza  bsHesioio  goderebbero 
della  vita  eterna,  qnanlunque  fuori  del  regno 
de"  cieli,  e li  stringono  con  questo  ragionamen- 
to: ^ i Nessuno  avrà  la  vita  eterna  che  voi  di- 
I slinouele,  o Pelagiani,  dal  regno  de*  cieli,  se 
c non  mangia  la  carne  del  Pìglio  dell’  unmo  , 
c implicitamente  o esplicitameole,  spiriluaimeo- 
c (e  u sacramenlalmenle;  ora,  i fanciulli  morti 
c senza  batleeimo  non  mangiano  in  nessuna  ma- 
i niera  la  carne  del  Figlio  dell'  uomo  , nè  im- 
« pliciiamcule,  nè  esplicitamente,  nèsacromrn- 
c talmeute,  nè  spiriliiatmeute;  nno  avranno  essi 
t dunque  la  vita  eterna.  * Se  sia,  o no,  neces- 
saria la  cumiinione  sotto  le  due  specie,  V.  Co- 
MtPtiorie  solo  le  due  specie. 

De/jli  cJJ'etti  dell  Euraristta.  —S  Tommaso 
(3.  p,  q.  7q)  allrituiisci?  Ire  eifelti  principali  al- 
l’  Kucarisliaj  cioè  la  retnissioue  de*  peccati,  la 
grazia  e la  gloria.  — i.^  Il  sacramento  dell'  Eu- 
caristia rimette  da  so  solo  i peccali  veniali, quon- 
lunque  non  iminedialameD(e,ina  per  mezzo  degli 
alti  fcrvurosi  di  carità  ai  quali  1*  uomo  « eccitato 
dal  sacrainenlo.Per  i peccali  mortali, S. Tomma- 
so c>l  altri  teologi  comunemente  credono  che  li 
rimella  qualche  volta  per  accidente,  per  esem- 
pio, allorquando  uno  s’avvicina  alla  comunio- 
ne con  un  peccalo  mortale,  di  cui  egli  non  ha 
la  conoscenza,  c con  I' attrizione.  Altri  teologi 
pensano  niilladimeno  il  contrario,  e sostengo- 
no, che  r Eucaristia  non  produce  mai  la  re- 
missione de'  peccali  moriaìi,  oè  direttamente, 
nè  iddirellamenle  o per  accidente  ; questo  ef- 
fetto essendo  proprio  solianlu  del  sacramento 
della  penilenza  c della  cunlrizìone.  lo  quanto 
alla  pena  dovuta  al  peccalo,  sìa  mortale,  sìa  ve- 
niale, r Eucaristia  la  rimette  per  il  fervore  della 
carila,  che  eccita  in  quelli  che  si  comunicano. 
Cosi  queste  parole  della  consacrazione  del  cali- 
ce, //j  remisetonem  peccaiorutrty  e queste  altre 
della  liturgia  : IJaee  noe  eommuntOi  Dor/iine^ 
purget  a erimtney  devonsi  intendere,  o della  pe- 
na dovuta  ai  peccati,  o deli  Eucaristia,  come 
sacrifizio  che  si  olfre  per  quelli  pureche  sono  in 
istalo  di  peccalo  mortale.  3 Il  secondo  ef- 
fetto dell'  Eucaristia  è la  grazia,  non  la  prima 
grazia,  che  di  empio  fa  diventar  giusto,  e che 
è prodotta  dai  due  sacramenli  che  sodo  chiamati 
sacramenlt  det  tnority  il  liallesimu  e la  peuiten- 
sa  ; ma  la  seconda  grazia  che  aumenta  e che 
coaferma  la  prima,  la  quale  dì  g'uslo  rende  an* 


cora  più  giusto,  che  nutre  spiriliiarmeote  l’ ani- 
ma di  quelli  che  ai  comunicano,  l*  unisce  slret- 
lamenle  a G.  C.  e li  fa  vivere  della  sua  vila.  — * 
3."  L’Eucaristia  produce  la  gloria  e la  vita 
eterna,  in  quanto  che  8i»mmiuislra  essa  diritti  e 
soccorsi  particolari  per  gìiignervi,  rjitiuiliinque 
non  operi  mai  f impeccabilità.  V.  CoacaioTiB, 
ErPETTi  della  buona  e della  cattiva  comunione. 

5 Vili.  Disposizioni  agli ejffctlì  de/t  Euca» 
rrit/Za.— Le  disposizioni  neces>arie  per  riceverò 
1'  elfelto  dell'  Eucaristia,  riguardano  f anima  od 
il  corpo.  Abbaino  parlalo  delle  une  e del'e  al- 
tre alla  parola  CouurtsuNE,  che  si  può  consultart 
in  proposito. 

5 IX..  Ministro  delt  Eucaristia.  — Dìslin- 
guesi  il  ministro  della  consacrazione,  e (luello 
della  dispensazione  o distribuzione  dell'  Èuca- 
rislia. 

Ministro  della  consacrazione.  — I ministri 
della  consacrazione  sono  i soli  sacerdoti,  perché 
questi  sono  ì soli  cui  G.  G.  ha  dato  il  potere  e 
r ordine  di  consacrare  con  <|uesle  parole  che 
ha  diretto  a loro  {>er  m<>zzo  degli  Apostoli  : Fate 
ucsto  in  memoria  di  me.  E cosi  che  la  Chiesa 
ha  inteso  in  tutti  i tempi,  poiché  non  ha  mai 
peruieseo  di  consacrare  a nessuno,  nemmeno  agli 
uomini  aposlulici,  ai  più  santi  solitari,  ai  martiri, 
ai  inoliaci  che  non  f ssero  proli,  ed  essa  ha  con- 
dannato, al  contrario,  lutti  quelli,  che  senza 
questa  qualità,  osavano  tentare  la  consacrazio- 
ne, siccome  vedesi  nel  cono,  di  Nicea  1.*',  di 
Arles  i."  , di  Luterano  4-''  « cd  in  Tertulliano 
al  cap.  del  suo  libro  delle  Pnscrtziooi  *,  io 
S.  Ba>il  io,  al  cap.  S del  suo  a.**  libro  del  Hat- 
tesìmo  ; in  S.  Girolamo,  nel  suo  Dialogo  contro 
i Lucifermni,  ecc. 

Difficoltà.  — sì  d rà:  i.®  Tulli  i Cristia- 
ni sono  sacerdoti,  secondo  S.  Hietro,  nel  cnp  a 
della  sua  i.*  Epistola,  e secondo  S.  Giovanni, 
nel  cup.  I deir  Apocalis  e-  2.**  Queste  parole: 
Fitte  {juesto  in  memoria  di  /«e,  furono  dirette 
da  Gesù  Cristo  a tulli  i fedeli.  3.**  TerluUiaDO 
nel  suo  libro  <leir  Esortazione  alla  castità,  prova 
che  le  seconde  nozze  sono  proibite  ai  laici,  per- 
che hauno  il  potere  dì  hallezzare  e d’  olfrire  co- 
me i sacerdoti.  4-*  c»nc.  d'  Ancira  dell’ an- 
no 3i4>  can.  2,  inlerdice  f olferta  del  pance 
del  calice  ai  diaconi  che  sono  cadiili  nella  per- 
secuzione, e che  si  sono  poscia  rinizalì.  5.^  L*of- 
heio  de'  diaconi  è qiia’che  volta  ch'amalo  con- 
sacrazione del  corpo  di  G.  C.,  corno  nel  di- 
scorso di  S.  Lorenzo  al  papa  S.  Sisto,  allor- 
quando andava  al  martìrio  ( S.  Ambrogio,  De 
ojfic.  I.  I,  c.  4^)*  6-*  Tulli  possono  battezzare 
in  caso  di  necessità. 

Hisfuste.— - I.*  Tutti  i Cristiani  sono  sacer- 
doti in  un  senso  spirituale,  per  olfrire  a Dio  del- 
le ostie  spirituali,  le  quali  consistono  nelle  vìrlò 
e nelle  buone  opere  ; ma  non  per  onVirgli  il 
sacrinzio  esteriore  e pubblico  della  religione. 
2.®  Queste  parole  : Fate  guesto  in  memoria  dì 
me,  Dou  furono  dirette  se  oou  ai  soli  Apostoli,  ed 
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ai  loro  tuocessori  od  sdcerdodo, siccome  laChìe> 
M ha  sempre  credulo.  3.**  Tcrlullìaoo,  nel  luo- 
ffo  citalo,  DOD  paria  della  consacrazione,  ma 
deir  obblatioue  dell*  Eucaristia  già  consacrala, 
o della  semplice  rappresentazione  delle  cerimo- 
nie del  sacrifizio,  che  chiamavansi  jyezze  ree* 
che  aolicameole  ; perchè  eravi  T uso  presso  i 
primi  fedeli,  die  quando  non  avernao  sacerdoti, 
o che  questi  non  potevano  olfrire  i suoli  miste- 
ri, noo  Iriiiasi'iavano  essi  di  riunirsi,  tanto  per 
prendere  eoo  cerimonia  le  sante  ostie  che  cu- 
stodivano ndle  loro  caie,  qiiaolu  per  imitare  le 
cerimonie  che  nccimipagouvano  la  celebrazione 
pubblica  de'sanri  mis'eri,  ed  c ciò  che  TerUillia- 
DO  cbiama  oùblazùmf^  ma  non  già  eotmacra’ 
arbue,  propriamente  depa.  i)'  altronde  era  già 
mootaniita  quando  compose  la  sua  l'bnrtacione 
alla  castità.  4-  Il  corte,  d Ancira  interdice  ai 
diaconi  catini',  non  solo  In  cotisucnizinne,  che 
non  hnonu  mai  avuto,  ma  T oirerla  del  calice 
falla  al  prete  celebrniile,  come  T hanno  ancora 
io  oggi.  5.*  La  parola  cons:icrazi>>ne  preude- 
•t  8|>esse  volte  per  qualuiii|ne  funz’oae  santa 
apparleoenle  al  sacrilizm,  e purlic»!arinente  per 
razione  del  diacono  il  quale  presenta  al  prete 
la  materia  d>'i  sacriiizto,  c che  distribuisce 
r Eucaristia.  E in  questo  senso  che  S Loren- 
zo iolemle  questo  vocabolo  nel  luo^o  citalo  , 
e che  lo  ioicndoiio  tulli  gli  autori,  i quali  di- 
cono, che  i diaconi  ojfnmo^  benedicono^  con- 
eacranOf  eaeri^cano;  che  snn  > i minisfri  etì  i 
eoneaeratori  del  corjO  e del  sangue  di  G.  C. 

Tulli  ^tossono  hnttezrare  in  caso  di  necessi- 
tà, perchè  il  ballesiuiu  è necessario  alla  salute 
di  necessità  dì  mesto  , e perche  cosi  T ha  co- 
mandalo Gesù  Cristo,  come  lo  sappiamo  per  la 
IradisioDe,  e per  la  pratica  della  Chiesa  ; in- 
vece che  r Eiicaristia  non  è di  pari  necessità, 
R noi  sappiamo  altresì  )>er  la  tradizione  e per 
l'uso  delia  Chiesa,  che  G.  C.  non  ha  dato  che 
ai  soli  preti  il  potere  di  consacrare. 

Him'etro  dtUa  tù'ipentaiionc  dell'  Eneari- 
etia.  ~ r.*  I preti  ed  i vescovi  suno  i raìnistrì 
ordinari  della  dispeus  izione  dell*  Encarislia,  sic- 
come Io  sono  (Iella  sua  cunsiicraziuoe,  |>er  il  di- 
ritto divino,  fundalo  sopra  queste  pnro'.c:  Fate 
yueiio  in  memoria  di  me.  2.*  I diaconi  amuii- 
nulravano  in  glassato  la  diipensaziune  dell*  Eu- 
caristia, siccome  vedesi  dal  cnp.  6 degli  Alti 
degli  Apostoli,  dove  si  slabibscono  i diaconi  oer 
servire  alle  tavole  nelle  quali  dislribuivasi  1*  Eu- 
caristìa; da  S.  Giustino  il  quale  dice  nella  sua 
a.*  apologia  che  ì diaconi  distribuivano  1*  Eu- 
caristia agli  assistenti  e la  portavano  agli  assen- 
ti ; dal  A-”  enne,  di  (^rlagioe,  ecc.  Potrebbero 
essi  distribuirla  anche  oggigiorno  cui  permesso 
dei  vescovo,  oppure  del  parroco,  nel  caso  in  cui 
non  potesse  portar  egli  stesso,  nè  far  portare  da 
un  altro  sacerdote,  il  viatico  ad  un  ammalato* 
3.*^  I cherici  inferiori  ed  i semplici  laici  nmmt- 
Distravano  in  passalo  1*  Eucaristia  a se  medesi- 
mi, e la  portavano  agli  ullri.  Gli  uomini  la  ri- 


cevevano sulla  mano  nuda,  e le  donne  sopra  un 
pannoboo  detto  domiuicalc,  cnmiinicavansi  da 
se  medesimi,  e in  chiesa  e nelle  loro  case.  (}uc- 
si*  uso  sussiste  aoeorn  presso  i (ìn'ci.  S.  Dionigi 
d*  Alessandria,  citato  al  cap.  44  del  I.  6.*^  della 
Storia  di  Eusebio,  riferisce  che  un  giovanetto 
porlo  r Eucaristia  ai  vecchio  Serapiunc  grave- 
inenic  ammalalo,  perchè  il  sacerdote  che  dove- 
va rendergli  questo  uinzio  trovavasi  egli  stesso 
infermo. 

5 X.  Soggetto  dell  Eucaristia.  — Pei  s^g- 
gelli  deli*  Eiicaritdia  inleudousi  le  diverso  perso- 
ne che  sano  capaci  di  riceverla,  e ne  abniamo 
già  parlalo  alla  parola  Couu.sionk,  che  patrassi 
coniuiliare. 

J X I . Cerimonie  od  uei  del  sacramento  del* 
t Eucaristia.  — \je  reriinooic  dell' KucarUlia 
risgiiardano  o la  matera  dì  questo  sacramento, 

0 la  forma,  o 1 il  ministro  che  In  distribnisce,  od 
il  soggetta  che  lo  riceve,  o In  sita  irioiie  del  cor- 
l>o  calla  quale  devesi  ricevere,  od  il  luogo  della 
sua  diilribur.ione.  — i.*  11  pane  che  dovrà  cs-iore 
consacralo, veniva  !«ccito  in  passato  fra  i pam  che 

1 fedeli  offerivano,  e ch'ossi  portavano  alla  chie- 
sa, allorquando  es<i  vi  si  raccoglievano.  Di  |>oi 
ì cherici  o le  vergini  consncrnle  a Dio  fecero  te 
ostie  cantando  salmi. z.'Era  il  sacerdote  che  pre- 
sedeva  all'dS^emblea.che  dlslrìbniva  alle  persone 
presenti  il  sacramento  dell'  Eucnrislia.  3.*  Nella 
Chiesa  dì  Gerusalemme  i frde  i s*  appressavano 
alia  sacra  Mensa  inchinali  profondameolo,  cd  io 

tiella  di  Gostantioopoli,vi  si  appressavano  in  p'e- 
i.  4>*  Quando  la  comunione  sotlu  le  due  rperie 
era  comune,  prendt-vansi  sempre  separalamenle 
le  specie  del  pane  e del  vino,  a meno  che  non  si 
fosse  ammalalo  ; e verso  I'  XI  sec.  davasì  qual- 
che volta  agli  a'umalati  la  S|iecie  del  |ianc  am- 
mollata io  quella  del  vino.  Questo  costume  è 

firevalso  nella  chiesa  orientale , nella  quale  i 
s ci  rioevevano  il  pane  consacralo  do|>o  ( he  il 
ministro  T avea  intinto  nel  calice  del  prezioso 
sangue.  V.  Goucn'oxb.  V.  pure  i teologi  che 
trattano  dell*  Eucaristia,  e fra  gli  aMri,  Tour- 
nely  e (**oHcl  suo  conl'nnatnre,  Moral.  t.  8 e g; 
il  padre  Drouln,  De  re  sacramentaria.,  t.  i ; 
la  Teorìa  e la  pratica  dei  sHC’*am>m(ì,  l.  i ; il 
libro  intitolalo  : CommenVirius  historirns  et 
dogmatieus  de  sarrameniis^  4,  de  sa- 

cramenta Eurharistiae.  — Tarleremo  d.dT  Eu- 
caristìa come  sacrifizio  all*  articolo  Mkss\.  ^ 
Gii  eret'ci  che  caddero  in  errore  siili*  Eucaristia 
sono  i d scepoli  di  Berengario  o i Bcrengariaoi, 
quelli  di  Tielro  dì  Bruìs  od  i IVlrobtisiani,  gli 
Enricianl,  i Valdesi,  i Luterani,  i Calvin'sli,  i 
discepoli  di  Ztiinglio,  di  Carlostad,  di  Bucero,  i 
Gnostici,  i Montanisti,  i Catari,  i Triscillinnisli, 
gli  Arloiirìti,!  Giacobìli,  gli  Encratiti,  gli  Ebio- 
oili,  i Tepuziaoi,  i Collìridiani,  eco.  V.  questi 
nomi. 

$ XII.  Del  sacramento  della  SS.  Eucaristia 
portato  aoanli  il  pontefice.  — Il  sacrameDlo 
dulia  SS.  Eucaristia  suole  essere  portalo  davaa- 
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li  al  sommo  pODlelice,  qtialiinqoe  rolla  intra- 
premio  un  viaggio  lungo,  nell'  Utessa  maniera 
che  gli  precede  sempre  la  croce  quando  compa- 
risce in  pubblico,  l^a  ragione  di  questo  rito,  giu- 
sta r avviso  del  P.  Angelo  Rocca,  sagrtsln  pori- 
liGcio,  nel  suo  Traitato  ìolorDo  al  rito  nicdesi 
aio,  sembra  derivare  dtiH'iiso  che  avevano  ì som- 
mi ponlerii'i  di  portare  r Rucarìslia  pendeuledal 
collo  sopra  il  petto  nel  lempo  del*e  p<T4enizioni, 
quando  fa>ev»no  viaggio,  siccome  portavasi  da 
coloro,  che  erano  costituiti  io  dignità  ecclesìa- 
stica:  che  ausi  ai  laici  di  (piaUìvoglia  condisio- 
ne  era  lecito  il  portarla  seco  alle  loro  case  pri- 
vale. Quest*  uso  venne  {kiì  abolito  quando  fu  re- 
slilujia  la  quiete  alla  Chiesa  c restò  solamente 
per  il  soinmo  pmitelice  in  occasione  di  far  lungo 
viaggio,  portandosi  avanti  di  esso  con  pompa 
particolare.  In  quale  anno  si  cominciasse  a pra- 
ticare questo  rito  non  si  può  con  certezsa  as- 
serire, mancandone  le  nolisie  negli  alti  dei  som- 
mi ponlelicì.  La  più  antica  meiuoria  trovasi  nel- 
la vita  del  papa  Stefano  111  scritta  da  Anasta- 
S’O  Uibitolecario:  leggesi  io  essa  , che  portatosi 
Astolfo*  re  dei  Longobardi,  a Roma  per  deva- 
starla, il  pontefìce  Stefano  III  si  mise  io  viaggio 
verso  la  Francia  pvr  implorare  soccorso  dal  re 
Pipino,  e che  in  quel  viaggio  venne  accompa- 
gnalo da  vari  sacerdoti,  da  molti  cherici  e da 
alcuni  oUiinali,  Chritto  praevio.  Nelle  quali 
parole  ChriUo  praecio^  secondo  le  addizioni 
del  Vitlorelli,  ono  deTC:ii  intecd  re  Y immagine 
del  CrociGsso,  la  qtiale  suole  precedere  il  pon- 
tefice, ma  sibbene  il  sacramento  della  SS.  Eu- 
caristia. La  ss.  Eucaristia  fu  nel  i3y6  portala 
pubblicamente  nel  viaggio  fallo  alla  città  di 
Anagni  dal  pontefice  Gregorio  XI.  Nel  i4i7i 
Beoedello  XIII,  pontefice  non  legittimo,  prati- 
cò questa  usanza  nel  viaggio  da  luì  fallo  io 
Spagna,  come  rn<'co»la  Paolo  Emilio,  I.  X, 
IJe  reòut  getiti  l'tetncortan.  Dì  Papa  Pio  11  sì 
legge  ne*  suoi  commentari,  che  andando  a Man- 
tova nel  per  ivi  stabilire  una  crociala  con- 

tro il  Turco,  era  egli  preceduto  da  ooa  pìccola 
arca  d'  oro,  portata  da  un  cavallo  bianco  e cir- 
condata di  turni,  e nella  quale  erari  la  SS.  Eu- 
caristia. Nel  1494  Alessandro  VI  uaò  il  mede- 
simo rito  nel  viaggio  che  fece  fino  a Vicovaro, 
Dresso  Tivoli,  per  parlare  ad  Alfonso  li  re  di 
Napoli.  Cosi  dicasi  dì  Giulio  II  nel  suo  viaggio 
da  Roma  a Bologna  \ fece  lo  stesso  l..eoQe  X,  nel 
i5i5,  andando  a Firense  e Bologna.  Nel  1629 
usò  il  medesimo  rito  Clemeole  VII  quando  por- 
tossi  a Bologna  per  incoronarvi  I'  imperatore 
Carlo  V ; che  anzi,  come  scrive  il  Giuvio  nel’a 
Storia  dei  suo  tempo,  I.  XXVII,  cavalcando  il 
sommo  pontefice  con  P imperatore  per  la  città 
faceva  precedere  il  SS.  Sacramenlo.  La  mede- 
sima funzione  fu  pralicala  dal  sopradello  ponte- 
fice andando  da  Roma  a Marsiglia  per  abboc- 
carsi con  Francesco  I re  di  Francia,  nel  i!)33* 
Dicasi  egualmente  di  Paolo  III,  nel  t538,  quan- 
do porlo$BÌ  a Nizza  per  conferire  con  Carlo  V 


imperatore  e con  Francesco  I re  Francia  ; e 
nel  i535  nel  viaggio  fallo  a Perugia  per  libe- 
rarla dai  sediziosi.  Anche  Gregorio  Xlli  avendo 
risoluto  di  andare  a Bologna  ordinò,  che  si  pre- 
parasse quanto  era  necessario  per  la  siuldelln 
pompa,  ecc.  — Non  sempre  però  fu  portato  il 
sacramento  della  SS.  Eucaristia  nel  medesimo 
modo,  poicliò  alcune  volte,  essendo  le  strade 
disastrose,  fu  |X)rtnto  il  Tabernacolo,  ove  era 
racchiuso,  sopra  il  dorso  di  muli,  atta  maniera 
di  una  lettiga  ; altre  volte  sopra  un  cavallo  solo. 
Chi  desiderasse  maggiori  notizie  intorno  alla 
pompa  usala  già  dai  sommi  pootelici  nel  portar 
seco  in  viaggio  la  SS.  Eucaristia,  legga  il  già 
citato  Tra/iato  del  P.  Angelo  Rocca,  dove  de- 
scrive la  pompa  di  Clemente  Vili,  quando  tra- 
slerissi  a Ferrara,  nel  i Soy,  |>er  prenderne  il 
possesso  dopo  la  morte  ai  Alfonso  d*  Este.  Nè 
senza  mistero  ci  sombra  celebrata  tale  pompa, 
perchè  Tidea  di  essa  fu  presa  dalla  pompa,  eoa 
cui  precedeva  il  popolo  ebreo  I’  Area  da  Dìo  or- 
dinala; nella  quale  conservavssi  la  Manna,  figu- 
ra vivissima  de)  Sacramenlo  dell*  altare. 

EIICABPIA.  oillà  vescovile  della  Frigia  Salu- 
tare, nella  diocesi  d'  Asia,  sotto  la  metropoli  di 
Sinnada,  situata  al  ponente  di  questa  città.  Le 
Notìzie  egli  atti  ecclesiastici  che  ne  fanno  men- 
zione, le  assegnano  5 vescovi  che  v*  ebbero  la 
loro  sede.  Orient.  chrìtt.  I.  i,  pag.  843- 

EDClUiTA  0 EVCn/KT.i*  città  vescovile  delia 
provincia  di  Ellenoponio.  nella  diocesi  dì  Ponto, 
sotto  la  metropoli  d y\masen.  Se  ne  fa  menzione 
nella  28.*  novella  di  GiusUninno.  Le  Notizie 
greche  ne  fanno  un  arcivescovado  , e quella 
di  leeone  una  metropoli.  Teofane  riferisce,  col- 
l’appoggio del  lettore  Teodoro  che  viveva  al 
tempo  di  Giusliuiaoo,  che  Pietro  Follone,  esi- 
lialo d*  Antiochia  a Pilya,  avendo  sorpnso  le 
sue  guardie,  si  ritirò  in  S.  Ti^odoro  d*  Euchat* 
la  ; ed  infatti  vediamo  negli  atti  Ialini  di  S.Tec^ 
doro  Tyron  , che  niiesla  città  fu  pure  chia- 
mata Teodoropoli  aa  Giovanni  Zimisce,  a mo- 
tivo d'  una  gran  vittoria  ehe.aveva  riportala  il 
giorno  della  sua  festa  contro  i Russi,  avendo, 
com'egli  diceva,  veduto  quel  santo  combaltere 
pei  Romani  od  i Greci,  e rompere  i battaglioni 
de*  loro  nemici  : io  conseguenza  di  ciò  vi  fece 
fabbricare  una  magnìfica  chiesa,  sotto  l' invo- 
cazione del  santo  martire,  nel  luogo  medesimo 
di  quella  in  cui  riposivano  le  sue  ceneri  prinui. 
Si  celebra  la  festa  di  questo  santo  li  9 di  nov. 
V.  S,  Teodoro  T/ron.  E si  contano  m questa 
cillà  16  vescovi  che  v'ebbero  sede.  Òrieni 
chrùl.  t.  1,  pag.  543. 

ECCHAt^lA  « città  vescovile  della  provincia 
d'  Europa,  nella  dioc.esi  di  Tracia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Eraclea.  E dessa  situala  presso  Co- 
stantinopoli, e fu  chiamata  dallo  imperatore 
Zimisce  Teodoropoli ^ a motivo  dei  corpo  di 
S.  Teodoro  martire,  clic  ivi  riposa.  I^  Notizia 
deir  imperatore  leeone  ne  fa  la  prima  città  ve- 
scovile della  provincia  d‘ Europa,  e gli  Atti  del 


7-*  cono*  generale  ne  parlano  egualmente.  Ap> 
parìtce  per  altro  da  alcnoe  altre  Notizie  oh'essa 
venne  eretta  io  metropoli  ^ e conta  4 vescovi  che 
V*  ebbero  sede.  OnVne  t.  i,  pag.  ii44* 

ECCHAftlS.  Questa  parola,  secondo  la  forza 
del  greco,  signilica  grazioso,  aggradevole  : Irò* 
Vasi  oeir  Kcclesinstico,  c.  6,  v.  lingua  eu^ 
eharÌM  in  hono  homine  abunàal.  Il  greco  legge 
fulaloty  ben  parlante,  in  vece  di  tttcharù. 

EUCIIRBIO  (S.  ).  vesc.  di  Lione,  era  illustre 
nel  monda  prima  d'  esserlo  nella  Chiesa  di  Ge- 
sù Cristo  : ebbe  mo.;lie  e due  fìgli.  Salone  e 
Verano^  ai  quali  diede  egli  una  eccellenie  edu- 
cazione, e co' suoi  consigli  e col  suo  esempio. 
Lasciò  poscia  il  mondo  verso  Fan.  4^^  P^r  ri- 
tirarsi nell*  isola  di  l.ero,  della  preseoleiueDie 
aanla  Margherita  : e verso  i'  ao.  434  veniie 
tratto  dal  suo  destarlo  per  essere  collocato  sulla 
sede  vescovile  della  cita  di  Lione.  L'an.  44 1 
Irovoasi  egli  al  i conc-  d’ Oranges,  e mori  ver- 
so r an.  4^4«  0 secondo  nliri,  l' an.  4^9,  li  iG 
di  oov.,  giorno  appunto  nel  quale  i Martirologi 
nolano  la  sua  festa.  Quantunque  non  si  codusch- 
DO  le  particolarità  delle  sue  azioni,  non  si  può 
mettere  in  dubbio  eh*  egli  abbia  fatto  grandi  co* 
se  per  la  gloria  del  Signore  e per  la  salute  del 
prossimo.  Claudiaoo  Mamerlo, sacerdote  di  Vien- 
na, che  crasi  Iruvato  sovente  alle  sueconferenze 
in  Lione,  lo  chiama  il  più  grande  dei  prelati  del 
tao  secolo.  Lgli  parla  come  leitimonio  della  sua 
profonda  umiltà,  del  :uio  distacco  dalla  terra  e 
del  suo  fervore  poi  cielo,  della  solidità  del  suo 
giudizio,  delia  forza  ed  elevatezza  del  suo  inge- 
gno. Kucherio  ha  composto,  i .*  un  libro  io  for- 
ma di  lettera  nel  quale  fa  I'  elogio  del  deserto 
di  Lerins  ; quest* opera,  dedicala  a S.  llario,  è 
rimarcabile  per  la  bellezza  de'  suoi  pensieri,  per 
r eleganza  e Lomamenio  delle  parole,  per  lo 
ftile  dolce  ed  eloquente  che  Io  rende  piacevole. 
1.*  Un  trattalo  del  dispreuo  del  mondo  e 
della  fìloaofìa  secolare,  dedicato  a Valeriano, 
nel  quale  trovasi  nò  minor  grazia,  nè  minore 
energia,  3.**  (in  Imitalo  di  forinole  spirituali. 
4 " Lo  altro,  delle  istruzioni  sulla  frittura, 
in  due  bbrì,  dedicalo  a Salone.  5.*  1/  Istoria 
di  S.  Maurizio  e degli  altri  martiri  della  le- 
gione (ebaua.  6."  Una  lettera  a S.  Onoralo,  ed 
un’  altra  a S.  llario  d'  Arles.  1 commentari  sulla 
Genesi  e sui  libri  dei  Re  non  sono  suoi.  Egli  ave- 
va fatto  uo  ristretto  delle  opere  di  Cassiano  ed 
alcune  altre  opere  relative  alla  vita  oouaUica, 
di  cui  Geonadio  aveva  fatto  menzione,  e che  più 
non  abbiamo.  Le  lettere  a Filone  ed  a Fausiino, 
Don  sono  di  S.  Kucherio,  e neppure  quattro  di- 
scorsi che  pqztaoo  il  suo  nome,  ed  un  libro  sul- 
1*  tetisse  dal  soie  e delia  luna,  ed  il  4>‘  hbro 
delle  vile  dei  Padri  del  deserto.  Le  omelie  di  cui 
parla  S.  Mnmerlu  uon  sono  sue,  come  non  sono 
pure  di  Kutebio  d’Emesa.  Se  oe  trovano  riunite 
i43  sulle  domeniche  e snlle  feste  deli  anno,  che 
i uiss.del  Monte  Casaino  e d^l  Valicano  restilui- 
acono  a brunone,  vescovo  di  Segni.  Il  Ixaltato 


dell*  elogio  del  deserto,  e qnello  del  disprezzo 
del  mondo,  tono  siati  stampati  separatamente 
in  Anversa,  nel  1621.  Questi  due  Imitati  sono 
eccellenti,  in  uno  stile  assai  paro  ed  elegante, 
ivi  V nntore  oiesc  da  le  grazie  dell'  eloquenza 
alla  forza  del  ragionamento  ; ed  i secoli  nei 
quali  la  lingua  romana  era  nella  maggior  pu- 
rezza non  hanno  prodotto  niente  di  piti  delicato 
e di  più  polito.  Il  trattato  dell'  elogio  del  deser- 
to è ona  lode  del  deserto  in  generale  ed  in  par- 
ticolare di  quello  di  l.jerins.  In  esso  egli  mostra 
che  il  deserto  ò il  tempio  di  Dio,  la  dimora  de- 
gli angioli,  dei  profeti,  e dei  santi,  ecc.  Il  trat- 
tato del  disprezzo  del  mondo  dedicato  a Vale- 
riano, uomo  illustre  della  famiglia  del  santo, 
conitene  una  descrizione  si  commovente  delle 
vanità  del  secolo,  che  non  si  p>tò  leggere  senza 
che  nasca  il  desiderio  di  riniinziarvi.  Il  trattalo 
delle  forniole  spirituoli,  dedicalo  a Vernno,  ò 
una  raccolta  di  rillessioni  mistiche  sopra  alcuni 
termini  e sopra  alcune  espressioni  della  Seri  - 
tura.  Il  I.*  libro  delle  istruzioni  contiene  la 
spiegazione  di  molle  questioni  eh'  egli  si  propo- 
ne sul  vecchio  e nuovo  Testamento.  I)  2.**  libro 
contiene  la  spiegotione  dei  nomi  ebraici  ; di 
alcuni  termini  particolari  ; dei  nomi  di  nazione, 
dì  città  e di  fiumi  che  non  sono  conosciuti  ; 
nella  dei  mesi  e delle  feste  degli  Ebrei;  i nomi 
egli  idoli  ; la  spiegazione  degli  abiti  ; quella 
degli  uccelli  e delle  bestie  ^ il  ragguaglto  dei 
pesi  e delle  misure  degli  Ebrei  con  quelle  dei 
Latini  e dei  Greci.  I^e  opere  di  S.  Eucherio  fu- 
rono stampale  in  Basilea  nel  i53i,  io  Roma 
nel  i564>  in  fol.  ecc.  Esse  sono  nella  Biblioteca 
dei  Padri.  \a  vita  di  S Eucherio  e di  sua  Ggli>i 
8.  Consorzia,  pubblicala  dal  F.  Chifllel,  e Ira- 
dot'a  dal  d'Aiidillj,  passa  per  faliincata.  V.S.l- 
lario  d'Arles,  nella  vita  di  S.  Onorato  ; (^ssia- 
no,  nella  prefazione  della  sua  conferenza  1 1 ; 
Salviano  di  Marsiglia,  ìu  due  delle  sue  lettere  ; 
Claudiano  Maroerto,  nel  12.*  libro  del  suo  trat- 
talo dello  stato  deli*  anima;  Sidonio  Apollinare. 
Genoadio  dì  Marsiglia.  Uarooio.  Du|>in,  V ser. 
Uaillel,  I.  3,  16  Dov.  Kivet,  ìtt,  letteraria  del- 
la Francia^  I.  2.  Ceiilier,  ht.  degli aut,t aeri 
edeeeles.  t.  i3,  pag.  599  e seg. 

EIICHEBIO  ( S.  ),  delio  il  Giovane,  suffraga- 
oeo  della  metropoli  di  Arles,  visse  80  anni  dofK> 
S.  Eucherio  vesc.  di  Lione.  Non  si  sa  di  quale 
città  fusse  vescovo  , ina  siam  certi  che  non  fu 
di  Lione.  Si  crede  per  altro  che  fosse  di  qual- 
che città  della  Galiia  Viennese,  sotto  la  metro- 
polì  d’  Arles,  per  la  sua  anione  con  S.  Cesario, 
vesc.  di  questa  città  , di  cui  era  il  coufiJenle. 
Eucherio  si  trovò  al  4-”  concilio  d'Arles  del- 
i’an.  5a4i  a quello  di  Carpeniras  dell’  an.  527  ; 
al  2.**  d' Oranges  dell'an-  529  ed  a quello  di 
Vaison  che  si  tenne  5 mesi  dopo.  L’autore  del 
martirologio  di  Francia  molle  S.  Eucherio  il  Gio- 
vane nel  numero  de'santi  della  chiesa  gallicana 
dopoS.  Eucherio  V Antico,  e nello  stesso  gior- 
DO  dì  lui.  V.  (lipriaao  di  Touloo,  nella  Fila  di 
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S.  Cetarto  d'arie»  nel  t.  i.*  del  Mabitlon  , e 
Uail'el,  I.  3,  i6  nov.  ecc. 

**Kl’CaEBIO  (S.),  ve«c.  d’Orléaos,  era  d'una 
rami^lia  delle  fiin  nuomnlo  di  qaesla  città.  Nac- 

3(ie  circa  T an.  687,  si  fece  religioso  neir abba- 
ia Hi  Jumìp^es  nell*  an.  714  e Tu  ordinalo  rese, 
li'  Orléans  l' no.  72 1 . Visne  sulla  sede  rescovile 
come  aveva  fallo  nell'  oscurità  del  chiostro,  cioè 
d*  uomo  ppoitenle.  esemplari*.  teUnle  per  la  re- 
ligione. S ccome  Carlo  Martello  pigliava  sensa 
scrupolo  i beni  della  Chiesa  per  fare  le  spese  del- 
la guerra,  e per  ricompensare  gli  uQiciali  che  si 
erano  dislinlì,  il  santo  riprovò  questa  usurpazio- 
ne. I cortigiani  lo  dipinsero  al  principe  come  un 
uomo  elicgli  mancava  di  rispelto^fu  quindi  man- 
dato in  esilio  in  Colonia,  e poscia  net  paese  di 
Haspengaw  nel  territorio  di  Lìcse,  ed  ivi  scelse 
per  dimora  il  monastero  di S.  'Iron,  dove  morì 
r an  743,  oppure  secondo  alcuni  altri  lan.738. 
Dio  alt«->lò  la  sua  santità  con  vnrl  miracoli  che 
si  fecero  alla  sua  tomba.  Ouoransi  le  sue  reliquie 
con  quelle  di  S Tron,  e nella  tiesse  chiesa  ; si 
celebra  la  sua  festa  li  2ofebb.Li  sua  vita  scritta 
da  un  anonimo  d' Orléans,  che  viveva  quasi  nel- 
lo stesso  tempo  con  lui  , si  trova  nel  Bollando 
colla  disterlazione  preliminare  dell*  Cn^ichenio  , 
e nel  3.*  Ionio  degli  Alti  dei  santi  benedettini 
del  P.  Mabìllon.  Baìllel.  I.  1,  20  frbb.  Buller. 
to  febb. 

BtlCUITI  0 EL'CnETi,  EuckitaenA  Ewhtlei. 
Gli  Buchili  erano  anliclii  eretici,  cosi  nominali 
dal  pregare  eh*  essi  faci  vano  tnressantemenle,  e 
perchè  credevano  che  la  pregliirra  haslnue  per 
esser  salvo  ; giacché  il  lor  nome  che  è greco  , 
Vale  la  stessa  enea  che  firecaioret  in  latino.  Teo- 
dorelo,  I.  4*  Ilaer^s. 

EUOOLOGIO.  euehotogium.  Queelo  vocabo'o 
è greco,e  significa  lelieraliuenie  discorso  di  pre- 
ghiere. L*  eucologio  è il  rituale  dei  Greci  che 
conliena  tutto  ciò  che  appartiene  alle  loro  ceri- 
monie, sia  nelle  loro  lilurgie,  sia  nell’  ammini- 
slrazionedci  suramenli,  sia  nella  collazione  do- 
gli Ordini.  Il  P.  Goar  , domenicano,  ha  fallo 
stampare  T eueologiu  io  greco  ed  io  latino,  eoo 
noie,  in  Parigi. 

Etl)B  (CioTAftKi  ),  celebre  missionario  del 
XVII  ffoc.,  insiiiutore  d'  un  gran  numero  di  se- 
minali, fuudalore  della  congregazione  di  Gesù 
e Maria,  della  degli  F.udiHi e deir  ordine  reli- 
gioso di  Nostra  Signora  della  Carità,  nacque  in 
Bye  vicino  ad  Argcnlan,  piccola  citlà  della  Bas- 
sa Normandia,  nella  diocesi  di  Séez,  li 
i6ot  Era  questi  fratello  del  celebre  storico  Gude 
di  Mézerai,  e figlio  d*  Isacco  EuHe  e di  Alarla 
Cerbio  che  lo  consacrarono  al  Signore,  siccome 
il  primogenito,  fino  dalla  pin  lencra  infaotia  , 
ed  al  quale  non  mancarono  d' inspirare  la  pietà, 
che  rsii  professavano.  Approfittò  così  bene  delle 
loro  istruzioni,  che  non  avendo  ancora  nove  anni, 
diede  indizi  eccellenti  dell'  ammirabile  pazienza 
colla  quale  sopportò  dappoi  le  differenti  contrad- 
dizioni alle  quali  fu  esposto.  Un  giorno  uno  dei 


tnoi  compagni  avendogli  dato  uno  schiafTo  , il 
giovane  Bude  non  si  accontentò  di  porgere  rat- 
ira  gu.incia  a quello  che  1'  aveva  oliraggiato  si 
iadegiiamente,  ma  gli  si  gillò  ai  piedi,  dicendo- 
gli con  una  dolcerta  ed  una  tranquillità  capace 
di  commovere  il  cuore  più  fiero:  tìatli  tuU  al- 
tra.  Commosso  d'  un  sì  raro  esempio  di  virtù  , 
Taggresioreumiliossi  subito  domali  Jnndogli  per- 
dono del  suo  fallo.  La  pielà  del  giovane  Eude 
crescendo  sempre  più,  fece  egli  volo  ili  castità 
alf  età  di  i4eoni.  Questo  stesso  anou  (161 5)  i 
suoi  parenti  lo  mandarono  in  Caen  (>er  cootiouar- 
vi  i suoi  studi  nel  collegio  de'  gi'suili,  nel  quale 
fece  grandi  progressi.  La  divozione  |>articulare 
che  aveva  per  la  B.  Vergine,  siiCkdiiala,  per  così 
dire  , col  latte  , lo  indusse  ad  entrare  nella 
congregazione  degli  scolari,  di  cui  diventò  f e- 
sempio  ed  il  modello.  Essendosi  delermioato  ad 
abbracciare  lo  slato  ecclesiastico,  dopo  fervoro- 
se preghiere  e digiuni  reiterati,  ricetetle  in  Sées 
la  tonsura  e gli  ordini  minori  li  19  selt.  1620, 

10  età  circa  di  1 9 anni.  Entrò  nella  congregasio- 
ne  deiroratorio  li  2$  marzo,  non  come  dice  il  Alo- 
reri,  nell'  ao.  1625,  ma  nell'an.  1623.  Il  P.  di 
Bérulle,  che  fu  poscia  cardinale,  concepì  per  lui 
noa  stima  particolare  ed  iocaricollo  di  predicare 
in  pùbblico  la  parola  di  Dio  prima  che  fosse  rive- 
stito degli  ordini  sacri.  Bicevetie  il  suddiaconato 

11  21  die.  1624.  Li  22  febb.  ifiaS,  d' Angennes 
vescovo  di  Bajeux,  gli  diede  il  diaconato,  e li  20 
die.  dello  stesso  anno,  fu  ordinalo  sacerdote  in 
Parigi.  Appena  fu  rivestilo  del  carattere  sacer- 
dotale, si  applicò  hI  minisieru  della  predicazione; 
ma  Dio  Iratleone  per  qualche  tempo  il  suo  ze- 
lante ardore,  raandanongli  una  malattia  di  lan- 
guore che  durò  fino  al  1G29.  Fu  nllora  che  com- 
mosso dalle  stragi  che  la  peste  faceva  nel  suo 
paese,  egli  vi  accorse  e travagliò  principalmeo- 
ie  nelle  parrocchie  dì  S Cristoforo,  di  S.  Pietro, 
di  S.  Martino  di  Viìgni,  ecc.,  nelle  quali  il  male 
era  piò  violento.  La  peste  essendo  cessata  nella 
diocesi  di  Séez,  il  P.  Eude  ritornò  in  Parigi  e 
poscia  in  C'^ieo,  |ier  prepararsi  alle  missioni.  Es- 
sendo giunta  la  peste  in  quest'  ultima  città  nel 
i63i,  il  P.Eude  sacrificò  ancora  questa  volta  la 
sua  vita  al  servizio  degli  appestali  e vi  si  im- 
piegò con  opere  ed  iocomodità  incredibili,  fiuo 
a tenere  V alloggio  per  qualche  tempo  in  una 
botte  fuori  delia  citta,  per  limore  di  coumnioare 
il  contagio  a*  suoi  coDlratelli.  L’anno  seguen- 
te i632,  si  trovò  io  molle  missioni  rlie  fecero  i 
Padri  dell*  oratorio  nella  Normandia  : e (toscia 
nc  fece  un  gran  numero  con  frutti  infiniti,  tan- 
to in  questa  provincia  che  nella  Bretagna,  nel- 
la Piccardia,  neU’isola  di  Francia,  nella  Sciam- 
pagna, nella  Borgogna  ed  in  quasi  lutto  il  re- 
gno. La  sua  riputazione  giunse  fiuo  alla  corte 
dove  la  regina  reggente,  Anua  d'  Austria,  ma- 
dre di  Luigi  XIV,  l'ascoltò  molle  volle  con  som- 
ma soddisfazione.  Ma  non  era  mai  così  conten- 


to come  quando  spiegava  la  parola  di  Dio  ai  po- 
veri ed  ai  contadini,  i suoi  superiori  trovarouo 
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io  Juì  tanto  talento  pel  pergamo,  che  fìoo  dal> 
l'an.  iG35,  essi  Tavevano  Dominalo  capo  dello 
missioni,  quantunque  non  avesse  che  o4  anni 
e di  questi  eoli  Ire  di  lavoro.  Nel  i64o,  il  pa- 
dre di  Condren  suo  generale  lo  fece  superiore 
delta  casa  dell’  oratorio  di  Coen,  non  già  per 

10  sue  vive  istanze,  come  dice  il  Morcri,  ma 
soltanto  per  il  suo  merito  universalmente  rico* 
Dosciuto  che  rendevalo  assai  deeno  dì  lai  po- 
sto, c di  cui  sarebbe  stato  meno  aegno,  se  I a- 
vcssc  sollecitato  con  istanze  più  vive,  come  vie- 
ne supposto  senza  ragione.  L'anno  seguen* 
le  i64t,  il  P-  £ude  cominciò  nella  diocesi  di 
Coiitances  a tenere  delle  conferenze  particolari 
cogli  ecclesiastici,  le  quali  produssero  un  cam- 
biamento notabile  nei  costumi  del  clero.^  Do- 
po d'  aver  dimoralo  nella  congregazione  deiro- 
ratorio  per  2o  anni,  il  P.  Rude  la  abbandonò 

11  s4  marzo  1 643,  per  formarne  una  nuova  sot- 
to il  nome  di  congregazione  di  Gesti  c Maria, 
più  conosciuta  sotto  quella  d'  Ktidisli.  Egli  ne 
cominciò  lo  stabilimento  in  Caen,  li  25  mar- 
zo i643.  Le  lettere  patenti.  spiMlile  perciò  nel 
die.  i64^  1 tarlano  in  realtà  od  in  precisi 
termini  che  ■ Giacomo  d'  Angennes,  vescovo 
« di  Bayeui,  desiderando  instituirc  nella  città 
c di  Caen  una  compagnia  o società  di  sacer- 
c doti  vìventi  in  comunità  sotto  il  nome  e iito- 
I lo  di  sacerdoti  del  seminario  di  Gesù  e Ma- 
« ria,  dì  cui  il  principale  fine  sia  d' imitare  e 
c continuare  sulla  terra  la  vita,  i costumi  e 
f tube  le  runzioni  sacerdotali  di  Gesìi  Oislo, 
I come  anche  la  vita  e le  virtù  della  Beata  Vcr- 
« gìne  Maria  loro  protettrice  speciale  ; di  pro- 
c curare  col  loro  esempio  c colla  loro  istruzio- 
f ne  dì  stabilire  la  pietà  e la  santità  nei  sacer- 
c doti  e negli  aspiranti  al  sacerdozio;  come 
• pure  di  dover  istruire  il  popolo  colle  missio- 
V ni,  predicazioni,  ccc.  •>  U*  Angennes,  vesc. 
di  Bayeuz,  approvò  questo  slabilimeolo  li  i4 
gena.  i644i  e nominò  il  P.  Eude  superiore 
della  nuova  congregazione,  colla  facoltà  di  fa- 
re regole  e statuti,  dì  ricevere  ed  incorporare 
altri  ecclesiastici,  ecc.  Essendo  morto  questo 
prelato  nel  mese  di  maggio  i647«  Edoardo 
Mole  suo  successore,  ingannato  dai  nemici  del 
P.  Eude  che  gli  fecero  un  ritratto  spaventevole 
delle  sue  massime  e de' suoi  disegni, lece  pronun- 
ziare una  sentenza  li  2tj  selt.  i6oo,  dall'ofljcia- 
le  di  Bajeui  alla  sede  di  Caen,  per  chiudere  la 
cappella  degli  Eiidìsli,  e proibir  loro  di  fare  tut- 
te le  funzioui  nella  loro  cosa,  sotto  pretesto  di 
congregazione,  il  lutto  sotto  pena  di  sospensio- 
ne delle  futizioni  dei  loro  santi  Ordini.  Onesto 
colpo  fece  stupore  al  P.  Eude;  ma  non  diminuì 
il  suo  coraggio;egIi  sperò  che  Dio  dissiperebbe 
la  tempesta  che  l invidia  aveva  eccitato  contro 
di  lui,  e per  disporsi  ad  un  tal  favore,  egli  ba- 
cìo la  mano  che  lo  percuoteva,  considerò  <(uesla 
croce  come  la  punizione  de  suoi  peccati,  la  ri- 
cevette con  iin'  umile  sommissione;  e ben  lungi 
dal  lagnarsi  de  suoi  avversari,  sforzossi  di  scu- 


sarli, c di  giuslifìcare  almeno  le  loro  intenzioni. 
Le  sue  s|>ermizc  non  furono  deluso,  ed  una  con- 
dotta COSI  cristiana  non  poteva  mancare  di  far 
cadere  tosto  o lardi  le  ingiuste  prevenzioni  che 
si  erano  concepite  contro  il  servo  di  Dio.  Edoar- 
do Mole,  essendo  morto  li  6 aprile  i65z,  suo 
fratello,  I abb.  di  Sainle-Croii,  che  gli  successe 
sulla  sedo  di  Bayeiiz,  avendo  preso  cognizione 
delle  diflicoltà  promosse  contro  il  seminario  di 
Caen,  e della  difesa  del  P.  Eude,  lo  ristabili  co- 
me prima  con  una  seconda  sentenza  deirofOcìa- 
le  di  Caen  del  io  maggio  i653.  Da  quel  tempo 
io  poi  la  congregazione  degli  Eudistì  di  giorno 
in  giorno  creobe  maggiormente  ; ed  il  P.  Eude 
pieno  di  riconoscenza  alla  vista  dì  tanti  felici 
successi,  non  cessava  dì  benedire  il  Signore  che 

{glieli  accordava  : ma  la  gioia  che  ne  provò  non 
0 rese  contento  per  lungo  tempo  venendo  essa 
subito  intorbidala.  ^ainte-Croiz  essendisi  di- 
messo dal  vescovato  di  Bayciix,  gli  successe 
Francesco  Servico,ìl  quale  lasciossi  prevenire  su- 
bito contro  il  P.  Eude,  ma  l'inganno  cadde  ben 
presto;  e questo  giudizioso  prefalo,  volendo  as- 
sicurarsi della  verità  personalmente,  fece  fare  al 
P.  Eude  una  missione  nella  quaresima  del  i656 
in  Lingerres  vicino  a Uayeuz.  Hiconobbe  facìl- 
znente  il  vescovo  che  questo  sacerdote,  che  gli 
era  slato  dipinto  con  colori  si  neri,  era  inve- 
ce un  vero  tesoro  che  possedeva  nella  sua 
diocesi,  e qiiìodi  lo  assicurò  che  lo  avrebbe 
protetto  in  lutto  ciò  che  potesse,  gli  accordò  i 
più  ampli  poteri  per  travagliare  nella  sua  dio- 
cesi, e gli  donò  tutta  la  sua  conlldenza.  Anzi 
fece  ancora  di  più,  confermò  il  serotoario  di 
Coen,  ed  ottenne  nuove  lettere  paleoli  nel  me- 
se di  oli.  dell'an.  iGSy  , e non  nel  i652  , 
siccome  lo  dice  il  Moreri,  perchè  questo  prela- 
to fu  nominalo  al  vescovato  di  Bayeuz  sola- 
mente nel  i654.  Lo  stesso  autore  ingannasi 
pure  allorquando  dire  che  Servien  concesse 
agli  Elidigli  un  teuiinarìo  in  Bayeiii  ; questi  ec- 
clesiastici non  avevano  seminario  in  quella  cit- 
tà. Nel  i658>  de  Ibirlay,  in  allora  nrciv.  di 
Roano,  e dipoi  arciv.  di  Parigi,  volendo  sta- 
bilire un  seminario  nella  sua  città  arcivescovi- 
le. credette  dì  non  poterlo  affidare  in  mani  mi- 
gliori dì  quelle  del  superiore  della  nuova  con- 
gregazione, ad  onta  degli  sforzi  che  furono  falli 

f>er  dìsiornarnelo.  Il  prelato  fece  spedire  le  sue 
ellere  di  stabilimenlo  li  3o  marzo  i658,  e li  1 3 
febb.  i65q,  l'apertura  del  grande  seminario  dì 
Roano  fu  fatta  con  grande  solennità.  — 1/  an- 
no iC6o,  Eude  fece  due  celebri  missioni  nella 
capitale  del  regno,  l’ una  all’  osp'dale  dei  3oo 
circhi,  e r altra  nella  parrocchia  di  S.  Siilpt- 
zìo.  'Putti  i primati  della  città  e della  corte  vi  si 
recarono  assiduamente  ; la  regina  madre  dava 
r esempio,  e fu  vista  con  ammirazione  una 
grandissima  moltitudine  di  peccatori,  di  eretici, 
ed  anche  dì  atei,  ritornare  sul  sentiero  della 
giustizia  c della  verità.  Lo  che  puossi  vedere 
nella  lederà  scrìtta  al  papa  Alessandro  VII  da 
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Auvry,  anlico  vescovo  di  Coulances,  che  avOTa 
in  allora  la  direzione  dell’  ospitale  dei  3oo  eie* 
chi,  in  fpialilà  di  grande  vicario  del  card.  Ma- 
zarino,  grande  elemosiniere  di  Francia.  Queste 
due  missioni  terminale  con  si  buon  successo, 
posero  Bude  in  istraordinaria  considerazione, 
principalmente  presso  la  regina  che  gli  olTrì  la 
saa  proiezione.  Il  santo  sacerdote,  il  quale  non 
mirava  ad  altro  che  alla  gloria  di  Dio  ad  alla 
salute  delle  anime,  credette  di  dover  approfiU 
lare  della  bontà  di  ques'a  augusta  e religiosa 
principessa,  per  ottenere  dalla  santa  Sede  la 
erezione  della  comunità  della  Madonna  della 
('.ariià  io  ordine  religioso,  lo  che  ebbe  luogo 
felicemente  nell'  an.  1666.  l a riputazione  si 
giustamente  meritata  del  P.  Rude,  procurava- 
gli  lutti  i giorni  occupazioni  novelle,  venne  do* 
mandalo  io  Evreux  cd  in  Rennes  per  farvi  le 
missioni  che  furono  seguile  dallo  stabilimento 
della  sua  congregazione  in  quelle  due  città. Nel 
i5yi,  fece  una  missione  in  Versailles,  ed  unaU 
tra  in  S.Gcrmain*eo>Laye, nei  idyS  : c fu  I'  uU 
tìma  f^iirlla  di  S.  Lo,  ne)  1676,  che  fece  da  sè 
medesimo.  Mori  in  Caco  li  19  agosto  1680,  in 
età  di  79  anni,  essendosi  dimesso  dalla  siipe* 
riorilà  della  sua  congregazione  alcun  tempo 
prima.  Aveva  egli  un’  eloquenza  naturale,  vi^a 
e veemente,  propria  d'  un  eccellente  predicalo 
re  ; era  egli  infatti  uno  de*  più  lamosi  che  vi 
fossero  allora  in  Parigi.  Di  questo  grand'  uomo 
ne  rimangono  alcune  opere  stimatissime,  dice 
il  Morcri,  ediz.  del  1707,  e piene  dello  spirito 
di  Dio,  da  cui  era  animalo,  a giudizio  del- 
r lluet  c dell’  HermanI  : eJ  ecco  quelle  che  so> 
no  giunte  fìno  a noi  : 1.^  Esercizi  di  pietà  per 
vivere  cristianamente  e santamente.  Quest’  ope* 
ra  comparve  nel  i636.  Beuvelet  ne  consiglia 
l'uso  nella  sua  condotta  pei  seminari  verso  la 
fine.  2."  La  Vita  e il  regno  di  Gesù.  Quest' ope« 
ra  venne  stampala  per  la  prima  volta  net  1687  : 
e dappoi  se  ne  fece  un  gran  numero  d edizioni 
in  Roano,  in  Parigi,  ecc.  Le  migliori  e le  più 
ampie  sono  quelle  di  Caen,  1664,  1G67,  ecc. 
in  8.”  3.*  Il  Teilamento  di  Gesù  e quello  del 
vero  cristiano,  colla  perfetta  consolazione  degli 
afnillì,  nel  i64t.  4-*’  l-n  N'ita  del  cristiano  od 
il  t'alcchismo  della  missione,  i64t>  Di  questo 
libro  esistono  parecchie  edizioni,  delle  quali 
800  le  più  ampie,  quella  di  Caen,  1669,10  12.**; 
quella  di  Lisieux,  1676,  ecc.  Vi  è stata  ag* 

f punta  un  altra  piccola  opera  che  ha  per  tilo> 
0 : La  maniera  di  ben  servire  la  Mesta,  e 
che  era  stata  stampala  nel  i654  0 i655. 
5.**  Avverlimeoio  ai  confessori  missionari  ; 
(!aen,  i643  0 i644,  in  24-*  6-'  Il  Couiralto 
deir  uomo  con  Dio,  per  mezzo  del  santo  balle* 
siino,  i654*  Di  quest*  opera  è stata  falla  una 
edizione  più  ampia  nel  174?,  in  12.*"  11 

buon  confessore  ; Parigi,  1666,  in  iz.*  So  ne 
son  fatte  in  seguito  molle  edizioni  in  diverse 
lingue,  delle  quali  la  più  ampia  è quella  di 
Roano,  1732  e lySS.  o.'^  Manuale  di  preghie- 


re per  una  comunìlà  di  ecclesiastici  ; Caen, 
i6n8,  in  1?.**  9.''  L*  Infanzia  ammirabile  della 
Madre  di  Dio,  in  la.*,  dedicata  alla  regina  di 
Francia  nel  1678.  10/  Il  cuore  ammirabile 
della  Madre  dì  Dio,  in  12  libri  ; Caen,  i68i, 
in  4-^  II-**  11  Memoriale  della  vita  ecclesiasti- 
ca ; Lisieux,  1681,  in  la  **  la.*  11  predicatore 
apostolico  ; Caen,  i685,  in  la.*  i3.*  Gli  ofEzi 
del  sacro  cuore  di  Maria,  del  cuore  adorabile 
di  Gesù  e del  divino  sacerdozio  ; in  diversi  lem-  " 
pi.  i4-^  Parecchi  altri  OiTizt  e Messe  particola* 
ri.  ^el^ ultima  ediz.  del  Morcri,  del  1759,  leg- 
gesi  che  c il  libro  della  divozione  e dell’  uffizio 
f del  Cuore  della  Madonna  ha  sofferto  molte 
c opposizioni  e contraddizioni,  principalmente 
c a motivo  della  novità  della  divozione  e di  pa- 
t rocchi  principi  che  vi  sono  giustamente  bia- 
c simali  : x ma  siccome  noi  non  abbiamo  ve- 
duto quest’  opera,  cosi  non  possiamo  giudicare 
di  qiiAla  censura  ; diremo  solamenle  che  que- 
sto libro  è slato  approvato  da  i5  arcivescovi  o 
vescovi  rispettabilissimi  per  il  loro  inviolabile 
allaccampnlo  alla  dottrina  cattolica  ; e si  pos- 
sono vedere  queste  approvazioni  alla  fine  del* 
r ediz.  del  i663.  Dopo  questo  tempo,  molli  al 
tri  prelati  hanno  aggiunto  i loro  suffragi  a 
quelli  de'  primi  ; ed  1 sommi  pontefici  hanno 
autorizzalo  questa  divozione,  ed  accordato  in 
suo  favore  più  di  ottanta  brevi  d’ indulgenze. 

Il  P.  Eude,  soggiunge  il  Moreri,  ha  mollo 
scrìtto  in  proposito  di  Maria  delle  Valli,  figlia 
d’  un  povero  paesano  della  diocesi  di  Coutan- 
ces,  morta  nel  i656  : ma  non  avvene  che  un 
solo  di  questi  scritti  che  sìa  veramente  del 
P.  Eude.  S' egli  ebbe  qualche  stima  por  questa 
giovanetta,che  faceva  parlar  molto  bene  di  se, 
è un  sentimento  ch’eragli  comune  con  molle 
persone  d'una  pietà  distinta,  di  Reati,  di  Bou- 
don, ecc.  Essendo  egli  ancora  dell'  oratorio,  fu 
chiamato  a Coulancec  nel  i64i  p<^f  f&rvi  una 
missione.Oc  Malìgnon,  ch'era  in  a'Iora  vescovo 
di  quella  città  lo  incaricò  di  esaminare  la  con- 
dotta di  Maria  delle  Valli  ; e fu  per  uniformarsi 
agli  ordini  del  prelato,  che  egli  credette  dì  do- 
ver mellere  in  iscritto  molle  cose  straordinarie 
attribuitele,  e che  intese  egli  medesimo  dalla 
bocca  di  quella  donzella,  non  per  approvarle, 
ma  per  conferirne  con  persone  intelligenti  in 
tale  sorta  di  materie,  renderne  un  conto  più 
esatto  ai  superiori,  e sottometterle  al  loro  giu* 
dizio.  Finalmente,  secondo  il  Morcri , Huel  , 
antico  vesc.  di  Avraoches,  nelle  sue  Origini 
di  Caen,  fa  un  ritratto  molto  singolare  del 
P.  Eude.  Questo  riiralto  però  non  ha  niente 
di  cosi  straordinario,  se,  come  si  deve,  pren- 
desi in  liilte  le  sue  parli,  lluet  ne  fa  grandi 
elogi  : dice  che  il  suo  zelo  lo  spinse  parecchie 
volle  ad  esporre  la  sua  vita  per  assistere  gli  ap- 
pcstati ; clic  nelle  sue  missioni  ollciiDe  frutti  iu- 
tìnili  ; che  nessuna  considerazione  Io  tratteneva 
quando  trattavasi  degli  interessi  di  Dio  ; e se 
quel  prelato  aggiugne  che  il  suo  zelo  non  era 
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sempre  abbastanza  regolato,  ecc. , questo  noti 
indebolisce  punto  le  idee  vantaggiose  che  ha 
dato  del  P.  tlude,  e jjrova  solamente,  che  nel 
calor  del  discorso  gli  possono  essere  sfuggiti 
alcuni  dì  que’  pìccoli  eccessi,  dai  quali  non  so- 
no andati  esenti  sempre  nemmeno  i più  grandi 
santi.  Quindi  I'  Huet  tu  cosi  persuaso  eh’  era  po> 
ca  cosa,  che  immediatamente  dopo  aggiunge, 
che  non  ptioasi  nondimeno  non  confe^re  che 
il  P.  Eude  è stato  un  gran  servo  di  Dio,  il  qua- 
le lino  dalla  sua  infanzia  ha  camminato  fedel- 
mente nelle  vie  del  cielo,  e si  è interamente  de- 
dicato alla  salute  delle  anime.  Huet  ne  parla 
con  eguale  onore  ne)  suo  Commentariui  de  re- 
bue ad  eum  periineniiòue,  opera  posteriore  alle 
origioi  di  Caen./a,  dice  il  dotto  prelato,  parlan- 
do del  P.  Elide  nel  suo  commento  : ie  ungula- 
rt  eua  tiriuie  et  ardentissima  pietale  me  ad 
sui  amorem  et  admtrationem  jampridem  alle- 
gcerat.  Jnanem  bie  tumerem  operami  si  lau- 
des  perseguerer  hominisyguem  infiniti  ad  prò- 
motendwn  Dei  cultum  et  animarum  procurane 
dam  salutem  suscepli  hlntres  ae  piissimae 
etiam  et  utiiissimae  seriptiones  et  Dea  carum 
etecelesiae  veneraldlem  eJfecerunt.Hujus  tiri 
sanctiiatem  dum  in  cinis  esset^  sumwa  prose- 
eutus  sum  observantia  \ et  site  pritatim  ejvs 
fruerer  coUoguioy  site  eaneionantem  audiremy 
aeree  peccatori  suòdere  sentiebam  ad  pietà tem 
faceSy  et  languenlem  eccitare.  Si  può  vedere 
inoltre  r IlermanI  nella  sua  Storia  degli  Ordini 
religiosi,  in  Roano,  16^7.  IIP.  Helyol,  I.  8 del- 
la sua  Storia  degli  Ordini  monastici.  Le  memo- 
rie che  hanno  servilo  a noi  per  comporre  que- 
sto artìcolo  ci  sono  stale  comunicale  con  molla 
bontà  dal  sig.  Desseliere,  degno  sacerdote  del 
seminario  degli  Eudisli  di  Caen  : esse  conten- 
gono molli  Berilli  autenlici  ed  onorevolissimi 
per  Eude.  Tali  sono  gli  ordini  e le  lettere  dì 
Francesco  li  e Francesco  IH  di  Harlay,  ambe 
due  8uccefsÌTameiite  arcivescovi  di  Itoano  ; le 
lettere  di  Cospeaii,  vesc.  di  I isieiix,  al  P.  Eude; 
quelle  dello  stesso  prelato,  di  d’  Angennes,  ve- 
scovo di  Payeux,  e dì  MatignoOi  vescovo  di 
Cou'ancrs,  al  sommo  poniefice  Urbano  MIÌ  ; 
quella  di  Le  Cras,  vescoio  di  Soìssons,  ad  In 
Dooenzo  X ; le  lettere  apcsioliche  di  questo  stes- 
so papa  ; i decreti  della  congregariune  delia 
Propaganda,  ecc. 

•*EUD1STI.  I a enrgrogazìone  detta  volgar- 
mente de^ii  Eudisli  deve  ad  Rude  la  sua  insti 
luzione.  Comiiiciolia  egli  in  Caen,  li  a5  mar/o 
dell'  an.  1641^,  essendo  stale  s)>edile  a lai  (Ine 
delle  lettere  patenti  nell  anno  antecedente.  Essa 
possedeva  case  in  tulle  le  diocesi  della  Norman- 
dia ; due  nella  Rrelagua,  in  Itennes  ed  in  Dol  ; 
una  in  Parigi,  una  in  Senlis  ed  una  in  Hlois. 

K una  unione  d' ecclesiastici  dedicali  all  educa- 
zione de'  giovani  cherici  ne  seminari,  ed  alla 


conversione  ed  istmzione  dei  fedeli  nelle  mis- 
sioni ; doppio  impiego,  che  la  dotta  congrega- 
zione ha  sempre  disìiiipeguato  con  mollo  zelo  e 
frutto.  Professa  d'  essere  interamente  sommessa 
agii  ordinari  de’  luoghi  dove  è stabilita.  1 vesco- 
vi, sotto  i quali  ha  operato,  hanno  sempre  n se 
illustri  testimonianze  in  favore  della  purità,  dot- 
trina ed  integrità  de  costumi  dì  quegli  ecclesia- 
stici. Sono  ersi  puramente  secolari,  e non  fan- 
no voto  alcuno  ; il  loro  abito  non  è diverso  da 
quello  dogli  altri  preti  ; sono  solamente  obbli- 
gati d’  ubbidire  al  superiore  (jnlantochc  riman- 
gono nella  congregazione.  Praticano  mollo  il 
ritiro  c la  regolarità  in  un  modo  veramente 
esemplare  (1).  in  Vincennes,  negli  Stati  Lnili 
di  America,  gli  Eudisli  hanno  un  collegio.  11 
P.Eudc  è pur  fondatore  dell' ordine  religioso  di 
nostra  Signora,  ossìa  della  congregazione  delle 
religiose  della  Madonna  della  Carila. 

EUDOCIt,  città  vescovile  della  2.*  Panfilia, 
nella  diocesi  dì  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Por- 
ga. Tutte  le  Notizie  ne  fanno  menzione  ; ma  non 
si  sa  se  sia  un'  antica  o nuova  città  ; non  e stata 
sede  d’  un  vescovo  se  non  dopo  il  cono,  di  Cal- 
ceilooia,  essendo  prima  sotto  il  vescovato  di  Ter- 
messa  nella  medesima  provincia.  Bisogna  dire 
che  sia  stala  cosi  nominala  da  Rtidossia,  moglie 
del  giovane  Teodosio.  0 da  un’  altra  dello  stesso 
nome  moglie  d'  Arcadio.  Comunque  sia  ha  avu- 
to 3 vescovi  che  v’  ebbero  sede.  Oriens  ebrist. 
t.  f,  pag.  ioai. 

KCDOCiAy  città  vescovile  di  Licia,  nella  dio- 
cesi d'Asia,  sotto  (a  metropoli  di  Mira,  cosi  chìa 
mata  dal  nome  de' la  moglie  di  'leudosio  il  do- 
vane. Trovasi  nominala  Ìii  tutte  le  Notizie  : 0 
conia  3 vescovi  che  v'ebbero  wAe.Oriens  ebrist, 
I.  I,  pag.  98S. 

BUDOSSIA,citlà  vescovile  della  2.*  Cappadi>- 
cia,  nella  diocesi  di  Ponto  sotto  la  metropoli  di 
Pessinonte.  Non  sarebbe  (piesla  forse  la  Eudos- 
siana  che  Tolomeo  colloca  nel  Ponto  di  Galazìa 
0 nella  2.*  Calazia  ? Nessun  allro  atitore  ne  par- 
la. Si  conoscono  2 v>  scovi  ulte  v'  ebbero  sede. 
Oriens  ebrist.  t.  1,  pag.  495. 

EVDOSSIANI  , Eudoxiani.  Gli  Eiidossiani 
crniio  eretici  del  IV  sec.,  i quali  seguivano  gli 
errori  degli  Aezìani  e degli  Eunomiatiì,  soste- 
nendo che  il  Figlio  ha  una  volontà  diiferente 
thil  Padre,  c che  ò stalo  fatto  dal  nulla.  Questi 
eretici  presero  il  loro  nome  da  lìudossio^  pa- 
triarca d’  Alessandria  e di  Costantinopoli,  gran 
difensore  degli  Ariani.  S.  Epifanio,  ìleres.  76. 

EUDOSSIO,  dal  quale  presero  il  nome  gli  Eu- 
r/axsmaf,  sopra  nominali.  Era  figliuolo  di  S. Ce- 
sario martire  ; nacque  in  Arobìgsa  città  del- 
r Armenia,  abbracciò  l arianismo,  c fu  uno  dei 
principali  difensori  di  questa  eresia.  Egli  fu  fat- 
to vesc.  di  Germanicia  nella ^iria  da  quelli  della 
sua  sella,  cd  assistei  le  al  conc.  di  t^ardica  cd  a 


(1)  Memorie  frorurato  dal  aig.  Bc»»eliérc,  ucerdols  del  Moinano  degli  EuJUU  di  Caca. 
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molli  alirì.  Nel  3!>8  Endossio  usnrpò  la  lede  di 
Antiochia  e due  anni  dopo  l' imperatore  Coslan* 
<o  lo  innalzò  al  patrinrcalo  dì  Coslantinopoli. 
Egli  perseguilò  i Cattolici  con  furore,  e mori, 
nel  370,  a Meoa  consacrando  Eugenio,  ariano 
come  lui,  e vescovo  di  (jtiella  città. 

RPDOS^IoroM.  Cillù  vescovile  di  Pisidia, 
nella  diocesi  d'  Asia,  scilo  la  melro|>oli  d’  Anlio- 
chia.  Avvene  una  dello  stesso  nome  io  Europa, 
che  chiamavasi  S$Iyhrta.  E’IIolslenio,  nell.-  sue 
annotazioni  sulla  Ecografìa  sacra,  Hcamhia  (|uaU 
che  volta  V una  coll’  altra.  Nell'  Oriens  chn'st. 
I.  r,  pag.  1062,  non  troviamo  nominalo,  tra  ì 
suoi  vescovi,  se  non  'l'oodoro,  che  sottoscrisse 
la  lettera  dei  vescovi  della  sua  provincia  ali*  ini- 
peralore  Leone.  Ivi  però  leggesi  che  fu  vescovo 
di  reodosiopoli  invece  di  Eudossiopoli  : ma  ciò 
è un  errore,  non  essendovi  alcuna  cita  di  laJ 
nome  nella  Pisldia. 

RIIPRMIA,  sede  giacobita  sotto  Antiochia  , 
città  della  Mesopotamia,  che  Oiiisoppe  Stilila 
chiama  Euf'edia^  ed  A ntHeda  Fanìn.  Essa  ha 
avuto  lino  dai  primi  secoli  alcuni  vescovi  , dei 
(jiiali  però  non  se  ne  conoscono  che  4*  Orìent 
cfiTÙt.  l.  2,  pag.  i44f- 

**EUFE1II4  (S.),  vergine  e martire  di  Calce- 
doiiia,  soffri  il  martirio  al  tempo  della  perse« 
ruzione  di  Diocleziano,  verso  l’ an.  807  di  G.  C. 
Il  suo  cullo  era  celebre  in  Calcedonia  fino  dal 
IV  sec.:  ed  eravi  in  delta  città  una  magnifica 
chiesa  che  portava  il  suo  nome.  Le  sue  reliquie 
furono  (rasporlate  nella  chiesa  diS.  Sofìa  in  Co- 
slanlinnpoli,  e vi  stellerò  finché  Costanlino  Co- 
pronìmo  volle  gettarle  nel  mare  ; ina  si  trovò 
mezzo  di  conservarle.  I Latini  celebrano  Usua 
festa  ai  16  dì  scll.Bailiet.  Uul!er,  File  dei San^ 
//,  16  seti. 

EUFEMIE.  Chiania.si  con  questo  nome  in 
Francia  una  determinata  distribuzione  di  5n  [[• 
bri  circa,  che  facevasi  lutti  gli  anni  ai  dottori 
in  teologia  della  Sorbona,  nel  giorno  della  fe- 
sta dì  S.  Eiircmia,  la  qua'e  succede  li  16  selt., 
e cir  era  fra  i principali  palroiii  delta  casa  di 
Sorbona  Unosla  distribuzione  prondevasi  in 
arie  sulle  dilfepenii  ammende  che  pagavano  i 
accellieri  durante  la  lorohcenza,  quando  man* 
cavano  iF  argomentare  nel  loro  rango,  0 dì  so- 
slenerc  le  loro  lesi  nel  tempo  indicalo.  Quesli 
dollorì,  eh'  aveano  soli  il  diritto  ad  una  (ale  di- 
fltrìhiizione,  doveano  inoltre  essere  esercitali  ad 
assistere  alle  assemblee  od  agli  altri  esercizi 
della  Facoltà,  e doveano  pure  aver  dormito  in 
Parigi  la  vigilia  di  S.  Eufemia.  V.  gli  slaluti 
della  Facoltà,  pag.  3i  e 65.  Eufemia  nella  sua 
origine  è la  stessa  cosa  che  òenedizioru  ed  eu^ 
logia^  che  significa  i semplici  doni  che  eì  face- 
vano o che  sì  mandavano. 

EUFEHITI,  nome  derivato  dal  greco  su,  che 
BÌgnifìca  bene^  e 9^^,  che  significa  dire.  I Mas- 
Boliani  aveano  preso  questo  nome,  peroh'cssi 
erano  sempre  in  allo  di  pregare,  e prelende\a- 
no  perciò  essere  bene  dicenli. 


ErFR4S14odEpR\.*iSU  fS.),  vergineeso- 
lilaria  della  Tehaiilc,  era  figlia  d’  Antigono, 
governatore  della  Licia,  dell*  ordine  de'  senato- 
ri, e di  S.  Eufrasia,  amhidue  parenti  ud  aiPiai 
deirimperatore  Teodosio  il  Veechio.,  sotto  il  cui 
regno  essa  oacinic,  verso  Pan.  38 1.  Essendo 
morto  Antigono,  le  due  Enfrasie,  madree  figlia, 
ritiraronsi  in  Egitto  per  evitare  i matrimoni  che 
venivano  loro  proposli.  La  figlia  abbracciò  la 
vita  religiosa  in  un  inunastoro  della  bassa  Te- 
balde,  e la  madre  cunsacrossi  ialeramenle  alle 
opere  di  penitenza  e di  carità  nel  mondo,  fino 
alla  morte.  Essa  fu  seppellita  nel  monastero  di 
sua  figlia,  cui  sollecitò  iaulilmenle  F imperatore 
di  ritornare  a Costantinopoli,  por  concbiudere 
il  suo  matrimonio,  essendo  essa  siala  promessa 
al  figlio  d'  un  senatore  ricchissimo,  pria  che  fug- 
gisse in  Egitto.  Essa  perseverò  dunque  costan- 
temente nel  monastero  e nell  esercizio  delle  più 
grandi  austerità,  mangiando  una  sola  volta  al 
giorno,  verso  la  sera,  lino  dall'  olà  di  12  anni; 
c dappoi  ogni  2 o 3 giorni  solamente.  Essa  vol- 
le essere  la  pubblica  servente  di  tutte  le  conso- 
relle, cd  applicossi  indefessamente  ad  indebolire 
il  suo  corjvo  coi  lavori,  colla  preghiera,  c<»i  di- 
giuni e collo  astinenze,  clic  spinse  a tal  segno 
dft  non  mangiare  che  una  sola  volta  alla  selli- 
mana.  Una  tale  vita  divenne  ben  presto  soggetto 
di  gelosia  per  le  sue  consorelle,  che  non  erano 
animale  dallo  stesso  spìrito.  Fuvvene  una  tra 

3iies(e  per  nome  Germana,  la  quale,  Irallandola 
i scaltra  c d’ ipocrita,  le  disse  che  vivea  a quel 
modo  per  farsi  eleggere  ahhadessa  dopo  la  mor- 
ie della  supcriora.  Bentosto  Eufrasia  getfossi  ai 
suoi  piedi,  pregandola  di  perdonarle  e di  prega- 
re il  Signore  per  lei.  Dio  la  onorò  del  dono  dei 
miracoli,  e (ulta  la  sua  vita  fu  un  conlimio  mi- 
racolo d’  umiltà , d*  ubbidienza,  di  castità,  di 
morliOcazione  e d*  amore  di  Dio,  lino  alla  sua 
morie,  avvenuta  verso  d 4<  i-  I Greci  celebrano 
la  sua  memoria  li  ?5  lug'io,  ed  ì Latini  ai  i3 
di  marzo.  La  sua  vita  origiualo,  scritta  da  un 
autore  antico,  quantunque  non  contemporaneo, 
trovasi  nel  Bollando,  piu  corretta  clic  nel  fìo- 
Bweid.  Bailiei,  t.  i,  i3  marzo. 

**El'FR4S10,  £’i//»//raj|'wa (S.^,»eso.  (liClcr- 
mont  nell*  Alvernia,  successe  a S.  Aprunciilo, 
r an.  4q  1 • Mandò  Paolino,  prete  della  sua  chie- 
sa, al  concilio  d’ Agde  dell  an.  5o6,  al  quale 
presedeva  S.  Cesario  d*  Arles.  Assistette  in  per- 
sona a quello  d' Orléans  dell’ an.  5ii  , e iiel- 
I anno  seguente  riccvcKc  presso  lui  S.  Qiiinzia- 
no,  vescovo  di  Hhodez  , ^rseguilalo  dui  suo 
popolo.  Mori  F an.  5i4o  oi5.  8.  Gregorio  di 
Tours,  nel  2.^  e B.'’  libro  della  sua  tutoria  di 
Fratìciay  e nella  Eiia  diS.  Quinuano  di  Hho^ 
dezy  ci  fa  sapere  che  fu  vescovo  di  una  città 
dell' Alvernia.  la  di  cui  sede  fu  trasportala  in 
Clcrmont.  Negli  aniichi  martirologi  , delti  di 
S.  Girolamo,  c indicata  la  fesila  ui  un  S.  Eii- 
frasio  vesc.  d*  Africa  , ai  1 4 di  gemi.  ; negli 
altri  , ai  1 5 di  maggio,  si  fa  meu/ione  di  un 
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S.  Eufraftio  tese,  di  Spagna.  Daìllet.  I.  9 , 
i5  maggio. 

BUFRATE  ( eb.  che  fruUifiea , eht  cresce  ), 
fiume  famoso  che  ha  la  sua  sorgente  nelle  mon- 
tagne d'Armenia,  e che  irriga  le  frontiere  del- 
la ('.appadocìa,  della  Sìria,  dell  Arabia  deserta, 
della  Caldea  e della  Mesopolamia,  e di  U va  a 
sboccare  nel  golfo  l’ersico.  Presentemente  esso 
sbocca  in  questo  mare  per  mezzo  di  un  canale 
che  gli  è comune  col  rigri,  ma  in  passalo  avea 
il  Suo  canale  particolare.  Mosè  dice  che  1'  Eu- 
frate è il  quarto  dei  fiumi  traenti  la  loro  sorgen- 
te dal  Paradiso  terrestre.  Gemt\  c.  2,  f.  i4« 

BUFBATB,  capo  degli  Olili.  V.  Ofiti. 

EOFBATE,  della  città  di  Pera  nella  Cilicia, 
ammetteva  in  Dio  tre  Padri,  tre  Verbi,  tre  Spi- 
rili Santi,  emanati  dall'Essere  necessario  ed  in- 
creato eh’  ei  concepiva  come  una  grande  sor- 
gente che  faceva  sortire  dal  suo  seno  Ire  Padri, 
tre  Figli,  tre  Spirili  Santi  Siccome  G.  C.  che 
è figlio  dì  Dio  è uomo,  cosi  Eufrate  credeva  che 
i tre  figli  fossero  tre  uomini.  Supponeva  un  solo 
mondo,  e distìngueva  in  questo  mondo  tre  parli, 
che  racchiudono  tre  ordini  d'esseri  assolulamen- 
te  differenti.  I,a  i.*  parte  del  mondo  compren 
de  P Essere  necessario  cd  increato  s la  a.*  par- 
te racchiude  un  numero  infinito  di  potenze  dif- 
ferenti ; e la  3.*  è quella  che  gli  uomini  chia- 
mano comiioemcnlc  mondo.  Il  P.  Arduino  cre- 
de, che  fu  contro  i discepoli  d'Eufrate,  chiama- 
ti Pereì  o Peralici,  dal  nome  della  cillà  di  Pera, 
dove  Eufrate  insegnava,  che  venne  composto 
il  48.^  dei  canoni  attribiiili  agli  Apostoli,  e che 
il  simbolo  attribuito  a S.  Atanasio,  ebbe  in  vi- 
sta questi  eretici  medesimi,  nel  versetto  dove  di- 
cesi  che  vi  è un  solo  Padre,  e non  tre  Padri,  un 
solo  Figlio  e DOn  tre  Figli.  Teodoreio,  fiaerei. 
Ja6ul,  1.  I,  c.  i8.  Filastrio.  Arduino,  De  tripli- 
ci òaptitmo. 

BUFRATESIA,  la  ottava  provincia  della  dio- 
cesi d*  Antiochia,  detta  in  pria  Gomagenc.  Ce- 
sare Augusto  ne  fece  una  provincia  romana,  c 
la  chiamò  Eufralesia,  perche  termina  coll'  Eu- 
frate. Di  essa  parlasi  frequentemente  negli  atti 
dei  concili.  Essa  aveva  Jerapoli  per  metropoli 
civile  ed  ecclesiastica.  Onesta  città  chiamavasi 
in  passalo  Manha  ossia  Mm‘>igz  e op- 

pure Sergiopoh\  ed  una  delle  sue  sedi  sufi'raga- 
Dee  venne  erelta  in  metropoli  prima  dell'  an- 
DO  553. 

EOFAOKIO  (S  \ vesc.  d' Autun,  che  succes- 
se a S.  Leonzio  verso  Pan.  secondo  S.  Gre- 
gorio di  Tours;  era  legato  io  molta  famigliarità 
con  Sidoaio  Apollinare,  vesc  d'Alvcroia,  c con 
S.  Lupo,  vesc.  dì  Troyes  Essi  scrissero  insie- 
me una  lettera  a Talassio,  vesc.  d'Angers,  con- 
tenente dei  regolamenti  sulle  feste  c sul  servigio 
divino,  sugli  ecclesiastici  bigami,  e su  quelli 
che  si  ordinavano,  meulre  vivevano  ancora  le 
loro  mogli.  Egli  è questo  il  solo  monumento 
che  ci  sia  rimasto  di  lui.  Assìstelle  nell'an.  4t5 
a1  cose,  d’ Aries,  e mori  li  3 o li  4 4'  agosto. 


Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Sinforiano,  eh’  egli 
avea  fallo  fabbricare  fino  da  quando  era  appena 
sacerdote  iu  Aiitun.  Ignoransi  le  particolarità 
delle  sue  azioni  nel  tempo  del  suo  vescovato  Si 
può  vedere  quello  che  trovasi  in  S.  Gregorio  di 
Tours,  in  Sidnnin  Apollinare,  nella  Cronaca 
d'Idacio,  ne'  concìli  de'  padri  Sirmond  e Labbi*, 
c nella  Gaitia  rhrist.  Uaillel,  t.  2,  4 agosto. 

ECFBO!VIO  tS.l,  vesc  di  Tour.-<,  apparteneva 
ad  una  delle  più  distinte  famiglie  dì  questa  città, 
che  possedeva  la  dignità  di  senatore  già  da  mol- 
to tempo.  Consacratosi  al  servizio  dì  Dio  fino 
dalla  sua  gioventù,  venne  ammesso  nel  clero. 
Per  la  sua  virtù  fu  collocalo  sulla  sede  vescovi- 
le della  cillà  di  Tours,  Pan.  556.  Nel  seguente 
anno  tmvossi  al  3.*  cooc.  di  Parigi.  L'an.  55g, 
essendo  stata  quasi  interamente  consumala  dal 
fuoco  la  cillà  di  'Pours,  questo  santo  prelato  im- 
piegò il  suo  zelo  a consolarne  gli  abitanti,  e 'I 
suo  avere  a uulrire  ì poveri  ed  a rifabbricare  le 
chiese.  L’  an.  567  riunì  il  3.®  conc.  di  Tours, 
nel  qiia’e  si  fecero  molti  statuti  importanti,  com- 
presi in  27  cano  iì.  Ebbe  il  dono  de'  miracoli  e 
quello  della  profezia,  per  cui  conobbe  ed  annun- 
ziò la  morte  del  re Cariberlo,  avvenuta  Pan.  567. 
Sigeberto  re  dell'  Austrasia,  cui  era  toccala  la 
Turrena  dopo  la  morte  di  suo  fratello  Cariber- 
lo,  ebbe  un  eguale  considerazione  per  S.  Eu- 
fronio.  Lo  scelse  per  fare  la  translazionc  delle 
reliquie  della  vera  croce  nel  monastero  di  S.  Ua- 
degonda  in  Poitiers.  Il  santo  vescovo  andò  a ri- 
cevere la  ricompensa  delle  sue  fatiche  il  4 ago- 
sto delPan.  573,  giorno  nel  quale  noia  la  sua 
festa  il  martirologio  romano  moderno.  S.  Gre- 
orio  di  Tours  nella  sua  Storia.  Fortunato, 
aillet,  t.  2,  4 agosto. 

**  BCFBOSltVA  CS.),  vergine,  nnc(pie  in  Ales- 
sandria verso  Pan.  4 1 ^uo  padre  per  nome 
Pafnuzio,  la  promise  ad  un  giovane,  quando  fu 
in  età  di  maritarsi.  Ma  Kiifrosina,  risoluta  di 
Don  avere  altro  sposo  che  Gesù  Cristo,  andò  a 
nascondersi  sotto  il  nome  di  Smaragdo  e vesti- 
ta da  uomo,  in  un  monastero  vicino  alla  citlà. 
Questo  travestimento  è certamente  contrario  alla 
legge  naturale,  alla  legge  positiva  di  Dio  ed  ai 
canon'  della  Chiesa,  eccello  il  caso  di  un'estre- 
ma necessità,  come  sarebbe  quello  di  salvare  la 
vita  ad  un  uomo.  Esso  però  poteva  essere  scu- 
sato in  S.  Cufrosìoa,  per  la  ignoranza  invinci- 
bile delle  regole,  per  la  dirittura  e semplicità  del 
suo  cuore.  Ella  vìsse  3o  anni,  rinchiusa  in  una 
cellelta,  con  una  grandissima  pietà.  1 Greci  la 
onorano  a’  2$  di  seti.,  e nel  marliroingtu  roma- 
no è segnata  la  sua  festa  al  (.*  gennaio. I.e  reli- 
giose dell' abbadia  di  Hoaulieu,  presso  Compìc- 
goe,  possedevano  la  sua  testa  colle  principali 
ossa,  e v'  accorrevano  molte  persone  devote  nel 
giorno  della  sua  festa.  sua  vita,  cheleggesi 
nel  noilando,  è incerta  per  Tillemont  e Baillet; 
ma  Baronio  ne  fa  stima,  e Dulleau  la  segue  nel- 
la sua  Storia  monastica  d'Oricate.  Baillet,  (.  1, 
li  febb.  Butler,  i.®genn. 
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fiCOKXnO  0(1  ACfiBìfDO  (S.),  EugpnduM  ed 
Àuqetiduts  abbate  nel  MontOoii  ; egli  nacque 
rnso  l'an.  4i9-  AH'elà  di  7 ennì,  i suoi  paren> 
ti  lo  otrerirono  a S.  Romano,  fonda  ore  e primo 
abbate  di  Cnndat,  nel  V sec.  ; c dopo  d' allora 
egli  non  usci  più  del  monastero.  In  poco  tempo 
perfezionossì  in  tutti  gli  esercìzi  d una  solida 
pietà,  e nello  studio  stesso  delle  belle  lettere  di 
cui  s mtamenle  si  prevalse.  Le  sue  morlifìcazio- 
ni  erano  grandi,  e più  grande  ancora  era  la  sua 
umiltà  ; per  cui  rifiutò  costantemente  1*  ordino 
sacro  del  sacerdozio  che  gli  si  voleva  conferire. 
Dopo  che  fu  creato  abbate,  alcuni  religiosi  ri- 
lassali sollevarono  una  parte  dei  frati  contro  di 
lui,  e Taccusarono  d‘  incapacità.  Ma  Dio  prese 
la  sua  difesa;  e per  dargli  maggiore  autorità,  gli 
accordò  il  dono  dei  miracoli.  l>a  sua  saviezza 
nel  governo  del  monastero  risplendeva  in  ogni 
cosa,  sia  nella  riforma  interna  de’ suoi  religio- 
si, sia  pe’  buoni  regolamenti  eh*  ci  fece  per  la 
loro  disciplina  esterna.  Terminò  egli  santamen- 
te la  sua  vita,  corno  l' aveva  incominciala,  c 
mori  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Clodoveo  1, 
re  di  Francia,  cioè  verso  fan.  5 in,  in  età  di  60 
anni  e 6 mesi.  Fu  egli  il  terzo  abbate  di  Con- 
dat.  Celebrasi  la  sua  festa  al  i.*dìgenn.  dal 
marlirologio  romano  moderno  e da  qualche  al- 
tro. I.,e  sue  reliquie  riposavano  ancora  a*  nostri 
giorni  nella  chiesa  d<  S.  Claudio.  Siirio,  Rae^ 
colta,  ecc.  Bollando  Mabillon.  Baillet,  t.  1 , 
I.*  genn. 

EUGKIII4,  vergine  e martire  in  Roma,  soffrì 
il  martirio  sotto  Valerìano  verso  1'  an.  258, 
oppure  soUo  Diocleziano  verso  fan.  3o4,  se 
essa  fu  martirizzala  con  S.  Bassi'a,  colla  quale 
▼a  unita  negli  antichi  martirologi  di  S.  Girola- 
mo. i quali  notano  la  sua  festa  li  25  dicembre, 
'rilleraoni,  nota  4.*  9uUa  persecuzione  di  Va^ 
teriano^  nel  4.®  (omo  delle  tue  Memorie  ecelee, 
Baillet,  t.  3,  ?5  die. 

El’GK.VIO,  uno  de*  figli  di  S.  Sìnforosa,  mar- 
lire  di  Tivoli.  V.  SmroBosA. 

El'GBIVIO,  martire  a Deuil,  Diogilum,  ven- 
ne d Italia  nelle  Cailie,  con  S.  Dionigi,  S.  Quin* 
tiro,  S.  Luciano,  e cogli  altri  missionari  che  li 
accompagnarono,  nel  ili  sec.  L' istoria  non  ci 
dice  altro  di  lui,  se  non  che  dopo  di  aver  molto 
lavoralo  e sofferto  afEne  di  stabilire  la  fede  di 
Gesù  Cristo,  meritò  d*  essere  coronato  col  mar- 
tirio. Il  P.  Ihibois,  nella  ò'/orfa  (/e//(z 
di  Pati/i.  Mabillon,  nelle  sue  Oticrì>az{oiii 
toprn  la  (ranslazione  di  S.  Eugenio  in  Bro 
gne,  V sec.  benedettino.  Tillemoot,  nell’  hto^ 
ria  di  *S\  Dionigt  tli  Por  gi,  art.  5,  l.  4 delle 
sue  Mem.  et  cì.  Baillet.  t.  3,  i5  nov. 

KUGE.BIIO  (S.\vesc.  di  Carlagine  e confesso- 
re sotto  ì N andali , fu  collocato  su  quella  sede  li 
iqmoggio  deiran-48i  .Egli  era  un  prelato  d’una 
Vita  santa  e secondo  il  cuore  di  Dio, dolce, bene- 
fico, umile,  caritatevole,  amalo  e rispettato  da 
tutti.  I vescovi  Ariani  ne  concepirono  tanta  ge 
losìa,  che  non  vi  furono  calunnie  cb'essì  non 


inventassero,  per  renderlo  odioso  a!  re  Uoneri- 
co.  Questo  principe  ariano,  eccitò  io  detta  oc- 
casione una  persecuzione  furiosa  contro  i Cai- 
tolici,  esiliando  gli  uni,  tormentando  gli  altri 
con  supplizi  vergognosi  e crudeli.  V an.  4^4t 
Dio  volle  animare  i suoi  con  un  miracolo.  La 
notte  della  festa  dell*  Epifania,  un  cieco  cono- 
sciuto da  tutti,  chiamato  Felice,  ebbe  l'ordine, 
in  sogno  per  la  terza  volta,  d'  andare  a trovare 
il  vescovo  Eugenio,  servo  di  Dio,  il  quale  lo 
guarirebbe.  Egli  vi  andò,  ed  Eugenio  io  toccò 
e lo  guari.  Questo  miracolo  non  l^e  che  mag- 
giormente irritare  i vescovi  ariani  ed  il  re,  il 
auale  dopo  una  conferenza  che  fece  tenere  in 
Carlagine  fra  ì Cattolici  e gli  Ariani,  tormentò 
crudelmente  i fedeli  di  Carlagine,  e bandi  piò 
di  4oo  vescovi  Cattolici.  S.  Eugenio  fu  rilegato 
nei  deserti  di  Tripoli  dovesoflìri  moltissimo  e dai 
quali  ritornò  f an.  487  sotto  il  regno  di  Gtin- 
labondo,  successore  e nipote  di  Unnerìco.  Fu 
bandito  un'allra  volta  sotto  Trasamondo,  fral?l- 

10  e successore  di  Giintabondo,  e sì  ritirò  io  Al- 
bj.  città  della  prima  Acquitania.  Morì  in  pace 

11  6 sell.  5«>5  nel  vi  laggio  di  Vians,  dove  alce- 
si,  che  abbia  fondalo  un  monastero.  Fu  quivi 
sepolto  presso  la  tomba  del  martire  S.  Amaran- 
do,  e Dìoonorollo  con  molti  miracoli.  Nel  i4o4» 
Luigi  d*  Ambroise,  vesc.  d’  Alby,  li  trasportò 
ambedue,  li  29  seti., nella  sua  chiesa  catledrale 
dove  sono  onorati  ancora  a* giorni  nostri.  S.  Eu- 

fenio  compose  qualche  piccola  opera  , come 
^zposif  o Jidei  t a tUoHeae  ; poìogetirus  prò 
fide  ; Àltercatio  eum  Àrianis.y . Vittore,  vesc- 
di  Vita,  nel  2.®  e 3.®libro  della  sua  Istoria  del’ 
la  persecuzione  della  Chiesa  dfriea  sotto  i 
Vandali.  Gregorio  di  Tours  nel  2 ® libro  della 
sua  Storia  di  Francia.  Gennadio  di  Marsiglia, 
De  scriptorib  cap.  gy.Dupin,  V.  sec.  Baillet, 
I.  3,  i3  luglio. 

ElIGBiVIO  (S.),  vesc.  (li  Toledo,  secondo  di 
qtieslo  nome,  fu  dapprima  canonico  della  cat- 
tedrale di  della  città.  U desiderio  di  una  mag- 
gior perfezione  fece  si  che  abbracciò  egli  la  vita 
religiosa  nel  monastero  di  S.  Engrassio  in  Sa- 
ragozza, dal  quale  dovette  sortire  malgrado  la 
sua  renitenza  peroccvp.are  la  sode  vescovile  di 
Toledo,  vacante  per  la  morte  del  vescovo,  egual- 
mente chiamalo  Eugenio,  avvenuta  fan.  u46. 
11  suo  zelo  ed  il  suo  fervore  rendendolo  superio- 
re a tutte  le  debolezze  del  suo  corpo  infermo 
e delicato,  sembrò  egli  instancabile  nella  occu- 
pazione. Presedelte  all  8.®  concilio  di  Toledo, 
r an.  653  ; al  9.®  nell'  an.  655;  al  io.®  1‘  an- 
no 656,  e mori  della  morte  de*  giusti  nel  65y 
o 658.  Fu  sepolto  nella  1 hie^a  di  S.  Leucmdia 
e sì  celebra  la  sua  festa  li  i3  nov.  S.  Eugenio 
compose  varie  opere,  un  trattato  della  Trinità 
che  non  abbiamo  più  ; due  piccoli  libri  d*  opu- 
scoli, r uno  in  versi  e f altro  in  prosa  Ha  pure 
corretto  le  poesìe  di  Drancozio,  che  il  padre 
Sìrmond  pubblicò  nel  1617  in  Parigi,  colle 
poesie  d'Eugenio,  le  quali  sono  piene  di  sea- 


Dimtized  oy 


416 


EVO 


BUG 


hmenli  cruliaiii  e di  |)on8Ìcrì  giustusimi.  liJc* 
fonso,  Ufi  terip.  eecfili.  cap.  c i4-  Baro- 
nioy  tn  ad  mari.  rotn.  i ^ nov.  IWiUea'.i, 

ht.  di  S.  Ben.  i,  3.  Dupio,  VII  sec.  Uaillel, 
i.  3,  i3  nov, 

•*  KlfGK^IO,  primo  papa  di  qiicslo  nome» 
era  romano.  L' imperatore  ('ostanzo  fautore 
de  Moiioleliti  » avendo  fatto  bandire  il  papa 
S.  Martino  l’an.  G54«  diede  ordine  all'ebrea  di 
Ravenna,  Teod  >ro  (’alliopn,  di  far  eloigero  un 
tticcessore  allo  sloì^su  Martino  I ancor  vivente. 
Tro^ava^i  allora  ipieslo  poulefìce  in  esilio,  c per 
bene  della  chiesa,  di  buon  ««rado  approvò  1'  ele- 
zione del  suo  successore  fatta  dal  clero  romano 
in  tl'i^eiiio  1,  per  tema  che  1’  imperatore  non 
esaltasse  al  pontificato  qualche  fautore  dei  mo« 
notclili.  Ber  altro  il  Haronio  e di  opinione,  che 
Kiisenio  1 fosse  soltanto  vicario  c non  preudes* 
so  r assoluto  governo  che  dopo  la  morie  di  lui, 
e col  rinnovalo  consenso  del  clero  Egli  era 
virtuoso,  irreprensibile  ne  suoi  costumi,  carila- 
Icvole  verso  i poveri.  Mori  li  2 giugno  607, 
dopo  d'aver  governato  2 anni,  9 mesi  c 1 li  gior« 
ni.  Pii  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pietro  al  V’a« 
ticano,  dove  è sempre  restalo.  Trovasi  il  suo 
nome  nel  catalogo  de*  santi,  nel  rnarlirolo^io 
romano  moderno,  li  2 di  giugno.  Anastasio, 
nella  sua  f'ìfa.  Baronio,  Uaillct,  t.  2,  2 giu« 
goo.  Moroni,  Uiz. 

**  EUGENIO  II.  romano,  successo  a Pasqua- 
le 1 li  16  fchb.  doll'aii.  Gli  fu  opposto 
l'Antipapa  Zosimo;  ma  Loiario  tiglio  deirim- 
peralore  Luigi,  essendo  venuto  in  Italia,  resli- 
tiii  la  pace  alla  Chiesa,  che  il  papa  Eugenio  go- 
▼ernò  con  molla  dolcezza,  fino  al  27  d'  agosto 
dcll'an.  827,  nel  quale  mon.  La  magnificenza 
e la  liberalità  co' poveri  gli  merilarono  il  nome 
di  padre  comune.  Gli  viene  allribuilo  un  decre- 
to, il  quale  dice,  che  gli  nmha-cìaduri  delfim- 
peralore  sarebbero  presenti  nll' ordinazione  del 
papa,  ed  una  lettera  scritta  dopo  la  conferenza 
tenuta  l'anno  8z4  in  Parigi,  in  proposito  delle 
immagini.  Baronio,  neh*  aii.  824>  Szo,  82^. 
Platina  Claconio,  ecc. 

•*EIIGK.\I»  III,  chiamalo  Pietro  Bernardo., 
era  della  città  di  Pisa.  Fu  discepolo  di  S.  Be  - 
nardo  a Chiaravalle.  ed  abbate  del  monastero 
di  S.  Anastasio  alle  tre  Fontane,  fuori  di>llc 
mura  di  Roma.  Fu  dello  papa  li  27  febb.  dd- 
fan.  ii4^'  dopo  Lucio  II.  Il  popolo  volle,  pri- 
ma della  sua  consacrazione,  costringerlo  acoa- 
ferniare  la  sovranità  dei  senatori,  lo  che  ob- 
blìgollo  a ritirar.^i  nel  monastero  dì  Farfa,  dove 
fu  proclamalo  e consacrato  papa.  Ritornò  in 
Roma  dopo  la  sua  consacrazione  e ritirossi  po 
scìa  in  Viterbo,  dove  scomunicò  Giordano,  il 
quale  aveva  preso  il  titolo  di  patrizio,  ed  crasi 
r<*so  pa  Irono  dì  Roma.  Costrinse  i Romani  a 
fare  la  pace,  ad  abolire  la  dignità  di  patrizio, 
e<l  a ricevere  un  jirefello  coi  s«?ualori.  che  sce- 
gherehhc  edi  stesso  per  governare  in  suo  nome. 
Rilornò  a ìlo:na  dopo  questo  aggiustamento,  e 


V)  passò  U feslo  dì  Natale  ; ma  i Romani  ri«o- 
ininciaodo  la  loro  rivolta,  Eugenio  |>as.sò  suc- 
cessivamente a Tivoli,  a Pisa  ed  in  Francia  fan- 
DO  itij.  Fu  quivi  ricevuto  mollo  bene  dal  re 
Luigi  VII,  c vi  tenne  molti  concili  per  la  cro- 
ciata. in  un  anno  e più  die  dimorò  in  quella 
città.  Rilornò  in  Italia  verso  la  fine  deiran.  1 14^, 
c si  rese  padrone  della  chiesa  di  S.  Pietro. 
Ad  istanza  di  Graziano,  monaco  benedettino  a 
Bologna,  stabili  nelle  accademie  i gradi  di  ba- 
cclliea',  licenziato  e dottorato  nei  decreti,  eoa 
diversi  privilegi,  per  animare  la  gioventù  allo 
studio  do)  diritto  canonico.  Elgli  abl>dlì  colla 
sua  munilicenza  Roma,  io  cui  eresse  dei  superbi 
edifìci,  e rìstaurò  la  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
giore aggiungendovi  un  portico  corrispondente 
aPa  SUA  maestà.  Lo  zelo,  la  pietà,  la  saviezza, 
il  disinteresse,  \ applicazione  al  governo  della 
ciiiesa,  al  progresso  della  religione,  alla  estir- 
pazione dell'errore,  Irovaronsi  congiunte  nella 
persona  di  Eugenio  IH.  che  sulla  carne  porlava 
una  tonaca  di  lana,  e dormiva  sul  nudo  terre- 
no. S.  Bernardo  indirizzò  a lui  il  celebre  libro 
De  Contideratìone,  Egli  amò  la  gente  studio- 
sa, ricompensò  le  persone  dotte,  ravvivò  lo  spi- 
rito dello  studio,  fece  rinascere  f emulazione, 
procurò  la  traduzione  de'  libri  di  S.  Giov.  Da- 
masceno sopra  la  Fede  orlodossa,  e diede  una 
nuova  forma  alle  scuole  di  teologìa  e di  legge. 
Eugenio  IH  mor'i  in  Tivoli  li  8 luglio  ii53, 
do|>o  8 anni,  4 ed  1 1 giorni  di  governo. 
11  suo  corpo  fu  portalo  a Roma  e sepolto  nella 
chiesa  di  8.  Pieiro.  Goffredo,  autore  della  vita 
di  S.  Bernardo,  assicura  che  dopo  la  sua  morte 
ha  fatto  molli  miracoli.  Abbiamo  87  leticre  di 

auesto  papa.  Avvi  pure  un  privilegio  in  favore 
e’ vescovi  della  provincia  di  Bourges,  col  quale 
Eugenio  conferma  la  libertà,  che  era  stata  data 
loro  dai  re  di  Francia,  d eleggere  i vescovi  e 
gli  abbati  senza  che  fossero  obbligali  di  rendere 
omaggio  alcuno,  ne  di  prestare  giuramento  di 
fedeltà.  V.  S.  Bernardo  e Pieiro  di  Gluny,  ia 
Epi».  Baronio.  Luigi  Jacob,  Bìbliot.  pontif. 
Dupiii,  XII  sec.  V.  pure  la  Storia  del ponliji- 
calo  d Etf genio  ÌIl^  di  U,  Giovanni  di 
nes,  religioso  hi'diotecario  deW  ubbadia  di 
CbiaravalWmShtics.  1737,  in  8.*  Moroni, 
Diz. 

**ECCENIO  IV,  veneziano,  chiamalo  Gabrie* 
le  Condclmerio.S^  canonico  della  congregazio- 
ne di  S.Gior^o  in  ///^^,  vose,  di  Siena  e cardi- 
nale. Sì  trovo  al  concilio  di  Costanza,  fu  legato 
nella  Marca  d'  Ancona,  e successe  a Martino  V, 
li  2 marzo  i43i.  Fu  in  quest' anno  medesimo 
dot  suo  innalzamento  che  si  aperse  quella  per 
lui  funesta  sorgente  di  avversità  0 conlradi- 
zioni.  le  quali  lo  accompagnarono  io  tulio  il  suo 
poniiiicato,  cui  passò  nella  maggior  parte  iu 
più  luoghi  errante,  p<i  corso  di  9 anni,  3 mesi 
c 23  giorni,  onde  evitare  le  insìdie  de  suoi  ne- 
mici. Siccome  slava  ollroniodo  a cuore  ad  Eu- 
genio IV  la  riduzione  degli  ussiti  alla  vera  fede, 
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così  nell*  anno  stesso  i43i  confermò  la  lega* 
tione  del  card.  Giuliano  Osanni,  già  deputato 
dn  Martino  V,  a celebrare  in  suo  nome  nella 
città  di  Basilea  il  concilio  generale  da  lui  stabi* 
Jito.  Kd  in  fatti  nel  giorno  <2  3 luglio  dell'  anno 
medesimo  avea  avuto  principio,  quando  il  papa, 
per  nuove  ragioni  insorte,  ordinò  che  fosse  so* 
speso  e fra  due  anni  trasferito  da  Basilea  a Bo- 
logna Si  opposero  a tale  decreto  i padri  di  Ba- 
silea, e però  nel  1 4H?  lo  continuarono,  come 
avevano  cominciato.  Mosso  Kiigenio  IV  dal  più 
forte  tintore  di  un  nuovo  scisma,  ne  permise  la 
continuazione,  e tanto  più  che  tale  era  il  desi- 
derio di  Sigismoitdo  re  de'  Romani,  cui  egli  co- 
ronò imperatore  in  Roma.  1'ale  si  era  e cosi 
infelice  la  situazione  d*  Eugenio  IV,  che  gli  fu 
d*  uopo  approvare  lutto  quanto  stabilivasì  nel 
concilio  di  Basilea.  E già  col  suo  estorto  con- 
senso dalla  sessione  XVII  erano  giunti  miei 
padri  alla  XXV,  celebrata  a 7 maggio  14S7, 
quando  insorta  questione  fra  essi  sopra  il  luogo 
in  cui  doveasi  celebrare  il  concilio  per  la  riu- 
nione de' greci,  i quali  aveano  rìfiutato  Basilea, 
Eugenio  IV  trovandosi  in  Bologna,  nel  t.'‘  ott. 
del  1437,  ordinò  che  si  riunisse  il  concilio  in 
Ferrara,  ove  trasferìronsi  la  maggior  parte 
dei  padri.  Il  papa  medesimo  assistè  alla  ses- 
sione con  73  vescovi,  e nel  giorno  4 di  marzo 
ri  giunse  nnranchc  Giovanni  Vii  Paieologo,  im- 
peratore a Oriente.  Assalita  in  questo  tempo  la 
città  di  Ferrara  dalla  peste,  Eugenio  IV  fu  co- 
slrctlo  a trasferire  il  concilio  in  Firenze  ncl- 
r an.  1439,  ov*  egli  stesso  si  condusse  dopo  16 
sessioni  tenute  in  Ferrara.  A questo  nuovo  con- 
cilio generale  XVI  prcsedettc  il  papa  coU'ia- 
tervenlo  di  i4o  vescovi  c del  suddetto  impera- 
tor  greco-  In  esso  si  p >l>hlicò  il  decreto  del- 
r unione  de  greci  sottoscrìtto  dal  papa,  dai  de- 
putati delle  due  Chiese  latina  e greca,  e da'lo 
stesso  Paleologo,  che  lo  segnò  con  inchiostro 
maio  all'  uso  degl'  ìroperalori  greci.  Ma  riuscì 
vana  ogni  cosa  ; giacche  tornati  i greci  aMa 
loro  patria,  mossi  da  Marco  vesc.  d'  Gfeso  ri- 
tornarono all  antico  scisma.  Intanto  si  prose- 
guiva il  concilio  di  Basilea,  divenuto  concilia- 
bolo  dopo  la  partenza  del  card.Cesarini  legato. 
Farlo  VII  re  di  Francia,  nel  i438,  estrasse 
da’  decreti  di  questo  conciliabolo  la  celebre 
prammatica  sanzione  divìsa  in  3S  articoli  e 
condannata  da  Kugenio  IV.  Nell*  anno  seguen- 
te 1439,  i pochi  padri  di  Basilea,  cim^  1 1 ve- 
scovi, 17  abbati  e i4  dottori  col  presìdenie  Lo- 
dovico Àlamand  d'  Arles,  demo  aver  dichiaralo 
come  verità  dì  fede,  nell'  ultima  sessione  33, 
che  1'  autorità  del  concilio  generale  era  supe- 
riore a qnelta  del  somoA^^otefice,  ed  opposti* 
ad  Eugenio  IV  diversi  capi'di  accusa,  osarono 
degradarlo  dal  pontilicato.  sostituendogli  I’  an- 
tipapa Felice  V.  Il  poniefico  scomunicò  nel  1 44o 
l’ antipapa  co'  suoi  faiilorì.  ed  annullò  tutte  le 
sentenze  date  dai  Basilcesi  dopo  la  translazìone 
del  concìlio  a Ferrara.  Durante  il  medesimo 
f'oi.  lì  . 


ooncilìo,  dopo  la  partenza  dei  greci  da  Filo- 
se, Eugenio  IV  pubblicò  il  rinoma'o  (t<*creln. 
in  cui  islriiiva  e riceveva  uella  chiesa  romana 
gli  Armeni,  che  per  ambasciatori  glielo  aveva- 
no richiesto  Perchè  poi  cjiiesto  concilio  acqui- 
stasse sempre  più  di  autorità,  lo  trasferì  da  Fi- 
renze a Roma  neH'an.  i449*  ove  fu  proseguilo 
di  una  sola  s(*s.'tìone  nella  Basilica  I alerancnse. 
Eugenio  IV  riunì  in  qiieslo  anno  alla  chiesa 
cattolica  prima  i giacobili  e poscia  gli  Abissini 
o sinno  Etiopi,  ^el^an.  i44^  avendo  il  re  Ste- 
fano Tommaso  abiurati  gli  errori  de  manichei, 
Eugenio  IV  ricevè  nell'  unione  della  Chiesa  gli 
scismatici  dell'isola  di  F.ipro  e della  Bosnia.  Egli 
innalzò  in  Roma  l' edilìzio  delf  università,  della 
la  Sapienza,  e fu  uno  de'  più  grandi  pontefici, 
benché  uno  de  meno  felici  come  notò  S.  An- 
tonino. Morì  li  2$  febb.  i447>  Ha  lasciato  q4 
lettere  e bolle  che  sono  nel  t.  la  de  concili  : 
33  altre  lettere  che  Irovansi  nel  t i3:  altre  10 
nello  Bzovio,  e molte  altre  nel  Waddiogo  enei 
Bollarlo.  Gli  attribuiscono  pure  qualche  trat- 
talo, e fra  gli  altri  uno  contro  gli  Ussiti.  Vola- 
terrano,  I.  aa.  Onofrio.  Ciaconio.  Sponde,  al- 
l'an.  i43i,  D.  4f  3,  Luigi  Jacob,  Bi&tiot. 
pontif. 

••  kPOIPIO  od  ElfGIPPIO,  EwiipinM  iA  Eu- 
g'ppiut^  abbate  di  Liiciillano.  0 di  S.  Severino, 
vicino  a Napoli,  verso  fan.  5 1 1 , scrisse  la  vita 
di  S.  Severino,  e la  dedicò  a Pascasto,  diacono 
della  Chiesa  di  Roma,  che  si  trova  inserita  nel- 
le opere  di  Marco  Velsero.  In  Bollando  trovasi 
la  vita  scritta  da  lui  di  S.  Agostino  di  Pavianes. 
S.  Isidoro  di  Siviglia  gli  aitrilmisce  pure  una 
regola  che  compose  pei  religiosi  del  suo  mo- 
nastero, la  quale  è perduta;  ma  nou  dice  nulla 
della  raccolta  tratta  dalle  opere  di  S.  Agostino, 
nella  qnale  Etigippio  fa  alcuni  estratti  de*  senti- 
menti e de*  pensieri  di  quel  Padre,  con  cui  com- 
pose un'opera  divisa  in  338  capitoli.  D"^Ia 
raccol'a  è stata  stampata  in  a tomi  in  Basilea 
nel  i542  fd  in  Venezia  nel  i5i3  ; ed  è indi- 
rizzala alla  «ergine  IVnba.  Sìgeher  o dice  die 
Kugippio  viveva  al  tempo  di  Pelagio  II  e delfim- 
peratore  l'iberio  (mstanlino,  vale  a dire,  verso 
fan  58o;  lo  che  diede  luogo  a distinguere  que- 
sto Eugìppio,  dì  cui  egli  parla,  da  quello  che 
scrisse  nel  5r  1 la  vita  di  S.  Severino,  e che 
Isidoro  col'oca  sotto  V impero  di  Anastasio.  Ma 
egli  è vis-bile  che  Sjgeberto  si  è ingannalo, 
perchè  Cassìodoro  che  aveva  veduto  l'Eugippio, 
autore  della  racc<dta  delle  Sentenze  dì  S.  Ago- 
stino, lo  stesso  di  cui  f>arla  Sigeberto,  era  mor- 
to prima  dell  an.  H67,  in  età  d' oltre  q3  anni. 
E dunque  imitile  lo  ais'inguere  due  abbati  del 
nome  di  Eugìppio  Ceillier,  Bihtùd.  degli  ani. 
$acr.  ed  eecUe.  L 16,  pag.  i56  e seg  D.  Gia- 
como Martino,  ne'  suoi  Schiarimenti  hUerari^ 
leU-  a. 

••  Bl'MLU  ),  vergine  e martire  di  Meri- 
da  in  Ispagna,  sentissi  straordinariamente  tras- 
portala pel  martirio,  allorquando  piibblicossi 
5d 
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io  llerìdn  Y editto  della  persecuzione  degli  im> 
peralori  Diocleziano  e Massimiano.  Qiiantum^ue 
non  asesse  ella  ancora  che  la  anni,  trovo  il 
mezzo  di  fuggire  di  notte  da  una  casa  di  cam* 
pagoa,  in  cui  sua  madre  l' aveva  nascosla,  re* 
cossi  alla  città  per  vie  tortuose  ripiene  di  spine 
e di  sassi  ed  andò  a presentarsi  al  giudice,  rim* 
proverandogiì  la  sua  idolatria.  Questi  la  invitò 
a prendere  solo  colla  punta  del  dito  un  poco  di 
f a'e  e d'incenso;  ma  essa  per  mostrare  che  non 
si  Uscerebbe  sedurre,  prese  l' idolo,  lo  gettò  a 
terra,  mise  sotto  i pieni  l' incenso  e la  focaccia 
con  cni  dovessi  fare  1*  obblazione.  Prudenzio 
aggiunge  eh'  ella  spulò  sul  viso  al  giiulice;  la 
quale  azione  non  si  può  scusare  che  dicendo 
che  ella  era  molto  giocane,  che  la  veemenza 
del  suo  zelo  non  le  lattava  bas'anic  riflessione, 
e che  ella  operava  per  timore  delle  insidie  che 
le  si  tendevano,  furono  lacerali  i fianchi  con 
uncini  di  ferro,  ed  applicali  torchi  ardenti,  le 
cui  fiamme  la  soffocarono  entrandole  per  la  boo* 
ca.  Questo  avvenne  li  io  die  , dell’an.  3o4:  il 
suo  cor^K)  venne  seppellito  vicino  al  luogo  del 
suo  martirio  in  Meridfa,  e dopo  la  pace  data  al- 
la Chiesa  da  Costantino,  venne  fanbricala  una 
niagnifica  chiesa  sulla  sua  tomba,  che  divenne 

E iosa  per  molli  miracoli.  1)  corpo  di  S.  Eu* 
fu  trasportato  da  Menda  ad  Otiedo,  nel- 
r Vili  sec.,  per  guarentirlo  dagli  insulti  de'  .^a- 
meeoi,  e vi  si  conserva  ancora  nella  chiesa  cat- 
tedrale in  una  cap|>el!B  dedicala  al  suo  nome. 
Vi  sono  alcuni  cne  confondono  S.  Eiilalia  di 
Barcellona  con  S.  Eulalia  di  Merida,  e che  di 
due  non  ne  fanno  che  una  sola.  Ma  esse  debbo- 
no essere  distinte,  giacche  il  corpo  della  nostra 
santa  era  ancora  in  Merida  verso  la  melii  del  l\ 
sec.,  e r altra  era  dì  giù  molto  celebre  in  llar 
cellona  mollo  tempo  prima,  come  lo  dimostra- 
no il  venerabile  lleda  e S.  Eulogio  di  Cordova. 
Cli  Alti  del  martìrio  di  S.  Eulalia  non  sono  nè 
antichi,  nè  autentici,  c noi  non  abbiamo  nulla 
di  più  autentico  a suo  riguardo,  dell' inno  che 
Prudenzio  ha  com|>oslo  in  suo  onore  verso  la  fi- 
ne dei  IV  sec..  e che  tiene  il  terzo  posto  nel  suo 
libro  delle  corone.  Tideiuout,  ivi.  Uaìilel,  I.  3, 
lo  die  Buller,  lu  die. 

KUKLlv  (S.).  di  UarcePoiia  (diversa  da 
S.  Eulalia  manire  di  Merida  ),  vergine  e marti- 
re, chiamala  volgarmente  S.  ililla.  S.  Olara, 
S.  0 aira  e S,  Olnis,  nacque  da  parenti  cristia- 
ni, e dedicossi  alla  pietà  fino  dall' ìiiranzia.  Al- 
ìonjiiando  Diocleziano  c Massimiano  pubblica- 
rono i loro  editti  conti  o la  religione  cristiana, 
essa  usci  secreiomenie  dalla  casa  di  suo  padre, 
andò  A (ireseiilarsi  al  tribunale  dì  Daciano, 
go\ernalorc  della  provincia,  il  quale  la  fece  mo- 
rire in  croce  sidl  ociileo,  dopo  u avere  provalo 
la  sua  costanza  con  diverse  altre  torture,  fan- 
no 3o3  o 3u4. Celebrasi  la  sua  festa  li  12  febb., 
che  prendesi  per  quello  del  suo  nmrlifio.  Ciò  è 
quanto  si  può  dire  in  generale  dì  più  certo  in- 
torno olla  sua  storia  ; perchè  ì suoi  alti  pubbli- 


cali dal  Bollando  non  sono  autentici.  Tillemont, 
SJem»  eecif$.  t.  5.  Uatllel,  (.  1,  12  febb. 

EULALIO,  anlipa(>a,  arcidiacono  della  Chiesa 
romana,  fu  eletto  contro  Bonifacio  I,  nel  4'S. 
Simmaco  prefetto  della  città,  che  lo  favoriva,  io* 
viò  all' imperadore  Onorio  una  relazione  in  suo 
favore  ; e quel  principe  gli  mandò  un  rescritto 
per  sostenerlo.  Ma  il  clero  fece  bentosto  cono- 
scere alt'  imperadore  la  Icgiitima  elezione  di  Uo- 
nifacio;  per  cui  Onorio  cbiamolli  ambidiie  a Ka- 
venna.  Intanto  proibì  all'  uno  ed  all  altro  di  an- 
dare a Uoma,  finché  fosse  conosciuta  in  un  con- 
cilio la  causa  di  ambidue  ; ma  siccome  Eulalio. 
nonostante  un  tale  divieto,  vi  andò,  e vi  eccitò 
una  sedizione,  l' imperadore  ordinò  «d  prefetto, 
che  io  scacciasse,  come  fu  eseguito. 

KULOGIE,  eulogìa.  Deriva  questa  parola  da 
un  vocabolo  greco  che  signilica  benedizione. 
S.  Paolo  ha  dato  questo  nome  all'  EucorislU 
stessa  ( I Cor.  c.  10,  v.  16).  Ma  cbianiavansì 
molto  più  comunemente  eulogie  diverse  cose  be- 
nedette come  pone,  vino  ed  altre  vivande  che  di- 
stribuivaosi  a quelli  ch'craiio  presenti  alla  chie- 
sa, come  una  specie  di  supplemento  deli'  Euca- 
ristia. 0 che  si  mandavano  agli  assenti  in  segno 
di  comunione,  l e eidogie  che  davansi  come  un 
supplemento  dell'Eucaristia,  che  cons'islevaoo 
io  pani  benedetti  e che  erano  la  figura  del- 
l’ Eucaristia,  si  distribuivano  colle  stesse  ocri- 
moiiie  esterne  dell'  Eucaristia  medesima.  Bi- 
sognava essere  digiuni  per  mangiarne  ; non 
davansi  nè  agli  infedeli,  nè  ai  feueli  eh' erano 
scomunicati.  Ciò  che  davasi  a' catecumeni,  che 
S.  Agostino  chiama  eulogia^  ed  una  specie  di 
sacramento,  era  il  saie  benedetto  che  (oro  po* 
nevosi  nella  bocca.  I papi  usavano  mandare 
dello  oulogic  ai  vescovi  più  lontani  : ed  i ve- 
scovi e i sacerdoti  se  ne  mandavano  pure  a vi- 
cenda gli  uni  agli  altri,  principalmcole  nelle 
grandi  ft^le,  come  al  INatalc,  alla  Pasqua,  eco. 
1 semplici  fedeli  c le  donne  stesse  se  ne  manda- 
vano del  pari.  Ne*  monasteri  distribuivansi  le 
eulogie  nel  refettorio.  Tulli  i religiosi  olfcriva- 
no  alia  Messa  conventuale  dei  pani  di  cui  con- 
sacravosì  una  parte  per  comunicare  alcuni  fra- 
telli, gli  altri  erano  Moedclti  per  essere  distri- 
buìU  nel  refettorio  a quelli  che  non  si  erano  co- 
municali, e che  doveano  cominciare  dal  man- 
giare questo  pane  prima  del  pranzo.  Diedosi 
pure  il  nome  di  eulogie  alle  cene  bcnetlelle  dai 
vescovi  c dai  sacerdoti,  ed  ai  semplici  doni  non 
hencdetli.  Il  {>apa  Leone  IV  proibisce  ai  vescovi 
della  Bretagna  dì  obbligare  i loro  sacerdoti  a 
portar  loro  dei  doni)  tulogias^  quando  vengono 
ai  sinodi  ; ed  Incmaro  di  lleims  proibisce  a' suoi 
> arcidiaconi  di  ricevere  eulogie  o doni  dai  sacer- 
doti dì  loro  giurisdlzioue,  se  non  vengono  of- 
ferti volontariamente.  Finalmente  fu  dato  il  no- 
me di  eulogie  ai  diritti  od  alle  rendile  annuali. 
Nella  cronaca  d’  Ugo  di  Flavigny,  i diritti  che 
una  chiesa  inferiore  doveva  alla  sua  madre- 
chiosa,  sono  delti  paratam  ed  euhgiat.  Ed  in 


BEL 


E D M 


419 


iiDB  Carla  di  Roberto.  Tese,  di  Lan^rrt,  ordina 
esso  ai  curali  della  sua  diocesi,  di  pagare  i di- 
ritti che  sono  doruli  ai  loro  arcidiaconi  : Para- 
la*  ed  euhgiat,  dico  egli,  tuo  tempori  eom- 
miiniler  peno'eant.  Alle  enlogie  è soltenlralo 
appo  noi  il  pane  benedetto.  Mabillon,  .let. 
lanci.  Renek.  tue.  lerlii.  p.  i,  praef.  4>, 
n.  6i.ll  P.  (Irelser,  gesuita,  I)e  henedictio- 
nik.  et  maìed.  I.  i,  cap.  n4  o seg.  Uocqiiillot, 
Litnrg  toer.  pag.  433. 

El'LOCIO  (S  ),  rese,  di  Kdessa  in  Mesopola- 
mia  non  aseodo  toIuIo  comunicare  cu’  parti- 
giani di  Valente,  imperatore  ariano,  renne  re- 
legalo 'la  Modesto,  prelello  del  pretorio,  nella 
città  <f  Antinoo  sui  conCni  dell'  allo  tlgillo  e 
della  bassa  Tebaide.  Quivi  si  rinchiuse  in  una 
cella,  dorè  passava  orando  i giorni  e le  notti, 
basendo  morto  Valente  l' an.  ìi-jg,  S.  Kulogio 
ritornò  in  tldessa,  di  cui  fu  egli  stabilito  resco- 
rodaS.Giisebio  di  Samosata.Non  sappiamo  nè 
le  particolarità  delle  sue  azioni  dopo  il  ano  ve- 
scovado, nè  il  tempo  della  sua  morte.  Il  marti- 
rologio romano  moderno  ne  fa  menzione  a’  3 
di  maggio.  Teodoreto,  I.  17.  Uaillet,  i.  2, 
5 maggio. 

BCtOGfO  (S.),  palriarca  d*  Alcssamlria«  ora 
siriaco  di  nascita:  lìi  allevato  io  un  monastero, 
ordinato  saeerdole  io  Antiochia , ed  incari* 
calo  della  direzione  della  chiesa  della  Ver* 
i;ine  SS.  che  1 imperatore  Giustiniano  area 
fabbricato  in  quella  città,  sia  che  fosse  una 
parrocchia,  sia  che  fosse  un  monastero  di  reli- 
giosi, come  sembra  dirlo  1'  autore  del  Prato 
spirituale,  il  quale  qiialifìca  dì  abbate  H nostro 
santo.  Egli  si  imi  ad  Eulichio,  patriarca  di  Co* 
slaotinopoli,  per  combattere  gli  Eiitichiani,  c 
«enne  innalzato  alla  sede  patriarcale  di  Alessan* 
dria  sul  terminare  dell'  an.  58o,  dopo  la  morte 
del  patriarca  Gioranoi.  Fu  legato  pure  in  islrelta 
amicizia  col  papa  S.  Gregorio.  Diresse  tulle  le 
sue  cure  per  ricondurre  i Giacohili  alla  fede  or- 
ti'dossa.  Scrisse  contro  i Teodosiani  ed  i Caia- 
nìli,  e confutò  diversi  autori  eretici,  i quali  in- 
quietavano la  chiesa  d'  Alessandria.  Riunì  pure 
un  concilio  l'an.  588,  contro  i Saroarilani,  la 
cui  setta  non  era  per  anco  estinta,  ('.redesi  che 
morisse  verso  I*  an.  6o8  ; e celebrasi  In  sua  fe- 
sta a i3  di  seti.  Fozio  ri  fa  snpcrc  che  avea 
composto  6 libri  contro  Novaziano,  uno  contro 
Severo  e Timoteo,  indifesadcllaletleradiS.  leeo- 
ne ; uno  contro  Teodosio  e Severo,  eretici  ace- 
fali ; un’orazione  contro  i Teodosiani  cd  i Gaia- 
niti;  1 1 altre  orazioni  su  diversi  soggetti  ; una 
lettera  adCulichìo,  arciv.  di  ('ostanlinopoli,  che 
conteneva  una  spiegazione  delia  fede  ortodossa. 
Di  tulle  queste  opere  non  ci  rimangono  che  al* 
cani  eslratti  in  Fozio,  cod.  iSa,  so8,  22J, 
226,  227,  280,  280.  Evagrio,  Teofane,  c.  i46 
e 147*  milteaii,  Star,  moìèasi.  f£  Ortent.  1.  4, 
c.  29.  Oupìo,  VI  sec.  RaìIleG  t.  3,  i3seU. 

EVLOOIO  (S  ),  sacerdote  di  Cordova  c marti- 
re, apparteneva  ad  una  delle  prime  famiglie  di 


quella  città,  nel  IX  sec.  Fu  educalo  nella  comu- 
nità de^li  ecclesiastici  di  S. Zoilo;  e dopo  d'ave* 
re  quivi  esauriti  lutti  gli  insegnamenti  de'  suoi 
maestri,  andò  a mettersi  sotto  la  disciplina  d’iin 
pio  e dotto  abbate  per  nome  Speninflio,  il  quale 
governava  il  monastero  di  Culeclar  al  nord*oue$t 
di  Cordova.  Gscì  da  questo  monastero  già  uomo 
consumato  nella  virtù:  ammiravaosi  specialmen- 
te la  sua  umiltà,  la  sua  dolcezza,  la  sua  carità, 
la  sua  morlilicazione,  la  sua  continenza,  la  sua 
applicazione  alia  preghiera  ed  alla  meditazione 
della  Scrittura,  nella  quale  divenne  abilissimo. 
Visitò  parecchi  monasteri  del  suo  paese  e dei 
paesi  stranieri  per  confrontarne  le  regole  con 
quelle  ch'area  steso  eg'i  me«le«imo,  e per  pi- 
gliarvi (juanlo  vi  trovasse  di  meglio.  Nell'an.  8jo 
fu  imprigionalo  dai  Mori  ; messo  in  libertà  l'an- 
no seguente,  venne  eletto  arciv.  di  Toledo  nel* 
r 85p  : ma  Dio  volle  coronarlo  della  gloria  del 
martirio,  prima  che  potesse  essere  consacrato, 
tua  vergine  cristiana  per  ncrae  Leocrizia  o Lu- 
crezia, essendo  fuggita  da’  suoi  parenti,  ch'era* 
no  maomettani,  c che  volevano  far'a  apostatare, 
ricoverossi  presso  S.  Eulogio.  Vennero  quindi 
presi  ambedue  e presentali  al  giudice  Eulogio 
m battuto,  schiafleggialo  e decapitato  in  nome 
di  Gesù  Cristo,  nel  eahhalo  giorno  1 1 di  marzo 
deir  an.  85g.  S.  Leocrizia  venne  decapitata 
nel  mercoledì  seguente,  ed  i corpi  di  questi  due 
marlirt  vennero  trasportati  nel  i3oo  a (^ma- 
rosanta.  S.  Eu'ogio  compose  molti  scritti,  cioè 
Ire  libri  intitolati  : Memorie  o Memoriale  dei 
santi,  od  ì Ire  libri  dei  martiri  di  Cordova, 
ne’  quali  descrive  la  morie  de’  Criitìant  che 
soffrirono  il  martirio  prima  di  lui  in  ('ordova  ; 
la  storia  de'  due  santi  martiri  Rodrigo  e Sa'o* 
mone  ; l' apologia  per  questi  stessi  martiri  con- 
tro quelli  che  toro  negavano  la  qualità  di  mar- 
tiri ; una  esortazione  al  martirio,  diretta  a due 
vergini  chiamale  Flora  e Maria,  eh  erano  pri- 
gioniere com’egli,  eoo  una  preghiera  composta 
per  le  stesse  ; alcune  lettere  cd  uno  scritto  in- 
dirizzato al  vescovo  di  Pamplona,  mandandogli 
alcune  relìquie  degli  antichi  martiri  di  (ìordova. 
l'rovansi  queste  opere  nelle  Biblioteche  de*  Pa- 
dri, e nel  4-**  volume  della  Simgna  illustrala, 
colle  note  di  Ambrogio  Moralez,  che  le  fece 
stampare  pel  primo  in  Alcala  di  Ilénarez,  nel- 
r an.  1 574.  La  vita  di  .S.  Eulogio  fu  scritta  da 
Alvaro  suo  • amico  particolare  : e trovasi  io  fron- 
te alle  sue  opere  e nel  Rollando.  Raiilel,  I.  r. 
Il  marzo.  Duplo,  IX  sec.  Oiilier,  Stor,  deyit 
aui.  Meri  ed  ecelet.  t.  1 9,  p^.  64  e scg. 

RUHBmE.  re  di  Bitinìa  e di  Pergamo,  aven- 
do riunite  le  sue  armi  a quelle  dei  Romani  nella 
guerra  eh'  ebbero  a soslenere  contro  Antioco  il 
Grande,  ricevette  per  sua  rìoompensa  il  paese 
degli  Indiani , dei  Medi  e de’  Lidi,  i Maee» 

C.8,  V.  8. 

BUIIEIVI.Ì,  città  vescovile  della  Frigia  Paca- 
ziana,  nella  diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metropoli 
di  Laodicea  sul  Cladeo.  Credesi  fabbricata  da 


420 


R D N 


K II  n 


Knmeiif,  fralelto  dì  Aitalo.  Tulle  le  Notìzie  ne 
fanno  menxione  ; e conta  5 vescovi  che  v'  eb- 
bero sede,  siccome  raccogUesi  daeli  atti  eccle- 
siasiicì.  Orient  ehrùt.  t.  i,  pag.  007. 

EUIRKIO.  V.  El’mbhk. 

EtINICB,  madre  di  S.  Timoteo. era  di  nascita 
ebrea  : ma  aveva  sposalo  un  pagano  che  fu  pa- 
dre di  S.  Timolco.  S.  Paolo  giiigncndo  in  l.isira 
vi  trovò  Eunice  e Timoteo,  ai  già  avansali  nella 
grazia  e nella  virtù.  Act  c.  16.  v.  1,  a. 

EUNOMU  od  eUMEIVU.  fantesca  di  S.  Afra 
e compagna  del  suo  martirio,  fu  abbruciala  viva 
ne)  sepolcro  medesimo  in  cui  ave^a  essa  sepolto 
il  cor|K>  della  sua  padrona.  V.  Arai. 

EU.ÌOMIA2VI , Eunomiaw.  (ìli  Eunomiani 
erano  i discepoli  di  Eunomio,  vesc.  di  Cizico, 
il  quale  sosteneva  gli  errori  d'  Ano,  ve  n ag- 
giiigne\a  degli  altri  e vantatasi  di  conoscere 
Iddio  tan'o  perfeitamenle,  come  Iddio  conosce 
va  fp.  stesso.  S.  Epifanio  Haerei.  75.  Teodore- 
to,  Uoprfi.  fabuì.  1.  cap.  5.  S.  Basilio  e 
S.  (ìregorio  Nazianzeno.  S.  Girolamo.  Baronìo, 
all  an.  1556.  Hermanl,  /#/.  </e//e  eresfV,  t.  3, 
alla  parola  Ettnouiiani.  V.  Ecaonio. 

nato  in  un  villaggio  della  Gap- 
padocia.  era  figlio  di  un  agricoltore;  trovandosi 
senza  fortune  esercitò  il  mestiero  di  scrìvano 
per  il  pubblico,  poscia  fece  il  maestro  di  scuola. 
Stanco  però  di  queste  mercenarie  funzioni,  che 
potevano  ben  meschinamente  soddisfare  la  sua 
ambizione,  porlnssì  in  Alessandria,  sperando  di 
trovarvi  migliori  risorse.  Sì  mise  tosto  sotto  la 
disciplina  di  Aezìo,  ariano  dichiaralo,  e diventò 
il  suo  confìdenle,  abbracciando  palesemente  tutti 
i suoi  errori.  Aezio  era  un  solista  sottile  ; aveva 
fatto  della  dialettica  il  suo  più  favorito  sludio  ; 
miindi  era  diveniamo  un  intrepido  disputatore  ; 
Euuoniìo,  sotto  un  lai  maestro,  fece  i più  gran- 
di progressi.  Porlalosì  in  Antiochia  con  Aezio, 
visitarono  ambedue  Eudossìo  che  ne  era  il  ve- 
scovo. ed  il  Oliale,  per  le  preghiere  di  Aezio, suo 
amico,  ordino  diacono  Kunomio. (Questi, per  gra- 
litudine,  iocnrìcossi  di  andare  alla  corle  a dì* 
fendere  Eudoesiu  contro  liasilio  di  Ancira.se- 
lui-aricno.  il  quale  erosi  colà  portalo  espressa- 
iiienle  per  denunziarlo,  in  suo  nome  ed  a nome 
de  suoi  partigiani.  Verso  f an.  56o,  il  medesi- 
mo Ktidossio  ordinò  Ktinoiuio  vesc.  dì  Gizico 
UiA  siccome  l'imperadore  favoriva  i setni-ariaui, 
cii*>i  gli  consigliò  di  tenere  celalo  la  sua  doUri- 
im.  Bisogna  però,  che  questo  consiglio  sia  sla'o 
Irascuralo  da  Kmiomio;  giacche  Eudossio  fu 
obbligato  di  condannarlo  e di  deporlo.  (Quindi 
sembra  che  Eunomio  siasi  separato  da  Eudos* 
s o c che  abbia  aliresì  professalo  altri  principi, 
i quali  non  erano  meno  erronei  del  primi.  So- 
steneva egli  che  Dio  non  conosceva  meglio  la 
sua  essenza,  di  quello  che  la  conosciamo  noi  ; 
negava  che  il  Kiglio  di  Dio  fosse  Dio  e sì  fosse 
unito  all'  umanità,  dicendo  che  le  si  era  unito 
ndamente  per  la  sua  virtù  e per  le  sue  opera- 
zioni ; condannava  il  ballesimo  dato  in  nome 


della  SS.  Titriilà,  e batlezzava  nuovamente  co* 
loro,  ì quali  erano  stali  ballezzali  con  quella 
fiorma  ; disprezzava  le  reliquie  dei  martiri,  e 
eoodaonava  il  loro  cullo;  considerava  i miracoli 
che  foceansi  alle  loro  tombe  come  altrettanti 
])restigi  del  demonio.  Al  fasto  ed  all'  orgoglio 
di  un  sofista  aggiungeva  l'empielà  e le  bestem- 
mie. Spirilo  turbolento  ed  inquieto  fecesi  esiliare 
successivamente  in  Maiirìlama,a  Nassoed  a Pab 
mirene.  Tutta  la  sua  dottrina  consìsteva  in  pa- 
role ed  in  arguzie.  Conosceva  nochissìmo,  an- 
zi non  intendeva  per  nulla  la  sacra  Scrìtlura. 
Compose  7 libri  sull'  Epistola  di  S.  Paolo  a*  Ro- 
mani. Tutto  il  suo  lavoro  è una  continua  prova, 
che  non  ne  aveva  inteso  il  significalo-  Gli  altri 
suoi  scritti  non  erano  nò  più  chiari,  ne  meglio 
concepiti.  S.  Basilio  ci  lasciò  5 libri  contro  Ku- 
nomio  : venne  altresì  confutalo  da  S.  Gregorio 
Nazianzeno  e da  S.  Gregorio  Nisseno.  1/ ere- 
siarca Eunomio  viveva  ancora  al  tempo  di  S.  Gi- 
rolamo : morì  egli  nel  luogo  medesimo  della 
sua  nascita,  dove  fu  costretto  di  rìlirarsi.  I suoi 
discepoli  furono  chiamati  Ettnomiani^  ed  erano 
detestali  dagli  Ariani  medesimi,  abbench^  le 
medesime  enipielà  fossero  toro  comuni.  1/irope- 
radore  Graziano  aveva  proscritto  la  sua  dottri- 
na con  un  editto.  V.  KunoaiA'vi. 

Bll:voillOEtIPSICHlAKI,AuMOfn/m*u/js/eAfa- 
«II.  Gli  Eunomìoeiipsichiani  sono  in  Sìceforo, 
1.  13,  cap.  5u,  eli  stessi  dì  quelli  che  Sozome- 
no,  1.  7,  cap  17,  chiama  Euiirhiam\e^  ai 
quali  dà  per  capo  un  Eunomiano  chiamalo 
/iVA/o,  e non  h.Uj>tiekio^  come  dice  Nìceforo-  il 
quale  non  fa  quasi  che  copiare  Sozomeno  in 
questo  luogo,  ni  maniera  che  non  piiossi  dubi- 
tare ch'ei  non  parli  della  medesima  setta.  V.  il 
P.  Pron'one  du  Due  sopra  Niceforo,  ed  Enrico 
di  Yaloìs.  sopra  Sozomciio.  Gli  Eunomioeupsi* 
chiani  sono  gli  stessi  che  gli  autori  del  Moreri 
chiamano  EupMitani  seguendo  I*  avviso  del- 
niolfmau.  Questi  Euiiomiocu|>sÌchianì  non  face- 
vano che  una  immersione  nel  baliestmo,  e non 
la  facevano  in  nome  del  a SS.  Trinità,  ma  in 
nome  di  Gesù  Cristo. 

KU.’V0N0FB0,«IAK1 , eretici  del  IV  sec.  , ai 
quali  diedesi  questo  nome,  perdi'  essi  avevano 
unito  gli  errori  di  Eunomio  oou  quelli  di  Teo- 
frone.  V.  TeovaoNs. 

Eli.\rcBI.  Eretici  del  IM  seo  , così  nominali 
|ierclìè  castravano  sò  medesimi  , e tulli  quelli 
die  inoonlravaoo.  Si  chiamarono  pure  Valcsia- 
iii,a  motivo  di  Valesio,  arabo,  che  fu  loro  capo. 
S.  Epifanio,  Ilaerrt.  j8,  Beronìo,  ali'an.  adg, 
n.  9 e 260,  n.  69,  eoe. 

EVIH’CO-  EunuchuM,  Questo  nome  prendesi 
frequenlemeote  nella  Scrittura  por  un  ulGcìalc 
d’  un  principe  che  serve  alla  sua  corle,  ed  oc- 
cupato nell' intorno  del  palazzo  , sia  die  fosse 
veramente  eunuco  o che  non  lo  fosse. Era  questo 
un  nome  d'oOizio  c di  dignità.  Pulifarc,  eunuco 
dì  Faraone  e padrone  di  Giuseppe,  aveva  mo- 
glie e figli  ( Gettesi\  c.  5ij).  Dio  aveva  pruìhilo 
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al  suo  popolo  di  faro  gli  eunuchi  c di  castrare 
anche  gii  animali  (^ptV.  c.  aa,  v.  24-  Dentar, 
c.  23,  v.ij.  Il  nostro  Salvatore 
▼.  12  \ parla  d'una  specie  di  eunuchi  difl^ 
remi  da  questi,  e sono  quelli  che  si  sono  fatti 
eunuchi  pel  regno  dei  cicli , vale  a dire,  che 
per  un  motiva  di  religione  hanno  rinuncialo  al 
matrimonio  eti  all'  uso  di  ogni  sorta  dì  piaceri 
della  carne,  e non  già  che  siansi  castrali  reaU 
mente  «In  sì*  aiedesimi, siccome  lo  intendeva  Ori 
gene  prendendo  alla  lettera  le  parole  di  (>esu 
Cristo.  Il  conc.  di  Nicea  condannò  qiieilìche  si 
facevano  eunuchi  da  se  mcilesiuii.  Coloro  che 
si  erano  io  tal  guisa  castrati  venivano  esclusi 
dagli  ordini  sacri.  Oli  imperatori  hanno  proibì* 
to  sovente  di  fare  gli  eunuchi  o di  castrarsi  da 
se  mede.siniì.  Teofilo  f^aynaud. 

ElJtii  <;o»  d'  Ltiopia,  battezzalo  da  S. Filippo. 
V.  S.  l'iLireo. 

EOPATRO  od  ECPATORE  , figlio  d'  Antioco. 

1 M'tce.  c.  6,  v.  17. 

**EUPLlO  martire  Tra  i molli  marllri 
che  illuslraroDo  la  Sicilia  nella  persecuzione  de* 
gli  imperatori  Diocleziano  e Massimiano  in  prio* 
cipio  del  IV  scc.  dell'era  cristiana,  è celebre  un 
santo  diacono  per  nome  Fuplio  od  Fupto,  del 
cui  martirio  ci  restano  ancora  gli  alti  giurìdici, 
e tali  quali  furono  scritti  avanti  il  giudice.  Eu* 
plio  fu  arrestalo  nella  città  di  Catania,  nell' atto 
stesso  che  stava  leg^'endo  il  Vangelo,  e presen* 
tato  col  libro  dei  Vangeli  in  mano  avanti  Cal- 
visìano,  uomo  .consolare  e governatore  della 
Sicilia,  cui  gli  Alti  greci  del  santo  chiamano 
correttore  y e gli  Atti  latini  eontolare.  Prima 
di  essere  ammesso  all'  udienza  andava  ripe* 
tendo  : io  sono  cristiano  e desidero  di  morire 
pel  nome  di  Gesù  (Visto.  Introdotto  il  santo 
diacono  davanti  a Calvisiano,  Massimo,  il  qua- 
le probahìlmeole  era  un  tiffiziale  dei  tribun  ile 
del  governatore,  disse,  che  non  era  lecito  il  ri- 
tenere quegli  scritti  , circgli  aveva  in  mano  , 
contro  la  proibizione  degli  editti  imperiali.  Cai* 
visiano  allora  io  interrogò  , onde  avesse  avuto 
quegli  scritti,  e se  gli  avesse  portati  seco  dalla 
sua  casa.  Rispose  il  santo;  non  ho  casa,  coni’  è 
lum  nolo  al  mio  Signore  Gesù  Cristo.  Gii  hai 
tu  dun(|uc  portali  in  questo  luogo  7 soggiunse 
Calvisiano;  ed  EiipHo:  Cosi  è,  rispose,  come  voi 
vedete:  io  fui  trovalo  con  essi,  il  giudice  gli  co* 
niamlò  di  leggerne  qualche  passo:  od  a{>erlo  il 
libro  bsse  Cuplio  questi  due  brevi  lerioili  : 
c Beati  coloro,  1 quali  soffrono  persecuzioni  per 
( la  giustizia,  perchè  di  essi  è il  regno  dei  cieli, 
c Chi  vuole  venire  dietro  a me,  prenda  la  sua 
c croce  e mi  segua.  » ('die  vuol  dir  ciò  ? disse 
il  giudice;  od  Eiiplio:  Qiu«ia  è la  legge  del  mio 
Signore,  ohe  mi  c stala  data  E da  ehi  ? ripigliò 
Calvisiano:  da  Gesù  ('.risto  figliuolo  di  Dìo  vivo, 
replicò  il  santo.  Poiché,  disse  Calvisiano,  ò ma* 
nìfesla  la  sua  confessione,  sia  consegnato  ai  car* 
nefici,  e messo  alla  tortura.  — Fu  adunque  il 
santo  inimedialoinenle  posto  alla  tortura  : e di 


nuovo  Calvisiano  lo  interrogò:  Che  dici  ludel* 
la  tua  precedente  confessione  ? l.d  il  santo,  sr* 
guatasi  la  fronte  col  segno  della  croce,  rispose: 
Ciò  che  a'iora  dissi,  dico  anche  al  presente:  io 
sona  crisiiauo  e leggo  le  divine  Scritture.  Gli 
domandò  (Calvisiano  perchè  avesse  ritenuto  pres- 
so di  sè  quelle  Carle  e non  le  avesse  consegna* 
le,  come  avevano  comandalo  gli  imperatori:  ed 
il  santo  rispose:  }>erchè  io  sono  crisliniio,  nè  mi 
era  lecilo  di  consegnarle  , c mi  conviene  piiil- 
toslo  morire,  che  consegnarle:  in  esse  è la  vi'a 
eterno,  chi  le  consegna  perde  ['eterna  vita;  ed 
io  per  non  perderla  do  la  mia  vita.  Calvisiano 
allora  ordinò,  che  per  non  aver  consegnate  se- 
condo Peditlo  de  principi  le  scritture,  ma  let- 
tele al  popolo,  fosse  Kuplio  tormentato.  Ed 
essendo  il  santo  diacono  tra  tormenti:  grazie, 
(^clamava,  0 Gesù  Oisto,  vi  rendo  : cuslo* 
ditemi  voi,  per  cui  amore  cosi  patisco.  Cai 
visiono  disse:  lascia,  0 Eiiplio,  questa  tua  paz- 
zia, adora  gli  dei,  e sarai  liberalo.  Adoro  , ri- 
spose Etiplio,  adoro  Cristo,  detesto  i demoni  ; 
fate  quello  che  volete  , aggiugnete  nuovi  tor- 
menti : io  sono  cristiano. —Dopo  essere  stalo  il 
santo  per  lungo  tempo  lormenlato  , ordinò  il 
giudice  ai  carnefici  di  desistere  dal  tormentarlo, 
e tornò  di  nuovo  ad  esortare  il  santo  martire  a 
venerare  i suoi  numi.  Miserabile,  gli  disse  , 
adora  gli  dei:  venera  Marte,  Apollo,  Ksculapio. 
Euplio  rispose  ; Adoro  il  Padre,  il  Figliuolo  e 
lo  Spirilo  Santo  : adoro  la  Santissima  Trìoilà 
fuor  della  quale  non  v’  è nitro  Dio.  Periscano 
gli  dei,  ì quali  non  hanno  fatto  il  ciclo  e la  ter- 
ra 0 tutte  le  altre  cose:  io  sono  cristiano.  G tor- 
nandogli a replicare  Calvisiano:  sacrifica  se  vuoi 
essere  liberato:  Ecco,  rispose  il  santo,  che  io  sa 
crifico  a Oislo  Dio  ine  stesso,  nè  mi  rimane  al- 
tro da  fare;  invano  vì  affaticale;  io  sono  cristia- 
no. Calvisiano  ordinò,  eh*  egli  fosse  di  nuO'O  e 
più  crudelmente  tormentalo:  ed  Euplio  fra  i tor- 
menti esclamava:  Vi  rendo  grazie,  o C(*sù  Cri- 
sto: soccorretemi.  0 Gesti  Cristo;  per  voi,  o Ge- 
sù ('.risto,  lutto  ciò  io  patisco.  E venendogli  a 
mancare  la  voce  e le  forze,  tali  cose  ed  altro 
simili  diceva  col  mo>imento  delle  lahhra  —Ve- 
dendo Calvisiano  riuscire  inutili  tulli  inuoi  sfor- 
zi, entrò  nel  luogo  dove  si  solevano  dettare  le 
sentenze:  indi  uscito  fuori  lesse  la  seuleuza  di 
condanna,  che  aveva  dettala  contro  i>  santo  dia- 
cono, concepita  nei  segq.cnli  termini.:  Ordinia- 
mo, che  Kuplio  cristiano,  per  avere  disprezzati 
gli  editti  dei  principi  e bestemmiato  gli  dei  c ri- 
cusato di  ravvedersi  dei  suoi  fallì,  sìa  decapita- 
to. Gli  fu  appeso  al  collo  il  libro  dei  vangeli  ed 
ora  preceduto  da  un  banditore,  il  quale  ad  alla 
voce  gridava  : Euplio  cristiano  , nemico  dogli 
dei  e degli  imjieralorì.  Mentre  Euplio  era  con- 
dotto al  supplizio,  tutto  lido,  non  cessava  dal 
ringraziare  Gesù  Cristo.  Giunto  al  luogo  del 
supplizio  si  mise  inginocchioni  e fece  questa  ora- 
zione: lo  vi  ringrazio,  o Signore  mio  Gesù  Cri- 
sto, della  coDsoTatione  che  voi  date  all'  anima 
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nila:  io  ri  rìograzio  dolla  forza  che  mi  avete 
data  per  coafessare  il  vo.^lro  santo  nome.  Perfe> 
ziooate  in  me  quello  che  avete  comincialo,  ac* 
ciocche  rìmaogaDO  confusi  quelli  che  vi  odiano. 
Rimirando  in  seguilo  il  popolo,  che  lo  ave  a se* 
guìlo,  disse  : Carissimi  fratelli,  serrile  Iddio  ed 
amatelo  con  tutto  il  cuore,  perchè  e^li  si  ricor* 
da  di  coloro,  che  lo  amano.  Se  ne  ricorda  men* 
tre  vivono,  se  ne  ricorda  alla  loro  morte  ed  in* 
via  loro  i suoi  angioli  per  condurli  alla  celeste 
Gertisalf'tnme.  Dette  queste  parole  presentò  il 
collo  al  carDefice  e fu  decapitalo  il  di  22  di  ago* 
slo.Presrro  i Cristiani  ì!  suo  corpo  ed  avendolo 
imbalsamato  gli  diedero  onorevole  sepoltura. 
Molli  miracoli  successero  alla  sua  tomba.  ~ 
I Greci  solennizzano  la  sua  festa  Hit  d’ agosto 
ed  i Latini  li  12.  Abbiamo  gli  alti  autentici  di 
S.Euplio  io  greco  ed  in  lalino.Cotelier  ha  data 
la  buona  edizione  in  greco  nel  1. 1 .*  de'  suoi  Mo- 
numenli.La  Ialina,  che  passa  per  la  migliore,  0 
stala  pubblicala  dal  Itaronìo  all'an-SoS;  dal  Su* 
rio,aIli  19  agosto;  e da  Ruinarl,ne*suoi  All!  dei 
martiri.  TilIcmonI,  J^fem.  fcciet.  t.  5.  Baillet, 
t.2,  12  agosto. Massioi  Alrita  dei  Santt\  agosto. 

ECPOLEMO  ( cb.  buon  eomòaitenle^  Buon 
eoìdato  ),  figlio  di  Giovanni,  uno  degli  amba* 
sciadori  che  Giuda  Maccabeo  spedì  a Roma. 
1 Maeab.  c.  8,  v.  17. 

EOPSICflUPri.  V.  EoaoMioBcpsicnux]. 
**£GPSICHIO«  martire  di  Cesarea  in  Cappa* 
docta,era  d'una  famiglia  [mtrizia  ed  appena  ma* 
rilato,  quando  Giuliano  l'aposlala,  nel  suo  viag- 
io  in  Antiochia,  passò  da  Cesarea  \ on.  362. 
'imperatore  si  recò  a male  il  trovarne  quasi  tutti 
gli  abitanti  cristiani,  e l'aver  essi  poco  prima 
allerrato  il  tempio  della  Fortuna  o del  Genio 
pubblico;  per  Io  che  fra  le  altre  ven<)elte  mandò 
molti  alla  morte  ed  altri  all'esilio. Uno  fra  quelli 
chesoflrirono  la  niortc,riiHu|)$ichio, cui  eressero 
i Cristiani  una  chiesa,  nella  quale  S Dasilio  il 
Crnnde,  che  Tu  vescovo  di  quella  città,  8 anni 
dopo  il  suo  martirio,  celebrò  la  sua  festa  li  9 
aprile.  Sozomcno,  S.  Uosilio  e S.  Gregorio  ^a• 
ztaozeno  nelle  toro  lettere  Bollando.  Baillet. 
t.  f,  9 aprile.  Hiitler,  g a'TÌlc. 

EGBOPA,  prexincia  dell' Illiria  e la  parte 
orientale  della  l'r  cia, lungo  la  costa  che  guarda 
l'Asia  Minore  dal  Ponto  Eu'dno  fino  etrÀrcipe* 
lago.Erarlea  ne  era  nitievoite  l i metropoli,  sic* 
come  è oggidì  di  tutta  la  Tracia.  Questa  pro- 
vincia comprendeva  98  vescovadi,  di  cui  non 
rimangono  che  llhedasli,  Parlo,  Metri,  Athira, 
Tziirloe  e Mirioffili.  Essa  ha  dato  il  nome  a que* 
sta  parte  del  nostro  continente,  la  di  cui  descri- 
zione lasceremo  ai  geogralì. 

EGBOPO,  Europuty  borgo  della  Sìria  dove 
eravi  una  sede  vescovile  della  provinria  d'Eu* 
fr<te,  nella  diocm  d'Ao'iochia,  scilo  la  metro* 
|K)li  di  Jerapli.  L' impentore  Gìi^limano  vi  m** 
se  una  fortezza  secondo  Procopio,  I.  2 Deaedi f. 
cap.  9.  De*  suoi  vescovi  non  conosciamo  se  non 
Daviie,  rappresentalo  al  concilio  di  Calcedouia 


da  Stefano  di  Jerapla  il  quale  sottoscrisse  anche 
per  gli  a'tri  vescovi  della  sua  provincia,  che 
erano  assenti.  Onent  ehrist.  t.  2,  pag.  q45. 

**ECBOSH  (S.),  vergine  c martire,  nacque 
la  nostra  santa  in  quella  parte  dell*  Aquilania, 
delta  eziandio  Aremorica  e attualmente  Guienna 
ìnlomo  air  an.  700  dell’  era  cristiana.  Ignoria- 
mo il  nome  de*  suni  genitori  ; ma  è certo  eh*  essi 
furono  di  nobilissima  stirpe,  assai  doviziosi  e Di- 
naatiy  voglìam  dire  signori  della  città,  detta  in 
que*  tempi  Ciritus  Hojorumy  e situata  luogo  la 
via  basdica  che  da  Pompejopoll  metteva  a Bur- 
ilìgala,  cioè  da  Pamplona  a Bordeaux.  Alcuni 
pretendono  sia  dessa  la  moderna  Baiona.  Chi  ha 
supposto  Eurosia  nativa  della  Boemia,  non  ha 
osservalo  che  boemo  dovrebbe  anch*  esserne  il 
nome,  non  greco,  nè  simile  a quelli  che  allora 
si  costumavano  dagli  Aquilani  c dai  Vasconi; 
come  ! e icadia.  Eiicrazia,  Leocrìsia,  EiiUlia,  c 
simili,  per  non  ricordare  che  sante  con  pubblico 
cullo  onoralo.  Checché  ne  sia,  certo  è che  as- 
sali cospicua  era  la  prosapia  di  Eurosia,  c che 
gl'  illustri  suoi  genitori  a'io  splendore  dell’  avita 
nobiltà,  alla  copia  delle  ricchezze,  alla  quantità 
dei  vassalli  accoppiavano  un  aflello  caldissimo 
alla  nostra  santissima  religione,  e il  più  sincero 
timor  di  Dio.  La  quale  devatissima  domestica 
condizione  vogliam  qui  notare,  non  già  per- 
chè la  terrena  grandezza  degli  avi,  e gli 
esempli  virtuosi  del  parentado  siano  argomenti 
hostevoli  per  dedurne  che  nei  discendenti  fiorir 
debbano  le  cristiane  virtù,  molti  trovandosi  che 
offuscano  coi  perversi  costumi  la  chiarezza  dot 
sangue  e steriliscono  i semi  della  paterna  bontà; 
ma  perchè  se  avviene,  come  in  Eurosia,  che  a 
que’  doni  si  unisca  la  perfezione  dello  spirilo, 
sono  bellissimi  fregi,  che  illustrano  con  fondo 
prezioso,  e tutto  insieme  ne  ricevono  i riflessi 
di  più  luminoso  ornamento.  — Poco  dopo  ve* 
nula  in  luce  fu  Eurosia  portala  n rinascere  alla 
grazia  del  santo  battesimo,  che  te  fu  ammini- 
stralo con  molla  solennità  ; indi  fu  affidala  a 
proba  c diligente  matrona  perchè  l'allevasse 
con  quella  amorevole  sollecitudine  che  ben  ad- 
dicevasi  all' illustre  suo  grado  t'rcscendo  ella 
in  olà,  crebbero  in  lei  colla  bidlìssima  dis;)Ost- 
zione  del  corpo  i virtuosi  sentimenti  dell' ani- 
mo ; sicché  graziosa  nel  volto,  leggiadra  nel 
porlamenlo,  spiritosa,  gentile,  piacevole  ; agli 
Atti,  al  contegno,  alle  parole  pareva  unangio- 
lelta  del  ciclo,  anziché  un  umana  creatura.  I.a 
innocenza  de'  suoi  costumi,  la  tìr^tna’e  mode- 
stia, la  dolcezza,  il  candore,  l' esimia  b<mlà  am- 
mìravansi  da  tulle  le  persone  che  conviveano 
con  esso  lei  ; nè  poleasi  guardarla  senza  sen- 
tirsi auimati  da  stima  e riverenza  per  essa.  Ot>- 
hedientissima  a'  suoi  genitori  eseguiva  pimliial- 
menle  e con  gioia  quanto  da  essi  veniva'e  in- 
giunto ; e trovandosi  con  sua  madre,  donna  di 
rara  virtù,  pendeva  riverente  dai  labbri  suoi. 
Tacca  tesoro  delle  sante  massime  eh'  e&sa  le  in* 
Destava  nel  cuore,  le  quali  poscia  metteva  in 
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pralina  osaUissiinamentc.  Allorché  fu  capace  Ji 
conowere  Dio,  deliberò  di  amarlo,  servirlo, ado- 
rarlo con  tulle  le  forze  dell'  animo,  e ne  rìce- 
velie  le  più  abbondevolì  prozie  alle  quali  cor- 
rispose colla  maft^ior  fetlellà.  IVallora  in  poi  la 
preghiera  e il  ritiro  facevano  le  sue  più  care 
delizie,  e non  mancava  di  quando  in  quando  di 
raccogliersi  nelle  più  secce  le  sue  stanze,  e qui- 
vi a piedi  del  Crocifisso  Irattencvasi  in  fervorosa 
conversazione  con  Dio  ; supplicando  alla  bontà 
e misericordia  di  lui  d'imprimorle  nell' animo  il 
timore  de*  suoi  giudizi,  d' ispirarle  I*  orror  del 
peccalo,  di  puriticare  i suoi  affetti,  d insegnarle 
a vegliare  sui  propri  sensi  per  conservare  im- 
macolato il  candido  gìglio  della  sua  purità.  As- 
sistendo o nella  cappella  domestica,  o nella  pub- 
blica chiesa  al  divia  sacrifìcio,  bagnava  sjtesso 
gli  occhi  di  pianto,  meditando  f adorabile  mi- 
stero in  cui  Gesù  Cristo  fa  rispleodere  con  tanta 
magnificenza  la  sua  sapienza,  la  sua  possanza, 
riiilinila  sua  carità.  Se  vedeva  qualche  pove- 
rello cencioso  od  infermo  spogUavasi  pronta- 
mente di  ciò  che  aveva  per  soccorrerlo.  In  som- 
ma era  la  vergine  Enrosìa  uno  specchio  di  tut- 
ta la  corte  ; e tal  riverenza  ognuno  porlavale, 
comecché  giovanetla  di  soli  1 4 anni,  che  mag- 
giore aver  non  ne  poteano  per  una  religiosa  dì 
gran  rispetto  o per  grado,  o per  senno,  o per 
santità.  — Iddìo  che  dall*  alto  de'  cieli  mirava  e 
compiaceasi  della  fedele  sua  ancella,  per  afH- 
iiaroe  sempre  più  le  virtù,  permise,  che  la  bra- 
ma, anzi  la  nsoluzionc  da  lei  presa  di  consa- 
crargli il  fiore  della  sua  verginità,  fosse  messa 
a durisnma  prova.  Sebben  cara  quanto  la  luce 
degli  occhi  a'  suoigenilori  ; bencV  eglino  pre- 
vedessero il  sommo  dolore  che  soffrirebbero  a!- 
lonianandola  dal  tetto  paterno,  pure  sapendo 
che  la  fama  della  rara  bellezza,  e mollo  più 
delle  rare  virtù  di  lei  avevano  invaghili  parec- 
vili  principi  d*  averla  in  isposa  ; e vedendo  come 
veniao  loro  da  ogni  parte  ambasciale  che  ne  fa- 
cevano premurosa  inchiesta  , deliberarono  al 
lutto  di  maritarla.  Ne  fecero  anche  a lei  qual- 
che cenno,  ma  ella  or  con  un  pretesto  or  con 
un  altro  mostrosscne  schiva  c ripugnante,  senza 
liitlavìa  direttamente  contraddire,  siccome  savia 
e sommessa  figliuola,  alla  lor  volontà.  l.aonde 
poiché  le  richieste  dei  pretendenti  si  faceano 
ogni  d'i  più  incalzanti  e importune,  e fra  perso- 
naggi  che  aspiravano  alla  mano  di  lei,  uno  ve 
n'era  che  di  riccliezza,  nobiltà  e bontà  lutti  gli 
altri  avanzava,  a questo  i genitori  d'  Euroaia  si 
la  promisero, che  fermarono  anche  il  tempo  de- 
gli sponsali.— Era  il  destinalole  sposo  principe 
«lei  Cellibcriy  o come  allunimenle  direbbesi  del- 
]'  Aragona  : giovane  di  maestosa  presenza,  di 
maniere  gentili,  di  magnanimo  cuore,  d*  inte- 
merati costumi,  dì  molla  pietà  : amalo  dal  po- 
polo, caro  ai  grandi,  rispettalo  da  tulli,  non 
potea  non  esserle  sommamente  accetto  e gra- 
dilo. A malvado  di  uiiesle  bellissime  qiiaiità, 
allorché  fu  falla  ad  Eurosia  la  partecipazione 


del  conchìiiso  connubio  di  lei.  fortemente  se  uè 
ratlrislò.  c dogliosa  e piagoen  le  usò  ogni  mez- 
zo per  rimovere  un  nodo,  che  ad  ogni  altra 
sarebbe  paruto  faustissimo.  Vedendo  però  che 
lutto  era  inutile,  non  più  sapendo  quali  scuse  o 
pretesti  addurre,  chino  il  capo,  e tutta  ripose  la 
sua  fiducia  in  Dio,  fermamente  sperando  che 
egli  avrebbe  trovato  il  modo  dì  unire  in  lei  il 
merito  della  verginità  a quello  dell'  ubbidienza 
verso  i suoi  genitori.  Kaudoppiò  intanto  le  sue 
preghiere,  le  vigilie,  le  austerità.  — Già  era 
venuto  il  giorno  fìssalo  per  la  partenza;  Inni 
gli  apparecchi  già  erano  in  pronto  ; già  io  spo- 
so slava  impazientemente  aspettando  il  sospiralo 
momento  di  celebrare  il  maritaggio.— Con  ma- 

fnifìceoza  corrispondente  alla  sua  stirpe  e ai- 
alto suo  grado,  in  compagnia  dì  suo  fratello 
Cornelio,  del  vescovo  Acisclo  suo  zio,  dell'  ot- 
tima governatrìce  datale  da  sua  madre,  e di  un 
conveiitenle  corteggio  di  parenti,  dì  sig<  ori  e 
vassalli  parti  la  virtuosa  principessa  per  f Ara- 
gona, non  mai  cessando  lungo  il  cammino  dì 
sollevar  gli  occhi  al  cielo,  e con  gemili  c so- 
spiri implorare  1’  aiuto  dìvioo  : ed  ecco  il  modo 
con  cui  Dìo  dispose  che  fossero  soddisfatte  le 
fervorose  sue  brame.  — Giorni  calamitosi  e fu- 
nesti correano  allora  da  piti  anni  alla  Spagna 
per  la  tirannide,  i turpi  vizi  e le  crudeltà  inne* 
narrabili  di  Vitiza  che  stato  orane  il  re.  Fallosi 
costui  odiosissimo  a tutti,  avea  levale  le  armi 
al  suo  popolo,  atterrate  le  mura  delle  citta,  e 
credendo  con  ciò  di  premunirsi  contro  le  riliel- 
lioni,  affrettato  area  da  sé  stesso  la  propria  mi- 
na. Fu  dunque  detronizzato  dal  principe  (lodc- 
rìgo,  il  qual  però  non  potè  impadronirsi  di  Eba 
e di  Sinebiito  figli  dì  Vitiza,  cne  sì  rifuggirono 
in  Africa.  I.o  sdegno,  il  furor  loro  e la  rabbia 
per  vedersi  spogliati  del  Irono  li  acciecò  di  ma- 
niera che  dì  concerto  col  coole  Giuliano,  il  qua- 
le sposato  aveva  la  loro  zia,  eccitarono  i Mori  a 
passare  in  Ispagna.  Cosi  chiamavansi  allora  i 
^raceoi  che  dominavano  nella  Mauritania.  La 
conquista  era  facile,  si  perchè  amici  aderenti 
non  mancan  mai  anche  ai  tristi,  c si  perche  do- 
po Vitiza  la  Spagna  non  aveva  né  fortezze,  nè 
armi  ; ed  inoltre  Giuliano,  Iradìlor  de'la  patria, 
agevolava  ai  nemici  f entrala.  Fama  è che  nel 
710  seguisse  un  feroce  combattimento  rinno- 
valo per  otto  giorni  coiiùnuì  fra  i Cristiani  e i 
Saracf'ui  ma  fìoalmente  ltodertgo,chc  non  avea 
potuto  opporre  a questi  se  non  Iriipue  levale  in 
irella  e mal  armate,  dovette  soccomnere,  cper^ 
der  col  trono  anche  la  vita.  Gfiufedeli  occupa- 
rono Malaga,  Granala,  ('ordova  e moli'  altro 
città  sovvertendo  la  monarchia  de'  Visigoti,  che 
vi  durava  sin  da  quando  vi  si  erano  slabìUli, 
cioè  sin  dal  4>9*  ~ Visigoto  era  eziandio  lo 
sposo  di  Eurosia;  e benché  f Aragona  non  fosse 
allora  per  anco  invasa  dai  Saraceni,  pure  mi- 
nacciala era  dai  barbari, che  scorreano  le  città, 
i borghi  e i villaggi  finitimi,  e tulle  rieinpivano 
quelle  contrade  di  stragi  e ruine.  Io  tempi  adun- 


424 


E IR 


E l*  R 


tiiie  b\  procellosi  avvenne  che  ana  squadra  di 
Saraceni. vediilo  da  lun^i  il  seguito  mimcrnso  e 
hrillante  della  giovane  principessa, piombasse  so* 
predi  esso.  Non  rUlelte  la  inirepida  comiliva  dal* 
r imbrandir  le  armi»  affrontar  i nemici  c venir 
eoa  essi  alle  mani. Molti  de*  barbari  vi  iaseìaron 
la  vila;ma  crescendo  di  qiio‘>)i  sempre  più  il  nii> 
moro, e alla  loro  ferocia  nativa  nuovo  furore  ag- 
iiignendo  la  veduta  dei  compagni  estinti,  rad* 
oppiaron  lo  sforzo,  e soverchiata  la  comitiva 
cristiana  ne  fanno  da  ultimo  un  orribil  roaceU 
Io.  Le  guardie  di  Eurosia  caddero;  caddero  pa- 
rimente le  donne  di  lei  ; il  fratello,  e lo  zio  me- 
desimo della  santa  rimasero  estinti  : solo  Euro* 
sia  con  poche  ancelle  potè  sottrarsi  alla  strage. 
Fuggendo  ella  rapida,  mentre  la  mischia  fervea, 
si  riparò  nella  ca^e^na  di  Jebra,  poche  miglia 
distante  da  Jacca,  nella  fiducia  di  potere  torna- 
re coll'  aiuto  di  Dio,  quando  che  fosse,  alla  pa- 
terna sua  cosa.  Ivi  si  prostrò  subito  ginocchioni 
avanti  una  croce  che  sempre  portava  seco,  per- 
cuotendosi il  petto  e versando  un  torrente  di  la- 
grime. — Frattanto  i Saraceni  avvedutisi  che 
taluno  dì  quellaschìera  infelice  sotlralto erosi  al- 
le loro  spade,  mossero  sulle  tracce  dì  Eurosia,  e 
diedersi  a cercarla  per  ogni  dove.  molto  an- 
dò che  Dio  permise  pervenissero  alla  spelonca 
di  Jehra,  nella  quale  entrati,  non  appena  vide- 
ro r amabilissima  giovane,  che  meravigliati  e 
sorpresi  dalf  esimia  beltà  di  lei,  anziché  truci- 
darla, siccome  fecero  colle  sue  ancelle,  delibe- 
rarono doiferirla  a Musa  lor  duce,  fermamente 
credeudo  non  poter  fargli  dono  più  eletto  e pre- 
zioso. " Tradotta  al  cospetto  del  duce  africano 
fu  a lui  presentala  dai  Saraceni  oual  prova  del- 
la riportata  vittoria;  ed  egli  che  alle  celesti  sem- 
bianze, al  nobile  portamento,  alle  gentili,  vere- 
conde, modeste  maniere  ben  s*  avvide  dover  es- 
ser e'ia  persona  di  gran  qualità,  non  solamente 
l'accolse  con  mollo  riguardo  ; ma  le  disse  che 
lungi  dal  renderla  come  oe  avea  tutto  il  diritto, 
sua  schiava,  aveva  io  animo,  qualora  fosse  com- 
piacevole al  voler  suo,  di  colmarla  di  ricchezze 
0 di  onori,  e di  farla  sua  sposa.  Ella  udendo 
tali  profferte  non  sollevò  nemmeno  le  pupille, 
non  fece  pur  mostra  di  rimanerle  obbligata.  Rad- 
doppiò colui  le  sue  cortesie  ; e a malgrado  del- 
l’ indole  sua  feroce  e crudele,  sforzossi  dì  sem- 
pre più  palesarle  la  sua  stima,  il  suo  afferò,  al 
che  ella  non  corrispose  che  con  indifferenza  e 
disprezzo.  Muza  non  accostumato  a soffrire  ri- 
pulse frcmcitc  di  sdegno,  e cangiando  le  pro- 
messe in  minacce,  raffetloìn  furore,  le  preghie- 
re in  comandi,  le  ordinò  di  rinunziare  immanti- 
nente alla  religione  di  Cristo,  di  accettare  la 
sua  mano,  altrimenti  i flagelli,  le  ruote,  le  scu- 
ri farebbero  del  corpo  di  lei  il  più  terribile  scem- 
pio. Io,  rispose  Eurosia,  accettar  la  tua  mano  ? 
lo  rinnegar  Gesù  Cristo  ? Non  (ia  mai  vero  che 
le  tue  minacce,  i tuoi  tormenti  mi  facciano  esi- 
tare un  istante.  Tu  non  puoi  farmi  favor  mag- 
giora del  togliermi  dalla  tua  abborrìla  presenza, 


dal  mandarmi  alla  morte,  liasciando  la  vita  enn- 
servo  intatta  la  mia  verginità  che  stimo  c stimai 
sempre  più  di  ogni  ampio  tesoro;  serbomì  fedele 
al  mio  Spos  i terreno, che  sebbene  da  me  non  per 
anche  veduto,  sempre  ha  diritto  alla  mia  fede, 
avendogliela  giurata  a*  piè  degli  altari;  rendo  fi- 
nalmente sicura  leslìmonìanza  della  mia  religio- 
ne che  amo  più  del  mio  sangue  avendola  stabili- 
ta col  proprio  suo  sangue  il  mio  adorato  f!esù  che 
ben  presto  possederò  in  cielo. Si,  mìo  caroCesu, 
se  iinor  dissi  con  ^Mobìlo  che  non  conosceva  altra 
gloria,  fnor  di  quella  di  viver  per  coi,  ora  mo- 
rendo dirò  con  giubilo  anche  maggiore  che  non 
conosco  altro  vero  guadagno  che  quello  di  mo- 
rire per  voi.  Parole  e sensi  ammirabili,  ben  de- 
gni del  gran  cuore  d’  Eurosia.  e degnissimi  di 
passare  nella  memoria  dei  posteri  — > Il  magna- 
iiiuio  e franco  i^arlare  di  tei  irritò  Mnza  per  mo- 
do che  non  polendo  più  frenare  lo  sdegno,  ordi- 
nò a*  suoi  satelliti  che  immantinente  fosse  spo- 

flìata  delie  sue  vesti  e flagellata  senza  fiielà.  Ob- 
edirono  i manigoldi  e manomisf>ro  le  delica- 
tissime carni  di  lei  si  aspramente,  che  livide, 
sanguinose,  squarciate  quasi  le  cadevano  a bra- 
ni, senza  tuttavia  che  da  qiie*  labbri  uscisse  un 
sospiro,  senza  un  geiuilo,  una  breve  querela. 
Bensì  le  sue  pupille  rivolte  erano  al  ci>>ln,  da  cui 
le  scendevano  continue  inspirazioni  divine,  che 
ferma  e invitta  reudevanla,e  desiderosa  dì  sem- 
pre nuovi  e più  crudeli  tormenti,  per  sempre  piu 
meritare  feterna  felicità.  Vedendo  il  tiranno  che 
le  percosse  non  valeano  a smoverla  da’  suo  prò- 
)H)sito,  comandò  che  fosse  legata  ad  un  palo  e le 
fosser  tagliali  i piedi  e le  braccia  sicchò  rimanes- 
se (ronco  iuforme  e schifoso,  a spavento  c terror 
dei  Cristiani  e di  chiunque  fosse  per  V avvenire 
si  ardito  da  opporsi  alla  sua  volontà.  Eseguirono 
i carnefici  l’ inumano  siipplicio  e non  pertan- 
to la  martire  generosa  ancor  >i«eva.Poieh'ehbe 
Milza  veduto  la  ferma  ed  imperterrita  Eurosia 
resistere  a tutti  ì tormenti,  e che  la  stessa  morte 
parca,  per  cosi  dire,  rispettare  quel  corpo  ani- 
mato dalla  forza  del  divino  amore,  disperando 
oramai  di  vincere  la  sua  costanza,  commise  al 
carnefice  di  troncarle  la  testa.  Fama  è che  men- 
tre costui  sollevò  la  mannaia  siasi  udita  una 
voce  dal  ciclo  che  dicesse  : Vieni,  eletta  sposa 
di  Cristo,  vieni  agli  amplessi  di  Dio.  Quante 
volle  contro  l' imperversare  delle  stagioni  sarai 
dai  fedeli  invocata,  il  Signore  per  tua  interces- 
sione cesserà  le  tempeste,  le  siccità,  le  ruinose 
piogge,  e le  messi  fian  salve,  ('adde  frattanto  il 
colpo  fatale,  Ìl  capo  dì  Eurosia  rimase  reciso 
dal  busto,  e l' anima  di  lei  felicissima  volò  a ri- 
posare in  seno  allo  Sposo  immortale  il  z5  di 
giugno  dell'anno  714.  venerabile  suo  cor- 
po fu  quivi  sepolto,  e vi  rimase  sinché  la  molti- 
plicità  dei  miracoli  operati  da  Dio  ad  esaltazio- 
ne delia  fedele  sua  serva,  fece  si  che  le  sue  re- 
liquie venissero  ricercale,  scoperte  0 tras}>ortate 
con  molla  solennità  nella  chiesa  di  Jacca,  dove 
poste  in  luogo  onorevalissitno,  sonmi  tenute 
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anch<>  allualiuente  in  molliasima  venprazinne  — > 
L’elficace  assisleota  benìfcnamenlo  accordala  da 
questa  martire  sanla  ai  fedeli  che  nelle  loro  ne- 
cessità, specialmente  della  campazna,  la  invo- 
carono con  fiducia  e fervore,  ne  uilatò  il  culto 
primieramente  nell’  Aragona,  poi  nell'altre  pro- 
vince della  Spagna,  e nella  Francia^  e io  Italia, 
dove  altari  e cinese  parecchie  si  sono  intitolate 
al  suo  nome.  E ben  a ragione  ; imperocché  lu- 
minosi e incontrovertibili  sono  gli  aiuti  più  vol- 
te da  essa  prestati  a chi  la  invocò,  come  parli* 
colarmeolc  vide  la  Lombardia  T aii.  1670,  nel 
uale  imperversando  la  stagione,  e minaccian- 
o il  temno  turbinoso  di  desertar  le  campagne, 
appena  tu  essa  invocata  e supplicala  con  solen- 
ne festività-  rasserenossi  il  cielo,  ubertosi  tor- 
narono i colti  e la  calma  rinacque  ne  mise:  i 
agricoltori.  D' allora  in  poi  fu  essa  riguardata 
come  patrona  della  provincia  dì  Como,  e si  pro- 
segue a venerarla  e invocarla  dai  divoti  nelle 
loro  più  iirgeuti  necessità.  Fasti  delta  6V/iV«a, 
t.  i3,  pag.  6t  e seg.  Milano,  i833. 

**  BVSEBU  o BUSOIA  O 18011  ('^•),  &bba- 
dessa  di  Hamay  od  HMmaige,  era  figlia  del  bea- 
to Ada'baldo.  signore  francese  nei  Paesi  Ba-ai, 
e dì  S.  Rictrude.  Ella  nacque  fan.  637  ; ed 
all'età  d'8  anni  perdette  il  padre  e nell' anno 
seguente  hi  con  lotta  da  sua  madre,  con  due  so 
retlc  che  aveva,  nel  nuovo  monastero  di  fanciul- 
h*  che  fec'  essa  erigere  in  Marchienoes,  vicino 
aU'abbadia  d' uomini  fondala  da  S.  Amatilo. 
Lungi  5ou  pani  da  «questo  monastero,  ma  dalla 
parte  opposla  della  nviera  di  Scarpe  dove  co* 
inincinTa  l’Hainaut.eravene  un  altro  pur  di  fan- 
ciulle chiamalo  HamayoHMmaige,  Hamatirum^ 
fabbricato  in  onore  di  S.  Pietro  dalla  beata  Gel- 
Inide,  ava  d'  Adalbaldo,  che,  essendo  abbades- 
sa  di  questo  luogo,  domandò  a Uiclnide  la  sua 
figlia  Cusebia  per  allevarlti  presso  di  lei  Essen- 
do morta  Gelirude  nel  64i)>  scelsero  Eusebìa 
per  succederle  ; ma  perch**  questa  non  aveva 
che  12  anni,  sua  madre  S.  Rictrude  fecela 
venire  a Alarchienoes  con  tutta  la  sua  eomiini- 
là.  Rusebia,  non  polendo  dimenticare  il  suo  mo- 
nastero di  Hamaige,  alzavasì  seriamente  di 
notte  con  una  sua  confidente,  andava  a cantar- 
vi r ufficio  ed  aU'indomani  ritornavano  ambedue 
a Marchi*>ooes.  Sua  madre  la  rimprovei  ò ed  an- 
che la  castigò  severamente.  Essa  fecele  parlare 
da  una  quantità  di  vescovi  e d’ abbati,  i quali, 
Irovandoia  ferma  tu  questo  punto,  consigliaro- 
no Rictrude  a lasciarle  la  liberta.  AH’  età  di  so- 
li i3  anni.  Ensebia  ritornò  dunque  ad  llamai- 
ge,  ove  Dio  voleva  eh'  ella  lo  servisse,  in  quali- 
tà d'abbadessa,  e governò  la  sua  comunità  con 
profonda  umiltà,  con  una  dolcezza  senza  esem- 
pio, con  una  astineoza  rigorosa,  con  una  puri- 
tà inviolabile,  con  una  prudenza  consumata  ed 
affatto  straordinaria  in  una  età  si  debole,  iddio 
perfezionò  la  sua  santità  io  pochissimo  tempo, 
e la  ritirò  dal  mondo  aT  età  di  23  anni,  li  16 
di  marzo  verso  1'  an.  660,  siccome  si  può  giu* 
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dienre  da’ suoi  alti.  Il  suo  corpo,  che  Dio  onorò 
con  molli  miracoli,  era  alirevolle  nell'  abbadia 
dei  bened**ltinì  di  Marebiennes,  che  erano  suc- 
ceduti alle  religiose.  Il  ano  corpo,  salvato  dalla 
profanazione  alla  fine  del  secolo  passalo  fu  po- 
sto neir arciveimovalo  di  Parigi;  ma  poscia 
fu  profanalo  e disr^rso  nei  saccbcgg'O  di  que- 
sto palazzo  nel  io3o.  Bollando.  l^Uet,  (.  i, 
16  marzo.  Buller,  16  marzo. 

BIJSEBIlWI,  Eusebiani.  Gli  Eusebiani  erano 
eretici  ariani  che  furono  cosi  chiamali  da  Eu- 
sebio di  Nicomedla,  principal  difensore  della 
dottrina  e della  persona  d‘  Ario.  lisscndosi  Eu- 
sebio lascialo  sorprendere  dagli  errori  di  questo 
eresiarca,  finse  di  abiurarli  al  concilio  di  Nicea, 
per  non  cadere  io  sospetto  dell'  imperatore  Co- 
stantino ; ma  ì vescovi  cattolici  avendolo  fatto 
conoscere,  quel  prìncipe  I esiliò  dappoi.  11  par- 
tito ariano  avenuo  ottenuto  il  suo  richiamo,  di- 
ventò egli  il  più  gran  nemico  di  S.  Atanasio, 
fecelo  quindi  esiliare,  riunì  diversi  concili  con- 
tro di  lui,  circondò  1 imperatore  Cos*antino  fino 
alla  sua  morte,  ed  iniettò  dell’  eresia  ariana 
Costanzo  suo  figlio  e tutta  la  famiglia  imperiale. 
Fecesi  poi  eleggere  per  forza  vescovo  di  Costan- 
tioopoli,  dopo  aver  fatto  esiliare  Paolo,  prela- 
to ortodosso,  nel  338,  e si  eresse  in  capo  di 
partito.  Uopo  la  morte  d'  Ario,  i pari  Ariani  lo 
consideravano  come  toro  apostolo,  e si  diedero 
a gloria  di  portare  il  nome  d'  Eusebiam.  Fu  egli 
pure  che  aveva  composto  quasi  tutte  le  formole 
ariane.  Disprezzo  tutte  le  scomuniche  scagliale 
contro  di  lui  dai  vescovi  cattolici,  e morì  nello 
scisma  e Dell'  eresia,  fan.  34t.  Sozomeno.  So- 
crate. Teodoreto.  Baronie,  A.  C.  3ii,  3i8  e 
seg.  Herinant,  Fùa  diS.  Atanasio,  1'illemont, 
blenwie per  serv.  alt  ìst.  eecles.  t.  6-  Dupin, 
Btbl  degli  aut.  ecel.  IV  tee. 

^BU8EBlO(S.),  papa,  era  greco  di  nascila, 
d'  una  grande  virtù  e capacità.  Fu  messo  sulla 
santa  sede  li  5 febb.  dell  an.  3oq  Confermò  il 
decreto  di  S.  Slefauo  1,  riconctiiando  lutti  gli 
eretici  che  trovò  in  Roma  colla  sola  imposizione 
deUe  mani.  Sostenne  la  legge  dei  santi  poole- 
fìci  Cornelio  e Lucio  suoi  predecessori,  per  la 

3 uale  veniva  prescrìtto  ai  caduti  nell’  aposlasia 
i far  penitenza,  ond'  essere  resltluili  alla  pace 
6 comunione  ecclesiastica.  Egli  fu  esilialo  in 
Sicilia  dal  liranuo  Massenuo,  e vi  morì  poco 
dopo  nel  3it,  dopo  aver  governalo  9 anni, 
7 m<>si  e 16  momi.  Il  suo  corpo  fu  deposto  nel 
cimitero  di  Callisto.  Egli  ha  il  titolo  di  martire 
in  molti  marlirologt,  e la  sua  memoria  si  cele- 
bra il  s6  seti  Gli  si  attribuiscono  tre  epislolo 
decretali  ; una  ai  vescovi  de  le  Gallie,  r altra 
a quelli  d’  Egitto,  c la  terza  a quelli  di  Tosca- 
na e della  Campania,  ma  sono  Mipposte.  ilail- 
lel,  I.  3,  26  seti-  Buller,  26  seti. 

EUSEBIO,  Vescovo  di  Cesarea  in  Palestina, 
nato  verso  la  fine  del  regno  dell'  imperatore 
Gallieno,  prose  il  soprannome  di  Pamfiio,  a mo- 
tivo di  S.  Pamlilo  suo  amico,  cui  assiste  quando 
54 
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s4iiTri  il  martirio  in  Cesarea  1 an.  309.  Fu  eletto 
TescoTo  di  micsia  città  verso  T an.  3i4  ■ <>d  on 
anno  circa  uopo  fu  invitato  da  Paolino^  tese,  di 
1 iro^a  trovarsi  alla  dcdicazionedella  sua  chiesa, 
dove  pronunciò  rjuel  panegìrico  che  ci  ha  con- 
servato  nel  io.**  libro  della  sua  Storia  e che  lo 
rose  sospetto  d'arìanisnio.  Si  trovò  al  concilio  dì 
Niceadove  accettò  il  termine  dì  con*u»tanziaU 
dopo  qualche  dilfìcoltà,  lo  che  non  gli  impedì  d'a* 
vere  strette  corrispondenze  co*  vescovi  ariani. 
Assistè  con  loro  al  concilialtolo  d'Anliochia  del- 

1 nn.  33o,  doveS.  Eusla/io,  vescovo  della  città» 

fu  ingiustamente  det>oslo  ; ma  rilìulò  di  occu- 
pare quella  sede.  Fu  nel  numero  dei  vescovi  del 
conc.  di  Cesarea  c di  1 irò  che  condannarono 
S.  Atanasio  nel  335.  Da  Tiro  parli  cogli  altri 
per  trovarsi  alla  dedica  della  chiesa  del  S.  Se- 
polcro in  CeniFaleinnie,  ed  ivi  ricevette  Ario 
alla  sua  comunione  come  lutti  gli  altri.  Fu  man- 
<Ìa(o  a Costantinopoli  per  difendere  il  giudizio 
jK>rlalo  contro  S.  Atanasio,  e vi  pronunciò  l’a- 
litiga  dei  Irìcenoali  di  Costantino,  vale  a dire, 
un  panegirico  in  onore  di  quel  prìncipe»  dì  cui 
ora  l'adulalore  i>erpeluo,  per  felicitarlo  sul  3o.“ 
anno  del  suo  regno.  L'anno  seciienle  336,  as«i- 
alelle  al  conc  di  ('.«slaiilinopoìi  dove  gli  Ariani 
deposcro  Marcello  vesc.  d’ Aiicira,  che  passala 
allora  per  orloilos^o.  Si  crede  che  sia  mor  o 
sulla  line  dell'  au  SSy  o verso  il  principio  del 
seguente.  Il  nome  d'Fusebio  fu  messo  in  alcu- 
ni martirologi  ; ma  Gregorio  XIH  lo  escluse 
daj  inartipologio  romano  con  molla  ragione, 
poiché  è certo  che  ha  sempre  favorito  F aria- 
nismo  e che  ha  fallo  parte  di  tutte  le  ealun- 
iiie  e di  lulie  le  iiigtuslizie  colle  quali  venne 
aggravato  S,  Atanasio.  Era  per  altro  uno  dei 
|MÙ  celebri  personaggi  del  suo  secolo  per  la 
scienza  c per  I eloquenza,  ed  ha  composto  molle 
opere  degnìssinie  d'  immortalare  il  suo  nome, 
cioè  : I , Cinque  libri  dell*  apologia  per  Orige- 
ne, che  compose  con  S.  Pamlìlo  durante  la 
pcrsecn/ione  di  Diocleziano  cJ  ai  quali  ag- 
giunse e^li  solo  il  sesto  dopo  la  morie  di  (|iie- 
8to  martire.  2.“  Ln  Irallalo  contro  Jerocle,  il 
T',*^*"*  fallo  due  libri  contro  la  religione 

de  Cristiani.  3.**  Quindici  libri  della  Prepara- 
zione, e venti  della  Dimostrazione  evangelica. 
4 Cna  cronaca  dal  principio  del  mondo  lino 
al  ventesimo  anno  dì  Costantino  il  Grande,  ed 
il  compendio  di  questa  cronaca.  5.®  Un’  o|>era 
sul  gran  numero  di  fi^li  eh*  avevano  gli  anlicbi 
0 sulla  molliplicìla  delle  donne  e de’  I gli  dei 
patriarchi.  6.  Un  altra  dove  fa  vedere  l'adein- 
pimento  compililo  di  ciò  che  G.  C.  ha  predetto. 

2 o ^ sulla  genealogia  del  Salvatore. 

8.  Un  lungo  discorso  che  pronunciò  in  occa- 
sione della  dedica  della  chiesa  dì  Tiro.  9.®  Un 
ciclo  pasquale  ad  imitazione  di  quellod  Ippolilo. 
IO.  tua  lettera  a (.«oslanza  spellante  le  immagi- 
ni ; una  ad  Lurratrono  ; una  a S.  Alessandro 
d*  Alessandria  per  la  dif.'sa  di  Ario.  u.“  Una 
storia  ecclesiastica  Jiiba  iu  1 u libri,  i z,®  Cinque 


libri  contro  Marcello  d'  Arcìra,  dì  cui  gli  ultimi 
tre  »ono  inlitolati  della  teologia  ecclesiastica. 
i3.*  Quattro  libri  della  vita  di  Costantino  ai 
quali  aveva  aggiunto  1*  aringa  che  aveva  reci- 
tala io  occasione  della  dedica  di  Gerusalemme, 
il  discorso  di  Costantino  alla  assemblea  de'  San- 
ti ed  un  panegirico  in  loile  di  questo  imperato- 
re. i4-°  Cinque  libri  della  Teofania  0 aell'  la- 
carnazionc.  t5.*  Dieci  libri  di  commenti  sopra 
Isaia  16.®  Trenta  libri  contro  Porfirio.  17. **  Un 
libro  di  topici,  tradotto  da  S.  Girolamo  cd  imi- 
tolato  ; Libro  de  poeti  degli  Kbrei,  il  quale  fu 
poscia  pubblicalo  in  greco  dal  llonfrerìo  nel 
i63i.  18.*  Due  trattali  della  medesima  natura, 
di  cui  uno  conteneva  la  spiegazione  de*  nomi 
che  gli  Ebrei  danno  alle  altre  nazioni,  e 1*  altro 
era  una  topografìa  della  l'crra  Santa  e del  Tem- 
pio. 19.®  Tre  libri  «iella  vita  di  S.  Pamfilo. 
20.*  Vari  opuscoli  sopra  quasi  tulli  i martiri 
della  terra.  21.®  Vari  commculi  sui  salimi  tra- 
dotti dopo  da  Eusebio  di  Vercelli,  e diversi  ca- 
noni per  conciliare  ì quattro  Evangelisti,  con 
una  lettera  a Carpiaoo.  22.®  Una  edizione  della 
versione  de*  Settanta,  tratta  dagli  Esapli  d’  Ori- 
cene. 23.®  Due  libri  della  Preparazione  e delta 
Dimoslrazionc  evangelica  , divisi  ciascuno  ta 
molli  libri  e diversi  da  quelli  de’  quali  abbiamo 
parlalo  poc’  anzi.  24-"  Alcune  egloghe  sopra 
tutta  la  S.  Sciiltura.  25.®  Un  commento  sulla 
prima  epistola  ai  Corinti.  26.®  Uno  scritto  con- 
tro i Manichei.  27.®  Uno  scritto  diretto  a Ma- 
rino, risgiiardanle  le  diverse  maniere  di  vita 
che  In  Cniesa  propone  a* suoi  figli,  ed  un  altro 
diretto  allo  stesso,  spettante  alcune  questioni 
sulla  passione  c la  risurrezione  di  G.  G.  28.®  Un 
trattalo  inliiolato  : Apologia  e confutazione 
degli  errori  de  Centili^  diviso  in  due  libri. 
29.®  Due  altri  libri  poco  diversi  da  questi  pri- 
mi. Il  commento  sulla  Cantica  do' Cantici,  at- 
tribuito ad  Eusebio  c pubblicalo  dal  Aleursio, 
non  può  essere  suo,  perchè  si  citano  delle  testi- 
monianze di  autori  piti  recenti  d*  Eusebio,  come 
S.  Gregorio  Nìsseno.  Non  è sicuro  che  il  pic- 
colo trattato  della  vita  de' profeti,  pubblicalo  in 
greco  insieme  al  Procopio,  dal  Gurlerio,  e stam  - 
palo  a Parigi  nel  i58o,  sia  d’  Eusebio,  come 
anche  i trattali  0 sermoni  pubblicali  in  Ialino, 
in  Parigi,  dal  P.  Sirmond,  fan.  i643.  li  mar- 
tirologio diesi  attribuisce  ad  Eusebio,  e che  si 
suppone  essere  stato  tradotto  da  S.  Girolamo 
non  c d’  Eusebio,  nè  la  versione  di  S.  Girola- 
mo. --  L'  istoria  ecclesiastica  è la  più  conside- 
rabile delle  opere  d’  Eusebio.  È una  raccolta  di 
cose  le  più  memorabili  avvenute  nella  Chiesa 
da  G.  C.  6no  al  suo  lein|>o.  Vi  nota  le  succes- 
sioni de'  vescovi  nelle  grandi  città,  vi  parla  de- 
gli scriUort  ecclesiastici  0 de’  loro  libri  ; fa  la 
storia  delle  eresie,  delle  persecuzioni,  de’  mar- 
tiri, delle  dispute  appartcuenli  alla  disciplina 
ecclesiastica,  e di  liilti  gli  affari  concernenti  la 
Chiesa,  citando  quasi  da  per  lutto  gli  antichi 
autori.  Questa  storia  è stala  tradotta  in  Ialino,. 


Coogic 


B r s 


BD  S 


427 


i."  Ja  Rulino  il  <|uuli’  lin  |)0!isalo  il  io.”  libro 
eoni|iiiiln,  e ve  ne  ha  afgiunio  due  altri  che 
conleogono  la  conlinuariune  della  storia  fino 
alU  morie  di  Teodosio  ; 2/  da  Muscolo  prole- 
stante;  3.*^a  Gristofomone,  vescoro  d‘lnehit- 
terra;  i.*  da  Enrico  di  Valoìs  nel  1659  e 1671, 
ediz.  di  Parigi.  Questa  versione  è In  migliore, 
avendo  essa  due  qiialilà  mollo  rare,  che  sono  : 
d'essere  elegante  e letterale.  Il  presidente  Coti- 
sin  ha  pure  tradotto  la  storia  «l'Kusebio  in  fran- 
cese, con  eguale  purità  e fedellà.  l.a  cronaca 
d’  Eusebio  od  il  compendio  deHa  Storia  univer- 
sale di  tutti  i tempi  e di  tu'li  i paesi,  è d*  uno 
studio  prodigioso  e d'nnermliziooe  consumata. 
Gl  mprende  due  parti,  la  prima  intiiolata  Cano- 
ni della  Storia  universale  o ('ronografìa  univer- 
sale, e la  seconda.  Canone  Cronologico.  S.  Gi- 
rolamo aveva  tradotto  V una  e l'altra  parte;  ma 
non  ne  rimasero  della  versione  della  prima  se 
non  alcuni  estratti  contenenti  il  nome  de' re,  che 
vennero  stampati  in  Basilea  colla  traduzione  del- 
la seconda  parte,  li  sig.  Arnaldo  di  Pontac, 
vesc.  di  Bazas,  {mbldieò  «piesta  versione  più 
esattamente  Tao.  1606.  Era  nserbato  alla  lette- 
ratura armena  ^1  supplire  in  parte  alia  perdita, 
cui  la  letteratura  classica  (Inveite  soggiacere  mr 
le  devastazioni  del  tempo  e della  barbarie.  Vo- 
gliamo f|iii  parlare  delfa  versione  nmi  -ns  delta 
Cronaca  di  Eusebio,  fatta  ad  mi' epoca  in  cui 
detta  Cronaca  esìsteva  ancora  in  tutta  la  sua  in- 
Icgrità  e giusta  l'originale  che  da  si  lungo  tem- 
po non  pMsediamo  che  incompleto.  Due  sono  le 
edizioni  fatte  della  ('ronaca  di  Eusebio  dopo  la 
succitata  scoperta  : la  prima  pubblicala  in  Mi 
lane  col  titolo  dì:  Eutebii  Pamphili  Chronics- 
rum  cancrmm  libri  duo  ; opu$  ex  Uaicano 
codice  a D.  J.  Zohrabo  dUigcMcr  exjtretium 
et  eaoUgatum^  dngehtt  Mojui  et  Jo.  Zohra- 
huM  nune  primum  eonjunctii  euris  fatinitatc 
donaium^  notitgue  Uiuttratum  additit  gcae- 
di  reliquìit  ediderunt  ; Medìolani,  regiis  tj- 
pis,  1818,  in  4-*  La  seconda,  la  anale  contiene 
altresì  il  testo  armeno,  fu  fatta  a Venezia,  ed  ha 
per  tìtolo:  Eutehii  l^amphili  Caeearientit  epi- 
icopi,  Cbronieon  bipartitnmy  nttne  primum  ex 
armeniaeo  textu  tu  loUinum  eoneertum,  od’ 
notationibui  auefum.  graeeit  fragmentii  exor’ 
natum^  opera  P.  Joannis  lìaptùtae  Attchery 
Aneyrant  monachi  armeni  et  dfctorit  Hfechi- 
tariitae  ; Veneliis,  fypis  cocnobii  PP.  Armeno- 
rum  in  insula  S.  l^zari,  i8i8,  voi.  2,  in  4-^ 
Uenebe  questa  2/  ediz.  della  Cronaca  dì  Euse- 
bio porli  l'an.  1818,  pure  non  venne  pubblica- 
la te  non  nei  1819:  quindi  c posteriore  a quel- 
la A'  Milano.  Non  metteremo  qui  novelamcule 
in  campo  la  aueslione,  agitala  già  fra  diversi 
doni,  se  cioè  aebbasi  accordare  una  piena  con- 
fidenza al  racconto  dell'  Aucher,  il  quale  vuole, 
che  il  manoscritto  urigiiule  dela  versione  ar- 
mena della  Cronaca  di  Eusebio,  portalo  sul  fini- 
re del  passalo  secolo  da  Geruaaiejiuiie  a (^>tan- 
tiuopoli,  trovasi  ora  nella  Biblioteca  del  colle- 


gio armeno  di  questa  città,  oppure  sa  debbasi 
piuttosto  ere  iere  al  P.  Zohrab,  il  quale  afferma, 
che  la  copia,  che  servì  alla  sua  traduzione,  e 
quindi  anche  qiielladi  Venezia,  fu  falla  neli784v 
a Costantinopoli,  da  un  armeno  chiamalo  Cior- 
gìo,  figlio  di  Giovanni,  morto  non  è mollo  tem- 
po, e che  ancora  ignorasi  dove  sia  il  manoscrit- 
to originale.  Checché  sia,  i due  editori  vanno 
d' accordo  nel  farci  sapere,  che  questo  mamv- 
scrìtto  era  dì  una  grande  antìchilà  ed  in  perg^i- 
mena.  L'impronta  del  sigillo  falla  sopranno 
dei  fogli  del  manosciilto  prova,  che  appartenne 
ad  Jtn  I airìarea  chiamato  Gregorio.  Aucher  è 
d'avviso,  che  sia  ouaIo  il  patriarca Gregorìolll, 
del  1 1 ; ma  il  P.  Zohrab,  forse  con  maggior 
verosimiglianza,  è di  avviso,  che  sia  invece 
Gregorio  IV,  del  iiyS.  In  ogni  modo  non 
pnos-«i  negare  la  grande  antichità  di  quella  co- 
pia, nè  la  so  nma  mi|>orlanza  della  scoperta  fat- 
tane: p'tichè  dà  essa  un  grado  maggiore  di  cer- 
tezza a motte  notizie,  che  noi  avevamo  già  sul- 
la storia  antica;  conosciamo  altresì  precisamen- 
te in  (jtiai  maniera  coooalenavansi  le  idee  di  Eu- 
sebio, ed  è resa  in  pari  tempo  incontestabile 
r aiileiilic  là  dei  frammenti  greci  già  pubblicati 
dallo  Scaligero.  \jU  ))erdila  delle  glandi  opera 
dì  Apollodoro,  di  Eratos'eiie,  di  (l^islore  e quel- 
la stessa  di  Giulio  Africano,  che  aveva  alteralo 
tutti  i succitati  autori,  assoggettandoli  a dei  si- 
stemi che  non  potevano  voioscere)  ci  rendo- 
no Eusebio  sempre  p il  prezioso.  Collo  stabìli- 
incnlo  progressivo  uel  cristiancHimo  il  suo  Ca- 
none diventò  a poco  a poco  il  solo  regolatore 
delle  o|>ere  più  recenti  : tutti  gli  nima'isti  gre- 
ci e Ialini  si  sono  limitali  a copiarlo,  a com- 
pendiarlo od  a tradurlo  ; così  fu  anche  pres- 
so i Cristiani  d' Oriente.  Ed  anche  i moilcrni, 
i quali  vollero  dare  una  base  più  solida  alla 
scienza  cronologica,  hanno  il  piu  delle  volle  sc- 
uito  le  tracce  d'Ensebio,  e molli  sistemi  accre- 
ìtali  sono  alla  fin  fine  quasi  interamente  basali 
snU'opera  di  Eusebio. — 1 1 5 libri  della  Prepara- 
zione evangelica  sono  scritti  per  disporre  gli  spi- 
rili a ricevere  la  religione  d*  G.  C.  Eusebio  vi 
dimostra  che  la  teologia  de'  Pagani  è ridicola  e 
contraria  al  buon  senso,  e cheqiiella  de’  Cristia- 
ni e san'n  e ragionevole. 1)o|k>  d'aver  pre]rarato 
lo  spirilo  dell  uomo  a ricevere  l'Evangelo, fissan- 
do così  r ati'orità  della  religione  e de  libri  degli 
Ebrei,  dimo.->tra  la  verità  contro  gli  Ebrei  me- 
desimi colle  stesse  loro  profezìe.  È questo  il  sog- 
getto de  libri  della  Uìmosiraziooe  evangelica, 
dì  cui  non  ne  rimangono  che  dieci,  di  venti  che 
ne  aveva  composto.  Socrate.Sozomeno.  Teodo- 
relo.  S.Girolamo.  Kozìo.  Baronie.  Cave.  Dupin, 
IV  sec.,  ed  i benedetlitii  di  S.  Vanne,  nelle  lo- 
ro osservazioni  sopra  M.  Oiipìn.  Baiilet,  ?, 
21  giugno.  M.  di  Valoìs,  ne  passi  degli  antichi 
prò  e collira  Eusebio,  che  ha  egli  raccolto  in 
principio  della  sua  edizione  della  Storia  eccle- 
siaslìca  di  questo  autore.  TillemonI,  Memorie 
per  la  Storio  della  Chitta,  CeiUier,  htoria 
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tìfgìi  nutOTi  tacTt  §d  eecUsiaitici , t.  4 * 
pag.  902  e seg. 

EUSEBIO  (S.),marlirodi  Caza  in  Pnleatina,  fu 
arrostalo  come  crtsiìano  eoa  Neslabile  e Zeooae 
suoi  tralelli,  sotto  (ìinliano  l apostala  Tao.  862. 
Furono  Irasoioalì  io  prigione,  poscia  cruddmen* 
le  bastonali.  ICfaendosi  riiinilo  il  popolo  il  gior- 
no dopo  al  teatro,  si  mise  a gridare  durante  lo 
spettacolo,  che  i 3 fratelli  erano  sacrileghi,  che 
rovinavano  T antica  religione.  1 più  fanatici  cor- 
sero alla  prigione,  oe  trassero  i 3 fratelli,  li  Ira- 
scinarono  crudelmente  per  le  strade,  straxìando- 
li  sul  pavimento»  percuotendoli  a colpì  di  pietre 
e di  bastoni,  versando  sopra  dì  loro  dell'  accpia 
bolleote,  e pungendoli  con  ispiedi.  Dopo  averli 
fatti  in  pelai,  h strascinarono  fuori  della  cillà  e 
li  bruciarono  nel  mondezzaio,  mescolando  le  lo- 
ro ossa  con  quelle  delie  bestie  morte.  Coi  succi- 
tati 3 fratelli  era  stato  preso  un  giovane  chiama- 
to Nestore,  al  quale  fecero  soffrire  la  prigiouia 
e le  bastonate.  Ma  quando  vennero  strascinati 

r:*r  la  città,  il  popolo  ebbe  compassione  di  lui. 

0 portarono  io  casa  di  Zenone,  ciig  no  de  3 
fralelii  martiri,  dove  morì,  mentre  stavano  me- 
dicandolo delle  sue  piaghe.  Una  donna  cristiana 
di  Caia  andò  a raccogliere  ciò  die  polo  delle  re- 
liquie de'  3 fratelli  Kusehio,  Neslabilee  Zenone, 
e le  consegnò  all'  altro  Zenone  loro  cugino,  il 
quale  essendo  diventato  vesc.  di  Maiuma  sotto 
1 imperatore  l'eodosin,  le  tumulò  vicioo  a Ne- 
store sotto  r altare  d una  chiesa  che  eresse.  II 
martirologio  romano  fa  menzione  di  questi  4 
santi  martiri,  all’  8 sett.  Fleur^,  1.  i5.  B iiilct, 
t.  3,  8 seti. 

EUSEBIO,  prete  e compagno  dì  S.  Ippolito 
martire  in  Homa.  V.  IrsoLiro. 

^^EUSEBIO  (S.),  Tese,  di  Vercelli  e confesso- 
re, era  d' una  famiglia  nobile  e ricca  dell’  isola 
di  Sardegna.  Kssendu  morto  suo  padre,  recarvi  a 
convivere  con  sua  madre  Heslilula  in  Roma, dove 
fu  ordinato  lettore  dal  papa  S.  Silvestro,  e pre- 
te da  S.  Marco,  successore  di  S.  Silvestro.  Andò 
a Vercelli  sotto  il  ponlìticnio  di  S.  Giulio  ; ed  il 
popolo  avendolo  eletio  vescovo  ad  una  voce,  fu, 
secondo  S.  Ambrogio,  il  primo  in  Occidente  il 
quale  abbia  unito  alla  vita  monastica  la  vita 
chiericale,  vivendo  co' suoi  chierici  in  comuni- 
tà e come  in  un  monastero.  U’an.  355  si  trovò 
al  conc.  di  Milano  che  aveva  convocalo,  per  de- 
siderio di  Liberio  papa,  l' imperatore  Costanzo , 
fmilore  degli  Ariani , e fu  relegalo  da  questo 
principe  a Scitopoli  in  Palestina,  per  non  aver 
voluto  sottoscrìvere  U comUiioa  di  S.  Atanasio. 
Da  Scitopoli  fu  mandalo  in  Cappadocia,  ed  in 
ultimo  nella  bassa  Tebaide,  dove  dimorò  fino  a 
quando  1'  imi)oralore  Giuliano  , successore  di 
Costanzo,  ricliiainò  nell*  an.  36z  lutti  quelli  che 
erano  stati  esiliali  da  questo  principe  a motivo 
di  religione.  8.  Eusebio,  sortendo  dal  suo  esi- 
lio, andò  direttamente  in  Alessandria,  dove  ten- 
ne il  secondo  posto  nel  coucilio  ivi  rtnnilo  per 
trattare  di  coloro  che  abbandonala  la  eresia  ri- 


loruavauo  nel  trombo  della  Chiesa  Pochi  gior- 
ni dopo  la  fine  del  concilio  « S.  Kusehio  andò 
in  Antiochia,  dove  non  volle  comunicare  este- 
liormenle,  nè  coi  partigiani  di  Melezio,  nè  con 

Duelli  di  Paolino.  Percorse  P Oriente  e l' lllìrìa, 
ove  ricondusse  una  quantità  dì  persone  alla 
('.hiesa,  e poscia  ritorno  in  Italia.  Strìnse  gran- 
de amicizia  con  S.  1 lario  di  Poiliers,  per  com- 
battere Tarìanìsmo.  Nell'  ao.  365  erano  ancora 
entrambi  a Milano  , combattendo  insieme  per 
la  fede  cattolica  contro  Ausenzio  vescovo  aria- 
no di  quella  città.  Partirono  da  Milano  lutti  u 
due  unitamente  , e S.  Eusebio  mori  , secondo 
S.  Girolamo,  1'  an.  Syi  il  1.*  d' agosto,  gioriHi 
della  sua  festa  secondo  i martirologi  antichi. 
Ne]  brerìario  romano  è trasportala  ai  1 5 di  die. 
li  suo  corpo  fu  tumulato  nella  chiosa  dì  S.  Teo- 
Disio  0 Teogoislo,  martire  che  1’  aveva  fatta  eri- 
gere, e ohe  fu  dopo  nominata  di  S.  Eusebio. 
Gli  autori  più  antichi,  come  sono  S.  Gregorio 
di  Tours  c S.  Adone  di  Vienna,  non  gli  danno 
altro  titolo  , se  non  che  quello  di  confessore  , 
quantunque  il  breviario  ed  il  martirologio  ro- 
mano lo  qualifichino  come  martire,  e ben  giu- 
slamcole,  poiché  oe  aveva  avuto  il  merito  coi 
suoi  palimeoli  per  la  fede.  S.  Eusebio  era  dot- 
to e non  si  dubita  punto  che  egli  abbia  compo- 
ste molte  opere;  ma  non  ci  rimane  di  lui  che 
una  soia  lettera  scritta  alla  sua  Chiesa;  un' altra 
a Gregorio  d' Elvira,  ed  un  piccolo  biglietto  al- 
r imperatore  Costanzo.  Aieva  pure  tradotto  in 
latino  ì commentari  d'  Eusebio  di  ('.esarca,  sui 
Salmi;  ma  quest'  opera  è perduta.  Eugenio  de 
I.6TÌ8  pubblicò  ne  Moi  Aneddoti  tacrt\  una 
('«oofessione  intitolata,  DeS,  IVinilat^^  ch'egli 
dffflosira  essere  dì  S.  Eusebio.  S.  Girolamo,  nel- 
la sua  Cronaca  e nell'  Epiitota  7$.  S.  Ambro- 
gio, Epìitoia  82.  Rufino,  Socrate,  Sozomeno, 
Teodoreto , llermant , Fita  dì  S,  Àtanatio. 
Raillct,  t.  3,  i5  die.  Ceìllier , Sior.  degli 
ani.  tacriedeeclet.  t.  5,  pag-  4^9  e seg. 

EUSEBIO  vescovo  di  Itotogna  in  Italia, 
il  quale  governò  questa  Chiesa  al  tempo  degli 
imperatori  Graziano  e Teodosio,  colla  vigilan- 
za, colio  zelo,  colla  carità  e co'la  ripulnziouc 
d'uno  dei  fiiù  santi  e più  dotti  prelati  del  suo 
tempo.  Egli  fu  legalo  colla  più  stretta  amicizia 
con  S.  Ambrogio  di  Milano  e fu  uno  dei  prin- 
cipali difensori  della  verità  ortodossa  contro  gli 
Ariani,  nel  conc.  d’  Aqiiileia  dell'  an.  38 r.  Tul- 
io ciò  è quello  che  si  sa  intorno  a S.  Eusebio 
dì  Bologna,  la  di  cui  festa  viene  solennizzala 
alii  26  di  seti,  nel  martirologio  romano.  S.  Am- 
brogio, I-  % ^ rrlatieo  alle  oergini ^ e TraUate 
iUlla  ì>tTgiHÌtà.  Baillel,  t.  3,  26  sett. 

••  EU8KBI0  ( S.  ),  vesc.  di  Sainosaln  in  Sì- 
ria, c martire,  era  nato  in  Samosnfa.  di  cui  fu 
fallo  vescovo  al  tempo  dell*  imperatore  Costan- 
zo, 1’  an.  36 1.  Assistette  pure  nello  stesso  anno 
al  conc.  d’  Antiochia,  dove  S.  Melezio  fu  eletto 
vescovo  di  quella  cillà,  e portò  seco  fatto  dePa 
sua  elezione  eh' eragli  slato  conGdato.  L’impe- 
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ralnrfl,  lollecilato  dogli  Ariani,  gìirlo  mandù  a 
ridomandare,  dicendogli  nella  lettera  scrittagli 
a tal  fine,  che  s*  egli  non  lo  restituiva  « aveva 
ordinato  al  portatore  di  tagliargli  la  mano  de> 
atra.  Eusebio,  dopo  Iella  la  lettera , presentò 
le  sue  mani  perchè  fossergli  lagliale.il  portato- 
re  aveva  ordine  di  non  far  nulla  ed  il  coraggio 
del  saotodestò  ammirazione  ne  Timperalore  stes- 
so.  1/an.  Sfili  Eusebio  si  trovò  al  conc.  d' An- 
tiochia, riunito  da  S.  Meh'zio  , al  ritorno  d«l 
suo  secondo  esiglio,  noi  quale  si  fece  uso  delta 
parola  ximiU  in  iattanza , la  qua'c  non  era 
così  espressiva  come  quella  di  eomuntanzinle  , 
per  notare  la  perfetta  somiglianza  del  Piglio  col 
Padre;  ciò  che  rese  sospella  la  fede  di  S.  Euse- 
bio, <|uaiitunque  essa  fosse  sempre  stala  pura, 
l/ao.  3yo  egli  assistette  all’elezione  di  S.  Basi- 
lio, arciv.  di  Cesarea,  col  quale  contrasse  una 
stretta  amicizia.  Percorse  poscia  la  Siria,  la  Fe- 
nìcia e la  Palestina,  in  abito  da  mìlitHre  , per 
forlilicare  i calloUci,  ordinare  dei  diaconi,  dei 
preli  el  altri  cherici,  a seconda  d<d  bisogno 
delle  chiese,  ed  aiutare  i vescovi  onde  dare  dei 
degni  pastori  alle  sedi  vacanti.  L’ an.  H73 
fu  esiiiaio  nella  Trac'a,  dove  soffrì  mollo  fino 
al  suo  richiamo  nel  3^8  Nell’  anno  seguente 
assistette  si  cono,  d*  Aniiochia,  ritinilo  per  tut- 
to r Oriente  da  S.  Melezio  ; ordinò  dei  vesco- 
vi in  diverse  chiese  che  ne  mancavano  ed  era- 
no abbamlonale,  c trovò  la  corona  del  marti- 
rio mentre  egli  entrava  nella  città  dì  Dolichio 

10  Siria,  accompagnando  il  vesc.Marts  che  an- 
dava a prenderne  il  possesso.  Era  questa  città 
quasi  tutta  infetta  dell’  arianitmo  ; una  donna 
ariana  gli  gettò,  dall  alfo  del  letto  della  sua  ca- 
sa, una  tegola  che  gli  ruppe  la  lesta,  per  cui 
morì  poco  tempo  dopo,  facendo  promettere  con 
giuramento  che  non  si  penserebbe  a vendicare 
la  sua  morte.  Sì  crede  eh’  egli  sìa  morto  verso 

11  mese  di  giugno  delfan.  38o.  I Greci  cele- 
brano la  sua  festa  li  29  di  questo  mese,  ed  i 
Latini  ne  fanno  menzione  lì  2 1 . Egli  aveva  scrit- 
to una  grande  quantità  dì  lettere,  delle  quali 
non  abbiamo  conoscenza  che  per  mezzo  dì  quel- 
le di  S.  Basilio  e di  S.  Gregorio  Nazianzeoo, 
|Kiichò  non  nc  giunse  alcuna  fìnoanoì.Teo- 
dorelo,  I.  4,  c.  i3.  i4  ; I-  cap.  4.  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  V.pUi.  28.  Baronio.  Hermant, 

di  Atanatio.  Baillet,  t.  2,  21  giugno. 
Ceillicr,  ìttoriadfijli  aut.  taeri  ed  ecc/es.t.6, 
/ag.  433.  Duller,  21  giugno 

**  F.CSP.BIO  (^-),  sacerdote  romano,  confes- 
sore. viene  onoralo  nella  Chiesa  romana  dopo 
la  fine  del  V sec.  La  sua  vita,  che  lo  dice  par- 
lii-ìano  dell'antipapa  Felice  11,  non  è autentica, 
ed  è difficile  distinguervi  il  vero  dal  falso.  Essa 
leggesi  nel  Mombrizio  e nel  1.  2.’’  delle  miscel- 
lanee del  Baliizio.  I Calendari  moderni  danno 
a S.  Eusebio  il  tìtolo  di  martire,  forse  a causa 
de'palimenti  che  solfrì  per  U fede.  Baillet,  I.  2, 
i4  agosto.  Buller.-^zVe  de  SS.  i4  agosto. 

**  EUSEBIO  ( S.  ),  di  Cremona,  compagno 


e discepolo  di  S.  Girolamo  esimio  dottore  della 
cattolica  Chiesa.  Nacque  e:*lì  in  quella  ciUa 
lerso  il  335  : mosso  dalla  fama  di  dottriua  « 
pietà  del  santo  dotlore  Girolamo  si  recò  a Ilo- 
ma,  ed  ivi  strinse  seco  luì  amicizia,  divenen- 
dogli compagno  ne.;lì  studi  e negli  esercizi  ro- 
li;!Ìoai. Morto  il  papa  S.Damaso  nel  384, 
rolaino  delerminò  di  recarsi  nella  'Ferra  Sanla 
e ^li  M associò  Eusebio  Giunti  cola  nel  cuor 
dt*ir  inverno,  dopo  di  avere  visitato  tutti  i lun- 
ghi santificati  dalla  presenza  dì  Cristo,  fissa- 
rono lor  dimora  in  lìellemme  dove  era  nato  il 
Messia.  Ivi  molti  altri  ricoverarono  mossi  da 
desiderio  di  vivere  solitari,  e sotto  la  regola  di 
S.  (iirolamo  conducevano  una  vita  di  tutta  pie- 
tà. Eusebio  consacralo  ai  digiuni,  alle  preghie- 
re ed  allo  studio  delle  sacre  lettere  non  si  di- 
staccò mai  dal  maestro  Edificarono  insieme  in 
Ih-tlemme  un  mona  tero,  e dilatatasi  la  fama  di 
(piesti  solitari  si  fece  maggiore  il  concorso  dei 
pellegrini  al  presepio  del  Signore.  Trovandosi 
fra  loro  molti  poverelli,  S.  Girolamo  pensò  di 
fabbricare  un  ospìzio,  c non  bastando  a racco- 

f;lierli  tutti  spedì  verso  il  3()8  il  fratei  suo  Paii- 
iniano  e con  lui  Eusebio  lu  Dalmazia,  perchè 
vendessero  il  resìduo  del  patrimonio  e ne  por- 
tassero il  prezzo  in  Belle  nme.  Probabilmente  di 
quel  tempo  Eusebio  andò  a Cremona  e ad  esem- 
pio del  maestro  vendè  ogni  cosa  per  consacrar'a 
a queir  opera  di  carità  Si  recò  \>03cìa  a U<  ma 
dove  liberò  a'cunt  amici  suoi  dal  pericolo  del- 
I'  estremo  supplizio  e forse  trattò  anche  gli  af- 
fari (li  S.  Paola  Bomana,  che  abbandonati  agi 
e ricchezze  erosi  aueb  essa  ritirata  a Betlemme, 
ed  ivi  edificalo  un  monastero  viveva  insieme 
colla  figlia  Euslochia  ed  altre  vergini.  Ferve- 
vano allora  le  contese  fra  Rufino  prete  d’  Aqui- 
teia  dimorante  in  Uotna,  eS.  Girolamo  intorno 
al  Periarehnn  di  Origene,  pieno  di  errori,  tra- 
dotto da  Rufmo.  Questi  vedendo  Eusebio  in  Ro- 
ma pensò  che  fosse  mandalo  dal  maestro  a la- 
cerare la  sua  fuma,  sicché  lo  caricò  di  molle 
calunniose  ingiurie  : no  assunse  però  la  difesa 
viltoriosamenle  S.  Girolamo  nella  sua  prima 
Apologia  contro  Bufino.  — Aveva  Eusebio  ascol- 
tato maestri  di  diverse  sette  e poeti  e filosofi  : 
ma  conosciuto  S.  Girolamo  abbandonò  0';nÌ  er- 
rore, e si  diede  tutto  allo  studio  della  pietà  e 
delle  Sacre  Scritture  : era  poi  sì  colto  nelle  di- 
vine ed  umane  iellere  che  poteva  c parlare  e 
scrivere  con  molla  facilità  intorno  a qualunque 
argomento.  Sopra  istanza  di  lui  S.  Girolamo  in- 
traprese a commeulare  il  Nuovo  Testamento,  e 
questo  commentario  il  santo  dottore  lo  intitolò 
ad  Eusebio,  dandoglielo  come  a coinjiagno  nel 
viaggio  d' Italia  A lui  pure  diresse  ì coinmeop 
tari  sopra  Geremia,  siccome  ad  uomo  beneme- 
rito delle  sacre  lettere.  Scrisse  Eusebio  a Vi- 
gilanzio  intorno  al  cullo  delle  sanie  reliquie  dei 
martiri,  che  q^ioglì  negava,  una  assai  dotta  epì- 
siola.  Insorta  (loi  l'eresia  di  Pelagio,  dissemi- 
nata da  Valeriano,  Eusebio  dìri.'sse  a difeu 
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della  caltolica  verità  un  epistola  a Cirillo  pa- 
triarca aleesandrìno.  Efrli  era  inoltre  legato  in 
amiciaia  coi  SS.  Agostino,  l^pìranio  di  Cipro  e 
Paolino,  ed  in  santa  carità  colle  SS.  Marcella, 
Principia,  Paola,  Euslochia,  e con  tulle  le  al- 
tre più  illustri  femmine  che  vivevano  in  Betlem- 
me consacrale  al  Signore.  — Fu  Eusebio  insi- 
gnito forse  anch*  egli  del  carattere  sacerdotale 
da  Paolino  vescovo  di  Anliochia,  ed  al  morire  di 
S.  tiirolamo  venne,  per  voto  esprcS'O  dal  me- 
desimo santo  dottore  moribondo,  sostituito  a lui 
nell'  uflìzio  di  abbate  del  monastero  l>et’emitìco. 
Sopravv'sse  al  maestro  due  soli  anni,  ed  egli 
stesso  santamente  mon  verso  il  4?o  di  8j  anni 
circa.  Per  le  insigni  sue  virtù  sali  in  venera- 
cene m-Ha  Chiesa  e ottenne  il  culto  de*  santi 
prima  in  Betlemme,  poi  in  Cremona  ; ma  qui* 
vi  solamente  nell*  anno  i6<>5.  11  martirologio 
romano  non  fa  menzione  di  S.  Eusebio  ; ma 
gli  altri  che  ne  hanno  parlalo  in  questi  ulti- 
mi secoli,  mettono  la  sua  festa  alti  5 di  marzo, 
ed  alcuni  alli  io  d*  olt.  S.  Girolamo,  nelU  iue 
Lettere.  Bollando.  Baillet,  t.  i,  5 marzo.  Apor- 
li, Memorie  di  itoria  eecies.  eremoneee. 

EG$E810  ( S.  ),  abbate  nella  Siria,  ebbe  la 
fortuna  di  conservare  l' innocenza  de!  suo  bat- 
tesimo rimanendo  sotto  la  disciplina  di  suo  zio 
Alarìano,  solitario  d'uno  sanlissiina  vita.  Morto 
un  fratello  che  aveva  con  lui,  egli  dimorò  solo 
io  una  cella  senza  alcuna  finestra,  senza  vede- 
re il  giorno  e senza  parlare  con  nessuno,  fintan- 
toché l'abb.  Ammiano,  nomo  celebre  in  tutta  la 
Siria,  avendolo  scoperto,  lo  condusse  con  lui  e 
lo  incaricò  della  direzione  del  suo  monastero, 
che  era  sul  pendio  d'  un'  alta  montagna  chia- 
mata Corifa,  fra  Antiochia  e Berrà.  Eusebio,  io 
un  cambiamento  che  lo  sorprendeva,  non  pen- 
sò che  a soddisfare  alle  obbligazioni  del  suo 
nuovo  slato,  senza  rinunciare  alle  sue  antiche 
pratiche,  ohe  non  vi  erano  incompatibili.  Egli 
passava  d'  ordinario  3 e 4 giorni  senza  man- 
giare. La  sua  preghiera  era  contìnua,  e la  sua 
modestia  ora  tale,  che.  per  più  di  4o  anni,  sì 
interdisse  la  vista  del  cielo  c <li  lutti  gli  oggetti 
detta  terra  che  Io  circondavano  a destra  ed  a 
manca,  eccetto  un  piccolo  sentiero  che  lo  con- 
duceva  alla  cappella  del  monastero.  Il  suo  volto, 
pieno  dì  dolcezza  e dì  maestà,  inspirava  l’ amo- 
re delia  virtù  cui  rispetto  per  la  sua  persona  ; 
e la  saviezza  della  sua  condotta  attrasse  una 
moiiiludine  di  persone  che  formarono  diversi 
slabilimenli  io  lutto  il  paese.  Non  si  sa,  nò  il 
tempo  preciso  della  nascila  di  8.  Eusebio,  nò 
quel'o  della  sua  morte  ; ma  egli  visse  e mori 
nel  tv  sec.  Celebrasi  la  sua  memoria  alli  z3  dì 
febb.  Teodorelo,  nel  suo  libro  intitolalo  filoiea^ 
cap.  4i  e nella  sua  Sturia  eccl.  1.  4«  c.  28. 
Baillet,  I.  I,  23  genn. 

EtSEBIO,  detto  Emisientì^  perche  ora  vesc. 
d Emesa  nella  Siria  o Fenicia,  vicino  al  monte 
Libano,  nato  in  Edessa  nella  Mesopolamia,  di 
una  famiglia  raggiiardevcle,  fu  ordinalo  vesco- 


vo d’  Einesa  dagli  Eusebiani.  Egli  assistette  al 
cono,  di  Seleucia  nel  SSg*  e mori  lo  stesso  an- 
no, oppure  nel  seguente.  Era  gran  partigiano 
4eir  ananisino,  poiché  S.  Girolamo  lo  qtidifica 
per  Porta-itenaofdo  della  fazione  ariana. 
Aveva  composto  una  gran  quantità  d*  opere,  di 
cui  le  principali  erano  contro  i Gentili,  1 Giudei 
ed  i INovazianì  ; sulla  (Genesi  ; sull'  epistola  ai 
Calati,  c molle  brevi  omelie  sui  Vangeli.  Di 
tutte  queste  opere  non  rimane  ora  che  quella 
contro  t Giudei,  che  il  (..ambecio  dice  trovarsi 
ms,  nella  biblioteca  dell’ imperatore;  poiché  per 
riguardo  alle  omelie  che  si  sono  stampale  sotto 
il  suo  nome,  è opinione  comune  che  non  siano 
sue,  ma  di  diversi  vescovi  ed  autori  latini.  S.  Gi- 
rolamo, in  Cataì.  Ceillier,  ìtt.  degli  aut.  ea- 
eri  ed  eeel.  t.  6,  psg.  i5  e seg. 

EUSEBIO,  vesc.  al  Tesnlooica,  che  viveva 
al  tempo  dì  S.  Gr^orìo  papa,  scrisse  to  libri 
contro  un  monaco  di  Roma,  chiamalo  Andrea, 
il  qiule  credeva  che  la  carne  di  Gesù  ('rìslo  fosse 
sempre  stata  incorruttibile,  e che  sosteneva  di- 
versi altri  errori.  Non  abbiamo  piu  quesl’o;>era, 
di  cui  Fozio  fa  un  esl ratto  nel  cod  172  della 
sua  Biblioteca.  Dupin,  Bibliot.  VII  sec. 

BUSBHIO,  vesc.  di  Milano  dali'an.  44q  Uno 
al  464'  (^oservasi  una  di  luì  lettera  diretta  al 
papa  S.  Leone,  neil’cdix.  delle  opere  di  questo 
Padre,  fatta  dal  padre  Quesnei.  Questa  lettera, 
che  leggesi  dopo  f epistola  77  * dì  quel  santo 
papa,  tu  scrìtta  prima  del  conc.  di  Calcednnia, 
in  nome  d' Eusebio,  vescovo  di  Milano,  e di  18 
altri  vescovi.  Du  Cange  attribuisce  ancora  allo 
sletto  Eusebio  un  discorso  De  eommemoratione 
eanetomm,  ma  questo  discorso  die  fu  scritto  in 
greco,  e che,  come  dice  H Lambecio,  si  trova 
indetta  lingua  nella  biblioteca  dell’  imperatore, 
é d' Eusebio  d’Alessandrìa.  Fu  esso  stampato  in 
latino  nella  Biblioteca  dei  Padri.  Secondo  !<  Fa- 
brìcio,  Eusebio  di  Milano  è pure  autore  d'  un 
tratlato  erueis  mygferio^  che  Gennadio  ed 
alcuni  altri  allribuiscono  ad  Eiisetiio  dì  Gremo- 
na.  Fabricio,  Biblioih.  mediae  et  infimae  iain 
nù.  t.  2,  1.  5,  pag.  3q4  0 390. 

EUSEBIO,  vem.  d Anlibo.  noi  VI  sec.  Mn- 
billoQ  gli  attrìbuisc**  l'Istoria  della  Iranslazìonc 
dei  corpi  di  8.  Vincenzo,  di  S.  Oronzio  e di 
S.  Vittore,  martìri  in  Gimna,  in  I^gna,  che 
fecesi  ad  Embnin  sotto  Marcellino.  V.  Ustoria 
letteraria  della  Francia^  l.  3,  pag.  3o3  e seg. 

EUSEBIO  BEUXONE  , vescovo  d'  Angers. 
V.  Bruronb. 

ECSIZIO  0 TSIS  (8.*^,  F.uiitiui^  eremita  in 
Berry,  poscia  abb.  di  Gelles,  nac<(ue  Y an.  465 
in  Gemeliac  o Gembty,  villaggio  del  Perìgord, 
e fu  allevalo  in  l'eriguciix  da  suoi  parenti,  ivi 
ritiratisi  per  indi;;cnza.  Una  carestia  sopravve^ 
nula  nella  città  li  costrìnse  ad  andarsene  uoIIa 
provincia  del  Berry,  dove  1'  estremila  li  spinse 
a vendere  il  giovane  Eusizio  a Severino,  abb. 
di  Patrie!  o Perey,  monastero  del'a  diocesi  di 
Bourges.  L'  al)batc  fecclo  istruire  c lo  ammise 
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al  rango  dei  frali.  (>otcìa  a quello  dei  preli,  lo 
slabili  procuratore  della  cosa,  ed  ìnliuc  con 
gran  stento  permisegli  di  passare  dalla  vita  ce- 
nobiiica  a quella  aegli  anacoreti,  per  segtiire 
il  desiderio  che  areva  di  darsi  ad  una  piu  pro- 
fonda contemplazione  e ad  una  penileuza  più 
austera.  Si  vuole  che  andasse  tosto  al  momiste- 
ro  di  &lìcy  vicino  ad  (Irlé.ius.  Poi  si  riiirò  io  un 
deserto  ioaccessibile,  dielro  ad  un  villaggio  det- 
to Prescigny,  assai  viciuo  alla  riviera  di  Cher. 
D'altro  non  viveva  che  di  pane  d'  orzo  con  al- 
cune poche  erbe  e vi  beveva  sola  acqua,  blra 
sempre  coperto  d un  ruvido  cilicio,  e non  dor- 
miva che  sulla  nuda  terra  o sopra  la  onere. 
Impiegava  il  tempo  che  rinisncvaeli  dopo  la 
preghiera  O la  lettura,  a nutrire  delle  api  : e 
questo  era  il  lavoro  che  soinmiaislravacli  i mez- 
zi per  vivere  e per  fare  elemosine.  La  lama  del- 
ie sue  virtù  e de  suoi  miracoli  trassero  a lui 
una  rooltiliidioe  di  persone.  Aveva  soprattutto 
il  dono  di  guarire,  coll' acque  eh'  egli  henedi- 
va,  le  persone  oppresse  dalla  febbre  quartana, 
ed  i fanciulli,  la  cui  gola  era  inliainmaia,  risa- 
navali  col  segno  della  croce  in  nome  della 
SS.  Trinila.  Tredi^^se  al  re  Childeber'o  I,  che 

10  visitò  l'aa.  53 1 , il  felice  successo  della  guer- 
ra che  slava  per  iutrapreodere  in  Ispagna  con- 
tro Aroairìco,  re  dei  Visigoti,  e rijiulò  i doni 
che  gli  offerse  sì  prim  t che  dopo  la  sua  spedi* 
zione  di  Spagna,  dicendo  che  poteva  egli  slesso 
farli  dislribuire  ai  poveri,  e che  (}uanlo  a lui  non 
abbisognava  d’aliru,  che  della  mUer  cordia  di 
Dìo.  ^ L'ao.  532.  Vilino,  uno  dei  principaii 
officiali  del  re  Childeberlo,  avendo  olteoulo, 
per  ricomiieoi^a  dei  servigi  resigli  iu  Ispagna,  il 
terreno  dove  era  V eremitaggio  di  S.  Lusizio, 
ivi  fabbricò  un  monastero  clic  fu  messo  scilo 
alla  sua  direzione,  c che  fu  chiamalo  prima  la 
Cellifiut  poscia  la  Celfa  S.  F.uxizi.i^  ed  in  line 
iseUe»  et*  Berry^  per  distinguerla  dalla  piccola 
cillà  di  Sellet  en  Soloyne  Questa  abbad  a,  che 
appnrleneva  ai  fuliensi,  chiamasi  Cela  j\otira- 
Signora.  Credesi  cheS  Kusìzìo  morisse  net  54s, 

11  27  Dov.,  giorno  nel  quale  si  celebra  la  sua 
fes'a  in  Francia,  come  pure  ai  27  aprile.  Gli 
auiiclù  uiarlirologt  non  nc  fauno  menzione,  co- 
me neppure  il  romano  moderno  Quello  di  Fran- 
cia lo  chiama  Eufichiut,  Si  vuole  che  il  suo 
coroo  si  fosse  conservalo  nella  chiesa  die  il  re 
Childeberlo  aveva  fatto  fabbricare  sulla  sua  tom- 
ba. S.  Gregorio  di  Tour»,  che  viveva  5u  anni 
dopo  S.  Cusizio  parla  di  luì  iti  lutto  il  cap  82 
del  suo  libro  della  gloria  dei  confessori.  Baillet, 
t.  3,  27  DOV. 

Blispizio  (S.\  zio  di  S.  Mesmino,  secondo 
al>bate  di  Micy  vicino  ad  Orléans.  V.  Mesmuio. 

BVST.iCHiO  (S.),  martire,  e patrono  di  una 
delle  principali  parrocchie  di  Parigi,  c notalo 
nei  martirologi  greci  col  semplice  nome  di  Fu- 
stazio,  cioè  Costante.  Ora  questo  glorioso  epite- 
to fu,  senza  dubbio,  merilatu  da  un  gran  nu- 
mero di  generosi  atleti  di  Gesù  Cristo:  cd  è ciò 


che  ha  gettalo  in  qualche  imbarazzo  gli  agio- 
grafi  i quali  sì  sono  occupali  di  S.  Fuslacnio. 
Gli  alti  che  noi  abbiamo  del  suo  martirio  non 
sembrano  compilali  prima  dell’  Vlllscc.  ; l'am- 
mirabile sempiicilà  che  rimarcasi  negli  scritti 
dei  primi  Cristiani  era  a quell’ epoca  siala  rim- 
piazzala dall’  enfasi  e dai  meraviglioso  che  ca- 
ratterizzano una  lelteralura  semi-barbara  ; e da 
racconti  allresì,  nei  quali  il  vero  senso  venne 
presentato  con  una  esagerazione  che  gli  dà  l'a(>- 
pareoza  della  favola  : le  quali  cose  hanno  posto 
in  maggiore  imbarazzo  ì duUi  incaricati  della 
difGcile  incombenza  di  esaminare  i monumenti 
di  quella  elà.  i^eggesi  in  quegli  alti,  che  Eusta- 
chio od  Kuslazio  chiamato  prima  Placido,  rice- 
velie  il  bnlicsimo  colla  sua  moglie  Taziana,  che 
pre.4c  allora  il  nome  di  Teopìsta,  ed  i loro  due 
iigli  Agape  od  Agapito,  e Teopisla.  Si  aggitin- 
ge  in  essi,  che  Eustachio  avendo  ricusalo  di  sa- 
crilicarc  agli  idoli,  soffri  il  marl>rio  con  sua  mo- 
glie e co’sjoi  fì^li  regnando  riniperalore  Adria- 
no, cioè  vrrso  1 an.  i3o.  11  cullo  di  questo  san- 
to, stabilito  nel  VI  sec  a Roma,  perpcliioesi  po- 
scia senza  interruzione.  La  cappella  consacrala 
a S.  Etislacliiu  fu  falla  restaurare  dal  papa  Ce- 
lesliuo  Ili.  Puossi  congellurare,  che  fu  lo  stesso 
pontefice  i)  quale  mandò  al  re  di  Francia  Filip- 
po Augusto  non  già  ludo  il  corpo  del  santo 
martire,  come  leggesi  nella  carta  di  quel  prin- 
cipe deir  all.  1 1U4,  ma  ima  parie  delle  sue  re- 
lique  le  quali  tiirono  deposte  all'  ahbadia  dì 
S Dionigi.  Gn  secolo  do()o.  la  cappella  di  S.  A- 
gnesc  a Parigi  c<seudo  siala  coavertila  in  par- 
roccliia.  \ enne  ricostruita  sopra  un'area  più  nm- 
pia  eJ  a-siiiisc  allora  il  n me  di  S.  Eusiachio, 
di  cui  aveva  ricevuto  qualche  rcl'qiiia.  Gli  alli 
di  quos  0 mar'ire  pubblicati  Cf'lf  appoggio 
dei  mss.  delle  biblioteca  reale,  di  Parigi,  dal 
P.  Combelis  nella  raccoU.1  ìotilo'ala:  Ul  ^ttrium 
Chrhti  tnartyrwn  lati triump*ti\  Parigi,  1600, 
in  8.*,  vennero  rii^ubblicaii  dai  Bollandisii  con 
un  dotto  commentario  sotto  il  di  2»  seti.,  nel 
ualc  giorno  la  tdiiesa  celebra  la  fes  a di  lui, 
i sua  moglie  e dei  due  suoi  figli.  Rnillet,  l.  3, 
20  seti.  Biografia  unicertal\,  t.  63. 

KUST4CDIO  ni  S.  PA»LO(l).|,  religioso  fu- 
liense,  nato  in  Parigi  i'an.  layS,  chianiavasi 
At»eìino  : egli  era  dottore  di  Sorboria  nHorchè 
entrò  presso  i religioni  fuliensi,  dove  fece  pro- 
fessione nella  loro  casa  in  Parigi,  strada  di 
S.  Onoralo,  li  26  febb.  luof).  Il  suo  merito  ri- 
conosciuto  lo  fece  ammettere  al  consiglio  dei  car- 
dinali della  Rochofoiicaull  o di  Relz  e proenro- 
gli  la  carica  di  visitatore  dei  monasteri  dì  Chel- 
ìcs,  delta  Sanssaje,  e di  alcuni  altri  delia  dio- 
cesi dì  Parigi,  ove  contribuì  mollo  asIabìLre  la 
riforma.  Fu  pure  superiore  d’  un  monastero  del 
suo  ordine  in  Roma  dove  il  |>apa  Paolo  V 1 ono- 
rò della  sua  conlidenza,  c lo  consultò  molle  vol- 
te sopra  affari  d' importanza.  Mori  in  Parigi  li 
26  oU.  o li  26  die.  iò4o,  nel  60.”  anno  della  sua 
vita.  D.  Antonio  di  Saint-Pierre,  religioso  detto 
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ordine,  pubblicò  la  sua  vila  ne)  tr>46.  Ivi  a'siioi  d scepoli  abiti  straordinari. Itaronio  crede 
trovasi  il  catalof^o  delle  0]>erG  di  l).  Kuslachio,  che  Teresinrca  l^iislazio  sia  i|iicirH)iiiacto  di  cui 
fra  le  quali  avvi  un  compendio  di  filosofia  sotto  S Epifauiu  parla  come  d’un  impostore,  che  era 
il  titolo  di  Stimma  p'iioxop^ttaé  quadriparii-  monaco  d'Armenia,  il  di  cui  nome  è stato  alte- 
Me,  dì  cui,  come  dicesi,  Turono  fatte  più  di  rato  e cangiato  in  Eiislazio. I/o  tnione  la  più  co 
3o  edizioni.  mone  òche  foeae  un  monaco  il  cui  arooreeccei- 

BUSTISIO,  od  EiiSTlC.tllO  (S.),  abb.  di  fu-  tivo  per  la  sua  professione  lo  fece  cadere  in  mn(« 
xeu  nella  Franca-Contea,  nacque  sotto  il  regno  ti  errori.  Condannava  il  malriinunio  come  con- 
dì Clotnrio  I,  da  una  dello  più  nobili  famiglie  trario  alla  salvezza,  e divideva  le  mogli  dai  loro 
della  llorgogna,  fan.  !i6o.  Kra  ni|K>te  di  S.  liti-  mariti.  Abbandonava  le  pubbliche  adunanze  dei- 
gel  0 Micel,  vose,  di  l .angres,  e fu  discepolo  di  le  chiese  per  farne  delle  privale, e<l  appropriarasi 
S.  Colombano  che  lo  mandò  a governare  il  suo  le  obblatmni  dei  fedeli. Credeva  che  nessuno  po- 
monaslero  di  l.iixeu  durante  la  sua  assenza,  ca-  tesse  salvarsi  senza  abbandonare  tutti  i profiri 
gionata  dalla  persecuzione  della  regina  llriiDeit-  beni, divideva  i figli  dai  loro  padri, ed  idomesliet 
da.  \ i manieune  la  disciplina  stahilil^t  dal  suo  dai  loro  padroni  sotto  pretesto  di  far  condiir  lo- 
proprietario,  vi  formò  una  quantità  di  discepoli,  ro  una  vita  più  pe<  fetta,  e ricusava  le  obblazio- 
molto  più  co’ suoi  esempi  che  co' suoi  discorsi,  ni  dei  preti  che  un  tempo  erano  stali  ammoglia- 
la sua  preghiera,  i suoi  digiuni,  le  sue  veg'iee  ti.  Sosteneva  eh'  era  vietalo  in  lutti  i tempi  il 
le  altre  sue  austerità  erano  continue.  La  sua  ca-  mangiar  carne,  di<«prezzava  i digiuni  ordinari 
rità  non  csleodevasi  solo  verso  i suoi  religiosi,  del'a  Chiesa  come  inutili,  praticandone  degli 
ma  era  tale  anche  coi  forestieri,  e soprattutto  coi  altri  a suo  capriccio,  anche  negli  stessi  giorni 
poveri  e cogli  ammalali.  Kssa  lo  spinse  lino  a di  domenica.  Aveva  io  orrore  ì luoghi  santi  ed 
(•redìcare  ai  Varaschi,  popoli  delle  montagne  i sepo'eri  dei  martiri.  (Questi  eretici  furono  con- 
dei Vosgi  ed  ai  Havaresi.  Dopo  questa  missio-  dannali  nel  conc  di  Gangra  in  Fadagonìa  fan- 
ne, che  continuò  ne^Ii  aniii6i6e  617,  ritornò  no  342.  S,  Rpifnnio,  4o.  S Ua-iiio, 

a Unen,  di  cui  S.  (x)'omlmno  f aveva  fallo  su-  Ep.  y4  c Baronio,  all*  an.  Siq.  ilermant, 
|>erìore  assohit  s ed  ivi  soggiaci|ue  ad  una  do-  Siorta  degli  1.  a. 

mestica  persecuzione  promoss.igti  contro  da  un  EUSTAZIO  ( patriarca  d*  Antiochia  e- 
falso  frale  chiamato  Agre.sto  od  Agrestino,  die,  confessore,  nato  a Sida  nella  Pamfilia,  fu  vesc. 
non  avendolo  potuto  involgere  nello  scisma  di  di  Berea  in  Siria  circa  f an.  3a3  ; panili  do|M, 
quelli  d'Aaiiileìa  per  falTare  dei  tre  capì'oli, tentò  malgrado  la  sua  ripugnanza,  fu  Irasfe  ito  alla 
di  far  conaannare  la  regola  di  S.  Colombano  in  se<le  d*  Antiochia,  pei  voti  del  clero  e del  popolo 
iin  concilio  tenuto  in  Màcoo  nel  GaS  0 G-zj.l  Fa-  di  quella  grande  cillà.  Si  trovò  uno  dei  primi 
dri  del  concìlio  disingannati  obbligarono  Agre-  al  conc.  ai  Nicea,  ebbe  gran  parte  a tutto  ciò 
sto  a rìcoDciliarsi  col  suo  abbate  che  lo  abbrac-  che  ri  si  fece  contro  gli  Ariani,  e fu  incaricato 
ciò  olf  istante,  e dicdegli  il  bacio  della  pace,  dì  portarne  i decreti  nelle  province  delf  Orien- 
Qiieslo  santo  mori  fan.  02$,  e fu  seppellito  nel  le,  che  dipendevano  dalla  sua  Chiesa.  I o zelo 
suo  monastero,  ove  Dio  fece  conoscere  la  sua  che  dimostrò  in  tutte  le  occasioni  per  combatte- 
santità  con  molli  miracoli.  Fu  trasportalo  poscia  re  quegli  erelici,  determinò  i medesimi  a |)eri!er- 
nell*  abbadia  dei  heuedellini  di  Verga' lila  in  In.  Knsebio  di  Mcomedta,  che  era  considerato 
Ixirena,  vicino  a Dieuze,  nella  diocesi  di  Metz  come  loro  ca[K>,  s' incaricò  delf  intrigo.  Finse 
dove  havvi  ancora  un  gran  concorso  di  divoli  d'aver  grande  desiderio  di  visitare  i luoghi  san- 
alle  tue  reliquie.  Si  celebra  la  sua  fe'la  li  29  di  li  di  («erusalemme,  condusse  seco  molli  vescovi 
marzo.  l.a  sua  vita,  scrina  da  Giona,  religio-  ar'ani  della  Faleslina,  co' quali  tenne  un  conc. 
so  della  badia  di  Uobbio.  che  viveva  al  suo  lem-  in  Antinch  a dove  deposero  S.  Euslazio,  sulle 
po.  trovasi  negli  Atti  del  Bollando  e dei  bene-  querele  d'una  donna  compra  dagli  Ar  ani,  la 
dellini.  Baillet,  l.  1 . zG  marzo.  BiveI  tV/op. /r/-  quale  faccnsò  cahinniosamenle  d' averla  sedot- 
ter.  de'la  Francia,  ('eillier,  tS/or  dejli  aut.  la  1/ìmperalore  Coslanlino  f esiliò  nella  Tracia 
sacri  fdccrlct  t.  17.  pag.  499.  da  dove  sembra  che  passasse,  verso  la  line  dei 

EUST iZU.M,  l.tntatfdani.  dinde  il  nome  suoi  giorni.  « Filippi  m Macedonia,  dove  mori 
d' Rtislazinni  ni  c^'llolici  d' Antiochia  che  non  verso  fan. .387. Ì.a  Chiesa  lo  onora  come  un  ilhi* 
vollero  riconoscere  altro  vescovo  che  S.  Fnsla-  sire  confessore  di  tiesù  Cristo,  che  ha  IcrmiDalo 
zio  deposto  dagli  Ariani  ; e furono  gli  Ariani  sotto  gli  eretici  la  confessione  che  aveva  comin- 
che  li  chiamarono  dapprima  con  questo  nome  ciata  sotto  i pagani.  1 Greci  celebrano  la  sua 
circa  fan.  35o.  V.  S-  krsTAZio  festa  principale  lì  21  febb.,  ed  i Ialini  U iG  di 

ROSTAZIAIVl,  nome  d'una  setta  eretica  del  I V luglio.  S.  Fuslaxio  è il  primo,  secondo  S.  Giro- 
sec.  Se  sì  crede  a Socrate  ed  a Snzomeno,  qtie-  lamo,  che  scrisse  contro  gh  Ariani.  Facondo  ne 
sii  eretici  ebbero  per  patriarca  Eiistazio,  vesc.  riferisce  quattro  passi  tratti  dal  7.*  ed  8.*  libro 
di  Sebaste  in  Armenia,  il  quale  non  essendo  che  eh*  egli  aveva  scritto  contro  gli  eretici,  'l'eodo- 
nemplice  prete, fu  deposlo  da  suo  padre  chiamalo  reto  ne  cita  pure  un  passo  nella  sua  Storia, 
Kulogìo,  arciv.  di  Cesarea  in  Cappadocia,  per-  1.  i,cap.8, ed  un  secondo  nel  l.3,tap.I),  e molli 
che  veslivasi  da  filosofo  pagano,  efacevo  porlare  altri  nei  Dialoghi.  Fustezio  aveva  oUre»i  scritto 
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un  Irftllalo  dell'anima,  c molle  omelie,  di  cui 
non  ci  rimangono  clic  alcuni  frammeoli  in  Teo< 
dorelo.  S.  Girolamo  gli  allrikuisce  un  trallalo 
mila  Pitonessa  , intitolalo  : De  centnloquo  , 
per  sapere  se  essa  abbia  veramente  fatto  com* 
Mrire  l'anima  di  Samuele  per  parlare  a Sanile. 
Quest'opera  tradotta  in  Ialino  da  l>eone  Allacci, 
fu  stampala  per  la  prima  volta  io  Lione,  in  gre- 
co ed  in  latino,  nel  i6?.9,  e poscia  soltanto  in 
latino  nel  I.  8.**  dei  Critici  sacri  e nel  t.  ay.* 
della  Biblioteca  dei  Padri;fuvvi  aggiunto  il  com- 
mentario d'Origeae  sul  cap.  28  del  1 .*  libro  dei 
He, dove  spiega  il  suo  sentimento  sulla  evocazio- 
ne deli'  anima  dì  Samuele.  S.  t)iislazio  era  uno 
dei  più  dotti  e dei  piò  eloquenti  uomini  del  suo 
tempo.  Il  suo  stile  è puro,  elevato  e delicato 
Atanasio,  S.  Girolamo,  De  tcriptor.  eecl. 
cerale.  Sozomono.  Fìloslorgio,  I.  2,  cap.  7. 
Tcodorelo,  Li. Pagi,  nella  sua  Cr/V. Tillemont. 
Dupin,lV  sec.  llermanf,  ^iia  di  S.  Àtanatio, 
Baillet,t  2,  16  luglio).  Non  devesi  qui  omettere 
che  vennero  altribuìle  a questo  dolio  uomo,  a 
questo  illustre  confessore  altre  opere  che  non  so- 
no sue:  f Un  discorso  all  imperatore  Costantino 
nel  cooc.  di  Nicea  (Eiislazio,  apud  Greq.  Cae^ 

aar. ,  t.  2,  Combef.  pag.  555).  Ma  dal- 

la maniera,  con  cui  questo  discorso  c concepito, 
si  conosce  subito  che  è più  recente  del  conc.  di 
Nicea, e posteriore  altresì  al  i.®di  (^lantinopO' 

li,  io  cui  la  fede  sulle  Ire  persone  della  SS.  1 ri- 
nità  fu  espressa  più  nettamente  che  nei  prece- 
denti, quantunque  con  meno  precisione  anco- 
ra, che  non  è in  quel  discorsa.  Gelasio  di  Ci- 
zìco,  I.  2,  ìlitt.  Cofteil.  AVc.  cap.  i4« 

t.  2,  Condì,  pag.  17S,  non  dice  nulla  di  que- 
sto discorso  che  meritava  ben  più,  se  fosse  stalo 
genuino,  di  trovare  luogo  nella  sua  Storia,  che 
non  lo  risposte  eh*  egli  fa  fare  daS.  Euslazioal 
filosofo  Fedone  che  contendeva  sul  significato  di 
queste  parole  delta  Genesi  : faedamo  t uomo 
a nostra  immagine.  D’  altronde  Gregorio,  prete 
di  Cesarea,  che  rapporta  questo  discorso,  e che 
non  ha  vissuto  che  alla  line  del  IX  sec.,  non  può 
essere  d'  una  grande  autorità  in  ciò  che  rìsguar- 
da  la  storia  del  i.®conc.  di  ^icea  2.*  Una  li- 
turgia celebre  fra  i Giacobiti  che  non  ricono- 
scevano che  una  natura  in  Gesù  Cristo.  Questa 
liturgia  è stampata  nel  l.  a.*  di  quelle  che  He- 
naudot  ha  pubblicato.  Venne  pure  stampata  nel 
Aliale  ad  uso  dei  Marooìti  che,  nel  divino  of- 
ficio, seguono  il  rito  siriaco.  Questa  liturgia  u, 
come  tutte  le  altre  orientali,  posteriore  alle  ere- 
sìe di  Nestorìo  e d’  Euliche  ; ed  i Giacobiti  non 
hanno  maggior  ragione  di  attribuirla  a S.  Eu- 
stazio,  che  non  ne  ebbero  nell’  attribuire  a 
S.  Pietro  ed  a S.  Ignazio,  quelle  che  portano  il 
loro  nome.  Ceillier,  Storia  degli  atU-  saeti  ed 
eccles.  !.  4,  pag.  i84  e seg. 

EUSTAZIO,  vescovo  di  Sebaste  io  Armenia. 
V.  El'staziari. 

Rl'SToniI.i  od  RVSTOCU  ( S.  ),  Juha  Fu- 
stochium^  era  tiglia  di  Tossozio,  uno  dei  più 
Fot.  JK 


illustri  Romani  del  suo  tempo,  la  di  cui  fami- 
glia formava  un  ramo  dell’  antica  casa  di  Giu- 
lio, e della  celebre  S.  Paola,  che  discendeva  da- 
gli Scìpìoni  e dal  Paoli  Eniili.  Ella  fu  allevata 
nella  scuola  di  sua  madre  ed  in  quella  di  S.  Mar- 
cella, intima  amica  di  S.  Paola,  c si  mise  con 
lei  eolio  la  condotta  di  S.  Girolamo,  allorché 
questo  santo  andò  a Roma  I'  an.  SSs.  Ella  ab- 
bandonò la  sua  famiglia  ed  i suoi  beni  per 
seguire  sua  madre  ne'  suoi  viaggi  c nel  suo  riti- 
ro in  Betlemme,  dove  si  trattenne  con  lei  nel 
monastero  delle  donne,  eh'  ivi  essa  medesima 
aveva  fatto  fabbricare  V an.  386.  Colà  sotto  la 
direzione  di  S.  Girolamo,  che  dimorava  nel  mo- 
nastero degli  uomini,  che  la  slessa  S.  Paola  ave- 
va fondato,  Rtislocbìa  si  consacrò  tutta  alla  pe- 
nitenza, alla  preghiera  ed  allo  studio  della  Sa- 
cra Scrittura.  Dopo  la  morte  di  S.  Paola  sua 
madre,  venne  eletta  superiora  del  monastero  di 
Betlemme,  dove  soffrì  molte  persecuzioni  con 
S.  Girolamo  iuio  saggio  direttore.  Alcuni  scel- 
lerati, cccitnti  dai  partigiani  dell’eresiarca  Pela- 
gio, assalirono  il  suo  monastero  col  ferro  e col 
fuoco  r an.  4i6,  lo  saccheggiarono  e lo  bru- 
ciarono spargendo  il  sangue  dei  domestici.  Do- 
po una  tale  tribolazione,  ed  alcune  altre,  Dio 
coronò  la  virtù  di  questa  illustre  vergine,  chia- 
mandola alla  ricompensa  eterna  V an.  4^9*  se- 
condo la  più  probabile  opinione.  II  martirolo- 
gio romano  nota  la  sua  festa  ai  28  di  seti. 
8.  Girolamo,  nelle  sue  lettere.  S.  Innocenzo  T, 
Episi.  24. 

EUSTOCIIIO  (S.  ),  vesc.  dì  Tours,  era  della 
provìncia  d’  Alvcrnia,  d'  una  famiglia  nobile  ed 
antica,  e d'  una  schiatta  di  senatori.  Fu  fatto 
vesc.  dì  Tours  dopo  la  morte  di  S.Brizìo,  I'  an- 
no 44i.  Si  trovò  al  conc.  d'  Angers  dell'an- 
no 41)3,  ove  ebbe  molta  parte  ai  saggi  regola- 
menti che  vi  si  fecero  per  io  ristabilimento  della 
disciplina  che  conservò  nella  sua  diocesi  con 
gran  cura.  Egli  aumentò  pure  il  numero  delle 
sue  parrocchie.  Fabbricò  una  chiesa  nella  città 
di  ìours  e vi  collocò  delle  reliquie  dei  santi 
martìri  Gervasìo  e Protasio,  che  S.  Martino 
aveva  seco  portate  d' Italia,  c di  cui  S.  Paolino 
ha  fallo  menzione  in  una  delle  sue  lettere.  Mo- 
rì santamente  I' an.  46 1,  e fu  seppellito  nella 
chiesa  che  8.  Brizìo  aveva  fallo  fabbricare  sulla 
tomba  di  S.  Martino.  La  sua  festa  è indicala 
nel  martirologio  romano  al  19  di  seti., che  pren- 
desi pel  giorno  della  sua  morie.  S.  Gregorio 
di  Tours,  ai  cap.  2 e 10  della  sua  Sloria.  Maan, 
Stona  della  chiesa  di  Tours.  Daillct  , t.  3, 
igselt. 

ECSTBATO.  V.  EosTRiZiO. 

ECSTBAZIO  od  EUSTSATO  , martire  della 
piccola  Armenia  e compagno  di  S.  Anseozio. 
V.  Ausenzio. 

EGSTRAZIO  od  EDSTRATO,  sacerdote  della 
chiesa  di  Costantinopoli,  era  contemporaneo  di 
Eutichio,  patriarca  della  stessa  chiesa  che  mori 
li  5 aprile  58z,  poiché  parla  di  lui  io  questi 
r»?\ 
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(rrmini  : Pìaniu»  hoc  iptum  magnus  Euty 
ehiut  t jirchiepùcoptic  Conilantinopolitanus 
reneratìdumtnihi in  OfmìVmt  saerumgue  caput 
( Euslrftzio.  1.  27,  Biblioth.  patr.  png.  872  ). 
L*  amore  eh'  Kustrazio  portava  ad  GulìchiOf  lo 
impegnò  a scrìvere  Usua  vita,  che  Surio  e Pa* 
pebrock  hanno  fatto  stampare  nelle  loro  raccol- 
te al  mese  d’ aprile.  Ma  è piuttosto  niiella  una 
funebre  orazione  che  non  una  semplice  vita  ; 
locchè  è un’  altra  prova  eh'  Euslrazio  la  com* 
pose  qualche  tempo  dopo  la  morte  d’  Eiilichio. 
Di  Eustrazio  noi  abbiamo  un  altro  scritto  inli« 
tolato  : Dello  alato  dei  morti  dopo  questa  vita. 
leeone  Allacci  gli  ha  dato  luogo  nel  suo  libro 
del  consentimento  delle  chiese  d'  Occidente  e 
d'  Oriente  sul  purgatorio,  stampalo  in  Homa 
nel  i655  ; trovasi  pure  nel  t.  27."  della  Bi- 
blioteca dei  Padri.  Eustrazio  stabili  tre  cose  in 
questo  trottato  : prima  che  \ anima,  sia  dei 

beati  che  dei  dannati,  pensa  ed  opera  dopo  che 
ò divisa  dal  corpo  ; la  seconda,  che  le  anime, 
che  spess)  sono  comparse  agli  uomini , sono 
com|mrse  nella  propria  loro  sostanza  ; la  ter- 
za, che  le  preghiere  ed  i sacrilizi  sono  utili 
alle  anime  dei  defunti.  Vedesi  da  quanto  si 
è dello  a che  dobbiamo  attenerci  rispetto  ad 
Kusirazio,  di  cui  il  Moreri,  ediz.  del  17^9, 
dice  che  gli  uni  lo  vogliono  prete  di  (lerusalem 
me,  e gli  altri  dì  Costantinopoli,  e che  non  si 
sa  in  (piai  secolo  sia  vìssuto.  V.  Ccillier,  Stor. 
degli  aut.  aaeri  ed  eccl  l.  16,  png  Giyesog. 

EDTAUO,  vcsc.  di  Silice  in  Egitto,  nel  VII 
sec.,  è il  primo  autore  della  divi.sione  degli  atti 
degli  Apostoli,  delle  epistole  di  S.  Paolo  e delle 
epistole  canoniche,  in  lezioni,  capitoli  c verset- 
ti. l.Asua  opera  c dedicala  ad  Anastasio,  arciv. 
d'  Alessandria,  successore  di  Pietro  Mongo.  l o 
/ncagni,  custode  della  Biblioteca  Vaticana  pnh- 
hlicò  quest'  opera  nella  raccolta  di  alcuni  mo- 
niimenli  tratti  da  quella  biblioteca.  Dupin,  /?/'- 
bliot.  degli  aut.  eccl.  VII.  sec. 

EIJTICIIE,  Eimr.nETE  od  anche  RETICniO, 
celebre  eresiarca.  Era  questi  archimandrita  0 
abbate  d’un  celebre  monastero  di  Costantinopo- 
li nel  V sec  , circa  la  fine  del  regno  di  Teodosio 
il  Giovane.  Questo  abbate  si  oppose  a Neslorio 
suo  patriarca  il  quale  ammetteva  due  persone  in 
Gesù  Cristo  ; ma  impugnando  gli  errori  di  que- 
sto vt'scovo,  cadde  egli  pure  in  una  nuova  ere^ 
sia,  confondendo  le  due  ualure  di  Gesù  Cristo. 
Egli  fu  condannato  in  un  sinodo  tenuto  da  Fla* 
viano  in  Costantinopoli  X an.  44^  ; nia  colla  sua 
riputazione  fece  esaminare  dì  nuovo  la  sua  cau- 
sa in  un  altro  concilio,  che  si  tenne  X anno  se- 
guente nella  stessa  città,  ma  in  cui  non  si  de- 
cise nulla.  Lo  stesso  anno  fu  assolto  in  un  falso 
concilio  tenuto  in  Efeso,  che  sopraonominossi  il 
hriqandaggio  (C  Efeso,  ed  in  line  condannato 
nel  enne,  generale  di  Calccdonia  P ao. 

V.  C.4LCBDONIA,  EuTicfriAuo.  — Eutiche  soste- 
neva : 1.^  non  esservi  che  ima  natura  io  Gesù 
Cristo,  cioè,  la  natura  divina  ; 2.”  che  la  natu- 


ra umana  era  slata  assorbita  dalla  divina  ; di- 
modoché la  divinità  aveva  solTcrto  la  fame,  la 
sete,  la  morte,  ed  era  risorta  nel  terzo  giorno  ; 
3.**  che  i corpi  dopo  la  risurrezione  sarebbero 
invisibili  e più  sottili  dell*  aria  e del  vento.  Boe- 
zio, I.  de  duabua  naturia.  Gennandio,  1.  aex 
eontra  Eut^ehetem,  S.  Giovanni  Damasceno, 
I.  3,  Jide  ordì.  Teodoreto,  Haerelie.  fabuL 
1.  4.  Baronio  nell'  ao.  448-  Hermant,  Hiai. 
delle  crea.  1.  2. 

EIITICRB.  V.  Ecnco. 

EDTICIIBSTATOt  Eutycheaiate^  superlativo 
da  eulyclteay  felice.  Con  tale  titolo  scrìveva  il  pa- 
triarca di  CP.  ad  un  despota  non  figlio  dell'im- 
peralore,  aggiungendoDC  altri,  p.  e.,  del  lutto 
felicissimo,  nobilissimo,  gloriosissimo,  magnifi- 
centissimo, ecc.  Questi  ultimi  ampollosi  titoli  si 
davano  ai  Sebaslocralori  ed  ai  Ceurì,  se  erano 
di  origine  greca.  Marchi,  Dizion,  etimol. 

BUTICIIIini,  Eutyehiani.  L'eresia  degli  Eu- 
lichiani,  discepoli  di  Eutiche,  fece  gran  progres- 
si Qcir  Oriente,  e si  divise  in  molli  rami,  che, 
quantunque  dilferenti  fra  di  loro  in  alcuni  arti- 
coli, s'accordavano  tulli  a non  ammettere  se  non 
nna  sola  natura  in  Gesù  Cristo,  cioè  la  divina, 
pretendendo  che  la  divinità  e l'umanità  erano 
stale  mescolate  in  Gesù  Cristo,  di  modo  che  la 
divinità  aveva  assorbita  l' umanità,  non  essen- 
do rimasta  che  la  divinità.  Niceforo  fa  menzio- 
ne di  12  rami  d’ Eulicliiani.  Gli  uni  furono 
chiamali  Schematici  od  Apparenti^  ì quali  non 
atlrihuirano  a Gesù  Cristo  se  non  una  imma- 
gine di  carne  ; altri  furono  chiamali  Teodoaia- 
m\  da  Teodosio,  vesc.  di  Alessandria  ; oppure 
Giacobiti,  da  un  cerio  Giacomo  di  Siria.  Ve  ne 
furono  che  si  dissero  ydcefah\  cioè,  senza  capo, 
e Severiani,  da  un  monaco  detto  Severo  che 
s'impossessò  della  sedo  della  chiesa  d'Anliochia 
nel  023.  Questi  ullimi  si  divisero  in  5 fazioni, 
^ A gnoétiy  che  allrihiiivano  qualche  ignoranza 
a (ìesù  Cristo,  di  settatori  di  Paolo  Nero,  d’An- 
gelili,  d’  Adriti,  di  Conoviti.  V.  EuTicnz. 

EIJTICIIIA\f,  nome  d’ una  sella  ariana  ed 
cunomiana  che  ebbe  per  capo  Eutiehio  Euno~ 
miano.  Questa  specie  di  Eulicliiani  forma  una 
medesima  sella  cogli  Eunomioeupaichiani. 
V.  questa  parola. 

••EBTIcnfA»0(S-).  papa,  successe  a S.  Fe- 
lice I,  li  4 giugno  nelt’an.  270.  Egli  diede  col- 
le proprie  mani  sepoltura  a più  di  342  martiri, 
ed  ordinò  che  fossero  sepolti  col  colobio.  0 dal- 
matica di  colore  rosso,  mentre  prima  seppellì- 
vansi  co*  lini  bianchi  aspersi  del  loro  sangue. 
Morì  lì  8 die.  nel  283,  dopo  8 anni,  6 mesi  e 
4 giorni  di  pontilica'o.  Il  marlirologìo  romano 
moderno  gli  dà  il  nume  di  martire, quanltim|iie 
non  abbia  forse  versalo  il  proprio  sangue  per 
la  fede,  ma  solo  abbia  sofferto  qualche  tormen- 
to per  cagione  dì  essa.  V.  Baroli,  an.tqdi  § f • 
Conservansi  le  sue  ciuieri  nella  caltedrnic  di 
Sarzana  nello  stato  di  Genova,  perchè  essendo 
Stato  sepolto  il  suo  corpo  nel  ciuiilerio  di  Calli- 
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8lo«  fu  poi  frastenlo  in  patria.  Distrutta  |>oi  que< 
aia,  dalla  caltodralo  di  Lunì  vriuic  collocato  in 
quella  di  Sarzana  cHc  a Lunì  fu  sostiliiìla  nella 
sode  vescovile.  Unillot,  t.3,  8 die.  Moroiii,/^/:. 

EVTlcni4K0,  maslirc  e compagno  di  S.  Ar- 
cadio, egli  pure  martire  sotto  i \andali  in  A- 
frica.  V.  AacADio. 

ECTICHIO,  patriarca  d'Alessandria  nel  qSS, 
compose  molli  scritti  in  arabo  ; una  disputa  fra 
un  eretico  ed  un  cristiano;  degli  annali  dal  prin- 
cipio del  mondo  fino  aU'an.  nei  quali  Iro- 
vansi  i falli  rimarcabili  della  gloria  ccclesiasli- 
ca  e profana.  Seldeno  fece  stampare  in  Londra, 
i’an.  1643,  un  frammento  di  (jnesti  annali  rì- 
sgiiardante  reiezione  dei  primi  patriarchi  d’  A- 
lessandria.evi  pretende  aver  dello  Kulichio  che 
questa  elezione  fu  fatta  fìno  dal  tempo  d'Ales- 
sandro da  dodici  preti  di  quella  chiesa,  i quali 
sceglievano  uno  fra  di  loro  per  patriarca  , e 

§r  imponevano  le  mani.  La  stessa  opera  piena 
i favole,  è siala  pubblicata  dappoi  tuli*  intera 
dal  Seldeno,  e stampata  in  arabo  evi  in  latino 
in  Oxford,  3 voi.  in  1 *n.  i658.  Abramo 
Eccbellensc  ha  composto  un  libro  che  fu  stam- 
palo in  Roma  nel  1661,  sotto  il  tilulo  di  F.uty 
ehiui  palriarcha  Àlexandrinui  vindicatut^ 
nel  <|uaie  confuta  il  Seldeno,  e prova  colle  co- 
stituzioni della  chiesa  d'  Alessandria  c con  altri 
atti,  che  i sacerdoti  d' Alessandria  non  hanno 
mai  avuto  il  potere  di  consacrare  il  loro  patriar- 
ca coir  imposizione  delle  mani,  essendo  quella 
liservata  ai  soli  vescovi.  Dupiu,  Biblioth.  ee- 
eiet»  X sec.  Riccardo  Simon. 

KCTICBIO.  V.  Euticre. 

EUTICHITI  od  eUTICIIKTI,  eretici  che  com- 
parvero nel  111  sec. ,€061  chiamali  dal  greco  Et>- 
Tt>ya},che  vuol  dire  viceré  senza  dispiacere  nei- 
la  gioia.  Fu  loro  dato  questo  nome  perchè  cre- 
devano che  le  anime  non  fossero  collocale  nei 
corpi  se  non  per  onorare  gli  angioli  che  n erano 
le  creature,  e che  le  anime  non  dovevano  attri- 
starsi per  nulla, e rallegrarsi  nei  delitti  come  nel- 
le virto,percliè  sarebbe  ciò  un  disonorare  gli  an- 
gioli creature,  querelandosi  nell*  opera  del  cor 
po  eh'  essi  avevano  creato.  Questi  eretici  deri- 
vavano dalla  setta  dei  Alenaodriti,  nata  da  quel- 
la di  Simone  il  Mago  ; lo  che  diede  rooiivo  ad 
Origene  Adamanlino  di  dubitare  se  questi  ereti- 
ci non  fossero  della  setta  di  questo  Simone.  Essi 
credevano  io  secondo  luogo  che  Gesù  Cristo  non 
era  figlio  dei  gran  Dio,  ma  d*  un  Dio  sconosciu- 
lo  ; lo  che  è mollo  conforme  all*  errore  dei  Me- 
nandriti,  che  ammettevano  molte  sorte  di  divi- 
nìlà  subordinate  le  une  alle  altre.  Teodoreto, 
1.1.  SloriOy  cap  I.  Il  P.Pinchioat,  Dizionario 
delle  eres.  alla  parola  Evticheti. 

EIJTICO  od  EUTICIIE.  Euiychus{oh.  felice  e 
Ben  fortunato).  E il  nome  di  quel  giovane  della 
città  di  Troade,  che  essendosi  seduto  sopra  una 
finestra,  mentre  S.  Paolo  predicava,  s*  addor- 
mentò e cadde  morto  dal  terzo  piano  nelle  stra- 
de; equcHapostololo  risuscitò.  ÀU.  c.  20,  v.9. 


BltTlro  od  EtTICIIK,  suddiacono  d’Alessan* 
dria.  c martire  sotto  gli  Ariani,  perseguitalo  al 
tempo  dell’ imperatore  (*t»8lauzo  l'nn.  336  e|>er 
la  tirannia  del  falso  vescovo  Giorgio  che  aveva 
usurpato  la  sede  di  S.  Alanasìo  Questo  usurpa- 
tore mandò  il  duca  Sebastiano  con  3ooo  soldati, 
i quali  colla  spada  aUa  mano  assalirono  le  adu- 
nanze caltolicne  in  un  giorno  di  domenica,  in 
un  luogo  vicino  al  cimitero.  Eulico  fu  percosso 
a colpi  di  nervo  bovino,  e mandalo  alle  miniere 
di  Faino  ; ma  mori  per  istrada  e riportò  egual- 
mente la  corona  del  martirio.  Hennanl,  Fiia  di 
S./dtanagiOy  I.  y.Enschenio,  26  marzo. Uaillet, 
File  dei  santiy  t.  i. 

EDTICO  od  EIÌTICHE,  patriarca  di  Costanti- 
nopuli  figlio  d’  Alessan  Irò  e di  Sinesìa,  nacque 
r an.  5 12  in  un  borgo  della  Frigia,  dello  Thiè, 
0 il  borgo  Dio.  Fu  mandalo  in  Coslantino|K>U 
all’età  di  12  anni . Desi  ierando  poscia  di  rinun- 
ciare al  mondo,  fu  Iratleiiulo,  per  essere  vesco- 
vo di  Lazico  nella  provincia  del  Ponto,  dal  ve- 
scovo d'  Amasea  che  ne  era  il  metropolitano.  I.a 
chiesa  di  Lazico  essendo  stala  provveduta  d*  un 
altro  vescovo,  Eutico  si  ritirò  in  un  monastero 
della  città  d'Araasea,  dove  fu  fatto  superiore  ge- 
nerale di  tutti  i monasteri  della  provincia  del 
Ponto.  DofK)  IO  anni,  nei  quali  adcm|)ì  ni  dove- 
ri dei  suo  impiego  con  gran  capacita,  andò  ad 
occupare  il  posto  del  vescovo  d*  Amnsea,  al  5.* 
cono,  generale  di  Costantinopoli.  nc*U’%.  552. 
Ivi  r imperatore  Giustiniano,  conoscendo  la  sua 
virtù  c la  sua  dollrina  lo  propose  al  clero  per 
occupare  il  poslo  del  santo  patriarca  Menna, 
morto  li  25  aprile  nel  552.  Approvarono  lutti 
la  proposizione,  ed  Etilico  fu  consacralo  all*  olà 
di  4o  anni  alla  fine  dell*  an.  5j2  ; governò  egli 
il  suo  gregge  con  zelo  e tranquillità  pel  corso 
dì  12  anni,  dopo  i quali  1*  imperatore  Giusti- 
niano lo  cacciò  in  bando  nel  suo  antico  mona- 
stero (i'Amasea,  perchè  non  volle  sottoscrivere 
all' errore  di  quel  principe,  il  quale  sosteneva, 
che  il  corpo  di  Gesù  Crblo  era  diventalo  incor- 
ruttibile dal  momento  ch'era  stato  unito  alla 
divinità.  Egli  fu  richiamalo  Fan.  55y  dagli  im- 
peratori Giuslino  e Tiberio,  e la  chiesa  di  Co- 
stantinopoli riacquistò  tosto  il  suo  primiero  lu- 
stro sodo  la  sua  condotta.  Aveva  egli  un  talento 
universale  per  guadagnare  i cuori.  Rese  amabi- 
le la  virtù. |>erché  egli  era  dolce,  umile,  modesto, 
allegro,  di  facile  accesso,  piacevole  ne* suoi  di- 
scorsi cd  in  tiUli  i suoi  modi.  La  sua  carità  sem- 
pre vigilante,  e sempre  attiva,  e8lendeva.HÌ  do- 
vunque. Questa  si  accrebbe  poi  maggiormente  al 
tempo  d*  una  peste  violenta,  la  di  cui  cessazione 
fu  attribuita  alle  sue  preci  cd  al  suo  merito.  Es- 
sendosi lasciato  persuadere  che  il  corpo  degli  uo- 
mini risuscitali  sarebbe  cosi  sottile  da  non  esse- 
re più  palpabile,  abiurò  questo  orrore  per  opera 
di  S.  Gregorio,  che  fu  poi  papa,  ed  abbandonò 
il  trattato  in  cui  lo  stabiliva,  per  essere  soppres- 
so e gettato  al  fuoco.  Mori  li  6 aprile  dell' an- 
no 582.  Vuoisi  che  il  suo  coiqm  fosso  Iraspor- 
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talo  (la  Costantinopoli  a Venezia  l'an. 
c Ueposlo  nella  chiesa  del  monastero  di  S.  Gior* 
gio  detto  il  Grande^  dove  e^li  è onoralo  sotto  il 
nome  di  S.  lìustachio  ; i Greci  lo  misero  pure 
nel  novero  dei  santi,  liollaudo.  Uaillel,  t.  i, 
6 aprile. 

EUTICO  ( S.  ).  abbate  in  Italia,  viveva  mollo 
ritiralo  in  un  romitaggio  delle  montagne  dì  cjue* 
sto  paese,  allorché  ì religiosi  d'  un  monastero 
eh'  era  vicino,  avendo  perduto  il  loro  abbate, 
]’ obbligarono  ad  iricaricarsi  della  loro  condot- 
ta- Egli  iiirattì  governolli  sanlisàiiiiamente,  per 
lo  8|mzio  di  circa  i4  anni,  dopo  i <{uali  mori  col- 
malo (li  grazie  e di  meriti  li  sà  maggio  cir- 
ca Tan.  d4o.  Ne  paria  S.  Gregorio  nel  3.'*  li- 
bro dei  Dialoghi.  Euscheuio.  Uaillet,  t.  2, 
23  maggio. 

EUTimO  ILGR4IVDE  (S.  ),  ArcliimMdrila 
nella  Pal(^tina,  figlio  di  Paolo  e di  Dìonigia,  abi- 
tanti di  Melitene  in  Armenia,  nac(|ue  noi  mese 
d' agosto  deir  an.  877,  e T ebbero  1 suoi  paren- 
ti come  un  presente  miracoloso  ch'ossi  doveva- 
no alle  pregliierc  del  santo  martire  Polieuto. 
Utreo,  vesc.  di  Melitene,  che  gli  servi  di  inaebtro 
e di  p^re,  trovando  (lualche  cosa  di  (>eleste  in 
tiilla  la  sua  condotta.  Io  fece  lettore,  prete  e su- 
periore generale  di  tutti  i monasteri  della  dioce- 
si di  Melitene.  Il  piacere  che  provava  di  vi  ere 
nella  solitudine  io  fece  fuggire  nella  Palestina 
fan.  4o6.  Ivi  dimorò  in  una  cella  vicino  alferc- 
no  di  Fare,  distante  2 leghe  da  Gerusalemme, 
per  5 anni,  dopo  i quali  si  mise  con  un  altro  so- 
litario chiamato  Tcotisto,  in  una  gran  caverna, 
«listante  4 piccole  leghe  da  Gerusalemme  dalla 
parte  di  Gerico.  Quivi  dimorarono  lungo  tempo 
sconosciuti,  non  vivendo  che  dell’  erbe  le  (juali 
crescevano  intorno  a loro,  finche  essendo  stati 
scoperti  da  alcuni  pastori,  furono  essi  obbligali 
a fabbricare  dei  monasteri  e degli  eremi  per  ri- 
cevere tutti  quelli  che  venivano  per  santiiicarsi 
sotto  la  loro  direzione-  Eulimio  scopriva  i loro 
più  segreti  pensieri,  e parlava  loro  con  alfczio- 
ne  paterna,  dando  loro  per  massime  foudamen- 
tali  d’ una  vita  verimenle  cristiana,  la  pratica 
dell' umiltà,  la  dine^azione  de. la  propria  volon- 
tà, la  preparazione  contìnua  alla  morte  od  il  la- 
voro assiduo  delle  mani.  Così  converti  un  gran 
numero  dì  Saraceni,  dopo  aver  miracolosamen- 
te guarito  il  figlio  di  uno  dei  loro  governatori, 
«T  una  paralisia  che  avevagti  disseccata  la  m(‘tà 
del  corpo;  liberò  molti  ossessi;  converti  un  gran 
numero  d'eretici  di  ogni  sorta  di  sette,  .Manichei, 
Nestorìani,  Eutichiani;  sostenne  con  un  corag- 
gio eroico  il  conc.  di  Calcedonia,  contro  il  fal- 
so patriarca  di  Gerusalemme  l'eodosio,  e fece 
rientrare  nel  grembo  della  Chiesa  f imperatrice 
Eudoasia,  che  quel  tristo  aveva  trascinato  negli 
errori  d'  Eutichete.  Predisse  egli  alla  stessa  prin- 
cipessa che  morirebbe  subito,  e conobbe  dalla 
rivelazione  il  gi  >riio  della  sua  morte,  e tutto  ciò 
clic  doveva  succcHlcrc  do|H)  dì  (>ssa  nel  suo  cro- 
mo. Fu  al  sal)batu  20  goun.  dell'  au.  4?^ 


morì  della  morte  de'  giusti,  all*  età  di  9!)  anni. 
La  sua  vita,  scritta  da  Cirillo  monaco  di  Scìlo- 
poli,  io  Palestina,  è g(m(n‘alin('rite  stimata  per  la 
sua  esattezza.  BaiPet,  t.  r,  20  genn. 

BUTIXIO,  v(»c.  di  Sardi,  in  Asia,  e martire, 
comparve  al  s.**  conc.  generale  di  Nicea,  tenuto 
fan.  787,  con  uno  spkndoree  con  una  distin- 
zione singolare  per  la  dottrina  e per  la  pietà. 
Quivi  panò  sempre  con  molta  forza  e molta  dot- 
trina a favore  (lei  culto  delle  sante  immagini 
contro  gli  Iconoclasti.  Essendo  ritornato  alla  sua 
chiesa,  guidò  il  suo  gregge  con  somma  tranquil- 
lità sino  a che  f im|)cratore  Nicoforo  lo  scacciò 
dalla  sua  sede  per  aver  ammesso  alla  professio- 
ne religiosa  una  giovane  che  aveva  presa  la  fu- 
ond'  evitare  le  insìdie  lese  alla  sua  castità. 
Fu  poi  richiamato  alla  sua  chiesa  dall' imperato- 
re Micliele  Ciiropnlata  , e ne  fu  scacciato  una 
seconda  volta  da  Leone  1*  Armeno.  Fu  poi  ri- 
chiamata ancora  V an.  821  da  Michele  Balbo  , 
quindi  relegato  dallo  stesso  al  capo  Aerila  in 
Bìtinia.  Ma  non  andò  al  luogo  del  suo  esilio,  es- 
sendo morto  pei  colpì  di  nervo  bovino  che  lo 
imperatore  fecegli  dare  prima  che  uscisse  da 
CostantinopoH  circa  fan.  828  0829.  1 Greci 
ne  celebrano  la  memoria  alti  26  die.,  ed  il  mar- 
tirologio romano  alti  1 1 di  marzo,  come  d*  un 
santo  martire  che  perde  la  sua  vita  per  la  difesa 
del  cullo  delle  immagini.  V.  gli  atti  del  a.**  con- 
cilio di  Nicea;  gli  autori  della  Storia  Bizantina; 
la  dissertazione  dì  Enschenio.  Baillet,  t.  i, 
1 1 marzo. 

EIJTllliOZIG4BE.tO,  monaco  greco  dell' or- 
dine di  S.  Basilio,  fiorì  circa  il  cominciamento 
del  XII  sec.  sotto  1‘  im[>ero  d'  .Alessio  Coinne- 
Do.  Fece  egli  una  raccolta  di  passi  dei  Padri 
sulle  materie  della  religione,  intitolata:  Pano^ 
plìa  dogmatica  contro  tutte  le  erette.  Il  testo 

trcco  di  quest'  opera  è slato  tradotto  in  latino 
a Francesco  Zini,  canonico  di  Verona,  e stam- 
pato fan.  i536  m Lione;  fon.  i535  in  Venc- 
sìa;  fan.  i556  in  Parigi,  e trovasi  altresì  nelle 
Biblioteche  dei  Padri.  Ila  fatto  pure  un  commen- 
to sui  Faiinì  e sui  10  cantici  tratto  dalle  opere 
dei  Padri,  stampato  in  latìnosulla  traduzione  del 
Saulio,  in  Parigi  nel  i543,  i54y  1 cd  in  Vcn(^- 
zia  nel  1 368;  un  commentario  sui  quatiro  Evan- 
geli, stampalo  in  Lovanionel  i544  f colla  ver- 
sione delfflentonio;  ciiiesla  ò la  migliore  edizio- 
ne. Simler  assicura  cne  vi  è un  ms.  d'  un  com- 
mentario di  questo  autore  sulle  epistole  cattoli- 
che nella  biblioteca  del  Sambusco  , ed  altri  gU 
attribuiscono  pure  un  commentario  sulle  epi- 
stole di  S.  Paolo  Ma  confondono  essi  Eulimio 
con  Ecumenìo.  Vedesi  ancora  nella  biblioteca 
dell’ imperatore  una  lettera,  che  Kutimio  scris- 
se dal  monastero  dove  era  in  Cnslanlioopo- 
li,  e nella  quale  confuta  le  er(^8ie  dei  Bogo- 
mili  0 Massali/mi  c di  molli  altri.  Questa  Icl- 
lera  è in  greco  come  liitlc  le  altre  opere  dello 
slesso  autore.  Giacomo  Tollio  ha  pure  pubbli- 
calo, nelle  sue  Insijnia  intinerarit  italtdi  uno 
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scrino  di  Eutiuiio,  clic  era  ancora  medilo  : ed 
è aneli"  esao  contro  le  eresie  dei  Bogomili  o 
Alossaliani  ; e v"  e luogo  di  credere  che  sia  que- 
sta r appendice  della  sua  grande  Panoplia  con- 
tro le  eresie,  c principalmente  contro  quelle  del 
suo  tempo.  Questo  scritto  c in  f^reco  ed  in  Iali- 
no con  molle  note  aggiunte  dall' editore.  I com- 
menti di  quest'  autore  sono  letterari,  morali  ed 
allegorici.  La  sua  morale  e solida,  le  sue  alle- 
gorie naturali  e ragionevoli,  ma  le  moralità  e 
le  allegorie  del  suo  commentario  sugli  evangeli 
sono  per  la  maggior  parte  scoli  aggiunti  molto 
tempo  dopo.  Diipin.  Bibliot.  eeclei.  XII  sec. 
pag.  2.  lliccardo  Simon,  6r/V.  di  Dupin.  t.  i, 

EUTRAPELIA  , euirapelia.  L eulrapclia  e 
una  parte  della  temperanza  che  fa  tenere  una  via 
dì  mezzo  nelle  ricreazioni  necessarie. 

EIITBOPIA,  vergine  e martire,  sorella  di 
S.  Measio,  vose,  di  Heims.  V.  Nicssio. 

EUTROPIA  (S.),  santa  vedova  della  AUer- 
nìa,  vìveva  al  tempo  di  Sidonio  Apollinare.  Ella 
unita  alla  morlilicazioue  del  cor|>o  la  dolcezza, 
la  modestia,  l'assìduilà  nella  preghiera  e la  ca- 
rità verso  i poveri.  I.a  sua  virtù  fu  esperìmen- 
tata  con  diverse  afllizioni.  Uopo  aver  perduto 
suo  marito  u<ollo  giovane,  perdette  pure  suo  ti- 
glio e suo  nipote,  che  formavano  tutta  la  sua 
consolazione  su  questa  terra;  ed  ebbe  altresì  un 
(venoso  processo  che  le  suscitò  contro  un  prete 
chiamalo  Agrìppino.  Credesi  che  sìa  di  questa 
S.  Eutropia,  cne  parla  il  martirologio  romano 
olii  i5  seti.  V.  la  2 * lettera  del  1.  6 dì  Sido- 
nio Apollinare,  e Baìllet,  t.  3,  i5  sctt. 

EUTROPIA,  fantesca  di  S.  Afrac  martire  con 
lei.  V.  Apra. 

EUTROPIO  (S.  ) , primo  vesc.  di  Sainles  c 
martire,  diede  la  sua  vita  per  Gesù  Cristo  dopo 
aver  predicalo  la  fede  con  mollo  zelo  e buon 
successo  fra  i popoli  della  Sanlongia.  Ignoransi 
ogualmeutc,  c le  conseguenti  sue  azioni,  e le 
circostanze  ed  il  tempo  del  suo  martirio.  Si  con- 
servava il  suo  capo  in  Sainles,  ed  un  altra  por- 
zione considcrab'lc  delle  sue  reliquie  neU'abba- 
dia  della  Trinità  di  Vendóme.  Il  rimanente  era 
stalo  disperso  dagli  l'gouoUi  del  XVI  sec.  Si 
celebra  la  sua  festa  olii  3o  aprile.  Baillol,  t.  i, 
3o  aprile. 

EUTROPIO,  martire  e compagno  di  S.  Bssi- 
Usco  il  soldato,  martire  in  Comaiia  nella  pro- 
vincia del  Ponto.  V.  Basilisco. 

EUTROPIO  ( S.  ),  Tese,  d'  Andriuopoli,  fu 
chiamalo  dalle  Gallie  per  governare  mieila  Chie- 
sa. Aveva  sostenulo  la  feuc  contro  i Pagani  nel 
tempo  dello  (versccuzioui,  e la  sostenne  pure 
contro  gli  Ariani,  dalla  fa/ione  dei  miali  fu  ban- 
dito, e morì  nel  suo  esigilo  col  liloio  di  confes- 
sore della  divinità  di  Gciù  Cristo.  Baillef,  t.  i, 
Il  febb. 

••  EUTROPIO  (S-),  vesc.  d’  Grange,  nolo  io 
Marsiglia  sotto  l' impero  d' Onorio,  condusse 
dapprima  una  vita  mondana.  In  seguilo  prese 


moglie,  morta  la  quale  dedicossi  interamente  al 
servizio  d’ iddio  ; lo  che  spinse  il  vesc.  Eusin- 
zio,  die  altri  chiamano  Euslasio  od  Euslaso,  ad 
impegnarlo  nella  clericatura  malgrado  le  sue 
ripugnanze.  Allorché  si  vide  innalzalo  al  diaco- 
nato, fece  una  confessione  generale  de'siioi  falli 
e non  trascurò  niente  per  espiarli. Passava  i gior- 
ni e le  Dolli  nelle  preghiere  e nelle  lagrime,  nei 
digiuni  e nelle  veglie,  ed  in  tante  altre  austerità. 
Dio  gli  fece  conoscere  in  due  sogni  soprannatu- 
rali che  gli  aveva  perdonati  i suoi  peccati.  La 
città  d’ Orango  avendo  perduto  il  suo  vescovo 
detto  Giusto, scelse  Entropio, che  fuggì  spaventa- 
to dalla  vista  dello  stato  di  desolazione  di  quel- 
la città,  che  era  allora  stata  rovinata  o dai  Vi- 
sigoli  0 dai  Borgognoni,  temendo  di  non  poter 
overnarc  un  popolo  tanto  maltrallato.  Ma  a^cn« 
0 trovato  nel  suo  ritiro  un  uomo  di  santa  vita, 
detto  Apro  o<l  Afro,  che  gli  rimproverò  la  sua 
debolezza,  ritornò  nella  sua  città  vescovile  , e 
soddisfece  verso  il  suo  popolo  a tulli  i doveri  di 
un  pastore  zelante,  vigilante  e caritnlerole  Gno 
alla  sua  morte.  Vìveva  ancora  l’ an  47^,  quan- 
do Grmò  la  lettera  di  Fausto  di  Biez  contro  il 
sacerdote  Lucido  che  errava  sulla  dottrina  della 

fircdesliuazìone.  Egli  era  amico  di  Sidonio  Apol- 
inarc,  vesc.  di  ('.lermont.  Si  fa  la  sua  festa  li 
8 di  maggio.  I Calvinisli  bruciarono  il  suo  enr- 

fio  l'an.  iSyz,  eccettuata  la  testa  che  i Gatto- 
icì  trasportarono  a Tolosa  nella  chiesa  dì  S.  Sa- 
turnino. La  sua  vita  è stala  scrìtta  dal  suo  suo 
cessore  Ver,  poco  tempo  do|K)  la  sua  morte  ; e 
noi  non  ne  abbiamo  elio  la  prima  parte  nel  Bol- 
lando. Baìllet,  t.  2,  27  maggio. 

EITBOPIO,  vesc.  di  Valenza  in  Ispagna,  es- 
sendo ancora  abbate  d*  un  monastero  scrisse  al 
vescovo  Lìciniano  una  Icltera,  nella  quale  do- 
manda la  ragione  per  cui  da  1'  unzione  del 
crisma  ai  fanciulli  che  si  battezzano. Scrisse  pure 
una  lettera  della  riforma  dei  monaci:  /Je  dnlrì^ 
etione  tnonachorum^  e non  già  distinetione 
monaeborum,  come  leggesi  nel  testo  di  S.  Isi- 
doro che  è apparentemente  corrotto.  La  prima 
di  queste  lettere  s*è  perduta,  e la  seconda  è sta- 
ta pubblicala  dall’  Olstenio  nell  addizione  al  co- 
dice delle  regole  di  Benedetto  d'  Aniana.  L'au- 
tore dimostra  che  fa  d uopo  osservare  esalla- 
menle  le  regole  monastiche  S.  Isidoro  ne)  suo 
\\\)TQ  degii  uomùii  tllutirì,  c.  3a.  Diipìn.  t.  6. 

•^EUTROPIO  (S.),  lettore  della  chiesa  di  Co- 
staniinopoli,  al  tempo  di  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo; fu  arrestalo,  dopo  V esilio  dì  questo  santo, 
per  ordine  del  governatore  Olialo,  pagano  , il 
quale  colse  1'  occasione  d'  essersi  appiccato  il 
Gioco  alla  chiesa  dì  Costantinopoli,  per  incru- 
delire contro  uomini  che  colle  loro  virtù  e coi 
loro  lumi  attiravano  continuamente  nuovi  pro- 
seliti a Gesù  Cristo.  Eutropio  morì  nei  tormen- 
ti, sostenendo  con  gran  coraggio  e verità  eh’  e- 
gli  era  innocente  ui  tal  dclitlo  , come  pure  gii 
altri  chcrici  di  S.  Crisostomo,  ai  quali  si  attri- 
buiva pure  colunniosameule.  La  memoria  d'Eu- 
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Iropio  V indicata  aiti  gennaio  nel  marlirolo* 
ciò.  V.  la  Vita  di  S.  Giovanni  Crisostomo  del 
Palladio.  BaìIleC mese  di  gcnn.  iliiller,  is  genn. 

EUTROPIO  ( S.  ) , vose,  d’  Andriuopoli 
V.  Lucio. 

EUVKRTB  f S.  ),  d’  Orleans,  *S.  Krurtiu»  Àu- 
reh'aneniis^  ahhadia  dell  ordine  di  S.  Agostino, 
della  coogregaMonc  di  Francia.  Essa  doveva  la 
sua  orìgine  ad  una  cappella  dedicata  alla  Ma* 
donna  ed  a S.  Evurxio  od  Etorzio,  vose,  d' Or- 
léans, e fabbricala  nello  stesso  luogo,  dove  que- 
sto santo  ostalo  seppellito  dopo  la  sua  morte  , 
cìoc  nel  campo  di  Telrade,  circa  3oo  o 
passi  distante  dalla  città.  Onesta  chiesa  che  non 
portava  altro  nome  fuorché  quello  di  S.  Evor- 
zìo,  e che  trovavasi  nel  recinto  della  città  fino 
dal  tempo  del  re  Luigi  XI,  era  erotta  di  già  in 
ahbadia,  od  m cernitolo  collegiale  fino  dall’  an- 
no 783,  quando  Carlomaguo  le  fece  donazio- 
ni considerevoli.  Circa  fan.  ii4o  si  tolsero 
dal  monastero  di  S.  Evorzio  i canonici  secola- 
ri che  vi  erano  stabiliti  dapprima,  mclleodo- 
vi  in  loro  vece  dei  canonici  rego'ari  di  S.  Vit- 
tore di  Parigi.  Questa  abhadia  0 stata  piu  vol- 
te rovinata,  soprattutto  dai  Normanni,  dagli 
Inglesi  e dai  C^ilvinìstì,  nei  IX,  XII,  XIV,  XV 
e XVI  secoli  Fu  poscia  ristabilita  dalle  libera- 
lità del  re  Enrico  IV,  e per  le  cure  dì  Carlo 
F ougeu  Descures,  suo  abbat>*  commendatario, 
morto  nel  i63o.  I canonici  regolari  della  con- 
gregazione di  Francia,  che  vi  furono  iotrodottì 
jH>co  temjH)  dopo,  vi  fecero  pure  nuove  ripara- 
zioni, e vi  ristabilirono  il  buon  ordine.  QaHìa 
ehntt.  t.  5,  col.  iSyS.  V.  Evuazio  (S.). 

KlIVRR  od  EPURE  (S  ) , 1^.  Àper^  abbadia 
deir  ordine  di  S.  Uenedetto,  della  congregazio- 
ne di  Saint-Vannes,  era  situata  in  un  sobborgo 
della  città  di  Toul.  Essa  era  molto  antica,  poi- 
ché S.  Frotario,  che  viveva  al  princìpio  del  IX 
sec.,  e che  fu  vesc.  di  Toul,  la  fece  riparare 
verso  Fan.  81 4-  Questo  santo  prelato  vi  mise  i 
più  regolari  religiosi  che  potè  trovare,  per  rifor- 
mare gli  antichi  che  non  osservavano  molto  le 
regole  della  vita  monastica.  In  riconoscenza  di 
questo  benefizio,  venne  Tabbadia  sogg*'Uata  al- 
la cattedrale  di  Toul  ; essa  era  obbligata  a da- 
re un  banchetto  ai  canonici  ed  alcuni  presenti. 
Siccome  questa  abbadia  era  esposta,  per  la  sua 
situazione,  agli  insulti  delle  truppe  dei  duchi  di 
Par  e di  Lorena,  fu  obbligata  a porsi  sotto  la 
loro  salvaguardia,  locchè  diede  in  seguito  occa- 
sione ai  duchi  di  Lorena  di  protendere  la  supre- 
ma sovranità,  cui  rinunciarono  pel  trattato  di 
Parigi  deir  an.  1718.  Dtzion.  univert.  della 
Francia^  articolo  Toul. 

ÈVA  ( eb.rrre/i/e,  thipeante,  la  vita  ).  E il 
nome  della  prima  donna,  che  fu  formala  dalla 
costa  d’  Adamo  ; essa  fu  collocata  con  lui  nel 
paradiso  terrestre,  dove,  lasciandosi  sedurre  dal- 
le tentazioni  del  demonio,  colato  sotto  la  forma 
di  un  serpente,  o piuttosto  servitasi  dell’  istru- 
luouto  di  un  vero  serpente,  ella  colse  il  frutto 


proibito,  ne  mangiò  c ne  diede  a suo  marito  che 
pure  no  mangiò.  Ebbe  molli  figli,  dei  quali  la 
sacra  Scrittura  non  ci  conservò  il  nome  che  di 
tre,  ('nino,  Abele  e Selli.  Si  crede  probabile 
eh'  Èva  sia  morta  verso  lo  stesso  tempo  d'  Ada- 
mo, e circa  T an.  980  del  mondo.  I Greci  cele- 
brano la  festa  o la  moiiioria  d'  Adamo  e d'  Èva 
li  19  die.,  o piuttosto  nella  domenica  avanti  la 
festa  di  Natale.  Pietro  Natale  ha  messo  Adamo 
ed  Èva  alla  testa  dei  santi  d^lla  prima  ria  del 
mondo  nella  settimana  della  Settuagesima,  do- 
po li  za  genn.  S.  Epifanio  dice  che  ì Gnostici 
avevano  composto  uno  scritto  sotto  il  nome  di 
Evangelio  d'  Èva,  nel  quale  leggevansi  molte 
cose  assurde.  S-  Epifanio,  Ilaeree.  26,  n.  2,  3. 
Baìilet,  t.  4>  18,  23  genn.  Calmet,  alla  paro- 
la Eoa. 

RVAORIO  fS.\  patriarca  di  CP.,  fu  eletto 
dai  Cattolici  della  città  invece  di  Eudossio,  te- 
scovo  ariano,  morto  Fan.  370.  L’ imperatore 
Valente  avendo  sentila  questa  elezione,  bandi 
Evagrìo  che  mori  nel  suo  esilio  colla  qualità  di 
confessore,  sotto  la  quale  é onorato  dai  feileli 
li  6 marzo;  lutto  ciò  è quanto  si  ha  di  cerio  in- 
torno a lui.  Baillet,  t.  1,  6 marzo. 

EVAflRIO,  patriarca  d'  Antiochia,  era  amico 
di  S.  Girolamo,  il  quale  ci  fa  sapere  ch'era  uno 
spirito  vivo,  e che  essendo  prete,  aveva  compo- 
sto molti  trattoti  su  differenti  soggetti  che  egli 
Bvevaglì  letto.  Aveva  pure  tradotto  in  latino  la 
vita  di  S Antonio,  composta  in  greco  da  S.  Ata- 
nasio ; lo  che  prova  che  a torlo  fu  attribuita  a 
S.  Girolamo  la  traduzione  di  quella  vita.  Eva- 
grio  mori  nel  3o3.  S.  Girolamo,  in  Catal, 
0.  125,  et  epitt.  D.  Dupin,  fiiùl.  eccl.  IV  scc. 

EVAGRÌO  DEL  POi*tiTO,  cosi  detto  perchè  ora 
d'  una  piccola  città  vicina  al  Ponto  Eusino  don- 
de deriva  che  S.  Girolamo  lo  chiama  ìperbori^ 
fOy  fu  ordinato  diacono  di  CP.  da  S.  Gregorio 
Nazìanzeno.  Abbracciò  la  vita  solitaria  circa 
F an.  38z;  e dopo  duo  anni  di  dimora  nella  so- 
litudine di  Nilrin,  si  trasportò  nel  deserto  detto 
delle  Celle,  dove  visse  per  i4  anni  in  una  peni- 
tenza assai  rigorosa,  non  altro  bevendo  che  ae- 

3 Ita  in  dose  limitatissima,  non  mangiando  niitta 
i quello  che  fosse  cotto  al  fuoco,  eccetto  una 
libbra  di  pane  al  giorno  Rifiutò  il  vescovato 
nel  396,  c mori  al  principio  dell'  an.  Sug,  in 
età  di  54  anni. Lasciò  molle  otvere, cioè: 
sticuiy  il  Gnostico,  cioè  della  Vita  contempla- 
tiva, o per  le  persone  illuminale,  diviso  in  5o 
capitoli.  2.^  Il  Monaco  o la  Pratica,  che  è lo 
stesso  libro  di  quello  delle  cento  sentenze  che 
contiene  varie  istruzioni  per  i monaci.  11  sig. 
Cotolier  le  ha  pubblicate  con  una  parte  del  li- 
bro del  Gnostico,  nel  t.  3.*  de'  suoi  Monumenti 
della  Chiesa  greca,  |>ag.  68.  3."  Ln  trattalo 
Antìrretìco,  che  è una  raccolta  di  passi  della 
Sacra  Scrittura,  contro  le  tentazioni  del  demo- 
nio, diviso  in  8 parti.  Bìgot  l'ha  dato  nel  1G80, 
alla  (ine  di  Palladio.  4 ” Seicento  problemi  nro- 
uostìci,  divisi  in  centurie.  Geimadìo  non  dice 
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nulla  di  tali  problemi,  ma  parla  di  alcune  pie* 
cole  sentenie  che  non  potevano  essere  intese 
che  dai  monaci  ed  in  conseguenza  diverse  da 
questi  iiroblemi  che  trattavano  delle  materie 
iù  sublimi  della  teologia.  5.**  Due  scritti  distri- 
uìti  in  versetti,  ed  indirizzati,  uno  ai  monaci 
che  vivevano  in  comunità,  l' altro  alle  vergini. 
6."  Un  trattato  dei  nomi  di  Dio,  dato  dal  Co* 
telier  : Scholium  in  nomen  Dei  letragramma^ 
tum.  Palladio,  disce|)olo  d'  Evagrio,  ne  parla 
con  elogio.  S.  Girolamo  nella  sua  4^.*  lettera 
a Ctesifonte  dice  eh'  Evngrio  aveva  scritto  un  lU 
bro  a Melania,  che  distingue  da  quello  che  c 
diretto  alle  vergini;  ma  noi  non  rabbìamo  più. 
Gliene  attribuisce  egli  altresì  uno  sull'  apatia,' 
che  chiama  pure  sentenze,  risgiiardaute  1 im> 
possibilità  d*  esenzione  del  turbamento  c delle 

fiassioni,  ma  none  giunto  fino  a noi.  7.^  Una 
edera  ad  Anatolio.  8.**  Trovansi  fra  le  o|>cre 
di  8.  Nilo,  stampate  in  Homa  nel  1678,  molti 
frattali  che,  nei  mss.,  ora  portano  il  nome  di 
S.  Nilo,  od  ora  quello  d' Evagrio,  fra  gli  altri 
la  storia  d'un  eremita  per  nome  Pachone.  Al- 
cuni gli  attribuiscono  varie  vile  dei  Padri  del 
deserto  che  sono  di  Rufino  d’Aquileja.  Palladio, 
Jlist.  iaut.  S.  Girolamo,  Praej.  aaoes.Pelag.^ 
épist.  60,  et  ad  Ctetiph.  Socrate,  I 4,  c.  18. 
^zomeno,  I.  6,  cali.  3o.  Coillicr,  Hi$t.  degli 
mai.  sacri  ed  eeelet.  t.  8,  pag.  1 83  e seg. 

evagrio*  sacerdote  c discenoln  di  S.  Mar- 
lino di  Toiirs,  rilirossi  presso  àulpizio  Severo, 
dopo  la  morte  del  santo  vescovo,  ed  erari 
Del  4o5,  po-chè  egli  assistette  alla  2.*  conferen- 
za ch'ivi  tenne  Gallo  sulle  azioni  di  S.  Marti- 
no, il  di  cui  racconto  era  stato  omesso  da  Sul- 
pizio  Severo  nella  vita  che  ne  aveva  pubblica- 
to. Gallo  ve  lo  nomina  pure  come  testimonio 
oculare  di  ciò  che  afferma  su  questo  pro|>osito. 
Gli  si  attribuisce  comunemente  uno  scritto  stam- 
palo al  principio  del  t.  5 del  Tòes.  aneedot. 
sotto  il  titolo  di  Disputa  fra  Simone  giudeo,  e 
Tcofìlo  cristiano.  Si  crede  pure  che  possano  at- 
tribuirsi allo  stesso  Evagrio  i tre  libri  delle 
consultazioni  0 deliberazioni  dì  Zacheo,  cristia- 
no, c d‘  Apollonio,  filosofo,  che  Luca  d'Acheri 
ha  pubblicato  in  fronte  del  io.**  voi.  del  suo 
Spicilegio,  ed  al  quale  aggiunse,  nel  i3.*  al- 
cune varianti,  che  devonsi  consultare  per  bene 
intendere  quesfopera.  V.  V Istor.  letterar.  del» 
ia  Francia^  t.  s,  pag.  ttg  e seg.  Cciilier, 
Star,  degli  aut,  zacr.  edeeclet>  t.  i3,  pagi- 
na 507  e seg. 

EVAGRIO,  detto  lo  Seolastieo^  nacque  in 
Epifania,  città  della  2.*  provincia  di  Sìria,  sot- 
to fimpero  di  ('liiisliniano  circa  f an.  536.  Sc- 

?;u't  la  carriera  del  foro  in  Antiochia,  e ciò  eli 
eoe  dare  il  soprannome  di  Scolastico,  poicnè 
cosi  chiamavansì  gli  avvocati  in  quel  tempo. 
Egli  compose  sei  libri  di  Storia  ecclesiastica  che 
cominciano  dove  terminano  Tcodoreto,  Socra- 
te e Sozomeno.  cioè  alfan.  4^  ' * terminano  al 
12.**  auno  deir  impero  di  Alaurizio,  cioè  al- 


Tan.  5q4-  Roberto  Stefano  pubblicò  forigina- 
le  greco  di  questo  storico,  in  Parigi  nel  i544« 
ed  Enrico  di  Valnis  nel  1678,  con  una  nuova 
versione  dopo  4|uelle  di  Muscolo  e di  Crislofor- 
sone.  Questa  Storia  c ampia,  esalta,  elegante, 
pulita,  a giudizio  di  Fozio,  cod.  zq,  e 1 autore 
era  buon  cattolico  ; nè  fugli  mai  rimproveralo 
alcun  errore.  UcUarmino,  De  script,  eeel-  Du- 
pin.  Biòl.  et'cl.  t.  6. 

EVALDl-  V.  Ewaldes. 

KVAIVGELIABIO  od  RVANGELISTARIO, 
vangeliarinm  , Evangelistarium,  Ghiamavasi 
con  questo  nome  presso  i Greci  cd  ì Latini  1111 
libro  che  racchiudeva  lutti  i Vangeli  che  dìcon- 
si  ogni  giorno  alla  Messa. 

EVANGELICO,  che  è secondo  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo  e dell*  Evangelio.  I Proles'anli  as- 
sumono il  tìtolo  di  evangelici,  perchè  disprezza- 
no  la  tradizione  dei  Padri  e perchè  ineltameiile 
pretendono  di  non  attenersi  se  non  al  Vangelo 
che  ciascun  dessi  interpreta  alla  sua  maniera  e 
secondo  il  suo  senso  |»articolare  I cantoni  sviz- 
zeri dividoosi  in  cattolici  e riformali  od  evan- 
gelici. 

EV.ANGELIO,  Erangelium,,  deriva  dal  greco 
Evanielion^  che  significa  buona  novella  , e sì 
prende  1 per  la  doUrina  di  Gesù  Cristo  com- 
presa nel  Vangelo;  3.^  pei  libri  che  contengo- 
no questa  dottrina;  3.*  |)ei  4 libri  che  contengo- 
no 1 Vangeli  clic  leggonsi  nel  corso  dell  anno; 

4. ^  per  gli  estratti  dei  Vangeli  che  portansi  so* 
ra  di  se  o che  si  recitano  sopra  altre  nersone. 
a Chiesa  non  riconosce  che  qiiallro  Evangeli 

canonici;  qiielii  di  S.  Matleo,  di  S.  Marco  , di 

5.  Luca  e di  S.  Giovanni;  ma  ve  ne  sono  molli 
altri  a|>ocrìli  e senza  autorità.  Eccone  la  lisla:^ 
I.*  L’Evangelio  secondo  gli  Ebrei.— 3.® L’Evan- 
gelio secondo  i Nazarei. — 3.®  L'  Evangelio  dei 
13  Apostoli.  — 4.®  L'Evangelio  di  S Pietro. 
V'ha  apparenza  che  questi  quattro  Evangeli 
non  siano  che  lo  stesso  sotto  differenti  titoli;  c 
r Evangelio  di  S.  Matteo,  che  fu  corrotto  d>ii 
Nazarei  eretici.—  5.®  L’  Evangelio  secondo  gli 
Egiziani  che  è assolutamente  |>erdiilo,  eccettua- 
li alcuni  frammenti  che  si  trovano  nella  3.*  Icl- 
lora  di  S.  Clemente  papa,  <||  la  (in  Origene  , 
ìu  Matth^  pag  33 1;  111  Clemente  d’ Alessandria, 
1.  3,  Stromai  : pag.  44^  • in  S.  Girolamo, 
proaem.  in  Matth.  ecc.  ).  Haronio  ha  conget- 
turalo che  alcuni  eretici  d Egitto  favessero  com- 
pilato sotto  il  nome  di  S.  Marco,  (irabe  giudica 
che  fosse  com^msto  dai  Cristiani  d'  Egitto,  pri- 
ma che  S.  Luca  avesse  scritto  il  suo.  Spicileg, 
Patr,  t.  I,  pag.  3i.  —6.®  L‘  Evangelio  della 
nascita  della  B.  Vergine.  Distinguonsi  tre  specie 
di  Evaogelì  della  nascita  della  IL  Vergine.  Il 
terzo  non  si  trova  più,  i due  altri  esistono  an- 
cora perfetti.  11  priacì|>a1e  è il  protovangelio  at- 
tribuito a S.  Giacomo  il  Minore,  vesc.  di  Geru- 
salemme; questo  si  ha  in  greco  od  in  latino.  Il 
3.®  è L Evangelio  della  natività  della  U.  Ver- 
gine, che  si  ha  soltanto  in  latino,  con  una  lei- 
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tcra  dei  supposi!  Cromazio  ed  Eliodoro  a S.  Gl* 
rolamo  che  lo  profano  di  Iradurre  quest"  opera 
dall'  ebraico  In  Ialino , e la  pretesa  risposta  di 
S.  Girolamo  che  s'  incarica  di  questo  lavoro. 
Ida  tanto  le  lettere  quanto  il  lavoro  sono  e^al* 
mente  apocrifi.  — 7.*  L’ Evangelio  di  S.  Giaco- 
mo, che  si  ha  in  greco  ed  in  latino,  sotto  il  no- 
me di  prolevangelio  di  S.  Giacomo. --8.®  L*  E- 
vangelio  dell  inranzia  del  Salvatore,  il  qua- 
le si  ha  in  arabo.  Colelier  ne  ha  pubblicato  un 
rrainmenlo  in  greco  nel  quale  l autore  prende 
il  nome  di  Tommaso.  Quest'opera  e ripiena  di 
miracoli  puerili,  che  si  suppongono  fatti  da  Ge- 
sù Cristo  dalla  sua  più  tenera  infanzia,  nel  suo 
viaggio  in  Egitto  e dopo  il  suo  ritorno  in  Naza- 
reth, fino  all  eU  di  12  anni.  Avvi  molta  appa- 
renza che  questo  Evangelio  sia  stato  composto 
dai  primi  eretici  del  cristianesimo.  S.  Ireneo  , 
1.  I,  cap.  17,  dice  che  i Marcosiani,  specie  di 
Gnostici,  se  ne  servivano.  Origene,  S.  Ambro- 
gio c S.  Girolamo  ne  parlano  sotto  il  nome  di 
Evangelio  dì  S.  Tommaso  apostolo, — 9.®  L'E- 
vangelio di  S.  Tommaso,  che  c lo  slesso  del 
precedente.  — 10.®  L'Evangelio  di  Nicodemo, 
che  si  ha  in  barbaro  Ialino.  Questo  Vangelo 
non  fu  punto  conosciuto  dagli  antichi,  cd  il  Ka- 
bricìn,  luterano,  congettura  che  sia  stato  iuven- 
talo  dagli  Inglesi,  do(K>  che  vollero  considerare 
Nicodemo  per  loro  primo  apostolo.  Sono  gli  at- 
ti di  Filalo  che  hanno  somministrato  la  ba.se  di 
questo  falso  lìvaiigolio,  nel  quale  trovansi  mol- 
tissime favole.  -«•  it."  L*  Evangelio  eterno  fu 
compos!o  da  un  religioso  mendicante  del  XIII 
sec  c condannato  al  fuoco  da  Alessandro  IV. 
1/ autore  pretendeva  che  l'Evangelio  di  Gesù 
('risto,  che  noi  abbiamo  Ira  ternani,  fosse  abo- 
lito, in  un  colla  legge  di  Mosè.  Il  nome  di  Eoan- 
gallo  AV«/*no  c tolto  dall  Apocalisse,  cap.  i*4, 
vors.  6.  — 12  * L’ Evangelio  dì  S Andrea  con- 
dannato <lal  papa  S.  Gelasio.  ^ I2.*  L'  Evan- 
gelio di  S.  narloiomoo.  che  fu  pure  condanna- 
lo da  S.  Gelasio,  e che  non  è altro  in  apparen- 
za se  non  l Evangelio  ebraico  di  S.  Matteo  , 
eh'  Sùiscbio  disse  esser  stato  portato  daS.  Uar- 
lolomeo  nelle  Indie  dove  Fanteno  lo  trovò  e lo 
trasportò  in  Alessandria.  i4>*  li  Evangelio 
d‘  Ajielle.  conosciuto  jwr  le  opere  di  S.  Girola- 
mo c del  Ven.  Ueda.  Sembra  che  questo  non 
fosse  un  nuovo  Evangelio,  ma  una  corruzione 
de’  veri  Evangeli.  — i3.®  L’Evangelio  di  Basi- 
lide,  celebre  presso  gli  antichi,  ma  di  cui  pre- 
sentemente non  rimane  nulla.  — 1 6.*  L’  Evan- 
gelio di  Cerinlo,  che,  secondo  S.  Epifanio  , è 
uno  di  quelli  di  cui  parla  S.  Luca,  dicendo  che 
molli  prima  di  lui,  avevano  tentato  di  compor- 
ne. — 17.*  L'Evangelio  degli  Ebioniti  non 
era  altro  se  non  quello  di  S.  Matteo,  che  que- 
sti eretici  ricevevano  c che  mutilavano  a loro 
capriccio.  — 18.®  L’ Evangelio  degli  Encra- 
tifi  o di  Taziano,  o secondo  gli  Ebrei,  non  è 
già  un  Evangelio  differente  dai  4 Evangeli 
canonici  fusi  iusìeme  da  Taziano.  — • ig.*  L'E- 


vangelio d’Eva,  era  in  uso  presso  i Gnostici. 

90. ®  L*  Evangelio  dei  Gnostici  non  era  un  solo 
Evangelio  particolare.  Siccome  questi  eretici 
erano  in  gran  numero,  0 divisi  in  molte  sette, 
essi  avevano  pure  un  gran  numero  d'Evangeli, 
come  erano  quelli  delllnfanzia,  quello  dellaNa- 
scita  di  Maria,  il  libro  delle  interrogazioni  di 
Maria,  l Evangelio  della  perfezione  ; quelli  di 
Basiìide,  d’  Apelle,  di  Valentino  c d'  Èva.  — 

91. ®  L*  Evangelio  di  Marcìone,  non  è altroché 

il  Vangelo  di  S.  Luca,  alterato  da  Marcìone. 
^ 92.®  L'  Evangelio  di  S.  Paolo,  lo  stesso  di 
quello  di  Marcionc.  — 23.®  Le  grandi  e le  pic- 
cole interrogazioni  di  Maria,  in  uso  presso  i 
Gnostici.  ^ 24."  Il  libro  della  nascita  dclSal- 
vatore,  condannato  dal  papa  S.  (lelasìo. 
95.®  L'  Evangelio  di  S.  Giovanni,  altrimenti  il 
libro  della  morte  della  B.  Vergine,  condannato 
pure  dal  papa  S.  Gelasio.  — 26.®  L'Evangelio 
di  S.  Mattia,  conosciuto,  quanto  al  solo  nome, 
in  Origene,  in  S.  Ambrogio,  in  S.  Girolamo, 
e condannato  dal  papa  S.  (ielasio.  — 2^.®  L’E- 
vangelio della  perfezione,  opera  diabolica,  in- 
ventata dai  Gnostici  per  autorizzare  le  loro  ab- 
bomiuAzìoni.  — 28.®  L*  Evangelio  dei  Simonia- 
ni  0 dei  discepoli  di  Simone  il  Mago,  diviso 
in  4 volumi,  od  in  4 lil»'i*  a danno  il  no- 
me dei  quattro  angeli  del  29.®  L'E- 

vangelio secondo  ì Siriaci,  che  e lo  stesso  di 
quello  dei  Nazarci,  o come  quello  di  Taziano. 
~ 3o.®  L'  Evangelio  di  Taziano,  lo  stesso  di 
quello  degli  Encraiili.  — 3 1.®  L'Evangelio  di 
Taddeo  0 di  S.  Giuda  che  non  si  conosce  se  non 
per  la  condanna  che  ne  fece  il  papaS.  (iclasio. 
— 32.®  L*  Evangelio  di  Valentino  0 dei  Valen- 
liniani,  lo  stesso  di  quello  cui  davasì  il  titolo 
d Evangelio  della  Verità,  del  c|ua!e  parla  S.  Ire- 
neo, 1.  3,  cap  i3.  — ■ 33.®  L Evangelio  di  vi- 
ta, od  Evangelio  del  Dio  virente,  ad  uso  dei 
Manichei,  intorno  al  quale  non  sappiamo  nulla 
in  particolare.  — 34  ° L'  Evangelio  dì  S.  Filip- 
po, era  pure  ad  uso  dei  Manichei . ed  i Gnosti- 
ci ne  avevano  uno  sotto  lo  stesso  nome.  « 
35.®  L'Evangelio  di  S.  Barnaba,  che  fu  condan- 
nato dal  papa  S.  Gelasio  : ciò  è quanto  oc  sap- 

Siamo.  ~ 36.®  Ij'  Evangelio  di  S.  Giacomo  il 
laggiore,  condannato  dal  papa  S.  Damaso.— 
37.®  L’Evangelio  di  Giuda  Iscariota,  composto 
dai  ('ainili  per  sostenere  le  loro  stravaganze. 
— 38.®  L’  Evangelio  della  verità,  è lo  stesso  di 
quello  chiamalo  Evangelio  di  Valentino.  » 
09.®  1 falsi  Evangeli  di  lyoucio,  di  Selcuco,  di 
Luciano,  d' Esichlo.  V.  Fabricio  nel  suo  Co- 
dex  apoeryphue  novi  Testamenti,  e Cnlmot, 
nella  sua  Oissartazione  sugli  Evangeli  apocri- 
fi.— Mcnlre  si  legge  il  Vangelo  alla  Messa  tutti 
per  riverenza  sorgono  in  piedi:  juxta  decratnm 
Anastasii papié  non  sedalur  dum  Ecangflium 
teqùur,  qnae  rev^rentiae,  ut  ajunt,  et  aposto- 
lieae  lectioni exhiftetur  apud  Graecos{Microl. 
de  Ecelet.  ohserv.  cap.  9 ).  Che  anzi  il  vesco- 
vo nella  Chiesa  greca  in  quel  tempo  si  leva  il 
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pallio,  simbolo  della  pecorella  smarrita,  e lo  dà 
al  di  icono,  perchè,  dice  Simeone  Te8salonice> 
se,  mentre  Oisto  pasce  con  la  sua  divina  paro- 
la le  pecorelle,  cessa  il  prelato  da  questa  cura. 

I Maroniti  stanno  nella  chiesa  col  capo  coperto 
sempre,  solamente  si  scuoprono  nel  tempo  della 
coDsagrazione  e mentre  si  legge  il  Vangelo.  Il 
diacono  precede  il  suddiacono  con  le  mani  tuo* 
te,  perchè  comparendo  la  chiara  luce  del  Vari* 
gelo  svanirono  le  ombre  del  Testamento  anii* 
co,  di  cui  c figura  il  suddiacono (liinocent.  111. 
Durand.  1.  4,  cap.  a4  )•  H Durando  anzi  ag* 
giu^o,  che  in  alcune  chiese  prima  del  Vange* 
lo  81  cantava  certa  antifona chiainala/zn/e  Kmn- 
gelìum^  della  quale  fa  menzione  ItadolTo  Tiin- 
greose,  alFermando  che  non  era  in  uso  nella 
Chiesa  romana,  come  anco  T altra,  che  si  can- 
tava dopo  il  Vangelo  ( ih  Canon.  Oò$érv 
Prop.  sS  ).  Il  diacono  dunque  Itacia  la  mano 
prima  di  cantare  il  Vangelo  : ed  il  suddiacono 
dopo  letta  la  epistola,  perchè  la  le^ge  vecchia 
lerininosst  in  Cristo,  da  cui  principiò  la  nuova, 
la  quale  viene  rappresentata  nel  diacono  sicco> 
me  la  vecchia  nel  suddiacono.  Inoltre  il  diaco- 
no quando  leggeva  il  Vangelo  voltava  la  faccia 
verso  la  parte  meridionale  dove  stavano  gli  uo- 
mini ( Microlog.  de  fCccl.  ohterv,  cap.  9 ).— 
J'rccedeva  al  diacono  la  eroce  quando  andava 
fi  leggere  il  Vangelo  per  dinotare  che  predica- 
va Cristo  Crociiisso  ( Durand  I.  4,  cap.  a4)- 
I a qual  cerimonia  osservano  ancora  i domeni- 
cani, come  leggesi  nelle  loro  rubriche  nel  iVJes- 
sale  Aggiungasi  anche,  che  si  leggeva  sopra 
un'  aquila,  come  sino  al  presente  si  vedono  in 
molte  chiese  antiche  di  horna  alcune  aquile  di 
pietra  sopra  il  pulpilo,ed  in  Milano  nella  basilica 
di  S.  Ambrogio  sull'  antico  suo  pulpito  un’aqui- 
la di  bronzo.  Si  accendono  i lumi  portati  dagli 
accoliti  non  per  scacciare  le  tenebre,  che  allora 
non  vi  SODO  : ma  per  dinotare  la  luce  del  santo 
Vangelo  ed  il  gaudio  apportalo  dallo  Sposo  già 
presente  ai  fedeli  come  scrisse  S.  Girolamo 
{Cantra  Pigilan.):  oppure, come  dice  Innocen- 
so  111,  vtproxìmù  opera  iucia  oatendant  f 1.  i , 
Dt  miat.  Miaaae.,  cap.  3 ).  Inoltre  il  diacono 
prima  di  cominciare  a leggere,  ed  anche  tutti 
gli  astanti, si  segnano  colla  croce  nella  fronte  per 
mostrare  di  non  vergognarsi  del  Vangelo,  nella 
bocca  per  confessarlo,  nel  cuore  acciò  le  sug- 
gestioni diaboliche  non  impediscano  il  frutto  del 
seme  evangelico  (Innoc.  III.  De  mìa!.  Miaaae., 
\.  2.^  cap.  43  ).  In  line  si  bacia  il  Vangelo  per 
ricevere  la  pace  da  Cristo  Crocifìsso,  per  gnem 
reconnliationem  recepimta  ( Ibid.  ).  Solevasi 
una  volta  portare  il  Vangelo  anco  nelle  proces- 
sioni. massime  in  quella  della  domenica  delle 

rilmc,  nella  quale  con  maggiore  solennità  dei- 
ordinario sopra  lina  bara  ornala  era  portalo 
il  libro  dei  sagrosanti  Evangeli  sopra  le  spalle 
de  diaconi,  per  rappresentare  Cristo  trionfante 
( Alcuin.  De  divin.  off.  cap.  s4  )•  Ku  altresì 
sempre  costume  della  Chiesa  universale  nei  cou- 
Pol.  ÌF. 


cili  ergere  in  mezzo  del  consesso  nn  trono,  so- 
jira  del  quale  |>osesì  il  libro  del  Vangelo.  Ed 
era  si  grande  la  riverenza  dei  Cristiani  primiii- 
yì  verso  questo  libro,  che  non  osavano  toccar- 
lo, so  prima  non  si  lavavano  le  mani:  Evnnge^ 
lium  guidem  capere  oporfeat^  dice  S.  Giovan- 
ni Crisostomo,  manibna  lotia  et  cum  multa  re- 
vereniia  {Ifomil.  7 ad pùfml.).  —Come  avan- 
ti le  altre  lezioni  della  àicra  Scrittura,  cosi  pu- 
re aranti  quelle  del  Vangelo  inlìmavasi  piiblilì- 
camente  il  silenzio.  Tale  pratica,  della  quale 
antica  era  l'osservanza  nella  chiesa  greca,  adot* 
tata  eziandìo  da  alcune  chiese  latine,  nella  chie- 
sa milanese  sussisteva  fìno  ai  tempi  di  S.  Am- 
brogio che  no  fa  qualche  cenno  [In  Paalm.  i); 
ed  ha  la  medesima  continuato  a mantenersi  in 
quella  chiesa.  Dopo  la  lezione  del  Vangelo  il 
vescovo  dava  principio  al  suo  trattalo  0 discor- 
so cui  non  solamente  intervenivano  i fedeli,  ma 
|M>levanoassÌ8lervì  anche  ì catecumeni,!  peniten- 
ti, ed  i gentili  stessi:  tutti  innesti  però  terminato 
il  discorso  venivano  licenziati  (Ambr.  Epiat.^a 
ad  Marceli.  4 )•  I giorni  in  cui  il  vescovo  ra- 
gionar soleva  nella  chicM  al  popolo  erano  le 
solennità  e le  domeniche.  L annunzio  pure  del- 
le feste  fra  la  settimana  facevasi  dopo  il  Van- 
gelo: era  il  diacono  che  ne  riceveva  la  nota  dal 
vescovo,  e dal  pulpito  poi,  terminalo  il  Vange- 
lo, ne  faceva  la  pubblicazione.  Dal  3.*  conc.  di 
Milano  quest*  uffizio  è stato  ingiunto  ai  Parrò- 
chi,  ai  quali  è stala  altresì  V incombenza  impo- 
sta di  rcnunziarc  nelle  domeniche  le  stazioni^ 
le  processioni,  i digiuni,  le  indulgenze, le  orazio- 
ni. e gli  uffizi  dei  ^fumì  che  nella  susscguento 
settimana  abbiano  ad  occorrere  ; come  pure  i 
decreti  nel  calendario  notali  [ActaEcclea-  Me> 
diot.  para  I).  A!  diacono  però  è stalo  riserhalo 
r antico  uso  di  annunziare  nel  di  dell  Epifania, 
cantato  il  Vangelo,  il  giorno  della  futura  Pa- 
squa Dalle  moderne  rubriche  del  Messale,  nel- 
la chiesa  milanese,  sì  prescrive  che  nelle  Mes.«je 
cantate  colf  assistenza  dei  ministri,  ti  diacono 
ed  il  suddiacono  cogli  accoliti,  datosi  fine  all'E- 
vangelo,  vadano  alla  sagrestia,  ovvero  a quel 
luogo  dove  riposte  sono  te  cose  per  il  sagrili- 
zìo;  ed  il  diacono  prenda  la  borsa  eH  il  suddia- 
cono il  calice  col  resto,  c\ii  ricopre  colle  estre- 
mità della  COSI  della  eontìnema^  che  ha  sulle 
spalle,  avuaiidosi  ambedue  all’altare,  dove  le 
loro  finzioni  in  questa  parte  eseguiscono  a un 
di  presso  come  secondo  il  rito  romano,  se  non 
che  al  suddiacono  è tolta  dagli  omeri  la  conti 
nentOy  che  non  gli  viene  rimessa,  se  non  quan- 
do in  Gne  riportare  deve  il  calice  al  luogo  de- 
stinalo. Macri,  Hierolexieon.  P.  Fumagalli, 
Antick.  Longob  •Milan»  V.  Mrssa,  Lituigia 
ed  EvANceLtSTà. 

EVAIVOBLISMO,  Eoangelhmua.  In  passato 
la  festa  dell' Annunciazione  fu  chiamata  Evange- 
lismo in  alcuni  luoghi,  ed  in  altri  dicevasi  anche 
la  domenica  delle  Palme. 

**KVAMQBLI$TA,  EvangcUata.  Questo  nome 
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significa  colui  che  annuncia  una  buona  nolizia. 
(Quindi  chiamami  erangelisii  generalmente  tiil> 
fi  coloro  che  annunziano  qualche  felice  notizia, 
ma  più  particolarmente  quelli  che  predicano  il 
Vangelo  di  G.  C.,  e più  particolarmente  ancora 
e propriamente,  le  persone  elesse  che  lo  han* 
no  scritto , cioè,  S.  Matteo,  S.  Marco,  S.  Lu* 
ca  e S.  Giovanni,  autori  dei  quattro  Vangeli 
che  sono  i soli  dalla  Chiesa  nconosciuti  per 
canonici.  Diconsi  pure  evangelisti  i sacerdoti 
che  recitano  certi  Vangeli  mettendo  un  estremi’ 
tà  della  stola  sulla  testa  delle  persone  che  fanno 

dire  questi  Vangeli Ciascuno  degli  evangelisti 

pare  che  abbia  avuto  un  disegno  particolare  od 
analogo  alle  circostanze  in  cui  sì  trovava.  Qtieh 
lo  di  S.  Matteo  era  di  provare  ai  Giudei  che 
G.  Cristo  è il  Messia.  Mostra  colla  dì  lui  genea- 
logia che  è nato  dal  sangue  di  Davide  e di 
Àbramo,  Cita  ai  medesimi  Giudei  le  profezie, 
giusta  il  senso  che  davano  i loro  dottori,  ed  in 
tal  guisa  ne  cava  un  argomento  [)orsonale.  Sem* 
bra  che  S.  Marco  non  abbia  avuta  altra  inten- 
sione, se  non  di  fare  un  compendio  delle  azioni 
e dei  discorsi  di  Gesù  Cristo  per  istruirne  i fe- 
deli, almeno  delle  cose  più  essenziali  S.  Luca 
si  propone  dì  dare  questa  storia  più  particola- 
rizzata,  di  raccogliere  tutto  ciò  cnc  aveva  ap- 
preso da  testimoni  oculari.  S.  Giovanni  ebbe 
principalmente  per  oggetto  di  confutare  V ere- 
sie che  cominciavano  ad  insorgere  sulla  divini- 
tà di  Gesù  Cristo,  e sulla  realtà  della  di  lui  car- 
ne. In  quanto  ai  quattro  misteriosi  animali  de- 
scritti da  Ezechiele  e nell’  Apocalisse,  ì SS.  Ire- 
neo, Girolamo,  Agostino,  egli  altri  padri,  tro- 
vano in  essi  raffigurati  gli  evangelisti.  Si  con- 
viene generalmente  che  1*  aqiiila  è il  simbolo  dì 
S.  Giovanni,  il  quale  sino  dai  primi  versi  del 
suo  vangelo  s*  innalza  fino  al  seno  della  divinità 
per  conlomplan  i la  generazione  del  Verbo.  Si 
conviene  che  il  vitello  o bue  è il  simbolo  di 
S.  Luca,  il  quale  comincia  dal  far  menzione  del 
sacerdozio  acl  Salvatore.  Secondo  S.  Agostino 
S.  Matteo  è rappresentato  dal  leone,  pcr(3iè  egli 
spiega  la  dignità  reale  di  Gesù  Cristo  ; ma  al- 
tri ^no  questo  simbolo  a S.  Marco  , perchè 
comincia  dalla  missione  di  S.  GìovaoDÌ,  e dalla 
sua  voce  che  grida  nel  deserto;  in  tal  caso  l'ani- 
male che  aveva  la  figura  quasi  d'  uomo  dovrà 
appropriarsi  a S.  Matteo,  che  comincia  il  suo 
vangelo  dalla  generazione  temporale  del  Sal- 
vatore. 

EVAIVZIO,  abb.  di  Troclar  nella  diocesi  d'Al- 
hi,  viveva  alla  fine  dell’  Vili  sec.  A lui  Mobil- 
lon  crede  che  si  possa  attribuire  una  lettera  dog- 
matica contro  quelli  che  sostenevano  non  esser 
lecito  il  mangiare  sangue  degli  animali  ; lette- 
ra che  è passala  molto  tempo  sotto  il  nome  d'E- 
vanzio,  vescovo  di  Vienna,  morto  circa  T an- 
no 586,  od  al  più  tardi  nel  589  ; che  è quanto 
asserire  che  non  può  essere  l' autore  di  quella 
lettera,  poiché  citansì  in  essa  il  libro  Pastorale 
di  S.  Gregorio,  e vi  si  parla  di  questo  papa  co- 


me già  qualificato  santo  nella  Clìiesa.  Ora,  il 
libro  Pastorale  pre<]etto  non  fu  scritto  che  nel  690, 
e S.  Gregorio  non  mori  che  nel  6o4>  D'altron- 
de la  lettera  dì  cui  trattasi  in  tutti  ì mss.  porla 
il  nome  d'  Evanzio.  abbate.  Il  card,  d' Aguirre 
che  fa  autore  di  quella  lettera  Evanzio,  arcidia- 
cono dì  Toledo,  verso  l' an.  65o,  non  risolse 
unto  l*  obbiezione  tratta  dai  mss.  che  ratlri- 
uiscono,  non  ad  un  arcidiacono,  ma  ad  un  ab- 
bate. Mabillon,  Ob$eri>.  invitam  S.  Seqot^ae^ 
t.  4*  ^ct.  Ord.  S.  Benedici,  pag.  47^)  c 1. 18. 
ArmaL  pag.  606,  t.  1,  num.  hhtor.  /e/- 
teria  delia  Francia^  t.  8,  pag.  626.  Geillier, 
Star,  degli  aut.  eaeri  ed  eeelee-y  t.  17,  pagi- 
na 763. 

EVABU  od  ETARIO,  Evarium^  sode  vesco- 
vile della  Fenicia  del  Libano  , nella  diocesi  di 
Antiochia,  sotto  la  metropoli  di  Damasco;  chia- 
masi anche  Giustìnianopolì.  Ed  è forse  Errea 
d'  Epiro,  che  Procopio  dice  essere  stata  rifab- 
bricata dall’ imperatore  Giustiniano.  Per  altro 
Tolomeo  paria  d'  A\eira  che  è un  borgo  dell'  A- 
rabìa  Petrea  e di  Palmireoe.  Uno  de’  suoi  vesco- 
vi fu  Tommaso  il  quale  assistette  e sottoscrisse 
al  coDc.  di  Calcedooia,  ed  alla  lettera  dei  ve- 
scovi della  sua  provincia  all'  imperatore  Leone. 

•*EVABISTO  (S.),  papa,  successe  a S.  Ana- 
cleto li  27  luglio  dell  an.  1 12,  governò  9 anni, 
e 3 mesi,  emori  li  26  ott  del  121.  Per  conse- 
guenza non  potè  versare  il  suo  sangue  per  la  fe- 
de sotto  l imperatore  Adriano,  come  è detto  nei 
martirologi,  poiché  questo  principe  non  comin- 
ciò che  circa  lan.  tzS  a perseguitare  i cri- 
stiani. Non  si  conoscono  i suoi  patimenti.  Molti 
ripetono  I origine  de'  titoli  de'  cardinali  preti 
dalla  divisione  cui  fece  Bvaristo  delle  chie- 
se di  Roma  a' preti  stessi.  Si  vuole  che  segtiisse 
la  tradizione  apostolica  nell  ordinare  che  i ma- 
trimoni fossero  fatti  pubblicamente  e colla  be- 
nedizione del  sacerdote,  e che  7 diaconi  assi- 
stessero il  vescovo  mentre  predicasse,  afiinché  i 
loro  emuli  non  gliroputassero  alcuno  errore, 
come  vuole  il  Gaconio , oppure  perchè  impa- 
rassero lo  stile  della  verità  nel  ministero  della 
predicazione,  come  interpreta  il  Bianchini.  Gli 
si  attribuiscono  le  lettore  che  portano  il  suo 
nome  e che  sono  supposte.  S.  Ireneo,  1.  3,  c.  3. 
Tillemont,  hlem.  ecclee.  t.  2.  Dupin.  Bibl.  eccl* 
Baillet,  tre  primi  secoli,  t.  3,  26  ott. 

EVASA,  che  pure  chiamasi  TeodotiopoV ^ ap- 
parentemente dal  nome  di  Teodosio  il  Giovane, 
e una  città  vescovile  dell  Asia  Minore  , nella 
diocesi  d' Asia,  sotto  la  metropoli  d'Efeso.  La 
nolizia  di  Jeroclc,  e gli  atti  dei  concili  ne  fanno 
menzione.  Orien»  Chritty  t.  i,  pag.  732. 

EVEI  od  EVBANl,  popolo  disceso  da  Eveo  , 
figlio  di  Chanaan.  Questo  popolo  abitò  dappri- 
ma nel  paese  che  fu  di  poi  posseduto  dai  (’aflo- 
riani  0 rìlislei.  V 'erano  pnre  degli  Evei  in  Si- 
chem,  in  Gabaon  ed  al  di  là  del  Giordano,  alla 
falde  del  monte  Ermon.  Giotuè^  c.  * 1 1 , v.  19, 
e.  j3,  V.  4- 
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EVEILLOM  ( Giacomo  ) , nato  in  Angors , 
Tan.  iSyo,  secondo  l^loreri,  edìz.  del  lySg  , 
o r an.  i58o  secondo  altri,  fu  successivamente 
curato  di  Soulerre  vicino  ad  Aneers,  capicerio 
della  Trinità  d*  Angers,  curato  ai  SainUMichel 
du  Tertre  ed  in  ultimo  canonico  della  cattedra* 
le  e gran  vicario  di  Guglielmo  Fouqiiet,  vesco- 
vo d' Angers,  fall.  i6ao.  Occtipossi,  per  ordine 
dì  questo  prelato,  della  riforma  del  breviario  e 
del  rituale  d*  Angers.  Fece  inoltre  una  risposta 
vX  factum  di  Miron,  successore  di  Fouquet,  ve- 
scovo d'  Angers,  nel!a  dissensione  che  questo 
jirelato  ebbe  col  suo  capitolo.  Hispose  ancora  , 
in  nome  dello  stesso  capitolo,  a Laiinoi  che  avea 
tolto  a S.  Gregorio  di  l'ours  la  vita  di  S.  Mo- 
riilo  c trattalo  di  favoloso  lutto  ciò  che  narrasi 
di  S.  Henato.  Tale  risposta  è intitolata:  Epitto- 
la  caf)iluli  yfndegavemii  prò  tondo  Renato^ 
Eptteopo  Andrgavcnti^  adoertut  ditputatìo’ 
nem  duptieem  Joannìt  Launoii,  Essa  compar- 
ve in  8.“  in  Angers  nel  i65o.  L'autore  mori 
nel  dicembre  del  i65i.  Abbiamo  ancora  di  lui 
un  trattato  in  latino,  Oc  procettionibut  cc^ 
eUtiattteit  ; in  Parigi,  i64i , in  S.**  ; un  Trat- 
tato delle  scomuniche  e dei  monitori,  nel  qua- 
le combatte  la  sentenza  assai  comune  che  la 
scoimiiiica  non  s' incorre  se  non  dopo  la  secon- 
da solenne  fulminazione,  ivi  tratta  pure  a fon- 
do delle  scomuniche  e dei  monitori,  in  36  capi- 
toli che  compongono  un  volume  in  4-.*,  stampa- 
ti» in  Angers  nel  i63i , ed  in  Parigi  nel  1672. 
Egli  ha  di  troppo  trascuralo  in  quest'  opera  ciò 
che  spetta  all'  antico  uso  e diritto  della  Chiesa 
dei  primi  secoli.  Questo  autore  era  mollo  stu- 
dioso ed  aveva  gran  cognizione  dei  concili,  dei 
i^adri,  del  diritto  canonico  e della  lingua  gre- 
ca. Aveva  pure  molla  carità  pei  poveri  eh'  egli 
considerava  come  suoi  ligli,  e pei  quali  s' era 
spogliato  di  tutte  le  sue  comodità.  Siccome  un 
giorno  lo  si  rimproverò  perchè  non  aveva  tap- 
pezzeria in  casa  sua,  rispose:  i Allorché  all  in- 
I verno  entro  nella  mia  casa,  i muri  non  mi  di- 
c cono  che  hanno  freddo  ; ma  i poveri  che  tro- 
f vansi  alla  mia  porta,  tremanti^  ini  dicono  che 
t lianno  bisogno  di  vestirsi.  1 Lhipin  , BiOl. 
ccel  XVII  sec-  pari.  3.  Il  P.  Niccron  , Mcm. 
l.  i4. 

BVE.'VZfO,  prete  c martire , compagno  di 
S.  Alessandro,  papa  e primo  di  questo  nome. 
V.  Alessaudbo,  papa. 

EVE\ZIO  o jvVEtuZio  ( S.  ),  vose,  di  Pavia 
nel  Milanese,  viveva  probahilmenlc  al  tempo  di 
S.  Ambrogio  di  Milano,  col  quale  travagliò  mol- 
to all'  estirpazione  dell’  arianisino  ed  al  ristabi- 
limento della  fede  e della  disciplina.  Credesi  che 
fosse  costui,  c non  già  un  preteso  Evenzio  vesc. 
dìCeneda,  che  assistelle  al  concilio  d’  Atpiileia, 
tenuto  fan.  38i  contro  gli  Ariani.  È diiiìcilc 
di  fissare  il  tempo  della  sua  morte.  La  sua  festa 
è celebrala  alli  8 di  febb.  od  allì  I3  di  seti,  nel 
martirologio  romano.  Si  dubita  se  le  sue  reli- 
quie siano  nella  caltedrale  di  fAvia  0 nella  chie- 


sa di  S.  Nicola.  I.a  sua  storia,  che  alcuni  attri- 
buiscono a Paolo,  diacono  di  Pavia,  che  vive- 
va 4oo  anni  dopo  di  lui,  non  ha  autorità.  Bol- 
lando. 8 febb.  Tillemont,  3fem.  eceL  t.  s,  no- 
ta 10  sulla  Elia  dtS,  Cùmente,  papa-  Baillel, 
t 3,  12  seti. 

ETE!«ZIO.  V.  EroT. 

EVEE4RDO-  V.  Ebbrabdo. 

BVERELMO  O EVERLIKO  o EVERELI.VO.  ni- 
pote di  S Poppone,  abbate  di  Stavelo,  passò  da 
questo  monastero  dove  avevaabbracciala  la  vita 
monastica,  a quello  d'  llaiimont  nelLHaìnaut  , 
dove  fu  abbate  avanti  fan.  io48.  Usurpò  la 
piazza  d' abbate  del  moDastero  di  Blandioberg 
a Gaod,  nel  mese  di  gennaio  io5g,  dopo  la  mor- 
te di  Guiscardo,  e quindi  mori  egli  stesso  nel 
1069.  Ha  scritto  la  vita  di  S.  Poppone  suo  zio, 
morto  nel  io48.  Questa  vita  considerasi  come 
fatta  bene  ed  è assai  curiosa;  vi  si  trovano  molti 
tratti  ì quali  concernono  la  storia  generale  diquei 
tempi,  e particolarmente  quella  di  Lorena.  È 
stala  pubblicata  dal  Surio  con  alcuni  cambia- 
menti al  gennaio,e  poscia  nella  sua  primiera 
integrità  dal  Bollando,  esso  pure  alli  30  genna- 
io, con  alcune  annotazioni  od  osservazioni  sto- 
riche c critiche  ; ed  infine  dal  Mabillon  negli 
Atti  de'  santi  dell  ordine  di  S.  Benedetto,  con 
alcune  nuove  osservazioni.  Rive!,  Stop.  IcUtr* 
della  Francia^  t.  7,  pag.  697  e segg. 

EVERGETR,  parola  greca  che  significa  bene- 
fattore. Questo  è il  soprannome  di  due  re  d'  E- 
gitto  Tolomeo  111  e VII. 

EVI,  uno  de*  princìpi  di  Madian  che  furono 
uccisi  nella  guerra  che  fece  loro  Mosè.  Num. 
c.  3i,  V.  8. 

BViDE.\ZA-  Questo  lermìne  appartiene,  pro- 
priaiiiciile  parlando,  alla  metafisica:  ma  l'abuso 
continuo  che  ne  fanno  gli  increduli  obbliga  un 
teologo  a fissare  con  chiarezza  l'idea  che  vi  sì 
deve  attaccare.  — > Nel  senso  rigoroso  e filoso- 
fico, I evidenza  è il  legame  di  due  o di  molte 
idee  chiaramente  concepite  ; egli  è evidente, 
per  esempio,  che  il  tutto  c più  grande  della 
parte  : dacché  noi  concepiamo  le  idee  di  tut- 
to., di  parte y e dì  grandezza.,  bisogna  neces- 
sariamente giugiierc  alla  surriferita  conclusio- 
ne. Questa  e>uienza  che  chiamasi  inlriuseca 
non  ha  lungo  fuorché  negli  assiomi  dì  mate- 
matica ed  in  un  piccolo  numero  di  principi  me- 
tafisici r cjuesii  principi  od  assiomi  sono  di 
una  verità  eterna  e necessaria,  il  contrario 
conlioue  contraddizione;  ma  se  sono  essi  molto 
utili  nelle  scienz(\  non  sono  però  di  un  grande 
uso  nella  vita-  — In  un  senso  meno  rigoroso  « 
più  comune.  1 evidenza  si  prende  per  qualun- 
que spezie  di  certezza  assoìu'a,  die  non  lascia 
luogo  ed  alcun  dubbio  ragionevole.  Cosi  noi 
diciamo  essere  evidente  a noi  clic  siamo  attivi 
e liberi,  perchè  noi  lo  sentiamo,  e perchè  ci  è 
impossibile  di  resistere  alla  testimonianza  del 
sentimento  interiore.  Noi  diciamo  che  vi  sono 
evidentemente  dei  c< rpi,  perchè  noi  non  pos- 
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sinmo  M^oza  aMurditi  cootraildire  la  loslimcH 
tiìanxa  dei  nostri  sensi  che  nc  fanno  fmte. 
[Noi  non  esiliamo  ad  afiermarc  che  I*  esisten- 
za di  Homa  è un  fallo  evidente,  perchè  noi 
non  abbiamo  alcun  motivo  rAgionevoie  di  rivo- 
care  in  ilubhio  un  fatto  cosi  universalmente  at- 
testato. In  tulli  (|ueslì  casi  la  certezza  è intera, 
ina  r evidenza  è solamente  estrinseca  ; qiirstc 
tre  proposizioni:  ( uomo  è libero^  t corpi  ah 
rtonoy  neri  una  città  di  B orna ^ non  sono  com- 
poste di  tenniui  o d*  idee  la  di  cui  concatena- 
zione sia  necessaria  ed  evidente  per  sè  stessa  : 
ijnesla  concalenazione  o questo  legame  non  è 
che  contingente,  ^el  primo  caso  essa  ci  è inse- 
gnata dal  sentimento  interiore  ossia  da'la  co- 
sf'ienza;  nel  secondo  dalla  deposizione  de  nostri 
sensi;  nel  terzo  datla  testimonianza  dogli  uomi- 
ni. >—  ^oi  ci  serviamo  altresì  del  termine  eo/- 
denta  per  esprimere  le  verità  dettate  dal  senso 
comune;  così  quando  un  incredulo  mette  per 
princìpio,  che  un  filosofo  non  deve  credere  che 
ciò  che  gli  è evidentemente  dimostralo,  noi  gli 
rispondiamo  che  il  contrario  è evidente,  perchè 
il  senso  comune  determina  tulli  gli  uomini  a 
credere  senza  esitare  tulio  ciò  che  viene  loro 
attestato  dal  sentimento  interno,  dalla  deposi- 
zione dei  loro  sensi  o da  teslimomanie  irrefra- 
gabili. Chiamasi  eeidenza  o certezza  metafi» 
'si^a  !e.nlo  quella  che  deriva  dal  sentimento  in- 
terno, quanto  quella  che  si  tira  da!  legame  del- 
le nostre  idee;  evidenza  fieica  quella  che  risul- 
ta dall*  esperieoza  o dalla  deposizione  costante 
dei  nostri  sensi;  evidenza  morale  quella  che  è 
basata  sulla  testimonianza  dei  nostri  simili.  — I 
dogmi  delia  fede  o misteri  non  possono  avere 
udevidenza  intrineeca^  giacche  superano  la  no- 
stra intelligenza:  noi  però  li  crediamo, perchè  Dìo 
gli  ha  rìvelMi  e perchè  il  fatto  dì  questa  rive’azio- 
jie  è spinto  ad  un  grado  di  certezza  morale^  che 
deve  prevalere  a tutte  le  difCcoltà  che  la  ragin- 
se  umana  può  opporvi;  queste  non  derivano  che 
dalla  nostra  ignoranza  e dai  falsi  confronti  che 
Doi  facciamo  tra  quei  misteri  e le  idee  che  noi 
abbiamo  delle  cose  naturali.  — Un  incredulo 
afferma  che  il  mistero  delia  Santissima  Trinità 
è evidentemente  falso,  perchè  egli  (larogona  la 
natura  e le  persone  divine  colla  na'iira  e colle 
persone  umane,  le  sole  dì  cui  abbia  egli  cono- 
scenza: egli  quindi  ne  conchinde  che  tre  perso- 
ne divine  sono  necessariamente  Ire  nature, come 
(re  uomini  sono  Ire  nature  umane.  Ma  questo 
confronto  è egli  giusto  ? Her  la  stessa  ragione 
un  cieco  non  deve  giudicare  che  i fenomeni  dei 
colorì  e della  luce,  uno  specchio,  una  prospet- 
tica, un  quadro,  sono  cose  impossibili,  perch'e- 
gli non  ne  può  giudicare  colle  idee  provenien- 
ti dal  tatto  ; paragone  che  deve  necessariamen- 
te farlo  cadere  in  errore.  — Se  i dogmi  della 
fede  fossero  di  avi  evidenza  intrinseca^  non  vi 


sarebbe  piò  alcun  merilo  a ci'cderli.  Bergier  , 
Uiz,  leol.  v.  Evidenza. 

BVILMEBODACU  ( eh.  diepreztante  C ama- 
rezza del  fiuzzo  ),  figlio  e successore  del  gran- 
de Nabiicodonosorre,  re  di  Babilonia.  Governò 
dapprima  il  regno  durante  la  malattìa  dì  suo  pa- 
dre, il  quale,  come  si  crede,  lo  fece  mettere  in 
pri|;ioiie  dopo  che  rìtoruò  sul  Irono.  Fu  appun- 
to in  questa  prigione  dove  Fvilmerodach  conob- 
be Gechonìa,  re  di  Giuda,  il  quale  era  stato  con- 
dotto in  Babilonia  da  INabucodonosorre;  per  cui 
subito  dopo  la  morte  del  re,  Evilmerodach  es- 
sendo salito  al  trono,  trasse  Gechonia  di  prigio- 
ne e lo  collocò  al  di  sopra  dì  tutti  gli  altri  re  di 
Babilonia  die  trovavansi  alta  sua  corte.  Evi!- 
tnerodach  non  regnò  che  un  anno,  ed  ebbe  per 
suo  successore  il  proprio  tiglio  Baldassarre. 
4 tìey.  c.  27  e segg. 

EVIZIONE,  eeiciiOy  vindieatio.  I.'evizioneè 
un'  azione  per  mezzo  della  quale  si  spoglia  al- 
cuno d’ un  eredità  che  aveva  acauistaia.  Un 
uomo,  il  quale  abbia  comperato  pel  primo  una 
cosa,  può  erincerfa.,  vale  a dire,  spogliarne  un 
seconuo  compratore,  anche  se  fosse  privilegialo 
quegli  al  quale  fosse  stata  ceduta,  supposto  pe- 
rò che  questo  secondo  compratore  sia  di  nuda 
fede,  per  aver  comperala  la  cosa  essendo  con- 
sapevole che  era  stata  venduta  ad  un  altro.  Non 
è niilladimeoo  obbligato  di  restituirla  ai  primo 
compratore  prima  della  sentenza  del  giudice,  a 
meno  che  non  abbia  impegnalo  il  venditore  a 
vendergliela  una  seconda  volta.  Un  venditore 
deve  i danni  ed  interessi  al  compratore  in  caso 
di  evizione,  perche  è garante  della  sua  vendita. 
Gollel,  Maral,  l.  1,  pag.  4^7  (i).  V.  Vehdità, 
Vbiiditorb. 

EVOCAZIONE,  si  dice  degli  spettri  che  fanno 
apparire  gli  stregoni  ed  i maghi,  i quali  peisua- 
dono  che  sono  anime  0 demoni  che  fanno  ve- 
nire daifallro  mondo.  l.a  i’ilonessa  evocò  f a- 
Dima  di  Samuele,  per  farla  vedere  a Saullc. 
V.  SlULLB. 

EVOCAZIONE,  in  termine  di  dirìllo  signifìca 
l'azione  di  levare  al  ^udice  ordinario  la  cogni- 
zione di  un  affare,  e di  conferire  ad  altri  giudi- 
ci il  potere  di  deciderlo. 

EVOOA  od  BVODIA,  di  cui  parla  S.  Paolo 
ai  Filippesi.  Alcuni  mss.  greci  leggono  Ecodutn 
od  Ecodium^  come  se  tosse  un  uomo;  ma  le 
stampe  e la  maggior  parte  de'  mas.  leggono  in 
femminile,  Evodiam,  Evodia.  Sembra  dunque 
fuori  di  dubbio  che  Evodia  e Sìnlìca  fossero  due 
donne  d'iina  grande  virtù  , le  quali  avevano 
aiutalo  S.  Paolo  nello  stabilimento  del  Vangelo. 
Queste  due  femmioe  erano  in  disputa  fra  di  loro 

f>er  qualche  soggetto  che  ci  è ineogniio.  S.  Pao- 
0 le  scongiura  di  riunirsi  oc'  mcdcsiini  senti- 
menti.  Philipp,  c.  1,  v.  2. 

BVODIO  ( S.  ),  primo  vesc.  d'  Antiochia  dopo 


(()  V,  però  «opra  quoto  puoio  S.  AITvoio  dv’ Li£uo/ì,  Theol.  mer.  I.  3,  o.  800. 
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S.  Piolro,  fu  scelto  da  uucsio  santo  apostolo  per 
occupare  la  sua  sede^  allorché  la  lasciò  per  an- 
darsene a Koma.l  Greci,  i quali  lo  considerano 
come  un  apostolo  ed  uno  de  jo  discepoli,  fati- 
no la  sua  f^la  li  99  aprile  e li  7 selt.  1 Latiui 
ne  celebrano  la  memoria  come  d’un  martire  li  6 
di  moggio.  11  P.  Ilalloix.  Tillemoot,  Fila  di 
S.  Ignazio.  Baillet,  t.  9,  6 magrao. 

EVODIO,  Yved  od  Yvoito  ( o . ) , vesc.  dì 
Roueo,  intorno  al  quale  non  i accordano  per 
nulla  gli  scrittori  io  proposito  dell'  ordine  da 
lui  leniHo  frai  vescovi  di  quella  città.  V.Roctn. 
Narrasi  che  fu  figlio  di  Fiorentino  e di  Celina; 
che  egli  mori  in  Andely,  e che  il  suo  corpo 
venne  riportato  io  Rouen  e sepolto  nella  sua 
chiesa.  O'dndi  fu  levato  per  essere  trasportalo 
con  quello  di  S.  Vittore  a Hraine,  distante  4 1^' 
ghe  da  Soissoos  , dove  esiste  un’  obbadia  col 
nome  di  S-  Evodìo.  Il  martirologio  romano  fa 
men;tione  di  lui  allì  8 oti.  Il  P.  Le  Coiote  , al* 
r on.  544,  n.  93.  Baillet.  t.  3,  8 olt. 

KVODIO,  tese,  d’  Usala  in  Africa , fu  uno 
<le' cinque  che  scrìssero  al  papa  S.  Innocenzo  I, 
contro  Pelagio.  Questa  lettora  trovasi  fra  quelle 
di  S.  Agostino,  ep.  q5.  E pure  autore  d’  un 
piccolo  trattato  della  fede,  o dell'  Unità  della 
Trillila  contro  i Manichei,  che  leggesi  nel  I.  H.** 
delle  opere  di  S.  Agostino,  come  ha  fatto  os- 
servare il  P.  Sìrmond  sulla  fede  de'  mss.S.  Ago- 
stino, nell'  S.^cap.  del  93.^  libro  della  Città  dì 
Dio,  gli  attribuisce  pure  un  piccolo  libro  con- 
tenente ì miracoli  operali  dalle  reliquie  dì  S.  Ste- 
fano, che  Orosio  aveva  portate  in  Occidente  ; 
ma  sembra  che  questo  libro  siagli  solamente 
dedicato.  Dupio,  BiÒtioUca  eeel.  t.  3. 

EVORA,  ftAorfl,  città  arcivescovile  del  Por- 
togallo, nella  provincia  d' Aleoteio,  è conside- 
rata come  la  seconda  del  regno.  Trovasi  situala 
fra  piccole  montagne,  lungi  8 leghe  dalla  Gua- 
djaoa  e 16  da  Badajoz  a ponente,  andando  ver- 
so Lisbona,  da  cui  è lontana  19  leghe.  Avvi 
un'  università  fondata  dal  card.  Enrico,  pri- 
ma che  fosse  re  di  Portogallo.  Vi  era  pure  un 
Iribiinate  d' inquisizione.  Il  papa  Paolo  111  eres- 
se Evora  in  metropoli  r an.  i54o,  ed  il  card. 
Enrico  fu  il  1."  arcivescovo.  Andrea  Resendio 
ha  fatto  il  catalogo  de*  vescovi  di  questa  città. 

KVORZIO,  Evortìus^  Eourtiut>  Eortìu*  (S.J, 
vesc.  di  Orléans,  eletto  nGll'an.  36 1.  Egli  assi- 
stette al  conc.  di  Valenza  sul  Rodano,  nella  pro- 
vincia di  Vienna,  l'an.  3y4,  e mori  santa- 
mente li  7 sett.  deir  an.  391.  Fu  seppellito  nel 
campo  di  Tetrade,ove  di  poi  fabbrìcossi  una  cap- 
pella in  suo  onore.  Fuvvi  poscia  fondata  un'ab- 
badia,  o capitolo  collegiale  di  canonici,  dappri- 
ma chiamato  Noslra-Signora  di  Hautmont,  ed 
indi  diS.Evorzio  Le  sue  reliquie  furono  disper- 
se dagli  Ugonotti  del  XVI  sec.  Si  celebra  la  sua 
festa  li  7 seti.;  e la  sua  storia,  che  si  legge  nel 
Siirio,  è siipposla  od  almeno  molto  alterata. 
Baìltei,  t.  3,  8 seti.  V.  Kcteitk. 

EVOT  od  BVGHZIO  (S.),  uno  de  18  marti- 


ri di  Saragozza  e compagno  di  S.  Luperco. 
V.  Lopeico. 

EVRK.  Aper  (S.),  vesc.  di  Toul,  era  distin- 
to nel  mondo  per  nascita,  per  ricchezze,  genio 
ed  abilità  negli  affari.  Sposò  una  donna  chia- 
mala Arnianda  dalla  quale  ebbe  molli  figli  ed 
una  fìglia.  Ottenne  i maggiori  suffragi  nel  foro, 
c \i  esercitò  diverse  magistrature,  le  quali  gli 
ire&entarono  I'  occasione  di  conoscere  S.  Pan- 
ino, allorquando  occupava  ancora  le  cariche 
dell  impero.  Gli  esempi  e le  istruzioni  di  questo 
santo  ed  illustre  amico  contribuirono  mollo  a 
disgustarlo  del  mondo.  Fece  professione  di  con- 
tinenza col  consenso  di  sua  moglie,  abbandonò 
gli  impieghi  pubblici,  e si  ritirò  in  una  del'e 
sue  terre  per  {lassarvi  i giorni  nella  preghiera 
e ne'la  penitenza.  Nou  era  molto  tempo  chego- 
deva  della  dolcezza  delta  vita  ritirata,  allorquan- 
do fu  elevato  ai  sacerdozio  malgrado  la  sua  re- 
sistenza, e collocato  quindi  sulla  sede  vescovile 
della  città  di  1 oul  io  Lorena.  Così  {tarlano  co- 
loro i quali  non  distinguono  S.  Evre,  vesc.  di 
Toul,  aair altro , amico  e contem|>oraneo  dì 
S.  Paolino,  vesc.  dì  Nola.  Quelli  che  distinguo- 
no il  vescovo  di  Toul  dall'amico  di  S.  Paolino, 

10  collocano  sulla  sede  di  questa  chiesa  dopo 
Orso  successore  d'Auspizio,  al  tempo  del  quale 
dicesi  che  ì Francesi  facessero  la  conquista  dì 
quel  paese.  Il  suo  culto  era  pubblico  pnma  del- 
la metà  del  VII  sec.,  poiché  S.  Salaberga,  ba- 
dessa di  Laoii,  eresse  una  chiesa  in  suo  onore 
nella  sua  abbadia.  Molto  tempo  prima  ne  ave- 
vano dedicata  una  sotto  il  suo  nome  in  Toul, 
di  cui  aveva  egli  stesso  gettato  le  foodamenta. 
Fuvvi  altresì  aggiunto  un  monastero  che  portò 

11  suo  nome,  e che  sussisteva  sotto  la  regola  di 
S.  Benedetto.  S.  Gerardo  vesc.  di  Toul,  che 
morì  l'an.  994,  avendo  trovalo  il  suo  corpo, 
ne  fece  la  translazione  solenne  nella  sua  chie- 
sa. 1 martirologi  fanno  menzione  di  S.  Evre  al- 
lì i5  seti.  Baillet,  t.  3.  1 5 seti. 

EVRRMONDO(S.),  abb.  di  Fontenaj  suH'Or- 
ne  nel  Bessin,  Evfrmunàut^  Ebremundutt  na- 
to in  Baveux  in  Normandia,  da  una  famiglia 
nobile  e ricca,  fu  in  buona  vista  alla  corte  del 
re  Teodorico  Mi,  ed  ivi  si  maritò  assai  vantag- 
giosamente. Non  pensava  se  non  che  a gusta- 
re e godere  della  sua  buona  fortuna,  allorquan- 
do la  lettura  de' libri  santi  aprendogli  gli  occhi 
sulla  vanità  delle  umane  grandezze,  distribuì  i 
suoi  beni  ai  poveri,  e si  ritirò  in  una  solitudine 
del  Bessin  in  Normandia,  col  consenso  di  sua 
moglie,  la  quale  si  risolse  anch'essa  di  farsi  re- 
ligiosa. Eresse  vari  monasteri  di  cui  il  primo  fu 
quello  di  Foolenay,  che  governò  in  qnatilà  di 
abbate.  S.  Annaberto  o Annoberto,  vesc.  di 
Séez,  lo  fece  abbate  d un  luogo  della  sua  dioce- 
si chiamato  il  Monte  del  Maire.  S.  Evremondo 
paas<)  il  rimanente  de'  suoi  giorni  in  questo  luo- 
go, od  almeno  ivi  morì,  [xiiché  vi  fu  sepolto  dal 
bealo  l.ohiero,  vesc.  di  S^z,  uno  de' successori 
di  S.  Annaberto.  La  sua  morte  ebbe  luogo  ver- 
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so  fan.  -jio  : e delle  sue  relìquie  oon  rimane 
allro  che  la  sola  testa,  la  quale  si  conserva  nel- 
la chiesa  de*  canonici  di  Creìl,  piccola  città  del- 
la diocesi  dì  Beauvais,  che  onora  il  santo  come 
suo  protettore.  l«a  sua  Festa  è indicata  alli  io 
di  Riugno  nel  breviario  di  Beauvais.  Il  P.  Le 
Cointc,  Annoi.  Mabillon,  Pref.  del  II  tee. 
Enschenio.  Baillet.  t.  r,  in  giugno. 

**  BVREUX,  città  dell*  alla  Normandia,  con 
vescovado  sulfraganeo  dell’  arcivescovado  di 
Hoiien.  Al  tempo  di  Giulio  Cesare  chiamavasi 
Mediolanum  Aulereorttm^  Ebttrorieum:  poscia 
fu  del  ta  Citilat  ermalmente  fCòroi- 

cOy  Kòroicoéy  Eòrooty  ecc.  Questa  citta  è situa- 
la a ao  leghe  distante  da  Parigi,  in  uua  assai 
bella  valle,  fìancheggiala  da  amene  colline  al 
nord  ed  al  mezzodì,  e bagnata  dalle  acque  del- 
r Yon,  che  si  divide  io  3 rami  prima  di  entrare 
in  citlà.  E ancora  oggidì  il  capo-luogo  della  pre- 
Fettura  del  dipartimento  dell*  Eure.  Il  suo  com- 
mercio consiste  in  paoni,  in  tele  ed  in  grana- 
glie : ha  molle  Fabbriche  di  velluti,  di  tele  di 
cotone  e di  tralicci.  — La  cattedrale,  dedicala 
alla  I).  Verpne,  può  annoverarsi  Fra  le  più  bel- 
le chiese  della  hrancia.  E Fabbricata  in  Forma 
di  croce,  sostennla  da  1 6 pilastri  da  ciascuna 
parte,  e sorge  nel  mezzo  una  cupola  ollagona 
MMtenula  da  4 pilastri-  Fu  Luigi  XI  che  Fece 
innalzare  questa  chiesa  per  cura  del  card.  Ba- 
ine, in  allora  rese,  di  Evreuz.  il  suo  capìtolo  era 
composto  di  3i  canonico  : al  presente  non  sono 
che  8.  Eranvi  altresì  4 vicari  stabiliti  in  diversi 
leinpi,  per  supplire  alle  incumbenze  del  canoni- 
co di  settimana,  quando  questo  trovavasi  amma- 
lalo od  assente.  Vi  erano  inoltre  4^  cappellani, 
che  dovevano  assistere  aU’oQicio,  ed  i quali  ave- 
vano parte  alle  distribuziooi  manuali,  ad  ecce- 
zione di  un  p'ccolo  numero.  — La  diocesi,  la 
di  cui  origine  risale  fino  al  sec.  Ili,  comprenda 
io  oggi  il  dipartimento  dell'  Eure.  Contava  sotto 
la  sua  giurisdizione  55o  parrocchie,  i4  abba- 
die,  più  di  Ho  priorie,  molte  chiese  collegiate  ed 
un  gran  numero  di  cappelle.  Quanto  alle  con- 
gregazioni religiose  avevano  esse  6 stabilimenti 
con  H06  monache  di  differenti  ordini,  delle  qua- 
li la  maggior  parte  prestavano  i loro  servigi  ne- 
gli ospedali.  Nella  città  sonovi  attualmente  a 
parrocchie,  diverti  monasteri  di  religiose,  i fra- 
telli delle  scuole  cristiane,  delle  conFraleroile, 
l ordale,  e a seminari  con  alunni.— 11  vescovo 
di  Evreuz  godeva  di  20,000  lire  di  rendita  epa- 
gava  aHoo  fiorini  di  lassa  per  le  sue  bolle  a Ro- 
ma. M.Ga/ù’a  ehriJtt.  nuova  ediz.,  t.  2,  pag.  564 
• segg.  Quanto  ai  vescovi  di  Evretix  sappia- 
mo che  il  I .*  fu  S.  Taurino,  il  quale  occupo  la 
tede  vescovile  verso  l’an.  4i3  secondo  la  Storia 
civile  ed  ecclesiastica  del  contado  d’Evreuz,  del 
sig.  Le  Brasseur,  pubblicatala  Parigi  nel  1722. 
Fra  ì successori  di  S.  Taurino  noteremo  parti- 
colarmente Landolfo,  7.*’ vescovo,  Eterno  od 
Eterio.  1 1."  vescovo,  ed  Aquilino  che  Fu  il  12.”, 
e che  SODO  tutti  tre  venerati  dalla  chiesa  fran- 


cese come  santi.  — Egidio,  dell'  illustre  fami- 
dia dei  conti  di  Perche,  fu  mandato  come  am- 
basciadore  a Roma,  nel  1171  da  Enrico  li,  re 
d' Inghilterra , per  ottenere  dai  pontefice  che 
due  cardinali  giudicassero  intorno  le  questioni 
di  quel  principe  colla  Chiesa  dì  Canlortery,  ed 
intorno  aPa  morie  di  Tommaso  arciv.  di  quella 
citlà.  Trovossi  al  conc.  Lateranense  nel  1179 
e mori  nell’anno  seguente.  —Giovanni  11,  della 
corte  d'  Auhcrville  , decano  della  chiesa  di 
S.  Martino  di  Tours,  Fu  eletto  vesc.  dì  Evreux 
nell’  1 244-  Fece  egli  collocare  le  reliquie  dei 
suoi  antecessori,  i santi  Taurino  e Landolfo,  in 
casse  d'  argento,  per  esporlo  alla  venerazione 
dei  Fedeli.  Fu  nel  1255  deputato  dal  pontefice 
per  difendere  i religiosi  mendicanti  contro  1’  u- 
DÌversilà  di  Parigi.  Mori  nel  giugno  1256.  — 
Paolo  Capranica,  romano  di  nascita,  fu  il  suc- 
cessore di  Guglielmo  V.  Era  egli  fratello  dei 
cardìna'ì  Domenico  ed  Angelo  c (u  segretario  di 
Martino  V,  che  nominollo  vesc.  dì  Evreux  nei- 
r aprile  del  i4^o,  venendo  in  seguilo  nominalo 
alla  Chiesa  di  Beneveoto  nel  pugno  1427.  — 
Giacomo  I Davy  du  Peiron,  lo  splendor  della 
Chiesa  dì  Francia  ed  uno  dei  più  celebri  perso- 
naggi del  suo  tempo.  Fu  consacralo  a Roma  nel 
die.  1695.  Venne  in  seguito  nominato  arcive- 
scovo di  Sens  nel  1608. 

EV80  ( S.  ),  V.  S.  Evia. 

EVKOE4,  città  vescovile  dell’  aulico  Epiro, 
nella  diocesi  dell’  Illiria  orientale,  sotto  la  me- 
tropoli di  Nicopoli,  che  credesi  essere  il  borgo 
chiamalo  S.  Donato  in  Albania.  S.  Gregorio  di- 
rige la  2.*  lettera  del  suo  libro  12.**  al  vescovo 
d'  Evroea  che  in  alcuni  esemplari  è detta  invece 
Isauria.  È vero  che  Sozomeno  chiama  Itorta 
un  sobborgo  d*  Evroea,  città  dell’  antico  Epiro, 
dove  per  le  preghiere  di  S.  Donato,  comparve 
una  sorgente  d'  acqua.  Conta  6 vescovi  che  vi 
ebbero  sede.  Oriene  chriti.  t.  2,  pag.  i4H. 

EVROL.  V.  Evxulfo. 

BVBO.Y,  Ebronium,  abbadta  dell’  ordine  dì 
S.  Benedetto,  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
era  situata  nel  Malese  nella  diocesi  e lungi  io 
leghe  da  Mane  verso  le  sorgenti  della  riviera 
d'Erve.  Essa  non  fu  eretta  nel  VI  sec.,  come  lo 
dice  Piganiolo  de  La  Force,  ma  verso  la  metà 
del  VII  da  un  vescovo  di  Mans,  chiamalo  Ar* 
duino  od  Aditino  dal  Piganiolo,  Caduino  od 
Aduindo  dal  Baillet,  ed  AJoindo  dal  Baudrand. 
Quest' abhadia  Fu  dislrulla  dai  Normanni  nel  IX. 
sec.,  e ristabilita  100  anni  dopo  dal  conte  dì 
BÌo:s.  La  Martiaièrc,  Dizion.  geogr. 

EVRULFO od  EBBVLFO(S.  ),Sanetut  Ebrul- 
futy  abhadia  dell’  ordine  di  S.  Benedetto,  situa- 
ta presso  la  Carentona,  nella  foresta  d’  Uucho, 
paese  d' iiyesmois  e diocesi  di  Lisìeiix.  Fu  fon- 
data nel  VI  sec.  dal  santo  di  cui  porta  il  no- 
me. Anticamente  chiamavasi  anche  (luche  od 
Viicum.,  dal  nome  della  foresta  dove  fu  fabbri- 
cala ; ha  preso  in  seguito  il  nome  del  suo  fon- 
datore. 8.  Kvrulfo  avendo  abbandonala  la  corto 
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del  re  Cliìldeberlo,  si  ritirò  dapprima  io  no  mr>- 
nasiere  della  diocesi  di  Bayeux,  da  dove  usci 
qualche  tempo  dopo  con  3 compagni.  Si  ferma- 
rono essi  nella  foresta  d*  Ouclic,  e vi  comiucia- 
rono  nel  56o  o 567,  il  monastero  di  cui  si  trai- 
la, e che  fu  poscia  aumentato  sotto  i re  Chil{)e« 
rico  e Sigeberto.  Oltre  queslo  monastero  S.  K- 
vnilfo  ne  eresse  ancora  ne  dintorni  altri  i5  del* 
r uno  e deir  altro  sesso,  de’  quali  però  non  si 
sono  nemmeno  conservati  ì nomi  ; e senxa  dub* 
ilio  furono  tutti  distrutti  interamente  nel  IX  sec. 
durante  i guasti  de*  Normanni.  Nullodimeoo  que- 
sto salvossi  dal  loro  furore,  ovvero  non  lo  rovi- 
narono interamente,  poiché  aveva  ancora  nel 
900  una  comunità  considerevole  di  canonici  che 
erano  stati  messi,  come  diccsi,  al  luogo  de  reli 
giosi,  e che  ebbero  in  quell'  anno  dal  re  Carlo  il 
Semplice  la  conferma  di  tulli  i beni  che  posse- 
devano. L’ abhadia  di  S.  Evrulfo  fu  talmente  sac- 
eheg^ala  e desolala  verso  1*  an.  950,  che  i ca- 
nonici od  i monaci  che  io  allora  V abitavano 
credettero  doverla  abbandonare  per  andare  a se- 
guire il  corpo  de!  loro  santo  patrono  che  era 
stalo  rapito  loro  con  quelli  dì  S.  Cvremondo  e 
di  S.  Ansberlo  ; io  eoe  avvenne  quando  il  re 
Luigi  (f  Ollro-Mare  od  Ugo  il  Grande,  duca  di 
Francia,  tentarono  inuliimeote  d’impadronirsi 
delta  Normandia,  ed  allorquando  l’ armata  di 
Ugo  vedendosi  costretta  a doversi  ritirare  portò 
dappertutto  il  ferro  ed  il  fuoco.  Erluìno,  cancel- 
liere di  questo  principe,  e Raolfo  di  Dragy  suo 
ciambellano,  divisero  fra  di  loro  queste  preziose 
reliquie.  Raulfo  ebbe  il  corpo  di  S.  Ansberlo 
che  diede  ai  monaci  dì  Rebais,  diocesi  di 
Aleaux/  e forse  ebbe  pure  il  corpo  dì  S.  Cvre- 
ninndo,  di  cui  Creil  nei  territorio  dì  Beauvais  fu 
arricchito,  il  corpo  di  S.  Evrulfo  toccò  ad  Er- 
luino,  il  quale  lo  depose  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro ad  Orléans,  di  cui  era  abbate  ; ed  è là  dove 
i religiosi  d' Ouehe,  in  numero  di  3o,  finirono  ì 
loro  giorni  presso  le  reliquie  del  santo,  ì di  cui 
miracoli  attiravano  tante  offerte  dai  fedeli  che 
bastavano  per  la  loro  sussistenza.  Circa  100  an- 
ni dopo  fu  stabilita  una  nuova  coamoità  0 mo- 
nastero d'  Ouehe  0 di  S.  Evrulfo.  Guglielmo 
Giroye,  barone  d’  Eschaufou,  avendo  dato  que- 
slo luogo  all’  abbadia  di  Bec,  facendovisì  mona- 
co, fuvvi  mandalo  il  celebre  Lanfranco,  che  po- 
scia fu  arci?,  di  Caotorbery,  con  3 altri  religio- 
si ; ma  non  vi  rimasero  molto  tempo  ; poiché 
Ciroye,  pieno  di  un  pia  gran  disegno,  ai  fece 
restituire  questo  luogo  quasi  subito  dai  monaci 
di  llec  ; ed  in  vece  di  esso  diede  loro  la  terra 
della  Roussiére,  e fece  tosto  rifabbricare  un* ab- 
badia unitamente  ad  Ugo  c Roberto  di  Grente- 
mcsnil  suoi  nipoti.  Appena  vi  si  potè  alloggiare, 
che  quei  signori  la  dotarono  secondo  le  loro 
forze  l’an.  io5o  ; e per  meglio  tutelare  questa 
nuova  abbadia,  la  misero  sotto  la  protezione 
immediata  del  duca  di  Normandia,  che  lasciò 
loro  la  scelta  del  primo  abbate.  Fu  questi  IVo- 
dorico  di  Malhonville,  monaco  di  Jumiéges, 


che  fu  messo  nel  numero  de  santi  nel  martiro- 
logio dell’  ordine  di  S.  Benedetto.  La  chiesa, 
che  era  sotto  t invocazione  di  S.  Pietro,  fu  fab- 
bricata daT  abbate  Maynier,  morto  nel  1089, 
e dedicala  li  i3  nov.  1099  dai  vescovi  di  Li- 
sieux,  d'  Evreux  e di  Séez,  in  presenza  di  Gu- 
glielmo di  Breteuil,  di  Roberto  di  Granleroe- 
snil,  figlio  d Ugo,  di  Gilberto  dell'  Aquila,  dì 
Raoul  di  Gonches  e d'altri  signori  vicini,  i qua- 
li, secondo  t'uso,  si  distinsero  a gara  in  questa 
occasione  per  le  loro  liberalità.  Si  contavano 
ancora  od  luimero  de  benefattori  di  quest’ ali- 
badia  il  re  Guglielmo  il  Conquistatore,  Matilde 
di  Fiandra  sua  moglie,  Guglielmo  dì  Bos,  deca- 
no dì  Hayoux  e 1’  arciv.  Lanfranco.  Dopo  il  ri- 
sorgimenlo  dell  abbadia  di  S.  Evnilfo,  si  for- 
marono in  varie  diocesi  diversi  priorati  di  sua 
dipeudenza,  di  cui  f abbate  aveva  la  nomina, 
siccome  pure  di  molte  parrocchie.  In  questa  ca- 
sa fiorirono  pure  in  quel  tempo  vari  uomini  il- 
lustri, i quali  furono  scelti  per  governare  altre 
chiese,  oppure  sì  distinsero  nelle  lettere.  L’ ab- 
badia di  S.  Evrulfo  aveva  abbraccialo  la  rifor- 
ma della  congregazione  di  S.  Mauro  nel- 
r an.  1628.  La  chiesa,  le  fabbriche  annesse  e 
la  biblioteca  di  questo  monastero  meritavano 
J' essere  vedute.  Diz.  tane,  della  Francia. 
V.  Oallia  christ.  t.  2,  col.  8i4>eseg.,  nuo- 
va ediz. 

EVRCLFO  (S.),  Ebrulfut^  abb.  d' Ouehe  nel- 
r flyesmois,  diocesi  di  Lisieux  , nacque  in 
Bayeux  1‘ an.  Siy,  da  parenti  nobili  e qualifi- 
cali, i quali  non  trascurarono  nulla  per  istruirlo 
nella  pietà  cristiana  e nelle  lettere  umane.  Si 
ammogliò  dapprima  e fu  fatto  procuratore  ge- 
nerale del  re  Cliìldeberlo  ; ma  né  queslo  lega- 
me , né  r imbarazzo  degli  affari  pubblici  gli 
impedirono  di  vivere  come  un  religioso  anche 
frammezzo  alla  corte.  Era  dcdicalissimo  alla 
preghiera  ed  allo  studio  della  Sacra  Scrittura. 
Leggeva  pure  le  vite  degli  antichi  padri,  le 
quali  lo  aisgiislarono  siffaltamenle  del  mondo, 
che  si  ritirò  in  un  monastero  della  diocesi  di 
Bayeux,  dopo  d'avere  distribuito  i suoi  beni  ai 
poveri  e d’  aver  persuaso  sua  moglie  a farsi 
monaca  in  una  comunità  di  zitelle.  La  sua  umil- 
tà facendogli  temere  la  gonfiezza  del  cuore,  a 
motivo  della  stima  chn  ^lì  procurava  la  sua 
virtù  in  questo  luogo,  andò  a nascondersi  con  3 
altri  religiosi  nella  foresta  di  Vtienm  0 di  Ou- 
che,  la  quale  non  era  abitàla  che  da  ladri, 
molli  de'  qna'i  converti  per  modo  da  farli  dive- 
nire compagni  nella  sua  penitenza.  Eresse  di- 
versi monasteri  di  uomini  e di  donne:  fra’ quali 
quello  di  Ouehe  fii  il  principale,  che  sussisteva 
ancora  nel  passato  secolo  sotto  il  nome  di 
S.  Evrulfo,  e sotto  la  regola  dì  S.  Benedetto. 
Evrulfo  predicava  incessantemente  a’ suoi  reli- 
giosi r umiltà,  la  povertà,  la  penitenza,  cb'ei 
praticava  fino  al  punto  da  non  accordare  al  suo 
corpo  se  non  quanto  poteva  bastare  per  non 
esporlo  a perire.  Fece  egli  palese  la  sua  pa- 


K \ a 


R X T 


iis 

KÌenza  c la  sua  carità  in  una  inalaUia  contagio* 
sa,  nella  cjualc  perdette  78  de* suoi  fratelli,  non 
contando  1 domestici.  Venne  onorato  da  Dio  del 
dono  de*  miracoli  e prima  e dopo  la  sua  morte, 
succeduta  li  39  die.  5q6  nell*  anno  So.**  di  sua 
vita.  Nella  abbadia  diOuche  conservarasi  il  suo 
braccio  destro  in  una  cassa  piena  dì  pezzi  delle 
sue  ossa,  ed  il  restante  del  suo  corpo  neU*abba> 
dia  di  Uebais.  Surio.  Mabillon,  i.**sec.  bene- 
dettino. Uulteau,  JiUtr.  òened,  1.  a.  Daillet, 
t,  3,  29  die- 

BVBDLFO  od  EVBORFO,  era  della  città  di 
Beauvais,  nel  cui  monastero  trovavasi  rinchiuso 
e n*  era  abbate.  Essendo  ancora  giovinetto  la- 
sciò i suoi  parenti  per  ritirarsi  con  un  servo  dì 
Dio,  il  quale  gli  insegnò  a meditare,  a pregare, 
a domare  le  sue  passioni  con  una  penitenra 
tale  che  non  lasciava  alcun  vuoto  nella  soavità. 
Non  lasciò  egli  il  suo  maestro  se  non  per  rin- 
chiudersi in  una  celletta  presso  Beauvaìs,  il  cui 
vescovo  lo  ordinò  sacerdote  malgrado  la  sua 
opposizione  Ebbe  egli  1*  ispezione  sopra  alcuni 
solitari,  lo  ebe  gli  fece  dare  probabilmente  il  ti- 
tolo di  abbate.  Mori  nel  26  di  luglio  verso  la 
metà  del  VII  sec.  Conservavasi  il  suo  corpo 
nella  chiesa  cattedrale  della  città  di  Beaiivais, 
che  lo  onora  come  uno  de*  suoi  patroni.  l>a  sua 
vita  scritta  cinque  0 seicento  anni  dopo  la  sua 
morte  da  un  anonimo,  non  ò autentica  Trovasi 
nel  i.*sec.  bened.  dì  Mabillon.  Baillet,  t.  3} 
36  luglio. 

EWALDBS  od  RVALOI,  due  fratelli,  sacerdo- 
ti inglesi  e martiri  che  andarono  nella  Vestfalia 
verso  r an.  695.  Presero  alloggio  in  casa  d' un 
appaltatore,  cui  pregarono  di  condurli  dal  si- 
gnore del  paese,  dicendo  esser  eglino  incaricati 
d‘  un  negozialo  importante,  utilissimo  a lui  ed  al 
suo  popolo  : ma  i terrazzani  avendo  osservalo 
che  questi  due  forestieri  professavano  una  reli- 
gione differente  da  quella  del  paese,  e temen- 
do eh'  essi  non  distornassero  il  loro  principe 
dal  culto  de*  loro  Dei,  andarono  a rapirli  dalla 
cosa  del  loro  ospite,  li  fecero  crudelmente  mo- 
rire, e gettarono  i loro  corpi  nel  Reno.  Do- 
po d’ allora  videsi  io  tutte  le  notti  un  grande 
ragiiio  di  luce  lungo  il  Gume  nel  luogo  do- 
v' erano  essi,  cd  un  gentiluomo  del  luogo  per 
nome  'Hlmone,  che  s*  era  fatto  religioso,  ven- 
ne avvertito  in  sogno  che  si  sarebbono  trovati 
\ìer  mezzo  di  questa  apparizione  ; lo  che  avven- 
ne di  fatto.  I duo  santi  corpi  furono  tratti  fuori 
dal  fiume  ; e Pipino  di  Herstal,  maestro  del  pa- 
lazzo in  Eraocia,  li  fece  collocare  nella  chiosa  di 
Colonia,  la  quale  prese  poscia  il  nome  dì  S.  Cti- 
niberlo.  Dì  poi  vennero  trasportati  i loro  due  ca- 
pi a Munster,  dove  si  celebra  la  festa  di  questa 
translazione  li  20  di  oU-,  ed  in  quanto  alla  festa 
principale  si  celebra  li  3 dello  stesso  mese.  Si 
pone  il  martirio  dì  questi  due  santi  tra  fan.  690 
0 695.  Beda,  Istoria  dell  Inghilterra^  1.  5, 
cap.  it.  Baillet,  t.  3,  3 oU. 

EXAiiUSiCittà  vescovile  della  seconda  Palesti- 


na nella  diocesi  di  Cenisa'emme,  sotto  la  molro- 
poli  di  Scito|K)li,  alle  falde  del  monte  Tabor, 
dalla  parte  di  lavante.  Non  abbiamo  trovato  che 
un  vescovo  nel  VI  sec.,  per  nome  Parlenio,  che 
sottoscrisse  al  cono,  di  Gerusalemme,  sotto  Pie- 
tro, patriarca  nel  536. 

EXCESTER.  città  d'Inghilterra,  capitale  della 
contea  di  Devoo,ìn  Ialino  Exonia.}^  ucssa  situa- 
ta suli'Isca,  per  cui  avea  in  passalo  il  nome  d*  A 
8ca  Uamnohiorum  o Asmnoniòrum, poco  distan- 
te, verso  settentrione  dalla  costa  del  mare  Brilao- 
nico,  tra  il  capo  di  Cornouailles  e Winchester  a 
levante,  a 60  miglia  da  Bristol  al  nord  est,  cd 
a 1 78  da  [.«ndra  all*  ovest.  Essa  ha  sostenuto 
lungni  assedi  contro  gli  Anglo-Sassoni,  contro  i 
Danesi,  e dappoi  contro  gii  Inglesi,  durante  le 
guerre  civili.  Itìccardo  II  la  eresse  in  ducalo  in 
favore  di  Giovanni  Jolando,  conte  di  Hunting- 
ton.Tommaso  Cecili  l'ha  posseduta  atitolo  di  con- 
tea sotto  Giacomo  I,  ed  1 suoi  discendenti  ne  go- 
dono presentemente  sullo  stesso  piede.  Vi  furono 
trasforilì,  nell*  an.  1076,  i vescovati  di  Cridia  e 
di  Cornubia  eh'  erano  smembramenti  dì  «lui^lo 
di  Shrewsbury;  ed  è sutTraganeo  di  Cantorbery. 
Contava  i5  cniese  parroccniali,  e vi  ebbero  se- 
de 33  vescovi  dei  quali  il  fu  Leofrico, Borgo- 
gnone di  origine,  e secreiario  di  Edoardo  il  Con- 
fessore : fu  nominato  vesc.  nel  loyS.  L’ultimo 
fu  Giacomo  Tul>ervilìe  nominato  dalla  regina 
Maria,  morta  la  quale  abbandonò  la  sede. 

EXEAT,  è questo  il  permesso  che  dà  no  ve- 
scovo ad  un  sacerdote  per  uscire  dalla  sua  dio- 
cesi. In  passato  i cherici,  sìa  che  fossero  institui- 
lì  negli  ordini  sacri  0 nei  minori,  non  potevano 
più  iWiare  le  chiese  dove  erano  stati  collocati 
dui  loro  vescovi,  e non  potevano  neppure  uscire 
dalla  diocesi,  senza  il  ponnesso  del  vescovo,  il 
quale  non  l*  accordava  che  per  giusti  motivi  uti- 
li alla  Chiesa.  Il  canone  più  preciso  che  racchiu- 
de questa  disposizione  e il  3.'"  del  conc.  d'  An- 
tiochia. 

EXTRA  TEMPORA  ET  IX  TENPORIBITS.  ter- 
mini propri  della  cancellerìa  di  Roma,  applicati 
alle  dispense  eh*  ivi  si  accordano  p^r  ricevere 
gli  Ordini  fuori  del  tempo  prescriiio  dai  canoni, 
extra  tempora,  0 per  riceverli  nello  stesso  tem- 
po, in  temporiòut,  ma  prima  della  bue  degli  in- 
terstizi. — La  t'biesa  ha  fissalo  un  tempo  per 
conferire  gli  Ordini,  ma  questo  tempo  non  è 
sempre  stato  il  medesimo.  Appare  dal  canone 
ordtnationes,  diti.  7 5,  che,  nel  V sec.,  non  si 
conferissero  gli  ordini  del  sacerdozio  e del  dia- 
conato che  nelle  quattro  tempora,  ed  al  sabbaio 
della  mezza  quaresima.  Ed  c il  papa  Gelasio  1, 
eletto  nel  che  lo  scrisse  in  tal  modo  ai  ve- 
scovi della  Lucania  e delf  Abruzzo.  — 11  papa 
Alessandro  MI,  consultato  nel  XII  sec.,  se  fosse 
lecito  conferire  il  suddiaconato  come  eli  Ordini 
miuori,  fuori  delle  quattro  tempora  e ael  sahba- 
to  santo,  rispose  ctie  non  ewi  che  il  papa  che 
potesse  conferire  il  suddiaconato  fuori  delle  quat- 
tro tempora  e del  sabbaio  santo  : eJ  ecco  le  sue 
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|jroprÌ«  parole  : Duo  aulem  quod  quafticittì, 
an  (iceat  extra  jrjunia  quatuor  temporum^  aìi^ 
qno8  in  oitiarioi,  ìeetores^  exorcùtaty  velacO’‘ 
hjtot^  auteiiam  tuhdiaeonot  promovere,  talùer 
rexpondemus  quod  licUum  est  epùeopis,  domi- 
tìicit  et  aliig  festieis  diebus,  wwm  autduos  ad 
tnimtres  ordines  promocere.  Sed  ad  subdiaeo- 
na/ttmy  niti  in  quaìuor  temporibus,  aut  sabba- 
to  saneto,  vel  in  sabhato  ante  dominicam  de 
Passione,  nulli  episcoporum,  praeterquam  ro- 
mano pontifiei,  licei  aliqnos  ordinare.  ^ Tale 
decrelo  è coslanteineule  seguilo  anche  in  oggi. 
I.a  disciplina  presente  è di  non  fare  le  ordinazio* 
ni  generali  dei  preti,  dei  diaconi  e suddiaconi, 
se  non  nel  sabbaio  dello  quattro  tempora,  nel  gab- 
bato della  domenica  prima  della  Passione  ed  al 
sabbalo  santo.  La  cerimonia  dell'  ordinazione 
incomincia  regolarmente  dalla  mattina  ilei  sab- 
baio, c termina  d'  ordinario  al  mezzodì.  Uispel- 
1n  poi  alla  collazione  degli  Ordini  minorisi  può 
fare  e si  fa  sovente  secondo  la  disposizione  del 
c.  de  eo,  nei  giorni  di  domenica  e nelle  altre 
feste.  Solivi  delle  diocesi  in  cui  avvi  uso  di  con- 
ferire gli  Ordini  minori  al  venerdì  sera,  vigilia 
de)  gabbato,  in  cui  si  fa  Y ordinazione  dei  sacri 
Ordini.  La  consacrazione  dei  vescovi  si  fa 
pure  nei  giorni  di  domenica  o nelle  feste  solen- 
nizzale. Quanto  alla  tonsura,  il  ponliticale  dice 
che  si  possa  fare  in  tutti  i giorni,  in  qualunque 
ora  ed  in  qualunque  lungo.  Tuttavia  i vescovi 
non  conferiscono  la  tonsura  che  nel  loro  palaz- 
zo vescovile,  qualora  non  la  conferiscano  nella 
chiosa.  Barbosa  pretende  Bitresi  che  ii  vescovo 
debba  regolarsi  secondo  l'  uso  per  conferire  la 
tonsura  altrove  che  nella  chiesa  o nel  palazzo 
vescovile.  — 1^  bol'a  rum  ex  sarrorum  or- 
dinum  di  Pio  II,  pronuncia  una  sos|iensione 
di  diritto  contro  quelli  che  ricevono  gli  Ordi- 
ni extra  temporn.  — • Il  papa  può  dispensare 
dalla  regola  stabilita  dalla  t.hiesa,  di  rimi  jk>- 
ter  essere  ordinali  che  in  certi  giorni  dell*  an- 
no ; lo  può  esclusivamente  quanto  a’vescnvi, 
e le  dispense  che  accorda  a tal  uo])o  sono  chia- 
male dalla  (.ancelleria,  dispensationen  extra 
tempora.  Corrado,  nel  suo  trattato  delle  dis- 
pense, 1.  4.  cap.  4t  n.  IO,  c‘  insegna  che  que- 
ste dispense  s'accordonn  in  Hnnm  in  due  manie- 
re ; j)er  mezzo  della  prefettura  dei  brevi,  o|)[m- 
re  dalla  dateria,  e che,  dall’  una  e dall*  altra, 
non  si  ottengono  senza  (pialche  necessità  o ra- 
gione. Ouperai,  Trattato  dello  stato  e della 
capacità  degli  ecclesiastici,  I.  r,  cap.  q , 
n.  i3  c se^  Leggi  ecclesiastiche,  eh.  dell* Ór- 
dine, n 2Ò. 

RXULTRT  JIM,  ecc  , preghiera  che  cantasi 
alla  henedizìone  del  cereo  pasquale  nel  sai>- 
balo  santo.  K composta  di  due  parli,  una  che 
comincia  con  questa  parola  exultet , c 1’  altra 
con  queste,  sursum  corda,  che  determinano  a 
cantare  quest'  ultima  parte  cumc  un  prefazio  , 
anche  nelle  chiese  dove  si  è contento  dì  legge- 
re semp'iceme  ile  sul  re  la  prima  parte.  Si  can- 

Poi.  ir. 


(n  a Bosanzone  nel  s.ildiato  vigilia  delta  Pente- 
coste,  come  uel  sabhato  santo,  omesso  ciò  che 
risgiiarJa  lo  Spirito  Santo.  l)e  Veri,  Cerimonie 
della  Chiesa,  t.  r,  pag.  33 1,  34z,  343.  Mo- 
Icoo,  l'iagqio  liturg.  pag.  i55.  — Questa  be- 
nedizione del  cereo  pasquale  fu  composta , 
secondo  alcuni  da  S.  Ambrogio  ( Geminian. 
1.  3.  cap.  102.  Durand.  I,  6,  cap.  8o  );  dessa 

rTÒ,  toltone  il  principio  , discorda  molto  (bd- 
Ambrogiana,  per  cui  altri  ne  fanno  autore 
S.  Agostino,  come  si  raccoglie  da  un  Messale 
gotico  antichissimo  nel  t.  6."  delta  Biblioteca 
dei  Padri,  dove  si  dice,  che  fosse  composta  dal 
medesimo  santo  ancora  diacono  ordinato  da 
Valerio  vesc.  d*  Ippona,  anzi  fu  da  esso  canta- 
la. Benedictio  cerei  Beali  Augustini  episcopi, 
quatn  adbuc  diaconus  ctitn  exset  edidit  et  ce- 
cini/, c sebbene  si  nomina  Preconio  per  le  pri- 
me parole,  con  tutto  ciò  c vera  e reale  benedi- 
zione, poiché  quando  si  comincia  Vere  dignum 
et  justum  est,  ecc.  si  legge  il  seguente  titolo 
nel  medesimo  Messale;  Consecrali > cerei.  La 

J [Hindi  meraviglia  come  alcuni,  per  altro  pro- 
essori  de' sacri  riti,  abbiano  voluto  oslìnala- 
menle  affermare  non  essere  questa  una  vera  be- 
nedizione, contro  r avviso  (li  tutti  gli  antichi 
scrittori  dei  riti  Cereus  a diacono  benedici  et 
eonserrari  oportet,  non  aulem  a sacerdote , 
vel  episcopo  etiam  si  sint  praesentes  , quan- 
twnrit  minorix  sii  ordìnis  et  dignitatis  (Joan. 
Belelh.  c.  io6.  De  divin.  ojfic.  ).  La  mede- 
sima dottrina  fu  insegnata  da  Uugliemo  Duran- 
do nel  suo  Bationale,  1.  6.  cap.  8o.  Ne  questo 
rito  deve  parer  strano,  poich  é , come  leggesì 
Dell*  ordine  romano,  1*  arcidiacono  benediceva 
gli  Agnus  Dei  di  cera,  e li  dislriiniiva  al  popo- 
lo: cosi  hanno  scritto  anche  V Alenino  e I'  A- 
matario.  Si  canta  questa  benedizione  dal  diaco- 
no presente  il  sacerdote,  perchè  tocca  all*  infe- 
riore annunziare  la  resurrezione  di  ('risto  , la 

3 naie  fu  promulgala  dalle  donne,  di  natura  più 
ebnie,  agli  stessi  Apostoli,  di  sesso  e di  grado 
superiori.  Buperi.  1.  6,  cap.  So,  Durand.  I.  6, 
cap.  8o. 

E\i;pRRANZ10  od  ESVPER^NZIO  , mftrlire 
e compagno  di  S.  Sabino  o Savino,  vcsc.  d'As* 
sisì.  e martire.  V.  Sabivo. 

BXtPKRO,  ESUPKRO  od  RSl’PF.RIO,  mar- 
tire e compagno  di  S.  Maurizio  , teneva  il  se- 
condo rango  nella  legione  tebana.  Gli  fu  tron- 
ca la  lesta  come  agli  altri  ; o viene  onoralo  con 
un  cullo  separato  li  8 luglio , che  è il  giorno 
nel  quale  si  vuole  che  il  suo  corpo  fosse  traspor- 
talo alfabbadia  di  Gemblours  in  Brabanle  » al 
tempo  dell’  imperatore  Ottone.  V.  Maurizio. 

EXUPRRO  od  EStiPERIO  (S.),  v(^.  di  To- 
losa, nac(|ue  in  Aura,  che  era  una  citlà  del  ter- 
ritorio di  Coniminges  nell’  Aquìtania.  Fu  fallo 
vcsc.  di  Tolosa  dopo  S.  Silvo,  e si  distinse  per 
la  sua  dot  ritia  e per  la  sua  virtù  al  tempo  degli 
imperatori  Graziano,  Teodosio  il  Grande  c dei 
suoi  figli.  S.  Girolamo  lo  propone  come  un  mo- 
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«ìfllo  p^rfi'llo  (li  wnlilà.  i S.  Knip^rio,  die' f- 
« eli,  suifre  In  fame  per  garantirne  gli  nitri. 

I Ila  pallido  il  viso  e lutto  cunstimalo  da' suoi 
« digiuni  e si  distrugge  il  corpo  per  rifare  le 

• iiiteriorn  e le  membra  di  Gesù  ('.risto,  al  di 
c cui  nutrimento  impiega  egli  tutte  le  sue  fa- 

• colta  ....  Adendolo  la  sua  carità  rosomi$e> 
f rabile.  fu  ridotto  a portar**  il  corpo  di  Gesù 
c Cristo  Nostro  Signore  io  un  paniere  dì  vìnco, 
« ed  il  s IO  sangue  in  un  bicchiere.  Uiusc'i  in 
c line  n bandire  l avarizìa  dal  tempio  del  Si- 
« giiore,  a scacciarne  quelli  che  facevano  ver- 
I gognoso  traffico  delle  cose  S'nte.  > S.  Csu- 
|>crÌo  estese  le  sue  elemosine  fino  al  di  là  dei 
lonri.  Avendo  egli  inteso  ch'eranvi  molti  servi 
di  Dio  nell  Egitto  e nelle  vicine  contrade  che 
soffrivano  assai  per  la  sterilita  dell'anno  , ven- 
dette quanto  aveva,  e ne  mandò  loro  il  ricaro 
per  mezzo  del  monaco  Sisinnio.  Impedì  pure 
che  la  città  di  Tolosa  fosse  rovinala  dai  Vanda- 
li. S.  Girolamo  gli  dedicò  i suoi  commenti  sul 
profeta  Zaccaria,  e il  papa  S.  Innocenzo  I gli 
indirizzò  un  decreto  , nel  quale  decideva  vari 
punti  di  disciplina  sui  quali  il  nostro  santo  Y a- 
veva  consultalo.  Credesi  che  sia  morto  prima 
di  questo  gran  papa,  che  governò  la  chiesa  fino 
al  417;  ma  non  si  sa  precisamente,  nè  I'  anno, 
nè  il  luogo  della  sua  morte,  ha  chiesa  di  Tolo- 
sa celebra  due  fo4e  in  suo  onore,  una  al  28  seti., 
die  si  prende  |>el  giorno  della  sua  m^rie,  Y al- 
tra ai  i4  giugno,  che  è quello  dell'  invenzione 

0 Iraoslazioue  del  suo  corpo.  Non  si  deve  con- 

fondere. come  ha  fatto  il  Haronin  nel  I.  3."  dei 
suoi  Annali^  con  E?>uperio,  quell' eccellente  ret- 
torico  di  coi  parla  Ausonio  nel  trattilo  dei  prò 
fessori,  poiché  questi  fu  precettore  dei  figli  di 
l>almazio,  fr.itello  del  gran  ('.oslniitino , circa 
r«n.  356,  ed  il  reso.  Ksupcrio  governava  la 
chiesa  di  Tolos:',  r an  S.  Girolamo,  let- 

tera 4»  IO,  I j;  prefazione  del  i."  e del  2."  li- 
bro de'  suoi  Comuienlari  topra  Zaccaria,  nel 
I.  3.®  sopra  Amoa.  Guglielmo  Calci , nel  1.  5 
delle  sue  Memorie  di  Linguadoea,  Baillet.  I.  3, 
a8  seti. 

EXCPERO  od  ESCPGRO,  volg.  S.  Spiro, 
vescovo  di  Ba^eiiz.  V.  Seno. 

EVSSE,  ahbndìa  dell  ordine  di  S.  Benedetto, 
della  congregazione  di  S Mnuro,  era  situala 
in  un'amena  pianura  , circondata  da  piccole 
colline,  9 leghe  distante  da  Agen.  Essa  era  fab- 
hricaia  nel  aislretlo  dove  trovavasi  )'  antica  co- 
lonia romana,  della  /'xrAflod  Ejcitum.  Que- 
sto monastero,  di  cui  ignorasi  il  fondatore,  era 
unito  alla  congregazione  di  ('.Inni  lino  dal- 

1 an.  iu8o.  Fu  sottomesso  po(K>  tempo  dopo 
all  abbadia  di  Moisaac,  qiianlunque  fosse  sem- 
pre governato  da’  suoi  propri  abbati,  e pas.sò  fi- 
lialmente alla  congregazione  di  S.  Mauro  1 au- 
uo  162G. 

EZKCiiIft,  re  dì  Giuda, figlio  d'Achaz  e d’Abì, 
nacque  fan.  del  ni.  Acliaz,  suo  padre, 

non  avendo  ancora  che  1 1 anni,  lo  che  e molto 


raro,  ma  non  impossibile  Ezechia  successe  a 
suo  padre  Achaz  I an.  del  m.  8277  o 8278  , 
nv.  il.  C.  722.  av.  Fera  voi.  726.  Fece  lutto 
ciò  di'  era  Ininno  e gradito  al  Signore.  Oisinis- 
se  il  cullo  sulle  allure,  abbattè  i baschi  profani, 
e nipfie  le  statue,  che  i po|>oii  avevano  adorate 
sotto  il  resno  d'  Achaz.  Fece  mettere  in  pezzi  il 
serpente  dì  bronzo  che  Mosè  avi.'va  innalzato , 
perchè  i figli  d'Israello  gli  bruciavano  incenso. 
Fino  dal  primo  mese  del  primo  anno  del  suo  re- 
gno ristabilì  perfettamente  il  culto  del  Signore 
nel  Tempio,  ed  occupossi  di  rovinare  gli  avan- 
zi deli'  idolatria  eh'  erano  nelle  sue  terre  ed  in 
quelle  di  Osea,  ultimo  re  d' Israelto  L'  an  del 
m.  8290  o SzQi,  scosse  il  giogo  del  re  degli 
Assìn,  sconfìsse  i Filistei,  fortificò  Gerusalemme, 
e la  pose  in  istato  di  difesa  Sennachcrib.re  d'As- 
Siria,  essendo  marciato  contro  di  luì,  ed  Ezechia 
non  trovandosi  soccorso  dai  red'Egilto  edi(>hiis, 
suoi  alleali,  esaurì  ì suoi  tesori,  e strappò  perli- 
no  le  lamine  d'  oro  che  aveva  messo  alle  porte 
del  tempio,  per  dorle  a Sennacherib,  onde  per- 
suaderlo a ritornarsene.  Ma  questo  principe,  non 
mantenendo  le  promesso  e lontano  dal  ntomar- 
sene,  intimò  ad  Ezechia  di  arrendersi,  mandan- 
dogli Rabsace,  uno  de'suoì  iilfìziali,  il  quale  par- 
lò d'ima  maniera  insolente  e piena  di  beUemroie 
contro  Iddio.  Ezechia  lacerò  i suoi  obiti,  si  co- 
prì d'  un  sacco,  andò  alla  casa  del  Signore,  c fe- 
ce consapevole  il  profeta  Isaia  di  quanto  aveva 
dello  Babsace.  Questo  profeta  lo  assicurò,  e gli 
predisse  che  Sennacherib  se  ne  tornei  ebbe  nel 
suo  paese,  dove  perirebbe  di  spada  ; lo  che  av- 
venne. Imperocché  f angelo  del  Signore  eissendo 
disceso  nei  rampo  degli  .Assiri  v'uccìse  i85,ooo 
uomini  dell  esercito  di  Sennacherib.  il  quale  pu- 
re venne  tolto  di  vita  da  due  de' suoi  figli  men- 
tre adorava  Nesroch  nel  suo  tempio  in  Ninive, 
liov'  era  ritornato  proni  imenle.  Poco  tempo  do- 
po questa  guerra,  e nel  i4-^  anno  di  Ezechia, 
questo  principe  cadde  pericolosamente  ammala- 
lo : e (foveto  morire  per  quella  malattia,  ma  ot- 
tenne ancora  1 5 anni  di  vita.  Il  profeta  Uaia,  da 
cui  ebbe  l' annunzio  di  siffatla  grazia,  lo  guarì 
con  applicargli  un  impasto  di  fichi  sul  suo  male 
ch'era  un'ulcera  Ezechia,  dopo  la  sua  gviarìgto- 
ne.  compose  un  cantico  di  reDdimciilo  di  grazie 
al  >ignore,  che  ci  fu  conservalo  dal  profeta 
Isaia,  c.  38,  v.  10  e seg.  — In  quei  tempo  Me- 
rodach  o Berodach-Baladan,  re  di  Babilonia, 
mandò  lettere  e doni  ad  Ezechia  il  quale  ne  fu 
soddisfatissimo.  Fece  vedere  agli  inviali  del  re  di 
Babilonia  lutti  i suoi  tesori;  lo  che  fu  causa  che 
il  profeta  Isaia  gli  dicesse  da  parte  del  Signore, 
che  verrebbe  un  tempo  in  cui  tulle  le  sue  ric- 
chezze sarebbero  trasportale  a Babilonia.  Eze- 
chia risposo  : Sin  falla  la  volonla  del  Signo^ 
re  ; lulto  ciò  di  ciflt  ha  ordinato  è pieno  dt 
giutinia.  Questo  prìncipe  morì  io  pace,  in  età 
di  54  anni,  de  quali  ne  avea  rt>gnato  29.  La 
sua  morte  avvenne  Y an.  del  m.  33o6  , av. 
G.  C,  694»  av-  Fera  volg.  698.  I libri  santi 
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remlono  tesiimonianza  alla  pietà  Jt  Kzeoliia  iii 
molle  occasioni,  e 1*  Kcclesiastico  gli  Ita  coiis.v 
crato  un  elogio  nel  cap  4^  del  suo  libro  Ven- 
ne sepolto  per  onore  in  un  luogo  più  elevato 
che  non  erano  le  tombe  dei  tc  suoi  predecesso- 
ri. La  chiesa  greca  pare  che  non  abbia  distinto 
Ezechia  dagli  altri  santi  dell' antico  Tcslameolo 
nel  cullo  comune  eli' essa  loro  rende.  La  Chiesa 
latina  non  gli  ha  destinalo  alcun  giorno  parti- 
colare- Il  suo  nome  è stato  inserito  solamente 
in  alcuni  martirologi  moderni,  l’ielro  Natale 
l’ha  messo  nel  suo  catalogo  ai  s3  giugno,  per- 
che è il  tempo  in  cui  la  Citìesa  fa  leggere  nei 
suoi  uilìzi  i libri  dei  He,  ne’  qitali  è compresa 
La  storia  d*  Rzechia  4 Hfg.  c.  i8  e seg  Hail- 
Ict,  t.  4,  pag.  234.  Calmel,  Dizion.  bihl 

EZRcnu,  a.*  tìglio  di'Naavia,  discendente 
di  Zorobabele.  i Par.  c aS,  v.  la,  i3. 

EZBCHU,  figlio  di  Selliim,  fu  uno  di  quelli 
che  si  opposero  agli  Israeliti  che  avevano  con- 
dotto cattivi  un  gran  numero  «le  loro  fratelli 
della  tribù  di  Giuda,  e che  gli  obbligarono  a 
porli  in  libertà,  a Par.  c.  a8,  v.  la,  i3. 

RZRCHIELE  ( eb.  forza  di  Dio  ).  Kra  fi- 
glio di  Uuzi,  della  stirpe  sacerdotale,  nativo  di 
Sarera.  Yconc  tratto  cattivo  in  babilonia  da 
Nahuccodonosorre  con  Geconia,  re  di  Giuda, 
fan.  del  m.  34o5,  av.  G.  G.  590,  av.  l'era 
Tolg.  599.  Cominciò  a profetizzare  al  3o."  an- 
no di  sua  età,  siccome  lo  credono  alcuni,  o 
iuttosto  al  3o.°  anno  dopo  il  rinnovamento 
eli' alleanza  col  Signore,  fatta  sotto  il  regno 
di  Giosia,  lo  che  accadde  nel  5.**  anno  della  cat- 
tività. Gn  giorno  ch'egli  era  in  mezzo  ai  prt- 
giooierì  sul  fiume  di  Chobar,  gli  apparve  il  Si- 
gnore sopra  un  Irono  norlalo  da  quattro  che- 
rubini, e lo  mandò  aa  annunciare  al  popolo 
«quello  che  doveva  succedere.  Dopo  quel  tempo 
Ezechiele  annunziò  gli  oracoli  del  Signore  al 
po)K>lo  in  ischìavitù,  lo  sostenne  e lo  consolò 
fino  a che  fu  lapidato,  siccome  credesi,  per  or- 
dine del  magistrato  o del  giudice  del  popolo 
ebreo  nella  schiavitù,  perchè  sforzavasi  di  ri- 
muoverlo dall' idolatria,  l Greci  onorano  il  pro- 
feta Ezechiele  li  ai  luglio,  ed  i Latini  ti  10  di 
aprile.  11  libro  che  porta  il  nome  d Kzechicic 
non  gli  è stato  mai  contestato.  Il  principio  e 
fine  principalmente  di  esso  sono  di  tale  oscuri- 
tà, che  è stata  la  croce  degli  antichi  c de'  mo- 
derni commeotalorì,ondc  avviene  che  presso  gli 
Ebrei  bisognava  avere  3o  anni,  eh’  era  l' età 
del  sacerdote,  per  poter  leggere  quel  principio 
e quel  fine,  siccome  il  cominciamenlo  della 
Genesi  e la  Cantica  de'  cantici.  11  libro  d'  Eze- 
chiele rinchiudo  un  gran  numero  dì  visioni 
in  48  capitoli. — Ezechiele  venne  con  ragione 
consideralo  per  il  più  dotto  de  Profeti;  e Prado 
attesta  , che  f ignoranza  in  cui  sì  è stato  sì 
lungo  tempo  delle  matematiche  e della  archi- 
lettura,  ha  rcndulo  pel  corso  di  molli  secoli 
il  testo  di  questo  profeta  poco  meno  che  ioiii- 
lelltgibilc.  Grozio  non  ba  dilllcoltà  dì  parago- 


nare E/.ecliicle  ad  Omero,  attesa  l'acutezza  del 
suo  ingegno  e la  sua  vasta  erudizione.  Si  os- 
serva in  questo  profeta  un  uso  più  freqiieiile  di 
siiiiililtidini,  ili  nietaforo  c di  figure,  che  negli 
altri  profeti,  forse  perchè  viveva  e scriveva  in 
Caldea,  dove  un  tale  stile  era  più  familiare. 
S.  Girolamo  trova  che  il  suo  stile  non  è motto 
elegante,  nè  allres'i  troppo  rustico,  ma  che  tie- 
ne il  mezzo  : Sermo  ejue  nee  eatis  ditertus^ 
nee  admodnm  ruetiene  ez/,  ted  ex  utrorfue 
medie  temperntuM.  Altri  credono,  che  la  gra- 
TÌlà  e r energia  fossero  il  suo  vero  carattere. 
Giuseppe  dice  che  questo  profeta  lasciò  due  li- 
bri sulla  schiavitù  di  babilonia,  e può  essere 
che  il  suo  libro  fosse  diviso  In  duo  parli  al  tem- 
po di  quello  sierico.  Galmet,  Prefaz.  topra 
Ezechirle.  Hiccardo  Simon,  Crii,  di  Uupin^ 
t.  4i  pAi*.  a5 1 . 

KZecniULE,  padre  di  Seclienia.  t Btdr. 
0.  8,  V.  5. 

EZKiìHlELE,  una  delle  a4  famiglie  sacerdo- 
tali. Essa  era  nel  ao.^  ordine,  nel  servizio  del 
tempio.  I Par.  c.  a4,  v.  16. 

EZEC.IA.  ritornò  da  Babilonia  con  98  perso- 
ne di  sua  famiglia.  2 c.  7,  v.  ar. 

RZEl,  pietra  presso  la  quale  Gionala  disse  a 
Pavidde  di  nascondersi,  per  fargli  conoscere  la 
disposizione  di  SauUe  verso  lui.  1 fìe^.  c.  ao, 
V.  19. 

EZE.^KATTSl  ( Gtoviivtvt),  soprannominalo 
Belonz  e Ozordzoretti.,  famoso  armeno,  che 
fiorì  in  [irincipio  del  XIV  sec.  Nacque  ne  la 
città  di  bzeiika  od  Arzendjan,  e fece  i primi 
studi  in  un  monastero,  situato  sul  monte  S«- 
bouh  presso  Arznim.  Professò  io  seguilo  la 
grammatica  e l'eloiptenza  nel  celebre  monaste- 
ro di  Dzordzor,  ne'la  prorincia  di  Arda/.. 
Nel  laSf , il  patriarca  di  Gilicìa,  (ìmeomo  I,  lo 
promosse  a capo  della  scuola  istituita  nella  cit- 
tà, in  cui  risedeva,  ed  il  re  l/eono  II  gli  accor- 
dò grandi  e particolari  onori  nella  sua  corte. 
Nel  1 307  assisteva,  in  qualità  di  dottore  della 
chiesa,  ad  un  grande  concilio  tenuto  ad  Adaiia 
in  Gilicìa.  Morì  verso  fan.  i3a3  lasciando  di- 
veise  opere,  fra  le  quulì,  i .*  Gommenlarìo  so- 
pra S.  Mulleo;  a.“  Trattato  di  inorale;  3."  molli 
sermoni  e diverse  omelie  ; 4-*  una  Huccolia  di 
poesie  sopra  vari  argomenti  religiosi  e profani, 
di  cui  se  ne  trovano  alcune  nella  biblioteca 
reale  di  Parigi. 

EZB.XRANTSl  (Giorgio),  teologo  armeno, 
nacque  verso  fan.  i338.  Studiò  la  teologia 
sotto  il  celebre  Giovanni  Orodnelsi:  in  poco  tem- 
po divenne  abilissimo  in  delta  scienza  ed  è an- 
noveralo fra  i primi  dottori  del  suo  secolo.  Fu 
nominato  professore  in  un  monastero  armeno, 
situato  presso  ad  Ezenkaod  Arzendjan.  Nell  an- 
no 1894  di  G.  C.,  84^  dell'  Era  armena,  Ta- 
merlano,  dopo  di  avere  devastala  quasi  tutta 
f Armenia,  si  presentò  davanti  Arzendjan  con 
la  mira  di  distruggerla.  Giorgio  Ezeokanlsi  usci 
dalla  città , ed  andò  incontro  al  conquistatore 
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|i^*r  implorare  la  sua  misericordia.  Tamerlano 
si  lasciò  piegare  c non  commise  alcuna  violen- 
za contro  la  della  cillà.  Questo  dollore  mori  sol 
principio  del  X V sec  ; compose  le  opero  Regiien- 
ti  : I.®  Commento  sopra  Isaia  j 2.*  Analisi  dello 
opere  di  S.  lìregorio  il  teologo  j 3.  Commento 
sopra  r Apocalisse  ; 4**  Trattalo  sopra  la  di- 
gnità ecclesiastica  ; 5/  quattordici  sermoni. 

EZE.^KANTSl  (UiBAios),  teologo  armeno, 
nato  ad  Arzendjan  nel  iSGq,  il  quale  studiale 
le  belle  lettere  e le  scienze,  si  foce  monaco,  e 
si  rise  ragguardevole  nel  suo  ordine  per  l esten- 
sione delle  sue  cognizioni  nelle  materie  eccle- 
siastiche, Mori  verso  l'an.  i4'*3'  lasciando  di- 
verse opere  mol'o  pregialo  dagli  Armoni , le 
quali  però  sono  tutte  mss:  i .**  una  Uaccotia  di 
opere  poetiche  sopra  soggotli  sacri  e profani  ; 
2.“iiu’opcra  inlilolala  Oskrporak  ^ ossia  mi- 
niera d oro»  che  contiene  un  gran  numero  di 
massime  e preccUi  morali  ; 3,*  una  Spiegazione 
di  sant’  Evagrio  ; A*"  un  Trattalo  sopra  i dove- 
ri de'  sacerdoti  c de’  laici  ; 5.'^  molli  sermoni  e 
diverse  omelie. 

EZEB  ( eh.  fofcorso  od  afrio  ),  padre  d’  Uo- 
sa, della  tribù  di  Giuda,  i Par.  c.  4,  v.  4- 

EZRR>  saeenlole  che  riloruò  dalla  cailìvilà 
di  Babilonia,  a Etdr.  c.  12,  v.  4** 

EZBRO1  città  vescovile  della  provincia  di  Tes- 
saglia, nella  diocesi  dell’  llliria  orientale,  scilo 
la  metropoli  di  l,arissa,  verso  il  monle  Olimpo 
c verso  il  capo  di  Magnesia.  \jì  Notizia  dell'im- 
peratore e quella  di  Filippo  di  Cipro  oc  fanno 
jneozìone. 

EZIEL,  figlio  d’  Araia,  contribuì  al  rislahili- 
mcnto  di  Gerusalemme  dopo  la  schiavitù  di  Ua* 
bilooia.  2 Esdr-  c.  3,  v.  o. 

EZIO.  V.  AGzio- 

EZ.tIRi  dolio  teologo  armeno  , nato  vorrMi 
l'an.  3g7  a Koghp,  nella  parte  M'Ilcolrionale 


deir  Armenia.  Studiò  con  molto  ardore  la  re(* 
lorica,  e le  lingue  greca,  siriaca  c persiana. 
Ncir  an.  4ii  il  palriarca  Sabak  lo  mandò  od 
Edessa,  perchè  studiasse  ivi  la  Bibbia  e ricer- 
casse le  o|>ere  dei  Padri  : quindi  portossi  a C.o- 
slautìnopoli  pel  medesimo  oggetto.  Tornalo  in 
patria  fu  fallo  vescovo  delia  provincia  di  Pagre- 
vanl,  c nel  43o  intervenne,  in  tale  qualità,  al 
cene,  di  Ardascliad , convocalo  dal  palriarca 
Giuseppe  1,  per  rispondere  agli  editti  del  re  di 
Persia,  il  quale  voleva  coslrìiigere  gli  Armeni 
ad  abbracciare  i)  cullo  di  Zoroaslro.  Ìllorì  verso 
r an  478.  Ha  egli  composto  le  opere  seguenti  : 
I .*  Un  Trallato  di  conlroversio  contro  i Persia- 
ni ed  i Manichei,  stanipato  a Smirne  nel  1762^ 
in  12.®  a.®  Un  Trattalo  di  rcUorica-  3.®  Una 
Baccoila  di  omelie  in  onore  dei  santi.  4>*  Un 
Trattalo  delle  regole  monasliche  ; le  ultime  Ire 
opere  sono  ancora  mss. 

EZE4,  nome  d'  uomo,  i Par.  c.  4^  v.  17. 

EZAI  (eb  m/o  soccorso  o mio  atrio  ),  figlio 
di  Cheliib,  inteiidcnle  dei  giard  ni  e dei  poderi 
di  Davìdde  e di  Salomone  i Por.  c.  27,  v 26* 

EZRIC  111  feb.  soccorso  di  colui  che  risusc/ta 

0 che  si  vendica  ),  figlio  di  Naaria,  par<mte  di 
Ì)a\idde.  i Par.  c 3,  v.  a3. 

EZBICA.H,  figlio  d’  Asci,  parente  di  Saulle, 

1 Par.  c.  8,  V 38. 

EZRICAH,  della  Iribò  d'  Efraim,  fu  ucciso  da 
Zeclirì.  a Par.  c.  28,  v.  7. 

EZRICAM,  figlio  di  Assiib,  Levila,  i Par., 
c.  9,  V.  i4. 

EZftlELE,  della  tribù  di  Manasse,  figlio  di 
Ceroanio,  uno  de  bravi  dell'  esercito  di  David- 
do.  Fu  fallo  intendente  della  tribù  di  Dan. 
I Par.  c.  5,  V.  24. 

EZRIELE1  padre  di  Saroia.  Cere/n.  c.  3G, 
V.  2G. 
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IP^ABBAICl.  fa’irica.  rondile  che  servono 
al  manlenìinento  ili  una  chieda  parrocchiale,  di 
una  metropolitana,  ecc..  tanto  per  le  riparazio- 
ni, qinnto  per  tutto  ciò  che  abbisogna  per  la 
celebrazione  d^i  divini  uffizi,  diconsi  fabhriea\ 
quindi  f.tbbricieri  col  tro  che  le  amministrano. 
Quando  i beni  della  Chiesa  erano  dividi  in  qnat- 
irò  parli,  una  di  queste  parti  era  per  ia  fabbri- 
ca : in  alcuni  paesi  davnsì  anche  il  terzo  dei  be- 
lìi medesimi  Era  ciò  pra'icalo  in  Spa^^na,  co- 
me ci  insogna  V 8 " capitolo  dei  enne  dì  l'arra- 
^ona  deir  an.  5 16.  ^ triadi  rendite,  dopo 

leriiìinalc  le  fondazioni,  devono  servire  alle  ri- 
jìarazinni.  all’  acqiiì-ilo  di  ornamenli  e d'  altre 
cose  simili,  conte  anche  le  offerte  fatte  sui  baci- 
ti, nelle  cassette  o nelle  que»liie  delle  chiese 
parrocchiali,  le  quali  appartengono  egualmente 
alle  fabbriche.  1 vescovi  er  ino  altre  volle  inca- 
ricati del  governo  delle  fabbriche.  Questa  cura 
fu  poscia  data  agli  arcidiaconi,  (|uindi  ai  par- 
rochi  e finalmente  a persone  distinte  che  chia- 
mansi  fabbricieri,  i quali  sono  obbligati  di  dare 
i loro  conti  agli  arcive^coà,  ai  vescovi,  agli  ar- 
cidiaconi, ai  parrochi,  ecc.  ( Conr.  di  Trento^ 
sess.  22.  Uè  reform.  c.  9.  Van-Espen.  Jur.  w 
elea.  t.  T,  pag.  741  )•  Abbencliè  Cammini- 
sirazione  dei  beni  delle  fabbriche  sia  passala 
nelle  mani  dei  laici,  sono  però  essi  sempre  beni 
ecclesiastici  : partecipano  quindi  ancora  di  tulli 
i privilegi  propri  dei  beni  del  cloro. 

FAUBKICIEBE.  Uiconsì  ancora  oggidì  fabbri- 
cieri coloro  che  hanno  1'  amministrazione  degli 
alfarì  temporali  di  una  parrocchia,  d' un  capi- 
tolo, d' una  confralcmila,  ecc.  Anticamente 
r intendenza  degli  affari  temporali  della  chiesa 
apparteneva  al  vescovo  ; in  seguito  venne  affi- 
dala agii  arcidiaconi  e quindi  ai  parrochi.  Ma 
non  polendo  il  più  delle  volle  questi  attendere 
con  eguale  impegno  ed  esattezza  agli  affari 
temperali  e spirituali  della  propria  chiesa,  la 
cura  dei  primi  fu  data  a persone  secolari  distin- 
te per  zfdo  e per  probità.  1 diritti  ed  i pesi  at- 
taccali alla  carica  di  fabbricìcre  furono  c sono 
ancora  maggiori  0 minori  secondo  che  maggio- 
re 0 minore  è l’ importanza  degli  affari  c più  o 
meno  elevato  il  rango  del  capitolo,  della  parroc- 
chia, cc.  Troppo  lungo  sarebbe  Tacc-^nnarli  qui 
tulli  ; che  perciò  ne  toccheremo  di  volo  aicuiin, 
sia  fra  i diritti  che  fra  ì pesi.  Hanno  i fabbri- 
cieri il  diritto  di  andare  all'  olferla  cd  alla  pro- 
cessione avanti  gli  altri  parrocchiani  : nomina- 
no il  sagrestano  ; e,  quando  il  predicatore  per 
1 Avvcalo,  per  la  Quaresima  ecc,  , c pagalo 
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dalla  fabbrica,  i fabbricieri  la  nominano  d'  ac- 
cordo Cui  parroco  Qiiaulo  ai  doveri  n |>esi  dei 
fablirìcieri  diremo,  che  incombe  loro  V obbligo 
deila  risa  dei  conti  : che  per  gli  affari  di  con- 
seguenza devono  ottenere  il  consenso  del  capi- 
tolo della  parrocchia,  ecc.  Non  possono  altresì 
disporre  delle  rendile  della  parrocchia  a loro  ca- 
priccio, ma  colla  approvazione  del  capitolo  del- 
ia chiesa  medesima  , essendo  ris|>onsal>ili  dei 
fondi  male  amministrati  od  anche  perduti  per 
loro  colpa,  |)cr  avere  cioè  disposto  dei  medesi- 
mi senza  la  previa  regolare  approvazione,  ecc. 
Van-Espen,  yi/r/ircc/e#.  pag.  dy  e seg  (liberi. 
Inali/,  feci,  ei  hentf.  pag.  doo  e seg.  V.  Eab- 
BRtcA  0 Fondazione. 

FABER  o FUtRE  0 I.E  FÉVRE  ( (lloVANm  \ 
conosciuto  al  foro  sotto  il  nume  di  Joaimen  Fu- 
Aer,  nacque  secondo  alcuni  in  llordoauz.  mi  in 
Angontème  e secondo  altri,  invece  in  Hoiissimnv, 
viraggio  dipendente  dalle  signoria  di  Monhroii 
neirAngoumois.Fu  gimlìce  della  llochefoucmilt, 
ed  era  molto  dotto,  e mn'to  profondo  nel  diritto 
romano  e nel  francese.  Morì  nel  id4o  ad  Angou- 
lcme,c  fu  sepolto  nel  monastero  dei  domenicani, 
ove  vedesi  il  suo  epìlafio.  Ui  lui  abbiamo  un 
commentario  intorno  le  Islìluzioni  di  (jiiistìniano 
stampalo  a Venezia  in  fot.  nel  i48S,con  que- 
sto titolo  r Opua  ejccelUntiaaimi  furia  u/riutufue. 
monarchae  domini  Joannia  Fahri  auncr  in.sfi~ 
tuliomlmay  aine  quo  hgum  incunubnlu  ineun. 
aum  juceniculua  animua  aaaeqni  lahorat.  K in 
fine  del  volume  si  leggono  queste  jìarole  : Fu- 
moaiaaimi utrinaque  jnriaeonMul/iJuannix  liuti- 
cint\  dicii  Fabri  Gallici^  aupfr  libro  inati/u- 
tionum  commenlarii  finiunly  a ceieberrimo  ju- 
fiaconautlo  Pelro  Àlbign'tno  Tracio  matita- 
tij  ecc.  Il  sig  Urelonnìer  dice  che  questo  com- 
mentario contiene  lo  più  pure  ma.ssime  do‘la  g u- 
risprudenza  francese.  8i  atirìbuìscc  ancora  a 
Giovanni  Fabcr  qualche  altra  opera,  come  lire- 
viarum  in  coHicem.,  io  4."»  Farigi,  1 1)4Ì>-  p I io- 
ne, iì)g4  » Propyinnaama/fì  ex  utroqne  fnre^ 
Lovanio,  i566,  in  8.”  Molli  hanno  qualilicato 
Giovanni  Fabcr  come  cancelliere  del  regno. 
V.  Fabricio,  Bibl.  med.  et  infim.  latini/,  l.  6, 
pag.  4<4'  e l'autore  delle  Antichità  d' Angou- 
létnCy  I.  3. 

FABEH  o FABHI,  volgarmente  Schmid  ( Fe- 
lice ),  nato  a Zuricn  dell’  ìllus're  ed  aulica  fa- 
miglia degli  Schmid^  si  fece  religioso  dell’  or- 
dine di  S.  Domenico  a Llimn.  Andò  due  Tolte  a 
Gerusalemme;  la  i.*nel  1479,  e Ia2.*nel  i48.1. 
Eg4  viveva  ancora  neilau.  14^)9. Di  Ittici  resta: 
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la  Storia  di  Svcvia,  in  duo  libri  pubblicata  dal 
Coldastocon  a iri  «crilturi  dclln  medesima  sloria, 
Krancoforte,  i6u5,  in  raccolta  che  fu  ri- 
stampala  in  Ulma  nel  1727,  in  fol  Fu  altresì 
pubblicala  la  descrizione  del  vin^gio  a (ierusa* 
Icmmc  di  Felice  Faber  con  Bernardo  Ureileni- 
bach  ; questa  relazione  fu  slampala,  non  in  la- 
tino, ma  in  ledesco,  nel  i56o  da  Giacomo  d'Fy- 
sengrein.  Il  2.*  viaggio  è restalo  ms.  Si  con- 
gettura che  il  medesimo  Faber  possa  essere  l'au- 
tore d'tina  cronica  d'Ulma.  citala  da  molli  scrit- 
tori, Goldaslo  gli  attribuisce  ancora  qualche  al- 
tra opera  che  restò  ras.  Fabricio,  ffiòliot.  med. 
€t  inf.  latin.  I.  6,  pag.  4 >3-  Il  F.  ÉcharJ, 
Script,  ord.  praed.  t.  1,  pag.  871. 

FABRR  O FABRI  0 IK  FKVni!  ( EgiDIo),  di 
cui  il  vero  nome  era  l)e  Smedt,  re'igtoso  dellor- 
dtne  dei  carmelitani,  nato  a Brusselles,  insegnò 
la  teologia  a I.ovanio  con  mollo  onore,  e sì  dì- 
alinse  ancora  sulla  cattedra.  Massimiliano  I im- 
|>eralore,  che  aveva  una  sìngolar  stima  per  lui, 
accordò  a suo  riguardo  molli  privilegi  a tutto 
Fordinc  dei  carme  ilani  Questo  religioso  mori 
net  i5o6  nel  convento  di  Brnsselles  di  cui  era 
priore.  Egli  ci  ha  lasciato  una  cronica  del  suo 
Urdine  ; la  Sloria  del  Brabanle  ; dei  commen- 
tari sul  libro  di  Bulh  e su  quello  dì  Giobbe,  su- 
gli Evangeli  e sulle  Epistole  di  S.  Paolo,  sid 
Àlaestro  delle  Sentenze  ; un  trattalo  deU  origine 
delle  religioni;  un  alleo  sul  Testamento  di  tiesìi 
Grislo  in  croce  ; delle  prediche,  dei  discorsi  e 
delle  conferenze.  Molle  di  queste  opere  sono  ri- 
maste in.^s.  'l'rilemio.  Swerlz,  /Uhm.  behj. 

PABKR  0 LK  FRVRB  ( Giovanm  ),  domenica- 
no lede-ico , ora  nativo  di  un  borgo  chiamato 
Leiickiirch  0 Lriichiircheii,  nel  circolo  di  Sve- 
via  Ira  l.iudau  e Memminghen  suiriler  alle  fron- 
tiere della  Svizzera.  Fino  dalla  sua  giovinezza 
abbracciò  ] islilulo  dei  frali  predicatori,  fece  i 
suoi  voli  nella  sua  provincia  di  Germania,  e ri- 
cevè il  berretto  di  dullore  neli'miive  silà  di  Vien- 
na.Siccome  egli  era  dotato  di  mollo  spirilo,  cosi 
in  poco  tempo  acquislossì  una  gran  fama  fra  i 
dotti,  e fu  soveulc  dai  vescovi  e dai  principi  cat- 
tolici impiegalo  per  couibaltere  le  nascenti  ere- 
sìe di  Lutero  e Auiuglio.il  vescovo  dì  Costanza, 
invaghito  del  suo  sapere,  lo  prescelse  |>er  suo 
oilicialc  nell'  an.  i5i8,  c por  suo  vicario  gene- 
rale nellan.  1019.  FerJìuaodo,  re  do'  Bomani, 
poscia  imperatore  , lo  nominò  suo  confessore 
nel  iSzÒ.  ^cI  medesimo  anno  Irovossi  alla  ce'c- 
bre  conferenza  di  Uadeii,  di  cui  fece  egli  stam- 
pare la  notizia  nel  1527;  fu  mandalo  nello  stes- 
so anno  (la  Ferdinando  alla  corte  di  Enrico  Vili 
re  dTnghillerra,  da  dove  tornò  l’anno  seguente. 
Fu  nominalo  allaseJe  episcopale  di  Vienna  fan- 
no i53i,  ed  il  suo  innalzamento  non  gli  foce 
cangiare  nulla  della  sua  inauiera  di  vivere  sem- 
pre modesta,  rei^nlare  0 veramente  degna  d'un 
difensore  (Iella  fede.  I ulta  la  sua  attenzione  si 
rivolse  all’  istruzione  del  suo  popolo,  alla  cooso- 
Idziouc  degli  adJitti,  al  sollievo  dei  poveri  c non 


dimenticò  alcuno  dei  doveri  di  nn  pas'oreegiiaG 
mente  zelante  che  vigilante,  fino  alla  sua  mor- 
te, che  avvenne  li  12  giugno  dcll'an.  i54(. 
Restarono  di  luì  piti  opere  che  aveva  cominciato 
a raccogliere  prima  della  sua  morte,  e di  cui 
fece  egli  stampare  2 volumi  in  Ire  parti,  a Co- 
lonia, nel  i5ì57  e 1 539*  La  i.*  non  contiene 
che  delle  prediche  ; la  2.*  il  trattalo  De  fide  et 
bonis  oprrihue  ; la  3.*  un  trattato  per  provare 
che,  nel  sacramento  dell  Eucaristia,  G.  0 è 
intero  solto  ciascuna  specie  ; un  altro  sul  sa- 
crilizìo  della  Messa,  e un  terzo  che  risgiiarda 
gli  ordini  dei  principi  e dei  magistrati  contro  gli 
eretici,  che  fu  stampalo  a Lipsia  nel  i538.  Av- 
vi anche  in  questa  3.^  parte  qualche  predica,  il 
I.  3.**  delle  opere  di  Giovanni  Faber  venne  alla 
luco  in  Colonia  nel  t54i-  Oitre  qualche  omelia, 
ivi  IroTosi  il  suo  trattato  delle  Miserie  e dolio 
Calamità  della  vita  umana,  che  fu  tradotto  in 
francese  da  Pietro  Guido  di  Saumur,  c slamna- 
to a Parigi  nel  1578.  Faber  aveva  (ino  dal- 
l'an.  i522  fallo  stampare  a Roma  un  trattato 
contro  i nuovi  dogmi  di  Lutero  Ci  diede  anco- 
ra nel  i524  un'opera  in  foglio  che  fu  ristampa- 
la nel  1669  a Roma  col  titolo  di  Malleut  hae^ 
reticorum  ; chiamavasì  cosi  f autore  medesi- 
mo, ed  è distinto  con  questo  soprannome  da 
quelli  che  avevano  avuto  il  nome  eguale  al  suo. 
Nel  i523  aveva  pubblicalo  a Lipsia,  io  un  voi. 
in  foglio,  la  Difesa  della  fede  cattolica  contro 
Baldassarre Pacimontano,  uno  de'capi  degli  Ana- 
battisti. Quest'opera,  risiampala  in  4-*n(M  i528, 
nella  medesima  città,  e dedicata  a Giorgio  duca 
di  Sassonia,  contiene  con  mollo  or.iine,  chiarez- 
za 0 solidità  gli  articoli  seguenti  : t.''delf  in- 
telligenza della  sacra  Scrittura  e della  vera  ma- 
niera di  spiegarla  ; a.^  del  ballesimo  de' bambi- 
ni e della  necessità  di  questo  sacraoionlo  ; 
3.*  delle  tradizioni  non  scritte;  4 ^ della  verità 
del  corpo  e del  sangue  di  (ìesò  Cristo  nel  sacra- 
mento delfallare;  5.*  del  sacrilizio  della  Messa; 
6,"  deir  invocazione  dei  Santi  c delle  loro  inter- 
cessioni ; 7.**  del  purgatorio  ; S ^ delle  imma- 

fini  di  G.  C.  e dei  Sauli  ; 9.^  della  fede  e delle 
uonc  opere;  10.*  delle  azioni  soddbfaUorie  ; 

I della  libertà  cristiana  ; 12  della  ncccssì>à 
assoluta;  i3.**  del  lìbero  arbitrio;  i4.*  della 
malernìlà  della  Beata  Vergine,  e della  sua  per- 
petua verginità;  io.*'  della  sua  assunzione  e 
della  g'oria  dei  beati  nel  cielo  ; 16.**  del  giudi- 
zio universale;  17.'' della  necessità  della  peni- 
tenza per  la  remissione  dei  peccali  ; 18.*  della 
sacramentale  confessione  e della  potestà  delle 
chiavi  ; 19.*  dei  digiuni  istituiti  dalla  Chiesa  ; 
30.*  della  scomunica  e di  molti  altri  punti  che 
appartengono  alla  fede  0 alla  disciplina  od  alla 
pratica  costante  delia  Chiesa.  Bisogna  osserva- 
re che  male  a proposito  il  Waddtug  attribuisce 
(jiiest*  opera  a non  so  qual  religioso  del  suo  or- 
dine che  si  sarebbe  nominato  Giovanni  Faber. 
Abbiamo  ancora  del  nostro  Giovanni  Faber  un 
trattalo  contro  Ecolampadio;  90  articoli  per  di- 
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Tno9lrar0  die  GioTanni  Ilnss,  i Valdesi  e Gio> 
tanni  di  Wesais  insegnarono  una  dollrtna  più 
tollerante  di  quella  dì  Lutero  ; un  libro  delle 
Antilogie  di  (.utero  ; un  trattato  della  religione 
e dei  costumi  dei  Moscoviti;  un  discorso  sull'o* 
rigine,  la  potenza  e la  tirannia  deTiirchi,  ctc.  Il 
P.  Kchard.  Script,  crd.firaedie.  t.  2,  pag.  1 1 1 
e scg.  Il  P.  Totiron,  ne’  suoi  Uomini  illutiri 
fide  ordine  di  S.  DomenicOy  t.  4,  pag.  66 
cseg. 

FIBKft  OLE  FÉVRB  ( CiorlKKi  ),  nacque  ad 
naiUiroD  sul  ^ek^c  verso  l'an  i5ou,  entrò  nel* 
nell*  ordine  di  S.  Domenico  a VVimpsen,  fu  fat- 
to dottore  in  teologia  a Gulonin.  e<l  in  seguilo 
andò  a stabilirsi  ad  Augusta  ove  si  distinse  coi 
suoi  scritti  contro  i Luterani  ; ciò  che  fece  an> 
che  a Praga  Viveva  ancora  nel  1 307,  ma  non 
ti  sa  in  qual  tempo  mori.  Ecco  le  sue  opere  ; 
I-*  Fnrhìiiiion  hibììi>rum\  Angusta,  i549, 
in  4-“;  Co'onia,  iSHH.  2.®  Li'idlus  ^uod  Jidre 
poM»it  csge  fine  charitate\  Augusta,  i548, 
in  4.*  3.®  Vructut  quihuf  dignosmnlur  haere» 
tiri.,  forum  quotjuf  nomina  fx  Philuttrio^  EpU 
phaniOy  jduqtntino,  Euttfbio  et  quibus  armit 
decincendi\  ìngolstad,  i55t,  in  4-“;  opera  cu* 
riosa  nella  quale  dipinse  esattamente  gli  eretici 
di  quei  tempi,  e dove  Irovansi  delle  cose  singo- 
lari e poco  conosciute  intorno  Lutero.  4**  Je- 
itimnnium  Scripturae  et  Patrum  fi.  Petrum 
apost.  lìomae  fvinxe  ; Anversa,  i553,  in  8.*^ 
5.*  Cinque  libri  della  messa  evangelica,  della 
presenza  reale  di  G.  C.  nel  sacramento  dell'Eii* 
caristia,  ecc.  Faber  fece  stampare  quest'  opera 
nel  i555,  in  tedesco,  ad  Augusta,  in  4*°Sorìo 
la  tradusse  in  latino  e la  fece  stampare  nel  i556 
a Colonia.  Questa  traduzione  fu  ristampala  cin- 
que volle  ancora,  e fra  le  altre,  Ire  volle  a Pa- 
rigi nel  i658,  i564ei567.  Nicola  Chesneau 
ne  pubblicò  allresi  una  traduzione  francese  a 
Parigi  nel  i6ò4*  ò.**  Dna  spiegazione  tedesca 
della  profezia  di  Gioele,  nd  Augusta  7.®  Un 

fiiccnlo  libro  tedesco  intitolato  : la  Strada  rea- 
e,  o il  Cammino  diritto  per  andare  in  cielo, 
ebe  è nna  predica  tedesca  sopra  il  versetto  16 
del  cap.  6 di  Geremia  ; Colonia,  in  8.®,  i563, 
e Dilmgen,  i56q.  8.®  Delle  preghiere  cristiane 
estratte  dalla  Scrittura  e dalle  opere  di  S.  Ago- 
stino ; Dilingen,  in  8.®,  1579.  Alcuni  gli  attri- 
buiscono deilc  opere  che  non  sono  sue,  cioè  : un 
'J'rattalo  delle  miserie  e delle  calamità  della  vi- 
ta umana,  stampato  per  la  2.*  volta  ad  Anversa 
nel  i564chc  è dìGiovanni  Faber  di  Leiickiirch, 
e r orazione  funebre  dell'  imperatore  Massimi- 
liano I,  morto  nel  i5iq,  che  è di  Giovanni  Fa- 
ber d'Augiista.  11  P.  Écnard,  Script,  ord.  prae- 
die.  I.  2,  pag.  161. 

FABER  ( Basilio  ),  nato  io  Slesia  Pan.  i520, 
fu  rettore  del  collegio  agostiniano  ad  Erfurt.  Fu 
egli  zelante  luterano,  c stampò  una  traduzione 
tedesca  delle  osservazioni  latine  delsuo  maestro 
Lutero,  sulla  Genesi.  Ila  altresì  tradotto  in  te- 
desco la  cronica  di  Rraniz.  Nel  il>7i  pubblicò 


il  suo  Thesaurvt  eroditionit  teholatticae  clic 
motte  dotte  persone  hanno  dopo  arricchito  ed 
aumentalo  considerevolmente.  Egli  ha  mollo 
cotilrihuilo  anche  alle  4 prime  centurie  di  Mag- 
doburgo.  Infine  si  ha  di  Faber  una  raccolta  od 
una  compilazione  ìolilolala  : CoUeetanea  de 
noritsitni*  et  ttatu  animarum  eeparatarum^ 
esimila  dagli  scritti  di  Lutero  e di  molli  altri 
autori,  quasi  lutti  della  medesima  setta.  Panta- 
leone,  De  vir.  Hluttr.germ.  pag.  3.  Sagittario, 
liUt.  eedee.  pag.  247  • Sekentorf,  Hitt.  Iw- 
ther.  \.  3,  t>ag.  6yo,  iiiim.  62,  ecc. 

FABER  (Mattia),  gesuita  tedesco,  entro 
nella  Compagnia  nel  1 636,  dopo  essere  stalo 
parroco  di  S.  Maurizio  d' liigolstadt,  e crealo 
cancelliere  dcTiiniversilà  di  questa  cit'à.  Di  lui 
ci  restano  le  controversie  con>ro  i professori  di 
Allorf  ed  alcune  prediche.  Diipin,  l'ao.  degli 
autori  ecd.  del  tee.  Wìly  pag.  2o42- 

FABER.  V.  Fìvre  e pAsnf. 

••  FABIANO  (S.),  papa  e martire,  era  roma- 
no, o almeno  italiano  di  nascita.  Fu  elevalo  al 
trono  pontilicio  il  16  gena,  dell’an.  ?38.  Fab- 
bricò molte  chiese,  comballc  roricmenle  gli  ere- 
tici, e fra  gli  altri  un  tale  Privato,  vose  eli  Am- 
besa  in  Africa.  Molli  dotti  gli  attribuiscono  al- 
tresì la  nii.ssioiie  dei  vescovi  apostolici  che  an- 
darono a propagare  la  fede  nella  Francia,  8.  Sa- 
liiniiiin  dì  Tolosa,  S.  Trofimo  di  Arles,  ecc. 
Provvide  questo  pontefice  al  processo  dei  marti- 
ri, aggiungendo  a 7 nolari,  stabiliti  da  S.  Cle- 
mente I per  raccogliere  gli  atti,  7 suddiaconi, 
])orclie  li  assislesseio  in  un  opera  così  iuleres- 
sanle  e pia.  Egli  ricevette  la  corona  del  marti- 
rio a’  20  genn.  deifaii.  253,  dopo  aver  gover- 
nata la  t/liiesa  con  una  vigilanza  eguale  al  suo 
coraggio  pel  corso  di  1 5 anni,  c 4 giorni.  Gli 
si  allrilniiscoiio  tre  decretali  ; la  prima  a lutti  i 
vescovi  della  Chiesa  cattolica,  la  seconda  ai  ve- 
scovi d'Orienle,  e la  terza  ad  Mario.  Ma  queste 
ire  lettere  sono  visibilmente  supposte.  Massimi- 
no  che  è notato  come  console  nella  1 .®,é  quali- 
ficalo chiarietimo.,  qualità  che  non  gli  conveni- 
va punto,  essendo  Augusto.  Si  suppone  nel  cor- 
po della  lettera  che  ^o^alo  andasse  a Roma  sot- 
to il  pontificalo  di  Fabiano  ; ed  invece  non  vi 
andò  che  rollo  Cornelio,  l a 2.*  lettera  è una 
compilazione  delle  diverse  parli  del  2.®  conc. 
di  Cartagine,  di  quello  d'  Antiochia,  del  5.*  di 
Roma,  dì  S Cirolamo  e di  S.  Agostino.  La  3.® 
lettera  è composta  di  passi  tratti  dal  codice  Teo- 
dosiano,  dalle  letlere  di  S.  Gregorio  .Magno,  e 
da  diversi  altri  scritti  posteriori  al  secolo  di 
S.  Fabiano.  Eusebio,  I.  6,  Hiei.  cap.  22  e seg. 
Tillemonl,  A/em.  per  eervire  alia  ttoria  della 
Chietay  I.  3,  pag.  364-  Ceillier,  Storia  degli 
aut.  tacri ed  eed.  t.  8,  pag.  i38. 

FABIO  INCARNATO,  professore  di  teologia, 
nato  a Napoli  nelsec.  XVl.  Com)VMC  una  ven- 
tina di  opere  teologiche  e mistiube,  delle  quali 
trovasi  la  nota  unita  allo  Scmiimum  eacerdo- 
falct  iive  modut  examùiandi^  lam  in  visita' 
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tìon$  epitcopali  s q^tam  in  tuit^tione  orài- 
»r/m,  cnc  f*ai»in  IncarnAlo  (Iodico,  noi  ir>o8,  al 
card.  AqnAvWa  arcir.  di  iNapoli.  Quosl' opera 
Tonoe  rìstompala  a llracciano,  noi  i (133,  io  8.**, 
ed  a Ronen,  noi  i64),  voi.  2,  in  cdiz.  au> 
menlata  dall'  autore. 

FIBIOIil*  vedova  e dama  romana,  ora  deU 
Taiilica  od  illustro  famiglia  chiamata  Fabia.  Ks- 
aoiiilo  da  suoi  paronli  stata  obbligala  a sposare 
un  nomo  di  cui  non  conosceva  i costumi,  fu 
mossa  da  lui  nel  caso  di  abbandonarlo  per  la  sua 
vita  corrotta  ; ella  usò  quindi  della  libertà  che 
lo  dovano  le  leggi  civili  por  rimaritarsi  con  un 
altro,  ciò  che  fu  por  lei  in  seguilo  un  motivo  dì 
penitenza  ; perchè  avendo  inteso  dopo  la  morte 
di  quest*  ultimo  che  per  esso  aveva  trasgredito 
ia  leggo  dell*  Kvangolio  di  (ì.  C.,  che  essa  os- 
servava sempre  con  molta  pietà,  coprissi  di  un 
sacc't.  0 colla  testa  nuda  cd  i capogll  s|iarsi,  si 
mischiò,  la  vigilia  di  Pasqua,  fra  ì nenilriili,  si 
prosenIòalU  basilica  I.alcranensc,ea  ivi  Termos- 
si  fuori  della  chiesa  finché  il  papa  la  chiamò, 
come  l’ aveva  prima  scacciata  ; ciò  che  le  fece 
cadere  le  lagrime  dagli  occhi,  siccome  anche 
a lutto  il  suo  popolo.  — Ristabilita  nella  comu- 
nione dei  fedeli, Fabiola  ne  provò  una  gioia  che 
non  aflìevoli  per  nulla  il  suo  ardore  per  In  peni- 
tenza. Fila  vendè  tutti  i suoi  beni,  che  erano 
considereuìlissimi,  e destinò  il  denaro  a sollie- 
vo dei  poveri,  e fu  la  prima  che  slahili  a Roma 
un  ospedale  per  un  gran  numero  di  ammalati 
che  ella  assisteva  in  tutti  i loro  bisogni,  con  una 
carità,  1111  forza  ed  un  coraggio  inesprimibile. 
Fila  non  volle  che  la  sua  patria  solamente  sentis- 
se le  sue  beneficenze  ; ma  [vercorse  diversi  altri 
pae.si  in  poco  tempo  per  fargliene  parte,  ed  an- 
dò fino  in  Palestina.  Fila  vide  a Betlemme 
S.  Girolamo  il  quale  ne  fa  un  elogio  ammirabi- 
le. Dacché  questi  conobbe  che  essa  pensava  a 
stabilirsi  in  qualche  parte  di  onci  luoghi  santi 
per  ivi  vivere  in  solitudine,  egli  adoperossi  per 
procurarglielo,  èssendosi  un'armata  spavente- 
vn'e  di  l'nui  gettala  in  Oriente,  e trovandosi  la 
Palistina  forlemenle  minacciala,  Fabiola  fu  ob- 
bligala di  lilornare  nel  suo  paese,  ed  ivi  a'Iog- 
giare  presso  altri,  come  una  straniera,  cui  non 
restava  più  niente  sulla  terra.  Fila  aspettò  il 
lungo  termine  del  suo  esigilo  esercitandosi  sem- 
pre in  mezzo  a Roma  nelle  piu  grandi  pratiche 
d'umillà  c carità.  Kbbe  ancora  la  consolazione, 
prima  di  rendere  la  sua  anima  a Dio,  di  impe- 
gnare molte  ricche  persone  a stabilire  con  lei 
un  grand'  ospedale  per  ogni  sorta  di  stranieri  e 
di  poveri  del  paese.  Mori  il  27  die.  dell'an.  4')0. 
l a SUA  vita  fu  scritta  da  S.  Girolamo  nelle  sue 
epistole.  Puossi  ancora  leggere  la  raccolta  delle 
vile  de’  santi  Padri  dei  deserti  di  Itosweido  e di 
Andtily.  Haillet,  I.  3,  27  die. 

FARRR  ( Giovaiv.v]  ),  arciv.  di  Cagliari,  nato 
a Tarrascon,  in  Provenza,  nel  XIV  sec.,  entrò 
nell' ordine  dei  carmelitani  e vesti  T abito  ad 
Avignoue,  nel  1390.  Alle  virtù  del  suo  Stalo, 


dì  cui  adempì  i doveri  con  esattezza,  aggiugne* 
va  talenti  rari,  soprattutto  per  la  predicazione. 
Dedicoesi  quindi  ai  pergamo  e predicò  con  gran 
frullo  nelle  diverse  chiese  della  Provenza.  Man- 
dalo a Roma  per  affari  del  suo  Ordine,  si  fece 
conoscere  dal  papa  Martino  V,  il  quale  apprez- 
zando il  suo  merito,  occupollo  in  diverse  occa- 
sioni ricompensandolo  in  seguito  col  coiircrirgli 
r arcivescovado  di  Cagliari,  capitale  della  Sar- 
degna. Fabre  restò  a Cagliari  |>el  corso  di  1 j 
anni,  governando  con  zelo  e saggezza  la  sua 
Chiesa.  Nominalo  poscia  uatriarca  di  Cesarea, 
riminziò  all’ arcivescovado.  Mori  nel  i44*‘^- 
Abbiamo  di  Fabre  : Uomiiiae  saerae^  voi.  2. 
Sono  discorsi  scritti  secondo  il  gusto  del  sua 
tempo,  sopraccaricali  cioè  di  citazioni,  con  uno 
sfarzo,  per  non  dire  abuso,  di  erudizione,  inve- 
ce della  vera  e1o4|ueuza.  Lasciò  pure  alcuni  ser- 
moni, nei  quali  si  scorgono  i medesimi  difetti. 
Biogr.  univ.  frane,  voi.  G3. 

**  FARRK  (Giovajini  Claudio),  prete  della 
congregazione  deif  oratorio,  nato  a Paridi  il  2 3 
aprile  16SG,  era  baccelliere  in  teologìa  della 
facoltà  di  Parigi  quando  entrò  fra  i padri  del- 
r oratorio.  Fgli  itiseguò  la  teologia  e la  lìloso- 
fìa  in  molli  dei  loro  collegi,  ed  essendo  stalo 
chiamalo  in  quello  di  S.  Onoralo  a Parigi,  ivi 
mori  il  22  oli.  1753,  dopo  d'esserne stalo  espul- 
so cd  esservi  ritornato.  Si  hanno  di  lui  diverse 
opere,  fra  le  qua  i la  coulimiazione  della  Storia 
ecclesiastica  di  Fleiiry,  di  cui  ha  dati  iG  voi. 
in  4 **  c io  12. **  Fg'i  l' aveva  condotta  più  in- 
nanzi, ma  essendo  stati  i due  ultimi  tomi  cam- 
biati in  una  quantità  di  luoghi  da  mani  stranie- 
re, e.l  essendo  stala  falla  proiliizionc  dì  dare 
de’  nuovi  volumi,  il  Magnilo  rimase  manoscrit- 
to. Il  P.  Fabre  fece  altresì  la  tavola  della  storia 
del  de  Tluni.  tradotta  io  francese,  ed  egli  ave- 
va cominciato  quella  del  Journal  drn  $avanf, 
che  cedette  ali’nl)h.  di  Clatislre.  R quale  la  ese- 
gui. H P.  Fabre  aveva  una  prodigiosa  memoria, 
e scriveva  con  un'estrema  fucililà*,  ma  nella  sua 
Storia  ecclesiastica  non  trovasi,  né  lo  spirito,  né 
il  gusto,  né  il  disceriiimcnio  del  famoso  scritto- 
re che  egli  ha  continuato 

FARRI  (GiuvANNi  ).  deir  ordine  di  S.  Bene- 
detto e vesc.  (li  Chartres,  nato  a Parigi,  o se- 
coitdo  altri  a Donai,  nel  XIV  sec.,  fece  i suoi 
slmii  nella  prima  di  quelle  due  citló,  dove  fu 
addottorato  in  diritto  canonico.  Vestì  I’  abito 
benedettino  nella  abbadia  di  S.  Waasl,  o Ve- 
daslo,  nella  città  di  Arras,  dove  fece  la  sua  pro- 
fessione e ne  divenne  prevosto.  Alle  alle  engni- 
zioui  io  diritto  canonico  e ad  un  bel  talento  per 
la  predicazione  univa  una  gran  purezza  di  co- 
stumi, una  vita  regolare  e multa  deslrcz/a  negli 
affari.  La  sua  riputazione  ed  il  suo  merito  In  fe- 
cero eleggere,  nel  (3G7,  abbate  di  Toiiruus, 
diocesi  di  Macon.  Tre  anni  dopo  1'  abbadia  di 
S.  Waast  essendo  restala  vacante,  i suoi  con- 
fratelli lo  richiamarono  c io  sccl:>ero  per  lo- 
ro abbate.  Se  era  ua  onore  per  Fabri  quella 
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nomina,  ora  altrosì  por  le  cìrcoslanzo  un  penoso 
incarico.  1 (empi  erano  (lifficili;  gli  lnglo9Ì  ave* 
vano  incendiato  il  soblmrgo  di  Arras  cTabba’ 
dia  di  S.  \\  nasi  aveva  solFcrlo  assaissimo.  Fa- 
bri  dovelto  pure  solTrire  un'  allra  disgrazia 
itel  1^77  : il  fulmine  cadde  sulla  chiesa  doH'ab> 
badia,  c queU'  edilizio  fu  interamente  ruinalo. 
l abri  8P|)pe  far  froole  a tulli  quegli  inrorltini, 
o governo  con  tale  prudenza  e saggezza,  che  il 
re  Carlo  V,  conosciuta  la  sua  capacità,  lo  am- 
mise nel  suo  consiglio  e servissi  di  lui  io  molli 
alfari  risguardanli  i suoi  Siali.  Mandollo  altresì 
a boma,  ed  ebbe  il  Fabri  Tonorc  di  aringarc  il 
papa  Gregorio  XI  a nome  del  re  di  Francia, 
noberto  di  Ginevra,  eletto  papa,  col  nome  di 
Clemente  VII,  da  una  parte  dei  cardinali  e rico- 
nosciuto dalla  Francia,  nominò  Fabri  vescovo 
di  Cliarires  nel  1379.  Nel  i38i  Carlo  V|  man- 
dolio  ^la  corte  del  duca  di  llrelagna  per  tra'la- 
re  la  pace.  Diventalo  cancelliere  di  l uigi,  duca 
di  Adjou,  re  dì  Sicilia,  verso  il  medesimo  tem- 
po, venne  impiegalo  da  quel  prìncipe  in  diver- 
se negoziazioni,  dui  i.3Si  lino  al  i388.  Mori  il 
Fabri  ad  Avignone  nel  i3<|0  e venne  tumulato 
nella  chiesa  del  collegio  ((i  S.  Marziale,  oecu 
palo  dai  benedetlini,  ordine  di  Cluni  : prima 
della  rivoluziono  francese  vedevasi  il  suo  ep'tla- 
ito  scritto  in  versi  Ialini.  Col  suo  leslamoalo 
Fabri  nominò  suo  erede  >1  vescovo  di  Charires. 
Uifeusore  coslanle  di  Clcnienle  \ 11,  fu  da  lui 
onorato  di  diversi  impieghi.  F altresì  autore 
delle  oj>ere  segiiei»ti  : i Fn  libro  intilolnto  ; 
Cernilo  delle  persone  dabbene  all’ occasione 
dello  scisma.  F la  risposta  ad  un'  opera  di  (ìio- 
vanni  <fo  Fignario,  composta  in  favore  di  l'rlia- 
no  VI  papa,  che  aveva  per  lilido  : Cernito  della 
Chie.«a.  Quest' opera  <lel  Fabri,  inedita,  trovasi 
fra  i 111S.S.  provenienti  dalla  hiblio  cca  di  Col- 
beri.  F un  dialogo  fra  un  dolt»re  di  llolognaed 
un  dottore  dì  i'arigi.  nel  quale  es.si  disputano  in- 
torno ai  diritti  dei  due  ponlelici.  In  trattato 
latino,  indirizzato  al  conte  di  Fiandra,  nel  qua- 
le si  duole  di  ciò  che  era  succeduto  in  Francia 

3. ^  Ibi  giornale,  ossìa  raccxinlo  storico  di  tulli 
gli  affarì  cui  ebl>e  parte  lo  sIcssoFabri  dal  i.38i 
fino  al  i388  Non  fu  però  mai  pubblicalo. 

4. ®  Fe  grandi  Cronache  dell'llainaut,  dall'epo- 
ca di  Filippo  il  Conquistatore  lino  a Carlo  VI, 
voi.  3 in  8.®  : ms.  conservalo  nella  bibliote- 
ca reale  di  Parigi.  5.*  Un  (raltato  per  prò- 
Tare  che  S.  Pietro  soffrì  a Roma  il  martirio, 
Bollo  Timperalore  Nerone.  B.ogr.  unit.  frane. 
voi.  l4‘ 

FABfll  (Filippo),  religioso  di  S.  Francesco, 
nativo  di  Spianata,  villaggio  d'  Italia  presso 
Faenza,  occupò  i primi  posti  nel  suo  Ordine,  ed 
in  esso  fu  assistente  per  quasi  'do  anni.  Fgli  in 
segnò  lungo  tempo  la  lisica  e la  teologia  nel 
monastero  di  S.  Giuslina  a Padova,  ed  ottenne 
in  seguito  la  cattedra  di  nielaiisica  nella  mede 
sima  ciilà.  Tre  anni  dopo  fu  fallo  professore  di 
teologia  con  degli  aupunlaniculi  : distinzione 

rol.lK 


che  il  Senato  di  Venezia  non  aveva  mai  usato 
d’accordare  ai  regolari,  e che  mise  in  caso  il 
Fabri  di  ringraziare  il  papa  Urbano  Vili  che 
gli  offriva  la  carica  di  consultore  dell' inquisi- 
zione. Questo  dotto  teologo  morì  a Padova  il 
28  agosto  del  i63o,  in  età  di  66  anni.  Fu  d i 
molti  cbìam  ito  la  luce  e lo  tendo  drgli  Seolh 
tfi,  por  il  suo  ardore  in  difesa  della  doUriua  di 
8c>>Ìo.IH  lui  abbiamo  ; 1 ,®  Una  fìlosofìa  secondo 
la  dotlrina  di  Scoto, Venezia,  in  4-*»  la  5.* 
volta  1622.  2.®  Un  commentario,  in  foglio,  so- 
pra il  Mapslro  delle  Sentenze,  ivi,  1619,  rt  tu 
eotdem  lihroty  et  quodlibeta  lheoremota\  Pari- 
gi, in  foF  1622.  3.®  Oispulationet  thtohgicae 
de  pne'dtentìa^  de  peccato^  d^  purgatorio.,  de 
tuffraqiiSyiU  indvlqentiis\  Venezia,  1623,  in 
fot.  4‘"  Ejrpo.yifi'inet  in  metapb\ xicam\  Vene- 
zia, 1637,  in  foF  5.®  Adrertut  impio»  atheot 
dispwniionen  quatnor  phVomphirac.,  dedicale 
al  card.  Ilarberini;  ibid.  1627,  in  4-“  b.”  Oinpu- 
tntionet  de  nrnedrstinntione  \ Venezia,  1628, 
in  fol.  7.°  Oisputalionet  iheoloqieae  eom  liti- 
tensrt  8.®  l)/>  eenturii.  9.”  De  firimatu  Prtri. 
Que-l'  opera  è perduta  per  la  morte  i)i  Felice 
Osio  che  I aveva  in  mano,  e che  morì  di  peste. 
Matteo  Farebio,  che  ebbe  la  cnUedra  del  Fabri, 
ha  composto  la  sua  vita,  0 trovasi  altresì  il  suo 
elogio  nel  ,ì/n.toenm  Ai.<tforicnm  di  (iìovnnni 
Imperiali,  nel  Tomasini  e nel  Ghilini.  V.  il 
P.  (Giovanni  di  S.  Antonio,  Bdd.  uuiv.  jran* 
ceso.  I.  2,  pag.  484 

FABRI  (Giacomo  ).  V.  FevrB. 

FAHIU  ( Giovanwi  ) , svedese,  nato  a Verden 
0 Ferden,  nel  sec.  XV  e morto  nel  XVI,  fo  li- 
cenziato in  belle  letle-c  e lilosolia,  dottoro  in 
diritto  canonico  ed  in  diritto  civile  dell’  univer- 
sità ili  Fips'a,  e membro  del  collegio  ducalo. 
Si  ha  di  luì,  fra  le  altre  opere,  un  libro  siillar- 
te  di  predicare,  e sulle  qualità  dì  un  buon  pre- 
dicatore ; uno  di  proverbi  in  versi  ; imo  sulle 
reg'ile  del  diritto  ; uno  sopra  questa  questione: 
A-i  liri/um  sii  diebìtt  f'estivit  tnlendere  òonii- 
rum  ariiitm  discìplinit?  , Fipsia,  in  4-"  nno 
/)•  prioUeqii»  pauperum  ; uno  dei  mezzi  |>er 
giungere  alla  vita  beala,  ecc.  Giovanni  Alberto 
Fabricio,  Bibl.  med.  et  infim.  laiinit.  F 6, 

png.  4<6. 

FARRI  (Giovanni),  avvocalo  dì  Lione.  SÌ 
ha  di  lui,  Memorie  o liUserlazioni  curiose  sulle 

E'nni  di  diritto  le  più  importatili  e le  più 
i,  in  4-''  F autore  asserisce  che  egli  ha 
trattato  queste  questioni  con  tanto  ordine,  con 
tanta  cura  ed  esattezza,  che  non  (roverassi  una 
legge,  un'  autorità,  un  decreto  che  vi  possano 
avere  il  più  piccolo  rapporto,  di  cui  non  abbia 
egli  marcalo  la  giusta  applicazione.  Jour.  de» 
aar.,  1718,  pag.  390,  i.“ediz. 

FAUBI  ( Onorato  ),  gesuita,  nato  nel  1606, 
o 1607,  nella  diocesi  di  bellay,  entrò  nella  So- 
cteià  il  28  ott.  1626.  e professò  lungo  tempo  la 
lilosolia  a Lione  nel  collegio  della  ’l'riuità.  An- 
dò egli  in  seguito  a Roma  dove  fu  peiiìienzìcre. 
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Oli  ote  nion  i!  q marzo  iG88.  hi  Ini  abitiamo 
Jiverac  opore,  fra  le  altre  : i /’  hii  roin|>emlio 
«li  Iroln^in  ; Lione,  in  4 ” ^ f unica 
«Mia  Cliicsa  romana  contro  f;li  indifferenti  dei 
secolo;  Diliojrcii.  1657.  H.®  Ln  trattalo  dell’  o- 
pioionc  probabile;  lloma,  1659.  4«**  Lo  trat- 
talo di  coiilrororsia  contro  Conrig  o ; Augu- 
sta, i6C4-  5.®  Delle  note  su  que!te  con  cui  M- 
cole,  sotto  il  nome  di  Wendrock,  accompagnò 
le  Lettere  al  provinciale,  e sulle  18  lettere  di 
Alontallo,  cio«>,  di  Pascal.  Il  P.  l'abri  si  ce'ò 
in  queste  due  opere  sotto  il  nome  di  Bernardo 
Sliibrock,  0 fece  scampare  la  i.*a  Ilruss«*lle8, 
nel  (G5q.  e la  s.*  a('x>lonia  nel  16G0.  G.®  l'na 
lettera  intorno  la  pace  di  Clemente  IX.  7.®  /''/Vi- 
diciae  0 rirén(h‘cnzwnì\  pubblicale  nella  rac- 
crdla  dei  UollandÌ!*lì,  t.  0,  pag.  & prop  silo 
di  S.  liario  d'  Arles,  e di  Vincenzo  di  l.eriiis, 
sotto  il  nome  finto  dì  Unino  ^ell88e^.  8.®  Co- 
rolla ì'i'rginfa  de  immactilafn  eoncef‘ltone 
bcaìae  ì'irginÌ9  Maviae.  9.®  Ln  trattato  contro 
la  lollerAuza  Ìii  materia  di  religione,  ecc  II 
P.  Colonia,  gesuita,  Storia  letter.  di  Lione, 
I.  2. 

FABRI  (81ST0)  , chiamalo  talvolta  Sisto  di 
1 iicca,  peri'lièera  nato  in  questa  città  lì  4 ago- 
sto i54o,  d’  una  nobì-e  ed  aulica  fHiniglia  ab 
braccio  f ìsliloto  dei  frnti  predicat<iri , nel  con- 
vento  di  santa  Calterina,  verso  ti  principio 
del  1 556.  Conosceva  o^li  di  già  molle  lingue 
orìcniaii,  soprattutto  la  greca  e I* ebraica  II  ge- 
neral**  ded  ordioe,  Seraliiio  Cavalli,  cniioscemlo 
t suoi  talenti  c I « sua  capacità,  lo  vr.lV  suinto 
per  lino  dei  suoi  assistenti,  lo  fece  provinciale 
«li  Terra  San^n,  e qualche  tem|>o  dopo  procura- 
tore geiienle  dell'  Ordine  a Itoma  II  jiapn  Cr«v 
gorio  XIII  lo  nominò  maestro  del  sacro  palaz- 
zo, e fu  ciotto  generale  del  suo  Ordine  a pieni 
voli  dal  capitolo  tenuto  n Uoma  nel  1 58^.  Kgli 
stabili  subito  una  scuola  per  la  lingua  ebraica 
nel  conveiilo  della  Minerva  a Homa  , etl  un’  al- 
tra per  la  lingua  greca  a Perugia,  maudò  in 
Magnilo  «lei  predicatori  nell'  Oriente,  e fece  la 
visita  del  suo  (trdìue  in  Italia  e in  Spagna,  la- 
sciando dap(terliitlo  dei  nuovi  regolamenti , o 
riniiovaiid  > gli  uiilichi.  Lgli  Irovavasi  ancora 
nella  Casliglia  al  principio  deiran.  1089,  quan- 
do il  papa  Sisto  V,  avendo  egli  medesimo  con- 
vocato il  capitolo  generale  dell'  ordine  dei 
predicatori,  Sisto  Labri  |x>rU'8SÌ  subito  a Uo- 
iiia.  il  pontefice,  per  viste  secrelc  che  non  fu 
mai  possibile  di  (teaelrare,  fece  sajiere  ai  de- 
linilori  che  la  sua  intenzione  era  che  essi  pro- 
cedesiu'ro  ìiicessaiitemciite  allclezione  d'un  nuo- 
vo geiiemle.  Labri  lasciò  dunque  senza  disjvia- 
cere  la  piazza  clic  aveva  nccopalo,  e passo  il 
reslaiilc  della  sua  vita  nel  ritiro  <!i  S.  Snbiim, 
uoicaiuenle  occupato  della  sua  salute,  l a sua 
morte  avvenne  il  iG  giugno  i594;  aveva  rive- 
duto le  lleiTel,nli  sui  mss.  per  «irdine  di  Grego- 
rio XIII.  e fu  alln^i  in  parte  jier  sua  cura  die 
a Itoma  no  fu  falla  un  edizione  piu  correità 


«Ielle  precedenti.  Il  P.  Kcliard,  Script,  orti, 
prnedtr.  t.  2,  png.  i65.  Il  P.  Toiiron.  Uomini 
illustri  dtU'ord.  di  S.  Oomen.,  L 4?  pag.  721 
e seg. 

FABRino  ( Anorr*  ) , prevosto  «f  Ollìngen 
nella  Svevia,  nativo  di  un  piccolo  villaggio  del 
paese  di  Liegi,  insegnò  la  filosolia,  e la  teolo- 
gìa a Ixnanio.  Ollon**,  cardinale  d'  Augusta, 
avendolo  voluto  presso  di  sè,  lo  mandò  poscia 
a Homa,  dove  dimorò  sei  anni  sotto  il  pontifi- 
calo di  IGo  V.  Al  suo  ritorno,  Andrea  Labri- 
ciò  fu  consigliere  dei  ducili  di  Baviera  che  gli 
procurarono  la  prevoshira  «1  Oltingeii,  e morì 
lud  i58f.  Si  liamio  dì  lui  : t.®  Jlarm»nia  con- 
fessionii  auguslauae  ; Colonia,  1578  e 1587, 
in  foL,  che  risgnarda  il  preteso  accordo  della 
conres.<ìone  d*  Aiigiisla  colla  fede,  a.®  Delle 
osservazioni  sul  ('afechismo  romano  ; An- 
versa,! 574.  3."  Delle  tragedie  crisliane^^  fra  le 
quali:  G roboatuo  ribelle  \ Ingolstad,  1585. 
Valerio  André,  ÌU'd.  btVj.  Le  Mire,  l)é  script, 
saec.  XVI. 

FABRICIO  ( Lrakcksco  ).  professore  dì  leolo- 
g‘n  nella  iiniverstlà  di  Leida,  nacque  in  Amsli'r- 
«laiii  nell'  aprile  del  i665.  Lalli  gli  sUidi  delle 
belle  lettere,  dedicossi  lenloslo  il  Lnbricio  a 
quello  della  teologia,  e diventò  ministro  a Vel- 
zen.  N«'l  1 7o5s.iccesHe  a G.  Trl"landio  nella  cnl- 
iedra  di  teologia  alla  universila  di  Leida>  e fu 
quattro  volte  rettore  dell'  iinìversilà  medesima, 
negli  anni  1708,0100,1716,  1 724  e 1 726.  Mo- 
ri nel  26  dì  luglio  1758.  Si  hanno  di  lui  le  se- 
guenti opere  : i.®  Cbristus  unicum  ac  perpe- 
tmnn  funilammtufn  eccle^ia^  \ Leida,  1717» 
in  -i.®  : è quello  il  discorso  inaugurale,  che 
recitò  prendendo  possesso  della  sua  calledrn. 
2."  He  forerdotio  ('liristi justa  ordinem  Mei- 
chìSf^dechi , 1720,  in  4 ” 3.®  Oe  Christoloqia 
noacluca  et  abruhamìca.,  1720,  in  4 " 4 ” Ue 
fide  christiana  palriarchuru'n  et  propheta* 
rum,  1720,  in  4-®  5.®  De  oratore  sacro,  1720, 
in  4-“  Ho  lascialo  aiiclic  G sermoni  in  olundew*. 
Il  Sassi  dice  ess«*re  di  questo  V.  Labricìo  anche 
r Oratio  in  natulem  centesimum  et  quin(ftta~ 
gesimum  aecademiae  batavae  guae  est  Lug- 
€Ìuui  Batavorum,  1725,  in  Col.  ed  io  4-** 

FABRICIO  ( Gucoho\  teologo  liilerauo,  nato 
nel  a Coslin,  città  della  l*omerunia,  fu 

ministro  della  chiesa  principale  di  Slollin  0 pro- 
fessore in  teologia.  Kgli  morì  f 1 1 d‘  ago- 
sto iG54-  8i  hanno  di  lui  : Disputationes  tn 
Genesim  et  in  epistolam  ad  Uomanos.  Probn- 
tio  visionwn.  hwictae  risionum  prohntiones. 
ìusta  guslaviana,  e (jualche  opera  in  tedesco. 
/indreae  Carpii,  MemorafiUia  ecclestastica 
saeculi  XVII,  I.  5,  cap.  39,  pag.  io4!  e 1042. 

FABRICIO  ( Gl  >van:vi  Alberto),  mio  dei  piu 
Inborost  e dei  piu  dotti  uomini  del  sito  secolo, 
iiuci|iie  a Lipsia  fi  1 nov.  iG(18,  e s’  applicò  al- 
ia lettura  d.  gli  autori  aolichi,  lar.lo  sacri  che 
profani,  con  un  ardore  ijuTedibile.Kgli  fu  eletto 
prclessore  d'  eloquenza  ad  Amburgo  nel  1699, 
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f*  M fpcp  riccvorc  ilollorc  in  (potoria  a Kiol.  Mo- 
ri ad  Amlmr^rn  il  3 aprilo  iy!l5.  a (>^  anni.  IH 
Idi  8Ì  ha  iin  ^raiidÌRSimo  numero  d'  o|ii>rt%  delle 
quali  quelli*  che  lo  hanno  Tatln  coiu»i:ere  il  più 
Tanla^^iosamenle  nella  rejmhblica  lelleraria  so- 
no: i * Cod^x  apoerjphui  noril'c'itatneuU cof* 
Uetwty  ratiiffofiif,  ifstimonnu/u^  e/  ani'nrtd- 
rergioni^tvi  iUaitratui\  Amburgo,  lyoS,  2 voi. 
in  S."  e 171^,  3 vo'.  2.®  fhbiitnheca  graO' 
cn.  9Ìo€  noWia  tcri^Hornm  teterwn  graeco- 
ruftì^  gnorumeuintiiie  monuin^nla  integra  e>h- 
ta  exftnnt^  tnm  plerorumgne  e mnnugrripti»  ae 
deperdùity  iAtoI.  ini.’;  Amburgo,  dui  1700 
al  1728.  iMemorùte  hambnrgenges  y sioe 
Uitmbnrgi  et  tirorum  He  e>'cleèiny  rrqnepidtU- 
ea  et  grholaxiiea  ll-tmbnrqenxi  bene  mento 
rnmy  ehgia  et  vitae  ; Amburgo.  7 voi.  in  8.® 
ed  un  8.®  voi.  che  comparve  nel  1740,  e che 
ò di  Gioachiiiio  Kvers,  genero  di  lìiovaiini  Al- 
berlo  Knhricio.  4-*  ('odex  pseudepijrap'ms  ne- 
(erts  Textnmentiy  edleetnty  eanti-fatusy  Irgli- 
monmgney  eensttrix  et  aniinadrergionibnx  il- 
/i/a/r«//M:  Amburgo,  in  8.*»  1713  e 1722.  L’au- 
lore  pufiblicò  un  2.*  volume  nel  1723,  e vi  ag- 
giunse: Jogophi  veterU  vhriiliani h^pomnexti- 
eoìty  ewn  emione  et  notÌHy  opera  che  non  era 
mai  stala  stampala.  5.*  iUbliographiu  antigna- 
ria.  gire  introductio  in  wttuiaui  scri/itiirniny 
gni  antitjuitateg  hehraicag  graecagy  romanaix 
chrixtidnag  grriplig  iHugtrantnly  col  |>oeina  di 
Maurizio  di  Sens,  sul  rito  del  sacrilicio  delia 
Messa  che  era  inedita  ; Amburgo,  in  4.* . 1713 
e 1716,  aumentala,  ma  senza  il  poema  6.®h’c* 
dizione  delle  ojicre  del  martire  S.  Ippniilo  in 
greco  ed  io  Ialino:  con  delie  note,  dei  eomnien- 
lari  sulla  tavola  pasipiale  di  ipicilo  smilo,  gli 
scrini  d‘  Ippniilo  dì  Tebe,  ima  coHezioue  di  ope- 
re di  alcuni  scrillori  ecclesinslivi  del  111  sec  , la 
disseriazinne  di  Leone  Allacci,  De  Metboiiiii  et 
Melhudiorum  geriptisy  ecc.  Amburgo.  2 voi. 
in  fol.  1716  c 1718.  7.“  Ui'diotbeca  eerlrgia- 
giica,  cioè  raccolla  di  0|>er‘  sugli  sci  illori  ec- 
clesiastici, t.®  di  S.  Gimlmno.  con  un'antica 
versione  greca,  con  noie  de’.redilore,  e con  cor- 
rezioni e varianti  di  diversi  dotti  ; a.®  il  trallalo 
apocrifo  delle  vite  degli  Bvangeiisli  e degli  Apo- 
stoli. in  greco  ed  in  latino  ; il  Irallalo  atlribuilo 
n lleda  : Uè  luminaribug  eccUsiae  ; 3.®  Gcii- 
iiadio  , S.  Isidoro  di  Siviglia,  S.  Ildefonso  di 
Toledo,  Onoralo  d Auliiii,  Sigelierto  di  Gem- 
bloiirs,  r anonimo  di  Molk,  Pietro  di  Monte  Gas- 
sino; De  virig  iilugtribug  monagterii  Cagginen- 
iig,  con  un  supplemento  ; 1'  Auetarinm  di  Ober- 
lo  I,c  Mire,  ecc.  ; Amburgo  in  fol.  , 1718. 
8.®  Saneli  P/ii/agtrii  epùcopi  tìrixieruùy  de 
haeretibug  libera  cum  emendutionibun  et  noiig\ 
Amburgo,  1721,  in  8 *9.®  Uelectus  argumen- 
torum  et  gy  llahug  geriptorum  gui  oentatem  re- 
ligionìg  ehrigtianae  atgeruerunt’  cum  proemio 
et  rapiiibug  prioribug  Demongiralionù  eran- 
gelieae  Ktisebii  caegarieiisigy  ecc.  ; Amburgo, 
in  .i-"  1725.  IO.®  Congpeclug  tUegauri liUcrarii 


ìt  tliar.ecc.  \mburgo.  1730,  in  8.*  1 1 .®  Centro- 
iinm  IniU'  riinnm  gire  notitia  litteraria  geriplo- 
rum  itmuig  tienerix  de  ì.ntUerOy  ejutgne  rtla^ 
geriptit  et  refortrifiliane  eecfesiae  in  ineem  n'* 
amieig  et  inimi  ii  ehtornmy  eoe.,  in  2 j»a«lì  ; 
Amb  irgo,  in8  *,  17280  1730.  \’i*l!ydruthei- 
lugiae  Kriagrup'ùa . in  tedesco;  AiuSurgo,  1 731, 
ili  8.*  Quest’  opera  fu  IradoUa  in  francese,  e fu 
slamp.ila  nel  1743,  in  8,®  a l*arii;ì,  una  nuova 
eJiz.  di  questa  traduzione,  sotto  il  lìto'n  di  Teo- 
logia Jeir  argndy  0 Saggio  sulla  bimlà,  la  sa- 
pienza e la  potenza  di  Dio, manifestala  nell.i  crea- 
zione deir  acqua,  tradolla  dal  tedesco,  ecc.,  con 
delle  nuove  osservazioni  comunicale  al  Iradut- 
ture.  Fu  quest  o|x»ra  ristampala  a Firenze 
nel  174^,  per  cura  dell  abb.  I.oreiizo  Mahii-i 
deir  Accademia  di  (x)r(ona,  e «]ues!o  etii'ore  si 
incaricò  di  continuare  quest' opera.  V.  la  Vita 
di  Giovanni  Alberto  Fabricio  , pubblicala  ad 
Amburgo  dnl  licimaro  nel  1737,  in  8.®  sodo  il 
titolo  : Uermanni  Samtielig  Heimari  philog. 
profeggorig  de  geriptig  Joonnig  Alberti  Fahri- 
di  commentnriug. 

F\BR1CI0  ( GiovAvai  Lumi  ),  nato  a Sciaf- 
fnsa  d 29  IikIìo  fu  ricevuto  ministro  ad 

Heidelberg  nel  i H57,  ed  ebbe  la  cutiedra  di  pro- 
fessore straordinario  di  lingua  greca,  poi  quella 
di  tiMdogia.  colla  ispezione  de.;li  studi  del  prin- 
cipe eiellorale,nue!(a  del  collegio  della  Sapùni- 
ZA  ed  una  LMtledra  di  tilosolia.  Nel  iGG4  hi  fatto 
consigliere  ecclesiastico  dell'  eloUore.  Mori  u 
I rmicofortc  nel  1697.  Si  hanno  di  lui  molli 
scritti,  come:  De  dig  Dei,  an  et  (ftmisque  giut 
gimi/eg  tiig  httminum  ? — De  Synholica  Dei 
nidone.  — De  lìaptigmo  iufdnlibtn  Ileieru- 
doxorum  conftreudt.  — De  ludix  geenid.i.-^ 
De  c iHlri/fersiti  drca  personam  Cbrixli  inter 
Erangelicox  agitata.  — T.uclideg  catlwlicng 
uH  fratreg  IFaiemburgicon.  — De  limUibug 
obgfguii  erga  homintg.  — De  fide  infantium. 
— De  Ifaptgmo  per  mtdùrem  tei  fiomiurtn 
priontuin  adminigtratn.  — De  <fuaegtÌone  octo- 
gegiina  culechismi  Uddelbergengigy  gtiae  egt 
de  sacrificio  Migsae.  — Drfnstigy  ecc.  Queste 
opere  sono  state  raccolte  dall’  Heidegger,  il  qua- 
le vi  promise  la  vita  dell’autore.  Moréri,  edizio- 
ne del  1709. 

FA8IIIC1»  (Giova?(si),  teologo  luterano, 
nato  a Norimberga  il  3i  marzo  1G18,  fu  rive- 
stilo delloliizio  di  diacono  nella  cliiesad  Alidorf 
nel  i64i,  c due  anni  dopo  ebbe  una  cattedra 
di  teologia.  Fu  in  seguito  pas’ure  di  S.  Maria 
di  Norimberga,  e mori  il  26  aprile  1G75.  1 suoi 
scritti  sono  : alcune  lezioni  teologiche  stampale 
per  cura  di  suo  figlio  Giovanni  Fabricio  ; un 
irallato  latino  del  falso  zelo  dei  Gentili  ; varie 
omelie,  con  noie  per  spiegare  la  cmifrssioiie 
d'Augijsta;  uno  scritto  intitolato'  Raphaely  ope- 
ra di  pietà  per  suo  uso,  ecc.  Gloria  accademiae 
Alt  iorfinaCy  pa^.  33  e st*g. 

FABBICIO  ( (lUGcibLUO  ),  di  N'iinega,  prese 
il  berretto  di  dottore  a Loiuniu  il  3u  agosto 
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tlol  iSpi.  NVl  iGf>5  8I1CC0SSC  11  Ginpomo  di  Ta- 
8lro  vose,  di  |{urrmnnda,  iu*l  f^ovorno  dolgrnn 
follogio  doi  n Lovaiiio  ; fu  nllrosi  cen- 

sore nnoslolico  e reale  dei  libri.  Nel  1625,  fu 
fallo,  dopo  Giacomo  Janson,  decano  della  chìe* 
SA  di  S.  Picirn,  e conservalore  dei  privilegi  del- 
r imiversilù  della  cillà.  Mori  di  apoplessia  il  7 
imirzo  i6?8,  dopo  aver  as4‘ollalo  presso  i do- 
menicani il  panegirico  di  S.  Tommaso  d Aqui- 
no. Di  lui  abbiamo  ; i.'*  D.  leeoni»  Magni 
rnarrafio  in  dominicani  pafsiopcm;  Lova- 
iiio, i6no*.  è un  e.<tlrallo  di  tulio  rio  che  S.  Leo- 
ne ha  delio  sulla  passione  del  Salvatore,  nelle 
sua  ilillcrenli  0[fcre.  2.’  Isagoge  sire  iuirotiu' 
riio  in  eamdem  rnairationem\  ivi.  1600,  in  8 “ 
Questo  scritto  fu  anciresso  Iratlo  da  quelli  di 
S.  Leone.  Confutatio  censtiraeguorumdam 
thcologurum  j^arisiensium  in  guasdam  jiTOpo- 
sitiones  ex  //.  P.  Saularellae  Itbris  colle- 
ria.t^  iGa?»  in  4 *i  senza  nome  d‘ autore,  nò 
del  liiofjo  ove  fu  stampata,  l’iiossi  vedere  nella 
llìhiioteca  belgica  di  Valerio  André,  ediz.. 
del  lydj),  in  4 **  t-  pn^i-  4o*i  I elo«:io  di 
Gujilielmo  Fahricio,  composto  da  Luigi  Mc- 
dard,  canonico  di  S.  Pietro  a Lnvanio. 

FAURIilO  (Samurls),  d'I'islebeii  in  Sasso- 
nin,  nato  sul  finire  del  sec.  W I,  fu  ministro  a 
/ehsl,  quando  pubblicò  la  sua  Cosmolheorìa 
sticra  \ Francoforle  sul  Meno,  i6.^5.  inS-*, 
che  venne  ristampala  a Basilea,  nel  iGyS,  col- 
I aggiunta  di  atcìine  considerazioni  sui  benelizt 
di  l'io. Sono  desse  varie  rillessinni  sul  salmo  io4, 
le  quali,  come  dice  K.  Fahricio,  ebbero  origi- 
ne dalle  fTonr/ww/’ del  med<‘siino  autore  s.illo 
ste.sso  salmo,  divise  in  7 libri,  nel  i .*  dei  quali 
parla  del  mondo  in  genera’c;  nel  2 * del  ciido, 
licite  nuvole  e dell'  aria  ; nel  3.“  degli  angioli; 
nel  4 * dalla  terra  e delle  acque  ; nel  5.'  della 
jHoggin  e dei  frutti  della  terra;  nel  (».“  del  sole, 
della  luna  e delle  stelle;  nel  7.*dcl  mare- 

FABRir.lO  (Stekzno),  ministro  a Berna 
nel  XVII  sec.,  ha  puldilicato  ; 1.*  Conrinnrs 
in  prop/teias  minores.  l64l.  in  fot  2 * Con- 
riones  sacrae  in  D<^ealogum,  iG4q,  in  4-* 
3.*  Conciones  sacrae  frslivitniibns  annuis 
habiiae^  iC36,  in  4-^  4-**  ^ psnltnos  l)a- 

ridia  et  aliomm  propheiarum  conciones  sa- 
craCy  iG64i  in  fol. 

FABRICI»  o FtBBICIO  TUSCO,  abbate  d’  A- 
binglon  in  Inghilterra,  della  congregazione  di 
CImii,  compose  la  vita  di  S.  Adelmo  od  Antid- 
mo  in  principio  del  sec.  Xil.  l’osscviuo,  in 
jdpp.sacT. 

FABRICIO  HtRUAiVO,  cilladino  di  Mila- 
no, fu  8iiccesHÌvamente  consigliere  dei  duchi 
Giovanni  Galeazzo  e Ludovico,  vescovo  di  Tor- 
tona e di  Piacenza.  Abbiamo  di  lui  una  cronaca 
dei  vescovi  di  quest' ubìiiia  città,  che  Muratori 
ha  fatto  stampare  per  la  prima  volta  nel  t.  iG.** 
«Iella  svia  grande  enllczioiie  degli  autori  delta 
Storia  <1  Italia.  Fahricio  i^ompilò  la  sua  crona- 
ca nel  147G.  La  cominciò  ila  \illure,  primo  ve- 


scovo di  PiAcenzA,  eletto  Fan.  di  G.  C.  327,  e 
tcrminolla  con  se  medesimo. 

PABBICV  (GARaiRLR),  domenicano  c celebre* 
bib'iografo,  nacque  verso  il  172D  a S.  Massi- 
miano, presso  Aix  in  Provenza,  e mnt'i  nell  an- 
no iSuo  a Koma  Fntrò  assai  giovane  nell' or- 
dine di  8.  Domenico,  di  cui  vestì  l'abito.  I suoi 
bulli  e le  s >c  virtìi  lo  fecero  ben  presto  nomi- 
nare alla  carica  di  provinciale,  per  cui  dovette 
andare  a Boma  verso  il  r?Go  Ivi  fu  ricevuto 
nella  casa  de'  suoi  coiifralelli,  i quali  gli  confe- 
rirono r ulfìzio  di  lettore  in  teologia.  In  breve, 
per  te  sue  vaste  cognizioni  c |>el  suo  amore  allo 
studio,  iiierilò  d essere  annoveralo  fra  i dottori 
teologi  della  famosa  Biblioteca  Gasanatense, 
lasciala  dai  cardinale  di  ('asanala  ai  domenica- 
ni del  convento  della  Minerva,  nel  1700.  l a- 
vorò col  P.  Aiidifretli  a fare  quel  mngnilico  ca- 
talogo Compose  altre  opere,  come  sono:  1 .*//z- 
ccrebe  sull  epoca  dell  egttilaiionCy  ecc.  pres- 
so ^li  anlidti,  Marsiglia  (Hoina),  1764-  «yGj, 
parli  2,  nn  voi.  in  8 ' 2 " Memori-  f)rr  serri- 
re  alla  storia  letteraria  dei  PP.  ÀnsniUy 
Marnachiy  Palazzi,  llir/tini  e de  Pubei.x;  con 
un  altra  concernente  le  opere  di  Cornrt  e la 
spiegazione  di  una  legge  di  M>  che  proibi- 
sce dt  fare  ammasso  di  catalh\  ecc.  3.“  Dna 
Lettera  inserita  nel  Giornale  ecclesiastico  del- 
r abbate  Diiiouart  (nov.  17G8)  sull' opera  del 
P.  Mamachi:  De  aniwabns  ptstorum  in  sinu 
Abratiae  ante  Christi  mortem.occ.  4-*  i titoli 
primùiri  della  rivelazione^  ossia  Considera- 
zioni critiche  sulla  purità  ed  integrità  del  testa 
originale  dei  Itbri  sacri  delf  antico  Testamen- 
to; Itomn,  1772,  voi.  1 in  8.*,  opera  assai  inv- 
|K)rlante  e la  piu  siiinala  del  medesimo  autore. 
J.*  Censoris  Pie  lo  fi  Dialri'iey  gua  bihtiogra- 
phiae  anti fuariae  et  sacrae  critices  capila  ati- 
guot  illustrautur  \ Boma,  1782,  in  8.'* 

FtHno.\l  ( (ÌARto  Ag  stir  I ).  cardinale,  na- 
to dilliistre  famig'ia  in  Pistoia  ueU'AgOHto  i65G. 
Sttidiò  Bollo  la  direzione  dei  gesuiti  nel  semina- 
rio romano  A(r|  óstate  ivi  le  sublimi  cognizio- 
ni delle  teologiche  facoltà  e della  storia  eccle- 
siastica. si  trosleri  a tSsa'  dove  continuò  gli  stu- 
di eccb'siaslici  etl  intraprese  eziandio  quello  del- 
le leggi,  lincbè  ricco  di  sapere  c di  riputAZÌoiie 
Inrnossene  a Koma  ricusando  le  proposizioni 
fattegli  da  Cosimo  III,  gran  duca  di  t oscana, 
che  avrebbe  desideralo  che  si  fermasse  ne  suoi 
Siali.  Fu  in  Boma  amato  c slimafo  dai  cardina- 
li Jacopo  e Felice  Bospigtiosi,  suoi  concittadini 
e cugini,  0 da  altri  cardinali  e prelati,  i quali 
tulli  ne  ammiravano  il  profondo  sapere.  Èd  il 
cardinale  Cantelmo,  arciv.  di  Na|K>li,  ebbe  par- 
ticolarmente campo  di  vedere.  <|iiaiilo  potesse 
la  di  Ini  dottrina,  congiunta  ad  una  vivace  a>li- 
vilà,  allorché  lo  incaricò  di  assisterlo  nelle  con- 
troversie coniro  di  esso  suscitate  dai  regi  mini- 
stri di  .Naivoli  .sul  punto  della  sua  arcliicp  scopa- 
le gitirìsdi/ioiie.  i a fama  della  dottrina  ed  in- 
Icgrilà  del  Fubruui  giuusc  airureccbio  del  puu- 
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Icfico  Innocenzo  XII,  clic  oominollo  suo  se|^e- 
tario  (le  nicmoriati.  Nel  1 6y5  Fa  presccllo  ntl 
occupare  l' impiego  (H.'se^relario  de  Propa^an* 
da  l ille,  nel  Ìcm|)o  appunto  in  cui  questo  pio 
luo^o  era  in  disordiac  mp^Kirto  alT  ecooomica 
ed  era  assai  perturbalo  per  la  famosa  e lunga 
causa  di  Pietro  Codde  vicario  apostolico  del'e 
missioni  di  Olanda.  Quivi  egualmente  diede  egli 
le  più  signincanli  p^ove  dì  una  provellaesperìcti- 
za  e di  un  ardentissimo  zelo,  l'u  croato  cardiiia* 
lo  nel  1706, d«il  pontelìcc  Clemente  XI,  il  qua- 
le ne  tenne  1111  gran  conto  in  tulli  gli  affari  più 
gravi  e più  seri  de  la  Chiesa.  ISell' affare  della 
celebre  costituzione  Unigfinitus  fu  il  Fabronì 
destinato  a trallnrc  col  signor  d'  Amelol,  spe- 
dito a Roma  da  Luigi  XIV,  e confutò  le  False 
dottrine  di  Qnesnel  e di  tulli  ì suoi  partigiani 
contro  la  Chiesa.  Fini  tranquillamen  e i suoi 
giorni  in  Roma  nel  selt.  17*7,  d’  anni  76,  e fu 
sepolto  nella  sua  chiesa  titolare  di  S.  Agostino 
con  lunga  ed  onorifica  iscrizione  I^ciò  egli  a 
pubblico  e |M?rpeluo  vaiila-rgio  e lustro  della  sua 
alria  il  ricco  depr'silo  della  sua  copiosa  e scelta 
iblioleca  coi  necessari  fondi  e sli|>endi  per  la 
conservazione  e per  rAumonlo  della  medeuma. 

P\BROT  ( Carlo  Annibalb  ),  uno  dei  più 
celebri  giureconsulti  de’  suoi  tempi , mito 
nel  i58i  a Aix  nella  Provenza,  fece  dei  grandi 
progressi  nelle  lìngue,  nella  giurispnidcn7.a  ci- 
vile e canonica,  e nelle  bolle  lettere.  Fu  crealo 
dottore  in  diritto  i'an.  i6o5  Fu  poi  ricevuto 
avvocalo  nel  Parlamento  di  Provenza  e fu 
nel  i5op  Fallo  professore  in  diritto  a Aix.  Andò 
a Parigi  nel  t6)I8  per  stampare  delle  noie  in- 
torno le  Istituzioni  di  Ciusliniano,  paraFnisaie 
in  greco  da  1'eoiilo.  Medici)  quest’  opera  al  can- 
celliere Seguier  che  f obbligt)  a Fermarsi  a Pa- 
rigi onde  occuparsi  della  traduzione  delle  Uasi- 
licbe.  Fabrot  terminò  questa  traduzione  io  7 vo- 
lumi in  Foglio,  nel  io4>7.  Negli  anni  seguenti 
ocenpossi  nella  Stamperia  Reale  delle  e<lizioni 
di  (!eJreno,  che  comparvero  in  2 volumi  in  fo- 
glio, di  Nicetn,  di  Anastasio  il  Bibliotecano^ 
di  Costantino  Manasse,  di  Teofilallo  Sìmoci*t1a, 
in  foglio  ; Parigi,  i65o,  e di  Calcoudila,  in  fo- 
glio ; Parigi,  i6jo,  che  egli  arricchì  di  note  e 
di  disserlazinni.  Cominciò  nel  1602  a rivedere 
le  opere  di  Ciijacio  che  arricchì  di  diverse  no- 
te, le  corresse  sopra  molti  m$s.,vi  aggiunse 
qualche  trattato  che  non  si  era  ancora  veduto, 
e terminò  ncll'an.  i(i58  quest’ oj)era  che  c 
in  IO  volumi  in  Fol.  Oltre  queste  opere,  Fabrot 
fece  stampare  nel  1G18  delle  note  su  qualche 
Irallalo  del  Codice  teodosìano;  e nel  1628  pub- 
blicò due  esercitazioni  il  di  cui  soggetto  ò de 
tempore  buìnani  par  tue  ^ e de  numero  puerpe- 
rii.  Queste  due  esercitazioni  furono  ristampate 
a Oineira  nel  in  4-"t  «>l  Irntla'o  di  Al- 

fonso Garranza  /)e  pariti  naturali  et  leqilimo. 
Scrisse  ancora  delle  altre  esercitazioni  Ialine 
nel  i6.?q,  in  numero  di  12  ; queste  s'aggirano 
sul  diritto,  e vi  ha  egli  ancora  aggiunto 


lo  i4  leggi  che  mancavano  nel  Digesto;  Icpulv 
biicò  in  greco  ed  in  latino,  c vi  mise  in  testa 
un’ apologia  degli  interpreti  greci  delle  Basili- 
che e del  giureconsulto  l'eoiilo.  Nel  i64^  pub- 
blicò : Epìitola  de  mutno^  colla  risposta  di 
Claudio  Saitnasìo  ad  Fgidio  Menagìo  ; c nel- 
i’an.  1647  compose  un  Irallalo  contro  il  me- 
desimo Salmasio.  Esso  ha  il  lilolo  di  /leplicatio 
adeertsus  Claudit  Sahnaeu  repUeaVonem  in 
qua  muUmm  aìienationem  eaee  OÈtendifur, 
Avvi  ancora  di  (|neslo  ce'ebre  giureconsulto 
un’ediz.  delle  Istituzioni  di  (iiustinÌHno,  colle 
noie  di  Cujacio;  Parigi,  i643,  in  12.*—  Prae- 
lecito  in  limi  decreti  Gre<jor  IX  de  rita  et 
honeatafe  elericorum\  Parigi,  i65i.  —Joan. 

de  Maurize  juri»  ean  mici  s^lecta  et  eorttm 
qnne  ad  for.  qallìean.  perlinent  eumma^  con 
delle  note,  iGdo;  Parigi,  in  4-*’  — Antichità 
della  città  di  \larsiglia.  ecc.  Quest'  opera  fu 
pubblicata  in  latino  da  Giulio  RaMiiondo  di  So- 
liers,  giureconsulto,  0 tradotta  da  Ettore  di  So- 
liers  suo  iiglie,  se  si  crede  all'oiliz  de!  iGin, 
in  S.**,  ma  in  que'la  del  i632  a Lione  in  8.  , 
porta  il  nome  di  Fabrot  Enrico  Juslol,  c Gii- 
lielmo  Voel,  che  stamparono  nel  iGGi  la  Br- 
lioteca  dot  Mirino  canonico,  vi  misero  nel  2.® 
Tol.  la  raccolta  de^li  ordini,  0 delle  costituzio- 
ni ecclesiastiche  di  l’oodoro  Bakimonc  cùe  noti 
erano  ancora  stale  pubb'.icale  in  greco.  0 elio 
furono  trovate  n d gabinetto  dì  Fabrot  con  molte 
belle  note  di  suo  pugno  Egli  aveva  avuto  in 
idea  di  fare  stampare  quest*  o|>erA  che  fu  messa 
nePe  mani  del  signori  Juslol  e Voel  da  Guglic'- 
mo  Fahrot  suo  tiglio,  consigliere  per  gli  affari 
moiiclan.  Quest’  iiUinio  aveva  ancora  diversi 
altri  trattali  di  suo  padre  che  promeUeva  di  da- 
re al  pubblico,  cioè  dei  commentari  sulle  Istitu- 
zioni di  Giuslùiiano,  delle  noie  sopra  Aulo 
Gellio,  ed  alcuni  autori  che  non  erano  ancora 
siati  pubblicati,  ecc.  Carlo  Annibale  Fabrot 
morì  a Parigi  nel  1609  nell'  età  di  78  anni,  0 
fu  so()ollo  nella  chiesa  di  8.  Geruiauo  I’  Auxer- 
rois  sua  parrocchia.  Moréri,  ediz.  del  17Ò9. 

FABROT  ( Claudio  Ani^ibalb  \ celebro  av- 
vocalo del  parlamento  di  Provenza,  niorlo 
nel  1689,  lasciò  vario  correzioni  sui  politili* 
cale  romano. 

FAC<;Ki\DIRRE.  Cbìamavasi  con  questo  no- 
me in  alcuoi  Ordini  religiosi  il  procuratore  in- 
caricalo degli  alfari  delle  case  straniere  all’Or- 
dine medesimo. 

F.ACC1A.  l.a  faccia  di  Dio  signinca  talvolta 
nella  S.  Scrillura  Dio  medesimo  od  il  suo  ange- 
lo, facies  tnea  praecedei  /«,  la  mia  faccia,  io 
medesimo,  dicono  i Settanta,  oppure  il  mio  an- 
gelo, l’angelo  delia  mia  faccia  ti  precederà. 
Èsod.  c.  38,  V.  i3,  i4-  Altrove  la  faccia  di 
Dio  significa  la  sua  collera  : la  faccia  del  iS't- 
gnore  è sopra  coloro  che  fanno  il  male  ( «S’a/- 
mo  33,  V.  17  ).  Talvolta  invece  ìndica  la  sua 
bontà  e la  sua  proiezione  : mostrateci  la  nostra 
faccia  e noi  saremo  salci  ( Salmo  79,  v.  4 )• 
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La  salute  (Iella  TaccÌA  del  Si^ore  «igninca  la 
salute,  che  egli  pronu-lte  colla  aiin  protezione 
( Satmo  4<  t V*  6 )’  ^'li  angioli  (l(dU  faccia  so- 
no i primi  angioli,  che  sono  i più  vicini  a Dio. 
L’angelo  della  faccia  dinota  il  Messia,  in  Isaia 
c.  V q.  An’itltu  (acif‘i  ejus  tahacil  eot. 

I pani  delle  faccio  sono  i pan  di  proposizione 
che  erano  sempre  dinanzi  la  faccia  del  >igno* 
re.  V.  Pani  di  prop- sizionk. 

F4CCUIIDI  ( Cristoporo  ),  cappuccino  e 
predicatore  celebre  sid'a  line  del  \VI  sec  , nato 
a Veriichio  o Verucolo,  piccola  città  del  terri- 
torio dì  Himini.  Sì  distinse  non  meno  per  i suoi 
talenti,  che  pel  suo  amore  allo  studio,  per  le 
sue  estese  cognizioni  ntdie  scienze  divine  ed 
umane,  per  la  sua  pietà  e per  la  rettiUidine 
de  suoi  costumi.  Si  rese  altresì  famoso  |>er  la 
sua  eloquenza  persuasiva  ed  attraente  Lgli  ci 
ha  lasciato  vane  0{>ere  che  furono  tulle  puhhli- 
cale  colle  stampe  : citeremo  di  esse  in  pnriico- 
lare  i suoi  t't^rcizi  npirùuali  e gli  kifreizi 
deW  anima  \ il  Cumprtmlio  di  cento  medita- 
zioni iacee  i la  rifa  e le  tfcnta  dei  Santi  neWù. 
chiesa  di  Venichio,  che  scrisse  in  latino  ; la 
ì'tta  del  li.  (tiar(4ìini  caoan'co  di  Ilimini  e 
del  fi.  Ih'fCeto  Maluteata  ; e la  sua  storia  della 
jprima  origine  della  casa  lyìalatetta, 

F4CEJ  \ ( eh.  il  Signore  che  apre^  dalla  pa- 
rola paraky  aprire,  c dal  vocabolo  !ah^  Signo- 
re ),  iìglio  e successore  di  MaiialiLun,  re  d'Israe- 
le Kgli  non  regnò  cIm*  *ì  anni  : avendo  male 
operalo  in  faccia  al  Signore  fu  ucciso  da  Fa- 
ceo  tiglio  di  Homclia  (4  Heg.  c.  1 5,  v.  za,ccc  }. 
V.  Facko. 

F.iCKLLi  ( CittiSEPPE  ),  nato  a Palermo  in  Si- 
cilia, fu  dottore  in  giurisprudenza  civile  e cano- 
nica, c primo  avvocalo  al  tribunale  dì  Sicilia. 
Mori  il  19  giugno  i64S,  e lasciò:  TracUilu» 
guatuor  de  recta  admi'ditratione  justitiae 
prineipum^  jadicrm,  atiorumgue  ojfieialium^ 
ewn  remediii  (fuae  adhiòeri  possunt  prò  de- 
fensione  cattaarum,  lum  civiliumt  iuta  crimi- 
nalium,  ecc.  Bihlioth.  sicula. 

F.4CeO  ( eb.  che  apre  dalla  parola  pacai  ), 
fìglio  di  Homelia,  generale  dell' armala  di  Face- 
ja,  re  d'Israele,  congiurò  contro  di  lui,  lo  as- 
sali in  Samaria,  lo  uccise  e regnò  in  sua  vece 
pel  corso  di  ao  anni.  Disapprovò  il  Signore  le 
sue  azioni  od  nbbandonollo  in  mano  de' suoi 
nemici.  Perde  prima  molte  città  toltegli  da  t e* 
glatfulassar  ; poscia  Osca,  fìglio  d'  Eia,  cospirò 
contro  di  lui,  attaccollo,  l'ucciscc  regnò  iu  sua 
vece.  4 ll^g>  c.  i5,  v.  aS  ecc. 

FACHIXH4U  0 F4CII1M4M  (NiroLi),  nativo 
di  Norlfolch  in  Inghilterra,  abbracciò  l istituto 
di  S.  Francesco,  e ricevette  il  dottorato  ad  Ox- 
ford, dove  insegnò  la  teologia  a quelli  del  suo 
Ordine.  Egli  fu  elevato  alla  carica  di  provincia- 
le, c fu  molto  amalo  dal  re  Riccardo  11.  Era  un 
uomo  dolce,  pacifico,  pio,  caritatevole,  e molto 
zelante  per  la  religioue.  Mori  nel  i4<>7,  c la- 
sciò le  seguenti  ojK're  : De fraiernùale  diri- 


ttiana.  — De  achiimatibun  F.ccleaiae.  — ■ Sa- 
per unione  F.rcteaine.  — De  valore  Miaanc. 
— De  iuffragiìi  riatornm.  — De  oratione. 
Pilseo,  De  aerini,  augi-  Wadding.  Il  P.  Gio- 
vanni di  S.  àniouio,  Bihlioth.  unte  franeisc. 
t.  a,  pag.  385. 

FiCOLTÀ,  in  termine  di  Iribunnle,  significa 
potenza  morale,  diritto  che  si  ha  di  fare  o di 
ritenere  qualche  cosa,  jue.  Una  donna  sogget- 
ta al  marito  non  ha  la  facoltà  di  coulratture, 
d' Agire  in  giustizia,  se  ella  non  è a ciò  aiiKv 
rizzala. 

Flf.otTA,  in  termine  di  scuola,  si  dice  dei 
membri  di  una  Università,  divisi  secondo  le  di- 
verse arti  0 scienze  cl»e  ivi  si  insegnano.  Souovi 
diverse  facoltà  dette  facollà  delle  arti,  che  com- 
prendono le  umanità  e la  lilosotia,  (piellc  di 
medicina,  di  giurisprudenza,  di  teologia,  eec. 

FICOLTA  DRL  RISCìTTO,  è una  clausola 
che  i veadiinri  mettono  ij^ualche  volta  nei  con- 
tralti di  vendita  di  eredita,  colla  quale  essi  slì- 

F ulano  che  sarà  a loro  permesso  di  riscattare 
eredità  che  essi  vendono  in  un  certo  lenijio, 
reslitnendo  al  compratore  il  prezzo  che  aveva- 
no ricevuto. 

••  FACONDO,  vesc.  d'  Krmiana,  cillà  della 
provincia  di  Rizaceiia  in  Africa  Si  trovò  a tìo- 
Blantinopoli  quando  arrivò  il  papa  Vigilio  nel- 
r an.  54j.  Egli  aveva  cornato  un'  opera  in 
difesa  dei  tre  Gapilo'i,  dì  cui  fece  degli  eslraUi 
por  dare  il  suo  parere  nella  conferenza  tenuta 
inloruo  a questo  soggetto.  Solfri  \'  esigilo  pini- 
tosto  che  firmare  la  condanna  di  Teodoro  dì 
Mnpsucslia,  degU  scriili  di  Teodoreto,  della 
lettera  d' Iba,  e si  separo  ancora  dalla  comunio- 
ne di  quelli  che  avevano  firmalo.  (Compose  un 
trattato  iodirizzalo  a Mociatm,  o Muciano,  |>cr 
rispondere  al  confronto  che  si  faceva  dei  difeii- 
sorì  dei  tre  Capitoli  coi  Oonnlìsti.  'IVatlò  la  m<> 
desima  questione  in  una  lellcra  pubblicata  dal 
P.  d‘ Aclicri  nel  t.  3,“  del  suo  Spicilegio.  Ivi 
egli  pretende  che  quelli  che  condannano  i Ire 
Capitoli  sono  eretici  0 successori  di  eretici.  I..a 
sua  prima  opera  pubblicata  dal  P.  Sìrmnnd 
nel  1629,  è divisa  in  fi  libri.  Nel  1."  cerca 
di  mostrare  la  purezza  della  sua  f(HÌe.  Pretende 
nel  2.*  che  non  si  contrariassero  gli  scritti  di 
Teodoreto,  e la  lettera  if  Iba,  se  non  r>er  dimi- 
nuire r autorità  del  concilio  di  Galccdunia. 
Nel  3.''  si  sforza  di  sostenere  che  Teodoro  di 
Mopsuestia  è ortodosso,  e che  nonio  si  può  con- 
dannare senza  accusare  if  errore,  o di  negligen- 
za il  concilio  dì  Calcedonin,  0 S.  Leone.  Nel  4 * 
poi  vorrebbe  che  non  sì  seguisse  la  sentenza  di 
S.  Cirillo  sulla  condanna  di  Teodoro.  Pretende 
provare  nel  5 * che  il  conc.  di  Calcedonia  hi 
approvalo  la  lettera  d’ Iba,  e che  Iha  non  l' lia 
mai  negalo.  Nel  6.''  e cerca  didimoslrapc 
che  la  lettera  d’ tha  non  contiene  eresie,  e che 
ha  riconosciuto  iu  Gesù  Cristo  due  nature  c una 
persona.  Nell’8.'^  cerca  di  difendere  TeodoreU», 
alfermaodo  che  i santi  Padri  e i vcscov  i d Uricu- 


'j  uy 


PAD 


F 4 fi 


46.1 


te,  ni  6ono  servili  di  ospreBsioni  eguali  allo  sue. 
^el  9.* e lo.*  libro inlcndc  a difenderlo  co  suoi 
aerini,  e dice  che,  quando  vi  fossero  dei  passi 
biasimevoli,  il  SinoÀfo  ha  fallo  benissimo  a non 
cmidannarli  giacche  si  può  dar  loro  mi  sciuo 
buono,  oppure  che  i i^uoi  nemici  li  hanno  ag- 
giiinli.  Nell  1 1 .*  pretende  che  gli  anlichi  Padri 
si  sono  espressi  come  Teodoro  di  Mojisiieslin:  e 
finnimenle  prelende  nel  12.®  che,  quando  fosse 
sialo  in  errore,  non  polevasi  condannare  come 
erelìco  ; |>ercliè  aveva  dimos'rala  gran  sommis- 
sione alla  Chi*  sa.  Facondo  scrisse  con  uno  sii- 
le veemenle,  pieno  di  fuoco,  e molla  arie  ; ma 
sovenlo  esce  dai  limiii  della  moderazione  c fa 
dei  callivi  ragionamenli.  Ke  sue  opere  furono 
piilihiicato  dai  P.  Sirmond  nel  1O29  poscia 
nel  16^5  in  seguilo  ad  Olialo  di  Milevo.  per 
cura  di  Filippo  le  Prienr  che  v'aggiunse  la  lei- 
lera  iniiiolala  : Della  Chiesa  catlidica,  la  quale 
era  già  siala  iuserila  nel  1.  3."  dello  Spicilegio. 
Todi  questi  sor  Iti  trnvansi  nel  t.  10  ® della  Pi- 
blioieca  dei  Padri  di  Uone, poscia  nella  raccolta 
delle  opere  del  P.  Sirmond,  a Parigi  nel  1696, 
ed  a \onezia  nel  1721  Sirmond,  i>i  I\ìuU$  ad 
Facund. \)\\^\njfiht.eccl. degli  aut.  del  FI  see. 
Ceiliier,  Slor.  deyli  aut.  tacri  ed  ecelet.  l.  16, 
pag.  5 1 1 e seg 

FI  rimi,  della  Phacusa  0 Phamua  dai 
Greci,  e Tall-h'aqut  o semiilicemenle  Fatftis 
dagli  Arabi,  fu  città  vescovile  della  prima  Au- 
guslamnica,  Bollo  il  patriarcato  d Alessandria. 
Slrabone  e Stefaiio  bìzaiiliiio  ne  fanno  menzio- 
ne come  di  un  semplice  villaggio  ; ma  sappia- 
mo da  Tolomeo  che  fu  città  c capitale  dì  un 
Nomo  ossia  prefclliira  dell'  Arabia,  che  secon- 
do i geografi  arabi  cliininavasi  Tarabia.  Fra 
qiiesla  ci'ti  situala  sulla  riva  orientale  del  più 
considerabile  ramo  del  Nilo,  dello  pelusiaco  : le 
sue  mine  vedousi  ancora  poco  distolto  di  Bu- 
basto  Di  questa  sede  vescovile  non  si  conosce 
allro  vescovo  se  non  un  cerio  Mosè,  nominalo 
da  iMelczio. 

FADAJ4  ( eb.  rìtcailo  del  Signore^  dalla  pa- 
rola padoy  riscattare  e dal  vocabolo  AiA, signo- 
re ).  fu  padre  di  Zebda  o Zebida,  madre  di 
Gioachimo  re  di  Giuda  4 

FADAJ  figlio  di  Gcconia,  re  di  Giuda  c pa- 
dre di  ZorobaUelc  c di  Samei.  1 Par.  c<  5, 
V.  18,  19. 

FADAJA,  figlio  di  Faro.  2 Eedr,  c 3,  v.  35. 

FAUiSSl'B  ( eb.  salvatore  forte  e potente^ 
dalla  parola  pada^  salvare,  risca'lare,  e dal  vo- 
cabolo 4//r,  forte  0 pietra  ),  padre  di  Gamalic- 
Ic.  Questo  Gamaliele  era  c.*po  della  tribù  di 
Manasse,  quando  gli  Ebrei  sorlirono  dall'  Kgil- 
lo,  e foce  in  questa  qualità  i doni  al  tabernaco- 
lo in  nome  della  sua  tribù.  Aum.  c.  i,  v.  10*, 
c.  3,  V.  30  ; c.  7,  V.  54  ì c.  IO,  V.  a3. 

FADO^  ( eb.  la  sua  redenzione^  dalla  paro- 
la pada.  riscattare  e dal  pronome  an.  sua  ), 
uno  dei  padri  0 dei  capi  dei  Nalincsì  o Nati- 
uensi.  1 Esdr.  c.  2,  v,  44  i 2,  c.  7,  v.  4*^. 


**  FAE.VZA-  Gillà  d' Italia  negli  Siati  dì  Ro- 
ma, provincia  di  Romagna,  in  nva  al  Lamone, 
cinta  di  mura  e difesa  da  un  castello.  Sla  la  mi- 
glia a maeslro  da  Farli,  altrellaiito  a scirocco 
«la  Imola  e 90  a libeccio  da  Ravenna.  Questa 
ciilà  dagli  nnliclii  chiamata  Farentia^  fu  inol- 
io fnvorila  da  Gostanliiio,  che  le  diede  il  nome 
«li  Ha^ia.  1 Goti  la  saccheggiarono  iiellVscc.  e 
fu  quasi  distruUa  nel  laii  uuirini}>eralorc  Fede- 
rico II.  l Manfredi-Riario  se  iie  impadronirono 
net  1 2S6,  e vi  regnarono  lino  al  i5ui,  anno  nel 
quale  Cesare  Borgia  uccisi'  T ullimo  principe  di 
questa  famiglia.  Nel  i5io  tornò  al  pieno  do- 
minio della  saula  Sede,  per  opera  di  t.iulio  II. 
Si  fabbricano  in  Faenza  quelle  stoviglie,  note 
sotto  il  nome  colmine  di  maiolica,  che  i Fran* 
cesi  dal  nome  di  questa  città  chiamano 
1 primordi  della  chiesa  faentina,  sono  congiun- 
ti a quelli  della  metropolilnua  di  Ravenna,  co- 
me dice  il  canonico  Andrea  Slrocchi  nel  suo 
opuscolo  intitolalo  : / primordi  drlla  r'iiesa 
faentina.  Abbiamo  pertanto  da  lui,  che  la  na- 
zione faentina  è dehilricc  dello  slahilìmcnto 
della  fede  a S.  Apollinare,  discepolo  di  S.  Pie- 
tro. Questi  lo  consagrn  vescovo  di  Ravenna,  0 
lo  spedi  nell  Emilia,  I nn  4^*  dell  era  volg.,  a 
nreilicare  il  vangelo  nelle  diverse  citt  ì di  quel- 
la provincia  ; ed  all  an.  60  si  altrilmisce  il  tem- 
po della  conversione  al  crìsiiancsimo  di  Faen- 
za, per  opera  dei  medesimo  vescovo  di  Raven- 
na. Qaimlì  i Faentini,  come  gl  Imolcsi.  elessero 
S.  AjMillinare  in  proiettore,  c gli  eressero  chie- 
se ed  altari  si  in  cilt.i  che  nella  diocesi.  Ma  i 
più  antichi  vescovi  che  conosciamo  di  Faenza 
sono  del  IV  scc..  ed  il  primo  d essi  fu  Costan- 
tino che  trovassi  al  enne,  di  Roma  nel  3i3.  l a 
cattedrale  dedicala  al  principe  degli  Apostoli, 
è di  una  hellissìina  arcliiletlura.  La  fabbricaro- 
no i Manfredi,  ed  Egidio  cardinale  Carillo  con- 
cimi mollo  al  di  lei  perfezionamento  nel  1359. 
È residenza  vescovile,  vi  è un  seminario,  un 
monte  di  pietà  ed  un  liceo.  Aulicamente  eranvi 
in  città  quattro  ahbadie,  otto  monasteri  di  fra- 
li ed  otto  di  monache.  La  diocesi  è estesissima 
e comprende  molle  città  considerevoli.  Italia 
sacrOi  t.  2,  pag.  492*  nuova  edìz. 

FAGE  ( Dlravoo  ),  fanatico  delle  Cevenne, 
nacque  in  Atibais,  presso  Sommières,  piccola 
citta  della  bassa  Lingundoca  nel  1G81.  Non  si 
conosce  la  prima  sua  « ducazione,  c la  sua  sto- 
ria non  comincia  clic  dall  an.  1702.  Aveva  al- 
lora ai  anno  : trovossi  per  la  prima  volta  in 
una  adunanza  d' inspirati  che  sì  teneva  in  cam- 
po aperto,  presso  S.  I.orenzo  di  Gouse.  Egli 
racconta  che  vide  una  fanciulla  di  1 1 anni,  tì- 
mida per  natura,  c che  non  sapeva  leggere,  la 
quale  ad  un  tratto  fu  invasa  dallo  Spirito.  Ella 
provò  convulsioni,  agitazioni  nel  petto,  e ben- 
tosto gridò:  c Lmiliati,  popolo  di  Dio;  prosler- 
« nati  dinanzi  ad  esso  : che  il  nome  di  Dio  sia 
< il  nostro  soccorso.  > Fece  in  seguito  una  lun- 
ga preghiera,  poi  un  discorso  che  durò  circa 
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frc  quarti  H'  ora,  che  parte  al  Page  assai  (oc* 
canto,  soinbraiulo^li  altresì  elio  una  fanciulla 
COSI  piovano  o cosi  ipnoranlo  non  ntrebbo  po- 
tuto dirlo  SPiua  un  aiuto  sopraniialuralo.  La 
fanciulla  |>oi,  opimlmonto  mipirala,  annunziò 
in  un  altra  adunanra  elio  Rapo  avrebbe  ricevu- 
to prnn  doni  da  Dio,  so  frequentasse  le  sacre 
admirtnze.  Questa  sorta  dì  predi/ioni  api  sul- 
r iinninpinazione  di  Tape,  che  era  di  un'  indo* 
le  vivacissimo  ed  inclinalo  all'  eiitnsinsmn.  Ciò 
non  |>erlanto,  raltemito  dai  diversi  piiidìzì  che 
udiva  pronunziare  siipli  non  osava 

clicliiararsi.  Hitnrnò  in  Aiibais,  e fu  costretto  a 
servire  |ht  sei  o sette  mesi  in  una  milizia  con- 
tro i c/zm/ciVir/y/.  L'anno  sepuenle  trovandosi 
a (irand  (ìalarpues,  ebbe  occasione  di  vodervi 
nn‘ nllra  donna in  età  di  23  anni, 
che  termiun  di  volinrpli  la  testa.  Kssa  cbiaina- 
^asi  Manjarita  Boìh:  invasa  dallo  tV/)/r/Ve, dis- 
se a Pape  c che  alla  spada  che  cinpeva  era 
a riscrbalo  L onore  dello  stormiiiio  dei  nemici 
« della  vorilà  t Nei  inodosiino  tempo  lo  invitò 
ad  una  loltiira  divota.  Appena  ebbe  eplì  profe- 
rite queste  parole  t mio  i>io,  auiueuL*i  la  nostra 
% fede  > che  senti  come  un  peso  opprimergli  il 
petto  ed  abbondanti  laprime  scorrerpli  Japli 
occhi.  Stelle  un'ora  e mezzo  senza  dire  una  pa- 
rola. Alarpnrlla  fu  ancora  in' osa  dallo  •S/z/W/a, 

0 disse  a Pape  che  era  sicuro  che  eplì,  tocco 
di  peiilhnenlo,  avrel>be  pianto  i suoi  jveccati. 
Pape  ne  convenne  : molle  altre  s<*ene  simili  lo 
trasformarono  in  un  compiuto  fanatico.  Kpli 
stesso  dà  il  rappnaplio  di  quanto  accadeva  tra 
pii  ìngptron\  e certo  non  vi  sarà  nessuno  che 
vorrà  credere  in  tutto  al  racconto  di  questo  fa 
iiatico.  t Tutto  ciò  che  facevamo,  epiidice,  lo 

1 facevamo  |>cr  ordine  dello  Spirito.  1 più  sem 
c plici  di  noi,  pii  stessi  fanciulli  erano  i nostri 
« oracoli.  Accadeva  alcuna  cosa  importante, 
I SII  cui  bisopimva  deliberare?  Li  mettevamo 
« in  pinocchio  : chiedevamo  a Dio  che  ci  diri* 
I posse  : ed  ecco  che  al  momento  molti  erano 
« invasi  dallo  Spinto^  e parlavano  sulla  cosa. 
« Se  essi  erano  d'  accordo,  la  loro  decisione 
c tenevasi  per  quella  di  Dio.  Dovevamo  assali* 
• re  il  nemico,  ci  insepuivano,  ci  sorprende  a 
c la  notte,  temevamo  im’imhoscala,  era  necessa- 
c rio  determinare  il  luopo  dell  asscnilileai’  Pro* 
c slrandoci, dicevamo, •S'i'ynorej/ìzcci  eonosoere 
I ciò  che  vuoi  che  facciamo  per  ta  tua  ptoria 
8 e per  il  nostro  bene^  e lo  Spirito  ci  rispon- 
c deva.  Fatto  questo  la  morte  stessa  non  ci  sgo- 
I montava  : non  contavamo  la  nostra  vita,  fé* 
€ iici  di  perderla  |ier  la  causa  del  Salvatore  ed 
« obbedendo  a' suoi  ordini.  Quando  noi  anda* 
c vamo  al  combattimento,  forlilìcali  dallo  Spi- 
ti rjVo,  che  ci  diceva  : S'on  temete,  fiqli\  io 
I ri  condurrò  e vi assistetò,  cì  gettavamo  nel* 
e la  miseliia.  come  se  fossimo  vestiti  di  ferro,  e 
e ì nostri  nemici  avessero  lo  braccia  di  lana.  1 
8 ncstri  ragazzi  di  dodici  anni  assistiti  dallo 
fi  Spirito  colpivano  a destra  ed  a smislra  come 


fi  valenti  uomini  : la  grandine  delle  mosclieila* 

8 te  aveva  un  bel  fischiare  nelle  nostre  orecchio; 
c quando  lo  Spirito  ci  aveva  detto;  I\on  teme* 
fi  /e,  tale  pramline  di  piombo  non  ci  molestava 
fi  piu  deir  ordinaria.  > Pape  foce  tutta  la  guer- 
ra de  Caniiciardi.  Dopo  fa  capitolazione  dol- 
l'an.  1706,  Cavnlier,  uno  dei  loro  capi,  aven- 
do olleniito  un  reppimcn'o  dal  re  d’Inphillcrra, 
Page  andò  a rappiiinperln  in  (Manda  e gli  chie- 
se di  essere  impiegalo.  Lli  impieghi  erano  di 
già  distribuiti,  ed  e;^i  andò  a Londra,  dove  si 
sa  che  si  trovava  l'anlunno  del  1706  con  d versi 
altri  capi.'‘  i ignora  ciò  che  in  seguito  avvenisse 
di  lui.  Alcuni  però  credono  che  la  sua  imniapinn- 
zione  si  raffreddasse  e che  gli  tornasse  il  senno. 

F4GG1  o UK  FAGIIS  (Ancki.o),  chimiiato  an- 
che Sangrino.  )>erchè  era  nato  in  un  castelto  di 
tal  nome  nel  regno  di  Napoli, verso  fon.  1 5oo, 
entrò  nell’  ordine  di  S.  Uenedelto,  nella  con- 
gregazione di  Monte  Ca.ssino,  c vi  si  distinse 
per  le  sue  qualità  persnnali  /.elanle  per  la  di- 
sciplina di  costumi  illilmli,  carilalevolc  verso  i 
poveri,  abile  negli  altari,  divideva  il  tempo  Ira 
gii  iitlizi,  cui  era  assiduo,  od  il  lavoro  cui  np- 
plicavasì  senza  posa.  Dolio  nella  lingua  greca 
e Ialina  fu  buono  scrittore  ed  elegante  poeta. 
Aveva  fallo  la  sua  professione  a Monte  Lassino 
nel  f5i9  c diventò  in  seguito  abbate  di  quel 
monastero  ed  ebbe  la  superiorità  di  molti  altri. 

Il  pontefice  l’io  V aveva  por  lui  ima  stima  par- 
ticolare e lo  creò  inquisitore  della  fede.  (ìiunlo 
ad  un’  età  mollo  avanzala  sì  dimise  da  tulle  le 
sue  cariche  per  non  pensare  die  a Dio.  Mori  a 
Monte  Cassino  nel  iDg3.  i.e  princ'|>ali  sue  ope- 
re sono:  Parafrasi  del  Salterio  di  Davide,  in 
latino;  Trattoto  suh'oraziouedellequnranf  ore; 
Salterio  della  Madonna,  in  prosa  ed  in  versi 
sadici  ; Elogio  de!  P.  Paolo  Picco  di  Paria  ; 
Dialoghi  sui  nomi  dati  a Dìo  nei  lH/ri  santi. 
Scrisse  altresì  il  Paggi  diversi  inni,  vari  elogi 
e vile  di  santi,  alcuni  sermoni,  delle  omelie  ed 
altre  onere,  poche  delle  quali  furono  stampale, 
rcslanao  le  altre  ancora  mss.  e la  cui  nota  tro- 
vcrossi  nella  Uiblioleca  generale  degli  scTillorì 
dell'  ordiive  di  S.  Deiiedelto. 

FAGk^ANI  (Giovanni  Frakccbco),  giureeon- 
sullo  romano  che  fioriva  ai  principio  del  seco- 
lo \ VII,  ha  lascialo  un’opera  intorno  la  validità 
c la  giustizia  delle  censure  di  Paolo  V,  a Roma 
nel  1607.  Dupin,  Tav.  degli  aut.  eccles., 
XVII  see  , pap.  1700. 

FAGlVAmi  (Prospero),  celebre  canonista  del 
sec.  XVII,  fu,  per  iT)  anni  circa,  segretario 
della  sacra  congregazione.  A Roma  lo  teneva- 
no come  un  oracolo,  c molti  papi  l' onorarono 
della  loro  stima  Diventò  cieco  all  età  di  44  an- 
ni; ciò  non  gli  impediva  però  di  dettare  soven- 
te degli  Sfrìtti  sulle  materie  die  gli  si  propone- 
vano 0 che  voleva  trattare  egli  medesimo.  Fu 
dopo  essere  caduto  in  questo  stalo  che  compose 
il  suo  grande  commentario  sopra  le  Decretali 
che  ò in  3 voi.  ia  foL,  e che  dedicò  al  papa 
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AloMandfo  VII,  d'ordine  del  quale  l'aveva  com- 
posto. Fu  stampato  a Roma  nel  1661,  a Colo- 
nia nel  1679,  ^ ^ aVenc- 

aia  nel  1697.  La  prefazione  è un  capo  d'  opera 
in  questo  ^enore^  e si  crede  diinciimeote  che 
un  uomo  cieco  T abbia  potuto  fare.  Era  dotato 
di  una  memoria  cosi  felice  che  non  aveva  quasi 
dimenticato  nulla  dei  poeti  da  lui  letti  nella  sua 
gioveolù,  e citava  egli  molli  passi  degli  autori 
di  Diritto  sopra  qumunque  questione)  con  al- 
trettanta facilità  come  se  li  leggesse.  Morì  ver- 
so r an.  1678  in  età  di  più  d'  80  anni.  Si  con- 
sena  ancora  di  lui  un  trattalo  dell'  opinione 
probabile  , stampalo  separatamente  a Roma 
nel  i665. 

FAGVIVDEZ  (SrerAsvo  ),  gesuita,  nativo  dì 
Viana  in  Portogallo,  entrò  nella  Società  ad  Evo- 
ra  net  i594)  e insegnò  la  teologìa  morale  a 
Lisbona  dove  mori  lì  i3  genn.  i645,  all' età 
di  68  anni.  Sì  hanno  di  luì  le  seguenti  opere  : 
Qufìeitionet  de  ehnetianit  qfficiit  et  caaiòut 
eonaeientiae  in  texia  Eec/esiae  praecepta  ; 
Lione,  1626,  in  fot.  — Apologià  prois(o  ira» 
datti  ad  guaetìionem  de  lactìciniorum  etu  in 
guadragetiwa^  1 63 1 , in  8."  — Jn  decima  prue» 
cepia  deealogis  i64o,  in  fol.  — De  contracti» 
bus  et  de  acguidlione^ae  translatione  dominù\ 
iG4i,  in  fol.  Alcgamhe,  Biblioth.  script.  S.  J. 
Nieola-Aiilonio,  Biòi.  script,  hisp, 

FAU4TIMI04B  feb.  la  fossa  del  padre,  dal 
vocabolo  paealh^  fossa,  e da  mo,  del,  e dalla 
parola  oA,  padre  ),  uome  di  luogo  nella  terra 
dei  Moabiii,  oppure  dì  un  capo  e comandante 
dei  Moabiti  > derivandolo  dal  vocabolo  paca  , 
principe,  invece  di  pacathy  fossa.  1 Esd.  c.  2. 
V.  6;  c.  8,  V.  4;  c.  10,  v.  3o. 

FAIDIT.  V.  Favdit. 

FAIE  ( Bartulomeo  della  Ì)  consigliere  del 

rirlameolo  di  Parigi  nel  sec.  a VI,  ò autore  dei- 
opera  seguente  : f Energumenìco  e 1'  Alessi- 
caco  0 degli  ossessi  e dei  loro  rimedi  ; Pari- 
gi, 1572. 

FAlLLAiVO.  V.  Follano. 

FAILLB  ( Gksuano  della),  nacque  a Castel- 
Daudari  nell'  alla  Linguadoca  il  3o  olt.  1616. 
La  città  di  Tolosa  lo  scelse  per  suo  sindaco 
Del  iG55  ; c questa  carica  dandogli  la  comodi* 
là  di  esaminare  gli  archivi  della  città,  inlrapre* 
8C  la  compilazione  degli  Annali  di  Tolosa,  dei 
quali  il  I.®  voi.  comparve  nel  1687,  od  il  2.® 
nel  1701.  Questa  opera  è scrìllada  uno  stile  vi- 
vo e facile,  benché  poco  corretto  : T autore  ri 
ha  riunito  un  gran  numero  di  fatti  curiosissimi, 
e la  descrizione  che  egli  fa  in  particolare  del- 
r origine  e del  progresso  della  religione,  è esat- 
tissima. Egli  compose  altresì  un  trattato  sulla 
nobiltà  degli  scabbiuì,  del  quale  V ediz.  la  più 
ampia  è iu  4«'’  , Tolosa,  1707.  L’accademia 
dei  gitioclii  Horali  lo  nominò  nel  1704,  suo  se- 
cretarlo perpetuo,  e per  molli  anni  ne  adempì 
le  funzioni  con  onore.  Egli  e stato  4 >obe  nel 
consolalo,  e morì  decano  aegli  anlicbi  scabbioi 
Eoi.  U\ 


il  1 2 nov.  1 7 1 T , al  principio  del  96.^  anno  della 
sua  età.  Memorie  di  Trécoux^  luglio  1712, 
pag.  i23o. 

FAISE  ( Ea  ) , Faisia  , abbadia  riformata 
del)'  ordine  cisterciense,  nella  Gujana,  situata 
in  una  vallo  foTlilissimn  e deliziosa,  tra  i due 
mari,  a 3 miglia  da  Lilmurue  de  Sainl-Eiuilion, 
nella  diocesi  di  Bordeaux.  Era  Gglia  di  quella 
di  Cadouin,  linea  di  Pontiguj,  c fu  fondala 
Fan.  1137,  da  Pietro,  visconte  di  Cbatillon, 
che  regalò,  in  presenza  dell  arciv.  di  Bordeaux 
e de  suoi  suffragaoei , all’  abbate  di  Cadouin 
un  luogo  nella  sua  foresta  di  Faise  per  lo  sta- 
bilimento di  quel  monastero.  GalUa  christ, 
I.  2,  col.  887. 

FAL4JA  ( eb.  miracolo^  oppure  segreto  del 
Signore,  dal  vocabolo  pala,  cosa  nascosta  od 
ammirabile,  e da  Jah.,  Signore  ),  uno  dei  prin- 
cipali levili  Ira  quelli  che  ritornarono  dalla 
Bcniavilù  e fecero  parte  dell'  alleanza  che  iNec- 
mia  rinnovò  col  Signore.  2 Ksdr.  c.  8}  v.  7 j 

C IO,  V.  IO. 

FALAKfiE,  dal  greco  Phalanx^  voce  che  in 
origine  significò  un  legno  di  forma  ciìimlrìca, 
chesoltO|K)8toalle  navi  liravale  a terra  e varuva- 
le:  dappoi,  alludendo  alla  foggia  di  guerreggia- 
re dei  primi  uomini  con  dei  pali, passo  ad  ìmiica- 
rc  ima  parte  di  un  esercito,  una  legione  0 corpo 
d infanteria,  corrispondente  al  battaglione  qua- 
dralo dei  moderni  Alcuni  a torto  no  atlribiiisco- 
DO  Tinvenzione  a Filippo,  padre  di  Alessandro  il 
Grande,  il  quale  tutt'  al  più  lavrà  perfezinnata, 
essendo  essa  da  remoto  tem|>o  già  in  uso,  facen- 
done menzione  Omero  nei  libri  VII,  XI,  Xlll 
ed  altrove  dell'  Iliade.  I.a  falange  era  un  corno 
di  2000,  4ooo  cd  anche  8000  uomini  a piedi, 
scelti  fra  i migliori  dell' armala-  S.  Girolamo 
fa  talvolta  uso  di  questo  vocabolo  tratlandoei 
delle  truppe  d' Israele  : Goliaih  stane  clama» 
bai  adeersus  phalnnqes  Israel.  iNeli'  ebraico 
leggesi  : ì ranghi  ossia  C armata  d' Israele  in 
fila,  cioè  in  ordine  di  battaglia.  1 Reg.  c.  17, 

V.  8. 

FAL4BIA.  V.  FalbbioCIA. 

FALCANDO  ( Ugo  ),  storico  di  Sicilia  del 
sec.  XII,  era  tiormanoo,  secondo  alcuni,  o si- 
ciliano, secondo  altri.  Egli  ha  scrìtto  ciò  che 
siicccdelle  in  Sicilia  sotto  il  regno  di  lluggiero  I 
elle  fu  eletto  re  nel  i i3o  o 1 189,  di  GuglieL 
mo  I soprannominato  il  Cattivo,  e di  Gugliel- 
mo 11  Soprannominalo  il  Buono.  Questa  Storia 
non  contiene  che  quanto  avvenne  in  Sicilia  dal 
r an.  I i3o  o 1139  fìno  al  1169,  circa.  Sonovi 
4 edizioni,  delle  quali  la  prima  è dì  Gervasio 
di  Tournay)  Parigi,  in  4*»  i53o.  1 Wechels 
ne  fecero  una  2.*  che  inserirono  nella  loro 
raccolta  degli  autori  della  Storia  di  Sicilia 
nel  1079,  in  fol.  Cariisio  ha  fatto  ristampare 
quest'  autore  nella  sua  Bihlioieca  Siciliana^  e 
Àliiratori  nel  l.  7.®  in  fol.  della  sua  Raccolta 
degli  Istorici  italiani. 

FALCIDIA)  falcidia*  La  falcidia,  così  cbia- 
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mata  dal  Ii'Umiiio  Falcidio  clic  iie  pntposc  l,i 
non  è altro  che  la  4>*  parte  dei  beni 
delia  Ruccessionc  che  roretle  può  ritenere, 
cinando  \ legati  eccedano  i tre  f|iiarli.  La  falci- 
dia non  poteva  essere  presa  siili' eredità  se  non 
dopo  {lagali  tulli  i debiti.  Fssa  non  riguardava 
ì legatari,  ma  bensì  gli  eredi  legittimi  e quelli 
aÒ  iniettalo^  in  mancanza  degli  eredi  teslamen 
tari.  PonlBS,  alla  parola  Erede^  cas.  1 7.  V.  Le- 
G4T1,  Grboe,  Quarta  Falcidia* 

PALCOIV  ( Atmar  ),  canonico  regolare  di 
S.  Antonio,  era  di  una  famiglia  illustre  della 
provincia  del  Delfinato,  e viveva  nel  sec.  XVI. 
Kglì  fu  prima  curato  della  parrocchia  della 
città  di  S.  Anionio,  poscia  incaricato  delle  fun- 
zioni di  gran  priore  dell'  abbadia,  in  di  lui 
assenza,  e provveditore  della  comnoanderia  ge- 
nerale di  Har-le-l)uc.  Il  capitolo  generale  del 
suo  Ordine  lo  mandò  deputalo  a Homa  al  papa 
Clemente  VII,  ed  il  successo  della  sua  nego- 
ziazione lo  fece  ricevere  al  suo  ritorno  con 
grandi  onori.  Quindi  fu  scelto  |>er  governare 
I Ordine  sotto  il  titolo  di  vicario  generale  uni- 
tamente a Giovanni  Borrel,  detto  ancora  Uut^o^ 
do{>o  la  morte  dell'  nbb.  't'endnro  di  S ('bau- 
mont,  avvenuta  nel  1527.  Qualche  tempo  dopo 
il  capitolo  dei  canonici  ai  S.  Antonio,  volendo- 
gli conlìdare  la  difesa  dei  suoi  diritti  in  tempi 
difTicili,  cren  in  suo  favore  una  carica  di  ditta- 
tore, che  egli  esercitò  con  Altrettanto  zelo,  che 
capacità.  Fgìi  mori  l'an.  i54.4*  nel  5i  .°  anno 
della  SUA  età,  dopo  aver  soffertn  con  molta  pa- 
zienza e rass(‘gnA7.ione  i dolori  della  pietra,  da 
cui  fu  tormentato  crudelmente  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita.  Fino  dal  i534,  egli  aveva  pubbli- 
cato a l.ione.  presso  Teobaldo  Payen,  la  Storia 
deir  ordine  di  S Antonio,  sotto  il  titolo  : dntn- 
fiianae  hnioriaf  rompendium-  fx  wiri/V 
graviuttnit  eecUgiastiet»  icriptorihun  , 
non  rerum  gularum  momtmendi^  coHedum  ; 
twa  evm  extemis  rebut  gunm  plurimi»^  iCìtu 
tnrmoratugue  dignisftmi».  11  di  lui  candore  ed 
il  suo  amore  ^ter  la  verità  brillano  in  tuila  1*  ope- 
ra che  fu  tradotta  io  spagnuolo  da  Ferdinando 
K^iiarez,  provinciale  dell'  ordine  dei  carmelitani 
nella  provincia  d*  Andalusia.  Questa  traduzione 
fu  stampala  a Siviglia  da  Francesco  Perca 
nel  1609.  Oltre  un  epistola  dedicatoria  ed  una 
prefazione,  il  traduttore 


S.  Antonio  in  Spagna.  Un' altra  opera  di  Fal- 
con,  che  prova  la  sua  erudizione,  è quella  che 
porta  per  (itolo  : De  Ma Jxdeìium  navigatione 
inter  tariat  pettgrinorum  dogmatum^  nee  non 
clavdicantium  opinionum  Jbictuationee^  dia- 
hgi  decem,  guìbut  ex  ipeo  tacrarum  lUtrra- 
rum  fonte^  univertae  hauriuntur  gententiae^ 
adjunetis  pataim  prohaitiaimii  vefentm  Pa- 
trum  diciigei  ralvmihu»  \ I ione,  i536.  Abbia- 
mo ancora  del  medesimo  autore  : 1 .*  exhi- 
iaratione  aumi  quem  metua  tnorlia  eantriaiat. 


libro  un  capitolo  conlenenle  un 
la  Storia  delle  commanderie 


se  Al  corpo  uri 
compendio  del- 
dell  ordine  di 


/)f  eompendiuaa  ratinar  gua  gui*  ditari 
poaaity  diahqtia  famiiiaria  ; e leggesi  in  unii 
antica  necrologia  dell*  abbadia  di  S.  Antonio 
che  Aymar  Falcon  aveva  composto  molti  altri 
scritti  che  non  giunsero  fino  a noi.  Egli  ne 
aveva  fallo  stampare  uno  De  faedere  cum  Tur- 
ca non  ineundo  ; ma  non  essendo  stato  soddi- 
sfatto dopo  averlo  riletto,  egli  ne  soppresse  lutti 
gii  esemplari  Ghorier  fa  una  onorevole  men- 
zione delia  famiglia  dei  Falcon  nel  t.  3.*  del 
suo  Stalo  politico  del  Delfinaln,  pog.  z44^  ediz. 
di  Grenoh'e,  1671,  estratto  da  alcune  memorie 
mss  sull' ordine  di  S.  Antonio,  comiioicale  a 
Droiiel  editore  del  Moreri  de'i'an.  >7^9*  da 
Hotidel.  antico  suj>erÌore  della  rasa  di  S.  Anto- 
nio a Parigi,  e procuratore  generale  del  suo 
Online.  Queste  memorie  erano  senza  dubbio 
siale  già  comunicate  dal  meilesiino  Houdel  a 
('.alrnel,  come  puossi  persuadersene,  leggendo 
le  pag.  ì3G,  187  e i38  delle  addizioni  e cor- 
rezioni alla  llihiioleca  loreoese  di  Calmet. 

FALCON-  religioso  deir  ahhadia  di  Tourniis 
nel  sec.  XI,  scrisse,  d’ordine  del  suo  abbate 
Pietro  1 di  nome,  la  cronaca  di  quella  abbadia, 
che  contiene  gli  atti  del  mariiriu  di  S.  Valeria- 
no  il  di  cui  corpo  rijmsava  a Toiimtis  ; una  re- 
lazione in  compendio  delle  translozioni  del  cor- 
|)0  di  S.  Filiberto  ; la  Storia  di  5 abbati  della 
congregazione  dei  religiosi  clic  portano  il  nome 
di  questo  santo  confessore,  e quella  degli  abbati 
di  Toiinius,  da'l'an.  870  lino  all  an.  ioS7che 
era  circa  la  metà  del  governo  dell  abitale  Pie- 
tro. Il  P.  ('.lìifllef,  che  ha  pubblicato  questa  cro- 
naca, è caduto  in  qualche  errore  ; noi  non  ne 
citeremo  che  due.  I a Cronaca  parlando  di 
Gualtiero,  2.*  abbate  di  Toumus,  dice  che  egli 
ha  governalo  bia  guaternia  annia  ; il  P.  Ghif- 
flel  non  dice  che  guaternia  omettendo 

bii.  In  un  altro  luogo  la  Cronaca  dice  che  Ah 
mino,  7.*  abbate,  mori  pus/  18  aui  regiminia 
annna^  il  P.  Gliilllet  non  ha  letto  che  otto.  V.la 
Storia  drir  obhadia  di  Toumua,  dell*  ahb. 
Jtiénin,  nella  prefazione  ed  a pag.  98  e io4;  il 
Piaggio  letterario  dei  PP.  Marlene  e Durand, 
t.  I,  I.*  parte,  pag.  q3u  e 23i.  - 
Fil.C03rr.IKl  i Henrokttoì,  nacque  nel 
a Volterra.  Studiata  la  tilosofia,  la  teologia  e U 
giurisprudenza  in  Pisa,  diede  lutti  i saggi  di  un 
singolare  talento,  ed  ancor  Rovine  ottenne  da 
Cosimo  III  una  cattedra  di  diritto  canonico. 
Nel  1 684  fu  spedito  col  carattere  di  vicario  apo- 
stolico alla  chiesa  di  Pescia,  dove  tenoe  un  si- 
nodo,  che  fu  stampato  in  Firenze  nel  i6p4- 
Ressc  quindi  in  qualità  di  proposto  quella  cfiie- 
sa  sino  al  1704*  net  qual  anno  fu  eletto  vesco- 
vo di  Arezzo,  dove  tenne  due  sinodi  in  diversi 
tempi.  Il  Falcoiicini  è tra  i pochi  vescoTÌ  che 
riuscirono  non  meno  ottimi  pastori  delle  ani- 
me, che  valenti  ministri  di  Stalo.  In  fatti  dal- 
la sua  residenza  di  Arezzo  e cogli  scritti  e 
col  consiglio  influiva  in  tulle  le  risoluzioui  di 
maggior  importanza  della  corte  di  tirenze  c 
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poltra  chiamarsi  consi|;licrc  8i>creto  del  gran 
duca  Cosi'tio  111  Dn  eguale  credilo  aNCva  an- 
che a Roma,  per  cui  fu  nominato  successore  del 
cardinale  di  Tournon  per  gli  affari  della  cele- 
bre  Legazione  Cinese,  cui  i^erò  venne  sosliltii- 
lo  im  allro  per  istanza  del  gran  duca,  che  de- 
siderava  tenersi  vicino  alni  il  Falconcini.  Mori 
questo  prelato  nel  marzo  del  1734  Lbbc  egli 
stretta  amicizia  coi  primi  letterali  del  suo  Ioji»- 
po.  Ira  i quali  il  Muratori,  il  Salvini,  monsi- 
gnor Laniberiini,  poi  Renedello  XIV.  lasciò 
molte  opere  delle  quali  parlasi  nel  voi.  XXXVII 
del  (ìiornale  dei  letterati  d*  Italia  : tra  le  stam- 
pale merita  ricordanza  la  yita  ttel  nuòti  uomo 
e buon  servo  di  Dio  HtilfarUo  Mttjfei^  detto  il 
yolierrann  \ Roma,  1723. 

FALCO^fK,  storico  di  Henevento,  era  notaio 
e segretario  del  palazzo  del  pa|>a  sotto  il  ponti* 
fìcato  di  Innocenzo  II,  prima  della  metà  del  se- 
colo XII.  Egli  fu  altresi  giudice  o magistrato  di 
Benevento,  sua  patria.  È autore  di  una  cronaca 
curiosa,  esatta  e molto  utile  per  la  storia  degli 
anni  che  abbraccia,  ciò  , dallan.i  102  fino  al- 
r an.  I i4o.  È la  storia  de’  suoi  tempi  che  Fal- 
cone racconta  : egli  era  stato  leslimonìo  di  una 
parte  dei  fatti  di  cui  lasciò  la  narrazione  mollo 
dellagliata.  1ji  1 ■*  ediz.  dì  quest*  0|iera  è stala 
fatta  a Napoli  nel  1626,  in  4/,  per  cura  dì  An- 
tonio Caraecioli,  prete  dell’  ordine  dei  chnrici 
regolari,  che  la  pubblicò  con  tre  altre,  di  cui 
ecco  i titoli:  Aniiuui chronolo ji tiuatuor^  He- 
remòertus  l.onqobarduSy  /.opus  VrolospatOy 
Anonymus  Casninensisy  Falco  Denerenlanus^ 
ctim  appentiiciòus  òistoriciSy  occ.  L'opera  di 
Falcone  è stata  stampala  dopo,  1.**  da  Immillo 
Feregrino,  nella  sua  Historia  principum  Lon 
gobardorum  recensita  et  earptim  illustrata  ; 

Nnpo'i,  1 643,  in  4 ® a-*  Nel  t.  i della  Bibliih 
t^ecn  hisiorica  Siciliae  di  Giovanni  Battista  Ca- 
rusi o Carnaio  ; Palermo,  1720,  in  fol.  3.®  Nel 
t.  2.®  e 5.®  dogli  scrittori  d' Italia,  raccolti  dal 
Muratori.  4.*  Nel  I 9-®  del  Tesoro  delle  Anti- 
chità d' Italia,  del  Rurmaniio. 

FALCO.^E  f BeKEDCTTo  >,  cittadino  dì  Napo- 
li. Di  lui  abbiamo  le  Antichità  di  Na{X)li  e del 
tuo  territorio,  in  italiano,  c stampale  a Napoli 
in  8.®  nel  i53q,  i568,  i58o  e i58y.  Sìgober- 
to  Avercampo  ha  tradotto  quest' u|>era  in  latino 
sulla  6.®  ediz.  italiana,  falla  a Napoli  nel  t679, 
in  e la  pose  in  principio  del  t-  9 del  Teso- 
ro delle  Antichità  d Italia  del  Burmanno. 

FALCONI  ( Gioyanri  ),  religioso  de  l'ordine 
delta  Mercede , ossia  della  Redenzione  degli 
schiavi,  nato  l'an.  i5^6  a Fisìana,  borgo  della 
diocesi  di  Guadix  in  Spagna,  visse  regolarissi- 
roamenle  nel  suo  ordine,  c mori  il  01  mog- 

f[io  i638.  Abbiamo  di  lui  alcune  opere  spiritila- 
I e mistiche,  scritte  in  spagnuolo,  che  furono 
raccolte  in  un  volume  in  S.*",  e stampale  a Va- 
lenza nel  1662.  Si  dice  che  io  una  dì  queste 
0|>ere  intitolala  il  Pane  quotidiano  0 il  Pane  dei 
fedeli,  egli  insegua  che  si  può  dare,  senza  al- 


cun ritardo,  l' assoluzione  ad  un  peccatore 
abitualo  al  {leccalo,  e che  questo  |K'ccatorc  si 
può  comunicare  in  questo  stato,  e anche  tutti 
I giorni  ; i dottori  di  leo'ogia  della  Facoltà  di 
Parigi  hanno  condannalo  queste  due  proposizio- 
ni come  false,  temerarie  e contrarie  alio  spirila 
ed  alla  disciplina  della  Chiesa  ( Journal  des 
saranSy  1696,  pag.  25a  della  1.®  ediz.  c 207 
della  2.®  ).  Avvenc  una  parte  tradotta  in  fran- 
cese od  in  italiano.  Nicola  Antonio,  BibL 
bis  pan. 

FALCONI  ( Git'sepPR  ),  religioso  dell’ ordine 
dei  carmelitani,  era  di  Piacenza,  e viveva  sulla 
fine  del  seo.  XV|.  Fu  egli  un  predicatore  elo- 
quentissimo che  lasciò  dei  discorsi,  una  cro- 
naca del  suo  Ordine,  cc-  Lucio,  in  BibliotU, 
carm. 

FALCONI  O FALCONI  ( PnTTRo  dki  ),  dome- 
nicano, nativo  di  Reggio  in  Lombardia,  fu 
mollo  dotto  nel  diritto  canonico  e civile.  Egli 
proilicò  altresì  con  mollo  zelo  in  dìnereiili  pro- 
vince d’ Italia  dove  fece  delle  grandi  conversio- 
ni Il  papa  Gregorio  X lo  prescelse  per  suo  gran 
peiiitoiuiere  nel  1272  ; ina  egli  non  potè  tene- 
re Itiogameule  quella  carica  , essendo  morto 
1 anno  seguente.  Abbiamo  di  lui  : Concordan- 
iia  jttris  canonici  eum  divino.  Universa  le  v 
rivilis  ad  instar  conclusionwny  sire  Jus  ci' 
vite  ^ ad  certas  conclusioìtcs  redo  cium.  Il 
P.  Echard  , Script,  ord.  praedic.  l.  1 , 
pag.  265. 

FALIIISTORIO.  l.a  sedia  che  si  adopera  in 
molle  funzioni  ecclesiasliche, principalmente  dai 
vescovi  quando  celebrano  poiilUicalmenle,  si  di- 
ce faldistorio,  e circa  T origiue  cd  il  significalo 
di  tal  nome  diverse  sono  le  opinioni.  Paride 
Grassi,  maestro  delle  cerimonie  nella  cap|>clla 
pontificia,  slima  essere  voce  corrotta  0 derivala 
dalla  parola  Fandistorinm.  quasi  locus  fandi^ 
cioè  luogo  di  parlare,  poiché  auticanicnlc  i ve- 
scovi sulevano  da  questa  sedia,  posta  avanti  Fal- 
lare, par'are  e predicare  al  |K>polo.  Altri  sono 
di  parere  che  la  sua  etimologia  derivi  dalla  pa- 
rola sassonica  Falda,  che  significa  luogo  serra- 
lo : Gregorio  Tiironense  la  disse  Faldeonew, 
quasi  fosse  una  sedia  stercoraria.  Negli  antichi 
rituali  si  tro«  a essere  «piesla  sedia  chiamata  Tri- 
podium,  come  notò  il  Marlene,  nel  I.  1,  cap.  4 
De  nntig.  rit.  Severo  Sulpizio  nel  2.*^  Dialogo 
delle  virtù  di  S MarlinOfCap.  i.*,8crìsse:N. Mar- 
linum  in  secretorio  sedere  consuevisse  in  set- 
luta  rusticana,  ul  est  in  usibus  servnlorum, 
ffuas  nos  rustici  galli  Tripetias,  vos  schola- 
stici  aut  certe  qui  de  Graecia  estis  Tripodes 
nuncupatis.  Il  Chimenlelli  fu  di  parere,  che  il 
faldistorio  sìa  lo  stesso  che  la  sella  antica  delta 
Curule  (V.  3/armor  Pisamm  de  honore  Bisel- 
liiy  cap. 11).  Neliordìnc  XV  delTaotico  Ritua- 
le della  chiesa  di  S.  Martino  Turonense  si  dico 
che  il  portare  la  sedia, ove  doveva  seilore  il  ve- 
scovo,era  oflìziodi  iin  suddiacono  c della  sedia  è 
chiamala  Tripode.— questi  diversi  nomi  coi 
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iiali  sì  trova  indicala  la  sedia  portatile}  nasce 
iibhio  circa  la  vera  forma  di  essa,  poiché  dicen> 
dosi  7V/]po</e  viene  indicato,  che  hisse  di  tre  pie- 
di,mentre  invece  le  sedie  dette  curuli  sono  com- 
poste di  quattro,  come  pare  fossero  in  origine  e 
come  si  usano  anche  in  oggi  i faldistori. Di  quat- 
tro piedi  infatti  trovasi  prescritto  il  faldistorio 
dal  santo  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borromeo 
nel  lib.  Il  delle  Istruzioni  circa  le  siip|>elletlili 
sacre  : Non  sia,  dice  egli,  il  faldistorio  nè  am- 
pio, n5  allo  come  la  cattedra  pontificia,  ma 
mollo  più  basso  e senza  appoggio,  nè  da  tergo, 
nè  dai  lati  : consterà  di  quattro  legni  di  croce, 
due  davanti  e due  di  dietro,  c tutti  quattro  in- 
dorati, le  quattro  cime,  che  sporgeranno  oltre 
il  sedere,  saranno  vestile  di  lamine  d'argento, 
per  maniera  che  terminino  in  una  lesta  di  leo- 
ne. ecc.  Prescrisse  il  santo  arcivescovo  che  il 
faldistorio  fosse  di  legno  per  alludere  forse  alle 
sedie  usalo  dagli  Apostoli,  siccome  colla  lesta 
dì  leone  sembra  che  abbia  non  senza  misteriosa 
considcrazioiiG  voluto  altiiderc  al  trono  di  Saio- 
mone  del  quale  parlasi  nel  1.3/  dei  Ite,  cap  io. 
— l’ale  forma  però  prescrìtta  da  S.  Carlo  non 
è osservata  in  tulle  le  chiese,  poiché  varie  sono 
quePe  comunemente  usale  e varia  è la  materia 
flri  faldistori,  alcuni  dei  quali  sono  anche  fallì 
di  bronzo.  Tulli  però  convengono  nell’ essere 
fabbricali  di  quattro  piedi.  l.a  sedia  di  que- 
sta forma  è comunemente  usata  dai  vescovi  in 
molle  sacre  funzioni.  Non  è però  ben  certo, 
che  1*  uso  del  faldistorio  si  praticasse  antica- 
niente  dai  sommi  ponlefìcì  anche  in  funzioui  so- 
lenni. Presentemente  si  serve  it  ponlelice  del 
faldistorio  con  un  cuscino  postovi  sopra  quando 
deve  fare  orazione  per  appoggiarsi.  Nelle  fun- 
zioni ecclesiastiche  siede  il  ponlelice  in  un  tro- 
no tulio  fatto  di  legno  ma  coperto  con  ricchi 
drappi,  e quan<lo  ammette  ai  suoi  pimli  nci'c 
udienze,  usa  una  sedia  coperta  di  velluto  ro^so, 
circa  la  quale  non  avvi  cosa  particolare  degna 
di  nfìessinne  — Sogliono  tu  questa  sedia  ce- 
lebrare solennemente  i vescovi  in  quei  luoghi, 
noi  quali  non  hanno  giurisdizione  veriin»»,  op- 

fnirc  anche  nelle  proprie  diocesi,  quando  sia 
oro  presente  una  qualche  maggior  dignità  ee- 
clesiaslica,  ovvero  quando  seggono  dinanzi 
r altare  nella  collazione  dogli  Ordini,  oppure 
in  memoria  della  Passione  del  Signore,  cele- 
brando nel  venerdì  santo,  in  cui  allora  sedendo 
devono  voltare  la  faccia  alla  parte  del  Vangelo, 
ed  il  faldistorio  è nudo. 

P.U>K  o FIDOLO,  Fidoius  (S.),  prete  e ab- 
bate in  Champagne,  era  nato  a Clermout,  da 
una  delle  distinte  case  deirAlvernia  sul  princi- 
pio del  SCO.  VI.  Fu  fallo  prigioniero  di  guerra 
nella  sua  gioventù  dall*  armala  di  Teodorteo, 
re  deir  Ausirasia,  tìglio  del  gran  Clodoveo, 
verso  Pan.  5?5  o 53e,  e condotto  in  Champa- 
gne, ove  fu  riscattato  da  S.  Averilino,  celebre 
solitario  dei  contorni  di  Troyes,  che  Io  mise 
nel  numero  dei  suoi  discepoli , tutti  soggetti 


scelti.  Fale  dapprima  li  imitò,  ma  ben  presto  li 
sorpassò  colla  sua  umiltà,  obbodienza,  assiduità 
alla  preghiera  ed  astinenza.  Queste  virtù  per- 
suasero S.  Avenlino  a stabilirlo  priore,  ed  in 
seguilo  abbate  del  suo  monastero.  Egli  gover- 
nò i suoi  fratelli  con  liilla  T esperiensa  di  un  no- 
mo consumalo  nella  vita  spirituale.  \jì  sua  con- 
dona non  aveva,  nè  troppa  indulgenza,  nè  lro[v 
pa  severità,  se  pure  questo  non  era  verso  se 
medesimo.  In  qualunque  stagiono,  egli  non  av^ 
va  altro  letto  che  la  cenere  coperta  di  un  citj- 
cio  ; c nel  tempo  della  quaresima  il  suo  nutri- 
mento non  era  altro  che  tre  pani,  e non  beveva 
se  non  acqua  mischiata  con  cenere.  Mori  in 
queste  sante  pratiche  il  i6  maggio  verso  il 
principio  del  regno  dei  quattro  figli  di  Clola- 
rio  I o un  poco  più  tardi  11  suo  corpo  fu  tras- 
portato nell*  abbadia  di  Moiilier-le  Cello,  vicina 
a Troyes,  ove  sì  vuole  elio  V abbiano  sempre 
conservato  fino  al  giorno  d’oggi.  Abbiamo  due 
sorte  dei  suoi  alti.  I primi  e i più  antichi,  che 
sembrano  essere  stali  composti  4o  o 5o  anni 
dopo  ta  sua  morte,  furono  stampali  da  Camusa, 
nella  sua  raccolta  degli  scritti  che  risguardano 
la  storia  di  t royes,  e dall*  llonschenio  in  quella 
del  Bollando,  (ili  altri  sono  sta  i pubblicati  dal 
P.  Ubbè,  nella  sua  Biblioteca  dei  manoscritti 
c dai  PP.  1).  Lue  e I).  Mabillon,  negli  AUi  doi 
santi  benedellìiii.  11  signor  Baillet,  esagerato 
nella  critica,  non  è sicuro  che  si  gli  uni  che 
gli  nitri  non  siano  alterali.  Baillet,  t.  3» 
iG  maggio. 

FALK.!  0 FiLEIU  ( eh.  framm^nfo^  rottu- 
ra, pezzo^  dal  vocabolo  palile,^  fendere,  di- 
videre ),  nome  di  uno  dei  principali  sacer- 
doti cho  sottoscrissero  \’  alleanza  cne  Neemia 
rinnovò  col  Signore,  a Esdrfi„  c.  io,  v.  al. 

FilEO  ( eh.  diritiorifi,  dal  vocabolo 
tagliare,  dividere  ),  nacque  nell*  an.  del  mon- 
do 1707,  av.  G.  C.  aa43,  av.  l’era  volg.  2a47- 
La  Scrittura  dice  che  suo  padre  aveagli  dato  il 
nomo  di  Faleg,  perché  al  suo  tempo  incomin- 
ciosksi  a dividere  la  terra  : sia  che  Noè  abbia 
incominciato  a dividere  le  terre  ai  suoi  nipoti, 
qualche  anno  prima  della  costruzione  della  tor- 
re di  Babele,  sia  che  Faìeg  nascesse  l’  anno 
medesimo  in  cui  fu  incominciala  quella  torre, 
sia  che  Eber,  per  uno  spirilo  profetico,  abbia 
dato  a suo  figlio  il  nome  di  Faleg,  alcuni  anni 
prima  della  fabbricazione  della  torre  di  Babele. 
Intorno  alla  difiicolià,  che  Fale^,  cioè,  essendo 
nato  r an.  34  di  Eber,  è impossibile  che  Jectan, 
suo  fratello,  avesse  allora  i3  figli,  come  viene 
detto  da  Mosè,  polras'^ì  rispondere  ohe  questo 
autor  sacro  li  ha  nominati  per  anlioipozione, 
ahbenchè  non  fossero  nall  che  mollo  tempo 
dopo  la  confusione  di  Babele  ? e oiò  perchè  era 
importante  di  farli  conoscere,  a motivo  della 
vastità  del  paese  che  hanno  essi  occupalo.  Fa- 
leg in  età  di  3o  anni  generò  Ben,  e mori  d an- 
ni 23j).  Gm  c IO,  V.  2Ì),  36,  ecc.  Calmcl, 
Dizion.  della  Bibbia, 
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FAI.CL  ( pi»-  chi  prfign  oppure  chi  giudica^ 
dal  vocabolo  pillai,  supplicare^  giudicare },  era 
figlio  di  Ozi.  2 Etdr.  e.  3,  v.  25. 

FALRRU,  in  Ulino  Faleris^  Falarii^  una 
delle  12  principali  città  deirEtnirìa,  alK oriente 
di  Tarquinia  ed  in  vicinanza  del  Tevere,  già 
metropoli  dei  Faliscì.  Fu  città  assai  forte  ; i 
anni  abitanti  dicevansi  discesi  da  una  colonia 
di  Argivi.,  stati  scacciati  dal  Sannio.  Poscia  fu 
colonia  dei  Honiani  e nei  tempi  di  mezzo  era 
la  residenza  di  un  vescovo  che  poi  venne  tra- 
sferito a Civita-C^stellana.  Oggidì  non  fonnaiido 
che  un  casale,  questo  è chiamato  S.  Maria  dei 
Faiari  dalla  chiesa  ivi  esistente.  I vescovi  cono- 
sciuti di  Falena  sono  io.  V.  hai,  cacr.  t.  io, 
col.  90.  V.  Citta’  Castcllaka. 

F.ÌLKR10\A«  città  del  Piceno  in  Italia,  fra 
Tolentino  ed  Ascoli,  verso  le  sorgenti  della 
Tenne,  altre  volte  sede  vescovile,  di  cui  non 
et  restano  che  alcuni  avanzi  chiamali  tuttora 
Faiari  0 Falaroni.  I monumenti  ecclesiastici 
ci  conservarono  la  memoria  di  soli  2 vescovi, 
dei  quali  però  se  ne  ignora  ancora  il  ooine. 
Jtal.  tacr.  t.  10.  col.  92. 

PALET  ( eh.  ìiberar.ionc  o fuga^  dal  voca- 
bolo palai),  era  figlio  di  Giojaila.  i Par.  c.  a, 

T.  47. 

FAI.ETII  ( eh.  giuflizìOy  dal  vocabolo 
giudicare),  figlio  dì  Gionala.  i Par.  c.  2,  v.  33. 

F.4I.R  (Giosuà  ),  rabbino  di  l.eopoli,  sulla 
fine  del  sec.  XVf.  Dai  suoi  nazionali  ò stato 
mollo  applaudito  e stampato  più  volle  il  suo 
Mcinàd  cnàim,  clic  illumina  gli occht,  il  quale 
contiene  una  succinta  esposizione  del  Sulchan 
aruch  sopra  Choseen  mùpal,  e non  è meno 
stimalo  il  Commento.,  che  si  è pubblicalo  dopo, 
sotto  il  titolo  di  Belli  hraely  ossia  Cata  di 
Jsraeìe,  dei  If^  ordini  dell’ Ascer.  Nella  prefa- 
zione a questo  Commento  scrive  il  fìllio,  che 
egli  compose  anche  dei  Commenti  sul  Palmud^ 
sopra  1 Alfes  c Mosà  di  Kotzi  e Rasoi  c delle 
Prediche  e consulti  legali  cd  altre  opere. 
V,  De  Rossi,  Autori  ebrei. 

FALK  ( Giosuè  ),  polacco  e più  moderno  dcl- 
r antecedente,  del  quale  fu  stampato  un  libretto 
dì  Oisertazioni  sul  Pentateuco  col  titolo  di 
F.mek  feoscua.  Falle  di  Giosuè.  V.  De  Rossi, 
Autori  ebrei. 

F4LL4B4  , città  vescovile  della  provincia 
Cesariana  in  Africa.  A’e/.  num.  28. 

F4I.LET,  figlio  di  Azmolh,  uno  dei  valorosi 
soldati  deir  armata  di  Davide,  che  andò  a rag- 
giungerlo a Sicelog.  I Par.  c.  I2,  v.  3. 

F4LLRTTI  ( GiaoLAMo),  conte  di  Trìgnano, 
era  di  Savona  negli  Stati  Genovesi,  e figlio  di 
Guido,  originario  del  borgo  di  Falielti  in  Pie- 
monte, di  cui  portò  il  nomo.  La  sua  inclinazio- 
ne per  le  lettere  lo  spinse  a viaggiare  liilla  l'Ku- 
ro^ia,  11  I pensiero  di  istruirsi  ; ed  essendo  di 
ritorno  in  Italia  egli  fennossi  a Ferrara,  ove  fu 
ricevuto  dottare  in  diritto,  lì  duca  Ercole  H 
r inviò  ambasciatore  all'  imperatore  Carlo  V,  ed 


a qualche  altro  principe.  Alfonso  II,  che  suc- 
ceuelte  ad  Ercole  suo  padre  nel  (559,  i^ipiegò 
altresì  il  Falielti  in  diversi  aRarì  importanti,  ciò 
che  non  gli  impedì  però  di  coliivare  le  lettere. 
Egli  pubblicò  12  libri  di  poesie  ; le  cagioni  del- 
la guerra  di  Germania  sotto  Carlo  V,  in  italia- 
no, in  8.*  \ una  traduzione  italiana  del  trattato 
d*  Alenagora  sulla  Risurrezione,  in  4-*  ; Vene- 
zia, i55G,  e molte  altre  opere.  Egli  è altresì 
UDO  degli  autori  della  raccolta  intitolata  : Po- 
lyanthea,  immaginala  dal  monaco  Domenico 
Nani  Mìrahelli.  Vinceozo  Verzellini,  I.  7,  IJist, 
Saconae. 

F4LLIIIb:vto.  V.  CcsstonARto,  Ccssioas. 

FALLO,  cosi  chiamasi  in  diritto  un  manca- 
meato  che  si  fa  per  imprudenza,  c si  sarebl>e 
potuto  evitare,  ma  che  per  altro  non  à sempre 
peccato.  Se  ne  distinguono  di  tre  sorte,  ciò», 
fallo  grave,  leggero  e leggerissimo  \ culpa  la* 
(Oi  Uoist  lecissima.  V.  Rvstitdzìoivb. 

F4LLOT  DI  BEAL'MO^T  ( Steparo  AndrrA 
Francesco  },  successivamente  vescovo  di  Vat- 
son,  di  Gand,  di  Piacenza,  nacque  ad  Avigno- 
ne nel  (."aprile  tySo,  e fu  desiiualo  fino  (ialla 
sua  prima  gioventù  allo  stalo  ecclesiastico.  Fu 
canonico  della  cattedrale  d’  Agde  e vicario  ge- 
nerale del  vescovo  di  lUois.  Nel  ( 78  ( ebbe  l ab- 
badia  di  Sept-Fonlaines  , diocesi  di  Langres. 
Nominato  nel  1781  coadjiilore  «li  Vatson,  nel 
contado  Venerino, e consacrato  a Frascati  nel  28 
dicembre  1782,  sotto  il  titolo  di  vescovo  di  Se- 
bastopoli, succedette  nel  1786  a mone.  Pclis- 
sier  ai  Saiol-Fcrreol.  La  rivoluzione  francese 
non  lascioìlo  per  lungo  tem[>o  pacifico  sulla  sua 
sede.  Il  vescovado  di  Vaiaon  fu  soppresso 
De)  [ 790,  per  la  costituzione  civile  del  clero,  ed 
il  vescovo  venne  denunzialo  nel  20  aprile  (791 
all'  assemblea  costituente  da  un  (ale  Rouctie, 
deputato  di  Provenza.  Era  accusato  di  aver 
fatto  cantare  un  Te  Ueum  dopo  Tassassinio  dei 
palriotti  : il  vescovo  reclamò  e provò  la  falsità 
deir  accusa.  Bentosto  i progressi  della  rivolu- 
zione r obbligarono  a ritirarsi  in  Italia.  Trovò 
un  asilo  negli  Stali  del  papa,  suo  sovrano.  U 
momento  di  calma  che  prccedcUc  il  iB  frut- 
tidoro persuase  molti  preti  francesi  esiliali  a 
rientrare  in  Francia.  Il  vescovo  di  Vaison  volle 
egli  pure  avvicinarsi  alla  sua  diocesi  ; soggior# 
no  per  lungo  tempo  a Marsiglia,  «love  le  misu- 
re di  rigore  prese  sotto  il  direttorio  lo  costrin- 
sero a tenersi  celato.  Noadimeno  sortiva  dal  suo 
ritiro  quando  poteva  essere  utile,  conferiva  gli 
ordini  in  secreto  ed  amministrava  la  cresima. 
Il  clero  di  Provenza  conserva  ancora  la  memo- 
ria dei  servigi  resigli  da  questo  prelato  e dal 
suo  collega,  rooos.  de  Prunìòrcs,  vescovo  di 
Grasse,  che  era  esso  |Hire  nascosto  a Marsiglia, 
e che  mori  verso  la  stessa  epoca.  Il  18  brumale 
restituì  nuovamente  qualche  tranquillità  alla  re- 
ligione. All'epoca  de!  concordato,  il  vescovo  dì 
Vaison  fu  uno  dei  primi  a dare  la  8uad«*inissiu- 
ne  appena  gli  fu  ricliiesta  dal  papa,  e nel  i8oa 
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il  primo  consolo  della  repubblica  francoso  lo 
Dominò  vescovo  ili  Gand.  Kgli  seguì  per  rìguar* 
do  al  clero  il  sistema  di  indulgenza  e di  fusione 
adottato  dal  govertiOf  ma  occtipossi  in  pari  tem- 
po con  lutto  il  fervore  dei  ristabilimento  della 
disciplina,  ottenne  la  restituzione  del  seminario, 
aprì  un  collegio  e favorì  molte  istituzioni  pie  e 
caritatevoli.  Il  suo  credilo  presso  il  governo  fu 
DUI  di  una  volta  utile  a'ia  sua  diocesi,  ^el  1807 
lk>tiaparle  lo  nominò  vescovo  di  Piacenza,  nella 
vista,  per  qiionlo  ]>are.  di  rnvorire  la  sua  polì 
tica  in  Italia.  Il  vescovo  infatti  sia  per  ricono- 
scenza, sia  por  ai  ri  moti  vi,  moslrossi  aife/ionato 
air  imperatore  : malgrado  però  gli  ordini  da  lui 
ricevuti,  lasciò  nella  sua  diocesi  1 uso  del  vec- 
chio caleciiisnio,  nè  promulgò  od  obbligò  il  cle- 
ro all'  iiiscgnameiilu  dei  quallro  articoli,  delti 
della  chiosa  gallicana,  del  1682.  Im|>e(li  altre- 
sì che  fossero  chiuse  varie  chiese  dc!le  quali  il 
governo  voleva  im|>oeses8arsi,  ingrandì  il  semi- 
Dario,  favorì  diverse  comunilù  c sventò  il  pro- 
getto di  convertirò  il  licl  seminario  Alberoni  in 
un  liceo  militare,  l'ugliriniproverala  la  sua  con- 
dotta verso  alcuni  preti  dello  Stato  romano  esi- 
liali a Piacenza  sotto  il  governo  imperiale,  e 
sembra  assai  diind'c  il  (voierlo  difendere  da  que- 
sto rimprovero.  Assistette  mons.  Fallo!  al  con- 
cilio convocalo  a Parigi  nel  181 1,  ed  appar- 
tenne alla  deputazione  degli  otto  prelati  man- 
dati a Savona  nello  smesso  anno  per  ottenere  dal 
sommo  pontefice  alcuna  concessione.  Nel  i8i3 
rimporalorc  nominolio  arcivescovo  di  Hourges: 
trovossi  così  egli  in  una  assai  dilficile  posizione, 
im[>ercioccÌH'  il  sommo  pontelice  prigioniero 
oon  accordava  più  le  bolle  ai  vescov  i,  e d'  al- 
tra parte,  il  governo  preieii  leva  che  coloro  i 
quali  erano  da  lui  oommali  amministrassero  le 
loro  diocesi.  Mons.  Fallol  prestò  il  giuramento 
Del  i5  agosto  18 13,  nelle  mani  dell' impera- 
trice Maria  Luigia,  andò  ad  occupare  l' arcive- 
scovado di  Hourges  e venne  nominato  gran  vi- 
cario capiloiare  : ò però  certo  che  non  prese 
egli  le  redini  del  governo  della  diocesi  e ne  la- 
sciò r aniinìnislraziono  ai  vicari  generali  che 
aveva  trovali  in  carica.  Mevesi  a mons.  Faliot 
la  restali rarione  del  seminario,  che  era  in  allo- 
ra assai  trascuralo.  Verso  la  fine  del  181 3 il 
governo  mandoìlo  a Fonlaineblemi,  incarican- 
dolo di  fare  delle  propueizìonì  al  sommo  ponte- 
Kce  Pio  VII  |>er  un  accomodamento  : ma  il  pa- 
pa mostrossi  determinato  a non  trattare  se  non 
quando  fosse  ritornalo  liberamente  a Roma.  Il 
prelato  francese  ebbe  la  medesima  ris|>osta  in 
una  seconda  missione  da  lui  eseguita  presso  il 
sommo  ponlcfìce  nel  gennaio  i8i4-Alcunì gior- 
nali francesi  avendo  pubblicalo  in  una  maniera 
inesatta  la  relazione  delle  sue  missioni  a Fon- 
taineblcan,  indirizzò  mons.  Fallol  al  redattore 
deir  Amico  della  lìeligione  una  esalta  narra- 
ziono  di  tulio  r accaduto  : narrazione  che  ven- 
ne inserita  in  quel  g'iornide, pag.  102  del  t i.**, 
c che  fu  coureruiata  da  ciò  che  pubblicò  il  car- 


dinale Pacca  nello  sue  Memorie  sul  suo  ministe- 
ro c sui  suoi  viaggi  in  Francia.  Il  prelato  Fai- 
lot  trovatasi  a Huurges  all'epoca  della  restau- 
razione ; ma  bentosto  andò  a Parigi  nella  s)>e* 
ran/a  di  ripigliare  I'  amministrazione  della 
diocesi  di  Piacenza  di  cui  era  sempre  titolare; 
ma  trovò  qualche  opposizione  per  parte  di  Ro- 
ma. Ina  congregazione  formala  sugl:  affari 
ecclesiastici  straonlinari  dichiarò  che  mons. 
Faliot  era  in  dovere  di  dare  qualche  sodilisfazio- 
ne  per  la  sua  condotta  a Piaceiisa  li  cardiiinlo 
Pacca,  pro-s^gretario  di  Stato,  renne  incarica- 
to di  scrivergli  per  tale  oggetto,  i)  predalo  bau- 
cose  mandò  una  risposta  per  la  qtinle  Roma  di- 
chiarossi  offesa  Che  perciò  il  cardinale  Pacca 
iudirizzogli,  nel  22  die.  t8ii,  una  seconda  let- 
tera nella  quale  lo  rimproverava  per  aver  eg'i 
introdotto  delie  novità  a Piacenza,  e proponeva- 
gli  le  condizioni  colle  quali  gli  si  pormottereh- 
be  di  ripigliare  1 amministrazione  della  sua  dio- 
cesi. La  lettera  del  carJ.  l’acca  fu  inM'rila  nel- 
r /ètnico  della  lìeligione  del  9 marzo  iSSy. 
Sembra  che  mons.  Faliot  ricusasse  ogni  propf>- 
sizione.  lì  ritorno  in  Francia  di  Honaparte,  nel 
marzo  181 5,  diede  novello  speranze  a monsi- 
gnor Fallo!  : tu  beutoHlo  nominato  grande  elc- 
iiiosiriiere  e membro  della  camera  dei  pari:  Iro- 
vossi  alla  cerimonia  del  Campo  di  Maggio  eil 
egli  stesso  presentò  il  libro  do'  V^angcli  a Napo- 
leone per  fare  il  giuramento.  Da  alcune  notizie 
pubblicate  in  seguilo  risulterebbe  che  il  nre'alo 
avesse  ricevuto  nei  cento  gì(>rni  più  dì  3o,ooo 
franchi  a carico  della  casa  dell'  imperatore,  ma 
procurò  egli  di  giustiiicarsi  con  una  lettera  in- 
serita allora  in  vari  giornali  francesi.  Uopo  il 
secondo  ritorno  del  re  Luigi  XVIll  il  vescovo 
di  Piacenza  diode  la  sua  oemissione  alla  San- 
ta Sode,  ed  il  sommo  pooleficc  gli  assegnò  una 
pensione  dì  12,000  franchi  sulle  rendilo  d*-lla 
mensa  vescovile.  Viveva  ritirato  in  Parigi,  non 
presontavasì  ad  alcuna  corìinoiiia,  ii'*  in  alcuna 
riunione  di  vescovi.  Malisrado  la  sua  età  avau- 
za'a,  conservò  lungamoiile  una  perfetta  saluto: 
morì,  dopo  una  breve  m>tlaltin,  nel  giorno  aG 
ottobre  i835,  in  età  di  85  anni  0 mezzo.  1/ ar- 
civescovo di  Parigi  amminì'*lrogIi  gli  ultimi 
sacramenti  e diede  la  benedizione  dopo  le  stic 
esequie.  All’ epoca  della  sua  morte  era  moiisì- 

f;iior  Fallol  il  decano  «lei  vescovi  di  Francia, 
tue  giornali  del  llclgio,  il  gìorna'c  cioè  di  Fian- 
dra cd  il  giornale  storico  c lellcrarìo  di  Liegi 
pubblicarono  vari  articoli  onorevoli  alla  sua  me- 
moria, lodando  particolarmente  la  sua  Ammi- 
nistrazione a Gand.  Il  giornale  francese  intito- 
lalo r Amico  (iella  lìeligione  ne  nubbltcò  diver- 
si estraili  nei  numeri  2070,  2578,  2583,  2743 
0 2782.  Biogr.  unio,  frane,  voi.  63. 

FtLONlT.i  ( eb.  che  cade.,  dalla  parola  na* 
phal)^  che  ò di  Falonì.  i Par.  c.  11,  v.  27. 

FlLSiBIO,  così  chiamasi  chi  fa  alti  falsi,  o 
chi  li  altera,  falsarinsy  fahificalor.  Gn  falsario 
pecca  mortalmcule  facendo  atti  falù  od  ollcran- 


r kt 


r XL 


471 


do  1 Tcri,  allorquando  la  mnlrria  è grare.  Egli 
0 pure  obbligato  alta  Teslilutione  di  tulli  i dan- 
ni, oiid’è  la  causa,  o l'occasione  volontaria, 
colle  sue  ralsificazioni,  secondo  queste  parole 
di  (iregorio  IX,  in  eap.  ti eutp.  io  fine  de  in- 
jta-iie  et  damno  dato,  1.  5,  lit  36.  Si  culpa 
tua  dalum  etl  damnum  tei  infuria  irrogata  ; 
leu  alili  irrogantibu!  opem  forte  tuliili,  aut 
haee  imperitia  tua  alee  negligentia  evenerunt; 
jure  super  hit  tatiafaeere  te  oportel;  nee  igno- 
rantia  te  excusat,  ai  arire  debuiati  ex  facto  tuo 
mjuriam  teriaimiliter  poaae  contingere,  tei 
jorturam  ...  tane  gui  oeraaionem  damai  dal, 
damnum  ( videlur  ) dediaie.  V.  di  S.  Beuve, 
I.  7,  cas.  707  V.  pure  Falso,  e relativamen- 
te alla  pena  de'  Falsari,  V.  I.e  Prélre,  cent.  7, 
cap.  56. 

F*UII  BESf  RITTI.  Ilanvi  molle  maniere  di 
Falsificare  i rescrilli,  o le  lettere  apostoliche, 
indicale  nel  capitolo  licei  ad  regimen,  de  cr.m. 
falli,  ed  espresse  in  questi  due  versi  : 

P'-rmag  ttylaSy  me»&rana,  tUura,  ttgUluMg 

Vate  *ex  falsata  daai  terbio  valtre  pusiliumi 

\\  Rebuffe,  in  prax.  e.  apponi  quaoy  ecc.  ta 
lina  dulinzione  assai  metodica  relativa  alla  fai- 
sìlicaztone  dei  rescritti.  Dice  egli,  che  si  posso* 
no  opporre  contro  un  rescritto  dei  difetti  di  for' 
ma  che  non  possono  essere  corretti,  e che  de* 
vono  necessariamente  produrre  la  nullità  del 
rescritto,  secondo  che  il  difetto  opposto  è più 
o meno  nel  caso  del  delitto  dì  falso.  [Son  si  pos* 
sono  pure  opporre  che  di  que’  difetti,  i qiia> 
li  non  supponendo  rerima  falsila  criminosa, 
sono  suscettibili  di  riforma.  I difetti  della  pri- 
ma spec'esono:  i.*  La  scrittura  dilferenle.  di* 
seriptnra^  lo  che  ta  soggetto  a qualche 
eccezione,  siccome  quando  la  prima  lìnea  c in 
lettere  capitali,  quando  ti  abbisognarono  diver- 
se mani  per  iscrivere,  ecc.  2.^  La  cancellatu- 
ra o la  raschiatura,  litura  teu  rasttra  in  Lt* 
co  tuspeeio.  C.  iVi/er  diUetoSy  C.  ex  //V/er;>, 
de  fid.  instrum  y tale  adire,  che  quando  la 
cancellatura  non  cadrà  sopra  un  luogo  essen- 
ziale, quotila  non  produrrà  più  una  nullità,  nè 
un  segno  di  ftilsità.  C.  ex  couscientia  de  ctim. 
faìt.  II  RebiifTe  ammette  in  malaria  di  provvi- 
sioni di  benefizi  il  nome  del  Itenefìzio.  della  per- 
sona. del  luogo  od  altre  simili,  fra  le  cose  so- 
stanziali : cosi  dicasi  delle  interlinee,  a meno 
che  essendo  presenti  le  parli,  non  siasi  fatta  ap- 
provare la  cancellatura  o raggiunta  ; ma,  di* 
ce  egli,  che  vale  meglio  rifare  I*  allo,  quando 
si  possa.  La  cancellatura  credesi  sempre  fatta 
dalla  parte  interessata.  C.  fin  de  crim.  jais. 
0 y aggiunta,  per  quello  che  è assicurato  del- 
r allo.  L.  majorem.  cod.  de  fa/s,  J.  G.  Del  re- 
sto tale  aggiunta  merita  sempre  attenzione, 
qiiand'  anche  non  fosse  che  un  punto,  per  can- 
giare il  senso  della  frase.  3/  1/ orrezione  o 
la  surrezione.  V.  Oaaszions.  4 * Se  il  papa 


parla  in  plurale  neirindirizzo,  la  bolla  è sospet- 
ta di  falsità,  perchè  questo  c centra  lo  stile  di 
Roma  Cosi  dicasi  se  il  papa  dà  il  nome  dì  tì- 
glio ad  un  vescovo,  arcivescovo  0 patriarca, 
che  egli  nomina  sempre  come  frnlelli.  Ma  se 
questi  non  sono  che  errori,  dice  RebiifTe,  ne  so- 
no rìsponsabili  gli  oiriziali  della  cancelleria,  0 
devono  correggerli  a loro  proprie  spose.  5.*  Si 
può  opporre  una  falsa  latinità.  C.  ad  audien* 
(iaMy  de  reseri  pi.  y ma  solamente  ne*  seguenti 
casi,  secondo  RebiiTTe;  quando  e un  vizio  di  lin- 
guaggio inescusabile,  che  trovasi  nella  costru- 
zione,e non  in  una  lettera  o sillaba,  c che  è ap- 
parente ex  aspeefu  eodicis.  Molti  dottori  hanno 
asserito  che  in  Roma  non  sì  fa  attenzione  a que- 
ste minuzie,  qualora  il  fallo  non  sia  nello  stile 
medesimo;egIi  è certo  però  che  gli  errori  nel  la- 
tino de’ rescritti  non  producono  la  loro  nullità, 
ma  soltanto  un  sospetto  di  falsità,  che  si  cslei> 
de  tuttavia  sopra  lutto  il  coutenulo  dell'  atto. 

6. ®  Si  può  opporre  riraperfezione  del  rescritto, 
quando  i nomi  propri  non  sono  scritti  |M'r  este- 
so : in  passalo  bastava  scrivere  itilcramente  il 
nome  ed  esprimere  il  cognome  con  una  lettera 
iniziale  ; ma  presentemente  i cognomi  devono 
essere  scrìtti  per  esteso,  sotto  pena  di  millilàtf 

7. ®  l.e  omissioni  delle  parole  e clausole  di  sti- 
le. 8.®  Finalmente  l'acceleramento  del  leiujK), 
siccome  nel  caso  della  regola  de  verisim.  no* 
tiiiOy  è una  prova  di  falsità.  9.®  Il  capitolo  ex 
parte , de  reseriptis,  dice  che  la  clausola  si 
preces  veriiale  nùaniury  è sempre  messa  o sot- 
tintesa nei  rescritti  ; di  maniera  che  se,  per 
una  clausola  conlrarìa,  il  rescritto  proibiva  che 
si  facesse  la  verilìcazìone  dei  fatti  esp^>sli  sa- 
rebbe questo  un  se^no  di  falsità  11  capitolo  su* 
per  eOy  de  crim.  fafsiy  decide  pure  che  una 
sentenza  pronunziala  sopra  falsi  documenti  non 
deve  essere  messa  in  esecuzione.  — E una 
grande  regola  stabilita  dal  capitolo  aeeedens 
de  crim.  falu\  che  non  si  presume  mai,  che 
siansi  falsificali  rescritti  di  llonia,  quaiid'  essi 
non  contengono  se  non  concessioni  di  giusti- 
zia, 0 grazie  che  non  si  usa  di  riliiitare. 

Pene  del  deliuo  di  falso.  Il  delitto  di  falso 
e sempre  stato  mes.so  dai  canoni  nel  numero  dei 
delitti  gravi  che  meritano  unn  severa  punizio- 
ne : Si  quis  clerieus  falso  iestimonio  convi* 
etus  fuerxty  reus  eapila/is  criminis  censealur. 
(Ione,  d’ Epaona  nel  Sfy.  Il  conc.  d Agdo 
avea  dì  già  fatto  n<  l 5o6,  can.  So,  un  simile 
regolamento.  I.a  degradazione  degli  ecclesiasti- 
ci falsari  dai  loro  ufltzi  non  è sovente  la  sola 
pena  che  inQìgga.si  in  Roma  contro  gli  autori  di 
questo  delitto,  che  ritiensi  colà  come  una  spe- 
cie di  delitto  di  lesa  maestà. Gomez  racconta  che 
un  arcivescovo  venne  abbrucialo  per  aver  falsi- 
fìcalo  un  brexe  del  papa  Al  lem|K)  d' Innocen- 
zo X vi  furono  uifìziali  che  fecero  delle  falsità; 
furono  processali,  e puniti  colla  morte,  fra  gli 
altri  il  famoso  Mascanbruno.  gualche  volta 
non  si  punirono  questi  faUdri  che  colla  pri- 
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clone  perpetua.  C.  ad  atidientiamt  de  crim» 
Jà/si. 

FALSO.  11  delillo  di  faUo,  crim^n  fa/8t\  è 
una  supposieione  fraudolpiita  per  distrug|;ere, 
alterare  od  oscurare  la  verità,  c far  sembrare 
le  cose  diverse  da  quello  che  sono.  Il  delitto  di 
JaUo  si  commette  in  tre  maniere,  colle  parole, 
cogli  scritti,  o colle  azioni.  Colle  parole,  quan* 
do  si  depone  contro  la  verità,  facendo  falsi  giu» 
ramenti,  od  asserendo  una  falsa  testimonianza. 
Per  iscritto,  quando  si  inventa  o si  altera,  o si 
dà  un  antidata  ad  un  contratto,  o qualche  altro 
scritto,  0 che  vi  si  fanno  aggiunte  o sottrazioni, 
o vi  si  cangiano  i nomi  nelle  persone.  Colle 
azioni,  quando  si  vende  a falso  peso  od  a falsa 
misura,  o che  si  altera  la  moneta.  Il  delitto  di 
falso  prescrivevast  per  zo  anni,  dopo  i quali 
l’accusato  non  poteva  più  essere  punito,  nè  cri> 
minalmenlc  inquisito. 

Falsa,  procedura,  la  (jiiale  distingnesì  in  due 
sorte  ; la  principale  c l' incidente  ; è principale 
allorquando  prendesi  dì  mira  dircltameiìte  uno 
scritto  che  non  venne  per  anco  prodotto,  e di 
cui  il  preteso  falsario  non  lia  fatto  uso  ancora  : 
è incidente  quando  si  prende  di  mira  uno  scriF 
to  presentato  nel  corso  d'  un'  istanza,  e che  l' una 
parte  o 1*  altra  lo  fa  servire  dì  fondamento  alla 
sua  dimanda.  La  eccezione  di  falso  allegata 
da  una  parte,  non  deve  punto  impedire  il  giu> 
dizio  intorno  al  godimento  provvisionale  del 
lieneiizio  contrastalo;  essa  deve  essere  discussa 
in  pieno  possessorio.  Durando  di  Maillanc,  Di- 
xìon.  df‘1  diriuo  can.  alla  parola  b'aUo. 

FALSO  TESTIMONIO.  V.  Testiuoiiio,  Tlsti- 

HOMAN/A. 

FALTl  ( eb.  libttrazione  o fu^a  dal  vocabo- 
lo palai  ),  figlio  dì  Hafa,  uuo  dei  I2  che  an- 
darono a visitare  la  terra  promessa.  ISum. 
c.  V.  10. 

FALTl  o FALTIEi,  sposò  Micol  dopo  che 
Sanile  I'  ebbe  rapila  a Davide.  Ma  Davide  la 
sottrasse  dal  potere  di  Falli.  Alcuni  iiilerpreli 
vogliono  che  Falli  rispettò  Micol  ; ma  la  Sacra 
Scrittura  assicurando  che  non  ebbe  essa  alcun 
figlio  di  Davide,  è da  dirsi  che  i figli  dalla  me- 
desima Sacra  Scrittura  dati  a Micol  apparten- 
gano a Falli.  I Reg.  c.  z5,  v.  44;  3,  c.  o,  v.  i5; 
c.  6,  V.  a3.  Calmet,  Ì)ìz-  della  Bibbia. 

FALTl.  Parlasi  di  Falli  o Palli  come  di  una 
città  (a  Reg.  c.  z3,  v.  26.  Elle  di  Falli).  Chia- 
masi anche  File  Falooila(i  Par.  c.  1 1,  v.  27). 
Ma  sono  ancora  ignote  le  città  di  Falli  e ^ 
Falon  ossia  Falena.  Calmet  ^ Dizion.  della 
Bibbia. 

FALTIA  (eb.  liberazione  del  Signore  .,^e\  vo- 
cabolo palai.,  liberazione,  e da  Jah.,  Signo- 
re ),  figlio  di  Anania  e padre  di  Jese  0 Cose 
o Coscia,  della  tribù  di  Simeone,  mise  in  fuga 
gli  Amalccili  sul  monte  Seir  ( i Par.  c.  3, 
V.  ai  ; c.  V.  4Si  43  )•  Ignorasi  T epoca  di 
questo  avvenimento.  Calmet,  Diz.  della  Bibbia. 

FALTIEL  ( cb.  liberazione  di  Dio^  dalla  pa- 


rola palata  lilierazione  ed  A7,  Dìo  ),  fìglio  di 
Ozan,  della  tribù  d’ Issachar,  uno  di  coloro  che 
furono  nominati  per  far  la  divisione  della  ter- 
ra promessa.  Aum.  c.  34,  v.  26. 

FALU  o FALLII  ( eb.  naecoetOy  dal  vocabolo 
phala  \ era  il  secondogenito  di  Kuben,  padre 
d’  Eliab,  capo  della  famìglia  dei  Faliiiti  0 Fai- 
luili.  Gen.  c.  46,  v.  9.  At/m.  c.  26,  v»  3. 

FAMAGOSTA,  / flamacoiioty 

FamagoelOy  città  forte  dell'  isola  di  Cipro,  sul- 
la sua  costa  orientale,  cliìamata  altre  volte  Ar- 
ùnoe.  Essa  ha  un  comodissimo  porlo  cd  è lon- 
tana 35  miglia  a levante  da  Meosia.  Fu  prefa 
dai  'J'urchi  dopo  un  assedio  di  to  mesi,  nel 
4 agosto  1 57 1 . Fra  i vescovi  Ialini  che  occupa- 
rono la  sede  vescovile  di  Famagosta  noteremo 
ì più  distinti,  cìoì*:  Cesareo  o Cesario,  nel  1211, 
il  primo  conosciuto  tra  i vescovi  di  questa  città. 
Innocenzo  III  invitollo  cogli  altri  vescovi  d 0- 
riente  al  concilio  di  Laterano,  che  doveva  te- 
nersi nel  121 5.  Fu  nominalo  al  vescovado  dì 
Salerno  nel  tzaS,  dal  papa  Onorio  III.  — > Fi- 
lippo, che  fu  al  cono,  di  Trento  nel  i547,  ^^1* 
lo  Paolo  III.  Era  veneziano  c chiamavasi  il  Buo- 
no. — Girolamo  Hagazonì,  di  Venezia,  23. **  ed 
ultimo  vescovo  di  Famagosta,  che  trovossi  pu- 
re al  cono,  di  Trento.  Fu  a quest'  epoca  che  i 
Turchi  assediarono  Famagosta.  il  vescovo  Giro- 
lamo però  ebbe  il  coraggio  di  passare  a traver- 
so la  ilolta  turca  per  portarsi  a Venezia  c chie- 
dere da  quella  repubblica  i necessari  soccorsi  : 
ma  tutto  inutilmente  ; che  quando  i Veneziani 
ebbero  in  pronto  una  Ilolta  per  soccorrere  Fa- 
magosla,  i Turchi  si  resero  padroni  di  tutta  l’i- 
sola di  Cipro.  Gregorio  Xlil  conferi  a Girolamo 
Ragozoni  il  vescovado  di  Caslel-Cisamo  nell'iso- 
la di  Greta  : quindi  fu  fatto  vescovo  di  Bergamo 
nel  1677.  Mori  egli  a Roma  nel  marzo  del  1 5q2. 

**FAMIGLIA, prendesi,!.*’  pei  parenti  che  di- 
scendono da  un  medesimo  ramo,  sìa  che  convi- 
vano insieme  o separalauienlc;  2.** per  una  riu- 
nione composta  d un  capo  e de’  suoi  domestici, 
sian  donne,  fanciulli  0 servi  ; 3.*  per  un  mona- 
stero di  religiosi,  o per  un  Ordine  tutto  intie- 
ro ; 4.*’  per  un  certo  numero  di  monaci,  d'  uno 
stesso  mooaslero.  che  avevano  sotto  f abbate  o 
supcriore  generale,  i loro  capi  o superiori  par- 
ticolari, e che  dimoravano  in  uno  stesso  corpo 
di  abitazioni  ; familia  monachorum.  I monaste- 
ri di  S.  Pacomio  erano  divisi  ciascuno  in  pa- 
recchie cos(%  classi  0 famiglie;  e tre  o quattro 
famìglie  unite  insieme  formavano  ciò,  che  chia- 
marasi una  tribù. Ciascuna  famiglia  aveva  il  suo 
capo  o preposto,  con  un  assistente.  1 illemont, 
lelor.  eeet.  t.  7,  pag.  179.  — Diverse  pie  isti- 
tuzioni portano  il  nome  di  Famiglia  sagra,  e il 
conservatorio  delf  Addolorata  di  Koina,  ebbe 
da  ultimo  aggiunto  il  nome  della  Sagra  Fami- 
glia. Per  non  dire  dì  altre  pie  isliluzioiii  che 
portano  il  mcdcsiniu  titolo  di  Sagra  Famiglia, 
ci  limiteremo  a far  menzione  di  quella  fondata 
in  ^apoU  dal  sacerdote  napoiilanu  Matteo  Ripa, 
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sotto  il  nome  ài  Congregazione  della  sagra  fii> 
miglia  di  Gesù  Cristo,  volgarmente  delta  de  CU 
nesi,  approvata  da  Benedetto  XIII  c da  Clemeo- 
te  XII.  I sacerdoti  che  la  compongono  vivono 
come  i Filip|)ini,  i Pii  Operai  e i preti  ddrOra- 
torio  di  Francia  , chI  hanno  la  cura  dell’  educa- 
zione de’  giovani  cinesi.  Finora  si  contano  più 
di  70  zelanti  cinesi  sacerdoti  partiti  da  Napoli 
n propagare  la  fede  in  quel  vastissimo  impero. 
Granaissimo  e il  frutto  da  essi  arrecalo  ; per- 
ciocché io  tulle  le  persecuzioni  contro  ì cristia- 
ni colà  suscitate,  c nelle  quali  i missionari  eu 
ropei  erano  o scacciali  0 dannati  a morie,  i sa- 
cerdoti cinesi  non  conosciuti  e pel  sembiante  e 
pel  linguaggio,  hanno  con  grande  iililiià  di 
quei  cristiani  esercitalo  il  loro  ministero,  man- 
tenuta viva  la  fede  ed  amministrati  agevolmeo 
le  i sagramenti.  Moroni,  Dtz. 

••faMIGMA  o r.asA  d'amoRF,  nomed’una 
scita  che  faceva  consìstere  tutta  la  perfezione  e 
la  religione  nella  cariln,  e che  escludeva  la  spe- 
ranza e la  fede,  siccome  imperfezioni.  Gli  asso- 
ciati alla  Famiglia  d'  Amore  facevano  quindi 
prof(*8.siooe  dì  fare  soliamo  atti  di  carila  e di 
amarsi  ; ed  è per  questo  che  pretendevano  di 
comporre  una  famiglia,  lutti  i membri  della 
qii.ile  erano  uniti  |>er  la  carits^  che,  secondo 
essi,  metteva  I’  uomo  al  disopra  delle  leggi  e lo 
rendeva  incapace  di  peccare.  Questa  sèlla,  che 
chiamossi  anche  setta  dei  Familisti^  ebbe  per 
autore  un  cerio  Knrico  Nicola  di  Munsicr,  che 
dapprima  pretese  d’essere  inspirato,  e che  vol- 
le poscia  tarsi  credere  per  un  uomo  deiticato. 
Vanlavasi  d essere  più  grande  di  Gesti  Oìslo, 
il  quale,  al  dire  di  lui,  non  era  stato  che  il  suo 
tipo  o la  sua  immagine.  Verso  l'anno  i54o, 
questo  empio  tentò  quantunque  inutilmente,  di 
pervertire  Folcando  Zomheerl  ; fecesi  però  altri 
disce|M>li,  i quali,  com'egli,  credevaosi  uomini 
deiticali.  Fnrico-Nicola  compose  alcune  opere, 
cioè  I Evangelio  del  regno,  la  Terradi  pace,ecc* 
La  sella  del'a  Fnmiglia  d’  Amore  ammetteva  la 
comunanza  delie  mogli,  E>sa  ricomparve  in  In- 
ghilterra r an.  i6o4,  e presentò  al  re  Giacomo 
una  confessioiìe  di  fede,  nella  quale  dichiara- 
va d' essere  separata  dai  Urownisti,  Slochman, 
J^xìe,  verb.  ramilistae^  Isfor,  della  riforma 
dei  Paesi  Uasti.,  di  Brand,  t.  a,  pag.  84.  Sian- 
dn|  f.ex'c.  polem.  v.  Domus  eharttaiù, 
FAMIGLIARE, /aw/fVirf’s;  significa  della  ca- 
sa, appartenente  alla  casa,  alla  famiglia,  cioè 
che  serve  con  altri  della  medesima  famiglia. 
h'amiliares  qui  erant  ex  familia  { V.  Diican- 

fc  ).  Talvolta  invece  iulendesi  per  famigliare 
amico,  l’ intrinseco,  il  coniideiite,  ecc.  Fami- 
gliari  «ono  da  alcuni  chiamali  non  solo  i dome- 
stici od  i confidenti  di  im  prelato  qiial(io<}ue, 
ma  tutte  le  persone  del  suo  seguilo  0 che  sono 
alle  di  lui  spese  ( Gomez,  in  requt  de  impet. 
òenef.  rae.  per  obit.  fam  Cardinal,  q i3  ). 
Molti  dei  famigliari  dei  più  distinti  prelati  sono 
anche  ecclesiastici  ed  alcuni  uon  ne  portano  che 
Poi.  IF, 


l'abito. <-^A  chi  rammenta  V antico  uso  dei  sìn- 
cclli  non  parrà  senza  dubbio  strano  che  anche 
in  oggi  ri  siano  degli  ecclesiastici  presso  i car- 
dinali, t vescovi,  ecc.  ~ regole  della  ('can- 
celleria Romana  che  risguardano  i famigliari 
sono  la  1,  2,  3a  e 33.  l^a  1.*  di  detta  regola 
riserva  al  pontefice  la  dUfiosizìone  dei  benefizi 
posseduti  (lai  famigliari  di  Sua  Santità.  Grande 
e il  numero  di  tali  famigliari,  e polrassi,  ìntor<* 
no  a questo  argomento,  cousullare  il  Goozales, 
6'm/j.  req.  8 canrell.  glots.  5i.  — La  2.*  di 
delle  regole  contiene  una  riseria,  a favore  del 
))ontefice,  circa  i benefizi  di  quei  famigliari^ 
anche  io  tempo  del  suo  cardinalato,  e rclaliva- 
menie  ai  famigliari  degli  altri  cardinali.  I^a  re- 
gola 82  prescrive  la  maiiiern  d' impetrare  i he- 
nefizi  dei  famigliari  dei  cardinah.  regola  33 
ò una  spiegazione  della  Precedente  ; ma  che 
venne  abolita  dalla  bolla  uì  Gregorio  XlV  e di 
Pio  V. 

FAHilGLlARI,./i/fmV/ar0#.  C^i  erano  chia- 
mati in  >{)agnaed  in  Portogallo  gli  (iiriziali  dcl- 
I inquisizione  cui  inctimbeva  tra  f altre  cose 
1 olibligo  di  fare  arrestare  gli  accusali. 

FA.MILIST1.  V.  Famiclu  o Gasa  o'amoik. 

FiniAGORIA,  città  della  Sarmazia  asiatica, 
vicino  al  Bosforo  Cimmerio,  a poca  disianza 
dalla  città  di  Corocondama  Fu  sede  vescovile 
della  provincia  e soggetta  alla  metropoli  dì  /i- 
chia.  Lino  dei  suoi  vescovi  chiamalo  Giovanni, 
sottoscrisse  la  relazìoue  che  il  conc.  di  Costan- 
tino|>oli  fece  a Giovanni,  arcivescovo  di  delta 
città,  relativamente  ai  patriarchi  Cufemio  e Ma- 
cedonio, nel  519.  Or.  ehr.  t-  1,  pag.  iSzS. 

PARATICI^  eretici  visionari  e siravoganli, 
ohe  dicevHiisi  illuminali  ed  inspirati  dal  cielo. 
Vi  furono  dei  fanatici  io  tutti  i secoli  dal  prin- 
cipio delia  religioae  cristiana,  iucoiniaciando 
da  Simone  Mago. 

FAN  ATICO,  fanatieus.  CKu'sta  paro'a  deriva 
dal  latino  fatium^  tempio.  Gbiamavansi  fanati- 
ci appo  gli  antichi  corti  pretesi  profeti  i quali 
dimoravano  sempre  noi  templi.  L)i  poi  questo 
nome  è passalo  a tulle  te  persone  che  si  pre- 
tendono inspirate  divinamente,  ma  parlicoìar- 
menle  ad  una  setta  di  visionari  molto  sparsa  in 
Olanda,  in  Alemagna  ed  in  Inghilterra,  i quali 
iinmaginavansi  d'  avere  delle  nvelazionù  \Vi- 
gelio  e Giacomo  Bohm.  usciti  ainendne  dalla 
scuota  di  Paracelso,  Sono  i capi  principali  dei 
fanatici  d'  Alemagna  Bohm,  ch'era  ciaoaltino, 
prese  la  qualità  dì  filosofo  teutonico^  od  ale- 
manno, e pubblicò  molti  libri,  1'  uno  de'  <jua!i 
ha  per  lilolo  il  Grande  mistero.  Quando  parla- 
si di  questi  libri,  chiamansì  ancora  la  filosofia 
del  ciabattino  Wigelio  il  capo  di  quelli  che 
diconsi  in  Francia  1 fratelli  dalla  Hose  Croix. 
Nelle  Cevenne  in  Francia  vi  sono  molli  fanalici, 
fra  quelli  che  sono  rimasti  attaccali  all'  eresia 
di  (Alvino  dopo  la  rìvocazione  dell'  edillo  di 
Nantes.  Spanheim,  nel  suo  Bistretto  delle  con* 
troversie  della  religione. 
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**  PAIfATlSXO,  VÌ8Ì0D*,  ÌD8piraiìoD«  unma- 
pÌDaria , eoluBÌaimo,  furore  dirioo  preteso. 
V.  la  storia  dei  fanatici  delle  Cerenne  del  signor 
di  Oriiejes  , e due  altre  stampate  in  Parigi 
nel  lyia  e 1713,  ed  un’ altra  intilolala  : /'a* 
nalitmo  rinnovato.  — Propriamente  parlando 
chiamasi  fanatismo  V entusiasmo  eccessivo  e 
superstizioso  di  religione.  Ebbe  il  fanatismo  la 
sua  culla  negli  antichi  tempi,  /òna,  intorno  ai 
quali  aggiravasi  la  turba  di  quelli  che  andava* 
no  ad  aspirare  i vapori  profetici  esalati  dai  loro 
spiragli.  Quei  miasmi  dai  quali  si  credeva  di* 
pendere  la  scienza  dell*  avvenire,  rassomiglia* 
vano  a quelli  che  svaporavano  dalle  bevande 
spiritose.  Vederaosi  quei  pretesi  profeti  bareoi* 
lare  ed  agitarsi  in  strane  maniere  come  con- 
vulsionari : vedevansi  colle  braccia  tese,  coi  pu* 
gni  stretti,  C0|v1i  occhi  fuori  delle  loro  orbile, 
minacciare  il  cielo  col  loro  sguardo,  perciiolere 
la  terra  coi  piedi,  singhiozzare,  sbuffare,  iofìno 
a che  rmalroenle  tutto  quel  fremito  d'  organi 
terminava  colla  esplosione  di  due  o Ire  scioo 
chezze,  sfuggile  loro  di  bocca  e l espresse  con 
frasi  rode  ed  ambigue.  Ecco  la  ragione  per  cui 
i testimoni  di  quei  ridicoli  furori  chiamarono 
fanatismo  qualunque  entusiasmo  eccessivo,  ogni 
esaltazione  sregolata  della  mente.  — Vi  sono 
molli  generi  di  fanatismo.  Noi  descrivercmo(|ui, 
cd  anche  assai  brevemente,  il  fanalisiuo  religio* 
so.  'ludi  conoscono  i mali  che  l’ abuso  di  uno 
zelo  religioso  ha  prodotto  : poche  persone  però 
hanno  calcolato  i mali  più  profondi  e più  sparsi 
di  cui  lo  zelo  antireligioso,  fu  ed  è la  sorgente. 
1.0  spirilo  d’ innovazione  sotGò  dapperlulto  : si 
tenta  di  tagliare  il  legame  che  attacca  la  terra 
col  cielo  : prefendosl  di  circoscrivere  le  attri- 
buzioni della  provvidenza  divina  e di  dirle  ; 
D'ora  innanzi  non  avrai  tu  altra  cura  fuorché 
quella  di  fare  germogliare  le  nostre  piante,  di 
fare  maturare  le  nostre  biado.  Il  Dio  d' oggidì 
sarà  come  il  Giove  degli  antichi,  signore  della 
folgore  e della  grandine,  a condizione  però  che 
non  abbia  a mischiarsi  degli  affari  della  terra; 
è proibito  alla  giustizia  ai  umiliarsi  davanti  a 
lui,  ai  legislatori  di  nominarlo,  ai  sovrani  di  in- 
vocarlo. I.a  sapienza  umana  deve  bastare  a se 
stessa  : la  virtù  obhlierà  gli  onori  della  sua  na- 
scila celeste  : avrà  essa  Te  sue  guarentigie  nel 
Codice  Mnale,  e le  sue  speranze  nelle  ricom- 
pense dello  Stalo.  Ma  basta  fin  qui  ; noi  diremo 
soltanto,  che  scrivendo  sul  fanatismo  antireli- 
gioso non  abbiamo  voluto  giudicare  la  rispon- 
sabiiità  che  i governi  contraggono  verso  la  ci- 
vilizzazione associandosi  a quel  sistema  di  sepa- 
razione decisa  Ira  la  vita  civile  e la  professione 
dei  principi  religiosi.  La  politica  non  è che  ciò 
eh’  essa  può  essere,  cioè  una  serie  di  accomo- 
damenti, di  convenzioni  ; i suoi  atti  sono  tal- 
volta una  necessità,  ma  talvolta  sono  uua  de- 
bolezza, sempre  una  transazione,  c rare  volte 
una  ispirazione  della  semplice  verità.  Se  dun- 
que essa  ha  rinunziato  ail'apjioggio  sulla  reli- 


gione, essa  ha  voluto  chinarsi  davanti  le  esigeo- 
10  del  fanatismo  di  cui  parliamo  ; fanatismo  che 
avrà  delle  conseguenze  ancora  più  tristi  per 
r umanità,  se  1' esperienza  delle  sue  opere  al- 
meno non  serve  essa  medesima  di  ostacolo  ai 
suoi  progressi.  Imperciocclie  quando  tutta  una 
nazione  sarà  stata  infetta  da  quel  contagio,  non 
aerassi  più  a disputare  sulle  forme,  ma  bensì 
sulla  possibilità  dj  un  governo.  Estratto  da  un 
articolo  del  barone  G.  Manno,  nel  Reperioire 
det  connaiuaneu  utuellto^  eie, 

FANCIULLA.  V.  VEaciMI. 

FANCIULLO.  V.  Figuo. 

FANDILLO  ( S.  ) , religioso  spagnuolo , 0 
martire  sotto  i Saraceni,  era  nativo  della  città 
di  Acci,  la  quale  credesi  essere  la  stessa  di 
quella  dì  Guadix  nel  regno  di  Granata.  Venne 
egli  condotto  a Conlova  fino  dalla  sua  infanzia, 
e professò  la  vita  religiosa  nel  monastero  di 
'rabana.  Il  suo  merito  promulgossi  di  tale  ma- 
niera che  i monaci  d'  un  altro  monastero,  dello 
Filemellar,  presso  Cordova,  lo  chiesero  e T ot- 
tennero per  loro  superiore.  Venne  altresì  inca- 
ricalo della  direzione  d’  un  monastero  dì  religio- 
se nel  medesimo  luogo.  Dirigeva  egli  questa 
doppia  comunità  con  uno  zelo  instancabile,  al- 
lorquando, essendo  andato  a Cordova,  presen- 
tossi  coraggiosamente  ai  giudici  maomettani 
che  stavano  processando  i Oisliani  sulla  toro 
religione,  e li  minacciò  de*  giudìzi  di  Dio.  Que- 
st' azione  generosa  fu  causa  di  farlo  arrestare  ; 
e dopo  alcuni  giorni  di  prigionia,  gli  fu  tronca 
la  lesta  li  i3  giugno  dell’  an.  833.  la  sua  sto- 
ria trovasi  nel  3.*  libro  delle  memorie  dei  mar- 
tiri del  IX  sec.  sotto  i Saraceni  , scritte  da 
S.  Eulogio,  sacerdote  di  Cordova,  il  quale  fu 
lesiiinntiio  de  toro  patimenti,  e poscia  compa- 
gno del  loro  martirio.  Baìilet,  t.  s,  i3  giugno. 

FANKA  o F\NEO  ( eh.  fiorito^  dal  vocabolo 
parak  ) , padre  di  (iiosafal,  della  tribù  d’  Is- 
sachar  3.  Reg.  c.  i,  v.  17. 

FA  .NUDA  ( eb.  erparazione  , dal  vocabolo 
parati  ),  uno  dei  capi  dei  Natiuiani  e dei  ser- 
vi di  Salomone,  f h.eiir.  c.  9,  v.  55. 

FANEBt^l-  Phunrrotft.  dal  greco  pKanr» 
ro$y  manifesto.  Titolo  di  un  libro  dell'  eretico 
Valentino,  in  cui,  secondo  la  testimonianza  di 
'rertulliaiio  {Adorraut  Ilaeretteot,  cap.  X\.\. 
e XXXI  ) si  contenevano  molli  arcani  dettati 
da  una  malvagia  femmina. 

FANOB  ( D.  Acosrmo),  nativo  di  Haltoa- 
Chàtei,  diocesi  di  Verdun,  professo  dell'  abba- 
dia  di  Miinsier  li  91  p;ìugno  1798,  ordine  di 
S.  Uenedelto.  Calmet  ci  fa  sapere  nella  sua  Ui- 
blioleca  lorenese  stampata  in  Nancy  nel  175 1, 
che  Faiigé  suo  nipote  era  pur  allora  suo  coa- 
diutore nell'  abbadia  di  Senooes  ; eh’  egli  avea 
insegnato  con  onore  le  umane  lettere,  la  filoso- 
fìa e la  teologia,  e che  occupavasi  di  un  gran- 
de Iratlato  Ialino  dei  sacramenti  in  generme  ed 
in  particolare.  .Noi  per  altro  non  sappiamo  se 
quest’  opera  sia  siala  pubblicata  do[>o  quel  lem- 
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M ; • Calmel  ci  fa  saper»  ancora  che  Fangé  ha 
iatlo  stampare  in  EinsiJeo,  o Madonna  degli 
eremiti,  tm'  opera  intitolata  : Iter  I/eheiicum^ 
con  figure,  che  è un  racconto  di  quanto  egli  ha 
seduto  in  Isviucra  , nel  viaggio  che  vi  fece 
nel  i74S>  Abbiamo  eziandio  di  Fango,  abb. 
di  Seoones,  una  lettera  sulla  morte  di  Calmet 
suo  zio,  cui  c succeduto  ; questa  lettera  trovasi 
nel  Giornale  cristiano,  del  genn  i758,pag.  i8i; 
la  quale  tetterà  abbiamo  di  già  citata  alP  arti- 
colo di  Calmet,  dove  per  un  errore  di  stampa 
e stato  scritto  Fooge  invece  di  Fangé. 

FANO*  città  della  provincia  d’  Umbria  negli 
Stati  dì  Koma,  io  riva  all’  Adriatico,  non  molto 
discosta  dalla  foce  del  Melauro.  E i5  miglia  a 
maestro  distante  da  Sinigaglia,  8 a greco  da 
Pesaro  e i8  a libeccio  da  Fossombronc.  Ghìa- 
mossi anticamente  J>'anum  Foriunae,  da  un 
tempio  eretto  dai  Romani  alla  dea  Fortuna  dopo 
la  vittoria  riportata  in  quelle  vicinauze  , nel- 
r an.  547  di  Roma,  contro  As<lruhale,  fralello 
di  Annibale,  generale  dei  Gariagincsi.  Ponim^ 
nio  Mela  la  chiama  Oolonia  Fwteatrisy  e Vi- 
triivio  dice  che  anticamente  il  suo  nome  era 
JvUa  Fanettrit^  in  onore  dell*  imperatore  Au- 
gusta, che  r aveva  circondata  di  mura,  'l'olila 
minò  questa  città,  che  venne  ricdiCcaln  da  llel- 
lisario.  Fu  per  lungo  tempo  dominata  dai  Ma- 
lalesta  : quindi  fece  parte  degli  Stali  Ponlelici. 
S.  Palerniano,  il  quale  fu  il  primo  vescovo  di 
Fano,  è altresì  stato  il  primo  che  vi  prctlicò  la 
fede  di  Gesù  Cristo,  ed  e anche  in  oggi  il  san- 
to protettore  della  cattedrale,  dove  riposano  le 
aue  relinnie.  Il  vescovo  di  Fano  è annoveralo 
fra  ì prelati  della  provincia  romana  ed  è imine- 
diatamenle  soggetto  al  papa,  che  vi  mantiene 
mi  delegato  pontifìcio.  La  cattedrale  è dedicata 
alla  Assunzione  della  B.  Vergine.  Il  capitolo  di 
Fano  cnniponosi  di  un  prevosto,  di  un  arcidia- 
cono, di  un  penitenziere,  di  un  teologo,  di  la 
canonici  c dr  alcuni  prebendari.  ^Acque  in  Pa- 
no il  pana  Clemente  Vili  Aldohrandiaì,  mentre 
suo  paure  era  governatore  della  città.  Questa 
diocesi  conta  ao.ooo  anime,  fra  le  quali  non  più 
di  8000  adulanti  in  Fano.  Altre  volte  aveva  am- 
pi sobborghi  che  furono  distrutti  inleraincnte 
dai  Turchi  nel  1487,  allorché  lloccoliiio  daOsi- 
ino,  essendosi  impadronito  del  supremo  potere 
della  sua  patria,  chiamò  in  suo  soccorso  gli  Ol- 
Innianì.  ^ S.  Paterniano  fu  il  primo  vescovo 
di  Fano,  verso  fan.  3oo,  regnando  l’impe- 
ratore Diocleziano  : occupò  la  sede  di  Fano 
per  4?  anni  e morì  a'ii  10  di  nov.,  giorno  in 
cui  si  celebra  la  sua  festa.  — Fra  ì successori 
di  S.  Paterniano  furonvi  alcuni  altri  santi  c di- 
versi insignì  prelati,  cioè: — S.  Eusebio,  che  fu 
al  conc.  ai  Roma,  nel  5oi,  sotto  il  poulifìcalo 
di  S.Sìinmaco.La  sua  festa  si  celebra allt  18  di 
aprile.— S. Fortunato, 5. "vescovo, che  vendè,  col 
consiglio  del  papa  S.  Gregorio,  i vasi  sacri  |>er 
riscaUare  i ('ristiani  caduti  nelle  mani  degli  in- 
fedeli, S.  Gregorio,  I,  5,  episl.  1 3.  — S.  Orso, 


successore  di  S.  Fortunato,  di  cui  si  venerano 
le  reliquie  nella  cattedrale  di  Fono  all!  i5  mag- 
gio. — Rinaldo,  16."  vescovo,  lras)>orlò  il  cor- 
po di  S.  Fortunato  nel  iota.  — Cosimo  Ghert, 
di  Pistoia,  nipote  del  card.  Ercole  Gonzaga, 
che  fu  eletto  nel  i4  ghigno  i33o,  dal  pontefice 
Clemente  VII,  non  avendo  ancora  l’età  pre- 
scritta dai  canoni  : morì  nel  1 53?  di  anni  a4- 

FANO  ( Àbramo  da  ),  figlio  di  Mose.  Un  suo 
CommenUi  suita  Cantica  trovasi  ms  nella  Bi- 
blioteca Vaticana,  nel  cod,  a3o.  Il  Catalogo 
attesta,  che  è letterale  c mistico.  De  Rossi,  AxU» 
ebrei. 

FA.\0  (MsMcniH  Azibia),  rabbino  di  Reg- 
gio e di  Mantova,  dove  morì  assai  vecchio 
nel  i6ao.  L'  Aboav  lo  chiama  col  nome  d‘  Em- 
mamicle  e ne  fa  nella  sua  A omologia  dei  grandi 
elogi  e per  la  sua  estrema  dottrina  e per  Usua 
virtù  InstruivA,  egli  dice,  tutti  con  molta  carità 
ed  amore,  quindi  era  da  lutti  amalo  e rispetta- 
to. Egli  scrisse  molto  opere  cabalistiche,  parte 
mss.  c parte  stampate,  e delle  QuUlioni  o De' 
eisioni  legali  stampate  in  Venezia  senza  anno. 
Di  quelle  prime  delle  quali  lungamente  t)ar]a  i4 
Woifìo  nel  I elll  voi.,  sotto  il  n.  i4Ì7tla  prin- 
cipale e più  rinomnta  è senza  dubbio  quella 
che  porla  il  titolo  di  Amarà  maamaroth  ossia 
Die.fi  trattati.,  ne*  quali  secondo  i principi  ilei 
Curia  traila  del  giorno  deH'estremo  giudizio, 
del  primo  giorno  dell'anno,  di  quello  dell’ espia- 
zione, degli  aUribiUi  di  Dio,  delle  virtù  morali, 
dell’  esposizione  di  vari  testi  biblici  ed  altri  molti 
argomenti  I primi  sono  stali  slam)»ali  in  varie 
città  od  alcuni  anche  commentali.  V.  il  Wolfìo 
suddetto,  t.  I , pag.  772,  ed  il  Sahtai,  pag.  60. 
L*  Azulai  nomina  con  molla  lode  un  ms.  suo 
intitolala  ; Compendio  dell'  Alfes.  V.  De  Rossi, 
jdutori  ebrei. 

F4!VOVR.  Vario  è il  signifìcato  della  parola 
Fanone,  come  è avverlito  nelle  note  all'  Ordine 
Romano  del  P.  Mahtllon,  a pag.  5!i4  \ poiché 
qualche  volta  signifìca  i’  ombrello  od  il  baldac- 
chino che  anticamente  si  portava  sopra  il  capo 
del  sonuno  ponieiice  : talvolta  invece  si  addila 
con  esso  [0  stendardo  pendente  da  un'  asta, 
dello  volgarmente  goiiralonc,  come  ben  osservò 
il  Macri,  il  quale  aggiunge,  che  con  tal  voce 
molli  significano  il  velo  pendente  anlicamente 
dal  braccio  del  sacerdote  0 diacono  ora  chia- 
malo manipolo.  — Parlandosi  però  del  fanone 
pontificio  ed  tinìcameii!e  usato  dal  pontefice 
quando  celebra  la  Messa  si  deve  intendere  es- 
sere un  sotlilissinio  velo  tessuto  con  quattro  co- 
lori, nei  quali  alcuni  riconoscono  i quattro  cle- 
menti, eu  è largo  palmi  tre  e circa  <|iiìrjdici 
lungo,  il  quale  posto  sopra  il  capo  del  sommo 
pontefice  ( vestilo  già  dei  camice  col  cingolo  ), 
ripiegale  le  due  estremila  sopra  le  spalle,  si 
veste  della  stola,  della  ttmic.ellA,  delta  dalmati- 
ca c della  pianeta  c sopra  Hi  questa  si  ripiega 
la  parte  del  fanone,  posto  sopra  il  capo  in  mo- 
do, clic  sopra  le  spalle  e jicUo  forma  quasi  una 
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mozxctla.  Parlando  Innocrozo  MI  del  fanone, 
nel  1.  I,  y>  wtsi.  Miti.  cap.  53,  cosi  si  ospri- 
mo  : /iomanut  pontìfex  poxt  alòam  pl  cingu* 
ium  a$tutm‘i  orate  guoU  idem  ent  ac  fanon  : 
guod  circa  caf>ul  involvit  et  replicai  Muper 
humero$%  UgalU  ponlificis  ordiutm 
gui  poit  iinearn  ttridam  et  zonom  indu^batur 
BphoH.  C siccome  nella  sopravveste  del  sacer- 
dote mosaico  erano  (piatirò  colori,  cioè  d oro, 
giacinto,  cocco  e bisso,  signilicanli  i quattro 
clementi,  cosi  nel  fanone  del  pontefice  della 
Chiesa  cristiana  tono  equivalenti  colori,  per 
cui  corrisponde  con  ottima  consonanza  alla  fi- 
gura il  figurato.  Vedasi  intorno  a ciò  il  Duran- 
do nel  suo  Baiionale^  1.  3,  cap.  o.  li)  da  no- 
tarsi, che  negli  antichi  ceFÌnioniali  il  fanone 
viene  alcune  \olte  nominalo  con  la  paiola  fa- 
von  ; quindi  leggesi,  et  mi/rom  Aa/*Cf/s  m ra- 
pite tupra  faoonem  ; dallo  quali  parole  il  Ma<< 
cri  prese  argomento  di  dire,  che  anticamente 
non  si  ripiegava  sopra  lo  spaMe  ma  si  teneva  iq 
ca|K>,  come  si  vede  in  alcune  pitture  antiche. 
Vollero  alcuni  che  il  fanone  tosse  usato  dai 
semplici  sacerdoti,  leggendosi  Dell'  Ordine  (lo* 
mano,  ohe  quando  il  vescovo  coiireriva  loro 
r ordine  sacerdotale,  tra  gli  altri  ricordi  dice- 
va : Aullut  contrt  eine  amictUs  alba,  Hola^ 
Janone  et  casula  : ma  saggìamenle  avvertì  il 
Alacri,  che  si  deve  intendere  in  tale  parola  il 
manipolo,  mentre  di  esso  non  si  fa  menzione 
Alcuna;  e pure  ò certo,  che  tra  i paramenti  sa- 
cerdotali doveva  includersi,  siccome  non  facen- 
dosi menzione  della  stola  viene  questa  signifi- 
cala con  la  parola  orarium.  K dunque  il  fano- 
ne ornameuto  c veste  propria  del  sommo  ponte- 
fice celebrante,  nè  si  può  con  sicurezza  afienna- 
re  in  qual  lem|>o  cominciasse  V uso  di  esso.  In 
un  messale  antichissimo  conservalo  nella  chiesa 
di  S.  Damiano  in  Assisi  leggesi,  che  dovendo 
il  papa  nel  giovedì  santo  lavare  i piedi  ai  pove- 
ri exuit  se  pianeta  ri  assumi/  mantum  in  sca- 
pìilis^  impfìSÌto  suiìrr  euf  ut  fanone  sine  mi- 
fra  ; ed  itiollrc  che  il  papa  nel  venerdì  sanlo 
Farone  non  utitur  : ina  non  sapendosi  quando 
fosse  scritto  il  sopraddetto  messale,  riinnne  in- 
certa ancora  l'origine  del  fonone.  La  menzione 
più  certa  e più  antica  che  si  conosca  del  fano- 
ne. è quella  fatta  dal  pontefice  Innocenzo  111, 
nel  luogo  di  sopra  citato,  cioè  essersi  usalo  pri- 
ma del  sec.  Xll,  in  cui  detto  pontefice  vivea  as- 
sillilo al  poniilicalo  nell'an.  fi()S,  secondo  il 
computo  dei  fiellarmitio.  De  script,  ecclesiast. 
pag.  332.  l.a  cagiona  finalmente  per  cui 
(|uesIo  volo  chiamasi  fanone  è registrala  dal 
card,  bona  a pag.  228  della  sua  Liturgia,  di- 
cendo essere  vocabolo  di  lingua  sassone,  che 
significa  un  velo  spiegalo,  come  scrìsse  il  \ us- 
8Ìo,  De  viliis  semi.  I.  2,  cap.  7. 

FA.\TASMA.  V.  Appabieionc. 

FANTASTICI  : così  furono  chiamali  i disce- 
|N»li  di  Giuliauo  d*  Alicarnasso,  ì quali  pn*- 
icndevano,  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  essendo 


incorruttibile,  sembrava  soffrire  per  la  passio- 
ne, ecc.;  ma  che  soffriva  so'laiilo  in  apiiarenza. 

FANTONf  ( CiaotAvo  ).  nato  in  VtgevAno 
oelf  antico  Milanese,  religioso  dell*  ordine  di 
S Domenico,  era  rettore  degli  studi  nel  i5i5, 
in  Bologna.  Pu  pure  inquisitore  della  fede  in 
Ferrara,  onde  fu  soprannominato  Girolamo  da 
Ferrara  ; nella  quale  città  morì  egli  all'  età  di 
circa  70  anni,  nel  iSSs.  Abbiamo  di  luì  Icse- 
gticoli  opere  ; 1 Index  in  guatuor  tolumina 
Capt'euii^  seu  tabula  ut  dicitur^  lam  accura- 
te, ut  siguis  eam  habuerit,  totum  habere  se 
Capreolum  sub  epitomate  perspicue  gloriaci 
possit.  9 * Tabula  super  opera  Scoti  plurima 
ertidttione  prò  sehola  AguinatiSy  la  quale  com- 
parve in  Venezia,  in  4.^,  nel  1 588,  per  cura 
dì  F.  Giulio  Issopio,  sotto  questo  titolo  ; Heper- 
tnrium  locupfetissimum  tam  libromm  gnam 
sententiarum , guam  guodlibetorum  dociorie 
sìibtilis  Joannin  Dune  Scotio  nlim  a doctissU 
mo  P.  il.  è',  llierontjmo  de  Ferrariis  Fante- 
no  Viglecanensi,  ord.  praedic.  et  haeretiene 
prarttatis  inguisitore.  3.®  Compmdium  uni~ 
versar  lecturae  abbuiis  Panormitani  super 
decretatesi  Venezia.  i5f>4,  in  4*"  Koverlq. 
Possevino.  IIP.  Kchard,  Script,  ord,praed. 
t.  3,  pag.  84- 

FANTli.YrtllRRI  (FiL  Ppo).  sacerdote  fiorea- 
lino,  del  quale  nlibiamo  : Il  Giubileo  perpetuo 
de  cavalieri  di  S.  Stefano,  papa  e mor/iV-e, 
spiegato  brevemente  da  Filippo  Fnntungheri, 
sacerdote  fiorentino  a gloria  maggiore  di 
S.  D.  M.  ed  in  osseguio  divoto  delt  altezza 
beata  di  Cosimo  llì,  gran  duca  di  Toscana  e 
gran  maestro  de!  detto  ordine  militare,  in  1 *.* 
È questa  la  storia  deH'ordiue  militare  dei  cava- 
lieri di  S.  Stefano  stabilito  in  Pisa;  l'autore  ri- 
ferisce V institiizione  dì  quest'  Ordine  e la  bolla 
di  Pio  IV,  coiitoiiente  ì privilegi  di  dello  Ordi- 
ne ; egli  spiega  questa  bolla,  e risolve  molti 
dubbi  o casi  di  coscienza  che  v’  hanno  relazio- 
ne. 7«r/r/i.  cies  eorans,  170Q,  pag.  3s5  del- 
la I.*  ediz.  e 220  della  a.* 

FANUKL  ( in  ebraico  viso  0 visione  di  Dio^ 
oppure  citi  cede  Dio,  dalla  parola  nana,  vede- 
re e da  FI,  Dio  ),  figlio  dì  Gr,  della  tribù  di 
Giuda.  I Par.  c.  4,  4- 

FiNUKL,  figlio  diSesac.  1 Par.  c.  8,  v.  aS. 

FANUKL,  della  tribù  di  Asor,  padre  di  Anna 
la  profetessa.  Lue.  c.  2,  v.  36,  87,  38. 

P4NUEL,  oppure  Fanuelo,  città  al  di  là  del 
Giordano,  faburicala  nel  luogo  io  oiii  Giacob- 
be lottò  colf  angelo  e che  fu  data  alla  tribù  di 
Gad.  Gedeone  rovesciò  la  torre  di  FanucI  e fe- 
ce morire  gli  abitanti  di  quella  città,  perchè  gli 
avevano  negalo  il  vitto  perso  c per  le  suo  gen- 
ti. (ierob<'amn,  figlio  di  NabaI,  ristabilì  questa 
città  ; e Giuseppe  dice  che  vi  fabbricò  uu  pa- 
lazzo. Genes.  c.  82,  v.  3o.  Judic.  c.  S,  v.  ly. 
3 lleg.  c.  12,  V.  55.  Calmot,  Diz.  della  Bibbia. 

••fiRA  {S.),chiaiualn  nllriinenli  Burgundo- 
faro,  vergine,  abbadessu  di  FarmouUcr,  torri- 
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torio  (li  Brie,  Bugundofara^  ora  li^lia  di  Cha* 
nerico  od  Agnori,  uno  dei  principali  signori  del 
territorio  di  Brio,  e sorella  di  S.  Cagnoaldo, 
vose,  di  i.aoD.  c di  S.  KaraonO)  vose,  di  Meaiii. 
Nac(|iic  versola  fine  del  VI  sec-,  evenne  ofl'erla 
a Dio  menlr’ora  ancor  gìovanetta,  da  S.  Coloni- 
hano,  abbate  di  Luseu,  che  passava  daMcaux^ 
r an.  6 IO.  Cesa  prese  il  sacro  velo  dalle  mani 
di  Gondoaldo,  vose,  di  Meaux,  dopo  essere  sla 
la  por  qualche  tem^  o perseguitata  perciò  da  suo 
padre,  e Fabbricò  un  monaslero  distante  5 le- 
ghe da  quella  città,  in  un  luogo  detto  EhorìaCy 
che  dicesi  al  presente  FarmouitW,  Essa  lo  go- 
vernò fìno  alla  lino  della  sua  %ila  con  molla  sa- 
viezza e santità,  purincandosi  essa  medesima 
continuamente  colk  preghiera  e colla  peniten- 
za, ed  applicandosi  a purificare  le  sue  figlie, 
Facendole  cunressare  tre  volle  al  giorno,  vale 
a dire,  die  esse  os'iminavano  tre  volle  il  giorno 
la  loro  coscienza,  c maDiFe8la^ano  alla  loro  su- 
periora ciò  che  avveniva  nell'  anima  loro  ; ed 
a quel  che  pnre,  muri  essa  verso  l' an.  655  in 
età  di  quasi  6<t  anni.  Vencravansi  le  reliquie 
nella  chiesa  del  suo  monastero,  e celebravasc- 
ne  la  festa  li  y di  die  Traesi  la  sua  storia  dal- 
le vite  di  S.  Colombano  c di  S.  Kuslasio,  ab- 
bati di  Luxeu,  scritte  in  due  libri  da  Giona,  mo- 
naco dì  Bobbio,  la  quale  puossi  vedere  nel 
8."sec.  benedett.  di  Mahillon.  Baillcl,  t.  S, 
7 dio. 

FAR4  ( eb.  c^é  erede^  dal  vocabolo  para  ), 
fu  servo  di  Gedeone,  che  andò  in  di  lui  compa- 
gnia a rìooooscere  il  campo  dei  Madianiti.  Giu- 

die,  C.  7,  T.  |ft,  12. 

FARA,  citta  della  tribn  di  Efraìm  { i Mac- 
cah,  c.  q,  V.  5o  ).  il  testo  greco  la  chiama  Fa- 
raion  ed  è conosciuta  sotto  questo  nome.  Giu- 
die.  c.  12,  V.  i5, 

FARAI  ( eh.  apertura^  dalla  parola  pahar^ 
aprire  ),  di  Arhi,  uno  dei  bravi  dell'  armala  di 
liavidc.  È altresì  chiamato  Naharaì,  tig'io  di 
Arhai.  I Par.  c.  ii,  v.  87. 

FARAI!  ( ob.  f7  torOy  od  il  fruito  della  ma* 
drty  dal  vocalwlo  par^  toro,  o dalla  parola 
ra.  Fruttificare,  e da  am.  madre  ),  re  di  Ceri- 
molh  o Jerimolh,  erssendo  andato  in  soccorso  di 
Adoniscdec,  re  di  Gerusalemme,  Fu  violo  da 
Giosuè  il  quale  lo  uccise,  quindi  lo  Fece  appen- 
dere. Gioiuèy  c.  IO,  V.  3 ; c.  v-  «S,  26. 

FARAIV  ( ob  bellezza^  gl>ria.  omameniOy 
dal  vocabolo  peer  ),  deserto  deU'Arabia  Pelrea, 
al  mezzodì  della  terra  promessa,  a)  nord  ed  al- 
1 oriente  del  golfo  Elanilico.  Codorlahomor  ed 
i suoi  alleali  (lovastarono  il  paese  della  Penta- 
poli  fino  alle  campagne  di  Fnran.  Agar, scaccia- 
ta dilla  casa  d*  Àbramo,  rilirossi  col  figlio  in 
(iiicsto  deserto.  Gli  Israeliti  vi  andarono  dopo 
d’ essersi  rilirali  dal  Pillai  Ivi  fu,  che  Mosè 
mandò  a visilurc  la  (erra  promessa.  Davide  ri- 
lirossì  in  questo  deserto  per  sottrarsi  alla  per- 
secuzinuc  di  Sanile.  Adad,  figlio  del  re  d' Idu- 
iiica,  Fuggendo  in  Egitto,  passò  [>er  questo  de- 


serto, nel  quale  tutti  i luoghi  di  dimora  0 di 
rifugio  sono  scavati  nella  viva  rupe.  Gene». 
c.  i4i  ▼.  6 ; c.  ai,  ▼.  ai.  AV/wrr.  c.  i<», 
V.  la.  i fteg.  c.  a5.  v.  1 ; c.  3,  v.  n,  18. 

FARAAf«  e lla  vescovile  della  terza  Palc^linn, 
sotto  la  metropoli  di  Petra,  net  patriarcato  di 
Gerusalemme.  La  città  dì  Faran  essendo  stata 
ruinala,  la  sede  vescovile  Fu  trasportala  in  un 
monastero  situato  sul  monte  Sinai.  Ed  è perciò 
che  trovansi  dei  vescovi  sotto  il  titolo  di  Farai) 
0 de)  monte  Sìnai-  ~ Il  mnn*e  Sittaì,  che  gii 
Arabi  chiamano  Gibel-Moum^  perchè  Dio  sul- 
la cima  di  esso  diede  la  legge  agli  Israeliti  per 
mezzo  di  Mos'*,  oppure  solamente  F.ltor,  elicsi- 
gnìlicA  la  montagna  per  eccellenza,  e situato 
in  una  specie  di  penisola, Formato  da  due  stretti 
del  mar  Rosso,  a 260  miglia,  ossinno  70  leghe 
comuni  dì  Francia  al  sud-est  del  Cairo, e si  im- 
piegano ordinAriamenle  10  giorni  per  giunger- 
vi.Bisogna  aUraversare  il  deserto  di  Sin-o  Sinai, 
che  è assai  allo  ed  il  passaggio  del  qua'e  h 
molto  disastroso  Fmalm<'nie  si  giunge  in  una 
pianura  aU'estremità  della  quale  s' innalzano  lo 
due  montagne  di  Sinni  e d Orci»  . Alla  sommità 
de)  Sìiiai  fu  Fabbricala  la  cappella  di  S.  Cateri- 
na : avvi  altresì  sui  monte  medesimo  un  mona- 
stero abitato  da  monaci  greci  c cosiniiio  in  For- 
ma di  Fortezza,  sotto  l’ invocazione  della  stessa 
santa  (V.  S.  Caterina),  l a chiesa  dedicala  al- 
la trasfigurazione  dì  IN.  S-  è magnilica:  è tiilla 
coperta  di  piombo,  c sostenuta  da  due  ordini 
di  colonne  di  marmo.  11  numero  dei  religiosi  è 
di  5o  circa,  c sono  i5o  comprenden  Invi  i frali 
laici  0 coloro  che  vanno  allnquesluazione.  Vi 
conducono  ima  vita  auslcrissinia.  L*  abbate  di 
questo  monaslero  è un  arciv(*scovo  di  rito  greco. 
Questo  prelato  entra  in  monasteri  passando  dal- 
la porta,  quando  vi  è inslaPalo  r tutti  t pellegri- 
ni invece  entrano  da  una  iineslra.  guidali  dai 
Frati  laici  che  vi  Fanno  la  guardia  Vi  -nno  .i 
miglia  per  salire  dal  monastero  fino  alla  som- 
mità della  montagna,  dove  Dio  diede  le  due  ta- 
vole della  legge  a Mosè  Sulla  della  sommità 
fu  innalzala  una  cappella  cmi  molla  proprietà 
ed  avvone  un'altra  sotto  l' invocazione  di  Elia. 
Questa  montagna  è in  grandissima  venerazione 
presso  i Mussulmani  : e gli  Arabi  circonvicini 
proteggono  i (’risliani  che  là  sì  portano  in  pol- 
l(*grinaggio,  ricevendo  da  questi  una  piccola  re- 
tribuzione. — 11  primo  dei  vosco  ì di  Faran  o 
del  monte  Sinni  fu  ^elra  o Nelern,  monaco  del 
monte  Sinai  medesimo  ; si  trova  menzione  di 
questo  prelato  nel  libro  intitolato  : Feròa  Se- 
niorunty  ossìa  Apophihegmala  Pairum  apud 
Colei  t.  1,  Montini,  ecele».  grnee.  pag  479- 
Fra  i successori  di  iNetra  al  vescovato  di  Faran 
funi  Teodoro,  il  corifeo  dei  Monolelili,  con- 
dannato nel  enne.  l.aterAnense  del  64q  - c 
nel  6 * conc.  generale  del  680.  A Teodoro 
succedette  Simeone,  quindi  Ciovìo,  che  morì  in 
odore  (li  santità  nel  io33.  Per  gli  altri  vescovi 
IKilrassi  cunsullarc  il  t.  3 dell  (Jriens  christ. 
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FARAOMB  ( <*b.  eht  dittipa^  oppur«  che  epe- 
glta^daì  vocabolo  parah  (i)^«nonip  comune  ai 
re  li’  Egilld.  I più  conosciuti  nella  sacra  Scrii* 
tura  sono,  quello  sodo  cui  Àbramo  discese  in 
KgiUo(6e/ie«/,  c.  12,  v.  io;c.  i5,  v.  i6,ecc.  ); 
quello  sodo  del  quale  (ìitiseppe  fu  innaiialo  al* 
la  carica  di  governatore  dell'  Ègido  ; quello  die 
perseguitò  Israele  e dalle  mani  del  rniale  liberò 
Iddìo  il  suo  popolo  ; quello  che  diede  ricovero 
ad  Adad,  figlio  del  re  d’Iduinea  (3  Reg.  c.  1 1, 
V.  18  ) ; quello  che  diede  la  sua  figlia  in  con* 
aorte  a Salomone  ( ’S  Heg.  c.  3,  v.  1 ) ; quello 
che  riceveUe  nel  suo  regno  (ieroboamo,  suddito 
ribello  di  Salomone,  ^ assediò  (ienisalemme 
al  tempo  di  Uoboamo  ( 3 Reg.  c.  1 1 , v.  i 
c.  lAfV.aS,  e a Paralì/ì.  c.  ia,r.  2,  5,  ccc.); 
quello,  col  quale  Ezechia  fece  alleanza  per  com- 
Imltere  gli  Assirt;  quello  che  condusse  Gioacaz 
prigioniero  in  Egitto  ; e quello  cui  Ezechiello 
minacciò  la  distruzione  del  suo  regno.  Vi  sono 
molte  incertezze  sul  principio  c tulle  diverse  di* 
naslie  dei  Faraoni  : potrassi  a questo  proposito 
consultare  la  cronaca  di  Eusebio  e quella  di  Gior* 
^io  Siiicello  ; nell*  opera  dell’  inglese  Marsham, 
intitolata  : Canon  ehronicus  egypUacut^  eie. 
è trattata  la  slessa  qiiislionc.  Geneeiy  c.  4i>  cd 
Eeodoi  c.  I,  ccc.  4 R^g>  c 18,  t.  21.  Ezeeà. 
c.  29,  T.  3,  ccc.  Catnicl,  Diz.  della  Bibbia. 

FARATON  (eh.  la  ena  dimipazioney  la  sua 
Épogliazione , dal  vocabolo  parah  e dal  pro- 
nome un,  sua),  città  della  tribù  di  Efraim. 
Abdon,  giudice  d’ Israele,  era  di  Faraton,  e fu 
ivi  sepolto.  Giufù'e.  c.  12,  t.  i5. 

FARAVDI  ( Bruno  J,  religioso  dell' ordine  dì 
S.  Domenico,  era  figlio  di  Pietro  Antonio  e di 
Susanna  Bruni,  onesta  famiglia  del  borgo  di 
Toodon  nella  contea  di  Nizza,  diocesi  dì  Gian* 
dèves.  Non  aveva  egli  per  anco  1 4 anni  com- 
piuti, allorquando  recossì  ad  Avignone,  dove 
suo  zio  paterno,  eh'  era  capp^lano  e cavaliere 
di  Malta,  prese  cura  della  sua  educazione.  Non 
tardò  mollo  a conoscere  tolta  la  vanità  del  mon- 
do, e pieno  di  questi  giusti  sentimenti,  recossi 
Del  coureoto  dei  domenicani  del  Thor,  della 


congregazione  del  SS.  Sacramento,  e della  n- 
forma  del  P.  Antonio  Leqiiieu,  dove  richiese 
egli  ardenlemenle  f abito  delf  Ordine,  che  ri- 
cevette dalle  mani  del  P.  Arcangelo  Gabriele, 
nell'  agosto  dell'an.  1670.  Il  giovane  novizio, 
nella  piena  soddisfazione  de'  suoi  voli,  da  quel 
fortunato  momento  non  pensò  più  che  ad  avan- 
zarsi egualmente  nella  pietà  e nelle  scienze  per 
le  quali  aveva  grandissima  allitiidine.  Insegnò 
egli  per  circa  i5  anni  la  filosofìa  c la  teologia 
con  buon  successo.  Ma  perch*  egli  non  era  mo- 
no fornito  dì  prudenza,  che  di  scienza  e di  pie- 
tà, i suoi  superiori  lo  misero  alla  lesta  del  go- 
verno delle  case  della  sua  congregazione,  dove 
conservò  egli  sempre  la  più  esatta  osservanza 
non  solamente  co'  suoi  esempi,  ma  altresì  coi 
snoi  discorsi.  Fu  due  volte  vicario-generale  di 
tutta  la  congregazione  del  SS.  Sacramento,  e la 
governò  cou  aolcezza  pari  alla  saviezza,  con- 
tribuendo molto  alla  fabbricazione  del  convento 
di  Visan.  1^  lettere  piene  di  tenerezza  che  gli 
hanno  indirìUctncceasivameDle  i reverendissimi 
padri  Hhìpoll.Brémond  e de  Bovadors,  generali 
deH  ordine  diS.()omenico,8onoallreltanli  monu- 
menti autentici  della  stima  singolare,  ood'  essi 
l'hanno  onoralo  fino  alla  sua  morte,  arvemila  li 
1 4 gennaio  dell'an.  1 yfìOyin  età  di  78  anni.  Noi 
abbiamo  di  questo  pio  e dotto  religioso  : 1.*  la 
Vita  del  venerabile  P.  Antonio  Lequieu,  fonda- 
tore della  congregazione  del  SS.  Sacramento,  e 
quella  de’ suoi  principali  discepoli  ; 2.*  la  Sto- 
ria di  questa  congregazione  ; 3."  alcune  Effe- 
meridi del  convento  di  Visan.  Queste  Ire  opere 
sono  scrille  in  Ialino,  d’uno  stile  puro  ed  ele- 
gante. Abbiamo  pure  dello  stesso  autore  alcu- 
ne conferenze  scritte  in  francese  sopra  lutto  il 
Decalogo,  per  servire  ai  missìoDari.  Avea  prc- 
seihito  per  molli  anni  alle  conferenze  ecclesia- 
stiche della  diocesi  di  Sainl*Paul*Trois*Chà- 
teaiix,  sotto  il  vescovato  di  Pietro  Francesco 
Saverio  di  Reboiil  di  Lambert  (2). 

FARIKTI,  Farbethi o FarbelOy  eil  in  arabo 
Pharheilhy  setle  vescovile  della  seconda  Augii* 
slamnica,  sotto  il  patriarca  d' Alessandria.  Tro- 


(1)  La  tplegwooe  del  Hlolo  di  Faraeniy  che  Irovan  tseaciaU  io  qvrvto  artìoole  è una  delle  varie  dela 
a quel  vocalMlo  dai  dollì  acUa  lìngua  tanta  della  ScriUura.  Altra  opioiooì  ed  altre  ceegeUure  veanero  pub- 
blirate  tniorno  al  significato  di  /'araofw,  denominazione  georrica,  che  non  trofosi  pretto  gli  aelori  protaoi 
dell*  aoUchiu  e che  dir  ei  pud  partieoUre  ai  libri  tanti.  Alcuoi  dotti  lianoo  credotn  di  trovare  net  no«c  dfi 
Faraoni  un  rapporto  con  anello  di  un  luogo  Dotìnimo  in  Egitto,  risola  di  Pharoi.  Boehart  pensava,  ohe  A*a- 
raowe  signifacetie  cofodriilo  ; altri  lo  apìegarooo  per  vendiealor*  apooggiati  ad  sno  dei  significati  di  gAaro, 
che  in  ebraico  ed  in  caldaico  è vendicùior*  s nbri  iovece  vollero  che  tosse  Moontino  di  re.  Dopo  tante  con- 
getturo sembra  più  vicina  al  vero  aeneo  di  quei  vocabolo  la  spiegasìone  receotemente  pubblicate  dal  proL  Ro- 
■elliai  nella  sua  opera  sui  Èionnmwti  Egitto  e dtllo  Airùiis,  ecc.  Egli  è d'  avrìso  che  il  titolo  di  /'a- 
rooae,  comune  a lotti  i re  dell*  Egille  anteriori  ai  Lagidi  o Tolomei,  eorrispoode  a Phri,  ohe  nella  lingua 
degli  Egiat  sigoifica  Sole.  Nel  testo  originale  delia  Bibbia,  dice  egli,  il  titolo  di  Faraone  ala  in  fatto  eerilto 
Pkroh  : ebe  tale  i la  sua  naturale  pronunzia  un  poco  alterata  dai  Uesoreli,  forse  noo  a eapriccio,  ma  per 
rcodere  il  suono  egiiiaoo  della  voce  Phré,  il  quale  noi  non  conosdamo,  è vero,  ma  ebe  potè  probabìlmenle 
conservarsi  nella  tradiiiooe  degli  Ebrei.  Quanto  pm  alla  serio  delle  XXXI  dinastie  cg*mane  dei  Faraoni,  quan- 
to oli*  epoca  favolosa  ed  alla  storica  delle  modesime,  ed  alle  diverse  questioni  olttmameote  trattate  dai  dotti, 
se  cioè  le  dioastie  suddetto  furono  successive,  come  asierisoe  Monetone,  oppure  se  alcune  dieme  furono  coo- 
lemporanee,  come  leggesì  nella  cronaca  di  Euacbio,  potrassi  consultare  la  prelodata  opera  del  prof.  Roscllini, 
I.  1,  piig.  98  e seg. 

(s)  MouM>rÌa  meooscrìlta  comunicata  dal  R.  P.  Rcgioaldo  AUiari,  rtligieto  della  iteSH  congrcgnionc  c 
«icario  del  sanlcuineìe. 
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tmì  uno  de*  tuoi  vescovi^  chiamato  Alberione, 
fra  i Padri  del  concilio  di  Nicea.  On’ent  tkrùt, 
t.  2,  pag.  562> 

FARDELLA  ( Albibto  ),  nato  in  Sicilia  nella 
Cotombara  nel  1620,  entrò  nella  religione  dei 
cherici  regolari,  nel  i63a,  dove  fece  ì suoi 
studi  e diventò  celebre  nella  filosofia  e nella 
scolastica  teologia,  che  ingegnò  ^scìa  non  solo 
nella  sua  patria,  ma  altresi  in  noma  ed  in  Pa* 
ri^  nelle  case  del  suo  Ordine.  Fu  il  Fardella  il 
primo  tra  gli  scolastici  ad  insegnare  che  i de> 
moni  e 1*  anime  de*  condannali  nell' inferno  era* 
no  tormentale  da  un  fuoco  materiale  per  ima 
unione  iposlalica  col  fuoco,  lasciò  varie  ope* 
rette,  tra  le  quali  la  principale  ha  per  titolo  : 
Oftiiea  incisìUlium^  teu  vertlatù  e/e. 

FARRL  (CoGUBLVo),  nato  in  Gap  nel  1489, 
porlossi  assai  giovane  in  Parigi  e fu  reggente 
r qualche  tempo  nel  collegio  del  cardinale 
Moine.  Giacomo  Le  Fevre  d'  Etapics  suo 
amico  gli  inspirò  i nuovi  errori  che  Lutero 
spargeva  in  Germania  e Ziiinglio  nella  Svìzze* 
ra.  Farei  fu  ministro  a Ginevra  prima  di  Calvi- 
no, ed  ivi  predicò  la  riforma.  Scaccialo  da 
quella  città  nel  (538,  rilirossi  a Basilea,  e po- 
scia a ISeufchatel  dove  morì  nel  i565.  Questo 
novatore  sì  ammogliò  in  età  di  69  anni.  Il  suo 
sapere,  che  era  mediocre,  venne  accompagnato 
dalla  sua  ostinatezza  e dalla  sua  inclinazione 
per  ogni  sorta  di  opinioni.  Sì  ha  di  lui:  La 

spada  dello  tpiriio,  opera,  che  a malgrado 
delia  singolarità  del  suo  titolo,  contiene  delle 
cose  assai  buone  contro  ì libertini  ; essa  però 
insieme  con  le  altre  fu  messa  nell'  ìndice  Irì- 
denlino.  2.*  Delia  tanta  rena  del  Signore. 
3.*  Alcune  Veti.  Questo  ministro  fu  accusato 
da  quelli  del  suo  parlilo  di  rinnovare  gli  er- 
rori di  Paolo  di  Samosala  ; ma  un  sinodo  di 
)x>sanna  lo  lavò  da  questa  imputazione. 

FARES  ( eh.  dioitione^  rottura^  dal  vocabo- 
lo parateli  0 parut  ),  figlio  di  Giuda  e dì  Ta- 
mar, così  chiamalo  per  la  circostanza  della  sua 
nascila.  Genetiy  c.  38,  v.  2^. 

FARB.V  o SARRS,  figlio  di  Machir  e di  Maa- 
cha.  I Parai,  c.  7,  v.  ifi. 

FARES,  una  delle  tre  parole,  che  RaMossare 
vide  scritte  sulla  parete  nella  sala  del  banchet- 
lo,  nel  quale  profauò  egli  i vasi  sacri.  Daniele^ 
c.  5,  v.  a5. 

FARBT  ( Nicola  ),  nativo  dì  Bnnrg  in  Bres- 
se,  ed  uno  dei  primi  membri  dell*  accademia 
francese,  recossì  a Parigi  mollo  giovane,  dove 
afTezionossi  a Vaii^elas,  Boìs-ltobert  e Coefie- 
leau,  all*  ultimo  de  quali  dedico  egli  la  sua  tra- 
duzioue  della  storia  d’  Eutropio.  Fu  quindi  se- 
cretarlo del  conte  d*  llarcouri,  ed  iniendeule 
delia  sua  casa.  Divenne  poscia  secretarìo  del  re, 
e morì  in  Parigi  nel  mese  di  selt.  i646  0 (649, 
jn  eia  di  46  anni,  dopo  <f  aver  avuto  due  mo- 
gli. Abbiamo  di  lui,  oltre  la  traduzione  della 
storia  di  Eutropio  : 1.*  L' uomo  onet/o^  tratto 
(lair  italiano  di  Baldossare  Castiglione,  e stam- 


pato nel  i633  ; che  fu  anche  tradotto  io  ispa- 
gnuolo  ; 9.*  una  Raccolta  di  lettere  che  puboli- 
cò  nel  1627,  e che  fu  ristampala  in  Parigi 
ne!  i634,  in  2 voi.  in  8 * ; 3.*  la  Storia  cro- 
nologica degli  Ottomani,  alla  fine  della  storia 
di  Giorgio  Castriola,  raccolta  da  Giacomo  di 
Lavardin,  Parigi,  16S1,  in  4 4**  un  Trattato 

delle  virtù  necessarie  ad  un  prìncipe  per  gover- 
nare bene  ì suoi  Siati,  Parigi,  1620,  in  4-*; 
5.*  la  Prefazione  posta  in  fronte  alle  opere  di 
S.  Amando,  Parigi,  1629,  in  4-*;  6.*  parec- 
chie poesie  ; j.**  )a  Vita  di  Kenalo  11,  duca  di 
Lorena,  ed  alcune  memorie  del  conte  d' llar- 
court  che  non  sono  siale  pubblicate  ; siccome 
non  e siala  pure  piibhlicnta  una  memoria  sugli 
statuti  dell  accademia  francese. 

FARFALLOTTO,  ili  francese  Parpailtot.  No- 
me ingiurioso,  dato  già  in  alcuni  paesi  della 
Francia  ai  seguaci  della  pretesa  riforma,  i quali 
chiamaransi  altresì  Ugonotti.,  cioè  Calvinisti. 
Borei  dice,  che  un  tal  nome  deriva  dal  cornare, 
che  facevano,  incontro  ai  pericolo  senza  timore 
e dall’  andare  qua  e )à  cercando  la  loro  morte, 
come  fanno  le  farfalle,  che  a forza  di  girare 
intorno  aMa  candela  accesa  terminano  col  re- 
stare abbruciate.  V.  (ìgopuitto. 

FARFAR  ( eh.  che  produce  frutti,  oppure  il 
toro  del  loro,  dal  vocabolo  para,  produrre,  o 
dal  vocabolo  par.  loro  ),  uno  dei  liiimi  di  Da- 
masco in  Siria,  la  di  cui  sorgente  è nei  monti 
del  Libano,  e giunte  te  acque  presso  la  città  si 
dividono  in  tre  rami,  imo  dei  quali  attraversa 
Damasco,  e gli  altri  due  irrigano  i giardini 
ne*  suoi  dintorni  : riunendosi  {loscia  in  un  solo 
ramo  vanno  a perdersi  a 4 0 6 leghe  lontano 
dalla  città  dalla  parte  di  settentrione.  4 Peg. 
c.  5,  V.  13.  Calmet,  Di~ion.  delta  lliòhia. 

FARFARRLI.O,  piccolo  demonio  o spirilo  fol- 
letto, che  si  crede  vedere  od  intendere  nella 
notte. 

FARGEil).  V.  Fekiieolo. 

FARGUE  ( N.  La  ),  abbate,  del  quale  abbia- 
mo un*  orazione  funebre  di  Luigi  \IV,  che  fu 
pronunciala  nella  chiesa  di  S.  Cirico  nel  1715 
e stampata  nello  stesso  anno. 

FAHIt  DE  SOCSA  ( EliHANtJBLK  ),  geiitìliio- 
ino  {lorloghese,  cavaliere  dell'  ordine  di  Cri- 
^fo,  ecc.  morto  io  Madrid,  nel  iò49  nell’ età 
di  59  anni,  lasciando  diverse  o|x>re.  Dtsctertot 
moralety  politieot.  — Imperio  de  la  China. 
— Commentario  ta  la  luziada  de  Loit  de  Ca^ 
moent.  — Kpithema  de  la  hittoriat  Porlu* 
gvetat.  Quest’  ultima  opera  contenente  una 
storia  del  Portogallo,  condotta  fino  al  regno 
del  cardinale  Enrico,  fu  stampala  parecchie 
volle,  cioè  in  Ispagna  nel  1626  c nel  1673, 
in  Brusselles  nel  1677  o„i726,  ed  in  fine 
nel  1730,  in  foL  NelLediz.  del  1780,  que- 
sta istoria  è continuata  fino  a quell  epoca. 
Alta  (ine  di  ciascun  capìlo’n  è stala  aggiunta 
una  continuazione  cronologica  della  storia  sa- 
cra, della  storia  ccclesiaslica,  della  storia  prò- 
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Tana  e dei  principali  aTTenimenti.  Dopo  la  mor> 
le  di  Paria  de  Sousa  furono  pubblicate  1’  Puro- 
pa,  V Asia,  1*  Africa  portoghese  dello  stesso  au- 
tore che  sono  scrille  in  porlogbese,  c che  for* 
mano  7 volumi  in  fol.  stampati  in  Lisbona. 
L'  Asia  portoghese  è sempre  stala  stimata  un  o- 
)>era  esatta  e curiosa.  Se  ne  conoscono  due  edi- 
xioui  di  Portogallo  ; la  1.*  nel  166G,  in  fol., 
in  3 voi.  ; la  2.*  nel  1674*  Lh  Italiani^  i Fran- 
cesi, gli  Inglesi  hanno  tradotto  quest’  opera 
nello  loro  lingue.  Morcri,  ediz.  del  1759. 

FABIDA  (eb.  dìcùoy  teparato^  oppure  mulo 
o eacal/o,  dalla  parola  parad  0 pered  ),  ca|K) 
di  una  delle  famiglie  attaccale  al  servizio  di 
loinonc.  2 /vWr.  c.  7,  v.  37. 

FARI.ti  (Fbancrsco),  priore  di  N.  S.  Du-Val, 
pubblicò  la  storia  della  città  dì  Itoano,  conte- 
nente la  sua  fondazione,  i suoi  privilegi,  1*  ori- 
gine delle  chiose  e dei  monasteri,  c la  notizia 
delle  famìglie,  3 voi.  in  12.*  Questa  istoria, 
stampata  per  la  prima  volta  nel  16G8,  è stala 
ristampata  nel  17 10,  con  aggiunte  e corrczio 
ni.  Journal  det  satani,  1710,  pag.  819  del- 
la I.*  edìz  , c 291  della  2.* 

F.iRi:«A€€IO  C Fa  spbro  },  celebre  giurecon- 
sulto, nato  in  Roma  li  3o  oU.  i554,  studiò  in 
Padova,  dove  si  rese  egli  abile  nel  dìriilo  ca- 
nonico e civile.  Recatosi  a Roma,  est'rcilovvi 
la  professione  d avvocalo,  c quivi  si  fece  un 
piacere  fanlaslìco  di  difendere  le  cause  meno 
sostenibili.  Venne  poscia  eletto  procuratore  fi- 
scale, la  quale  carica  esercitò  con  unascvcrilà 
che  non  aveva  egli  per  se  medesimo,  e che  gli 
avrebbe  procurato  dispiaceri  ben  meritali  se  la 
proiezione  di  alcuni  cardinali,  invaghiti  del  suo 
ingegno,  non  glieli  avesse  risparmiali.  11  papa 
Clcmcute  Vili  diceva,  alludendo  al  suo  nome  : 
C/it  la  farina  era  eccelletUe^  ma  die  il  sacco 
ud  gitale  tntvavasi  non  valeva  niente-  Mori 
in  Roma  nello  slesso  giorno  cif  era  nato,  li  3o 
ott.  1G18,  in  età  di  b4anni.  Abbiamo  i3  vo- 
iumi  delle  sue  opere  latine,  ricercale  dai  giu- 
recoiisulli  : 1."  Trartalus  de  haeresi,  x.**  De 
immunilate  ecclesiae.  Deeis  rotae  Rom, 
4.®  Repenorium  de  contractihut-  5.®  Reperì, 
db  uh  voluniatihue.  6.®  Praxis  et  theoria  eri 
fninolis.  7."  Reperì,  judiciale.  8.®  Consilia. 

Fragmenta.  10.®  Oecitionis.  11.®  A'an’ar. 
guaesl.  I2.®  Traci,  de  teslihus.  i3.*  DecisiO’- 
fies  poslhumae-  Giacomo  Filippo  Tomasini,  i‘/< 
VAoq,  tllustr.  virar.  Giano  Sicio  Eritreo,  Ph 
nac.  1.  ìtnag.  illuetr.  c.  iSa. 

FAHINIBtl  ( Gdglielmo  ),  dell’  ordine  dì 
S-  Francesco,  era  nativo  di  Gourdon,  nella  dio- 
cesi di  Cabors.  Ottenne  il  berretto  dottorale  in 
Tolosa  nel  i344,  diventò  generale  del  suo  Or- 
dine net  i348,  e cardinale  de)  titolo  di  S.  Pie- 
tro e di  S.  Marcellino  nel  i356,  tolto  il  papa 
Innocenzo  IV.  Fu  legato  in  Ispagna  per  ricon- 
ciliare i re  di  Casliglia  e d*  Aragona,  ed  ebbe 
il  bene  di  riuscirvi.  Mori  in  Avignone  li  25 
agosto  i36i,  e fu  seppellito  nella  chiesa  del 


sno  Ordine.  Questo  illustre  cardinale  fu  uno 
de’ piu  dotti  personaggi  dei  suo  tempo.  Aveva 
scrìtto  alcuni  commentari  sopra  diversi  libri, 
tanto  sacri  che  profani,  alcuni  sermoni  ed  un 
trattalo  del  cambio  c dell'  usura  i.ie  costituzio- 
ni di  S.  Bonaventura,  che  sono  state  nominate 
le  costituzioni  di  Guglielmo  Farinier,  non  han- 
no ricevuto  questa  denominazione,  che  in  quanto 
Farinier  ebbe  cura  di  farle  osservare  allorquan- 
do era  generale  del  suo  Ordine  Aiiberi,  Istor. 
dei  cardinali.  Waddìng,  in  Anwdih.  mmor. 

Il  P.  Giovanni  di  S.  Aiito  do,  Bìblioth.  unir, 
francise.  t.  2.  pag.  38. 

FARlttEi  ( eb.  uomini  zelanti,  che  corrono 
qua  e là  per  fare  un  proselito,  dal  vocabolo 
para^  far  frutto,  e da  tsaa  o saa,  cambiar  luo- 
go ).  {jA  setta  dei  Farisei  era  una  delle  più  an- 
tiche c delle  più  considerabili  fra  gli  Ebrei. 
Non  se  ne  conosce  esaltamento  l'origine:  Ni- 
cola Serario  e d'  avviso  che  sia  cominciata  i3o 
anni  prima  della  venuta  di  G.  C. , nel  tempo  di 
Gionala  Maccabeo.  I primi  autori  furono  Scein- 
mai  ed  Ilillcl,  come  scrive  S.  Girolamo  sul 
cap.  8.®  del  profeta  Isaia,  dove  chiama  le  loro 
tradizioni  Oeuterosis,  da  voce  greca,  che  st- 
gnilica  seconda  ordinazione  dopo  la  legge  scrit- 
ta. 1 Farisei  davano  molto  al  destino  ed  ai  de- 
creti eterni  di  Dio.  lasciando  però  sempre  al- 
r uomo  la  lil>ertà  di  fare  o di  non  fare  il  bene. 
I..a  riputazione,  che  si  acquistarono  pel  loro  sa- 
pere e p<'r  U loro  regolarità,  li  rese  ben  presto 
formidabili  agii  stessi  re  ; di  maniera  che  Ales- 
sandro Gianneo  re  de'  l>itidei.  il  quale  ebbe  più 
volle  occasione  dì  pentirsi  di  non  essere  andato 
d'  accordo  coi  medesimi,  consigliò,  prima  di 
morire,  alla  regimi  sua  moirlie  di  cattivarsi  la 
loro  benevolenza,  se  voleva  regnare  tranquilla- 
mente. — Quando  Gesù  Cristo  comparve  in 
Giudea,  i Farisei  godevano  di  un  grandissimo 
credito  presso  il  po(>olo,  per  I opinione  che  ave- 
vano tutti  della  loro  dottrina,  e per  la  fama  di 
regolarità  che  eransi  acquistala  colla  pratica  dì 
una  quantità  di  digiuni  e d'altre  specie  di  inor- 
lificazioni  : ma  queste  buone  qualità  erano  gua- 
ste dallo  spirilo  d’ orgoglio  che  lì  dominava 
( V.  r Evangelo  pas.fim  ).  — tradizione  de- 
gli antichi,  in  fallo  di  religione,  era  I*  oggetto 
principale  dei  loro  studi  ; aggiungendo  poi  a 
queste  tradizioni  ciò.  che  essi  credevano  più  a 
proposito,  facevano  cosi  passare  i loro  prnpri 
sentimenti,  le  loro  parziali  opinioni  come  tradi- 
zioni antiche.  In  questa  maniera  avevano  so- 
praccaricalo la  legge  dì  una  infìnilà  di  pratiche 
frìvole  ed  anche  penose  ; siccome  l' avevano  al- 
terata colle  loro  ]>erìcolo8e  interpretazioni  di 
artìcoli  importanti;  la  qual  cosa  viene  loro  rim- 
proverata da  G.  C.  nelr  Evangelo  (d/arr.  c.  7, 
V.  lo:  c.  12,  V.  12).  — L’osservanza  del  sali- 
baio  è uno  dei  punti  su  cui  esercitarono  mag- 
giormeulG  la  loro  sagacità,  ed  il  Salvatore  ebbe 
più  volle  a quislionare  coi  medoRimi  intorno  a 
tale  argooicuto.  11  Salvalorc  rimprovera  altresì 


ai  Parìs^i  le  loro  lunghe  orazioni  in  piiliMìco. 
(li  divoraro  quindi,  soUo  qiipslo  preicsio,  lo  Abi- 
tazioni dello  vedove:  cosi  rìnfaccin  loro  In  mol- 
ta cura  che  si  danno  per  far  un  proselito,  per 
poscia  renderlo  maggior  peccatore,  che  non 
era.  1 a^uacì  di  questa  sella  non  condan- 
navano se  non  T azione  consumala  del  peccalo 
c non  credevano  proibiti  i caltivi  desideri,  t 
pensieri,  i disegni  che  iioii  hanno  avolo  il  loro 
eOello.  Consideravano  l' anima  come  immortale 
« credevano  alT  esistenza  degli  spirili  e degli 
angioli  : ainmellevano  una  specie  di  metempsi- 
cosi delle  anime  dei  buoni,  le  quali  potevano 
passare  da  uno  in  un  altro  corpo  ; mrtilrG  al 
contrario  quelle  dei  reprobi  erano  condaiinale 
a dimorare  elernamente  in  oscure  prigioni.  ICd 
è per  una  serie  di  quosli  princip^  che  essi  cre- 
dettero che  Gesù  Cristo  era  S.  (iiovanni  Halli- 
sta,  od  alcuno  degli  antichi  profeti  Sosteneva- 
no altresì  la  resurrezione  dei  morti  contro  i 
Sadducei  {^Attiy  c.  23.  v.  8.  Man  c.  iH, 
V.  i4  ; e c.  22,  V.  23).  ~ La  setta  dei  Fari- 
sei non  si  estinse  colla  caduta  del  tempio  : 
molli  Ebrei  d*  oggigiorno  appartengono  an- 

cora ed  i loro  Kenlimenli  sono  i medesimi  degli 
antichi.  I moderni  però  sono  meno  rigidi  sulle 
austerità  del  cor|m,  ma  non  la  cedono  in  milia 
agli  antichi  nella  vanità  e nell' ecros-sivo  atlac- 
camenlo  alle  pretese  loro  tradizioni  I Padri  che 
hanno  scritto  intorno  le  eresie  ne  fecero  una 
della  sella  dei  Farisei.  Dovrassì  |>erò  osservare, 
che,  qualunque  sia  il  disordine  trovato  nelle 
opinioni  0 nei  costumi  delle  dilferenli  selle,  che 
dominarono  fra  gli  Ebrei,  non  furono  però  esse 
mai  separate  di  comunione  dal  corpo  detU  na- 
zione. Calmet , Dizinn.  deliri  Bih’da.  Com- 
fnent.  tuli' 8.'  eap.  di  S Mattfo.  l)i»terl.  tulle 
tette  degli  Ehreixzi  principio  del  cammeolario 
sopra  S.  Marco. 

FABISSOL  ( Absavo).  Questo  rabbino  è chia- 
mato comunemente  PerìizoI,  ma  il  suo  vero  co 
gnome  è Farìssol,  come  ben  dimostrò  G.  U.  De 
ito«8i  nel  suo  catalogo  ragionalo  dot  codici 
mss  , al  n.  i45.  ^ac^uo  in  Avignone  verso  h 
metà  del  sec.  XV:  passò  poco  dopo  iti  Italia  e 
fermossi  in  Ferrara  nel  «47'^*  dove  compose  lo 
pr  ncipali  sue, opere.  Queste  sono:  Comm'-nto 
d^l  PentateucOy  inetlilo  o sconosciuto  , dello 
l'irehé  tenteamm  o F ort  d^’i  qigli^  posseilulo 
in  autografo  dal  predetto  C.  B.  De  Hitssi,  nel 
cod.  n.  20 1 ,~~Un  eommento  d*^l  lH.ro  di  Gioh^ 
//(*,  8lam(mlo  nella  Bibbia  grande  ralibinìc-i  di 
Venezia,  del  iSiy,  ed  in  quella  d' Amsterdam 
del  lli^.-^^Commento  drlt  Ecclesiatf^^  ine- 
dito e posseduto  esso  pure  ntitugrafn  dal  De 
Rossi.— iScm  /w  <£ Àbramo^  libro  in  cui  si  difen- 
de il  giudaismo:  ms.  nela  Hodlejann  e nch'Op- 
penheiniiana.  — Lettera  di  vinqgi  drl  tnondo^ 
che  tratta  delle  varie  parli,  citlà  e nazioni  del 
globo,  e tra  esse  del  fiume  Sabbatico  e dei  snp- 
Dosii  regai  epaesì  occupati  dalle  diteci  tribù,  eco. 
Il  Bai'toloccio,  r Ilyde  ed  altri  confutarono  il 
Fot.  ÌF. 


Farìssol,  il  quale  è anche  contraddetto  dal  Luz- 
zaio  nel  suo  Ditcorto  circa  lo  tinto  deqli 
FJirei.  Scrisse  altresì  varie  Dittertaziani o iM- 
tere  ed  un  Comnendio  (UlV Itagoge  di  Porfirio 
c dei  Libri  delle  categorie  e delle  interprrtn- 
xiuni  (C  Aritiolile^  lutti  m^.  nella  biblioteca 
del  succitato  G.  B.  De  Bossi.  V.  De  Boss-,  Au- 
tori Ebrei. 

FABLlTI  ( P.  Danible),  storico,  nacque 
nel  iBtjo  a San-Dan  elio,  nel  Friuli,  da  una  fa* 
miglia  nobile.  Avendo  abbracciato  la  regola  di 
S Ignazio,  terminò  i suoi  sliidì  teologici  e fu 
mandalo  da' suoi  superiori  a Padova,  qui.idi  a 
Roma  dove  legossi  in  amicizia  colle  persone  più 
distinte  di  quella  capilnle  del  mondo  catlulico. 
hi  riloriio  a Padova  dedicossi  alla  predicazione. 
Quivi  iiui^i  in  stretta  amicizia  col  P.  Bieepali 
suo  eoiirralcl'O,  il  quale  aveva  già  da  lungo  tem- 
po concepito  il  progetto  di  scrivere  una  storia 
sacra  dell  lUiria;  e gli  abitanti  di  quella  contra- 
da procuravano  di  eccitare  il  di  lui  zelo  a tale 
riguardo.  Ma  capacissimo  di  fare  le  più  dilfìctli 
e penose  ricerche,  mancava  il  P.  Bice|uiti  del 
tallo  e della  sagaciià  necf'ssaria  ad  unosloricn. 
Fino  dal  1 720  aveva  egli  pubblicato  un  prospet- 
to: ma  non  aveva  ancora  seriamente  cominc*alo 
queif  immenso  lavoro , quando  il  P.  Farlali  si 
oifrì  di  essergli  compagno  nel  dilficilc  incarico. 
L' olferln  venne  accettala  con  gran  piacere: 
qiiìtidi  ì due  gesuiti  parliruno  iosìeme  per  f 11- 
liria,  che  liilla  percorsero,  superando  molti  pe- 
ricoli. sostenendo  gravi  faliclie  per  raccogliere 
i materiali  necessari  per  la  sloria  sacra  di  quella 
contrada  La  loro  raccolta  fu  immensa  : ma  il 
P.  Bicepatì  mori  quasi  subito  dopo  il  suo  ritorno 
a Padova  nel  174^  - p<^r  cui  il  P.  Farlali  trovossi 
solo  nella  compilazione  della  grande  opera.  1 
documenti  diversi  stampati  e manuscr  Iti  rac- 
colti senza  alcun  ordine  e senza  metodo  forma- 
vano soli  più  dì  3oo  vnliimi  in  foglio,  fi  P.  Far- 
bdi  impiegò  IO  anni  nciresame  di  tante  carte  e 
nel  paragonare  fra  loro  i documenti  scritti  nei 
vari  dialetti  degli  >Livi  ed  in  un  Ialino  più  dif- 
ficile ancora  a comprendersi  da  un  uomo,  il 
quale  non  aveva  studiato  che  la  lìngua  di  Vir- 
gilio 0 di  Incerouc.  A hirza  però  dì  tempo  e di 
‘coraggio  giunse  a compilare  con  sifTalli  in- 
formi materiali  la  Storia  ecclesiostica  della 
Dalmazia,  opera  cnrio.sa  e dotta,  che  basta 
essa  sola  per  prò  nrariili  una  d revole  fama 
Il  P. Farlali  morì  a Padova  nel  1773, in  età  assai 
avanzala  La  sua  principale  opera  f lllyrieHm 
Sacrum  è composla  di  5 tomi  in  6 volumi  in  fo- 
glio, stampati  a Venc/ia  dal  1751  al  1 775.  L’aii- 
lore  nel  1 " tomo,  dopo  di  avere  trattato  del- 
Porigine  dei  Dnlinali  0 della  geogpalìa  e delle 
successive  divisioni  del  paese  mie  abitavano,  ds 
la  sloria  della  predicazione  del  Vangelo  e dello 
slabiliinenlo  del  crislìanesimo  in  quella  contra- 
da. Il  2.°  tomo  è diviso  in  2 parli,  di  cui  la  1 
contiene  la  storia  della  Chiesa  di  Salona,  e f a*- 
Ira  la  vita  dell' imperatore  Diocleziano:  gli  altri 
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Yoiumì  non  presentano  nè  minor  Taririà,  ne  mi- 
nore interesse:  l' ultimo  di  essi  fu  ptil)l>licato  dal 
P.  (riiacomo  C^leti.  che  il  P.  Farlali  crasi  asso- 
ciato nella  compilazione  della  sua  storia  E in 
quest'  ultimo  volume  che  trovasi  la  biografìa  del 
r.  Parlati  Tutti  ì dotti  hanno  lodalo  questo  gi- 
gantesco lavoro  dei  tre  gesuiti,  ed  i censori  de- 
gli Atti  di  Lipsia,  d'ordinario  severissimi  per  le 
opere  italiane,  1'  hanno  essi  pure  raccomandalo 
vivamente  ali'  attenzione  pubblica.  11  P.  Farlali 
proponevasì  altresi  di  pubblicare  la  storia  civile 
e politica  deir  llliria  e ne  orevagià  riuniti  i prin- 
cipali clemonli:  la  persona  cui  aveva  egli  confi- 
dato uno  «lei  volumi  manoscriili  per  portarlo  da 
Padova  a Venezia  avendolo  perduto,  incominciò 
e^li  di  nuovo  il  suo  lavoro  senza  palesare  il  mi- 
nimo rìncrcscìmenlo  e senza  fare  lagnanza  al- 
cuna Ind  fiendentemenle  da  (]uesto  momirnenlo 
storico,  abbiamo  del  P.  Parlati:  /4riÌM  rrtiicoé 
f'ntei//V7,  aniitfUt/aits  oòj^eiae,  Ufter  tìntfulan'i; 
Venezia,  i777>  in  4 * Uuesla  dissertazione  pul>- 
blù’ata  dal  P.  Coleti , il  quale  vi  aggiunse  una 
prefazione  e varie  note,  e la  confutazione  dei 
princìpi  di  crìtica  adottali  daUaillel,l)upin,ecc. 
dicuiii  P.  Farlali  notò  molti  errori.  Uioyr.unio. 
Jrane»  voi.  63. 

FARMACIA  o FARMACO.  Si  noM' antico  che 
nel  nuovo  Testamento  non  si  trovano  mai  «|uc* 
sii  vocaboli , se  non  nel  significalo  di  magia  o 
mago. 

FABFIAC  (eb.  toro  battuto^  dal  vocabolo  par, 
toro,  e dalla  parola  tiara ^ baltere),  padre  di 
Eliasafao,  delia  tribù  di  Zàbulon. c.  34, 
T.  25. 

FARtVSWORT  0 FAREWERT  (R  CCAKDo).  uno 
de' primi  discepoli  di  Giorgio  Fox,  autore  della 
tetta  fanatica  dei  Quacheri  o Tremanti  in  In- 
ghilterra, aggiunse  agli  empi  sognidel  suo  mae- 
stro il  sistema  di  non  parlare  mai  a nessuno 
( neppure  a Dio  pregando  ) se  non  col  dare  del 
tu:  e compose  un  libro  su  questo  soggetto.  Fox 
approtò  la  sua  idea,  e questa  inciviltà  divenne 
in  seguito  ed  è ancora  presentemente  il  caratte- 
re distintivo  dei  QuactUri.  Il  P.Catrou,  Storia 
de  Pauroiiy  t.  i . 

FARO,  h'ant$y  città  di  Portogallo  nel  paese 
detto  dagli  antichi  Cunette  aqer,  che  pKesente- 
niente  è il  regno  d'Algarve,  c situala  dalla  parie 
di  Silves  c di  l>a^os  con  iin  fKirlo  sul  eolfo  di 
Cadice.  Questa  città  s'c  accresciuta  colle  rovine 
d (heobona\  ed  ha  un  vescovato  suffraganco  di 
Kvera  fino  dall' an.  iSpo. 

FAROME  (S.),  vesc.  di  Mcaiix,  era  figlio  di 
( anerio  od  Agncri.  uno  de  principali  signori 
di  Hrie,  e de' primi  officiali  della  corte  di  Teode- 
berlo,  re  d’Auslrasia.  Venne  allevalo  alla  corte 
di  questo  prineijie,  e fan.  6i3  ch’era  ancor  gio- 
vane passo  in  quella  del  re  Clotario  li,  presso  al 
quale  ebbe  un  grande  credito. Fgli  per  altro  non 
servissene  che  a difenilerc  f innocenza,  a soste- 
nere i deboli,  a proteggere  la  vedova  e forfa- 
uo,  senza  che  queste  o|iere  di  carità  lo  distraes- 


sero dagli  esercir!  della  vita  interna.  Ma  una 
cosi  cristiana  comioila  nep|Nire  lo  contentò  ; « 
volle  rinunziare  lolalmenle  al  mondo,  per  cui 
col  consentimento  della  sua  sposa  Blidech>l«la, 
ricevette  la  tonsura  elencate  nella  chiesa  di 
Meanx,  e ne  fu  scelto  vescovo  fan.  627  Go- 
vernò questa  diocesi  con  uno  zelo  instancabile 
e con  una  carità  univeisale.  la  quale,  senza  ri- 
fiutarsi mai  a nessuno,  clìslingiievasi  particolar- 
mente verso  i servi  di  Dio  che  HaU’lr'anda  e dal- 
f loghilterra  recavaiisi  ìu  Francia  Nell’an.  65j 
assistette  al  2."  conc.  di  Sena,  e mori  in  pace 
li  s8  oli.  671,  dopo  4^  Anni  circa  d'episcopato 
e quasi  80  di  vita  Fu  Sf'pjiellito  nell  aobadia  di 
S.  Croce,  ch'egli  avea  fondala  nel  sobborgo  dt 
Meatix,  che  dicesi  prosenlomenle  di  Sainl-Fa- 
ron-les-Meaiiv,  dove  coiiservavasi  una  parte  delle 
sue  reliquie.  Mahillnn,  Atti  benedett.  t.  2.  Bail- 
let,  t 3,  ?8  oli. 

FAROitlE  fS.),  S,  /*«iro,abbadia  delf  ordine 
di  S.  Uenetlelto,  fondala  nel  VII  sec.  daS.  Fa- 
rone,  vesc.  di  Meaitx  Fssa  era  stata  fabbri- 
cata nei  sobborghi  di  questa  città  dalla  parte  di 
levante,  quantunque  |>eì  cangiamenti  che  sono 
avvenuti  dappoi  alla  stessa  città,  essasi  trovas- 
se al  noni,  e fosse  dapprima  consacrata  sotto  il 
titolo  dì  S.  Croce.  Ma  raflliienza  dei  divnti  che 
vennero  in  segnilo  a pre:!are  alla  tomba  del  san- 
to sno  fondatore,  le  grazie  singolari  che  ri  ri- 
cevevano per  sua  intercessione,  i frequenti  mi- 
raeoli  co' quali  Iddio  onorava  il  cullo  che  i fe- 
deli rendevano  alle  sacre  sue  ossa,  fecero  qua- 
si subito  cangiare  di  nome  a questo  monastero, 
il  quale  dopo  molli  secoli  non  ne  portava  più 
altro  che  quello  di  S.  Farnne.  Questa  abbadia 
si  distinse,  fino  dal  suo  (Oinincìamento,  per  (a 
sua  regolarità  e pel  suo  fervore,  da  molli  aVrì 
monasteri  ne* quali  pur  troppo  si  era  inlrodolla 
di  già  la  rìlassalezz  1.  La  fama  in  cui  sali  questa 
grande  regolarità  fu  quella  appunto  che  impegiu'i 
il  re  Pipino  a levare  alcuni  religiosi  dallo  stesso 
monastero  per  dare  princìpio  ad  islabilire  f ab- 
badia di  PruiD,  che  questo  prìncipe  fondò  nelle 
Ardenne  nel  763.  Alla  stessa  fama  di  fervore  e 
di  regolarità  in  cui  erano  saliti  ì religiosi  dì 
S.  Karone  viene  attribuita  la  famosa  conversio- 
ne di  Ogero,  uno  de'  più  illustri  signori  della 
nnzione  francese,  il  quale,  dopo  d'essere  diiiuv- 
rato  por  qualche  lenqK)  alla  corte  di  Carloma- 
gno,  ed  in  quella  di  Desiderio  re  de'  l^onpobar- 
di,  e dopo  essersi  reso  celebre  colle  sue  imprese 
militari  che  gli  valsero  il  nome  di  grande  guer- 
riero, anche  fra  gli  inimici  della  nazione,  dis- 
giisto<si  del  mondo,  e spinto  dalla  grazia  che 
lo  ìlliimiiiava,  recossi  a vestir  f abito  monastico 
in  Meaux.  Sletle  dubbioso  dapprima  per  qual- 
che tempo  sulla  scelta  della  casa  in  cui  rilirar- 
si  ; visito  molti  mouasleri,  ne’quali  non  ritrovò 
bastevole  regolarità  da  persuaderlo  ad  entrar- 
vi. I inalmente  ess^mdosi  recalo  a S.  Farone  di 
Meaux,  entrò  travestito  da  jiellegrino  nel  coro 
della  chiesa,  mentre  i religio^i  stavano  cantali- 
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<lo  r uOizio  Teneva  egìi  nella  mano  un  bastone 
cui  aveva  aUaccalo  una  certa  oiianlità  di  sona* 
gli,  e per  una  soperchicrìa  cnc  sembra  molto 
puerile  gctlò  questo  bastone  in  roczxo  al  coro, 
per  vedere  se  il  rumore  che  faceva  cadendo 
non  distrarrebbe  punto  i religiosi,  siccome  era 
avvenuto  altrove.  Ma  quelli  di  S.  Faronc.  più 
raccolti,  neppure  alzarono  gli  occhi,  eccetto  uu 
sol  novizio,  il  quale  venne  punito  tostamente 
dal  suo  p«dre  superiore.  Ogero,  sorpreso  da 
questo  raccoglimento  e da  questo  amore  pi*r  la 
regola,  chiese  il  permesso  a Carlomogno  di  rì< 
tirarsi  io  tale  monastero,  e Y ottenne,  sebbene 
con  isteoto.  Trasse  seco  nello  stesso  ritiro  uno 
de’ suoi  amici  per  nome  Benedetto,  il  quale,  se> 
giiendo  il  suo  esempio,  consacrossi  a Dio.  E fu 
a loro  riguardo  che  Carloroagno  coocesse  la 
terra  dì  Rea,  e donò  altri  beni  a quell'  abbadia, 
nella  quale  morirono  quei  due  buoni  religiosi, 
net  IX  sec.,  con  riputazione  d’una  grande  pie* 
tà.  Vedevosi  quivi  il  loro  sepolcro , eh'  era 
uno  de' più  illustri  mouuineoti  delle  antichità 
francesi  del  Basso  Impero.  11  monastero  dì 
S.  Farooe  fu  rovinalo  dai  Calvinìsli  nel  i562  : 
essi  dopo  d'  aver  rolla  la  croce  e le  immagini, 
e d’avere  furiosamente  profuuato  lutti  i luoghi 
saoli,  distrussero  o bruciarono  qiiatilo  non  |>o- 
lerono  trasportare.  I.e  reliquie  di  S.  Karone, 
patrono  e fondatore  dell  abbadia,  vennero  salve 
fortunatamente  da  quel  generale  saccheggio. 
Oucst' abbadia  cadde  quindi  io  una  si  grutide 
rilassatezza,  che  la  disciplina  monastica,  che 
erasì  di  già  cominciala  a trascurare,  Irovossi 
toialmente  decaduta  al  cominciare  dell’altro  se* 
colo  ; ma  i religiosi  della  congregazione  di 
S.  Mauro  che  vi  sono  stali  introdotti  nel  i6'zc, 
r aveano  sì  bene  ristabilita,  eh'  era  1'  edilìcozio* 
ne  della  città  e di  tutta  la  diocesi.  Isioria  delia 
c/iiexa  di Meaux^  t.  i,  pag.  33,  73,  358,  427. 
Gallia  ehritt,  t.  8,  col.  iù88,  iiov.  ediz. 

V%HOS  (eh.  pulce  0 s|«zic  di  motchetino  che 
MdUeVoy  dal  vocabo'o  paroMch  ),  uno  dei  capi 
de  le  famiglie  che  ritornarono  da  Babilonia  con 
Zorobobele,  i di  cui  dìsceudculi  crono  in  nume* 
ro  di  2172.  1 Etdra^  c.  2,  v.  3. 

FARSAOUA,  città  della  Tessaglia,  situata 
a 5 o 6 leghe  al  mezzodì  di  Lartssa.  all’  estro- 
mila  di  una  pianura,, la  quale  non  ha  più  di  4 
leghe  d*  cslcosione.  E celebre  per  la  ballaglia 
che  fu  data  in  quella  pianura  medesima  fra  Ce- 
sare e Pom’’eo.  I^rescnlcmcatc  chiamasi  Eursa 
ed  è una  delle  città  della  Turchia  europea.  *— 
Farsaxiia  fu  nei  primi  secoli  del  cristianesimo 
uu  semplice  vescovado,  sotto  la  metropoli  di 
Larissa,  nella  diocesi  deiniliria  orientale:  ven- 
ne poscia  innalzata  al  rango  di  arcivescovado 
e 1’  arcivescovo  ottenne  altresì  il  (itolo  di  esar- 
ca. *— Tre  sono  i vescovi  od  arcivescovi  di  Far- 
saglia  nominati  nell’  Onent  chrid.  ( I.  a, 
pag.  1 15  ),  Pcrrebio,  cioè.  Stefano  e Michele. 

FARSA.YDATA  (eb.  ricelauone  di  impuriià 
eorpgraltj  dal  vocabolo  paraech^  esporre,  rive- 


lare e da  radoi  impurità  delle  donne  ),  primo- 
genito d’Amaii,  il  quale  fu  appiccalo  come  suo 
padre,  il  nemico  degli  Ebrei.  c.o,  v.  7. 

o FABRABIIf  ( eb  eal£iia,  dal 
vocabolo  parar ^ oppure  eo’fbortfo^  dalla  parola 
pmecar,  nome  di  Iuo«o).  Na'anmelec,  eunuco 
del  re  (dosia,  ave>a  la  sua  abitazione  vicino  al- 
1 ingresso  del  tempio,  a Farurim.  4 Eej, 
c.  23,  V.  I r. 

F.IRVA^IJKS  ( Francesco  ),  dell*  ordine  de- 
gli^ tìgoslimani  nel  X\IJ  sec.,  ha  pubbllenlo  ; 
1 . Duestiuni  sull  attrizione,  o quale  c stato  lo 
spirito  del  conc.  di  1 renio  relativamente  alla 
sullicieiiza  dell  attrizione  servile  nel  sacramento 
della  penitenza  ; Lovauio,  1666.  2.®  U verità 
e la  carità  0 lo  spirito  del  concilio  sopra  questo 
soggetto,  ivi.  3.®  Apologia  attuale  dell’  amore, 
4‘".  ^**^**1®  apologetiche  per  la  verità  c la 
carità,  ivi.  5.®  Opuscoli  teologici  sui  sacranien- 
li  ; Uegi,  1 680.  Dupin,  7ai>.  degli  cui.  eeclei. 
del  Xr  II  tec.^  pag.  s64o. 

FASI,  antica  metropoli  della  provincia  di 
Lazico.  V.  Lazico. 

FISA,  FASE  O PASCUA.  V-  PASQUA. 

FaS\.\u  ( l'RANCKSco  ),  napolilono,  cherioo 
regolare  nel  1621,  scrisse  un'opera  ìutitulata: 
ha  ri  fonila  del  erietiano^  che  fu  stampata  per 
cura  di  Secondino  Uoncagliolo,  in  2 parli. 

FASa.xo  ( Loreszo  ViotA  ),  napolilano,  mi- 
nore osservan'e  della  provincia  di  Terra  di  La- 
voro visse  ìu  principio  del  sec.  XVII  e scrisse: 
/ircana  fere  omnia  tuta  theologica^  eum  phi^ 
lotoohicUy  guaettionet  dùpulatat  ae  uliimae 
voluntaUe  tuhtiln  doeiorie  Johannit  Scoti  ; 
Napoli,  1618. — Traeiatut  de  adjuoandii  in~ 
fìrmìe. 

FASABO  ( Mattia  ),  da  Otranto,  dell  ordine 
de  pre^imtorì,  visse  in  principio  del  sec.  XVII, 
c pubblicò  un’opera  intitolata:  Lume  e epeeehio 
delaoiriù  ; Venezia,  1607. 

FASClNAZiOiVE,  specie  di  malia  che  ioopedì- 
sce  di  vedere  le  co^e  com’  esse  sono  in  eileUo. 
V.  Dzuo.'uo,  Macia,  Stbbco:«i. 

FASEA,  capo  di  una  famiglia  di  Nalìnei. 
I EeJrUt  c.  2,  v.  49- 

FASEA,  altro  capo  di  uno  famiglia  di  Nali- 
nei.  2 Esdra.,  c.  7,  v.  5i. 

FASEA,  padre  di  Oiojada.  a Eedra.^  c.  3, 

V.  6. 

FASELI  o FiSELO,  Phoselit  ( cb.  passag» 
gio^  oppure  zoppicamento  dalla  nascitay  dal 
vocabolo  phasCy  passare  0 zoppicare,  e da  ya- 
lady  partorire,  nascere  ),  nome  di  luogo. 
1 Maccah.  c.  i5,  v.  28. 

FASELO  0 FASBLA,  Phaselit,  città  vescovi- 
le della  Licia,  sotto  la  metropoli  di  Mira,  nella 
diocesi  d Asia,  situata  sul  pendio  di  uua  colli- 
na. Slrobooe  ne  parla  come  di  una  città  mollo 
celebre,  in  oggi  è alfallo  ruinata  ; nè  vi  si  ve- 
dono che  pochi  casolari  comp  monti  il  villaggio 
chiamalo  Fionda  dai  Turclii.  H'ilo-Livio  e IMi- 
nio  fanno  pure  menzione  dell’  anlica  Phaselif. 
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elle  anzi  quest'  ultimo  la  colloca  nella  ParnHIia, 
uienlre  non  è che  sui  coolini  di  quella  regione. 
Non  conosciamo  die  3 vescovi  di  questa  città. 
Oriens  còrìst.  t.  i,  pag.  980. 

FASEBOK  ( eb.  ti  cantico  della  boccOy  dal 
vocabolo^'  boccai  e da  cntilico),  no* 

ine  di  un  uomo  la  di  cui  fami;ilia  Tu  eslennina’* 
ta  da  (lionata  Maccabeo,  pereliè  i suoi  1Ì^IÌ  era- 
no del  parlilo  dei  Uaccliidi.  i Maccuò.  c.  9, 
V.  6t>. 

FISFA  ( eb.  dioiiniizione  dt-lla  bocca^  dal 
vocabolo  patos.,  diminuire  e da  pc.,  Iwk'cii),  ti- 
glio di  Jetber.  1 Par.  c.  7,  v.  38. 

FASOA(eb.  collina,  altezza.,  fortezza,  dalla 
parola  pùga).,  inonlagna  del  |>ae8c  di  Moab. 
i\um.  c.  21,  V.  20. 

FASfiUB  u FASSUB  (eb,  che  moltiplica  od 
aumenta  il  pertugio^  oppure  la  bioftenezta.  dal 
vocabolo/iciacàa.  rispondere  o intendere,  e dalla 
(Kirola  eur^  buco,  pertugio,  caverna  o bìan- 
ciiczza  ),  fìllio  di  Emmer,  che  fece  mettere  Ge- 
remia in  prigione,  do|>o  di  averlo  battuto,  e di 
«mi  quel  profeta  predisse  le  umiliazioni.  Questo 
Fassiir  fu  da  Sedecia  mandato  a (ìeremia  per 
sapere  se  il  Signore  libererebbe  il  suo  popolo 
dalle  mani  di  Nubucodonosorre;  ma  Geremia 
non  ris|K)6egli  altro,  se  non  che  il  |>opo!o  d'  I- 
sraele,  col  suo  re,  sarebbe  dato  nelle  mani  del 
suo  nemico  I tigli  di  Kassiir  riluruarooo  dipoi 
da  Babilonia  in  numero  di  247.  i Par.  c.  9, 
V.  12.  O'erem.  c.  20,  v.  i,  2;  c.  2t,  v.  i; 
2 Esdra.,  c.  7,  v.  4l- 
FASI.A.ItA.  V.  PiUSUftA. 

FA$<»  ( Antonio  ),  teologo  siciliano,  nato  nel 
1009,  venne  noniiualo  canonico  de  la  cattedra- 
le di  Parigi,  nel  i345.  1/ imperalorc  Carlo  V 
gli  alIìdòT'  abbadia  di  S.  Anastasia,  nella  dio- 
cesi di  Cerniti  in  Sicilia,  i'aii.  1 54C>:  e nel  1 5G 1, 
Tenne  eletto  vescovo  delle  isole  ('efalìdi  e di  Ma- 
zara.  Passò  quindi  alla  chiesa  di  Girgeiitì  od 
Agrigento  nel  i56i,  e morì  li  280U.  1572,  in 
eia  di  63  anni,  lasciando  queste  opere:  1 .*  PC' 
riherminia  Antonii Fasti,  cum  omnibus  script 
ùs  praeceploris  sui  Hieronimi  Balduini. 
2.®  Commenlartarum  de  bello  gerwanieo,  quod 
gestii  Carolut  Vy  libri  duo.  3.*  Modo  di  con- 
fettarti.  4 * Alcuui  commentari  sul  profeta  IJa- 
uieU  e sull'Apocalisse.  5.*  Procetsus  beati 
Joannit  Lieti.  Queste  due  ultime  opere  sodo 
restate  mas.  Mongilore,  Bibliotheca  sicuUt. 

FA$0  ( Bernardino  )i  religioso  di  S.  Dome- 
DICO,  nato  iu  Palermo,  fu  poeta,  predicatore  c 
rofesaore  di  teologia:  morì  in  Palermo  verso 
an.  1684,  e lasciò  diverse  opere  iu  italiano 
cd  iu  latino.  Quelle  da  lui  pubblicate  in  italia- 
no sono,  fra  le  altre:  la  Nolte  del  Natale,  pa- 
storale; la  Morte  dì  S.  Uosalia,  poema  dramma- 
tico; le  cinque  Vergini  prudenti  di  Palermo. 
Qu«>stc  opere  furono  stampale  vivente  l'autore 
nella  sua  patria.  I.c  seguenti  sono  ancora  niss. 
Paradisus  rh\thmicus\  Nomina  encomiastica 
f/ui/nts  sancii  Paires  angustistimtm  Eucliari^ 


tiiar  socramentunty  riri^cam  erucem.,  et  Spi- 
ritum  Sanctum  Paracletum  honore  prosniuun- 
tur;  Martyrologium  dominicanum;  Clpteus 
virginitatis.  Suovi  pure  altre  opere  scritte  in 
italiano  c)ie  non  sono  stale  stampate,  siccome 

10  Bappreseotazioue  della  vita  e della  morte  di 
S.  Oegorio  Taumaturgo,  delta  Cena  del  Signo- 
re, ecc.  Il  P.  Échard,  Script,  ord.  praed.  l.  2, 
pag.  700. 

f ASOLO  (Girolamo),  gesuita  di  Napoli,  mor- 
to nella  sua  patria  li  io  fehb.  i639,il  qualv 
ha  lascialo  a'cunt  commentari  sulla  1.*  parta 
d<‘!la  Somma  di  S Toiiininsu  in  3 tomi,  ne  qua- 
li imita  di  Dio,  della  Trinità  c della  Creazione; 
l.imie,  nel  1627.  Dupìn,  Tao.  degli  aut.  ec- 
elee.  XVII  8CC.  pag.  1790. 

FASSABBAU  (Vincenzo),  gesuita,  nato  io 
Palermo  nel  1599,  insegnò  la  teologìa  morale, 
e fu  rettore  del  collegio  dì  Salerno.  Morì  li  29 
luglio  deir  an.  i663.  Abbiamo  di  lui  un  opera 
in  favore  della  Concezione  immacolata  della 
B.  Vergine,  in  latino;  alcuui  schiarimentt  sulla 
Sacra  Scrittura,  e diversi  opuscoli  in  latino  ed 
in  italiano  Mongilore,  Biblioth.  ticula. 

FASSEAU  (Paolo),  nato  presso  Mons  nel- 
l' llainaiil,  entrò  li  9 seti.  i653  nell’  ordine  di 
S.  Domenico.  Fu  licenzialo  in  Douai  nel  1671, 
fu  per  qualche  tempo  primo  professore  in  (.0- 
vanio,  e ddiuilore  della  sua  provincia  nel  ca- 
pitolu  generale  che  si  tenne  in  Roma  nel  167^. 
Governò  per  tre  volle  il  convento  di  Mons  lu 
qualità  di  priore,  ed  ivi  morì  li  9 apriledel  1691 . 
Fra  desso  un  nomo  d*  un  ingegno  sottile  e pe« 
nelrante , e mollo  attaccalo  alla  dottrina  di 
S.  Tommaso.  Abbiamo  di  lui  un  opera  stampa- 
la in  12.*,  in  Doii»i  sotto  questo  titolo:  Authv- 
ritas  O’ermani  Philaletis  Eupistini  cantra 
praenwtinnea  ph\ sieas  prò  teienlia  media  , 
exaulhorata  prò  praemotvmifms  physieis  cou^ 
tra  scienliam  mediam.  Il  P.  Èchard,  Script^ 
ord.  praed.  t.  2,  pag.  728. 

FAS$il^l  ( Vincenzo  ),  domenicano,  del  qii-  • 
le  abbiamo,  fra  le  altre  opere:  De  vita  et  tit.^ 
diis  P.  Uanìelis  Goncinae,  0.  P.  commentarius; 
Veoetiis,  ex  t^pograpbia  S.  Thomaa  Aquina- 
tis.,  1762,  in  8.® 

F4SSO.>tl  ( Liberato  ),  religioso  dell'  ordina 
delle  scuole  pie,  del  quale  abbiamo, olire  ad  al- 
tre opere  : he  piorum  in  tinu  Abrahae  beati- 
tudine ante  ninr/efTì;  Roma,  1760,  in  4** 

11  P.  Fassoni  intraprese  in  quest'opera  a cou- 
fularc  quello  che  aveva  detto  il  C>aaonici  sulla 
dottrina  di  S.  Agostino,  relativamente  allo  sta- 
to dei  fedeli  morti  prima  della  venula  di  Gesù 
Cristo,  in  un'opera  iulitolala:  P indiciae  Augu- 
slinianae  ab  imputatione  regni  mHlenarù\ 
stampata  in  Cremona  nel  1747*  Ci  dà  a certi 
passi  di  questo  Padre  un  senso  dilTerente  da 
quello  che  loro  era  attribuito  dal  Cadonici,  e 
passa  sotto  silenzio  quelli  che  sembravano  evi- 
dentemente contrari  alia  dottrina  che  vuole  sta- 
bilii'C.  11  Cadonici  pretende  che  8.  Agostino 


F A S 


V A T 


485 


pén^^aRse  che  i patriarchi  godessero  della  vista 
di  Dio  immedìatameiite  doi>o  la  loro  morte  ed 
avanti  la  venuta  di  Gesù  Cristo;  il  Passoni  so- 
stiene che,  quantunque  privali  di  quella  vista, 
e rilegati  in  uu  luogo  particolare,  eran  essi  tut- 
tavia felici,  perla  speranza  dì  vedere  Dio  un 
giorno,  per  lo  slato  di  grazia  in  cui  trovavansi, 
per  la  certezza  in  cui  erano  di  non  poter  più 
|>eccare,  per  la  compagnia  degli  altri  fedeli  i 
quali,  oom'essi,  attendevano  la  stessa  bcalitudi- 
ue;  lilialmente  ]>er  le  visite  che  facevan  loro  gli 
angoli  per  auiiiinciar  loro  il  tempo  della  venuta 
del  Messia.  /Innati  tipografici^  mese  di  feb- 
braio 1762,  pag.  107  e 108. 

FASStJB.  V.  FasgVR. 

FASTI,  fasti  dal  verbo  fan\  parlare.  I gior- 
ni /oi/i‘ erano,  presso  i Romani,  quelli  durante 
i quali  era  permesso  di  poter  attendere  a qual- 
che affare  io  giustizia,  e nei  quali  il  pretore 
nteva  dire  queste  tre  parole:  dicos  addico. 

fasti  erano  presso  gli  stessi  Romani  il  calen- 
dario nel  quale  erano  marcati,  giorno  per  gior- 
no, le  loro  feste,  i loro  giiioclii,le  loro  cerimo- 
nie. Frano  anche  tavolette  sulle  quali  ootavansi 
gli  anni  dai  consoli,  e sulle  quali  n registrava 
tutto  ciò  che  era  avvenuto  durante  il  loro  con- 
solalo. Si  chiamano  ancora  /aa/i  gli  archivi  ed 
i registri  pubblici,  nei  quali  si  conservano  le 
luemorte  storiche  intorno  agli  avvenimenti  più 
notabili  di  ciascuna  nazione.  Egli  è in  (jiiesto 
senso  che  il  martirologio  è detto  i sacri  fasti 
della  Chiesa. 

FASTIDIO,  autore  inglese  del  V sec. , che 
alcuni  dissero  vescovo  di  Londra,  ed  altri  ve- 
scovo dei  Brettoni,  senza  notare  la  sua  sede, 
aveva  composto,  secondo  Gennadio,  due  tratta- 
ti, l’uno  intitolato  della  Vita  crbtiooa,  1'  altro 
dei  Mcui  di  conservare  la  vedovanza.  Il  i.^’fu 
pubblicato  dall’  Olslenio,  ricavandolo  da  un  an- 
Uchìssìmo  ms.  , col  titolo  di  vescovo,  e stam- 
palo a Roma  uel  i663.  Il  2-^  si  c perduto,  a 
meno  che  non  si  volesse  supporre  essersi  Geo- 
nadio  ingannalo,  ed  aver  fatto  di  due  scritti 
uno  scritto  solo.  Infatti  Fastidio  nel  cap.  i5.* 
della  sua  opera,  della  Vita  cristiana,  tratta  dei 
mezzi  di  conservare  la  vedovanza,  notando  nel 
principio  del  capitolo  slesso,  eh’  egli  avea  com- 
pilo ciò  che  si  era  projK)«to  di  dire  riguardo  ai 
precetti  delia  vita  cristiana.  — FasHilio  si  rivol- 
ge io  questo  scritto  ad  uua  vedova,  eh’  egli  chia- 
ma sua  sorella  io  Gesù  Cristo,  e donna  sauùssì- 
ma  e prudentissima.  Quindi  convien  corregge- 
re <|uanto  è detto  da  Gennadio,  cioè  che  l'opera 
era  indirizzata  a certo  Fatale.  Il  ms.  di  Gorbia 
non  ha  la  parola  cer/o,  ma  il  nome  soltanto  di 
Fatalo,  che  può  essere  tanto  di  un  uomo  che 
di  una  donna.  Scorgesi  in  diversi  passi  che  l'au- 
tore di  quest’  opera  era  infetto  ue^Ii  errori  di 
Pelagio,  che  si  erano  io  que’  tempi  sparsi  nel- 
r Inghilterra.  Egli  propone  alle  vedove  che  io- 
slriiisce,  questa  orgogliosa  preghiera  che  S.  Gi- 
rolamo tanto  rìmpro\craa  rdagio,  e della  qua- 


le gli  fu  fatto  un  delitto  nel  concilio  di  Dìospo- 
li  : « Voi  sapete,  o Signore  ([iianto  queste  ma- 
ni che  innalzo  a voi  sinno  sante,  e quanto  sia- 
no pure  le  labbra,  colle  quali  io  vi  cnieggo  mi- 
sericor  lia.  » Il  trattato  di  Fastidio,  della  Fùa 
cristiana  , venne  ristampato  nell’  appendice 
del  t.  6. *dell’ ultima  ediz.  aelle  operedi  S.  Ago- 
stino. Dempstero  nella  sua  Storia  di  Scozia,  1 . 6, 
D.  556,  attribuisce  a Fastidio  una  cronaca  di 
Scozia  che  non  è conosciuta.  Gennadio,  degli 
Uomini  illtatri,  cap.  56.  Dupin,  Bibliot.  t.  8, 
parte  2.  Ceìllier, 5/or.  degli  atti. saeri  ed  ecelee» 
t.  i4f  pag  286  e seg. 

FASTREDO,  abb.  dì  Chiaravalle  nel  XII  sec  , 
è autore  di  una  lettera  diretta  ad  Omnibono, 
vescovo  di  Verona,  c stampata  nella  Colleziono 
dei  concili,  come  pure  nel  t.  3.*  della  Bibliote- 
ca dei  Padri  cisterciensi  di  Bernardo  Tissier. 
Questa  lettera  risguarda  il  concilio  di  Tolosa 
deir  an.  1162  che  avea  riconosciulo  il  papa 
Alessandro  III  invece  dell’ antipapa  Vittore  V, 
ed  il  conc.  di  Pavia  cb*  erosi  dichiaralo  per 
quest’  ultimo. 

FASDR.  V.  Fesca. 

FATA-  Città  vescovile  d’  Africa  nella  provin- 
cia di  Numidia.  Fotizia,  num.  107. 

FATAJA,  levita.  Esdra,  c.  io,  T.  23. 

F.iTALISMO,  FATALE,  FATALISTA,  ecc.  ; 
tutte  queste  espressioni  derivano  dalia  parola 
fatum,  il  destino  : tutte  traggono  la  loro  ori- 
gine dalla  idea  che  tutto  0 parte  di  ciò  che  si 
vede,  0 di  ciò  che  succede  nel  mondo,  e l’ef- 
fello  della  necessità.  Le  parole  fatale,  fatai  tà 
si  adoperano  per  indicare  un  avvenimento  di- 
sgraziato, al  quale  non  abbiamo  potuto  oppor- 
ci. U fatalismo  è altresì  il  fondo  di  tutte  le  re- 
ligioni c di  tutte  le  dottrine  iilosolìche,  le  quali 
non  aramelloDo  1*  ìnlcrvenlo  delle  leggi  della 
Provvidenza  negli  affari  di  questo  mondo.  Per 
l'ateo  Diagora, come  per  il  capo  della  setta  degli 
Atei  del  XVllI  secolo,  Didcrol,  il  desliao  ola 
necos.ilà  è il  Dio  unico.  La  predestinazione  dei 
Musulmani  vuole  conciliare  l' impegno  del  de- 
stino colla  credenza  religiosa.  I.ulero  e Calvino 
cercano  lo  stesso  rìsiillanienla  per  le  credenza 
cristiane,  a traverso  l' cscurilà  delle  loro  spie- 

§ azioni  sulla  natura  e sugli  effelli  della  grazia. 

uesla  Boria  di  ralalisiiio  Irovasi  nelle  dotirine 
dei  solitari  di  Porto  Reale,  malgrado  tulli  gli 
sforzi  fatti  per  estirparla.  — L'  as|>etto  del  mala 
morale  sulla  terra  e la  difTicollà  di  conciliarn. 
r esisicnza  colla  bonià  c colla  ounipolenza  di- 
vina diedero  origine  al  fatalismo.  Coloro  i quali 
trovavano  troppo  assurdo  il  manicheismo,  ov- 
vero la  dottrina  dei  due  prìncipi  l’ uno  buono  a 
r altro  cattivo,  lottando  incessantemente  l' uno 
contro  r altro,  hanno  suppoalo  delle  leggi  ge- 
nerali per  r ardine  dell'  universo,  io  forza  delle 
quali  tulli  i fenomeni  e lutti  gli  avvenimenti  si 
incatenavano  necessariamente,  in  maniera  che 
r ordine  universale  era  ognora  inanlenulo,  ma 
senza  tenere  conto  delle  parlicolariUi  che  ci  ap- 
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|>atoDo  deroffatori  di  auelle  leggi.  Tale  è T opi* 
nioue  di  coloro  i quali  riconoscono  la  hirinìià 
rigettando  Tarione  per|>elua  c speziale  della  8111*1 
provridcoza.  Era  la  dottrina  di  Voltaire.  Ai 
mali  ed  agli  errori  ben  di  sovente  stupidì  che 
aflliggono  il  genere  umano  il  solo  rimedio  era 
ai  suoi  occhi  lo  zelo  illiiminain  degli  amici  del' 
la  umanità.  Se  questo  sis'cma  non  nega  assolu- 
tamente r onnipotenza  dirina,  urta  però  diret- 
tamente contro  la  giustizia  e la  bontà,  attributi 
non  meno  essenziali  delKEnle  Supremo.  La  dis- 
razia  di  un  solo  uomo  TÌrluoso,  V impunità 
eir  oppressione  e del  vizio  , protesterebbero 
contro  quegli  attributi.  (Wi  non  si  toglie  alcu- 
na dillìcollà.  1/  azzardo,  il  destino^  la  necessità, 
parole  vuote  di  senso,  e le  quali  non  esprimono 
che  la  ignoranza  delle  cause.  La  ragione  e la 
coscienza  ci  vanno  ripetendo  che  vi  sono  per 
noi  delle  leggi  morali,  di  cui  noi  siamo  liberi 
di  rispettare  o di  violare  i precetti,  che  1'  ordi- 
ne rollo  io  questo  mondo  si  ristabilisce  io  un 
altro,  che  le  nostre  azioni  saranno  giudicale  a 
norma  delle  nostre  facoltà,  come  le  riconqwosc 
e le  pene  saranno  proporzionate  alle  colpe  ed 
ai  meriti.  Questi  dati  della  filosonanattira'e  tro- 
vano nella  dottrina  cattolica  il  loro  compimento, 
la  loro  conferma  e la  loro  sanzione,  i'ermtiio- 
remo  questo  articolo  dicendo  che  dicoosi  fata- 
coloro  t quali  professano  il  desolante  siste- 
ma del  fatalismo.  Da  un  artìcolo  di  Obcrio  de 
Vilry,  net  Reperloire  des  eonnuiuancet  utt- 
Ust  fic. 

FATALITÀ,  necessità  dì  un  avvenimento,  di 
cui  non  si  conosce  punto  la  cagione,  e che  gli 
antichi  attribuivano  ad  un  destino  immutabile. 
V.  DzSTinO,  FATALISMO. 

PATÉ  BEME  FRATELLI.  V.  Frati  della 

CARITÀ. 

FATIIAIIIA  ( cb.  1/  St'ifnore  che  apre,  dal 
vocabolo  />athtiCt  aprire,  e dalla  parola  Ja/i, 
Signore)  levita.  2 F.gdra^  c.  9,  v.  5. 

FATICI.  V.  Lavoro. 

FAT1REI.LI  ( De  ),  giureconsulto  di  Lucca, 
nalo  il  i4  Bell.  1627.  recossi  a Koma  nel  i65o 
per  perfezionarsi  nel  dìriilo  sotto  un  abile  av- 
vocato Nel  i654  fu  laureato  in  diritto  a Mace- 
rata, da  dove  ritornalo  a lloma,  vi  esercitò 
sulle  prime  T avvocatura,  quindi  fu  nominalo 
giudice,  poscia  uditore.  Il  card.  Nicola  Acciajuo- 
n,  essendo  sfato  mandalo  nel  1G70  a Ferra- 
ra in  qualità  di  legato,  lo  prese  seco  in  qualità 
di  suo  uditor  generale,  di  giudice  del  tesoro  e 
di  suo  luogotenente  civile.  Innocenzo  Xll  creò 
Falioelli  assessore  al  Campidoglio,  referendario 
d' ambe  le  segnature,  presidente  della  camera 
apostolica,  ecc.  Clemente  XI  nel  i^o(>  gli  affi- 
dò molti  altri  impieghi  distinti  Mori  nel  1719. 
Si  hanno  di  luì  : i.*  De  referendarioium  co- 
lanlium  tiynalurae  colietfio  ; Homa  1C96. 
2.*  7'raciatus  de  tramlaltone  fienttouis  et  re- 
spanta  jurù  ; Koma,  1709,  in  fol.  3.*^  0!'ser- 
taiìonet  ad  cotatUalionem  XH  CUtncnlis  pa- 


pae  ym  mmeupatam  huìla  Baronum^  et  re* 
tponta  jurity  1.  1 1 ; Roma,  1714,  in  fol. 4 voi. 
4.®  yita  beatae  ZìtaCy  cirginit  lucentìt  ex  ce* 
lasttrstrno  codice  mantueripio  fide/iier  iran^ 
sunipta  ; Ferrara,  16SS.  Giornale  de  lettera* 
ti,  t.  3. 

FATTORE,  commissionario,  che  compra  o 
che  vende  [^er  altrui  conto,  institntory  praxett* 
età.  V.  Commissionario. 

FATHEL  ( eh.  boccone  di  Dio,  dal  vocabolo 
puth,  boccone  e da'la  parola  F.l,  Dio  ) (ladre 
del  profeta  Gioele.  Gli  Ebrei  credono,  che  i pa- 
dri dei  profeti  siano  essi  pure  profeti,  quando 
il  loro  nome  trovasi  notalo  no  ia  S i^'rittii- 
ra.  Gioele^  c.  i,  v.  1.  Calmct,  Diiàm.  della 
Bi'ibia. 

FATURl  o F.lTTimi  (eb.  boccata  della  ru- 
giada, dal  vocabolo  path,  boccata  e dalla  pa- 
rola rasax,  iimalliare),  città  e cantone  d*  Egit- 
to. Geremia,  c.  44.  v.  1,  i5.  Ezeeh.  c.  29, 
V.  i4  e c.  3o,  V.  i4. 

FUI  ( eb.  che  grida  ben  forte,  dal  vocal>j>lo 
paha  ),  città  dell'  (duinea  dove  dimorava  il  re 
Adar.  Genet.  c.  36,  v.  39. 

PAVGHKIl  ( Dionigi  ),  nato  ad  Arles,  da  ono- 
revole famiglia,  si  fece  benedettino  nel  mona- 
stero di  Polinoro,  poeto  nel  territorio  di  Mau  o- 
va,  e pronunciò  ì suoi  voli  il  2 maggio  dd  1 5oS. 
Egli  fu  mAndato  fan.  i5i6  al  monastero  di 
Lorios,  dove  mollo  adopcrosiii  per  consolidale 
la  nascente  rironna  11  cardinale  di  Uetley, 
avendolo  incaricalo  della  direzione  del  mona- 
stero delle  rcligio  c di  S.  Onorato,  o di  S,  Ni- 
cola di  Taroscona,  dipendente  dall'  abbadia  di 
Lerins,  egli  applicossi  con  zelo  ad  introdurvi  la 
regolarità;  e r tornalo  a Ijorìns  oe  fu  fallo  pr  o- 
re,  suo  malgrado,  in  età  mollo  a anzala.  Morì 
nei  i562,  c lasciò  Ira  le  altre  opere  ; 1 .*  Più 
di  i5o  lettere  scritte  in  latino  a diversi  per- 
sonaggi dìslìiilì  per  dignità,  o illustri  per  pietà, 
o per  dottrina  2.**  Molle  jw’sie  Ittìne.  3."  Al- 
cuni discorsi  cristiani.  4 * Gn  Irailalo  della  ri- 
forma ioteroa.  S.**  Meditazioni  sulla  Passione 
di  Gesù  Cristo  6.*  Uua  esortazione  al  monaci 
sulla  oecessilà  di  |M>rlare  la  propria  croce* 
Due  discorsi  detti  in  occasione  della  morte 
i due  persone,  1’  uno  a Tarascona,  l' altro  a 
Vecce.  8.*  Alcuni  inni  per  l’ufficio  di  S.  Aigul- 
fo  abbate,  e de  suoi  componi  martiri.  9 * 1 a 
descrizione  del  martirio  uei  medesimi  santi  in 
versi  latini.  10  ® Un  awerlimeulo  iti  prosa  lati- 
na sulla  lettera  dì  S.  Euchcrio,  coutencole  l’c  o- 
io  della  vita  solitaria  Vi  ha  in  questi  scritti 
el  genio,  del  fuoco  e soprattutto  zelo,  unzione 
c pietà;  vi  si  trovano  auclie  molli  fatli  storici 
interessanti,  e delle  particolarità  intorno  a qual- 
che dotto  contemporaneo,  cul  quale  1'  autore 
manteneva  corrispondenza  epistolare;  essi  ven- 
neiu  raccolti  da  Vincenzo  narrali  di  8a'erno, 
monaco  di  l erius,  e stampali  in  seguilo  all  ope- 
ra da  luì  pubblicala  col  titolo  di  (.yirvn  dogia 
aanctorwn,  et  aliorum  otrorum  iUustriuai^  ae 
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ahhfihim  tntrae  vìtuìa^  ìermpnm\  Mone, 
i6i3  in  4.**  Barrali  dice,  clic  Fauchcr  aveva 
Iradollodairiialiano  in  ialino  lo  Specchio  dell’ilo- 
nio  interiore,  del  P.  Stefano  da  Fermo,  e coni  pe- 
ate molle  altre  opere  che  rimasero  msa.,  e fra  le 
q.iali  avvene  una  sopra  le  Fpislole  di  S Paolo. 

FIVClIKT  (Cl4Cdio),  leileralo  del  SCC.  XVI, 
nacque  a Paridi,  ove  pervenne  alia  carica  di 
primo  presidenle  alla  corte  delle  Zecche.  Kgli 
applìcossi  con  successo  alla  ricerca  delle-  an- 
lichilà  principalmente  della  Francia.  Mori 
nel  1601  neiPelà  di  62  anni,  mentre  si  sta- 
Ta  stampando  la  sua  opera  intitolala  ; Deca- 
densa  della  casa  di  Carlomagno.  Il  P.Le  Long 
mette  la  sua  morte  nel  1 6o3,  e non  parl.1  del  a 
sua  traduzione  di  Tacito.  iNoi  abbiamo  anche 
di  lui  : I.*  Antichità  galliche  che  compren- 
dono gli  avvenimenti  sino  alla  venula  dei  Fran- 
cesi. s.**  Le  Antichità  francesi  che  comprendo- 
no la  storia  de  le  cose  francesi  da  Faramoiido 
si.io  ad  Ugo  (!apelo.  3.’’  I nomi  ed  i sommari 
d<-lle  opere  di  127  poeti  francesi.  4-^  L* origine 
dei  cavalieri,  degli  slemmi  ed  araldi.  5.''  Un 
Trattato  delle  liberta  della  Chiesa  gallicana  pie- 
no di  Iratli  storici  e curiosi.  Tulle  le  opere  di 
Claudio  Faucliet  furono  stampate  a Parigi  Tan- 
no t6io,  in  4 " palesano  un  uomo  versato 
nelle  storie  francesi,  ma  creduto  per  quanto  ri- 
guarda i falli,  noioso  e duro  nello  siile  Dicesi 
che  il  re  Luigi  Xlll  si  disgnsiò  delia  leltura  per 
essere  stato  obbligato  a leggere  le  opere  di  Fati- 
chel.  V.La  Croi%  du  Maiiie,  e du  V^erdier  Vau- 
vipras  nc'la  loro  Biblioteca  degli  autori  france- 
si ed  il  P.  Le  l.«ong.  Bihlioteea  tiortea  della 
Fi  ancia ^ pag-  3o,  ecc. 

FAIICIIRtIR  ( Michele  La),  ministro  n Mont- 
pellier, quindi  a Charenton,  s' acquistò  molla 
riputazione  presso  quelli  del  a sua  sella  nel 
sec.  XVlI.  Morì  il  I.’’  aprile  1667  in  età  mollo 
avanzala  Le  sue  opere  sono  un  trattalo  del- 
T Eucaristia  contro  il  card.  Dnperron,  io  fol. 
— Sermoni  sopra  diversi  lesti  della  Sacra  Scrit- 
tura; Lin<?vra.  i6(>i  e i(i(Ì2—- Trattato  del 
gesto  dell  oralore,  1067.  Quest' ultima  compar- 
ve cui  nome  di  Courart,  benché  sia  cerlanieute 
de)  luinistro  Le  Faucheur.  lo  una  raccolta  inti- 
tolala, Preparazioni  e Preghiere  per  la  Sanla 
Lena,  la  di  cui  3.*  edizione  c dei  i64^>  £ Is 
4.*  del  a Charenton,  ve  ne  sono  molle 

di  Le  Faucheur.  Moreri,  ediz  del  1759. 

FUiLQUKS  (I).  Enrico),  a-ib.  di  Longeville, 
nato  a ^.  Michele,  fece  professione  nelTabba- 
dia  di  Munster,  ordine  ni  S.  Henedello,  il  i4 
maggio  1 700  Si  ha  di  lui  una  dissertazione  ma- 
noscritta sul  Uallesimo.  a.*  Una  disscriazioiie 
sul  Loyos^  di  cui  parla  il  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni, contro  i Sociniani.  3."  lina  traduzione 
dal  greco  in  francese,  del  libro  di  tiìuseppe,  in- 
tilolato  i Maccabei,  stampalo  nei  commentari  di 
Caimcl.  4-’'  Tre  lettere  scritte  alTabb.  Ugo  re- 
laiiramenle  alla  sua  ediz.  di  Ercolano,  in  4-“i 
INanoy,  1 725.  Si  hanno  anche  di  Faulqucs  mol- 


te altre  onere  meno  gravi  (anlo  in  versi  ehe  in 
prosa.  Calme!,  fìihliot»  ior, 

Ftinil. Geremia  parla  deifanni,  c.  5o,  v.  S9. 
ìlabUahunt  Hracoue$s  cum  Jaunit  fieertie  ; 
t dragoni  vi  abiteranno  coi  fauni  che  sì  nutrono 
di  fichi.  In  molli  esemplari  leggesi  eicariis^ 
con  fauni  crudeli  ed  assassini.  Laprim  1 lezione 
è la  più  comune.  1 fauni  sono  animali  selvaggi, 
e della  natura  delle  scìmmie.  Essi  hanno  la  fac- 
cia quasi  simile  a quella  delTuomo.  Vi  sono  pa- 
recchi che  mettono  in  dubbio  la  loro  esistenza. 
S.  (orniamo  cerca  di  provarla  ne  la  vita  di 
S.  Paolo  T eremita.  Egli  dice  che  Antonio 
ne  incontrò  mentre  recavasi  a visitare  S. Paolo, 
e che  ne  fu  portalo  uno  ad  Alessandria  ai  tem- 
pi deir  imperatore  Costantino.  Non  sarebbo 
didìcilo  al  giorno  d'oggi  di  conciliare  queste 
opinioni  coir  esistenza  certissima  delTorang- 
outang  che  è della  natura  delle  scimmie  e che 
si  avvicina  per  la  sua  somiglianza  all'  uomo 
mollo  pili  che  gli  altri  animali  della  sua  spe- 
cie. Gli  antichi  onoravano  i fauni  come  divini- 
tà Imschereccie  e campestri.  V.  Calmet,  Dù, 
della  Bibbia^  v.  Fauni  e Faunut. 

F.4CIVTEE  (ImRERzo  Artoro),  di  l.ancasire, 
gesuita  m<  rio  li  28  febb.  tSgi,  Ita  fatto  stam- 
tare  in  Polonia  diversi  trattali  di  conlroversia. 
)iipin , Tav.  deylì  aut.  eeclet,  XVI  sec., 
pag.  1339. 

••  FAIIR  (Gutoo  du).  signore  dì  Pibrac, 
qiiarlo  tiglio  di  Pietro  du  Faiir  signoredt  Pujois, 
presidente  al  parlamento  di  'Tolosa,  fece  ì suoi 
sludi  a Parigi,  e viaggiò  poi  in  Italia.  Al  suo  ri- 
torno, la  fama  da  lui  acquistatasi  nel  foro  di  To- 
losa, gli  fece  ottenere  una  canea  di  consiglie- 
re La  ciuà  lo  spedi  in  qualità  di  deputato  nel 
1 559  agli  Stati  d' Orléans,  dove  presentò  al  re 
r alto  di  rimostranza  che  a?ea  steso  egli  stesso. 
Qualche  tempo  dopo  ebbe  la  carica  di  presiden- 
te, e Carlo  I a.  lo  elesse  uno  dei  suoi  ambascia- 
lori  al  conc.  di  Trento,  ove  sostenne  con  ardo- 
re gl'  interessi  della  corona,  e la  pretesa  liber- 
tà della  chiesa  gallicana.  Il  cancelliere  de  T Ho- 

tùtal  lo  fece  nominare  avvocato  generale  al  par- 
amento di  Parigi  nel  i565;  ed  egli  fu  il  primo 
che  introdusse  nel  foro  la  vera  eloquenza.'  Nel 
1570  fu  nominalo  consigliere  di  stalo,  e duo 
anni  dopo  compose  la  sua  celebre  .Ipologia 
della  ^tornala  di  S.  Bariolommeo.  Segui  in 
Polonia  il  duca  d’Anjon,  che  oe  era  stato  eletto 
re,  ritornò  in  Francia,  c fece  un  secondo  viag- 
gio in  Polonia,  o«'  ebbe  la  soddisfazione  di 
conchiudere  la  pace.  Enrico  IH  gli  diede 
nel  1577  una  c^trica  di  presidente  a berret- 
to, e la  regina  di  Navarra  e il  duca  d’Alcn- 
Mn  lo  scelsero  a loro  caucelltere.  Egli  morì  a 
Parigi  all*  età  dì  56  anni  nel  maggio  del  i584. 
Fu  sep^iellilo  nella  chiesi  maggiore  degli  Ago- 
stiniani, doie  Michele  du  Faur  suo  fìglio  dedi- 
cò alla  sua  memoria  T epitaffio  che  vi  si  legge 
ancora.  M hanno  di  questo  famoso  niagistralo 
delle  difese  c delle  aringhe,  un  eccelUnle  let* 
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tera  Ialina)  sulta  giornala  di  S.  narlnlmnoo,  la 
sua  a^Iogia  in  risnosla  alle  la^nanzo  (lolla  re* 
gina  di  Navarra  colla  data  del  i58i  e slamna- 
ta  a Parigi  net  i635  in  8.*,  un  discorso  del* 
r anima  e delle  scienze  indirizzalo  al  re  Enri* 
co  IH,  e qualche  poesia  conoscinla  soUo  il  nome 
di  Quartine  di  Pihmc.Sono  versi  morali  che  con* 
tengono  istruzioni  egualmente  utili  ed  asgrnde* 
voli,  ricavale  dagli  antichi  (ilosoli  c poeti  greci. 

PAGBB  ( PiETBO  mi  ),  di  8.  Jorry,  uno  dei 
più  dotti  nomini  del  suo  secolo,  fu  consigliere 
al  gran  consiglio,  poscia  referendario,  e linai* 
mente  primo  presidente  al  parlamento  di  Tolo* 
sa,  dove  mori  dì  apoplessia  mentre  pronuncia* 
va  una  sentenza  T 8 maggio  i6oo.  Si  hanno  di 
lui  : I Commifniarws  de  reqv/ù  juris  anfi- 
bi ; Lione,  i566,  in  fol.  a.®  /Jtifl^ramenon 
»tcé  de  Dei  nomine  et  altrihtUis  ; Parigi,  1 588, 
in  8.*',  ove  trovansi  molti  passi  dei  Padri  e dei 
teologi  greci  e latini  rischiarali  e corretti. 
3.*  Semeiirium^  tiber  primux  nel  iSyo,  li'ier 
temndue  nel  i5y5,  a voi.  in  4*"'  ristampali  più 
Tolte.  Notae  in  Julii  Vanii  Sffntentiarum 
tibree  auinaue  : aeceduni  animadoereionet  in 
nota$  Jaeoli  Cnjaeii  in  eundem  autorem^nune 
primum  editae  : notae  ad  Utpiani  tùuloe  ag, 
et  animadcereion^t  tn  notae  Cnjaeii  in  erin* 
dem  aueiorem^  iSyi.  'b!*  Àgnneticon^  eice  de 
re  athletiea^  ludieque  vetemm  gymnicie^muei^ 
czt,  atqué  eireenetbus  epirihgiornm  traetatue, 
tribtte  (ibrii  eomprebensi.  6.”  Opue  tetieìla-- 
tum  : elueubratum  denuò  amplificatum^  et  ab 
innumerie  quae  in  priorem  editionem  irrept  • 
rant  mendie  tindieatnm^  ut  nune  primum  in 
lueem  editum  ni ieripoesù;  Ì..ione,  1 5g5,  io  4-** 
Tulle  queste  o]>ere  ridondano  di  dotte  e curiose 
indagini.  Carlo  Pascha),  Vita  di  Pibrae.  Bai)* 
lei,  Giudizi  dei  dotti  topra  le  crit,  gromma- 
ticaìi. 

PAGBE  (Cablo))  primo  suporior  generale 
dei  canonici  regolari  della  congregazione  di 
Francia,  nacque  nel  i5q4  nel  villaggio  di  Lu* 
cienoes  , a quattro  teghe  da  Parigi,  vicino  a 
8.  Germano  in  Laye.  Dopo  la  morte  di  suo  pa* 
dre  Giovanni  Paure,  gentiluomo  di  una  famiglia 
d*  Alvernìa,  entrò  nell’  ahbadìa  dì  8.  Vincenzo 
di  Senlis,  delf  ordine  dei  canonici  regolari  sul 
finire  dellan.  i6i3.  Aveva  allora  19  anni.  Egli 
vesti  r abito  il  18  febh.  i6i4,  fece  professione 
il  I.*  marzo  i6i5,  e si  adoperò  da  quell' epoca 
a stabilire  la  riforma  in  quell'  abbadia  :<eaza  la- 
sciarsi scoraggiare  dalle  opposizioni  di'  egli  eb* 
bea  soffrire.  Il  card,  de  \j&  Itechefoucaiilt.abb. 
di  S.  GenorelTa  di  Parigi,  avendo  determinato 
di  riformare  queir  abbadia,  vi  chiamò  il  P.  Pau- 
re con  12  religiosi  di  S.  Vincenzo,  e ve  li  sla- 
biPi  con  molta  solennità  il  27  aprile  1624. 
Molte  altre  case  avendo  abbracciala  la  stessa 
riforma  furono  erette  in  congregazione  sotto  un 
generale  elcUivo  da  3 io  3 anni,  ed  il  P.  Pau- 
re venae  eletto  abbate  coadiutore  di  S.  Gcno- 
vefla,  e superiore  generale  di  quella  congre- 


gazione nd  primo  capitolo  generale  leiuilnsi 
il  IO  oti.  i534.  Al  termine  di  3 anni  si  tenne 
un  nuovo  capitolo,  ed  il  p.  Paure  vi  fu  confer- 
malo ad  una  voce  nelle  cariche  di  abbate  e di 
generalo.  Egli  propose  in  quel  capìtolo  delle 
costituzioni  e dei  regoiamenli  fondaiiienlali  del- 
la congregazione j)er  compire  l'opera  della  ri- 
forma che  coslogli  incredibili  |>ene  lino  alla  sua 
morie,  che  avvenne  il  4 nov.  i644  Egli  non 
aveva  che  5o  anni,  ma  era  logoralo  dnlle  fati- 
che c dalle  austerità.  Si  hanno  di  lui  alcune 
opere,  delle  q lali  alcune  sono  stampale  ed  al 
tre  mss.  ^cl  miinero  delle  prime  c il  suo  dizio- 
nario dei  novizi;  Parigi,  2.*  ediz.,  lyai , in  4.® 
V.  In  Vita  del  it.  P.  Carlo  Paure  incominciala 
dal  P.  I.allemanl , terminala  dal  P.  ('.harloii* 
nel;  Parigi,  1698. 

FAUBK  ( Giovanni  Anobra  ),  na*o  il  li  inig- 
gio  i6o8  a Puy  eu-Velay  da  un* illu<lre  rami- 
glia,  ricevette  1'  abito  di  .8.  Domenico  ad  Avi- 
gnone nel  1637  dulie  inani  del  P (iogiielmo 
Cniirsel,  che  era  in  allora  priore  del  convento 
dei  domenicani  in  <}uclla  città,  e che  fu  poi  mar- 
tire nel  Giappone,  txm  una  dilicata  comples.sio- 
ne  il  P.  Paure  era  dolalo  dì  una  eloquenza  na- 
tura'e,  c dì  una  grande  vivacità  di  spirilo,  ac- 
compagnala ad  una  d«dcezza  che  gli  guada- 
gnava tutti  i cuori.  Dedicalo  al  ministero  della 
parola,  poche  erano  le  quarosiiiio  e gli  avventi 
eh’  egli  non  predicasse  in  qualche  cattedrale. 
Tolosa,  liorucaux,  Montpellier,  Avignone  ed 
altre  città  I ascoltarono  sovente  con  frutto.  Egli 
faceva  anche  spessissimo  delle  missioni  Pii  an- 
che priore  in  vari  conventi  della  sua  provìmua, 
0 due  volte  provinciale.  Il  papa  Cleuieiile  X lo 
comprese  nei  tre  commissari  da  lui  scelti  per 
ristabilire,  o rassodare  I'  osservanza  regolare 
nelle  province  dell  ordine  di  S.  Domenico  in 
Francia.  Il  3i  marzo  dei  1G73  il  P.  Paure, 
mentre  meditava  sulla  predica  della  Passione, 
che  dovea  fare  nella  calledrale  di  .Montpellier, 
fu  colpito  da  apoplessia,  e mori  alle  olio  del  mal- 
lino.  Si  hanno  di  lui  : 1."  Il  Gompendio  della 
vita  c dei  miracoli  dì  S.  Giacinto  ; Parigi,  i638, 
in  8.® , c iGSg,  in  24-  * 2.“  l a Vita  di  S.  Uo- 
sa di  Lima;  Bordeaiiz,  t668,  in  i?.‘'3.*l.a 
VitadìS  Luigi  Bertrand  ; Uezier.(,  iG7i,in  >2.' 
4.'  I.a  Perfezione  crìsiiaiia  compresa  nel  santo 
Rosario  ; Parigi,  1GG8,  in  12.®  Il  P.  Echurd,  De- 
gli eeritt.  dAC ordine  de'pred.  t.  2,  pag.  65 1 . 

PAGHE  ( PRAXCKSCO  ))  nato  1' 8 nov.  16 12 
a 8.  Qiiilière  a Ire  leghe  d‘  .Angoulrme,  da  una 
antica  e nobile  famiglia  di  quel  paese,  fece 
profesdone  nell'  ordine  di  S.  l' ranecscu  all’  età 
dì  17  anni.  Il  di  lui  merito  distinto  procurogli 
bentosto  le  prime  cariche  dell'  Ordine.  Egli  fu 
dottore  della  facoltà  di  teologìa  di  Parigi.  La 
regina  d'  Austria  gli  diede  nel  i64o  un  brevetto 
di  suo  predicatore,  c nel  (649  u'  ebbe  un  a tre 
di  predicatore  ereditario  del  re,  di  cui  era  vice 
precettore.  Fu  nominato  al  vescovato  di  Gian- 
dóve  nel  i65i  e trasferito  a quello  d Aiuiotis 
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nel  i653.  Assistette  molle  volle  alle  assemblee 
«lei  clero  di  Fraivia,  e ne  fu  quasi  sempre  l'ora* 
toro.  Mori  a Paridi  nell  1 1 maggio  1687.  Si 
hanno  di  lui  : i Ina  censura  delle  Lettere  fmt- 
vtneialt.  a.**  Un*  ordinanza  per  le  conressionì 
pasquali  che  fu  annullata  dal  metropolitano  die* 
troii  ricorso  dei  curati  d'  Amieiis.  3.^  Una  Or* 
dinanza  contro  il  Nuoto  testamento  di  Mona, 
nel  1673.  4 * panegirico  di  Luigi  XIV,  che 
contiene  in  compendio  gii  avvenimenti  più  con* 
siderabili  del  regno  di  quel  monarca  ; Pari* 
gì,  1680,  io  4**  0.”  Una  orazione  funebre  della 
regina  Anna  d'  Austria,  moglie  dì  Luigi  XIII, 
morta  nel  i665.  6.*Un  orazione  funebre  di  Kn- 
riclietia  Maria  di  Francia,  regina  della  Gran 
Urelagna;  Parigi,  1670,  in  4>*'7*"  Alcuni  scritti 
relativi  alla  disputa  cneglì  ebbe  col  sig.  Faroo 
l.e  ('Jerc  dottore  in  teologia  della  Sorbniia  e 
decano  di  S.  Fiorenzo  di  Roye  diocesi  d Amiens 
relativa  ad  una  proposizione  sulla  gìurisdizio* 
ne  che  il  decano  stesso  avea  avanzata  in  un 
sermone  recitato  il  a5  genn  1671.  Questa  pro- 
posizione era  : c Che  per  predicare  e confessa- 
• re  nella  città  di  Roje  conveniva  avere  non 
c solo  I approvazione  del  vescovo  d'  AmVns, 
« ma  la  nomina  del  capitolo  1 Trovasi  nelle 
memorie  del  clero  una  parte  degli  scritti  pub- 
blicati da  Faure  in  tale  occasione.  Questo  pre- 
lato scrisse  egli  stesso  una  notizia  della  sua  «ita 
lino  al  1668,  pubblicata  unilameale  ad  im’ al- 
tra memoria  pure  sulla  sua  vita  composta  da 
Francesco  Joyeux  di  lui  nipote  e suo  gr^n  vica- 
rio nel  1687,  il  tutto  formante  un  voi.  in  4>" 
di  90  pagine. 

PAtlAE  (AaTomo)i  Uimosino.  dollore  in  teo- 
logia della  facoltà  di  Parigi,  primate  del  colle- 
gio dì  S.  Michele,  morto  (’  ultimo  di  nov. 
del  1689  all  età  di  60  anni,  lasciò  ; i.**  Prove 
della  censura  della  facoltà  teologica  di  Parigi 
contro  il  libro  dì  Giacomo  Vernanl  ; Pari- 
gi, i665.  9/  Istruzione  sull  affare  dei  quattro 
vescovi,  di'  essi  stamparono  ed  a cui  si  oppo- 
sero nelle  loro  memorie  6.*  e 7.*,  pubblicate 
neli’an.  1666.  Dupin,  Tao.  degli aui.  eccUt.^ 
XVII  sec.,  pag.  2459. 

PAUSILA  o PASlAlfA  0 FAITSAim.  antica 
cìrà  della  Sardegna  con  vescovado  suffraganeo 
«li  Cagliari.  Gli  antichi  geografi  non  ne  ranno 
menzione,  ed  i moderni  sono  d'  av>  i^o  che  sia 
la  medcsiiim  città  chiamata  ora  Terra-nova, 
nella  diocesi  di  Castel- \ragonese  0 d‘  Lmporia 
ossia  Ampiiria.  La  citta  dì  Kausina  fu  rovinala 
negli  ultimi  anni  del  IX  sec.  ed  il  vescovado 
80|)presso  oppure  trasportato  altrove.  Non  si 
conoscono  se  non  2 vescovi,  S.  Simplicio  cioè 
che  ottenne  la  palma  del  martirio  nel  3o4,  e 
Vittore  nominato  vesc.  nel  594,  dopo  una  lun- 
ga sede  vacante.  V.  Ferrari,  Catalogo  dei 
santi  Ital.  i5  maggio. &zr«/.  S^cr«i,  pag.  1 18. 

FADSniVIAlVO  ( S.  ),  vesc.  di  Bologna,  fiorì 
net  tempi  in  cui  Costantino  ave^a  data  la  pace 
alla  Chiesa.  Piimo  d'  ardentissima  carila  ve«so 

m.  ir. 


le  reliquie  dei  martiri,  con  somma  diligenza  le 
raccolse,  per  deporle  nella  oliiesa,  che  secondo 
risiilulo  di  Goslanlinn.  doveasi  fabhricare  Qiie 
sta  è appunto  quella  chiesa  che  dicesi  S.  Nabo- 
re  e Felice,  la  cui  cnnfes.sione,  ossia  la  parte 
sutlerranea.  fu  fabbricala  da  S.  Zatna  nel  tem- 
po delle  persecuzioni,  ma  la  parte  superiore  fu 
eretta  da  S.Fausliniano  Avvi  chi  aTerma  ««se* 
re  il  nostro  santo  intervenuto  al  concìlio  di  i 16 
vescovi,  che  tenne  S.  Giulio  papa  in  Roma  per 
confermare  il  cooc.  Niceno  ; ciò  però  c assai 
incerto-  Il  P.  Pagi  vuole  anche  che  quel  concì- 
lio si  abbia  a considerare  come  una  farragine 
d' Isidoro  Mercatore,  raccolta  dalla  Trìparlilae 
da  a'tre  ridotte  io  forma  di  concilio.  Inc^'rto  al- 
tresì è che  S.  Faustiniano  traesse  ì suoi  giorni 
fino  allan  337,  come  ben  osserva  F annota* 
toro  al  Sigooio.  — • Fu  S.  Faustiniano  prelato 
dolalo  di  molte  belle  qualità,  il  quale  «topo  «li 
avere  guidAto  il  suo  gregge  col  maggior  zelo 
cd  edìiicafoio  col  suo  esempio,  morì  saolamen- 
le,  ed  il  suo  corpo  fu  seppellito  ncHa  tomba, 
che  racchiudeva  le  reliquie  di  S Zama.  Nel 

fmntiGcato  di  Sisto  V,  d il  cardinale  PaleoUi,  fu 
alla  soleanemente  la  irasU^one  del  suo  cor|>o 
alla  metropolitana  di  S.  Pietro,  ove  è collocato 
sotto  Fallar  maggiore,  e tenuto  in  grandissima 
venerazione.  Celebrasi  la  sua  festa  in  Bolog<ia 
il  26  di  febb  Scrissero  di  questo  santo  pastore 
il  Falconi,  r Alberti,  il  Ghirardacci  ea  altri, 
non  che  il  Sizonio  ed  il  sommo  pontefice  Bene- 
detloXlV. 

FAP9TI?fO  e Giovila, fratelli  e martiri,  dimo- 
ravano insieme  nella  città  di  Brescia  quando  la 
Chiesa  soffri  la  persecuzione  sotto  l impero  dì 
Adriano.  Credeti  che  Faustino  fosse  prete,  e 
Giovila  diacono,  e quasi  nulla  sì  «conosce  intor* 
no  la  loro  vita  Si  sa  soltanto  che  il  loro  mar- 
tirio e incoulraslabile  e che  avvenne  probahi  • 
mente  Fan.  121,  due  anni  dopo  che  I impera- 
tore Adriano  ritornò  dal  suo  viaggio  dell  llli- 
ria.  Alcuni  però  lo  fanno  avvenuto  nel  iiS 
o i34  o i35.  chiesa  dì  Brescia  ne  celebra 
la  festa,  come  suoi  protettori,  il  ib  di  febb  , e 
ne  conserva  le  relìquie.  Qualche  parte  del'e 
medesime  si  venera  anche  a Bologna  ed  a Ve- 
rona. Bollando  , 1'illemont , Baiilel , t.  1 , 
i5  febb. 

VAtsn?(0,  fratello  di  S.  Simplicio,  e di 
S.  Beatrice,  e compagno  del  martirio  di  S.  Fe- 
lice. 

FirSTlNO,  diacono  secondo  alcuni,  e prete 
secondo  Gennadio  vìveva  ne!  IV  sec.  Scrisse 
ali'  imperatrice  Fiaccilia  moglie  di  Teodosio  d 
Grande  libri  contro  gli  Ariani  e ì Macedonia- 
ni.  Quest' opera,  che  venne  per  mollo  tempo  at- 
tribuita a Gregorio  vesc  di  Elvira,  è ora  rico- 
nosciuta come  appartenente  a Faustino.  Ewn- 
dosì  poi  fa'to  partigiano  dell  antipapa  Ursicino 
contro  il  papa  S.  Oamaso  diresse  una  supplica 
agli  imperatori  Valeiiliniano,  Teodosio  eu  Ar- 
cadio in  favore  d'  Ursietno  e dei  Lu<Àferianì| 
62 
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lit  i <|iiali  seguiva  il  parlilo.  Il  P.  Sirmond  la 
pubblici»  iiGÌ  i656.  Avvi  ancora  una  formolndi 
fedo  col  nome  di  Fanalino  nel  codice  romano 
pubblicalo  dal  padre  0»^ncl.  I.o  siile  di  Fan* 
slino  nel  libro  contro  ^li  Ariani  è semplice.  E^li 
si  limila  a riportarvi  i passi  della  Scrittura  dai 
uali  lira  delle  conseguenze  per  comprovare  le 
oHrìne  della  Chiesa  c rispondere  alle  obbiezio' 
dì  degli  Ariani.  I.a  sua  supplica  è ampollosa  e 

f»atetica.  (iennadio.  Degli  aeriti,  ecel.  c.  i6. 
)upin,  Biblioteca  eeeleaiatitea,  IV  soc. 

FADSTI.KOPotl,  città  vescovile  della  2.* 
Cappadocia  nella  diocesi  di  Ponto,  soito  la  ine- 
tronoli  di  Tiana  situala  tra  quest'  iiliinia  ciilà 
e il  monte  Tauro,  bissa  fu  cosi  nominala  da 
Faustina  moglie  dell'  imperatore  Aiitoiiino  Pio, 
o da  un  alira  Faustina  moglie  di  Marco  Aure- 
lio. Ino  de*  vescovi  di  questa  città  fu  Daniele, 
il  quale,  al  coiic.  d’  Efeso,  venne  scomunicalo 
per  essersi  opposto  all' apertura  del  concilio  pri- 
ma deir  arrivo  di  Giovanni  d*  Antiochia,  e per 
essersene  fatto  seguace. 

**FAUSTO  (S.), diacono  d'Alessamlria,c  mar- 
tire, fu  uno  dei  compagni  della  confessione  e 
del  bando  di  S.  Dionigi  vescovo  di  quella  citta 
relegato  nel  deserto  di  Kefrn  V an.  sSy.  Hilor- 
nò  con  lui  ad  Alessandrìa.  I'  assistette  sino  alla 
mortCf  coDlinuò  a servire  la  Chiesa  dopo  lui,  e 
fini  per  ottenere  la  gloria  del  martirio  nella 
persecuzione  di  Diocleziano.  Fusebio,  dal  quale 
sappiamo  eh’  ebbe  tronca  la  testa,  parla  anche 
di  un  prete  d’  Alessandria,  nominalo  Faui^lo, 
eh'  egli  annovera  fra  i martiri  perfetti,  i quali 
acqiiittaroao  la  palma  del  martirio  verso  l' epo- 
ca stessa  in  cui  V ottenne  S.  Pietro  vescovo  di 
quella  città,  cioè  verso  la  fine  dell'  an.  3i  1 od 
al  cominciar  del  susseguente.  Alcuni  confondo- 
no quel  santo  prete  col  nostro  santo  diacono. 
Adone,  Fsiiardo  e il  martirologio  romano  mo- 
d rno  ne  (anno  distinzione,  mettendo  il  diacono 
al  19  di  noT.,  senza  assegnargli  compagni,  ed 
il  prole  al  26  dello  stesso  mese  con  molti  com- 
pagni I 0 stesso  martirologio  romano  parla, 
ai  3 di  ott  , di  S.  Fausto,  martire  d’  Alessan- 
dria, sotto  Valeriano  1 illemonl  nella  vita  di 

S.  Dionigi  d'  Alessandria  nel  t.  4<*  delle  sue 
Memorie.  Haillet,  t.  3,  19  nnv. 

••fausto  (S.),  martire  di  Cordova,  soffri  il 
martirio  ai  tempi,  come  credesi,  di  lb<Kdeziano 
con  S.  Gennaro  e Marziale.  Questi  tre  santi 
che  il  poeta  Prudenzio  chiama  le  ire  corone 
di  Cordova  vivevano  imiti.  Fausto  era  il  mag- 
giore in  età,  e quindi  faceva  le  veci  di  padre 
agli  altri  due.  Quando  Kiigenio  recossi  a Cor- 
dova per  farvi  eseguire  gli  ordini  degli  impe- 
ratori che  obbligavano  i Cristiani  ad  adorare  i 
fa'si  dei.  Fausto,  Gennaro  c Marziale  si  pre- 
sentarono a quel  ministro  ingiusto,  e gli  rim- 
proverarono la  sua  crudeltà.  Eugenio,  irritalo 
dal  loro  coraggio,  condannolti  alla  tor:ura,  e 
dopo  aver  fallo  ad  essi  tagliare  il  naso,  lo  oroc- 
cliìe,  i sopraccigli,  il  labbro  inferiore,  e strap- 


pare i denti  superiori,  comando,  che  fossero 
abbruciali.  Gli  Spagniioli  li  dicono  figli  di 
S.  Marcello  il  Centurione,  martirizzalo  a Tau- 
ger  in  Mauritania  verso  il  298.  1^  maggi«»r 
parte  dei  martirologi  ne  assegnano  la  festa 
al  i3  di  ott.  Le  loro  reliquie  vennero  trovale, 
unitamente  a quelle  dì  qualche  altro  roaKire,  a 
Cwdova  r an.  iSS.i  nel  quale  se  ne  fece  la  so- 
lenne translazione  che  1’  autore  del  martirolo- 
gio spagouolo  riferisce  al  21  di  nov.  Hiiinart 
arreca  i loro  alti  come  sinceri,  benché  vi  sia  in 
essi  qualche  |>asso  alterato  e difettoso.  Uaillel, 
t.  3,  i3  oli.  Hiiller.  ri/e  dei  SS. 

FAi'STO  ( S.  ),  figlio  di  S.  Dalmazio  archi- 
mandrita, o supcriore  dei  monasteri  in  Costan- 
tinopoli. V Dalmazio. 

*•  FAUSTO,  vesc  di  Riez  in  Provenza,  nato 
io  Bretagna  sul  finir  del  IV  sec.,  studiò  per  Uun- 
po  reloqiienza,  e si  rese  in  essa  tanto  abile,  che 
al  dire  ai  Sidonio.  egli  ne  possedeva  tutte  le  re- 
gole. Rilìrossi  nel  monastero  di  l^rina,  vi  fece 
professione,  e vi  fu  successore  dell'  abb.  S.  Mas- 
simo fatto  vescovo  di  Riez  nel  433.  Dopo  la 
morte  dì  quel  santo.  Fausto  fu  ancora  eWllo  suo 
successore  nella  sede  vescovile  di  Riez,  per  il 
che  fu  chiamalo  due  volle  successore  di  Massi- 
mo da  Sidonio  Apollinare.  Egli  assistette  al 
cono,  di  Roma,  tenutosi  sotto  il  papa  S.llaro  nel 
462.  Ritornalo  in  Francia  governò  con  gran 
telo  la  propria  diocesi,  e compose  molti  libri, 
sino  alla  sua  morte  che  avvenne  verso  il  48o  o 
485,  od  alla  fine  del  V sec.  come  alcuni  opi- 
nano. Gennadio  sembra  crederlo  ancor  vivo  ver- 
so fan.  4q3  quando  componeva  il  suo  trattato 
degli  scrittori  ecclesiastici.  Le  opere  di  Fausto 
disposte  cronologicamente  sono  : 1 .*  La  sua 
lettera  a Grato,  diacono  della  Chiesa  cattoli- 
ca, nella  quale  egli  confuta  1'  eiiUchianismo. 
2.  ' l'na  lettera  o Imitato  contro  gli  Ariani  e Ma- 
cedoniani.  3."  Una  lettera  a Benedetto  Paolìiio 
che  lo  area  consultato  intorno  a molle  ditficol- 
là,  la  prima  delle  quali  riguardava  la  peniten- 
za in  punto  dì  morte  4-*^na  lettera  al  prete 
Lucido,  il  quale  insegnava  che  l' uomo  poteva 
esser  salvo  per  la  sola  forza  della  grazia,  senza 
che  egli  fosse  tenuto  a cooperarvi;  m questa  let- 
tera vi  sono  degli  errori,  evie  insegnato  il  se- 
mipelagìaniimio.  5."  Due  libri  intitolali,  della 
Grazia,  e del  Libero  arbitrio,  indirizzali  a I eun- 
zio  d'AHes,  e preceduti  da  una  lettera  in  forma 
di  prefazione  : il  semipelagianismo  è insegnato 
in  essi  |)iu  frequcotcmenle  e chiaramente. 

6. **  Un  libro  dello  S|  irìlo  Santo,  che  credesi  es- 
ser lo  stesso  che  fu  più  volle  stampato  col  no- 
me di  Pascasto  diacono  della  Chiesa  romana. 

7. *  Un  piccol  Irallalo  per  provare  contro  gli  A- 
rtsni  e 1 Macedoiiiani  cnc  laTrìnilà  è consustan- 
ziale, ed  un  altro  contro  coloro  che  affermano 
esservi'  alcun  che  d' incorporeo  nelle  creature. 

8. *  Una  lettera  a Felice  patrizio,  prefetto  del 
pretorio,  figlio  del  console  Magno,  e che  ave- 
va abbraccialo  Io  sialo  religioso.  9.  ' La  mag- 
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p'or  pari?  <l<*i  sermoni  etl  omelie  cito  imrliino 
ordinariamente  il  nome  di  Eusebio  d' lùiiesa 
IO."  Motte  omelie  sul  Simbolo;  una  sulla  Passio- 
ne, sulla  natività  di  S.  Giovanni  Battista,  ccc. 
Egli  avea  anche  stese  delle  memorie  per  servi- 
re alla  storia  del  vescovo  Massimo  suo  prede- 
cessore. Gli  si  aUribuUcoDO  pure  alcune  lettere 
direlte  a Rurìcio  di  Umoges.  Vennero  stampati 
6 tra  i sermoni  di  Fausto  non  compresi  nella 
colletione  degli  antichi  monumenti  dei  padri 
Martenee  Diirand;  Parigi,  lySS,  (.  q in  fol. 
Fausto  era  dotto  e virtuoso,  per  il  clie  venne 
stimato  e lodalo  dai  personaggi  illustri  suoi  con- 
temporanei. Egli  ebbe  pure  polenti  avversari, 
come  S.  Ful^nsio  di  Ruspa,  S.  Avito  di  Vien- 
na, S.  Cesario  d'  Arles,  che  scrissero  contro  dì 
lui-  Il  papa  S.  Gelasio  1 censurò  le  sue  opere,  e 
S. Ormisda  le  rigettò. l semì-Pelagiani  lo  riguar- 
davano come  loro  capo.  F.gli  però  ha  detestato 
i propri  errori  dopo  che  la  Chiesa  li  avea  con- 
dannati, dice  Baronio,  o egli  morì  prima  della 
loro  condanna  nell  amore  della  verità.  Alcune 
chiese  come  quelle  di  Kicli,  diCa'aìllon  e di 
l^rins  celebrano  ogni  anno  la  sua  festa.  V.  Sì- 
dnnio  Apollinare,  FpittoU  B e 9 del  9.**  libro, 
(ìenuadio  ne*  suoi  Uomini  illtutrts  cap.  85.  Ba- 
rouìoairan.  ^90.  Bollando  al  i6genn.  Stilila- 
go  a*uK  seti  ; il  qnalesì  sforxa  di  difendere  Fau- 
sto dagli  errori  semi-pelagiaui.  Sismondo  Par- 
tei  Jpoiogia  di  Fausto^  che  trovasi  alla  Kne 
delln  sua  slorìa  cronologica  dei  vescovi  dì  Rich. 
Ihipìn,  BiM.  eeeU*.  t-  3,  pari.  2,  pag.  58i. 
Raillet,  t.  3,  28  sett.  Ri^et,  Slor.  Uu.  dfUa 
Franrin^  t.  2,  ed  un  awertimeoto  al  principio 
del  3.*Ceillier,5/or.  degli  aut.  oneri  ed  eoclet, 
I.  i5,  pag.  e seg.  Bulter,  A'tM  SS»^  in 
una  nota  alla  vita  dì  S.  Massimo,  27  nor. 

FACSTO,  monaco  di  Glanfeuil,  accompagnò 
S-  Mauro  in  Francia,  e dopo  la  sua  morte  ri- 
tornò di  nuovo  io  Italia,  e niirossi  nel  monaste- 
ro di  l.alerano  in  Roma,  occupato  dai  monaci 
di  Monte  ('.assino  dopo  la  dislruiiouc  della  loro 
abbadia  fatta  dai  Longobardi  nel  5Su.  Fu  là 
che  ad  istanza  deU'abb.  Teodoro,  scrisse  la  Vi- 
ta di  S.  Mauro,  il  suo  viaggio  la  Francia,  lo 
stabilimento  del  suo  monastero,  e i suoi  mira- 
celi. Molli  critici  hanno  considerala  la  vita  di 
S.  Mauro  come  uno  scritto  apocrifo,  c Fausto 
come  un  autore  immaginario  Kuinart  prese  la 
difesa  dell* uno  e dell*  altro  nell*  apologia  ciré- 
gli  fece  delia  missione  di  S.  Mauro  io  Francia, 
ed  ù dilEcìle  il  non  arrendersi  alle  prove  da  lui 
addotte,  se  credeai  a (^illier,  impegnato  come 
il  suo  confratello  a sostenere  quella  difesa  (ìeil- 
tìer.  Star,  degli  atU.  tacri  ed  eeclet.  t.  17, 
pag.  459. 

FAUSTO,  monaco  di  Maurizio  nel  Vallese, 
seguì  S Severino  suo  abbaio  che  fu  chiamalo  a 
Parigi  l'an  5o5  dal  re  Clodoveo  l aflìnchè  lo 
sanasse  da  una  febbre  inveterala,  che  lo  afflig- 
geva da  due  anni.  S.  Severino  essendo  morto 
a castello  Laudo»  nel  Gatiaese,  Fausto  Krisse 


la  sua  vita  verso  il  523  o 5s4;  ella  trovasi  ri- 
toccala anzi  manomessa  da  nn  anonimo  nel 
Bollando  agli  1 1 di  febb.  Mabillon  1 ba  pubbli- 
cala almeno  io  parte,  nella  sua  originale  inte- 
rìlà  nel  t 1.^  de' suoi  Alti,  pag.  568,  S^o. 

. Itivet,  Sior,  lettor,  della  Francia  y t 3« 
pag.  1 1 1 e seg. 

FIUSTO  ( Babtolouiiso  DI  S.  ),  dell'ordine 
dei  Foglianiì,  morto  il  20  luglio  i636,  lasciò: 
I.*  Lo  Specchio  dei  confessori  e dei  pcnilenli; 
Lione,  1621. 2.^11  Tesoro  dei  rcligiosì;ivi,i623. 
3."  Un  Trattalo  delle  ore  canoniche;  ivi,  1627. 
4-^  Un  Trattato  del  giubbileo.  5."  rraltali  della 
Penitenza,  dell*  Eucaristia  e del  sacritìcio  della 
Messa;  Napoli,  i632.  Tutte  queste  opere  furono 
stampate  col  titolo  di  Teologia  morale  in  4 par- 
ti a Napoli,  dopo  la  morte  dell*  autore.  Dupin, 
Tao.  degli  aut.  eeelee.  XVII  sec.,  pag.  I724f 
ed  alle  aggiunte,  pag.  2906- 

FUVABOni  0 DE  FAVABO.TIBUS  (Ag0ST1No\ 
detto  anche  /Sgottino  di  Roma.,  era  della  fami- 
glia dei  Favaroni  e naci^ue  in  Roma  nel  XV  sec. 
Abbracciò  Tisliluto  degli  Agostiniani  e nel  1419 
fu  eletto  generale  del  suo  Ordine,  quindi  nomi- 
nato vescovo  di  (lesena,  poscia  arcivescovo  di 
Nazaret  e Barletta,  nel  regno  di  Napoli.  Morì 
questo  prelato  nell’ an.  i443,  e lasciò  6 com- 
menlan  sull*  Apocalisse,  sulle  Epistole  di  S.  Pao- 
lo,sul  Maestro  delle  Seoleoso;/^  peccato  origù 
nali\d«  potCMitUe  papacide  Sacramento  divini 
tatù  Jetn  Chrietiet  Eeelesiae;de  Chritlo  eapù 
te. et  ejue  inclyto  princi/>alui  de  earitate  Ckri- 
etierga  elecio»,  et  de  ejue  infinito  ofuore,  eco. 
Tutte  le  opere  di  Favaroni  trovansi  nell*  Indice 
dei  libri  proibiti, alla  v.  Roma  {de)  Auguetinue. 
Tritemio  e Bellarmino,  De  ecript.  ecclet.  Pam- 
filo  EIssìo.  Ughelli. 

PAVE.ITIBO  ( Paolo  Màbia  ),  religioso  do- 
menicano, nato  a Faenza,  nel  XVI  sec.,  fu  in- 
viato dai  suoi  superiori  in  Armenia , dove 
giovò  per  importanti  servigi  alla  rclimoue.  I 
suoi  talenti  gli  meritarono  un  favorevole  acco- 
glimento presso  il  re  di  Porsia,  col  dì  cui  as- 
senso istituì  novelle  missioni  cristiane,  fece  co- 
struire chiese,  provvedendole  di  lutti  gli  oggetti 
necessari  al  cullo  divino.  Dopo  un  soggiorno 
di  5 anni  nell’  Armenia,  ritornò  a Itoina  verso 
il  1620  e fu  creato  uno  dei  superiori  delle  mis- 
sioni del  suo  Ordine  uell'  Oriente.  Ignorasi  1 epo- 
ca  dePa  sua  morte.  Due  sono  le  opere  pubblica- 
te dal  Favenlino  ; Dottrina  aietiana  u Ca- 
leehiemo  I’  una,  c Miracoli  per  mezzo  del- 
la SS  Kncnrietia^  ecc.  l'altra.  Aveva  altre- 
sì compilato  il  Giornale  del  etto  viaggio  in 
Oriente  c ne  presentò  la  copia  al  sommo  ponlc- 
fìcc;  ma  quest'opera  non  veone  mai  pubblicata. 

FAVBBNAV,  FaDcrneium^  abbadia  dell’ or- 
dine di  S.  Uenedello,  era  situala  nella  Franca 
Contea  sulla  riviera  di  Lataìne,  a 4 leghe  da 
Luzeiiil,  verso  ponente,  nella  diocesi  di  Besan- 
ron.  In  principio  fu  un  abbadia  di  femmine  ; 
poscia  Aoserico,  arciv.  di  Besaurou,  vi  susliluì 


dei  monaci  nel  1 1S2.  Fu  regolare  fìno  al  1 
nel  qual  anno  il  pafia  Gregorio  XII  Utitui  il  pri- 
mo abbate  commendatario,  sulla  nomina  del  re 
dì  Spagna,  in  fona  d'indulto.  Nel  i6d8  fu  in- 
trodotta io  questa  abbadia,  per  cura  dcU’  arci- 
duca Alberto  ed  Isabella  d*  Austria,  oonte  e 
contessa  di  Borgogna,  la  riforma  di  S.  Vanne. 
La  Marlinicre.  Ihz$on.  geo^. 

FAVIBB  ( r abbate  ) , predicalore  del  re  di 
Francia  e priore  di  Saint-Vanbour.  Trovansi 
nelle  raccolte  alcuni  opuscoli  presentali  all  Ac- 
cademia francese  nei  1717,  un  |Minegirìco  di 
S.  I uigi,  detto  nella  cappella  del  Louvre  dal- 
r abb.  Favier.  Abbiamo  altiesi  di  questo  scrit- 
tore : nuova  tradiisione  del  Compendio  storico 
di  Giustino,  con  due  carte  geografiche  e con 
un  ])iccolo  dixionhrio  giusta  1'  antica  e la  mo- 
derna geografia;  dedicata  al  card.  Fleuri,  \ol.  3 
in  Journal  des  iavant,  1737,  pag.  i38 
della  I.*  edit. 

FAVI^  ( Aivdrxa  ),  nato  in  Parisi,  ed  avvo- 
cato al  parlamento  di  quella  città  nei  XYIf  seo. 
Si  hanno  di  lui  : 1.*  Una  Storia  del  regno  dì 
Navarra,  1613,  in  fol  a.**  Un  Trattato  dei  pri- 
mi ofiici  della  corona  di  Francia,  161 3,  in  8.* 
3.*  11  Teatro  d*  onore  e di  cavalleria,  la  storia, 
cioè, degli  ordini  militari  quella  delle  armi  e bla- 
soni e giostre  e tornei,  ecc.  1620,  voi.  s in  4>* 

FAVOLA,  in  latino Questa  voce  alcu- 
ne volle  presso  gli  scrittori  ecidesiaslici  dinota 
storia,  o narrazione  vera,  e non  già  favola  od 
invenzione,  secondo  il  volgare  sigiiincalo.S. Gi- 
rolamo usò  dì  sovente  un  tal  vocabolo  nel 
cap.  iS  de  suoi  commentari,  chiamando /'oAu 
lam  la  Storia  di  Susanna,  dal  che  gli  eretici 
presero  poi  occasione  di  dire,  che  sia  favoloso 
il  caso  di  Susanna.  Ma  V istesso  santo  si  dichia- 
ra francamente  neU' apologia  contro  Rufino, 
do«e  afferma  che  per  nome  di  favola  intende 
storia  : guod  autem  rrfero.  quid  advenu»  A'i/- 
tannae  el  hymnum  trium  f>uerorum  rt  Bé/ig 
draconig  faòulag^  gmaé  in  to  lamine  heirako 
non  haòentur.  Ed  altrove  chiamò  con  il  mede- 
simo nome  le  cose  certissime,  come  quando 
racconta  la  consolazione  suggerita  da  S.  Anto- 
nio a Didimo,  il  quale  si  rammaricava  della  sua 
cecità  corporale,  cos'i  scrive  ; Et  ne  reterei  re- 
plieando  nùtoriag  longnm  (aciam^  hrettem  li* 
bi  fabulam  referam  guae  infanfiae  mrae  tem- 
poribus aceidil.  Ep.  24.  Nel  medesimo  signi- 
ficalo S.  Cipriano  chiamò  favolo  i discorsi  spi- 
rituali delle  cose  divine,  dai  quali  ricavansi  pro- 
fittevoli ilocumenit  per  V anima.  Hie  jucundtm 
germoni&ug  dicm  ducere  et  pmdentihui  fabti- 
lis  in  dieina  praecepta  mngtantinm^  pectorig 
erudirCy  epist.  i . Cosi  anclie  S.  Ambrogio  seri- 
veudo  a Giusto  nella  sua  1.*  epist.  dell.  f.”dis 
ieiPulcbre  adrmmes  frateryUi  epittolareg  fabu- 
taSy  ecc.  Ed  appresso  i Romani,  fra  la  molli- 
Indine  di  tanti  iddìi  eravenc  uno  chiamato  Fa* 
huUnngy  non  perche  suggerisse  le  favole  ; ma 
[»erchè  scioglieva  la  lingua  ai  fanciulii  e prese- 


deva alle  prime  {uirole  che  pronunziavano.  Nè 
Solo  presso  gli  scriUori  ecdcsiaslici  questo  vo^ 
cabolo  significa  un  vero  racconto  ; ma  anco 
appresso  gli  aulori  profani,  e cosi  scrisse  Se- 
neca : Sic  germia  nobilis  fabula  et  exemphtm 
duarum  urbium\  1.  3,  beni/y  cap.  a3.  Quin- 
di anche  il  sacro  storico  della  liia  di  Gesù  Cri- 
sto, rappresentandoci  ì ragionamenti  dei  due 
discepoli  ohe  andavano  in  Emniaus,  scrisse  : 
Fi  factum  egt  dum  fabttlarentury  Lue.  c.  i4- 
E Melavano  senza  dubbio  di  cose  serie  e certe, 
della  passione,  cioè,  e della  morte  del  loro  Di- 
vino Maestro. 

FAVORE  , credito  , potere  che  ri  ha  presso 
qualche  persona.  — Il  favore  non  entra  mai 
nel  commercio  ordinario  d<^ti  uomini  : quindi 
non  si  può  vendere, e coloro  i quali  lo  vendono, 
peccano  e sono  obbligali  alla  restituzione.  Qui 
gratta  et  authoritalc  qua  poUeni  apud  magna- 
te s,  magistratuiy  aliotoe^  abutuntur  ad  quar- 
iHtmy  ut  aiiig  diqnitategy  munta  Honoris  gnt- 
duSy  nel  alia  ofieia  proetsreniy  peccanty  et  re* 
gtitutionig  iege  tenentur.  Pooias,  Supplem, 
part.  I alla  parola  Restituzioney  cas  3. 

FAVRB  ( Antonio  ),  Faber  io  Ialino,  celel»rt 
nurecoosulio,  cavaliere,  barone  di  Péroges  e 
di  l'omessin,  signore  di  At^ebeletle,ecc.,  con- 
sigliere di  8IaIo  di  S.  a.  IL  Carlo  Eromanuele, 
duca  di  Savoia,  capo  del  suo  consìglio,  ecc. 
Nacque  a Bourg  en  Rresse  il  4 olt.  i557,  da 
parenti  distinti  per  la  loro  nobiltà  e pel  loro 
morilo.  Studiò  il  diritto  a Torino,  sotto  (ito. 
Antonio  Manuzio  e fu  fallo  dottore  ali*  età  di  33 
anni.  Essendo  poscia  avvocato  al  senato  di 
Chsmbery,  le  sue  difese  procaccìarongli  lania 
fama,  che  il  duca  di  Savoia  nomiaotto  Mimo 
giudice  delle  province  di  Rresse,  Rugef,  Yalro- 
mey  e (ìez.Fu  io  seguito  senatore  a (ìhambery 
e primo  presidente  di  quel  senato  nell  ao.  t6io. 
Nell’anno  medesimo  fu  fatto  governatore  di  Sa- 
voia e di  tutte  le  {rovince  di  là  dei  nmoti.Morì  il 
s8  febb.dol  1624.  Le  sue  opMe  principali  sono: 
1.^  Conjecturarum  iurig  eioilis  XX,  che 
Irovanai  riuniti  nella  ediz.  del  i6og,  in  fol. 
3.*  Codex  fabrianus  ; Lione,  1661,  in  fol. 
3.*  De  religione  tuenda  in  republiea.  4>”Tral- 
lenimenli  spìriliialì  divìsi  in  tre  centurie  di  so- 
netti ; Parigi,  i6»3,  io  8.*  Il  presidente  Favre 
era  altrrsi  stimabilissimo  nem  solo  per  le  sue 
cognizioni  c per  la  sua  capacità,  ma  anche  |>cr 
la  sua  sincera  pietà,  pei  suo  ardente  zelo  reli- 
gioso, per  il  suo  tenero  amore  verso  i poveri  e 
gii  ailhtti  e per  una  umiltà  più  rara  del  suo  me- 
rito. Fu  strettamente  legato  in  amicizia  colla 
persone  le  più  distinte  del  suo  tempo,  fra  le 
quali  eravi  S. Francesco  di  Sales,che  chiamava- 
io suo  fratello.  Accompagnò  il  Favre  quel  santo 
vescovo  quando  |>or(ossi  in  Francia  per  il  ma- 
trimonio ael  princijio  di  Piemonte  Vittorio  Ame- 
deo, con  madama  Cristina  di  Francia.  V.  l’  elo- 
gio cd  il  testamento  del  presidente  Favre  nelle 
File  dei  giureconsulti  del  l'oisaud. 
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FAVRR  ( Pietro  Francesco  ),  sacerdote. 
Dato  a Kroti^y,  cantone  di  Friburgo  in  Sviz- 
zera. Si  ha  di  lui  : Lettere  ediiìcanti  e curiose 
sulla  visita  apostolica  del  signor  de  la  Uaume, 
vescovo  di  Alicarnasso  alla  Cochinchioa,  nel* 
fan.  i740fper  servire  di  continuazione  alle 
memorie  storiche  del  padre  Norberto,  <746, 
in  4**»  e 1753,  voi.  3 in  12.®  Oiiosl' opera 
fu  messa  nell*  Indice  con  decr.  del  16  giii> 
gno  tj46.  — Memoria  apologetica  di  Fran* 
cesco  Favre,  sacerdote,  i747tin  >3** 

FAV  ( Policarpo  do  ),  francescano,  che  vi- 
veva in  principio  del  XVII  scc.,  ha  pubblicato 
una  esposizione  della  regola  di  S.  Francesco 
ed  iiD  panegirico  dei  martiri  del  Giappone  Dii- 
pin,rao.  de^li  aut.eecicg  XVII  sec.  pag.  1898. 

FAV  ( Pietro  do  },  nato  a Urtiges  in  Fian- 
dra, si  fece  religioso  di  S Domenico  nel  i6o3, 
essendo  in  eia  dì  18  anni.  Venne  poscia  manda- 
lo io  Spagna  per  compire  i suoi  studi;  e,  di  ri- 
torno in  Fiandra  nell'  an.  1610,  insegnò  la  teo- 
logia morale  ad  Arras  nel  161 3,  e m ricevuto 
dottore  in  teologia  a Donai,  nel  1618.  Fu  an- 
che nominalo  professore  dei  casi  di  coscienza 
nel  seminario  di  Bruges,  indi  priore  del  conven- 
to dei  domenicani  della  stessa  città  e di  quello 
di  linisselles.  Morì  a Bruges  nel  mese  di  gen- 
naio 1639,  in  età  di  54  anni.  Abbiamo  di  lui  : 
i.*  De  Poenitmtia  aua  tiriuU^tfua  sacramento 
disputationes  theoìogicae  eirca  textnm  dici 
Thomae  ....  a 84  HI  P.  ad  16  Snpph- 
menti\  Donai,  1G26,  in 

tatèguine  Salva  tot  ii  nostri  Jesu  Christit  gai 
fìrugis  assrrratur  traetatus  theohgicus  et  4»'- 
storieus  \ Bniges,  i633,  io  4**  3.®  Disettr^ 
Mus  de  perpetuitate  approbationwn  religioso- 
rum  ad  exeipiendas  eonfessiones  et  praedi' 
eandttm  Verhum  Dei  ^ ad  periUustres  et  am- 
plissimos  DD.  consiliarios  in  concilio  sta- 
tus^ ecc.  Tohianae  dioeeeseos  ; tradotto  dallo 
spagnuolo  in  latino  da  Pietro  du  Faj  , e pub- 
blicalo col  trattato  seguente  da  lui  composto  : 
Diseursus  evea jurisaistionemregnlarìum ^gna 
munìi8o$euntpraedicandi\  Gand,  i636,  in  4."i 
e Colonia  sotto  il  titolo  di  Clypetis  ordinum 
mendieantium^  1G37,  in  8.®  il  P.  Hchard, 
Script,  ord.  praedicat.  t.  2,  pag.  5o5. 

FAY  ( Giovanni  Gasparr  do  ),  gesuita,  eser- 
citò il  ministero  della  predicazione  nelle  princi- 
pali città  delia  Francia,  con  un  concorso  e con 
un  successo  poco  comune,  fino  al  1738.  Fece 
stampare  a Lione  diversi  sermoni  per  la  quare- 
sima, in  4 voi.  in  12.®  Questi  sermoni  sono  de- 
dicali alla  duchessa  Da  Maine.  Nell'  an.  1742 
furono  pure  stampati  5 noovi  volumi  di  sermo- 
ni di  questo  autore,  4 p^r  1*  avvento  ed  uno  per 
l'ottava  del  Corpus-Domini.  1 primi  4souo  de- 
dicali al  re  Stanislao,  1'  altro  alla  regina  di  Po- 
lonia. 

FATDIT  ( Pietro  ),  sacerdote  dì  Rìom  nel- 
r Alvornia,  entrò  nella  congregazione  deH’ora- 
torio  Del  1662  , e fu  obbligalo  di  sortirne  ncl- 


r an.  1671 , perché , malgr.itio  la  proibizione 
dei  suoi  superiori , aveva  egli  pubblicato  un'o- 
pera cartesiana,  intitolata  : mente  Aumana 

juTia  placito  /Veotcrirornm.  Mori  a Rioni 
nel  1 700,  e lasciò  : 1 .*  Un  Sermone  su  S.  Poli- 
car{)o  cne  aveva  egli  pronunzialo  nella  chiesa 
dì  S.  Giovanni  in  Grève  di  Parigi,  nel  quale 
paragona  la  condotta  del  ponlelice  Innocen- 
zo XI  verso  la  Francia,  a quella  dei  papa  Ani- 
ceto  verso  S.  Policarpo,  ed  a quella  del  paj>a 
Vittore  verso  ì vescovi  asiatici  relalivamenle 
alla  Pasqua.  2 ® Le  prove  di  fatto  enunciale  nel 
suddetto  sermone,  per  servire  di  risposta  ad  un 
sermone  stampalo  a Liegi  col  titolo  : il  Predi- 
catore regalista  di  S.  Polìcsrpo  confuso.  3-®  Al- 
cune Memorie  contro  le  .Memorie  ecclesiastiche 
di  Tillemont , che  furono  stampate  nel  1693, 
in  8.®  , colla  data  di  Maestrìcht,  c che  vennero 
soppres-c.  4-*^  Alterazione  del  dogma  leolo^co 
por  mezzo  della  filosofìa  di  Aristotile,  0 false 
idee  degli  scolastici  in  materia  dì  religione.  Pre- 
tende in  quesfopera,  che  non  avvi  ne  forma,  né 
proprietà  in  una  persona  divina,  che  non  si  tro- 
vino del  pari  nell'altra  : che  non  vi  sono  rela- 
zioni reali  ed  intrinseche,  le  quali  distinguano 
le  persone,  ecc.  Il  P.  Ugo,  prcmostralense, 
avendo  confutalo  quest'  opera,  raydit  pubblicò 
una  risposta  nel  1704,  nella  quale  mitiga  le 
espressioni  della  sua  opera  e dichiara  in  faccia 
al  ciclo  ed  alla  terra,  che  non  ha  mai  né  cre- 
duto, né  sostenuto  che  si  po^  dire  in  un  si- 
gnificato, che  rt  sono  tre  Dei.  Faydit  pubblicò 
pure  diverse  opere  di  argomenti  profani  ed  al- 
cuni versi  Ialini.  Fra  le  sue  opere  mss.  avvene 
una  intitolala  : Dìspute  teologiche  fra  un  uomo 
dotto  ed  un  dottore  della  Sorbona,  sull'  antica 
disciplina  della  Chiesa,  relativamente  al  sacra- 
mento della  Penitenza.  Hlauipignoo  , dottora 
della  Sorbona  e parroco  in  allora  di  S.  Mcry, 
ricusò  dì  approvare  la  suddetta  opera  ; per  cui 
I'  abb.  Faydit  scrìsse  varie  lettere  che  sono  essa 
pure  restale  mss  Questo  autore  era  mollo  eru- 
dito ; ma  aveva  poco  criterio  : scriveva  con  trop- 
pa libertà  e senza  i dovuti  riguardi  ai  suoi  con- 
temporanei ; fu  allindi  messo  a S.  Lazaro  e po- 
scia relegato  nel  suo  paese  por  ordine  del  re. 
Le  sue  riiicssioni  sentono  talvolta  del  pedante  a 
le  sue  opinioni  sono  singolari,  capricciose  ed 
anche  stravaganti.  Diipìn,  degli aut  eeel. 
del  Xyn  see.  parte  6.*  ; e Tav.  degli  stessi 
autori,  pag.  2748. 

FAVE  ( Carlo  ),  canonico  cd  arcidiacono 
della  chiesa  di  Parigi,  abbate  di  S.  Furciaoo, 
consigliere  del  parlamento  di  Parigi,  in  prin- 
cipio del  sec.  XVII,  scrìsse  un  discorso  sulla 
nullità  delle  bolle  monitorìali  contro  Enrico  IV, 
nel  senso  delle  libertà  pretese  della  Chiesa  gal- 
licana. Du|ùn,  Tao.  degli  aut.  ecc,  pag.  ?4^i« 

FAZELLl  ( 1 0MMASO  ).  religioso  dell'  ordine 
di  S.  Domenico,  nato  nel  1498  a 8acca,  città 
della  Sicilia,  nella  diocesi  di  Palermo,  dove  ve- 
sti V abito  e dove  beolosto  si  distinse  in  tutte  le 
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Siienze.  Oratore,  poeta,  tilosofo,  teologo,  prc* 
dico  eoo  graDdesiino  succ<>:»o,  durante  il  cor* 
so  di  5o  anni,  nelle  princìt)ali  cillà  dell'  Italia 
e della  Sicilia.  Fu  due  rolle  provinciale  della 
Mia  provincia  e io  volle  priore  del  suo  conven* 
lo  in  Palermo  Essendosi  trovato  al  capitolo  gc> 
nera'e  del  suo  Ordine,  tenuto  in  Roma  nell*  an* 
no  i558,  egli  impegnò  molli  elettori  a dare  al 
F.  \ ìnceiizo  Gitisliiiiani  i vo'i  die  quelli  ama* 
vano  dare  a liti  medesimo  |>er  la  nomina  alla 
dignità  di  generale.  Ottenne  il  Kazellì  altresi, 
dalla  faintg'la  Medici,  la  fondazione  di  un  con* 
\enlo  del  suo  Ordine  a Sacca  ; morì  a Palermo 
nel  giorno  8 aprile  (IÌ70.  essendo  consultore 
del  Santo  iifGzio.  Abbiamo  di  lui  diverse  opere, 
fra  le  qua>i  la  Storia  Sicilia^  scrìtta  in  latino 
e divisa  in  20  libri  ; Palermo,  i558,  in  fol.  11 
P.  Èchard,  ScrìU»  ctelt  ordine  dei predie.  t.  a, 
pag.  21.?. 

FA7.RU.I  (CiaoLAVo),  fralePo  di  Tomma* 
so  . religioso  dell’  ordine  di  S.  Domenico,  era 
uomo  assai  dotto  Fu  professore  di  tenlogia, 
coimiillore  del  Santo  ftffìzìo,  censore  dei  libri  e 
tre  volle  priore  del  convento  di  Palermo.  Vive- 
vaancoranel  i!i88  Abbiamodi  lui  diverse  Pre- 
dicht»  stampate  a Palermo,  iSyS, 

in  c ristampate  con  una  2.*  parte  n Vene- 
ria,  iSgo,  in  4>*  I.4ISCÌÒ  maniiscritti  dei  6<Mn- 
latini  sui  salmi,  in  10  o I2  volumi;  sul 
Vangelo  di  S.  Marco,  in  4<>S  volumi;  sugli 
Alti  degli  A|>ostoH,  in  3 o 4 volumi.  Più,  un 
trattato  De  mduLjeniiie^  un  volume,  cd  un  al- 
tro trallalo  De  regno  Chrieìi^  opera  imperfella, 
che  alcuni  biogralì  allribuirono  per  errore  a suo 
fratello  Tommaso.  Finalmente  un  volume  dt  ser- 
moni. II  P.  Écbard,  ibid.  pag.  282. 

FEiBABS.  V.  FrriVRS. 

FBATLEY  O FRATI.V  oppure  FAIBOLOIIOD 
(OAmBLB),  leologo  inglese,  nato  nel  i582  a 
Charllon,  nella  contea  di  Oxford,  sì  distinse  por 
una  profonda  cognizione  dei  Padri  della  Chiesa 
e dei  concili  e |»er  una  grande  abilità  nelle  con 
trovorsie  ecclestastiche.  Essendopassatoin  Fran- 
cia come  cappellano  di  sir  Tommaso  Edmondes, 
ambascialore  del  re  Giacomo,  disputò,  diiran- 
to  il  soggiorno  di  5 anni  che  vi  fece,  coi  più 
dotti  ter>Ìogi  ealtoliei.  Ritornalo  in  Inghilterra 
diventò  cappellano  dell' arcivescovo  Abbot,  clic 
io  creò  rcMorc  di  I^unhcth.  Nel  1617,  in  occa- 
sione della  sua  lesi  di  teologia  imbarazzò  lal* 
menle  il  Professore  Pridenuz  co' suoi  argomen- 
ti che  insorse  una  quistione,  che  vi  abbisognò 
r aiilorità  del  vescovo  per  comporla.  Dopo  esse- 
re slato  curato  di  differenti  parrocchie,  ammo- 
glioBsi  nel  1625  ed  andò  a vivere  a Konnington 

f»resao  (.ambeth.  Pubblicò  I' anno  seguente  un 
ibro  col  titolo:  AneiUa  ^ietatia^  ossìa  la  Fan- 
tesca nelle  sue  privale  divozioni,  di  cui  furono 
falle  molle  edizioni  ; ed  in  seguilo  vi  aggiunse 
la  Pratica  di  divozione  straordinaria.  Fu  obbli- 
galo di  fare  una  specie  di  rìtratla/.ione  ai  piedi 
deli' arcivescovo  di  Caotorbery,  per  avere  in  uua 
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delle  due  succitate  opere  messo  in  dubbio  la  sto- 
ria dìS.Ciorgioil  patronodeiringhilterra. Quan- 
tunque avesse  passato  la  sua  vita  a difendere 
V anglicanismo,  era  in  sospetto  di  essere  real- 
mente cattolico  romano, od  almeno  di  avere  una 
grande  considerazione  pel  sommo  pontefice. 
(Creato  nel  i645  membro  deH'assemblea  dei  teo- 
logi di  Weslminstcr,  manifestò  prìncipi  di  cal- 
vinismo, che  non  si  attendevano  da  lui,  e depo- 
se cootro  l.aud,  arcivescovo  di  ('aiitorbery:  ma 
diventato  soM>e(lo  di  spionaggio  fu  messo  in  pri- 
gione: (quindi  Irasferìtn,  mr  riguardo  delle  sue 
infermità,  al  collegio  di  Chelsea,  di  coi  era  pre- 
vosto, dove  mori  in  aprile  del  i645.  Pi  4u  trat- 
tati che  ha  scritto,  i più  sono  alTatlo  dimentica- 
ti. La  sua  vita  e stata  scrìtta  da  Giovanni  Feat- 
lej  suo  nipote. 

FEBADIO  o FfTADiO  (S.  ),  voo.  di  Ageo. 
Acqitislotsi  molla  riputazione  nel  confutare  la 
cnniessione  di  redc.cne  gli  Ariani  avevano  pub- 
blicalo in  Sirmico,  nel  S38<  con  un  TraUato^ 
del  quale  fu  menzione  S.  Girolamo  e che  noi  ab- 
biamo nella  Biblioteca  dei  Padri,  t.  4«  png-  4«k>. 
1'rovasi  in  ^uel  trattato  molta  giustezza  e soli- 
dità nei  ragionamenti.  Le  sottigliezze  e gli  equì- 
voci degli  Ariani  vi  sono  svelati,  c la  TOttrìna 
cattolica  vi  è difesa  e sostenuta  con  forza.  Assi- 
stette al  cooc.  di  Rimini  nel  359,  e vi  sostenne 
la  parte  ortodossa  con  S.  Servato  di  Toogres, 
ma  sorpreso  dagli  Ariani  e strascinalo  dall'  amor 
della  pace,  sottoscrìsse  una  confessione  di  fe<lc 
cattolica  in  apparenza.  Conobbe  di  poi  il  suo 
fallo  e (est'ficò  con  una  ritrattazione  pubblica, 
che  egli  non  aveva  avuto  altra  mira,  fuorché 
quella  di  distruggere  l'errore  e non  mai  di  ac- 
consentirvi. S.  Febadio  Irovossi  al  concilio  di  Pa- 
rigi nel  36o,  a quello  di  Valenza  nei  374,  ed  a 
«(nello  di  Saragozza  nel  38o.  Vivea  ancora 
nel  392:  ma  nel  4oo  era  morto,  dopo  di  avere 
tenuta  la  sede  vescovile  di  Agen  per  più  di  4o 
anni.  0.  RiveI  gli  atlribuiscc  un  dotto  Iratlatn 
contro  il  conc.  di  Rimini.  Se  ne  trova  una  tra- 
duzione greca  fra  i discorsi  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  ed  è il  discorso  49  di  questo  santo 
padre. 

FEBBRAIO,  februariua  È il  secondo  mese 
deir  anno:  non  ha  che  28  giorni  negli  anni  or- 
dinari e 20  nei  bisestili,  a inulivo  del  giorno  in- 
tercalare cne  vi  si  aggiunge. 

FEBEA  o FEBE,  dal  vocabolo  greco  phoiboe^ 
diaconesM  di  (ancrea,  che  S.  Pao'o  raecoman- 
«la  ai  Romani  (cap.  16,  v.  1,  2).  I martirologi 
ne  celebrano  la  memoria  il  3."  giorno  di  set- 
tembre. 

FEBIABA  o REBIAIVA,  città  vescovile  della 
Bizaoena  in  Africa  (Nola  n.  fio  ).  Sallustio,  che 
nc  era  vescovo,  sottoscrisse  afìa  lettera  dei  ve- 
scovi della  sua  provincia  nel  concilio  di  lalera- 
no,  sotto  il  pa|>a  Martino. 

FEBOAi  o FEBONIGO  ( Mezio  ),  giurcenn- 
siilio  dei  paese  degli  Abruzzi,  é l aiilore  dell'o- 
pera intitolata:  Uùioriae  Mai  torum  libri tree^ 
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una  nm  rorumdem  rpiscoponim  calai  ago, 
in  4 ” V.il  Jiatmaldes  taram,  1679,  |iag.224 
delU  I .*  eiliz.  e pas  ia4  della  2.* 

PRBRONIO.  V.  lloNTBiiM. 

FKBVRE  (N.  l.a).  prevoslo  e maealro  di  teo- 
logia ad  Arrai,  elenioainicre  e predicatore  della 
regina,  tnorlo  ani  finire  del  aee.  XVII,  aveva 
predicato  nelle  principali  chieae  di  Parigi  ed  al- 
trove. Abbiamo  di  lui  alcuni  panegirici  o aer- 
moni  per  tulle  le  fcale  di  Maria  Vergine;  Pari- 
gi, ib68,  in  8.°—  Un'ottava  del  aanliisimo  Sa- 
cramento, con  diversi  sermoni  per  le  principali 
feste  dell'anno;  Parigi,  i66p,  in  8.’  — Vari 
panegirici  c sermoni  sopra  diversi  argomenli; 
Parigi  1667,  in  8.'—  L’elogio  di  l.tii^i  XIV, 
recitato  nel  iCga  nella  parrocchiarealediS.Uer- 
raano-en-Laye.  in  presenza  delle  LL.  MM.  Bri- 
tanniche. t)iz.  dei  predicai. 

FECaMP  0 FESCANP,  fùcanum,  abbadìa 
dell'  ordine  di  S.  Benedetto,  situala  nella  città 
dello  stesso  nome,  nel  paese  di  Canz  in  Norman- 
dia, ad  8 leghe  da  llavre.  diocesi  di  Roiien.  Ku 
prima  un  monastero  di  donne,  fondalo  nel  658 
da  un  ricco  signore  del  paese,  per  nome  Vanin- 
go,  e dì  cui  la  cb-esa  francese  celebra  la  me- 
moria alli  g genn.  Il  re  ('loiario  III  coniribui 
colle  s<ie  liberalità  allo  slabilimento  di  della  ca- 
sa; e S.  Ildemarca,  di  cui  si  fa  la  festa  alli  a3 
dì  oli.,  ne  fu  la  prima  badessa.  Era  slata  que- 
sta abbadia  minata  dai  barbari,  nelfBAi;  Kic- 
rardo  I,  duca  di  Normandia,  la  fece  rifabbrica- 
re, r arrìcch'i  considerabilmenle  e ri  slabifi  una 
comuiiilà  di  canonici.  La  chiesa  venne  solenne- 
mente dedicata  alla  santissima  Trinità,  nel  i5 

f;iuguo  ggo  Qualche  tempo  dopo,  Riccardo  II, 
iglio  del  fondatore  , scacciò  i canonici  che 
ulBziavano  quella  chiesa,  ed  io  loro  vece  chia- 
mò alcuni  benedettini  di  S.  Benigno  di  Dijon, 
ponendoli  sotto  la  direzione  deli’ abbate  Gu- 
glielmo, nell' an.  1001.  Confermò  altresì  Ric- 
canlo  II  tutte  le  donazioni  che  erano  fin’  allora 
stale  falle  al  monastero,  e ne  aumentò  in  pari 
tempo  le  rendile.  Da  che  i benedettini  furono 
io  posacelo  dell'  abbadia  di  Fécamp,  si  condus- 
sero con  una  tale  regolarità,  che  molte  perso- 
ne dislinle  nella  (^ìesa,  e nello  Stalo  vi  sì  riti- 
rarono per  Ivrm ilare  tranquillamente  la  loro 
vita  negli  esercizi  monastici.  Il  duca  Riccardo 
medesimo  visitava  spesse  volte  quei  monaci  per 
edificami.  Quest'  abbadia  appartenne  poscia  alla 
congregazione  di  S.  Mauro,  dal  1 64g,  cioè,  io 
avanii,  ed  era  una  delle  più  belle  e delle  più 
ricche  del  regno.  Possedeva  1 o baronie,  1 0 giu- 
stizie superiori,  io  iilfizi  di  sergenti  ed  eserci- 
tava la  giurisdizione  quasi  vescovile  sulle  10 
parrochie  della  cillà  e sopra  26  altre  situate  in 
diverse  diocesi.  La  chiesa  passava  per  la  più 
grande  e per  la  piu  sontuosa  del  paese  di  Caiiz. 
Conservavansi  in  essa  molle  preziose  reliquie  ; 
era  ricca  dì  argenterìe , e vi  erano  molle  tom- 
be dei  duchi  di  Normandia.  Questa  comunità 
fino  agli  ultimi  tempi  fu  sempre  numerosissima 


ed  assai  ris|iellala.  Gallia  ehriil.  t.  2,  nuo- 
va ediz 

FED.tEL  (eb.  riscatto  di  Dio,  dal  vocaboln 
pada.  salvare,  e da  A,'/,  Dio),  figlio  d'  Ammiud, 
della  tribù  di  Neflali,  fu  uno  di  quelli  che  ven- 
nero nominati  da  Mosè  per  fare  la  divisione 
della  Terra  ’-'anla.  A/um.  c.  34,  v.  28. 

•*  FRIIE. 

5 I.  Octr  essenza  della  fede.  — la  fede  è 
una  virtù  leologica  e soprannaturale  . per  la 
quale  noi  crediamo  fermamenle  tulio  quello  che 
Dio  ci  ha  rivelalo  e proposto  di  credere  per 
mezzo  della  sua  Chiesa,  perchè  egli  è la  verità 
slessa,  incapace  d'  ingannarsi  e di  volerci  in- 
gannare. I .*  La  fede  è una  virtù  giacché  con- 
duce al  bene,  che  è di  credere  Dio  che  rivela. 
2.”  Essa  è iiiw  virtù  teologica,  perchè  ha  per 
suo  immediato  oggetto  Iddio  3.'  È una  virtù 
siqirannaliirale  odinfusa.  perchè  è un  dono  che 
Dio  diffonde  nei  noitrì  cuori,  e che  supera  tulle 
le  forze  della  natura.  4.°  È una  virtù,  per  la 
quale  noi  crediamo  fermamenle  e senza  ecce- 
zione di  sorta,  tutte  le  verilà  che  Dio  ci  ha  ri- 
velale e che  la  Chiesa  ci  propone  di  credere, 
perchè  la  Chiesa  è la  colonna  della  verilà,  e 
perchè  se  la  nostra  credenza  non  fosse  ferma  o 
generale, non  sareblie  essa  se  non  una  fede  uma- 
na, nè  mai  una  fede  divina,  la  quale,  jierchè 
fondala  sull'  autorità  di  Dìo  infallìbile  in  tulio, 
è necessariamente  una  fede  ferma  ed  univer- 
sale. È r autorità  di  Dìo  che  risplende  nella 
sacra  Scrittura  e nella  tradizione  proposta  dalla 
Chiesa,  che  risplende  anzi  nella  Chiesa  medesi- 
ma dichiarala  infallibile  da  Gesù  Oislo.  Ecco 
le  fondamenta  della  nostra  fede,  che  sono  fon- 
damcnla  divine.  La  parola  d'  un  Dio  scrina  la 
parola  d'  un  Dio  trasmessa  da  srcolo  in  secolo, 
fa  parola  d’  un  Dio  dala  alla  sua  Chiesa  come 
caparra  della  costante  sua  durata. 

$ II.  Detr  aglietto  delta  fede.  — 1 .'  L’  og- 

f petto  materiale  della  fede  è tntio  ciò  che  è rive- 
aio  da  Dio,  e che  la  Chiesa  ci  propone  di  cre- 
dere. perchè  la  fede  si  estende  appunio  su  tulle 
uesle  cose.  — 2."  L'  oggetto  formale  delta  fe- 
e è Dio  consideralo  come  primiera  verità  rive- 
latrice.llal  che  ne  deriva  che  l'oggetto  maleri„le 
della  fede  è certo  quantunque  in  sè  stesso  oscu- 
ro, per  la  sos'anza.  cioè,  e per  la  natura  delle 
cose  rivelale.  Egli  è altresì  evidenlemenle  ere* 
dibile,  non  oslonle  la  sua  oscurità,  per  la  ragio- 
ne cioè,  che  i molivi  i quali  provano  la  religio- 
ne cristiana  sono  evidenti  , di  modo  che  non 
possiamo  ragionevolmente  non  acconsentirvi , 
quanliinqiie  siano  oscuri  i mìsieri  che  la  fede 
ci  propone  di  credere.  V.RsLioioai. 

5 111.  Della  divitiune  della  fede  — La  fede 
si  divide  in  abituale  ed  alinole  ; in  fede  interna 
ed  esterna;  in  fede  implicita  ed  esplìcita;  in  fe- 
fede  viva  e morta  od  informe  ; in  fede  storica  e 
fede  di  promessa;  in  fede  che  è un  dono  gratuito 
dello  Spirito  Santo,  ed  in  fede  che  è una  virtù 
teologica.  — La  fede  abituale  non  è altro  se 
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non  quell'  abito  o qualità  BOprannaluralc  Jc'la 
nostra  mente  clic  ci  iinltioe  a credere  le  cose  ri> 
celale.  La  fede  attuale  è l' alto  medesimo  della 
fede  od  a meglio  dire  V attuale  conseatimento 
che  si  presta  a qualche  verità  rivelata  Questo 
alto  è interiore  od  esteriore.  E desso  interiore 
solamente  quando  si  forma  nel  proprio  spirito» 
sen<a  produrlo  esternamcule.  Dicesi  iorece  alto 
esteriore  quando  viene  esso  esternamente  mani* 
fcstalo  con  parole  o con  segni.  — La  tede  im* 
plicifa  è quella  per  cui  si  crede  generalmente 
tutto  quello  che  Dio  ha  rivelato,  e tutto  quello 
che  la  chiesa  propone  e proporrà  di  credere, 
senza  punto  fare  atteo/ione  ad  alcuna  particola- 
re verità.  Cosi  una  persona  che  è iulcrnamente 
d>*ierminata  a creoere  fermamente  tulle  le  ve- 
rità cristiane»  ha  una  fede  implicita,  benché  ne 
ignori  essa  molte.  Chiamasi  questa  fede  tmp/i- 
rfVo,  perche  abbraccia  essa  sola  tutte  le  verità 
rivelate.  fede  esplìcita  c quella  per  cui  si  cre- 
de qualche  verità  in  particolare,  come  la  1'rìni- 
là.  r Incarnazione,  ecc.  » l.«a  fede  viva  è quella 
che  viene  animala  dalla  grazia  santificante  e 
dalla  carità,  per  la  quale  si  fanno  delle  opere 
meritevoli  della  vita  eterna.  I.a  fede  morta. 
sia  infornie.  è quella  priva  di  carìià,  la  quale 
ne  è come  la  forma,  giacché  le  dà  essa  la  sua 
Iterfezione  ed  il  suo  valore.  La  fede  informe  è 
(lessa  pure  una  vera  fede  — \ji  fede  storica  è 
quella, per  cui  noi  crediamo  tutto  ciò  che  Dio  ha 
rivelalo. I>a  fede  di  promessa  é una  interna  fidu- 
cia, che  Dio  ci  accorderà  quanto  ci  ha  promes- 
sa. ~La  fede,  come  dono  aello  Spirilo  Santo,  é 
un  fa'  ore  gratuito  che  viene  accordato  per  fare 
i miracoli,  t'onsisle  questa  io  una  grande  fidu- 
cia che  Iddio  accorderà  tulio  quello  che  gli 
verrà  domandalo  ad  onore  e gloria  sua.  La  Te- 
de, come  virtù  leo'o^ca.  é quella  che  abbia- 
mo sopra  definito  ^ l^a  fede  e una.  tpeeie^  in 
tutti  i fedeli,  perchè  essa  ha  il  medesimo  ogget- 
to formale,  ma  non  è già  una,  numero,  perché 
essa  ha  differenti  soggetti,  nei  quali  lisine- 
5 IV.  Della  neeeuità  della  fede.  — i.“  La 
fede  abituale  é assolutamente  necessaria  per  la 
salvezza,  tanto  ai  fanciulli  che  agli  adulti,  per- 
ché é il  fondamento  e la  radice  della  giusiili- 
cazìoiie.  Questa  é quella  necessità  che  diccsi  ne- 
cessità di  meizo,  che  S*  Tommaso  chiama  ne- 
cessità di  fine  , come  noi  1 abbiamo  già  più 
volle  spiegata  ^ s.**  Ia  fede  attuale  non  c ne- 
cessaria ai  fanciulli  per  essere  saUi,  perchè  so- 
no essi  incapaci  di  produrne  alcun  alto  e perchè 
la  Chiesa  ha  sempre  credulo  che  salirebbero  es- 
si in  cielo. quando  avessero  a morire  subito  dopo 
il  loro  battesimo.— 3.^  I-a  fede  attuale  c assolu- 
tamente necessaria  agli  adulti  per  essere  salvi, 
giacché  senza  di  essa  é im|>osiÌDilc  di  piacere  a 
Dio,  e perché,  onde  avvicinarsi  a lui.  bisogna 
credere  alle  sue  ricompense  : tine  fide  impoe- 
ii&ile  eet  piacere  Deo  : credere  enim  oportet 
aectdenlem  ad  Deum  quia  eel,  ci  inquirenti» 
ùut  te  remunerator  tit  ( Hac!t,  c.  1 1,  v.  6.  ). 


4-*  La  fede  implicita  di  tutti  i misteri,  e la 
fede  esplìcita  di  qualche  particolare  mistero  è 
assolutamente  necemiaria  a tiiUi  gli  adulti  per  la 
loro  salvezza, poiché  senza  di  essa  non  avreobero 
la  vera  fede,  quella  fede  cioè  che  porta  seco  ne- 
cessariamente la  formale  credenza  dì  alcune  par- 
ticolari verità,  e la  generale  credenza  di  tutte  le 
verità  rivelate,  le  quali  sono  tutte  egualmente 
fondale  sulla  diivina  autorità.  — 5.*  esplicita 
di  un  Dio  autore  e rimuneratore  sopranoalurale 
é stala  necessaria  assolulameole  o di  ueceMÌià 
di  mezzo  a tutti  gli  adulti.  Quindi  it  papa  tono- 
cenzo  XI  condannò  queste  due  proposi/ioai  ; 
Aon  niti  fidet  unùtt  Dei  necettaria  vfdeiur 
necett itale  medii  ad  tal ulem  : nonautem  ex» 
plicita  remuneratorit.  Fidet  Iole  dieta  ex  te- 
tiimonio  crtahiramm^  timilhe  motieo  ad  ju» 
ttìficationem  tujfieit.  —6."  Prima  della  venula 
di  Gesù  Cristo,  non  era  necessaria  alla  propria 
salvezza  la  fede  esplicita  della  Trinità  e delf  In- 
carnazione. Bastava  la  fede  implicita  di  quei 
misteri.  E questa  la  sentenza  ai  S.  Tomma- 
so s,  s.  q.  37,  in  eorp.  La  ragione  é che  la  fe- 
de esplicita  di  quei  misteri  non  è né  comandata 
dalla  sacra  Scrittura  per  il  tempo  che  precedette 
la  venula  di  Gesù  Oisio,  nè  necessaria  di  sua 
natura,  giacché,  assoliilamenle  parlando,  e eoa- 
tìderando  le  cose  in  se  stesse,  basta  alla  nostra 
salvezza  il  credere  Dio  solo  autore  e rimunera- 
tore soprannaturale.  » 7.*  Dopo  la  pubblica- 
zione deir  Evangelio,  la  fede  esplicita  della  Tri- 
nità e delf  Incarnazione  è necessaria  dì  neces- 
sità di  mezzo  a lutti  uom  ni  adulti  per  esser 
salvi.  ÌA  ragione  si  e che  da  quel  tempo  in  poi 
non  ha  potuto  alcuno  esser  salvo  senza  la  fede 
evangelica,  e che  la  fede  evangelica  comprende 
esplicitamente  almeno  il  mistero  della  Trinità  e 
d(Hl'  IncaroazioDe.  — 8.^  Tutti  i fedeli  adulti 
sono  obbligati,  sotto  pena  di  peccalo  mortale, 
a sapere  ea  a credere  esplicìlamonle,  almeno  ìa 
sos'anza,  il  sìmbolo  degli  Apostoli,  il  Decalogo, 
i Precelli  della  Chiesa,  i sacramenti  che  sono 
Decessali  a tutti  i fedeli,  f orazione  domenicale 
e \' doe  Maria,— 1 parrochi  e gli  altri  mini- 
stri della  Chiesa  sono  obbligali  di  avere  una  co- 
gnizione esplicita  più  o meno  grande  della  ve- 
rità d«lla  fede  secondo  che  i loro  oilìci  hanno 
una  maggiore  0 minore  esieosione.  — io.*Tullì 
li  adulti  sono  obbligati  di  fare  degli  alti  di  fe- 
e,  in  forza  d'  un  precetto  speciale  che  ve  li  ob- 
bliga per  sé  stesso  : i Quando  sono  giunti  al- 
P uso  (Iella  ragione,  e quando  sudo  essi  bastan- 
temente istrutti  delle  verità  rivelate.  2.^  Quan- 
do essi  sono  in  evidente  pericolo  di  morte. 
3.^  Allorché  sono  coasiderabiimcnte  tentati  con- 
tro la  fede.  4-°  Allorquando  sono  obbligali  a 
confessare  lafedcìn  presenza  dei  tiranni.  5 *Pìu 
volle  in  vita,  ed  a'meiio  una  volta  f anno.  In- 
nocenzo XI  ha  cundannato  queste  due  proposi- 
zioni : I l>a  fede  non  è considerala  coiiiecom- 
c presa  sotto  un  precetto  speziale  e preso  io  sé 
I medesimo.  Basta  un  alto  di  fede  fatto  uua 
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sola  volta  in  (ulto  il  tempo  della  sua  vì(a.  t — 

1 1 Gli  adulti  sono  pure  obbligali  di  fare  dogli 
aiti  di  fede  indirellamenle  e per  accid»nle  , 
quanti’  essi  non  possono  superare  aUrimenti 
qualche  urgente  teotazione  contro  altre  virtù, 
allorché  vogliono  fare  de^li  atti  di  speranza,  di 
carità,  dì  contrizione,  ricevere  i sacramenti , 
pregare  Iddio,  confessare  la  fede  esteriormen- 
te ; nel  qual  caso  è nondimeno  d' uopo  rillelte- 
re,  che  r atto  di  fede  sta  implicitamente  nella 
contrizione  e nel  divoto  ricevimento  dei  sacra- 
nionti.  — 12  ® Avvi  un  precetto  irflerraativo  ed 
un  precetto  negativo  di  confessare  la  fede  este- 
riormente. I)  precetto  affermalivo,  che  consiste 
nel  fare  una  confessione  positiva  c formale  ilel- 
1a  fede,  obbliga,  seconuo  S.  'l'ommaso,  2,  2, 
q.  3,  art.  2,  quando  Tenore  di  Dio,  od  il  van- 
taggio del  prossimo,  in  materia  considerabile, 
esige  quella  confessione.  Cosi  si  é obbligato  di 
confessare  ^lositivamenlc  la  fede,  anche  a peri- 
colo della  vita,  quando  si  é interrogato  da  un 
tiranno,  oppure  per  convertire  un  infedele,  o 
per  rifrancare  un  infedele  nella  fede.  Il  precet- 
to negativo  di  confessare  la  fede  che  consiste 
nel  non  negarla,  obbliga  sempre  e per  sempre, 
perchè  non  é mai  permesso  di  rinunziare  alla 
fede.  Cosi  non  è pure  permesso  di  nascon- 
derla, quando  si  è interrogato.  Ma  allorché  non 
si  é interrogato,  e che  non  avvi  scandalo  a te- 
mere, nè  precetto  di  confessarla,  si  può,  per 
giusta  cagione,  nascondersi  sotto  certi  se^nì  e 
f erii  abili  , purché  siano  essi  indifferenti,  uè 
possano  es-serc  considerati  come  parziali  con- 
trassegni che  distinguono  gli  infedeli  dai  fedeli. 

5 V.  pecf'ati  conìro  la  fede.  — ! pec- 
cali contro  In  fede  sono  T apostasia,  la  bestem- 
mia e T infedeltà,  la  quale  è di  Ire  sorta,  T ido- 
latria cioè,  il  giudaismo  e r eresia.  V.  queste 
parole  : si  leggano  altresì  i differenti  teologi 
che  trattano  della  fede  ed  in  particolare  il  Col- 
le!, Moral.  t.  5,  pag.  Boq,  e S.  Alfonso  de  Lì- 
guorì,  Theol.  mor.  1.  o,  n.  1*19. 

PRDK  DI  0.  C ( Cavalieri  della  ).  Ignota  è 
r origine  di  questi  cavalieri  in  Francia.  E non- 
dimeno assai  probabile,  che  siano  stali  isliliiili 
nel  tempo  delle  crociate  intraprese  contro  gli 
Albìgesì.  Di  questi  cavalieri  in  Francia  trovasi 
notizia  in  una  delle  lettere  del  P.  Savary  gran 
maestro  dell’  ordine  della  fede  di  (>esù  ('.risto, 
in  data  del  5 febb.  del  1220,  che  sono  nella  bi- 
blioteca del  re  nel  voi.  IX  dei  mss.  appartenenti 
^à  al  sig.  Duchesne  padre.  In  quella  lettera 
il  P.  Savary  si  obbliga  coi  cavalicn  del  suo  Or- 
dine di  difendere  la  persona  e le  terre  d'  Alme- 
rigo  di  Monlforl  conte  di  Narbona  e di  Tolosa 
contro  i suoi  nemici,  ecc.  Forse  quesT  Ordine 
fu,  pochi  anni  dopo  il  1220,  unito  ad  un  altro 
«otto  il  nome  dellaPace,  chefu  istituito,  nel  1 229, 
da  Ameneo  arciv.  d'Aux  0 Auche,  dal  vesc.  di 
Cominges,  dagli  altri  prelati  e signori  di  Gua- 
scogna per  reprimere  le  violenze  degli  assassi- 
ni, gli  attentati  degli  Albìgesi  e gli  iniqui  usiir- 
rol.  IF. 


paiori  de' beni  ecclesiastici.  Fu  altresì  quest'Or- 
dine  detto  T Ordino  della  Fede  e della  Pace  e 
venne  confermalo  dal  Ponteiìce  (ìregorìo  IX 
nel  123o.  Sussitelte  fino  al  1261,  in  cui  Gu- 
glielmo di  Marra,  che  ne  era  il  gran  maestro, 
ed  un  altro  religioso  dì  qiiest'Ordine  vedendolo 
ridotlo  ad  uno  scarso  numero,  e che  non  vi  era 

Xeraiiza  di  riformarlo,  passarono  nell' ordine 
ì cisterciensi,  fecero  i voti  nelTabhadia  de'  fo- 
glianti  e per  T autorità  che  il  gran  maestro 
aveva  ricevuta  dagli  altri  cavalieri,  acconsenti- 
rono, che  la  terra  di  Koque-Roquelle  che  ap- 
parteneva all’  ordine  della  Pace  fosse  unita  al- 
Tabbadìa  de' fogliami  Hélyot,  Sior,  degli  or- 
dini rehgtotf  voi.  8,  cap.  4.0. 

FEDE  DI  O-  c.,  E DELLl  OoCE  Di  S.  Pietro 
Martire  ( Cavalieri  della  ) in  Italia.  Fiironvi 
nelle  diocesi  di  Milano,  d’ Ivrea  e di  Vercelli 
delle  persone,  le  quali  si  qualificavano  per  cava> 
licri  (iella  Fede  e della  Croce  di  S.  Pietro  Marti- 
re. Ma  non  era  quella  probabilmente  se  non  una 
società  di  persone  devoto  dell'  uno  e doli'  altro 
sesso,  le  quali  ricevendo  una  croce  facevano  volo 
di  portarla  a gloria  ed  onore  del  nostro  Signore 
(ì.  C.  per  l'esaltazione  della  fede  cattolica  e di- 
struzione degli  eretici,  obbligandosi  ancora  ad 
esporre  vita  c sostanze  in  difesa  della  medesima 
fede,  qualora  ne  venissero  ricercati.  Trovasi  iiel- 
r opera  del  P.  Giovanni  Maria  Cannepano,  do- 
menicano, intitolata  : Scudo  inetpugnahUe  dei 
cavalieri  di  santa  Fede^  la  formola  del  volo  che 
facevano  ì cavalieri  della  diocesi  di  Milano:  il 
medesimo  che  ripelevasi  anche  daquelli  di  Ivrea 
e di  Verce'li  per  le  loro  diocesi.  Riferisce  altre- 
sì il  siicriiato  autore  gli  statuti,  le  indulgenze 
ed  i privilegi,  che  ei  dico,  essere  stati  conceduti 
dai  sommi  pontefici  ai  delti  cavalieri  *.  ma  le 
bolle  da  luì  citale  risguardano  piulloslo  le  peno- 
iie,  che  arruolavansi  nelle  crociate,  destinale  a 
combattere  contro  gli  Albigesì,  e nessuna  men- 
zione fanno  di  tali  cavalieri  : per  cui  puossi  a 
buon  diritto  credere,  che  le  persone  componen- 
ti una  tale  società  non  avessero  mai  avuto  il  ti- 
tolo di  cavaliere  : che  anzi  sembra  che  non  fos- 
sero se  non  iifGzìali  delfinquìsiz  one,  delle  suc- 
citate tre  diocesi,  i quali  facevano  anticamente 
il  voto  riferito  dal  P.  Cannepnno  portando,  per 
distinzione,  una  croce  sul  loro  abito,  come  han- 
no posleriormenle  portata  una  croce  inquartata 
di  nero  c di  bianco  gli  ulliziali  deU'  Inquisizione 
in  Milano  in  principio  del  parsalo  secolo.  In 
Ispagna  gli  ulDziali  medesimi  erano  delti  Fami- 
gliariy  e tra  essi  annnveravansi  talvolta  i più  di- 
stìnti signori  del  regno. 

FEDE  ED  OM4QGIO.  foteodevasi  per/èi/e  la 
promessa  ed  il  giuramento  di  fedeltà  che  il  vas- 
sallo faceva  al  suo  signore  ; e per  omaggio  in- 
tendevasi  il  tributo  eia  professione  di  vassallag- 
gio, che  prestava  il  vassallo  al  suo  signore,  ob- 
bligandosi di  servirlo  anche  in  guerra. 

FRDE  ( Mancatore  o mancanza  di  ].  V.  Fn.- 
LORK,  Fellonia. 
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FEDE  (S.)«  ftOfpIlA  di  S.  SpPFAnZA  0 dì  S.  Ca» 
rilà,  vergini,  martiri,  c iiglic  di  S.  So(ia. 
V.  S.  Som. — Nella  basilica  di  S.  Simpliciano, 
in  Milano,  vedeei  ancora  un  antica  lapide  (che 
per  la  forma  dei  caraUerì  e per  lo  stile  può  fa* 
cilmenle  credersi  scolpila  verso  Tan.  i4oo  ),  la 
fjuale  contiene  la  disposizione  di  un  certo  Cui* 
liziooe  del  luogo  di  Somma,  altre  volle  contado 
di  Slazona,  ossia  di  Aogera,  il  quale  dispone 
che  la  chiesa  da  lui  nuovamente  edificala  in 
quella  terra,  e dedicata  a S.  Fede,  e tutti  i be* 
ni  ad  essa  soggetti,  cosi  in  Somma,  come  altro* 
ve,  da  lui  donali  alla  chiesa  medesima,  siano 
sollo  la  podestà,  il  governo  e comando  del  ino* 
nistero  di  S.  Simpliciano.  In  della  lapide  sono 
importnDli  le  notizie  che  si  leggono  intorno  al 
luogo  di  Somma^ed  è altresì  . noltdiile  il  culto  ivi 
prestalo  alla  martire  S.  Fede,  il  quale,  come 
dice  il  conte  Giulini  nel  t.  i,  pag.  4' 9,  delle 
sue  Memorie  della  citlà  e campagna  ai  Mila- 
f/o,  può  servire  a comprovare,  che  si  ella,  quan- 
to le  sue  sorelle  Speranza  e Carità,  e Solia  loro 
madre,  tutte  sante  martiri,  fossero  veramente 
milanesi,  come  atlesla  Giovanni  Prete,  antico 
scrittore  del'a  loro  vita  presso  il  Mombrizio.  « 
succitata  iscrizione  trovasi  nella  basilica  di 
S.  Simpliciano  nel  braccio  sinistro  di  essa,  pres- 
so ad  un  ^tare  dedicalo  alla  slessa  martire 
S.  Fede.  Pubblicolla  il  come  Giulioi  nel  succi- 
tato volume,  al  quale  potranno  aver  ricorso  co* 
loro  fra  i nostri  lettori  che  desiderassero  di  esa- 
minarla particolarmente. 

FEDBt  vergine  e martire  di  Agen  nel  III  see  , 
era  di  una  famiglia  nobile  e ricca  di  detta  cit- 
tà. Presenlosst,  chiamala,  al  tribunale  di  Dacia- 
no,  governatore  dell’  Aquitaiiia,  sotto  fimpera- 
lorc  Massimiano  Frculeo;  non  avendo  quel  giu- 
dice potuto  vincerla  nò  colle  sue  promesse,  nè 
colle  sue  minacce,  la  fece  prima  collocare  sopra 
un' arroventila  graticola,  c poscia  condaimolla 
ad  avere  tronca  la  lesta  con  8.  Capresi©  ed  al- 
cuni altri,  verso  fan.  287.  Si  celebra  in  Fran- 
cia la  festa  di  S.  Fede  nel  giorno  6 del  mese  di 
oli.  V.  S.  Capiksio. 

FEDELE  (S.l,  deirordine  dei  cappuccini,  pri- 
mo martire  della  congregazione  di  Propaganda 
presso  i Grigioni,  nacque  a Sigmaringen,  città 
dcirAÌGinagua  sul  Danubio,  e nel  circolo  di  Sve- 
via  r an.  1 588.  Suo  padre  si  chiamava  Giovan- 
ni Ilei  o Roi,  il  quale  volle  che  al  Uglio  fosse 
dato  il  nome  di  Marco.  Quando  fu  nell'  età  de- 
gli studi,  i suoi  parenti  io  mandarono  all'  uui- 
versiia  di  Friburgo  io  Isvizzera,  dove  per  (astia 
regolare  condotta  fu  soprannominato  il  FHoao- 
fo  Crùuano.  Venne  laurealo  doUmc  in  ambe 
le  leggi,  e parli  da  Friburgo  nel  ifo4  per  ac- 
conijiaguare  tre  giovani  gentiluomini  in  paesi 
straiiìcri.  Questo  viaggio  durò  6 anni,  dopo  i 
quali  Marco  ilei  si  dedicò  per  qualche  tempo  al 
foro,  e si  fece  in  seguilo  cappuccino  il  4ollo- 
bre  1612  nel  convento  di  Friburgo.  Fugli  cam- 
biato il  nome  di  Marco  in  quello  di  Fedele,  ed  i 


progressi  elie  fece  in  tutte  le  virtù, dopo  il  suo  in- 
gresso nella  religione,  furono  sorprendenti.  Di- 
giuni, vigilie,  macerazioni,  obbedienza  cieca, pro- 
fonda iimillà,  modestia  angelica,  povertà  estre- 
ma, pratica  iufìoe  dei  più  penosi  esercizi,  tulio 
sembrava  in  lui  naturale.  Ogni  giorno  era  disliii- 
to  per  qualche  sua  eroica  azione.  t)gii  non  aprì 
mai  bocca  per  lagnarsi.  Le  più  vili  c penose 
ìncumbeozc  formavano  (ulte  le  sue  delizie.  C'.o- 
81  Dio  lo  preparava  al  minislero  della  predica- 
zione. Egli  VI  riuscì  in  modo  che  i suoi  fervidi 
sermoni  leeDVP  ben  tosto  cambiar  faccia  alla  cit- 
là di  Felkirehen,  dove  era  stalo  mandalo  come 
guardiano  dai  suoi  superiori,  per  il  che  la  con- 
gregazione di  Propaganda  lo  nominò  prefello 
della  missione  eh’  essa  inviò  presso  i Grigioni. 
E fu  In  appunto  che  gli  eretici,  mossi  a sdegno 
dal  suo  zelo,  e dalle  infinite  conversioni  ch'egli 
operava,  lo  uccisero  a colpi  di  sciabola  in  vi- 
cinanza delvillaggio  di  Sercis  il  e4  aprile  1622. 
Benedetto  XIII  lo  inserì  nel  catalogo  dei  beali 
martiri,  e tale  beatificazione  venne  solennizzala 
a Roma  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano 
il  24  marzo  1729.  B^medetto  XIV  lo  canoniz- 
zò il  28  luglio  1746-  11  B110  corpo  riposa  nella 
cntledrale  di  Coira.  V.  la  storia  compendiala 
della  vita  e della  morte  preziosa  del  bealo  P.  F(^ 
dele  di  Sìgmaringen,  religioso  dell’ordine  dei 
frali  minori,  cappuccino,  primo  martire  delia 
missione  apostolica,  slabilila  presso  i Grigioni 
dalla  sacra  congregazione  de  Propaganda 
de,  ccc.  in  4*°  i Pariei,  1 780.  V.  anche  S,  0.  Y. 
Benedica papae  XÌF  oraaonet  co'tsieloriales 
guae  dietae  fuerunt  in  comiitoriii  haUitie 
die  18  aprili»,  8,  10.  1 1.  i3  et  i4  junii,  prQ 
canonizaiioue  IIB  Fideli»  a Sigmaringa,  C’«- 
milli  de  Lellì*  , Petri  Begulati  ^ Jotephi  a 
Leonitta  et  Caihaiinae  a Biecu»,  ete.\  Ro- 
ma. 1746,  in  fol.  — li  P.  Fedele  ebbe  nel  me- 
desimo Ordine  iin  fratello  conosciuto  sollo  il 
nome  di  P.  Apollinare  di  Sigmnringen  imiialo- 
re  delle  virtù  del  santo  martire  11  r.  Apollina- 
re era  oratore  c poeta.  Egli  morì  ad  Ailorf  in 
Svizzera  il  2 luglio  1629,  e lasciò  la  vita  di 
S.  Francesco  in  versi  elegiaci  Ialini  pubblicala 
a Friburgo  nel  1741 1 in  4-"  * sotto  il  seguente 
titolo  : / ita  Seraphiei  pairiarehae  S.  h ranci' 
tei,  ordini»  FF.  minorwn  ìnttituiori»,  eUtiiaco 
olim  eartuine  a B»  P.  Apollinare  à Sigma- 
ringa,  ejusdem  ordinit  frati  um  minorum  ea- 
pueinorum  nuncupatorum,  provineiae  heiveti- 
eoe  De  finitore,  et  beati  Fi  teli»  eapucinimar' 
tyrit  fratte  germano,  eontcripta.  Et  nune  a 
B.  P.  Mnximiliano  Rotumdimontano,  eju' 
idem  ordini»^  et  procinciae  concionatore,  re» 
cognita,  et  in  hteem  edita. 

FEDELE  (S.),  martire  di  Como  nel  IV  sec., 
era  distinto  tanto  per  la  nobiltà  del  casato  che 

ri  beni  di  fortuna.  Seguì  la  professione  dei- 
armi,  ma  non  ne  adottò  i soliti  abusi.  Tulio 
il  tempo  che  gli  rimaneva  dopo  i militari  eser- 
cizi, egli  lo  impiegava  in  opere  di  carità  e pietà 
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cristiana. Così  egli  s'incamminava  al  martirio  che 
gli  fece  solfrìre  l' imperatore  Massimiano  Rrcu* 
leo,  facendogli  troncare  la  testa  il  28  olt.  <lcU 
r an.  3o4  a Como  , dove  si  era  ritiralo  con 
S.  Ksnnto  e S.  Carpoforo,  che  gli  furono  eom* 
]>agni  nel  martirio.  Il  di  lui  corpo,  dopo  essere 
rimasto  gran  tempo  nell'  abbadia  d’  Avona,  fu 
Irnsporlalo  a Milano  da  S.  C^rlo  l' an.  1 .176,  e 
deposlo  nella  chiesa  dei  gesuiti  che  c a Ini  de- 
dicala e ne  porta  il  nome.  Tillcmonl , Mem, 
eeel.  l.  5,  Baillel,  I-  3,  a8  oti. 

FEDELE  ( S.  ),  V.  S.  Filb. 

FEDELE,  di  S.  Germano,  cappuccino  della 
provincia  di  Milano,  fu  un  predicatore  celebre 
e veramente  apostolico.  Bgli  si  distinse  anche 
per  la  sua  particolare  divotione  alla  B.  Vergi- 
ne, e per  la  sua  rara  umiltà,  che  gli  fece  ricu- 
sare la  sacra  porpora  offertagli  dal  papa  Grego- 
rio XV.  Morì  a Roma  nel  i6aa  e lasciò  un 
esercizio  per  la  conversione  del  peccatore  stam- 
luito  a Colonia  nel  161 4,  ^ od  panegirico  di 
S.  Carlo  Borromeo,  daluì  recitato  il  7 oov.  1610 
a Milano,  ed  ivi  stampato  nello  stesso  anco, 
li  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliot.  univ. 
francete,  t.  t,  uag.  34q. 

FEDELE,  di  Rucca,  dell'  ordine  dei  frati  mi- 
nori, fu  guardiano  e ministro  delia  provincia 
riformata  di  Bologna.  Era  dotto  teologo  e ce- 
lebre predicatore.  8i  hanno  dì  lui  dei  sermoni 

I)or  raivenloe  la  quaresima,  stampali  nel  1682. 

1 P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  ivi. 

FEDELE  ( BsfisDETTo  ),  siciliano,  commissa- 
rio generale  del  terzo  ordine  dei  frati  minori 
nei  XMI  sec.,  lasciò  mollissimi  sermoni,  non 
che  Theoremata  moralia  de  auquttiteimo  Fm- 
c^aristiae  taeramenlo,  ex  ptnlmo  ’kidccerpta\ 
Palermo.  i638,  in  4-°R  P-  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, ivi,  pag.  iqg, 

**  FEDELE,  PidelU.  Si  chiama  fedele  colui 
die  professa  la  vera  religione,  ed  è in  questo  si- 
gnilicAto  che  gli  Ebrei  vengono  chiamali  nella 
Scrittura  il  popolo  fedele.  (Nel  cristianesimo 
cliiamansi  feoeli  coloro  che  sono  hallezzali  c 
cattolici,  in  termini  di  liturgia,  fedele  dicevasì, 
ili  più  stretto  significalo,  dei  soli  Cristiani  bat- 
tezzati, e cattolici  che  coiiducevano  una  vita 
irreprensibile  per  differenziarli  dai  catecumeni 
e penitenti  che  non  potevano  assistere  alla  Mes- 
sa dei  fedeli  , la  quale  incominciava  dopo  il 
Vangelo.  ^Mel  conc.  di  Elvira,can.39,43,46, 
il  catecumeno  è chiamalo  cristiano,  e quelli  che 
sono  battezzati,  fedeli.  Questa  denominazione 
distingueva  aliresì  questi  ultimi  dagli  ecclesia- 
stici impegnati  negli  ordini  0 che  erano  attac- 
cati per  qualche  funzione  al  servizio  della  Chie- 
sa. In  oggi  che  il  battesimo  si  dà  al  bambino 
appena  nato  e non  richiede  pili  nò  prove  nè 
istruzioni  preliminari,  la  prima  dislinzìone  non 
esìste  piu,  ma  la  seconda  sussiste  ancora  affatto 
intera,  e non  fu  mai  confusa  sotto  una  medesi- 
ma denominazione  la  riunione  dei  fedeli  cd  iJ 
corpo  sacerdotale.  — I privilegi  dei  fedeli  eoa- 


sislevano  nel  partecipare  all' Eucaristia,  nelPas- 
sistere  al  santo  sagrìlizio  della  Messa,  chiamata 
perciò  Metta  dei  fedeli^  e a tutte  le  preghiere, 
a recitare  l'Orazione  domenicale,  chiamata  per 
questa  ragione  la  preghiera  dei  fedeli  e ad 
ascoltare  il  discorso,  nel  quale  trattavasì  più  a 
fondo  dei  misteri,  diritto  che  non  apparteneva 
nè  ai  catecumeni  nè  ai  peoiteotì.  — Gesù  Cristo 
ha  promesso  la  vita  eterna  a colui  il  quale  sarà 
fedele, cioè  che  crederà  alla  sua  dottrinare  Nnu 
siate  incredulo  ma  fedele  >,  dice  egli  a S. Tom- 
maso {Joh.  c.  20,  V.  27).  Fu  domandalo  in  di- 
verse epoche,  particolarmente  dopo  la  riforma, 
se  non  bastava  credere  a Gesù  Cristo,  anello 
alloraquando  differivasi  di  credenza  sulle  altre 
parli  della  dottrina  cristiana  : i Proteslaoli  han- 
no generalmente  ammesso  questo  principio  ; 
clic  anzi  in  alcuni  luoghi,  come  in  oggi  a Gi- 
nevra, il  loro  errore  giunse  fìuo  a considerare 
Gesù  Cristo,  non  già  come  il  tiglio  di  Oìo  e Dio 
egli  medesimo,  ma  semplicemente  come  un  pro- 
feta, professando  altamente  il  sucìiiiaiiismo. 
Chiesa  cattolica  ha  sempre  richiesto  una  fede 
intera.  Essa  insegna  che  queste  parole  : c Pre- 
dicale il  Vangelo  a lutti  gli  uomini  ; colui  il 
quale  non  crederà  sarà  coii<lnnnalo,  1 impon- 
gono l'ubbligo  di  credere  a lutto  il  Vangelo,  e 
non  considera  essa  come  fedeli  coloro  i quali 
ne  escludono  qualche  parte.  — Vennero  accu- 
sali alcuni  Padri  della  Chiesa  e particolar- 
mente S.  Agostino  e S.  Ireneo,  di  avere  in- 
segnalo che  tutti  i beni  appartenevano  ai  fe- 
deli Questo  rimprovero  fu  loro  fatto  dagli  scrit- 
tori protestanti,  che  ne  dedussero  delle  con- 
seguenze pericolose  per  la  società.  Questa  di- 
scussione, che  avremmo  volentieri  la.sciata  al 
secolo  in  cui  essa  nacque,  ricevette  a' nostri 
giorni  una  nuova  spinta  dalla  manifestazione 
improvvisa  di  dottrine  analoghe,  sia  nella  scuo- 
la sansimoniona,  sìa  in  alcune  riunioni  politiche 
radicali.  Giuslilichiamo  adunque  quei  santi  Pa- 
dri da  questa  pretesa  connivenza  con  alcune 
dottrine  dei  nostri  giorni,  c dimostriamo  in  po- 
che t>arole  che  uon  furono  essi  i precursori  nè 
del  padre  Eiifanlin,  nè  della  società  dei  diritti 
deir  uomo.  — S.  Ireneo  volendo  giustificare  il 
rapimento  dei  vasi  preziosi  degli  Egiziani,  fatto 
dagli  Israeliti,  rapimento  che  i Marcìonili  ac- 
cusavano di  Furto,  come  fauno  ancora  gli  incre- 
duli motlernì,  dice  ; i.*cho  i Marcioniti  non 
vedono  che  si  espongono  essi  ad  una  recrimi- 
nazione, gÌBCcliè  essi  medesimi,  come  tutti  i fe- 
deli, possedono  molle  cose  provenienti  dai  Pa- 
gani, c che  questi  avevano  acquistato  ingiusta- 
mente : ne  consegue  perciò,  che  secondo  S.  Ire- 
neo, tutti  gli  acquisti  fatti  dai  Pagani  sono  in- 
insti  ? 2.*  Egli  aggiugne  che  i vasi  d’  oro  e 
' argento,  portati  via  dagli  Israeliti,  erano  il 
giusto  compenso  dei  servìgi  da  essi  resi,  duran- 
te la  loro  schiautù,  agli  Egiziani,  e dei  lavori 
ai  quali  erano  stali  condaimatì.  Filone,  nella 
vita  di  .Muse,  aveva  già  dato  la  medesima  ri- 
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ftpoela  ; e Tertulliano  la  ripete  (eonira  Mareton. 
).  2,  cap.  20,  e I.  4)-  Avvi  malu  fecle  nell’  ioai* 
etere  sulla  prima  risposta,  come  se  fosse  la  pria- 
cipale  : S.  Ireneo  non  dà  quella  risposla  come 
una  sua  particolare  opinione,  ma  bensì  come 
la  citazione  di  ciò,  cne  diceva  un  anziano  o 
prete,  cantra  Haeret.  1. 4>  cap  3o,  n.*  i . 1 cen- 
sori di  questo  padre  hanno  essi  qualche  cosa  da 
opporre  alla  seconda  risposta?  — S.  Agostino 
mette  |ier  principio  , che  tutto  ciò  che  mal  si 
possiede  appartiene  agli  altri,  e che  si  possiede 
male  tutto  ciò,  di  cui  si  fa  un  cattivo  uso  : quin- 
di ne  conchiiide  che  tutto  appartiene  di  dirillo 
ai  feileli  ed  ai  pii.  Kpùt.  i53,  n.*  26.  1.^  tur- 
ba degli  increduli  va  altamente  gridando  con- 
tro questa  conclusione.  Noi  li  preghiamo  però 
di  osservare:  i.^Chc  qui  non  avvi  questione 
ne  dei  credenti,  nè  degli  increduli,  come  pre- 
tendono essi,  ed  in  particolare  il  Barbcjrac, 
cap  16,  n.*  21,  ma  bensì  dei  Cristiani  stessi, 
dì  cui  gli  uni  sono  fnUli  c pii , e gli  altri  cat- 
tivi ed  infedeli  alla  loro  relìoone.  2.^  Malgra- 
do questo  diriiio  divino^  cl^  accorda  tutto  ai 
giusti,  S«  Agostino  riconosce  un  diriuo  ctvHe 
e temporale,  e certe  leggi  in  forza  delle  quali 
devesi  restituire  ciò  che  appartiene  agli  altri. 
3.*S.  Agostino  riserva  per  Ì‘  altra  vita,  per  la 
città  santa,  per  1’  eternità,  questo  diritto  divino 
in  virtù  del  quale  nessuno  non  possederà  che 
ciò  che  gli  Apparterrà  realmente  : il  suo  testo  è 
formale.  Dove  sono  adunque  le  conseguenze 
ubbomine«oli,  che  se  ne  possono  dedurre  per 
questa  vita?  Dicasi  pure, se  si  vuole. che  S.  Ago- 
stino prende  qui  il  termine  Hi  diritto  io  un  si- 

fnilicalo  abusivo,  poiché  egli  intende  con  esso 
ordine  perfetto^  che  non  può  aver  luogo  in 
questo  mondo,  ma  solamente  nell'  altro  ; ebbe- 
ne . ma  avvi  perciò  motivo  dì  scagliarsi  contro 
quel  santo  dottore?  1 suoi  uditori  non  hanno 
potuto  ingannarsi.  Ripete  egli  la  stessa  cosa 
contro  i Donatisti,  Epitt.  qS,  n.*  5n  ; ma  ag- 
ghigne  : c Noi  non  approviamo  insomma  lutti 
coloro,  i quali  sono  spinti  dall*  avarizia  e non 
dalla  giustizia  a togliervi  perfino  i beni  dei  po- 
veri, od  i tempi  delle  nostre  riunioni,  che  voi 
non  possedevate  che  sotto  il  nome  della  Idiiesa, 
non  essendovi  che  la  vera  (Chiesa  di  (jCSÌi  Cri- 
sto, che  abbia  un  vero  diritto  a silTalte  cose.  1 
Bion  ammette  egli  adunque  e non  autorizza  le 
conseguenze  che  gli  vengono  imputate  : e,  ben 
alieno  dall*  averle  seguite  in  pratica,  fu  anzi  egli 
slesso  il  primo  a volere  che  si  conservassero  ì ve- 
scovadi ai  vescovi  donatisti,  i quali  sì  riunivano 
alla  Chiesa. Uergier.  Oiz.  teol.  il  Houchillé. 

FEDELTÀ,  fidelitas.  I.a  fetleltà  è una  virtù 
per  la  quale  si  mantengono  esattamente  e sin- 
ceramente le  proprie  promesse.  Si  chiamava  in 
Francia  diritto  di  giuramento  e di  fedeltà  il  di- 
ritto che  aveva  il  re  di  nominare  alla  prima  pre- 
benda vacante  nella  chiesa,  ed  alla  nomina  del 
vescovo  che  prestava  il  giuramento  di  fedeltà  al 
re  per  entrare  nella  sua  prelatura. 


FEDELTÀ  era  in  materia  di  feudo,  la  fede  e 
r oomggio  che  i vassalli  rendevano  al  loro  si- 
gnore. 

FEDELTÀ,  h'ìàelitatìe  Ordine  di  ca- 

valleria inslituito  il  i4  genn.  1701,  da  Fede- 
rico III,  marchese  ed  elettore  di  Brandebiirgo, 
che  prese  il  titolo  di  re  di  Prussia.  1 cavalieri 
portano  una  croce  d*  oro  «naltaia  di  turchino, 
avente  nel  mezzo  te  cifre  di  quel  prìncipe  F.  R. 
e negli  angoli  Taquila  di  Prussia  smallala  di  ne- 
ro : ed  è perciò  che  quest*  Ordine  dicesi  anche 
Ordine  dell’aquila  nera.  1^  croce  c attaccata 
ad  un  nastro  color  d'  arancio,  che  i cavalieri 
portano  a guisa  di  fascia.  Non  sono  ammessi  a 
quest'  Ordine  se  non  che  quelli  della  casa  reale 
e le  persone  più  distinte  dello  Stato  in  ricono- 
scenza dei  loro  meriti.  Hélyot,  ^or.  degli  or- 
dini religioti^  t.  8,  cap.  5i« 

FEDERIC  ( FsàNCBxco  lùiiDio  dO.  dellordìne 
di  S.  Domenico,  missionario  aposto'ico  al  Ton- 
eh  no,  martirizzalo  per  la  fede  di  Gesù  Cristo, 
nel  22  genn.  i645,  era  tiglio  di  I).  Antonio 
Ecidio  di  Federic  e di  D.  Agnese  Sanz.  Nacque 
a J’orlosa,  città  della  Catalogna,  e fu  baltezza- 
tu  nella  chiesa  cattedrale  alti  i4  4ic.  1702. 
(^nsacrossi  a Dio  vestendo  l’abito  religioso  al- 
r età  di  i5  anni  ; e non  aveva  ancora  compito 
r anno  22.*  dio  domandò,  col  maggior  fervore 
e colla  più  grande  umiltà,  il  permesso  di  anda- 
re a predicare  la  fede  ai  (ìenlili  nelle  indie  Orien- 
tali. Ottenuto  che  ebbe  questo  permesso  , 
nel  1729,  parli  con  ?4  dei  suoi  confratelli  ed 
arrivò  a Manilla,  capitale  delle  isole  Filippine, 
avanti  la  fìne  di  nov.  1780.  Fu  poscia  mandalo 
al  Toochino,  nel  1785,  e<l  occiipossi.siibìlo  nel 
coltivare  una  quarantina  <li  chiese  fondate  dai 
missionari.  Meritando  però  il  borgo  di  Lue- 
'i  hiiy,  un  attenzione  particolare  a cagione  del 
numero  e del  fervore  degli  abitanti.  Io  zelante 
missionario  lo  scelse  per  luogo  della  sua  ordi- 
naria residenza  c fu  ivi  che  un  bonzo,  per  no- 
me Thay-Tinth,  lo  assali  mentre  ritornava  dal- 
r altare,  dove  aveva  celebrato  la  santa  Messa, 
net  3 agosto  1787,  legollo  vioienlemente  eoa 
delle  corde  e In  condusse  cosi  t^ato  in  casa 
sua:  quindi  (rasforilio  a Clieco  o Kecìo,  capita- 
le delTonchino.  ivi  fu  caccialo  in  un’orrida 
prigione,  carico  di  ferri , quindi  giudicalo  e 
condannalo  ad  essere  decapitato  per  avere  pre- 
dicato la  religione  cristiana  : ma  T esecuzio- 
ne della  sentenza  essendo  stata  differita  per 
molti  anni , il  prigioniero  per  la  fede  di  C.  C. 
impiegò  iitìimcQlc  quel  lungo  spazio  di  tempo, 
sia  nel  fortificare  i Cristiani  che  lo  visitavano 
in  prigione,  sia  nell' istruire  gii  infedeli,  cui 
era  concessa  la  libertà  di  parlargli.  Finalmente 
consumò  il  suo  martirio  il  giorno  22  genn. 
1745,  insieme  al  P.  Matteo  Leziniana,  altro  do- 
menicano spagnuolo.  Fu  ad  ambedue  troncala 
la  testa  in  presenza  dì  una  moltitudine  di  fedeli 
e di  infedeli,  tocchi  egualmente  tulli  e commos- 
si dalla  maosuetudine  e coslanza  dei  due  mar- 
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li  ri.  V.  il  P.  Tourou  nei  suoi  Lommì  ilimfrt 
delC ordine  di  S.  Uomtnico.  6,  pag.  6G8 
eseg. 

**FED£BICO  0 FE8BY(S.),vesc.di  Utrecht,® 
martire,  era  di  una  delle  più  nobili  famiglie  del* 
la  Frisia.  I di  Ini  parenti  eh'  erano  cristiani,  si 
diedero  a coUitare  con  molta  cura  i semi  delle 
virtù  che  Dio  avea  sparsi  nella  sua  anima,  e 
che  resero  sino  dalla  sua  più  tenera  infanzia 
bellissimi  frutti.  Nulla  rimarcavasi  di  puerile 
ne* suoi  costumi.  Dolce,  moderato,  savio,  rac* 
colto,  ì passatempi  della  giovinezza  non  avoano 
)>er  lui  attrattive;  egli  non  si  compiaceva  che 
della  comt>agnia  di  persone  virtuose,  e non  gu* 
slava  che  discorsi  di  pietà.  Sua  madre  presen* 
tollo  al  santo  uomo  KiefrMo,  vose,  d lltreclit, 
che  lo  ammise  fra  i suoi  chierici,  c lo  iucaricó 
ben  tosto  della  istruzione  de' suoi  catecumeni. 
Egli  innalzollo  in  seguilo  per  ^rmli  fino  al  sa< 
cerdozio,  ed  il  popolo  fu  cosi  edificato  della 
sua  virtù,  e della  mollissima  capacità  ch'egli 
mostrò  nelle  sue  importanti  incitmbenzc  alTula* 
togli,  che  dopo  la  morie  di  Kiefrido,  avvenuta 
verso  Tan.  820,  lo  domandò  alT unanimità  per 
suo  vescovo;  ma  fu  d'  uopo  ch>‘  l' imperatore 
Luigi  il  Buono  impiegasse  I*  autorità  sua  per 
vincerne  la  moilestia.  Fgli  appUcossi  tc^to  a ri- 
formare la  sua  diocesi,  mandò  eccellenti  mini- 
stri verso  le  coste  del  nord.  |K*r  compirvi  Te- 
slirpamenlo  dell’ idolatria,  e recossi  egli  stesso 
nella  Va^acria  f ora  Wnlcheren  ) una  delle  più 
grandi  isole  della  Zelanda.  Ivi  colle  sue  virtù 
corresse  molti  vizi,  ed  in  particolare  l’abuso  dei 
matrimoni  incestuosi,  che  vi  erano  assai  comu* 
ni.  Visitò  quindi  le  a^lre  parli  della  sua  dioce- 
si, sostenendo  incredibili  disagi,  e ristabilendo 
dovunque  la  purezza  della  fede,  e quella  de' co- 
stumi. Compose  una  bella  preghiera  in  onore 
della  SS.  Trinità,  ed  una  spiegazione  dì  que- 
sto adorabile  mistero  contro  l eresie,  e fece  mol- 
ti salutari  regoUmoiili,  tanto  per  il  popolo  che 
pei  sacerdoti.  Hiloriiatn  ad  l-treeht,  egli  conti- 
nuò a vegliare  sul  suo  gregge,  con  solleciliidi- 
ne  veramente  pastorale,  ed  a mantenere  le  di- 
scipline da  lui  stabilite  contro  i matrimoni  ince- 
stuosi con  una  fermezza  che  gli  costò  la  vita. 
Due  sicari,  mandali  dai  malcontenti  di  Vala- 
cria,  rei  di  incestuose  abitudini,  lo  pugnalaro- 
no sacrilegamente  nella  sua  chiesa,  entro  la 
cappella  di  S Ciovanni  llattìsia  ove  egli  era  so- 
lilo di  ritirarsi  dopo  la  Messa.  Ciò  avvenne,  co- 
me credesi,  nel  18  luglio  dell'  an.  838.  giorno 
nel  quale  il  martirologio  nota  la  sua  festa.  Al- 
tri dicono  che  i due  assassini  furono  mandali 
dalla  imperatrice  Giudilla,  la  quale  volle  così 
vendicarsi  della  generosa  libertà  con  cui  Fede- 
rico r aveva  avvertita  de' suoi  disordini.  La  di 
luì  vita,  scritta  da  iin  aiion'ino  del  Xll  0 Xlll 
sec.,  e molto  attendibile,  trovasi  nel  Surio,  che 
oe  cambiò  al  solilo  lo  stile.  Ilaillet,  t.  2,  18  lu- 
glio. Uutler,  f^ife  dei  SS.  18  luglio. 

FEDI  di  battesimo,  di  malrimunio  c di  mor- 


ie, sono  atti  ricavati  dai  registri  particolarmen- 
te destinati  per  notarvi  tutti  i battesimi,  che  fu- 
rono amministrati,  tutti  i ntalrimoui  celebrali, 
e tulli  i morti  cui  furono  falli  ì funerali  in  cia- 
scuna chiesa.  Le  fedì  ricavate  dai  delti  registri, 
e rilasciale  in  forma  regolare  non  aoimcltono 
eccezione  anche  io  giudizio.  Quando  le  dette  fe- 
di hanno  a servire  per  una  giurisdizione  diver- 
sa da  quella  del  luogo  dei  registri,  devono  es- 
sere autenticate  dalle  superiori  autorità  eccle- 
siastiche. De  Ferriere,  Dizion.  di  diritto  e di 
piratica  alla  parola  Fedi. 

FiiR  ( Ardbba  Le  ).  domenicano,  nato  a Ro- 
ma alli  8 die.  i6?5,  fu  fallo  dottore  nel  colle- 
gio di  S.  Giacomo  a l^arigi,  nel  1678.  e fu 
priore  di  quel  medesimo  collegio  nel  16^0. 
Muri  il  39  nov.  1717.  ili  età  di  ^2  anni,  menu 
9 giorni,  dopo  di  a'ere  predic  alo  con  mollo  suc- 
cesso in  molle  cattedrali  del  regno.  Abbiamo 
di  lui  un  opera  intitolala  Idea  dei prcdicatort  \ 
Rouen,  1701 . Il  P.  Échard,  Script,  ord.  praed. 
I.  2,  pog.  704. 

FKGIEL  fob.  preghiera  di  Dio^  dal  vocabo- 
lo pagah  c da  ^/),  Gglio  di  Ocan,  capo  della 
tribù  di  Aser.  A ura,  c-  1,  v.  i3. 

FEIIRR  (G.  B. },  pastore  a Biirgslad.  Si  ha 
di  lui:  Introduzione  al  vero  significato  della  ri- 
velazìonedi  S Giovanni,  o piiitlosto  di  Gesù  Gri- 
slu,  0 maniera  di  leggerla  uiilmerile.  secondo 
la  sentenza  dei  più  celebri  interpreti  ; Lipsia, 
1761,  in  4."  Tutto  ciò  che  i vari  interpreti  nan- 
no  detto  di  più  chiaro  e di  più  islrullivo  suH'A- 
pocalisse  trovasi  riunito  io  questo  volume,  con 
molto  ordine  e chiarezza,  e come  nessun  inter- 
prete luterano  seppe  fare  prima  di  lui.  La  pre- 
fazione presenta  r Apocalisse  sotto  un  aspetto 
interamente  nuovo,  /tnnali  tipografici frunce- 
eiy  genn.  1762,  p«g  i5. 

FEUDO  ( I).  Bbnkdctto  Girolamo).  Rene- 
deliiiio  spagnuolo,  morto  nel  1765.  Di  lui  abbia- 
mo: Theairo  critico  unirersal.  0 d scorsi  dilfe- 
Tenti  sopra  qualunque  materia  per  distruggere 
gli  errori  comuni,  (radolli  dallo  spagnuolo  in 
francese  dal  signor  d'ilermilli.  Quesl' opera  , 
molto  celebre  inSpagna,  era  dapprima  in  3 voi. 
in  j.®;  ma  ora  trovasi  compresa  nella  collezio- 
ne delle  opere  di  questo  aniore,  in  16  voi.,  ediz. 
del  iy4t;  cioè  8 voi.  del  teatro,  1 voi.  d'addi- 
ziuni  e corrispondenza,  5 voi.  di  lettere  stampa- 
te separatamente  contro  Solo  e Mancr,  ed  un'a- 
pologià contro  quest’  ultimo.  Nella  leltera  26.* 
del  i.“  voi.,  il  dotto  spagnuolo  mette  in  dubbio 
la  verità  della  S.  Ampolla  di  Heims.  Gli  autori 
contemporanei  non  [larlano  di  questo  prodi^io:ed 
Ìncmaro,arciv.di  lleìms,  che horiva’nel sec.lX, 
e che  morì  lati.  882, cioè  quasi  4oo  anni  dopo 
il  battesimo  di  Clodoveo.è  il  primo  che  ne  faccia 
menzione.  Il  medesimo  inemaro  dice  che  Clodo- 
veofu  battezzato  il  sabbato  santo. mentre  consta 
da  nnalettera  di  S.  A vi  lo,  vescovo  di  Vienna  che 
scrisse  a questo  principe  per  felicitarlo  del  suo 
ballesimo,  che  egli  riceveltc  qiicsio  «acrameuto 


502 


r g L 


F g 1. 


U vigilia  di  Natale  ( V abb.  V^elH,  dice  il  ^or- 
no di  Natale,  t.  i,  rag.  54  della  sua  Stona  di 
Francia  ).  Incmaro  dice  ancora  che  il  re  Clodo- 
feo  inviò,  por  consiglio  di  S.  ilomigio  una  cO' 
rona  ricca  di  pietre  preziose  al  para  Ormisda  ; 
ciò  che  non  può  essere,  perchè  Cloiloveo  mori 
l'an.  5i  I,  oti  Ormisda  non  Tu  innalzalo  al  tro* 
no  pontificale  se  non  i*an.  5ii.  1/ autore  osa* 
mina  nelle  sue  altre  opere  i pregiudizi  e gli  or* 
rori  volgari  che  sono  occorsi  sopra  ogni  sorta 
di  materie,  come  la  mora'c,  la  politica,  la  fisi- 
ca, la  chimica,  la  medicina,  la  musica,  i'astro- 
logia.  gli  occlissi,  le  comete;  egli  attacca  i pro- 
fessori delle  dilferrnli  facoltà,  c scrisse  con  mol- 
ta sincerila,  anche  per  ciò  che  riguarda  i dilfe- 
rcnti  pregiudizi  ea  i differenti  abusi  della  sua 
nazione.  Sì  è risposto  alle  sue  crìtiche  con  un 
gran  numero  di  opuscoli  che  f autore  ha  com- 
hatliilo.  Nel  i *'  discorso  che  ha  per  titolo:  Aa 
voce  del  poprh^  <»gli  combatte  r|iiella  massima 
che  considera  la  voce  del  popolo,  come  la  voce 
di  Dio  ; in  un  altro  discorso  intitolato  : Delle 
guerre  fUotofìrhr^  egli  dà  una  idea  del  sistema 
li'  Aristotile,  di  Descartes  e dì  Gasscndi,  e delle 
differenti  maniere  con  cui  hanno  attaccali  que- 
sti sistemi,  soprattutto  per  rapporto  alla  religio- 
ne ; questo  scrìlto  è tanto  più  curioso,  io  quan- 
to che  ci  fa  conoscere  lo  stato  a quell'e|>oca  del- 
la filosofia  in  Spagna;  un  3.**  discorso  sulla  Sto- 
ria naturale,  ha  per  iscopo  di  disingannare  i) 
volgo  di  molti  errori  sulle  meravìglie  delta  na- 
tura, sulla  fenice,  il  lioncorno,  il  basilisco,  la 
salamandra,  ia  remora  od  il  carbonchio  : ivi 
Irovansi  degli  avvisi  giudiziosissimi,  e delle  ec- 
cellenti regole  di  crìtica  in  questo  genere  : nel 
discorso  delle  Profezìe  supposte,  sonovi  molle 
ricerche  e molla  erudizione.  1).  l'eijoo  esamina 
tutto  ciò  che  gli  antichi  hnnrio  dello  intorno  le 
false  profezie,  quelle  degli  eretici  antichi  e mo- 
derni. quelle  che  si  altrihuiscono  comunemente 
a S.  Malachia,  e vi  fa  rimarcare  i dilferenli  ca- 
ratteri di  falsità  ; nel  discorso  delle  arti  divina- 
torie, come  sono  la  chiroinaiuia,  lonirocrazia, 
l*onomanzia,  V apanlomanzìa  ...  egli  dice  che 
queste  si  confutano  meglio  col  disprezio  che  col 
ragionamento;  vi  ha  aggiunto  farle  cabalistica 
moderna.  Nei  discorsi  sull'uso  della  mogia,  egli 
dice  che  non  piiossi  negare  che  non  vi  siano  sia- 
li degli  stregoni  e dei  sortilegi  ; che  ve  ne  sia- 
no stati  in  COSI  gran  numero  come  crede  il  vol- 
go, è,  dice  egli,  un  idea  che  deve  la  sua  origi- 
ne alla  credulità  del  popolo.  Rgli  sostiene  con 
un  dettaglio  che  suppone  molla  lellura.  che  se 
si  esaminano  le  storie  degli  stregoni  i più  cele- 
bri, non  se  ne  troverà  alcuna  che  non  sembri 
favolosa  nelle  sue  circostanze.  Il  l'eat'O  crìtico 
di  I).  Keijoo  sugli  errori  volgari,  fu  tradotto  al- 
tresì in  italiano  da  Marco  Antonio  Kranconi. 
Journal  dee  savane,  1728,  pag.  5o8  della  i.* 
ediz  . . . 1742,  pa2.  aia  . . . 174^,  pag  48(>. 

FITI.D4  ( eh.  ruma,  dalla  parola  paia,  mina 
0 perdila,  e dal  vocabolo  diseh^  stritolare  il  gra- 


no),  figlio  di  Nachor  edi  Meìcfaa.  Gtnesi^Q.  aa, 

V.  aa. 

FELEIA  (eb.  miracolo^  oppure  mistero  del 
Sìfjnorey  dai  vocabolo  pala,  nascondere,  far 
mistero,  e da  Jah.  Signore},  figlio  di  Eiioeuai. 
Parai,  c.  3,  V.  24. 

FEI.EU  0 FELELU  [ eh.  che  pensa  al 
gnnre.  oppure  che  prega  il  Signore,  dal  voca- 
bolo pilla,  giudicare,  prej'are.  e da  Jah.  Si- 
gnore), avolo  di  Adaia.  2 Esdra,  c.  11,  v.  13. 

FELET  ( cb.  ruina.  oppure  giudizio,  dal  vo- 
cabolo pala  0 pillet'),  padre  di  llon  e Jehiel, 
della  tribù  dì  lluben-  Num.  c.  16.  v.  l. 

FKLETI  Henaja,  figlio  di  Giojada,  cramiel- 
lo  che  comandava  ai  Cerelei  ed  ai  Feleti  (2  ncQ. 
c i5,  V.  18).  Erano  i Feleti  valorosi  soldati  che 
componevano  insieme  coi  Cerelei  le  guardie  del 
re  Davide,  sotto  la  condotta  del  succitato  Ue- 
oaja.  Alcuni  sono  d'opinione  che  fosse  una  guar- 
dia forestiera,  e che  questi  Feleti  fossero  stali 
da  prima  i Jonclziani,  de  quali  parla  Giosuè, 
cap  16,  V.  3.  Altri  invece  credono,  che  i Ce- 
relei fossero  arcieri  ed  i Feleti  fiombatori:  e di- 
cesi  venissero  scelti  fra  i Filistei  soggiogati  da 
Davide,  nel  numero  dei  quali  erano  i Ceretet- 

FEUBIE.Y  ( AriDRSA  ),  scudiero,  signore  di 
Avmix  e dì  laverei,  islorìografo  del  re  e delle 
sue  fabbriche,  nato  a Chartres  nell'an.  1619, 
studiò  a Parigi  ove  fecesi  bentosto  conoscere 

f>el  suo  gusto  por  le  lettere  e le  bel  e arti.  11  re 
0 fece  islorìografo  delle  sue  fabbriche  nelf  an. 
no  ifi66,  e nominolto  custode  del  suo  museo. 
Egli  fu  allres'i  secrelario  della  R.  Accademia 
d' arcliitettura , ed  uno  degli  otto  accademici 
dell'Accademia  reale  delle  iscrizioni  e medaglie 
battute  pel  re,  stabilita  nell'an.  t6G3  da  Col- 
beri.  Felibien  mori  l'it  giugno  i6q5,  cola 
riputazione  di  un  dolio,  piu  commendevole  an- 
cora per  la  sua  rara  probità  e pel  suo  amore 

f(er  la  religione,  che  per  la  varietà  dei  suoi  la- 
enti,  Si  hanno  di  lui  fra  le  altre  o|)ere;  i.*  Dna 
Parafrasi  sulle  lamentazioni  di  Geremia , nel 
ifi un  altra  sul  ('.antico  dei  tre  fanciulli,  cd 
un'  altra  sul  salmo  Misa-ere.  Il  P.  Le  l.ong,  5i- 
hlioteca  sacra,  pag.  722,  riunisce  questi  Ire 
scritti  in  un  sol  volume  in  la.*  che  dice  essere 
stali  stampali  nel  i646-  2-'*  Dn  Elogio  di  Lui- 
gi XIV,  col  titolo  di  Hitratto  del  re.  fallo  al- 
r occasione  di  un  quadro;  Parigi,  r663,  in  4-" 
3.°  Una  traduzione  del  ('.astello  dell'  anima,  di 
S.  Teresa,  e la  descriz.ione  delfabbadia  della 
'frappa,  nel  1670.  Noi  non  parliamo  punto  delle 
sue  altre  opere  estranee  al  nostro  oggetto,  co- 
me sono  i Principi  deH'archileUiira,  i Tralteni- 
Dienti  sulla  vita  c le  opere  dei  pittori,  ecc. 

PBLlulE^  (Giacomo),  fratello  del  preceden- 
te, fu  eletto  parroco  di  Vineuil,  a una  mezza 
lega  da  Blois,  nel  1668,  e nominato  in  seguilo 
canonico  della  cattedrale  dì  Chartres,  di  cui 
prese  il  possesso  il  10  maggio  1089.  Egli  fu 
ricevuto  arcidiacono  di  Vendome  il  2 lu- 
glio 1695,  e vi  morì  il  aS  nov.  1716,  in  età 
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ili  So  0 S2  anni.  Di  lui  abbiamo;  t.*  br  ceri- 
monie del  battesimo,  traJoUe  in  francese  con 
delle  riflessioni  e delle  preghiere;  a Blois,  pres- 
so Alessio  Moelte.  2.*  Un  trattalo  del  sacra- 
mento del  battesimo,  e delle  obUigazioiii  che  i 
Cristiani  vi  contraggono,  con  alcune  preghiere 
del  mattino  e della  sera,  ricavate  dalle  preci 
della  Chiesa,  e un  Catechismo  in  compendio 
per  uso  dei  fanciulli.  3.*  Trattenimenti  sulla 
Gloria  della  conversione  di  un  giovine  gentiluo- 
mo olandese  che  egli  aveva  conosciuto  nel  tem- 
po in  cui  era  curalo  di  Vineuil  ; (|ugsIo  scrìtto 
dedicato  alla  regina  d'  Inghilterra  fu  stam- 
pato nel  1697.  istruzioni  morali  in  forma 
di  catechismo  sui  comandamenti  di  Dio,  tratte 
dalla  frittura;  Charlrcs,  1693,  in  12.^  Av- 
vi inGne  una  spiegazione  delle  cerimonie  del 
battesimo,  della  sua  dignità,  delle  sue  obbliga- 
zioni, con  delle  preghiere  e delle  riflessioni  cri- 
stiane. 5."  11  Simbolo  degli  Apostoli,  spiegato 
coIlaSacra  Scrillura;  lUnis,  in  12.",  1696,  e ri- 
stampato dopo  a Cbartres.  6.**  Un  Commentario 
Ialino,  sull*  antico  Testamento  che  dovea  com- 
porre 6 voi.  in  4«*  « onde  servire  di  continua- 
zione, o supplemento  a quello  di  Ciansenio,  ve- 
scovo di  Ypres,  che  erosi  occupalo  soltanto  del 
Pentateuco,  dei  Proverbi,  dell' bcclesiastc.  della 
Sapienza,  di  Abacuc,  dì  Sofonia.  Il  (itolo  è : 
Fetut  Tettan.entum  cum  commetuariit  ex  fon^ 
té  hebraicoy  verxione  tepìuaginta  InUrpretum^ 
et  cariit  auctoribut  colUctÌ9\acceueruni  argu- 
menta  librorum  et  capìtum , lam  Un'età  quam 
eoluta  oratione  novo  ttudio  compoiita:  et  chro- 
nohqia  a principio  mundi  utgue  ad  obitum 
S.  Joannit  EcangeliUae.  Fclibien  stampò  per 
saggio  il  suo  Commentario  sopra  Osea,  Cbar- 
Ires,  in  4-**  « 1702.  Egli  fece  in  seguilo  stam- 
pare nel  ( 703,  nella  medesima  ciltà,  il  suo  com- 
mentario sul  PeoUteuco,  sotto  questo  lilolo  : 
PentateuckuthiUoricut^  ùììo  qningue  libri  hi- 
zioriciy  JotuCy  Judicet,  lìuih^  primus  etseetm- 
dm  Begnmy  cum  commentaTxiiex  fonie  hebrai- 
cOs  versione  septuaginta  ìnterpretumy  et  va' 
riit  aw’lori'ius  eollectus.  Il  seguilo  dì  questo 
commentario  non  fu  stampato.  Ubiamo  altresì 
di  Fclibien  varie  altre  opere  mss.  come  alcune 
istruzioni  f-ui  sacramenti,  ricavate  dalla  $.  Scrit- 
tura, dai  cont  ili  e dai  SS.  Padri  che  non  van- 
no se  non  Gno  alla  metà  di  ciò  che  può  risguar- 
dare  il  sacramenlo  della  Penitenza  ; la  tradu- 
zione del  Messale  e del  Breviario  ; un  altra 
traduzione  di  qualche  opera  di  S.  Efrem  e di 
S Gregorio  Mozìanzeno  ; la  Vita  di  S-  Fulgen- 
zio, e miella  di  Pietro  di  Blois  ; dei  Tralteni- 
menti  sulle  minacce,  punizioni  cd  imprecazioni 
contenute  nella  Sacra  Scrillura  ; iiiline  una 
buona  cronologia  francese,  dal  principio  del 
mondo  lino  a 100  anni  dopo  G.  C.  — D.  Liron 
parla  di  Felibien  nella  sua  Biblioteca  di  Ghar- 
Ircs,  pag.  282  e 3 18,  ma  in  una  maniera  mol- 
lo superGciale  e s'i  poco  esalta,  che  oc  fa  due 
persone  diflerenti,  dice  Drouel  nella  sua  nuo- 


va ediz.  di  Morerì,  alla  (uirola  Felibien  {X.u-' 

COHO  ). 

FI>:I.IRIE!V  ( D.  MicnsLs),  fìglio  d'  Andrea, 
e nipo'r  di  Giacomo  Felibien, naccpie  a Ghartres 
nei  tCG5,  ed  entrò  a 17  anni  nella  congrega- 
zione di  S.  Mauro  ove  sostenne  la  riputazione 
che  quelli  di  sua  famiglia  si  erano  acquistala 
nella  repubblica  delle  lettere.  Egli  mori  nella 
abbadia  di  S.  Cermaoo-drs-Prcs  a Parigi,  il  10 
seti.  1719,  e lasciò:  1.*  Una  circolare  sulla 
morie  di  madama  di  llarcourt,  abbadessa  di 
Moutmarlro,  stampala  nel  1699.  2.^  l^iViladi 
madama  d*  liumières,  abbadessa  e riformatrice 
deir  abbadia  di  Mouebi  ; Parigi,  171 1,  in  8 ** 
Avvi  iniinc  di  questa  vita  un  piccolo  scritto  dì 
questa  virtuosa  abbadessa  , intitolato  ; Senti- 
menti  di  pietà  suìt  EuearisttOy  tratti  dai  Sal- 
mi. 3.”  La  Storia  dell'  abbadia  dì  S.  Dionigi  ; 
Parigi,  1706,  un  voi.  io  fol.  con  delle  disserta- 
zioni piene  di  ricerche  e di  enidizioni.  Nel  1713, 
Felibien  pubblicò  il  progctlo  della  Storia  uella 
ciltà  di  Parigi,  cd  occupossene  Gno  alla  sua 
morie.  D.  Lobìneau  continuò  il  suo  lavoro,  e 
fece  stampare  (questa  storia  in  5 voi.  in  fol.  a 
Parigi  nel  1723.  Felibien  compose  altresì  U 
vita  di  S.  Anselmo,  con  delle  riflessioni  sulle 
opere  di  quel  santo  dottore  ; ma  questo  scritto 
non  fu  slMnpato.  D.  Le  Corty  Biblioi.  degli  ani. 
della  congregaz.  di  S.  Mauro. 

FELICE,  governatore  della  Giudea  e prede- 
cessore di  Porzio  Feslo,  volendo  far  piacere  ai 
Giudei  abbandonando  il  suo  governo  , lasciò 
S.  Paolo  imprigionato  a Cesarea  di  Palesliua. 
yict.  c.  24,  V.  27. 

FELICE  ( S.  ) 1.**  , di  nome.  )mpa,  era  come 
sì  crede  Gglio  di  Costanzo,  o Costantino,  citta- 
dino romano.  Succedette  a S.  Dionigi  nel  gior- 
no 3i  die.  del  272.  Egli  trovò  la  Chiesa  agi- 
tata dagli  errori  che  Paolo  di  Samosata,  vesco- 
vo d'  Antiochia,  aveva  seminali  contro  i miste- 
ri della  Trinità  e dell'  Iiicaroazione,  e scrisse 
su  questo  soggetto  a Massimo,  vesc.  d'  Alet- 
sanarla,  una  lotterà,  di  cui  abbiamo  un  fram- 
mento noi  conc  li  d*  Efeso  e dì  t'alccdonia.  Glie- 
ne attribuiscono  3 altre  che  sono  supposte.  Egli 
incoraggiò  molli  fedeli  a soffrire  nella  persecu- 
zione di  Aureliano.  Entrò  lui  medesimo  nella 
lizza  delle  pene,  e ne  sorti  vittorioso,  ciò  che 
gli  meritò  il  titolo  di  martire,  benché  egli  non 
abbia  apparentemente  terminato  la  sua  vita  fra  i 
tormenti.  Mori  il  3o  maggio  dell’an  275,  do- 
po 2 unni,  c 5 mesi  di  pontiGcato.  S.  Eulichia- 
DO  gli  succedette.  I martirologi  fanno  menzione 
di  lui  al  3o  maggio.  Eusebio.  Tillemont,  Mem, 
eecles  t.  3.  Baillet,  t.  2,  3o  maggio. 

**  FELICE  11  , Ggliuolo  di  Anastasio,  fu  po- 
sto nella  sede  pontibcale  nell'an.  355.  dopo  l'esi- 
lio di  Liberio.  Bitornato  Liberio  dall'  esilio  do- 
po due  anni,  Felice  fu  rilegato  dall'  imperatore 
Costanzo  a Ceri,  nella  via  Aurelia,  per  averlo, 
secondo  che  dicesi,  coraggiosamente  condan- 
nalo come  ariano.  Sempre  ai  ò disputato  sopra 


la  legittimità  di  questo  pontefice,  essendo  stato 
crealo  mentre  vivea  ! .iberio,  che  sotto  ogni  ri- 
guardo era  il  papa  legittimo.  Vi  sono  degli  au- 
tori elio  lo  mettono  nel  numero  dei  papi  legitti- 
mi e ancora  dei  santi  martiri.  Baronie  compose 
una  disserlaitone  per  provare  che  egli  non  era 
nè  santo,  nè  martire.  Il  card.  Saotorio  prese  la 
sua  difesa  ; ma  non  sarebbe  stalo  ascoltalo,  se 
nel  tempo  della  disputa,  noo  avessero  scoperto 
sotto  un  altare  della  chiesa  di  S.  Cosmo  e S.  Da- 
miano a Roma,  un  sarcofago  di  marmo  dove, 
da  una  parte,  vi  erano  le  reliquie  dei  santi  mar- 
tiri Marco,  Marcollioo  e Tranquillino,  e dal- 
l’altra, un  corpo  con  questa  iscrizione:  il eor^ 
po  di  S.  Felice^  papa  e martire^  che  ha  con- 
dannalo Cosiamo.  Barnnio  che  racconta  que- 
sto fatto  , è persuaso  di  questa  testimonianza. 
Non  mancano  altri  scrittori  i quali  lo  vogliono 
legittimo  pont^ice  e specialmente  il  Bellarmino, 
nella  Dissertazione  apologetica  per  Felice  II,  e 
con  esso  il  Perron,  nella  sua  risposta  al  re 
della  gran  Bretagna  . T Fnschenio  nell'  Appen- 
dice ^ I.  3.**  di  aprile,  il  P.  Costantino  Ron- 
caglia. jlnimadv  in  poni.  Felici»  di  Natale 
Ale&sandro,  e molli  altri.  Alcuni  ne  dubitano, 
volendolo  non  legittimo  papa,  ma  bensì  vesco- 
vo titolare, e corepiscopo  in  assenza  di  Uberlo. 
Il  Pagi  non  sì  è voluto  dichiarare  sopra  questo 
punto,  e lo  stesso  fece  il  Sandini.  Non  mancano 
dì  quelli,  che  nulla  curando  la  suddetta  celebre 
iscrizione,  nè  le  gagliarde  ragioni  dai  contra- 
ri addotte  in  favore  di  Felice,  non  lo  contano 
nè  per  santo,  nè  per  papa,  nè  per  uiarlìre,  ma 
per  antipapa  ed  erelivo.  Fra  qiie^i  è Natale 
Alessandro.  Hist.  ecc/.,sec.  lV,art.3,diss.  3z, 
Saogalio,  Ge»t.  de'  Poni  t.  3,  e Cristiano  Lu- 
po. Il  Novaes  fioalmentc  conchiude  nella  eru- 
dita e critica  vita  che  ci  ha  dato  di  Felice  11,  di 
non  credere  potersi  sostenere  il  papato  legitti- 
mo di  Felice.  Con  questo  però  egli  non  inten- 
de di  negare  la  santità  e<l  il  martirio  dì  Felice, 
potendo  ben  accadere,  che  deposlo  questo  dal- 
1 anlìpapalo,  nel  ritorno  a Roma  dì  Liberio,  e 
ritiratosi  alla  sua  tenuta  dì  Ceri,  quivi  santa- 
mente vivesse,  e poi  fosse  martirizzalo  dagli 
ariani.  A Felice  II  è attribuita  qualche  lettera 
ma  che  è falsa.  Sozomeno,  1.  cap.  1 1 . Teo- 
dorelo,  I.  2,  cap.  i7.  Il  P.  Papebroch,  Ois»er^ 
lozione  sui  papi.  Il  r.  Fronieau,  ì\olc  »nU' an- 
tico Calendario  romano.  Il  P.  Pagi  nella  tua 
Critica  alt an-  355  e 35*7;  Fleury,  1 illemont, 
A/em.  eeel.  1.6.  Dupin,  tìihliot.  cecie».  IV  sec. 
Baillet,  I.  2,  29  luglio.  Moroni,  Ih'z. 

PRLICE  111  (S.K  romano,  bisavolo  dì  S.  Gre- 
gorio Magno,  fu  elctlo  gli  8 marzo  dell'an.  483, 
dopo  Simplicio.  Egli  rigetto  l'cnolico  0 l' edit- 
to d'  unione  dell'  imperatore  Zenone,  scomuni- 
cò quelli  che  Io  ricevevano,  c condannò  Pietro 
Moggo,  falso  vescovo  d'  Alessandria  e Pietro 
Follone,  falso  vescovo  d' Antiochia,  in  un  conci- 
lio che  tenne  a Roma  l'anno  medesimo  del  su» 
ìiinalzamenlo.  L'anno  seguente  4B4i  tenne  un 


altro  concìlio  a Roma,  nel  quale  egli  depose 
Acacio  di  CI*  ,du|)o  avere  imitiiraente  cercalo  di 
persuaderlo  per  mezzo  dei  suoi  inviati,  e colle 
sue  lettere  piene  di  dolcezza.  Egli  ne  riunì  an- 
cora tinol'an.  487  per  la  riconciliazionedi  quelli 
che  sì  erano  fatti  ribattezzare  dagli  Ariani,  nella 
persecuzione  dei  Vandali  in  Africa,  e scrisse 
su  questo  soggetto  un’  epistola  sinodale  ai  pre- 
lati dì  quella  provìncia.  Dopo  dì  avere  santa- 
mente governato  la  Chiesa  per  8 anni,  1 1 mesi 
0 17  giorni,  egli  morì  santamente  il  26  febb. 
deil’an.  492*  l a sua  festa  è notala  in  detto 
giorno  nel  martirologio  romano  dove  è chia- 
mato il  quarto  di  questo  nome.  Gli  attribuisco- 
no delle  lettere,  di  cui  ve  ne  sono  alcune  vera- 
meiile  sue,  ma  altre  che  non  gli  appartengono. 
I.e  prime  sono,  una  lettera  all  imperatore  Ze- 
none risguardanle  l'autorità  del  colie,  di  Cal- 
cedonia;  una  ad  Acacio  di  CP.,  alla  quale  ag- 
giunse un  atto  che  egli  qualifica  suo  lamento 
nH’iniperatore  Zenone;  un'altra  al  medesimo 
Acacie,  per  indicargli  i molivi  della  sua  con- 
danna fatta  nel  concìlio  che  egli  aveva  tenuto 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  sul  finire  di  luglio 
del  4<'^4;  nn  altra  letlera  all’  imperatore  Zeno- 
ne, ed  una  al  clero  e popolo  di  CP.;  una  agli 
abbati  Bulino,  Tolassin.  ed  ai  monaci  di  CP.; 
un' altra  all’ imperatore  Zenone,  ed  una  a Fra- 
vita,  prete  dì  S.  Tecla,  nel  sobborgo  di  Syques 
che  era  stato  messo  alla  piazza  dì  Acacio  sulla 
sede  patriarcale  di  CP.;  un'  altra  a Talassio  ed 
agli  altri  abbati  di  CP.,  per  proibir  loro  di  co- 
mimicare  col  vescovo  di  quella  città,  lino  a che 
essi  non  ne  avessero  l'ordine  dnlla  Sede  apo- 
stolica; un  altra  a Fravila;  una  all'  imperatore 
Anastasio,  successore  di  Zenone;  una  a Zeno- 
ne, vescovo  di  Siviglia,  che  non  abbiamo  più; 
una  a S.  Cesario  d'  Arles,  che  altri  attribuisco- 
no a S.  Felice  IV.  Lelellere  apocrife  sono  quelle 
che  si  dice  aver  egli  scritto  a Pietro  Follone  che 
non  fu  giammai  vescovo  d'  Antiochia  sotto  il 
pontificato  di  S.  Felice,  se  non  dopo  la  deposi- 
zione d'  Acacio:  ora  il  papa  non  riconosceva 
allora  nò  Acacio  per  vescovo,  nè  Pietro  Follo- 
ne; essi  non  erano  nè  I uno  nè  l' altro  nella  co- 
munione della  sanla  Sede.  Però  le  lettere  che 
noi  abbiamo  col  nome  di  S.  Felice  e Pietro  Fol- 
lone, suppongono  chiaramente  che  quest’  ulti- 
mo era  stato  riconosciuto  per  vescovo  da  S.  Fe- 
lice, e che  a luì  era,  come  pure  Acacio,  unito 
di  comunione.  S.  Gregorio  papa,  hom,  38,  in 
Fvang.  e 1.4,  Dialog.  cap.  16.  Baronio.  Bol- 
lando. Il  P.  Papebroch,  nel  suo  Conata»  ecc. 
Baillet,  t.  3,  3o  die.  Ceiller,  Slor,  degli  ani. 
»ac.  ed  ecclesia»,  l.  i5,  pag.  i48  e seg. 

FELICI!  IV,  nativo  di  Benevento,  succedette 
a Giovanni  1,  il  24  luglio  dell'  an.  5a6.  Egli 
governò  4 anni,  2 mesi,  2 giorni  con  molto 
zelo  e molla  pietà.  Egli  fabbricò  in  Roma,  in 
un  luogo  chiamalo  la  Fia  Sacra.t  In  chiesa 
dì  S.  Cosmo  e dì  S.  Damiano,  e rifabbricò 
quella  di  S.  Saturnino,  martire,  che  era  stala 
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consumala  dalle  fiamme. Mori  a I2  n(|.53n. 
nifazìu  li  "li  siiccedelie.Gli  allribuiscono  3 opi* 
siole,  una  a (iillì  i vescovi,  l ailra  a Sabino,  la 
3.*  a Cesario  d’  Arles.  liO  due  primo  sono  sup* 
poste  . e la  3.*  è attribuita  da  qualcuno  a 
S.  Felice  111.  Geiinadio , U«  script,  etcì. 
cap.  86.  Dii  Cbene,  Fite  dei  popi-  Dupin, 

VI  sec.  Ceillier,  Star.  Heqli  aut.  sacr.  ed  eo 
clf8.  t.  i6,  pag.  ao5  e 

FEUCR  V,  anlipa|)a,  lo  stesso  che  Ame* 
deo  Vili,  primo  duca  di  Savoja,  fu  eletto  il  l’j 
nov.  1439  al  conciliabolo  di  Uasiiea,  abdico 
il  7 apri’e  i4Ì9  c mori  nel  i45i  Ouichenon, 
tV/or;Vl  dì  Sarojn  (ieaebrardo.  Sponde,  ccc. 

FRI.ICF,  sacerdote  e martire  di  Vn'enza  nel 
Deliinalo.  era  discepolo  di  S Ireneo,  vesc.  di 
Lione,  che  lo  mandò  a predicare  la  fede  a Va- 
lenza nel  Deliinalo,  con  i diaconi  Forliinato  ed 
Achilleo.  Ivi  solfrirono  molto;  e,  dopo  replicali 
tormenti,  furoiio  qpndannati  a morte  da  un  of- 
lìcinle  delle  truppe,  chiamalo  Cornelio,  che  (a 
ceva  le  funzioni  di  giudice  in  Valenza.  Credesi 
che  la  loro  morte  avvenisse  verso  l'an.  211. 

Si  celebra  la  loro  festa  il  23  aprile,  ed  nnoransi 
le  loro  reliquie  nella  catte<lrale  di  Valenza  ed 
in  quella  d*  Arles,  dove  fanne  trasportata  una 
parte  considerabile.  I loro  atti,  secondo  llail- 
lel.  non  hanno  alcuna  autorità  Uaillet,  t.  i, 
23  aprile. 

FELICE,  martire  e compagno  di  S.  Nemosia* 
no.  V.  \bwB:5I4NO. 

FELICE,  martire  e compagno  di  S.  Adaucto. 
V.  Adaucto. 

FELICE  e martiri  nel  Milanese, 

sofiVirono  il  martirio  sotto  V imperatore  Massi- 
miliano Frculeo,  col  ega  di  Diocleziano  verso 
r an.  3o4-  Il  loro  culto  era  co'ebre  ni  tempo  di 
S.  An*brngio  che  par  a di  essi  nel  cap.  i3  del 
1.  7.°  sopra  S.  I.uca,  c nella  sua  lettera  a sua 
s irella  Marcellina  sull'  invenuone  dei  SS.  Cer- 
VAsio  € Prolasio  Si  celebra  la  loro  festa  il  1 2 
luglio,  e conservansi  le  loro  reliquie  a Milano 
nella  loro  chiesa  che  ha  preso  il  nomodi  S.  Fran- 
cesco in  questi  ultimi  secoli.  Gli  atti  di  questi 
due  santi  non  hanno,  secondo  Uaillel,  alcuna 
autorità  Baillet,  t.  2,  i2  luglio. 

FELICE,  martire  dì  Girona  in  Spagna,  era 
della  città  di  Scilìila,  nella  provincia  procon- 
solare d’ Africa.  ICgli  passò  in  Occidente  con 
Cuciirulo,  che  lasciò  a Barcellona.  Per  lui  egli 
andò  a Girona  dove  trovò  ì tormenti  c la  coro- 
na del  martirio  verso  I'  an.  3oi.  Si  celebra  U 
sua  festa  il  1 .*  d'  agosto.S. Gregorio  di  Tours, 
neiia  sua  Haccfita  deila  Gloria  dei  martùi. 
Baillet,  t.  2,  t Agosto. 

FELICE,  sacerdote  c marlire  di  Sulri  in  To* 
scana,  fu  citato  avanti  il  tribunale  di  Turcio, 
che  r imperalorc  Aureliano  aveva  mandato  in 
quei  paese  verso  Fan.  275  per  molestare  i ('.ri- 
stianì.  Questo  giudice,  avendolo  interrogalo,  e 
trovatolo  inflessibile  nelle  sue  rispoi^le,  ordinò 
che  fosse  battulo  sulla  bocca  a colpi  di  pietra, 
f’ol.  ìf\ 


c<l  il  santo  morì  in  questo  supplizio.  La  sua  fe- 
sta è nel  giorno  23  di  giugno.  1 suoi  alti,  ben- 
che  non  originali,  hanno  non  {K'rlAiitu,  dice 
Baillet,  qualche  autorità.  Tillemont,  ÒW.  deU 
la  pereecuz.  d'  Aureliano.  Baillet  , I.  2 , 

23  giugno. 

FELICE,  martire,  figlio  di  S.Pclicìta.  V.  Fe- 
licita. 

FELICE,  di  Tonisa  o Tinisla  in  Africa,  mar- 
tire, morì  in  prigione  per  la  fciIe,  verso  il  IV 
sec.  Credesi  che  sia  dì  lui  che  S.  Agostino  parla 
nel  suo  discorso  sul  salmo  127,  nel  quale  ci  fa 
sapere  che  Felice,  dopo  aver  confessato  Gesù 
Cristo  avanti  il  giudice,  fu  messo  in  una  prigio- 
ne, dove  frovossi  morto  all'  iodomaiii.  Baillet, 

I.  3,  6 nov. 

FELICE,  martire,  e mercante  dì  Sedeìoe,  che 
credesi  essere  la  piccola  città  dì  Smilìeu  nel 
li  rrilorio  d'  Autiin,  fu  ammazzato  a colpi  dì  ha- 
slone  per  aver  confessalo  (iesii  Cristo  con  S.  An- 
doco  e S.  Tirso,  che  arca  alloggiati  nella  sua 
casa  il  suo  corpo  era  ad  Autun,  nell'ahbadìa 
de  le  vergini  fondata  dalla  regina  BrunecliibU, 
sotto  il  nome  della  Beala  Vergine  e di  S.  An- 
doco  Ivi  facevosi  la  sua  festa  il  24  selt.  Bail- 
iet,  t.  4,  24  selt. 

FELICE,  uno  dei  18  m.i'  tiri  di  Saragozza,  e 
compagno  di  S Imperco  V.  Lcpeaco 

FELICE,  vesc  africano,  c martire  in  Italia, 
governava  la  chiesa  d>  Tibara,  nella  provincia 
proconsolare,  come  è d’  avviso  il  Baronio.  quan- 
do r editto  di  Diocleziano  che  ordinava  di  di- 
struggere le  chiese  e di  abbruciare  le  Sacre 
Scriiliire,  fu  portalo  in  Africa,  e pubblicato  nel- 
la SUA  cilià  vescovile  il  .1  gi  iguo  dell'  an  3o3. 
.Avendo  riliutaio  di  consegnare  le  Sacre  Scrittu- 
re, il  governatore  della  città  \ inviò  al  procon- 
sole che  era  a Cartagine,  e questo  lo  mandò  al 
prefetto  del  pretorio  dì  Boma,  che  lo  fece  con- 
durre, carico  di  grosse  catene,  all’  imperatore 
Massimiliano  Frenico,  che  era  in  Sicilia.  Ix)  fe- 
cero tornare  in  Italia,  ove  lo  decapitarono  a Ve- 
nosa, citta  della  Puglia  La  sua  festa  è marcata 
al  giorno  24  oli-  nel  martirologio  romano,  nel 
quale  sì  danno  a Felice  diversi  compagui.  Bail- 
let,  t 4,  24  oM. 

FELICE,  religioso  spagnuolo  e compagno  del 
martirio  dì  S.  Anastasio  , sotto  i Saraceni. 
V.  Anastasio. 

FELU'.E.  vose  d’  Abbir  odi  Abnr,  nella  pro- 
vincia prO(*onsolare,  ed  uno  dei  .4976  martiri 
e confessori  d' Africa,  sodo  i Vandali,  nel  sec.  V, 
che  la  r.hieita onora  il  i ? n't  Baillei,  t.  3, 12  oti. 

FELICE,  compagno  del  martirio  di  S.  Gior- 
gio , diacono  , sotto  i Saraceni  di  Spagna. 
V.  Gioacio. 

FELICE  ( S,  ),  sacerdote  di  Nola  e concesso- 
re di  (ìesii  Cristo,  nacque  a Nola  nella  ('.ampa- 
nia,  da  un  padre  chiamato  Frmia,  originario 
della  Siria,  otficiale  delle  armate,  che  era  ve- 
nuto a dimorare  in  Italia.  Fssendosì  consacralo 
a Gesù  ('risto  fino  dalla  sua  gioventù,  S.  Mai- 
li  l 
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siino.  vMc.  dì  Nola,  che  In  aiDara  mollo  per  il 
8(10  spirilo  e per  la  stia  virlù»  1*  innalzò  al  sa- 
eerJozio,  ed  incaricollo  di  tolto  ciò  che  le  sue 
inlermilà  non  gli  permetleTano  di  fare  pel  go* 
Terno  della  sua  aiocesi.  Questo  santo  vescovo 
essendosi  nascosto  durante  la  persecuzione  di 
Decìo  0 di  Valeriane,  il  furore  dei  tiranni  cad* 
de  tulio  intero  sopra  Pclice.  Essi  lo  bastonaro- 
no crudelmente , lo  gellarono  io  una  oscura 
prigione,  eli  caricarono  il  collo  e le  mani  di 
catene,  e lo  collocarono  su  delle  acute  punte 
dì  vasi  rolli  Egli  nc  sorti  in  modo  miracoloso, 
come  puossi  vedere  nella  vita  di  S.  Massimo, 
)>er  andare  a liberare  quel  santo  vescovo,  vicino 
a morire  di  freddo  e dì  '’ainc  nelle  montagne 
n»e  crasi  rilirato.  Felice  ritornò  in  seguito  a 
Mola  dove  gli  idolatri  che  lo  cercavano  colla 
spada  alla  mano  , |‘  avrebbero  inrallibilmeiile 
ammazzato,  se  Dio  non  V avesse  soUratlo  al  loro 
furore  con  un  doppio  miracolo  che  fece  sul  mo- 
mento, accecandoli  tutti  per  impedire  che  lo  ri- 
conoscessero sulla  pubblica  piazza  dove  esorta- 
va il  popolo,  e co{)reodolo  di  una  tela  di  ragno 
formata  all’  istante  sopra  un  casolare  diroccalo 
ove  crasi  nascosto.  La  notte  seguente  egli  riti- 
rossi  in  una  vecchia  cisterna  mezzo  secca,  dove 
credesi  dimorasse  per  6 mesi,  durante  ì quali  la 
Provvidenza  gli  procurò  il  milrimenlo  di  ciascun 
giorno  per  mezzo  di  una  donna  la  di  cui  casa 
era  vicina  alla  cisterna,  senza  che  ella  sapesse 
ciò  che  faceva, nè  che  conoscesse  la  persona  che 
serviva.  ^ llidonala  la  pace  al'a  chiesa  di  No- 
la, Felice  sortì  dalla  sua  cisterna,  c riprese  le 
funzioni  del  suo  ministero  con  eguale  zelo  di 
rima,  senza  che  dopo  la  morte  del  vescovo 
lassimo  fosse  possibile  di  vincere  la  sua  umiltà, 
per  fargli  occupare  la  sua  piazza.  Egli  fu  alieno 
dalle  ricchezze  e dagli  onori,  non  avendo  mai 
voluto  ridomandare  i suoi  beni  che  erano  siali 
coufìscali  nella  persecuzione,  n^  accettati  quelli 
che  una  pia  dama,  chiama'a  Arclielaide,  gli 
offriva  Contenlossi  dunque  di  un  piccolo  giar- 
dino e di  un  pezzo  di  terra  dì  un  iugero  e mezzo 
che  egli  prese  a pigione  per  lavorarlo  egli  me- 
desimo, c trarne  la  sua  siissnlenza.  Così  tini  la 
carriera  della  sua  vita  mortale  negli  esercizi 
continui  del  lavoro,  della  penitenza,  dello  zelo 
• della  carità,  h^li  morì  poco  tempo  prima  del 
re^no  di  Diocleziano  , o verso  fan.  256,  o 
nel  266.  Il  suo  corpo  fu  sempre  onorato  a Nota, 
r furono  falli  molli  miracoli  alla  sua  tomba,  co- 
me attestano  S Paolino,  S Agostino,  Siilpicio 
Severo  ed  il  |>apa  S.  Daroaso.  Si  celebra  la  sua 
lesta  il  i4  gena.  La  sua  Storia  fu  scritta  da 
S.  Paolino  in  i5  poemi,  su  quali  S.  Gregorio 
di  Tours  compose  un  compendio  della  sua  vita. 
Puossi  vedere  altresì  il  Bollando-  LeBruu,  nella 
sua  ediz.  delle  Op^re  <ù  S.  Paoitno.  Huinarl. 
Muratori,  nei  suoi  Aneddoti  latini.  Du  Fosse  e 
'J  illeiDonl,  che  hanno  composto  una  nuova  vita 
del  santo.  Baillel,  t.  i,  i4  genn. 

rELlCBjvesc.  di  Treverì,  nel  IV  scc.,  era  un 


uomo  di  una  vita  edincanlo  e santissimo-  Fu 
messo  sulla  sc<le  di  Treverì  I au.  386  dai  vesco- 
vi ilaciani,  cioè,  del  partito  d Itacio  vesc.  dOs- 
sobona  in  Spagna,  di  cui  gli  altri  vescovi  evila- 
vano  la  comunione,  perchè  essi  avevano  solle- 
citata la  morte  dei  Priscillianisti.  Itacio  fu  de- 
poeto da  un  concilio  radunato  da  S.  Ambrogio 
a Milano  ; e Felice  restò  sc|mralo  dalla  comu- 
nione dei  vescovi  callolicf,  perchè  era  stato  or- 
dinato dai  scismatici.  Questo  giudizio  fu  coorer- 
maio  da  un  concilio  tenuto  a Torino  ; e benché 
Felice  potesse  ^uslificarc  la  sua  ordinazìflae, 
egli  amò  meglio  sacrificare  la  sua  dignità  al 
bene  della  pace,  abbandonando  la  sua  sede  per 
ritirarsi  io  un  monastero  che  aveva  fondato 

firesso  Treverì,  dove  morì  nell'esercizio  del- 
a preghiera  e della  penitenza.  Fu  seppellito 
il  26  marzo,  giorno  della  sua  festa,  io  nna 
magnifica  chiesa  che  si  vuole  che  egli  abbia 
fatto  fabbricare  col  nome  della  B.  Vergine  e 
dei  martiri  della  Legione  Tehana,  e Dio  onorò 
la  sua  tomba  con  molti  miracoli.  Stilpicio  Se- 
vero, nella  sua  Storia.  Bollando.  Baillel,  t.  1, 
36  marzo. 

FELICE  (S.),  vesc.  di  Nantes,  nel  VI  sec., 
discendeva  da  una  delle  più  nobili  e più  anti- 
che famiglie  d'  Aquilania.  Egli  nacque  a Bou^ 
ges  l’an.oi3,due  anni  dopo  il  consolato  del  suo 
avolo,  se  è vero  che  egli  fu  nipote  di  Felice,  clis 
era  stalo  console  con  Secondino,  fan.  5ii. 
Fu  eletto  vescovo  di  Nantes,  nel  54o  ^ as- 
sìstette  al  oonc.  di  Parigi  deifaii.  55y,  a quello 
di  Tours  nel  566  o 56y,  ed  a quello  di  Parigi 
dell'an.  5y3.  Egli  terminò  la  gran  chiesa  co- 
minciata dal  suo  predecessore  Kumelo,  od  Cu- 
mero,  e ne  fece  la  dedica  Ìl  3o  seti  568;  mori 
nel  58s,  o secondo  altri  nel  584*  gemi. 
Fossi  menzione  di  lui  nel  martirologio  nuom 
il  7 luglio.  Fortunato  dice,  parlando  di  questo 
santo  vescovo,  che  egli  era  ancora  più  il  nstf^ 
per  le  sue  virtù,  par  la  sua  eloquenza  c (lelsiio 
8a|>ere,  che  per  la  sua  nascila.  Conosceva 
bene  la  lingua  greca,  die  si  sarebbe  detto  eh* 
egli  era  greco.  Era  poeta  ed  oratore,  ed  a>e»a, 
a quanto  si  crede,  fallo  in  versi  il  panegirico 
di  S.  Radegonda  che  è smarrito.  Parlasi  di 
cuna  delle  sue  lettere  in  S-  Gregorio  dì  loura* 
Geillier,  5/or.  degli  au!  $aer.  ed  eerPs.  t- 
pag.  562.  Travers,  Storia  eomiifndiota  det 
vescovi  di  AanieSy  nel  t. 7, pag. 2 delle 
ria  Hi  letteratura  e storia^  raccolte  dal  P-  P®* 
smolels,  dell'  oratorio. 

FELICE, arciv.  di  Ravenna,  fu  ordinalo  a nfr 
ma  dal  papa  Costantino,  verso  fan.  708.^' 
rifiutò  di  manleoere  le  promesse  che  aveva  tallo 
alla  Chiesa  romana  nella  sua  consacrazione  ; 
sostenuto  da  qualche  polente  personaggio» 
impegnò  ìl  popolo  di  Ravenna  a scuotere  il  giog^ 
delfìinperalore,  ed  ìl  clero  a rivoltarsi  contro  a 

Chiesa  di  Roma. L'imperatore  Giustiniano  IL  jo* 

forinato  dei  suoi  movimenti, mandò  contro  di 
Teodoro  Patrizio,  generale  dell’ annata  di  sici 
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Ha, che  prese  la  città, e coodiisae  Tarcìvescovo  e 
lutti  i ribelli  carichi  di  catene  a Coslautiiiopoli. 
Al  suo  arrivo  il  principe  gli  fece  cavare  ^li  oc- 
chi, e lo  mandò  in  esiglio  nel  Ponto.  Bgli  diede 
delle  prove  cosi  sincere  di  pentimento  del  suo 
fallo, che  di  nuovo  mandato  a Kavenna  dal  me- 
desimo Giustiniano,  secondo  alcuni,  e secondo 
altri  da  Kilippico,  suo  successore,  passò  il  re> 
stante  dei  suoi  giorni  nella  pratica  di  ogni  sorta 
di  buone  opere,iiiio  alla  sua  morte  che  avvenne 
Pan.  716,  secondo  Agnello  Fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  àpollinare,  e>l  il  suo  epitaffio  che 
vedesi  ancora,  gli  dà  la  qualità  di  taniittimo 
veteovo.  Egli  era  altresì  eloquente  e dotto.  Ave- 
va raccolto  i discorsi  di  S.  Pietro  Grisolo^o, 
uno  dei  suoi  predecessori,  e li  mise  neiPordiae 
nel  quale  sono  ancora  oggigiorno,  con  una  pre- 
fazione in  cui  faceva  l' elogio  di  quei  discorsi 
e del  loro  autore:  aveva  altresì  composto  delle 
omelie  che  fece  abbruciare  prima  di  morire,  od 
un  commentario  sull' Evangelio  di  S.  Matteo. 
Oillier  che  non  parta  di  queste  omelie,  dice  che 
Felice  fece  abbruciare  questo  commentario;  ma 
D.  1 jroD  assicura  che  ai  tutte  le  sue  opere  non 
conservasi  altro  che  il  detto  commentario,  ossia 
spiegazione  dell'  Evangelio,  in  cui  parlasi  did 
giudizio  universale,  e che  leggesi  nell’  ultima 
domenica  di  Pentecoste.  L'ghelli,  Itai.  tacr. 
I),  I.iron,  Singolarità  ttoriche  e letterarie^ 
pag.  4^6  e aeg.  Ceillier,  Star,  degli aul.  taer. 
ed  ereles.  t.  18,  pag.  35. 

FELICE, monaco  i^nedcltino  inglese, dello  di 
Crouiandt^  verso  Fan.  ySo,  era  retlorico  e 
poeta.  Abbiamo  di  lui,  la  Storia  degli  abbati  di 
Croulandt;  la  Vita  di  un  monaco  chiamato  Gulh- 
bic,  pubblicala  dal  Surio,  ecc.  Balco.  Lclaml 
c Pitseo,  De  script,  a/i//- 

FELICE,  vescovo  d' trgel,  che  era  stato  mae- 
stro di  Elipando,  fatto  vescovo  di  Toledo,  ver- 
so l nn  7S0,  fu  consultalo  dn  questo,  in  qual 
mo  Io  riconoscesse  egli  Gesù  (.<risto , in  t/uanto 
ttnnyi,  per  figlio  di  Dio;  se  egli  lo  credeva  tiglio 
|ter  natura,  o solamente  per  adozione,  hclice  ri- 
spose che  Gesù  Cristo,  in  guanto  uomo,  o se- 
condo la  natura  umanu^  non  ò che  fi&siio  wht* 
tiro  e noneupativOy  cioè,  solamente  di  nome. 
Su  questa  risposta,  Elipaudo  sparse  questa  dot- 
trina nelle  Asturie  e iicl'a  Galizia,  e Felice  nella 
Setiimaoia  ed  in  Aicmagna,  dove  viaggiò  Egli 
fu  condanna  n nel  conc.  di  Katisbona  dell'an- 
no 7(j2.ed  inviato  da  Carlomagno  a Roma,  dove 
abiurò  i suoi  errori  nelle  mani  del  papa  Adria- 
no 1;  ma  dopo,  essendo  ricaduto,  fu  condannato 
nel  cono,  di  Francoforlc,  nel  794,  ed  in  quello 
di  Roma  sotto  leeone  IH,  nel  799.  Carlomagno 
avendolo  mandato  ad  Aqiiisgrana,  ivi  fu  con- 
vinto da  Alcuino,  et  abbandonò,  almeno  in  ap- 
|wrenza,  il  suo  errore,  jier  abbracciare  la  dot- 
trina della  Chiesa,  facendo  una  confessione  or- 
todossa, che  noi  abbiamo  ancora.  Fu  nel  me- 
desimo tempo  rilegalo  a Uone,  dove  vi-^se  circa 
i5  anni.  Agobardo,  che  ne  fu  vescovo  dopo, 


assicura  in  uno  scritto  che  e.gli  fece  contro  Fe- 
lice, di  già  morto,  che  aveva  avuto  uua  confe- 
renza con  lui,  nella  quale  lo  aveva  costretto  a 
riconoscere  la  verità,  e che  non  ave^'a  mai  pub- 
blicalo questa  cunferenza,  sulla  promessa  che 
Felice  gli  aveva  fallo  di  non  insegnar  più  il 
suo  • rrore;  ciò  che  egli  non  aveva  però  trala- 
sciato di  fare  secretameli  le  Baronio,  A.C.  79*, 
7q4  e seg.  Sandero,  llaeret.  r3i.  Dupin,  Bi- 
ofiot.  degli  autori  eecht  Vili  sec.  Rtvel,  Slor. 
letteraria  della  Francia^  t.  4- 

FELICE  DI  T4LOIS  (S.),  collega  di  S.  Gio- 
vanni di  .Mata  nell’  istituzione  dell'  ordine  della 
SS.  Trinità,  per  la  redenzione  degli  schiavi, 
nacque  il  19  aprile  1 127,  nel  paese  di  Valois, 
da  cui  prese  il  suo  cognome.  Risoluto  di  con- 
sacrarsi interamente  al  servizio  di  Dio,  ritirossi 
in  nn  bosco  del  paese  di  Galeves.s»,  che  è sui 
confini  del  Valois  e dei  distretti  di  Brie  e di  Soia- 
sons.  Ivi,  in  un  eremitaggio  com|K>sto  di  una 
cella  e di  un  piccolo  oratorio,  praticò  In  pi>ni- 
Icnza  la  più  austera,  non  essendo  quasi  cono- 
sciuto che  da  Dio  solo  fino  aH'  età  ili  <>o  anni, 
quando  (Hovanoi  dì  Mata  andò  a mettersi  sotto 
la  sua  direzione.  Essi  occuparonsi  con  egoal 
fervore  nel  battere  la  carriera  della  |>erfezioDe 
evangebea.  Noneravi  austerità  che  essi  non  pra- 
ticassero; ma  U contemplazione  faceva  il  loro 
esercizio  principale.  Dopo  qualche  annodi  que- 
sta vita  tutta  celeste,  Giovanni  scopri  a Felice 
la  visione  cir  egli  aveva  avuta  il  giorno  della 
sua  prima  Messa,  sul  modo  di  procurare  la  li- 
Iterazione  dei  Cristiani  presi  dagli  infedeli.  Es- 
si partirono  sulla  fine  dcH'an.  1197,  per  an- 
dare a comunicare  il  loro  disegno  al  (>apa 
Innocenzo  IH,  che  l’ approvò,  e che  volle,  su- 
bito dopo,  erìgere  la  piccola  comunità,  che 
essi  avevano  lascialo  al  loro  eremitaggio,  in 
un  nuovo  ordine  religioso,  di  cui  S.  Giovan- 
ni di  Mala  fu  costituito  ministro  generale.  Gio- 
vanni e Felice,  di  ritorno  da  Roma,  fondarono 
il  monastero  che  fu  sempre  consideralo  come  il 
capo  deir  Ordine,  in  un  luogo  chiamato  Cer- 
froid,  Ira  Gandelu  e La-Ferté-Milon.  S.  Giovan- 
ni di  .Mala  vedendosi  obbligato  ad  andare  a Ro- 
ma una  seconda  volta,  lasciò  la  direzione  del 
suo  Ordine  in  Francia  a S.  Felice,  che  lo  mol- 
tiplicò d' assai,  senza  che  cure  così  importanti 
e penose  lo  facessero  rallentare  daPa  sua  re- 
golarità, dalle  sue  orazioni,  dalle  sue  aitsle- 
rilà,  fino  alla  sua  morie  che  avvenne  il  4 nov. 
deir  aii.  1212.  La  sua  fe^ta  celebrasi  il  20 
nov.  V.  S.  Giovanni  di  Mata.  Daillet,  1.  3, 
20  nov. 

FELICE  ( Francesco  ),  dell*  ordine  dei  frali- 
minori  nel  sec.  XVII,  ha  dato  : 1."  Diversi  trat- 
tati sul  line  dell' uomo,  sulla  beatitudine,  sugli 
atti  uroani,  sulla  bontà  esilila  maliziadelle azio- 
ni, sulla  coscienza,  sulle  abitudini  e sulle  virtù  ; 
Alcala,  1642.  2.”  Della  visione  di  Dio,  del  {>ec- 
cato  attuale,  originale  ed  abituale,  della  grazia, 
della  gìustilicazione  e del  merito;  ivi,  i64^- 
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Dupio,  7’flp.  degli  aut.  eecUs.  del  sec^  WU, 
pag.  ao8i. 

FELICE  AL4EM1IV»  spagnuolo , cappuccino 
della  provincia  delle  due  Castiglie,  predicalore 
dotto  ed  a modo  apostolico,ha  pubblicalo  diverse 
opere  nella  sua  lingua  naii'a;  cioè,  fra  le  al- 
tre: I.*  Lo  specchio  della  vera  e della  falsa  con- 
templazione, distribuito  in  4 libri  in  4 *;  l^lo* 
drid,  169»  ; opera  proibita  con  decreto  del  4 
marzo,  1709.  a.**  Degli  inganni  dei  demoni,  e 
dei  vizi,  3 voi.  in  4**i  ivi,  1698,  16940  >714, 
in  fol.  3.®  Il  ritratto  di  iin  vero  sacerdote,  ed 
il  manuale  dei  suoi  doveri;  Wi,  1704,  in  4.® 

4. ®  Della  beatitudine  naturale  e soprannaturale 
deiruoroo;  ivi,  1738,  in  fol. 5.®  La  porla  delia 
Kalute.  e lo  specchio  della  vera  e della  falsa 
confessione;  ivi,  17^4,  iu  fol.  6.°  Ksortazione 
aH'esatta  osservanza  del  Decalogo  ; ivi,  1714, 
in  foL  7.*  il  Tesoro  delle  buone  azioni  celato 
uel  Simbolo  degli  Aposloli  ; ivi,  1737,  in  fol. 
8.**  I giudei,  maomettani,  e gli  eretici  combat- 
tuti; ivi,  1727,  in  4 ® il  P-  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Biòiiot  nnir.  franCy  t.  i,  pag  344* 

FELICE  BRANDIMABTE,  cappuccino  sicilia- 
no, fu  provinciale  della  provincia  di  Palermo, 
consullore  e censore  dell'  inquisizione,  e morì 
nel  i685,  colla  ripulazione  di  uomo  dolio,  elo- 
quente e prudente.  Abbiamo  di  lui:  Àrcue 

iriumphalis  pan^gyrieui  in  iaud<*m  S.  Boxa- 
liae^  tirginis  Panormitanae^  1659.  2.“  Sa- 
pientiae  lubae  seientia^  ideti,  iractnlue  tcbo- 
lauietis  de  arte  sacra  coticionandi^  in  guo 
eex  dialincìùmtòus  omnia  comprebendunfur^ 
guae  sacrie  veceasaria  aur,t  concionaloribtta 
prò  eoncionibna  dierndiay  aimul  et  componen- 
do ; Palermo.  1667,  in  4.®  3.*  Diversi  discor- 
si. in  4-*  4-®  Cursua  iheologieva  ad  menOm 
Scoti  per  gnatuoT  annoa  juxta  guatunr  senten- 
tiarum  Ubroa  eommodù  teclionibua  dixtribu- 
Ina,  novit  reeemfiorum  docirin  a locupietutua, 
et  in  guatuor  tomoa  dhiauSy  guifma  etiam  an- 
peradditur  gm>i/cijr,  in  guo  prò  fide  tuenda 
ifìaiua  aarrae  tAeologiae  fi  tiaua  et  praxi». 
Mongitore,  t.  r,  Bibiiot.  aie.  Il  P.  Giovanni  di 

5.  Antonio,  Bid.  univ.  frane,  l.  1,  pag.  344- 
FELICE  l>l  CAIUTALICE  ( S.  ),  cappuccino, 

nacque  a Gaoialicc  nel  lerrilorio  di  Lillà-Duca- 
le nell'  Umbria,  V aii  1 5 1 3,  da  parenti  che  non 
erano  nè  ricchi,  nè  poveri,  ma  mollo  pii  e 
molto  allenii  a dare  una  oristianaeducazione  ai 
loro  figli.  Kelice,  il  più  ciovine  dei  qnaltro,  fu 
da  principio  incaricato  della  cura  del  gregge, 
ed  in  seguito  mandalo  al  servizio  di  un  geulil- 
uomo  di  Cillà-Ducale  ove  nsló  alcuni  anni. 
Egli  andò  in  seguilo  a Poma  |)or  presentarsi  ai 
cappuccini,  che  lo  iiiaadarouo  ad  Ascili  dove 
VOSI  r abito  di  frale  laico,  o converso,  aiPelà 
di  3o  anni,  uel  i543.  Fu  allora  che  imparò  le 
aiisler»*  virtù  che  lo  resero  A celebre,  e che  egli 
uumenlò  sempre  net  convento  di  liniiia  dove  fu 
mandalo  3 anni  dopo  la  sua  profe^ione.  L of- 
!iz  o di  qiiesliiaiilo  che  vi  esercitava,  benché  al- 


to alla  disfrasione  per  sè  medesimo,  non  gli  fe- 
ce per  nulla  scemare  nè  il  suo  raccogUmeoto, 
nè  la  sua  intima  unione  con  Dio  che  non  per- 
dette giammai  di  vista  fino  alla  morte.  Ferma- 
vansi  nelle  strade  di  Roma  per  vederlo  passare, 
cogli  occhi  bassi,  od  in  un  si'enzio  edifìcanle, 

0 recitando  la  corona  pei  bcnefalloridel  suo  Or- 
dine. Non  parlava  giammai  ad  alcuno  se  la  ne- 
cessità, 0 la  carità  o 1'  educazione  non  lo  for- 
zavano ; e sempre  con  una  modestia,  con  una 
dolcezza,  e con  una  unzione  che  al!ella>nno  c 
che  versavano  in  tulli  i cuori  lo  spirilo  didiro- 
lione  del  quale  il  suo  era  penetrato.  I!  tUmpi. 
dog'io,  ì palazzi,  le  pubbliche  piazze,  te  feste, 

1 giuochi,  le  magnificenze  di  Roma,  liitlo  era 
santificalo  nei  suoi  trallenimenlì  ; egli  trovava 
dovunque  dei  forti  molivi  per  innalzare  a Din 
le  anime  le  piti  attaccate  al  mondo  ; egli  non 
era  appena  di  ritorno  al  suo  convento,  che  ti 
suo  pruno  penMcro  era  di  sottrarsi  alla  compa- 
gnia degli  altri,  ed  il  suo  più  dolce  piacere  di 
passare  la  più  gran  parte  della  Dotte  nella  con- 
templazione delle  cose  celesti  e nella  uralica 
della  peoilenza.  Kgli  andò  per  più  di  oo  anni 
a piedi  nudi,  senza  sandali  in  ogni  stagione  del- 
r anno.  Due  piccole  tavole  per  riposarsi,  ed  una 
croce  di  legno  onde  elevare  il  suo  spirilo  a Dio, 
formavano  i mobili  delia  sua  cella.  Di  rado  egli 
dormiva  su  queste  mal  unite  tavole,  senza  altro 
capezzale  che  un  piccolo  mucchio  di  erba,  e ben 
sovente  non  prendeva  riposo  se  non  per  due  ore 
in  ginOi'chio,  e mezzo  curvato,  appoggiala  la 
lesta  alla  sua  mano.  Fccesi  una  leggo,  ad  imi- 
la/ione  di  S.  Francesco,  di  digiunare  rigorosa- 
meote  7 quaresime  lutti  gli  anni  della  sua  vita; 
egli  non  mangiava  i lunedì,  i mercoledì  rd  i 
venerdì,  che  pane  ed  acqua,  ed  asienevnsi  da 
ogni  nutrimento  dal  giovedì  santo  fino  al  giorno 
di  Pasqua.  Tutte  le  notti  si  batteva  a sangue  con 
una  disciplina,  in  chiesa,  malgrado  i lavori  con- 
tinui da  cui  egli  era  rifinito,  ed  una  colica  bi- 
liosa che  ili  tempo  in  lem{K)  lo  tormentava  era- 
deliiienle.  ma  della  quale  egli  faceva  le  sue  de- 
lizie, come  di  tutti  gli  altri  dolori  c delle  albi- 
zioni,  che  soleva  egli  chiamare  i fiori  del  pam- 
dtao.  |>a  sua  umiltà  era  così  sincera  e così  pro- 
fonda, che  in  mezzo  agli  onori  che  gli  rende- 
vano i grandi  ed  i piccoli,  egli  coosideravasi  co- 
me il  più  dispregevole  fra  gli  uomini,  ed  un 
grande  peccatore  indegno  di  vivere.  Nel  Iem]H> 
del’a  peste  che  desolò  Roma  1*  an.  i58o,  l'Vi- 
oe.  in  età  già  di  67  anni  e ijiiasi  consumato  dai 
travagli  e dalle  penitenze,  si  dedicò  al  servizio 
degli  ammalali.  Vedovasi  entrare  senza  timore 
in  tutte  le  case  intaccale  dai  contagio,  esorlan- 
dn  gli  uni  alla  penitenza,  e servendo  gli  al- 
tri, e soccorrendo  ai  loro  bisogni  , facendo 
omminislrare  i sacramenti  ai  moribondi  , e 
portando  colle  proprie  mani  i cadaveri  per  ren- 
der loro  gli  estremi  ofTizi.  Egli  mostrò  il  nieile- 
simo  ardore  in  una  carestìa  avvenuta  a Roma 
nel  f585,  e morì  il  18  maggio  «SKy,  in  età 
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di  y4  anni,  di  cui  nc  aveva  passali  quasi  44  nel- 
r ordine  dei  cappuccini.  Urbano  VÌI!  lodichia* 
rò  bealo  nella  sua  bolla  In  tpecula.  il  i.**ollO' 
hre  1625.  Innocenzo  X cominciò  la  sua  cane* 
nizzaziooe  il  6 febb.  i652,  e Uemenle  XI  la 
lormioò  col  suo  decreto  deli' 8 mo^^io  lyog. 
l a cerimonia  fecesi  a Koma  il  28  maggio  1712. 
1)  P.  Giovan  Francesco  di  Dieppe,  cappuccino. 
Vita  di  S.  Felici  di  CantcUiee,  stampala  a 
itouen  l'an.  1714- 

PEUCS  DI  COMMERCV,  ha  Iradolto  dal  la- 
tino in  francese  un  lii<ro  rarissimo,  inlilolalo  : 

mbolum  mundiy  hoc  i9t^  doclriìta  zolida  de 
Ùe<»y  ipiritibue^  mundi  religione^  oc  de  bom  et 
maln^euperetUioni  pagana^  ae  cbrietianae  op- 
potila  \ Eletileropoli,  an.  1668  Siccome  accu- 
ravasi  d'ale  sino  Taulore  di  quest’opera,  Felice 
di  Commercy  prese  la  sua  difesa  in  una  letlera 
apologetica  che  aggiunse  a quest'  opera,  nella 
quale  cerca  di  mosirare  che  non  avvi  niente 
clic  risenta  d'  ateismo.  1/  op«>ra  fu  stanala 
nel  1 706.  Credesi  che  il  nome  di  Felice  di  Com^ 
uiercy  sia  tin  nome  finto.  Calinel,  Ui'ilioth.  ior, 

FELICE  MABU  ( Frale  ).  cappuccino  di  Na- 
poli, è autore  di  un*  opera  italiana  iutilolala  : 
fìacroUa  di  Irattaii^  oputcoU^  lettere  e eermo^ 
ni  dei  SS.  Padri,  greci  e latini,  intorno  ai 
doreri  detjU  eeeletiattici,  tradotti  in  italiano 
ed  illuitrati  con  eopiotittime  note  ; Napo- 
li, 1754»  in  4-®  , !•  I.  Questo  1.®  volume,  che 
doveva  essere  seguilo  da  molli  altri,  è dedicalo 
al  papa  Uenedeiio  XlV.  Journal  dee  tatant^ 
an.  1755,  pag.  444- 

FEL1CI4.%0  * marlire  e fratello  di  S.  Primo, 
egualmente  martire.  V.  Primo. 

FKLICUtvo,  martire  e compagno  dì  S.  Vit- 
tore di  Marsiglia,  egualmente  inarliro.  V.  Vir* 

TORB. 

FBLIClAIfO,  eretico  ariano,  sul  cominciare 
del  V sec.,  sosteneva  che  d vevansi  esaminare 
le  qtiislixni  di  religione  colla  ragione,  e<l  in  se- 
guito coila  Scriltiirn.  F contro  di  lui  che  S.  Ago- 
stino scrisse  il  libro  dell  uaita  della  Trinità.  Pra- 
leolo,  alla  parola  heliciano. 

FELICIAIllO  DE  VEr.\.  V.  Vegì. 

FFLIC.ISSIMO,  diacono  e compagno  del  mar- 
trio  di  S.  Sisto.  V.  Sisto. 

FELICISSIMO,  marlire,  0,  secondo  alcuni, 
confessore,  e compagno  di S.  Uogaziaiio.  V.  Ilo- 

GAZIAMO. 

FELICISSIMO,  diacono  sc'smalico  di  Carla- 
gine  nel  111  sec.,  formò  uno  scisma  contro  S.  Ci- 
priano, e turbò  la  paco  della  Chiesa  d'  Africa, 
V.  S.  Cipriano. 

FELICITA  ( S.  ) , dama  romana,  viveva  al 
temjK)  degli  imperatori  AnIonìnoPio,  Marco  Au- 
relio e Lucio  Vero,  tlssa  era  cristiana  ed  ave- 
va 7 figli  cristiani  egualmente,  Gennaro,  Feli- 
ce, Filippo,  Sitano.  Alessandro.  Vitale  e Mar 
zialc  Verso  V an.  i64  I arrostarono  co’  suoi  7 
figli  11  prefetto  di  lloma,  chiamato  Publio,  li  fe- 
ce citare  davanti  il  suo  tribunale,  e scongiurò  la 


madre  dì  avere  almeno  compassione  della  gio- 
vciilii  de*  suoi  figli.  Felicita  gli  rispose  che  la 
compiissione  a cui  l’esortava  la  rendeva  la  più 
crudele  dc'le  madri.  Dopo  vo'landosi  verso  i 
suoi  figli,  ella  disse  : t Alzale  gli  occhi  al  cielo, 
t o miei  figli,  guardale  là  in  allo  : è là  che  Ge- 
< su  Cristo  vi  attende  coi  suoi  santi  per  ricover- 
f vi:  combalielo generosamente  per  la  salute  det- 
• le  vostre  anime,  mostratevi  fedeli  c rimanete 
c fermi  nella  fede  di  Gesù  Cristo.  « Il  prefetto  la 
fece  battere,  e chiamò  i suoi  7 figli  l‘  uno  dopo 
r altro  onde  interrogarli.  Avendoli  trovali  tut- 
ti 7 irremovibili  nelfa  fede,  egli  comandò  che 
si  battessero  c che  si  iiieltcssero  in  prigione. 
l' uruno  fatti  morire  in  segnilo  con  diversi  sup- 
plizi. Il  maggiore  mori  sullo  i colpì  della  sferza 
di  piombo  ; i due  seguenti  furono  ammazzati  a 
colpi  di  bastono;  il  (piarto  fu  precipitalo;  i tre  al- 
tri ebbero  tagliata  la  tes’a,  come  la  loromadm 
che  fu  r ultima.  La  loro  f(»sla  è notala  al  io  di 
luglio  nell'  antico  Calendario  romano,  senza  che 
si  Taccia  menzione  dì  S.  Felicita,  la  di  cui  festa 
trovasi  al  i3  nov.  nei  più  antichi  registri  ed  in 
tulli  i martirologi.  Gli  alti  di  questi  santi  mar- 
tiri sono  sinceri  e fedeli,  benché  non  abbiano 
tutti  i caratteri  di  originalità.  Si  possono  vedera 
nel  Surìo  ed  in  Ruinart.  l illemont,  Mem  ecelet. 
I.  2.  Ilaiilet,  t.  s,  jo  luglio. 

FELICITA  , martire  e compagna  di  S.  Per- 
petua. V.  PRRPBTOA. 

FELICITÀ.  V.  Beatitudine. 

FELICULA,  vergine  e marlire  romana,  fu  ac- 
cusata di  essere  cristiana  durante  la  persecuzio- 
ne di  Domiziano,  come  oredesi.  La  esperimenla- 
rooo  in  tutte  le  maniere;  dopo  che  I cblzero  fatta 
morire,  il  sacerdote  S.Niconieile  andò  a ritirare 
il  suo  corpo  dal  pozzo  dove  I’  avevano  gellato, 
e lo  seppellì  sulla  strada  d'  Ardcà,  in  una  pic- 
cola terra  a 2 0 3 leghe  dalla  città  di  Roma. 
Gli  abilaati  di  Panna  lo  poasedooo  nella  chiesa 
della  loro  città,  dedicata  a S.  Paolo.  sita  fe- 
sta è notata  ai  i3  giugno  nel  martirologio  ro- 
mano moderno,  liaillet,  t.  2,  i3  giugno. 

FELINO,  marlire  di  Perugia  c compagno  di 
S.  Gralignaoo.  V.  CHATtcNAMO. 

FELINO  SANOBO)  giureconsulto.  V.  Sanobi 
Felino. 

FELIZR  o CATZ  (Mattia),  di  Zelanda,  reli- 
gioso dell'ordine  di  S.ITancesco,  nel  sec.  .XVI, 
hi  provinciale  del  suo  Ordine  nei  Paesi  Bassi, 
e morì  il  fi  marzo  1576,  a Lovanio,  dove  era 
stato  guardiano  e professore  di  teologìa.  Di  lui 
resta:  CotboUca  elucvlatio  decalagi  \ Anver- 
sa, i5?3,  in  8.®,  e poi  Parigi,  1576  e ifio4- 
Cathoìica  elucidatio  inttitutionie  chritlianae\ 
Anversa,  1ÌÌ75.  In  s aententiarum.  Avvi  chi 
chiama  quoslo  autore  , Felitius  o Fehiut  a 
Broucertbaeen.  Valerio  André,  Bibliot.  belg. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  BibUoi.  univ. 
frane,  t.  2,  pag.  35a. 

FKLL  ( Giovanni  ),  inglese,  proleslanle,  ve- 
scovo d Oxford,  pubblicò  con  Giovanni  Pearson, 
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vescovo  di  Chester,  una  elegante  editione  delle 
opere  di  S.  Cipriano,  nel  i68e.  Fell  c Pear> 
son  morirono  nell'  an.  1686.  Jùumai  dea  «a- 
vana  delP  an  itìS!). 

FELLE  ( Ct'GLieLHO  ),  domenicano,  nato  a 
Dìpppe,  ma  che  fece  professione  a Meta,  verso 
l'an.  viaggiò  in  Africa,  in  Asia  ed  in 

Europa,  che  percorse  tutta  intera.  Fu  dottore 
in  teologia,  ed  elemosiniere  di  (ìiovanni  III,  re 
di  Polonia  Egli  mori  a Roma  nel  1 7 10,  e la- 
sciò Ira  le  altre  opere  : 1.*  Beaolutitaima  ae 
pTojundisaima  omnium  difficiìium  argumen 
torum^  tfuae  unouam  a CAriati  naiivitate  po 
tuerunt  afferra  haer etici  cantra  òeaiae  Virgi- 
nia eultum  ; 1687,  in  4 “ 2."  Breviaaimum  fi- 
dei  propuqnacuium  \ Veneaia,  i684,  in  4-^ 
3.*  Lapia  theologorum.  4 ” La  mina  del 
quietiamo  e dtlC  amor  pttro.  dedicata  al  papa 
Clemente  XI  ed  a Filippo  V,  re  di  Spagna;  Ge- 
nova, 1702.  Il  P.  Échard  dice  che  il  medesimo 
autore  aveva  composto  3o  altre  opere  che  egli 
non  conosce.  Échard,  Script,  ord.  praed.  t.2, 
pag.  775. 

FELLOtf  (H  P.  T.BaatfABDo'),  gesuita.  Noi  ab- 
biamo di  lui  ; (.*  Parafrasi  dei  salmi  di  Davide 
e dei  cantici  della  Chieda,  con  una  applicazione 
continuata  di  c>ascun  salmo  e di  ciascun  cantico 
ad  un  soggetto  particolare,  proprio  a servire  di 
tratlenimenlo  con  Dio,  4 voi.  in  la.®  a.®  Trat- 
tato dell' amore  dì  Dio,  diviso  in  la  libri,  con 
un  discorso  preliminare  al  principio  di  ciascnn 
libro,  ed  io  fine  di  ogni  (omo  una  raccolta  dì  mas- 
sime spirituali,  di  sentenze  e di  pie  afTezionì, 
tratte  dal  corpo  dell' opera,  secondo  la  dottrina, 

10  spirilo  ed  il  metodo  dì  S.  Francesco  di  Sa- 
les,  dedicato  alla  regina  di  Francia, voi. in  la.® 
Journal  dea  aavana.,  1739,  pag.  a53. 

FELLOtVE,  vassallo  che  ricusava  di  riconosce* 
re  il  suo  signore,  o che  violava  il  giuramento  di 
fedeltà  prestatogli.  Fra  le  diverse  etimologie  as- 
segnale da  Rrodeaii.  n.  a,  alla  parola  Fèfon^ 
qnella  che  lo  fa  derivare  dai  Ialino  fel.  sembra 
abbastanza  giusta,  essendo  il  fiele  la  sede  della 
collera,  di  modo  che  la  parola  félon  sigoìfica  in 
antico  francese  un  nomo  crudele  c I inumano  Ciò 
per  quotilo  risguarda  a questo  vocabolo  in  fran- 
cese In  lingua  italiana  fellone  è propriamente 
accrescitivo  di  feilo^  ed  è voce  provenzale  che 
significa  contumace  e ribelle  al  suo  signore. 

FCLLO.VIA  . azione  violenta  ed  ingiuriosa  del 
vassallo  verso  il  suo  signore.  Il  delilto  di  fellonia 
portava  con  se  la  confisca  del  feudo  a profitto  del 
signore  dominante.  Fellonia  si  chiamava  anche 

11  delitto  del  signore  verso  il  suo  vassallo.  In  que- 
sto caso  il  si.  nore  che  commetteva  fellonia  con- 
tro il  suo  vassallo  non  sottostava  a confisca  a pro- 
fitto del  vassallo  stesso  ; ma  questi  era  afl'ranca- 
to  dalla  obbe  lienza  verso  il  signor  suo,  e dipen- 
deva dìretlamente  dal  signore  del  fellone.  — Il 
vassallo  era  reo  di  fellonia  quando  minacciava  il 
suo  signore,  lo  mallratlava  od  oltraggiava  con 
parole  ingiuriose,  o macchinava  la  sua  morte  0 


il  suo  disonore.  Il  vassallo  colpevole  di  fellonia 
verso  il  proprio  signore  non  perdeva  già  il  suo 
feudo  ipao  jure^  bisognava  che  ad  istanza  del  si- 
gnore ciò  venisse  ordinato  da  una  sentenza  a tal 
fine  emanata;  egli  è perciò  che  se  il  signore  non 
portava  istanza  per  f offesa  ricevuta  dai  suo  vas- 
sallo.si  riteneva  avergli  esso  perdonata  l'ingiuria 
ricevutane. e quindi  non  poteva  tra.smettere  Ì1  di- 
ritto di  confisca  alla  persona  dei  propri  eredi.  — > 
La  pena  per  la  fellonia  era  ( olire  la  perdita  del 
feudo  ) la  morte,  0 la  galera,  il  bando,  l’ am- 
menda onorevole  o semplice,  secondo  l' atrocità 
deir  ingiuria  ; ciò  che  dipeii  leva  dal  fatto  0 dal- 
le circostanze,  ed  anche  dalla  qualità  del  vassal- 
lo e da  quella  del  signore.  — Il  delitto  di  fello- 
nia non  si  poteva  commettere  che  verso  il  pro- 
prietario del  feudo,  e non  verso  l’ usufruttuario, 
se  però  non  Irattavasi  di  un  beneficiato  ; nel 
qual  caso  il  feudo  non  si  confiscava  a profitto  dot 
beneficialo,  ma  ben'<i  della  sua  chiesa.  V-  il  Di- 
zionario di  Brillon  alla  parola  Fellonia',  Despeis 
ses,  t a,  pag.  28  e seg-  Diimoulm,  sull' art.  43 
degli  Statuti di  Parigi^  Henrys,  1. 1 , 1.  3,  cap.  i , 
qu.  4 \ 0®  Ferriere  sopra  f art.  43  degli  Sta- 
tuti di  Parigi  ; nel  suo  Dizionario  di  diritto  a 
di  pratica  alla  parola  Fellonia\  Denisart,  Col- 
lect.  de  furia,  t.  i , alla  stesM  parola. 

FRLLOS.  V.  POBLLDS. 

FELO!VI,  citta  della  Giudea.  Ahìa  dì  Feloni, 
era  un  eroe  dell'  annata  di  Davide.  1 Parai, 
c.  1 1,  V.  3fi. 

FELTI  ( eb.  fuga  0 liòerauone,  dal  vocabo- 
lo palat),  uno  dei  sacerdoti  o levili  che  ritor- 
narono da  Babilonia  a Gerusalemme  con  Zoro- 
bai>ele.  2 f.adra,  0.  la,  v.  17. 

FELTI  \ [aio  fuga  o liberazione  del  Signore, 
dal  vocabolo  palat,  fuggire  0 liberare, e da7aA, 
Signore  ),  figlio  di  Banaja,  che  mori  nello  stesso 
tempo  in  cui  Ezechiele  profetizzava  Usua  mina 
0 quella  degli  altri  principi  del  popolo.  FnecA» 
c.  1 1,  V.  i3. 

FELTO^  ( Giovimn  ),  inglese,  dottore  d*  Ox- 
ford, soprannominalo  l'  Omiliario  o il  Predica- 
tore, a cagione  del  suo  lalcolo  per  il  pergamo, 
fioriva  verso  l'an.  i44o.  Fu  vicario  della  chiesa 
di  S.  Maddalena  alle  porle  di  Oxford,  e lasciò 
diverse  raccolte  di  discorsi  ; un’  opera  iiitìiola- 
ta  : Alphabelnm  tkeologicum.  che  e tm  estratto 
di  Roberto  di  Lincoln;  un  altro  tramalo  che  ave- 
va per  titolo:  LeHurae  aacrae  Scripturae,  ecc. 
Pilseo,  De  acript.  angl, 

FELTRE.antìchissimacitta  della  Venezia,  pro- 
vincia di  Belluno,  posta  sopra  un  colle,  vicino 
ai  confluenti  del  Sonna  c del  Colrocda  nel  i’iavo, 
dal  quale  fiume  sta  un  mìglio  lontana  verso  po- 
nente Dalla  parte  che  guarda  ostro  è fiancheg- 
giata dal  Tomadego.  Sta  16  miglia  a libeccio 
da  Belluno,  i4  a borea  da  Asolo,  e 4a  a mae- 
stro da  Venezia.  Questa  città  fu  fondata  dagli 
antichi  Ftiganei  ed  abitata  in  seguito  dai  Geno- 
mani.  dai  Germani,  dai  Galli.  T Romani  se  ne 
impadrouìrono  c fecero  di  essa  una  città  muuici- 
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pn)c  Tu  lìisIruUa  dai  Coti  noi  p rislAuraln 
da  Toodorico.  Fece  parie  della  lega  Lromharda; 

Juindi  venne  compresa  nella  pace  di  (^'anza. 
. asso  sotto  il  dominio  de  suoi  vescovi  ; poscia 
degli  Scaligeri)  dei  Carraresi  e dei  Visconti.  l)i> 
chiarossi  distendente  della  H*mibblicadi  Vpn>^ua 
nel  luglio  del  i4o4-  Solfri  mollissimo  per  le  guer- 
re del  1 5 IO  ; ma  le  cure  dei  Veneziani  la  resti- 
tuirono al  primiero  suo  splendore.  La  fede  di  Ge- 
sù ('risto  vi  fu  proclamata  lino  dai  primi  secoli 
della  Chiesa.  11  vescovo  di  Uelluno  vi  tenne  la 
sua  sede  dal  pontiiicato  d’ Innocenzo  HI.  fino  a 
quello  di  Pio  IL  Gii  abitanti  di  Belluno  essendo 
conlinuamenle  in  guerra  con  quelli  dì  Feltre, 
vennero  conciliati  collo  stabilire,  che,  morlo  tino 
dei  vescovi  delle  due  citlà,  ilsuperslile  occupe- 
rebbe la  sede  del  defunto  e sarebbe  solo  vescovo 
dì  ambedue  i vescovadi.  Anseimo  essendo  morto, 
Torrenitno  dìFelire  prese  nel  i2o4il  lilolo  di  ve- 
scovo di  Belluno  e di  Feltre  col  consenso  d’inno- 
cenzoX  .Pio  11  cambiò  questa  disposizione  nel  1 46a 
e ciascuna  chiesa  ebbe  poscia  il  suo  vescovo  par- 
ticolare.La  caitedrale, dedicata  al  prìncipe  dVgli 
Apostoli,  era  uliiziata  da  un  decano,  da  un  arci- 
diacono. da  12  canonici  e da  8 mansionari.  (41 
parrocchia  di  tutta  la  città  è nella  cattedrale  me- 
desima : avvi  un  seminario  cd  io  passato  conla- 
vansi  3 monasteri  di  uomini  e 4 di  donne.  La 
diocesi  e confìnanle  con  quella  di  Padova, di  Ce- 
neda,  di  Belluno,  di  Brescia  e di  Trento.  In  og- 

fp  il  vescovado  di  Feltro  è unito  a quello  di  Bel- 
lino.—Il  monte  di  pielà  di  Feltre  fu  il  primo  dì 
(al  genere  stato  ioslituito  in  Italia  ed  iu  Knropa. 
Di  questa  cillà  era  il  B.  Bernardino  T(>milano, 
che  nei  primi  anni  del  XV  sec  meritossi  la  gra- 
tìliidiiie  dei  popoli  nel  propagare  la  istituzione 
dei  monti  di  pielà.  Di  Feltre  era  egualmente 
quel  ViUorÌDO,  nato  nel  1878,  che  con  tanto 
vantaggio  per  la  gioventù  apri  scuola  in  Man 
(ova.  — Fronlejo  fu  il  1.^  vescovo  di  Feltre  : 
scqiarossi  egli  nel  588  dalla  giurisdizione  di  Se- 
vero, patriarca  d’  Aquileja.  caduto  nella  eresia. 
Dei  successori  di  tronleio  nomineremo  Fran- 
cesco di  l.ignamine,  che  fu  segretario  di  Euge- 
nio IV,  e mori  in  Roma  nel  i46a  : Tommaso 
Campeggi,  che  fu  al  conc.  d Trento  e mori 
nel  i56i  : Agostino  Gradenigo,  di  Venezia, 
che  fabbricò  la  cattedrale  , e fu  trasferito  ad 
Aqiiilejanel  i6o8,ecc.  hai.  tacr,  t.  5,pag.  368. 

**  FKLTRI  ( Angelo  Maria  di  S.  Antonio  ), 
chierico  regolare  delle  scuole  pie.  Si  ha  di  lui, 
oltre  ad  altre  dissertazioni,  una  intitolata:  San^ 
tì  IiHarù\  Pìctaoorum  Episcopi^  de  piorun 
9latu  in  tinu  Ahrahae^  ante  Chrizti  mortem 
tenteniiay  nune  primum  Uluztrala  ab  Angelo 
Maria  Feltri  a Sondo  dntonioy  clerico  regu 
/ari  tcho/arum  piarumy  Ncapoli,  exctidebat  1. 
Itayiuuuli,  1762,  in  4>*  In  questa  disserlazìone 
vieo  sostenuta  Y opinione  di  Cadouicì.  Annali 
tipograficiy  selt.  1763,  11.  i47>  pag  3oo. 

FELTZ  ( Gio.  Enrico  ),  professure  in  diritto, 
• rettore  dell'  università  di  Strasburgo,  ha  pub- 


lilicalo  : I ® Dissertatio  jnr  t ptPdici  de  electo- 
rum  juribue  , ^aerogativie  ; auL  J,  II, 
Frltzin  U.  J.  D.  Pandeet.  et  jur.  can.  pro^ 
feste  >re  P.  0.  cap.  tom  can,  univereilatie  Af 
gentorateneit  redorcy  io  4*“  È questa  una  spie- 
gazione delle  prerogative  che  la  Bulla  d’  Oro  e 
le  antiche  costumanze  dell'  impero  aKribuisco- 
Do  agli  elettori  ; notìzia  di  queste  prerogative  : 
egli  vi  esamina  la  questione,  se  i cardinali  e 
gli  arciduchi  sono  superiori  in  dignità  agli  elet- 
tori, e cerca  di  provare  il  contrario.  1/  anioro 
non  fa  che  toccare  queste  materie,  e non  le  ap- 
profondisce. 2.*  Speeimina  differemiarum  Ju- 
rie  eommunieetJurit  gallicani  circa  materiam 
reetiiutiofìin  in  integrum^  in  4 ° L'autore  nota 
quattro  dilferenze  che  (rovansi  net  dirillo  comu- 
ne e nel  dirillo  francese  intorno  la  materia  delle 
restituzioni  in  intero,  yourn.  de»  eacansy  ijiS, 
pag  288  della  i.*cdiz.  e 2o3  della  2 * 

**  FRIIIIIl'VE  VELITB  ossiano  A.VCKLLR  u 
SERVE  DI  DIU.  Era  questo,  a (empi  de  Lon- 
gobardi in  Italia,  un  ìsliUito  ài  femmine  dette 
Ancelle  o Seroe  di  Dio,  religioeey  velate^  o re- 
etite  di  abito  religioeoy  0 con  altra  simile  ap- 
pellazione distinte,  che  nelle  proprie  case  dimo- 
ravano coi  loro  |>area(ì,  o da  sé  sole  in  appar- 
tato albergo.  11  primo  indizio  di  tal  femmine 
l'abbiamo  da  una  lettera  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno ( epist.  38,  1.  12)  a Diodato,  vescovo 
di  Milano,  successore  di  Costanzo,  nella  qua- 
le lellera  trallasi  di  un  affare  sp  (tanle  a lu- 
tninoea  ancella  di  l)ìo^  nipote  ui  Coslanro, 
la  quale  era  da  Diodato  molestata  por  ini  legato 
che  lo  zìo  lascialo  le  aveva,  e che  Diodalo  ten- 
tava di  rivendicare  alla  chiesa  milanese,  pre- 
tendendo non  aver  potuto  il  vescovo  Costanzo 
disporre  di  cosa  alcuna  riguardo  quella  sua  ni- 
pote Ecco  dunque  a'  tempi  del  vesc.  Costanzo, 
sul  terminare  del  sec.  VI,  femmine  ricouosciiite 
io  Milano  sotto  l'appellazione  Ancelle  di  Dio. 
Difficile  però  è Mn  fissare  l'  orìgine  di  <|iicsto 
islilulo.  il  primo  Ira  i Longobardi  legislatori 
che  parli  di  esse  è stalo  il  re  Liutprando  nel- 
I'  an.  723.  Vedasi  la  legge  1,  l.  5 ; d ce  essa, 
che  serbar  dovevano  perpetua  continenza  : che 
deponendo  1'  abito  religioso,  che  una  volta  ave- 
vano indossalo  , abbenchè  intervenuto  non  vi 
fosse  voto  alcuno  o semplice  o solenne,  nè  aves- 
sero ricevuto  la  consacrazione  del  vescovo  { co- 
me erano  quelle  che  rimanevano  nelle  loro  ca- 
se), pure  venivano  gravemente  punite.  Cosi  di- 
casi di  quelle  che  avessero  avuto  carnale  com- 
mercio, coDsi  lerato  essendo  questo  come  adul- 
terio, tiuindi  severameaie  castigato  si  nella  fem 
mina  che  nell'  uomo.  Di  un  singolare  privilegio 

rsrò  , confermato  dalla  legge  68  dello  stesso 
iutprando,  godevano  le  religiose  femmine  lon- 
gobarde, o scelto  avessero  di  ritirarsi  in  un  chio- 
stro o di  vivere  velale  nel  secolo.  Le  prime,  se 
avevano  figliuoli,  sotto  la  cui  tutela  elleno  si 
trovassero,  la  quale  morlo  il  padre  ad  essi  spet- 
tava, pigliavaosi  la  terza  parte  della  loro  so- 
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stanzA  ed  in  quel  inunislero  porlaVaiila , cui 
taccilo  avessero  per  ritiro,  da  restare  al  monisle* 
ro  io  proprietà  do))o  la  loro  morte.  Clic  se  tali 
femmine  noo  avessero  lasciato  prole,  entrando 
le  medesime  nel  monislero,  recar  vi  potevano 
la  metà  delle  co.hc  loro,  delle  quali  BÌmtlmeiile 
dopo  la  loro  morie  il  monistcro  entrava  io  pos- 
sesso. A quelle  poi  che  rimastene  fossero  fuora 
|>ermelteva  la  leg<;e  il  disporre  a piacimento  di 
un  terzo  delle  proprie  sostanze  in  usi  pii  per  te 
anime  loro,  restando  ^li  altri  due  terzi  sotto  la 
di|>endcnza  e podestà  dei  rispettivi  munduaidf\ 
i quali  erano  incaricati  delta  tutela  delle  rem- 
mine  di  qualunque  età  e condizione  fossero  , o 
fauciulie  o giovani,  o maritale  o vedove,  o li- 
bere o serve.  I mundualdi erano  porlo  piii  i 
parenti  prossimi  ed  in  loro  mancanza  entrava  la 
corte  regia,  giusti)  il  prescritto  delle  leggi  lon- 
gobardiche ( Leg.  i8-a  e aoS  di  llotari  ).  Dalle 
memorie,  che  ci  sono  rimaste  intorno  a'Ie  fem- 
mine velale  sembra, che  fuori  del  velo  e deìl'ahilo 
e della  continenza  che  piu  abbandonar  non  po- 
tevano, tosto  che  tale  stalo  avessero  abbraccialo . 
nuli'  altro  avevano  di  particolare,  con  cui  dalle 
altre  .secolari  feminine  si  distinguessero  : non 
ispezial  regola  da  loro  professala  : non  uQlzio 
alcuno  nel  quale  venissero  impiegale,  nè  chiesa 
veruuaa  cui  addette  fossero  in  particolare nio<lo. 
Due  antichissime  ligure  in  rilievo  di  queste  fem- 
niinc  velate  o vestile  dell'  abito  religioso  vedon- 
si  ancora  siilla  tribuna  didl'  aitar  maggiore  del- 
la chiesa  di  S.  Ambrogio  in  Milano  dal  lato  del 
vangelo  : tribuna  che  è stata  nei  IX.  ol  nt  più 
tardi  nel  X sec  eretta  da  un  abbate,  il  quale  vi  è 
pure  in  rilievo  espresso.  In  mezzo  di  esse  avvi  la 
figura  della  Vergine  Maria.  Siccome  poi  la  fem- 
mina alla  destra  di  Maria  ha  sui  capo  al  disopra 
del  velo  un  cerchio  allo  a guisa  di  corona  co- 
si è forse  questa  una  vergine  ; e T altra  alla  si- 
nistra che  ne  c priva  sembra  essere  una  vedo- 
va della  medesima  rrlìgiosa  professione. 
due  figure  trovatisi  incise  al  a.  73  dei  f/o.*tu/;i. 
am^r.  del  Puricelli  e nel  voi.  i.®  delle  .ìlemo^ 
rie,  ecc.  del  conte  Ciulini. 

FEMV.  Fidtmium  y abbadia  dell*  ordine  di 
S.  Uenedello  , era  situala  noi  Cambresis  aMe 
frontiere  dell'  Hainaut,  in  un  villaggio  che  por- 
la il  medesimo  nome.  Fu  essa  couiinc’ala  I'  an- 
no loSo  da  due  gentiluomini  inglesi  che,  abban- 
donando la  loro  patria  per  \ivere  ritirali,  an- 
darouo  a Roma  dove  il  papa  diede  toro  la  re- 
gola di  S.  Benedetto.  Uno  di  essi  nomuiato  Sle- 
luiio,  fu  il  primo  abbate  di  questo  luogo,  c la 
chiesa  è dedicala  sotto  l' invocazione  di  S.  Ste- 
fano primo  martire.  Nicola  , vesc.  di  Cambrai, 
ed  i canonici  della  sua  cattedrale,  favorirono 
moltissimo  questo  monastero,  e ne  furono  in 
certo  qual  modo  i secondi  fondatori.  Vi  fu  per 
molto  tempo  contesa  tra  il  re  di  Francia  èd  i 
sovrani  della  Fiandra-,  per  sapere  a chi  doveva 
appartenere  quest'  abbadia.  Ma  degli  nrbìlri 
radunati  a Monldidicr  Fan.  i6o3,  F aggiudi- 


carono a!  (ìanibresis , e per  conseguenza  alla 
Francia.  Gaiita  c'trisi.  l.  3,  col.  i4o,  nov. 
ediz. 

FE^feLOlv  f Frivcrsco  di  Sìlicvac  obli 
Morne  ) , arciv.  di  Cambrai,  nacque  nel  castel- 
lo di  Fènrlon  nel  Olierei,  li  6 agosto  i65i,da 
Pons  di  Salignac  , marchese  dì  Fènèlon,  e da 
Luigia  de  la  Cropte,  sorella  del  marchese  di 
Saiul-Abre.  Dotato  di  un  eccelleolc  naturale  e 
di  una  grande  vivacità  di  spirilo,  cominciò  i 
suoi  studi  a Cahors  all*  età  di  i*»  anni,  e li  ter- 
minò a Parigi  sotto  gli  occhi  di  Antonio  , 
marchese  di  Fénéion  , suo  zio  e luogotenente 
generalo  delle  armale  del  re.  Predicava  di  già 
con  applauso  al«'  età  di  19  anni  e ricevette  al- 
li  ^4  gii  ordini  sacri  di  cui  adempì  con  zelo 
tutte  le  funzioni  nella  parrocchia  di  S Siilpicio. 
Non  aveva  Fénéloa  se  non  27  anni  quando 
Harlai,  arci»,  di  Parigi,  lo  foce  supcriore  del 
mollasi 'ro  delle  Nuove  Cattoliche,  e nell'an- 
no 1686  il  re  nomìnoUo  capo  di  una  missione 
Sulle  coste  di  Sanlongia  c nel  paese  d'Aunis,  al- 
l’ oggetto  di  convertire  gli  eretici  Di  ritorno  a 
Parigi  fu  fatto,  nel  1689,  precettore  dei  duelli 
di  Borgogna,  d'  Anjoii  e Berry,  e nel  169$ 
eletto  arciv.  di  Cambrai.  Qualche  tempo  prima 
aveva  il  Fenéion  conosciuto  la  celebre  madama 
Guyon;  sì  rese  quindi  so  peMo  degli  errori  spar- 
si nei  libri  di  quella  mistica  donna.  Prese  e^li 
in  fatto  In  di  lei  difesa  quando  venne  censurala 
intorno  ni  suoi  costumi,  e scrisse  una  memoria 
in  di  lei  gìiislificazione.  Fu  [loscia  nominato  e^li 
medesimo  per  esaminare  le  di  tei  opere  con  Uoi- 
siiet  ed  i signori  di  Noailtes,  allora  vescovo  dì 
Chnlons-siir-Marne  , e Tronson,  superiore  di 
S.  Siilpìcio.  Assistette  alla  maggior  parte 'Idle 
conferenze  che  si  tennero  ad  Issy  intorno  ad  un 
siffatto  argomento,  ailerì  alla  condanna  dei  luo- 
ghi che  furono  trovali  censurabili  nelle  opere 
della  (ìuvon,  q lanlo  alle  espressioni;  ma  ricusò 
sempre  di  condannare  la  di  lei  persona  : quindi 
non  molto  tempo  dopo  scrisse  il  suo  lanlo  famo- 
so libro, intitolalo  Uasxtme  det  antìii  iniornoai 
la  vita  {tU^rìorty  che  fu  stampato  nel  mese  di 
genn.  dell’  nn  if>97i  in  12.“,  e che  venne  po- 
scia condannato  da  no  breve  di  Innocenzo  ML 
iodata  del  12  marzo  1699  Fenéion  fece  un 
mandato,  sotto  il  giorno  9 aprile  dell  anno  me- 
desimo, per  la  suUomissiouc  a quel  breve,  c 
lesse  egli  medesimo  la  sua  condanna,  pre^'*’ 
tondo  cosi  r esempio  di  un  allo  eroico  di  umiltà 
e di  sommissione  Non  pensò  i|iiindì  r«rcive- 
8COV0  di  ('allibrai,  da  questo  tempo  in  poi,  se 
non  a ben  guidare  ed  edilicare  il  suo  jiopoln 
fino  alla  morte,  che  avvenne  olii  7 gena.  1713- 
Rainsay,  suo  discepolo,  scrisse  la  sua  vita  che 
fu  stampala  all’ Aja  nel  1724,  in  12.*,  e 
Amsteroam  nel  1729.  Trovasi  im  calainpo  «1 
anche  un  esame  delle  sue  opere  in  fim*  di  uuti 
raccolta  di  alcuni  opuscoli  di  Salignac  l■»•né’orl, 
arciv.  di  Cambrai,  intorno  a differenti 
importanti,  nuoia  ediz.  in  8.*,  172?» 
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nome  di  luogo. Fra  le  molle  opere  scrìtte  e pub- 
blicalc  dal  Fcnélon  noloromo  )virlÌL'olarmenlo  le 
sopuenli  : i.®  Lin  trallato  sul  mioislcro  dei  par- 
roflii  ; Parigi,  1688,  in  12.*  2.*  Un  trattato 
deir  educazione  delle  giovanotle,  ivi,  1G88. 
tursio  Iratlnlo  Tu  ben  accollo  dal  pubblico, 
quindi  anche  rìstain{>ato  piò  volte,  e fra  le  altro 
o Parigi,  nel  1715,  con  una  lettera  dello  stesso 
Fcnrlon,  contenente  diversi  avvertimenti  ad 
ima  dama  di  qualità  sull’  educazione  della  sua 
figlia.  3.®  Un  trattato  sull*  esistenza  di  Dio,  di- 
mostrala eolie  prove  della  natura,  in  12.®,  che 
nella  3.®  edìz.  Talla  a Parigi,  nel  1726,801(0 
il  titolo  di  Opere  nioBoliclie  0 Dimostrazioni,  ecc. 
Tenne  aumentato  di  una  2.®  parte,  la  quale 
(mila  degli  attributi  di  Dio,  dell'  idea  dell' Ente 
infìnito,  ecc.  E questa  una  delle  migliori  opere 
dell*  autore  sulla  religione.  La  confiilazione 
dello  Spinoza,  che  avvi  unita,  e del  P.  Tourne- 
mine,  gesuita.  4 ® Sentimenti  di  pietà,  ecc.  per 
guidare  i costumi  e la  vita  iatoriore,  in  i2.®, 
che  venne  rislampalo  più  volle.  5."  Una  lettera 
sulla  infallibilità  della  t'hiesa,  coll'  appoggio  dei 
testi  dogmatici.  6.®  Tre  volumi  in  favore  della 
bolla  Lnig^iiùtix^  contro  il  P.  Qiiesnel,  e molle 
lettere  scritte  a divers>'  |>ersoue  intorno  allo  sles- 
60  argomento.  7."  Opere  e lettere  spiritiiali, 
slnmpate  prima  in  un  voi  in  12.*,  c ristampale 
con  molte  aggiunie  ad  Avignone  in  3 voliiiiii. 
8.®  Sermoni  scelti,  in  numero  di  12,  sopra  dif- 
fercnli  soggetti,  di  cui  la  2.®  ediz  u di  Pari- 
gi, 1744*  Non  sono  cerlaraenle  i suddetti  ser- 
moni un  modello  d’eloquenza,  ma  trovasi  nei 
medesimi  il  genio  e la  vivacità  dell'  autore:  so- 
no essi  scritti  nella  gioventù  dclT  abbate  di  l'é- 
nélon  c si  possono  considerare  come  i primi  fiori 
delle  frutin  mature  die  produsse  dopo  quella 
pianta  rigogliosa.  9 ® Direzioni  per  la  coscienza 
di  un  re,  composte  per  l’ istruzione  di  Luigi  di 
L rancia,  duca  di  borgogna,  in  1?.®:  opera  ec- 
cellente.—Pubblicò  altresì  il  Fénélon  varie  let- 
tere in  difesa  del  libro  delle  Massime  dei  santi, 
che  abbiamo  citalo  più  sopra;  queste  però  prima 
che  quel  libro  fosse  condannato  dalla  Santa  Se- 
de.— Molte  altre  opere  sopra  argomenti  diversi 
religiosi  e profani  diede  alle  stampe  questo  dolio 
od  eloquente  scrittore:  quella  però,  che  accreb- 
be assai  la  sua  rinomanza  fu  il  I clemaco  ; com- 


posizione reramonte  poetica  e piena  di  bellezze 
originali  ed  assai  stimabile  per  la  purezza  della 
lingua  : non  polrassi  non  pertanto  negare  dm 
le  descrizioni  sono  talvolta  troppo  binglic  e che 
si  incontrano  qua  e là  delle  pitture  |>ericolose. 

FEAE.X.W  (ob.  loro  faccia  ^ dal  vocabolo 
pnnim  e dal  pronome  <i,  loro  ),  seconda  moglie 
di  Elcana,  padre  di  Samuele.  Fencnna  aveva  in- 
sultato Anna,  prima  moglie  di  Elcana,  perdiò 
costei  era  sterile,  e credesi  che  aneli' essa  di- 
ventasse sterile,  oppure  che  Iddio  le  togliesse  i 
suoi  figli , come  appare  dalle  scg:ucnli  parole 
del  cantico  di  Anna  : SieriUs  peperii  plurtmot 
et  quae  multo»  kahebal  filio»  infirmata  e»f. 
1 Jlcy  c.  10  2,  ecc,  e 2,  5 ). 

FR.MCnn.  V.  l'iMciiu. 

FR.\ICI1,  provincia  di  Siria.  Essa  confina  al 
nord  colla  Siria  propriamente  delta  : a levante 
coir  Arabia  deserta  e colla  Palestina  : a mezzo- 
dì colla  sola  Palestina  ed  a ponente  col  Medi- 
terraneo. Uenebe  questa  provincia  non  sia  mol- 
lo estesa,  fu  dessa  nondimeno  una  delle  più  ce- 
lebri del  mondo  fino  dalla  più  alta  anlicbilà.  l 
Fenici  erano  eccellenti  in  ogni  sorta  di  lavoro. 
Alcuni  autori  li  dicono  inventori  delle  lettere 
alfabelicbe,  della  scrittura  , del  commercio  c 
della  astronomia  : cosi  prelendesi  che  furono 
esd  i primi,  che  trovarono  V arte  della  naviga- 
zione. clic  insegnarono  a dare  delle  battaglie 
navali,  a soggiogare  i popoli  vicini  cd  a far 
rispettare  i diritti  della  dignità  reale.  — l.a  fe- 
de di  (lesù  Cristo  fu  propagata  nella  Fenicia  dai 
discepoli,  che  sì  dispersero  dono  il  martirio  di 
S Stefano.  S.  Pietro  vi  stabili  elei  sacerdoti  con 
im  vescovo.  Anticamente  era  divisa  in  2 parti, 
la  c .*  cioà  e la  2.*  lai.®  Fenicia  occupava  la 
parte  occidentale  del  paese  lungo  il  Mediterra- 
neo, c formava  la  seconda  provincia  della  dio- 
cesi d'  Antiochia.  La  città  di  Tiro  era  la  metro- 
iHili  di  questa  provincia.  — La  2.*  Fenicia,  o 
Fenicia  uol  Libano,  occupava  la  patte  orientale 
della  Fenicia  presa  generalmente.  Cbiamavasi 
del  Libano,  per  distinguerla  dalla  prima  Feni- 
cia, essendo  quel  celebre  monte  compreso  ne- 
gli Siali  che  la  componevano.  Formava  essala 
terza  provincia  della  diocesi  di  Antiochia  e la 
città  di  Damasco  ne  era  la  metropoli  (1). 

FK^KtCJ*  Erodoto  dice  , che  questi  popoli 


(1)  t conGni  (trllA  Fi>ntcia  non  furono  tempre  i medesimi,  dandosele  lalvMla  rettrnsicne  d*I  nord  al  mrr* 
codi  da  Ortosia  tino  a Pelusio;  alle  toUc  dalla  parie  di  mcizoàl  al  monlo  Carmelo  cd  a Tolemaidc.  E^li  n 
certo,  ebe  anticamente,  cioè  dopo  )a  conqoisla  della  Palestina  fatta  difU  Ebrei,  teneva  essa  i propri  ronlìni 
r non  aveva  f>o*teMO  alcuno  nel  paese  dei  Filistei,  i quali  otenpavaoo  lutia  la  ragiono  dal  monte  Carmelo 
longheiso  il  Mediterraneo  Gno  alio  frontiere  di  Egitto.  Aveva  pure  pochissima  estensione  dalla  parte  di  terra- 
firma;  perchè  |;li  Israeliti,  che  occupavano  la  Galilea,  la  rins‘*rravatio  sul  Mediterraneo.  Co-i  quando  si  parta 
della  Feniria  fa  d*  oopo  distinguere  i Icopì  ; K'*ccKé  avanit  la  conquista  drIU  Faleaiina  falla  da  Giosuè  luU»  que- 
llo paese  vmiva  occupalo  dai  lUnanei  iigliuoli  dì  Cam,  divisi  tn  11  famij>tie,  Traile  quali  la  più  potente  era 
quella  di  Canasn  fondatore  di  Sidone  c capo  dei  Cananei  co»ì  delti,  ai  quali  i Greci  diedero  poscia  il  noma 
di  Fenict.  Questi  furono  i soli , che  ti  mantenoero  indipendenti  non  solamente  tolto  Giosnè,  ma  anche  totlo 
Davidde,  Salomone,  e sotto  i re  loro  suecrsawri:  ma  furono  poi  soggiogali  dai  re  di  Atairia  o da  quelli  di 
Caldea.  Ubbedirono  anche  suecetsivamenle  ai  Persiani,  ai  Greci  ed  ai  Itomani  ; cd  al  presente  ta  Fenicia  è 
egli  Ottomani,  non  avendo  avuti  re  della  propria  oaiiono,  né  forma  di  stalo  inilipendenle,  «la  «000 
e più  anni;  perchè  t re,  che  gli  Asfirt,  i Ca'dei,  i Persiani  ed  i Greci  vi  lasriarono  qualche  rolla,  erano 
tributari  a qucUi  eonquistalori.  0 non  vi  cterciiavano,  te  non  un  potere  affaUo  dipCDdeatc.  I^e  prioripali  cittA 

A'o/.  IK  *^65 


5U 


FKH 


F E S 


nliilftvann  a bel  principio  sul  mar  Posso  e clic 
(li  là  vennero  a slabilirsi  sul  Medilorrnneo  fra 
la  Siria  e \'  brillo  ( I.  4i  <*.  loi  ).  (>i»e!*lo,  co- 
me ben  osserva  (!almet,  nel  suo  lli/.innar'n  della 
bibbia,  può  raciUuenlc  concii  arsi  con  Mose,  che 
li  fece  venire  da  Cam,  che  po|ioln  1’  Kgido  ed  i 
paesi  vicini.  Il  nome  di  Keuicio  non  riscntilrast 
punlo  nella  Sacra  Scriltura,  nei  libri  senili  in 
ebraico  ; ma  solainenle  in  (juelli,  il  cui  orig- 
liale è ^reco,  come  i Maccabei  ed  i libri  del 
nuovo  Teslamenlo.  In  ebraico  lep^esi  sempre 
(>liaiiaam  Talvolta  S.  Mnlteo.  che  scriveva  in 
ehraico,  ovvero  in  siriaco,  chiama  ('aiianea  una 
remmina,  che  S.  Marco,  il  quale  scriveva  in 
greco,  dice  SiroFenicia  ovvero  renìcia  di  Siria  ; 
perche  la  Konieia  formava  in  allora  parie  della 
Sìria,  e per  di-«linguerla  dai  renici  d Africa  o 
dai  ('nrtagiiicsi  11  llocliarl  è d'avviso,  elici 
Fenici  inviarono  colonie  e insiuarono  delle  ve- 
stigin  della  loro  lingua  in  (piasi  tulle  le  coste 
del  Medilerraiiro:  la  quale  opinione  non  è eer- 
tanvenle  priva  di  fondanienlo,  miche  dopo  le 
ricerche  fatte  dai  dolli  nel  presente  secolo.  I41 
più  famosa  delle  eolonie  fenicie  fu  senza  dub- 
bio (piclla  di  Cartagine.  Alla  yeiiutn  di  Cìosuè 
molti  si  ritrassero  iieirAfrica  ed  in  altri  luoghi. 
IVncopio  ( t'anlatic.  I.  2,  c.  i«)  dice,  che 
Irovaroiisi  a Tingìs  ne’l'  Africa  due  colonne  di 
marmo  bianco,  eretto  vicino  alla  gran  l ontana, 
nelle  quali  leggevasì  in  caralU'ri  fenìct  : ^Oì 
$ianw  liopolt  lu'jqùi  dn  Gesù  ( o<sìa  (»Ìosiiè  ) 
figliuolo  di  l\’are.  Piiossi  vedere  la  dissertazio- 
ne del  I*.  Calinel  sul  paese,  dove  si  salvarono  i 
(lananei,  ecc  , stampala  in  lesta  del  suo  Com- 
mentario sopra  Ciosiiè. 

FKlilKRKt?.  f ’cfi^r/V/e  o f'allis  ìlon^xlOy  al»- 
Imdia  dell' ordine  dei  rislercicnsi  nell’ Alvernia, 
diocesi  di  Clermonl.  Kssa  era  posta  su  di  una 
eminenza  nella  parmechia  dì  S.  l.ii|>o  e di 
S.  Nnzaro  di  ('oiidat,  tra  le  due  pìecolc  riviere 
di'lla  line  e della  Sentoire  rhe  getlansi  nella 
Dordogna.  Fu  fondata  nel  i secondo  llenri- 
qnez  elle  la  fa  figlia  di  Aigiiebelle,  o nel  1 1^3 
secondo  Maiiriqiiez.  Hent'liè  gli  n'ti  dcdia  sua 
fimdazione  siano  |M*rdiiti.  si  sa  però  dalle  lettere 
di  Francesco  I,  in  data  deirmi.  i5?2,  che  ha 
imito  |K»r  fondatore  il  sig.  di  Mercmir.  I llelti- 
iii  d’  Alvernia  sono  cosi  chiamali  dai  loro  prin- 
cipali benefattori.  <.)ii(»sto  niouaslem  fu  abbru- 
cialo nmiie  volle,  ma  venne  soHdamcnIe  e ma- 
gnìfìrameiile  rislabililo  nel  ifiSfi,  per  le  eiirc 
dì  I).  ^tcola  della  llnrrmre,  abbate  di  Villiers- 
llenacli  nella  Lorena,  vicario  generale  doll  ab- 


badia di  CìsIpIIo  nella  nrovincia  d'  Alvernia  e 
priore  di  Fenieres  o Valle-Oiieala.  La  chiesa,  la 
dì  cui  dedicaMone  fu  falla  il  2 soli.,  è grande  e 
antica,  GaWa  I .3,  c.  4oi. 

FRVVirc.iou  ( Tommaso  ),  nativo d' Ascoli. 
^oi  nhbìamo  di  lui  ; iSvmmoe  th^ologieae 
S.  Thomas  ^fuiuali»^  guinti  (ìocto- 

rii,  rntf^na  arijentiui^intiun ving^Uri prntctfh 
iorii  rrrhii  ro  ifrnta,  ordinr.  alphnhtiico  di- 
iposìta,  mnr finali'ius  notis  illustrala,  ad 
uium  ttudioiae  pirentuiin,  in  Taurintnti 
gyfrmunio,  celrriigiie  unìcrrsUatiltni  rigiidi 
aunorum  apatia,  ojìfra  rf  studio  Thnmor  Frn- 
narcioh\  À unii  ani  ahaoluta  ; Fanì{^  a Fano), 
lypi»  Joarphi  Leonardi,  1761,  in  fol.  E que- 
sto il  T.“  volume  che  doveva  essere  seguito  da 
due  altri,  yuest’  opera  non  può  essere  che  liti- 
lis.«ìma  a lutti  quelli  che  si  (tanno  agii  stadi  di 
tfalogìa.  per  la  oninodilà  che  presenta  l'ordine 
alfabetico.  Sarà  facile  con  quealo  mezzo  di  tro- 
vare subito  il  sentimento  di  S.  Tommaso  iolo^ 
no  qualunque  materia. 

FK.N'I’CI.KTO  o Fl.E\I!CLKTO,  FlenuehUm, 
città  vescovile  della  Mauritania  ('osarìana.  — 
Febee,  i!  solo  vescovo  (muot'’itiln  di  questa  ciltà, 
trovasi  notato  al  numero  84,  tra  i vescovi  delia 
siicctlala  provincia,  die  porlaronsi  alla  confe- 
renza di  Larlagine  nel  484,  e che  vennero  tulli 
esiliali  per  avere  ricusalo  di  approvare  le  eresie 
degli  Ariani.  Mori  Felice  in  paese  straniero, 
mentre  desulorava  mollo  di  ritornare  alta  sua 

sedo  V,  !\  oli  ita,  n.  84- 

FER*  o FERE,  in  Ialino  /^//er/ze,  cillà  ve- 
scovile della  provincia  di  Tessalia  nella  diocesi 
della  llliria  orientale,  distante  iGo  stadi  dal 
monte  Pelio,  all' occidente,  tra  Demelriade  e 
l.arissa.  La  chiesa  di  Fera  godeva  i difilli  ine- 
tropolilani  nel  IV  sec.  Vno  de’ suoi  vescovi,  di 
cui  i^m»rasi  il  nome,  ne  occupava  la  sedo  al 
tempo  deir  im|>eradnre  (ìio'anni  Canlacuzeno 
( Orimi  ehriit.  t.  2,  pag.  i3o  ).  Il  luogo  cor- 
rispondcnie  alla  antica  Pìterae  chiamasi  io  oggi 
Jenizar. 

FERIDI,  la  Grande,  città  T(*scovile  della 
Ilìzacena  in  Africa  ( IS'ot.  n.  89  ).  Uno  de’snoì 
vescovi  nominalo  Vincenzo,  assistè  alla  confe- 
renza temila  in  (birlagìoe.  Coll.  Canh.  126. 

FERODI  o peraDi,  la  Piccala,  città  vesco- 
vile della  Ilìzacena  in  Africa.  Feiiciaoo,  uno 
dei  suoi  vescovi,  era  sialo  alla  conferenza  di 
Cartagine.  Chiamasi  la  Piccola,  perchè  era  me- 
no eslesa  dell*  altra  del  medesimo  nome,  che 
non  era  mollo  lontana  ; credesi  clic  sìa  la  me- 


dcllà  Fenicia  erano  Sidone,  Tiro,  Totemaìde,  Ecdippo,  Sarda,  Bcrìto,  Bibtio  Tripoli,  Orloaia,  Siasina,  Ara- 
da: ma  olire  (]uetl«  ne  poairilcvano  anùcamenle  i Fenìri  varie  olire  aul  Libano:  ami  alcune  volle  fili  autori 
greci  cnrapronduito  tulia  la  Giudea  »ul(o  ti  m'iiie  di  Fenicia.  Quaolo  poi  alle  C>lU  parlicolari  alla  Fcoicia.  da 
elle  fu  doaaa  divisa  in  1."  e s.‘,  Iroriarao  nelle  aniiebe  Noliiie  ecclcsiastlclic,  clie  la  Fmicia  al  di  sopra  del 
mare,  ossia  la  1 *,  conteneva  le  riui  di  Tiro,  dì  Uento  o Daruti,  di  Arcea,  Gegaria,  Paoeade,  S dono,  Hìblo, 
Ori.iaia,  Arada,  Toicmaido,  l'ripol',  Botro,  P«tilania:  la  Fenicia  del  Libano,  ossa  la  a.*,  comprendeva  lo  oiUZ 
di  Flessa,  AL<a,  Giustiuianopoli,  Laodn  ra,  Damnsco,  l*alinira,  Kliopoh,  il  Canlone  dei  Gianibrudi.  il  CanU'or 
«lei  M.i^iudi  ed  d ('.anione  OricQlole  ^ dal  ebe  faciloitiile  apparisce  quanto  gtai.(I«  fvsse  allora  I' cslcosiooo 
drlla  Fenicia. 
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desinia  ch<>  Ptradt\  siognalii  nolla  Notizia , 
nuin.  3i.  Coll.  CarCi.  c.  «33. 

FRII\I«I\,  elio  i Pagani  crlebravatio  iti 
onora  (lai  morti,  e elio  ilnrava  dal  20  di  rahii. 
(ino  Alla  (ine.  In  (]iiesii  giorni  essi  portavano 
dtdic  vWaiidc  sulle  tombe,  iininaginamlu^i,  che 
le  anime  essendo  d' intorno  venivano  la  notte  a 
mangiarle.  I Cristiani  facevano  il  22  fehl).  la 
festa  di  S.  Pietro,  in  luogo  dì  quella  che  i Pa* 
galli  celebravano  in  onore  dei  morti  ; ma  vi  si 
introdusse  una  sniierstizionc  che  consisteva  nel 
conservare  la  cerimonia  pagana  eolia  festa  cri- 
stiana, c questo  abuso  fu  condannalo  dal  22.^ 
canone  del  conc.  di  Tours  dell'  an.  5(i6. 

FKH^ìLT(  Giovanni  ),  «he  alcuni  chiama- 
rono mai  A proposito  Ferrando,  era  figlio  di 
dio  anni  Férault,  o Ferraull.  direttore  della 
zecca,  scabMno  dePa  città  d'  Angers,  o pod(*stà 
della  medesima  n*'l  i43o  e èssendo  il 

(i'.'lio  andato  A Mail»,  nel  t5oi),  fu  ivi  nomi- 
nalo procuratore  del  re.  Ignorasi  Tepoca  deda 
sua  morte.  Mentre  egli  studiava  uell' università 
d’  Angers,  osservò  che  Imigi  \ll,re  di  Francia, 
assisteva  agli  odici  dtdla  cattedrale,  e riceveva 
le  medesime  dìslrihuzioiii  come  gli  altri  canoni- 
ci. Onesta  osservc-izionc  avendogli  dato  luogo 
d esaminare  in  seguito  te  ragioni  di  quest’  li.so 
é di  molli  altri  privilegi  del  re  di  Francia,  com- 
pose lo  scritto  inlilohìtn  : 7'ractatui  jnrn  seti 
prioil^gia  alttfua  rfgni  Francia*  roniinens^ 
tea  tifi  priviteijiis  et  jurìbns  rfigni  Franrorwn., 
tfiH  IMioruni.,  pfir  Joan.  Fernult.  junnm  Li' 
centinlum\  Parigi,  in  8.“  Fra  di  già  sta- 

lo stampato  prima  e dedicato  a Luigi  XII  clic 
mori  nel  i5i5.  O.iesia  edizione  c in  caratteri 
gotici,  e fu  falla  a Parigi.  Trovasi  allresi  questo 
trattalo  nel  I.  2 delle  opere  di  Hii  Moulin  , 
|Mg.  539,  edìz  di  Parigi  del  1 5S 1 , c nel  t . 16 
della  raccolta  dei  Irallati  di  dir  Ito;  Venezia, 
il)8i,  in  fol.  opera,  mollo  stimala  ed  as- 

sai curiosa,  è divisa  in  20  capitoli,  ciasc  uno  dei 
qual»  ne  contiene  uno  sui  diritti,  o privilegi  prin- 
cipali dei  re  di  Francia.  Si  allrihuisce  allresi  a 
quest’  autore  l opera  seguente  clic  non  è forse 
mollo  diifercnle  dalla  precedenlc:  Imignia  pc~ 
cufaria  ChrìgU'ani  Francoi'um  regni  numero 
riginliy  teu  lotidem  illnUrhzimae  Francorum 
eoronae  ae  praerogaticaey  per  Joan.  FeraU 
dunty  jurium  licenliaiurny  cons/liarium  fisci  ac 
rfiipublicae  eaenomanensis  procuralorem  ; Pa- 
rigi, i52o,  in  8.*^  Le  Long,  Bibliot  sior.  di 
ìraneioy  pag.  568  e 669. 

FKRBUT4  0 TARBtiLA  (S.  ),  vergine  c mar- 
tire in  Persia,  era  sorella  di  S.  Simeone,  arciv. 
di  Scleucia  c di  Clesifonte,  che  mori  }>er  la  finiti 
prima  dì  sua  sorella.  La  regina  dì  Persia  essen- 
dosi ammalala  all  epoca  della  morte  di  S.Sìmeo- 
oe,  gli  Kbrei  accusarono  Tarbiila,  ed  una  sua 
sorella,  di  avere  avvelenato  quella  principessa, 
per  vendicare  la  morto  del  loro  fratello.  Venne- 
ro interrogale  ainbe<lue:  quindi  condannale  a 
morte,  protioDondo  loro  però  di  salvare  loro  la 
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vila  qualora  indorassero  il  sole.  Ma  avendo  el- 
leno francauienle  ricusato  di  farlo,  furono  am- 
bedue segale  |>er  mezzo  il  corpo  c con  osso  an- 
che una  faulosca  di  Tarbula,  che  era  vergine 
come  la  sua  padrona.  La  loro  fi^la  e indicata 
alU  22  di  aprile  nei  martirologi  dei  i.aliiii.  So- 
zoiueiio;  IloHando;  Uaillet,  t.  r,  22  aprile. 

FKRCIIIO  (Mvttko),  doU’ordine  dei  frali  mi- 
nori, nativo  di  Veglia  nello  Sialo  Veneziano, 
viveva  ancora  nel  i65o.  Fu  proviiicialedella  pro- 
vincia (li  S.  Uonaveiìlura,  reggente  nei  collegi 
del  suo  Ordine  a Uimini,  a Uologna,  a Venezia, 
e I infine  pubblico  professore  di  luelafiHica  e dì 
teologia  nell'  università  di  Padova.  Di  lui  abbia- 
mo: I.®  l’na  Apologia  a favore  di  (1.  Scolo;  Po- 
lo .ina,  1620,  in  8.  ' 2:®  La  Vita  dello  Scoto;  ivi, 
1623.1118.®  3.®  Fu  Panegirico  del  medesimo 
che  prominciò  nell*  miiversità  di  Padova,  il  3 
nov.  1634.  4-‘*  Oello  Discussioni  seotiche;  Pa- 
«lova,  1637.  5.®  Un  Fompendio  dei  quattro  li- 
bri delle  Sentenze  dello  Scolo;  Venezia,  in  8.’ 
6.®  Un  opera  iiitoroo  le  Persone  che  spirano  Io 
Spirilo  Santo,  ed  un  altra  sugli  angeli,  eco.  Il 
P.  Giovanni  di  $.  Antonio,  Biblioi.  univ.  fran- 
cese. l.  a,  pag.  343. 

FKRDI.^A.ìIlHV  (S.  ),  re  di  Spagna,  terzo  di 
nome,  unto  noi  1197  da  Alfonso,  che  col  tìtolo 
di  re  governava  la  provincia  di  Leon,  c da 
llereiigaria  figlia  del  re  di  Cnstiglia.  Fu  egli  Al- 
legalo nelle  sante  mas:iime  della  cristiana  reli- 
gione per  opera  spezialmente  della  sua  madre, 
principi'ssa  adorna  di  egregie  doli,  e riuscì  ini 
principe  non  meno  valoroso  nelle  imprese  mili- 
tari contro  i barbari,  che  rcligio.so  negli  eser- 
cìzi della  pietà  cristiana  ; onde  per  le  insigni 
sue  virtù  si  nieriln  ancora  vivente  il  soprannome 
di  santOy  c per  l’ ardente  suo  zelo  nel  dilatare 
la  cattolica  religione  il  titolo  di  cattolico  ; del 
ipiatti  titolo  si  sono  poscia  sopra  ogni  altro  glo- 
riati c lullavia  si  gloriano  gli  augusti  monarchi 
di  Spagna.  — basendo  nel  1217  morto  in  età 
puerile  Knricn  unico  lìglio  iiulscIiìo  di  Alfonso 
re  di  Cnstiglia,  il  quale  fino  airan.  I2i4  era 
succeduto  ili  quel  regno  dopo  la  morte  del  re 
suo  padre,  llereiigaria  come  prìiuogenila  tra  le 
figlie  del  suddetto  Alfonso  fu  rìconosciuUi  per 
legittima  erede  del  reame  di  ('aslìglia  ; cd  essa 
pel  singolare  affetto  che  |>ortava  al  suo  figlio 
primogenito  Ferdinando,  volle  che  fosse  subito 
locorotialo  re,  e come  tale  ricevesse  solenue- 
menlG  1'  omaggio  dei  grandi  del  regno.  Trova* 
vasi  allora  Ferdinando  in  età  di  circa  ! 9 anni  ; 
c bciicliè  giovane  cominciò  subito  a dare  prove 
del  suo  valore  e della  sua  cloinetiza,  quali  ai 
potevano  esìgere  da  un  principe  di  senno  o di 
età  matura.  Tale  fu  siiezialinenle  la  coodolla 
che  egli  tenne  verso  Aivaro  od  Alvary,  perso- 
naggio  potente,  che  aveagli  suscitalo  una  ribel- 
lione 
cune 
gioiiii 

jicrdono.  Sodati  ì tumulti  iuterui  e repressa  cui 


nelle  lriip|>e  culle  quali  occupalo  aveva  ai- 
piazze.  Sconfino  |»erò  Alvaro  e fallo  pri- 
'ro  ottenne  da  Ferdinando  un  generoso 
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divino  aiuto  la  fazione  dririliclli,  S.  Ferdinan- 
do insieme  con  Borcn^aria  sua  madre,  cui  de- 
feri  sempre  o;;ni  sorla  di  onore,  rispetto  e liliale 
ohhedieiiza,  si  applicò  ad  aniiiiinislrarc  con  ret* 
lìtiidiiie  la  g;ìusluia  ai  suoi  suddili,  verso  i quali 
in  o«;ni  occasione  si  mostrava  più  padre  che  so- 
prano, promovendo  in  ogni  maniera  possibile  i 
toro  vantaggi  spiriluali  c Icrmvorali.  Mipoi  in 
progresso  di  tempo  riguardando  con  occhio  di 
coinpassionc  tante  città  e province  della  Spa- 
gna, che  erano  tiranneggiate  dai  Mori  ''aracini 
e nelle  qiiali  dominava  la  setta  di  Maometto, 
conlidalo  nel  tiraccio  onnipossente  del  Dio  degli 
4»s<‘rci(i,  si  mise  in  cuore  dì  procurarne  la  libe- 
razione ; e a rpieslo  fine  intraprese  contro  di 
<?ssi  In  guerra,  che  continuò  lìnchc  visse.  Nei 
primi  anni  sottrasse  al  giogo  dei  Saracini  poche 
terre  e città  conlinanli  ai  suoi  Siati:  ma  dipoi 
avendo  per  la  morte  del  re  Alfonso  suo  padre, 
seguila  nel  i2Ì^o,  unito  al  reame  dì  Casliglia 
({nello  di  Leon,  e cosi  cresciuto  in  maggiore 
{mlcnza,  portò  più  lungi  le  sue  armi  vittoriose 
contro  i Saracini  ; linchò  nell'an.  12SG  si  im- 
padronì di  Cordova,  sede  principale  del  regno 
saracinesco.  Vinse  ancora  c debellò  nell’  anno 
1 2^0  il  re  di  Murcia,  c nel  1 243  quello  di  Gra- 
jiaia,  ambiduc  saraceni,  che  rese  suoi  vassalli. 
Filialmente  nell'an.  i34B  si  impadronì  della 
forlissima  città  di  Siviglia,  do(io  un  assedio  di 
19  mesi  ; per  cui  fu  padrone  di  tutta  l' Andalu- 
sia. In  tutte  queste  imprese  e spedizioni  guer- 
riere continuale  dal  santo  pel  corso  dì  circa  3o 
anni,  mise  egli  tutta  la  prudenza  e I’  arte  mili- 
tare : tuttavia  non  riponea  la  sua  fiducia  nella 
forza  delle  sue  anni,  ma  unicamenle  in  Dio,  al 
quale  perciò  ricorreva  con  frequenti  preghiere, 
nccompa$;nate  da  penitenze  c niaeerazinnì  del 
ano  corpo,  e dalla  distribuzione  dì  copiose  li- 
xnosine,  atfiachò  si  degnasse  benedire  le  sue  ar- 
mi, d’ ispirare  a lui  medesimo  ed  alle  sue  Inip- 
pc  un  generoso  coraggio  per  coinhaltere  i ne- 
mici del  suo  santo  nome.  Implorava  altresì  con 
ardenti  voli  la  potente  proiezione  della  SS.  Ver- 
gine c quella  dell  apostolo  S.  Giacomo,  singo- 
lare protettore  della  Spagna.  — Siccome  poi 

10  scopo  delle  sue  militari  s{>edizioni  altro  non 
era  che  di  promovere  la  gloria  del  suo  Signore, 
la  dilatazione  della  fede  e religione  cristiana, 
e di  liberare  le  citlà  c le  province  della  Spa- 
gna, ed  il  popolo  fedele  dal  barbarico  giogo 
ile’ Morì  Maomeltnni:  cosi  il  suoprincipul  pen- 
siero, e tutta  la  sua  |)rcmtira  era  di  ristabilire 
in  ciascuna  città  le  sodi  episcopali,  a'ic  quali 
fece  delle  generose  ed  ampie  donazioni  di  fon- 
di, di  terre  c castelli,  acciocché  servissero  pel 
inantenimcnlo  (b'’  ministri  della  Chiesa  e pel 
soccorso  de*  poveri  r e nnaimcntc  si  prendea 
una  cura  particolare,  che  dappertutto  regnasse 

11  cullo  di  Dio,  la  morigeratezza  de  costumi  c 
la  divozione  alla  SS.  Vergine,  sua  grande  av- 
V nenia  e jiroleUrìce.  Pose  altresì  ogni  cura  per- 
chè a (ulti  i suoi  sudditi  iudifrereulcLUCutu  sì 


amministrasse  una  retta  giustizia  : che  niuno 
rimanesse  oppresso  dalle  soverchierie  delle  {icr- 
sone  potenti  : che  le  vedove,  i pupilli  cd  i {io- 
veri  lessero  sovvenuti  ne  loro  bisogni  : e che  ia 
o;.^ni  ceto  e condizione  di  persone  nobili  e ple- 
bee regnasse  l'osservanza  delie  leggi,  la  {tace 
ed  il  buon  ordine,  nel  die  consiste  princìpal- 
nieulc  la  pubblica  felicità  degli  Sviati,  la  quale 
con  ogni  sUtdio  debbono  jirocnrare  i princìpi  rd 
i sovrani,  i quali  sono  da  Dìo  destinali  ai  go- 
verno e reggimento  dei  popoli.  — Dopo  la  con- 
quista della  città  di  tSiviglia,  S.  ForJinando  Gs- 
8Ò  in  quella  città  la  sua  residenza,  e scorsi  tre 
anni  e mezzo  circa,  in  essa  terminò  la  sua  fa- 
ticosa carriera  su  questa  terra.  Fssendo  caduto 
ammalato  ne)  mese  di  maggio  1252,  chiamò  a 
se  il  tiglio  suo  priinngpnilo  Alfonso,  e do{io 
avergli  data  la  sua  paterna  benedizione  gli  rac- 
comandò la  conservazione  e propagazione  della 
fedo  eallolìca,  di  risjiollare  ed  onorare  la  regi- 
na Giovanna,  che  avea  s|>osata  in  seconde  noz- 
ze, di  aver  cura  dell'educazione  de’  sunì  minori 
fratelli,  avuti  dalia  regina  Beatrice  sua  prima 
moglie.  Come  dalla  suddetta  regina  Giovanna. 
Quindi  ad  altro  non  ponsò  clic  a prepararsi  a) 
passaggio  d.i  questa  vita,  ed  a tale  elfello  do- 
mandò d ('ssere  munito  de'sanli  sacramenti  della 
Chiesa  ; ed  ailorcliò  gli  fu  {lorlalo  il  sacrosanto 
Viatico,  prostratosi  genullesso  in  terra,  con  ima 
fune  a*  collo  in  atto  di  reo  supplichevole  adorò 
il  suo  sacraimMitalu  Signore,  e si  protestò  di 
credere  ferinanientc  lutti  quegli  orticoli  di  fi*de, 
che  ins<‘gim  la  Chiesa  callulica,  e die  siccome 
in  questa  fede  era  vissuto,  così  voleva  in  essa 
morire  ; e recitale  alcune  preghiere,  che  con- 
tenevano alti  di  gran  conirìzione  e di  fervente 
carità,  fu  coniimicato  (or  le  nimii  dell' arcìie- 
scovo  di  Siviglia.  Assistilo  dopo  dalle  orazioni 
dì  alcuni  vescovi  e di  altri  ecdt'sìasliei,  i quali 
egli  pregò  che  alle  consuete  litanìe  cd  orazioni 
pe' moribondi  aggìugnessero  il  caiilico  Te  Deum 
lantiamu»  in  ringraziamento  degli  inmiraerabill 
benefizi  a compartìlì  da'la  divina  misericordia, 
Ira  le  lagrime  de' signori  e grandi  della  sua  cor- 
te, i quali  orano  inconsolabili  ]>er  la  perdita  di 
un  SI  buono  e santo  {>rinci|)c,  placidamente  ren- 
dè f anima  al  Creatore  nel  dì  So  maggio,  del 
suddetto  an.  1 25s,  e dal  fragile  c caduco  regno 
di  questa  terra  passò  felicemente  al  possesso  del 
beatissimo  ed  eterno  regno  del  ciclo,  ed  il  Si- 
gnore Iddio  si  è degnalo  d*  illustrare  la  santità 
di  questo  suo  fedele  servo  cou  molli  miracoli 
operali  por  la  sua  intercessione.  l mooumenli 
aiileiitici  delle  glorioso  azioni  di  questo  santo  re 
sono  riferiti  dai  llollandisti  sotto  il  giorno  3o 
maggio,  in  cui  ne  fa  commemorazione  il  marti- 
rologio romano.  V.  anche  la  vita  scritta  da  Ha- 
miccio  fico,  ed  inserita  tra  le  vile  de'  princi|'i 
santi  stampate  in  Parma  ncifnn.  1662.  Fstratio 
dello  vile  de’sanli  ecc.  pubblicale  dal  Mnssini. 

FKRDIìtIKUO  ( Bkato).  Fu  Ferdinando  il  5.* 
de*  figliuoli  di  Giovuiuil  1 re  di  Porlugollo:  uac- 
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(jiie  nei  2p  8C(t.  doll'an.  i4o3.  Aveva  egli  sor* 
Ilio  un'anima  buona  ed  inclinntn  alla  virtù,  ma 
il  suo  corpo  fìno  all'  età  di  25  anni  essendo  di 
complessione  assai  gracile,  fu  soggetto  a quasi 
continui  malori,  e specialmente  a dolori  acuti 
di  viscere,  che  dal  santo  giovane  erano  soppor- 
tati con  mirabile  pazienza  c rassegnazione  alla 
volontà  di  Dio.  lo  mezzo  alle  grandezze,  e tra 
le  delizie  delle  quali  abbondano  le  regie  corti, 
egli  conservò  iinn  sincera  umiltà  dì  cuore  ed 
una  illibata  purità.  I mezzi  che  il  pio  principe 
praticò  per  preservarsi  da  pericoli,  ai  quali  si 
trovava  esposto,  furono  il  condurre  una  vita  ri- 
tirala piu  che  gli  era  possibile  e lontana  dalla 
familiarità  di  persone  di  sesso  diverso;  una  vita 
mortificata,  essendo  parco  nel  cilw)  e digiunan- 
do in  pane  ed  acqua  lutti  i sabbatì  in  onore  della 
liealissima  Vergine,  che  aveva  eletta  per  sua  spe- 
ciale avvocala  c protettrice:  una  vita  seria  ed 
applicata  s{M?cìalmeole  all  orazione,  alla  lezione 
e inedilazioue  delle  divine  Scritture  ed  alla  fre- 
quenza de' sacramenti.  Assisteva  ogni  matti- 
na con  singolare  divozione  a molle  Messe  nella 
sua  cappella  privala  ed  alla  celebrazione  de'  di- 
vini ulfizì,  ycr  i quali  aveva  destinato,  con  ono- 
revole stipendio  , secondo  la  facoltà  avutane 
dalla  santa  Sede  aposto’ica,  alcuni  sacerdoti  dì 
buoni  costumi  ed  esemplari;  recitava  egli  stesso 
privalamenleogni  giornole  ore  canoniche  secon- 
do il  rito  della  Chiesa  e si  esercitava  in  opere 
pie,  specialmente  di  misericordia  verso  gl  infer- 
mi ed  ì bisognosi.  A questo  effetto,  siccome  non 
era  provveuuto  di  assegnamenti  molto  copiosi, 
come  pareva  che  convenisse  alla  sua  regin  na- 
scila, così  egli  usava  una  conveniente  economia 
c parsimonia  nelle  cose  che  riguardavano  il  suo 
trattamento  personale,  per  c^erc  in  islato  di 
fare  più  abbondanti  liinosine  ai  poveri.  Usava 
altresì  una  particolare  attenzione  e vigilanza, 
acciocché  regnasse  la  pietà  ed  il  buon  costume 
nelle  persone  addette  al  suo  servìzio, licenziando 
quelle  che  non  si  emendavano  dai  loro  vizi  dopo 
che  erano  stale  più  volle  corrette.  Qiianlunquo  il 
bealo  principe  menasse  nella  corte  di  Portogallo 
una  vita  sì  regolata  c sì  santa, tnllavia  gli  erano 
eli  aggravio  e gli  riuscivano,  per  così  dire, di  un 
peso  intollerabile  alla  sua  umiltà,  gli  onori  c le 
«lìstinzioni,  che  ì suoi  alti  natali  esìgevano  da 
tulli,  c molto  più  gli  applausi  e le  lodi  che  co- 
numemente  si  facevano  alla  sua  virtù  ; le  quali 
erano  tanto  maggiori  c sincere,  quantocbè  egli 
81  mostrava  mansueto,  nfittbile  e piacevole  verso 
tulli.  Laonde  aveva  già  disegnalo  di  uscire  dal 
regno  di  Portogallo  ed  andare  a fare  la  sua  di- 
mora in  Inghilterra  presso  quel  re,  che  era  suo 
stretto  parente,  perche  sperava  di  potere  colà  vi- 
vere una  vita  più  nascosta  e meno  esposta  agli 
occhi  degli  uomini.  Ma  allorché  comunicò  que- 
sto suo  pensiero  al  suo  fratello  Lduardo  , il 
quale  era  succeduto  al  padre  nel  regno  di  Por- 
togallo, c gliene  chiese  la  necessaria  permissio- 
uc,  uoo  solamenle  non  potè  oUencrla,  ma  di  più 


lo  slesso  l^diiardo  gli  fece  sapere  la  risoluzione 
che  aveva  presa  di  servirsi  della  sua  persona  e 
di  quella  del  principe  Knrico  suo  fratello  per  co- 
mandare un'  armata  che  voleva  mandare  in  A- 
frìca  per  fare  la  conquista  della  città  di  Tanger 
contro  quei  barbari,  a fine  di  assicurarsi  mag- 
giormente il  possesso  di  Ceuta,  che  fino  dall’an- 
no i4t5  era  stala  conqiiislala  da  Giovanni  I lo- 
ro padre.  Accettò  volentieri  Ferdinando  quel- 
r impresa,  giacché  si  trattava  di  guerreggiare 
contro  gl'  infedeli  sotto  il  vessillo  della  croce;  e 
nell’  an.  14^7,  ni  22  agosto  s'imbarcò  coll’eser- 
cito destinalo  a quell'  impresa  col  principe  En- 
rico suo  fratello.  Nel  mese  di  settembre  si  fece 
Io  sbarco  delle  truppe  in  vicinanza  della  città  di 
Tanger  in  Africa,  e si  cominciò  con  mollo  va- 
lore l'assedio  di  quella  piazza,  che  era  una  delle 
più  importanti  da  quelle  partì.  Mentre  l'esercito 
porlogliese  slava  facendo  questo  assedio,  soprav- 
venne al  soccorso  della  città  assediala  il  re  di 
Fez  con  un  esercito  numeroso  di  soldati  a piedi 
ed  a cavallo  c di  gran  lunga  superiore  a quello 
comandato  dai  due  principi  Ferdinando  ea  En- 
rico: ond'  essi  si  trovarono  in  grandi  angustie. 
È vero,  che  in  diversi  assalti  dati  loro  dall’  eser- 
cito nemico  si  difesero  bravamente;  però  cre- 
scendo ognora  d numero  dei  nemici,  tu  credula 
cosa  espediente  il  venire  con  essi  a qualche  trat- 
tato, ed  in  tale  occasione  il  beato  Ferdinando, 
a line  di  salvare  il  fratello  c f esercito  dall*  ini* 
mìnente  pericolo,  cui  si  trovava  esposto,  offrì 
la  medesima  sua  persona,  per  rimanere  io  ostag- 
gio presso  de'  barbari  per  sicurezza  dello  condi- 
zioni, colle  quali  fu  concliiiiso  il  trattato.  Ina 
delle  principali  convenzioni  di  quel  trattato  fu, 
che  i Portoghesi  potessero  liberamente  partirse- 
ne 0 che  dentro  un  certo  spazio  di  tempo  fosse 
restituita  agli  infedeli  la  città  dì  Conta,  che  la 
corona  di  Portogallo  possedeva  sulle  coste  d' A- 
frìca,  dovendo  inlaiilo  il  principe  Ferdinando 
restarsene  a Tanger,  fino  che  si  fosse  effelluala 
la  restituzione  di  quella  piazza.  Itimase  il  buon 
principe  Ferdinando  in  Tanger  ritenuto  come 
prigioniero  e poco  meno  che  schiavo  con  circa 
nove  persone  di  suo  servigio,  lo  quella  fastidio- 
sa situazione  adorando  egli  i giudizi  di  Dio  sem- 
pre giusti,  benché  occulti,  si  rassegnò  alle  di- 
vine disposizioni,  e con  tranquillità  a animo  con- 
tinuò in  quel  paese  infedele  i suoi  esercizi  di  pietà 
c spezialmente  a recitare  ogni  giorno  le  ore  ca- 
noniche c le  altre  sue  consuete  orazioni. Nel  mag- 
gio r438  venne  Ferdinando  trasportato  co' suoi 
compagni  da  Tanger  a Fez,  capitale  di  quel  re- 
gno, oovc  fu  trattato  da  quei  Maomctlaui  come 
un  vilissimo  schiavo.  Con  una  catena  ai  piedi 
fu  costretto  a lavorare  la  terra  negli  orli  reali  di 
Fez,  a tener  cura  dei  cavalli  e dei  giumenti  : il 
suo  cibo  altro  non  era,  che  una  scarsa  porzione 
di  pane  nero,  che  soleva  darsi  agli  schiavi.  In 
mezzo  a tante  mortificazioni  c fra  le  più  dure 
privazioni  lodava  egli  e ringraziava  il  Signore, 
che  gli  permetteva  e gli  somministrava  occa- 
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BÌnne  di  imilare  la  sua  dolorosi^sim.i  pasÀioiit»  o 
<Ii  acqiiislarsi  cosi  inorilo  |>or  l‘  nniniA  sua.  In* 
nomina  tolto  solfriva  con  mi'^nlolo  pazienza  e con 
piena  rasse^itn/.ioiie  alia  diviiin  volontà,  neda 
certezza  che  lotto  contrihoirebhe  alla  soa  cler 
na  salute,  l^na  sola  co'ia  ora  a lui  di  pena  e 
pii  recava  non  poco  do'ore,  ed  era  il  vedere  i 
suoi  domestici  trattati  da  qiiepli  infedeli  colla 
stessa  cnidelià  e barbarie  l>encliè  essi  non  fos- 
sero stali  dall  loro  in  oslappio,  come  la  sua  per- 
sona, ma  iinicAineiile  si  trovassero  seco  come 
persone  addelte  al  suo  servipio.  — Sei  anni  in 
circa  durò  la  caltivilà  del  bealo  Ferdinando, scii* 
7a  che  in  quel  Innpo  spazio  di  tempo  si  potesse 
trovare  alcun  riparo  ai  suoi  Iravapli,  quanlim- 
qiie  mo’lì  fossero  i lenlalivi  ciicdalla  corte  di  l*or- 
lopallo  si  fei’ern  per  la  sua  lilierazione  ; ed  uHn 
fine  eMn  si  fosse  anche  iiuloita  a rilasciare  la 
città  di  r.eula  a quegli  inredeii.  purché  dessero 
sieiirez/.a  dì  rimeticrio  in  liberlà,  al  che  non  vol- 
lero mai  consenlire  in  quella  maniera  die  con- 
veniva. Kiiialiiieiite  piaeipie  al  Sipii  Te  di  libe- 
rarlo non  solo  dal  e ari-iustie  della  sua  calite- 
la, ma  ilai  fepami  e/iaiidio  del  suo  corpo,  e di 
chiamarlo  al  suo  celeste  rcpno,  al  quale  a.spir.v 
va  epii  conlimiameole,  esercifnudosì  simiìui  in- 
lermissione  in  pie  ineditazinni,  spezialmente  del- 
la passione  di  Gesn  ('risto,  ed  in  ferventi  ora- 
zioni, |)er  olletiere  da  Dio  la  prazia  di  perseve- 
rare in  quelle  buone  disjiosizioni  di  pazienza  e 
di  carità,  che  si  era  degnato  di  coiicederpli. 
Assalilo  nel  t piorno  di  pingno  dell' an  i4i*^ 
da  lin  i vinlenla  disenterìa,  aecnmpapnala  da 
ardentissima  febbre,  in  pochi  giorni  trovnssì  ri- 
dotto agli  estremi  della  sua  vita  : terminò  difal- 
li il  suo  faticoso  pellegrina 'pio  su  tpiesla  terra 
nel  S."*  pionio  del  snddello  mese,  con  liitli  i 
Benlimenli  di  uniillà  e di  confidenza  nella  divi- 
na misericordia.  Non  coiiteiiii  quei  barbari  Mao- 
niellani  delle  sevizie  usale  contro  di  esso  lin- 
cile visse,  incrudelirono  ancora  contro  il  suo 
corpo  morto.  Imperciocché  lo  sospesero  sulle 
innra  di  una  porla  della  citlà  coi  piedi  legali  ad 
una  fune,  e solamente  dopo  4-pinrnÌ  porniisero 
che  foss^  rinchiuso  in  una  cas^a,  la  quale  vol- 
lero clic  fosse  posta  in  ima  nicchia  sopra  In  me- 
desima porta.  Ma  il  Signore  si  degnò  onorarlo 
con  vari  miracoli,  segniti  allora  partico'armen- 
le  quando  le  sue  reliquie  nell'  an.  i43i  furono 
Irasferile  in  Portogallo,  dove  con  cullo  religio- 
so sono  venerate  dalla  divozione  de'  fedeli.  Gio- 
vanni Alvaro  od  Alvary,  domestico  e segretario 
del  bealo  Ferdinando  e suo  compagno  nella 
cattività,  scrisse  la  vita  di  lui  in  idioma  porto- 
ghese : es<a  fu  traduUa  in  latino  ed  inserita 
negli  AtM  dei  santi  dai  Hollondisti  sodo  il  gior- 
no 5 di  giugno,  l’^lratlo  dalla  vita  del  U.  Fer- 
dinando piibolicaln  dal  Mastini. 

FKRDiy  V\DQ  DI  CORDOVt,  dotto  spagnuoln 
del  quale  gli  autori  parlano  come  di  un  prodi- 
gio, viveva  verso  la  fine  del  sec.  XV.  e cono- 
sceva 1‘ ebraico,  il  greco,  il  latino,  F arabo,  il 


caldaico,  n diritto  canonico  o civile,  le  male- 
iiiatichc,  la  medicina  e la  teologia.  IVicesi  che 
t'pli  sapeva  a fondo  non  solamente  tutta  la  fa- 
vola, ma  anche  t libri  di  Nicola  di  Lira,  di 
S.  Tommaso,  dì  S.  ttonavenlnra.  di  Alessantlro 
di  llalcs,  delio  Scoto,  quelli  d'  Aristotele,  d' Ip- 
pocrale,  di  Galeno,  d'  Avicenna,  e di  diversi 
aiilori  di  diritto  che  egli  citava  facdmenlc  e 
molto  a proposito,  lina  meraviglia  così  sorpren- 
dente fece  pronunziare  strani  giudizi  intorno  a 
quest*  nomo.  Gli  uni  ne  parlavano  come  di  uno 
stregone,  e gli  altri  lo  credevano  V anticristo. 
Tante  distinte  qualità  erano  nondimeno  accom- 
pagnale da  molla  modestia.  Kgliaiuló  nel  <44^ 
a Parigi,  ed  ivi  sorprese  colla  sua  abilità  i più 
dotti  uomini  dì  quella  città.  Gli  autori  non  di- 
cono quale  fosse  la  line  di  <|iieslo  doito  spagnuo- 
lo  Geco  le  opere  che  gli  si 'tUril>ui:i€onn:  i.'’Un 
Imitato  indirizzalo  al  papa  >isto  IV,  De  jnre 
bene /iciontin  raeantium  medios  frucluM  anna- 
idiriue  exigendi,  et  de  pntestate  popae  >i  tem~ 
pornUhui.  2.®  Uno  scritto  indirizzalo  al  cani, 
ilessarione.  De  artificio  omnis  et  iiweili jandi 
et  i'tteniendi  naturae  scibilit.  “b* De  pontifìcii 
pnllii  mynterio^  al  card.  Francesco  Piccolomi- 
ni.  4."  An  til  licita  pix  ewn  ^aracews^  c/i- 
equi f ilio.  5 * Un  (commentarlo  sopra  una  gran 
parie  della  Ribbia,  ed  in  particolare  sull  Apo- 
calisse. 6.®  Un  Commentario  sull’ Almagesto  di 
Tolomeo.  7.“  Una  prefazione  8uH  o{>era  di  Al- 
berto Magno,  De  stampata  a Roma 

nel  1478,  iu  fol.  .Morcri,  ediz.  del  1739. 

FfiRDl.VAItDO  DI  GFSII*,  religioso  Jeir  or- 
dine dei  carmc'ilani  della  riforma  di  S.  i’eresa, 
nato  a Jacii  in  Spagna,  fu  ricevuto  nell  ordine 
dei  carmelitani  a Granata  nel  i[)88,  da!  cele- 
bre Giovanni  della  Croce,  il  P.  Ferdinando  era 
nato  con  molla  allilndinc  t>er  io  studio.  Kgli  di- 
venne abile  nelle  lìngue  Ialina,  greca  ed  ebrai- 
ca, e fecesi  talmente  ammirare  per  la  sua  elo- 
quenza che  fu  cliìainalo  Grixostomo  0 fiocca 
a oro.  Oltre  le  sue  prediche  da  lui  recitate  in 
diverse  chiose  della  Spagna,  egli  insegnò  per 
lungo  tempo  U teologi')  scnlantica  c la  teologia 
morale  in  molle  città  del  medesimo  regno.  La 
sua  erudizione  era  sorprendente  ; siccome  era 
egualmente  versato  nelle  lettere  sacre  e nelle 
profane.  La  sua  pietà  non  era  meno  grande 
della  sua  scienza  ; praticava  in  pari  tempo  T au- 
sterità la  più  esalta,  c la  sua  memoria  è ancora 
ìli  vencradone  in  Spagna  0 sopralliiUo  nel  suo 
Ordine.  Il  numero  de  suol  scritti  ò così  consi- 
derevole che  noi  crediamo  dover  mandare  i no- 
stri lettori  al  catalogo  pubblicalo  nella  Biblio- 
teca degli  scrittori  del  suo  Ordine.  Sono  ivi  ci- 
tati dei  commeolan  sulla  logica,  la  fisica,  ed  i 
libri  dell*  anima  del  filosofo  Arislolelc;  un  trat- 
tato della  Trinità,  dei  commentari  su  diverse 
parli  della  Somma  di  S.  Tommaso  ; dei  trattati 
sui  sacramenti,  su  quello  della  Ponilcnza  iu  par- 
ticolare, sulla  giustizia  ed  il  diriltn,  sui  mira- 
cidi,  suU  elcziouc  dei  vescovi,  delle  iiUroduzioui 
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allo  Sfiidìo  (Iella  Sacra  ScriHura,  ed  aliri  (rat- 
tali  per  raeiltlarnc  V intelligenza  ; dei  cninmeii* 
lari  in  parlicolare  sui  profiHi  Abdia,  Naliuiii, 
Agjjeo;  delle  grammatiche  greche  ed  ebraiche; 
mialche  opera  storica,  soprotUiitn  concernente 
il  suo  Ordine,  dei  discorsi,  occ.  Molle  di  que- 
ste opere  sono  senile  in  latino,  ed  altre  in  spn- 
gnuolo.  ÌUbìiotheca  ncriptontm  utritntjue  con- 
^Tfgatiom»  H 9''Xttt  earm^litnrum.  ecc.  del 
P.  Marziale  di  8.  Giovanni  Fattista  del  niodcsìrno 
Ordine.  Moreri,  ediz.  del  lySg. 

FERl>I^'%M)0  ( t>io?inM  ),  gesuita  di  Tole- 
do dotto  nelle  lingue  e nella  Sacra  Scriltura, 
compose  ima  grande  opera:  Dirinarum  Serip’ 
iurnrum  juxtn  SS.  Patrum  t^nfentiat  locu' 
plftùiimvt  : è qiirsla  una  spiega- 

zione dei  pnssi  diffu-ili  della  Scrittura  Sacra 
messi  in  ordine  alfahetico.  Egli  ne  promellcva 
3 volumi  in  foglio  di  cui  stampò  il  i.‘'nel  i5q1; 
ma  prima  di  pubblicare  gli  altri,  mori  a Pa- 
lencia  nel  i5y5.  Mcola  Antonio,  Uibliot.  hi- 
tpan.  ecc. 

FKHDIVANDO  ni  s.  CUCOMO,  religioso  del- 
r ordine  della  mercede  sulla  fine  del  sec.  W 1 
ed  a)  principio  del  XVII,  era  spagnuolo,  natiro 
di  Sivrglia,  e passò  per  uno  dei  più  abili  predi- 
calori  del  suo  secolo,  l'u  spesso  ammiralo  c di- 
stinto in  Spagna  alla  corte  dei  re  Filippo  II  e 
Filip|M)  11),  ed  A Roma  sotto  il  pontiiicato  di 
))apa  Pan'o  V.  Noi  abbiamo  diverse  raccolte  di 
sermoni  che  scrisse  in  ispagnunlo  : Consiiiera- 
rionfs  tobre  />/  domingog  y ferias  de  tpiarf- 
gtna.  — Conyiidetaciones  sabre  log  l'cauffelhs 
ile  log  sandog,  eon  un  breve  parnfragfg  de  log 
leUrag  de  log  Evaugeiios,  — Marial  o ger- 
tìwttes  dr  JS  uestra  SegnnrOy  ccc.  Nicola  Anto- 
DÌO,  lUbUut  icript.  hisp, 

FFRDI.\4>*I>0.  V.  FkbRANDO. 

FKRR  V.  Fera. 

••  FEllKXTIiVO  , dfita  altresì  Fìorenlina ^ 
piccola  cillà  vescovile  della  ('ainpania,  negli 
Siali  di  Roma,  8 miglia  a scirocco  da  Anagni, 
unsi  alirellanti  a maestro  da  Frosiiione  eil  a 
5 da  Roma.  Kong,  lu**  4^>‘ ; lai.  Gli 

antiebi  popoli  di  Ferentino  osarono  misurarsi 
coi  Romani,  particolarmenlc  quando  la  inso- 
lenza dei  loro  re  li  rese  odiosi  a tulle  le  altre 
nazioni  : ma  (inaltnenlc  dovettero  cedere  alle 
forze  di  Servio  Tullio,  che  iic  foce  la  conquista, 
l.a  fede  fu  predicata  in  Ferentino  nei  primi  se- 
coli della  Chiesa  , e le  primizie  furono  «|uei 
martiri,  di  cui  fa  menzione  il  martirologio  ro- 
mano, che  sotto  Decio  e Diocleziano  sostennero 
il  martirio.  Il  suo  vescovo  c immedialamcnic 
soggetto  al  sommo  Ponleru-e;  la  cliiesa  catte- 
drale, dedicata  a 8.  Giovanni  e 8.  Paolo,  è di 
una  architettura  parte  mitica  e parte  moderna. 
Il  capitolo,  senza  alcuna  dignità,  è composto  di 
17  canonici,  fra  i quali  un  teologo  ; un  altro 
canonico  fa  le  funzioni  di  parroco.  Questa  citta 
conia  4ooo  abitanti  circa, divisi  in  5 parrocchie 
compresa  la  cattedrale.  V.  Ifal.  wcr.  t.  i, 
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pag.  : nuova  ediz.  e I.  in,  png.  qG.3.^ 
ignorasi  il  nome  del  primo  vescovo  di  Ferenti- 
no, il  quale  viveva  ni  tempo  di  S.  Silvestro. 
Fra  i suoi  s-ieressori  nomineremo  8.  Redento, 
elle  viveva  ai  tempi  dì  Giustiniano,  e dì  cui  si 
celebra  la  festa  nel  giorno  8 di  aprile. 

FRIIKXTIX'O  V.  Fiorenzuoi.a. 

FERRATO,  vo’gnrmenle  Ferentino,  antica 
città  dell  Ftrnria  Transciininia.  e del  vicarialo 
romano  ; ora  non  ì>  che  un  meschino  villaggio, 

2 miglia  a lilmirio  d<i  Rngnarea  eoa  maestro  da 
Vilerim  negli  Stali  di  Roma.  Fu  rovinata  dagli 
ahilaniì  di  Vilrrhn  nel  toi4  in  una  guerra  ci- 
vile mi  oggetto  di  religione  I n sua  sede  cpi- 
S'-opale  fu  trasportala  a .Mnnlennscnne,  da  cui  è 
dislntile  quasi  4 miglia  verso  greco,  tu  un  silo 
mollo  ubertoso  di  cereali  e di  ulivi.  Conoscia- 
mo 3 vescovi  eh  * vi  oblierò  sede,  di  cui  il  terzo 
fu  Marciano,  che  assistette  al  enne,  di  Rnma 
nel  fio  r . Sembra  che  a quest’  epoca  la  sede  f e- 
scovile  fu  trasportala  a lloinarzo  e che  la  città 
dopo  di  avere  sussistito  fìuo  al  ioi4»  annoio 
CUI  venne  distrutta,  i suoi  abitanti  si  ritirassero 
A Viterbo  c la  sede  vescovile  fosse  stabilita  a 
Montefia'^oone. 

FERETRO-  V.  Fonerau. 

FERE/EI  { eh.  che  abitano  nei  borghi^  od 
in  luoghi  non  circondati  da  mw/  n,  dal  voca- 
bnln  ppTuk  ),  nnliclii  pnpnlì  che  abitavano  fa 
Palestina  indeme  ai  Cananei.  Avvi  altresì  luo- 
go a credere,  che  fossero  aneli’  essi  (^luinei  ; 
ma  che  non  avendo  luoghi  fissi  di  dimora,  e vi- 
vendo alla  maniera  degli  Scili,  vaganti  ora  in 
iin  luogo  ed  ora  in  un  altro,  venissero  perciò 
delti /’erec/*!*,  cio(ì  sparsi  o dispersi;  giacche 
signilìcn  borghi,  villaggi  o capanne. 

Sacra  Serillura  p irla  spesse  volte  dei  Fcre- 
zoi  e dei  Cananei  uiiilameiile.  Ceuesi,c.  i3, 
V.  7.  ccc. 

FERGEOX  0 FARr.E\lT  V.  FEnnEOf.o. 

FERII  : questa  parn'a  deriva  dal  Ialino  /e- 
r;V?,  che  siguìfirava  giorno  di  festa  ICravi  però 
molla  differenza  presso  i Romani  Ira  i giorni  di 
festa  e le  ferie.  Tutti  i giorni  festivi  erano  fe- 
rie ; ma  non  lutto  le  fi  rie  erano  giorni  di  festa; 
giacche  nei  giorni  festivi  oltre  al  soprassedere 
alle  fatiche  od  alle  neenpazioni  giornaliere,  si 
celebravano  anche  dei  sngrilìzi  e del  giuochi  ; 
mentre  invece  nei  semplici  giorni  di  feria  ba- 
stava il  non  lavorare.  Lo  ferie  erano  o pubbli- 
che o pricatCy  annoverandosi  fra  le  prime  le 
ferie  //^«?,  le  quali  celebrandosi  sempre  in  de- 
teriniiiali  giorni  o mesi,  venivano  ad  essere  co- 
muni a tutto  il  |>opolo  ; le  votive.,  il  cui  tempo 
veniva  prefisso  in  cirnsciin  anno  dai  magistrali 
o dal  sacerdoti  ; le  imfieratine.,  quelle  che  ordi- 
navano ì consoli  od  i pretori,  e finalniente  le 
fif/nr/mo// stabilite  per  i contadini,  che  in  quei 
giorni  trattavano  i propri  interessi  e sì  provve- 
clcvano  di  merci.  Ma  oltre  queste  ve  ii  erano 
molte  altre  ancora,  come  le  egfiva/i  0 ferie 
d’ estate  ; le  compùulie  0 compifaliziCi  cioè  fe- 
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6Ìnne  Ji  ìmiUre  la  nm  «loloriìsì<sim.i  p.issionp  i* 
(Ji  ai*<]iiÌslAr8Ì  ci>si  inerito  |H'r  I anima  sua.  In* 
somma  tulio  soffriva  con  mi'^nliile  paziciuae  con 
piena  rasse^'nnAione  alla  divina  vo'ontà,  nella 
certezza  che  lutto  conlrilmirebhe  alla  sua  elee 
nn  salme.  Ihia  sola  co'ta  era  a lui  di  pena  e 
(;li  recava  non  poco  do'orc,  ed  era  il  vedere  i 
suoi  doniesltei  trattali  da  quegli  infedeli  colla 
stessa  crudeltà  e barliarie  bencli-’  essi  non  fos- 
sero stati  dall  loro  in  osta^^io,  come  la  sua  per- 
sona, ma  nnieam<‘iite  si  Iruvasseiro  seco  come 
|)ersone  addette  al  suo  servilo.  — Sei  anni  in 
circa  iliirò  la  caltìvilà  del  bealo  Kerdìnaudo,seii- 
ra  che  in  quel  lunt;o  spazìn  di  tempo  si  potesse 
trovare  alcun  riparo  ai  suoi  trava;;li,  qtianluii- 
quemn'li  fosseroi  lenlalìvi  cbedidla  corledi  l’or- 
Invailo  si  fet'ern  per  la  sua  liberazione  ; et)  ada 
fine  eda  si  fosse  nnclie  iud<><ta  a rìlaseìare  la 
città  iti  r.enia  a que;{ti  infedeli,  purché  dissero 
sicurezza  di  rìiiuiferlo  in  lìberlà,  al  che  non  vol- 
lero mai  eoiisonliro  in  quella  maniera  che  eou- 
veiilvn.  Piiialmenle  piacqtie  al  Si^n  -re  di  libe- 
rarlo non  solo  dai'e  anuii.slìe  <lelìa  sua  calli' i- 
là.  ma  dai  legami  eziandio  del  suo  corpo,  r di 
chiamarlo  ni  suo  celeste  regno,  id  «piale  aspira- 
va egli  coiiiimiamenle,  esercitandosi  senza  in- 
termissione in  pie  meditazioni,  spezialmente  del- 
la passione  di  Cesii  ('.risto,  ed  in  ferventi  ora- 
zioni, per  olleiiere  da  Dio  la  grazia  di  perseve- 
rare in  quelle  buone  disposizioni  di  pazienza  o 
di  carità,  che  si  era  degnalo  di  concedergli. 
Assalilo  nel  t giorno  di  giugno  dell' nn. 
da  nii’t  violenta  disenteria,  aecompagnata  da 
ardentissima  febbre,  in  pochi  giorni  trovns.sì  ri- 
dotto agli  estremi  della  sua  vita  : terminò  difat- 
li  il  suo  faticoso  pellegrinaggio  su  tpiesla  terra 
nel  S.**  giorno  del  suddetto  mese,  con  tulli  ì 
senliinenli  di  umiltà  c di  coniidenza  nella  divi- 
na misericordia.  Non  contenli  quei  barbari  Mno- 
meliani  delle  sevizie  usale  contro  di  esso  lin- 
cile visse,  incrudelirono  ancora  contro  il  suo 
corpo  morto.  Im{>erciocclie  lo  sospesero  sulle 
unirà  di  una  porla  della  città  coi  piedi  legali  ad 
una  fune,  e solamente  dopo  4 giorni  permisero 
clic  fosse  rinchiuso  in  una  cassa,  la  quale  vol- 
lero che  fosse  (losta  in  ima  niccliia  sopra  la  mo- 
desima  porla.  Ma  il  Signore  si  degnò  onorarlo 
con  vari  miracoli,  seguili  allora  parlico^nrmen- 
1c  quando  le  sue  reliquie  nell’  an.  i49(  furono 
Irasferile  in  Portogallo,  dovo  con  culto  religìo- 
so  sono  venerate  dalla  divozione  de*  fedeli.  Gio- 
vanni Alvaro  od  Alvary,  domestico  c segretario 
del  beato  Ferdinando  e suo  compagno  nella 
cattività,  scrisse  la  vita  di  lui  in  idioma  porto- 
ghese : essa  fu  tradotta  in  latino  ed  inserita 
negli  Ani  dei  santi  dai  lloliaiidisti  sotto  il  gior- 
no 5 di  giugno.  ICsIratio  dalla  vita  del  B,  Fer- 
dinando pubblicala  dal  Massini. 

FRBDIVIVUO  DICORDOVi,  dotto  spaglinolo 
del  tpiale  gli  autori  icariano  come  di  un  prodi- 
gio, viveva  verio  la  fine  del  soc,  XV,  e coiio- 
i)Ceva  r ebraico,  il  greco,  LI  latino,  J arabo,  il 


caldaico,  il  diritto  canonico  e civile,  le  mate- 
matiche, la  medicina  e la  teologia.  Dicesi  che 
^gli  sapeva  a fondo  non  solanieiile  tutta  la  fa* 
Vida,  ma  anche  i libri  di  Nicola  di  Lira,  di 
S.  Tommaso,  di  S.  Uonaveatiira.  di  Alessandro 
di  Ilaics,  dello  Scolo,  quelli  d'  Aristotele.  d’Ip- 
pocralc,  di  (ìaleoo,  d’  Avicenna,  e di  diversi 
autori  di  diritto  che  egli  citava  facilmente  e 
mollo  a proposito,  lina  meraviglia  cosi  sorpren- 
dente fece  pronunziare  strani  giudizi  intorno  a 
quest*  uomo.  Gli  uni  ne  parlavano  come  di  uno 
stregone,  e gli  altri  lo  credevano  l*  anticristo. 
Tante  distinte  qualità  erano  nondimeno  acconi- 
pagnatc  da  molla  modestia.  Kgli  andò  nel  i44^ 
a Parigi,  ed  ivi  sorprese  colla  sua  aliilitn  i più 
dotti  uomini  di  quella  città,  (ili  autori  non  di- 
cono quale  fosso  la  fine  di  questo  dolio  spaglino- 
lo Geco  le  opere  che  gli  si  sttrihuiscono; 

Irallalo  indirizzalo  al  papa  ^islo  IV,  Ofi  jure 
b^ne/iciorum  raeantium  m^dios  fruciu.n  anna- 
Utiqu^  eTÌgffndiy  et  de  pol^sinte  papae  ‘U  /cw- 
poralihui.  2.®  Uno  scritto  indirizzalo  al  card. 
Ih'ssarione,  De  artifìcio  omnis  et  inveiti fandi 
et  i'ireniendi  naturae  iciSilit.  Z* Oe  pontijicii 
pnUii  myiterio^  al  card.  Francesco  Piccoioini- 
ni.  4-^  An  iit  licita  pix  ewn  Saracen>'i^  di- 
tf/uisùio.  5 * Un  Commentario  sopra  una  gran 
parlo  della  Bibbia,  ed  in  particolare  sull  Apo- 
calisse. 6.®  Un  Commentario  sull'  Almagesto  di 
Tolomeo.  7.*  (Ina  prefazione  sull  opera  di  Al- 
berto Magno,  Oe  animaliòtus  stampala  a Roma 
nel  1478,  in  fol.  Morori,  ediz.  del  lySo. 

FRRI)l>ltA.\DO  1)1  r.FSi:',  religioso  deir  or- 
dine dei  carmo’ilani  della  riforma  di  S.  Teresa, 
nato  a Jaeii  in  Spagna,  fu  ricevuto  nclf  ordine 
dei  carmelitani  a Granata  nel  ii>8S,  dal  cele- 
bre Giovanni  della  Croce.  Il  P.  Ferdinando  era 
nato  con  molla  aUiludine  |>er  lo  studio.  Kgli  di- 
venne abile  nelle  lingue  Ialina,  greca  ed  ebrai- 
ca, e fecesi  talmente  ammirare  per  la  sua  elo- 
quenza che  fu  chiamalo  Grixostomo  0 fiocca 
<f  oro.  Oltre  le  sue  prediche  da  lui  recitale  in 
diverse  chioso  della  Spagna,  egli  insegnò  per 
lungo  tempo  la  teologi  1 scolastica  c la  teologia 
morale  in  molle  città  del  medesimo  regno.  l>a 
sua  enidizìone  era  sorprendente  ; siccome  era 
egualmente  versato  nelle  lettere  sacre  e nelle 
profano.  I..a  sua  pietà  non  era  meno  grande 
della  sua  scienza  ; praticava  in  pari  tempo  f au- 
sterità la  più  esalta,  c la  sua  memoria  ò ancora 
in  venerazione  in  Spagna  0 soprattutto  nel  suo 
Ordine.  II  numero  uè*  suoi  scritti  è cosi  consi- 
derevole che  noi  crediamo  dover  mandare  i no- 
stri lettori  al  cnlalngo  pubblicato  nella  Biblio- 
teca degli  scrittori  del  suo  Ordine.  Sono  ivi  ci- 
tati dei  commentari  sulla  logica,  la  fisica,  ed  ì 
libri  dell' anima  del  (ilosufo  Arlstoielc;  un  trat- 
tato delia  Trinità,  dei  commentari  su  diverse 
parli  della  Somma  di  S.  Tommaso  ; dei  Iratlati 
sui  sacramenti,  su  quello  della  Penitenza  in  par- 
ticolare, sulla  giustizia  ed  il  diritto,  sui  mira- 
coli, sull'  eiczioue  dei  vescovi,  delle  introduzioni 
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elio  SliHÌio  «Iella  Sacra  ScriUiira,  e<l  allri  Irat- 
lati  per  facililarnc  V intelligenza  ; elei  commeii* 
lari  in  particolare  sui  profeti  Ali«lin,  ^aimill, 
Aggeo;  (ielle grammatiche  greche  ed  ebraiche; 
nualclie  opera  storica,  aoprallutlo  concernente 
il  suo  Ordine,  dei  discorsi,  ecc.  Molle  di  r|iie- 
ale  opere  sono  scritte  in  Ialino,  ed  altre  in  spa- 
glinolo. ììibìioiheca  ticripforum  utriutque  con- 
cfrcgationis  et  S'-Jcni  rarrncìitarnm.  ecc  del 
P.  Marziale  di  S.  Giovanni  Fntlisla  del  medesimo 
Ordine.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

FKRI>i:V4.M>0  ( GiOTATiTd  ),  gesuita  di  T«dc- 
tlo  dotto  nelle  lingue  c nella  Sacra  ì^erilliirn, 
compose  ima  grande  opera:  Dirinart/tn  Scri/j’ 
iurnrum  jiixUt  SS.  I^atrum  scntcnttat  locit’ 
pleiisfitnvs  ih^saurttx  : t*  questa  una  spiega- 
zione dei  passi  diflicili  della  Scrittura  Sacra 
messi  io  ordine  nlfahetico.  Egli  ne  prometteva 
3 volumi  in  foglio  di  cui  stampò  il  i ."nel  1 5o4; 
ma  prima  di  pubblicare  gli  altri,  mori  a ra- 
lencia  nel  1595.  ^icola  Ànlonio,  Biblici,  hi- 
tpan.  ecc. 

FKHDIIVAIino  1)1  S.  GIACOMO,  religioso  dcl- 
]'  ordine  della  mercede  sulla  fìiie  del  sec.  \\  1 
od  al  princ'pio  del  XVII,  cm  spagniiolo,  nativo 
di  Siviglia,  c passò  per  uno  dei  più  abili  predi- 
catori del  suo  secolo.  Fu  spesso  ammiralo  c di- 
stinto in  Spagna  alla  corte  dei  re  Filippo  II  c 
Filip|K>  Ili,  ed  a Uoma  sotto  il  pontilicalo  di 
papa  Pao'o  V.  Noi  abbiamo  diverse  raccolte  di 
sermoni  che  scrisse  in  ispagiiiiolo  : Consùiera- 
cìonca  sobre  l,»a  Hmningoa  y frriai  de  (/uare- 
tmu.  — Con-dderacionea  sabre  hi  Etangeìioa 
de  ha  aandea,  con  un  brace  parnfraais  de  ha 
leUva»  de  ha  Ecaugelios.  — Marini  o aer- 
fnonea  de  J\'uealra  Segnnra^  ccc.  Nicola  Aulo 
«io,  Uibliut  script,  bisp, 

FFRI)l.\A.\DO.  V.  l-'EaRiNDO. 

FKRB  V.  Fkr*. 

FEItK>'TI.\0  1 dftia  altresì  Fioreulina^ 
piccola  città  vescovile  della  Campania,  negli 
Siali  di  itoma,  8 miglia  a scirocco  da  Anagnì, 
quasi  altrettanti  a maestro  da  Frosinone  e(Ì  a 
45  da  ll<»ma.  Long.  10“  4^>*  I Gli 

antiebi  popoli  di  Ferentino  osarono  misurarsi 
coi  Itomsnì,  particolarmente  quando  la  inso- 
lenza dei  loro  re  li  rese  odiosi  a tulle  le  olire 
nazioni  : ma  (inaitnenle  dovettero  cedere  alle 
forze  di  Servio  Tullio,  che  ne  fece  la  conqiiisla. 
l.a  fede  fu  predicata  in  Ferentino  nei  primi  se- 
coli della  Chiesa  , e le  primizie  furono  «juei 
martiri,  di  cui  fa  menzione  il  martirologio  ro- 
mano, che  sotto  Decio  e Diocleziano  sostennero 
il  martirio.  11  suo  vescovo  s immedialameiile 
soggetto  al  sommo  Pontefice  : la  chiesa  ralle- 
clrate,  dedicala  a S.  Giovanni  e S.  Paolo,  è di 
ima  arcliitetlura  parte  antica  e parte  moderna. 
Il  capitolo,  senza  alcuna  dignità,  è composto  di 
17  canonici,  Trai  (juali  un  teologo;  un  altro 
canonico  fa  le  funzioni  dì  parroco.  Questa  città 
conta  4ooo  abitanti  circa,  (Ih  isi  in  5 parrocchie 
compresa  tu  cattedrale.  V.  hai.  eacr.  t.  i, 
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png.  uj»  : nuova  ediz.  e t.  io,  pag.  a63.— 
Ignorasi  il  nome  del  primo  vescovo  di  Ferenti- 
no, il  quale  viveva  al  tempo  di  S,  Silvc'slro. 
Fra  i suoi  s ieressori  nomineremo  S.  Iledenlo, 
che  viveva  ai  tempi  di  (iiusliiiiano,  e di  cui  si 
celebra  la  festa  nel  giorno  8 di  aprile. 

FERKtVTI^jO  V.  Fiohkn/.UO!  A. 

FERK\TO,  volgarmente  Ft'reiilino,  antica 
città  dell  Elniria  'I  ranscimiuia.  e del  vicarialo 
remano  ; ora  non  è die  ini  me.^cbino  villaggio, 

2 miglia  a libeccio  da  Hagnnrea  eoa  luaeslro  da 
Viterbo  negli  Stali  di  Itmim.  Fu  rovinata  dagli 
abilniili  (il  Viierlm  nel  ini4  in  una  guerra  ci- 
vile ad  oggetto  di  religione.  La  sua  sede  epi- 
scopale fu  trasportata  n .Mniiiefinscone,  da  cui  ò 
distante  quasi  4 miglia  verso  greco,  in  un  silo 
mollo  ubertoso  di  c«TenlÌ  e di  ulivi,  ('onoscia- 
mo  3 vescovi  eli  * vi  ebbero  sede,  dì  cui  il  terzo 
fu  Marciano,  clic  assistette  ni  cono,  di  Itoma 
nel  fio  I . Sembra  che  a quest’  epoca  In  sede  ve- 
scovile fu  lra.sportnla  a lloinarzo  e che  la  città 
dopo  di  avere  sussistito  duo  al  ioi4»  annoili 
cut  venne  dislriilta,  i suoi  abitanti  si  ritirassero 
a Viterbo  e la  sede  vescovile  fosse  stabilita  a 
Montofia'^coae. 

FERETRO.  V.  FrNEnu.r. 

FERE/EI  ( eh.  ebe  abitano  nei  borghi^  od 
in  luoghi  ìwn  circondati  da  nitii'a^  dal  voca- 
prTub^y  antichi  pnpn'i  clic  nbiln(nnn  la 
Pnleslìiia  insieme  ai  Cananei.  Avvi  altresì  luo- 
go a credere,  che  fossero  aneli’  essi  Cananei  ; 
ma  che  non  avendo  luoghi  fissi  di  dimora,  e vi- 
vomlo  alla  maniera  degli  Scili,  vaganti  ora  in 
un  luogo  ed  ora  in  un  allro,  veiiiss«*ro  |>erciò 
detti  hcrezdt  cioè  sparsi  o disper.si  ; giaccliè 
phesaroth  significa  borghi,  villaggi  o rapanne. 

Sacra  Scrilliira  p irla  spesse  volte  dei  Fere- 
zei  e dei  Cananei  niiilaineiile.  Genesi,  c.  i3, 
V.  7.  ccc. 

FERGEO^  o FARGE  ir.  V.  FEnnEOi.o. 

FERIA  t questa  paro’a  deriva  dal  latino  fe- 
ria, che  significava  giorno  di  festa  Eravi  però 
molla  differenza  presso  i Itumani  tra  i giorni  di 
fi'sia  c lo  ferie.  Tulli  i giorni  festivi  erano  fe- 
rie ; ma  non  tutte  le  fi  rie  erano  giorni  di  festa; 
giacché  nei  giorni  festivi  oltre  al  soprassedere 
alle  fatiche  od  alle  nectipazioTii  giornaliere,  si 
celebravano  anche  dei  sagrilizi  c dei  giuochi  : 
mentre  invece  nei  semplici  giorni  di  feria  ba- 
stava il  non  lavorare,  l.e  ferie  erano  0 pubbli- 
che o private,  annoverandosi  fra  le  prime  le 
ferie  le  quali  ceh'brandosi  sempre  in  de- 
terminati giorni  e mesi,  venivano  ad  essere  co- 
muni a lutto  il  popolo  ; le  rotire,  il  cui  tempo 
veniva  prefisso  in  ciascun  anno  dai  magistrati 
o dal  sacerdoti  ; le  imperalioe,  quelle  che  ordi- 
navano i consoli  od  i pretori,  o finalmente  le 
rmn///>i(z// stabilite  per  i contadini,  che  in  quei 
giorni  trattavano  i propri  interessi  c sì  provve- 
devano di  merci.  Ma  oltre  queste  ve  n erano 
molte  altre  ancora,  come  [e  estivali  o ferie 
d’ estate  ; le  compitalie  o compitalizie,  cioè  fe- 
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ri«  (Ielle  strade  ; le  (trnicali  per  X espiazione 
delle  raoii^Iie,  che  conlrallA  avessero  polluzione 
a nintivo  di  qualche  definito  \ le  laiine  istituilc 
da  Tanininio  il  Superbo  per  liilli  i Lalini  ; cosi 
orami  le  ferie  della  raccolta,  delle  vendemmie, 
quella  de^li  sludi  e dello  vacanze  ; oltre  varie 
altre,  che  possono  vedersi  in  Aulo  Gellio,  nello 
Slrmìo  e nell*  lloffniann  alla  |)oroÌa  Feriae.  l e* 
ria  altresì  presso  i Romani  smnilicava  un  gior- 
no di  fiera,  perchè  lenevaiisi  le  fiere  nei  giorni 
di  feria.  — La  parola  />ria  corrisponde  alla 
Toce  sahliato  ; di  cui  servivansi  gli  Israeliti  non 
solo  per  significare  I*  ullìmo  giorno  della  setti- 
ninna  osservalo  da  essi,  ma  ancora  per  addita- 
re lulla  la  selliinana  medesima,  (.osi  anche 
presso  i Cristiani  chiamansi  ferie  tulli  i giorni 
fiosleriori  alla  domenica,  la  quale  è essa  mede- 
sima la  I.*  feria  : quindi  il  lunedi  è la  2.*  fe- 
ria, il  marledi  la  3.*  ecc.  L*  origine  di  questa 
denominazione,  presso  i Crisliani,  non  devesì  a 
S.  Silvestro  paim,  come  alcuni  hanno  credulo  : 
conciossiaclio  Tertnlliano  nomina  spesso  la  4.* 
r n.*  feria,  nei  quali  giorni  i Cristiani  solevano 
digiunare  sino  all' ora  di  nona,  come  oggidì 
usano  fare  tulli  quelli  dell’ Oriente.  Nella  fe- 
ria 4 *t  percliè  in  lai  giorno  il  Salvatore  fu  Ira- 
dito  da  Cimia,  rendendolo  ai  Giudei  ; nella  fe- 
ria 6.*,  in  onore  della  sua  pag.sione  e morie,  il 
(jual  giorno  fu  in  tanta  renerazioiio  tenuto  dal- 
1 imperatore  Costantino,  che  volle  fosse  da  tutti 
os,serTalo  eniiie  la  domenicn.  Così  1*  attestano 
Kusebio,  Sozomeno  e Mceforo.  Inoltre  S.  Igna- 
zio martire,  che  liori  gran  (enipo  prima  di 
S.  Silvestro,  nella  epistola  scritta  ai  1- jlip|)ensi 
fa  menziono  della  4."  feria  ; così  anche 
S.  Giuslino  martire  nella  queslione  L\V,  nomi- 
na la  4-*  e 5."  feria.  — Nella  Gliiesa  ambro- 
siana chiamansi  farine  He  ereepto  quei  giorni 
che  vi  sono  dall’  iillima  domenica  dell*  Avvenlo 
fino  alla  Nalivilà  di  Cristo,  perchè  si  celebrano 
con  maggiore  solennità.  — NV  sacri  canoni 
chiAinansiyérme  legitinwe.  In  2.*,  la  4 “ p la  6.* 
feria,  per  essere  quei  giorni  che  destinati  erano 
iin  tempo  al  digiuno  dei  penilenli.  1 monaci  gre- 
ci perciò,  olire  il  digiuno  della  4.*  e della  G.“  fe- 
ria, che  sono  comuni  anche  ai  laici,  sogliono 
digiunare  pure  nella  feria  2.\  in  memoria  di 
Cristo,  che  cominciò  il  suo  digiuno  appunto  da 
questo  giorno.  V.Haronio,  an.  e too.->- 

Le  ferie  maggiori  sono  i Ire  ultimi  giorni  della 
aetlìmana  santa,  i due  giorni  dopo  Pasqua  e la 
Pentecoste  e la  2.^  feria  delle  llogazioni,  che 
ha  il  suo  ufllzio  particolare. 

FF.BIALK,  ferialie^  che  risgiiarda  la  feria, 
che  c di  feria  : vocabolo  di  breviario  e di  esu- 
lo. Un  giorno  feriale  è un  giorno  di  semplice 
feria.  l>e  preri  feriali  sono  quelle  che  si  recita- 
no in  ginocchio  nei  giorni  di  feria.  L'olficio  fe- 
riale è r officio  della  feria.  V.  Kesia. 

FERIO.  dello  Elpérico  od  Upprico^  autore 
deir  Vili  e IX  sec.,  fece  una  descrizione  in  ver- 
si eroici  di  ciò  che  accadde  nella  conferenza 


del  papa  Leone  ITI  con  Carlomagno  nel  799. 
Alcuni  nllribuirono  questo  scrino  ad  Alciiinn, 
ed  è difficile  di  saj>ere  se  questo  nome  di  Kerio 
Elperico  è vero,  0 supposto.  Xossio,  ///>/. 
lai.  L 2. 

FERL03EI  (L’abbate  SKvi:ni!vo  Antonio  ), 
dolio  ecclesiastico  italiano,  naio  negli  Siali  pon- 
tifici nel  I 74o  e merlo  a Milano  il  23  oli.  i8i3, 
fu  uno  dei  più  celebri  predicatori  del  suo  tempo 
in  Italia,  i suoi  talenli  e la  sua  ripulaziono  gli 
procurarono  l’ onore  di  essere  promosso  alla  di- 
gnità di  gran  priore  dell'  Ordine  ('.ostaiiliniaiio. 
Aveva  I’  al)h.  Ferloni  fallo  uno  studio  profondo 
della  sloria  ecclesiaslica  e {varlicolarmentc  della 
disciplina  della  Chiesa,  seguendone  le  varia- 
zioni che  nel  corso  dei  secoli  c nel  eamliia- 
mcnlo  dei  costumi  e degli  usi  ha  avuto.  Avov'n 
ottenuto  il  permesso  di  consultare,  per  istruirse- 
ne a fondo,  gii  archivi  più  anliclii  delle  chiese 
d' Italia  e di  (>ormania,  non  escluso  il  Valicano 
al  quale  aveva  un  libero  accesso  per  la  prote- 
zione dei  cardinali  e dei  prelati  più  distìnti.  I.o 
stesso  {KXitclice  Pio  VI  onorollo  della  sua  bene- 
volenza c proiezione.  Il  rLsultamento  di  lanli 
sludi  e di  tallio  ricerche  falle  diiranle  Ì1  corso 
dì  circa  3o  anni,  fu  un  ampia  Storia  delle  va- 
riazioni della  disciplina  della  Ghiesa  : ma  tale 
0|>era,  che  |X)leva  formare  3o  e più  volumi, 
era  ancora  mss.  quando  l irruzione  delle  armale 
francesi  in  llomn,  nel  179S,  islìluì  in  quella 
cilin  il  governo  repuhhlicann,  conducendo  pri- 
gioniero in  Toscana  il  sommo  ponlelice  e disper- 
dendone il  clero,  li  domicilio  delfabb.  Ferloni, 
come  quello  di  molli  aiiri,  soggiacque  alle  avi- 
de perquisizioni  degli  agenli  repuhlilicaiii  ; le 
sue  cario  furono  lnc('rnle,  bruciale  o jwrinle 
via,  ed  egli  restò  spoglialo  dì  lullo  col  dolore 
di  avere  perdalo  lullo  d fruito  del  suo  lungo  la- 
voro. Questo  avvenimento  lo  avvilì  in  niaiiìern, 
che  non  seppe  più  conservare  quella  fermezza, 
la  quale,  rendendo  X uomo  virtuoso  superiore 
alle  maggiori  disgrazie,  lo  fa  perseverare  nei 
medesimi  principi  dì  cniulnlla.  La  sua  ]H>ver{à 
lo  reso  troppo  docile  alle  viste  dei  despoti  rivo- 
luzionari, clic  calarono  in  Italia  per  imiiadro' 
nirsoiic,  olfrendo  perciò  favore  a (pielli  clic  po- 
lev  ano  aiutarli  a vincere  lo  spirito  del  popolo. 
Ferloni,  mancando  perfino  del  necessario,  con- 
sacrò la  sua  penna  od  i suoi  talenti  alla  loro 
politica.  Rifugialo  a Milano,  c cercando  di  oll(^ 
nere  la  protezione  di  Uomqmrte,  che  orasi  crea- 
lo presidente  della  repubblica  ìliiliana,  scrisse  e 
punhlicò  col  proprio  nome,  in  favore  della  co- 
scrizione militare,  molle  omelìe  assai  speciose 
per  lo  stilo  0 por  lo  cila/ioni.  Quando  llonapnrte 
ineoronossi  re  d'  Italia,  Ferloni  diventò  il  leoio- 
gn  del  consiglio  parlicolarc  del  vice-re.  Fu  por 
ordine  dello  slesso  vice-re  che  l'erloni  compose 
quegli  audaci  ed  esagerali  indirizzi  che  nel  1810 
(il  segrelamente  ordinalo  ai  vescovi  italiani  di 
mandare  al  governo  per  manireslare  un'  adesio- 
ne anticipala  a ciò  cnc  Napoleone  voleva  fare 
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ia  (|iiol  suo  famoso  concilio  del  i8m.  1 vee- 
incMili  <*d  erronei  indirizzi  composii  dal  Fcrloni 
erano  trasmessi  dal  consiglio  privato  del  vice>re 
a coloro  fra  i prelati  ed  ì capitoli,  i quali  ere* 
clevansi  poi‘0  ca|»aci  di  comporne,  oppure  che 
erano  attaccatisaìini  ai  voleri  della  corte.  Infalii, 
dopo  di  aver>i  posta  la  loro  lirma,  molti  gli  ri- 
mandarono al  vice-re,  il  <pinle  affrellossi  di  farli 
inserire  nel  giornale  oilìztale  del  regno  dal 
quale  vennero  tradotti  e pnbh'icali  nuovamente 
a Parigi.  In  questa  circostanza  Kerloni  cotd|k>- 
se,  col  medesimo  scopo,  un'  opera  inliloìala  ; 
Deli’ autorità  della  Chiesa  secondo  la  vera  idea 
che  ne  ha  dato  l'antichità,  onde  conoscere 
r abuso  che  se  ne  è fatto  e la  necessità  di  emen- 
darlo, voi  3 in  8.*  Ma  sebbene  il  consiglio 
privato  del  vice-re  abbia  secondato  l*  impressio- 
ne di  tale  opera  più  che  audace  in  materia 
ecclesiastica  ; abbenchè  ne  desiderasse  egli  vi 
vamente  la  pronta  pubblicazione,  pure  non  potè 
aver  luogo,  mancandovi  la  formalità  dell  appro- 
va’iooe  dei  censori,  che  1*  autorità  non  osava 
esìgere  La  ricusarono  essi  costantemente  al 
Kerloni  ed  al  suo  stampatore,  appog^ati  al  ri- 
spetto che,  ne’  suoi  atti  pubblici,  il  Governo 
stesso  aveva  prescrìtto  per  le  coso  religiose, 
t^iiest'  affare  era  ancora  indeciso,  ed  i 3 volu- 
mi giacevano  non  pubblicati  nel  magazzino  del 
libraio,  allorché  nel  i8i4  Honaparte  cesso  di 
essere  re  d’  Italia  11  governo  della  casa  d'  Au- 
stria, succedii’ogii.  condannolli  ad  un  eterno 
ohblio.  1/  autore  era  morto  fì  mesi  prima  di  que- 
sto avvenimento.  I suoi  amici  ne  pubblicarono 
l'elogio  nel  giornale  olfìciaie  del  regno  d' Ita- 
lia ( 4 nov.  i8i3  ) : la  sua  memoria  però  non 
j>olrà  mai  essere  lavala  dalla  macchia  di  avere, 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  seguito  e promos- 
so la  promulgazione  di  principi  contrari  a quelli 
delia  Chiesa  cui  egli  medesimo  apparteneva  co- 
me cristiano  e come  sacerdote 

FEaMfinT.lBj  0 FERNEtVTACEI,  fhrmmta- 
rii  0 ferméntacei.  I lanini  hanno  talvolta  chia- 
malo i Greci  fermpntnri^  o /àrmew/aref,  per- 
ché consacrano  del  pane  fermentato  o con 
lievito. 

FERMBIVTO^  lievito,  fermentum.  Chìamavasi 
fermento  o lìrìeio  altrevolle  una  parte  dell'  Eu- 
caristia che  il  papa  mandava  le  domeniche  per 
i titoli  di  noma,  cioè,  in  quelle  chiese  della  cit- 
tà, i di  cui  preti  non  potevano  radunarsi  in  quel 
giorno  con  lui,  a cagione  dei  santi  misteri  che 
dovevano  celebrare  essi  medesimi  col  po|iolo 
che  era  loro  confidalo  Essi  ricevevano  (liinque 
io  questo  ca<o,  per  mez;#  degli  accoliti,  I Ku- 
caristìa  consacrata  dal  Papa,  in  segno  di  co- 
munione, e la  mtsebiavano  ne)  loro  sacrilizio, 
come  si  mìschia  il  lievito  colla  pasta  colla  qua- 
le si  Miul  fare  il  pane,  per  cui  questa  porzione 
dell'  Eucaristia  era  chiamala  lievito  o feniienlo. 
Appare  dal  decreto  del  papa  S.  Metchìade,  e 
da  quello  del  papa  S.  Sìricio.  che  i vescovi  ne 
usavano  del  pari  relal  vamente  ai  preti  della 
f oL  ìy. 


città  vescovile,  ai  quali  mandavano  essi  pure 
r Eucaristia  in  segno  di  comunione,  ed  in  for- 
ma di  eulo^'c  ( De  Veri,  Cerim.  delta  Chùea^ 
t.  3,  pag.  33o  ).  Gesù  Cristo  usi  la  parola  /èr- 
mento  in  senso  figuralo  parlando  dei  Farisei. 
Cacete  a fermento  Pharixaeorum  ; guardate- 
vi da)  fermento  o dal  lìvieto  dei  Farisei,  che  è 
1*  ipociisia,  ecc. 

FBRMEST4  (eh.  rottura  de!  fondamento^ 
dal  vocabolo  param^  rompere  e da  tchathadt^ 
fondamento  ),  era  il  7.**  figlio  dì  Aman,  nemico 
degli  Ebrei,  che  venne  ucciso  con  suo  padre. 
Etter  c.  9,  V.  9. 

FF.RMO«  citta  degli  Stati  di  Roma,  Dell’an- 
tica regione  de’  Piceni,  4 miglia  distante  dal 
mare  Adriatico,  sulla  cima  del  colle  chiamalo 
il  Cerone,  al  di  cui  piede  verso  ponente  scorre 
il  Tenna,  volgarmente  il  Tigna  e verso  sciroc- 
co il  Letamorto.  Sta  33  miglia  a scirocco  da 
Ancona.  20  a maestro  d‘ Ascoli,  e 1 S a sciroc- 
co da  Macerala.  Long.  11^  22';  lat.  43*  m'. 
Fonia  poco  più  di  7,  5oo  abilanli,  e con  le  ville 
siibiirbuiio  conta  il  doppio  numero.  Dicesi  fab- 
bricata >lai  Sabini  molto  innanzi  la  fondazione 
di  Roma,  dalla  quale  ebbe  il  grazio  di  munici- 
pio prima  delle  guerre  puniche,  c non  come  sud- 
dita, ma  come  alleata  si  mantenne  sempre  del 
parlilo  dei  Romani  contro  i Cartaginesi,  contro 
Perseo,  contro  Antioco  e nella  guerra  sociale  ; 
per  la  quaj  cosa  merìlosai  il  titolodi/Vrmwm fir^ 
ma  fi'iei.  È dessa  la  capitale  della  Marca  Perma- 
na, ben  distinta  dalla  Marca  Anconitana.  La  reli- 
gione cristiana  vi  fiori  fino  dai  primi  secoli,  giac- 
ché si  trovano  sotto  f ìtnperalor  Oecio  70  mar- 
tiri. Quindi  si  congettura  che  vi  fosse  anche  una 
sede  vescovile,  abhenché  si  ignorino  i nomi  ilei 
vescovi  di  queir  epoca.  l.a  cattedrale,  assai  bella, 
è dedicala  alla  R.  N ergine  ed  officiala  da  4 di- 
gnitari, che  sono  1*  arcidiacono,  l'arciprete,  il 
decano  e<)  il  primicerio  : 12  canonici,  compre- 
so il  teologo  ed  il  penitenziere.  Ogni  anno  un 
canonico  è scelto  come  decano  per  la  visita  delle 
chiese,  tanto  della  diocesi  (guanto  della  città. 
Olire  la  cattedrale  avvi  in  termo  una  celelire 
collegiata,  dedicala  all’  arvange  o S.  Michele, 
il  di  cui  capitolo  è composto  di  6 canonici  e 
di  5 beneficiali  ; vi  sono  altresì  9 parrocchie  e 
diversi  monasteri  di  donne  e di  uomini.  Questa 
diocesi  è mollo  estesa  ed  ha  83  maglia  di  circui- 
to. Sis'o  V eresse  in  arcivescovato  la  sede  ve- 
scovile di  Fermo,  nel  27  maggio  1389,  eie 
diede  per  siiffraganeì  ì vescovadi  di  Macerala, 
di  Monte-Alto,  di  Ripa-Traiisooe,  di  Sansevcri- 
noediTolentino.  V.  Italia »a<-ra^\.  2,pag.6'79, 
nuova  ediz.  — Il  primo  tra  i vescovi  conosctuti 
per  la  tradizione  della  Chiesa  medesima  di  Fer- 
mo. fu  S.  Adriano,  cui  succedettero  S.  Ales- 
sandro martire,  S.  Filippo  marbré,  S.  Ciriaco, 
Viltorìno  e Teudice.  Dei  loro  successori  note- 
remo particolarmente  Domenico  Copranica  ; no- 
minato da  Martino  V nel  i4vfi,  il  quale  lo  ave- 
va allti-sì  fat.o  cardinale  poco  tempo  prima  di 
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morire  ; raa  Rupeiiio  IV  non  «olle  rironoscerlo 
e lo  (le|)OHO  perfino  dal  suo  voitcoradu.  ltii'Oiu‘i> 
iÌAlosi  poscia  il  (ìapranica  col  ponlclice  rilornò 
alla  sua  sede  nel  geiin.  del  i44^-  Preìalo  di  un 
dislin!o  genio,  generoso,  amante  delle  lellere  e 
dei  doni,  venne  da  diirerenli  |iontelici  incaricalo 
di  legazioni,  che  terminò  col'n  m^giore 
soddisfazione  della  salila  Se<le.  1 principi  i ono- 
ravano della  loro  slima,  i ponleiici  della  loro 
confidenza  : mori  neffagoslo  de!  i456.  Al  (a- 
pranica  succedette  Enea  Silvio  Picco'omìnì  che 
fu  poscia  pontefice  col  nome  di  Pio  li  , e dopo 
nicim  lemjH)  Francesco  Piccolomini,  cardinale, 
|)OscÌA  pontefice  col  nome  di  Pio  11!.  Furono  mi- 
che vescovi  di  Fermo  Lorenzo  Lenti  dal  i54A 
al  tj?!,  il  niiaie  comandò  I'  armala  [lonlilieia 
sollo  Pno'o  IV  ; e Felice  Perelli,  lo  sli»sso  che 
fu  papa  col  nomedi  Sislo  V,dal  idji  al  IJ77. 

FERMO  o FIRMO,  arci'escovo  di  (j^sarea  in 
('appadncia,  troxossi  al  (*onc.  d’  Ffesnnel4^>» 
approvò  la  lellera  di  S.  Cirillo  a \cstorio. 
e solloscrisse,  secondo  il  suo  rango,  al  a con- 
danna di  (pieslo  eresiarca.  Egli  fu  nel  numero 
degli  8 vescovi  che  il  concilio  mandò  all'  impe- 
raforo  per  difendere  gli  Interessi  deilafetlee 
dei  prelati  malirallali  dai  partigiani  di  Cio'aniii 
d'  Antiochia.  Fermo  mori  nel  4^8  o 4’^9*  ‘'•o» 
si  ha  nè  la  risposta  da  luì  falla  ai*io\anni  d'\n- 
lìochia,  che  egli  avea  scr  Ilo  per  indurlo  a favo- 
rire ISeslorio,  nè  la  lellera  che  egli  scrisse  a 
Massimino  d' Anazarho.  nè  il  suo  parere  a S.  Ci- 
rillo risguardanle  Teodoro  di  Mopsiieslia.  Ma 
nel  1709  il  Mnralori  fece  Hlam|mre  ne  suoi 
Àneedola  gra^m  4j  lellere  in  greco  e Inhno 
sotto  il  nome  di  Fermo  di  Cesarea,  lolle  da  un 
antico  ms.  della  Uildioleca  Ambrosiana , la 
maggior  parte  delle  qua'i  sono  di  genere  fami- 
gliare, o non  conlengoiio  che  cose  poco  inlen»s- 
saiili  |)cllo  scopo  di  quest'  opera.  Vi  si  scorge 
}»erò  un  carattere  di  dolcezza  , di  bonià,  e di 
nmillà  ( virtù  notale  preferihilmonte  in  Fermo 
dn  Giovanni  d' Antiochia  ) c che  serve  a con- 
statare r autenticità  delle  lettere  suddette.  So- 
crate, Storia  eeelts.  cap.  ull.  Crillier,  Storta 
degii  atti,  eaeri  edeccUe.  t.  i4»  pag  279 
espg. 

FERMO  o FERMERIO  (S.  ),  Saneha  Frrme- 
ritti,  abbndia  dei  lienedellini  non  riformati,  si- 
tuala in  un  piccolo  borgo  dt-llo  stc^o  nome  pres- 
so l<iborno,  sulla  riviera  di  Urol,  nella  diocesi 
di  Hazas.  Fu  fondala  prima  dell'an.  I080  da 
l'nvnoiido  di  Hordenuv.  La  disciphna  monasti- 
ca essendosi  ivi  rilassata,  llaimondo  di  Hazas,  e 
Kaimondo'  di  Genliac  donarono  questo  monaste- 
ro con  tulli  i suoi  (miti  a quello  di  8.  Fiorenzo 
di  Saniniir,  ed  al  suo  abbate,  alilncbè  corregges- 
sero gli  abusi  che  vi  si  erano  iiilrodulti.  Ciò  non 
pertanto  i]  monastero  di  S.  Fermo  ha  sempre 
avuto,  lino  al  17(^0  senza  interruzione,  i suoi 
abbati  {Kirlicotarl  che  |>orInvano  ì uiedesitni  or- 
namenti (lei  te. rovi,  ed  erano  signori  del  luo- 
go. CaUiu  vhrist.  I.  1,  col.  12 18,  nuota  ediz. 


FERMOSIXOS  (Niroi.A  Ronmersz  di),  nati- 
vo della  Mola  de  Toro,  luirgo  della (wtsliglia  r<*c- 
chia  in  Spagna,  fu  canonico  di  Vagliadolid.  po- 
scia vescovo  d’  Asterga,  dove  mori  il  22  gen- 
naio 1669.  Di  lui  abbiamo  dei  commentali  sulle 
Decretali.  — De  offieiii  et  eaerit  Eeciniae.  — 
De  iegibui  ecelenaitieit.  De  poteetate  copi- 
tuii  tede  vacante  et  tede  pi.  na.  Molle  opere  di 
diritto  canonico  e civile,  tulle  stampale  a Lione. 

PER.VAND  (Caslo).  Iienedeltino  di  S.  Vincen- 
zo di  Mans,  morto  fan.  i494ì  ha  la.scialo  2 li- 
bri sulla  tranquillità  dell’ anima,  2 sull’ Imma- 
colata Concezione  della  IL  Vergine,  4 di  confe- 
renze mooaslicbe,  lo  Specchio  della  disciplina 
monastica,  un  discorso  sull' osservanza  della  ri^ 
gola  di  S.  Uenedelto.  Queste  o|iere  furono slnin- 
|mfe  a Parigi  nel  i5i2,  i5i5e  i3i6. 

FEN.^AiSDCGiovA^rvi).  fratello  del  precedente, 
compose  diversi  inni,  alcuni  discorsi  e varie  pre- 
diche. Dupin,  Biht.  soc.  XV,  p.  i. 

FER.ìlA.’VUEK  ( Emmasl'kle),  gesuita  porlo* 
gliese,  nato  nella  dioriti  di  Coimhra,  fu  confes- 
sore di  l).  Pietro  II,  re  di  Portogallo,  per  il 
corso  di  26  anni.  Sul  finire  della  sua  vita,  egli 
compose,  in  3 voi.  in  foglio,  diverse  istruzioni 
cristiano,  che  furono  slaitqiale  nel  1688,  1690 
e 1699,  a Lisbona,  col  titolo  di  /lima  inttrtti^ 
da  na  doctrina^  e vida  ehrittiana.  Bildiolb, 
portug.  manut, 

FEH.VTAMUEZ  (Caspabe),  altro  gesuita  di  To- 
letlo,  nel  sec.  XVI.  Il  dottore  Navarro  parla 
molto  vantaggiosamente  di  lui.  S.  Francesco  di 
Horgìa  lo  prescelse  per  suo  confessore.  Morì  nel 
157Ì),  e lasciò  alcune  o|M*re  che  vennero  stam- 
pate, cioè:  t)t‘  ifttitt  ci  officio  S.  B.  E.  Cardia 
ualium.  1.  3. — De  immoroiiìlate  animacy  ecc. 

FEK.\.\ADEZ  ( CiovAwm  ),  religioso  dell’  or- 
dine di  S.  Domenico,  nato  a Villila  nel  regno  di 
Aragona,  era  dotto  nelle  lingue  greca  ed  ebrai- 
ca. Egli  insegnò  la  sacra  Scrittura  a Toriusa, 
dove  era  stato  nominalo  dottore  in  teologia,  e 
morì  nel  1625.  Abbiamo  di  lui  un  commentario 
sitir  Ecclesiastico,  lloina,  1621,  in  fol.  Il  P.  È- 
chard.  Script,  ord.  praedie.  t.  2,  pag.  44o. 

FERNA/vdeZ  (Amomo),  gesuita  portoghese, 
nativo  di  Coimhra,  fu  dottore  ned'  università  di 
Evora,  c morì  nella  sua  patria  il  1 4 marzo  1628. 
Di  lui  abbiamo  alcuni  conimeulari  in  vitiOMCt 
tcicrit  Tcslamenli.  che  furono  stampali  in  foL 
nel  1618  e 1622.  In  altro  commenlarìo  sopra 
Isaia,  già  preparalo  per  la  stampa  quando  morì. 
Bibi.  portug,  ms.  citala  da  Ùrouct  nella  sua 
nuova  ediz.  di  Moreri,  17^9. 

FKBXA:%'DEZ  ( Bekrobtto  ),  gesuita  porto- 
ghese, morto  l'an.  iG3o,  il  7 die.,  ha  pubbli- 
cato 3 lumi  di  commentari  c di  osservazioni  sulla 
Genesi,  Lione,  1621,  1627  e iG3i.  E^i aveva 
altresì  composto  un  commentario  sull  Evange- 
lio di  S.  Luca,  che  non  venne  mai  stampato.  A- 
Icgauihe,  De  tcript,  iociet.  Jetu, 

PERNA.ìlDEZ  (Antobio),  altro  gesuita  porto- 
ghese, nato  a Lisbona  verso  l' an.  i569,  andò 
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aU«  Indie  nel  i^o9.  e poco  tempo  dopo  in  Ellio- 
pia.  Essendo  di  ritorno  a Goa.  ivi  mori  il  19 
uov.  i6Ì9.  ^el  medesimo  anno  fu  stampulo  in 
quella  città  un  trattato  di  Fcriiandez,  scritto  in 
lìngua  etiopica,  nel  quale  confiilava  un  libro  in> 
titolato:  Tesoro  deila  frd'^^  scrìtto  nella  medesi- 
nta  lingua  da  uno  scismatico  per  nome  Raz-Aia- 
oalea.  Drouet,  ivi. 

FKRt.VYDEZ  ( Alpunso),  altro  religio^  del- 
r ordine  d S.  Domenico,  nato  a IMacencia  nel 
1579,  professò  nel  i4  seti.  1587.  Siccome  egli 
aveva  molta  prudenza,  quindi  filali  data  la  di< 
rezìone  di  molte  case  del  suo  Ordine;  locchè  pe* 
rò  non  gli  impedi  di  scrivere.  Nel  1611  egli 
pubblicò  una  storia  ecclesiastica  del  suo  lem(K), 
e nel  16 13  la  storia  e gli  annali  della  divozione 
e dei  miracoli  del  SS.  Rosario,  di  cui  furono 
falle  diverse  edizioni;  nel  i6i5,  un  trattato  dei 
servigi  che  T Ordine  rendeva  al  regno  di  Spa- 
gna, colla  istituzione  de!f  Inquisizione  ; c nel 
1697,  gli  annali  della  città  e della  chiesa  di  Pla> 
cencia.  Tutte  queste  opere  sono  scritte  in  spa- 
glinolo; ma  nel  16  >8,  egli  pubblicò  a Solanian- 
ca  un’opera  latina,  intitolata:  Conceriaiio  prae^ 
dieatoria  prò  Eccletta  ea/holiea  rontra  llae^ 
rejieot^  Gentiles-,  Judaeoe  ei  Aqareno»^  per 
epìtomen  in  annaht  dislrifmta.  Egli  occupossi 
altresì  degli  annali  ecclesiastici  di  Spagna,  e la- 
sciò degli  nitri  scritti  che  non  furono  stampati. 
Il  P.  Echard,  ivi,  pag.  44S. 

FER.\ES  0 FSSR:VESi  città  vescovile  d' Irlan- 
da, contea  di  Wexford,  in  Ialino  Ferna  c /Vr- 
nne.  II  suo  vescovado  è sufTraganeo  dì  Dublino, 
e dopo  r ultima  riforma  fu  unito  al  vescovado 
di  Lagh-fjjn  ( V.  Aiidifr.  Oeoqr.  ani.  e mod. 
1.  1).  Si  conoscono  38  vescovi,  dei  quali  i pri- 
mi due  furono  S.  Edano,  uel  598  c S.Molin^o, 
che  glisiicc  Hlettc  nel  63a.  Dopo  il  vescovo  Cilio- 
nio,  del  7 i4,avvi  una  lunga  lacuna. fino  alla  me- 
tà del  IX  SCO.,  non  essendo  noli  i di  lui  succes- 
sori. « Giovanni  di  Evreiix,  decano  dì  Feriies, 
è r ultimo  dei  vescovi  cattolici  : mori  nel  i!>78. 
Ouellì  che  occuparono  la  sede  di  Kertics,  dn;>o 
di  lui, vennero  nominati  dalla  regina  Elisabetta. 

FBRO?r  (Filippo  De),  dottore  in  leo’ogia 
della  facoltà  di  Parigi,  della  società  di  Sorbo- 
na, fu  laureato  alli  27  di  febb.  1668.  Fu  arci- 
diacono di  Sainli's  sotto  il  vc*scovalo  di  Rassoin- 

Ìiierre,  e mori  nel  21  aprile  il)i|2.  Si  liaimo  di 
ui:  I.*  L’orazione  funebre  del  sig.  Hassompier- 
re,  vescovo  di  Sairites:  ivi,  1(17^».  9.  ‘ L'n  Fa» 
etum  per  il  sindaco  ed  il  clero  della  medesima 
diocesi  contro  i pretesi  riformati,  relativaiuenle 
al  tempio  ed  agli  esercìzi  pubblici  della  loro  re- 
ligione. 3.^  Difesa  del  lìlirn  intitolalo:  Diitru» 
zione  d*lta  morale  di  Ge$à  Cristo  a motivo  de- 
gli errori  dei  Olvinisti,  contro  la  ris|M>sla  di 
Merlai,  ministro  di  Saiittes  ; Parigi,  1678, 
in  19.* 

FEROZS4POR  od  iMBlR.i,  città  vi>scavjle 
sotto  il  Mnfriano  dei  GiAenbìti.  situata  sull'  Eu- 
frate a poca  distanza  da  llqgd.id,  secondo 


r Abiilfeda  {Tabul.  geoyrafdi.  n.  979).  Si  co- 
iio<«ce  un  vescovo  di  questa  città  chiamalo  Aclia, 
che  fu  ordinato  noi  039.  Orìent  chriu.  I.  9, 
pag.  1593. 

FERRI (Grov anni), gesuita. nato  fan.  1 586, 
a Pili  en- Velai,  entrò  nella  società  X an.  i6o4, 
e mori  il  3o  ott.  1679.  Di  lui  abbiamo  . 
I.®  Ois(fVÌ$itio  reliquiarhìy  sioe  de  euxpieìefi^ 
da  et  suspecta  earumdem  numero  reW/uiarum 
multitudine  ; Lione,  1647.  in  4**  2.*  S.  Fer- 
rando risuscitato,  o vita  di  Ettore  Fulgenzio 
Ferrando;  Lione,  i65o.  Il  P.  Ferrand  si  sforza 
inutilmente  in  quest'  opera  di  trasformare  Ful- 
genzio Ferrando,  diacono  di  Cartagine,  in  un 
arciv.  di  Toledo  io  S)>agna.  II  P.  ChiOJet  aven- 
do combattuto  imililmentc  questa  pretensione 
nelle  sue  Aniinavversioni  sopra  S.  rcrrandn  ri- 
suscitalo , che  fece  egli  stampare  a Dijon 
l'an.  i656,  il  P.  Ferrando,  anch' esso,  scrisse 
un’opera  contro  Chifflel  nel  1G67  e 1671,  per 
jirovare  che  le  antiche  armi  dei  Francesi  erano 
1 gigli  e non  le  api. 

FERRANO  ( i.U'Gi  ),  avvocato  al  parlamento 
di  Parigi,  nacque  a Tolone  nel  3 oli.  i64^- 
Egli  studiò  r ebraico  c le  lìngue  orientali  a Lio- 
ne. e fu  assai  dotto  nelle  antichità  sacre  e pro- 
fane. Andò  a Parigi  all’  età  di  28  anni , eu  io 
seguito  fece  un  viaggio  a .Magonza,  per  occu- 

f>arsi  di  ima  traduzione  del  tosto  ebraico  della 
libbia.  Questo  disegno  non  essendogli  riuscito, 
egli  ritornò  in  Francia,  studiò  il  diritto,  otten- 
ne diversi  gradi  al  Orléans,  c fu  ricevuto  av- 
\ocatn  al  parlamento  di  Parigi.  Fu  protetto  dai 
presidente  di  Mesmes  che  lo  impegnò  a pubbli- 
care le  sue  opere,  c morì  in  età  di  circa  54 
anni  negli  11  marzo,  16^9.  Sì  ha  di  lui: 
I Conxpectns  sioe  ^nopsis  libri  hebraiei^  <fui 
inserihitur  Hegwn  annale  Franciae  et  He-fum 
dotnus  Othomanicar.  F questa  una  bella  Ielle- 
rn  latina  indirizzala  all*  abb  di  Rourzeis.  clui 
contiene  un  saggio  degli  annali  dei  re  di  Fran- 
cia e degli  Ottomani,  nel  1G70.  2.*  Delle  rifles- 
sioni sulla  religione  cristiana,  colla  spiegazione 
della  profezia  di  Giacobbe  e di  Daniele  sulla  ve- 
nula del  Messia;  Parigi,  1679,  in 9 voi  in  I9.®; 
in  quest*  opera  trovasi  una  quantità  di  curiose 
quislioni  dì  cronologia  e di  st  <ria.  3.'^  Una  let- 
tera,nella  quali*  si  nascondo  sullo  il  titolo  di  dot- 
tore della  borbonn,  per  rispondere  ad  uno  scrit- 
to anonimo  iiililo’alo:  Oiseroazioni  eriticke  e 
curine  tulle  riflessimi  intorno  la  religione 
cristiana.  l>a  lettera  di  Ferrand  fu  pubblicala 
ì\c\  Journil  dee  savane.,  dot  1.®  selt.  1699. 
4-^  L'n  commentario  latino  in  4-^  sui  Salmi , 
stampalo  nel  i6S3.  5.®  Una  traduzione  france- 
se dei  Salmi,  in  19.*,  nel  i683,  colla  Volgata 
accanto.  G."'  Due  trattati  di  controversie,  stam- 
pali nel  iG8j,  uno  della  Chiesa,  e 1’  altro  iati 
tolnlo  : lìitposfa  alt  apoltgia  per  la  riforma 
per  i riformatori  e per  I*  riformati.  7.®  Una 
lettera  ej  un  discorso  per  provare  che  S.  Ago- 
stino era  stalo  monaco  ; la  lettera  trovasi  nel 
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Journal  dcs  $aì>nnM,  del  3o  agosto  e do)  6 
•etlembre  1688.  Il  discorso  fu  staoipalo  a Pa- 
rigi oel  (689,  io  13.*, col  titolo  di  Sìonacham» 
sancii ÀUffUittni.  8 ” Il  t.  t.*  di  ima  Somma 
della  Bibbia  in  latino,  che  comnarre  nel  1600. 
In  quest'  opera  l'autore  tratta  aelt*  origine,  oel- 
r antichità  e della  durata  della  lingua  ebraica, 
delle  traduzioni  della  sacra  Scrittura,  delle  di- 
visioni dei  libri  santi,  e di  ciò  che  trattasi  ordi- 
nariamente nei  prolegomeni.  Questa  Somma 
venne  ristampata  nel  1701,  col  nuovo  titolo  di 
Dittertaliones  crùicae  hchrn^a  lingua^c^. 
in  8*  g.*  Un’opera  francese  della  conoscenza 
di  Dio,  nel  1700.  Un  trattato  del  matrimonio. 
Uno  sulla  Trinità.  Uno  sulla  oreazione  del  mon- 
do. Una  tavola  alfabetica  per  materia  di  ciò 
che  avvi  di  più  considerabile  nei  conciti  gene- 
rali, provinciali  e diocesani,  composta  ai  i4 
volumi  io  fol.  mss.  Ferrand  conosceva  le  lin- 
gue e r antichità.  Egli  non  à nè  sublime  net  suo 
stile,  nè  forte  ne’  suoi  r^onamenli  ; ma  ha 
molta  erudizione.  Dupin,  Sihl.  eccl.  sec.  XVII, 
pari.  4-  H P-  Niceron,  t.  t e 10. 

FBRBAIVD,  sacerdole.baccellierc  in  teologia, 
pubblicò  i progressi  dell'  anima  cristiana  nelle 
pratiche  della  vita  interiore  ; Parigi,  16S9  , 
in  13.^  Quest'opera  risgtiarda  le  persone  di 
già  avanzate  nelle  pratiche  delle  virtù  cristiane. 
Ferrand  propone  loro  alcuni  esercizi  quotidiani 
•d  alcuni  altri  che  sono  propri  a ciascuna  set- 
timana. Journal  det  tavansy  1689,  pag.  346. 

FRBRAItlDO  o FERDUVAMUO,  ihacnno  della 
Chiesa  di  Cartagine,  soprannominalo  Fulgen- 
zio, amico  e coutem|x>raneo  di  S.  Fulgenzio, 
vescovo  di  Ruspa,  aveva  già  fama  di  dotto  fino 
daH'on.  533.  Egli  ha  composto  diverse  ojiere, 
cioè,  una  raccolta  in  compendio  di  sSs  canoni 
dei  concili  ; una  lettera  a Severo  scolastico,  os- 
sia avvocato  e letterato  di  CP.;  una  ad  Analolio 
diacono  della  Chiesa  romana,  contro  T ere.^ia 
di  Euliche  ; due  a S.  Fulgenzio  ; una  al  conte 
Regìnone,  nella  quale  egli  procione  sette  regole 
)>er  formare  un  buon  capitano  cristiano  ; una 
a Pelagio  e ad  Anatolio,  ambedue  diaconi  del- 
la Chiesa  romana;  una  ad  Eugippio  stilla  Tri- 
nità; la  vita  di  S.  Fulgenzio  ; ma  non  è ben 
certo  che  questa  sia  sua;  sembra  piiiUoslu  scrit- 
ta da  un  disce{K)lo  dì  S.  l ulgenzio.  clic  lo  ave- 
va accompagnalo  nei  suoi  viaggi  ; tocche  non 
si  può  dire  ael  diacono  di  Cartagine.  Fiiròngli 
altresì  male  a nro|K>siU)attrilmili  i primi  tre  libri 
di  Vigilio  di  Tapso,  cd  una  lettera  a S.  Ansei- 
mo. 1*  errando  fu  uno  dei  primi  che  scrisse  con- 
tro la  condanna  dei  tre  capitoli.  Nelle  sue  let* 
lere  allo  scolastico  Severo  o ad  Anatolio  , egli 
difende  ([uesla  projio^izione  die  taceva  allora 
tanto  rumore  in  Oriente,  ciò'*,  uno  od  una  per- 
sona della  Trinità,  ha  soiierto  , aggiungendo 
che  ha  sofferto  nella  carne  che  ha  pn*so.  Lo  let- 
tere di  questo  autore  sono  scritte  con  molto, 
fuoco,  ma  tostile  è piacevole,  semplice  e conci- 
so. Il  P.  ChiiHet  pubblicò  le  sue  opere  a Dijon 


ili  4 *,  od  1649-  Dupin,  Bihl.  ecc/es.  sec.  VI. 
Ceillier,  Storia  degli  atti,  saeri  ed  cedei  A.  16, 
pag^  iSg  e scg. 

^ FKRRAni  , città  ddV  antica  Flaminia  0 
del  Vicariato  Italico  , capitale  del  ducato  di 
questo  nome,  delta  in  latino  Ferraria^  e nei 
più  antichi  tempi  Forum  Alieni.  È situata  in 
una  bassa  pianura,  3 sole  miglia  distante  dalla 
destra  riva  del  maestoso  e terribile  Po;  3o  mi- 
glia a levante  da  Bologna  , 4o  a maestro  da 
Ravenna,  20  a greco  da  Cento,  35  a scirocco 
da  Mantova,  altrettante  da)  mare  e 174  da  Mi- 
lano. IvOng.  9*  16';  lat  44*  60'.  Fu  dapprima 
un  ignobile  borgo,  abitalo  in  gran  parte  da  fab- 
bri, e soltanto  ai  tempi  de)  papa  Vitaliano,  ver- 
so r ao.  670,  incominciò  ad  essere  un  luogo 
muralo,  detto  la  Ferriera,  indi  Ferrarla,  e poi 
Ferrara,  trasportatavi  essendo  la  sede  vesco- 
vile da  Voghenza  I l.ongobar<h  se  ne  impa- 
dronirono, come  di  altre  città  d'Italia,  quin- 
di fu  dominala  da  Carlo  Magno,  in  seguilo  da- 
gli imperatori  di  Germania.  Gli  Estensi  furo- 
no signori  di  Ferrara  dal  io5o  fino  al  iSgy, 
nel  quale  anno  essendosi  estinta  la  linea  legit- 
tima con  Alfonso  II,  morto  senza  figli,  venne 
da  Clemente  Vili  occupala  qual  feudo  ecclesia- 
stico. Bentosto  quel  pontefice  la  fece  cingere  di 
mura,  fabbricovvi  una  ben  forte  cittadella,  per 
metterla  in  sicuro  da  ogni  insulto.  Conlavanst 
in  Ferrara  più  di  100  chiese,  la  più  be  la  delle 
quali  ò senza  dubbio  la  cattedrale,  la  di  cui 
facciala  è di  rara  architettura  gotica  : fu  dessa 
fabbricata  nel  1 135,  cd  il  suo  capitolo  compo- 
nesi  di  3 dignitari,  i3  canonici,  9 mansionari, 
5o  cau{>eUaiii,  che  formano  un  corpo  diffe- 
rente ^ quello  dei  canonici,  chiamato  il  col- 
legio della  cattedrale.  NeBa  città  oltre  la  catte- 
drale, sortovi  prescnlemcnle  altre  8 chiese  par- 
rocchiali, 5 monisleri  e conventi  di  religiosi, 
6 monisleri  di  monache.  Vi  e una  casa  dì  cate- 
cumeni, e due  ospedalctli  per  12  povere  ^edovo 
impotenti.  Oltre  a ciò  vi  sono  altri  pii  stabili- 
menti, sodalizi,  osperlali,  monto  di  pietà  e se- 
minario. La  chiosa  di  Ferrara  c considerata  co- 
me s iffraganea  di  Ravenna  La  sua  diocesi  è 
grande  cd  estesa  Federico  II  fondovvi  un  ac- 
cademia, quasi  por  far  fronte  a quella  di  Bolo- 

ena,  che  egli  non  stimava  punto.  Ferrara  emulò 
’ più  colte  città  d' Italia  per  gli  uomini  illustri 
che  vi  ebbero  i natali,  educazione  e soggiorno. 
E altresì  in  questa  citta,  che  dal  18 15  in  poi 
risiede  il  gran  balio,  reggente  dell'ordine  ospi- 
taliere di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  o sia  di 
Malta.  Il  numero  de’suoi  abitanti  oggidì  è di 
32  m-la  circa  : sotto  il  dominio  estense  giuns'TO 
fino  ad  80  mila.  Nelfan.  i438.  il  papa  Eu- 
genio IV  tra.sferì  il  concilio  dì  Ba.silea  a Ferra- 
ra : fu  questo  concilio  tenuto  nella  chiesa  di 
S.  Giorgio,  nel  sobborgo  dello  stesso  nome.  Il 
cardinale  Nicola  Albergali  ne  fece  1’ apertura. 
Gio'anni  VII  Paleologo.  imperatore  d’ Oriente, 
ed  il  patriarca  di  Costantinopoli  vi  hanno  pura 
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Assistilo.  I 0 fco|H>  di  questo  concilio  era  Tunio* 
ne  della  Chiesa  ^reca  colla  latina.  Vi  si  tennero 
i6  sessioni,  dopo  le  quali  fu  trasferito  a Piren- 
xe,  a motifo  della  peate  sopraggiunta  in  Ferra- 
ra ; ed  è perciò  che  chiamasi  anche  concilio 
di  Firenze.  — Il  F.  Mansi  nell'  appendice  al 
I.  3.”,  col.  i4t3  e i4i4»  colloca  due  sinodi,  te- 
nuti in  Ferrara  da  Ijindolfo,  che  ne  era  allora 
il  rescoTo.  Nel  1/  di  questi  due  sinodi,  tenuto 
nel  1 106,  fu  deciso  che  i laici  rinuncierebbero 
al  possesso  delle  chiese  ed  alla  percezione  delle 
decime,  ecc.  Nel  a,*,  tenuto  nel  1 1 10,  lennero 
confermate  alcune  decisioni  del  primo  reialite 
al  rescoTO  ed  ai  canonici  della  calledra'e,  eco. 

— I primi  vescovi  di  Ferrara  furono,  Oldrado 
da  Vogbenza , ordinato  da  S.  Silvestro  papa 
nel  33o;  Giulio  da  Voghenza,  ordinato  daf  ine> 
desimo  S.  Silvestro  nel  33i  ; S.  Leone,  il  di  cui 
corpo  venne  trasportato  daVoghenza  a Ferrara, 
nel  ti>8i,  dal  vescovo  Graziano. — Frai  succes- 
sori noteremo  S.  Maurelìo,  martire  e protettore 
della  città,  il  quale  fu  fatte  vescovo  nel  63o. 

sua  festa  si  celebra  alli  7 di  maggio.  — Gio< 
vanni  Tofiigni,  nominato  da  Fiigenio  IV,  in  ott. 
del  li.Si,  assiftlelie  al  conc.  di  l'errara.  Mori 
nel  luglio  i446,  ed  è onorato  come  un  santo. 

— Giotanni  Fontana,  di  Modena,  arciprete  di 
Milano,  Tese,  di  Tripoli:  occupò  la  sede  vesce* 
vile  di  Ferrara  nel  i5oo  ^ mori  nel  1611.  Fu 
in  questo  tempo,  ohe  il  pontefice  Clemente  Vili 
prese  jiossesso  del  Ferrarese,  dopo  la  morte  di 
Alfonso  il.  — ■ Francesco  Maria  nlacchiavelli  di 
Firenze,  canonico  del  Vaticano,  vescovo  di  Fer- 
rara nel  i638,  patriarca  di  CP.  e cardinale  nel 
if>4i:  mori  nel  i653.  Itakataeray  U 9,  0.  i3, 
e t.  lOf  c.  264. 

FEARABA  ( Antorm)  o Astoriro  ),  decaoo 
del  collegio  di  medicina  a Messina,  verso  Tan- 
no i674f  ha  lascialo  : 1 .*  ^yh<i  eneomttfrum^ 
^uiòui  tacrae  iùterae,  $ancti(fue  Potrete  alti' 
ecc  lettasi  ici  doetoret  fìeaiam  Virginem 
lawiihut  exltiUrunt.  2.*  Brevis  et pnit  dialth 
gitmìtSy  ertiùts  ex  nonaginta  tej^ 

tem  elernemity  epistulam  B.  Firginit  ad  tir- 
hem  Mettanae  componentiòut.  Non  ignorasi 
che  questa  epistola  della  U.  Vergine  alfa  città 
di  Messina  e uno  scritto  supposto.  3."  Molte 
|)oeste  in  italiano.  Mongitore.  Biòlìot.  tic. 

FERRARI  ( Uernasdino  ),  dottore  del  colle- 
gio Ambrosiano  a Milano,  naccpie  in  detta  città 
I an.  1577.  Kgli  viaggiò  in  Italia  ed  in  Spagna, 
dove  raccolse  un  gran  numero  di  libri,  che  ser- 
virono di  fondamento  alla  biblioteca  Ambrosia- 
na. È altresi  autore  di  molte  dotte  e curiose 
«mere.  Le  principali  sono  ; t lìn  trattato  pieno 
di  erudizione  sufi’  antica  maniera  di  predicare  : 
De  rilu  taerarum  eoneionum^  QuesT  opera  fu 
pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1602,  c venne 
ristampata  a Parigi  nel  i664>  a Lione  nel  i665, 
ad  a Otrecht  nel  1692  ; dessa  è divìsa  in  3 li- 
bri. Nel  I.**  tratta  di  quel  sermone  che  gli  an- 
tichi chiaraaraao.  trattato,  disputa,  didasca-» 


52:* 

Ha  o dottrina y omelia  i nel  a.*  parla  del  per- 
dicalore  e degli  nditori.  e fa  osservare,  che  gli 
antichi  predicatori  cristiani  sta^  ano  ora  in  piedi 
ed  ora  seduti,  e biasima  quelli  del  suo  tempo  i 
quali  trattavano  questioni  frivole  e sottili,  e ci- 
tavano molti  passi  latini,  greci,  ebraici,  arabi- 
ci, sirìaci,  ecc.  Nola  egli  allresi  che  il  popolo 
ascoltava  la  predica  in  piedi  nella  maggior  par- 
te delle  chiese,  e che  non  era  permesso  ad  al- 
cuno di  sortire  prima  che  fosse  terminata.  Il  3.* 
libro  rìsguarda  il  luogo  ed  il  tempo  delle  predi- 
cazioni Le  domeniche,  le  feste,  i giorni  di  qua- 
resima furono  sempre  i rìotdì  solenni  per  la 
predicazione,  e le  chiese  i luoghi  dove  predica- 
vasi  onlinarìamente  ; predicavasi  però  talvolta 
■ulle  piazze  pubbliche  od  anche  nelle  campa- 
gne, quando  la  necessità  lo  esigeva  Ferrari  ha 
allresi  composto  un  trattato  degli  antichi  usi 
delle  6{)istoie  ecclesiastiche,  stampalo  a Milano 
nel  i6i3,  e diviso  in  3 libri.  Un  altro  trattalo 
degli  applaiiii  e delie  acclamazioni  degli  antichi 
divìso  io  7 libri,  e stampalo  a Milano  nel  1627. 
Nel  5 ” libro  di  nueslo  tmltato  fa  egli  osserva- 
re, che  T uso  delle  acclamazioni  passò  dal  tea- 
tro nelle  scuole  e nelle  assemblee  cristiano,  dn- 
ve  gli  uditori  interrompevano  sovente  il  predi- 
catore, era  prevenendo  ad  alla  voce  quello  che 
voleva  dire,  ora  ripetendo  ciò  che  aveva  detto 
e mialche  volta  gridando:  < Ciò  è ben  degno 
c del  sacerdozio;  ecco  un  terzo  apostolo;  quel- 
t lo  che  egli  dice  è ortodosso;  > altre  volte 
abitandosi,  saltando,  battendo  le  mani  ed  i pie- 
di, oppure  facendo  dei  segni  con  delle  penne  e 
dei  fazzoletti,  il  medesimo  autore  scrisse  pure 
intorno  ai  funerali  dei  Oistiani,  e tutte  le  sue 
opere  sono  chiare,  metodiche,  piene  d'  cnidi- 
ztone  e dì  curiose  ricerche.  Dupin.  BiU.  ecet. 
sec.  XVIJ,  pari.  i. 

FERRARI  (Bartolowvbo),  alcuni  lo  nomina- 
no Ferrera,  nacque  a Milano  nel  là^T-  Lasca 
famiglia  era  una  delle  prime  della  cilta.  Essendo 
restalo  orfano  mollo  giovine,  e dichiaralo  mag- 
giore prima  dell'  età,  si  pose  alla  tesla  dei  suoi 
affari,  amministrò  le  sue  sostanze  con  saggezza, 
e colle  rendite  fece  delle  abbondanti  limosinr, 
ohe  giungevana  tasto  più  a proposito  essendo  i 
tempi  dimeiii  e le  risorse  rare  a cagione  delle 
disgrazie  delle  guerre.  Avendo  trovalo  in  due 
alln  gentiluomini,  ano  chiamalo  Antonio  Ma- 
ria Zaccaria,  e T altro  Giacomo  Antonio  Mori- 
già,  gli  stessi  sentimenti  di  cui  egli  era  animalo, 
e la  stessa  tendenza  per  una  vita  utile  al  servizio 
della  Chiesa,  si  unirono  per  istituire  una  nuova 
congregazione  di  cui  gettarono  le  prima  fonda- 
menta nel  i53o  ? si  posero  sotto  la  direzione  di 
un  famoso  predicatore  che  loro  consigliò  la  let- 
tura assidua  delle  epistole  di  S.  Paolo.  Questo 
wtitule  fu  confermalo  nel  i533,  e quelli  che 
T avevano  abbraccialo  sì  impegnarono  con  voti 
solenni , dopo  averne  ottenuta  la  permissione 
dal  pontefice  Paolo  HI  nel  i535.  Lo  scopo  dello 
siabilimeoio  fu  di  formare  dei  ministri  del- 
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r Evangelio,  distìnti  per  la  piiraeza  dei  loro  co- 
•tuini  e della  loro  istruzione,  non  che  per  il  lo- 
ro disinteresse  e per  il  loro  zelo  perla  salute 
delie  anime.  Paolo  111  diede  loro  il  nome  di  cliie- 
rici  regolari  di  S.  Paolo.  Furono  aliresi  chia- 
mati barnabiti,  sia  a cagione  della  loro  divo- 
zione a S.  barnaba,  che  ragionevolmente  ai  cre- 
de fondatore  della  chiesa  di  Milano,  sia  piutto- 
sto perchè  fecero  i loro  primi  est^rcizi  in  una 
chiesa  di  canonici  regolari  dedicata  a quel 
santo  apostolo.  Questa  istituzione  si  sparse  in 
Italia  ed  ebbe  alcuno  case  in  Francia.  Ferrari 
ne  fu  eletto  superiore  generale  nel  i54z,e  morì 
santamente  nel  i^h^i.Biogr.univ.frane.^iA.  t4- 
FBRBAHI  ( Ottatiì?io  ),  milanese,  nacque 
nel  i5i8.  professò  la  fì*oso(ia  a Padova  e mori 
nella  sua  pairia  nel  i586,  slimalo  per  la  sua 
virtù  e per  la  sua  vasta  letteratura.  Noi  gli  dol>- 
biamo  un  dotto  tratlato  dell'  origine  dei  Roma- 
ni, in  latino,  pubblicato  a Milano  nel  iRov, 
in  8.*Grevio  lo  ha  inserito  nel  i.*  voi  delle 
sue  aniìchità  romane,  e ri  aggiunse  le  neces- 
sarie correzioni.  Lo  stile  di  Ferrari  è puro  ed 
elegante.  Si  hanno  inoltre  allri  due  trallnti  ; 

I * De  termonibui  exotenets  \ Venezia,  i SyS, 
in  4*'^  a.*  De  dùcipUna  encyclopeiica^  col  ti- 
tolo generale  di  f tatù  phVotophor.  peripaiet. 
/éri$loietici^  colle  aggiunte  di  Melcli.  GolJuslo. 
Pubblicò  altresì  il  Ferrari  una  traduzione  latina 
di  Ateneo  e varie  noie  sopra  Aristotile.  Auovo 
Diuon.  etor,  ; Hassano,  179O,  iu8.'* 

FEBBARl  ( Filippo  ) , generate  doli'  ordine 
dei  servili,  nativo  d'Ovillo,  piccolo  villaggio 

{iresso  Alessandria  della  Paglia  nell’  antico  Mi- 
anese,  imparò  le  lingue,  la  teologia,  le  belle 
lettere  e le  matematiche,  che  insegnò  per  48 
anni  con  molla  ripiila/.ione  nell*  università  di 
Pavia.  Fu  assai  considerato  dai  papi  Clcmen- 
le  Vili,  Paolo  V ed  t'rbano  Vili.  Egli  governò 
il  suo  ordine  due  volte  in  qualilà  di  generale,  c 
due  volte  come  vicario  generale  e mori  sul  fi- 
nire del  mese  di  agosto  dell*  an.  1626.  Di  lui 
abbiamo:  Typographta  in  Martyrologimn  ro- 
manum.  Epitome  geographieumy  L 4.  Cata- 
logut  SS.  ItaiiaCy  ecc.  Ma  la  sua  raig'iore  ope- 
ra è il  Lexicon  geograpbicum^  nel  (piale  Irò- 
vansi  riunite  anche  le  altre  sue  opere,  e che 
venne  stampalo  in  Milano  nel  162^.  In  seguito 
Michele  Antonio  Hatidrand,  di  Parigi,  V ha  cor- 
retto  ed  aumentalo  nel  1670. 

FRBBARI  (SiGtSMORDo),  debordine  di  S.  Oo- 
inenico,  nacque  a Vigevano  nell  antico  Milane- 
se r an.  1589,  ed  ivi  ricevette  i*  abito  religioso 
nella  sua  giovinezza.  Dopo  aver  fatto  i suoi  stu- 
di a Saiamanca  sotto  il  celebre  Pietro  di  Lede- 
sma,  fu  nellan.  162^  incaricato  della  direzione 
degli  studi  della  Slina,dove  egli  stabili  la  disci- 
plina regolare.  Nel  iG3o  fu  nominalo  prefetto 
degli  studi  di  Vienna,  dove  fu  fatto  altresi  pri- 
mo professore  c procuratore  della  nazione  Au- 
striaca. Nel  i63o  fu  eletto  commissario  e pro- 
curatore generale  della  missioBe  d’ linghcria.  Il 


tuo  zelo  nell  adempire  ai  doveri  di  si  penose 
funzioni  di  quella  carica  avendo  infievolita  la 
sua  salute,  i suoi  superiori  lo  richiamarono  a 
Roma,  dove  muri  nel  convento  di  S.  Sabina  in 
età  di  57  anni,  nel  iG4G>  Di  lui  nhhiaiiio: 
i.**l.a  storia  del  suo  Ordine  in  Ungheria,  divisa 
in  8 libri  latini  e pubblicala  a Vienna,  in  4.*, 
1637.  2.*  Correc/orinmpoematù  eu/ter  Suof 
fnarn  S.  'J'bomae.^.'Va  opuscolo  contro  i Lute- 
rani, ed  un  altro  contro  i (>alvini.Hli,  ivi.  Il  P.  È- 
cììtiriì,Script.  ord,  praedic.  t.  2,  pag.  55o. 

FEflR4RI  (GiovanriIUttistaL  di  Siena,  ge- 
suita, ha  compilato  un  dizionario  siriaco  mollo 
utile,  che  venne  pubblicalo  a Roma  nel  1622, 
col  titolo  di  Nomenelator  tvriaeat. 

FERRARI  ( Ottavio),  della  nobile  famiglia 
dei  Kerrari  di  Milano,  nacrpic  lan.  1609.  Egli 
insegnò  larettorica  nel  collegio  ambrosiano,  per 
21  anno;  e,  nel  i634«  fu  chiamalo  dalla  repub- 
blica di  Veuez’a  per  insegnare  I elotpienza,  la 
politica  e la  lingua  greca  nell  università  di  Pa- 
dova La  sua  granile  riputazione  pnK'acciogli 
diverse  pensioni  considerabiii  tanto  per  |uirlo  di 
Luigi  XIV,  re  di  Krancia,  e di  t'rislina,  regiua 
di  Svezia,  quanto  dalla  città  di  Milano.  Mori  il 
7 marzo  io84,  in  età  di  75  anni,  e lascili  diver- 
se opere,  cioè:  i.®  Intorno  le  vcsliiiienta  degli 
antichi,  col  titolo:  De  re  pestiaria^  in  3 libri; 
Padova,  i64>t  in  8.”,  ed  in  j libri  nel  i654, 
in  4-">  e ouuvamente  nel  ifiSa,  in  4-**  Dtv 
tueione»  35.  'i.'* Epietolae.  Fonnulae^  ecc., 
in  4.”  con  un  paiiegirìcodi  Luigi  XIV.  5.*^  A*V- 
ctorum  libri  duo^  in  4-“»  i»79i  * Pado'a. 

6. *  Otiginet  lingttae  italieae^  in  lui.,  nel  1G76. 

7. ®  Una  disserlazione  curiosa  intorno  le  lucerne 
8C|K)lcrali,  stanquita  nel  i685,  nella  sua  nuova 
edizione  De  re  vettiaria^  e nel  1.  12.®  delle  An- 
tìcbità  romane  del  Grevio.  8.®  AnaUeia  de  re 
veetiariOt  ne!  1670,  in  4.*«  a Padova,  colla  dir- 
serlazione  sulle  lucerne  sepolcrali.  9.®  Dititer» 
tatio  de  pantomimie  et  mimù\  AVolfenbiille), 
1714*  in  4.®«  per  cura  di  G.  Alb.  Fabricio,  e 
stampala  altresì  nel  t.  2.®  delle  Ant  'q.  Bom.  di 
Saticogre.  10  ® Dinertationee  duar  de  bahieie 
et  de  gladiatoribue\  llclnistadt,  1 720,  in  8.® 
1 1 .®  Òctaeii  Ferrara  Apollo  tuam  fidem  eioe 
liiteratorttm  fatum.  Accessit  ejusdem  epistola 
de  obitu  Dominici  bhtini  senatoris  veneti  \ 
Venezia,  i636,  in  i6.®Moreri.  ediz.  del  1759. 

FERRARI  ( Tommaso  Mìiia  ),  deb*  ordine  di 
S.  Domenico,  nneslro  del  sacro  palazzo,  cardi- 
nale prete,  del  titolo  di  S.  Clemente,  nato  lan- 
no  1047  a Mnndiirìa,  pìccola  città  del  regno  dì 
Napoli,  nella  Puglia,  ricevette  l abito  religioso 
nel  convento  del  Rosario  nel  luogo  ste^  della 
ina  nascila.  1 suoi  progressi  nelle  scienze  e nelle 
virtù  furono  rap’di;  e mentre  egli  studiava  a Na- 
poli nel  convento  chiamalo  dello  Spirilo  Santo, 
dove  si  era  proposto  S.  Tommaso  per  modello, 
egli  non  sostenne  alcuna  tesi  scolastica  che  non 
fosse  per  liiili  i suoi  fraletli  un  titolo  per  ammi- 
rare la  bellezza  del  suo  genio,  e piu  aucora  la 
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Kua  rara  modestia.  Seuza  Irns-jurare  il  iiiitiìslero 
della  parola,  fu  professore  di  (ilosolia  e di  teo- 
logia, e maestro  degli  studenti  nel  collegio  dì 
8.  Tommaso  di  Napoli,  dove  era  comiineimMite 
chiamato  \ Area  della  eeienza.  Figli  moatm  so- 
prattutto questo  tesoro  di  erudizione  nel  capito- 
lo generale  del  suo  Ordine,  tenutosi  a Itoina  nel 
mese  di  giugno  1677,  dove,  dopo  di  aver  soste- 
nuto delle  tesi  pubbliche,  dedicate  al  cardinale 
Altieri,  tutta  V assemblea  che  aveva  creduto  di 
sentir  parlare  S.  'roinmaso  medesimo,  pregò  il 
padre  generale  Aiilonio  di  Monroì,  perche  gli 
solesse  accordare  sull*  blante  l'onore  del  dotto- 
rato. Il  papa  Clemeute  IX  lo  nominò  maestro  del 
sacro  palazzo,  e suo  predicatore  nel  1G68,  ed 
Innocenzo  XI  creollo  cardinale  il  isdic.  16^0, 
malgrado  le  sue  lagrime  e la  sua  resistenza,  la 
quale  non  |M)le  essere  vinta  se  non  da  un  espres- 
so comando  del  sommo  pontefìce  Questa  emi- 
uente  dignità  non  servi  che  a far  risplendere 
maggiormente  tutte  le  virtù  del  nuovo  cardina- 
le; la  sua  modestia  cioè,  la  sua  penitenza,  il  suo 
disinteresse,  il  suo  amore  per  i poveri,  la  sua  as- 
siduità allo  studio  ed  all'  orazione,  la  sua  esat- 
tezza a tulli  i doveri  di  un  religioso,  compatibili 
colla  sua  dignità,  li^gli  apnarleniie  a quasi  tulle 
le  congregazioni  dei  cardinali;  ma  si  distinse 
particolarmente  in  quella  del  sant' Oificio,  del 
enne,  di  Trento,  dei  vescovi  e dei  regolari,  del- 
r indice  e delle  Indulgenze.  Figli  godeva  di 
una  si  alla  fama  di  dotlrina  , che  , secondo 
l'espressione  di  un  autore  contemporaneo,  nelle 

3.iistioiii  difilcili,  la  sua  decisione  teneva  luogo 
i quella  di  un'  accademia  intera.  Mori  egli 
nel  20  Agosto  1716,  e fu  tumulalo  nella  chiesa 
di  S.  Sabina.  I.08ciò  varie  opere  teologiche,  le 
Itali  si  conservano  mss.  in  ^arie  biblioteche 
' balia.  Il  P.  Touron,  Lomtni  tllusirt  dell'or- 
dine  di  S.  Domenico,  t.  6,  pag.  Ì92  e seg. 

FRRRARI  o FERRERÒ  K Albkxto  },  di  Pia- 
cenza, fiori  verso  fan.  i56o,  e lasciò  un  traila- 
lo  delle  ore  canoniche,  un  altro  della  celebra- 
zione della  messa,  ed  un  terzo  sul  1.*  capitolo 
del  IT”  libro  delle  Decretali,  che  trovasi  nella 
raccolta  dei  trattati  di  diritto  di  Venezia  , 
del  1 S8i.  Dupin,  Tao*  degli  aui.  eeelu.  del 
tee.  Af'/,  pag.  1(74. 

FERRARI  FinìTo.vi.  G.  V.  Fautoni. 

Fi-;HHÉ  (Micmkle),  di  Charires,  religioso 
dell' ordine  di  S.  Domenico,  fu  falla  dottore  in 
teologia  dalla  facoltà  di  Parigi  nel  i566.  Figli 
era  stalo  prima  coufessore  di  Maria,  regina  di 
F rancia  e di  Scozia,  e f aveva  seguila  in  Sco- 
zia nel  i5Gi  : fu  in  seguilo  predicatore  della 
corte  di  Francia  sotto  il  regno  di  Carlo  I X e di 
iilnrico  HI.  Quest'  ultimo  princi^ie  lo  mandò  per 
affari  importanti  a Napoli  nel  ijSq,  ed  il  re 
tnrico  IV  continuò  pure  a lenerlo  al  suo  servi- 
zio, anche  prima  di  essersi  riconcilialo  colia 
Chiesa  romana.  F'crré  rifiutò  I'  a' badia  di  Livrì, 
ordine  dei  canonici  regolari  di  Parigi,  che  quel 
monarca  gli  offriva,  e mori  il  39  gena.  i6o3» 


in  età  di  78  anni,  a Cliarlres,  dove  era  stalo  tre 
volte  priore,  e dove  conservasi  ancora  un  trat- 
tato latino  che  aveva  egli  composto  sopra  i M>t- 
le  |)cccatì  mortali.  Il  P.  Échard,  Script^  ord, 
praedic.  I.  2,  pag.  3ji. 

FKRRÌì  ( ViNcznzo  ),  altro  religioso  dell' or- 
dine di  S.  Domenico,  nato  a Valenza  in  Spagna, 
vesti  r abito  nel  convento  di  Salaiiianca,  c si 
distinse  fra  i teologi  del  suo  tempo.  Dopo  di 
avere  insegnalo  la  teologia  a Uiirgos,  fu  fatto 
primo  professore  a Roma,  dove  dimorò  18  an- 
ni. F'ii  in  seguito  priore  a Salamnuca,  e pre- 
fetto degli  studi.  Egli  mori  verso  l All.  i6os, 
menirc  occiipavasi  della  stampa  delle  sue  opere, 
che  sono  alcuni  commentari  sulla  Somma  di 
S.  Tommaso  ; avvene  3 tomi  in  foglio,  intorno 
la  1/  parte,  stampati  a Salamanca  nel  1675, 
1676  e 1678  ; 3 altri  sulla  2.*  parte,  che  fu- 
rono pubblicali  nel  1679,  1681  e 1G90,  e a 
altri  sulla  Seconda  Seconda,  stampali  a Roma 
nel  16G9,  quando  fanlore  là  dimorava.  Tratta 
il  Ferrò  la  sua  materia  con  eguale  ordine  e 
chiarezza,  e non  lascia  nulla  a desiderare  sulle 
questioni  che  si  propone,  e che  risolve  in  una 
maniera  che  soddisfa  pienamente  lo  spirilo. 
Il  P.  Échard,  ivi,  pag.  696  e 697. 

FERREiRA  ( CaiSToroRO  ),  missionario jx>r- 
loghese,  nacque  a forre»- Vedros,  nel  i58o. 
Ciilrò  nella  compagnia  di  Gesù,  in  età  di  i(> 
anni  distinto  per  ì suoi  talenti  e per  le  sue  vir- 
tù, passò  al  Giappone  nel  1609,  ed  ivi  dimorò 
fino  alfaii.  i(>3d.  Malgrado  le  persecuzioni 
che  ebbe  a soffrire.  Usuo  zelo  non  si  rallentò 
nello  spargere  dnpperiiiMo  i lumi  delf  Evange- 
lio. Intanto,  essendo  sta'o  arrestato  e cosirello 
a scegliere  Ira  la  morte  e f abbandono  della 
sua  fede,  dopo  quattro  ore  di  torture  le  più  cru- 
deli, il  dolore  lo  vinse  ; ma  subito  dopo,  avendo 
pianto  amaramente  la  sua  debolezza,  presen- 
lossi  volonlariamenle  al  martirio,  che  soffri  a 
Nangasaki,  verso  fan.  ì652,  essendo  allora 
in  età  di  72  anni.  Di  lui  abbiamo  : Annuaelii- 
terne  e Japonia  anni  1627.  Biogr.  unto* 
frane,  voi.  i4- 

FEIIRSIR.I  ( GAseixe  ),  altro  gesuila  porlo- 
hese,  nato  a Castro-Jòiirno,  resti  1'  abito  del- 
Ordine  nei  i588,  in  olà  di  17  anni,  c fu  man- 
dalo alle  Indie  nel  1598,  dove  insegnò  in  un 
convento  le  lettere  umane  e le  sacre.  Essendo 
passHio  alla  China,  con  il  P.  Ricci,  predicò  la 
nli.-ione  a Pechino,  pel  corso  di  4o  anni,  e 
mori  il  27  die.  16Ì9.  Il  P.  Gaspare  ha  compo- 
sto e fatto  stampare  in  lingua  chìnese  alcune 
vite  dei  santi  per  ciascun  mese,  con  passi  della 
Scrilliira  c dei  PaJrt,  ed  una  raccolta  dì  medi- 
tazioni sui  i5  misteri  del  Rosario.  Ivi. 

FERREiiLO  o FORGET,  martire  di  Vienna, 
nelle  Gallie,  era  tribuno  di  quella  città,  verso 
la  fine  del  sec.  IH,  allorché  venne  denunciato 
per  la  sua  religione  al  governatore  (Irispino, 
Questo  magistrato  avendolo  trovalo  formo  con- 
tro le  sue  promesse  e le  sue  luioacce,  lo  fece 
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critdelmenle  battere  e gettare  nella  prigione  ile* 
gli  (celleralì.  11  santo  era  incatenalo  in  maniera 
che  non  poterà  stare  in  piedi.  Soffri  due  giorni 
in  quel  pen^  so  stato,  ina  nel  lerzo<  alla  manina, 
quando  le  guardie  dormivano  ancora,  egli  s' ac- 
corse che  le  catene  gli  erano  cadute  da  se  me- 
desime; e giiidicaiulo  dover  prevalersi  della  li- 
bertà che  Dio  medesimo  gli  restituiva,  sorti  dalla 
prigione  che  trovò  aperta.  Sorti  anche  dalla 
citta  passando  per  la  porla  di  Lione,  e traverso 
il  Rodano  a nuoto,  tessendo  però  egli  nuova- 
mente caduto  nelle  mani  dei  soldaiì,  uuesti  gli 
tagliarono  la  testa  sulla  sponda  del  fìoiJano  me- 
desimo, alli  i8  seti.,  come  credesi,  verso  1'  an- 
no 387  0 3o4-  I suoi  atti  pubblicali  dal  Surio 
e da  Riiinart,  sono  antichi  ed  aiitenliri,  benché 
non  originali.  Ouelli  che  furono  slanipali  dal 
Saiissa^,  sulla  fede  di  Adone,  non  hanno  au- 
tenticità. Tilleinont,  Memorie  ecclei^  t.5.  Bail- 
Jet,  t.  3,  18  sett. 

FfTRRKOlO  (S.  ),  vescovo  di  Limoges  nel 
are.  VI  al  tempo  del  re  Chilperico,  governò  il 
suo  gregge  con  tutta  la  vigilanza  di  un  buon 
pastore,  ma  la  storia  ci  dice  poche  cose  delle 
sue  partico'ari  azioni.  L*  an.  579,  egli  salvò 
dal  furor  del  popolo  il  referendario  di  Chilperico, 
chiamato  Marco,  che  era  incaricato  di  riscuo- 
tere le  imposte  esorbitanti  di  quel  principe.  Sei 
anni  dopo  egli  trovossi  al  3.*  conclio  di  Ma- 
con, 0 rislahili  la  chiesa  di  S.  Maricino  di  Urive- 
ta-GaìIlarde,  che  le  triipf>e  di  Goodebaldo  ave- 
vano abbruciala.  Credesi  che  egli  S'a  morto  ver- 
so I'  an.  Sq3.  Il  martirologio  rouiaiio  non  par- 
la di  S.  Ferreolo,  e quello  di  Francia  nota  la 
sua  fetla  al  18  sett.  S.  Gregorio  dì  Tours,  Stoì\ 
I.  5 e 7.  Da  llet,  t.  3,  18  sett. 

FERRBOLo  ( S.  ),vesc.  d'  Uzés,  nacque  Tan- 
no Sai  nella  Callia  iNarbonese.  l'u  mandato  ad 
lizés  con  Firmino,  suo  zio  paterno,  nella  casa 
di  Rurìco,  suo  prozio  paterno,  vescovo  di  quella 
città,  in  età  di  70  anni.  Firmino  succede  a 
Rnrico,  e Ferreolo  a Firmino,  T an.  553.  1Ì  de- 
siderio che  egli  aveva  di  convertire  gii  Ebrei 
del  territorio  d’  Liés,  faceva  si,  che  ioTÌIavali 
civilmente  nella  propria  casa,  e mangiava  con 
essi.  Questa  pia  condiscendenza  fece  si  ch'egli 
fosse  accusalo  innanzi  al  re  Childeherto  di  avere 
cogli  Ebrei  delle  intelligenze  dannose  allo  Stato. 
Fu  chiamato  davanti  la  curia,  relegalo  in  Pari- 
gi, e finalmente  restituito  alla  sua  t.hirsa  con 
onore,  dopo  3 anni  d' esigilo.  Egli  (cime  subito 
il  suo  sinodo  diocesano,  battezzò  molli  Ebrei, 
scacciò  gli  altri,  ed  appUcossi  con  tutte  le  forze 
a far  fiorire  la  pietà  nella  sua  diocesi.  Fabbricò 
un  monastero  ad  Uzcs  sotto  T invocazione  dì 
S.  Ferreolo,  martire,  e compilò  una  regola  per 
i religiosi,  la  quale  era  molto  somigliante  alle 
costituzioni  di  S.  Cesario,  vesc.  d’  Arles.  Era 
quella  divisa  in  3q  capitoli,  e trovasi  nel  codice, 
o nella  raccolta  delle  regole  monastiche  del- 
Tediz.  deli' OUtenio,  r663,  pag.  69,  c negli 
annali  del  P.  Le  Coinle,  t.  1,  pag.  833.  S.  l er- 


reolu  mori  dopo  «8  anni  di  vescovato,  nel  4 
genn.  58i.  Alcuni  lo  dicono  anche  martire.  Ma 
il  più  antico  degli  autori  della  sua  vita  non  lo 
qualifica  se  non  come  confessore,  a cagione  dA 
suo  esigilo,  e S.  Gregorio  di  Tours  parla  clella 
sua  morie  come  di  una  morte  pacifica.  Egli  ag- 
giunge però  che  Ferreolo  era  un  uomo  di  gran 
tanlità,  pieno  di  saggezza  e di  intendimcnlo,  e 
che  aveva  composto  alcuni  libri  d*  ppislole  ad 
imitazione  di  quelle  di  Sidonio  Apollinare.  Bi- 
sogna, per  quanto  sembra,  distinguerlo  dal  sa- 
cerdote Ferreolo,  di  cui  trovasi  qualche  seoteo- 
zA  in  un  libro  intitolato  ; De  ojieìo  rectorit 
A'cc/esrVie, stampalo  a Colonia  nel  1 53  r . S.  Gre- 
gorio di  Tours,  Slot,  I.  6,  c.  7.  Baillel,  t.  3, 
18  sett.  Storia  degli  autori  eaeri  ed 

eceUi.  I 16,  pag.  SSq  e seg. 

FBRRBBAS  (D.  GiOTASMi  m),  decano  delTac- 
endemia  reale  di  Spagna,  nacque  in  principio 
di  giugno  del  i65a,  a l.»abaneia,  diocesi  d'  A- 
storga.  D.  Antonio  di  Ferreras  suo  padre,  e 
I).  Antonia  Garcia  de  la  Cruz,  sua  madre, 
personaggi  egualmente  nobili  e virtuosi,  aven- 
dolo lascialo  quasi  senza  beni,  uno  zio  pater- 
no lo  fece  studiare  prima  nel  collegio  dei  ge- 
suiti di  Montfort  di  L*>roos,  da  dove  passò  egli 
nel  convento  dei  domenicani,  chiamalo  Thrta* 
noSt  vicino  a Sahagiin,  quindi  in  quello  di  Va- 
glìadolid.  Abbandonò  in  seguilo  quest'  ultima 
Città  per  andare  a Salamanca;  ed  avendo  otte- 
nuto al  concorso  la  parrocchia  di  S.  Giacomo 
di  Talavera  de  ta  Heina,  nella  diocesi  di  1 olc- 
do,  cominciò  a far  conoscere  il  suo  talento  per 
il  pergamo,  locchè  gli  meritò  i favori  e la  con- 
fidenza del  card,  d' Aragona,  arciv.  di  Toledo. 
Passò  in  seguilo  alla  parrocchia  di  Alvari's  nel 
1 68 1 , c nel  1 685  a quella  di  Fcligresia  de  Ca- 
marina.  Il  cardinale  Portocarrero , informato 
del  suo  raro  merito,  inrilolto  a portarsi  a Ma- 
drid, eli  affidò  la  parrocchia  di  S.  Pietro,  e no* 
minollo  suo  confessore.  Il  nunzio  pontifìcio  gli 
diede  la  carica  di  esaminatore  teologico  del  suo 
tribunale  ; la  congregazione  dell'  inquisizione 
incarìcollo  delle  Tunaioni  di  esaminatore  del 
santo  ufficio  e di  revisore,  ed  egli  era  di  già 
esaminatore  sinodale  dell’  arcivescovo  Egli  ri- 
fiutò coslaalemente  i vescovati  di  Monopoli  e di 
Zamora  ; ma  non  potè  non  acconsentire  alla  no- 
mina di  custode  della  biblioteca  del  re.  ed  al- 
T onore  che  gli  conferì  la  nuova  accademia  di 
Spagna,  la  quale  lo  presce'.se  finn  dall'  anno 
delia  sua  rondazione,  nel  I7t3,  per  uno  de' suoi 
membri  Questo  illustre  dotto  mori  a Madrid 
]'8  giugno  1735.  Il  suo  elogio,  composto  da 
D.  Biagio  Antonio  Nassaire  e Ferriez,  fu  letto 
nell’adunanza  dell' accademia  del  4 agosto 
1735,  e pubblicalo  in  Madrid  dalla  stamperia 
delTaccaiìeroia  reale.  Le  sue  opere  sono:  1 
epuiationee  eeholastieae  de  fide  theologica^ 
Compiuti,  1693,  voi.  I in  4 * a.**  DispulatiO’ 
nrs  t'te  ìogicae  de  Deo^  ultimo  hominibua  Ji* 
ne;  iMatrili,  1735,  voi.  i in  A ® 3.'*  Ditputa- 
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tionet  de  Deo  ano  et  trino,  primoque  rerum 
omaiam  creatore;  Matrili,  lySS,  voi.  a in4'° 
4.*  Paraenetù  ad  Gatliarum  Paroehof.  è 
i|ues(o  discorso  indiriuato  ai  parrochi  di  Fran- 
cia, risgiiardanle  l'obbedienzadovula  alla  sanla 
Sede,  b’  autore  aveva  pubblicato  due  discorsi 
spagnuoli  sul  medesimo  argomento,  indiriz'ati 
ai  parrochi  del  regno  di  Spagna.  5.°  Una  tra- 
duzione spagniiola  delle  omelie  del  papa  Cle- 
mente XI.  col  testo  latino  allato;  Madrid,  voi.  i 
in  4'°  6-°  Storia  generale  della  Spagna,  in 
spagnuolo,  i6  voi.  in  4-°  stampati  dall'an. 
1700  fino  all'an.  1726.  Questa  storia,  la  mi- 
gliore di  Spa^a,  fu  tradotta  in  francese  dal 
aig.  d' llermilly,  la  di  cui  versione  arricchita 
di  note  storiche  e critiche,  di  vignette  e di  car 
le  geografiche,  fu  pubblicala  a Parigi,  in  10  voi. 
in  4-°,  nel  lySi.  7.*  Diuertatio  de  prae- 
dieatione  Evangelii  in  Hitpania  per  tanrtum 
apoetolum  Jacobum  Zeòedaeum  ; Madrid  , 
■ 70S.  8.*  DUeertatio  apologetica  de  praedi- 
ratione  aaneli  Jaeobi  in  IJitpania,  Joaimi  E, 
Porlugaliae  regi,  nuneupata;  Madrid,  170$. 
Questa  a.*  dissertazione  è contro  alcuni  Porlo, 
{'hesi,  i (inali  non  erano  del  sentimento  del- 
I autore  cuc  aveva  difeso  la  tradizione  del  suo 
paese,  g.*  Diaaertacion  del  monacato  de  taa 
Ahtan;  Madrid,  1724.  io."  Dom  Juan  de 
Ferreraa  vindieado  ; Madrid,  1729,  e una  di- 
fesa della  sua  storia  di  Spagna,  w."  De  ritu 
triumphandi.  12."  Ferreros  na  altresì  compo- 
sto diverse  altre  opere  in  spagnuolo,  sia  in  ver- 
si che  in  prosa,  alcune  stampale  altre  mano- 
scritte. Itigli  ha  altresì  avuto  parte  alla  compi- 
lazione del  dizionario  spagnuolo,  intrapreso 
dalla  nuova  accademia  di  Spagna,  e la  di  cui 
impreasìoiic  fu  terminala  nel  iTSg,  in  6 voi. 
in  fol.  Ferreraa  conosceva  mollo  bone  la  poesia, 
l' eloquenza,  la  filosofia,  la  teologia  c la  storia. 
Egli  univa  ad  una  gran  penetrazione  di  spiri- 
to, una  applicazione  infaticabile  allo  studio  ; e 
ciò  che  è mollo  piò  stimabile  ancora,  egli  era 
religiosissimo  ed  alfatlo  privo  di  ambizione. 
IVovasi  la  nota  esatta  delle  sue  opere,  tanto 
stampate  che  manoscritte,  nel  t.  1.*  e 6.* 
del  liizinnario  spagnuolo  di  cui  parlammo  più 
sopra 

FERBEBI  ( ZacciBiA  ),  vicentino  e vescovo 
della  Guardia.  Nacque  da  illustre  famiglia  ori- 
ginaria di  Milano,  per  cui  fu  delta  anche  Mila- 
na, verso  il  1479.  Ebbe  la  vita  del  Ferreri  varie 
e strane  vicende,  e fu  egli  onoralo  di  ragguar- 
devoli dignità  ed  autore  di  molle  opere.  Giunto 
all' età  di  i5  anni,  entrò  nella  congregazione 
Cassinese  di  S.  Giustina  in  Padova,  ma  dopo 
to  anni  usci  per  poter  attendere  ai  suoi  studi  e 
porlossi  a Koma.  Quivi  meritò  di  essere  laurea- 
to in  ambe  le  leggi,  nonché  nella  teologia.  Il 
pontefice  Giulio  II  lo  ebbe  talmente  caro,  che 
gli  conferì  una  badia  nella  diocesi  di  Assisi  e lo 
volle  seco  nel  Valicano.  Mentre  il  Ferreri  ve- 
devasi  in  si  gran  modo  onoralo  e vicino  alle 
Poi.  IP. 


più  cospicue  dignità  della  Chiesa  abbandonata 
improwisomenle  il  mondo  corse  a nascondersi 
pressa  i certosini  di  Venezia  : ciò  accadde  verso 
il  i5o8;  ma  destali  alcuni  nimori  contro  di 
Ini  e caduto  infermo,  cambiò  ritiro,  e scelse  la 
Certosa  di  Pavia.  Riluroalo  nuovamente  al  se- 
colo, dopo  qualche  tempo,  diventò  uno  de'  più 
impegnati  sostenitori  e promotori  del  falso  con- 
cìlio contro  Giulio  II,  raccolto  in  Pisa  nel  i5i  1, 
e quindi  trasferito  P anno  seguente  a Milano, 
poscia  ad  Asti  ed  infine  ridotto  ad  illanguidire 
ed  a disciogliersi  a Lione.  Non  sappiamo  da 
qual  motivo  si  lasciasse  il  Ferreri  spingere  a 
seguire  quello  scisma  ed  a rivoltarsi  contro  quel 

Eonlelice  stesso,  da  cui  tanto  era  stato  amalo  e 
eneficnlo  Negli  Annali  ecclesiastici  del  Ri- 
naldi all'an.  i5i3.  n.°  5i,  leggesi  il  breve  di 
assoluzione,  che  il  Ferreri  ottenne  in  seguilo 
dal  pontefice  Leone  X,  sottoscritto  alli  1 1 die. 
di  dello  anno.  Si  rese  egli  poscia  caro  allo  stes- 
so pontefice  con  un  suo  poema,  ed  ottenne  da 
lui  il  vescovado  di  Guardia  nel  regno  di  Na|>oli, 
che  secondo  P Ughelli  gli  fu  conferito  nel  3i 
agosto  iliig,  alfermando  lo  stesso,  che  a que- 
sta sede  fu  trasferito  da  quella  di  Sellaste  in 
partibua,  che  prima  aveva.  Nell'  anuo  dopo  fu 
mandalo  dal  medesiuio  pontefice  in  qualità  di 
nunzio  apostolico  a Sigisuioii  in  red'  Ungheria, 
alfine  di  riunirlo  in  pace  con  Allierto  di  llran- 
deburgo,  maestro  oelP  ordine  'l'eutonico.  con 
ordine  altresì  di  fare  diligente  processo  delle 
virtù  e de'  miracoli  di  S.  Ca.siiuiro,  di  cui  poi 
scrisse  la  vita,  'l'ornalo  in  Italia,  mentre  vacava 
la  sede  pontificia  per  la  morte  di  Leone  X,  fu 
dal  sacro  collegin,  ad  istanza  del  cardinale  di 
Sanla-Groce,  noiiiiiialo  governatore  di  Faenza. 
Cessò  di  vivere  circa  il  i53o.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono  : I.*  Origo  ri  aeriea  Carthnnirniia 
onf/uPiecc.-iMantova,  1509.2."  A*/-ooioli'ao«  rt 
progreatna  ancrotanti  Ptaani  concila  moderni 
indica  et  ineboalianno  Domini  1 5 1 1 .3."/y/M- 
logia  S.  Piaani  concila  moderni.  4.”  Meta 
acilu  dignitama,  dtetegne  concinnata  Con- 
alaniirnaia  concita  eelebratiaaiina  ; Mila- 
no, i5ii.  5."  Drcrrla  et  aeta  eoneilii  Bon- 
teenaia  , ivi,  i5i  1.  6.°  Lugdunenae  aomnium 
de  Leonia  X P.  M.  pramotinne,  eee  ; Lio- 
ne, i5i3.  q.°  Pila  S.  Can'fairt.  Questa  vita 
fu  stampala  in  Thorn  nel  iSai,  e poscia  inse- 
rita nella  grande  opera  dei  liollandisli.  8.*  De 
reformauone  Pccleaiae  ; Venezia.  9.”  Uymni 
noti  eecleainalic),  eee.  ; Roma,  1549.  Alcuni 
di  (lueslì  inni  sono  scritti  con  grazia  ed  elegan- 
za. I.asciò  altre  opere  mss.,  tra  le  quali  il  Bre- 
viario romano  da  lui  corretto  e riformato.  Nella 
Storia  di  Venezia  del  Marzari  e nella  Biblio- 
teca degli  scrittori  vicentini  si  hanno  alcune 
notizie  di  Zaccaria  Ferreri,  ma  più  copiose  ed 
esatte  pubblicolle  il  Tiraboschi  nel  Giornale  di 
Modena,  voi.  16,  pag  4g  c seg. 

FERBEBI  (Marn,^,  cappuccino  piemontese, 
na:-que  a Casalmaggiore  nel  sec.  XVI,  fu  pro- 
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fcMore  in  teologia  eU  in  seguilo  definitore  delle 
varie  case  del  suo  Ordioe,  crasi  acquistalo  niol* 
la  riputazione  per  la  sua  abilità  sul  pulpito,  be- 
ce  parecchie  missioni  nelle  ^alli  dello  Alpi,  e 
lutie  furono  seguite  dalla  conversione  di  gran 
numero  di  Prolestaoli.  Egli  è autore  di  un'  ope* 
ra  intitolala  : «///#  ret^nandi  {tpoitolicum  per 
mittionet  eceUfiaMlicat  religio»  trumtoliutor^ 
dini»  hierarehici,  ab  initio  eeelrsiae^  »iee  ra- 
U'tmarium  ehronographieum  mi»»ionum  rtan^ 
gelicarum  ab  apo»toiiri»  operarii»  y praeter- 
tim  eapttceini»  . ...  in  guatuor  mundi  ftarti- 
btt».  ti^nanter  in  Gallia  cha^pina.  exercita- 
rum  ;lorìno,  i65q,  2 voi.  in  Ibi.  Nel  i.**  voi. 
tratta  delle  missioni  in  generale  con  minore  par* 
licolarìtà  che  non  ha  fallo  dopo  il  Fahricionel* 
la  sua  Salutari»  Lux  evangetH;  ma  si  dilunga 
mollo  di  più  sulle  fatiche  a|K>slotÌclie  dei  cap 
pucciiii  di  Piemonle,  e dà  il  testo  di  tulli  i bre> 
vi  dei  |>apì  e degli  e<tilti  dei  sovrani  relativi  alle 
missioni. Nel  2.''  voi. mollo  più  ampio  dà  minuta* 
mente  la  storia  delle  missioni  fatte  dai  religiosi 
del  suo  ordine  nelle  valli  delle  Alpi,  occupate 
dai  Valdesi  o Uarhetlì.  Vi  si  possono  rinvenire 
alcune  parlicolarilà  iniporlanli  per  la  storia  e la 
lopogralia  di  quelle  contrade  poco  conosciute. 

FEKBEItIO  VlirCRNZO  ( S.  domenicano, 
nacque  a Valenza  in  Spagna,  il  23genn.  135*^, 
da  (iiiglielmo  Ferrerio  e da  Costanza  Michel, 
r uno  e r altra  di  un'onesta  ed  antica  famiglia. 
Iticevelle  T abito  di  S.  Domenico  nel  convento 
di  Valenza,  il  5 febb.  (Svi.  e poco  tempo  do* 
po  la  sua  profes^tnne  fu  oubli^alo  ad  insegnare 
la  filosofia  ai  giovani  religiosi.  Insegnò  in  se- 
guito e predicò  a Uarcellona,  ricevette  il  ber- 
retto dì  dottore  a Lerida,  e ritornò  in  qiiaìilà  di 

r*edicatore  a Valenza  II  cardinale  Pietro  di 
una,  nominato  nei  iSqo  per  la  legazione  di 
Francia,  condusse  seco  Vincenzo  a Parigi  ove 
lo  zelante  predicnlore  esercitò  le  sue  funzioni 
ron  altrettanta  cura  e fruito  come  nei  regni  di 
Spagna.  Iteslituitosi  a Valenza  sul  principio  del* 
Pan.  fu  tosto  fnvitato  nel  medesimo  an* 

no  ad  Avignone  dal  cardinale  Pietro  di  Luna, 
rhe  era  succeduto  al  papa  avignonese  CJeinen* 
te  VII,  col  nome  di  lieiicdetio  XIII.  Egli  rilìiitò 
la  porpora  c diverse  prelature,  che  questi  gli 
cifri,  per  andare  a predicacela  penitenza  di  cil* 
là  in  cilià  e di  regno  in  regno,  con  tutti  i po* 
Ieri  di  un  legato  apostolico.  Percorse  una  gran 
parte  delf  Europa  cominciando  dalla  Spagna. 
In  seguito  passò  in  l'rancia.  fermossi  qualche 
tempo  nella  Lin^uadoca,  ed  andò  sempre  pre* 
dicando  per  Icciità  ed  i villaggi,  in  Provenza  0 
nel  Delfinato.Porlossi  dopo  in  Italia  ed  iiitìerma* 
iiia.  ritornò  in  Francia,  andò  nelle  Fiandre,  in 
Inghilterra,  in  Irlanda  od  in  Scozia,  ritornò  in 
Francia,  predicando  dapperlnlto  con  un  zelo  sì 
grande  ed  in  un  modo  così  fulminante,  parlico* 
lamienle  sulla  morte,  il  peccato  e f inferno,  che 
infondeva  il  terrore  nelle  animo  le  [uii  iiisensì- 
bili,  e faceva  uii  numero  iolinilo  di  conversioni. 


Ebrei,  Mori,  Arabi,  Turchi,  Schiavoni,  eretici, 
scisaialici,  cattivi  cattolici,  peccatori  ostinali, 
lutto  cedeva  alla  forza  e ali'  unzione  dei  suoi 
dtscorei.  Nel  calore  delle  sue  prediche  sentìvan- 
si  spesse  volte  le  grida  ed  i gemiti  degli  astanti, 
quindi  era  egli  non  di  rado  costretto  a faro  «Ielle 
)>ause,  per  as{>ellare  che  f effervescenza  del  suo 
uditorio  fosse  calmata  Egli  confermava  la  sua 
missione  colla  grazia  dei  miracoli , col  dono 
della  profezia,  e con  V austerità  della  sua  vita. 
Osservò  per  lo  spazio  di  4o  anni  uo  digiuno 
continuo,  che  non  rompeva  che  la  domenica, 
non  mangiando  se  non  pane  ed  acqna  i merco- 
ledì ed  i venerdì.  Dormiva  egli  sempre  sulla  pa^ 
glia  o sul  sarmeolo,  c ti  baitevn  il  corpo  tutte 
le  oolli  con  uu  aspra  disciplina.  Nel  1417*  Gio* 
vanni  V,  duca  di  Brettagna,  avendolo  pregalo 
di  andare  ne  suoi  stati,  inabili  <?gli  a Ynnnes  la 
sede  della  missione  di  Brettagna  e di  Norman- 
dia,che  fu  l‘uitima  della  sua  vita,  essendo  morto 
in  qu^la  città  il  5 ^ile  làiq,  in  età  di 
anni,  2 mesi  e 1 3 giorni.  11  papa  Callisto  III, 
cui  aveva  predetto  00  anni  prima  che  sarebbe 
•lato  papa  e che  egli  stesso  lo  canonizzerebbe, 
caiionizzollo  in  fatti  il  29  giugno  dell  an  i435« 
Nondimeno  la  botta  della  canonizzazione  non 
fu  pubblicala  se  non  il  1 .*  ott.  t458.  Il  suo  cor- 
po riposa  io  una  capptdla  fabbricala  dietro  il  co- 
ro della  cattedrale  ai  Vannes.  \jA  sua  festa  si 
celebra  il  3 aprile  Di  lui  abbiamo;  i.''  nn  trat- 
tato di  logica  ed  un  altro  sullo  scisma;  a.*  un 
trattalo  dìeila  vita  spirituale  o deif  uomo  interio- 
re; 3.*  un  trattato  sulla  fìne  del  mondo  o stilla 
mina  della  vita  spirituale,  sulla  dignità  eccle- 
siastica e sulla  fede  cattolica;  4.^  un  Irallalo  in* 
titolato:  Dei  due  avvenimenti  dell'anticristo; 
5.**  una  spiegazione  dell'  orazione  domenicale, 
ed  una  piccola  opera  per  servire  di  conso' ozio* 
ne  alle  aoinwpie  nella  tentazione  contro  la  fe- 
de; 6.*  delle  lettere  e dei  discorsi.  Alcuni  di 
questi  Irallali  furono  tradotti  in  diverse  lin- 
gue, e tulli  furono  stampali  a Valenza  in  Spa- 
gna, a Magdebtirgo.  a Venezia,  a Narmli,  a 
Lione,  ad  Anversa.  Henvchenio.  Fa|>ei>rocli. 
Baillet,  I.  I,  5 aprile.  11  P.  Toiiron,  nei  suoi 
Vammi  illuttri  deit  ordine  di  S.  Domenico , 
t.  3,  pog.  1 e seg. 

FCBBBBIO  ( Bo5ivacio),  fratello  di  S.  Vin- 
cenzo, e generale  dei  certosini;  vestì  f abito  di 
iiesf  Ordine  all' età  di  4i  anno,  e morì  alli  27 
i aprile  dell' an.  i4i7«  o i4i9>  Tradusse  in 
Bibbia  in  Sfiagnuoio  e compose  alcune  opere, 
cioè:  un  trattalo  deirapprovavìone  del  suo  Ordi- 
ne; un  discorso  nel  quale  dà  la  ragione  per  cui 
vi  sono  pochi  certosini  canonizzali;  e varie  let- 
tere. Le  dette  opere  sodo  ancora  inedite.  Tri* 
lemio,  De  »cript.  eceles  Dupin,  Bibl.  eccl.  del 
Xl''»ee.y  parte  i.‘ 

FEBKERIO  (ViacRazo),  palermitano,  del 
lerz' ordine  di  S.  Francesco,  nato  nel  1591,  e 
morto  nel  1662,  con  fama  dì  santità;  scrisse 
varie  opere  e Ira  le  oltre;  Compendium  Sum^ 
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ruM  Jiei  7'honnu.  — /«  Ptalmot  DaeiUi  o» 
dftlamalio  et  gloeia. — 7’raelatiu  tAeologicui 
de  hominù  anatome.  — De  nominilmt  ÌUbrai- 
corum.  — Traetatue  de  Pattfone  Domini,  eie. 

FBRBRT  ( Kilippo).  Mcerdolp,  ricp  cnnlore 
■IpIU  cbipM  dplla  Rochplle.  Di  lui  abbiamo: 

I .*  la  confiilazioop  >lplla  diiaerlazione  sulla  le* 
giltimità  dpgli  iniprpssi  di  denaro  cbe  banno 
corso  in  commercio;  3.*  un'  opera  inlilolala: 
(liiadro  della  sacra  Scrittura  e della  sera  Cbie- 
sa,  con  quello  delle  massime  erangelicbe,  e con 
un'  appendice  dell'  eloquenza  sac'a  , dedicala 
a sua  allessa  serenissima  la  signora  contessa  di 
Tolosa,  2 voi.  in  it.*,  alla  Rochelle,  1757. 

FBRRETTI  ( Eaiuo),  in  Ialino  Mmilha  Fer~ 
retun  o FerreUue , celebre  giureconsulto  del 
see.  XV,  nacque  a Caslel-Kranco,  città  della 
Toscana,  il  i4  nor.  1489.  Il  suo  vero  nome 
di  ballesiiiio  era  Domenico,  che  rsmbiò  di  poi 
con  quello  d'  Emilio.  Studiò  il  diritto  civile  e 
canonico  a Pisa  ed  a Siena,  fece  due  viaggi  a 
Roma,  nel  secondo  dei  quali  fu  nominalo  dot- 
tore, all'eia  di  ig  anni.  Il  papa  Leone  X creoi* 
lo  suo  secretar»,  ed  egli  esercitò  questa  carica 

Per  alcuni  anni.  Ritirossi  in  seguilo  a Caslel- 
ranco,  poscia  a Trino  nel  Monrerralo,  e linal- 
menle  in  Francia,  dove  insegnò  il  diritto  a Va- 
lenza. Francesco  I lo  nominò  consigliere  del 
parlamento  di  Parigi , quindi  roandollo  come 
deputalo  ai  Veneziani  ed  ai  Fiorentini.  Aven- 
do potuto  rinunziare  alla  carica  di  consiglie- 
re, ritirassi  a Lione,  di  là  a Firenze,  in  line 
ad  Avignone,  dove  insegnò  il  diritto,  e mori  il 
i5  luglio  i55a.  Ferretti  era  dottissimo  nelle 
lingue  greca  e latina , nella  giurisprudenza , 
nella  poesia  e nella  musica.  Le  sue  0|iere  sul 
diritto,  stampate  a Lione  nel  i553,  sono:  De 
Sii/nù  et  raiitne,  in  cui  trovasi  la  spiegazione 
di  molte  \efm.—Baetoli  eoerrieulum,  scritto, 
nel  quale  e^i  mostra  gli  errori  in  cui  cadde 
quel  famoso  ginreconsuTlo.  — A'otoe  l'n  Imti- 
tulionee.  — Opinionum  eolumen.  — Betpon- 
ta,  epùtolae. 

FERRI  (PaoLo),  ministro  protestante,  a Meli, 
dove  nacqiw  il  a4  febb.  1 991 , da  una  famiglia 
distinta,  studiò  a Montalbano.  Fu  ricevuto  mi- 
nistro a Metz  nel  i6io,  c mori  il  27  die.  1669. 
I^li  ha  lasciato  moltissimi  sermoni  mas.,  e va- 
rie raccolte  sulla  storia  di  Metz,  in  3 0 4 rol. 
in  fol  Calmet  parla  di  queste  raccolte  mss.  nel 
t.  i.°  delbi  sua  storia  di  l»rena,  e dice,  che  in 
esse  trovansi  varie  ricerche  curiose.  Ferri  ha  fal- 
lo altresi  stampare  alcune  opere  di  controversie, 
tanto  in  latino  che  in  francese,  ed  un  catechi- 
smo generale  della  religione  proteslanle,  che 
comparve  nel  i654,  e di  cui  Bossiiel,  che  era 
in  allora  canonico  ed  arcidiacono  di  Metz,  fece 
una  confutazione,  che  è la  prima  opera  di  que- 
sto illustre  autore.  Fu  stampalo  nel  1699  e ri- 
stampalo nel  1729.  Calmet  parla  di  Ferri  nella 
sua  Biitiel.  lor.,  c ci  dà  un  calalogo  di  lutti 
i suoi  scrìtti. 


FKHRIRR  (Ciovsaai),  gesuita,  nativo  di  Rho- 
dez,  professò  la  fìlnsolia  e la  teologia  a Tolo- 
sa. Egli  assistette  Tan.  1662  ad  una  conferen- 
za che  si  tenne  a Parigi  per  far  ravvedere  i di- 
fensori di  Gionsenio,  c fu  scelte  Tan.  1670,  per 
essere  confessore  di  Luigi  XIV. Egli  morì  a Pa- 
rigi il  20  ott.  1674,  e lasciò  varf  trattati  di  teo- 
logia. ed  altri  contro  il  giansenismo.  Gli  attri- 
buiscono un  libro  sull'  immortalità  dell'  ani- 
ma, ed  uno  sulla  bellezza  di  Gesù  Cristo,  che 
sono  del  P,  Fevrier,  gesuita  della  provincia  di 
Giijenna.  Dupin,  Biiliol.  eeeiet.  sec.  XVII, 
t-  2.  Soltvcl,  Bihiiot.  eeripl.  eoeiel.  Jetu.  Ue- 
morie  di  Tre'eoux,  nov.  1704. 

FERRtÈRE  ( Cliddio  ),  dotto  giureconsulto, 
nato  a Parigi  nel  iGSg,  fu  dottore  aggregato 
alla  facoltà  di  Diritto,  nel  1690,  e ne  adempì  le 
funzioni  Tino  al  i69Ì,nel  quale  anno  venne  no- 
minato professore  di  diritto  civile  e di  diritto 
francese  a Reiiiis  Insegnò  egli  con  molta  ripu- 
tazione in  quella  città,  fino  alla  sua  morte,  che 
avvenne  T 1 1 maggio  1715,  in  età  dì  77  anni, 
lasciando  fra  gli  altri  un  Tiglio,  decano  dei  pro- 
fessori in  diritto  all'  iinivereità,  che,  come  suo 
padre,  ha  dato  molle  opere  al  pubblico.  Quelle 
di  Claudio  di  Ferrière  sono  : 1 .*  Iiulilulionet 
Juttiniani  tingulari  methodo  Uluelratae  et 
rum  jure  gallico  eollotae.  2.*  Un  commentario 
sugli  statuti  di  Parigi.  3.*  L'n  trattato  sui  feudi 
secondo  il  diritto  francese,  e gli  statuti  delle 
province.  4-°  l-a  giurisprudenza  del  Digesto 
paragonata  con  le  ordinazioni  reali,  cogli  statuti 
di  Francia  e colle  decisioni  delle  corti  sovrane, 
nella  quale  trattasi  d'ogni  materia  di  diritto  ro- 
mano e di  diritto  municipale,  serondo  le  leggi 
delle  province  di  diritto  scritto  e della  Francia. 
5.*  La  giurisprudenza  del  Codice.  6.°  l-a  giu- 
rispndenza  delle  Novelle.  7.’  Introduzione  alla 
pratica,  che  contiene  la  spiegaz'one  dei  princi- 
pali vocaboli  di  pratica  e di  legge,  con  le  giu- 
risdizioni di  Francia,  per  ordine  alfabetico. 
8.°  Ad  lilulum  digeeiorum  de  reguUt  juri$  et 
veròorum  eignifieatione  commentarita,  tecun- 
dum  oJphabetieum  materiarum  ordinem  dige- 
tlut,  eumnotit.  9.*  Proxi*  foreneie.  ic.^Cor- 

Kd  e compilazione  di  tutti  i commentatori  che 
anno  scritto  sugli  statuti  di  Parigi.  11.*  Il 
nuovo  Pratico  francese.  12.*  Trattato  del  jiispa- 
lionato  e dei  diritti  di  presentazione  ai  beneli- 
ci.  i3.*  lo  scienza  perfetta  dei  notaci.  i4.*  Le 
istituzioni  del  diritto  romano.  i3.‘  lo  istituzioni 
di  Giustiniano,  cun  alcune  osservazioni,  per  la 
intelligenza  dei  luoghi  oscuri.  i6.°  Le  opere 
di  llacquet  , corredate  di  molle  osservazioni. 
17."  Nuova  istituzione  municipale.  18.' Dizio- 
nario di  diritto  e dì  pratica,  contenente  la  spie- 
gazione dei  vocoboli  di  diritto,  delle  ordinazio- 
ni, degli  statuti  c di  pratica,  con  le  giurisdizio- 
ni di  Francia,  2 voi.  in  4-°;  Parigi,  I74q-  la 
medesima  opera  dell'  Introduzione  alla  pratica, 
ma  molto  aumentata  e messa  in  forma  di  Dizio- 
nario, che  contiene  un  comjicndio  di  tulli  i pria- 
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cip!  (li  ciascuna  materia,  con  le  importanti  de- 
cisioni, appoggiate  alle  autorità  ad  a ragioni  so- 
lide. Quest’  opera,  die  è eccellente,  ha  servito 
mollissimo  alla  compilazione  di  questo  diziona- 
rio ecclesin.slico , come  piiossi  vedere  dagli 
estraiti  in  diversi  luoghi  qui  pubblicali. 

FERRIERE  ( (’.i.ienio  r,inszrpE  ),  figlio  del 

firecedenle,  decano  della  facoltà  di  diritto  in 
’arigi,  segui  la  medesima  carriera  di  suo  pa- 
dre, di  col  non  fece  altro  che  perfezionare  od 
aiinienlarc  le  o|>ere.  Noi  abbiamo  di  lui,  fra  gli 
altri  suoi  scritti  : i .°  Nova  fi  mnhodieo  insti- 
tutionum  jtiris  canonici  tracinlio.  sta  /lOrali- 
tla  in  quittque  libros  deerelallum  Gcfqorii  IX  ; 
Parigi,  1701,  io  z4.“  Questi  parulilli,  0 som- 
mari delle  decretali,  coolengnno,  con  mollo  or- 
dine e chiarezza,  le  regole  le  piò  comuni  di 
diritto  canonico,  a.”  Nova  et  melbotiica  juris 
eivilis  traelalio,  tni  nova  et  methndica  j>a- 
ratitìa  in  ^uinqvaijinta  libros  digestorum-, 
ivi,  1703,  I.”  voi.,  e 1706,  a.”  voi.  in  8.“ 
3."  La  sloria  del  diritto  romano  ; Parigi,  1718, 
in  la."  4'*  Nuova  trniliizionc  delle  isliluzioiii 
dell'  imperatore  Giustiniano,  con  delle  osserva- 
zioni per  l'intelligenza  del  testo,  l'applicazione 
del  diritto  francese  al  diritto  romano,  ed  il  con- 
fronto dell'  uno  con  l' altro,  ivi,  in  ■a.'',  6 voi. 
S.°  Dizionario  di  ilirillo  e di  pratica,  contenente 
la  spiegazione  dei  vocaboli  di  diritto,  di  ordi- 
nanze, di  statuti  e di  pratica,  con  le  giurisdi- 
zioni di  Francia  ; Parigi,  17491  3.*  ediz.  ri- 
veduta, corretta  cd  aumentata,  a voi.  in  4-° 
Questo  dizionario  deve  considerarsi  come  la 
chiave  del  diritto  e della  pratica  Egli  contiene 
non  solamente  le  definizioni  di  tutti  i vocaboli 
di  diritto  e di  ordinanze,  di  statuti  e di  pratica, 
ma  altresì  molte  ricerche  curiose  siili'  etimolo- 
gia di  quei  vocaboli,  sull'  origine  dei  differenti 
diritti  ed  usi  che  ebbero  luogo  in  Francia,  con 
In  spiegazione  dei  principi  che  hanno  rapporto 
n ciascun  vocabolo,  e la  loro  applicazione,  tanto 
nei  municipi,  quanto  nei  paesi  ai  diritto  scritto, 
l-e  decisioni  importanti,  e (juelle  che  sono  su- 
scettibili di  qualche  difficolta,  sono  appoggiate 
ad  autorità  ed  a ragioni  solide,  senza  che  vi 
siano  dissertazioni  prolisse.  Quanto  alle  i|uestio- 
iii  che  la  loro  troppo  grande  estensione  non 
permette  di  trattare  a londo,  sono  indicati  gli 
autori  che  le  discutono  pienamente.  De  Ferrière 
pubblici')  nel  1740  una  z.*  ediz.  di  questa  ope- 
ra, alla  quale  gli  fece  mollissime  aggiunte  c 
correzioni.  Aveva  preparalo  delle  nuove  ag- 
giunte per  una  3.*  ediz.  ; ma  essendo  morto 
prima  di  porvi  l' ultima  mano,  il  suo  ms.  fu 
consegnato  all'  editore  che  pubblicò  questa 
3.*  ediz  nel  I749>  aumentandola  con  nuove 
aggiunte  e correzioni  relative  all'  ultima  giuri- 
sprudenza, alla  comiicleuza  dei  tribunali  ed  al- 
l'ordiiie  della  procedura.  De  Ferrière  cita  qual- 
che volta  nel  suo  Dizionario  di  diritto  e di  pra- 
tica. un  dizionario  canonica  che  aveva  egli  pu- 
re composto  c di  cui  noi  non  ne  sappiamo  più 


nulla!  — Dopo  la  morte  di  Claudio  Giuseppe  di 
Ferrière,  la  Perfetta  Scienza  dei  nolarì  fu  pub- 
blicata in  2 voi.  in  4 ° , a Parigi,  1761,  con 
le  aggiunte  di  J.  B.  de  Visme.  Il  sig.  Massè, 
notaro  di  Parigi,  ha  stampalo  il  Nuoro  perfetto 
notaro  0 la  Scienza  dei  nntari  del  nostro  auto- 
re, messa  in  armonia  con  le  disposizioni  del 
Colico  civile  francese  del  i8o5,  2 voi.  in  4.*, 
c nel  i8i3  una  nuova  ediz  , 3 voi.  nel  medesi- 
mo formalo. 

FERRIÈRE  0 S.  LEOnaRDO  1)1  FERRIÈRE, 
Ferrariae  Sancii  Leonardi,  abbadia  dell'ordi- 
ne di  S.  Benedetto,  era  situala  in  nn  borgo  del 
medesimo  nome  presso  Thoiiars,  nel  paese  di 
l-oiidiinnis  nel  Poilou.  Non  si  sa  in  qual  tempo 
e da  chi  fu  fabbricala.  Il  primo  abbate  che  si  co- 
nosca chiamavasi  Guglielmo,  e viveva  nel  1 184- 
Gallia  chritt.  I.  2,  col.  1296. 

FERRIÈRES,  Ferrariae,  abbadia  dell'ordine 
di  S.  Benedetto,  era  situata  in  una  piccola  cit- 
tà del  medesimo  nome  nel  Galinese  sulla  riviera 
di  Clairy  a 2 leghe  da  Monlargis,  diocesi  di 
Sens.  Ella  fu  fonata  da  Clodovco  I,  re  di  Fran- 
cia, e portava  anticamente  il  nome  di  Betlem- 
me, perchè  erari  in  quel  monastero  una  cap- 
pella chiamata  Betlemme,  dedicala  alla  B.  Ver- 
gine. Questa  abbadia  ebbe  diversi  abbati  mollo 
illustri,  come  Alenino,  S.  Aidrico  od  Adrico, 
rese,  di  Sens,  e Lupo  le  di  cui  opere  furono 
pubblicate  dal  Baluzio  con  questa  titolo  : Beati 
Servati  Lupi,  Praeb.  et  aùbatis  Ferroriensit, 
ordirne  sancii  Benedicti,  opera.  L' abbadia  di 
Ferrière  era  alla  presentazione  del  duca  d' Or- 
léans, considerata  come  jxista  nel  suo  appan- 
naggio. La  Martinière,  Diuon.  geogr. 

FEBRini  ( Loca  ),  religioso  servita,  nato  a 
Firenze  nel  sec.  XVI,  fu  l'editore  delle  opere 
lasciale  mas.  dal  P.  Poccianti,  suo  confratello, 
nè  in  tal  guisa  giovò  gran  fallo  alla  di  lui  rino- 
manza: sono  delle  opere  le  seguenti:  i.°  Uùh. 
Poeeiantii  Catalogus  scriplorum  Fiorentino- 
rum  omnis  generis  eie.-,  Firenze,  iSSq,  in  4-“ 
Il  Ferrini  aggiunse  200  scrittori  in  circa  al  ca- 
talogo fallo  dal  Poccianti,  ma  con  lutto  ciò  è 
ancora  imperfettissimo.  Le  opere  stampale  non 
vi  sono  distinte  dalle  mss.:  non  avvi  alcuna  orì- 
tica  riflessione,  che  metta  il  lettore  in  grado  di 
giudicare  del  merito  degli  scritti,  de*  quali  gli 
si  fa  passare  il  catalogo  sotto  gli  occhi:  Goal- 
mente  lo  stile  è duro  e scorretto.  2.*  Poccianti 
M.  vile  de'  sette  beali  fondatori  delt  Ordine 
dei  Servi  con  un  epilogo  di  tutte  le  chiese,  mo- 
nasteri, eee-  della  città  diFirente,  ivi,  iSSg, 
in  8."  Il  Ferrini  in  questa  ediz.  inserì  due  suoi 
scritti,  uno  Della  nobiltà  dei  Fiorentini,  raltro 
Della  religione  dei  serviti, 

FERRINI  ( ViscsRzo),  domenicano,  nato  a 
Casteinuovo  di  Garfagnana,  in  Toscana,  si  fece 
religioso  nella  città  <li  Prato.  Fu  vicario  gene- 
rale del  sant' Olfizio  a Parma  nel  i583,  e nel 
seguente  anno  fu  fatto  provinciale  di  Ungheria, 
di  Sliria  e di  Coriuzia.  Era  il  Ferrini  un  dolio 
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c zelante  predicatore.  Viveva  ancora  e dimora- 
fa  in  Venezia  nel  i5q6,  ed  in  quell'  epoca  già 
avanzalo  in  età:  ma  e ignoto  Y anno  odia  sua 
morte. Scrisse  alcune  opere  ascetiche,  cioè:  M- 
Jaòeto  iptriiuale.  — Alfabèto  ttemplare^  ed 
un  altro  scritto  intitolato;  Lima  utiiveraale  dèi 
vizi,  che  fu  slamato  per  cura  dell’  autore  nel 
iSgd  a Venezia.  È questa  una  raccolta  di  mas- 
sime tratte  dalle  opere  de'  pio  celebri  predica- 
tori del  suo  tempo  e che  può  somministrare  de- 
gli eccellenti  materiali,  in  ordine  alfabetico, 
anche  ai  moderni  predicatori.  11  P.  Échard, 
Script,  ordin.  praedie.  t.  a,  pag.  3i3. 

FERRO  ARDEtrrE  0 FERRO  CALDO.  Prova, 
che  si  faceva  altre  volte  in  giustizia  per  dimo- 
strare la  propria  innocenza.  V.  Prova. 

FERRO  D ORO  e FERRO  d’  ABOERTO-  Or- 
dine di  cavalleria  iusliluito  nella  chiesa  di  No- 
tira  Si^piora  a Parigi,  ne)  i4i4«  da  Giovanni 
duca  di  Bourbon,  figlio  dì  Luigi  II,  sotto  il  no- 
me di  cavalieri  del  ferro  d’oro  e di  scudieri  del 
ferro  d' argento.  Quest'  Ordine  era  composto  di 
soli  1 6 gentiluomini,  parte  cavalieri  e parte  scu- 
dieri; dovevano  portar  tutti,  nei  giorni  di  dome- 
nica, alla  gamba  sinistra  no  ferro  da  prigionie- 
ro pendente  da  una  catena.  In  caso  <li  dimen- 
ticanza pagavano  4 soldi  d'  argento  ai  poveri. 
11  ferro  dei  cavalieri  era  d*  oro  e quello  degli 
scudieri  d’ argento.  Giuravano  di  amarsi  come 
fratelli  e di  procacciarsi  vicendevolmente  del  be- 
li**. Quest*  Ordine  non  durò  mollo  tempo.  Hé- 
liot,  Storia  degli  ordini  religioci^  ecc.  t.  8, 
pm.  55. 

VERRO  ( ViRCEiuo  ) , dolio  domenicano  ,pa- 
gnuolo,  nacque  a Valenza.  Essendosi  colla  dol- 
trina  acquùlala  qualche  fama  nell'  Ordine  suo, 
fu  acello  per  insegnare  la  leologia  a lliir^os,  a 
Roma,  poteia  a Salamanca,  dove  lermmò  la 
sua  carriera  mortale  nel  iSSs,  do|>o  una  vita 
d’ orazioni  e di  studio.  Abbiamo  di  Ini  un  grosso 
Commentario  sulla  Somma  di  S.  Tommaso,  in 
8 voi.  in  fol.  Ben  puossi  immaginare  che  ope- 
ra Ionio  volnminosa  ridonda  di  digressioni  spes- 
se volte  incondudenli  : I'  autore  compilò  in  es- 
se molte  cose  inutili  alla  maggior  parie  dei  letto- 
ri, che  opprime  altresì  con  uno  stile  troppo  pe- 
sante. Non  è però  l' opera  stessa  totalmente  da 
trascurarsi. 

VERRO  ( MicBsu-Maaatco  ),  spagnuolo  del 
aec.  XVII,  ha  pubblicalo  un'opera  sulle  anzia- 
nità e prelereuze  ecclesiasiiche;  Lione,  iGSy, 
ed  un'  altra  dì  risoluzioni  di  questioni  morali, 
ivi.  i64o.  Dnpin,  Tm.  degli  autori  eccito, 
del  tee.  XFH,  pag.  ao5a. 

VERRON  ( AaaoLDo  Di  ),  consigliere  al  par- 
lamento di  Bordeauz,  fu  impiegato  in  grandi 
affari,  e servi  utilmente  U sua  patria  colle  sue 
negoziaziooi  e colie  sue  opere.  Mori  nel  i563, 
in  età  di  4B  anni,  e lasciò:  i.°  Un  commenta- 
rio Ialino  sulle  coslumanze  di  Bordeauz;  Lio- 
ne, i54o,  in  4.°  s.*  La  cootiniiazione  della 
storia  di  Paolo  Emilio  fino  alia  morie  di  Euri- 


co  II,  stampata  nel  i55o,  dai  Vascosaoo,  sotto 
il  titolo:  Àrnoldi  Ferroni  burdigalenrie.  Re- 
gia conailiarii,  de  rebua  geatia  Galioram.lib.g 
ad  hialoritim  Peculi  Xmilii  addili,  j^duda 
hiatoria  un/ue  ad  advenCum  Uenrid  il.  Frati- 
eerum  regia.  È imo  sijuarcio  di  storia  mollo 
ben  latto,  ed  assai  utile  per  i regni  che  contie- 
ne. Questo  autore,  come  dice  Scesola  di  Saiiile- 
Marlhe,  aveva  una  proluuda  erudizione;  le  sue 
opere  gli  hanno  meritalo  il  soprannome  d'  .l'- 
Ileo che  gli  dà  lo  Scaligero.  De  Thou,  Storio, 
I.  35.  Sainle-Marihe , in  Etog.  dee!.  GaU. 
I.  2.  Le  Mire,  Scrittori  del  eee.  XFl. 

VEBRCCIO  0 VERRIIZIO.  martire  a Magon- 
za  sul  Beilo,  nel  IV,  oppure  secondo  altri  nel 
V sec.,  fu  da  prima  militare  al  servizio  dell'im- 
peralorc.  Stanco  nnalmenle  di  servire  gli  uo- 
mini, volle  ritirarsi  per  non  pensar  ad  altro  che 
alla  sua  salute:  ma  ruffiziale,  che  comaudava  in 
Magooza,  irritalo  per  questa  risoluzione,  man- 
dollo  carico  di  catene  nel  castello  di  Cossel, 
dove  soffri  ogni  sorta  di  cattivi  trattamenti,  fin- 
ché dovette  pochi  mesi  dopo  soccombere,  li 
suo  cadavere  fu  sepolto  nel  castello  medesimo 
in  cui  mori;  ma  qualche  tempo  dopo  le  sue  re- 
liquie vennero  Irasporlate  alla  abbodia  di  Blein- 
deoslat,  che  diventò  in  seguito  un  capitolo  di 
canonici.  Iddio  palesò  la  santità  di  rerrucio 
con  vari  miracoli:  la  sua  festa  si  celebra  alti 
28  di  oli.  Snrin.  Mcola  Serrarlo,  Storia  della 
città  di  Magona,  Baillet,  t.  3,  28  oli. 

FERltr.  V.  Fedf.iiico. 

VERTÉ-SDR-OROSNE  (Lz),  Firmìtae  odGrO- 
nam,  obbadia  dell’  ordine  dei  cisterciensi,  si- 
tuala in  un  borgo  del  medesimo  nome  sulla 
Grosnc,  nella  diocesi  di  ChnIons-siir-Saóne.  Era 
la  prima  di  cjuelle  che  chiamavausi  le  4 figlie 
di  Gisleilo.  K u fondala  nel  1 1 1 3,  per  cura  di 
Stefano,  abbate  di  Cisicllo,  e per  le  liberaUlà 
dei  conti  Savarino  e Guglielmo,  che  donarono 
all'  abbate  ed  ai  religiosi  la  loro  foreala  di  Bra- 
gue  per  lo  slnliìlimcnto  di  quel  monastero.  Gli 
eretici  devaslarooo  quest’ abbadia  nel  i56a  e 
nel  1567,  ne  minarono  i diversi  fabbricati,  pro- 
fanarono i luoghi  santi  e massacrarono  i reli- 
giosi. Fu  dessa  però  rifabbricata  dopo  in  diver- 
se riprese,  particolarmente  al  tempo  di  Claudio 
Pelit,  che  ne  fu  eletto  abbate  iwl  <577,  ed  il 
(piale  vi  fece  delle  riparazioni  cosi  considerabi- 
li, che  non  la  cedeva  essa  ad  alcun'  altra  casa 
dell'  Ordine  in  grandezza  ed  in  magnificenza. 
Tulio  il  fabbricalo  era  di  gusto  moderno  e bel- 
lo. La  chiesa  pure  bellissima  e mollo  decorala, 
e la  biblioteca  assai  ricca.  I.’  abbate  delia  Fer- 
ie era  regolare  cd  elettivo,  ed  aveva  1 5 figlia- 
zioni immediate.  Gatlia  ebrial.  I.  3,  col.  loig 
®®®8- 

FERULA.  Vocabolo  di  cui  si  servono  gli  an- 
fichi  rituali  per  indicare  quel  bastone  usalo 
per  lo  spazio  di  molli  anni  dal  sommo  Ponlefi- 
ce,  cd  il  quale  bastone  era  diverso  dal  pastora- 
le dei  vescovi.  Portavasi  dai  papi  la  ferula  in 
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M*gno  loro  giurÌMlitìone.  come  logg^sì  ni 
o«p.  48,  mim.  7^  dell"  ordine  di  Cencio  cardi- 
nHÌe,  che  fu  pofcia  ponlelìce  col  nome  di  Ono- 
rio IH:  ElH:tu»{Vontifex)teH^t  ad  dext^ram  in 
ffdif  ftorfthir^tieo^  uhi  prior  Haiilieae  S.  Lau- 
renili  fU  Palatio  dal  ei ferulam  ffuae  est  ti- 
gnum  reifiminU  et  eorreelionie.  Lo  stesso  rito  si 
accenna  nel^  20  del  rituale  del  cardi:ialc  Gae- 
lano:  PHor  UatUicoé  S.  Laurentii  dal  ei  feru- 
lam  quae  ett  tignum  eorreeùonis  et  regimìnii. 
Nel  libro  t.”deile  sa^re  cerimonie  pubblicato  in 
tem|M)  di  l^nc  X da  Cristoforo  Marcello,  ma 
compilato  ed  ordinalo  dal  detirassis  vesc.di  Pe- 
saro, si  fa  nel  eap.  Ili  menzione  della  slessa  ce- 
rimonia. — Che  l'uso  della  ferula  fosse  aia  nel 
sec.  X,  apparisce  Ha  quanto  le^gesi  nella  vita 
del  pontefice  llenedetio  cine,  che  avenilo 
r imperatore  Ottone  I saputo  essere  stalo  eletto 
lleiiedeilo  dono  la  morte  di  Giovanni  XII,  andò 
a Itoma  con  f*  esercito,  1 assediò  e restituì  nella 
dignità  fionlifìcia  Leone  Vili  iotniso,  ed  aven- 
do radunato  un  conciliabolo,  Leone  Pontificate 
fHsiiium  abetidit  Benedieio  papae  ferulague 
ex  ejuM  mann  abtala  in  fruita  eonfregit.  Fu 
talvolta  questa  ferula  chiamala  col  nome  di  scet- 
tro pontificio  : nella  vita  di  Pasquale  II  leggesi, 
che  eletto  papa  e condotto  a S.  Giovanni  Late- 
rano  ibi  teepimm  pontifieium  manibut  gerente 
tte.  Ma  quanto  e certa  la  pratica  di  tal  ferula 
prescritta  dai  rituali  antichi,  altrettanto  è certo, 
che  ora  non  si  usa;  è però  i^tnola  ancora  Tepo- 
ca  di  quando  cessò  V uso  medesimo,  e per  qua- 
li motivi  sia  cessato,  dandosi  al  presente  soltan- 
to le  chiavi  al  sommo  pontefice,  quando  dopo 
essere  incoronato  si  trasferisce  con  solenne  ca- 
Tslcnta  afa  chiesa  Lateranense  e ne  prende  il 
|K>sseaso,  in  segno  della  suprema  autorità  con- 
feritagli ila  Dio  di  aprire  e chiudere  f erario 
dei  celesti  tesori.  Diremo  nondimeno,  che  se  il 
pontefice  non  usa  più  la  detta  insegna,  non  è 
però  svanito  il  merito  e tolta  la  ragione,  per  cui 
fu  per  lo  spazio  di  molli  anni  praticato  quel  ri- 
to: che  ansi  la  croce,  che  sempre  si  porla  avan- 
ti il  sommo  pontefice,  qualunc^ue  volta  compa- 
risce in  pubblico,  è dessa  indicativa  della  sua 
suprema  dignità,  onde  con  essa  si  supplisce  a 
qualunque  insegna  : siccome  altresì  non  man- 
cono  nelle  più  solenni  funzioni  altre  insegne  di 
mazze,  bastoni  e verghe,  tutte  indicative  la  po- 
destà e giurisdivìone  pontifìcia.  V.  Ciampini, 
Dt‘ Rom  Ponti f.  Racuto  pftsforah\  1690,  in 
fot.  D.  Fivizani,  f)e  critee  Romano  Pontifici 
praefercnda^  cap.  10.  — V'ernnone'la  Metro- 
politana di  Milano  dieci,  dirò  così,  capi  d'ordi- 
ne, ciascuno  dei  quali  portava  in  mano  una  ver- 
ga della  ferutoy  ornala  di  cuoio  in  cima  ed  in 
fondo  ^ ne  vedono  vari  esempi  nei  monumen- 
ti cristiani  ed  uno  particolarmente  si  ravvisa  in 
un  marmo  a S.  Maria  di  Uerlrade,  in  delta  cit- 
tà. I cani  dei  nominati  10  Ordini  stavano  noi 
coro,  altri  fuori  di  esso.  1 primi  erano,  V arci- 
prete, larcidiacooo,  il  primicerio  dei  suddiaco- 


ni, il  primicerio  di  tutto  il  clero,  ossia  il  primi- 
cerio dei  decumani,  il  primicerio  dei  notai,  quel- 
lo dei  lettori,  il  capo  de’  maestri  delle  scuole, 
delti  Mazeeonieiy  ed  il  cìmiliarca,  che  aveva 
sotto  di  se  i custodi  delta  chiesa.  Gli  altri  due 
fuori  del  coro  erano  il  maestro  della  scuola  di 
S.  Ambrogio,  detta  dei  Vecchioni  e delle  Vec- 
chione, ed  il  visconte,  il  quale  era  laico  0 reg- 
geva i laici.  Si  potranno  consultare  intorno  a 
questa  materia  gli  storici  Ì.aadoiro  il  Vecchio 
ed  il  Beroldo.  Che  anzi  il  primo  scrittore  tl.  2, 
cap.  35  ) ci  insegna  che  nel  sec.  XI  tutti  i sa- 
cerdoti della  citta  di  Milano  portavano  in  di- 
to un  anello  c<l  in  roano  una  verga  polita,  che 
in  cima  era  rotonda  ed  in  fine  era  chiusa  in  una 
lamina,  che  terminava  con  una  punta.  Singo- 
larmente però  (Questo  d ventò  un  ornamento  ed 
un  Hislintivo  dei  cento  decumaoì,  i quali  perciò 
Irovansi  chiamati  Cento  Eerghe^  Centnm  Fe^ 
rulae. 

**FERt>8  (Giovaiou),  delfordioe  dei  frali  mi- 
nori, uno  dei  più  abili  predicatori  del  suo  tempo, 
era  di  .Ma;;onza.  dove  morì  P8  seti.  i554-  Di 
lui  si  hanno  degli  opuscoli,  dei  discorsi  e dei 
commentari  sul  Pentateuco,  su  Giosuè,  sui  libro 
dei  Giudici,  su  quello  dì  Giobbe,  sui  salmi  3t 
e 66,  sugli  ultimi  3 capitoli  di  lUdra.  sull'  Rc- 
ciesioste,  sul  libro  di  Rsler,  sulle  lamenlazìoni 
di  Geremia,  su  Giona,  sugli  Evangeli  di  8.  Mat- 
teo e di  S.  Giovanni,  sugU  Atti  degli  Apostoli, 
•uir  epistola  di  8.  Paolo  ai  Romani,  sulla  1.* 
epistola  di  8.  Giovanni  Si  hanno  altresì  del  me- 
desimo autore,  Examen  or  tinandorum.  Queste 
opere  furono  stampate  a Magonza,  a Lovanio, 
ad  Anversa,  a Lione  ed  altrove.  La  migliore 
edizione  del  commentario  sull'  evangelio  di 
S.  Giovanni  è quella  di  Ma^onza,  in  foL,  1 
Fenis  spiega  il  cap.  6.^  dell’  evangelio  di 
S.  Giovanni,  della  manducazione  spirituale 
drii'  Eiicarislia,  e sembra  favorire  i Luterani  in 
molti  altri  luoghi.  Ed  è perciò  che  qucs'i  eom- 
menlari  su  S.  Matteo  c su  8.  Giovanili  furono 
messi  uW Indice  a Roma,  dome  corrigantm{ee- 
cello  se  fossero  dell'  edis.  di  Roma),  e censurati 
dalla  facolià  di  teologia  di  Parigi. Domenico  So- 
lo, domenicano, scrisse  contro  dilui;  ma  Miche- 
le .Medina,  francescano,  intraprese  la  difesa  del 
suo  conrrateIlo;e  Sisto  da  Siena, benché  ilomeni- 
cano,  lo  difese  pure  nella  sua  Biblioteca  sacra. 
Ferus  aveva  dato  motivo  alle  accuse  falle  eoo- 
Ito  di  lui,  perchè  nei  suoi  commentari  egli  ave- 
va copiato  lauto  i libri  dei  Cailolici  quanto 
quelli  dei  Proteslanli,  come  Io  dice  ei  medesi- 
mo nella  lettera  dedicala  a Sebastiano,  arciv.  di 
Magooza,  la  quale  trovasi  neU’e<liz.  fatta  in  det- 
ta citta,  in  fot.  1559.  Oltre  i due  sopraddetti 
commentari,  furono  messo  neirindice  anche  tut- 
te le  altre  opere  di  Ferus.  con  la  stessa  clauso- 
la, donec  corriqaniur^  eccetto  il  Commentario 
sulla  I epìstola  di  S.  Giovanni,  dell  ediz.  dì 
Roma,  e \ Kxamen  ordinandorum  stampalo 
dopo  r anno  1673.  Puossi  credere  però  che  ic 
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«ne  opere  «iaoo  «tate  alterale  dai  l.uteranì,  co- 
me lo  coogeUura  Sisto  da  Siena  dal  suo  com- 
roeiilarìo  su  S.  Matteo,  che  non  fu  stampalo  se 
oon  dopo  la  sua  morie.  Kerus  era  dollissìmo 
nella  conoscenza  dei  libri  sacri,  ed  unisce  nei 
«noi  commentari  la  dottrina  olla  morale.  Dii- 
pio,  Bibliot»  sec.  XM.  pari.  5.  Hiccardo  Si- 
mon, Criìie.  Bibliot.  di  Diipin,  t.  a.  Il  P.  di 
S.  Antonio,  Bibliot,  unic.  franette,  I.  a, 
pag  i6o. 

FBiUS  (Gioigio),  gesuita,  nato  a Teyn 
nella  Boemia,  nel  i585,  /u  ammesso  nella  So- 
cietà in  età  dì  1 7 anni  ed  ebbe  l’ incarico  d in- 
segnare le  belle  lettere,  la  rettorìca  e la  tiloso- 
da  in  vari  collegi.  Attese  in  seguilo  alla  predi- 
cazione, ed  occupò  per  «eoli  anni  i pulpiti  pri- 
mari della  Boemia  con  notabile  lode.  Il  suo  zelo 
per  la  conservazione  della  fede  lo  indusse  a 
comporre  ed  a Iradiirre  in  lingua  boema  pa- 
reccnie  opere,  per  la  maggior  parte  ascetiche, 
delle  quali  trovasi  il  catalogo  nella  Biblioteca 
di  Sotwcl.  pag.  987  e seg.  Il  P.  Fenis  mori  a 
Breinis.  ai  ti  di  ^nn.,  del  i655,  in  età  di 

anni.  Fra  le  opere  da  lui  Iradolle  citeremo 
il  llarlirologio  romano^  la  Slorìa  della  Santa 
Casa  di  Itotelo,  del  Tursellioo;  parecchi  trat- 
tati di  Orexel  e miello  della  presenza  di  Dìo  di 
Nieremberg.  Pubblicò  altresi  in  Praga , nel 
1 6ix>,  io  8.**,  una  grammatica  della  lingua  boe- 
ma: opera  utile  e non  comune. 

PBEVOBEf/error.F  un  leDlìmeDlo  vivo  ed  af- 
fettuoso, per  il  quale  siamo  spinti  a fare  opero 
«ante  e pie.  Intentio  excludeno  act' 

diam  et  teporem, 

FBS-DOHIM,  (eb.  porzione  o diminuzione  di 
sangue.  da/Mra,  porzione,  o ptfsai,  diminuzio- 
ne. e dal  vocaboli  dam^  sangue  ).  luogo  delta 
Iribii  di  Giuda.  1 Par.  c.  11,  v.  i3.  V.  Apiizs- 
UoMtM. 

FESSERTA,  città  vescovile  d'  Africa,  nella 
provincia  di  Numidìa.  Nel'a  Notizia  trovasi  sot- 
to il  nnm.  la. 

FESTA. 

$ 1.  Del  potere  della  Chiesa  nella  istituzio’ 
ne  delle  feste,  ~ Una  festa  è una  solennità  sta- 
bilita nella  Chiesa  in  onore  di  Dio  o di  un  san- 
to, durante  la  quale  siamo  obbligati  di  astener- 
ci dalle  opere  servili  e di  attendere  al  servizio 
divino.  Ora  la  Chiesa  ha  il  potere  di  stabilire  di 
queste  sorte  di  solenoìln;  perchè  essa  non  ha  un 
minor  potere  su  questo  punto,  di  quello  delta 
sinagoga,  che  istituì  diverse  feste  dopo  la  pub- 
blicazione della  legge,  come  la  festa  dello  sorti 
o purìm  (Asier,  c.  9,  v.  19);  quella  della  morte 
di  Oloferne  ( Giudit.  c.  lO,  v.  3i  );  quella  del- 
la dedicazione  del  tempio  dei  Maccabei,  che  Ge- 
sù Cristo  osservò  egli  medesimo  ( 1 hfaeeaÒ. 
c.  V.  59.  Giovan.  c.  10,  v.  22  ).  IV  altron- 
de egli  è certo  che  la  Chiesa  ha  stabilito  delle 


Cesie  in  onore  degli  Apostoli  e dei  martìri  fino 
dai  primi  tempi,  e che  ha  il  medesimo  potere  iu 
oggi,  come  Vaveva  altre  volte. 

Obbieziouc  1.  I.e  feste  in  cui  non  ti  può  la- 
vorare sono  contrarie  al  comandamento  di  Dio, 
il  quale  dice  nelf  Esodo  : Aot  lavorerete  sei 
ffiorniy  e vi  riposerete  il  settimo. 

Risposti.  Queste  parole  non  vogliono  dire 
altra  cosa,  se  non  che  nel  corso  ordinario  della 
settimana  è permesso  di  lavorare  6 giorni,  ma 
senza  pregiudiziodetle  fcsteche  icogonoslraor- 
dioariamenle, perchè  appare  dal  i*i.*e  «3  *cap. 
del  medesimo  libro  dell  Esodo,  che  cranvi  qual- 
che volta  nella  settimana  dei  giorni  di  festa,  du- 
rante i quali  non  era  permesso  di  lavorare  come 
nel  giorno  di  gabbato.  Questa  risposta  è confer- 
mala  senza  replica  dal  cap.  «3.*  del  I.<eviiico. 
Perchè,  inouet  cap.,  dopo  che  Mrsc  ha  riferite 
queste  parole:  F ot  lavttrereie  sei  giorni.,  e ti  ri- 
poserete il  settimo^  fa  egli  un  catnlogo  delle  fe- 
ste nelle  quali  era  altresì  proibito  di  lavorare. 
Queste  feste  erano  quelle  di  Pasqua,  e di  Peute- 
coste,  delle  Trombe,  deirEspiaziotip,dci  Taber- 
nacoli e deir  Assemblea.  D*  altronde,  (juando 
anche  fosse  stalo  proibito  presso  gli  ICiirci  di  ce- 
lebrare qualche  festa  oltre  quella  del  sahbalo, 
sarebbe  stalo  questo  un  precetto  ceriiiiooialc  o 
rituale  che  non  siissis!c  più. 

Obbibziohb  li.  S.  Paolo  nella  sua  epistola  ai 
Calali,  c.  riprende  coloro  i quali  os- 

servano i giorni,  ì mesi,  i tempi  e gli  anni. 

Risposta.  S Paolo  riprende  i Calati  perchè 
osservavano  i tempi  alla  maniera  degli  Ebrei, 
come  se  queste  osservanze  giudaiche  fossero 
stale  necessarie  od  almeno  utili.  Quomodc  con- 
vertimini  iterum  ad  ivjtrma  et  ^nena  elemcn- 
tùy  guibus  denuo  servire  ou///sPibid.  v.  9. 

$ 11.  Delle  ragioni  dell  istituzione  delle  (e. 
ste.^Le  ragioni  per  le  quali  Iddìo  aveva  ordi- 
nate molte  feste  presso  gli  Ebrei  erano  t.*  per 
perpetuare  la  memoria  delle  meraviglie  che 
egli  aveva  fatto  io  fasore  del  suo  popolo;  per 
esempio,  il  gabbato  ricordava  la  creazione  del 
roonuo;  la  Pasqua,  la  sortila  dall*  Egitto;  la 
festa  di  Pentecoste,  la  legge  data  sul  Sioai,  ecc.; 
a.*  per  attaccare  il  popolo  alla  Sua  religione 
colla  vista  delle  cerimonie,  e colla  maestà  del 
servizio  divino;  3.*  per  procurargli  del  riposo; 
4.**  per  islniirlo  nelle  assemblee  religiose  che 
tenevansi  ia  quei  giorni,  e nelle  quali  si  legge- 
va e si  spiegava  la  legge  di  Dio.  È con  queste 
medesime  viste  che  la  Chiesa  ha  stabilito  una 
quantità  di  feste,  cioè  per  onorare  Iddio,  istrui- 
re i fedeli,  rinnovare  la  memoria  dei  misteri, 
della  Beata  Vergine  e dei  Santi,  nei  quali  Dio 
ha  fatto  risplendere  dì  più  i suoi  doni,  per  ren- 
dergliene grazie  , proponendoli  a venerarsi, 
ad  imitarsene  le  virtù  e ad  implorarsene  la  pro« 
lezione  (1). 


(I)  I..A  nella  ma  Orione  rra  uà  giorno  di  rìuntont  : woAoWim,  fetta  in  ebraico,  ctprìDe  i giorai,  nei 

quali  gl  uum  ni  ti  r.ubivauo  per  lodare  Iddìo.  In  qurtlo  ligniticato  le  felle  tono  necettarie  del  perì  ebe  le 
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S III.  DelUpròwpaH  fe$té  delia  Càte$a.~=^ 
Le  prÌDcipali  teste  della  Chiesa  sono  auelle 
che  sono  direttamente  istituite  in  onore  ai  Dio 
e di  Gesù  Cristo;  come  la  Trinità,  la  Natività 
di  nostro  Signore,  Pasqua,  ecc.;  s.*mietleche 
sono  istituile  io  onore  della  Ikata  Vergine  ; 
S.”  quelle  che  sono  istituite  in  onore  degli  Apo- 
stoli, dei  martiri,  ecc.  Si  possono  vedere  tutte 
queste  feste  alle  loro  lettere  particolari.  Le 
quattro  feste  solenni  sono  Pasqua,  Pentecoste, 
Tutti  i Santi  ed  il  Natale.  Festa  doppia,  c una 
festa  più  solenne  di  un'altra,  nelle  quali  raddop* 
piansi  le  antifone.  Feste  semi-doppie  quelle  do- 
ve non  si  raddoppiano.  In  alcuni  breviari  sono- 


ri delle  feste  triple,  nelle  quali  si  dice  tre  volto 
r antifona  del  inaqnt ficai . Quest'uso  di  raddop- 
piare 0 triplicare  le  antifone  può  dirsi  quasi  per- 
dalo a’ nostri  giorni.  Festa  mobile  è una  festa 
che  non  cade  sempre  nel  medesimo  giorno  del 
mese,  come  la  festa  dì  Pasqua,  e le  altre  che 
ne  dipendono.  Ti  sono  delle  feste  ordinate  dalla 
Chiesa,  ed  altre  le  quali  non  sono  se  non  di  sem- 
plice divozione  del  popolo.  Così  vi  sono  anche 
delle  semi-feste, nelle  quali  è permesso  di  lavora- 
re dopo  aver  ascoltato  la  S.  Messa.  Altrevolte,  in 
molti  luoghi  sì  cominciavano  le  feste  coi  primi 
vesperi  cessando  dal  lavoro,  e si  finivano  dopo 
i secondi  vesperi;  e ciò  ad  imitazione  di  quanto 


riunioni  reliaion.  — La  prìoMi  £e«U.  eti«  Dio  Bodetimo  ba  itlUailo  fo  il  lalibato,  eooM  voime  notalo  ]né  so- 
pra, il  7.*  pomo  doé  dopo  V opera  della  ereasione,  B«nedine  Iddio  qoel  giorno,  lo  MoUficò  a volle  eae  fono 
cofMacrato  al  suo  calta  ( GeiMC^  0.  a,  v.  S ).  £d  abbeoobé  la  storia  aaera  dod  aUaali  eapraaaamentt,  cbe  i 
patriarci»  banno  eeldirala  la  fetta  dal  tabhato,  nondimeno  questo  pasto  della  Genesi  basla  per  tarlo  eoo  ra- 

5ìoae  pretamrre.  Laggeei  oal  salmo  loS,  v.  19,  cbe  Dio  ba  crealo  la  luna  par  notare  Ì gioroi  di  rianioae: 
/aaaai  da  aae&Mdi.  Quindi  il  eoslume  di  riunirli  alte  neomenie,  0 nuove  luoe,  slabilito  da  Mosé,  non 
sembra  potersi  dire  una  novella  idìtesioae  diversa  ds  quella  del  aabbato.  Sappiamo  pure  dalla  aioria  protana 
cbe  la  eoalamaou  di  riunirsi  alle  naova  lune  fu  oonune  quasi  a tuUi  i popola.  Nella  Genesi,  0.  85,  Giacobbe 
celebra  una  specie  di  fetta  all*  ooeatiooe  di  un  favore  rìcovula  da  Dio.  Riurnsee  e^li  tutti  i membri  della  sua 
famiglta,  ordiea  loro  dì  cambiare  i veiliti,  d>  parificarsi,  di  portargli  tutti  gli  idoli  H i limbcli  del  cullo  do- 
gli  dei  slraoieri  che  egli  seppclUsee  sotto  no  albero  di  ié  della  cìtlA  di  Siebem , e va  potete  ad  innatxara  a 
Cauta,  eognomioata  aia  altare,  come  Iddio  medesimo  aveagli  ordinato.  Cosi  aocbe  Noè  salvato  dal  di- 

luvio, àbramo  ricolma  dello  beaedUioni  e delle  promesse  dì  Dio,  Lsaooo  assieorato  della  di  luì  proleaioae  ad 
il  succitato  Giaoobbe  ritoroslo  felieeoaeDte  della  Hesopolamia , ionalsano  altari , benodieooo  Iddio  a eelebrana 
ia  tal  anodo  una  specie  di  festa  (Cenesiy  c.  8,  v.  ao;  c.  te,  v.  7 ; e.  a6,  v.  a5  ; 0.  95,  v.  3o).  B riceome  i sa- 
griStl  erano  sempre  seguiti  da  un  banebolto  comune,  il  gioroo  destioato  per  un  sagrifisio  sdenoe  era  per  I 

fialriarcbi  oo  giitrno  di  festa.  — Ecco  presso  a poco  ciò,  cbe  noi  possiamo  sapere  ioloreo  alle  frate  delia  re- 
igioiia  primitiva:  Uosè  ne  parlò  poofaissimo,eBsendoai  coosrrralo  il  ceriooniale  de’patriarcln  io  qaellv  presorìl- 
to  agfi  Ebrei.  — Uosè,  nello  stabilimeoto  delle  felle  giudaiche,  seguì  lo  spirito  do<  pslriarchi  eb#  è quello  della  iati- 
taiione  divina.  Riunivaoii  gli  Ebrei  ai  piedi  degli  altari  del  Signore  ed  ivi  consolidavano  fra  m loro  la  pace 
e la  fralemitè  : venivano  altred  io  tali  ooeaaiooi  rammeotatì  ai  medesimi  i (atti  su  euì  era  fondala  la  loro  re- 
ligione a cbe  erano  altratlaoti  benefixl  di  Dio  : rendevinsi  quindi  sempre  piè  riconoscenti  verso  il  Signore , 
umani  e caritatevoli  coi  loro  airoili,  non  eaelnii  i servi  e stranieri.  Dìo  in  fatto  aveva  ordinato  eha  i La- 
vili, gii  stranieri,  le  vedova  e gli  cmaoi  kesero  ammessi  ai  banebeUi  di  allcgrens,  cbe  Csoevaoo  gli  Ebrei  nei 
giorni  di  fetta,  affinefaè  ri  ricordassero  cbe  i beoefixl  di  Dio  ed  i frutti  della  terra  non  ersoo  stati  accordati 
ad  tiri  soli  ; ma  cbe  dovevano  fame  par1eei|n  anche  coloro,  che  ne  erano  afialto  privi  {Deviar,  e.  it,  v.  i4« 
eoe.  L'oggetto  adunque  delle  aniiebe  fesle  fu  di  riunire  gli  uomini  per  lodare  e benedire  Iddio,  per  isinirlt 
ari  doveri  delU  loro  religione  e per  metterli  alla  portala  di  aiutarvi  viccodevolmcnto.  E netta  festa  del  erislia» 
nestaso  noi  troviamo  il  medesimo  spirito,  il  medesimo  scopo,  la  medesima  utilìU.  So  eoo  ebe,  nella  reUgiooe 
prtmifiva  1* oggetto  principale  delle  feste  era  d*  inculcare  agli  uomini  Fìden  di  no  aolo  Dio  creatore  e regola- 
tore del  mondo,  padre  e benefatiore  delle  sue  creature;  nella  religione  ebraica  erano  le  medesime  detimala 
e ricordare  la  memoria  di  uo  solo  Dio  iegislalore,  sapremo  sigoore  e protettore  spetiale  del  lao  popolo:  men- 
tre nel  cristianesimo  le  feste  ci  mostrano  un  Dio  salvatore  e asolificalore  degli  uomini  e lotte  le  cure  del  qaala 
tendono  alla  nostra  eterna  salveua.  Niente  serve  meglio  delle  feste  ad  indicarci  l*oggeUo  diretto  del  cullo  reli- 
gioso nelle  tre  epoeba  successive  della  rivelasionr.  — l'n  autore  moderno,  immaginossì,  cbe  le  fesle  ossìano  le  adu- 
emise  religiose  dei  primi  uomini,  fossero  consacrale  alla  Iristessa,  a piangere  ì flsgrilt  dolla  Datura,  c soprat- 
tutto il  diluvio  uoiversale  : ma  egli  non  ba  ftUe  atlentkme , ebe  i ^neltaUi,  il  canto , la  dansa  fecero  parto 
del  culto  della  divìnilà  di  lulta  le  oarioni.  L*uomo alDitio  vuol  essere  solo,  si  ritira  in  disparte  per  piangere; 
non  è già  la  tristezsa  cbe  riunisce  gli  uomini,  me  bensì  la  gioia.  Presto  i Latini  i vocaboli /estua, /eslrVas,  si- 
gnificavano ciò  cbe  è propino  e piacevole  : (n/esf«s,  ciò  cbe  è dannoso  e disgustoso.  Molò  parlando  dalle  festa 
ebraiebr,  dice  agli  Israciili  : Voi  farete  feria  dinanzi  al  Signore  Dio  voeiro  ( Levit.  c.  18,  v.  4o.  Deut*r.  e.  is, 
V.  7,  i3  ).  ~ La  sola  dolla  suddette  fest<->  cbe  sia  stata  consacrala  al  dolore  ed  alla  trislessa,  fa  il  giorno  della 
ospiaaione  (Aecrir.  c.  a5,  v.  a;}.  ^'cUo  sicsao  cris'ianesimo  i più  saoli  porsooaggi  furono  d*  avviao  che  il  diginoo  • 
le  morl'ficaaioai  non  devono  aver  luogo  nel  giorni  d*  festa,  cbe  conviens  invooe  fare  no  festino,  cioè  un  baocbelto 
più  looluoso  del  solilo.  — Le  antiebe  fette  furooo  consacrate  a regolare  ed  a sanlillcare  i lavori  dell*  agricoltura, 
a ringraziare  il  Creatore  de*  suoi  doni  : i patriarchi  offrono  dei  tagrifisl  all*  occasione  de*  benefit]  dio  hanno  rice- 
vuto da  Dio,  nè  mai  per  fare  palese  la  loro  afDixione.  Noè  salvalo  dal  diluvio,  Abramo  rieoìmo  delle  promosse  e delle 
benedizioni  di  Dio,  Isscco  certo  della  medes  ma  proiezione,  G acobbe  felicemente  ritornato  dalia  Mesopotamia  a aal* 
va>o  dalla  collera  di  suo  fralellu,  innsUano  degli  altari  c benedicono  il  Sigoore  f Genet.  c.  8,  v.  ao  ; c.  in,  v.  7 ; 
c.  afi,  V.  v5  ; c.  SS,  v.  ao  ).  B nei  libri  tanti  e non  nelle  frivole  coogetlure  dei  filosolì,  che  devesi  cercare  il  vero 
genio,  non  ebe  le  idee  cd  i costumi  delP  snlicbiiè.  — L*  oggetto  geacrale  di  tutte  le  feste,  è ilato  fra  gli  altri  quello 
di  rionire  gli  uomini,  di  accostumarli  a fraternizzare,  di  metterli  alla  portata  di  iitruirsì  e di  aiutarti  rimmdevoU 
metile  : tulle  le  cerimonie  del  culto  divino  concorrevano  aneba  a questo  soopo  ementiale.  Il  popolo  ammaiMlo  nello 
grandi  ciltè  non  sente  piò  questo  vantaggio  : ma  esso  lussisle  ancora  nelle  campagne,  sopraltulto  ne*  paesi  di  mon- 
tagna, nelle  foreste,  ecc.  Le  famiglie  disperse  in  quelle  solitudini  non  possono  riunirsi,  vedersi,  frequentarsi  se  non 
nei  giorni  di  festa  : è,  quasi  diremmo,  il  solo  legame  di  aocieià  cbe  elleno  poaiaoo  avere  : le  feste  per  oonsoguento 
sono  luro  sempre  slslc  aocbo  per  questa  regiune  aeccatarie. 
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ATeva  Iddio  ordiiiAlo  n«li  Kliroi,  a rasperà  ftfl 
ra»peram  celebrabiiù  gabbata  vetira.  V.  ('«il- 
ici, Maral,  t.  6,  pag.4y^»;Mol«!*«ìn,  Foyatje  li- 
turo.  pag.  279.  V.  ultresi  Ouhkaica  (i). 

5 IV.  Delia  santìjicaziona  della  frsie. — Per 
conoscere  la  maniera  con  cui  sì  devono  saiili(i> 
care  le  feste  basta  ricordarsi  i motivi  pei  «|iiali 
vennero  istituite.  Vedemmo  essere  le  feste  una 
professione  pubblica  di'lla  fede  cristiana  0 del 
culto  che  si  rende  a Dìo;  essere  un  tegame  de- 
stinalo  8 riunire  i fedeli  ai  piedi  degli  alluri  |>er 
ispirare  loro  sempre  più  sentimenti  di  vicende- 
vote  carità  e fratellanza  Questi  giorni  pertanto 
devono  essere  impiegati,  oltre  l' udire  la  S.  Mes- 
sa, a le^^gere,  ad  ascoltare,  a meditare  la  leg- 
ge di  Dio  c la  sua  parola,  ad  onorare  i misteri 
che  si  celebrano,  ad  assistere  agli  esercìzi  pub- 
blici di  religione,  a praticare  delle  opere  di  mi- 
sericordia, di  carità,  di  bontà,  d' affezione  ver- 
so il  nostro  prossimo  ; dobbiamo  altresi  in  tali 
giorni  astenerci  dalle  opere  servili  e meccaniche 
e non  occuparci  che  della  salute  dell'  anima. 
Kra  te  opere  servili  però  ve  ne  sono  alcune  non 
proibite  nei  giorni  di  festa,  come  il  cuocere  i 
cibi  o simili;  ed  altre  le  quali  avvegnaché  per 
se  stesse  incontrino  la  proibuionc,  pure  viene 
questa  0 sospesa  0 levati*,  dal  parroco,  dal  ve- 
scovo. ecc.  per  una  qualche  giusta  cagione,  che 
si  succeda.  Ed  c in  tal  maniera,  che  anche  gli 
Israeliti  celebravano  anticamente  le  loro  feste, 
colla  lettura  cioè  dei  libri  santi,  co!|e  preghie- 
re, coi  sacrifizi,  ecc.,  lermioali  i quali  riimì- 
vansi  (ulti  ad  un  banchetto  d allegrezza,  cui 
assistevano  i padri,  i figli,  i domestici,  il  levita 
che  trovavasi  nel  recinto  delie  mura,  Io  stranie- 
ro, r orfano  e la  vedova,  come  era  loro  stalo 
comandalo  da  Dio  medesimo  ( c.  io, 
V.  Il,  i4i  ecc.  )•  (Questo  costume  di  aggiun 
gerc  una  onesta  ricreazione  alle  pratiche  della 
religione  cd  alle  buone  opere,  nei  giorni  dì  fe- 
sta, continuò  anche  nel  cristianesimo.  Leggia- 


mo in  S Paolo  f I Coritil.  c.  11,  v.  ao)  che 
prcs.so  i primi  fedeli  la  parlecipiuione  alla 
SS.  KuCr'irislìn  era  Accompagnala  du  una  cena 
di  società  e «li  carità,  che  venne  jioscia  chiama- 
ta agafìa  ( V.  Aoapa  ).  E la  stona  ecclesiastica 
ci  insegna  che  quelle  agape,  o cene  di  carila, 
ftiroiio  «la  prima  celebrale  alle  tornile  dei  mar- 
tìri, nel  giorno  «Iella  loro  festa  (lUtiglmm,  Orig. 
eechs.  l.  20,  cnp.  7,  J 10).  S.  (Jregorio  Tati- 
niaturgo,  vescovo  di  Neocesarea,  iiell  an.  253, 
permise  ai  fedeli,  appena  converliti  dalla  id«)la- 
tria,  di  celebrare  le  feste  dei  martiri  con  dei 
baiichelli  di  riunione  e di  allegrezza;  <'d  in  ciò 
venne  l(Hlalo  da  8.  (ìregorìo  ^isBeno,  il  quale 
scrisse  la  di  lui  vita.  8.  (iregorio  Magno  |icr- 
mise  la  medesima  cosa  ai  Brettoni  novellamente 
convcrtiti.  I Protestanti  i quali  non  vogliono 
nè  cerimonie,  nè  allegrezze,  iie  pompa  nel  loro 
cullo  religioso,  biasimarono  altamente  quei  Pa- 
dri de  la  Chiesa:  ma  la  loro  censura  non  è nt'* 
giusta,  nè  saggia.  1 Padri  ìufatlo  consigliando 
ed  approvando  le  rìerea/.ioiiì  oneste,  dopo  che 
i fedeli  avevano  smhlisfa'lo  ai  doveri  di  n-Iìgio- 
iic,  hanno  pure  sovcranienie  proibito  Oi>ui  spe- 
zie d’  ecces.«(o  in  quelle  ceno,  e «pialuiiqiie  s|>e(- 
Iaco'o  giuoco  o (liverliinenlo  criinì.<a  e e peri- 
coloso: nel  far  che  non  hanno  che  replicato  i 
comandamenti  c le  permissioni  date  già  da  Dio 
moilcsimo  al  suo  po|K)lo  {Druler.  1.  c ).  I cou- 
cili,  poscia  hanno  latto  del  pari  (Bingham, 

Io  oggi  queste  cene  di  carità  non  si  celebrano 
più:  i giorni  di  festa  però  sono  sempre  gior  i 
di  gioia  tanto  nelle  popolose  città,  quanto  nei 
piccoli  borghi:  particolarroenle  poi  tie  le  niou- 
lagnc  c ne'le  foreste,  dove  le  famiglie  disperse 
in  quelle  solitudini  si  riuniscono  nei  giorni  dì 
festa  per  assistere  ai  divin>  uffizi,  professare 
pubblicamente  la  fede  di  (ìristo  e passare  in 
santa  allegrezza  quei  giorni  che  col  riposo  del 
corpo  fanno  loro  sperare  «piello  eterno  dell'  a- 
nitua.  Vi  sono  pure  di  queilì  clic  uoo  polcudo 


fi)  Nei  primi  t«iii^  d«l  erizliaentao  eelebrsrofiii,  oltre  U domeoìce)  eltred  U feste  dei  oertiri  : pres* 
M i primi  fedeli,  le  morte  di  un  mertire  ere  per  lui  une  ▼luorìe  e per  U religione  un  (rioofo  : il  seogue  di  qnei 
dirensori  dette  (ode  raseodeve  sempre  più  rodìfiiio  della  Chiesa,  quindi  soleonUsavasi  il  giorno  della  toro 
morte  eoi  riunire  t ledelt  iotorno  alia  loro  tomba  e eetebrsoilo  ivi  t senti  misteri  per  sempre  piò  infiammare  i fé- 
d«l«  tiessi  selle  fede  e per  accrescere  mag^ormeete  il  loro  coraggio  OolP  esempio  dei  martiri  «li  eoi  onoravasi  la 
memoria.  La  prima  di  lati  feste  fu  quella  io  onoro  del  prniomartire  Stefano  ; nè  avvi  o dabilare,  che  in 

Rom«  non  sia*t  lolennittato  immediatamenlo  il  giorno  del  narlìrio  di  S.  Pietro  0 di  S.  Paolo.  Le  Icstimooiaose 
infatlo  degli  Ap«»toli  e dei  loro  diseepoli  suggellate  col  loro  saogue  erano  troppo  prexiote  mf  000  rimeUerU  eoo- 
tinvameote  tolto  gli  occhi  dei  fedeli.  E TertullUso,  nel  1.  6 He  eoroa.  mil,  dice  che  il  giorno  dotta  morte  <H  nn 
•aitlo  martire  eensideraTasi  cose  il  seo  gtoreo  nataliiio,  perché  in  tale  di  nasceva  egli  alla  vita  immortale  e ce- 
leste, Dopo  le  feste  celebrato  io  onore  «lei  martiri  cominciarono  anche  quelle  in  memoria  dei  confessori,  dei  senti 
cioè,  che  senza  aver  sotTr-rto  il  martirio  baoiio  edificato  la  Chiesa  colle  loro  virtè,  cerne  trova»  noialo  nel  coocìlio 
di  Magonta  dett’an.  8i3  ( V.  Bellarniioo,  Dt  Mi$a.  I.  e,  cap.  ao  ).  S.  Martino  è il  primo  coofe*sure  di  cui  si  sia 
falla  ta  festa  nella  chiesa  occidentale,  rttuonando  tutto  le  Gallie  «tetto  splendore  delle  di  lai  virlò  e niracolt.  Au- 
mestandosi  poscia  sempre  più  il  numero  dei  saDii,  sé  polendo  la  Chiesa  loteaniszare  la  parlieolare  fsstivitè  di  <*to- 
SCODO  di  essi,  ordisù  il  pontefice  Bon<fsc-o  IV,  che  sì  celebraste  in  Soma  srl  1.*  gioino  di  novembre  la  festa  in 
oaove  di  lotti  i saoti  martiri,  ecc.  ; e Gregorio  IV  propaghila  altrerl  in  tulio  rOocidesle.  come  lasriò  •criiio  SIge- 
berlo  nella  sua  Cronica  all*  an.  835.  Dai  Grori  si  feslcggìa  U soleanili  di  tatti  i santi  rolla  prima  dooicnma  dopo 
Pentecoste,  sei  «{oal  giorno  i Latini  celebrane  qoella  della  SS.  Trioil4.~-  1 vescovi  non  possono  agsiunccre  feste 
dei  santi  al  calendario  arnia  licenza  della  Sede  apostolica  ( 5«mt.  congregaz.  Rii.  8 aprii*,  i6s8).  Anzi  nao 
premono  ordinare  feste  dì  precetto,  eccelluaU  una  per  ciasenne  città,  o castello,  del  msIo  proiettore,  »d  un*  altra 
per  tutto  il  regno,  o proviocia,  come  fn  decretato  dal  ponleGee  Urbano  Vllb  net  volta  Bolla  V»àver$m 
per  orèem. 
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alirìmcnii  allaccare  le  fe^lo  tloUa  Ciiiesn,  grn 
dano  oonlro  il  loro  soTcrcIno  ninnerò,  e cerca- 
no «r  imporre  coi  principi  ili  puliblica  ccono> 
min.  Le  U'slc  de*  Pagani  erano  in  numero  assai 
maggiore,  come  si  raccoglie  dai  Fasii  di  Ovi- 
dio. e da  Fsiodo.  Molle  poi  delle  feste  crislianc 
hanno  avuto  ultroneamente  principio  dalla  di- 
vozione dei  popoli.  Si  vuole  che  si  secondi  il 
piacere  c la  volontà  dei  popoli  se  chieggono  fe- 
stini, commedie,  giiioclii;  e non  si  soddhiforà 
loro,  se  chieggono  che  si  solenni/zi  e fes’oggi 
un  qualche  fatto  memorabile  di  nostra  religio- 
ne, la  memoria  di  qualche  santo,  che  sia  per 
le  sue  gesta  c virtù,  benelici  e favori  ricevuti- 
ne, secondo  ì diversi  luoghi  più  veneralo.  Del 
rimanente  le  feste  religiose  sono  già  stale  non 
poco  diminuile,  e quindi  manca  ai  ctainori  an- 
che il  fondamento. 

Feste  ohcLi  hBasi.  Mosè,  oltre  il  sahbalo  e 
le  oeomeoie,  stabili  tre  grandi  feste,  che  ave- 
vano rapporto  all’  agricoltura,  e che  rammen- 
tavano tre  grandi  lienelizi  del  Stgoore  di  cui  bi- 
sognava conservare  la  memoria.  I.a  festa  di  Pa- 
squa nel  mese  deI'em/<zre^V/f/e(AVo//  c i3, 
V.  4)  in  memoria  della  sortila  d' i'gitlo  c della 
liliera^ione  dei  primogeniti  degli  Fbrei,  la  Pen- 
tecoste, ossìa  la  festa  delle  settimane,  per  serri- 
re  di  moniiuien^o  alla  pubblicazione  delia  legge 
sul  monte  Siimi:  celebravasi  avanti  incomincia- 
re ia  raccolta  delle  messi,  e vi  si  oirrivano  le  pri- 
mizie; la  festa  dei  tabernacoh  dopo  la  vendem- 
mia, io  memoria  della  dimora  degli  Israetiii  nel 
deserto.  Dovevano  essi  celebrarle  non  solamente 
colla  loro  famiglia  ma  ammettervi  ì poveri  e gli 
stranieri  ( Letit.  c 2*3.  Dettt&r.  c I2,  ecc-  ). 
La  festa  delle  trombe  e quella  delle  espiazioni 
cadevano  nella  luna  di  settembre,  come  ani  ho 
(jiiella  dei  tabernacoli.  La  saggezza  e V uli- 
htà  di  quelle  feste  sodo  chiarissime  : indipen- 
denremento  dalle  lezioni  di  morde  che  davano 
esse  agli  Fhrci.  erano  monumenti  irrecusabili 
dei  falli  sui  quali  era  fondala  la  religione  ebrai- 
ca, monumenti  che  ne  hanno  perpetuatala  me- 
moria e la  certezza  in  tulli  i secoli. 

Feste  dei  CsiSTiim.  Non  solamente  gli  Apo 
sloli  hanno  istituito  delie  feste,  poiché  i primi 
fedeli  ne  hanno  celebrato,  ma  essi  le  hanno  re- 
se più  auguste  delle  antiche,  fondandole  sopra 
motivi  più  sublimi.  ( V.  più  sopra  la  Nota  r, 
pag.  5o5.~Dopo  Tcslinzioue  del  paganesimo 
e deir  idolatria,  non  fu  più  necessario  di  conli- 
miare  a celebrare  il  saliha’n  od  il  riposo  del  set- 
timo giorno  in  memoria  de’la  creazione:  la  cre- 
denza di  UD  solo  Dio  creatore  non  polena  più 
perdersi:  ma  fu  importantissimo  di  consacrare 
con  un  monumento  eterno  la  memori’i  di  un  mi- 
racolo che  ha  fondato  il  cristianesimo,  della  ri- 
surredone  cioè  di  Gesù  Cristo.  Questo  grande 
avvenimento  è un  articolo  della  nostra  fede,  e- 
gli  è contenuto  nel  Sìmbolo;  non  piiossi  essere 
(Tìsliano  senza  crederlo.  Cosi  fino  dall’  orìgine 
del  cristianesimo  ia  domenica  fu  celebrala  dagli 


Apostoli,  e chiamato  il  giorno  del  Signore  — 
Qui  sono  i testimoni  stessi  dell  avvenimento  che 
stabiliscono  la  festa  c che  la  fanno  celebrare  sul 
luogo  stesso  dove  c succediilo,  da  migliaia  di 
uomini  che  hnnno  potuto  verificare  essi  mede- 
simi la  verità  o la  falsità  del  fallo,  e prenderne 
tulle  le  informazioni  possibili  : a mono  che  lutti 
non  fo  sero  stati  colpiti  da  un  accesso  di  demen- 
za, noQ  hanno  essi  ;M>tuto  risolversi  a rendere, 
con  una  pubblica  cerimonia,  testimonianza  di 
un  fatto  ool  quale  non  sarebbero  essi  stali  ben 
convinti.  Cori  d'casi  della  festa  di  Pentecoste, 
in  memoria  della  discesa  dello  Spirito  Santo  su- 
gli Apostoli.  Quelle  della  nascila  di  Gesù  Cristo, 
deir  Epifania,  dell*  Ascensione,  furono  stabilite 
subito  dopo  per  lo  stesso  motivo.  — Comincìos 
si  pui-e  fino  (lai  primi  tempi  del  cristianesimo  a 
celebrare  la  festa  dei  martiri.  Secondo  ia  ma- 
niero di  {lensare  dei  primìlìri  feileli,  la  morie  di 
un  martire  era  per  essi  una  villorta  c per  la  re- 
ligione un  trionfo;  il  sangue  di  quel  testimonio 
cementava  1 edilizio  della  Chiesa,  solennizzava- 
si  il  giorno  della  sua  morte,  celebrando  sulla 
sua  tomba  i santi  misteri,  e dove  i fedeli  riuniti 
raccendevano  la  loro  fede  ed  animavano  mag- 
giormente il  loro  coraggio  col  suo  esempio,  la 
principio  del  secondo  secolo  dell’  era  crisliaDa 
apparisce  ciò  dogli  atti  del  martirio  di  S.  Igna- 
zio e di  S.  Policarpo;  c noi  non  possiamo  (lubì- 
tnre  che  non  siasi  praticato  lo  stesso  in  Itoma 
subito  dopo  il  marlirio  di  S. Pietro  e di  S Paolo. 
I.a  testimonianza  infatti  degli  >\|>osloli  e dei  loro 
discepoli,  sigillata  col  loro  sangue,  era  troppo 
preziosa  per  metterla  continuamente  sutlo  gli 
occhi  dei  fedeli.  Quasi  direhhesi  c'ie  fu  allora 
preveduto  che  coH’aitdar  dei  secoli  gli  increduli 
avrebbero  spinto  V audacia  p<  rfino  a contestar- 
ne le  conseguenze  — Dal  fin  qui  detto  adunque 
ne  consegue  che  le  fi^sle  islìluile  e celebrale 
dalla  Chiesa  cattolica  si  dividono  in  due  grandi 
classi  perfettamente  distinte:  i quelle  che  han- 
no rapporto  alla  dottrina  religiosa  medesima,  al 
dogma,  celebrandone  i misteri  che  ne  fanno 
parte;  2."  quelle  che  hanno  per  oggetto  di  ono- 
rare la  SS.  Vergine,  i martiri,  i confessori,  ecc. 

Feste  m famiglia.  K un  antica  insiiluzione 
quell.!  delle  feste  di  famiglia,  nuovo  alimento 
alle  nflezioni  domestiche,  occasione  di  riconci- 
liazione per  familiari  dissensioni,  ecc.  Oltre  il 

firimo  giorno  dell’anno,  festa  comune  a tulle 
e famiglie,  stagione  in  cui  tulli  si  felicitano  re- 
ciprocamente di  potere  conlinuare  insieme  il 
vi  ggiu  della  vita,  ciascuna  famiglia  ha  le  sue 
feste  particolari  da  celebrare,  come  sono:  la  na- 
scita, il  matrimonio  dei  membri  che  la  compon- 
gono, ecc.  — Nel  primo  rango  però  delle  feste 
di  famiglia  noi  crediamo  di  potere  collocare 
nelle  del  giorno  onomastico  ui  ciascuu  ca|io, 
i ciascun  membro  della  famiglia.  Non  e que- 
sto soltanto  uno  dei  segni  più  possenti  contro 
r invasione  dei  freddi  argomenti,  degli  aridi 
precedi  della  incredulità,  ma  é altresì  un  lega- 
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me  dì  più  fra  parenti  e parenti,  e tat\ olla  altre- 
si  una  spezie  dì  eredità  trcsoiessa  dall' avo  al 
padre,  dal  padre  al  figlio,  dal  fìglio  ai  proni* 
poti,  ecc. 

FESTA  DEGLI  ASIKIi  cerimonia  che  si  face- 
va altre  volle  a Houen  nella  cattedrale  il  giorno 
di  ^alalc;  essa  consìsteva  in  una  process  one  di 
ecclesiaslici  che  rappresentavano  i profeti  del- 
r antico  Teslameuto  che  avevano  prMctlo  la  na- 
scita del  Messia.  Ciascuno  di  ossi  recitava  una 
profezia  che  risguardava  il  Messia  e perchè  fra 
di  loro  compariva  Balaam,  montato  su  di  uu'a- 
sina,  davasi  a questa  cerimonia  il  com^  di  yè- 
Mia  dtijli  Qtini.  Du  Cange,  nel  suo  Glostario 
latino. 

FESTA  DEI  PAZZI,  che  chiamavasì  in  Fran- 
cia la  festa  dei  suddiaconi,  era  una  dimoslrazio- 
ne  di  gioia  piena  di  empietà,  di  buffonerie, 
d’ indecenze  e di  sacrilegi  che  i chierici,  i sud- 
diaconi, ed  i medesimi  sacerdoti  facevano  in 
qualche  chiesa  durante  il  divino  officio,  in  un 
giorno  tra  il  S.  Natale  e la  festa  dell'  Kpifania 
c particolarmente  nel  i.*  giorno  delfanno,  per 
cui  chiamavosi  altresì  la  fetta  deVe  colende. 
Questa  festa  ha  durato  io  Francia  più  di  i5o 
anni.  Du  Cange , nel  suo  Glottario  latino. 
Thiers,  nel  suo  Trattato  dei  giuochi.  Storia 
di  Bretta^noy  t.  i,  pag.  586. 

FE8TA  DEGÙ  INftOCBKTI.  Essa  celebrava- 
si  in  qualche  monastero  della  Provenza  presso 
a poco  come  la  festa  dei  pazzi  nelle  cattedrali 
e nelle  collegiale.  V.  la  lettera  di  ìiuudò  al 
Gattendi  cA  il  Trottato  dei  giuochi  diThiert. 

FESTA  iPisTBO  Mastibb),  domenicano,  nato 
ad  Orzinovi  nel  Bresciano,  hi  professore  a Bo- 
logna , inquisitore  della  medesima  città  nel- 
l'an.  iGoo,  priore  in  molti  conventi  del  suo 
Ordine,  e provinciale  di  tolta  la  Lombardia. 
Morì  a Cremona  ne!  1618.  Di  lui  abbiamo: 

I .•  JntU'Uctio  òrerit  et  accurata  de  modo  prò-' 
eedendiin  cautit  Sancii  OJJicUy  in  vicwdorum 
oppitlanorum  commodum.  B.”  Summarium  or> 
dinaiionum  eapilutorum  generatiwn  prò  prò* 
cincia  Lombardioéy  et  capUuIornm  provincia 
lium  ejutdem  a tempore  Conciiii  Tridentini  ad 
annum  i6o3  eelehratorum.  3.*  Summarium 
eontdtuiionum.,  declaralionum  et  ordinatio' 
num  prò  regimine  tacrìord.  praedie.  adjectit 
particulù  privilegiorum  et  eonttituiionum  Sc' 
di*  apotiolicae^  necnon  deeretorum  Conciiii 
Tridenlini  ac.  tace,  congregat.  DI).  Cardia 
nalium.  Item  twnmarium  conitiiuUonum  et 
orJinationum  emanalarum  prò  boni*  moribu* 
Monialium  ae  personarum  tertii  habitat  sub 
cura  ejutdem  ordini*  exittentium.  4 * Con- 
eionet  guadragetimae  de  ferii»  gt  tanciis. 
5.®  Commentario  in  parte*  primamet  tcrtiam 
Sutnmae  eancti  'J’homae.  mss.  Il  P Ecliard, 
Script,  ord.  praedicat.  t.  a,  pag.  38a. 

FESTE  NOBILI.  V.  Festa. 

FKSTO,  martire  e diacono  di  S.  Gennaro, 
vose,  di  beuetento.  V.  S.  Ckhmabo. 


FESTO  ( Parcius  Festu*').,  succeduto  a Feli- 
ce nel  governo  della  (ìiudea,  I nii.  di  G.  C.  60. 

I Giudei  avendo  saputo  iuimicare  il  governato- 
re contro  S.  Paolo,  questo  afioslolo  deluse  la 
loro  cattiva  voloulà  appellandosi  a Cesare.  Ad. 
c.  z5. 

FESTONE,  encarpus,  corolla  follata.  Oriia- 
menlo  composto  di  fiori,  di  frulli  e di  foglie  in- 
trecciale insieme,  che  nietlevansi  alle  porle  dei 
tempi,  od  in  tutti  i luoghi  dove  si  volcvauo  da- 
re dei  segni  di  gioia  pubblica.  1 Cristiani  ne 
misero  alte  |>orle  delie  chiese  e sulle  tombe  dei 
santi.  TillemoiU,  Mcm.  eeclet.  l.  i4,  pag.  71. 

FBSLR  (eb.  come  Fatar),  uno  dei  capi  del- 
te  famiglie  che  ritornarono  da  Babilonia  a Ge- 
rusalemme con  Zorobabcle.  t Etdra\  c.  a, 
V.  38. 

FETEIA  o FETEFIA  feb.  porta  del  Signore^ 
dal  vocabolo  pathac.,  [mi  la,  e da  Jah^  Signore), 
capo  della  19.*  famiglia  dell'ordine  sacerdota- 
le. I Paraliu.  c.  24»  V.  16. 

FETRO  oil  anche  PHETBOS,  nome  egiziano 
di  cui  i Settanta  hanno  fallo  Babilouìa  di  Egit- 
to haia^  c.  Il,  V.  II.  V.  Fatura. 

FETRESIN,  quinto  fìglio  di  Mezraim,  popo- 
lò ilcatiiono  chiamato  Fatura,  nell'alto  Egitto. 
Gen.  c.  IO,  v.  4.  V.  Fatdra. 

FEtJ  ( pBAacssco),  dottore  in  teologia  della 
facoltà  di  Parigi,  era  Gglio  dì  un  avvocato  del 
parlamento  di  Parigi,  e primo  giudice  di  Mas- 
sìac  nella  diocesi  di  St.  Flour  nell' Alvernia. 
Nacque  il  26  die.  i633,  e fu  failo  dottore  in 
teologia  il  i5  febb.  1667,  od  incaricalo  io  an- 
ni dopo  della  direzione  degli  studi  dall'abb.  Col- 
bcrt,  di  cui  divenne  gran  vicario  quando  que- 
sto abbate  fu  fatto  arciv.  di  Rouen.  Francesco 
Feu  veuue  nominato  parroco  di  S.  Gervasio  a 
Parigi  nel  1686,  e mori  il  i6  die.  1699,  dopo 
aver  adempito  con  generale  approvazione  ì oo- 
veri  di  un  buon  parroco,  c quelli  di  un  abile 
dottore.  Scrisse  a volumi  di  teologia  ; il 
che  fu  stampalo  nel  1691,  è sugli  attribuiti  di 
Dio,  la  Trinità  c gli  Angeli  ; il  2.®,  che  compar- 
ve nel  1695,  contiene  i trattali  delle  Leggi,  dei 
Peccali  c deinncaruaziooe.  Esamina  egli  a fon- 
do le  grandi  quislioDi,  e passa  leggermente  sul- 
le altre.  Osservai!  metodo  della  scuola,  e com- 
pone bene  in  latino  ; cita  un  gran  numero  di 
passi  dei  Padri,  e riferisce  i falli  necessari  per 
far  bene  intendere  le  qiiislionì  che  sono  sia- 
le agitale  sui  dogmi.  Dupio,  Biblioi.  ecclc*. 
gec.  XVII,  pnrt.  4* 

*VeU*ARDEET(.Frakcesco),  nato  a Coulan- 
CCS  nel  i54i»  si  fece  francescano  noi  convento 
di  Bayeuz.  Arrivò  al  grado  di  dottore  in  teolo- 
gia della  facoltà  di  Parigi,  il  5 maggio  iSyfì, 
e morì  in  questa  città  il  1.®  gena.  1610.  Fu 
conlroversìsla,  ed  uno  dei  più  famosi  predicato- 
ri del  parlilo  della  Ioga;  ma  parve  che  il  suo 
ardore  per  la  lega  si  fosse  spento,  quando  vide 
che  niente  più  era  a temersi  per  la  Religione. 
Lasciò  molte  opero;  cioè  alcuni  coiiiiuentarì  sui 
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libri  di  fìiilh  c dì  Eslcr^  su  Gionn,  sullo  Epislo 

10  di  S.  Paolo  a l’ilemone,  di  S.  Giiicomo, 
di  S.  Piolro  e di  S.  Giuda  ; vari  Irallali  di  con* 
Imversia,  come  la  Teomachia  calvinista,  nella 
quale  accusa  ì Calvinisti  di  i4oo  errori.  Rispo- 
sta alle  lettere  e quistioni  di  un  calvinista.  Ke> 
co  egli  un’  aggiunta  al  Hhro  delle  eresie  di  Al- 
fonso di  Castro,  e pubblicò  alcune  note  sul  (rat- 
tato  Hi  Arnobioìl  giovane,  risgnardanto  la  con* 
(ordhi  della  grasia  e del  libero  arbitrio.  Foce 
ristampare  diverse  opere  dei  Padri,  come  quelle 
di  S.  Ireneo  aggiungendovi  delle  annotazioni; 
l*Hrì«i,  iSyS.  Tìgli  ha  altresì  composto  qualche 
omelin,  tradotto  qualche  opuscolo  di  S Efrem^ 
ed  altre  opere,  e pubblicò  le  postille  di  McoIq 
ili  Lira.  Feu*Arden(  conosceva  le  lingue  e la 
teologia,  e scriveva  con  mollo  zelo  e vi^arilà, 
Possevino.!)iipin.^/ViV>/.  ételfs.wc  XVII,  p,  r. 

FEUDALE,  che  appartiene  a feudo,  t'n  sigoo- 

ffu  /tthy  mancandogli  di  fede  e di  omaggio 

11  suo  vassallo,  faceva  suoi  i h'uUi  durante  il 
tempo  dei  sequestro  feudale.  V.  Feudo. 

FEUDATARIO,  VASSALLO,  colui  che  leniva 
a titolo  ed  omaggio  ima  signorìa,  un  diritto  in 
fpudo  dipendenfe  da  un  signore  dominante. 
V.  Vassallo,  Keudista. 

FBUDISTA,  giureconsulto,  che  (ralla  dei 
feudi. 

FEUDO.  L’ origine  dei  feudi  ò oscurissima  ed 
assai  iocerla:  la  natura  altresi  di  questo  diritto 
inirodollo  dall'  autorità  dei  signori  è troppo 
differenle,  ed  i costumi  sono  troppo  opposli 
gli  imi  agli  altri  \ier  potere  dare  celle  regole 
generali»  Quindi  non  Av^i  cosa,  che  porti  seco 
estensione  di  confini  e grande  imbarazzo  nella 
giurisprudenza  feudale,  quanto  il  feudo,  di  cui 
riesce  altresì  assai  diffìcile  il  voler  porgere  una 
idea  giusta  ed  in  pari  tempo  succiata.  ^ Tro- 
vasi in  principio  un  numero  inPiDitodi  defÌDizio* 
ni,  che  ciascuno  procura  di  distruggerò  per  isia- 
Libre  la  sua  : ma  pure  sembrerebbe,  che  dire  si 
potesse,  che  il  feudo  consista  nella  concisione 
di  un  immobile,  o di  qualche  equivalente  sotto 
molle  riserve  e condizioni  : colla  fede  e del 

servizio  personale,  se  trattosi  di  un  nobile,  ov- 
vero di  liti  censo,  se  di  im  plebeo;  3.*  sotto  la  ri- 
serva Hi  lina  superiorità  che  porta  seco  vari  di- 
ritti utili  e di  onore  ; 8. ” sotto  la  riserva  dei  do- 
minio dircttu  sul  fondo  dì  cui  il  possessore 
non  tiene  che  il  domioio  utile;  A.^sollo  molte  pe- 
ne alle  quali  i possessori  sarebbero  soggetti,  in 
caso  che  non  eseguissero  i loro  impegni,  ed  an- 
che sotto  la  privazione  del  feudo,  a misura  del- 
la gravità.  — Questa  nuova  s|>ecie  di  boni  non 
venne  da  priooipin  accordata  che  per  un  dato 
tempo,  ma  in  seguito  divenne  fìssa  ed  eredita- 
ria : e siccome  la  concessione  era  d'ordinario 
la  ricompensa  dei  »er>  ìgi  prestali  ad  un  qualche 
signore  sotto  la  semplice  fedeltà  ed  omaggio, 
così  venne  dato  ni  frudi  il  titolo  di  onori,  piT* 
cliè  l'infeudazione  graiuiia  era  di  fatti  un  onore 
oJ  ima  ricompensa  onorevole.  Quest’ è la  ragìo* 


ne  appunto,  per  cui  i possessori  chiamali  Ten- 
nero Aonoraft:  vocalmlo  di  cui  Agobardo  vesc. 
dì  Lione  SI  è servilo  parlando  dì  Lodovico  il  Bel- 
lo : omne»  eomiltt»  t>cl  honorati ejut  ; e di  cui 
il  0(1  Cange  ha  portato  vari  esempi  nel  suo  Glos- 
sario della  bassa  latinità.  Si  può  anche  dire, 
che  i feudi  siano  stali  chiamati  onori  rispetto  al 
signore,  cui  veniva  prestala  fedeltà  ed  omag- 
gio. ^Quanto  all* origine  ed  alla  prima  istitu- 
zione dei  feuHi,  alcuni  ne  hanno  attribuita  T in- 
venzione ai  Longobardi  : altri  hanno  cercalo 
un'  idea  degli  obblighi  di  un  vassallo  rispetto  al 
suo  signore  nell'  unione  che  passava  tra  il  pa- 
trono ed  il  suo  cliente  ; e molli  finalmente  per 
rimcnìrne  il  coniincìamenlo  si  sono  inoltrati  fi- 
no nella  antichità  romana,  pretendendo  di  sco- 
prire un'  immagine  dei  feudi,  dalla  distribiizir- 
ne  che  facevano  gli  imperadorì  di  alcune  terre 
a delle  compagnie  veterane  di  ipoidali,  con  con- 
dizioni dì  prendere  1'  armi  in  difesa  dui  confini 
dell  ìm|>ero.  Di  fatti,  secondo  tutte  le  apparen- 
ze, altro  non  erano  i feudi  nella  loro  prima  ori- 
gine ; ma  coll*  andar  de*  (empi  però  hanno  can- 
gialo natura  e vi  furono  annessi  dei  diritti,  che 
prima  non  v*  erano.  Ma  propriamente  parlando 
quelle  (bslribnzioni  di  terre  erano  benefizi  e non 
feudi  ; e se  non  andiamo  errati,  eravi  gran  dif- 
ferenza fra  gli  unì  e gli  altri  ; giacche  ai  bene- 
ficio unii  era  annessa  la  fedeltà  e l' omaggio, 
nè  veriin  nitro  diritto  feiiHale , ma  oeppiire 
era  esso  ereditario.  Non  neghiamo,  che  i be- 
nefìzi siano  aba  fin  fine  siali  eretti  in  feudi  ; 
quindi  dare  in  henefieium  significò  propriamen- 
te Pinfeudarc. — La  parola  feudo  pero  non  si  tro- 
va in  venni  altro  autore  antico  morchè  in  Ugo 
Capoto  o<l  in  Ciarlo  il  Semplice,  che  regnava  nel 
sec.  X.  È quindi  probabile,  che  ì benefìzi  co- 
minciassero in  allora  in  Francia  a chiamarsi 
feudi,  come  quelli  che  in  allora  divemiti  erano 
ereditari,  e clic  coloro  che  li  possedevano  esi- 
gessero dai  loro  inferiori  fedeltà  ed  omaggio  : 
con  tutto  ciò  non  può  precisamente  assegnarsi 
il  tempo,  in  cui  sono  succedute  queste  mutazio- 
ni. — i feudi  però  non  sì  stabilirono,  per  quan- 
to sembra,  tulio  ad  un  tratto.  In  Francia  i graa 
signori,  dopo  avere  usurpata  la  proprietà  dei 
loro  benefìzi  sotto  gli  ultimi  re  della  seconda 
schiatta,  si  impadronirono  anche  della  giurisdi- 
zione, e si  fecero  dei  sudditi,  in  maniera  che 
ciascuno  nella  estensione  del  proprio  terreno  si 
so'tevà  quasi  all'  essere  di  sovrano.  La  donazio- 
ne de*  fendi  alla  nobiltà,  per  ricompensa  de’ ser- 
vigi prestali,  incominciò  ivi  sotto  Larlo  Martel- 
lo. ed  Ugo  Capelo.  jK*rvemilo  al  Irono,  non  osò 
di  op{)orsi  a quello  usurpazioni  e dovette  anzi 
tollerarle.  V.  l’opera  del  Fevre:  Origine 
dei  fendi;  non  che  lo  ricerche  del  Pasquier  ed 
il  trattalo  dell'  liautscrre  sullo  stesso  argomen- 
to. — Il  Camden  riferisce  foriginc  dei  feudi  in 
Inghilterra  ad  Alessandro  Severo,  come  quegli 
che  fece  alzare  una  muraglia,  dove  è al  presente 
il  Guuiberlaad,  per  im|»edire  le  scorrerie  dei  Bit- 
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li:  niA  qualche  (eaipo  <lo|>o,  avendo  Irasciiralc 
quelle  rorlilìcaaioni,  donò,  al  dire  dì  Lampridio 
nella  sua  vila>  le  terre  conquistale  sopra  i no* 
mici  ai  suoi  capitani  e soldati,  cliiamali  da  quel- 
r aulorc  Lmitani  duce»  et  milileSy  con  condì, 
none  però,  che  i loro  eredi  servissero  anch*  ca- 
si, nè  in  verno  modo  fossero  per  passare  le  ter- 
re medesime  in  persone  privale.  Caimlen,  Bri- 
/fffmiVi,  pag.  65 1.  — Onttolo  ah' Italia  non 
trovasi,  per  qiinnlo  sappiamo,  la  voce  feudo  prì- 
ina  del  looo.  È pero  cerio  che  I abbiamo  nel 
sec.  XI.  I^ndolto  seniore,  slorico  d' allora,  par> 
landò  dcirarciv.  di  Milano  circa  Tao.  to85,  seri* 
ve  : PropinoMS^  auoa  in  Carcattenti  Oppido 
hahebat  dea,  Amhrogxi arrhiepixeopatut  ootiis 
ifuadragvUa  miUìa  modio»  ttrrue fructuum^ 
ut  iiiot  ditaret  rirtnoit^  per feudwn  dedit.  Co- 
sì in  uno  sirunienlo,  slipulaio  nel  loqi  , in 
S.  (ìesario  lerritorio  di  .Modena,  l>nndollo  vesc. 
di  Ferrara  conferma  nominr feodih  Nordilo  da 
i^asleWetro  i beni,  che  egli  riconosceva  dalla 
chiosa  di  Ferrara.  Nè  solamente  si  diedero  po* 
fieri  in  feudo;  si  introdusse  ancora  il  concedere 
con  questo  titolo  le  castella,  le  marche  o i duca* 
ti.  Così  all  esempio  dei  re  anche  i diiehi,  mar* 
chesi,  conti,  vescovi,  al)bali  si  formavano  dei 
vassalli  col  dare  ad  os<i  in  feudo  terre  e ca* 
stella  Nomo  e miles  alicujuft^  signiiicava  lo 
stesso  che  v^tJtmUus^  e come  taluno  dice  feu- 
datario. Corrado  I imperatore  in  un  suo  di- 
ploma del  10*33,  conferma  al  monastero  di 
è.  Pietro  in  Ciclo  d’oro  di  Pavia:  Omnes  iliat 
torteSy  f/uan  (fui.'ifjue  wyi/e  modo  betujtria- 
li  ordine  deiinuit  et  quae  vfissailorum  dice- 
baniur.  In  iin  diploma  di  Federico  1 Aiignslo, 
del  1 178,  sì  trovano  nominati  i vassalli  de  Do- 
mo Comùùisae  Mathildis  V.  Vassallo  — 
Varie  pure  sono  le  opinioni  intorno  alla  etimo- 
logia della  parola  feudo.  Alcuni  la  derivano  da 
foedus,  trattato  cioè,  od  alleanza  fatta  col  so- 
vrano: altri  da Jides  0 JidcliiaSy  altri  da  voci 
germaniche  o sassoni.  Avvi  altresì  taluno,  il 
quale  ha  credtilo,  che  dal  verbo  infedueiare^ 
che  leggesi  nelle  più  antiche  carte  d’Italia,  sia 
provenuto  qiietlo  d' infeudare  e così  il  nome 
feudo.  Ma  il  dolio  L.  A.  Muratori  bacon  varie 
prove  dimostralo,  che  infiduciare  presso  gli 
antichi  altro  non  siguilicò  so  non  impegnare  o 
sia  dar  in  pegno.  — l)ìvidevaDtì  i feudi  in  no- 
bili  e non  nobili^  in  dominanti  e serventi^  in 
gentili^  borsait.,  ecc.  Eravi  altresì  il  feudo  di 
carallrria.,  il  quale  consìsteva  in  una  signoria 
o siqierìore  giiisli/ia,  che  impegnava  il  posses- 
sore a seguitare  il  fsiio  signore  fendale  all  eser- 
cito in  etfuipaggio  di  cavaliere  armalo  di  tulio 
punto. ~ln  Francia  chiamaransi  feudi  episco- 
pali, o presbiteriali,  i beni  ecclesiastici  clic  ì 
signori  laici  avevano  usurpalo  al  tempo  degli 
ultimi  re  doPa  seconda  schiatta:  così  erano  detti 
feudi  di  dirozione  o di  pietà  gli  Stati  medesi- 
mi pikssediili  dai  sovrani,  perchè  coDcedttli  lo- 
ro da  Dio,  e prcsluYOOO  quiudi  il  loro  ouiuggìu 


col  pagare  uo  tributo  di  cera,  0 simili  alle  chie- 
se, ecc.  ^ Poteva  il  vescovo  concedere  od  al* 
tri  i feudi  restituiti  alla  chiesa  ; ma  non  poteva 
stabilirne  dei  nuovi,  dare  cìoì*  a tìtolo  di  feudo 
altri  fondi  del  vescovado.  — I diritti,  i privilegi 
e eli  obblighi  fendali  variarono  secondo  i paesi 
e le  diverse  epoche;  quindi  gli  slatiit*  e le  co- 
stumanze contengono  delle  disposizioni  ben  dif- 
ferenti c talvolta  anche  opposte  le  une  alle  al- 
tre; ed  una  tale  diversità  fa  sì  che  non  si  pos- 
sono, come  fu  già  detto  più  sopra,  dare  delle 
regole  generali  su  questo  argomento.  Meli'  oc- 
casione di  qualche  ricerca  intorno  a sitTalla 
mah  ria  farà  d‘  uopo  constdtare  gli  statuti  e le 
ordinanze  del  luogo  in  cui  era  situalo  il  feudo. 
V.  Qttingue  feudorum  libri  ewn  Cuiaeii  com- 
menlariis,  llolmannì,  tVi  tibros feudorum  com- 
meni.  ; Baro,  Tractatus  de  feudis;  Cootìi,  f^e 
feudis  ; Zoesii,  idem  ; lìerardi , idem.  Moli- 
iiaeus,  Tractatus  de  feudis,  t.  1 ; Chantreau, 
Deir  origine  dei  feudi  ; Salvaiog,  Delf  uso 
dei  feudi’,  Poqiiet  de  i.ìvonnière  , e Guyot, 
Trattato  dei  feudi.  Muratori  , yintig.  hai. 
t.  I , eco.  eco. 

FKl'ILLK  (CARf.o  Gi.sPAne  lì  ),  domenicano 
del  convento  di  lUaìnvilIe  in  Lorena,  fece  la 
sua  professione  il  9 oli.  i666.  Insegnò  la  fìlo- 
aoiia  ed  Ahbeville  ed  a Nancy,  e la  teologia  e 
Parigi.  Fa  sua  salute  non  permettendogli  di 
continuare  questo  penoso  esercizio, egli  (bercilo 
presso  le  beuedeltine  dì  Poulagny  l'  ufli/io  di 
confessore,  e com|>ose  diverse  opere  , cioè  : 
I.®  Jnslructiones  dialeelicae  ; Aniiens,  i683, 
io  13.*  2.®  Istruzioni  cnsliane  per  i pensionar! 
di  Poiasy  ; Parigi,  1698,  in  12.®  3.**reologia 
delle  donne  ; Parigi)  1700,  in  12.®  4 * Teolo- 
ia famigliare;  Langres,  1706,  in  4-*,  è la  me* 
esima  opera  aumentala.  5.®  l a Teologìa  dello 
spirilo  e del  cuore;  Fangri'S,  1706,  in  12.*, 
e ChaumoDl,  f>  voi,  6.®  Preghiere  del  mattino 
edellasera:  I angres,  1 706, e Chaumont,  1710, 
in  12.*  7.*  Itillessiuni  di  un  anima  divola  per 
ItiUì  i giorni  del  mese  ; (.angres,  1706,  io  12.'* 
8.®  Hiflessioni  di  un'anima  penitente  |ier  liiMì  i 
giorni  deiranno;  I. angres,  1706,10  la.  Gchard, 
t.  3,  pag.  Sol. 

FEUILLRT  f Giovanni  Battista  ),  di  Parigi, 
ai  fece  religiuso  di  S.  Domen  co  nel  convento 
del  noviziato  generale  nel  i644,  pronunziò  i 
suoi  voli  solenni  il  3 marzo  dtdl*  anno  seguen- 
te. Pieno  di  zelo  porlossi  alle  missiuni  francesi 
in  America,  nel  i65o.  Di  ritorno  in  Francia 
nel  i658,  occiipossi  a predicare  ed  a comporre 
alcune  vite  di  santi  del  suo  Ordine,  e morì  nel 
collegio  di  S.Giacumo  a Parigi  il  lo  otl.  1687, 
in  eia  di  63  anni.  Di  lui  abbiamo  le  vite  della 
B.  Rosa,  di  S.  Fuigi  Bertrando,  di  S.  Pio,  ed  i 
mesi  di  gennaio,  febbraio  e marzo  dell’  anno 
domenicano,  giusta  le  memorie  del  P.  Stefa- 
no Fomniaso  Scuèges,  religioso  del  medesimo 
Ordine.  Èchord,  Ord.  script.  praedÌG , I.  2, 
pag.713. 
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lEVILLET  ( Nicola  ),  nacerdole  cimonicocli 
Saint'Olouil,  presso  Parigi,  predicava  con  zelo, 
t parlava  con  molta  libertà  ai  primi  personaggi 
dello  corte. Dio  si  servi  dì  lui  per  la  conversione 
di  un  gran  numero  di  |>eccaiori  ; ciò  che  fece 
din*  a ìtoileaii  ; latriate  a Feuillet  riformare 
C umrerso.  Mori  a Parìiii  il  7 seti  1698,  in 
età  di  78  anni  ed  8 mesi  Di  lui  alibiamo  la 
Storia  JcMa  conversione  di  ('.hanlean,  cugino 
germano  di  Cmimnrlin  consigliere  dì  Stalo, 
stampala  per  la  prima  volta  nel  1702  in  12.*, 
e ristampata  molle  volte  dopo  Nel  corso  del 
librOi  lrov<  nsi  molte  lettere  di  FeiiilIeL  ed  in 
fine  qtiella  che  scrisse  al  duca  (TOrléans,  rel»- 
livamente  allovergli  quel  principe  detto  che  la 
sacra  Ostia  era  caduta  nel  fango  mentre  face- 
vasi  la  processione  della  parrocchia  di  S Sal- 
vatore a Parigi,  il  giorno  del  Corpus  Domini 
Fetiillel  prende  occasione  da  questo  fatto  per 
dimostrare  quanto  dohhiamo  essere  piti  sensi- 
bili vedendo  gettare  si  soventemente  Cesò  Cri- 
sto nelle  anime  impure  per  mezzo  delle  comu- 
nioni sacrileghe  Di  lui  abbiamo  altresì  un*  ora- 
zione funebre  di  Enrichclla  (f  Inghilterra,  du- 
chessa d Orléans. 

PEIILLET  ^ madamigella  ),  ha  pubblicalo  : 
Concordanza  d Ile  Profezie  coll*  Evangelio  sulla 
passione,  la  risurrezione  e V ascensione  di  No- 
stro Si^ore  in  12.*  ; Parigi,  1690.  Madami- 
gella heuìHet  difende  solidamente  in  quest’ope- 
ra i princìpi  della  reli;;ìone  cristiana  facondo 
vedere  che  i principali  misteri  predoni  dai  santi 
dell*  antico  1 esiamenlo  sì  sono  verificali  nella 
persona  del  Figlio  di  Dio.  Dtiesla  donzella  avo 
va  altresì  già  pubblicalo  alcune  Iraduzinui  di 
vari  trattali  di  pietà  ed  un  libro,  col  titolo  di 
Senlìmeiiticrisiiani.yor/rf/r//r/c^anran<f,  1690. 

FEI  STkl.\G  ( Cjiovanki  Fkrico  ),  nato  nel 
niolslein  il  7 mnr/o  dell  an  1672,  fu  fallo  pn- 
Binre  e soprainlcndenle  della  diocesi  di  Jessen 
nel  1697  ; nell' anno  susseguente  fu  ricevuto 
dottore  in  teologia.  Nell’  an.  1706,  fu  chiamalo 
per  essere  [>a8toro  della  chiesa  diS  Uartoinmmeo 
a Zerbst,  predicatore  della  corte,  confessore  c 
consigliere  ecclesiastico  e sopramlendentc  della 
diocesi  di  Zerbal-Anhall,  dal  principe  di  questo 
nome,  che  Io  ritenne  presso  di  se.  L*  universi- 
tà di  Willemberg  nominollo  professore  in  teolo- 
gia ed  assessore  del  concistoro  ecclesiastico 
nel  1709.  Il  duca  di  Sassonìa-Golha  gli  diede 
Altresì  la  carica  di  consigliere  ecclesiastico  ; c 
relctlrice  dì  Sassonia  lo  fece  suo  coiiressorc 
nel  1712.  Morì  l'anno  seguente  il  2.S  marzo,  in 
età  di  4 I anno.  Egli  ha  pubblicato  diverse  ope- 
re in  latino  ed  in  If^esco  : curò  una  nuova  e<li- 
zione  del  Tesoro  evaugelico-aposiolico  dell'  Un- 
nio,  e vi  aggiunse  la  spiegazione  della  1 .*  e 2.* 
epistola  di  S.  Giovanni  . e dell’  epistola  di 
S Giuda  Si  ha  di  lui  : //istoria  cleromaqiar 
Erangelicae y site  de  primo  sacerdotey  marito 
erangeliro  )/e/etema.  — //odegetieum  con- 
cordantia/e^  site  de  recondito  coneordaiii/a 


rum  ìanÀisianarum  usa  se/tet/tasmn.  — /// 
storia  cotto<juii . . . . inter  Lut/ieranos  et  re 
forma  tos  anno  1578  insti  tati.  — /Sgl/oge  prae- 
posiiorum  Kemòergensis.  — Praefatio  e/ene^ 
tira  in  iXicolaii  //unii  malhaeotogiam  fonati- 
canìy  suò  nomine  co//egii  tripolitani  evulga» 
tam.  //gperaspistes  Lui /ieri.  — Introdu- 
ctio  in  chronologiain  propheticam  Georgii 
Schimmcri.—-Gt/naeceum  /t'^relicofanaticum. 
— ' Palinodia  sacrOy  sire  de  retractationibus 
theotogomm  in  rebus Jidei  schediastna  : ortho- 
doxia  menzeriana  Egli  ha  altresì  pubblicalo 
alcune  d >sertazioni  teologiche  e vari  discorsi. 
y/tti  di  /.eipsic/i^  nel  1723,  pag.  284. 

FKVRK  ( Giovanni  Le),  domenicano,  nato 
a Carvin-Epinoi  nell'  Arloìs,  professò  la  leolo- 

fda  nel  suoOrdine  L'imperatore  Massimiliano  I 
0 fece  suo  cappellano  nel  f477-  Di  lui  si  ha 
un’opera  assai  singolare  clic  divenne  molto  ra- 
ra, e di  cui  i domeuicani  di  Lovanio  ne  hanno 
sempre  conservalo  un  esemplare.  È un  volume 
in  4.’*,  stampato  senza  nome  di  luogo,  d' an- 
no, Dc  di  stampatore,  nel  r|uale  T autore  è dap- 
prima rappresentato  predicando  davanti  F im- 
peratore Massimiliano  ; in  seguilo  egli  fa  delle 
libere  esortazioni  al  papa.all'imperatore,  ai  car- 
dinali. ai  vescovi,  ai  re,  eco.  Tratta  in  seguito 
come  teologo  diverse  qiiistioni,  come  se  i segni 
del  cielo  siano  a temersi  ; dei  segni  c dei  pro- 
digi che  precedettero  la  distruzione  del  tempio 
dì  Gerusalemme  ; delle  lodi  della  croce,  ecc. 
11  P.  Échard  , Script,  ord  praedie.  I.  1, 
pag  556. 

FEVRK  ( Giacomo  Fabri  o Lk  ) , sopranno- 
minato StapulensiSy  dal  villaggio  d'  Eiaple  in 
Picardìa  luogo  della  sua  nasc  ita,  nel'n  diocesi 
di  Aniiens,  venne  al  mondo  verso  r an  i465. 
Bayle  dice  che  egli  era  di  bassissima  nascita, 
ma  senza  dare  alcuna  prova  di  questo  fatto.  Il 
Trilemio.  De  script,  eeeles.y  assicura  il  eoo- 
trario  in  questi  termini  ; Jacobus  Faber  ad 
hoc  unum  naius  videtury  ut  palestre  eonsu- 
lai  ..  . Quod  ut  Uberius  fktly  non  modo  patri- 
moniumy  guod  non  contenmendum  Stapulis 
habebaty  suis  condonarit.  sed  et  dignitatcSy 
ojficiay  beneficia  et  opulenta  abjeeit.tcce  e>ili 
i suoi  studi  nell*  università  di  Parigi  ; ma  non 
fu  dottore,  come  molli  autori,  tanto  cattolici 
che  proleslanfi.  1’  hanno  preteso,  fra  i quali 
Sponde,  Moreri , Diipin  , Hiccardo  Simon,  il 
P.  Daniel,  (!arlo  Du  Molin.  Beza,  Bayle,  ecc. 
Nel  gran  numero  di  opere,  tanto  di  iilosotia, 
quanto  di  teologia  che  (,e  Fevre  ha  composto, 
non  avvene  alcuna  in  cui  assuma  egli  la  qua- 
lità di  dottore.  Tutti  coloro  i quali  Iwiniio  par- 
lato di  lui  durante  la  sua  vita,  non  gli  diedero 
mai  questa  qualità  . e la  maggior  (uirlc  di  tali 
autori,  quando  vollero  distingiierlu  con  una 
specie  di  qualità  onorevole,  non  1*  hanno  mai 
qualificalo  come  teologo,  ma  solamente  come 
ntosofo  Assai  ma'e'a  proposito  adunque  il  Bay- 
le asserisce  che  la  Sorbuna  lo  degraaò  dal  suo 
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dottoralo,  non  OKScndo  ogìi  mai  staio  dottore  ; 
e quando  anche  lo  fosse  stalo,  non  avri  una 
sola  parola  di  questa  protesa  degradazione  in 
tutti  gli  atti  deila  facoltà,  benché  sì  trovino  di> 
Terse  cose  fatte  in  dìffororiti  tempi  contro  1^ 
Fevre.  Dopo  aver  terminato  i suoi  studi  a Pa* 
rigi,  egli  cominciò  a viaggiare,  e Chasseneuz 
racconta  che  percorse  non  solamente  l' Europa, 
ma  anche  l’Asia,  cd  una  parte  dell'  Africa.  Egli 
era  a Roma  nel  t4Qt  e come  lo  dice 

egli  medesimo  nella  fetlera, colla  quale  dedicò, 
nel  i5o8,  a Roberto  Dure  ( Roberto  h'ortu^ 
nato  ) la  sua  ediz.  in  8.* , del  libro  inlilota* 
to  : Georgii  Trapesrentii  diaìertica.  Di  ri- 
torno dai  suoi  viaggi,  insegnò  egli  la  fììosolia 
a Parigi , nel  collegio  del  card,  l.e  Moine  , 
nel  i4<)3,  e cominciò  neil’  anno  susseguente  a 
dare  qualche  opera  al  pubblico.  iTeaesi  che 
egli  abbandonasse  la  cattedra  alla  fine  del  i5o5, 
poiché  Iruvavasi  al  seguilo  della  corte  nel  i5o'^. 
D’altronde  Guglielmo  Hriconoet,  in  allora  vesc. 
di  Lodérc,  ed  abb.  dì  S.  Germano  nel  iSoy, 
gli  diede  un  alloggio  in  quell’  abbadia  verso  il 
medesimo  tempo,  ed  ivi  dimorò  (ino  al  i5iS, 
net  quale  anno  portossi  a Meaux  col  medesimo 
prelato  che  erane  stalo  eletto  vescovo.  Hri<  oii- 
nel  nominò  Le  Fevre  direttore  dello  spedale  dei 
leprosi  di  Meaux  , 1’  ii  agosto  t52i,  quindi 
creollo  suo  vicario  generale  il  primo  mag- 

Sio  i523.  Quel  prelato  essendo  stato  accusalo 
favorire  i nuovi  errori,  Le  Fevre  caduto  in 
sospetto  di  averlo  sedotto,  si  ritirò  a Slraslmrgo 
sul  6nire  del  i5s5.  Fu  richiamalo  cinque  o sci 
mesi  dopo,  e non  passò  mollo  tempo,  che  fu  no- 
minalo precettore  del  principe  Carlo,  nato  il  za 
febb.,  morto  duca  d'Orléans  nel  1 54^i  e terzo  fi- 
glio di  Francesco  L Restò  alta  corte  lino  al  i43r, 
nel  qual  anno  la  regina  Margherita,  sorella  del 
principe, infetta  de’  nuovi  errori,  domandotlo  al 
re  e lo  condusse  seco  lei  a Nerac,  dove  mori, 
nel  i536,  in  età  di  8o  anni  circa,  benché  tutti 
coloro,  che  hanno  parlato  di  lui, dicano  che  ol- 
trepassava egli  il  secolo, senza  però  darne  alcu- 
na prova. Un  gran  numero  di  autori,  siano  pro- 
testanti.siano  cattolici, hanno  creduto  che  LeFe- 
ire  avesse  abbracciata  la  religione  protestante, 
appoggiati  alla  testimonianza  dì  Melchiorre  A* 
dam,tl  quale  ha  detto,  che  Le  Fevre  ebbe  della 
conferenze  sulla  religione  a Strasburgo, con  ('a- 
piloue  e Bucero  ; e sulla  relaz'one  (iella  morte 
di  l>>  Fevre,  pubblicala  dal  protestante  Hubert, 
relazione  falsa  che  non  comparve  se  non  70 
anni  circa  dopo  la  morte  di  Le  Fevre,  ed  asso- 
lutamente contraria  a quella  che  Macrim,  vec- 
chio amico  del  medesimo  Le  Fevre,  diede  al'c 
stampe  immediatamente  do|io  la  sua  inorie.sen* 
za  che  fosse  questa  contraddetta,  né  dai  Catto- 
lici, nò  dai  Proteslanti  inioressali  a rivendicare 
Le  Fevre  come  un  uomo  che  aveva  reso  omag- 
gio alla  loro  relicione  morendo.  ISon  si  sa  iiera- 
nieiio  se  questo  Hubert,  autore  di  una  relazio- 
n,*  delta  morie  di  Le  Fevre.  sia  nn  personaggio 


reale,  oppure  se  sia  questo  un  nome  (loto  sotto 
il  quale  un  autore  pseiulonimoabbia  voluto  pub- 
blicare un  romanzo.  Secondo  questo  preteso 
Hubert,  Le  Fevre  si  mette  a tavola  colla  regi- 
na, quindi  poco  tempo  dopo  pensa  eh’  egli  deve 
quanto  prima  morire,  ed  iu  allora  riliclle  egli 
per  la  prima  volta  alla  sua  detestabile  ipocri- 
sia. Egli  diventa  tristo  e piange.  Interrogalo 
sulla  cagione  di  tale  tristezza,  egli  risponde  che 
il  suo  peccato  non  si  può  espiare  : gli  aslaolì 
rispondono  che  non  bisogna  gia>nmai disperare 
della  misericordia  di  Dio  ; ed  in  mi  momento 
egli  è consolato  e fortificalo',  qiiimli  scrive  il  suo 
ieslaoienlo,  la  regina  scherza,  e guelbuon  tee^ 
chio  smnbranth  allora  più  allegro  che  non  fu 
giammai.,  madama,  dice  egli,  ho  bisogno  di 
un  poco  diri/Mtso,  ed  a coloro  che  erano  a ta^ 
rota,  addio^  signori.  Egli  va  a gettarsi  su  di 
un  letto,  e qii.indo  tulli  credono  che  egli  dor- 
ma, mentre  il  restante  della  compagnia  é anco- 
ra a tavola,  egli  muore,  senza  aver  d:tto  alcun 
segno  d’ indisposizione.  Secondo  Mncrin  per  Io 
contrario,  !.«  revre  era  ammalalo  mtìrbo  grava- 
ttts  gttam  senio  minus.  Nelle  sue  ultime  ore,egli 
aveva  sempre  Gesù  Crislooel  cuore  e sulla  bocca, 
lodandolo, invocandolo  e non  parlando  che  di  lui 
(ino  all’ ultimo  84‘spiro  Ebbe  egli  molli  testimo- 
ni del  suo  fervore,  e della  maniera  Iranquil'a 
cou  cui  mori,  instar  dormientis.  Sempre  fer- 
mo nella  s'rada  che  aveva  preso,  visse  sempre 
e mori  buon  cattolico.  Queste  due  relazioni,  co- 
me si  vede,  distruggonsi  a vicenda.  11  Feller 
però  ci  fa  sapere  che  L«  Fevre  in  Nerac  apri  gli 
occhi  allaverilà,e  mori  lìncerameate  converiito. 
Di  lui  si  ha  : i.®  Jac.  Fabri  Stap  in  sexprì- 
mos  metaphysicorum  libros  Àristotelis  intro^ 
ductio  composita  annoxh^o.,  stampala  nel  i5o5 
per  la  prima  volta,  e ristampala  nel  1 5i5,  io  fol. 
con  diversi  altri  senili  del  medc>imo  autore, 
2.®  L'oa  Iradiuìone  Ialina  dei  quattro  libri,  De 
Jide  orthodoxa,  di  S.  (ìiovanui  l)amasceno,  che 
mandò  da  Bourges  al  dottore  Egidio  Delf,  per 
farla  stampare,  come  ricavasi  dmla  lettera  che 
gli  indirizza,  e la  quale  è data  da  quella  città, 
alli  i3  febb.  i5o6.  che  é iSoy  secondo  il  cal- 
colo d*  o^igi.  3 * Georgii  Trapesanti  dialecli- 
ca,  i5o8.  in  8.®  4-"  Psalterium  eoneiliatwn 
et  expositio  in  idem,ejusdem  psalteriumquin^ 
tuplex^gallicum,  romanum.,  hebraieumy  tetus^ 
conciliatum,  dalla  stamperia  di  Enrico  Stefano; 
Parigi,  in  fol.  iSoq  c i5t3  ; questa  opera,  è 
proibita,  donee  corrigatur.  5.®  Commenta* 
rins  in  Ecclesiastem.,  tn  guatuor  Erangclia  ; 
Meaux,  i5'ì2  infoi;  Basilea,  iSzS  rii  Com- 
mentario sugli  Evangeli  é proibito,  donec  cor* 
rigatur.  6.®  Disceptalio  de  Maria  Magdale* 
«/7,  triduo  Christt , et  ex  tribus  ima  maria  ; 
Parigi,  iu  4 '‘y  presso  Enrico  Stefano  nel  idi6 
e i5i8:  anche  quest' opera  è proibita,  donee 
corrigatur.’j.'*  De  tribus  et  unica  Magdalena, 
disceptatio  seconda  ad  Dyonisium  Briroiìefvtn 
ejiiscopum  Mildcnscm\  Parigi,  Enrico  Stefano, 
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i5i9,  in  4 ” l.a  prima  di  queste  dissertazioni 
ha  tre  parli.  Nella  i.*  V niiloro  sostiene  che  la 
peccatrice  di  cui  trovnsi  menzione  in  S.  Luca 
c.  7,v.  87,  Maria  sorePa  di  Marta,  e Maria  Mad> 
dalena,  ai  cui  leegesi  io  S.  Marco,  c.  iG,  v.  9, 
che  Gesù  Cristo  i aveva  liberata  da  sette  demo* 
DI,  sono  Ire  donne  dilferonti.  Ma  sembra  con- 
fessare che  (ulte  tre  si  chiamavano  Maddalena. 
Di  questa  sentenza  egli  riiraltossi  nella  sua  se- 
conda dissertazione,  n.  27,  pag.  36.  Nella  a.* 
parte,  egli  vuol  far  vedere  che  Gesù  Cristo  non 
risuscitò  nella  notte,  e spiegare  in  qual  modo 
debbasì  intendere  che  egli  risuscitò  dopo  tre 
giorni.  Nella  3.*  parte,  prova  che  S.  Anna  eb- 
be una  sola  figlia;  cinè  In  Beala  Vergine,  e che 
coloro  i qiinii  hanno  credulo  che  ebbe  ella  tre 
mariti,  cioè  S.  Gioachimn,  Cloorn  c Salome  , 
ed  una  figlia  da  ciascun  d'  essi,  cioè  la  Beala 
Vergine,  e le  due  «Itre  Marie  dette  nella  Scrit- 
tura di  CUofa  e dì  Salome^  sono  io  grave  er- 
rore. Egli  termina  la  sua  opera  con  questo 
verso: 

Trt»  feci  tx  tmOf  (ret  ex  irihuty  ex  Mhve 

Cioè,  che  ha  provalo  che  bisogna  distingue- 
re, secondo  ci  dice.  Ire  donne,  delle  qua- 
li parla  l Evangelio,  cioè.  Indonna  peccatrice, 
la  Maddalena,  c la  sorella  di  Lazzaro;  che  si 
chiamano  tulle  0 tre  Maddalena,  e che  le  tre 
Marie,  figlie  di  S.  Anna  , non  sono  che  una 
stessa  persona.  4)et  resto,  questa  3.‘  parte  non 
fu  stampala  per  la  prima  volta  se  non  nel  1 5 1 8, 
con  la  2.*  ediz.  della  prima  disseriazione  sulle 
Ire  Maddalene.  Il  cerlosino  Pieiro  Sutor,  0 
Couslurier,  criticò  la  dissertazione  di  Le  Fovie 
sopra  S.  Anna , nell’  opera  sedente  : /V/n’ 
iSuforìs  Carfueìani  dtsceptatio  de  triplici 
connubio  direte  /fnnae  \ Parùiie  ^ 1023, 
in  by  Egli  soslicne,  contro  Le  Fevre,  che 
S.  Anna  ha  avuto  Ire  figlie,  e contro  Beda,  che 
la  medesima  santa  ha  avuto  tre  mariti.  Quello 
che  avvi  di  singolare,  è che  il  cerlosino  affer- 
ma non  solamcnlc  che  egli  difende  V opinione 
comune  e la  meglio  fondala,  ma  ancora  che 
egli  vendica  S.  Anna  deir  ingiuria  che  gli  han- 
no fallo  Le  Fevre  e Beda  ; come  se  fosse  più 
onorevole  per  la  santa  d’ esser  stala  maritala  tre 
volte  e di  aver  avuto  tre  figlie,  che  non  un  solo 
ntarilo  ed  una  sola  figlia.  In  oggi  rendesi  giu- 
stizia a Le  Fevre,  la  di  cui  sentenza  su  S.  Anna 
è seguita  universalmente.  Ha  scritto  molte  altre 
opere  polemiche  su  questa  materia.  8.’’  Cofn^ 
mentariui  in  ejiistoleu  D.  Pauli^  in  fol.  ; Pa- 
rigi, i5(2,  e molle  volte  dopo  ; questo  com- 
mentario è proibito,  donee  corrigatur.  9.“  in 
epist.  cathoiicas^  in  fol.;  Basilea,  1827,  in  8.* 
Anversa,  i54'>;  anche  quest' opera  è proibita, 
doticc  corrigatur.  io.®  Ina  traduzione  france- 
se del  nuovo  Testamento  che  è mollo  rara,  e 
che  fu  stampata  in  3 voi.  in  8.®,  fan.  i523, 
presso  Simone  di  Coliues,  libraio  nemico  giu- 


ralo dell'  università  di  Parigi.  Quella  IrAdiizio- 
ne  francese,  di  cui  se  ne  trova  un  eseinpiaro 
nella  Biblioteca  del  re,  e la  prima  che  fu  falla 
io  quella  lingua  con  qualche  esattezza.  1 1 .®  Del- 
le esortazioni  io  francese  sugli  Evangeli  e le 
Epistole  delle  domeniche,  pubblicale  a Meaiii. 
12,®  Un  ms.  De  magia  naturali^  ed  un  altro 
De  meneuris^  citato  dal  P.  Monfaucon  nella  sua 
Bibliotheca  ma.  nota  pog,  3o  e 58.  Il  coro- 
meolario  sugli  Evangeli  che  l.e  Fevre  pubblicò 
nel  i522,  fu  la  sorgente  delle  accuse  promosse 
contro  di  lui  in  seguito.  Alcuni  dottori  mossero 
la  facoltà  a censurarlo  intorno  ad  undici  propo- 
sizioni che  avevano  estratto  da  quell*  opera.  Il 
re  le  esaminò,  e Le  Fevre  seppe  cavarsi  d’ im- 
p ccio.  Nell'  affare  suscitalo  a Brieonnel,  vesc. 
di  Meaux,  dai  Fraticeicani,  verso  la  mela  del- 
Pan.  i525,  P avvocato  Bouchard,  che  difen- 
deva quei  religiosi,  approfittò  dell’  assenza  del 
re  Francesco  I,  e parlò  vivamonle  contro 
Fevre,  insistendo,  perchè  il  parlamento  lo  giu- 
dicasse. In  conseguenza  fitmnvi  delle  ìnforma- 
sioni  fatte  a Meaux,  in  vista  delle  quali,  la  corte 
ordinò  il  3 oli.  sulle  conci naioni  del  procura- 
tore generale  del  re,  elte  i qiudiei  eielegati  |>er 
la  couoscenza  delle  cause  d’  eresia,  arrebbero 
commissione  elalla  deitei  corte  per  far  arre* 
stare  Caroli  e Girard  ( Itoussel  ) e per  fare  ci- 
tare [jC  Fevre.  Trovò  egli  in  quest*  occasione 
dei  potenti  protcllori  che  parlarono  ni  re  in  di 
lui  favore,  il  re  ordinò  al  parlamento  di  rive- 
dere le  procedure.  La  lettera  è in  dala  di  Ma- 
drid, 12  nov.  dell'an.  i525.  Dopo  quest'an- 
no i525  fino  alla  morte  di  Le  Fevre,  che  av- 
venne nel  i536,  non  si  fece  più  alcuna  accusa 
contro  di  lui,  ed  in  tutte  le  precedenti  egli  so- 
stenne costantemente  che  l'avevano  calunnialo. 
Quando  la  facoltà  accusollo  ancora  in  qualche 
maniera  dopo  morto,  non  registrò  però  essa  lo 
sue  opere  fra  quelle  degli  eretici,  ma  solamente 
fra  quelle  di  certi  teologi  cattolici  che  essa  giu- 
dicava aver  errato  in  molli  punti,  e che  per 
questo  erano  giustamente  sospetti.  Così,  io  uno 
statuto  del  17  agosto  1 553,  essa  dice:  Careeini 
(hctores  et  baceheilaurei  citare  nominatim 
Feibrumy  Eraamum^  Cajetemum^  ecc.  Ed  in  un 
altro  del  i56i  : I^on  produeant  teatimentium 
Feibriy  Ereiarni.,  Cajeteini,  et  aliorum  ausprefe* 
rum,  ecc.  Un  dotto  lotlesco  prometteva  una  vi- 
ta del  nostro  autore.  Ciò  è quanto  fa  sa|^re  il 
Fabricio  con  queste  parole  : De  ejua  ( I*  nbri  ) 
vita.,  meritia  et  conrertationibiu  expe'cUvnua 
commenUirium  cletrisaimi  viri  Friderici  Jacet- 
bi  Peyachlagii.,  cujua  acietgraphiam.,  capitum- 
gue  argumenta  dedit  in  aylloge  variorum  opti- 
acutorwn.,  edita  iialae  Suevorum^  ' 7®7» 

V.  Trilemio  e Gesner;  l’ jipiyaraiua  aei  liiùlio- 
thecam  Patrum  del  IL  Le  Nourri  ; la  Biblio- 
teca sacra  del  P.  Le  Long,  in  fol.  pag.  719  ; 
la  Critica  elclla  Biblioteca.,  di  Oiipiu,  per  Hic* 
cardo  Simon,  l i,  pag.  56a  ; e lu  Biblioteca 
critica  del  medeiimo  Simon,  t.  7,  c.  26  ; le 
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SlH^oidrùà  iioricàff  e di  l).  I.irort, 
I.  3,  pag.  4^^  sef?-  ; Ift  lìihiiot.  <Ì4‘lla  media 
e delia  òasaa  latinità^  di  l’nhricio,  alla  parola 
h'aber  ; 1).  Diiplcssis,  Storia  delia  Chiesa  di 
Meaux  ; V abb.  Le  (ìlerc.  Lettera  critica  sul 
dizioiMrio  di  Baylfy  nel  lySa  ; Joly,  Osser- 
vazioni criticlie  sul  dizionario  di  liayìe  , 
pag.  345  e seg. 

FEVrì:  ( (iiovAwai  Lk  ),  in  Ialino  h'aber^ 
ora  svizzero.  \'\i  Canonico  di  Costanza,  ed  in 
segnilo  vesc*  di  Viohnn  dove  inori  T nn  i54f* 
Cuiiìballè  forleitìenle  gli  eretici  colle  ane  confc* 
reme  e coi  suoi  scrini  che  sono:  Malleus  hoc- 
reticorum^  diviso  in  6 libri  ; Moina  nel  i5‘>4 
c i56q,  — Difcj'ft  ortodossa  didiA  fede  Cattoli- 
ca ; lipsia,  i5  i8.  — I n Irallato  dél!il  fede  c 
ilelle  opere,  stampato  a Coloilia.  — l)n  trattato 
contro  àlnini  dogmi  di  Lutero  ; Hoiim,  i5i2. 
~ Cnn  confutazione  de'  6 articoli  d'  l irico 
7-uinglio,  preseiita'a  all’  assemblea  degli  Sviz- 
zeri ; lladen,  iSaB.  — \ ari  Irallnli  sulla  |)Ole> 
sta  del  pa|m,  sul  celibato  dei  sacerdoti,  sid  bat- 
tesimo dei  fanciulli,  ecc.  Dupin,  liibìiot.  er- 
cles.  sec.  \l  J,  |Mtrl.  4 

FRVBE  f Andrb*  ),  80|irnnnomiiialo 
lim^  cancelliere  dell'  umversità  di  Tiibinga^ 
nella  SvGvia  in  (ìeriuania,  compose  nel  i5j8, 
per  ordì  c del  duca  Luigi  di  Wilteniberg,  una 
rand'  opera  inlitolata  : la  l'ormoln  dì  coiicor- 
ia,  nella  quale,  volendo  metter  d'accordo  tulle 
Io  sette  del  |>artilo  luterano,  egli  n*‘  fa  una  che 
le  distrugge  lulle,  prendendone  un  poco  per 
ciascuna.  V.  il  libro  di  Hodnlfn  Ospìmano  che 
Ila  per  titolo  : Concordia  discors. 

FKVBR  { (iuioo  Lk  ),  signore  della  Moderie, 
in  latino /oA/ve/MA,  celebre  nel  sec.  XVI  per 
la  conoscenza  delle  lingue  orientali,  tiglio  di 
Giacomo  Le  Kevre,  signore  della  Hoderìe,  nac 
qiie  il  <)  Agosto  i54tt  nella  bassa  Normandia 
in  un  luogo  situalo  sii  di  un  |riccolo  fuscello 
chiamalo  l^inbrun,  C non  a halaisc,  come  !o 
credevano  (’.oIrtmieZ,  l'rtbricio,  Croi*  du 
Maino.  Uaillet,  \loreri.  ecc.  ( oMa  sua  applica- 
zione allo  studio  diventò  assai  dotto  nelle  lingue 
orientali  e sopratliiUo  nella  siriaca.  Lbbe  parte 
con  uno  de  suoi  fratelli  alla  Poliglotta  dì  An- 
versa, ed  a tale  oggetto  fermossi  per  qualche 
tempo  nei  Paesi-Massi.  Lbbe  egli  la  qualità  di 
secretano  e d' interprete  nelle  ringne  straniere 
del  duca  d'  Aleuron.  fratello  del  re  Enrico  HI. 
nel  ro^i.a)  suo  ritorno  dai  PaoSi-Mossi.  l) 
P.  Niceron  Creile  che  egli  fosse  ecclesiastico, 
]ierchè  in  uno  scritto  in  versi  indirizzalo  aita 
regina  di  Navarra.  Margherita  di  Fraucia,  il 
l^e  Kevre  dice,  che  abhenchè  non  aspiri  egli,  nè 
ad  un  vescovato,  nè  ad  un  abbadia,  spera  non 
pertanto  qualche  bella  ricompensa  delle  sue  fati- 
che I penosi  studi  delle  lìngue  dotte  non  lo  occu- 
parono però  in  mndo  da  impedirgli  di  esercitarsi 
in  pari  tempo  nella  |K>esin  francese.  Baiilet  no'a 
la  sua  morie  nel  1 5<,S;  ma  Giovnnni-Alberlo  Ka- 
bricìo  cita  un  passo  di  una  lettera  del  Casaubo- 

coL  ir. 


no, del  di  (lig  io  ifit  r,  nella  rjiiale si  parla 
di  Le  Kevre  della  Ito  lerie,  ambasciatore  di  Lui- 
gi XIII  ili  Ingliìltcrra.  Può  essere  che  in  <piel 
posso  sia  invece  citalo  un  fratello  di  tìnido  <10110 
Boderie,  il  quale  nd  dbbe  cinque.  Le  opere  di 
Guido  Le  Kevre  della  Boderie  sono:  1 ."Encicli- 
ca dei  secreti  dell’  eternità  ; Anversa,  p essf» 
Piantino,  in  j.** , senza  data  Ld  (Voìt  dii  Mai- 
ne  c dii  Vèrdier  dicono  pubblicala  quest'  opera 
nel  fSyO}  clid  c la  data  del  privilegio  nfinnulo 
per  Ifl  siatii{)n  j ma  siccome  alla  pagina  3oi 
e 3o5,  leggodai  alcuni  versi  in  da'a  del  i5jtf 
cosi,  questa  ediz.  non  pilo  esser  fatta  se  non 
in  (letto  anno.  L' opera  è in  versi,  divisa  In  o'Io 
cerchi  o canti,  che  formano  il  i .°  libro,  il  i|uale 
non  fu  seguilo  da  alcun  nitro  2.“  Aort/fn  Tè- 
stamentum  Sìjèiace^  funi  rersione  latina, 
Poliglulia  «ti  Anversa,  1 07?,  t 5,  e<i  in  quella  di 
l.e  Jay;  l^arigì,  i6i5,  in  fol.  3 ® Grammatica 
e balda  ira  ^ et  dictionnrium  syrochaldaicum^ 
nei  I 6.”  della  Poliglolli  d'  Aiiversd.  4 " Tro- 
vasi nel  t.  7."  del’a  medesima  Poligiollii  il  testò 
ebraico  dell’ antico  Teslrnilenlo  io  ddràlleri  più 
piccoli  di  quelli  del  primi  volunii.  Con  ima  tra- 
duzione Ialina  inlerlinOare,  alla  (jiinle  sembra 
che  abbian  avuto  parte  auebe  due  fraterni  di  La 
Boderie.  5."  Syriacae  linguae  prima  elcmen- 
in  ; Anversa,  {.172,  in  4,  B.’*  Aornm  Jesù- 
Christi  Testameninm^  syriuce  UtterU  hebrai- 
cisy  euìti  tetsióìie  latina  interlineari  ; Pari- 

f;ì,  i584,  in  4 “ L*  epìstola  dedìcalOria  di  La 
ioderie  al  re  Eurico  III,  che  occupa  18  pagine 
di  un  carallere  mollo  piccolo,  è in  data  di  Ka- 
laise,  29  maggio  ijSL  l.a  traduzione  del  le- 
sto siriaco  c di  La  Boderie  che  accanto  della 
Vulgata  mise  il  lesto  grec«i  in  calce  delle  pagi- 
ne. I dotti  hanno  generalinenic  parlàln  in  mi 
modo  assai  vantaggioso  di  queste  opere  e d»d 
loro  autore  Arias  Montano  gii  attribuisce  una 
gran  conoscenza  dell'ebraico  c soprallnllo  del 
siriaco.  Botlorlin  in  una  lettera  ad  Dlenbognrl, 
del  i5  marzo  iBin,  ne  parla  come  di  un  gran- 
J'iioinn,  ej  ì|  Bocbarl  asNÌcuri  che  |K>cbe  perso- 
ne fnroiigii  eguali  in  «jueslo  genere  di  lètlcratO- 
ra, Convengono  però  aiitbediie  nel  dirè  die,  nel 
Suo  dizionario  sìro-caUtaìco.  egli  ha  copialo  gli 
errori  iJe^li  altri  aggiungendovene  alcuni  dei 
suoi . 7 !* Cereri /Uexandrini  tfunndam  p itriar 
ehae.  de  ritibus  haptismi  et  sarrae  synaxis„ 
apud  Syros  ebristianns  receptis  lihet\nune  pri- 
maminlncem  editus  Guidone Fabricioexerip- 
lore  et  interprete^  Anversa,  IJ72,  in  4'"  l-'O  (ol- 
iera dedicatoria  del  IraduUoro  a (‘ielrn  Danés, 
e io  data  di  Parigi,  17  genn.iS^  z.Biccàrdo  Si- 
nton  parla  pOco  vailtaggiosamenle  di  qiiest'npe- 
fa.  t Per  quanta  slinm  voi  po.ssìatc  avere,  dice 
f egli,  del  nostro  celebre  normanno  Guido  Le 
f I evre  de  La  Boderie,  ha  però  egli  dato  dolici 
( prove  di  non  essere  imdlo  isirullo  nella  co- 
f nnsc‘enza  della  lingua  siriaea  nella  versione 
c latina  che  ha  pnltblicalo  del  libro  di  Serero^ 
« patriarca  (f  .ilessandria.  sulle  cerimonie 
C9 
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c del  baUcAÙno  e della  sacra  tipasst  presso  ì 
c Siri.  Questo  dodo  uomo  si  è ac<|uislalo  sea> 
c la  duÌ)l)io  molla  riputazione,  per  aver  tradoU 
f lo  in  latino  l' antica  versione  siriaca  del  mio* 
f TO  Teslanienlo.  ...  ma  questa  liturgia  sirìa- 
K ca,  che  ha  egli  pubblicato  in  siriaco  ed  in  la* 

I tino,  non  gli  Ta  mollo  onore,  tanto  è piena 
< di  errori,  ed  anche  dì  orrori  grossolani  di 
( ogni  genere.  I s.ioi  errori  cominciano  nel 
c fronlisjùzio  della  sua  edizione  che  porta  il 
■ nome  di  Severo^  patriarca  d ìlessandrìa^ 
c mentre  non  fuwi  mai  in  Alessandria  alcun 
« palriarca  di  q^ueslo  nome.  1'^  per  «erilà  in  tre 
c maniiscrìlti  siriaci  di  questo  libro  che  io  ho 
I consultato,  i quali  trovausi  nella  biblioteca 
f di  Parigi,  si  lepge.  Severo  patriarca  d An- 
I tiochia  I Dopo  aver  notato  diversi  errori, Itic' 
cardo  Simon  aggiunge  : « l'osso  Ìo  sles'^o  dir- 
• vi  che  egli  non  fu  abbastanza  fedele  nel  tC’^io 
c sirìaco,  che  ha  fallo  stampare  i ( KiccardoSi* 
non,  Lettere  scelte^  teli.  6.*  nella  lìibUot.  crii. 
di  M.  di  Saiujore,  1.4,  pag.4^).  8. "La  (ìall  ade, 
ossia  rivoluzione  delle  arti  e delle  scienze  ; Pa> 
l igi,  i5y8,  iui."Kun  poema  in  ciarjue  cauti. 
L’  autore  pretende  che  le  arti  c le  scienze,  do* 
po  essere  stale  bandite  dalle  Calile,  dove  ave* 
vano  esse  il  loro  soggiorno,  vi  erano  iniiiie 
ritornale  ; egli  parla  assai  citesAmcnlc  della 
poesia,  del  suo  carallerc  e della  sua  ulililù,  e 
fa  r elogio  degli  antichi,  e di  molli  moderni 
che  si  resero  celebri  in  questo  genere  di  seri* 
vero.  Si  hanno  alireai  dii  erse  traduzioni  di 
Guido  l.e  Fevre,  fra  le  «lire:  i Coiifusione 
della  sella  di  Maometto,  libro  composto  pri> 
mierameule  in  ispagnuolo,  da  Giovanni  Andrea 
Jfldis  More  ed  AI<(uasì,  nativo  della  citlà  di 
Sciativia,  e fallosi  poscia  crisliano  e sacerdote, 
tradotto  dall'  italinrvo  in  francese  da  Guido  l.e 
Fevre  de  la  Uodorie  ; Parigi,  i574,  in  8."  La 
Ooi*  du  Maino,  nt  lla  sua  Biblioteca  francese^ 
pag.  l84>i  sapere  che  quesla  Iradliziouc 

e dedicala  al  tisconlo  ili  Paulmy,  haglivo  di 
'l'ouraine  Giovanni  Andrea  composequest' ope- 
ra in  ispagnuolo  nel  1487,  e fu  stampala  a Si- 
V iglia  nel  1 537,  in  8 % e tradotta  in  italiano  da 
Domenico  Goselu.  e stampala  nel  i54o  ; avvi 
altresì  una  traduzione  tedesca  ed  una  Ialina. 

2. *  L’armonia  del  mondo,  divisa  in  tre  can* 
li  ...  . composta  primieramente  in  Ialino  da 
Francesco  Giorgio,  veneziano,  dell'  ordine  dei 
frali-minori,  e tradotta  ed  i. lustrala  dn  Guido 
Le  Fevre  de  la  Uoderie  , Parigi,  1578,  in  fol. 

3. *  Della  religione  crisliana,  di  Marsilio  Ficiuu, 
litosofo  , meuico  ed  oratore  ccceUentissimo  ; 
opera  mollo  dotta  ; con  I'  aringa  della  digniiù 
deir  uomo,  di  Giovanui  Pico,  conte  di  Concor* 
dia  e della  .Mirandola  ; il  tutto  tradotto  in  fran- 
cese ; Parigi,  1578,  in  8.“  4-*  Inni  ecclesia- 
stici, caotici  spirituali  ed  altre  miscellanee  poe- 
tiche ; Parici,  1578,  e i582,  in  16.”  Uibliole* 
ea  francese  uiLaCrotz  Du  Mainc,  e Du  Verdier 
di  VauprivAi.  Pauli  Coloniesiì,  Gallia  orienta^ 


liiy  pag.  4>  4^-  Le  Gong,  BiòUoih.  $nrr. 
piig.  l’ti  e spg.  e |»ag.  5ii6  ; e Discorsi xtoriei 
sulle  Bibbie  polii} lotte ^ pag.  43  eseg.  Il  P.  Ni- 
ceron  , Mem.  d^li  uomini  illustri ^ I.  38  , 
pag.  3o4-  e seg. 

FEVItB  (Nicola  Le),  nacque  a Parigi  il  a 
di  giugno  i544-  Fu  precettore  del  principe  di 
(^ondè  e di  Luigi  XIII.  Mori  il  3 di  nov.  del- 
l an.  1612.  Fgli  applicossi  lino  dalla  sua  piu  te- 
nera giovinezza  allo  studio  delle  belle  lettere,  c 
della  storia  ; aveva  corrispondenza  col  Sigonio, 
col  Murelo,  col  card.  Uaronio,  e con  molli  altri 
dodi,  cui  egli  mandava  le  sue  osservazioni  e le 
sue  memorie  sruza  permettere  che  essi  lo  nu- 
iiiioASsero,  e ciò  per  una  rara  umiltà.  Egli  ha 
dunque  mollo  lavorato  per  gli  altri  e poco  [>er 
se  medesimo,  non  avendo  scrìtto  se  non  che 
picco'e  opere  col  suo  iimue,  che  furono  raccol* 
le  dopr)  la  sua  morte  da  Giovanni  Le  licgiie, 
avvocato  generale  alla  corte  delle  zecche  e 
suo  amico  ; stampale  a Parigi  in  un  piccolo 
volume  in  4***»  1 ea*  i6i4-  l*a  prima  opera 
risguarda  la  seguente  questione  dimorale,  se 
puossi  fare  un  minor  mate  per  evitarne  un 
più  qrande  Egli  sostiene  che  no  , qii  .nd’  an- 
che la  salute  dello  Stato  ne  dipendesse.  I^a  se- 
conda opera  è la  sua  heda  prefazione  s ì fram- 
menti di  S Dario,  colla  quale  illiisirò  iinaquan- 
lilà  dì  fatti  risguardanii  la  storia  deirarianismo. 
Dichiara  egli  in  una  lettera  al  Uaronio.  re'aliva 
alla  bevanda  di  vino  e mirra  data  a Nostro  Si- 
gnore morente, che  davasi  questo  vino  a coloro 
i quali  dovevano  essere  giustiziali  per  assopirli, 
c renderli  meno  sensibili  ai  dolori.  Fa  qualche 
08>crvaziunc  giudiziosa  su  multi  pasri  del  nuovo 
Teslaiiicnio,  e sostiene  che  non  fu  S.  Dionigi 
r Areopagila  che  andò  in  Francia.  Parla  luu- 
gamenlc  del  celibato  dei  sacerdoti  Vi  sono  al- 
tresì in  ((iiesla  raccolta  delle  poesie  latine  e 
delle  lettere  piene  di  osservazioni  critiche.  In 
line  irovansi  an  he  varie  opere  francesi  le  qua- 
li non  sono  meno  dotte  delle  latine.  1^  1.*  è 
un  discorso  sulla  giustizia  c sulla  misericordia 
di  Dio  intorno  la  storia  della  morte  d'  Achnn,  e 
di  Giosuè.  La  2.*  e la  3.*  sono  composte  in  oc- 
casione di  uno  scritto  sui  miracoli,  mandalo  da 
Sauimir,  il  di  cui  autore  pretendeva  che  nou  si 
facessero  piu  miracoli  iiella  Chiesa.  Le  Fevre 
confuta  questa  pretensione,  mostrando  . colla 
lestimouianza  dei  Padri,  che  i miracoli  hanno 
cnnlinualo  dopo  lo  slabilìmenlu  della  relitfione 
per  conservarla  e convincere  gli  increduli. 
Il  4 * discorso  è sull  invocazione  dei  santi,  c 
la  venerazione  delle  loro  reliquie  ed  iiiMiagìiii. 
Il  S.**,  sulla  natività  ed  incarnazione  dì  Ìiesìi 
Cristo.  Egli  tratta  in  seguilo  dei  segni  più  sen- 
sibili della  vera  Chiesa,  e se  via  permesso  alle 
persone  religiose  di  usare  delle  medicine  La 
lettera  a Frontone  du-Duc,  che  è 1'  ultimo  degli 
opuscoli  di  Le  Fevre.  contiene  diverse  osserva- 
zioni critiche  su  qualche  edizione  dei  Padri. 
Questo  autore  seriosa  con  purezza  e con  gran 
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chiamza*  È forte  e solido  nei  suoi  rngionanirn- 
li,  itiiidizioso  neita  sua  critica^  e mollo  attacca- 
to alia  Jollrma  della  callolica.  DiipìO) 

Hibliof.  eecl.  Helsfc  XA7A parie  i.*,  e Tao. 
degli  aul.  ecel.  del  tee.  p*»g  1 54<>- 

FRVRE  ( Nicola  I.k  ),  domenicano  , era  dì 
Monlfort,  nella  diocesi  dì  l'.harlres.  Fece  prò* 
fcssionc  nel  convento  dei  rrati-predicatori  dì 
(|iiolla  cillà,  il  27  gena.  i(ìo4.  ^ mori  alla  Ho* 
chelle  nel  i653.  Fgli  fu  uno  dei  buoni  predi- 
calori  del  suo  leinp  , e com|>o8e  le  opere  se- 
guenti: Àgemato logia,  cioè:  Discorsi  dell' as- 
semb'ea  del  capitolo  provinciale  della  provincia 
di  Francia,  deU' ordine  dei  frali-predicatori,  ce- 
lebralo al  convento  di  S.  Giacomo  a Charlres  ; 
Angers,  1628,  in  8.*  — Praedicator  earnu- 
teus,HÌre  insUiutio  eonrentus  carnutensis  Ord. 
FF.  Praed.  1687,  in  8.*—  Doelrinae  ortho- 
doxaejiilei  symboli  D.  Athaìui  ii expoJti^ 
fio.,  ex  S.  Thomae  Aguinatis  angelici^ 

operihus  excerpta  ; Parigi,  1681,  in  24-‘'  — • 

difesa  del  SS  Rosario  della  Ucatissima  Ver- 
gine Maria;  l a Rorliclle.  i645,  in  4-*  — 
fwa/e  ecelesiaatiettm  hiatorieum  a Chriato 
ad  i646;  l a Hochel'e,  i64fi,  in  8.®  — Liòel* 
iva  contea  illuminaiorttm  aertam  guamdam 
Carnuti  pullulantemy  1682  Echara,  Script, 
ord  praed  l 2,  pag  576. 

FkVRK  ( Giacinto  Le  ),  francescano  scalzo  , 
proTvedi'ore  della  provinc’a  fii  S.  Dionigi,  mor 
lo  dopo  r an  1670,  ha  dato:  i ® Storia  crono- 
logica dei  francescani  della  provincia  di  S.  Dio- 
nigi; Parigi,  1677,  in  2.*  Il  processo  cri- 
minale de!  giudizio  universale,  coi  processo  ci- 
bile nel  tribunale  della  penitenza,  ibid.  i6<j5  , 
in  4.®  3.®  Un  trattalo  uei  tre  stati  del  Figlio 
di  Dio,  ibid.  A-**  I n trattato  della  penitenza. 
5.®  Libro  della  vita,  o dei  predestinati,  e dei 
mezzi  di  ottenere  sicuramente  la  propria  salvez- 
za, 2 voi.  6.*  Un  trattato  delle  vestizioni  e pro- 
re«sioni  religiose,  applicalo  ai  vangeli  delle  do- 
meniche e delle  feste  dellanno.  7.®  Un  avvento 
delle  dignità  e delle  perfezioni  dePa  Vergine 
madre  di  Dio,  nel  mistero  dell'  Incarnazione.  Il 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibl.  unic.  Jraif^ 
ceae.  t.  2.  pag.  89. 

FKVBR  D ORSlksso.'V  ( Nicola  Lb),  mini- 
mo, morto  il  6 dio.  i683.  Di  lui  si  ha  una  pe- 
tizione al  re  di  Francia,  contro  i disordini  che 
si  commettono  nella  Chiesa;  Parigi,  i643-  Dit- 
pin,  'Par.  degli  autori  ecclea.  del  ace.  Xf  II  ^ 
pag.  2428. 

**  FRVRE  t Giacomo  Li  ),  dottore  io  teologia 
della  facoltà  di  Parigi,  era  di  Lisìeux  in  Nor- 
mandia. Mori  a Parigi  il  1.®  luglio  1716,  do- 
po aver  passala  una  parte  della  sua  vita,  sìa 
Scriveudo,  sia  esercitando  le  funzioni  di  gran 
vicario  dell'  arcivescovato  di  Bourgrs.  Di  lui 
abbiamo  diverse  opere,  la  maggior  parte  stima- 
le, cioè:  i.®  Trallenimenlo  di  Eudossio  e dì 
Eucaristo  sull'  arimitsmo  . e sulla  storia  degli 
Iconoclasti  del  P.  .Mainiburg.  geguila,  iC74- 


2.®  Motivi  invincibili  per  persuadere  quelli  del- 
la religione  pretesa  riformata,  in  12.*;  Pari- 

f;Ì,  1682.  3.“  Una  replica  a M.  Arnault,  per 
a difesa  dei  motivi  invincibili  ; Lilla,  i685, 
in  12.®  4 ® Una  nuova  ediz.  dell  accordo  delle 
contraddizioni  apparenti  della  Sacra  Scrittura , 
in  latino  ; Parigi,  i685,  in  12.®  5.*  Una  nuo- 
va conferenza  con  un  ministro,  sulle  cause  del- 
la separazione  dei  Protestanti,  i685.  È questa 
una  delle  migliori  opere  di  Le  Fevre.  6.®  Rac- 
colta di  tulio  quello  che  è stato  fallo  prò  e con- 
tra  ì Protestanti  in  Francia,  nel  1686.7.®  Istru- 
zioni per  confermare  i nuovi  convertiti  nella  fe- 
de della  Chiesa;  Parigi,  1688  in  12.®  8.®  Sto- 
ria critica  contro  le  Oisserlaiioni  sulla  storia 
ecclesiastica  del  P.  N.  Alessandro,  di  cui  non 
ha  pubblicato  che  un  volume  ; gli  altri  sono 
rimasti  mss.  9 *’  Sei  lettere  di  un  dottore,  eco., 
su  quanto  venne  Iraitnio  nelle  assemblee  della 
Sorlmna,  ed  una  7 ® intitolata:  A nit  Giornale^ 
che  è una  cr  lìca.  o piiilloslo  satira  scrìtta  se- 
condo lo  spirito  di  partilo,  contro  una  rela- 
zione pubblicata  nel  tempo  degli  esami  delle 
Memorie  sulla  China  del  P.  Le  ('^mte.  10.*  Un 
factum  in  favore  dei  dottori  Ubicaisli,  e di 
quelli  dePa  casa  dì  Sorbona,  ì quali,  nella 
requisizione  dei  benefìci  in  virtù  dei  loro  gradi, 
volevano  esser  superiori  agli  al'ri  dottori  più 
anziani,  r 1.®  Qualche  trattato  sulla  pretesa  li- 
bertà della  Chiesa  gallicana,  e sulle  cosi  delle 
prerogative  della  nazione  francese  nelle  mate- 
rie che  hanno  rapporto  alla  Chiesa.  Archim- 
baud,  opuacoli  rari^  t 1,  pag.  \(\l^  delle  AW- 
zie  letterarie.  Memorie  dei  tempi. 

FEVRE  ( il  padre  ),  morto  nel  mese  di  luglio 
1753.  Pubblico  un  trattato  della  vera  religione, 
nel  I744i  ili  12  *;  e Rayle  in  compendio,  ov- 
vero anatomia  dePesue  opere,  nel  i748>in  12.® 
FEVRE  ( Michele  Le  ),  cappuccino  di  Caen, 
ha  pubblicato  alcune  spiegazioni  sulla  bolla 
Ad  evitanda.,  ^1^1*  *11 

FEVRE  ( Antonio  Marziale  ) , dì  Parigi  ; 
baccelliere  in  teologia.  Noi  abbiamo  di  lui  il 
calendario  islorico,  cronologico  e morale  della 
lieala  Vergine,  in  13.®  ^ Calendario  islorico 
della  Chiesa  di  Parigi,  1747»  iQ  12.®  — Le 
Muse  in  Francia,  1700,  io  12.® 

**  FEVRKT  ( Carlo  ),  avvocato  al  parlamen- 
to di  Dijon,  nacque  a Semur,  capitale  del- 
PAiivois,  il  16  die.  i583,  da  Giacomo  Fevret, 
con:«igliere  al  parlamento  di  Borgogna.  Studiò 
il  dirìUo  ad  Orléans  ed  a Bourges.  fu  ricevuto 
avvocalo  al  parlamento  di  Dijon  nel  1602,  nou 
avendo  che  19  anni,  e difese  la  sua  prima  cau- 
sa in  eia  di  22  anni.  Luigi  XIII  essendo  audalo 
a Dijon  per  farvi  punire  gli  autori  di  una  se- 
dtziouc  popolare,  Pevrel  juirlò  per  tutta  la  cit- 
tà, e fece  un  discorso  si  eloqiicole  che  il  re 
|>crdonò  ai  colpevoli,  e volle  che  quel  discorso 
fosse  stampalo.  Fevret  mori  a Dijon  il  12  ago- 
sto i66r,  in  età  di  circa  78  anni.  Di  luì  si  ha: 
I .®  La  Storia  della  sedizioue  m venuta  nella  città 
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iSfobl).  i63o,  e la  senlonzaomanflta 
dal  re  su  nuolla;  Lione,  i63o,  in  8 "3.*  Alcuni 
discorsi  0(1  nrin^lio.  3."  De  eiaris  fori burgtm^ 
diri  oraloribui  dialoguM  : Dijon.  i654.  in  8.* 
4."  Tralialo  dogli  abusi  c del  vero  soggetto  doU 
le  apppllar.ioiii  (|iiali(ìcale  col  nome  H'abuto.  Vi 
sono  molte  edizioni  di  questa  opera,  0 la  5/  e 
migliore  ediz.è  qqella  di  Lione,  ly^f),  in  7 voi. 
in  foL,  aiimontatn  con  note  del  signor  Gibert, 
famoso  eationisla,  0 con  niielle  di  Uriinel,  av* 
vocalo  al  narlanienlo  di  Parigi.  Fiivvi  allrosi 
aggiunto  il  trattalo  di  Anlonu»  Madin  di  Ilaii- 
teserre,  intitolalo  : Ecelrfdmficae  jurindielio- 
nix  riudiciue.  Cosini  vi  cniiiballe  I ovrel,  aven- 
do il  clero  trovali  inlaccnli  i diritti  della  (diiesa 
ili  quello  scrìtto  , elio  fu  nierilamenle  mosso 
nell'  Indire  de'  libri  proibiti  con  decreto  dei  22 
die.  1700.  5.*  De  q(Jiciis  rifar  bumanae^  sire 
in  Piorari  tetraxfir/ia  cotnmrn/arwx  ; I. io- 
ne, ifiby,  in  i?.**  K una  burla  poetica  assai 
ingognotui.  (i.®  Car$nrrt  de  rifa  sua,  poema 
in  3 canti,  inserito  nelle  Memorie  di  Iclteralu- 
ra,  raccolte  dal  P.  Desinoletz.  I.  ?, 

FEVNET  ( Giacomo  ),  virtuoso  e dotto  sacer- 
dote di  Dijon.baecellif^re  in  teologia,  morto  sul- 
la fino  del  i6p4,  in  età  di  3^  anni,  era  mollo 
versalo  nel  dirillo  canonico,  nelle  controversie, 
nello  studio  pHrlicoliire  dei  concili,  e neile  lin- 
gue greche,  ilaliana  e spagmiola  Li  luì  abbia- 
mo mia  sola  o|>era  iulilobila  ; Progetto  di  con- 
ferenze sulle  materie  di  conlroicrsia,  con  va- 
rie osservazioni  su  tre  o ({iiaUru  punti  di  reli- 
gione, e |iarlicolarmenle  sul  ai>crniuenlo  della 
renitenza,  con  5o  (|ueslioni  scelte  per  essere 
proposte  ai  signori  della  religione  pretesa  ri- 
formata, ed  alcune  rillessioni  sulla  loro  dot  Iri- 
na ; Parigi,  i68o,  in  1 2.®  1/ autore  fece  que- 
sto libro  ali’  età  di  ?4  anni.  Procurò  egli  altre- 
sì, nel  1689,  Tedia,  della  2 * parte  de'l  orazio- 
ne dei  peccatori,  scritta  dal  P.  di  Cliigiiy  dol- 
r oratorio,  ed  egli  lin  fatto  T avierlimento  die 
trovasi  allujiag.  5i  dì  questo  libro.  Moreri, 
ediz  del  1759. 

FEVDK.4I)  ( Glaiidio).  figlio  dì  un  avvocalo 
del  parlamento  di  Parigi,  abbracciò  lo  stalo 
ecc-esiostico,  r fu  decano  deJla  chiesa  collegialo 
dì  Moiilìns.  Tglie  a dottore  in  diritto  canonico. 
Abdicò  il  suo  beneiizio  nel  if>4o.  Ku  per  lun- 
go tempo  superiore  delle  religiose  della  Visita- 
zione Ili  Moulins  ; e fu  in  questa  qualità  che 
assistette  alla  morie  della  signora  T'remiol  di 
Chantal,  foiidalrice  del  detto  Ordine  c dì  quel 
monastero  di  Moulins.  Peydcau  aveva  mollo 
spirito  ed  una  vasta  cognizione,  e di  lui  abbia* 
mo  diversi  scritti  mollo  slimabilt,  fra  i quali 
distingueremo  parlicolarmeiite.  X orazione  fu- 
nebre di  Glaiulio  Dure!,  borbonese,  presidente 
a Moulins;  un  panegirico  sulla  parafrasi  dei  4o 
salmi  di  Antonio  di  i..aval.  Questo  panegìrico  di 
un*  opera  molto  stimala  nel  suo  tempo  compar- 
ve nel  i6o8,c  fu  ristampalo  con  la  parafrasi  me- 
(irsiiiin  dì  quest' ultima  opera  •!el  1619,  a Pari- 


gi. In  4*°  Vi  sono  altroi  di  Feydcau  aloiini  uf* 
iizi,  come  quello  del  S.  Spino,  quello  di  S.  1.4iz- 
zaro,  di  S.  Aodoco  e dei  suoi  compagni,  quello 
di  S.  Genoveffa,  quello  di  S.  Leggero,  che  si 
recitano  ancora  al  giorno  d*  oggi  nelle  chiese 
dedicale  sotto  la  loro  invocazione. Moreri,  ediz. 
del  1759. 

FKVDKAU  (Mattfo).  nato  a Parigi  nel  1616, 
da  una  famiglia  illustre  nella  chiesa,  fu  dap- 
prima vicario  di  llellevìlle  presso  Parigi.  Aven- 
do preso  il  berretto  di  dollore,  iJuhaiiiel  invitol- 

10  a S.  Merrì,  perchè  vi  fosse  solo  vicario. 
Nel  i6fi5.  Pavillon,  vescovo  d’  Aleth,  gli  diede 
la  prebenda  teologale  di  S.  Paolo  di  Kenoiiilhc- 
des,  ed  egli  occupò  quella  carica  fìno  verso 
la  fine  dclTap.  i6fì8,  che  Felice  di  Vialarl, 
vesc.  di  Cha*ons  in  Champagne.  Timpegnò  d'ac- 
cellnre  la  parrocchia  di  V ilrì-io-Francais,  alla 
quale  fu  nominntu  noi  mese  di  maggio  1669. 
Itinunciovvi  poscia  il  3 giugno  iByé,  e fu  inve- 
ce canonico  e teologo  della  cattedrale  di  Ueau- 
vais  il  2 1 gemi.  1677  ; quindi  esiliato  a Uoiir- 
ges  nel  mese  di  febb.  del  medesimo  anno,  e fi- 
nalmente ad  Aooonai  nel  Vivaresc,  dove  morì 

11  24  luglio  i6q4.  Di  lui  si  ha  : i.®  Meditazio- 
ni sui  princìfiali  obblighi  del  cristiano,  tratte 
dalla  Sacra  Scrittura,  dai  concili  e dai  Padri, 
in  12.®,  stampate  per  la  prima  volta  con  appro- 
vazione e privilegio  nelTan.  if>49>  c molte  vol- 
te ris  ampalc  dopo.  2. ‘'Catechismo  della  grazia, 
stampalo  a Parigi  nel  i65u,  e ristampalo  (»oco 
dopo  col  titolo  di  Schiarinienli  di  alcune  dilli- 
colià  sulla  grazia.  Questa  piccola  opera,  che  il 
P.  Colonia,  gesuita,  attribuisce  mal  a proposito 
ad  llermant,  canonico  di  Teaiivnìs,  fu  condan- 
na'a  nel  medesimo  anno  da  un  decreto  dell'  In- 
quisizione di  llorna  f V.  nell'  Indice,  Cafechixme 
de  Ìagrace).‘à'Wi\h  lettera, stampata  nel  1O60, 
io  4-*'  sul  correr  voce,  che  avesse  egli  lascia'o 
la  Chiesa  per  farsi  ministro  a Maslricht.  4-"  Li- 
verse medibizioui  sulla  storia  e la  concardia  de- 
gli Evangeli,  stampate  in  2 voi  in  2.®,  a llrus- 
selles,  nel  1673,  c dopo  a Lione,  nel  1688,  in 
3 voi.  ili  12.*,  con  molte  variazioni.  5 ® lina 
liuiduzlone  del  profeta  Geremia, clic  non  fu  slam- 
pala.  6.®  Varie  lettere  c qualche  a tra  o]>era  che 
sono  rimaste  mas. 

FEVDEAU  DE  BROU  ( l'en  eo  I,  vose,  di 
Amicns,  era  della  me<lesima  famiglia  di  Matteo. 
Morì  il  li  giugno  lyoG,  in  eia  di  o3  anni.  Ila 
rimasto  ima  lettera  latina  al  papa  Innocenzo  XU 
contro  il  Xodux  prardrxfhafiotm  del  card. 
8fondralo  ; uno  .''tatulo  per  la  giurisdizione  dei 
vescovi  e dei  parroclii,  contro  il  P-  Lesinibrieuv, 
g<^8iiìla,  ed  un  altro  n^'alivatuealo  alla  Lettera 
ad  un  curioso,  sopra  alcune  tombe  antiche  sco- 
pi'rie  nel  1697,  nell'abbazia  di  Sainl-Acheul, 
diocesi  d'  Ainiens. 

FI  lCRO  (S.), .solitario  della  diocesi  dì  Mcaui, 
mi  MI  sec.,  era  d' Irlanda.  Andò  in  Francia,  n 
8.  Farone  vesc.  di  Menu*,  che  aveva  mm  parli- 
colarc'  carità  per  gli  Irlandesi  e gli  Inglesi,  lo 
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slabil'i  in  uo  luogo  della  sua  diocesi  chiamalo 
i)r<-uil.  proTiDcia  di  Hri»s  dove  fece  fabbricare 
una  cappella  con  un  ospitale  {ter  ricevere  gli 
stranieri  ed  i |>o8saggeri  S.  l'iacro  fervi  Ilio  in 
qiiel'a  solitudine,  unendo  a^li  esercizi  della  pre* 
ghiera, del'a  ]ienilen7^  c della  carìià,  la  coltiva* 
sinne  di  un  piccolo  giardino.  Mori  sanlamento 
verso  rau.670.ll  suo  corpo  fu  tumulalouella  sua 
cap|>elia  e trasportalo  uell' an.  1 .'Ì62  nella  chie- 
sa cattedrale  di  Meatix,  per  sottrarlo  agli  insul- 
ti degli  Ogouolti.  Vedevansi  alcune  sue  relì(|uie 
nel  priorato  col  dì  lui  nome  che  venne  soslilui 
to  air  antico  suo  eremilnggio;  in  una  cappella 
di  lina  casa  dì  campa^^na  del  granduca  di  To- 
scana, a 2 leghe  da  Firenze;  a V^al-de^race  di 
Parigi,  presso  i rarnabiii  , eti  a S.  Caterina 
delia  Couture,  pn^>o  i canon  cì  regolari.  Dio 
onorò  S.  Piacro  con  un  gran  numero  di  mira- 
coli, e questo  nome  non  g'i  fu  dato  se  non  5oo 
o 600  anni  dopo  la  sua  morie.  Kgli  ehìamavasi 

firima  Kefro.  I.*  inconteulnbile  Haitlel  dice  che 
à sua  vila,  che  trovasi  nel  ^urio,è  recente  c non 
può  far  autorità.  Ilaill>  t,  l.  2.  3o  agosto. 

FIAL.%«  cosi  traducesi  ordinariamente  il  vo- 
cabolo Ialino  pd/V/Zr/,  che  forse  meglio  signiGca 
una  piccola  bottiglia  di  velro.  P p'  rò  certo , 
come  appare  da  vari  passi  della  Sacra  Scriliu- 
ra  in  cui  è usalo  <jueslo  vocabolo  t che  devesi 
piiilloslo  intendere  per  ghiaia  una  tazza  por  le 
libazioni  od  anche  ima  coppa  o piccolo  bracie- 
re per  ardervi  j profumi-  l'ale  è pure  I'  opinio- 
ne di  ('almel,  nel  suo  lhz.ion.  tielia  lìihbia. 
Kgodo^  c.  25,  V.  20.  !\ujn.  c.  7,  V.  i5.  6Y«- 
die  c 5,  V.  25.  Apoc.  c.  5,  V.  8. 

FULAHIO-  Era  un  niiaislro  nel  psla/zo  a|)0- 
slolico  del  pnpa.il  quale  a'cva  cura  di  nceomo- 
dare  od  accendere  le  lampade  ne’  tempi  deter- 
minali. Ka  menzione  di  late  olfìcìo  (’eiicin  C.a- 
merarìo  nel  suo  cerimoniale  mss.  V.  Alacri, 
JUeriìlex. 

FIAMMA  ( Cabiiirt.k  \ nativo  di  Venezia  fu 
ben  presto  fatto  canonico  regolare  di  Lalernno, 
fd  in  seguito  vew  dii. hiuM, dove  mon  nel  1587. 
Si  hanno  di  lui  dei  sermoni,  delle  vile  di  santi, 
un  llizionario  teologico,  una  raccolta  di  poesie 
ed  altre  opere  in  italiano  Ghilini,  Teatro  de~ 
tjli  ttoniinì  di  lettere. 

FIAMMA  ( Galvano  ),  celebre  storico  , nac- 
que a Milano  nel  1288  l’iscendeva  d’  una  fa- 
miglia illustre  che  possedevn  beni  e dignità  cori- 
tiJerabi]i,  ma  ai  vantaggi  ebe  poteva  sperare 
da’ suoi  natali,  preferì  la  iranquillilà  della  vita 
monastica,  ed  in  età  dì  i5  anni  entrò  mi  eori- 
venlo  di  S.  Kuslorgio  dei  domenicani  di  Milano 
dove  non  tardò  a proimn/.iure  i voli,  he  altre 
circostanze  della  vita  del  Kianima  sono  non  po- 
co oscure  Giù  che  ne  dice  Piccinelli,  che  pro- 
fessò cioè  il  diritto  canonico  dell  università  di 
Pavia,  si  confuta  da  s<‘,  poiché  la  cattedra  di 
quella  scienza  non  ti  fu  fondala  che  nel  iSzG, 
epoca  in  cui  il  Mamma  era.  se  non  morto,  n!- 
meug  iuca[)uce  di  dare  pubbliche  lezioni  u ca- 
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gione  della  sua  età  avanzala.  Si  può  ammette- 
re più  facilmente  con  Ambrogio  Taegio  ed  Ar- 
gelati,  che  il  Fiamma  profilò  il  primo  la  filo- 
soGa  morale  nel  convento  di  S.  Fustorgio , e 
che  vi  insegnava  nelt’an  i3i5  con  buona  riu- 
scita. La  composizione  delle  sue  opere  storiche 
ha  dovuto  tenere  occupala  la  maggior  parte 
del  lein|K)  del  Fiamma  lino  alla  sua  morte,  che 
alcuni  pongono  nel  in  cui  finisce  la  sua 

cronica  dell'  ordine  dei  domenicani,  e che  altri 
fanno  succedere  iieir  an.  1371,  perchè  i mss. 
del  suo  Manijmlut  Jìorum  non  si  fermano  che 
a queir  anno  ; ma  Aliiralori  ha  provato  che 
Fiamma  non  aveva  coinp'lalo  il  ì\ìq  Manipulus 
che  Guo  all  an.  i336,  o che  la  cootimiaziouc 
era  cvìdenloinente  d’  altra  mano,  in  guisa  che 
riesce  estreiuamcule  diUicilo  di  Gssare  in  modo 
nreci.su  la  data  delia  morte  di  questo  scrittore. 
I)i  tutte  le  opere  che  aveva  composte  due  soltan- 
to sono  stale  pubblicale:  1 .*  Mampuhtsjìoi'ttm^ 
aire  historia  MedioUtnenaù^  ab  origine  Urbis 
ad  atmwn  i33Gt  ab  alio  eontinuatore proda- 
età  ad  annwn  mane  1371  : tale  storia  è stala 
inserita  nel  l.  1 1 - dei  Rerum  ital.  scriptores. 
Fiamma  ha  premesso  la  lista  degli  anturi  dì  cui 
si  valse  I a parte  di  essa  opera  che  traila  del- 
r origine  di  Milano,  non  òche  un  tessuto  di 
favole  sfKiglù*  d'  ogni  vensimìgl'anza:  ma  è sti- 
mala quella  che  contiene  il  racconto  degli 
avvenimenii,  di  cui  rantorc  stesso  aveva  potuto 
essere  testimonio,  tili  si  rimprovera  soltanto  di 
mostrarsi  troppo  prcvcnuloconiro  il  papaGrego- 
rio  X,cui  accusa  di  delitti  die  sono  lungi  dall  es- 
sere provali,  e di  essere  a rincontro  troppo  favo- 
revole ai  Visconti.  Il  suo  stile  è semplice,  iim 
ciò  tìoiì  toglie  di>'  iiilerefsi,  e le  particolarità 
nelle  quali  scende  sono  eslreuiaaienlc  curiuse. 
1*  De  rebus  gesfis  ab  . hone^  Luchino  ^ et 
Joanne  ricr-roinilibus,  ab  anno  1828  ad  an- 
nulli r34-2:  tale  opt'ru  è stata  inserita  con  una 
prefazione  e con  note  del  Sassi  nel  I.  17.®  dei 
Ilerutn  ital  sn  ipl.  I..e  altre  oprre  di  I ìanima 
sono:  ('.hroniea  ordiuis  praedieatorum^  di  cui 
si  conserva  un  eccellente  mss.  nella  Biblioteca 
Casanale  di  Hoiua:  Muratori  deplorava  multo 
di  non  aver  potuto  vedere  tale  opera.  Pulilia 
norella  \ ('.nrunica  extratagans  ; Chrunieon 
majus  Queste  tre  opere  im|>orliiutì  fanno  parte 
dei  mss.  della  bìhlioleca  Ambrosiana  di  Milano. 
Si  possono  oonsiìltare  per  maizgiori  particola- 
rità Kcl-ard,  iiibl.  ord.  prardirai  t 1 . Arce- 
lati,  llibl  scrip.  rnediol.  c C-  Giulìni,  J/c- 
morie  di  .Milano^  I.  g. 

Fli.A’DRA  Gran  provincia  dei  Paesi-Bassi,  la 
quale  potrebbesì  dividere  secondo  le  lingue  che 
ivi  si  (mrlano,  io  Fiandra cioè,  ed 
in  l' iandra  / alona^  perchè  si  favella  in  un  idio- 
ina,  che  è un  dialetto  delta  lingua  francese  — 
Questo  paese  ha  avuto  dilferenlc  esleiisioiie  in 
diversi  secoli.  Anticamente  chiamavasi  Fiandra 
il  territorio  dì  Bruges,  perchè  S.  Udeno  , il 
quale  Delia  vita  di  S.  Edwige  ha  fatto  pel  pri- 
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mo  mcniinoe  nel  VII  sec.  di  questo  paese  di 
Fiandra  lo  distingue  dai  territori  di  (ìand  e 
di  Couriraj*  rimarcandovi  un  municipio,  che 
egli  Domina  hlandr^nte.  In  seguito  questo  luo> 
co  «Iella  Fiandra  fu  appellalo  Bruizta  ovvero 
Bn/gae  a cagione  delle  paludi  in  cui  è situalo. 
Fu  fa  Fiandra  di  codIìdì  ristretta  anche  sotto  il 
regno  di  Cario  il  Calvo  nell'  an.  83^.  Il  primo 
che  abbia  posseduto  questo  paese  col  titolo  di 
conte  fu  Baldovino,  dello  braccio  di  ferro  , il 
quale  aveva  per  moglie  (ìiiidìlla,  figlia  del  sue* 
ciUlo  re  di  trancia  e vedova  dì  Ftelvulfo  od 
Etulfo  re  d'  Inghilterra-  l a serie  dei  conti  di 
Fiandra  continuò  fino  a Filippo  IV  il  itello,  che 
succedette  a sua  madre  Maria  essendo  ancora 
in  tenera  età.  Diventato  tnagcìorc  sposò,  nel 
Giovanna  figlia  ed  erede  di  Ferdinando 
il  Caltolico  re  d'  Aragona  e dì  Isabella  regina 
di  Casliglia.  Nel  i5o4  s&h  sul  trono  di  Casti* 
glia  e morì  nel  i5o6.  Ebbe  successore  nel  go- 
verno della  Fiandra  e dei  Paesi-Hossi  Carlo, 


suo  figlio  primogenito,  che  fu  in  seguito  re  di 
.Spagna,  quindi  imperatore  de  Bomani  col  no* 
me  di  Carlo  V.  Da  quest'  epoca  la  Fiandra  coi 
Paesi-Bassi  fece  parte  della  monarchia  spa- 
gnuola  fino  alla  pace  di  Utrecht,  nel  lyiS, 
quindi  passò  sotto  il  dominio  del  ramo  austria- 
co di  Oermanìa,  eccettuata  la  Olanda,  o le 
selle  Provioce-iinìle,  che  nel  1579  si  governa- 
rono in  repubblica.  Finalmente  dopo  il  seti, 
del  i83ola  Fiandra  fa  parte  della  monarchia 
Neerlandcsc  o regno  de’  Paesi  Bassi,  essendo 
Gand  capitale  della  Fiandra  orientale  e Bruges 
della  occidentale.  Sono  in  questo  nuovo  regno 
professati  tutti  i culli:  il  maggior  numero  degli 
abitanti  però  sono  cattolici.  Il  re  colla  sua  fa- 
miffl'a  segue  il  calvinismo  — Si  ritiene  che 
S.  Vittorio  e S.  Fiisciano  siano  stali  i primi  che 
abbiano  predicalo  il  Vangelo  nella  Fiandra  oc- 
cidentale nel  111  sec.  ; ma  ricaduto  il  popolo 
nella  idolatria,  S.  Antimondo  vesc  di  1 erova- 
na ri>tabiri  la  fede  cattolica  verso  f an.  509, 
approfittandosi  delta  vittoria  che  Clodoveo,  pri- 
mo re  cristiano  di  Francia,  riportò  sopra  Be- 
gnacarto  principe,  0 governatore,  del  paese  fra 
la  Somma,  X Escaiil  e V Oceano.  Anche  S.  Mc- 
dardo.  di  nazione  francese,  vesc.  di  Noyon  e 
di  'rnurnny,  spìnto  dallo  stesso  zelo,  continuò 
a firvi  dei  gran  progressi,  nel  53o,  gellando  a 
ferra  lutti  gti  ìdoli  ed  i tempi  de*  falsi  dei,  e 
fabbricandovi  molle  chiese.  '1  ulto  il  popolo  però 
non  era  ancora  convertilo  100  anni  uopo,  aven- 
dovi S.  Eulogio,  vesc.  dì  Noyon,  nallezzali 
molli  pagani  verno  1 an.  6Ì6.  Fcrmossi  pure 


f cr  qualche  tempo  nel  luogo  dove  è al  presente 
lunkerk,  che  ritrovò  popolalo  da  un  numero 
grande  di  pescatori  ed  altra  povera  gente,  fier 
uso  dei  «piali  edificar  fece  una  piccola  cappella, 
che  dedicò  a S.  Pietro.  Dopo  quel  tempo  la 
Fiandra  fu  sempre  caltolica  fino  al  XVI  sec., 
io  cui  gli  errori  di  Calvino  e di  Lutero,  vi  si 
inlrusero  col  commercio  de  forestieri , non 


ostante  gli  editti  rigorosi  dì  ('.arlo  V e di  Fili|>- 
po  11.  Oiianlo  allo  spirituale,  dipendeva  questa 
pro>iucia  dal  vescovado  di  Terovaoa  0 'l  ervao- 
na  : ma  essendo  stata  questa  città  distrutta  dai 
fomlamenli  nel  i533,  per  ordine  di  ('arlo  V 
imperatore,  e non  |K)(endosi  più  riedificare  in 
forza  del  trattato  di  Castello  Cambresìs,  iSSq, 
il  suo  vescovado  fu  diviso  in  que  li  di  Boulo- 
gne,  di  Sainl-Omer  e «TYpres,  avendovi  in  se- 
guito qualche  parie  anche  il  vescovo  di  1'otir- 
nay. 

FIBloqm,  nome  che  «lavansi  ì Nicolnili, 
perchè  sì  consideravano  essi  come  uomini  illii- 
minati  dalla  luce  divina. 

FIBIjS  ( Hartoi  omvbo  gesuita,  dottore  in 
teologia  a CUdonìa.  Noi  abbiamo  di  lui:  Pernotta 
strallo  Iri^rfila,  ecc.,  vale  a dire  Ire  dimo- 
strazioni, l una  di  Dio  contro  gli  Atei  ed  i Cen- 
lili,  r altra  di  (ìesti  Cristo  contro  gli  Ebrei  c gli 
infedeli,  e la  terza  della  Chiesa  contro  gli  ere- 
tici e gli  scismatici;  il  lutto  appoggialo  all’  ati- 
lorilà  di  S.  Agostino,  Colonia,  1700,  in  4 * 
1/ autore  si  propone  in  quest*  opera  di  confon- 
«lere  qualunque  c'assc  di  increaiili  al  mondo. 
F]gli  scioglie  allres'i  molle  qiiistiooi  accidentali 
che  pnnlo  non  appartengono  ni  suo  soggetto 
principale,  allenendosi  sempre  all'  autorità  di 
S.  Agostino,  da  lui  citalo  frequentemente  , e«l 
anzi,  il  più  delle  volte  non  fa  che  servirsi  delle 
sue  slesse  parole.  Giovanni  Allicrlo  Fahricio 
parla  di  quest'  opera  nella  sua  Biblioteca  «legli 
autori  che  scrissero  in  ogni  lingua,  sìa  a favo- 
re che  contro  la  verità  delia  religione  cristiana, 
in  4.®,  pag.  «48.  V.  le  Memorie  di  7'rèvotui 
deU'an.  1702,  t.  3,  pag.  io3.  Coujet  nella 
sua  continuazione  degii  autori  ecclesiastici  di 
Duplo,  t.  I , pag.  34i . 

FICIIRT  ( Ai.rsssndro  ),  gesuita,  nato  verso 
fan.  iSKq  nella  diocesi  di  Ciuevra.  entrò  nel- 
la Società  nel  itioy  c professò  I*  umanità  e la 
rcttorica  nel  collegio  della  Trinità  di  l .ione.  Egli 
era  un  uomo  d'  un  prodigioso  studio  e di  lui  ab- 
biamo ; r lina  edizione  del  Corpus  poetarwn 
eh*  egli  purgò  c fece  stampare  sotto  il  nome  di 
C hor  US  poetar nm,  aLionc  fan.  1616,  aggiun- 
gendovi i poeti  del  basso  impero  , una  tavola 
mollo  ampio  ed  un  Musaoum  rhetorieum  ri 
fìoeticum^  che  e una  raccolta  di  ciò  che  vi  ha  di 
più  nob  vole  nei  poeti.  Arcana  siudiorum 
omnium  methodus  et  bihìiotheca  scientiarum\ 
Lione,  i 5^9, in  8.*  edi  nuovo  impressa  nel  1710, 
con  qiialche  altro  scrino,  e ciò  per  cura  di  Gio- 
vanni Alberto  Fahricio.  Focus  palrum(\[\e-‘ 
le  dei  santi  Padri  ) , è una  raccolta  , in  34>*« 
dei  pensieri  dei  Padri-  4<*  Il  Trionfo  della  san- 
ta Sede  contro  un  consigliere  eretìc«>  di  Greno- 
ble; Grenoble,  i64o.  b.**  La  Vita  della  madre 
di  ( hanlal  fondatrice  delle  religiose  della  Visi* 
lazìnrie  Lione.  1 1)42,  in  8.®  Il  P- Colonia,  /a/o- 
ria  le! ter.  delia  città  di  itone ^ l.  2. 

FICHTE  (Giovinm  Tkopilo  ),  uno  dei  più 
celebri  (ilosoiì  tedeschi  della  scuola  moderna  , 
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nacque  ai  19  di  ma?f;tn  do\  1762  , a Rainme- 
rau,  villaggio  dHla  Lusazia,  dove  auo  padre 
era  fabbricatore  di  nastri,  e faceva  uo  piccolo 
i-ommercio  di  mercerìa.  Una  |>ersona  ricca  dei 
coulorni,  tocca  dalle  disposizioni  straordinarie 
che  mostrava  il  giovane  richle.  lo  fece  entrare 
in  lina  scuola  dove  |M)lè  sviluppare  i suoi  talen- 
ti. Impaziente  pei  vincoli  della  scuola  il  giova- 
ne allievo  fuggi.  Fu  (rt)vato  sulle  sponde  della 
Saale,  seduto  vicino  ad  una  car  a geourafica  , 
sulla  «jiiale  cercava  la  strada  deli'Ainerìca.  Non 
ascolto  in  seguito,  per  cosi  dire,  che  alcuui  bra 
ni  delle  lezioni  dei  professori  di  Wittemberg  e 
di  Lipsia:  il  suo  genio  sembrava  non  essere  a 
suo  luo:20  nelle  sale  dove  davansi  corsi  accade- 
mici. ^all  ne  segui  alcuno  con  assiduita,  nem- 
meno quello  di  teoloiiia,  benché  avesse  1 inten- 
zione (li  destinarsi  allo  stud  o di  detta  scienza, 
della  quale  parla  dìsoventc  negli  scritti  clic  pub- 
blicò, e che  frainmUchiò  di  molla  misticità. Mon 
possedeva  nulla  al  mondo.  Malgrado  la  sua  av- 
versione air  essere  vincolatOf  dovette  nondime- 
no per  vivere,  entrare  come  precettore  in  casa 
di  un  privalo  della  Prussia.  Il  suo  soggiorno  in 
quel  paese  gli  diede  I'  occasione  d iulraltenersi 
a Kòtiisberga  con  Kant.  Fu  in  allora  che  pul>- 
blii  n nel  <79%,  senza  m tlervi  il  suo  nome,  il 
Saggio  di  critica  di  tutte  le  rivelazioni , opera 
che  fu  il  fondamento  della  sua  ripulaziooe  in 
Alemngna.  ^ei  giornali  letterari,  questa  produ- 
zione fu  attribuita  al  celebre  filosofo  di  Koiii- 
sberga,  fino  al  momento  che  il  vero  autore  si 
fece  conoscere.  Fichte,  avendo  ricevuto  5o  du- 
cali che  gli  doveva  un  magnate  di  Varsavia , 
presso  il  quale  era  stalo  come  istitutore  , e col 
quale  non  aveva  potuto  andare  d'accordo,  viag- 
giò in  Germania,  poscia  animogliossi  a Zurigo, 
con  una  nipote  di  Klopsiock.  Fu  in  quest’  epo- 
ca, 179^,  che  pubbl  co  i suoi  Materiali  per  rei- 
liticare  i giudizi  del  piibb'ico  sulla  rivoluzione 
francese,  i.*  parto,  sulla  legittimità.  Questope- 
ra,  forse  la  più  fortemente  pensala  di  tutte  le 
opere  che  furono  scritte  sulla  rivoluzione  , ca- 
gionò in  Germania  una  sensazione  straordina- 
ria. Fichte  fu  vivaiueole  attaccalo  a cagiono  di 
una  nuova  teoria  del  contralto,  avendo  1 autore 
assi*rilo  che  qualunque  contralto  sinallagmatico 
poteva,  in  qua!nm|iic  epoca  , essere  annullato 
dalla  volontà  di  una  sola  delle  parti.  Furono 
sen/.ft  dulibin  siffalie  censure  che  impedirono  a 
Fichte  di  pubblicare  In  continuazione  di  un  IÌ- 
hiu  che  era  letto  colla  pili  grande  avidità.  Ivi 
trovasi  una  violenta  invettiva  contro  gli  Ebrei , 
clic  vorrebbe  tulli  slenninati.  Fu  scelto  in  se- 
guilo |vcr  succedere  sulla  cattedra  di  lìlosofia  di 
Jena  a Iteiiihold,  che  era  parlilo  per  KìeI.  Era 
Reinhold  il  primo  discepolo  di  Kant  che  abbia 
sentito  ciò  cnc  mancava  alla  teoria  di  quel  filo- 
sofo, per  rendere  il  suo  sìsleina  completo,  e chs 
abbin  tradotto  gli  oracoli  del  suo  maestro  in 
lingua  inlerii:ibile  ad  un  maggior  numero  di 
ptr.'uue  Fichte  cominciò  le  sue  lezioni  a Jena 


con  un  programma  nei  quale  cerco  di  dare  una 
idea  della  Dotirma  della  teiema , nome  col 
quale  distingue  egli  ì suoi  princìpi,  c ben  pre- 
sto sviluppò  in  tutte  le  sue  parti  il  sistema  del- 
r idealismo  trascendentale.  La  teorìa  dì  Kant 
partiva  da  un  analisi  dolf  ìalelletio,  della  ragio- 
ne pratica  e del  giudizio  : quella  di  Ueìnhold 
aveva  per  base  il  latto  primitivo  della  coscienza. 
Fichte  ben  vedeva  che  Reinhold  si  era  posto  in 
un  grado  più  elevato  di  Kant^  ma  pensava  che 

r levasi  ancora  andare  più  innanzi:  parQ  dal- 
azione  àA  pens'ero,  che  si  rijiicga  sopra  se 
stesso.  Fichte  fece  dell'  attività  dell’  anima  tutto 
r universo:  lutto  ciò  che  può  essere  concepito 
od  immaginato  deriva  da  quella  : considerò  il 
mondo  esterno  come  un  lìmite  della  nostra  esi- 
stenza, sulla  quale  il  pensiero  travaglia.  Questo 
limite  è crealo  dall  auima  la  di  cui  attività  co- 
stante si  esercita  sulla  sua  propria  opera.  Fichte 
dimostrava  in  un  modo  cosi  seducent**  i teoremi 
della  sua  dotiriua  della  scienza,  che  i suoi  udi- 
tori trascinati  dall’  incantesimo  che  gli  amma- 
liava, gii  adottarono  quindi  come  miracoli.  Non- 
dimeno il  suo  spirilo  discendeva  talvolta  dalle 
alte  regioni  deiridealtsmo,  per  occuparsi  di  ciò 
che  succedeva  nell  interno  aell  universo.  Fichte 
diede  regolarmente  tulle  le  domeniche  delle  le- 
zioni pubbliche  io  forma  dì  prediche,  nel  179Ì, 
sulla  Deslìnazione  dell  uomo  dì  lettere ^ e\\9 
avevano  molta  inOuenza  su  gli  studenti.  Dopo 
avere  poslo  1 principi  della  dottrina  della  scien- 
za, Fichte  volle  stabilire  i fondamenti  di  diversi 
dogmi  filosofici.  Pubblicò  in  conseguenza , 
Dcf  1796,  le  sue  Baei  del  diritto  naturale  Due 
anni  dopo  venne  alla  luce  il  suo  Sistema  dima- 
rate.  In  (jneslo  libro,  pieno  dì  paradossi,  l' au- 
tore stabilisce  sulla  coscienza  il  fondamento  del- 
la credenza  ad  un  mondo  materiale, c tratta  del- 
la possibilità  della  libertà.  Ciò  che  produsse  la 
più  forte  sens  izione  nel  pubblico  fu  il  modo  cou 
cui  dedusse  le  basi  della  religione;  nel  Gioroa' 
le  Glosofico  che  pubblicava  d’accordo  con  Nie- 
thminoer,  sosteneva  che  Dìo  egli  stesso  non  era 
che  l’ordine  morale  dell’iiniverso.  « L’io,  dice- 
« «a  egli,  ccrc'iiido  di  effettuare  i suoi  doveri, 
c aspira  ad  un  ordine  morale  dell’  universo  , 
c quindi  si  av  vicina  a Dio,  ed  ha  la  vita  che  de- 
c riva  da  Dio.  Itìngraziare  Iddio  come  sostanza 
t che  non  può  fìgurarsi  che  nel  tempo  e nello 
c spazio  sarebl>e  idolatria.  > Uno  dei  colleglli 
di  Fichte  fissò  f attenzione  di  M.  Hungfdorf , 
ministro  dell’  eletiure  di  Sassonia,  sopra  sìBai- 
te  proposizioni.  Il  risultalo  della  denunzia  fu 
dì  fare  conliscire  col  più  gran  rigore  la  sua  ope- 
ra in  tutta  la  Sassonia  Fichte  e Forberg  scris- 
sero un  Appello  al pubblieo^e  molte  Apologie 
per  discolparsi  dell' imputazione  d' ateismo.  Il 
governo  del  ducato  di  Weimar  si  condusse  in 
questa  occasione  con  disinvoltura:  però  Herder 
prese,  in  qualità  di  vice-presidente  de)  concistoro 
di  Weimar,  parlilo  contro  Fichte.  Molle  pen- 
ne questo  incidente  pose  in  movimento,  e tutta 
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la  (ìormnnia  prf>sc  parlo  in  qiioH'  accusa.  Sopra 
fio  un  o»sorvaloro  piihM  cò  uno  scrìUo  stampa- 
to nel  1799,  col  titolo  di  LHtere  confidenziali 
sul  soggùnrno  di  Fichte  a Jena.  Kbohaud  , il 
quale  per  altro  non  approvava  il  sistema  di  Ki- 
chic,  prese  nondimeno  la  sua  difesa  in  due  scrit- 
ti. Fichte  rinunziò  nello  stesso  anno  alla  carica 
di  professore.  Andò  a Berlino  do'  c ricevette  un 
onorevolissima  Acro^lienza.  ni\ideva  il  suo  tem- 
po in  detta  città  trn  te  lezioni  particolari  che  da* 
va  0 le  opere  che  componeva  Ivi  egli  àepjM»  con- 
servare la  stima  generale,  malgrado  il  cattivo 
successo  che  accompagnò  il  suo  tentativo  di  get- 
tarsi nella  politica.  Pubblicò  un  opuscolo  para- 
dossale intitolato  r Der  geschlossetie  Handel- 
a/or/7/. Intanto  insorse  contro  Fichte  un  anlagoni- 
S'a  terribile  Schelling,  prima  difensore  della 
Dottrina  della  xeienza.,  ma  più  profondo  e piò 
isiriillo  di  Fichte,  aveva  formalo  il  suo  sistema 
liberandosi  da 
* fosse  preso  a 
»mnieuo  acenn- 
funzione  iiilro- 
diitliva  nella  tìlosolia.  8i  porta  all* 
vtiiiro  Brasi  adottato  senza  prova,  nella  filoso- 
fia Iraseendenlnle  di  Fidile,  che  \ io  .HuhicUivo 
produce  il  non  in  obiettivo^  e che  il  contrario 
non  ha  luogo.  Schelling  ha  veduto  l'  in  primiti- 
vo ed  infiniln,  sorgente  di  tutte  le  realtà  e dì 
ogni  scienza  Arrivo,  come  dice  Degerando, 
nd  un  grado  di  astrazione  affatto  nuovo.  ('iOsì 
egli  solo  era  in  voga  a Jena.  Fichte  sì  difese  il 
meglio  che  ha  potuto:  ma  Schelling, pubblican- 
do il  suo  Bruno  cd  altri  scritti,  vi  sostenne  il 
panteismo  in  una  tale  maniera,  che  i partigiani 
del  sistema  AqW Identità  assoluta  non  poterono 
trovare  ammissibile  la  dottrina  di  Fichte,  ben- 
cliò  questi  r avesse  presentala  con  delle  modi- 
ficazioni nelle  sue  Lezioni  sullo  stato  dell  uo^ 
mo  di  lettere  y e nei  suoi  Materiali  per  i tratti 
raratteristici  del  secolo.  1 ante  mortificazioni 
dovevano  essere  ben  sensibili  ad  un  uomo  le  di 
cui  asserzioni  erano  siate  da  principio  ricevute 
senza  contraddizione  ; ma  ciò  non  fii  ancora 
nulla.  Schelling  Esposizione  del  vero 

rapnorto  della  filost^a  naturale  alla  dottrina 
eli  Fichte  , pubblicata  nel  1809  . aTiihinga, 
rimproverò  a Ftclile  di  dar  tutto,  in  tìsica  come 
io  filosofia,  alla  sola  aziono  meccanica,  o di  non 
avere  la  più  piccola  idea  dell'  energìa  della  vita 
dinamica.  Fiehie  punto  sul  vivo,  liniiirssi  |>er  il 
momento  all’  applicazione  pratica  del  suo  ideali- 
smo c del  suo  ordine  morale  del  mondo.  A qiie- 
sl'epoca  aveva  veduto  avverarsi  il  suo  più  aruen- 
te  volo,  quello  di  ottenere  di  nuovo  una  catte- 
dra in  una  università.  M.  de  llardenberg,  Fa- 
veva,  nel  i8o5,  fatto  nominare  professore  or- 
dinario di  filosofìa  ad  Krlang,col  permesso, che 
era  un  vero  favore,  di  passare  f inverno  a Ber- 
lino per  continuare  ivi  a dare  le  sue  lezioni. 
Uueslo  stalo  di  professore  anfibio,  come  i suoi 
amici  lo  cbiamavauo  scherzando,  non  ebbe  luo- 


AcW  Identità  assoluta^  nel  quale 
qiialiinquo  s^zìc  dì  soccorso  cIk 
prestilo  dal)  empirismo. non  ha  n< 
sentito  ad  accordargli  la  minima 


gn  che  durante  F estate  del  i8o5,  nel  qurtlG 
pronunziò  ad  FrUng  i famosi  discorsi  sullo  Sta-- 
io  delC  uomo  di  lettere  e stti  suoi  lavori  nel- 
r impero  della  libertà.  Paragonando  questi  di- 
scorsi con  quelli  che  aveva  emnposti  preceden- 
temente sulla  destinazione  dell  uomo  di  lettere, 
si  riconosce  negli  ultimi  il  progresso  che  il  suo 
Spirilo  avea  fatto  dal  realismo  verso  1 idGalismo. 
I professori  di  Brlang  si  riuDÌrono  nflìnchè  Spie- 
gasse loro  la  sua  dottiioa  della  scidnSa  in  le- 
zioni particolari.  L'inverno  susseguente  fece  a 
Berlino,  alla  presenza  di  un  uditorio  rispettabi- 
le, il  corso  che  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Guida 
della  vita  beata,  t'onsiderava  quest’opera  co- 
me qucl'a  che  presentava  la  sua  dotlrìi’a  in 
tutta  la  sua  suulimiià  , cd  alireaì  con  una 
chinrez/a  che  In  rendeva  iniclligìhilc  a qua- 
lunque lellore.  Questo  libro,  olfre  la  più  alta 
misticità  od  idee  assai  originali  . per  esem- 
pio sul  Vangelo  di  S.  Giovanni.  I.c  sue  pro- 
posizioni che,  otto  anni  prima  V avevano  fat- 
to accusare,  vi  sono  sviluppale  in  modo  più 
chiaro  e meno  ributtante.  La  catastrofe  che 
ii<d  iSoB  scosse  la  moiinrchia  prussiana  , mi- 
nacciò altresì  r esisienza  di  Fidile.  Krlang  a- 
vendo  cessalo  di  essere  un'iiiiiversilà  prussiana, 
non  aspettò  egli  F ingresso  dei  Francesi  a Ber- 
lino per  fuggire  a Kònisliergn,  poscia  a Biga. 
Nell’ estate  del  1S07  fece  un  corsodi  lilo«ofiaa 
Kònislierga.  ].a  pace  lo  ricondusse  a Bor'ino, 
cd  ivi  pronunziò  1 Discorsi  atta  nazione  tede- 
sra:  tutta  la  Germania  li  lesse  con  avidità  c ne 
adottò  i sentimenti  con  fer»oro.  Quando  l'uni- 
versità di  Berlino  fu  fondata  , vi  ottenne  per 
mezzo  di  M G.  Ifiimlmldt  la  carica  di  rettore 
che  gli  assicurava  una  rendila  onesta,  c come 
primo  prob^snre  di  (ilosoiia.  esercitò  sugli  spi- 
riti una  graDdeinfluenza  Miuncciatadalle  scos- 
se che  aveva  da  mollo  iem|>o  ricevute  , In  sua 
salute  lo  obbligò  ad  andare  a prendere  le  acque 
in  Boemia  II  loro  uso  gli  avevano  restituito  le 
sue  forze,  ed  avreblie  potuto  »:fìilare  ancora  per 
lungo  tempo  gli  Atlaccni  del  reumatismo,  quan- 
do sua  moglie  venne  assalila  da  una  febbre  ner 
vosa,  tristo  fnillo  deila  guerra,  alloraquamio 
volle  prestare  amorevole  soccorso  ad  ammalali 
abbandonati:  essa  guari,  ma  Fichte,  che  la  sua 
tenerezza  teneva  coslanlemenle  vicino  ad  una 
moglie,  la  quale  non  viveva  che  per  lui,  fu  in- 
fetto dal  contagio,  e mori  il  29  genn.  del  i8r4. 
La  sua  maniera  di  insegnare  piaceva  ai  giova- 
ni, che  n lui  si  afreziona\auo.  La  sua  eloquen- 
za brillava  per  la  chiarezza  del  ragionamento, 
per  la  correzione  e per  la  semplicità  del  lio- 
gnaggio.  più  che  per  uno  stile  metaforico  e 
come  ispiralo.  Fichte  era  piccolo  e \igoroso. 
Una  fermezza  irreram  ibile  ed  una  perseveran- 
za tenace  formavano  i tratti  principali  del  suo 
carattere.  La  natura  lo  aveva  folto  pensatore. 
Si  lagnò  dei  giornalisli  e dei  lettori  che  affer- 
iiiavAiio  di  non  coiiiprcndcrlo,  ed  in  un  epilo- 
go che  termina  un  Saggio  sopra  Machiavello^ 
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consideralo  come  scrillore,  pubblicalo  noi  gior- 
nale ìnlilolato  /e  palesa  il  suo  maìcon- 

lenlo  coniro  gli  luìilori  e contro  gli  inlcrpreli. 
Egli  stesso  aveva  contessalo  che  i Kaniiam  non 
comprendevano  la  dottrina  del  loro  maestro. 
Mollo  stabilire  la  sua  teoria  del  nuovo  ideali^imo, 
credette  di  non  sortire  dal  cercliio  delle  idee 
di  Kant«  e pretese  di  essere  so'. unente  un  kan- 
tiano più  cnnseguenle.  Kant  non  sanzionò  que- 
sta interpretazione,  ed  assii.*tirò  che  Fichte  non 
lo  aveva  inteso.  Intanto  quest  iiUioio  aveva  per 
lui  )a  predizione  di  Jacobi , che  aveva  anniin- 
tiato  che  diventando  conseguente  il  kantismo 
si  convertirebbe  in  idealismo,  bisogna  altresì 
convenire  che  il  sistema  di  Fichte  è quello  che 
sembra  trarre  dello  conseguenze  piii  rigoroso 
del  kantismo  e comprenderne  meglio  lo  spirilo, 
abbench^  contraddicendone  le  proposizioni.  Fe- 
ce la  nota  delle  opere  di  Fichte,  che  sono  tutte 
scritte  in  tedesco;  i.**  Saggio  di  critica  di  tulle 
le  rivelazioni  ; Kònisbcrga,  1792  ; ivi,  179!^, 
in  8.**  Fichte  parte  dal  principio  che  l'uomo  è 
essenzìalffloiite  religioso  Prende  la  difesa  della 
riTelazione:  gli  argomenti  dei  suoi  nemici  vi 
SODO  esposti  c combattuti.  Gindicnssi  favorevol- 
mente uell'aulore  per  il  talento  di  comporre  che 
domina  in  quest  opera.  Vi  si  scopre  il  germe  del 
sistema  die  Fichte  sviluppò  più  lardi. l.az.Vdiz. 
contiene  mohe  aggiimle  consulerabili.  2/  Mate- 
riale per  reilibcare  i giudizi  del  pubblico  sopra 
la  rivoluziouc  francese,  I7q3,  in  8.*  3."  S.*l- 
la  nozione  della  dottrina  della  scienza,  chiama- 
la comunemente  filosofia;  Weimar,  1794, 
*79^"*799v  in  S.®  4 * la  liberta  di 

pensare,  1794,  in  8.®  5 ® Discorso  sul  destino 
dell'  uomo  di  Ietterei  Jena,  1 79!,  in  8.®  6.*  ba- 
si della  dottrina  della  scienza  ; Jena,  1794, 
un  voi.  in  8.“,  iSoi,  1S02,  2 voi.  7 "Coiupen- 
dio  di  ciò  die  caratterizza  la  dottrina  della 
scienza  relalivainente  alla  facoltà  teoretica;  Je- 
na, 1794,  in  8.“,  180?,  in  8.®  8 ® basi  del  di- 
ritto ualurale,  secondo  i principi  della  dottrina 
della  scienza;  Jena,  1796  e 1797,  'ol.  in  8 ®; 
la  2.*  pirto  ha  qiies'o  titolo  particolare:  Appli- 
cazione del  diritto  naturale.  Fu  pubblicalo  da 
J.  C.  G tliibiier  un  trattalo  di  quest  opera  per 
servire  dt  mannaie  nei  corsi  pubblici  : Hìlde- 
sbeim,  1802,  in  8.’  Fidile  considera  i rapixirli 
legali  o le  azioni  reciproche  degli  esseri  liberi, 
indipendentemente  da  qualunque  morale,  co- 
rno una  coii'lizione  necessaria  della  coscienza. 

.*  Sistema  di  morale  secondo  i prìncipi  della 
ottrina  della  scienza  ; Jena,  1798  , in  S.® 
io.®Nuovo  s.iggio  per  servire  alla  storia  deli'a- 
leismo;  Marhourg,  in  S.^Qiiesl'opera  fu  pubbli- 
cala sotto  al  nome  di  Forberg  1 1 .®  Appello  al 
pubblico  sub'  imputazione  d aleLsmo;  1 ubinga, 
1799,  in  8.*  *2.®  Il  destino  ddl*  uomo;  Berli- 
no, 1800,  in  8 ® i3.*  bappnrlo  più  chiaro  de! 
giorno,  sulla  natura  real**  della  lilosoba  recente, 
o Saggio  per  obbligare  i lettori  a I intendere; 
Berlino,  1801,  in  8.*  Questo  scritto  ebbe  occa- 
f'of  ir. 
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sione  dalle  contraddizioni  che  provava  per  parie 
dei  giornnlisli  che  alfermavano  di  non  inten- 
derlo li.®  Vita  ed  opinioni  singolari  di  Fede- 
rico Nicolai,  pubblicale  da  Schlegel  ; Tiibin- 
ga,  i8oi,ìn8.®  i5.®  Bispos'a  allo  scriltn  di 
b.  !..  Reìnhold,  sul  qua  lrn  compendiato  iVlo 
stato  della  lilosoda  in  princ  pio  del  secolo  XIX; 
Tubinga,  1803,  in  8 ® 16.*  Discorso  sulla  con- 
dizione dell'  uomo  di  ledere,  e sopra  i suoi  la- 
vori nelf  impero  della  libertà;  Berlino,  t<So6  , 
in  8.®  17.*  Materiali  per  i trattati  caratteri- 
stici del  tempo  attuale;  Berlino,  1806,  in  8.* 
t8.*Guida  della  %ita  beata,  o Dottrina  religiosa 
presentata  in  un  c >rso  pubbIico;berlino,  180G, 
in  8.®  19.®  Discorso  indirizzalo  alla  nazione 
tedesca;  bel  lino,  1806,  in  8.*  Da  situazione  po- 
litica del  la  l'r.issia  a quest' epoca  occasionò  que  - 
sii  discorsi  nei  quali  Fichte  non  potè  esprìmere 
che  ima  parte  dei  suoi  senti  nenli , che  gli  fa- 
ceitiao  prevedere  la  liberazione  delUGermanìa; 
sono,  malgrado  qiiesU  rUi'^rva,  pieni  di  calore 
e d'  energia.  20.”  La  duUrina  della  scienza  e* 
sposta  in  lulla  la  sua  estensione  ; Straubing, 
1807,  in  8.®  2 1.®  Princìpi  fondamentali  di  tut- 
ta la  dottrina  della  scienza,  per  servire  di  Ma- 
nnaie a quelli  che  oe  seguono  il  corso,  e Schiz- 
zo del  carattere  distinto  di  quella  scienza,  rela- 
tivamente alla  facoltà  teorica,  1810  , in  8.® 
22.®  Diversi  opuscoli  in^^erili  nei  giornali  filoso- 
fìci,  ed  in  altre  opere  periodiche  , 0 pubblicali 
separatamente  Compose  altres'i  no  discorso 
sulla  libertà  delie  università,  nel  quale  com- 
batle  la  della  libertà  coPe  armi  del  ridicolo;  è 
iiiP  ironia,  e gli  studenti  se  ne  ar\idero  br- 
nissimo.  Le  persone  che  si  occupano  della 
storia  della  filosolia,  rconosceranno  facilmen- 
te fana'ogia  che  esiste  tra  le  dollrine  di  Fi- 
chte e di  Schelling,  e quelle  degli  antichi  elea- 
ticì.  Si  può  dire  che  i sistemi  ai  questi  due  fi- 
losufi non  sono  in  ulliiiia  analisi  cne  una  sorta 
di  spinosismo  ioneslato  sull'  idealismo,  derivato 
dall'  atto  libero  dell'  io.  Sonovi  senza  dubbio 
certi  limili  che  lo  spirito  umano  non  può  oltre- 
passare senza  cadere  nel  mondo  delle  visioni  e 
dei  solini.  Gli  uomini  che  si  credono  a questo 
riguardo  più  privilegiati  degli  altri , sommini- 
strano ben  tristi  esempi  in  appoggio  di  questa 
asserzione  , e la  maggior  parte  di  quelli  che 
creduno  inventare,  non  fanno  che  far  rivivere 
ciò  che  fu  già  aJoilato  come  vero,  poscia  riget- 
talo e dimeiilìca'.o.  estratto  dalla  univ. 

frane,  l.  i4. 

FIC.I.\0  ( Marsilio  ],  nacque  a Firenze  il  19 
olt.  del  1433,  abbracciò  tostalo  ecclesiastico  o 
fu  canonico  di  Firenze.  Studiò  le  lingue  greca  e 
latina,  la  fitosolia  e soprallutto  quella  di  Plato- 
ne, che  formò  sempre  la  sua  delizia,  la  teolo- 
gia la  medicina,  la  musica  vocale  ed  istriimeota- 
le  Godè  della  stima  e delfamicizia  di  Cosimo  e 
di  Lorenzo  dei  Modici,  non  che  di  mollissime  al- 
tre persone  distinte  nello  stalo  civile  ed  ecc’e- 
siastico. prìncipi,  vescovi,  carlinali.o  infine  della 
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maggior  |)arlo  Ji'i  .!oUì  del  suo  tempo.  Viene  nc* 
ciimIocou  fondamonlo  d'essorc  stalo  sniiorslirio- 
so  cd  attaccalo  ni  sogni  dntraslrologin  giiidizia* 
ria,  come  gran  numero  dì  Glosoti  di  miei  tem« 
po.  Egli  mori  a Correggio  nel  iIqq;  il  suo  cor- 
po fu  Irasporlalo  a Kirciite  e sepolto  nella  cliie- 
sn  di  S.  Maria  Di  lui  si  hanno:  t.*  La  tradii- 
EÌone  latina  delle  opere  di  Platone  ch’egli  si  sfor- 
«a  di  travestire  da  cristiano,  come  anche  di  l‘lo‘ 
lino,  di  cui  piihhlicò  l’ediz.  in  bei  cnratleri  a Ki- 
renze  nellan  2.®  Pi'oa^mia  in  Thro- 

phraxtWH  de  anima  e qualche  altra  opera  <li  Si- 
Bcsio,  di  Psello,  ccc.  t)oMla  raccolta  venne  al- 
la luco  ili  Veac/ia  nel  i4y7  in  fol.  3.*  La  tra- 
duzione delle  opere  allrilniile  a S-  nionigi 
r Areopagila-  4.®  Mcvcurii  Trismecjisli  Poe- 
mandcì"  et  Ìnclvpius.  5.®  Athenafjorae  athc' 
niensis  de  rexurreclione  excerpta.  6.®  Delle 
e|dslo]e  in  12  libri;  Venezia,  i495,  in  foL 
Nel  1 56 1 si  raccolsero  a Unsi'ea  tulle  le  opere  di 
Marsilio  l'icino  in  2 voi.  in  fol.  e questa  raccolta 
oltre  le  >rnduzioiii  di  cui  leueiumo  parola  Mesciu- 
ta quella  delle  opere  di  Platone)  contiene  gli  scrìt- 
ti segnenli:  Dereliyionechristianaet  fideipic^ 
tate  liher  ; Theoloyia  platonira  xeu  de  immor* 
taiiiate  animnrumelaetema  fetieilate  in  Pau- 
ii  apoxluU  epixiolaa^  commentaria  ecc.  ; Con^ 
cionca  aeu  praedienlionea  ; de  qìiinnue  pani- 
ima, Lucae  !K\  de  illia  Pauli  ad  Coloaa.  Si 
conaurrexixtia  eum  Chrixto\  de  duobua  diaci- 
pulia  euntihua  in  F.mmnua  \ de  lahoribus  ac 
aernmuia  Pauli^  de  Passione  Domini  ; de  stel- 
la  Magorttm  ; de  Cantieo  Simeonis  ; de  erea 
(ione  rerwn  ; de  rifa  sana,  longa  et  coelesti  ; 
de  medicina  aslroìogica,  rifa  mundi,  et  de  Ma- 
’ffis  Christum  aalutantibua  \ guod  necessaria 
alt  ad  ritam  seeuritaa,  tratuinillitaagne  animi', 
epiatoìae  ; dialogua  inter  Drurn  et  animam  ; 
0€  dicino  furore  ; de  felicitate  ; oratio  ad 
Dewn  ; guaesfìonea  de  mente  ; eompendium 
platonieae  theologiae  \ dialogua  inter  Paulum 
et  animam\  eohortaiio  ad  Beìlnm  cantra  Bar- 
barca  ; oraticnea  ìì  de  fattdibua  philcsophiae 
et  medicinae  ; contra  judicia  aatrologorum  ; 
de  inaiihftione  prineìpis  ; oratio  enriatiaui 
gregia  ad  Sixtum  ponti/icem  ; oraeolum  /II- 
phonai  re^ia  ad  h'erdinandum  eie.  ; campa- 
ratio  aoha  ad  Deum  ; philo.'topbira  Principia 
inafitutio  ; de  ehriatianae  legia  dirinitate;  de 
Platonieorwn  contemplationibua  ; oratio  de 
eharitate,  de  adorationc  dirinae  rirtutia , apo- 
logi  de  roluptate.  excerpta  ex  Proclo  ; apolo- 
gia in  librutn  stwm  de  sole  et  lumine  ; oratio 
ad  Carolum  Magnum  gallorum  reijem  -,  de  prò- 
ridentia  ratiriniia  remediisgue  matorum,  de 
soie,  de  lumine,  de  roluptate.  Le  traduzioni 
sono  nel  2 ® voi.  V.  De  rifa  moribus  et  serip- 
tia  Mar.^i/ii  Fieini  eomentatio,  opera  di  Si- 
Ihorn,  nel  l.  1.®  delle  sue  .imoenilates  litle- 
rariae,  dalla  pag.  18  lino  alla  png.  iit),  ciò 
che  viene  seguito  da  un  allro  scritto  intitolato  ; 
■fpulojia  prò  Marsilio  Fù'ino  magiae  postula- 


to. V.  anche  Ciiovanni  Mlierlo  Fahricio,  Biblioi, 
mediac  et  itìfimae  latinit»  t.  G,  png.  4^6 

c 497. 

FICRER  0 FILKRR  ( Giovlitm  niTTim  ) ; 
fìori  verso  i'an.  i5So.  Si  hanno  di  lui:  i.®  La 
terdogia  giuridica,  od  il  diritto  civile  leoingico; 
Oilingen,  i5i5.  2.*Spangn  contro  i predican- 
ti di  Virtemberga;  Ingolslad,  i585.  3.®  Del  di- 
ritto dei  magistrati  sopra  i loro  dipendenti,  e 
dei  doveri  di  questi  verso  i loro  magistrati;  In- 
golslad,  1578.  4-*  Sessantnsei  orazioni  di  pie- 
tà, ibid.  i5qr.  Dupin,  Tae.  degli aut.  ecclea, 
del  \f'f  are.  png  i32g. 

PIC(>.  Trovasi  dì  sovente  falla  menzione  del 
fico  nelle  Sacre  Carle.  Adamo  cd  Evasi  copri- 
rono con  foglie  di  fico  ( Geneai,  c.  3,  v.  7.  ). 
Gesù  Cristo,  tornando  da  llclania  , avvicinossi 
ad  un  fico,  per  raccoglierv  i dei  fratti;  ma  non 
avendone  trovali  , maledisse  quell’  albero  , il 

?uale  inaridì  sull'  istante  lino  alle  radici.  Ciò 
Il  nel  mese  di  marzo,  nel  quale  vi  potevano 
facilmente  essere  dei  liolii  primaticci.  Quindi  , 
sebbene  P Evangelista  dica,  che  non  era  anco- 
ra quella  la  stagione  dei  fichi  , pure  il  Nostro 
Signore  non  fece  nulla  contro  le  regole  della 
saggezza,  e la  maledizione  scaglia'a  contro  il 
fico  infruttuoso  c una  figura  esatta  della  ripro- 
vazione degli  Ebrei.. l/n//eo,c.  21,  t.  19.  Mar- 
eo, e.  1 1,  V.  i3.  Litea,  c.  i3,  v.  7. 

FICO  (G  otanni  Andrra  ),  nativo  di  Reazio, 
ora  Mesuraca,  e P autore  delle  Notizie  atoriche 
della  patria  di  S.  J.osimo  jwnfejice  romano  , 
auoiatti,enn  una  brere preliminare  deacrizio- 
ne  della  Calabria,  dedicate  alt eminentiaai- 
mo  e rerercndiasimo  principe  Andrea  Corsi- 
ni della  / B.  C.  cardinale  del  titolo  di  S.  An- 
gelo-, Roma,  1760,  in  4.®  Quest’opera,  che  c 
scrìtta  con  purezza  ed  e arricchita  d' un  gran 
numero  di  dotte  notizie  , è divisa  in  2 parli. 
L’ antere  o'-amina  noPa  i ciò  che  gli  antichi 
ed  i moderni  hanno  detto  della  Magna  Grecia, 
oggigiorno  Calabria;  egli  riferisce  P Istoria  di 
alcuni  uomini  celebri , che  P hanno  i'Itislrala 
colla  loro  pietà,  col  loro  sapere,  o col  loro  co- 
raggio, egli  si  ferma  urincijwiliuenlc  a parlare 
di  S.  Antere  c di  S.  '/acearia,  pontefici;  dimo- 
stra come  r antica  Petilia  fosse  situata  dove  tro- 
vasi in  oggi  Policastro.  Nella  2.*  parte  si  occu- 
pa più  parti'’olarnienle  di  S.  /osimo  di  cui  rife- 
riw'e  le  gesta  , e fa  conoscere  com’  egli  fosse 
oriundo  di  Mesuraca  altrimenli  Heazio  , e si 
estende  particolarmente  sui  vantaggi  procurali 
da  questo  santo  pontefice  alla  Chiesa  dì  Roma 
in  un  tempo  così  critico,  com’era  quello  in  cui 
egli  occupò  la  S Sede  L' autore  infine  non  di- 
mentica punto  tulio  ciò  che  fece  per  riparare 
ai  Janni  cagionati  dagli  errori  di  Pelagio  e di 
(’elcstio.  Annali  lipiìg.  del  mese  di  genti,  1762, 

pag.  ()3  e p4- 

PICO,  piccola  cilln  vescovile  della  Maurita- 
nia di  Sitili  in  Africa.  Notizia,  n.  22.  Le  tavo- 
le di  Peutinger  nolano  ud  Ficum,  che  trcivasi. 
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neir  ìliiierario  di  Anlonino  , Ira  Satafa  ed  Igil- 
gil.  — Si  C0OO3C000  soliaoto  a vescovi  di  que- 
sta città  : Felice,  che  andò  alla  conTereuza 
di  Cartagine  nell'  an.  4 1 1 ; essendovi  però  giun- 
to troppo  lardi  e dopo  che  gli  altri  vescovi  ave- 
vano già  sottoscritto,  volle  nondimeno  appro- 
vare quella  conferenza  medesima,  scrivendo  di 
proprio  pugno  sull'  atto  stesso  mando  et  eonsen^ 
Ito.  Co^ìit.  1,  n.  2 1 5.  Ahn  ò il  22."  vescovo 
nel  registro  dei  vescovi  di  Maiiriiania  di  Sititi, 
che  il  re  Unnerico  convocò  nel  4^4- 

Pl€OL  0 FICIIOL  ( eh.  la  6ocea  di  tutto^  dal 
vocabolo  pe^  bocca,  e da  coiaio  tolto  ),  gene- 
rale deir  armala  di  Abimclech.  Genetta  c.  2i, 
V.  32.  V.  Akiublech. 

FIDIKZITI.  V.  SponsiLi. 

FIDITI  ( SiMF.orcg  ),  0 di  Cassia , cosi  nomi- 
nato perchè  egli  era  nativo  di  iiii  borgo  dì  que- 
sto nome  in  lialia,  nella  campagna  di  Ilonia , 
abbracciò  1'  ortiiiicdi  S.  Agostino,  in  cui  si  di- 
stinse per  la  sua  scienza  e per  la  sua  pietà. 
Fondò  il  monastero  delle  religiose  dei  suo  ordi- 
ne a Firenze,  c mori  in  odore  di  santilà  il  a di 
febb.  del  iH48.  Si  hanno  di  luì:  i De  gextù 
Domini  Sahatoris^  m 1 5 libri;  Colonia,  i54o. 
2."  De  Beata  f 'irgine;  llasilea,  iSiy.  Il  me- 
desimo autore  aveva  altresì  composio  molle  al- 
tre opere,  che  sono  andate  {lerdule  , come  un 
Trattalo  della  doUrìoa  cristiana  e un  altro  della 
|NUÌenza;  una  spiegazione  del  Simbolo;  lospcc 
chto  della  croce;  della  disciplina  degli  spiritua- 
li; alcune  lettere.  Pamlilio,  De  vie  illust  ord. 
Àug.  Sisto  da  Siena,  I.  4.  Bìbl.  Dupin,  Tac. 
degli  aut.  ecclet.  del  \l f ' sec.y  pag.  726. 

FIDKCOMMRSSIRIO,  erede  0 logalario inter- 
posto, ed  incaricato  di  far  tenere  la  successione 
ud  i lej^ali  a un*  altra  persona.  Fidcirommixsa- 
rius.  ^condo  il  diritto  romano,  gli  eredi  lide- 
commessarì,  cioè  quelli  che  sono  incaricali  di 
far  reslitiiirc  ad  un'  altra  persona  tutta  la  suc- 
cessione che  è loro  iialurnlmente  legata,  posso- 
no ritenere  la  quarta  parte  dì  della  successione, 
la  quale  «iene  cbiainnlu  \n  guarla  tvebelliana 
a motivo  del  senalus  consulto  Irebelliano  , che 
ha  cosi  ordinalo. 

FIDRCOiniKSSO.  cbìnmasi  tulio  ciò  che  c 
aOidalo  all'  altrui  U'<^e,^<leieoinmÌ!(8um.  Il  lìde- 
commesso  è ima  doiia/ione  obliqua  ed  indiret- 
ta, colla  quale  un  (cstalure  lascia  tutta  od  una 
parte  di  una  success  one  0 di  un  legato  ad  una 
|iersona  , sotto  condizione  eh’  essa  restituirà 
quella  successione  0 quel  legato  ad  im*  altra  de- 
terminala iiersona,  giusta  I intenzione  del  testa- 
tore. 1 fulocommessi , che  sono  molto  in  uso 
nel  dirillo  rumano,  erano  odiosi  noi  diritto  fran- 
cese. Quindi  non  si  |K>levnno  nè  fare,  nè  rico 
vere  scora  peccalo  mortale  in  quei  luoghi,  nei 
quali  erano  essi  pruthili  dalla  logge  n dagli  sin- 
luti,  ed  i (idecnmmcssari  orano  obb’igati  di  re- 
stituirli agli  eredi  dol  teslaure  l’otilas,  alla 
parola  Donazione^  c s.  i 0 z.  Collot,  Maral. 
t.  1,  pag.  797  c 799.  V.  Ltoan,  Donazione. 
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fidejutao  cuutio. 

FIUBItlSSOBE  0 GAUZ103IE,  Jidejuisor  , 
sponsor.  V.  Cauzione. 

PinELIGM,  prima  parola  dell'  orazione  che 
la  Chiesa  dice  per  i morii  e clic  comincia  ap- 
punto con Jideìiutn^  motivo  per  cui  venne  così 
chiamata. 

FIDEtLE  ( Luigi  ) , canonico  di  Toumay  c 
dottore  di  Parigi,  morto  nel  i652,  ha  pubblica- 
to: De  mwìdi  struchtra^  seu  sex  dierum  opifl- 
eio,  I.  8.  — De  Attmana  restaurativne^  seu 
de  inearnatione  Domini. — De  militia  spiri  tua- 
//,  1.  5.  Le  Mire.  De  script,  saee.  Xf  'l.  Vale- 
rio André,  Bibl.  belg. 

FIDEKE,  amica  ciltà  del  l.«azio,  della  quale  in 
oggi  non  si  scorgono  che  pochissime  ruinc.  Sla- 
va ella  lungo  la  via  Sa'aiia,  alcune  miglia  al  dì 
sopra  del  conlliicnte  deil*  Annio  nel  Tevere,  cir* 
ca  4o  stadi,  0 siano  5 miglia  a borea  da  Roma. 
Fu  soggiogata  dai  Romani  do]>o  molti  anni  di 
guerra.  La  i.”  guerra  incominciò  nel  6G5  av. 
l'era  cristiana:  la  2. "nel  63i,efÌDalmeDlci  tic- 
ri  Quiriti  se  ne  impadronirono  nell'  an.  333, 
sotto  la  condotta  del  dittatore  Servilio  Prisco  o 
come  allri  dicono  Emilio  Mamcrco.  La  radula 
dì  questa  città  fu  aUrìhuita  alla  ruina  di  una 
gran  parte  delle  gradinalo  del  suo  anPilcatro , 
che,  secondo  un  uso  anlichissimo.  erano  di  le- 
gno. come  in  quelli  di  Lapua,  di  Pola  c di  altre 
città;  vi  perirooo  in  quella  occasione  più  di 
20,000  persone.  In  oggi  nel  luogo  della  città  di 
Fidenc  avvi  il  Gasici  Giiibbiteo,  cn-ì  chiamalo 
perchè  la  compera  fu  fatta  dalla  sanla  Sede  dit- 
rante  l'anno  di  un  giubhilco  universale.  Appar- 
tiene parlicolarniGote  al  capitolo  di  S.  Pietrov 
Kra  altre  volle  la  sede  di  un  vescovo  : i monu- 
menti ecclesiastici  però  non  fanno  menzione  so 
non  che  di  due  , cioè  : Geronzio,  al  conc.  di 
Ruma,  sotto  il  pontilicalo  di  Simmaco  ; Giusti- 
no, al  conc.  (li  Roma,  sotto  il  ]>opa  Agatone, 
nel  680.  Ital.  Sacr.  l.  10,  pag.  97. 

FIDB3IZI0  (S.).  S.  Agostino  ci  Im  conserva- 
la la  memoria  di  20  santi  martiri,  dei  qua- 
li si  veneravano  le  reliipiic  nella  sua  chiesa  di 
Ippona,  perchè  senza  dubbio  nella  stessa  città 
avevano  solfcrioil  marlirio.  Egli  non  cs|>rtnie 
in  quale  persecuzione  ciò  avvenisse,  e nemme- 
no riporta  i nomi  di  tulli  loro,  ma  solo  di  tre, 
cioè  Hdenz  0,  Valeriana  e Vittoria,  attesoché 
erano  noli  ni  suo  |>opolo  che  aveva  allora  tra  le 
mani  gli  Atti  autc^nlici  del  loro  marlirio  che  di 
poi  sono  |>erili.  bisogna  perciò  contentarsi  di 
(|uel  poco  clic  il  santo  dottore  riferisce,  c che  a 
noi  deve  essere  sommamente  pregevole,  poiché 
viene  da  un  fonte  s'i  sincero  c verace. — Essendo 
dunque  stali  arrestati  questi  venti  santi  come 
cristiani,  dovettero  prìmieramenie  combattere 
colle  lagrime  de'genilori  c- colle  lusinghe  dei 
parenti.  ì quali  essendo  pagani  facevatio  ogni 
postsibile  sforzo  per  dislorli-  dal  cullo  del  vero 
bio,  ollluc  di  sottrarli  al  pericolo  della  morto 


-ih 


.>50 


V I I) 


r I E 


cui  andavano  incontro  per  la  confessione  del* 
la  fede.  Ma  i santi  martiri,  iiiperiori  a tutte  le 
tenerezze  della  carne  c del  sangue,  non  soU' 
mente  stettero  fermi  e costanti  nel  pio  loro  pro- 
ponimento, ma  inoltre  pieni  di  giubilo  dicevano 
nelle  parole  del  santo  [)avid-  Laelatus  aum  in 
^uae  dieta  suni  mì/n\  in  Domum  Domini 
ihimus.  Kssi  sapevano,  diccS.  Agostino,  a qual 
beato  termine  erano  indirizzali  i 'oro  passi,  e 
(i  affrettavano  di  giungere  al  regno  de'  cieli  che 
si  acquista  con  forza  e con  violenza  , secondo 
die  sta  scritto  nel  Vant:elo:  tìegnum  coelorum 
vim  patitur  et  rio/enti rapinnt  illud.  — Mi  fal- 
lo presentali  che  essi  furono  avanti  al  giudice, 
fecero  una  generosa  confessione  della  loro  fede, 
e disprezzarono  le  minacce  c ì terrori  coi  quali 
e>so  cercava  di  scuole  e la  loro  costanza.  « Sa 
I grilicAle  agli  idoli,  disse  loro  il  (iranno. — 5oi 
f non  sagrilìehiamo  ai  demoni,  risposero  essi, 
« ma  a Ilio  solo  eterno  , che  riconosciamo  e 
« adoriamo  per  nostro  supremo  signore  e pa- 
« drone.  — Voi  diin(|ne,  soggiunse  il  giudice, 
I ricuserete  di  ubbidire  ai  comandi  degli  im- 
c peralori.  e non  faiete  conto  delle  loro  leg- 
c gì  ? — Noi  abbiamo,  replicarono  i santi  mar- 
c tiri,  il  comnmio  del  noslro  divin  Maestro,  il 
e quale  ci  dice:  chi  (ascia  ii  padre,  la  ma~ 
c dre^  la  moglie ,i figliuoli, c tutte  le  cose  che 
c possiede  su  questa  terra  pei  nome  mio , r/- 
■ cererà  da  me  il  centuplo  e la  rila  eterna.  — 
s E |>ercliè,  ripigliò  il  giudice,  non  curalo  voi  la 
c podestà  dogli  iiii[>era(ori,  e vi  esponete  per  tal 
u caiiionc  al  supplizio  che  vi  sovrasta  Y — iVr- 
c che,  risposero  i santi  martiri,  noi  rispettiamo 
« la  somma  |H>deslà  del  He  elenio  ed  immorla- 
« le,  e questa  preferiamo  alla  podestà  del  re 
c terreno  e inorlalo.  : — Alloia  il  giudice  ve- 
dendo questi  santi  immobili  nella  loro  risoluz  o- 
oc  di  non  sagrilicare  agli  idoli  secondo  foi-di- 
ne  degli  imperatori,  comandò  che  carichi  di 
ca'ene  fossero  tutti  rinchiusi  in  una  oBcnra  pri- 
gione, come  fu  subito  eseguilo  luluntn  gli  uo- 
mini empi  insultavano  questi  beali  confessori  , 
dicendo:  i Ov'  è il  1 to  Dio?  Venga  in  loro 
« soccorso,  c li  lilieri  dalle  carceri,  dai  suppli- 
« zi, dalla  spada  del  carriefice  e dalle  he  lie  che 
c loro  sovrastano.  * Ma  eglino , soggiunge 
S.  Agostino,  non  curavano  punto  gli  tusuitì 
do^li  uomini  stolli  ed  insensati,  od  aspiravano 
con  lutto  r ardore  dell'animo  loro  alla  corona 
di  quella  gloria  immortale  alla  qua^c  erano  de- 
stinali, e che  tutti  20  in  olfelto  conseguirono 
mediante  ii  sagrideio  delle  loro  vile  , con  im 
glorioso  niarlirio,  di  cui  S.  Agoslino  non  ripor- 
ta il  genere,  nè  le  parlicolarì  circoslanzc.  b so- 
lamenie  dic«'ndo  egli,  che  la  festa  anniversaria 
de'  medesimi  salili  marliri,  in  cui  sermoneggiò 
al  suo  popolo,  si  celebrava  in  quella  stagione 
in  cui  i giorni  sono  corti,  si  può  quindi  racco- 
gliere che  sofl'rissero  il  martirio  nell'inverno  , 
• probabilmente  nel  mese  di  dicembre.  11 
martirio  di  questi  santi  si  rileva  da  due  sermo- 


ni dì  S.  Agostino,  il  Szj  e il  SzG  dell’  ulliuia 
edizione.  secondo  sermone  è anello  ri- 

portato dal  Huinart  nella  Raccolta  degli  atti 
sinceri  de’  martiri  dell'  edizione  di  Verona. 
Massìni,  Vite  dei  santi,  i4  die. 

FIUICOLE.  Erano  queste,  secondo  alcuni, 
certi  legami  fatti  di  nervi  coi  quali  lencvansi 
sirelti  suli’eculeo  le  mani  ed  i piedi  ad  un  uo- 
mo distendendolo,  per  cui  ne  provava  no  dolo- 
re acerbissimo.  Ma  S.  Isidoro  ( I.  S.  Origin.  ) 
dice  invece,  che  orano  lo  stesso  che  ungulae  : 
ecco  le  sue  parole:  Ungulae  dictae  quod  ejfo^ 
dianl:  hae  et  fìdiculae,quia  iis  rei  in  equuleo 
torquentur  ut  fides  inreniatur  ('iò  comprova 
altresi  Prudenzio  ( Hgmn.  X ) chiainaiido  lidi- 
cole  quegli  stessi  stromenli  tormentosi,  che  poi 
chiama  ungulas.  Presso  Svetonio  però  f in  Ti- 
borio  ) si  Irovnnn  notale  le  lidioole  per  un  altra 
spezie  di  lormciito  : Exeogitarrrat  inter  gene- 
ra crucia tus  e//V//«,  ut  larga  meri  jtotiofte  jyer 
fatlaciam  oneratos, repente  veretris  deliqatis, 
fidicularum  simufurinarque  tormento  disten- 
derei Ma  questo  lonnentu  v mollo  diversu  da 
quello  che  truvfamo  negli  atti  de’ SS.  martiri 
dato  colle  lìdicole,  cioè  con  grnlH  od  unghie  dì 
ferro,  lequali  sono  frequentemente  unite  airecii- 
Ico,  e ciò  pcrch'^  slaudo  il  corpo  disteso  su  di 
quello,  lo  stracciavano  culle  (idirole,  ai;gìiin- 
gendovi  poscia  il  fuoco.  Vedasi  itilorno  a ciò 
S.  Cipriano  f A/’A.  de  /.aps/s)  -,  S.  Agoslino 
( Epist.  ad Marcellin.  ìiq  ),  od  il  cardinale  Ha- 
ronio  nelle  annotazioni  del  martirologio.  Furo- 
no anche  delle Jtndtrole,  perchè  reorum  lute- 
rà findebant  ; od  anche  fodivole  forse  dal  Ia- 
lino fodicare. 

FIDOJ.U  città  vescovile  della  Maurilania  ce- 
sariaiia  in  Africa.  Aot.  n.  17. 

FIDOLO  (S.).  y.  Falò. 

FlhlT.I  ìRIO.  K un  erede  od  un  legatario  in- 
caricalo dal  defuuln  di  roMìtuire  la  lululità  od 
una  parte  della  successione  da  lui  proveniente, 
oppure  la  totalità  od  una  parie  di  quei  legali  che 
il  defunto  gli  ha  fallo 

FIERA  ( (Giovanni  Battista),  di  Mantova, 
medico  die  mori  nel  1 538,  o che  ha  lascialo  fra 
le  altre  opere  : 1 1/  Istoria  evangelica  di  Dio 
e dei!'  uomo,  divisa  in  4 libri  dedicala  al  papa 
Adriano  VI  e slampata  a Venezia  ed  a lla<i- 
lea.  2.°  Un  trattato  de!!' immor’a'ìlà  delP ani- 
ma contro  Poni|mnazio.  B.**  Un  dialogo  sulla 
pittura,  sulla  giustizia  e sulla  predestinazione; 
àlnnlova,  j5i5.  può  vedere  i'emiineraziooe 
del  e altre  sue  opere  nel  catalogo  della  biblio- 
teca d' O\ford.  Diipin,  Tav.  degli  aut.  eccles, 
di  i \f'  ! si-c.  pag.  9G0. 

FIERE,  nundiuae  luoghi  pubblici  dovei  mer- 
canti si  riuniscono  per  vendere  liberamente  le 
loro  merci.  Uhicsl«i  vocabolo /fera  deriva  dal  la- 
tino Jorensis  o fortim,  che  significa  mercato^ 
oppure,  secondo  il  signor  Dii  Cange,  dal  Ialino 
feria,  che  significa cessazione  dal  lavo- 
ro. Fu  talvolta  dato  il  nome  di  messa  alle  tie- 
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re,  perchè  leoevansi  nei  giorni  festivi,  <Iové  il 
popolo  accorreva  in  folla  per  ascoltare  la  sanla 
messa.  Kcco  probabilmente  la  origine  di  questa 
sorta  di  fiere  Quando  eranvi  delle  reliquie  di 
un  santo  in  un  dato  luogo,  il  popolo  ti  accor* 
reva  per  onorarle  nel  giorno  della  sua  festa  ; e 
aiccome  il  concorso  era  grande,  cosi  vi  andava* 
no  anche  mollissime  |>ersone,  le  quali  portava- 
no seco  toro  tutto  ciò  che  era  uec  ssario  per  vi- 
vere, e r esponevano  in  vendila  vicino  alle  eh  e- 
se.  Ne  venne  (|iiindi  il  nome  di  feria  o di  festa 
e quello  di  messa  che  fu  lalvolla  dolo  alle  fie- 
re, percliè  non  tenevansi  che  in  occasione  delia 
festa,  c perchè  vi  si  ascoltava  la  santa  messa, 
che  ne  era  la  principale  e la  più  solenne  azione. 
Gli  abusi  che  si  introdussero  ben  tosto  in  q'^eU 
le  feste  obbligarono  le  autorità  ecclesiaslicue  e 
secolari,  od  a sopprimere  le  feste  medesime,  od 
a proibire  che  vi  si  tenessero  in  tale  occasione 
fiere  o mercati.— In  oggi  il  |>ermpsso  di  tenere 
le  fiero  od  i mercati  viene  accordato  dalla  au- 
torità civile. 

FIESOLE,  cillà  antichissima  ed  una  de  le  do- 
dici principali  degli  Kirusclii,  in  oggi  rìdolla 
quasi  ad  un  piccolo  borgo.  Sla  in  sito  elevato  ed 
ameno,  che  domina  liilla  I irenze  ed  il  corso 
dell'Arno,  da  cui  è distante  2 miglia  verso  gre- 
co.Dicesi  edificata  dai  Udì  condotti  dn  1 irreno 
verso  fan.  2o5o  av  G C.  Fu  nelle  vicinanze  dì 
uesla  città  che  Stilicene, supremo  comandante 
egli  eserciti  deiriin|KTntore  Onorio,  inoli  del 
4o5, seppe  rinchiudere  fra  le  gole  di  quei  monti 
no  esercito  di  lon  mila  tìoli,dovc  vennero  scon- 
lilti  ed  il  loro  capo  Itudagisio  ucciso  Fiesole  a- 
veva  un  tempo  a<>va8lala  la  città  dì  Fir«'nze:  i 
1 iorentìni  a loro  volta  atterrarono  Fievole  nel 
loro,  traendo  i Kicsoìani  ad  abitare  Firenze  ed 
incorporandoli  cosi  a'Ia  loro  repubblica.  Per  più 
di  7 secoli  il  vescovo  di  Fiesole,  con  non  Inler- 
roUa  serie,  risedette  in  Firenze  : soltanto  nel 
sec.XVIll  quella  sede  fu  unita  alla  metropolita* 
na  fiorentina  Vi  è nondimeno  ancora  f episco- 
pio, il  seminario,  f antica  cattedrale  ricca  di 
preziose  colonne  con  capitelli  di  vario  genere, 
e la  magnifica  basìlica  di  S.  Alessandro,  che  fu 
fondata  da  Cosimo  de  Medici.  — Nella  Storia 
degli  Ordini  religiosi  è nota  la  Congregazione 
<li  Fiesole^  che  era  un  corpo  di  religiosi,  delti 
frali  mendicanti  di  S-  Girolamo,  ed  istituita  dal 
hcHio  Carlo,  figlio  del  conte  Montegra’tello,  che 
rilirossi  in  solitudine  nel  mezzo  dei  munii  Fieso- 
laoi,  verso  fan.  i386,  con  alcune  altre  perso- 
ne divole,  che  cominciarono  sotto  la  sua  dire- 
zione quest’ Ordine,  approvalo  poi,  nel  i4o6, 
da  Innocenzo  VII,  confermato,  nel  i4<5,  da 
Gregorio  XII  ; quindi  da  Fugenio  IV  sotto  la 
r^ola  di  S.  Agostino.  Il  i vescovo  di  Fie- 
sole fu  S.  Itomolo.  discepolo  dell'  apostolo 
S.  Pietro  e protettore  di  quella  città.  — Dopo 
S.  Romolo  Irovasi  nominato,  fra  i vescovi  di 
Fiesole. Rustico,  che  fu  nel  555  legalo  del  papa 
.Agapito  al  conc.  di  Costaolìnopoli,  coalro  il  pa- 


triarca Anastasio,  che  negava  due  naiure  in 
Gesù  Cristo.  — 8.  Lato  nel  5yo.  — 8.  Ales- 
sandro, che  ottenne  da  Autari,  re  dei  Longo- 
bardi, grandi  privilegi  per  la  sua  chiesa.  *— 
S.  Itnmano  dal  58‘z  al  5iju.  ^ 8.  Donato,  scoz- 
zese di  nascila,  nell’ 816.  Fra  i successori 
dei  suddetti  al  vescov  ado  di  Fiesole  vi  sono  dei 
prelati  e degli  uomuii  distinti  per  la  loro 
pietà  e dottrina.  V.  L'ghelli,  lial.  saer.  t.  3, 
pag.  210. 

FIGBIC,  Figiaewn^  antica  nhimdia  dell' or- 
dine di  S.  Uoiicilelto,  era  situala  nella  città 
dello  stesso  nome  sulla  riviera  di  Selle  e sulla 
frontiera  delf  Alta  Alveroia,  nella  diocesi  di 
(!ahors.  Fs«a  fu  fondata  non  giù  odi'  81 5 da 
Pipino  re  dell’  Aquilania,  Gglio  di  l uigi  il  Duo- 
no,  come  si  credette  da  alcuni  autori,  ma  bensì 
verso  fan.  7d5  da  Pipino  padre  di  Carlo  Ma- 
gno, e ciò  in  riconoscenza  dei  felice  successo  da 
uio  accordato  alle  sue  armi  contro  ì Saraceni. 
Le  circostanze  che  ncooinnagoarono  la  consa- 
crazione di  quella  chiesa,  da  lui  fatta  costruire, 
sono  tutte  miracolose,  e Iroransi  in  una  bolla 
del  pontefice  Stefano  III.  in  data  del  4-*  anno 
del  suo  pontificato,  e nella  quale  viene  ordinalo 
die  la  chiesa  abbaziale  di  Figeac  essendo  con- 
sacrata dal  i\.  S il  7 di  nov.  755  dovrà  por- 
tare il  nome  di  chiesa  dì  S.  Salvatore  in  perpe- 
tuo Quella  bolla  è preziosamente  consertala 
negli  urciiivi  del  capitolo,  e nella  ricorrenra 
del  7 nov.,  giorno  al  quale  sì  riferisce  la  festa 
della  dedicazione  di  della  chiesa,  si  cantava  an- 
cora tulli  gli  anni  un  inno  in  cattivo  Ialino  dì 
quei  tempi,  e nel  quale  sono  riferiti  tutti  i mi- 
racoli di  quella  consacrazione-  Questo  mona- 
stero al  principio  del  IX  sec.  era  in  così  cattivo 
stalo,  che  non  vi  si  trovavano  più  religiosi  ad 
abitarlo.  Ma  un  ecclesiastico  di  Figeac,  chia- 
malo Aidmaro, essendo  andato  a Roma,  ed  aven- 
do ivi  ricevuto  f abito  monastico  colfinstìtuzio- 
ne  di  abbate,  dalle  mani  de)  papa  l*asquale  1,  se 
ne  ritornò  a Figeac,  ristabilì  quel  monastero,  e 
lo  governò  con  quello  di  Couques  giusta  la  cro- 
naca di  Figeac,  dall'  822  circa  fino  verso  1 an- 
no 852.  Egli  è forse  di  questa  rìstaurazione  ese- 
guila sotto  la  direzione  dolf  abbate  Aidmaro  ed 
alia  qiude  è opinione  che  abbia  contribuito  an- 
che Pipino  tigiio  di  Luigi  il  Buono,  che  voglio- 
no parlare  quelli  che  attribuiscono  a questo 
principe  la  fondazione  delfabbadia  di  Figeac 
nell' 81 5.  Questa  abbadia  che  era  della  con- 
gregazione di  Gluny,  fino  dall’an.  noi,  fu 
secolarizzata  e cambiata  in  collegiata  in  forza 
d’ una  bolla  del  papa  Paolo  III,  emanata  il  28 
agosto  i536,  che  però  non  ebbe  esecuzione  se 
non  nel  i556.  Questa  collegiata  era  composta 
dell'abbate,  del  decano,  di  due  arcidiaconi,  di 
un  arciprete, del  cantore  e di  12  canonici.  Gal- 
Ha  ehrist.  t.  i,  cap.  1716  seg.  Moreri,  edii. 
del  1759. 

FIEUX  (Giacomo  di  ).  V.  Todl. 

FIGELLO)  era  un  cristiano  d*  Asia^  if  quale 
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eiseodon  Irovato  a fìoma,  quando  S.  Paolo  era 
in  prigione,  abbandonoilo  come  fece  anche  Er> 
mogenc  : Attrai  timi  a me  omnea^  qui  in  Aaia 
«#«/,  ex  quibua  tal  Phigeilua  et  liermogenea^ 
dice  quell'  Aposlolo  { a Timotk.  c,  i , v.  1 5 ). 
Secondo  Tertulliano  furono  Figello  ed  iilrmoge* 
ne  gli  autori  della  eresia,  che  nega  la  risurre> 
aione  dei  morti. 

FIGLI  DI  DIO,  così  sono  talvolta  chiamati  gli 
angioli,  p.  e.:  i ora  un  dalo  giorno  essendo  ve- 
c nuli  i Figli  di  Dio  per  stare  davanti  al  Siano- 
t re,  vi  si  trovò  con  essi  anche  Satana  » (6Vo5- 
be^  c.  I,  T.  6 ).  Si  dù  altresì  questo  nome  agli 
uomini  dabbene  in  o)q>osizioDe  ai  cattivi  ; ai  di' 
scendenti  dalla  schiatta  di  Selh,  contrari  a queb 
la  di  Caino  c 1 fiali  di  Dio  vedendo  la  bellezza 
« delle  figlie  degli  uomini,  presero  per  loro  mo- 
c gli  quelle  che  più  di  tutte  loro  piacquero  i 
( Geneai^  c.  6,  t.  a ).  I giudici,  i magistrati,  i 
sacerdoti  sono  pure  chiamali  figli  di  Dio  : così 
dicasi  degli  eletti  e dei  beati.  Figli  di  Dio  sono 
anche  detti  gli  Israeliti  per  opposizione  ai  Gen- 
tili. Nel  nuovo  Testamento  i fedeli  sono  comu- 
nemente chiamati  figli  di  Dio,  iu  virtù  della  lo- 
ro adozione. 

FIGLI  DEGLI  UOMINI,  così  chiamansi  i di- 
scendenti della  schiatta  di  Caino,  che  vissero 
avanti  il  diluvio,  ed  in  generale  lutti  gli  uomi- 
ni cattivi  ed  empi.  Talvolta  |>erò  nelle  Sacre 
Carle  la  frase  tigli  degli  uoiintii  esprime  sempli- 
cemente la  natura  umana  : ed  in  questo  signi- 
ficalo Kzechielo  c Daniele  sono  ben  di  sovente 
delti  figli  degli  uomini  weW^  loro  profenc.  Così 
quando  Gesù  Cristo  sì  chiama Jiglio  dell' uomo ^ 
ciò  non  c |>erchè  intenda  di  dire  che  egli  ha  un 
uomo  per  padre,  giacche  egli  era  nato  per  ope- 
ra delio  Spirito  Santo  : ma  è sollanlo  per  testi- 
licare,  che  egli  ò pure  verninenlc  uomo,  de]  pa- 
ri che  se  fosse  nato  alla  maniera  degli  altri  uo- 
mini. Perciò  i Padri  de!U  Chic:  a si  sono  servi- 
li dì  questa  espressione  |>cr  provare  agli  eretici, 
che  il  Figlio  uì  Dìo,  facendosi  uomo,  aveva  pre- 
so una  carne  reale  o non  una  carne  innnngina- 
ria  ed  apparente,  che  egli  era  veramente  nato, 
morto  e risuscitalo,  e che  aveva  sofferto  non  in 
apparenza  ma  io  realtà.  Per  la  medesima  ra 
gione  S.  Giovanni  annunzia  ai  fedeli  ; i Ciò 
c che  fu  da  principio,  quello  che  udimmo, 
c quello  che  vedemmo  cogli  occhi  nostri  e con- 
( templamino  e colle  nostre  mani  palpammo  di 
« quel  Verbo  di  vita  i ( i dot.  c.  i,  v.  i ). 
Ques'a  testimonianza  dei  sensi  riuniti  non  po- 
teva andare  soggetta  nd  alcima  illusione.  S.Pao 
lo  dice:  « l.aonde  egli  ( cioè  il  Figlio  di  Dio  ) 
t dovette  essere  totalmente  simile  ai  fratelli  , 
« afllnchò  ponlencc  divenisse,  iiiiaericm^itioso  o 
( fedele  presso  Dìo,  affinchè  espiasse  ì )>ecea!i 
« dei  popolo.  lm[>crocchè  dall'  avere  egli  pali- 
t lo,  ed  cs^re  stalo  tentalo  , egli  può  altresì 
c porgere  soccorso  a coloro  che  sono  tentali  » 
{lìehr,  c-  2,  v 17  e t8^. Trovasi  in  questo  passo 
riuoilo  tutto  ciò  che  1 apostolo  aveu  dello  prima 


intorno  all*  ìncamazìone  ed  ai  patimenti  di  Cri- 
sto, il  fiuc  de*  quali  ora  ne  dimostra.  Dovendo 
egli  essere  un  poutetice  misericordioso  e fedele, 
viene  a dire,  tale  che  veramente  eseguisca  quel- 
lo che  al  suo  ofOcio  cunvìensì,  che  c di  placare 
Dio  e di  espiare  i peccali  del  popolo  di  Dìo;  per 
lutto  questo  fu  di  mestieri,  cne  egli  fosse  iiite- 
rament'*  simile  ( eccetto  la  colpa  ) a que’  fra- 
telli de*  qii«»Ii  doveva  essere  pontefice  e propi- 
ziatore: fu  di  mestieri  die  fosse  e vero  uomo  c 
mortale,  c soggetto  ai  patimenti,  come  gli  al- 
tri uomioi.  Questo  passo  è sublime  ad  un 
tempo  e consolante  Gli  increduli  , i quali  ci 
rìmproveruDO  iucessanteinenlc  di  adorare  non 
solo  un  Dio  uomo  od  un  uomo  Dio,  tua  un  uo- 
mo crociGsso,  non  hanno  senza  dubbio  mai  pr<^ 
vaio  i sentimenti  di  riconoscenza,  d‘  amore  , di 
coitfìdenzA,  che  eccita,  in  un  cuore  ben  folto  , 
la  vista  di  un  Dio  crocifisso  ]>er  amore  degli 
uomini. 

FIGLI  ESPOSTI.  V.  Thovatelli. 

FIGLI  I.  V.  Fanciulla. 

FIGLIAZIONE,  genua.^filiaiio.  Chiomast  fi- 
gliazione la  discendenza  di  padre  in  figlio  ed  i 
diversi  gradi  di  una  genoa'ogia  Dicevasi  an- 
che figuralamentc  delle  chiese,  le  quali  dipen- 
devano le  ime  dalle  altre  {ler  diritto  di  patrona- 
to o di  fondazione  ; così  pure  dei  monasteri , 
delle  alibadic,  ccc.  Figlie  quindi  o liliali  erano 
delle  tali  chiese  od  abbadie  ; ed  i religiosi  di 
certi  ordini  sono  anch'essi  chiamali  tigli  dei 
monasteri  0 delle  province  dalle  quali  dipen- 
devano. 

FIGLIE  DI  DIO  e FIGLI  DI  DIO,  quclic  e co- 
loro che  dimoravano  negli  os|)C(lali.  Davosì  pu- 
re il  nome  di  figlie  di  Dio  ad  alcune  ospitaliere. 
Le  religiose  di  Fonlevrault  portavano  in  Pari- 
gi il  nome  dì  Figlie  di  DiOy  e^sem)o  esse  suc- 
cedute alle  ospitaliere  cosi  nominale. 

FIGLIE  u FILIALI.  V FlGLUZI.^B. 

FIGLIO, ,yf//W  od  anche  fanciullo.  La 
sacra  Scrittura  dà  spesso  volte  il  nome  di  figli 
ai  disce|K)li  di  Gesù  Cristo.  I figli  del  demonio, 
ì figli  di  Ifelial  , sono  coloro  che  seguono  le 
massime  del  mondo  e del  demonio.  Dossi  pure 
il  nome  di  figli  ai  discendenti  di  un  uomo,  ab- 
benchè  ne  siano  ioatanissiiui;  per  esempio,  ì fi- 
gli di  Fdom,  i figli  di  Moab,  i figli  d' Israele. 
Égualmenle  dìcesì,  i figli  delle  nozze  odel  ma- 
trimonio, i figli  della  luce,  ì figli  delle  tenebre, 
per  distinguere  quelli  che  sono  del  inatrimonio, 
quelli  clic  altaccansi  al  a luce  od  alle  tenebre  : 
i figli  dol  regno,  quelli  che  apparlengouo  al 
regno.  Il  nome  di  liglìo  0 dì  fanciullo  sì  dà 
talvolta  anche  alle  persone  Ìii  età  avanzala.  Ile- 
niamino  all' eia  di  Ilo  miai  è dello  ptter  jmr- 
rulua  ( Oeiwsi^  c.  44^  v.  20)  Tanto  gli  Fbrei, 
quanto  i Greci  ed  i Lai  ni  davano  ai  loro  servi 
rd  ai  loro  schiavi  il  nome  di  pueri  11  nome  di 
figlio  si  adopera  talvolta  iuvcee  di  quello  dì  uo- 
iiiu:  c I figli  dello  straniero  mi  hanno  mancalo 
di  parola  1 (Salmo  17,  c.  4f^  ). 
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FIGLIO  DI  DIO-  Secondo  In  Tcflo  cntlnlicajl 
Verl>o«  seconda  persona  ilelln  SS.  Trìnìlàt  è Fi- 
glio di  Dio ^ fifflio  del  Padre,  che  è la  prima  per- 
sona, in  virili  di  ima  generazione  eterna.  Ciò  in- 
segna S.  Giovanni  quando  dice:  In  prmeipio 
crai  Ferbum  et  ì'erbttm  erat  apud  Deum  et 
Deus  erat  l ’erbum:  Nel  principio  tra  il  Verbo, 
ed  il  Verbo  ora  appresso  Dio.  eu  il  Verlio  era  Dio 
{Job  c.  1,  V.  1).  Secondo  In  medesima  fede, 
Gesù  Cristo  il  quale  è il  Verbo  inc^m.i’o,  o fal- 
lo uomo,  h Fgìio  di  Dio.,  per  I’  unione  della  na- 
tura umana  colla  naliirn  divina  iiel'a  seconda 
persona  della  SS.  Trinila;  e ciò  viene  pure  a 
noi  insegnalo  da  S.  Giovanni  colle  seguenti 
parole:  Et  Verbum  caro  factum  est  et  hnbita- 
vit  in  nobis\  et  ridimus  ghriam  ejus.  ghriam 
quasi  Unigeniti  a Pafre  plenum  gratina  et  re- 
ritatis:  Cd  il  Verbo  si  è fatto  carne, ed  abitò  Ira 
noi:  e<l  abbiamo  veduto  la  sua  gloria,  gloria  co- 
me deir  Unigenito  del  Padre,  pieno  di  grazia  e 
di  verilà  (Job.  c.  i,  v.  t4):  e S.  Paolo  nella  sua 
I.*  t^pistola  agli  Ebrei  lo  chiama  lo  splendore 
della  gloria  e la  figura  della  sostanza  del  Pa- 
dre ( c.  I,  V.  3 e seg.  ).  — Alcuni  eretici  ed  in 
parl'colare  un  cerio  Teodoto,  di  cui  parla  Ter- 
tulliano in  fine  del  libro  delle  Prescrizioni,  han- 
no preteso,  che  Gesù  Cristo  non  fosse  tiglio  dì 
Dio,  se  non  perche  aveva  egli  immedialaiuenle 
rtcevulo  da  Dio  resistenza  e la  vita  e perchè 
colla  sua  onnipotenza  Iddio  aveva  supplito  alle 
TÌe  ordinarie  della  generazione.  Altri  invece, 
come  i Sociniani  ed  i loro  seguaci,  dienno  che 
nello  siile  degli  nuiori  sacri.  Figlio  di  Dio  si- 
gnitica  semplicemente  Messia  od  invialo  di  Dio, 
c che  tale  c il  senso  in  cui  onesto  nome  fu  da- 
to a (iesù  Cristo  nel  nuovo  'l'eslamento.  Questo 
pure  èuri  vero  errore;lanlo  gli  Ebrei  quanto  gli 
Apostoli  e g'i  Evangelisti,  hanno  non  solamen- 
te eh  amalo  il  Messia  Figlio  di  Dio,  ma  T han- 
no allnvi  del«o  Dio  in  tutto  il  rigore  del  termi- 
no. — Secomlo  il  P.  Berruyer,  s|¥?sse  volte  nel 
nuovo  reslamenlo  Figlio  di  Dio  signifìca  di- 
rettamente riimanilà  santa  di  (ì*sù  Cristo,  unita 
ad  una  persona  divina, senza  distingiieresc  è la 
seconda  o la  ('rima;  perchè  nè  gli  Ebrei,  dice 
egli,  nè  gli  A|>08lnlì,  prima  della  discesa  dello 
Spirito  Santo,  non  avevano  conoscenza  alctina 
del  mi^lero  della  SS.  Trinità.  Questo  senso  sem- 
bravagli  commio  per  spiegare  molli  passi  della 
Sacra  ScriUnra  di  cui  ahiisanoi  Sociniani,  nella 
vista  di  non  allrìbiiire  a Gesù  Cristo  se  non  ima 
fìgliazione  adottiva.  Ma  questa  opinione  del 
P.  Berruyer  venne  giustameiile  censurala,  e 
non  è quindi  più  permesso  di  ricorrervi.  —Gli 
Ariani  etl  i Sociniani  sostengono  che  Gesù  Cri- 
sto è chiamato  Figlio  di  Dio  perchè  è il  Mes- 
sia e r inviato  di  Dio,  perchè  Dio  Io  ha  forma- 
lo ne!  seno  di  una  vergine,  senza  il  concorso 
di  alcun  nomo,  perchè  egli  lo  ha  colmalo  dei 
suoi  doni  ed  iminizalo  in  dignità  disopra  dì 
tulle  le  creature,  ccc.  Alcuni  che  hanno  senti- 
to che  tutte  questo  ragioni  non  bastavano  per 


riempiere  l'energia  del  titolo  di  Figlio  unieo 
di  Di(^  hanno  immaginalo  che  Dio  creò  l ani- 
ma di  Gesù  Cristo  prima  di  tulle  le  altre  crea- 
ture, e si  è servito  di  quel  puro  spirito  per  crea- 
re il  mondo.  Essi  si  sono  lusingati  dì  soddisfa- 
re con  siffatta  supposizione  a tulli  i passi  della 
Sacra  Scrittura,  cne  attribuiscono  a Gesù  Cri- 
sto resistenza  avanti  tulle  le  cose,  il  potere 
creatore,  ed  a tulli  i titoli  che  gli  sono  dati  da- 
gli autori  sacri.  Questa  opinione  fu  pubblica 
monto  sostenuta  a Ginevra  nel  1^77  ■ è il  w>ci- 
nianismo  moderno.— Ma  coloro  1 quali  lo  ban- 
nn  ahhracciato  hanno  essi  ben  compresa  la  na- 
zione del  potere  creatore.^  Se  avvi  un  aitribiita 
di  Dio  che  sìa  incomunicabile,  è cerlainenle 
questo.  Dio,  che  cren  ogni  cosa  colla  semplice 
sua  volontà,  ha  egli  dunque  avuto  bisogno  di 
un  agente  0 di  uno  strumento  per  creare  il 
monito,  cioè  per  volere  che  il  mondo  esislesse? 
Ella  c cosa  ben  n^^surda  che  un  essere  qua- 
lunque voglia  in  luogo  di  Dio,  o che  Dio  se  no 
serva  per  volere;  dacché  vuole  immediatamen- 
te egli  medesimo,  F effetto  segue  solamente  la 
la  sua  volontà  Qui  l'azione  di  un  aiiro  perso- 
naggio non  solanioiile  è suporfliin  ma  nllresi  im- 
possibile. (iiacclìè  la  Sacra  Scrittura  allribiii- 
scc  al  Piglio  di  Dio  la  creazione  del  mondo,  è 
Dio  anch'egli,  eguale,  coetcruo,  consostanziale 
al  Padre,  c non  già  un  essere  creato.  So  uno 
spirito  crealo  ha  dato  1*  essere  all’  universo  col- 
la sola  sua  volontà,  Dio  il  Padre  non  ha  avuta 
alcuna  parte  a quella  creazione.  In  questa  ma- 
niera i Socin'ani  alicrann  indegnamente  il  dog- 
ma della  creazione.  Di  più:  una  siffatta  propo- 
sizione assttrd  1 non  può  conciliarsi  con  ciò  che 
la  Sacra  Scrittura  dell' antico  Testamento  c in- 
segna relativamente  al  Piglio  di  Dio,  al  quale 
es'a  aili'ibuisce  costantemente  la  divinità  in  tut- 
to il  rigore  del  (ormine.  — AlcuniSociniani  han- 
no avanzato,  che  nel  testo  sacro  il  nome  di  Je- 
horaby  che  esprime  l'esistenza  eterna  , neces- 
saria, indipendente,  c data  al  solo  Dio  Padre,  e 
non  al  Piglio  ossia  al  Verbo.  È questa  una  fal- 
sità, e S.  (iìovanni  c’insogna  il  contrario.  Nel 
suo  Vangelo,  c.  i?,  v.  dopo  di  avere  ci- 
tato un  passo  d' Isaia,  soggiunge  : « Tali  cose 
disse  Isaia,  allorché  vide  la  gloria  di  lui  ( di 
Gesù  Cristo  ) e di  lui  parlò.  1 Ora  quel  passo  è 
preso  dal  c.  6 d'Isaia,  dove  leggesi:  « Ho  vedu- 
to il  Signore  sedente  sopra  un  trono  eccelso...» 
intorno  al  trono  stavano  i serafini,  e ad  alta  voce 
cantavano:  Santo,  santo,  santo,  il  Signoref-fcAo* 
rah  ) Dio  degli  eserciti:  della  gloria  di  Ini  è pio- 
na  (ulta  la  terra.  1 Cosi,  secondo  S.  Giovanni, 
Jehovah,  dì  cui  Isaia  ha  veduta  la  gloria,  è 
Gesù  Cristo  medesimo,  ed  è di  Gesù  Cristo  che 
il  profeta  ha  par'nlo.  Il  medesimo  evangelista, 
c.  19,  T.  37,  applica  a Gesù  Cristo  quelle  pa- 
role di  Zaccaria,  c.  1 f . v.  io:  1 Easi  voLcrnn- 
no  lo  sguardo  a me,  che  hanno  traiillo.  i Ora 
il  personaggio  che  parla  in  Zaccaria  è yc4orrzA 
egii  medesimo.  Geremia,  c.  23,  v.  6,  c c.  33, 
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V.  i6,  promelle  n;;li  Ijbroì  un  rodcUn  slirpcdi 
DàTidde,  che  gara  rhiaiuato  Jehovahpftostra 
giustizia.  Non  solainenle  i Padri  della  Chiesa, 
ma  il  Parafraste  caldeo,  inlendono  esser  quello 
il  Messia.  1 rabbini  moderni  applicano  quella 
predizione  a Zorohabel  ; ma  Calalino  ha  di- 
mostrato che  si  allontanano  essi  dal  sentimento 
dei  loro  antichi  tlollort  ( ì)e  arcan.  cath.  tcrit. 
1.  3,  c.  9 ).  8.  iWo  ha  fatto  aiinsinne  al 
succitato  passo  quando  disse  che  Gesù  Cristo  da 
Dio  c è stato  fatto  sapienta  por  noi  e giustizia 
e sanlificaiiono  e redenrione  * ( i - Cor.  c.  i. 
V.  3o).— Secondo  1 opinione  comune  degli  an- 
tichi Ebrei  e secondo  il  sentimento  unanime  dei 
primi  Padri  della  (.hìesa,  è il  Figlio  di  Dio  os- 
sia il  Verbo  che  apparec  c che  parlò  ai  patriar- 
chi, a Mose,  ai  profeti  { Galatin.  Dr  arcan. 
cath  fcrit.  1.  H,  cap.  ta  e i3).  E dunque 
egli  che  disse  a Mose,  io  sono  Jehovah.  Tutta 
l'energia  di  questo  nome  c attribuita  a Gesti 
Cristo  nell’  Apocalisse,  c.  i,  t.  4,  dove  èchia- 
iiialo  colui.,  il  gnale  è,  e il  guale  era,  e ilgua 
le  è per  venire.  Il  fatto  avanzalo  dai  Socininiii 
è dunque  assolutamente  falso.  ^ Quand'anche 
poi  la  divinità  del  Figlio  di  Dio  . o del  Messia  , 
non  fosse  rivelata  si  chiaramente  com’  essa  è 
nell*  anlieo  Tcstameulo,  basta  che  essa  lo  sia 
positivamente  nel  nuovo.  Ora  Gesù  Cristo,  dal 
principio  della  sua  predicazione  sino  alla  fine  , 
cbiamossi  costantemente  il  Figlio  di  Dio  e si  è 
fatto  chiamare  cosi  dai  suoi  discepoli.  Se  egli 
non  lo  era  che  nel  senso  improprio  e metafori- 
co immaginalo  dai  Sociniani,  1'  avrebbe  detto: 
egli  cbiamossi  la  verità  ( Johan.  c.  i4,  v.  6 ). 
Promise  e^li  ai  suoi  Apostoli  che  lo  Spirilo  San- 
to insegnerebbe  loro  tulle  le  verità  (yo4.  c.  i4« 
V.  s4;  c.  i6,  V.  i3  ).  Ciò  non  pertanto  non 
ha  egli  mai  spiegalo  ques  o enigma  nè  ai  suoi 
discepoli,  nc  agli  Ebrei  ; non  mai  il  senso  im- 
maginalo dai  ^cioioni  venne  loro  in  mente  c 
non  avvene  alcun  vestigio  ne  loro  scritti.  Il  de- 
monio slesf^o  non  ha  potuto  indovinarlo  : quan- 
do egli  dice  a Gesù  Cristo:  s Se  tu  sei  Figliuolo 
di  Dio,  di',  che  queste  pietre  diventino  pani  i 
( ilatth.  c.  4,  V.  3.  ),  non  poteva  egli  ignora- 
re che  quel  gran  personaggio  era  l' imiato  di 
Dìo,  che  la  sua  nascita  era  stata  annun/ìala  da- 
gli angioli,  eh’  egli  era  sialo  adorato  dai  Magi, 
cV  egU  era  stalo  riconosciuto  per  il  Messia  da 
Simeone  , che  il  tempo  dell  adempimento  d le 

rrofezie  era  giunto,  eco.  Un  sociniano  che  ha 
anima  onesta  noo  crede  di  potersi  dispensare 
da)  dichiarare  in  che  senso  iniciulc  egli  il  titolo 
di  Figlio  di  Dio,  quand'  egli  lo  dà  a Gesù  Cri- 
sto,  ed  attribuisce  a quel  divino  Salvatore  una 
dÌBÌmulazione  che  egli  medesimo  non  credesi 
permessa.  — Quando  S.  Pietro  ebbe  fatta  quel- 
la celebre  confessione  : c Tu  se  il  (tristo,  il  H- 

f'iiuolo  di  Dio  vivo  Gesù  Cristo  rispose  e disse; 
letto  sei  tu,  8imone  Uar  Jona  ; perche  non  la 
carnee  il  sangue  te  lo  ha  rivelato,  ma  il  Padre 
mio,  ebe  è nei  cieli,  i lo  seguito  gli  promette 


le  chiavi  del  regno  de' cicli  ( JAi//4.  c.  iG, 
T.  i6,  19  )-  8e  d.  Pietro  ha  soltanto  voluto  di- 
re : / 01  siete  il  Messia,  ovvero  rinviato  di  Dio, 
qitclU  confessiooe  non  aveva  nicule  di  meravi- 
glioso; gli  altri  discepoli  l' avevano  fatta  prima 
dì  lui  (Matih.  c.  li,  V.  33).  S Ciovanni  Bat- 
tista ne  aveva  loro  dato  I'  esempio  ( Joh.  c.  i , 
V.  34  );  il  cieco  dalla  nascila  e Marta  l’ hanno 
ripetuta  ( ivi,  c.  9,  v.  35  ; c.  11,  v.  27  l.  l.o 
stesso  Centurione  lesiimonio  della  morte  di  Ge- 
sù, esclamò:  auest'uomo  era  veramente  il  Fi- 
glio di  Dio  ( matth>  c.  27,  v.  54  )-  So  S.  Pie- 
tro ebl>e  bisogno  di  una  rivelazione  espressa, 
ebbe  dunque  un'  idea  piu  sublime  di  Gesù  Cri- 
sto. Gli  venne  in  monte,  come  ai  Sociniani,  che 
l' anima  di  Gesù  Crìsio  era  stata  creala  avanti 
tutte  le  cose,  eh' essa  aveva  crealo  il  mon- 
do, ecc.  ? E se  non  vi  ha  |>casalo,  il  suo  mae- 
stro avrebbe  dovuto  istruirlo;  e 1'  \ postolo  cl 
avrebbe  parlato  più  correttamente  ; egli  non 
avrcbho  chiamato  Gosù  Cristo  nostro  Dio  e nth 
Siro  Salvatore  (2  Pelr.  c.  i,  v.  i ).  Ci  avreb- 
be iiisegiuio  il  vero  senso  delle  parole  che  ave- 
va udite  nell  istante  della  trasfigurazione:  c Que- 
sto è il  mio  Figliuolo  diletto,  in  cui  mi  sono 
compiaciuto,  ascoltatelo  ■ (ivi,  v.  17)  ~ ^on 
avvi  alcuno  che  possa  spiegarci  meglio  il  senso 
delle  parole  e della  dottrina  di  Gesù  ('risto  quan- 
to gli  Apostoli:  ora  S (iiovaimi  ci  insegna  in 
che  senso  sia  egli  il  Figlio  di  Dio.  Egli  dice: 
t In  principio  era  il  Verbo,  e il  Verbo  era  ap- 

firesso  Dìo,  e il  Verbo  era  Dìo.  Per  mezzo  ili 
ui  furono  Inatte  le  cose  tutte:  e senza  dì  Ini  nu  la 
fu  fallo  di  ciò,  che  è stato  fallo  ...  E il  Ver- 
bo sì  è fallo  carne,  e abitò  tra  noi;  c abblaiuo 
veduto  la  sua  gloria,  gloria  come  do  l’ l'nige- 
nilo  del  Padre,  pieno  di  grazia  e di  verità.  • Il 
Verbo  creatore  ili  liiUe  le  coso  era  dunque  già 
Dio  avanti  la  creazione:  se  egli  fos^e  stalo  crea- 
lo, Don  sarebbe  egli  stato  in  Dio,  ma  fuori  di 
Dio,  e non  sarebbe  vero  che  tulio  fu  fallo  da 
lui,  poiché  sarebbe  egli  medesimo  I'  opera  di 
Dio.  Se  è un'anima  che  Dio  ha  unita  ad  un  cor- 
po, insognerà  dire  che  qualunque  formazione  di 
un  uomo  è iiu'iiicarnazione.  che  ogni  anima  è 
di  resa  dal  cielo  per  venire  inquesto  mondo,  che 
ogni  uomo  è figlio  di  Dio  nel  medesimo  son-io 
di  Gesù  Cristo  : non  sarà  dunque  vero  che  Ge- 
sù Cristo  e il  Piglio  unico  di  Dio.  ~ S.  Paolo 
non  parlò  diversamente  da  S.  (ìiovanni  Egli 
dice  ( ah  llebr.  c.  i ) che  Dio  cosliluì  suo  Fi- 
gliuolo erede  di  tutte  quante  le  cose  porcili  creò 
anche  i secoli,  o i rivolgimenti  del  mondo;  die 
egli  è lo  splendore  della  gloria,  e figura  de'la 
sostanza  di  lui,  e le  cose  tutte  suslenta  con  la 
possente  parola  sua  : die  è di  tanto  superiore 
agli  angioli,  quanto  piò  eccellenlo  nome,  che 
quelli,  ebbe  in  retaggio  : e che  Dio  comandò  a 
tulli  gii  angioli  che  lo  adorino.  Poscia  gli  indi- 
rizza le  parole  del  Salmista  (44i  v.  7 j:  c il 
tuo  Irono,  o Dio,  c eterno  ....  tu  in  princì- 
pio getlaali  ì foadamenli  della  terra  : ed  opere 
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dèlie  mani  tue  sono  i cicli,  m Bgli  dice,  che  lui* 
le  le  cose  sodo  per  luì  c per  opera  dì  lui  (c.  2| 
V.  IO  );  che  egli  aon  assunse  la  natura  degli  an> 
gioii,  ma  assunse  il  scine  di  Àbramo,  cioè  la 
carne  umana  (ivi,  v.  i6)  : che  (|iiegli  che  creò 
liillc  le  cose,  egli  è Iddio  ( c.  3,  v.  4 )•  “ Per 
dimostrare  io  qual  maniera  e con  quale  eccesso 
Soci  no  ed  i suoi  settari  abusano  della  Sacra 
Scrittura,  cilcrcmo  qui  la  spiegationc  che  diede 
Sooino  dei  primi  versetti  del  Vangelo  di  S.  (ìio- 
vaanì.  fnprincipiOt  cioè,  dice  egli,  quando  il 
Vangelo  incominciò  ad  essere  predicalo  da 
S.  Giovanni  Uatlista,  era  il  Verbo  ; Gesù  Cristo 
Figlio  di  Dio,  era  già  per  eccellenza  il  Verbo, 
0 la  parola,  perchè  egli  era  destinalo  ad  anniin* 
tiare  agli  uomini  la  parola  di  Dio  ed  a far  loro 
condscere  le  sue  volontà.  Quel  Verbo  era  in 
DiOy  poiché  non  era  ancora  conosciuto  che  da 
Dio  : fu  S.  Giovanni  ilatlìsla  che  incominciò  a 
farlo  conoscere.  Ed  egli  era  Oio^  non  già  in 
sostanza,  nè  in  persona,  ma  per  ì lumi,  1 rnilo 
rita,  la  potenza  c le  altre  qualità  divine,  di  cui 
era  egli  dolalo.  Tutte  le  cose  furono  fatte  per 
mezzo  di  Ini,  cioè  tutto  ciò,  che  concerne  il 
mondo  spirituale,  e la  nuova  economia  di  sai* 
TCzza  che  Dio  ha  stabilita  col  Vangelo.  E sen- 
za  di  lui  è stato  fatto  nulla,  dì  ciò  die  ha  rap* 
porlo  a quella  nuova  creazione.  Ed  il  Verbo  fu 
carne  ; quel  personaggio  si  elevato  in  dignità, 
chiamalo  Dio  e Figlio  di  Dio,  fu  nondimeno 
debole,  mortale,  soggetto  a soUrirc  come  gli  aU 
tri  uomini , ecc  . ( I/ist.  socinian.  pari,  il, 
cap.  23  ).  L’ assurdità  di  questo  commentario 
salta  racilmenie  agli  occhi  per  diverse  ragioni  : 
I.®  Se  Gesò  Cristo  è chiamalo  il  Verbo,  perchè 
ha  predicato  la  parola  di  Dio,  i suoi  Apostoli 
merilano  lo  stesso  nome  almeno  quanto  lui. 
s.®  Egli  è falso,  che  S. Giovanni  Uatlista  sia  stato 
il  primo  clic  ha  fatto  conoscere  Gesù  Cristo  : 
alrepoca  della  nascita  di  S.  (iìovaniii  Uatlista, 
il  di  lui  padre  Zaccaria  dichiarò  che  sarebbe 
egli  il  Precursore  del  Signore  : quando  Gesù 
venne  al  mondo,  gli  angioli  lo  annunziarono 
come  Salvatore , come  Cristo  o Messia  ; egli 
fu  adorato  come  tale  da  Anna  c da  Simeone. 
3.*  Egli  è ridicolo  il  dire  che  il  Verbo  era  nel 
mondo  spirituale  c che  quel  mondo  non  lo  ha 
conosciuto;  la  prima  cosa  necessaria. per  appar* 
tenere  al  mondo  spirituale,  è di  conoscere  Ge- 
sù Cristo.  4.”  Socino  falsifìca  il  lesto,  Iradiiccn- 
do  ed  il  Verbo  l‘ucarne,  mentre  invece  S.  Gio- 
vanni dice  : Ed  il  V erbo  si  è fatto  carne-,  non 
si  parla  qui  delle  debolezze  deirumanilà,  poiché 
r Evangelista  aggiiigne  : e abitò  fra  fwi:  e ab- 
biamo  veduto  la  smi  gloria,  gloria  come  del- 
C Unigenito  del  Padre  pieno  di  grazia  e di  re- 
r/Vtf.La  maoiera  con  cui  i Sociuiani  spìcganu 
le  parole  Salvatore,  Hedenlore,  grazia,  giusti- 
Jicazione,  Spirito  Santo,  ccc.  non  é meno  ri- 
buttante. Estratto  dal  Dizion.  teolog.  dell’  abb. 
Bergier. 

FIGLIO  0 FIGLI!  0 FArvUCLLO,  vicQC  preso 
Voi.  IV. 


Delta  sacra  Scrittura  sotto  diversi  sensi:  v.®  Per 
figlio  ìutemlesì  il  discendente  in  qualunque 
grado  I quindi  dicesi  figlio  d'  Israele,  figlio 
a Àmmone,  figlio  di  Moab,  cioè  Israeliti,  Am- 
monili.  Moabiti.  2.*  Figlio  vieo  detto  per  nipo- 
te. Laban  è chiamato  figlio  di  Nachor,  qiian- 
fiinnuc  fosse  figlio  di  Uathuol,  che  era  figlio  di 
Nacn  or  (Genesi,  c.  29,  v.  5).  3.®  Figli  dei  fi- 
gli significa  nipoti  (Genesi,  c.  4^iV>  io).  4*  **  Fi- 
gli dei  figli,  significa  tutta  la  posterità  ( Sab 
tno,  102,  V.  18.  Prop.  c.  i3,  v.  22).  5.*  Pi- 
glio di  Dio  significa  propriamente  il  Verbo  di 
Dio,  cioè  la  seconda  persona  della  SS.  Trinità. 
V.  Figlio  di  Dio.  6.*^  Pigli  di  Dio  significa  gli 
angioli  in  un  senso  meno  proprio,  c più  esteso 
perchè  sono  essi  sempre  in  cielo  vicino  a Dio, 
non  ahrimenli  che  i fanciulli  presso  il  loro  Pa- 
dre. 7.®  Pigli  dì  Dio  si  dicono  anche  gli  eletti 
od  i beali,  jierch'  essi  sono  considerali,  amati  0 
Iraltnli  da  Dio  come  suoi  propri  figli.  8.®  Per 
figli  di  Dio  s'intendono  i fedeli  cn^c  sono  nei 
grembo  della  religione.  9.®  Pigli  di  Dio  si  di- 
cono i grandi,  i potenti,  i giuuici  della  terra, 
così  denominali  perchè  sono  i luogotenenti  di 
Dio.  ed  i depositari  della  sua  autorità  in  terra. 
V.  Pigli  di  Dio.  io.®  P'iglìo  dell' uomo,  significa 
parzialmente  Gesù  Cristo,  che  viene  spesse  vol- 
te chiamato  nella  Scrittura  Figlio  delt  uomo, 
perchè  è veramente  uomo.  1 1.^  Figlio  dell*  uo- 
mo significa  molle  volle  l'uomo  semplicemente: 
c così  nel  plurale  figli  degli  uomini  sono  i me- 
desimi uomini.  Talvolta  però  sotto  questa  deno- 
minazione s' inleudoDO  gli  empt  cd  i peccatori, 
e ciò  in  opposizione  a coloro  che  la  Scrittura 
chiama  figli  di  Dio  (Genesi,  c.  6,  v.  2, 4}-  ^ 

figli  di  Adamo,  significano  gli  uomini.  i3.®  La 
parola figlio  posta  dinanzi  ad  un  nome  di  quali- 
tà,di  professione,  dì  condizione, di  stalo, di  digni- 
tà, significa  un  uomo  dotalo  di  quella  qualità 
buona  0 cattiva,  che  professa  un*  arte,  che  pos- 
siede una  dignità,  ecc.  i4  * La  parolai  figlio,  po- 
sta innanzi  ad  un  nome  di  luogo,  significa  un 
uomo  originario  di  quel  luogo,  (kis't  figli  dì  As- 
sur  0 deir  Assiria,  sono  gii  abitanti  dell’ Assiria, 
gli  Assiri.  1 5.®  La  parola  figlio  messa  davanti  a 
un  nome  dì  tempo  stabilisce  l’ età  di  colui  del 
quale  sì  parla,  e ciò  dicesi  tanto  degli  uomini 

Jiiianlo  degli  animali-,  tìglio  di  un  anno,  è un 
aiiciullo  in  età  di  un  anno.  16.®  La  parola  figlio, 
messa  davanti  un  nome  di  premio  o dì  castigo 
indica  un  uomo  meritevole  di  quella  tale  ricom- 
pensa, o di  quel  tale  castigo;  figlio  della  mor- 
te è Tiiomo  colpevole  di  un  delitto  che  merita 
la  morte;  significa  altresì  un  uomo  desliiialo  a 
morire.  P'iglio  di  |>erdÌ2Ìone  è Cidui  che  corre 
alla  sua  perdila,  o che  è già|icrdulu.  Pigli  della 
risurrezione,  sono  i santi  risuscitati  dopo  la  rì- 
surre/ione  generale.  17.®  Pigliosi  dice  auche 
ìu  luogo  dì  discepolo.  Figli  dei  profeti,  cioè  di- 
scepoli dei  profeti  ( 4 Pcg.  c.  2,  v.  3;  c.  3, 
V.  7 ),  18.*  Pigli  diconsi  altresì  gli  amici  od  i 
cojupagui.  1 figli  dello  sposo  sono  gli  amici 
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oJ  i compagni  dcHo  sposo  ( jVaiffo,  c.  9. 

V.  j5  ). 

FIGIJO  LGGITTIIHO1  vien  detto  ìi  rrullo  d’im 
logilliiiio  malrimooio.  Figlio  naturale  o ba^ 
atardo,  colui  ebo  è nato  ilicgitlimamenlo.  Tuo* 
ri  cioè  del  matrimonio.  Figlio  adulterino  è que- 
gli il  di  cui  padre  o madre  erano  già  mnnlati 
con  allri,  e non  insieme.  Figlio  adottivo^  « 
quello  che  viene  adottato.  V.  Ahoziune.  Figlio 
postumo^  è quello  che  è nato  dopo  la  morie 
del  padre.  V.  Dominio  e Padre,  articoli  nei 
quali  trattiamo  dei  reciproci  doveri  dei  padri 
e dei  figli.  Figlio  emancipato  è colui  che  non 
è più  sotto  la  |>alria  potestà.  V.  Emancipa- 
zione. 

FIGLIO  DI  FAMIGLIA  , c quegli  che  vive 
ancora  sotto  la  patria  podestà,  ^eì  diritto  ro- 
mano non  viene  confuso,  come  alcune  volte  ai 
nostri  giorni  si  confonde  per  ahu<^,  il  figlio  di 
famiglia  col  minorenne,  ossia  il  pupillo.  Il  fi- 
gli«i  di  famiglia,  secondo  il  siiccilalo  dirilto,^- 
lius  familius^  è quello  che  si  trova  sotto  la  po- 
destà del  padre,  sia  egli  di  età  maggiore  o mi- 
nore, sia  che  la  podestà  patria  risieda  nel  pa- 
dre, oppure  nell’  avo.  Instit.  de  patr.  palesi, 
in  nrin.  { 3,  til.  de  nuptiis  in  princip.^W  pu- 
pillo è colui,  il  quale  non  ò aticor  giunto  all  e- 
ià  della  pubertà,  ed  il  minorenne  quegli  che 
avendo  oltrepassala  I'  età  della  pul>erlà,  non  è 
però  ancora  giunto  alla  maggiore  età  , ossia 
alli  25  anni.  Se  questo  pupillo  o questo  mino- 
renne non  sono  sotto  la  patria  podestà,  non  so- 
do e^si  tigli  di  famiglia,  quantunque  soggetti  a 
qualunque  altra  podestà.  11  pupillo  è in  allora 
aipendeiito  dall'  autorità  di  un  tutore,  e il  mi- 
norenne da  quella  di  un  curatore,  che  lo  assi- 
ste e lo  autorizza  alla  slìpulazionc  di  certi  im- 
portanti contraili,  il  tutore  viene  dato  alla  per- 
sona od  ai  heui  del  pupillo,  nel  di  cui  nome  fa 
egli  ogni  cosa  All  incontro  il  curatore  non  è 
dato  se  non  per  i beni  d<d  minore  il  quale  d'al- 
tronde agisce  in  proprio  nome  ed  ha  il  diritto 
d'  amministrare  i l>eni  medi'simi,  di  riscuotere 
le  rendite,  e di  rilasciarne  confesso  di  ricevuta: 
non  ha  egli  d'  uopo  d assistenza  del  curatore  se 
non  quando  aliena  i suoi  beni,  o qualora  siavi 
qualcW  processo. 'l'ale  era  I n o,  in  Francia,  dei 
pat'si  che  chiamavaioi  altre  volle  di  diritto  scrit- 
to, perchè  vi  erano  os.servale  le  leggi  romane. 
1 figli  di  famiglia  non  hanno  che  un  domicilio, 
che  è quello  del  loro  pa  Ire  e della  loro  madro, 
infino  a tanto  ohe  alloggiano  nella  casa  paterna. 
Quando  c si  abitano  altrove,  in  allora  es^i  ne 
hanno  due,  quello  cioè  in  cui  sono  0 che  vien 
detto  domicilio  di  fallo,  e quello  del  loro  padre 
c della  loro  ma  re,  0 do|K>  la  loro  morte  il  do- 
micilio dei  loro  tutori  0 curatori,  che  si  chiama 
domicilio  di  diritto. 

FIGLIOGUO  o FlGLIOr.CU,  colui  o cole?  che 
è sfato  tenuto  al  fonte  ballesiniale  rapporto  al 
pafrìno  od  alla  malrina.  da  cui  è stalo  temilo, 
e da  cui  riceve  il  figlioccio  0 U figlioccia  il  no- 


me Filiolus,  filius  lufricus.  Filiola  >Jilia  la- 
strica. V.  ImpeDIHENTO  della  PAREttTELA  SPIRI- 
TC4LB. 

Fir.LIUCGI  (Felice),  nacque  a Siena  d' illu- 
stre famiglia,  c si  fece  religioso  dell' ordino  di 
S.  Domenico  nel  convento  di  S.  Marco  di  Fi- 
renze. Egli  si  rendette  abile  nelle  lettere  divi- 
ne ed  umane,  c possedeva  si  bene  la  propria 
lingua,  che  nessuno  di  quella  età  parlava  e 
scriveva  meglio  di  lui  Sapeva  egli  altresì  di 
greco  e di  Ialino.  Ignorasi  l'anno  di  sua  morte^ 
sappiamo  però  eh  egli  viveva  ancora  nel  i582. 
Si  ha  di  lui  : l.°  una  tradizione  delle  lettere 
di  Mar^iilio  Ficino,  e dell'  Istoria  settentrionale 
di  Olao  Magno;  2."  un'altra  Iraduzione  delle 
undici  Filippiche  di  Demostene.  Moina,  i!)JO  , 
in  8.®;  3."  dieci  libri  di  filosofia  morale  , su 
quella  d’  àrislolelc,  lloma,  1 55  r , in  4-**;  4-*  un 
trallalo  della  polìtica,  la  dì  cui  2.*  ediz.  è dì 
Somasca,  i5S3,  in  4 * ; h.®  un  discorso  Ialino 
da  lui  prnminzialo  n'd  enne,  di  Trento  ; 6.®  la 
traduzione  d«d  Cnlecliisnio  di  quello  stesso  con- 
cilio, eh'  egli  aveva  falla  d’  ordine  di  Pio  V c 
che  pubblicò  a Moina  nel  iSfiy.  11  P.  KeharJ  , 
Script,  ord.  pntedie.  l 2,  png.  203. 

FIGLIUCCI  (Vincenzo),  gesuita,  nativo  di 
Siena,  fu  penitenziere  a Monm,  dove  morì  nel 
iOaa  Si  halli  lui  : Moralinm  aitaestionum 
1.  2;  de  stutu  cìcricorum  . de  beneficiis\ de  peti- 
aionibus',  de  spoliis\  de  clericorum  vita\  desi- 
monia\de  alienotione  rerum  spiritualium,  ete. 
Alegamlie,  Biblioth.  script,  socict.  Jean.  Le 
Mire;  De  script  sncc.  XI  II. 

FIGURRIO  ( Pietro  ),  portoghese,  nacque  n 
Figtiern  nella  diocesi  di  Coimhra,  ed  era  figlio 
di  Giovanni  di  Francia  e d'  Klìsabelln  di  bon- 
seca,  amhiduedi  famiglie  mollo  nobili. Egli  en 
Irò  nel  i54i  nella  congregazione  dei  canonici 
regolari  di  S.  Croce  n Cnimbra,  e divenne  ben 
presto  uno  dei  più  abili  uomini  «lei  Portogallo. 
Conosceva  il  lati  o,  il  greco  ed  il  caldaico;  ma 
la  sola  modiìsiia  su  orava  amwa  la  sua  abilità. 
Non  vi  vollero  nienleinenoche  gli  ordini  reitera- 
ti del  capitolo  generale  del‘n  sua  congregazio- 
ne, nel  i564  , per  obbligarlo  a farsi  r cevere 
dottore  iieir  università  dì  Cnimbra;  ricusò  egli 
la  prima  cattedra  dì  professore  della  sacra  Scrit- 
tura ili  queir  universit'i,  che  gli  veniva  offerta 
da  Filippo  11,  e non  volle  accettare  alcuna  ca- 
rica nella  sua  congregazione.  Morì  l’i  1 di  genn. 
i5q2.  Venliquatlro  anni  dopo  la  sua  morie  , 
cioè  nel  1610,  vennero  stampati  a Lione  i suoi 
commentari  sopra  i primi  i5  salmi,  la  sua  pa- 
rafrasi di  Geremia  cd  il  suo  cornmenlarin  sopra 

1 dodici  profeti  minori.  Queste  opere  formano 

2 voi.  in  fol.  Drouel,  ediz.  di  Moreri,  ivSq,  che 
cita  la  Biblioteca  portoghese  manuscritta. 

FIGl'RA.  Si  chiamano  figure  in  termine  teo- 
logico, le  coso,  le  persone,  gli  avvenimenti  del- 
r antico  Testamento,  perchè  erano  esse  i tipi  , 
eie  immagini  del  nuovo  Testamento  e dei  suoi 
misteri.  S.  Paolo  dice  che  tulio  quello  che  acca- 
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dora  agli  Ehroi  ora  una  figura  <li  ciò  elio  Jovc> 
va  succcilorc  fra  i Grisliani.  Lu  manna  por  e- 
sempio  era  una  figura  dell  Gt)ca^i^tia.  Abele  , 
Isacco,  Gitiscp[)e,  erano  ligure  di  G.  C. 

FMIUIIROTII  ( oh.  la  boccOy  ossia  V aper- 
tura della  libertà^  dal  vocabolo  /jo,  bocca,  o 
da  camr  o X/r,lii)erlà),mia  slaziono  dogli  Israe- 
liti, quando  uscirono  dall'Egitto  A'vor/o,  c.  t4> 
T.  2 Avvi  nondimeno  molta  apparenza,  che 
l'i-hahirolli  significhi  quella  gola  o quel  posso 
angusto  che  era  presso  llcrouii,  dì  là  del  quale 
gli  Ebrei  andarono  ad  accamparsi  sul  mar  bos- 
so. Calmel.  Diz  della  Bibbia. 

Fin.  V.  Kii.e. 

F1L4CE,  città  vescovile  della  Hizaccoa  in 
Africa.  Aol.  n 79 

**FILIDELFI  V.  «na  delle  7 ciUn,  di  cui  par- 
la S.  Giovanni  ncllApocalisse,  c che  gli  Aposto- 
li illuminarono  colla  fede  di  Gesù  Cristo.  E si- 
tuata nella  Lidia,  a 27  miglia  a lavante  da  Sar- 
di, alle  falde  del  monte  l'niolu.  I lurchi  la 
chiamano  Alali  Shav,  cioè  bella  città,  benclià 
non  abbia  essa  nulla,  che  pos  a farle  meritare 
questo  nome,  giusta  1*  opinione  di  Tommaso 
Smith  inglese.  Il  numero  de  suoi  abitanti  è di 
aetle  od  ottomila  I Greci,  in  numero  di  2000 
vi  posseggono  4 chiese,  dì  cui  la  principale  è 
quella  della  B.  Vergine,  tiladellia  fu  già  un 
semplice  vescovado  sulfraganeo  di  Sardi , ma 
venne  poscia  eretta  in  metropoli.  Sembra  da  una 
lettera  di  iNìceforo,  patriarca  di  GB.,  dirclia  al 
pontefice  Leone  HI.  che  godesse  d>  quella  di- 
gnità lino  dal  sec.  IX-  Ottenne  essa  anche  lutti 
i dìrilli  metropolitani  della  chiesa  di  Sardi, 
do]K>  la  distruzione  di  (piesla  città  fatta  da  Ta- 
merlano,  re  dei  Tartari,  nel  XV  sec.  il  uielro- 
polilano  di  Filndeliia  aveva  la  sua  rcsidca- 
xa  in  Venezia  , sul  finire  del  sec.  XVI  e 
nel  XVII  ; ma  dipoi  stab  li  la  sua  se<lc  a Go- 
stanlinopoli.  Il  pruno  vc-covo  di  Eitadeliia  fu 
imeìo,  ordinalo  da  S.  Paolo,  il  qiia'c  ne  fa 
meazionc  Delìopisli  la  ai  Ilomaiii,  c.  16,  v.  21. 
J'ra  i successori  di  l.ucio  sono  pariicoUrmenlc 
distinti  i seguenti,  cioè:  Michele,  che  fu  metro- 
politano di  Filadellìa,  e che  xire^a  al  tempo  di 
o.Niceforo,  patriarca  di  CP.;  Macario,  sopran- 
nominato Grisocefalo,  viveva  al  tempo  dell*  im- 
peratore Manuele  Poleologo;  Leone  Allazio  ne 
parla  come  dì  nn  prelato  assai  dolio;  Gabriele 
Severo,  che  tenne  la  sua  residenza  in  Venezia 
nel  1578  o nel  i6i4*  un  prelato  dislintìssì- 
11)0  per  la  sua  pietà  e per  la  sua  scienza.  Ric- 
cardo Simon  pubblicò  in  Parigi,  nel  1671,  al- 
cune opere  di  Gabriele  Severo,  in  greco  od  in 
Ialino,  che  egli  scrisse  contro  ^li  errori  dei 
Calvinisti.  Ma  la  sua  opera  principale  è quella 
sui  sacramenti,  che  it  celebre  Grisanto,  patriar- 
ca di  Gerusalemme,  foce  stampare  alla  line  del 
suo  volume  De  Ecclesiae  ojficiis^  in  Tergo- 
wisck  nella  Valachia.  Macario,  trrzo  di  nome, 
solleva  a Coslaolioopoli  nel  1721.  V.  Oriens 
christ,  I.  I,  |>ag.  868.  Al  prosculc  Fìladciliaò 
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un  (itolo  vescovile  in  fuir/ibus,  sotto  la  metro- 
poli pure  in  parlibtis  di  Bostra. 

Flt.4DKLFIt,  città  veseoule  della  provincia 
d’ Isauria.  nella  dÌoc«  si  di  Anliocliin,  sotto  fa 
melro|>oli  di  Scleiicìa.  Tolomeo  la  mette  nella 
Cilicia  axncra  ossia  monluosa  Sì  conoscono  Ire 
vescovi  che  vi  ebbero  sc‘de.  V.  Oriens  chrixt. 

I.  2,  pag.  1022. 

FIL4DELFI%,  città  vescovile,  delta  provincia 
di  Arabia,  nella  diocesi  d'  Anlìocliia,  sotto  la 
metropoli  di  Bostra.  Plinio  e Tolomeo  la  inelto- 
uo  nella  Siria.  Al  («  nipo  di  S.  (urolamo  chia- 
niavasi  Habalanama  di  Arabia.  È questa  la  ce- 
lebre capitale  degli  Ammooili,  che  Davide  as- 
sediò e prese,  come  è raccontato  nel  2.®  libro 
dt-i  He,  c.  12,  ej  alla  viuale  Tolomeo  Filadelfo 
di(  d>  il  nome  di  Filadellia.  sccomio  f opinione 
di  diversi  scrillorì.  Ammiano  MareeUino  la 
mellc  nel  rango  delle  grandi  città  dell’Arabia. 
In  oggi  dipen  le  dalla  diocesi  di  Palestina.  — Si 
coiiescono  4 vescovi  che  vi  ebbero  sede;  Cirio- 
ne  il  I .®,Eulogìo  il  2.", il  quale  Irovossi  al  cono, 
di  Galcedonia  ed  ivi  fu  qiialillcalo  come  vesco- 
vo della  metropoli  di  Filadellia  : locchè  prova 
clic  delta  chiesa  godeva  in  allora  della  dignità 
mclropolilaiia.  11  3.®  vescovo  fu  Giovanni,  cui 
il  poiilelìce  Martino  I ordinò  di  rappresentarlo 
in  tutte  le  ftmzìouì  ecclesiastiche  dell'  Oriente  e 
di  provvedere  di  vescovi,  di  sacerdoti,  di  diaco- 
ni, ecc.  tutte  le  chiese  soggelle  alla  seJe  d'Aii- 
liochia  e di  Gerusalemme.  Fu  Giovanoi  incari- 
calo di  ima  tale  commissione  a motivo  dei  sem- 
pre crescGuli  progressi  , che  faceva  allora  Ìii 
quelle  contrade  1*  eresia  dei  Moiiolelili.  Fozio  ò 
il  nome  del  4 vescovo  di  Filadellia  V.  Oriens 
chrixt.  !.  2,  pag.  862. 

*FIL\DKI.FIA.  Giltà  con  residenza  vescovile 
negli  Slali-iinili  di  America,  già  capitale  per 
lungo  teui|K>  dello  sialo  di  Pensilvania.  cd  ora 
capo  luogo  della  contea  del  suo  nome,  cioè  do(>o 
la  costruzione  di  llarrisburgo.  La  sede  vesco- 
vile di  Filadelfia  fu  creila  nel  180S  dal  sommo 
|K)utefice  Pio  VII  e falla  sulfraganea  della  me- 
tronolilaim  di  Ballimora.  I.a  cliicsa  cattedrale  è 
dedicata  a Dio  in  onore  della  B.  V.  Maria,  i 
caltolìci  ascendono  in  liilla  la  diocesi  a 10,000 
circa.  Gli  slabilimcnli  ecctesiastìci  sono  il  se- 
minario diocesano  di  S.  Carlo  Borromeo  diret- 
to da  preti  della  congregazione  della  missione, 
c due  scuole  pei  giovanetti,  cioè  il  collegio  di 
S.  Maria  in  ilminglon  c la  scuota  di  S Giu- 
seppe in  Filadellia  tenuta  dai  gesuiti.  Muro 
ni,  Diz. 

FltlDELFO:Toloraco Filadelfo,  redi  Kgìl’o. 
V.  Toi.omxo  e l'articolo  dei  Sellatila  iuterpreli. 

F1L4R4TE  ( Leonìiido  ] , dolio  greco  d:d 
sec.  XVll,  di  cui  il  nome  venne  slìgnrato  dai 
Buoi  contemporanei  clic  f hanno  chiamalo  Ville- 
ré,  Villaré,  Villarel,  ccc  ; nacrpie  in  Alene  ver- 
so la  fine  del  ì^ec.  XVI  di  nobile  fainiglin  ed 
audò  a studiare  in  llouia.  La  sua  dottrina  lo  fe- 
ce salire  brnloslo  in  grande  ripiilazioue  c meri- 
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tò  soprallulto  la  slima  scienziati  por  le 
suo  cognizioni  nelle  lellerc  greche,  avendo  egli 
altres'i  Tatto  uno  studio  particolare  dei  concili, 
c dei  monuinenli  della  primitiva  Chiesa.  Il 
duca  di  Mantova  Carlo  Gonzaga  lo  impiegò  in 
diverse  occasioni  come  suo  inviato  presso  i pon* 
letici  Gregorio  XV  ed  Urbano  Vili.  Fu  altresì 
incaricato  d’ affari  pel  duca  di  Parma  Odoardo 
Farnese,  per  cui  soggiornò  successivamente  a 
Venezia  ed  a Parigi,  dove  fu  sempre  stimalo  da 
tutti;  che  anzi  il  senato  delia  repubblica  di  Ve* 
nezia  voleva  aflìdarc  a lui  la  custodia  della  bi- 
blioteca di  S.  Marco,  ma  non  potò  il  Filarale 
approntlarc  di  lai  favore  trovandosi  allora  in 
Parigi.  Mori  iu  detta  citta  pcll’an.  1673.  Le 
sue  opere  SODO  : !.*’Una  traduzione  io  greco 
volgare  ed  in  latino  del  trattato  italiano  delia 
dottrina  cristiana  del  Bellarmino;  Parigi,  1 633, 
in  8.*^  a.®  Of/e  in  immaculalam  eonceptionem 
Deiparae  Virginis^  elc.\  Parigi,  i644,  in  4*% 
ristampala  nell'  ultima  raccolta  deli'  accademia 
di  Kouen  , pubblicata  dall’  abb.  di  Lurienne 
nel  1784.  Molla  biblioteca  reale  dì  Parigi  esiste 
pure  una  sua  copia  in  4-*  dell  Antologia  chia- 
mata incdiia.’XtSx  copie  sono  tutte  ricavale,  co- 
me è noto,  dal  mss.  palatino  nella  biblioteca  del 
Valicano.  Quella  di  Filarate  però  è più  ampia 
di  molle  altre  copie  conosciute:  non  segui  egli 
r ordine  dell'  originale  ed  aggiunse  in  fine  al- 
cuni suoi  componimenti  greci. 

FILA  RCA,  io  greco  amico  del  principe^  dal 
vocabolo  phyloSy  amico,  ed  archos^  principe  0 
capo,  fu  il  compagno  di  Timoteo,  generale  del- 
le truppe  siriache.  Ignorasi  I'  anno  della  sua 
morte,  come  sono  perdute  tulle  le  memorie  in- 
torno alla  BUA  vita.  Maccab,  c.  8,  v.  3a.  Cai- 
mel,  Diz.  della  Bibbia. 

FILABC4,  da  fiAy4r,  tribù,  e da  areho».^  ca- 
po, era  il  tìtolo  uei  io  ulEzìali  scelti  dalle  io 
tribù  di  Atene  a comandanti  della  cavalleria  ed 
investili  del  potere  di  ricevere  e licenziare  i ca- 
valieri. Presso  i Homani  cliiamavansi  Tribuni. 
V.  Sigonio,  De  Rep.  Athen.  I.  4»  cap.  5. 

FILA  RETE)  proicssorc  di  belle  lettere.  Si  lia 
di  lui:  Ethica  duobus  liòris  cotnprehensai  <pto- 
rwn  prior  aretologia  t7*r/K//,r  lum  cognoscen- 
dae  principia.,  materiem.,  indolem  et  officia^ 
iurn  comparandae  adminicula  docet  ; j>oste’ 
rior  eudaemonologia  ririutù  ftroernia  adisse^ 
rii , . , editio  tenia.,  Amsterdam,  1708,  in  8.® 
Journal des  savans,  1709,  pog.  718  della  i.® 
ediz.  c pag.  658  della  a.® 

FILASSIER  ( Mabiko),  sacerdote  della  dio- 
cesi di  Parigi,  nato  nella  medesima  città.  Fu 
parroco  in  campagna  c cappellano  delle  nobili 
religiose  di  Mirainion.  Mori  a Parigi  il  i3  lu- 
glio 1733,  in  olà  di  56  anni,  essendo  sempre 
vissuto  nella  |>enilcnza,  nella  oscurità,  nella  po- 
vertà, 0 solfcrlo  con  rassegnazione  i più  forti 
dolori  durante  gli  ultimi  1 5 anni  della  sua  vita. 
Alibimno  di  lui  un'opera  intitolala:  Sentimenti 
crùtiani,  per  le  persone  inferme  od  umiiuda- 


te,  la  dì  cui  3.*  ediz.  c dell' no.  1729.  Poco 
tempo  dopo  la  morte  deli’ autore,  ne  fu  pubbli- 
cata una  4 * ediz  , con  correzioni  ed  aggiun- 
te, che  aveva  egli  scritto  poco  tempo  prima 
delia  sua  morte  Questi  sentimenti  non  sono  al- 
tro se  non  che  le  espressioni  della  sacra  Scrit- 
tura c dei  Padri.  Blondel,  parroco  di  S.  Stefa- 
no di  Moni,  pubblicò  una  solenne  approvazio- 
ne del  libro  dì  Filassier.  Novelle  letterarie 
francesi,  stampale  dalla  vedova  Lcfevre,  io  8.®, 
i5  genn.  1724,  pag.  126. 

FIL\STR10(S.),  vescovo  di  Brescia  nellVsec. 
Alcuni  lo  dicono  spngnuolo,  altri  italiano,  ma 
non  sì  conosce  nò  il  luogo  nò  il  tempo  della  sua 
nascila.  Si  sa  soltanto  che,  essendo  stalo  ordi- 
nalo prete,  egli  scorse  spiasi  tulle  le  province 
dell'  impero  per  comballere  gli  Fbrei,  i Pagani, 
gli  eretici  c principalmeiile  gli  Ariani. Egli  prese 
cura  della  chiesa  dì  Milano  prima  che  S.  Ambro- 
gio ne  fosse  eletto  a vescovo,  e sì  oppose  vigo- 
rosamente all’  ariano  Aussenzio  che  si  assume- 
va il  titolo  di  vescovo  di  quella  città.  Essendo- 
si fermalo  a Brescia,  di  cui  fu  il  7.®  vescovo, 
coltivò  con  tanta  cura  queirincullo  terreno  che 
divenne  fertile  di  buone  axioni.  Egli  trovossi  al 
conc.  di  Aquilejn  nel  38 1,  e vide  S.  Agostino 
in  Milano  ne)  384.  È quella  rullima  volta  clic 
di  lui  parla  la  storia  Egli  era  morto  avanti 
il  397,  giacchi*  S.  Aiiibmgio,  che  mori  in  quél- 
ranno,  vìveva  certamente  ancora  al  tempo  di 
S.  Gaudenzio  immediato  successore  dì  S.  Fila- 
strio  nella  sede  di  Brescia-  (il  autore  dì  un  trat- 
tato delie  eresie  che  trovasi  iu  tulle  le  Bibliote- 
che dei  Padri  e che  fu  stampalo  più  volte  sepa- 
ratamente in  8.®  ed  iu  4.*  l e migliori  edizioni 
sono  quelle  di  Amburgo  nel  1721  per  cura  del 
dotto  l'abrìcio  che  ne  corresse  il  lesto  ed  arric- 
chillo  di  note;  c quella  di  Brescia  del  1738 
in  fot.  colle  opere  ui  S.  Gaudenzio,  e «li  opu- 
scoli del  B.  llainpeiio  e del  venerabile  Adel- 
mnno,  antichi  vescovi  di  Brescia,  riuniti  |>er 
In  prima  volta  in  un  sol  corfio,  riveduti  sugli 
antichi  mss.,  arricchiti  di  noie  e di  molle  ag- 
giunte, e pubblicali  per  ordine,  e sotto  la  dire- 
zione del  cardin-'ile  Qiierini,  dal  canonico  Ga- 
leardi  della  cnlledralc  di  Brescia.  Oltre  il  suc- 
citato trallalu  delle  eresie,  S.  Filastrìo  avea 
anche  scritta  qualche  altra  opera.  Pujiebrochio 
e Fabricio,  appoggiali  n quanto  asserisce  S.  Fi- 
laslrio  stesso,  gli  allribniscono  un’  antica  inler- 
prelazione  latina  di  un’  epistola  di  S.  Barna- 
ba, clic  si  trova  in  seguito  al  libro  delle  ere- 
sie in  un  ms.  dell’  abbadia  di  Gorbia.  È da  ciò 
senza  dubbio  che  furono  entrambi  indotti  in 
errore;  ma  nè  Ugo  Mcnard,  nò  Colelìer,  che 
pubblicarono  quell’  epistola  non  ne  attribuiro- 
no mai  r interpretazione  a S.  Filastrio.  Non 
cosi  si  può  dire  degli  atti  dei  santi  martiri  Fau- 
stino e Giovila,  come  pure  di  quelli  del  marti- 
rio di  S.  Afra  a gìuaìzio  del  canonico  Galoar- 
di;  egli  ritiene  che  si  possono  attribuire  al  sali- 
lo vescuTu  di  Broscia.  Opioerobbe  anche  mollo 
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ToloDiicri  con  quelli  che  hanno  sostonulo  che 
S.  Kilaslrio  arca  composto  il  simbolo  che  dico* 
si  di  S.  Atanasio.  — Non  si  può  però  negare 
che  colui  il  quale  ne  è il  vero  autore  non  ab> 
bia  riempita  la  succitata  interpretazione  di  pen* 
sierif  e spesso  anche  di  espressioni  che  sì  tro* 
vano  parola  per  parola  nel  trattalo  delle  eresie. 
L'ultima  edizione  di  quel  trattato  stesso,  falla 
per  cura  del  canonico  Galeardi  so^rn  un  ms. 
del  IX  o X sec.  dell'  abbadia  di  Gorbia,  è di 
molto  stiperiore  a quella  di  Amburgo,  perchè, 
mercè  il  ros.  stesso,  l'operasi  trova  accresciuta 
di  6 interi  capitoli  che  mancavano  in  tulle  le 
alire  edizioni.  Con  quest’  aggiunta  il  trattalo 
suddetto  è portato  al  numero  di  i56  capitoli, 
che  in  nltrellanti  appunto  era  diviso  come  c in- 
segnano S.  Agostino  e due  antichi  autori;  vale 
a dire  in  28  capitoli  che  comprendono  le  ere- 
sìe insorte  prima  della  nascita  di  G.  C.,  ed 
in  128,  contenenti  «quelle  che  insorsero  dall'e- 
poca suddetta  fino  ni  tempi  nei  quali  scriveva 
S.Filastrio.^I  critici  notano  di  aver  egli  accre- 
sciuto molto  di  più  della  realtà  il  numero  delle 
eresie,  annoverando  in  detto  trattato  non  s do 
gli  errori  contro  la  fede,  ma  bensì  ogni  sorta  di 
abbomìnazionì  c di  superstizioni  pagane , ed 
anche  dei  senlimeoli  veri,  o almeno  problema- 
tici, che  non  risguardano  punto  la  fede,  c al- 
cune pratiche  di  disciplina.  Per  esempio  egi  i con- 
ta per  f 1 1 .*  eresia  che  insorse  sotto  gli  Apostoli, 
quella  dei  quarlodecimani,  che  volevano  che  si 
celebrasse  la  Pasqua  il  1 4.** della  luna  di  marzo; 
per  la  38.*  quella  di  certi  fanatici  che  volevano 
mancar  sempre  da  soli.  Vi  sono  anche  noi  suo 
catalogo  molti  errori  di  cronologìa  Ggli  anno- 
vera fra  gli  eretici,  che  comparvero  avanti  G.  C. 
gli  unti,  i Cajanili,  i Trogloditi,  i quali  non 
esistettero  che  gran  tempo  dopo.  Kgli  dice  clic 
ì Samaritani  presero  questo  nome  dal  re  Sa- 
mar, 0 secondo  altri  da  un  tiglio  di  Chanaan, 
anch’  esso  così  chiamalo,  ciò  che  è smentito 
dalla  sacra  Storia,  che  ci  insegna  aver  i Sama- 
rilani  preso  il  loro  nome  da  Samaria,  capitale 
dei  regno  d'  Israele,  dopo  la  separazione  delle 
tribù  sotto  Geroboamo  Quanto  allo  stile  di  que- 
st' opera  egli  c basso,  e spesso  oscuro  ed  intral- 
ciato. 

p€Uti  rimarcabili  degli  tcritii  di  S.  Fila- 
atrio,  « S.  Filastrio  dice  che  la  Pitonessa  non 
evocò  punto  l'anima  dì  Samuele,  non  giudican- 
do possìbile  che  un'empia  donna,  com'  era  dea- 
sa,  abbia  fatto  venire  dall'  inferno,  cioè  dal  luo- 
go ove  erano  rinchiuse  le  anime  dei  giusti , 
^ella  dì  un  santo  profeta  ( llaeres.  26  Feter 
Te$t.  ).  Egli  dice  che  il  libro  dell'  Ecclesiastico 
che  porta  il  nome  di  Sjrach,  fu  scritto  dopo 
Salomone,  e che  gli  eretici  nominali  Prodiani- 
ti  se  ne  servivano;  che  gli  Apostoli,  ed  i loro 
successori  aveano  ordinalo  che  non  venissero 
letti  nella  Chiesa  se  non  la  legge  e i profeti,  gli 
Evangeli  e gli  Atti  degli  Apostoli,  i3  epistole 
di  S.  Paolo  c 7 altre;  cioè  due  di  S.  Pietro,  Ire 
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di  S.Giovnnni,  una  di  S. Giuda  eduna  di  S.Gia- 
como;  che  alcuni  erotici  dicevano  che  1’  Apoca- 
lisse non  era  di  S.  Giovanni  I'  apostolo,  ma  dì 
Cerinlo;  che  da  alcuni  veniva  allrìbuita  1'  epi- 
stola agli  Ebrei  a S.  Barnaba,  da  altri  a S.  Cle- 
mente Homano;  da  altri  a S.  Luca;  e benché 
non  si  leggessero  d' ordinario  in  chiesa  che  i3 
epistole  dio.  Paolo,  vi  si  leggeva  delle  volte 
nondimeno  quella  agli  Ebrei  (À^zeres.9,4o,i3, 
4i»  1 1).  Egli  dice  che  gli  Acquariani  non  offri- 
vano che  acqua  nei  misteri  ; e gli  Artorili  del 
pane  e del  formaggio  ( haeres.  27  );  che  non 
era  la  natura  divina,  ma  bensì  Fumana  che  avea 
patito  in  (iesù  Cristo,  benché  esse  fossero  unito 
inseparabilmente  (haeres.  44);  che  vi  sono  tre 
persone  in  Dio,  eguali  in  sostanza,  in  potere  ed 
m maestà  senza  alcuna  differenza  ai  natura 
(haeres  4^)-  Egli  insegna  che  l'anima  fu  creata 
da  Dio  ragionevole  ed  immortale;  che  l’anima 
del  primo  uomo  venne  creata  prima  che  fosse 
formato  il  di  lui  corpo  ; che  gli  angioli  furono 
creati  prima  dell’  anima  dell'  uomo  ( haeres.  4p 
e 5i).  Egli  parla  nettamente  del  peccalo  origi- 
nale ( haeres.  69  ).  Dice  che  le  anime  tanto  dei 
buoni,  che  de'  cattivi,  dopo  la  morte  sono  con- 
dotte  da  un  angelo  nel  luogo  stabilito,  per  ri- 
cevervi la  pena,  0 la  ricompensa  <lel  bene  o del 
male  che  avranno  commesso  in  questo  mondo 
(haeres.  78).  Egli  riconosce  in  Gesù  Cristo  duo 
generazioni,  F una  eterna,  e l' altra  temporale 
(haeres.  76).  Egli  rimarca  che  Aquila  nella  sua 
traduzione  della  Scrittura  si  è allontanato  da 
quanto  dicono  i Settanta  intorno  al  Padre,  al 
riglio,  allo  Spìrito  Santo  ed  alla  Vergine  dalla 
quale  (fovea  nascere  il  Messia  (A/zere^.  90).  ^li 
è per  questo  che  gli  Ebrei  non  seguono  l'edizio- 
ne dei  Settanta,!  quali  non  ammettono  che  una 
stessa  sostanza  ed  una  divinità  stessa  nel  Padre, 
nel  Figlio  c nello  Spirito  Santo;  ma  bensì  quella 
d’Aqiiiìa  che  non  parla  del  Figlio  che  comodi  un 
profeta  ; quando  all’  opposto  la  Chiesa  Callolica 
segue  costanlcmonle  V edizione  dei  Sollanta  0 
non  fa  alcun  conto  di  quella  d'  Aquila  f hae- 
res. 90).  S.  Filastrìo  crede  che  allorché  la  Scrit- 
tura dice  che  Mclchìsedech  è nato  senza  padre 
e senza  madre,  ciò  non  dee  punto  riferirsi  alla 
sua  nascita  corporale,  ma  bensì  a quella  spiri- 
tuale, vale  a dire  eh'  egli  non  nacque  da  geni- 
tori giusti  ; di  maniera  che  senza  il  loro  soccor- 
so, c con  la  sua  propria  virtù  ed  applicazione 
conobbe  che  dovea  offrire  i più  grandi  misteri 
di  G.  C.  (haeres.  o4)-  Egli  nota  che  la  Chiesa 
celebra  quattro  solenni  digiuni,  prima  dì  Na* 
tale,  prima  dell'  Epifania,  prima  di  Pasqua  per 
la  durala  di  4o  g orni,  ed  avanti  la  Pentcc()8fe 
per  quella  di  10  giorni  ( Aaercj.  97).  Final- 
mente egli  dice  che  noi  non  possiamo  aspirare 
alla  salvezza  che  col  mezzo  della  fede  nella  l'ri- 
nità  in  nome  della  quale  siamo  battezzali,  e che 
per  la  fede  stessa  Adamo,  Noè,  Àbramo,  Mosè, 
i profeti,  i sacerdoti,  i giudici,  gli  apostoli  e gli 
evaugelisli  giunsero  alla  diguilà  degli  angioli 


566 


F 1 L 


F I t 


( Aaéret  . loo  rnlti  gli  antichi  fanno  l‘  do* 
gio  di  S.  Fila»trio.  Egli  seppe,  dice  S.  Cuaden- 
zìo,  unire  ad  una  ammiramle  dolcezza  l’arden- 
te feryore,  da  cui  la  sua  anima  ora  infiammata 
per  la  gloria  di  Dio.  La  sua  profonda  umiltà  fa- 
ceva vie  più  risplendore  la  sublimità  della  sua 
dottrina.  Pcrfeltamenlo  edotto  delle  cose  cele- 
sti, egli  ignorava  quasi  affatto  quello  della  (er- 
ra. Insensibile  alla  gloria  che  viene  dagli  uomi- 
ni, si  adoperava  unieaineute  a far  rendere  a 
Dio  Tonoreche  gli  ò dovuto.  Dimentico  dd pro- 
pri interessi  egli  non  attendeva  che  a quelli  di 
Gesù  Cristo,  nulla  curandosi  dei  mondaui  favo- 
ri. Altamente  sprezzando  lutto  ciò  che  il  mon- 
do stima  raro  e prezioso,  egli  si  compiaceva  con 
carilalevoie  ambizione  di  arricchire  i poveri 
mercanti  che  fanno  traflico  delle  merci  le  più 
comuni,  pagandoli  generosamente;  giacché  po- 
co valutava  il  far  l' memosina  a quelli  soltanto 
che  sono  mendicanti  dì  mestiere.  Egli  soffoca- 
va ogni  molo  di  collera  nel  suo  nascere  ; era 
sempre  dis|>09lo  a perdonare  le  ingiurie  ; era 
pazientissimo  e si  guadagnava  tulli  i cuori  col- 
la dolcezza.  Imliarazzuto  ullorchc  dovea  punire, 
non  esitava  punto  quando  si  trattava  di  perdo- 
nare. Era  accessibile  con  sorprendente  bontà  ad 
ogni  ceto  di  persone,  c non  distingueva  con 
])arlìcolare  amicizia  che  le  più  vili  e più  sprege- 
voli apparentemente.  I suoi  abili  erano  affatto 
dimessi,  ma  puliti.  Era  piacevole,  ma  senz'ar- 
te, modesto,  ma  senza  alfellarione.  KiDalmcnle 
da  un  esteriore  niente  studialo  trapelava  la  pu- 
rità della  sua  anima.  (iuaJenzio,  tn  tUaPhila- 
9triiapud Sìurinm  ad  i8  jidiiy  pag.  aii,  J 2 
et  3.  Po8sevino.i>*///j/wr.sffcro.  Ceillicr,  Star, 
degli  aut.  sacri  eaeccles.  t.  6,  pag.  7896 
seg.  Joum  des  sarans,  1 ySg,  pag.  648  e seg., 
dove  Icggesi  Ira  le  altre  cose,  notate  dal  Calcar- 
di  intorno  a S.  Filoslrio,  che  non  si  sa  preci- 
samente se  si  debba  chiamare  Filastrio  o /V- 
/astro. 

FILATTERIB,  vocabolo  derivante  dal  greco, 
che  significa  custodire  o preservare.  Cosi  chia- 
niavonsi  quelle  strisce  di  pergamena  sulle  qua- 
li gli  Ebrei  scritcvaiio  alcune  sentenze,  ricava- 
te dalla  sacra  Scrittura  e singolarmente  dal  De- 
calogo. 1 più  divoti  fra  gli  Ebrei  portavano  ta- 
li strisce  sulla  fronte,  sul  petto  o sulle  braccia, 
per  sempre  più  eccitare  il  proprio  fervore  nella 
osservanza  della  legge  di  Dio,  e per  correre  an- 
che minor  {lerìcolo  d' infrangerla.  La  striscia, 
che  metlevasi  sulla  fronte,  era  composta  dì  4 
pezzi  di  pergamena,  sul  i.®  dei  quali  erano 
scritte  le  parole  del  c.  i3,  v.  5,  dell’Esodo: 
c E quando  il  Signore  ti  avrà  introdotto  nella 
t terra  di  Canaan,  ccc.  • fino  al  v.  16;  sul  2.® 
eranvi  lo  parole  del  medesimo  c.  i3,  v.  I2  t 
« K consacrerai  al  Signore  lutti  i primogeniti 
c di  sesso  mascolino,  ccc.  ■ lino  al  v.  16  ; sul 
3.®  le  parole  del  c.  fi,  v.  4,  del  Deuteronomio: 
« Ascolta  Uracle.  il  Siguore  Iddio  nostro  è il  so* 
« Io  Dio,  ree.  » fino  al  v.  9;  sul  4*’  finalmente 


le  parole  dei  c.  1 1,  v.  i3,  del  medesimo  libro; 

I oc  dunque  obbedirete,  ccc.  1 fino  a lutto  il 
v.  21.  Questi  4 (>c/zi  allaccavansi  insieme  in 
maniera,  che  forma.s8ero  un  quadralo,  gli  si 
scriveva  sopra  la  lett<Ta  schin,  poscia  vi  si  so- 
vrappoDcv»!  un  piccolo  pezzoqiiadralodi  pelle  di 
vitello,  mollo  dura,  da  cui  sortivauodue  lunghe 
liste,  egualmente  di  pelle,  della  larghezza  di  un 
dito  circa  : questo  quadrato  metlevasi  in  mezzo 
alla  fronte  c le  due  liste  0 correggie,  dopo  di 
avere  stretta  la  lesta,  facevano  un  nodo  dietro 
di  essa  in  forma  di  dalelh,  quindi  ricadevauo 
sul  petto.  Chiamasi  in  ebraico  un  tale  o''namcn 

10  teffi/a  schelrosch^  la  tellila  della  lesia.  Ecco 
l’ origine  di  quest'  uso.  Iddio  disse  nel  Deutero- 
nomio, c.  6,  V.  6 : c E qiuKli  comandamenti 
I che  io  ti  do  oggi,  saran  (issi  in  cuor  Ino.  E 
« jt:li  spiegherai  ai  tuoi  figliuoli  c li  modi. crai 
f assiso  in  tua  casa,  e andando  per  viaggio, 

• andando  a dormire  e alzan  ioli,  b le  li  leghe- 

• raì  a^a  mano  [>er  memoria,  c gli  avrai  f>ea' 
I denti  dinanzi  agli  occhi.  E gli  scriverai  sul 
c limitare  e sulle  porlo  della  tua  casa  > Ave- 
va detto  la  medesima  cosa  a crojiosìto  della  ce- 
rimonia degli  azìini  c deiroiferla  dei  primogeni- 
ti, F.sodoy  c i3,  V.  9 c 16,  Era  questa  una 
esortazione  di  noa  d>meuticire  giammai  la  leg- 
ge del  Signore  0 di  osservarla  esattameute  in 
ogni  sua  parte.  Ma  sulla  fine  della  sinagoga, 
gli  Ebrei, molto  inclinali  alla  superstizione,  pre- 
sero olla  lettera  quelle  parole  e credettero  che 
fosse  d’  uopo  scriverle  su  strisce  dì  pergamena, 
e portarle  sulla  loro  fronte  c sulle  loro  braccia. 
In  S.  Matteo,  c.  «3,  v.  5,  Gesù  Cristo  rimpro- 
vera i Farisei  perchè  portano  quello  strisce  mollo 
larghe,  t>cr  farsi  tnaggiormonle  distìnguere  dal 
popolo.  Era  ben  meglio  che, stando  al  vero  senso 
del  lesto,  imrtassero  la  leggo  di  Dio  nel  loro  cuo- 
re. — Il  vocabolo  ebraico,  che  corrisponde  al 
greco  AV/rt/^er/e  è 7Ìi7/«;j4«/,  il  quale  secondo 
l'avviso  di  molti  dotti,  signiiieava  un  ornamento 
di  testa  oppure  quei  gioielli  che  le  donne  ebn'e 
portavano  sulla  (oro  fronte  ; ed  in  generale  si- 
gnifica legatura  0 corona  Ma  nell'  Esodo., 
c.  i3,  V.  9,  è spiegato  (>or  7dcarofi^  cioè  me- 
moriale. L'Onkelos  dice  Tephilin^  preservativi. 
Checché  sia,  la  maggior  parte  degli  Ebrei  mo- 
derni portano  ancora  di  queste  filallerie,  clic 
essi  chiamano  Zizisy  ed  abusando  malamente 
del  significato  del  vocabolo,  si  persuadono  clic 
sono  amuleti  0 preservativi  contro  qualunque 
pericolo  e particolarmente  contro  if  maligno 
spirito  : quindi  fu  dato  spesse  volle  agli  amuleti 

11  nome  di  filallerie.  — Questa  superstizione 
degli  Ebrei  fu  non  di  rndo  rinnovala  da  alcuni 
nel  SODO  medesimo  del  Cristianesimo.  1 Padri 
della  Chiesa  od  i vescovi  nei  concili,  hanno  più 
volte  condannato  questo  abuso  ; ma  il  timore 
di  mali  immaginari,  l’ impazienza  etl  il  deside- 
rio di  liberarsi  da  una  malattia  a nualumpie 
costo,  sono  passioni  contro  le  quali  delle  volte 
non  prevale  alcuna  legge  od  alcuna  censura. 
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V.  Thiofs , Trattato  delie  auperstizìoni , 
parL  i.\  l.  5,  cap.  i e sogg.  — Talvolla  la 
parola  fìlatloria  significò  un  reliquiario,  come 
trovasi  in  Giovanni  Diacono  : Thylacteria 
nui  argento  faòrieala^  rilit^ue  panno  de  collo 
auapenaa  ; vocabolo  che  viene  pure  inteso  in 
questo  significalo  da  S.  Gregorio-  E S.  Girola- 
mo chiama  Pictaciola  certe  lavoletle,  sulle 
quali  veoivano  registrale  le  cose  notabili,  forse 
a somiglianza  delle  tavolette  degli  Orientali, 
che  sogliono  impiastrare  di  gesso,  e poscia 
scrivervi  sopra  c cancellarne  anche,  quando 
vogliono,  te  letlerc  rimastevi:  costiimanao  pure 
d'insegnare  sulle  medesime  P alfabeto  ai  fan- 
ciulli ; e perchè  erano  bianche,  le  chiama  il 
santo  Dottore  col  nome  accennato,  che  dinota 
appunto  tavolette  bianche  di  colore. 

FILATTBRIO,  cosi  chiamasi  la  croce  pasto- 
rale, piena  dì  reliquie,  pendenle  dal  collo  degli 
arcivescovi.  V.  Kilìtterib. 

FIUllllO  ( Benbdbtto  ),  di  Essez,  in  In- 
ghilterra, cappuccino,  morto  nel  1610,  lasciò 
nn  trattalo  sulla  volonià  di  Dìo,  che  fu  stampalo 
a Parigi  nel  i6i8.  Diipio,  Tarala  degli  autori 
ecclex.  del  \f  ll  see.^  pag.  i855. 

FILB  o FILA,  delta  anche  Pilak  dagli  Egi- 
ziani, e Philae  dai  Latini,  sede  vescovile  della 
seconda  Tebaidc,  sotto  il  patriarcato  d’ Ales- 
sandria. I no  de*  suoi  vescovi,  nominalo  Mar- 
co, assi.qelleal  concilio,  che  S.  Atanasio  tenne 
in  Alessandria,  dopo  la  morte  dell’imperato- 
re Costanzo,  nel  362.  Oriena.  chriat.  t.  2, 
pag.  6i4- 

FILK\.  Vescovo  di  TVi/nw/’.»,  ora  Thmauych 
in  Esilio,  e martire  nel  IV  sec.,  era  di  una  fa- 
miglia  nobile  e ricca  della  città  stessa  nel  Basso 
Egitto  Egli  abbandonò  lutto  per  farsi  cristia- 
no. e fu  innalzato  alla  sede  vescovile  di  Tbmuis 
nei  primi  anni  della  |>ersecuzione  di  Dioclezia- 
no e di  Massimiano.  Venne  costo  in  carcere 
solfo  Massimino,  e condotto  ad  Alessandria  per 
ordine  del  governnlore  della  Tebaide  nominato 
Cnlciano,  che,  avendolo  trovalo  irremovibile 
nella  fede,  lo  fece  decapitare  con  S.  Filoromo 
intendente  dell’  Kgitlo  c ricevitore  generale 
delle  finanze  in  quella  provincia.  Crodesi  che  il 
loro  martìrio  avvenisse  verso  l'an.  3oq  o 3ro. 

I martirologi  fanno  menzione  di  entrambi  al  4 
di  febb.  S.  Filea  trovandosi  in  Alessandria 
scrisse  al  suo  popolo  di  Tlimuis  una  lellora  pa- 
storale piena  di  saviezza  e tutta  spiranle  amor 
di  Dio.  Eusebio  ce  P ha  conservata  nella  sua 
storia  ; essa  sola  procacciò  ai  suo  autore  la 
qualità  di  Padre  della  Chiesa  e di  scrittore  ec- 
clesiastico. Eusebio  nella  sua  Storia  ceri.  cap.  9 
e 19.  Tillemont  nel  5.“  voi.  delle  sue  Mem.ec- 
elea,  Baillet,  t.  i,  4 febb. 

FILRMOKB,  ( in  greco,  che  bacia  0 che  ab‘ 
braccia^  dalla  parola /i4i'/ema),  ricco  Imrghesc 
di  Colossi  in  Frigia,  fu  convertito  alla  fede 
unitamente  a sua  moglie  Appia  da  Epafra  di- 
•cepolo  di  S.  Paolo.  Egli  avea  rìdoKo  a chiesa 
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la  propria  casa  ; la  sua  carità,  liberalità  e mi- 
sericordia erano  la  risorsa  di  lutti  gl*  infelici. 
Noi  parleremo  della  lettera  che  gli  scrìsse 
S.  Paolo  all*  articolo  Onrsivo.  I.e  Costituzioni 
apostoliche  Io  fanno  vescovo  di  Colossi  ; ma  i 
calendari  greci  dicono  ch'egli  fu  apostolo  c pri- 
mo vescovo  di  Gaza  in  Palestina.  Di  là  ritornò 
a Colossi,  dove  soBlrì  il  martirio  ; il  suo  corpo 
vi  rimase,  e vi  fece  molli  miracoli.  Il  suo  nome 
è marcato  nei  martirologi  al  22  di  dot.  Fi- 
lem.  c.  Il,  V.  I,  2.  (ìalmct,  Dizion.  della 
Bibbia. 

FILFMOAC,  martire  e compagno  dì  S.  A]K)1- 
lonio.  V.  Apollonio. 

FJLESACi  ( Giovanni  \ nativo  di  Parigi  della 
casa  e della  società  di  Sorhona,  dottore  in  teo- 
logia nella  facoltà  di  Parigi,  venne  eletto  rettore 
deir  università  nel  1686.  Fu  altresì  parroco  di 
S.  Giovanni  in  Grève,  e mori  decano  della  fa- 
coltà il  2y  di  maggio  del  i638,  dopo  d' essersi 
distinto  colla  sua  fennezza,  colla  sua  retliliidi- 
ne,  col  suo  sapere  e cotia  sua  pietà.  Nel  1621 
pubblicò  egli  stesso  una  raccolta  delle  opere 
diverse  da  lui  dalè  alla  luce  nel  corso  dì  1 9 an- 
ni. La  i.*è  un  trattalo  della  sacra  aiiinrilàdei 
vescovi,  di  cui  egli  dimostra  i vari  diritti  con 
un  considerabile  numero  di  )>assi  disposti  sotto 
diversi  titoli  La?.*  traila  della  quaresima  e 
dei  difTerenli  modi  con  cui  questa  venne  osser- 
vata dai  Cristiani.  La  3.*  risguarda  1*  origine 
delle  parrocchie  c 1 obbligo  d'  ascoltare  la 
messa  parrocchiale,  la  4 * Dalla  della  confes- 
sione auricolare  di  cui  prova  la  necessità  e l’an- 
tichità. S*  aggira  la  5 * suir  idolatria  nogicn, 
nella  quale  tiene  egli  il  mezzo  fra  coloro  che 
prestano  credenza  a liitlo  quelle  che  sì  spaccia- 
no come  magiche  operazioni  e quegli  altri  che 
non  prestano  fede  ad  alcuna  di  queste,  facendo 
vedere  che  il  demonio  ha  in  tulli  i tempi  tanto 
internamente  che  esternamenle  fallo  guerra  ai 
fedeli.  6 .*  ìntìloìata  : Del  aacrilegio  laico  è 
uno  scritto  sotto  le  forme  di  ima  lagnanza  della 
Chiesa  gallicana  contro  i laici  che  s*  impadro- 
niscono dei  beni  ecclesiastici,  l-a  7 * intitolala: 
Dell  idolatria  magica  e politica^  condanna 
l'eccessivo  rispetto  tributato  ai  principi  pagani, 
e spiega  ì molivi  che  devono  guidare  i principi 
cristiani  per  conservare  una  giusta  moaerazio- 
oc  nelfesigere  dai  loro  sudditi  il  rispetto  dovu- 
togli; i quali  motivi  sono  la  religione,  il  timore 
di  Dio,  la  conoscenza  di  sè  stessi,  la  loro  pro- 

[iria  riputazione,  ed  i ^lericoU  a cui  si  esporreb- 
>ero  col  pretendere  un  tributo  d’onore  che  non 
c loro  dovuto.  Abbiamo  allresi  dello  stesso  au- 
tore un  commentario  sopra  Vincenzo  di  Le- 
rins;  un  Irallalo  della  penitenza,  Parigi,  1622; 
i funerali  della  aera  ; scelti  estratti^  ovvero 
dignità  renale\  difesa  della  medicina\  il  sa- 
cerdote negligente  \ un  trattalo  suH  origine  de- 
gli antichi  statuti  della  facoltà  teologica  di  Pa- 
rigi, stampalo  nel  1620,  cd  una  raccolta  in  3 
voi  in  4 * stampata  a Parigi  nel  1G21  c i63S, 
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di  diversi  piccoli  (ratlalì  curiosi  su  dìlTercnU 
MggcUi,  spicenli  eoo  allrellanli  litoli  ia  forma 
di  sentenze.  Il  i.®  è intitolalo:  Detu  centrum 
etlocua  Terum.  ICgli  tratta  in  esso  dell  iimneu* 
sita  di  Dio.lla.*:  Corporis et  anitnae socielaa. 
Vendono  in  questo  confutale  le  stravaganti  opi- 
nioni d’ Origine  sulla  causa  per  cui  le  anime 
SODO  rinchiuse  nei  corpi,  eco.  Le  opere  dì  Fi- 
lasse sono  piene  di  erudizione  ecclesiastica  e 
profano;  ma  il  suo  stile  c alquanto  duro  , tal- 
volta osenro,  e manca  sempre  di  ordine  e di 
metodo,  passando  da  uno  materia  ad  un  altra, 
c framniischiundovi  il  sacro  col  profano  e per- 
mettendosi frequenti  disgrcssioni.  Dupin,  UibL 
del  Xyilsec.^  pari.  c. 

FILETE,  in  greco  amabile  o che  è agnato. 
S.  Paolo  scrivendo  a Timoteo  lan.  65  di  G.  C. 
e poco  tempo  avanti  il  suo  martirio,  l’ esorta  a 
fuggire  quelli  che  tengono  discorsi  inutili  c 
profani,  tra  i quali  nomina  Filcte.  Nulla  sì  sa 
di  ben  certo  intorno  a Un.  2 Tìinot.  c.  2,  v.  16, 
17,  18.  Calmet,  Diz.  della  Bibbia. 

FILIABCO  ( Cosimo  ),  dì  Pistoia,  canonico  c 
teologo  di  Firenze,  viveva  alla  fine  del  XV 1 sec. 
Si  hanno  di  lui  2 voi.  del  dovere  dei  sacerdo- 
ti, stampati  a Venezia  nel  1597.  Dupin,  Tav, 
degli aut.  eeelet.  del  XVI  aec.,  col.  i4o3. 

FUIARNAUK)  , con  questo  nome  chiama- 
vasi  volgarmente  il  cavaliere  meno  anziano  del- 
r ordine  gerosolimitano,  dello  filitu  arnaldue 
negli  alaliili  di  quel  sagro  ordine.  Con  tale  vo- 
cabolo venivano  puro  distinti  in  Terra  Santa 
quei  Cristiani,  i quali  erano  appena  arrivali  dai 
paesi  oltremarini.  Al  contrario  coloro  che  na- 
ecevano  in  Terra  Santa  dicevansi  Potani. 

FILIREaTO  ( S.  ),  Filiberlus^  primo  abhalc 
di  Jufflièges  e Hi  Noirmoulier  , era  nato  nella 
antica  città  di  Elusa,  altre  volle  metropoli  della 
terza  Aquilania,  che  chiamasi  in  oggi  Guasco- 
gna, c la  di  cui  sede  venne  trasportata  ad  Audi. 
Quando  fu  in  età  di  poter  comparire  nel  mondo, 
suo  padre  Filibaldo  mandollo  alla  corte  del  re 
Uagoberlo  i,  dove  V amicìzia  dì  S-  Oudoeno 
oonlribut  non  poco  a guarentirlo  dalla  corru- 
zione del  secolo.  Vi  rinunziò  egli  infatti  gene- 
rosamente per  abbracciare  la  vita  religiosa,  sot- 
to la  disciplina  di  S-  Agile  od  Agilo,  abbate  del 
monastero  di  Hebais  provincia  ai  Urie,  cui  suc- 
cedette nel  654- Alcuni  religiosi  ammulinatisi  , 
avendo  voluto  scacciarlo  dalla  chiesa  , egli  si 
dimise  dalla  sua  carica;  visitò  quindi  molti  mo- 
nasteri di  Francia  c di  Italia  c fondò,  verso 
1'  an.  654y  la  celebre  abbndia  di  Jumièges  in 
Normandia,  5 leghe  distante  da  Rouen,  venen- 
do io  ciò  assistito  dalle  liberalità  del  re  Clodo- 
veo  II  e della  regina  8.  llalilde.  Vi  stabilì  egli 
la  più  esalta  regolarità  cd  ebbe  la  consolazione 
di  vedere  riuniti  nella  sua  novella  congregazio- 
ne più  di  poo  religiosi.  Filiberto  govcroavali 
colla  maggiore  tranquillità  e con  un  roaravi- 
glioso  buon  osilo,  allorquando  Fbroino,  mae- 
stro del  palazzo,  sdegnato  per  i rimproveri  che 


gli  aveva  quegli  fatto  sulla  sua  cattiva  Condot* 
la,  suscitò  alcuni  ecclesiastici  della  diocesi  di 
lioueii,  i quali  lo  dipinsero  con  colori  così  neri 
in  faccia  di  S.  Oudoeno,  che  quel  prelato,  cre- 
dendo alle  loro  accuse,  lo  fece  condurre  in  pri- 
gione, in  un  luogo  della  città  di  Uoueti,  chia- 
mato in  oggi  Patema^  c nel  quale  venne  poscia 
fabbricata  una  cappella  in  onore  di  S.  Filiber- 
to. Appena  messo  in  libertà  rìlirossi  ucUa  dio- 
cesi ui  Poitiers  , do^e  fondò  il  monastero  di 
Nounnoulier,  e T altro  di  Quincay.  Hilornò 
quindi  a Jumièges,  dopo  la  morte  di  Ebroino  , 
nell'  an.  G81,  per  le  preghiere  dì  8.  Oudoeno, 
che  profcssogli  I*  antica  amicizia  e confessando 
di  essere  stato  ingiusto  verso  di  luì  e deploran- 
do la  sua  credulità  nel  dar  retta  alle  false  accu- 
se dei  suoi  nomici.  S.  Filberto  avrebbe  potuto 
terminare  i suoi  giorni  a Jumièges  ; ma  amò 
meglio  ritornarsene  a Noirmoulier,  la  di  cui  so- 
litudine favoriva  maggiormente  la  sua  tendenza 
alla  contemplazione.  Fu  adunque  in  quel  ritiro 
che  morì  egli  fra  le  braccia  de  suoi  discepoli, 
nel  20  agosto  doli’ ao.  684,  oppure  690.  La 
sua  festa  si  celebra  nel  giorno  nella  sua  morte. 
Mabillon,  Secondo  eee.  Benedettino.  Baillel , 
Fite  dei  tanti ^ t.  2,  20  agosto. 

FlLIPPE,VSIi  abitanti  della  città  dì  Filippi  in 
Macedonia,  i quali  ricevettero  la  fede  di  Gesù 
Cristo  per  il  ministero  dell’  apostolo  S.  Paolo, 
Assisterono  essi  in  ogni  occasione  quell’ aposto- 
lo; quindi  li  loda  egli  per  la  libertà  usala  a suo 
riguardo,  e gliene  professa  molla  riconosomza 
nmla  lettera  che  scrisse  loro  rimandandogli 
Epafrodilo,  vesc.  di  Filippi.  Scrissero  i Filit)- 
pensi  una  lettera  a S.  Policarpo  per  pregarlo 
di  voler  comunicar  loro  le  lettere  che  aveva  ri- 
cevuto da  S.  Ignazio  e tutte  le  altre  del  mede- 
simo santo  che  potesse  egli  avere.  S.  Paolo,  ad 
Philip,  c.  4.  ▼.  16,  c.  i,  V.  12,  i3.  Ccillier, 
Stor.  degli  aut,  sacri  ed  ecclet.i.  i,pag.673. 

**  FILIPPI,  città  dì  Macedonia  situata  nelle 
montagne  verso  lo  frontiere  della  Tracia  , a 1 s 
miglia  dal  mare  Fgeo.  In  oggi  è presso  clic 
deserta;  anticamente  fu  floridissi  na  come  puos- 
sì  giudicare  dallo  sue  ruinc.  Filippo  re  di  Ma- 
cedonia, padre  di  Alessandro  Magno,  che  l'a- 
veva ingrandita  , dicdele  il  suo  nomo.  Questa 
città  è celebre,  sì  per  avere  ricevuto  la  fede  di 
Gesù  Cristo  dall'  apostolo  S.  Paolo,  e sì  per  la 
battaglia  che  fu  data  nei  suoi  dintorni  da 
Marc'  Antonio  cd  Ottaviano  Augusto  contro 
Cassio  c Urulo,  clic  vennero  intieramente  scon- 
iilli.  Nei  primi  tcm|)i  oravi  in  Filippi  un  vesco- 
vo suiTraganeo  di  Tcssalonicn  ; ma  poscia  fu 
eretta  in  metropoli  della  2."  M.iccdunìa,  nel 
IX  sec.,  cd  ebbe  t suoi  vescovi  particolari.  Es- 
sendosi però  i Lnlini  impadroniti  di  Filippi  nei 
primi  anni  del  XÌÌl  soc.,  vi  stabilirono  un  arci- 
voseuvodo  della  loro  comunione.  Guglielmo  e- 
lello  vose. di  Nazorcsca,  vi  fu  trasforito  nel  1212 
tal  pontefice  InnocenzoUI.cbeconsacrollo  ccon- 
ferigli  il  pallio  colle  proprie  sue  mani.  Vi  sono 
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mollo  lotlm  di  quosto  ponlofieo  indirixzalo  al 
toodosiiuo  prelato,  la  bo  c ck‘,  la  59,  la  69  e 
la  78  , I.  i5  , ediz.  di  Baliizio,  t.  a.  Oi'l&tit 
fhrtif.  I.  3,  pa^.  io46. — Nell’  Orùnt  ehrUi. 
sono  Domìoaii  tS  toscotì  che  occuparono  la 
tede  Totcovile  di  Filippi.  Epafrodito  il  primo 
che  venne  ordinalo  dall' apostolo  S.  Paolo  che 
ne  fa  menzione  nella  epistola  ai  Filippensi  (c.a, 
V.  26  e c-  4,  ▼.  18  ).  Erasto.  il  2.*  vescovo, 
nominato  negli  Alti  degli  Apostoli  (c.ig^v.aa), 
e nella  a.*  epistola  a Timoteo  ( c.  4«  v.  ao  ). 
Unanlo  ai  loro  successori,  di  cui  V ultimo  fu  A> 
gapio.  od  Agapito,  nell'an.  1740,  vedasi  la 
siic-citala  o- era  Orr>r»  c4r»/.  t.  a,  pag.  66. 
Oggi  Filippi  è un  titolo  arcivescovile  in  parti- 
bu9  che  conrertscono  i sommi  pontelìci,  con  3 
titoli  vescovili,  pure  inpartii^^  yer  suffraga' 
nei, cioè  Abders,  Cesaropoli.  e l>orima.— In  og> 
gì  la  città  di  Filippi  è sotto  il  dominio  dei  Tur- 
chi, che  la  chiamano  FiliòaA. 

FILIPPI  V.  PniLippi. 

FILIPPI  (Giovanni  },  nato  in  Angers,  fece  ì 
suoi  studi  a Parigi  con  ripiilavionc.  Mons  Hos- 
suet,  vescovo  di  Meaux,  avendolo  inteso  dispu- 
tare nella  Sorbona,  lo  scolse  per  precettore  di 
suo  nipote,  poscia  vescovo  dì  l'royes,  e In  foce 
canonico  e tesoriere  della  sua  chiesa  cattedrale, 
officiale,  vicario  generale  e supcriore  dì  mollo 
case  religiose.  L’  alunno  di  Filippi  essendo  an- 
dato a iloma, lo  volle  egli  accompagnare, ed  ar- 
rivarono in  tempo  che  mons.  Fénéion,  arciv  di 
Cambray,  entrò  in  disputa  intorno  al  suo  libro 
delle  Moitime  dei  Santi.  Distese  Filippi  un 
giornale  di  quella  disputa,  pubblicato  nel  1732 
e 1733,  io  12.^  col  titolo  di  llelazione  della  ori- 
gine, del  progresso  e della  condanna  del  quie- 
tismo divulgato  in  Francia,  con  molti  aneddoti 
curiosi.  Scrisse  contro  questo  giorm  le  l'abb. 
de  la  niatlerie  con  Tre  f.ellere  od  un  amico, 

fiubblicale  nel  1733.  Abbiamo  altresì  di  G.  Fi- 
tppi  alcuni  discorsi  in  forma  di  meditazione  so- 
pra il  sermone  di  Gesù  Cristo  sul  monte.  Alorì 
questo  autore  in  età  avanzala:  Tu  uomo  di  spi- 
rilo elevalo,  penetrante,  profondo*  ma  sogget- 
to talvolt’i  a certe  prevenzioni  che  difficilmente 
abbandonava  1/  assiduo  studio  che  fatto  aveva 
dei  Padri  e dei  libri  di  pietà,  lo  rese  lo  splen- 
dore della  chiesa  di  Meaiix.  Nuoto  Dizion. 
Mtorieo\  Hassano,  1796,  in  8.*^ 

FILIPPl.^B,  monache  o zitelle  dei  selle  do- 
lori delia  SS.  Vergine.  Alcune  femmine  divo- 
te, e8$endo>ì  ritirate  sul  monte  Cilorìo  in  Roma, 
vi  formarono  una  comunità  e poscia  due.  Era- 
no esse  del  terzo  ordine  di  S Francesco,  e 
Pio  V le  ridusse  in  un  solo  monastero,  c Cle- 
mente IX  le  soppresse  nel  1669,  con  alcuni  al- 
tri monasteri.  Allora  le  Filippine  di  S.  Lucìa 
della  Chiavica  soltentrarono  invece  loro:  e chia- 
maronsì  Filippine  perchè  avevano  preso  S.  Fi- 
lippo Meri  per  proiettore.  Queste  erano  tuo  zi- 
telle, che  vi  si  allevavano  fino  a tanto  che  fos- 
sero io  età  dì  essere  maritale  o monacate:  e 
f'oi.  IF. 


stavano  sotto  la  direzione  di  aK-une  monache, 
c tutte,  lauto  le  religiose,  quanto  le  altre,  chìa- 
mavansi  Filippine.  Un  santo  uomo  detto  Rutilio 
Brandi  fu  il  f<rimo  che  pensò  questa  istituzione. 
Elleno  furono  poste  a bel  principio  sotto  la  con- 
dotta di  alcune  donne  divolc:  ma  Urbano  Vili 
volle  che  venissero  dirette  da  monache,  seguen- 
do la  regola  di  S.  Agostino,  e le  do'ine  che 
allevavano  la  praticavano  eccettuali  |tern  i di- 
giuni ed  altre  austerità  Queste  Filippine  ritor- 
narono nel  1 695  nella  loro  prima  alnlazione  di 
S.  Lucia,  perchè  Innoccnfo  XII  fece  gettare 
a terra  la  loro  casa  del  monte  Cìtorio,  per  fali- 
bricare  un  palazzo  ai  Tribunati  di  Roma.  11 
P.  Héliot,  nel  t.  4i  cap>  4R»  unisce  a queste  le 
zitelle  dei  sette  dolori  della  B.  V>ri*ine,  come 
•e  elleno  si  chiamassero  pure  Filippine,  perchè 
fondale  da  S.  Filippo  Henizi  procuratore,  od 
uno  dei  generali  dell*  ordine  dei  Serriti. 

FILIPPISTI . discepoli  di  Filippo  Mclanchlon. 
V.  MtCLANCRTON. 

FILIPPO,  (greco,  belligero  amator  di ra- 
ralh\  dalla  parola  Phiiippos\  re  di  Macedo- 
nia, e padre  di  Alessandro  d Grande. l a Scrit- 
tura parla  di  questo  prìncipe,  ma  soltanto  per 
incidenza,  a proposito  di  Alessandro  il  Grande, 
di  lui  figlio  ( I Maecab.  c 1,  v.  r ).  Filippo 
fu  ucciso  ad  Egea  città  della  Macedonia  da 
Pansania,  figlio  di  (ireste,  mentre  vi  celebrava 
le  nozze  di  sua  figlia  Cleopatra  con  Alessan  tro 
re  <f  Fpiro  V an  d<-l  m.  3668,  av.  U.  C.  333, 
av.  l'e.  V.  336.  Alessandro  il  Grande  sostiene 
nella  sua  lettera  a Dario  che  ì Persiani  aveva- 
no indotto  con  denaro  gli  assassìni  di  suo  pa- 
dre a commettere  un  tale  delitto.  Calme!,  Diz. 
della  Bibbia. 

FILIPPO,  soprannominato  jdrideo^  fraiello 
d*  Alessandro  il  («rande,  succedette  a questo 
principe  nel  regno  di  Macedonia,  f an.  del 
m.  3o8i,  e fu  ucciso  nel  3687.  ('aimet,  ibid. 

FlLiPP<i,  fratello  di  Antioco  Epifane,<Ta  frì- 
gio d'origine  e in  gran  favore  presso  Antioco. 
Questo  prìncipe  lo  fece  governatore  di  Gerusa- 
lemme, ov'e^li  cagionò  infiniti  mali  agli  Ebrei 
p*^r  obbligarli  a rinunciare  alla  loro  religione. 
Qualche  tempo  dopo  Antioco,  vedendosi  vicino 
a morte,  lo  nomino  reggenle  del  regno,  e gli 
consegnò  le  insegne  reali  perchè  le  rendesse 
poi  a suo  figlio  Antioco  Eupalore  Ma  Filippo, 
vedendosi  troppo  delmle  contro  Lisia,  che  avei 
usurpalo  il  governo,  recossi  in  Egitto,  seco 
portando  il  conio  d' Epìfaoe  per  chieder  soccor- 
so a Tolomeo  Filomelore;  e nell' anno  succes- 
sivo. mentre  che  Lisia  era  occupato  contro  gii 
Ebrei,  s impadronì  di  Aniiochia  Ma  Lisia  ri- 
tornato tosto  nel  paese,  riprese  Antiochia,  e 
fece  morir  Filippo,  che  fu  preso  nella  città  stes- 
sa. I .Maecab.  c.  6,  v.  i4,  55.  2 Maceab. 
c.  9,  V.  29.  Calmel.  ibid. 

FILIPPO,  figlio  d'Erode  il  Grande,  e di  Cleo- 
patra. sposò  Salome,  figlia  d’  Erodiade  tanto 
celebre  per  la  morte  di  8.  Giovanni  Battista. 
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^lenire  Archelao  di  lui  fralcUo  crasi  recalo  a 
Koma  onde  ottenervi  da  Anguslo  la  conferma 
del  testamento  di  Erode  loro  padre,  egli  rima- 
se al  governo  della  Giudea:  in  segnilo  recossi 
esso  pure  a Roma,  per  sostenere  colà  il  frateU 

10  e vegliare  ai  propri  interessi.  Allorché  Au- 
gusto ebl>e  confermato  il  testamento  di  Erode, 
Hlippo  ritornò  nella  sua  tetrarchia  della  'l'ra- 
conilide,  Gaiiloniiidc,  Balanea  e di  Paneade, 
che  egli  tolse  a governare  da  principe  modera- 
to e bramoso  della  felicità  de'suoi  sudditi,  ('insc 
di  mura  Paneadc,  e la  nominò  Cesarea  di  l'i- 
iippo.  Ampliò  anche  Betsaide  patria  di  S Pietro, 
c le  diede  il  nome  di  Ciiilmdo,ÌD  onore  di  Giulia 
figlia  d Augusto.  Mori  fan.  Sy  di  (i.  C.,  il 
20.^  anno  di  Tiberio,  dopo  anni  di  remm. 
Mati.  c.  i4»  V.  3.  Cnlmel,  Diz.  della  Bibbia. 

FILIPPO,  dello  altrimenti  Erode  Kilip]>o,  li- 
glìo  de)  Grande  Erode,  e della  seconda  Marian- 
ne.  figlia  del  gran  sacerdote  Simone.  Quest’  E- 
rode  Kilippo  sposò  Erodinde  che  lo  fece  jmdre 
di  Sa'ome,  delle  quali  donne  si  è già  parlato: 
esse  furono  causa  della  morte  di  S.  Giovanni 
Ballista  Krodiade  abbandonò  Eilippo  f or  ispo- 
sare  Erode  Anlipa  suo  fratello  V.  Erodk. 

^ FILIPPO  ( S.  ),  a|)Oslolo.  nacque  u llelsai- 
de  in  Galilea.  G.  C.  lo  chiamò  pre.sso  di  sè  al 
coiuineiare  della  sua  divina  predicazione.  Poco 
tempo  dopo  Eiiippo  condusse  Nataimelc  al  Sal- 
vatore, col  quale  recossi  alle  nozze  di  Calia,  e 
verso  l'an.  3i  dell’ era  voluarc  fu  designalo 
apostolo  Nell’  occasione  che  Gesù  Cristo  volle 
nutrire  5ooo  persone  nel  deserto,  egli  si  rivolse 
a S.  Eiiippo,  chiedendogli,  per  provarlo,  donde 
si  sarebbe  potuto  aver  pane  a taleelfetlo.  Alcu 
ni,  volendo  veder  Gesù  Cristo  |>o('o  prima  della 
sua  passione,  si  rivolsero  a S l'ilip|K>,  che  ne 
|)arlò  a S.  Andrea,  cd  entrambi  lo  dissero  a Ge- 
sù. Nell’ ultima  cena  S.  Eili|i(>o  chiese  al  Sal- 
vatore che  si  compiacesse  di  fargli  vedere  il 
Padre  ; ma  (ìesù  gli  risjiose  che  vedendo  il  Fi- 
glio essi  vedevano  anche  il  Padre.  Ecco  quan- 
to ne  dice  I'  Evangelo.  Dopo  la  discesa  dello 
Spirito  Santo,  parlili  gli  A|>osloli  dalla  Giudea  e 
di8perdendo>ì  in  varie  parti  del  mondo  per  dif- 
fondere la  luce  del  Vangelo.  S.  Eiiippo  andò  a 
predicare  nelle  due  EVigie.  Credesi  che  egli  sia 
giunto  ad  un  età  molto  avanzala,  e che  sia  mor- 
to aCerapolì,  dopo  aver  avuto  qualche  tcnijK) 
a discepolo  S.  Policarpo,  il  quale  si  converti  cir- 
ca fan.  8o  di  G.  C Gerapoli  esporimeniò  gli 
eirelli  della  proiezione  del  santo  apostolo,  pei 
continui  inirne<‘li  che  ojieravnusi  in  virtù  delle 
di  lui  reliquie.  S.  l'iiip|>o  ebbe  molte  figlie,  al- 
cune delle  quali  furono  marilalc,  c le  altre  ri- 
masero vergini.  — Iwì  festa  di  S.  Filippo  l’ apo- 
stolo si  celebra  presso  i Greci  e gli  Orientali 
nel  i4  di  nov..  c la  visione  nella  quale  S.  Fi- 
lippo promise  a Teodosio  il  Grande  vittoria  sul 
tiranno  Eugenio,  conlrìbui  molto  ad  accrescere 

11  cullo  di  quest'  apostolo  nell’  impero  romano. 
Sembra  che  i Laliui  od  Occidcataii  abbiano  sul- 


10 prime  scelto  per  onorarlo  il  22  d'  aprile, 
come  sì  vede  negli  anliclii  martirologi,  che  non 
lasciano  di  indicare  la  di  lui  festa  nel  1.**  gior- 
no di  maggio  con  quella  di  S.  Giacomo.  Que- 
st’ è ciò  che  hanno  adottato  Bcda  e tutti  eli  Altri 
autori  di  inarlirolo^ii.  Trovasi  nnehe  in  qualclie 
martirologio  la  festa  della  vocazione  di  S.  Fi- 
lippo nel  28,  od  ultimo  giorno  di  febb.  Fu  al- 
Iribiiito  a S.  Filippo  un  falso  Evangelo,  di  cui 
si  servivano  i Gnostici  ; vennero  anche  pubbli- 
cali i falsi  atti  di  S.  Filippo,  ed  110  itinerario,  0 
storia  de’ suoi  viaggi,  che  sono  riconosciuti  co- 
me favolosi.  Gioran.  c 1,  v.  44»  ecc.  Lue. 
c-  6,  V.  i3.  Giotan.  c.  6,  v.  5,  ecc.;  c.  i?, 
V.  20,  21,  22;  c.  i4»  V.  8,  ecc.  Calmel,  Diz. 
della  Bibbia.  Baiilel  al  i.°  giorno  di  magge. 
Ceillier,  Stor.  degli aut.  iacri  ed  eccles.  t.  1 , 
pag.  4^4,  4^8  e 4()»- 

**  FILIPPO,  il  st'condo  de* sette  diaconi  che 
gli  Apostoli  scelsero  dopo  T ascensione  di  Ge- 
sù Cristo.  Questo  diacono  era  di  Cesarea  in  Fa- 
leslioa,  nella  quale  cilla  erano  le  sue  figlie. 
Dopo  la  morto  di  S.  StiTann.  tutti  i Cristiani, 
tranne  gli  AfKisloli,  adendo  abbniidonala  (ie- 
rusalemiue,  S.  E iiippo  roco>sì  a predicare  a Sa- 
maria. dove  ballez/.ò  gran  mimero  di  (tersone; 
cd  avendone  avverlìtì  gli  Apostoli  S.  Fielro  e 
S.tìiovnmii,  questi  vennero  od  imporre  le  moni 
Sili  baliezutti,  ond' essi  ricevessero  lo  Spirilo 
Santo  Questa  grazia  fu  negata  a Simone  il  Ma- 
go,e S.l'ietro  rigettò  con  esacraziooc  la  doman- 
da che  il  medesimo  gli  fece  di  comperare  il 
potere  di  coiunnicarla.  La  storia  del  battesimo 
deirctinuco  della  regina  d Elliopìa  dato  daS.  E'i- 
lippo  si  trova  tutta  intera  negli  Atti  degli  Apo- 
stoli. E'eimuco  se  ne  andò  al  suo  paese  e pro|ui- 
gò  la  fede  che  aveva  abbracciata,  per  cui  venne 
dagli  Abissini  riguardato  come  loro  apostolo.  1 
Greci  ne  celebrano  la  festa  il  27  agosto.  Ritor- 
nando a S.  E'ilippo,  la  Scrittura  più  non  (tarla 
di  lui  do|)o  il  suindicato  battesimo,  cioè  a dire 
dopo  r an.  33  dell’  era  volgare.  I Greci  moder- 
ni dicono  die  questo  santo  diacono  lasciò  la  Pa- 
lestina per  recarsi  a Trullo  in  Asia,  dove  fon- 
dò una  chiesa,  delta  quale  fu  1 apostolo  od  il 
vescovo,  od  in  cui  ri(iosò  in  pace  dono  avervi 
fatti  molti  miracoli.  E'ssi  celebrano  la  di  lui 
festa  r ti  dì  ntt.,  ed  i Latini  il  6 giugno,  .dni^ 
c.  6,  V.  5;  c.  8.  v.  5.  ole.  2G,  27,  etc.  Cnl- 
raet,  Dizioii.  della  Bibb.  Baiilel,  fifedei^and. 

FILIPPO  (S.'j,  vose,  di  ■•orlìna  in  Candia  nel 

11  sec.,  si  distinse  |iel  zelo  nel  guarentire  la 
sua  chiesa  dal  furore  dei  Gentili  e dalle  insidie 
degli  eretici.  Scrissi',  conira  l’eresiarca  Mar- 
cioiio,  un  o(ìcra  eli’ era,  al  dir  degli  anlicbi, 
eccellente,  ma  che  non  giunse  lino  a noi.  Il 
marlirologio  romano  moderno  fa  menzione  dì 
S.  E’ilipjio  r 1 1 di  oprile.  Eusebio,  ^tor.  l.  4, 
c.  23  0 25.  Baiilel,  I.  1,  11  aprile. 

FILIPPO,  vesc.  d Eraclea  nella  Tracia,  e 
martire  nel  IV  sec.,  fu  messo  in  carcere  (ter 
ordine  del  governatore  Basso,  che  gli  fece  su- 
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hire  lunghi  (orraonti  c (ìnalnicnlealiliniciar  vi- 
vo col  suo  diacono  S.  Ermete,  il  72  d'ott.  dcl- 
r en.  362  secondo  V opinione  di  molli.  S.  Se- 
vero ch'era  prete  e discepolo  di  S.  Filippo,  co- 
me pure  S.  Krmete  soffrirono  il  martirio  alfin- 
«lomani.  Tillemonl  nel  t 5.“  dello  sue  Memo- 
rie eeciesiatt.  Haillel,  l 3,  22  oli. 

FILIPPO,  dello  Sidele,  perche  era  di  Side, 
cìllà  della  l’amfilia.  viveva  nel  V scc.,  e fu  mol- 
lo amico  di  S.  Giovanni  Crisostomo.  Etili  avea 
composta  un'  opera  contro  i libri  di  Giuliano, 
ed  una  storia  del  crislianesimo,  divisa  in  3o  li- 
bri. Oliati  scritti  sono  perduti.  Socrate, 

J.  7.  Star.  cap.  17.  Fozio,  end.  35. 

FILIPPO,  prete  e discepolo  di  S Girolamo, 
fiori  verso  fan.  4^o,  c mori  sotto  l'impero  di 
Marciano  Abbiamo  di  lui  un  commentario  so- 
pra Giobbe  stampalo  a Uasilea  nel  1527  Scris- 
se anche  delle  lettere  rami<^liari  che  andarono 
iM*rdute.  Geonadio,  Degli  scrittori  ecrlesiast. 
c.  63. 

FILIPPO,  antipapa,  eletto  ai  3 1 di  luglio  del- 
r an.  768,  dopo  la  deposizione  di  ('oslnnlinn, 
altro  antipapa,  dalla  fazione  del  prete  Valdiber- 
lo,  fu  consacralo  in  S.  Giovanni  Lalerano,  ma 
deposlo  il  giorno  stesso  per  cura  di  Cristoforo 
e di  Sergio,  e fu  e’etto  canonicamente  Stefa- 
no 111.  Filippo  ritornò  pacilieamente  nel  mona- 
stero, donde  era  stato  Ira  to.  La  storia  nulla 
piu  dice  del  suo  destino  li  suo  protettore  Val- 
diberlo  fu  (rallalo  da  alcuni  innmnnnmente,  gli 
furono  cavati  gli  ocelli,  gli  fu  tagliata  la  lingua 
e ne  mori  In  tal  guisa,  dice  Ftenry.  si  vivea 
a llnma;  e perciò  appunto  la  forza  delle  coso 
necessitava  la  restaurazione  dell'  im[>oro  d'  Oc- 
cidente. V.  AdRU!«0  I C C4RLOMAC!«0. 

FILIPPO  IL  SOLITAIUO,  monaco  greco,  vi 
vea  sili  principiare  del  XII  sec.  Si  ha  di  lui  la 
Diottra,  o la  regola  della  vita  cristiana,  tradot- 
ta in  latino  da  Giacomo  Fontano,  e che  Irova.si 
nelle  Diblioleche  dei  Padri,  colle  noie  del  pa- 
<lro  Gretsero, 

FILIPPO,  vesc.  di  Taranto,  fautore  di  Leo 
nc  antipapa,  fu  deposlo  per  questa  ragione  nel 
enne,  di  Lalerano  nell'an.  1 i.3q.  Egli  si  ritirò 
a Chiaravallc.  dove  ricevette  l'abito  dalle  mani 
di  S.  bernardo.  Fu  fallo  priore  di  quel  mona- 
stero net  ii5o  c 6 anni  dopo  abbate  di  quello 
deir  Aiimnne  nella  diocesi  di  ('.harlrcs.  Egli  ri- 
tornò sul  fìnir  di  sua  vita  a Gbiaravallc,  dove 
mori  dopo  V an.  i t6o.  Nella  biblioteca  dei  ci- 
stcrciensi trovaosi  26  delie  sue  Icltcre.  Dupin, 
fìiól.  degli  aul.  ecclcs  del  \II  see. 

FILIPPO  BRNITI.  V.  Bbniti. 

FILIPPO  DI  lURA'lXGA,  COSI  chiamato  dal 
villaggio  ove  nacque,  e soprannominalo  di  lUio- 
na  Speranza  a causa  di  un  abbadin  di  questo 
nome  dell'  ordine  di  Premoslralo  situata  nel- 
rilninaiil  presso  Uinebe,  della  quale  fu  abba- 
io. Ebbe  anche  il  sopr.innomc  ai  elemnsinierc 
per  la  sua  carità  verso  i poveri.  Egli  studiò  pri 
ma  a Parigi;  poi  a Laon  sotto  il  dottor  Ansel- 


mo, e si  fece  in  seguilo  prcmoslratense  nel- 
rn'ibnd  a di  Ihiona  Speranza,  della  quale  fu 
priore  nel  tempo  in  cui  S.  Bernardo  era  aliba- 
le  (li  ('hinravnlle  Questo  santo  abbate  ricevette 
qiiali-hc  volta  nel  suo  convento  alcuni  religiosi 
di  Cluni  e di  Premoslralo,  e Ira  questi  un  tale 
Uoberto  delfabbadìa  di  Buona  Speranza.  Filip- 
po, di  lui  priore,  disnpprovollo,  e scrisse  in  pro- 
osilo con  molta  asprezza  aS.  Bernardo.  Lab- 
ale  di  ('hiaravalte  se  ne  lagnò  presso  Odone 
abb.  di  Buona  Speranza;  questi  depose  Fi'ippo, 
e Io  mandò  come  in  esiglio  in  ud  altra  abbadia 
a disposizione  dell' abbate  di  Premoslralo.  Fi- 
lippo scrisse  una  lettera  apologetica  al  papa  Eu- 
genio IH,  ed  un*  altra  a S.  Bernardo  chieden- 
dogli la  sua  amicizia  Ma  tutto  ciò  non  gli  pro- 
cacciò il  ritorno  all’  abbadia  di  Buona  Speran- 
za; ove  non  tornò  che  nel  ii55,  due  anni  cir- 
ca  dopo  la  morie  dell'  abbate  di  Chìaravalle. 
Morto  Odone  abb.  di  Buona  Speranza  verso 
r an.  1 1 62,  Filippo  fu  eletto  a succedergli.  Egli 
overnò  lungo  tempo,  e con  molla  saviezza  l’al>- 
adia  di  Buona  Speranza,  vi  fece  fiorire  le  let- 
tere, e diede  molli  saggi  del  suo  sapere.  Vive- 
va ancora  nel  1 187,  come  si  rileva  dairepìtafio 
ch'egli  fece  per  papa  Crbnno  III  morto  il  19 
ott,  di  queU'anno. — Il  P.  Nicola  Cliamnrt,  uno 
dei  successori  di  Filippo  nell'  abbadia  dì  Buona 
Sjieranza,  fece  stampare  in  foglio  le  di  lui  opere 
a Donai  nel  1621.  Questa  raccolta  contiene  21 
lettera,  molle  del'e  quali  dirette  a diversi  mae- 
stri della  scuola  di  Parigi.  Fabricio  (l.  5.  ììiòt. 
/(?/.)  annovera  fra  le  lettere  di  FHippo  di  Buona 
Speranza  quella  che  trova  nel  l.  2.*  dello  Spi- 
ci'egio,  indirizzata  al  papa  Alessandro  III  ; ma 
è chiaro  di'  essa  fu  scritta  da  Filippo  abb  del- 
]'  Aumòne  che  fu  tra  quelli  ehe  piu  si  adope- 
rarono per  farlo  riconoscere  come  papa  legitti- 
mo, tanto  in  Francia  che  in  Inghilterra.  Ciò  che 
indusse  in  orrore  Fabricio  si  fu  l'avere  avuto 
Filippo  di  Buona  Speranza  anche  il  sopranno- 
me di  E Anmòr.c,  non  a cagione  del  titolo  del- 
la sua  abbadia,  ma  bensì  per  le  sue  largizioni 
verso  i poveri  Eeli  commentò  la  Cantica  dei 
cantici,  che  riguardò  in  quel  niede.sìmo  signi- 
ficalo, sotto  cui  la  riguardarono  tutti  i Padri, 
cioè  come  un  epitalamio  spirituale,  nel  qua- 
le Salomone,  guidato  dallo  spirilo  divino,  de- 
scrivo, coi  lerniìni  usitali  nei  malrimoni  ordi- 
nari, la  sacra  unione  di  Gesù  Cristo  colla  sua 
Chiesa,  e la  sua  eterna  a'leanza  con  noi  nel 
mistero  delf  incarnazione.  Questo  coinmenla- 
rio  ò diviso  in  6 libri.  Filippo  ne  compose  7 
altri  coiilenenli  riBe^sioni  morali  sulla  stessa 
('.antica;  di  maniera  che  spiegotia  tanto  nd  sen- 
so allegorico  clic  morale.  Egli  commentò  isles- 
samcnlo  il  sogno  dì  .Nabiicodonosorre.  — Nel 
libro  intitolalo,  della  salvezza  dd  primo  uomo, 
egli  si  propone  questa  lesi;  che  si  dove  pensare 
intorno  alla  salvezza  del  primo  nomo,  giacche 
e provato  dalla  Scriflnra  ch'egli  ha  peccato 
mortalmente,  e non  vi  si  legge  che  oc  abbia 
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fnltA  peaiicnsa  ? Celi  risponde  che  apparisce 
dalla  tosiimonìanxaael  profela  Osea  (c.  1 1 jV.4)i 
e dal  libro  della  Sapicnia  ( c.  io,  v.  a ),  clic 
rio  per  eirello  della  sua  misericordia,  fece 
rienlrare  il  primo  luiiiio  uel  suo  dorere,  inspi* 
randofcli  sensi  di  penilensa;  e che  è (ale  anche 
la  doUrina  di  ItiUa  la  Chiesa.  che 

lino  dei  mulini  per  condannare  |ili  Encralili,  o 
l'a/.ianisii,  era,  secondo  S A^oslino-  la  loro 
crt  detua  che  Adamo  fosse  damialo.  Egli  pensa* 
va  ben  diTcrsameiite  della  salvezza  di  Salomo* 
ne,  come  lo  prova  il  suo  Irallato  intitolato.  Del* 
la  dannazione  di  Salomone.  IVima  di  decidere 
sulla  salvezza  di  questo  principe,  Kilip))o  di 
Buona  Speranza  riferisce  quanto  c detto  nella 
Scrittura  in  di  lui  favore  o svantaggio;  da  una 
parie  la  sua  sapienza,  i suoi  lumi,  le  sue  cure 
per  far  fiorire  il  culto  dì  Oìo,  e fabbricargli  un 
tempio  roagniiico;  dall  altra  il  suo  sregolato  a* 
more  per  le  donne  anche  straniere  ; ed  il  suo 
allaccamenlo  al  culto  degli  idoli,  di  modo  che 
fece  loro  innalzare  dei  (empi  Egli  noia  poi  che 
nulla  si  dice  nei  libri  santi  della  sua  penitenza; 
nè  che  Dìo  g'i  usasse  misericordia;  che  fra  i 
Padri  della  Chiesa  Origene,  8.  Agostino,  S.  Gre* 
goiio  il  Grande,  S Fulgenzio  c molti  altri  han* 
no  pensato  svantaggiosamente  della  fine  di  Sa* 
lomone;  che  alfoppo'lo  Bacebiario,  del  quale 
abbiamo  un  libro  aella  Fede,  indirizzalo  al  pa 
pa  Siricio  0 ad  Anastasio,  pubblicalo  nel  t.  3.'^ 
degli  Anecdota  del  Muratori,  insegna  nella  sua 
lettera  a Gennaro  che  '^alomooe  ha  fallo  peni* 
lenza  ed  ottenuto  il  perdono  delle  sue  colpe; 
eh*  egli  si  conferma  nella  sua  opinione  per  es* 
sor  detto  nella  Scrittura  che  Salomone  dopo  la 
sua  morte  fu  seppellito  co’  suoi  padri  nella  città 
di  Davide;  onore  che  fu  negalo  a molli  re  cm* 
pi  e principalmente  ad  Achaz;  ma  questo  ragìo* 
n.iiiienlo  non  sembra  |>ersiiaJente  a Filippo, 
pidciiè  i pessimi  re  come  Bohoamo,  Abìa,  Oco- 
zìa,  Amasia,  furouo  anch'essi  sepolti  nella  città 
di  Davide  o di  Gerusalemme.  (Jueslo  libro  apo- 
logetico di  Salomone  citava  un  passo  del  i3.” 
libro  di  S.  Girolamo  su)  pro‘'eta  Elzcchiele,  nel 
quale  questo  Padre  diceva  : c Salomone  ha  pec* 
calo  ed  offeso  Dio:  ma  ue  fece  penitenza.  i Fi- 
lippo risponde  che  se  il  suddeltu  Padre  ha  così 
opinalo  ed  appoggiata  la  sua  sentenza  al  libro 
d«>*  I roverbi  dove  dicesi  ’ c ne  miei  ultimi  gior- 
ni ho  fallo  penitenza,  ed  ho  consideralo  che  io 
doveva  vivere  secondo  la  disciplina,  » ciò  è 
stalo  |>erchè  aveva  egli  segnilo  qualche  antico 
esemplare  dei  Proveimi,  nel  quale  si  trovavano 
(piesle  parole:  ma  cheavendo  egli  stesso  Ira  lotto 
quel  libro  dall’ ebraico  in  Ialino,  avea  soppres* 
so  il  |>assu  suddetto  perchè  non  si  leggeva  nel- 
r originale;  lilialmente  ch’osso  non  trovasi  nel* 
le  nostre  Bibbie;  e che  egli  non  sì  conforma 
punto  con  qnniilu  lo  stesso  inierprele  disse  in 
nitro  sue  ojiere  mluriioa  Salomone.  Filippo  ri- 
getta come  favoloso  ciò  che  gli  Khrei  smnssoro 
deità  peuilenza  e della  &dvozza  di  Salouiune,  e 


si  sottoscrive  al  giudizio  che  ne  diedero  i Padri 
sopra  citati.  Egli  esamina  nel  (rallalo  susse- 
guente, intitolalo  della  Dignità  dei  chierici, 
quale  dei  due  Ordini  stabiliti  nella  Chiesa  , 
quello  cioè  dei  chierici  e quello  de' monaci,  sia 
il  piu  degno.  Elgli  conchiude  in  favore  dei  chie- 
rici, e aaduce  in  prova  della  sua  sentenza  la  di- 
gnità delie  funzioni  addette  al  chiericato,  e la 
testimonianza  di  S.  Girolamo,  e dì  molli  anli. 
chi  scrittori.  1 due  trattati  intitolali  dell' obbe- 
dienza e del  silenzio  de’  chierici  possono  con- 
venire ad  ogni  ceto  di  persone  Gli  altri  scrìtti 
di  Filippo  sono  una  Vita  di  S Agostino  vesc. 
d‘  Ippona;  quella  di  S.  Amando  veso.  (TUlrecht, 
ri|K)iia(a  alli  6 di  febb.  nel  Bollando;  gli  aiti 
del  martirio  di  S.  Cirico  e di  S.  Giuìitla  di 
lui  madre,  di  cui  riconosce  la  falsità  ; la  sto- 
ria della  Iranslazione  di  S.  Cirico  al  monastero 
di  S.  Amando;  gli  Atti  della  passione  di  S.  Sai* 
viaoo  c di  S.  Fogliano;  la  vita  di  S.  Laudelino 
ristampata  a Douai  nel  t549,  in  8.”;  di  S.  Ode 
vergine,  eh**  i BollaudisU  hanno  data  al  so  a* 
orile;  quella  di  S.  Waldetrude,  e il  martino  di 
S.  Agnese  in  versi  elegiaci  l.e  altre  sne  poe- 
sie sono  quasi  tutte  io  versi  della  stessa  specie. 
Compose  un  poema  sulla  distruzione  di  Roma; 
un  altro  sopra  una  femmina  accusata  d'adulte- 
rio da  suo  marito,  benché  ella  fosse  innocente, 
ed  un  terzo  in  lode  dì  Sansone;  P epitaGo  ili 
pa{Mi  Urbano  111,  quello  di  Ugo  di  Charlres  che 
si  trova  anche  nei  Bollaiidisti  al  so  di  maggio, 
quelli  di  S.  Anselmo  di  Cantorberj,  dì  I.Anfrao* 
co , dì  S.  Bernardo,  di  Pietro  Abelardo  e di 
qualche  altro  celebre  personaggio.  Fili|ipo  fece 
anche  degli  ei  i^rammi  sopra  soggetti  sacri, 
sul  mistero  dell  incarnazione,  sull' adorazio- 
ne dei  Magi  ; e sulla  trìplice  dimora  de  giu- 
sti, r una  nell*  aria,  la  seconda  sotto  terra,  la 
terza  nel  cielo;  qualch’ altro  sopra  materie  in- 
diflerenli  come  sulla  ruota  della  fortuna,  so- 
pra il  languir  delle  arti  per  mancanza  di  dena- 
ro, Sul  carattere  di  una  donna  cattiva,  sul  ric- 
co, il  Invero,  l'avaro;  dei  logogrifi  c degli  enig- 
mi. Filip|X)  aveva  dell  erudizione;  il  suo  stile  ò 
facile,  ma  le  sue  frequenti  digressioni  ne  sner- 
vano il  discorso,  e fanno  perdere  di  vista  al  let- 
tore f oggetto  principale  delia  quistionc.  Ceil- 
lier.  Slot,  deyìi  aut.  taeri  ed  eccle$.  t s3, 
pag.  s85  e scg.  V.  altresì  la  Cronaca  delfabba- 
dia  di  Buona  Speranza  stampala  nell’  an.  170Ì; 
e Casimìro  Oudin  nel  suo  Commentario  degli 
Mvrittori  ecvUsiastìei. 

FILIPPO  DI  QHRVR  o ORRVIO,  professore  « 
cancelliere  dell*  università  di  Parigi,  ora  nativo 
di  quella  città,  e vi  morì  nel  Si  hanno 

di  lui  33o  sermoni  sopra  i salmi  di  Davide  stam- 
pati a Parigi  nel  i5z3  ed  a Brescia  nel  1600. 
Essi  furono  tenuti  in  que  tempi  in  tal  pregio  che 
ne  fu  fatto  un  com|>enJio,  il  quale  esisteva  ma. 
nella  biblioteca  del  sig.  Colbert.  Trovnnsì  an- 
che nelle  biblioteche  d'  Inghilterra  due  com- 
mentari di  questo  autore,  I'  uno  sopra  Giobbe, 
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e r allro  sugli  I* vangeli.  Diipia,  Biblivt.  ilctjli 
aul.  eccies.  del  XIJI  sec> 

FILIPPO  fili  %LTiERO  1)1  CUATILIXIIV,  nati- 
vo (li  Lilla  in  l''ìan>lra  viveva  nel  Xlll  soc.  Gli 
scrittori  dei  Pnesi-Uassi  lo  fanno  vescovo  di  Ma* 
galena,  benché  nè  Verdat,  nè  Cariel,  no  gli  al- 
tri, che  scrissero  il  catalogo  dei  prelati  di  (luel 
ia  Chiesa,  non  ne  parlino  ponto,  tranne  Roner* 
fo  che  lo  confonde  con  Gualtiero  successore  di 
Golofredo  nell'au.  1 108.  Gualtiero  di  Ghatillon 
compose  sulla  vita  di  Alessandro  il  Grande  un 
poema  in  10  libri  iulitolato:  Alexandreida  ed 
altri  trattali  ; che  sono  : flore»  Muper  Ptalie^ 
riutn\  morale  doffma  philo»ophorum  ; de  Ma- 
humeie  eie.  Credesi  cn  egli  morisse  in  Chalil- 
lon  da  cui  prese  il  nome.  Enrico  di  Gond,  m 
Coiai  Valerio  André,  Ribliot. 

FILIPPO  DI  M01«CIL1ISRI.  in  Piemonte,  fo- 
ce professione  nel  convento  dei  frali  minori  di 
'J  olosa,  e fu  lettore  di  teologia  e penitenziere  a 
Padova  Egli  visse  fin  verso  T an  i35o,  e la- 
sciò: I.**  Domenicale^  Milano,  i4q6  io  4-*,  e 
Lione,  1 54i  in  8.”,  sodo  il  titolo  Ji  Sermone» 
ilominieales  tum  Epietolarum,  tum  Ecange- 
liorttm  enuclealionem  et  declaraHonem  conti- 
nente». s."  Quadrage»male  ; Lione,  i5i5  , 
e i54iy  in  4."  3 ” Sermone»  de  Sancti»,  et 
de  Eucharitliay  ibid.  4 * Poetilla  in  Ecange- 
Ha  totiu»  anni \ Mone,  i5oi  5."  Poetilla  »eu 
expoiitio  erangeliorum  dominiearwn  ab  ad- 
reniu  Domini  u»gne  ad  domimeam  Paechati», 
fi.’*  Super  Genesim,  et  »uper  alia»  taerorum 
bibliorwnparte».\\  P.  Giovanni  di  S-  Antonio, 
liibliol.  unir,  francete,  l 2,  pag  486- 
FILIPPO  DI  PERA,  così  nominato  dal  luogo 
dove  nacque,  che  è un  sobborgo  di  Costantino- 
)K)li,  vi  Al  generato  da  parenti  genovesi,  ed  en- 
trò verso  l'an.  i3?5  oeir  ordine  di  S.  Dome- 
nico, nel  quale  si  distinse  per  la  sua  pietà,  eru- 
dizione e zelo  per  la  salvezza  delle  anime,  e 
soprattutto  per  la  riuntone  dei  Grv'ci  colla  Chie- 
sa Romana.  Egli  non  è conosciuto  che  per  es- 
ser autore  di  due  scritti  non  stampati,  ) quali 
meriterebbero  di  esKerlo  11  i/  è un  trattato, 
De  obedientia  Ecclcèiae  romanae  debita.,  che 
trovasi  a Firenze,  e nel  quale  egli  alfenna  che 
a s5  anni  disipiilava  senza  posa  coi  Greci  : 
il  2.’',  ove  iratta  della  processione  dello  Spirito 
Santo,  ò deir  an.  iHSq.  Egli  vi  cita  spesso  il 
primo  trattalo,  e nota  diverse  frodi  dei  Greci 
che  per  sostenere  la  loro  opinione,  avoano  le- 
valo qualche  parola  dal  testo  della  Scrittura 
tua  copia  di  qm^to  trattato  Irovavasi  anche  nel 
collegio  di  Navarra  . ma  l'esemplare  di  Firenze 
è più  ampio.  L*  uno  c l’altro  )>erò  hauno  il  di- 
fedo  di  non  conservare  che  in  laliuo  i passi  dei 
Padri  greci,  qiianlunnue  Filippo  avesse  aggitm- 
lo  il  testo  originale  alla  traduzione  die  ne  avea 
fatto.  Il  P.  Échard,  Scriit.  dell'  Ord  de  pre- 
dicai. t.  I,  pag.  646. 

••  FILIPPO  .HERI  (S  ),  fondatore  della  con- 
gregazione dcirUralorio  in  Italia,  nacque  a Fi- 


renze il  aa  luglio  i5i5  da  Frances(H)  di  Neri, 
e da  Lucrezia  Soldi,  enlramlii  di  nobile  casato. 
Suo  padre  lo  mandò  nell'  an  i533  presso  tino 
de  suoi  zii,  di  nome  Romolo,  ricco  mercante 
della  piccola  città  di  .S.  Germano,  alle  falde  del 
Monte  Lassino,  clic  «olle  dichiararlo  suo  cre- 
de ; ma  Filippo  si  staccò  da  lui,  ad  onta  degli 
sforzi  ch'egli  foce  per  ritenerlo  presso  di  sè,  e 
recossi  a Roma,  ove  compì  i suoi  studi,  e dove  si 
ci)nscrvò  sempre  purissimo  di  corpo  e di  cuore 
fra  la  corruzione  de'siioi  condiscepoli  e malgra- 
do le  frequenti  insidie  tese  alla  sua  innocenza. 
Egli  vi  condusse  anche  una  vita  mollo  austera, 
non  mangiando  ordinariamente  che  una  volta 
al  giorno,  limitandosi  spesso  a pane  ed  acqua, 
orando  quasi  sempre,  servendo  gli  ammalali 
negli  spedali,  istruendo  ed  assistendo  i poveri, 
ed  esortando  tutti  alla  virtù  nei  collegi,  nelle 
pubbliche  piazze,  e perfìno  sui  mercati.  Nel- 
Fan.  (55o,  egli  stabili  la  confraternita  della 
SS.  Trinità  nella  chiosa  di  S.  Salvatore  del  cwn- 
po  a sollievo  d^gli  stranieri  privi  di  ricovero;  o 
nell'  anno  seguente  egli  fu  fatto  prete  all'  età  di 
36  anni.  Poco  tempo  dopo  entrò  nella  comuni- 
tà dei  preti  di  S.  Girolamo,  chiamata  della  Ca- 
rità, e sì  dedicò  affatto  al  confessare.  Fra  le 
numerose  conversioni  che  avveanero  j>er  opera 
Sita,  egli  guadagnò  e li  ò a sè  20  ottimi  prose- 
liti che  dichiararoosi  suoi  discepoli,  c che  ani- 
mali dallo  stesso  suo  spirilo , si  diedero  ad 
istruire  sotto  la  di  lui  aìrezioue.  Elglì  praticò 
un  oratorio  nel  luogo  medesimo  dell'  istruzione, 
ore  il  popolo  recavasi  con  ardore.  Di  là  ebbe 
orìgine  la  congregazione  dei  proli  dell'  Orato- 
rio in  Roma  sul  finire  del  i558.  S.  Filippo  ne 
fu  eletto  supcriore  generale  e perpetuo  molli 
anni  dopo  ; ma  c^li  rinunziò  a quella  carica, 
c morì  saulaineiite  alla  mezza  notte  tra  il  e 
il  26  di  maggio  del  i5j5.  La  congregazione 
fondata  da  lui  diede  sempre  uomiui  commen- 
devoli  per  il  loro  sapere  c per  le  loro  virtù,  fra 
i quali  basta  nominare  il  solo  Cesare  Baronio. 
Quelli  che  la  compougnno  si  dedicano  confor- 
me al  loro  istituto  alia  spirituale  educazione 
della  gioventù,  ed  alle  laboriose  funzioni  del 
santo  ministero,  in  cui  sono  utilissimi  alla  Chie- 
sa 11  suo  corp'v  riposa  io  una  magnifica  cap- 
pella eretta  in  suo  onore  da  un  signor  fiorenti- 
no della  famiglia  dei  Neri.  Gregorio  XV  lo  ca- 
nonizzò il  12  marzo  del  1621,  ed  Urbano  Vili 
fece  inserire  il  di  lui  nome  nel  martirologio  al- 
la fine  del  26  di  maggio.  Bollando.  Uaillet, 
t.  2,  26  maggio. 

FILIPPO  DI  BKnLtVMOTT,  gesuita,  nato  a 
lluy  nella  diocesi  di  Liegi  nel  1576,  e morto 
il  2 seti.  1 637.  I>asciò  il  Paratlino dei fanciulli 
stampalo  a Donai  nel  1618.  ed  una  Uihiioleca 
mirale.  Diipìn,  Tar.  degli  aut.  eccles.  del 
src.  Xril,  col.  iy44- 

FILIPPO  o FILIPPI  ( Enrico  },  gesuita,  na- 
tivo di  S.  Uberto  nelle  Ardenne,  entrò  nella 
Società  di  22  anni  nel  iJyy.  Fu  confessore  di 
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Ffrclinando  fll  re  di  iWmin  e di  Ungheria  c 
)K>«cia  imperalore.  Mori  a italisbona  il  3n  nov. 
i63G  dopo  aver  (foimxMto  : Iniroduzione 

cronoloi'ica,  o calciiaario  ccclesìasiico  ; Colo- 
nia, iGat.  2.**  (Compendio  cronologico  delia 
flioria  aacra,  i«i,  1674  3.*  Manuale  cronolo- 
gico del  nuoto  Trslamonlo,  ivi,  i6.35.  4** 
me  della  cronologia  dell'  antico  'l'eslamenlo, 
ivi,  1637.  5 ® yiieslione  di  cronologia,  per 
mellerc  d'accordo  l’era  di  Nahonassarre  col- 
r ebraica,  ivi,  iG3o.  6.®  Questioni  intorno  l’an- 
no della  nascita  c d>  lla  morte  di  Nostro  Signo- 
re, ivi.  7.®  Questioni  crono'(»gi<  lip  sul  IViita- 
loiico  e sui  Profeti  ,*  Ante  sa,  f(f>38.  Tulle  que- 
ste o|>ern  sono  scriile  in  latino.  Alegamlie,  fìi~ 
bliot.  detjìì  geriuori  df’llft  ('ofnp.  di  Grgù.  Va- 
lerio André.  liihi'of.  hel(j.  Iliipin,  Tur  degli 
atti,  eecles.  r/e/ A/V/ col.  19(2  e seg. 

FIMPPO  l>KLI.\  S TIIIMTÀ,  cnrtnelilano 
scalzo,  nato  nella  diocesi  di  Vaison  nel  ifio3, 
fece  prorissione  a Lione  l’8  seti.  iG?i.  Parli 
|M>r  le  missioni  de'le  Indie  1 an.  «629  e rilornò 
in  Liiropn  verso  il  ifi3q  Governò  prima  'a  pro- 
vincia di  Lione  in  quaììtà  di  provinciale,  e nel 
ifiGo  fu  elelfo  generale  di  tulio  il  suo  ordine. 
Trovandosi  in  \i.sila  mori  a Napoli  il  ? 8 feb- 
braio 1G71.  Abbiamo  di  lui-  t . i:ittmma  pbù 
l nojìhiaey  ecc.;  Lione,  if»48,  in  fot. 
via  iheuluqiac  tlwmhticae,  eoe.;  Lione.  iG53, 
5 voi  in  l()L  Stimma  tbenloffiae  tntfglicft4f\ 
Lione,  i65G,  in  foL  4."  //e  immaeulata  eou^ 
v^plione\  iòid.,  16^7,  in  8.*  5 * nivimim  ora- 
rulum  gaucto  CyriUo  Cmig/antiiiopolitanojer- 
iio  Carmelìlarum  priori  getternU^  per  Àn- 
yelum  a l)eo  migsttm,  in  tfuo  plnreg  Huceegsus 
in  i'cclegia  fufuri  gub  rerborwn  relaminibug 
praenunciautur:  rum  commeutariìg  II.  l*.  Piti- 
l ppiaS.  Trinitate\  Lione,  in  8.®6  “ iti- 

nerarium orientafe^  in  guo  rarii  gucreexag 
itinerigy  piures  orientis  reqionex,  maria^  Jlu- 
Mina,  gerieg  prinn'pum  qui  dominati  gttni,  in^ 
coinè  lum  càr/gfiani  tutn  infìdeieg,  nnimnìia, 
plantae,  fructug,  reÌÌgiogorum  in  oriente  mis- 
gioneg,  ac  rarii  ceìebrex  erentus  degcrìbuiìtur\ 
Lione,  i6d(),  in  8 ® 7.®  i ita  rmerab  pntrig 
Vo'ninici a Jegu  Maria,  carmelitani  cercale. 
Ì*raefH)giti  generalis  eongrrqalionig  S.  i\liue\ 
l.iono,  iGag,  in  8.®  8.®  liixtoriae  carmeliiu 
rum  compendium\  Lione,  i6j6,  in  8 * 9."  /A-- 
cor  carmrli  religiogt  seu  de  rir/g  et  monìali- 
bus  ordinig  carmelil  ganetiiate  illagfribus  ; 
Lione,  r6Gj,  in  fol  io."  'J'fteologia  carmtlit, 
gchoìagtìca  uìcthodo pf‘rtra-'tnta\  llomn,  i065, 
in  fol.  lìibl.  carmi  Ut.  I.  2,  col.  63 1. 

•^FILIPPO  (il  marche.sn  di  San>.  Abbiamo  di 
lui  la  Mnnarciìia  degli  Mbrei,  Iratlotla  dallo  spa- 
gmiolo  da  S.  E.  il  marebese  di  San  Kilipjtn, 
4 voi.  in  I ?.\  air  Aja,  1727.  Il  metodo  dcll’ati- 
lore  c ecc-  Henlc  e di  lueglto  non  si  può  fare, 
«olendo  studiare  la  storia  sacra  lauto  dal  lato 
dello  spìrito  che  da  quello  del  cuore,  che  adn(- 
lare  il  iiielodo  slesso.  Eccuoe  un  saggio  tolto 


dalla  storia  di  riiosafalle.  t Quello  che  il  luon- 
« do  diinma  gloria  è ciò  che  occupa  tutti  gli 
c uomini.  V’ha  eroismo  nello  sprezzarla  per 
f virtù,  bassezra  nel  trascurarla  per  moliczra, 
c ed  ignoranza  a slìninria  più  di  quanto  essa 
c non  vai.  a.  h^samina'a  da  vicino  ella  si  oscu* 
c ra  ben  tosto,  e non  appare  elio  un  falso  splcn- 
c dorè  Un  b ggier  mormorio  prodotto  dalla  ge- 
f neralo  approvazione  ecc  > ciò  eh'  o la  gloria. 

■ Ciò  nulla  meno  essa  è lo  scopo  degli  sforzi 
c degli  uomini,  che  la  seguono  attraverso  ì pe- 
c ricoli.  I potentati  rovesciano  per  acquistarla, 
c troni,  eserciti,  narioni,  liiltn;  ma  la  caduta 
c di  tutto  quanto  loro  si  oppone,  non  do^r^blve 
t farli  convinti  che  tutto  è vanità?  Eppure  Salo- 
c mone,  che  pubblicò  con  tanta  cura  questa 
t massima,  l'Iia  smentita  colla  sua  condotta, 
c S.  Tommaso  crede  la  gloria  considerala  in 
e se  stessa  indegna  delle  cure  dei  prìncipi;  non 
c però  quando  |K>s«ono  farne  un  sagrilicio  a 
• Dio.  » Il  nostro  autore  vuole  che  i principi 
come  sovrani  si  adoperino  ad  acquistare  gloria, 

0 che  cotisideran  lo  che  sono  uomini,  ne  taccia- 
no poi  un  sagrilicio  a Dio.  Cosi,  dico  egli,  aU 
c ini  dopo  essere  stali  eroi  in  \ila  sono  venera- 
ti come  santi  dopo  morte.  Joum.  deg  sacans, 

1 770,  png.  2G9  e seg. 

PIlJPPiiPOIJ.  capitale  e metropoli  della  pro- 
vincia della  Tracia,  nella  diocesi  di  Tracia:  fu 
e.ssa  metropoli  di  liilla  la  diocesi  |iriaia  che  que- 
sta dignità  fosse  trasferita  ad  Eraclea.  È dessa 
situata  fra  tre  colline,  sulla  S{)on(la  meridionale 
«leil  Ebro  Gli  Ariani  e gli  Eusehiani,  essendo- 
si .separati  dal  cono,  di  Sardica,  riiinironst  in 
Ei'ippopoli  e scrissero  ai  vescovi  di  Africa  con- 
tro S.  Atanasio  e gli  altri  vescovi  cattolici,  cui 
essi  avevano  già  rondann.vlì  prima,  e che  ora- 
no stali  assol  i dal  cono,  di  Sardica  In  oggi 
questa  città  è soggetta  al  dominio  dei  Turchi, 
elle  la  chiamano  Filibc  — '1'ro‘ianio  noinimi- 
ti  27  vescovi  di  Ei!i]i)>opoli  dei  quali  Erma  fu 
il  primo:  è lo  s!rs.so  Erma  di  cui  parla  S.  Pao- 
lo nella  sua  epistola  ni  Romani  (c.  iG,  v.  i4). 
(di  Alti  dei  santi  ne  fanno  menziona  al  qvnng- 
gio.  Era  i successori  di  Erma  si  distinsero.  Mi- 
chele. il  quale  ricevette  a Filippopoli  Corrado  V, 
imperalore  di  Germania,  quando,  nel  ili?* 
andava  in  Oriente  alla  testa  di  un  armala  |>er 
la  guerra  .«anta:  Dionigi,  che  fu  il  primo  vesco- 
vo di  questa  città  dopo  la  presa  di  (mslanlino- 
poli  fatta  dai  Turchi:  Neoiilo,  che  fu  a Parigi 
nel  1701  , |M»r  conoscere  iiersonalmeute  Lui- 
gi XIV,  ecc.  On'nìg  chrigt.  t.  1,  )>ng  1 i5G. 

FILIPPOPOLI  V sede  vescovile  della  Frigia 
Pacaziana.  sotto  la  metropoli  di  Laodicea,  nella 
diocesi  di  Asia.  Non  si  conoscono  dì  essa  se 
non  due  vescovi,  Taziano  cioè  ed  Andrea.  Mei. 
c.  G,  V.  16.  Orieng  cbri.'tt.  I.  1,  pag  821. 

FILIPPOPOLI,  città  vescovile  della  provincia 
dì  Arabia,  sotto  la  metropoli  di  Roslra,  nella 
diocesi  di  Aniìocbia.  Da  principio  non  era  so 
DOD  un  piccolo  vibaggiu  uci  lerrìlorio  di  Uoslra: 
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ma  r impcraJorc  Filippo  no  feco  una  ciUa,  rs- 
sendo  la  sua  patria.  Se  ne  trova  fatta  menzione 
in  Jerocie  c nell’  antica  notizia.  Uno  dei  suoi 
vescovi,  nominato  Ormisda,  assistette  al  cono, 
di  Calcedouia.  Orit^ns  l.  2,  pa^».  862. 

FILISTEI.  Popoli  venuti  dall'  isola  di  Catìor 
nella  Palestina  ( Amos,  c.  9,  7 }«  e discesi 

dai  Caftorim, derivanti  daCasluio  fìllio  di  Mes- 
raim,  come  ci  iiis«*"na  il  sagro  Storico,  e per 
co'isegiieiiza  origiimrianicnte  della  ramiglia  di 
questo  ligiio  di  Canaan  padre  degli  Ugiziaui. 
Mosè  medesimo  dice  altrove  ( 6V«e^i.  c.  10, 
V.  i3,  i4«  c Deuter.  c.  10,  v.  i3)  che  i Cnf- 
torim,  discesi  da  (Uflor.  scacciarono  gli  F^vei, 
che  dimorarono  poi  da  Azerim  sino  a Gaz.i, 
fissando  ivi  il  loro  soggiorno  Aon  è dua> 
qiie,  se  non  do|vo  gli  Ùvei,  ovvero  (Cananei, 
che  i i'ilislei  andarono  nella  Paltslina,  della 
quale  poi  per  lungo  tempo  rimasi'ro  assoluti 

f ladroni.  Non  si  sa  precisamente  l'epoca  della 
oro  uscita  dati'  isola  di  (iaflor  ; ma  era  giù 
molto  tempo  che  vivevano  in  Cananea,  allor- 
quando vi  andò  Àbramo  1 an.  del  ni.  2u84. 
av.  G.  C.  1917,  e prima  dell  e.  v.  1929  11 
P.  Calmet  nel  .suo  Dizionario  bìblico  alla  voce 
Caflor,  dimostra  che  quo.sla  voce  indica  l'isola 
dì  Creta.  Il  nome  di  Filisliu  non  è già  ebraico, 
ed  i Settanta  lo  hanno  ordinariamente  trado;to 
per  stranieri  1 P/telclim  ed  1 6’e- 

relhim  erano  Filistei,  ed  i Settanta  Irailiisscro 
qualche  volta  Ceretm  per  Kpìjrji/(A'5ee4.c.25, 
V.  16,  Sophon,  c.  1 1 , V.  5,  6 ).  1 Casluim,  ov- 
vero Caluschim,  padri  dei  Caftorim,  dimoraro- 
no originariamente  nella  PenlajKili  tareiiaìca, 
secondo  il  Parafraste  ui  Gionala,  ovvero  nel 
Cantone  Penlaschenito  del  llnsso  Fgillo,  secon- 
do il  Parafraste  Gerosolimitano.  Si  trova  nella 
Marmaricalu  città  di  Axilis;  ovvero  di  Azylis;  e 
nella  làida  vicina  ali'KgiUo,  SalylU,  secondoTo- 
lomeo,  I quali  nomi  hanno  una  relazione  nota- 
bile con  quello  di  Casluim. Onesto  paese  è situalo 
in  vicinanza  dell'  Egitto,  dove  tulli  i ligliuoli  di 
Misraim  hanno  soggiornato,  ed  inconseguenza 
dirimpetto  all'isola  Creta. Strahone  (1.  X\  II)  no- 
ia 1000  stadi  di  distanza  fra  il  porto  di  Cire  ie 
e quello  dì  Creta,  nominalo  Criuu,  Meln|)on, 
ovvero  fronte  di  Ariete.  Il  commercio  era  altre 
volte  molto  grande  fra  la  Cirenaica  e l’ isola  di 
('reta,  come  ci  insegnano  ed  il  succitato  S(ra- 
boue  c Plinio  Avvi  dunque  molla  probabilità 
clic  ì Casluimì  inviassero  dalla  Cirenaica  delle 
colonie  io  quest  isola,  le  quali  passassero  di  là 
sulle  coste  uella  Palestina,  od  un  tale  sistema 
sembra  il  più  protmhile  di  lutti  rpielii  che  sono 
stali  proposti  fino  ad  ora.  Oltre  la  conronnilà 
che  osservasi  fra  i nomi  di  Ceri  ini  e dei  Crete- 
si, noi  troviamo  pariinenli  molla  somigiianza 
fra  ì costumi,  1*  armi  e le  divinilà  dei  Filistei  e 
dei  Cretesi,  cóme  si  può  vedere  nella  Disserta- 
zione del  (^Imel  sopra  l'orìgine  c le  divinità  dei 
Filistei  , slaropala  in  principio  del  primo  libro 
dei  He.  1 I-  ilistei  erano  già  polenti  nella  Palc- 
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slinn,  al  tempo  dì  Abramo,  pùcliè  avevano  i 
propri  re,  0 iwssedevano  molle  città  considere- 
voli. Non  si  trovano  però  annoverali  fra  quei 
popoli  che  Iddio  condannò,  c il  cui  paese  era 
|>er  consegnare  in  mano  dogli  Ùhrei:  cd  infatti 
non  erano  eglino  della  stirpe  nmledelta  dì  O- 
rman.  Tuttavolta  Giosuè  li  attaccò  per  coman- 
do del  Signore,  come  quelli  che  occupavano 
una  terra  che  era  promessa  al  popolo  dì  Dio. 
Essi  non  rimasero  lungo  tempo  sotto  il  giogo; 
poiché  sotto  i giudici,  sotto  ^cille  e sul  prin- 
cipiare del  regno  di  Davidde,  aveono  i Filistei 
dei  re,  o dei  satrapi,  che  chiamavano  Sazeaìm; 
il  loro  Stalo  era  diviso  in  5 piccoli  regni,  o sa- 
trapie;  e vennero  a lantn  da  opprimere  gli  Israe- 
liti durante  il  governo  del  sommo  sacerdole  Eli, 
e di  Samuello,  e ne'Ia  reggenza  di  Sanile,  per 

10  spazio  di  circa  120  anni,  dalfan.  del  m.  2o4S 
lino  al  2960.  Vero  è che  Zamgar,  Sansone, 
Sainuello  0 Sanile  ne  uccisero  molti;  ma  non 
per  questo  dìslniseero  alfallo  la  loro  potenza; 
giacche  vissero  costoro  àndipcndenli  sino  al  re- 
gno di  Davidde,  che  gli  a.ssoggetlò  al  suo  im- 
pero; restando  sollomessi  ai  re  di  Giuda  lino  al 
regno  di  Giornm  ligliiiolo  di  Giosafal,  per  246 
anni  incirca,  cioè  dalfaii.  del  m.  296”,  in  cui 
veiiiiero  sogt;iognti  da  Davidde,  Cuo  al  3iof> 
in  cui  si  rivolsero  contro  Gior.im,  Mossa  peri) 
contro  di  e.ssi  la  guerra,  probabilmente  fu  dato 
a Gioram  dì  assoggellarii  al  suo  dominio;  men- 
tre viene  dello  nella  Scrittura,  che  di  nuovo  si 
ribellarono  ad  Ozia,  e che  questo  principe  li 
tenne  in  dovere  |>er  tutto  il  restante  del  suo  go- 
verno. .Nelle  disgrazie  del  regno  di  Achaz,  i 
Filistei  diedero  il  guasto  al'e  terre  di  Giuda; 
ma  Ezechia  iigliuolo  e successore  di  Achaz,  di 
nuovo  li  assoggettò  (2  Parai,  c.  28.  v.  18, 
4.  fìoq.  c.  18,  v.  8).  Finalmente  riacquista- 
rono la  loro  libertà  sotto  gli  ultimi  re  di  Giu- 
da; e ben  si  ve<le  dalle  minacce  che  contro  essi 
scagliano  i profelì  Isaia.  Amos,  Sofonia,  Gere- 
mia, ed  Ezechiello,  che  aveano  fatto  molti  mali 
agli  Israeliti,  c che  Iddio  dovea  castigare  la 
loro  crudeltà  colie  inag4Ìori  disgrazie  ( haia, 
c.  20,  V.  I ).  Assaradun  successore  di  Senna- 
cherìbbo  assediò  Azoto,  e la  prese  colle  armi 
di  I hastiian  generale  de'le  Mie  truppe.  Psam- 
melico  re  di  Egitto  s impa  Ironì  aneW  esso  di 
quella  città  dopo  un  assedio  di  29  anni,  al  di- 
ro di  Erodoto  (I-  e,  cap.  157):  assedio  questo 

11  più  lungo  che  noi  conosciamo.  Nell*  assedio 
poi  di  Tiro  che  durò  i3  anni,  Nabucco  impie- 
gò ima  parte  della  sua  armala  per  sot'ometlore 
gli  Ammoniti,  i Moabiti,  gli  Egizi  ed  altri  po- 
poli vicini  agli  Ebrei  ( V.  Giuseppe  Ebreo,  //«- 
lich.  Giud.  I.  IO,  cap.  11  ).  Avvi  molla  pro- 
babilità, che  i Filistei  non  gli  facessero  resisten- 
za alcuna,  restando  essi  pure  soggetti  cogli  al- 
tri popoli  della  !>irìo,  della  l'cuicia  e della  Pa- 
lestina. Caddero  altresì  i Filistei  sotto  il  domi- 
nio dei  Persiani;  quindi  sotto  quello  di  Alessan- 
dro il  Grande,  che  distrusse  fa  città  di  Gaza, 
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U sola  fra  lo  cìWh  doi  Fonici  ch'oM>c  ardire  di 
opponeglì  (Strabene,  1.  i4«  Arrìano,  De  ex- 
pedit.  Alexand.  I.  2).  Dopo  la  persecusione  dì 
Antioco  Epifane,  gli  Asmooei  si  impadronirono 
a poco  a poco  di  varie  città  det  paese  dei  Fili* 
slei,  che  assoggettarono  al  toro  dominio;  e Tri- 
fone,  governatore  del  regno  di  Siria,  diede  a 
Gionata  Asmoneo  il  governo  di  tutta  la  costa 
mediterranea,  da  Tiro  fìno  all*  Egitto  ; e per 
coDseguenia  di  lutto  il  paese  dei  Filistei. Il  no> 
me  di  Palestina  è derivato  dai  Filistei,  benché 
questi  popoli  non  ue  possedessero  che  un  assai 
ptcoola  parte. 

PILLATBE  ( Gdgliilvo  ),  fu  monaco  del- 
r ordine  di  S.  Ueoedetlo  nel  convento  di  S.  Pie* 
tro  a Chàloos,  quindi  priore  nel  ducato  di  Bar, 
abbate  di  Saint-Thierri  vicino  a Beiius,  e fìnal- 
mente  di  Saint*Bertio  a Saiot*0mer.  Kicevette 
il  grado  di  dottore  nella  università  di  Lovanio 
in  gena.  i436  , fu  fatto  vesc.  di  Verdun 
nel  1437,  di  Tulles  nel  i449  ^ di  Toumay 
net  i46i.  Fu  altresì  cancelliere  dell’ ordine  del 
Toson  d’oro  e consigliere  di  Filippo  il  Buono, 
duca  di  Borgogna,  che  mandollo  m Qualità  di 
ambasciatore  presso  il  pontefice  Pio  11,  ed  alle 
corti  di  molli  altri  sovrani.  Mori  a Gand,  il  28 
agosto  1473.  Compose  egli  l’opera  intitolala:// 
Totond  oro,  nel  quale  toUo  le  virtù  di  magna- 
nimità e di  gittefitia  ai  contengono  le  grandi^ 
rirluote  e magnanime  getta  delle  erittùmitti- 
me  cote  di  trancia^  Borqogna  e Fiandra  e 
dei  vari  re  e principi  dell  antico  e nuovo  Te- 
stamento; Parigi,  1977,10  fol.  e Tro^es,  i53o. 
Fillatre  aveva  altresi  recitata  la  orazione  fune- 
bre di  Filippo  il  Buono,  duca  di  Borgogna,  la 
quale  però  non  fu  mai  pubblicata  colle  stampe. 
Valerio  André,  Bibl.  helg. 

PILLATBE  ( D.  CuGLieLMo  ),  nato  nella  par- 
rocchia dì  Tilluel,  diocesi  di  Boiien,  fece  profes- 
sione io  età  di  18  anni  presso  i benedettini  del- 
la congregazione  di  S.  Mauro,  dove  sì  distinse 
mollissimo  io  ogni  genere  di  letteratura,  colti- 
vando con  assiduità  il  genio  parziale  che  aveva 
per  le  scienze.  11  P.  Mabillon  lo  stimava  assais- 
simo e lo  consultava  sovente  nelle  dubbiose  sue 
ricerche.  Fu  per  luogo  tempo  maestro  di  cap- 
pella dell*  abbadia  di  Fécamp,  dove  mori  il  6 
die.  nel  1706.  Compose  egli  molte  opere  intor- 
no a diversi  argomenti,  e che  la  sua  modestia 
gli  ha  fallo  sopprimere;  abbiamo  però  ancora 
le  seguenti,  cioè:  r * (ina  memoria  di  200 
pagine  in  foglio  divisa  in  2 parti , stampata 
nel  1690, per  sostenere  contro  l'arciv.  di  Rouon, 
il  diritto  della  abbndia  di  Fécamp  di  essere  im- 
inedialamcote  soggetta  alla  santa  Sede,  e di 
aver  giurisdizione,  come  episcopale,  sopra  38 
parrocchie  di  diverse  diocesi.  Gabriele  Dudnn, 
che  era  allora  priore  deirahbadin  di  Fécamp, 
ebbe  qualche  parte  nella  compilazione  di  que- 
sta memoria.  2.*  Dotte  congetture  sull’ antro 
del  dio  Mitra,  del  <(uale  parlasi  nella  lettera  19.* 
di  S.  Giruiamu  a Leta.  Queste  congetture  Irò- 


ransi  a pag  3iC  del  i.'’  voi.  delle  lettere  dì 
S.  Girolamo,  tradotte  in  fraoceso  da  D.  Ilous- 
sel.  3.*  Tre  lettere  al  P.  Mabillon,  la  1.*  sulla 
dissertazione  del  Mabillon  stesso  sugli  ozimi. 
Fillatre  non  la  trova  coavincente.  La  2.*  scrit- 
ta in  latino,  s’aggira  sul  vocabolo  otcOy  di  cui 
c fatto  parola  nel cercraoniale  di  Lisieux.  La  3.* 
che  è io  frADcese,  non  contiene  nulla  di  parti- 
colare. Queste  (re  lettere trovansi  unite  nel 
voi.  delle  opere  postume  del  P.  Mabillon,  in  4.* 
I..e  Ccrf,  Bihl.  star,  e erit.  degli  autori  della 
congreg.  di  S.  Mauro. 

FII.LE  UJ  (GtovàVNi  , giureconsulto  del  XVll 
sec.,  professore  di  diritto,  ed  avvocalo  del  re  di 
Francia  a Poìliers,  dove  mori  assai  avanzalo 
ili  età,  nel  1682.  Pubblicò  egli  ; i.*oel  i63o, 
alcune  aggiunte  ai  regolamenti  di  Chenn.  2 voi. 
in  fol.,  colle  decisioni  cattoliche.  2.*  Le  prove 
storiche  della  vita  di  S.  Kadegonda:  Poìliers, 
1643. in  4 " 3.**  Un  Trattato  sulla  università  di 
Poìliers;  ivi,i644t  in  fol.  4-*Snllaas.sembleadi 
Bourg  Fnntaine,  tenuta,  come  egli  afferma, per 
distruggere  i dogmi  principali  della  religione. 

FILOiiO.VO  (>.J,vesc.di  Antiochia  nel  IVsec., 
era  ammoglialo  ed  aveva  una  figlia  ed  eserci- 
tava la  profesàiune  di  avvocalo  con  una  altissi- 
ma riputazione  di  uomo  onoralo  e di  coscien- 
za, quando  fu  tolto  al  foro  per  collocarlo  sulla 
sede  vescovile  della  città  di  Antiochia,  verso 
fan.  3 18.  Meritò  il  titolo  di  confessore  nella 
persecuzione  dì  Licinio,  e fu  uno  dei  più  zelan- 
ti oppositori  di  Ario.  Mori  nel  Sta  , o 3s3. 
S.  Crisostomo,  nel  suo  panegìrico  di  questo  san- 
to, che  è il  3i.*  delie  sue  orazioni.  Tillemonl, 
nel  t.  i.**  delie  tue  Memorie  eeelet.  Baillet, 
t.  3.  20  die. 

FILOLOGIA  SA€B«.  Cosi  chiamasi  quella 

rtrie  della  crìtica  dedicala  principalmente  al- 
esarne delle  parole  e delle  espressioni  del  sa- 
cro lesto  e delle  versioni,  ed  a giudicarne  se- 
condo le  regole  della  grammatica,  della  retlo- 
rica,  della  poetica  e delta  logica.  I Protestanti 
si  sono  intorno  a ciò  molto  occupati,  e se  ne 
danno  vanto;  la  Filologia  sacra  di  Glassio, 
dotto  luterano,  passa  |)er  una  delle  migliori 
opere  di  questa  specie  che  siano  uscite  dalle 
penne  dei  protestanti.  Siffalla  maniera  di  stu- 
diare la  Sacra  Scrittura  è utile  senza  dubbio  da 
qualche  lato,  ma  va  soggetta  a grandi  inconve- 
nientì. — 1.*  Quando  questa  critica  è spinta 
troppo  lungi,  essa  diventa  minuziosa  e ridicola. 
A che  mai  servono  lunghe  dissertazioni  per 
spiegare  cose  che  tutti  intendono  subito  ? Sem- 
bra ebe  i sacri  scrittori  parlino  un  linguaggio 
lauto  straordinario  che  faccia  bisogno  di  uu 
commento  ad  ogni  parola.  Gli  increuuli  pron- 
donoda  ciò  occasione  di  dire  che  la  Sacra  scrit- 
tura è una  raccolta  di  inintelligibili  enigmi,  ai 
quali  si  fa  dire  ciò  che  si  viio'e;  che  questi  li- 
bri lungi  dall’  istruire  gli  uomini,  non  servono 
che  ad  ingannarli,  ed  a far  nascere  errori  e di- 
spute iuterminabili.  — 2.°  Questa  maniera  di 
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ron$(l(lc  nrt»  la  Sacra  Soriliiirn  ^cnibra  mcHcrIa 
a li^ollu  dei  libri  scrini  da  autori  profani,  il  sen- 
so dei  quali  nmi  può  essere  conosciuto  che  coi 
o>e/Jin  di  una  (ina  critica  ; ma  quest'  arie  non 
era  per  anco  nata,  aliorcliè  ^li  aollchi  Padri 
della  (ìhiesa  si  servirono  dei  libri  santi  per  istruì- 
re  i fedeli;  se  essi  |x>lerono  farne  senza,  noi  pu- 
re (Mtressimo  p<T  anco  ignorarla  senza  melter 
a rischio  la  nostra  salvezza.  La  tradì  Mone  co- 
stante, c l islnizionc  comune  ed  universale  della 
Chiesa  sono  un  fondamento  ben  pio  sicuro  per 
la  nosira  fede  che  tutta  la  s igacìlà  de  (iiologi. 
Ilio  senza  dubbio  non  aspellò  (ino  a questi  ullì- 
tni  secoli  per  dare  alla  sua  Chiesa  una  sii^cì- 
cicntc  intelligenza  delle  Scritture,  e |>cr  (issarne 
la  credenza. S. Paolo  condanna  la  mania  di  quel- 
li che  si  perdono  in  dispute  di  parole;  esse  non 
servono,  egli  dice,  che  a far  nascere  od*\  dis- 
sensioni,l>estemmie  ed  assurdo  chimere  (i  Tini 
c.  6,  V.  4)>  r(*s|M‘rienza  di  tutti  i secoli  non  l'.ha 
che  troppo  provalo.  - 3.°  Di  là  provenne  Taiida’ 
eia  ili  coloro  che  vollero  spesso  spiegare,  ed  an- 
che correggere  il  Sacro  l esto,  dietro  lo  stile  e 
le  idee  degli  autori  profani.  Gli  stessi  i'roleslan- 
lì  hanno  (ìeploralo  quest'  aiuiso  Crasmo  I avoa 
comliinnato;  ma  ne  fu  però  c^so  i-iire  rimpro- 
veralo , come  anche  Groz'o  ed  altri.  Mosheìin 
scrìsse  una  lunga  dissertazione  per  m.  slraruc 
le  rnnesle  consegìienze  \ egli  rinfaccia  almeno 
venti  diversi  errori  alla  imiggior  parie  dei  crili- 
ci  c (dolori  tanto  per  rapporto  ai  fatti  che  alle 
espressioni  del'a  Sacra  Scrittura;  Cogitationrit 
de  interprelatione  et  emendatione  sacrar  Uh 
terar  — 4 ^ A forza  di  sotliglicz/e  grammati- 
cali, dì  (ì->ure  reltoriche,  di  paragoni  e di  con- 
getture, non  avvi  pas<odella  Shc  la  Scriilura,  di 
cui  mm  si  possa  traviare,  o pervertire  il  senso. 

I Prolestanli,  dopo  di  essersi  ttervili  di  tale  piT- 
(àrarle  contro  i teologi  cattolici,  ne  risentirono 
il  coniracolpo  nelle  loro  dìspute  c>  i Sociniani; 
ogni  qualvolta  essi  vol'ero  argomentare  colla 
sola  Si’riitiira.  i loro  avversari  inosiraroiio  loro 
eh'  essi  i.on  temevano  pnntu  un  tal  genere  di 
lotta;  e che  colle  armi  difensive  dei  critici  prò- 
leslaiili  tenevRusi  certi  di  trionfare.  Prova  evi- 
dente che  tutti  i cummenlari  ed  osservazioni  che 
ci  cunducoim  a dare  alla  Scrittura  un  senso  op- 
posto alla  credenza  della  (>hiesa  derivano  cer- 
iaiiietiic  da  ima  falsa  critica,  e non  meritano 
alcuna  attenzione.  Uergier,  Diz.  della  7cn- 
lo4jia 

F1MII.OGII,  scienza  che  comprende  in  ge- 
nerale la  cognizione  delle  lingue,  del'a  storia, 
della  poesia,  della  elo«|uenza  e di  tutta  quanta 
r archeologia.  Puossi  consultare  intorno  a q e- 
slo  argomento  la  storia  della  (ìlolojiia  degli  an- 
tichi pubblicata  dal  llolliti  e la  dissertazione 
deir  abb.  Tilladet,  sopra  divrrse  materie  di  re- 
ligione e di  filologia.  Vorslio  nella  sua  Kilologia 
sacra  spiega  tulle  le  frasi  ebraiche  che  Iruvau- 
si  nel  nuovo  Teslamoalo. 

FILOLOGO  ( in  greco  significa  amatore  della 
! (il  li  '. 


storia  e d'  ogni  maniera  di  erudizione,  dal  v«i- 
calKìlo  phUos^  amatore,  e loqos^  parola,  Iral- 
lalo  ),  era  amico  di  S.  Paolo,  cne  lo  saluta 
nella  sua  epistola  al  nomani  (c.  i5,  v.  i5  ). 
Non  abbiamo  di  lui  altra  notizia  pHrlicotare.  I 
Greci  lo  fanno  vescovo  di  Sinope,  in  oggi  Si- 
nalie,  nel  Ponto,  e nolano  la  sua  festa  al  4 di 
iiov.  (^alniel,  Dizion.  della  Bibbia. 

FII.0NFL10  città  ve  codile  nella  droi-esi  di 
Asia,  nella  provincia  di  Pisidia,  secondo  la  ^o• 
tizia  di  Jcrocle  e le  altre  noiizìe  greche,  le  quali 
mettono  un’ altra  città  dello  stes  o nome  nella 
Frìgia  salutare  ; ma  che  non  si  trova  in  alcuno 
scrittore.  Avvi  luogo  a credere  che  questa  città 
sia  stala  in  diversi  tempi  nliribiiìla  alla  Pisidia 
ed  alla  Frigia  indistinlumentc  In  oggi  viene  dui 
Turchi  ciiiamala  Àgfjiul Feianos  >ette  sono  i 
vescovi  di  questa  città  notali  uclfOm/i#  chrisl. 
t.  r,  |>ag  lobo. 

O FILV]NF.:VA  (S).  1^  terra 
donde  trasse  i tia<ali  I ilomena,  e«l  il  nome  dei 
di  lei  genitori  sono  alfado  scouo  cinti.  Nessun 
autore  ne'  tempi  a noi  remoli  scrisse  le  gesta 
dì  questa  ilhisirc  martire.  G non  fu  che  dopo 
quindici  secoli  dada  sua  morte  e tumulazione 
che  a Dio  piacque  farla  all'  universo  conoscere 
e renderla  per  prodìgi  e miracoli  in  guisa  rino- 
matissima che  ormai  da  Inlli  c invocala  c vene- 
rala.— L'anno  1802,  il  secondo  del  pnntilic  lo 
di  Pio  VII,  il  giorno  25  maggio,  continuando- 
si le  esatte  ricerche  delle  reliquie  de*  santi  nelle 
catacombe  di  Uoma,  in  quegli  antri  sacri,  nel 
di  cut  suolo  dai  cosi  ^^Wìjostori  si  facevano 
gli  scavi  per  adagiarvi  le  mortali  spoglie  dei 
giusti,  venne  sco|>erla  net  cimitero  di  Priscil'a, 
e precisamente  nel  ramo  che  estendesi  sotio  la 
nuova  via  Salaria,  una  lapide  la  qual  chiudeva 
il  sepolcro  della  vergine  e martire  Filomena. 
Era  dessa  di  terra  cotta,  come  esser  sogliono 
molle  delle  Antichissime  lapidi,  del'a  lunghezza 
di  sei  palmi  e mezzo,  e segnala  di  simboli  co- 
lorili in  rosso  indicanti  ì supplìzi  da  lei  sofferti; 
al  di  sopra  ilei  quali  vi  aveva  una  iscrizione 
semplicissima  ed  affettuosa.  Dapprima,  a chi 
la  scoperse,  parve  essa  formata  di  un  sol  pezzo, 
ma  tosto  si  vide  che  di  Ire  era  com^MislA.  — 
Quei  tre  pezzi,  siccome  fecero  osservore  dotti 
siTÌtlori,  non  essendo  stati  posto  al  loro  debito 
luogo,  li  si  leggeva  questa  iscrizione  : 

N \ PAX  TELllM  H ; quindi  fu  d' uopo  cam- 
biare il  loro  ordine  per  lieti  leggere  f isrrizio- 
ne,  la  anale  era  la  seguente  : PAX  * TECUM 
FII.LiMENA:  Filomena,  la  pace  sia  con  (e, 
— La  causa  della  variazione  dei  pezzi  costi- 
tuenti questa  lapide  sepolcrale  si  attribuisce  od 
alla  solleciludiiic  con  cui  nelle  catacombe,  ne'le 
epoche  di  persecuzione,  solevano  seppellire  ì 
santi,  per  non  essere  scoperti  e quindi  ncchi  i 
pietosi  che  loro  davano  onorala  sepoltura,  op- 
pure all'  ignoranza  od  inclina  di  chi  ha  fat  o 
qnelf  nninne.  — I sìnibuli  die  sì  veggono  in 
essa  edìgiali  sono  gli  stromcnti  eoi  quali  fu 
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niarlìrìzz<*ila  la  sanla  vorf^ine,  non  che  f'Ii  em- 
blemi allusivi  alle  di  lei  vìrlù.  11  primo  di  que- 
gli slriimenli  del  martirio  sembra  formato  da 
due  vcr<2;he  armale  di  punte  : questi  stninionli 
crudelissimi  si  appellavano  scorpioni:  quindi 
una  spietata  flfigelUzione  fu  il  primo  s ippliiio 
di  Filomena.  La  sua  costanza  con  quel  tor- 
mento fu  sperimentata*  ma  non  fu  vinta  : sì  ri- 
corse quindi  a battiture  più  pesanti  e più  mor- 
lifcre,  come  apparisce  dal  secondo  strumento, 
un  nastro  cioè  con  due  palle  all'  estremità*  che 
denota  con  certezza  essere  stata  la  vergine  per- 
cossa con  i plnmbati,  SlaiRli  <ii  cuoio  erano 
questi,  che  in  fondo  alle  loro  strisce  si  arma 
vano  con  grosse  palle  di  pioniho  ; c non  stra- 
ziavano, ma  pestavano  la  persona  l ilomena 
ne  fu  malconcia  e fu  per  avventura  un  colpo 
di  (ali  slafFili  che  le  fecero  Ìl  cranio,  come  an- 
cora si  vede,  gravemente  contuso,  l'oichè  non 
potè  abbattersi  la  fermezza  di  Filomena  dopo 
altri  supplizi,  linalinente*  come  addita  la  lapide 
stessa  colla  rappresentaTione  di  una  firossa  f^rec- 
cia,  fu  a colpi  di  saetta  Irafilla  la  sanla  vergi- 
ne, la  quale  ricevette  la  corona  del  mar  irio. 
Il  giglio  e l'àncora  sulla  lapide  medesima  sono 
simboli  della  verginità  di  Filomena  e della  di 
lei  fermezza  nel  sostenere  la  fede  di  Lesti  Cri- 
sto in  mezzo  ai  tormenti,  non  che  la  speranza 
di  esserne  ricompensala  cuba  eterna  beatitudi- 
ne. Ai  dì  sotto  della  lapide  suddetta  s'ava  il 
dejmsìlo  delle  sanie  reliquie  di  Filomena  : un 
lescliioc'oè  avente  nella  superiore  mascella  in- 
tatti ì denti,  e molle  ossa  che  erano  piccole  e 
fragili  assai  ; per  la  qual  cosa  provar  sì  può 
con  tutta  certezza  che  venne  ella  in  età  tenera 
(circa  di  quattordici  anni)  mariinzzala  : il 
cranio  da  un  lato  era  infranto  Vicino  ad  esso 
trovavasi  un  ampolla  di  vetro  di  figura  ovaie, 
capace  quasi  di  dieci  once  di  liquido,  rotta  nel- 
la parte  sujieriore,  e clic  nel  sepolcro  si  vrd«va 
assicurala  con  calce.  La  medesima  in  origine 
conteneva  sangue  ; giacche  il  vetro  è tinto  di 
sangue  annerito  dal  tempo.  — (l'iAndo  ebbero 
gli  scavatori  trovalo  questo  insigne  moniinien- 
lo  di  antichità,  ne  diiniero  tosto  avviso  a mon- 
aignor  PonzeUi,  custode  in  allora  del  deposito 
delle  reliquie*  il  quale  per  molle  e tulle  certis- 
sime prove  asdcuralo  che  conteneva  il  sepol- 
cro un  corpo  di  una  martire,  e non  di  altri  che 
di  Filomena  per  cagione  dell' epiudio,  diede 
ordine  che  le  benedille  ossa  Miperslili  e le  ce- 
neri fossero  devolameiiie  estraile  dall  avello,  e 
colle  debite  cerinionie  |H)rlale  iiisiem**  con  ram- 
polla e con  gl'  insanguinali  ccm-Miti  al  tesoro 
d 'ile  sacre  reliquie,  (juivi  |icrvcnule  furono  le 
ossa  asciugate,  giusta  ìl  coslunie.  o poi  chiuse, 
dice  mons.  l)e-Pov<>da  ( i ),  in  qualiro  diversi  iii- 
voUi,disposlc  a più  strati  con  simmetria  in  mezzo 
a bianca  fìnissima  bambagia  ; quindi  segnali  in 
più  parli  con  autentici  suggelli  impressi  in  cera 


lacca. Conservalo  quest'  ordine,  in  uno  di  quegli 
involti  vi  era  chiusa  la  venerabile  lesta*  e negli 
altri  tre  le  ossa  e le  ceneri  del  descritto  corpo. 
Un  altro  involucro  con'eneva  il  vaso  del  sangue 
colla  sua  cinta  di  calce  all'  intorno.  — Nulla 
sappiamo  di  certo  intorno  alla  vita  di  S.  Filome- 
na, e ben  è da  desiderarsi  che  si  abbiano  un 
qualche  giorno  a trovare  esatte  notizie  sulle  sue 
azioni  virtuose  e sante, non  che  sui  tormenti  sof- 
ferti da  questa  inclita  eroina  della  fede  cattoli- 
ca. Dalla  semplicità  dell  iscrizione  e dalla  for- 
ma nnligolica  de'le  sue  lettere  si  deduce  che  la 
sanla  spargesse  il  suo  sangue  per  la  fede  di  Cie- 
sii  Cristo  fra  il  IH  c il  IV  sec.,  e prohabilinen- 
le  sotto  Diocleziano  e Massimiano.  Quello,  che 
si  dice  essersi  saputo  per  pie  rivelazimii  riguar- 
do al  nome  ed  alla  patria  di  miesla  sanla  ver- 
gine, può  riscontrarsi  nella  liclazione  itteri- 
ca .tulfc  memorie  ehe  ri.tguardano  S / Home- 
na,  pubblicale  in  Pcsn’'o  nel  i833.  Volendosi 
quindi  prestar  fede  alle  snccilate  rivelazioni, 
che  si  dicono  fatte  dalla  sanla  martire  ai  sunì 
divnti  * tulio  sarebbe  già  palese  iiilorno  alla 
medesima.  Noi  però, sebbene  non  inlendìamo  dì 
togliere  ad  esse  in  vernn  modo  il  |k»so,  che 
possono  avere,  non  le  leniamo  per  sicure  fin- 
ché la  Chiesa  non  le  abbia  rìconosciuie.  Pure 
perchè  i devoti  non  restino  defraudali  del  co- 
noscere U più  imp  •rlante  fra  quelle  riveUzionì, 
che  fn  fslla  ad  una  re'iginsa  di  rigoroso  islitn- 
to.  la  riporteremo  qui  tale  e quale  I'  abbiamo 
lolla  dalla  Relazione  snpraccitaia  e stampata 
in  Pesaro.  Parla  la  sanla  e dice  alla  divnia  re- 
ligiosa : « lo.  cara  s>  rella,  sono  figlia  di  re  di 
« un  dominio  del'a  Greeiafforse  di  qualche  iso- 
c la), e mia  madre  era  anche  di  sani^ue  regale, 

<1  ma  non  avevano  prole,  e perciò  facevano 
« continui  sacriiizi  e preghiere  ai  loro  falsi  mi- 
ti mi  Viveva  in  nostra  famiglia  un  medico 
I mano,  di  nome  Publio,  ora  santo  in  ciclo, 
t ma  non  martire  : questi  com[>assionando  la 
■ loro  cecità  ed  afflizione  per  la  sterilità  di 
c mia  povera  madre,  spìnto  dallo  Spinto  San- 
c to,  fu  incoraggiato  a parlar  loro  della  nos'ra 
c fe<le,  e promise  In  prole,  se  avessero  ricevuto 
« il  santo  baitesinio.  La  grazia  che  acenmpa- 
c gnò  le  sue  parole  illuiniiiò  la  loro  mente,  am- 
n.  molti  i loro  cuori,  e.  si  fecero  crislìani.  e do- 
c po  poco  tempo  mia  madre  concepì , ed  io 
i nacqui  a capo  deli'  anno  ìl  di  dieci  di  gen- 
c naio,  e fui  cnìnmala  Luinena,  perchè  conce- 
c pila  e nata  nella  luce  della  fede,  alla  qiia'c 
c assai  si  orano  aifezionali  i miei  genitori  ; 

quando  poi  fui  battezzata,  fui  chiamata  Fi-hi- 
c mena,  tiglia  della  luce,  che  slava  oelf  anì- 
« ma  mìa  |K>r  la  grazia  già  ricevuta  ne!  baile- 
c simo.  Perciò  nei  farsi  il  mio  libro  in  Mugna- 
c no  fu  anche  cosi  interpretato  il  mio  inonn- 
« mento  scfiolcrale  per  consiglio  celeste  col- 
c r infondere  nella  mente  dello  scrittore  tali 


(i)  Nelle  Ufmertt  intorno  a/  morlirio  t eutlo  «/i  S>  Fihouna  ; Fuligno,  in  8.* 
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pensieri  senza  suo  accorg!uien(o  o senza  cv 
pirli  per  lai',  come  lo  sapevano  quelli  che 
formarono  quella  scrillura  posla  al  mio  sepol* 
ero  in  Roma.  Kra  assai  i*  affello  ( proso- 
guiva  la  santa),  e somma  la  tenerezza,  che 
mi  portavano  i miei  genitori,  e specialmente 
mìo  padre»  il  quale  non  poteva  stare  un  ora 
senza  di  me,  e per  questo  motivo  fui  portata 
a Roma,  essendo  di  anni  tredici  terminati  a 
gennaio,  e fu  nell'  occasione  di  una  guerra 
intimala  a lui  ìngiuslamenle  dalT  orgoglioso 
Diocleziano,  per  manifesta  prepotenza.  Il  mio 
povero  padre  vedendosi  assai  inferiore  dì  for- 
za, si  portò  in  Roma  per  venire  a qualche 
paltò  dì  pace,  e seco  |K>rtò  mìa  madre  per 
mia  compagnia,  e cercò  udienza  da)  (iranno, 
c (piando  I'  ebbe  otteinila,  port<>  anche  me 
e mia  madre  a palazzo.  Quivi  mi  guardava 
fìssameute  Dioc'e/iano.  e ineuire  mio  padre 
si  giuslilicava  con  ca'or  * ed  affanno  su  l' in- 
giustizia della  guerra  a lui  mossa,  disse  l' im- 
peratore : non  più  vi  affannate,  sono  lìnile 
tulle  le  vostre  angustie  , eousolaicvi  ; voi 
avrete  tutte  le  forze  dell'  iinjiero  a vostra  prò- 
le'ione,  purché  acconsentiate  ad  un  solo  pat- 
to, ed  è,  di  darmi  la  vostra  liglia  Filomena 
per  mia  s|>osa.  Fu  accettato  il  putto  dai  miei 
poveri  genitori  e in  casa  cercavano  di  pcr- 
s ladermi  della  mia  somma  sorte  di  essere  im- 
peratrice di  Itoma.  lo  subito  rifiulai  l'offerta, 
dicendo,  che  io  era  obbligata  a (ìesii  ('risto 
nostro  Dio  per  volo  di  verginità  (ino  daH  im- 
decimo  anno  di  min  vita  Mio  padre  voleva 
|>ersuadermi,  che  essendo  rancitilla  e figlia, 
non  poteva  dis]>orre  di  me,  e con  forte  auto- 
rità mi  offeriva  f accettazione  delle  nozze,  e 
sdegnoso  mi  minacciava  ; ma  il  min  divino 
Sposo  mi  diè  fortezza  pel  riliiitn  assoluto  che 

10  gli  diodi  Mio  padre  si  trovò  imbarazzato 
assai  a cagione  della  mia  negativa,  che  prese 
r imperatore  per  pretesto  di  nia'a  fede  e scu- 
sa d' inganno,  e per  assicurarsi  disse  ; por- 
tale a la  mia  pre  enzn  principessa  Filome- 
na. e vedrò  io  se  posso  capacitarla  — Ve- 
nuto in  ca  a a prendermi,  e non  potendo 
persuadermi  mi  i patire  ad  acconsentire  al* 
I inif>era(orc,  dopo  le  carezze  c le  minacce, 
s*  ingiuoccliìò  piangendo  con  mia  madre,  e 
mi  dissero  : ii:{lia,  abbi  pietà  di  noi  tuoi  ge- 
nitori, abbi  pietà  delta  patria  e del  regno  ; 
ed  io  risposi  : mi  preme  più  Dio  c la  vergi- 
nità che  voi  ; il  mio  regno  e la  mia  patria  è 

11  ciclo  In  questa  tem(ie8ia  di  afTamii  con- 
venne cedere  aU'imperalore,  e portarmi  mio 
padre  a quello,  il  quale  mi  trattò  sul  princì- 
pio con  onore,  affetto  e promesse,  ma  nulla 
ottenne.  Discese  alle  minacce  e iiej)piir  la 
vìnse  : e con  furia  e rabbin  accesa  dal  demo- 
nio mi  fece  iiiserrare  in  un  profondo  carce- 
re, che  stava  sotto  le  stanze  dell'  armeria  del 
palazzo  im{)€rÌalo  : ivi  fui  incnienalu,  e posti 
mi  furono  1 coppi  alle  mani  ed  ai  jùedi  jicr 


farmi  cedere  alle  nozze  da  esso  bramale  al 
sommo  per  opera  del  nemico  infernale,  dal 
quale  era  governalo  il  suo  pessimo  cuore  ac- 
ceso da  quel  mostro  con  fiamme  lascive.  In 
ogni  venliqiiallro  oro  veniva  a Icntarmi,  mi 
faceva  sciog  iere  f)er  darmi  un  poco  di  pane 
e di  acqua,  e di  nuovo  mi  (ormenlava;  cd  alle 
volle  faceva  degli  alti  immodesti  per  acccn- 
I dere  la  mia  concupiscenza,  ma  il  mio  Sposo 
ceiosie  mi  cu-lodiva.  lo  poi  non  cessava  racco- 
mandarmi al  mio  (ìesti  c alla  sua  purissima 
Madre.  Frano  già  decorsi  giorni  lrentaselle,e 
mi  apparve  la  celeste  liegina,  circondala  di 
luce  di  paradiso  col  Pargoletto  in  braccio,  e 
mi  parlò  cosi:  h'itjlia,  allrì tre  giorni  dovrai 
soffrire  di  cttr(‘erc-,e  dopo  quaranta  giorni 
uscirai  da  ynrsto  ìuogn  A queste  pri- 

me parole  fui  aniiirita  da  festevole  gioia;  c 
poi  mi  disse:  E ttscita  sarai  esposta  ad  una 
fiera  battaglia  di  atroci  tormenti  per  mio 
Figlio  A (piesta  notizia  lreniaì,o  mi  vidi  nelle 
angustie  di  morte;ma  la  celeste  Regina  m'in- 
cora‘»gì.  C'isi  dicendomi  : Viglia  mia  diletta 
più  delle  altre^  perchè  porti  il  nome  di  mio 
Vitflio  e mio  ; tu  tichiofni  Lumeiia^  mio  Fi- 
glio hto  Sposo  ha  il  mme  di  Luce,  di  Stel- 
la. di  Sole  ; io  mi  chiamo  Aurora,,  Stella^ 
I.uìui  piena  e Sole  : io  li  aiuterò.  Ora  è la 
debolezza  della  natura  che  ti  «wf/iV/,  al- 
lora arrai  la  fortezza  della  grazia^  che  ti 
assisterà,,  ed  aerai,,  oltre  F Angelo  tuo  Cu- 
I stodcy  l aì'cangelo  S.  Gabriele,,  che  signi- 
Jica  Fortezza,,  che  fu  in  terra  il  mio  Casto- 
; de,,  che  io  manderò  in  tuo  soccorso,  come  a 
mia  diietlissima  tra  le  altre figlie.  Cosi  in- 
cominciai a ravvivarmi, c spari  la  visione,  re- 
stando nel  carcere  molto  odore,  che  più  mi 
sollevò.— Finalmente  disperando  Diocleziano 
di  tirarmi  al  suo  sentimento  , si  appigliò  al 
mezzo  dei  lormenti  per  intimorirmi  e |)er  far- 
mi retrocedere  dalla  mia  verginale  fedeltà  al 
mio  Sposo:  perciò  ini  fece  ignuda  legare  ad 
una  colonna  in  presenza  di  tnoUi  suoi  cavalie- 
ri 0 dì  a'tri  militari  del  suo  palazzo,  c |>oi  mi 
fece  flagellare  dicendo:  giacché  rifiuta  osti* 
natamente  un  imperatore,  gitale  son  io,  per 
un  malfattore  condannato  dalla  sua  gente 
a morte,  merita  come  guello  essere  trattata 
dalla  mia  giustizia.  Nedendopoi  il  tiranno 
che  il  mio  corpo  era  coperto  di  piaghe  c di 
sangue,  e poche  ore  mi  restavano  di  vita, 
costante  nella  mia  fede,  mi  condannò  a farmi 
I spirare  nella  prigione,  ove  di  nuovo  fui  (ra- 
: scinala.  Stava  io  de.<o!ala  asjiellaDdo  la  mor- 
te per  ri|K)sarmi  nel  mio  S(joso,  (|tiamlo  mi 
compariscono  due  angc  i pieni  di  luce,  i quali 
con  prezioso  unguento  ini  unsero,  e subito 
mi  guarirono  meglio  di  prima.  Nella  matti- 
I na  seguente,  sapendo  ciò  I*  imperatore,  sislii- 
. pid'i,  c nel  vedermi  piu  bolla  e sana  alla  suo. 

presenza,  mi  voleva  far  credere  che  era  stato 
L il  suo  CiovC}  il  quale  mi  voleva  assolutamente 
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• impera’rfcc  romana,  c mi  foco  onori  e carez- 
c ze'^tiidnlo  dal  demonio  con  fìnnime  j>iìi  ar- 
ci denli  d'impuro  affetto,  per  tirarmi  all  intera 
« rovina  ; ma  io  lo  convinsi,  e lo  assicurai  de* 
c gi*  inganni  infernali,  illuminata  dallo  Spirilo 
« Sanie,  che  calò  in  me  nelle  mie  battaglie;  c 
4 non  sapendo  che  rispondere  con  i suoi  assi- 
i s'enti  alle  mie  ragioni  a favore  del'a  fede, 
c stizzito  c<  mc  mi  teone  , ordinò  che  siihito 
c con  un  ancora  di  ferro  legata  al  collo  fossi 

• gittata,  annegala  e sejKjIla  viva  nel  Tevere, 

• c fosse  COSI  perita  per  sempre  la  mia  persona 
I e la  mia  memoria.  Ma  Gesù  per  far  pompa 
" (iella  sua  onnij  otenza  a confu.sione  del  t ran« 
t no  c degli  idolatri,  mandò  di  nuovo  ì duo  l>eN 
V lissimi  angeli,  che  nel  cadere  spezzarono  so* 
« hilo  la  corda,  e T àncora  cadde  nel  fondo  del 
<•  Tevere,  o^e  presentemente  anoora  esiste  co* 
t \crla  di  terra,  ed  io  fui  |»orlala  su  le  loro  ali, 
c ed  uscii  senza  esser  toccata  da  una  stilla  di 
" acqua.  — Nel  vedermi  il  popolo  cosi  gloriosa, 
t sana,  senza  essere  toccala  dalle  ncque,  fece 
« bisbig'io  : e molli  si  convertirono  a'Ia  fede  di 
t Gesù  Giis'o.  Disperalo  il  tiranno,  gridava 

4 sere  0|ìera  di  mia  magia,  c più  ostinato  di  Fa- 

• raone,  mi  fece  strascinare  per  mezzo  Koma, 
«*  e poi  mi  fece  sagitlare  ( forse  nell' Antiteatro, 
t luogo  solito  dì  questi  tragici  c crudeli  spel- 
« lacoli).  e quando  mi  vide  tutta  (rnrnssala  dai 

• taglienti  strali,  svenn'a  e moribonda,  mi  fece 
« per  crudeltà  strascinare  iti  nuovo  in  prigione 
« per  farmi  morire  desolala  e senza  conforto. 
« Ma  r Onninotenle  mi  donò  un  dolcissimo  som 

• no,  c svegliata  mi  trovai  sana  e bella  piu  di 

< prima  Saputo  questo  T imperatore,  si  arrab- 
« biò  di  furia  e crudeltà,  c ordinò,  che  ignuda 
t di  nuovo  fossi  tra{>as8atA  dalle  frecce  piu  la* 

< glìenli  sino  a che  f asi  estinta;  ma  per  volere 
I >ieir  Altìssimo,  sì  tendevano  dagli  arcieri  gli 

• archi,  ma  le  frecce  non  sì  muovevano  dal  lo- 
n ro  sito,  e il  tiranno  gridava  contro  di  me,  co- 
f me  fossi  stata  una  maga.  Ordinò  che  si  foss^- 
f ro  le  frecce  infuocale  (lenirò  una  fornace,  ere- 
f dendo  così  distruggere  le  mie  ( supposte)  ma* 

• gìe  ; e spogliala  di  nuovo  fui  esposta  a tale 
t condanna  : ma  il  mio  Sposo  mi  lilierò  da  que- 

sto  tormento  col  fare  rivollare  le  infuocale 
c KAelle  contro  i sagilhri,  e ne  morirono  sei, 

« cd  alla  vista  di  quest'  altro  miracolo  tanti  nl- 
« tri  si  loovertirono,  e il  popolo  si  sollevava  a 
I favore  della  fede.  11  tiranno  loniCiido  nitro  dì 


■ peggio,  mi  fec*'  subito  decapitare,  e (»sì  l'aiii 
1 ma  mia  volò  tutta  trionfante  e gloriosa  in  eie- 
I lo,  ricevendo  dal  mio  Sposo  la  corona  delia 
« verginità,  che  tanto  mi  costò,  e mi  rese  per 
c tante  palme  di  vittorie  assai  distinta  al  suo  dì- 
« vino  cospetlo.Qiieslo  giorno  laolo  permefor- 
« lunato  fu  il  decimo  di  agosto,  dì  venerdì  alle 
« ore  diciannove  e mezzo  Perciò,  come  dissi, 
f r Altissimo  fece  succedere  in  questo  giorno 
f la  mia  traslazione  in  Magnano  con  tanti  se* 
c gni  di  sua  celeste  a^sistenzAy  per  farla  riuscì* 
( re  gloriosa.  > — Diremo  ora  a chi  furono  do* 
nate  le  relìquie  della  santa  e come  venne  fat  a 
I > traslazione  delle  medesime  a ^a(>oli,  quindi  a 
Mugnauo.  A Roma  nel  maggio  d«  ir  an.  i8oa 
andò  il  rev.  sacerdote  Francesco  Dc-Lucìa,  pre- 
te di  Mugnano,  che  accompagnava  mons.  Uar- 
tolommooDe-('.esare,da  non  molto  dello  vescovo 
(li  Potenza  in  Basilicata  Kra  egli  desiderosissi- 
mo. ritornando  in  patria,  dì  portar  seco  il  cor- 
po dì  qualche  martire  di  no//i^propriff(t).  Rac- 
comandato a inoiis.  Giacinto  Ponzelti,  clic,  co- 
me si  disse,  era  il  custode  delle  sacre  reliquie, 
gli  venne  fallo  dopo  molte  diHlcollà,  e per  l'ope- 
ra principalmente  del  dello  vescovo  di  Potenza, 
di  ottenere  il  sacro  de|M>sito  della  gran  vergine 
e martire  Filomena.  Ai  primi  di  luglio  drPo 
stesso  anno  parli  il  l)e-l.u(;ÌA  pien  di  gioia  in 
compagnia  ancora  del  ' escavo  De-C(?sare  alla 
volta  dì  ^apolì  I er  trarsi  poscia  a Mugnano. 
Ivi  giunto  fece  nella  capi  tila  dei  signori  Terrea, 
famiglia  facoltosa  c pia,  de  orre  le  ossa  della 
santa,  custodite  in  apposita  cassetta,  la  quale 
era  suggellata  con  I impronta  del  cardinale  (Giu- 
lio della  Somnglia,  vic^arìo  di  Roma  ; di  nioiis. 
Renedello  Fenaja,  arciv.  di  Filippi,  vicegercnle; 
e mons  (Cincin  o Ponzetti. — Intanto  il  uello  sa- 
cerdote diede  ordine  che  si  lavorasse  una  figu- 
ra in  caria  \ està,  e vo!a  al  di  dentro,  rappre- 
sentante una  nobii  donzella  dell  età  circa  di 
quullordic*  anni,  l ormala  che  fu  dessa,  ìniido- 
rò  <ln  inoiw.  \ incenzo  Ternisio,  vescovo  di  No- 
la, il  quale  ha  ginrtsdiz'rone  sopra  Mugnano,  di 
verificare  1 integrità  de  inigìlli,  e delegare  il  nuo- 
vo vescoso  di  f’olen/a  a romperli  fior  far  la  tra* 
stazione  delle  reliiitiie  nella  della  ligtira.  Adt^rì 
SiMizn  [mito  di  diiiicnità  mons  Ternisio,  e per- 
ciò nel  eneo  dì  essa  fu  rìn<‘irniso  il  teschio  delta 
sanln,  e nelle  altre  membra  fu  i osto  il  r(*sto  del- 
le reliquie,  a riserva  di  qualche  pìccolo  osso 
onde  in  appresso  servirsene  |>er  altri  reliquiari. 


(t)  Qaando  sroprctì  il  corpo  di  qualche  martire,  d\  cui  non  ai  sappia  il  nome,  ma  che  di  ceMn  si  cono- 
sca css-’re  veramente  martire,  per  es<  mpio,  se  é con  esso  scpolio  un*  ampolla  con  sangue,  od  una  palma; 
come  nuii  è conveoienlc  negargli  U dt-hiia  «eueraaione  solo  perchè  se  ne  ignora  il  oume,  u d*  altra  parte  stc- 
come  giova  grandemente  alta  divoiionc  dei  fedeli  il  conoscere  un  oonic  con  rui  invocare  il  santo  clic  inleodmio 
venerare,  cosi,  secondo  l'odierna  dis-iolina,  ai  corpi  anxnioii  che  si  vanno  scoprendo  viene  imposto  da  nionsi* 
gnor  sagrifla  ovvero  daf  cardinale  virorio,  un  nomo  che  non  ria  proprio  d’  altro  ^ntu,  ma  derivi  da  qualeiie 
virtù,  come  sono,  a cai;ion  d' esempio,  /'ermo,  Dio^tOy  (ìiìnta^  Ftitcty  occ.  : i >auii  poi  cui  vii-oc  allribuilo 
uo  tale  nomo  si  rbiamano  con  ioiprupri  i comune  dcuocnioaaiooe  A iiu-sti  santi  presta  la  Cbi’-sd 

io  stesso  culto  che  a quelli  di  cm  si  cooosce  il  nome  proprio,  o per  qualcbc  Upidc,  o per  libro  d*  accreditalo 
scritturo  ( Veraltì  nel  suo  Comprudio  }. 
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— ('nnsacrala  così  |x'r  rpK^fo  8ant  > dcposìlo 
Ia  sopraddetta  n;<ura,  si  |hmisò  ad  ornarla  ( i ), 
eonrofidola  di  una  gonna  di  scia  b^niica^  sim» 
bolo  della  verginità,  sulla  quale  venne  accomo- 
dala lina  breve  sopravveste  rossa,  simbolo  del 
martirio.  Leggiadri  catxari  ai  piedi,  e bei  guan- 
ti alle  mani  furono  adaUir  una  lunga  capiglia* 
tura  di  seta  color  lionato  si  applico  al  capo,  bi- 
partita sulla  fronte  e sciolta  sugli  òmeri,  non 
che  una  corona  di  fiorì  ad  arie  formati.  In  tal 
maniera  abbellita  la  si  collocò  supina  entro  una 
urna  ebano  con  cristalli  davanti  ed  ai  lati, 
stata  offerta  dal  vescovo  di  Polemta,  nella  qua* 
le  vi  ora  un  bel  pinroaccelto  coperto  di  seta  ros- 
sa, e due  guanciali  con  trine  d oro.  {Sella  ma- 
no manca  le  venne  collocalo  un  ramoscello  di 
palma  con  gìglio;  nella  destra,  poggiata  sul 
pedo,  una  freccia  colla  punta  rivolta  al  cuore, 
e vicino  al  ca{H>  il  vaso  del  sangue  col'a  calce 
che  gli  stava  d’  intorno  quando  fu  levato  dal 
sepolcro.  — L*  urna  \enne  chiusa  con  chiave, 
e poi  segnala  con  quattro  grandi  sigilli  por- 
tanti r arme  del  vescovo  di  rotenza;  fu  esposta 
I or  tre  giorni  al  pubblico  cullo  nella  parroc* 
chia  di  S.  Angelo  a Segno,  e quindi  di  nuovo 
trasferita  nella  cappella  dei  Terrea. — Qui  gio- 
va il  dire  che  la  santa  vergine  volle  con  mira- 
coli attcstare  la  dì  lei  soddisfazione  Fece  che  la 
iroglie  del  sig.  'l'erres,  della  quale  sopra  ab- 
biain  detto,  guarisse  di  un  male  giudicalo  incu- 
rabile, da  cui  gi.i  per  to  spailo  di  dodici  anni 
era  fortemente  trava-.:liala  II  calice  mollo  ricco 
che  si  ha  a M ugnano, da  lei  donato  pel  prodigio 
a suo  favore  operalo, ne  attesta  il  fatto.  ~ll  oo< 
bile  Michele  Ulpicella,  che  da  sci  mesi  addolora- 
va per  ostinala  sciatica,  il  giorno  7 agosto, con- 
fidato nella  protezione  della  santa,  si  fece  por- 
tare nel  luogo  ove  desse  slava  esposta  alla  pub- 
blica venerazione  ; là,  animato  dalla  piii  ferma 
speranza  di  essere  esaudito,  la  supplicò  {^ercliò 
a lui  intercedesse  la  guarigionp,  c la  guarigio- 
ne ottenne  per  forma,  che,  sano  qual  era  oaf>' 
prìma,  non  più  si  senti  afllitto  dagli  acerrimi 
dolori  prodotti  dalla  sciatica.  Questo  fallo  si 
autenticò  con  isirom  mio  rogalo  dal  notaio  An- 
tonio Angelo  Rlontuorì.  — Napoli  non  era  pe- 
rò il  luogo  de.sliiialo  a rimanervi  questo  pre- 
zioso deposito.  Siccome  il  lte-Lucia  aveva  sem- 
pre posto  ogni  studio  affine  di  arricchirne  Mu- 
gnaiio  sna  patria  ; perciò  non  an[  cna  la  cosa 
venne  a oolizia  dei  Mtignanesi  che  uuiversale 
fu  r interessamento  di  quel  fortunato  popolo, 
ed  ogni  apparato  slimavasì  di  troppo  inferiore 
al  giusto  tributo  dì  ossequi  che  la  santa  si  me- 
ritava da  coloro  presso  de*  quali  ella  si  elesse 
fare  permanente  dimora.  A lei  difalli,  che 
già  aveva  a non  loclii  compartito  sommi  bene- 
fizi, era  necessario  che  il  lutto  si  dis|>oueHsc  a 
festa  |cr  riceverla  nel  mculo  il  più  | rn  rio  so 
Icone.  Per  il  che  il  sacerdote  De-Liicia,  ìnlanlo 
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che  parlava  del  dono  preziosissimo  che  offriva 
ai  SUOI,  lutti  fcrrorosaiueiUe  eccitava  onde  Iri- 
hiifassero  alla  santa  quegli  onori  che  bea  si 
convenivano.  — Alta  sera  dei  9 agosto  i8o5 
tarli  e.^li  da  Nanoli  coi  portatori  dell'  urna  ed 
altrt  tersone  alla  volta  di  Cimilile,  di  Nola,  o 

allindi  dì  Mugnano.  Scelsero  pel  viaggio  le  ore 
ì notte,afEne  di  non  essere  sferzati  oai  cocen- 
ti rag«ei  del  sole.  I.a  notizia  che  in  quella  si 
trasferiva  il  corno  della  vergine, diffusasi  in  tut- 
ti quei  contorni,  chiamò  da  ogni  parte  multa 
gente,  e sulla  via  stìnato  era  il  numero  degli 
ammiratori.  Qualche  incidente  di  viaggio  li  fe- 
ce alcun  poco  soffermare.  Al  maltìn^el  gior- 
no seguente  giunsero  al  Borgo  del  Cardinale. 
Varie  circostanze  concorsero  a rendere  solenne 
il  trasporlo.  Una  processione  tanto  numerosa 
che  durò  f>er  bea  due  ore,  erosi  fatta  incontro 
da  Mugnano  sUsso,  la  quale  procedendo  con 
ordine,  e quanto  al  clero  c quanto  al  popolo, 
S.  l'ilumena  fece  il  suo  ingresso  in  Mugnano 
colla  massima  ' ompa,  onorala  dal  lieto  suono 
de’  «acri  bronzi,  da  salve  de'  moschetti,  da  con- 
certi e sinfonie  di  scelta  musica,  da^li  evviva 
deUaffo  iata  turba  esiillanle,  dogli  inni  0 sacri 
caotici  de'  ministri  del  Sauluario,  dalla  divo- 
zione la  più  tenera  e sinci^ra  di  quanti  eran  con- 
corsi da  vicini  e da  loniaui  paesi;  spettacolo  che 
traeva  dagli  occhi  lagrime  di  consolazione.  Co 
sì  piacque  a Dio  di  onorare  la  sua  ancella  con 
trionfale  ingresso  nella  chiesa  di  nostra  Signo- 
ra delle  Grazie,  ove  si  depose  1’  urna,  cantassi 
solennemente  Messa  e si  resero  somme  grarìe 
all'  Altissimo  per  codesto  sacro  deposito  ; nel 
qual  tempio  la  santa  ha  tuttora  cappella  a lei 
consacrata  e sommamenle  ricca  di  addobbi  o 
8U]>pelleltili.~Nè  solamente  in  Magnano, ma  in 
ra'^si  lontani  il  nome  della  vergine  e niarliro 
Filomena  c .salilo  in  sommo  onore,  ed  è devota- 
mente iiivo  -alo.  Difalti  in  molli  pae-i  si  veggono 
capi  elle  erette  già  in  suo  onore  ; e spessissimo 
dipintele  care  sembianze  del  a sua  immagìuc  : 
congregazioni  intitolale  del  di  lei  nome,  e bat- 
tezzate fanciullo, i-lìc  cbiainaiisi  Filomene.  Ovuii- 
rpie  sì  ricercano  a gara  le  memorie  storiche  che 
lei  riguardano  ; e da  | er  lutto  orinai  si  venera- 
no le  di  lei  immagini.  Ma  ciò  donde  ( rocede  P 
Dall*  avere  la  sanla  non  solo  in  Mugnano,  ma 
sibhene  in  altro  terre  operali  molli  prodigi.  — 
A Nola  in  vero  era  giunta  la  fuma  dei  portenti 
per  la  di  lei  intercessione  da  Dio  0|  orali,  e per 
la  prima  volta  fu  portata  V effigie  di  Filomena 
nel  convento  dello  francoscaoc.  Si  affollavano 
le  buone  monache  per  vederla  ; solo  una  stava 
mestissima,  perebe  cicca  da  più  anni  non  pote- 
va mirarla  ; ed  to  soìa^  andava  esclamando, 
io  Hola  dutuftw  non  avrò  la  consolazione  di 
servarti , o santa  tnariire  di  ùesù  Cristo  ? 
Deh  iUy  che  altri  miracoli  ofterasti.  deh  abbi 
pietà  di  nte^  e mi  ronsola  col  ridonarmi  la  rz- 


fj)  Fu  moglie  (Ivi  Terre»  die  la 
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9la  I E così  Tu  ; che  la  pietà  della  liiiona  mo- 
naca eccitò  la  aanta  ad  intercedere  da  Dio  a suo 
favore  questa  grafia  tanto  segna'ala.  — Luce- 
rà c i aooi  dintorni  furono  pur  testimoni  di  gran- 
di portenti.  Narriamone  uno  (i).  D.  Vincen- 
ao  Radago,  canonico  della  terra  di  Apricena  e 
valente  letterato}  era  gramo  di  salute  per  male 
di  petto  accompagnato  da  febliri  e spurghi  san- 
guigni ; e ridotto  a si  misero  stato  da  non 
coniare  che  pochi  giorni  di  «ila.  Il  di  lui  ve- 
•covo  , moni.  Porlanova  ^ che  lo  conosce- 
va in  belle  lettere  distintissimo , volea  che 
aderisse  ad  essere  maestro  del  suo  seminario. 
Vincenzo  gli  rappresentava  la  sua  infermità:  .Y 
questo  pento  rispose  moosìgnore.  E che  ? 
avete  vot\  riprese  I’  altro,  anche  la  facoltà  di 
tonarmi?  Se  non  la  ho  io,  soggiunse  il  vesco- 
vo. V ha  bette  chi  la  terrà  in  mia  vece:  ed 
ìiiconlanente  traendo  fuori  1 immagine  de  la 
santa,  dandola  al  canonico  : Eaccomondaferi 
a quatta,  gli  soggiunse,  e avrete  talutee  ser- 
virete il  mio  seminario.  Il  canonico  prestò  fede 
alle  di  lui  parole,  supplicò  devotamente  la  san- 
ta onde  lo  guarisse,  cd  ebbe  la  brila  sorte  di 
|»oIer  dire  a monsignore  : v/A,  me  felice  / Io 
sono  risanato  Soddisfece  in  appresso  i deside- 
ri dal  vescovo,  e celebrò  con  poesie  le  lodi 
della  sua  celeste  benefattrice.— Nell'anno  i83o 
assalito  da  mortale  malattia  Vincenzo  Vicedo- 
inini,  d anni  s5,  nella  città  di  Foggia,  bacian- 
do la  reliquia  della  santa  diceva  : Santa  mia^ 
tu  sola  mi  puoi  aiutare^  e ribaciatala  divola- 
menle  se  la  poneva  sotto  il  guanciale.  Dn  gior- 
no, preso  da  un  dolcissimo  sonno,  senti  dirsi  : 
non  temere^  non  temere^  ti  ho  fatto  la  grazia\ 
sarai  quanto.  Si  destò  pien  di  gioia  il  gioca- 
ne, chiama  la  madre,  e ad  essa  ed  a molte  al- 
tro persone  narrò  la  visione  ; e libero  da  ogni 
sua  infermilà  r ammirarono  lutli.  e ne  benedis- 
sero la  santa. — C'orinda,  figlia  di  Felice  Anlo- 
liio  di  Pietra,  giovinetta  di  17  anni,  abitante  in 
Ajello  paese  della  pro«iiicia  d'  Aquila,  o >i>ressa 
da  morbo  epilettico,  era  nel  magcio  t83i  in- 
ferma da  nove  mesi.  Teneva  le  ginocchia  attrat- 
to sino  al  petto,  cadente  sul  quale  nvea  la  testa, 
dietro  ni  femori  fìsse  le  calcagna:  la  dì  lei  vita 
non  era  che  un  solfrìr  continno.  I medici  nc  di- 
speravano la  guarigione.  l)o\  ev  asi  nel  tempo  già 
detto  celebrare  a Celano,  città  vicina  ad  Ajel- 
lo, la  festa  della  santa  vergine  e martire  Filo- 
mena. Lrandl  erano  ^li  apparecchi.  Il  padre 
della  fanciulla,  mosso  daPa  fama  de'  portenti 
operati  per  intercessione  della  santa,  nel  sabato 
avanti  la  festa  volle  con  lutia  la  famiglia  far  (>cr 
l'alOitta  Clorinda  gran  preghiera  : I*  inferma 
orava  ancor  più  fervorosatnenlo  sentendosi  ani- 
mala da  quella  santa  liduciache  prevlice  un  esi- 
to forlmialo  (!os'i  avvenne  in  vero,  chè  a poco 
a poco  le  Altratie  membra  della  fiinciiilln  |M'r 
mudo  si  distesero  che  ritta,  soella  cd  ilare,  i 
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suoi  parenti  ed  amici  con  indicibile  gioia  salu- 
tava. — V.  ììelazione  storica,  ecc.  del  S'ccr- 
do’e  D.  Francesco  De  Lucia:  Napoli,  i83i,  t.  3. 
Relazione  storica  compendiata  \ Pesaro,  i833, 
t.  2.  Memorie  intorno  al  martirio  e rullo  di 

S Filomena, iW  mons.De-Pove'la;Folìgno,  iS34. 
Compendio  storico,  ecc.  . Piacenza,  i834.  A'o- 
tizie,  ecc  co  tijicndiale  dal  dottor  llartolommeo 
Veratli  ; Modena,  i834.  Mnnorie,  ecc.  di 
Stanislao  Gatteschi;  Parma.  i834-  Notizie  im- 
portanti intorno  S.  Filomena',  Milano,  i833. 

FILOMlIStA  fece  delle  note  sulla 

cronaira  del  1 rete  Andrea,  italiano  deT  XI  sec. 

FILO^K  il  Vecchio  Secondo  S Girobi ino  al- 
cuni antichi  atiribuirouo  ad  un  Filone  il  Libro 
della  Sapienza.  Alcuni  )>erciò  hanno  credulo 
che  fosse  il  Filone  di  cui  abbiamo  multe  opere  : 
ma  questo  non  tmn  essere  laitiore  di  quel  libro. 
Il  Filone  di  S.  Girolamo  « mollo  più  antico  ed  è 
il  medesimo  di  cui  trovasi  menzione  in  Giusep- 
pe A ve^  a egli  sctìIIo  una  storia  degli  Kbrei,  la 
quale  e citata  da  Gleniente  Alessandrino  e da 
Kusebio.  Clemente  Alessandrino,  I 1,  Stn>- 
mal.  Kusebio,  I.  9,  Prepar  evattq  Prefaz. 
sul  l ibro  d«lla  Sanieiiza.  Dupìo,  Uissertaz. 
prclimin  sulla  Bibbia.  Calmet.  Diz.  v.  Sa- 
pienza. 

**  FILO.'IE  4I.BSS1WDRI.VO  oppure  FILO.VR 
RBRKO,  giiid(H)  di  religione,  era  fratello  di 
Lisimaco,  alabarca,  o principe  della  sinagoga 
della  città  di  .\lessandria  Fu  capo  della  de,>u- 
ta/ioiio  che  gli  Kbrei  di  qu-Ua  città  inviarono 
all  imperatore  ('.aligola,  contro  i Greci,  abitao- 
lì  della  stessa  città,  verso  Tan.  4**  di  Gesù  Cri- 
sto. Non  si  conosce  il  giorno  della  sua  morte, 
ma  si  dice  nato  verso  l’ an  3o  av.  G.  C.  Scris- 
se egli  diverse  0|K>rc,  ohe  giunsero  fino  a noi 
e vennero  stampate  molte  volle  : la  migliore 
e^liz.  di  cs:f«  però  ò quella  di  Londra  del  I74‘2- 
in  2 voi.  in  fol.  colle  note  di  T.  Mangey,  che 
fu  poscia  ristami  ata  ad  Krlangeii  per  cura  di 
A F.  Pfeilfer,  nei»!!  anni  17SJ-92,  in  5 voi 
in  8.**  In  queste  due  ultime  ediz-  irovaosi  al- 
cuni scrillt  di  Filone,  i quali  erano  ancora  ine- 
diti \ un  Trattalo  cioè  sulla  discendenza  di  Cai- 
no, copialo  nella  lliblioteca  Vaticana,  ed  iiu  al- 
tro sui  tre  ultimi  comandamenti  del  decalogo, 
copialo  da  un  ms.  delia  Biblioteca  Bmllejana. 
Alcuni  critici  hanno  aUrìbiiilo  a Filone  una 
storia  latina,  che  comprende  lutto  ciò  che  ac- 
cadde nel  mondo  da  Adamo  lino  alla  morte  del 
re  ^'au!ie  ; ma  ì più  giudiziosi  credono  che 
quest*  o.  cra  non  gli  appartenga,  perchà  non 
av^i  nulla  ohe  sìa  degno  di  luì,  e perchè  è con- 
traria alla  Sacra  Scrilltirn  in  molle  cose.  I dotti 
opinano  altresì  che  mal  u pro|K>silo  fu  egli  det- 
to autore  dì  un  Irallalo  sul  mondo,  stampato 
fra  le  sue  ojK*re,  e di  un  compendio  cronologi- 
co della  sìorìa  universale  da  Adamo  lino  al  re- 
gno di  Agrippa.  Cicmcnie  Alessniidriuo  citasol- 


(i)  Dc-Pofcda,  Galtcscbi  cJ  altri. 
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10  il  nome  di  Filone  una  sloria  dei  re  di  Giuda, 
che  egli  contrap|>one  a quella  faMa  da  Uemelrio; 
ma  ignorasi  ancora  di  qual  Filone  intenda  egli 
di  parlare,  conoscendosi  molti  autori  dello  slee- 
80  nome.  Si  aUrihuìsce  pure  a Filone  uno  scritto 
contro  Mnasone,  nel  quale  si  vuole  che  abbia 
combattuto  la  divinità  ai  Gesù  Cristo. Il  P.Mont* 
faiicon.  die  tradusse  dal)  origiuale  greco  il  li< 
bro  della  vita  contemplativa  di  Pilone,  Fa  ben  co* 
noscerc  questo  autore  ed  il  carattere  de  suoi 
scritti  nella  prefazione  che  egli  aggiunse  a 
quella  sua  traduzione  Egli  vorrebbe  dimostra- 
re che  quel  dotto  ebreo  fosse  stalo  cristiano,  e 
e che  in  quel  suo  libro  deliavita  cnntemplatìva 
egli  descriva  la  vita  dei  Cristiani  della  j)rimitiva 
chiesa  d*  Alessandria.  Tutti  i libri  di  nlone  so- 
no ben  scritti  in  ^reco  e meritarono  gli  elogi 
dei  più  distinti  critici  della  antidiilù.  Giuseppe, 
che  era  contemporaneo  di  Filone,  lo  dice  uomo 
illustre  in  ogni  cosa.  Eusebio,  parlando  degli 
scritti  di  Filone  sulla  8acra  Scrittura,  ne  am- 
mira la  sublimità  dei  pensieri,  la  ricca  scelta 
dei  vocalmli  ed  il  gran  numero  delle  sentenze. 
Origene  loda  particolarmente  i di  luì  scrìtti  sul- 
la leggo  di  Mosè  Ma  Fozìo,  che  era  meno  ac- 
cosliimoto  di  Origene  alle  allegorie,  si  duole 
che  Filone  d ordinario  sforza  od  altera  il  signi- 
ficato delle  parole  per  trovarvi  delle  allegone , 
e pretende  mal  a proposito  che  ì Cristiani  ab- 
biano imparato  da  lui  la  maniera  di  spiegare 
la  Sacra  Scrittura  per  m^zzo  delle  allegorie. 
Questo  critico  nota  in  Filone  di  avere  talvolta 
segnilo  dei  sentimenti  contrari  alla  religione 
degli  Ebrei.  Trovasi  in  fatto,  che  parla  egli  in 
più  luoghi  troppo  favorevolmente  delle  follie 
del  paganesimo  e che  nel  fare  la  descrizione 
degli  onori  profani,  che  rendcvansi  ad  Augu- 
sto. egli  non  li  disapprova  per  nulla  ; Fozio  pe- 
rò loda  la  bellezza  del  suo  stile  c la  forza  delle 
sue  espressioni.  Egli  era  platonico  ; e la  con- 
formila del  suo  st'le  e dei  suoi  sentimenti  con 
quelli  di  Platone  diede  occas'one  ai  dotti  di 
chiamarlo  un  secondo  od  un  altro  Platone,  od 

11  Platone  ebreo,  e diceva.si  comuneiueiile  di 
lui  in  Alessandria,  o PlA'oiie  imita  Filone,  o 
Filone  tmiia  l’iatoiie.  Le  opere  di  Filone  sono 
divìse  in  tre  parti,  di  cui  la  i.^  risguarda  la 
creazione  de)  mondo  ; la  a.*  la  Storia  Sacra; 
e la  3 * le  ieg^ì  c le  costumanze  degli  Ebrei. 
Abbiamo  altresì  di  luì  la  re'azione  della  sua 
ambHsciala  a Roma,  sotto  il  titolo  di  Discorsi 
contro  Fiacco.  Giuseppe,  1.  i8, cap.  io. 
Clemente  Alessandrino,  1.  i,  S/romat.  Euse- 
bio, I.  a.  ///«/.  cap  i8,  1.  7,  P>aep.  evang, 
c nel  Chron.  S.  Girolamo,  in  Caial.  ed  altrove. 
Fozio,  cod.  io3,  io4.  io.>.  Dupin,  Prelimi- 
nari sulla  Bibbia.  Ccillier,  Storia  degli  autori 
saeri  ed  eecles.  I.  1,  pog.  513  e seg.  Biblio- 
teca ragionala  degli  uomini  dotti  di  Europa^ 
vol.3i,p.  2, art.  3 Joumaldes  savans.,\io^., 
png  785,  I.*  ediz.  0719  della  a.* 

**  FlLu.\E.  u'sc.  di  Carpazio  o Carpasso, 


fu  urdinalo  da  S.  Epifanio,  che  gli  raccomandò 
la  sua  chiesa,  quando  egli  andò  a Roma. col  per-' 
messo  di  ordinarvi  dei  chierici,  se  credeva  ciò 
necessario.  Viene  attribuito  a questo  Filone  un 
Commeiftario  sul  Cantico  dei  Cantici  ; diifcrente 
però  da  quello  che  il  sig.  Higol  aveva  ms  nella 
sua  biblioteca,  e che  il  paure  Oudin  promise 
dì  pubblicare.  11  lesto  greco  di  questo  com- 
mentario fu  di  poi  pubblicato  io  Roma,  illustra- 
lo dal  Giacoineili. 

FILOBOMU,  martire  e compagno  diS.  Filea. 
V.  Filea. 

FILOSOFI,  FILOSOFI I noiu  di  fìlosnfì  e 
di  filosoGa  derivano  dal  greco,  philos.,  amico, 
e sophia^  sapienza.  Secondo  questa  spiegazione 
non  Iroverassi  senza  dubbio  miglior  GlosoGa 
di  quella  che  ammirasi  nei  libri  sacri  di  Giob- 
be, dei  Proverbi,  dell'  Ecclesiaste,  dell  Eccle- 
siastico e della  Sapienza;  giaccliò  non  si  trova- 
no, sia  nelle  opere  degli  antichi,  che  in  quelle 
dei  moderni,  lezioni  più  atte  ad  insegnare  la 
vera  sapienza  a coloro  che  desiderano  di  met- 
terla in  pratica.  S Paolo  sì  scaglia  in  molti 
luoghi  della  Sacra  Scrittura  contro  la  Utosolìa 
pagana,  sempre  in  op]>osizione  colla  sapienza 
di  Gesù  Cristo  e contro  la  vera  religione.  Atti^ 
c.  17,  V.  18  Coloss.  c.  2,  v.  8.— Fu  più  vol- 
te disputato  se  i Glosoli  pagani  abbiano  attinto 
alle  sacre  carte  ciò  che  trovasi  di  giusto  nei  lo- 
ro sentimenti;  le  autorità  dei  Padri  sono,  le 
line  per  raffermativa,  le  altre  per  la  negativa. 
Semnra  però  che  alcuni  di  quei  filosoii  non  ab- 
biano copiato  nulla  dai  libri  sacri,  e che  quan- 
to si  trova  dì  saggio  nei  loro  scritti,  polendo 
venir  in  mente  a qualunque  persona  ai  buon 
senso,  senza  aver  bisogno  di  copiare  le  cose 
medesime  dalle  opere  allnii.  non  si  può  con- 
chiudere nulla  a favore  di  coloro  i quali  sosten- 
gono che  gli  autori  greci  hanno  letto  ed  imita- 
lo gli  Ebrei.  — In  altra  questione  insorge  puro 
sulla  salute  o la  dannazione  di  quei  filosoG.  Es- 
sendo però  indubitabile  che  senza  una  fede  al- 
meno implicita  del  Salvatore,  non  si  può  in  al- 
cun tempo  acquistare  la  eterna  beatitudine,  co- 
me non  si  può  ottenere  coi  cattivi  costumi;  cosi 
è chiaro,  che  non  trovandosi  nei  delti  lilosoG, 
ne  la  fede  al  Redentore,  nò  costumi  irreprensi- 
bili, la  loro  riprovazione  uon  può  essere  dub- 
bia. Calmel,  Òizion.  della  Bibb. 

FIUiSOPU-  Cosi  ì sacri  scrittori  greci  chia- 
mano talvolta  r istituto  monastico. 

FILOSOFO-  Era  in  alcune  chiese  una  digni- 
tà canotiii-a  e forse  sinonimo  di  Scoliaste  o mae- 
stro delle  scuole. 

FILOSTORGlOi  storico  ecclesiastico,  nato 
verso  r an.  364*  a Borissa  in  Cappadocia:  por- 
tossi  a Costantinopoli,  alf  età  di  20  anni  per 
perfezionarsi  nella  cognizione  delle  lettere  e 
delle  scienze:  aveva  egli  studiato  successiva- 
mente la  storia,  lu  geografia,  la  medicina,  la 
matematica  ed  anche  l’  astrologia,  la  quale  era 
iu  quel  tempo  in  gran  voga,  ik^lolto  dalla  lei- 
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tura  degli  scrini  «li  Ario,  e Tors'  anche  dai  di' 
scorsi  di  sua  madre,  seguì  bentosto  Filoslorgio 
tutti  eli  errori  di  quell  eresiarca,  mostrando* 
sene  uifensore  zelante.  B fu  per  gitistincarc  A* 
rio,  e per  rendere  odiosi  i di  lui  avvefbari,  che 
egli  04)01  pose  la  Storia  della  Chiesa, 
nimcnto  di  Costantino  il  Grande  al  trono,  lino 
alla  morte  dell' imperalore  Onorio,  nel 
Kra  quella  storia  divisa  in  i2  libri,  ciascuno 
dei  quali  incominciava  con  una  delle  lettere  che 
formano  il  nome  di  Philostorgos.  Siffatta  storia 
è perduta;  si  ha  però  un  Compendio  di  essa  faU 
to  da  Pozio,  il  quale  basta  per  far  conoscere  il 
piano  dell*  autore  ed  il  mono  con  cui  l’ aveva 
egli  eseguilo.  Godetroy  pubblicò  questo  (xmi- 
pendio  a Giuevra,  nel  loAs,  in  con  una 
veriiione  latina  molto  cattiva;  ma  coll  aggiunta 
di  dotte  disierlazioni.  Assai  più  corretta  e Tedi 
zione  di  Enrico  Vatoìs,  con  una  nuova  versione 
migliore  della  prima,  e con  note,  che  trovasi 
in  seguito  ad  Eusebio  ed  agli  altri  storici  eccle- 
BÌastici  ; Parigi,  1673.  Quest*  edizione  ha  ser- 
vilo di  base  a tutte  te  posteriori  e delle  quali 
trovasi  la  serie  nella  Bibl.  graeea  del  Fa* 
bricio.  t.  4f  pag.  116.  Ceillier  pubblicò  un'a- 
nalisi mollo  estesa  dell*  opera  di  Filostorgìo 
nella  Storia  generale  degli  autori  ecclesiasti- 
ciy  t.  i3,  pag.  666.  Alcuni  hanno  attribuito  a 
Filostorgio  anche  un  libro  contro  Porlirio  Fo« 
zio,  eod.  ho.  Dupin,  Bi6l.  degli  aut  eceUs, 

FIL0TR4-  Phiiothea^  dal  greco (ami- 
co ) e da  theos  ( Dio  ).  Titolo  dì  un  pregiatissi- 
mo libro  di  S.  Francesco  di  Sales,  pieno  di  af- 
feiiuosissime  preghiere  e di  massime  divote, 
per  condurre  una  vita  veramente  cristiana. 

FILOTBO,  monaco  ed  abbate  del  monte  A- 
thos,  fatto  arci  V.  di  Kraelea  prima  doU'an . 1 354, 
fu  eletto  patriarca  di  CP.  in  luogo  di  Callisto, 
deposto  sul  finire  dciran.  i354-  Giovanni  Pa- 
Icolo^,  essendo  diventato  solo  signore  dì  Co- 
stantinopoli, ristabilì  Callisto,  etiloleofu  co- 
stretto a starsene  celato  fino  alla  morte  di  C.al- 
listo,  succeduta  nel  i36s.  Ritornò  poscia  Filo- 
(00  ad  occupare  la  sede  patriarcale  e vi  restò 
tranquillamente  fino  alla  sua  morte,  che  avven- 
ne nell' an.  1376.  Compose  diverse  opere,  al- 
cune delle  quali  furono  stampate,  rimanendo 
le  altre  mss.  nelle  biblioteche.  Le  prime  sono: 
t.*  Un  trattalo  del  ministero  e delle  fuiiziom 
del  diacono,  stampato  in  latino  nella  ultima  Hi- 
blioteca  dei  Padri  2 “ Paoegirici  di  S.  Basilio, 
di  S-  Gregorio  Naziaozeno  e di  S.  Giovaoui 
Crisostomo,  pubblicati  in  greco  ed  in  latino 
nella  Biblioteca  dei  Padri  «li  Frontone  le  Due. 

3.**  Due  sermoni,  sulla  croce  l'uno,  e sulla  ter- 
za domenica  di  «juaresima  1'  altro,  pubblicati 
in  greco  ed  in  latmo  dal  Gretsero,  nel  suo  a.** 
voi.  del  trattalo  sulla  ('.roce.  Le  opere  mss.  so- 
no: Un  trattalo  della  sostanza,  della  operazione, 
della  potenza  e dello  splendore  del  monte  Ta* 
bor,  diviso  in  1 5 libri,  condro  i 10  libri  di  Nice- 
foro  Gregora,  che  Irovansi  mss.  nella  bibliote- 


ca del  re  di  Raviera  c del  Valicano;  alcune 
omelie  sugli  Evangeli  c sulle  feste  dell*  anno, 
n«‘lla  biblioteca  del  re  di  Baviera  ed  io  quella 
del  re  di  Spagna;  un  compendio  dell' economìa 
di  Gesù  Cristo  uomo,  ed  un  panegirico  del  san- 
to martire  Demetrio,  nella  biblioteca  del  Vali- 
cano. Dupin,  Bibliot.  degli  aut.  eeeles.  del 
XI K see. 

PILOTEO  0 PILOTEA  ( Awtonio  Dz  fi  «no- 
DKis),  siciliano,  dottore  in  diritto  civile  ecann- 
nico  e versatissimo  nel  diritto  pontificio,  viveva 
ancora  nel  i566.  Abbiamo  di  fui:  1.*  Compila 
tio  deeretorum  et  canonum  sacrosanti  aecu- 
menici  et  generalis  Tridentini  concilii.  Si- 

cilia  illuitrata  et  restaurata.  3.‘*  HistoriaSi- 
ciliae  Uugonis  Fab  andi : è «juesta  una  ntiov.v 
ediz.  di  questo  storico.  Mongilore,  Bibl.  Sir. 

FILOTINO,  dal  greco  philoSy  amico,  c dn 
/rme,  onore.  Cosi  i Greci  moderni  cliiainano  if 
dono,  che  i curali  fanno  al  loro  patriarca,  quan- 
do ogni  quarto  0 quinto  anno,  accoiupagnaln 
dai  suoi  ufliziali,  si  reca  a visitare  la  melrojxili 
della  chiesa  greca. 

FILTRO,  philtrum^  dal  greco  philro,  amore. 
Incanlesìino  fallo  con  qualche  preparazione,  per 
mezzo  ili  cui  s*  intende  costringere  il  cuore  uma- 
no ad  amare.  V.  M&LBncio. 

FINR8,  VimaCy  città  dì  Francia  in  Sciampa- 
gna, nella  diocesi  di  Ueims.  Furono  ivi  Icuiilt 
(lue  concili  neHa  chiesa  di  S.  Mauro  martire: 
Finibus  0 ad  Finse  apud  sanetum  Macram.  Il 
I .*  venne  riunito  il  2 di  aprile  deU'887.  Vi  pre- 
sedelle  liicmaro  di  Rcims.  Furono  in  esso  slahi- 
liti  8 artìcoli  che  sono  piuttosto  esorlazioni  che 
canoni.  Nel  i.®  vicn  riferito  il  passo  del  papa 
Gelasio  sulla  distinzione  del  potere  ecclesiastico 
e del  potere  secolare.  Il  3 **  è un  avvertimenlo 
dato  al  re  Luigi  Xlll  perchè  conservi  T onore 
ed  i beni  delle  chi(^  e maalengn  l'autorità  dei 
vescovi.  Il  4*’’  ordina  che  i monasteri  di  uomini 
e di  donne  siano  visitali  dai  vescovi  e dai  coiu- 
missart  del  re,  col  consiglio  e col  consenso  di 
chi  ritiene  il  roonasiero,  1 quali  dovranno  sten- 
dere una  memoria  sullo  stato  dei  tiioghi.  tl 
2.**  concilio  fu  loniilo  l'an.  contro  gli  usur- 
patori dei  beni  della  G.htC'a,  e contro  quelli  che 
devastavano  i luoghi  santi.  Heg.  25,  Lab.  9, 
[fard.  6. 

FIMIA  (Girolamo  ),  nativo  di  Catania  in  Si- 
cilia, fu  dottore  nel  diritto  civile  e canonico,  ed 
era  soprannominato  {'Àquila  rolantéy  a motivo 
del  suo  gran  sapere.  Insegnò  il  diritto  imperia- 
le a Catania,  e vi  ebbe  un  gran  concorso  di  udi- 
tori. Fu  in  seguito  giudice  della  reale  corte  su- 
prema, avvocalo  del  re  e procuratore  fiscale. 
Morì  ne)  18  di  agosto  1 549,  ® : i.*  Àd~ 

dìctiones  super  titum  regni  Siciliae.  2.*  Ad 
bullam  anostolicam  iSirolai  F et  erg.  pragm. 
Alfonsi  de  e ensibus  addictiones  3 " Apositil^ 
line  in  caput.  Folentes  4 * Consilia  fexulatia . 

5 " Consilium prò  / inrentio  Corbera.  eie.  Di' 
iion.  Star.  ediz.  di  Olanda,  1740. 
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rnCRAL  O ntfKLRY,  cilin  «MI'  In^hillrr- 
ra  nella  «liocoHÌ  di  Durhain^  a i6o  miglia  da 
(lantorberyi  Q Ftneenhala.  Io  <)uesta 

citlà  si  tennero  due  concili  : il  i.*  nel  7^,  da 
Kanibaldo  od  Kchembaldo,  arciv.  di  York,  con- 
tro le  irruzioni  dei  Danesi  ; il  9.**  concilio, 
nel  799,  e si  traila  in  esso  della  celebrazione 
ilella  Pasqua  c dell'  osservanza  dei  canoni, 
l'iimno  altresì  ricevuti  i 5 concili  generali. 
Reg.  20,  Kab  7,  Hard.  4> 

l'IXCK  ( Gasparo  ),  filosofo  e teologo  lutera- 
no nato  a Giessen  Ìl  iq  ott.  del  iSyo,  fu  pro- 
fi^ssore  di  logica,  <li  fisica,  di  metafisica  e di  teo- 
logia nell'accAdemìa  della  stessa  città.  Nel  1616 
venne  doniandnlo  a Coburgo  in  qualità  di  pre- 
dicatore e sopraintendente  generale.  I^gli  è Au- 
tore degli  scritti  seguenti:  i.®  Coniror^rsiae 
throioqicaf^et  philosophìcae^  opjwsitoé 
nù\  ÀngelocratorÌB  nonnuUo' 

rum  a/toruin  opiuionibu»  2 ® Dispu- 

talionra  /fnthGovirnianar  Dr  analogia  »a~ 
cramenii  ^uingliana^  et  fractione  pania  ralri^ 
$ii»tiea.  4-*  Prodromua  honeatar  rexjumaionia 
ad  iheses  apologHicualhtdolfi  Goclenii.  j Ora- 
ito  theologica  inauguralis  de  (funexlione,  an 
Luiheru»  unguam  ad  ftartex  ’/juinglii a’^xecla- 
rtun  areexxerit.  6.“  De  diebux  fexHx^  et feria- 
ii*  in  eeelexiix  auguxtanae  conjexxionix."]  ."Ca- 
ttonum  iheologivorwn  proprielatein  et  naia* 
rmn  S(TÌplarae  aacrae  enueleantinm  ceniti- 
riae  duae.  8.®  De  monachix,  eorumgue  ronxi- 
liia^  eonira  Bellarminwn.  Dizionario  storico^ 
ediz.  di  Olanda,  1740,  c supplemento  francese 
ili  Itasilea, 

FIXB  DE  BIUNVILIB  ( Clacdio  Osonzio  ), 
V.  Briartille. 

Fl.VR  0 rixi,  soprannominalo  d'  Adria  ( Fi- 
m'ux  Àdrianittx)  ; oriundo  d una  aulica  e no- 
bile famiglia  Irasnuilalosi  dalla  città  d Adria  in 
quella  di  Kerrara.  l'^li  s applico  in  modo  spe- 
ciale allo  studio  de!le  lingue  greca  ed  ebraica 
ed  a molle  altre  scienze.  Fu  tesoriere  del  duca 
dì  Ferrara,  e morì  nel  i5i7  in  età  di  86  anni- 
Si  ac4|uislò  grandissima  fama  colla  sua  onera, 
in  un  grosso  volume  in  4*''i  iulilolaln'  Flagel- 
lum  Jndeorum\  Venezia,  i5il8e  1669,  e Fer- 
rara, 1J75  Quest'opera  è divisa  in  9 libri;  in 
essa  r autore  prova  colli  solidità  c colla  forza 
degli  argomenti  c colf  erudizione,  che  il  Mes- 
sia è venuto  e che  questo  Messia  è Geiiù  Cristo. 
Riccioli,  C.ron.  t.  4,  in  4 ° pag  997  Wo'fii, 
/? blioih.  hrbr.  Giovanni  Alberto  Fnbricio,  ne! 
suo  Iratlalo  latino  intorno  a quelli  che  scrisse- 
ro in  favore  e contro  la  verità  della  religione 
cristiana,  pag  679,  c Biblioth.  med.  e/;>^/is. 
latin.  I.  4,  pag.  498. 

FIXR.  Questo  termine,  nella  maggior  parte 
delle  lingue,  ha  due  significali  assai  dilTepenli. 
che  è essenziale  distinguere,  perchè,  confon* 
deodosi,  molli  passi  della  Sacra  Scrittura  si 
troveranno  oscuri.  Spesse  volte  la  fine  significa 
semplicemente  il  compimento,  f esito,  l eren- 
rol.  ir. 


tn,  il  siioecaso  liiiono  o cattivo  di  un' impre- 
sa, di  un  affare,  come  quando  si  domanda  ; 
che  cosa  è succeduto  aita  fin  fine,  alla  fin  del 
le  fini,  ecc  Altre  volle  significa  invece  il  dise- 
gno,il  motivo,  la  finale  intenzione  di  colui  che 
agisce  : così  un  operaio  lavora  a fine  di  gua- 
dagnarsi il  vitto.  Ora,  in  tutte  le  lingue,  è as- 
sai facile  e comune  di  confondere  «{uesti  due 
significali,  di  esprimere  fesilo  di  un  ulfare  0 
di  un*  azione,  come  se  fosse  quella  I inteuziunc 
di  colui  che  agiva,  abhenchò  snesite  volle  ab- 
bia egli  avuto  un  intenzione  affatto  contraria. 
— Cod,  quando  gli  Kvangelidi  dicono  che 
una  tale  cosa  è accaduta  ut  adimpleretur^ 
affinché  una  tale  profezia  fosse  adempita,  ciò 
che  1100  significa  sempre  che  I*  intenzione  di  co- 
lui che  Agiva  era  di  adempire  a quella  ta'n 
profezia,  poiché  qualche  volta  egli  non  la  co- 
nosceva; ma  devesi  intendere  solainenlc  che  la 
cosa  succeduta  in  motlo,  che  la  profezìa  Iro- 
Tossi  Adempita.  S.  fardo,  |>arlnndo  dell*  antica 
le.'gc,  dice  che  e«sa  subentrò  ut  abundaret  de- 
iirtum,  perche  abljornln^se  il  pe.CAlo  • cerla- 
menle  1 intenzione  di  Din,  dando  la  legge,  non 
fu  di  aumentare  il  numero,  nè  la  gravezza  dei 
peccati,  ma  bensì  al  cunirario  ; bisogna  dun- 
que tradurre,  la  legge  subentrò  in  maniera  ct>e 
il  peccalo  abbondò.  1'!!  questa  la  ossc.'vazioue 
dì  S.  Ginvanni  C.risoslomo  : abbondo  cÌo<>  il 
peccato  do|K)  la  legge,  permcllendulo  Iddio, 
alHnchè  l'uomo  superbo  venisse  una  volta  a co- 
noscere la  propria  iiirermilà,  ecc  Polrehhonsi 
citare  molli  esempi  di  rpiesla  maniera  di  |>arla- 
re.  Hcrgier. 

FIXFi  FI.TI110.  Infendesi  per  iilliino  fine 
gli  ultimi  stali  in  cui  deve  trovarsi  fuomo.  ed 
ai  quali  non  può  sotlrarAi,  cioè  ; la  morte  . ìl 
giudizio  di  Dio,  ii  paradiso  per  i giusti,  l'infer- 
no per  i reprobi  : è ciò  che  ìa  Sacra  Scrittura 
chiama  norixxinm  hotninix.  In  tulle  le  vostre 
azioni,  dice  V Kccleiia.slico  c.  7,  v.  4o,  ricor- 
datevi del  vostro  ultimo  line,  e non  peccherete 
in  eterno  11  Salinista  ( Pxal.  79,  v.  17  ) mara- 
viglialo della  prosperità  dei  cattivi  in  questo 
mondo,  dice  che  per  ìnlendere  un  tale  mistero, 
bisogna  entrare  nel  segreto  di  Dio  e considera- 
re r ultimo  line  dei  peccatori.  Uergier. 

Fi.XEl  V.  Finees. 

SIXEES,  FItVKA  o FlXEOfeb.  atpetto  o far- 
eia  della  eonfitlcnza  o proiezione,  dal  voca- 
bolo pana,  osservare, guardare,  c dacrt.vrt',  spe- 
rare, conlidare.  oppure  da  caxuth.  difesa,  pro- 
tezione). figlio  di  Fleazaro  e nipote  di  Aroune, 
fu  il  terzo  [lonicfice  degli  Fhrei,e  lo  fu  dal  9071 
fino  verso  fan.  2690,  av  G C i4io,  nv.  le. 
volg.  i4*4.  NpI  95.®  cap.  dei  Numeri  parlasi 
(li  Finees,  del  suo  zelo  contro  f azione  abbomt- 
Dcvolc  d'  un  Israelita  con  una  donna  tnndiaoi- 
la,  e delfalloanza  che  fece  Dio  con  lui,  confer- 
mandogli il  sacerdozio  a vita.  Nel  32.®  cap.  di 
(iiosuè  leggesi  altresì,  che  Finees  fu  pronto  a 
mostrare  lutto  l'ardore  di  uno  telo  (legno  di 
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un  vero  Israelita,  in  occasione  «lei  monumento 
che  avevano  innalzato  al  ili  là  del  (Giordano  le 
tribù  che  avevano  ivi  fissata  la  loro  dimora,  e 
non  calmò  la  sua  indegnazione  se  non  dopo 
ascoltale  e ponderale  lo  toro  giuste  ragioni. 
— • Finalmente  Gesù,  fn^lio  di  Sirach,  fa  V elo* 

fio  di  Finees  in  un  modo  degno  dello  spirilo 
i Dio  medesimo,  nel  cap.  45.”  dell’  Ecclesia* 
etico,  V.  8.”  Fu  sotto  il  pontificato  di  Finees 
che  ebbero  luogo  gli  avvenimenli  di  Miclia, 
che  Tu  conquistala  la  città  di  Laisa  o Lesem  da 
quelli  della  tribù  dì  Dan,  e che  fu  oltraggiata 
la  moglie  del  levita  delta  montagna  di  Efraim. 
Non  si  conosce  precisamenle  V anno  della  sua 
morte.  Ebbe  egli  por  successore,  alla  carica  di 
gran  sacerdote,  Abìezer  od  Abisué.  Ciud. 
c.  17,  V.  6 ; c.  18,  V.  I ; c.  20,  v.  28  ; c.  ar, 
V.  24.  I Parai,  c.  6,  v.  5o.  Calmel,  Diz  deU 
la  Bib'da.  — La  Chiesa  venera  anch  essa  Fi 
nees  al  pari  della  Sinagoga.  I Greci  lo  onora- 
no alli  12  di  mareo  e no  fanno  commemora- 
zione nel  2."'  giorno  di  seti.,  unitamente  a suo 
padre  Eleazaro.  Non  trovasi  però  il  suo  nome 
negli  antichi  martirologi  Ialini.  Mail  P.  Natale 
collocollo  sotto  il  I .*  giorno  di  luglio, con  Elea- 
zaro suo  padre  e con  Aronne  suo  avo.  Uaillet, 
t.  4<  13  marzo. 

FI\RES,  figlio  del  gran  sacerdote  Meli  e fra- 
tello di  Ofui.  V.  Hbli  ed  Ofsi. 

FlitlERS,  ebreo  del  VI  sec.  Nolaf  Assemani 
nel  Catalogo  de  Codici  men.  orientali  Nania- 
m\  t.  I,  pog.  20.  che  per  sentimento  dell’  Abul* 
farugio  e de*  più  accreditali  scrillori  crisliani 
orientali,  egli  ò uno  dei  Ire  autori  del  Corano, 
cd  p certo  e costa  ninnifestamenle  dalla  Su- 
ra  \\V  dello  stesso  Corano,  che  Maometto 
ancor  viienle  veniva  accusato  dai  Meccani  di 
avere  avuto  dei  compagni  nella  composizione 
di  quel  libro.  Il  Gelaleddino  dice  , che  quei 
compagni  erano  segnaci  della  Scrittura,  cioè 
Ebrei  e Cristiani  e le  molle  dottrine  talmudiche 
che  vi  sì  trovano  inscrìle,  bastantemente  di- 
mostrano che  quei  primi  v*  ebbero  una  gran 
parte.  Vi  fu  anche  tra  dotti  Ebrei  chi  tradiisse 
posteriormenle  dalfaraho  in  ebraico  il  Corano. 
Non  avvi  notizia  di  questa  traduzione  presso 
gli  scrittori  : la  sua  esistenza  però  ò sincera  cs- 
sendovene  iin  esemplare  ms.  ad  Amsterdam, 
posseduto  dagli  Ebrei  di  quella  città.  Rossi,  Oh 
zion.  degli  Khrei. 

FllVICflU,  Pheniee  oppure  Phoeniee^  porto 
dell*  isola  di  Creta,  a ponente  di  quest'  isola. 
S.  Paolo,  essendo  ajiprodato  a Fìnichia,  quan- 
do lo  oonducevano  a Roma,  era  di  avviso  che 
si  avesse  a passar  ivi  l'inverno:  Etquum  aptuM 
portile  non  esset  ad  Ay&emandum  eompiuree 
eepenmt  coneilium  eolrendi  /Y/iìnr,  eiguomodo 
poteenty  proreeti  Phoenieen.,  illic  hgòemare: 
is  eli  portut  Cretae  epectane  ad  Afriewn  et 
ad  Corum.  Atu\  c.  37,  r.  12. 

FIIVNIBORA  e KILFR.tlOR,  piccolissima  cillà 
sulla  costa  occidentale  della  Irlanda,  nella  con- 


tea di  dare  nella  Connacta.  Dicesì  che  fu  creila 
in  vescovado  fino  dal  VI  sec.  E questo  il  più  pic- 
colo di  quelli  d*  Irlanda,  non  avendo  so  non  16 
parrocchie,  ed  c perciò  che  gli  Anglicani  ne 
danno  l'amministrazione  all’arciv.  di  Toam.  lo 
alcune  Notizie  c distinto  col  nome  di  Corcum- 
rock  a motivo  del  territorio  adiacente,  oppure 
anche  di  Cellumabroch  o Celvinabroch.,  corno 
leggesi  nel  Provinciale  Romano.  Il  rese,  di  Fin- 
nibora  c suffraganeo  dell’  arcivescovo  di  Cosci. 
— Il  più  antico  de’  suoi  vescovi,  die  noi  cono- 
sciamo, ò Cristiano  morto  nel  1254  a Limeric 
e tumulalo  nel  monastero  dei  domenicani.  Tra 
i suoi  snccessorì  nomineremo  Uìoiiigì  0-Cane, 
che  abdicò  nel  ligi,  Maurizio  II,  0-llricn,  fi- 
no al  r533,  ecc. 

Filtro  0 Fni.  V.  Fhb. 

PIIVOIVR  (eb.  perla,  0 pietra  preziosa,  dal 
vocabolo  ),  città,  oppure  il  nome  dì 

lino  dei  capi  della  posterità  di  Eaaù.  Cen.  c.  3fi, 
V.  4i. 

FINZIOTTR,  è una  supposizione  che  fa  la  leg- 
ge la  quale  dà  ad  una  jiersona,  0 ad  una  cosa 
una  qualità  che  non  le  è nalura'e,  per  stabilire 
in  conseguenza  una  certa  disposizione,  che  sen- 
za la  finzione  ripugnerebbe  alla  ragione  ed  alla 
verità.  Le  Unzioni  sono  introdotte  per  il  vantag- 
gio della  società  civile.  Produecndo  esse  gli 
stessi  effetti  della  verità,  devono  quindi  imitar- 
la, e non  presentare  allo  spirilo  cosa  che  sia 
contraria  alla  verosimiglianza.  Perciò  non  si 
finge  mai  una  cosa  impossibile.  Le  finzioni  non 
si  estendono  punto  da  un  ca.so  ad  un  altro:  esse 
non  agiscono  clic  fra  le  persone  e nei  casi  espres- 
si dalla  legge,  o compresi  nella  stipulazione.  De 
Ferrière,  Dizion.  di  diritto  e di  pratica,  alla 
parola  Finzione. — Diritto  di  finzione  è un  dirit- 
to stabilito  e fondalo  sopra  finzioni  di  diritto. 

FIOCCHI  ( AanaBi  di  Doubbico),  canonico 
della  chiesa  cattedrale  di  Firenze,  sua  patria, 
e segretario  del  ponleticc  Eugenio  IV,  mori  nel 
i45i.  E*ili  è autore  di  due  libri  intitolati  : De 
Bomanis  pofestatibus . sacerdotibus  et  nxagù 
stratibnSsóxe  furono  più  volte  stampati  col  Unto 
nomedi  L.  FenesteÙa,  storico  amico.  EgiJio 
Witi  è stato  il  primo,  il  quale  appoggiato  a 
molti  autentici  mss.,  restituì  la  suddetla  opera 
al  Fiocchi  suo  vero  autore:  quindi  venne  pub- 
blicala io  seguito  col  suo  nome.  Nelle  t)isser~ 
fazioni  f 'ossiane,  voi.  1,  pag.  166  e DeU'o|>e- 
ra  del  Bonamici,  De  claris  ponti/,  epist.  script. 
pag.  i35,  si  hanno  piu  notizie  di  lui.  V.  an  he 
il  Pabricìo,  Bibl,  med.  et  if/im.  latinità  t.  2, 
pag.  5o6. 

F1081V411TI  ( CiROLivfo  ),  gesuita,  fu  con- 
fessore del  pontefice  Clemente  Vili,  c venne  [>er 
la  sua  dollrna  impiegalo  io  rilevanti  affari.  Mo- 
ri in  Roma,  sua  pHlria,  nel  g oli.  i63o.  Scris- 
se 3 libri  De  Trinitale  ed  un'altra  opera  inti- 
tolala /Innotoiioni  io\nti  alcuni  passi  della  Sa- 
cra Scrillura.  Ale^ninbe,  Script  societ.  Jcut. 
I^e  Mire,  Scritt.  del  xec.  \l  li. 
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FIORDIBKLLO  ( Antonio),  nacque  in  Mode* 
na  circa  Taa.  i5io.  Fu  ainìcissiiuo  ed  assai 
siiioalo  dal  card.  Sadoleto,  vetc.  dì  Carpentras* 
tu.  Andò  al  cono,  di  Trento  in  compagnia  del 
card.  Marcello  ('rescensì.  Nel  i557  il  pontefice 
Paolo  IV  noroinolto  vesc.  di  Avella  nel  regno  di 
Napoli;  ma  tre  anni  dopo  rìnunxìò  a quel  vesco* 
vado  e Pio  IV  lo  scelte  a scrittore  nelle  lettere 
apostoliche:  trovosai  al  medesimo  impiego  an- 
clie  sotto  il  pontificato  di  S.  Pio  V.  Ritornato 
in  patria  nel  1 067  ivi  mori  nel  1 374  c fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Mariiherila  de'  minori  esser* 
vnnti,a'qiiali  aveva  fatto  provare  gli  effetti  della 
liberale  tua  pietà.  Abbiamo  di  lui  varie  opere, 
fra  le  quali  citeremo  in  particolare  : 1 ^ au- 

c'ovUate  iummì pontificia  ecelcxiae  caput.  Lio- 
ne. i5i6,  in  4 * Fila  Caroli  Sadoleti 

S R.  E.  pret'tyieri  eardinolia  eommentarius. 
3.*  Tre  whzìqvìì  De  concordia  ad  Ocrmanoa., 
stampate  in  (.ione  e t a Magnnxa.Nclbi  Biblioteca 
Ambrosiana  di  Milano,  Codice  0.  1 13,  si  con- 
servano di  questo  autore:  yldrersaria^  9cufor> 
mulae  prò  epiatolia  pontificUs  conacribendia  ; 
ins.  autografo  del  riordibello,  come  aTcnna 
Mut  o Carandini  in  una  sua  lettera  scritta  da 
Roma,  il  2s  marzo  i6n3,  al  card.  Federico 
Borromeo.  I.»a  sua  vita  fu  clegaiiteniente  scritta 
dall  abb.  Vincenzo  Alessandro  Co^lan/.ì,  che 
1 ha  unita  alla  liel'aediz.  de'le  Lettere  del  card. 
Sadolelo  scritte  in  nome  dei  pontefici,  da  lui 
p^ibblicata  in  Roma  nel  i7">9. 

F:ORE\TI^I  ( Fr&ncksco  M\ria  ) , medico 
di  Lucca  in  Italia,  e autore  d'  un  Irallalo  Ialino 
delle  Origini  della  pietà  in  Toscana  ossia  del 
primo  cristianesimo  di  'l'oscana  : opera  impres- 
sa a Lucca  nel  1701,  in  4-">  per  cura  del  di 
lui  figlio  Fgli  e altresì  autore  di  altre  opere 
e>'c!esiasltche,  cioè  di  una  dissertazione  su!  mo- 
do con  cui  fu  sepolto  Cesu  Cristo  ; dei  Dittici 
delia  chiesa  di  Lucca,  colla  serie  de'  vescovi 
eh'  egli  mandò  all'  l'gbeltio  ; delle  osservazioni 
siila  santa  Faccia  con  uno  scritto  sull' abito 
dei  chierici  ecc.  Dupin  , Bibliol.  A/7/  aec. 

i«ig.  3. 

FIORRVTIIU  ( (iiRoi.AMO  >,  di  l.ucca,  chie- 
rico regolare  nel  XV  II  sec., diede  alla  luce  un 
Irallalo  sul  batlesimo  dei  fanciulli  che  nascono 
prima  del  termine  ; Lione,  ifi74>  Dupin,  Tav. 
degli aut  ecclea.  del  \f'II aec  pag.  sSya. 

l'IOREìVTi:vo,  martire  sotto  ì Vandali  in 
Borgogna  nel  V sec.-  era  un  laico  al  servizio 
delle  truppe  romane.  Egli  dimorava  a Psendun 
nella  diocesi  d*  Autiin  con  Mario  de^nn  compa 
gno  nelle  sue  pratiche  di  pietà.  f.ssi  furono 
presi  ambidue  dai  barbari,  che  devastavano  la 
Calila  (ìeltica  o Lionnese,  e che  li  tormentaro- 
no crudelmente  per  farli  rinunziare  alla  loro 
fede.  U batterono  lungo  tempo  sul  viso,  gli 
ruppero  i denti,  gli  tagliarono  la  lingua,  ed  in- 
fine li  fecero  morire  a colpi  di  spada,  il  37 
seti.,  verso  fan  4ufi.  I loro  corpi  furono  tu- 
Ululali  a Pseudun^  che  meudo  uuimnalo  Seduu 


diede  luogo  all'errore  di  quelli,  che  credettero 
che  i suddetti  santi  fossero  stali  marlirizzAli  a 
Sion,  0 Sìlien,  nel  Vailese  sul  Rodano.  Nell' 85  J 
Aureliano,  arcidiacono  d' Aulun  al  tempo  di 
Carlo  il  Callo  e,  dopo,  arciv.  di  Lione,  tras- 
portò f due  santi  corpi  ad  Aisnay,  monastero 
di  quella  città  del  r|uale  egli  era  in  allora  ah- 
bale  Kgli  accordò  m seguito  la  metà  delle  re- 
liquie ai  religiosi  di  Bonneval,  monastero  della 
diocesi  di  Cnartres,  i quali  le  deposero  nella 
loro  chiesa  dì  S.  MArceflìna  e di  S.  Pietro,  che 
abbandonò  poscia  questo  nome  per  prendere 
quoPo  di  8.  Fiorentino.  Baillet,  t 3,  27  soli. 

FlOHK.VZi.  V.  Firenze. 

FIORBìiZl.tNO  ( S.  ),  vesc.  di  Miilile  nella 
Numidia,  par|eci))ò  alla  famosa  conferenza  di 
Cartagine  che  Genserico  re  dei  Vandali  fece 
riunire  l' an.  434-  Egli  fu  esilialo  nell'  isola  di 
(xirsica  con  S.  Ortmano  0 Ortulano.  V.  Or- 
tolano. 

FIORE^tZO  0 FIOtE.qZlO,  soffri  il  marlìr-n 
in  Perugia,  nei  111  sec.,  con  4 suoi  compagni 
Marcelliano,  cioè,  (tinliano,  Faustino  e Ciri  ico, 
volgarmente  chiamalo  in  Italia  S.  Chierico,  il 
martirologio  romano  fìssa  la  loro  festa  ai  5 di 
giugno  ; ma  dessa  si  celebra  in  Perugia  al  1." 
dello  stesso  mese  come  il  vero  giorno  de)  loro 
martirio,  l^eggonsi  negli  alti  di  (piesli  santi 
martiri  i medesimi  motivi,  gli  stessi  mezzi  di 
conversione,  lo  stesso  giudizio,  il  medesimo 
giudice,  eguali  i supplizi,  il  medesimo  impe- 
ratore, che  negli  alti  di  S.  Secondiano.  V.  Sk- 
CONDIAMO  Fife  dei aanti.  l.  •>,qa^'>s’o. 

FIOBKtUZO  (8.) , patrono  della  citta  di  Kois 
in  Saiiterre.  Fgli  era  del  Poiloii,  e non  giàdel- 
l'a'la  Austria,  come  dicono  coloro  che  lo  fanno 
fratello  di  S.  Floriano,  martirizzalo  in  quella 
provincia  Fg'i  abbandonò  il  proprio  paese  per 
mettersi  sotto  la  direzione  di  8.  Martino  di 
Toiirs,il  quale  lo  rimandò  ad  aver  cura  dei  fe- 
deli del  Poitou  dopo  averlo  ordinalo  prete.  L'a- 
more della  solitudine  fece  sì  eh'  ei  si  ritirasse 
in  una  caverna  della  montagna  dì  Glonoc  o 
Clan,  sulla  riva  sinistra  della  Loira,  nella  dio- 
cesi d*  Angers  dove  lini  i suoi  giorni  fra  gli 
esercizi  della  penitenza  c la  contemplazione 
delle  cose  celesti.  La  sua  testa  era  nell'  abbadia 
di  S.  Fiorenzo  di  Saumur,  cd  il  suo  corpo  nella 
citta  di  Roye  nel  Sanicrro,  in  una  chiesa  che 
imrtava  il  suo  nome,  c dove  vi  era  un  capitolo 
di  canonici.  Vi  si  celebrava  la  sua  festa  princi- 

fiale  il  23  selt.,  e quella  della  restituzione  dcl- 
e sue  reliquie,  che  erano  state  rapile,  si  cele- 
brava nella  domenica  dell' ottava  dell’  Assun- 
zione. Baillot,  Fife  dei  aanU\  *3,  33  scU. 

FIOAB^ZO  (.S.),  solitario  d'Italia  del  VI  sec., 
succedette  a S.  Eutichìo  nell'  eremitaggio  del- 
r Umbria,  allorché  (piegli  fu  prescelto  abbate 
d' un  monastero  vicino.  Ivi  esercitosai  egli  in 
tulio  le  pratiche  della  vita  eiemiiìca  fino  alla 
morte  di  S.  Eiitichio  accaduta  verso  fan  54o, 
dojK)  la  quale  si  erode  eh*  egli  si  ritirasse  pros- 
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so  dì  S.  Vincenso  vesc.  di  Folìj^no,  dove  mori 
sanlamcnie  il  i.’’  di  pusno  dell'an.  548.  Kglì 
fu  8c|K)lto  nella  catledraìe  che  ne  celebra  la  le> 
sta  il  t."di  giugno,  giorno  della  sua  morie. 
S. Gregorio  il  (brande  parla  di  (|iiesto  santo  nel 
i5.**  cap.del  3.^  lib.dei  suoi  Dialoghi  sulla  re- 
lazione di  un  sacerdote  nominalo  Santolo. 
Ilail'el,  t.  9,  23  maggio. 

FIORR.VZO,  abbate  di  Saìiit-Josac  ( S,  Jo- 
doco  ) nel  Ponlhieu  sul  mare,  viveva  ancora 
nel  101 5.  Abbiamo  di  lui  la  vita  di  S.  Jodoco, 
la  quale  e un  compendio  dì  quanto  era  f ià  sta^ 
to  scritto  intorno  a qiiesto  santo,  e che  trovasi 
nel  supplemento  del  Hlosandro. 

FIORRIVZO  dello  BRAVOKIO  « monaco  di 
Worchestcr  in  Inghilterra  nel  XII  sec. , ha 
composto  una  cronaca  che  comincia  dalla  crea- 
zione del  mondo  e continua  fino  all'an.  di 
(f.  C.  1117.  Essa  è traila  da  altro  cronache, 
come  sono  quelle  di  Gilda,  Ueda,  Adone,  Ma- 
riano, Sigoberlo  e di  altri.  La  1.*  odia,  che 
contiene  anche  la  coni  in  nazione  falla  da  un 
anonimo  daH’an.  1118  fìno  all’ an.  ii4i* 
pubblicata  a Londra  nel  1592  in  4 cura 
di  Guglielmo  Howard,  poscia  conte  di  Nor- 
tlianiplon.  ISe  comparve  uu' altra  a Francofor- 
le  nel  1601  in  fot.  Di  Fiorenzo  abbiamo  altresì 
uu  trattato  stampalo  colla  sua  cronaca,  ed  inti- 
tolato: Ì)e  reifuli anyhntm  proxapm'.  è lo  stes- 
so che  si  conserva  ms.  a Cambridge,  sotto  il  ti- 
tolo : /Je  yenenhyiis  reyum.  Haleo  attribuisce 
a Fiorenzo  aiiclie  una  storia  del  monastero  nel 
quale  dimorava.  Giovaimi  AIIh’No  Fabricio  , 
Bìòiiofh.  tned.  et  iiifim.  latin.  I.  2,  I.  6 , 
pag.  5 i6  e seg. 

FIORR!VZO,cerlo8Ìno  a l.ovanio  nel  XV sec., 
coiu|K)se  in  fiammingo  un’  opera:  Dvtt  ùisiilu 
zione  crisliaHd  che  venne  tradotta  in  Ialino  da 
mi  francescano  nominalo  Xicola  /ezer  e |>oscia 
da  fxireiizo  Siirio,  che  vi  aggiunse  una  2.* par- 
te. Felrojus,  ÌUiliot.  carlltus  pag.  90  e 91. 

FIORK.YZO  (S.),  Sanctus  t'toreniiua.  Era 
qneslo  il  nome  di  due  abbadie  situale  tieir  An- 
joii.  S.  Fiorenzo  prete,  nato  nel  Poiloii,  fu  di- 
sco|>olo  di  S.  Martino.  l)o|>o  la  morte  del  suo 
mai'stro  egli  si  ritirò  in  una  (^ave^na  della  mori- 
lagna  di  Gloue  o Gian,  sulla  riva  destra  della 
l.oira,  nella  dicK'esi  d'  Aiigers  dalla  parie  di 
quella  di  Xanles,  cmÌ  ivi  terminò  i suoi  giorni. 
V.  Fiorknzo  ( S ).  Del  suo  eremitaggio,  verso 
la  (ine  del  VII  sec.,  se  ne  fece  mi  inonas’ero, 
che  sussisteva  ancora  a nostri  giorni  sotto  il 
nome  di  *S’.  Fion'mù  iV  Secchio.  Questo  mo- 
nastero essendo  stato  saccheggialo  ed  incen- 
dia'o  dai  Normanni,  Teobaldo  conte  di  Hlots 
ne  fece  rifabbricare  un  altro  noi  castello  di  Sau- 
imir,do'o  furono  de{M>sitale  le  reliquie  diS.  Fio- 
renzo, che  dìr^e  così  il  suo  nome  a questa  ab- 
badia.  Essa  venne  poi  dtsirulla  col  castello 
Fall.  1020,  ma  ne  HI  rifabbricala  un’ altra  vi- 
cino alla  cillù  verso  ponente,  4 o 5 anni  do|io. 
l^su  si  cliianmva  S.  b' iorenzo  di  Sawntir 


piccolo  fìiime  Touè,  che  da  ques'o  luogo  va  a 
metter  foce  nella  Loira.  Era  «piesl'  abbadia  sot- 
to la  regola  di  S.  Henedelto,  e cotuideravasi 
come  indipendenle  da  qualunque  diocesi,  ab- 
benché  fosse  situata  io  quella  d’  Aiigers  ( Iji 
Marlinière  , Diction.  gèoqraphiyue  ).  Queste 
due  abbadie  erano  ambedue  unite  alla  coogre- 
gaziooe  di  S.  Mauro,  e avevano  un  solo  abba- 
te. Quella  di  S.  Fiorenzo  il  Vecchio  aveva  di- 
rìllo  d' esenzione  e dì  giurisdizione  sopra  tu 
parrocchie.  Il  veeeovo  d'Angers,  iu  forza d’uua 
transazione  dell*  an.  iCy3  , pose  queste  10 

rirrocchie  sotto  la  sua  nnmeuiala  autorità,  • 
abÌMite  di  S.  Fiorenzo  vi  conservò  la  propria 
iu  qualità  di  gran  vicario  del  vescovo.  D.  Vai- 
selle,  Gcugr.  hist.  ecc.  l.  6,  pa^.  4» 3-. 
FlOKf>].^ZO(FRAf(CK8G0).  V.  FlORRUT  (Fr.). 
FIOIIKVZUOLl  UIPUGLH,da  alcuni  detta 
anclie  Fiorentina  e da  altri  Ferentino  , già 
città  vescovile  d' Italia , nel  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Capitanala,  quasi  al  piede  did  Cor- 
vino, nd  dislrelio  o cantone  di  S.  Severo,  e 
dove  comincia  I'  ampia  pianura  volgarmente 
ciiinmala  Puglia  piana.  Non  è d*  altro  rimar- 
chevole se  non  che  il  famoso  Federico  11,  im- 
peratore 0 re  delle  duo  Sicilie,  vi  morì  alti  i3 
die.  laSo,  avvelenalo  corno  credesì  da  Man- 
fredo, suo  fìglio  naturale.  Questa  piccola  città, 
cIk*  direbbeei  piiiUo^ito  borgo,  sla  10  miglia  a 
mai'stro  da  Foggia  c quasi  altrettanto  a libec- 
cio da  Sansevero  : in  oggi  vi  si  annoverano 
circa  lOoo  abitanti.  Il  suo  vescovo  dqwndeva 
dal  metropolilano  di  Denevento,  nuche  venne 
questo  vescovado  riunito  a quello  di  Lucerà, 
essendo  la  sua  catleilrale  uifìziala  da  un  arci- 
prete. _ Si  conoscono  1 1 vi'seovi  che  occu- 
parono la  sede  vescovile  di  Fiorciiziiola,  dot 
uali  il  I.**  fu  Ignìzzone,  sotto  il  ponlincain  «li 
iovaniii  XIII,  nel  9^9,  e 1'  ultimo  Fr.  Meli 
e Melio,  nominato  da  Uonifazio  IX,  lì  22  giu- 
gno 1^91  V.  LuCKRil. 

FIORI.  Altre  volle  i fiori  si  mellevano  da 
Iter  lutto  nelle  chiese,  eccettuati  ^verò  gli  altari; 
l’uso  di  ornarli  con  bori  verdi  o finti  non  inco- 
minciò se  non  nel  sec.  Xlll.  Anlicamenlc  niel- 
tevausi  i fiori  anche  sulle  tombe  dei  martiri  in 
segno  della  veucrazionc  dei  ftHleli  per  le  loro 
santo  reliquie. 

FIORIANI-  V.  Floriani. 

FIOKi:«l4(«l.  V.  Floriniani. 

FIOIIIKO-  V.  Florino. 

FIRF,.\ZF.  o FI0RFN7.4,  città  d' Italia,  ca- 
pitale delta  'i’oscana,  b'Iorenlia  OMÌa  U città 
dei  boro.  Sla  essa  5S  miglia  ad  ostro  da  Itolo- 
gna,  bo  a scirocco  da  Modena,  (12  a gnHrn  da 
Livorno  e 170  a maestro  da  ILma  : all’ 8’  55' 
di  longil.  ed  al  46'  di  latil.  c iqi  piede 
sopra  il  livello  dell*  acqua  del  mare  Mediterra- 
neo. Se  non  è la  piu  grande  fra  te  tante  città 
che  illustrano  l’ Italia  è cerlaiueiite  la  più  bella 
nelle  sue  piazze,  nelle  sue  strade,  nel  e case, 
nei  )K>uli,  nelle  fontane , nelle  gallerie,  nelle 
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Iiiblioleche,  nelle  eliiese.  in  o^ni  pubblico  ino- 
miiiienlo.  't  roppo  diiiicile  sarebbe  il  voler  dare 
in  Sdcciiilo  iiirideaeiuiUa  di  lutto  ciòched*  im> 
portante  trovasi  in  questa  città,  nella  quale  ad 
ogni  passo  si  incontrano  tante  belle  cose:  ba- 
sterà il  dire,  che  escUisivanneote  a tulle  le  città 
d*  Italia,  ha  il  sopraunoinc  di  Ut^ìla.  li  fuime 
^nio  la  divide  qua^i  per  metà,  l un  caleoa  di 
monti  la  circondano  dall'  oriente  a seltcntriono 
e dalla  parte  di  occidente  gode  della  v sta  di 
una  pianura  magnifica  per  In  sua  estensione  e 
|>er  la  abbondanr.a  delle  messi  che  vi  si  raccol- 
gono. I>a  sua  fondazione  è allribuila  da  alcuni 
ad  Krcolc  l.ibio  ; ma  è più  verisimile  che  abbia 
avuto  principio  nell'an.  89  av.  le.  voi., con  al- 
cune case  che  vi  costrussero  i soldali  di  Siila. 
Fu  fiero  solamente  4^  anni  dopo,  che  gli  abi- 
tanti di  Fieiole  scelsero  ad  abitare  In  case  clic 
vi  avevano  costruite  per  tenervi  i loro  mercati. 
Essi  chiamaroola  Fluenim^  per  la  sua  posi- 
zione in  riva  al  liuine,  nome  che  poi  cambiò 
eoo  quello  di  Fiorenlia,  Diventò  colonia  ro- 
mana al  tempo  dei  triumviri  Cesare  Augusto, 
Ilare'  Antonio  e tepido.  I suoi  primi  abitanti 
unicamente  occupali  a godere  dei  vantaggi  di 
una  deliziosa  situazione,  diventarono  preda  di 
lutti  i barbari,  che  scorsero  l' llaba,  c le  vitti- 
me della  gelosìa  dei  loro  vicini  e segnatamente 
dei  Fiesolani,  da  cui  trassero  orìgine,  i quali 
distrussero  l'ìreiize  da  capo  a fondo  : ma  i fio- 
rentini rislabi'ilisi  in  imiuìcipio  nell'  aii.  8oa 
richiamarono  gli  abitanti  disper?i  lungo  1'  Arno 
e formatì'^ì  in  repubblica,  a loro  volta  atterra- 
rono Fiesole  nel  loiu,  traendo  i Fieso'ani  ad 
abitare  Firenze  ed  incorfHirandolì  cosi  nella  lo- 
ro repubblica.  Dopo  una  tale  epoca  qiie.sta  cit- 
tà vide  sorgere  nel  suo  seno  tutte  le  virtù  civili 
c militari  in  un  colle  scienze,  le  arti  c le  lettere. 
Fu  la  ciltà  di  Firenze  capitale  delia  repubblica 
linoni  i53o,nel  quale  anno  Carlo  V im|>eralo- 
re  la  diede  ad  Alessandro  Medici,  suo  genero, 
miininaiidolo  primo  duca  di  Firenze.  In  oggi  il 
gran  ducato  di  Toscana  è po5seduto  dalla  casa 
di  Lorena. — Non  awi  alcun  dubbìo.che  la  reli- 
gione cristiana  sia  stata  predicala  in  Firenze  0 
dagli  Apostoli  o dai  loro  discepoli. Si  conoscono 
vari  martìri  Finreiilìni  anteriori  all  epocn  dì  Co- 
slanlìno.  e secondo  la  Iradizinne  di  qncsia  chic- 
sa,  fu  S.  Frontino  crealo  ve-tMUo  di  Firenze  da 
S.  Fietro  nell  an.  ’Siì  11  vescovo  di  l ìreiizc  di- 
pendeva diretlameute  dalla  santa  Se<lc  Marti- 
no V eresse  qiiMa  chiesa  in  metropoli  nell  an. 
i4zo,  dandole  |^»er  sulfraganei  i vescovi  di  linrgn 
S. Sepolcro, di  (.olle,  di  Fiesole. d>  S.  Minialo  e di 
Fisloia.  Il  capitolo  di  questa  cliiesa  ò com|>oslo 
di  89  caiioiiict,  fra  i quali  vi  sono  cinque  digni- 
tari, l’arcidiaconu  l'arciurele.  il  decano,  il  pre- 
vosto e<l  il  vice-decano.  1 canonici  appartengo- 
no tulli  alle  più  nobili  e dislinte  famiglio  della 
citlà  0 dello  Sialo.  Altre  volle  le  chiese  di  Fi- 
renze erano  in  numero  di  5z,  con  89  monaste- 
ri c 22  ospedali.  La  chiesa  metropolitana,  chia- 


mala S.  Maria  ded  Fiore,  sorpassa  tutte  le  altre 
per  la  bellezza  della  sua  arcbilellura,  per  la  ra- 
rità dei  marmi  di  cui  è rivestita  inieroamcnie 
ed  esternamente,  e per  le  molle  ricchezze  che 
essa  racchiude.  La  sua  lunghezza  e di  49^  pi^ 
di  parigini  circa  e la  sua  altezza,  fino  alla  estre- 
mità della  croce  del  globo  superiore  alla  cupo- 
la, di  38o.  Gli  artisti  0 gli  amatori  non  cessano 
mai  dall'  ammirare  le  belle  statue  che  la  ador- 
nano 0 le  preziose  pitture  eseguile  dai  più  cele- 
bri maestri  deH'arlc.  F questo  uno  dei  tre  mag- 
giori templi  d' Italia  e nel  quale  vedesi  la  più 
antica  e la  più  alta  meridiana  diesi  conosca  in 
Liiropa.  Le  altre  chiese  |irinci|udi  dopo  la  me- 
tropoli sono  : S.  Lorenzo,  in  cui  stanno  i mau- 
solei dei  primi  Medici;  rAnnunziata,  famosa  por 
ardiilellura,  pittura,  ornali  ed  ogni  sorta  di 
ricchezze;  S.  ('rocc,  considerala  il  Panteon  to- 
scano ; S.  Maria  Novella,  lo  Spirito  Santo  «1 
altre  molte,  le  quali  formerebbero  un  complesso 
delle  più  belle  diiese  del  mondo  cristiano,  so 
terminale  foss^^ro,  specialmente  nelle  facciale. 
— La  citlà  di  Firenze  hn  3 miglia  di  circonfe- 
renza. cd  il  divisa  in  4 quartieri  sotto  i nomi  di 
S.  Croce,  dì  S.  Giovanni,  di  S.  Maria  Nuova  e 
dello  Spirilo  Santo.  Tre  dei  detti  quartieri  stan- 
no sulla  destra  dell'  Arno,  ed  il  auarto  sulla  si- 
nistra, e quivi  è il  reale  fvalazzo  Pitti  residenza 
del  gran  nuca.  Servouo  di  comunicazione  dei 
3 quartieri  a destra,  col  quarto  a sinistra  de!- 
r Arno,  quattro  larglùs.simi  fionli  chiamali  alla 
Carraia,  che  è il  più  orientale,  Uiibaconte,  che 
i il  boreale  : fra  quei  due  stanno  il  ponte  vec  • 
chic  c quello  della  Trinità.  I suoi  abitanti  sono 
in  numero  di  78  a 80  mila,  ed  è da  quasi  Ire 
secoli  la  capitale  della  Toscana  0 la  residenza 
dei  gran  duchi.  Nel  sec.  XIV  contava  fra  lo  sue 
mura,  molto  più  del  doppio  degli  abitanti.  j>oi- 
chè  nella  fieslilenza  del  i348,  piu  di  qÙ  mi  a 
anime  mancarono  nella  sola  Firenze.  Dì  questa 
città  oltre  ai  numerosi  pregevoli  oguelli  d arte, 
che  altrove  non  saprebbonsi  rinvenire  uniti:  ol- 
tre nll'amenilà  sua  e dei  contorni,  1 amabilità  e 
(a  coltura  delle  classi  agiate.  1*  educazione  e la 
compostezza  delle  inferiori, tulle  insieme  concor- 
rono A remlonie  gradevolissima  la  dimora.  La 

Cura  lingua  italiana  parlasi  ancora  in  Hrenzo, 
<>Dchè  forse  con  qualche  durezza  nella  pronun- 
cia. Vi  sono  pure  in  Firenze  diversi  slabilimonli 
di  beneiìcenza  e varie  accademie,  frale  quali  no* 
lereino  quella  della  Cru.wa  che  ha  por  iscopo  <Ìi 
conservare  ìiilalla  0 pura  la  lingua  italiana  ; c 
l'altra  dei  Georgofiìi.  la  quale  primeggia  quan- 
te altre  mai  esistano  in  Italia  : è questa  dirotta 
ai  progressi  dell' agricoltura,  delie  arti  c del 
commercio  Fu  altresì  islituila  fino  dal  1744  una 
accademia  di  Teologia  morale  pratica,  per  cu- 
ra del  P.  Ferdinando  Maniglia,  professore  di 
teologia  e nolo  per  diverse  opere  date  alle  stam- 
pe. vi  sono  in  Firenze  varie  bibliolcche  ricche 
di  libri  rarissimi  0 di  manoscritti  assai  impor- 
toali,  c fra  queste  è fiarlicolurmealc  distinta  per 
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il»  moU^  rnro  ed  utili  opero  e spìenilidc  edizioni 
«inolia  del  f^ran  Duca,  la  quale  serve  di  valen- 
tissimo sussidio  alle  ricerche  dei  dotti  di  ogni 
classe  siano  nazionali  che  forestieri , che  vi  so- 
no lutti  dalla  gentilezza  dell  illustre  possessore 
ammessi.  Famosa  e magnifìca  altresì  è la  Gal- 
loria Pilli,  nePa  qii^le  in  bell’ ordine  trovansi 
disposti  i capolavori  delle  belle  arti  antichi  e mo- 
derni, unitameole  a ricche  collezioni  di  aoticbi- 
là  egiziane,  etrusche,  greche  e romane  — In- 
numerevoli pure  sono  gli  uomini  distinti  cui  Fi- 
renze diede  la  culla  o la  educanone,  politici 
cioè,  guerrieri,  viaggiatori,  leltorali  ed  artisti, 
clic  troppo  lungo  sarebbe  il  volerli  qui  tutti  par- 
ticolarmente nominare.  Diremo  soltanto  che  fra 
i suoi  più  illustri  personaggi  si  annoverano  mol- 
ti cardinali  e cinque  ponlelici.  l^one  X,  cioè. 
Clemente  VII,  Leone  XI,  Urbano  Vili  e Cle- 
mente XII.  — Insomma  ripeteremo  qui  ciò  che 
dicemmo  in  principio  del  presente  articolo,  che 
troppo  JiOicile,  cioè,  sarebbe  il  voler  dare  in 
succinto  un  idea  esatta  di  lutto  ciò  che  d'  im- 
portante trovasi  io  Firenze  : quindi  il  lettore 
vo${lioso  di  più  ampie- notizie  avrà  ricorso  ai 
molli  autori  che  nelle  loro  opere  trattarono  in 
torno  al'a  storia,  ai  pregi,  alle  bellezze,  cd  alla 
n a^nifìceuza  di  questa  veramente  illustre  città. 
— Diremo  ora  poche  parole  intorno  ai  concili 
tenutisi  in  Firenze  notandone  V oggetto  princi- 
pale. Il  I.®  fu  nell’an.  io55,  vrrso  la  Penteco- 
ste, cui  assistettero  il  pontefice  Vitloro  11  e firn- 
P'»ratore  Enrico  111  : vennero  in  questo  coiicilìn 
condannatigli  errori  di  Herengano  edinlerdelli 

fli  usurpatori  dei  beni  della  (Chiesa  Keg  z5, 
ab.  9,  Hard-  5 — 11  2.®  ncll'an  1062,  contro 
lantiuapa  Cadalo  o Cadaloo.  ìbid. — Il  3.®  nel 
1 1 o5  e 1106,  contro  il  \escovo  di  Firenze:  que- 
sto concilio  fu  prcsedulo  dal  pontefice  Pasqua- 
le IL  V il  P.  Mansi  nel  suo  Supplem,  ai  concili 
dei  P.  Labbè,  t.  a,  col.  221  e 222.— Il  4•^  che 
fu  ecumenico,  nel  t439  II  pontefice  Eugenio  IV 
ordinò  che  il  concilio  di  Basilea  si  conlinnnsse 
in  Ferrara,  per  la  riunione  dei  greci  colla  Chie- 
sa latina,  od  ivi  egli  tenne  sedici  sessioni.  Scop- 
piala poi  la  peste  in  Ferrara,  il  concilio  venne 
irasporlalo  a Firenze.  Il  pontefice  vi  si  trovò  con 
Giovanni  Paleologo,  imperator  greco,  con  Giu- 
s'^ppe,  patriarca  di  CP.  e con  molli  altri  prelati 
della  Grecia.  Furono  continuale  le  discussioni 
intorno  agli  articoli  che  tenevano  divisi  i Greci 
dai  Latini,  come  erasi  già  fallo  al  conc.  di  Fer- 
rara. Dopo  diverse  sessioni  lilialmente  i Crei, 
convinti  dalle  testimonianze  delta  Sacra  Scrittu- 
ra, dei  concili  e dei  Padri,  conchiiiscro  la  ce- 
lebre unione  della  chiesa  greca  colla  Ialina, 
elegia  quale  fu  pubblicato  il  decreto  alli  6 di  lu- 
glio del  >439  Gli  Armeni,  gli  Etiopi  ed  ì Già- 
cobiti  vollero  pure  essere  compresi  nel  decreto 
di  unione.  Ma  questa  unione,  che  aveva  costa- 
to alla  santa  Sede  tante  fatiche  e moltissime 
pene,  svanì  beoloslo  per  la  gelosia  di  alcuni  Gre- 
ci scismatici}  secondali  da  Marco  d' Efeso,  che 


restò  sempre  ostinato,  e che  di  ritorno  nel  tao 
paese,  raccese  lo  scisma  con  maggiore  violenza 
di  prima.  ^ Il  5.*  conc.  di  Firenze  fu  tenuto 
negli  anni  iSiy  e i5r8,  dal  cardinale  Giulio 
de'  Medici  arciv.  di  Firenze,  alfosgetto  dì  sta- 
bilire molti  regolamenti  sulla  disciplina,  che 
vennero  approvali  dal  ponlelice  1 eone  X Man- 
si, t.  5,  pag  4oy. — Il  6.*  concilio  fu  nelfan- 
00  iSyS,  in  esecuzione  de)  conc.  dì  Trento 
( Mansi,  ibid  pag  9i5  ).  Questo  concilio,  nel 
quale  sì  tennero  4 sessioni,  contiene  63  artico- 
li relativi  alla  S Scrittura,  ai  7 sacramenti,  al 
cullo  dei  santi,  alle  indulgenze,  alla  suprema- 
zìa della  Chieda  romana,  al  rispetto  «iovuio  al- 
le reliquie,  ecc.,  trattasi  pure  io  qtiePi  articoli 
della  celebrazione  delle  feste,  della  disciplìua 
ecclcsia.Htica,  dei  doveri  del  clero  sia  secolare, 
che  regolare  ; prescrìve  altresì  molti  regola- 
menti per  il  buon  ordine  dei  monasteri  e f>er 
le  proi^ure  contro  gli  ecclesiastici-  Mansi , 
ihid^  pag.  915  e seg.  ~ 11  1.*  dei  vescovi  di 
Firenze,  giusta  la  tradizione  della  chiesa  tosca- 
na, fu  S.  Fronlitio  ordinato  dalfapostolo  S.  Pie- 
tro nell'  an  56  dell’  e volg.  Altri  santi  occupa- 
rono la  sede  vescovile  dì  Firenze,  come  sono 
S.  Romolo  successore  di  S Frontino  ; S.  Ze- 
nobio,  dal  876  al  4'‘7»  S.  Andrea  nel  407; 
S.  Maurizio  martirizzato  dai  soldati  di  Totila 
verso  1'  an.  55o  ; S Podio  morto  nel  1002, 
28  maggio,  giorno  nei  quale  si  celebra  la  sua 
festa  io  Firenze.  Meritano  anche  d'essere  nomi- 
nali i seguenti  vescovi , Gerardo,  cioè.  Borgo- 
gnone o Savoiardo  di  origine, che  fu  eletto  papa 
nel  io58,  col  nome  di  Nicola  11;  Angelo  Ac- 
cinjuoli,  dell’ordiiie  dei  frali  predicatori,  nomi- 
nalo nel  i342,  che  si  distinse  i>er  la  stia  pruden- 
za diirautc  le  lurliolcnze  che  uesoIaroooFìrenze 
aquclfepoca;  Pietro  Corsini,  vescovo  nel  1 36  f e 
fatto  cardinale  dal  pontefice  Urbano  V nel  1 869; 
Francesco  Zaharella,  I’  ultimo  dei  vescovi  di 
Firenze,  il  più  dolio  uomo  del  suo  secolo,  no- 
minato nel  i4ie  alla  sede  vi>scovile  di  Firenze, 
poscia  fallo  cardinale  dal  pontefice  Giovan- 
ni XXllI,  fu  uno  dei  principali  promotori  del 
conc-  di  Costanza  : morì  nel  1417.  Essendo 
A quest*  e|K)ca  stala  eretta  io  metropoli  la  chie- 
sa dì  Firenze  ( come  dicemmo  più  sopra  ) ven- 
ne da  Martino  V dichiaralo  arciv.  nel  i42o, 
Amerigo  Corsini  il  quale  morì  nel  i434> 
V.  Ughelli,  hai.  sacr.  t.  3 e l.  10,  col.  264. 

FIRE.'VZE  ( cardinale  di  ).  V.  Zzbìbslla. 

FIRM.VLR-  V.  FoiihìLB. 

il  cielo  in  cuì  risplendono  le 
stelle  fisse.  V.  Cisto. 

FIRM.4TO,  martire  e compagno  di  S.  Placido. 

V.  PtaciDo. 

••fibsiico  M4TRR1VO  fGirtio  ).  scrittore  ec- 
clesiastico del  IV  sec.  II  titolo  di  ehiariatimo  che 
gli  vìen  dato  in  testa  dello  scritto  eh'  egli  indi- 
rizzò agli  imperatori  Costanzo  e Coslaole,  di- 
mostra eh'  era  credulo  senatore  romano.  Alcu- 
nij  ma  senza  fondameal.),  ['hanno  fallo  fesco- 


3glf 


FI  R 


PII 


TOy  e confuso  ora  con  S.  Mnlcrno  rese.  <1ì  \\\- 
lanOf  ora  con  Giulio  che  dicesi  essere  stalo 
vesc.  della  città  stessa  Ma  S Materno  era 
morto  fin  dal  quando  Firmico  viveaanco* 
ra  sotto  CiOslanzo;  e que'  Giulio  che  prelcndesi 
essere  stalo  vesc  di  Milano,  non  ò conosciuto 
che  per  le  sotloscri/ioni  di  un  concilio  di  Roma 
che  non  ebbe  mai  Ino^u,  e che  e inventalo  da 
Isidoro  autore  delle  false  decretali.  Giulio  Fir> 
mi<‘o  avendo  abbraccialo  la  religione  cristiana, 
jslniissi  nelle  divine  Scritture  intorno  alle  veri* 
tà  che  e^li  dovea  credere,  e delle  quali  dovea 
essere  in  seguito  scialile  difensore  E ciò  egli 
palesa  in  uno  scritto  intitolato  : DeW  errore  e 
della  faUità  delle  profane  religioni^  che  com- 
pose tra  il  34^  ed  il  35o,  e che  diresse  ^li 
imperatori  ('.o<ilanzo  e Costante  per  indurli  a 
dislrucgcre  gii  avansì  del  paganesimo.  L"  o- 
pera  è alquanto  mancante  nel  principio-  Scor* 
gesi  ohe  egli  vi  parlava  della  formazione  e della 
caduta  dell*  nomo.  In  qualche  edizioue  essa 
non  è divisa  in  rapitoli , io  altre  è ripartila 
in  So.  1/  autore  vi  dimostra  la  vanità  degli 
idoli,  e vi  stabilisce  diversi  punti  della  cristiana 
religione,  come  la  nascila  del  Divìn  Figlio,  la 
8ua  passione,  risurrezione,  eco.  Maltìa  Fiacco 
fece  stampare  quest  opera  a Strasborgo  neiraii- 
no  i562,  in  8.^,  evenne  anche  ristampata  a 
iCideiberg  fra  i Micrologi  nel  iSgg  ; a Basilea, 
Frolvenio  i6o3.  colle  note  di  Giovanni  VVover. 
e coir  Ottavio  di  Minucio  Felice  ; a Leida  col 
Minucio  Felice  di  Giacomo  Gronovio.  e nella 
Biblioteca  dei  Padri.  L‘  ultima  edizione  di  que- 
st' opera  è quella  curata  dal  Mtinler  con  prole- 
gomeni e noie,  che  è slatti  ristampata  insieme 
con  S.  Eusebio  di  Vercelli  e S.  Filaslrio  , dal- 
Fab.  Migne  in  Parigi.  i84ii.  — Sidonio  Apol- 
linare annovera  un  Giulio  Firmico  Ira  gli  scrit- 
tori dì  matematiche,  ma  non  dice  poi  che  sia 
lo  stesso  che  compose,  come  si  è già  dello, 
r opera  intitolata  : IhU  errore  e della  falsttà 
delle  profane  religioni  Sembra  iufalti  che 
siano  due  scrittori  diversi,  benché  aventi  lo 
stesso  nome.  Quegli  che  scrisse  8 libri  sul- 
r astrologia  giudi/ iaria  s'  intitola  in  testa  di 
quest* open  idillio  Firmico  il  Giovane,  certa- 
mente per  differenziarsi  dall  altro  Firmico.  di 
cui  si  e parlalo  più  sopra.  D*  altronde  come 
mai  un  uomo  così  pio  e celante  per  la  cristiana 
religione  come  era  Firmico , il  quale  scrisse 
contro  i Pagani,  poteva  avere  nello  stesso  tem- 
po composto  un'opera  tanto  coniraria  ai  buoni 
costumi,  quali  sono  gli  8 libri  di  astrologia 
portanti  il  nome  di  Firmico  Giulio  il  Giovane  ? 
Né  si  può  o.  porre  che  Giulio  Firmico  abbia 
composto  i suddetti  8 libri  prima  della  sua  con- 
versione, giacché  essi  non  furono  compili  che 
sotto  il  consolalo  di  Mavorzio  Lollìano,  al  quale 
tono  dedicati  Ora  (.nliiano  non  venne  designalo 
console  che  nel  354,  diciott’  anni  circa  dopo  la 
morte  di  Costantino  il  Grande.  Ceìllier,  Star, 
degli  aut.  sacr.  ed  ecclea.  t.  6,  pag.  1 e seg. 
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**  FIBRILIARO,  vesc.  di  Cesarea  in  Cappa* 
docia,  era  di  una  famiglia  nobile  di  quella  pro- 
vincia. Egli  Gguravii  di  già  con  lustro  nellaChie- 
sa  sotto  li  regno  di  Alessandro  Severo,  ed  era 
nel  23 1 vesc.  di  Cesarea,  giacché  trovavosì  al 
conc.  d' Iconio,  tenutosi  in  quell'anno,  e nel 
quale  fu  dichiarato,  in  un  tempo  però  in  cui  la 
Chiesa  non  aveva  ancora  deciso  questo  punto, 
che  si  dovevano  battezzare  di  nuovo  gli  eretici, 
giacché  ogni  ballosimo  amministralo  fuori  del 
grembo  della  Cfiiesa  era  nullo.  Egli  assistette 
anche  al  conc.  di  Antiochia  Fan.  264>  contro 
Paolo  di  Samosala,  e vi  preiedetle.  Se  si  eccet- 
tua ciò  che  rìsguarda  i rìbaitczzauli,  Firniilia* 
no  manteneva  fra  il  suo  popolo  la  purezza  della 
fede,  e quella  dei  costumi  tanto  co*  suoi  lumi, 
che  colia  sua  vigilanza.  Egli  ne  fu  il  sostegno 
durante  la  persecuzione  di  Decio,  ed  ebbe  la 
consolazione  di  vedere  il  trionfo  di  Gesù  Cristo, 
nel  martirio  di  molli  individui  della  sua  chiesa. 
Egli  si  oppose  vigorosamente  allo  scisma  di  Mo* 
vaz  ano,  e mostrò  uno  zelo  ed  una  carità  straor- 
dinaria nelle  pubbliche  calamità  che  desolaro- 
no la  sua  provìncia  e gran  parte  dell' impero 
durante  il  dominio  di  Gallieno.  Egli  morì  a Par- 
so in  (ìilicia  nell  on.  269  mentre  recavnsi  al 
conc.  di  Antiochia,  nel  quale  venne  deposlu 
Paolo  di  Samosala.  Firmìliano  era  fra  i più  il- 
lustri prelati  della  Chiesa  del  suo  tempo,  tan- 
to per  la  sua  dottrina,  che  per  la  sua  |»e(à. 
Era  in  corrispondenza  coi  più  grandi  uomini 
come  Origene,  S.  Cipriano,  S.  Dion  gì  d'  Ales- 
sandria, S.  Gregorio  dì  Neocesarea,  detto  il 
Taumaturgo  Egli  macchiò  la  sua  fama  non  so- 
lo con  aver  sostenuto  esser  nullo  il  battesimo 
dato  dagli  eretici,  ma  ancora  con  aver  lro;>- 
po  risentitamente  e con  poco  rispetto  trattato 
S.  Stefano  papa,  se  é veramente  sua  la  lettera 
che  porta  il  suo  nome  V.  (jpsiA?to  ($).  Vi  so- 
no di  quelli  i quali  pretendono  mal  a proposito 
che  i Greci  onorino  Firmìliano  il  28  olt-,  gior- 
no in  CHI  erettesi  avvenuta  la  sua  morte;  s i di 
che  V.  Marchetti  nelle  sue  Efrreitazioni Cipria- 
niche  ^i  allribiiiva  a Firmìliano  la  storia  di 
S Cirillo  fanciullo  martirizzato  a Cesarea  in 
Cappadocìa  S.  Basilio  cita  di  lui  molti  discorsi 
senza  dirne  il  numero  né  il  soggetto,  ed  abbia- 
mo una  sua  leitera  sul  bnlledmo  degli  eretici, 
fra  quelle  di  S Cipriano.  S.  Basilio,  Dillo  Spi- 
rito Santo.  Eusebio,  Stor.  L 7.  Teodorelo, 
Star.  1.  2.  Tillemonl , Mem.  ecelcs-  l-  4« 
Baillel,  t.  3,  ?8  oli.  Ceillìer,  Star,  degli  aui. 
$acr.  ed  eeelea  , I.  3,  pag.  3o4- 

F1RMI.\0,  primo  vesc.  n Amiens  e martire, 
era  come  sì  crede  della  città  di  Pamplona  in 
Ispagna  Fu  battezzalo  ed  istruito  da  S-  Oneto, 
che  To  condusse  presso  S-  Onorato  vesc.  di  Tt>* 
Iosa  che  lo  ordino  prete  e quindi  vescovo.  Egli 
recossi  in  questa  qualità  a predicare  il  ^ ange- 
lo nell'  Agenese,  in  Alvernìa,  nell’ Angioino,  a 
Bcauvais,  ad  Amiiuis  dove  convertì  un  numero 
sì  grande  di  persone  che  venne  consideralo  co* 
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me  l' aposloio  del  paese.  BgU  siifr^elin  la  sua 
predicazione  col  proprio  sanpie^  giacché  un 
giudice  nominato  Valerio  Sebastiano  gli  fece 
troncare  il  capo  nella  prigione  Terso  il  2S7  tiid 
25  di  seti.,  giorno  della  sua  festa.  Il  suo  cor- 
po  è feneraio  nella  cattedrale  d'  Amiens  dopo 
che  vi  fu  trasportalo  dalla  chiesa  di  S.  Acheiiil 
il  i3  genn.  687  da  S.  Salvo,  vose  d’  Anrens. 
Gli  Alti  di  S.  Firmino  piihhlieniì  da  Hosqiiet 
nella  2.*  parte  della  sua  storia  della  Gliiesn  gal- 
licana possono  rileuersi  del  \ I o VII  sec.  Lssi, 
secondo  Baillet,  la  cui  crilica  è ribiillanle  sono 
giudicati  abbastanza  attendibili , qiinntmiqiie 
contengano  molle  |>arlicolarìlà  non  molto  dei^ne 
di  fede, e benché  i lunghi  discorsi  che  vi  si  fanno 
tenere  agli  interlocutori  possano  essi  soli  rea- 
duri  sospetti.  Ilaillel,  l.  s5  selt. 

FIRMILO  (S  ),  dello  il  Confea/tore  per  di- 
stiAguerlo  dal  martire,  terzo  vesc.  d‘  Amiens, 
era  liglio  di  Faustino  0 Faustiniano  «ino  dei  ma- 
gistrali della  città.  Kgti  occupò  la  sede  d A- 
inìens  dopo  Fiilogio  che  fu  il  successore  imme- 
diato dì  S.  Firmiuo  il  martire.  Nulla  si  conosce 
intorno  a quanto  egli  operò,  nè  dell' epoca  iu 
cui  tenne  il  vcscrovato.  Si  celebra  la  sua  festa 
il  I dì  selt  , c si  venerano  lo  sue  reliquie  nella 
cnlle<)rale  d*  Anvens.  Baillet,  t.  3,  1.*  seti. 

FIR)MI!\'0  (S.),  vesc.  d'  Uzès  in  Linguadocn, 
nacque  nella  Gnllia  Narboncse  fan.  5t6,  0 
piuttosto  l an.  5oq.  Egli  fu  mandato  nel  $38 
presso  Hiiricio  suo  zio  paterno  ch'era  vose  d'tf- 
zi's  che  lo  innalzò  al  sacerdozio,  e divi.se  con  lui 
Incora  della  sua  diocesi. Morto  Ruricio,  Firmino 
gli  succedette. e lo  saviezza  con  cui  semprcsicon- 
(lusso  ben  dimostrò  che  non  si  era  fnllo  che  se- 
guire la  divina  volontà  eleggendolo  ad  occupa- 
re la  sede  vescoTÌle.  Egli  ne  sostenne  la  digni- 
tà colla  continua  preghii'ra,  c con  una  singola- 
re assiduità  nell'  adempiere  a tutte  le  funzioni 
|vi8tornli.  Assistette  ai  concili  d' Orléans  degli 
anni  54*  ® Trovossi  nitrosi  n quello  di  Pa- 
rigi l'an.  55i,  c mori  nel  553  1'  ii  di  olt., 
giorno  della  sua  festa  S.  Firmino  nvea  avuto 
parte  nelle  istruzioni  di  S.  Cesarie  d'  Arles,  e 
n'ehbe  anche  nella  storia  della  vita  di  q uesto 
santo  vesc.  composta  da  quattro  altri  suoi  disce- 
ili.  Baillet,  / ;/<?  <fet  Santi,  I 3,  1 1 oli. 
ivcl,  Storia  letler.  della  Francia^  t.  3, 
pag.  26ieseg. 

PIHRO.'VTiE^vmco,  Essez,  EDCBuoRTum), 
vicario  generale  della  diocesi  di  Parigi,  di  una 
famiglia  di  molta  considerazione  delta  contea  di 
Mìdiliosex  in  Inghilterra,  stahililasi  in  Irlanda 
sotto  il  regno  ili  Elisabetta,  nacque  nel  borgo  ili 
Edgeworlhown  nel  174^*  Condotto  in  Francia 
dal  padre  suo  che  avea  abbracciata  la  religio- 
ne cattolica,  il  giovane  Firmont  fece  i suoi  pri- 
mi studi  a Tolosa  presso  i gesuiti  : abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico,  acquistò  ben  presto  fama 
dì  eccellente  direllore  delle  niéme,  e dopo  aver 
«rinunziato,  dietro  i consigli  de' suoi  amici,  al 
suo  primo  progetto  di  portare  al  di  là  de'  mari 


I lumi  della  fede,  delermiiiossi  alT  umile  e pe- 
nosa missione  di  confessore  nella  capitale.  I.n 
fama  dì  tante  virili  congiunte  ad  una  carità  vi- 
va e disinteressala  penetrò  periino  in  corte.  Ma- 
dama Etisnhella  sorella  del  re,  nrìiici|>essa  che 
in  mezzo  a'  pericoli  del  suo  grado,  iiiUriva  sen- 
timenti della  più  solida  pietà,  Io  scelse  per  suo 
direttore.  I^a  divina  Provvidenza  aveva  inspira- 
to a questo  virtuoso  sacerdote  di  ricusare  mi 
vescovato  nel  suo  pipse  nativo, e Tnveva  tratte- 
nulo  in  Parigi,  per  alTidargli  tinniiìissionc  unì 
cn  nel  suo  genere  che  dovea  far  passare  con 
tanta  gloria  il  suo  nome  alU  poslcrità.  Ognuno 
comprende  che  qui  si  vuol  parlare  degli  ultimi 
dolorosi  iillìci  eh  egli  rese  allo  sfortunato  Lui- 
gi XVI  il  quale  lo  scelse  per  assisterlo  ne'  suoi 
estremi  momenti. Invitalo  Firmont  dalle  autorità 
a recarsi  al  Tempio  rispo-e  seni  •licemoiile  che 
un  desiderio  del  suo  re,  era  per  lui  irn  orline. 
Ma  la  sua  fermezza  ebbe  quasi  a<)  aM>  indonar- 

10  quando  si  presentò  alTilltislre  suo  |M*iìilente, 
Nel  giorno  antecedente  alla  catastrofe, avendo  il 
re  mostrato  desiderio  di  ascoltare  la  Messa  c di 
ricevere  In  comunione,  l'abb.  di  Firmont  s' in- 
caricò di  chiederne  ai  cominis  ari  del  Tempio 

11  permesso,  che  gli  fu  con  dillico'tà  accordalo. 
1)  re  ricevette  questa  doppia  coiisolazione,  che 
egli  aveva  tanto  desiderala.  Ma  gliene  rimane- 
va un'altra,  ed  inns{>ettata.  quella  cioè  dì  esser 
accompagnato  nel  suo  tristo  viaggio  dal  pro- 
prio confessore  ol  quale  lo  sfortunato  inonaTa 
tutta  dimostrò  la  propria  gratitudine.  (ìitinli  al 
luogo  del  supplizio,  il  re  si  spoglio  del  p«‘oprio 
abito,  e fu  allora  che  T abb.  ni  Firmont  gli  dis- 
se quelle  celebri  parole:  Fv/lio  di  S Luigia 
salile  al  cielo  ! Egli  non  si  ritirò  che  dopo 
aver  veduto  cadere  In  lesta  del  re.  che  fu  ino- 
Birata  al  popolo.  ^ 11  terrore  continuava  a re- 
gnare in  Francia  e I abb.  di  Firmont  fu  costret- 
to a nascondersi  Vi  rimase  però  iiisino  a che 
visse  Madama  Elisabetta.  Stelle  mollo  tempo  a 
Bayeuv  ; riuscì  nell'  aii.  *796  a passare  in  In- 
ghilterra. di  là  rei-ossi  in  (scozia,  e finalmente 
a Ulankenbourg  chiamatovi  dal  re  Imigi  XVIII. 
Egli  segni  la  sorte  di  questo  principe  fino  alla 
sua  morte, che  avvenne  il  23maggio(lelan.  1807 
a Millaii  per  una  malallin  epidemica  da  esso 
contralta  nel  visitare  con  zelo,  e recare  i soc- 
corsi della  religione  a prigionieri  francesi  am- 
m dali  e feriti  che  Irovavansi  in  quegli  os|»edaIi 
militari.  1/  abb.  di  Firmont  fu  pianto  dalia  rea- 
le famiglia  e da  tutti.  1 prìncipi  onoraro  o di 
loro  presenza  i suoi  funerali  , e Luigi  Wllt 
compose  egli  stesso  il  suo  epilatrio  — Abbia- 
mo sotto  il  titolo  di  corrispundenza  molle  let- 
tere dell*  abb.  Edgeworlh.  scriUe  a*  suoi  ami- 
ci dal  1777  al  1807  con  Memorie  della  sua 
vita  stese  dal  reverendo  Tnimnasu  H ...  c tra- 
dotte dall' inglese  ; Tarigi.  1S18.  Abbiamo  pu- 
re la  sua  orazione  funebre  pronunziata  a Lan- 
dra dall' abb.  di  Bouvens,  e che  non  si  potè 
stampare  tu  Francia  se  non  nel  i8i4t  in  8.* 
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FISr.HER  O FISHKR  ( Giovanni  }, 
veNc.  di  Rochester  e cardinale,  era  nato  nella 
clioce«i  d’  York  verso  1‘  an.  i455.  Fece  e«U 
i suoi  studi  a Cambridge,  fu  cancelliere  del- 
r iiaiTersità  di  quella  città,  vesc.  di  Rochester  e 

fireceltore  di  Knrico  Vili,  che  onorollo  partico- 
armeiite  fìno  aU’epoca  del  suo  divorzio  Fu  al- 
lora che  non  avendo  voluto  Fischer  riconosc  er- 
lo per  capo  della  chiesa  d'  Inghilterra,  venne 
por  ordine  del  re  decapitato,  nel  39.  giu- 
gno i5if5,  poco  tempo  do|>o  che  Ìl  pontelice 
Faoto  III  l’ebbe  creato  cardinale.  Aveva  egli 
compO'to  molte  opere,  cioìt  : la  confutazione 
dpi  41  articolo  di  I. utero;  una  replica  alla  ri- 
6|>osla  che  Lutero  aveva  fatto  al  trattalo  dei 
sacramenti,  del  re  Fiirico  Vili  ; una  ronfula- 
zìone  de'la  difesa  che  Luterò  aveva  fatto  delle 
proposizioni  condannale  dalla  bolla  di  Leone  \; 
tin  traltalo  del  sa^rili/io  della  Messa  contro  Lu- 
tero ; alcuni  trattati  sui  sette  sacramenti  e sul 
purgatorio  ; un  trattalo  sul  primo  matrimonio 
del  re  d'  Inghilterra  ; 5 libri  della  verità  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  nell'  Kticari- 
slta,  contro  Gcolampadio  ; un  IraMalo  in  forma 
di  conferenza  contro  Lutero,  per  difendere  la 
necessità  e I autorità  del  sacerdozio  ; un  di- 
scorso contro  il  medesimo,  pronunzialo  nel 
giorno,  iu  cui  furono  Abbruciali  i suoi  libri  in 
Inghilterra  ; una  confutazione  del  trattalo,  che 
VeluQO  aveva  scritto,  per  sostenere,  che  S.  Pie- 
tro non  era  mai  stalo  a Roma  ; 3 libri  contro 
\je  Fevre  d’Flaples  che  faceva  Ire  Maddalene 
della  unica  di  cui  parla  S.  Luca  nel  7.’"  cap. 
del  suo  Vangelo  ; uno  scrìtto  sulla  condanna  di 
Luterò  ; un  trattato  della  confidenza  0 della  mi- 
sericordia ; un  commentario  morale  sui  Salmi  di 
Penitenza;  un  trattato  della  preghiera  e diverse 
parafrasi  di  alcuni  salmi;  un  Irallaio  dei  mezzi  dì 
giungere  alla  suprema  perfezione  cristiana  ; un 
sermone  sulla  passione  ; uno  sulla  giustizia  dei 
Oisliani  ; un  discorso  sulla  carità.  (Queste  ope- 
re che  erano  stale  pubblicate  separatamente  in 
Inghilterra,  vennero  ristampate  in  iin  solo  vo- 
lume a Viirtaburgo  nel  15^7.  Fischer  è uno 
dei  piu  soMdi  e dei  più  esalti  controversistì  del 
suo  tempo  Rellarmino,  /Je  script  eedes.  Pos- 
sevino,  nell  /Inpendice,  '■ponde,  negli  Anna^ 
fi.  Diipia,  Biòì.  del  Wì  sec.,  pari.  4- 
FlsniBR  ( Ansilmo).  religioso  benedettino 
della  congregazione  di  S.  (ìiiiseppe  in  Svezia 
^oi  abbiamo  di  lui  ; 1.*  Tradatus  ascelicut 
de  triÒM  rotis  religiosit.  in  8.**  P^li  ha  preso 
|>er  guida  la  regola  e le  costituzioni  del  suo  Or- 
dine che  81  propose  di  spiegare.  Comincia  i^l 
dare  una  grande  idea  oell  eccellenza  dei  voti 
in  generale.  Tratta  in  seguito  particolarmente 
dei  Ire  voti  di  povertà,  dì  casltlà  e dì  obbedien- 
za. Fila  interna  cttm  Oeo.,  teu  doctrina 
ascetica^  guomodo  religi  tnt  deheat  nibi^  et 
mundo  mori^  ut  uni  ricat  Deo^  in  1 2.*  Si  pro- 
pone di  insegnare  ai  religiosi  ciò  che  devono 
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pralii-are  onde  arrivare  a questo  stato  di  perfe- 
zione nel  quale  non  si  vite  più,  se  non  |«r  Dio 
solo  ; questi  obblighi  si  riducono  a ire,  che 
compongono  le  tre  parli  di  questo  trattato, 
cioè;  alla  continua  mortificazione  dei  loro  sen- 
si; alla  fuga  di  qualunque  commercio  col  mon- 
do, ed  all’esercizio  della  presenza  di  Dio  e della 
preghiera  : per  ultimo  egli  tratta  del  culto  dei 
santi,  che  egli  presenta  come  un  mezzo  di  cui 
dobbiamo  servirci  per  distaccarci  dalla  terra,  e 
per  unirci  intieramente  a Dio.  Journal  des  sa- 
ransy  iyo9,pag.  474 della  i.*ediz.  epag  43i 

della  2 • 

FISCO,  deriva  dalla  parola  Ialina  che 

significa  un  paniere  di  vimini  ; e perdi  * nello 
stesso  si  deponeva  il  denaro,  i Romani  ni  tempi 
degli  iinj>eratori  chiamavano  fico  il  tesoro  del 
firincipe  per  distinguerlo  dal  tesoro  pubblico, 
chiamalo  aeraritnn^  onde  non  confondere  il 
tesoro  degli  imperatori,  col  denaro  desiinalo 
alle  spese  dello  Stalo.  Per  fisco  s intende 
1 * I interesse  pubblico  dei  minori,  degli  ospi 
tati,  delle  coniiinilà  che  sono  sotto  la  prole/,  o- 
ne  del  sovrano  e degli  otficiali  a ciò  da  lui  de- 
stinali ; 2.**  per  lutti  i beni  appartenenti  al 
principe  di  qualunque  na'ura  essi  sieno,  ed  in 
particolare  iì  regio  patrimonio.  3.*  Il  tesoro 
del  sovrano  e dello  Stato.  Non  avvi  nello  Sialo 
che  il  sovrano,  che  po^sa  avere  di  diritto  un  fi- 
sco. Appartengono  al  iìsco  stesso  le  tasse  pecu- 
niarie  imposte  dallo  leg^i  o dai  magistrati  per 
i delìiii  capitali,  i beni  vacanti  cii*«  a dire 
quelli  elio  sono  lasciati  ab  intestato  òa  chi  non 
ha  eredi  che  possono  succedergli  in  tal  caso  a 
norma  delle  leggi,  i beni  la-sciati  da  uno  stra- 
niero non  n.iliiral’zzaio.  li  fisco  area  la  premi- 
nenza sopra  I creditori  cliirografari.  m>i  non  so- 
pra gli  ì olecari.  Nei  casi  dubbi  si  dovea  giu- 
dicare contro  il  llsco.  V.  ìl  titolo  Diritto  ciril^, 
de  jure  fin\  e la  raccolta  inlilolala  ; Tracia’ 
hts  selecti  de  pririlrgiiSt  et  pseudo  pririlegiis 
fisci. 

nsCo^E,  Physcon.  dal  greco  phgsce^  ven- 
tre, soprannome  dì  Tolomeo  Fvergeie  II,  che 
regnava  in  Egitto  verso  1’  an.  i45^,  av.  ti,  G. 
F11  cosi  chiamato  dalla  straordinaria  grossezza 
del  suo  ventre. 

F1SR1  ( Uartolomko  ).  gesuita,  nato  a I ie- 
gi  nel  i3qi,  entrò  nella  Società  nel  ififo,  e 
mori  a Lilla  1 afi  giugno  in  età  dì  58 

anni  Era  molto  vergalo  nelle  anlichìlà  ecc'esia- 
sliche,  e lasciò  le  seguenti  opere  ; ì.**  De  prima 
origitu'  fesli  corporis  Chrish\  ex  viso  sanctae 
Jnlianae  tirginis  ditini/vs  oblato  deque  vita 
yi/f/V/noe  : Liegi,  1628,  in  8.*  Paradoxitm 
chrislianum.,  neminetn  lardi  nisi  a sripso  ; 
Liegi,  i64o,  in  8.'*  3.“  fi  iatoria  ecclesiae  leo- 
densis  ; la  1 .*  parte  di  questa  storia  va  fino 
alfan.  izds,  e fu  pubblicala  ned' an.  i64'<« 
in  fol.  «il  li  o'o  : Sancta  t.etjia  romanac  re- 
clesiae  filia.,  ecc.  ; la  2.*  parte  va  fino  a’f  an 
no  1 G 1 2 , non  fu  stampala  se  non  dopo  la  morie 
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ilfir  aiilora,  con  la  i .*  parla  che  le  Tu  riunila  ; 
l.iegi,  nel  1696,  in  fol  t ita  fancti 'J'ru- 
tlonin  Untboniae  apostoli.  5.®  Flores  erclesùie 
lfodietisi.H.8Ìre  ritae  sanetorum  et  aliontm  qui 
rariori  rirtute  eam  eccleiiam  omarunt  ; l.il- 
la,  iG47«  in  fot.  Valerio  André,  Bibliot.  belg, 
ediz.  dell’ ao.  17^9*  in  4>*  < !•  i>  png.  ia5 
e raG. 

FISn.\rRB  O FISSICRE  e FITSACRE  ( HlC- 
CARDO  ),  religioso  dell*  ordine  di  S.  Domenico, 
nato  ad  O^iford,  insegnò  in  quella  città  con  ltr>« 
herto  Bacone,  allro  religioso  domenicano,  di 
cui  egli  era  slato  discepolo,  e co!  (jualc  fu  sem- 
pre strettamente  legalo  in  amicizia.  Mori  egli 
pure  nello  stesso  anno,  cioè  nel  Di  Pisha- 
cre  noi  abbiamo  : 1.®  Dn  eccellente  coinmenla- 
rio  sulle  Sentenze,  di  cui  eranvi  due  «^mplarì 
nella  biblioteca  della  Sorbona,  imo  dei  quali 
«i  fu  messo  verso  1’ an.  laGo  dal  dottore  Ge- 
roud  d'  Al)l>eville.  2.*  Varie  postille  sui  70  pri- 
mi salmi.  3.®  Un  trattalo  delle  indulgenze  che 
trorasi  ad  O^ftord  in  un  colle  postille.  4 ® Dei 
commentari  sulla  Bibbia.  5.®  Lm  trattato  della 
penitenza.  6.*  Alcune  poslille  morali.  7.®  Un 
volume  dì  quest  ooi  ed  un  altro  di  quodlibeti. 
Pitseo.  Il  P.  Èchard,  Script,  ora.  praedie. 
t.  I,  pag.  118. 

FISliER.  V.  PiscRiR. 

F1SITE8ITI,  PAuti/Aestfae,  dal  greco  pAy- 
VIA,  natura,  e da  tSesis,  adozione.  Tal  nome  si 
ebbero  gli  eretici  seguaci  d'  Italo  e di  ^i8o,  i 
quali  sottilizzando  sulle  voci  pbysia  e tbesis^  si 
sforzarono  dì  stabilire  che  il  corpo  o la  natura, 
assunta  dal  Dìvin  Verlm  , era  stala  assorbita 
dalla  natura  divina  ed  identificata  colla  medesi- 
ma. V.  il  Dii  Cange 

FISAN  od  anche  PISOIV-  Nome  proprio  dì 
■DO  del  fiumi  che  bagnava  il  Paradiso  terrestre, 
•d  il  primo  fra  i quattro  che  formavano  parte 
del  gran  fiume,  che  usciva  da  Pden  e dal  Pa- 
radiso L'opinione  pki  antica  ed  universalmente 
ricevuta  si  e,  che  il  Pison  sia  il  Gange  ; e Giu- 
seppe sembra  esserne  stalo  il  primo  autore,  il 

J piale  venne  poscia  seguitato  da  Pusebio,  /Je 
odi  haebr.  ; da  S.  Ambrogio,  De  Par.  c.  3; 
da  S.  Rpifanio,  Aurhor.  c.  58  ; da  S.  Girola- 
mo. Epist.  ad  litui,  et  Quaeat.  haebr.  ; da 
S.  Agostino  de  Gen.  ad  Ut.  i.  8,  c.  7,  da 
molli  altri  Padri  della  Chiesa  e dalla  maggior 
parte  degli  interpreti  e teologi  moderni.  L'  ac- 
cennata opinione  ebbe  anche  luogo  fra  gli  In- 
diani medesimi , come  quelli,  che  appoggiati 
su  questa  si  indussero  a credere,  che  il  Gange 
fosse  santo  ; persuasi  vieppiù  attesa  pnriicolar- 
niente  la  bellezza  e le  ricchc/ze  ed  i comodi  di 
un  tal  fiume.  Altri  pretesero  che  fosse  \ Indo, 
ovvero  I Idaspe,  che  vi  si  unisce.  Non  si  può 
romprendere  per  qual  ragione  Aibone,  principe 
d'  Armenia  e religioso  aelf  ordine  premosira- 
len«e,  benché  mollo  pratico  degli  affari  del  Le- 
vante, chiamasse  l'ison  il  gran  fiume  Oso,  che 
cade  sulla  costa  orientale  del  mar  Caspio,  a 


fronte  di  tulli  gli  scrittori  arabi  che  In  appella- 
no Gehon.  Molli  rabbini,  ed  anche  dei  più  anli- 
clii,  cogli  Arabi  aegiunsero  al  Nilo  il  titolo  di 
Kison  ; ed  altri  pretesero,  che  fosse  il  Fase  si 
rinomalo  per  la  conquista  del  vello  d'oro. Cesa- 
rio fratello  di  Gregorio  Natìanzeno,  e Severìa- 
no  vesc.  di  Cabala  hanno  creduto  che  anche  il 
Danubio  fosse  il  Kison  ; cd  alcuni  scrìssero  che 
questo  poteva  forse  essere  il  Naharmalea,  uno 
ojei  canali,  che  uniscono  rCufrate  al  Tigri  : fi- 
nalmente altri  vollero, che  il  Kison  fosse  il  cnnale 
orientale  dei  due  che  dividono  il  Tigri  c 1 Eu- 
frate, dopo  che  si  sono  uniti  presso  d Apamea, 
ed  avanti  di  entrare  nel  mare.  — Calvino  fu  il 
primo  autore  di  questa  opinione,  che  venne 
seguila  poscia  anche  dallo  vScaligero  e da  pa- 
recchi altri  ; ma  la  più  probabile  fra  tutte  è 
forse  quella  del  Hochart  e dell*  Uezio,  i qiia'i 
sostengono,  che  il  Kison  sia  il  canale  occiden- 
tale dei  due,  nei  quali  dividoiisi  il  Tigri  e 
r Eufrate  uniti  tnsieoto  : provandolo,  1 * per- 
chè Mose  lo  nomina  il  primo,  come  il  più  vici- 
no ad  esso;  2.*  dalla  orinile  della  voce  Fison, 
come  diressi  più  sotto  ; o ” dall'  autorità  del'o 
Schickard,  dello  Sieiichio  e del  P.  Kircher  ge- 
suita ; 4 * finalmente  perchè  racchiude  in  se 
quanto  viene  attribuito  al  Kison  dafa  Scrittura; 
giacché  gira  egli  in  liilla  la  terra  di  Chavilah 
od  Havilah,  figliuolo  di  Chus,  siccome  ce  lo  ad- 
dita il  Uochart  medesimo  nel  suo  Faleg.  Ora 
questa  terra  di  Chavilah  (h1  Havilah  giaceva 
sulla  costa  orientale  dell'  Arabia  verso  T estre- 
mità del  seno  Persico,  come  apparisce  da  Mose 
{Genesi.,  c.  aS,  v.  18  ) e dal  1.®  libro  dei  Re 
( c.  i5,  V.  7 ),  ed  anche  da  Giuseppe  ( An^ 
Uq.  1.  6 , c 8 ) ; situazione  che  viene  pu- 
re riconosciuta  da  vari  eruditi  moderni  ; ol- 
tre di  che  ritrovasi  dell'  oro  nell  Arabia,  se- 
condo quello  che  ci  riferisce  la  Scrittura  ; cosa 
che  vieppiù  ci  fa  riconoscere  il  paese  che  viene 
bagnato  dal  Fison.  Kzechiello,  c.  27.  v.  20 
e seg.  ; Davìdde,  salmo  71,  v.  to  e i5  ; e 
S.  Matteo,  c.  2,  v.  t,  11,  non  che  Diodoro 
Siculo,  1.  2 e H,  parlano  onch’  essi  dell'  oro  e 
delle  ricchezze  dell’  Arabia.  Trovasi  pure  della 
gomma  Bdellio  ; e la  più  ricca  pescagione  delle 
perle  si  fa  per  dir  vero  presso  Chavilah,  cioè 
nei  contorni  di  Baharm  itola  del  seno  Persico, 
nel  mare  che  balle  le  coste  di  Chavilah,  e nel 
silo  dove  conduce  f imboccatura  del  Fison.  — 
l^a  maggior  parte  dei  grammatici  ebrei  conven- 
gono che  la  voce  Fison  derivi  dal  verbo  pu'>eh^ 
che  significa  ringraziare,  essere  in  abbondan- 
za, crescere,  moltiplicarsi,  ovvero  Hapascha^ 
che  vuoi  dire  spargere,  perchè  le  maree  >^0110 
così  gagliarde  ed  alle  in  questa  estremità  del 
seno  Persico,  che  a fronte  degli  argini  balzano 
fin  dentro  le  terre  ; ed  era  ben  cosa  peggiore 
ai  tempi  di  Mosè,  nei  quali  I'  arie  non  aveva 
per  anco  ritrovala  maniera  di  opporsi  polente- 
mente  al  mare.  L'Ecclesiastico  ( c.  a4,  v,  35  } 
allude  a questa  origine,  quando  favellando  d Id- 
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dio,  scrii  e,  che  riempie  tulio  di  sapienze,  cooie 
il  Fìsod. 

FISSIIVO,  città  vescovile  d’  Africa,  di  cui 
ignorasi  la  provìncia.  Se  ne  trova  fatta  men- 
zione nella  conferenza  di  Cartagine. Co//  earth. 
col.  202. 

FISTB\POBT  (Giovinnt),  di  Magonza,  rc> 
ligioso  dell'ordine  del  Santo  Sepolcro,  c autore 
della  continuazione  della  cronaca,  composta  da 
Ermanno  di  Genova;  questa  <K)nlìnuaziunc  traU 
ta  da  altre  cronache,  va  dall’  an.  io5?  fìno  al 
1 1 2 1 . È stampala  nel  t.  i •"  della  collezione  dei 
diversi  monumenti  antichi  e moderni,  pubblica- 
ta nel  1724,  in  8.*  a Brunswick,  da  Simoue 
Federico  Hahn. 

FITADIO  (S.).  V.  Fkbìdio. 

FITI4  0 secondo  altri  FITEO  o P1TE4,  città 
vescovile  della  Frigia  Salutare,  sotto  la  metro- 
poli di  Sinnada,  nella  diocesi  di  Asia  : ebbe  2 
vescovi,  Nicola  cio^,  che  sottoscrisse  al  7.* 
conc.  generale,  e Teodegelo,  che  Irovossi  al 
cooc.  ai  Kozio,  sotto  il  ponletice  Giovanni  Vili. 
Orient.  ehrist.  l.  i,  pag.  844. 

FITOH  o PITON  (eb.  loro  bocca  0 boccone^ 
dal  vocabolo  pcUh  c dn]  pronome  am  ),  una 
delle  città  che  gli  Ebrei  fabbricarono  in  Egitto 
in  tempo  della  loro  schiavitù  sotto  i Faraoni. 
E$odOy  c.  I , V.  ir. 

FITOIV  o P110.X  ( eb.  la  tua  bocca,  dal  vo 
eabolo  path  e dal  pronome /z/t,  sua  },  tiglio  di 
Micha.  I Par  lip.  c.  8,  v.  35. 

FITZ-RKIIBERT  (Antonio),  dotto  giurecon- 
sulto e magistrato  supremo  della  giustizia  in  In- 
ghilterra nei  sec.  XVI,  fu  più  illustre  per  la 
sua  religione,  che  per  le  sue  cariche  e fa  sua 
dottrina.  Egli  prenunzio  le  disgrazie  che  dove- 
vano essere  (a  conseguenza  dello  scisma  in  In- 
ghilterra, e proibì  ai  suoi  figli  di  comperare,  0 
di  accettare,  qualunque  dei  beni  usurpali  ai  mo- 
nasteri; ciò  che  essi  osservarono  così  fedelmen- 
te, che  non  dubitarono  alcuni  di  assicurare,  che 
quelli  di  questa  famiglia  professarono  sempre  la 
religione  cattolica.  Antonio  Fitz-llerbert  viveva 
ancora  verso  fan.  i53o.  Fece  egli  diversi  com- 
mentari sulle  leggi  municipali  del  regno.  De 
no4ura  brccium.  — Ktniomc  juris.  — DcU’uf- 
lizio  e della  autorità  uc  giudici  dì  pace,  ecc. 
Letami  e Pitseo,  De  script,  angl. 

FITZ'lIEftBERT  (ToMMASo),  di  Stafiord,  ge- 
suita, nato  r an.  i552,  entrò  nella  compagnia 
nel  i6i4»  e morì  il  17  agosto  i64o>  Di  lui  ab- 
biamo: i.*UDa  difesa  della  causa  cattolica,  stam- 
pata nel  i6u2.  2.*  Supplemento  alla  discussio- 
ne di  Roberto  Person,  ioo3,  ed  aggimila  a que- 
sto Supplemento.  3.**  Del  giuramento  di  fedeltà 
contro  Lancellollo.  4-*  Della  polìtica  e della  re- 
ligione ; Donni,  1606  e 1610.  5.^  Un  Iratlalo 
contro  Machiavello;  Roma,  1610.  6."  Del  giu- 
ramento di  fedeltà  contro  Widringlon;  Saint- 
Omer,  16 14-  7-*  Difesa  del  card.  Bellarmino, 
ibìd.  i62r.DupÌD,  Tav.  degli aut,  ecciti,  del 
sec.  XFIIj  pag.  1981. 


FITZ-Ril.PHE  (H<ccaroo),  chiamato  altros) 
Riccardo  Hadtilphe,  aicìv.  d'Armach,  inurto 
r an.  1 36o,  ha  lasciato:  i .**  La  difesa  dei  par- 
rochì,  contro  i religiosi  mendicanti,  stampata  a 
Parigi  nel  i623.  a.*  Una  somma  contro  gii  Ar- 
meni. 3.”  Quattro  sermoni  delle  lodi  della  Ver- 
gine, stampali  a Parigi  nel  1612.  Abbiamo  an- 
cora di  lui  alcune  opere  inss.  Dtipin,  Tatt.  de- 
gliaut.  eeeles.  del  tee.  pag.  748. 

FITZ-SIMON  (Enrico),  nato  verso  l'nii.  1^70 
a Dublino  capitale  dell  Irlanda,  fu  mambilo  in 
età  di  i4  anni  ad  Ozford,  doie  conosciuti  gli 
errori  del  protestantismo,  nel  quale  era  stato 
allevato, piese  la  risoluzione  di  andare  nei  Paesi- 
Ra.ssi  cattolici.  Avendo  dunque  eseguilo  il  suo 
disegno  con  altretianto  coraggio  che  gioia,  fa- 
cesi  gesuita,  e divenne  ben  presto  uuo  de'  più 
abili  coDtrovcrsisti  del  suo  tempo.  Ritornò  ia 
seguito  nella  sua  patria,  dove  ricondusse  in  se- 
no della  Chiesa  un  gran  numero  di  traviati;  ciò 
che  lo  fece  tenere  in  prigione  da  (re  a quattro 
anni.  Avendo  ricuperalo  la  sua  libertà,  egli  ri- 
tornò in  Fiandra,  ivi  fermossi  fino  all  an.  i()o8, 
nel  quale  fu  chiamato-  a Roma,  ed  in  seguilo 
mandalo  in  Irlanda,  dove  morì  in  mezzo  ai  bo- 
schi. nei  quali  I >persecuziooe  T aveva  forzalo 
di  ritirarsi,  il  r.**  febbraio  i643.  Aveva  egli 
scritto  in  inglese  : 1 .*  Confutazione  cattolica 
della  pretensione  all*  antichità  del  sig.  Giovan- 
ni Riaer;  Kuiien,  i6o8,  in  4-*  2.*  Replica  al 
poscritto  del  signor  Rider,  e scoperta  di  una 
parzialità  puritana  per  parte  sua,  stampala  col 
precedente  trattato;  1'  uno  e V altra  sono  contro 
il  sig.  Giovanni  Rider  ( poscia  vesc.  di  Kìllo- 
Inc),  che  aveva  pubblicalo  un  libro  iotìtoUto: 
Pretensione  di  antichità  a riguardo  della  re- 
ligione  protestante.  3.“  Risposta  ad  alcune  let- 
tere di  lagnanza  dei  cattolici  aiUitti  in  fatto  di 
religione , pubblicata  nel  suddetto  volume. 
4.**  Giustilicazione  e spiegazione  del  sacrifizio 
della  Messa,  iGif,  in  4.**  5.°  Britannoma- 
càia  ministrorum  in  plerisoue  Jidei  (undt^ 
mentis  et  articulis  dissiaentium  ; l)ouai  « 
i6i4,  in  4 * 6.*  Catalogus  praecipuorwn 
sanctorum  Hiberniae  \ Leodìi,  1619,  in  8.®, 
ed  Antuerpiae,  1627  , in  8.*  Trovasi  aRres't 
in  fine  di  un  libro  stampalo  ad  Anver-a  , 
nel  1621,  di  cui  ecco  il  titolo  : Ilibemiae  si- 
re antiguae  Ecotiae  vindiciae  authore  0-  h\ 
7.^  Egli  scrisse  altresì  un  trattato,  citalo  da( 
Flemming,  nella  sua  vita  di  S.  Colombano,  per 
provare  che  1'  Irlanda  chiamavasi  altro  volle 
Scotia  : ma  ignorasi  se  questo  trattato  sia  sta- 
to stampalo.  Mern.  manus.  dell’  nbb  Hunegait, 
comunicate  a Drouet,  editore  del  Morert  del- 
r an.  1759. 

f IONE  : è un  ammasso  d*  acque  dolci,  che 
continuamente  scorrono  in  un  letto,  e che  met- 
tono per  lo  più  foce  in  mare.  Gli  Ebrei  danno 
il  nome  dì  fiume  senz  altra  addizione,  talvolta 
al  Nilo,  lalvotia  aìV  Eufrate  od  al  Giordano. 
Così  confondono  il  fiume  anche  coi  torrenti  e 
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folle  riviere  j>oco  oonaiderabili.  Questa  espres- 
sione viene  IO  allora  determiuala  daH'argo- 
meulo  del  discorso. 

FIUME  (Ignazio),  doipenicano  della  congre- 
gazione della  Sanità,  nato  io  Sicilia,  fu  da  prin- 
cipio maestro  degli  studi  nella  sua  congrega- 
zione, poscia  haccellierc  nel  collegio  del  Mon- 
te (li  Min  a ^a|)oli,  in  segiiittj  professore  in 
(|nello  di  S.  Maria  della  Sanità,  nella  medesi- 
ma città,  dove  el)l>e  per  scolaro  il  padre  'lom- 
■naso  Maria  conosciuto  dopo  sotto  il  nome  di 
cardinale  Harvard.  Innocenzo  XI  diede  a Fiii- 
ine,  che  era  già  in  età  di  6u  anni,  il  vescovato 
di  Polignaoo,  il  aS  giugoo  1681;  e questa  di- 
gnità, senan  nulla  cambiare  egli  della  condotta 
regolare  che  aveva  tenuto  quando  entrò  nel- 
l'ordine  di  S.  Domenico,  servi  a fare  maggior- 
mente  rùplenderc  le  sue  virtù  pastorali.  Mori 
a Napoli  nel  maggio  drlKan.  1694^  e lasciò  ; 
I .®  Schola  teriiaiis  adrcrnut  mendacio  Lu- 
iheri^  C(dcmi  et  Protestantwn  erecla;  3 voi. 
in  fol.,  Napoli,  1675, 1 677  e 1 680.  2.*’  Tomi  4 
de  Sacramentiti  ibid.  Il  P.  Échard,  Script, 
ord.  praedie.  l 2,  pag.  ySS. 

FIUMI  DEL  PARADISO.  Si  intendono  per  Ru- 
mi del  paradiso  i quattro,  che  uscivano  dal  pa- 
radiso terrestre  e dei  quali  parla  Mose,  nel 
cap.  a.*  della  Genesi.  1 loro  nomi  secondo  l'or- 
dire notato  dallo  storico  c legislatore  degli  Khrci 
sono  il  Kison,  il  i.ehou,  il  l'igrì  e l'  Éufrale. 
V.  questi  nomi. 

FLABELLO.  Ventaglio  o parainosche,  detto 
da  altri  siromenlo  futlo  di  penne  dì 

pavone  o di  sottilissime  pelli,  u di  fìnissìma  te- 
la eoo  il  quale  il  diacono  scacciava  le  mosche 
dall*  aitare  nel  tem|M)  del  sacrosanto  sacriticin 
della  Messa.  Ouo  diaconi  ex  utra^t4c  parte  aU 
tarit  teneant  Jlabetia  ex  tenuitttmit  membra^ 
nifi  aut  ex  pennit  paconiti  aut  ex  linteOi  ut 
parca  ani>naiia  roiitantùt  abiganii  ne  in  cali- 
ceni  incidant  (Coiistil.  Aposl.  l.  8).  Laonde  i 
Greci  quando  ordinano  il  diacono,  tra  le  altre 
cose,  gii  consegnano  in  mano  questo  strmueii- 
lo.  Allude  aUresi  il  Rahello  ai  serafini,  che  tre- 
manti stanno  alla  presenza  della  divina  maestà, 
che  però  si  fanno  delle  penne  occhiute  de'  |ta- 
voni.  e i Greci  vi  dipingono  i soraiini  in  mezzo: 
Flabella  cero  et  diaconi  indicant  Seraphi/n 
tex  alis  jìraedita.,  et  multi ocutorum  Cherubim 
e^gicm  Germano  in  Theoria).  Dn  altro 
signifìcato  morale  vi  riconosce  S.  Idellicrio  : 
siccome  con  questo  slrnmeiilo  si  scacciano  le 
mosche  dal  sacriheio  ; cosi  dcvonsi  rihutlarc 
dulia  mente  del  sacrìlicante  gli  assalti  disile  ten- 
tazioni col  flabello  della  santa  fede  (V.  8.  IdeU 
berlo,  epist.  8 ).  I Maroniti  adoperano  nella 
Messa  due  llabelli  fatti  dì  sottilissima  lastra  dì 
argento  o di  ottone,  tondi  con  molti  campanelli 
o sonagli  d' intorno,  i quali  po^ti  sopra  lunghe 
aste  vengono  ad  essere  mossi  con  certo  tremo- 
re da  due  chierici  dall' una  e dalP  altra  parte 
dell'altare.  Autichissimu  è 1*  uso  del  flubello  o 


ventaglio,  come  chiaramente  lo  provò  il  caid. 
Bona  nel  cap.  2 5 del  libro  1 delle  sue  liturgie. 
Lsavansi  i flabellinon  solamentcdal  sommo  pon- 
tefice nelle  solenni  funzioni;  ma  anche  dal  prio- 
re conventuale  dei  cavalieri  di  Malta,  daH'arciv. 
di  Messina,  siccome  dal  vcsc.  di  Troia  io  Pu- 
glia, quando  cclebravasì  la  processione  nella  fe- 
sta del  Corpus  Domini.  Adesso  però  non  sì  usa- 
no i flabelli  nò  meno  quando  il  sommo  poiileflcc 
celebra  la  Messa  solenne,  ma  solaiucnlc  si  por- 
tano nel  viaggio,  che  sì  fa  verso  1 altare  ove  de- 
ve celebrare,  ed  in  altre  solenni  processioni. 
Macri,  Uierolex.  Ilonaoni,  Cerarch.  ecclet. 

FLAKEIIO^T,  Flnboninwti  abbadìa  dell' or- 
dine di  Preinoslrato  nel  ducalo  di  Bar  io  Lo- 
rena. a 2 leghe  dalla  Marca,  diocesi  di  TouL 
Era  figlia  dell  abbadia  di  Beivai,  nella  diocesi 
di  Heinis,  e fu  fondata  verso  I' an.  ii4o  da 
tgo,  conte  di  Vaudemont.  Kiirico  di  I..oreiia 
vesc  di  Toni,  conformò  quella  fondazione  sul- 
la domanda  di  Guido  d*  Aigremont,  che  aveva 
qualche  diritto  dì  signoria  sul  luogo  in  cui  era 
situata  la  detta  abl»adia.  Da  quest*  epoca  lino 
al  i332,  furono  fatte  molte  donazioni  a quel 
monastero  dai  signori  di  Sainl-Julien,  di  Denil- 
ly  e da  altri.  L'ahbadia  di  Flaberoont  ricevette 
la  riforma  nel  i633  ; subito  dopo  soggìacuiie 
ena  pure  alle  disgrazie  che  rovinarono  In  (jy 
rena,  a cagione  dello  guerre  che  sopravvenne- 
ro, e che  la  ridussero  quasi  in  solitudine  ; ma 
fu  poscia  benissimo  ristabilita,  per  soffrire  fi- 
nalmente, come  le  altre,  gli  effetti  distrut- 
tori della  rìvoluzioDG.  Storia  di  l^ìrena^  t.  2> 
C.  20. 

FLAOELLAUTI,  sorta  di  eretici  che  compar- 
vero a Perugia.  verso  l'an.  1260,  o secondo 
altri,  1272,  e dall*  Italia  si  sparsero  in  tutte  le 
parti  deli*  Europa.  1 flagellanti,  così  chiamati 
perchè  si  disciplinavano  pubblicamente  andan- 
do per  le  città  ed  i villaggi,  sparsero  vari  erro- 
ri.  Essi  dicevano  : i.**  che  la  flagellazione  ave- 
va mollo  maggiore  virtù  per  cancellare  i peccali 
che  non  la  confessione  e lo  stesso  martirio  ; 
2.*  che  il  batlcsinio  d’  acqua  aveva  cessato,  c 
die  era  cambiato  in  quello  dì  sangue  ; 3.*  che 
nessnoo  poteva  essere,  nè  cristiano,  nò  salvato 
senza  questo  battesimo  di  sangue;  4 * che  l’ac- 
qua  benedetta  non  aveva  maggior  virtù  della 
oomune  ; 5.*  che  l'Evangeiio  aveva  ricevuto  la 
[lerfezione  dalla  loro  si'ita  ; 6 * che  il  sangue 
die  essi  5panile\  ano  era  mischiato  con  quello 
di  (t.  G.  ; 7.**  che  con  una  ilagelinzìouc  dì  34 
giorni  si  acquistavano  es.si  il  perdono  di  lutti  i 
loro  peccali.  Gersone  scrisse  un  Irallalo  contro 
le  flagellazioui  pubbliche,  ed  il  papa  Gtemen- 
le  VI  le  condannò.  Prateolo,  Sponde,  Uzovio  c 
Kainaldi,  all'an.  1260  e 1269.  Furouvi  dei 
nagellanlì  o penitenti  che  si  disciplinavano  pub- 
blicamente senza  che  fossero  eretici. 

FLAOKLLAZIO;VR,  Cioè  i patimenti  sofferti  da 
G.  (!.,  quando  fu  flagellato  dai  Giudei  (Jlagel- 
latio). 
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FLIQKLLAZIOAB  o DISCIPLINA.  V.  Diici- 
PLINA. 

FLAMARE  ( M.  Dc  ),  sacerdote,  che  era  sta- 
to altre  volle  della  religione  pretesa  riformata, 
fu  educato  cui  tìgli  del  sig.  de  La  Koque,  mi- 
nistro di  Roiien.  ed  ebbero  il  vantaggio  dì  rien- 
trare nel  scuo  della  Chiesa  cattolica,  dalla  qua- 
le il  loro  padre  non  sembrò  giammai  mollo 
alieno.  Egli  abbìurò  i suoi  errori  ; e.  desidero- 
so di  farli  conoscere  a quelli  che  ne  erano  anco- 
ra avviluppati,  compose  come  saggio  di  una 
più  grande  opera  che  meditava  allora,  il  libro 
intitolato:  Canformùà  della  credenza  coltoli’ 
ca  con  la  crcden:M  della  Chiesa  primitiva^  e 
differenza  della  chiesa  protestante  colf  una  e 
coir  altra',  Rouen,  lyoi,  a voi.  in  la.**,  nella 
quale  o|»era  rautore  dimostra  chiaramente  e con 
for/a,  che  nei  punti  capilali  allegali  dai  Prote- 
stanti come  il  soggetto  del  toro  scisma,!  Catto- 
lici non  credono  e non  praticano  se  non  ciò  che 
hanno  credulo  e praticato  in  quei  tempi,  chia- 
mati dal  sig.  de  l a Itoqiie  nella  prefazione  del- 
la sua  storia  dell  h)ncarislia,  i tempi  i più  puri 
ed  i più  fortunati  del  cristianesimo.  Metnorie 
di  Trétotir.  t.  2 dell’an.  1701,  pag.  35. 
M.  Cotijel,  Contin.  della  BibL  degli  aut.  ee* 
eles.  di  M.  Dupin,  t.  1,  pag.  35y. 

FLAMINIO  CORNARO-  V.  CouURO. 

FLA.V1N10  ( Marco  Antonio  ) , nacque  nel 
seno  delle  lettere  in  Imola  da  Ciò.  Antonio  Fla- 
minio, e mori  a Roma  nel  i!i5o,  d'  anni  5y. 
Piacque  pel  suo  ingegno  al  card.  Farnese,  che 
lo  fece  nominare  segretario  del  concilio  di  Tren- 
to : ma  la  debo  ez/a  della  sua  salute  non  gli 
t>ermise  di  accettare  una  si  distinta  carica.  Il 
card.  Polo,  che  lo  amava  e proteggeva,  invitnilo 
a fare  la  parafi  asi  di  3o  salmi  io  versi  latini, 
che  fu  pubulicala  in  Firenze  nel  i54S,  in  12.” 
Dappoiché  egli  ebbe  con  buona  riuscita  termi- 
nalo questo  lavoro,  fece  alcune  note  sopra  ì 
salmi  parafrasati  da  luì  : e queste  due  onere 
vennero  ristampale  a Parigi  in  8.*  , nel  i543* 
('compose  molle  altre  opere,  si  io  prosa  che  m 
versi, cioè:  F.pùlolae  aliguot  de  reritate  doctri- 
nae  eruditae  et  sanctitate  religioniSy  ex  itali 
co  in  laiinutn  sermonem  contersae.-^Psahni 
et  ìlymni. — De  rebus  divinisiccc,  Oueslo  let- 
terato aveva  molle  qualiU  e svariate.  Poco  cor- 
retta era  stala  la  sua  giovinezza:  ma  riconobbe 
gli  errori  suoi  e se  ue  purgò  colla  peuilenza  fi- 
no agli  ultimi  giorni  di  sua  vita. 

FLAMIRIO  NOBILIO  1 teologo  e critico  dì 
Lucca,  mori  nel  i5^o  di  58  anni.  Pubblicò 
nel  i588  a Roma,  in  fnl.  , diverse  nolo  sulla 
Jlibbìa  dei  Sellaiila  piene  dì  erudizione.  Attese 
eziandio  alle  stampe  delie  Bibbie,  che  fece  fare 
Fiato  V.  Ristabilì  i' antica  versione  latina,  usa- 
la prima  della  Volgala,  con  alcuni  frammenti 
trovati  nei  santi  Padri , e Iradiioendo  parola 
per  parola  il  greco  dei  Settanta,  come  nella 
ediz.  di  Roma.  Alle  accennale  note  unì  i 
framuieuli  degli  aiilichi  interpreti  greci  ed  un 


trattato  De  praedestinatione  \ Roma,  i58f, 
iu  4.® 

FLAMINIO  PABESIO,  di  Cosenza,  nel  regno 
di  Napoli,  e primo  professore  di  diritto  cano- 
nico A Roma,  nel  sec.  XVi,era  nipote  del  card. 
Pietro  Paolo  Parisio,  e fu  poscia  vesc.  dì  Uì- 
tonto.  Di  lui  abbiamo  un  trattato  delle  rasse- 
gnazioni e dei  benefizi,  in  un  voi-  in  foi.,f59i. 
Dionigi  Simon,  Bibl  stor.  degli  nul.  dì  diritto. 

FLAHl.MO  (Giovanni  Antonio), di  Foro-Cor 
nclio,  morto  a Bologna  Y an.  i53fi,  ha  lascia- 
to una  breve  inlerpretazioiic  del  libro  dei  Sal- 
mi, stampala  molte  volte.  Dupin,  'J'av.  degli 
aut.  eeeles.  del  sec.  XI' J.,  pag.  ioo5. 

FLANDRI.\0  0 FLANDHIAI  (CuiDo),  della  fa- 
miglia del  card. Pietro  Flandriiio  secondo  il  Ba- 
luzio,  è credulo  autore  dì  una  famosa  lettera  o 
Mipnlica  che  egli  medesimo  presentò  al  re  Car- 
lo iV  nel  i4o2,  per  parte  dell’ università  di  l o- 
tosa, in  occasione  dei  disordini  che  agitavano 
allora  la  Cliiesa.  Questa  lettera  fu  condannata 
dal  parlamento  di  Pnri>>i  con  sentenza  del  ly 
luglio  i4o6.  V.  le  note  del  Haluzìo,  in  seguilo 
della  sua  storia  dei  papi  che  hanno  avuto  la  lo- 
ro sede  ad  Avignone,  m 4*”  i t 1 1 pag*  1 1 
e I 1 i3. 

FLARAN,  Flaranwn  y ahbadia  dell' ordine 
de' cisterciensi,  situala  ut'Ila  diocesi  d'Atich, 
era  Hrlia  di  quella  di  Bardone,  linea  di  Mori- 
momlo,  e i esisteva  fino  dal  1162,  nel  quale 
anno  Guglielmo  suo  abbate  ottenne  dal  papa 
Alessandro  ili  mia  bulla  iu  di  lei  favore.  Gal- 
Ha  christ.  t.  I. 

FLASSANS  ( Durando  d<  Pontbvcs  signore 
di),  gentiluomo  provenzale  del  sec.  XVI,  pre- 
se n^  i562  a difendere  la  religione  cattolica, 
con  porsi  alla  testa  di  una  moUiludine  di  gio- 
vani, e portatosi  ad  Aix  contro  i Protestanti, 
immolò  tulli  quelli  che  caddeio  soli»  le  sue 
roani.  Questa  azione  gli  fece  dare  da  alcuni  il 
soprannome  di  Cavaliere  della  fede;  ma  e sa 
lo  obbligò,  in  pari  tempo,  a fuggire.  Dopo  di 
avere  erralo  in  diversi  luoghi  si  ritirò  alle  isole 
di  Santa  Margherita,  dove  non  arrivò  senza 
grave  pericolo. 

FIAVIA.  V.  Flaviopoli. 

FLAVIA  o fLAVIANA,  sorella  e compagna 
di  S.  Placido,  martire.  V.  Placido. 

FLAVlANO,  compagno  di  S.  Lucio,  martire. 
V.  Lucio. 

FLAVlANO  (S.),  padre  dì  S.  Bìbìana.  V.  Bi- 
BIANA. 

**  FLAVlANO,  primo  di  nome,  patriarca  e 
originario  d*  Antiochia,  era  di  una  famiglia 
illustre  di  quella  città.  Fu  educalo  negli  eser- 
cìzi della  vita  ascetica,  ed  ebl>e  sempre  tanto 
zelo  per  la  purezza  della  fede,  che  fìnodalF  an- 
no 349«  nel  quale  non  era  egli  ancora  se  non 
semplice  laico,  si  oppose  fortemente  a Leonzio, 
vesc.  di  Antiochia,  che  sforzavasi  di  stabilire 
r arianismo  nella  sua  chiesa.  Ebbe  per  compa- 
gno del  suo  zelo  un  altro  laico  molto  pio,  chia- 
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malo  Diodoro.  che  fu  po  eia  Tese,  di  Tar<^o. 
la  fa^ionr*  degli  Ariani  polè  tanto  da  farli  Hcac- 
dare  dalla  cillù,  essa  non  potè  non  pertanto 
proibirgli  di  radunare  ì Cattolici  in  differenti 
luoghi  e di  rinfraocarU  nella  vera  fede  contro 
le  sorprese  e gli  sforzi  dell’  errore.  S.  Mele/io, 
vesc.  d' Antiochia^  essendo  morto  fan.  38i, 
Flavìano  fu  eletto  in  sua  vece  ; ma  siccome 
eranvi  molti  Catlol  ci  che  si  chiamavano  Custa- 
tiani,  i quali  riconoscevano  Paolino  per  vesco> 
TO,  r elezione  di  S.  Flavìano  fu  disapprovata 
dal  romano  pontefice.  Egli  fece  ammirare  la  sua 
carità  alla  corle  del!'  imjieralore  Teodosio,  in 
maoiera  che  olicnnc  la  grazia  per  gli  abitanti 
di  Antiochia,  che  avevano  infrante  te  statue  di 
quel  principe  all’occaMonc  di  uno  nuova  Impo- 
aitione.  Dopo  la  morte  di  l'vagrio,  che  succe- 
dette a Paolino  sulla  sede  di  Antiochia,  vi  fu- 
rono ancora  dei  cattolici  che  non  vollero  punto 
comunicare  con  Flaviano.  loliue  fu  s|>cnto  lo 
scisma,  restituita  la  pace,  e Kla'iano  ricono- 
sciuto per  legittimo  pastore  Mori  Flaviano  nel- 
r an.  4o4,  dopo  28  anni  di  episcopato,  ^on  si 
sa  come  sia  venuto  in  capo  al  Uaiilet  ed  a molti 
altri  agiografi  di  assegnare  il  21  felib.  al  culto 
di  Flaviano.  mentre  egli  non  è stalo  mai  ono- 
rato di  un  cullo  puhb'ico  nè  presso  i Ialini  nè 
presso  ì Greci.  S.  Crisostomo,  nelle  sue  Ome- 
lie prontmciale  ad  Antiochia,  'feodoreto,  l 5. 
Sloritty  cap.  a3.  Sozomeno.  I.  7.  Hermanl, 
nelle  Vile  di  S.  Baaiiio,  di  S.  Ambrogio  e di 
S Critosfofno.  Baillet,  t.  1,  2t  febb.  Iluller, 
Vite  dei  SS.  ediz.  di  Godescard,  27  genn. 
S.  do.  Crisosl.  io  Not. 

FLAVIAKO  II,  di  nome  (S),  patriarca  d'An- 
liochia,  successe  a Palladio  f an.  4q8.  Era  sta- 
to religioso  a Tilmogne,  monastero  della  Secon- 
da Siria,  e non  cambiò  di  stalo,  che  per  essere 

10  scopo  di  una  ostinala  perseciirione.  Un  falso 
vesc.  di  Jerapoli,  chiamalo  Xena'fa,  insorse  pel 
primo  controdi  lui, intimandogli  di  condannare 

11  concilio  di  Calcedonia,  se  non  voleva  essere 
nesloriano  ; ciò  che  eccitò  una  sedizione  violen- 
ta, la  qiifle  mise  in  combustione  tinta  la  città  di 
Antiochia.  Questo  falso  vescovo  ed  i suoi  par- 
ligiaoi  avendo  guadi^alo  l'imperatore  Ana- 
stasio, lormeolarono  il  patriarca  Flaviano  in  tal 
maniera  che  lo  costrinsero  a pronunziare  anate- 
ma contro  il  cono,  di  Calcedonia,  come  preten- 
dono diversi  autori,  quindi  lo  scacciarono  ver- 
gognosamente dalla  sua  sede.  Ma  sia  che  egli 
abbia  in  fatto  coodaimato  il  cono,  di  Calceli^ 
ma,  0 che  qnes'a  pretesa  condanna  non  sia  che 
mi'  impostura  dei  suoi  nemici,  egli  è certo  che 
visse  e mori  santamente,  nel  mese  di  luglio  dcl- 
l'an.  5 18,  nel  luogo  in  cui  I imperatore  Ana- 
s'nsio  r aveva  esilialo.  Fece  dunque  penitenza 
del  suo  errore,  supposto  che  egli  fosse  colpe- 
vole, ed  il  niarliroingio  romano  nota  U sua  fe- 
sta al  4 htglio,  benché  la  sua  morte  non  possa 
essere  avvenuta  se  non  dopo  il  9 che  fu  il  gior- 
no di  quella  deir  imperatore  Anastasio. 


••flIVIAIVO  fS.1,  patriarca  di  Costantinopo- 
li,era  sacerdote  e tesoriere  della  chiesa  maggio- 
re quando  fu  scelto,  per  la  sua  eminente  virtù, 
ad  occupare  la  sede  di  S.  Proclo,  morto  nel  446 
0 447«  Applaudirono  tulli  alia  sua  elezione, 
eccettuato  un  eunuco  chiamato  Crisafio  che  vo- 
leva farlo  scacciare  dalla  sua  sede,  perchè  non 
gli  aveva  fatto  alcun  recalo.  L*  an.  44^>  ^gli 
convocò  un  concilio  nel  quale  condannò  Enti- 
che,  e diede  conto  al  papa  S.  Leone  1 di  quanto 
aveva  fatto  ; ma  nell'  anno  seguente  Crisafìo,  il 
naie  sosteneva  Fuliche, si  adoperò  affinchè  Teo- 
nsio  il  Giovane,  col  consenso  del  papa  S.  Leo- 
ne, facesse  lenere  un  concilio  od  Efeso,  il  qua- 
le concilio  renne  poi  giiislamenle  chiamato  il 
brigandaggio  di  Efeno,  In  esso  Dioscoro,  pa- 
triarca di  Alessandria  che  vi  presedeva,  dichia- 
rò Eutìche  assolto,  e fece  deporre  I lavUno 
nella  maniera  la  più  oilraggianle.  Gli  die  le  al- 
tresì tanti  calci  nello  stomaco  e nelle  coste,  co- 
me narra  Eragrio,  che  morì  tre  giorni  dopo 
nella  prieione  ove  l‘ave^auo  caccialo.  L'impe- 
ratore .Marciano  successore  di  'feodosto,  fece 
trasportare  il  suo  corpo  a Costantinopoli  con 
una  magnifica  pompa.  Fu  posto  nella  chiesa 
degli  Apostoli,  ed  il  cono,  generale  di  Ca'cc- 
donia  lo  dichiarò  santo  e martire.  I Greci  cele- 
brano la  sua  memoria  il  ifi  febb.,  ed  i latini 
il  18.  Haronio,  neiraQ.446,  44^,  449*  Baillet, 
I.  f,  18  felib. 

FitViGW,  Flaviniacum^  abbadia  dell' or- 
dine di  S Benedetto, era  situala  su  di  una  mon- 
tagna, ed  in  una  piccola  città  del  medesimo  no- 
me, nella  diocesi  di  Aiilun  in  Borgogna.  Il  ve- 
nerabile Widrado,  figlio  di  un  signore  borgo- 
gnone, chiamato  Gorbeme,  il  quale  vìveva  in 
principio  deir  Vili  sec.»  fondò  qiie^f  abhadia, 
e lasciò  ad  essa  lutti  ì suoi  beni,  come  appare 
dai  suoi  due  testamenti  falli,  f uno  a S^iiuir 
nel  722,  e f altro  ad  Autun  nel  y46  o 74^. 
Dichiarò  di  più  in  quest'  ultimo  la  sua  volontà, 
che  i religiosi  di  questo  ninnnslero  eleggessero 
il  loro  abhate  secondo  la  regola  di  S.  Benedet- 
to. I piccoli  monasteri  di  S.  Andoco  di  Sau- 
lieii,  di  S.  Kegina  di  Alize  e di  S.  Ferreolo, 
ebbero  parte  alfe  pie  liberalità  di  Widrado.  Fi- 
nn dal  Suo  primo  testamento  egli  era  qualifica- 
to abbate,  perchè  aveva  egli  il  governo  e la  di- 
rezione di  quelle  Ire  chiese.  Si  dice  altresì  che 
abbia  esercitalo  per  la  anni  quella  carica  in 
Flavignj;  loccliè  non  è conciliabile  con  quei 
due  testamenti  che  fanno  vedere  che  MagoaUlo 
era  abbate  di  Flavigny,  per  lo  meno  dall'  an* 
no  721  fino  al  74f>t  purché  non  si  voglia  sup- 
porre, che  quel  monastero  at'hia  avuto  nel  me- 
desimo tempo  due  abbati, cio<‘  Widrado  il  fon- 
datore e Magoaido:  locchè  era  stato  proibito 
circa  lon  anni  dopo  nel  conc.  diChàlons,  per- 
chè questa  divisione  di  autorità  cagionava  sp  s- 
so  dei  partili  fra  i religiosi,  disordine  che  non 
«rada  (emersi  a Flavigny,  dove  probabilmente 
Widrado  non  aveva  la  qualità  di  abbate  se  non 
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a lìlolo  di  onore»  e lasciava  a Ma^oaldo  il  ffh 
verno  della  comunilà.  Avvi  luUa  V apparenta 
die  questi  due  abbati  morissero  prima  dell'  ao* 
no  75o;  perchè  in  quel  tempo  il  monastero  di 
FUvi^ny  Irovavasi  sotto  il  governo  di  Galrooe 
o Gaguino  che  fu  poco  dopo  vesc.  d'Aulun.  La 
chiesa  di  Fla«igny  che  portò  dapprima  il  nome 
dì  S Prejetlo  {Sancti  Pra^ecli)  fu  dopo  con* 
sacrata  a S.  Pietro  dal  papa  Giovanni  Vili,  ver- 
so i'an.  877,  secondo  lo  storico  dell’ ordine 
diS.  Ilenedettof^e/  sAee.3,par.  i .pag.6^0). 
Baillet  nella  sua  Topografia  deitanli^  pag.  191, 
dice  invece  che  8.  Prejetlo,  la  di  cui  maggior 
parte  delle  reliquie  fu  trasportala  dal  monaste- 
ro di  VoImc  a quello  di  Klavigny,  verso  la 
metà  del  secolo  Vili,  è per  tale  ragiune  diven- 
talo secondo  patrono  titolare  di  quella  chiesa, 
e che  il  primo  era  S.  Pietro,  sotto  ii  nome  del 
quale  era  stala  dapprima  dedicata.  Quest'  abba- 
dia  fu  unita  alla  congregazione  di  S.  Mauro 
neH'an.  i644*  1/ abbate  era  signore  della  cit- 
tà. e nominava  il  giudice  e gli  oinciali  di  giu- 
stizia, eccettuato  il  procuratore  di  ofDzio  che 
veniva  eleito  dai  religiosi.  La  Marlinière,  Dic' 
tion.  gèogr,  GaUia  cKrist.  t.  4*  col.  4^4* 
nuov.  ediz. 

FMVIQIIY  f Valekiìko  di),  nato  nella  dio- 
cesi di  l^nn,  fu  dottore  in  teologia  della  facol- 
tà di  Parigi  il  maggio  1^20,  canonico  di 
Keims,  e proh^ssore  di  lìngua  ebraica  nel  colle- 
no  reale  di  Francia  Divenne  decano  del  col- 
legio reale  tino  dall'  an.  i6.i6,  e mori  a Pari* 

fi  il  29  aprile  I r>7  i.  Lasciò  alcune  opere,  cioè: 
na  le  torà  latina  diretta  a Francesco  l leiiry, 
dottore  della  Soroona  e canonico  di  Verdun, 
nella  quale  egli  parla  con  calore  contro  la  gran 
llibbia  puliglolla  di  Le  Jny,  che  dice  ridondare 
da  capo  a fon  te  di  grossolani  errori.  ~ Ln  al- 
tra lettera  per  servire  di  risposta  ad  Abramo 
EcchelUmis,  che  a'  eva  accusalo  nella  sua  pri- 
ma lettera,  e che  ne  aveva  componlo  due  per 
difendersi.  ~ Una  lettera  per  soslent  re  raiilen- 
ticilà  e la  purezza  del  lesto  ebra  co,  indirizza- 
ta, neiran.  i65?,  a Graodin,  professore  della 
Sorbona,  il  quale  aveva  sostenuto  che  il  tes'o 
ebraico  era  corrotto.  — Un'  altra  lettera  sul 
medesimo  soggetto  per  sostenere  ebe  isamberto 
e Gamache  non  dicevano  che  il  testo  ebraico 
fosse  corrotto,  come  lo  voleva  Grandin.  Uno 
scritto  intitolalo:  yid  thesim  eleveiianam  de 
epùcopatu  expectaiae  tìndicìae.  In  esso  cerca 
egli  difendere  una  tesi  sostenuta  nella  Sorboiia 
da  Luigi  di  Uè^es,  il  4 nov.  1667,  nella  qua- 
le  leggonsi  queste  due  proposizioni  : i.*  c E- 
c gli  è certo  che  il  sacci^ozio  è un  sacramen- 
( to  ; colui  che  nega  che  il  vescovato  abbia 
c questa  qualità,  siegue  il  sentimento  il  più  pro- 
c ballile.  2.*  Sembra  che  sia  stato  qualche  voi- 
c ta  negato  che  il  sacerdozio  debba  necessaria- 
c mente  precedere  il  vescovato,  s Flavigny 
compose  anche  un  piccolo  scritto  scilo  il  tito- 
lo di  Vaumorin,  nei  quale  sostiene  contro  il 
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P.  Moria  deir  oratorio,  e contro  Capelain,  dot- 
tore della  Sorbona,  che  gli  Ebrei  non  avevano 
punto  corrotto  il  lesto  ebraico.  Capelain  gli  op- 
pose il  piccolo  libro  intitolato:  Mare  rabinicum 
inpdum,  stampato  nel  1 6r>7.  Lo  stile  dì  Klavigny 
è troppo  vivo  e troppo  inpetuoso.  Sembra  che 
conoscesse  la  teologia,  le  belle  lettere  e le  liij. 
glie  orientali.  Dupin,^/à/ib/.  ecvies.  sec.  XVll, 
parte  3. 

FLiVIO  OlOSBPPE.  V.  Giuskppc.  Flavio. 

FLVVIO  / MaixmoRRB  ),  dell' ordine  dei  frati 
minori,  penitenziere  di  Pio  V,  lior'i  verso  l'an- 
no fSyo,  e pubblicò  un  trattato  del  regno  di 
Dio,  a Parigi  nel  i566,  ed  alcune  risoluzioni 
sui  quattro  libri  delle  Senituize  di  Scolo,  a Cra- 
covia nei  royg.  Dupin,  Tao.  degliaut.  eccUt. 
del  tee.  iy  j>ag.  i23o. 

FLAVIOPOLI  detta  anche  FLAVIA,  città  ve- 
scovile della  2.*  Cilicia,  nella  diocesi  di  Antio- 
chia, sotto  la  melrojioli  di  Anazarbo  : in  oggi 
/ ico  Fliopoli.  Le  iNotizìe,  gli  .Atti  ecclesiastici 
e riiinerario  d'Antonino  ne  (anno  menzione.— 
1 suoi  vescovi  furono  : — Alessandro,  che  fu 
altresì  vesc.  di  Grrusalemnie,  sotto  V impero  di 
Alessandro  Severo  liglio  di  Mammea.  — .\ice- 
ta,  che  trovassi  al  cono,  di  ^icca  ed  a qiielln 
dì  Antiochia.  — Giovanni,  che  fu  ai  couc.  di 
Galccdonia.  — Andrea,  che  fu  al  conc.  di 
Mopsiiesda  riunito  per  volontà  dell'  imperatore 
Giustiuiano,  a cagione  di  Teodoro  di  cMopsue- 
slia:  Irovossi  pure  al  5.*  concilio  ecumenico.— 
Giorgio,  che  assistette  al  6 * conc  ecumenico. 
— Lustrato,  che  ventic  designalo  patriarca  dì 
CP.  dall' imperatore  iNiceforo  Foca. 

**  FLRi.lllKA  (Spirito),  vesc.  di  Nimes, 
nato  il  I ."  giugno  1682  a Pernes  città  delln 
diocesi  di  Carpentras,  entrò  all*  età  di  16  anni 
nella  congregazione  dei  Padri  della  dotlrimi 
cristiana,  dove  crebbe  nelle  scienze  e nella 
pietà  sotto  gli  occhi  di  Èrcole  Audifret  suo  zio. 
generale  della  congregazione  suddetta.  Morto 
questi,  Kléchier  abbaudonò  la  congregazione,  e 
andò  a brillare  co'  suoi  lalenli  a Parigi,  dove  i 
suoi  panegirici  e le  sue  orazioni  funebri  gli 
procacciarono  ben  presto  una  straordinaria  ri- 

f Illazione,  e lo  fecero  ounoscere  a tutta  la 
rancia.  Il  duca  di  Monl-tusier  suo  amico  lo 
presentò  alla  corte, dove  compose  la  vita  di  Teo- 
dosio per  istruzione  del  gran  UoUìno.  Egli  ven- 
ne ammesso  Dell'accademia  francese  nel  1678, 
nominalo  vesc.  dì  Lavaur  nel  i685,  e trasfe- 
rito suo  malgrado  nella  stessa  qualità  a iNimes 
nel  1687.  Fondò  in  questa  città  unaccadeuiìa, 
di  cui  fu  r anima  e il  presidente  ; ed  il  suo  pa- 
lazzo ne  divenne  un'altra  nella  quale  egli  sì 
diede  a formare  dei  sacri  oratori.  Ma  le  sue 
occupasìouì  nulla  tolsero  alle  cure  che  egli  ac- 
cordo sempre  di  preferenza  alla  amministrazio- 
ne della  sua  diocesi,  assai  difficile  a governarsi 
pel  gran  numero  dei  Calvinisti  e dei  novelli 
convertili  in  essa  esistenti.  Fléchìer  ricondusse 
alla  vera  fede  j primi  colla  sua  prudenza,  riu- 
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francò  ì sPconJi  col  suo  solo  e colla  sua  carità; 
e coDlinuò  ad  istruire  ed  ediCcare  i suoi  dim'e* 
sani  sino  alla  sua  morte  che  arvcime  il  i6  fcbh. 
del  1710.  Avea  al'ora  78  anni,  e fu  generai* 
niente  compianto  [icrlino  dagli  Ugonotti  e dai 
fanaiici  che  lo  amavano  e rispettavano.  Muren* 
do  legò  a*  poveri  più  dì  20,  000  scudi,  e già 
per  essi  avea  speso  immense  somme  nella  care- 
stìa de)  1709.  Abbiamo  di  quest’  iliusire  prela- 
to ; I ? I.a  vita  di  Teodosio  ; Parigi,  >679 
e 1 682,  scritta  con  molta  esattezza  ed  elo<]ueii- 
za.  2.^  La  vita  del  card.  Comnieiidone  trad<  tla 
dal  latino  di  (iraziaDÌ  nel  16S0  Quella  del  card. 
Ximencs,  in  2 voi.  in  4 *,  1694,  che  non  vale 
per  l’ esattezza  quella  di  Marsolier.  3.*  1/  ediz 
deir  opera  latina  di  Aiiion  Maria  Oraziani  De 
ensibus  rirorwn  illuxlrium  in  4*^  prefa- 
zione da  lui  aggiuntavi,  1680.  4 Panegirici 
ed  altri  sermoni  ; Parigi,  1696,  in  4-'*t  e in  2 
voi.  io  12.®;  Lione,  1713,  3 voi.  in  12.*,  nuo- 
va edir..;  Parigi,  175©,  2 voi.  in  12.®  5.®  Ora- 
zioni funebri  ; Parigi,  1716,  in  12."  6.*  Due 
lolumi  di  sermoni  morali  per  P avvento,  e le 
principali  feste  dell'anno.  7.*  Due  volumi  di 
lettere  si-elle  sopra  vari  argomenti  nel  1715. 
^ i si  tr<»vn  qualche  memoria,  ed  una  relazione 
stil  rnualismo  delle  Cevenne.  8.®  Una  relaiìoiie 
<lelle  os.sc*rvanze,  e del  modo  di  vivere  dello 
religiose  di  S.  Chiara,  del  mouastcro  di  Ué* 
zi<Ts,  stesa  dalla  suora  Maria  di  Nimes,  reli- 
giosa di  quel  monastero,  c alla  (ine  del  s.*  voi. 
alcune  riilessioni  sui  vari  caratteri  degli  uomi- 
ni. 9.®  I na  raccolta  dì  lettere  pastorali  ed  or- 
dini, in  line  della  quale  fu  fatta  stampare  1*  ora- 
zione funebre  di  questo  prelato  composta  dal- 
1 abb.  di  Jarri,  ma  che  non  fu  mai  recitata. 
IO.®  Discorsi  sinodali  e sermoni  da  lui  recitati 
agli  Stati  di  Linguaduca  e nella  sua  calledra'e, 
3 10L  in  12.®,  la  di  cui  prefazione  è dell’  abb. 
di  Jarri.  11.®  Miscellanee  coutenenti  le  sue 
aringhe,  gli  indirizzi,  disemst,  poesìe  latine  e 
francesi,  e Ira  queste  un  eccellente  poema  lati* 
no  sul  Carosello,  già  stampato  nel  16GG,  in  foi  ., 
ed  un  poema  francese  in  quattro  dialoghi  sul 
quietismo,  nel  quale  egli  sviluppa  in  un  modo 
chiarì'simo  questa  materia  per  se  stessa  esliat- 
la  II  P.  iNìc»‘ron  nel  t.  1 delle  sue  memorie, 
pag.  366  asserì,  sull' autorità  del  P.  Le  Long, 
nella  sua  Biblioteca  degli  storici  di  Francia, 
che  Flécbier  aveva  lascialo  una  raccolta  ms  di 
tutte  le  antichità  dePn  provincia  di  Linguadoca 
con  illustrazioni  in  6 voi.  in  fui.  Ma  è certo  che 
questa  raccolta  colla  data  del  1627  è P opera 
di  Auné  Itulinan  assessore  criminale  nella  Lin- 
guadoca nativo  ed  ahilantc  di  Nimes.  Flóchier 
tioD  lasciò  su  questo  soggetto  che  una  succinta 
descrizione  delle  anticnilà  di  Ninies,  che  pre- 
sentò ai  duchi  di  Porgogna  e dì  Perry  quando 
passarono  p r iNimrs  in  marzo  del  1701.  Tutti 
convengono  die  Fléchùr  fu  il  più  celebre  pre* 
dicalore  del  suo  secolo,  quanto  ai  panegirici  e 
le  orazioni  funebri.  Quella  che  fece  per  il  M- 


•conte  di  Tureona,  è un  capo  lavoro  in  qiies'o 
enere  ; e non  si  rimprovera  al  suo  autore,  che 
i avere  folli  per  intiero  il  testo  e 1*  esordio  da 
nella  recitala  da  Giovanni  di  Ungendes  vesc. 
i Màcoli  nel  i63o  per  Carlo  Rminanuele  duca 
di  Savoja,  sebbene  per  gli  oniainentì  spesivi  in 
torno,  sia  divenuta  tutta  cosa  sua.  Le  di  lui 
istruzioni  e lettere  pastorali,  arricchite  di  passi 
d»*lla  ScrìUiira,  opporltinamente  citati,  mniiife- 
stano  sempre  un  vero  pastore,  tocco  dalle  sven- 
ture del  suo  gregge,  ed  iiileiiio  a provvedere 
a suoi  bisogni.  Uoilin  allcrma,  nel  suo  Trattalo 
degli  studi,  t.  2,  |uig.  4o3,  che  egli  non  leg- 
geva mai  il  ritratto  che  fa  Cicerone  di  un  ora- 
tore del  suo  tem|K)  nominalo  Callidio,  senza 
ravvisare  in  esso  quasi  lutti  i principali  caral* 
Ieri  dì  Flùcliier.  P'gli  non  ottenne  però  ne*  suoi 
sermoni  morali  il  successo  che  ebbero  i suoi 
panegirici  e le  sue  orazioni  funebri.  1/ abb. 
Trubblet  non  pensava  però  lauto  favimevolmen* 
te,  come  Rollin  sull'  eloqueuza  dì  Flécbier. 
V.  lìijJesit.  9uW  ehffurnzfi^  pag  7L  Oltre  i 
suddetti  autori  V.  anche  il  F.  Nicéron,  t.  t 
delle  sue  Memorie,  il  Ciorna'e  di  Trévoux,  nov. 
del  1711,  il  5.*  voi  dei  sermoni  di  Regaul, 
ove  trovasi  un  elogio  di  Fléchier,  indirizzalo  al 
sig.  di  Bosville  ; il  t.  2,  pag.  iSo  della  Storia 
dei  vose,  di  Nimes  di  Menaru,  dove  trovai  pure 
un  elogio  di  Flécbier;  la  Raccolla  delle  ora- 
zioni funebri  di  Fléchier,  ristampala  a Parigi 
nel  1740,  in  i2.®,  in  lesta  della  quale  Icggesi 
un  elogio  storico  dell’  autore  to'lo  dalle  lettere 
e dalle  memorie  del  P.  Nicéron  ; il  Dizionario 
dei  predìcalori,  stampalo  a Lione  nel  1757. 

FLRGOAÌE  (dal  greco  ardere  o che  abbrucia'^y 
fu  amico  di  8.  Paolo,  che  parla  di  lui  ai  Komn- 
ni  ( c.  1 6,  V.  i4  ),  e,  secondo  i Greci,  fu  fatto 
vesc.  dì  \laralona  neirAltica.  Ne  celebrano  e.ssi 
la  festa  aUi  8 di  aprile,  siccome  n**  fanno  coiii- 
meinorazione  i Latini  nello  stesso  giorno  Igno- 
rami tutte  le  noliz  e particolari  della  sua  vita. 
Calmel,  Dizionario  dtlUi  Bibb. 

FLEMIlVG  (PaTRicio),  religioso  osservante, 
nacque  nella  contea  di  Loulh  in  Irlanda,  il  17 
aprile  da  Gerardo  Fleming,  prossimo 

parente  di  milord  >lnne  Fu  mandalo  in  Fian- 
dra in  dà  (li  i3  anni,  e prese  l’abito  religioso 
a Lovanio  nel  collegio  di  S.  Antonio  di  Pado- 
va, appartenente  ai  francescani  irlandesi,  il  27 
marzo  1617.  Lasciò  il  nome  di  Cristoforo  per 
quello  di  Patrìcio,  facendo  professione,  e diven- 
ne un  abile  filosofo  ed  un  dolio  teologo.  Kssen- 
do  andato  a Boiiia,  vi  insegnò  la  filosofia  nel 
collegio  di  S Isidoro,  da  dove  fu  chiamato  dai 
suoi  su|K'riori  per  fare  altrettanto  a Lovanio. 
Passò  in  seguito  a Praga  per  essere  primo  su- 
periore c lettore  in  teologia  nel  collegio  dell'  ///i- 
fitacoiaUt  Concezione,  miovamrnle  fondato  dai 
francescani  irlandesi  della  slretla  osservanra. 
La  città  di  Praga  era  minacciala  da  un  assedio 
per  parte  dell’ elettore  di  Sassonia,  il  P.  Fle- 
ming ue  Bort'i  col  P.  Matteo  Hoar  ; ma  furono 
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aMARSÌnati  in  cammino  dai  conladini  armali,  il  7 Qticsfopcra  Tu  proibita,  dmiee  cotHgaUét^  con 
nov.  i63i.  Il  P.  Hemine  prima  di  niidarp  a dm-r.  del  i."  aprile  1728.  4.“  Un  Trallalò  ani 
Praga,  aveva  consegnato  al  sig.  Morel,  celebre  costumi  degli  Israeliti,  in  la.®  5.®  Un  Tralla- 
slaiinwitore  di  Anversa,  l’  opera  seguenle  che  In  sui  costumi  dei  Cristiani,  1683.  6.®Un‘UlìUi- 
non  fu  pubblicala  che  molti  anni  dopo,  per  cura  lioiio  al  dirilto  eccles  astice,  la  quale  è un  coni- 
d»*l  P.  1 ommaso  Sirin,  del  me<Iesiii)o  Ordine  : pendio  della  Pratica  del  diritto  canonico*  e che 

lì.  P.  F.  Pairicù  Flrmmffi\  Ord.  FF.  Min.  fu  proibita  il  21  aprile  i6<)3  7.®  La  Vita  della 
xtricttoris  obxérmntf'ae , olim  sacrae  iheolo-  madre  di  Arlwii/e  riformatrice  dell’  abbadia  di 
QÌae  Uctorix,  collectanea  saera,  sett  sancii  Val-de  (Irace.  8.*  Un  Trattato  dei  doveri  dei 
Coìum&ani,  Uiherni  abhatia,  magni mùnachth  padroni  e dei  domestici.  9.“  Il  Ritrailo  di  Lui- 
rum  pairiarekae...  neenon  aliot*um  aliquot  e ci  di  Francia,  duca  di  Borgogna,  poscia  Del- 
reiere  ibidem  Scoda  seuHiberniaantiffuorum  Imo,  in  12.®,  nel  1714.  io.®  Una  traduzione 
sanetorum  aeta  et  opuscula  , ntmguam  an-  Ialina  dell*  esposizione  della  dotlrinadellaChie* 
iebac  edi/a;  pariim  ab  ipso  brertous  twiis,  sa  di  Bossuet;  Anversa,  1678.  11.®  Un  Dìscor* 
jutriiin prioribus  cotmneniarm,  ne  speciali  de  so  sulle  libertà  della  Chiesa  gallicana,  stampa- 
s(metiColuìid>aniimtitutionetractatn  illustra’  lo  nel  17340  1734.  in  13.®,  e proibito  a’ i3 
ta  ; in  qtiibm  de  ejusdem  sancii  Patris  r4»r/r;-  febb.  1 735.  Questo  tliscorso,  al  pari  degli  altri 
fMT,  tnonachatu,  magistris,  coUegiis.,  ariate,  olio  sulla  storia  ecclesiastica,  fu  alterato,  co- 
peregriniUiotìe,  tnoncuieriorum  ab  ipso  ejus’  me  si  vede  dal  confronto  delle  precedenti  edizio- 
gue  discipulis  conditorurn  origine  et progres-  ni  con  quella  che  dì  qiies'o  stesso  discorso  diede 
su  ; ìiibernorum  guogue  ac  Britonum  dijfe~  Tabi).  Fmery  sul  ms.  autografo  nei  IVuovi opU’ 
ventia  oHm  a Bomanis  in  pasehae  celebratiO’  scoli  di  h Icury.  la.®  Un  Discorso  sulla  poesia 
ne  multa  curiosa  et  noru\  Lovauii,  in  fol.  1667.  degli  Kbrei  pulihiicalo  con  quelli  del  P.  (.alin<*l 
Abbiamo  ancora  del  P.  Heming,  l'atta  rere’  sulla  Hìbbia.  i3.®  UnDiscurso  sullaSacra  Scrit- 
rendt  patris  Hugonis  (carelli  [ Mac-Caghiel)  tura,  che  trova'^i  nel  1.  11.*  delle  Memorie  di 
anno  e ristretto  dì  un  libro  iiilitol  to  : letteratura  e di  storia  del  P.  Desmolets,  del- 

Cbrowron  conseeraii  Pctri  liatisbonae.  W \\  F oratorio,  nel  inSt.  i4.®  Un  Discorso  sulla 
tiiovanni  di  S.  Antonio,  mhi'p  Jranres.  Sacra  Scrittura,  cric  è nel  medesimo  tomo  delle 

L Pf'S-  4'5.  Ilenegan,  in  una  Memoria  ms.  succìlate  Memorie.  i5.®  Un  Discorso  sulla  pre- 
comiiiiicnla  a Drotiel,  editore  del  Moreri  del  dica/ione,  lyHS.  16.'  Diversi  altri  discorsi  in 
I an.  1759. 

risjKista  a quelli  dei  dotti  nominati  meiibri  del  • 
^LBVtfXKTO.  V.  h KKfuCLRTO,  l'accademia.  i7.®Uuat/ellera8tiPaSloriaec- 

FLKURV  (Llaudio),  sacerdote,  antico  abb.  clesiastica,  nel  1709.  Ma  la  sua  più  grand  ope- 
di  I oc  Dicu,  priore  dì  Argenleiii),  membro  del-  rn  è una  storia  ecclesiastica  ìu  francese,  in  30 
I nccademia  francese,  sotto  precettore  dei  Beali  tomi  in  4 * ♦ di  cui  il  1 .*  fu  stampalo  a Parigi 
di  l' rancia  e confessore  del  re  Luigi \V.  ora  li-  nel  1691,  e 1*  ultimo  nel  1730.  Questa  storia, 
glio  di  un  avvocato  originario  della  dinresi  di  chearrivavafinoairan.i4id,eradivisalndiver8Ì 
Hoiien.  ^ac«tllc  a Parigi  il  b die.  del  ifijo,  e libri,  e questi  erano  in  numero  dì  cento;  inn  a 
fu  ricevuto  Avvocalo  al  parlameiilo  nel  ifjj8.  questi  fu  poco  tempo  fa  aggiunto  un  altro  libro 
Filtrò  in  seguito  nello  stalo  ecclesiastico,  e,  trovalo  manoscritto.  Questi  però  sono  piuttosto 
I an.  1672,  fu  scello  per  essere  precettore  dei  degli  estratti  uniti  gli  uni  agli  altri,  die  mu 
principi  di  i^nti,  che  Luigi  XIV  faceva  educa-  storia  esalta  e ben  seguila.  Fleurj  coffl(Hiiu  va  il 
re  col  Delfino  suo  lidio.  Nel  ifìSq,  il  medesi-  suo  libro  a misura  eh*  studiava  la  storia  della 
ino  principe  lo  nominò  sotto  preceilore  dei  do-  Religione.  Si  sente  che  egli  non  è padrone  del- 
,***  Borgogna,  d’Anjoii.  e di  Berry,  nipoti  la  sua  materia  ; egli  non  va  iananzì  che  Ire- 
di  S.  M.  Nel  1715,  fu  eletto  confessore  del  re  mando  e quasi  sempre  sulle  orme  di  l>abbc  e 
Luigi  XV,  e rinunciò  a queste  c-aricn  nel  1722,  Baronie.  Auzi  egli  era  giunto  all’  ultimo  volli- 
per  la  sua  età  troppo  avanzata.  Mori  il  i4  In-  medi  questo  celebre  annalista,  ed  aveva appe- 
glio  del  1723  nel  suo  83. “ anno,  e lasciò  di*  na  conosciuto  il  primo  de  4 tomi  deH’ecce!- 
xerse  opere,  cioè  : 1.®  La  Storia  del  dirilto  lente  crìtica  del  P.  Pagi,  f'on  più  di  ragione 
francese,  in  12.",  1674.  3.®  Un  1'rallaio  della  ancora  fu  rimproveralo  all' autore  lo  sp  rito 
? ce.  la  e del  metodo  degli  studi  nel  quale,  dopo  con  cui  avea  scritta  la  sua  Storia,  e parecchi 
aver  fallo  la  Storia  degli  studi  di  tutte  le  scie»  autori  notarono  i difetti  in  cui  perciò  egli  era 
ze  dal  princìpio  della  Cli  esalino  al  suo  tempo,  caduto,  fra  i quali  meritano  essere  nominati 
da  alcuni  consigli  sul  metodo  di  studiare  se-  Marcbeili,  nel'asua  f.ViV/ca  /rtorw  ecc/e- 
eondo  lo  stalo  diverso  delle  persone.  3.®  Un  sias/ica  di F/eurg,  Roma,  1819.  t.  2.  in*8.*. 
Catechismo  storico  stampalo  nel  1679  , che  e Miizzarelli,  nelle  sue  Oiserraziont  sulla  Sto- 
contiene  la  storia  della  religione  dalla  creazio-  ria  eccles.,  e specialmente  su  i discorsi  di 
ne  lino  a Gmù  Cristo,  e da  Gesù  Cristo  tino  al  Fleurg,  io  8.”  Il  P.  Fabre  compone  una  Coi- 
tilo tempo.  t^Iì  Iradusseqiiest' opera  in  Ialino,  tinuazione  alla  Sl"ria  di  Henry,  la  quale  è 
ad  istanza  dì  un  parroco  di  Malines,  c questa  un  Ojwra  fanatica  e frutto  dello  spirilo  dfi  sello. 
Iraduzione  fu  stampala  a Brusselles  nel  i7o5.  Si  lia  ancora  di  Fleurv  una  lettera  a SaateuìI, 
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la  qirale  non  conllenc  dio  complimenli,  o elio 
trovasi  iiiiila  atl  allri  scrini  che  ri^uardaiioi|iie« 
sio  famoso  poeta.  Una  traduzione  Ialina  del  Irai* 
tato  della  Preghiera  e delV e»orta:iione  al mar^ 
l/jn*o,dìOrigene.  — Non  possiamo  lerniìunre  que- 
8lo  arlicolo  senza  moUere  ouovamenle  in  ar- 
\orfenza  i noslri  lellori  contro  parecchie  opiiiio* 
ni  di  Kleury  risguardanti  la  Chiesa,  ed  in  parti- 
colare  quelle  sviluppale  nel  discorso  nulle  ìiber- 
là  della  chiena  gallicana^  tendenti  a soslenere 
Ie4prt)posizioni  delle  della  chiesa  gallicana.  Fu- 
rono tali  proposizioni  condannate  (ino  dai  primo 
loro  nascere,  nel  i6Ss»  io  un  concistoro  leniilo 
espressamente  dai  ponlefice  Innocenzo  XI,  nel 
medesimo  anno,  e disapprovate  in  seguilo  da- 
gli slessi  vescovi  di  Francia,  che  le  avevano 
proclamale,  come  è manifeslo  dalla  lellera  da 
quei  vescovi  stessi  indirizzata,  nel  i(iu3.  al  pon- 
tefice Innocenzo  XII,  n<>ila  quale  utehiarano, 
che  considerano  essi  e deve  liillo  il  clero  fran- 
cese considerare  come  non  decretalo  e non  de- 
liberato Uiilo  ciò  che  fu  decretalo  c delilierato 
nella  loro  adunanza  del  i(i8s,  relativamente 
all'  aiilorilà  della  Chiesa  c del  Papa. 

o s be\f.dktto  sulla  loira, 

abbadia  dell*  ordine  di  S.  Heiiedclto,  era  situa- 
la in  un  borgo  del  medesimo  nome,  sulla  riva 
destra  della  Loira,  nella  diocesi  d Orléans,  tra 
Siiily  e Targeaii  Fu  fondata  verso  la  metà  del 
sec.  VII  da  Leodebaldo  abbate  di  S.  Aignano, 
sotto  l'invocazione  di  S.  Pietro;  ma  prese  in  se- 
guito il  nome  di  S.  Uet'edello,  quando  le  reli- 
quie di  questo  santo  patriarca  furono  ivi  traspor- 
tate da  Monte  Cassino  nel  raedesiinrv  secolo,  dal- 
r abbate  S.  Mommolo,  per  timore  dei  barbari. 
— C alla  considerazione  di  questo  prezioso  ile- 
posilo  che  i papi,  i re,  molli  prelati,  accorda- 
n>Do  il  loro  favore  a cfuesl  abbadia  Fu  essa  al- 
tre volle  capo  dellordine  non  solamente  in  rap- 
porto ai  monasteri  che  erano  da  essa  dineiiden- 
li,  ma  altresì  por  la  preminenza  che  tulle  ac- 
cordata dai  sommi  pontefici  sopra  tutti  gli  altri 
monasteri.  Leone  VII  la  chiamava  il  primo  ed 
il  capo  di  lutti  i monasteri  ! caput  ac  printum 
omnium  eaenohiorum\  ed  Alessandro  11  accor- 
dò la  qualità  di  primo  fra  gli  abbati  di  Francia 
ali' abbate  di  questo  monastero,  il  quale  aveva 
difalti  il  vantaggio  di  possedere  le  sacre  reli- 
quie di  S.  Benedetto,  palrtarra  dei  monaci  di 
Occidente.  Il  medesimo  papa  Leone  VII,  l'esen- 
luò  dalla  giurisdizione  dell’  ordinario,  e permi- 
se ah*  abbate  di  farsi  benedire,  e dì  far  ordina- 
re i suoi  religiosi  da  qualunque  vescovo  avreb- 
be egli  creduto  (nù  opportuno  L'osservanza  re- 
golare fu  lungo  tempo  in  vigore  in  questa  ab- 
badia. Vi  si  insegnavano  le  scienze  divine  ed 
umane,  e questa  casa  fu  sempre  in  grandissima 
venerazione  in  tutte  le  province  vicine  ; ma  le 


devflsiazioui  dei  Normanni  avendo coslrelto  mol- 
le volle  i religiosi  a sortirne,  il  rilassamento  si 
introdusse  fra  essi,  non  restando  loro  alla  (in 
fine  se  non  il  nome  di  monaci.  Si  osserva  che 
quando  S.  Odniie,  abbate  di  Clugny,  presenlos- 
si  t>er  ristabilirvi  la  riformn,  i monaci  si  arma- 
rono per  respingerlo  con  i vescovi  che  lo  ac- 
compagnavano, come  se  si  trovassero  ancora 

10  faccia  ai  Nunnaiini  Quel  savio  e prudente 
abbate  seppe  ciò  non  pertanto  raddolcirli,  e po- 
tè ristabilire  la  regolarità  e gli  studi  con  tanto 
successo,  clic  fiirooo  ben  presto  invitali  i reli- 
giosi di  Meury,  a fare  negli  altri  monasteri  ciò 
eh  ■ aveva  egli  fatto  nel  loro. Secondo  le  auliche 
costumanze  di  Fleury, appare  che  ivi  si  facessero 
ablxindanli  limosiue. Questo  monastero  ebbe  fino 
a!5o  priorati  o prepositiire  nella  sua  dipendenza. 
Mellevansi  qualche  volta  delle  tasse  su  quei  prio- 
rati, onde  comprare  dei  libri  per  la  biblioteca, 
alla  quale  ciascun  scnUro  era  obbligalo  di  re- 
galarne due  alla  fine  di'suoi  studi  Puossi  quin- 
di con  facilità  giudicare  quanto  uiimeroM  dove- 
va essere  quella  Inblioleca  aviMido  l' abbadia  dì 
Moiiry  avuto  persino  5ooo  scolari,  la  suddetta 
hiiilioleca  fu  saccheggiata  nel  lofii  e i56s  dai 
Calvinisti,  che  portarono  via  lutto  ciò  che  era 
stato  lascialo  io  quel  monastero  dai  satelliti  del 
cardinale  Odel  di  Chatilloii  deposto  da  Pio  IV, 
che  ne  era  stato  abbate  commendatario,  e che 
aveva  abbandonalo  la  religione  cattolica.  La 
maggior  parte  dei  libri  di  cui  era  composta  la 
bibìioicca  di  Fleury,  e « he  furono  portati  via  e 
venduti  a vii  pre'zo  dai  religionari,  dopo  di 
avere  appartenuto  a Crisliiia  regina  di  Sve- 
zia, in  oggi  sono  conservati  nella  bildioteca  del 
Vaticano.  Il  monastero  di  Fleury  fu  unito  alla 
cou^regszione  degli  esenti,  otsiaoo  sacerdoti 
privilegali,  nel  i588,  quindi  a quella  di 
S.  Mauro  nel  ìStj.  Fra  quest' abbadia  sta- 
ta quasi  ìnlieramenle  rifabbricata,  ed  abbel- 
lita coDsiderabilmenle  la  chiesa  Visi  rimarca- 
va soprattutto  la  ricca  cassa  di  S Benedetto, 
eseguila  in  sotlìluiione  di  quella  che  il  cardi- 
nale Odet  Hveva  fatto  rapire  e la  auale  era  d'oro. 
Mabillon,.ymui/.  Bencd.  GalUachrA.  8, 
col.  i538.  nuova  ediz.  Moreri,  edtt.  del  17S9. 
Storia  degli  Ordini  monatUei , . ecc.  I.  5. 
D.  Vaitsetie,  Geogr.  Sior.  ecc.  t.  6.  — Furo- 
no tenuti  due  concili  a Fleury;  il  1 .*  1 an  1 1 <>7, 
in  occas  one  della  traslazione  del  corpo  di  S Be- 
nedetto (1)  ; il  t.”  r an.  Ilio,  risguardaole  la 
Chiesa  di  Mauriao.  Ivone  di  Chartres  fa  men- 
lione  di  questi  due  concili,  epist.  a 16,  918.— 

11  P.  Maosi  è d'  avviso  che  devisi  aitgiungere, 
come  appartenente  agli  alti  del  concilio  tenuto 
in  questo  luogo,  nell' ao  ino  , dal  card. 
Riccardo,  legalo  della  santa  Sede,  una  lellera 
circolare  colla  quale  il  vescovo  di  Arras,  dopo 


fi)  Vedi  |»rró  sopra  qaotla  iriflatìona  dal  corpo  di  S.  BeoedeUc  da  Monte  Cswiao  ia  Fraaria  , 1’  art, 
BKM’lDETTO  ( S.  ) io  qutsie  Diiicoario. 
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di  aT«>re  iovifato  gli  abbati  delta  sua  diocesi  a 
troTarsi  a quel  coocilio,  li  interdice  da  tutte  le 
loro  runziouii  se  es^i  ricusano  di  annuire  a 
queir  invilo,  che  loro  manda  come  se  fosse  un 
ordine  Ku  questa  lettera  {pubblicala  dal  Ha'utio 
nel  I.  5,  pag.  3!>r  delle  sue  Mùcellanee. 

Il  P.  Mansi  , Supplemtnlo  ai  concili  del 
P.  Lahbéy  t.  9,  col.  94'  e -fài. 

Pilo,  PkliuSy  città  del  Peloponneso,  siltiala 
in  messo  della  Sicioni»,  secondo  'l'olomeo 
e Strabono.  Alcuni  geografi  sono  d'  avviso  che 
il  Vico  Yri,  o Rupela.  corriisponda  all' antica 
Klio.  Le  Notizie  ecclesiastiche  però  non  fanoo 
alcuna  menzione  di  detta  città.  Nondimeno  pa- 
re indubitato,  come  appare  da  un  aotica  iscri* 
zione  scoperta  nella  chiesa  di  S.  Sofia,  che 
FI  0 fosse  vescovado  siiffragMueo  forse  dì  Co- 
rinto. L’ illustre  abb  di  Konrmont,  della  R.  Ac- 
cademia di  Relle  Lettere  dì  Parigi,  percorrendo 
il  Peloponneso  per  scoprire  le  antiche  iscrizio- 
ni, noto  nella  succitata  i nomi  dei  seguenti  ve- 
scovi, col  numero  degli  anni  del  loro  episcopa- 
to, cioè:  I Giovanni,  4 anni.  2.*’  rilippo, 
Ranni.  3.*  Giovanni  di  Atene.  .Si  anno.  4-^  Ha- 
meirio  , 22  anni.  6.^  Demetrio  Tricaraneo  , 
a3  anni.  6.*  Demetrio  di  Lacedemone,  un  an- 
no. 7.°  Basilio  Calandransi,  7 anni.  8.**  Basilio 
berbineo,  2 anni  9.*  Panagio  Lavreo,  27  an- 
ni. IO.”  Pietro  Carbateo,  42  anni.  11.”  Gio- 
vanni Carveo,  1 1 anni.  12.*  Giovanni  Tanien- 
se,  12  anni.  i3.*  Roberto,  3 anni.  i4>*  Paolo 
Dosa  Xilocaslrense,  i4  anni.  i5/  Partenio 
Rasileolc , 5 anni.  16.”  Pietro  Trisseniote, 
i5  anni.  Questa  notizia  sembra  tanto  pia 
certa,  in  quanto  che  i nomi  dei  vescovi  eo  il 
numero  degli  anni , che  occuparono  la  sede 
vescovile,  sono  scrìtti  da  diverse  mani  in  di- 
versi tempi  cd  in  caratteri  diversi.  Orie/u 
ehrUt.  t.  3,  pag.  827. 

FlOAfUO,  sacerdote,  che  viveva  nel  sec.  X, 
non  trovasi  citato  se  non  negli  atti  di  S.  Euge- 
nio, scolaro  e compagno  di  S.  Dionigi,  primo 
vesc.  (lì  Parigi,  che  soffri  il  martirio  a Deuìl 
nel  Parisis,  verso  fan.  286.  Baìilet  colloca 
Floarìo,  autore  di  tali  atti,  nel  sec.  XII  ; ma 
Rivet  prova  che  viveva  nel  X.  Rivet,  Storia 
letteraria  della  Francia^  t.  6,  pag.  194- 

FLOCCO.  V.  Fiocco. 

FLOD04RDO  0 FLODARDO  0 FRODOARDO, 
canonico  di  Reims,  nacque  P aii.  8g4  ad  Epor- 
nay  sulla  Marna,  piccola  città  di  Champagne 
a 7 leghe  daRcims.Fece  i suoi  studi  in  questui- 
lima  città,  dove  gli  arcivescovi  Erveo  e Sculfo 
gli  confidarono  la  custodia  degli  archivi  della 
cattedrale.  Fu  in  seguito  innalzato  alla  dignità 
di  sacerdote  ed  a quella  di  canonico  Fu  altro» 
incaricato  della  parrocchia  di  Corinicy,  borgo 
a 3 leghe  da  Reims,  poscia  di  quella  di  Coroy. 
L*  an.  986  fece  un  viaggio  a Roma,  dove  fu 
ricevuto  mollo  onorevoliueiile  dal  papa  Leo- 
ne VII.  Accompagnò  ArtalJo,  arcìv.  di  Reims, 
ai  coocili  che  si  tcuoero  a Vcrd'ju  nel  947}  ad 


Ingellieim  ed  a Treveri  nel  948.  Dusgiivlato 
del  mondo  per  te  contrarietà  che  vi  provò,  ri- 
lirossi  in  un  monastero  della  diocesi  di  Beiins, 
di  cui  fu  abbate.  Avendo  rinunziato  alla  sua 
abbadia,  la  quale  venne  invece  data  a Frodoar- 
do  suo  nipote,  egli  visse  ancora  tre  anni  dopo 
la  sua  dimissione,  e mori  il  s6  marzo  del  966. 
Era  stato  eletto  vesc.  di  Noyon  e di  'rournai 
nel  q5i,  ma  Folcherio.  monaco  e decano  di 
S.  Medardo  di  Soissons,  fu  preferito.  1/ auoni- 
mo  che  ha  continuato  la  cronaca  di  Kloiloardo 
ce  lo  rappresenta  come  un  uomo  venerabile  per 
la  santità  della  sua  vita,  di  una  castità  angeli- 
ca, di  uua  saviezza  celeste  ed  ornato  di  tutte  le 
virtù.  Noi  abbiamo  di  lui  la  Storia  della  Chie- 
sa di  Reims,  divisa  in  4 libri  ohe  arriva  lino  al- 
1'  an.  948.  Trovatisi  in  essa  la  serie  e la  vita 
degli  arcivescovi,  la  relazione  di  quanto  hanno 
fatto  0 scrìtto,  e ciò  cb**  è succeduto  di  piu  no- 
tevole sotto  ciascuno  di  essi  in  quella  chiesa. 
Ques'a  Storia  fu  pubblicata  in  latino  dal  P.  Sir- 
mondo,  e stampata  a Parigi  f an.  161 1 , e po- 
scia a Donai  Ian.i6i7,  per  cura  di  Couvenier. 
Flodoardo  ha  scrìtto  altresì  una  cronaca  dal- 
fan. 877  fìno  aH’an.966. 1 primi  anni  sono  per- 
duti, e ciò  che  ne  rimase  non  comincia  se  non 
alfan.Q  19  e termina  alfau  966.GIÌ  avvenimenti 
sono  narrati  assai  minutamente,  massime  quando 
essi  interessano  le  chiese  di  lleims,  di  Toul,  di 
Treveri,  di  Verdun, di  Metz, di  Soistons,  dì  Cha- 
loQ8,e  di  Laoo.  Nota  egli  la  successione  dei  ve- 
scovi, dei  re,  dei  principi,  dei  papi,  l'epoca  dei 
concìli,!  nomi  dei  vescovi  che  vi  assisleltero,  i 
motivi  e le  occasioni  di  quelle  riunioni.  Questa 
cronaca  fu  pubblicata  da  Pithoii  e Duchène, 
nelle  loro  raccolte  degli  scrittori  della  Storia 
di  Francia.  Trovasi  sotto  il  nome  di  flodoardo, 
io  diversi  mss.,  una  raccolta  di  poesie  in  versi 
e.xamelri,  contenenti  la  Storia  della  vita  di  di- 
versi santi,  e quella  dei  papi  da  S.  Pietro  fino 
a Leone  VII  morto  nel  939.  Questa  raccolta, 
nel  ms.  dì  Treveri,  è divisa  in  i5  libri,  ed  in 
i4  in  quello  dei  cariuelilani  scalzi  di  Parigi.  È 
da  qiiesf  ultimo  ms.,  che  il  P.  Mabillon  ha  co- 
piato ciò  che  egli  racconta  intorno  a , quest' o- 
pera  nel  t.  4 **  degli  atti  Benedettini.  È divisa 
in  tre  parli,  e ciascuna  parte  io  molli  libri  che 
trattano  dei  trionfi  di  Gesù  Cristo  e dei  santi, 
principalmente  dei  martiri,  tanto  della  Palesti- 
na che  di  Antiochia  e di  Italia.  Di  tutto  questo 
non  ha  stampalo  se  non  ciò  che  risgnarda  i 
pontefici  da  Gregorio  II  fino  a Leone  VII.  Mo- 
doHrdo  aveva  ancora  coinp  >slo  varie  altre  ope- 
ro che  UOQ  giunsero  fino  a noi,  ed  una  parli- 
colartnctile  in  versi,  nella  quale  aveva  raccol- 
to i miracoli  operati  nella  cattedrale  di  Reims, 
per  intercessione  della  Beata  Vergine.  Ì.o  stilo 
di  questo  autore  c semplice,  scn/a  ornaiuca- 
to  e senza  affettazione,  ma  qualdio  volta  imba- 
razzalo per  la  lunghezza  dei  periodi  I suoi 
versi  non  scmo  interessanti  se  non  pei  fatti  che 
contengono.  Era  migliore  storico  che  poeto* 
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Si^eberlo,  cap.  i3i  tir.  illust.  Tritomio  t* 
Bollarmino  uel  CtU.  Diipin,  Biòliot  degli  aut, 
eecles.  ; tee.  X.  RiveI , Sfar,  letter.  della 
Francia,  I.  6,  paj^.  3i3  e wg.  Ceillier,  SUir. 
degli  atti,  sacri  ed  eecles.  I.  19,  pag.  626 
e 5cg. 

FLORA,  vergine  e martire  di  Spagna,  ne)  se> 
c'dn  IX,  era  figlia  di  un  padre  manmeUano 
della  città  di  Siviglia  nell’  Andalusia,  e di  una 
madre  cristiana,  ameodne  di  nobile  ed  antica 
schiatta,  i <fiiali  andarono  a stabilirsi  a Cordo- 
va, clic  era  il  soggiorno  del  re  dei  Saraceni. 
Cssa  perdette  suo  padre  essendo  ancora  in  età 
molto  giovanile  ; sua  madre,  secondando  le  di 
lei  inclinaiioni  per  la  virtù,  educolla  in  tutte  le 
pratiche  della  vita  la  più  perfetta.  Ma,  sic* 
come  non  |)Oteva  ossa  lilieramenle  seguire  que- 
sta sua  vocazione,  a motivo  di  un  fratello  mao- 
mettano che  r importunava,  prese  il  partilo  dì 
fuggire  con  sua  sorella.  sua  assenza  non  fu 
di  lunga  durala;  perche  avendo  inteso  ohe  suo 
fratelio  perseguitava  i Cristiani  per  vemlicarsi 
della  di  lei  lontananza,  ritornò  a Cordova,  an- 
dò coraggiosamente  a presentarsi  ai  persecuto- 
ri, fra  ì quali  Irovavasi  suo  fratello,  dicendo 
che  veniva  a sottomettersi  al  loro  furore  come 
serva  di  Gesù  Cristo. Il  giudice  le  fece  dare  sul- 
la testa  replicati  colpi  di  Daslone,che  le  portaro- 
no via  la  pelle  con  1 capcgli  c la  misero  tutta  a 
sangue.  La  consegnarono  posola  ad  alcune  don- 
ne maomettane,  perchè  la  guarissero  e procu- 
rassero di  convertirla  Ma,  avendo  trovalo  l'oc- 
castone  opportuna  per  fuggirsene,  andò  essa 
a nascondersi  nel  piccolo  villaggio  d’ Ossaire 
nel  territorio  di  Tucci,  città  dell  Andalusia, 
che  chiamasi  io  oggi  Marios,  dove  dimorò  con 
sua  sorella  fino  all’  epoca  del  suo  martirio  che 
solTrì  5 o 6 anni  doj>o  in  compagnia  di  una 
santa  religiosa  chiamala  Maria,  con  la  quale 
andò  una  seconda  volta,  piena  di  zelo  per  la 
fode,  a presentarsi  ai  giudici.  I.<e  rinchiusero 
amhe  liie  in  una  stretta  prigione;  e,  non  essen- 
do possibile  il  far  loro  ahbiurare  le  fede  di  Ge- 
sù Oislo,  le  tagliarono  la  lesta  il  2Ì  nov.  85 1 . 
l>a  loro  Storia  c nel  2."  libro  del  memoriale  dì 
S.  Kiiiogio  di  CiOrdova,  testimonio  oculare  di 
una  parte  delle  loro  azioni,  ed  esattissimanieii- 
le  infornia'o  delle  altre.  Uaillel,  File  dei  san- 
li,  I.  3,  nov. 

FLOREBRLLO  V.  Kiordibrtxo. 

FLORENT  I.S.),  abbadia.  V Kioarszo  (S.>. 

FLORE.tIT  ( K«A"ic«8co  ),  celebre  giurecon- 
sulto, nacque  ad  Arnay-le  Due  in  borgogna  stri 
finire  del  XVI  sec  , da  Giovanni  Florent  avvo- 
cato al  parlamento  di  Ibgioiic  e da  llenatn  Ar- 
dilion.  Nel  ifii5  sì  portò  a Tolosa,  oveabban- 
doiiobai  interamente  allo  studio  del  diritto.  Di 
ritorno  nella  sua  |>alria.  si  foce  ricevere  avvo- 
calo al  parlamento  di  Digione,  e frequentò  il 
foro  per  molti  anni  col  più  allo  successo.  Andò 
in  seguito  a Parigi,  dove  fu  ben  tosto  conosciu- 
to e stimalo  dai  dotti,  che  lo  consigliarono  di 


concorrere  ad  una  cattedra  di  profes  ore  a Or- 
leans, la  quale  vennegli  infatti  aggiudicata  nel 
maggio  i63o.  Adempì  a quell'  impiego  con 
molla  distinzione  fino  al  giugno  dell'an.  i644-« 
epoca  nella  quale  g'i  venne  accordala  la  catte- 
dra di  professore  della  facoltà  di  diritto  a Pari- 
gi. {'gli  morì  a Orléans  , dove  aveva  fatto  un 
viaggio  alla  (ine  di  ottobre  dell'  an.  ifijo.  Ab- 
biamo di  Ini  ; I .**  Dna  raccolta  di  scehe  d'S^er- 
lazioni  su  diverse  materie  dei  diritto  canonico 
con  un  trattalo  : De  rifa  ei  honeslale  clerico- 
rwn\  Parigi,  i632,  in  S."  l'Ioreiit  vi  aggiiins«r 
le  lesi  da  lui  sostenute  jier  il  concorso  alla  cat- 
tedra d' Orleans,  dedicale  al  sig  or  de  Mesmei. 
2 **  (liP  altra  raccolta  di  diversi  trattali  sopra  i 
nove  primi  titoli  del  1 .**  libro  delle  decretali  dì 
Gregorio  XI,  con  una  dissertazion  e preliminara 
sul  metodo  e sulla  autorità  dì  (ìraziano  e di  co- 
loro che  dopo  di  lui  hanno  raccolte  le  decreta- 
K.  raccolta,  dedicata  a Scguier,  can- 

celliere di  Francia,  è in  4-*;  Paridi,  i6ii. 
3.®  Fratteisei Florentis  jvrisconsuhi...  opera 
juridica  studio  J .Oonjatii ani.  Paris. colicela 
atffue  in  dune  jMrtes  dirisa.  Qttarum  prima 
oompleetitur  tractatus  viro  autore  rariis  tem- 
poribus editos  qui  nane  ex  ipsiue  aulographo 
emendali  et  aneli prodeunl.Seenndarero  con- 
linei  op*ra  inedita,  sire  posthwna  in  qnihus 
Jtisi  et  exaeti  ex  eertis  coneiliomm,  decreta- 
lium  aUfue  historiarum  monumenlis  explican- 
IttTy  qttae  lum  ad  reterem,  tum  ad  recentio- 
rem  Feelesiae  unirersae,  atque  impritnis  gal- 
liranae  disciplinam  pertinenl.  Àdjecti  sttnl 
ad  calcem  primae  partis  duo  traetatus^  alter 
de  officio  archìdiaroni  autore  Nicolao  Jantia- 
rio  : cUter  de  absolnlione  ad  cautelam  autore 
G.  Journet  ; Parigi,  1679,  in  4.‘’  Questa  rac- 
colta è dedicala  a Cristiano  Francesco  di  l^moi- 
gnoii,  in  allora  avvocalo  generale  al  parlamen- 
to di  Parigi  : e l' Kpisinla  dedìcaloria  contiene 
un  MI  elogio  di  (|ue1  migi^irato  e di  France- 
sco Horent.  Avvi  altresì  unita  la  vita  di  questo 
celebre  giureconsulto. 

FLORKS  (Luioi),  religioso  dell' ordine  di 
S.  Domenico,  nativo  di  Gand  in  bMandra,  fu 
condotto  da'  suoi  genitori  in  Ispagna  e di  là  al 
Messico,  ove  entrò  nell'  ordine  suindicato.  Il 
suo  zelo  avendolo  portalo  alle  missioni  delle  Fi- 
lippine, egli,  giunto  appena  a Manilla,  venne 
invialo  alla  Nuo«a  Segovia  per  ivi  catechizzare 
gl' infedeli,  ciò  che  esegui  con  felice  successo 
|>el  corso  di  molli  anni  Egli  rilornò  inseguito 
a Manilla,  dove,  avendo  saputo  che  molti  suoi 
confralel'i  ermo  nei  ferri  al  (iiap[)one,  la  bra- 
ma del  martirio  gli  fece  chiedere  ed  ottenere 
il  permesso  di  colà  recarsi,  tigli  venne  ferma- 
to, cammin  facendo,  dagli  Olandesi,  che  dopo 
averlo  Iralteoulo  più  di  due  anni  a Nanzaqiii, 
ove  el)lH>  molto  a soffrire,  lo  consegnarono  alla 
fine  ai  Giapponesi,  che  lo  condannarono  ad 
essere  liruciato  vivo  , ciò  che  avvenne  il  29 
agosto  1G22.  Questo  religioso  aveva  scritta  una 
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relationc  tulio  slato  del  cristianesimo  nel  (iiap- 

K»ne  tino  al  a4  maggio  dell*  anno  suddetto. 

essa  conservasi  ms.  nella  Biblioteca  di  Lo* 
renzo  de  Rancirez  de  Prado.  Il  P.  Écbard, 
Scrtpi.  ord.  praedìc.  t.  3,  pag.  4^8. 

^FtOREZ  (Elkrico)  f roligioso  agostiniano 
del  convento  di  S Filippo  a Madrid.  Ivi  nac« 
qiierau.  lyof),  o in  Valladolìd  nel  1701.  co- 
me leggesi  nel  Ì)izioDario  di  Keller,  da  noliilo 
ed  amica  famiglia;  fece  i suoi  studi  di  filosotia 
e di  teologia  nell’  uni?er>ità  di  Aloala,  dove  ne 
fu  professore  pel  corso  di  1 5 anni.  Fgli  ora  dot- 
tore dell'  universilà  slessa,  esaminatore  siiioda* 
le  deir  arciv.  dì  Toledo,  islorìoi^rafo  del  re,  e 
consultore  del)'  accademia  spa.nuola.  Appli- 
cossi  continuamente  allo  scrivere, e mori  a Ma- 
drid nel  1773.  Fra  le  o|)ere  da  lui  pubblicate 
soiiovi:  1.*^  Theotogia  augutUnìana-lhomiitti' 
ca^  5 voi.  in  4-*  a.”  Un  Compendio  chiarissimo 
delle  qiiislionì  più  dilHcili  del  Maestro  delle  Sen- 
tenze. 3.®  Ciotte  historieal>  in  4-*  4 " Espana 
tayrada  o Theatro  geographico  hitiorico  de 
la  IgUfia  de  Eep<ttM\  Madrid,  dal  1747 
al  1770,  voi.  39  in  4-%  quale  opera  si 
trovano  noorohe  dotte  od  esatte  sugli  antichi 
monumenti  di  tutte  le  chiese  della  Spagna  Fs- 
sa  fu  continuata  dal  P.  Disco,  che  diede  il  So.** 
voi.  nel  1775  ed  il  3i.®  nel  1786,  e poi  dal 
P.  Fernandez  che  nc  pubblicò  altri  Ire,  così  che 
tutta  r opera  è di  34  volumi. 

FLORRZ  Di  S.  GIOAcniHO (Antonio),  fra- 
tello del  precedente,  e carmelitano  scalzo  del 
convento  di  Pastrona,  dimorava  altre  volte  a 
Madrid.  Egli  pubblicò  13  voi.  io  4>"  Oe  anno 
theresiano^  ed  un  voi.  in  fol.  dei  panegirici 
del  P.  Frarioesoo-Giovanni  della  Concezione, 
soprannominalo  il  Mottro.  il  P.  Florez  raccol- 
se nel  suo  convento  di  Madrid  un  gran  numero 
di  eccellenti  quadri  dei  più  rinomali  piliori  del* 
('Europa.  Egli  arricchì  pure  la  biblioteca,  aper- 
ta al  pubblico  tre  volte  la  settimana,  di  quanti- 
tà dì  buoni  libri  di  ogni  materia  scientifica  (i). 

FLORU,  città  vescovile  della  Mauritania  ce* 
tariaua  in  Africa  n.  3a.  Tolomeo  ne  fa 
menzione. 

FLORI4IVI,  da  alcuni  detti  anche  PLORI* 
tlIIRI,  sellflrl  di  Fiorino, prete  della  Chiesa  ro- 
mana, e discepolo  di  S.  Policar|K>  unitamente  a 
S.  Ireneo.  Fiorino  essendo  stalo  deposto  unita- 
mente ad  un  certo  Biasio,  complice  de'  suoi  de- 
litti, sì  diede  a dommatizzare:  1 .*  che  Dio  èKaii- 
lore  del  male  ; s.*  che  Cesò  Cristo  non  è nato 
dalla  Vergine;  3.”  che  e permesso  ad  ognuno  di 
usare  indilferenlemente con  ogni  sortadì  feintnì- 
oe  ; 4-*  che  non  vi  è nè  giudizio  oc  risurrezio- 
ne; e che  la  risurrezione  altro  non  è che  la  ge- 
nerazione. Finalmente  questi  eretici  cadevano 
nel  paganesimo,  nel  giudaismo  e nelle  più  ia- 

(1)  Qartio  arlioulo,  cd  in  parte  it  precedente,  t- 
in  diritto  civi’e  e rnaocico  deU*yfiirenilA  di  Parigi,  e p 
a iUadrid  a ad  Meato. 


fami  tiissolulezze.  l^si  vennero  condannati  iti 
un  concilio  tenutosi  in  Roma  sotto  papa  Villo- 
re  I an.  198,  in  un  conc.  delle  Callie  sotto 
S Ireneo,  veso.  di  Lione,  c in  un  conc.  d’Ara- 
bia. S.  Ireneo,  l.3,c.3.  S.  Ago'-tino,  Aarer.  b'q. 
Teodoreto,  L i.  flaerfit  fnò.  PhiJaslrius.  Til- 
lemont.  Fleiiry.  V.  Florinov 
**  FLORIARO  ( S.  ),  martire.  Essendo  per- 
venuti alla  città  di  Lauriaco,  allora  capitale  del 
Norioo  Ritiense,  che  fu  poi  distnilla  aa  Attila, 
gli  editti  ueglì  imperatori  Diocleziano  e Massi- 
miano, coi  quali  si  comandava  ai  prefetti  della 
province,  ed  ai  governatori  delle  città  di  obbli- 
gare i Cristiani  a sagrìGcare  agli  dei,  altri* 
menti  che  fossero  tormentati  e messi  a morte, 
molli  fedeli  sì  rifugiarono  nelle  solitudini,  e sì 
nascosero  nelle  caverne  dei  monti  per  limoro 
della  persecuzione,  li  Signore  però  a Gne  dì 
animare  i suoi  seguaci  a non  temere  le  minacce 
degli  uomini,  suscitò  un  santo  uflìciale,  che 
niiììlava  nelle  truppe  imperiali,  per  nome  Flo- 
riano, e lo  armò  di  for/a  e di  coraggio,  per 
professare  pubblioameole  la  stia  fede,  e per 
esporsi  volontariamente  al  furore  dei  persecu- 
tori ; il  che  sì  dee  attribuire  ad  un  impulso 
particolare  dello  Spirilo  Santo,  giacché  secon- 
do le  regole  ordinarie  non  era  lecito  di  presen- 
tarsi senta  necessità  al  martirio. Floriano  adtin- 
(|iio  trovandosi  assente  da  Lauriaco.  allorché 
ebbe  inteso  che  Aquilino  prefetto  del  ^orico 
faceva  diligente  pLM-quisizione  dei  Cristiani, 
uaranla  dei  quali  teneva  rinchiusi  in  carcere, 
opo  averli  fatti  tormentare,  si  portò  verso  que- 
sta città  , ed  incontratosi  {>er  istrada  in  una 
banda  di  soldati,  ì quali  per  ordine  di  Aquilino 
andavano  in  cerca  di  Cristiani,  egli  fattosi  lo- 
ro avanti  : Se  voi  cercate,  disse,  di  arrestare 
i Cristiani,  io  confesso  di  essere  tale,  e mi 
metto  nelle  vostre  mani.  I soldati,  ciò  udito, 
subito  lo  arrestarono,  e lo  condussero  alla  pre- 
senza di  Aquilino.  — 11  prefetto  rivolto  a Flo- 
riano gli  disse  ; Sono  vere,  o Floriano,  le  cose 
che  di  te  sì  dicono?  Vieni,  e sagrìGca  agli  dei, 
come  hanno  fatto  gli  altri  ulGciali  tuoi  compa- 
gni ; e così  tu  viveraì,  e non  sarai  punito  se- 
condo ì comandamenti  dei  nostri  imperatori.  — 
Io  non  farò  mai  cosa  tale,  rispose  Mariano,  o 
tu  fa  pure  quello  che  li  c stalo  comandato.  Il 
prefetto  sdegnato  lo  minacciò  di  costringerlo  a 
sagrìGcare  coi  tormenti.  Ma  il  santo  martire 
invece  di  rispondere  alle  minacce  di  Aquilino, 
alzò  gli  occhi  al  cielo,  e disse  : Mio  Signore, 
mio  Dio,  in  voi  io  ho  sempre  speralo  : io  milito 
sotto  le  vostre  bandiere  ; a voi  offerisco  un  sa- 
crificio di  lode.  La  vostra  destra  mi  protegga, 
la  vostra  potenza  mi  sostenga  e rorliGctii.  Ilice* 
velemì,  0 Signore,  nel  numero  dei  vostri  san'i 
ed  eletti,  che  avanti  di  me  lianno  coufessalo  il 

naero  •oamìoitlrali  dati'  abb.  Gìron,  spngnuolo,  ctodcro 
rviQooUrìo  «posiotico,  clic  cooobbe  i lucciUlì  due  duui 


eoo 


K I.  O 


F LO 


vnslr  > Minio  nome  ; confortaleiDi^  acciocché  io 
lodi  e licncdicn  voi,  clic  8icie  bencdctlo  in  tnUi 
i secoli  11  prefeltOt  burlandosi  di  lui  e della 
sua  orazione  . Che  vai  tu  barbotlando,  gli  dis- 
se, come  un  insensato?  e come  ardisci  ai  deri- 
dere il  precetto  degli  imperatori?^ Io, replicò 
Floriano,  quando  esercitava  la  milizia-  onorava 
od  adorava  il  m o Dio.  Ora  tu  hai  potestà  sopra 
il  mio  corpo,  ma  nessuna  poteslà  tu  puoi  eser- 
citare sopra  r anima  mia  : Iddìo  solo  na  questa 
potestà  lo  nbbìdi«oo  agli  ordini  degli  impera- 
tori in  ciò  che  concerne  la  milizia;  ma  nessuno 
mi  può  comandare  che  io  sacriiichi  agli  idoli; 

10  non  riconosco  né  adoro  ì rostri  simulacri.^ 
Irritalo  Aquilino  da  questa  risposta,  ed  acceso 
di  furore,  comandò  ai  carnefici,  che  spoglialo 

11  santo  martire  lo  caricassero  di  bastonate  ; e 
mentre  lo  hallevano.  Aquilino  gli  disse  : Sacrì- 
tica agli  dei,  0 Floriano,  e sarai  libero  da  que- 
sti tormenti.^  Ora,  rispose  Floriano,  io  ofleri- 
sco  un  vero  sacrifizio  a (ìesù  Cristo  mio  Signo- 
re, il  qiia'e  si  é degnato  di  condurmi  a questo 
passo,  e di  esaltarmi  a questa  gloria.  Sdegnalo 
maggiormente  il  prefetto  contro  di  lui  ordinò 
ai  carnenci  di  batterlo  più  iieramenle  che  mai. 
Ma  il  santo  in  mezzo  alle  battiture  si  mostrava 
tanto  lieto  e tranquillo,  come  se  stesse  Ira  le 
conlenfe/ze  e le  allegrie.  Allora  Aquilino  per 
alibailere  il  suo  coraggio,  comandò  che  gli  fos- 
sero lacerate  con  uncini  di  ferro  le  carni  delle 
spalle.  Ma  neppure  questo  lormenfo  diminuì 
punto  la  sua  gioia  e iranquillìlà,  anzi  vieppiù 
glorificava  Iddio,  e coufessava  ad  atta  voce  di 
essere  cristiano.  Il  prefetto  adunque  vedendo 
riuscire  inutili  tutti  ì suoi  sforzi,  {«r  indurre  il 
santo  martire  ad  obbedire  ai  suoi  iniqui  voleri, 
firominzìò  contro  di  lui  la  sentenza  colla  quale 
lo  condannò  ad  essere  precipitato  ed  affogato 
nel  fiume  Anesio.  che  scorreva  vicino  alla  città 
di  I^iiriaco.  l dito  che  ebbe  il  santo  martire  la 
sentenza,  esultò  dì  gioia,  lodandti  e bene<licen- 
do  il  Signore,  che  lo  faceva  degno  del'a  vita 
eterna,  ohe  egli  ha  promessa  a nuelfi  che  sono 
fedeli  in  amarlo  e servirlo.  — \leiilre  il  santo 
era  condotto  dai  soldati  al  supplizio,  andava  sì 
lieto  ed  allegro,  come  se  andasso  ad  un  bagno, 
(ìiunio  al  ponte  del  nume  Anesio.  da  cui  dove- 
va essere  precipitalo  nell' acqua,  dimandò  im 
|K)co  di  tempo,  per  fare  orazione,  che  gli  fu 
conoedtilo.  Stando  pertanto  colta  faccia  livoltn 
verso  rorienle,  ed  alzando  le  mani  al  cielo,  fe- 
ce una  lunga  e fervorosa  orazione  la  quale  con- 
cluse con  que.^le  i arde  : Signor  mio  Oesù  Oi- 
slo,  rioevele  l'anima  mia.  Dì  poi  ì soldati,  Ic- 
galoulì  un  sasso  al  collo,  tu  gettarono  nel  fiu- 
me. dove  consumò  il  suo  glorioso  martirio  ai  4 
di  maggio  circa  V an.  3o4-  Dopo  morto  appar- 
ve ad  una  di'Ola  donna  in  visione,  e le  accen- 
nò il  luogo  dove  stava  il  suo  corfK>  La  donna 
andò  a levarlo  segretamente,  e gli  diinie  sepol- 
tura io  una  sua  possessione,  dove  per  i meriti 
del  santo  martire  il  Signore  dispensò  poi  grazie 


eenza  numero  a quelli  che  si  portavano  a vene- 
rare le  sue  reliquie  ed  imploravano  la  sua  in- 
tercessione. Uli  Alti  del  martirio  di  S.  Floriano 
spirano  una  certa  aria  di  sem  licita  poco  dis- 
simile da  quella  degli  Mli  più  aiHenlicì  j e pe- 
rò temlirano  de^ni  dì  tolta  la  fede.  Sono  rife- 
riti dai  MoHandisti  sotto  il  z4  di  maggio.  iMa<si- 
oi,  yite  de  Santi,  fi  mvgu  o. 

FLOniLKtilOi  termine  ili  liturgia  , Jl»rile^ 
gùtm  È 'o  stesso  che  antologia  (V.  Antologia). 
(diiamansi  anche Jiorilegi  oerie  raccolte  di  scel- 
li componimenti  che  contengono  ciò  che  rì  ha 
di  piu  bello  e di  piii  fiorilo  nel  lo'O  gen^^re 

FLOniLKOIo  MUrrico),  benedetlìiiu  di 
Westmiiisler  nel  XIV  sec.  Abbiamo  di  luì  uno- 
pera  intitolata  Fiori  storiei.  stampala  a Fra  i- 
cofort  nel  ifioi  Dupin,  7'av.  degli aut.  ecelet. 
del see  A'//'  pag  yfiS. 

FLOftmo.VfDO  IH  8EM0VD,  nativo  di  Agen, 
consigliere  al  parlamento  di  llordeatii  nel  a VI 
sec.,  inclinò  sulle  prime  agli  errori  deìGalvini- 
s’i  , ma  nel  i5fi6  vi  rinunciò  iolcramenle  dopo 
aver  assistito  As;li  esorcismi  di  una  giovane  os- 
sessa chiamata  Obri,  nativa  di  Vervins,  e libe- 
rata dal  dunionio  a Laun  coli  applicazione  del- 
la santa  Fucarislia.  Flonmondo  di  Uemood  si 
diede  allora  a combattere  gli  errori  dei  Protc- 
s'anli  con  motti  trattali,  e principalmente  eoa 
«pie  lo  de  T Anticristo,  e quello  dell' origine  del- 
lo m^sìe,  che  venne  più  volle  ristampato.  Alcu- 
ni attribuiscono  queste  opere , abbondanti  di 
ricf>rche  al  P luiigì  llicheoine  gesuita,  elio 
jMibblieolle,  dicon  essi,  sotto  il  nome  di  Fiori- 
mondo  di  Itemond.  Altri  pretendono  che  fu  il 
di  lui  tiglio  Francesco  di  lleniond  che  pubblicò 
il  traltalo  dell  origine  delle  eresie,  di  cui  avea 
cum|>usto  il  fi.**  libro  per  rendere  l opera  di  suo 
padre  completa.  Checché  ne  sia.  Fiorimondo 
dì  Hemond  morì  fan.  i6oa  ; egli  era  nato 
verso  il  i54n  ; ed  era  stato  fatto  consig'iere 
al  parlamento  di  bordeaux  nel  i5yo.  Sponde 
A.  C.  i5fi6,  n 3i . Coneiirond  e Caulicr,  nel  a 
Cron 

FL(»R|VUXI,  Floriniani,  altro  dei  nomi  che 
si  dava  ai  Oiioslìci.  V.  Cnostici. 

FLOHmo  o FiaRlìlO>  Ftorinua^  sscerdofe 
asiatico  e compagno  di  Biasio,  copri  per  qual- 
che un  impiego  considerabile  alla  corte 

delfìmpe raloro.  f rovaiosi  nelfAsia  minore  con 
Policarpo,  si  fece  suo  ascoltatore.  In  seguilo 
fu  fatto  prete  della  Chiesa  romana,  ma  per  lo 
errore  ch'egli  abbracciò,  venne  deposto  dal 
sacerdozio  da  papa  Bleulerio.  e non  Villore, 
come  fu  detto  da  qualche  storico.  L'eresia  di 
Florìiio  cousisieva  nel  far  Dio  autore  del  male. 
S.  Ireneo,  (tassando  da  Homa,  confutò  a viva 
voce  quest' errore,  e quindi  lo  combattè  in 
iscrìtto  in  una  lettera  eh  egli  indirizzò  a Fiori- 
no. e che  intitolò  : Delta  monarchia  o dell'  u- 
nità  di  principio’,  e che  Dio  non  è l autore  del 
male.  Questa  lettela  non  fu  senz' clfello,  giac- 
ché issa  indusse  Floriuo  ad  abbiurarc  il  pru- 
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prio  orrore;  mn  non  pi’  iinniHÌi  dì  ciuloro  in  ni- 
trì non  mono  pericolosi^  cioè  in  quello  dei  Va- 
lenliniani.  Per  ritirarlo  da  questo  nuovo  precipi- 
zio, S.  Ireneo  scrisse  il  suo  libro  dell  Oc/eo/Ze, 
os^ia  del  numero  di  olio  da  qual  titolo  si  de- 
sume eh'  Ofjli  cofirutava  1 errore  dei  Valenti- 
ninni  rapporto  apli  olii  primi  eoni  che  essi  ri 
piiarilavnnn  come  il  fondarneiilo  di  (ulto  il  loro 
jìUroma  Alcuni  nceiMavano  anche  Fiorino  di 
aver  soslenuto  che  Marìn  madre  dì  Geoi  Cristo 
non  era  siala  verdine  nel  suo  parlo,  e di  a^er 
negala  la  risurrezione.  Gennaoìo  acnisa  altre- 
sì un  nominalo  Floriano  o Morino  di  aver  ìnse- 
poalo  che  la  carne  è la  causa  de!  male;  ma  non 
si  sa  se  sia  il  me4Ìesimo  di  cui  qui  si  parla,  tan- 
to |iiù  che  Eusebio  e S Girolamo,  non  pii  at- 
tribuiscono quest’  eresia.  Filaslrio  parla  di  cerli 
erelecì  chiamali  Floriani,  eh  epii  dice  essere 
mi  ramo  dei  C^fiocraziani  Eusebio  Sior.  ectl. 
I.  5.  c.  ?o  e z4>  Geniiadio  De  dogm  c.  76 
Filaslrio,  c.  7 e 58.  Il  P Pinchinat.  Dizion. 
tirile  eresie  alla  parola  Fiorino  Ceillìer,  Sio* 
ria  degli  aut.  aneri  ed  eccles.  1.  a,  pag.  178 
0 seg. 

FI.ORIOT  (PiBTso\  sacerdote,  nato  nel  it>oi 
nella  diocesi  di  l.angres.  fu  curato  di  Lais  a 
5 0 6 leghe  da  Parigi  presso  V abbadia  dì 
Vain-<!e-('eriiay;  e reggeva  questa  parrocchia 
nel  idÌ7.  Egli  fu  mene  confessore  aeì  religio- 
si di  Porl-Ho|al  dea  Champs.  Mori  a Parigi 
il  i.*dic  ifiqi  nell’ età  di  87  anni,  e lascio; 
I.*  I.B  Morale  cristiana  sull'orazione  doininì- 
ca'e,  chiamata  comunemente  la  Morale  del  Pa- 
ter, Btamimta  per  la  prima  volta  a IIou*'n  nel- 
l'an.  1G42  in  4 *-  e per  ultima  volta  nella  cit- 
tà stessa  nel  174’-  tn  5 voi.  in  12.*  con  qm^ 
sto  titolo:  Ln  morale  erittiann  ricamla  dalle 
iafruzioni  che  Gran  Criato  ei  ha  daie  nell  ora- 
zione dominicale.  2.*  Due  lettere  stampale  a 
Jlouen  nel  1 745  in  un  toI.  in  1 2.”  sotto  i)  tito- 
lo: Haceolia  di  documenti  eoneementi  la  Mo- 
rale eriatiana  aulf  orazione  dominieale.  Sodo 
4ue  risposte  af  sig.  De  Ktncé,  abb.  del  a Frap- 
pa. elle  000  sapeva  approvare  qum'o  era  dello 
dall*  aotore,  pag.  25,  cioè  che  un  religioso  do- 
vrebbe, per  coosiglio  e col  permesso  del  suo 
superiore,  abbaooooare  per  qualche  tempo  il 
suo  monastero,  senza  tralasciare  però  per  quan- 
to gli  fosse  possibile,  di  adempit^re  ai  doveri 
delta  sua  regola,  e ciò  per  procacciare  al  pro- 
prio pa  Ire  il  sollievo  del  necessario  nutrimento, 
se  1 eitt  avanzala,  o qualche  infermità  naturale 
r avessero  ridotto  ìmpoleute  a guadagnarsi  il 
vitto  col  Iravag  io  delle  iiroprìe  mani  3.”  Si 
hanno  anche  di  Floriot  delle  omelie  morali  su- 
gli Evaoiteli  di  tutte  le  domeniche  dell  anno,  e 
sulle  principali  feste  di  Nostro  Signor  Gesù  Cri- 
Bto  e di  Maria  Vergine,  s voi.  in  4 
1677,  1681  e 1688.  4 “ Gn  Trattalo  della  Mes- 
sa parrocchiale;  Parigi,  1699,  in  8.'*  5."  Ino 
scrìtto  sulle  parole  della  consacrazione.  Diipìu, 
7'ac  degli  aut.  ecclea.  del  aec.  Xflly 


pag.  ■jSoi,  e Goiijel,  Conlin  delii  ììiUiot. 
degli  aut.  eccl.  del  Dupin,  l.  1,  pag.  188. 

**  FLORO,  diacono,  ed  in  seguilo  prete  della 
chiesa  di  Lione,  soprannominalo  il  Maestro^ 
nacque  verosimilmente  in  Ispagna  nel  771J. 
Kidrado  arciv.  di  Lione,  avendolo  conosciuto 
nel  corso  de’  suoi  viaggi  i 1 Ispagiia,  lo  condus- 
se in  quella  città  dove  veune  istruito  nelle  scuo- 
le del  palazzo  arcivescovile  che  egli  in  seguilo 
diresse.  Trovossi  al  cono  di  Tnion'ille  iiel- 
r 835,  ed  a quello  di  Qiiiercy  sulPOìsc,  dove 
ottenne  dì  far  censurare  le  Spiegaiioni  liturgi- 
che di  Amalarìo.  Egli  fu  scelto  dalla  chiesa  di 
Lione  per  confutare  ali  errori  dì  Giovanni  Sco- 
lo, dello  Krigeua,  sulla  predestinazione.  Non  è 
conosciuto  l’aano  di  sua  morie,  ma  sembra  dal 
modo  con  cui  è citalo  da  inemaro  di  Reims, 
nella  sua  o,>era  della  predestinazione  composta 
nell' 862,  ch’egli  non  vivesse  più  in  quetl  epo- 
ca.  Abbiamo  di  lui:  1.^  Un  Trattato  dell'ele- 
zione dei  vescovi,  stampalo  nel  i6o5  fra  le  ope- 
re di  AgobarJo  dc'ireaìz  di  Papirio  Mosson; 
Parigi,  i6o5,  ed  in  quella  che  ne  diede  il  Ba- 
liizìo,  nel  i6t)6,  iu  IWigi.  Trovasi  pure  ncl- 
r appendice  del  12.°  tomo  de^li  annali  del  Ha- 
rouio,  enei  i5.  tomo  della  Biblioteca  dei  santi 
Padri;  Lione,  1677.  2.®  Spiegazione  dela 
S.  Messa;  Parigi,  i548e  1 58q;  e nella  Biblio- 
teca dei  santi  Padri;  Parigi,  i5i5  e 1589;  Co- 
lonia, 1618;  ma  non  è completa  che  in  quella 
di  Lione  del  1677.  Venne  poscia  pubblicata  nel 
t 9.®  della  graiiae  collezione  di  Marlene  a Pa- 
rigi oeH  aii.  1733  da  un  ins  della  regina  di 
Svezia.  Questa  ediz.  è da  preferirsi  a (ulte  le  al- 
tre per  esseresenza  lacune;  per  esservi  il  testodi 
Fioro  diviso  in  numeri  0 sezioni;  perche  ì passi 
della  Scrittura  sono  in  lettere  italiche,  e perchè 
vi  sono  citali  i luoghi  dai  quali  vennero  tolti  i 
passi  dei  santi  Padri  citati  da  Floro.  Non  furono 
pero  per  dimenticanza  notati  quelli  di  S.  Avito 
vesc.  di  Vienna;  ed  in  una  noia  in  margine 
viene  allribu  lo  a S.  Agostino  ciò  che  dice  Flo- 
ro deir  origine  àt\X  ite  miasa  eal^  benché  sia 
tolto  dalla  lettera  che  S.  Avito  scrisse  al  re  Gon- 
debaldo.  scopo  di  Floro  in  questo  trattato  è 
di  spiegare  l'azione  della  santa  Messa,  i riti  cioè 
della  Consacrazione  dell’  Eucaristia,  0 del  sacri- 
fizio de)  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo; 
Fautore  però  vi  segue  mollo  il  senso  mistico, 
trascuraodo  il  letterale.  3."  Si  hanno  ancora 
dello  stesso  autore  due  commentari  sulle  episto- 
le di  S.  Paolo,  uno  de*  quali  fu  stampato  sotto 
il  nome  di  Beda  nella  raccolta  delle  sue  opere, 
l'altro,  diviso  in  12  libri,  non  fu  dato  alle 
stampe.  Se  ne  trovava  una  copia  nella  biblio- 
teca di  S.  Germano  a Parigi  fatta  sul  ms.  della 
gran  Certosa  per  cura  del  P.  ChiQlet,  che  ne 
tece  dono  a Luca  di  A cheri.  4-*  Tre  scritti  con- 
tro Amalario  che  si  trovano  nel  t.  9,  pag.  64  ( 
àeW'  Ampliaa.  eolleet.  dì  Marlene,  o.®  tot  rac- 
colta cavata  dal  Codice  1 eodosiaoo  e dai  de- 
creti di  vari  concili,  di  cui  non  ci  rimane  che 


r I.  o 


F o c 


008 

un  rrammonto  slampnto  nel  12.* Iònio  »!ollo  Spi- 
cilegio. 6.”  Delle  uggiunle  al  marlirolo;>io  di 
Bcda.  7.**  Un  piccol  (rallalo  in  Forma  di  discor- 
so sulla  prescienza,  la  predestinazione,  la  gra- 
zia ed  il  libero  arbìlrio  Si  trova  nel  I.  i." della 
Raccolta  dei  documenti  del  presideoie  Maugiùn 
sula  predestinazione,  e nel  1 5.^  tomo  della  Bi- 
blioteca dei  santi  Padri, ediz.  di  (.ione. Nel  t649 
il  P.  Sirmond  pubblicoll  > sollo  il  nome  di  Amo- 
Ione.  Baluzio  lo  reslilui  a Pinm  uell’  ap|H>ndìce 
delle  onere  di  Agobardo , slainpale  a Parigi 
nel  1606,  ove  è intitolato:  Hixf/osia  alla  ffue- 
tlione  di  wi  tale  euUa  prescienza^  o la  prede* 
siinazione^  ed  il  libero  arbitrio.  8.®  Un  'IVat- 
talo  diviso  in  19  capitoli  per  conFiitare  gli  scritti 
di  Giovanni  Scolo  Urìgena.  Quest'opera,  che 
Fu  allrihuìta  alla  stes.sa  chiesa  di  Lione,  si  tro- 
va nel  i5.®  tomo  della  Biblioteca  dei  Padri  ; 
Lione  nel  1677  colle  noie  del  Duval.  9.”  Diver- 
se poesie  raccolte  da  Guglielmo  More!,  e stam- 
pale a Parigi  nel  i56o  con  quelle  dì  Mario  Vit- 
tore e di  altri.  Giorgio  Kabricio  le  inserì  nella 
sua  raccolta  de*  poeti  cristiani,  che  Fu  stampata 
a Basilea  nel  iSba  e i566,  dalla  quale  esse 
passarono  nelle  biblioleche  dei  santi  Padri  e 
nella  raccolla  di  Andrea  Ricino;  Lipsia,  t553. 

10  ® Sei  altri  poemi  pubblicali  da  Mabilinn  nel 
I tomo  de' suoi  Analetti,  con  sue  unte,  e qual- 
cuna del  De  Valois,  dal  quale  ebbe  questi  set 
poemi.  II.**  Guque  altre  poesìe  diverse,  pii)>- 
lilicate  da  Marlene  nel  5.'^  tomo  de' suoi  Aned- 
doti nell'an.  1717.  12.®  Una  raccolla  dei  di- 
scorsi di  vari  Padri  della  Chiesa,  conosciuta 
sotto  il  titolo  di  Libro  delle  omelie,  che  legge- 
vansi  air  uRìcio  nel  corso  dell'  anno.  Floro  era 
mollo  attaccato  alla  dottrina  della  Chiesa,  c la 
diFendeva  sempre  con  zelo,  ma  zelo  un  |M)*trop- 
po  acre,  non  misuramio  i termini,  nè  rispar- 
miando le  persone,  e trattando  con  durezza  i 
suoi  avversari.  Egli  scriveva  con  mollo  ordine, 
con  precisione  e chiarezza,  e con  uno  siile  Fa- 
cile e scorrevole.  Il  suo  Ialino  è più  puro  che 
quello  di  molti  scrittori  del  suo  secolo,  e le  sue 
poesie  sono  migliori.  RiveI,  Stor.  leUer.  della 
Franeiay  l.  5,  pag.  2i3  c 2Ìo  Ceillier,  Ssto* 
ria  degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici.,  t.  ly, 
pag.  1-26. 

FLORO,  Florus  fS.).  I.®  vose,  di  lx>dève  in 
Linguadoca,  visse  probabilmente  ne)  IV  sec.  do- 
po la  pace  data  alla  Chiesa  dagli  imperatori  cri- 
stiani. Predicò  nella  Gallia  Narbonese,  nella  \- 
qnilania,  nelle  Cevenne  e lino  in  Alvernia.  higli 
si  Fermò  specialmente  nel  sito  in  cui  venne  dopo 
innalzala  la  città  che  porta  il  di  lui  nome,  ed 

11  quale  chiamavasi  in  allora  Indiac  o Indicìac. 
Egli  vi  morì  di  una  morte  tranquilla  e beata, 
il  I di  nov.  verso  la  fine  del  regno  dì  l'eodo- 
dosio,  o net  3Sy.  sua  Festa  sì  celebra  a \jo* 
deve  il  Ire  dello  slcsso  mese.  Sì  conserva  il  dì 
lui  corpo  nella  chiesa  di  S.  Flour  Tutto  ciò 
che  Fu  pubblicato  iulorno  a lui  nella  storia,  e 
nel  breviario  riFormato  di  lyodÒTC,  dal  sig.  de 


Planlavit  de  la  Pause,  vescovo  del  luogo,  che 
vivea  nel  secolo  XVII,  proviene,  secondo  1 in- 
contentabile Baillet , da  una  leggenda  senza 
autorità,  e composta  mollo  tempo  dopo  la  mor- 
te del  santo.  Baillet,  t.  3,  3 dot. 

FLOUR  (S.).  V.  Floro  (S.). 

FLOYO  (GiovAH!4f  ),  di  ('ambridge,  gesuita, 
morto  nel  rRAy  all' età  di  anni  77,  lasciò  di- 
verse opere  scritte  in  latino  ed  in  inglese.  Quel- 
le Ialine  sono  : 1.®  Un  compendio  della  storia 
deir  apostasia  di  Antonio  de  Dominis  ; Anver- 
sa, 1617.  2.”  Scoperta  dell’ipocrisia  del  roe- 
dedmo  ; ivi,  1619.  3.*  Censura  dei  10  libri  di 
Antonio  de  Dominis  ; ivi,  1621.  4 * Apologia 
della  santa  Sede  rìsgtiardanle  la  maniera  di  pro- 
cedere nel  governo  dei  cattolici  d' Inghilterra, 
aotio  il  nome  di  Daniele  di  Gesù;  Roiien,  i63i. 
5.®  Spugne  delle  calunnie  contro  la  censura 
della  facoltà  di  Parigi,  sotto  il  nome  di  I^oeme- 
lio;  Saiul-Omer,  i63i,  con  una  aggiunta  con- 
tro im  libro  del  vesc.  di  Calcedunìa.  6."  I.a- 
inento  della  Chiesa  anglicana,  sotto  lo  slesso 
nome  ; ivi.  7.®  Chiesa  dcbellatrìce  dello 
spirilo  umano  ; ivi,  iG3i.  8 * Somma  totale  ; 
ivi,  1619.  9.®  Uno  scritto  sulle  immagini  che 
non  vennero  Fatte  dalla  mano  degli  uomini,  e 
su  quelle  dipinte  da  S.  Luca.  I.e  opere  senile 
in  inglese  sono  : i.®  Uno  scritto  contro  il  ini- 
nislro  Crasliaw  ; Saint-Omer.  ifiia.  2.®  Un  al- 
tro sul  Purgatorio  contro  il  cavaliere  llobber  ; 
ivi,  iGi3.  3.®  Un  'Prattalo  contro  i novatori 
intitolato  : Dio  ed  il  He  \ ivi,  1620.  4-*  Parole 
di  consolazione  5."  Una  Risposta  alla  replica  dì 
Vito,  miiiislro  calvinista;  ivi,  1626.  G.®  Tradu- 
zione del  libro  di  Molina,  certosino  ivi,  t6i3. 
7.®  Traduzioni  delle  meditazioni  di  S.  Agosti- 
no ! ivi,  1621  ■ Dupin,  Tac.  degli aut.  ecelet. 
dei  sec.  AA7/,  pag.  2118. 

FLUMRNCISPA  o FLUMRjVPISC.A  , città  ve- 
scovile della  Mauritania  dì  Sitili  in  AFrica.  Ne 
c Fatta  menzione  nella  coiiFerenza  di  ('.arlagt- 
ne,  alla  quale  trovavasi  uno  de  suoi  vescovi 
donatisti  nominalo  Vittore.  V.  1.  2,  Optai,  no- 
ta 2G,  pag.  37,  edil.  Dupin. 

FLUME.VZERITA.  città  vescovile  della  Mau- 
ritania Cc!<ariana  in  AFrica  Ao/.  11.  3o. 

F04RKTII  o FOCIIKHETII  ( eh.  distruzione 
della  bocca.,  dal  vocaliolo  caralb , tagliare, 
slrnppare,  e da  pe.  bocca  ),  uno  dei  rapi  dei 
Natinei,  che  riloruarono  con  Esdra,  i Esdra^ 
c.  2,  V.  57. 

FOCA  (S.),  martire  di  Sinope,  piccola  città 
situata  sulla  ipooda  de)  Pouto  Eiisino  { mar 
Nero  ),  c.<iercilava  la  proFcssìone  di  giardinie- 
re, quando  Fu  accusalo  d*  esser  cristiano,  l sol- 
dati che  andarono  per  arrestarlo  , entrarono 
nella  di  lui  cosa  senza  conoscerlo.  Égli  li  rice- 
vette nell'  egiial  modo  che  accoglieva  gli  stra- 
nieri che  lo  visitavano,  con  ima  carila,  cioè, 
con  una  gioia  e con  una  cordialità  ammirabi- 
le. Diede  loro  altresì  da  mangiare;  e sul  linire 
del  pranzo,  avendo  da  quei  soldati  luedeiioii 


FOT. 


F O G 


GUI) 


inlf^iio,  che  eriino  vernili  \^r  troncare  la  l«la 
al  ^ianliiiìere  l'^ca,  ilisse  U»ro  rrancaiiirnle  rs- 
aer  stesso  quello  che  cercavano,  esorlaii- 
(ioli  in  )>ari  tempo  ad  eseguire  la  loro  commise 
sioiic,  come  fecero  essi  in  fnlUi  Ironcao'io^ii 
con  un  colpo  di  scimitarra  la  lesta  Alcuni  coU 
locano  il  martirio  di  Koca  ni  tempo  dell  impe* 
ralore  Trajano,  che  mori  iieiran.  1 17  di  G.  t^.; 
altri  invece  lo  dicono  succeduto  durante  il  re* 
^iin  di  l.icìnio,  che  viveva  9<>o  anni  dopo.  I 
G.eci  onorano  S l'oca  nel  giorno  28  di  luglio; 
ed  i Gatinì  nel  i4-  Asierio  nel  suo  Vanegi- 
rìco  di  S.  Foca,  llnillel,  t.  2.  i4  di  luglio. 

FOC6%t  Phocaca.,  città  vescovile  della  pro- 
vincia d'  Asia,  da  pritiin  sotto  la  metropoli  d'  K- 
feso,  poscia  sotto  quella  di  Smirne.  Kra  sitmita 
sui  contini  della  ionia,  nel  fondo  di  un  golfo 
con  due  porti  sicnrìssìnii,  a 20  miglia  nord-ovest 
da  Smirne  Slrabone  dice,  che  fu  fahh’icatn 
dagli  Ateniesi.  In  oggi  è un  piccolo  villaggio, 
chiamato  Foehia  o Foja  vecchia^  per  distin- 
guerlo da  Foehia  nova.,  distante  da  esso  to 
sole  miglia.  Ut  città  di  I'occa  ha  la  gloria  di 
aver  dato  origine  alla  città  di  Marsiglia^  aulirà 
ctdonia  dei  l ooei  e porlo  di  mare,  ed  a molle 
altre  colonie  greche  stabilite  sulla  costa  del  mar 
Alediterraiieo  in  Italia,  nelle  Gallie  ed  in  Ispa- 

f;iia.  — Non  si  conoscono  che  8 vescovi  fra  «pioU 
i che  occnparoiio  la  sede  vescovile  dì  Kocea; 
Marco,  il  primo,  che  sottoscrìsse  alla  lettera 
del  cooc.  di  SarJica  al  pootefìce  (iìulio.  TiMti- 
SCO,  che  assistette  c sottoscrisse  al  cono  d' 
Teso.  Quinto,  che  Irovossi  ai  conc.  di  Cnlcedo- 
nia. Giovanni, che  sottoscrìsse  ai  canoni  in  Trul^ 
to.  Leone,  che  fu  al  7.®  conc.  ecumenico.  Ni- 
cela,  che  fu  all'  8.*  conc.  ecumenico.  Paolo, 
che  trovossi  al  conc  di  r^stanlinopoli.  per  il 
ristabilimento  di  Kozio  N....  , il  quali'  olfrì  a 
'rameriano,  re  dei  Tartari,  il  paese  di  Focea, 
Come  assai  adatto  alla  caccia,  ('.halcondylas, 
I.  2,  De  rebut  Ture,  ed  Oriem  chrìst.  I.  1, 
pag.  736.  — Il  P.  Hremond,  nel  I.  2."  del  suo 
Itoli.,  pag.  70G,  noia  che  la  città  dì  Focea  era 
altresì  conosciuta  col  nomo  di  Foja,  Foglia  o 
Fochia-Vpcchin,  e che  occiij  arono  la  sede  ve- 
scovile di  essa  alcuni  vescovi  latini,  che  tro* 
vansi  negli  antichi  monumenti  sot’o  diiferenli 
titoli,  cioè:  llarlolomeo,  di  Gassino,  del!' ordi- 
ne dei  frali  minori,  nominato  da  Clemente  VL 
Wadding,  t.  3,  an.  i34G,  n.  10.  Giovanni, 
deir  ordine  dei  carmelitani,  vose  di  Foglia  o 
Ff/cliia,  Irovavasi  a Genova  nel  i383.  (Da- 
niel, a F.  M.  Spee  cann.  l.  2,  pag.  ySy.  ) 
Giovanni  de  liubcis,  morto  nel  Nicola  da 

Todi,  domenicano,  nominato  sodo  Mariiuo  V, 
nel  1427.  ( P.  Urero.  t.  2,  Bull.  pag.  67!».  ) 
Luigi,  di  Foro,  dell'ordine  dei  predicalori,  ver- 
so il  i45o.  (P.Kchard,!.  \ ^Script. ord  pag. 26, 
e P.  Brem.,  1.  3,  Bnll  pag.  333.)  Slefuno 
Chaan,  dell' ordine  dei  predicatori,  ne!  1457. 
(Fontana,  Theat.  ZA/w'/j.  pag.  i9.1,e  IMlrem., 
t.  3,  pag.  373.  ) tkidio  di  Porlo,  portoghese, 
Fot.  !F. 


dcil  ordine  dei  (rati  minori,  succede  a Stefano 
nel  147^1  ^otto  il  |)pntilicMlo  di  Sisto  |V . \\  nd- 
ding.  l.  6,  pag.  83i.  i)ric§is  christ . 

L 3,  pug  loy»;. 

F(M;iii-:nKr.  V.  F^Anurn. 

FOCHI \'Vr;<  ciin.  V.  Focra. 

FOHKlkK  vPmrao  Giacomo),  minore  riforma- 
to della  sirelta  osservanza,  Borgognone  d’ori- 
gine. viveva  ancora  nel  iGiq.  Abbiamo  dì  lui: 
I.®  Narrazione  storica  e topografica  dei  moiia- 
aleri  di  S Francesco  c di  quelli  dì  S.  Chiara, 
eretti  nella  provincia  anticamente  chiamala  di 
Borgogna,  ora  dì  S.  Bonaventura;  Lione,  1619, 
in  4 * *•*  Avvertimenti  agli  arcivescovi  e ve- 
scovi di  Francia,  sul  decreto  del  consiglio  di 
Stato,  del  27  giugno  iGo6.  contro  i recollelli, 
ossinno  minori  riformali,  dellordine  di  S.  Fran- 
cesco della  stretta  osservanza;  Lione,  i(>ii, 
in  12. “ 3.®  3'rallalo  dello  indulgenze,  e confer- 
ma dì  rpielle  di  S.  Francesco  AVadding,  Bitd . 
dei FF  Min  pag.  182.  Papillon,  Bihl  degli 
ani.  di  Borgogna. 

FOGAKAS.  casteroe  fortezza  di  1'ransilvania 
vicino  a Gronstadi,  dove  avvi  una  sede  vesco- 
vile nella  provincia  di  Dardanìa,  nella  diocesi 
di  Servia,  sotto  la  metropoli  di  Polch.  Le  gaz- 
zette dì  Francia  nolano  alli  1 1 seti.  1780,  che 
il  cardinale  Cìenfiiegos  propose  per  vescovo  gre- 
co di  Fogaras  in  Transilvaoìa,  un  certo  Gio- 
vanni Innocenzo. 

••  FOGGI;\l  (Pietro  Francesco),  dottore  in 
teologia  e professore  di  belle  lettere  nel  semi- 
nario di  Firenze,  era  nato  colà  nel  1718.  Fu 
prefetto  a‘la  Biblioteca  Vaticana.  Invitalo  a Ko- 
ma  dal  suo  concittadino  Bollari  giansenista,  fu 
adoperato  nelle  cose  spettanti  a’ gesuiti,  a'qi'nli 
non  si  mostrò  troppo  favore  ole.  Morì  nel  1 -j«S3 
lasciando  molte  opere,  che  ineritarongli  la  sti- 
ma dei  dotti.  Ecco  quelle  che  noi  conosciamo  : 
I.®  De  romano  f).  Petti  itinere  et  episeopa^ 
tu  ejuntfue  antiffuitnimin  intaginibìut  ea-ereita- 
tiones  hworieo-critirae  \ Florenliae  , 174', 
in  4 In  quest’ opera,  composta  di  venti  disser- 
tazioni, parla  di  coloro  che  negano  il  viaggio  di 
S.  Pietro  a Roma  prende  ad  e^ame  i libri  upo- 
crili  contenenii  la  pretesi  vita  di  S.  Pietro;  trat- 
ta dei  libri  attribuiti  a quell' apostolo:  dimostra 
coll'appoggio  dei  santi  Padri,  che  andò  e.-iso  a 
Roma,  che  ne  fu  il  primo  vescovo,  che  vi  pre- 
dicò il  Vangelo,  ecc.  In  quesle  disserlarioni  leg- 
gonsi  molle  cose  ìmporlaulì  senile  ron  ordine 
e metodo.  2."  La  vera  igiorin  di  S.  ttomolo.^ 
l'escoro  e dottore  di  Fiesole,  liberata  dalle 
calunnie  appostele  in  una  scrittura  puldftiva^ 
ecc  Lucra.  1742,  in  4-'  Quest  opera  fu  scrit- 
ta dal  Foggini  contro  il  P.  Fedele  Soldani,  che 
nella  stia  storia  del  monastero  di  Passignann, 
ed  in  altri  scritti,  usò  c difese  alcuni  alti,  nei 
iiali  S.  Romolo  è consideralo  come  discepolo 
i S Pietro,  e martire  ; sostiene  quindi  » Jie 
S.  Romolo  non  fu  nì?  discepolo  dì  S.  Pietro,  nè 
martire.  3.®  S l'.piphanii  Sataminis  in  Cgpi'o 
77 
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epìscopi  de  duodrrim  gemmis  rathmaììs  siim> 
mi  sarerdoìis  bchracitrtmi^  lihn'  ad  Dimìch 
rum.  prodit  mmc  primo  ex  antùpta  rersione 
latina,  opera  et  studio  P.  F.  Fop^ini,  <fui ei 
notas  adjerit . (tonino,  1743,  in  4 * K un'an* 
lica  vorsinno  Inlinn  del  trnltalo  dolio  ta  polro 
proKÌoso,  elio  orlino  sul  razionalo  dol  sniiimo 
fuicordoto  do^li  Khroi  composto  da  S.  Kplfamo 
di  Salaiiiina.4  **  Patrvm  F.celesiae  de paucitate 
adultonnn  fideliumsalraudorumsi  eum  repro^ 
Intndìs  fidelilms  ronferantur,  mira  ronsenlio 
adserla  et  demonstraia.  K questa  ima  ennsidc- 
rnhilo  raccolln  di  lostiinonianzo  dei  Padri  Jolla 
('liiosa,  di  milori  occIosÌRstiei  e d’ altri,  clic 
scrissero  intorno  al  iiiodesimo  arponionlo.  Fu 
slmiipala  a Roma  noi  lySa,  od  a Paridi, 
noi  *7^)9,  in  S.  Prosperi  .hfuitani^ 

S.  l./onis  M.  I\ofariiy  de  gratin  ihi  et  liòero 
arbitrio  hominis  et  praedrstinatione  sanr/o- 
rum,  opera omnia;\\oìm,  1 758.0  Parifji,  i7(>o, 
in  12.“  I)c\esi  considerare  quest’ opera  cnme 
iin  seguilo  dei  irallnli  scolli  di  S.  Agostino, 
sullo  stesso  argomeolo,  stampali  pure  a lioiiia, 
e poscia  in  Francia,  in  Ialino  eu  in  francese, 
Ptihiil  icò  pure  il  Foggini  2 voi  degli  opuscoli 
di  S.  Agostino,  colle  varianli  dell'  ediz.  di  Pa- 
rigi, 1711,  e con  allre  rteavato  da  vari  mss. 
della  Vaticana  ; più  diverse  noie  al  poema  de- 
gli Ingrati.  V.  Journal  de$  sarans,  i7Ìi, 
pag.  621  ; 1742,  pag.  188;  1744.  pag  43 J; 
1749,  pag.  573  ; 1750,  pag.  30i. 

FOCUS.  V.  Focea. 

FoGtnsrri  0 fiiglik’vsi,  o ffukivsi,  /«- 

lienses  Ordino  di  rcligi<»si.  che  era  un  ramo  ed 
una  riforma  di  quello  di  Cislello.  Fhbe  oriffine 
niiest'nrdino  a Feiiillans  o Feuillens.  villageio  dì 
Francia  nella  Ungnadoca.  a 5 leghe  da  Tolosa, 
ed  ahbadia  de*  cistercteiisi  Fu  I).  Giovanni  de 
la  barrière,  abbate  di  uuesio  monastero,  che 
getlovvi  i fondamenti  della  riforma,  verso  l’an- 
no 1575.  Già  nel  1577  i religiosi  riformati 
erano  molto  numerosi  ed  ardenti  di  zelo,  e con- 
diicevano  una  vita  austerissima  ed  esemplare. 
Sisto  V a|mrovò  questa  riforma  nell'an.  i586 
c 1587  : Clemente  Vili  c Paolo  V accordaron- 
le  allresi  dei  particolari  superiori.  Nel  capitolo 
generale  del  iSgS  furono  approvale  le  costitu- 
zioni dell’  ordine,  le  quali  temperarono  alquan- 
to la  vita  austera  che  avevano  (in  allora  condot- 
to quei  monaci.  Questa  riforma  era  divisa  in 
due  congregazioni,  di  Francia  l’ ima,  sotto  il 
titolo  di  .Nostra  Signora  dei  Fnglianli;  in  Italia 
1 altra,  sodo  il  titolo  di  riformati  di  S.  Reroar- 
do.  Queste  due  congregazioni  avevano  ciascu- 
na il  loro  generale,  f Francesi  eamliiarono  qual- 
che cosa  alle  loro  costituzioni,  nel  capitolo  ge- 
nerale del  1634,  egli  Italiani  fecero  egualmen- 
te Del  loro  capitolo  del  1667.  — (ìli  uni  e gli 
altri  avevano  il  vestilo  uniforme  nel  taglio,  ma 
non  già  nella  materia,  poiché  gli  Italiani  servi- 
vansi  di  una  saia  (inissima,  e lo  stesso  obito  era 
assai  più  largo  di  quello  dei  Francesi  ; prlnci- 


|»almenle  il  cappuccio,  clie  era  molto  più  amjtio 
c profondo,  portando  essi  altresì  le  calze,  come 
era  loro  stalo  conceduto  nel  1670.  La  veste  o 
cocolla  dei  Foglianliera  bianca,  senza  scapola- 
re e con  un  ampio  cappuccio  dello  stesso  colo- 
re, il  quale  era  tondo  nella  estremità,  clic  scen- 
deva (lavaiili  lino  alla  cintura,  ed  aguzzo  nella 
parie  )M>steriore  e piti  lungo,  scendendo  (ino 
quasi  alia  metà  della  gamba.  L’abito  dei  con- 
versi era  eguale  a quello  dei  sacerdoti  ; se  non 
che  avevano  la  cintura  di  corda  e non  di  panno 
come  gli  altri.  Questa  riforma,  tanto  in  Francia 
quanto  iu  Italia,  ha  dato  alla  (ìhie.'ia  molti  car- 
oinali,  diversi  prelati  e non  pochi  scrìllori  cele- 
bri. V.  il  P.  Giuseppe  Morozzo  nella  storia  dì 
questa  riforma,  intitolala:  Cisterrii rejloresretu 
ti»,  seu  eongregationum  Cisterdo  monastica- 
rum  lì  M.  h'micnsit  in  Gallia  et  reforma/o- 
rum  *V.  lìernardi  in  Italia  chronologica  histo* 
ria.  Kd  il  P.  Ilel^’ol.  Stor.  degli ord.  rclig.  t.  5, 

FOGLUtVTliVE.  Moniales  Fuheìises.  L’isti- 
tuzione delle  hogliantine  fu  promossa  da  Anna 
di  Dotnslron  de  la  Siillicre,  moglie  di  Giovanni 
di  (ìrandmont,  signore  di  Saiivei  s,  sotto  la  di- 
rc/ione  di  1).  (ìiovanni  della  Barrière  insliluto- 
re  dei  religiosi  foglianti  II  loro  primo  conven- 
to fu  stabilito  vicino  a Tolosa  nel  <599,  quin- 
di trasferito  nel  sobborgo  di  S.  ('.Ì|m  iaiio  delta 
medesima  città.  — l^e  religiose  fogliantioc  se- 
guivano la  medesima  regola  ed  avevano  le  stes- 
se osservanze  dei  religiosi  di  quest'  ordine,  alla 
cui  giurisdizione  sono  sempre  state  soggette, 
come  fu  loro  prescritto  dal  poiitelìce  (demen- 
te \ Ili,  con  sua  bolla  del  10  ott.  1606.  Questo 
poniefìce  esenluolle  però  dalla  giurisdizione 
dell' abbate  di  Cislello  e degli  altri  Padri  del- 
r Ordine,  e le  soggettò  immediatamente  a quel- 
lo dei  Fogliami,  ai  quali  erano  anche  nell’ abi- 
to conformi. 

FOGOR  o FFGOR  ( eh.  buco,  apertura,  dal 
vocabolo  pahar  ),  montagna  celebre  forse  per 
ualcbe  ui>inilà  che  oravi  adorata.  Altri  sono 
’ avviso,  che  fosse  una  villa  della  Giudea,  vi- 
cino aBeltemme, chiamala  poseiaFagora.  A>/m. 
c.  23,  V.  98  ; c.  25,  V.  3.  Deut.  c.  4,  v.  3. 
V.  UiKLriicoii. 

FGIGkVI , Fulniacum,  abbadia  dell'  ordine 
dei  cisterciensi,  era  siliiala  nel  fia^se  di  d'ie- 
rarche,  sul  liiime  Atibe  presso  Vervins,  nella 
diocesi  di  l.aon  S.  Bernardo  abbate  di  Cliìa- 
ravalle.  avendo  mandati  in  quel  lungolau.  1121 
12  religiosi  per  fondarvi  quella  nuova  conili- 
nilà,  dietro  istanza  di  Bartolomeo,  vesc.  di 
Laon,  questo  prelato  vi  fece  innalziire  a sue 
sfiese  il  monastero,  dolollo,  e veslinrie  in  se- 
guito r abito  dopo  aver  rinuncialo  al  suo  ve- 
scovato Questa  ca«a  venne  siilulo  iu  si  gran 
fama  di  regolarità  , che  molli  personaggi  di- 
stinti vi  si  ritirarono  per  abbracciare  la  vita 
mona.slica  ; altri  disposero  dei  loro  beni  in  suo 
favore,  e la  scelsero  per  esservi  seppelliti.  Nar- 
rasi che  un  principe  di  Scozia  ooiuinalo  Ales- 
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SQndm,  nChamlonnli  i suoi  Slati^  rcnno  conio 
pellogrino  a vestire  1 aiòlo  di  con\orso  a Foigni, 
e vi  si  rese  celebre  pe’suoi  miracoli  in  vita  e do* 
po  morte.  S.  Bernardo,  che  avea  una  j>artico* 
lare  affezione  per  questo  monastero,  «i  si  recava 
spesso  per  essere  leslimonìo  ed  ammirare  1‘  os- 
servanza regolare  che  vi  regnava.  Vedovasi 
ancora,  nel  i634«  la  cella  deve  cg'i  abitava. 
La  chiesa  di  Foigiii  era  magnitica.  e V annesso 
monastero  ora  bello,  spazioso  o ben  fabbricato. 
Giovanni  di  Lancy  priore  della  stosea  casa  ne 
pubblicò  la  «foria  noi  1670.  Francia  crittiatia^ 
t.  9,  col.  628. 

FOILL4N  { S.  ),  SanctM  Foilìanus  nhba- 
dia  dell'  ordine  di  Promosiralo,  ora  posta  nolla 
piccola  città  di  Koeux,  presso  Soi^nics,  nob 
r llainaut,  nella  diocesi  di  Canibrai,  cd  a 3 le- 
ghe da  Mona  l'^a  doveva  la  sua  origine  ad 
una  cappella  dedicata  al  santo  di  cui  portava  il 
nome,  e che  soffrì  il  martirio  in  (jtiol  lungo 
verso  il  65o.  1 canonivi  dì  Fosse,  ai  quali  ap- 
parteneva la  chiesa  suddetta  con  lutto  le  sue 
dipendenze,  la  cedettero  verso  il  1 isS  alt'  or- 
<!ino  di  l^reniostrnlo  che  era  s'ato  da  poco  fmì- 
dato,  e che  già  fioriva  moltis.simo  (Quella  d<^ 
nazione  fu  confermala  ila  Bureardo,  vesc.  dì 
Cambra!,  imo  dei  l>eiiefattori  della  chiesa  di 
S.  Foiilan,  e da  Nicola  suo  successore.  /W/n- 
cia  cristiana y I.  3. 

FOI.\AHD  ( Fkdrkico  Maurizio  ),  prole,  an- 
tico parroco  della  città  di  (^'ais,  era  origina- 
rio di  Couches  eillà  della  Normandia  iiolla  dio- 
cesi di  Lorena.  Fgli  fu  per  qualche  tpni|K>  vi- 
ce-rellore  del  collegio  di  Plessis  a Parigi , e 
morì  in  questa  città  il  9 marzo  1743  nell*  età 
di  60  anni  circa.  Fgit  era  versato  nelia  teolo- 
gia,, nelle  lingue  e parlico'arnifMite  nell'  ebrai- 
ca. K autore  di  molle  o|>ere,  che  pubblicò  ano- 
nime, cioè  : I .*  Progetto  ragionato  per  un  nuo- 
vo breviario  eoolesiasiico,  colla  crilica  di  lutti  i 
breviari  pubblicali  fino  ad  ora  ; Parigi,  1720» 
in  is.*  2 * Dii  compendio  del  pro^iotlo  stesso, 
sotto  il  titolo  : .inalisi  del  fìrcriario  eeete^ 
»iastirOy  nel  quale  si  dà  un'  ideo  giusta  e pre- 
cisa deir  0|>era  siiddella;  Parigi,  1726,  in  12." 
3.*  Breriarium  rcclrsiasticutn  edili  jatn  prò- 
npectus  exfcutimtem  cxhihenSt  in  gratiam  c<s 
c/esiarum  in  fjmiìus  m>va  Jacienda  crii  4re- 
riariorum  cdilio  , 2 voi.  in  8.“  stampati  ad 
Amsterdam  sotto  il  nome  dì  Fmmcrick.  4-*  La 
('foucsi  in  latino  ed  in  francese  con  una  spie- 
gazione del  senso  letterale  e del  senso  spirituale 
cavali  dalla  Scritliira  e dalla  tradizione  ; Pa- 
rigi, 17^2,  2 voi  in  1 2.*^  Lbiost' opera  essendo 
stata  soppressa  a motivo  di  certe  idee  arzardale 
r singolari  sopra  il  senso  spirituale,  non  fu  se- 
guila dagli  altri  libri  della  Bibbia  intorno  ai 
ipiali  l'autore  aveva  manifestato  gir  slessi  prin- 
cipi. 5.**  La  chiave  dei  Salmi,,  o I'  occasione 
precìsa  in  cui  furono  composti  colle  prove  in 
appoggio,  le  obhiezioiii  che  si  |K)ssoiio  fare,  e 
le  risposte  olle  naHlcsìmc  obbiezioni.  Questa 


nperolla  stampala  a Parigi  in  12*  nel  1740 
min  fu  che  f annunzio  dell'  0|>cra  seguente. 

C * 1 Salmi  nell'  ordine  storico  , nuovamente 
tradotti  dall'  ebraico,  ed  inseriti  nella  storta  di 
Davide  e nelle  altre  storie  della  Sacra  Scrittura 
colle  quali  hantin  rap|>orto,  con  argomenti  e 
sommari  che  ne  indicano  l'occasione  precisa  ed 
il  soggetto,  e con  preghiere  alla  fine  di  ciascun 
salmo,  lolle  da  antichi  niss.  della  Vaticana,  le 
quali  ne  contengono  il  compendio,  e no  fanno 
raccogliere  il  frutto  ; vi  è aggiiiiila  una  tavola 
storica  c geografica,  in  cui  si  spiegano  i nomi 
dei  luoghi  c delle  persone  delle  quali  sì  parla 
nei  Salmi,  con  molte  aKre  tavole  che  po>sono 
rendere  più  comodo  ed  utile  f uso  di  questo  li- 
bro;Parigt,  1742,10  12.*  Leproj^hierediciiisi 
parla  io  questo  titolo  sono  tolte  da  due  Salteri 
e da  una  raccolta  d’ orazioni  stampate  a lloma 
nel  i683  e 1697  per  cura  del  card.  Tornasi. 

FOIX,  città  della  Francia  itoslasuirArrtège 
presso  i menti  Pirenei  tra  Paoiiers  e Torasceo, 
Ftixium.  Vi  si  tenne  un  concilio  l’an.  1226, 
dove  il  cardinale  di  S.  Angelo,  legato  del  papa 
Onorio  III  nella  Linguadoca , assolvette  dnU 
l'eresìa  Bernardo  conte  dì  Pois  che  area  se- 
guito il  partilo  degli  Albìgesi,  e che  fìnse  per 
allora  di  convertirsi.  Labb.  10.  Hard.  7. 

**  FOIX  (Mabc  AwToaio  di  ),  gesuita,  nato 
nel  1627  nel  castello  dì  Fabas,  e morto  a Bil- 
lom  nel  1G87,  era  uomo  di  molto  spirilo,  assar 
distinto  nella  sua  compagnia,  ed  esercitò  |>er 
mollo  tempo  il  ministero  della  parola.  Noi  ab- 
biamo di  fui  r arto  di  annunziare  la  parola  dà 
Dio,  contenente  le  regole  dell'  eloquenza  cri- 
stiana; Parigi,  t68i,  in  12.°  Quest' opera  c 
bene  scritta  e piena  di  eccellenli  riflessioni. 
Biblioteca  eeclesiatticoy  l 2.  Dision.  dei pre^ 
dicatori. 

FOLCABD4)  o FCI.CAIIOO,  abb.  di  Torney  ilk 
Inghilterra  nell  X!  sec.,  fu  da  1 rima  monaco  di 
& lierlino  iu  Fiandra,  dove  sì  distinse  per  la  sua- 
erudizione  e per  la  sua  pietà.  Guglielmo  il  Con- 
niiislalorc  avendolo  chiamalo  in  liigbillerrH^egK' 
lUsò  la  sua  dimora  nel  monastero  della  Trinità 
a Canlorbery,  dai  quale  il  principe  suindicato 
lo  trasse  per  farlo  abbate  di  Torney  nel  10G8. 
Egli  goveriiòquel  monastero  in  qualità  di  abba- 
te, senza  avere  però  ricevuta  la  benedizione  ah- 
baziale,  per  lo  spazio  di  16  anni.  Sorsero  allora- 
tra  lui  cd  il  vese  di  Lincoln  alòune  dìsnule» 
delle  quali  ignorasi  la  causa,  ma  che  lo  doler- 
minarono  ad  abdicare,  ed  a ritirarsi,  alcuni  di- 
cono, a S.  Uertino,  altri  alla  Trinità  di  (ìantor- 
bcry,  od  in  qualche  altro  monastero  dctringhil- 
lerra.  S’  ignora  1’  epoca  della  sua  morte.  Si 
hanno  di  lui:  i."  Due  vile  di  S.  Berlino;  iTinai 
assai  breve  dedicala  a Bovone  abb.  di  S.  Berli- 
no, sotto  il  quale  l' autore  era  stato  educalo^ 
l'altra  molto>più  lunga  divisa  in  due  libri.  Della, 
prima  non  fu  stampata  che  la  lettera  di  dedica, 
colle  prime  parole  della  prefazione  nel  l.  3.^ 
degli  Alti  beuedelUiLÌ  ; la  seconda,  con  molte 


Oli 


F o r. 


F 0 l 


af!"iiinle  fatlevi  da  diversi,  si  (rora  nella  stessa 
raccolta,  e Mabilloii  vi  a|itgiunse  delle  osserva 
zinnt  e delle  nolo.  2.'^  Una  vita  di  S.  Otmaro; 
credesi  la  slessa  che  leggesi  nel  8nrio  al  di 
seti.;  essa  è |M)co  dilFerenle  da  (|iiella  che  Ma- 
hillon  avea  già  pubblicata  nel  i.  2.**  degli  alti 
benetlellini.  3.®  Si  atlribnismno  a Folcardo  27 
'ersi  in  onore  di  S.  Vigor  o vose,  di  linveiix 
liporlali  da  Ariiilto  nella  sua  cronaca  di  S Hi 
cario.  4 ® l a vita  di  S.  (htvaldo  vose,  di  Vorcho- 
sler,  poscia  vesc.  di  (’anlorberj,  morto  nel 
^laliillon  congetliira  che  è quella  da  lui  pril>- 
hlical-i  nel  I.  7 " degli  alli  già  citali.  5.*'  I<n 
‘ila  di  S.  Giovanni  di  llo'erley  poscia  nrciv. 
«li  York,  merlo  nel  721 . Kssa  trovasi  nei  Ho'laii 
«listi  al  7 di  maggio.  Mabillon  ne  avea  giada- 
lo  un  compendio  nel  t.  3 degli  atti  succitati. 
(».*  I n vila  di  S.  HoluKo,  nhb.  di  Ikoiinam  in 
Ingliìllerra,  morto  alla  line  dell' Vili  see..  essa 
è ancora  ms  , e credesi  diversa  da  quella  che 
Mabillon  e i Ihillaudisli  hanno  pubblicalo.  Mei 
resto  non  bisogna  confondere  l’ autore  di  cui 
qui  si  parla,  nè  con  Folcardo  ahb.  dì  S.  Bavo- 
ne  a Gand,  ni*  con  Folcardo  abb.  di  vS.  Paolo 
di  Ver«l  un,  nè  con  un  terzo  Folcardo  monaco 
di  Aniiglieni-  Ilivet,  Stor.  (eUer.  della  Fran~ 
c><2,  t.  8,  pag.  i3a  c seg. 

FOI.C.SKDO,  cbiericn  dì  Benevento  nel  XII 
sec.,  è aiilore  della  cronaca  di  Benevento,  che 
conitene  gli  avvenimenti  dall*  an.  iii3  sito 
al  i i4n. 

FOLCO,  arciv.  di  Reims,  illustre  per  la  sua 
nascila,  pel  suo  sapere  e per  la  sua  pietà,  suc- 
cedette ad  Incmnro  nei  primi  giorni  dì  marzo 
deli'an.  882.  cioè  8S3,  prima  di  Pasqua.  'Pen- 
ne un  concilio  contro  gU  iisur|>atori  dei  beni 
della  Ghìesa.  nell'  8q3,  nel  quale  fece  aliresì 
riconoscere  re,  ('arlo  il  Semplice,  il  quale,  per 
gratitudine,  io  nominò  suo  cancelliere,  e divi- 
se con  lui  il  governo  delh»  Sialo.  Si  oppose  al 
Irosi  forlemente  ai  ^icolaiti  che  tenlavaoo  di  ri 
sorgere  in  quel  tempo.  Fu  assassinato  il  17  giu- 
gno deU'an.  900,  da  Vinemaro  e da  altri  sa- 
lellili  del  conte  Baldovino, che  era  irritalo  con- 
tro di  lui  iierchè  avevagli  tolto  I' abhadia  dì 
S.  \ aàlo  e<l  il  castello  d Arras.  Floduardn  ho 
conservato  molli  eslralti  «Ielle  lellere  dì  Fo'co, 
scride  ai  ponielici,  ai  vescovi,  agli  nhbali  ed 
ai  princìpi,  cite  provano  olle  questo  arcivescovo 
scriveva  con  molto  zelo  e con  forza.  Mo*loar<lo, 

1.  4>  Storia  ercles . lìeJHrne^  c«>l.  8.  Harnnio, 
nell'an.  882,  883  e seg.  Dupin,  Hihliot.  xvc  .Y. 
Bivet,  Star,  letter.  della  Frntiria,  t.  5.  Coil- 
lier.  Star  defili aut,  sarri ed  eeclet  t.  19, 
pg.  4u3  e seg. 

FOLCO.  so()raniioininalo  il  Crande^  a cagio- 
ne delle  sue  grandi  azioni, 3 1 .*  abb  di  tWbio 
nel  io48,  assistè  I anno  seguente,  in  qualità 
di  abb.  di  (^rbia,  al  cotte,  di  Ileìms.  dove  no- 
nipò  il  quarto  luogo  tra  gli  abbati.  S.  l eone  IX 
gli  nccordfi,  come  grazia  s|H'ciale,  1'  uso  «Iella 
dalaialii.^a  e degli  scarpini,  per  le  feste  più  so- 


lenni. Folco  Irovossi  alirrsi  agli  Stali  generali 
del  regno  che  il  re  Filip|>o  convocò  nel  i«»6Ì 
a Gorbia,  per  confermarvi  le  immunità,  i pri- 
vilegi e le  possessioni  dell'  abbadia  d' Hasnon, 
e mori  il  5 die.  logj.  Abbiamo  di  lui:  i.®  Una 
memoria  interes-aiile  f>er  la  storia  del  suo  mo- 
naNtero,  che  aveva  egli  presentala  al  papa  Ales- 
sandro II.  Mabillon  ne  Ita  pubblicato  ima  parte 
nel  suo  libro  61.*  degli  annali  delfordine  di 
S.  llene<le'lo  2.®  Uno  scritto  per  rivendicare  il 
visconlado  di  Gorbia  che  Kngucrrando,  conte  di 
Bovines,  aveva  usurpalo  all’ abbadia.  Questo 
scrino  non  fu  mai  slainpalo.  Bivet,  Storia  let- 
teraria tirila  Francia^  t 8. 

FOLCI'no  iS.),  vesc.  di  Terovane  nel  IX 
sec.,  era  tiglio  di  (urolanio,  fraleilo  del  re  Pipi- 
no Il  suo  carallere  pacilìco  e virtuoso  gli  fece 
abbaiuhmare  la  curie  l'Or  servir  Dio  nel  ritiro 
fino  aif  an.  817,  nel  quale  f«i  innalzalo  alla  se- 
de vescovile  di  l'erovane.  Allora  si  videro  bril- 
lare in  lutia  la  sua  condotta  quei  rari  talenii 
che  la  sua  modestia  aveva  lino  a quel  punto  te- 
nuto celali.  Kigidn  osservalorc  dei  sacri  cano- 
ni,stabili  la  ptirezài  dei  cosliirai  e delta  fede  nel- 
la sua  vasta  diocesi  «(nasi  affatto  minata  dalle 
•oorreric  dei  barbari.  Fgli  istiln't  molli  regola- 
menti salutari  a prò  de* suoi  diocesani,  ed  ebbe 
grandissima  parte  in  quelli  pubblicali  dai  concili 
ai  quali  assistelle.  Nclran  843  egli  fece  la  tra- 
slazione delle  relìquie  di  S.  Otmaro,  il  più  ce- 
lebre «le*  suoi  predecessori,  il  di  cui  cor{K>  egli 
scampò  dalle  mani  dell*  abbate  di  S.  Quintino 
nel  V'ermanduis,  che  erasi  nio<8o  per  rapirlo 
colla  forza  delle  armi.  Nell’  84^  egli  sep|>ctli 
sotto  terra  n molli  prufondità  il  corpo  dì  S.  Ber- 
lino, fondatore  di  Sìlbieii.  sotto  I'  altare  della 
chiesa  di  S.  Martino  per  sottrarlo  ai  ladri  di  re- 
li(|uie.  Vedendosi  vicino  alla  morte,  egli  si  fe- 
ce portare  in  giro  per  tutte  le  parrocchie  d>  Ila 
sua  diocesi,  onde  rariio  f ultima  visita,  e mori 
durante  questo  generoso  sforzo  della  sua  carità 
astorale,  nel  borgo  di  lleccl'sbeke,  cantone 
lempisc,  il  i4  die.  855,  giorno  della  sua  fe- 
sta principale.  Il  suo  corpo  «'•  a Saml  Omer.  Ma- 
billon,Uaillet,  F ile  de  santi ^ 

t.  3,  i4  die. 

FOI.CUI.'VO,  monaco  di  S.  Berlino,  nato  in 
lx)rena  da  famiglia  nobile  e distinta,  era  paren- 
te dì  S,  Fnlciiino,  vesc.  di  Terovane,  c di  S A- 
(bilardo  abb  di  Gorbia.  Suo  (>adre,  nominato 
C.SSO  pure  Folcuiuo,  disi'eudeva  in  retta  linea  «la 
Girolamo,  figlio  di  (^rlo  Martello;  sua  madre 
cliiaiimvasi  1 ie«lale.  ^o)^an.  948  essi  P offriro- 
no a Dio  nel  inonastt'ro  di  S.  Berlino,  di  cui 
Vomaro  era  Ìii  allora  abbate,  rolcniuo  vi  fu  or- 
dimilo  diacono,  e mori  verso  il  97$.  Bgli  dt- 
s|K«se  (>er  ordine  cronologico  lutti  i diplomi  e 
le  carte  del  suo  monastero  [ler  comando  di 
Adalo'fo  cito  n'  era  abbate,  e ne  fece  una  spe- 
cie di  cronaca  a parte,  nella  quale  trovasi  la 
serie  degii  abbati  di  S.  Uertino,  con  un  com- 
peudio  «iella  loro  vila,  dalla  fondazione  di  quel- 
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rabbàdiA  (inoaf  cotilando  in  tii(!a  nb- 
bali,  l’ iiUitno  ilei  quali  era  Adalo'fo.  A quoalì 
è dedicala  quell’ opera,  bissa  è divisa  in  8( 
capitolo  seguili  da  1 1 nitri  relativi  alle  elemo> 
«ine.  Mabilloii  fece  slnmpare  molli  frammenti 
della  cronaca  sti^sa,  con  oaservazinni  crnnolo- 
^iebe  di  Kolcuiiio,  nel  t.  5 de^li  Alti  bene(lelti> 
ni,  pA^.  587,  e nella  diplomaliea,  pa^.  6<*5 
e 606.  Si  alIribuiscQ  anche  a l'olciiino  repilaf- 
lìo  diS.  Folciiino  vose,  di'l’erovane  in  sei  versi 
elej;iaei.  Hivet,  S/or.  te//er.  delta  Francia^ 
I.  fi,  S8i  e S8fi.  (loillior,  Storia  doyìi 
ani.  sacri  ed  eceles.  I.  iq,  pag.  fi5q  e 6fi«. 

F0L<'l'l.\0^  abbate  di  Laubes  o l.obes  nel  \ 
see.,  era  ancb‘es»o  di  una  faiiii^lia  dislinla  della 
Lorena.  Aveva  un  fratello  per  nome  (ìodescal- 
co.  (Ili  aUri  suoi  parenti  non  sono  coiiosciiiti. 
Dalla  Mta  iofaiizia  fu  posto  nel  inonaslero  di 
S.  Bcrtiiio,  ove  studiò  le  lettere  divine  e<l  uma- 
ne. Essendo  morlo  il  3o  olt.  del  qfi5  Aletrano 
ahb.  di  Lobes,  Eraclio  vene,  di  l.ie^i  fece  sce- 
gliere Kolcuino,  benché  ancor  mollo  giovane,  a 
suo  siiocesaore.  Egli  ricevette  la  benedizione  ab- 
badiale  a Colonia  dalle  mani  del  vesc.  di  Cam- 
brai  , alla  pn^senza  dell  im|>eralore  Ottone  il 
giorno  di  Natale  <ieU‘anno  stesso  : llaterio  già 
monaco  della  suddetta  abbadia,  ed  in  allora 
vesc.  dì  Verona,  essendo  stalo  costretto  ad  ob- 
bandonare  la  sua  se<le , ritornò  a Lobes,  ove 
trattò  tanto  male  con  Kolcuiiio  die  questi  gli 
cedette  il  posto  e rilirossi.  La  di  lui  assenza 
durò  un  anno,  dopo  il  quale  Kolcuino  riprese 
il  governo  del  suo  monastero, ne  riparò  la  chie- 
sa, r abbellì  od  arricchì  di  preziose  suppelletti- 
li, rifabbricò  le  • llìcine  e fece  fare  due  grosse 
campane,  In  maggiore  delle  quali  dedicò  a 
S.  Dietro  e I altra  a S.lTsmaro.  Egli  accrebbe 
anche  la  biblioteca,  ordinò  che  venissero  uulrili 
'>gni  giorno  tre  poverelli  nel  monastero,  e che 
tutti  gli  anni  se  ne  vestisse  un  numero  prescrit- 
to. Mori  nel  yq*-.  e fu  seppellito  nella  chiesa  di 
S.  Ursmaro  dciiio  a Ratcrio  Nel  suo  epitaffio 
è fatta  menzione  della  nobiltà  del  suo  casato, 
della  sua  pietà  e della  sua  dottrina.  A lui  si 
devono  le  segneiiii  opere:  i Ina  vita  di 
S. Kolcuino,  vesc.  di  Terovane,  morto  nell  Soo. 
E.ssa  Al  pubblicata  dal  Mabillo.i  negli  atti  dell'or- 
dine di  S.  IlemMlelto,  t.  5,  con  os>ervazioui  di 
questo  dolio  editore.  2.**  La  storia  degli  abbati 
di  Lobes  o delle  toro  gesta  dalla  foiula/ione  di 
quel  monastero,  fatta  da  S.  Uindelino  e S.  Lr- 
sinaro  nel  VII  sec.,  (ino  ai  tempi  dell'  autore. 

I nca  d*  Ach<*ri  la  fece  stampare  nel  fi."  voi. 
del  ano  Spicilegio,  ed  essa  servi  molto  ai  Ilo! 
landisii  per  la  storia  di  S.  Irsmaro.  L'opera  è 
p’ecedula  da  una  prefazione,  nella  quale  Lol- 
ciiiiio  dimostra  che  Dio  governa  I universo  col- 
la SUA  provvidenza,  e clic  luilla  vi  succede  per 
eirello  deir  azzardo  o del  destino,  li  corpo  del- 
l'opera è inleressanlo  per  la  storia  dei  Norman- 
ni, degli  Ongatì , del  vescovato  di  Liegi,  e so- 
praitullo  per  la  vita  di  8.  Ursmaro.  3.'^  Alcuni 


allribulrono  anche  a Folcnino  alcune  vite  di 
S.  Otuiaro,  S.  llertino,  S.  VinocoaS  Silvjno. 
Sembra  aH  oppoBlo  che  queste  vite  0 almeno  le 
tre  prime,  .sietio  più  antiche  di  lui,  giacche  egli 
le  cita  ne!  suo  prologo  di  quella  di  S.  Folcnino 
di  Terovane.  Non  si  possono  del  pari  attribuire 
a lui  con  ertezza  vari  sermoni  sopra  soggetti 
diversi.Trilemio,  che  viene  citalo  in  appoggio, 
li  attribuisce  al  vesc.  lldiiino  colle  gesta  degli 
abbati  di  Lobes  (VrWetròo, Degli  scritt  eecles. 
cap.  3oi  ).  Valerio  André, nella  sna  Biblioteca 
belgica.,  pag.  253,  cita  un  nis  di  Lovanio,nel 
quale  trovasi  sotto  il  nome  di  Folcuino  una 
omelia  sulla  parabola  del  loglio  che  un  nemico 
seminò  nel  campo  del  padre  di  famiglia.  Fol- 
euino  area  anche  fatti  diversi  regolamenti  per 
mantenere  il  buon  ordine  nel  suo  monastero, 
(ìalmel,  Bibliot.  Lor.  Rivel.  Stor  lett.  della 
Francia.,  l.  6,  pag.  45 1,  458.  Oillier,  Stor. 
degli  ant.  suor . cd  ecclet.  l.  19,  pag.  678, 
2 voi.  pag.  751. 

FOI.K.\GO  ( OiovANKi  Rattista  ),  di  Manto- 
va, dotto  benedettino  del'a  congregatone  di 
Monte  Cassino,  si  distinse  per  la  sua  dottrina  e 
pel  suo  zelo  nella  riforma  della  disciplina  eccle- 
siaslioa,  non  che  per  la  riunione  alla  Chiesa  de- 
gt  eretici  e scismatici.  Mori  all  età  di  60  anni 
il  5 ott  1559  nel  monastero  di  S.  (tuslìna  in 
l^adnva,  dove  avea  fatta  professione,  e del  qua- 
le era  stato  priore.  Si  hanno  di  lui  alcuni  com- 
roeniart  siDle  due  epistole  di  S.  Pietro,  su  quel- 
la dì  S.  (liacooio,  sulla  1.*  di  S.  Giovanni  0 
sopra  i Salmi.  1 suoi  commentari  sulle  epistole, 
stampali  nel  i535,  furono  messi  eW'  Indice y 
perché  egli  si  esprimeva  in  essi  troppo  libera- 
mente. Quanto  al  suo  commentario  sopra  i Sal- 
mi. esso  fu  stampala  a Basilea  per  la  prima  vol- 
ta in  fol.  da  Isingrio  nel  1549,  e ristampalo  a 
lloma  nel  i5S5  per  ordine  di  Gregorio  XIII, 
dopo  essere  stato  corretto  dai  benedettini.  Ven- 
ne anche  stampato  a Colonia  nel  1594.  Folen- 
go unisce  l'crudìzioue  alla  pietà  in  questo  com- 
mentario. Egli  scrive  con  purezza  e chiarezza, 
nobiltà  ed  eleganza.  De  Ihou  dice,  parlando 
di  lui,  che  nessuno  può  mai  pentirsi  d’aver  letti 
i suoi  commeulari.  blgli  fece  una  tavola  utilis- 
sima, nella  quale  dispose  i salmi  in  diverse  clas- 
si secondo  i vari  argomenti  trattati.  Non  sem- 
bra di'  egli  conoscesse  ì’  ebraico,  ed  il  suo  ori- 
ginale per  il  senso  letterale  dei  Salmi  è la  para- 
fraisi  di  Clio.  Campen,  eh'  era  stata  fatta  sul  te- 
sto ebraico,  e la  versione  dì  S.  Girolamo  falla 
sui  lesto  medesimo  Egli  segue  quindi  la  sud- 
detta parafrasi  di  Gio.  Campen  e la  preferisco 
in  qualche  passo  alla  nostra  Volgala:  per  esem- 
pio sulle  seguenti  parole  del  2.°  salmo  conte- 
nute nella  nostra  Volgala:  Beges  eos  in  virgo 
ferrea,  egli  osserva  che  nel  testo  ebraico  è det- 
to invece:  ( onleres  eos  in  virgo  ferrea,  i^isto 
di  Siena  nella  sua  Biblioteca.  Biblioteca  del 
ser.  XFly  pari.  5.  Riccardo  Simon,  Cri'/i‘c. 
delia  Bibliot.  di  Dupiny  l.  a. 
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FOUnilVO-  n aif;.  H’  llerhplot,  nella  sua 
RibliotecA  orientale,  dà  ai  l^aiilianKli  il  nome  di 
Foliciaiii,  conformemente  al  fooabolo  maomeU 
Uno.  V.  PauLiAMiSTi. 

FOLIBT  o FOLIBTO  (Uco  Di),  religioso  del- 
r ordine  di  S.  Benedelto  nelfabbadia  di  Gorbia 
nel  aec.  Xll  verso  Tao.  1120,  scrìsse  molli 
trattati,  e tra  questi:  De  etaustro  materiali.^ 
De  elawtro  epirituaii.  — De  cfaueteo  anùnae, 
— De  ehtuttro  parmiisi.  — Un  trallalo  sul  ma« 
trìmonio,  ossia  delle  noue  carnali  e spirituali. 
Trilemio,  Degli  geriti,  eeeleg  Diipin,  Tae.  de^ 
gh' aut.  eecles-  deleee.  JUI.,  |wg.  5»*5. 

FOLIfltO  o FVLIONOi  in  Ialino  Fulainea  o 
Fulginiutn.  città  ve<oovile  degli  Stali  di  Roma, 
provincia  di  Umbria,  delegarione  di  Spoleto,  ai 
piedi  australi  dell'Apennino  sulla  sinistra  riva 
del  Topino, che  le  scorre  presso  le  mura  Sta  21 
miglia  a levante  da  Perugia,  altrettante  a mae» 
atro  da  Spoleto,  e 100  a borea  da  Roma  Long, 
lo*  i3',  lat.  42”  57^  In  oggi  vi  si  annoverano 
circa  10,000  abitanti  l^suA  posizione  sulla  via 
Flaminia,  cui  fanno  capo  quattro  grandi  stra- 
de, ad  ostro  quella  di  Roma,  a levante  nuella 
dì  l.oreto  e di  Ancona  pei  colle  iiorilo,  a l>or«‘a 
quella  di  Noterà  pel  passaggio  del  Kiirlo  ed  a 
maestro  per  l^erugia,  Arezzo,  Firenze,  la  ren- 
de molto  ricca  e oommercianto  (catone,  Cice- 
rone ed  altri  fanno  menzione  di  questa  città.  A 
queir  epoca  era  una  città  libera,  che  governa- 
vasi  colle  proprie  leggi  sotto  la  protezione  dei 
Romani,  one  chiamavano  tali  città  .ì/t4nicipt‘a. 
Venne  in  seguito  mollo  ampliata,  nell'  Vili  sec. 
delle-  dagli  abitanti  di  Foroflaminio  dopo 
<‘he  la  loro  città  fu  distrutta  dai  Longobardi  nel- 
l'an.  74o.  I Perugini,  seguendo  la  parte  ghil  el- 
lina,  laminarono  (jiiasi intGrameole  nel  1281. 
Kssendo  poi  stata  rt  abbricala,  i Trinci,  duchi 
di  Spoleto,  si  impadronirono  del  suo  governo 
nel  i3o5  e tirannicamente  vi  si  mantennero  fi- 
no al  i43o.  aoDoincui  il  cardinale  Vileileschì 
sottopose  niligno  ai  pacifico  governo  della  San 
ta  Sede.  1/  Ughelli  è d'  avviso,  che  S.  Paolo 
)>rodicò  il  Vangelo  in  questa  città,  e che  ì 
NS.  Brìc'o  0 Crispoldo,  discepoli  di  S Pietro, 
furono  ordinali  vescovi  da  (inelf  a ostolo.  Rii 
ciò  cioè  di  Spoleto  e Crispoldo  di  Foligno  La 
religione  di  Gesù  Cristo  celiò  in  Foligno  si  so- 
lide fondamenta,  che  Paolo  HI  soleva  cbìainare 
(|iieata  città  il  Seminario  della fede  ed  il  San- 
nmrio  del  en'gtiatiegimo.  l>a  principale  cdiiesa, 
la  quale  servi  di  sede  ai  primi  ve«ioovi,  deila 
ancora  la  oallcdrale,  ò dedicata  a S.  Giovanni 
Ranista,  etl  ai  SS.  Foliciano,  vescovo,  e Fio- 
rciizo,  confessore,  le  di  cui  reliquie  rijiosjino 
sotto  I’  aliar  maggiore.  Guesin  callrdralc  fu  rk 
fabbricala  nel  XVIII  sec.  sui  disegui  dell'archi 
tetto  Ptermariiii  11  suo  oa|ùlolo  i composto  «li 
Ire  dignitari,  di  un  priore,  cioò,  di  un  dwaiio 
a di  un  arciprete,  cuu  iG  canonici,  eoi'.  In  que- 
sta città  »i  annoverano  due  cembri  coilegi;ite, 
6 parrocchie,  6 coavenli  di  frali  ed  altrettanti 


di  monache,  molti  os)»edali  et!  oratori  di  con- 
fraternite. hai.  gaera^  l.  1,  l>ag.  GSi,  nuova 
ediz.  e t.  io,  pag  265.  — L' imperalor  dei 
Francesi  sì  attcotò  di  sopprimere  il  vescovado 
di  Foligno  con  decreto  del  5 agosto  1810;  ma 
venne  ripristinali!,  nelfan.  181 5,  da!  pontefi- 
ce Pio  Vii.  — Il  primo  vescovo  di  Foligno,  co- 
me fu  detto  ptii  sopra,  è sialo  8.  Crispoldo,  di- 
scepolo di  S Pietro.  Tra  i suoi  successori  no- 
teremo S Felioìano  martire  e S.  Vincenzo  di 
Laodicea  della  Siria,  che  fu  eletto  nel  Ssì}.  — 
Ronlili  o Buonfìglìo,  d’Osimo,  monaco  benedet- 
tino, abbate  di  S.  Maria  e di  8 Silvestro,  elet- 
to nel  107S.  sotto  il  |><*nlilìcato  di  S.  Grego- 
rio VII.  Andò  in  Oriente  con  Goffredo  di  Kiiglio- 
ne:  ma  temendo  di  dover  soccombere  per  i dìsa 
gì  di  quella  spodìz'one.  fece  ritorno  a Foligno, 
riiìrossi  in  un'  abbadia  dove  morì  in  settembre 
del  iii5  — Fr.  Paparoni,  dell  illustre  fami 
lin  di  questo  nome  in  Roma,  era  dell’  ordine 
ei  frali  pred  calori  e fu  nominalo  vescovo  da 
Clemente  IV  nel  i^GS:  procurò  egli  in  ogni  ma- 
niera di  favorire  e proteggere  lutli  i suoi  dio- 
cesani, contro  il  dispotismo  e la  tirannia  dei 
Trinci,  che  ornnsì  impadroniti  di  Foligno.  Fu 
trasferito  a Spoleto  nel  1 aS5,~Giaconio  Berti, 
dì  Foligno,  priore  dì  S,  Maria,  vose  nel  i4*3, 
morì  nel  14-^7. RinaldoTrìncì  preteodevain  mie- 
st'  occasione  di  essere  nominato  vescovo  di  Fo- 
ligno : (piiudi  procurò  di  avere  un  gran  nume- 
ro di  fautori  sediziosi,  i quali  infallo  lo  elessero; 
ma  il  pontefice  Kugeuio  IV  non  volte  mai  ac- 
consentire a miella  turbolenta  elezione,  e Do- 
minò invece  Grisloforo  Boschari,  monaco  ci- 
sterciense ed  abbate  di  S.  Pietro  d'  Aresiua, 
diocesi  di  Nocera  11  Boschari  però  non  volle 
portarsi  alla  novella  sua  sede  vescot^ile,  se  non 
dopo  che  ì Trìnci  furono  scacciati  dalla  ciUà  e 
dai  dintorni;  locchò  succedette  nel  giorno  9 di 
sott.  dell'an.  i439<  per  opera  del  cardinale 
Vitelleschi,  legalo  a latere  di  Gugentu  IV,  e la 
città  di  Foligno  fu  cosi  asso:: gettata  al  dominio 
della  Santa  Sede,  colla  generale  approvazione 
di  tulle  le  classi  de'  suoi  cittadini.  Quindi  il  ve- 
scovo Boschari  governò  tranquillamente  Usua 
cliiesa  (ine  all  agosto  del  i444- — Barlolommeo 
Anlooio  Tonti,  vicario  a|K>slolico  durante  la 
sede  vacante  dopo  la  morie  del  precedente  : fu 
elcdo  vescovo  contro  V a|)provazioiie  del  ponte- 
fice Pio  II,  il  quale  iiomiuò  in  sua  vece  Anto- 
nio Berlini  da  Siena,  dell'ordine  dei  gesuati, 
il  quale  fuggi  a Milano  per  non  accettare  quella 
dignità.  Fu  però  ordinato  suo  malgrado  e fece 
ben  tosto  vedere  che  egli  era  dolalo  di  un  gran- 
itissimo talento  per  esercitare  le  funzioni  sacre 
a lui  alGdale.  Riformò  questo  vescovo  l'ordine 
dei  cisterciensi  in  Italia  ed  ottonile  dal  ponteli- 
ce  Innocenzo  Vili  il  permesso  dì  ritirarsi  in  un 
ou>na.sloro  del  suo  Oixline,  dove  morì  nell'oilo- 
bredet  14S7.  — Isidoro  Ghiarì,  cos'i  sopran 
nominato  da  un  borgo  del  territorio  bresciano. 
Del  quale  ora  nato,  vesti  l'abito  dei  religiosi  di 


F o :« 


F 0 M 


615 


Monle  Cassino,  c divcnlò  tino  dei  piìi  «lolli  no- 
mini  del  suo  tempo  : fu  nominalo  abbate  ili 

5.  Maria  di  Cesena,  quindi  vesc.  di  Foligno 
nel  1 54?.  rro'ossi  al  cotic.  di  Trento,  dose  fe- 
ce molli  discorsi  ; mori  nel  maggio  dell*  an- 
no ib55.  » Giovanni  Angelo  Medici  vesc. 
nel  i556,  fu  fallo  cardinale,  poscia  papa  col 
nome  di  Pio  IV,  nel  i5!>9,  ecc. 

FoLIOTII  (CiutsBTo),  cauonico  regolare 
di  S.  Agostino  o abb  di  Leincesl<‘r  in  Inghil- 
terra, |K>iu'in  VC8C.  di  llereford  nel  i i49f  e liiml- 
mente  di  l.ondra  nel  i i6i,  mori  nel  i iS**.  INon 
era  privo  nè  di  doltrìaa,  oè  di  merito,  ma  la 
sua  condisceiulonzA  verso  il  re  Knrico  II,  con- 
tro S.  'roniraaso  di  Cantorbery, servi  nello  stes- 
so tempo  ad  innalzarlo  e'  ad  offuscare  la  sua 
gloria.  Si  limino  di  lui  : i .*  Pro  ca»m  rrgis 
2°  Super  executioìie  manjali  3.®  InrecU'ra 
m Thomam.  4 ® De  Thomae  eleratione  roth 
tra  regem.  5.®  /T’/oe  alù/uol  SS.  Àngliae. 

6. ®  Cummentarius  tn  f7an/;V*a  stampato  n Lon- 
dra nel  i638.  7 "Sette  letlere  fra  quelle  di 
8.  Tommaso  di  Cantorbery.  Ualeo  e Pitseo, 
Degtì  geriti  inglegi. 

FOI.LAH  o FOLLITCBI  (eb.  mìe  opere.,  op- 
pure mia  opera^  dal  vocabolo  pahal  o poha!^ 
fare,  ossia  opera,  e dal  pronome  r,  miu),  olia- 
vo tiglio  di  Obededom.  1 Par.  c.  26,  t.  5. 

FOI.LU  , PAZZIA  o STRAVAGANZA,  c una 
alienazione  della  menle,  un  disordine  della  ra- 
gione, il  quale,  toglieudone  la  libertà,  fa  si, 
che  colui  il  quale  oe  è colpito,  non  può  nè  far 
contralti,  nè  far  testamento  od  altro  allo  qua- 
lunque dell' uliima  volontà,  purché  la  sua  fol- 
lia sìa  indubilala  e notoria.  E questa  deve  al- 
tresi esser  provala  giurìdicamente,  a m»*no  che 
non  Ai  abbia  nvulu  la  precauzione  di  furio 
interdire  La  vera  follia  scusa  lutto;  di  ma- 
niera che  se  colui  il  quale  iie  è veramente  af- 
fetto, commette  qualche  delitto,  non  viene  es- 
so coudaiiiialo  ad  altro  se  non  che  ad  essere 
riucliìuso  e curalo  finché  non  sia  radicalmente 
guarito-  E^celluavansi  in  passalo  i iielilti  di 
lesa  maestà  divina  ed  umana,  per  i quali  gli 
insensati  che  avevanli  commessi,  erano  puniti 
egualmente  che  se  fossero  siali  sani  di  mente. 
l.a  Kocheflavin,!.  2, lettera  F,  lit.  iz.ordin.  5. 
De  Ferrière,  Diiion.  di  diritto  e di  prattea^ 
alla  parola  h'oUia. 

FOttflIER  (Giacomo),  dell' ordine  agosti- 
niano, nel  sec  XIV,  lasciò  un  opera  nis  ioli- 
telala  : JÌ  Giardino  Gregoriano.,  0 le  allegorie 
su  tutti  i libri  della  Bibbia  11  P.  Ilommay  pub- 
blicò nella  sua  raccolta  stampala  nel  iò8j  la 

firefazione  deiro|>era  suddetta  che  ne  contiene 
a cJulribuzioiie  e lo  scopo. 

FOMITK  «BL  PECCATO, /o/nea  /jecfff//,  è 
la  concupiscenza.  Vedi  Coacupiscspiza. 

PONBONNR,  prete  e canoiifbo.  Abbiamo  di 
lui:  Avviso  ai  rcligioiiari  di  Francia  ; opera  de- 
stinata ad  istruirli  ed  a richiamare  i Protestanti 
alla  vera  credenza  ; e di&scrlazione  sul  peccalo 


originale,  ad  nso  degli  aiilori  inglesi,  e dei 
traduttori  della  loro  storia  universidc  ; Pari- 
gi, 1762. 

PONOAHRNTALI  Articoli  fondamentali  ! 
teologi  cattolici  e gli  eterodossi,  non  damin  il 
medesimo  significalo  a questa  espressione  I 
primi  intendono,  per  articoli  fondamentali^  i 
dogmi  delia  fede,  che  ciascun  crìsiiano  è ob- 
bligato di  conoscere,  di  credere  e di  professa- 
re, sotto  pena  di  ilmìuazione  ; talmente  che  se 
egli  li  ignora,  oppure  se  ne  dubita,  non  è più 
cristiano,  nè  in  islato  di  salvamento.  All’ oppo- 
sto. seconde»  i medesimi  teologi  gli  articoli  non 
fondameìUali  s,ono  quei  dogmi  che  un  crìsti»mo 
jiiiò  ignorare  senza  correre  pericolo  dì  perdere 
la  sua  salvezza,  purché  la  sua  ignoranza  non 
SÌA  affettata  .MIoraquaiido  la  ignoranza  è invo- 
lontaria, un  f dele,  soitomesso  alla  Chiesa,  vie- 
ne a credere  implici'amente  anche  le  verità  che 
egli  ignora,  giacché  è dis|>08l  a crederle,  quan- 
do gli  venissero  p^opo^te  dalia  Chiesa  ^In  un 
senso  ben  difl'erenle  cbìaoia  >o  i Proleslanli  arti- 
coli  fondamentali  1 liogmi  la  di  cui  credenza  o 
la  di  cui  professione  sono  necessarie  alla  salvez- 
za,c non  fondamentali  r\K\c\  dogmi  che, secondo 
essi  si  imssoiio  negare  e ricusare  impunenieute, 
l>eiicliè  siano  i medesimi  considerati  come  ap- 
partenenti alla  fede  da  qualche  società  crisliann 
od  anche  dalla  Chiesa  cattolica.  La  Sacra  Scrit- 
tura, essi  dicono,  è la  regola  della  nostra  fede  ; 
noi  siamo  ol)bligali  di  cre<ere  tutto  ciò  che  ci 
comparisce  rivelalo  con  chiarezza  in  quel  libro 
dirìno  r ma  tutte  le  verità  che  Irovansi  in  detto 
libro  Dou  sono  tulle  egualmente  importanti,  e 
ve  ne  sono  molte,  le  quali  non  vengono  inse- 
gnale abbastanza  chiaramente,  perchè  un  cri- 
stiano Dossa  dirsi  colpevole  , quando  ne  dubi- 
ta — Ma  questa  distinzione  d'articoli  di  fede 
è falsa  ; non  è mai  permesso  di  negare  0 di 
escludere  quals  asi  dogma  di  fede  contro  la  de- 
cisione della  (’.hiesa,  allornuuando  è couosciiilo 
come  tale  ; il  negarli  ed  il  tìiibilarne,  è lo  stes- 
so che  travi  ire  dal  sentiero  della  saldezza  ; e 
lutti  i dogmi  SODO,  in  questo  senso,  imporianiì 
e fondatnentali.  In  fallo,  non  bisogna  rouron- 
derc  t dogmi  che  un  fcilclc  può  ignorare  senza 
perìcolo,  quando  non  Irnvosi  alla  poria'a  di 
conoscerli,  coi  dogmi  di  ' egli  può  negare  o 
alfetlar  d’  ignorare,  lieuchè  egli  abbia  la  faci- 
lità di  ìslniirscne.  ignoranza  moralmente  in- 
vincibile, non  è un  delitio  ; ma  l' ignoranza  af- 
fettala, e la  opposizione  e la  resistenza  alla 
istruzione  sono  un  formale  disprezzo  della  pa- 
rola di  Dio.  - Nondimeno  è in  queslo  senso, 
falso  ed  abusivo,  che  i teologi  sincreiisli  0 con* 
cìlialorì,  che  scrìssero  fra  ì Protestanti,  Gas- 
Sandro,  Giorgio  Calisto,  l>ocke,  nel  suo  Cri- 
stianesòno  ragionevole ^ ecc.,  a cui  bisogna  ag- 
giungere Erasmo,  hanno  usalo  la  distinzione  di 
articoli  fondamentali  e non  Jondamentali  ; 
cosi  lusìngavansi  i modesiaii  eli  |ioler  coiicdiare 
in  lai  fflouiera  le  dilfcreali  comunioui  crisliane, 
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impeenaodoU  a tollerare,  le  une  rispcUivamen* 
(o  alle  altre,  lutli  f;li  errori  che  non  smnbrc> 
rebbcro  foìuUttnentalì,  Jurieu  servissi  pure  di 
iiesta  distinzione  per  stabilire  il  suo  sisienin 
ella  tinilà  della  (.hiesa  : preicndc  egli  che 
le  differenti  società  protestanti  di  Francia  , 
dinghiilerra,  di  Germania,  di  Svezia,  ecc.  non 
formano  se  non  una  sola  e medesima  chiesa, 
benché  divise  fra  di  loro  intorno  a molti  arti* 
coli  di  dottrina,  perchè  convengono  ess>\  in 
una  medesima  professione  di  feda  generale, 
circa  gli  articoli  fondamentali.  Ksam  nero- 
mo  fra  poco  se  le  regole  che  egli  ha  dato, 
per  distinguere  ciò  che  ò fondamentale  da 
ciò  che  non  è fondamentale  , sono  solide. 

I teologi  cattolici  hanno  dimostrato  con- 
tro di  lui,  che  r unità  della  ^Chiesa  consiste 
principalmente  nella  unità  della  fedo  fra  le  so- 
cietà narlicolarì  che  la  compongono,  che  que- 
sta è l'idea  che  neebbero  tutti  idoltori  cristiani, 
dall'  origine  del  cristianesimo  Hno  a noi.  Allor- 
ché im  solo  |>arlicnlare  od  anche  molli  hanno 
negato  o rivocalo  in  dubbio  alcuno  dei  dogmi 
che  la  Chiesa  considera  come  di  fede,  non  ha 
essa  esaminato  se  (piel  dogma  er&  foudamen- 
tale  o no  ; scomunicò  essa  (ali  novatori  e gli 
scacciò  dal  suo  grembo.  Kd  in  ciò  ii m fece  la 
Chiesa  che  seguire  le  lezioni  e 1'  cscnipio  de- 
gli Apostoli.  S.  Paolo  ( Calai,  c.  i,  v.  8 j sco- 
munica chiuoque  predicherà  un  altro  evange- 
lio. Dichiara  in  sognilo  (cap.  5,  v.  a )aiiiala 
ti,  che  se  essi  riceveranno  la  circoncisione, 
Gesù  Cristo  non  ser>irà  loro  per  nulla  : consi- 
derava dunque  l'errore  dei  Giudaizzaiiti  co  nc 
fondamentaìe.  Desidera  egli  ( v.  la)  che  colo- 
ro i quali  inquietano  i Calati  siano  interdelli. 
Nell* epistola  i.*  a Timoieo  (c.i.v.au),  dice  il 
medesimo  apostolo, che  haahhaailonaio  in  balia 
di  Satanasso  Imeneo  ed  Alessandro  . ì quali 
hanno  fatto  naufragio  nella  HmIo  ; uè  egli  ci 
ìslntisce  punto  se  il  loro  errore  era  fondatnen- 
tale  0 no.  Altrove  (cnp.  6,  v.  ai  ) dice,  che 
(lidi  i novatori,  vantandosi  di  una  falsa  scien- 
za, hanno  perduta  la  fede.  Cosi  nella  a.*  epi- 
stola allo  slesso  Timoteo  ( c 2,  v.  17  } lo  av- 
visa che  Imeneo  e l'ilelo  hanno  sovvertito  la 
fede  di  alcuni,  colf  insegnare  che  la  risurre- 
zione c già  fatta,  e gli  ordina  di  evitarli.  Dà  il 
medesimo  avvertimento  a Tito  ( c.  v.  io  ) 
re'alivAineale  a qualunque  eretico.  S Giovan- 
ni nella  epistola  ?.*  (c  a,  v.  10)  non  vuole 
fieimueno  che  gli  eretici  siano  salntati.  S.  Pie- 
tro chiama  le  eresie  in  generah*  sette  di  per- 
dizione, e considera  coloro  che  le  introducono 
come  altrettanti  liesteminiatori  {Kpist.  2,  c a, 
V.  1 e 10)  Uen  a'ieni  gli  Apoitloli  dal  volere 
che  vi  fosse  qualche  specie  di  unità  0 di  unio- 
ne fra  gli  eretici  ed  i fedeli,  hanno  essi  ordina- 
to invece  dì  separar-^cne  a-iSoltiUniLMile  D'  al- 
tronde, é cosa  ben  assar  a quella  di  supporre 
che  vi  sia  dell'  unit  i fra  diverse  sette,  delle 
quali  le  uue  credono,  come  dogma  di  fede,  ciò 


che  le  altre  ricettano  eoasiderandolo  come  un 
errore,  e le  qiia'i  si  coiidAnnaiio  e si  detestano 
miiluameule  come  eretiche.  — Dnnndo  Gesò 
('risto  ordinò  agli  Apostoli  di  predicare  il  Van- 
gelo a tutto  il  mondo,  disse  elio  colui  il  quale 
non  avesse  credulo  sarebbe  condannato  (.l/r/rr. 
c.  16,  V.  i5  ).  Ora,  I’  Kvangelio  non  contiene 
Bolamente  gli  articoli  fondamentali  „ ma  altre- 
sì tulle  le  verità  che  Gesù  ('risto  ha  rivelalo  : 
non  pos  iamo  dunque  assolvere,  scusare  esu|>- 

Jmrre  sul  sentiero  della  sai  ile  coloro  che  (*esn 
«risto  ni-nlesinio  ha  condannato.  — Secondo  il 
gran  principiodei  Protestanti,  qiiahinqiie  verità 
deve  esser  dimostrala  dalla  Sacra  Scrittura  : 
dov'  é dunque  il  passo  che  ilimosira  che  la  ne- 
cessità di  credere  si  limila  agli  articoli  fonda- 
mentali^  e che  si  può,  senza  pregiudizio  della 
salvezza,  lasciare  da  un  c^nlo  tulio  quello  che 
noQ  è fondaiiienlA^e  ì*  — rinalmente  avvi  ancora 
la  gran  questione,  quella  cioè  di  connscereqiia- 
li  sono  le  regole  colle  quali  |>oler  giudicare  se  im 
arlicMilo  '{'.  fondamentale  o no;il  succitato  Jnrieu 
volle  a'^spgnarle,  vi  éegli  riuscito  ? — 1 '' Pre- 
tende egli  . essere  articoli  fondamentali  f\wc\\\ 
che  sona  chiaramente  rivelati  nella  Sacra  Scrit- 
tura; mentre  invece  gli  aUr>  non  sono  insegnati 
con  eguale  chiarezza.  Se  questa  regola  é sicura, 
come  può  mai  essere,  che.  dopo  duecento  è piu 
anni , le  diirerenlì  sette  protestanti  non  hanno 
ancora  potuto  convenire  unanimemeiUe  che  un 
la'e  articolo  è fondamentale  e che  un  tal  altro 
non  lo  é ? Hanno  però  lesene  medesime  letto  la 
Sacra  Scrillnra,  c tutte  si  lusingano  o si  vanta- 
no di  aterne  inteso  il  vero  significalo.  I S<m‘Ì- 
niani  dal  cauto  loro  sostengono, che  la  Trinità, 
la  liicariiazioue  , la  Soddisfazione  di  (lesii  Oi- 
slo,  non  sono  rivelale  abbastanza  chiaramente 
noia  Sacra  Scrittura,  perché  sì  possa  aver  di- 
ritto di  farne  degli  articoli  fondtmentali.  che 
se  vi  sono  dei  pa.s-it,  i quali  sembrano  insegna- 
re questi  dogmi  , ve  ne  sono  altresì  de;;li  aUri 
che  non  possano  conciliarsi  coi  primi.  Mentre 
che  ateuni  dottori  protestanti  hanno  accusala  In 
Chiesa  romana  di  orrori  contro  diversi  articoli 
fondamentali,  altri  invece  , pio  indulgenti  le 
hanno  fatto  la  grnz  a di  supporre,  che  ì suoi  er- 
rori non  Mwo  fondamentali . Un  semplice  par- 
ticolare f.ruteslanle,  che  dubita  , se  egli  p.iò 
frnlerDizzarc  sul  culto  coi  Sociniani  oppure  coi 
Cattolici,  é for.-tc  egli  in  ìstato  di  giudicare  pT 
mezzo  della  Sacra  ScrìUnra  , più  di  quello  ct>e 
Io  siano  tulli  i leo'ogt  della  sella  ? — Una  2.* 
regola,  secondo  Jurieu , è i' importanza  di  im 
tale  articolo  e la  relazione  in  cui  si  trova  col 
fondamento  del  crUlianesiiuo.  Nuovo  imbaraz- 
zo. Trattasi  prima  di  sapere  qiiat  sia  il  fonda- 
mento del  crisiianosimo.  Un  >oc:niann  pretende, 
che  non  è di  alcuna  im|)ortanza  per  un  crisiia- 
Do  il  credere  tre  persone  in  Dio,  mentre  al  con- 
trario , é importuiitbsimo  di  non  ricmoscerne 
se  non  una  sola  nel  timore  di  avere  ad  adora- 
re tre  Dei;  che  Tuoità  di  Dio  è per  conseguenza 
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ii  rondaiupnlo  di  tutta  la  dotirina  cristiana 
Sostiene  altresì  il  metlesiino  settario,  i-Iie  si  pos- 
sa essere  egualmente  virtuoso  tanto  nefando  la 
Trinità,  quanto  ammettendola;  che  cliiunque 
crede  esseni  un  Dio,  una  Provvidenza,  la  mis 
sione  di  (Jesìi  Cristo,  esservi  delle  pene  e delle 
ricompense  dopo  la  presente  vita,  c un  hnonis- 
simo  cristiano.  Finora  noi  non  sappiamo  . die 
i Proleslanti  siano  giunti  a provare  il  contrario, 
enn  dei  pas.si  ciliari  e formali  della  Sacra  Scrittila 
ra,  ai  quali  i Sociiiiani  non  abbiano  avuto  niiU 
la  a contrapporre.  — Tua  3 * rej^ola,  dice  .Iii- 
rieii,  è il  gusto  ed  il  sentimenlo  ; un  fedele  può 
giudicare  con  eguale  facilità  che  un  tale  artico* 
lo  è,  0 non  h fondamentale^  come  può  sentire 
se  un  tale  ogi^elto  c fretldo  o caldo  . dolce  od 
amaro,  ecc.  Per  mala  sorte  j>erò,  lino  a questo 
giorno  , i gusti  dei  Protestanti  Irovaronsi  mollo 
differenti  in  fatto  di  domini , giacché  non  sono 
ancora  d' accordo  intorno  a quelli  che  il  Siili- 
liolo  deve  assolutamente  comprendere.  Seenii* 
do  questa  regola,  è il  gusto  dì  ciascuno  in  par- 
ticolare che  deve  decidere  della  credenza  e <leU 
la  religione  che  deve  seguire  , e noi  eoiicedia- 
nio  che  la  cosa  in  fatto  è cosi  presso  i Prolestan* 
ti:  ma  jierchè  un  qiiaquero,  un  soeinìnno , un 
ebreo,  un  turco  non  hanno  un  eguale  diritto  di 
seguire  il  loro  gusto,  in  fatto  di  dogmi  , come 
un  caUiiiisla  ? — Coloro  , i quali  dissero  che 
Iddio  coiicoile  la  sua  grazia  n tutti  i feibdi, per- 
chè possano  giudicare  di  ciò  che  «»  fondamen- 
tale^ o no,  non  vanno  più  in  là  degli  altri  La 
questione  è di  sapere  se  un  protestante  è me- 
glio fondalu  dì  imo  dei  succitati  settari,  da  po- 
ter presumere  che  egli  è ìlluminsto  dalla  gra- 
zia, per  disccrii'Te  con  sicurezza  la  credenza 
che  deve  seguire.  Ceco  sempre  la  fede  di  cia- 
scuno in  imrticolare  ridotta  ad  un  entusiasmo 
mro.  — l\)a  se  si  può  conseguire  I eterna  sa- 
nie seguendo  quella  qualunque  comunione,  la 
quale  non  profe.<sa  alcun  errore  contro  gli  ar- 
tieoli  fomùimentah\  e se  non  avvi  alcuna  re- 
gola certa  per  decidere  che  una  tale  comunio- 
ne professa  un  errore  fondamentale^  a che  si 
riduce  il  pretesto,  appoggiati  al  quale  i Prote- 
stanti hanno  fatto  scisma  colla  Chiesa  romana? 
Noi  ci  siamo  separati,  dicono  essi,  perchè  non 
potevamo  ottenere  T eterna  salute.  In  oggi,  se- 
condo i loro  propri  principi,  ciò  è,  perlomeno 
incerto;  si  sono  dunque  essi  separati  senza  es- 
sere sìnirì  della  giustizia  di  quella  separazione 
c setnplicenienle  perchè  avevano  essi  del  gusto 
per  un  altra  religione.  — E non  è forse  una 
grossolana  contraddizione  quella  di  dire  ; lati 
e tali  articoli  di  credenza  dei  Callolici  non 
sono  errori  fondameniali\  nondimeno  io  non 
posso  restare  in  società  con  essi  senza  arri- 
schiare dì  perdere  la  mia  eterna  salute.  Avvi 
dunque  una  cosa  piò  fondamentale  , di  quella 
dalla  quale  dipemle  l' eterna  nostra  salute  ? — 
Ed  è anche  un  assurdo  maggiore  que  lo  di  so- 
stenere che  noi  formiamo  una  medesima  Chie- 
f ’ol.  U\ 


sa  con  delle  persone  la  di  cui  socìelà  mellereh- 
1h*  la  nostra  salvezza  in  pericolo.  Noi  ahi)  a- 
mu  veduto  in  quale  si>!iii(ieaio  i teologi  catto*!- 
ci  ammettono  degli  artieoU  fondamentali  e.'si 
considerano  come  tali  tutti  quelli  che  sono  com- 
presi nel  Simbolo  degli  Ap‘>sloli  ; per  conse- 
guenza sono  essi  persuasi,  che  i Protestanti,  i 
quali  intendono  assai  male  lutto  ciò  che  è detto 
in  quel  simbolo  reUl'vamen'e  alla  C.liiesa  cat- 
tolica. sono  in  im  errore  fondamenta/r  e fuori 
del  sentiero  della  eterna  salule.  I)'  allra  |iarte 
il  grandissimo  numero  dei  Protesinnii  non  con- 
siilorniin  pili  come  fondamentali  se  non  ì Ire 
articoli  ammessi  dai  Sociniant,  I' unità  cio<’*,  e 
la  Provvidenza  di  Dio,  la  Missione  di  (ìesii  Cri 
sto,  le  pene  e le  ricompense  della  vita  futura  *. 
ma  non  avvene  alcuno  di  quei  tre  articoli,  che 
i Socinìnni  non  intendano  in  senso  erroneo. 
Finalmente,  secondo  la  moltitudine  degli  incre- 
duli, non  avvi,  in  fallo  di  religione,  se  non  mi 
solo  dogma  fondamrnlale^  che  è la  necessità 
della  tolleranza,  dosi.  |>er  la  virtù  di  uri  solo  er- 
rore,si  può  andare  assolto  da  lutti  gli  altri,  llos- 
8uel,  iSV.vto  arrertimento  ai  ProteJitan/i.  Nico- 
le, Trattato  dfdl' unita  della  Chiesa.  Wallcin- 
boiirg,  De  eontrov.  travi.  3. 

PO.''fl>%TORR}  colui  il  quale  ha  fondato,  op- 
pure dotato  lina  chiesa,  un  luogo  pio, ecc  Fwi- 
datar.,  Coiuliior.  V.  Diritti  ONORir.ct  o Pa- 
trono. 

FO^niXIO^IR  è una  donazione  od  un  lega- 
to, il  quale  ha  per  oggetto  lo  stabilimento  di 
una  chiesa,  di  un  heiieiizio,  di  un  collegio,  di 
un  ospedale,  d'  mia  comunità  religiosa,  oppure 
che  è fatto  alle  comunità  od  alle  chiese  già  sta- 
bilite, relalivaniente  allo  .Messe,  alle  pregli  ero 
annue  od  a qua  che  opera  pia.  I.c  fnnda/.iotii 
devono  essere  fedelmente  eseguile  secondo  fin- 
tenzione  del  fondatore  e seguono  gli  stabilimen- 
ti nelle  loro  traslazioni. 

FO.UDI.  aulica  citlà  vescovile  nel  regno  delle 
due  Sicilie,  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  di- 
stretto di  (iacla.prc.^o  i confini  degli  Siali  di  Ro- 
ma sulla  Via  Appia  conia  quasi  uooo  alutanii. 
Stauomiglia  a maestro  da  Napoli,  to  da  Eaela, 
I?  a greco  da  Terraciiia  e circa  yS  da  Roma  ; 
lonuit.  1 1*  3'i  lai.  4i*  1 8'.  Era  una  città  muni- 
cipale del  Lazio  nel  cantone  degli  Aiirnnci.  Al- 
L e[>nca  della  decadenm  dell  Impero  Romano 
venne  questa  città  as.soggetlata  al  dominio  di 
diversi  signori,  quindi  a q'te'lo  dei  Romani. 
Prospero  Co'onna  rolleoiie  in  seguilo,  a tìtolo 
di  feudo,  da  Ferdinando  d’  Aragona  re  di  Na- 
poli Nel  i534  f<>  sorpresa  dai  1 tirchi,  coman- 
dati dall  ammiraglio  Ariadeno  od  Arouch  so- 
prannominalo Rarbarossa,  il  qtia^e  irritalo  per 
non  aver  potuto  rapire  (iiidin  Oonznga,  moglie 
di  Vespasiano  Colonna  conte  di  Fondi,  saccheg- 
giò la  città  e fece  schiavi  molli  de*  suoi  ahilan- 
li.  Ad  un  secondo  saccheggio  dei  Turchi  fu 
egualmente  soggella  nel  ijg4-  8i  narra  ohe  il 
punlefice  Sotero  Concordio  nacque  in  Fondi,  e 
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clip  S.  Pniorno  «li  Kpillo  soffri  il  marlirin  in 
(jiiPSlA  ciltà:  locclic  seiiilirorebbc  provare  elie  la 
lede  di  Gesù  Crislo  vi  fu  anounzinla  fìiio  dai 
primi  secoli.  In  Fondi  S.  Tommaso  d'  Aquino 
tenne  scuola  di  leologia,  ed  ì Domenicani  fan* 
DO  vedere  ancora  la  sala  in  cui  dava  le  suo  le 
rioni.  I,a  chiesa  calledrale,  di  stile  gotico,  è 
dedicala  a S.  Pietro  apostolo;  è desse  iillìziala 
da  fa  canonici,  tra  i quali  avvi  un  primicerio, 
un  tesoriere,  un  decano,  un  teologo  ed  un  pe- 
nitenziere. Vi  sono  aliresi  in  Fondi  due  case  di 
carità  ed  una  celebre  collegiata,  cioè  S.  Maria 
della  Piazza,  cui  presiede  un  arciprete  con  otto 
canonici.  Il  decano  fa  le  funzioni  curiali  nella 
cattedrale  e l'arciprete  nella  collegiata  Fghelli, 
ìtal.  aac.t.i.pag.  718.— Ignoto  è il  nome  del 
primo  vesc.  di  rondi:  sappiamo  però,  che  fu  egli 
ordinato  dal  pontefice  S.  Antoro,  quando  passo 
da  Fondi, ritornando  dalla  Sardegna  a Roma  — 
Vitale  fu  il  secondo  vescovo;  assistette  egli  ai 
concili  di  Roma,  sotto  il  iKuitificato  di  Felice  111, 
nel  41^7,  e sotto  quello  di  Simmm  o,  negli  an- 
ni 49Q*  So  1 , 5o2  e 5o4.  — Quanto  ai  loro  sue 
cessori  noteremo  particolarmente:  S.  Andrea, 
di  cui  parla  S.  Gregorio,  I.  3.  cap.  7,  DiaL 
Il  Baronio  lo  dice  vescovo  nel  5S5.  —Mariano, 
il  quale  depose  nella  cattedrale  di  Fondi  il  cor- 
po di  S.  Mauro,  martire  di  Africa.  — (Giacomo 
Pellegrini,  nipote  di  Nicola  Pellegrini  ( già  ve- 
scovo di  Fondi  dal  i5ooal  I r»ao)  occupava  que- 
sta sede  lesoovile  nel  r534-  quando  i Turchi 
saccheggiarono  la  città.  Abdicò  nel  1^37  — 
Matteo  Guerra,  di  Cosenza,  uno  dei  più  dotti 
teo'ogi  che  hanno  assistito  al  cono,  di  Trento, 
ooroinnto  nel  geon.  1567  e Icasferitn  a S.  Mar 
co, in  Calabria, nel  1 576.— Fr.Ciovauiii  Pietro, 
da  Teano,  dell'  ordine  dei  frati  minori,  confes- 
sore della  moglie  del  viceré  di  Napoli,  vesc.  nel 
f(ì4o,  mori  a Napoli  nel  1G61,  ecc. 

FONDOMI  (Luigi),  spagnuolo  del  sec.  XVII. 
lasciò  un  trattato  dei  Corpo  e del  Sancuc  di 
Gesù  Cristo,  stampalo  a Valenza  nel  i6i4-  e<Ì 
un  altro  della  morte  c della  preparazione,  ivi, 
jf)2i.  Duplo,  Tav  degli  atti,  eccles.  del  tee. 
A'/7/,  pag.  1899. 

FO.ììSeCA  ( Antorio  di  ],  relìj^ìoso  di  S.  Do- 
menico, nativo  di  Lislwna,  fu  lieinzialo  a Pa 
rigi  e ricevuto  dottore  in  teologia  dalla  facoltà 
di  quella  città  il  Ggenn.  i542.  Hilornalo  in  Por- 
togallo , egli  insegnò  la  Sacra  .Scrittura  ncl- 

I università  Ji  Coimbra.  alla  quale  si  fece  ag- 
gregare; c divenne  poscia  predicatore  di  Ciò- 
viinui  in  re  di  Portogallo.  Si  hanno  di  lui  delle 
os«ei  vazioni  sui  comiueiilan  th'l  card  Caetano 
sulla  Bibbia,  colla  vita  del  cardinale  stesso,  ed 
una  iiilrodiizìone  al  Pcnlaleuco  publdicata  nel 
1S39  a Parigi,  in  fui.  Si  aliribuiscoiio  anche 
ad  Anloiiiu  I ouneca  dei  conimiMiiari  sopra  Ciò 
sue.  sopra  i Libri  dei  Re  e sui  Paralipomeni. 

II  P.  Kchard,  Scrifit.  ord  praedic.  l.  2, 
pag.  i35 

FO:vSEr.A  (CaiSTOFOBo},  religioso  spagnuolo 


deir  ordine  di  S.  Ago^<linn.  eri  d‘'Pa  diocesi 
di  Toledo,  ove  consaenissi  a Dio  nel  i566.  Egli 
fu  uno  dei  più  abili  predicatori  del  suo  tempo, 
e mori  nel  1G12.  Abbiamo  di  lui  : i.*  Dei  Ser- 
moni stampali  a Barcellona  nel  iSgr. 

Vita  di  Cesò  Cristo  in  3 parli;  ivi,  1597.  3.*l!n 
Trattato  dell’  amor  di  Dio  ; ivi,  iSpq.  (Queste 
tre  opere  sono  scritte  in  spagnuolo.  L'ultima  fu 
tradotta  in  latino  , e stampata  ad  Ingolstad 
nel  iGaS.  Tommaso  de  Herrera,  Àlphab.  au> 
gutt.  Nicola  Antonio, Diipin, 
Tae.degliaut.ecelet.dehee.  X/V,  pag.  i4o3. 

FOXT  { Pietro  dk  la  ),  nativo  d' Avignone, 
prete  e dottore  in  teologia,  priore  di  Valabrègue, 
giudice  della  corte  ecclesiastica  d'  Uzi  se  diret- 
tore del  seminario  di  quella  ciltà,  morto  sul 
principiare  del  sec.  XVlll.  Si  hanno  di  lui  ; 

1 .''Trattenimenti  ecclesiastici  [fer  tutte  le  dome- 
niche dell'anno, e sopra  lutti  i misteri  di  Nostro 
Signore, sulle  feste  (Iella  IL  Vergine  e di  S. Car- 
lo Borromeo,  ad  uso  dei  seminari,  Parigi.  1G88 
eseg.,  5 voi.  in  12.*,  e risUim|wli  da  Rarboii 
nel  1752.  a.*  S))iegazioiii  del  Vangelo  per 
tutte  le  domeniche  dell'anno,  4 voi.  in  12.*  ; 
Parigi,  1701.  3.'’  Principi  delta  teologia  morale 
stabiliti  sulla  Sacra  Scrittura,  i canoui  dei  con- 
cili, il  diritto  canonico  e la  tradizione  dei  san- 
ti Padri,  2 voi.  in  12.";  Parigi,  ijoi.  L'ope- 
ra c divisa  io  4 parli  ; nella  1.*  1 autore  esa- 
mina quali  sono  le  fonti,  da  cui  bisogna  altin- 
ere la  vera  intelligenza  delle  leggi  dì  Dio  e 
ella  Chiesa.  Egli  ricerca  nella  a.*  quali  sono 
i principi  che  si  ponilo  in  generale  prescrivere 

f)or  applicare  le  leggi  generali  a’  casi  parlico- 
ari  di  coscienza,  e per  discernere  lino  a dove 
si  estendano  o no  gli  obblighi  da  esse  imponili 
ai  fedeli.  Egli  stabilisce  nella  3.*  molli  altri 
principi,  onde  prescrivere  le  norme  per  1’  os 
servanza  delle  leggi  di  Dio  e della  Chiesa,  por 
metterle  in  opera  con  vantaggio  per  rapporto 
alfelerna  salute  che  deve  essere  lo  sco;h)  ed  il 
movente  della  nostra  fedeltà  ed  obbedienza. 
Finalmente  nella  4.*  parte  egli  esamina  e con 
futa  le  vane  c false  scuse  che  si  sogliono  alle- 
gare per  dis^iensarsi  dall'  osservanza  dtdle  leg- 
gi. e per  scol|mrne  le  trasgressioni  Tulio  ciò 
c compreso  dal)  autore  in  3i  capìtolo,  eh'  egli 
chiama  principi. 1 Ira’lenimenli  ecclesiastici  dello 
stesso  autore  sono  una  specie  di  confi^reiize*  sui 
plinti  di  dottrina  e di  morale  proprie  degli  ec- 
clesiastici. Non  vi  è alemio  dei  loro  doveri  che 
sfugga  all  autore  : esso  ti  diseiite  Inni  a fondo, 
e sempre  colla  s(;oria  della  Serìllurn.  dei  con- 
cìli « dei  Fadri.  Essi  possono  n^ua^da^8i  come 
iin  codice  ccclesìastìcn,  nei  quale  le  leggi  sono 
proposte,  discusso  e sviluppate  L*  abb.  Cotiiel, 
Contin.  dellnBibliot.  degli aut  eecle».di\\\^ 
pin,  I i,pag  35oeseg.  Diz.  dei prediealori. 

FONTAIJVK  ( (Diacono  la  ),  giureconsulto, 
nativo  di  Bruges,  e giudice  delle  ajqielinzioni 
del  popolo  di  Roeux.  verso  fan.  i5.^o  ei54o, 
pubblicò  : Kpist.  de  espugnatiwe  Rhodii.  — 
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Belli  Hhodii  hist.  I 3 . — Seholia  inJnstinia’ 
ni  eodicenr,  in  eonttiluiiones  Bonifacii  et  CAe^ 
mentii.^  f^ita  Joannie  XXII.  Valerio  André. 
Biblioth.  belg.  Le  Mire,  Ueecript  eaec.  XI  I. 

FOtTAitR  ( SiHOHB  ),  in  Ialino  Fontamu^ 
religioso  dell'  ordine  di  S.  Francesco,  era  di 
Mans,  secondo  alcuni,  e di  Sens  secondo  altri. 
Virerà  alla  mela  del  sec  XV|.  Fu  dollore  del- 
la facohà  di  Farigi,  e inoelrn  mollo  zelo  contro 
gli  eretici  del  suo  tempo  Di  lui  abbiamo  : 
I.*  Hietoriea  in  tiòrum  Itulh  elucidatioA^x  8.® 
Paridi f i56o.  3."  La  Slot  in  cattolica  ed  eccle* 
siaslica  de*  suoi  tempi,  relativa  allo  stato  della 
religione  cristiana  , arricchita  di  molle  cose 
notabili,  dall'an.  i54()  fìnn  all’an.  i35o,iii8* 
Parigi  cd  Anversa  , i558  , e Parigi,  t56o 
0 i563.  Simonin  Fontani  parajiceve  ad 
rkeioriea  ecclesiastica,  non  illa  qtiae  palco- 
num  armant  ad forum^  sed  fjuae  ad  ecclesia- 
sten  christianum\  ad  smjgesfum  adjectmn  est 
epitaphium  Nepotiani  ex  epistola  O.Hyero- 
nimi:  aceesserunt  Seholia  guaedam^  collecta 
studio  F.  Ah.  G.  D.  lì.  1 5y8,  in  S * 1^  l^ong, 
Bihl.  storica.  Da  Verdier  c laCroìx  du  Maine, 
Biblioth. 

FOtTAItE  ( Giotanhi  IUttista  ) , fioriva 
verso  l’an.  iG3o.  Di  lui  si  hn  : Difesa  od  apo> 
logia  dei  privilegiati  e dei  religiosi  nella  ge> 
rarchia  ; Wurtzbourg  , i6i6.  Dupin  , ibid. 
pag.  1947-  , .. 

^ KO.IiTAItE  ( Nicola  ),  figlio  di  un  mae- 
stro di  cnllìgralia  a Parigi,  hi  amico  a'  signori 
di  Porto-Heale,e  segui  le  loro  vicende, cambian- 
do sovente  dì  dimora,  ritirandosi  finalmente  a 
Melilo, dove  mori  il  lunedi  38genn.i7o(),ÌQetà 
di  84  anni.  Di  lui  si  ha  un  gran  numero  di  tra- 
duzioni di  diversi  scritti  dei  Padri  cd  altre  ope- 
re,cioè:  I .*Le  Figure  deUaUibl>ia,che  l'opinione 
comune  ha  ciò  non  pertanto  sempre  attribuito 
al  sig.  di  Sacj,  sotto  il  nome  dì  lloyaiimont. 
3.®  Spiegazioni  del  num o Testamento  tratte  da 
S.  Agostino  e da  altri  Padri  latini.  3 voi.  in  8.® 
Parigi,  ifiyS,  e 2 voi.  in  4-“,  i683.  3.®  Com- 
pendio di  S.  (lio^aniii  Crisostomo  sul  nuovo 
l'eslamenlo,  in  8.®  \ Parigi,  1670  ; e BiilP  an- 
tico Teslamenlo,  io  4.'^4  ''  dei  Patriarchi 
C'iD  alcune  riile.'sioni  tratte  dai  santi  Padri , 
in  S.'* , nelPan.  i683,  i685  e ifigS.  5.**  Vile 
dei  Profeti  con  varie  rìilessioni  tratte  aneli' esse 
dai  Padri  della  Chiesa  ; Parigi,  in  8.'\  i685 
e 1698.  6.*  Vite  dei  Santi  per  tutti  ì giorni 
dell' anno,  in  fol.,e  4 rol.  in  8.*;  a Parigi, 
stampate  per  la  2.®  volta  nel  1679.  7.®  La  tra- 
duzione delie  Conferenze  e delle  Isliluzinni  dì 
(tassiano,  stampate  in  2 voi  in  8.**,  sotto  il  tì- 
tolo di  signor  di  Saligny  ; e qiiePa  dei  Solilo- 
qui sul  Salmo  1 18,  scritta  in  Ialino  da  Anamo- 
ue  sotto  il  titolo  di  ^grae  animae  et  dolorem 


lenire  eonantis  pia  in  Bsahn.  CXF HI  Solilo.- 
gaia  ; Olanda  , i685  ; questa  traduzione  fu 
stampala  a Parigi  nel  i685.  Altri  la  danno  a 
Le  lioi,ahb.  di  liaiite-Fonlaine,  ed  altri  aH'abb. 
di  Poiitelialeaii.  8.*  Il  '^Uerio  tradotto  in  fran- 
cese, con  alcune  brevi  note  tratte  da  S.  Agosti 
nn;Parigi,  1674.  in  12.®  fiC  note  sono  latine  in 
quest  ediz.;  ma  furono  pubblicate  in  francese, 
uel  1676,  con  delle  altre  note,  tratte  da  diver- 
si Padri  della  Chiesa,  tanto  sul  Salterio,  quanto 
sulle  antichità  della  Chiesa  che  vi  sono  Aggiunte 
in  quest’  ediz.  9.®  \jc  Antifone  dell’Avvento, 
con  alcune  rìilessioni^  Parigi,  iu  12.®  10.®  Una 
traduzione  francese  del  Paradisus  animae 
christianae  di  Dorsi,  col  titolo  di  Ore  cristia- 
ne^ ecc.;  Parigi,  2 voi. in  12.*, nel  i685  e 1715. 

1 1 ® L’ullimo  giorno  del  mondo,  o Trattato  del 
giudizio  universale;  a Parigi,  1689.  12.®  Le 
otto  beatitudini^  Parigi.  i3  ® Meditazioni  sulla 
Setiiuiaiia  santa;  Parigi,  1678.  1 4**  Istruzioni 
cristiane  sul  sacramento  del  matrimonio  e suU 
r educazione  dei  fanciulli,  tradotte  dal  Ialino  di 
Lindeborn;  Parigi,  1679,  in  la.*  i5.®Preghic- 
re  ricavale  dalla  Sacra  Scrittura  da  recilarst 
durante  la  Messa;  Parigi.  i685.  16.*  Il  Dizio- 
nario cristiano,  in  4-°i  Parigii  1691.  17.®  Imi- 
tazione dì  Gesù  Cristo,  con  varie  riflessioni  sul 
I.®  libro.  18  ® IjU  traduzione  del  Trattalo  della 
conversione  del  peccatore;  Parigi,  1677.  Dupiu 
gli  attribuisce  i rimorsi  di  un’  anima  tocca  d'a- 
ver abusalo  della  santità  del  Paternostro  : ma 
questi  sono  del  P.  Proti,  cctcsliuo:  cd  avvi  al- 
tresì un'  o|iera  con  questo  medesimo  titolo  dì 
Baiiori.  19  ® La  traduzione  delle  omelie  di 
S.  Gio  Crisostomo  sulle  epistole  di  S.  Paolo  t 
5 voi.  in  8.®,  dal  1682  lino  al  iGijo  Questo 
autore  venne  accusato  dì  aver  fallo  parlare 
S.  Gio.  Crisostomo  come  un  nesloriano,  il  quale 
ammette  due  persone  in  Gesù  Cristo.  Foniaine 
pubblicò  la  sua  ritrattazione,  e fece  sostituire 
molli  foglietti  ristampali  ai  passi  che  furono 
trovali  riprensibili  nella  sua  traduzione,  ciò  che 
con  imp^i  ad  Harlay,  arciv.  di  Parigi,  di  con- 
dannarlo. Koataine  scrisse  perciò  due  lettere  a 
quel  prelato,  nelle  quali  non  solaineote  disap- 
provò gli  errori  della  sua  traduzione,  ma  negò 
altresi  di  essere  V autore  di  uno  scritto,  che  un 
anonimo  aveva  pubblicato  sotto  il  suo  nome,  e 
col  titolo  di  Aevertimento  dell  autore  della 
traduzione  delle  omelie  di  S.  Gio.  Crisosto- 
mo su  gualche  jMsso  delle  omelie  sull  episto- 
la agli  F.brei  ( 1 ).  20.®  Memorie  sopra  i solita- 
ri di  Porto  Beale,  che  sono  un  panegirico  , 
colmo  di  minutissimi  particolari , e parziale. 
Memorie  dei  tempi  Dupin.  Tacola  degli  au>- 
tori  eccles.  del  XFII  sec.,  png.  a65o. 

F05fT4I^R  ( MarriA  ),  parroco  di  Vigiiot  e 
decano  del  suo  distretto  , ha  comporlo  alcuni 
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IraHali  su  differenti  soggetti  di  morale,  e par* 
licolarmente  : i * contro  la  profanazione  dei 
santi  giorni,  dedicata  aS.  A.  R.  Leo|>oÌdu  1 ; 
Toul,  in  12.®,  17*7.  2.*  tno  scritto  sulle  por- 
zioni congrue  dei  pitrrochi;  Toni,  1698,  in  i ® 
3.®  Alcuni  scritti  intitolati:  Pefisieri  morali, 
4 ° Vari  componiinooti  in  versi , inserilì  nella 
Chiave  del ^ubincHo  di  l.usembourfj.  V giu- 
gno ipS,  pag.  4oo,  dicembre,  detto  anno,  c 
febbraio,  *729,  |wig  85  5.*  Tece  pubblicare, 
nel  1723,  un  editto  che  proibisce  di  fre<|iien- 
lare  le  osterie  6 I n saggio  di  prediche,  0 
discorsi  sul  Vangelo,  iu  un  voi.  in  12.%  stam- 
pato a Toul  nell  an.  lyi  i,  approvalo  da  Clau- 
dio d’  Aigte  gran  vicario  del  vescovato  dì  Toul. 
(Questa  0(>era  è solida  c di  grande  utilità  pei 
parrochi  e vicari  delle  diotres'.  7.®  Orazione  fu- 
nebre di  Eleonora  Itlarìn  Giuseppina,  regina  di 
Polonia,  arciduebessa  d’  Austria  , duchessa  di 
Lorena, Sposa  del  duca  Carlo  V,  in  12  %i(Ì9S, 
dedicala  al  maresciallo  di  Carlinfort.  Caloiet , 
Bibl.  lor. 

FO;>ITArvE  ( 0.  Placido  ),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  a Cominercy  nel  1672,  e profes- 
so di  Saint-Mansny,  mori  in  odore  di  santità 
a S.  Nico'a,  li  i8  giugno  1730.  Calmet  assicu- 
ra che  ha  veduto  di  <|ueslo  autore  fino  a 4C 
Irallali  di  pietà  in  prosa  ed  in  versi  che  potreb- 
bero formare  a voi.  in  fol 

FO.’VTAI^e-BÈSKE,  abbadia  dell’  ordine  di 
S.  Benedetto.  V.  Hkzk. 

FO.\TAI.>IK-lE-COMTK,/b/w-Cnw///M,  abba- 
dia dell’ ordine  di  S.  Agostino  , cosi  cliiaiiwita 
in  parte  da  una  fontana  che  vi  si  trova  od  in 
parte  della  qualità  del  suo  fondatore  tiuglielmo, 
conte  di  Poilou.  Era  situata  ad  una  mezza  lega 
da  Puiliers,  verso  |>onenle,  in  una  valle  circon- 
dala dai  boschi,  lungo  un  ruscello  che  scaturi- 
sce dalla  fontana  del  luogo,  e che  \a  a geilar- 
si,  a poca  distanza  nella  ri>ierA  di  Ciane.  I cn* 
uohìcì  regolari  della  congregazione  di  Francia 
si  slahilirono  in  <]iicir  ahhadia  Uno  dall*  an- 
no iG64-  Gallia  chriitt.  {.  2,  col  i34o. 

FOìITAiniC-DANIKL  , Fons-DanieUs.  abba- 
dia dell’  ordine  dei  cisterciensi,  della  iig’i/mo- 
ne  di  Chiaravalle , era  situata  nella  proNincNi 
di  iMaine,  ad  una  buona  lega  a i>oiìej)[o  da 
iMayenoe  , diocesi  di  Itlans.  Fu  loiidata  nel 
12o4  da  Juhel  di  Mayetme,  III  di  imiuo,  che 
fu  sepolto  nel  coro.  Dizionav.  univera,  della 
Francia. 

POìTAlìtlB'JEAIV  I Fona-JofUìnia alihadia 
dei!'  ordine  cisterciense,  era  situala  nel  Caline- 
se,  a 6 leghe  da  Montargis  , nella  diocesi  di 
8c»as.  Diversi  titoli  ci  fan  110  conoscere  che  era 
di  fondazione  reale,  e che  Pietro  di  Courleiiai, 
il  quale  la  fece  fal)bricare  1'  an.  1 124,  procu- 
rolle  vaitlaggi  grondissiim  prima  del  suo  viag 
gio  di  Terra-Santa.  Ivi  erano  le  loml>e  di  di- 
versi princìpi  dì  quella  famiglia.  Moriii,  nella 
sua  storia  del  Fialinese,  racconta  che  questa  ah- 
badia  fu  saccheggiala  cd  abbruciala  uel  1062 


dalle  truppe  dell'  ammiraglio  Coligny.  La  Mar- 
tioicre,  uiz.  geog. 

FOAT il.-VK-LES-BLAlVCHES , Fontanae-M- 
Aqe,  abbadia  dell’  ordine  cisterciense,  cosi  so- 
praauominala  dal  colore  del  vestito  dei  suoi  re- 
ligiosi. Non  fu  essa  dapprima  se  non  un  ere- 
miiaizgio  fondato  nel  1 127,  od  eretto  in  abba- 
dia noi  1 134  Questa  abbadia  riconosceva  per 
suo  fondatore  Regnault,  signore  di  Caslel-Ke- 
gnaull,  c iilcuni  gentiluomini  del  vicinalo.  Era 
situata  nella  Tiirroua , diocesi  di  Tours  , tra 
Bioìs  e Tours  a 2 leghe  di  Amboise.  Dizion. 
tmivera.  delta  Francia. 

FOATAIARS  { Guioo  di  ),  terzo  generale  del- 
la eongrogazionc  dì  Gesù  c Maria,  della  degli 
Eu  tisti,  nacque  a Caeu  da  Simeoue  di  Fonlai- 
nes,  signore  di  Neuilly  e visconte  di  Caeii,  ina- 
gisIraU)  di  una  probilù  e di  una  rettitudine  co- 
nosciuta. Aveva  sei  anni  quando  N'esmoiido  , 
vesc.  di  Uayeux,  adempì  alle  cerimonie  del  suo 
battesimo,  essendo  assistito  da  (’diamillart,  in- 
tendente di  Caen,  che  gli  diede  il  nome  di  Gui- 
do. Appena  ebbe  terminata  la  ftlosofia  , studiò 
per  qualche  tem|io  il  diritto,  poscia  coirò  nella 
congregazione  degli  Eudisti,  il  1 5 aprile  1687. 
Bloiict  che  era  allora  generale,  lo  mandò  a Pa- 
rigi a leriiiinare  i suoi  studi,  ed  in  segnilo  fu 
incaricalo  della  parrocchia  di  Saint-Jo^sc  a Pa- 
rigi, poscia  di  quella  di  Mcray  nella  diocesi  di 
Bayeux  Ni^smondo,  suo  vose.,  non  tardò  mol- 
lo a conoscere  che  era  capace  di  impieghi 
più  elevali,  quindi  lo  nominò  canonico  della 
sua  catledrale  c ^ran  vicario  della  sua  dio- 
cesi. Mentre  che  l'oiilaiiies  appìicavasi  in  que- 
sta qualità  con  uno  ze  o ed  uii  successo  am- 
mirabile u riformare  gli  abusi  cd  a stabilire  , 
o confermare  la  picbi,  fu  scelto  per  superiore 
generale  della  congregazione  degli  Eudisti,  il 
4 niaggio  1711.  Occu|)ò  quest' uiUzio  per  circa 
16  aulii  cuu  multa  pt  iideaza  e pietà,  e mori  a 
Uayeux  il  19  gean.  1727,  in  età  di  64  anni. 
Quelli  che  li.iimo  qnalclie  cuiiosceuza  della  Sto- 
ria della  diocesi  di  llaycinc,  confesseranno  sen- 
za |KMia  clic  Irovossi  egli  in  tempi  dilfìcilì,  ma 
che  la  sua  saggezza  superava  tulli  gli  ostacoli, 
e lo  dirigeva  in  tulle  le  sue  opere  con  altrettan- 
ta fermezza  che  circos|>ezioiie.  La  coiigregaz  o- 
ne  degli  Eiidisii,  che  è un  corpo  dì  sacerdoti 
iulernmenle  dedicati  all’ educazioue  degli  eccle- 
siastici nei  seminari,  ed  alU  conversione  dei  pn- 
|Hili  Delle  missioni,  gli  è debÌTÌce  di  aver  fallo 
coiiijiilarc  le  sue  costiluziuiii  in  27  articoli,  che 
furtnio  poi  Apjirovati  dai  prelati  che  vi  aveanu 
inieressc.  ed  in  seguilo  coitfermali  dalle  lollere 
patenli  che  ebbe  nel  1722,  e che  fuiono  regi- 
strale  al  parlauienlo  di  Normandia  c di  Bretta- 
gua.  Non  sarà,  credo,  discaro  ai  nostri  lellori 
dì  trovare  (|ui  ciò  che  ne  dice  il  Giornale  di 
Verdun,  sotto  il  mese  di  aprile  1727.  lù:co  le 
sue  parole:  «Il  19  di  gennaio  mori  a Uayeux 
* il  signor  di  Fonlaìiica,  canonico  della  calle- 
« diale,  già  vicario  gcucralc  dì  questa  diocesi 


c c terzo  superiore  generale  della  coDgregazto* 
c Ile  ecclesiastica,  istituita  da  Bude,  sotto  il  ti* 
f tolo  di  Gesù  e Maria,  dopo  di  averla  gover* 
« naia  per  quasi  i6aimiconaltrellaolasa{)ieQ* 
« za  che  pietà  > (i). 

FOi\TA|^'ES  (PiErao  Kbancbsco  Cuyot  nes), 
nato  a Koiieo  il  29  giugno  i683,  entrò  nel  col- 
legio dei  gesuiti  il  21  agiato  1700,  vi  ricevette 
il  sacerdozio  e ne  usci  dopo  aver  ivi  dimorato 
i5  anni.  Mori  a Parigi  il  iH  dic.i74^)C  fu  se- 
polto a S.  Sulpicin.Di  lui  si  hanno  le  opere  se- 
guenti; 1 .®(tde  del  vano  uso  della  vita,  pubblica- 
la nel  171!),  e rislampata  nel  1. 1 1 dei  Piace- 
ri del  cuore  e dello  spirito. 2.®  Poesie  sacre, tra- 
dotte od  imitate  dai  Salmi,  in  i2.®l{onen,  1718. 
3. ‘‘Venti lettere  deirabb.***,aUabl>.HoiiUevHle, 
relativamente  al  libro  della  religione  cristiana, 
provata  dai  falli;  Parigi,  1722,  in  i2.®4'’ No- 
vellista del  Parnaso,  o riflessione  sulle  opere 
nuovo,  3 voi.  in  12.®,  dairan.  1731  lino  ai  i5 
marzo  Quest' opera,  nella  quale  ebbe 

parte  l' abb.  Granet , fu  proibita  dal  ministero 
pubblico.  5.®  Osservazioni  sugli  scritti  moder- 
ni. Altra  opera  ebdomadaria,  cominciata  nel 
1735,  coir  abb.  Grane!,  e continuala  con  lui 
fino  alla  morie  di  questo,  che  avvenne  il  i5 
maggio  1741.  Questa  raccolta  e in  33  voi.  e Ire 
fogli.  6.*  I.etlcre  di  un  abitante  dì  Parigi  ad 
uno  de  suoi  amici,  relativa  alla  soppressione 
delle  Osservazioni  sugli  scritti  moderni,  opu- 
scolo io  4-%  in  data  di  Parigi  il  io  selt.  1743. 
l^e  Osserrazioni  erano  state  soppresse  per  ordi- 
ne del  consiglio  di  Stalo  il  6 seti,  del  inede.<ìino 
anno.  7.®  Giudizio  sugli  scritti  nuovi  di  Uurloo 
de  La  uusbaquerie,  ad  Avignone  (Parigi)  dal- 
r an.  1744  liuu  al  i74^>  1 1 voi.  in  12.*  Quasi 
liitlo  il  jo.*c  l'i  I .“lomu  sono  di  Mairaull,  morto 
il  i5  agosto  1746.  8.®  Memoria  di  Pietro  FraJi- 
cesco  Guyol  des  Kouiaìnes,  sacerdote  della  dio- 
cesi dì  Houen,  contro  Pietro  Mattia  Gourné, 
priore  commendatario  di  Taverny,  in  4-%  di 
f>4  pagine.  L’abb.  des  Fontaines  ha  composto 
molto  altre  opere  che  non  sono  del  nostro  og- 
getto. Ha  egli  altresì  scritto  nel  Journal  des 
savansy  dall  an.  1724  lino  al  1727.  Pnossi 
consultare  lo  Spirito  dell  abb.  des  Fontaines, 
o Itillrssionì  siii  differenti  generi  di  scienze  e di 
letteratura,  coi  giiulìzi  sopra  alcuni  autori  e so- 
pra alcuuc  opere,  tanto  antiche  che  moderne, 
4 voi  in  12.®,  stampati  nel  (757.  Trovasi  nel 
1 voi.  una  Storia  in  compendio  della  vita  del- 
l'abb.  des  Fontaines,  un  catalogo  delle  sue  ope- 
re, ed  un  altro  di  quelle  che  furono  scritte  con- 
tro di  lui.  Osscrverassl  altresì  l'articolo  del  Gìot'^ 
fiale  di  7WvouXy  agosto  *757,  nel  quale  si  dà 
conto  di  delta  opera  aggiungendovi  molte  ec- 
cellenti osservazioni  sull’ abb.  des  Fontaines. 

FURTAHA  , FOKTB  0 ^ZZO-  Nella  sacra 
Scrittura  questo  vocabolo  c usalo  in  diversi  si- 
gnilicali,  cioè:  per  ogni  sorta  di  sorgenti  di  ac- 


qua; così  nella  Genesi  parlandosi  delle  acque 
del  diluvio,  che  tutta  ioomUrono  la  terra,  dì- 
cesi;  SisffWirciaronotuUele  sor^enli  del  gran- 
de abuso  ( Genes.  c.  7,  v.  11  ).  Altre  volle 
nella  medesima  sacra  Scrittura  i vocaboli  fon- 
tana, fonte  od  anche  pozzo  sono  usati  in  signi- 
iicalo  mistico  od  allegorico:  così  il  Salmista;  In 
Ecclesiìs  benedicite  Oeo  Domino  de  fonlibus 
Isru<‘I  cioè,  benedite  Iddio  Signore  voi  che  de- 
rivale da  Israele  , intendendosi  qui  per  fonti 
d' Israele  i iigli  e la  posterità  tutta  d' Israele. 
Bd  il  profeta  Isaia  nel  cantico  di  laude  a Cristo 
vincitore  (c.  1 ?,  v.  3)  disse:  /Ittingerete  acquo 
con  gaudio  dalle  fonti  del  Salt  atore ^ alluden- 
do in  quel  versetto,  in  senso  letterale,  alle  acque 
che  sgorgarono  dalla  pietra  percossa  dalla  ver- 
ga di  Muse  a dissetare  il  popolo  uel  deserto;  ed 
IO  senso  mistico  ed  anagogico  inleiulendo  la 
nuova  dottrina  degli  Apostoli  mandati  dal  Sal- 
vatore. E quella  pietra  infatti  pe^co^sa  da  Mo- 
sè  era  essa  pure  figura  di  ('risto,  come  ci  iuse- 
om  r apostolo  Paolo  (1  Coriut.  c.  io,  v.  4). 
£ nel  Cantico  de*  (ùntici  la  ('.hiesa  è detta  fon- 
te  sigiUatOyfons  siguatus  i e.  4,  v.  12  ),  nel 
qual  fonte  sono  te  vìve  lìmpidi>sime  e purissime 
acque  sì  della  santa  dottrina  e sì  ancora  del 
santo  battesimo,  nel  quale  battesimo  tutti  gene- 
ralmente i figliuoli  del)a('liiesa  collo  stesso  sigil- 
lo di  Oislo  sono  segnali.  La  medesima  Chiesa, 
che  nel  siiccilalo  versetto  del  Cantico  de’  Canti- 
ci è chiamala  fonte  sigillato  e giardino  od  orto 
cbiusOy  in  un  \ersotlo  posteriore ( c.  4>  v.  i5) 
dicesi  fonte  dei  giardini. pozz/)  di  acquo 
ciccy  che  scorrono  impetuosamenie  dal  Liba- 
tio\  fonte  cioè  le  cui  aci|ue  diramaosi  ad  irri- 
gare molli  giardini.  Perocché  la  Chiesa  cattoli- 
ca molle  particolari  chiese  cmiiienc,  c coulie- 
ne  ancora  grandissimo  numero  dì  anime,  cd 
alle  uiie  ed  alle  altre  sì  dà  il  nome  di  giardino 
dei  Signore,  ed  alle  mie  ed  alle  oltre  tramanda 
la  Chiesa  quelle  acquo,  che  attinge  essa  dalle 
fonti  del  Salvatore.  Ma  per  dare  più  grande 
idea  della  copia  e dovizia  dello  acque,  ond'  è 
ricca  la  stessa  Chiesa,  si  aggiunge  che  essa  c 
pozzo  di  ac>|uc  vive,  che  scorrono  impetuosa- 
mente dal  Liliano.  Ura  intorno  a questa  simili- 
tudine deve  osservarsi,  che  queste  acque  uè  li- 
bri salili  sono  sìmboli  in  primo  luogo  della  ve- 
ra celeste  sapienza;  ed  in  secondo  luogo  delia 
grazia  santificante,  che  ha  seco  la  carità  e gli 
altri  doni  dello  Spirilo  Santo  {Salmo  35,  v.  10. 
Geremia,  c.  2,v.  i3-  Baruch,  c.  3,  v.12.  Gio- 
ranni,  c 4,  v.  ro,  i3).  A comunicare  queste 
acque  vive  ai  fc>lcli  sono  dostioalc  in  primo  luo- 
go le  Scritture  dell' uno  0 dell’altro Testamcnio, 
per  cui  la  sapienza  celeste, la  dottrina  necessaria 
per  la  salute  od  utilissima  per  lutto  il  bene,  Iras- 
mettesi  quasi  per  puro  limpidissimo  canale  ad 
istruire  e fecondare  le  anime,  lo  secondo  luo- 
go i sacramenti  della  Chiesa  sono  f altro  cana- 
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1p,  onde  le  anime  tono  irridale  colle  acque 
della  ^ratia.  K (tìsIo  medesimo  disse  ì 7uffi 
tfuelliche  betono  di  quest'acqua , torneranno 
ad  aver  sete  ••  chi  poi  bete  di  quelt  acqua  ^ 
che  gli  darò  io^  twn  avrà  più  sete  in  eterno. 
Ma  V acqua  che  io  gli  darò,  diventerà  in  esso 
fontana  diacqua^  de  zampillerà  fino  alla  vi- 
ta eterna  ( Gio.  c.  4*  t»  to,  i4  )•  Halle  quali 
parole  si  fa  pur  maoifeslo.  come  da  Cristo  tutta 
proviene  alla  Chiesa  «piesta  conia  immensa  di 
acque  vivificanti.  Diremo  finalmente,  che  il 
Libano,  altissimo  e celeberrimo  monte,  secon* 
do  tutti  gli  interpreti  è posto  come  figura  di 
Cristo  : e polrassi  altresì  pel  Libano  intendere 
il  tempio  stesso,  |>erchè  questo  tempio  era  fi- 
gura di  Comi  Cristo  medesimo,  come  vedesi 
noirCvangelio  di  S Giovanni  fc.  2,  v.  19Ì.— 
Per  ultimo  nelle  sagre  Carte  trovasi  menzione 
di  varie  fontane,  celebri  ancora  a’  nostri  gior- 
ni. K fra  le  molte  ricordale  citeremo  partico- 
larmente la  fontana  del  Giudizio  odi  Misphat 
additata  nella  Genesi  ( c.  i4»  7 ) <^he  viene 

ad  essere  la  medesima  cosa,  che  le  acipie  di 
contraddizione,  Meriba,  che  fece  Mosò  scaturi- 
re da  una  peira  a Ca  lesharne  ( J\um  c.  eo, 
V.  i3  ) : la  fontana  di  I liseo,  cosi  detta  appun- 
to, come  rilevasi  dal  libro  4*''  dei  \\e  ( c.  2, 
V.  ip,  20  ),  perchè  hliseo  fu  quegli  che  rese 
dolci  le  sue  acque  ; scorre  questa  nella  campa- 
gna di  Gerico  e va  a cadere  nel  (Giordano  : la 
fontana  di  Agar,  quella  che  ad  Agar  sciiopri 
r angelo,  allorquando  andava  errando  nella  so- 
litudine al  mezzodì  di  Hersahea  {Ocn.  c. 

T.  19)  : la  fontana  di  Itogel  nella  valle  ti  Cn- 
Dom  e (Quella  di  Ensemrs  ossia  fonte  del  Sole 
( Ciosuey  c.  18,  V.  16,  17  ) : la  fontana  del 
Dragone  situala  prohnbilmenle  nll'  oriente  di 
Gerusslemme  { 2 l'sdra^  c.  2,  v.  i3  ) : quella 
di  Sansone  che  scaturiva  da  una  rupe  chiamata 
il  dente  iiiascellare,  in  ebraico  Machtes^  che 
sussistette  per  trailo  di  tempo  e che  forse  anche 
al  presente  sussìste  nella  tnhii  di  Dan,  presso  il 
luogo  chi  •malo  Lechi^  cioè  la  Mascel  a 11  mar- 
tire Antonino  e Glica  ( Annal.  pag.  a ) mcllo- 
110  questa  fontana  nei  sobborghi  di  Kieoleropo- 
li  ; ma  alcmiì  rabbini  lo  stiuano  presso  il  tor- 
rente di  Gedron,  ed  altri  presso  di  1 ibcrinde. 
S.  Girolamo  sembra  collocare  Monisti  fra  80- 
colh  e U fontana  di  Sansone;  locchè  concorda 
bellissimo  coll  opinione  di  coloro,  che  mettono 
qiiest’ullima  presso  di  Gleulcnipoli.  Avvi  altre- 
sì la  fontana  de  I Ltiopi':  cosi  eliminala,  perchè 
in  essa  venne  battezzato,  dal  diacono  Filippo  , 
rcunuco  delia  regina  Caiulace,  come  appare  da- 
gli Atti  degli  Apo-^ioli  (c.  8,  v.  36  eseg.  ) (ìli 
uni  collm-ano  questa  foulana  presso  Hollemine 
ed  altri  vicino  a Uelsiira  ma  l.usebio  c l'aiit  co 
viaggio  di  (ìerusHlemiue  la  situano  alle  falde 
della  montagna,  su  cui  è piantata  llelsiira  me- 
desima. Ora  questa  città  era  20  miglia  distan- 
te da  Gernsalemiue  ed  assai  presso  ad  Kleule- 
ropoli.  Al  lempo  di  8.  Girolamo,  uicila  dada 


terra  la  fontana  dell’  Eiimico,  vi  rieoirnva  ben 
quasi  subito  ; ma  oggidì  quest*  acqua  ricevuta 
viene  in  una  conserva,  da  cui  scorre  poscia  in 
un  canale,  che  la  porta  più  di  20  passi  lontano, 
in  un  serbatoio,  e<l  indi  va  a perdersi  nella  val- 
lala. Avvi  finalmente  la  fontana  od  il  pozzo  di 
Giacobbe,  presso  la  città  di  >ichcm  o Sichar,  di 
cui  parla  S.  Giovanni  ( c 4.  v.  5,  6 ).  Eran- 
vi  già  delle  fontane  vicino  alle  antiche  chiese 
destinale  per  lavarsi  le  mani  ed  ì piedi.  In  og- 
gi i fedeli  trovano  invece  all’ingresso  dei  tem- 
pi la  pila  deir  acqua  santa.  V.  Pila. 

FO^TA\A  K\1HPILL\I«TR,  Congregatin  fon- 
tis  salicntis.  E il  nnine  di  una  coiicregazione 
di  canonici  che  ebbe  In  sua  origine  dai  chieri- 
ci della  vita  comune,  istituiti  da  Gerardo  Grool. 
Questi  chierici  avevano  diverse  case  a Miinsler, 
a Colonia  ed  a Wesel.  Queste  3 case  tinirnnsi 
insieme  e formarono  una  congregazione  di  ca- 
nonici che  fu  approvala  l'an.  i4^9  dal  papa 
Eugenio  IV  sotto  il  nome  della  congregazione 
d>‘i  canonici  della  Konlaiia  zampillante  Riceve- 
vano 3 sorte  di  persone,  di  fratelli  perpetui, 
cioè,  di  canonici  e di  domestici.  Alberto  Le  Mi- 
re. Hegul  et  constitut.  clericor.  in  communi 
vicentiiun.  l.  2,  pag  354. 

F(»:^T.4!VA  (MAnTiNo),spagnuolo,  dell*  ordine 
dei  cisterciensi,  visse  alla  line  del  sec.  XVI  ed 
al  principio  del  XVII.  Dì  lui  abbiamo  diversi 
tnitlaii  sugli  iifCziali  del  mnuastero,  sulla  Mes- 
sa. sulle  Ore  e sull’  officio  divino,  sui  segni  di 
cui  i monaci  devono  servirsi  durante  il  sileuzio; 
Salamanca,  1595.  Dupin,  Tav.  degli aut.  ee- 
cles.  del  see.  \f  lf  pag.  i4'^5  e 1426. 

FO.UTAlVA  (Vincenzo  Maria  ),  nato  nella 
diocesi  di  Corno,  vesti  l’ abito  delf  ordine  dì 
S.  Domenico  nel  convento  della  Minerva  a Ro- 
ma, il  i5  ott.  1628,  e fece  professione  il  mede- 
simo giorno  dell’anno  se<2iiente.  Applicossi  par- 
ticolnrnicnto  alla  storia  del  suo  Ordino,  e pubbli- 
cò; I .*l>e  coslilu/,ioDÌ, dichiarazioni  ed  ordinan- 
ze dei  capitoli  generali,  dalfan.  t22M.  È questa 
un'operalatiaa,slampHlaa  Roma  negli  anni  i655 
e iGj6,  in  I voi,  infoi,  diviso  in  due  parti,  di 
cui  la  I .*  comprende  ciò  che  risgiinnia  tutto 
f Ordine,  e la  2.*  ciò  che  fu  prescritto  a cia- 
scuna provincia  in  particolare.  2 **  La  storia 
dei  inaeslri  del  sacro  palazzo  da  S.  Domenico 
fino  a Raimondo  Capìsticchi,  che  occupava  al- 
lora quella  carica,  iu  4 *^,  Roma,  i663.  A'veiie 
un’ altra  ediz.  nella  quale  f autore  ha  corretto 
molti  errori  di  cronologia,  che  erano  sfuggili 
nella  prima,  ma  non  liilli.  3.®  Sacrum  thea- 
trnm  dominirannm^  in  foL.  Roma,  nel  1666. 
Quest  opera  abbisogna  ancora  di  molte  corre- 
zioni od  aggiunte,  ma  eseguite  da  una  esperta 
e dotta  Ulano;  l'autore  vi  aggiunse  un  trattato 
dell*  Inquisizione.  Epinicia  sacra  l).  Tho- 
mae  doclorùt  angelici  ex  recensitis  bull  te  ae 
brevibfiS  apostoliche  necnon  praestanlioviòus 
auctorihus  svlcctae  relatis  iisdt  m brvvibu.%  \ 
Uomo,  1670,  Ìj  1^  una  racculla  di  bolle  c 
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<]i  hr^vì , ili  cui  Tassi  monzinnp  tli  S.  Tornimmo 
il’ Aquino.  5.®  /Jr  romana  protinria  ordìnis 
prardicaiorttnVy  Roma.  1670,  in  4 **  6.”  Monu' 
menta  dominicana  breriter  in  Spnopiiin  col- 
lecta,  de  fidit  obscffuiia  ah  ordiw  praedica- 
iorum  Battine  Dei  eeclesiae  ntff  ue  modo  prae- 
ttitis  \ Roma.  in  fot.  K la  storia  dei 

servigi  resi  alla  Chiesa  dall*  ordine  di  S.  Po- 
nicnico.  Il  P.  Kchard»  Script,  ord.  praedic. 
t.  ?,  pag.  660. 

* FO.>T4NA  ( Màsuso  \ malemalico,  nato 
a ('asalnmggiore  a’  18  febb.  1746  » e morto 
a’  18  nov.  1808,  entrò  nella  congregazione  dei 
barnabili,  e nel  i8nt  fu  ricevuto  nell’ Ulitiiln 
di  scienze,  lettere  ed  arti  del  regno  italico,  e 
poi  nel  collegio  elettorale  de  Ihtti.  Doman* 
dato  un  giorno,  perche  mentre  voleva  che  eli 
si  dimostra.sse  ogni  cosa,  non  richiedesse  una 
diinosirazione  di  Pio;  rispose:  1 Assai  piccolo 
sarebbe  Dio,  se  si  dimostrasse  per  A più  H.  s 
L’opc'a  sua  più  rinomala  e un  Corso  di  dina- 
mira.,'6  Tol-  in  4.*  Pavia,  1790-95.  Fellcr,/^;- 
zion,  ediz.  di  llenr. 

FOKTAKA  (Luigi  FasNcasco),  cardinale, 
nato  a Cosalmaggiore  il  97  agosto  1750,  intra- 
prese il  corso  de  suoi  studi  nella  casa  paterna, 
ma  poi  sentendosi  chiamato  allo  stato  religioso, 
entro  nella  congregazione  dei  barnabiti  nel  col- 
legio di  Monza,  e vi  pronunciò  i suoi  voli  nel 
1766.  Fu  in  seguilo  mandalo  da’ suoi  superiori 
a Alitano  per  seguirvi  il  corso  di  lìlosniia.  e po- 
scia a Bologna  per  studiarvi  teologia.  Kgli  eb« 
he  a maestri  i più  rinomati  professori  del  suo 
Ordine,  e tra  questi  il  P.  brmenegildo  Pini, 
dotto  naturalista  che  seco  lo  condusse  in  Un- 
gheria, chiamato  da  Maria  Teresa  imperatrice, 
ore  recossi  a visitare  alcune  miniere  Ritorna- 
to in  Italia  Tu  nominalo  professore  di  teologia 
nel  seminario  dì  Boio|!;iia;  e nel  177?,  dopo  la 
soppressione  dei  gesuiti  essendo  stala  la  pubbli- 
ca istruzione  alTidala  ai  barnabiti  egli  fu  ag- 
giunto a suo  fratello  Marinno  nella  direzione 
del  collegio  di  S.  Luigi  di  quella  città.  Chiama- 
to poscia  a Milano  vi  occupò  una  cattedra  io 
4|ueì  collegio  di  nobili.  Ivi  pubblicò  net  1790 
le  inieressan'i  vite  di  molli  aotli  italiani  inseri- 
te nei  tomi  IX,  X,  XI  delle  J'itae  itabtrum  do- 
efrina  praettantinm  del  Fabroni.  Nel  *79!» 
dopo  che  l’Italia  fu  invasa  dai  I rancesi,  il  Fon- 
tana, divenuto  capo  della  provincia  Lombarda 
ilei  suo  Ordine,  si  condusse  con  tanta  pniden- 
*a,  che  preservò  dalla  distruzione  non  solo  il 
coilog  o di  S.  Alessandro  in  Milano,  ma  l ifille- 
ni  congregazione  dei  barnabiti.  'Nei  primordi 
del  pontificato  dì  Pio  VII  fu  chiamalo  a Roma 
dal  cardinale  Gerdil,  giusto  estimatore  del  suo 
merito,  e vi  fu  nominato  consultore  dei  riti  e 
del  santo  officio,  poscia  segretario  generale 
della  congregazione  per  la  correzione  dei  libri 
della  Chiesa  orientale,  e finalmente  prefetto  ge- 
nerale dell  ordine  dei  barnabili.  Alorlo  il  car- 
dinale Gerdil  nel  1802  il  P.  Fonlana  ne  pronuo- 


ciò  r orazione  f.mèbre  nella  chiesa  di  S (’.nrio 
dei  Catitiari  in  Roma,  e compose  in  Ialino  il 
suo  epitaffio  che  è ritenuto  uo  modello  in  que- 
sto genere.  Il  Fonlana  diede  pure  alle  stampe 
un  elogio  leltcrario  del  suddetto  cardinale  da 
lui  letto  nciraccademia  dogli  Arcadi  e ne!  qua- 
le dà  l'analisi  degli  scritti  di  quel  dotto  pro'a- 
to.  (liiando  Pio  VII  recossi  in  Francia  per  con- 
sacrarvi Napoleone , il  I*.  Fonlana  accotnpa- 
gnollo  in  qualità  di  teologo,  ma  fu  costretto  di 
fermarsi  in  Lione,  ove  assistette  negli  ultimi 
suoi  momenti  il  cardinale  Borgia  che  faceva 
anch’  esso  parte  del  seguilo  del  sommo  pontefi- 
ce Giunto  a Parigi  il  Fonlana  vi  coudusse  vita 
assai  ritirala,  nè  comparve  mai  in  alcuna  pub- 
blica cerimonia.  Ritornalo  a Roma,  intraprese 
nel  1806,  unitamente  al  P.  Scali,  una  edizione 
completa  delle  of>ere  del  cardinale  Gerdil,  dedi- 
cala al  santo  Padre,  che  doveva  essere  di  20 
voi.  in  4 *’,  colla  vita  dell’  autore.  Questa  edi- 
zione, iolerrolla  al  t.  i5.®  dnlle  viceode  politi- 
che, fu  più  tardi  continuata  dal  P.  Grandi  bar- 
nabita. Nel  1S09,  epoca  nelle  quale  Napoleone 
ora  in  aperta  ostil  tà  colla  Santa  Sede,  Fonlana 
fu  condotto  a Parigi,  poscia  esiliato  ad  Arcis- 
siir-Aiibe,  e richiamalo  ben  tosto  nella  capitale 
de  la  trancia  per  ivi  far  parte  di  una  commis- 
sione ecclesiastica,  ma  per  ima  lunga  mala  tia 
non  assistette  alle  deliberazioni.  Nell  anno  se- 
guente l'io  MI  incaricollo,  unitamente  a Gre- 
gorio divenuto  poscia  cardinale,  di  far  noto  al 
cartliuale  Mnury  il  breve  col  quale  gl*  era  in- 
giunto di  abbandonare  l' amministrazione  dc!la 
diocesi  di  Parigi  di  cui  era  stato  oomiiialo  ar- 
civescovo da  Napoleone  Questa  circostanza 
produsse  la  prigionia  del  Fonlana  al  quale  veni- 
va  altresì  rimproverato  di  aver  disapprovalo  il 
secondo  matrimonio  <!i  Napoleone  ne'suoi  scritti 
rinvenuti  a Savona  fra  le  carie  del  sommo  pon- 
tefice. Kgli  fu  condono,  unitamente  ad  alcuni 
altri  prelati  ed  ecclesiastici,  nel  castello  di  Vin- 
cennes,(lal  quale  non  sortì  die  ne!  i8i4  PioVII, 
ritornalo  ne'suoi  Stali  sì  alfrcltò  di  ricliiamare 
presso  di  se  il  Fontana, che  erosi  ritiralo  a Mon- 
za, e lo  nominò  segretario  della  congregazione 
degli  affari  ecclesiastici.  Nel  i8iu,  quando 
Murai  si  avanzò  verso  Roma,  egli  segui  un’  ai- 
travolta  a Genova  il  sommo  jiontelice.clie.ritor- 
na'n  a Roma  rieninpenstS  il  generale  dei  har- 
uabili,  creandolo  carainale  l’8  marzo  del  iSifi. 
Fu  in  seguilo  nominalo  prefetto  dell'ln  lìce. delia 
Propaganda  della  congregazione  degli  studi  e 
della  università  Gregoriana,  e fece  parte  di  va- 
rie congregazioni  relative  alla  nuova  legis'a/io- 
ne,  all  inquisizione  ed  alla  pubblica  ìs'riizione. 
Il  cardinale  Fontana  era  in  corrispondenza  con 
vari  dei  più  distinti  scienziati  del  suo  tempo.  Fu 
membro  di  molle  accademie,  e fondò  in  Roma 
quella  della  religione  c ittolic^  sotto  la  proiezio- 
ne del  papa.  Egli  era  versatissimo  nel'o  studio 
delle  lingue,  e si  hanno  di  lui  alcune  iscrizio- 
ni e poesie  greche.  Modesto  del  pari  die  dotto 
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avera  ricusalo  noi  1S07  rarcivpsrovalo  di  To- 
rino, offertogli  dal  re  di  Sardegna.  Mori  a Ko- 
ala il  19  inarto  del  iSta,  c il  P.Znrln,  camal- 
dolese,ne  pronunciò  l'oratione  funebre, che  ren- 
ne poscia  data  alle  stampe.  Il  P.  Grandi  si  pro- 
poneva di  piiblilieare  un'  edizione  delle  o|M*re 
spirituali  del  Fontana,  ma  la  morte  gli  tolse  di 
éiò  eseguire. wiiverit  frane.  vol.Ò  i. 

I'0:>ìTA:V1KRI  o FORT\lflKRI  0 FORTi\iKR 
VASS4LU,  che  il  Trilemio  erroneamente  chia- 
ma Sertorins,  era  di  Cahor*  in  Francia.  Ab- 
bracciò l ordine  di  S.  Francesco  di  cui  fu 
il  19.*  gcnera'e.  Fu  altresì  rese,  di  K"vonna, 
patriarca  di  Grado  c card,  nominato;  perchè 
mori  (filando  andava  a ricevere  il  cappello  l'an- 
no id6f  o i36<2.  K^li  lasciò  diverse  note  sol 
li  ro  delia  Città  di  Dio  di  S.  Agosiìnn  ; alcuni 
conimentari  su  rari  libri  della  Hihbia  ; dei  di- 
scorsi e qualche  Irallalo  di  teologia,  Lec/arae 
tAeoiooiae,  eie.  Trilemio,  De  script,  eccl . Dn- 
pin.  DÌbl  tiegli  autori  eecles.  M sec.  \!f'. 

FO^TANIER  ( Paolo  Pkllisso!<  di  ),  nacque 
a Caliors  nel  i6v4,  da  parenti  iigonolti.  Si  con- 
verti poscia  alla  fede  cattolica,  fu  gran  referen- 
dnrio,  c mori  li  di  seti,  doll'an.  iGìj'.Ì.  Si  ba 
di  lui:  I.*  Kinessioni  sulle  controversie  di  reli- 
gione, colle  prove  appoL^giate  alla  tradizione 
ecclesiaslica;  Parigi,  i6**'8.  ’i  ‘parlo. ibid.  2.®  ! o 
chimere  di  Jurieu,  ivi,  1687.  Lettere  del 
sig.  Leibnilz,  e risposta  del  sig.  di  Pcllisson  re- 
lativa alla  tolleranza,  ovvero  parte  delle  ritles- 
sioni  sulle  controversie  di  religione,  iu,  1692. 
4 *’  Co  trattalo  sniF  Kiicaristia,  stampala  a Pa- 
rigi nel  1694,  do])o  la  morte  dell'  nnlnre.  Du- 
p n.  7'av.  degii  aui.  eccles.  dei  \Ì  II  sec.y 
pag.  «309. 

FOIVTAIVIIVI  ( Giusto  ),  già  arciv.  di  Ancira 
nella  Galazia,  nacque  il  ^0  di  ottobre  16G6  a 
S.  Daniello  nella  diocesi  d’  Aqniie|a  nei  Friuli. 
Kgli  ebbe  per  padre  certo  Francesco  della  fa- 
miglia dei  Fonianini.  antieamenle  detta  delia 
Fontana^^  per  madre  Luigia  Manzoni.  Fin  dal- 
ia sua  giovinezza  mostrò  una  sorprendente  fa- 
cilità ad  imparare  tutto  quello  ohe  gli  si  inse 
gnava,  e determinatosi  poi  dì  abbracciare  In 
stalo  ecclesiastico,  ne  ricevetle  i primi  ordini 
dalle  mani  di  (ììovannì  Delfini  cardinale  e pa- 
triarca d'  Aqiiileja.  11  2’^  die.  del  ifiqn  fu  fatto 
sacerdote  a Venezia,  enei  if>97  venne  chiama- 
lo a lloma  in  qnalilà  di  bibliolecario  del  card. 
Imperiali.  Ivi  tosto  si  acquistò  la  stinta  dei  car- 
dinali MarescoUi.  Spada,  Albani,  Colloredo  e 
soprattutto  di  iìirolaino  Lasannie.  e in  segnilo 
anche  del  card.  Noris.  Passava  buona  parte  del- 
le noni  a sludiarc,  uè  pago  delle  letterarie  do- 
vizie, che  copiosissime  racchiudeva  la  bibLole- 
ca  del  card.  Imperiali,  egli  frequentava  le  al- 
tre hiblioleclie  di  Koma,  dalle  quali  non  usciva 
mai  senza  avere  raccolto  una  gran  qtianlità  di 
cognizioni.  Kgli  è in  questo  modo  che  sì  rese 
abilissimo  nelle  scienze,  e |>a' tìcolarmcnlc  nella 
sluria  ecclesiastica.  l<a  di  lui  fama  sali  laot'  al- 


lo, che  non  arrivava  a Roma  alcun  dotto  fore- 
stiero il  quale  non  si  ascrivesse  a dovere  ed  a 
piacer  sommo  di  andarlo  a visitare;  nè  eravi 
alcun  uomo  distinto  nelle  lettere  di  (iiiatumpic 
paese  deli’  Kiiropa,  che  non  cercasse  I’  occasio- 
ne di  consultarlo,  e,  per  quanto  poteva,  di  strìn- 
gere seco  lui  commercio  «li  lollere.  Il  papa  Cle- 
mente XI,  che  più  d nna  volta  si  giovo  delle 
sue  eslese  cognizioni,  lo  elesse  suo  cameriere 
d'onore,  e gli  diede  un'ahbalia  colla  pensione 
annua  di  54o  scudi  romani.  Mori  egli  il  17  di 
aprile  del  1737,  in  età  «li  O9  anni,  !>  mesi  e i5 
giorni.  Il  suo  cadavere  fu  tumulalo  in  S.  Maria 
Maggiore  di  cui  era  canonico.  Delle  molle  ope- 
re clic  uscirono  dalla  penna  di  questo  illustre 
dolio,  noi  non  parleremo  qui  se  non  di  quelle 
ch’egli  scrisse  in  Ialino  e che  si  riferiscono  più 
pariicolarmente  allo  scopo  noslro.  Tali  Ofiere 
sono:  I.*  De  usa  et  praestantia  honarum  ìih 
terarum.,  oratio\  Uomii,  1704,  in  4."  2."  / V«- 
dieine  antiguonun  dipÌomalum,adrerHus  Bar- 
tholomnei  Germonii  disxerlationem.,  libri  duo\ 
lloma,  1700.  3.*^  fìibìiotheea  eardinalis  ìmpp- 
rialin  cntuìogus  seemìdwn  auetoriim  cognomi* 
na. ordine  aiphahetico  dixjxisifut\  Roma,  1711, 
in  foL  4."  De  tranxlatione  codine  S Sìarci 
ex  Fortì*Julio  l'enetias^  slainpalo  nel  Diariwn 
itaiieum  di  Monlfancon,  pag.àRe  segg.  5.®  De 
antiquitatibn»  ilorlae  cohniae  lleìruscorum^ 
libri  3 stampali  a Koma  nel  1713. in  4-*;  si  tro- 
va nel  3.®  libro  uno  compendio  della  vita  di 
Clemente  XI  (ì.*  Disxertatio  de  corona  ferrea 
Lonqobardontm.  Roma,  1717,  in  4%i^P**scm 
a Lip^iia,  e nel  t.  4*"  del  Thexaurui  antiqui* 
taluni  haliae.  7 * Vita  Pbilippi  a Turre  , 
adrietuia  episcopi vita  sta  in  principio 
del  libro  di  Della  Torre  intitolalo  : Monumenta 
reteria  .Inlii;  Roma,  1720,  in  fol.  8.®  De  am* 
jdiiudinc  peculiaris prorinciae  fsummi  Pontifi- 
cia ut  romani  metropolitaCi  deque  epiacopatu 
Eugubino  in  eadem  poaito^commentatiuncula\ 
Roma.  1725,  in  4-'^  9.®  De  cingnlana  ecclesia 
in  Piceno.,  antiquia  honoribus  cathedrae  epi- 
scopaiis  reslituemia.,  consultalio\  Roma,  1723, 
in  4-”  lu.*  Gratiani  decretorum  libri  (^uinqté*‘ 
serundwn  Gregoriacoa  decretalium  Itbros  ti* 
tulosque  d-stincti  ^ praefatione^  arlioliis  et  in* 
dicibus  illustrati  a Jttsfa  Fontanino  ; Roma  , 
1727,  2 voi.  in  fol  t questa  \'  opera  di  tiio- 
vaimi  diTiirrccremala,  in  ispagnuolo  dello  Tor- 
qiiomadn  , religioso  domenicano  che  V aveva 
com|M)sta  d’ordine  del  papa  iNicola  V 0 che  il 
Fontaiiini  ha  poscia  pubblicata  con  varie  note 
per  ordine  del  papa  ìlenedcllo  XIII.  L’  editoio 
del  Moreri  del  1739  ha  pre^o  sbaglio  col  dire 
che  queir  opera  era  rimasta  mss.  tino  a questa 
ep  ica,  mentre  invece  il  F.  Kchnrd  assicura  che 
era  già  stala  stampala  a Lione  nel  1.519,  a 
Roma  nel  1 53j  oda  Venezia  nel  1 558  (Bcliard  , 
Script,  ord.  praedic.  t.  i,  pag.  839).  1 1 Di* 
scus  rotirus  argenteus  commentario  illustra' 
tus\  Roma,  1720,  in  4.*  12.®  De  corpore  sancti 
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Atufutììniy  htppnnrmì»  epi'xrnpi,  T^f'im'repfir^ 
to  in  cottfesxùme  apdììt  tanrii  ideivi  in  copÌo 
aurpOy  disifuigitio.  ubi  aniiquae  Kct.tpftiae  di 
tnplina  in  tumulando  cor^mve  S.  Awjuatini 
ferrata  et  poftrema  ejta  inrentione  explica- 
tur  : ifuam  etiam  SS  Ponti/icum  iplomata^ 
Praesulum  tieininpgium  acta^  eetrrwn  tabula- 
rum  atque  hiftoricorum Jldrf  cumulata  coiìfic- 
uiOìttA.e  memorie»  tlìTréronx  airjirL27  dei  mese 
di  marzo  rrSi  danno  un*  esalta  analisi  di  qne 
si'  0|>erA  1 0."  Achatcs  hiacwt  annularù  com- 
mcniariolo  illus^ratu9\}^omfk■^  1728,  io  4-^ 
i4-*  Codex  conutitutionum  qnas  stimmi  Pon- 
ii/icps  edidcrunt  in  solemni  canonitationc  san- 
etorum^  a Jwtnne  W ad  Bcncdictum  A /7/, 
acenrante  Justo  Fontanino  qui  lemnuita  et  no- 
tulas  edit;  Roma,  1729,  io  fol.  1 5 * sancto 
Ppfro  Vrseolo  duce  renctiamm  disscrtatio  ; 
Roma,  17'do,  in  4-*  Justi  Fontanini  ar- 
chicuiscopi  aneprani  historiae  litterariae  «• 
quilcicnsis  libri  F .Accedit  disscrtatio  cjusdem 
auctoris  de  anno  cmortuali  sanrti  Aihanasii 
patriarchac  Alcxandriw\  ncc  non  rirorwn  il- 
htstrium  prorinciac  Fori-Jtdii  catalogus  cttm 
duplici  indice.  Opus  posthwnwn^  Roma, 1742, 
in  4-'’  Quest’  opera  ridonda  d' erudizione  sacra 
e profana,  non  che  di  una  sensata  critica. 

1 7."  Di  Koniantni  abbiamo  altresì  alcune  cor- 
rezioni e delle  prefiZ'oni  sui  Morali  di  S.  Gre- 
gorio il  Grande  sopra  Giobbe,  tradotti  in  italia- 
no da  /anobi  da  Sfrata,  protonolario  apostolico 
e poeta  contemporaneo  del  Petrarca,  stampali  a 
Komain4tomi  in  4 * nel  1714,  1721,  1725 
e 1730.  Un  commeutario  snlla  vita  di  S.  Co- 
lomba verdine  d'  Amiileja;  la  vita  del  card.  Ma- 
ria Tornasi  , e quella  della  principesca  Gamilla 
Orsini  borghesi  ; diverse  lettere  di  cui  fu  pro- 
messa una  raccolta  mollocstesa,con  ritielle  che  i 
suoi  amici  gliavevano scritto.  Vedasi  il  siioelogio 
nel  libro  intitolato  : Haccolta  d opuscoli  scicn- 
ti/ict  cjiiologiciy  I.  i5  in  t2.”;  Venezia, 1 737, 
pag.  3^7  e seg.  Vedasi  altresì  il  Diarium  ita- 
licfim  del  P.  di  Monlfancon  nel  quale  egli  parla 
in  cinque  0 sei  luoghi  del  Fontanini,  e che  lo 
chiama  sempre  Giusto  Giulio  Koiilantiii. 

FO.WA^O.Y  ( AriTOnto),  dell'Alvernia,  fu  un 
celebre  arvocato  al  parlamento  di  Parigi,  e vì- 
veva ancora  nel  1 5qÌ.  Abbiamo  di  Ini  una  gran- 
de compilazione  degli  editti  c delle  onlinanzc 
dei  re  ai  Francia  dall'an.  1270,  epoca  nella 
quale  terminò  il  regno  di  S.  Luigi.  Quest' 0|>e- 
ra  in  4-  voi.  in  fol.  e la  più  utile  di  quante  so- 
no state  fatte  sullo  stesso  soggetto,  e l'onlanon 
e il  primo  che  siasi  oociipa*o  di  porre  in  un  cer- 
io qual  ordine  tali  sorta  di  ordinanze.  Abbiamo 
anche  dello  slesso  Fonlanon  alcune  note  so|ira 
altri  libri,  ed  una  traduzione  francese  delle  ope- 
re di  Masuyer  antico  giureconsulto,  opere  che 
egli  purgò  da  un  gran  numero  di  errori  e che 
corredò  di  motte  estese  note  a maggior  intelli- 
genza del  lesto,  c por  meglio  determinare  lo 
stato  della  giurisprudenza  a quei  tempi.  Pa- 
l'oi.  ir. 
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sqiiier,  nella  sua  lellora  al  presiden'e  Brisroii, 
I.  9,  pag.  5i5.  Dionigi  Simon,  Hibliol.  degli 
autori  del  diritto. 

FOTTI)  AVKI.L4;V4,  altre  volte  congregazio- 
ne dì  religiosi  sotto  la  regola  di  S.  Koncdcllo 
nell  Umbria,  veniva  cosi  nominata  dal  luune  del 
priuciiial  monastero  che  in  latino  suonava  Fons- 
Arcllanus  e che  fu  in  seguito  come  il  rapo  dì 
tutta  la  congregazione.  Poco  tempo  •loim  lo  s!a- 
bilimenlo  di  questo  primo  monastero,  fabbricalo 
nella  diocesi  di  Faenza,  verso  il  1019,  forma- 
ronsi  intorno  al  tncdesimu  molti  ereiiiiloggi  abi- 
tati da  nlireitanic  colonie  di  religiosi  che  vìge- 
vano a guisa  degli  anacoreti.  In  ciascun  ere- 
mitaggio vi  erano  circa  90  religiosi  e i5  crn- 
versi,  i quali  abitavano  a due  a due  nelle  celle 
deir  ereiniinggio.  I loro  principali  esercizi  con- 
sisletano  nel  canto  dei  salmi,  nella  lettura,  nel 
silenzio,  nell’  astinenza,  nella  macerazione  del- 
la carne.  Quattro  giorni  della  sellimnna  non 
mangiavano  che  pane  enn  un  poco  di  sale,  ^ei 
marled'i  c nei  giovedì  aggiungevano  a!  pane  al- 
cuni legumi.  Sul  principio  non  bevevano  vino, 
ma  poscia  divenuto  priore  del  monastero  S.  Pie- 
tro Damiano,  permise  loro  l iiso  del  vino,  ma  in 
piccola  nuaotilà  ed  escluso  il  tempo  delle  5 qua- 
resime che  vi  erano  in  pratica.  In  una  di  que- 
ste qiHuesime,  che  cominciava  coll' ottava  di 
Penlecos'e,  e che  lini\a  colla  festa  di  S.  Giovan- 
ni Raltista,  era  loro  |>orinos8a  nel  martedì  una 
pietanza  colia,  che  era  I'  unico  pasto,  che  face- 
vano a tre  ore  di  sera  giunta  la  regola.  La  se- 
conda quaresima  sì  osservava  prima  dì  Natale, 
c le  altre  Ire  prima  di  Po.squa.  Del  resto,  e.ssi 
non  credevano  dì  digiunare,  quando  nell*  unico 
loro  pasto  della  giornata,  avessero  mangialo 
qualche  altra  cosa  oltre  il  nane  con  un  poco  di 
sale  e di  acqua.  J due  confratelli  che  convive- 
vano nella  medesima  cella,  oltre  I'  ufHzio  cano- 
nico, recitavano  tutti  ì giorni  due  Salteri,  l’imo 
più  bisogni  dei  ùvi,  1 altro  per  il  rip0'<o  dei  de- 
funti Del  rest  > il  toro  silenzio  era  continuo  ej 
inviolabile  a meno  che  i novìzi  110:1  a>esscro 
avuto  a dire  qualche  cosa  ai  loro  direttori.  Se 
avevano  d uopo  parlare  di  qiialch’  altro  biso- 
gno. lo  facevano  portandosi  alla  chiesa  comu- 
ne. Le  austerità  con  cut  allliggevano  il  loro  cor- 
po erano  assai  penose.  Ad  eccezione  di  quelli 
che  soffrivano  qualche  incomodo,  essi  non  por- 
tavano nelle  loro  celle  nè  zoccoli,  nò  al'ra  cal- 
zatura. In  queste  pratiche  di  penitenza  vi  ave- 
vano parte  !e  ilagellazioni,  le  genuUessioni  fre- 
quenti, le  prostrazioni  e l’ innalzamento  delle 
braccia  in  forma  di  croce.  Era  tanto  lo  zelo  nel- 
la pratica  della  tlagellazione,  che  molti  fra  di  es- 
si si  ilagellavano  tutti  g'orni,  mentre  recitavano 
uno  e fino  due  interi  Salteri.  S.  Pietro  Damiano 
credette  però  di  dover  moderare  tanto  zelo,  e 
proibì  la  flagellazione  che  durasse  oltre  il  loin- 
po  di  recitare  4^  salmi,  eccettuale  le  due  qna'e- 
sime  che  precedevano  immediatamente  le  feste 
di  Natale  c di  Pasqua,  nelle  quali  egli  pcrmct- 
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IfTA  (li  proliingAfla  lino  al^n  durata  di  Gn  salmi  : 
indiil^ep'A  qtipsia  die  piftlioreW-csi  inop*»!  come 
lina  rigorosa  sevorilà  rra  quoslì  anacorptì,  il 
senlìmonto  di  recìproca  carità,  era  tanto  gran* 
de,  elle  ciasciinn  dì  essi  persiiadevasi  di  esser 
palo  piulloslo  |el  bene  dogli  altri  che  pel  pro> 
prie  Appena  alcuno  di  loro  cadeva  ammalalo, 
che  fnee  ano  tutti  a gara  noM’ assisterlo  colla 
maggiore  assiduità.  Si  davano  grande  premura 
di  vegliare  intorno  al  suo  letto, di  servirlo, di  prò* 
curargli  ogni  |>os8Ìhìle  aPevìamenlo,  di  indurlo 
a sospendere  le  reiterate  sue  mortificazioni.  K 
tanta  carità  si  estendeva  fino  sui  morti.  Quando 
alcuno  d’essi  veniva  a morie,  lutti  gli  altri  di* 
gìunavano  7 giorni  di  seguilo  c prendevano  7 
discipline  dandosi  1000  colpi  per  volta,  faceva* 
no  700  genuflessioni,  recitavano  So  Salteri,  e 
coloro  die  erano  sacerdoti  dicevano  la  Mes.sa 
per  So  giorni  dì  segilito  in  suffragio  dcHanima 
del  defuuto.  Questa  congregazione  sussìstette, 
benché  con  qualche  rilassamento  dal  suo  primi- 
tivo fervore,  lino  al  sec.  XVI.  Venne  allora  rìii* 
lillà  c come  incoriiorala  colla  congregazionG  dì 
('amaliloli  ; c Y aubadia  che  ne  era  il  capo  fu 
eretta  in  commeuda,  c furono  le  dì  lei  rendite 
riiinile  a quelle  del  collegio  germanico  che 
Gregor  o XIH  slabiri  a Roma.  S.  Pietro  Damia- 
no, Opmrul,  i5  e/ 33  Epistol.  lib  fi.  ep.  Sa 
e/  34-  Mabil.on,  Annoi,  bened.  I.  58.  More* 
ri,  edic.  del  1 759. 

FO\T-GiUDE.  Fons~calitlMy  era  nn’abba  lìa 
dell’ ordine  di  i^remoslraio,  situata  nella  Un- 
guadoca  alla  distanza  di  3 leghe  da  lléziers  ed 
a 5 da  Saint  Pons.  Gssa  era  (Iella  figliazione  dì 
('oinbelonguG  e della  diocesi  di  Sainl-Pons.  I.a 
sua  fondazione  credesi  falla  nel  ii54o  iiG4- 
Questo  inonaslero,  la  di  cui  situazione  era  ame- 
nissima e che  al  re  volte  era  mollo  hello,  ebbe 
a soffrire  e nel  fabbricato  e nelle  sue  rendile 
verso  la  metà  del  sec.  XVI,  essendo  slato  due 
volle  ruiuato  dagli  eretici  Venne  poscia  rifab- 
bricato e fuvvi  introdotta  la  riforma  1/  abbate 
era  regolare.  Oallta  chritt.  t.  6,  col.  266,  nov. 
edil. 

FONT-COEVRRT,  Fofts  eoojtertus Aaxo^^o  del- 
ia diocesi  di  Narbona.  Fu  tenuto  un  concilio 
nella  chiesi  di  S.  Giuliano,  martire,  lati.  911, 
relativo  alle  questioni  insorte  tra  il  vescovo  d'L'r* 
gel,  ed  un  altro,  per  ì limiti  deile  luro  diocesi. 
(tallio  chriat.  t.  fi,  pog.  ?3  e 53t. 

FitNT  DUUCR,  Fons-dulcity  abbadia  dell'  or- 
dine di  S.  flenedeilo  situala  nella  diocesi  di 
Saiiites.Fu  fondata  da  Geramlo  dì  Saie  verso 
Pau»  t i i5,  secondo  la  cronaca  di  Maillesaìs  ; 
ovvero,  secondo  i moDumetili  del  luogo,  da  Gu- 
glielmo di  Longchamps,  «he  ne  fu  il  primo  ab- 
bate, ed  al  quale  Stefano,  abbate  della  Casc- 
Uieu,  cedette,  nel  1 1 17,  il  terreno,  su  cui  ven- 
ne poscia  fabbricalo  il  monastero,  vicino  ad  una 
fontana  tra  Saintes  e S.  Giovanni  d'Angely. 
Flconora.  diiclies.«(a  dì  Aquìtania,  fece  a que- 
st abbadia  nell'  au.  1 1 70  delle  donazioni  molto 


considerevoli.  Fd  è apparentemente  per  que- 
sto motivo  che  alcuni  autori  ne  attribuirono 
ad  essa  la  fondazione.  Gallio  chriat.  I.  2, 
col.  1 1 20. 

FO.VTECASTO  ( pASQDitB  Di  ),  religioso  do- 
menicano , vescovo  di  Ifurgoe.  V.  Pasocalb 
DI  FopfTECASTO. 

FO.\TBllR\LDO.  V.  FostbvrAULT. 

FOKTK  HODRB^TA,  doma  veneziana  il  cui 
vero  nome  era  Modesta  Pozzi,  nacque  a Vene- 
zia l'an.  (555,  ed  imparò  assai  facilmente  la 
poesia  e la  lingua  Ialina.  Aveva  dessa  una  me- 
moria cosi  prodigiosa  che  ripeteva  imrola  per 
parola  un  discorso  da  lei  una  sol  volta  ascolla- 
lo.  Marilossi  con  Filippo  Giorgi,  letterato,  da 
cui  ebbe  due  figli  e due  figlie  e n>ori  nel  t.‘ 
nov.  >592,  dopo  2 V anni  di  matrimonio.  Fra 
le  molte  opere  eh'  essa  compose,  si  ha  un  poe- 
ma intitolalo  Floriiloroy  e un  altro  sulla  passio- 
na c risurrezione  di  t<esii  Cristo  Pubblicò  al- 
tresì un  libro  io  prosa  dei  meriti  delle  donne^ 
e nel  quale  vivamente  sostiene  non  essere  le 
donne  per  nulla  inferiore  agli  uomiiii  e per  me- 
rito e per  talento.  Questo  libro  retine  stampalo 
dopo  la  dì  lei  morte.  Nicola  Dogiioni  scrìsse  la 
vita  di  questa  d.tma  illustre;  e Cecilia  di  Buy, 
una  delle  sue  figlie,  fece  la  prefaz  one  alle  ope- 
re di  sua  madre. 

FO.VTKHAir  (Pietro  Claudio)  cesuila,  nac- 
que a Parigi  il  27  di  luglio  i683,  ed  entrò 
nella  Società  il  3i  agosto  del  1698,  dove  ap- 
on>i  compilo  il  corso  di  teologia,  applicossi  al* 
erudizione  ecclesiastica.  Fd  in  siffatta  materia 
si  occupò  egli  di  alcune  0[>ere,  che  non  porta- 
rono il  suo  nome,  e venne  pariicolarmenle  in- 
caricalo di  somministrare  degli  estraili  alle  Me- 
morie di  Trcvonv.  Era  rettore  del  collegio  di 
Orléans,  allorché  essendo  venuto  a morte  nel 
12  genn.  del  1785  il  P.  [.«Ofigueval,  fu  egli 
richiamato  a Parigi  coll’  incarico  di  conlinua- 
re  la  storia  della  Chiesa  gallicani,  di  cui  vi 
erano  già  8 voi.  in  4 * Pubblicò  egli  il  9 *,  il 
IO  * c quasi  tutto  l’i  I*  voi.  Fonlenay  mori  a la 
Fiòche  il  i3  di  oli.  deU’an.  1742* 

FOXTEVAV,  Fontanetum^  abbadia  dell'  or- 
dine dei  cisterciensi,  la  seconda  figlia  di  Chia- 
ravalle,  era  situata  vicino  alla  piccola  città  di 
Monibart  nella  diocesi  d’Auliin.  Venne  toa- 
data  r an.  1 1 18  o 1 1 19  da  Kainardo  signore 
di  iMonlbart,  zio  di  S.  fernardo.  1 primi  reli- 
giosi si  stabilirono  in  principio  in  un  eremi- 
taggio, per  faddietro  abitato  da  un  solitario 
per  nome  Martino,  che  lo  cedette  poscia  a 
S.  Bernardo.  In  seguito  si  collocarono  un  po' 

J)iù  comodamente;  ed  Everardo  vesc.  di  Norvìc 
éce  loro  fabbricare  una  gran  chiesa  che  fu 
consacrata  non  già  nel  1 14(,  come  preien  to- 
no i signori  di  'aint-Marlhe,  ma  i>ens'i  nel  1 1 47, 
dal  pontefice  Eugenio  HI,  in  pn'seuza  di  10 
cardinali,  di  8 vescovi  e di  un  gran  numero  di 
abliali,  fra  i quali  S.  Bernardo. 

FOXTEN.%%’>  Foììtunetumy  abbadia  dell'or- 


xJ  by  Google 


FOX 


FON 


627 


<lin*  di  S.  Boneilcito,  ora  filiiala  nella  iliocosi 
di  Uayoui,  sulla  riviera  d Orne,  itila  dislauza 
di  3 leghe  da  Caen.  Raolfo  Tattson,  in  con- 
corso del  proprio  frAlello,  la  fondò,  e dotolla 
verso  la  mela  dell’  XI  sec.  l a chiesa  che  era 
solfo  r iovocazionc  di  S Stefano  venne  consa- 
crala il  di  ott.  dell*  an.  tu55.  Ilaolfu  11,  fi- 
glio del  fondatore,  aumentò  considerabilmenle 
1 fondi  di  questo  monastero,  c vi  fece  nomi- 
nare per  primo  abbate  (iolfredo,  monaco  di 
Lire,  al  tempo  di  Odone,  tese,  di  llajouv,  e 
sotto  il  refj;no  di  Oii^lielmn  il  Conquistatore, 
duca  di  Xorniaiidia  e re  d’ Iti^hillerra.  Questa 
ahbadia  aveva  abbracciata  nel  1752  la  riforma 
di  S.  Mauro,  stata  introdotta  eia  Predoux  di 
Charsignè,  suo  abbate  commendatario.  Calila 
christ.  t.  li,  col.  4i3,  Duov.  ediz.  — Si  cre- 
dette per  luogo  tempo,  sulla  lesiimooianza 
d’  un’  antica  leggenda  di  S.  KvremonJo,  pub- 
blicata dall*  autore  della  \eu9tria  pia^  e dal 
P.  MabilloQ.  che  quest'  abbate  avesse  fon* 
dato  sul  lloire  del  Vii  sec.  I’  abbadia  di  Fon- 
tenay,  nella  diocesi  di  Bayeux,  la  quale,  secon- 
do il  parere  dei  due  succitati  autori,  era  inve* 
ce  nolla  diocesi  dì  St'es.  Ma  poco  tempo  dopo 
si  scopri  che  Tabbadia  fondala  da  S.  Lvremon- 
do  era  a Foolenay-le-Louvet,  alla  distanza  dì  a 
leghe  e mezzo  d*  Alen^oo,  e non  già  a Fonte 
nay  suirOrne  vicino  alla  città  di  Caen.  V.  a 
questo  proposito  il  Dizionario  unicersole  del- 
la  Francia  all’  articolo  Fontenay-U'Louret. 
Morcri,  ediz.  del  iT^Q. 

PO.VTKVKLLR,  Fontanella^,  abbadia  del- 
r ordine  dì  S.  Agostino  era  situata  alla  distan- 
za di  una  le|;a  da  Hoche-sur-ì  ou  iiePa  diocesi 
di  Lurou  Giiglieicno  di  Maiileuii.  signore  di 
Talmond,  e Beatrice  di  lui  moglie,  dama  di 
Machecoiil,  di  Lucon  c di  Boche  sur-Yon,  fu- 
rono i fondatori  dì  quest' abbadia,  clic  da  prin- 
cipio venne  occupala  da  religiosi  di  S.  Bene- 
detto, e fu  poscia  soggetta  all' istillilo  dei  ca 
nonìci  regolari  di  Chancellade.  1 Protestanti  se 
ne  impadronirouo  verso  la  metà  del  XVI  sec., 
uccisero  i canonici,  abbruciarono  la  chiesa  e 
non  lasciarono  intatti  se  non  il  chiostro  e il 
parlatorio.  N enne  poscia  rifabbricata,  e dopo 
il  1675  appartenne  ai  canonici  regolari  della 
cougregazioue  di  Francia.  Gallia  ckrist.  t.  2, 
niiov.  ediz. 

FOiVTEVRUILT,  From  Khraldi.,  ordine  re- 
ligioso sotto  la  regola  di  8.  Benedetto,  fondato 
verso  l'an.  1100  dal  B.  Roberto  d' Arbrissel, 
nella  diocesi  di  Poitiers,  a Ire  leghe  da  Sauunir, 
sui  confini  del  Poitou,  dell'  Anjou  c della  Tur- 
rena.  I religiosi  c le  religiose,  che  componeva- 
no quest' ordine,  erano  soggetti  alfabDodessa 
di  Fonl-Kvrauld,  che  ne  era  la  direttrice  o supe- 
riore generale.  L*  origine  dì  questo  singolare 
regolamento  derivava  in  parte  da  ciò,  che  Ho- 
l>erto  d Arbrissel,  dopo  avere  governato  egli 
medesimo  lin  che  vìise  i monasteri  degli  iionii- 
ni  e quelli  delle  donne,  che  venivano  tutti  i 


giorni  convertite  dalle  sue  predicazioni,  non 
trovò  al  punto  della  sua  morte  persona  alcuna 
che  fossegli  seiiihrala  più  propria  a succeder- 
gli in  quella  carica  (|iiAiito  una  vedova,  chia- 
mata Pelronil'a  di  ('.rami  de  (^hemillé.  1Ì  {Min- 
Ic'Iìcc  Pasipiale  11  njiprovn  quest'ordine  nel  1 106 
e 1 1 13.  l'ont-F  rauld  annovera  fra  te  sue  ab- 
badesse  l4  prinui|>esse,  e tra  queste  5 della 
schiatta  reale  dei  Borboni.  1/  ordine  era  di- 
tìso  in  quadro  province,  di  Francia  cioè, 
di  Aqiiilania,  d’  Alveniia  e di  Brelagna  : ed 
in  tutto  co'i-prciuleva  5y  priorati.  A Font- 
Fvranld  medevansi  d' ordinario  le  dame  di 
Francia,  cioè  le  (iglie  del  re,  per  educarle  du- 
rante la  loro  giovinezza.  Si  (ossono  ctmsul- 
lare  la  cronaca  di  l'ours,  il  inartlrolo.io  di 
Font'F/vraiild,  gli  autori  della  vita  del  B.  Ito- 
berlo  d’  Arbrissel,  Baldrìc,  il  monaco  Andrea, 
Michele  Cosnier,  Onoralo  Niquet  sciitlore  del- 
la storia  di  quest'  ordine,  Sainle-Marle,  Gal- 
lia christ.  , sopra  tutto  l'u|M‘ra  del  P.  delia 
Maiiiferine  iulitolala:  Chjpens  ordinU  Fonte- 
braUlensis. 

FO.\T-FIIOIDR,  Fons-frùjùius,  abbadia  del- 
r ordine  dei  cis  ercieiisi,  nelle  diocesi  di  Nar- 
bona.  Fu  qu<*sla  fondala  da  Kmerìco,  visconte 
di  Narbona,  il  quale  cedette  la  terra  di  Font- 
Froidc  ( cos'i  chiamala  da  uua  fontana  la  quale 
ha  ivi  la  stia  sorgente  ) a Bertrando  abbate  di 
Grauselve  all'  oggetto  di  fabbricarvi  questo  mo- 
nastero. Giiglieimo  Calel,  nelle  sue  Memorie  di 
Lìn::uadoca,  1.  4,  peg-  592,  ne  attribniscc  la 
fondazione  a Ermengarda,  viscoutessa  di  Nar- 
bona  ; ma  onesf  autore  si  inganna,  perché 
r abbadia  di  Vont-Froide  esisteva  già  fino  dal- 
V an.  109J,  e quindi  mollo  tempo  innanzi  la  vi- 
scontessa Ermeugarda, la  quale  viveva  w \ 1 134, 
e inori  nel  1197  Questa  dama,  come  pure  molli 
personaggi  della  stessa  famiglia,  procurarono 
grandi  vantaggi  a questo  monastero,  ed  alcuni 
Ira  di  essi  lo  scelsero  a luogo  di  loro  sepoltura. 
1 religiosi  di  Fonl-Froide  seguirono  da  prin- 
cipio la  regola  di  S.  Benedetto  ; ma  nel  1 145 
abbracciarono  quella  dei  cisterciensi.  Bene- 
detto Xlll  accordò  all'abbate  il  privilegio  di 
usare  della  mitra,  dell  anel'o  e degli  altri 
ornamenti  pontìlicali.  Gallia  christ.  l.  6, 
col.  1^8. 

FOIUT-GORBIUD,  Fons  Goinòaldns.,  abba- 
dia dell’  ordine  di  S.  Benedetto,  era  situata 
prt'ssu  Blauc  luogo  la  Creuse  nella  diocesi  di 
Bourges  Dessa  riconosceva  come  fondatore 
Pieiro  de  I*  Eloile  o des  Eloiles,  il  quale  essen- 
dosi ritirato  in  una  caverna  sulla  riva  della 
Creuse  riunì  in  quel  luogo  alcuni  discepoli,  e 
fece  loro  erigere  una  cappella  sotto  1‘  invix'a- 
tioDc  dì  8.  Giuliano  vesc.  di  Mans.  Ma  aumen- 
tatosi considercvolincofe  il  numero  di  que*  so- 
litari, trasferissi  egli  sull'altra  sponda  de)  Buine, 
dove  fabbricò  il  monastero  di  cui  si  parla.  1^ 
cronaca  di  Maitlesaìs  dice  fondala  (picsf  abba- 
dia nell' an.  1091,  e Mabilloo  nei!' an.  ioj‘1. 
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Piciro  de  TKloile,  suo  fondn^ore,  ne  Hi  anche  ii 
primo  nhhnic,  od  in  <|nesla  qiiaiilù  ^ovoriiolla 
lino  al  M i4.  nel  qual  anno  e^lì  venne  a mor- 
ie. Galtia  christ.  l.  col.  ifiS 

FO^T'GlltLCMI«  h'om  GuiUetmiy  ahbadìa 
re^iolfire  e ritorinata  deH'  ortlinc  dei  rislorcien- 
!<i.  situata  nella  diocesi  di  Hauis,  Della  CuaseO' 
^na,  ora  (i;{'in  di  Guiuh  ii,  linea  di  PcmUì^iìv.  c 
fii  fondnla  nel  i I2.i  da  un  \Ìscnnle  di  t'a»  olio, 
por  nome  l'ielro.  Hcrtrandn,  vose,  di  llazas  , 
cnniribui  mollissimo  al  di  lei  stahilìmento,  con- 
sacrò egli  la  chiesa;  ma  essendo  questa  di  sem- 
plice U*guo  e tropjM)  piccola,  (inlTredo,  succes- 
sr>re  di  llertrniido,  formò  il  nobile  progetto  «li 
farne  costruire  una  in  pietra.  KgU  scrisse  a qne- 
si'uopo  agli  abbati,  ai  priori,  ai  sacertloti,  ai 
chierici  od  agli  altri  fedeli,  eccitandoli  a coniri- 
hiiire  a questa  hiiona  o|M!ra.clio  venne  |»oi  con- 
dolln  a termine  verso  Tan.  ii^y-  GalUa 
ehrist.  !.  i,  col.  t29.0. 

FOTT-HOUIOVI,  /"'ons  ìfori^fiùicns  y ahha- 
dfa  dell'  ordine  ilei  cislercien>i,  situala  nei  llcr- 
ry  Ira  Nevers  e Monlfaiicon  , nella  diocesi  di 
Hourges,  era  unita  all’  ordine  owlerciense,  (ino 
dall’  an.  1 14^^*  onero  1 149*  (’redesi  che  fosse 
prima  dell’  ordine  di  S.  Iloiietlello.  Non  si  co- 
nosce in  qual  tempo  e da  chi  sia  stato  ertdto 
qm'sio  monastero,  ma  si  sa  che  Kinaldo  o Re- 
nalo di  Montfancon,  ne  conformò  la  fondazione 
Tan.  1 169.  Gnllia  thnxt  f.  2,  col.  198. 

FOTTI  B \TTESm  W.ì.fotUes  !u*lraÌes.foth 
ies  moriy  J'ontM  iHiplixiuMtis.  I fonti  liatlesi- 
mali  sono  certi  bacini  di  pietra  o di  marmo  , 
rolon<li  o<l  elevati  da  terra,  posti  sopra  una  base 
o pilastro,  nei  quali  viene  conservata  T acqua 
di  cui  si  valgono  i ministri  della  Chiesa  |)er  bat- 
tezzare. I fonti  battesimali  sono  il  distintivo  d' li- 
na chiesa  pnirocchiale.  Sono  essi  co'tociili  vici- 
no ella  porla  della  chiesa,  od  in  una  cappella 
della  medesima.  Altre  volle  ì rotiti  balli'simalt 
formavano  una  piccola  chiesa  diversa  e staccala 
dalla  chioso  maggiore,  ma  però  altigtia  e che 
chiamavasi  iNittisierio.  V.  IUttistsik). 

FO^TIDO’^IO  ( PiRTRO  ),  nativo  di  Segovia  e 
canonico  d<  Salamanca,  mori  verso  I‘an.  iSyi, 
e lasciò  vari  serfuonì  ed  un'o|>era  intiloUla:  !)(• 
(it>l  concilio  di  Trento  contro  Gioranni 
Ftiòricio\  Venezia,  ij6ì^,  e Lovanio  , iSòy. 
Diipiii,  Tfw.  depliant,  ecelet.  del  XFJ  tee. 
pag.  1180. 

FOPPE5TS  ( GiovAUtii  Fkaocssco  ) , canonico 
della  chiesa  metropolitana  e primaziale  di  Ma- 
iines,  diede  alla  luce,  fra  le  altre, un’ opera  in  a 
voi.  in  4-*  intitolata.  BibUotheca  belgica  tire 
pironnn  in  Bchjio  vita  tcriplisquc  illutlrium 
catalognty  libt'orwn^ue  nommclaluray  conti- 
ncns  tcripiores  a clariatimitriritT alerio  Au 
drcHy  Auberto  MimeOy  Francitco  SwertiOy 
aliitqve  recentitos  tuqtie  ad  nnnum  1 680  cura 
et  studio  J.  F.  Foppens  Bruxellentit  S.  T.  L, 
Metropolitanae  et  primatùdia  ccct*‘tiae  Mech- 
liìiettaia  canonici  GrndtMli  ac  IHìetùtenlia* 


rii.  L' autore  in  questa  Riblioleca  belgica  ha 
riiiuilo  lutti  gli  autori  di  cui  erano  ^ià  stali  dati 
dei  cataloghi, ai  quali  egli  vi  ha  aggiunto  lesile 
correzioni,  e tulli  quei  supplcmeuli  die  ha  cre- 
duto necessarti. 

FORA.>t;V4nìO,  vesc.  d*  Armach  nell*  Irlamla, 
abbate  di  VV^isor  in  vicinanza  di  Dinanl.  era 
un  nobile  irlandese  del  seo.  X..  Datosi  fin  da 
fanciullo  al  dispre/zn  d<‘llc  ricchezze,  degli  ono- 
ri e dei  piaceri  del  moiklo,  ed  alla  pratica  dcl- 
r umiltà,  della  purità,  del  |>erdono  delle  ingiu- 
rie , deir  amore  |ieì  suoi  nemici . della  carità 
verso  i p >veri,  gli  ammalati  e gli  aillitti , tante 
virtù  lo  mnalzaronn  al  vesctoado  d'  Armach  , 
che  quasi  subito  abbandonò  por  ritirarsi  net  mo- 
nastero di  Wasor  sulla  >Mosa,  nella  diocesi  di 
Liegi,  tra  Dinanl  e ('.barleinonl.  Appena  vi  fu 
giunto,  che  (piei  religiosi  io  elessero  iinanime- 
iiieutfì  a loro  capo;  ma  |»er  non  far  nulla  senza 
('  approvazione  della  Lhicsa,  il  conte  Kiiherto  , 
fundalore  di  quel  innnasicro, volle  condurre  egli 
medesimo  a Roma  roraiiuann  cogli  altri  Irlan- 
desi suoi  compagni.  Il  papa  Giovanni  XIII  ap- 
provò la  rinuncia  eh'  egli  aveva  fallo  del  vesco- 
vado d'  Armach  e coiifermollo  ablmte  di  Wa- 
sor. Amiò  in  seguilo  Korannano,  per  oonsiglio 
di  quel  ponlelice,  ad  istruirsi  nella  vita  regola- 
re air  abbadia  di  Gorze  nel  distTvHlo  di  Messiti 
sotto  la  disciplina  del  celebre  abbate  il  II.  Gio- 
vanni. Ililornalo  |K>scia  a Wasor  , restituì  in 
poco  lem[m  quella  comunità  all’  antica  regola- 
rità richiamaudovi  lo  spirilo  di  S Benedetto  , 
che  (ter  la  negligenza  dell  ultimo  abbate  vi  ora 
affatlo  sbandilo.  H fu  questo  lo  scotio  delle  più 
dolci  occupazioni  pel  corso  di  la  anni , passali 
ì quali  andò  aiicevere  la  sua  ricompensa  nel 
cielo  il  3o  di  aprile  dell’  an.  qSa.  Il  di  luì  cor- 
po si  constala  a Wasor,  e il  suo  nome  si  legge 
ne)  martirologio  dei  Paesi-Bassi  ed  in  quello 
dell’  ordine  ùi  S.  Benedello.  Bollando.  Mabil- 
lon.  Atti  deSS.Òenedett.  Baillet,  1. 1 , 3o  aprile. 

FOKA.\TO.VUltU  0 Forwn  Anftmiannm  , 
città  vescovile  della  Bizacena  in  Africa  ( Fot. 
o.  71  Forse  questa  è la  medesima  città  , di 
cui  trovasi  menzione  nella  vita  di  S.  Fulgenzio 
( Bollando,  i.^genn.  t.  1.  cap.  i5)  abl^nchè 
il  Bollando  legga  Forum  Funtorum  ed  il  Su- 
rio  f intorum.  — Felice  è I’  unico  vescovo  co- 
nosciuto di  questa  città  e trovasi  notato  al  nu- 
mero 68  tra  i vescovi  della  provincia  Bizace- 
na, i quali  nel  4^  verniero,  per  un  editto  di 
Diinerico,  re  dei  Vandali,  esiliati  da  Cartagine, 
|>er  a^erc  con  fermezza  sostenuta  la  fede  di 
Gesti  Cristo  contro  la  scila  dei  Donatisti. 

rOBATH A,  tiglio  di  Aiiian(A'a/er,  c.  9.  v.  8). 
Questo  nome  è persiano,  o modo:  perciò  la  eti- 
mologia. che  se  ne  potrebbe  dare,  derivandolo 
dall'  ebraico,  sarebbe  al  meno  troppo  incerta. 
Sacy,  Spieqasioue  dei  nomiebraiciy  t.  4>^  del- 
la Bibbia. 

Fon.iTiAiVA.  V,  Fortia. 

FOBOES  ( Guglielmo  ),  in  lalioo  ForbeaéuSy 


prìntn  vescovo  proteslaiilo  il'  KtlimlMirc;o,  imlo 
verso  fan.  i58j  ad  Aberdeen  o Aberdon^  città 
aulica  al  nord  della  Scozia,  si  portò  successiva- 
■nenie  alle  università  di  llemlslait  e d'  Heidel- 
berg. dove  apf>licos8Ì  molto  allo  studio  dei  Padri 
delia  Chiesa,  delle  antichità  ecclesiastiche,  dei 
teologi  scolastici, dei  conlrovcrsisli  e della  lingua 
ebraica.  Kii  in  seguilo  ministro  o pastore  della 
chiesa  d’Alford,  poscia  d‘Aberdeen  e infine  d‘l> 
dimhiirgo,  dì  cui  il  re  Carlo  I nominollo  anche 
vescovo,  dopo  avere  fondalo  in  quella  città  un 
vescovato. Forbes  non  ebbe  a goder  liinganienlc 
di  qiiesla  dignità,  essendo  morto  il  t.**  di  apri- 
le dell'an.  i534,  tre  mesi  soltanto  dopo  la  sua 
o'ezione.  Prima  di  morire  sì  confessò  e ricevet- 
te f assoluzione  da  un  sacerdote,  il  che  confer- 
ino  f opinione  di  coloro  che  lo  giudicavano  cat- 
tolico nel  fondo  del  tuo  cuore,  quanlunque  fa- 
cesse pn)fessione  del  cosi  detto  proteslautlsroo 
rilassalo.  Si  ha  di  lui  un'opera  che  venne  slam- 

rita  dopo  la  sua  morte  per  la  prima  volta  a 
ondra  nel  in  8.*^  per  la  seconda  volta 

a Hemisladl  nel  170Ì  ; e per  la  terza  volta  a 
Francoforle  sul  Meno  nel  1717,  in  S.*  Fd  ecco 
il  titolo  di  questa  3.*ediz.  : Guillelmi  ìoróe- 
tii  episcopi  E(/im6tir(feiìsis  primi  comidera^ 
iiones  modesiae  et  pacificae  controrcndnt^im 
de  jttsiificatiottey  pttrgatoido,  inrorafione  sffn~ 
ctortiiTty  Christo  mediatore  et  F.urharistia. 
Editio  tertia  emendatay  annotationibus  et  tri- 
bus  indicibus  aucta,  accessit  efiam  comf>en- 
Hium  reguUte  renmianae  ; curante  Joatme 
Fabricio.  Forbes  si  occupò  anche  a fare 
df*lle  osservazioni  sulle  Controversie  del  card. 
Bellarmino;  ma  quest*  onera  non  fu  stamtmta. 
V.  il  I.  3.®,  art.  g della  Biblioteca  scotta 
Giovanni  le  Clerc,  e f Fdenehus  ritae  Guitlel- 
mi  Forbesiiìn  principio  delle  Considerationes 
modestae  et  pacificae,  ecc.  V.  pure  il  l 4z 
delle  Memorie  del  P.  Nicéron,  dove  si  trova 
un  lungo  e ragionato  artìcolo  risgiiardante  Gu- 
glielmo Forbes  il  quale  però  non  è del  P.  Ni- 
céron. 

FORIBS  ( CiovANTti  ).  in  latino  Forbesius, 
protestante,  nacque  ad  Aberdeen  in  Scozia  ver- 
so fan.  iSgB,  apparteneva  alla  famiglia  del 
precodeolc,  e fu  tiglio  di  Patrizio  Forbes  signo- 
re di  Corse,  baroned’Oneii  nella  Scozia  e vesc. 
cf  Aberdeen,  morto  nel  iG35  all*  età  di  6i  an- 
no. Patrizio  è au<nre  di  alcune  opero,  e fra 
r altre  dì  un  commentario  sulf  Apocalisse,  e dì 
un  altro  che  il  P.  I.e  Long  nella  sua  biblioteca 
sacra  in  foglio,  alla  pag.  728,  cita  soUn  il  so- 
gticnle  titolo!  F.xcrcitationes  de  verbo  Dei  et 
flissertatio  de  versionibus  rernavutis.  Giovan- 
ni studiò  la  teologia,  ed  a questo  studio  vi  ag- 
giunse quello  della  lingua  ebraica.  1/  universi- 
là  d' Aberdeen  creò  in  suo  favore  una  cattedra 
dì  teologia  e di  storia  ecclesiastica.  Nel  i643 
si  ritirò  in  Olanda,  dove  emendò  le  lezioni  cho 
aveva  falle  ad  Al)erdeen,  frullo  di  che  furono 
le  sue  Institutiones  hisiorico-theologieae^  che 


vennero  alla  luce  ad  Amstordam  iiM  i643  in 
fol.  Mi  queste  ve  ne  sono  3 edizioni.  Nel 
egli  fece  slanqiare  pure  ad  Amsterdam  il  com- 
mentario sull’Apocalisse,  lasciatogli  da  suo  pa- 
dre, che  è un  tomo  in  4.”  Il  P.  Le  Lonz  dice 
che  qiieslo  commentario  era  stalo  pubblicato 
in  inglese  fino  dal  t(>i3  in  foglio  a Londra; 
che  fedtz  del  164G  è una  traduzione  Ialina 
fatta  da  Giovanni  Forbes  Finn  dal  ifizq  Gio- 
vanni Forbes  aveva  dato  alla  luce  il  suo  Ireni- 
cttm  amatoribm  reritatis  et  pacis  in  Ecclesia 
scoticano  ; Aberdeen,  in  4-*  L’autore,  ritirato 
in  Iscozia  e nella  sua  terra  di  Corse,  auroenlò 
e corresse  le  sue  Istituzioni  istoiìche  e teologi- 
che, le  quali  colie  aggiunte  e correzioni  com- 
parvero nel  1703,  nelfediz.  di  tulio  le  sue  ope- 
re falla  a quelfcpoca  ad  Amsterdam,  in  a voi. 
in  fol.  Forbes  mori  nel  suo  ritiro  il  20  apri- 
le del  I G4^  ÌQ  ^tà  di  circa  55  anni.  V il  t 4a 
delle  Memorie  del  P.  Niccron.  Parlasi  di  For- 
bes anche  nell'  opera  del  Bolle  iniìlolala  : Bi- 
blioth.  nobilium  theologotrum,  pag.  276. 

FORUIEIM,  città  deli'  Alemngna  nel  cìrco- 
lo di  Franconia,  Forebenum  e Forchena.  Vi 
sì  lentie  un  concìlio  ncifan.  S90  ed  un  altro 
nelfan.  1077  ai  i3  di  marzo.  Bodolfo,  duca  di 
Svevia,  vi  fu  eletto  re,  invece  di  Enrico,  nel 
giorno  i5  dello  stesso  mese,  e consacralo  a 
Magonza  12  giorni  dopo.  Il  pontefice  S.  Gre- 
gorio Vii  per  allora  non  approvò  la  sua  ele- 
zione, ma  poscia  gii  inaiidò  in  dono  una  reai 
corona  Gullia  ehrist.  l.  3,  pag.  649. 

FORRIHO  i FnvNCesco),  mio  dei  principali 
ornamenti  delfordinedi  S.  Pomenico  nel  -\VI 
sec.,  discendeva  da  una  nobile  famiglia  dì  Li- 
sbona. Dopo  una  educazione  degna  della  sua 
nascita,  abbracciò  f ìsliinto  dei  padri  predica- 
tori nella  stessa  città,  e la  sua  profonda  erudì- 
sione,  dice  Nicola  Antonio,  imita  alla  perfetta 
cognizione  delle  tre  lingue  dotte,  la  latina,  la 
greca  e l'ebraica,  lo  resero  celeberrimo  nel  suo 
ordine  non  solo,  ma  ancora  nella  Chiesa  e nel- 
la repubblica  letteraria.  Giovanni  IH,  re  di  Por- 
togallo, geloso  della  gloria  della  sua  nazione, 
considerando  i molli  vantaggi  che  Francesco 
dì  \ iitoria  ed  alcuni  altri  religiosi  spagnuoli, 
avevano  procurate  alle  università  dì  Spagna, 
comunicando  loro  il  buon  gusto  che  essi  aveva- 
no attinto  a quella  dì  Parigi,  vi  mandò  il  Fo- 
retro  con  molli  de'  suoi  compagni,  alTinchè  for- 
mali sugli  stessi  modelli,  fossero  in  istalo  di  ec- 
citare una  eguale  emulazione  nei  loro  rompa- 
(rìotli.  Korciro  ritornato  a Ijisbona  verso  f an- 
no 1 340,  si  distinse  tanto  nelle  scuole,  che  sul- 
le cattedre,  di  modo  che  in  lutto  il  regno  del 
Portogallo  non  si  conosceva  a quel  tempo  un 
oratore  crisliano  che  fosse  di  lui  più  celebre, 
0 che  riunisse  in  se  stesso  tanti  e cosi  bei  talen- 
ti, la  dottrina,  l'eloquenza,  l’unzione,  tulle  le 
grazie  del  discorso  in  un  colla  più  irreprensibi- 
le condotta.  Egli  fu  incaricalo  dell' istruzione 
delf  infante  0.  Anioiiio,  e nel  i36i  fu  inviato 
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Iti  qiiAÌtlà  di  leoTogodel  re  at  concilio  di  Tren- 
lo,  dove  predicò  in  luez/o  agli  applausi,  nella 
seconda  domenica  di  <|uaresiina,  nella  prima  do* 
inenica  dell  avvenlo  del  i562,  ed  almeno  una 
^olta  la  aetlimana  nella  quaresima  dell'  anno 
seguente.  I Padri  del  concilio  gli  diedero  non 
dubbia  pro%'a  della  loro  stima  coll'  associarlo  a 
Leonardo  Marini,  arciv.  dì  Lanciano,  e ad  Ggi< 
dio  Koscarari,vesc.di  Modena  (V.  questi  due  ar* 
ticoli)  per  la  correzione  del  Ureviarin  e del  Mes* 
sale  romano,  per  la  com|K>sizioiie  del  Catechismo 
del  concilio  e per  l'esame  dei  libri.  I.o  spedirono 
anche  a Roma  per  trattare  particolarmente  con 
Sua  Santità  di  alcuni  aifari  secreti.  Il  re  aven- 
dolo richiamato,  giunse  egli  a Lisbona  verso  la 
fine  del  i565,  (hI  ivi  veitno  eletto  priore  di>l 
convento  di  S.  nomenieo  nell'  nn  i5b‘j  e padre 
provinciale  nell  aiiuo  susse;:uente.  Kureiro  a«en* 
do  fallo  fabbricare  un  contento  del  suo  ordine 
ad  Almada.  sopra  una  collina  in  vicinanza  di 
Lisbona,  ivi  si  ritirò  e mori,  non  già  nel  i5y7, 
come  asseriscono  il  conlìniialorc  della  Stona 
ecclesiastica  di  Klcnry  , I.  178,  nnm.  12  e 
r editore  del  Vloreri  dell  an.  17^9;  ma  beasi 
»ti  IO  di  genn.  dell  an.  1587,  come  Io  alferma 
il  P.  Éclinrd  appoggiato  a Luigi  di  Senza  Noi 
abbiamo  di  Koreiro  1."  Il  discorso  da  lui  pro- 
nunziato al  conc.  di  Trento  nella  i.*  domenica 
dell’ avvento  del  i56s,  e che  fu  stampalo  a 
Prescia  fanno  susHeguente.  1.*  La  versione  del 
lesto  ebraico  del  profeta  Laia,  con  un  com- 
ineolarìo.  nel  quale  s impegnò  di  fare  V apolo- 
gia della  Volgala,  e di  spiegare  con  molta  preci- 
sione e chiareuA  tutti  i lesti  dei  quali  i teologi 
possono  valersi  per  sostenere  le  verità  della  fe- 
de, sia  contro  i nuovi  eretici,  sia  contro  le  false 
opinioni  degli  Lbrci  Oimsi'opera  che  è eccel- 
lente, fu  stampata  in  latino,  in  fot.,  a Vene- 
zia nel  e ad  Anversa  nell  an.  ib65, 

in  8.*  Fu  nuovamente  stampala  a Londra  nel 
t.  5.^*  dei  Critici  sacri.  3.**  Alcuni  commentari 
sugli  altri  Profeti,  su  Giob*  e e sui  Salmi,  dei 
quali  non  si  )>otò  salvare  dall'  ìncondio,  clic 
tutta  ars<^  In  cella  di  Foreiro.  se  non  il  com'iien- 
lario  su  Giobbe,  essendo  stalo  lutto  il  rimanen- 
te consumato  dal  fuoco-  4-^  La  prefazione  che 
t^ta  in  principio  deli  /»</ex  dei  libri  proibiti. che 
si  stampò  a lioma  nel  i5H4.  5.”  Un  Dizionario 
ebraico,  e diverse  dissertazioni  su  lutti  gli 
Evangeli  che  si  leggono  nel  corso  dell  anno  ; 
queste  due  opere  perirono  nelle  liamme,  unita- 
mente ai  commentari  sui  Profeti  e sui  >-almì. 
Il  P.  l'^hard,  Scripl.  orti,  practlic.  I. 
pag.  s6i  e seg.  Il  P.  Toiiron,  Uomini  illusiri 
ddt ordine  dei  domenicani^  I.  4i  P*|5-  4?* 
e seg. 

FORR.USEi  foraneo^  estraneo,  ej-trancuf^ 
J'oreneis.  In  alcune  università  cbiomavansi  dot- 
tori foranei  0 forensi  quelli,  i i^uali  non  risolle- 
vano nel  luogo  della  università,  ^egli  autori 
ecclesiastici  per  foremù  pres6pfer  inlendevasi 
un  sacerdote  stranieio. 


FORER  ( T/Oieazo  ),  gesuita,  nativo  di  Lu- 
cerna nella  Svizzera,  entrò  nella  Società  alla 
età  dì  30  anni  e mori  ai  7 di  geon.  iRSq,  in 
età  di  78  anni.  Si  hanno  di  lui  : i-*  Il  Sìmnolo 
cattolico,  luterano  ecalvinisla,  paragonato  col- 
['apostolico  ;Dìlingen,  1633.  2."  La  difesa  del 
sìmbolo  luterano  ; ibìd.  1628  3.*  Il  Ragno  di 
Zurìgo  annichilalo  dallo  stile  della  verità  ; 
ibid.  i6z4  4 ” Difesa  dei  volt  contro  un 
predicatore  di  Ziiri^io  ; ibìd.  1623.  5 ° LiUero 
Taumaturgo;  ibid  1626-  6.^  Sette  caratteri . 
della  riforma  di  Lutero;  ibid  iSzR-  7.*  Guer- 
ra teologica  tra  i Luterani,  colla  difesa  di  qnc- 
sTopcra;  ibid.  1627  e i63i.  8.°  Annomia 
dell'  Amitomia  della  Società  di  Gesù,  ov\ero 
Anatomia  del  libro  intitolalo  T Ànaiomia  dell:i 
toeiefà  di  Genù  \ Inspnick,  i634-  q-**  Addi- 
zione all'  Ana!omia  gesuitica,  opposta  ai  libelli 
contro  la  Socielii,  cioè,  ì Misteri  della  Società, 
la  Consultazione  di  Xuni|>ero  e la  ReUziooe  di 
Sotero  ; ibid.  i635-  10  * li  GrAmmalìco  Pro- 
teo, Dedalo  dei  secreti  della  Società  di  tiesù, 
scoperto  e rappresentato  sotto  il  suo  vero  aspet- 
to. 1 1.”  Aggiunta  di  osservazioni  sull'  astrono- 
mia ecclesiastica  di  Gaspare  Scioppio;  Ingoi- 
siad,  i636.  12.”  Addizione  al  Grammatico 
Proteo  per  sapere  ciò  che  si  deve  credere  della 
relazione  di  Alfonso  Vargas;  idid.  i3.^  1^  pace 
di  Augiisla  illustrata  con  diverse  questioni  ; Di- 
iingen,  1629.  i4.*  I trascorsi  luterani  sotto  il 
nome  di  Tommaso  Vit;ìl>id.  1612.  * Difesa 

della  Chiesa  callotica  contro  il  libro  della  Inno- 
vazione dei  Papi,  di  Pietro  du  Alonlin,  e due 
altri  trattati  contro  alcuni  predicanti  dì  Zurì- 
go, sotto  il  nome  di  Tommaso  Vii,  ibid.  if)4r. 
16."  Trattati  contro  la  pupilla  di  Sassonia,  e 
contro  il  flagello  gestiilìro,  in  tedesco,  ibid. 
dal  1624  lino  al  io33.  Dnpìn,  Tav-  degli aut. 
eecles.  del  gec  xrn,  pai?.  2 180  e seg. 

FOREST  ( La  ),  che  vìveva  alla  molà  del 
lec.  XVII.  ha  lascialo  le  seguenti  opere  ; 

I .*  l u Sommario  delle  eresie  e delie  ooniraddi- 
zintii  della  pretesa  religione  riformata.  2.^  Car- 
tello di  sfida  ai  rironuali.  3.”  FalsiGcazionc 
delle  Bibbie  di  Ginevra.  4.*  L'  Anti-Drclincoiirt 
a Parigi,  i643.  Diipin,  Tav.  degli auf.  eccles, 
del  Xr  II  gec  , pag.  2077. 

FOREST  ( abb.  ),  di  Jolosa.  Kgli  ri[K)rtò  il 

Kremio  dei  discorsi  all  accndeinia  francese.  Sì 
a di  lui  T Almanacco  islorico  e cronologico  dì 
Lìn:;uadoca.  contenente  lo  slato  ecclesiaslico, 
civile  e lelti-rario  di  quella  provincia,  173?, 
in  S."  ICglt  riportò  anebe  il  premio  d' eloquen- 
za ai  giuo  Ili  florali,  nel  1748  e nel  I7!>0. 

FOIIKST  IMI  ciiesiVE  ( iNicota  ),  gesuita,  ed 
in  segnilo  religioso  deli'  ordine  cisterciense, 
era  di  Keims,  dove  nacque  verso  l'  an  IJ96. 
Egli  entrò  nella  Compagnia  nel  1612,  e ne 
usci  fan.  i638,  per  passare  in  quella  delf  or- 
dine cisterciense  dove  fu  fallo  aboale  d'iiii  mo- 
nastero di  quell  ordine  nella  diocesi  di  Toni. 
Fra  le  altre  sue  opere,  abbiamo  di  lui:  1 .*  AVeo- 
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lai Fore$idu  Citate,  abbai ù escurieimt^Jlorh 
legium  universale  liòeralium  artium  ri  scien- 
iiarum\  Pariei,  i65o,  in  2 voi.  in  4-“  2.®  ll<h 
roscopìis  Deìphini;  ibìd.  i638t  in  4-*  3.®  Pre- 
cauzioni ricavale  dal  concilio  di  Trenlo,  con- 
tro le  innovazioni  delia  fede,  dedicale  alla  re- 
gina di  Francia  ; Parigi,  i65i,  in  8.®  4*'’ 
tera  di  un  teologo  ad  un  8110  amico  ammalalo, 
conlenente  un  compendio  di  Giansenio;  Parigi, 
nel  i64*,  in  4 * 5 " Gcllera  di  un  t»»o'ogo  ad 
un  amico  convalescente  contro  tre  Ictiere  d’un 
Giansenista  ( r al)b  di  Boiirzeis  ).  La  ( rima  è 
di  un  abbate  ad  un  vescovo,  sulla  conrormilà 
di  S4  Agostino  col  concilio  di  Trento,  sulla  dot- 
trina della  grazia  ; la  seconda  è di  un  abbate 
ad  un  altro  abbate,  sulla  couformilà  di  S.  Ago- 
stino coi  coiiLM  in  di  Trento,  relativaroe  Ue  mia 
possibilità  deir  osservanza  dei  comandamenti 
divini;  la  terza  dì  un  abbate  ed  un  presidente 
sulla  conformità  di  S Agostino  col  concilio  di 
Trenlo,  circa  la  maniera  colia  quale  i giusti 

fmssono  abbandonare  Iddìo  ed  essere  poscia  da 
ut  abbandonali  ; Parigi  , nel  i65o  , in  4/ 
6.*  Lettera  d' un  teologo  ad  un  suo  amico  [ter- 
fellamente  guarito  del  giansenismo  , contenen- 
te alcuni  avvisi  sui  canoni  del  concìlio  d'  (L 
cange;  Parigi.  ifiSo,  io  4*"  H P*  I.«abbè,  Bib- 
Hot.  aniùgiantt  niim.  83.  pag.  4s- 

FtmEST-BU.ItTlRR,  Foresti  Mouastrrium, 
abhadia  dell  ordine  di  S.  Henedetio,  era  siiiia- 
ta  in  Picardia  nella  diocesi  d Amb  iis.  11  fonda- 
tore di  quest*  al’badia  fu  S.  lUcari  •,  prete  ed 
abbate  uì  Cenliila,  che  i*i  mori  il  z6  (li  aprile, 
dcll'an.  64-i  e il  corpo  del  quale  fu  poco  tempo 
dopo  tras|K)rlalo  al  inonaslero  di  Centnla,  in 
og.4Ì  S iticario.  Kiivvi  da  principio  a I orcst- 
Montier  una  comunità  di  canonici  che  vivp\a- 
no  sotto  la  dipendenza  dell’  abbate  di  t'.entula 
Nell  83 1 erano  in  numero  di  3o,  ed  in  seguito 
vennero  ridotti  al  solo  numero  di  12  , ed  alla 
fin  fine  fumavi  collocali  in  loro  vece  dei  religio- 
si dì  Genlula.  Il  primo  abbate  nominalo  do{>o 
questo  cambiamento,  e che  fu  sodio  fra  i relL 
giosi  del  monastero  di  Centula,  viveva  nel  1010. 
Uallia  Cbrini.  I.  10,  col.  i3o7. 

**  FOKB.ntI  ( Giacomo  Filippo  ),  detto  di 
Uergamo  dal  nome  di  questa  città,  era  delia  no- 
bile famiglia  dei  Foresti,  e na  que  nel  i434  a 
Soldìo,  l»  rra  nelle  viciiian/c  di  Uergamo  e di 
proprietà  della  sua  famigi  a.  Nell’  an  i45i  en- 
trò nell'  aniine  degli  agostiniani  , dove  venne 
altamente  stimalo  dal  papa  Innocenzo  Vili,  e 
morì  nel  i5  giugno  i520  , in  età  di  80  anni. 
Abitiamo  di  lui  una  cronaca  dalia  creazione  del 
mondo  fìoo  all’an . 1 5o  1 , alla  quale  venne  poscia 
falla  una  pìccola  aggiunta  lino  al  i535.  (jiie- 
sl’ oper  i intitolata:  Suppleinentum  clironiro- 
ru»n  0 Supplemenium  supplementi^  è divisa 
in  16  libri.  La  4 * ^diz.  e del  f533.  Però  se 
se  n’eccettuino  le  cose  che  1'  autore  ha  veduto, 
questa  cronaca  è un'  informe  compilazione  dei 
più  creduli  sturici,  roresli  fu  altresì  autore  di 


un  trattato  delle  illustri  donne  crislinnr,  che 
dedicò  a Beatrice  d'Aragona,  regina  d'  Unghe- 
ria e di  Boemia,  e di  un  altro  trattalo  che  ha 
per  titolo  : Confessionale  o Interrogatorium, 
Tritemio,  in  Calai.  Uellarmioo,  De  script,  ee- 
eles. 

FORESTI  (Tbodoso)  , cap  uccino,  nativo  di 
Bergamo,  fu  più  volte  provinciale  della  provin- 
cia di  Brescia  e dclinitore  generate,  vìsìlalore  a 
riformatore  apostolico,  teologo  e confessore  del 
card.  Barlx^rìiii,  del  titolo  di  S.  Onofrio,  amico 
ìntimo  del  tKinleiice  Urbano  Vili.  H)glì  morì  a 
Bergamo  oeli  an.  1 637  in  età  di  72  anni  e lasciò 
un  volume  di  parafrasi  e di  commentari  sopra 
i misteri  della  Santissima  Trinità , secondo  la 
doUrioadi  S.  Bonaventura,  stampato  a Hooia 
nel  i633,  in  fui.,  ededicaloalcard.  Barberini. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio  , Bibliol.  unir, 
frane,  t.  3,  pag.  1 1 » e 1 13. 

POBBSTIER,  già  ministro  invialo  degli  Sta- 
ti generali  delle  Pr  ivincie  Unite  nelle  loro  am- 
basciale alla  corte  di  Francia  ed  alla  corte  Ot- 
tomana, pubblicò  le  reali  e giuste  ragioni,  che 
i Protestanti  di  Francia  ebbero  dì  unirsi  alla 
Chiesa  romana  sollo  il  regno  di  Luigi  il  Grande; 
Paridi,  16S7,  in  i2.®  Lo  scopo  dell' autore  non 
è già.  come  dice  egli  nicd<simo,  dì  far  noli  al 
pubblico  i motivi  particolari  di  quella  riunione 
alla  Chiesa  romana;  ma  bensì  di  ricon  litrre  sul- 
la strada  della  salute  coloro  che  potc^ssc  aver 
egli  fatto  traviare,  combattendo  in  loro  presen- 
za la  verità  della  cattolica  religione.  Spiega  egli 
dunque  in  generale  le  ragioni,  che  i Protestanti 
di  Francia  hanno  avuto  per  riunirsi  alla  Chiesa, 
ricavandole  da  quattro  princ  pi:  dallo  scisma  dei 
prelesi  riformali,  dalie  dispute  e diifereuze  d o- 
piaioni  fra  rti  loro  medesimi,  dalla  loro  unioue 
con  allre  sette,  e dal  disprezzo  che  hanno  per 
le  tradizioni.  Journal  ties  Snrans,  1682, 
par.  2.®  pag.  i4i  della  1.*  ediz  , e 118 
della  2." 

FORKSTIKR  ( Pietro  ),  canomeo  della  cat- 
tedrale di  Avalon.  ligi  o di  Antonio  Forcsiier  , 
ricevitore  delle  imposte  reati  dì  quella  cfllà  e di 
Filiberta  Veruot,  nacque  il  lò  die.  i634»  e 
morì  il  3o  nov.  1 723,  dopo  una  \‘Vh  austera  ed 
applicata  allo  sluuio.  Di  lui  abbiamo:  i.*Tron- 
tadue  omelie  ed  istruzioui  laiuigliari  por  le  ve- 
slizioui  0 professiuai  religiose  , predicale  alle 
Orioliue  di  Avalon,  di  cui  era  egli  stato  |)or 
molto  tempo  dire!tore,c  stampale  a l'arig  , 1690, 
in  2 voi  in  1 2 'I  rò  asi  io  principio  del  z voi . 
una  prefazione  sul  quietismo  2.  Le  vile  dei  santi 
patroni, martiri  e vescovi  d‘Aiiliin,Uìjon,  1713, 
in  12.*  3.®  Spiegazione  letterale  dei  Vangeli 
delle  domeniche  e feste  deli’  avvento  e della 
quaresima,  con  alcune  rillessioni  ricavate  dai 
santi  Padri,  e particolarmente  da  S.  Ilario  ; Pa- 
rigi, 1700,  in  12. ®4  'Storia  delle  indulgenze  e 
dei  giuhbìlei,  con  varie  isiniztoni  per  spiegarne 
il  dogma  e nella  quale  trattasi  auche  dell’  uri- 
gìue  delle  coiifralernile  ; Parigi,  1700,  in  12.® 
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Utiesl*  opera  è stinìala,  e pa^sn  poi  migliore  ile> 
gli  scrini  di  Foreslior.  Di  lui  abbinino  pure  due 
niss.  dei  quali  il  f contiene  alcuni  discorsi 
rieiy  soUo  il  titolo  di  Vile  dei  vescovi  di  Aiuer* 
re;  ed  il  2.®  risgunrdal  origine  c la  fondazio 
ne  della  chiesa  collegiale  a Avalon.  Il  consi* 
gliere  Stefano  di  Clugny  cita  sovente  quest’  o* 
pera  nella  sua  genealogia  della  famiglia  di  t'Iu* 
gny,  compilala  sui  docmnenli  originali  o slam* 
pala  nel  lySy  a Dijon,  in  4 ” Papillon  Jiihliol. 
(irgli autori  di  221.  liocqiiillol,/ i/e 

§ Uttere^  eec.  1743»  pag.  5i. 

FOEESTIKEK,  Straniero,  estero,  cosi  chia* 
masi  colui,  che  non  è nato  in  quel  paese  di  cui 
si  parla,  e che  non  ha  mai,  dopo  la  sua  nasci- 
la. acnuislalo  la  na/ioniililà  di  quel  paese;  op- 
pure clic  essendo  na'o  con  tale  dirillo,  vi  ha  re- 
golarmente rinunziato  e naliiraliz/alosi  in  altro 
paese.  I forestieri  sono  dichiarali  incapaci  di 
possedere  dei  benefìzi  fuori  del  loro  paese.  Pres- 
so vari  scrittori  di  diritto  sono  chiamali  Alba- 
ni od  Albini i forestieri,  che  abitano  in  un  pae* 
se  in  cui  essi  non  si  sono  mai  ratti  naturalizza- 
re. Ed  anticamente  dicevansi  Albani  gli  Scoz- 
zesi, die  viaggiavano  in  paesi  stranieri,  vi  slaii- 
ziavano  liingnmente  , 0|ipiirc  vi  fermavano  la 
loro  dimora.  In  l'rancia  Auhain  od  Aiibin  era 
un  uomo  dimorante  in  paese  straniero:  questa 
parola  talvolta  in  materia  di  feiulalilà  signilica* 
va  anche  un  uomo,  che  non  e.«sendo  iia'o  in 
una  terra  fosse  andato  a (issarvi  la  sua  dimora; 
iiifìne  Anbin  sigiiifìcò  un  forestiero  0 straniero 
qualunque.  V.  anche  Fobense. 

FORFI4HIIIA  o KORIFIAMNA  , antica  città 
deir  Umbria,  che  fu  ro'inata  dai  l.nngobardi 
iteli'an.  ydo.  Se  ne  veggono  le  ruino  a quasi  3 
miglia  da  Foligno,  do^  e fu  trasferita  la  sua  sede 
vescovile.  Oggidì  nou  forma  se  non  un  mesch<no 
casolare  di  circa  cento  abitanti.  — Nell'  Italia 
sacra  dell  Fglielli  ( t io,  pag,  i«i  ) trovali- 
si  nominali  2 sidì  vescovi  di  Forfìamina,  cioè, 
llouifazìo,  che  fu  al  conc.  di  Itoma  sotto  il  pm* 
leficc  Simmaco,  nel  5o3.  — Deceiizio,  che  fu 
al  conc.  di  Homa,  sotto  il  pontefice  Agatone 
nel  68g. 

FORGRT  o FORGEV,  0 FBRREOLO,  marti- 
re di  (li  Vienna.  V.  Fcrrcoi.o. 

FORGFT  ( Oermano  },  avvocalo  al  tribunale 
di  FvroiU,  licenzialo  nell'uno  e nell  nitro  di- 
ritto nel  sec.  XVI,  era  poeta  latino  e francese, 
e giureconsulto.  Di  lui  si  ha:  i.®  Un  panegiri- 
co o ennto  d allegrezza,  sull' avienimenlo  al 
Irono  del  cris'ianissiino  Enrico  HI.  re  di  Fran- 
cia e di  Polonia,  in  versi  francesi;  Parigi,  i57  Ì. 
7.  "Parafrasi sulle legiii delle repiibblicheantiche 
degli  Egiziani,  Ateniesi,  l.acedomoni,  Locresi 
e Turi;  origine  e progresso  del  diritto  romano, 
e delle  leggi  municipali  del  ducato  dì  Norman- 
dia; ivi,  in  8.“,  1577.  3 ® Un  trattalo  delle  gri- 
de secondo  1'  uso  di  Normandia,  i6o4-  4>*  Un 
trattato  sulle  persone  e le  cose  ecclesiastiche, 
stampato  nel  16 1 1 . e ristampato  nel  1625  in  8.* 


sotto  questo  titolo  : Delle  jtertone  o delle  cote 
ceclesiaittiehc  e decimali  con  un  altro  (rat  a- 
lo  dei  diritti  di  regalia,  e delle  (elisioni  beue- 
fìcìali  La  Croiz  du  Maino  e du  Verdier,  nelle 
loro  Biblioteche. 

**  FORLÌ . una  delle  principali  città  della 
provìnciadi  ilomagna  negli  Siali  di  Roma,  sulla 
riva  destra  del  liumc  Montone  c due  miglia  a 
ponente  dalla  sinialra  del  Ronco.  1 suoi  abitan- 
ti sono  in  numero  di  i4>noo  circa.  Sla  12  mi- 
glia a scirocco  da  Faenza,  altrettante  a ponen- 
te da  Eervia,  i5a  maestro  da  Cesena,  16  a 
libeccio  da  Modena  e i84  iln  Milano  Ixmg. 

4»*  lai.  44“  Riconosce  Forli  per  suo  fon- 
datore Lucio  Erminio,  soldato  veterano,  chela 
fece  fabbricare  in  onore  del  suo  generale  Li- 
vio Salinatore,  il  quale  sharauliò  in  questo  lun- 
go 1 esercito  carlaginose  uccidendo  Asdruhale 
che  ne  era  il  comundanic  generale  (tereìò  chia- 
inosai  questa  città  Forum  Lirii  lu  tempo  della 
decadenza  dell’  impero  romano  governotisi  in 
repubblica  ed  ebbe  dipendenti  3 città  e 4o  Imr- 
glii.  Nelle  rivoluzioni  d'  Italia  andò  tuiggctta 
prima  agli  esarclii  di  Ravenna:  p s«ùnse  ne  re- 
sero padroni  j liolognesi  ; |>assn  quindi  koIIo  il 
dominio  della  Santa  Sede,  e<l  in  seguilo  fii'si- 
gnoreggiatadai  Manfredi  edogli  Onlelalfì.  Ven- 
ne dopo  in  potere  di  Cesare  Horgia,  e rilorm» 
(ìoaluicnle  sotto  il  dominio  della  Saula  Sede, 
all' e|K>ca  de)  ponlifìcalo  di  Ciiilio  IL  Questa 
città  è celebre  i-er  aver  dato  i natali  a Fausto 
poeta  latino,  allo  storico  Riandò,  al  giurecon- 
sulto Ranieri,  precelture  di  Parlolo  ed  a molti 
attri  di.slìnli  personaggi  die  la  ìlluslraronn  eol’t» 
loro  azioni  e coi  loro  scritti.  — Eassai  prohabii  •, 
che  la  fede  dì  (ìesù  Cristo  sìa  stata  predicata  as- 
sai per  tempo  in  questa  città  e nc'suoi  dintorni 
da"li  Apostoli  o dai  loro  discc|H)li,  ed  abben- 
che  non  si  trovi  fatta  menzione  aictina  dei  ve- 
scovi di  Forl'i  prima  dell’  an.  35q.  non  devesi 
nondimeno  conchittdere,  che  non  vene  siano 
stali  anche  prima  di  una  taf  e|K>ca.  \jn  chiesa 
cattedrale  è assai  considerabile  per  la  sua  gran- 
dezza. il  capilolo  è composto  di  2 dignitari, 
cioè,  deir  arcidiacono  e ilei  primicerio,  con  it» 
canonici.  ()  nmnsioimri  e molti  altri  benelìcìati. 
Un  cappellano  fa  le  funzioni  curiali.  Ha  ^ chie- 
se parrocchiali,  ira  le  quali  è assai  distinta,  ol- 
tre la  csltedrale,  quella  di  S.  Mercuriale.  Le 
corporazioni  religiose  che  sono  ora  in  Forli  si 
riducono  a 7 di  regolari,  e 3 di  monache.  Vi 
80(10  pure  due  orfauolrofi,  diverse  confraterni- 
te e pie  istituzioni  di  carità  crHiiana,  l ospeda- 
le, il  monte  di  pietà  e il  seminario.  Il  vesco- 
vo è siilfraganeo  di  Uavenaa.  Italia  sacra  , 
nuora  ediz.  t.  2,  pag  574  c i.  io,  pag.  a65. 

— Il  primo  vescovo  di  r'orii  di  cui  si  faccia 
menzione,  fu  S.  Mercuriale,  del  IV  sec.  ( Veiti 
Acta  Sò\  aprile.  I.  3,  nag.  732  );  Crescenzio 
fu  il  secondo,  nelì’an.  oiy;  e Vincenzo  il  ter- 
zo, che  Irovossi  ai  concilio  Inleranense,  nel  fìSo. 

— Quanto  ai  loro  suca^ssori , i piu  disiiutì 
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furono  ; Gioranni  ('ararclli,  di  Itoina,  ('anoiii' 
co  (lì  S.  Maria  ISIogirioro,  nominato  nel  1427; 
fu  ledalo  del  |>otiteÌice  Kiigcnio  IV  ni  cuncilìo 
di  l'errara,  ()uiiidi  eletto  vose,  di  Ancona  nel 
Kr.  Alessandro  de  Praiu*Ì8cliì»,o  l'rancc- 
8chì,  di  Roma,  di  una  ramiglia  ebrea,  cognomi 
nata  (lebrieni,  dell'  ordine  dei  frati  |iredi(Atori, 
immìuato  da  Clenieiile  Vili  lud  maggio  i5b4, 
oiTiipò  qiieAla  sede  vescovile  per  ‘6  unni,  |)0Si*ia 
abdicò  e ritirossi  Giacomo  Teodoli,  di  l''orli, 
trasferito  dalla  se  le  di  Ainalli  n «|uella  di  Kor' 
il,  dal  pontefice  Urbano  Vili,  nel  giugno  iG35: 
ahdicò  nell'  an.  iGG5,  ecc. 

FOaUMPOPOLI.  V.  Herti^oro. 

FORNA  PAI  PFHI  M.  I rescritti  che»  accor 
dallo  A Roma,  culla  esenzione  delle  lasse,  a 
cagione  della  povertà  dell  oratore,  sono  detti 
in  forma  pauperwn.  V.  Povkro. 

FORMA,  in  lenniiic  di  teologia  dieesi  di  una 
delle  parti  essenziali  dei  Sacramenti,  die  con- 
fiste  nelle  parole.  V.  Sacrasibnto. 

FORMA,  in  lennine  di  diritto,  e la  procedu- 
ra die  dexesi  osservare  tid'a  formazione  d una 
causa,  istanza  o processo  Dicesi  in  (|ucsto  sen* 
so  die  la  forma  assorbe  il  capitale;  cioè,  che 
ipialche  volta  perdesi  il  suo  proces.so  non 
aver  OKservalo  le  formalità  pres(TÌIIc  dnllc  leg- 
gi. De  ferrière,  Dizion.  didiritto  e di  prati- 
tica^  alla  parola  Forma. 

FORMA,  si  dice  di  (jiidla  parte  delle  provvi- 
sioni beueliciali,  di  cui  il  papa  iic  coimnellc  le- 
secuzione.  secondo  una  delle  due  forme  nsilate 
a lloina,  in  forma  dignum^  cioè  ed  in  forma 
ffratioga.  — I.  ì^e  provvisioni  diiainate  infor- 
ma dignum.,  sono  in  generale  delle  provvisio- 
ni di  benefìzi  accordali  con  una  s^>ecic  di  man- 
dalo de  proì'idfoido^  indiri/zato  all  ordinario 
dal  quale  di|)ende  il  benelìzio,  od  al  suo  vica- 
rio. |»er  mezzo  de)  quale  il  pa|>a  ordina  loro  di 
conferire  il  benefìzio  al  polente,  se  lo  trova  de- 
gno Queste  provvisioni  sono  cosi  cbìaiiiale  per- 
chè la  formola  colla  quale  sono  elleno  concepi- 
te, incomincia  con  queste  parole:  A . . . Fpi- 
fcoput,  rrnerabili  Fratri  A'  ften  dilecto  JiUo 
ejtut  offciali  miutem  et  apostolicam  benedi’ 
etionem^  dignum  arbitramuTy  (*cc.  — Queste 
provvisioni  in  forma  dignuiìiy  sono  al  giorno 
d'  oggi  di  quattro  sorte,  secondo  lo  stile  della 
(^ncelleria  : 1 In  forma  dignum  antigua. 

2. ®  In  forma  dignum  noviasima.  In  forma 
furie.  4 ■ Cum  claueo/ay  ài  per  diligeutem. — 
r .®  La  forma  dignum  antigua  è cosi  chiamata 
per  opposizione  alla  forma  dignwn  tiotiseima 

1 suoi  elfelti  sono  : i / che  essa  non  prescrive 
altro  tempo  all'esecutore  per  mettere  in  esecii- 
ciizìone  le  bolle,  se  non  che  quello  determinalo 
dal  dirillo  , secondo  le  qualità  del  rescritto. 
Q.®  Essa  fa  si,  che  non  si  s|>edisce  se  non  una 
bolla  indirizzala  all  officiale  che  deve  gitisi  ili- 
care  le  condizioni  che  sono  in  essa  comprese. 

3. ®  Per  questa  forma  di  provvbioni  non  puos- 
li  aver  ricorso,  negue  riciniori , riegue  ittve- 

I ol  ir. 


rioriy  niài  tamguam  a denegata  fuetitia  Po- 
Irassi  nondimeno  rivolgere  al  {xmlelicc  per 
cliifMlergii  nn  altro  giudice  che  supplisca  al- 
r errore  od  alia  negligenza  deirordinario  : loc- 
cliè  cliiamosi  in  leriuine  di  Dateria,  commu- 
tatio  futlicià  ( Ainidenin  , I.  1 , oap.  19  ). 

4.“  Questa  forum  comprende  seinpr.'  queste  due 
clausole  : Dummodo  tempore  datar  pruesen- 
tium  non  eit  specialìter  alteri fuà  guaexitwn. 
F ocatià  roramlià.  Dal  che  ne  consegue  che 
se  il  beiielizio  è occupato,  L ordinario  non  può 
inellere  I impetrante  in  possesso  del  beneiizio, 
soiiza  aver  prima  sentito  il  pottsessore.  5.®  Essa 
conliene  ancora  quest'  altra  claiisula  : dmoto 
guolibet  iUirite  detentore  \ la  (piale  snpi>oiie 
altresì  die  il  delegato  debba  prendere  nnlizia 
di  questo  preteso  possesso  illecito.  •—  a.*  Pe- 
raruo  ('mslel,  nel  suo  Irallalo  degli  usi  della 
corto  di  Roma.  I f ,pag  4oS,  dice  dio  do|>o  che 
le  ri.serve  n|M>slolic}ie  furono  di  uso  ordinario, 
i poiilelici  giudicarono  die  bisognava  stabilirò 
una  forma  particolare  in  favore  di  nua  tale  surtn 
di  collazioni,  per  le  (piali  la  loro  autorità  era 
assoluta,  affiuchè  T esecuzione  non  fusse  punto 
soggetta  ai  rigori  della  forma  dignum^  e j>ercliè 
non  dipendesse  dagli  esecutori  ordinari  di  ri- 
(ìntare  le  provvisioni  aposiolicbe,  o di  ritardare 
l'esecuzione  che  era  stala  loro  commessa  K 
(piesla  medesima  fociua  dignum^  che  cbiamflsi 
norisàimay  perchè  fu  ìnlrodotta  lungo  tempo 
dopo  l'altra.  I suoi  elfetti  sono;  i.®Cbc  il  papa 
inm  intende  punto  che  le  provvisioni  di  un  he- 
rielizio  riservato  siano  ritardate  dall' ordinario 
al  (li  là  di  3o  giorni,  z.®  Che  in  caso  di  rìliulo 
o di  negligenza,  non  sia  necessario  di  ricorrere 
ai  papa,  nè  al  superiore,  ma  al  più  vicino. 
H.*  ('Jie  V esecutore  deve  mettere  in  possesso  il 
benefiziato,  amofo  guolibet  detentore^  senza 
che  iiienle  posm  sospenderne  l'esecuzione; salvo 
sempre  di  giudicare  le  opposizioni  dopo  I'  ese- 
cuzione della  provvisione,  in  virili  della  clau- 
sola ordinaria  in  questa  forma  come  nell’altra, 
dummodo  datar  praeeenliwny  ecc  , da  che  ne 
venne  clic  questo  esecutore  chiamasi  merne 
ej'ecutorj  a differenza  dell’  altro,  il  quale  è 
mùrtuà  exeeutor.  È facile  il  coninrendere  da 
ciò  che  noi  abbiamo  (in  qui  dello,  le  differenze 
che  vi  sono  tra  la  forma  dignwn  antigua^  e la 
fiirma  dignwn  notissima.  — 3.®  Quanto  alle 
provvisioni  in  forma  jurùy  sono  elleno  una 
specie  di  rescritto  ad  litcsy  che  partecipa  dc'.la 
natura  della  forma  dignum  antigua  Questa 
forma  non  ha  luogo  che  in  caso  di  l»onenzio 
devoluto  — à.'*  Le  provvigioni  con  la  clausola, 
ài  per  diUgentcmy  hanno  luogo  nelle  perniiila- 
zioni.  — 11.  La  forma  dignum  non  è stala  in- 
trodotta se  non  perchè  il  papa,  la  di  cui  irilen- 
zioiie  è di  non  provvedere  di  benetizi  alcuiio  (die 
ne  sìa  indegno,  non  potendo  egli  medesimo  co- 
noscere gli  impclranli,  ha  douilo  necessaria- 
mente allidariie  I'  esame  agli  ordinari  del  luo- 
go ; di  maniera  che  quando  Sua  Sniililà  cono- 
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sce  il  noggello  cui  tlcre  conferire  il  henefirio, 
sia  per  inezto  delle  ntloslationì,  o<l  in  nllro 
modo,  cessa  in  allora  il  caso  della  forma  r//* 
e I'  im|  eirnnic  ha  dato  siiflicìcnle  prora 
di  essere  degno  del  benelizìo.  (ili  sì  spediscono 
(|iiìmii  le  sue  provvisioni  in  forma  tjratiostay 
cioè,  senra  alcuna  commissione  per  procedere 
all'esame,  di  maniera  che  in  virtù  di  questa 
forum,  r iui|>elranle  può  farsi  tosto  mettere  in 
possesso,  atirlorilafe propria,  senza  la  forinnla 
os!<ia  r autentica  dell’  ordinario.  I,e  pa- 
role di  cui  il  papa  si  serve  a questo  efTelto  sono 
le  seguenti  : eum  exprrs^ionr  miod  dirtux  ora- 
tor  testimonio  ordinarii  sui  de  ri/a,  tnori/a/s 
et  idoneitate  commendatur.  Queste  parole  sup- 
pongono che  si  spedirntmo  le  holle,  e queste 
in  forma  graziosa.  Tali  holle  sono  sempre  in- 
dirizzate all'  impetrante,  quando  sono  esse  spe- 
dite dalla  camera  aposlo'ica.  Ma  qunmin  sono 
esse  spedile  dalla  cancelleria,  in  allora  non 
hanno  sempre  questo  indirizzo.  1/  hanno  per  i 
heneliz.1  concistoriali  c per  i hcnolizì  iuferit»ri 
quaitdo  si  compiace  Sua  Saiililà  di  mellere  un 
mota  ìiroprio,  a fianco  del //«/ della  segnatu- 
ra Allorché  la  Iwlla  in  forma  graziosa  non  è 
indirizzala  all’  impeiranle,  è dessa  invece  di- 
retta a tre  delegali,  o ad  unod’e^si,  i quali  non 
hanno  altra  commissiono  se  non  <|iiella  di  rice- 
vere  la  professione  di  fede  del  heticlizialo  e di 
mellcrlo  in  possesso  del  benefizio.  Qiirste  prov- 
visioni esprimono  sempre  il  motivo  del  favore 
c<‘lle  seguenti  espressioni  relative  alle  qualità 
«logli  oratori.  8c  h una  persona  di  condizione 
tomiiiie,  avvi  ritae  et  morum  honestas  : se 
V un  letterato,  un  dotto,  ecc.,  leggesi:  littera 
rum  scientiue,  ritae  et  morum,  ecc.,  se  una 
liorsnna  nobile  : nobilitai  generis,  ritae  et  mo- 
rum honestai  : fìnalmenle  se  è un  regolare  : 
religionis  zeliti,  ecc.  — Il  mezzo  più  ordinario 
|K*r  ottenere  una  provvisione  in  forma  graziosa, 
è di  mandare  un  attestalo  di  vim  e di  costumi 
deir  ordinario  del  domicilio  o del  luogo  del 
iH'iieficio,  concepito  in  questi  termini  : A'.  . . 
miseratione  diritta,  et  ionctae  Sedii  aposto- 
lirae  gratin  epiicopui  . . . sanctiaimo  D.  no- 
itro  Pupae  talulem  eum  debitii  honore  et  re- 
verentia.  ÌSotum  faeimm  et  atteitatwn  soncti- 
tatt  restrae.  A*...  eae  pium  ac  probum,  honii 
ìmbutum  moribu»,  ianam  ieefari  ductrinam, 
rila  commendabilem,  dignuuufue  eae  giti  de 
guulibet  benefìcio,  etiam  curam  anitnorwn 
uabetìte, prot'ideatur . Datum.  ecc.,  iignatum, 
I r.  ecc.  Quest’ allietalo  è indirizzato  al  papa, 
perchè  è di  un  prelato.  — K di  massima,  come 
nllesla  il  (!orrado,  che  le  disf^ense  |>er  i mairi- 
moni  non  si  accordano  giammai  in  forma  grazio- 
sa, coiiformémenle  al  regolamento  del  concilio 
di  1 renio,  nel  quale  è ordinato,  che  tulle  que 
sle  <lis|)ense  sieiio  accordate  in  forma  ditptwn. 

FORM4.  Due  erano  te  città  «escoviii  della 
Maur:laiiia  Cesariana,  distinte  con  questo  no- 
me *.  I una  cilula  dulia  iNolizia,  come  situala  in 


vicinanza  della  città  d'  Idirca  ( Forma,  oppure 
Formetnei  ad  idiream  ).  Di  questa  sì  cono- 
scono 3 vescovi,  cìoi*  : trlmno.  di  cui  parla 
S.  Oliato  Ha  Milevo  trattando  «Iella  sella  dei 
Donatisti.  De  iehixm.  Dtmat.  I.  Il,  pag.  i8 
e ip.  (lìiistn  , «die  mori  nel  4>>  » mentre 
era  in  viaggio  per  trovarsi  alla  riunione  dei 
vescovi  convocata  in  (’arlagine,  alla  (juale  in 
sua  vece  sottoscrisse  Marziale  v«^sc.  <1  Idirca. 
Ponlicano,  che  nella  Notizia  è il  io4.“  Ira  i ve- 
scovi della  Numidia  esiliali  da(Wlaginc  per  or- 
dine di  Dnnerico  re  «lei  Vnmlali  nel  4^4  : mori 
egli  poco  lempo  do|>o  — L’altra  città  vmmvile 
col  nome  di  Korinn.  nella  Mauritania  ('esariann 
chiamasi  Forma  di  Mis<orc  ( Forma  oppure 
Formemci  l/mom)dal  nome  del  suo  vescovo 
Miiiuuire  o Messore.  Di  questa  seconda  città  non 
trovasi  menzione  nella  Notizia. Missore  è il  loS.* 
Ira  i vesi'ovi  di  Niiinidia  esiliali  da  (Innerico  re 
dei  Vandali,  d<qvi  in  riunione  di  (ÌHrIngìne,  nel 
4'^.i.liilornò  Missore  alla  s«in  se«le  nell'nn..')25; 
fu  egli  nllres'i  primate  di  Nuinidin  e ricevette 
div«‘pse  lettere  «In  llonifacìo  di  ('.nrlngine  che 
abbiamo  ancora  (Hard  Doncil.  I.  2.  pag.  loy*»); 
e negli  alti  del  conc.  di  Tartagino  leggonsi  va- 
rie sue  lettere  ìinporlanlissime,  indirizzale  al 
prelodato  llonifacio  ( /A/r/em,  nag.  1073). 

FORMI  o FORM  IUTA.  V.  ForhautÀ  e 

(’ONTBATIO. 

FORMILE  O FORM  ILIO-  Cosi  viene  chiama- 
ta «lai  cerimoniale  la  gemma  0 lamina  d'  oro 
gemmata,  la  quale  portano  i vescovi  nel  petto  , 
dove  si  aliihia  ì!  pluviale.  Alcune  volle  c delta 
ti\\c\\r  firmale  o\t\t\\re  firmaeulum,  perchè  que- 
sta allude  al  razionale  dclf  antico  sacerdote  : 
prrò  in  alcuni  rituali  antichi  chiamasi  raliona- 
le.  Macri.  Uierolexieon, 

FORIMiMTA  f sono  elleno  convenzioni,  con 
cui  gli  Riti  devono  essere  rivestili  , oppure  vo- 
caboli ed  espressioni,  che  devono  essere  adope- 
rati per  rendere  un  allo  perfetto,  od  una  pro- 
cedura regolare.  Se  ne  distinguono  «li  due  sor- 
te, cì<H‘i  le  formalità  essenziali  c le  formalità  ac- 
cidentali. Le  formalità  ei^senziali  sono  quel'e  , 
le  quali  sono  assolutamente  richieste  dalla  leg- 
ge 0 tlair  uso,  per  In  validità  di  un  allo,  talché 
I omissione  di  quelle  formn'itn  rende  nullo  V al- 
to medesimo.  Lefornialilà  accidentali  sono  quel- 
le, le  quali  non  sono  nssolutamrnle  richieste  per 
la  validità  di  un  allo;  talché  1'  omissione  dì  tali 
formatilà  non  cagiona  piintu  la  nullità  dell'allo. 
V.  Contratto. 

FORMATE  LRTTEBF> , litterae  Formatae. 
V.  Lrtterk. 

**  FORMEV  ( (noVANN!  Knrico  Samcelb  ) , 
ministro  [»nileslante,  nato  a llerliuo  Ìl  i3  mag- 
gio 171 1 , succedette  a La  Croze  nella  carica 
di  professore  di  filosofìa  nel  collegio  francese 
di  Uerlino  nel  1739,0  divenne  in  seguilo  secre- 
lario  ed  isloriografo  dell’  Accademia  reale  delle 
scienze  e lielle  IcIUtc  didla  slessa  città.  Mori 
agli  8 di  marzo  1797,  od  ha  lascialo:  i.*  Il  l e- 
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fiele  forllftcaln  dalla  ^azìa,  o Discorso  sull'  c* 
jiislola  dì  S.  Paolo, a</ l^hilipp.  c.  4i  v.  i3;  Ber> 
lino,  1736.  Ihicaliana^  od  Otservaziooi  del 
fu  Le  Duchat  su  diversi  soggeUi  di  letleratura  e 
di  storia,  raccolte  nei  suoi  mss.  e messe  in  or- 
dine da  Korraey  ; Amsterdam  , 1738  , a.  voi. 
in  8.*  3.®  Trallenimeuli  lellerari,  inorali  e po- 
litici, aprile,  luglio,  1738.  È la  continuazione 
di  un  foglio  |>erìodico.  incomincialo  nel  dicem- 
bre 17^7,  col  litoio  di  Mercurio  c Miucrvn  , o 
Scelta  di  notizie,  ecc-,  e terminato  nel  marzo 
1738.  4 " Sermoni  sopra  diversi  testi  della  Scrit- 
tura ^Berlino,  1739.  in  8.®  5.®  l^a  continuazio- 
ne delbi  Biblioteca  germanica,  col  titolo  di;\uo- 
xa  btblioleca,  o Storia  lelleraria  della  (ìerma- 
jiia,  della  Svizzera  c dei  paesi  del  Nord,  di  cui 
il  I volume,  contenente  i mesi  di  gennaio  , 
febbraio  e marzo  dell'  an.  1746,  venne  pubbli- 
cato nel  detto  anno  ad  Amsterdam,  nella  forma 
ordinaria  della  lliblìolecn  germanica  , pìccolo 
in  8.*  Perard  è autore  dì  (iuost'o|)era  unilanien- 
le  a Formey.  6 ® La  Bella  il  ol/iana^  5 voi. 
in  13.®  1 3 primi  volumi  di  quest  opera  sono 
sulla  logica  di  WoHf,  il  4 " ^uo  una 

traduzione  fedele  della  melalisica  che  il  medesi- 
mo autore  aveva  pubblicato  in  tedesco  ; For- 
mey aggiunse  alUiraduzione  molle  note  ricava- 
te dai  due  volumi  di  osservazioni,  che  lo  stesso 
Wo'ff  a^eva  puliblicalo  sulla  melalisica.  7.®  1ji 
ViladiCiovantii  Baratier,  occ.,  in  8 ® ; Berli- 
no, i74>-  8.“  Memorie  per  servire  alla  storia 
rd  al  diritto  pubblico  di  Polonia,  in  cui  trovati- 
si particolarmente  i jMcia  conrenla  d’ Augu- 
sto 111,  con  un  commentario  islorico  e politico 
ricavato  da  alti  aulenlicì,  (in  allora  scouusciiili, 
tradotti  dal  Ialino  di  l.cngiiisch, dottore  e profes- 
sore in  diritto  a I^nnziea,  in  8.®,  all ‘Aja,  1741* 
Storia  deir  accademia  reale  delle  scienze  c 
delle  belle  lellcre  di  Berlino,  174^*  con  le  mo- 
tuorìe  pel  niedcsimo  anno,  tratte  dai  registri  dì 
i|uella  accademia;  Berlino,  in 4-  10."  11 

'l'rionfo  deir  evidenza,  0 courulazioiie  del  uir- 
rouisino  antico  c mo  terno,  in  2 voi.  iti  8.  F 
MI  compendio  dell'  esame  del  pirronismo  di  De 
('.rousoz.  II.®  Breve  esposizione  del  progetto 
«lei  re  di  Prussia  per  la  riforma  della  ginslizia; 
Berlino,  1748,  in  4.®  12.*  Kloj^i  degli  accnde- 
iniei  di  Berlino  c di  diversi  altri  dotti;  Berlino, 
1757,  2 voi.  in  18.®  |3.®  Principi  di  diritto 
naltirale  e delle  genti,  estraili  dalla  grand  oj>e- 
ra  la'ina  del  barone  di  Wollf;  Aiiislcrdam,  1 7Ì)8, 
3 voi.  in  12.®  i4>®  Pratlato  degli  dei  e del  mon- 
do, di  Saliiislio  il  (ilosofo,  Iradutlo  dal  greco  , 
con  molle  osservazioni  lilosotìclic  e critiche  ; 
BiTlino,  1748,  in  8.®  Fonney  aggiunse  il  lesto 
greco  alla  sua  traduzione.  15.*^  Il  iilosofo  cri- 
stiano 3 voi.  in  1 2.";  I>eida,  il  c .®  e 2.® nel  1753, 
il  3.*  nel  1755:  la  2.®ediz.  riveduta  cd  aumen- 
tala. 8i  ha  altresì  di  Formey,  fra  le  altre  opere, 
varie  miscellanee  filosofiche,  175.I,  2 voi.  in  8.® 
L n comjiendio  della  Storia  ecclesiastica,  1 750, 
a voi.  in  12.^  Ephlola  ad  Em  Cardinalcm 


Qittrinumy  lydq,  uii  voi.  in  4-*—  Difesa  dei 
ril'orinatori,  e soprattutto  di  Lutero,  contro  (juel 
cardinale,  lyuo,  un  voi.  in  iG.®  Non  si  può 
negare  che  Fonney  non  sia  stalo  uno  scrillorc 
laborioso,  pieno  di  erudizione  , di  buon  senso 
naliirale  anche  in  mezzo  ai  suoi  più  grandi  er- 
rori.(ìiuslamcnte  disgustato  dei  progressi  di  una 
filosolìa  che  annunziavasi  come  quella  che  volo 
Ta  cancellare  fino  all'  ultima  traccia  la  religione 
cristiana,  pubblicò  il  suo  Emilio  cristiano,  ope- 
ra nella  quale  la  confessione  del  vicario  savoiar- 
do e rimpiazzala  da  un  pezzo  ove  e stabilita 
una  dottrina  contraria;  loccliu  procaccioglì  dal- 
la parte  di  Rousseau  una  di  quelle  mille  liuez- 
ze  letterarie  tanto  cornimi  ancuc  ai  nostri  gior- 
ni; cioè,  costui  disse  che  egli,  Formey,  [ircsenla- 
va  modestamente  in  della  ojiera  la  capacità  del 
suo  cervello  per  misura  comune  dell'iiUcndiinen- 
to  umano.  Ma,  per  verità,  chi  più  del  cittadino 
di  Ginevra  meritò  questo  r mprovoro  ? 

FORMIK,  Formtac  ed  Hormìae  in  latino,  an- 
tica città  di  Campania  nel  paese  già  stato  occu- 
palo da  una  colonia  di  Lestrigoni.  Scacciali  o dt- 
strulli che  furono  i l.cslrigoai,  Fonnic  venne  fab- 
bricata dai  l>aconìaiii.  Nel  111  sec.  dell'e.  v.  di- 
venne città  vescovile,  ma  fu  dislrulla  dagli  Arabi 
Dcil'an.  85G,pcr  cui  il  ponleticc  Gregorio  I V Ira- 
sferi  la  sedo  vescovile  a Gaeta,  la  quale  città  si 
accrebbe  colla  superstite  }>o|>olazioiie  di  Fonnie. 
Il  picco'u  borgo  di  Mola  di  Gaeta  è costrutto 
sopra  una  parte  dì  questa  antica  città,  {micliò 
a malgrado  della  sua  amena  situazione,  tanto 
c sì  g'iistamenic  celebrata  dagli  antichi  scritto- 
ri latini,  c parlieolarmenle  da  Cicerone  che  vi 
aveva  una  casa  dì  campagna  delta  Vormiamtmy 
appena  in  10  secoli  |K>lè  formarsi  quel  piccolo 
borgo.  — Undici  sono  i vescovi  di  F'oruiìc  ci- 
tati w:\\  Italia  Mera  dell’ l’glielli  (l.  10, 
97  )«  quali  il  primo  clùainavnsi  Pro- 
bo, e si  ignora  1’  epoca  precisa  in  cui  visse. 
Martiniano  è il  secondo,  clic  fu  al  concilio  di 
Roma,  sotto  F’elice  Ut,  nel  4S7.  Dei  loro  suc- 
cessori cilcremo  gli  ultimi  due,  Leone,  cioè, 
vescovo  di  Mìnturno  0 di  l'orniie  ucll  on.  84o, 
e Costantino  nell'  841^. 

FORMICA.  La  formica  è proposta  nella  Sa- 
cra Scrilliira  come  il  simbolo  della  sapienza  e 
della  vita  laboriosa  e diligente  : Inda  ad j'or- 
micaììiy  o piifeVy  et  consùlera  vias  ejns  et  di- 
sco sapientiam  (/Vor.  c.  G,  v.  G).  tonnicae 
8HUt  jutjmlus  non  fortis:  attamen  nraeiHiranl 
in  aestale.  cihum  stmm  ( Ibid.  c.  00,  v.  25  ). 

FOnutOCt,  dicesi  di  certe  regole,  o di  certe 
espressioni  e parole  prescritte  per  gli  alti  di 
giustizia,  di  profeasione  di  fede,  eco. 

FORMOLARIO  y formularium  , scritto  dio 
contiene  la  forinola  del  giuramento  die  de- 
vosi  fare  in  certe  occasioni.  Vi  sono  dei  for- 
inolarì  dì  divozione  e di  {iregliìere  Avvi  mi  for- 
molario  del  pontefice  Alessandro  \ M.  rrsgiiar- 
dante  la  condanna  del  giauscuibino.  V.  Gian- 
SfiMlSMO. 


POR 


POR 


fi3f» 

FORMOIiR  flìrorse  od  abbrovinziuni  adope- 
ralo invoco  di  data.  <—  Al  sommario  da  noi  già 
mhldtcalo  delle  diverse  ore,  die  servirono  per 
A dola  dei  ratti  della  storia  e per  gli  alti  pul>- 
blici  o privati^  noi  dobbiamo  nggimigere  itu  al- 
tro conijiendio  dello  diverse  maniere  <ii  scojirire 
I ep<ica  di  im  ratio  per  mezzo  della  ioterpreJa* 
/ione  di  certe  ronnole,  die  tengono  luogo  di 
data,  nsa'e,  è vero,  quasi  sempre  arbiiraria- 
mento,  ma  altresì  abbastanza  geiieralinenle 
|»erchè  la  critica  e Io  storico  non  debbano  igno- 
rarle. Vari  dotti  heneiletlini  hanno  raccolto 
dopo  r esame  di  dociiinenli  storici,  nn  gran  mi- 
merò di  ronnole  di  questo  genere  : daremo  qui 
la  lista  di  quelle  che  potendo  presonlaisi  più 
coinnncmcnle,  non  sono  nondimeno  molto  co- 
no^ciiile.  I.f  abbiamo  manlenulc  nell' ordine 
nirnbeiico,  afFinchè  la  spiegazione  riuscisse  più 
Incile  a trovarsi.  Aggiungeremo  {Wiriiiienlc  die 
per  gli  alti  della  Chiesa  in  parlieoinre,  ed  aa* 
die  negli  atti  pubblici  del  medio  evo,  il  nome 
del  santo  snpplìsee  assai  abitualmente  nella  da- 
ta rimlieazinne  del  giorno  del  mese:  nè  in  ciò 
oravi  ditlicollà  alcuna,  perchè  la  commemora- 
zione dei  santi,  ed  il  loro  giorno  eponimo  sono 
fissi,  c non  nel  numero  delle  re^le  mobili  della 
Cblesa  Kareino  altresi  osservare  che  vi  sono 
delle  diirerenze  molto  notabili  rra  i calendari 
«Ielle  diverse  diocf^i  ; il  miHlesìmo  calendario 
può  indicare  costanlemenlo  nello  stesso  giorno 
la  Testa  del  medesimo  santo,  il  Imign  nd  quale 
Tu  Tatta  una  carta,  e la  (pinlità  degli  interessali 
ìndieberanno  aiilicipafnmenle  ilcnlendArio  che 
devpsi  consultare,  n«*l  caso  iti  cui  presentasse 
egli  qualche  variazione. Non  devesi  tenere  conio 
dei  santi,  il  di  cui  cullo  k Im  ale  e particolare  a 
certe  cinese.  Ecco  iin  esempio  di  «juesto  genere 
di  data.  I na  caria  di  min  comnnilà  ha  la  data 
drll’an.  129^,  il  vcnertli  avanti  la  bs'a  di 
8.  Tommaso  apostolo  ; essendo  la  Testa  di  «pie- 
sto  santo  fissala  ai  2i  dicembre  nella  Chiesa 
laliuA,  eti  essendo  I)  la  lettera  dominicale  del- 
r nn.  1293,  ed  incominciando  con  iin  giovedì, 
iJ  venertli  innanzi  la  Testa  «li  S.  Tommaso  apo- 
stolo fu  il  18  del  mese  di  dicembre  : e questa  è 
la  lera  dnla  della  succilala  caria.  Dicasi  egiiat- 
nienle  per  riguardo  alle  Teste  mobili  r il  giorno 
di  Pastiua  di  cìascim  amio  dà  «piello  di  tulle  le 
altre  leste  che  si  regolano  col  niedosiinn  ; 
quanto  alle  Teste  che  non  sono  mobili,  si  tiene 
la  stessa  regola  come  por  i giorni  consacrali 
ai  santi  ammessi  nei  calendari.  Nella  segneiile 
nomenclatura  noi  non  indicher«Hno,  nè  le  Teste, 
nói  santi,  nè  le  domeniche  distinte  colle  prime 
parole  delT  Introito  della  Messa  e di  qnalclie 
respmisnrio.  Trovernnsi  queste  noinenclnliire 
col  catalogo  dei  santi  nell' Arie  di  verificare 
le  date. 

lista  dei/r  J'onnoie  adoperale  inreee  di  dola. 

Àbsolutionis  dies  II  giov«Mli  santo. 

,4.  /A,  ante  «//cw,  ad  divm  c fora  anclic 


fìost  dicm.  Il  giorno  medesimo,  indi<*a!o  «latl.i 
ci  Tra. 

Ammalato  di  38  anni.  Il  veoertn  della  prima 
settimana  di  quaresima. 

jinasiasimus . Giorno  di  Puqua  presso  i 
Greci. 

liajHisterium.  Nome  che  daoDO  gli  Armeni 
all'  KpiTania. 

Bohordicwn.  I>a  prima  e seconda  domenica 
di  quaresima. 

tiordoe^  Brandorut^  Bttrae.  l a prima  do- 
menica «li  quaresima  e lulla  la  settimana. 

BroncAeria  Domenica  delle  Palme. 

Cairnes^  Caleades  0 Chalcndes.  II  giorno 
dì  Natale  in  Provenza. 

Candela^  candela  l^a  terza  parte  della  notte 
che  divìdevasi  in  tre  candele. 

Candelalio^  Candehria.  Calumai.  Il  di 
della  (^iidelaia,  ossia  il  di  della  Purìlicazione, 
2 Tebbraio. 

Capùilarinm.  domenica  delle  Palme. 

Canemeutranum^  Carrmprenium^  Qtia€lre~ 
tmenlantany  Carementrant.  11  martedì  grasso. 

6Vzr/i/r»7/>i*«//i  , Carnileorium.  Il  martedì 
grasso. 

Carni  e Camispririnm.  Il  primo  giorno 
delia  quaresima  e tai\«>lla  la  domenica  di  set- 
hiagesìma  idem  nonon  fjiiinquageaima.  Idem 
tefasy  prima  domenica  «li  quaresima. 

('iec-o-iiato.  Il  roercoUnii  «IcPa  quarta  scUima- 
iia  di  qiinn^sima. 

(Uumum  Baseha.  I.n  domenica  in  alòis^ 
cioè,  la  prima  doracnicn  dopo  la  Pascpia  di  Ri- 
surrezione. 

C.lnmum  Prnircmtles.  l/n  T«»sta  della  Trinità. 

('.onsigho  «legli  Ebrei.  11  vi'aciHli  avanti  la 
domenica  delle  Palme. 

Gorrezi«iiic  Traterna.  Martedì  della  terza  set- 
timana di  quaresima. 

Daemon  mutui.  Terza  domenica  di  qua 
resima. 

Dien  absohitionis.  Il  giovedì  santo. 

Diri  adoralus.  Il  venerdì  santo. 

HieM  .Kffi/ptinvi.  Giorni  creduli  infausti. 
Die.’f  pingueH.  i giorni  grassi.  la  qtia- 

resima.  / iridium^  il  giovedì  santo  nel  Nor  I. 

Ihes  felicixximujt,  li  giorno  di  Pas«pia.  Idem 
magnuH^  il  medesimo  giorno. 

hies  musteriorum.  (iiovedì  santo  nella  Siria 
e presso  altri  popoli  del  l.evan(e. 

Divisio  aposudorum.  li  i5  di  luglio. 

Domenica  prima  che  Dio  avesse  rc«lento.  La 
sera  delle  Palme. 

Dominira  /!soh\  ossia  del  Figliuolo  prodi- 
go. La  sottiiagesima  presso  ì Greci 

Ihminica  carne  levale.,  ossia  de  carne  /e- 
rario.  La  domenica  di  quaresima  presso  coloro 
che  ìncominciavaiio  il  digiuno  nel  mercoledì 
che  viene  dopo  questa  domenica. 

Ihminica  .MÌftericordiaeXiW\  chiamavano  i 
Latini,  prima  del  scc.  XII,  la  quarta  doincuìca 
di  Pontecosle. 
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nominìca  iiostay  Kosatu.  lk)MUMiicn  di*  lolla* 
ia  dell'  Asconsione^  giorno  in  cui  il  punlefice 
bfnetlicf^  una  rosa  A'  oro  e la  manda  in  dono. 

ihminicn  l acmis.  Nella  Chiesa  Ialina  le 
due  domeniche  fra  Natale  e T epifania  ; cosi 
«licevansi  Dominica^  racatUes  le  domeniche 
che  seguono  i sabbati  delle  quadro  Tempora  e 
deir  Ordinazione. 

Feria  calida.  I.a  fiera  calda  o di  S.  Gio- 
vanni Ualtista  a 1>oyes  in  (ìhampagne.  idem 
frigida^  la  fiera  del  primo  ottobre  nei  medesi- 
mo luogo. 

Festa  Pasckalia.  La  Natività,  la  Uisurrezio- 
ne  e la  Pentecoste  presso  gli  autori  ecclesiastici 
greci  e Ialini. 

Festum  asifìorum.  Il  25  dicembre  aHouen; 
il  i4  gennaio  a Beauvais. 

Festum  Camjxinorum.  II  25  marzo  in  alcu- 
ne province  della  Francia. 

Festum Herharwn.V dcllaB.  Ver- 
gine. 

Festum  Primitiarum  oprimitirum.  II  primo 
di  agosto. 

hestnm  Sfeì/ae.  Il  fi  gennaio. 

Fes/tfm  Sttd/orum.  Il  primo  gennaio  in  molte 
città  della  Francia. 

Festum  Fulletorum.  La  domenica  dopo 
S.  Dionigi.^ 

(Houli.  K il  nome  die  dà  Bedn  ai  due  mesi 
di  dicembre  e di  gennaio,  perchè  nell’anno 
Inni-solare  degli  anlichi  Anglo-sassoni,  il  solsti- 
zio cadeva  ora  nell'  uno  ora  nell  altro  mese. 

//ebdomada  magna  o muta.  La  scllimana 
santa. 

ffgfHjpnnti^  //gpante.,  f/gfìanta,  in  Ialino 
OcctirsHs  : la  festa  della  Presentazione  al  tem- 
pio di  N.  S. 

/ndictum.  La  fiera  del  Lendit,  ossìa  in  com- 
memorazione di  un  santo  di  Francia. 

i.ardarimn.  Il  marledi  grasso  nel  Limosino. 

/.end il.  Vedi  /ndictum. 

Martror.  Il  giorno  di  lulli  i santi  nelle  cosle 
di  I ingiindoca. 

MarzHv/tfi,  cesi  chiamano  alcuni  autori  fran- 
cesi r Annunciazione  ; perchè  cade  nel  mese  di 


marzo,  alti  25. 

Mensis  infrans.,  in/roiens.  I primi  sei  gior- 
ni di  un  mese  di  giorno,  od  i quindici  pri- 
mi di  un  mese  di  3o.  /dem,  e.riens,  fistans^ 
sfanSi  restans,  gli  ultimi  quindici  g-orni  del 
mese,  retrogradendo  nel  coniare.  Aetum  tertio 
die  exeunto  mense  septemòn\  significa  il  28 
di  (uqiembre. 

Mensis  fena/is.,  luglio,  /dem  magnus.^  giu- 
gno. /dem  messionuuiy  il  mese  della  racrolla, 
agosto  idem  novarum^  aprile,  /dem  purgato^ 
rium,  febbraio. 

Aon  sacrata.  La  vigilia  di  Pasqua. 

Oierie4\  cosi  chiainnnsi  in  Francia  gli  ulli- 
mi  selle  giorni  dell'  avvento. 

/*arasvn'c.  Il  venerdì  santo,  e talvolta  i ve- 
lici di  di  ciascuna  seltimana. 


Pasvha  rosarum.  La  PcDlccoste- 
Pas(|iia  coinunìcaiile  o scomiinicoiile:  il  gior- 
no dì  Pasqitain  una  caria  di  Carlo  VI  di  Francia. 
Pasrjiia  di  Natale.  Il  giorno  di  Natale. 
/^etrus  in  gula  Angusti.  S.  Pietro  in  Vincoli. 
/hterperiumi  il  26  dicembre. 

Quindana.,  guindena.,  guingnenna^  Pa- 
sehae  : gli  otto  giorni  prima,  e gli  otto  giorni 
dopo  Pasqua. 

Quindena  /^entecostes  : i quindici  giorni  do- 
lio Pentecoste,  compresa  la  festa. 

(htiniana-.  la  prima  domenica  di  quaresima. 
Ììeddite  guae  sunt  Caesaris  Caesari.  La 
XXII  domenica  dopo  la  Peolccoste. 

/lelatio  pueriJesH  de  .Fggpfo.  Il  7 gennaio. 
Sabbatum  Achntisti.  Il  salibalo  della  quin- 
ta settimana  di  quaresima  presso  i Greci. 

Sabbatum ÌAtneinum  II  sabbaio  santo,  /detn 
magnum  •.  il  medesimo  giorno. 

Septimana  poenosa.  La  sellimnna  salila. 
Tessaracosto.  La  quaresima  presso  i Greci. 
Thore-maneth.  Lima  di  Tlior.  Gennaio  per 
gli  Svedesi,  marzo  per  i Lmiesi. 

•*FOn.MOSO.  papa,  prima  chiamalo  Parnaso, 
nacque  da  Leone,  e,  come  afiennn  coiilro  ogni 
altra  opinione  l'Oldoinì  xicW  Ateneo  /Jgustico.^ 
pag.  181.  nella  (’orsica.  Altri  lo  dicono  roma- 
no, o della  città  di  Porlo,  0 Luilprando,  di  Pa- 
via. Mentre  era  canonico  regolare  venne  crea- 
lo da  S.  Nicolò  I,  nell  8fi4.  vescovo  della  chie- 
sa di  Porlo.  Giovanni  Vili  P aveva  deposlo  dal 
vescovato  e costretto  a giurare  che  diinopcreb- 
he  il  restante  della  sua  vita  nella  comunione 
laica,  perchè  sos|>cltavasi,  che  egli  cospirasse 
coniro  la  Ghiesa  e contro  X impero;  che  avesse 
brigalo  per  esser  n )niÌnalo  jmpa,  e che  trovan- 
dosi in  Uulgarìa  mandatovi  dal  papa  S.  Nico- 
lò I,  egli  avesse  fallo  giurare  il  re  dei  Bulga- 
ri che  non  riceverebbe  altro  vescovo  fuori  di 
lui,  niniidalo  da’la  Santa  Sede.  Scrive  X Fggs, 
che  avendo  il  papa  Marino  I 0 Martino  11  rico- 
nmciiila  la  di  lui  innocenza  e s|>ecchiala  virtù, 

10  assolse  dall*  estorto  giuramento  e lo  restituì 
alla  pristina  dignità;  come  pure  fu  distinto  ed 
onoralo  dai  due  pontefici  Adrìmo  III  e Slef«- 
no  V dello  \ 1.  Il  P.  Nardi  nelle  vile  dei  Pontefi- 
ci, t.  2,  pag.  18  e 25>  in  mezzo  alle  tante  c sì 
variale  opinioni  sopra  le  accuse  conlrn  Formo- 
so. adduce  tali  argomenti,  che  Io  giustifica  va- 
lorosamente da  tutti  i delitti  che  gli  furono  im- 
jmlali;  conchiudendo,  clic  il  tempo  alla  fine  pose 
111  chiaro  T innocenza  di  Formoso,  il  quale  fu  fi- 
nalmcutc  elolto  sommo  [Kmlefice  a'  r ^ sett.  89 1 , 

11  primo  che  da  vescovo  di  determinala  chie- 
sa salisse  al  pontificalo;  come  osserva  il  Pan- 
viiiio  nelle  annotazioni  al  Platina.  Egli  mandò 
degli  ambasciatori  a Coslantinopoli  per  trattare 
intorno  a coloro,  i quali  avevano  comunicalo 
con  Fozio.  Coronò  imperatore  Guido,  duca  di 
Spoleto,  l'an.  892,  e diede  la  medesima  qua- 
lità ad  Aruulfo,  re  dì  Germania,  che  fece  veni- 
re a Roma  l*  an.  Sij6.  Formoso  mori  il  4 afri- 
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le  del  ncuosìmo  aooo,  dopo  un  governo  di  4 
auQÌ,  6 mesi  e 17  giorni.  Stetano  VI,  siiosuc> 
ce«8ore,  fece  dìnoiierrore  il  suo  corpo,  ed  aven- 
dolo messo  veslitn  degli  abili  potililicalì  su!la 
tedia  papale,  gli  rimproverò  che  aveva  violali 
i canoni  abbandonando  la  chiesa  di  Porlo  per 
quella  di  Roma,  lo  spogliò  dei  suoi  abili,  gli 
■aglio  i tre  dili,  coi  (jiiali  dava  la  benedizione, 
c lo  fece  gellare  nel  revero  con  una  pieira  al 
collo.  Giovanni  IX  annullò  in  un  concilio  tulio 
ciò  che  era  sialo  fallo  conlro  Formoso.  Questo 
papa  aveva  scriito  alcune  l'pUloIe.  Ce  ne  resta- 
no lre,una  a St'iiano  intorno  gli  aifnri  d’Orien- 
le,  l'ailra  a Folco,  arciv.  di  Heims,  la  terza  ai 
vescovi  d' Inghilterra;  ma  quest'  ultima  non  e 
tua  e nemmeno  di  Fenne  V,  cui  viene  a'tresì 
aUribuita.  Sigeberlo.  Ilaronio,  all  an.  890. 
Dupin,  Bihliot  iityli  uut.  ecclrg.  sec.  A,  c 
Tav.di  questi  stessi  autori.  I\  sec  ,|>ag.372. 

FOR^%RI  (Martino), gesuila,  Dali\oai  Uriii- 
disi  nel  re»no  di  Napoli,  ha  lascialo  un  opuscolo 
sul  sacramento  dell'Ordine,  s'ampato  a Colonia 
ne)  1621.  con  delle  aggiunte  di  Andrea  Vitlo- 
rclli,  ed  una  islitnzionc  dei  confessori,  stam|ia- 
(a  a Roma  od  a Colonia  nel  iliot,  0 ad  liigol- 
stad  nel  |I>07.  Oiipin,  Tue  denti nnt.  eeelvs. 
tUl sec  \t‘Iìy  p«g.  1807  e 10^)8. 

FOa.'VER  o FOKNKRO  ( FrdbriCo),  vcsc.  di 
llcbron,  che  fiori  dall'an.  i(>2u  lino  vers  ) l'an- 
no i68o,  ha  lascialo!  1.*  1!  re  di  liobroii  o 
Sermoni  sulSalroo  50.**, Ingolsiad  1G19  e iG3o. 
9.”  La  palma  trionfalo  dei  miracoli  della  Chie- 
sa 0 nriocipalmonte  della  Vergine;  ivi,  iG'^o. 
8.**  Trenta  discorsi  sulla  Vergine,  e qualche 
altro  sui  misteri.  l-a  rosa  a cinque  foglie  ; 
ivi,  i68o.  5.**  Quattro  libri  sulla  crapula;  ivi. 
Ihipin,  Tac.  degli  aut,  ecvles.  del  sec-  A, 
pag.  1910. 

**  FORMICATORR,  colui  tdie  rommclle  for- 
nicazione, fornicatore  stuprator.  I n fornicato- 
re che  corroro|>e  una  donzella  con  istanze  ac- 
cnnipagnale  da  iiigniino  o da  minacce,  e lenii- 
lo  a sposarla,  o dotarla  taliuenle,  eh  ella  si 
congiuDga  in  matrimonio  cosi  bene  come  lo  fa- 
rebbe se  non  fosse  corrolla  II  motivo  si  <*  cli'e- 
gli  le  ha  fallo  torlo  ingannandola,  n violenlnii- 
dola,  e che  e per  conseguenza  in  nbbligodi  ripa- 
rare il  torlo  stesso.  Che  se  la  donna  sedotta  ri- 
cusa il  matrimonio,  il  sednllore  ò obbligalo  n 
dotarla.  — * Quegli  che  corrompe  nini  donzella 
col  consenso  della  siesta,  e senza  ennsegoenza 
disonorante  al  cospetto  degli  nomini,  non  è ob- 
bligalo che  a far  penilenzn  del  suo  deliilo.  giu* 
s a lo  seguente  regola  di  diriUo  Scienti  et  con- 
srntienti  non  fi t infuria,  e secondo  cpiesle  pa- 
role di  S.  Anlouino,  si  dejlorat  cntn  roinnta- 
riam  non  ienetur  ci  <^2  pari,  della  Somma  tcoL 
til.  5 e 6,  5 I ).  V.  però  8.  Alfonso  de’  Ligtio- 
ri,  Theol  mor.  1.  3,  n.  G4o-G.5o. 

FOIt.\l<;%ZIOIS>:, /b/Wca//o.  Fi!  peccalo  di 
lussuria  che  si  cominelle  da  duo  persone  di  di- 
lerso  sesso,  nessuna  delle  quali  è legata  dal 


sacramento  del  matrlmooio,  nè  da  un  voto  so- 
lenne. Se  il  peccalo  è commesso  con  persona 
libera  e già  corroUa,  è una  funiicazimie  senv- 
plicCe  se  con  persona  libera  e vergine  è deflora^ 
zionce  stuprum . 0^w\  fornicazione  è un  pecca 
lo  mortale  vietato  dal  diritto  naliirale  e divino. 
La  fornicazione  è violata  dal  diritto  naturale 
perchè  è coiiiraria  al  bene  generale  della  so- 
cietà che  riempio  di  scandali  ed  al  bene  parli- 
colare  dei  lìgli,  che  rimangono  privi  di  educa- 
zione. F violala  dal  diriUo  divino  r c I forni- 
calori  non  possederanno  il  regno  dì  Dio,  > di- 
ce S.  Paolo  ; I.*  ai  Corint.  c.  6,  v.  9.  A giu- 
sta ragione  quindi  il  pontefice  Innocenzo  XI 
Condannò  la  scguenle  proposizione  di  Caramuc- 

10  : 7V///J  claru/n  ridetur  fornicationem  seenn- 
dum  se  nullam  inrolcere  malitiam  , et  solum 
esse  malam  quia  interdictatìiy  tU  conirarium 
omnino  rutioni  dissonum  videatur.  Ma,  dirà 
alcuno,  la  fornicazione  era  permessa  nella  leg- 
ge antica  I [lalriarchi  aveann  delle  concubine. 

11  profolA  Osea  s|kwò  min  prosiìliila  |wr  ordine 
di  Dio.  Meglio  vale  poi  tìgli  ripetere  fesislen 
za  da  una  fornicezinne.  che  il  non  esistere  af- 
fatto. Finalmonio  gli  Apostoli  mcllonoallo  stes- 
so rango  il  divieto  della  fornicazione,  e quello 
di  pascersi  del  sangue  degl)  animali . ciò  che  non 
èproibilo  dalla  leggo  naturale(/////,c.l5,T.2q). 
— Itisp.  I I a lornieazione  era  vietala  neìla 
legno  mitica  in  questi  termini  : \on  crii  mere- 
trix  de  filiabus  Ixraef  nec  scorlalor  de  filiis 
Israel  s^Deiii.  c,  z3,  V.  17).  Si  lapidavano  le 
donzelle  che  na  erano  colpevoli  ( Ivi,  c.  29, 
V 21  ).  2.*  Le  concubine  dei  patriarchi  erano 
mogli  legìttime  del  secondò  rango.  3.®  I.n  mo- 
glie del  profeta  Osea  cessò  di  essere  prostituta, 
quando  egli  sposolla  .i.*S*egli  è un  bene  per 
ì nati  da  fornicazione  l*  esistere,  non  lo  è por  i 
fornicnlori  il  dar  loro  in  tal  iiuxio  f esi.stenza. 
5.®  Gli  Apostoli  vietano  la  fornicazione  e f uso 
del  sangue  degli  animali  nello  stesso  passo;  ma 
noi!  ne  S4*gue  però  che  es^i  assegnino  un  gra- 
do eguale  di  reità  a questo  iliic  colpe.  Gollel, 
Maral,  t.  G,  png.  2 z4-  — fortiicnzionc  è 
pimiln  in  Oriente  colla  morte,  o con  una  gros- 
sa ummciida,  dal  che  ne  deriva  che  vì  si  coni- 
luolleassai  raramente.  MolcuUy  / iaggio  liturg . 
t«K- 

FOR>io  SiCRO,  saccr.  Chiamava'i 

pi*e3so  i forno  ozierò, una  picco'a  apertura 
o cavità  praticata  sotto  fallare,  e nella  quale  de 
|Mmovnnsi  le  cose  snerc,  che  erano  usale  o cor- 
rotte. Pre.'so  i Galloiici,  in  tulle  le  chiese  av- 
vi pure  un  luogo,  dove  si  biilinno  c versano  le 
lavaliin'  dei  vasi,  dei  |mnm  o simili,  che  ser-o- 
IH)  iiumedialamcnle  al  sagrìtìzìu,  ed  è ijiiel  Ino- 
go  chiamalo  sacrario.  — Nelle  chli»se  dei 
(ìopti,  dice  il  P.  Sicard  gesuila.  avvi  dietro  le 
loro  sa^rislic  un  forno  fatto  espressamculc  per 
cuocere  i pani  desliimii  pel  sagrilizio. 

FOKIIOVO.  V.  Foro  .Niovo. 

FORO,  giurisdizione,  forum.  Di^liogucsi  il 


foro  iniprno  ed  il  fon>  eslerim  II  foro  inlpnio  ò 
il  Iribiinalo  (li  Oio  il  foro  (Giorno  ò il  trilMinalc 
ile^li  uomini.  Vi  m>no  duo  sorte  di  foro  ìnleriio, 
il  foro  di'lla  cosi-iorua  ed  il  fnro  della  penitenza 
0 della court'ssinnc &aeramenlnle.  L'assoluzione 
dalle  censure^  eccelliialo  il  sacramento  della 
l>oniteii7.A.,  ris^iinrda  il  foro  interiore  della  co- 
scienza. L’assoluzione  dei  peci'nti  nel  sni'ra* 
mento  della  penitenza,  ris^uarda  il  toro  inter- 
no della  penitenza  Vi  sono  ailn^i  due  sorte  di 
foro  esU'rno.  ileivile  e T ecclt^iastico.  M foro 
esterno  |U‘rim'!le  delle  cose,  le  (piali  sono  con- 
dannale dal  foro  intorno. 

FOItoUi\M>lO,  antica  città  dei  Sanniti,  co- 
si cliianiala  dai  Homani  dopo  che  se  ne  furono 
impadroniti  sotto  il  consolalo  di  C.  Lucio  (llaii- 
dio.  Ila  prima  era  detta  ('.urini.  Tu  sede  veseo- 
vile  e venne  disirnlla  dai  (ioti,  poscia  rifabbri- 
cala dai  t.on^obardi  di  Henexenlo  nell  an- 
no 1 0IÌ8,  col  nome  dì  Carinoia.  \eU7/(z//i/  tta- 
rrz/ dell' l'jzbellì,  t.  10,  pag.  roo,  sono  notali 
due  vescovi  di  (piesta  città,  cioè:  Gimanni, 
che  assistette  Ales.saiidro  11.  papa,  nella  dedi- 
cazione della  chiesa  dì  ÌMonteCassino,  nei  1071. 
Uemardo , cappellano  di  Giordano  Hiceardo, 
figlio  d(d  principe  di  Capua,  od  ciotto  vescovo 
nel  1071. 

FOKO  TLUiDIO  0 CLOOIO,  città  dell*  Ktru- 
rìn,  già  vescovile,  in  oggi  distrntia,  U di  cui 
silna/iuiie  dicesi  corrispondere  al  vilIagt:io  di 
Oriolo.,  nel  imlrimonio  di  S Pietro.  Non  cono- 
sciamo se  non  3 vescoii  che  vi  ebbero  sode, 
cioè  : Domiziano  o Donaziano,  il  ipiale  assi- 
stette nel  3i3  al  concilio  di  Roma  sotto  il  pon- 
lilicalo  di  Melchiadc.  Gaudenzio,  che  trovo»- 
si  al  concilio  di  Roma,  sotto  il  papa  Felice, 
nel  4*^7-  Gelone  o CoDoniso  o Ga’Ionlo.  che 
fu  vesc.  sotto  il  poRlcIìce  Simmaco,  nel  49^- 

FORO  GIULIO-  V.  Giulio  Cakmco. 

FORO  A'UOVO  o POR\OVO,  mitica  città  dei 
Sabini  in  Italia,  che  ricevette  la  fede  di  G C. 
nei  primi  secoli  della  Chiesa.  In  oggi  non  è se 
non  un  piccolo  bor^o  dello  l'escorio,  nel  ter- 
ritorio uella  Sabina.  Questa  città,  U cui  sede 
vescovile  fu  riunita  e trasportala  a Sabina,  che 
è il  lilulo  di  un  cardinale  vescovo,  ebbe  quan- 
do sussisteva,  i4  vescovi,  di  cui  il  primo  fu 
Paolo  che  trovossi  al  concilio  di  Roma  sotto 
il  popa  Mario,  nel  465;  c l'uliimo  fu  Giovanni, 
eletto  ve.«icnvo  nel  g63.  Italia  sacra^  1.  10, 
pag.  lot. 

FORO  TRIil^'O,  città  vescovile  di  Sarde- 
gna, sotto  la  iiiclropoli  di  Cai;Iiari.  Antonino, 
che  la  collocò  al  mezzodi  delT  isola,  è il  primo 
che  ne  abbia  fatta  menzione  nel  suo  Itinerario 
(pag.  82,  ediz.  di  Amsterdam  del  1735).  To- 
lomeo. Strabone,  Plinio  e tulli  gii  antichi  geo- 
grafi non  ne  dicono  parola.  Questa  città  è in 
oggi  distrutta  : presso  le  sue  ruine  però  fu  edi- 
ficala la  cìllà  di  Fordongiano.  — Dei  vescovi 
di  Foro  Tra;AQO  conosciamo  solamente  i due 
seguenti,  cioè:  Alarlioiaao,  che  fu  uno  dei  pre- 


lati che  vennero  mandati  in  Ciiiio  da  llimerico 
re  dei  V'^andali,  nel  4Si-  Innocenzo  0 Liber- 
tino, di  cui  parla  S.  Gregorio  Magno  nella 
episl.  4 od  Januar,  Sardinia  sacra.,  etc. 

FORSTER  ( Giovanni  ),  teologa  proteslaiite, 
nacque  ad  Augusta  nel  . insegnò  la  br>- 

gun  ebraica  a Villemberg,  dove  mori  \ S 
die.  1 556.  Lascio  un  lodalo  Dizionario  ebrai- 
co, messo  nir  Indice,  donec  corrigatur.  Fiivvi 
un  altro  teologo  tedesco,  chiamato  Giovanni 
Forster  che  era  altresì  professore  a Vitloiii- 
berg,  e fu  poscia  ministro  ad  Islèbe,  dove  mori 
nel  i6i3.  dopo  aver  pubblicalo  molti  sonili 
sulla  teologia;  ed  un  altro  (Giovanni  Forster  olia 
era  giureconsulto  a Padova,  e che  è l’autore 
di  un  libro  intitolalo  : PcoccsstiS  jtidiciarius 
canicralis.  Melchiorre  Adam,  in  rii.  Germ. 
thcolog. 

FORSTER  ( Valcntino  ),ba  scrìtto  in  Ialino 
la  storia  del  dirilto  in  Ire  libri  Ivi  egb  parla 
della  vita  e delle  opere  dei  più  celebri  giure- 
consulti che  si  disliusero  dai  più  antì>1ii  tempi 
lino  airaimo  in  cui  egli  scriveva,  cioè  al  liioo 
circa.  Geremia  Drevcl,  amico  di  Forster,  loda 
questa  storia,  e (Vistoforo  Adamo  Uiinerl  la 
critica.  (ìesiier,  in  tìiòl.  Melchiorre  Adam,  in 
rii  Gcrm  thcolog.  Ituperl,  1 3,  y1niinnd~ 
vere,  in  enchirid.  Pomponii,  de  orig.juris., 
cjiisffuc  interpret. 

FORT  ( Pa'ILO  Lb),  religioso  deìP  ordine  dei 
cisterciensi,  e priore  di  S.  Lazzaro  alla  Ferie- 
.MiUtn,  visse  lino  verso  I*  an.  i65o,  e lasciò  un 
opera  intitolala:  X Orohìgio  benedettino  '.,^9^ 
rigi,  1645.  Dujiin,  Tavola,  ecc.  pag.  2076. 

FORTU,  FORITIA,  FORATI4NA  0 FURIA, 
città  vescovile  della  Blzacena  in  Africa  ( hot. 
n.  71  ).  llonifa/in  è V unico  vescovo  conosciuto 
di  questa  ci  tà  Irovossi  eg*i  al  concilio  di  Carta- 
gine nel  484,  ed  è il  terzo  dei  quattro  vescovi, 
i quali  dichiararono  al  re  dei  Vandali  linneriio 
la  professione  di  fede  dei  vescovi  cattolici  con- 
tro la  setta  dei  Donatisti. 

FORTUNA.  La  fortuna  era  presso  i Pagani 
una  divinità  bizzarra  che  presiedeva  a tutti  gli 
avvenimonh,  c distribuiva  i beni  ed  i mah  se- 
condo il  suo  capriccio.  Presso  i Cristiani  la 
fortuna  è un  avvenimento  la  dì  cui  causa  è na- 
scosta: ma  questa  causa  uoii  è altro  se  non  se 
la  provvidenza  di  Dìo. 

FORTl':v%TITI,  forlunae,  eultores.  Alcuni 
danno  questo  nome  ad  una  setta  dì  Fbrei  che 
adoravano  la  fortuna,  e le  offrivano  deisacrili- 
zi  come  alla  regina  del  cielo.  Alexander  ab  .\ 
lexandro,  Genial.  dicrum.  I.  1. 

F<lBTt].X4TO,  dì  cui  parlasi  nella  1.*  lettera 
di  S.  Paolo  ai  Corinti  andò  da  Corinto  ad  Efe- 
so per  visitare  quell'apostolo  ch’egli  chiama  le 
primizie  dell’  Àcaja  con  Stefano  ed  Acaico. 
Ciò  è quanto  sappiamo  di  Fortunato.  1.  Cor, 
c.  16,  V.  i5,  17. 

FORTOIVATO,  diacono,  martire  di  Valenza, 
nel  Deihuato,  e compaguo  di  S.  Felice,  mani- 


nio  roB 

rp  della  medesima  cillà.  V.  Felice,  inarlirc  di 
Valeoza- 

FORTUNATO  (S.).  cui  dnssi  comunemenlo  il 
lilolo  di  Tese,  benché  si  ignori  ancora  il  luogo 
Cil  il  lempo  del  suo  vescovnlo,  era  nato  a Ver- 
ce  li;  andò  in  Francia,  dove  legò  amicizia  con 
S.  (lennaiìo,  vesc.  di  Parigi,  morto  nel  576. 
Credesi  autore  della  viln  di  S Marcello,  vesc. 
della  stessa  ciUù  che  altri  ntirilmiscuno  a \e- 
iianzio  Fortunato  vose  di  Poitiers.  S.  Grego- 
rio diTours  ella  (|uesta  vita,  iim  senza  nomi- 
nnrnc  l*  autore;  mentre  che  parlando  di  quelle 
dì  S Severino  di  Hordeaux,  di  S.  Albino  d’An- 
gerP,  di  S.  Maurilio  e di  S.  Germano  di  Pari- 
gi, ne  dice  autore  Fortunato  di  Poitiers  S.  Gn*- 
eorio  adunque  non  credeva  che  la  vita  di 
S Marcello  fosse  di  Forlunalo  di  l’oiliers  ; lo 
8 r.o  infatti  non  è il  tned»*8Ìmo  di  quello  delle 
altre  vile  di  cui  abbiamo  testé  parlato.  Giovan- 
ni le  Mimerai,  nelle  sue  note  sul  martirologio 
d' l’suardo  per  uso  della  chiesa  dì  Parigi,  die 
pubblicò  in  fol.  nel  i4tjo,  osserva  che  lencvasi 
per  certo  al  suo  tempo,  che  la  delta  vita  di 
S.  Marcello  era  di  Fortunato  di  Vercelli.  Tro- 
vasi nel  Siirìo  al  1.®  giorno  di  nov.  Lacoufor- 
inilù  dello  stile  gli  lia  fallo  altresì  aUribuire  il  1 .* 
libro  della  vita  dì  S Ilario  vose,  di  Po'liers.  Se 
nc  dà  anche  un'altra  ragione,  la  quale  sembra 
assai  plausibile  c questa  é liiiesaltozza  deirmi- 
lorc  nel  raccmilo  di  diversi  falli  che  erano  per 
sé  stessi  degni  di  liiMa  1'  attenzione,  e che  l'aii- 
lorc  ha  omesso  o mal  riferiti;  locclié  non  può 
succedere  se  non  ad  un  forestiero,  e non  nini 
ad  uno  scrittore  che  fosse  vissuto  nel  paese  do- 
ve i fatti  poco  esalti  od  omessi,  erano  troppo 
conosciuti.  Questi  latti  omessi  sono,  fra  gli  al- 
tri, il  concilio  di  Ueziéres,  1‘  affare  d Saliirui- 
fio  d'Arlcs.  e le  azioni  di  S.  ilario  a Milano, 
dopo  che  ebbe  rislabililo  la  fede  nelle  Gallìe. 
V.  il  t.  3 della  Storia  Ictfrraria  della  h'nm^ 
day  pag.  298  e seg. , e Ceillier,  Star,  drtjli 
aui.  sacri  ed  eccles . t.  16,  pa^.  54?  c seg. 

FOBTCIVATO,  vescovo  di  Poitiers.  V.  Venan- 
zio FoRTOIfATO. 

FOBTUNATO-  V.  Amalario. 

FORTDNAZIAKO,  vescovo  di  Aqiiileja,  era 
Africano  di  origine.  La  sua  dottrina  ed  il  suo 
zelo  per  la  fede  gli  procacciarono  la  si  ima  del 
papa  Liberio,  il  quale  nel  354  gli  scrisse  per- 
ché si  occupasse  coi  suoi  legati  |>er  ottenere 
dall' imperatore  Costanzo  la  convocazione  di  ini 
concilio,  perché  regolasse  la  loro  prudenza  cui 
suoi  avvisi,  e perché  gli  assistesse  colla  sua  pre- 
senza se  facesse  bisogno.  Ma  noo  sostrime  lun- 
go lempo  r idea  vantaggiosa  che  Liberio  aveva 
concepita  di  luì.  Sottoscrìsse  la  condanna  di 
S.  Atanasio,  al  concilio  di  Milano  , nel  355. 
Ma  siccome  vi  era  stalo  forzalo  dai  cattivi  trat- 
tamenti di  Costanzo,  egli  credette  di  potersene 
discolpare  collo  spedire  a diversi  vescovi  una 
lettera,  che  credesi  siaquella  del  concilio  di  Sar- 
dica  a Costanzo,  cd  alla  quale  aveva  ap[>areu- 
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temente  avuta  qualche  parie  , perché  Irovossi 
egli  a quel  concilio  imi  347-—  1'*  «Itresi  il  pri- 
mo a sollecitare  il  papa  Liberio  di  arrendersi  ni 
voleri  di  Costanzo,  di  sottoscrivere  cioè  la  con- 
danna di  S.  Atanasio,  su  di  che  |>erò  bisogna 
osservare  ciò  che  dicono  coloro  i quali  difendo- 
no Liberio  della  sua  pretesa  caduta.  Forliinazia- 
no  viveva  ancora  nel  .SSy.  Compose  egli,  sot- 
to il  regno  di  Costanzo,  alenili  commeiilarì  su- 
gli Fvaiigeii,  nei  qtudi  spiegava  , non  il  lesto 
inliero  e di  seguilo,  ma  ciò  che  a lui  sembrava 
più  rimarcabile.  S.  Girolamo  disse  che  erano 
serilti  con  molla  precisioue,  ma  con  uno  siile 
poco  corrello;  ciò  non  i)f*rlmilo  iie  teneva  gran 
conio  e desiderava  nrdentemenle  di  averli  per 
servirsene  nei  suoi  commentari  sopra  S Mat- 
teo. Scrisse  quindi  a Paolo  ili  Coiicor«lÌH  pre- 
gandolo di  volerglieli  m imlare  insieme  ail  iil- 
tri  libri,  di  cui  aveva  egli  bisogno.  \ni  non  li 
alibiamo  più  in  oggi.  Ceillier,  Star,  dctjli  ani. 
saeri  ed  reelex.  t.  6,  pag.  11. 

FOKrilXIO  ( Agostino  ),  camaUìo'ese,  na- 
to nel  sec.  \VI  a Fiesole  da  «enìiori  originari 
di  Firenze,  rimase  ancor  fanciullo  privo  del  pa- 
dre, c fu  a sp<*se  del  gran  duca  mandalo  net 
collegio  dì  Pisa,  ove  fece  progressi  considera- 
bili nello  studio  delle  lingue  e della  letleralura 
antica.  Compiti  i suoi  studi  entrò  nel  convento 
dei  santi  Aniiioli  in  Firenze,  c vi  pronunciò  i 
voli  1/ esercizio  de'suoi  doveri,  1 insegnamen- 
to delie  lingue,  e le  indagini  iiiloriio  ai  monu- 
menti che  potevano  inleressare  il  ano  Ordine 
furono  le  costanti  occupazioni  della  vita  del 
P.  Fortimio  che  morì  a l irenze,  verso  il  i5q5, 
in  età  poco  avanzala.  Abbiamo  di  questo  dolio 
religioso:  1 Ifistoria  Camalduletisium\  Fi- 
renze, I * parie,  i oyS,  2 * parie,  i57p,  in4-” 
Guido  Grandi  rende  giustizia  all' erudizione  del* 
r autore,  ed  all  iilililà  delle  sue  ricerche  che 
salvarono  dalla  distruzione  molli  importanti  do- 
ciimoiili  ; ma  gli  rimprovero  di  avere  nmmes.se 
tradizioni  sospette,  e di  essere  caduto  in  molti 
anacronismi.  Questa  storia  dei  camaldolesi  fu 
completamente  sorpassala  da  quella  pubblicata 
dai  padri  Mittarelli  e ('osladoni.  2.*  Afìola- 
giu  Augustini  Fiorentini  prò  libris  suis  hi- 
storiarnm  catnaldnlenxinm\  ivi,  iSq*»,  in  12.* 
K questa  una  risposta  al  P.  l.<iic,  eremilano, 
che  avea  sostenuta  la  falsità  di  molli  mira- 
coli cilali  da  Forlunio  3."  Croniehetta  de! 
monte  S.  Savino  di  Toscana  \ ivi,  i583, 
in  4 “ 4 **  Liber  earminnm  ; ivi,  1591,  in  8.* 
poesie  del  P.  Forlunio  vertono  soltanto  so- 
p*'a  argomealì  ascetici  Abbiamo  anche  dì  lui 
I seguenti  opuscoli:  Fita  et  miracula  SS.  Ju- 
sti  ctClementis.  Tranalalio  reliifuiarutnS.  Ilo- 
mu(ddiy  iSGz,  in  8.*;  nou  che  una  traduzione 
italiana  della  vita  di  S.  Komualdo  di  Pietro  Da- 
miano. Biog.  unir  frane,  t.  i5. 

FORZA, yòr//Vi/d5y.  La  forza  é una  virtù  car- 
dinalc,  |>er  cui  noi  possiamo  lutto  superare  e 
tutto  sollrire  piuttosto  che  fare  alcuna  cosa 
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contrarla  al  nostro  ilorere.  Le  virtù,  che  sono 
una  consegiienta  della  foraa  e che  vi  hanno  re* 
laxioDC,  sono  la  grandezza  d'animo,  la  pazien- 
za, la  perseveranza  ossia  la  costanza,  fa  ooe* 
ala  magniticeoza  conforme  alle  regole  del  cri- 
atianesimo.  I vizi  opposti  alla  forza  sono  la  pre» 
Buiizione  e la  temerità,  V ambizione,  la  vana- 
gloria, la  vigliaccherìa,  la  mollezza,  1*  ostina- 
zione . r impatienza,  la  prodigalità  , la  sordi- 
da tenacità  S.  Tommaso,  z , z,  ci.  iz3) 
Della  vera  forza  cristiana  parla  S.  Paolo  nella 
sua  lettera  z * a Timoteo  ( v.  7 ) dove  dice  : 
tmperciorcAè  non  ha  dato  a not  Iddio  urto 
opiriio  di  timidità  ma  di  forza  e di  dilezione 
e di  xobrietà.  Onesta  forza  è quella  che  ci  rende 
saggi,  che  modera  in  noi  il  timore  e la  presilo- 
zinne  ; è aliresi  la  medesima,  che  mirando  so- 
lainenle  a |>iacero  a Dio,  mentre  ci  impedisce  di 
evitare  ì pericoli  e la  morie,  quando  non  havvi 
alcuna  necessità  di  eeporvìci,  ce  li  fa  invece 
alfron^are  alacremente  quando  il  dovere  lo  im- 
pone. Ooesla  virtù  è quella  che  singolarmente 
risplendetle  net  santi  martiri  e fu  anzi  perchè 
ludi  i fcileii  fossero  di  questa  forza  dotali,  che 
islitui  (jesò  Cristo  il  sacramento  della  Conferma- 
zione. Oiiindi  non  cesserà  mai  questa  virtù  di 
essere  loro  necessaria  porsnperarc  tulli  gli  osta- 
coli che  si  oppongono  alla  perseveranza  nel 
bene.  V.  CoNrsBMSzioNs. 

FOSCARARI  ( Kcioio  ).  di  ima  dello  più  no- 
bili c più  ant'che  famiglie  di  Bologna,  nato  in 
della  città  il  ^enn.  1 5 iz.enirò  asnai  giovine 
neir  ordine  di  S.  Domenico.  Professò  in  diffe- 
renti case  del  suo  Ordine,  prese  il  lierrcllo  di 
dottore,  e divenne  nel  tiii4  inqnirìtore  e prio- 
fe  del  coDvenlo  di  Bologna  11  ponlofìce  Pao- 
lo Ili  lo  chiamò  presso  di  gli  conferi  la  carica 
di  maeslro  del  sacro  palazzo,  ed  alfidngti  T esa- 
me del  liliro  degli  esercizi  spirìluali  di  S.  Igna- 
zio. Ciulio  111  ebbe  a di  lui  riguardo  i meiiesirnt 
sentimenti  del  suo  predecessore,  e Io  chiamò  al 
vescovado  «lì  Modena,  l'sseinlo,  verso  quel  lem- 
|>o,  incomincialo  il  concilio  di  Trento,  ricevette 
egli  un  breve  dei  potilelice,  che  gli  ordinava 
di  recarvisi.  Ma  novelli  timori  di  guerra  aven- 
do fallo  sospendere  ancora  il  concilio,  Kosca- 
rari  ritornò  a Modena,  dove  vendette  fino  il 
suo  bastone  pastorale  ed  il  suo  anello  per  soc- 
correre ai  poveri  in  ima  orribile  carestia,  che 
afllisse  qneMa  città.  La  dignità  episcopale  non 
aveva  fatto  in  lui  cambiare  nulla  della  sua  ma- 
niera di  vivere,  sempre  semplice  e decente. 
Tulle  le  sue  entrate  servivano  per  la  maggior 
parte  al  sollievo  degli  indigenti,  ed  il  restante 
veni>a  da  lui  impiegalo  nell' abbellimento  della 
sua  catleiirale.  'lante  virtù  peri)  non  bastarono 
a soUrario  dalia  odiosa  imptilazione  che  la  sua 
fede  non  era  pura.  Il  pontefice  Paolo  IV  lo  fe- 
ce amstare  c condurre  col  card.  Giovanni  di 
Moron  al  castello  S.  Angelo.  1/  accusa  fu  ben- 
tosto sventala,  e Pio  IV,  successore  di  Paolo  IV, 
fece  dichiarare  f accusa  medesima  falsa  e ca- 
lol.  ir. 


laoniosa.  Nessuno  dei  denunzialorì  osò  mostrar- 
si. Foscarari  restituissi  a blodena,  dove  la  più 
onorevole  accoglienza  lo  compensò  di  duella 
persecuzione.  Bìtornò  nel  i56i  al  coacino  di 
Trento,  di  cui  il  Papa  aveva  ordinala  la  con- 
tinuazione, e fu  incaricalo  dell'  esame  prelimi- 
nare di  lutti  i discorsi  che  dovevano  pronun- 
ziarsi nel  concilio.  Fu  nominato  commissario 
con  due  altri  domenicani,  !.#conardo  Marini  e 
Foreiro,  per  comporre  un  catechismo  e riforma- 
re i breviari  ed  il  messale  romano.  V.  Foreibo. 
Foscarari  era  ancora  occiqialo  a Roma  di, que- 
sto lavoro  quando  mori  il  z3dic.  i564  Fau- 
tore, con  i suoi  colleglli  sopraccitati,  del  Cate- 
chismo ad  Parochut.  Cdi  viene  altresì  allribui- 
lo  un  libro  intitolalo:  Ondo  jiidÌcÌArius  in  foro 
eeeletiastico 

FOSCARl  (Francbsco),  nato  a Venezia 
nel  3o  dicembre  170Ì,  coprì  la  carica  di  sena- 
tore Dolalo  di  una  singolare  perspicacia  e sve- 
gliatezza d' ingegno  e «li  vas<a  memoria,  acqui- 
stò io  bre^e  tempo  sotto  la  direzione  di  valenti 
maestri  tulle  quelle  cognizioni  che  il  condusse- 
ro poscia  al  possedimento  delle  scienze,  delle 
lettere  c delle  arti  belio.  Coltivò  con  particola- 
re studio  la  storia,  la  morale  e la  filosofia,  non 
che  le  leggi,  i regolamenti,  i decreti  emanali 
sopra  qualsivoglia  materia.  Salilo  perciò  al  più 
alto  grado  di  credilo  c di  stima  fra  i suoi 
concitladiai,  fu  spedito  nel  1748  a Roma  per 
le  differenze  insorte  tra  la  sua  repubblica  e la 
corte  di  Vienna  per  conto  dell’antico  patriarca 
d'  Aqiiileja.  In  sì  grave  e geloso  incarico  addos* 
salogli  seppe  egli  io  modo  condursi  clic  n'cbbe 
tulio  quel  felice  c prospero  successo  che  ne 
8|>erAva  la  sua  repubblica.  Destinalo  nel  1756 
a risiedere  uomo  ba'io  a Cosla  ilinopoli,  fu  «le* 
curalo  altresì  del  titolo  di  ambasciadore,  e la 
prudenza  con  cui  trattò  le  più  gravi  faccende, 
gli  merilarono  la  stima  di  «piella  corte.  Nel 
iyG5  fu  elcllo  amhasciadorc  straordinario  al* 
r iiuperalore  Giuseppe  II,  e nel  1781  in  quali- 
tà di  nobile  alla  corte  dell'  imperatrice  di  Rus- 
sia, Callerìna  11.  Benché  applicato  sempre  ai 
{mbhliciafiarì  non  dimenticò  però  mai  i suoi  stu- 
di, e scrìsse  varie  opere  tendenti  tulle  ad  accre- 
ditare gli  studi  della  pietà  e della  religione, 
come  le  più  solide  basi  della  stabilità,  sicurez- 
za e prosperità  de'  governi  e degli  Stali.  Final- 
mente dopo  lunga  e grave  malattia  sofferta 
«mn  quella  cristiana  intrepidezza  e serenità  d’a- 
nimo, che  inspirano  la  virtù  e la  buona  coscien- 
za, cessò  di  vivere  il  17  die. del  1790, danni  86. 
I<e  sue  opere  principali  sono;  1.*  Thesaurus 
antiquitatum  sacrarum....  in  qiiibus  rrterum 
HeWaeorwn  mores^  l^3cs\  instifutay  ritus  a/i- 
cri e(  cii'iles  illuslrantur  \ Venezia,  1744-69, 
voi.  34-  F questa  una  preziosa  raccolta  di  dis- 
sertazioni. Irallati,  opuscoli,  tratti  dalle  più  fa- 
mose biblioteche,  dove  giacevano  inediti  e ne- 
gletti, liilli  risgiiardunli  la  storia  giudaica  e sa- 
cra. Nella  compilazione  di  quest’  o)>era  fu  assi- 
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stilo  dal  celebre  P.  Biagio  Ugolini,  e.*  Theophi- 
iucti  Buig.  Archiep.  opera  ofnntUt  ttve  <fu/u 
Aactenus  edita  situi  stee  <(U(te  nwulwn  lucem 
rù/ertiuit  cum  iUuslrai.  eie.  ; Venezia,  176^^, 
4 Tol.  in  fol.  3.®  Bihlìotheca  Palnon  reterwn^ 
antiffuorum  scriplontm  eeelesiasticorwn.grae- 
ro  latina  \ Venezia,  voi.  i4in  fol.  Opera  insb 
gtic,  ordinata  c messa  insieme  dal  dotto  P.  Cal- 
land.  Nell'  elogio  storico  del  senatore  Toscari , 
scritto  dal  marchese  Antonio  Solari,  Venezia, 
1791,51  hanno  piò  precise  notizie  intorno  la 
vita,  il  genio,  gli  studi  ed  il  carallcre  di  questo 
grand'  uomo  del  passato  secolo. 

FOSCO  (Paolo), vese.  di  Sami,  nel  XVI  sec. 
Abbiamo  di  lui:  1 .®  Duo  libri  sulla  visita  del  go- 
verno  delle  chiese;  Honoa,  i58i.  2.*  SingoU- 
rilà  sulle  qiiislioni  più  sottili  del  diritto  civile  0 
canonico;  Francotorie,  ifioi.  Dupio,  Tat.  de^ 
gli  atti,  ercles.  dei  Xf’I  ser. 

FOSCO  (Placido),  primo  medico  ed  uno  dei 
consiglieri  del  santo  papa  Pio  V,  si  distinse  per 
la  sua  saggezza  e per  la  sua  scienza. Mori  a no- 
ma nel  1 LÌ74,  e lasciò  un’opera  stimata  che  ha 
per  titolo:  De  mu  et  ahusu  astrologiae  tu  arie 
medica.  Mangel,  Bihliot.  degli  autori- di  me- 
divina^  alla  fine  del  libro  6. 

FOSCOI.O  (S.),  vesc.  e confessore  nel  V sec., 
sotto  Unnerico,  re  dei  Vandali  in  Africa,  fu 
inandain  in  esilio  do|>o  d’avere  ricevuto  i5o 
colpi  di  bastone.  La  sua  festa  si  celebra  atti 
6 tii  seti  , insieme  agli  altri  santi  vescovi  bai* 
tuli  ed  esiliati  nel  medesimo  tempo  e per  or- 
dine del  medesimo  prìncipe.  Baillet,  t.  3, 
6 sett. 

FOSECn  0 PDOSECH  ( el).  rostro  fram- 
mento , oppure  vostra  diminuzione.,  dal  vo- 
cabolo pasas.,  fraramenlo,  e dal  pronome  ce, 
vostro),  fìglio  di  Gedat  0 Jedal.  1 Par.  c.  7, 
T.  33. 

FOSSILE,  PUSSALA  o FISSU^T,  sede  vesco- 
vile della  provincia  di  Numidia  in  Africa,  J^ot. 
D.  2 1.  K un  castello  situato  a 4o  miglia  da  Ip- 
|K)na  e separalo  da  quella  diocesi  (ino  dal  lem{)0 
dì  S.  Agostino,  come  lo  noia  egli  medesimo 
nella  f'.ptst-  209.  — Due  sono  i vescovi  cono- 
sciuti dr  questa  città  : Antonio,  nominato  nella 
lettera  del  conc.  Milevitano,  contro  i Pclagia- 
ni,  indirizzata  al  ponlefìce  Innocenzo  I ; c Me- 
liore  0 Migliore,  che  trovasi  nominato  tra  i ve- 
scovi della  Niimidia  che  andarono  nell’an.  4^4 
a Cartagine  e che  furono  mandali  in  esìlio  da 
Unnerico  re  dei  Vandali. 

FOSS\!VO,  Fossanum.,  piccola  città  degli 
Stali  del  re  di  Sardegna,  provincia  di  Cuneo, 
capoliiogo  di  mandamento,  sulla  riva  sinistra 
della  Stura  e del  nuovo  canale  per  cui  questo 
fiume  comunica  col  Po.  Sta  i5  miglia  a libec- 
cio da  Cherasco,  G a levante  da  Savigliano,  e 
25  ad  ostro  da  Carmagnola.  l.ong.  5*,  23'; 
lai.  4i“,  Il  papa  Clemente  Vili  l eresse  in 
ve.H'Ovado  il  i5  aprile  1^92.  La  chiesa  di 
S.  Uaria  c di  S.  Giovenale  serve  di  cattedrale: 


è desea  ulKztala  da  12  canonici,  fra  i quali  3 
dignitari,  il  preposto  cioc  ed  il  penitenziere. 
Altre  volle  contAvansi  diversi  monasteri  dì  uomi- 
ni e di  donne,  fra  i quali  quelli  di  S.  Pietro  del 
Gerbo,  fuori  della  città.  La  sua  diocesi  non  era 
molto  estesa,  contando  solamen4e  i5  parroc* 
chie.  In  ogci  questo  vescovado  e unito  a quel- 
lo di  Mmidovi.  — Fossano  fu  patria  di  Finma- 
nuele  T<*sauro  illustre  scrittore,  come  pure  di 
quel  Girardo  o Gerardo,  monaco  benedetlino, 
il  quale  nel  i547«  io  varie  terre  del  lago  di  Co- 
mo, c s|M<zialmenle  in  Gravedona,  predicò  le 
opinioni  da  lui  adottale  in  punto  di  religione. 
— Il  primo  de  suoi  vescovi  fu  Camillo  Daddei 
0 Taddei,  di  Monreale,  vesc.  di  Brugnelo,  no- 
minato da  Clemente  Vili,  vesc.  di  Fossano  nel 
1 5 aprile  1592;  mori  nel  1600.  Fra  i suoi 
successori  conlansi  i seguenti  : Pietro  Leone, 
spagnuulo,  confessore  di  Catterina  d' Auslr  a 
ducìiessa  di Savoja, nominalo  nel  maggio  1602. 
Tommaso  Piolati,  canonico  regolare  Intera- 
nense,  nominalo  nel  i6<>5  : morto  nel  1620. 
Nicola  Oalmaiieo,  d'  Avigliana,  dell’ordine  do- 
gli eremiti  dì  S.  Agostino,  nominato  da  In- 
nocenzo X , ad  istanza  della  duchessa  di  Sa- 
voia, nel  nov.  iG4S  : mori  net  i653.  Mauri- 
zio Uerlooi,  di  'l'orino,  chierico  regolare  so- 
roasco,  nominalo  ad  iàlniiza  del  duca  di  Sa- 
voia nel  marzo  1C78,  ecc.  liaL  sacr.  t.  4* 
pag.  1079. 

FOSSiBIANI,  eretici  del  sec.  XV,  secondo 
tutte  le  apparenze,  della  setta  degli  Alhigesi,  i 
quali  si  erano  sparsi  in  Boemia.  Fu  loro  dato 
questo  nome,  perchè  ritìraransì  nelle  fosse  e 
nelle  caverne,  per  ivi  dare  sfogo  alle  loro  em- 
pietà , e commettervi  le  loro  azioni  infami, 
bisprezzavano  essi  le  principali  cerimonie  del- 
la Chiesa,  ì suoi  sacramenti,  i suoi  ministri  e 
le  sue  decisioni  La  loro  maniera  di  ricevere 
quelli  che  volevano  entrare  nella  loro  setta, 
era  singolare.  Preteiidesi  che  gli  facessero  ìn- 
gliiollire  una  gran  mosca  simile  ad  un  calabro- 
ne ; e che  con  questa  cerimonia  che  era  un  sor- 
tilegio, e che  chiamavano  infusione  dello  spirito 
di  Dio,  essi  li  attaccassero  talmente  al  loro  par- 
tito, che  uè  i predicatori  i più  persuadenti,  nò 
il  timore  dei  supplizi  i piu  crudeli,  potevano  ri- 
condurli alla  fede-  Si  sono  alla  fin  une  insensi- 
bilmente dispersi  0 confusi  con  gli  Ussiti  di  Boe- 
mia. Trileraio,  nella  sua  Cronaca  di  Span- 
cheim.  Il  P.  Alessandro,  Storia  ecclet.  del  se- 
colo Wy  pag.  100. 

FOSSABIO.  V.  BacanrNo. 

FOSSE  ( Gucomo  della  ),  nato  a Toni  il  29 
nov.  1621 , entrò  1*8  olt.  i64o  nella  nascente 
congregazione  di  S.  Vincenzo  de  Paoli,  delta 
di  *3.  Lazzaro,  Vennegli  alfìdalo  \ uffizio  di 
insegnare  nella  pensione  delta  di  S.  Carlo,  ed 
ivi  fu  particolarmente  il  direttore  degli  studi  di 
Gastone  di  Noailtes,  fratello  del  card,  di  questo 
nome,  e che  fu  in  seguilo  vesc.  dì  Chalons  in 
Sciampagna.  Mori  a Sedan  il  3o  aprile  1674- 
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l>ì  lui  abbiamo  aloiioa  poesia  Inkitia,  cìoò  vari 
iuni,  una  liioga  ode  su  S.  Fraocesco  di  Sales, 
ed  allre  il  di  cui  titolo  ù;  in  cntce»  $oletnnùer 
Sedani depi^iOM ; ud'  esortazione  egualmente  in 
versi  Ialini  ai  Sedancsi  che  erano  ancora  iovotli 
nell  eresia.  Calmet,  Bibliot.  Lor, 

FOSSk  (PiBTioToMMàso  DD).  l)Ì8cendc>a  Fosse 
da  una  Hello  più  distinte  famiglie  di  Uoueo,ori> 
ginaria  di  lUoìs; mandato  all  elà  di  9 anni  a Por- 
to  Reale  dei  Campi, quivi  fece  i suoi  studile  restò 
per  tutta  la  vita  attaccato  a quei  famosi  solitari 
ed  alla  dotlrina  che  professavano.  Obbligalo  ad 
uscire  di  Porlo  Reale  nel  i656  andò  a Parigi  in 
età  di  21  anno,  ad  abitare  col  sig.  Le  Naio  Til- 
Iemoat,pi(i  giovine  di  lui, il  quale  occupavasi  già 
della  Storia  ecclesiastica  Éravi  con  essi  toro 
M.  Diisac,  che  conosceva  ( ebraico,  e Dii  Fosse 

firoRitò  di  questa  occasione  per  imparare  quella 
ingiia.  Di  là  ad  un  anno  il  signor  Lo  Maitre 
ottenne  dal  cardinale  Mazzarino  la  licenza  di 
ritornare  a Porlo  Reale  dei  Campi  con  un  ami- 
co ed  elesse  il  sig.  Dit  Fosse,  cui  era  sempre 
stato  singolarmente  aifezionalo.  Il  sig.  Antonio 
Le  Maitre  prosegui  a vivere  qnivi  con  Dii  Fos- 
se, come  se  fossero  stali  soli  , conliutiando  ad 
istruirlo.  Rividero  insieme  la  traduzione  di 
S.  Giovanni  Climaco  di  Arnaldo  d' Andilly.  ^el 
seguente  anno  1 658  lavorò  insieme  con  Ini  a 
nre(>ararc  i materiali  per  la  grand  opera  del'e 
Vite  de’  santiche  voleva  ìnirappendere.  11  sig. 
Du  Fosse  raccolse  anche  le  Memorie  del  sig. 
De  Pontis,  che  era  in  quel  tempo  ritiralo  a Por- 
lo Reale  de’Campi.  Fra  queste  occupazioni  (icr- 
delle  il  sig.  Antonio  i..e  Maitre,  ma  ritrovò  un 

r ladre  ed  un  amico  nella  {lersona  del  sìg. 
iO  Maitre  de  Sacy  fratello  di  Antonio,  che 
ebl>e  per  Ini  il  più  affettuoso  amore.  Per  con- 
siglio di  lui  imparò  la  lingua  spagniiola  e tra- 
dusse (a  vita  di  D.Barlolomineo  dei  Martiri, del- 
r ordine  di  S.  Domenico  , arcivescovo  di  Bra- 
ga. Questa  traduzione  servi  poi  al  sig.  Sacy  |>er 
cmnporiie  la  vita,  che  fu  stam|>ata.  ^on  volle 
mai  l)u  Fosse  entrare  negli  ordini  sacri  c liini- 
lossi  alla  tonsura  da  lui  ricevuta  d’ anni  sette. 

I solìinridi  Porlo  Reale  essendo  allora  I’ ogget- 
to della  più  severa  vigilanza,  Du  Fosse  volle  di- 
videre con  essi  la  loro  sorto.  Arrestato  nel  i3 
maggio  1666  nel  sobborgo  di  S.  Antonio,  dove 
orasi  nascosto  con  Sacy  e Fonlaine,furoQO  (ulti 
Ire  chiusi  nella  Bastiglia.  Dti  Fosse  non  ne  sor- 
ti cho  dopo  6 mesi  e ricevette  T ordine  di  riti- 
rarsi nella  sua  terra  diFossé  in  ISormandia.  Con- 
tinuò in  queir  esilio  ì suoi  lavori.  Gli  ordini 
che  lo  tenevano  rilegato  in  Normandia  essendo 
siali  conlraniroandali,  ritornò  egli  a Parigi  e 
riunissi  con  Tillemonl,  che  abbandonò  in  se- 
guito per  convivere  con  madama  Du  Fosse  sua 
madre.  Nel  i684  essendo  morto  51.  De  Sacy,  i 
SUOI  amici  pregarono  Du  Fosse  che  abbando- 
nasse il  lavoro  intorno  alle  vile  de'santi  i>er  ter- 
minare  quello  iiicomiiicinlo  da  Sacy  sulla  Bib- 
bia, restato  incompleto  per  la  sua  morie.  Ed  in 


fallo  non  ebbe  più  altra  occupazione  per  tulio 
il  reslante  della  sua  vita.  Soffri  una  lunga  c pe- 
nosa malallia  : cd  ò in  sì  dolorosa  situazione, 
che  compose  le  sue  Memorie,  intcrrolle  di  so- 
vente dallo  sialo  di  sua  salute.  Morì  ai  4 di  nov. 

1 698.  Si  ha  di  lui  : i Vita  di  D.  Dartolommeo 
dei  Martiri,  arcivescovo  di  Braga,  tradotta  dallo 
Bpagnuolo  verso  il  i658  e pubblicala  a Parigi 
nel  i663,  in  8.°,  o 1664,  in  4 ° solamen- 
te Dii  Fosse  aveva  raccolto  c tradotto  i materia- 
li di  questa  vita,  ma  ebbe  parte  altresì  alla  com- 
pilazione fattane  da  De  Sacy.  2.**  Vita  di  S. Tom- 
maso, arcivescovo  di  Cantorbery,  ricavala  da 
quadro  autori  contemporanei,  ecc.,  e dagli  An- 
nali del  cardinale  Baroaio;  Parigi,  i674t  in  4/* 
ed  in  12.*^,  sotto  il  nome  di  Ueatilieu.  Storia 
dì  Tertulliano  c di  Origene,  colle  principali  cir- 
costanze della  storia  ecclesiastica  e profana  del 
loro  tempo,  sotto  il  nomo  del  sig.  De  la  5loUe  ; 
Parigi.  1675,  in  8.®  0 Lione,  1691,  in  8.® 

4 ® Vile  dei  santi  |)cr  ludi  i giorni  del  mese, 
1685-87  (gennaio  0 febbraio  ),  voL  2 in  4*'^ 
5.*  blemorie  di  Luigi  do  Pontis;  Parigi,  1676, 
voi.  2 io  12.®  6.®  Prefazione  del  poema  conte- 
nente la  tradizione  della  Chiesa  sull’  Eucaristia 
dì  Luigi  Le  5)aitro  de  Sacy  ; Parigi,  1695. 
7.®  Continuazione  della  gran  Bibbia  di  Sacy  col 
senso  spirituale  c letterale.  La  parte  di  que- 
st' opera  apjiarlencnlc  a Du  Fosse  consiste  nel 
Deuteronomio,  Giosuè,  i Giudici,  Ruth,  i due 
ultimi  libri  dei  Re,  i Paralipomeni,  Esdra,  To- 
bia, Giuilido,  Ester,  Giobbe,  i Salmi,  Geremìa, 
Baruch,  Ezechiele,  Daniele,  i Maccabei,  i quat- 
tro Evangelisti  c la  metà  degli  Adi  degli  Apo- 
stoli, in  S.*  Dii  Fosse  aveva  composto  ima  pre- 
fazione che  conteneva  un  elogio  ai  M.  De  Sacy, 
che  fu  messa  in  principio  del  libro  dei  Numeri, 
e non  trovasi  che  nella  prima  edizione.  8.®  Pic- 
cole annolazioui  alta  Bibbia  di  Sacy  fino  ai  Pa- 
rali|K)meui.  q.®  Memorie  di  Pietro  Tommaso, 
signore  Du  b osso,  contenenti  la  storia  della  sua 
vita,  ecc.  ; l'trccht,  1739,  in  12.®  Rendo  con- 
to di  ciò  che  è succeaulo  agli  ecclesiastici,  ai 
solitari,  fii  religiosi  ed  agli  amici  di  Porto  Rea- 
le, d'ii  1643  lino  al  1698.  Lo  stile  di  Du  Fosse 
non  è indegno  di  quello  del  sig.  Sacy,  di  cui 
fu  contimialorc  : avvi  la  stessa  solidità  ed  ar- 
monia. Non  aveva  dottrina  quanto  Sacy.  ma 
ciò  che  sa{)eva,  lo  sapeva  bene.  Dupin,  Biòi. 
ecel,  del  tee.  XFIi.  |>ar.  4.  Psuoco  Diz. 
ttorico\  Rassano,  1796,  in  8.® wiie. 
frane,  voi  i5. 

FOSSOMBRONE,  città  vescovile  dogli  Stati 
di  Roma,  delegazione  di  Urbino,  sulla  sinistra 
riva  del  Metauro.  È dislautc  12  miglia  a libec- 
cio da  Fano  e 6 dai  rinomato  passaggio  del 
Furio.  Long.  10°  19';  lai.  43®  4i^  >n  Ialino 
chianiavasi  Forum  Seinpronii\  così  della  da 
Sempronio  Sofo,  che  assoggcllò  i Piacentini  al 
dominio  romano.  Fu  questa  in  origine  una 
delle  città  municipali  dell'  impero  c subì  la  ino- 
desiiiia  forluoa  di  quello.  1 Coli  ed  1 liongolmr- 


644 


r OS 


FOT 


dì  la  devoslarooo  : quindi  venne  fabbricala  una 
nuova  ciltà  in  miglior  silnaxìone,  alla  distanza 
di  uo  miglio  circa,  cni  fu  dato  il  medesimo  no- 
me. La  nuova  città  non  è con  grande  come 
sembra  fosse  Cantica  ; dessa  però  non  le  cede 
in  nulla  sia  per  Ja  proprietà,  sia  perla  bellezza 
de‘  suoi  edifìzi.  È situala  in  parte  sul  pendio  dì 
una  collina,  ed  in  parte  in  una  piaoura  che 
abbonda  di  lutto  ciò  che  può  rendere  deliziosa 
la  vita.  Il  piccolo  fìuroe  di  Candiano  le  scorre 
assai  vicino,  e vedesi  sulla  riva  sinistra,  come 
ben  nota  il  biondo,  una  parte  della  Via  Klamb 
nia,  che  fece  fare  Augusto  da  Koma  fino  a Ili- 
mini.  Qiiesla  città  restò  sempre  fedele  ai  ilo* 
mani  fìnchè  I impero  sussistette  ; ma  la  ruioa 
di  questo  trasse  seco  anche  la  disgrazia  della 
città  di  Kossombronc.  Cadde  in  potere  dei  Ma- 
lalesln,  che  la  vendettero,  nel  i44u,  a Krance- 
SCO  della  Rovere,  duca  di  Urbino,  quindi  ap- 
partenne alla  Santa  Sede  dopo  1'  eslinzione  di 
quella  dinastia.  ~ Ignorasi  il  tempo  nel  quale 
la  religione  cristiana  fuvvi  propagata  : avvi 
però  luogo  a credere,  che  ciò  succedesse  prima 
di  Costantino.  Il  martirologio  infalto  fa  nion* 
zrone  di  alcuni  (TÌstiani,  che  solfriroon  il  mar- 
tìrio p<*r  la  fedo  di  G C nelle  ^lersocuzioni 
che  precedettero  quell  imperatore  : ia*i  sono 
Aquilino,  Gelasio,  Magno,  Maurenzìo  con  i 
loro  compagni.  Nondimeno  non  si  trovano  ve- 
scovi di  questa  ciltà  se  non  verso  la  fine 
del  V sec.  — La  sua  calledra'e  è dedicala  a 
S.  .Maurenzìo,  martire,  ed  a S.  Aldebrando, 
vesc.  dì  Foesombrone,  di  cui  possiede  questa 
città  le  reliquie.  È uflìziala  da  un  prevosto  o 
da  1 1 canonici,  fra  ì quali  avvi  un  teologo  ed 
un  penitenziere.  Vi  si  celebrano  le  funzioni  cu- 
riali. Eranvi  altresì  in  passalo  6 monasteri, 
4 cioè  di  frali  e 2 di  monache,  ecc.  Questo  ve- 
scovado è sulTraganeo  di  quello  di  Urbino.  '~~ 
Felicissimo  c nominalo  doli’  Ughellì,  come  il 
primo  rese,  di  Fossombrone  : ma  però  senza 
alcun  fondamento.  Avvi  bensì  un  vescovo  di 
questo  nome,  che  sottoscrisse  al  concilio  di  Ro- 
ma, essendo  pontelicc  Simmaco,  nell  an.  499: 
esso  però  non  vi  è qualilicato  come  vesc.  di 
Fossombrone,  ma  bensì  di  Gaudio,  città  famosa 
nella  storia  romana  per  U forche  Caudine. 
immediatamente  dopo  Felicissimo  trovasi  Inno- 
cenzo, che  è il  primo  vescovo,  il  quale  sot- 
toscrisse al  succitato  concilio  ed  agli  altri 
tenuti  sotto  il  medesimo  pontefice  negli  au- 
lii 5oi,  5o2,  eoe.  ^ Leopardo  fu  il  secondo 
vescovo,  e trovossi  al  concìlio  di  Roma,  sotto 
il  pontefice  Eugenio  li,  nell’ 826.  — Quanto  ai 
successori  di  Innocenzo  e di  Leopardo,  notere- 
mo i più  distinti,  cioè  : ^ Pietro,  nell*  876, 
sotto  il  pontcfìce  Giovanni  Vili,  che  lo  mandò 
come  legalo  al  concilio  di  Ponlyon  in  Francia, 
e che  assistette  pure  a quello  di  Trojes  riunito 
dal  mintesimo  pooleiice  nell' 878*  — Fulcoino, 
che  trovossi  al  concilio  di  Sniona  in  iMlmazia, 
puu  Gebisoue  vesc.  di  Cesena,  c dichiarò,  per 


raulorità  ricevuta  dal  papa,  Demetrio  re  di 
quella  provincia.  ~ 8.  Aldebrando,  di  Sorl>e« 
luio,  diocesi  di  Cesena,  preposto  di  Rimini  : la 
sua  festa  si  celebra  nel  i.**  di  maggio.  — Pao- 
lo, di  .Mildelbiirg,  nella  Zelandia,  il  più  gran 
matematico  del  suo  leni)>o,  nominato  ad  istan- 
za deir  imperatore  Massimiliano,  nel  3o  lu- 
glio 1494*  morì  a Roma  nel  (534* — Gio- 
vanoi  Giiidìccioni,  di  Lncca,  eccellente  poeta, 
nominalo  il  18  die.  i534*  morì  nel  i54i*  ^ 
Nicola  Ardìnghelli,  dì  Firenze, canonico  di  quel- 
la cattedrale  c segretarìo  di  Paolo  111  : fu  nun- 
zio apostolico  in  Francia  nel  i54u  quindi  no- 
minato cardinale  nei  1 545:  morì  nel  1 548,  ecc. 
Ualia  eacra.,  I.  ?,  pag.  8»6. 

POTIC4,  Photica^  città  vescovile  nella  dioce- 
si dell'  ìlliria  orientale,  nella  provincia  dell'anli* 
co  Epiro,  secondo  la  Notizia  di  Jerocle  e quella 
che  porla  il  nome  di  ì.ieonc  il  Saggio.  Proco- 
pto ( I.  4,  degli  edifizi^  cap.  1 ) dice  che  fu 
rifabbricala  sotto  V imperatore  Giustiniano.  Fu 
in  seguilo  questa  ciltà  chiaiuala  Bella,  e venne 
assoggettala  al  metropolitano  di  Giannina.  Non 
si  cono^ooo  se  non  5 vescovi,  rio’  : — Gio- 
vanni, fra  i Padri  del  concìlio  di  Galcedonia. 
— Dìadaco  0 Didaoo,  che  sottoscrìsse  alla  lette- 
ra del  concilio  dell'  antica  Epiro,  all'  imperato- 
re Leone,  sulla  uccisione  di  S.  Prolero  d'  A- 
lessandria.  — Ilario,  che  sottoscrìsse  alla  rela- 
zione che  il  concilio  dell'  an'ìca  Epiro  fece  al 
papa  Ormisda,  ed  all'  imperatore,  sulla  ordina- 
zione di  Giovanni,  metropolitano  di  Nicopo- 
lì.  — Manuele  od  Emroanuele  ; vesc.  sotto  il 
patriarca  Gennano  11  e Manuele.  — Nicola, 
vesc.  verso  fon.  1720.  Oriem.  Chriet.  X.  2, 
pag  143. 

FOTIW4.  Questo  è il  nome  che  i Greci  dan- 
no alla  Samaritana  convertila  da  Gesù  (ìrtsto.  e 
della  quale  parlasi  nell'  Evangelio  di  S.  Gio- 
vanni ( c.  4,  V.  7,  8,  9 ).  Raccontauo  altresì 
molle  storie  intorno  al  suo  martirio  ed  intorno 
a quello  de'  suoi  tigli  c delle  sue  sorelle  ; ma 
(ulto  ciò  non  inerita  molta  fede.  Cnlmct.  Dizion. 
della  Bibbia, 

FOTI.*VI4!VI,  Photiniam\  antichi  eretici,  che 
negavano  la  divinità  di  Gesii  Cristo.  Fotino,  lo- 
ro capo,  era  nato  in  Ancira  0 fu  vescovo  di 
Sirmieb  nella  Pannonìa. Sosteneva  egli  con  Pao- 
lo di  Samosala,  che  Gesù  Cristo  era  vero  uo- 
mo e non  ^à  Dìo,  e che  non  fu  Cristo  se  non 
quando  lo  Spirito  Santo  discese  sopra  di  lui  nel 
giorno  del  suo  battesimo.  L' errore  a lui  parti- 
colare è d’ avere  pubblicalo,  verso  I'  an.  34a  , 
che  Dio  non  è immenso.  Fu  condannato  dal  con- 
cilio di  Milano  del  347*  deposlo  dal  vescovato 
di  Sirtnich  nel  35 1,  e fìnalmente  esilialo  sotto 
l'impero  di  Costanzo.  Fu  richiamato  sotto  l' im- 

I)cralore  Giuliano,  nuovamente  esilialo  sotto  Va- 
enlinìano,  e morì  nella  Galazia  nel  376,  secon- 
do la  cronaca  di  S.  Girolamo.  Aveva  egli  scrìt- 
to molte  opere,  di  cui  le  priiicìpali  erano  il  suo 
TruUato  contro  i (jentili  ed  i Libri  iudirizzali 
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air  imperatore  Valenlìniano.  Socrate  dice  che, 
dopo  il  suo  esigilo,  aveva  Foliiio  composto  ua 
libro  in  greco  ed  io  latino,  nel  anale  combatte- 
va tutte  le  altre  eresie  per  meglio  stabilire  la 
sua.  Rufino  assicura  che  aveva  altresì  scritto  un 
trstlato  sul  simbolo  deali  Apostoli,  sforzandusi 
di  trovare  nella  semplicità  delle  parole  che  lo 
compongono,  un  valido  appoggio  alla  sua  em- 
pia dollrina.  S.  Epifanio,  nella  eresia  71.%  ri- 
ferisce alcuni  estratti  della  conferenza  che  egli 
ebbe  con  Marcello  d'  Ancira  nel  concilio  di 
Sirmich.  Non  si  ha  altro  di  luì-  S.  Epifanio, 
Jlaer.  33,  S.  Agostino,  Haer.  A4i  4S.  S.  Gi- 
rolamo, De  9crìpt.  eeclea.  Sander.  Haer.  65. 
Baroiiio,  airan,  347-  Hupin,  Bibl.  degli  aut, 
eccUi.  delJf^ tee  , 2.*  mìi. 

FOT13IO  o POTINO, vesc.  c martire  di  Uone, 
nel  llsec.,  era  stato  mandalo  nelle  Gallie  da 
S.  Policarpo  vesc.  di  Smirne,  suo  maestro  nella 
fede  di  G.  C.  Era  già  molto  tempo  che  gover- 
nava la  chiesa  di  Lione  ed  aveva  più  di  90  an- 
ni, quando  nel  177  , venne  arrestalo  e condoL 
lo  davanti  al  governatore  pagano,  che  lo  fece 
tosto  cacciare  in  una  prigione,  dopo  essere  sta- 
to crudelmente  maltrattato,  dove  spirò  due  gior- 
ni do|H).  Soffrirono  il  martirio  nel  tempo  mede- 
simo 47  altri  fedeli , dì  cui  i principali  sono 
S.  Epagaio,  S Aitalo,  S.  Hlandina,  o.  Santo  , 
S.  Maturo,  S.  Rìblì,  S.  Alessandro,  S.  Pontìco 
e S.  Alcibiade.  La  Chiesa  onora  questi  48  mar- 
tiri li  12  di  giugno  e li  considera  come  le  pri- 
mizie delle  vittime  sante  delta  chiesa  gallicana. 
La  loro  storia  è certa  ed  iolcres,saiite:  fu  scritta 

10  greco  dai  fedeli  della  chiesa  di  Lione  e di 
Vienna  di  Francia,  i nualì  furono  i testimoni , 
ed  anche  i compagni  dei  loro  patimenti,  e che 

11  seguirono  beoiosio  dopo  nella  gloria  Ciò  fe- 
cero essi  in  una  lettera  che  indiritzarono  alla 
chiesa  d'  Asia  e dì  Kri>*ia  Piiossi  vedere  questa 
lettera  in  Eusebio,  che  ìnserilla  intera  net  suo 
libro  degli  Alti  dei  martiri  e che  trovasi  trascrit- 
ta quasi  interamente  nel  5.'*  libro  della  sua  Sto- 
ria ecclesiastica,  'l'illoroont.  Memorie  eccles* 
1 3.  llailiel,  I.  2,  2 giugno. 

FOTINO,  eresiarca.  V.  Fotirusi. 

FOTISMO,  P/totitmot  ( dal  greco  pkòtizo  , 
battezzare,  e questo  da  pAós,  luce  ],  invece  di 
baptitmott  battesimo.  Cosi  dieesi  il  giorno  in 
CUI  sì  celebra  la  memoria  di  Cristo  battezzato  , 
che  nella  Chiesa  latina  cade  nel  giorno  della 
Epifanìa,  pAd/dn  bèinera,  giorno  dei  lumi.  In- 
di assai  andrebbe  erralo  chi,  stando  a tale  de- 
nominazione, confondesse  lai  festa  con  quella 
della  Purificazione  della  Beala  Vergine.  Il  luo- 
go dove  si  amiDÌnisIra  il  battesimo  chiamasi  dai 
Greci  (>er  la  stessa  radice, 
riot  cioè  battisterio.^Fotismo,  dicesi  pure  il 
2.”  grado  della  scienza  mistica,  os.sia  della  sa- 
pienza cristiana,  dal  greco  phòtizo, illuminare ^ 

3uando  cioè  la  mente  umano  itluininata  dalla 
ivina  grazia  esce  dalle  lem-bre  e dalle  illiisio- 
DÌ  delle  falso  doltrioe,  ed  elevasi  alla  coniempla- 


EÌone  dogli  oggetti  degni  della  sua  natura,  il 
1 .*  grado  di  questa  scienza  mistica  chiamasi 
Catarismo,  che  consiste  nel  purgare  il  cuore 
dagli  affetti  terreni:  deriva  questo  vocabolo  dal 
greco  ealharizò,  pur^eare  od  espiare  11  3.® 
grado  dìcesi  l'eleiosi,  dal  greco  teleià,  perjè» 
zionare,  cioè  perfezione  e consumazione,  quan- 
do l’  anima  trova  P unica  sua  felicità  nella  me- 
ditazione delle  cose  ce'esli. 

FOTISTBBIO  V.  Fotisho. 

FOUCARMO.TT,A'f^car£f(-J/onz,  abbadiadel- 
r ordine  dei  cisterciensi,  era  situata  nella  Nor- 
mandia. a 3 o 4 leghe  d'  Aumale,  sulla  piccola 
riviera  d'Vère,  nella  diocesi  di  Rotien.  Era  del- 
la figliazione  di  Savigny,  e fu  fondala  nel  1 1 3o 
da  Enrico  conte  d’  Eii,  che  vestiwi  in  seguilo 
Tabìlo,  unitamente  al  conte  Giovanni  suo  figlio. 
Quest'  abbadia  che  fu  rifabbricata  da  uno  dei 
suoi  abbati  chiamato  Giovanni  Pelleiicr,  morto 
nel  1645,  era  regolare  e delfa  riforma.  Galiia 
crisi.  I.  I i,col.  oo4- 

FOIICHER,  monaco  dì  Cfiartres,  nelsec.  Xll, 
scrisse  laSloria  delle  crociale  fino  aU'an.  1124^ 
trovasi  nella  raccolta  intitolata:  Gesta  Dei  per 
Francos. 

FOltCUBR  ( Giovane),  di  Auxerre,  avvocalo 
al  parlamento  di  Parigi,  vìveva  nel  i549-  Di 
lui  si  ha,  tra  le  altre  opere,  Praesulaticum  gal- 
licorum,  o ( come  leggesi  nella  Bibliot.  degli 
autori  di  Borg.  ),  Praesulatuum  gallìcorwn 
praefeciurarumgue  ritus  judiciales  ^ Parigi  , 
i545  e r5Ì9, 

FOOCHER  (SiMoac),  canonico  onorario  della 
Santa  Caj>|)eHa  dì  Dijon.  sua  patria,  dove  nac- 
que il  I.®  marzo  i644,  fn  baccelliere  nella  fri- 
collà  di  teologia  di  Parigi.  L'n'applicazione  trop- 
po costante  àio  studio  porlollo  ben  presto  alla 
tomba.  Morì  a Parigi  il  27  aprile  1696,  e fu 
seppellito  nel  cimiterio  di  S.  ^icola  ai  Campì. 
Siccome  la  filosofia  degli  accademici  avea  sem- 
pre formala  la  sua  delìzia,  credendola  egli  la 

f>ìù  conforme  alla  ragione  e la  più  lìtde  alfa  re- 
igione,  così  ebbe  in  pensiero  ai  ristabilirla  per 
quanto  era  in  di  lui  potere.  Quindi  Baillel,  nel- 
la sua  vita  di  Descartes,  lo  chiama  il  ristaura- 
tore  della  filosofia  accademica.  Di  lui  si  hanoot 
tra  le  altre  opere  : t .*  Dissertazione  sulla  ricer- 
ca della  verità,  0 sulla  filosofia  degli  accademi- 
ci, nella  quale  sono  confutali  i principi  dei  dog- 
matici, tanto  antichi  che  moderni,  con  un  esa- 
me particolare  dei  sentimenti  di  Descartes  ; Pa- 
rigi, in  12.",  senza  nome  di  stampatore  e senza 
data.  2.®  Critica  della  ricerca  della  verità,  nella 
quale  si  esamina  io  pari  tempo  una  parte  dei 
principi  di  Descartes.  Avendo  D.  Roberto  Ue- 
sgabelz,  benedettino,  pubblicalo  una  critica  di 
quella  crìtica  nel  1670,  a Parigi,  in  12.®,  Fon- 
clier  vi  oppose  : 3.®  Risposta  alla  critica  della 
prefazione  del  2.*  voi.  della  ricerca  della  ve- 
rità; Parigi,  1676  c 1679»  ia  4-“  Della 
sapienza  degli  anlìcbì,  in  cuì  sì  dimostra  che  le 
principali  massime  della  loro  morale  non  sono 
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contrarie  al  cristianesimo;  Parigi,  1 682  e 1 683, 
in  13/5.**  Risposta  alla  critica  Jella  crìlica  della 
ricerca  della  verità  sulla  filosofìa  degli  accade* 
mici  ; Parigi,  1G86,  in  i a.*  6.**  Dissertazione 
sulla  ricerca  della  veriln,  contenente  1‘  apologia 
degli  accademici,  nella  quale  si  vuol  provare 
che  la  loro  maniera  di  fìlosofare  è più  utile  per 
la  religione  e più  conforme  al  buon  senso  ; per 
servire  di  risposta  alla  critica  della  critica,  con 
diverse  osservazioni  stigli  errori  del  senso,  e sul* 
lorìgine della  fìlosofìadi  OeMcarles;Parigi.  1687, 
in  la.^  e i6g'd,  io  la.*  7.*  I^etlera  sulla  mo* 
rale  di  Confucio,  filosofo  della  China  ; Pari* 
gi,  1688,  in  8.”  S.”  Dissertazione  sulla  ricerca 
della  verità,  0 sulla  filosofia  degli  accademici, 
libro  t che  contiene  lu  Storia  di  questi  liloso* 
G ; Parigi,  1690,  in  Dissertazione  sulla 

Glosofia  degli  accademici,  1.  3 ; Parigi,  1692, 
in  ia.°  10/ Dissertazione  sulla  ricerca  della  ve* 
rilà,  contenente  la  Storia  ed  i principi  della  filo- 
sofìa  degli  accademici,  con  molle  rincssioni  sui 
sentimenti  di  Descartes  ; Parigi,  169^,  in  12.* 
Questa  ediz.  contiene  le  dissertazioni  di  già  ci- 
tale con  una  4 * parte.  Foucher  aveva  tor* 
malo  altresì  un  disegno  di  una  filosofia  e di 
Doa  teologia.  Papillon,  Biblioteca  degli  autori 
diBorg.  I.  1,  pag.  aa3  e seg. 

FOUCIIEB  ( il  P.  Stbpìno  ).  di  Salles,  dome- 
nicano del  gran  convento  di  Parigi,  ha  pubbli- 
calo il  Secolare  perfetto  senza  essere  singolare, 
od  il  Secreto  di  servir  Dio  nella  perfeziono  in 
meuo  al  mondo,  senza  farsi  distinguere,  ossia* 
DO  ia6  pratiche  esteriori,  e 69  interiori,  esirat* 
te  dalla  frittura  0 dai  Padri,  per  richiamare 
alla  vera  pietà  quelli  che  ne  fossero  distraili  da 
una  inquietudine  molle  ed  oziosa,  c )>or  sommi* 
DÌslrare  abbondanleroente  con  che  soddisfare  e 
regolare  il  fervore  eccessivo  di  certe  anime  in- 
discrete che  domandano  delle  mortificazioni  por 
•ccesso,  con  cinque  regole  per  distinguere  le 
iDortifìcazioni  inspirate  da  Dio  da  quelle  che 
non  lo  sono;  Parigi,  1708,  in  la.^  Trovansi  in 
due  tavole  igS  pratiche,  di  cui  a6  sono  ester* 
ne,  e 69  interne,  per  operare  alla  propria  per- 
fezione. L’autore  ci  assicura  che  le  ha  tutte  ri- 
cavate dalla  Scrittura  0 dai  Padri,  ma  prima  di 
proporle,  dà  in  i5  capitoti  alcune  istruzioni  pre- 
liminari ad  r I qualità  dì  persone.  Il  ed  il 
a.*  capitolo  risguardano  le  persone  sttaccate  al 
mondo.  L*  autore  fa  vedere  che,  nè  le  cure  del- 
la loro  famiglia,  nè  la  molliplicilà  degli  affari 
non  le  dispensano  da  quest'  obbligo.  Il  3.**  ca- 
pitolo è per  le  anime  novellamente  convertite, 
che  l' autore  esorta  a lavorare  alla  loro  perfe- 
zione con  molto  maggior  fervore  delle  giuste,  le 
uali  hanno  sempre  perseveralo  ncU'innoccoza. 
ralla  nel  4-*  dei  moderni  contemplativi,  i qua* 
li  facendo  consistere  la  perfeziono  la  piò  eroica 
in  una  fredda  e sterile  speculazione,  omellono 
tulli  gli  alti  esterni  dì  virtù,  ed  anche  una  par- 
te degli  interni.  Dimostra  che  non  si  può  giun- 
gere allo  stalo  di  perfezione  se  non  coll  esercì' 


zio  assiduo  degli  uni  e degli  altri.  Il  3.*  capitolo 
è contro  coloro  i quali,  persuasi  che  II  deside- 
rio della  perfezione  debba  essere  accompagna- 
to da  qualche  buona  opera,  non  vogliono  prati- 
care se  non  che  quelle,  le  quali  lusingano  la  lo- 
ro inclinazione.  L’ autore  quindi  fa  vedere  che 
queste  pratiche  non  bastano;  ma  che  bisogna 
fare  violenza  alla  natura  per  progredire  nella 
perfezione.  Nel  6.*  capitolo,  egli  rimprovera 
coloro,  i quali  troppo  circos|>etti  oelf  intrapren- 
dimcnto  della  perfezione,  trascurano  0 differi- 
scono, per  una  diffidenza  della  grazia,  a fare 
degli  alti  di  virtù;  e sostiene  che  è una  cosa 
lodevole  il  fare  e fcccilarsi  a fare  lutto  il  bene, 
la  di  cui  occasione  si  presentì,  ahbenchè  av- 
venga di  stare  incerti  se  abbiamo  la  grazia  di 
farlo.  L*  8.*  ed  il  9.'’  capitolo  parlano  di  certe 
anime  molli  e voluttuose  che  rigettano  la  morti- 
ficazione corporale,  e tutte  le  pratiche  ordina- 
rie di  penitenza.  L’ autore  insegna  che  la  mor- 
tificazione corporale,  è uno  dei  mezzi  più  effi- 
caci per  elevare  lo  spirilo  a Dio,  e purificare 
r anima  dalle  sue  passioni.  Nel  10.^  capitolo, 
egli  biasima  la  condotta  di  quelle  anime  vane 
e presuntuose  le  quali  si  immaginano  che  non 
ptiossi  giungere  alla  perfezìotie,  se  non  per  mez- 
zo delle  azioni  eroici)**,  e fa  vedere  che  avvi 
spesse  volle  maggiore  violenza  a fare  in  pratica 
piccolissime  azioni,  che  non  nella  esecuzione 
delle  più  grandi  ; e che  trascurando  le  piccoln, 
non  SI  fanno  di  sovente  oc  le  grandi,  ne  le  pic- 
cole. Le  anime  ipocrite  ed  ambiziose  imparano 
neìl'  1 1.**  capitolo  che  la  perfeziono  non  consi- 
ste illazioni  strepitose  e singolari,  ma  che  lo 
azioni  le  più  nascoste  agli  occhi  degli  uoiuioi 
sono  quasi  sempre  quelle  che  hanno  maggior 
merito  agli  occhi  di  Dio.  Il  la.*  capitolo  serve 
a risvegliare  le  anime  tiepide  e trascurale,  le 
quali  sono  contente  delle  azioni  di  prceello,  fa- 
cendo loro  conoscere  che  è pericoloso  ad  uu 
cristiano  il  trascurare  le  opere  di  supcrero^azio- 
ne  a cui  sentesì  fortemente  inspiralo,  e che  può 
egli  fare  senza  cadere  in  alcun  iuconvcoicute. 
Nel  iS.**  e 14.** capìtolo,  Tautore  tranquilla  le 
anime  scrupolose,  che  credonsi  in  un*  obbliga- 
zione indispensabile  di  far  tutto  il  bene  che  loro 
cade  nella  mente.  Propone  cinque  regole  pel  di- 
scornimeoto  di  ciò  che  è loro  pericoloso  di  tras- 
curare, e di  ciò  da  cui  pnasono  elleno  dispon* 
sarsi  senza  perìcolo.  Il  iS.**  capitolo  è per  quel- 
li che  nei  uue  estremi  potrebbero  prendere  il 
partilo  di  non  far  oienfc  affatto;  loro  prescrìve, 
in  mezzo  ad  un  sì  gran  numero  di  opere  di  su- 
pererogaziooe,  di  sceglierne  solamente  quattro 
o cinque  ciascun  giorno,  secondo  1*  ordine  che 
si  presenterà,  senza  volerlo  mettere  tutte  in  pra- 
tica. 1/  autore  conclude  il  ed  ultimo  capi- 
tolo con  un  esortazione  che  fn  alle  anime  de- 
boli, c che  mancano  di  coraggio  per  intrapren- 
dere quegli  esercizi  di  pietà,  a leggerli  aliueno 
una  volta  al  mese,  o di  tempo  in  tempo  . per 
mellersi  nella  disposizione  di  praticarle.  — 11 
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minierò  delle  pratiche  esterne  è diviso  in  io 
1110221  generali  che  concernono  Tiiso  dei  vestiti, 
la  morliiicazione  degli  occhi,  della  bocca,  del 
gusto;  quella  dell'  udito,  del  tatto,  dell'odorato 
e della  lingua,  parlando  poco;  il  buon  uso  che 
piiossi  fare  della  lingua  parlando;  la  mortifica' 
liooe  del  suo  umore  naturale,  e la  mortificazio' 
oe  del  sonno. — 1^  pratiche  interne  sono  distri- 
buite  in  otto  mezzi  generali  , che  1 autore  fa 
consistere  nella  inortificazionc  dell*  attività  del 
nostro  spirito,  e nel  sacrifizio  della  ragione  , 
usando  non  pertanto  dell'  uno  e dclf  altra;  nel 
gemito  del  cuore,  e nelle  aflezioni  di  gioia  spi- 
rituale sopra  tutto  ciò  che  contribuisce  alla  glo- 
ria di  Dio  od  alla  salute  degli  eletti,  nella  som- 
missione alla  volontà  di  Dio  nelle  aillizioni, nel- 
la rassegnazione  alla  sua  volontà  in  lutto  ciò 
che  ci  accade  per  ordine  della  Provvidenza, an- 
che nelle  pene  che  derivano  dalla  malizia  e dal- 
la mala  fededegli  uomini. 

1709,  pag.  39  della  1/  edii.  e 33  delta  a.* 
FOULtO!V  ( CioviFim  EItbrardo  ) , nato  nel 
1G09  a Liegi,  da  una  famiglia  antica  e distin- 
ta, si  fece  gesuita  nel  1620.  FIsercitò  il  mini- 
stero della  predicazione  con  molto  successo  per 
So  anni,  fu  rettore  del  collegio  di  11  ly  c di 
l'ournay,  e mori  in  quest’ ultima  città  il  a5 
ott.  i6ò8,  assistendo  gli  appestati.  Di  lui  abbia- 
mo: I .®  1^  vita  di  S.  Ode,  grand*  avola  di  Pipi- 
no il  piccolo  ; Mons  , i64o  , e Liegi , iHjI)  , 
in  1 6.*  a.*  Traduzione  del  capolavoro  di  S Gio- 
vanni Crisostomo  : cioè,  del  discorso  nel  quale 
questo  santo  dottore  dimostra  che  non  soffriamo 
veri  mali  se  non  che  quelli  che  noi  facciamo  a 
noi  medesimi  ; Liegi,  in  16.*  3.*  Bellorumcau- 
9oe\  INamiir  e Colonia,  i64C;  la  medesima  o))c- 
ra  in  francese,  più  ampia;  Liegi,  i648,  in  8.** 
4 * Giona  fuggitivo,  modello  dell'uomo  ricon- 
dotto a Dio  per  mezzo  degli  atti  delle  virtù  teo- 
logali; Tournay,  i633,in  i6.®5.®/er//as/)ai2- 
ciloffua , compendium  historiae  Lrodiensts  ; 
l-iegi,  i636,  in  16.®  6.®  f'^eritah's  eteccUiiae 
Tungrensis  òreres  rindieiae  eonlra  diaVribam 
PatrU  Gt}defridi  Jlentcheniì  de  ^iscopatu 
Tungremi et  Trajertemi\  Liegi,  1637,  io  16.® 
Il  P.  Koulloo  si  è celato  in  questo  scritto  sotto  il 
nome  di  Nicola  Kwen.  7.*  Commentarii historU 
et  et  morale»  ad  libro»  1 et  11  Machabaeorum^ 
additi»  liberioribu»  exeunibu»\  Liegi,  1660 
e i664t  L 3.  in  foL  In  quest*  opera  il  P.  Foul- 
lon  fa  una  disgressione  che  serve  di  replica  al 
P.llenschenio  che  aveva  risposto  alle  sue 
dieiae^  menzionale  più  sopra.  Il  P.  Henschenio 
rispose  ancora  a questa  disgressione  in  princi- 
pio del  t.  j,'*  della  raccolta  degli  Alti  dei  santi 
del  mese  di  maggio.  8.*  l'  era  ecclesia  omnium 
in  Jide  errorum  commune  remedium  ; Liegi, 
i66a,  in  12.*  9.*  Bona  rolunta»  optime  con- 
sentien»;  Liegi,  1667,  in  16.®  io.‘'  l/istoria 
Leodien»is.  per  episeoporum  et  principwn  se- 
riem  digesta,  ah  origine  populi  usffue  ad  Fer- 
dinandi  Batari  tempora  studio  ed  accurato 


labore  Joanni»  Eraldi  Foullon  quondam  de- 
ductOy  nunc  primum  ex  eruditorum  tarcinis  in 
lucem  edita,  et  doetorum  guorumdam  cura  ad 
aetatem  nostram  supplefa,  Liegi,  \’j3ùe  1737, 
3 voi.  infoi.  L’abb.  Longlel  dìceche  questa 
storia  e stimata,  e che  serve  molto  perla  storia 
dei  Paesi-Bassi.  Valerio  André,  Bibliol.  belg, 
ediz.  del  <7^i  t.  s in  4-'^i  pag.  634  ® 633. 
Memorie  di  Trévoux,  mese  di  agosto  1737. 
I.englet,  Supplemento  al  tnetodoper  stnaiare 
la  storia,  l.  2,  pag.  73.  Moreri,ediz  del  iTaq. 

FOULO\OFOULLO,1I  { Luiui),  nativo  di  Cam- 
braì,  canonico  della  metropolitana  della  sua 
patria  nel  i64i.  Fu  elemosiniere  e segretario 
di  Francesco  Van-iler-Biirch.arciv.di  Cambrai, 
di  cui  pubblicò  la  vita  a Lilla, nel  i647«  in  4-*« 
col  titolo  ^ì\Fpitome  rilae  et  rirtutum  ili.  ac 
recerend.  0.  Francisci  Fan-der-Burch,  ar- 
chiepiscopi et  duci»  Cameraretisit.  Valerio 
Andrè,^/'d/.^e/^, ediz. del  1739, 1.  2,'pag.83t. 

FOULO.ìl  o POLIOXE  (PlBrRo)  0 Gnafeo, 
monaco  eretico,  caccialo  dal  suo  monastero,  e 
vesc.  intruso  di  Antiochia  nel  V sec  , fece  pro- 
fessione della  eresia  d’  Fiiliche,  alla  nuale  ag- 
giunse gli  errori  dei  Valeulìnìanì,  degli  ApolU- 
narisli  e dei  Sabelliani.  V.  Njcbforo,  L i5 
e 16.  Haroaio,  danai,  ecc. 

FOVLOiV.  FOLLO\F..  Cai/i/io  di  Follone,  F an- 
fana di  Follone.  V.  UoGEL.  Questa  parola  si- 
guilica  im  gualchieraio. 

FOUQUIRT  ( CisaiBLLi  ) , fondatrice  delle 
religiose  di  Francesco  di  Paola  in  Francia, 
nacque  nel  i56S  da  Francesco  Fouquarl  o da 
Maria  Caisier.  Maritossi  all’  età  di  26  anni  ; 
ma  il  suo  marito  essendo  morto  due  anni  dopo, 
fu  essa  la  prima  che  venti  f abito  di  S France- 
sco di  Paola  ad  Abbevillc,  dove  fece  la  sua  pro- 
fessione nelle  mani  del  P.  Giovanni  Alart,  nel 
i6ot,  essendo  in  età  di  33  anni.  /\IÌora  riunì 
essa  diverse  dame  secolari,  che  vìssero  sotto  la 
medesima  regola  fino  all*  an.  1621,  ucl  qua'e 
presero  il  velo.  Gregorio  XV,  avendo  autoriz- 
zato questo  stabilimento  con  una  bolla  del  io 
giugno  deir  an.  i6z3,  il  primo  monastero  del- 
ie religiose  di  riuesio  Ordine  fu  fondalo  sotto  il 
tìtolo  di  Gabriella  di  Fouquarl  oc 

fu  la  prima  corrcltrice,  e mori  nel  iGìIq.  Igna- 
zio di  Gesù-Maria,  carmelitano  scalzo,  Storia 
eccles.  di  AbbetìUe. 

FOUR  ( Yitals  di  ],  cardinale,  vesc.  di  Al- 
bano, nativo  di  Bazas  nella  Guienna,  era  reli- 

ioso  deir  ordine  di  S.  Francesco.  Fu  fallo  car- 

inalo  dal  papa  Clemente  V nel  i3i2  , e rese, 
d'  Albano  nel  iSso.  Mori  il  16  agosto  <327  , 
ad  Avignone,  dove  vedesi  la  sua  tomba  nella 
chiesa  del  suo  Ordine.  Di  lui  abbiamo  uno  Spec- 
chio morale  ed  alcuni  commentari  sui  Proverbi 
di  Salomone,  sui  quattro  Evangeli  e snlf  Apo- 
calisse; Venezia,  1600. 

FOUR  (Carlo  du),  parroco  dì  S.  Maclodio 
a Rouen,  ed  in  seguito  abb.  di  Aulnai,  tesorie- 
re e bibliotecario  della  chiosa  calledrale  di 
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Roii^n»  era  Gslio  di  Carlo  du  Four  e di  Maria 
('anmt,  sorella  del  vesc.  di  Belley,  e mori  a 
Rouen  il  1 5 giugno  167^.  Di  lui  si  Ita:  i.**l.a 
siipjilica  dei  ^arrocchi  di  Hoiien  all*  arcir.  di 
Rulien,  in  data  del  28  agosto  i656,  e stampa- 
ta con  un  estratto  di  38  proposizioni  dei  casisti 
rilassati.  2.*’  l>a  lettera  dei  parrochi  di  Hoiien  al 
medesimo  prelato,  per  domandargli  la  censura 
deir  apologia  dei  casisti,  del  3 maggio  i658. 
3.*  I>a  Memoria  per  far  conoscere  lo  spirilo  e 
la  condotta  della  compagnia  stabilita  nella  città 
di  ('.aen,  chiamata  \ Eremitaggio.  4-"Do  scrit- 
t<»  iiitituialo  : La  condanna  di  un  sacerdote 
dclC eremitaggio  per  aver  sostenuto  che  il  Pa^ 
JM  ha  potere  sul  temporale  dei  re,  ecc. 
nei  1660.  5.*  lettera  di  un  ecclesiastico  di 
llouen  ad  uno  dei  suoi  amici,  intorno  a ciò  che 
accadde  nel  giudizio  del  processo  tra  V ahb. 
d'Aulnai  ed  il  padre  Urisacicr,  del  io  mar- 
zo iGSy.  G.**  La  lettera  ad  un  dottore  dì  Sor- 
bona,  rclatifa  a diversi  scrìtti  comporti  intorno 
alla  vita  ed  allo  stato  di  Maria  delle  Valli,  della 
diocesi  di  Contance,  con  un  factum  per  la  di- 
fesa di  miesla  lettera  contro  il  P.  Fuue,  stam- 
pala nel  1670.  Memorie  del  tempo.  Diipin, 
y\tc.  degli  aut.  eccles.  del  see.  XA'//, 
pag.  2?{J7.  l/al)b  Saas,  I\'otizÌa  deimss.  deL 
la  Biblioteca  della  cattedrale  di  Bouen. 

FOURCBOV  ( r abbate),  d Orleans.  Si  han- 
no di  Ini  : i.‘*  Pratiche  di  pietà  per  onorare  e 
adorare  il  Santissimo  Sacramento  dell'  altare, 
con  elevazioni  a Gesù  Cristo,  nascosto  neH'Lii- 
carìstia,  in  I3.*s.°  Catechismo  dogmatico,  e 
morale,  0 compendio  metodico  per  imparare 
racilmente  i principali  punti  della  dottrina  e 
e della  morale  cristiana,  in  is.**  3.^  Metodo 
per  imparare  facilmente  la  Storia  della  Bibbia, 
colla  Sinr  a dei  concili  generali  dedicala  a ma- 
dama di  Maintenon,  3.*ediz.,  in  iz.**  Quest'o- 
pera è condotta  per  domande  e risposte,  e I edi- 
zione stiddella  è aumentala  dì  due  carte  )'  una 
dì  Terra  Sanla,  e l'altra  dei  viaggi  di  S.  Pao- 
lo. 4 " Metodo  facile  per  imparare  la  Slur  a 
della  Chiesa,  in  la."  Vi  si  trova  in  compendio, 
per  domande  e risposto,  tutto  ciò  che  avvenne 
di  più  notabile  nella  Chiesa,  dalla  missione  di 
S.  Pietro  fino  all'  elezione  di  Innocenzo  XI. 
Il  3.**  voi.  risgnarda  particolarmente  la  chiesa 
gallicana.  Journal des  sarans.^  1 695,  pog.  444 
della  1 .*  ediz.  0 367  della  a.*;  1698,  pag.  168 
della  I.*  ediz.  e i5o  della  2.*. 

FOBRIRA  ( B.  Pietro),  detto  di  Matain- 
court,  perche  era  parroco  di  quel  borgo  nella 
Lorena,  nacque  a Mirccourl,  città  della  pro- 
vincia stessa  e della  diocesi  di  Totil,  il  3o  nov. 
t j65,  da  Domenico  Kourìer  mercante  di  me- 
dioere fortuna,  ma  di  una  rara  pietà. II  giovano 
l'mirior  studiò  retlorìca  a Ponl-an-Moiisson  sot- 
to il  P.  Baimi,  e niosoHa  sotto  il  P.  Sirmond. 
Cominciò  fin  d' allora  a darsi  alla  pratica  di 
esercizi  di  pielài  digiuno,  astinenza  e preghie- 
ra, nei  quali  continuò,  c che  aumentò  in  sega- 


lo. Egli  entrò  all' età  di  20  anni,  nel 
nellabbadia  dei  canonici  regolari  di  Chaiimou* 
Eey,  mollo  vicina  a MirecourI,  e dopo  la  sua 
professione  fu  mandalo  di  nuovo  a Pont-au- 
M0U88OU  per  studiarvi  teologìa.  Hilornalo  a 
Chaumouzey,  \ì  ripigliò  i suoi  esercizi  di  peni- 
(en7a,  non  senza  soffrire  per  parte  de' suoi  con- 
fratelli rilassati  molle  contraddizioni,  eh'  egli 
tollerò  con  eroica  pazienza,  fino  a che  fu  no- 
minato alla  cura  di  Mnlaiocourt,  nella  quale 
fece  fiorire  la  pietà.  Si  oppose  a'  progressi  del- 
r eresia  di  Calvino  che  infettava  molti  paesi 
della  Lorena,  e ridusse  alla  cattolica  unita  in- 
tere contrade.  Egli  riformò  anche  i canonici 
regolari  della  congregazione  del  Nostro  Salva- 
tore di  Lorena,  ed  istituì  lo  religiose  della  con- 
gregazione di  Nostra  Signora  dello  stesso  ordi- 
ne, che  si  occupano  ad  istruire  le  fanciulle,  il 
quale  istituto  venne  approvato  dalle  bolle  del 
pontefice  Paolo  V,  colle  date  del  i.*febb.  161 5, 
e 6 oli.  1616.  Il  B.  l'otiricr,  ritiratosi  a Cray, 
durante  le  guerre  di  Lorena,  vi  mori  in  odore 
di  santità  il  9 die.  i64<>-  Egli  fu  beatincato  a 
Honia  il  20  genn.  1780  dal  sommo  poulefìce 
Benedetto  \l[l,  e nel  giugno  del  i84j  no  fu 
riassunta  la  causa  di  canonizzazione.I..a  sua  vita 
fu  scritta  in  diverse  lingue.  Egli  uvea  abbozza- 
la, mentre  era  curalo,  im  opera  iulitolata:  /Va- 
iiea  dei  curati,  che  non  coinpi,  e di  cui  non 
se  ne  potè  rammassare  che  24  fogli  contenenti 
quantità  di  pasd  dei  Padri.  Egli  compose  pu- 
re gli  stallili  dei  canonici  regolari  della  con- 
gregazione del  Nostro  Salvatore,  di  cui  è il  ri- 
formatore, e quelli  delle  religiose  delta  congre- 
gazione di  CUI  è r istitutore.  Venne  stampala  a 
Vienna  d'  Austria,  c quindi  a Nancy  un'  ope- 
retta intitolala:  Imago  boni  parochi.  seu  aetg 
praecipue  parochialia  B.  Vetri  Forerii.  È 
un'  idea  della  sua  vita  e della  condolla  che  ad 
esempio  suo  deve  tenere  un  buon  curalo.  I ca- 
nonici regolari  di  Lorena  hanno  raccolte  le  let- 
tere che  scrisse  a diverse  persone  \ esse  jiosso- 
no  Tonnare  3 voi.  in  fui.,  ed  erano  in  mano 
del  H.  P.  Daiigel.  che  si  diede  la  cura  di  co- 
piarle. Calmel,  Bibliot.  lor. 

FOURMO.ìIT  ( Stefano  ),  professore  d' arabo 
c di  lingua  chinese  a Parigi,  uno  degli  uomini 
più  eruditi  del  suo  secolo,  nacque  il  i3  o il 
23  giugno  i683  od  llcrholay,  villaggio  a 4 le- 
ghe da  Parigi  all  insù  di  S.  Dionigi,  da  un  pa- 
dre che  era  nello  stesso  tempo  chirurgo  e pro- 
curatore fiscale.  Il  parroco  del  luogo  fu  suo 
primo  maestro  , ed  egli  recessi  a compire  i 
suoi  studi  a Parigi  nei  collegio  Mazzarino  sotto 
la  direzione  di  un  suo  zìo  materno  per  nome 
Jomard,  canonico  di  S.  Merrì.  Egli  fece  me- 
ravigliosi progressi  nelle  lingue  greca  e lati- 
na, e si  applicò  poscia  allo  studio  delle  linguo 
orientali  e della  teologia.  Fu  incaricato  dei- 
l'ediicazione  del  figlio  del  duca  d'  Antin  e si 
fece  nello  stesso  tempo  approvare  aTvoca(o,hen- 
chè  nuD  ne  abbia  mai  esercitate  le  fuozìoui. 
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Nel  1713  Baiulelol  de  Dainrftl  lo  nominò,  a^ia 
iiisapiila,  membro  della  accademia  reale  delle 
bcrizioni  e belle  loUerc.  Due  anni  dopo  ebbe 
la  caltedra  di  profe»iore  dì  lingua  araba  a)  col- 
legio reale  Kgli  venne  ammesso  nella  socie* 
là  reale  di  Londra  nel  1788,  ed  a quella  dì 
Berlino  nel  1741.  Il  duca  d'Orlcaos,  primo  prin- 
cipe del  sangue  che  nioUo  lo  stimava,  lo  anno- 
verò fra*  suoi  scgrelnri.  Egli  mori  il  18  die. 
del  1745,  di  62  anni,  dopo  aver  ricevuto  con 
gran  sentimenti  di  pietà  i soccorsi  della  religio* 
ne,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Nicola  di 
Ghardnnnct,  dirimpetto  alla  tomba  dell’  al  b. 
Bignon  suo  protettore.  Le  di  lui  opere,  tanio 
stampale  che  mss.,  sono  assai  numerose,  ^oi 
non  parleremo  che  di  quelle  che  hanno  reia* 
zione  collo  sco|>o  nostro,  cioè  ; 1 .**  Due  lettere 
a M.**  sul  commentario  del  P.  Cnlmct,  i'una 
sull’  autore  del  Pentateuco,  e l'aulorilà  dei  rab* 
bini;  Parigi,  1709,  1*  altra  sulla  maniera  di 
provare  la  creazione  coll'appoggio  della  (iene* 
si;  Parigi,  1710,  in  12/  2.**  lua  supplica  di 
4 pagine  in  4 **«  in  latino,  all'  assemblea  del 
clero  di  Francia,  nella  quale  egli  parla  dì  moU 
le  sue  opere,  o fatte,  o iiitrapresH*,  o progettate. 
3.**  Diilereuli  lezioni  di  Mìnuzio  Felice,  tolte 
da  un  ms.  <ictla  biblioteca  del  re,  slaiii[’ale  in 
lesta  di  im  edizinne  di  questo  aulico  autore  ec- 
c'esiaslico  falla  in  Olanda  4-*  Diircrcnli  lezioni 
del  N.  T.,  tolte  da  numerosi  ms.  della  biblioteca 
reale,  spedile  in  Olanda  a Kunsber  che  ne  fece 
uso.  5.*  Rillcssioni  sulla  grammatica  e le  radici 
ebraiche  stampate  da  Colloiiibat.  G.*  Lettere  di 
Rabbi  Isnme'e  Ben  Abraham,  ebreo  convertito, 
all'  abb.  lloutteville  sul  suo  libro  iniìlolalo:  La 
religione  crisùana  protaia  eoi  fatti  \ Pari- 
gi, 1722,  in  12  * 7."  Mouacah^  Cintura  di 
dolori,  o confutazione  del  libro  intitolalo  ; lìe^ 
gole  per  C intelligenza  delle  sacre  Seritiìsrey 
composto  da  Rabbi  Ismaele  Ben-Abraham  , 
ebreo  convcrtito  ; Parigi,  1723,  in  i2.*8.®  Ri- 
flessioni critiche  sulla  Storia  degli  antichi  po- 
poli Caldei,  Ebrei,  Fenici.  Egizi,  Greci  lino  al 
tempo  di  Giro,  in  4 **»  2 voi.  Parigi,  1735. 
9.*  Delle  regole  dì  crìtica  che  devonsi  osservare 
nel  restituire  i lesti  alterati,  con  alcuni  esempi 
che  ne  indicano  P UBO,  nel  1720.  to.**  Disser- 
iazione sugli  Ellenisti,  1716;  nel  L 3.*  della 
Storia  dell'accademia  di  belle  lettere,  pag.  io5. 
1 1 .*  Su))’  utilità  delle  lingue  orientali  nello  slu* 
dio  della  storia  antica  della  Grecia,  1730. 
12.*  Sull’epoca  della  interpunzione  ebraica 
della  Massora.  come  è presentemente.  1 3.*  Me- 
morie storiche  sul  sabeismo,  0 la  religione  de- 
gli antichi  Sabeì  ora  chiamali  Sabi,  Sabaiti, 
Mandaiti  , od  i Cristiani  di  S.  (ìiovnnni  , 
i3  Dov.  1736,  nelle  Memorie  dell' accademia 
di  belle  lettere,  l 12.  jwig  16.  i4  * Che  i Set- 
tanta non  hanno  potuto  fare  la  loro  tradu- 
zione, quale  ora  è,  se  non  che  su  di  un  lesto 
ebraico  punteggialo.  1740.  Storia,  t.  i4, 
pag.  170.  i5.'’  Molle  altre  opere  tanto  sulle 
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lingue  ebraica,  araba,  siriaca,  elìopica,  chine- 
se,  ccc.  che  sulla  critica,  o la  (ilo!o,;ia  sacra  e 
profana,  t titoli  delle  quali  trovansi  in  seguito 
al  compendio  della  vita  di  Fourmout,  stampato 
in  4-®  nel  1747- 

FOUB^IRE  ( Gcjglirlmo  ),  di  Parigi,  profes- 
sore di  diritto  ad  Orleans,  pubblicò  nel  i584 
in  un  voi.  in  4-''  un  commentario  ad  iit.  de 
rerborum  significationibus.  Si  hanno  pure  di 
lui  Selcciioimm  libri  duo\  Orléans,  i.'iGG 
c 1 37 1 , in  4-*;  Seleelionum  liber  tertius  ; Or- 
léans, 1573,  in  4-®i  e i tre  libri  uniti;  Pari- 
gi, 161  f,  in  8.'*  con  note  por  cura  di  Enrico 
Fournier.  Guglielmo  Fournier  pubblicò  anche 
mi' edizione  delie  opere  di  Cassiodoro  con  noie 
soltanto  sui  12  libri  di  quell'autore.  Quest’ ediz. 
ò di  un  voi.  in  foL,  stampalo  secondo  il  fronti- 
spizio nel  1589,  ma  realiucute  nel  i587,  come 
scorgasi  dalla  data  della  lettera  di  dedica,  da 
quella  che  è in  line  delle  note  e da  quella  po- 
sta dall'  editore  dopo  la  tavola  delle  materie. 
Fournier  era  al  dire  dello  Scioppto  ( De  arte 
crùicay  pag.  12},  un  critico  fino  e molto  pra- 
tico in  questo  genere  di  studi. 

FOtiaiVlKH  Ì.T0UUAS0),  sacerdote,  religioso 
professo dell  abbadia di  S.  Viitore  di  Marsiglia, 
c uno  dei  membri  dell’  accademia  di  quella 
cillà,  ora  nato  a Dieppe  nel  1675.  da  una  fn- 
mìgiia  di  antichi  tesorieri  della  Francia  del- 
r uificio  delle  linanze  di  Roano.  Tutta  la  sua 
vita  fu  diusa  tra  i doveri  del  suo  stalo,  e lo 
studio  princip  ihnenlo  della  storia  della  Chiesa 
e dehe  anlicbilà  cccìesiasiiche.  Morì  compianto 
da  tutti  quelli  che  lo  conobbero  il  18  die.  1743, 
e lasciò  un  gran  numero  di  ms.  che  provano 
una  erudizione  assai  estesa,  e che  potrebbero 
formare  molti  volumi  iu  foglio.  Vengasi  il  suo 
elogio  scritto  da  Chalomonl  de  La  Visclède,  se- 
cretarlo perpetuo  dell'  accademia  dì  Marsiglia, 
stampalo  nell  i raccolta  dei  sa^gi  di  eloquenza 
presentali  alla  detta  accademia  per  il  premio 
deir  an.  1744^  in  12.^,  pag.  53  e seg. 

FOI>n:<tlER  DE  L%  COItlTAMLUE (.Maria  Nico- 
la), vescovo  di  Montpellier,  uacque  a Gez  il  27 
dicembre  17G0.  Intraprese  t suoi  studi  cedesia- 
slici  nel  seminario  di  S.  Spìrito  a Parigi, ma  pre- 
sto ne  sorti  por  entrare  nel  seminario  minore  di 
S.  Siilpicìo  IO  cui  fece  tulio  il  corso  di  teologia, 
primeggiando  frai  suoi  condiscepoli,  licenzialo 
nel  1785,  r arciv.  d’Auch  laTour-du-Pin  chia- 
mollo  presso  di  se  e lo  oomiuò  suo  vicario  ge- 
nerale. 1/  abb.  Fouruier  non  rimase  però  lungo 
tempo  ad  Auch,  giacche  entrò  nella  congrega- 
zione di  S.  Sulpiziu  indottovi  dall'  ahh.  Emery 
suo  parente  che  ne  era  il  superiore  generale. 
Fu  mandato  nel  1789  a professare  teologia  mo- 
rale nel  seminario  d Orléans,  e vi  rimase  lino 
a che  fu  rimosso  unitamente  a tutti  quelli  ecclr- 
siaslici  che  ricusarono  di  prestare  giurameuio 
nei  tempi  della  rivoluzione.  Rifugiatosi  presso 
un  ricco  proprietario  d'  Orb'ans,  egli  vi  passò 
tutta  1'  e|K)ca  della  rivoluzione  stessa,  nascou- 
82 
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dandosi  nei  {>orìodi  del  lerrorisinn,  « mostrnn* 
doM  nei  momenti  più  tranquilli  o favorevoli. 
K^li  impiegò  tutto  quei  tempo  di  ritiro  nel  com« 
|mrre  un  buon  numero  di  sermoni,  e recossi  a 
i’nrigi  air  e{K>ca  del  consolato,  chiese  erano 
siale  aperte  di  nuovo,  e il  pubblico  era  avido  di 
ascoltare  le  prediche  da  lungo  tempo  interrot- 
te. 1/  abb.  Fournier  ebbe  un  gran  successo,  e 
altirò  la  folla  predican  lo  nella  chiesa  di  S.  Hoc- 
co, ma  alcune  sue  troppo  veemenli  allusioni  alle 
ultime  vicende  spiacquero  al  primo  console,  per 
cui  venne  arrestato  e condotto  a Hicèlrc,  ove  fu 
Iraltato  da  pazzo.  1 suoi  amici  ignorarono  por 
qualche  tempo  dove  fosse,  ma  avendolo  Hnal- 
iiieiilc  scoperlo  si  adoperarono  onde  la  sua  sor- 
te fosse  resa  migliore,  iufatli  dono  sei  scllimane 
r abb.  Fournier  fu  trasfcrilo  nella  ciliadclla  di 
'l'orino,  e più  lardi  nuella  gli  fu  assegnala  per 
prigione,  rrallanto  V arciv.  di  Lione  resch  in 
lercedcva  in  suo  favore,  e fallosi  per  lui  garan- 
te gli  fu  |)orme$so  di  recarsi  a predicare  a Lio- 
ne. L' aolico  arciv.  d'  Auch  divenuto  vescovo  di 
Troyes,  riclumò  il  suo  antico  vicario  generale, 
ed  ntlenne,  nel  i8o3,  dì  averlo  noi  a stessa  qua- 
lilà  nella  sua  nuova  diocesi.  Ma  poco  vi  stello 
Fournier,  c datosi  di  nuovo  a predicare  in  Pari- 
gi vi  oUenne  molli  successi,  giacche  la  recenle 
SUA  disgrazia  dava  maggiore  risalto  alla  sua  ce- 
lebrità. L’ arciv.  dì  Lione  suddetto  lo  volle  pres- 
so di  se,  e lo  fece  nominare  cappellano,  e po- 
scia elemosiniere  dell  imperatore.  J ali  onori  con- 
trastavano non  poco  coll' indegno  Irallamenlo 
poco  prima soifcrtodairabb. Fournier.  ^el  i8o6 
Napoleone  lo  nominò  vescovo  di  Montpellier,  ed 
ebbe  con  lui  una  lunga  conferenza,  in  cui  io 
eonsiiltò  intorno  a molli  cosi  di  religione,  e gli 
rarcomandò  di  es.serc  indulgente  verso  i Prote- 
stanti della  sua  diocesi.  Il  novello  vescovo  fu 
ttonsacralo  il  giorno  8 die.  del  i8oG,  e parli  nel 
mese  seguente  per  la  sua  sede  vescovile.  Gene- 
roso 0 pieno  di  zelo  egli  vi  si  fece  amare  colle 
sue  liberalità,  e fondandovi  molli  ulili  slabili- 
menli.  Nelle  sue  visite  paslorali  non  tralasciava 
mai  di  predicare.  Siccome  aveva,  qiiaiitunqiie 
vescovo,  conservala  la  sua  carica  di  elemosinie- 
re egli  recavasi  di  quando  in  quando  a Parigi, 
dove  sedette  nel  concilio  del  i8i  i,  e ne  fu  uno 
dei  segretari.  Quaudo  nel  1817  il  re  lo  nominò 
all  arcivescovalo  di  Narbona,  che  si  voleva  in 
allora  ristabilire,  il  prclalo  rccossì  a Parigi  e vi 
predicò  in  molte  chiese-  Ma  non  essendo  stato 
eseguilo  il  concordalo  del  1817  egli  ritornò  di 
buon  animo  a Montpellier.  Nel  1823  venne  di 
nuovo  chiamalo  a Parigi  per  far  parte  di  una  com- 
missione di  vescovi  ed  ecclesìaslict  creata  per  lo 
ristnhilimenlo  della  Sorbona.  NelLanno  seguen- 
te intervenne  ad  una  riunione  di  prelati  riuniti 
per  deliberare  intorno  agli  scritti  dell'  abb.  do 
la  Mennnis,  e fu  tra  quelli  che  sottoscrissero  la 
dichiarazione  del  3 aprile  1S2G  contro  le  mas- 
sime sparse  in  quegli  scritti.  Andato  a vuoto  il 
progello  di  rislahilire  la  8orboua,  il  vose,  di 


5lonlpeliier  fece  ritorno  alla  sua  diocesi,  dalla 
quale  più  non  si  diparlL  Egli  istituì  nelU  sua 
residenza  alcune  conferenze  per  gli  uomini  nel- 
le quali  sviluppava  le  grandi  prove  del  cristia- 
nesimo. Molte  di  esse  vennero  date  alle  stampe, 
e furuiio  trovale  superiori  ai  sermoni  che  egli 
avea  tenuti  a Parigi,  e nei  quali  abbandonavasi 
al  calore  dell  improvvisare.  Fondò  io  Monl|>el- 
lier  a sue  spese  una  casa  per  le  giovani  pentite, 
e contribuì  con  largizioni  più  o meno  conside- 
rabili a lotti  gli  altri  slabilimenli  religiosi  e ca- 
ritatevoli di  quella  cillù.  La  sua  generosità  si 
estese  oltre  la  sua  diocesi,  e vo'le  fondare  una 
casa  di  visitazione  in  Gei  sua  patria.  Ma 
nel  1834  affievolissi  la  di  lui  salute,  e nel  29 
dicembre  di  quell'anno  spirò  quasi  subitamente. 
(.A  sua  morte  desiò  un  vi  o dolore  nella  sua  dio- 
cesi, ove  era  da  (ulti  amato  per  lo  sue  quali  à 
di  spirilo  e di  cuore.  Le  di  lui  esequie  vennero 
ce'ebrate  con  pompa  nel  3i  di  dotto  mese,  e la 
sua  salma  fu  denosla  nei  sotterranei  delta  catte- 
drale destinati  alta  sepoltura  dei  vescovi.  1/ abb. 
Dupery  pubblicò  nel  183.5  una  notizia  intorno  a 

J|ueslo  prelato,  e fu  pure  stampata  un  orazione 
iinobre  ( rominciata  in  sua  lode  nel'a  cattedra- 
le di  Montpellier  dall’ abb.  Genoiiilach,  profes- 
sore nel  seminario  maggiore.  Biogr.  utuv. 
frane,  voi.  64. 

FOUR.'VY  (Onoaìto  CoiLT.R  di)»  auditore  del- 
lo camera  dei  conti  a Parigi,  morto  nel  lyiS, 
occiipossi  mollo  nel  correggere  e |M»rfezionare 
la  Storia  genealogica  e cronologica  della  casa 
di  Francia  e dei  grandi  olGciati  della  Corona 
pubblicata  nel  1674  dal  P.  Anseimo  della  Ver- 
gine Maria  agosliniano  scalzo,  e ristampala 
nel  1712. 

FOX  ( Giorgio  ),  fondatore  della  setta  dei 
Quaee/iert\  o Tremanti.,  in  Inghilterra,  nacque 
nel  1624  nr*l  villaggio  di  Drelon,  nella  provin- 
cia di  Leicester,  da  un  lessilore  0 lavoratore  in 
seta,  e da  madre  nobile  per  nome  Maria  Imgo, 
che  per  la  sua  noverlà  erasi  rìdotia  a sposare 
il  lavoratore  suddetto.  Fox  esercitò  da  prima 
il  meslìero  del  padre  suo,  e quindi  appigliossi 
a quello  del  calzolaio.  Ma  fin  dalla  sua  prima 
gioventù  egli  diede  indizi  di  una  e'evalezza  di 
pensare  ben  siqieriore  alia  sua  condizione.  Egli 
«degnò  il  Toliio,  e non  ebbe  commercio  che 
coi  minislri  della  sua  religione.  Dotato  di  una 
memoria  felicissima,  imparò  quasi  per  intiero 
la  S.  Scrittura,  e all’ età  di  19  anni  sì  tenne 
tulio  ad  un  tratto  come  inspiralo  e profeta.  Un 
giorno,  mentre  egli  slava  scrivendo  ne’ campi, 
ove  r avea  condotto  il  suo  umore  melanconico 
c Irovossi  immerso,  siccome  egli  racconta,  ia 
c mia  profonda  contemplazione.  Il  Signore, 
c comln  lui,  nrcseniò  a'  suoi  occhi,  come  in 
f un  quadro,  la  vita  licenzio.sa  dei  popoli  del 
* suo  secolo.  Una  voce  inlerna  diuinse  a!  suo 
c spirilo  ciò  che  non  avea  veduto  che  cogli  oc- 
f chi  del  corpo.  Nel  secolo  nou  avvi  che  valli- 
li tà,  diceva  essa  ; ai  giorni  dell*  infanzia  len- 
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« gOQ  dietro  i colpevoli  piaceri  dell’adoleftcea- 
« la.  L’ ambizione  serve  d‘  occupazione  all  età 
« virile.  I vizi  sono  incorreggibili  nei  vecchi, 
f Quindi  il  partito  che  ti  rimane  a prendere  ti 
« è quello  di  passare  la  tua  gioventù  nel  de* 
c serto  e dì  meditar  ivi  sulla  legge.  • Da  quel 
momento,  Tosse  elTetto  dell'  immaginazione  ri* 
scaldata  di  Fox,  o dello  spirilo  delle  tenebre 
trasformato  io  angelo  di  luce,  1'  orgoglioso  ar- 
tigiano riguardossi  come  un  uomo  straordina- 
rio, suscitato  da  Dio  per  correggere  i vizi  del 
suo  secolo  ; e,  dopo  due  anni  di  ritiro,  egli 
scorse  le  città  d'Inghilterra  vestito  di  cuoio,  per 
cui  venne  chiamato  ì' wmo  dì  cu<fto.  Egli  si 
Tece  un  gran  numero  di  discepoli  ; ed  essendo 
comparso  a Darbi,  avanti  i giudici,  egli  insi- 
stette tanto  fortemente  sulla  necessità  di  tre- 
mare avanti  Dio.  che  Geremia  Bonnet,  incari- 
cato di  interrogarlo,  gridò  che  egli  area  a fare 
con  un  quacchero,  che  in  inglese  siguifìca 
tremante.  TaU  è F origine  della  parola  tremaìv- 
/e,  che  tanto  piu  conviene  ai  partigiani  di  quella 
setta,  io  qtianto  che  il  segno  con  cui  es.si  pre- 
tendono ai  conoscere  che  io  Spirilo  Santo  si 
dilToade  in  essi  |>cr  illiimioarli,  c una  certa  op- 
pressione e fremito  che  investe  le  loro  membra, 
e che  si  palesa  anche  esteriormente.  Fox  essen- 
do stalo  posto  in  prigione  a Laocastre,  vi  co- 
nobbe la  nominala  teli  vedova  di  un  illustre 
magistrato.  Egli  sposolla,  e passò  con  essa  in 
America  nel  i66a  per  fondarvi  la  sua  setta,  ili- 
tornato  in  Inghilterra  vi  mori  nel  1681. 1 suoi 
errori  erano  simili  a quelli  degli  Anabattisii,  so- 
prattutto in  quanto  riguarda  la  pretesa  povertà 
apostolica,  cn'egli  diceva  dover  esser  comune 
ai  laici  ed  agli  ecclesiastici  \ aggiungendo  che 
tutti  i Cristiani  devono  essere  eguali  fra  di  foro, 
senza  che  alcuno  possa  appropriarsi  il  titolo  di 
superiore.  Egli  ammetteva  anche  gli  errori  di 
Socino  ed  insegnava  che  tutte  le  cerimonie  del- 
la Chiesa  non  sono  che  superstizioni,  e che  non 
si  doveva  pregare  nel  tempio,  perchè  diceva  che 
Gesù  Cristo  avea  dello  di  pregare  in  segreto  0 
a porle  chiuse.  Condannava  la  costumanza  di 
salutarsi  reciprocamente,  come  avente  origine 
dai  Pagani, e rigettava  la  tradizione, aggiungen- 
do altresì  che  la  Scrittura  non  ora  sutficienle, 
e che  ciascuno  doveva  limitarsi  alla  rivelazione 
personale  che  riceveva  dallo  Spirito  Santo.  Bi- 
sogna però  guardarsi  dal  confondere,  come  fe- 
cero alcuni,  Giorgio  Fox  con  Giovanni  Fox  , 
calvmisla , che  viveva  al  tempo  del  re  Enri- 
co Vili  e della  regina  Elisabelln.  V.  la  Storia 
dei  Tremanti  pubblicata  nei  lySS  dal  P.  ('/a- 
frou  gesuita,  c il  Dizionario  degli  Eretici  del 
P.  Pinchioal,  religioso  osservante. 

FOT  ( abbate  di  ),  licenzialo  in  diritto  della 
facoltà  di  Parigi,  e canonico  della  chiesa  di 
Ifeaus,  lasciò  un  trattalo  delle  due  potesti  . 
o massime  sull' abuso,  con  argomenti  presi  dal 
diritto  canonico,  dai  principi  del  dirillo  pubbli- 
co, e dalla  storia,  coll' epigrafe:  Constìtum p<i- 


eie  irit  inter  Hlot  duos.  Zact.  0.  6,  T.  i3  ; 
lySs,  io  13.* 

**rOZIO,  patriarca  scismatico  di  Coslantioo- 
poli,  nel  IX  sec  , era  nipote  del  patriarca  Ta- 
rasio,e  fratello  del  patrizio  Sergio,  cognato  del- 
1 imperatore.  Pel  suo  merito  fu  innalzato  alle 
più  grandi  cariche,  che  vennero  da  lui  benissi- 
mo amministrate.  Fu  capitano  delle  guardie 
deirìmperalore,  ambasciatore  in  Persia,  quindi 
segretario  di  Stalo.  I^asua  vanità  però  e fa  sua 
ambizione  erano  smisurate.  Essendo  stato  S.  I- 
gnazio  espulso  dalla  sede  di  Costantinopoli  per 
grintrighi  di  Fozio,  questi,  il  quale  non  era  allo- 
ra che  semplice  laico,  si  fece  eleggere  patriarca 
e venne  consacrato  da  Gregorio  Asbesto,  vesc. 
di  Siracusa,  nel  25  die  807.  Fece  poscia  ap- 
provare la  sua  ordinazione,  e condannare  S.  1- 
gnazìo  in  un  sinodo  di  3 18  vescovi , tenuto  a 
CP.  nell'86 1 , adoperando  lo  ballilurc  per  coloro 
che  non  volevano  sottoscrivere  alla  condanna 
del  santo  e legittimo  patriarca  Fece  altresì  con- 
dannare io  un  altro  sinodo  il  papa  ^ìcola,  il 
quale  aveva  disapprovato  la  sua  ordinazione. 
L' imperatore  Micncle,  che  lo  sosteneva,  essen- 
do morto  nell' 867,  Basilio,  suo  successore,  ri- 
slabìli  S Ignazio  e scacciò  Fozio,  il  quale  fu 
pure  deposto  0 scomunicalo  ncH  8 * conc.  ecu- 
menico, tenuto  neir  86q-  Ma  avendo  Fozio  po- 
tuto entrare  in  grazia  dell' inijicralore  Basilio, 
si  fece  ristobilire  sulla  sedo  di  Coslaiilinopoli , 
appena  morto  S.  Ignazio.  Fu  cg'i  nonpertanto 
scaccialo  una  seconda  volta,  nell' 886,  dall  im- 
peratore Leone,  figlio  dì  Basilio,  e mori  non 
molto  tempo  dopo.  Sono  rimaste  molte  opere  di 
Fozio,  le  quali  provano  la  forza  del  suo  ingegno 
e la  grarnio  sua  erudizione.  1.^  principali  sono; 

1. *  Alcuni  trattati  di  scolastica,  pubblicali  in 
latino  dal  ('4inisio,  cioè:  uno  scritto  su^le  volon- 
tà gnomiche  in  Gesù  Cristo  ; sette  dissertazioni 
sopra  difTercnli  questioni  di  teologia;  le  ylmphi- 
lochia\  due  libri  della  processiono  dello  Spirito 
Santo;  quattro  libri  contro  i nuovi  Manichei. 

2. ®  Un  Commentario  sulle  epistole  di  S.  Paolo 
e diverse  noie  sui  profeti.  3.®  Un  trattato  con- 
tro un  eretico,  chiamalo  Leonzio  , ed  un  altro 
contro  ì Latini.  4 **  Una  raccolta  sui  diritti  dei 
metropolitani.  5.*  Il  Noinocanono,  ossiaoo  con- 
ferenze ilelle  leggi  coi  canoni.  E una  specie  di 
compendio  del  diritto  canonico  dei  Greci,  rica- 
valo dagli  antichi  concili,  e dalle  epistole  ca- 
noniche dei  Padri  della  Chiesa,  a cui  sono  ag- 
giunte le  leggi  degli  ìmpernlori  cristiani  sullo 
materie  ecclesiastiche.  Il  Nomocanone  è diviso 
in  i4  titoli,  nei  quali  Fozio  rapporta  quale  fos- 
se il  governo  della  Chiesa  nei  primi  secoli  e 
quali  erano  le  regole  della  disciplina  ecclesia- 
stica; noia  altresì  tutto  quello  che  hanno  fallo  ì 
princìpi  {lel  mantenimento  e per  la  difesa  della 
fede.  Fu  stampato  il  ^omocanone  a Parigi , 
nel  i56r,  tradotto  in  latino  da  G.  Ilervet  ; e 
coi  commentari  di  Ualsamone  ; a Basilea  nel 
j563.  Il  Justello  Io  fece  stampare  in  greco  ed 
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in  lalinn,  a Parif^i  nel  i6t5  e i6?o  , in  4-* 
Poscia  piibblicoUo  ntiovatncnlc  nel  2.**  voi.  del* 
la  sua  Hiblioieca  canonica,  stampata  nella  sud* 
detta  cillà,  fan.  1G61.6.*  Uuecentmiuaranlotto 
epistole,  che  il  sif^nor  Molila^  diecle  alla  luce 
in  greco  ed  in  latino  a Londra,  i65i,  infoi. 
.*  Varie  omelie.  Il  compendio  degli  aiti 
eì  sette  concili  generali,  g.**  In  eccellente  Bi* 
blioleca,  che  contiene  resame  di  280  autori  cir* 
ca,  de'qiiali  Forio  ci  conservò  molti  frammenti 
importantissimi:  quest*  ultima  opera,  la  più  sti- 
mala dì  tutte,  fu  stampata  per  la  prima  volta, 
solamente  in  greco, ad  Augusta  nel  i6ni  Jn  fo* 
lio.  Venne  altresì  tradotta  in  latino  dal  P.An- 
rea  Schott, gesuita.  Ala  questa  traduzione  e im> 
perfetta, e Itìccardo  Simon  riferisce  di  avere  più 
«olle  sentilo  dire  da  M.Uigot,  che  egli  credeva 
essere  cjuelia  piullosto  lavoro  di  qualche  scola 
ro,  cui  il  P.SchotI  aveva  dato  V originale  greco 
da  tradurre, senza  nemmeno  darsi  cura  dopo  di 
rivedere  la  traduzione.  Questa  medesima  tradu- 
zione, coi  lesto  greco  allato,  fu  nuovnmente 
stampata  ad  Augusta  nel  i6o5,  in  foglio.  I^cili- 
ziont  di  Ginevra  del  i6i3,edi  Boucn  del  i653, 
furono  fatte  sulla  seconda  di  Augusta.  CU  erro- 
ri di  siffatta  traduzione  hanno  fatto  nascere  in 
vari  dotti  il  pensiero  di  pubblicarne  una  nuova 
più  esalta  e più  letterale.  In  questo  numero 
favvi  Federico  Boerner  , professore  di  teologia 
iicir  accademia  di  Lipsia,  c Claudio  Capperon- 
nier,  licenzialo  in  teologia,  de  la  facoltà  di  Pa- 
rigi, e regio  professore  di  lingua  greca  A que- 
sto effetto  collegossi  egli  cui  P.  Toiirneminc 
r co)  Diipin.  11  Cappcronnier  crasi  incaricalo 
della  Iradiizinne,  il  IL  'rouroemiiie  delle  anno- 
tazioni, ed  il  Dupin  della  direzione  della  edizio- 
ne. Ne  fu  cominciala  la  impressione  e ne  erano 
già  stampati  5o  fogli,  quando  venne  esilialo  il 
Duplo  a Chalellaraut,  e I*  impressione  restò  su- 
bito sospesa,  nè  più  si  pensò  in  avvenire  alla 
sna  continuazione  11  Cappcronnier  noodiinci  o 
non  trascurò  dì  collazionare  i lesti  già  stampa- 
ti della  Biblioteca  dì  Fozio  coi  manoscritti,  co- 
piandone le  varianti  e Iraduccndo  altresì  il  le- 
sto. Di  questo  lavoro  del  Cappcronnier  trovnn* 
si  molti  estratti,  tradotti  in  francese  dall'  ahb. 
Gedoyn,  nel  t.  4-**  delle  Memorie  dell*  accade- 
mia ai  belle  lettere  dì  Parigi,  c nella  raccolta 
delle  sue  opere  diverse  pubblicate  dopo  la  sua 
morte,  a Parigi,  nel  1743.  Anche  i signori 
l>arcber  c ('hardon  la  llochetle  tradussero  di- 
versi articoli  della  Biblioteca  di  Fotio:  di  una 
nuova  e completa  traduzione  però  sta  ora  oc- 
cupandosi il  sig.Peignol,  ispettore  dell'accade- 
mia di  Dijon,  ed  il  suo  lavoro,  a quanto  sappia- 
mo, è di  già  mollo  avanzato,  io.*  Un  l..cssico 
greco,  che  restò  inedito  fino  ai  nostri  giorni  ed 
il  quale  era  conosciuto  col  nome  di  CorUx  Cmu^ 
dicuius^  perchè  Irovavasì  ms.  nella  biblioteca 
del  marchese  (j  lidio.  Questo  curioso  tìlossario  fu 
stampato  finalmente  n Li|>sin,  nel  iSoS,  in  i.% 
per  cura  di  M.  G.  Hermann  : cd  il  signor 


F.  Schleusner,  pubblicò,  nel  181 1 , le  sue  Cn* 
rae  uovis^imae^  ossia  appendice  di  note  ed 
emendazioni  al  lessico  di  l'ozio. ‘—Scrisse  altre- 
sì Fozio  un  trattalo,  in  4 libri,  contro  i nuovi 
Maniclieì  od  i Paoliciani,  di  cui  se  nc  trovano 
alcuni  fragmenli  nella  lUbliolheca  Coisliana^ 
ubblicali  per  cura  di  Malùllon.  Alcuni  altri- 
uirono  a ^ozio  le  risposte  alle  undici  qiieslìo- 
DÌ  dei  monaci,  ma  non  iic  danno  alcuna  prova. 
Quanto  al  commentario  sulla  Scala  Santa  di 
Giovanni  Climaco,  non  è già  di  f ozio,  ma  di 
Klia  di  Creta.  Fra  le  oliere  ancora  inedite  di 
Fozio  noteremo  uno  scritto  che  egli  compose 
sui  patriarchi  scacciati  ingiustamente  dalle  loro 
sedi,  nel  quale  dimostra  che  i loro  successori 
ortodossi  non  gli  avevano  mai  ricusala  la  loro 
comunione  *.  le  dieci  questioni  contro  i teatini, 
con  una  raccolta  di  autorità  sui  diritti  dei  me- 
tropolitani c dei  vescovi:  il  Simbolo  della  fede, 
|>er  tulli  coloro  che  sono  ordinali  vescovi:  alcaoi 
('iommenlari  sui  Salmi, sui  Profeti, siilfCvangelio 
di  S.  Matteo,  sulle  epistole  di  S. Paolo, sulle  Ca- 
tegorìe di  Aristotile:  uno  scritto  contro  l^nzio: 
un  altro  contro  Giuliano  apostata:  uno  sulle  im- 
magini.~ Fozio  fu  consideralo  da  lutti  come  il 
primo  uomo  del  suo  secolo,  e degno  d' essere 
paragonalo  agli  antichi,  pel  suo  spirilo,  pel  suo 
sapore  e |>er  la  sua  eloquenza. Grammaluo, poe- 
ta, lìlosofo,  oratore,  matematico,  critico,  me- 
dico, politico,  astronomo,  teologo,  interprete, 
era  abile  in  ogni  scienza;  e se  si  eccettuano  gli 
scrìtti , che  compose  contro  la  Chiesa  , tutti 
quelli  che  giunsero  lino  a noi  sono  ben  meri- 
tevoli d’  essere  trasmessi  alla  posterità  : una 
grande  purezza  di  stile:  molta  forza  c precisio- 
ne nei  ragionamenti  : grande  elevatezza  nei 
pensieri  : sceltezza  di  espressioni  : nobiltà  di 
sentimenti  : una  critica  lina  c giudiziosa:  un'c- 
loijiicnza  delicata,  |»ersiindente  e graziosa;  e 
tutto  ciò  parlicolnrmcnle  nelle  sue  lettere.  For- 
tunato ! se  non  si  fosse  egli  lasciato  dominare 
da  una  sfrenala  ambizione,  che  fu  causa  dello 
scisma  Ira  le  Chiese  di  Oriente  c di  Occidente. 
^icolas,  Vita  S.  Ignatti.  Anaslas.,  Vitapon^ 
tif.  Zonaras,  t.  3.  Atmal.  Andrea  SchoU,  in 
Proìeg.  biblioth.  Baron.,f>i  Awìal.  Kleury, 
nell*  ir.^  voi.  della  Storia  ecc/ot.  Dupin, 
Jiibi.  degli  autori eeclct.  del  IX  tee.  Riccardo 
Simon,  Critica  di Dupin^  t.  1,  pag.  290.  Ceil- 
lier,  iSVor.  degli  aul.  cecie»,  t.  tg,  pag.  4sG 
e seg. 

FRACHET  (Gerardo),  in  Ialino  de  Fraehe^ 
io^  nato  a Ghnlny  presso  Limoges,  ricevette 
r abito  dell  ordine  di  S.  Domenico  nel  conven- 
to di  S.  Giacomo  a Parigi  dalle  mani  di  Mat- 
teo, che  ne  fu  il  primo  priore,  1*  1 1 die.  del 
1223.  Fgli  governò  varie  case  del  suo  Ordine, 
Ira  le  altre  quelle  di  IJmoges  e di  Marsiglia,  e 
divenne  provinciale  nell*  an.  i25i,  carica  che 
copri  fino  al  ia5g.  Mori  a Limoges  il  i5  ott. 
1271  elasciò:  1.*  L'islorìn  del  suo  Ordine  sotto 
il  titolo  di  : fitae fratruin  ordini»  pr..  cdica- 
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torum,  alampatA  in  4-'’  a Donai  noi  i6ig,  <h1 
a Valenta  di  Spagna  nrl  1667.  Una  crona- 
ca uoivoraalc  uno  a'  anni  (empi , che  non  fu 
stampala,  e che  alcuni  aUrìbnirono  mal  a pro- 
poaito  a Giovanni  l'rachol  monaco  d' Aincrre. 
Il  P.  Echard,  tScrill.  dellord  dei  predio,  t.  i, 
pag.  aSg. 

FBAGONEOS-  V.  Piiaiconog. 

PRAGOSO  ( Battista  gesuila  portoghese, 
nalÌTo  di  Alagoa  nella  diocesi  di  Silves,  r n'or> 
lo  neir età  di  8o  anni  il  3 oU.  i63q,  lasciò  : 
ììegimen  reipttblieae  chmiianae , 3 tol.  in 
fol.,  Lione*  i64f,  i648  e i65a.  Alegarobo, 
Bibliot.  degli icritt.  della  Compagnia  di  Ge^ù, 

FRAICHOT  ( D.  Casimibo),  nativo  di  Mor* 
leali  e benedettino  della  congregazione  di 

5.  Vanny,  professo  di  S.  Vincenzo  di  BesanzO' 
ne,  il  20  marzo  iG63|  {mssò  a Homa  nel  mo< 
naslero  di  S.  Paolo,  poscia  nella  congregario* 
no  di  Monte  Cassino  dove  fu  ammesso  nel  1689. 
Alorì  a Luzenìl  il  2 ott.  1720,  mentre  stava 
scrivendo  la  vita  di  Luigi  XiV,  c lasciò:  i.^La 
narrazione  di  ciò  che  avvenne  a Roma  allorché 
fu  aperta  e chiusa  la  porta  santa  sotto  il  pon- 
tefice Clemente  X;  Roma,  1676.  in  4."  a.®  E- 
xarata  genliliiio  l).  Pauli  gladio  ejusdem 
jipottoli  titae  fynopiis^  in  prosa  c in  versi  ; 
Roma,  1675,  in  4-*  3.®  Melliflua  taranodia 
poesit  morali»  derota  \ Roma,  1676,  in  4-* 
4-*  Carmen  Amaebaeum  de  pietatis  et  ingenii 
concordia  \ Bologna,  1687.  5.®  Panaeggri» 
in  laudem  eardinalis  de  Anauierre  ; Bologna. 

6. ®  l*ro  fufiere  lì.  P.  D Angeli-Mariae  yfr^ 
doni  abbati»  religionissimix  Piacenza,  1686. 

7. *  Supplementum  nd  minale»  mundi „ sire  ad 
ebronieon  universale  Phiìippi  Labbé  S.  J.  ab 
anno  1660  ad  tfiijs;  Venezia,  1692.  Lo  stes- 
so autore  comatose  altresì  multe  opere  in  italia- 
no che  provano  la  sua  gran  fecon  liln,  ma  non 
la  sua  esattezza,  dice  Colmet  nel  suo  supplemen- 
to alla  Biblioteca  Lorencse. 

FRA l\(Giova7(ii]),  scudiere,  signoredi  Trem- 
blai  e de  La  Morìnière,  nscqiie  ad  Angers  il  5 
marzo  i64i  da  Giovanni  Traili  di  Treniblai, 
scabbino  d' Angers,  e da  Maria  Gaudicher  d'A- 
Tersé.  Egli  fu  uno  de  primi  trenta  accademici 
d' Angers  nominali  dal  re  nel  i685,  ed  onorò 
queir  accademia  colle  produzioni  del  suo  inge- 
gno. Mori  il  24  Agosto  i724ieUscìò:  1. ''Nuovi 
saggi  di  morale,  in  12.®;  Parigi,  1691;  opera 
importante,  bene  scritta,  e che  il  P.  Mabillon 
ave<i  in  particolare  stima,  come  scorgesi  nel 
suo  trattalo  degli  studi  monastici.  2.*^  Un  trat- 
talo della  vocazione  cristiana  dei  fanciulli,  ed 
un  altro  dei  trattenimenti  morati  sui  giuochi  e 
passatempi;  Parigi,  i685.  3.®  Saggio  sull* idea 
del  perfetto  magistrato  ; Parigi,  1701.  4 * 
discorso  suU  origine  della  poesia,  suIPuso  della 
medesima  e sul  biioa  gusto;  Parigi,  iyi3. 
5.®  Della  Critica  della  Storia  del  conc.  di  1 ren- 
io di  fra  Paolo,  c delle  Memorie  di  Vargas; 
Rouen,  1719,  io  4 '*  6.®  Un  trattalo  della  con- 


fidenza stampato  nel  giornale  di  Trvvoui,  e un 
trattato  delle  lingue. 

FRAISSB  (dd),  canonico  di  Clermont  nel- 
TAIvernia,  pubblicò  l’origine  delle  chiese  di 
Francia  comprovata  colla  serie  dei  vescovi,  uni- 
tamente alla  vita  di  S.  Aiisirenomio  apostolo  e 
primate  dclTAquitania;  Parigi,  1680.  Dupin, 
Tav  degli aut.  eeel.  delsec.  \ VJ1^  pag.  2745. 

FRANBALDO  (S.  ),  solitario  di  Maines  nel 
VI  scc  , era  nato  da  nobili  ed  agiati  genitori 
della  provincia  dell*  A Ivernia.  La  corte  del  re 
Cbildeberto,  ove  fu  mandato  da  suo  padre,  non 
|K>le  impirargli  il  gusto  per  le  cose  mondane. 
Tutto  abbandonò  per  ritirarsi  in  una  solitudine 
presso  Parigi,  dove  sorse  poi  il  villaggio  d’Yvri. 
il  suo  amore  alla  vita  privata  non  rendendogli 
quel  soggiorno  un  asilo  abbastanza  sicuro  contro 
le  visite  mondane,  egli  andò  a nascondersi  ncl- 
T abbadia  di  Micy  presso  Orleans,  e quindi  nel 
paese  di  Maines,  ove  fahbricossi  una  capanna 
nella  foresta  dì  Javron  o di  Nuz.  Là,  disgusta- 
to sempre  più  di  tutte  le  cose  mondane,  abbrac- 
ciò un  genere  di  vita  il  più  austero,  e dedicossi 
interamente  alle  dolcezze  del  ritiro  e della  con- 
templazione. Credesi  però  che  il  vescovo  S.  In- 
nocenzo r ordinasse  prete,  per  rendere  i suoi 
talenti  utili  ai  contauini.  Ma  questo  ministero 
dì  carità  non  gli  fece  dimenticare  T amala  sua 
cella,  ove  ritornava  spesso  a gustare  le  sante 
delizie  di  un  commercio  intimo  con  Dio,  e ad 
Allingere  alla  sorgente  di  una  fervida  preghie- 
ra le  grazie  ch  egli  dovea  poi  spargere  sugli 
altri.  Mori  verso  la  metà  del  VI  scc  in  un  vil- 
laggio del  paese  che  ora  chiamasi  Saint-Fram- 
bourg'8ur-Pes.se,  e fu  sepolto  nelT  oratorio  della 
sua  cella,  dove  fu  poscia  fabbricala  una  cliirsa 
detta  anche  presentemente  S.  Frarnhaldo  delie 
preghiere.  Il  suo  corpo  fu  onorato  della  gloria 
dei  miracoli,  0 trasportalo,  mollo  tempo  dono  , 
nella  città  di  Senlis,  ove  fu  innalzala  una  cnie- 
sa  in  suo  onore.  Gli  abitanti  della  parrocchia 
d’  Vvri  presso  Parigi  ottennero  nel  1675  una 
parte  delle  sue  reliquie,  che  furono  collocato 
nella  cappella  che  porta  il  suo  nome,  e che  ere- 
dosi  fabbricala  nel  luogo  dove  erosi  ritiralo  al- 
lorché abbandonò  la  corte.  8i  celebra  la  sua  fe- 
sta principale  il  iG  di  agosto.  Courvoisier  c Bon- 
donnei,  Storia  di  Man».  Joliaìn  curato  d'Yv  ri, 
Vita  diS.  Frambaldo.  Baillel,  1.2,16  agosto. 

**  FRiNC  (Gian  Giacomo  Lb),  nato  a Mon- 
lauban  il  io  agosto  1709,  primo  presidente  alla 
corte  dei  sussidi  di  Montauban  stesso,  di  qucl- 
T accademia  c di  quella  dei  giuochi  floreali  da 
lui  fondala  in  quella  città,  e autore  di  varie 
opere  pubblicale  separatamente,  e raccolte  in 
3 voi.  in  12®,  ristampale  più  volle,  fra  le 
quali  vi  sono  degli  inni  e poesie  sacre,  una  let- 
tera sulla  conimeHlia  a Bacine  , ccc.  Allorché 
nel  17G6  fu  ricevuto  nell  accademia  di  Francia, 
si  dichiarò  apertamente  contro  i filosofi  , che 
cominciarono  ad  insultarlo.  Rilimlosi  a Pompi- 
gnan,  vi  morì  in  uov.  del  1784.  Nelle  sue  ope- 
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re  complele  si  ritrova  aViina  cosa  che  non  e 
(legna  dei  suoi  seulìinentiy  e che  per  una  ma- 
lintesa  condìscendeoza  vi  ha  lascialo.  Questo 
illiitlre  magistrato  occtipavasi  a comporre  la 
storia  di  Querce  e Rouergne. 

FRA.’'ir.  DB  POMPIOtAlV  (OiovA'»  Giobgio 
Le), rese. di  Puy*en»Ve!ay,e  fratello  di  Gian  Cia- 
romo,nacquc  nel  1 7 1 5 a Monlauhnn  c nei  1 743 
fu  dello  vescovo  di  Puy.  Da  quel  momento  pas- 
sò la  sua  vita  immerso  nello  studio  , neir  ora* 
zione  e nella  cura  della  sua  diocesi.  Nel  1774 
fu  trasferito  all' arcivescovato  di  Vienna.  Fu 
membro  dell  assemblea  del  Clero  del  1775,  c 
fece  parte  del  àuro  di  religione, aflìnchè  con  la 
sua  presenza,  col  suo  zelo  c co’  suoi  lumi  im> 
ponesse  ad  un  prelato  la  cui  volontà  dava  so> 
spetti.  Ne'  torbidi  forieri  della  rivoluzione  sem- 
brò che  tendesse  verso  un  partilo  di  cui  non 
poteva  in  modo  alcuno  preveder  le  mire.  Infer- 
matosi a'  17  di  ^oslo  del  17QO,  non  potè  assi- 
stere al  Consiglio  tenuto  da  Luigi  XVI,  quan- 
do fu  sanzionata  la  cosliluziorie  civile  del  Cle- 
ro. Sembra  che  per  certi  riguardi  egli  credet- 
te di  dover  occultare  un  breve  direttogli  dal 
Papa  intorno  a questa  costituzione.  Mori  nel 
die.  del  1790.  Abbiamo  di  quest' iiluslre  prela- 
to: I Saggio  critico  sullo  stato  presente  della 
repubblica  delle  lettere  in  Francia, io  4 *3  *^  Se- 
conda parie  della  dissertazione  del  P.  di  Tour- 
oemìne  sul  famoso  passo  dello  sierico  Giuseppe, 
inserito  nel  Giornale  intilolaio  ti  Mercurio, 
S.**  Orazione  funebre  della  Delfina  infante  di 
Spagna  4.*  Istruzione  pastorale  ai  novelli  con- 
vcrtiti della  sua  diocesi,  stampata  in  12."  a 
Aloiilauban  ed  a Parigi  nel  I75r.  5.** Questioni 
diverse  sulfincredulilà;  Parigi,  17^1,  in  12.* 
f).*'  Il  vero  uso  delf  autorità  secolare  nelle  ma- 
terie concernenti  la  religione , 1753,  in  13.'’ 
Questo  scritto  a cui  il  vescovo  non  appose  il 
suo  nome,  riguarda  le  pretensioni  de  parlamen- 
ti su  cose  spirituali.  7.'^  La  divozione  riconci- 
liata collo  spirito,  1754^  in  12.^  8.*'  Contro- 
versie pacifiche  sulfaulorità  della  Chiesa,  o let- 
tere di  M.  D.  C.  al  vesc.  di  Puy  colla  risposta 
di  questo  prelato;  Parigi,  1757,  in  t2.**9.*l.a 
incredulità  convinta  coi  profeti,  3 voi.  in  13.*; 
Parigi,  1759.  IO.*’ Ina  traduzione  francese  dal 
lesto  italiano  di  un  opuscolo  in  1 2.**  del  P.  Gin- 
van  Eusebio  Nieremberg  che  ha  per  titolo  : 
À/ufSf/uo  spiriiuali  che  ftoxsono  condurre 
ad  anima  cristiana  alia  perfezione^  con  prc^ 
ghiere  estremamente  utili  V.  liC  Puv  città  ve- 
scovile della  Francia.  Lista  degli  serùt.  ecc. 
an.  1790  dopo  le  Memorie  per  servire  alla 
Star  eccl  delsce.  Xf'IJI- 

FnA\C  ( Gasparr  ).  V.  Frank. 

FRAivri  COATKA,  0 Contea  di  Borgogna, 
Burgundiae  Comitaius,  provìncia  considerabi- 
le della  Francia,  enniinante  a sellenlrione  colla 
Lorena,  all'  oriente  colla  Svizzera,  a ponente 
col  bassi^ni  e colla  borgogna,  ed  a levante 
colla  provincia  di  bresse.  Quesla  contrada  cor- 


risponde alla  maggior  parte  del  terrìlorio  abi- 
tato dazii  antichi  Sequani,  che  furono  soggio- 
gati da  Giulio  Cesare.  I Borgognoai  che  erano 
usciti  dai  confini  della  Germania,  si  impadroni- 
rono di  questo  paese  nel  V sec.,  ed  i Francesi 

10  conquistarono  nel  se^iienle.  Nel  IX  sec.  per 
la  divivionc  falla  degli  Siati  deirimperalnre  l.o- 
dovico  Pio,  quanto  trovavasi  al  di  là  della  Sao- 
na  spettava  all' imperaior  Lotario  ed  a’ suoi  fi- 
gli. I discendenti  di  questi  ne  tennero  il  domi- 
nio fino  a Hodulfo  III,  dopo  la  di  cui  morte  la 
Franca  Conica,  verso  fan.  too2,  ebbe  dei  coa- 
ti particolari  per  sovrani.  Incominciò  a far  par 
le  dei  domìni  dei  duchi  di  borgogna,  sotto  Fi- 
lippo f ardilo,  ultimo  duca  della  prima  schiat- 
ta. Questi  la  possedettero  fìno  alia  morte  di 
Carlo  il  bellicoso,  ucciso  sotto  Nancy  nel  IÌ77- 
Maria,  sua  figlia  ed  erede,  portò  quesla  sovra- 
niià  in  dote  a Massimiliano,  arciduca  d’Austria. 
Questo  principe  essendo  diventato  imperatore, 
uni  nell'  an.  i5i2  la  Franca  Contea  ed  i Paesi- 
Bassi  all*  Aleraagna  col  nome  di  Decimo  Cir-- 
colo.  Carlo  V,  suo  nipote,  imperatore  e re  di 
Spagna,  cedette  queste  province,  colla  Sjiagna, 
a suo  figlio  Filippo  IL  11  re  Luigi  XIV  si  im- 
padronì della  branca  Conica  nel  1668,  alle- 
gando i diritti  della  regina  sua  moglie:  restituì 
però  egli  quesla  provincia  nell’  anno  medesimo 
in  forza  del  trattalo  di  Aqiiisgrana.  1^  conqui- 
stò ima  seconda  volta  nel  1674,  e quattro  anni 
du|>o  gii  venne  ceduta  cui  trattato  dì  Nimega 
conchiuso  nell' an.  1678.  In  oggi  questa  cou- 
Irada è divisa  in  (re  dipartìmenli,  il  i.*delJura, 

11  2.®  del  Doni»,  il  di  cui  capoluogo  è Uewin- 
zone,  a’irc  volle  espilale  della  Franca  Contea, 
ed  il  3.®  quello  dell’  alta  Saona.  — Per  ciò  che 
spetta  allo  spiriluale,  nbbenchè  la  diocesi  di 
besanzone  sì  estendesse  gin  sopra  una  piccola 
parte  della  Alsazia  superiore,  essa  milladimeno 
non  comprendeva  liiUa  la  Franca  Contea,  es- 
sendo alcuni  paesi  di  essa  dipendenti  da4e  dio- 
cesi di  Lione,  di  Langres,  di  foul,  ecc. 

FRAIVCA  ( S.  ),  vergine.  Nacque  fan.  1173 
nella  città  di  Piacenza  da  una  nobile  famìglia, 
cui  si  crede  fosse  quella  dei  conti  di  Vidalla. 
Ella  fu  posta  in  educazione  all'  età  dì  7 anni 
nel  monastero  di  S.  Siro  dell’  ordine  benedelli- 
no,  e siccome  I*  anima  sua  era  stata  prevenuta 
da  copiose  benedizioni  del  Signore,  cosi  grande 
fu  il  profitto  che  fece  nelf  amor  di  Dio  e nel 
desiderio  di  darsi  tutta  al  divino  suo  servizio. 
Che  però  giunta  all'  età  dì  1 4 anni  ve«li  con  gu- 
sto particolare  del  suo  spirito  V abito  religioso 
in  quel  monastero,  e si  avanzò  poi  in  vìrlù,  |>er 
divenire  vera  sposa  di  Gesù  Cristo  od  imitatrice 
dei  divini  suoi  esempi  Cominciò  fino  d'allora  e 
continuò  poi  nel  rimanente  del'a  sua  vita  a ma- 
cerare la  sua  carne  coi  digiuni  e colle  peniten- 
ze, per  tenerla  soggetta  allo  spirito,  e per  esse- 
re in  istalo  di  potere  più  facilmente  ribattere 
gli  strali  delle  diaboliche  tentazioni  e riportarne 
perfella  vìKoriat  £Ua  soleva  digiuaare  in  pane 
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acqua  tre  ^orni  della  sellimana,  e passare 
l' intera  quaresima  con  un  poco  di  pane  ed  al 
cune  erbe  crude  ; onde  contrasse  una  debolez* 
za  di  stomaco,  che  molto  radlisse,  cagionando* 
le  di  quando  in  quando  dei  ^avi  duluri,  ai  qua* 
li  non  rollo  mai  applicare  alcuna  medicina  cor- 
porale, porche  diceva,  essere  le  pone  di  questa 
vita  un  nulla  in  paragone  di  quelle  acerbissime, 
che  si  soUroDO  nell'altra  vita  da  chi  non  ha  fat- 
ta la  conveniente  penitenza  delle  sue  colpe,  an* 
che  leggiere  e veniali.  ~ Le  virtù  di  questa 
santa  vergine  e le  sue  amabili  qualità  le  con- 
ciliaronu  tale  stima  e venerazione  presso  le  sue 
religiose,  che  essendo  nel  1 1 9^  vacalo  il  posto 
di  abbadessa  per  la  morie  di  quella  che  soste* 
nova  un  tale  impiego  , ella  vi  fu  di  unanime 
consenso  sosliluita  dalle  medesime  sue  religio* 
se,  che  giungevano  al  numero  di  citi  |iiniiia  , 
benché  ella  fosse  una  delle  più  giovani. Per  (|tie* 
sto  motivo,  ed  anche  perchè  non  si  credeva 
idonea  a governare  (|uel1n  numerosa  comunità, 
ripugnò  di  accettare  il  peso  a lei  iui|>03lo,  ma 
inulilmenle  , poiché  le  monache  persistettero 
costanti  nella  loro  risoluzione,  l'rovandosi  |ier' 
tanto  come  supcriora  alla  testa  di  quella  reli- 
giosa comunità,  si  prelìsse  nell  animo  di  adem- 
pirne gli  obblighi  con  esattezza,  c di  attendere 
con  tulio  lo  studio  a santificare  sè  medesima  ed 
a procurare  la  santiiicaziouo  de. le  sue  mona* 
che,  quale  in  fatto  esser  deve  f unico  scopo  di 
chi  presiede  agli  altri  nei  monasteri  Laonde 
ella  era  la  p ima  e la  più  puntuale  di  tutte  alle 
osservanze  monastiche;  acciocché  il  suo  buon 
esempio  servisse  di  stimolo  c di  eccitamento  a 
tutte  le  religiose  di  soddisfare  alle  loro  obbli- 
gazioni (n  tutte  le  sue  azioni  faceva  compari- 
re quella  umiltà,  quella  modestia  e quella  man- 
suetudine che  nudriva  nel  cuore.  Allorché  al- 
cuna delle  sue  religiose  commetteva  qualche 
mancamento,  usava  prima  le  maniere  più  dolci 
e più  soavi,  per  farla  ravvedere  ed  emendarsi; 
e quando  ciò  non  giovava,  si  serviva  della  sua 
autorità  di  abbadessa,  per  esigere  da  essa  f os- 
servanza delle  regole  e cnsliluzionì  del  mona- 
stero, non  periDoilendo  che  gli  abu«i  prendes- 
sero piede  e pa^ssas^ero  in  consuetudine,  come 
suol  facilineote  accadere  nel'e  cumiinilà,  se  ì 
superiori  uon  sono  vigilanti  ad  impedire  l inos- 
tervanza,  ed  a togliere  gli  abusi  che  a poco  a 
poco  per  lumana  debolezza  si  sogliono  in  quel- 
le introdurre.  Insemina  la  bea^a  l'ranca  riuscì 
una  superiora  irreprensibile  nella  sua  condotta 
e zelante  nella  disciplina  regolare.  — > Ma  pure 
chi  il  crederebbe,  se  non  si  sapesse  pur  troppo 
per  esperienza  l'incostanza  delle  menti  umane, 
e la  ripugnanza  che  i migliori  superiori  incon- 
trano sovente  nei  loro  soggetti  a portare  il  gio- 
go della  disciplina  e a prendere  in  buona  parte 
le  loro  correzioni  ? (Quelle  religiose  die  con 
tanta  premura  si  erano  unite  a volere  S.  Fran- 
ca per  loro  superiora,  si  rivoltarono  contro  di 
essa  : c dalle  private  mormorazioni  del  suo  go- 
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Terno,  come  troppo  aspro  e severo,  passarono 
ad  lina  manifesta  sedizione.  La  santa  soffri  con 
pazienza  le  contra  Idizioni  che  a lei  si  facevano 
in  tulle  le  occasioni;  non  fece  verun  conto  dfllc 
dicerie  e delle  calunnie  che  contro  di  lei  si  spar- 
gevano non  solo  dentro  il  monastero,  ma  di 
fiiori  ancora  tra  i parenti  cd  altre  persone  ade- 
renti delle  monncho  se  iiziosc  e turbolenti  : e 
contenta  del  testimonio  della  sua  coscienza,  si 
umiliava  avanti  la  maestà  di  Dìo,  e io  pregava 
islanlemcule  a concedere  colla  sua  polente  gra- 
zia al  suo  monastero  la  bramata  calma  e tran* 
quiiliià.Essendole  più  sensibile  il  danno  che  le 
religiose  facevano  a se  medesime  colla  loro  dis- 
su Ì>idienza  che  non  era  il  premudizio  che  ne  ri- 
sultava alla  sua  persona  ed  alla  sua  podestà  di 
superiora,  cercò  tulle  le  vie  a lei  possibili  per 
farle  rientrare  in  sé  medesime. e per  ridurle  alla 
dovuta  soggezione  ed  all'  adempimento  dei  loro 
doveri.-— Ma  perchè  vide  che  gli  animi  di  non 
poche  di  quelle  religiose  erano  troppo  inaspriti 
od  esacerbali  contro  di  lei,  e che  la  maggior 
parte  di  esse  non  avevano  piii  verso  la  sua  perso 
HA  qiiella  deferenza  c confidenza  che  conveniva 
)K*r  essere  loro  di  giovamento  nel  suo  governo, 
risolvè  di  rinunziare  alla  carica  di  abliaaessa  e di 
ritirarsi  anche  da  noci  monastero, abbracciando 
un'occasione  che  il  Signore  le  presentò  di  pas- 
sare ad  altro  islilitio,  m cui  si  professava  una 

fiiù  esatta  c<l  una  piu  rigorosa  disciplina.  Con 
icenzn  adunque  e permissione  del  vescovo  di 
Piacenza  parli  dal  monastero  di  S.  Siro,  con 
alcune  poche  monache  che  non  vollero  restar 
prive  della  sua  compagnia,  ed  in  un  luogo  del 
ierrilorio  di  Piacenza,  dello  Monte-Lana,  fon- 
dò nell  an.  1212,  un  monastero  dell' islitut) 
cistcrciense  a cui  somministrò  tiiUo  ciò  che 
era  a tale  effeUo  necessario,  una  nobile  e ricca 
donzc'Ia  della  stessa  città  di  Piacenza,  chiama- 
ta Caneozia,  la  quale  prof'ssava  una  speciale 
amicizia  e venerarono  verso  la  santa.  Essa  an- 
cora volle  vestire  f abito  cisterciense,  e rivece 
sotto  f ubbidienza  e direzione  della  medesima 
santa,  che  fu  abbadessa  di  questo  nuovo  mona- 
stero. One  anni  però  solamente  le  monache 
stettero  in  quel  luogo  di  Monte-Lana,  perchè 
essendo  deserto,  non  vi  trovavano  la  sussisten- 
za delle  cose  necessarie  al  loro  vitto,  e ncirao- 
no  i2o4  passarono  in  una  terra  appellata  Pet- 
Iclo,  ovvero  Peltuli,  distante  due  miglia  da  Pia- 
cenza, ed  ivi  fissarono  la  loro  dimora,  dando 
foro  il  signore  di  quella  terra  una  casa  assai 
grande  e capace,  la  quale  ridussero  ad  uso  di 
monastero,  con  una  cajzpella  annessa  che  per 
allori  serviva  di  chiesa. — In  ques'o  monastero 
di  Peltolo  stabili  S.  Franca  un  esalta  disciplina 
regolare,  e vi  fece  fiorire  tutte  lo  virtù  conve- 
nienti allo  stalo  religioso;ondc  si  sparse  lien  te- 
sto eJ  in  Piacenza  eà  altrove  la  fama  della  san- 
tità che  in  esso  regnava,  e concorrendovi  molle 
vergini  e delle  vedove  cd  anche  delle  maritate 
dì  consenso  dei  loro  mariti,  a vestirvi  ['  abito 
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religioso,  vi  si  formò  una  numerosa  c santa  co* 
munita,  che  attendcTa  a servire  Iddio  in  ispi- 
rilo e verità  e con  universale  edificazione. 
S.l'ranca  precedeva  a tutte  le  monache  col  suo 
esempio  e col  suo  fervore, e le  animava  colle  sue 
esortazioni  ad  avanzarsi  ogni  giorno  sempre  più 
nella  perfezione  evangelica.  Klla  ebbe  la  con* 
solazionc  di  vedere  tutte  quelle  sue  dilette  ii- 
gliuole  spirituali  a cammiuare  direttamente  per 
la  via  del  ciclo,  e mostrarsi  docili  cd  ubbidien- 
ti a tutto  quello  che  loro  imponeva  }>er  pro- 
fitto delle  loro  auimc;  onde  no  rendeva  conti- 
nuamente umili  grazie  a Dio,  da  cui  deriva  ogni 
bene,  e che  il  lutto  ordina  e dis{K)ne  in  vantag- 
gio dei  suoi  eletti.  Le  monache  di  S.  Siro  si 
erano  già  pentite  della  loro  disubbidienza  e dei 
mali  trattamenti  falli  alla  loro  buona  superiora; 
c le  fecero  vive  istanze  di  ritornare  al  loro  mo- 
nastero a ripigliare  il  governo  di  esso.  Ma  la 
santa  vergine,  che  sapeva  essere  vicino  il  tem- 
po del  suo  passaggio  da  questa  vita,  ricusò  di 
accettare  l' invito,  significando  però  loro,  che 
conservava  nel  suo  cuore  una  tenera  benevo- 
lenza verso  dì  esse,  e che  non  cessava  di  tener- 
le raccomandale  a Dio  nella  sue  urazioni.  lo- 
falti  poco  dopo,  cioè  nclfan.  iziS  verso  la 
metà  dì  quaresima,  ella  fu  as^^alila  con  mag- 
giore violenza  dal  solito  male  di  stomaco,  che 
la  fece  languire  lino  ai  ?5  di  maggio,  nel  qual 
giorno  munita  dei  SS.  Sacramenti  della  Chiesa, 
m età  di  4^  nnni  in  circa  se  ne  volò  alla  patria 
celeste,  verso  la  quale  erano  stati  indirìz/ali  ì 
suoi  infuocati  desideri.!  a sua  vita  scritta  da  un 
monaco  cisterciense  si  riporla  dai  Ilollandìslì 
ai  s5  di  aprile.  Si  vedano  anche  gli  Annali  ci- 
sterciensi agli  an.  iai2,  i2i4c  1218.  Massi- 
ni, File  de'  santi^  26  maggio. 

PRA^ICAVILIA  ( Domkkico  DI  ),  cappuccino 
italiano,  predicatore,  dcfiiiilore  e provinciale 
della  provincia  di  Otranto,  ha  pubblicalo  a Na- 
poli, nel  1687.  un  opera  sotto  il  titolo  di  : Di- 
reetoriwn  ifuotidianum^tam  religiosi xaeerdo- 
tis.  quam  seeularis.  Il  P.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, lìibliolh.  wìir.j'rancise.  l.  i,  pag.  8i5. 

FR4.>fCKS  ( MicnzLR  AfiTONio  d’  I'brutigot- 
Ti  ),  professore  in  diritto  cd  arcidiacono  di  Sa- 
ragozza sua  patria,  mori  nel  1670,  e lasciò  un 
Trattalo  delle  chiese  cattedrali  ; Lione,  i(i55, 
ed  un  altro  dell'  origine  della  chiesa  di  S.  Sai- 
VA'lore  , caltodrale  di  Saragozza  ; ibid.  Du- 
pin.  Tur.  degli  aul.  eccles.  del  XFIl  tee., 
pag.  2807. 

nUMCKSr.i  (S  ),  dama  romana  vedova  in- 
stilntricc  delle  Collaline,  nacque  a Itoma  f an- 
no 1884  da  Paolo  Iluxo  o de  IIimìs,  e da  Gia- 
comina  Hofredeschi,  ambedue  d' illustre  ed  an- 
tica famiglia.  Sin  dalf  infanzia  essa  sfuggiva 
Ogni  puerile  sollazzo,  non  amando  che  la  pre- 
ghiera, la  solitudine  e la  penitenza.  Lssa  si  sa- 
rebbe anche  falla  religiosa  all' età  di  11  o 13 
-anni  se  ì suoi  genitori  non  l'avessero,  senza 
consultarla,  maritata  ad  un  gculiluomo  roma- 


no di  nome  Lorenzo  Ponzani  0 de  Pontianis, 
giovine  ricco  d‘  illustre  casato.  Essa  conservò 
nello  stalo  coniugale  lo  stesso  spirito  di  ritiro 
e di  preghiera,  evitando  i giuochi,  le  feste,  gli 
spettacoli  e tulli  i profauì  passatempi,  ed  appli- 
caudosi  al  regime  della  propria  famiglia  colle- 
sempio  e con  vive  esortazioni.  Essa  colf  appro- 
vazione del  marito  non  indossava  che  un  abito 
di  lana  e ris|icltava  come  suo  padrone  il  mari- 
to stesso,  prestandogli  una  pcrlella  ubbidienza, 
evitando  premnrosamcole  quanto  poteva  dis- 
piacergli, e sopportando  le  pene  del  suo  stalo 
colla  maggior  pazienza  c mausuelndine.  Essa 
trattava  lutti  c particolarmente  i suoi  dome- 
stici come  fratelli  in  Cristo  e suoi  futuri  coere- 
di, adoperandosi  con  ogni  mezzo  per  procura- 
re loro  tutti  gli  aiuti  spirituali  e corporarli,  di 
cui  era  capace.  11  di  lei  esempio  indusse  molte 
dame  romane  a lasciare  le  pompe  del  secolo 
per  formare  con  essa  una  pia  associazione  di- 
retta dai  padri  della  congregazione  di  Monte 
Oliveto.  iNcIfan.  i4t3  Dio  mise  alla  prova  la 
sua  virtù,  pormeliendo  clic  il  di  lei  marito  fosso 
handtfo  dalla  città  col  suo  cognato  Paolucci,  e 
che  il  suo  primogenito  Giovanni  Ballista  fosse 
messo  in  prigione  ^ e l'rancesca  ringraziò  Dio 
di  tali  sventure  come  di  un  vero  favore  dicen- 
do con  (ìiobbo:  Dio  mi  ha  tolto  quello  che  mi 
area  dato\  sia  benedetto  il  suo  nome.  Essa 
sopi>ortò  colla  stessa  costanza  la  perdita  di 
molti  de*  suoi  figli  che  amava  toncramentc.  Il 
di  lei  marito  che  te  fu  restituito,  nonUriguar 
dò  più  che  come  una  sorella,  e le  permise  di 
fomlare  il  nuovo  istituto  delle  Collatine  od 
Oòlale^  cosi  nominate  perche  invece  della /^ro- 
fessione  che  si  pratica  da  tutte  le  altre  religio- 
se, esse  non  fanno  che  un  oblazione  per  servi- 
re Dio  sotto  la  regola  di  S.  Beuedetlo,  e colle 
particolari  cosliluzioiii  della  santa.  Mortole  il 
marito  nel  i486.  Erancesca  vesti  l'abito  reli- 
gioso il  giorno  di  S.  Benedetto  dell'  an.  1487 
nel  monastero  della  Torre  degli  Specchi  in  Ro- 
ma, ov'  essa  volle  essere  Iraltnla  come  f ultima 
della  casa,  riputandosi  indegna  di  essere  ricevu- 
ta fra  le  sorelle  che  la  componevano,  e creden- 
dosi in  obbligo  di  servirle  nei  più  abbietti  iiliì- 
ci.  Essa  reravasi  per  sino  a cercare  fuori  della 
città  le  legna  necessarie  per  uso  della  casa,  e 
le  portava  sulle  spalle.  0 su  di  un  asino  che  non 
vergognavasi  dì  condurre  per  le  strade  alla  pre- 
senza de  suoi  conoscenti.  Questo  disprezzo  di 
sè  stessa  non  potè  impedire  che  non  fosse  eletta 
a superiora  della  sua  congregazione,  e questa 
carica  non  diminuì  per  nulla,  nè  il  suo  zelo  in 
procurare  al  suo  prossimo  lutti  i soccorsi  spiri- 
tuali e corporali,  nè  il  suo  ardore  per  la  morti- 
ficazione e la  penitenza,  nè  il  suo  profondo  rac- 
coglimento e la  sua  intima  unione  con  Dio. Essa 
mori  il  Q marzo  i44o, nell'età  di  quasi  56anni,i2 
de’  quali  avea  passati  nella  casa  paterna,  4o  col 
manto,  c 4 in  religione.  Le  sue  reliquie  riposa- 
no nella  chiesa  degli  olivelani  che  porta  il  suo 
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nome,  e la  sua  ft^la  era  osservala  a Hoina,  il  9 
marzo,  eome  quella  di  S Hocco  a l'nrigi,  cioè 
senza  assoluto  prccello  della  C.liiesa.  Paolo  V 
fece  la  ceriinonia  delle  sua  canonizzazione  il  19 
ma^l^io  doli' an.  iGuS.  Uullando,  UaiHct,  t.  1, 
9 marzo. 

FK  wr4i:sri:vi-  Religiosi  che  professano  la 
regola  di  8.  Francesco,  e sotto  iin  tal  nome  si 
comprendono  i vari  rami  in  cui  venne  in  diver- 
si leiiMi  diviso  quest Ordine.  8.  l'rancesco  ne 
fu  il  fondatore,  verso  Tan.  i2oS,  o 1209, 
con  12  compagni,  che  sul  di  lui  esempio  predi* 
cavano  pubhlicamenle.  vivevano  nella  penitenza 
c convertivano  molle  persone.  Compilò  il  snd- 
tlello  santo  una  regola  conforme  allo  spirilo  di 
povertà  e di  umilia,  che  avevano  i suoi  discepo- 
li abitraccialo  e p:)rlo-<si  quindi  n Roma  por  ot- 
tenerne I assenso  dalla  S.  Sede  11  ponlelice  In- 
nocenzo Hi  approvo  il  nuovo  Ordine  nel  conci- 
lio generale  Laleranense  del  I2i5  : Onorio  III 
con!ermollo  nel  ed  i loro  successori  accor- 
darongli  in  seguilo  molli  privilegi.  — I reli;<io- 
si  di  S.  l'Vnncesco  obl>ero  da  principio  il  nome 
di  jx>veri  minori,,  in  opposizione  a quello  dei 
Valdesi,  eretici  soprannominali  pareri  ili  Lionr\ 
ma  qualche  tempo  dopo  presero  il  nome  di  fra~ 
ti  minori^  per  non  avere  cosi  argomento  di  glo- 
riarsi della  povertà  di  cui  face*  ano  essi  profe.^ 
Rione.  Tufo  V Ordine  di  S.  l'rancesco  è diviso 
in  più  rami  : questi  sono  i rr/it/iosi  del/'  osser- 
mnza^  gli  nahi,,  i riforinriti.  i rerolletti,  die 
chianiansi  della  stretta  os.Kerranza,  i conren- 
itiali  eA  '\  eappuccini,  che  formano  tutti  insieme 
il  primo  ordine.  Le  rlarisse^  urbaniitte  e eap- 
pneetne^  sono  del  .fecondo  ordine  : il  terzo  or- 
dine,, isliluilo  esso  pure  da  S.  Kraiiersco,  ma 
soltanto  per  i secolari,  comprende  rtdigiosi  c re- 
ligiose, che  formano  diverse  congregazioni.  I re- 
ligiosi dei  priitio  ordine  deli’ una  e dell'altra 
osservanza  sono  divisi  in  due  famìglie,  detta 
r lina  Cismontana  e V allra  Oltramontana.  La 
Cismontana  comprende  i conventi  d' Italia,  della 
(iertnnnia  Mipertnre.  di  Ungheria,  di  Polonia  e 
quelli  clic  sono  nella  Siria  e nella  l^a'estìna  : 
l'Oltramontana  ha  i conventi  di  I Vancia,  di  Spa- 
gna, delta  (jormaiiia  inferiore,  di  Sassonia,  del- 
le Isole  del  MeilileiTaiiGo,  dell' Africa,  dell'Asia 
e delle  Indie.  Tanto  I'  una.  che  f altra  famiglia 
è sudilivisA  in  province,  vicariali  e cus’odie.  « 
Essendosi  il  rilassamenlo  introdotto  nell' Ordine 
sotto  il  governo  di  frate  Dia  ( vicario  generale 
dopo  la  morte  di  S.  Frane*  scoj  in  conseguenza 
dell' abuso  dei  privilegi  ollennti,  nel  12^0,  dal 
pontefice  Gregorio  IX,  S.  Antonio  di  Padova  od 
alenai  altri  pregarono  il  sommo  pontefice  sud- 
dello,  aiiinchè  li  rivocasse.  Frale  Llia  venne  in 
quest'  occasione  dejmslo  e nominalo  in  sua  vece 
il  P.  Giovanili  Parenti,  il  quale  fece  dei  regola- 
melili  ]K*r  ristabilire  la  regolare  osservanza.  Fs- 
aendosi  nuovamente  rilassali  irellgiosi  nel  iSzq, 
sniio  il  generalato  di  lierardo  de  Odonis,  venne 
falla  mia  ridorma,  per  la  esatta  oi^scrvaoza  del- 
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la  regola,  da  frale  Giovanni  delle  Valli, 
nel  iH3G;  iimrlo  il  quale  fu  continuala, nel  iB5 1, 
da  Frale  Genti)**  da  Spoleto,  con  F approva- 
zione del  ponlelice  (’.lenienfe  \ l.  Ma  per  l'im- 
prudenza e per  gli  abusi  dì  F.  Gentile  f intra- 
presa riforma  non  ebbe  un  esito  corrispondente 
alle  pie  inienzinni  di  frale  Giovanni  delle  Valli 
c del  ponlelice  Cernente  VI.  Sorti  però  la  ri- 
forma stessa  nn  esito  fel  cissimo  sotto  la  direzio- 
ne del  beato  fra  Paolello  da  Foligno,  nel  r368, 
ed  a q lesta  riforma  fu  dato  il  nome  di  Osser- 
vanza, ed  i religiosi  vennero  chiamali  frati 
minori  dell'  osservanza^  ossidino  osservanti, 
delti  anche  zoccolanti,  perchè  frale  Paolello 
fece  portare  gli  zoccoli  ai  nuovi  riformati.  G fu 
altresì  durante  questa  medesima  riforma,  che 
ìncnminciaronsi  a di.sliiigiterG  ì religiosi  dell’or- 
dine  di  S Fraucsco  per  m*zzo  di  quattro  di- 
versi nomi,  di  eonrentunli.  cioè,  à\  frati deC 
t eremo,  A\  frati  della  famàjlia  e ài  frati  del- 
la os.^erranza.  K fier  eonrrntuali  non  iiilen- 
devaiisi  già  liiUi  coloro  che  vìvevano  in  comu- 
nità, cene  era  stalo  ordinalo  dal  pontefice  In- 
nocenzo IV  colla  sua  bolla  del  i2l)0  ; ma  sib- 
bene  q*iei  religiosi,  che  non  avevano  accellain 
la  riforma  di  frale  Paolello.  \ frati  dell' eremo 
erano  quelli,  che  dimoravano  in  angusti  con- 
venti ed  in  luoghi  sidilarì  e questo  nome  fu  da- 
to sempre  ai  discepoli  di  frale  Paoledo,  fino  a 
tanto  che,  ess  mdusi  riformali  i conventi  mag- 
giori, diedesi  loro  il  nome  dì  frati  della  osser- 
vanza. Finalmente  ap;  ellaronst  z/e//«  /*a- 
miifia  tulli  quelli  che  intraprendevano  una 
nuova  mali  era  di  vivere  , come  so  nve.sscro 
formato  una  famiglia  particolare.  — Accenne- 
remo qui  pure  alcune  altre  riforme  succedute 
nel  primo  ordine  di  S.  Francesco,  come  sono 
quel  e dei  eolellani  i^oG  , degli  ainadeisli 
del  iiù8  e di  a tri , che  vennero  lutti  uniti  dal 
pmiteiico  Leone  X , col  a bolla  di  concordia 
del  t5i7,aEla  riforma  della  regolare  osservan- 
za. Fuvvi  altresì  In  riforma  dei  frati  minori 
della  stretta  osserranza  in  Spagna  cd  in  Por- 
togallo, delti  scalzi,  percliè  lasciarono  gli  zoc- 
coli per  camminare  a piedi  scalzi:  chiamaronsi 
iiesli  frati  del  cappuccio,,  dalla  ligura 

el  inedesimo.  che  era  quadrata  e iiell'estremi- 
1 1 aguzza  i COSI  pure  frati  del  santo  ranf/elo 
dal  nome,  che  presero  all  origine  della  loro 
istituzione.  Si  spogliarono  però  di  tutti  questi 
nomi  quando  Ìl  pontefice  Leone  X unì  tutte  le 
diiferculi  riforme  sotto  il  nome  della  osservan- 
za e di  riformati,  conservando  solamente  quel- 
la di  sealzi  per  distinguerli  dai  religiosi  rifor- 
mati della  stretta  osservanza  d Italia.  G fu 
il  P.  Stefano  Molina  spagnuolo  , che  venuto  di 
Spagna  a lloma.  introdusse  ivi.  nel  i525,  la 
slrclia  osservanza,  gi  i stabilita  iti  Spagna  fino 
dal  1A84  ; ed  i religiosi  suoi  se.:uaci  furono 
distìnti  daili  scalzi  di  Spaiznn  e di  lh»rlogallo 
col  nome  di  riformati  delia  stretta  o.tseroan- 
za.  Questa  riforma  della  slrella  osservanza  dal- 
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la  Italia  passò  pure  in  Francia,  nel  e 

venne  solularoentc  stabilita  nel  caovento  di  So 
vers,  nel  1^97*  mediante  l' autorità  di  l.uigi 
(ìonzaga,  duca  di  Nevers,  e colla  approvazione 
del  pontefice  Sisto  V.  Vennero  pero  questi  fra* 
(i  minori  della  stretta  osservanza  in  Francia 
distinti  da  rjuei  di  Spagna  e d'  Italia  col  nome 
di  recoUcUt  dì  S.  Francesco  di  Cluis,  dal  con- 
vento di  Cluis,  diocesi  di  Bourges^  dove  eransi 
da  principio  ritirali  i nuovi  rirorniati  : coinen- 
lo,  die  aveva  già  servito  di  casa  di  recoliezio- 
ne,  0 raccoglimento,  ad  alcuni  religiosi  dell  os- 
serranza.—  Quanto  ai  religiosi  di  S.  Francesco 
delti  frati  minori  eonrettluaii  noteremo,  die 
non  avendo  il  pontefice  Leone  X potuto  man- 
dare ad  efFello  il  concepito  disegno  di  riunire 
tutto  V ordine  di  S.  Francesco  sotto  una  mede- 
sima osservanza,  diede  colle  bolle  del  iSiy  il 
nome  di  conventuali m religiosi,  che  non  vol- 
lero rinunziare  ai  privilegi  ollcnuti  di  possedi^ 
re  fondi  e rendile,  ecc.  Quindi  Irovossi  f Ordi- 
no come  diviso  in  due  grandi  corpi,  cd  i reli- 
giosi vennero  distinti  sotto  dne  nomi  di\ersi, 
di  conrenhtalì  e di  osservanti  \ e ciascuno  di 
(inesli  due  corpi  aveva  un  supcriore  0 generale 
diverso  , conservando  però  sempre  la  premi- 
nen/a  e f autorità  sopra  quelli  de  conveuliiali, 
il  generale  degli  osservami,  come  inìiiislro  ge- 
nerale di  lutto  l'ordine  di  S.  Francesco.  — Di 
questi  minori  conventuali  poi  succedellc  una 
riforma  sotto  il  pontificalo  ui  Sisto  V,  il  qiiale 
anprovolla  con  una  bolla  del  mese  dì  oli.  1087. 
Vennero  ì nuovi  riformali  distinti  col  nome  di 
conventuali  riformati.  Questa  nuova  congre- 
gazione però  fu  ìnlerameotc  soppressa  da  un 
decreto  della  congregazione  dei  regolari,  i5 
novembre  1668,  e conferinalane  la  soppressio- 
ne medesima  da  un  breve  del  pontefice  Cle- 
mente IX.  •—  Diremo  ora  alcun  che  intorno  ai 
frali  minori  cappuccini.  Il  loro  istitutore  fu 
Matteo  da  Bassi,  terra  nel  ducalo  di  Urbino, 
ed  ebbero  essi  principio  nel  i5^8  colf  appro- 
vazione del  ponlelice  Ciemente  VII,  accordata- 
gli con  una  bolla  del  i3  luglio  di  dello  anno. 
Cbiamavanfli  cappuccini  a cagione  del  cappuc- 
cio lungo  cd  aguzzo,  ossia  del  cappuccio  qua- 
dralo e piramidale,  norlalo  da  essi  come  il  ve- 
ro abito  antico  dei  Uati  minori  dato  loro  dado 
8‘esso  fondatore  di  tulio  V Ordine,  S.  France- 
sco. Fu  Matteo  da  Bassi  eletto  generale  c stese 
egli  ben  tosto  le  costituzioni  pel  mantenimento 
deir  osservanza  regolare  tra  i cappuccini.  Que- 
ste cosiiliizioni  non  furono  pubblicate  se  non 
nel  ir>^?g,  facendovi  altresì  qualche  variazione. 
Più  diffiisamenlc  poi  vennero  stese  in  un  capi- 
tolo generale  tenuto  in  Roma  nel  i536,c  final- 
mente r an.  iSyS  furono  accreiiciute  da  alcuni 
decreti  del  concilio  di  Trento,  i quali  rtsgiiar- 
davano  la  disciplina  regolare.  Il  numero  dei 
frati  minori  cappuccini  fu  ben  presto  sì  rag- 
guardevole che  vennero  essi  divisi  in  5o  e piu 
province  od  in  3 custodie,  le  quali  comprende- 


vano quasi  iGoo  conventi  e ?3,oon  cappucci- 
ni, olire  le  missioni  del  Brasile,  del  (^ongo,  di 
Harberia,  di  Grecia,  di  Siria  e d’  Fgìlto.  — Il 
secondo  ordine  di  S.  Francesco  c (piello  delle 
religiose  Clarisse^  così  chiamate  dal  nome  di 
S.  Gli  ara  riconosciiila  per  la  loro  m«idre.  es- 
sendo stala  la  prima  religiosa,  ed  abbadessa 
di  quest*  Ordine  Fu  osso  ìsliluilo  ne!  1212  da 
S.  Franicsco  raedc.Miuo  nella  città  di  Assisi, 
patria  di  S.  Chiara  ; e nel  1224  fu  dallo  stesso 
santo  patriarca  prescrilla  a S.  Chiara  ed  alle 
sue  religiose  una  regola  conforme  al  tenore 
della  vita  da  esse  prescelta  : regola  che  venne 
primieramente  approvata  dal  cardinale  Ugoli- 
no, che  ne  aveva  ricevuta  f autorità  dal  ponte- 
fice Onor  o : questo  cardinale  confermolla  po- 
scia dì  nuovo  a vìva  voce,  giunto  che  fu  al 
sommo  pontificato  col  nome  di  Gregorio  IX,  e 
chiamasi  questa  la  prima  regola  delle  religiose 
clarisse,  il  di  cui  istituto  si  sparse  ben  tosto  per 
tutta  Italia. passando  altresì  in  Ispagna  nei  1219 
ed  in  Francia  nel  segneiile  anno.  Secomla  re- 
gola delle  religiose  c la  siiecitala  di  S.  France- 
sco, la  quale  venne  iu  iscritto  confermata  dal 
ponterice  Innocenzo  IV,  nel  124^^1  facendovi  pe- 
rò delle  variazioni  ed  aggìiinle  per  mitigare  fan- 
sterità  delia  prima  regola.  L'ullima  (ioalinenle, 
iutilolala  terza  regola,  è quella  di  Urbano  IV, 
stesa  nel  I2(>4.  le  cui  seguaci  sono  delle  urba- 
nisfe  a riguardo  delle  modificazioni  falle  alla 
regola  di  S.  Francesco  da  quel  pontefice.  Fu 
madre  ed  istitutrice  di  queste  religiose  S.  Isa- 
bella di  Francia,  fondatrice  del  convento  di 
I otig  Champs  presso  Parigi.  Queste  religiose 
erano  di  un  os>ervanza  più  stretta  delle  clarisse 
seguendo  olla  lettera  la  prima  regola  data  da 
S Francesco  a S.  Chiara.  ~ Fralle  religiose 
clarisse  fiironvì  altresì  quelle  dette  della  ^ws- 
sione  o cappuccine,  le  quali  eblvero  per  loro 
foudairice  la  veneralule  madre  Maria  Lorenza 
I ouga,  di  una  nobile  famiglia  di  Catalogna  e 
moglie  di  un  signore  napoletano,  che  fu  reg- 
gente nel  supremo  consìglio  collaterale  e reale 
di  iNapoii.  I a prima  fondazione  delle  cappucci* 
iic  segui  in  Mapoli  nel  i538,  ed  ossenavano 
elleno  sempre  e lelteralmciilela  regola  di  S.t'.hia- 
ra,  la  quale  è assai  più  austera  dì  quella  dei  cap- 
puccini ed  ancora  di  quella  data  da  S. Francesco 
ai  suoi  primi  discepoli.  Lo  religiose  cappuccine 
ebbero  altresì  un  monastero  in  Roma,  nel  1 575, 
e due  ne  furono  fondali  in  Milano  dalfarciv. 
S.  Carlo  Borromeo.  Un  altro  monastero  venne 
a|)crlo  in  Parigi  nel  1606,  mercè  la  pietà  di 
Liiisada  Lorena  vedova  di  Hnricolll  re  di  Fran- 
cia ; quindi  imo  in  Marsiglia  nel  del 

quale  fu  fondatrice  la  baronessa  di  Alemagna, 
Marta  d’Oresoo.  — Finalmente  8.  Francesco 
isliluì,  nell'anno  1221,  nel  borgo  di  ('.arnerìo, 
a a leghe  dalla  città  di  Assisi,  1 ordine  dei  re- 
ligiosi della  penitenza , chiamato  propria- 
mente, terz  ordine.,  c fu  da  quel  santo  patriar- 
ca fondalo  per  le  persone  dell  uno  e dell*  altro 
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sesso,  le  (inali  rodlavaiio  nel  moiulo  senza  i vo<> 
ti  delia  religione  sodo  la  giurisdizione  dei  loro 
ordinari.  Fu  (iiiest'Ordiiic  approvalo  dada  Cliie* 
sa,  ricevuto  dai  santi  concili,  fa\ orilo  dai  som* 
mi  ponlcfici  che  gli  accordarono  molli  privile- 
gi, approvandone  in  pari  tempo  la  regola.  Ven- 
ne r ()rdine  medesimo  in  breve  tempo  prn})aga- 
lo  in  Europa  o fu  professalo  da  una  t(dinità  di 
persone  d' ogni  sesso  c condizione.  Gli  impera* 
tori,  le  imperatrici,  i re,  le  regine  ed  altri  fe- 
deli, dislioli  |)el  loro  rango  nella  Chiesa  e nello 
Stato,  abbracciarono  il  nuovo  islitnio  per  vive- 
re nella  penitenza,  di  cui  I ìsliliito  medesimo 
faceva  una  profeitsione  pubblica.  In  progresso 
di  tempo  fu  quest' Ordine  diviso  in  diversi  ra- 
mi : vi  si  annoterarono  quindi  tre  sorte  dì  re- 
ligiosi del  terzo  ordine,  ossìano  terziari  : gli 
lini  furono  quelli  di  cui  abbiamo  parlalo,  per- 
sone cioè  deir  uno  e dell’  altro  sesso,  cui  non 
essendo  possibile  staccarsi  dal  mondo,  vollero 
abbracciare  una  vita  penitente  e dìsiinia  dal  co- 
mune degli  altri  uomini  ; gli  altri  furono  colo- 
ro, i quali  accoppiarono  a questo  stato  di  vo- 
lonlaria  |>cnileaza  quello  del  ritiro,  vivendo  in 
comunità  ed  obbligandosi  ai  solenni  voli  di  re- 
ligione. K quest'ordine  venne  esso  pure  diviso 
il)  varie  congregazioni,  dilfercnli  per  la  diver- 
sità delle  loro  osservante  e dei  loro  abiti,  co- 
me furono  ì religiosi  de'la  congregazione  di  Ita- 
lia. (piclli  di  Spagna  e Portogallo,  i riforma- 
li della  congregazi««ne  di  Francia  c begnrdi  dì 
Fiandra  ; le  religiose  tanto  riformale,  die  non 
riformale;  quelle  chiamai}  sorelle  bìgie,  ben- 
ché molte  di  esse  veslisscro  di  bianco,  alcune 
(lì  nero  ed  altre  di  liirchiiio  : le  religiose  bene- 
dettine di  Linilmrgo  e le  congregazioni  sceola- 
rt  dei  buoni  (igliiioli,  degli  obregoni  e l aUre. 
1/  ultima  divisione  fìualmenle  dei  Icrziart  della 
sirella  osservanza  fu  di  qiie'li  che  componeva- 
no imo  s'a'o  di  mezzo  Ira  ì due  precedenti  isti- 
llili, essendo  essi  cioè  obbligali  ad  alcune  con- 
dizioni che  lì  dislìnguevaiio  da  amb«‘duc.  ~ Il 
vero  abito  di  S.  Francesco  coiisisleva  in  una 
vette  di  panno  vile  di  color  ciiiericcio  con  un 
cappuccio  aguzzo  attaccato  alta  stessa  vesle 
fatta  a foggia  di  sacco.  Cosi  vestivano  anche  i 
suoi  primi  compagni:  ma  la  povertà  dì  quest'a- 
bito fu  coir  andar  del  tempo  alterala  da  frale 
Klia  coirampliarlo  d' assai;  per  lo  che  ne  ebbe 
dei  rimproveri  da  S.  Francesco  medesimo.  S.  Do- 
navenlura  nel  capitolo  generale  tenuto  in  Nar- 
bcMia  nel  iri66  introdusse  qualche  variazione 
nell'  abito  all'  oggetto  dì  togliere  l'abuso  da  al- 
cuni introdotto  di  portare  cappucci  larghi,  i 
quali  non  potendo  coprir  loro  la  lesta  li  obbli- 
gavano ad  aggiungervi  deUe  raozzetle  : quindi 
ordinò,  che  fossero  tondi  i cappucci  ed  attac- 
cali ad  una  mozzelta  davanti  tondi  e dietro  ap- 
puntata. Questa  figura  d'abito  però,  ordinala 
nel  capitolo  di  Narbona,  sembra  die  non  fosse 
introdotta  tiilt  ad  un  trailo  neirOrdiiie,  perchè 
in  un  mosaico,  fatto  luellore  da  papa  iNicolò  IV 


nella  basilica  di  S.  Giovanni  Lalerano  a Roma, 
8.  Francesco  vi  è rappresentalo  con  un  cappuc- 
cio lungo  ed  aguzzo,  assai  simile  a quello  dei 
cappuccini,  presso  i quali  è sialo  sempre  con- 
servalo il  cappuccio  lungo  e ne  hanno  sovente 
mossa  lite  alle  altre  congregazioni  dell'  Ordine 
a cagion  dell'  abito,  principalmente  ai  religiosi 
dei  lerz'  ordine  di  S.  Francesco  io  Sicilia  a ri- 
giiar  io  del  colore,  ai  conventuali  riformali  per 
la  iigura  del  vestito  e per  i sandali  di  cuoio,  ai 
recollelti,  per  il  cappuccio  aguzzo  ed  ai  reli- 
giosi penilcnli  del  terz*  ordine  in  Francia  per- 
chè lasciavano  crescere  la  barba  e sì  cingeva- 
no come  essi  con  una  corda  bianca.  — 1'roppn 
lungo  sarebbe  il  volere  qui  distinguere  parzial- 
mente tulle  le  variazioni  dell*  alùio  delle  diver- 
se congregazioni  componenti  Tordine  di  S.  Fran- 
cesco ; che  perciò  faremo  qui  alcun  cenno  so- 
lamente intorno  alle  principali  di  esse.  L'abito 
dei  frati  minori  conventuali  consiste  in  una  ve- 
ste 0 tonaca  di  lana  grigia  cinerìccia  tendeiile 
al  nero,  cìnta  da  un  cordone  bianco  : hanno 
altresì  un  cappuccio  pìccolo  e tondo  con  una 
mozzetta  davanli  tonda  e di  dietro  aguzza,  che 
gira  loro  sulle  spalle  ; e quando  escono  fuori 
del  convento  porlano  im  cappello  egualmente 
bigio.  Questi  religiosi  non  andarono  mai  oc  a 
piedi  nudi,  nè  scalzi.  — I conventuali  riformati 
usarono  dapprima  un  abito  semplice,  simìglian- 
le  a qtiello  prescrillo  dall'  istitutore  dell'  Ordi- 
ne, quindi  poco  diverso  da  quello  dei  cappuc- 
cini; ma  Gregorio  XIV,  nel  iSgi,  sulle  la- 
gnanze falle  contro  di  essi  dai  cappuccini  me- 
desimi, ordinò,  con  una  bolla  del  0 luglio,  che 
il  loro  abito  fosse  cincrìccio,  col  cappuccio  ton- 
do c che  porlassero  mantello  lungo,  come  usa- 
vano gli  altri  conventuali  ; più  una  mozzetta 
lunga  essa  pure  e molto  ampia.— I frati  minori 
della  osservanza  hanno  la  tonaca  di  lana  bigia, 
tessuta  cioè  di  lana  nera  color  naturale  e di  la- 
na bianca,  con  un  cordone  in  cintura.  Il  can- 
puccio  è rotondo  con  annesso  un  collare,  cfie 
gira  sedie  spalle.  Esano  altresì  un  mantello  di 
lana  eguale  alla  tonaca,  lungo  circa  fino  al 
ginocchio:  porlano  zoccoli  di  legno  o sandali  di 
cuoio  coi  piedi  nudi.  I religiosi  della  stretta  os- 
servanza hanno  un  abito  simigliaole  : ma  molto 
più  grossolano  e lutto  rappezzalo  ; vanno  a piedi 
midi,  e sono  perciò  dotti  anche  frali  minori  scal- 
zi: hanno  per  cintura  un  cordone  coi  nodi  e por- 
tano attaccala  ad  esso  una  corona  di  legno.  — 
l recollelti  dì  Francia  hanno  una  tonaca  gros- 
solana di  lana  naturale  scura  o quasi  nera  : il 
cappuccio  è alquanto  puntuto  e portano  zoccoli 
di  legno.  — I/  abito  dei  cappuccini  è la  tonaca 
grossolana  dì  color  tanè  o quasi  nero,  con  una 
gran  punta  al  cappaccio  r usano  un  corto  nian- 
lello  egualmente  di  lana  : per  cintura  della  to- 
naca si  servono  di  un  cordono:  portano  i sanda- 
li c loro  discende  dal  monto  una  lunga  barba.— 
Fin  qui  por  i frali  minori  di  S.  Francesco  di'! 
primo  ordine.  — Quanto  all'  abito  del  secondo 
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firdiuf  ossia  drile  religiose  clarls^e  diremo,  eh# 
8.  Francesco  nella  sua  regola  dola  a S.  Chiara 
concesse  loro  la  tonaca  ed  un  nianlo:  ma  i pon* 
telici  Gregorio  1\  ed  Innocenzo  111  ordinarono 
che  avessero  la  tonaca,  un  manto  o cappa  lun- 
ula lino  ai  talloni  ed  uno  scapolare.  Quest'  abito 
è di  lana  grigia,  come  quello  dei  minori  osser* 
vanti  : hanoo  i piedi  nudi  con  sandali  di  legno. 
In  tes'a  portano  due  veli,  1'  uno  bianco  disotto 
e r altro  nero  sopra.  Furono  ì |>erù  in  progresso 
di  tempo,  secondo  i diversi  monasleri,  molte  va- 
rietà ; perche  alcune  ebbero  la  veste  di  panno 
bigio,  altre  di  saia  i alcune  portarono  2o<to)ì 
ed  altre  camminarono,  sia  in  inverno,  che  in 
estate,  sempre  scalze,  come  lo  riforinate  colet- 
tane e fjoelle  delle  dell  Maria.  Alcune  por- 
tarono d manto  ossia  la  cappa  che  loro  scende- 
va lino  alle  calcagna,  ed  altre  vestirono  mantelli 
cnriissinii.  Le  ime  e le  altre  però  cinsero  tutte  la 
loro  veste  con  iinacurda  bianca  in  piu  luoghi  an- 
nodala.Così  fuwimolta  diversità  neila  acconcia- 
tura del  capo:  alcune  cuoprironsi  cut  rido  nero 
( nreudo  sotto  il  bianco  );  altro  invec*  usarono 
mr  acconciatura  a foggia  di  c»ppnccio  Quanto 
alle  religiose  cappuccine  diremo  che  il  loro  abi- 
to ordinario  è s migiiante  a quello  delle  darisse 
coi  due  veli  in  lesta,  uno  bianco  sotto,  ed  uno 
nero  sopra,  e con  ua  manlilto  corto:  ma  iti  co- 
ro I ortaiiu  un  lungo  manto,  ossia  cappa,  che 
|K>ngODO  sopra  il  piccolo  velo  del  capo,  o (filan- 
do s'accostano  alla  comunione  nsauo  un  ampio 
velo  bianco,  che  scende  loro  liti  sotto  alle  gi- 
nocchia. — 1/  abito  del  terz’  ordine  di  S.  Fran- 
cesco prescritto  dull' istitutore  medesimo  era  di 
panno  rozzo  e di  colore  Ira  i nero  ed  il  bianco, 
scevro  d ogni  ornamento  : e questo  per  i seco- 
lari, i quali  però  non  erano  obhli^iati  di  portar- 
lo, essendo  loro  permesso  di  avere  solianiu  al 
disottii  delle  vesti  secolarcsclic  una  p ccola  to- 
naca di  saia,  con  un  curdonciiiu  in  alcuni  pae- 
si però  di  Spagna  c d' Italia  molte  persone,  an- 
che di  rango  distintissimo,  lo  fiorlarono  pubbli- 
camente, cingendo  la  veste  con  un  cordoncino 
bianco,  e sovrapponendo  a quella  un  inantello 
di  panno  del  medesimo  colore;  c cuoprendu  gtì 
uomioi  il  capo  con  un  piccolo  cappuccio  oppure 
con  un  cappello  tondo,  ed  usando  le  donne  un 
velo  bianco.  religiosi  penitenti  dei  terz' or- 
dine della  regolare  osservanza  (come  in  Italia 
quelli  deila  congregazione  di  Lombardia  ) fior- 
tarouo  una  veste  di  saia  bigia,  di  color  cinereo, 
cinta  da  una  fune  bianca,  con  mi  cuppuccio  at- 
taccalo ad  una  lunga  mozz(>tla.  la  quale  si  da- 
vanti che  di  dietro  lerminai'a  iu  punta  : sor- 
tendo poi  dal  monastero  usarono  un  mantello 
lungo  delio  stesso  colore,  con  cappello  tondo 
nero.  Quest'  abito  però  de  regolari  del  terz*  or- 
dine, secondo  i vari  paesi  in  cui  erano  i mona- 
steri, subì  diverse  oiodiiicaziuiii  e variazioni  si 
nella  forma,  die  nel  colore;  come  fu  altresì  del- 
le loro  costituzioni,  che  saretibe  troppo  lungo 
Hi  volerle  qui  tulle  amiuveruie.  Diremo  soltanto 


che  in  Francia  i religiosi  regolari  del  terz*  or- 
dine portavano  lunga  barba  al  mento  alla  fog- 
gia dei  cappuccini  Gosi  amdie  le  religiose  del- 
la osservanza,  dì  questo  terz  ordine  di  S.  Fran- 
cesco, vestirono  per  la  maggior  parte  di  bigio, 
portando  alcune  lo  scapolare  ed  altre  no.  Furon- 
vi  però  dei  monasteri  nei  quali  le  religiose  del 
terz'  ordine  usavano  le  vesti  di  color  bianco,  al- 
tre di  color  nero  e perfino  di  color  turchino, 
ecc.  — Finalmente  la  confraternita  delle  stima- 
te di  S.  Francesco,  islilnila  nel  i%4  con  par- 
ticolari stalliti,  e couferniata  dal  poiilelice  Cle- 
mente X,  nel  167H,  ha  per  aiiìto  un  sacco  di 
color  cinericcio,  cinto  da  una  grossa  fune,  cui 
è at:accala  min  corona  di  legno  semplice;  dalla 
parte  sinistra  de!  sacco  vedesi  uno  scudo,  in  cui 
sonori  due  braccia  incrociale,  l'un  braccio  sopra 
r altro,  uno  ignudo  e I'  altro  \(‘S'ito  da  una  ma- 
nica, con  le  mani  Iraforalo  da  chiodi,  e con  una 
croco  posta  sopra  di  dette  braccia.  Andando  iu 
firocessione  si  scalzano  e ]K>rlano  sandali  di  cuo- 
io. — ( hi  desiderasse  piu  ampie  notizie  intorno 
agli  ordini  istituiti  da  S.  Francesco  ed  alle  va- 
rie riforme  falle  ai  medesimi  iu  diversi  tempi, 
potrà  cnnmdlarc  particolarmente  i seguenti  au- 
tori : Wadding,  Annalfit  minovwn.  F.  (ioiiza- 
ga,  De  oriffine  seraph.  reiiqion.  I).  de  Guher- 
nalis,  Orbis  seraphicus.  S.  Itonaveiitura,  f ila 
S.  Francisci.  Zacchar,  Hover  et  iMarcel.  a Fi- 
sa, Annalescappucvinomm  Fr  llordon.  (Airo^ 
noìog.  fruì,  et  sor.  lenii  ord  S Fnineisti. 
Schooneheck,  Descripfiou  Hes  ortlres  tles  feni- 
mes  et  filles  religieuses.  iiélyut,  Storia  de<jlì 
ordini  monasliciy  ecc. 

KH-IAr.E.Hi:»  U ASSISI  ( S.  ),  fondatore  del- 
V ordine  dei  frati  niinuri,  nacque  in  Assisi,  ci  * 
là  dell'  Umbria,  fan.  1 182.  Lgli  fu  partorito  tu 
una  stalla  sulla  paglia,  perdio  sua  madre,  che 
soiirìva  da  qualche  giorno  dolori  intensi,  senza 
poter  sgravarsi,  fu  avvertila  che  uuu  uvrebue 
potuto  partorire  che  in  quel  luogo,  tieruardmie 
suo  padre  eh'  era  meccuiilc,  e sua  madre  Fica 
lasciarono  il  faucinllo  iu  balia  di  sì*  slesso,  e 
benché  le  naturali  sue  inclinazioni  non  lo  aves- 
sero indotto  a commettere  ulcim  eccesso,  egli 
non  la.S('iò  per  qne-ilo  di  amare  il  mondo  e le  sue 
vanità,  di  frequeitlare  le  allegre  brigate,  e di 
spendere  molto  in  abiti,  foste  e dìverlinieiili.  Fio 
volle  staccamelo  col  mezzo  dellt'  alllizioui.  Lgli 
permise  che  Francesco  venisse  fatto  prigioniero 
in  una  zuffa  avvenuta  fra  gli  abitanti  dt  Assisi 
e quelli  di  Ferugia,  e a tale  prigionia,  die  durò 
un  anno,  tenne  dietro  uuu  tormentosa  uialaliia 
che  lo  ridusse  estremamente  debole,  ina  che  pe- 
ro non  lo  corresse.  Hicnpcrala  la  sanità,  ripre- 
se le  sue  mondane  abitudini,  la  sua  vanità  risve- 
gliossi,  e concepì  nuove  sfieran/e  di  grandezze. 
Ciò  nulla  (urnu  egli  avea  una  |>arlicolare  leue- 
rezza  per  i poveri,  e non  ne  respingeva  mai  al- 
cuno. Avendo  incontralo  un  geutiluomo  mal  ve- 
stilo, egli  douogiì  I ubilo  nuovo  che  indossava. 
Nella  uolle  seguente  fece  un  sogno  misleiio- 
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so  nel  quale  e^li  vide  un  aoif  io  e soninolo 

f lalazzo  pieno  d' armi  marcale  col  segno  dol- 
a croce.  Domandò  a chi  appartenevano,  e gli 
fu  risposto  che  erano  per  lui  c pc’  suoi  soldati. 
Kgli  credeile  allo  svegliarsi  cheDio  lo  deslinaS' 
se  a divenire  un  gran  capitano, e senti  nascere  in 
sè  stesso  una  grande  inclinazione  |>er  la  gloria 
militare.  Si  pose  quindi  in  caininiiio  per  rag* 
giungere  l'armata  di  (iiiallicro conte  di  llrien' 
ne,  ma  recatosi  a Spoleto  ritornò  ad  Assisi  ri- 
chiamatovi da  un  altro  sogno,  nel  quale  Dio 
gli  fece  intendere  che  egli  non  dovei  servire 
altri  che  lui.  Al' ora  incominciò  n comprendere 
che  la  milizia  animnzinlagii  nel  suo  primo  so- 
gno era  tutta  spìriiunle,  e si  rinchiuso  netta  ca- 
sa paterna  lungi  dalle  compagnie  e dal  Immil- 
lo negli  allari.  Kgli  non  cercava  più  che  luoghi 
srdilari  per  poter  gemere  ed  orare  con  libertà, 
(iesù  ('risto  gli  apparve  un  giorno  moribondo, 
e lasciò  in  esso  si  tenere  e profonde  impressio- 
ni delia  sua  passione,  che  Krancesco  non  ne 
parlò  più  in  seguilo  senza  gemili  c pianti,  t'gli 
si  diede  principalmente  alla  pratica  della  man- 
siieliidine,  umiltà  e povertà;  Y amore  dì  queste 
virtù  gli  face^'a  invidiare  la  condizione  dei  po- 
veri, coi  quali  egli  frammischiavasi  qualche  vol- 
ta con  piacere  indicibile,  come  fece  viaggiando 
alla  «olla  di  lloma. nella  quale  circostanza  pre- 
se i cenci  di  uno  fra  i più  misernbìli.dopo  aver- 
gli donato  il  proprio  aliilo. — l'oro  tempo  dopo 
ch'eeli  era  ritornalo  ad  Assisi,  trovandosi  nel- 
la chiesa  dì  S.  Damiano,  odi  ima  voce  provve- 
niente  dal  Crocifisso  che  gli  ordinava  di  far  ri- 
|>arare  quella  chiesa  che  cadeva  iu  mine  Kgli 
prese  quindi  dai  magazzini  del  padre  una  vi- 
stosa quaiililà  di  slolle  che  portò  a vendere  a 
Foligno,  e consegnò  il  danaro  ricavato  al  sagre- 
stano di  quella  piccola  chiesa,  col  quale  slclte 
qualche  giorno  orando  e facendo  peniUMiza.Suo 
padre  Uernardone  vi  si  recò  pier  fermarlo  come 
ladro:  Francesco  salvossi  in  una  caverna,  e ri- 
cmiiparve  poco  tempo  do|Hi  in  Assisi,  ove  fu 
tratlato  da  insensato,  ^uo  padre  lo  f-ce  rin- 
clnndere  in  duro  carcere,  dal  quale  essendo 
stalo  liberalo  per  opera  di  sua  madre,  ritornò 
a S.  Damiano.  Hernnrdone  essendosi  colà  re- 
calo per  la  seconda  volta,  Francesco  pertossi 
con  lui  dinanzi  al  vescovo  d'  Assisi,  in  presenza 
del  quale  fece  rinunzia  di  tulli  i suoi  beni  e re- 
stitn'i  a suo  padre  persino  i propri  abiti.  Fgli 
ricevette  quindi  per  carità  un  logoro  mantello  , 
sul  quale  fece  colla  calce  una  cro**e,e  sorti  coPa 
benedizione  del  vescovo  in  cerca  di  una  sulilu- 
dine  ('.amtnÌD  facendo  incontrossi  coi  ladri,  che 
lo  getlarono  in  una  fossa  piena  di  neve,  dopo 
averlo  cnidelineiile  percosso,  il  santo,  ringra- 
ziando Dio  di  quest’ avventura,  prosegui  il  suo 
viaggio  sino  a Cuhhio , ove  si  diede  a servire 
con  esemplare  carità  i lebbrosi  nell’  os|>edn!e. 
Jlilornò  poscia  in  Assisi,  dove  fece  acipiisto  di 
pietre  per  rislaurnre  la  chiesa  di  S.  Damiano, 
e travagliò  come  un  mmiotale  iu  quella  fabbri- 


ca. Egli  intraprese  a far  lo  stesso  per  la  cliie- 
ra  della  Madonna  degli  Angeli,  dove  fondò  il 
suo  islitiilo.  Hinuociò  interamente  al  danaro 
ed  ai  |H)ssedimenli.  si  fece  scalzo,  si  cinse  di 
una  corda,  ed  ebbe  dei  discepoli  che  sottopose 
ad  una  regola  approvala  da  Innocenzo  III. Egli 
raccomandava  ad  essi  soprattutto  la  povertà , 
l'ubbidienza  e 1* umilia,  ed  è perciò  che  loro 
diede  il  nome  di  frati  minori.  I..e  sue  pratiche 
parlicolari  di  penitenza  erano  continue  e stra- 
ordinarie. Fgli  non  mangiava  quasi  mai  cibi 
cotti,  non  beveva  che  acqua,  non  indossava 
che  una  logora  tonaca,  dormiva  sulla  nuda  ter- 
ra, frammischiava  della  cenere  alle  sue  vivan- 
de, e trattava  sempre  il  suo  corpo  con  asprez- 
za e dispregio.  La  carità  che  animava  tulle  le 
sue  virtù  iinspirandogli  la  bramn  del  martirio, 
egli  iinbarcussi  onde  portare  i lumi  del  Van- 
gelo fra  i Saraceni  dolln  Sirin;  ma  respinto  da 
una  tempesta  sul'e  coste  della  Schiavonia  ri- 
tornò in  Italia,  passò  in  Ispagnn,  e di  là  in 
Africa,  sperando  di  dlenero  fra  i Mori  il  marti- 
rio Impeditone  da  ima  violenta  malaltia,  fece 
ritorno  in  Italia,  e trovoisi  a Roma  ali'e|iuca  del 
4-*  concilio  Lateranense.  Fu  in  questo  viaggio 
ciregli  conobbe  S. Domenico  e strinse  con  esso 
lina  santa  amicizia.  Nell  an.  1 2 io  egli  tenne  nel 
convento  di  S. Maria  dogli  Angeli,  o della  Por- 
ziuncula  presso  Assisi,  qii»'!  famoso  capitolo  ge- 
nerale che  fu  detto  il  capii  do  delle  stuoie. a ino- 
live  che  por  allogninre  i religiosi  che  vi  si  trova- 
rono in  numero  di  5o>>o  e più. con  venne  innalza- 
re nei  campi  delle  qapanne  di  sluoie  c di  canne. 
— DojK)  questa  grande  assemblea  S.  Francesco 
ripensò  a)  suo  progetto  dì  iiu  viaggio  in  Siria, 
già  intrapreso  5 anni  prima.  Reeossi  a tal  ef- 
fetto ili  Fgillo,  dove  quel  soldano  gli  permise 
di  predicare  ne’  suoi  Stati,  ma  nessun  Irnlto  vi 
ottenne.  Fgli  ritornò  dunque  in  Italia,  ove  ricc- 
velle  l’iinpronla  delle  stiimite,ciuè  delle  cinque 

Ìviagho  del  ^o8lro  Signore  l.esù  ('risto,  verso 
a festa  dell  Esaltazione  della  Santa  (!roce  ran- 
no 1294  sul  Monte  Alverno.Dopo  questa  grazia, 
per  cui  il  nostro  santo  ebbe  il  titolo  diSeralico, 
perche  l’avea  ricevuta  per  opera  dì  un  Serali  no 
in  croce.  In  sua  vita  non  fu  più  che  un  conti- 
nuo martirio  Non  |>ermellendogli  le  piaghe  dei 
stioì  pierii  di  cammìoaro,  egli  si  facea  c'ondur- 
re  mezzo  morto  sopra  carrette  (K*r  le  città  ed  ì 
borghi,  onde  eccitare  tiitlì  all'  amor  della  cro- 
ce. l' iiminienic  egli  conobbe  il  giorno  in  cui 
duvea  morire,  lo  predisse  a’ suoi  confrnte'li.  e 
si  fece  portare  dal  convento  di  Fonle  (!olonibrt 
a quello  del  a Madonna  degli  Angeli,  in  favore 
del  quale  egli  avea  olleniiio  la  celebre  indul- 
genza della  Porziuncula.  Colà  coricatosi  sulla 
nuda  terra  si  rivolse  con  tenere  e caldissime 
esortazioni  a suoi  frnlolli,  che  benedisse,  e fa- 
cendosi incrociare  le  braccia  , placidamente 
spirò  in  mezzo  a loro  nel  sabbato,  4 ottobre 
del  1226,  nch'an.  45  dell'  età  sua,  e 20  ® del- 
la sua  conversione.  Il  pjotelice  Uregorio  IX  lo 
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caDonizzò  Taii.  1228.  Diie  anni  Jopo  il  suo 
corpo  fu  traspoHato  dalla  cliicsa  di  S.  Giorgio, 
dove  era  sialo  dapprima  tumulalo,  nella  nuova 
chiesa  slalagli  creila  presso  le  mura  d' Assisi. 
1^  si  conserva  (iillora,  tranne  il  cuore  e gl'  io- 
tesiini,  che  sono  al  convento  della  Forziimcula. 
Si  celebra  la  sua  fesla  principale  il  4 oli.,  e 
quella  delle  sue  stimale  il  17  seti.  S.  Francesco 
lasciò  molli  opuscoli  che  trovansi  nella  Uiblio- 
teca  dei  Padri.  Il  padre  Wnddin;<  pubblicolli 
in  Anversa  co' suoi  comnienlari  in  tre  piccoli 
volumi  nel  iGzS  e il  padre  de  la  Ilaje  ri&tam* 
polli  pure  nel  i64i>  In  essi  irovansilo  due  sue 
regole:  Sernionft  òreres.  Coi/a/ion^s  monasfh 
cae.  Teiiamenfwn  fratrwn  miuorum . Cantica 
spiritualia,  Àdmonitionci^  KpiittolaCy  Bene 
didionety  ccc.  L’ edizione  del  padre  La  Hayc 
venne  riprodotta  in  Germania  nel  1789  in  fol. 
1/ ordine  di  S Francesco  si  iiiolti|>iicò  non  po> 
co,  e snbi  molle  variazioni  ( V.  FazncBscAm  ). 
Kglì  diede  qnaliro  ponlefìci  alla  Chiesa,  ^ico• 
la  VI,  Alessandro  V.  Sisto  IV.  Sialo  V,  un 
gran  numero  di  cardinali,  di  prelati,  di  santi 
e di  dutlì  personaggi.  V.  S.  Uonavonlura,  nella 
llta  di  o.  Francesco  ; il  P.  Luca  Wadding 
nel  I.  I.®  degli  innati  dei  frati  minori  ; Uail- 
let.  t.  S,  4 ni  oli.;  il  P.  Candido  Chalippc,  re* 
collcito,  nella  Fifa  diS.  Francesco y stampata 
a Parigi  nel  1 728. 

FHSNCESCO  M4BTIIVO,  catalano,  dell' ordi- 
ne dei  carmelitani,  nel  sec.  XIV,  compose  uu 
Irallalo  diviso  in  7 libri  delta  Concezione  puris- 
sima della  U.  Vergine.  \)wmny  Biùiiot.  eecl.  del 
sec.  A/r. 

FRA:vcBR€0  ni  PAOM  (S.).  Ulilulore  del- 
l'ordine dei  minimi,  nacque  a Pao'a,  piccola 
cillà  della  Calabria  citeriore,  verso  il  1 4 16. Suo 
padre  Giacomo  Martorelli  o Marlorillo,  detto 
di  Salicone,  e sita  madre  Vienna  di  Fiiscaldo, 
che  lo  riguardavano  come  fruito  di  un  voto  da 
essi  fatto  a Dio  scilo  l’ invocazione  di  S.  Fran- 
cesco d'  Assisi,  gli  diedero  il  nome  di  questo 
santo  fondatore,  e lo  conlidarono  ai  religiosi 
di  quell  Ordine  del  convento  di  S.  Marco,  città 
vescovile  della  proviucìa  snddetla.  Fgli  vi  pas- 
sò un  anno  in  una  slreila  osservanza,  senta 
farvi  professione,  e pregò  i suoi  parenti  di  to- 
glierlo di  là.  Essi  lo  condussero  in  diversi  pel- 
legrinaggi, terminali  i quali  ritirossì  in  una  so- 
litudine a 5oo  passi  dalla  citlà  di  Paola;  tna  non 
trovando  quel  luogo  appartalo  abbastanza , an- 
dò a nascondersi  m una  caverna  in  riva  al  ma- 
re. Egli  non  ebbe  colà  altro  letto  che  le  pietre, 
altri  cibi  che  le  erbe  c le  radici,  oppure  quanto 
gli  veniva  dato  in  elemosina.  Egli  vestiva  un 
duro  cilicio,  ed  un  abito  alfatto  dimesso.  Molle 
persone , attirale  dalla  fama  delle  sue  viriti, 
avendolo  pregato  di  riceverle  sotto  la  sua  di- 
reziooe,  fu  per  esse  costruito  un  piccolo  ere- 
mitaggio composto  di  3 celie  ed  una  ca’'pella. 
Ma  alimentatosi  il  numero  dei  discepoli  di  Fran- 
cesco, venne  io  quel  luogo  fabbricato  un  mona- 


stero, che  fu  il  primo  di  quest'ordine.  Sisto  IV 
r approvò  con  bolla  del  z3  maggio  i474ì  egli 
diede  per  superìor  generale  Francesco.  Egli 
assoggellò  i suoi  religiosi  ad  osservare  per  tuUa 
la  loro  vita  l' astinenza  quaresimale,  e ne  co- 
stituì per  essi  un  quarto  voto.  Haccomandò  lo- 
ro la  carità  che  diede  ad  essi  per  insegna,  co- 
me pure  I'  umiltà  per  cui  vennero  chiamati  mi- 
nimiy  cioè  uomini  che  si  considerano  i piu  pìc- 
coli, anzi  gli  iiliimi  nella  casa  di  Dìo.  I.a  fama 
della  santità  di  Francesco  e de'  suoi  miracoli, 
essendosi  ilivulgala  persino  in  Francia,  il  re 
Luigi  XI,  clic  Irovavasì  pericolosamente  amma- 
lalo nel  castello  di  Plessis  presso  la  città  dì 
Tours,  chiamollo  a se  sperando  che  colle  sue 
preghiere  avrebbe  ottenuto  di  risanarlo  Fran* 
cesco  non  lo  risanò,  ma  lo  dispose  colle  sue 
vive  esortazioni  a morire  cristianamente.  Car- 
lo Vili,  successore  di  Luigi  XI,  fece  fabbrica- 
re pel  nostro  santo  un  convento  nel  parco  di 
Plessis.  Fu  press’  a poco  io  quell'  epoca  ch'egli 
ebbe  la  consolazione  di  vedere  il  suo  Ordine 
stabilito  in  Ispagna  ed  in  Germania,  c che  il 
papa  Alessandro  VI  approvò  Usua  regola  Mo- 
rì il  2 aprile  del  i5oo,  0 i5o7,  iiell*  età  dì 
quasi  01  anno,  secondo  la  più  comune  opinio- 
ne, nel  convento  dì  Plessis,  ove  il  suo  corpo  ri- 
mase fino  al  r5Ò2,  nel  qual  anno  fu  abbruciato 
dagli  ligonotli.  I (Suolici  sottrasserodallc  fiam- 
me molle  ossa  del  santo  che  furono  dislribiiilc 
ai  conventi  di  Plessis,  della  piazza  reale  di  Pa- 
rigi, di  Nigeon  presso  Chaillol,  dì  Aìx  in  Pro- 
venza, di  Paola  in  Calabria,  ecc.  Il  papa  Ivoo- 
ne  X canonizzò  solennemente  S.  Francesco  di 
Paola  nella  domenica  in  Albis  del  1 5 19,  ed  as- 
segnò la  sua  fesla  al  a di  aprile.  Uollando. 
Uaìilet.  t.  I,  2 aprile. 

FR4!\'€RSC0  S4VPRI0  fS.  ),  della  Compa- 
gnia di  Gesù  apostolo  delle  Indie,  nacque  il 
j aprile  1 jo6  al  castello  di  Saverio,  cli'era  alle 
falde  dc’Pirenei,  a olio  leghe  circa  da  Pamplo- 
na.  Suo  padre  Giovanni  Jasse  gentiluomo  di 
Navarra,  e sua  madre  Maria  Azpilcueta  Save- 
rio lo  mandarono  all'  uiiiversìlà  di  Parigi,  dove 
fu  nominalo  profci«ore  di  belle  lettere  e lìloso- 
Ga.  Egli  insegnò  lilosofia  al  collegio  dì  Beau- 
Tais  benché  abitasse  in  quello  di  8.  Barbara 
con  un  povero  Savoiardo  nominalo  Pietro  I..0 
Fèvre,  che  'iveva  dei  guadagni  che  ritraeva  fa- 
cendo ripetizioni.  Fu  là  che  egli  conobbe  S.  I- 
gnazio  di  l.qjola,  il  (|uale  dopo  molla  resistenza 
gli  inspirò  il  disprezzo  della  gloria  mondana 
ch'era  la  sua  passione  dominante,  e Io  associò 
al  disegno  da  lui  fatto  di  fondare  la  Compagnia 
di  Gesù.  Da  quell'  epoca  Francesco  si  diede  se- 
riamente a combattere  1'  orgoglio  del  suo  spiri- 
to, domando  le  forze  del  suo  corpo  coi  digiuni, 
le  veglie,  i cilici  ed  altre  austerità  e penitenze. 
11  giorno  delf  Assunzione  della  B.  Vergine  del- 
r an.  i534.  unìtameiile  a 8.  Ignazio  e ad  altri 
5 compagni,  fece  voto  nella  chiesa  di  Montmar- 
tre  di  presentarsi  al  papa  per  oITrirsi  a sortire 
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Ia  riiim  dovunque  fossa  a lui  piaciuto  di  man* 
darlo,  parli  da  Parigi  il  i5  nor.  |536  c 
rocossi  a Vpupzia  dove  servi  nello  spedale  de- 
gli inotirnluli,  aspetlandovi  S.  Ignazio  che  lo 
mandò  co' suoi  compagni  a Roma.  Il  pontefice 
Paolo  III  diede  loro  la  missione  di  Terra  San- 
ta, col  permesso  di  farsi  preti.  Essi  ritornarono 
a Venezia,  ove  Francesco  riprese  il  suo  posto 
all’ospedale  degli  incurabili,  dopo  aver  fallo 
volo  ai  porerlii  e castità  nelle  mani  del  nunzio 
ponlilicio.  Egli  fu  poi  ordinato  prete,  e recossi 
in  una  capanna  abbandonala  nei  dintorni  di 
Padova  per  ivi  prepararsi  a celebrare  la  prima 
Messa,  col  digiuno  di  4u  giorni  a pane  ed  ac- 
qua, e con  molte  alire  penitenze.  S.  Ignazio 
non  vedendo  piò  alcuna  probabilità  pel  viaggio 
di  'ferra  Santa,  lo  inanuò  a Uologna.  e di  là 
cbianiollo  a Roma  dove  predicò  nella  chiesa  di 
S.  Lorenzo  m Damato.  11  re  di  Portogallo  Gio- 
vanni in  avendo  fallo  cliieilere  al  papa  col  mez- 
zo del  suo  ambasciatore  alcuni  compagni  d'  I- 
cnazìo  per  portare  la  fede  nelle  Indie  Orienta- 
li, Francesco  Saverio  fu  eletto  a questa  gran- 
ile missione.  Egli  parti  da  Roma  con  Macca- 
reiibas  amboiciadore  del  Portogallo  il  lu  mar- 
zo del  1 c imbarcossi  per  le  Indie  il  7 apri- 
le dell’  anno  seguente.  Arrivò  il  6 maggio  del 
1 54z  a Goa,  capitale  delle  Indie,  e passò  quin- 
di alla  costa  della  Pescheria  0 dei  Paravas,  cioè 
fiescatori  di  perle,  e no  converti  gli  abilanli. 
E^lì  ottenne  pure  felici  successi  nel  regno  di 
IVavancor,  nell'  Ì!tola  di  Manar  presso  Ce^lan 
col  mezzo  di  un  sacerdote  colà  spedilo,  ed  in 
quelle  che  circondauo  Maca«sar.  ^cll  aprilc  del 
1 54q  egli  imbarcossi  pel  Giappone,  giunse  il 
1 5 del  seguente  aisoslo  a Gangoxitna,  e recossi 
presso  il  re  di  Saziima,  quello  trai  sovrani  del 
(jinp|)onc,  dal  quale  dipendeva  la  città  di  Gan- 
goiimn.  Avendo  oUcnulo  da  quel  principe  il 

}>ermesso  dì  predicare  ne’  suoi  Stati , egli  vi 
cce  molle  conversioni,  m.i  i bonzi,  0 sacerdo- 
ti del  paese  lo  coslr-nsero  a ritirarsi  nel  re- 
gno dì  Firando.  Di  là  passò  a Mcaco  capi- 
tale del)'  impero  del  Giappone , diviso  al'ora 
in  più  di  60  pìccoli  regni,  ma  non  vi  ottenne 
flicima  conversione.  Recossi  in  seguilo  nel  re- 
gno di  Hiingo,  c dopo  iin  soggiorno  di  due 
mini  e qualche  mese  nel  Giappone,  riprese  la 
sirada  aeRe  Indie,  risoluto  di  portarsi  anche 
nella  China.  Ma  egli  morì  alia  vista  di  quel 
grande  impero  il  z die.  del  i55z.  Il  suo  corpo 
venne  trasporlalo  a Goa  nel  i5!)4  H pepa  l’ao- 
lo  V heatilìcoHo  nel  2$  olt.  del  1619,  e Gre- 
gorio XV,  suo  successore,  lo  canonizzò  il  la 
marzo  del  1622.  Abbiamo  dì  lui  nn  catechismo, 
0 moltissime  lettore  pubblicate  dal  F.  Orazio 
Tursellino,  gesuita  romano,  io  4 libri  nel  1596, 
e dal  P.  l’oussÌQos  in  7 libri  nel  1667*  U 
P.  Bouhotirs,  Vita  di  S.  Francesco  Saccrio, 
Baillet,  I.  3,  3 die. 

FRlwcesco  BOEGI4  (S.),  terzo  generale 
(lei  gesuiti,  era  tiglio  di  Giovaoni  Borgia  terzo 


duca  dì  Gandia,  e dì  Giovanna  d’ Aragona. 
Egli  nacque  a Gandia  piccola  città  del  regno  di 
Valenza  m Is|>agDail  28  ott.  del  i5io.  Fu  man- 
dalo olla  corte  deirimperalorc  Carlo  V nel  iSzS 
e vi  sposò  una  dama  per  nome  Kleoiiora  di  Ca- 
stro, che  lo  fece  padre  di  innlii  figli.  Egli  ^egui 
l’ imperatore  alla  guerra  d’Africa  contro  il  Har- 
barossa,  nel  t53o,  ed  a quella  di  Pro^euza. 
Ma  la  morte  dell'  Imiieratricc  Isabella  avvenuta 
a Toledo  nel  iSSq.  I'  orribile  8}>etlacolo  del  ca- 
davere sfiguralo  di  quella  principessa  e fa  sua 
ora^ion  funebre  recitala  dal  celebre  Avita,  lo 
disgustarono  afrallo  del  mondo;  c foce  voto  dì 
farsi  religioso,  se  sopravviveva  a sua  moglie. 
Frattanto  verme  nominato  viceré  della  Catalogna 
nel  i.’>4o,  c fece  risorgere  nel  proprio  governo 
la  giustizia  e la  pietà,  mentre  egli  stesso  vìveva 
nel  suo  I ninzzn  come  il  più  fervente  religioso, 
dedicando  ogni  giorno  quattro  o cinque  oro  alla 
preghiera,  dormendo  poco,  mollo  morlificaiido- 
si,  confessandesi  tulle  le  si'tlimniie  e comuni- 
candosi (utie  le  (lomeniclie.  Nel  i54Gniuas|o 
vedovo  nell  età  di  Sfuinni,  con  8 figli,  egli  prov- 
vcdetle  al  loro  collm  amento,  e vesti  quindi 
nel  i55i  f abito  di  gesuita.  Poco  do|»o  riliros- 
si  in  un  eremitaggio  pres.«io  Ugnale,  dove  si  de- 
dicò a tutti  gii  esercizi  di  iimiIlH.  carità  e mor- 
tificazione. scorreuiln,  con  un  campanello  alla 
mano,  ì villaggi  c le  caiumne  \ìct  cliiamare  al- 
fislrtizione  ì fAnciiiili.  jticiisò  per  due  volle  il 
cardinalato,  ma  non  potò  riliulare  la  carica  di 
generale  della  sua  compagnia  a cui  nominollo 
S.  Ignazio,  e nella  quale  operò  infinìlo  l>enc,  non 
solamente  a prò  del  suo  Ordine,  ma  dell*  iulio- 
ra  cristianità.  S.  Pio  V che  lo  amava  leneramen-  ^ 
le,  e clic  spesso  Ìo  consultava  intorno  a’suoi  va- 
sti disegni  per  l’ incremento  della  religione,  lo 
scelse  per  accompagnare  il  cardinale  Alessan- 
drino, suo  ni|K)le,  nelle  legazioni  di  Francia, 
Spagna  e Portogallo.  Egli  venne  dovunque  ri- 
cevuto come  un  angelo  del  Signore, e lasciò  dap- 
pertutto maravigliosa  fama  dì  santità.  Egli  ri- 
tornò a Roma  amm  dato  agli  estremi,  e vi  mori 
il  Soselt.  1^72,  nell  età  di  (Ì2  anni.  11  suo  cor- 
po riposa  nella  cliiesa  della  casa  professa  dei  ge- 
suiti di  Madrid  Clemente  Xcanonizzollo  in  apri- 
lo del  1G71,  c la  di  lui  festa  si  celebra  il  iodi 
olt.  Questo  santo  avea  cotnpo.<lo  in  spagnnolo 
diverse  opere  che  il  P.  Alfonso  Deza  gesuita 
tradusse  in  latino  sotto  il  tìtolo:  Scrmo  de  ter* 
bis  Lucac  19,  ul  appropinquavit  Jesus.,  ti* 
dens  ciritatem.  Operum  ckristiani  homnis 
speeulum,  Collyrium  spirituale  super  con* 
tic.  trium  puerorum,  V.  la  vita  del  santo  scrìi- 
la  dai  PP.  Bibadeneìra  , Vcrjus  ed  Eusebio 
di  Merembcrg  lutti  e tre  gesuiti.  Baillel,  t.  3, 
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FBAKCEgCO  DI  SALE8  (S.),  vele  e principe 
dì  Ginevra,  istitutore  dell’  ordine  della  Vìsìta- 
«ooe,  era  figlio  di  Francesco  signore  di  Sales, 
di  una  delle  più  amiche  e più  nobili  famiglie 
della  Savoia,  e di  Francesca  di  Sionoaj.  Egli 
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nacque  il  2(  agoslo  iDGy  nel  caslello  di  Sales, 
d cccsi  di  Ginevra.  Tulio  in  lui  inclinava  alla 
virili,  e all  età  di  12  anni  riccvelto  egli  la  lon- 
9ura  chiericale,  senz*  altra  vìsia  che  di  consa- 
crarsi inlierainonte  al  servizio  divino.  Recatosi 
in  seguito  a Parigi  per  compirvi  i suoi  sludi, 
v’imparò  le  lingue  solio  Genebrardo,  e la  liloso- 
fia.  c parte  del  a teologia  presso  i gesuiti.  Egli 
non  praticò  in  quella  gran  città  che  i collegi  c 
lo  chiese,  lino  a che  suo  padre  maudolìo  a Pa- 
dova onde  apprendervi  la  giurisprudenza,  l'ii 
colà  elio  i suoi  compagni  tesero  alla  sua  virtù 
molle  insìdie,  ch'egli  seppe  ognora  evitare. Egli 
trionfò  imrlicolarineiitc  degli  artilizi  di  una  me- 
retrice che  allenlAva  alla  di  lui  castilà,  gettan- 
dole contro  un  tizzone  c spulandolo  in  volto. 
l)opo  essersi  addottoralo  in  Padova,  porlossi  in 
Roma  per  visitarvi  il  sepolcro  degli  Apostoli,  c 
tulli  i luoghi  consacrati  dal  sangue  dei  martiri. 
Ritornò  poscia  in  Savoia,  dove  i suoi  genitori 
lo  fecero  ricevere  avvocato  nel  senato  di  Gham- 
hery,  ma  egli  rinunciò  ben  presto  a quella  pro- 
fessione per  abbracciare  lo  stalo  ecclesiastico. 
Eli  inveslilo  della  prep  «silura  della  chiosa  di  Gi- 
nevra ad  Annecy,  c ricevelle  gli  ordini  sacri. 
Gnnsiglinio  dal  suo  vescovo  Grauior,  si  dedicò, 
qiinntuiicjue  soltanto  diacono,  alla  predicazione, 
r nella  sua  prima  predica  coiiverli  tre  personag- 
gi distinti  noti  pei  loro  disordini.  Divenuto  sa- 
cerdole,  egli  concepì  uno  straordinario  zelo  per 
la  salvezza  delle  anime,  percorrendo  borghi  c 
villaggi  per  istruire  i contadini;  ma  questo  zelo 
ohe  lo  divorava  non  si  manifestò  ^1ag^io^men- 
lo,  quanto  nel  Scinblese  ove  converti  una  in- 
tiiìilà  di  eretici  iiulurili  colla  dolcezza  de'  suni 
modi,  e rimise  in  onore  il  pubblico  esercizio 
de  la  religione,  che  ne  era  sialo  sbamlito.  Il 
vose  Graiiier  , sentendosi  oppresso  dall’ età 
e dalie  malatlie.  Io  scelse  a suo  coadiutore, 
ma  fu  d'unp>  di  tolta  I aulorilà  di  Clemente  V HI 
per  vincere  la  resislenza  di  l'rancisco.  l'u  dun- 
que cos'retio  a recarsi  a Roma,  ove  quel  pon- 
(elioe  ( binmolio  ili  pieno  concistoro  P apo.slolo 
del  Siùiiblese.  e rimandollo  colmo  d'  el(»gi  e di 
beiiedì/ioni  co!  titolo  di  vesc.  di  Nicopoìi  e di 
coadiutore  del  vrscovalo  di  Ginevra.  Nel  1C02 
recossi  a Parigi  ove  colse  frutti  ìntiiiili  colle  sue 
pmiiclie  e le  sue  privale  esortazioni.  Il  P.  de 
lienille,  poscia  cardinale,  lo  consultò  iulorno 
allo  slabilimento  della  congregazione  dell'  ora- 
torio e della  Madre  Maria  della  incarnaziot  e, 
non  che  sulla  riforma  dei  carmelilani  in  ('ran- 
cia. Il  re  Enrico  IV  cercò  di  colà  rilencrlo,  of- 
frendogli una  pensione  di  venlimila  franchi,  si- 
no alla  vacanza  di  un  arcivescovalo,  e il  cardi- 
nale di  llelz,  al  tempo  di  Luigi  Xlll,  instò  per- 
chè accettasse  la  piazza  di  coadiuloie  di  Parigi, 
ma  egli  preferì  sempre  la  sua  povera  chiesa  a 
tutte  quelle  vantaggiose  odcrle.  Morto  (ìranicr, 
venne  dello  vesc.  di  Giuevro  18  die.  del  iGua. 
Egli  incominciò  dal  regolare  la  propria  casa 
composta  di  un  piccol  numero  di  domestici  dab- 


bene, ch'egli  trattava  come  suoi  fralelii,  am- 
maestrandoli, pregando  con  essi  nialiina  c sera, 
c rimproverandoli  dei  loro  dìfelli  con  una  dol- 
cezza che  rapiva  e correggeva  nello  stesso  tem- 
po. Egli  applicossìquindi  a riformare  la  sua  dio- 
cesi. Ristabilì  la  regoUritàin  tutlele  case  religio- 
se, ne  introdusse  delle  nuove,  come  quelle  dei 
foglianli  e dei  barnabiti,  e ricondusse  a Dio 
una  qiiautilà  di  anime  sinarrile  che  rintracciò 
con  pericolo  della  vita  e con  incredibili  stenti 
iieìie  montagne,  fra  i burroni,  e nei  luoghi  più 
inacce.ssibili  delle  Alpi,  dove  stendevansì  i con- 
fini della  sua  diocesi.  Nel  i6io  egli  islitiiì  l’or- 
dine  della  Visitazione,  di  cui  la  Santa  di  Ghan- 
ial  fu  la  foodalrice.  Egli  avea  istiluila  diggià 
min  congregazione  di  eremiti  della  \ isitazioue. 
^'erso  la  line  del  161S  accompagnò  il  cardina- 
le di  Savoia  in  ('rancia  ove  reenvusi  p<*r  traila- 
re  il  matrimonio  del  principe  di  Pienionle  suo 
fra  oi'o  con  Grisliiia  di  Francia  secondogeiiila 
di  Enrico  IV,  e raccolse  ino'li  frulli  in  Parigi, 
ove  lasciò  al  suo  partire  gran  desiderio  di  sè. 
Rilornnlo  ad  Annecy  dedicoiisi  di  nuovo  all  a- 
dempimenlo  dì  tulli  i doveri  di  pastore  vigilan- 
te sino  al  1622,  nel  qual  anno  ricevette  ordine 
dal  duca  di  Savoia  (fi  portarsi  ad  Avignone. 
Egli  non  vi  rimase  che  8 giorni,  essendo  stato 
coslretlo  a partire  per  Eionc  dove  morì  di  apo- 
plesia  il  28  die.  del  1622,  in  eli  di  ìiG  anni, 
20  dei  quali  avea  passato  nella  (|ualilà  di  ve- 
scovo. Il  suo  corpo  fu  portalo  ad  Annecy,  e il 
suo  cuore  rimase  presso  le  religiose  del  primo 
monaHero  della  Visitazione  di  Eionc.  Fu  hea- 
tìfìcalo  nel  iG5q  . e canonizzalo  il  iq  apri- 
le il)G5.  Se  ne  celebra  la  festa  il  29  di  gemi. 
S.  Francesco  di  Sales,  lasciò  varie  ojicre  di  pie- 
tà che  consistono  nelle  sue  lellere  spirituali, 
nell' introduzione  alla  vita  devota,  e nel  IraKn- 
lo  dell*  amor  di  Dio  Ecco  come  parla  di  queste 
due  ullime  opere  Go.leau  vesc.  di  Veiice  nei 
suoi  elogi  storici  : i Nel!'  iniroduzione,  dice 
c egli,  Francesco  »•  im  angelo  che  guida  i gio- 

< vani  'lobia  nel  viaggio  dì  questa  vita  ; nel 
« trattalo  dell'ainor  di  Dio  ò un  Seralino  iuham- 
€ malo  che  sparge  il  fuoco  dell'  ara  celeste  nel 
c cuore  dei  perfcUi.  Questi  insegna  a volare, 
f quegli  a camminare  nelle  vie  deU'  Evangelo 
c in  ima  maniera  semplice,  ma  sicura.  L'uno 
c dà  il  pane  de'  forli  alle  anime  forti  ; l' altro 
c presenla  del  latte,  a quelli  che  non  sono  su- 
• scetiibili  dì  più  ruhus'o  iiiilrimcnlo.  Di  ma- 

< nìcra  che  essendovi  nellv  Gliiesa  maggior  nu- 
« mero  di  fAncùiilli  che  di  uomini  adulti,  noo 
I sì  può  negare  <die  se  il  iraltalo  dell'  amor  di 
I Dìo  è piu  sublime,  I iniroduzione  alla  vita 
f devota  ì*  più  utile  e più  necessaria.  *•  La  vita 
di  S.  Francesco  di  Sales  fu  scritta  da  molli. 
Distinguonsi  tra  le  altre,  quella  slesa  da  Garlo 
Augusto  di  Sales  nipole  del  santo  ; nuelìa  del 
padre  Gonclie  generale  dei  fogliami  ; quella 
di  Enrico  de  Maiipas  di  lour  vescovo  dì 
Piiy,  e quindi  di  Evreiit;  quella  dePa  madre 
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Diiial’Rabutin  religiosa  della  Visilaziona.e  quel- 
la di  M&rsollicr  canonico  d' llzès. 

FR&RCRSCO  €AR«fXIOLO  (S.)  . fondatoro 
dei  Chierici  regolari  minori.  Da  Ferdinando  (!a- 
racciolo  e da  Isabella  HaraUiicci  nei  quali  anda- 
?aoo  deipari  la  nobillà  della  prosapia  e la  cristia- 
na pietà,  egli  nacque  il  ott.  del  i563  nella 
terra  di  Santa  Maria,  diocesi  di  Tritento  nella 
provincia  di  Molise  ; c fìoo  dal  primo  respirare 
dellaure  di  questa  vita  mortale  si  riconobbe  nel- 
le grazie  che  gli  rideano  sul  volto  un  presagio  <li 
guelleamabili  doti  che  dovevano  conciliargli  t’at- 
lelto  degli  uomini  rirluosi.  Levandolo  dal  sacro 
fonte  gli  venne  imposto  il  nome  di  Ascanio.  da 
lui  poscia  mutato  in  quello  di  Francesco,  allor- 
ché rinunziando  gli  agi  e le  dovine  paterno  con- 
gedossi  dal  mondo  per  entrare  nella  religione  e 
darti  lutto  al  servizio  di  Al  primo  liiine 

con  cui  la  ragione  gli  albeggiò  nella  mente  gli 
furono  dai  genitori  assegnati  maestri  eccellenti 
acciocché  gli  insegnassero  in  quella  tenera  età 
quanto  gli  conveniva  alla  condizione  primiera- 
mente di  buon  cristiano,  poscia  di  compilo  cava- 
liere;ed  airuUima  educazione  corrispose  I indole 
e la  capacità  del  fanciullo,  merce  anche  l' ubbi- 
dienza che  prestava  ai  maggiori.  i'osse<|iiio  ai 
maestri, la  cortesia  con  che  trattava  gli  estranei, 
la  dolcezza,  rafTabililà  che  usava  coi  suoi  do- 
mestici, la  sua  compostezza  in  fine  in  ogni  azio- 
ne erano  tali  che  pareva  dì  puerile  altro  non 
avesse  che  Tela  ; ma  soprattutto  era  si  inclina- 
to alla  divozione  ed  alla  pietà  che  ben  mostra- 
va qual  sodezza  dì  perfezione  doveva  aprirvi  a 
8:10  tempo  la  grazia.  — Crctibero  cogli  anni  in 
esso  lui  le  doti  di  naliira  ed  i doni  dell’  inge- 
gno, e riuscì  non  meno  nelle  buone  letiere  che 
nella  scuola  di  Cristo  cosi  ben  addestralo,  che 
fra  i lubrici  sentieri  dell'  adolescenza  camminò 
senza  inciampo  e vi  fece  progressi  mirabili.  La 
sna  tenera  divozione  al  santo  Sacramento  del- 
l'altare, cui  riceveva  frequentemente,  e P affet- 
to che  portava  alla  Madre  dì  Dìo  sì  manifesla- 
rono  fino  d*  allora  in  modo  singolare,  tigli  ave- 
va scelta  questa  Regina  dei  cieli  per  sua  avvo- 
cala, pregavala  ogni  giorno  e digiunava  ogni 
sabbato  in  suo  onore.  La  sua  compassione  ver- 
so i poveri  era  una  delle  più  belle  qualità  della 
sua  giovinezza  Eccitava  suo  padre  a soccorrer- 
li. e serbava  per  essi  la  miglior  parte  dei  suoi 
alimenti,  e la  distribuiva  loro  poscia  egli  stesso 
colle  sue  mani.  I^a  purezza  dei  suoi  costumi  era 
ammirabile  ; la  minima  parola  che  potesse  of- 
fendere il  pudore  eragli  motivo  <i'indignazione. 
Il  suo  contegno,  i suoi  gesii,  le  parole,  fino  i 
suoi  sguardi  e l' andatura  della  persona  aveva- 
no Ilo  non  so  che  di  modesto,  di  grave,  <li  ve- 
nerabile. che  erano  di  specchio  e di  esempio  a 
oascuno.  — Benché  Francesco  stesse  nel  mon- 
do come  fuori  del  mondo,  nondimeno  piacque 
a Dio,  per  mettere  alle  prove  lo  spirifo,  di  affi- 
narne la  virtù  visitaodolo  ne)  più  bel  fiore  del- 
r età  con  una  tormentosa  malattia,  la  quale  il 
/W.  Jf^.  ^ 
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coperse  tutto  di  scabbia  e di  una  si’liirosa  crosta 
in  sulla  pelle,  dai  medici  appellata  lebbra.  Il  vi- 
gore giovanile  non  fu  bastevole  a resistere  alla 
perniciosa.allività  di  quel  morbo,  n tale  che  re- 
stò cosi  disfatto  di  carne  e si  estenuato  di  forze 
che  pareva  uno  scheletro  animalo.  Sicché  nulla 
giovando  a guarirlo  i rimedi  dell  arte  salutare, 
considerò  egli  il  miserabile  suo  stato  e la  vani- 
tà delle  cose  terrene,  0 come  la  vita,  le  ricchez- 
ze, In  salute,  tutto  è nelle  mani  di  Din,  e però 
dopo  un*  umile  rassegnazione  al  divino  bene- 
placito, con  una  fervente  preghiera  raccomsiì- 
dossi  al  Signore,  prometienclogli  che  quando 
aves.se  disposto  di  rendergli  la  sanità  gli  avreb- 
be fatto  assoluto  dono  di  tiilla  la  sua  vita,  ri- 
nunziando al  secolo  e facendosi  religioso.  Il  mi- 
sericordiosissimo Iddìo  benignamente  esaudì  le 
sue  preghiere  ; ed  egli  grato  al  beneficio  rice- 
vuto, appena  uscì  dal  letto  prostrossi  ai  piedi  di 
un  Crocifisso,  gli  rinnovò  cot|e  lagrime  agli  oc- 
chi le  sue  promesse,  e gli  offerse  tutti  gli  alfetli 
del  suo  cuore.  E per  non  indugiare  I’  adempt- 
menln  della  presa  risoluzione,  col  giusto  prete- 
sto dì  trovare  più  salutevole  il  clima,  prese  con- 
gedo dai  suoi  genitori  e si  trasferì  a Napoli, 
avendo  prima  donato  ai  poveri  tutti  gli  aroesi 
che  aveva.  — O’*'*'*  f?binlo  prese  l'abito  cleri- 
cale e con  esso  tutta  la  compostezza  e modestia 
che  esige  nell'  esterno,  e Intln  lo  stii  lio  della 
santità  che  richiede  nell' interno  un  tal  grado. 
Applicatosi  poscia  ad  apprendere  la  teologia 
scolastica,  insieme  si  approfittò  della  mistica,  che 
praticò  coll  esercizio  continuo  delia  contem- 
plazione, prosando  in  essa  gli  ardori  e do'cez- 
ze  di  spirilo  che  gli  comunicava  il  Signore.  Pri- 
ma di  ascendere  al  sacenlnzin,  da  cui  rilraeva- 
to  la  sua  umiltà,  sequestrossi  al  tutto  dall  uma- 
no consorzio,  e ritiratosi  nel  suo  cuore  con  eser- 
cizi continui  di  contemplazione,  supplicò  il  Si- 
gnore di  dargli  forza  onde  ricevere  col  sacro 
carattere  i necessari  lumi  per  corrispondere  alla 
santità  della  vita.  Divenuto  sacerdote  tutto  ap- 
plicossi  al  servizio  di  Dio  e dei  prossimi.  Fre- 

auentava  le  chiese  ; era  di  continuo  negli  spe- 
ali  a servire  ed  aiutare  gli  infermi,  e nelle  car- 
ceri a consolare  ì prigionieri  ; e volendo  incon- 
trare ogni  occasione  dì  esercitarsi  a prò  dei  mi- 
serabili, associossi  alla  compagnia  dei  Bianchi, 
la  quale  ha  in  Napoli  per  istituto  il  dovere  di 
confortare  i condannati  al  patibolo.  In  questo 

fno  esercizio  fece  spiccare  quanto  fosse  il  suo  ze- 
n:  mentre  per  ben  disporli  ad  accettare  il  sup- 
plizio in  espiazione  delle  colpe  commesse,  univa 
agli  amorevoli  consigli  e ricordi  le  sue  fervorose 
preghiere  a Dio  ed  il  merito  delle  sue  peniten- 
ze e dei  sacrifici  che  egli  faceva  per  impetrare 
la  grazia  che  salve  fossero  le  anime  di  quei  mi- 
serabili. — Rendendosi  per  tal  modo  Francesco 
agli  occhi  dì  tutti  sommamente  ammirabile, 
piacque  a Dio  che  nel  i588  Lioranni  Agostino 
Adorno  di  una  illustre  casa  di  Genova,  avendo 
rinunciato  al  mondo  di  cui  aveva  seguilo  per 
84 
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(|uiilclie  lompo  le  vanilà.  abbraceinsso  lo  sialo 
(•cclcsiaslico  e foruiasso  il  dibo^nu  di  futidare  un 
novello  isliliilo  tii  proli,  i (|nnli  dovessero  aecop' 
|ànre  ^li  esercizi  uella  ula  attiva  a quelli  della 
ronlemplaliva.  Comunicò  e^li  dapprima  le  sue 
intenzioni  a Kabri/Jo  CiOracciolUf  allora  abbate 
deda  coliepiata  di  S.  Maria  Mai'pnre  a ^apoli 
e parente  del  nostro  santo.  Di  concerto  essi  eles- 
sero un  terzo  compagno  nomato  Asranio  Carac- 
i-io'o.  diverso  da  quello  di  cui  scriviamo  la  vita, 
il  quale  ebbe  al  fonte  hnilesiiualc.  come  dicem- 
mo. il  nome  anch'egli  di  Ascanio.Per  isbaglio  il 
foglio  che  scrivevano  i due  fondatori all  Aseanio 
primieranionle  nominato  per  esplorarne  la  vo- 
lontà e dargli  più  largo  campo  di  pensare  sopra 
quel  tanto,  in  cui  medìlavano  di  valersi  di  sua 
|»er.<<onA,fu  dal  messo  consegnalo  al  nostro  san- 
to, il  quale  giudicando  ciò  non  elfelto  del  caso, 
ma  consiglio  della  Provvidenza,  si  portò  snhiio 
dove  erano  i due  pescatori  a|>08tolici,  e prostra- 
tosi a'  piedi  loro  li  pregò  ad  accettarlo  in  luogo 
di  quello  al  qnalo  avevano  inviala  la  carta  : 
giacdiè  nell  errore  del  mosso  riconosceva  il  di- 
segno di  Dio,  die  con  quel  modo  inAS|K'llata- 
inenle  a sè  lo  diianiAva  Itinia-'iero  i due  com- 
pagni quanto  stupiti,  allrellanlo  consolali  che 
il  Signore  con  ta'c  accidente  si  fosse  compia- 
ciuto di  provvederli  di  un  ot>eraio  di  cui  cono- 
scevano appieno  In  hoiitn  della  vita,  e lardi  non 
furono  ad  accoglierlo  ; ben  comprendendo  di 
quanta  iililità  e protiUo  doveva  egli  essere  in 
<|iielia  mistica  vigna  che  disegnavano  di  pian- 
tare. — Por  maturarne  il  loro  divisamonlo  ri- 
tiraronsi  tmii  e tre  nel  romitorio  dei  padri  ca- 
maldolesi di  Napoli,  e per  lo  s »azio  di  in  gior- 
ni procurarono  di  chiamare  le  henedizioni  del 
4’ielo  stil  loro  disegno , coll'  orazione,  coi  di- 
giuni, coir  austerità  della  penitenza.  Indi  si 
accinsero  a compilare  le  regole,  traendo,  come 
le  api  da  molli  fiori,  il  meglio  che  riconobbero 
in  altri  sacri  istituti.  Architellando  questo  spi- 
rituale edifìzio.  la  prima  i«lea  fu  loro  bomininì- 
strala  dal  Vangelo  {lercliè  considerando  che 
tutta  la  legge  cii  i profeti  dipendono  dalla  dile- 
ziofie  di  Dio  e del  prossimo,  gindicarono  che 
questi  appunto  erano  i cardini  sui  quali  poggiar 
doveva  quella  )>erfezione  che  si  proponeano 
per  norma  ; onde  per  la  carità  verso  Dio  isti- 
iiiiroiio  la  vita  contemplativa,  e per  quella  del 
))r-»ssimo  vi  congiunsero  1'  ailivo  ; contrasse- 
gnando  il  loro  Ordine  coll  isiilnzione  di  lle  ora- 
zioni c penitenze  circolari,  accioerhè  il  fuoco 
dell*  amore  sempre  ardesse  s ili  aliare,  ed  i re- 
ligiosi sempre  I iin  dopo  T altro  narrassero  la 
gloria  dì  Dio.  — Stabilita  In  regola  o pos  ala 
in  pratica  tra  loro  per  qualche  tempo  a Napo- 
li, mossero  l'Adorno  ed  il  nostro  salilo  alla  vol- 
ta di  Homa  per  ottenere  dal  sommo  pontefice  la 
sua  approvazione  Seguendo  la  norma  apostoli- 
ca del  ni/al  tuleriiii  tn  tfa^  non  altro  pigliaro- 
no seco  fuorché  il  Crocifisso  ed  il  breviario  ; e 
quanti  disagi  sollristcro,  quaulc  mortillcazioui 


cnmminaiidu  a piedi,  limosinando  il  pane  ed  ac- 
oallftiido  la  sera  1 albergo  per  carità,  quei  soli 
potranno  comprenderlo  che  vorranno  riflettere 
alla  loro  condizione  di  cavalieri  nati  ed  alleva- 
li fra  la  lautezza  di  un  illustre  casato.  Parecchi 
cardinali  fatti  consapevoli  della  loro  venuta  man- 
darono i loro  equipaggi  incontro  ad  essi  in  se- 
gno della  stima  che  facevano  della  loro  virtù, 
ma  gli  umili  sacerdoti  che  sa|tevaoo  l onore  che 
si  voleva  far  loro,  presero  un'altra  via,  ed  arri- 
vati A Roma  senza  essere  conosciuti  si  mescula- 
rono  coi  poveri  che  domandavano  la  limosina 
alla  porla  del  convento  dei  cappuccini,  e quivi 
si  ripararono  entro  una  piccola  stanza  data  lo- 
ro per  carità.  Nei  seguenti  giorni  visilarooo  ì 
luoghi  santi  dì  Roma,  e poiché  ebbero  pagato 
il  debito  che  esìgeva  la  loro  pietà,  si  portarono 
ai  piedi  del  sommo  poatefìcc  Sisto  V,  e gli  pre- 
sentarono il  disegno  della  regola  che  essi  desi- 
deravano di  volere  adullare  per  servire  a Dio.  (I 
santo  padre  ammirando  particolarmente  Fran- 
cesco, che  in  età  di  circa  s5  anni  maturava  frut- 
ti di  tanta  sapienza,  dopo  un  diligente  esame, 
il  i.**di  giugno  del  i588. confermò  il  nuovo  Or- 
dine sodo  il  titolo  di  Chierici  regolari  minori. 
-^Rilornaii  a [Napoli  fecero  la  solenne  professio- 
ne dei  voli  nelle  mani  di  mons.  Klaviano  Tor- 
celli  vicario  generale  delf  arcivescovo  Annibaie 
di  Capua,  allora  nunzio  apostolico  in  Polonia; 
poi  slabilironsi  nella  chiesa  parrocchiale  della 
Misericordia  nel  borgo  detto  delle  Vergini:  do- 
ve, adunali  vari  compagni  al  numero  di  dieci, 
cominciarono  a praticare  l' istituto  eoo  proliUo 
di  se  stessi  cogli  esercizi  privali,  ed  in  aiuto  dei 
prossimi  cogli  esercizi  pubblici,  giusta  le  pre- 
scri/ionì  della  regola  : spargendo  ovunque  si 
buon  odore  di  santità  che  io  breve  vi  accorse 
da  più  parti  della  città  gran  frequenza  di  popo- 
lo, quanto  avido,  altrettanto  soddisfallo  del  ci- 
bo spirituale  somministratogli  dalla  carità  inde- 
fessa di  sì  fervorosi  operai.  A tutti  era  norma 
principale  la  virili  di  Francesco,  perocché  era 
epii  il  primo  nel  faticare  tutto  il  giorno  colle 
confessioni,  colle  prediche,  colle  opere  di  pietà; 
e perché  ciò  pareva  ancora  poco  al  suo  gran 
fertoro,  sollraeia  al  necessario  riposo  le  ore  del 
sonno  , che  pigliava  brevissimo  o sulla  nuda 
terra,  od  al  più  sopra  tavole,  per  impiegarle 
nelle  orazioni.  •—  Fra  tanto  la  bontà  divina  di- 
spose che  r Adorno  fosse  costretto  a portarsi  in 
Ispagna  per  a cuni  alfari  importanti,  che  quan- 
do era  secolare  vi  aveva  lascialo  indecìsi,  e che 
per  quiete  della  sua  coscienza  doveva  termina- 
re. Iddio  gli  ispirò  di  coudur  seco  Francesco, 
al  quale  sebbene  assai  gravasse  l'animo  lo  stac- 
carsi dui  santi  esercizi  ond'  era  sì  infervoralo, 
nondimeno,  |>erocché  stimava  al  sommo  la  vir- 
ili del  compagno,  aderì  ; ed  abbandonandosi 
entrambi  alla  provvidenza  del  cielo  , a piedi  e 
sfornili  di  tutto  si  posero  in  cammino:  e dopo 
molli  disagi  e pericoli,  da  per  lutto  lasciando 
iiiipresài  i vestigi  delle  loro  \iiiu,  giunsero  ad 
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Aliean(«  e poscia  a Madrid.  — Quivi  trovando- 
si furono  per  carità  ricettali  in  un  pubblico  al- 
bergo : aaiililìcarono  la  stanza  loro  assegnala 
cogli  esercizi  continui  delle  orazioni  c delle  pe- 
nitenze ^ e percliò  si  vegga  lino  a qual  segno 
recarono  la  loro  morliricazione,  conviene  sape- 
re che  celebrossi  in  lai  tempo  il  di  naializio  del 
re  Filippo  K con  pompa  corrispondente  alla 
grandezza  di  quel  monarca,  e che  fra  tanti  ap- 
parali da  destare  tappetilo  a«li  occhi  dei  me- 
no curiosi  eravi  la  mostra  di  meune  squadrìglie 
di  soldati  vestiti  all' indiana,  che  olire  alla  novi- 
tà degli  abili,  conducevano  diversi  animali  non 
più  veduti  in  Ciirojia.  Avvenne  che  queste  sqtia 
driglie,  e tutta  la  cavalcala  e i carri  trionfali 
passassero  appunto  per  la  via  dove  era  T allog- 
giamento dei  nostri  pellegrini,  i miali  dalla 
finestra  avrebbero  pollilo  pascere  gli  ocelli  di 
s't  giocondo,  iniisilato  spettacolo.  Ora  mentre 
tutta  quella  strada  ondeggiava  nella  frequenza 
del  popolo,  ne  vi  era  poggiolo  o balcone  da  cui 
non  pendesse  accatastala  gran  copia  di  rì- 
sguardanti,  quel  solo  della  loro  stanza  vedova- 
si chiuso.  11  che  osservato  non  senza  meravi- 
glia dal  padrone  dell  albergo,  nel  tempo  appun- 
to che  i tamburi  e le  trombe  col  suono  imlica- 
vano  il  vicino  passaggio  del  curioso  spellaco- 
lo,  corse  a dame  Y avviso  ai  due  ospiti,  accioc- 
ché ancor  essi  partecipassero  di  queir  innocen- 
te diletto;  dubitando  che  forse  pr  iimv\erlenzn 
reslassero  defraudali  dì  una  vista  si  bolla.  Ma 
un  più  degno  spettacolo  trovò  egli  nella  stanza 
dei  pellegrini*,  perciocché  scordatisi  essi  di  ben 
serrarla  al  dì  dentro,  all' improvviso  aprire  che 
egli  fece,  li  vide  genuHcssi  ed  oranti,  ne  pote- 
rono i suoi  invili  ottenere  che  essi  pigliassero 
quel  divertimento  che  veniva  loro  vietalo  daUa 
mortificazione  che  si  erano  prescritta  : oiule 
più  non  si  meravigliò  che  si  poco  gustassero  le 
allegrezze  del  mondo  da  che  immersi  li  vide 
nelle  dolcezze  del  ciclo.  — Sparsasi  la  fama 
delta  modestia  c della  snnlilà  loro  corsero  a ga- 
ra i divoli,  chi  per  baciarne  le  vestì,  chi  per 
riceverne  la  benedizione;  le  quali  dimostrazio- 
ni lormentando  la  loro  umilia  li  fecero  risolie- 
re  di  ritirarsi  nel  chiostro  dei  padri  carmelilnni 
scalzi  per  ivi  approfittare  degli  esempi  della 
carità  che  vi  fioriva  : vi  convissero  sei  mesi 
nella  connine  osservanza,  non  in  altro  dlssiini- 
li  da  quelli  che  nella  tunsnrn  e nell’  abile.  Va- 
rie |)crsonc  anche  della  copte  fecero  ni  due  ser- 
vi di  Dio  parola  di  slahilire  in  Madrid  l'urdiuc 
dei  Chierici  regolari  miuori.  ma  il  (ratlalonon 
ebbe  pr  allora  il  bramalo  riuscimento:  por  lo 
che  terminati  dall'Ailomo  gli  affari  che  lo  aveva- 
no cola  condotto,  tornarono  enlrainhi  in  Italia, 
visitando  prima  il  celebre  santuario  dello  Por/a 
Coeii dì  Valenza,  dove  trovarono  S.  Luigi  Ber- 
trando domenicano,  il  quale  predisse  a France- 
sco che  in  breve  avrebbe  vediilo  la  sua  religio- 
ne fondala  e dilnlala  in  Ispagna,  e che  esso  ne 
sarebbe  il  primo  generale.  Ciò  avi  eressi  po- 


scia appuntino:  onde  si  venne  a coooscero  ohe 
Iddio  per  bocca  di  quel  suo  serva  erosi  com- 
piaciuto di  rivelare  a (’aracciolo  r^mnlo  gli  fos- 
sero accette  le  sue  fatiche.  AdernptU  <|iiesin  lo- 
ro divozione,  si  imbarcarono  mel  porto  dì  ne- 
nia, e sciolte  dal  capitano  de'la  aave  lo  vele, 
|mrcva  col  favore  del  vento  dovere  mofto  pesto 
portarsi  a salvamento  in  Italia  ; ma  nel  ler/ra 
giorno  annuvolatosi  il  cielo  e goofiaiosi  il  man* 
scoppiò  in  una  tempesta  si  fiera,  che  difililatisi 
i marinai  di  potersi  più  reggere,  avendo  ppi- 
dulo  col  timone  la  difesa  da  schermirsi  dnlTiir- 
(o  impetuoso  delle  ondo,  si  np^ngliarono  airo- 
strerao  rimedio  di  alleggerire  la  nave  col  getla- 
menlo  nelle  ondo  delle  merci  c trrglì  Arnesi  pe- 
santi. Chi  si  é trovalo  in  mare,  o sopra  un  gma 
Ingo  in  burrasca,  capirà  di  leggieri  come  il  ca- 
pitano, ì marinai  ed  i viaggiatori  tulli  dovesse- 
ro trovarsi  io  grande  scompiglio:  se  non  che  es- 
sendosi nccorii  che  Francesco  era  improvvisa- 
mente dagli  occhi  loro  smarrito,  corsero  a cer- 
carlo. e non  senza  stupore  trovaronlo  nel  più  al- 
lo della  poppa  genuflesso  starsene  pfacidaineu- 
le  iiiterlenendnsi  in  sante  orazioni  con  Dio.  Av- 
visaronlo  dell’ immiiienle  pcricoto,  ed  egli  con 
volto  sereno  disse  loro,  che  stessero  pure  di  buon 
animo  perche  si  salverebbero  tulli:  e cosi  fu  i ,* 
fatli:  perché  quando  paroache  la  nave  già  ah- 
handoiiata  alla  furia  dei  marosi  e dei  venti  do- 
veva dare  a traverso  in  certe  bo’ze  c fracassar- 
si, si  incagliò  senza  rompersi  ne'ta  sabbia  mol- 
lo che  sì  Irovò  fra  due  scogli,  dove  scesi  liiUi 
ili  terra  non  cessarono  di  ringraziare  Iddio  c 
d' abbracciare  Francesco  come  intercessore  di 
quel'a  loro  iuaspeUala  salvezza.  — (ìiunli  fi- 
nalmente dopo  nitri  patimenti  e disagi  a ^a{lO- 
li,  ripigliarono  subito  collo  stesso  fervore  di 
prima  le  consuete  fatiche  negli  esercizi  comuni 
del  loro  istillilo:  e quasi  fosso  tutto  ciò  mollo 
poco  , alle  penitenze  comuni  aggiunsero  lo 
particolari,  senza  dare  alcun  riposo  al  corpo 
loro  comballulo  c poco  meno  che  oppresso.  Ì)ì 
che  Francesco,  che  era  di  complessione  genti- 
le. conlrnssc  una  malallia  mollo  grave  c noio- 
sa da  lui  sofferta  con  molta  serenità,  sempre 
rimettendo  lutto  sé  stesso  nel  beneplacito  del'a 
Mne-là  divina  Quando  cominciò  a migliora- 
re parli  il  P.  Adorno  per  Roma  a cagione  di  far 
conformare  il  suo  Ordine  dal  nuovo  {Kmlefice 
che  stava  già  per  eleggersi  per  la  morte  di  Si- 
sto V,  od  intanto  lasciò  il  regime  della  famiglia 
ni  nostro  santo  > il  quale  nella  cura  de' suoi 
cuiirrulelli  in  altro  non  si  distinse  che  in  mo- 
slrarsi  superiore  a lutti  nell’  osservanza  e nel 
fervore,  ^é  per  esortare  ì suoi  aveva  egli  biso- 
gno di  parole,  ché  in  esso  enn  rna/ginr  eificacia 
predicava  l'esempio  — (crescendo  intanto col- 
r aiuto  del  Signore  gli  operai  in  quella  vigna 
evangelica,  né  potendo  più  capirli  l’ angustia 
del  luogo,  olteiiiiero  la  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
giore, dove  »i  trasfi'rirono  liilli.  Quivi  tornò  da 
lioma  il  IV  Adorno.  »mI  essendo  piaciulo  a Dio 
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di  chiamarlo  al  cielo,  loccò  a Francesco,  come 
primo  professo,  l aiiiiDioistraiioue  del  governo, 
essendo  egli  slato  eletto,  a malgrado  della  sua 
molla  ripugnanza,  a generale  : nel  quale  incari- 
co non  vi  fu  parte  che  perfellamenle  non  adem- 
pisse : tanta  era  la  sua  bontà,  la  prudenza,  la 
vigilanza,  1*  esimia  pietà.  — Condotte  le  coso  a 
questo  termine,  avvenne  che  il  re  di  Spagna 
elesse  reggente  del  supremo  consigliu  d’Iialia  il 
marchese  Giovauui  Francesco  da  l'onle  divotis- 
simo  del  nostro  santo  si  per  la  sua  conosciuta 
virtù,  si  per  il  pegno  che  nell* istituto  vi  avea 
d*un  suo  figlio  rendiilo  già  professo  regolare. 
Ora  dovendo  questo  signore  andare  in  Ispagna 
per  esercitarvi  il  suo  impiego,  invitò  Fraucescn 
a ritornare  con  esso  a nuella  corte,  oflerendoglì 
tutti  ì suoi  uffici  per  colorire  il  disegno  divisalo 
nel  primo  viaggio,  cioè  di  diUlaro  in  quel  reame 
U reugioiic.  Uivordalosi  egli  allora  di  ciò  che  iu 
.Valenza  gli  aveva  detto  S.  Imigi  Hertraudo  giu- 
dicò essere  venuto  Ì1  tempo  nel  quale  dovevano 
le  sue  predizioni  avverarsi:  laonde  accettò  l' in- 
vilo : e prosi  |>er  compagni  il  P Giuseppe  Im- 
paralo di  provala  virtù  ed  il  chierico  Guronzo 
da  Punte  fig  io  del  marchese,  si  dispose  alla 
partenza,  c con  felice  viaggio  a Madrid  si  con- 
dusse.— Iviuoo  volle  ailroalber^u  che quellodel 
pubblico  ospitalo  in  cui  si  portò  la  prima  sera 
col  P.lmpara'o, soddisfacendo  in  parie  allo  istan- 
ze che  gli  faceva  il  marchoe  col  lasciargli  il 
chierico  ìmrenzo.  Ilei  campo  (rovo  in  quel  luogo 
per  csercilarvi  la  sua  carità  ; {Mine  che  non  vi 
fosse  venuto  per  altro  che  j)cr  servire  gli  iufor- 
mi  ; mentre  giorno  e iiotio  vi  slava  diulumo  oc- 
cupalo od  iu  portar  loro  i cibi  od  in  aiutarli  in 
lutti  i loro  bisogni,  ed  a questi  ulFici  di  afTcUno- 
sa  premura  univa  quelli  della  pietà  verso  le  ani 
ine,  esortandoli  alla  pruieiiza.  dis{>ODendoli  ai 
sacramenti  ed  a.'^sislendoli  nel  morire,  stando 
egli  gemillesso  ed  orante  fino  ali'  ultimo  sospi- 
ro. Quindi  fu  che  avvisalo  Inivulla  dai  medici  a 
non  acco.^farsi  troppo  ad  alcuni  moribondi,  clic 
avevano  gli  alili  infetti,  prevalse  io  esso  lui  lo 
zelo  al  timore,  e con  quella  carità  che  vince  lutto, 
più  che  la  salute  corporale  di  sè  stesso  ehlw  a 
cuore  la  spirituale  altrui,  ricordevole  de  l avvi- 
so, iiiUo  farsi  a Cristo  ciò  che  si  fa  a'suoi  minimi. 
— Mentre  con  tali  atti  di  edìGcazione  gettava  le 
prime  pietre  del  a foudaziooc  disegnala,  venne 
presentala  una  supplica  al  re,  acciocché  voles- 
se dare  I’  assenso  a quell*  opera  che  era  indi- 
rizzala a dilhlare  la  sua  gloria.  Ma  Iddio  che 
prima  di  consolare  il  suo  servo  voleva  eserci- 
larne  la  pazienza,  dispose  che  l' inchiesta  non 
fosse  accettala  : per  lo  che  Francesco  ispiralo  da 
Dio  risolvctle  di  portarsi  alrKscurlalo,  e quivi 
ancora  trovò  dìlllcolià  insuperabili  So  non  che 
quando  meno  sa  lo  aspettava  trovò  il  rescrillo 
reale  che  riinetlea  1'  aliare  al  cardinale  di  'j'o- 
ledo  don  Gasjiare  di  Qiiiraga,  il  quale  itiforina* 
tosi  serrelamcntc  degli  amlameiilidi  riaiicesco 
t dei  suoi  compagni  li  trovò  coufunni  al  grido 


che  ne  aveva  sparsa  la  fama;  onde  fallo  venir# 
alla  sua  preseozi  il  nostro  santo,  restò  egli  tal- 
moule  commosso  dalla  sua  umiltà,  dalla  sua 
modestia,  dalla  sua  sapienza  e dalle  altre  virtù 
che  dalle  sue  parole  e dal  suo  conlegoo  lumi> 
nosameiile  apparivano,  che  non  potò  contener- 
si dall’  abbracciarlo,  e colle  e^ressioni  le  più 
vive  che  sa  destare  ralTuUo  e la  stima,  gli  pro- 
mise non  che  1* assistenza,  ma  un  impegno 
{ articolare  in  quest’  opera  , per  entrare  con 
esso  a parte  del  merito  che  oe  avrebbe  ap- 
presso Dio  Fd  in  fatti  fu  egli  s'i  ardente  e solle- 
cito in  eseguire  la  promessa,  che  senza  farne 
partecipe  il  supremo  consiglio,  come  di  alfare 
commessogli  direttamente  dal  re,  il  giorno  se- 
guente gii  mandò  una  facoltà  la  più  ampia  dì 
aprire  la  chiesa  e la  casa  dovunque  aves- 
se voluto.  — Appena  si  sparse  la  voce  del- 
la licenza  olleiiula  che  la  pietà  dei  suoi  di- 
voti fece  a gara  per  contribuire  alla  nuova 
fundiizioDe  quanto  avesse  richiesto  : ma  il  ser- 
vo di  Dio,  come  amico  della  puvcrlà  si  conleuiò 
di  assai  poco,  perocché  gli  bastò  una  cosuccia 
da  potere  aprirvi  una  pìccola  chiesa  con  alcune 
camerellc  a pian  terreno  senzaltri  arnesi  che  dì 
due  tavole  da  potervi  riposare.  Fra  le  angustie 
di  queir  ospizio  cominciò  a dilatare  Francesco 
la  sua  carità,  mettendovi  in  piedi  tutti  gli  eser- 
cizi : o fu  si  grande  il  concorso  che  non  bastava 
nè  alle  genti  di  chiesa,  né  ai  due  operai  H giorno 
|ier  soddisfare  alla  divota  avidità  di  coloro  che  si 
alfullavano  o per  comunicare  loro  i segreti  delle 
proprie  coscienze,  o per  riceverne  i documenti 
dello  spirilo. Tulio  ciò  veniva  cagionalo  dal  gran 
coucello  che  comunemente  si  aveva  della  virtù 
del  nostro  santo,  sotto  la  cui  direzione  si  pose- 
ro personaggi  del  piu  allo  grado,  fra  quali  vuoi- 
si annoverare  f infante  suor  Margherita  della 
Croce  figliuola  dell'  imperatore  Massimiliano  II. 
che  cmisacrala  a Dio  nel  reai  monastero  di 
S.  Chiara  di  Madrid,  e desiderosa  di  crescere 
nella  perfezione,  volle  per  suo  direttore  questo 
gran  maestro  dello  spirilo,  chiamalo  da  essa  1 ac- 
ceso dì  sacro  fuoco  |>er  il  diviii  Sacramento,  il 
proniulgatore  dell'  amor  di  Dio  : titolo  che  au- 
torizzalo non  meno  dall’esperienza,  che  dalla 
bocca  di  chi  glicl  propose,  gli  restò  poi  sempre, 
nel  monastero  per  nome,  nella  corte  per  fregio. 
Con  questo  concetto  che  acquistò  a sé  slesso  ac- 
crebbe la  venerazione  al  suo  Ordine  : onde  in 
breve  si  vide  fiorire  con  molti  soggetti  per  qua- 
lità e virtù  ragguardevoli  , entrati  a profes- 
sare i voli,  ed  a praticarne  la  norma  : a tale 
che  per  essere  la  fondazione  cosi  bene  stabilita, 
si  stimava  a bastante  sostenere  la  gran  mole 
di  quell'  edilicio  spirituale  , dalla  carità  dì 
Francesco  provvidamente  innalzatovi  a mag- 
gior gloria  di  Dìo  ed  al  prolillo  dei  prossimi.— 
Per  esercitare  i suoi  servi,  e provarli  qual  oro 
nella  fornace,  suole  Iddio  mandar  loro  le  alDì- 
zioui  ; dal  mondo  deplorale  come  disgrazie,  ma 
da  essi  ricevulc  in  conto  dì  favori  c di  beni  ; e 
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eoti  apptulo  fect  eoo  questo  saoto.  Mtolre  egli 
l^odeva  per  lo  felice  riuscimeolo  di  quella  santa 
impresa,  un  inipelucso  turbine  suscitò  I inferno 
contro  la  oasceote  comunità,  muovendo  il  con- 
siglio reale  a reclamare  conlroil  cardinale  diTo* 
ledo  e contro  di  loro  : contro  (jiiello,  perchè  dì- 
cevasi  che  si  fosse  arrogata  un  autorità  pregiu- 
dizievole alla  maggioranza  del  consiglio  ; con- 
tro questi  perchè  loro  ostava  un  decreto  di  non 
ammettere  nel  regnoouove  fondazioni.  Alle  isiaii- 
ze  dei  consiglieri,  si  univano  le  ree  pratiche  <lei 
maligni,  e mentre  i Padri  per  questo  turbine 
erano  sbigottiti  e quasi  perduti  d*  animo,  il  solo 
Francesco  colla  solita  sua  serenità  mostrava 
quanto  avesse  placido  il  cuore;  e datosi  coi  suoi 
religiosi  alle  più  ferventi  orazioni  e penileiizo 
per  rendersi  prupizìo  Iddio,  in  cui  iinicameule  ri- 
poneva ogni  sua  liducìa,  non  restò  defraudato 
dalla  grazia  aspettala,  perchè  dopo  molle  tra- 
versie e minacce  ottenne  finalmente  che  la  reli- 
gione mise  Si  ferme  radici  in  ispagna,  che  non 
solamente  iu  Madrid,  ma  in  Vagliadolid,  io  Al- 
calà  e persino  nel  Portogallo  in  breve  si  propa- 
gò.— Avendo  ricevuto  avviso  essere  necessaria 
la  sua  presenza  in  Italia,  scelse  por  compagno 
un  sacerdote  fatto  al  modello  del  suo  spirito 
per  nome  P.  Agostino  Gerardi,  c dopo  un  pro- 
spero viaggio  giunse  quanto  improvviso  al- 
trettanto opportuno  a Roma  ; perchè  avendovi 
i Padri  cominciata  la  fomlazione  di  un  nuovo 
ospizio  presso  la  chiesa  di  S.U*onardo,  egli  col- 
la sua  assistenza  lo  compi,  ri|K>ueodo  |>erò  la 
primaria  sua  cura  sopra  l' oliima  parte  di  esso, 
cioè  sopra  quella  che  apparteneva  allo  spirilo. 
Coir  occasione  di  portarsi  a baciare  i piedi  al 
sommo  poDlelìce  Clemente  Vili,  Iddio  gli  apri 
la  strada  a liberare  fìniiimente  ìsuoi  dalle  mo- 
lestie che  potessero  soffrire  ancora  in  Ispagna  ; 
mercecchè  avendo  fatto  consapevole  il  santo  pa- 
dre deir  accadutogli,  egli  di  moto  proprio  spedi 
colà  un  breve  al  suo  nunzio  in  commendazione 
dei  Chierici  regolari  minori,  affinché  sì  adope- 
rasse a farne  sortire  dalla  re::ia  pietà  il  favore- 
vole effetto,  ciò  che  si  ottenne  mediante  la  pro- 
tezione dichiarata  del  re  e dei  suoi  ministri  al  no- 
vello istituto.  — Compili  ali  affari  dell*  Ordine 
di  Roma,  e visitale  a piedi  nudi  le  selle  chiese, 
si  dispose  a ritornare  direttamente  a Napoli,  ma 
per  le  premurose-  istanze  fattegli  da  mons.  Pi- 
goatelli  vescovo  dell'  Aquila,  do\etle  deviare  al- 
quanlo  dal  suo  cammino,  e portarsi  a rivedere 
i suoi  congiuDti,  per  consolarli  dopo  tanti  anni 
colla  sua  presenza.  Fra  il  nostro  santo  non  me- 
no distaccalo  dalla  propria  volontà  che  da'la 
carne  e dal  sangue,  e tuttavia,  per  soddisfare 
all*  ubbidienza  del  prelato  che  ciò  comandava- 
li,  andò  alla  casa  patema  nella  (erra  di  Santa 
laria,  e per  la  prima  volta  da  quando  ne  usci: 
jna  per  non  contravvenire  a quello  staccaroento 
che  aveva  professato,  vi  dimorò  un  solo  giorno, 
restando  incerto  qual  fosse  nei  parenti  maggiore 
0 la  consolazione  in  risederlo,  od  il  rammarico 


in  perderlo. -^Giunto  in  Napoli,  radunosai  il  ca- 
pìtolo deirOrdiue,  e benché  egli  facesse  tulli  gli 
sforzi,  ed  impegnasse  gli  uffici  del  cardinale  Mon- 
talto  per  essere  sgravato  dalla  carica  di  genera- 
le, venne  nondimeno  confermato  pcrun  anno  an- 
cora,avendogii  scritto  in  tal  occasione  il  cardinale 
una  lettera  con  espressioni  che  (Kirtano  T auten- 
tica della  sua  umiltà  e la  comandala  conferma 
della  sua  elezione.  Piegando  il  santo  la  fronte  al- 
la voluutà  rii  Dio,  ritirossi  |>cr  tre  giorni  ad  ora- 
re, acciocché  gli  concedesse  il  lume  e lo  spirilo 
da  supplire  a suoi  passali  difetti  c da  potere  per 
r avvenire  meglio  reggerò  ed  aumentare  il  suo 
Ordioe  E per  discernere  in  che  si  mancasse, 
intimò  a suoi  la  visita  che  poi  fece  con  tutta 
esattezza.  Adempito  questo  dovere  e deposta  la 
c irica  dì  generale,  fu  elello  al  governo  del  no- 
viziato ; nel  quale  magistero  parte  per  1'  esercì- 
zio della  moriiticazione  più  presto  che  maestro, 
novizio  egli  stesso,  non  mostramlosi  in  altro  su- 
|>eriore  agli  allievi  che  nella  bontà.  Fece  poscia 
un  terzo  viaggio  in  Ispagna,  e dato  quivi  sesto 
agli  affari  della  religione  venne  a Napoli  per 
com|K)rvi  alcune  dìlferenzc  per  la  diversità  dei 
pareri  nell’  intelligenza  di  certi  statuti,  ed  insie- 
me per  assistere  alla  celebrazione  del  capitolo 
che  si  doveva  convocare.  Con  zelo  regolato  da 
somma  prudenza,  come  visitatore  delegato,  prov- 
vide a quanto  si  richiedeva  per  la  quiete  comu- 
ne : ed  essendo  stalo  dai  capitolari  costituito 
presidente  si  compilarono  colia  sua  direzione  più 
decreti  con  cui  mantenersi  nel  maggior  vigore 
la  regolare  osservanza. — Ascese  allora  al  trono 
pontificio  Paolo  V,  ed  il  nostro  santo  andò  a ba- 
ciargli i piedi  : quindi  aveiidu  dal  medesimo  ot- 
tenuta la  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  i.ucina  vi  in- 
trodusse i suoi  religiosi,  dove  trovò  per  cosi  di- 
re il  suo  centro,  perchè  non  cercando  egli  che 
Finipegnarsi  nella  salute  del  prossimo,  quivi  eb- 
be un  gran  campo  di  esercitare  il  suo  zelo,  pre- 
dicando ogni  festa  la  parola  di  Dio,  assistendo 
ogni  di  t numerosi  penitenti  che  da  ogni  parte 
vi  accorrevano,  visitando  infermi,  aiutando  i po- 
veri, insegnando  i rudimenti  della  fede  ai  fan- 
ciulli, ed  adoperandosi  in  tulli  gli  uffici  di  pietà 
che  praticava  con  edificazione  a profitto  di  quan- 
ti erano  alla  sua  cura  commessi.  — Oneste  rare 
virtù  furono  ricompensate  da  grandi  favorì  spi- 
rituali; perocché  operò  parecchi  miracoli,  e pre- 
disse più  Volte  f avvenire.  Scnlendusi  indeboli- 
re la  salute  andò  in  pellegrinaggio  a Loreto,  e 
vi  domandò  timìlmente  che  il  suo  cor|io  fosse  di- 
sciolto,  perchè  f anima  si  unisse  a Gesù  Cristo, 
e seppe  per  rivelazione  che  Iddio  secondava  la 
sua  domanda.  Il  perchè  da  questo  luogo  si  portò 
ad  una  casa  della  sua  congregazione  posta  in 
Agnooe,  città  dell’ Abruzzo,  ed  esclamò  nell'en- 
trarvi  : È quivi  il  luogo  del  mio  riposo.  Infatti 
assalilo  quasi  subito  da  una  febbre  violenta,  fece 
la  confessione  generale  e desiderò  dì  ricevere  il 
santo  Viatico.  Poscia  dettò  per  tutti  i membri  del- 
U sua  comuoilà  una  lettera,  nella  quale  racco- 
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tìian  lava  loro  la  fcJe'.làa’locsprrnnza  «lolla  rnffo* 
la.  c li  PsorUva,  colla  più  coiiimovenli  espressio- 
ni. alla  pratica  ili  tulli  i prcitetti  e dì  tutti  i consi- 
|:li  del  Vangelo.  Hicevctlc  reslrema  iin/iono  eoo 
«livozione  esetnplaro,  sopportò  i patimenti  con 
pazienza  inalterabile,  ed  infìno  all'  nltimo  isinnie 
ebbe  sulle  labbra  i sacri  nomi  di  Gesù  e di  Ma- 
ria. Con  questi  bei  scotimenti,  che  custoditi  ave- 
va nel  cuore  in  tutta  la  sua  viia,  il  iioslro  san- 
t’  uomo  terminò  il  suo  corso  mortale,  il  4 giu- 
gno  del  1608.  nel  44>-*^  di  suaelà  Le  suo 
s|K^lie  preziose,  Irasferilc  a Napoli,  tirarono  a 
fò  iin  erao  concorso  c furono  operali  parecchi 
priHligi  per  sua  intercessione.  Il  processo  della 
sua  canonizzazione  fu  subito  comincialo  ; non 
plachi  dei  suoi  miracoli  furono  alteslalì  ed  ap- 
provati da  Beocilctio  XIY  e da  Clemenle  Xlt. 
Fgli  venne  bcalincato  da  Clemente  XIV.  Altri 
miracoli  furono  approvali  da  Fio  VI.  e senza 
le  turbolenze  d’ Italia,  qucsio  pontefice  avrebbe 
egli  stesso  pubblicato  la  canoniuozione,  ma  es- 
sa era  rìserbafa  a Fio  VII,  il  quale  ne  promulgò 
la  bolla  ai  s4  di  maggio  del  1807.  I.a  sua  le- 
sta è notata  il  giorno  4 di  giugno.  11  F.  Cle- 
mente Fiselli  dei  Cliierici  regolari  minori  scrisse 
un  libro  della  vita,  virtù  c doni  d<d  venerabile 
MTVO  di  Dio  Fmnccsco  Caracciolo  che  pubblicò 
in  Napoli  nel  1705:  un*  altra  vita  ne  dettò  il 
F.  Agostino  Gemelli  d«dlo  stesso  Ordine,  stam- 
pala in  Roma  nel  i8o5.  Dal  voi.  6 dei  Fasti 
dilla  Chiesa;  Milano,  1827. 

FR\!VCFSfiO  SOLANO  ( S.  )■  In  Monlìglìa  , 
caslello  della  diocesi  di  Cordova  , nacque  dì 
Matteo  Sancio  Solano , e dì  Anna  Ximenes  ai 
IO  marzo  del  (549  Francesco,  destinato  da 
Dio  ad  illustrare  cou  lo  splendore  delle  sue  vir- 
tù e col  liimt*  della  predicazione  evangelica  una 
)tarle  dell' America  meridionale  e ad  essere  un 
nobile  ornamento  dell'  ordine  francescano.  Ap- 
pena spuntò  in  lui  il  lume  della  ragione  che  si 
videro  apparire  gli  elTelli  delle  celesti  benedi- 
z oai  ond  erà  prevenuto:  perocché  fu  fino  dalla 
puerizia  si  modesto  c composto  die  la  sola  sua 
presenza  bastava  adisloglierc  gli  altri  giuvinelli 
da  qualunque  atto  che  fosse  men  che  decente  , 
f-ebbene  p«*r  altro  egli  schivasse  più  che  poteva 
la  loro  compagnia  per  attendere  allo  siiidin  , 
all  orazione  e ad  altre  sue  divozioni,  secondo 
clic  comportava  l'età  sua.  F perchè  a propor- 
zione che  questa  cresceva,  cresceva  anche  in 
Francesco  la  sodezza  della  pietà  e l'  ardore  del- 
la cristiana  perfezione;  perciò  giunto  che  fu  nl- 
l'clà  dì  venti  anni,  deliberò  di  ritirarsi  affatto 
dal  mondo  c di  servire  a Dio  nello  stato  umile 
e penitente  di  religioso  di  S.  Francesco,  di  cui 
vesti  r abito  nel  convento  di  Montìglìa  sua  pa- 
tria. Benché  molle  fossero  le  austerità  che  pra- 
ticavano que'  religiosi  delti  della  regolare  os- 
servanza uella  provincia  di  Granata  , tullavin 
Francesco  non  m*  fu  contento,  ma  ve  ne  ag- 
giunse molle  alire,  come  fu  il  portare  sotto  il 
ruvido  sacco  della  religione  un  juiugentc  tili- 


zio,  dormire  sopra  una  graticcia  fatta  di  basto- 
ni legali  insieme  con  un  pezzo  dì  legno  per 
guanciale  ; flrtgg«*llarsi  aspramente  c fino  a 
sparger  sangue,  digiunare  con  molto  rigore  e 

f)iù  freqticnleinenle  di  quello  che  prescrivesse 
a regola.  Con  i quali  esercizi  teneva  la  carne 
soggetta  allo  spirilo  c si  disponeva  a ricc  ere 
in  copia  sempre  maagiore  i doni  del  Sìgnnro 
che  più  largamente  piovono  sulle  anime  umili 
e mortificale.  — Questo  tenordi  vita  che  intra- 
prese Francesco  nel  suo  noviziato,  lo  coniiniiò 
II)  tulio  il  restante  della  sua  vita  ; c diversa- 
mente da  ciò  che  suole  spesso  avvenire,  egli 
sempre  piu  crebbe  nel  fervore  0 nelle  virtù,  le 
quali  andò  |>oi  esercitando,  c manifestando  se- 
condo le  varie  occasioni  che  pii  si  presentaro- 
no Ordinalo  sacerdote  e deslinnto  da'suoi  supe- 
riori all  Impiego  della  predicazione,  mentre  era 
guardiano  nel  convento  di  S,  Francesco  del 
Monte,  cominciò  ad  annunziare  nei  paesi  cir- 
convicini la  parola  di  Dio  con  mollo  frullo  di 
quelle  genti  clic  venivano  istruite  della  dottri- 
na cristiana,  persuase  non  meno  dalle  sue  pa- 
role che  dagli  esempi  delle  sue  virtù,  a nielb'- 
re  in  pratica  quel  cne  era  loro  insegnato.  In 
questo  tempo,  che  era  fan.  i583,  avvenne 
che  il  santo  diede  un'insigne  prova  di  nuelU 
carità  verso  il  prossimo  che  predicava  agli  al- 
tri. Imperocché  essdndo  il  costello  di  Montoro 
attaccalo  dalla  peste  che  faceva  grande  strage 
in  diversi  paesi  dell'  Andalusia,  Francesco  ot- 
tenne, avvegnaché  con  molladiOìcoltà,  da* suoi 
superiori  la  licenza  d'  impiegarsi  insieme  con 
un  altro  suo  religioso  in  servizio  degli  appesta- 
li. Risolalo  pertanto  di  dare  la  sua  vita  per  la 
salute  de'  suoi  fratelli,  si  pose  a prestare  ogni 
aiuto  possiiiile  tanto  spirituale  che  temporale  a 
que*  poveri  infermi.  Fglì  udiva  le  loro  confes- 
sioni, amministrava  loro  i santi  sagramenlì  del- 
r Fucarislia  e dell'  estrema  unzione:  li  confor- 
tava colle  sue  esortazioni  e gli  assisteva  sino 
all'ultimo  respiro.  Hifaceva  altresì  i loro  letti  , 
dava  loro  da  mangi  ire  colle  proprie  mani,  ap* 
prestava  i medicamenti,  e tulio  ciò  faceva  con 
Inala  prontezza  e con  tale  ilarità  di  sembiante 
che  rapiva  ognuno  in  ammirazione  , dando 
chtaramcnlf^  a conoscere  quanto  grande  fos<e 
la  carità  da  cui  sì  fatte  azioni  derivavano.  Id- 
dio |ier  dare  occas'one  di  maggior  merito  al 
suo  seno  iii  ipiesln  occasione  gli  tolse  il  suo 
compagno  che  morì  del  mal  contagioso,  e per- 
ch'egli  stesso  ne  fosse  attaccalo  e ne  pro- 
vasse i più  acerbi  dolori,  benché  poi  lo  scam- 
passe dalla  morte,  per  riservarlo  ad  altre  gran- 
di imprese.  — Da  quel  tempo  in  poi  il  servo  di 
Dio  SI  sentì  sempre  pìiì  acceso  dal  desiderio  di 
dare  la  sua  vita  per  Cristo,  procurando  la  sa- 
lute eterna  d«'  suoi  prossimi.  I.aoiult'  non  aven- 
do potuto  olU’nere  da'  suoi  superiori  la  licenza 
di  andare  a predicare  nella  llarharin  . si  pre- 
va’si' «leir  occasione  che  pico  dopo  gli  si  pre- 
sentò di  an  lare  nelle  Indie  tucidi'nlali  , dn\e 
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l ilippo  TC  di  Spagna  nvra  dt-sliiialo  d inviare 
ini:iSionari  dell'ordine  francescano  II  nostro 
sanie  adunque  impetrò  con  eslremn  s*in  con* 
lentej!za  d' essere  del  numero  di  quetli  clic  an- 
dar dovevano  alle  proviucie  della  riicmiiania, 
e neiraa.  iSSg  s imbarcò  col  viceré  del  Perù 
per  passare  |K)i  al  luogo  del  suo  desiino.  In 
«juella  navigazione,  die  fu  lunga  e jicricolosa, 
S.  Kranccsco  esercilò  la  sua  carila  vei-so  la  geu- 
le  die  seco  navigava,  non  tralasciando  alcuna 
occasione  d' istruirla  e di  ecciiarla  a vivere  cri- 
slianamenle  li  che  parlicolariiienle  fece  nella 
congiiinlnra  di  un  funesto  naufragio  coi  sog- 
giacque la  nave,  tessendo  questa  stala  sliatliita 
dal  furore  della  burrasca  sopra  di  un  banco  di 
arena,  fu  d'uopo  di  lenlare  lo  scampo  dalla 
morie  sopra  del  battello.  E però  il  capitano  del- 
la nave  fece  scendere  in  esso  hnllello  le  (ler- 
sone  più  ragguardevoli,  fra  le  quali  viilevji  che 
fosse  anche  il  santo  missionario.  Ma  egli  ricu- 
sò una  tale  esihiiùoiie  dicendo;  ìlcìil  mi qnar- 
di  cheper  amore  di coruerraré^ttesfa  mia  vi/a 
temporale^  io  mi  allontani  da  questi  miei  fra- 
telli che  aonoin  pericolo  di  perdere  la  vi/a  tem- 
porale e /* eterna.  Cosi  volle  rimanere  in  (|uel 
pericolo  di  sommergersi  per  conforlare  c aiularc 
spirilnalnienle  quei  miseri  che  si  trovavano  nel 
rischio  di  perdere  il  corpo  e rariiiim  insieme. Di 
fatto  non  andò  molto  die  la  furia  della  tempe- 
sta spezzò  in  due  parti  la  nave  c molte  persone 
perirono,  ma  non  senza  buona  speranza  della 
salvazione  loro  per  gli  aiuti  spirituali  che  rice- 
vettero dal  sanlo.  Egli  poi  slelio  per  tre  giorni 
insieme  cogli  altri  scampali  dalla  morte  su  quel- 
l'avanzo di  nave,  fintantoché  ritornò  a loro,  se- 
condo che  il  santo  avea  predetto, il  batleilo  che 
a\evn  fiorlalo  gli  altri  a salvmiienlo,c  calati 
tulli  in  quello  ( avendo  però  voluto  IVaocesco 
oaver  r ultimo  ) giunsero  anch' essi  a riva.  — 
Salvalo  COSI  il  santo  da  questo  naufragio,  prò- 
spgu'i  il  suo  viaggio  fino  a Lima,  capitale  del 
ferii,  donde  riavutosi  alqiian'o  dai  gravi  disa- 
gi sofforli  si  parti  alla  volta  delle  province  del- 
la 1 ucumania  e Ilio  del  a IMatn.  I'«ra  siala  in 
quei  paesi  pochi  anni  avanti  dx  altri  religiosi 
del  suo  Ordine  portata  la  prima  cognizione  del 
Vangelo,  ma  la  maggior  parte  di  que'  pO|>nli 
giacevano  ancora  nelle  tenebre  dell  infeddlà. 
Ki(li  pertanto  che  si  ve. lei  a destinalo  dalla  di- 
vina provvidenza  a coltivare  quella  vigna,  che 
era  allora  un’  orrida  selva,  s armò  di  qiiello 
V irlù  che  l’ esempio  degli  Apostoli  gl’  insegnava 
essere  necessarie  ad  una  s'i  ardua  impresa  Si 
diede  più  che  mai  all'  orazione,  al  digiuno, 
idin  morlincaziono  della  carne  e alla  pratica  di 
una  somma  povertà  che  ap|>ariva  nelle  sue  ve- 
sti, nella  nudità  dei  piedi  e nella  scarsezza  e 
qualità  dei  cìIk)  che  usava.  E con  uno  spirito 
di  mnnsueimliue,  di  zelo  e di  carità,  sì  mise  a 
srorrore  que  barbari  paesi,  predicando  colle  pa- 
role e coTesempio  ad  onta  dei  pericoli  che  trat- 
to tratto  iucoiiiraia  di  prudere  la  vita,  li  fruito 
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della  sua  predicazione  fu  assai  copioso  ; e nml-* 
lissimì  furono  quelli  che  o|>erandu  la  grazia  di 
Dio  nei  loro  cuori,  abbraccinrono  la  religione 
rrUliaiia,  mossi  dall'  ellicacìa  delle  sue  parole  e 
dalla  vista  de  suoi  miracoli.  Al  qiiat  proposito 
é dc.^no  di  sinuolar  menzione  quel  che  avvenne 
111)  giovedì  salilo  eh  egli  stava  insieme  co' suoi 
novelli  Cristiani  occupalo  nelle  sagre  funzioni 
convenienti  a quel  giorno.  Sopravvenne  airim- 
nrovviso  una  gran  turba  di  barbari  infedeli  col- 
1 armi  alla  inano  per  fare  strage  di  loro.  Ma  il 
santo  fattosi  incontro  a quella  infuriata  gente 
non  con  allr’armache  quella  delia  parola  di  l>io, 

f tarlò  ad  essi  eoa  tanta  energia  dei  niisleri  del- 
a cristiana  rciìgiune,  che  non  solamente  ilisar- 
mò  li  loro  furore,  ma  molli  ancora  ne  convrrl'i 
alla  fede.  Per  la  qual  cosa  crebbe  vie  piti  o mag- 
giormente si  dilatò  la  fama  di  quest  iiomo  mi- 
rabile e si  videro  piò  copiosi  gli  effetti  dede  sue 
a|>òs(olicl)e  fatiche  — Mentre  il  servo  di  Dio  da 
alcuni  anni  sì  esercii  tva  nel  santo  ministero 
della  predicazione  nella  Tiicuinaiiiu,  fu  'la'suoi 
superiori  richiamalo  a Lima  ed  eletto  vicario  e 
prefetto  del  nuovo  convento  di  S.  Maria  debili 
angioli,  del  quale  fu  poi  anche  dichiaralo  giiar- 
diano.  Ma  il  ^anto,  benché  p<»r  l'ubbiilienza  do- 
vnla  a' superiori  accettasse  fulfìzìo  commesso- 
gli , procurò  nondimeno  di  riiiunzìarlo  più 
presto  che  gli  fu  possibile,  come  fece  per  ave- 
re U coDsubuioiie  di  essere  sempre  suddito  e 
non  superiore  degli  altri.  La  città  di  Lima 
adunque  fu  di  li  innanzi  il  teatro  delle  virtii 
di  questo  uomo  apostolico.  Quivi  egli  predica- 
va freqiienlemcnlc  anche  per  le  sirade  c nelle 
pubbliche  piazzo  , e dove  si  radunava  genie 
con  offesa  del  Signore,  o almeno  con  pericolo 
di  offeutlerln,  e deposlo  ogni  umano  rispetto 
|mrlava  con  tale  unzione  dello  Spirito  Santo 
che  innumerabili  peccatori  ridusse  a via  di  pe- 
nitenza: e una  volta  fra  le  altre  con  una  sola 
predica  mosse  tutta  la  città  di  làma  a far  piib- 
nlica  penitenza  per  placare  lo  sdegno  dì  Dio,  da 
cui  era  minacciala  di  un  gravissimo  flagello. 
Ascoltava  conlinuaincnle  le  confessiooi  di  quelli 
che  a lui  ricorrevano  avendogli  Iddio  piò  volle 
conceduto  il  dono  di  conoscere  in  ispirilo  i pec- 
cati occulti  de’  suoi  penitenti.  Visitava  gl'  infer- 
mi ne'  pubblici  s[K'dali,  consolava  e istruirà  le 
vergini  nei  monasteri,  iiisninma  non  v'era  ope- 
ra  di  carità  verso  del  prossimo,  ch'egli  vobm- 
lieri  non  inlraprendes.se  e che  con  f aiuto  di 
Dio  non  riducesse  a buon  leriuiuc  ^é  la  mot- 
tiludiiic  e la  conlinuaziooe  di  tante  occupazio- 
ni in  benericìo  spirituale  de'  prossimi  iinfiediva 
al  santo  di  nllendere  alla  contemplazione  e<l  al- 
la più  esalta  custiKlìa  e sanlilicazkme  delfani- 
ma  propria.  Conciossiaché  egli  passava  tal- 
volta le  intere  oolli  nel  meditare  i mi<tcri  del- 
la vita  e passione  di  Gesù  Cristo  , della  quale 
era  devotissimo,  come  altresì  lo  ora  dell  augu- 
stissimo Sacramealu  dell  aliare,  onde  celebran- 
do la  Messa  apparirà  anche  agli  occhi  de'cir- 
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rotlaoti  cogi  ripieno  dia;.irilo  celeste  , di' essi 
pure  si  sentivano  muoTere  a parlìcolar  (livosio- 
ne.  G si  può  dire  con  verità  che  la  sua  uta  fos> 
se  un'  orazione  continua  perchè  , oltre  il  con» 
sacrare  che  Taceva  alla  medesima  quelle  ore 
che  piu  poteva,  aveva  sempre  nelle  sue  azioni 
gli  occhi  deliamente  innalzati  a Dio  , e a lui 
solo  cercava  di  piacere  in  tutte  le  cose.  — L'o- 
razione pertanto  era  il  canale  per  cui  I*  anima 
sua  reiiiva  ricolinatadi  grazie  celesti  e di  virtù, 
e parlicolarinenie  deiriimiltà.hase  e fondamen- 
to di  tutte  le  altre,  onde  sentiva  di  sè  tanto  bas- 
samente che  non  solo  si  credè  sempre  incapace 
e indegno  di  presedere  a^U  altri  come  si  è ve- 
duto ma  di  più  godeva  di  essere  strapazzato  e 
vilipeso.  Accadde  una  volta  fra  le  altre  che  im 
suo  rcitgìosoesscndn  andito  a trovarlo  iiel'a  sua 
cella,  coitiinciò  a rinfacciargli  aspramente  ch'e- 
gli era  un  superbo  e un  ipocrita,  che  con  una 
vana  apparenza  di  ranlila  si  studiava  d'ingannare 
tutti, ma  che  sarebbe  venuto  un  giorno  in  cui  le 
sue  frodi  sarebbero  messe  in  chiaro, onde  avreb- 
be fìnilo  colle  sue  simulazioni  di  gabbare  la  gen- 
te Ad  un  si  amaro  rimprovero  il  santo  tutto  alle- 
gro e con  faccia  ridente  si  gettò  ai  piedi  di  quel 
religioso,  e lo  ringraziò,  confessando  ch'egli 
I aveva  conosciuto  per  quello  che  era,  e lo  pre- 
gò a volergli  jierdonare  e a ottenergli  da  Dio 
misericordia  colte  sue  orazioni.  Un' altra  volta 
essendosi  portato  il  servo  di  Dio  a visitare  iin 
suo  religioso  infermo  che  era  tenuto  per  uomo 
grave  ed  erudito  senti  riceversi  con  qiies'o  salu- 
to : Che  vieni  a fare  qua  da  we,  o frate  Ìpo- 
erita,  farne  per  incannarmi  come  faieon  yli 
altri?  Caltene  ri'<z,  nè  emnpariemi  mai  pià 
davanti.  Dn  com|ilimenlo  di  simil  tempra  c o 
si  inasi-etlato  punto  non  Io  turbò,  anzi  lo  riem- 
pi di  giubilo,  onde  con  volto  tranquillo  e sere- 
no rispose  : Padre.,  acete  detto  il  vero.  — 
Aveva  Iddio  visitato  più  volte  questo  suo  servo 
con  diverse  gravi  malattie  cne  gli  avevano 
servilo  d'  esercizio  dì  pazienza,  ma  alla  fine  fu 
assalilo  da  una  più  grave  delle  altre,  la  qua- 
le dopo  averlo  piò  che  inai  perfezionato  lo 
trasportò  dall'esilio  alla  patria  Cominciò  questa 
malattia  nel  mese  di  maggio  con  acuti  dolori  c 
con  febbre  assai  gagliarda,  onde  il  santo  non 
potè  più  alzarsi  dal  suo  povero  letticciuolo.  In 
quelloslalo  egli  spesso  rivolgeva  gli  occhi  ad  un 
Crocifis^,  e al  sentire  le  punture  dei  dolori  di- 
ceva ; 0 me  felice  / che  non  avendo  forze  òa^ 
stanti  a domare  e flagellare  questo  corpo  mio 
nemico.,  viene  in  mio  soccorsola  mano  di  IHo 
e fa  le  mie  vendette.  Dei  resto  se  ne  <>lava  col- 
la mente  tutta  racco'la  in  Dio,  si  faceva  legge- 
re le  meditazioni  del  Padre  Cranala,  e or  uno, 
or  un  aliro  salmo,  o pure  il  santo  Vangelo,  do- 
ve è narrata  la  passione  di  Cesti  Cristo,  e Alcu- 
ni inni  in  lode  della  santissima  Vergine  per  cui 
ebbe  sempre  una  pariico’ar  divonone.  Le  pa- 
role che  di  quando  in  quando  uscivano  dalla  sua 
bocca  altro  non  erano  se  non  queste  t Sia  glo- 


rifiealo  iddio . Il  Signore,  durante  la  tua  ma- 
lattia, si  degnò  di  consolarlo  con  alcune  visio- 
ni ed  estasi,  dopo  T ultima  delle  quali  rilomato 
io  sè,  disse  quelle  parole  del  salmo  izi  : Lae^ 
iatus  sum  in  his  quae  dieta  sìtnt  mihi.  in  do^ 
mum  Domini  ibimus.  Dno  de*  religiosi  che  lo 
assisteva,  gli  disse  : Voi  dunque,  o Padre,  pre- 
sto ve  ne  onderete  in  paradiso,  vi  prego  a ri- 
cordarvi di  me  Si,  rispose  il  santo,  andrò  in 
paradiso,  ma  per  i meriti  della  passione  e del- 
la morte  di  Gesù  Cristo,  giacché  quanto  a me 
io  sono  un  grandissimo  peccatore  , e quando 
sarò  giunto  alla  beata  patria  vi  sarò  un  buon 
amico.  Ricevè  i santi  sacramenti  del  viatico  e 
deir  estrema  unzione  con  sentimenti  vivissimi 
d'amore,  d'  umiltà,  di  fiducia,  e di  gratitudi- 
ne verso  dì  Gesù  Cristo,  e dopo  di  essersi  licen- 
ziato da'  suoi  religiosi,  ai  quali  raccomandò  (a 
esatta  osservanza  della  loro  regola , nel  giorno 
da  lui  predetto  che  fu  il  di  i4  di  luglio  festa  di 
S.  Bonaventura  eh*  egli  aveva  venerato  singo- 
larmente, come  per  un  placido  sonno  si  adilor- 
meniò  nel  Signore;  ed  è nello  stesso  giorno  li 
di  luglio  che  seoe  fa  la  commemorazione  nel 
marlirologio  romano.  Iddio  lo  glorificò  dopo 
morto  con  molli  miracoli,  e Benedetto  XIII  so- 
lennemente lo  canonizzò  con  bolla  pubblicala 
ai  27  die.  1726.  — La  vita  di  questo  santo 
estratta  d li  processi  fatti  per  la  sua  canonizza- 
zione fu  scritta  in  lingua  Ialina  dal  P.  Tiburzio 
Navarro  religioso  francescano  , e stampala  in 
Roma  Tanno  1671.  Massìni,  Cile  dei  santi. 

FRA^CRSCO  DI  S.  M4IIIA,  spagniiolo,  reli- 
gioso dell'  ordine  dei  carmelitani  della  riforma 
di  S.  Teresa,  era  parente  prossimo  della  santa 
stessa.  Nacque  a Granala  il  3i  agosto  1567  , 
fu  mandato  a Salamanca  per  farvi  ì suoi  studi, e 
nel  16  marzo  1087,  abbracciò  T ordine  dei  car- 
melitani, presso  i quali  fu  poi  professore  di  teo- 
logia, priore  e provinciale.  Morì  in  odore  di 
santità  r 11  sett.  i64q-  Kra  uomo  zelantissimo 
esommamenle  dato  alla  penitenza.  Si  hanno  di 
lui*,  i.”  (.a  storia  profetica  in  ìspagnuolo;  Ma- 
drid, ifijq.  2.*  Continuazione  della  medesima 
storia  da  Gesù  fino  alVan.  4*5.  Questa  conti- 
nuazione rimase  m.s.  3.*  Apologia  della  suddet- 
ta storia  stampata  a Valenza  in  Ispagna  io  di- 
fesa del  suo  libro,  che  era  stalo  denunciato  al- 
T Inquisizione,  ma  che  non  fu  dalla  stessa  cen- 
surato. il  P.  Teifilo  Raynaud,  che  disse  il  con- 
trario, si  è in  ciò,  come  in  molle  altre  cose, 
ingannato.  4.*  Storia  della  riforma  dell'  ordine 
dei  carmelitani  in  ìspagnuolo;  Madrid  , a voi. 
in  foglio,  il  primo  colla  data  del  t643  , c il 
secondo  con  quella  del  i655.  Questa  storia  fu 
continuala  da  altri,  e tradotta  in  molle  lin- 
gue. 5.*  Trattalo  della  virtù  di  religione. 
^^Tractatns  de  reelcctionibus  non  faeiendis. 
7.*  Qualifiratio  solemnis  reliquiarum  marty 
rum  Vrgabonetìsium.%  ° Lux  mirabilium  quae 
Deus  operatur  in  aninìabus.  9.*  Hesponsio  ad 
quoddam  consulturn  grave.  10.®  Apparatus 
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/thloricus.  r i .*  Commentarii  ad  Mareum  Ma- 
ximum. 12.®  De  esseìitia  theoloijine  misticaey 
stampala  con  la  Viln  tli  S.  GellniHp.  lìiblioieea 
degli  tenitori  carmelitani  tvalzi  ^ pag.  171 
e seg. 

FH41CRSCO  DI  ORSI)'  MARIA.  Religioso 
dell' ordine  dei  carmelitani  scalzi,  nato  a Riir> 
gos  in  Ispagiia  professò  con  lode  la  teolo' 
gin  nel  famoso  collegio  di  Salamanca  e mori 
nel  >6^7.  Si  ha  di  Ini  ; 1.®  Il  primo  tomo  del 
Curtut  fheoloqiae  tnoralitSalmauiicensit^che 
comprende  i iratlali  de  Sacrametitie  in  tjen&- 
re,  de  Baptismo^  de  Coì^irmatione,  Euchnri- 
stia,  et  Estrema  Vnctione\  Salamanca, 

Lione  ...  ; Anversa  , 1667  ; Madrid,  >709. 
2.®  Commentarium  in  Apoeahjptim  \ Lione  , 
i64S  e iGAQi  ^ voi-  in  fol.  3.®  Tractattu  de 
sensihut  Seripturae  saerae  inser  lo  nel  pre- 
cedente. 4 * incentiva  animae  fidelit  ad  amo- 
rem',  7 * ediz.  Salamanca,  (680,  in  ispaguuo* 
lo.  Biblioteca  Carmelit.  I.  1,  col.  4g3. 

FRANCKSCO  DI  VITTORIA.  V.  Vittosia. 

FRAVCBRCO  DI  TOLOSA,  spaglinolo  , della 
provincia  di  Biscaglia  , religioso  francescano 
della  sirella  osservan7a,  pnhhiicò  in  ìspagniio- 
lo  un  volume  in  fogli  » col  titolo  di:  Dimottra- 
zioni cattoliche , Angtiilar,  1612.  Il  P.  (Giovan- 
ni di  S.  Anloitio,  Biblioteca  universule  fran- 
cese. I-  I,  pag.  343. 

FRA?ICESCO  DI  RIIO VA  SPERANZA,  religio- 
so carmolilano,  al  secolo  chiamalo  Crespino  , 
nacque  a Lilla  in  Fiandra  il  ?o  giugno  1617 
e fece  professione  neirordiiie  dei  carmelilani 
nel  i63S.  Kgli  insegnò  la  lilosolia  e la  leologia 
a Lovanio  ed  altrove,  c fu  due  volle  prowiicia- 
le  nella  sua  provincia.  Mori  a Brussellos  nel 
principiare  del  1677  e lasciò  le  seguenti  opere: 

I .“  Commentarii  tre»  in  unirertam  Aristote- 
lis  philosophiam\  Brusselles,  i65-i,  un  voi.  in 
fol.  2.®  In  uniteraam  theologiam  sehulaati- 
cam\  An\crsa,  i6Ò2,6'ol  in  fol.  3.®  Aoc/ka 
belgica  adveraua  aquilam  germanicam  illu- 
strias.  D.  Caramuelia  : l.ovauio,  nel  i65i  , 
un  voi.  in  4‘*  4 * Apologcma  retortum  , aeu 
retorta  diaputatio  apologetica  de  f]7flora/t/iVi 
invincibili,  et  opinionum  probabilifate  p>o 
ìhroaperi Fagnani  doctrina  cap  ne  inuitaris'. 
cantra  doetrinam  de  opinionwn  probabilifate 
illuat.  D Joannit  Caramuelia  I ovan  o,  1 (iG5, 
un  voi.  io  4**  5 * Magni prophetae  Eliae  vi- 
tto de  immanda  ’ a conceptione  B Eirginis 
Mariae\  Anversa,  i665,  nu  voi.  in 
ber  apologetieua  prò  Joanne  \Ll  E episcopo, 
et  patriareha  Uierosolgmitano  directe,  et  prò 
Lucifero  Eardorum  epiacopo,  indirccie  , An- 
versa, 1666,  in  4.“  7.®  Chriatianua  moniiua  , 
B.  P.  Francitei  Bonae-Spei  ad  B P.  M.  Ckri- 
atianum  Lupwn  ord  eremit.  S.  Auguatini su- 
per appendice  apologetica  prò  Joanne  \IJE 
patriareha  Uieroaofgmitwìo  cantra  eumdem 
nuperrime  evulgato-,  Anversa,  i665  , un  voi. 
in  4.*  B.®  Causa  chriatonm  Dei  sice  SS.Epi- 
4 9Ì.  lE, 


phanii  et  lliei'ontimi , Emin,  cardinalium 
Bnronii,  Beltarmini,  magiatri  palatii  aposto- 
lici ac  aaerarum  facuUatum  Pariaienaia  et 
Calonienaia , prò  Joanne  XLI E patriareha 
ìlieroaohpnitano  adveraus  accttaationea  B P. 
M.  Chriatiani  f.upidoet.  ìjovaniensia  ab  eo- 
dem  e DI)  rectoria  magmftci  univeraitatia 
L.otanienaiajudicio  lìomam  evocata,  per  B.  P. 
Franciaeam  Bonae-Spei  defenaa  ; Anver- 
sa, ifififi  nnvol.  in  Chriali  fidelium 

ftarochiale  apologeticum  eontra  parochophg- 
lum\  Briisselles,  1657,110  voi  in  4 " *0  * ( hri- 
ali  fidelium  contritionnle  rum  SS.  Synodi 
Tridentinae  et  antiguae  j'aeultatia  theologieae 
Lovanienaia  rindiciia Malincs,  1667,  in  4-* 

1 1 .®  Clgpeua  eontritionalia  ; Anversa,  1670  , 
in  4-*  i * ® Examen  theologirum  super  regulia 
orto  ex  inatructione  Peiri  Ean  Buacum  col- 
Uetia',  HrusSidles,  1672,  in  4-*  iS-**  Lueta 
D.  Thomae\  Itriisseltes,  i64i,  in  4 " '4  ® IH' 
atorieo-iheologicnm  Carmeli  armamentarium, 
prof  eretta  omnia  generia  acuta , quibua  tela 
aeu  nrgumenta  in  ordinia  carmelitani antiqui- 
tatem,  originem.  et  ab  Elia  in  monte  Canneto 
haereditariam  aucceaaionem  httc  mgue  legi  i- 
me  non  interruptam  vibrata,  fortiter  et  auavi- 
ter  enerrwUur  et  ad  perpetuam  coucordiam 
diaponttntur.  Qtie$ro|>cra  è divisa  in  due  parli; 
la  prima  fu  pubblicala  in  Anversa  nel  i66g 
in  4 ° ^ la  seconda  a Colonia  , egnalmento 
in  4 ® Cn  compendio  di  quesi'  tiMìma  venne  poi 
inserito  n -Ilo  Speeulum  carmelitanum  del  P. 
Daniele  della  Vergine  , stampalo  in  Anversa 
ne*  iG'-’o,  l.  f,  pug.  7y5,  n.  2295  c seg.  Bi- 
blioteca carmelit.  l i,  col.  482. 

FRANCESCO  III  TOLOSA.  capp.:€cìao.  viveva 
ancora  nel  1675.  Fu  provinciale  della  sua  pro- 
vincia, abile  teologo  e zelatile  predicatore,  so- 
prallnlto  ne  l ispirare  l'amore  di  Gesù  Crislo 
Crocifisso.  Rgli  segoalossi  parlicolarmenle  nel- 
le missioni  delle  Cevenne,  ed  otlenoe  molte  con- 
versioni fra  gli  eretici  di  quei  cantoni.  Abbia- 
mo di  Ini:  I.®  Il  perfello  missionario.  2 ^ol. 
in  4.";  FArigi,  1602.  2.®  Il  Missionario  aposto- 
lico, 8 voi.  io  8.*  ; ivi,  1664.  3.“ Sermoni  sul- 
le feste  dei  santi,  2 voi.  in  8.*';  ivi  i6^3.  4.* 
Sermoni  sulle  feste  e i misteri  di  (Gesù  Cristo  e 
della  B.  Vergine,  un  voi.  in  8.*;  ivi,  iGyS.j.® 
l.a  Vita  della  signora  di  l.islannc  fondatrice  del- 
1 ordine  della  Aladre  di  Dio  a Tolosa,  1672, 
in  8.®  6.*  La  Storia  deì'acapjielladel’a  B \er- 
òeWfi  de  ^radu,  1675,  in  8 *7.®  L’em- 
pietà dì  Traosdio,  ministro  caUiuUia,  abbattu- 
ta ; Parigi,  in  8.®,  1675  I)  P.  Francesco  di 
l'olosa  si  occupava  nel  1675  nel  raccogliere  le 
opere  sparse  di  Francesco  Titelman , suo  con- 
fralello,  e prnpooevasi  di  pubblicarle  in  3 volu- 
mi io  foglio  a Lione.  S’ ignora  se  questo  pro- 
gcito  sta  slato  eseguito.  Il  P.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, ivi. 

FRANCF.SCO  DI  GESÙ*,  religioso  dell*  ordine 
de’  carmelitaoi)  spagnuolo,  era  di  nobile  casa- 
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(o.  Fa  predicatore  dei  re  Filippo  111  e Filippo 
IV.  Atsistetle  il  primo  di  questi  princijd  al  leN 
lo  di  morte,  ed  il  secondo  alTidogli  più  volle  di> 
versi  importano  iocaricliì,  e particolormenlc 
Tesarne  dei  libri.  Mori  a Madrid  il  23  soli.  iG34 
nell’  olà  di  66  anni,  dopo  aver  rilìulati  vari  ve« 
scovali.  Compose  egli  le  segiieoli  opere;  i/Cìn* 
que  discorsi  in  difesa  del  Taposlolalo,  o predica* 
sione  di  S.  Giacomo  in  Ispagna;  Madrid,  1612, 
in  4-**  2.®  Defensto patronalu»  tanctae  Tkere- 
9Ìae  prò  Hispania  3.*'  Esercizi  spirituali  perle 
religiose  ; Anversa,  16O2,  in  S.**  4 * De  prae- 
fenitone  principia  ti  line  matriiìwnii  cum  in  • 
fante  Miria  ; Madrid,  iGaS.  5.*  Egli  compilò 
niiiinmcnie  ad  altri  T Index  Ubro^um  proìM- 
torum^  et  expurgandorum  per  ordine  di  D. 
Hernardo  de  Roias  e Sandoval,  card,  e arciv. 
«li  Toledo;  Madrid,  iGiz.  e T Appendice  dello 
sicssn  Index  nel  1 6 14  H F-  Marziale  di  S.  Gio* 
vanni  llallisla,  Bibliuth.  acriplorumulriuaque 
t’ongreyalionis  et  aexus  carmelitarwn  excal- 
re«/orMm,  pag.  ryo  e 171. 

FRAiVCFSfO  DI  CilROLlMO  (!^.),  d>>lla  Com- 
pagnia di  Gesù,  nacque  uri  1642,  aUi  17  di' 
cembro,  in  un  luo^o  chiamalo  le  Groltaglie 
poco  distante  da  Taranto,  uel  regno  di  ^apo■ 
li.  Ebbe  per  genilori  l.eonardu  dì  Girolamo  e 
Gentilesca  Gravina,  famiglie  di  onesta  e civil 
condizione,  e di  specchiala  p'elà  ed  illibalezra 
di  costumi.  Afljdalo  il  giovauello  Francesco  al- 
la cura  d’  idoneo  maestro  incominciò  ad  ap- 
prendere con  gran  protilto  gli  obblighi  del  cri- 
stiano e gli  elementi  della  lingua  latina.  ~ In 
età  di  12  anni  passò  a convivere  cogli  ecclesia- 
stici della  congrega/ìnric  di  S.  Gaolano.  Fra 
questa  una  comunità  eretta  nel  e Grol'aglie  dal- 
I arcivescovo  di  Taranto,  1).  Tommaso  Carac- 
ciolo. Quest  adunanza  era  composta  di  sacer- 
doti, che,  non  legati  da  \oli,  attendevano  alla 
salute lor  propria  ed  a quella  de'nrorsimi.  II  li- 
vere  tra  persone  esemplari  non  fu  per  France- 
flco  che  uno  stimolo  di  dedicarsi  vie  maggior 
mente  al  divino  servizio  e di  ncqiiìslare  la  cri- 
stiana iierfezione.  Scendeva  di  Imoii  mallino 
alla  chiosa,  ove  iniraltenevasi  or.indo  avauli  Ge- 
sù sacramentato, e al  suon  della  sveglia  correda 
alta  camera  per  non  essere  notato  di  singolarità 
da' suoi  compagni.  Fra  docile,  amabile  e man- 
sueto con  lutti,  ed  osservava  col  massimo  rigo- 
re le  regolo  di  cpiella  casa,  occtipavast  di  pro- 
posito allo  studio  e non  |>erdeva  mai  un  sol  mo 
mento  di  tempo,  ed  eseguila  pronlamenle  guan- 
to gli  veniva  comandato-  — Non  parlavasi  nel- 
la comunità  che  delle  belle  qualità  del  gioouet- 
lo  Francesco,  dell  iudole  sua  amabilissima,  del- 
ia sua  ioQocenza  e maliirita  di  costumi,  e delle 
grandi  speranze  che  di  sè  dava  di  dovere  un  di 
far  gran  cose  per  la  gloria  di  Dio  Fu  perciò 
deputalo  a fare  la  dottrina  ai  fanciulli  ed  aver 
cura  della  chiesa.  Spiegava  con  lai  chiarezza  e 
precisane  i divini  m sieri  ed  inculcava  con 
idul' ardore  I osservanza  de  diviui  precetti,  che 


uomini  maturi  e sensali  accorrevano  per  udir- 
lo. 'l'crminalo  che  aveva  il  suo  ulGcio,  se  vi  era 
qualche  fanciullo  povero,  lo  condiiceva  dietro 
r altare  per  non  essere  veduto  e gli  faceva  limo- 
sina — Nel  i658  ricevette  la  prima  tomura, 

0 fu  inviato  a Taranto  per  intraprendervi  il  cor- 
so di  filosofìa  e teologia  Procurava  di  san  id- 
eare i suoi  condiscepoli  e coir  esempio  de' suoi 
immacolati  costumi  e coll’ efficacia  de' suoi  ra- 
gionamenti. Compito  il  corso  iilosofico  passò  in 
Napoli  con  un  suo  fratello  |<er  nome  Giuseppe 
per  istudiarvi  la  teologia.  Colà  la  prima  cosa 
che  gli  stesse  a cuore,  e che  tutte  impegnò  le 
sue  premure  fu  il  compiere  il  sacrifìcio  già  in- 
comincialo di  se  stesso  coll'  ordinarsi  sacerdo- 
te. OUemila  da  Homa  la  dispensa  dell'età,  e dal 
proprio  arcivescovo  le  lettere  diinissorie,  il  18 
marzo  1666  ricevette  il  sacerdozio  dalle  ma- 
ni de)  vescovo  di  Pozzuolo  don  Benedetto  San* 
cliez  de  llerrera  con  tal  sentimento  di  divo- 
zione G con  tanto  giubilo  dcll'an'ma  sua  che 
non  capiva,  per  cosi  dire,  in  sé  stesso.  — 
Non  ignorando  qual  mondezza  di  cuore  ri- 
chiedesse il  carattere  sacerdotale,  raddoppiò  il 
fervore  nell  orazione,  custodì  esallam  nte  i 
sensi,  Irattò  con  più  rigore  il  proprio  corpo  ed 
applicos.'i  con  più  nssi  luilà  agli  studi.  Tulio 
ciò  però  non  soddfsfnceva  le  brame  di  France- 
sco; non  trovava  egli  al  mondo  quella  quiete  e 
quel  raccogl  mento  a cui  aspirava  Vacato  il 
posto  di  prefetto  nel  collegio  de'  nobili  so'ilo 
occuparsi  da  un  qualche  sacerdote  esemplare 
per  aver  cura  in  una  delle  camerale  de'  giova- 
ni convittori,  si  presentò  Francesco  a chiederlo 
a' superiori,  c l'ottenne.  Essendo  peisuasissi- 
ino  esser  proprio  massime  di  quell' età  credere 

iù  a^li  occhi  propri  che  agli  altrui  detti  , e 

attenersi  più  all'  esempio  che  alt  ammonizio- 
ne di  dii  li  regge,  si  pose  a regolare  ogni  sua 
azione  con  ta'c  avverleoza  che  loro  potesse  ser- 
vire di  nonna  a hen  vivere;  non  suggeriva  loro 
cosa  hnona  che  nou  la  vedessero  praticata  da 
lui  medesimo.  I sigera  da  essi  una  gran  rive* 
r.  iwa  per  tutte  le  diviuccose,  una  seria  appli- 
cazione al  o studio,  un*  esalta  osservanza  delle 
lor  leggi;  ma  con  tonta  soavità  c dolcezza  che 
si  sentivano  sforzali  ad  ubbidirlo.  ~ Avendo 
asm.  orato  il  dolce  del  \iver  religioso  sentì  na- 
scersi in  cuore  il  dc^siderio  di  vestir  T abito  dei 
seguaci  del  l.ojula.  Fatta  istanza  appo  i supe- 
riori fu  immaniincnti  accellalo.  Superati  tutti 
gli  ostacoli  cd  oliemito  il  cousenso  del  padre 
che  in  sulle  prime  non  acconsentiva,  indorsò  le 
sacre  lane  nella  casa  del  noviziato  in  Napoli  il 

1 .*di  luglio  1670  d<‘irctà  sua  vS.'oon  compilo. 
Non  v'erachi  più  dì  lui  si  mostrasse  amante  del- 
l orazioiie  del  raccoglimento, dcirioterna  unione 
con  Dio.  Gran  dlsprczzalore  di  sè  medesimo  si 
umiliava  sotto  i piedi  di  lutti.  Fra  d'uopo  che  il 
suo  maestro  prescrivesse  i limiti  alla  sua  mortifì- 
cazioiie  ed  ai  mali  trattamenti  che  del  continuo 
faceva  al  suo  corpo.  Si  faceva  scrupolo  di  Iras- 
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gr«dire  le  regole  più  niiuule  prmrille  ai  novizi, 
e non  movevapasso  che  re.^olalo  non  Tosne  dal* 

I ubbidienza.  Tutti  i suoi  compagni  erano  tanto 
desiderosi  di  trattare  seco  Ini  in  quanto  che  o* 
gnuno  dai  suoi  santi  ragionamenti  seoliva  inTer- 
'orarsi.ed  accendersi  noll’aroor  santo  diDio.— 

II  superiore  per  provare  la  sua  virtù  lo  caricava 
delle  faccenoe  più  laboriose  e degli  uffici  più 
bassi,  tacciando  come  malfatta  quninnmie  cosa 
ei  facesse,  e continuamente  lo  riprendeva,  lo 
sgridava  e lo  rampognala.  Prova  assai  più  do* 
lorosa  e pungente  il  cuore  del  fervoroso  novizio 
fu  il  vietargli  che  fece  lo  stesso  supcriore  di  dir 
Messa  se  non  tre  soli  giorni  della  settimana. 
Ubbidì  prontamente  Fri^ncesco.  e por  questa  sua 
pronta  obbedienza  ricevè  un  favore  de'  più  se- 
gnalali. In  que'  di  ch'era  costretto  a tenersi 
lontano  dal  sacro  altare,  confortando  il  suo  cuo- 
re colla  comunione  spirituale,  avea  straordinari 
favorì  celesti. —Se  «rso  il  primo  anno  del  novi- 
ziato del  1671  fu  da' superiori  inviato  a l ecce 
compagno  nel  P.  Agnello  Pruno  celebre  iui>- 
fìonario  Scorsero  insieme  per  ben  tre  anni  col- 
le s 'cre  missioni  le  due  province  di  Terra  d’  0* 
Iran'o  e della  Puglia,  santificando  ogni  città  ed 
ogni  borgo. Nel  1674  fu  da' superiori  richiama- 
lo a Napoli  per  compire  il  corso  della  teologia 
scolastica,  era  di  edìiìcasione  il  vedere  un  sa- 
cerdote di  più  anni,  già  missionario  accreditato 
e direttore  di  anime,  ritornalo  aH  umìI  grado  di 
scolaro  con  tanta  subordinazione  a superiori 
ed  a'  maestri,  quale  non  polrehbesi  sperare  da 
qualunque  principiante  negli  studi,  dtavnsene 
per  lo  più  ritiralo  e raccolto  o in  orazione  avauti 
al  Divin  Sacramento,  0 in  sua  camera  tuirinten* 
io  a studiare.  Con  la  permissione  de  superiori  an* 
dava  le  feste  a predicare  nelle  pubbliche  piazze 
rìiraendone  gran  fruito  a vantaggio  delle  ani- 
me. *—  Terminati  i suoi  studi  nel  1675  fu  as- 
segnato a quella  casa  professa,  delta  il  Gesù 
ntforOy  a cominciarvi  il  corso  del  suo  laboriosis- 
simo apostolato.  Altro  impiego  eì  non  ebbe  nei 
(rimi  tre  anni,  se  non  quello  d'invitare  per  la 
comunione  generate,  solita  farsi  in  quella  chiesa 
ovrni  terza  domenica  del  mese;  finalmente  per 

fùti  altre  ripruove  della  sua  virtù, dottrina  e ta* 
enti  gli  fu  nel  1678  consegnata  interamente 
la  cura  delle  missioni  di  Napoli.  E incredibile 
l'ardore  con  cui  il  novello  apostolo  reggesse  ta 
con^egazione  alla  sua  cura  commessa , non 
perdonando- a fa>ica,  nè  risparmiando  industria 
per  istradare  i suoi  allievi  nel  cammino  delle 
cristiane  virtù.  — A mantenere  e crescere  la 
divozione  e il  fervore  ne' suoi  congregati  intro- 
dusse il  pio  costume  di  portarsi  processionai* 
mente  con  essi  in  abito  di  penitenza  a fare  il  di- 
volo  viaggio  dello  della  ria  Crucis^  sotto  il 
monislcro  di  S.  Lucia  del  Monte  de  PP.  scal- 
zi di  S.  Pietro  d'  Alcantara,  ove  in  picco’e  cap- 
pelletle  vedonsi  egressi  i dolorosi  misteri  della 
passione  di  Gesù  Cristo  In  questo  viaggio  egli 
se  ne  ondava  cogli  occhi  in  terra  a maniera 


d'  estatico,  lutto  assorto  mila  contemplazione 
delle  pene  atroc'ssiine  del  suo  Signor  Grocefis* 
so,  e dì  quando  in  quando  si  discioglieva  in  tiu 
dirottissimo  pianto.  — Introdusse  pure  il  pio 
esi'rcizio  della  visita  delle  selle  chiese.  Faceva 
prima  una  fervorosa  allocuzione,  quindi  s'inlun- 
navauo  le  litanie  dei  santi,  e incominciava  la 
processione  portando  c;^lì  slesso  inalberato  il 
Crocefisso.  Ad  ogni  chiesa  teneva  un  discorso 
sopra  uno  de' se  Ile  dolorosi  viaggi  fatti  da  Ge- 
sù Cristo  nella  sua  amara  passione,  e non  fini- 
va che  con  una  generale  commozione  e pianto 
universale.  —Fu  immenso  il  frullo  che  il  nostro 
S.  Francesco  ritrasse  dal  predicare  nelle  dome- 
niche per  le  pia-ze  ed  in  altri  luoghi  più  fre- 
nuenli  della  ciltà.  Venula  la  domenica  faceva 
due  ore  di  orazione  mentale,  si  disciplinava 
aspramente  (ciò  che  praticava^  da  lui  lutti  i 
giorni),  scendeva  ad  offrire  il  Sacrifizio,  c qtiin  • 
di  recitava  le  ore  canoniche  a capo  scoperto  e 
genuflesso  in  mezzo  alla  camera,  o innanzi  al- 
raiigustissìmo  Sacramento,  e spendeva  il  restan- 
te della  mattina  ad  udire  in  chiesa  le  confessio- 
ni. Prendeva  alfinfretta  un  bene  scarso  ristoro, 
dopo  il  quale  trattenevasi  ad  orare  avanti  il  Sa- 
cramentato Signore,  fino  a che  giunti  i congre- 
gali si  ritirava,  e restava  con  loro  per  un'ora  iu 
divotl  ragionameoli,  e linaliuenlc  s incammina- 
va |>er  la  missione.  — l^e  sue  prediche  erano  se- 
guite da  strepitose  conversiuiii  di  publdici  pec- 
catori e peccatrici,  fino  a gellarscgli  ai  piedi  a 
mezzo  te  prediche  0 confessare  ad  alla  voce  i 
pro()n  falli,  implorando  le  sue  orazioni  e la  sua 
assistenza  per  convertirsi.  Aveva  Francesco  una 
copiosa  e naturale  facondia,  eravi  forza  ne'atioi 
argomenti  c il  suo  dire  era  si  concilalo  e vee- 
niente,  che  scagliandosi  contro  i vizi,  e massi- 
me contro  i pubblici  scandali,  intimoriva,  per- 
suadeva, convertiva  i più  ostinati  peccatori.  ~ 
Non  fuvvì  classe  di  persone,  cui  egli  sentire  non 
facesse  gli  ardori  del  suo  zelo. Nei  monasteri, nei 
seminari,  negli  spedali,  nelle  carceri,  nelle  pub- 
bliche vie,  in  mozzo  ai  fanciulli,  ai  soldati,  ai 
contadini,  con  lutti  Insonniia  e da  per  tutto  era 
egli  in  continuo  esercizio  di  predicare,  J' istrui- 
re, d'impedir  risse,  di  togliere  scandali,  dì  met- 
tere a tulli  io  orrore  il  peccato.  Quanti  trava- 
gli, pericoli  e contraddizioni  non  dovette  pero 
egli  sopportare  nell'esprcizio  dell'apostolico  suo 
ministero!  Ma  Iddio,  che  conforta  gli  umili,  gli 
diede  forza  di  superarle.  Tollerò  con  rassegna- 
zione la  proibizione  fallagli  dall'arcivescovo  di 
Napoli, ad  istigazione  di  alcuni  calunniaiori,  di 
predicare  in  avvenire  fuori  delle  mura  domesti- 
che, c di  ^iù  accostarsi  ad  alcuno  de'  suoi  mo- 
nisleri.  Ricevette  con  eroica  nmiirà  il  divieto 
del  preposito  della  casa  professa  di  non  uscire 
più  di  casa  senza  sua  espressa  licenza.  La  con- 
traddizione poi  più  molrsta  pel  nostro  santo  fu 
il  compagno  assegnatogli  : uomo  conlraddiceo- 
le,  infingardo,  duro  di  capo  e nemico  della  fa- 
tica } egli  lo  soffri  per  i4  anni,  senza  mai  far- 
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ne  una  miuiina  querela  co' lupertori,  scn/^  mai 
dolersi  eoo  Ini  del  suo  mal  procedere,  e Iraltnii* 
dolo  sempre  colla  slessa  ilarità. dolcezza  ed  aino> 
re.Perliiìo  nel  far  le  liinosineapoveri  era  cosIreU 
lo  a 8<’nlir  de  rimbrotti  da  ta  loro  <ngnrdigia. — 
Qualunque  fosse  il  tem|>o  dell  aniio  e qiiaiilitn> 
UG  oppresso  da  mille  allre  incombenze  proprie 
el  suo  ministero,  mai  non  lasciava  iioir  alto 
stess  » d' impiegarsi  in  dare  esercizi  a una  qiiab 
che  comimità  religiosa,  o altra  pia  adunanza,  c 
bene  spesso  a duo  e Ire  )>er  volta  Eran  poi  am- 
mirabiu  gli  eiretli  ch'ossi  producevano  che  in 
ogni  meditazione  era  il  sant'  uomo  obbligalo  di 
tratto  in  tratto  a fermarsi,  e far  pausa  per  dar 
luogo  ai  piani!, ai  dolorosi  clamori  di  IadIì,  che 
coniriti  imploravnnn  da  Dio  misericordia  e p<‘r* 
dono. — E rii  cerlamentc  di  grandissima  consola- 
zione perFrancesco  il  vederecheai  peccatori  per 
opera  sua  convertiti  concedeva  td  io  ima  late 
stabilit  i e fermezza  nel  bene  intrapreso,  talcliè 
pochissimi,  e forse  ninno  dopo  la  conversione 
forno  a'pcccali  di  firima.non  optante  i contrasti 
gravissimi,  che  soffrir  dov<  Mero  o dalla  consue- 
tudine o dalla  povertà  — Non  furono  soli  perù  i 
penitenti  suddetti  a godere  dell'  amorosa  assi- 
stenza del  P.  di  (lirolamo  Com'egli  era  uomo 
di  grande  orazip.ie  e comunicazione  con  Dio,  c 
perciò  illuminal)8HÌino.  moltissimi  eran  coloro  c 
dimestici  e esterni,  che  desiderosi  di  hatterc  la 
strada  della  cristiana  perfezione,  ed  assicurarsi 
di  non  errare  per  quella, imploravano  con  gran- 
de is'anza  il  suo  aiuto,  o per  essere  slabilmenic 
da  lui  diretti  lu^l’c  cose  della  coscienza,  o per 
essere  da  lui  illiinilnnli  nel'e  toro  ditlibiezze  c 
confortati  nelle  loro  interne  desolazioni. per 
verità  era  cosa  da  stupire  il  vederlo  qiMntunqne 
oppresso  da  tante  fatiche  non  mai  negarsi  ad 
alcuno,  non  mai  mos'rarsi  annoialo  ma  acco- 
gliere tutti  con  sempre  la  stessa  ilarità  di  volto 
ed  apertura  di  cuore,  sentir  tutti  con  un  invin- 
cìbile pazienza,  portarsi  da  per  lutto  dov' era 
chiamalo,  rispondere  a tutti,  e cpn  tanta  soddi- 
sfazione e piacere  di  ognuno-  Egli  componeva 
i litigi,  e facea  por  fine  ai  dissapori  nelle  fami- 
glie, 0 tra  persone  particolari,  rimettendo  gli 
animi  in  calma  e nelle  case  la  pace. — Ancorché 
Dio  per  atto  suo  consiglio  permetta  (alvol'a,  che 
i suoi  ministri  inviati  da  fui  in  salute  degli  iin- 
inioi,  sìeno  dagli  uomini  istessi  fattj  bersaglio 
delle  loro  derisioni  e doloro  dilegi,  tnltavolia 
geloso  di  mantenere  il  credito  al  sacro  loro  mi- 
nistero non  lascia  a tanto  a tanto  di  punir  seve- 
ramente coloro  che  con  modi  si  indegni  sì  argo- 
menlano  di  screditarli.  A loro  malcosto  prova- 
ronlo  non  pochi,  che  presi  arditamente  a scher- 
nire il  P.  dì  Girolamo  e le  salutari  sue  ammoni- 
zioni,furono  dalla  vendicatrice  mano  di  Dio  per- 
cossi con  colpi  orrendi.  ^ Il  nostro  santo,  non 
bramando  altro  più  che  di  fatigare  e patire  per 
la  gloria  di  Dio  ed  in  salute  de'  prossimi,  volle 
scorrere  le  province  tutte  del  regno  di  Napoli 
per  portarvi  le  missioni.  In  tulle  le  stagioni  viag- 


giava sempre  a piedi,  ed  il  suo  viatico  altro  non 
era  che  pochi  tozzi  di  pane,  qualche  rimauiglio 
dì  formaggio  avanzalo  alla  mensa  comune  e<l 
una  piccola  liasehetla  di  uno.  Salutava  corte- 
semente e col  rìso  sulle  labbra  chiunque  incon- 
trava, ed  accompagnava  il  saluto  con  qualche 
utile  documento  per  l*  anima.  Altrellanlo  face- 
va nc'  pubblici  allierghi  e nelle  capanne  de  pa- 
stori volendo  giovare  a tutti  ed  innamorarli  di 
Dio.^Porlandosì  al  luogo  destinalo  polla  mis- 
sione godeva  d essere  incontrato  ed  accolto 
dal  clero,  non  per  onore  della  persona,  ma  pel 
decoro  del  ministero  ; anzi  a quelle  dimostra- 
zioni di  onore  dava  C;:li  un  gran  compenso  con 
un  atto  di  profonda  umiltà,  gettandosi  al  primo 
incontro  in  ginocchioni  innanzi  al  vescovo,  o 
suo  vicario  e altri  ecclesiastici,  baciando  loro 
con  riverenza  e sommess'onc  i piedi.  Occiipa- 
vasi  poi  intieramente  a seminare  la  parola  dì 
Dio  e ad  ascoltare  le  confessioni  Poche  ore  del- 
la notte  accordava  di  rii  oso  ai  suo  corpo  ( se 
pur  riposo  può  chiamarsi  un  inolino  preso  sem- 
pre vestilo  e per  lo  più  fuori  di  letto,  su  di  una 
sedia,  o sopra  la  nuda  terra)  spendendo  il  re- 
stante in  orare  a solo  a solo  col  Signore,  rac- 
comandando sé  ed  il  po|)olo  a cui  predicava. 
Alloggiava  nelle  camere  più  scomodo  e nelle 
piu  remote  per  poter  più  lii«ramentc  sfogare 
con  Dio  il  suo  cuore  c fare  tre  discipline  ogni  di. 
Anche  in  queste  missioni  dovette  loll  rare  tra- 
vagli immensi,  e incontrar  opposizioni  poco  me- 
no che  insuperabili.  Invitalo  talvolta  a calde 
istanze  dalle  città  e dalle  terre  a farvi  la  mis- 
sione, era  poscia  al  suo  arrivo  o accollo  con 
gran  freddezza,  o ancor  ributtalo  con  maniere 
indegne  da  tutti,  lino  a non  avere  sull*  annot- 
tarsi alcun  ricovero,  cd  essere  costretto  a roeR- 
dicare  da  una  qualche  persona  miserabile  uq 
VÌI  tugurio,  senza  tetto,  o esposto  ai  venti,  alle 
pioggìc,  alle  inclemenze  tutte  della  stagione. 
Ma  quel  cuoce  a forz^  di  umiltà  e di  un  invin- 
ciliile  costanza  supero  sempre  ogni  ostacolo, 
senza  mai  sgomentarsi  o turbarsi  — l..e  mis- 
sioni del  reaoo  corsero  la  stessa  felicissima  sor- 
te, che  quelle  date  dal  santo  in  Napoli,  né  mai 
andarono  disgiunte  da  iin  copiovo  acquisto  di 
anime  a Dio,  essendo  sialo  ovunque  grandissi- 
mo il  concorso  del  popolo,  che  accorreva  alle 
prediche  del  santo  ; ed  uguale  al  concorso  fu  la 
compunzione  in  tulli  od  il  frutto  che  tutti  vi  rac- 
colsero. Nel  corso  delle  sue  apostoliche  fatiche 
nelle  diverse  torre  del  regno,  0|>erò  molli  mi- 
racoli ; si  trovò  nello  stesso  tempo  presente  in 
più  luoghi,  predisi  a molli  la  morte,  purgò  te 
campagne  da  insetti  nocivi  e fece  molli  altri  ci- 
mili prodigi  ; ncU’  ultima  predica  fatta  in  Sul- 
mona annunciò  l’ esterminìo  di  quella  città,  co- 
me poi  arrivò.  — Il  santo  missionario  non  con- 
tento di  operare  delle  mera  iglie  coi  suoi  di- 
scorsi e colle  sue  missioni,  v Ile  estendere  ruti- 
le pratica  degli  eserci/.i  spirituali,  pubblicando 
un  libro  sopra  questa  materia.  Il  felice  esito  di 
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qitcslii  prAtica  fu  suhilo  manifesto  ; la  regolari- 
tà, la  solida  divozione,  la  purezza  di  costumi  di 
c-doroclìG  la  seguivano,  erano  abbastanza  con- 
siderabili per  ispirarne  ima  slima  generale. 
Fondò  altresì  il  F Krancesco  una  congregazio- 
ne di  mercanti,)  quali  si  fecero  ammirare  rolla 
loro  probità,  colla  esattezza  nelle  loro  pratiche 
divole  e collo  zelo  a procurare  il  bene  spiritua- 
le e (enapttrale  del  prossimo.  — I t io  ragguar- 
devoli personagui  del  regno  di  Napoli  avocano 
pel  F.  Francesco  una  profonda  'cnerationr:  tul- 
le le  classi  della  socie'à  lo  rispellavann  come 
un  santo.  Non  amante  della  singolarità,  mostra- 
va in  liilla  la  sua  condotta  un  amabile  scmpl'- 
cilà:  era  serio,  ma  alfabile:  la  sua  immensa  ca- 
rità verso  il  prossimo  spingevalo  però  a parti- 
colarmente soievare  i poveri.  Quotila  carità  ti- 
rava a Ini  un  gran  numero  di  persone  della  più 
miiitihi  gente,  le  quali  andavano  a raccontar- 
gli le  loro  disgrazie,  a mostrargli  la  loro  mise- 
ria ed  a domandargli  soccorso.  Fssc  non  pote- 
rono mai  stancare  la  pazienza  del  P.  France- 
sco, a qualunque  prova  la  nteUcssern  Rgli  sof- 
friva di  buon  grado  quelle  imporlunilà.  ascol- 
tava con  dolcezza  ogni  domanda,  rimmliava  a 
lutti  i mali  che  poteva  alleggerire,  e cmisolava 
gli  ainilii  cui  non  poteva  allrainentc  soccorre- 
re. — Il  servo  di  Dio  non  aveva  mai  a ilio  una 
salute  perfetta,  e le  sue  iiifcrmilà  crcbltero  se- 
condo che  avanzò  in  età*,  egli  snpportiivale  con 
rassegnazione  e non  cessava  dalle  sue  faliclio. 
Nella  sua  iillima  malattia  diede  non  equivoche 
prove  della  fna  invincibile  pazienza  e della  sua 
grande  sommissione  alla  volontà  di  L)io.  Fsse 
edificarono  tutti  quelli  che  sì  accostavano  a lui, 
ma  Ja  loro  edilicazione  crebbe  ancora  pei  tra- 
sporli di  divozione  coi  quali  ricevette  gli  ultimi 
sacramenti  e rimise  1'  anima  sua  nelle  mani  di 
Dio.  Passò  di  questa  vita  alla  letizia  sempiterna 
b I r maggio  1716,  essendo  in  età  di  anni.  — 
Tosto  che  si  seppe  in  Napoli  la  sua  morte,  si 
ebbe  una  novella  prova  della  stima  eh*  egli  go- 
deva Tutti  da'  piu  grandi  fino  ai  piti  pìccoli, 
parlavano  di  quel  santo  religioso  con  vcnerniio- 
ne  ; tutti  vollero  vederlo  ancora  una  vo'la.  La 
guarigione  della  figlia  dePa  duchessa  di  Laii- 
ria,  moglie  del  governalore  di  Napoli,  fu  uno 
dei  miracoli  che  Iddio  fece  |>er  intercessione  del 
Suo  servo  Francesco  Paralìtica  quella  fanciul- 
la, orrìdamet  le  coiilraffalta,  non  intendeva  che 
suoni  articolati  : tutti  i rimedi  della  medicina 
erano  sfati  invano  adoperali  per  guarire  le  sue 
infermità  La  duchessa  gìHossi  ai  piedi  dì  uno 
dei  padri  che  cuslodivaito  le  spoglie  inorlali  del 
P.  Francesco  e pregollo  di  far  colla  roano  di  lui 
il  segno  della  croce  sulla  testa  dì  sua  figlia:  il 
religioso  vi  acconsentì  ; tenne  la  mano  del  san- 
to sulla  fronte  alla  fanciulla  c vi  fece  lentamen- 
te il  segno  di  croce.  Le  persone  presseuli  reci- 
tavano durante  quel  tempo  il  salmo  jUtserpre  : 
quando,  con  grande  stii|M)rc  di  tulli  quelli  che 
ne  furono  Icsliinont,  la  fanciulla  gridò  ad  alta 


voce:  IMetteleinì  per  Icrra.io  sono  guarita. Il  ser- 
vo che  la  teneva  in  braccio  la  depose  in  fatto  : 
la  fanciulla  sì  sostenne,  calumino  con  passo  fer- 
moefii  perfeltatnenle  guarita: la  duchessa  isven- 
ne  di  gi  ila.  Appena  fu  rinvenuta  si  mise  ginoc- 
chioni e i offerse  la  sua  figliuola  a Dio  ringra- 
ziandolo del  segnalalo  benefizio  che  le  avevo 
accordalo  per  la  intercessione  del  P.  Francesco 
di  Girolamo  ~ Diedesi  allora  tosto  comincia- 
mento  alla  proooliira  He  la  sua  canonizzazio- 
ne: nel  ly^i  il  pontefice  llcnedctlo  XI V dichia- 
rò con  un  decreto  che  il  P.  Francesco  aveva 
posseduto  le  virtù  teologati  in  un  grado  eroico. 
Li  2 mag<;io  del  1806  fu  egli  beatificato  dal 
papa  Pio  VII,  il  quale  assegno  il  giorno  1 1 di 
maggio  per  la  celebrazione  della  Alessa  e deL 
f uffizio  in  suo  onore  ovunque  la  società  dì  Ge- 
sù fosse  siala  o sarelibe  ris'atnlila  come  nella 
diocesi  di  Napoli  e di  i'aranlo  Finalmente  il 
pontefice  Gregorio  XVI  canonirzollo  nel  gior- 
no zf)  maggio  i83q,  iinilamenle  a quattro  al- 
tri, cioè  : Alfonso  Viaria  de'  Liguori,  Giovanni 
Giuseppe  della  Croce,  Pacifico  di  S >everinoe 
Veronica  Giuliani.  Le  iiot'zie  biografiche  intor- 
no al  P. Francesco  di  Girolamo  irovansi  ne!  de- 
creto della  sua  beatificazione, ne  In  leggenda  del 
suo  uHIzio,  non  che  nella  Vita  che  di  lui  se  is- 
serò i PP.  t'.arlo  do  lionis  e l.ongaro  degli 
Oddi,  ambedue  gesuiti.  Potrinnosi  pure  con- 
s piare  V di  ciìwne  Beati  canoniziali  da 
S.  S.  Cre^orio  Xf  I;  Verona,  i83<),  e Gcne- 
da,  i83(),  in  8.® 

FRaiV«;ESf,0  DI  s.  TFRESA,  portophwe,  ca- 
nonico regolare  della  congregazione  di  S.  Gio- 
vanni. processore  in  teologìa,  rettore  del  col- 
legio di  S.  Giovanni  della  ciilà  di  Goimbra,  e 
predicatore  della  casa  rea'o  della  città  stessa, 
morto  il  (7  die.  1739  nelf  età  di  anni  5 1 , la- 
sciò tra  le  altre  opere  un  pregevole  trattalo  so- 
pra i riti  osservali  nella  celebrazione  della  Mes- 
sa dai  sacerdoti  delle  differenti  comiioioni. 
Droiiet,  ediz.  di  Morerì,  i7Ì)9- 

FRANCESI o m s.  AWT0>Ì0,  religioso  del- 
l'Ordine dei  trinitari  scalzi,  ha  lasciato  uno  e- 
rn  iotitolata  : Àrie  iAeorico  practiea  de  eon- 
fessores,  ecc.,  ossia  l’arte  teorico-pratica  dei 
confessori,  utilissima  per  ben  amministrare  e 
ricevere  il  sacramento  della  Penitenza;  Lis'  o- 
na,  1751,  in  4-’  Journal  des  savane^  t7^tt 
pag.  695. 

FRA.\CRSCO  PIAZZA.  V.  Puzzi. 

FRANCESCO  ROMANO,  detto  il  Fratello  Ro- 
mano^ nato  a Gand  nel  i64b  e professo  del- 
f Ordine  di  S.  Domenico  a Mneslricbt.  fu  uno 
dei  più  abili  ingegneri  ed  architetti  del  suo 
tempo,  principalmente  per  la  costruzione  dei 
ponti  0 delle  strade.  Fgli  attese  nel  i684  alla 
costruzione  del  ponte  di  Maeslricht  per  ordine 
degli  Stali  d'  Olanda,  ma  non  ne  fece  che  un 
arco,  che  gli  procacciò  ciò  millameno  grande 
riputazione.  Gabriel,  celebre  arcbilello.  aven- 
do gcllalo.  per  ordine  di  Luigi  XIV,  i fonda- 


678 


» R \ 


FRA 


menti  del  ponte  di  pietra  ch<*  quel  re  volea  tir 
coeiruire  in  Pnrii»i.,  in  liiop;o  del  potile  di  le» 
detto  il  Ponte  roteo^  il  35  ot(.  i685,  non 
si  poterono  stagnare  le  sorgenti  dell*  acqua  al 
luogo  di  una  pi>a  dalla  parte  del  sobl)or;:o  di 
S.  Ce  ma  io.  Allora  si  ebbe  ricorso  al  Krale'lo 
llotrano  che  coslrtii  le  due  pile  dalla  parie  del 
snddetlo  sobborgo,  e che  ridusse  «piindi  a com- 
pimento il  restante  dell’  opera.  Il  succe  so  di 
iieMa  impresa  gli  mcriiò  il  titolo  d is(>eltore 
ei  pomi  e delle  strade,  e di  archilello  delle 
fabbriche  e del  demanio  dì  sua  maestà  nel  cir- 
condario di  Parigi.  Venne  anche  s|>esse  volle 
scelto  dalla  corte  ad  onorevoli  ed  importanti 
commissioni  per  cose  risicuardanli  T arte  sua 
in  tulia  1 estensione  del  regno  , come  viene 
particolarmente  comprovato  dal  d(H;re|o  del 
consiglio  di  Stato  del  re  ilell’if  oli.  1695.  Ma 
non  soltanto  pe’suoi  laleniì.  o per  gli  onori  e 
le  cariche  che  ne  furono  la  ricompensa,  noi  fac- 
ciamo menzione  del  Fratello  Romano,  in  un  o- 
pera  tut<a  dedicala  al'c  scienze  ecclesiastiche  ; 
ma  ancora  per  le  sue  virtù,  giacch’*  fra  il  tu- 
multo delle  importanti  sue  occupazioni  egli  non 
dimenticò  giammai  i doveri  del  proprio  stato. 

'I  roviamo  in  lui  T abile  architetio,  il  religioso 
modesto,  semplice  0 de<lito  al  ritiro,  per  quanto 
le  sue  incombenze  glielo  permettevano,  occu- 
pandosi egli  con  gioia  tulli  que’ momenti  dei 
quali  poteva  lìberamente  dis|K>rre  ; amante  dei 
suoi  confratelli  e dei  poveri,  ai  quali  fece  mol- 
lo bene.  Eg'i  è dunque  un  modello  che  noi  pro- 
poniamo ai  Telinosi  del  medesimo  stalo,  che 
fossero  dolali  di  qualche  simiglìnnte  talento, 
nello  scopo  che  cì  siamo  projmsti  di  essere  utili 
a lutti.  Il  Fratello  Romano  mori  nel  convento 
del  noviziato  generale  nel  sobborgo  di  8.  Ger- 
mano, il  7 gen.  1733  , in  età  di  89  anni,  dei 
quali  più  di  60  egli  avea  passato  nella  religio- 
ne e 5o  a Parigi 

FRA!Vr.FOHT,sul  Meno  antica,  grande  e bel- 
la città  deli’Alìemagna  nella  Francooia,  dioce- 
si di  Magonza.  Franco^ordia  . Francofurtum 
od  Moenum.  lo  oggi  e capitale  della  repubbli- 
ca di  questo  nome  e di  tutta  la  Confederazione 
germauica  ( suoi  edifizi  più  notevoli  sono  la  cat- 
tedra'e  col  monumento  di  Gunlher  : il  palazzo 
della  città,  dello  di  Roemer,  in  cui  conservasi 
rorigioate  della  celebre  Bolla  d oro:  il  palazzo 
del  principe  della  Torre  di  Taxi«,  nel  quale  si 
tengono  le  sedute  della  Dieta  Germanica, ecc.^ 
Franefort  va  ricca  di  molti  8'abilimenli  letterari 
fra  ì quali  avvi  un  ginnasio  cattolico,  l a sua 
popolazione  è di  circa  60  mila  anime.  In  questa 
citta  furono  temili  diversi  concili.  — Il  t.^  ven- 
ne convocalo  per  volere  dell*  imperatore  Carlo 
Magno  nel  794.  I vescovi  d' Italia  , di  Germa- 
nia, di  Spagna,  d'  Inghilterra  e delle  Gatlie,  vi 
si  trovarono  riuniti  in  numero  di  3oo  e più.  In 
questo  concilio  furono  condannali  Elipando.  ar- 
civ.  di  Toledo,  e Felice,  rese,  di  tVcel.  i qua- 
li rinnovavano  l’ eresia  di  .\esloi  io.  Venne  jmre 


agitata  la  quistlone  sul  culto  delle  immagini  ; 
ed  ì vescovi  persuasi  da  una  versione  infedele 
del  secondo  concilio  di  Nicea  che  esso  attri- 
buisse alle  immagini  il  medesimo  cullo  dovuto 
alla  sola  Divinità,  rigettarono  la  decisione  di 
quel  concìlio  e stabilirono  56  canoni  , nel 
primo  dei  quali  sono  condannati  Felice  ed  Eli- 
pnndo;  nel  secondo  è condannalo  il  concilio  di 
^ieea, nella  erronea  s ipposizione  che  avesse  de- 
ciso doversi  adorare  le  immagini  di  una  adora- 
zione di  latria,  culto  do*  ilio  a Dio  solo  per  ra- 
gion della  sua  eccelenra  divina  ed  infinita  e 
perchè  egli  solo  è Signore  Oeatore  e conser- 
va ore,  ecc.  Bfff.  28.  laò.  7,  Hard.  4-  — Il 
2.®  concilio  fu  tenuto  nell'  an  892-  vennero  ia 
esso  discussi  i diritti  dell’  arcivescoTO  dì  Colo- 
nia sul  vescovado  di  lircma.  Omrslo  concìlio  non 
è conosciuto  se  non  por  una  lettera  del  papa 
Formoso  ad  Adaignrio  , arciv.  di  Amburgo  , 
nella  quale  quel  pontefice  rimprovera  Adalga- 
rio  per  non  aver  mandato  alcuno  a sostenere  i 
suoi  diritti  sui  dello  vescovado  di  Hremi  ecc. 
il  P.  Mansi,  nel  suo  Suf>pleinenlo  ai  concili 
del  P.  Labbe^  t.  1,  col.  1077  e 1078  — 
Il  3.^  concilio  fu  tenuto  netl’an.  1001,  mcfe 
di  agosto,  relativamente  a1‘ u' badia  di  Gan- 
dersheim,  ecc.  — Il  4.*  fu  nel  1006  , per 
la  erezione  del  vescovado  dì  Ramberga. 

11  5.®  nel  1107,  sullo  stesso  argomento.  Coìf 
cil  t.  9,  p.  784.  Il  P-  Ma  isì,  toc.  ci'  t 
col  i’i9  e 1220.  — Il  6.*  nel  1027  , nel 
qm'e  Godardo  , fratello  dell  imperatore  Cor- 
rado , ricevette  la  tonsura  cb  ricale  , ecc  , 
Hard  6.  — • Il  7.*,  nel  1235,  secondo  il 
P.  Mansi;  in  esm  il  oonle  di  Sejn  p irgossi 
del  de'i'lo  d'  eresia  , di  cui  era  stalo  accu- 
salo, c venne  pure  trattato  dell'iiiduUo  accor- 
dalo a Conrado  di  Mershiirgo  H P.  Mansi, 
ibid.  col.  io33e8eg. — 1/8.®  nell’an.  i4oj» 
per  la  esliazìonc  delio  scisma.  Labbe^  11, 
Hard.  7. 

FRi.^CFORT  sulfOder,  nllrevolte  citta  li- 
beri imperiale,  in  oggi  soggetta  alla  mona”- 
clua  prussiana  ; fu  una  de'le  prime  citta  che 
abbracciarono  la  riforma.  E dessa  situa  a nel- 
la media  Marca  di  Urandeburgo  , su'la  rii  a 
sinistra  dell'  Odor.  Conservò  essa  la  sua  un - 
Tersità  fondala  nel  i5o6.  Ammirasi  anema 
il  monumento  innalzato  in  onore  del  duca 
Leopoldo  di  Uriinswìch,  nel  luogo  medesimo 
in  cui  ifucl  generoso  prìncipe  s'i  sgraziata- 
mente peri  vofendo  salvare  ^lcuni  infelici  stra- 
scinali dalle  gonfie  acque  dclfOder,  nel  27 
aprile  178J. 

FR%:vcni  ( Fiuppo  ),  nativo  di  Penigia,  in- 
segnò lungo  tempo  in  detta  città  il  diritto  cano- 
nico, ed  in  seguilo  a Pavia.  Egli  viveva  nrl 
sec  XV.  Ila  scrino  sulle  decretali,  e stilla  sesta 
delle  ore  canoniche  verso  f an.  i4fi6  Fiivvi  un 
Girolamo  Franchi,  professore  di  diritto  a Fri- 
burgo, consigliere  nel  consìglio  di  Fiandra  e 
preeidculc  nel  consig’io  d Arlois,  clic  scrìsse  iu 
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liilìno  uo  Irattalo  dello  regole  del  dirido.  Qiie» 
sio  autore  mori  nel  i6u6. 

FRANCHI  ( I^RETO  ).  scrìUorc  di  Verona, 
che  viveva  nel  sec.  XVII  , compose  un'opera 
sulle  dispute  dei  vescovi  e dei  regolari,  slam- 
pata  a floma,  infoi.  Venne  altresì  dal  mcdcsi* 
mo  autore  piibblìc.ilo,  a Lione,  nel  1662  , un 
trattato  De  tacr(ficìo  notellae  /e^«,in  *2  tomi. 
Andiamo  debitori  al  I ranchi  della  edÌ2  one  del* 
le  opere  di  i'ros|>ero  I arinaccio,  che  erano  aii* 
cora  ined'te. 

FRANI  HIGIA1  significa  esenzione,  immunità, 
asilo.  Vedi  queste  pnrole. 

FR%\CHUIS  ( MicnKLE  ),  in  Ialino  Micfiacl 
Francisci^  0 de  Insulis^  nacque  verso  Y an- 
no in  un  villaggio,  prcSAO  di  Lilla  nella 

Fiandra,  ed  entrò  nelf  Ordine  di  S.  Oouieiiico  a 
Lillà  verso  r an.  i434-  Fu  mandalo  a fare  i 
suoi  studi  nel  collegio  di  S.  Giacomo  n i'attgi  ; 
ma  la  |>esle  avendolo  obbligalo  a ri. ornare  al 
convento  di  Lillà,  la  sua  pietà  gli  procurò  ia 
carica  di  maestro  dei  no  izi,  abbcnche  fosse  an- 
cora giovanissimo.  Andò  nel  i46()  a Colonia, 
dove  lu  ricevuto  dotlore  nel  i473  Nel  liyS  « 
venne  incaricato  del  a direzione  de^^li  studi  in 
delta  città,  poscia  fu  priore  di  Valcocienuej , 
vicario  generale  della  congregazi'me  d'  Olanda 
e priore  di  Lilla.  Governò  qupst'uliima  casa  per 
il  corso  di  6 anni,  c fu  nel  medesimo  tempo 
inquisitore  generale  nei  Paesi-llnssi,  e precet- 
tore dell  arciduca  Filippo  d Austria,  del  quale 
in  seguilo  diventò  ehm  osiniere  e confessore  Fu 
nominato  >esc.  titolare  di  Selimbria  ( Selym- 
Ariensì'e  }in  vece  di  Nicola  llnignian  del  mede- 
simo Ordine,  niorlo  i 23  aprile  i49^-  Le  boi  e, 
mandate  dal  papa  Alessandro  VI,  sono  in  data 
del  i5  luglio  149^*  Al  suo  titolo  fuvvi  attacca- 
ta la  giurisdizione  sulla  corte  dell*  arciduca  , e 
non  senissi  del  suo  credito  presso  al  priucipe 
che  per  far  del  bene  ai  suoi  confratellìt  che  amò 
a-'mpre  leneramenle,  e coi  quali  conviveva  di 
sovente  ritirato  nella  sua  cella  che  gli  avevano 
conservala  Le  sue  infermità  non  permettendo- 
gli di  accompagnare  il  principe  che  portavasi 
in  I Spagna  nel  i5oo,  egli  si  ritirò  a Malines 
presso  la  duchessa  iMargherita  a^ola  òel  princi- 
pe, ed  ivi  mori  il  2 giugno  i5o2  , ma  il  suo 
corpo  fu  traspo’’tato  al  illa.Franchoisrecestam- 
pare,  fino  dall'  an.  i4'^lì,  s Colonia,  un  opera 
in  4 **  sul  Rosario,  intitolata  : Quodlibetum  de 
reritate  fratemitatii  sancii  Rosarii.  Ne  fece 
fare  egli  medesimo  una  nuova  ediz.  nel  1479, 
quindi  ne  vennero  pubblicale  diverse  altre. 
Nel  1478  stampò  in  4*^«  nella  suddetta  città, 
un'altra  piccolaopera  siiiranlicrìslo  Determina' 
tio  de  tempore  adrentus  antichristi  ae  de  ejus 
ingressa  in  mitndum.,  progressu  et  egressu  : 
atgue  de  n -vitatibus  tfuue  jam  de  eo  cnrnmt. 
Net  i488,  pubblicò  ad  Anversa  un  voi.  iu  4*“ 
col  titolo  di  Mortis  eelUtrtum  aureum.  Que- 
st' opera  non  è tutta  di  Franchois;  era  stata  in- 
cormnciala  da  un  religioso  del  medesimo  Ordi- 


ne. che  aveva  assistilo  ai  concili  di  Costanza  e 
di  Basilea,  come  lo  dice  egli  medesimo.  Oonsel 
la  fece  r stampare  nel  iòi3  ad  Anversa,  in  8.*^, 
soilo  qiiesio  titolo  : Clmis  eellarii  dìvinae  et 
hwnanae  sapientiae  ad  conciones  formandosi 
mn  egli  crcilelc  senza  ragione  che  Franchois 
ne  fosse  il  primo  autore.  Ne  fu  falla  una  3/  e- 
uiz  n»*l  1627,  A Gnnd,  col  titolo  dì  Aureum 
mortis  celiarimn.  Un’  altra  opera  di  questo  au- 
tore è OecUioquodlibetica  super  sep'em  B.  Ma- 
ride  doloribus^  una  cum  qjjieio  et  doloribus 
B Comparve  ad  Anversa  nel  i49Ì-  in  4 * 
Simler,  nelle  sue  aggiunte  alla  Bihlioleca  di 
Gesocr,  gli  attribuisce  un  commentalo  sulla 
Saire  Begina  che  non  si  conosce.  11  P.  B- 
chard.  Script,  ord.  praedic.  I.  a,  pag.  7. 
e seg. 

FHANCli.  uno  dei  piu  considerabili  e dei 
più  t>olenti  regni  deU’  Kuropa.  Alcuni  autori 
più  smaniosi  di  nobilitare  la  sua  origine,  cer- 
candola nelle  favole  dell'auticlrtà,  anziché  sta- 
bilirne la  vera  gloria  sui  monumenti  autentici, 
hanno  preteso  che  i primi  Francesi  sortissero 
di  1 roja,  tosto  che  presa  venne  dai  Greci  ; e 
che.  imbarcatisi,  portati  si  fossero  pel  Ponto 
Lusino  primieramente  alla  palude  Meotide,  po- 
scia sul  Oaniibi»,  iodi  nella  Pannonia.  Ag- 
giungeva la  storia  che  l'imperatore  Valentinia- 
00  I li  aveva  seco  collegati  per  servire  contro 
gli  Alani,  e che  dopo  erano  entrali  nella  Ger- 
mania e da  questa  passali  nelle  Gallie,  ecc.  ~ 
£ facile  il  conghieltiirare,  che  questa  favo- 
la della  orìgine  Tro'ana  sia  deridala  dal  leg- 
gersi nei  l aslì  di  Prospero  Tirone,  all*  anno 
quarto  dell*  imperatore  Graziano,  che  regnava 
adora  sopra  i Francesi  Priamo,  e che  questo 
era  il  p.ii  anlicj  che  il  succitato  scrittore  aves- 
se saputo  trovare  fra  i suoi  re.  Il  nome  di  Pria- 
mo bastò  per  dar  corpo  alla  favola,  e per  vie 
più  Avvalorar'a  trovaroiisi  degli  storici,  che  noi 
ebbero  riguardo  dì  scrivere  altreii,  che  Suono- 
ne.  principe  0 re  dei  Francesi,  era  lipliuolo  di  un 
An!enore:  pensamento  che  vi^ne  distrutto  dalle 
migliori  autorità,  che  stabiliscono  Sunnone  fra- 
tello di  Marcomiro,  lu  oggi  adunque  tali  sogna- 
te origini  sono  dalla  sana  crìtica  escluse;  quindi 
convengono  tulli  senza  diflìcollà,  che  col  nome 
di  Francesi  gli  storici,  dopo  la  metà  del  lllsee. 
deir  e.  volg.,  vollero  designa'e  alcune  nazioni 
delia  Germania,  come  sono  gli  Attuariy  quelli 
cioè  che  dimoravano  sul  Reno  ; ì Bruttuari^  i 
Cornavi  i SaD\  quelli  che  erano  verso  1*  im- 
bocc>lura  del  detto  fiume;  i Frisoni  e Casissi^ 
che  abitavano  le  coste  dell'Oceano;  fìnalmeate 
gli  Amsivarrie  Catti.,  che  possedevano  Violer- 
no  delle  terrei  ma  tulli  insieme  denominavansi 
Francesi,  e talvolta  anche  Sicamhri  dal  nome 
del  paese  di  cui  gli  antichi  Sicamhri  appunto 
erano  stali  possessori.  L*udìo  dei  Romani,  loro 
nemici  comnnt,  obbligò  quei  |>opoli  a coliegar- 
si  insieme  per  la  conservazione  della  loro  liber- 
tà e si  mantennero  essi  ognora  cosislretlamen- 
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tp  unilit  die  non  formarono  più  se  non  iin  solo 
l'0|>olojl  quale  prese  il  nome  di  Franchi,  che  io 
lingua  tndcsca  si^nilica  liberi.  Cusi  il  loro  stesso 
nonio  era  il  simbolo  della  causa  per  cui  essi 
comhallevano,  e vi  Irò  avano  in  quello  i molivi 
del  cor>:ggiu,  co'  quale  do  > erano  difenderlo.  — 
l'assereino  qui  sotto  silenzio  la  maniera  con  cui 
si  slahilirnno  nelle  Gallie,  le  vittorie,  che  ripor> 
tarono  contro  i Homani,  ì quali  pretendevano 
opporsi  a^  loro  passaggio,  i felici  successi  delle 
loro  armi  e la  rapidità  delle  loro  conqiii-^le:  di* 
remo  s •lameule,  che  (yloduveo,  loro  quinto  re, 
dopo  la  famosa  batlaglia  di  'i'o'biac,  si  fece  bat* 
tezzare  e sottrasse  per  sempre  i Francesi  al 
giogo  dei  Komani,  gettando  cosi  le  fondamenta 
di  una  delle  piu  grandi  e ptilenli  monarcliie 
dell’Furops.  — Il  nome  ili  Francia  però  non 
si  diede  da  principio,  se  non  alla  parte  setten- 
trionale delle  Gallie,  che  fu  divisa  in  due  gran- 
di province,  l una  chiamala  Amlraitiay  come 
chi  dicesse  Paesf  di  Oriente  ; e V altra  AeU“ 
jftriOy  che  signitìca  nuora  fìoese  oppure  nuovo 
Stato.  1/ Auslrasia  c la  ^eusl^ia  non  e >bero 
nondimeno  contini  ii^si  se  non  dopo  la  morte 
di  ClodovGi)  c specialmente  quando  cominciaro- 
no ad  avere  aneli' e^se  i loro  re  particolari. 
Quanto  agli  altri  |iaesi,  come  I'  Aquilanin,  la 
Horgogna  e le  province  che  conipunevano  Ìl 
regno  di  C'udoveo,  presero  il  nome  di  Frane  a 
a misura  che  vennero  uniti  a la  corona.  — Do- 
po la  divisione  dell  impero.  quello  d' Occidente 
essendo  stalo  diviso  in  6 diocesi,  I'  Italia  cioè, 
r lliiria,  I Alfrira,  le  Gallie,  la  Spagna  Ile- 
fica,  la  Lusitaniea , la  Tarragonese  c la 
Traosfrelana,  le  Ureltagne,  era  assai  malage* 
vote  distinguere  le  province  contenute  sotto 
la  diocesi  delle  Gallie,  da  quella  dell  Italia  e 
dalle  altre  ; se  non  che  chiamandole  chiese 
gallicane,  questa  espreasione  servi  per  indi- 
care solamente  qualche  cliiesa  in  particolare, 
ma  bensì  per  distinguere  la  chiesa  di  Fran- 
cia in  generale  da  tulle  le  altre  , le  quali, 
come  membri , componevano  il  carpo  della 
Chiesa  universale  Oil  ortodoNsa  e dipendevano 
dalla  Ch'esa  romana,  come  loro  capo.  — 
S.  Gregorio  Magno  parla  io  termini  molto  ono- 
revoli della  chiesa  gallicana  nella  sua  lettera  a 
S.  Agosliuo,  vesc*  d' Inghilterra,  allorché  de- 
siderando che  tutte  le  altre  si  studiassero  di 
imitarla  ue’suoi  costumi  e nella  sua  disciplina, 
come  facevano  della  Chiosa  romana,  gli  dice 
queste  parole:  t Trovo  soprallulto  mollo  a pro- 
posito, che  se  fra  le  cose  che  si  praticano  nella 
Chiesa  romana  o nella  gallicana,  voi  nc  trova- 
te alcuna,  la  quale  possa  piacere  di  piu  a Dio, 
e procurare  mag^ormenle  la  sua  gloria  cd  il 
suo  servigio,  voi  abiùate  a sceglierla,  e che 
la  prendiate  iodifTerentemcnle  dall  una  o dal- 
1 altra,  i L' attaccamento  fedele  ed  inviola- 
bile che  questa  chiesa  ha  sempre  avuto  alia  uni- 
tà ed  alla  comunione  della  Cliiesa  romana,  ha 
l'alto  s'i  che  i sommi  iionleiici  la  proposero  del- 


le volle  per  modello  alle  altre  chiese  {Can. 
cantra  Stat.  quaent.)^  e non  solamente  ci- 
tarono, ma  altresì  approvarono  con  una  singo- 
lare prerogativa  il  coilicc  di  cui  essa  sì  servi- 
va, abheuohò  fi>s^  differente  da  <|[icllo  di  cui 
servivasi  la  Chiesa  di  Itouia.  Una  si  stretta 
unione  ed  una  si  alla  stima  deMa  santa  Sede 
per  la  chiesa  gallicana  erano  dovute  alia  sua 
incorruUibdiià  ed  all' ahborrimentn  che  ebbe 
sempr»*  la  stessa  per  Y errore  e per  ogni  sor- 
ta di  eresie.  (Se  fu  essa  iufaUo  tanto  esen- 
te, che  nei  primi  secoli  della  Chiesa  dìceva- 
si  comunemente  a sua  lode,  che  la  chiesa  gal- 
licana meritava  una  singolare  venerazione  , 
perchè  non  aveva  mai  cetliito  all  crrorc,  nè  era 
mai  caduta  nella  vergogna  e nella  infamia  del- 
lo scisma.  — S Girolamo  ne  rese  ampia  testi- 
monianza quando  Hi|>ario  e Desiderio,  sacerdo- 
ti, lo  avvisaroQo,  che  Vigilanzio  spandeva  nel- 
le Galbe  il  veleno  de<la  sua  eresia,  dicendo, 
che  egli  non  poteva  crederlo,  perchè  iin  allora 
fa  Fratìcia  non  aveva  mai  com|iorlalo  di  simiH 
mostri  ( Idb.  s,  cap.  i ).  Fd  il  card  Baroii'o, 
parlando  dello  zelo  e de  la  T-rmezza  colla  quale 
1 prelati  france^ìi  si  adoperavano  per  distrugge- 
re l'empietà  di  Ario,  non  può  non  ammirare 
mollUsimu  ed  il  numero  ed  il  merito  dei  vesco- 
vi di  Francia,  che  vivevano  in  principio  del  VI 
sec.,  ed  i quali  erano  celebri,  dice  egli,  per  la 
purezza  della  loro  fede,  per  'a  santità  dei  loro 
costumi  c per  i miracoli  che  il  cielo  operava  a 
loro  favore  e col  loro  mezzo  {Ad  annttm  5 >9). 
•—  Diremo  allres'i  che  i giudizi  che  la  Chiesa 
gallicana  pronunziava  mi  tempo,  mentre  infie- 
rivano gli  scismi,  per  dare  la  pace  alla  Chiesa 
universale,  erano  di  un  grnnaisaimo  peso,  ed 
il  suo  discernimento  in  quello  funeste  divisioni 
fu,  ma  per  altro  non  sempre,  tro-alo  s'i  giusto, 
e ricevuto  con  tanta  venerazione,  che  coloro, 
d«‘i  quali  aveva  essa  abtiravciato  il  partito,  fu- 
rono riconosciuti  come  i veri  pontefici.  Ar^ 
nulpk.  epist.  ad  are  La  grandezza  e Y ec- 
cellenza di  questa  chiesa  apparisce  anche  dai 
grandi  uomini  che  ha  prodotto,  dai  pontetìci 
che  ha  dato  alla  santa  Sede,  dalla  stima  che 
ne  aveva  il  papa  FieuteHo,  da  raccomandarle 
perfino  la  cura  della  Chiesa  universale  per  assi- 
sterlo ; da  la  sua  virtù,  dalla  sua  pietà,  dalla 
loria  che  S.  Agostino  facevasi  di  opporre  ai- 
eresiarca  Giuliano  i sentimenti  degli  illustri  e 
santi  prelati  francesi,  di  Ireneo  cioè,  arciv.  di 
Lione,  di  ileticio  tese,  di  Autun,  di  llario  vose, 
di  Poitiers;  e da  molli  altri  momimeoti  illustri, 
fra  i quali  sono  particolarmente  noti  i soccorsi 
e le  assistenze  che  la  chiesa  di  Francia  ha  sem- 
pre prestalo  alla  santa  Sede.  — Giliberto  scri- 
ve nella  sua  storia  ( Lib.  a),  che  se  qualche 
nazione  vicina  faceva  alouti  torto  ai  sommi  {Km* 
tefici,  avevano  questi  subito  ricorso  ai  Francesi 
per  domandar  loro  assistenza  e sostegno.  La 
chiesa  gallicana  servi  d asilo  a Ge'asio  II,  scac- 
ciato e perseguitalo  dall' imperatore  Enrico  V. 
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Sì  dolse  essa  piil»blicanirnle  della  pDrsecii7.ioDe 
die  l'imperatore  Anastasio  suscilù  contro  ì1|k>i1' 
(elice  SioìDiaco,  od  incaricò  Ardo,  vose,  di 
Vienna,  di  scrivere  per  mostrare  rin^ioslizia  che 
facevasi,  soKoinetlendo  il  Ca|M>  <lolia  (Ihicsa  al 
giudìxio  de  suoi  inferiori.  Quel  santo  ed  elo- 
rjuente  vescovo  soddisfoce  con  fervore  ad  im 
81  nobile  incarico,  ed  indirizzò  una  bella  lette* 
ra  a Fausto  ed  a Simmaco,  senatori  romani, 
venendo  secondalo  in  questo  disegno  anclic  dal 
dotto  Ennodio,clie  scrisse  VApologclico  die  ab* 
biamo  ancora  di  lui, — La  chiesa  gallicana  non 
poteva  non  appoggiare  con  tanto  zelo  o perse* 
veraoza  la  Sanla  Sede,  dopo  i grandi  esempi, 
che  aveva  essa  ricevuto  dai  suoi  re,  che  nessit* 
no  ignora  essere  stali  i medesimi  i suoi  dìfen* 
sorì.  Il  pontefice  Paolo  chiama  il  re  Pipino  il 
procuratore,  il  tutore  ed  il  liberatore  della  Chie* 
sa  di  Dio.  Carlo  Magno  ricevette  al  concilio  di 
Magonza  il  titolo  di  imperatore  crislianissimo e 
di  protettore  della  santa  Cliiesa.  Il  papa  Inno* 
cenzo  era  si  persuaso  della  afrezione  dei  re  di 
Francia  verso  In  Chiesa,  che  egli  considerava 
r ingrand!iiienlo  del  regno  di  Francia  , come 
r esaltazione  medesima  della  Santa  Sede.  Il 
pontefice  Martino  V,  per  le  memorie  c le  ìslru- 
zioni  date  al  suo  nunzio,  che  mandò  in  Fran- 
cia nel  i4i8,  incaricollo  particolarmente  dì 
far  conoscere,  che  non  dimenticherebbe  ginin* 
mai  le  bontà,  i favori,  il  gran  numero  c I'  im- 
portanza dei  servigi  , i soccorsi  che  i sommi 
pontefici  e la  Chit'sa  romana  avevano  ricevuto 
dai  re  crisliaiitssimi.  Memorie  della  Chiesa^ 
pag.  T75  e seg.  — Quanto  al  lempo  della  pre- 
dicazione della  fede  cristiana  in  Francia,  vedi 
Calli*.  — La  posizione  astronomica  della  Fran- 
cia è:  long,  fra  il  7 ' (j*  oceidenlalo  ed  il  5"  56' 
orientale;  lai.  tra  il  4'**  20',  ed  il  5i“  5i'.  Av- 
vertasi però,  che  questi  calcoli  non  si  riferi- 
scono che  al  solo  continente.  Qtinnlo  alla  di- 
mensione deir  attuale  regno  di  Francia.  In  sua 
maggior  lunghezza,  dal  punto  il  più  occidenta- 
le della  costa  al  nord-ovest  da  Antiho,  diparli- 
nieolo  del  Varo,  è di  076  miglia  : la  maggior 
larghezza  da  Givet,  dipartimento  dello  Arden- 
ne,  fino  al  monte  iluromba,  al  sud-sud-ovest 
di  S.  Giovanili  Pied  de-Porl , è di  44p  mi- 
glia. I suoi  confini  al  nord  sono  : la  Ulanica 
c lo  siretio  di  Cnlais,  che  dividono  la  Fran- 
cia dall’  Inghilterra,  il  regno  dei  Paesi-Bassi 
col  gran  ducato  di  Lussemburgo  : il  gran 
ducato  del  Basso  Heno , compreso  nella  Mo- 
narchia Prussiana , ed  il  Circolo  del  Heno , 
appartenente  al  regno  di  Baviera  : all'  est  il 
gran  ducato  di  Baden,  la  Confederazione  Sviz- 
zera ed  il  regno  di  Sardegna  : al  suJ  il  Me* 
diierranco  ea  i Pirenei  ; all’  ovest  1'  Oceano 
atlantico.  — La  religione  principale  in  Fran- 
cia è la  cattolica,  e più  ui  quatlordici  quin- 
dicesimi degli  abitanti  appartengono  in  fallo 
alla  medesima.  Per  ciò  poi  che  risguarda  l’ oc* 
clesiaslico,  lutto  il  regno  è diviso  io  oggi  in 

/ w.  ir. 


80  diocesi,  di  cui  i4  imno  arcivescovadi  e 
6G  ves'ovndi.  Loco  i nomi  degli  arcivesco- 
vadi col  numero  delle  reliilivc  diocesi. 

Parigi,  colle  diocesi  dipendenti  . N.®  S 

Lione  e \ ienna,  idem >6 

Houen,  idem >5 

Sons  ed  Auxerro,  idem » 4 

lleims,  idem » 3 

Tours,  idem  8 

Boiirges  , idem * G 

Alby  , idem s 5 

Bordeanv,  idem 11  7 

Audi,  idem  . > 4 

'f  oiosa  e Narbona,  idem.  . , . > 4 

Air,  Aih's  cd  Lmbruii,  . . a 6 

Hesaiieon,  idem » 7 

Avignone  , idem ■ 5 

Numero  totale  delle  diocesi  So 

— Quanto  al  suo  governo  alluale,  la  Francia  è 
divisa  in  86  diparliuionti,  dei  quali  Parigi,  ca- 
poluogo del  diparliraento  della  Senna,  ò alires'i 
la  capitale  di  tutto  il  regno.  I,a  nionareliia 
rraiicese  Im  pure  alcuni  domini  fuori  di  Euro* 
pa,  in  Asia  cioè,  in  Africa  ed  in  America  : es- 
si però  non  sono  più  tanto  estesi,  come  lo  era- 
no prima  del  trattalo  del  176^,  dopo  del  quale 
furono  altresì  fatte  novelle  cessioni.— La  super- 
ficie di  tutta  la  monarchia  può  valutarsi  a 
188,000  miglia  quadrale  e la  sua  intiera  popo- 
lazione ammontava  nel  18270  32,602,000  abi- 
lauli.  V.  Balbi  Compendio  di  Geograjia. 

Concili  di  Francia.  —Ve  no  fu  uno  nell'an- 
no 80G,  nel  quale  Carlo  Magno  divise  il  suo 
impero.  lirg.  20.  Hard.  4-  — Ncll'an.  looz 
no  furono  tenuti  inditferenli  luoghi, relativi,  1.® 
al  digiuno  praticato  dalla  maggior  parto  dei 
fedeli  dalla  Ascensione  fino  alla  Pentecoste  ; 
2. 'all'uso  elio  avevano  ì monaci  di  cantare  il  Te 
nelle  Ireo  quadro  domeniche  prcccdenlì 
la  naiiviln  di  Noslro  Signore  Gesù  Cristo,  c dii* 
ranle  la  Quaresima,  contro  V usanza  dePa  Chie- 
sa romana  ; 3.®  sulla  celebrazione  della  festa 
della  Annunziaziono  nel  26  di  marzo.  Labbò,  9. 
Hard.  6-  — Altri  concili  si  tennero  nel  io3r, 
nei  quali  fu  Irntlalo  della  pace  e della  tranquil- 
lità pubblica,  del  rispetto  dovuto  alle  chiese,  ai 
religiosi  ed  alle  religiose.  Venne  altresì  ordina- 
ta l'astinenza  dal  vino  nel  venerdì  e dalla  car- 
ne nel  sabbaio.  Labbè,  9.  Hard.  6.  — Nel  1229 
c 1238,  furonvi  diversi  concili  intorno  le  guer- 
re del  regno.  Mansi,  t.  2,  pag.  963.  Hainal- 
di,  an.  i23o. 

FRA^tCKRKBERG  (Abraho  di),  famoso  scrit- 
tore mistico  del  sec.  XVII,  era  signore  di  Liid- 
wigsdorfT  e di  Schwirse  , nel  principato  di 
Ools.  Passò  la  maggior  parie  della  sua  vita  nel 
ritiro  di  LudwigsdorJT,  dove  era  nato  nel  iSgS, 
e dove  mori  il  20  giugno  i652.  Di  lui  si  ha  un 
gran  numero  di  libri  mistici  io  Ialino  ed  in  le- 
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«fesco.  I più  coDDsciuti  sono  : i.*  l’na  Vila  del 
famoso  Giacomo  lloemo  a ® ^ ila  vrterum  %a- 
pieniium  : nosee  ieifìtum,  ecc.  l/abb.  1.ai1to* 
cal,  Dizionario  storico. 

FRAXCRKXSTKII^  (('ristiano  (mrFRKOo), 
dolio  giureconsullo  ed  islorico  (edcsco,  naio  a 
Lipsia  nel  i66i»  vi  osercilò  con  lode  In  profes- 
sione di  avvocai'».  Mori  nel  i7»7-  Le  stie  pria- 
ripali  opere  Bonn;  i * Una  cotifiilazione  dol- 
l' inlrodiizione  alla  storia  dì  Puifendorf.  2.^  La 
Vila  della  regina  Cristina.  3.**  La  Storia  del 
XVI  e XVII,  SCO.,  che  non  è stimata.  Lnbb. 
Ladrocat,  ibid. 

FR.4\<;keìVSTE1>i  (Giacomo  Augusto),  fi 
gito  del  precedente,  nacque  il  27  die.  1689,  e 
mori  a Lipsia  il  10  maggio  1733,  dopo  essere 
alato  professore  di  dirilto  naturale  e delle  genti. 
Di  lui  si  ha  un  gran  numero  di  0[ere  e varie 
disseriazioni  latine,  fra  le  quali  : \ De  tiiulo 
fraternitolis.  2.”  De  usti  albinagii.  3.®  De  /e- 
gationwn  jure  dubio.  4 *^  De  dolo  tn  beliis  ti~ 
licito  De  col! atìone  boiwrtim.  fi.®  Deju- 

ribus  Judueontin  singuìaribun  in  Germantn 
7 * De  thesauris  8."  De  praerogativis  domus 
austriaeae.  9/  De  prosopolipsia.  io.‘’  De  ri- 
gore  poenarwn  militarium.  \\  **  De  feudo  in 
pecunia  coustifuta.  12  '*  De  locatione jurisdi- 
ctionis-  i3.*'  Il  teatro  storico  di  Portogallo,  di 
Ingiiillerra  e della  Svizzera,  stampato  ad  Hai* 
hersladt,  1773  1725.  i4  " il  7 * volume  del 
jtis  publicuin  di  Spener.  1 5.®  Nofae  ad  Bonzo- 
fi/s  tilam  Jfenrici  D'  imperatorie^  che  trova- 
si con  diverse  altre  osservazioni  negli  Scripto- 
res  rerwn  Saxonicarum  del  Meitckenio,  e con 
diverse  prefazioni  Kranckenslein  altresì  scris- 
se per  ifi  anni  di  seguilo  negli  Acta  erudito- 
rum.  in  latino  ed  in  tedesco.  Lgli  ò anche  au- 
tore del  9.*  c del  i4  ® Irallalo  delle  h'mineia’ 
ta  juris  de!  Piiloneo.  Supplemento  francese  di 
Basilea.  Moreri.  ediz.  del  1759. 

FRAIvr.O,  dicevnsi  altre  volle  un  uomo  libe- 
ro. per  distinguerlo  da  colui  che  era  schiavo. 
Chiamavasi  pure  franca  una  persona  esente  da 
qualunque  imposta  o gravezza  pubblica  o par- 
ticolare. Puronvi  nltresi  le  città  franche,  ossia- 
no  libere.,  perchè  esentate  da  tutte  le  imposi- 
zioni a moiivo  di  qualche  grande  o straordina- 
rio avvenimento.  Vedi  anche  Pranchigu. 

FKAKCO  F LIBFRO,  dicesi  di  uno  stabile  il 
quale  non  sin  aggradalo  da  alcuna  obbligazio- 
ne od  ipoteca.  Succede  talvolta  che  una  per- 
sona vende  un  eredità,  dichiarandola  franca  e 
libera,  senza  che  questa  sia  tale  in  fallo;  oppu- 
re che  contraltanoo  quella  persona  una  obbli- 
gazione, o costituendo  una  rendita,  dichiara  i 
suoi  beni  franchi  e liberi,  benché  non  lo  sia- 
no. — Ecco  qual  é reffello  di  tali  clausole, 
quando  non  sono  elleno  conformi  alla  verità. 
Colui  il  quale  per  errore  dichiarasse  i suoi  be- 
ni franchi  c liberi  da  qualunque  ipoteca,  igno- 
rando le  ipoteche  già  costituite  su  quei  beni  da 
coloro  dai  quali  egli  li  avesse  acquiiUli,  non 


potrebbe  essere  obbligato,  se  non  in  via  civile, 
a far  cancellare  le  ipoteche  medesime  ; oppuro 
a rescindere  il  contratto  di  vendita  0 di  costitu- 
zione di  rendila,  restituendo  il  denaro  già  rice- 
vuto pei  succitati  contratti.  Ma  colui,  il  quale, 
conoscendo  essere  i suoi  beni  aggravali  da  ipo 
teche,  dichiarò  nondimeno  essere  i suoi  beni 
franchi  e hherì  benché  in  realtà  non  lo  fossero, 
r effetto  di  questa  clausola,  quando  si  scuopro 
non  essere  conforme  alla  verità,  rende  colui  il 
quale  se  n*  è dolosamente  servilo  per  inganna- 
re coloro  con  cui  ha  stipulato  il  suo  coolratto, 
reo  di  slellionalo,  ed  è quindi  permesso  a co- 
loro. i quali  hanno  contrattalo  con  lui,  sulla  fe- 
de di  una  tale  dichiarazione,  di  obbligarlo  per 
via  giudiziaria  alla  rescissione  del  cootratlo  ed 
a restituire  il  denaro  già  pagatogli,  compen- 
sando in  pari  tempo  lutto  le  spese  fatte,  i dan- 
ni sofferti  c gli  interessi  della  somma  sborsala, 
e lutto  ciò  sotto  pena  del  carcere,  ouand'anche 
i suoi  propri  beni  sembrassero  più  che  sufficien- 
ti p«*r  soddisfare  ai  di  lui  impenni.  V.  Stellio- 
NATO  De  l’errlère.  Dizionario  di  diritto  e di 
pratica  alle  parole  Franco  e Libero. 

FRlAtCO  (UiRiLLo),  di  Bologna,  e dell'Ordi- 
ne dei  serviti,  morto  l’an.  i585,  ha  lasciato 
un  Irallalo  det  giubhileo  e delle  indulgenze, 
stampalo  a Bologna  nel  1571.  Diipin,  7'ai»,  «/c- 
gli  atti,  eccles  delsee.  A/''/,  pag.  1281. 

FBi[>Q0ls(i). Filippo),  heneaetlinodella  con- 
gregazione di  S.  Vannes  e di  S Idtilfo,  era  na- 
to a Lnnevitleil  i5  marzo  1579.  da  Domenico 
('o'Iart,  consigliere  di  S.  A.  di  Lorena,  e da 
Beatrice  Thiriel,  che  discendeva  da  una  delle 
piu  onorale  famiglie  della  città.  Fece  egli  sì 
grandi  progressi  negli  studi,  che  D.  Giovanni 
Lignano,  abb.  di  Sonones,  cugino-germano  di 
sua  madre,  lo  volle  con  lui  nella  sua  abbadia, 
e gli  fece  vestir  !'  abito  benché  non  avesse  che 

10  anni,  lo  mandò  a continuare  i suoi  studi 
noU'universilà  di  Bonl-à  Moiisson  dove  imparò 
la  lingua  greca  c riufrancossi  nclta  latina.  Do- 
po il  corso  di  filosofìa  e di  teologia,  ritornò  a 
Scnones  ; e bramoso  di  vivere  in  una  piu  stret- 
ta osservanza,  che  non  era  quella  praticala  al- 
lora nel  detto  monastero,  uscì  secretameote  di 
Dotte  tempo  per  andare  a S.  Vannes,  dove  fu 
ricevuto  come  novizio  il  z3  nov.  ifio3,  in  età 
di  anni.  Fece  la  sua  professione  nel  ai 
gena.  i6o4,  e,  nel  1606,  venne  mandato,  per 
insegnare  la  filosofia,  all’abhadìa  di  S.  Mihiel, 
dove  il  card.  Carlo  di  Lorena,  legalo  a latore^ 
aveva  messo  la  riforma.  L’ anno  segneute  per- 
tossi a S.  Vannes  per  governare  il  noviziato. 
Fu  nominato  risiialore  nel  ifioq,  i6i  1 , 161 3, 
i6i6,  1620,  e presidente  nel  toaa.  Nel  1612, 
venne  eletto  priore  di  Saint-Airy  di  Verdun, 
dove  fece  moltissimo  bene  tanto  temporale  che 
spirituale.  Morì  in  questo  medesimo  monastero 

11  aS  marzo  i635.  Si  possono  conoscere  più 
minutamente  le  sue  azioni  nella  di  lui  vila,  com- 
posta dalla  madre  di  Bleroiir,  e stampata  nel 
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t.  9.*  degli  uomini  illtislri  doli  Ordine  di  S.  Re* 
nedello,  piig  52 1.  Resterà  il  lellore  meravi* 
glielo  delle  sue  virtù,  della  sua  pazienza  nello 
persecuzioni,  del  suo  zelo  per  le  aolichc  mas* 
sime  ded' Ordine,  del  suo  ardore  a rendere  a 
Dio  il  tributo  debili  omaggi  che  gli  sono  dovuti. 
Kcco  la  nota  delle  Siic  opere:  i 'l’esoro  di  per- 
fezione, tratto  dall' epistole  c dagli  evangeli 
che  si  leggono  nella  Messa  in  lutto  Tanno;  ra* 
rigi,  i5i8,  5 voi.  in  ta.**  a.**  Gnida  spirituale 
pei  novizi  ; Parigi,  i6i6,  in  la.”  3.*  Il  Novi- 
ziato dei  veri  benedettini,  in  la.*  Riuno* 
vellamento  spirituale,  necessario  ai  benedetti- 
ni 5.^  La  regola  di  S.  Rciiedello,  tradotta  con 
alcune  considerazioni;  Parigi,  i6i3e  iRao. 

L’occupazione  giornaliera  dei  veri  religio- 
si. 7."  Amm  iesiraiu*'nti  tratti  dalla  regola. 
8.“  Breve  spiegazione  di  ciò  die  dicosi  iielt'iir- 
tizio  divino,  contenente  il  senso  let’erale  e ini- 
slico  di  ciascun  salmo  con  degli  ulletti.  <).”  (ìli 
esercizi  dei  novizi  ; i quali  furono  tradotti  in 
latino  c stampali  molle  volle  ; servirono  essi  in 
quasi  tulle  le  congregazioni  dei  benedelliiii. 

1 41.''  Apologia  dei  superiori  e religiosi  die  stan- 
no fermi  nel  manloiiiiuenlo  dei  primi  stallili 
della  riforma  1 1 Manifi^lo  )K*r  le  giuste  di- 
fese di  I).  Ktlippo  Francois,  abb.  di  S.  Airy. 

I 2.^  Risposta  alla  didtiarazioiic  del  R.  P.  IL 
Claudio  Francois  che  sosteneva  i sentimenti  op* 
t>08li  a qud'i  di  1).  Filippo.  Factum  per 
il  R.  P.  abb.  di  S.  Airy.  i4.®  l{eHjìouxio  a)io- 
logetica  prò  comUtutìonihue  (fuas  illustrissi- 
fituM  eardìnalit  a Lotharingia  in  erectione 
conffregationis  S.  I itoni  condìdii.  Calme! , 
Biblioteca  lorencte. 

FRIA'QOIS  (GiàCoMo),  gesuita,  lorenese  di 
origine,  nativo  di  Varennes,  nella  diocesi  di 
Reims,  entrò  nella  Società  Tati.  nella 

provincia  ddi  alla  Germania  a Laiidslierg.  i'ro- 
unnziò  i rjuaUro  roti  nel  i6i4-  Ricevette  il 
berretto  di  dottore  nel  1^19.  Insegnò  la  (ilo- 
sofia  nel  collegio  di  Dilingen  : fu  quindi  man- 
dalo a Pont-à-.Mnnssoii.  dove  spiegò  per  6 anni 
la  (ilosolia,  la  morale  per  4 anni,  la  teologia 
scolastica  per  7,  la  Sacra  '^‘crillura  per  g,  ed 
esercitò  la  carica  di  cancelliere  dell  università 
di  Pont-à-Mousson  per  più  di  5 anni.  Fssendo 
siato  mandalo  a Rcims,  vi  fu  nominalo  prefet- 
to, odivi  mori  T 1 1 nov.  i63g.  Fra  egli  un 
sottilissimo  teologo;  di  maniera  che  lalvolta  fu 
più  fortunato  nel  distruggere  i sentimenti  degli 
altri,  ebe  nel  sostenere  i propri;  egli  disputava 
prò  e conira  su  diverse  qnistioni  di  teologia. 
Fra  egli  laluienle  attaccato  alla  dottrina  di 
S.  Agostioo,  che  non  aveva  cosa  più  gradita, 
quanto  la  lettura  dì  questo  santo  dottore.  Di 
lui  abbiamo:  i.**  Cauta  xaltUii  infantium  ad' 
versai  infanticidium  tubennense^  in  duas  a- 
ctiones  divisa yauctorjt  Jacobo  Francisco  Fa- 
rennes  , soeietatis  Jesu  , doctore  theologo  ; 
Mtustpontiy  i63o,  in  12.*'  In  quest' opera  con- 
futa egli  i Calvinisti  die  trascurano  di  battez- 


zare ì loro  figli,  a.®  Animai  ad  inferi  ìgnei 
damnatac  lamenta^  opera  in  versi  ad  uso  dei 
secolari,  ascritti  a qualche  congregazione  di- 
vola. 3.*  Commentario  sul  salmo  1 18.  4 ” Ah- 
baliimenlo  della  fede  fatto  da'Calvinistì.  5.®  E- 
sorcizio  di  un  servitore-  Caline!,  ivi.  Il  P.  A- 
bram,  nella  sua  Storia  deltuniversùà  di  Pont- 
à-Moussony  I.  8,  art.  3o. 

FRi!%^01S  ( Nicol4  ),  premosiralense,  na- 
tivo di  Prciiy,  fortezza  altre  volte  celebre,  ohe 
apparteneva  ai  duchi  dì  Lorena  ; dopo  di  esse- 
re stalo  per  molti  Anni  maestro  dei  novìzi  nel- 
T abbadia  di  S.  Maria  dì  Poot-à-Moiisson,  fu 
eletto  supcriore  della  residenza  dì  Premostra- 
to a Nancy.  Nomiualo  abbate  di  Jandnre,  il 
i.®febb.  1723,  fece  egli  bentosto  cambiar  fac- 
cia a questa  abliadia  fabbricandola  dalle  fon- 
damenta, e riunendo  in  essa  una  numerosa  e 
bene  scelta  biblioteca.  I suoi  amici  lo  persuasero 
a ricevere  il  berretto  di  dottore,  locchè  fece  egli 
a i'nul-à-Vousson  n^l  1734.  Mori  nel  1743  nel* 
r abbadia  di  Jovìiliers,  dove  era  andato  per  vi- 
sitare un  suo  confratello  ammalato,  il  P.  Claudio 
Colli'i,  abb.  di  quest' ullima  abbadia.  Ha  stam- 
pato iin’opera  intitolala:  lìijlessioni  sopra  una 
supplica  presentata  al  capitolo  della  congre- 

fìazione  di  PretnosiralOy  che  lenevasi  a Bel- 
ovai,  nell' mi.  1783,  per  ridurre  il  capitolo 
anmiale  della  uicdcsima  congregazione  in  ca- 
pitolo triennale,  stampala  a Bar-le-Duc,  1733, 
in  4 ® Aveva  altresì  composto  un'opera  più  con- 
sìd«‘rnbile  sotto  questo  titolo;  1.®  l.a  buona 
condotta  di  un  novizio  durante  Usuo  novizia- 
to y\.  I.  2.®  buona  condotta  cke  deve  te- 
nere un  religioso  professo  dal  giorno  della 
sua  professione  sino  alla  mortey  t.  2,  in  foL 
insH  Caline! . Biblioteca  lorenese. 

**  FRA.'V^tilS  (LuRe:«zo),  già  sacerdote  della 
congregazione  liella  missione  di  Francia,  delta 
di  S.  Lazzaro,  nato  nella  T' ranca  Contea  nel 
1698,  uscì  in  soì^mìIo  da  quella  congregazione. 
Morì  a Parigi  nel  (782,  facendo  suoilegatari 
universali  i poveri.  Di  lui  abbiamo:  i.®ì.elle- 
ra  sul  potere  de'  demoni,  in  4^2.®  Prove  della 
religione  di  Gesù  Cristo  contro  gli  Spinozisii 
ed  i Deisti,  t.  4 iu  12.*;  Parigi,  1754-  3.®  Di- 
fesa della  religione  contro  le  diliicollà  de^li  in- 
creduli, ivi,  1755,  t.  4 in  12.®  L'autore  di  que- 
st’ eccellente  opera  ci  fa  avvisati  nella  prefazio- 
ne in  principio  del  t.  1.*,  che  U sua  origine  è 
dovuta  ai  benefizi  ed  alla  proiezione  del  duca 
d'  Orléans  c del  maresciallo  duca  dì  Noailles,  i 
qiinii,  avendo  letto  le  Prove  della  re'igione, 
vollero  conoscerne  T autore,  c T esortarono  a 
couTmuare  il  suo  lavoro  È questo  iiu  tribu- 
to di  riconoscenza  che  egli  doveva  ai  suoi  il- 
lustri protettori,  od  anche,  come  Io  dice  egli 
medesimo,  agli  interessi  della  religione.  Noi 
rimandiamo  alla  Mia  utile  opera  coloro  ì quali 
desiderano  inslruirsi  nella  religione  ed  armarsi 
per  difenderla,  siccome  fecero  gli  apologisti 
del  secolo  passalo. 
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FRllVCOLIWO  ( Marcello),  <)ì  MonlaMo  ncU 
la  Marca  d’  Ancona,  viveva  sulla  (ine  del  XVI 
sec.  Di  lui  abbiamo  un  Iratlato  delle  ore  cano" 
niello, in  Ire  parti,Homa.  Venezia, i6o5; 

ed  un  altro  trallato  dei  uialrimoni  degli  ctinu* 
chi;  Venezia,  i6o5.  Dupin,  Tur.  deijliaut.  ec* 
elea,  del  aee.  Xf  'I^  pag. 

FB4KCO:VE,  scolastico  di  Liegi,  fìno  dallan* 
no  ioG6,  era  iilosnfo,  astronomo,  computista; 
nrn  Bopratlulto  molto  profondo  nell'  intelligeii* 
za  dei  libri  sacri.  Compose  alcune  opere,  clic 
non  vennero  mai  stampate;  noteremo  fra  le  al- 
tre: De  computo  ecclesiastico  -.  De  jpjttmo  qua- 
tuor  tempornm\  De  laudibus  B.  }/art(ie,  ccc. 
Sigebcrlo,  Descrivi.  eccL  i64*  Hivet,  Storia 
/ettcraria  della  branda,,  t.  8,  png-  121. 

FA4:Vf.o;VE,  secondo  abbate  del  monastero  di 
Afliigliem, deirOrdiiie  di  S.Ucnedello.  vicino  a 
liriisselles,  era  assai  pio  e dotto. Succedette  al- 
Tabb.  Fulgenzio  so  la  fine  dell  na.  1 122,  od  in 
principio  dei  1 c mori  il  i3  seti.  1 13!>.  Di 
lui  abbiamo:  t.'*  Un  Imitalo  iu  12  tomi,  o li- 
bri, della  grazia  c della  ini<ericord  a di  Dio, 
che  conleugono  mia  storia  dei  principali  bene- 
tizi  accordati  da  Dio  agli  uomini  ; quest  opera 
fu  stampala  ad  Anversa  ne!  i665,  eìl  a Fribur- 
go nel  1G20,  in  12.®  2.''  l-nn  iellera  a Lanlb<  r- 
to,  nella  quale  prova  che  un  monaco  apostata 
non  può  essere  salvato  (indiò  resta  nell'  aposta- 
sia.3.®  Una  Icllera  ad  alcune  religiose. 4-“  Ver- 
si sulla  gloria  dell’  altra  vita  , e sermoni  sulla 
Vergine,  che  noi  nonalibiaino  più,  c varie  let- 
tere. Valerio  André  gli  allrihuisce  altresì  il 
trattalo  del  Corso  della  vita  spirituale,  di\  ìso  in 
12  tomi,  che  trovasi  a Tongrcs  sotto  il  nome 
del  monaco  Franconc,  e che  potrebbero  forse 
essere  la  medesima  cosa  coi  12  libri  della  gra- 
zia dì  Dìo.  ^on  bisogna  confondere,  come  han- 
no fatto  alcuni,  il  monaco  Fmneone  collo  sco- 
lastico di  Liegi.  Trilomio,  Valerio  André,  Biòl. 
beUj.  ediz.  del  1739,  in  4-^  (•  **  |*ag-  ili8. 
Dupin,  lìibliot.  degliaut  eccles.  del  sec  XII, 
p.  2.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacr.  cd  eo- 
elea.  t.  22,  pag.  197  e seg. 

FBANK,  o FRAi'VC  (Caspare),  nativo  di 
MÌ8nÌA,di  pareali  luterani,  si  converti  nel  i56G, 
e professò  ad  Ingolstud.  Andò  a doma  ne)  1 077, 
e fiivvi  eletto  prolonotario  apostolico;  mori  sul- 
la fine  del  secolo.  Dì  lui  abbiamo:  1.”  Cn  trat- 
tato del  sacerdozio  visibile  della  Chiesa  cattoli- 
ca ; Colonia,  tli57.  2.®  Magioni  della  sua  con- 
versione; Ingolstud,  i568.  3.®  Del  nome  della 
Chiesa  cattolica,  c deì  Panegìrici  ; ivi,  i583. 
4.®  Della  vocazione  dei  veri  ministri.  5.®  Di- 
scorso sulla  (Passione.  6.*  Un  trattalo  della  pu- 
ra parola  di  Dio.  7.®  Un  discorso  apologetico 
per  la  fede  ortodossa.  8.*  Dicliiaraziune  del 
concìlio  di  Tronto  sui  libri  canonici-  Tutte  que- 
ste oj>ere  furono  sliimiialc  ad  Ingolslad  dal  1 !»7 1 
ni  I J74-  Dupin,  Tue.  degli  ani.  ecclca. 
pag.  i38y. 

FK.VitiKi:  ( Aluusto  CunA.NNo  ).  nato  a Lu 


becca  il  12  marzo  i6G3,  insegnò  le  belle  lette- 
re e la  (itosolia  a Li{>sia  nel  i685.  Fondò  in 
compagnia  di  alcuni  suoi  amici  una  specie  di 
conferenza  regolare  che  sussiste  ancora  sullo  il 
nome  di  Colleginm  p/tilobiblium,,  per  coltivar- 
vi gli  studi  della  Sacra  Scrittura.  Franke  di- 
venne ministro  d’  Erford  nel  1690  ; ma  le  sue 
predìebe  furongli  causa  di  gravi  dispiaceri  e 
dovette  r|iiiiidi  uscire  dalla  cilià  nel  iGqi . Ac- 
cettò egli  allora  le  olferte  dell’  elettore  di  Hrnn- 
deburgo,  c diventò  j)rofi‘S8ore  di  greco,  delle 
lingue  orientali  ad  Malia,  poscia  professore  dì 
teologia  nel  1698.  Fu  in  questa  città  clic  fondò 
la  casa  conosciuta  sotto  il  nome  di  Casa  degli 
orfani  di  Ilallu,  nella  quale  insegnavnnsi  Jigli 
orfani  poveri  tulle  le  arti  e tulle  le  scienze, 
nel  tempo  medesimo  che  si  istruivano  nella  re- 
iiiiìonc  protestante.  Egli  mori  nel  1727  Ila  la- 
scialo : i.®VnrÌ  sermoni,  ed  alcuni  libri  di  di- 
vozione in  tedesco.  2.®  I>e  sue  opere  Ialine  s<»- 
T\o:  Programmafa,  nel  1712;  Praelcctionea 
hermenentieae,  nel  1712;  Metlwdua  atudii 
theologivi,,\\c\  1728;  Inti'oductio  ad  Iccùonem 
propheUirwn,  nel  1724;  Commentatio  de  sco- 
po Uhrorum  veteria  et  noti  Teatameuti  \ Ma- 
nuductio  ad  lectionem  Scr/pturae  Sacrae, 
nel  iGqd  ; Obserrafiones  bibireae,,  nel  1695  ; 
Idea  studiosi  tbeologìuf,  nel  1712;  Monita 
pasloralia  tlteologica  , nel  1717.  Bibliut/t. 
german.  l.  18.  jmg.  iz3,  ecc. 

FRi.\KF.^  (LmsTiANo),  tedesco,  piò  cono- 
sciuto pel  mutar  che  fece  contimiamenle  reli- 
gione, che  per  le  sue  opere,  visse  nel  XVI  sec. 
Era  eg'i  di  Cnrdeleben,  ciltà  della  Marca  di 
llrandeburgo  ; ina  ignorasi  I'  anno  della  sua 
nascila.  Apparisce  d.i  un  libello  satìrico  da  luì 
composto,  ed  intitolato, jesuifieum, 
che  egli  era  eiilralo  nella  Società  dei  gesuiti 
nel  1ÒG8.  Essendo  diventalo  insegnilo  nemi- 
co delia  Compagnia  e di  tutta  la  Chiesa  roma- 
na, egli  abbandonò  I'  una  e I altra.  Segui  per 
iialche  tempo  la  sella  dei  Luterani  c quella 
ei  Calvinisti  ; quindi  sembrò  peulirsi  dei  suor 
errori,  ma  iugolibssi  in  errori  maggiori  abbrac- 
ciando il  Socinianismo.  Fu  veduto  successiva- 
mente  in  diverse  città  della  Cermania,  nella 
Uoemia,  nella  Polonia  od  in  Unghei  ia.  Fu  lei- 
Inre  di  (ilosoiia  a CIait<embourg  ; c secondo  il 
SanJìo,  nella  sua  biblioteca  degli  Antìtrioilar), 
egli  ne  esercitava  ancora  le  funzioni  nel  iSqo. 
Le  sue  opere  sono,  oltre  il  suo  Coiloguium  je^ 
auificum  : i .*  Molli  paradossi  contro  la  transu- 
stanziazione c qualche  altro  dogma  della  Chiosa 
cattolica.  2.®  Praedpuarum  cnuineraiio  catt~ 
sarum,  cur  christiam\  cum  in  multis  religio- 
nis  doctrinis  sint  mobilea  et  cariiy  in  Trinila- 
tia  tanien  dogmate  retinendo  sint  coustantiaai- 
mi.  3.*  De  bonorc  ('-liristi,  iU est,  ulrum  Chri- 
stus,  cum  ipsn  jicrfcctissima  ratione  Deus  non 
si/,  religiosa  tamen  adoratioue  eoletulua  sit. 
.4.®  liesponsio  ad  tres  oralionea  IT’nrkan  ìdi 
JesuUite,  quibus  regem  (Balhori  ) 
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1“/  scnaiores  ad  proteatantes  persequendos 
incitai.  Il  gpsuila  avea  preso  il  nomo  di  Nico* 
la  in  qiioslì  discorsi  noi  quali  eccitava 

Slofano  Unlhori  a perso^uìtaro  i Prolostanli. 
5."  Epistola  ad  synodum  Fratrum  Paiono- 
rum  ÌFegroria  celebratami  sul  medosimo  ar- 
gomento. Sandio  non  cita  questa  lotterà  clic 
corno  ms.  Franken  comuosc  ancora  diverse  al- 
tre oj>oro,  ed  in  particolare  contro  la  SS.  Tri- 
nità. l)o[H)  r an.  iSpo,  0(1  in  quest'anno  me- 
desimo , egli  abbandonò  la  'l'ransilvania  , o 
|>ortossi  a ÌVaga  dove  Anselmo  di  Vels,  con- 
sigliere aulico,  lo  ricevette  nella  propria  ca- 
sa. Dicesi  che  Franken  ritornasse  allora  per 
la  ter7.a  volta  nel  grembo  della  Chiesa  catto- 
lica. Vels  Io  impegnò  a scrivere  un'op<’rn  che 
comparve  nel  i5q4t  sotto  questo  titolo;  Do- 
lium  dùujcììiarium.  strepila  suo  collabovanSi 
dgnaslis  Christianis  bellum  in  Tttreas  pa- 
rantiboSy  in  4 *;  pubblicò  altresì  un  altro  scrit- 
to intitolalo  ; l'tjpus  rcritatis  conscientiarum\ 
c poscia  .-inalgsis  rixae  christiunaci  uuuc  im- 
qH  vium  turbai  et  diminuii  romanum.  Non  sap- 
piamo più  altro  intorno  a questo  autore.  V.  una 
curiosa  dissertazione  latina  di  ('nrlo  Andrea 
lleniiiiigio,  vice  rettore  del  collegio  di  llerlino, 
stampala  nel  l.  io  della  Miscellanea  lipsiensùti 
làpsin,  1721,  in  8.“  V;  pure  la  liibliotheca 
UHtitvinilariorum  del  Saiidio,  jiag.  8G  e 87, 
edj/..  del  i(i84i  ^ In  Storia  del  Socliiianisino, 
in  4 *;  Parigi,  pag.  4^q-  Moreri.ediz.del  i57q. 

FR\:V^IJKV  it'X.  Franca-l  allis  y nbbadìa 
deirOrdine  dei  cisterciensi, era  silua'n  nella  dio- 
cesi di  Mmes,  a leghe  al  sud-est  di  quella 
città.  Fra  della  ligllazione  di  Morimondo,  c fu 
fondata  nel  ii4^  da  un  genliliioino  chiamato 
Polis  (iiiglielmo.  (Questo  signore  donò  all’ ahha- 
te  (ìualtiero  e I ai  suoi  religiosi,  il  luogo  dove 
fu  fabbricalo  il  monastero,  c che  chiamavasi 
Franva-f  alliSy  che  prese  in  seguito  il  nome 
di  Franqiievaiiz.  1 conti  e gli  abati  di  Saiiil-tiil- 
les  (8.  Kgidio)  contribuirono  n questo  nuovo 
slabitimenlo,  iinilaroenle  a Itnimondo  duca  di 
Narbona  c marchese  di  Provenza,  ed  a diversi 
altri  ricchi  possidenti  del  paese.  V.  la  Storia 
ecclesiastica, ecc.  dellacittà  dì  Nimes,  pag.  207 
c seg.6Vz///rt  Christ  t.  6, col.  5 1 1,  nuova  ediz. 

FRa:%TZ  (Voi.faiiuo),  teologo  luterano,  nato 
nel  i5G4  a Pluwen  nel  Voiglland,  hi  fatto  pro- 
fessoredi  storia  e dottore  in  terdogla  a W ilteni- 
berg  nel  i5y8.  Divenne  professore  di  teologia 
in  (Iella  città  nel  i6o5,  e mori  nel  i G28.  Si  ha 
di  luì  : I.®  isgntagma  controrersiunun  ibvolo- 
gicarum.  2.*'  Ilistoria  animnliumi  ossia  Ili- 
storia  animalium  sacra.  ‘6*  Sc/wla  sacri/l- 
eiorum  patriarchalium  sacra^  hoc  csl,asserlÌo 
salisj'aelionis  a Domino  nostro  Jesn  i'.hristo 
prò  peccatis  totius  mundi  praestitae.,  in  sa- 
cri/iciorum  telerum  typis  fundaiaCi  et  reren- 
tibus  y/rianis,  sen  P/iotinianis  apposita,  wr 
disputationes  .VA//,  edilio  novissima  ; \\  il- 
lembcrg.  iGj4,  in  4 * 4«*  Jvuctatus  fbeologi^ 


cus'de  interpretatione  Sanclarwn  Scriptura- 
rum  maxime  leyìtimai  duabus  eonstans  rega- 
lisi a Lulliero  ad  papalus  romani  destructio- 
nem  in  versione  Bibliorum  germanica  usua- 
tisi et  CUI  exemptis  elucidaius  ; Wiltem- 
berg,  i6!54»  in  4-*  Se  ne  fecero  in  seguito  di- 
verse altre  edizioni-  5.*  Disputationes  quinde’ 
cim  per  integnvn  Deuteronomiumi  quae  vi- 
cem co>umcntarìi sup^lere  }ìossuni\  Wiltem- 
berg,  1608,  in  4 * b.®  Schola  sacrifieialisy 
seu  praelectiones  in  Levilicum\  Willemberg, 
in  4.*»  i6i4»  i6?5,  iGyS.  7.®  Commenlarius 
in  Leriticum  in  quo  leges  mosoieae  ceretno- 
niales  et  rituales  solidae  explicanlur\  Lip- 
sia, 169G,  in  4 " S.®  Augustanae  confessio- 
uis  articuli priores  dccem  disputaliouibus  MI 
breriler  expticali.  Disputationes  XWIF  su- 
per Augustanam  conj'essionem  integram. 
g .*  l'indiciae  disputai ionum  theologicarum 
prò  Augustana  confessione  habitar unii  adrcr- 
sus  y aleni.  Emahnrn.  io  ® Oratio  de  initiis 
et  progresso  certamiuam  Xcstorianoram  et 
l'wqehianorum  in  artirulo  de  persona  Chri- 
sii,  ecc.  Le  l-ong,  fìiblioth  saer.  in  fol.  More- 
ri,  ediz.  d Olanda,  1740,  e di  Parigi,  1759. 

FBA.\Z\((iioRG’o), storico  greco,  era  maestro 
o capo  della  guardaroba  degli  imperatori  di  Co- 
slnnlioopolì  e viveva  ancora  quando  i 'lurchi 
presero  quella  città  nell  nn.  i453.  'restimonio 
litio  al  14.91  delle  disgrazie  venute  alla  sua 
patria,  ne  compose  In  storia  in  forma  di  crona- 
ca, la  quale  fa  parte  della  Storia  Uizaiiliiia.  Ab- 
biamo ancora  di  Ini  una  vita  di  .Maomollo  II. 
Fgli  si  fece  religioso  sul  hiiirc  de’snoi  giorni  e 
mori  verso  fan  l49>-  Vossio,  Storia  grecai 
I.  2,  Clip  3o.  l.eoiie  Allacci 

FRASCATI, y’w3r«/«/M, città  vescovile  sotto  la 
metropoli  dì  Koma;  fu  fabbricala  nei  1 1 9*^  pres- 
so le  rovine  dell  anticn  Tusculo,  a 12  miglia  a 
levante  da  lloma,  in  aineua  posizione,  sid  pen- 
dio di  un  colle. E pìccola  c non  conta  che  guoo 
anime  circa,  compresa  la  diocesi;  è dessa  però 
assai  (xdebre  per  le  Abbondanti  fontane  c per 
molle  ameno  ville  o cnsf*  di  campagna.  Ira  h* 
quali  le  più  sontuose  sono  quelle  dei  Famlili, 
(’onli,  Borghese,  Falconieri,  Bracciano,  ecc. 
Contiene  pure  un  seminario,  molle  chiese  od 
una  cnllodrnle,  il  di  cui  vescovo  è sempre  uno 
dei  G cardinali  che  formano  Tordine  ejiiscopa- 
le  nel  sacro  collegio.  L*im|V('ralore  dei  \ rancesi 
si  allenlù  di  sopprimere  questo  vescovado  nel 
giorno  5 agosto  1810;  ma  ne!  i8i5  venne  ri- 
pristinalo (ini  pontefice  Pio  VII.  — CredesI  che 
gli  Atwsloli  Hlossi  od  i loro  discepoli  ahhiaiio 
predicato  il  Vangelo  dì  Cristo  in  Frascati.  Dal. 
sacr.  l.  I,  pag.  2^5. — Il  i.®  desuoi  vescovi, 
notalo  daU'Fghelli,  è Marte  o Marzio,  dei- 
fan.  2G9:  li'ova-i  (luiudì  ncmiiialo,  dopo  una 
lunga  lacuna,  Vilaliano,  il  quale  nel  680  sot- 
toscrisse in  un  concilio  di  Boina  alla  lettera, 
che  il  papa  Agatone  c«msegnù  ai  suoi  legati 
che  mandò  egli  al  6."  concilio  generale,  che 
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doveva  tenersi  oc)  siuUlelto  anno  a Coslaalìno* 
poli.  Tra  i successori  di  Vitaliano  aoteremo  i 
più  disliali,  cioo  : Giovanni,  nominato  car* 

dinaie  vesc.  di  Frascati  dal  papa  Alessandro  II: 
si  distinse  pel  suo  zelo  contro  l’antipapa  Gui- 
berlo  op|>o8io  al  iwnlellce  S.  (iregorìo  VII.— 
Giovanni  II,  nominato  cardinale  vesc.  dal  papa 
Urbano  II.  Sostenne  vigorosamente  il  ponlelice 
Pasquale  II  contro  le  violcn/e  dell  imperatore 
Knrìcu  IV,  nel  cono,  di  Gnasinlla  dell  un.  i lo5. 
— Imam,  benedettino  del  monnslero  di  S.  Map- 
tino  ai  campi  di  Parigi,  creato  cardinale  vesc. 
nel  bi  mandalo  in  Ingliiltcrra  in  qualità 

di  legalo  dal  ponlelice  Lucio  II.  Morì  aCliigny 
nel  ii6.i.  S Uornardo  lo  amava  mollissimo  e 
per  la  sua  dollrìiin  e per  la  sua  pietà;  di  questa 

[>erò  oiriiscò  egli  lo  sidcndorc  attaccandosi  al' 
antipapa  Vittore  IV.  competitore  d Alessan- 
dro 111.  Ma  prima  di  morire  riconobbe  ed  abiu- 
rò il  suo  errore. — Nicola,  romano,  cardinale 
vesc.  nel  izoo-andò  legato  in  Inghilterra  per  Ìl 
papa  Onorio  III,  alHne  di  itii|)Oga»rc  i popoli  di 
quel  regno  alla  gu  rra  d Oriente  Mori  nel  « 2 « 9. 
— iNicola  di  Glerinonl, nobile  siciliano  c religio- 
so cìslcrciense,  cardina'e  vesc.  nel  >219,  sì  di- 
stinse por  due  legazioni,  runa  in  (ieniiaiiia  per 
impegnar»’  rimpornlore  l'ederlco  11  alla  guerra 
sanlad’ulira  nel  regno  di  Napoli  Mori  nel  i32y. 
— Giacomo  di  Vitrì,  accompagnò  i Crociati  m 
l.evante  0 fu  vesc.  di  Acri  n rolemahie.  Mori  a 
Roma  nel  12Ì.Ì.  V.  Gmcomodi  Virai.  — Odo- 
ne di  Chaleannuix,  nativo  della  diocesi  dt  Hmir- 
ge«,  religioso  dell' ordine  rislerciense.  cardina- 
le vesc.  di  Frascati  nel  I2j4-  I » legalo  in  Fran- 
cia per  il  ponlelice  Innocenzo  IV.  ed  ivi  predi- 
cò la  crociala  contro  i Saraceni.  Accompagnò  il 
re  S.  Luigi,  nella  sua  prima  spedizione  contro 
quei  nemici  del  nome  crisiiano,  V an.  i24S. 
Morr  ad  Orvieto,  dopo  il  suo  ritorno  in  Italia, 
nel  gemi.  127!^.  — Angelo  Corario  veneziano, 
che  fu  papa  cui  nome  di  Gregorio  XII,  diventò 
vesc.  di  l'rascati  nel  dopo  di  axere  rimili- 
zialo  per  procura  alla  dignità  ponlilicia  nel  con- 
cilio di  Costanza.  Muri  a liecanali  nel  i4'7-^ 
lialdassarc  Cessa,  napolitano,  che  fu  papa  col 
nome  di  Oiovanni  XXllI,  essendo  sialo  deposto 
nel  concilio  di  Costanza,  dopo  d'aver  rinunzia- 
to, sebbene  condizionatamente,  al  ponliiicalo, 
ricevette  la  porpora  ed  il  vescovado  di  Fra.Hcali 
dalle  mani  nel  ponlelice  Martino  V,  net  giugno 
del  i4f9«  Mori  a Firenze  in  die.  dello  stesso 
anno.  — Giuliano  Cesarini,  romano,  cardinale 
vesc.  di  Frascati  nel  i4i4>  incaricato  di  una 
importante  legazione  in  Ungheria,  contro  il  sul- 
tano Amurat.  Mori  nel  luglio  trovandosi 
all'armata  di  I^dislao,re  di  Polonia,  die  aveva 
e^li  accompagnalo  nella  sua  spedizione  contro  ì 
1 iirchi.— Bessarinne,  nativo  dìTrebisotidn.mori 
nel  1472  o secondo  altri  nei  i473.V.Bkssauo- 
NE.— l'iancesco  Sforza, ii^to  in  Roma  nel  1 502, 
segui  da  principio  la  carriera  delle  armi  e si  (]>• 
stìnse  combattendo  in  Fiandra  per  il  re  cattoli- 


co. quando  il  pontefice  Gregorio  XIII  lo  creò 
cardinale.  Diventò  vesc  di  Irascati  ne)  1620  e 
mori  a Roma  net  1 024^  dopo  di  avere  stermina- 
to i briganti,  che  deva.stavano  la  Romagna,  di 
cui  Sisto  V avevaio  stabilito  legato. — (Moardo 
Farnese,  cardina'e  vesc.  di  Sabina,  poscia  dì 
Frascati  nd  i624,mnri  a Parma  nel  i626.Fra 
figlio  di  Alessandro  duca  di  Parma  e di  Piacen- 
za e di  Maria  di  Portogallo.  Le  belle  qualità  del 
suo  cuore  andavano  del  pari  collo  splendore 
de'  suoi  natali,  e le  sue  largizioni  procurarono 
infiniti  beni  alla  Chiesa  ed  ai  po  eri.  — A ir^i- 
Ilio  Orsini,  cardinale  vesc.  di  Albano,  oliò  la 
chiesa  di  Frascati  nd  genn  1675.  Fu  il  protet- 
tore degli  Indiani  e degli  Armeni  e di  tutti  ì po- 
vciì  in  generale.  Mori  nel  1676,  lasciando  mol- 
te opere  da  lui  scrille  in  prosa  ed  in  versi.  — 
Vincenzo  Maria  Orsini,  dell'Ordine  dei  padri 
predicatori,  oliò  la  chiesa  di  Frascati  nel  ge>ui. 
dd  r70i.  Fu  papa  col  nome  di  Rcncdelio  Nili. 
V.  ReNKDKTTO  Xlll. 

^•fr,\SSE\  ( Claudio),  rdì;:ioso  dell’ o-ser- 
v.iiiza  dì  S.  Francesco,  nato  xìcino  a>ia  città  di 
Perenne  nella  Pìccardia,  fan.  1620.  enlrò  nel 
convento  dei  francescani  della  medesima  città 
nd  i636.  Dopo  la  sua  professione,  fu  mandato 
a studiare  nel  gran  convento  di  Parigi,  dove 
prese  il  berretto  di  dottore  f 1 1 die.  1G62.  Fu 
diverse  volte  guardiano  di  quel  coiixenlo,  ed 
assìstellc  in  tale  qualità  al  capi:o!o  genera'e  dio 
si  tenne  fan.  1682  a Toledo  in  ls|>ngna,  dove 
fu  detto  defmitorc  generale  di  lutto  l'Ordine 
d-  S.  Francesco.  Nel  lOSS,  assisicUe  ancora  al 
capitolo  generale  tornitosi  in  Roma,  il  quale  fu 
preseduto  dal  card.  Cibo,  sotto  il  ponliiicalo 
d liimx'enzo  XI,  e vi  mostrò  egli  tanta  saviez- 
za nella  discussione  di  alcuni  punti  delicati,  clic 
tenevano  divisi  in  due  parlili  i ndìgiosi  france- 
si e quelli  degli  altri  paesi,  che  al  suo  ritorno 
il  re  gli  mostrò  la  sua  soddUrazionc,  come  ave- 
va di  già  fatto,  quaudo  era  riloriinlo  dal  capì- 
tolo dì  Toledo.  Questo  principe  lo  chiamò  di  so- 
vente per  dare  il  suo  parere  sopra  affari  dì 
grand'  importanza.  1 vescovi  ed  i magistrati  lo 
slimavano  c lo  consnttavano.  Altre  persone  dì 
distinzione,  intere  famiglio,  molte  comuBÌtà  e 
gli  stessi  Ordini  religiosi  ricorrevano  a lui  nelle 
loro  diincollà,  c seguivano  i suoi  avvisi.  Se  si 
eccettuano  i due  viaggi  di  cui  abbiamo  testò 
parlato,  cd  un  terzo  che  fece  per  visitare  una 
provìncia,  in  qualità  di  commissario  generale, 
il  P.  Frassen  dimorò  sempre  nel  gran  convento 
di  Parigi,  dove  insegnò  la  leologia  per  quasi  3o 
anni. Favorito  dalle  liberalità  del  re,dccorò  altre- 
sì f altare  maggiore  con  un  tabernacolo  di  mir- 
mo,  di  cui  la  materia  c f opera  sono  ammirate 
del  pari  dagli  inleliigcnti.  L'  aliare  dì  S.  Elisa- 
bella  ò un’altra  prova  del  suo  buon  gusto  e del- 
ia confidenza  che  aveva  in  lui  la  regina  Maria 
Teresa.  Il  P.Frasscn  morì  il  26  febh.  171  f,  nrl- 
l’an.  91.**  della  sua  età,  ed  il  74  * della  sua 
]U'ure8SÌoiir.  Le  sue  opere  sono  : 1.”  Una  filoso- 
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fìa stampala  tre  volle,  la  primain  un  voi.  in  4-*’i 
la  seconda  in  2 voi.  in  4 ”*  a Tolosa  nel  i68C; 
e la  terza,  altresi  in  2 voi.  in  4>*  1686.  a 

Parigi.  Era  questa  opportuna  per  quei  lem* 
po.  2.*  Una  teologia  stampata  a Parigi,  in  4 
voi.  in  foglio,  nel  1678,  1676,  1677,  e ristam- 
pala in  Roma  io  12  tomi  in  4 *)  nell'an.  1721 
e 1722.  B * Una  dissertazione  anti  critica  con- 
tro il  P.  Alessandro,  domenicano;  Parigi, 1G81. 
4.*  Diftquisiiioneg  biblicae^  che  sono  di  due 
sorte  ; le  ime  sono  sulla  Pibhia  in  generalo, 
stampate  a Parigi  nel  1690  , in  4-%  c ri- 
stampate  nel  171 1 mollo  aumentale  e cor- 
rette : le  altre  sono  iii  particolare  sul  Pentateu- 
co, stampale  a Rouen  nel  1705,  in  4***  Ume- 
tto e ciò  che  chiamasi  il  2.^  volume,  che  fu  al- 
Iresi  stampalo  a Parigi  nel  medesimo  anno,  in 
fol.  piccolo.  Viene  accusalo  T autore  di  aver 
preso  mollo  dalla  Dimostrazione  evangelica  di 
xluet,  e di  aver  con  poca  decenza  criticalo  per 
istigazione  di  Luigi  F errand  quel  prelato;  ma  dì 
poi  ne  chiese  nobilmente  scusa  allofTeso.  5.^  Le 
lettere  di  S.  Paolino  , tradotte  in  francese. 
6.®  I a regola  del  terzo  ordine  di  S.  Francesco; 
Parigi,  ihgi  e *697.  7.®  Un  opera  sulla  rego- 
la dei  frali-minori, iri,  1 7oB,in  1 2."  8.®  I a dire- 
zione spirituale,  ivi,  i683,  in  12.®  9.®  I.e  vile 
di  S.  Giovanni  Capisirano  e di  S.  Pasquale  Bay- 
lon,  ivi,  i6qB.  Dupin,  Tar.  degli aut.  eecles. 
delsee.  A'/Vy,  pag.  2686.  Le  Lon^.  Biblio- 
th.  Sacra,  pag.  248.  Le  Memorie  di  /rerowj*, 
mese  di  seti.  1708.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Anto- 
nio, Biblioih.  universale  frane.  I »ipag.  268. 

FRATK  laico  o converso.  V.  ConTcRso. 

FRtTE  deir  Ave  Maria.  V.  Servita. 

FR4TR  della  carità.  V.  Carità. 

FRATE  allegro,  0 cavaliere  dell  Ordine  della 
glorin-a  Vergine  Maria.  V.  Maria. 

FBATB  Paolo.  V.  Sarpi. 

fratellanza.  V.  Fr^terhitÀ. 

FRATELLI  POLArA:ni.  I Bociniani  di  Polo- 
nia avevano  assunto  questo  titolo,  pretendendo 
di  mostrare  che  la  carità  regnava  fra  di  loro 
e che  la  loro  fratellanza  era  inviolabile. 

FRATELLI  D*  ARMI.  Cavalieri  che  avevano 
fra  di  loro  giurato  una  fratellanza  d'  anni. 
V.  Frater?utà. 

FRATELLO-  Termine  relativo  (ra  due  ma- 
Belli  figli  di  un  medesimo  padre  e di  una  stessa 
madre.  Fratello  naturale  e un  fratello  illegitti- 
mo, bastardo.  Fratelli  consanguinei  sono  due 
fratelli  i quali  hanno  solamente  il  medesimo  pa- 
dre. Fratelli  uterini  sono  quelli  che  hanno  so- 
lamente la  medesima  madre. 

FRATELLO:  questo  nome  nella  Sacra  Scrit- 
tura non  si  dà  solamente  a coloro  che  sono  nati 
da  un  medesimo  padre,  0 da  una  medesima 
madre,  ma  anche  ai  prossimi  parenti,  a quelli 
della  medesima  nazione,  agli  amici,  agli  uomi- 
ni io  generale  che  noi  dobbiamo  considerare 
come  nostro  prossimo  ed  amare  come  noi  me- 
desimi. Àbramo  dice  a Loih  suo  nipote,  noi 


siamo  fratelli  f Gen.  c.  i3.  v.  8,  11  ).  L’an- 
tica legge  ordinava  agli  Ebrei  di  considerarsi 
lutti  come  fratelli,  perchè  discendenti  tutti  da 
A bramo  e da  Gìa<'obbe.  E quest'  ultimo  dà  per 
amicizia  e civiltà  iJ  nome  di  fratelli  ad  alcuni 
pastori  stranieri  provenienti  da  llaran  ( Gen. 
c.  29.  V.  4 ).  Cosi  Mose  dice,-  clic  gli  Israeliti 
SODO  fratelli  degli  Idumel,  perchè  questi  discen- 
devano da  Esaù  fratello  dì  Giacobbe  {^Numeri, 
c.  20,  V.  i4  L’evangelo  ci  insegna  dì  con- 
siderare tulli  gli  uomini  come  nostri  fratelli,  f 
primi  Cristiani  si  sono  miitiiamenle  dati  questo 
nome  in  un  significato  più  slrcllo,  perchè  sono 
tutti  figli  adoltivi  di  Dio,  fratelli  di  Gesù  Cri- 
sto, chiamali  ad  una  medcsiina  eredita  eterna 
ed  obbligali  dal  loro  Itìvino  Maestro  ad  amarsi 
vicendcvo'mcnie.  I religiosi  sì  chiamano  fratelli 
perchè  vìvono  in  commie  0 perchè  non  for- 
mano che  una  medesima  ramiglia, prestando  oh- 
bedioiua  ad  un  mcdesinio  superiore,  che  essi 
chiamano  loro  padre. 

FRATERNITÀ*  unione  Ira  due  fratelli,  f re 
e gli  imperatori  prendevano  fra  di  loro  questo 
lilo'o,  come  aiiclie  i vescovi  ed  i monaci.  La 
fraternità  d armi  era  un' alleanza,  un’ assoeia- 
zione  di  armi,  che  facevano  due  ca^a1ie^^  pro- 
mellendosi  di  stare  sempre  uniti,  e di  aiutarsi 
vicendevolmente  contro  i loro  avversari. 

PRITI  BliNC.III.  Visionari  che  comparvero 
in  Prussia  sul  principio  del  sec.  XIV,  e che  si 
sparsero  nella  Germania.  Vanlavansì  d’avere 
delle  rivelazioni  particolari  per  andare  a sot- 
trarre la  Terra  Sanin  dalle  mani  desìi  infedeli. 
Furono  chiamati  frali  bianchi,  perchè  portava- 
no il  maiitelio  hianco.  sul  quale  avevano  una 
croce  di  S.  Andrea  di  color  verde.  Ilarirnoch, 
nella  sua  opera  sull  Origine  della  religione 
cristiana  in  Prussia,  dìsserlaz  i4- 

FRATI  DELLA  MORTE  o religiosi  dell'Ordi- 
ne di  S.  Paolo,  primo  eremita.  V.  S Paolo. 

FRATI  DELLA  PASSIONE  di  N.  S.  V.  Ser- 
viti. 

FRATI  DELLA  VITA  POVERA,  erano  disce- 
poli di  Dolcino.  e chiamavansi  cosi  essi  mede- 
simi, pretendendo  di  aver  rinunziato  a tutto, 
per  vivere  soltanto  della  vita  apostolica. 

FRATI  MINORI.  V.  Franceslam. 

FRATI  PREDICATORI.  V.  Domenicani. 

FRATI  UNITI  DI  S ORKGORIO  L ILLUMI- 
NATORE. Ordine  religioso  Riabilito  in  Armenia 
nel  sec.  XIV.  Il  P.  Domenico  di  Bologna,  do- 
menicano, essendo  stato  mandato  in  Armenia 
verso  1 an.  1828,  dal  papa  Giovanni  Xlf,  con- 
vertì un  gran  numero  di  Armeni  scismatici,  e 
fra  gli  altri  molli  warlabied,  o superiori  dei  mo- 
nasteri. Uno  di  essi,  chiamato  Giovanni,  nipo- 
te del  principe  Giorgio,  istituì  un  Ordine  reli- 
gioso, al  quale  fu  dato  il  nome  di  frati  uniti  di 
S.  Gregorio  I illuminatore,  a motivo  che  que- 
sto santo  era  stalo  laposlolo  dell  Armenia.  Fs- 
si  vestirono  l abito  dei  frali  conversi  dell  Ordi- 
ne dì  S.  Domenico,  con  le  costituzioni  del  me- 
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tWimo  Online  e la  regola  dì  S.  Agoslino. 
1/ all.  ì’ó36^  questi  religiosi  unironsi  tulli  a 
quelli  di  S.  Domenico,  e rorniarono  così  una 
sola  provincia  di  domenicani,  che  chiamasi  la 
provincia  di  Naksivaii.  Ilél^ot,  1.  i,  |»a^.  247* 
FA4TICEIiLI.  sono  stali  erelici  d' ilaha  ver- 
so la  line  del  Xlll  sec.  Varie  opinioni  Irmansi 
negli  scritlorì  ecclesiastici  intorno  agli  aiilori 
di  qiiesla  sella:  alcuni  pretendono  che  siasi  for- 
mala da  una  quanlità  di  religiosi  libertini,  ì 
quali  col  pretesto  di  fare  una  vita  più  ritirata  c 
più  perfella,  scossero  il  gio^o  dell’  obbedienra, 
si  sollevarono  contro  la  Chiesa  c caddero  in 
opinioni  strane,  e che  col  tempo  furono  chia- 
mati fralcllini,  fraticelli,  frati  spirituali  o della 
vita  povera,  llegardi  e Beghine  \ peri  hè,  qiian- 
lunqiie  vi  sia  qualche  diiferenza  fra  loro,  ave- 
>ano  lutti  presso  a poco  gli  slessi  prìucìpì  e gli 
slessi  regniatiiPiili.  C altresì  opinione  che  quelli 
i quali  lìicilero  principio  a questa  setta  fossero 
due  religiosi  usciti  dall Ordine  dei  frali  minori, 
l'ie!ro  di  Macerala  c Pietro  di  Fossonibronc, 
che  olIcntKTo  dal  papa  (Vlostiuo  V la  permis- 
sione di  vivere  come  romiti  e di  osservare  let- 
teralmente la  regola  di  S Francesco  Mol- 
lo pTsone  li  seguitarono,  c verso  l’an- 
no si  formò  nella  Puglia  una  sella  di 

religiosi,  vagahomli.  oziosi,- senza  regola,  sen- 
za su|ìeriori.  che  vivevano  a loro  capiircio  c fa- 
cevano consìstere  ttilla  la  loro  porfezioiie  in 
una  povertà  apparente.  Il  papa  Uonifacio  V III 
mcndoli  condannati,  ordinò  che  si  procedesse 
contro  dì  essi  come  contro  gli  eretici.  Sì  ritira- 
rono in  Sicilia  e cominciarono  a declamare  con- 
tro i prelati  e contro  la  Chiesa.  Verso  il  mede- 
simo tempo  un  rrancesenno  nella  provìncia  di 
Ih'ziers,  detto  Pietro  (ìiovanni  Oliva  di  Serigna- 
no,  fece  un  commentario  sopra  l'Apocalisse,  che 
i religiosi  ribelli  trovarono  proprissimo  jver  au- 
leiUicare  i loro  errori  : imperciocché  vi  tratta- 
va la  Chiesa  romana  di  Babilonia  : vi  promet- 
teva una  nuova  Chiesa  piu  |)errella;  vantava  la 
regola  di  S.  l'rancesco,  come  la  regola  evan- 
gelica osservala  da  Gesù  Cristo  e dagli  Aposto- 
li. Onesto  libro  essendo  stato  portato  in  Italia 
da  un  frate  minore  detto  de  Bodìcis  fu  ricevilo 
come  un  quinto  Vangelo  dai  fraticelli  e dai  Bo- 
gardi.  Alcuni  arrivarono  a lenlare  sul  fonda- 
incnlo  di  questa  predizione  di  eleggere  nn  papa 
di  questa  nuova  Chiesa.  Nominarono  no  gene- 
rale particolare  e dei  superiori  : fabbricarono 
dei  conventi  nuovi,  presero  un  obito  stretto  c 
lutto  serrato  e continuarono  a declamare  con- 
tro la  Chiesa  romana  ed  a sostenere  oslinala- 
menle  gli  errori  che  avevano  trovalo  nel  libro 
di  Pietro  Oliva.  Aggiunsero  di  più  che  i l^acra- 
nienli  della  Chiesa  erano  inutili,  perchè  quelli 
che  li  amministravano  non  avevano  più  nè  pote- 
re, nè  giurisdizione,  nè  Autorità.  Giovanni  XXII 
condannolli  in  una  delle  sue  cosliluzioni  in  prin- 
cipio del  suo  pontilìcato.  Molli  di  questi  frali- 
celli  riliraronsi  allora  ia  Germania,  dove  vis* 


sero  (ranqtiilli  sollo  la  proiezione  di  Luigi 
dì  Baviera  neinieo  della  Santa  Sede,  e si 
unirono  ai  Begardì  ed  alle  Beghine  per  fare 
uiiilamenle  una  sola  setta.  Ftivvi  altresì  un  al- 
tra sella  di  fraticelli, cui  gli  scrittori  ecclesiastici 
danno  per  capi  Grmanno  di  Piingilnpo  nativo  di 
Novara  o Guglielmo  di  Boemia  inslruilo  nella 
scuola  di  Frmanno:  ma  questa  setta  di  fraticel- 
li era  incomparahilmenle  più  viziosa  della  prima; 
vìvevano  essi  nelle  pìii  nefande  disonestà  , rin- 
novando cosi  le  infamie  degli  antichi  Gnostici. 
S()onde  all  an.  124)7.  llermani,  S/orta  dvUc 
f‘reai<‘.  — Alcuni  autori,  di  queste  due  selle  ili 
fraticelli,  ne  fanno  una  sola,  c dicono  che  vari 
religiosi  dell'Ordine  di  S.  Francesco  sì  unirono 
ai  disce|>nli  di  Crmanno  Pungiiuno:  In  qual  co- 
sa diede  nmlivo  a molti  storici  uì  credere  che 
quegli  fanatici  fossero  sortili  dal  medesimo  llrdi- 
ne.  Duesla  calunnia  obbligò  ì religiosi  di S Frati' 
cesco  ad  implorare  la  bo  la  culla  quale  il  papa 
Giovanni  \\ll  dichiarò,  che  i fralicollì  ed  1 Ih*- 
ardi  non  solamente  non  erano  religiosi  del- 
Ordine  di  S.  Francesco,  ma  noti  apparteneva- 
no neppure  al  terzo  ordine,  come  alcuni  avern* 
no  supposto.  Prole  do,  lit.  h'rnlitfUi.  \\  ail- 
ding,  l.  2,  /funai.  h'F.  minor.  11  P.Pincliiual, 
iJizion.  (Ir/lrerrnir. 

l'RiSSI.'VI'lU.I  (Paoi.o),  di  Bologna,  nel 
sec.  XVII,  lasciò  un  Irallaio  sulle  obbliga/inni 
dei  sacerd(»ti  nel  celebrare  In  Messa  per  gli  al- 
Iri;  Bologna,  iGio.  il  medesimo  autore  pubblici') 
altresì  la  vita  di  S.  Giovanni  da  S.  Fneoodo  e 
di  S.  Tommaso  di  Villnnovn.  Diipin,  Bihlht. 
degli  ani.  eecles.  drl  sec.  \l’ pag,  i8G4. 

FREU:vil.LR  (Nicola  di),  nato  a Buiien  ver- 
so la  metà  del  sec.  Xlll.  discendeva  da  una  an- 
licA  c nobilissima  famiglia  di  Normandia,  che 
|K)ssedeva  la  terra  il iFreau  ville,  situala  Ira  I)ief>- 
pe  o Neuehùlel,  e che  fu  dopo  confusa  con  le 
case  di  Dreux  e di  Clèro.  Disprezzo  egli  i van- 
taggi delia  sua  nascila  per  consacrarsi  a Dio 
nel  convento  dei  domcmcAni  di  llonen,  dove, 
dopo  la  sua  professione,  si  distinse  fra  i suoi 
condiscepoli,  ed  in  seguito  fra  i professori  ed  i 
maestri.  Parigi,  Orléans,  Poiliers,  (ìoiitance  e 
diverse  altre  città,  sopraltullo  della  Normaiidin, 
npproliilarono  delle  sue  lezioni  di  teologìa  e d»'l- 
lo  suo  prediche  ; perchè  non  aveva  egli  minori 
talenti  per  il  pergamo  che  per  la  scitnla.  dove 
spiegò  per  diversi  anni  la  Sacra  Scrittura.  I<a 
sua  eloquenza  mcritogU  inseguito  gli  applau- 
si dello  corte  e della  capitale  del  regno,  Filip- 
po il  Bello  lo  scelse  por  suo  confessore,  e no- 
minotio  fra  i membri  del  suo  consiglio.  Il  papa 
Glemenic  V lo  fece  cardinale  del  titolo  di 
S.  Eusebio,  il  i!)  die.  i3o5  : e gli  storici  fran- 
cesi notarono,  che  fu  Freanville  il  primo  Ira  gli 
ulliziali  della  corte  di  Francia,  che  venne  ono- 
ralo di  tale  eminente  dignità.  Il  pnntelice  me- 
desimo lo  scelte  con  due  altri  cardinali  [)er  I e- 
some  deir  affare  di  Bonifacio  Vili,  di  cui  si 
voleva  dal  re  condannala  la  memoria  ; ed  il 
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cnni.  Frenuvilie  eomporlossi  eoa  fatila  saviezza 
p zelo  por  l'onore  della  Santa  Sede,  clie^mal^ra- 
«lo  ranimusilà  di  Sciarra  Co'onna,  di  Guglielmo 
di  Molarci, e di  alcuni  ailri  die  (entavaiio  di  ac- 
cendere sempre  più  il  fuoco  della  discordia,  il 
re  desisloite  tìiialmente  dalle  sue  istanze  di  prò- 
0(^80, corno  appare  da  una  sua  lefiera,  in  dnla  dì 
Fonlainebloaii,  del  fclili.  iHii.  Due  annido- 

Ì>n,  Sua  Saiitilà  sialùli  Froauville  suo  ledalo  in 
'rancia,  per  far  putddicare  la  crociala  contro 
i Saraceni.  Fu  e^ii  altresì  incaricato  di  leriui- 
nnre  il  processo  dei  Icmplarì,  e di  coucliiudere 
la  pace  Ira  il  re  di  Francia  ed  il  Cuiile  di  l ian- 
«ira.  Perorò  • oii  osilo  felice  per  la  canunizzazio- 
no  dell*  aii:;dico  dottore  S.  Tommaso  d' A«|iii- 
no,  di  cui  fu  sempre  uno  zelante  discepolo;  ed 
esscndo-'i  porla*o  a Liniie  do|H)  la  cerimonia  di 
rjiiella  solonniu.  ivi  mori  nel  iT  febb.  dell’  an- 
no i3z4,  secondo  il  I*.  Kchard  oppure  il  27 
^enn.,  secando  un  calendario  ms.  della  cbnsa 
«rAinieiis,  ci:alo  da  Francesco  Diicbène  11  C'-r* 
po  del  cardiimio  fu  ttimnlalo,  o messo  in  depo- 
sito,  nella  chiesa  del  suo  Ordine  a Lione,  ed  il 
suo  cuore,  secondo  il  Duclièiie,  venne  (raspor- 
Inlo  al  convento  dei  domenicani  a Rnnen,  i ({Ma- 
li iin  alzaroufl  nel  loro  cliiostro  una  siatua  alla 
memoria  di  ipieslo  pre'ntn,  imo  dei  più  dotti  e 
«lei  piu  sublimi  predicatori  del  suo  lemjm,  tan- 
to illuminalo  iie^li  nllari  ecclesiastici  ; magna- 
nimo. coraggioso,  magnilico.  liberale,  ed  ec« 
cellenlissiiiio  |H)l>tìco,  come  lene  osserva  Dii- 
cilene  : aggiungeremo  altresì,  pieno  di  religio- 
ne. di  pietà  e di  zelo  {>er  l'onore  delia  (diiesa  e 
per  la  gloria  della  Santa  Sede  ; ({nalilà  iiiiini- 
tamente  piu  preziose  ancora,  c ebe  saiililìc»ro- 
no  sempre  tulli  i talenti  naturali,  od  ac(]nislali 
ilair  illustre  cardinale.  Abbiamo  di  Ini  un  gran 
numero  di  discorsi,  c qualche  libro  di  liturgia, 
di  cui  Coilez  si  servi  nel  suo  Irallalo  Oe  car^/i- 
ìiaUitu,  I Lnivinisti  distnosero  la  tomba,  e di- 
spersero le  oSì^a  del  eard.  di  Freanville  nel  XVI 
sec.  Il  P.  Flcliard,  Script  ord.  praedìr  t.  i, 
pag  fi.’ia  e seg.  11  P.  Touron,  LominiitluHri 
dvU'  Ordine  di  S.  Ihìmenivo^  i.  2.  pag  35  e 
seg.  Dnchciie,  Storia  dei  cardinali^  I.  1,  I.  2. 

FRKOKriARIO.  so|>raniiuiuinato  Scolastico, 
col  (|ual  nome  si  dinotavano  le  persoue  illustri 
per  iscrillnrc  composte,  è il  piu  antico  istorico 
die  abbia  scritto  la  stona  di  Francia,  dopo 
S.  Gregorio  di  l'ours  Del  resto  si  hanno  poche 
notizie  intorno  la  nascila,  la  vita  e la  pmlessio- 
cedi  questo  scrittore.  Nondimeno  le  particola- 
rità che  Irovaosi  nei  suoi  scritti  risgnardanti  i 
re  di  Borgogna,  e le  quali  non  si  leggono  al- 
trove, lianno  fatto  congetturare  che  sìa  egli  nato 
nei  loro  Stali,  od  almpiiu  che  vi  abbia  dimora- 
to lungo  tempo.  Gredesi  anzi  che  fosse  egli  dì 
Avenclies,  già  capitale  degli  ILUezi,  e che  era 
dipendente  dai  re  di  Borgogna  ; opinione  che 
è fondata  sulle  cose  singolari  che  racconta  egli 
di  quella  città,  c sull’  elogio  clic  ne  fece.  Vive- 
va ancora  nel  G58.  Appare  ciò  da  quanto  dice 
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di  un  mercanto  francese  (diiamalo  Samone,  die 
essendo  andato  nella  Schinvonia  1’  anno  2.3.*  di 
Clolario  II,  di  Gesù  (.risto  6z3,  fu  eletto  re  dei 
Hindi,  e regnò  35  anni  ; ciò  che  cade  nel!  an- 
no 658.  La  sola  ojiera  che  noi  abbiamo  di  Fre- 
degario  (•  una  cronaca  che  principia  dalla  crea- 
zione del  mondo  e termina  col  4.“  anno  di  Clq- 
doveo  11,  che  è Fan.  64i  dell’ e.  volg.  K 
divisa  in  5 libri,  e fu  continuala  tino  al  76S  da 
dillerenli  autori  anonimi.  Furono  fatte  diverse 
edizioni  «iella  cronaca  di  Kredegario  e delle  suo 
coutiiuiazioni.  Ìl  tutto  venne  tinnlmcnle  slam- 
{ alo  nella  raccolta  degli  storici  di  Francia,  pub- 
blicata da  Bouquet.  V.  la  prefazione  di  Bumart 
sulla  sua  ediz.  di  S.  (ìrcgorìodi  Toiirs  ; la  sto- 
ria lelieraria  del’a  Francia,  l.  7,  pag  586  e 
seg.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  ec- 
cles  t.  1 7.  pag.  667.  La  prefazione  del  l.  i, 
e quella  del  I.  5.  della  raccolta  «logli  storici  di 
Francia,  di  Uomniet. 

FlIKUERIC  ( Giovanni  ),  nativo  di  Lninmen 
nella  diocesi  di  Liegi,  sacerdote,  diroUore  delle 
Beghine  d' Anversa,  morlnran.  1602,  in  età 
di  6(j  anni.  Di  lui  abbiamo:  i/Del  giudizio 
universale,  e del  a vocazione  degli  F)brei  ; An- 
versa, 1567  c i5yl.  2.®  ì'esoro  cristiano;  ivi, 
i588.  3.'  Strenne  evangeliche,  ivi,  i56S  Do- 
pili, Tur.  degli  aut.  eccles.  del  sec.  A/7/, 
pag.  1470. 

FRKDESVIRDA,  FREVIKSA  o FRiDRSVIDt, 

FridesAtda{'>.),  vergine.  NacrjueS.  Fredesvin- 
da  nella  città  di  Ozford  in  Inghilterra  sulla  tino 
del  sec.  VII,  o nel  principio  detl'V  [II,  da  genitori 
assai  nobili  e facoltosi,  ì quali  in  età  di  cinque 
anni  la  consegnarono  ad  una  divola  inalnma 
chiamala  Algiua,  siqieriuradi  un  monastero,  o 
piollosto  di  un'  adunanza  di  divote  donzelle  che 
vivevano  sotto  la  sua  direzione.  Fredesvinda  col 
crescere  negli  anni  fece  meravigliosi  progrC'si 
nella  virtù,  e si  accese  lalnieule  nel  suo  cuore 
l'umore  di  Dio,  che  sebbene  fosse  iigliiiola  uni- 
ca ed  erede  di  un  ricchissimo  palriinonio,  deli- 
berò di  consacrare  a Gesù  Cristo  la  sua  vergi- 
nità e di  impiegarsi  interamente  nel  divino  suo 
servizio.  Lssendo  io  questo  mentre  passata  a mi- 
glior vita  la  sua  genitrice,  Didauo  suo  padre  che 
dallo  si-riitorc  della  santa  viene  chiamalo  re, 
cioè  signore  dì  qualche  Stalo,  volle  che  essa  ri- 
tornasse presso  di  se,  a fine  di  consolarsi  colla 
sua  presenza  della  perdita  che  aveva  fatta  della 
sua  consorte.  Le  Uscio  per  altro  una  piena  li- 
bertà di  vivere  a modo  suo  e di  attendere,  come 
ella  bramava,  a’ suoi  spiriluaU  esercizi  Onde 
la  santa  vergine  menava  nella  casa  paterna  una 
vita  poco  dissimile  da  quella  che  avrebbe  me- 
nalo in  un  chiostro.  L' orazione,  la  lezione  dei 
sagri  libri,  ìl  lavoro  e la  morliiicazione  erano 
le  sue  quotidiane  occupazioni,  vivendo  piu  che 
fosse  possibile  riiirala  e lontana  non  solo  dai 
passatempi  mondani,  ma  eziand.o  dal  commer- 
cio delle  persone  dei  secolo  —Siccome  il  suo  ge- 
nitore mostrava  verso  di  lei  un  particolare  aifet- 
. 87 
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lo;  COSI  ella  le  oe  approiìUù,  per  insinuare  iieU 
r animo  di  lui  le  sauté  massime  della  religione, 
il  disprezzo  delle  cose  terrene  ed  il  desiderio 
«lei  beni  demi  del  cielo:  o scorgendo  che  il  pa 
dre  asi^ollava  volentieri  i suoi  uiscorsi,  gli  par- 
lava sovente  delle  cose  dì  Dio  c del  grande  af- 
fare deir  eterna  salute.  Onde  Didano  si  diede 
esso  pure  a menare  vita  mollo  divola  e all  eser* 
cisio  delle  opere  buone,  specialmente  in  fare 
delle  sue  copiose  rendite  limosine  abbondanti  ai 
poveri.  Per  condiscendere  ai  desideri  delia  sua 
santa  figliuola,  edificò  in  Oxford  una  cliiesa  de- 
dicata mia  SS.  'frinilà  in  onore  della  llealis^ìma 
Vergine  e di  lutti  i Santi,  assegnandole  i fondi 
sunicienli  per  i ministri  che  dovevano  in  essa 
fare  il  divino  senizio  Iti  questa  chiesa  Frede- 
sviuda  si  ritirava  sovente,  col  consenso  di  suo 
padre,  e forse  in  qualche  cappella  a quella  an- 
nessa passava  i giorni  c le  notti  in  orazioni,  in 
vigilie  ed  in  meditazioni  delle  cose  celesti.  Fi- 
nalmente avendo  fallo  fabbricare  un  abitazio- 
ne contigua  alla  medetiima  chiesa,  otlennc  dal 
|«dre  la  licenza  di  radunarvi  dodici  donzelle 
nobili  che  bramavano  di  dedicarsi  al  servizio  ili 
Dio,  alle  quali  essa  pure  si  noi,  ed  insieme  con 
loro  attese  a lodare  Iddio  con  inni  e salmi  e ad 
esercitarsi  nelle  opere  di  pietà  c di  penitenza.  — 
Ksscndo  intanto  passalo  all' altra  «ila  Didaiio 
padre  della  santa,  ella  continuò  a vivere  saula- 
inenle  nella  beata  compagnia  di  quelle  divole 
donzelle,  c senza  avere  sopra  di  esse  alcun  ti- 
tolo di  snperiorìltt.  ne  era  di  tulle  il  modello  col 
suo  fervore  di  spirilo  e colf  esempio  delle  sue 
singolari  virtù.  Mentre  la  serva  di  Dio  attende- 
va in  tal  maniera  a sanlifìcare  f anima  sua  ed 
a rendersi  ogni  giorno  più  accetta  al  suo  sposo 
celeste,  il  demonio  siiscilò  contro  di  essa  mia 
furiosa  procella  che  le  cagionò  non  piccola  lur- 
bazione.  Un  signore  polente  di  quelle  parli, 
chiamalo  Algaro,  si  invogliò  dì  avere  Fredesvin- 
du  per  moglie,  e si  ancora  per  impadronirsi  dei 
inulti  tieni  che  ella  aveva  ereditali  da  suo  pa- 
dre, giacche,  come  si  o detto,  era  figliuola  uni- 
ca. 1/C  ne  fece  pertanto  fare  la  proposizione  con 
molla  premura  ed  iu  modo  si  forte  e risoluto 
che  ben  dimostrava  di  non  volere  acquietarsi 
a qualunque  sua  ripulsa.  Di  fallo  avendo  la  san- 
ta vergine  risposto,  che  per  essersi  consacrata  a 
(jCSù  Cristo,  non  era  piu  in  islalo  di  pensare  a 
nozze  terrene,  Algaro  deliberò  dì  rapirla  con 
violenza  ; ed  a questo  eirelio  se  ne  venne  ad 
Oxford,  scortato  da  un  buon  numero  di  gen- 
te per  mettere  in  esecuzione  il  suo  scellerato 
disegno.  Informala  Fredesvinda  del  pericolo 
che  le  sopraslava,  fuggi  scgrelamenle  di  not- 
te tempo  in  un  bosco  e vi  stelle  quasi  due  an- 
ni. Ma  il  Signore  medesimo  prese  difesa  della 
sua  fedele  serva  : Algaro  fu  percosso  improv- 
visamente dalla  cecità  e la  perdila  del  lume 
degli  occhi  corporali  gli  apri  gli  occhi  della 
niente  per  conoscere  l'enorme  gravezza  del  suo 
fallo:  oude  ne  chiese  perdono  prima  a Dio  e poi 


alla  santa  vergine,  la  quale  rendendo  bene  per 
male,  come  è proprio  ui  tutti  i santi,  colle  suo 
orazioni  gli  impetrò  dal  Signore  la  reslituzìono 
della  vista.  Liberata  in  tal  forma  S.  Fredesvinda 
da  ogni  vessazione,  potò  seguitare  a servire  Id- 
dio con  piena  pace  e santificarsi  colle  pratiche 
delta  sua  penitenza,  finché  nell’  an.  y35,  fu  dA 
suo  divino  Sposo  chiamata  all' eterne  nozze  in 
paradiso  nel  dì  19  di  olt.  nel  quale  se  ne  fa 
commemorazione  nel  martirologio  romano.  La 
vita  dì  questa  Mnla  vergine,  scrìtta  da  un  au- 
tore anonimo,  è riportata  da  Mabillon  nel  III 
sec.  degli  Alti  dei  santi  benedeltioi,  i/parl. 
Hutleau,  Storia,  I.  4,  c.  5t.  Uaìitet,  t.  3,  19 
oU.  Massini,  f iie  dei  santi, 

FAED1AKIJI?|A,  o FABGIO^AaA  O FAIStl- 
N4HIA,  congregazione  di  canonici  regolari  in 
Italia,  della  nncne  di  S.  Maria  Frisonaria  Non 
va  (|ticsta  confusa  colla  congregazione  di  S Frid- 
giano  o Frediano  di  Lucca,  benché  a motivo  di 
quel  santo  {Kirli  lo  stesso  nome;  mentre  si  vuo- 
le che  essendo  egli  vesc.  di  Lucca  facesse  fab- 
bricare 3 miiflia  distante  da  della  città  una 
chiesa  sotto  il  nome  di  Nostra  Signora,  che  col- 
l'andare de  temili  prese  il  nonvc  del  fondatore, 
appellandosi  S.  Maria  Fregionaja  0 Fredìaiiia- 
na,  ovvero  corroliamenle  Frisonaria.  Veniva 
l'accennala  chiesa  uffitiala  da  canonici  regola- 
ri, che  da  principio  si  distinsero  per  la  loro  vi- 
ta esemplare  : ma  che  ralleutandosi  poscia  di 
giorno  in  giorno  nel  fervore  e nella  disciplina, 
vennero  riformati  nel  XIV  sec.  da  llarloioineo 
Lolonna,  il  quale  perciò  acquistò  anche  il  tito- 
lo dt  fniidalore  di  questa  congregazione.  Nel 
■ 4o7  (irejzorio  XIÌ  assegnò  a (iiiesli  caDOOtct 
la  liadia  di  S.  Leonardo  presso  Verona;  ed  in 
. Venezia  nel  i4op  ebbero  quella  di  Nostra  Si- 
gnora della  t'^antà.  Nel  i4ta  |ioi  ottennero 
qiielin  di  S.  Maria  di  Tremili  con  tutte  le  sue 
dipendenze  e fra  le  altre  le  isole,  che  diedero 
ad  essi  la  denominazione  di  canonici  di  Tremi- 
ti, e nelle  quali  comandavano  nello  spirituale 
non  solo,  ma  ben  anche  nel  temporale.  Knge» 
nio  IV  linalmeole  concedelle  loro  nel  i44^  la 
chiesa  di  S.  Salvadore  in  Roma,  della  comi>- 
oemeute  S.  Ciovanni  Laleraiio.  lléliol,  t.  2, 
c.  3 e 4- 

FAEDItIVO  La  congregazione  dei  canonici 
regolari  di  S.  Fretliano,  vcsc.  dì  Lucca,  comin- 
ciò con  alcuni  chierici,  coi  quali  questo  santo 
vhie  iu  comune  nella  chiosa,  die  aveva  fallo 
fabbricare  fan.  566  in  onore  dei  santi  diaco- 
ni Stefano,  Lorenzo  e Vincenzo.  Il  papa  Ales- 
sandro Il  chiamò  alcuni  di  questi  chierici  o ca- 
nonici a Roma,  per  riformare  la  chiesa  di  La- 
terano  c quella  ai  S.  Croce  di  Gerusalemme. 
L'  an.  i5oj.  la  congregazione  di  S.  Frediano 
fu  unita  a quella  del  S.  Salvatore  di  Lateranu, 
sotto  diverse  condizioni  espresse  nella  bolla  del 
ponlelice  Leone  X che  confermò  questa  unione. 
Il  P.  Hèliot,  I.  2,  pog.  5o. 

**FBfcDOLI  (Bssengìrio),  cardinale,  vescovo 
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di  D«zier!t«  nel  XIII  sec.  era  dollissìmo  nel  di- 
ritto canonico  e civile.  Tu  Irascello  da  Bonifa- 
cio Vili  per  compilar  con  Ouglieiniodi  Maiida- 
got  e Riccardo  di  Siena  il  1.  6.*  delie  Decre- 
tali. (Uemcnie  V lo  nominò  card,  ori  t3o5. 
Mori  ad  Avignone  nel  mese  di  giugno  dell'  an- 
no i323.  Aveva  composto  un  commentario  sulla 
Somma  del  card,  vescovo  di  Ostia,  intitolalo  ; 
Occhio  ; e stampato  colla  medesima  Somma  a 
llasilea  nel  1570.  Egli  aveva  altresì  composto 
un  Iratlalo  della  scomunica  c dell  interdetto, 
che  non  fu  mai  stampalo.  Oitpin,  Tav.  degli 
aiti,  ecctes.  del  ser.  Xlf'.,  pag.  686. 

FBEOIOItfAJA.  V.  Freduniana. 

FREGOSO  ( Fkdbrico  ),  genovese,  cardina- 
le, arciv.  di  Salerno  , vesc.  di  Gubbio,  era 
figlio  di  Augusto  e di  Gentile  da  lUontcfel- 
tro,  fratello  di  Ottaviano  , doge,  poscia  gn- 
vernaloro  di  Genova.  Fu  ambasciatore  della 
repubblica  di  Genova  presso  il  (Hiiilelìce  Leo- 
ne X,  e ritirossi  in  Francia  dopo  la  presa  di 
Genova  fatta  dagli  Spagnuoli-  Il  re  France- 
sco I lo  ricevette  con  bontà,  e gli  diede  l abba- 
dia  di  S. Benigno  di  I)iginne,do«e  applicossi  allo 
studio  dei  libri  santi,  ed  agli  esercizi  di  pietà. 
Di  ritorno  in  Italia,  fu  provveditore  del  vesco- 
vato di  Gubbio,  ed  il  papa  Paolo  III  gli  diede 
il  cappello  dì  cardinale  nel  i53p.  Mori  a Gub- 
bio il  22  luglio  i54t.  Gouosceva  le  lingue, prin- 
cipalmente la  greca  e F ebraica.  Dunin  gli  at- 
tribuisce le  0|>ere  seguenti  : 1.*  Della  maniera 
di  pregare.  2 * Meditazioni  sui  Sa'mi  i3<*e 
i45.  3.*  Varie  lettere.  Dupin,  7di\  degli  au- 
tori ceeles.  dtl  tee.  Xf'J,  |>ag.  1011.  Foglietta, 
f/iti.  gen  I.  12.  llghclli,  Aubery,  ccc. 

FREGOSCft  ( lUrvARiLo).  V.  Fulcosu. 

FREIII  (CinvANai  Tomuaso),  io  latino /Ve/'- 
gittt.,  giureconsulto,  nato  a Friluirgo  in  Brisgo- 
YÌa,  dove  insegnò  il  dirillu,  come  fece  anche  a 
Basilea  e ad  Altorf  di  cui  governò  la  scuoia  in 
qualità  di  rettore,  carica  alla  quale  fu  chiama- 
lo nel  iStS.  Mori  di  peste  a Basilea,  il  16 
genn.iSSo.  Egli  aveva  composto  diverse  opere 
che  li  possono  dividere  in  Ire  parti  : philolo- 
gira , philosophiea , juridira.  'Provasi  fra  le 
sue  opere  il  Pedagogo^  o Sittrma  in  compen- 
dio^ per  indicare  la  maniera  che  gli  pareva  la 
più  breve  e la  piti  comoda  d’insegnare  le  scien- 
ze e le  arti.  1 suoi  trattati  di  giurisprudenza 
sono  fra  le  sue  opere  più  stimale,  e particolar- 
aenle  i suoi  Paratilli  sul  Digcslo,  nei  quali  tro- 
vasi mollo  metodo.  Fece  altresì  le  Partìtiones 
juris  in  tavole,  e ridusse  in  tavole  il  trattato 
dei  feudi  di  Zazio.  Tulle  le  sue  opere  furono 
messe  nell’  hulice.  Melch  erre  Adam,  in  Vii. 
jurìt.germ.  Gloria  aead.  .‘UidorJttMc.,  pag.  4^ 
e 43. 

FBfejDS.  città  della  Provenza,  in  oggicapo- 
luogn  del  dipartimento  del  Var,  sulla  costa  del 
Mediterraneo,  con  un  vescovo  suffraganeo  del- 
l'arciv.  di  Ais.  È dessa  situata  io  mezzo  di  una 
valle  ferlile,  ed  abboadsulc  di  tulio  ciò  che  c 


necessario  alla  vila,  vicino  alla  riviera  d’Ar- 
genie  ; vi  sono  perù  delle  paludi  che  ne  rendo- 
no l'aria  insalubre.  Sta  a i4  teghe  N.  E.  da 
Tolone,  iq  S.  0.  da  Nizza,  218  S.  E.  da  Pari- 
gi: longit  2Ì,  24,  43;  latit-43> 36, 3.  Chiama- 
si in  Ialino  Forum  Julù\  oppure  Cicitas  Foro 
Jttlientis  e Julio  Forensis.  E ciilà  aotichìssi- 
ma  c fu  già  mollo  considerabile.  Strabono,  To- 
lomeo, Pomponio  Mela,  Tacilo,  Plinio,  gli  iti- 
nerari di  Antonino,  le  (avole  dì  Peutiuger,  la 
Notizia  delle  province,  il  Martirologio  romano 
e molti  altri  ne  fanno  menzione,  r réjiis  è la 

mo,  sno- 
di Vale- 
rio Paolino  e di  molti  altri  celebri  personaggi. 
Il  suo  porlo,  famoso  |»er  la  stazione  che  ivi  lece 
una  delie  quattro  armate  navali  di  Augusto,  è 
presentemente  colmato  dalle  sabbie  depostevt 
dalla  riviera  d'Argensc,  ed  il  mare  sembra  es- 
sersi allonlannto  dì  3 o 4 miglia  da  4oo  anni 
ili  qua.  Vi  sono  ancora  a Fréjiis  alcuno  anti- 
chità che  inorìlano  d’essere  vedute,  come  un 
aiilltealro  od  arena,  che  è di  una  costruzione 
mirabile,  ed  una  spezie  di  grossa  muraglia, 
avanzo  forse  di  qualche  antico  palazzo.  Si  nan- 
ne delle  medaglie  del  tempo  di  Augusto,  clic 
qualiiicano  questa  città  di  Colonia  Julia  Oda- 
rianorwn  \ di  Domiziano  colla  leggenda  Col. 
Far.  Jnl.  \ cilì  Nerone  sulle  quali  leggesi:  Col. 
Pac.  c/rm  — La  religione  cristiana  non  fu  pro- 
pagala ili  questa  città  prima  del  IV  sec.  Ildeton- 
so,  conte  c marchese  dì  Provenza,  c re  di  Ara- 
gona, la  regalò  al  suo  vescovo  con  molte  altro 
signorie.  La  sua  chio.'^a  cattedrale,  dedicala  alla 
B.  Vergine,  era  altre  volle  un  tempio  pagano, 
come  scorgesi  dalla  costruzione,  essenuo  mollo 
bassa  ed  oscurissima  : il  suo  capitolo  conferiva 
tutti  ì lienclizi  die  ne  dipendevano  ed  aveva  di- 
rillu d annala  ; il  vescovo  nominava  il  sagresta- 
no, il  quale  doveva  sempre  essere  un  canonico. 

I digiiiinri  di  questa  cniesa  erano  il  preposto, 
r arculiacoiio  ed  il  sagrestano:  12  canonici  for- 
mavano il  restante  del  capitolo  ; in  oggi  ì cano- 
iiteì  sono  solameiile  9.  Kranvi  in  Frójus  dei  do- 
menicani, dei  minori  osservanti,  dei  gesuiti, 
delle  monache  delFOrdine  cislernense,  dette  di 
S.  Beniar.lo,  c delle  donienicane.  Questa  dio- 
cesi, la  più  estesa  della  Provenza,  conteneva  5 
chiese  collegiate,  e 67  parrocchie  : oggigioruo 
le  parrocchie  sono  36  con  176  succursali  e con 
79  vicariati.  Quanto  alle  congregazioni  religio- 
se sono  esse  solamente  6,  che  hanno  12  stabi- 
limenti. Il  vescovo  godeva  di  28,000  lire  di 
rendila  e pagava  4oo  fìorini  di  tassa  per  le  sue 
bolle  a Roma.  Gallia  chriti.  t.  1 nuova  edi- 
zione, pag.4i8  e seg  —Il  primo  dei  vescovi  di 
Fréjiis  fu  Accetto,  il  quale  venne  domandato  ed 
eletto  unanimaroeute  dal  clero  e dal  popolo. 
Concordio,  uno  dei  vescovi  del  concilio  di  Va- 
lenza nel  374,  ne  rese  buonissima  lesUmonian- 
za  in  piena  assemblea  : ma  Accetto,  per  sot- 
trarsi a quella  dignità,  si  confessò  colpevole  di 


patria  di  Giulio  Agricola,  console  romi 
cero  dello  storico  3 acito,  come  anche 


filcuui  dcliUi)  quimii  non  si  iirogrcMli  più  olire. 
Checcliò  8Ìa  di  questa  storia,  ci  insegna  essa, 
che  eravì  in  allora  a Fivtus  una  sede  vescovi- 
le. —Fra  i successori  di  Accollo  alla  sede  vesco- 
^ilG  di  Fréjus  furouvi  anche  alcuni  Itulianì,  co- 
me Uartoinmeo  Crassi  nel  Urbano  Kie- 

scili,  deir  illustre  famiglia  genovese  di  questo 
nome,  eletto  nel  *477t  ® mori»  nel  i4^4  ; Ni- 
cola Fieschi,  fatto  cardinule  da  Alessandro  VI, 
nominalo  nel  i4^G  in  qiiHlilà  di  aniiuiiiìslrato- 
re  del  vescovado  di  Fréjus  ; Francesco  o I ran- 
ciotto  Orsini,  cardinale,  mmiinalo  amministra- 
lore  nel  1026,  morto  nel  i533  \ Leone  Orsini, 
ni|K>fe  del  precedente,  eletto  vescovo  nel  i533, 
morto  nel  i5G4  ; Bertrando  de  Uomauis,  cano- 
nico e consigliere  al  parlamento  di  AÌ«,  dal 
iG65  al  iGyvj;  Ciuseppe  Znnga  Ondedei,  di  Pe- 
saro, nominalo  da  Luigi  XI V.  nell' an  if>54, 
mori  nel  iG74-“-Fra  i vescovi  di  Fréjus  d ori- 
gine francese  distingueremo  particolarmente 
Andrea  Lrcole  di  Fleury,  elemosiniere  della 
regina,  poscia  del  re.  dottore  della  Sorhona, 
canonico  di  Montpi  Hìer  , numinaio  dal  re 
nel  i6ij8.  Fu  quindi  creiti»  cardinale  nel  Ì72G, 
e mori  ad  Issy  vicino  a Parigi  nel  gennaio 
del  1743,  in  età  di  8g  anni  e qualche  mese. 
Kra  ahi),  di  Tournus,  provveditore  della  casa 
e delia  sociclà  di  Sorbona,  superiore  di  (|ueila 
di  ISavarra,  uno  dei  quaranta  ded’ accademia 
frauccsecinembru  onorano  dì  quella  delle  scieii- 
te  e (lolle  iscrizioni  e belle  lettere.  Lmuìannele 
Francesco  di  Baii^setdi  Roqiieforl.  nato  iu  Mar- 
siglia nel  1731,  eletto  vesc.  di  Fréjus  nel  1766, 
fece  fabbricare  1111  bei  seminario,  puhblicci  un 
breviario  od  un  nuovo  catechismo,  e rese  ini- 
portanti  servigi  alla  sua  dioci^i.  All*  epoca  della 
rivoluzione  franciose  cinigrù  ; in  stagliilo  riiitin- 
ciò  al  vesci^vado  nel  i8ui,  e mori  in  udore  di 
suuiilù  neh' anno  seguente.  La  sede  vescovile 
di  Fréjus  fu  verso  qiicst'i  tempo  soj>pressa  ; ma 
venne  essa  r stabilita  col  concordalo  del  i8iy. 

FBKilll>'  ( l.u  ci\  avvocalo  generale  al  parla- 
mento di  Metz  residente  a Toni,  (|iiindì  prosi- 
dente  a berretto,  scrisse  ic  decisioni  di  alcune 
i|ues|luiii  trattale  nell'tidien/a  dtd  parlamento  di 
Metz  residente  a I oni  ; cioè  sulle  materie  ec- 
clesiusticbc,  sui  malrimoiu  c coiitral'i,  esili  le- 
stameiili,  ecc.  Toul,  i644>  in  4-*' 1-nlmel,  Ut- 
61.  tur. 

FBRMIOT  o FRFMVOT  (A?idrkv\ nato  a Di- 
gìoiie  il  26  agosto  f 573,da  Benigno  Fremiul. si- 
gnore di  Toltcs,  o di  Uoltes,  presidente  al  par- 
fanienlo  di  Diiiione,  c da  Margherita  Uarbisey, 
studiò  la  giurisprudenza  a Padova  sotto  il  ceie- 
l>re  Paucirolo.  Fu  (juimli  nmniualo  consigliere 
al  parlamento  di  Uigioiie  il  17  marzo  i5^o;  po- 
scia eletto  abh.  di  S,  Stefano  della  medesima 
città,  il  i5  aprile  i5q.H,  ed  arcìv.  di  Bourges 
nel  ido3.  II  re  Lnrico  IV  gli  diede  delle  lettere 
lomiiieiidatirie,  e domando  per  Ini  il  cardinala- 
to, che  però  non  ottenne.  Luigi  XIII  lo  mandò 
auihascialore  a Homn  Avendo  rinunziato  al  suo 


arcivescovato,  egli  rilirossi  a Parigi,  dove  mori 
il  i3  maggio  iG4i.  Fu  tumulato  nel  convento 
dei  religiosi  della  Visitazione  del  sobborgo  di 
S.  Antonio.  Di  lui  si  ba  : f.*  iliiuoslranza  fatta 
Dellassemblea  del  clero  nel  if>o8.  Parigi,  in  8.", 
c nel  t.  !.*del  Mvreurio  fraticese.  2."  Ordi- 
nanze ecclesiastiche  , e statuii  sinodali  fatti 
nel  iGoS  ; Bourges,  in  8.'’  3.*  Discorsi  sui  di- 
stintivi della  Chiesa;  Panati,  iGio,  iu  8 ** 
4-*’ Discorsi  sulla  costanza  indirizzati  alla  regina 
reggente  ; Bourges,  1611,  in  8.“  12  una  conso- 
latoria alla  regina  sul  parricidio  di  Lnrico 
IV.  5.*  Lpislola  cmitmlaloria  a Luigia  di  l/Ore- 
na,  moglie  di  ICnric'o  di  Borbone,  principe  di 
Conti,  sulla  morte  di  Paride  dì  Cu  sa,  cavaliere 
di  Malta,  suo  fratello;  iGi5,  in  8.“  6.®  Bimo- 
stranze  del  clero  di  Francia,  quando  Irovo-si 
agli  Stati  del  iGi4,  nel’a  prima  raccolta  gene- 
rale degli  nflari  risguardauli  il  clero  . Pari- 
gi , iG38,  in  8.®  Papillon,  liibliol.  dvtjli  uhIo^ 
ri  di  lìoryatfim. 

FRFNtOT  (8.  CioviJV**  Frvw.vsc*  ■),  baro- 
nessa di  Chantal,  foiulalrico  delle  religione  del- 
la Visitazione.  V.  ('illA^TAl. 

FRFIIO.%T  (D  Carlo  ).  religioso  d ir  Ordi- 
no di  Lnmdmont,  mito  a Tmirs  l'an  iGto,  en- 
trò in  quell  Ordine  all'  età  di  iS  anni,  basendo 
andato  a studiare  la  Ico'ogia  a Parivi,  il  curii, 
di  Uichclieii,nel  iG43,  vu  le  che  il  generale  gli 
alIidas^e  un  priorato  nel  quale  jsifosse  egli  rista- 
bilire l'antica  <li>cipliiin  di  (ìrundinonl.  secon- 
do i suoi  voti.  Il  P Frnnoul  vi  riuscì  non  snln- 
menlc  nella  casa  di  Tliiers  1 elT  ALcruin,  che^ 
gli  abitanti  di  quel  ilbtrello  fomlarimn  per  luy 
nd  l(»r>o,  ma  allresi  in  G o 7 aire  case  che  np 
parlenevano  già  airOnline  medesimo,  e che  er.i- 
no  quasi  iiiterameule  rtiina'e  II  pio  riformato- 
re governò  per  circo  3o  anni  ’a  ca  a di  I itiers 
con  Ilio!' a edìticazioee,  e be^c  ò de  le  is'ruz  oui 
molto  Milidc  ai  suoi  disci>p>di  Mon  in  oià  di 
q uisì  7;|  anni,  nel  iGSq.  il  P.  Ilclioi,  Sforiti 
dt'ifii  ordini  monuttf.  t 7,  c.  j.i. 

FRKWOK  ( I.A  ),  h'rrnudn.  abbad’a  dellOr- 
ditie  ib  i cisiercieiisi  figba  di  queda  d'  Obasiiie. 
Kra  siiiiiila  nella  ciiirisdi/.ioue  dePa  parroccliia 
di  S.  Ueuiigio  ili  Merpiu,  sidla  riviera  di  \ez, 
mi  una  lega  da  Cogiiae,  ed  a 4 o 3 da  '“'aiu- 
les.  I II  rniuata  nel  scv‘  \\1  dai  reiigionarì.  m 
inauiera  che  non  vi  resto uuo  in  piedi  se  non 
le  mura  del  refettorio,  che  hanno  servilo  ia  se- 
guilo per  rifabbricare  la  cbii^sa  Gli  altri  edifi- 
zi  erano  già  siali  ristabiliti  da  0.  Giovanni  di 
Burg  e D.  Giovanni  Villier,  priori  di  questo  ino- 
iiA.slcro.  GaUia  christ..,  !.  2,  c.  1 i34- 

FRKi>CII  (Pietro),  celebre  missionario,  nato 
aGa'lvvray  in  Irlanda,  passò  nelle  Indie  occi- 
(ieiilati  spagniiole,  dove  sostenendo  iiicriHlibili 
fntiche  per  più  di  .3o  anni,  predicò  1 Cvangelo 
agli  Indiani  dei  Mes.sico  e ilei  |»acsi  vicini.  Ki- 
tornalo  nella  sua  patria,  oceiipussi  si'uza  inler- 
ni/ione  nel  preservare  i Cattolici  dalla  seduzio- 
ne degli  eretici  I lino  alla  sua  morie,  che  av- 
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Vienne  l'an.  iCm)3.  Avrra  composlo  in  lingua 
ni(>s»K‘ai)a  un  ('.nlechismo  mi  ÌCsposizionc  della 
fedt\  ad  uso  dei  naturali  del  paese.  Memori& 
mifs  dell' ahb  Henegan,  eomunicale  a Drouel, 
editore  del  Moreri  del  1759. 

FAE>‘CII  ( ^>co1,A  curato  di  Wexford  sua 
patria,  città  capitale  della  contea  di  questo  no> 
me,  nella  provincia  di  Lagonie  o l.einsler  in  Ir- 
landa, fu  deputalo  di  quella  città  ai  consiglio 
sovrano  dei  Cattolici  confederati  a kilkeniiy, 
nel  quale  sostenne  con  zelo  le  jvarli  del  nunzio 
Itiniicciui.  Nel  i643  fu  fallo  vesc  di  Kernel,  e 
nel  164.7  ' <^(^iif^dernù  lo  iiiniidarnno  ambascia- 
tore a lluma  con  Nicola  IMuiiket,  famoso  giure- 
consulto  Uopo  il  loro  ritorno,  Trencli  ebbe  mol- 
ta parte  alla  pace  del  16  |S.  del  che  ebbe  a peii* 
tirsene  in  feguìlo  (Ìli  avienineuili  di  ('.rotimeli 
lo  delerminnroiio  a pas>are  in  Ispagna  ove  di- 
venne Rulfraganeo  dell'  nrciv.  di  S .lago,  e vi 
rserciiò  le  fuiizioui  vescmili  lino  all'aii.  i(i66; 
|'as>ò  (|uìuJi  in  l'iandrado^e  fu  sulfraganeo  del 
vose  di  (ìand.  Mori  il  23  agosto  Ì67S,  in  età 
di  t4  anni.  Di  lui  abbiamo  ; 1 Kelazione  del  re- 
golumeiro,  o piuttosto  deila  vendila  dell’  Irlan- 
da, per  cui  r onesto  compratore  inglese  è dan- 
neggialo, r antico  proprietario  minalo.  U fede 
pnbidica  violata,  a gran  detrimento  della  (‘.Ino- 
sa  e del  governo  inglese;  I ovanio,  1668,  in  4-* 
2.”  \j  liigenia  insanguinata,  o giusliiieazionc 
(Iella  coiulolta  degli  lilandcsi  catudiei  d'iranle 
le  guerre  dei  pArligimii  di  Oomwell,  i647, 
in  8-*  3.*  l/iiiredele  disertore  dagli  uomini  fe- 
(h'ii  c dai  veri  amici;  Parigi.  1676.  in  12.* 
I.’i  11  fedele  disertore  è qui  il  rnarcliese  dOrmoiid, 
che  divemie  in  seguilo  duca  del  iiiodesimono- 
me.  4 “ 1-a  caduta  dep’ orali  le  <IÌ  Andrea  SaP, 
religioso  apostata,  o rimproveri  che  T an’nre  fa 
ai  suo  amico,  per  aver  ahbtaocìalo  I 3i|  arlieoli 
della  confessione aiiglieana,  167Ì,  inS.‘‘S.*t  11 
opuRCo'o  Ialino,  intitolalo  : .Ary«r  pri'fc.fcri’ 
ecc  6 “ i.tu'ubratioiìex  eptsctì/n  Femen- 
nù  tu  Hìspania.  7."  l.iia  sinnpsi  jH»r  giusti- 
tifare  hi  guerra.  S.“  l.a  religione  d Ingliilterra. 
y " l.a  vera  sommi-sioiie  dei  ('.atlolici.  eco. 
IO  " l'n  corso  di  lilosofin,  che  conservasi  ma. 
n Diiliiiiio,  nella  l>ibliote(‘a  del  Sunto  Sepolcro. 
Memorie  ciUtfc  alt  art.  preeedenle 

FARRK  f (ìmvANNi  t,K  ).  nativo  di  Dava*,  fu 
prefello  del  collegio  di  l'aveiix.  e morì  a Parigi 
nel  mese  di  luglio  i583.  Ave^H  tradotto  dal 
greco  in  francese  la  cronaca  di  Kiisebio,  la  sto- 
ria di  (ìiuseppc,  ecc  l'ulddicò  allresi  una  sluria 
dei  suoi  tempi  nel  i5Si.  e qualche  altra  opera. 

I a Croif  dii  Maino  e dii  Verdier  Vauprivns, ///• 
Ifiiot.  francese. 

FHFHOT  ( Nicola),  nativo  di  ('Jiarlres.  av- 
vocato al  parlamento  sulla  (ine  del  sec.  X\  1.  ed 
in  principio  del  XVII.  Kgli  fece  Blam|Mire 
nei  i6o'3,  in  8.*,  dei  Parulillìdel  diritto  canoni- 
co, in  cui  seguì  I ordine  delle  dìslinzioni  e del- 
le questioni  del  decrelo,  come  anche  dei  titoli 
dello  Decrclaii,  ecc.  Pubblicò  altresì  nel  1611 
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le  basiliche,  ossiaun  lo  collazioni  delle  coslilu- 
zioiii  degli  imperatori,  colle  ordinanze  dei  re  di 
I' raiieÌH,e(l  alenile  note  sugli  slatiili  di  Chnrtrcs. 
stampale  net  i6Si,  in  4-"*  con  quelle  di  Tul- 
loiir.  Dimiigi  Simon,  lUbliot.  Star,  degli  au- 
tori di  diritto. 

FRF$.\K  ( Cari  o do  ),  signore  dii  Cange,  te- 
soriere (ti  Krancia  ad  Amieiis,  sua  patria,  nato 
il  18  die.  i6io.  da  l uigi  dii  Kresne  e da  C'ena 
di  Uoly.  studifi  il  diritto  ad  ()rl<*ans  I n rice- 
▼ulo  avvocalo  al  parhimenlo  di  Parigi  net  i63 1 , 
e,  do|>o  aver  frequentalo  |»or  (piHlcbe  tempo  il 
Iriimnale,  rtloriiò  ad  Aniiens.  dove  api>*icos<i 
intcrauieiile  alle  scienze,  soprnliutlo  alla  sto- 
ria sacra  e |irofaua.  Andò  a s'abilirsi  a Parigi 
o'o  ac<|iiislos.sÌ  in  breve  lem  »o  una  grande  ripo- 
In/ioiie  f»er  le  sue  (qierc  Ui  mori  il  23  ottobre 
1688.  di  77  anni,  e fu  sepolto  in  S (lenasio  . 
do(C  leggesi  il  suo  rpltnllìo.  Kra  un  nomo  as- 
sai onesto,  senza  ambizione,  s *nza  prclensioi'i 
Parlando  delle  sue  opere  eg  i diceva  con  mo- 
destia die  aveva  preso  il  partito  ini.iore,  e non 
si  era  occtqiato  se  non  delle  par(.le  c frotte  eh'' 
tulli  condannano,  l mi!c  e sempre  disposto  a 
correggere  i suoi  errori,  egli  ascoltava  le  eri- 
lidie  di  buona  voglia  ed  approtiltava  degli  av- 
visi con  grande  docilità.  Benché  fos<e  egli  con- 
tìnuamente occupalo  di  studi  dillieili  e sca- 
bro>i,  conservò  nondìmeiio  sempre  la  do'cez/a 
del  carattere.  In  pnIilezTa  e 1 nibnnì'à  nei  mo- 
di, prestaiul(i'<i  fnmigtinrnieute  a tulle  le  ore 
prr  ricev(‘re  gli  amici  (•  rendere  loro  dei  servi- 
gi. ■ ['■  |K*r  mio  piacere,  diceva  egli,  die  io 
■ studi'»,  c non  |«T  dar  pena  ad  aleiino.  e nem- 
• meno  a me  stesso.  » (JiksIo  g and'  uomo  ha 
eoiii|>osto  mollissime  «|ier»,  a'ctiae  delle  ((iia'i 
furono  stampale,  e U*  altre  sono  ancora  mss  I e 
opere  stampate  sono  : 1 .®  I a storia  de'P  impe- 
ro di  (ìoslanliiiopoli  sotto  gli  imperatori  fran- 
cesi ; Parigi,  Stamperia  reale.  1657,  in  fol. 
2.*  Trattalo  s!orÌ«-o  de'la  lesta  dì  S.  (ìiovanni 
llalli.sln,  con  alenili  trattali  greci  sul  medesimo 
soggetto,  tratti  dai  inss  della  bililio'eca  del  re; 
Parigi,  1 665,  in  .4.“  H. "Storia  di  S.  I.uìgi.  IX  di 
nome,  re  di  l'rancia  scritta  da  iì io»  anni  signore 
di  dolivi  le,  nrricciit'a  di  nuove  osservazioni  »* 
d sserlazioiii  islorielie,  con  gli  staliiliiiienli  di 
S.  Luigi  ed  il  consiglio  di  Pietro  di  Fontnines.  0 
diversi  altri  opuscoli  risgunrdanti  la  I raueia, 
traiti  dai  niss,;  Parigi,  presso  ('.ramo  sy,  1668, 
in  fd.  .4.^  Joauaiif  Cinnami  grammatici  hinto- 
rùirum  libri  1 7,  $cu  de  rebus  gestis  (t  Joaiine 
et  Mauuele  ('omnenis  Imnp.  C.  P.  aecedunt 
Caroli  da  hrfsne  D.  da  Cange  ^ etc  in  ^ie&- 
phori  ììnjennii  Caesaris  ^ Annue  Comnenae 
Cacsarissae  et  ejasdem  C.inimmi  hisloriam 
comncnicam  uotae  bistoricae  et  phiìologicae. 
Uis  adjangitur  Punii  Silenliarii  deseriptio 
aedis  sanctae  Sophiac  ex  inss  rad.  ; Parigi . 
lijKigr.  rcg.,  1670,  in  fol.  5."  (ìhssariam  ad 
scriptores  medine  et  infìmae  la/intta/is,  in  gtio 
latina  vocabida  noviitae  signi/icationis  ani 
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HSU8  rarioris^  ùurbara  et  exotica  ejfpìwan/ur^ 
rompluret  acvimedii  rùu$^  mores.  legum^con- 
suetwlinum^  tni/nict/ìaliwn  eijurisprudenftae 
recfutiorii  fonnuiac  et  obnoletae  voees^  utrius^ 
f/tte  ordtnis  diguitatex  et  offìria^  et  gtiampiu» 
rima  alia  ohserrationc  digna  enucleantur,  il- 
laxfranfttr^  ccc.;  Paridi,  liiitniae.  1678,  voi.  3 
in  fol.  ; Frnnefoii  sul  Meno,  1C79  , voi.  3 
in  fol.  ; Pari^^i,  OsmonI,  lyHS,  6 voi.  in  fol. 
6.''  Cijrilii  Philoxeni  y atiorumgue  reter um 
ghaearia  lalino-graeeu  et  graeei>-latinay  a Ca- 
rolo I.abbaeo  ridlecta  et  in  dnplicem  alpha- 
beticwn  ordinem  reduclay  eiun  rariin  emen- 
dationibua  i Caroli  da  Creane  D.  du  Cange) 
ex  mai.  rndd  pctitia  ; rironwKfue  doctornm 
caatigativnibua  et  eonjeetaueia  : guibua  aree- 
dunt  gloaaae  aUquot  aliar  latino-graecae  ex 
iiad.  eodd.  ntaa  t/uae  nane  primum  prodeunt\ 
Parifii,  Hillaine.  1679,  in  fol  7.®  ìliatoria  bg- 
zantinay  daplivicommenlario  illuatrata:  prior 
l'amilias  et  atemmata  imperatorum  Conatan- 
iinopolitanornm , rum  eorumdcm  Angnatorum 
tiumiamatibiix  et  alignot  ieonibna  ; praetereu 
famiìiaa  dahnaticaa  et  turdeaa  rompleriiiur: 
alteray  deseriptionem  w‘bia  Conatantinopoli- 
tanae^  gnnlia  exatitit  aub  impp.  ehriatiania  ; 
Parij^i,  Hillaine.  1G80,  in  fol.  8.®  Lettera  del 
signor  N . . . ( Carlo  du  l'resne,  ai^nore  dii 
Can^c\  consigliere  del  re,  ecc.,  al  suo  amico 
Antonio  \Nion  d'IIorouval,  relativa  ai  libelli 
die  di  liMnpo  in  tempo  si  pubblicano  in  Fian- 
dra, conlro  i UH.  PP.  Ilenschcnioo  Po|)ebroch, 
esilili.  . . 168?,  in  4 *;  Anversa,  iG83,  in4  " 
icéroii,  Metrìy  l.  a e l.  8.  ^.*Joannia  7.onarae 
Annuirà.  Car.  du  Creane  t).  du  Cange  H' ol- 
fiannm  edilionem  cum  aeriptia  codd.  contulit, 
latinam  veraùmem  recenauity  annaìea  notia  il- 
ìuatrarit  ; Parigi,  lipog.  reg.  1686,  2 voi.  in 
fol.  IO.®  Gloaaarium  ad  aeriptorea  medine  et 
infimae  grnecitatia  in  guo  graeca  roeabnla 
twvalae  aignificationia  atti  vana  rarioriay  bar- 
bara et  exoticQy  eeeleaiaalicay  liturgica,  tarli- 
euy  nomiea,  jatricQy  botanieay  ehgmiea  expii- 
canfury  ecc.  Aecedit  appendix  ad  gloaaariwn 
mediar  et  iìifimae  latinitatia.  in  quo  eomplura 
vocabìda  ex  gloaaario  mediar  et  ù^mae  grae- 
citatia  illuatraniur  ed  enucUantur  ; Lione  , 
Anisson,  1688,  2 voi.  in  fol.  11.*  Paacbalion 
ara  Cbronicon  Paaehale  a mando  condito 
ad  annum  rigeaimum  Ileraclii  imperatoriay 
cum  prae/atione  Paachalium  apua  Graecoa 
eonditoribuay  et  notia  hiatoricia  ad  idem  chro- 
nicon  \ Parigi,  lipog.  reg.  1689,  in  fol  È 
durante  la  stampa  di  quest*  ultima  opera  che 
du  Cange  mori,  dopo  aver  consacrato  la  sua 
vita  e le  sue  fatiche  airutililà  pubblica.  12.*^  E- 
gli  preparava  altresi  allora  1'  edizione  di  .AV- 
ceforo  Gregora  coll*  aggiunta  di  6 libri  trat- 
ti dalla  biblioteca  del  re  di  Fraucia,  ed  una 
storia  dei  Francesi  clic  hanno  posseduto  la  Mo- 
rca  negli  ultimi  secoli,  scritta  in  greco  bar- 
baro, traila  dalla  medesima  biblioleca,  il  tulio 


con  osscr^a/'oiii,  da  stamparsi  nella  lipograGa 
regia.  — Pochi  giorni  prima  della  sua  morte, 
du  Cange  impegnò  Roivin  ad  incaricarsi  di  que- 
st' opera  : ciò  che  fece,  quanto  al  Gregora  so- 
lamente, che  venne  pubblicato  nel  1702,000 
le  note  di  du  Cange,  che  furono  comunicale 
dopo  la  sua  morte  da  Filippo  du  Fresne,  suo  fi- 
glio, come  lo  dice  Hoivìn  medesimo  nella  sua 

tirefazione  che  è tutta  in  lode  del  du  (^ngc.>^ 
.c  o|iere  mss.  lasciate  da  du  Cange  e che  Iro- 
vanst  nella  Biblioteca  del  re  di  Francia,  sono  le 
seguenti:  1.®  Progetto  per  una  Raccolta  genera- 
le degli  storici  di  Francia,  presentato  al  sig.  di 
Loiivois  nel  167G,  in  fol.  2.*  Carta  genealogi- 
ca dei  re  e della  casa  di  Francia  comiociatidn 
da  Faramondo,  compilala  nel  iG33,  scritta 
sulla  pergamena.  3.*  lìescrizione  islorica  e geo- 
gratica  della  Francia  antica  e moderna,  di  ini- 
li  i paesi,  cioè,  compresi  nell'  antica  Calila  tra 
il  Reno,  le  Alni,  i Pirenei  ed  i due  mari.  Nove 
cartelle,  in  fol.  piccolo  4-°  l^(*scrizione  storica 
e geogralica  dei  Paesi-Bassi,  in  fol.  5.®  Com- 
pendio della  descrizione  dei  Paesi-Bassi,  di 
i't.  Petit,  in  4-”  G.*  Un  voi.  in  fol.,  intitolalo 
Galliay  che  piiossi  considerare  come  la  tavola 
generale  delle  sorgenti  alle  (jiiali  du  Cange  do- 
veRp  attìngere  le  notizie  per  la  sua  descrizio- 
ne delle  Callie,  di  ciii  abbiamo  or  ora  parlalo. 
7.®  Hicerebe  risgunrtlanli  una  serie  dei  grandi 
ufQziali  della  corona,  d.d  governatori  delie  pro- 
vince, ecc.,  .'i  voi.  in  fol.  8 ® Ricerche  sui  bali- 
vi  e siniscalchi  delle  dilferenti  città  c province, 
messi  in  ordine  airabcUeo,  in  fot.  9.*  Libro 
della  nobiltà  di  Francia,  o Memorie  per  servire 
alla  storia  dei  grandi  feudi  di  Francia  con  il 
supplemento.  qiinUro  cartelle  in  fol.  10.®  Cata- 
loglii  islorici,  conicnonli  lo  spoglio  per  nomi 
di  un  gran  numero  di  carte  e titoli  originari, 
la  maggior  parie  tratti  dalla  camera  dei  conti, 
dal  (200  fino  m1  i5ir»,  voi.  in  fot.  11.®  Le  fa- 
miglie d*  Oltremare  n i Istoria  dei  principati  e 
dei  regni  di  Ceritsalemme,  di  Cipro  0 d*  Arme- 
nia, e delle  famiglie  che  li  hanno  posseduti;  in 
un  colle  famiglie  normanne,  0 la  genealogia 
dei  re  di  Sicilia,  dei  conti  d'  A versa  e dei  prin- 
cipi di  Capua  e della  casa  di  GrenIcmesniI,  con 
il  catalogo  dei  signori  normanni  che  Irovavansi 
alle  prime  conquiste  della  Puglia  e della  Sicilia, 
c dei  signori  normanni  e francesi  che  hanno 
servilo  nelle  armate  degli  imperatori  di  Costan- 
tinopoli, in  fol.  12.*  Storia  dell’  impero  d>  Co- 
stantinopoli, sotto  gli  imperatori  francesi,  divi- 
sa in  due  parti,  ecc.  ( V.  più  sopra  il  catalogo 
delle  opere  stampate,  art.  1 ) 2.®  ediz.  riveuu- 
ta,  corretta  e sommamente  aumentala,  io  fol. 
i8.®  Trattalo  del  diritto  degli  stemmi,  della  lo- 
ro orìgine  e del  loro  u<(0,  opera  divisa  in  4 li- 
bri, cartella  in  fol.  (4  * Kaccolla  dì  blasone, 
2 voi.  in  foL,  di  cui  il  i.*  contiene  fra  le  altre 
cose  molle  ricerche  sulle  antiche  famiglie  fran- 
cesi trapiantale  in  Inghilterra.  Si  può  vedere 
in  questa  raccolla  il  piauo  di  già  molto  avan* 
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tato  di  una  serie  generale  di  armi  gealìlizie. 

15. ”  Raccolta  di  looo  a noo  correzioni ^ os- 
servazioni od  aggiunte  alle  cronache  di  b)n- 
guerrano  di  Monslrelel,  dell'  cdiz.  di  Gugliel* 
mo  Chaudière  , nel  iSys  , piccolo  io  foL 

16. *  Disegno  e progetto  della  sloria  di  Ri- 
cardia, rof.  piccolo.  Fu  stampalo  intero  nel 
Journal  Jet  tavatiM  del  1749.  17.''  Sloria 
dello  stalo  della  città  di  Amicns  e dei  suoi 
conti,  con  una  serie  dei  belivi  d‘  Amiens  c dei 
loro  luogotenenti.  Unita  trovasi  la  sloria  dei 
conli  di  lilontrcuil  e Ponthieu,  divisa  in  3 libri, 
con  una  serie  dei  visconti  di  Abbeville,  dei  si- 
gnori di  Saiiit-Valery  ; la  sloria  della  cillà  di 
Calais,  ecc.,  in  fol.  t8  " Racc«»Ila  di  quasi  doo 
articoli  0 passi  e citazioni  di  autori,  tulli  copia- 
ti dagli  originali,  di  mano  del  du  Cange,  car- 
tella in  fol.  per  servire  di  prova  all' articolo 

J)recedenlc.  19. "Storia  dei  vescovi  di  Amiens 
ino  al  i354,  cartella  in  4-*  20."  Un  esempla- 
re in  4 * delle  antichità  di  Amiens,  dì  Adriano 
de  La  Morlière,  ridondante  dì  noie  e di  osser- 
vazioni dì  mano  del  du  (^nge.  2i."  Progetto 
molto  avanzato  di  una  descrizione  storica  e geo- 
grafica della  Picardia.  Uiiilamenle  avvi  un  al- 
tro progetto  mollo  ampio  di  un  libro  genealogi- 
co «le  le  famiglie  nubili  di  Picardia,  voi.  in 
4 * piccolo.  23.*  A.  li,  C,  I),  E,  5 tomi  in  fot  , 
contenenti  Io  spoglio,  ossia  gli  eslrallì  dì  un 
gran  numero  di  registri,  titoli  originali  ed  altri 
inonuincnlì  della  provincia  di  Picardia.  Fu 
aiampala  nel  Journal  dex  savam  del  17491 
pag  779  e seg  , la  lavula  dei  due  primi  tomi, 
(lai  quali  si  può  giudicare  degli  allri  Ire,  notan- 
do altresì  clic  sono  qtieslì  assai  più  voluminosi. 
a3.“  H.  altra  raccutia  in  fui  di  più  di  1200  pa- 
gine, dì  un  caratlere  minutissimo  c stretto,  coii- 
ìciietile  una  serie  ossìa  tavola  generale  dì  tulle 
le  annolaziooì  falle  dal  du  Cange  nelle  studiose 
sue  letture.  A^vi  in  |iriiicipio  una  tavola  alfabe- 
tica degli  autori  da  lui  consultali.  Le  pagine 
sono  quivi  ordinariamente  divìse  in  Ire  colonne, 
in  lesta  delle  quali  leggasi  il  titolo  delf  opera 
cui  corris|>qn(Ìono  le  pagine  notale  sotto  ciascu- 
na |)aroln.  I a prima  colonna  presenta  ì nomi 
delle  famiglie,  la  seconda  le  materie,  e la  terza 
i nomi  dei  luoghi.  Du  Cange  ebbe  cura  di  can- 
cellare le  parole,  a misura  clic  se  nc  serviva  nel- 
le sue  opere;  nondimeno  si  possono  ancora  leg- 

Pere.  Le  predelle  opere  , cominciando  dal- 
art.  16,  riguardano  la  storia  di  Picardia. 

34-*  Famiglie  tedesche  in  numero  di e 

tutte  delle  più  illustri  per  la  loro  aulichità  e per 
le  loro  azioni,  cartella  in  fol.  35.*  Dissertaziunì 
varie,  non  ancora  terminale,  sopra  ogni  sorte 
di  materie,  storia,  giurisprudenza,  leUerattira, 
ecc.  , messe  io  ordine  alfabetica , 3 voi.  io 
fol.  36."  Kaccoila  sugli  antichi  oracoli  conside- 
rati separatamente,  intitolata:  De  oracuiùy  e 
contenente  73  capitoli,  in  fol.  37."  Raccolta  di 
un  gran  numero  di  lettere  scritte  al  du  Cange 
da  direni  dotti  e da  molti  personaggi  eleratì  a 


distinte  cariche,  cartella  iiifoL^I  volumi  mss., 
tanto  grandi  che  piccoli , sono  in  numero  di 
47.  tra  i mss.  di  cui  abbiamo  dato  la  nota,  vi 
sono  li  volumi.  Il  ragguaglio  dei  quali  trovasi 
tìq\  Journal  dee  aucann^  oiic.  1749,  che  ven- 
nero acquistali  dal  barone  di  Ilohendurf,  per 
conto  del  principe  Eugenio,  e che,  cogli  altri 
suoi  libri,  passarono  nella  biblioteca  imperiale. 
E fu  priiicìpalmente  per  cura  e per  mezzo  del 
cancelliere  d'  Aguessau,  che  venne  intavolala 
una  negoziazione  nel  1752,  in  nome  del  re, 
per  otlciicre  almeno  la  coiniinirazìone  di  qtiesla 
parte  dei  mss.  il  marchese  di  Slainville  volle 
e^Ii  medesimn  scriverne  alla  corte  di  Vienna,  e 
ricoveUc  la  ris(>osla  seguente  s l.e  Loro  Mae- 
« sta  Imperiali,  sempre  inienle  a non  lasciare 
* sfuggire  qualunque  occnsione  che  si  possa 
« presenlare  per  obbligare  U corte  dalla  quale 
I voi  dipendete,  hanno  dato  ordine  che  i iiiss. 
c del  celebre  du  Cange  fossero  siiliitainenli* 
c spediti;  la  cassa  e preparala,  essi  devono  par- 
c tire;  ecc.  1 Memorie  comunicale  da  du  Fre.s- 
ne  d‘  Aubignj  a Urouet , editore  del  Moreri 
de!  1739. 

PRIiS.XES  ( Il  P,  Lcici  dks  ),  frate  minimo, 
niorlo  a Parigi  nel  1676,  fece  sl>im|>are  a Ro- 
ma nel  1667,  un  libro  iulilolato:  Citcs  aancto^ 
ruin  ei  domeatici  lhì\  compt>3lo  dal  P.  Uoycii- 
vai,  e che  egli  aveva  aumentalo.  Pubblicò  pure 
a Parigi,  nel  i6(i8,  un  allra  opera  sulla  fedel- 
tà colla  quale  devesi  adempire  In  volontà  di 
Dio.  V.  I idea  della  sua  vita  nel  Uiavìwn  Va» 
trum  ordinia  minimorum. 

FHKDX.  V.  Fabsio. 

fBUtZ  ( llcNAro  DES  ),  in  Ialino  Fruaius^ 
bcuedeltino  di  Mostra  Signora  di  Coulomb», 
presso  Noi!enl-le-Hoi,  era  dottore  io  teologia 
delta  facoltà  di  Parigi.  Dì  lui  abbiamo:  i Ure- 
ve  risposta  agli  esecralùli  articoli  contro  la  san- 
ta Messa,  scritti  da  un  autore  sconosciuto,  e 
pubblicati  alla  fiera  di  Guibrai,  i56o,  compo- 
sta in  latino  da  Renalo  des  Freuz,  religioso  nel- 
r Ordine  di  S.  Reiiedello,  dottore  in  teologia  a 
Parigi,  c da  lui  medesimo  tradotta  in  francese; 
Parigi,  i56f,  in  8 " 2."  Conferenze  di  Penalo 
des  rreuz  e dei  ministri;  Parigi.  3.*  Gli  indizi 
cd  i contrassegni  per  distinguere  la  vera  Chiesa 
di  G.  C.  dalla  falsa  ìnimagtuala  dagli  eretici, 
divisi  in  3 libri;  Parigi,  i564«  in  8."  t la  tra- 
duzione di  un'  opera  latina  di  Giacomo  Nof|iiet, 
dottore  in  teologia,  decano  di  Vienna  nell  Au- 
stria. LaCroiv  du  Wdìne^Biblioteea  francese. 
Liroo,  Sì^olarilà  storichey  t.  3,  pag.  4^8. 

FREVIER  ( CltLO  GlOSsrPE  ),  gesuita , di 
Rouen,  nato  il  giorno  ri  nov.  1689.  Di  lui  ab- 
biamo la  Volgala  autentica  in  tutto  il  suo  testo, 
1753,  in  13.* 

FREVIS8AO  FRIDESVIDA.  V.  FREDESvmpA. 

FREVflOX  (CiovitiNi  VoLFANCo),  ha  lascia- 
lo, fra  le  altre  opere,  una  biblioteca  di  diritto, 
sotto  il  titolo  di  FJenehua  omnium  auctorumy 
qui  in  jure  tam  civili  quam  canonico  y tei  com* 


menlando,  vrl  ifitihuscitnufufi  modis  expltcan» 
do,  ad  uoittram  ttsque  uftutem  clarufrnnt^ 
nomina  H monumnUa  eomplff^tenx,  tSyQ. 
Dionii^i  Simon,  Uìhlioleca  storica  degli  autori 
di  diritto. 

FKKZKI  { I'rdkrico  ),  nulo  n Folìj;no,  ciMà 
«Irli'  l mbru,  mirò  nell’ Ordina»  di  S.  Donicni- 
eo,  c ri  sì  distinse  pel  suo  sapere  e per  la  sna 
elo(|nenzn.  (a)Iiìvò  con  sviccesso  le  belle  lellero, 

Ia  filosoria,  il  diritto  civile  e canonico  e la  (co- 
ìoj;ia.  Kii  provinciale  della  provincia  romana, 
dnitore  in  teologia,  ed  infine  rese,  di  Folij^no, 
e ratto  cardinale  il  17  ott.  dal  papa  U>>' 

nifazio  IX.  Fn  in  questa  qualità  che  Frezzi 
andò  al  enne,  di  Pisa  nel  i4o9i  a quello 
di  Costanza  nel  i 1 4,  dove  mori  nel  1 4 > b»  du- 
rante il  concìlio.  F autore  di  un  poema  italiano 
'iiioltn  vantato,  e stampalo  in  fol.  n Perugia  nel 
i.iSi.  sotto  il  I tolo  di  Quatriregio  de!  decur- 
to della  rifa  humana^  ecc.  Tratta  nel  1."  li- 
bro del  re*:nn  dì  Cupido  ; nel  7.’  di  quello  di 
Satana  ; nel  3.*  di  quello  dei  vili  •,  nel  .i.  " ed 
idùnio.  di  (|uello  della  dea  Minerva  e della  vir- 
tù. Fu  slampalo  sei  volte  lino  all'  an.  1 5(  1.  e 
nel  172J  ne  fu  fatta  min  bella  edizione  a Foli- 
Il  P.  KchnnI,  Script,  ord.  praedic.  1.  1, 
pnj:.  708.  MaiUaire,  .tnnali  tipografici. 

Fili  VRDO  ( S.  ),  solitario  pn^sso  di  .Nantes,  e 
protettore  degli  agricoltori  ai  Francia,  nacque 
verso  I nn.  Òi  i nella  diocesi  di  Nantes.  Seguen- 
do la  professione  di  suo  padre  che  era  agricol- 
tore, egli  seppe  unire  le  veglie,  i digiuni  c ia 
preghiera  al  travaglio.  Fssendo  una  volta  ca- 
duto ila  un  albero,  seuzn  restarne  olfeso,  giudi- 
cò che  Dio  1 avvertisse  di  ritirarsi  nella  solitu- 
dine; come  egli  fece  bei»  tosto  scegliendo  tin'iso- 
leiln  delia  l.oira,  cliiainata  / indoni/e,  in  com- 
pagnia di  un  ilincono  per  nome  Secondollo. 
Ave>ano  ambedue  la  loro  celia  particolare, 
nm  lontana  l una  dall'  altra.  Ivi  facevano  i loro 
pw»rcizi  separatamente,  e S.  FriarJo  elevossi 
ben  presto  a late  grado  di  virtù,  che  gli  meritò 
da  Dio  il  dono  dei  miracoli.  Fbbe  altresì  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  diversi  discepoli,  ni  qua- 
li predis.se  più  volle  1 ora  della  sua  morte.  (Quan- 
do videsi  Attaccato  dalla  malallia  che  ben  co- 
nobbe dover  troncare  i suoi  giorni,  iiiaudn  egli 
A pregare  S.  Felice,  vesc.  di  Nantes,  perchè 
volesse  visitarlo  prima  della  sua  morte.  Accor- 
se tosto  il  santo  vescovo  e Friardo  mori  sanln- 
menle  fra  le  braccia  del  suo  amico.  Una  parte 
delle  sue  reliquie  trovasi  nella  chiesa  cattedra- 
le di  Nantes  e l’altra  parte  in  quella  dì  Ue.<may, 
di  cui  è il  piincipal.-»  protettore.  S.  (Iregorio  di 
Tour.s,  ne!  cap.  10  del  sito  libro  dei  Santi  Pa» 
dri  di  Francia.  Haillel,  I.  2,  1.*  agosto. 

FBIUtnCaO  (UilOVANM  Ut).  V.  GlOVAKM  DI 
Fa'Dnaco. 

FRirK\TO  0 FRIGFMO.  l'requenium  o Fri- 
centum,  aulita  città  vescovile  tlel  regno  delle 
Due  Sicilie,  provincia  di  Principato  1 lleriore, 
distretto  di  S.  Angelo  de  lyomburdi,  capoluogo 


di  circondario.  Cicerone,  Appiano.  Tolomeo  e 
Plinio  ne  fanno  menzione.  Sta  f>  miglia  a set- 
tentrione da  S.  Angelo  dei  Lombardi,  i5  a le- 
vante da  Montefusco  e 4 a libeccio  dal  lago  <li 
Aosanto.  I.ong.  12"  4^' ; latitudine  4®  oL  fc 
situata  sopra  un  colle,  ai  di  cui  piedi  «corre 
r Albi.  In  questa  città  si  trovano  gli  avanzi  di 
non  pochi  monumenti,  che  taluni  credono  ap- 
partenere all'aulica  Frcgucntnm  \ mentre  altri 
sostengono  rhe  quivi  fosse  .ìFscnlanwn,  città 
iucemliala  dai  Romani  durante  le  loro  guerre 
civili.  Essendo  poi  stala  riediiicata  sullo  l'at- 
tuale suo  nome,  diventò  in  breve  tempo  assai 
popolata  e ricebissimu  : ma  venite  in  parte  dt- 
slriUla  da  un  Icrramolo  P an.  (jSt>.  I.e  guerre 
P hanno  in  seguilo  sempre  piu  rovinata;  lidcbè 
il  poulelice  Paolo  U,  vedendo  die  essa  era  qua- 
si senza  abitanti,  ritmi  nel  maggio  t.idd  Ì1  suo 
vescovado  A quello  d Avellino,  da  cui  è distan- 
te 2 j migtia  verso  greco.  La  sua  chiesa  calle- 
draie  però  è aucora  ulii/.in>a  dal  inedes  nio  nu- 
mero di  canonici  come  ne’ suoi  tempi  piu  ilnri- 
di.  — Il  mime.'O  de  suoi  vescovi  conosciuti  è 
di  itj,  dei  tpiali  il  primo  fu  S.  Marcellino,  or- 
iliiiaio  dal  poulelice  S.  Ixone  I.  Lraegli  greco 
di  naso  la  ed  occupò  la  sedo  vescovile  di  Fri- 
ccnlo  per  20  anni  circa.  Itopo  S.  Mar.^eliiiio 
non  si  trovano  piu  nominati  altri  vescovi  (ino 
ad  Kngelleno,  cheviteva  nel  1082  1/ ullutio 
vesc.  di  Fricentu  fu  Italiìsta  Ventura  nomi- 
nalo da  Paolo  II  net  i443  : succedette  egli  a 
liasp.sro  di  Perugia  nel  ve«covado  di  Friccnlo 
ed  a Tiisco.  vesc.  di  Avellino,  ed  occu|hmjuo- 
slc  due  sedi  unilatiieiile  (ìlio  all  au.  i405.  V.  A- 
VBLLKO.  Itul.  saer  , I.  8,  pag.  2S4. 

FHlCilF,  0 FIIISIIIIF  (Diacomo  di),  iinin  a 
St'ez,  città  vescovile  di  Normaudia.  Pan.  ib4i» 
fece  professi  iie  nell' ab' atlia  di  J.inùèges,  Or- 
dine di  S.  lleuedello,  congregazione  di  S.  Mau- 
ro, il  16  giugno  i6G3.  Di  lui  abbiamo  la  iiuo- 
vn  edizione  delle  opere  di  S.  Ambrogio,  che 
era  stata  romiacin’a  da  D.  Nicola  !.c  Nourri, 
D.  (iiovaniii  dii  Cbèiie  e D.  Oiuliaiin  llellaist'. 
li  I ” volume  venne  pubblicalo  nel  1686,  il  2.® 
nel  iCqo,  ambedue  n Parigi,  dedicali  a nions. 
de  llarlay,  arciv.  di  della  città,  ed  arriccbilì  di 
note,  di  varianti,  di  os.servazioni , in  fol.  Il 
P.  Friche  occupavasi  di  una  nuova  ediz.  delle 
opere  di  8.  Cìregorio  Nazianzeoo,  quando  mori 
nell  abbadia  di  8.  Cermain  des  Prés  il  1 5 mag- 
gio i6ij3.  Ebbe  altresì  parte,  in  compagnia  di 
D.  Ugo  Vaillanl,  alla  compilazione  della  vita  di 
S.  Agostino,  che  trovasi  nella  nuova  ediz.  delle 
opere  di  quel  santo  dottore.  Le  Cerf  de  l.a  Vie- 
ville,  BiitHot.  storica  e critica  degli  autori 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  pag.  i35. 

FRICIIK  ( Giovanri  ) , chiamalo  poscia  il 
P.  Cesare  del  SS.  Sacramento,  carmelitano  scal- 
zo, discendente  da  una  delle  più  distinte  fami- 
glie dì  Vie,  piccola  città  della  diocesi  di  Metz, 
nacque  il  io  ott.  1 61G,  0 fece  professione  a Nan- 
cy il  28  maggio  1634  Ugli  aveva  tulle  le  qualità 
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(li  un  eccellente  religioso  e di  un  espertmenlalo 
direttore,  èssendo  priore  del  convento  di  Arras, 
rilirossi  nel  deserto  di  Namiir,  ivi  condusse 
una  vita  simile  a quella  degli  antichi  anacoreti, 
passando  la  maggior  parte  delle  notti  nella  pre- 
ghiera, non  dormendo  mai  più  di  due  ore,  e 
spesse  volte  anche  senza  coricarsi.  Il  suo  spiri- 
to, la  sua  scienza,  la  sua  carità.  Usua  pruden> 
za.  il  suo  zelo  ardente  per  la  conversione  dei 
peccatori,  il  suo  inviolaoile  attaccamento  alla 
Chiesa,  gli  acquistarono  una  riputazione,  per 
cui  era  egli  consultalo  da  tutte  le  parti  e da 
ogni  qualità  di  persone,  sacerdoti,  laici,  dotto- 
ri, vescovi,  magistrali  e militari;  lutti  avevano 
ricorso  a lui  per  gli  atfari  di  loro  coscienza. 
Ilicusò  un  vescovato  che  gii  Tu  offerto  in  Sa- 
voia, e morì  a Parigi  il  2i  maggio  iG88.  dopo 
aver  predetto,  siccome  narrasi,  il  giorno  della 
sua  morte,  e molto  sofferto  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita.  Di  lui  abbiamo,  la  Preghiera  del 
eccatore  penitente,  o lo  spirito  col  quale  egli 
eve  recitare  T orazione  domenicale  ; Pari- 
gi, 1690,  in  12.^;  un  Metodo  |>er  ben  passare 
la  giornata;  la  Maniera  di  ascoltare  la  S.  Mes- 
sa e dì  dis(K)r«i  alla  (ximunione.  Calme!,  Bi- 
bliot.  loren.  Bibiioth.  fcripi,  Cttrmel.  excal- 
ceat.  Journal  det  savam,  l,  81,  pag.  5y5, 
ediz-  d'  Olanda. 

PRIDROODO,  diacono  inglese  e monaco  be- 
nedcllino  nel  sec.  X,  conosceva  bene  il  greco, 
ed  ha  scrìtto  la  vita  di  alcuni  santi,  ma  non 
quella  di  S.  Oiidoeno  di  Roiien,  come  lo  ha 

Provato  D.  Rive!,  nella  sua  storia  letteraria  di 
rancia,  t.  6,  pag.  27^  e seg.,  contro  Simler, 
\os8io.  Cave,  il  r.  Le  Coinle  ed  altri,  che  at- 
tribuiscono questa  Vita  a Kridegodo 

FRIORRIfì,  prevosto  di  S.  Simeone  dì  Tre- 
veri  nel  i4oo,  ha  scritto  la  storia  della  scoperta 
e della  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Simeone 
dalla  porla  di  Treveri.  Trovasi  quest*  opera, 
che  è molto  stimata,  nel  t.  i.**  di  giugno  dei 
Boliandisti,  pag.  tot.  Calmet,  Btòl,  loren.^ 
nelle  addizioni,  pag.  i38. 

FRIDERIC.  prevosto  di  S.  Paolino  di  Treve- 
ri, scrisse,  3ooe  più  anni  sono,  un  libro  intito- 
lalo: DeUinremione  del  corpo  di  S.  Paolino  y 
nel  quale  trovatisi  molte  notizie  risgiiardanli 
r origine  e le  antichità  della  città  c della  chiesa 
di  Treveri.  Quest*  opera  fu  pubblicata  in  lin- 
gua tedesca  verso  lan.  1660,  per  cura  di  Ciò- 
vanni  Knenio,  sulfraganeo  di  Treveri;  fu  poscia 
(radolla  io  latino,  e falla  stampare  da  un  reli- 
gioso di  S.  Massimino  della  medesima  città, 
sotto  il  titolo  di  Kpiioméy  ovvero  Midollo  del- 
la ttoria  di  Treveri.  tìrouver,  Amwl.  irevir, 
prò  Paraseev.y  cap.  3,  pag.  5.  Calmet,  Bi- 
bliot.  loren. 

FltlDOURO  ( S.  ),  abb.  di  S.  Mario  di  Poi- 
tiers,  poscia  di  Seckingen  in  Germania,  nacque 
in  Irlanda  nel  V sec.  Disprezzo  la  nobiltà  ed 
ogni  ricchezza  per  la  povertà  di  Cesù  Cristo. 
Andò  in  hVancia  dove,  dopo  aver  predicato  i>er 
Poi.  IP. 
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(gualche  lenijio,  fermossi  nei  sobborghi  di  Poi- 
liers,  ed  ivi  fu  fallo  aldi,  di  S.  Ilario  l’an.  5o8. 
Visitò  in  seguilo  la  Cermnnia  e molti  altri  Sta- 
li,  ed  in  liilti  questi  suoi  viaggi  fabbricò  molle 
chiese  0 diversi  monasteri  nel  territorio  di  Metz, 
nella  Borgogna,  neirAl8azia,ncllaSvizzera,  ecc. 
Infine  si  stabilì  egli  a Seckingen,  isola  del  Re- 
no distante  poche  leghe  da  Basilea  ; ivi  fondò 
un  doppio  monastero,  c morì  santamente  verso 
r an.  583,  secondo  alcuni,  o sulla  (ine  del  VI 
sec.,  secondo  altri.  Conservasi  il  suo  corpo  a 
Seckingen,  e celebrasi  la  sua  festa  il  6 marzo. 
Vengono  a lui  attribuite  le  seguenti  opere, 
cioè:  un  libro  di  esortazioni  ; alcuni  avvisi  ai 
monaci  ; unMstruzione  al  popolo  di  Augslz  ; 
gli  atti  di  S.  Dario:  non  è pero  abbastanza  ben 
dimostrato,  che  tutte  le  succitate  opere  gli  ap- 
partengano. Ensebenio,  nella  liarcolta  delBol- 
landò.  Rivel,  Storia  leder,  di  Francia y t.  3, 
pag.  296  e seg.  Baillet,  l.  1,  6 marzo. 

FRIDOLINO  KOPP,  nato  a RheinfeIJen  Tan- 
no i6Qi,reccsi  benedettino  nelTabbadia  di  Mu- 
ri, nella  Svizzera,  lau.  1708.  Ne  fu  eletto  abbate 
il  16  marzo  1751,  e morì  il  17  agosto 
Aveva  egli  stampato  nel  1750  un’  opera  che  ha 
per  titolo  : Pindiciae  actorum  tnarimium  prò 
et  conira  P.  .Martfuardum  Iferrgolty  genea- 
logtae  diplomaticae  Attg.  ììobsburgicae  gen- 
da  auioreMy  stampala  a Muri  nel  1700,  in  4-* 

FRIGASTI.  V.  Frigi. 

FRIGB.'VTO.  V.  Fricwto. 

FR1GI4,  contrada  dell*  Asia,  che  dìvidevasì 
altre  volte  in  Frigia  Pacaziaua  o (ìapazìana  od 
in  Irìgia  Salutare.  La  Krigia  Pacaziana  aveva 
per  metropoli  la  città  di  l.aodicea,  che  fu  an- 
che capitale  di  tiitta  la  Frigia  ; c U Frìgia  Sa- 
lutare aveva  per  metropoli  la  città  di  Sinnada. 
La  Frigia  Pacaziana  essendo  stata  suddivisa  in 
due  province,  prima  e seconda,  la  prima  con- 
servo per  metro|K)li  la  città  di  l.aodicea,  e fu 
per  metropoli  della  seconda  nominala  la  citta 
di  Jerapoli,  la  quale  era  un  semplice  vescovado 
suifragaueo  di  teodicea.  Uli  editori  delTOnV/iz 
ehriatianna  {\  i,  in  Ind.  pag.  i3,  e 1,3,  in 
Itìd.  pag.  ) 3),  fanno  osservare,  die  la  maggior 
parte  degli  autori  non  avendo  fallo  altouzione 
a questa  divisione  della  Frigia  Pacaziana  in  9 
province,  hanno  creduto,  che  la  città  di  Jera- 
poli  della  Frigia  Pacaziana  fosse  la  medesima 
Jerapoli  della  f rigia  Salutare.  Nondimeno  tul- 
le le  Notizie  dei  iirecì  (dalTan.  886  fino  al- 
Tan.  (?83,  citato  dal  P.  (ìoar,  in  calce  al  Co- 
dino, De  ojjiciiay  ediz.  di  Parigi,  i648  ) metto- 
no 2 chiese  sotto  il  nome  di  Jerapoli  nella  Fri- 
gia, Tuna  metropoli  della  seconda  Frigia  Paca- 
aana  e I altra  semplice  vescovado  della  Frigia 
Salutare.  Il  Cellario,  l.  2,  (ìregor.  ant.  lib.  3, 
cap.  4>  dice  che  gli  antichi  dividevano  diver- 
samente la  Frigia,  in  grande  cioè,  ed  in  picco- 
la Frigia,  e che  quest’  ultima  era  suddivisa  io 
due  province,  di  cui  chiamavasì  T una  Frigia 
dell  Ellesponto,  a motivo  della  sua  situazione 

88 


098 


r 8 I 


rai 


lungo  r Elles|>ODto«  q V altra  situala  nelle  Tiei- 
nan/e  del  monte  Olim|K)  verso  la  Uilinia,  chia- 
Qiavasi  Pkrygia  Eptcleta^  ossia  conquistata. 

FBIOl  o FaiOASTI . eretici,  gli  stessi  che  i 
catafrigi  od  i montanisti.  V.  questi  due  nomi. 

FBISIA  ( Cavalieri  di  ),  o della  Corona. 
Quantunque,  secondo  l'opinione  de' più  accredi- 
tali scrittori,  non  siavi  stata  alcuna  società  mi- 
litare avanti  quella  di  S.  Giacomo  della  Spada 
in  Ispagua,  che  impiegasse  vita  o sostanze  io 
combattere  contro  gli  infedeli  a favor  della 
cristianità,  pure  ilMenocnio,  il  Michieli,  il  Giu- 
stiniani ed  alcuni  altri,  dicono,  che  Carlo  Ma- 
no, nell'  802,  islilui  r Ordine  dei  cavalieri  di 
risia  0 delta  Corona.  Quanto  all' origine  di 
questa  istilnziono,  alcuni  asseriscono,  che  fa- 
cesse ciò  Carlo  Magno  per  rimunerare  i Frisi, 
ehe  nella  guerra  da  lui  avuta  contro  i Sassoni, 
fiirongli  di  non  poco  aiuto.  Altri  vogliono  cho 
fondasse  quest*  Ordine  dopo  la  rotta  dei  Lon- 
gobardi, fatto  che  ii’  cl)hc  prigioniero  it  loro 
re  Desiderio.  Ma  oltre  al  non  ammellcrsi  oggi- 
mai,  che  vi  sia  stalo  alcun  Ordine  militare  pri- 
ma del  scc.  XII,  quale  apparenza  avvi,  cho 
Carlo  Magno  desse  a questi  cavalieri  la  regola 
di  8.  Basilio,  come  asserisce  il  Ciuslìniaoi,  con 
Antonio  storico  di  Frisia;  mentre  sappiamo  che 
r imperatore  impegnato  era  per  l'osservanza  di 
quella  di  S.  Benedetto,  fuori  della  quale  non 
ne  riconosceva  altra  ne' suoi  Stali?  Quest' Or- 
dincadimque  dovrà  ritenersi  come  ideale;  quin- 
di avrassi  a considerare  come  una  favola  lutto 
ciò  che  si  narra  intorno  al  medesimo  dal  Giu- 
stiniani, dal  Schooncbeck  e da  altri.  V.Mennc- 
nio,  Deliciae  eauent.  ord.  \ Ciusliniant,  Storia 
di  tutti  gli  Ordini  miHtari\  Schooneheck,  iS’/o- 
ria  degli  Ordini  militari\  llclyot,  Storia  degli 
Ordini  tniliiariy  ecc. 

FRISINE  4 > FREISINGE.'V,  Frtixinum^  città 
vescovile  di  Germania,  soiln  1'  arcivescovado 
di  Salishnrgo.  Essa  ò benissimo  fabbricala,  Im 
molle  chiese  e trovasi  situala  nella  Baviera  tra 
Monaco  e Landshut,  sopra  una  montagna  il 
cui  piede  h bagnato  dall'  iser.  Fu  fabbricala, 
corno  credesi , dai  presidenti  ossia  capi  del  go- 
verno della  Vindoliciat  venne  interamente  bru- 
ciala, nel  I i5(j,  c rifabbricala  poco  tempo  do- 
0 dal  vesc.  Alberto,  mediante  le  largizioni  del- 
impcratore  Federico.  S.  Corbiniaiio  e S.  Bo- 
nifacio vi  eressero  una  sede  vescovile,  la  quale 
benebè  non  fosse  di  una  grande  estensione,  da- 
va nondimeno  al  vescovo  un  rango  fra  i prin- 
cipi deir  impero.  La  chiesa  cattedrale  e dedi- 
cala alla  Beata  Vergine.  Il  suo  capitolo  ecom- 
oslo  di  s4  canonici,  tulli  capitolari.  Le  sue 
ignita  sono  quelle  di  prevosto,  di  decano,  di 
teologo  e di  tesoriere.  Il  vescovo  ha  la  sua  re- 
sidenza vicino  a Frisinga  in  un  delizioso  ca- 
stello, situato  sopra  una  montagna.  Ila  egli  i 
suoi  officiali,  che  sono  ereditari,  ed  altre  volle 
aveva  per  protettore  delta  sua  diocesi  il  conte 
Scbjrea,  che  riuunziò  questa  diguità  a favore 


del  vescovo  mede.HÌino  nel  1 ijo.OUoue, vescovo 
di  Frisinga,  ne  scrisse  la  storia  e fa  una  descri- 
zione {mrlìcolarc  di  questa  città.  Fu  essa  patria 
di  Giorgio  Edor,  celebre  giureconsulto.  — Nel- 
l'an.  I i4o  Nicodemo  della  Scala,  rese,  di  Frì- 
sin^a,  tenne  no  concilio  in  detta  citta  nel  qua- 
le furono  fatti  25  regolamenti,  che  contengono 
eccellenti  massime. V.  Gabbe,  I.  i3,  pag.  ir83. 
— Il  primo  dei  vei^covi  di  Frisinga  fu  S.  Cor- 
biniano,  nato  a Ghartres  ; in  oggi  Arpajon, 
diocesi  di  Parigi;  fu  eletto  vescovo  regionario^ 
ossia  provinciale,  cioè  missionario  ecclesiastico 
in  una  proviocta  o regione,  verso  l'an.  718. 
dal  pnntefìce  Gregorio  iti,  il  quale  mandolloa 
predicare  la  fede  di  Gesù  Cnslo  in  Baviera. 
Fissò  egli  allora  la  sua  residenza  a Frisinga, 
dove  fabbricò  In  chiesa  cattedrale.  Essendo  per- 
seguitalo da  Biltrnde,  duchessa  di  Baviera,  ri- 
lìrossi  a Ma}’8  nel  'l'irolo,  con  lutto  il  suo  cle- 
ro. Luilprando,  re  dei  Ijongobardi,  che  domi- 
nava a queir  epoca  in  Titolo,  gli  diede  due 
chiese,  che  S.  Corhiniano  aveva  egli  medesimo 
falle  fabbricare, non  mollo  tempo  prima,  in  cuo- 
re (li  S.  Valentino  ('una  c di  S.  /enone  I'  al- 
tra, presso  Mnys,  alt’ oggetto  di  riscuoterne  le 
remnie  a vantaggio  della  caltedrale  di  Frisin- 
ga. Mori  questo  santo  vescovo  nel  730  ; ed  il 
suo  corpo  dopo  di  essere  stato  {tortalo  a Tren- 
1(»  dai  Longobardi,  fu  lìnalineote  Irasferìlo  a 
Frisinga  nel  760.  sua  festa  si  celebra  agli 
8 di  scit.  Tra  i siicctntsnri  di  S.  Gorbiuiano  no- 
teremo parlicolarnmnle  i seguenti  : — Fllenar- 
do,  il  quale  fondò  il  capitolo  di  S.  Andrea  iit 
Frisinga  ; fu  vescovo  dal  io52  al  1078.  — Ot- 
tone, tiglio  di  S.  Leopoldo,  marchese  d'Auslria, 
prevosto  di  Neultoiirg,  vesti  l’ abito  dei  religiosi 
certosini  nelPabbadia  di  Morimoodo  in  Fran- 
cia, di  cui  diventò  |>oscia  abbate  ed  in  seguito 
venne  ciotto  vesc.  di  Frisinga.  Questo  prelato 
era  dotlissimo  ed  e ancora  celebre  |ier  la  sua 
cronaca  dai  principio  del  mondo  fino  all'  an- 
no ri52.  Occupò  la  sede  vescovile  dal  1137 
al  I i5q,  e fu  scjtolto  nell  abbadia  di  Morimon- 
do.  — Oonrado,  fondò  la  collegiata  di  S.  Gio- 
vanni Battista  a Frisinga,  e mori  avvelenato 
nel  i3i8,  dopo  q anni  di  vescovado.  — Alber- 
to, marchese  di  Baden,  conte  di  Hm^bberg  eJ 
Ilaigerloch,  canonico  di  Costanza  e di  Strasbur- 
go, cancelliere  dell' imperatore  Imigt  di  Bavie- 
ra 0 decano  dì  Ruspoch  in  Baviera.  Era  stato 
nominalo  vesc.  di  Costanza  e di  Vìrzburgo;  ma 
non  avendo  potuta  andare  al  |>osses8o  uè  del- 
r una  oè  deir  altra  sede,  venne  dal  pontefice 
Clcmenle  VI  eletto  vesc.  di  Frisinga  nel  i35a, 
e mori  7 anni  dopo.  — Degenanio  di  Weich- 
sor , prevosto  di  Augusta  e di  Morspiirg,  fu 
eletto  vescovo  dai  capitolo,  nel  D pon- 

tefice Giovanni  \XIII  non  approvò  quella  ele- 
zione c nominò  in  vece  Conrado  di  'I  ranlman- 
sdorir,  vesc.  di  Giirck,  al  quale  Degenardo  ce- 
dette immediatamente  ; ma  Conrado  fu  ossassi- 
uato  dai  suoi  domestici.  Fecesi  |H!rò  io  princi- 
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pio  correre  voce  che  sì  fosse  ammazxato  da  s« 
raedesimo:  ma  3s  anni  dopo  ta  sua  morie,  aven- 
do alcuni  de  suoi  assassini  confessalo  il  loro 
delitto,  il  corpo  del  vescovo  Conrado  fu  subito 
dissotlcrralo,  quindi  liiroiilato  nuovamente  con 
pandissìina  poniM  da  Nicodemo  della  Scala, 
in  allora  rese,  di  Frisin^a.— Giovanni  di  Grien- 
waldcr,  prevosto  di  Frisìnga,  tìglio  naturale  di 
Giovanni,  duca  di  baviera,  fu  cletio  vescovo 
nel  i4aa;  venne  però  ben  loslo  privalo  del  ve- 
scovado a cagione  della  sua  illegiilimi(à,e  non 
ne  ritornò  in  possesso  se  non  ncll'an.  i443. 
L’antipapa  Felice  Io  aveva  nominato  cardinale; 
ma  il  pontefice  Fngenio  IV  privollo  di  questa 
dignità,  lasciandogli  nondimeno  il  vescovado 
di  Frisinga.  Monne!  1 453.  ~ ^icodemo della 
Scala,  della  famiglia  dei  signori  di  Verona, 
ebbe  il  vescovado  ui  Frisinga  dal  pontefice  Mar- 
tino V,  nel  14^3.  ebbe  egli  per  competitori  Gio- 
vanni di  Grienwalder,  di  cui  abbiamo  già  par- 
lato, ed  Knrico,  conte  di  Schlick,  al  quale 
r imperatore  Federico  111  voleva  che  fosse  ac- 
cordalo questo  vescovado.  ^icodelTlo  mori  a 
Vienna  nel  i443.  — Frneslo,  duca  di  bavie- 
ra, eletto  nel  i565,  in  età  di  soli  1 1 anni  : fu 
jioscia  nominalo  vose,  dillìldesheim  nel 
di  Liegi  ed  abb.  di  Slavclo  nel  i58r,  arciv.  di 
(lolonia  nel  i583,cvesc.  di  Munsloruel  i585. 
Morì  nel  1612,  senza  essere  stato  ordinato.  — 
Alberto  Sigismondo  duca  di  baviera,  prevosto 
di  Costanza , diventò  coadiutore  di  Frisinga 
nel  1637.  Morì  nel  i685.  — Giuseppe  Clemen- 
te, duca  di  baviera,  succedette  ad  Alberto  Si- 
gismondo, suo  cugino,  sulla  sede  di  Frisinga, 
nel  i683.  Diventò  3 anni  dopo  elettore  di  Colo- 
nia, e prevosto  di  berlgoUgaden  oeiran.  iGgA* 
Fu  finalineDle  eletto  vescovo  e princi|>c  di  Lie- 
gi nel  detto  anno,  ed  abdicò  allora  al  vescova- 
do di  Frisinga , e fu  noinioalo  in  sua  vece, 
alli  29  di  genn.  del  169$,  Giovanni  Francesco 
Ercber,  decano  di  Frisinga. 

PBISOKARU.  V.  KaBDIiMlANA. 

FBITZLtB,  FBISLAB  o FRIDESLAR,  città 
della  Germania,  situala  sul  fiume  VVipcr,  nel 
basso  Laodgravialo  dì  llassia.  Ftivvi  tenuto  un 
concilio  nefi’an.  11 18,  Concilium  Frideata- 
rienae.  Ouesto  concilio  confermò  la  sentenza  di 
icomunica  contro  T imperatore  Enrico  V,  detto 
i7  dotine  ( Keg.  27.  Labb.  10.  Hard.  C ).  — 
il  P.  Mansi  aggiunse  agli  alti  del  concilio  tenu- 
to in  questa  città,  contro  V imperatore  Enrico, 
nel  1118,  un  estrailo  della  cronaca  anonima 
di  S.  Trudone,  pubblicala  da  D.  Acherì,  t.  2, 
pag.  697  del  suo  Spicilegio,  dalla  quale  appa- 
risce che  l'abbate  di  questo  monastero  temendo 
di  essere  egli  medesimo  sc|>arato  dalla  comu- 
nione della  Chiesa,  crasi  trovato  a quel  conci- 
lio, nel  quale  fu  scomunicato  Enrico,  in  conse- 
gucoia  del  suo  adulterio  e della  tirannìa  clic 
esercitava  contro  la  Chiesa  romana.  Ilifcrìscc 
in  seguito  una  lettera  dell’  arciv.  di  Mapnza  ai 
canonici  di  Virtzburgo,  nella  quale  ti  esorta 


colle  più  dolci  ed  affettuose  espressioni  a cor- 
reggersi della  loro  facilità  nel  conversare  cogli 
scoinimicali;  e termina  con  renderli  avvisali  che 
non  dissimulerà  lungamente  intorno  ad  una  ta- 
le condotta.  Segue  no*  altra  lettera  del  medesi- 
mo arcivescovo  ai  canonici  di  Bambcrga,  nella 
quale,  per  avere  alcuni  di  essi,  ad  esempio  del 
loro  vescovo,  dato  a Cesare  ciò  cho  dovevano 
a Dio,  interdice  le  loro  chiese  in  fino  a tanto 
che  il  vescovo  medesimo  abbia  dato  soddisfa- 
zione alla  Chiesa.  Finalmente  una  lettera  del 
medesimo  prelato  ai  canonici  dìTubinga,  nella 
quale  togliendo  perfino  la  comunione  al  loro 
vescovo  già  sospeso,  li  minaccia  di  eguale  pe- 
na, se  lardano  ancora  a mandare  al  concilio  gli 
abbati  e gli  altri  prelati  della  diocesi.— Lo  sles- 
so autore  fa  menzione  di  un  concilio  provinciale 
tenuto  tu  questa  città,  sul  finire  del  sec.  XII,  e 
nei  primi  anni  del  seguente  da  Gerardo  arciv.  di 
Magon7a,  per  ordioare  f esatta  osservanza  dei 
testamenti.  Il  P.  Mansi,  t.  s,  del  suo  supple- 
mento ai  Concili  del  P.  Labbé,  col.  827  eseg., 
e col.  783  e 784* 

FBIZOtv  ( Niccoli ),  gesuita,  nativo  di  Reims, 
morto  al  cominciar  del  scc.  XVIII,  ha  fatto 
stampare  : i.**  la  Storia  di  Eleonora  d'Austria, 
madre  del  duca  di  l^reua,  Leopoldo  1,  c mo- 
glie del  duca  Carlo  V;  Nancy,  1725,  in  8.* 
2 " La  Vita  del  card.  Bellarmino  ; Nancr,  in  4-^' 
3.®  liO  Vita  del  re  8.  Sigisberto,  in  8.  , 1726. 
4>*'  Le  luedilnzìoni  del  K.  P.  Luigi  Daponlo, 
esilila,  tradotte  in  francese  c corrette.  5.*  La 
ila  della  madre  Elisabetta  di  Rnmfaing  istitu- 
trice delle  religiose  del  rifugio  di  Nanepr;  Avi- 
gnone, 1735,  ili  8."  6.®  La  Vita  di  Giovanni 
bercklunns,  gesuita;  Nancy,  in  8.®Ca)met,  Ih- 
bliot.  /or. 

FRIZOtI  ( Pievno  dottoro  in  teologia,  nato 
nella  diocesi  di  Reims,  fu  dapprima  gesuita  por 
minichc  tempo,  ed  ìuse^nò  umanità  nella  sua 
Compagnia.  Avemiola  abbandonata,  entrò  nel- 
r Duirersitù  dì  Parigi,  dove  prese  il  berretto  di 
dottore  nel  iGaS.  L'anno  Bruente  1624,  fu 
ammesso  nel  collegio  e nella  ^ciclà  di  Navar- 
ra,  ed  incaricato  poscia  della  Muilonzicria  di 
Reims.  Nel  i63s,  fu  dello  coadiutore  del  gran 
maestro  del  collegio  di  Navarra  : ed  ottenne 
in  seguito  la  carica  stessa  di  gran  maestro,  che 
occupò  (ino  al  i635,  nel  qual  anno  il  Cardinal 
Francesco  de  La  Rochcfoucaud,  volendolo  im- 
piegare in  altre  fiinzìoui  più  conformi  al  suo 
gusto,  iinpegnollo  a rinunziare  a niiella  carica. 
Frìzon  morì  nel  mese  di  liij^Iio  io5o,  o i65i, 
e lasciò:  i.®  1^  Sacra  Bibbia  francese,  tradot- 
ta dai  teologi  dell’ università  di  i.»ovanio,  con 
molli  sommari  estratti  dagli  annali  del  card.  Ba- 
ronio,  cd  i mezzi  per  distinguere  le  Bibbie 
francesi  callolicho  uallc  ugonotte,  con  tavole 
in  rame;  Parigi,  1621.  2.®  Una  e^li^ione  della 
continuazione  degli  Annali  del  baronio  e di 
Sponde  dal  1622  Tino  al  i63o.  3."  Una  Storia 
dei  papi  e cardinali  francesi,  sotto  il  titolo  di 
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Catlìa  purpurala^  stampala  a Parisi  nel  1G29, 
in  fu).,  e nslam|>ala  nel  i63S,  culla  serie  «lei 
grandi  elemosinieri  di  Krancin.  Qnesro))era,  sti* 
mata  altrcvollc,  fu  nel  i652  censurata  dal  Ila* 
luzio,  in  età  allora  dì  soli  22  anni,  il  quale  nel 
suo  yfnù-Frizouìus.,  vi  nolo  mollissimi  errori, 
facendone  poscia  osservare  una  qimnlità  mag- 
gioro nella  sua  Storia  dei  |>api  d’  Avignone. 
4-°  Abbiamo  ancora  di  Pietro  Frizoo  la  Vita 
di  Flnrico  di  Sponde,  che  trovasi  in  principio 
della  sua  continuazione  degli  Annali  ecclesia- 
stici, stampala  nel  i65«j  a Parigi,  e la  Consola- 
zione degli  afUìtti, composta  dal  P Gaspare  l^art, 
della  Compagnia  di  Gesù,  tradotta  in  francese 
da  Pietro  Fnzon,  canonico  della  chiesa  di  iNo- 
slra Signora  di  fleiins  ; Parigi,  i.^84«  in  4^, 
Houeo,  I Go5,  in  1 6.”  De  l^unoi,  nella  sua  Storia 
del  collegio  di  Nnvarra,  in4>*  t.  2,  |>ag.  8!13. 

FHIZO.\  ( Leonardo  ),  gesuita,  poela  latino, 
nato  a Pcrigucuz  nel  1628,  entrò  nella  Società 
nel  iG44i  c ODorì  a Uordeanx  li  22  febb.  1700, 
do|>o  aver  insegnalo  Inrellorlca  e spiegata  la  Sa- 
cra Scrittura.  Compose  egli  le  segiieuti  opere: 
ì Si/ivarum,  Ubri If  ’\  Parigi,  if*58.  2.“  J/m* 
sue  Purlbenìae  libri  treSy  accestii  fitlei  triuni- 
phus  ; Parigi,  1637,111  12. "* In  Eminentis’ 
simi cardinalis  J Ititi  Mdzarini^  e QeUjio^  cae- 
sis  hostium  copiisy  ecc.  carmen  lieroÌcum\  Pa- 
rigi, i658,  in  fol.  4*"  Insula  fortunata,  sire 
insula  paciSy  carmcn  heroicum  cardinali  Ju- 
Ito  Mazarìno,  cnm primum  ab  itisula  pacifica 
in  aulam  rediit  9blatum\  Parigi,  1660,  in  fol. 

De ncslronm  (einporum  rebus clarissimis^ 
poemata  varia\  Puilicrs,  i66t,  in  12."  6.“  Se^ 
venissimo  principi  Carolo  Parisio^  corniti  a 
S.  Paulo,  sub  exeouias  optimi  parcntis  Henri- 
ci  ducis  Longaciìlae,  consolatio  heroicai  Pa- 
rigi, iG63, infoi.  Corollaria  poetica  de  re- 
bus nostrorwn  /e/n^r////j;Poiticrs,  iG66,in  12.* 

Pitematwn^  libri  f l\  Lione,  16GG,  in  12.® 
9.®  Pane^yricus  in  sanctum  h’ranciscum  Sa- 
ìi  sium  \ Lione,  1 667, 1 o.®  In  sanctam  liadegun- 
dem,t'ranciae  reuinam,  regwn  patronampa- 
net/yricus.  1 1 .*  Inclylo  Aeroi  cornili  Serino^ 
Pannonicarum  copiarum  imperatori,  l urea- 
rum  terrori,  paneyyricus.  12.*  Sancii  Fran- 
cisci  iioraiae,  solemnia  poetica-,  Parig  ,iG63, 
in  4*"  Sacra  expeditio  et  vetoria  Polo- 
nica-, Parigi,  i663in4  ” *4  * In  llvg.  natali- 
tia  Lud.  Cali.  Delphini,  ejttsdemque  palae- 
stram,  seu  rcyiae  pucriliae  exercitationes, 
odac,  7;  Parigi, 1G741  in  8.®  i5.®  Opera  /wcti- 
ca,  libri  X\IF , cutn  orationibus  panegyricis 
tr/btts;  Parigi,  1675,  t.  2,  in  8.®:  è questa 
la  raccolla  di  tulle  le  opere  qui  sopra  nomina- 
le. 16.®  De  poemate,  libri  Ires,  ad  usum  fa- 
mdiarem  et  christianum  accomodali  \ Bor- 
fleaiix,  1682,  in  12.’  Furstenòergiana,  li- 
bri IF,  tres poemalum  cariorumdeterdinaìx- 
do  Furstcnoergio,  episcopio,  ac  principe  mo- 
nasterirnsieljmderbornesi,  auetore  Leonardo 
Fmon,  S.  J Quarius^  epistol  ts  ipaius  pria- 


cipis  auclorisyue  ad  princifurtn  complexus  ; 
praefixa  open  laudatio  Ferdinandi,  et  in  cri- 
iicos  veieres  ac  ttovos  disguisitio  ; Bordeaux, 
1684»  in  la®  18.®  Xatfcrius  TAawwiturqus^ 
panegyricum  poema,  vum  operibut  Xf' histo- 
ricit  oraioriisy  theoloyicis  desauclo  Indiarwn 
Apostolo-,  UurJeaiix,  i684,  in  8.®  19.®  Vita  de! 
card.  Bellarmino;  Mancy,  1 709,  in  8.®  Calmet 
attribuisce  questa  Vita  all’ altro  Frizon,  egual- 
mente gesuita,  nativo  di  Keims,  di  cui  abbiani 
parlalo  più  sopra.  20.*  Desorizione,  iu  versi,  del 
0.  Sudario  dell  abbadia  di  Cadouiii.  Uaitlel, 
Giudizio  dei  dotti,  ediz.  io  4.*  t.  2,  pag.  1 15, 
t.  3,  pog.  317,  e t.  5,  pog.  4(i3.  Il  P.  Oiidìn, 
gesuita.  Memorie  mss.  citate  da  Drouel,  etli- 
tore  del  Moreri  del  1759. 

FBOBBBTO,  o FLOBKBTO  0 FLODOBKRT» 
(S.  ),  Frodobertus,  abbate  presso  Troyes  iu 
Sciampagna,  nacque  in  della  cillà  «erse  la  (lue 
del  VI  sec..  sotto  il  regno  di  Clolario  11  Allevalo 
nella  scuola  della  chiesa  di  Troyes,  divetnie  ben 
presto  un  modello  di  virtù  pel  clero  della  città 
di  Trojes  ; ma  il  desiderio  di  una  più  grande 
perfezione  1*  obbligò  a ritirarsi  in  un  monaste- 
ro di  Liixen.  dove  fu  un  oggetto  di  amiuirazio- 
ne  per  quei  religiosi  lauto  per  la  sua  umillà, 
pazienza  e sominis^iione , quanto  per  il  suo  di- 
slaccamento  da  ogni  cosa  mondana.  Bitornò 
in  seguilo  a Troyes  dove  il  vescovo  lo  tralleiiue 
per  edilicare  il  suo  clero  od  il  suo  popolo.  1 a 
sua  riputazione  penetrò  tino  alla  corte  del  re 
Clodoveo  11,  il  quale  ^li  accordò  un  luogo  vici- 
no alla  città  per  fabbricare  un  monastero  die 
venne  chiamato  M^  nlier-la-ColIe  , dell*  Ordine 
di  S.  Benedetto.  Froberto  riiiiiivvj  una  coinu- 
nila  numerosa  che  governò  per  lo  spazio  di  (|ua- 
si  20  anni  con  una  sanlilù  che  Dio  volle  onora- 
re col  dono  dei  miracoli  prima  e do]>o  la  sua 
morie,  che  avvenne  I aii.  G/3,  nella  notte  clic 
precedeva  il  giorno  della  Cireoncisioue.  C.oii- 
^ervavansi  le  sue  reliquie  nell  obbadia  di  Moti* 
tier-la-Cellein  iinacas.sadi  legno  dipinto,  e cele* 
bravasi  la  principale  siili  festa  il  3i  die  Bollan- 
«lo,  8 gemi.  Mabillon,  II  sec.  bencdel.  Bml- 
tel,  t.  3,  3i  die.  Bullean,  Storia  monastica 
d Occidente. 

t'&OUE,  fraus.  V.  Dolo,  Contratto,  Inuan- 
no  e ilr:smuzioNS. 

POODK  PIA,  menzogna,  im|>ostura,  inganno 
commesso  per  motivo  di  religione  c colla  inten- 
zione di  sostenerla  e di  servire  alla  medesima. 
È questo  un  peccalo,  che  la  purezza  del  motivo 
non  può  scusare,  e che  la  religione  stessa  con- 
danna. Diceva  tiiobbe  ai  suoi  amici  : Ila  egli 
forse  bisogno  Iddio  di  vostre  menzogne,  onde 
per  lui fyar Hate  con  frodeì  (c.  1 3,  v.  7).  Clic  è 
quanto  dire,  voi  intendete  giustiticare  la  prov- 
\ ideoza  e la  giustizia  di  Dio,  il  quale  ha  aggra- 
valo in  tal  guisa  la  mano  sopra  di  me:  ma  |>cr' 
cbò  volerla  difendere  «mila  menzogna,  offendea- 
do  ad  un  tein|M>  la  verità  e la  carità,  olTenden- 
do  c lui  e me  ì Gesù  Cristo  ordina  ai  suoi  di- 
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8C<*()oli  di  essere  prudenti  come  i serfìcnti  e 
semnlicicome  le  colombe[}^h\\.^e,.  »o,  ».  i6); 
il  che  vuol  dire  che  fu^;;aiio  con  discrezione 
di  porger  motivo  ai  malevoli  di  disgustarsi  o 
meitersi  a far  loro  del  male,  c dall’  altro  canto 
la  verità  si  predichi  con  tutta  schiettezza  e sen* 
za  umani  rispetti.  Lo  stesso  Gesù  Cristo  condan* 
na  ogni  sorta  di  menzogna,  qualunque  siane  il 
motivo,  0 dice,  che  è onera  del  demonio  (Giov., 
c.  8,  V.  4i  )•  l’aolo  non  voleva  nemmeno 
che  una  tale  assurdità  si  potesse  sup[)orrenioin. 
c.  3,  V.  7,  8).  dice  egli,  se  la  ve- 

rità di  Dio  ridondò  in  (floria  di  lui  per  la  mia 
menzogmi  : perchè  sono  io  tuttora  giudicato 
<iual  peccatore?  E perchè  {come  malamente 
dicono  di  noi  e come  sfacciano  alcuni^  che  si 
dica  di  noi)  non  facciamo  il  male,  affinchè  ne 
venga  Ìl  bene? De  guali  è giusta  la  dannazio- 
ne? Le  quali  parole  significano  uhiaramenle,che 
se  c vero, che  il  mio  errore,  la  mia  menzogna,  la 
mia  inginslizia  dìrellameiite  tendano  a rendere 
a Dio  gloria,  |>erchè  è occasione  a Dio  di  ina> 
nifestare  la  sua  giustizia  c veracità,  e |>er  qual 
motivo  sono  io  giudicato  come  reo  e |>eccatorc 
non  solo  davanti  a Dio,  ma  anche  presso  degli 
uomini  ? Che  se  giusto  è il  giudìzio,  con  cui 
gli  stessi  uomini  qual  reo  mi  condannano  |>er 
le  trasgressioni  commesse  contro  la  lepge,  non 
sarà  adunque  scusahìle  il  peccalo,  no  lascerà 
dì  essere  degno  di  pena,  benché,  posto  il  pec- 
cala, la  sapienza  infinita  di  Dio  sappia  prender- 
ne argomento  per  la  sua  gloria,  e per  I'  esalia- 
siouc  della  sua  eterna  giustizia  ; c sarà  empia 
eziandio  qiielT  altra  conseguenza  allrihuìta  a 
noi  predicatori  del  Vangelo,  che  sia  da  farsi 
un  tal  male,  quale  è il  peccato,  per  procaccia- 
re un  tanto  bene  qual  e la  gloria  dì  Dio.  Quei 
perversi  calunniatori,  che  si  empia  dottrina  fal- 
snmenle  imputano  a noi,  avranno  la  dannazio- 
ne che  ben  si  meritano.  Gii  apostoli  |)ercon- 
furio  e consolazione  dei  credenti  erano  solili  di 
far  uso  di  quella  grande  verità,  che  l’abbondan- 
za c la  moltitudine  dei  peccali  veniva  ad  esse- 
re superala  dalla  abbondanza  della  grazia  del 
Salvatore,  e rlie,  dove  era  stalo  abbondante  il 
peccalo,  ivi  era soprabbondanic  Ingrazia.  Pro* 
|»o3Ìzioni  verissime  e rammentate  più  di  una 
volta  daU'a|>osU>lo  Paolo,  dalle  quali  i nemici  del 
\ angelo  e sinj'olarmenie  ì Giudei  infedeli  nc 
inferivano  quella  orribile  conseguenza. 

FR01H>aBD0.  V.  l'LODOtRDO. 

FROI>OBfiRTO  (S  ).  V.  FSOBEttTO 

FBODOIVDO,  canonico  di  Auxerre,  ed  arci- 
prete nel  XI  SCO.,  ha  scritto  la  Vita  di  Goffredo 
(li  Cham|jaleinaii,  e quella  di  Hol>erlo  di  No- 
vera, ambedue  vescovi  d Aiiterre.  Queste  due 
Vile  fanno  parte  degli  atti  dei  vescovi  d'Auxer- 
re,  pubblicali  per  cura  del  P.  Labln*,  gesui- 
ta, nel  tomo  primo  della  sua  Hil>lioteca  dei  inss. 
In  seguilo  alla  Vita  di  Hobi’rlo  di  tNcvors.  leg- 
gesi  un’  ottava  del  medesimo  canonico,  e l'epi- 
laflio  del  prelato  in  i-i  versi  esametri  Storia 


IcUerar.  della  Francia^  t.  8,  pag.  324escg. 
l/obeiif,  Memorie  per  servire  alla  star,  eccle- 
siast.  e civile  d'  luxer re ^ t.  2,  pa^;.  48G,  0 fra 
le  prove  del  medesimo  voi.  pag.  201.  Papillon, 
Biòliot.  degli  autori  di  Borgogna. 

PftOES  ( Pietro  ),  gesuita  [lortoghese,  nati- 
vo di  Uoja,  andò  alle  Indie  nel  i54S,  ed  al 
Giappone  nel  i563.  Mori  a Nangasaclii  l’8  lu- 
glio dopo  di  essersi  occupalo  con  atlrel- 

tanto  zelo  che  buon  successo,  alla  conversione 
degli  infedeli.  Teoionio  di  Uragmiza,  arciv.  di 
Evora,  raccolse  tutte  le  lettere  che  scrisse  il 
P.  Kroes  dal  Giappone  , e le  fece  stampare 
nel  idqH,  in  fol.  ad  Evora.  Vi  si  trova  la  Storia 
del  cristianesimo  del  Giappone,  ed  è assai  impor- 
tante. Haldassare  Teiles,  nella  Storia  de  la  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  Portogallo,  parla  egli  pure 
della  Storia  del  Giap|>one,  serìtla  dal  P.  Froes. 

FROGRMOVT  ( Giacomo  1,  di  Cliateanviia'n 
nella  diocesi  di  l^angres,  entrò  nella  società  di 
Navarra  nel  i!)84>  prese  il  berretlo  di  dottori* 
quattro  anni  dopo,  e mori  li  22  febh.  iGao.  Di 
lui  abbiamo,  i.^  tiisposia  cattolica  alla  diuliia- 
raziooe  di  Bertrando  di  Avignone,  già  franci*- 
scano.  poscia  fattosi  secolare,  scampala  a Pari- 
gi nel  i6ofi.  2.®  Replica  alle  pretese  rispo- 
ste di  Pietro  Dumoulin,  alle  32  domande  del 
P.  Colon  ; Parigi,  1G19.  3.®  I.a  scoperta  delle 
false  conseguenze  dei  ministri  della  religione 
pretesa  riformala  ; Pargi,  1619.  Dupiu,  'far. 
degli aui.  eeeles.  de!  .Hec.  pag.  i582. 

FRUIDMOXT.  Frigidus-.Mons,  abbadia  del- 
r Ordine  dei  cistercensi,  situata  sulla  riviera  di 
Terrnin.  a 3 leghe  da  Beauvais.  Era  figlia  del- 
Tabbadia  d' Orcamp,  e fu  fondata  nel  ii34. 

FROIDMON'T  f Liberto  ),  in  latino  Fromm^ 
dus.  nato  ad  Ilaccoiir,  Imrgo  Ira  Liegi  e Ma- 
slrecbt,nel  15S7,  insegnò  la  lil(»8olìa  a Lovanio 
nel  collegio  diKnucoii. Prese  il  berretto  di  dotto- 
re in  teologia, e nel  1 635  ottenne  la  reale  cattedra 
d’ interprete  della  Scrittura  Sacra  nella  medesi- 
ma città.  Conosceva  mollo  bene  le  lingue  orien- 
tali, sopraltullo  la  erecae  l ebraìca.  Possedeva 
altresì  lo  maiemalichc  in  maniera  da  meritarsi 
la  stima  del  celebre  Descartes.  Era  intimo  ami- 
co di  Giansenio,  di  cui  fu  esecutore  testamen- 
tario insieme  con  Errico  Galeno,  vesc.  di  Hu- 
remonde  ; e imito  a questo  pubblicò  F dugu- 
stinus  del  suo  amico.  Gli  scritti  di  lui  ritrag- 
gono degli  errori  che  esso  avea  abbracciali. Egli 
morì  decano  della  collegiata  di  S.  Pietro  di 
Lovanio,  in  olà  di  66  anni,  il  27  olt.  i653. 
Ila  lascialo;  Saturnalia.  2.*  Dissertalo 
de  cometa  anni  1618.  3.*  Meteorologicorum 
libri  guinque.  4-*  Brerit  anatomia  hominis. 

5. ®  ni  /Ictus  /IfMSfolorum  commentarii, 

6. ®  Querimonia  Jacobi  Hegis-  7.®  Chrysipput 
sire  de  libero  arbitrio^  nel  i64i*  8.®  Aorzzi 
Prosper  contra  novitm  collatorem,  nel  i647- 
Questo  scritto  è contro  l’ opuscolo  intitolato  6o/* 
latio  antuerpiensis.  9 ® / inrentii  f.ents  theria- 
ca  a lversus  Pctaviwn  et  Bichardurn  de  libo- 
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TO  arbitrio^  i648,  in  4 % coniro  il  P.  Pcifai  • 
coDlro  il  P.  l)cscam|)s,  che  avevano  pubblicalo 
nel  i646,  col  nome  ili  Uichard,  un'opera  latina 
sul  libero  arbitrio.  Lostessof^esiiita foce  nel  i64<8 
mia  risposta  latina  alla  Theriaca.  Froìdinont 
di  nuovo  rispose  coll’opera  seguente  : io.®  Viti- 
ccntii  Lenta  epìxiofa  prodroma  gemella  ad  Pe- 
iavium  et  Riehardum,  ai  PP.  Pelnii  e Descamps, 
nel  iG49>  ‘ commentario  latino  in  foglio 
sulle  epistole  di  S.  Paolo,  il  quale  commenta^ 
rio,  propriamente  parlando,  non  è altro  se  non 
iin  compendio  di  quello  di  Fslio.  iq*  Alcuni 
scritti  di  controversia  contro  Vort.  1 3.®  Orazio* 
ne  funebre  di  Francesco  de  Balnco,  cardinale. 
i4  * Il  concilio  d’ Africa.  i5.*  Tesi  apnlogelichc 
per  la  questione  leologico*storìca,  e di  diritto 
canonico  : Qual  è il  scniioienlo  del  concilio  di 
Trento  sulla  grazia  elficace  e la  scienza  media; 
Lovnnio,  i644  II  P.  Le  Long,  c(’.almel.  Rtbl. 
sacra.  Diipin,  Tarala  degli  autori  ecclet.  del 
tee.  Xni^  pag.  ai  io- 

**  FROISSVRD  o FROISSAR8  e FROISSART 
(Giovanni),  sacerdote,  canonico  e tesoriere  del* 
la  chiesa  collegiale  di  Chinay,  storico  e (>octa, 
ora  di  Valenciennes  neiniaiuaiit,  dove  nacque 
circa  Pan.  i337.  Kgit  viaggiò  in  Francia  ed  in 
Jngliillerra,  e mori,  come  si  sup|>one,  in  Chi* 
nay  circa  fan.  i4o2.  1)'  indole  viva  ed  irrequie- 
ta, non  sapeva  durar  lungo  tempo  nelle  mede- 
sime occupazioni  c nello  slesso  luogo.  Amava  la 
caccia,  la  musica,  le  feste,  Pabbigliarsi,  il  vino 
e le  donne.  Si  hanno  di  lui  una  cronica  clic  con- 
tiene quanto  successe  d importante  in  Furopa 
dall'an.  iSzG  fmo  al  i4oo,  continuata  quindi 
da  Monslrelet  fino  al  i46C,  c di  cui  la  migliore 
ediz.  ii  di  Lione,  iSSq,  4 voi.  in  fol.  Quest'islo- 
ria  c assai  minuziosa.  Trovansi  in  essa  inliiiile 
particolarità  relative  agli  atfari  dei  papi  di  Ho* 
ma  e d'Avignnne,  non  che  alle  cose  di  Spagna, 
di  Germania,  d llalia,  alcune  volte  anche  delta 
Prussia,  deirCngheria,  della  Turchia,  dell’ A* 
frìca,  € d'altri  paesi  d'  oltremare;  etl  in  (ine  a 
quasi  lutto  il  mondo  conosciuto.  Si  assicura  che 
trovasi  io  Ureslau  nella  Slesia  un  ma.  di  que- 
st'opera, il  più  bello  ed  il  più  perfetto  che  vi  sia, 
e elle  serve  a confermare  che  il  testo  dello  sto- 
rico è stalo  corrotto  nelle  ultime  edizioni.  Gio- 
vanni Sloidan  ha  ristretto  la  cronica  di  Frois- 
lard,  ed  il  sig.  della  Curne  di  Saintc-Palaye 
ha  raccolto  le  memorie  sopra  nucsto  storico, 
che  ò d'uopo  leggere  prima  della  sua  0|>era. 
Questo  memorie,  che  sono  molto  curiose,  si  tro- 
vano nel  X c nel  Xlll  lomo  delle  Memorie  del* 
laccademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere.  Mei 
XIV  tomo  delle  stesse  Memorie  v'ha  una  terza 
memoria  sotto  il  titolo  di  [Notizia  delle  poesie  di 
Froissard;  ina  la  maggior  parlo  di  queste  sorte 
di  scritti  non  nieritcreobero  d esser  conosciuti, 
e fanno  un  indecente  conlraslo  con  la  dignilà 
dell'autore.  1^  Memoria  sulla  vita  di  Froissard 
è stala  ristampata  quasi  tutta  nel  t.  del- 
le Memorie  del  P.  Miceroa. 


FROLLA3ID,  vose,  di  Senlis  nel  to43.  Abbia- 
mo di  lui  una  lettera  che  egli  scrisse  al  famoso 
Berengario  dì  Tours,  nella  quale  gli  rende  te- 
stimonianza d'amicizia  e di  stima,  ^nza  dubbio 
allora  ignorava  i sentimenti  di  questo  artificioso 
novatore  che  egli  considerava  come  im  uomo  di 
una  rara  pietà.  Questa  lettera  si  trova  nel  i.® 
voi.  dello  Spicilegio  di  Luca  d' Acheri;  nel 
t.  I.®  deli’  Istoria  dell’ università  dì  Parigi,  di 
du  Boulay,  e nel  t.  a.®  del  Commentario,  o 
della  stona  degli  scrittori  ecclesiaslìci,  di  Casi- 
miro  Otidin. 

FR01I4GE  (Pietro),  nato  in  I.»aon  il  la  mag- 
gio 1678,  entrò  nel  noviziato  dei  gcsiiitiinNan- 
cy  li  3 iiov.  1698.  Domandò  a*  suoi  superiori 
d essere  mandalo  alle  missioni  del  Levante,  pas- 
sò in  Egitto,  poscia  io  Siria,  dove  visse  e lavo- 
rò nel  roslanle  de  suoi  giorni.  Avendo  trovalo 
il  mezzo  di  far  venire  an  Berna  compositori  e 
caratteri,  stabiPt  una  stamperia  nel  monastero 
di  S.  Giovanni  Bntlisla,  vicioo  ad  Antura,  vil- 
laggio dell'  Antilibano.  Pubblicò  alcune  opo- 
re  che  sono  lutto  iu  arabo,  e (jiiasi  tutte  so- 
no traduzioni  : 1.*  La  spiegazione  del  Van- 
gelo, cioè,  della  storia  e (lolla  dottrina  di  No- 
stro Signore  Gesù  Cristo.  ?.*  L*  nmabile  (ìe- 
8(1,  traduzione  dal  P.  Giovanni  Eusebio  Nic- 
rcmlierg.  3.®  Della  divozione  della  IL  Vergine, 
traduzione  dello  stesso.  4 ® l'C  storie  del  vec- 
chio 0 nuovo  Testamento,  traduzione  delle  fi- 
gure della  Bibbia  5.®  Introduzione  alla  vita 
uivota,  traduzione  daS.  Francesco  di  Sales.  Ila 
pure  tradotto  la  Vita  di  questo  santo,  iinilamcn- 
le  ad  altre  opere.  6.*  Confutazione  del  libro  di 
un  monaco  greco,  sopra  la  forma  della  con- 
sacrazione. 7.®  Storia  dello  scisma  dei  Croci 
e del  concilio  di  Firenze.  8.*  Le  Vile  dei  santi 
por  tutto  l’anno,  « voi.  in  foglio.  9.®  I.^llcra 
in  data  di  Tripoli  dì  Siria,  li  i5  oU.  1786,  al 
P.  \a>  Camus,  procuratore  delle  missioni  del  Le- 
vante, contenente  la  storia  del  sinodo  dei  Ma- 
roniti, ed  il  discorso  che  il  P.Fromage  promio- 
cin  all'  apertura  di  questo  sinodo  nel  t.  8.® 
dcdle  nuove  Memorie  delle  missioni  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  Levante  ; Parigi,  f741>i 
in  is.*  Il  P.  Fromage  non  sopravvisse  che  al- 
cuni anni  al  sopraindicato  smodo,  o morì  noi 
mese  di  die.  1740*  nelfclà  di  6a  anni  ed  alcu- 
ni mesi. 

FROM 40RAU  ( CBRUAtfO  ),  fìglio  d' un  ricco 
cittadino  di  Parigi,  discendente  dalle  più  di- 
Bliiite  famiglie,  fu  ricevuto  dalla  casa  c società 
di  Sorbona  li  9 agosto  i66r,  e prese  il  berret- 
to di  dottore  ti  r4  aprile  iG64-  Lr  conoscenza 
che  aveva  della  leologia  c sopraltulto  della  mo- 
rale lo  fece  scegliere  |K*r  succedere  a Delamet 
nella  decisione  dei  casi  di  coscienza  sui  quali 
eracoosuUalo.  MnrinellaSorbona  li  7011.1708. 
Si  SODO  raccolte  c stampale,  nei  1714,  in  8.®, 
in  Parigi,  le  sue  risoluzioni  dei  casi  di  coscien- 
za risguardantì  la  morale  e la  disciplina  della 
Chiesa  con  quelle  dì  Uclamct.  Questo  1.®  vulu- 
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JovdTa  euerc  seguilo  da  4 altri  che  non  furono 
pubblicati  nel  tcm|)o  promesso,  a motivo  della 
dìflicoltà  di  mettere  in  ordine  tulle  queste  riso- 
luzioni  dei  casi  di  coscienza.  Ma  Trouvé  essen* 
dosi  incaricato  di  questo  lavoro,  furono  liiltc 
queste  risoluzioni  nubblicate  in  forma  di  dizio- 
nario per  ordine  alfabetico,  in  2 voi.  in  foglio, 
in  Parigi  nel  1732,  e v*  c stato  compreso  lutto 
ciò  che  era  stato  stampato  in  8.**  nel  i7i4« 
FBOMAGROT)  avvocalo  al  parlamento  di  Di* 
giooe,  ha  lasciato  un'  o|>era  sulla  dissoluzione 
del  matrimonio  a cagione  d'impotenza,  in  12.** 
La  sua  opera  piò  importante  e quella  che  ha 
por  titolo;  Le  legai  ecclesiastiche  traile  dai 
soli  libri  satUi\  Parigi,  1753.  in  12.®  IVo- 
inagcol,  morto  |H)co  tempo  dopo  la  slam|m  di 
quest*  opera,  si  proponeva  di  dare  un  corpo  <)i 
gìurisprtideuza  canonica:  in  onesto  intendimen- 
to credette  che  convenisse  di  mettere  alla  te- 
sta delle  ullrc  leggi,  quelle  che  Gesù  Cristo  ha 
stabilite  per  il  governo  della  sua  ('hiesa,  e che 
si  trovano  come  disperse  nei  libri  del  nuovo 
leslamenlo.  L’autore  ha  raccolto  queste  leg- 
gi e II*  ha  presentale  sotto  un  medesimo  punto 
di  vista  nell*  ordine  clic  gli  parve  il  più  natura- 
le : I.®  Le  ha  compilale  in  semplici  e brevi 
massime  sotto  dilforenli  titoli,  e vi  pose  da  un 
lato,  sotto  gli  stessi  titoli,  i lesti  che  sono  la  pro- 
va della  massima.  2.*  Ila  seguito  nella  sua  dì* 
sirìbuziono  delle  materie  In  stesso  ordine  del 
diritto,  jtersonaCy  res  et  judicia.  affine  eli  ren- 
dere più  sensibile  la  relazione  di  questo  leggi 
colla  giurisprudenza  ordimiria.  Il  primo  libro 
che  ha  per  oggetto  le  persone  , è diviso  in 
quadro  titoli  : sodo  al  primo  sono  comprese 
lo  leggi  che  concernono  l’ origino  del  vesco- 
vato c(I  il  diritto  dei  vescovi;  sotto  al  secon- 
do furono  riferite  quelle  che  regolano  lo  qua- 
lità che  devono  avere  i vescovi;  e che  prescri- 
vono i doveri  ai  quali  vanno  soggetti  ; i preti 
ed  i diaconi  formano  il  soggetto  del  terzo  ti- 
tolo, ed  i semplici  fedeli  quello  del  quarto.  Il 
secondo  libro  tratta  delle  cose,  cd  è diviso  in 
tre  titoli  che  comprendono  ciò  che  risgiiarda  i 
sacramenti,  la  liturgia  e«l  i beni  della  Chiesa,  il 
terzo  libro  dove  |>arla8Ì  dei  giudizi  c parimente 
diviso  in  Ire  titoli  : il  primo  è intitolato  delle 
due  |>ote8tà;  il  secondo,  dei  concili  e dei  giudì- 
zi ecclesiastici  ; ed  il  terzo,  dell’  esercizio  della 
giurisdizione  ecclesiastica.  3.®  Le  provo  che 
raulorc  impiega  sono  tulle  tratte  dal  nuovo  Te- 
stamento, ma  esse  non  sono  tutte  dirette.  Ve 
n ha  di  auelle  che  sono  le^|^  precise  ; altre  so- 
no falli  cne  suppongono  visibilmente  la  verità 
die  l'autore  vuole  stabilire;  ialine  vi  sono  di 
uelle  autorità  che  non  fanno  prova  che  in  via 
i conseguenza.  Questo  è il  piano  che  I’  autore 
ha  seguilo;  e quantunque  c^li  l abbia  rinserrato 
infra  limili  strettissimi, si  può  dire,  secondo  vuole 
\\  Journal des sav.^c\\e  lo  ha  felicemente  adem- 

f liuto.  Vi  sono  puro  alcuni  luoghi,  dove  certi 
ettori  istruiti  troveranno  che  non  si  è espresso 


colla  precisione  che  sarebbe  stata  necessaria; 
ma  in  materie  delicate  come  questa,  non  è mai 
raccomandata  abbastanza  l esallezza.  PeresenD- 
pio,  alla  pag.  4^^  leggesi  In  seguente  massima: 
Questa  ubbidienza  ai  pastori  non  ha  pnnio  Ino* 
go,  quando  essi  dicono  od  ordinano  qualche  co- 
sa contro  la  legge  di  Dio.  L'inteozione  del- 
r aulore  non  è siala  senza  dubbio  di  far  crede- 
re che  il  corpo  dei  pastori  possa  dire  <hI  ordi- 
nare qualche  cosa  contraria  alla  legge  di  Dio  ; 
ma  non  sarebbe  stato  più  prudente  1‘ esprimersi 
cosi:  Questa  ubbidienza  del  fedele  al  suo  pasto- 
re non  ha  punto  luogo,  ecc.  Del  resto  è com- 

fiarsa  una  2.*  ediz.  di  quest'  opera,  nella  qua- 
e,  secondo  afferma  il  citalo  Giornale,  furono 
corretti  ì luoghi  che  ne  sembravano  bisognosi, 
c furono  fatti  cambiamenti  che  non  lanciano 
nulla  a desiderare  per  la  loro  esnllezin.  Jour^ 
nal  des  sarans^  del  1754,  p«g.  n<)  0 seg. 

FROHE.>TIKRf:S  URS  EST.\KGKS  ( GiovAN 
Luigi  ),  vose,  d*  Aire,  (in  dalla  sua  infanzia  mo- 
strò mollo  talento  per  la  predicazione,  seguen- 
do con  piacere  ì prcilicalori,  ascoltandoli  con 
attenzione,  ritenendo  t loro  pensieri  e le  loro 
parole,  imitando  i loro  gesti  ed  i loro  movi- 
menti. Studiò  egli  umanità  nel  collegio  dei  PP, 
deir  oratorio  di  Mans,  la  filosofia  c la  teologia 
in  Parigi  e si  istmi  pel  pnlpilo  nel  seminario  di 
S.  Magloire,  sotto  il  P.  SonauU  che  allora  n’era 
superiore,  e che  fu  poscia  genornlc.  Predicò 
ncIPnvvenlo  avanti  al  re  negli  nn.  iGfii  e ifi72, 
e nella  quaresima  nel  essendo  già  vesco- 
vo. Il  vescovato  fti  per  lui  nn  nuovo  motivo 
d' applicarsi  con  mollo  zelo  cd  assiduità,  che 
non  aveva  per  anco  fatto,  al  ministero  della 

&aro*a.  Lo  videro  più  volle  interrompere  la 
lessa  per  rivoltarsi  verso  il  pojKilo,  e spiegargli 
il  Vangelo;  e lesile  istruzioni,  sostenute  da’suoi 
rsempt,  cangiarono  in  breve  rns|>ello  della  sua 
diocesi.  Lra  si  umile,  che  durante  la  sua  ultima 
malattia,  ordinò  che  sì  bruciassero  i suoi  ser- 
moni ed  altri  suoi  scritti  ; proibi  che  gli  si  fn- 
ccssero  pompe  fimebri.  e scelse  la  sua  sepoltura 
nel  cimitero,  coi  poveri,  volendo  che  il  luogo 
ove  egli  doveva  essere  seppellito  non  fosse  di- 
stinto che  da  un  marmo  nero,  senza  il  suo  no- 
me, senza  le  sue  armi,  ma  con  queste  sole  pa- 
role del  Salmo  26  : c Signore,  io  ho  amato  la 
c bellezza  della  vostra  cosa,  ed  il  luogo  ove  ri- 
f siede  la  vostra  gloria.  Non  condannate,  o 
r mìo  Dio,  P anima  mia  cogli  empi.  > Mori 
nel  i684;  e dopo  la  sua  morte,  llichard.  avvo- 
cato, fece  stampare  i suoi  sermoni  nel  ifico. 
Son questi  in  6 voi.  in  8.®  Quaresima.  2 voi.  Pa- 
negìrici e misteri,  3 voi.  Opere  misle.  1 voi. 
Esse  Irovansi  pure  in  6 voi.  in  12.®;  Lio- 
ne, 1710.  Vi  sono  nei  3 volumi  dei  panegiri- 
ci e dei  misteri  alcuni  sermoni  per  tutte  le  feste 
dì  Nostro  Signore  e della  IL  Vergine,  con  33 
panegirici,  quelli  di  S.  Antonio,  di  S.  France- 
sco di  Saics,  di  S.  Scolastica,  di  S.  Tommaso 
d'  Aquino,  di  S.  Giuseppe,  di  S.  Benedetto,  di 
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S.  Monaca,  ili  S.  OcrTasio  e S.  Profasìo,  di 
S.  (ìiovaniiì  natlÌ8la«  di  S.  Pietro  oS.  Paolo, 
«Iella  translnzione  «li  S.  Henedetlo,  di  S.  Ro»a, 
di  S.  Maddalena,  di  S.  Vittore,  di  S.  Anna,  di 
S.  l^na7Ìo,  di  S.  Bernardo,  di  S.  Luigi,  di 
S.  Agostino,  di  S.  Snipizio,  diS.  Michele,  di 
S.  Francesco  d'Assisi,  di  S.  Oionigitdi  S.  Frati* 
cesco  Borgia,  di  tiitli  i Santi,  di  8.  Carlo  Bor- 
romeo, di  (ulti  i santi  dell'  Ordine  di  8.  Bene- 
detto. di  8.  Caterina,  di  S.  Andrea,  di  S.  Ste- 
fano, di  S.  Giovanni  Evangelista,  ecc.  Nel  vo- 
lume del|e  opere  miste  avvi  qualche  sermone  di 
morale,  con  6 orazioni  funebri  ; fra  le  altre 
quella  del  P.  Senaiilt,  generale  «lelT  oratorio, 
che  metlesi  nel  numero  dei  più  sublimi  pezzi 
d'eloquenza.  L'autore  della  Biblioteca  dei  pre- 
dicatori cita  sovente  i sermoni  del  sig  di  Fro- 
mentiùres  : e piiossi  francamente  asserire,  che 
fra  lutti  i sermoni  stam|>ati  in  quei  tempo,  ve 
ne  son  pochi  che  siano  elevati  e che  abbiano 
Inula  su'idità  come  i^ueslt.  V.  la  prefazione  che 
trovasi  alta  testa  dell  e<!iz.  dei  sermoni  del  Frn- 
inenlières  ; ed  il  dizionario  portatile  dei  predi- 
catori francesi,  Lione,  1737. 

FRO.MTl  o FHOìtTKt  città  vescovile  della 
Mauritania  Cesariana  in  Africa,  citata  nella  No- 
tizia al  n."  5().  Tra  i suoi  vescovi  non  conoscia- 
mo se  non  (lottalo,  che  fu  esilialo  da  l'nncrico 
re  dei  Vandali,  nel  484)  insieme  agli  altri  ve- 
scovi che  intervennero  a quell*  epoca  al  conci- 
lio di  rarlagine. 

FROi\T%l<F  È un  pezzo  quadrato  di  pelle,  su 
cui  gli  Ebrei  scrivevano  alcuni  versetti  della  Sa- 
cra Scritlnra,  e che  allacciavano  sulla  fronte. 
V.  Filattbrik. 

FRO.^TEUJ  (Giovanni),  oanonico  regolare 
della  congregazione  di  S.  Genoudfn  c cancel- 
liere deiruniversìtà  di  l’arigi,  era  tiglio  di  Gia- 
como Fronleau.  notano  d*  Angers.  ove  nacque 
i an.  i6i4  Egli  entrò  nel  i63o  fra  1 canonici 
regolari  di  S.  Agostino,  ed  ivi  ingegnò  la  teo- 
logia nel  corso  di  12  anni  a S Genoveffa.  Egli 
sapeva  nove  lingue,  1' ebraica,  la  caldaica,  la 
siriaca,  l'araba,  la  greca,  la  latina,  l*  italiana, 
la  spagnuola  e la  francese.  I‘u  fatto  cancelliere 
deir  università  di  Parigi  nel  i648,e  poscia  ot- 
tenne il  priorato  di  Benets  nell'  Aniou,  ed  in- 
line  la  parrocchia  di  Monlargis.  di  cui  prese 
|K)ssesso  alla  line  della  quaresima  d«d  i6f>2, 
dove  mori  li  17  aprile  dello  stesso  anno.  Era 
stato  alcun  tempo  «lei  partilo  degli  anti-coslitii- 
zionari,  ma  se  ne  allontanò.  Ila  lascialo  mol- 
le op^re,  cio(*  : 1.**  tn  compendio  di  lilosoPia 
secondo  i principi  dì  S.  Tommaso,  sul  disegno 
del  P.  Cosimo  Alemanni,  gesuita  di  Milano. 
2.*^  Una  cronologia  dei  papi  in  versi  «emetti 
acrostici.  3.^  1 110  scritto  per  conciliare  i disce- 
poli di  Giansenio  coi  loro  avversari,  intitolato  : 
Quaegliotnim  (h  praedrunìation^  e/  grafia^ 
nweoì'Jta  4.“  La  Viind'lvone  di  Gharlres  e 
1 eilizione  delle  sue  l«‘llere,  con  un  epistola  de- 
dicatoria al  vesc.  (Il  Chartres.  5."  Alcuni  scritti 


per  soslenere  che  l' Imitazione  di  Gesù  ('risto  è 
di  Tommaso  da  Kempis.  6.*  Cn  libro  intitola- 
lo: ydmhithesfs  Àngmtini Cah'ini,  nel  qua- 
le confronta  i |ms.si  di  S.  Agostino  e di  ('alvi- 
no, su  ciascun  punto  di  materie  «Iella  grazia. 
7.*  Un  antico  calendario  della  Chiesa  romana 
che  fece  stampare  con  una  prefazione  e con  no- 
te piene  d'  erudizione  e due  dissertazioni,  una 
delle  feste,  e l'allra  del  cullo  dei  Santi.  8.®  Una 
nuova  spiegazione  dei  Salmi,  q.*  Una  storia  dei 
canonici  regolari  in  3 parli,  «lì  cui  la  3.*  è ri- 
masta imperfella.  io."  lina  lettera  indirizzala 
ai  vescovi  dì  Snisson  e di  Laon,  risguardante 
il  diritto  dei  vescovi  sulle  chiese  de'leloro  città, 
nella  quale  vuole  che  non  vi  sia  chiesa  destina- 
ta al  servizio  pubblico,  sulla  quale  i vescovi  non 
abbiano  un  diritto  sovrano  per  celebrarvi  e di- 
stribuirvi la  comunione  al  popolo.  1 1 .®  Una  let- 
tera indirizzala  a de  Belliòvre  , nella  quale  fa 
servire  per  ispiegare  l’istituzione  dell’ Eucari- 
stia, l’ antico  uso  di  salutarsi  lievcndo  alla  re- 
ciproca salute  i2.*ln'allra  lettera  indirizza- 
ta al  ve.HC.  di  Tulle,  relativamente  all’  origine 
deile  parrocchie,  che  appoggia  egli  alle  parole 
degli  atti  degli  Apostoli  (c.  2,  v.  4a  ) ove  «• 
dello  dei  primi  Grisliani,  che  perseveravano 
nella  dollrina  degli  A(k>sIoIì.  nella  comunica- 
zione della  frazione  del  pane  0 nelle  preghiere. 
i3.'  (In*  altra  lettera  diretta  a Francesco  d Ilar- 
Ihi.  arciv.  di  Boano.  In  essa  spiega  come  la 
('hiesa  provi  l' autorità  della  Sacra  Scrittura,  e 
conio  la  S:»cTa  Scrittura  provi  quella  della  Ghie- 
sa.  i4-'’  Un  allra  lettera  diretta  allo  stesso,  che 
contiene  la  dc^cri/ìone  dei  costumi  dei  primi 
Cristiani  i5"  Uà*  altra  lettera  diretta  a l.amoi- 
gnon,  che  conli<‘ne  una  descrizione  della  disci- 
plina e delia  condotta  dei  primi  Grisliniii. 
ifi."  l na  7.®  lettera,  diretta  all'  assemblea  del 
clero  dell' all.  iTifio,  in  cui  cerca  provare  «die 
il  privilegio  accordalo  ad  alcuni  religiosi  di  ri- 
cevere gii  ordini  dal  vescovo  che  loro  piacerà 
di  scegliere,  suppone  il  conseiilimeulo  del  ve- 
scovo del  luogo.  17  * Un  8.*  lettera,  diretta  ni 
vesc.  di  Laon,ò  sui  canonici  cardinali.  18.®  Una 
."  lettera,  diretta  a Lo  Behonrs  consigliere 
ella  corte  dei  sussidi,  èsili  segno  della  croce. 
iQ.*llna  piccola  dii-sortazinne  lilologìca  sulla 
verginità,  stampala  nel  i63i,  ed  alcune  altre 
opere  che  non  liannu  veduto  la  luce.  Il  IV  Fron- 
(eiii  univa  T erudizione  ecclesiastica  e profana 
ad  una  elorfueiiza  vivace  e naturale. Egli  predi- 
cava e parlava  con  eguale  facilità  che  grazia  ed 
esito.  Non  occupavasi  di  trattare  le  materie  a 
fondo, ma  a fare  delie  nuove  scoperte  ed  a dare 
delle  osservazioni  curiose. Furono  raccolti  e fat- 
ti stampare  nel  1677,  in  un  voi  in  12.®  a Liegi, 
diversi  opuscoli  composti  dal  P.  Fronleau  in  for- 
ma di  lettere,  e già  stampali  in  diversi  tempi. 
Il  litolodella  raccolta  è:  Joannù  FrontoniSy  ca^ 
noniri  rrgularh^  aead<*ìniae  parmentis  can- 
celiarti.,  epùtolae  nelectae\  l.eodii  Eòurontm^ 
apud  Guillelinum  Jhnricum  titreel. 
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raccolta  contiene  le  9 lettere  ili  cui  abbiamo 
parlalo.  GioTanni  Alberto  Fabricio  ha  riunito 
motti  scrini  del  P.  Fronteaii  in  un  voi.  in  8.^ 
che  fu  stampato  in  Amburgo  nel  1720.  V.  il 
P.  LallemanI,  nel  Comj^iuiio  della  vùa  del 
P.  Fronteau^  pubblicalo  nel  1667,  c Dupin, 
nella  Btbl.  degli  atti,  eccles.  del  sec.  A / Il 
p.  2. 

FROIVTIBIIS  ( Gopprbdo  ),  religioso  ileirOr* 
dine  di  S.  Francesco,  era  inglese.  Ignorasi  in 
qual  tempo  sia  vissuto.  Si  sa  so’o  cli’cgli  fu  so- 
prannominato il  Dottore  venerabile^  e che  com- 
pose diverse  opere,  fra  le  altre,  in  MagUtrnm 
Sententiarum ^ quodlibeta.  De  infantia  S.  Ed^ 
mundi,  AVilLot,  in  dtk.  francis.  Pitseo. 

FRO.'VTISTEBIO.  V.  FiioNTisn. 

FRO.'VTISTI,  Phronthtae.  Cbiamavansi  altre 
folte  frontisti  i Cristiani  conlomplalivt,  occupali 
cioè  a meditare  la  legge  di  Dio  ; dal  greco 
phrontizo,  meditare.  Q>ihidi  dìceransi  Fronti- 
eteri  i inoiiasterì,  nei  quali  i religiosi  sono  piti 
particolarmente  dediti  alla  coiilcmplazioae  degli 
oggetti  celesti. 

FROiVTO.il  Dir  OUC,  o u:  DVe^  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Franto  Dueaette^  gesuita,  era 
tìglio  d'un  consigliere  di  Bordeaux.  ICntrò  nella 
Società  fan.  1577,  e morì  in  Parigi  lì  25 
seti.  i6f5.  Fu  egli  egualmcole  stimalo  per  la 
sua  erudizione,  che  per  la  sua  saviezza  e per  la 
sua  modestia  esemplare,  ed  ebbe  corrispondenza 
letteraria  con  tutti  i dotti  del  suo  tempo,  siano 
cattolici  che  eretici.  Aveva  una  grande  cognizio- 
ne delle  lingue  greca  e latina,  c passava  per 
uno  dei  migliori  traduttori  e dei  più  giusti  critici 
del  suo  tempo.  Abbiamo  le  sue  note  e le  sue 
correzioni  sopra  Clemente  d'Alcssandria,  sopra 
S.  Basilio,  sopra  S.  Gregorio  Nazianreno  0 S. 
Gregorio  Aisseno,  sopra  Antonio  Melissa,  sopra 
Zonara,  sopra  Ualsamone,  e sopra  la  storia  dì 
ISiccforo  Callisto,  ecc.  Ila  pure  scritto  un'opera 
francese  contro  Duplessis-Mornay,  intitnlata: 
Inventario  d^gli  errori  e delle  contraddizioni 
di  Filippo  Duplessie-Mornay^  stampala  in  Bor- 
deaux nel  1599,  2.*fdìz.,  ed  ima  conrulazione 
della  risposta  fatta  a quest'  oi>era.  stampala  nel- 
lo stesso  luogo  nel  ibo2.  Ma  la  sua  principale 
opera  è la  revisione  che  ha  fatto  delle  opere  di 
S.  Giov.  Crisostomo,  di  cui  ha  corretto  il  lesto 
e rifusa  la  versione.  Alegambe,  Bibl  eeript. 
Societ.  Dijpin,  Bibl.  degli  aut.  eeclee.  Xrlì 
eee  p.  i .* 

FRO.TTOKB  (S.),  uno  dei  i8  martiri  di  Sa- 
ragozza, e compagno  di  S.Luperco.  V.l.upsico. 

FROVrO.VE  (S.),  primo  vesc.  di  Férigu^'ui, 
è uno  degli  uomini  apostolici  venuti  nelle  Cal- 
ile per  ivi  dissipare  le  tenebre  del  paganesimo. 
Mon  si  conosce  alcuna  particolarità  delle  sue 
azioni,  se  non  che  converti  la  città  di  Péri- 
gueux  Fu  compagno  de' suoi  viaggi  un  prete 
chiamato  Giorgio,  che  vien  detto  il  primo  ve- 
scovo del  paese  di  Villa^  nelle  Cevenne.  La  fe- 
sta del  nostro  santo  è indicata  al  a5  ott.  nel 
Fol.  IF, 


martirologio  romano,  ed  il  suo  corpo  fu  trovalo 
alcuni  anni  dopo  la  morte  di  (Modoveo  I,  e tro.s- 
portato  in  una  chiesa  che  fece  fabbricare  in 
suo  onore  Cronopo,  vesc.  di  Pérìgueux.  Bail- 
lei,  f 'ite  dei  santi,  l.  8.  28  ott. 

FROSI.VO^E,  già  città  vescovile  del  Vicaria- 
lo Romano,  ora  sede  del  governo  delle  nroviii- 
cc  di  Campagna  c Marittima.  Sta  ai  pieni  di  un 
allo  colle,  dove  verso  occidente  scorre  il  fiumi- 
cello  Cosa.  Quivi  finiva  il  delizioso  paese  del  l.«a- 
zio  e cominciava  quello  abitato  dalla  numerosa 
e bellìgera  nazione  dei  Sanniti:  quivi  pure,  cioù 
al  Garigliano,  finiscono  in  oggi  gli  dtali  della 
Chiesa  di  Roma  e cominciano  quelli  del  regno, 
di  Napoli.  Conta  circa  6000  abitanti;  ed  è di- 
stante 45  miglia  a scirocco  da  Roma.  I^ng.  io** 
58*;  lai.  4***  4o*.  S.  Ormisda  che  fu  poutefice 
nciran.  5i4«ra  nativo  di  questa  città.  — Dei 
suoi  vescovi  non  è conosciuto  se  non  Papia,  die 
fu  al  concilio  dì  Roma,  sotto  il  pontefice  S.  Sim- 
maco, nel  5o3.  hai.  sacr.  t.  10,  nng.  19Ì. 

FROT.IBIO*  vesc.  di  Toni  nel  IX  sec.,  dee- 
vette  la  sua  prima  educazione  nel  monastero  di 
Corze,  distante  tre  leghe  da  Metz.  Divenne  po- 
scia abb.  dì  S.  Crredi  Toni,  e In  sede  vescovi- 
le di  questa  città  essendo  vacante,  Frolario  fu 
dello  per  occuparla.  La  sua  ordinazione  avvenne 
li  22  marzo  nd  concilio  che  si  tenne  in  Reims 
oeir8t3.  Egli  si  trovò  ai  conciU  di  Tbion- 
ville  ncH  82i  e 835,  ed  al  parlamento  tenuto  in 
lugelheim  neir84<>-  Morì  pieno  di  meriti  li  22 
maggio  84B,  dopo  35  anni  di  vescovato,  e fu 
sepolto  nel  cimitero  dellabbadia  di  8.  Kvre,  in 
cui  aveva  ristabilita  la  disciplina  regolare,  e 
per  In  quale  aveva  conservalo  in  Inlin  la  sua 
vita  molta  affezione,  ('.onosceva  l'architettura, 
per  cui  r imperatore  Imigì  il  Buono  F incari- 
cò de’la  direzione  d’  alcune  fabbriche  che  vo- 
ltava far  aggiungere  al  suo  palazzo  di  Aqiiisgra- 
na;  ma  siccome  questo  impiego  urtava  colle  sue 
fiiuzioni  vescovili,  instò  egli  vivamente  presso  i 
ministri  dell  imperatore  per  dispensarsene,  pro- 
testando di  essere  risoluto  di  abbandonare  il  ve- 
scovato se  lo  trattenevano  di  troppo  lontano  dal 
suo  popolo.  Fece  pure  riparare  la  sua  cattedra- 
le di  l'^nul,  e restituire  all'abbailia  di  S.  Evre  i 
beni  che  possedeva  io  passato.  Abbiamo  pure  di 
lui  alcune  lettere  stampate  negli  storici  francesi 
di  Duchene  (t.  z,  pag.  71 2 e seg.).  Questo  lette- 
re sono  io  numero  di  3 1 , ma  ve  ne  sono  10  che 
non  sono  sue.  Di  queste  lettere,  le  uno  sono  di- 
rette a personaggi  d'esemplare  pietà,  ed  il  cui 
credilo  poteva  essergli  utile  negli  affari  della  sua 
chiesa;  le  altre  sono  indirizzate  all’  imperatore 
Luigi  il  Buono,  aU’imperatrice  Giuditta,  a Dra- 
gone, vesc.  di  Metz,  ad  ilduino,  che  egli  chia- 
ma suo  padre  e suo  maestro,  ad  llolti,  arciv. 
di  Treveri,  ed  a molli  altri.  Queste  lettere  sono 
mollo  brevi  e scritte  senz’arte,  d'uno  stile  rozzo 
e pieno  di  barbare  parole.  Fra  le  lettere  cho 
non  sono  di  Frotario,  ve  n'ha  una  d'un  abbate 
detto  Vicardo,  un’altra d'Aldrico, arciv. di  Sens, 
81) 
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rd  a'ciine  aUra  non  iiilerei^aiiti.  Ritel,  Sfor. 
Utterarìa  delia  Franeia^  t.  a.  Calmel,  liiùlio- 
Itcu  lor. 

FROWi^.  al»b.  del  Monle  degli  Angeli , 
volgarmenle  Kngelberg,  nel  cantone  di  Zurigo 
nella  Svii-iera  >i  rese  coarnienderole  per  le  sue 
virtù  e pel  suo  sapere  verso  l'an.  i i3i . Mabil- 
lon  essendo  in  l.insidelen  o Nostra  Signora  de- 
gli Kreniili,  vi  trovò  due  opere  di  Frowin,  cioè 
una  spiegazione  dell  orazione  domenicale,  di- 
retta a Bertoldo,  suo  discepolo;  e 7 libri  in  lo- 
de del  libero  arbitrio,  nei  quali  l'autore  traila 
delle  principali  questioni  di  teologia  contro  cer- 
ti novatori  che  gloriavansi  delle  loro  inven7Ìo- 
dì.  Era  Torse  contro  Abelardo,  giacché  almeno 
in  quel  tempo  Cerhoh,  prevosto  di  Heichersperg 
Della  Baviera,  dicesi  che  scrivesse  contro  i di- 
scepoli di  Abelardo.  Non  sarebbe  ceriameule 
cosa  sor|»rendente  che  le  innovazioni  di  questo 
scrittore  fossero  passate  dalla  Baviera  nel'a  Sviz- 
zera. che  non  ne  è tanto  lontana.  Mabillon,  per 
eccitare  i possessori  delle  op<*re  di  Krowìn  a 
darle  alla  stampa,  ha  pubblicalo  nelKappendice 
del  l 6.**  de  suoi  annali,  i prologhi,  ossia  le 
prefazioni  dei  due  scritti  di  cui  abbiamo  parlato, 
col  sommario  di  tutti  i capitoli,  di  cui  i 7 libri 
sul  libero  arbitrio  sono  compisti.  Kmwin  asse- 
risce nel  prologo  suirorazione  domenicale,  che 
non  dirà  nulla  di  nuovo  intorno  a questa  pre- 
ghiera, e che  % accontenterà  di  riferire  ciò  che 
ue  hanno  detto  i Padri.  Sembra  dalla  prefazio- 
ne sui  libri  del  libero  arbitrio,  che  il  monaco 
Adalberto  l'avesse  impegnato  a scrivere  intorno 
a questa  materia,  e che  Frowin  1*  intitolasse  : 
Alla  lode  del  lihero  arhilfin,  pnicbè  il  libero 
arbittio  è superiore  a tulli  gli  altri  doni  che  it 
Creatore  ha  fatto  alla  creatura  ragionevole  nel- 
l'ordine  dì  natura,  e che  tulle  le  virtù  dciruo- 
nio,  la  sua  saggezza,  la  sua  giustizia  c la  sua 
felicìlà,  sono  fondAtc  sul  libero  arliitrio.  Frowin 
citava  contro  i nuovi  errori,  non  solamente  i 
dottori  del  secolo  precedente,  ma  quelli  pure 
del  suo.  vate  a dire  deli' XI  o dei  XII.  (^eil- 
lier.  Slor.  degli  aut.  sacri  ed  eecles.  t.  22, 
|.ag.  5G. 

FADCHET  ( (jIOvanni  Battista  ),  francesca- 
no. dottore  della  facoltà  di  teologia  di  Parigi, 
nacque  in  Angotiléme  li  2 febb.  1721.  Ila 
pubblicalo  le  rlilessioni  d un  francescano  sui  3 
volumi  deir  Knciclopedia  con  una  lettera  preli- 
minare agii  editori,  1754,  in  12.* 

VhlCakLìTk,  frugalitcts.  frugalità  è una 
temperanza  od  una  regola  circa  al  bere  ed  al 
mangiare.  V.  Timpkranza. 

FHUMEIVZIO,  Frumetuius  (S.^,  vesc.  d'Au- 
luma,  nel  IV  sec.,  apostolo  dell'  Etiopia  e del- 
r Abissinia,  era  della  città  di  Tiro  nella  Feni- 
cia. Merope,  Glosofo  celebre,  suo  parente  e 
maestro,  lo  condusse  in  Etiopia,  con  un  altro 
giovanetto  paria  lui.  chiamalo  Edeso.  Essendo 
stato  ucciso  questo  filosofo,  i due  giovani  furo- 
no coiidolli  dai  re  di  quel  paese,  il  quale  li  fece 


Pilucare,  e diede  ad  Edeso  la  carica  di  coppie- 
re, ed  a Friiinenzio  qiudU  di  segretario  di  Sta- 
to. Alla  sua  morte  lasciò  il  regno  alla  propria 
moglie,  la  quale  pregò  Frunienzio  ed  Edeso  di 
dividere  seco  lei  le  cure  del  governo  fino  a che 
il  suo  figlio  ancor  minorenne  fosse  giunto  all  elà 
maggiore.  Fruinenzio  approfillò  de)  buon  cre- 
dito di  cui  godeva  presso  la  regina  perìstabilire 
la  religione,  permettendo  a mercanti  cristiani 
che  venivano  dall'  impero  romano  di  trafficare 

10  paese,  di  tenervi  del'e  adunanze  e d erìgervi 
delle  chiese.  Arrivato  il  giovine  re  in  età  da 
poter  governare,  Edeso  anaò  a Tiro,  e Fnimen- 
zio  ili  Alessandria,  dove  fu  ordinalo  vesc.  da 
S.  Atanasio,  che  gli  impose  di  ritornare  in  Au- 
luma,  capitale  dell  Etiopia  settentrionale.  Fece 
diversi  miracoli  come  gli  Apostoli,  i quali  furo- 
no seguili  dalla  conversione  del  re  Aizan  e 
della  iMAggior  parte desiioi  sudditi.  S Frnmen- 
zio  viveva  ancora  nel  356,  ed  i Greci  celebrano 
la  sua  festa  li  3o  nov  , gli  Etiopi  od  Abissini 

11  18  die.,  i Latini  li  27  olt.  Socrate,  lib.  t, 
cap.  i5.  S.  Atanasio,  Apdog.  1.  RuHno, 
cap.  iqdel  lib.  delia  sua  Storia  eceUfdast . 
'i'eodorelo,  c.  9.3  del  lib.  1 .®Sozomeiio,  cap  9Ì. 
de)  lib  2.’’  i'  Ieiiry.  cap.  3o  del  lib.  i \*  della 
sua  Storia  ecclesiastica.  Enriro  di  Valois  nelle 
sue  note,  dove  fa  vedere  che  S.  Krumrnzio  è 
sialo  in  Etiopia,  e non  nelle  Indie  propriamen- 
te dette.  Uuiliet,  l ite  desanti,  l.  3,  97  olt 

FBI'SIO  ( Andrka  ),  gesuita,  di  cui  si  vuole 
che  il  vero  nome  fosse  des  Freur^  nato  in  Char- 
tres.  entrò  nella  t'oinpagnia  in  Bonia  nel  1 54t . 
Servi  di  segretario  a S.  Ignazio  di  lyojola.  in- 
segnò la  lingua  greca  in  Messina,  e spiegò  le 
Sacre  Scritliire  a Koma  Mori  in  questa  città 
nel  i556,  essendo  rettore  del  collegio  de  'le- 
desclii.  Sapeva  Ìl  greco,  l'ebraico,  il  latino,  la 
lei'logia,  la  giurisprudenza  le  matematich**  ed 
auche  la  roeuicìna.  Era  Altresì  buon  poeta,  buon 
oratore  cd  ecccl'ente  musico.  Tradusse  e (ere 
stampare  in  latino  gli  e.Hercizi  spirituali  di  S.  I- 
gnazio  di  1-ojola,  origiiiarìamenle  scritti  in  ispa- 
gmiolo.  Si  hauno  ancora  di  lui  alcune  lesi  trat- 
te dalla  spiegazione  della  Genesi,  che  aveva 
fatte  in  Homa  nel  collegio  de'la  Società;  alcune 
osservazioni  teologiche  sulla  1.*  parie  della 
8omma  di  S.  Tommaso  e sopra  tutti  i titoli  del 
vecchio  e del  nuovo  Testamento,  stampate  in 
Roma  nel  i554;  l'ii’co sulle  avversità  della  Chie- 
sa, ed  alcuni  epigrammi  contro  gli  eretici  del 
tuo  tempo.  Sono  stali  stampati  in  Anversa  in 
8.*  nel  i582,  ed  in  Colonia,  nel  i64t,  ia 
13.*  Fu  pure  aggiunto  alle  poesie  di  questo  au- 
tore un  trattato  sulla  semplicità  cristiana.  Va- 
vasaeur,  Libro  degli  epigrammi.  Baillel,  Giu* 
dizi  dei  dottiy  dell'  ediz.  della  Monnate,  in 
4 % t.  2,  pag.  370,  e t.  4«  JMig*  399.  Liron, 
Biblioteca  certosina.^  pag.  1 53  e 1 54> 

FaVSTATORIO,  dicesi  di  lutti  gli  atti  sitno- 
lati,  collusivi,  i quali  non  tendono  che  a sor- 
prefidare  qualche  penona,  od  a ritardare  il  pa- 
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garornto  <Ì*  uo  debito^  e linaliiieiitf  cht  »oqo  fri* 
\olì,  e che  uod  haano  nessuna  relatione  col- 
r affare  di  cui  si  traila  fra  le  parli. 

FRUTTI. 

5 I.  Del  nome  e della  natura  dei  frutti.  — 
Frulli,  in  morale,  dicesi  delia  ulililà  e dei  rao- 
ta^gi  die  si  possono  raccogliere  da  una  cosa. 
Quindi  i rrulli  sono  propriamenle  qii*>gli  emo« 
lumenli  che  nascono  e rinascono  dal  corpo  di 
una  cosa  t dal  che  ne  consegne,  che  i fruUi  ci- 
vili non  sono  veramente,  e parlando  a rigore 
di  (ermitii,  inm  sono  veri  frulli,  perchè  noa 
provengono  essi  dal  corpo  medesimo  delle  co- 
se, ma  belisi  dalla  convenzione  e dalla  obbliga- 
zione, non  na$runtur  ex  ipxo  rerum  eorpore^ 
aed  ex  eonoentione  et  oblignlione.  Me  Ferrière 
/>i's.  di  diritto  e di  pratica.,  alla  parola  Frutti. 

$ 11.  Della  divisione  dei  frutti.  — t.*  l frut- 
ti sono  o naturali  ud  industriali.  —I  fruiti  nalii- 
rati  sono  quelli  che  la  terra  prtNlnce  spontanea- 
uienle,  senza  cultura  e seuza  il  lavoro  de  Tuo- 
Ilio, come  sono  i boschi, ecc  - 1 fnilli  industriali 
sono  quelli,  che  la  natura  produce  |>er  mezzo 
della  cultura  e del  lavoro  deiriionio,  come  sono 
le  biade,  ecc.  — 2.'^  Vi  sono  dei  frutti  pendenti 
dalle  radici  e dei  frutti  civili.  — I friitli  pendenti 
dalle  radici  sono  quelli  che  non  sono  ancora  se- 
parali dai  fondo,  come  i frutti,  che  sono  ancora 
attaccati  agli  alberi, le  Idade  prima diesserc  mie- 
tute,eco. Questi  frutti  vengono  considerati  come 
iminohili,  quia  fruetus  fiendentea  para  fumli 
videntur.  Leg.  44»  ff  -.  De  rei  tiiuiicat.  Ma  le- 
gno tagliate,  biade  inielule,  fieni  segati,  ancor- 
ché giacciano  ancora  sul  campo,  e non  siano 
trasportati  altrove,  venzoiio  considerati  come 
mobili.  Franvi  nondimeno  alcune  particolari 
consuetudini,  come  a Kcims  e nel  Mverne- 
se,  ecc.,  le  quali  consideravano  i fruiti  come 
mobili  iu  un  certo  tempo  dell'  anno  abbencbè 
umi  fossero  essi  separali  dal  fondo  — I frutti 
civili  sono  le  rendite  aomie.  che  non  provengo- 
no dalla  cosa  medesium.  ma  solamente  a cagio- 
ne delia  cosa,  in  forra  di  una  convenzioue  : 
tengono  esse  luogo  di  frutti  in  quanto  che  si 
riscuotono  esse  e si  rinnnvellano  io  ci.iscun  an- 
no, come  i veri  frutti.  Tab  su'io  gli  aldlli  delle 
case,  le  allogazioni  delle  terre  ed  altre  rendite 
annue  che  provengono  dalla  convenzione  delle 
parti.» 3.*  Vi  M)no  dei  frutti  insoliti,  o straor- 
diuari  e casuali,  i quali  non  scadono  ordinarta- 
menie,  come  sono  i livelli  ; a dilfereuza  dei 
frutti  che  nascono  c rinascono  regolarmente  ed 
i quali  si  riscuotono  iu  ciascun  anno.  ^4»'*  F* 
rauvi  a'ire  volle  dei  fniMi  di'*  il  signore  esìge- 
va per  via  di  sequestro  feudale,  allorché  qnol 
sequeslrn  era  fallo  per  mancanza  dì  fedellà  e 
di  uiuagivio,  e per  diritti  o tasse  non  pagale, 
nel  termine  prescritto  dagli  statuti.  Ma  il  seque- 
stro feiiilale,  fallo  per  maucauza  di  ricognizio- 
ne o di  enumerazione  per  parte  del  vassallo, 
non  (Mirlava  seco  la  perdila  dei  frulli.  II  seque- 
stro feudale  fallo  [ter  mancanza  di  fedeltà  • di 


omaggio  non  dava  diritto  al  signore  sopra  lulii 
i frutti  indislinlaroente  : perchè  distinguevansi 
tra  i frutti  naturali,  ì frutti  civili  ed  i Frutti  in- 
dustriali. — 11  signore  esigeva,  per  via  di  se- 
iieslru  feudale,  tulli  i frutti  civili,  prò  rata 
el  tempo  che  durava  il  sequestro  medesimo, 
perché  qtieste  sorte  di  frutti  scadevano  tulli  i 
giorni,  ed  erano  dovuti  de  die  in  diem^  adeo 
ut  quotidie  deberi  incipianl.  Cosi,  quand  an- 
che il  debitore  di  una  rendila,  o famlluario  di 
una  casa  ecc.  avessero  avuto  un  termine  preiìs- 
80  per  pagare,  non  avrebbe  ciò  non  pertanto 
impedito,  che  il  signore  non  potesse  esigere  quei 
frutti  civili  prò  rata  del  tempo  che  durava  il 
scKfiicstro.  perchè  questo  termine  non  suppone- 
vosi  preHato  per  differire  il  debito  di  quei  f^ruUi, 
ma  per  differirne  il  pagamento  a comodità  dei 
debitori.  — 1 frulli  naturali  ed  industriili  non 
appartenevano  al  signore,  per  aeparationem  a 
so/p,  se  non  quando  erano  essi  separati  dal  fon* 
d > e non  ne  facevano  più  parte.  Cosi  quand'an- 
che il  sequestro  feudale  avesse  durato  7 od  8 
mesi,  e che  il  vassallo  non  avesse  ottenuto  la  li- 
berazione dal  sequestro  se  non  la  vigilia  della 
raccolta,  il  signore  non  poteva  più  pretendervi 
dìrilio  alcuno:  ma  se  il  signore  faceva  il  sef|ue- 
8!ro  nella  vigilia  della  raccolta,  questa  gli  ap- 
parteneva interamente.  Quanto  al  taglio  doÌ  bo- 
schi cedui  e della  pesca  negli  stagni,  abbeii- 
chè  frulli  di  molti  anni,  se  cadevano  es^i  in 
tempo  del  sequestro  feudale,  il  signore  ne  ap- 
prolitlava  ; ma  se  in  vece  non  era  stato  fatto  al- 
cun taglio,  nè  alcuna  pescagione  in  tutto  il 
teiu[H)  che  aveva  duralo  il  sec^iiestro,  il  signore 
non  |K)teva  pretendere  nulla  ne  del  taglio,  uè  del- 
la pesca,  cne  fossero  siale  falle  dopo;  di  manie- 
ra che  non  aveva  diritto  di  far  eseguire  la  sti- 
ma di  queste  sorte  di  frutti,  per  riscuoterne  il 
tmgameiilo  prò  rata  del  tempo  che  durerebbe 
il  veqiieslro.  ~ Ma  non  era  cosi  del  livello,  nel 
quale  vi  entrava  parte  della  rendila  prodotta 
dal  taglio  de'  hosclii  cedui,  o dalla  pesca,  iu 
proporzione  di  ciò  che  per  la  stima  potevagti 
appartenere  di  diritto  in  ciascun  anno... La  ca- 
gione della  dilfereoza  era,  che  il  livello  era  la 
rendila  di  un  annoJocchc  soitintendevasidi  tutti 
ì frulli,  emolumenti  e prolilti  tanto  ordinari  che 
casuali  ed  incerti,  che  provenivano  dal*  feudo 
durante  f anno  della  pesca,  del  taglio  de'  bo- 
schi, della  coltivazione,  ecc.  falla  dal  signo- 
re. _TuU'  al  contrario  poi,  il  signore  non  ave* 
va  alcun  diritto  sui  fruUt  ualurali  e.l  industria - 
li  io  forza  del  se<{ueslro  feudale,  se  non  quando 
erano  tali  frulli  separati  dal  fondo,  per  la  ragio- 
ne, che  non  era  egli  considerato  in  ciò,  se  non 
come  un  vero  proprietaria  per  lutto  il  tempo  che 
durava  il  sequestro  feudale  ; c perché  essendo 
vice  domini^  non  poteva  estendere  il  suo  godi- 
mento al  di  ià  dei  frulli,  emolumenti  e pr.dilli, 
di  cui  avrebbe  veramente  goduto  il  proprietario, 
se  non  ne  fosse  stalo  impedito  dal  seqiie*lro 
feudale  (De  Ferrière,  /Vr,  e neirarl.  47i  4S 
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e 4()  tUgli  Ualnti  di  Parùji  ),  — Olire  i frulli 
ordinari  che  soggiacevano  al  sci|ucslrn  fciidnlp, 
aveva  il  signore  diriUu  anche  ai  fruiti  casuali, 
che  potevano  scadere  durante  il  seqiieslro  : di 
maniera  che,  se  un  feudo  dipeudcntc  da  un  aN 
Irò  fendo  Irovavasi  libero  durante  il  tempo  del 
sequestro,  poteva  egli  sequestrarlo  per  mancan* 
7.a  di  omaggio  e di  doveri  non  aueinpili  e di 
diritti  non  pagali;  e poteva  per  consegiienr-a  go- 
dere dei  frutti,  nell  eguale  maniera  che  arreh- 
bc  fatto  il  vass^illo,  se  non  nu  fosse  stato  inipe* 
dito  dal  sequestro  feudale.  Cosi  il  signore  non 
godeva  solamente  delia  proprietà  del  feudo  so* 

?;iieslralo,  ina  altresì  del  diritto  di  signoria  sui 
eudi  c sulle  percezioni  dei  canoni  annui,  fon* 
diari  e perpetui  che  oe  dipendevano,  c vi  pole> 
va  egli  rsercilare  omnes  acUiè  dominicales^ 
perchè  il  fendo  in  quello  stato  era  come  ritor- 
nato di  suo  diritto:  ma  questa  recuperazione  non 
era  per  attaccare  lo  stabile  incommutahiliDeiite 
al  suo  dominio:  ma  poteva  egli  soltanto  farne  un 
nuovo  anitlo  alle  medesime  condizioni;  locchò 
era  mi  atto  di  amministrazione  e non  già  di  alie- 
nazione Instituzione  di dirillo  fran- 

cese^  al  titolo  Feudi — Nella  percezione  dei 
frutti,  che  il  signore  faceva  in  conseguenza  del 
sequestro  feudale,  doveva  egli  agire  come  un 
buon  padre  di  famiglia;  non  doveva,  cioè,  de- 
teriorare niente,  nè  cambiare,  nè  distruggere, 
nè  anticipare  raccolte,  nè  cogliere  frulli  prima 
delia  loro  nmtnranza.  ('ul  godere  dei  rrnlli  del 
feudo,  che  il  vassallo  faceva  produrre  col  lavo- 
ro dnile  sue  mani,  era  temilo  il  signore  di  rim- 
borsarlo delle  semenze  e del  lavoro  giornalie- 
ro prestatogli— Non  era  in  di  Ini  arbitrio  di 
far  sloggiare  il  vassallo  durante  il  sequestro 
feudale,  nè  di  scacciarne  rainilnario.  Cosi, 
quando  trovava  il  feudo  già  alfiltato,  doveva 
essere  contento  del  prezzo  dell'  affilio,  a meno 
che  non  fosse  stato  fatto  con  frodo.  Del  resto 
il  signore  che  aveva  sequestrato  per  diritto 
fendalo  non  era  obldigato  ai  carichi,  ai  debili 
ed  allo  ipoteche,  con  cui  era  stato  aggrava- 
to dal  suo  vassallo  il  feudo  sequestralo,  a meno 
che  non  le  avesse  il  signore  medesimo  infeuda- 
te. .Non  era  alltesi  obbligato  alle  servitù  im- 
poste sul  feudo  senza  suo  cooserilimento  f He 
Ferrière,  tei,  e udì' art.  i.*  degli  eUittUi  di 
Parigi. 

ti  ili,  Del  ripartimento  dei J'ruf/i  tea  lèe- 
fiefiriatied  i loro  predecetxon  od  i loro  eredi. 
— I . Louet  dice,  òhe  secondo  gli  antichi  decre- 
ti sembra  si  distinguessero  (re  tempi  dilfcrentì 
per  il  riparlimenlo  dei  frulli  dei  beneGzì;  in  al- 
cuni raiiun  incominciava  il  giorno  diS.  Gio- 
vanni llallisla,  pi‘rchè  era  cosltiinc  di  iocomin- 
cium  ranno  in  quel  giorno  per  lutti  i contralti  di 
locazione:  in  altri  in  vece  era  stato  stabilito  che 
I alino  incominecrebbe  a Pasqua,  come  in  Fran- 
cia, dove  ranno  anlicaiuente  incomiuciava  in 
quel  giorno  : a'Ia  lino  venne  dcleriuinato,  che 
iacvmiinciamio  l atino  comuuc  civile  cui  primo 


giorno  di  genn.,  incomincerehbesi  pure  col  me- 
dedmo  giorno  anche  l' anno  per  il  ripartimento 
dei  frutti  (l.oiiel.  lettera  K^tomm.  1 1).  — Robert 
riferisce  (re  opin  oui  diircrcnli  dalle  succìtale, 
quanto  al  ripartimento  dei  frutti,  e quelle  opi- 
nioni confermale  esse  pure  da  decreti.  In  alcuni 
il  principio  dell'anno  era  ni  tempo  delia  raccolta 
dei  frutti:  in  altri  in  vece  è stabilito  die  dehba- 
si  incominciare  dal  giorno  in  cui  il  defunto  c 
stato  messo  in  possesso  : in  altri  {inalmonle  inco- 
mincia ranno  nel  mese  di  gemi.  ( A.  Robert, 
Per.  judicat.  lib.  3,  cap.  4 )•  — Raslcraiiim 

aiieste  osservazioni  per  dare  al  lettore  iin’idea 
ei  diversi  tempi  iti  mii  facerasì  aniìcamenle  il 
ripartimento  dei  frutti  dei  benefizi.  Furonvi  al- 
tresì delle  eosliimanze  locali,  osservale  in  alcu- 
ni paesi,  le  quali  prescrivevnno  tempi  diversi 
dai  succennati:  così  pure  alcuni  capitoli  e mol- 
le chiese  avevano  i loro  usi  o statuti  porlicolarì, 
per  la  percez*onc  dei  frutti;  e quegli  usi  o sta- 
tuii coiisideravansi  come  non  a'eiiti  nulla  di 
contrario  ai  buoni  costumi,  nè  alle  leggi  fonda- 
mentali della  disciplina  ecclesiastica.  — Quan- 
to alla  maniera  di  ripartire  i frutti  di  un  vesco- 
vado Ira  il  re  e gli  eredi  del  vescovo,  in  tempo 
della  regalia,  Ruze  diede  In  seguente  regola: 
Ilex  percipii  fruetns  praelaturae,  niu  jam 
èint  reeollerti,  levati  et  in  horreo  reeonditt.^ui 
tutte  speetarent  praelati  haerediòtts,  ex  con^ 
tuetutline  generali  regni  Fratteiue  (Ruzè, 
Traci,  de  regai.  priril.  3o,  n.  ?5.  png.  5o). 
Qnosla  consuetudine  era  comune  anche  ad  aflri 
paesi  fuori  di  trancia. 

FBtITTl’OSO,  martire  e vesc.  di  Tarragona 
nella  Sjmgiia,  governava  il  suo  gregge  con  sì 
cristiana  carità  che  prneurossi  l'alfezìone  ed  il 
ris(>ellu  degli  stessi  Pagani,  allorché  venne  fallo 
prigione  con  Auguro  ed  Fii'ogìo  due  suoi  dia- 
coni, ai  ifi  di  gemi,  del  a.'iq,  (>er  ordine  di  F- 
miliuno  governatore  della  eiitù  regnando  gli  im- 
peratori \ alerinno  e (ìallieno.  Kgìi  passò  tulio 
li  lem|M)  delbi  sua  prigionia  fra  la  preghiera  e 
le  altre  pie  funzioni  che  gli  venivano  {lermesse, 
come  d'istruire  e hallezzart*.  Nel  venerdì  21  di 
gena,  fu  tradotto  coi  due  suoi  diaconi  innanzi 
al  prcsiileutc  emiliano,  il  quale  sulla  loro  con- 
fessione li  condannò  ad  essere  bruciali  vìvi.  Men- 
tre venivano  condotti  airanfilealro,  i fedeli,  clic 
lì  circondavano  piangendo,  offrirongli  da  bere. 
Ma  siccome  il  venerdì  era  giorno  di  digiuno,  ed 
essendo  soltanto  10  oro  c mezzo  della  mattina, 
quel  buon  vescovo  ricusò  di  bere  dicendo  che 
non  era  ancora  giunta  l'ora  di  nmipere  il  digiu- 
no. Arrivato  alla  {lorta  deU  aiifileatro  pronunziò 
una  fervida  esortazione  ai  fedeli  ed  ascese  ala- 
cremente il  rogo  co*  suoi  due  compagni  Ce  to- 
ro oenorì  furono  raccolte  dai  Cristiani  c messe 
in  una  soia  urna.  La  prìiicipal  parte  di  quelle  fu 
in  segnilo  trasportala  in  Italia  sulla  costa  di  Ge- 
nova, e dei)osla  in  un  monaslero  di  S.  Ueiiedetto 
Ini  Porto-rine  e Secco,  dove  la  divo/ione  attrae 
in  folla  i fedeli.  Si  narra  una  seconda  trada/io- 
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np  (lì  (|uelle  ceneri,  che  trenne  falla  Del  ì37?, 
parte  cin<!  a Mnnre?a  in  Caialogna  e parte  in 
un'altra  chieda  della  stes)<a  provincia,  nei  diiilor* 
ni  di  Harccllona.  Si  celebra  la  festa  di  (jiiesli 
santi  li  2!  gemi  , giorno  del  loro  martirio.  I 
documenti  dei  martirologio,  che  si  jKissono  ve 
dere  nel  Bollando  ed  in  flninarl,  sono  since> 
ri  ed  anienlici.  Uaillel,  f ile  dei  santi^  I.  r, 
2 1 genn 

FBIimiOSO  (S.),  arciv.  dì  Braga  nel  VII 
sec.,  traeva  la  sua  origine  dalla  schiatta  reale 
dei  Visigoti.  Kgli  era  figlio  d'nn  generai  d ar- 
mala ohe  fa<*eva  l'ordinaria  sua  dimora  nel  ter- 
ritorio di  Vienez  Ira  le  montagne  di  Leone  e di 
Galizia.  Dopo  la  morte  de'snoi  genitori  entrò  nel 
seminario  di  Conanza  o Tonan^a,  lescovado  di 
Palencia.  ed  ivi  progr>'di  tanto  nella  carriera 
della  virtù,  che  distribuì  tulli  i suoi  beni  alla 
Chiesa  ed  ai  poveri,  non  rìserhandosi  che  qiisii- 

10  gli  era  indispensabile  |>er  fondare  il  monaste- 
ro di  ('empiuto  nelle  montagne  di  Uahann  sui 
confini  del  paese  di  Vierro  o Virrzo,  Ira  la  Ga- 
lizia c le  montagne  di  l.eone.  L^ti  prescrisse 
una  regola  per  quel  monastero,  vi  fece  elegge- 
re un  abbate,  e si  ritirò  in  un  deserto  vestilo 
d'iin  abito  di  pelle  come  costumavano  gli  antichi 
anacoreti.  Vis«e  colla  maggiore  anslerilà  non 
mangiando  che  quanto  gli  produceva  qneirorri- 
do  deserto,  camminando  a piedi  nudi  su  quegli 
scogli,  fra  quei  roveti,  dormendo  sulla  nuda  ter- 
ra ed  incessanteroente  pregando,  lissendo  stalo 
scoperto  nulla  ostante  le  sue  precauzioni,  fab- 
bricò nel  fondo  delie  montagne  il  monastero  di 
lliifana,  dove  i suoi  discepoli  di  Compitilo  anda- 
rono a visitarlo,  e lo  ricondns.<tero  nel  loro  chio- 
stro. Ma  egli  ne  sorti  jtoco  t^'inpo  dopo  e porlos- 
sì  altrove  ad  erigere  tre  monasteri,  ni  quali  ten- 
ne dietro  la  costruzione  di  molli  altri,  di  modo 
che  i politici  fecero  presente  al  re  essere  utile  di- 
▼isameiito  quello  di  proibire  che  l'riiUuoso  sot- 
traesse al  vivere  secolare  tante  persone,  onde 
non  si  avesse  poi  a trovare  penuriad'noiniiii  che 
porlas.'sero  le  armi,  che  coltivassero  i campi,  che 
esercitassero  le  arti  ed  il  commercio.  Ma  tali 
riniMtranze  dello  spirilo  mondano  non  impedi- 
rono pillilo  al  santo  di  continuare  i suoi  pii  sta- 
hilimeuti.  Volle  passare  in  Orinile  per  ivi  na- 
scondersi in  qualche  deserto,  ed  avrebbe  man- 
dalo a l cfretlo  il  suo  progetto,  se  il  re  non  glie- 
lo avesse  vietato  appunto  quando  slava  per  im- 
barcarsi. Poco  tempo  d*»pu  venne  elolto  vese. 
di  Duma,  c iicHaD.  65(1  i Padri  del  io  ^concì- 
lio di  Toledo  lo  Irasferirono  all  an  ivescovalo 
di  Braga.  Questa  carica  emiuente  non  gli  f(M)e 
per  nulla  alterare  nò  il  suo  modo  di  vestire,  nò 

11  tenore  di  stia  vita,  ('osi  non  inipedigli  di  con- 
tinuare ad  erigere  dei  monasteri,  pei  quali  com- 
pose egli  due  regoli*,  una  cioè  per  gli  nomini 
solamente  e 1'  altra  per  le  comunità  d'  iioniirii 
e di  donne,  particolarmente  per  le  case  che  ser- 
vivano di  ritiro  o a dei  padri  che  vi  si  ritirava- 
no co'  loro  figli,  o a delle  madri  che  vi  anda- 


vano colle  loro  figlie,  per  vivere  sotto  la  sua 
disciplina.  S.  Fruttuoso  mori  nel  fi65,  alti  i6 
dì  aprile  od  almeno  prima  del  fiyS,  non  essen- 
do ancora  ben  certa  l'epoca  della  sua  morte. 
Ix*  sue  reliquie  furono  trasportale  aCompostel- 
la  r ao.  1 102  da  Diego  vescovo  dì  quella  città. 
— I»a  prima  regola  di  S.  Fruttuoso  ò com|>o- 
sla  dì  25  capitoli  ed  ha  molla  relazione  con 
quella  di  S Benedetto:  contiene  però  essa  molti 
statuti  che  le  sono  particolari.  8i  legge  nell'arlì- 
colo  90.^,  che  i religiosi  terranno  capitolo  Ire 
volte  la  settimana,  e che  oltre  la  esortazione 
del  su|)eriore,  dovranno  ascoltare  la  lettura  delle 
regolo  dei  santi  Padri.  Non  trovasi  ciò  nella  re- 
gola di  S.  Benedetto.  La  seconda  regola,  che 
chiamasi  regola  perchè  S.Friilliioso  la 

compose  per  le  comiinilà  d'  uomini  e dì  donne, 
prescrive  nel  ru. "capitolo, chegli  abbati  dei  mo- 
nasteri vicini  si  adiinerHuno  in  uno  stesso  luogo 
al  principio  d' ogni  mese  [»er  ivi  fare  dele  pre- 
ghiere e trattare  fra  di  essi  dei  dm  eri  delle  loro 
cariche.  S.  FniMnoso  volendo  impedire  che  si 
introducesse  il  rilassamento  nei  suoi  discepoli, 
loro  proibisce  d’ avere  In  più  piccola  relazione 
coi  falsi  monasteri.  Cosi  chiamava  egli  quei  nH>- 
naslerì  che  alcuni  particolari  erigevano  di  toro 
aniorilà  sui  propri  fondi  e dove  essi  vivevano  cul- 
le loro  mogli  e figli,  coi  loro  domestici  c coi  vi- 
cini uniti  in  società . ma  senza  regola  e se>'ra  su- 
periore ; oppure  sotto  un  superiore  di  solo  no- 
me. Vi  erano  altri  falsi  monasteri  fondali  da  al- 
cuni sacerdoti,  che  desideravano  passare  per 
nomini  virinosi,  ovvero  perchè  temevano  di  per- 
dere le  loro  decime  o gli  altri  vantaggi  ; cre- 
dendo essi  di  assicurarseli  con  quegli  stabili- 
menti  che  piacevano  al  popolo  ; per  aumentare 
poi  lo  loro  comunità  ricevevano  essi  indllfercn- 
temente  lutti  quelli  che  si  pres'nlavano.  La 
mancanza  di  disciplina  e di  osservanza  rendeva 
quelle  adunanze  non  so'o  indegne  del  nomo  di 
monastero,  ma  anche  contrarie  agli  antichi  re- 
golamenti della  chiesa  dì  Spagna,  di  cui  si  cita 
un  decrelo  che  proibisce  di  riconoscere  come 
veri  monasteri  quelli  che  non  fossero  siali  fah- 
hricalt  colla  permissione  del  vescovo  diocesano 
e pei  quali  non  aves.se  egli  stabilita  la  regola. 
Del  resto  quanltinqito  S.  Frnlliioso  ricevesse 
ne' suoi  stabilimenti  nomini  e donne,  i padri 
coi  figli,  le  madri  colle  figlie,  non  erano  però 
lutti  insieme  in  uno  stesso  monastero,  (ili  uomi- 
ni erano  soli  e sole  erano  le  donnf»  ; e per  cia- 
scun sesso  vi  era  altresì  un  oratorio  particolare. 
I.eggosi  ciò  nel  6.®  o nel  1 5."  capitolo  della  re- 
gola comune.  Enschonio.  Continunzione  del 
Bollando.  Mahillon,  II  ttee.  bened.  Baillet,  / V- 
te  dei  santi,  l.i,  i6  aprile.  Ceillier,  Star,  de- 
gli aut.  sacri  ed  eceles.  l.  17.  pag.  745  eseg. 

FTK.'VOTII  o PHTKlvOTfl,  come  scrive  Tolo- 
meo, 0 Ptenethu^  secondo  Plinio,  era  il  nome 
di  una  prefettura  d'  Egitto,  chiamata  in  lingua 
del  paese  Pfeneto  La  sua  cnpilnle  era  Buio, 
che,  dopo  lo  slahìlimenlo  del  Cristianesimo,  eh- 
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b«  il  lilolo  di  vescovado,  sotto  il  patriarcato  Tac.  Jnjlt  aut.  tccUt.  del  tee.  Xf  ’JI,  pflgi* 
d'  Alessandria.  Non  sì  conoscono  che  3 vesco*  ua  2028. 


vi  ; Cajo  che  viene  qualificalo  come  ncsc.  di 
IMitcnoth.  fra  i Padri  del  cono,  di  Nicoa  : 
Aminone,  che  come  vose,  di  liuto  sutloscrìsse 
al  concilio  generate  di  ICfeso  : Teona,  che  soi* 
iosiTÌsse  al  decreto  sinodale  di  Oeniiadio,  |>a* 
triarca  di  CP.  , conlro  i simoniaci.  Orient 
cArit/.  t.  2,  pag.  53o. 

Fili,  o IM'A  ( in  ebraico  òe//o,  dal  vocabo- 
lo japha  ),  figlio  d' Issacar  e capo  della  gran 
famiglia  dei  Fuali  u Puali.  \itin.  0.  26, 

V.  23. 

FL*A.  o PDA,  della  Irilin  d'  Ksacar,  padre  di 
'lliola,  che  fu  giudice  d'Israele  f/VW/W,  c.  10, 


FlfA  0 PUA  e SEFORA,  levatrici  di  Fgitto, 
alle  quali  Faranno  ordinò  di  far  morire  tulli  t 
figli  muschi,  che  parlurìrchhero  le  donne  israe- 
litiche. Avu  niol-a  ap|mreiizn.  che  queste  fem- 
mine  fossero  israelitiche  esse  pure,  stante  T av- 
versione degli  Klirei  |>er  gli  F^i/.tani  in  gene- 
rale : non  6 però  credibile  che  l'un  fosse  la 
itindre  di  Mose  e Sefora  sua  soreìla,  come  vo- 


gliono ì rabbini.  Pare  nondimeno,  che  queste 
due  levatrici  non  fossero  le  sole  che  ricevettero 


quell’  ordine  da  Faraone  ; ed  è certo,  che  le 
parole  fabbricò  loro  diverte  etite,  sono  relati- 
vo alle  stesse  levatrici  : tale  è la  sentenza  della 


maggior  parte  degli  interpreti,  appoggiala  al 
lesto  delia  Volgata.  Non  è già  che  la  menzo- 
gna, che  fecero  quelle,  sia  approvala  in  alcuna 
maniera  dalla  Scrittura,  ma  stdamenlc  per  ri- 
('om|)cnsare  la  loro  compassione  per  ì liambini 
ebrei,  e la  loro  pietà  e religione  verso  Dio.  Pe- 
vnmerata  e»l  benevoleniia^  non  fallacia.,  dice 
S.  Agostino,  r.todo^  c.  1.  v.  i3,  17  ...  21. 
f'almel,  Dizion.  della  Bibbia. 


Ft'K.'VTB  LI  PE.\.I  (Antonio  de  l\  ),  cap- 
puccinospa^nuolo,  naiivodella  città  de  la  Fueo- 
le  la  Pena,  diocesi  di  /.amora  professore  in 
teologia  e fratello  di  0.  Fmmaime.e  Arias,  pre- 
sidente del  consiglio  sovrano  di  Ca-stiglìa,  e au- 
tore delle  opere  seguenti  : 1 tn  trattalo  di  fi- 
losofia ii  quale  contiene  un  gran  numero  d’espe- 
rienze curio  e,  e vario  cose  spettanti  alla  sto- 
ria naturale,  stampalo  a Madrid  alla  stain|>e- 
ria  reale,  nel  1676,  io  4 * libro  delle 

perfezium  divine,  che  è apprezzatissimo  ; Ma- 
drid, I fi85,  in  8.*',  e 1701.  3."  11  (ìom|iendÌo 
delii  teologia  mistica.  4-’^  1-^  luce  della  verità, 
in  cui  si  insegna  a Lucindo  e sotto  a questo  no- 
me a tulle  le  anime, ecc.;  Madrid,  in  16.'*  1 702. 
È un  dialogo  oe)  quale  ì aniina,  che  aspira  alla 
jK*rroziooe,  interroga  il  suo  direttore,  gli  pro- 
pone i suoi  dubbi,  e 00  riceve  gli  schiarimenti 
necessari.  1/  aiilurc  vi  combatte  pure  i falsi  mi- 
stici, i quali  pretendono  che  i più  gran  pecca- 
tori possono  incoalaneiite  abbracciare  la  vita 
conlomnlaiiva,  senza  avere  prima  fatto  peui- 
lenza  alcuna,  e senza  praticare  le  virtù  ; ed  i 
loro  avversari  esaltali,  clic  per  nu  eccesso  con- 
trario, sostengono  clic  la  conlcmplnzioiie  è inn* 
liic  e che  nessuno  deve  darsi  a i|uella.  Quesfo- 
pera  è solida  ed  utile  : lutto  vi  è apfioggialo 
siilf  autorità  della  Scrillura  e de  Padri.  [| 
P.  Giovanili  di  S.  Antonio,  ììibliol  unic.  frane. 
t.  I,  pag.  io4-  Memoiie  di  TrèvoitXi  di 
gemi.  1702,  t.  I,  pag.  18  f c seg. 

FIIK.VTIOLFG.W  (IhErHo),  dello  Fonlùlo- 
nint,  nativo  di  '^egovia  in  Ispagiia,  canonico 
di  Salairanca,  arcidiacono  d'  Alba,  insegnò  la 
reilorica  0 In  teologia  in  Alcala.  Accomfiagnò 
Piciru  f'iunzalvo  di  Mendoza,  «esc.  di  .'^alanmii- 


FUR.'VTR  (('iiovANM  DE  r.A  ),  religiiìso  del- 
I Itrdine  di  S.  Francesco,  della  provincia  di  Ca- 
stiglia,  verso  Fan.  ijju  c ilioo,  fece  alcuni 
coiiimcnlan  sul  Vangelo  di  S-  Matteo,  in  i j li- 
iiri  ; 26  omelie  sul  uo."  salmo,  ed  alcuni  trat- 
tati in  ispaguuolo. 

FLE.^TE  f (ÌASPlRK  DE  la),  di  Tolodo,  fran- 
cescano, puhblice  iielfau.  i63i  : Quaesiionea 
dialecticae  et  pAytieae  ad  meniem  Scoti , e 
nel  1 649  • Armamentarium  seraphicuin  prò 
taendo  tilnloimmarulatae  Conceptionit.  W ad- 
ding.  Biòliolà.  minor.  Le  Mire,  Ue  tcrip.  tae- 

vuliXni. 

FliEKTE  IIDRTADO  ( Didaco  de  la  ),  gesiii- 
la,  nato  iu  ’Foledo  Fan.  161 3,  entrò  nella  So- 
cietà noi  iG3i,e  morì  nel  iG48.  Abbiamo  di 
Ini:  i.“  Fn  trattalo  del  potere  del  vescovo  spel- 
lante alle  scomuniche  non  cìrconstanziate , e 
degli  elFcllì  delf  ap}M>llazinne  nel  foro  internn  ; 
Saragozza,  iGj4-  2." Delle  solennità  del  d;ril- 
to  richieste  per  F alienazione  de’  beni  ecclesia- 
stici ; Madrid,  1G72.  3.®  Questione  : se  la  le- 
sione  in  armi  abbia  luofjo  nelle  tfneslioni  di 
dn  irio  ; ivi.  4.®  Ques'ioni  morali  j ivi.  Diipiat 


CA.  al  enne,  di  Trento,  dove  si  acquistò  la 
stima  de’  1\'idri  por  la  sua  eloquenza  ed  erudi- 
zione. Furono  anniiTati  duo  'ieriiiont  che  recitò 
nel  luG?,  il  g^iriio  della  SS.  trinità,  cd  il 
giorno  di  S (,irolamo.  L'  anno  seguente  v<  fe- 
ce a nome  di  Filippo  11  re  di  Spagna,  un'arin- 
ga, in  cui  celebrò  lo  zelo  del  suo  padrone  per 
la  religione,  e la  sua  severità  contro  i settari. 
Tutte  queste  stie  opere  sono  stampale,  corno 
pure  un'  apologia  latina,  che  fece  |>er  lo  stesso 
colie,  di  Trento  , conlro  Giovanni  Fabricio 
Montano,  protestante.  Fuentiduegna  mori  il 
1.®  maggio  del  iGyQ,  in  età  di  G3  anni.  .Nico- 
la Antonio,  Hiblioth.  Aisp. 

FIERTRS  (Antonio  di  ),  nato  in  lliofa  dTa- 
calìllo,  nella  diocesi  di  Pamplona  nclf  Arago- 
na, fu  professare  di  diritto  a Ifologna  nel  prin- 
cipio del  Wll  sec-,  poscia  aiulilnrc  nella  Ca- 
laiiria  ulteriore,  e aindico  criminale  in  Napoli, 
della  curia  vicaria.  Ila  Berillo  sopra  diversi 
soggetti  di  dirillu,  come  sul  titolo  uel  Codice, 
de  usucapione  prò  emptorcy  stampalo  in  Holo- 
gna  nel  1626.  in  4-“  appellalionibus  a 
subdelegalis\  ivi,  iG3o.  tanonicarum  lectW' 
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««7?  libri  1f'  ; ivi,  i633.  ^4i>ologia  prò  sue- 
ceatione  regni Piìrtugah'ae  aaveraua  f elashtm 
de  Corea  Addiliones  ad  sperulmn  princi' 
pwn  Petri  Bellngae^  rum  additionibm  Ca- 
milli Borelli  ; Anvorna  ifi55,  in  fol.  Oioni^ì 
Simnn.  Bibliot.  Ut.  degli  autori  del  dirito. 

FCKT  ( I VICI  ricevuto  AwocAto  al  parla* 
inenlo  di  Parigi  li  ?o  luglio  17(6,  e morlo 
nel  1739.  Aveva  pnbMicnIn  nel  1793  un  Irai- 
tato  didie  materie  beneficiali  ncle  quali  era 
mollo  Tcranlo  : c questo  un  voi.  in  .i.®  Allora 
quando  la  morte  lo  sorprese. occupavoai  dì  linai* 
Ir  opera  considerabile  sulla  gìiirispruden7A  ec- 
clesìasiira;  ed  è su  rjueste  memorie  die  Guido 
dii  Bousseaiid  de  la  (.ombe,  esso  pure  a vocalo 
al  parlamento,  ha  pubblicato  l'opera  intitolala: 
Mare  olia  di  giurUprudenza  canonica  e bene- 
Jiciale^  in  ordine  alfabetico^  ecc.  traila  dalle 
memorie  del  defunto  Fuel. 

Fro».  Quando  un  uomo  h prevenuto  d‘  iin 
delitto  fugge,  la  fuga  non  è una  prova  che  ab- 
bia commesso  il  delitto  di  cui  è prevenuto,  es* 
sa  induce  solamente  una  presunrione  coniro  di 
lui. 

Fi  n*  ni  (Jesìi  Cristo  is  Kcitto.  Popo  la 
purinea/.ioue  di  Maria  SS.,  e la  presenlazio* 
ne  di  Gesù  Cri>to  al  tempio.  !’  angelo  del  Si- 
gnore comparve  in  sogno  a (ìiuseppe  e gli  dis- 
se : B Preiuli  il  bambino  e sua  madre,  e fuggi 
< in  Fgilto.  rerniati  colà  finatlantoclìè  io  li  av- 
I viserò  ; imperciocché  Frode  cercherà  del 
I bambino  per  farlo  morire  ».  ( Matf.  c.  9. 
T.  3 ) Giuseppe  ubbidì  subito  e si  ritirò  in 
Kgitlo.  Frode  alcuni  giorni  dopo  fece  morire 
i:i  lletlemme  e net  suo  <IÌslrello  Inlti  i faneiiilli 
nmsebi  che  ave*  ano  da  due  anni  in  sodo.  0 
mori  eg'i  stesso  3 0 fi  mesi  dopo,  verso  la  festa 
di  Pasqua.  Al'ora  I'  angelo  avverti  Giuseppe  di 
ritornare  nella  (Giudea,  e gii  disse  che  quegli 
il  quale  cercava  di  far  perire  G.  G era  morto. 
Cosi  secondo  la  nostra  cronologia,  fissando  la 
fuga  di  G.  C.  in  Fgillo,  n'Ii  3 0 4 dì  febb..  ed 
il  suo  ritorno  io  Giudea,  verso  li  12  d'  aprile, 
qiiesla  fuga  non  è stata  che  di  circa  2 mesi.  II 
falso  evangelista  dell'  infanzia  di  Gesù  Cristo  è 
pieno  di  miracoli  e di  circostanze  maravigliose 
tuccedulc  nei  viaggio  di  Gesti  Cristo  in  Egitto; 
ma  questi  racconti  apocrifi  sembrano  più  adatti 
a distruggere  che  ad  edificare  1 Padri  hanno 
detto  che  all'  arrivo  di  Cesò  Cristo  in  Egitto, 
gli  idoli  erano  caduti,  e che  era  andato  fino  ad 
Ermopoli  nella  Tebaide.  Calmet,  Dizion.  della 
Bibbia. 

Fuga  dalli  ocCASiom  dil  beccato.  Una 
delle  precauzioni  che  si  raccomandano  di 
più  ai  penilenli  è di  fuggire  le  occasioni  che 
furono  loro  funeste,  i luoghi,  le  persone,  gli 
oggetti,!  divertimenti  pei  quali  hanno  essi  avu- 
to una  smo<lerata  affezione.  Nè  questo  è un 
semplice  consiglio,  ma  sibbene  un  dovere  indi- 
spensabile, senza  del  quale  un  peccatore  non 
può  lusingarsi  di  essere  convertito.  Il  cuore  non 


può  essere  alieno  dal  peccare  quando  non  ftig* 
ge  le  occasioni  ossimm  |p  cause  dei  suoi  pecca- 
ti ; 0,  se  non  dipende  interamente  da  lui  il  fug- 
girle, è egli  almeno  padrone  di  non  cercarle  e 
di  allontanarsene  il  |iiìi  possìbilmente.  Un  Cri- 
stiano, il  quale  ha  già  sperimentalo  la  propria 
dcbo'ezra,  deve  temere  anche  il  più  piccolo  pe- 
ricolo ; molle  cose  le  quali  possono  essere  in- 
nocenti per  gli  a'Iri,  non  lo  sono  più  pnr  lui. 
L'  Ecclesiastico  ci  avverte,  clic  colui  il  quale 
ama  il  pericolo,  perirà  in  quello  fc.  3,  v.  27  ). 
E Gesù  Cristo  disse:  1 Che  se  ]}  ino  occhio  de- 
f Siro  (i  srambili/za.  cava’o  e gettalo  da  te; 

« iniperciocclic*  è meglio  per  le  che  perisca  imo 
< dei  tuoi  inombri,  che  essere  buttato  tulio  il 
« Ino  corpo  nell  iurenio  F so  la  Ina  mano  de- 
c sira  li  scandalizza,  troncala  e gotlnla  lungi 
« da  le  ; imperoccliò  è meglio  por  lo  che  pe- 
I risca  uno  de’  luoi  monibri,  che  andare  tulio 
« il  Ilio  corpo  nell' inforno.  • ( MatliH),  c.  5, 
V.  29  3o  ).  Ilergior.  ì)iz.  della  Teologia. 
FltGLlK.'VSI.  V.  Foci.i\Nri. 
priROìl  ( Antonio)  . smerdolo  0 prodicalo- 
re.  Di  lui  abbiamo  : Isiruziono  del  Cristiano  o 
spiegazione  delia  dnllrina  della  Chiesa  sopra 
ranno  santo,  il  gùibbileo  e le  indulgenze, in  1 2.* 
Spiega  egli  in  20  lra!l»iiimon!i  lutto  ciò  che 
spetta  al  giiibbileo  od  allo  imltilgenzo, colle  ne- 
cessarie disposizioni  por  guadagnarle.  Kìspon- 
<le  poscia  al'e  principali  oiibiezioni  degli  eretici 
conico  le  indulgenze  : spiega  cor:i  casi  dì  co- 
scienza ed  alcnue  difficoltà  iiiiporlanli  sopra 
questo  soggetto.  Journ  des  aarana^  1677, 
pag.  70  della  i.*  ediz.  c 4*i  della  2.* 

FI  L,  0 PII.  febr  fura,  dal  \oiabolo  P«/), 
re  degli  Assiri,  che  jiorlos^i  nei  domìni  d Israe- 
le per  le  preghiere  dì  Manulicm.  re  delle  10  Iri- 
bù,  por  BoccoiTcrlo  c sostenerlo  nel  suo  regno, 
lire  d'Israele  mandogli  in  rogaln  loootaìonli 
d'argento;  somma  paga!at;li  dai  più  ricclii  fra  il 
suo  |>opo!o.  che  aveva  egli  a qiiest'nopo  lassali. 
Manahein  riloraò  quindi  iic'suoì  ‘^tah.  4 Brg., 
C.  i5,  V.  19,  20. 

FCLBRRTO.  vose,  di  Chartres.  era  ilaliano, 
secondo  alcuni,  e secondo  altri  non  si  conosco- 
no nè  i suoi  parenti,  uè  •)  luogo  do  la  sua  na- 
scita. Si  sa  solanienlc  che  fece  i suoi  sludi  in 
Heims  sotto  Cerberlo,  poi  papa  Si^eslro  fi,  da 
dove  passò  a Charlres  onde  presedere  alta  scuo- 
la di  quella  cillà.  Siccome  era  d iin  ingegno  vì- 
vo, facile,  penetrante,  si  acquistò  subito  la  ri- 

f lutazione  dell'uomo  più  dotto  del  suo  secolo,  e 
a sua  abilità  gli  procurò  da  tutte  parli  discepo- 
li dei  quali  vari  furono  innalzati  al  vesco'alo  o 
ad  altre  dignilà  ecclesiastiche.  Non  possedeva 
solamente  le  belle  lettere  eie  scienze  divine,  co- 
me si  poteva  meglio  in  que  tempi,  ma  anche  la 
medicina.  Fu  egli  egualmente  pio  che  dotto,  e 
la  sua  rara  virtù  unita  alle  eccellenti  qiialità  del 
suo  spirilo,  gli  procurò  la  stima  e laUezione  di 
tutti  quelli  che  lo  conoscevano.  Non  appare  in 
nessuna  maniera  che  egli  abbia  abbraccialo  la 
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vìu monastica, meno  ancoraché  sia  tlafo  cancel' 
liere  del  re  Koberlo.  Lo  fu  della  chiesa  di  Char* 
Ircs,  dove  apri  una  celebre  scuola  di  teologia, 
alla  quale  concorrevano  da  tutte  parli,  c nella 
quale  istruì  un  gran  numero  di  persone  nelle 
scienze  divine  e nella  pietà,  di  modo  che  quasi 
tutti  i dotti  del  suo  tempo  si  davano  ad  onore 
d'essere  stali  suoi  scolari.  F ii  Tatto  vesc.  di  Char* 
tres  nel  1007  o 101 6, e consacralo  da  Lentcrico, 
arciv.  di  Sons,  suo  melropolilnno.  Le  funzioni 
dtl  vescovato  non  gli  fecero  tralasciare  le  sue 
lezioni  pubbliche;  e non  illuslrò  solamente  la 
sua  diocesi,  ma  i suoi  lumi  si  sparsero  por  tiilla 
la  Francia,  la  quale  lo  ritenne  come  il  suo  ora> 
colo.  I grandi  ed  i piccioli, i prelati  ed  i principi 
lo  consultavano  come  loro  maestro.  Prediiava 
la  parola  di  Dio,  componeva  canoni  di  peniteli* 
za,  scriveva  inni,  disponeva  gli  iiHici  divini;  re* 
golava  la  disciplina  cd  i costumi,  reprimeva 
tutti  gli  abusi  con  una  dolcezza  cd  una  fermez- 
za che  lo  facevano  sempre  egualmente  amare  0 
risjictlarc.  Fu  particolarmente  consideralo  da 
Canuto,  re  d' Inghilterra,  da  Riccardo  11,  duca 
di  Normandia,  dn  Guglielmo,  duca  dMquilania, 
da  Roberto,  ro  di  Francia,  i quali  lo  consulta* 
vano  spesso.  Lesile  crandi  occupazìoui  esterno 
non  gl  imt>edìvano  di  dare  un’  applicazione  sin* 

folarc  agli  esercizi  di  pietà.  Aveva  ticr  Li  B. 

ergine  una  divozione  particolare.  Eresse  la 
craiide  chiesa  che  dedico  sotto  il  suo  nome,  in 
luogo  deir  antica  che  era  stata  consumala  nel* 
l' incendio  della  città  di  Chartres  dell'au.  lozo, 
e atabili  in  q^iicsta  chiesa  la  festa  della  Nnlività 
di  Maria  SS.,  cominciata  già  a celebrarsi  in 
altri  luoghi  Gn  dal  sec.  VU.  Mori  pieno  di  me- 
riti la  vigilia  del  giovedì  santo, li  10  aprile  dcl* 
r anno  ioz8,  0 secondo  altri  li  io  genn.  del* 
Fan.  losg.  Fu  sepolto  nel  monastero  di  S.  Pie* 
Irò  in  Valle.  È qualificalo  come  santo  dalla 
maggior  parto  degli  scrittori,  ed  il  suo  nemesi 
trova  nelle  lilanie  della  chiesa  di  Poitiers  com* 
posle  al  tempo  dXVbano  VII, e nel  martirologio 
di  Francia,  di  do  Saussay;  ma  non  trovasi  nel 
Romano,  c la  chiesa  di  Charlres  celebra  un  an- 
niversario |>er  il  ri|K>so  dell'  anima  sua.  Ha  la- 
sciato vari  roooumenti  della  sua  dottrina  i quali 
consistono  in  nove  prediche  ; un  penitenziale 
assai  breve,  una  raccolta  di  passi  della  Scrittu- 
ra sopra  la  Trinità,  1'  Incarnazione  e V Eucari- 
stia; alcuni  inni,  varie  prose,  qualche  altra 
poesia  6 i38  lettere,  ma  che  non  sono  tutte 
dì  lui;  bavvene  d' Isamberto,  vose,  dì  Poitiers, 
d' lldegario,  di  Guglielmo,  duca  d' Aquilauia  e 
d' alcuni  altri.  Le  lettere  di  Fulberto  sono  molto 
superiori  alle  altre  sue  opere,  e piene  di  delica- 
tezza e di  spirilo.  Trovasi  in  esse  molto  zelo  e 
fermezza,  la  maggiore  giustezza  nelle  sue  deci- 
sioni, ed  una  gran  cognizione  dei  dogmi  e del- 
la disciplina  della  Chiosa.  Spiega  nella  1.*, 
diretta  ad  Adeodato,  tre  artìcoli  importanti  del 
Cristianesimo;  il  mistero  della  Trinità,  il  Batte- 
simo e r Eucaristia.  Prova  colf  autorità  della 


Scrittura,  che  vi  sono  Ire  persone  in  Dio  io  una 
sola  e medesima  natura,  e combatte,  per  inci- 
denza, Sabellio,  Ario.  Macedonio  e Ncsiorio,  di- 
mostrando che  Gesù  Cristo  è Dio;  che  la  B.  Ver* 
gine  è veramente  madre  di  Dio  ; che  in  Ge.sù 
Cristo  le  due  nature,  la  divina  e 1'  umana,  fu* 
reno  unite  in  una  sola  persona,  ma  non  confu- 
se. Dimostra  che  il  baltesimo  cancella  il  pecca- 
to originale,  e che  ha  il  suo  elfello  quantunque 
conferito  da  cattivo  ministro;  che  V EiicarUtia 
non  è il  simbolo  d’  un  vano  mistero,  ma  il  vero 
corpo  di  Gesù  Cristo,  cui  la  sua  virtù  produce 
tutti  i giorni  in  una  maniera  invisibile  sotto  la 
forma  visibile  della  creatura  nelle  nostre  sacre 
solennità.  Nella  2.‘  lettera  tratta  dell  uso  dei 
suoi  tempi,  di  dare  ai  preti,  dopo  fordìnazìone, 
un'ostia  consacrala,  per  conservarla  e dividerla 
in  quaranta  particelle,  e comunicare  sò  medesi- 
mi per  quaranta  giorni.  E diretta  ad  un  signore 
chiamalo  Eiiiardo  e non  f'inardo,  siccome  leg- 
gesi  nelle  3lam{>e.  I..e  5 che  seguono  non  con- 
tengono niente  di  particolare  L' 8.' contiene 
la  sua  difesa  dalla  lagnanza  di  Azel,  vesc. 
di  Parigi,  che  Fulberto  e Lenlerico,  arciv.  di 
Sons,  avessero  pubblicalo  la  sua  conG^ioiie. 
Le  seguenti  tino  alla  11.*.  coutengoim  poche 
materie  ecclesiastiche.  Questa  risguarda  il  mo- 
naco Magenardo,  che  domaiiiló  ed  olleiine  dal 
conte  Teobaldo  l' abbadia  di  S.  Pietro  di  Clmr- 
tres  prima  che  l'abbate  fosse  morto.  Nella  22.* 
prega  il  pana  Giovanni  XVII  di  non  dare  V as- 
soluzione al  conte  Bodolfo.  cui  aveva  scomuni- 
cato per  essersi  impadronito  de'  beui  della  sua 
chiesa,  c per  avere  mallraltalo  un  clicrico.  Le 
lettere  seguenti  (ino  alla34-*soiio  dirette  a liOii- 
terico,  arciv.  diScns:  nella  23.*  lo  consiglia  di 
rimandare  un  prete  simoniaco  nella  diocesi  di 
colui  che  lo  ha  ordinalo,  o di  sospenderlo  dalle 
sue  funzioni;  nella  2u.*  gli  dice  di  degradare  im 
prete  ordinalo  per  danaro;  e dopo  una  peniten- 
za di  due  anni,  di  riabilitarlo  porgli  islrumenti 
e |)cr  gli  abili  propri  dì  ciascun  ordine, ma  non 
dì  riordinarlo;  la  ^ surilta  a nome  dì  Lon- 
terico  c di  Fulberto,  al  clero  della  chiesa  di 
Parigi;  nella  38.*  dice  che  non  si  dove  riiiulare 
Ebaldo,  eletto  arciv.  di  Beims,  quantunque  sia 
laico,  se  è sempre  stalo  di  buoni  costumi,  la  3g.* 
è diretta  aU'arciv.  di  Botirgcs,  relativa  ad  alca- 
oe  differenze  sulla  giurisdizione.  Le  lettere  43-* 
48.*e49**trnttnno  deH'omicidio  del  soUodecano 
della  sua  chiesa;  nella  53.*  egli  c di  opinione 
che  vale  meglio  non  celebrare  la  Messa,  die  ce- 
lebrarla senza  che  vi  siano  2 o 3 persone  ; nella 
72.*dice  aU'abbale  cd  ai  monaci  diS.Medardo 
dì  essere  più  sottomessi  al  loro  vescovo  ; nel- 
la 83.*,  diretta  alf  economo  della  chiesa  d' Or- 
leans, tratta  della  pena  che  merita  un  prete  clic 
ha  celebrato  senza  comunicare.  La  108.*  ò una 
lettera  d'  Odilone  a Fulberto.  Le  26  lettere  se- 
guenti sono  scritte  a nome  de'canonici  di  Char- 
tres,  G non  contengono  niente  di  notevole  e ris- 
guardano  materie  ecclesiastiche.  Il  i.*  discorso 


F l L 


r c t 


713 


o sornioni^  3i  FuIImtIo  sulla  reli{;ioDe,  non  è 
che  im  rrammenlo  dell'  istruzione  da  lui  falla 
al  suo  po|)olo  sui  primi  principi  della  religione, 
sale  a dire,  sulla  fede  in  un  Dio  in  Ire  perso- 
ne. Nel  n.°  traila  brevemente  del  liatlesimo  e 
della  Penitenza.il  3.°  fu  recitato  il  giorno  della 
Pnrificszione.  Parlando  de'  ceri  accesi,  che  i 
fedeli  portavano  nelle  chiese,  disse:  t In  memo- 
■ ria  arila  presentazione  di  Gesti  Cristo  al  lem- 
c pio  noi  celebriamo  t^ueslo  giorno  coll’  obln- 
c zione  de'  ceri,  la  cut  luce  signilìca  la  sua 
• divinità,  la  cera  la  sua  carne  verginale,  s 
Vi  sono  3 sermoni  sopra  la  nascila  della  Ueata 
Vergine.  Fulberlo  rigella  in  essi  i libri  apocri- 
fi della  nascita  della  alailre  di  Dio  e dell'Infan- 
zia di  Gesù  Cristo,  ed  una  pretesa  genealogia 
di  Moria  SS.,  che  si  supponeva  falsainenle  che 
fosse  stala  scritta  da  S.  Matteo.  Corico  di  Gand 
e r anonimo  di  Molk  allribniscano  a Kulberlo 
un  trattato  contro  gli  Cbrei,  nel  ipiale  rispon- 
deva alle  vane  sottigliezze  che  impiegavano  per 
mostrare  che  questa  profezia  di  Giacobbe  : Lo 
teetlro  non  tarò  tolto  da  Giuda,  ecc..  non  è 
stata  verificata  in  Gesù  Cristo.  È chiaro  che  que- 
sto trattato  è quello  che  venne  diviso  in  3 ser- 
moni nella  edizione  delle  opere  di  Kulberlo;  di- 
visione che  non  è fondala  sopra  alcuna  ragio- 
ne, poiché  non  appare  da  nessun  lutwo  che 
siano  stati  pronunciati  pubblicamente.  Sembra 
al  contrario  che  non  sia  che  un  solo  e medesi- 
mo trattalo,  quantunque  le  parti  non  siano  as- 
sai ben  legale.  L' ultimo  discorso  non  è che  un 
tessuto  di  passi,  per  mostrare  che  Dio  è uno  in 
Ire  persone,  e che  la  seconda  si  è fatta  nomo 
per  redimerci.  Seguono  due  liste  de'  peccali 
canonici,  1’  una  per  15IÌ  uomini,  l’ altra  per  le 
donne,  col  tempo  della  penitenza  per  eiasciin 
peccalo.  C anonimo  di  Molk,  dopo  aver  parla- 
lo del  trattalo  di  Fulberlo  contro  gli  Fbrei,  dis- 
se che  ne  aveva  composti  degli  altri  contro  i 
cattivi  Cristiani.  Frano  dunque  discorsi  di  mo- 
rale, che  non  sono  ancora  pubblicati.  II  108.' 
discorso  nell'  appendice  delle  opere  di  S.  Ago- 
stino, porla  il  nome  di  Fulberlo  in  qualche  ms., 
ma  si  e poscia  riconosciuto  che  era  d'  Ambro- 
gio Autperlo.  La  raccolta  delle  opere  di  Ful- 
uerto  finisce  con  diversi  scritti  di  pietà,  tanto 
in  prosa,  quanto  in  veni.  Hanvi  delle  prose  so- 
pra S.  Pantaleone,  sulla  Natività  di  Nostro  Si- 
gnore, sopra  S.  Fgidio,  sopra  S.  Martino  ; al- 
cuni inni  IO  onore  di  S.  Pialo  e della  SS  Tri- 
nità  ; un'  antifona  con  responsorio  per  la  festa 
di  S.  Egidio  ; alcuni  piccoli  scritti  in  onore 
della  B.  Vergine,  di  S.  Lamberto,  ed  una  pre- 
ghiera a Dio  per  la  prosperità  delle  armi  del 
re  Roberto.  Seguono  vari  piccoli  poemi,  per 
la  maggior  parte  in  veni  esametri  ; altri  sono 
elegiaci,  o di  qualche  altro  metro  ; uno  sulla 
croce;  uno  che  ha  per  titolo  : Del  timore,  della 
speranza  e dell'  amore  ; il  seguente  è sul  mede- 
simo soggetto  ; due  in  eoi  Fulberlo  parla  di  sé 
medesima  con  molta  pietà  e modestia  ; uno  so- 
f'ol.  If'. 


pra  r anno  e sulle  sue  divisioni  in  mesi,  giorni 
ed  ore,  e sulla  maniera  di  trovare  il  bisestile  e 
r epalta  ; uno  in  lode  del  rosaigniiolo  ; uno  in 
onore  di  S.  Carauno  ; uno  sopra  la  castità  ed 
il  mezzo  di  conservarla  ; una  preghiera  a Dio  ; 
delle  litanie  ; Ire  inni,  uno  sui  re  Mogi,  uno 
sullo  Spirilo  Santo,  e l'ultimo  sulla  festa  di  Pa- 
llila. — Gasimiro  Oudin  avendo  scoperto  nel- 
r abhadia  di  Long-Ponl,  Ordine  de’  cistercien- 
si, diocesi  di  Soissons,  un  trattato  di  Fiilbeito 
sopra  queste  parole  del  iz.*  cap.  degli  Alti  : 
In  tfueì  tempo  medetimo  il  re  Erode  cominciò 
a maltrattare  alcuni  della  Chieta  ; lo  fece 
stampare  nel  16^2  in  l-eida,  in  8.*,  con  alcuni 
opuscoli  d'antichi  scrittori  di  Francia  e del  Bel- 
gio. Travasi  sotto  il  nome  di  Fulberlo,  ne'mss. 
del  Vaticano,  un  trattato  delle  virtù,  una  rac- 
colta delle  sentenze  de'  Padri  sul  sommo  bene  ; 
dei  versi  sulla  pace;  altri  sulla  libbra  e sulle 
parti  di  cui  é composta.  Non  sappiamo  se  que- 
s'i  scritti  siano  stati  stampali.  Ma  Carlo  di  Vil- 
licrs  ha  inserito  nelle  sue  note  sulla  1 13.*  lette- 
ra di  Fulberlo,  de' versi  sopra  l’oncia  e sulle 
sue  parti,  e sullo  scrupolo  e sulle  sue  parti.  1'ri- 
lemio  attribuisce  a Fulberlo  diversi  scritti  in 
onore  della  U.  Vergine.  La  cronaca  di  Cambra! 
fa  il  dottore  Fulberlo  autore  della  Vita  di  S.  A li- 
berto, Tese,  d'  Arras  ; ma  vi  sono  stati  nell'  XI 
aec  vari  scrittori  del  nome  di  Fulberlo  ; uno, 
arcidiacono  di  Roano;  un  altro,  monaco  di 
8.  Oudoeno,  nella  medesima  città.  Se  I'  autore 
della  cronaca  di  Cambra!  avesse  avuto  in  pen- 
siero di  parlare  di  Fulberlo  di  Charlres,  non 
l’ avrebbe  egli  chiamalo  vescovo?  Lo  era  prima 
di  Gerardo,  vesc.  di  Cambrai,  il  quale  si  sup- 
pone avergli  ordinato  di  scrivere  quella  Vita, 
ilellarmino  attribuisce  alires'i  a Fulberlo  un  trat- 
talo della  varietà  degli  olfizi  divini,  che  dice 
essere  siampaln  sotto  il  suo  nome  nel  t.  3."  della 

Uililioleca  dei  Padri,  in  Parigi,  2.*  ediz l-e 

opere  di  Fulberlo  suno  stale  raccolte  da  Papirio 
hlasson,  e stampale  in  Parigi  nel  i585,  in  8.* 
Essendo  quest'  edizione  im|ierfellissima.  Cmrlo 
di  Villiers  ne  pubblicò  un'altra  nella  medesima 
città  nel  i6u8,  in  8.*  ; ma  se  é piò  ampia  della 
prima,  non  va  esente  dagli  errori,  che  non  fu- 
rono corretti  nella  Biblioteca  de'  PP.  di  Colo- 
nia, di  Parigi  e di  Lione,  non  essendosi  altro 
fatto  che  copiare  l'edizione  di  Carlo  di  Villiers. 
Adalmano,  discepolo  di  Fulberlo,  lo  chiama  il 
suo  venerabile  Socrate.  Riconosce  la  santità 
della  sua  vita  e la  grandezza  della  sua  carità. 
Jostaldo,  nella  Vita  di  S.  Uditone,  scritta  verso 
fan.  loàq,  loda  pure  la  santità  di  Fulberlo,  la 
sua  saggezza  ammirabile  ; e dice,  che  alla  sua 
morie  lo  studio  della  filosofia  e la  gloria  del  ve- 
scovato pareva  che  fossero  seppellite  con  lui. 
Le  opere  di  Fulberlo  giustificano  i suoi  elogi. 
Le  sue  lettere  sono  scritte  con  molla  grazia  e 
spirilo,  in  uno  stile  facile  e delicato.  Risponde 
egli  solidamente  ad  un  gran  numero  di  questio- 
ni, e lutto  ciò  scnijire  con  chiarrzza  ; perché 
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conosceva  bene  la  scienza  ccclesiaslica  Esatlo 
osservatore  de*  canoni  por  se  medesimo,  ti  face* 
va  osservare  agli  altri  senza  lasciarsi  vincere 
dalle  preghiere  de’  grandi  in  favore  dei  preva* 
rìcalori  ed  a prcgiiioizìo  della  legge.  Quanlim* 
qiie  non  facesse  uno  studio  |>articolare  della  poe* 
sia,  ne  sapeva  le  regole, e non  mancava  di  lafen- 
lo  per  riuscirvi.  I suoi  ioni  vennero  nel  suo  seco* 
lo  ricevuti  perfino  nelle  chiese  d’Inghilterra,  do* 
TP  si  cantavano  pubblicamenlc.  Trilemio.  Sisto 
da  Siena.  Posscvinn.  Raronio.  Diipiii,  ////>/.  de- 
gliaut.  eccles.  deltXI  see.  Ccillier,  Stor.  de- 
gli aut.  tacri  ed  eceles  , 1.  20,  pag.  1 28  e seg. 

FIXBERTO,  arcidiacono  di  Roano,  acconi* 
pagnù  Maurilio,  arciv.  dì  quel'a  eillà.  ed  Ugo, 
vose,  di  Lizieux  , in  una  visita  che  fecer.! 
nel  io56,  alfabhndìa  di  S.  Fvroido  |>er  ìslabi- 
lirvì  la  pace  ed  il  buon  ordine  K autore  d una 
Vito  di  S.  Romano,  vose,  di  Roano,  che  fu 
stampata  nel  1609  in  un  voi.  in  8.".  |ier  cura 
di  Mrola  Riganlt,  il  (piole,  non  avendo  ne’ suoi 
mss.  r epistola  dedicatoria,  colla  quale  Fiillier* 

10  iiulirizta  la  sua  opera  ai  canonici  di  Roano, 
ha  attribuito  quest’ opera  ad  un  autore  mollo 

lù  antico.  Mal  iiiun  considerò  pure  lo  scritto 

el  nostro  arcidinenno  corno  la  più  antica  Vita 
in  prosa  di  S.  Romano-  Ma  poscia  che  quella 
epistola  dedicatoria  venne  pnhhlicnla  nrii'uUi- 
roo  tomo  del  Thrsaurtm  anecdotorum  di  Mar- 
lene e Unrnnd,  fu  f opera  roslitiiila  al  suo  vero 
autore.  Questo  Fulberto  c pure  autore  delta  Vi- 
ta di  S.  Kcmieio,  altro  vese.  di  Roano.  Marle- 
ne e lìiirand  V hanno  pubblicala  nel  I.  dei 
loro  7'Afsaurtts  Rivel  allrlhnisco 

altresì  a Fulberto  la  compilazione  tìoW'ordifìr  e 
della  maniera  di  celebrare  il  eoneilio  prnrin- 
eiale  e d ordinare  un  reacovo  nella  medesima 
chiesa^  che  trovasi  dopo  la  serie  degli  arcivesco- 
vi di  Roano  pubblicata  da  Marlene,  nel  t.  2.'’  dei 
suoi  Annali,  lliiel,  Storia  letteraria  della  Fran- 
cia. 

Fl'I.BRRTO,  monaco  di  S.  Omloeno  di  Roa- 
no, nell'  XI  scc  , scriveva  sollo  INicoln,  abh.  di 
S.  Oudoeno.  Si  può  dubitare  che  sin  vissuto  do- 
po l’ an.  1092,  che  è quello  della  morte  del  det- 
to abb.  Nicola. Fulberto  è autore  della  storia  dei 
miracoli  di  S.  Oudoeno,  patrono  del  suo  mona- 
stero, pubblicala  da’  Rollandìsti,  alli  24  agosto, 
e d’uua  Vita  di  Aicadro,  dai  Francesi  vol- 
garmente detto  S.  Acharl,  secondo  abb.  di  Jn- 
miège,  che  il  Surio  riferisce  alli  16  scit.,  c di  cui 

11  P.  du  Mouslier  ne  ha  fatto  ristampare  una 
gran  parte  nella  sua  ^’eustria  pia. 

FCLCABDO.  V.  FolcABDO. 

FI  LCHIAO  0 FULCEnO.  V.  FoLcetNO. 

FULCOIO,  Fulcoiut^  suddiacono  delta  chiesa 
di  Meaux,  nacque  in  Reauvais,  verso  fan.  1020, 
d'  una  famiglia  nobile,  ma  piò  religiosa  che  ric- 
ca. Pat  é che  studiasse  nella  scuola  di  Rcimi  sot- 
to il  celebre  Frmanno,  che  chiama  suo  maestro 
nell  epilalfìo  che  ha  composto  per  lui.  Ma  in 
seguilo,  preferendo  il  soggiorno  della  città  dì 


Meaiix  a quello  di  Beaiivais,vl  andò  a fare  la  sua 
dimora,  entrò  nel  clero,  e fu  ordinato  suddiaco- 
no. Quantunque  avesse  studialo  le  lìngue  c le 
leggi,  si  occupò  tulio  della  poesia  ; per  attender- 
vi più  a suo  piacere,  si  ritirò  nell’  anhadia  della 
Cella,  a 4 le^hc  da  Mcaiix,  che  dipinge  come 
un  luogo  gradito  alle  muse.  Le  sue  poesie  lo  fe- 
cero conoscere  non  solamente  in  1 rancia,  ma 
anche  in  Alemagna  ed  in  Roma.  Ne  mandava  dm 
per  liillo,  e non  dispiacevagli  che  coloro  ai  qua- 
li le  dirigeva,  lo  ricompeo.sataero  Non  si  può 
mettere  la  sua  morte  prima  del  20  oU.  dell'  an- 
no 1082,  poiché  fece  f epilafCo  di  Gualtiero  Sa- 
veyr,  vose,  di  Meaux,  che  mori  in  quel  giorno. 
Fulcoìn  si  app'icò  particolarmente  a celebrare 
ne' suoi  versi  1 Santi  della  Urie,  gli  uomini  illu- 
stri, come  Alwsanilro  11,  S.  (iregorio  VII,  Ger- 
vasio  e Manasse,  arciv.  di  Rcims,  Hicherio  di 
Sens,  llgo  di  Die  e di  molli  altri  ves<*ovi;  de'dol- 
ti  personaggi  del  suo  tempo, come  di  l.nnfranco, 
di  S.  Anselmo,  d’  Rrmaniio  suo  maestro.  |.e  sue 
poesie,  ne  ms«.  delle  biblioteche  del  re,  della 
Sorhona  e di  lleaiivais,  sono  distribuite  in  3 lo- 
nii, divise  in  10  Iibri.il  t.  1 ® è inlilo^alo:  Vtrum; 
il  2.*  i\entrum\  il  3.**,  Vtrumgue\  titoli  singolari 
dei  quali  il  senso  non  avvi  che  nel  primo  \ fau- 
tore ad  imitazione  d'iin  contadino,  preparala 
terra;  nel  secondo  getta  la  semente  ; nel  terzo 
raccoglie.  Il  \ * contiene  le  epistole,  gli  epitaffi, 
e molti  altri  piccioli  componimenti  poetici  in 
onore  de  grandi  uomini  che  abbiamo  nomina- 
ti; il  2.“  le  Vile  di  vari  santi  della  diocesi  di 
Meaux  ; quella  di  S.  Farone  era  stala  scritta  in 
prosa  dal  vose,  lldegario.  Fnicoio  f ha  messa 
in  versi  senza  cambiarvi  niente.  Il  t.  3.*  con- 
tiene de  dialoghi  fra  lo  spirito  e f uomo,  sul- 
la riunione  dei  due  leslameoli  in  Gesù  Cristo,  e 
quella  dei  due  popoli,  che,  per  la  sua  grazia, 
non  ne  formano  più  che  un  solo.  11  poeta  vi  can- 
ta pure  f unione  della  Chiesa  coi  suo  divino 
sposo.  Furono  stampali  vari  frammenti  di  que- 
st* opera  negli  Annali  beiiedellini,  nella  Storia 
della  chiesa  di  Mcaiii,  ne'tc  Raccolte  di  Seyfer 
e di  Fabrìcìo,  e nelle  Dissertazioni  di  te  Beuf. 
Quest'  ultimo  osserva  che  Fulcoìo  vi  prometteva 
un  trattato  sulle  arti  liberali.  Non  si  sa  se  abbia 
mantenuto  la  sua  promessa.  Si  fece,  co' suoi  la- 
vori letterari,  una  sì  grande  ripulaziooe  nella 
citta  di  Meaux,  che  veniva  consideralo  come  il 
ma^'slro  più  abile  che  mai  fosse  vìssuto.  I suoi 
versi  sono  nulladìmeoo,  nè  eleganti,  nè  esatti, 
nè  armonici  ; ma  allora  passavano  per  ammira- 
bili. RiveI,  Storia  letteraria  della  Francia^ 
t.  8 io  4-*,  png-  ii3>  130.  Ceìllìer,  Storia  de- 
gli aut.  saeri  ed  eceles.  t.  20,  pag.  5g5. 

**  FIILCRAIVO  (S.ì,  vose,  di  Lodèvc  in  Lin- 
gitadoca,  nacnue  nel  sec.  X da  parenti  nobili 
e qualìlicatì  del  (errilorio  di  delta  città.  Sua  ma- 
dre, che  era  della  famiglia  dei  conti  di  Soustan- 
cioii  presso  Montpellier,  ebbe  gran  cura  di  farlo 
educare  nella  pietà  c nelle  lettere  : ma  quantun- 
que sorpassasse  tulli  i suoi  maestri  nelle  scienze, 
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Al  wmprtf  molto  più  virtuoso  che  dotto.  Era  ca« 
sto  fìoo  al  punto  di  fremere  alla  menoma  parola 
libera.  Portava  il  cilicio,  vegliava  lungo  tempo 
e digiunava  con  grandissimo  rigore,  'l  eodorico, 
vesc.  di  l.odève,  che  lo  aveva  allevAto,  giiidican* 
do  che  Dio  lo  destinasse  a succedergli,  l'ordinò 
prete  malgrado  la  sna  resistenza,  e lo  mise  alla 
testa  del  suo  clero.  Gli  sncccsae  infatti  l‘an.  949» 
dopo  che  l'ebbero  scoperto  nel  luogo  dove  si  era 
nascosto  por  sottrarsi  al  vescovato.  Essendo 
adunque  stato  costretto  a dover  sostenere  un 
tanto  peso,  dichiarò  una  guerra  santa  al  vizio, 
ovunque  lo  trovò,  llimproverò  forieinenle  i gran* 
di  del  paese  che  menavano  una  vita  scandalosa, 
e particolarmente  il  visconte  di  l^odève,  il  qua* 
le  liranne^gin'a  il  suo  popolo.  Ma  quanto  era 
fermo  eJ  inesorabile  verso  gli  ostinali  o rC|.robi, 
moilravasi  altrettanto  dolce  e facile  al  compati* 
mento  verso  quelli  che  piegavansi  alla  giiisti* 
zia  ed  alla  verità.  Le  sue  limosine  non  aveva* 
no  limite;  visitava  nssidiiainenle  gli  ammalati 
e li  consolava  facendo  loro  dei  discorsi  pieni 
di  bontà,  e sovveniva  ad  ogni  loro  bisogno.  Nei 
giorni  di  domenica  e nelle  altre  feste,  non 
che  in  tutta  la  quaresima,  lavava  i piedi  ad  un 
gran  numero  di  poveri.  Eresse  il  monastero 
di  S.  Salvatore  e ne  riparò  degli  altri,  e stabi* 
li  in  tutta  la  sua  diocesi  la  disciplina  religiosa. 
Avendo  un  vescovo  abbraccialo  il  giudaismo, 
disse,  nella  vivezza  del  suo  zelo,  che  questo 
apostata  meriterebbe  il  fuoco.  Sep[>e  poscia  che 
il  popolo  l'aveva  bruciato  vivo  ; temendo  qtiiri* 
dì  d'  aver  contribuito  alla  sua  morte,  questo  lo 
gettò  in  grandi  scrupoli. Egli  8Ì0i{)0se  una  gra- 
vissima penitenza,  ed  andò  tre  volte  n Roma  a 
domandare  perdono  del  fallo  di  cui  si  credeva 
colpevole; od  allora  quando  era  alle  porle  della 
città  si  stringeva  i Aancbi  fra  le  spine  e si  face- 
va frustare  lungo  le  strade  (ino  alla  chiesa  di 
S.  Pietro.  Mori  santamente  li  1 3 febb.  del  1 006. 
Gli  abitanti  di  Lodève  pretendono  di  possedere 
il  suo  corpo  intero,  che  rimase  incorrotto  sino 
al  iSys,  quantunque  altri  dicano,  che  non  si 
potò  sottrarre  che  un  braccio  ed  alcune  altre 

Inccole  parti,  quando  gli  ugonotti,  nel  1572, 
o fecero  in  pezzi  e lo  bruciarono  Bollando. 
Baillet.  yile  dei  Saniti  t.  1,  i3  febb.  Bullcr, 
yite  de'  SS.y  i3  febb. 

FULCUIIVO.  V.  l'oLCmifO. 

FULDA.  Fuldae^  celebre  abbadia  d’  Alema- 
gna, fondala  nel  744  sotto  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto da  S.  Bonifaiin,  apostolo  del  paese  di 
Frisia,  sulla  piccola  riviera  di  Fulda,  che  le  lia 
dato  il  suo  nome  nel  paese  dì  Biichow,  cosi 
chiamato  in  ledcsco,  a motivo  della  gran  quan- 
tità di  faggi  di  cui  è pieno.  11  primo  padrone 
di  quest'  abbadia  fu  il  Salvatore  dei  mondo,  il 
secondo  S.  Pietro  ed  il  terzo  S.  Bonifazio,  suo 
fondatore.  I papi  e gl'  imperatori  hanno  fatto  a 
gara  per  colmare  quest'  abbadia  d' onori  e di 
beni.  Il  papa  Zaccaria  la  esentò,  (ino  dalla  sua 
fondazione,  dalla  giurisdizione  vescovile,  e la 


sottomise  immediatamente  alla  Santa  Sede.  Il 
papa  Onorio  li  accordò  a suoi  abbati,  nel  XII 
sec.,  gli  ornamenti  pontificali,  e gli  imperatori 
gl' innalzarono  olla  dignità  di  principi  dell'  im- 
pero. Carlo  IV  accordo  loro,  verso  la  metà  del 
aIV  sec.,  il  diritto  di  sedere  a'  suoi  piedi  nelle 
diete  dell  impero,  col  titolo  e colle  funzioni  di 
arcicancelliere  dell'  imtieralrìce:  prerogativa  dì 
cui  r abb.  di  Fulda,  cne  si  chiama  primo  degli 
abbati  d'  Alemagna,  godeva  ancora  a'  nostri 
giorni;  od  in  questa  q^ualità  allora  quando  nelle 
cerimonie  l' imperatrice  deponeva  la  corona, 
r abb.  di  Fulda  gliela  levava,  e la  teneva  nelle 
sue  manii  e gliela  riponeva  sulla  testa  quando 
faceva  d’  uopo.  Il  papa  Benedetto  XIV  eresse 
alla  (ine  del  1732  i abbadia  di  Fulda  in  vesco- 
vato, ed  accordò  il  pallio  al  vescovo  ed  abbate 
che  era  eletto  dai  monaci  capitolari  ; restando 
sempre  il  capitolo  regolare.il  domìnio  del  vesco- 
vo ed  abb. dì  Fulda  era  divìso  in  i3  baliaggi  pel 
civile;  e quanto  allo  spirituale  conteneva  60 
parrocchie  e 94  chiese  succursali,  divise  in  5 
decanati,  sopra  i quali  l'abbate  aveva  giurisdi- 
zione spirituale  e sovrana,  l'utle  queste  chiese 
erano  catloliche,  eccetto  10  parrocchie  e circa 
1 4 succursali  che  seguivano  la  confessione  di 
Augusta;  la  parie  caUolica  era  di  circa  4o,ooo 
comiinicaiili  cattolici. 

•*Fi'LDA*citlà  capitale  del  domìnio  degli  ab- 
bati, che  altre  volte  ò stata  libera  ed  imperiate, 
e che  doveva  la  sua  origine  all' abbadia,  suo 
principale  ornamento,  è situala  nel  mezzo  del 
paese,  circondato  al  nord  ed  a ponente  dalla 
Messe,  a levante  ed  a mezzodì  dalla  Kranconia. 
Kranvi  in  questa  citta  una  collegiale  di  S.Boni- 
facio,  due  parrocchie,  un'  abbadia  di  religiosi 
Ivenedetlini,  un  convento  di  revolletii,  quattro 
««pitali,  un  collegio  di  gesuiti  con  una  casa 
di  pensione  dove  erano  allevali  gratis  3o  nobili 
e 6r»  poveri  scolari,  l gesuiti  avevano  pure  il 
seminario  della  dincesi,  l/abhadia  di  Fiilda  era 
composta  di  religiosi  nobili  ed  ignobili.  I pri- 
mi, che  erano  solilnmente  in  numero  di  3o,  fa- 
cevano prova  di  sedici  quarti  dì  nobiltà,  sicco- 
me ne' capitoli  d’  Aleningiia.  1 12  più  antichi 
erano  capitolari,  e gli  altri  8 erano  domicilia- 
ri I capitolari  avevano  soli  il  diritto  di  sceglie- 
re fra  tli  loro  1'  abbate.  I religiosi  che  non  era- 
no nobili,  c che  formavano  il  maggior  numero 
della  comunità,  po.ssedevano  le  cariche  clau- 
strali, come  quella  di  priore  c sotto  priore,  ecc. 
Il  papa  Gregorio  XIII  per  la  dilatazione  e man- 
lonimeiilo  della  fede,  fondò  in  Fulda  un  colle- 
gio. Questo  collegio  da  Urbano  Vili,  eletto 
nel  1623,  fu  ristabilito,  alfine  di  maggiormente 
promuovere  la  religione  cattolica  in  i»erniania, 
pei  danni  recatigli  da  Lutero  e da  Calvino. 

FULGP.'IZIO  (S  ).  vesc.  di  Hiispa,  nato  in 
Ecpli  della  Bizacena  in  Africa  verso  lan.  463, o 
come  altri  vogliono  467-  apparteneva  ad  una  fa- 
miglia senatoria  di  Cartagine,  mn  decaduta  do- 
po r invasione  de  Vandali.  I!  padre  suo  si  chia- 
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mavs  Claudio.  Marinile,  sua  madre,  rimasta  ve- 
dova mentre  Pulcenzio  era  per  anco  in  teucra 
età,  prese  cura  della  sua  eaucaiione  e sii  die- 
de maestri  abili,  sotto  i quali  fece  rapidi  pro- 
gressi. Egli  acquistò  in  breve  tempo  una  cogni- 
zione perfetta  delle  lettere  greche  e latine.  Il 
suo  merito  gli  ottenne  la  cariea  di  procuratore 
della  provincia  o ricevitore  delle  rendile  pub- 
bliche, I rigori,  ai  quali  l' esercizio  di  tale  im- 
piego l'obbligava  verso  le  famiglie  povere,  glie- 
lo resero  odioso  e vi  rinunziò.  Allevalo  piamen- 
te e tocco  dalla  lettura  di  un  sermone  di  S.  Ago- 
stino sulla  vanità  del  mondo,  deliberò  di  abbw- 
donarlo.  All'  età  di  sa  anni  riliroui  in  un  mo- 
nastero presso  un  vescovo,  chiamalo  Fausto, 
che  Unnerico,  re  dai  Vandali,  aveva  esiliato. 
Mariane  sua  madre,  dolente  per  silTalla  ilelor- 
minazione,  corse  alfannala  al  monastero  richie- 
dendo il  suo  figlio  con  grida  commoventi.  La 
vocazione  di  Fulgenzio  ebbe  allora  a sostenere 
un  duro  assalto  : ma  la  grazia  prevalse.  La  per- 
secuzione, che  aOliggeva  in  quel  tempo  i Catto- 
lici, avendo  «oslretto  Fausto  a partire  dal  suo 
monastero.  Fulgenzio,  per  di  lui  consigNo,  riti- 
rossi  iu  un  altro  governato  dall’  abbate  Felice, 
uno  dei  suoi  vecchi  amici.  Questi  trovò  Fulgen- 
zio tanto  avanzalo  nella  vita  spirituale,  che  lo 
volle  compagna  nel  governamento  e gli  commise 
l'istruzione  dei  monaci . Ma  non  ondo  guari  che 
furono  entrambi  costretti  a fuggire  a motivo  di 
una  incursione  di  barbari  della  .Numidia.  Si  ri- 
tirarono essi  a Sicca-Veneria,  o Sicca-Venaria, 
ed  ivi  solTrirono  i piò  crudeli  trattamenti  in  odio 
della  fede  di  Nicea,  per  ordine  di  un  prete  aria- 
no. Poco  tempo  dopo  si  separarono;  Fulgenzio 
ni  propose  di  visitare  i solitari  di  Egitto:  ma  Cii- 
lalio,  vene,  di  Siracusa,  avendogli  dello  che 
quei  monaci  non  vivevano  nella  comunione  ro- 
mana, rinunziò  a tale  viaggio.  Nondimeno,  pri- 
ma di  tornare  in  Africa,  volle  andare  a visi- 
tare la  tomba  dei  SS.  Apostoli.  Sembra  che  al- 
lora Fulgenzio  fosse  abbate,  senza  che  si  sappia 
quando  siaslato  innalzalo  a la'e  dignità.  Arrivò 
a Roma  nell'  an.  5oo,  precisamente  nel  giorno 
in  cui  Teodorico,  re  dei  Coti,  vi  faceva  il  suo  in- 
gresso solenne.  Fulgenzio  rimase  colpito  dalla 
raagnificeoia  di  quella  pompa,  ma  come  poteva 
esserlo  un  santo,  paragonando  cioè  la  gloria 
mondana,  che  passa  in  breve  tempo,  con  la  glo- 
ria riierbala  ai  figli  di  Dio,  la  guaio  no»  pat-> 
torà.  Poiché  appagata  ebbe  la  aua  divozione, 
Fulgenzio  ritornò  in  Africa  e fii  nel  SoS,  suo 
malgrado,  ordinalo  vescovo  di  Ruspa.  Nel  suo 
innalzamento  non  alterò  per  nulla  il  modo  suo  di 
vivere.  Conservò  la  medesima  semplicità  nel  ve- 
stire, la  medesima  umiltà  nel  contegno,  l'aiisle- 
rilà  medesima  nella  regola  di  vita.  Fu  con  gli 
altri  vescovi  africani  esilialo  in  Sardegna,  da 
'J’rasamoodo  re  dei  Vandali,  ariano  e persecuto- 
re dei  Cattolici.  Quel  principe  nondiomno,  sulla 
fama  della  grande  dottrina  di  Fulgenzio,  lo  ri- 
chiamò a Cartagine  c gli  fece  consegnare  una 


raccolta  di  obbiezioni  concernenti  l' orianismo, 
coll'  ordine  che  vi  dovesse  rispondere.  Fulgen- 
zio fece  quanto  gli  si  doman  lava;  ma  quantun- 
que l'rasamondo  ammirasse  la  forza  e la  chia- 
rezza delle  risposte,  rimase  ne'  suoi  errori  e ri- 
mandò il  santo  io  esilio.  Nel  5z3  essendo  llde- 
rico  succeduto  a Trasamondo,  richiamò  ì vesco- 
vi. tl  loro  arrivo  in  Cartagine  fu  un  vero  trion- 
fo, Fulgenzio,  ritornato  anuspa.  nelP  an.  5z.1, 
continuò  ad  edificare  colla  santità  dei  oostumi 
la  sua  diocesi  ed  a giovare  alla  Chiesa  con  gli 
scritti  suoi. Assistette  a due  concili  della  provin- 
cia Uizacena. Finalmente  consumala  dogli  studi, 
dalle  fatiche  c dalle  mortificazioni,  seutendo  vi- 
cina  la  sua  morte,  ritirossi  sopra  uuo  scoglio 
dell'  isola  Circina,  con  un  piccolo  numero  di 
religiosi  scelli,per  prepararsi  al  gran  passaggio 
dell'  eternità;  ma  i bisogni  ed  i lamenti  del  suo 
popolo  lo  richiamarono  a Ruspa  qualche  tem|io 
pria  di  morire.  Egli  passò  dì  questa  vita  nel 
genn.  del  533,  e fii  sepolto,  per  le  sue  virtù, 
nella  ohiesa,  contro  il  costume  di  quei  tempi.  Il 
martirologio  romano  fa  menzione  di  S.  Fulgen- 
zio, siccome  confessore,  net  i .*  di  genn. , giorno 
della  sua  morte.  Oli  Spagnnoli  credono  di  pos- 
sedere  il  suo  corpo  in  un  monastero  di  Cirona 
in  Catalogna;  certo  è,  che  le  reliquie  di  S.  Ful- 
genzio furono  trasportate  in  Bourges,  in  Fran- 
cia, nel  7i4(  V.  liuller,  i*  genn.  ).  La  dì  lui 
Vita  scritta  da  un  autore  contemporaneo,  attri- 
buita venne  al  diacono  Ferrando,  suo  diacepule: 
ma  non  è ancora  ben  certo  che  gli  appartenga. 

Éjuere  di  S.  Fulgenzio,  — S.  Fulgenzio 
ha  composto  molle  opere,  cioè  i.*  Cantra 
Ariamt  libar  unus.  z.°  Ad  Tbratamundum, 
regem  IFandalorum.  libri  IH.  3,*  L'n  libro 
contro  Pinta.  4-*  libri  IH  ad  Monùnum. 

De  remiitione  peeealorum  libri  lì  ad  Eu- 
lAgmium.  6.“  Molte  lettere  sopra  dìlferentì  sog- 
getti. 7.°  Ad  Donatum  libar  de  fUe.  8.’  Di- 
versi trattati  sulla  progiosizìone  di  Ciovonni  Mas- 
senzio: c uno  della  Trinità  ha  palilo.  • 9.°  Li- 
bri HI  de  praedetlinalioite  et  grada  Dei. 
IO.*  La  lettera  a Giovanni  ed  a Venerio,  in 
nome  dei  vescovi  di  Africa.  11.*  10  libri  con- 
tro Fabiano.  ia.°  Un  trattalo  indirizzato  a Vit- 
tore contro  il  sermone  di  Fastidioso.  1 3.*  Un 
tratlalo  d.  Ila  fede  ad  un  loioo,  chiomato  Pietro. 
i4.°  Un  altro  tratlalo.  nel  quale  risponde  a 5 
questioni  del  diacono  Ferrando.  i5.*  Un  tratta- 
to a Kegin,  e molli  sermoni.  Ecco  T ordine  nel 
quale  sembra  siano  stale  composte  le  opere  di 
S.  Fulgenzio.  Quest’  ordine  però  non  fu  seguilo 
nella  edizione  fatta  a Parigi,  nel  i684,  in  4 °, 
e rislam|»la  a Venezia,  nel  1741,  in  foglio, 
mettendovi  per  primi  i Ire  libri  a Monimo,  ben- 
ché S Fulgenzio  gli  abbia  scritti  dopo  quelli, 
che  ìndirìuò  egli  al  reTrasamondo.  Noi  segui- 
remo non  pertanto  la  succitata  edizione  di  Pa- 
rigi, nel  dare  brevemente  conto  delle  principali 
fra  le  opere  di  questo  santo  Padre. 

Libri»  Monimo. — Monimo,uno  dei  più  slrel- 
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li  amici  di  S.  Fukeniio,  avendogli  icrillo  mol- 
te Ictlere, nelle  quali  gli  domandava  il  suo  senli 
mento  aopra  alcune  dilCcollà,  il  aanlo  non  potè 
rispondergli  te  non  durante  il  suo  secondo  esi- 
lio io  Sardegna;  cioè  verso  l'an.Ssi.e  compre- 
se in  3 libri  le  risposte  alle  diilicoltà  del  suo 
amico.  Risgiiardava  la  prima  la  dottrina  di  S.  A- 
gustino  sulla  predestinazione.  S.  Fulgenzio  oc- 
cupa tutto  il  I libro  per  dimostrare,  che  se- 
condo la  dottrina  di  S.  Agostino,  Iddio  non  pre- 
destina gli  uomini  al  peccato,  ma  soltanto  alla 
praa,  che  hanno  meritato  per  i loro  peccati. 
Giacché,  dice  egli,  siccome  in  Dio  non  avvi 
peccato  alcuno,  non  può  questo  derivare  da  lui, 
nè  |ier  conseguenza  essere  opera  sua.  Dal  che 
ne  consegue,  che  i reprobi  non  sono  predesti- 
nati per  Dire  il  male,  ma  solamente  per  sofTrire 
la  pena  dovuta  ai  loro  peccali.  I.a  predestinazio- 
ne non  racchiude  una  necessità  di  costringimen- 
to per  la  volontà  umana,  ma  una  giusta,  mise- 
ricordiosa ed  eterna  disposizione  dell'  opera  di 
Dio,  per  la  quale  accorda  egli  graluilamenle  il 
perdono  ad  un  malvagio  mentre  ne  punisce  un 
altro,  il  tutto  in  forza  di  un  consiglio  secreto, 
ma  giusto,  della  sua  volontà.  Dio  previene  colla 
sua  misericordia  colui  che  vuol  salvare,  benché 
ne  sia  quello  indegno:  trova  in  vece  l'altro  degno 
di  tutta  la  sua  collera,  ecc.  — S.  Fulgenzio  nel 
3.°  libro  a Monimo  confuta  gli  ariani,  i quali 
pretendevano  che  ìlsagriiizio  del  corpo  edel san- 
gue di  Gesù  Cristo  non  doveva  essere  offerto  se 
non  al  solo  Pcdre  e non  già  a tutta  la  Trinità. 
Era  questa  una  conseguenza  del  loro  errore  sul- 
la divinità  del  Verbo;  perchè  non  riconoscendo 
essi  il  Figlio  di  Dio,  dovevano  per  conseguenza 
negare  che  fosse  egli  degno  del  medesimo  ono- 
re come  il  Padre.  Adduce  S.  Fulgenzio  a que- 
sto proposito  gli  esempi  ricavali  dalla  Sacra 
Scrittura  e dalle  preghiere  della  Chiesa  catto- 
lica, ecc.  — Nel  3."  libro  S.  Fulgenzio  con- 
futa gli  ariani  che  si  appoggiavano  alle  prime 
parole  dell'  Evangelo  secondo  S.  Giovanni  ; il 
Ferbo  tra  con  Dio,  dicendo  che  era  ben  diver- 
sa cosa  1'  essere  presso  alcuno  o con  alcuno, 
dall’  essere  in  alcuno  : che  il  Figlio  era  col  Pa- 
dre ; ma  che  non  era  già  nel  Padre.  S.  Fiilgen- 
aio  dimostra,  che  se  tutto  ciò  che  è con  Dio,  è 
esterno  a Dio,  e che  se  tutto  ciò  che  è io  lui,  è 
interno  a lui,  ne  consegue  che  noi  siamo  piu  in- 
timi a Dio  del  proprio  suo  Figlio.  Perchè  e detto 
di  lui,  guetio  era  net  principio  con  Dio,  men- 
tre io  vece  è detto  di  noi,  che  è in  lui  che  noi 
abbiamo  la  vita,  il  molo  e t ettere  ; e che 
tulio  è da  lui,  per  lui,  in  lui.  Cita  diversi  passi 
della  Scrittura  in  cui  queste  proposizioni  con 
ed  in  sono  usale  indifferentemente,  l-cggesi  in 
S.  Giovanni  : Ed  io  pregherò  il  Padre,  e ri 
darà  un  ahro  eontolalore,  cioè  lo  Spirilo  di 
verilà.Foi  lo  eonoicerele,  perchè  abilerà  con 
voi,  e torà  in  eoi.  Dal  che  concbiude  egli,  che 
quando  è detto,  che  il  Ferbo  era  con  Dio,  è 
come  se  l'Evangelista  avesse  dello  egli  era  in 


Dio,  perchè  il  Figlio  che  è il  Verbo  Dio,  dice, 
che  non  solamente  il  Padre  è in  Ini,  ma  che  è 
egli  medesimo  nel  Padre  : non  credele  voi,  eht 

10  tono  nel  Padre,  ed  il  Padre  è in  mel  ecc. 

Libro  eoniro  gli  ariani.  — Il  libro  dello  ri- 
sposte alle  dieci  obbiezioni  degli  ariani  sembra 
essere  il  primo  degli  scritti  di  S.  Fulgenzio,  se- 
condo l'ordine  dei  tempi.  Lo  compose  egli  essen- 
do a Cartagine,  dove  il  re  Trasamondo  l' aveva 
richiamalo  dall'  esilio  di  Sardegna  verso  l' an- 
no Sui.  Quel  principe  che  voleva  far  prova 
della  di  lui  dollnna,  mandagli  diverse  obbiezio- 
ni contro  la  fede  cattolica,  con  ordine  di  rispon- 
dervi prontamente.  Il  santo  le  divise  io  articoli 
aggiungendovi  chiare  e solide  risposte.  — i.*  Gli 
ariani  dicevano  ; i nomi  del  Padre  e del  Figlio 
sono  differenti;  la  loro  natura  dunque  è essa  pu- 
re differente?  S.  Fulgenzio  risponde,  che  la  dif- 
ferenza dei  nomi  marca  in  Dio  la  distinzione  del- 
le persone  e non  già  una  diversità  di  natura.  — 
3.'  E non  è egli  scritto,  aggiungevano  gli  aria- 
ni, che.  la  generazione  del  Figlio  di  Dio  è ineffa- 
bile ? E verissimo,  risponde  S.  Fulgenzio  ; ma 
se  non  si  può  raccontare  la  sua  generazione,  nè 
spiegare  in  qual  maniera  essa  si  è falla,  non  è 

rò  scritto  che  non  si  possa  conoscere,  eco.  — 

° Obbietlavano  essi  alcuni  passi  in  cui  il  Figlio 
è chiamato  Creatura.  S.  Fulgenzio  risponde, 
che  devesi  ciò  intendere  della  generazione  tem- 
porale del  Figlio,  seconda  la  quale  egli  è nato 
dalla  Vergine — 4*.  Ma  perchè  dite  voi,  doman- 
davano ^i  ariani  ai  Cattolici,  che  il  Figlio  è 
nato  dalla  sostanza  del  Padre  f È,  risponde 
S.  Fulgenzio,  che  noi  non  possiamo  adorare  se 
non  ciò  che  è Dio  sostanzialmente.  — 5.°  Il  Fi- 
lio,  dicevano  gli  ariani,  non  è eguale  a suo 
adre,  perchè  egli  è generalo  ed  il  Padre  no. 
S.  Fulgenzio  risponde,  che  dovrebbesi  al  con- 
trario dire,  che  egli  non  è eguale  al  Padre,  se 
ambedue  non  fossero  generati.  Perchè,  in  due 
non  generati,  la  divinità  è differente:  quando  in 
vece  in  quello  che  è generato  da  quello  che  non 
è generato,  I'  unità  di  natura  travasi  evidente- 
mente. Ed  è perciò,  che  il  Figlio  di  Dio  tasendo 
della  sostanza  del  Padre,  non  può  egli  averne 
una  minore  della  sua,  nè  una  aifferente.  Gesù 
Cristo  medesimo  notò  l'egnaglianzasua  con  suo 
Padre  quando  disse:  Io,  ed  il  Padre  tiamo  una 
cosa  tota  ( Giov.  c.  io,  v.  3o).  Ed  altrove:  jI/- 
Jinrhè  tulli  onorino  il  Figliuolo,  come  onorano 

11  Padre  : ehi  non  onora  il  Figliuolo,  non  ono- 
ra il  Padre,  che  lo  ha  mandalo  ( Giov,  c.  5. 
V.  z3  ).  — 6.°  Gli  ariani  insistevano  : altro  è il 
Padre  della  luce,  altro  è la  luce.  Il  Padre  è l'au- 
tore della  luce,  il  Figlio  è la  luce:  essi  non  sono 
dunque  eguali.  S.  Fulgenzio  risponde,  che  il  Pa- 
dre ed  il  Figlio  sono  una  medesima  luce  sostan- 
zialmente. Il  Padre  è nel  Figlio  luce  ed  il  Figlio 
è nel  Padre  luce,  dicendo  la  luce  stessa  di  sè 
medesima  : lo  tono  nel  Padre  ed  il  Padre  in 
me.  — 7.'  Il  Padre  è diverso  dallo  Spirilo  San- 
to, dicevano  gli  ariani,  perchè  il  Figlio  dice  : 
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Mio  Patir*  vi  darà  uh  altro  consolator*.  Il  Fi- 
glio pure  è diverso  dal  Padre,  come  lo  dice  ei 
medesimo  : Evvi  un  altro ^ che  rende  testimo» 
nitmza  di  me  ( Ciov.  c.  5,  v.  Sa  ).  S.  Kulgen* 
ciò  risponde  che  la  parola  altro^  in  questi  due 
pjtssi,  è mcisa  per  distinguere  le  persone  della 
Trioìià  e non  già  |)er  notare  fra  di  esse  una  dìf* 
ferenza  di  natura  e di  sostanza.  Se  il  Padre  ren- 
de testimonianza  al  Figlio,  non  puossi  dubitare 
che  non  sìa  egli  una  persona  distinta  dal  Figlio: 
se  egli  è veramente  suo  Padre,  egli  è dunque  al- 
tresì della  medesima  natura.  ~ 8.*  E fare  ingiu- 
ria al  Padre,  aggiungevano  gli  ariani,  il  credere 
che  il  Figlio  sia  a lui  eguale  ed  il  tributargli  un 
onore  eguale.  La  fede  apo8tolica,risponde  S.  Ful- 
genzio, non  fa  alcuna  ingiuria  a l)io,ma  essa  To- 
Dora  assicurando, che  la  sostanza  divina  non  puh 
nè  essere  cangiala,  nè  essere  diminuita.  Ed  è 
per  ciò  che  essa  insegna  die  il  Figlio  c eguale 
al  Padre,  perch^  V unità  di  sostanza  in  ambedue 
conserva  a ciascuna  di  quelle  due  persone  la  pie- 
nezza della  sua  perfezione.  — q.  I^a  Scrittura 
dice,  parlando  della  generazione  del  Figlio,  che 
egli  è sialo  generato  dal  sono  avanti  V aurora  : 
locchè,  dicevano  gli  ariani,  non  può  intendersi 
•e  non  di  una  nascila  carnale.  S.  Fulgenzio  ri- 
sponde che  il  vocabolo  seno  ossia  tefi/re,  non 
dicesi  di  Dio  io  quel  luogo  o passo  della  Scrit- 
tura, che  in  un  senso  metaforico  \ e che  la  Scrit- 
tura medesima  si  serve  non  di  rado  di  quella  fi- 
gura, quando  parla  essa  di  Dio  ; che  per  il  vo- 
cabolo di  venire  devesi  intendere  la  natura  divi- 
Da  \ e che  le  parole  aranti  f aurora  significa- 
no che  la  nascila  del  Figlio  è eterna  e cne  non 
ha  mai  cominciato  nel  lempo.<— lo.^  Non  è pun- 
to permesso  dì  dire,  che  Iddìo  sia  composto  di 
tre  parli.  E questa  lultima  obbiezione  degli  aria- 
ni, alla  quale  S.  Fulgenzio  risponde,  che  la 
Chiesa  insegna  veramenle  che  vi  sono  tre  per- 
sone in  Dio  ed  una  sola  sostanza. 

Tre  libri  al  re  Trasamondo.  — S.  Fulgen- 
zio confuta  nel  primo  dì  questi  libri  ì manichei, 
i discepoli  di  Potino  c gli  altri  eretici,  i quali 
negavano  egualmente  che  Gesù  Cristo  fosse  Dio 
ed  uomo,  oppure  altribuivaBo  alla  divinità  lutto 
ciò  che  devesi  ìu  vece  riferire  alla  natura  umana 
in  Gesù  Cristo.  — Il  secondo  libro  a Trasamon- 
do e intitolalo  ; L' immensità  del  Figlio  di  Dio. 
Ma  S.  Fulgenzio  non  omette  di  trattare  ancora 
della  redenzione  del  genere  umano  fatta  col  san- 
gue di  Gesù  Cristo.  Non  eravi  che  lui  che  potes- 
se riscaltare  l' uomo  dopo  la  sua  caduta.  Essen- 
do Dio  per  natura,  è egli  altresì  immenso  ed  eter- 
no. Siccome  il  Padre  è nel  Figlio,  cosi  il  Figlio 
è nel  Padre.  Qiicsla  unità  naturale  prova  Tegua- 
giianza  delle  due  persone.  11  Padre  ha  fatto  lut- 
to pel  Figlio,  diversamente  non  si  potrebbe  dire, 
che  il  Figlio  è la  virtù,  la  sapienza  e la  mano 
di  Dio,  nè  che  tutte  le  cose  furono  falle  pel  Fi- 
glio : locchè  è contrario  alla  Sacra  Scrittura,  la 
quale  g|i  dà  i nomi  di  sapienza,  di  virtù  e di 
mano,  e ci  absicura^  che  niente  di  tutto  quello 


che  • fallo  è stalo  fallo  senza  di  lui,  eoe.  — Nel 
terzo  libro  S.  P'ulgenzio  torna  a parlare  del  mi- 
stero deir  Incarnazione,  del  quale  aveva  già  te- 
nuto lungamente  discorso  nel  primo.  Ed  in  que- 
sto si  oppone  egli  fortemente  a coloro,  i quali 
insegnavano,  che  la  Divinità  aveva  sofferto:  dal 
che  ne  conseguiva  che  era  essa  deteriorala  per  la 
sua  unione  colla  natura  umana  in  Gesù  Cristo. 
Lo  scopo  dì  questo  terzo  libro  è adtimjiie  quello 
di  dimostrare,  che  vi  sono  io  Gesìi  Cristo  duo 
nature,  di  cui  una,  che  è la  divina,  è sempre 
stala  impassibile  \ e l' altra  , che  è la  natura 
umana,  lia  sofferto  la  morte  : e che  queste  due 
nature  sono  unite  in  Gesù  Cristo  io  una  sola 
persona,couscrvaodi)  però  ciascuna  natura  le  sue 
proprietà,  ecc. 

Lettere  di  S.  Fulgenvio  sul  roto  di  conti» 
nenza.  — Una  giovane  donna  essendosi  trova- 
la ridotta  agli  estremi  di  sua  vita  in  una  malat- 
tia, aveva  aubraci  iato  la  penitenza  per  mezzo 
della  imposizione  delle  mani,  secondo  la  costu- 
manza della  Chiesa.  Il  volo  di  continenza  era 
unito  a questa  sorta  di  penitenza:  ma  la  donna 
per  resecuzione  di  questo  voto  dipendeva  dalla 
volontà  dì  suo  marito.  Questi  vedendo  che  ave- 
va essa  ricuperala  la  sua  sanità,  nè  credendo 
di  poter  vivere  nella  continenza,  consultò  S.  Ful- 
genzio, per  sapere  quali  regole  dnvevansi  osser- 
vare nell*  uso  del  matrimonio,  c se  una  persona 
maritala  era  in  obbligo  di  osservare  un  volo  di 
continenza.  — S.  Fulgenzio  risponde  alla  pri- 
ma domanda,  che  l’ uso  del  matrimonio  deve 
avere  per  fine  la  generazione  dei  figli  e non  già 
il  piacere,  il  quale  è sempre  un  peccalo  leggero 
che  si  cancella  colla  preghiera  e colle  buone 
0))cre.  Risponde  alla  seconda,  che  il  volo  di  con- 
tinenza fatto  da  una  delle  due  persone  maritate 
non  può  obbligar  1'  altra,  nè  dispensare  quella 
che  ha  fatto  volo  di  soddisfare  al  dovere  conjii- 
gale,  non  essendo  permesso  al  e persone  mari- 
tate dì  far  voti  di  continenza,  non  avendo  esse 
il  loro  corpo  in  proprio  potere.  Dal  che  ne  de- 
duce la  conclusione,  che  se  le  persone,  che  Io 
avevano  consultato,  cransi  imp»;natc  unantma- 
mente  per  voto  alla  continenza, dovevano  elleno 
osservarla  : ma  che  se  non  eravi  che  una  delle 
due,  la  quale  avesse  fatto  voto  di  continenza,  e 
ciò  senza  il  consentimento  deU'alIra,  doveva  es- 
sa considerare  quel  volo  come  temerario,  e so<l- 
dtsfarc  a)  suo  dovere,  con  una  casta  sincerità, 
con  quella  che  non  aveva  fallo  volo. 

lettere  a Galla  ed  a Proba.  — S.  Fulgen- 
zio era  nel  suo  secondo  esilio,  quando  seppe 
che  Galla,  figlia  del  console  Simmaco,  avea  per- 
duto suo  marito,  il  quale  pure  era  console,  e 
con  cui  non  aveva  essa  vissuto  un  intero  anno. 
11  diacono  che  portogli  questa  notizia,  raecon- 
togli  altresì,  che  Galla  aveva  falla  risoluzione 
di  restare  sempre  vedova.  Le  scrisse  adunque  il 
santo  una  lettera  per  consolarla  sulla  morte  del 
marito  e per  istruirla  nei  doveri  di  una  vedova 
cr'uliana.  Le  propone  \ esempio  di  Giuditta,  di 
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Anna  9 quello  di  Proba  ma  aorelia,  la  quale 
dopo  dt  aver  consacralo  a Dio  la  sua  verginità, 
viveva  in  Koinacon  tanta  cdilicazionc,  che  sem- 
brava avesse  obbliatolasiia  nascila,  praticando 
le  umiliazioni,  servendo  ogni  ()cr8ona,  ecc.  In 
questa  lettera  S.  Fulgenzio  dice  a Galla,  che 
ne  aveva  scritto  una  anche  a Proba.  In  essa  fa 
egli  vedere,  che  il  don»  della  verginità,  quan- 
do comprende  l’integrità  dell’  anima  e del  cor- 
po, è il  maggiore  di  tulli  gli  altri  d'Mii,  senza 
non  pertanto  pretendere  che  il  matiimonio  sia 
un  male,  ecc.  La  seconda  lettera  a Proba  è 
una  istrtiziooe  sulla  preghiera  e sulla  compiin- 
xione  del  cuore.  S.  Fulgenzio  le  aveva  scritto 
una  terza  lettera,  nella  quale  trattava  egli  della 
orazione  e del  digiuno.  Questa  terza  Icllera  è 
perduta  *.  se  nc  trova  sollaolo  qualche  cenno 
nella  sua  lettera  a Calta. 

LeUera  ad  Eiigippìo^  a Teodoro  ed  a Fé- 
nanzia  » La  lettera  od  Lugippio  ò una  rispo- 
sta a quella  che  gli  aveva  quest  abbate  scrino, 
l'rattasi  io  essa  della  carità.  — La  lettera  a Teo- 
doro, senatore,  che  erosi  dedicalo  a Dio,  è una 
congratulazione  ed  una  esortazione.  S.  Fulgen- 
zio si  congratula  con  Teodoro  per  aver  egli  sa- 
puto rompere  i vincoli  che  lo  tenevano  attacca- 
to al  secolo.  Fa  vedere  il  grande  vantaggio  che 
ne  deriva  alia  Chiesa  oalta  conversione  dei 
grandi,  perche  il  loro  esempio  salva  con  essi 
molle  altre  persone.  — La  lettera  a Venanzia, 
donna  di  cui  non  si  conosce  circostanza  a'cuna 
particolare  alla  sua  vita,  è iniilolnla:  Della  ve^ 
ra  i^ni/enza  e della  retrtòuzlone  futura. 
S.  hulgeozio  pone  per  principio,  che  appena  la 
carità  abita  nel  cuor  dell’  uomo,  il  peccalo  non 

10  domina  più.  Fa  consistere  la  conversione  del 
peccatore  nello  sperare  il  perdono  facendo  pe- 
nitenza de’ suoi  peccali,  e nel  far  penileuza  dei 
suoi  peccali  sperando  il  perdono,  ecc. 

Libro  della  fede  ortodossa  a Donato. — Do- 
nalo, al  quale  è indirizzalo  questo  libro  della 
fede  ortodossa,  era  un  giovane  che  dopo  d'ave- 
re studiato  le  umane  lettere,  faceva  della  lettu- 
ra dei  libri  santi  la  sua  ordinaria  occupazione. 
Kfsendosi  però  trovalo  con  alcuni  ariani,  que- 
sti gli  proposero  un  argomento,  per  mezzo  del 
quale  pretendevano  essi  di  provare  clic  il  Padre 
è piò  grande  del  Figlio.  Donalo  il  quale  non 
era  abiwtanza  istruito  nella  scienza  delle  divi- 
ne Scritture,  non  seppe  risfiondere  alla  HitGcol- 
là  e ne  domandò  la  soluzione  a S.  Fulgenzio, 

11  quale  gli  diede  la  più  precisa  e soddisfacente 
risposta  intorno  ai  misteri  delta  Trinità  c del- 
F Incarnazione.  Credete,  gli  dice  egli,  che  la 
SS.  Trinità,  il  Padre  cioè,  il  Figliumo  e lo  Spi- 
rilo Santo,  è un  vero  Dio  : che  essa  è di  una 
sola  natura,  di  una  sola  essenza,  di  una  sola 
onni|M)tenza,  bontà,  eternità  ed  immensità  ; di 
maniera  che  quando  voi  sentite  dire  un  solo 
Dio  Padre,  Figlio  c Spirilo  Santo,  voi  compren- 
dete che  non  avvi  se  non  una  natura  nella  Tri- 
lutà  ; e quando  voi  sentile  a nominare  la  Tri- 


nità, voi  riconoscete,  che  te  Ire  persone  del  Pa- 
dre, del  Figlio  e dello  Spirilo  ^nto  sono  una 
medesima  Divinità.  Percnè  vi  sono  tre  persone, 
il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  : ed  è 
perciò  che  dicesi  TriniUi;  ma  siccome  non  avvi 
che  una  sostanza  del  Patire,  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Sanlo,  cosi  c per  questa  nigìone 
che  la  Trinità  cliiainasì  veracemente  un  solo 
Dio  dai  fedeli.  ;Non  vi  è dunque  che  un  solo  Dio 
in  tre  |>cr8onG  la  cui  natura  è la  medesima. 
Se  pertanto  ascolterete  alcuno  confessare  rimi- 
tà  di  natura  del  Padre,  del  Figlio  e dello  Spi. 
riio  Santo,  ma  volere  altresì  sostenere  che  non 
avvi  che  ima  sola  persona,  consideratelo  coma 
eretico  sabclliano  Se  voi  in  veoe  Irovepclc  qual- 
che altro,  il  quale  confessi  tre  persone,  ma  die 
voglia  distinguere  anche  tre  nature,  non  esitate 
punto  a giudicarlo  un  ariano  Se  alcuno  con- 
fessa che  la  natura  del  Padre  e del  Figlio  è la 
medesima , ma  che  insegna  essere  differente 
quella  dello  Spirilo  Santo,  di  maniera  che  con- 
fessi che  il  Figlio  ò eguale  al  Padre,  ma  che  io 
Spirilo  Santo  è solo  minore  ed  inferiore,  qucFo 
è infetto  dell  eresia  di  Macedonio.  S.  Ftdgen^io 
aggiunge  che.  per  non  cadere  nelle  crc.<«ie  dd 
manichei,  dei  fotiniaiii,  degli  ariani,  dei  ne- 
sloriaui  e degli  eulichiani  sulla  Incarnazione, 
ti  d uopo  ricODOscere  che  vi  sono  due  nature 
in  Cesa  Cristo,  unite  senza  confusione  in  una 
sola  persona  ; di  maniera  che  la  natura  che  il 
Figlio  ha  dal  Padre  non  c per  nulla  confusa  con 
quella  che  egli  prese  dalla  Vergine  : Gesù  Cri- 
sto non  ebbe  giammai  due  persone,  perchè  è il 
medesimo  Dio,  Figlio  unico,  il  quale  è nato  dal 
Padre  secondo  la  Didnilà,eda  una  Yergioe  se- 
condo la  carne. 

Libro  contro  il  sermone  di  Fastidioso.  — 
Un  tale  per  nome  Vittore  avendo  mandato  un 
sermone  di  Fastidioso,  ariano,  a S.  Fulgenzio, 
il  san'o  scrisse  una  lettera  a Vittore  per  confu- 
tare gli  errori  di  Fastidioso,  il  quale  aveva  ab- 
bandonato la  vita  monastica,  per  seguire  il  par- 
tilo degli  ariani,  ed  altresi  tliiiimava  i ('.allolici 
Omusianì.,  pretendendo  die  dovevasi  dire,  se- 
condo essi,  che  tutta  la  Trinità  orasi  incarnala, 
che  aveva  essa  sofferto  la  morte,  che  era  disce- 
sa airinferno,qiiiodì  risuscitala  nel  terzo  giorno. 
S.  Fulgenzio  oimostra  che  la  Trinità  è indivisi- 
bile e nelle  sue  operazioni  e nella  sua  natura. 
Essa  è ìmiivisibile  nelle  sue  operazioni  perchè 
tulle  tre  le  persone  operano  inseparabilmente, 
non  essendovi  alcuna  opera  falla  dal  Padre  che 
il  Figlio  e lo  Spirilo  Sanlo  non  Tabbiano  essi 
pure  falla.  Cita  egli  intorno  a ciò  molli  passi 
della  Sacra  Scrittura.  Uno  de  più  precisi  è rica- 
valo dall  Evangelo  di  S.  Giovanni,  cioè:  QueD 
lo.  che  questi  {il  Padre)  fa^  lo  fa  parimente 
il  Figliuolo  (Giov.  c.  5,  v.  jq).  Ora  in  un  al- 
tro passo  leggevi,  che  cièche  fa  il  Figlio,  lo  fa 
egli  nello  Spirito  Sanlo.  Fssa  è dunque  insepa- 
rabile nella  sua  natura,  perchè  essa  è una. 
S.Fulgenzio  dimostra  in  seguito  che  non  avvi  sg 
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non  il  Verbo  che  siasi  incarnalo,  quindi  il  dire 
che  tutta  la  Trinità  si  è falla  carne,  sarebbe  ca> 
dere  nella  eresia  deisabelliani,  i quali  non  am* 
meltcvano  io  Dio  se  non  una  sola  persona  ed 
una  sola  natura.  La  Chiesa  cattolica  insegna 
che  non  avvi  se  non  una  natura  delia  Trinità, 
ma  fa  altresì  attribuire  a ciascuna  persona  ciò 
che  le  è proprio.  Ora  crede  e.<^sa  cnc  è il  solo 
Figlio,  cne  si  ò fatto  uomo  per  riscattarci.  La 
ragione  è,  che  il  Figlio  ha  preso  un  corpo  ed 
un’anima,  non  nella  unita  di  natura,  ma  nella 
unità  di  persona,  la  mtale  nel  Figlio  non  è la 
medesima  che  nel  Padre  e nello  Spirito  Santo. 
Adunoue  siccome  Tunilà  di  persona  non  hafat* 

10  si  cne  vi  fossero  due  persone  in  Gesù  Cristo, 
benché  vi  fossero  due  nature,  cosi  non  ha  essa 
egualmente  resa  V Incarnazione  comune  alia 
SS.  Trinità.  L'incaroaiione  é bensi  l opera  della 
'J'rinifà  : dessa  però  è particolare  alla  persona 
del  Figlio,  il  quale  so'o  vestissi  di  carne. 

Lettere  a Searila  ed  a Ferrando,  diacono, 
— Un  certo  Searila  trovandosi  a tavola  in  casa 
di  un  Cattolico,  chiamato  Evento,  la  conversa* 
rione  cadde  sul  mistero  (IpU  lncamazione^  uno 
dei  commensali  disse  che  non  era  il  Padre,  ma 

11  Figlio  che  erasi  incarnalo:  un  altro  disse  in 
generale,  che  un  Dio  in  Ire  persone  crasi  fatto 
carne.  Terminalo  crebbero  di  parlare  intorno 
a quella  materia,  un  terzo  disse  che  non  era 
stato  Mdio  che  aveva  creato  le  mosclie,  gli  scor* 
pioni  e gli  altri  animali  velenosi:  ma  che  erano 
essi  Fopera  del  demonio  dopo  la  sua  caduta. 
Tutti  si  opposero  a silfatta  proposizione  e fu  con* 
venuto  cne  sarebbesi  consultalo  S.  Fulgenzio 
tanto  su  questo  articolo,  quanto  su  quello  della 
Incarnazione.  Scarila  dunque  venne  incaricato 
di  scrivere  al  santo  vescovo,  il  quale  gli  rispose 
col  libro  intitolato:  della  Incarnazione  dei Fi~ 

Ho  di  Dio.  — S.  Fulgenz  0,  dopo  di  avere  sla* 
iiili  i medesimi  principi,  come  nel  precedente 
libro,  risponde,  che  c del  solo  Figlio  che  deve* 
si  dire,  cne  si  é incarnalo,  e che  è perciò  che 
r Evangelista  S- Giovanili  disse:  l\'oi  abbiamo 
veduto  la  tua  gloria,  come  dell'Unigenito  del 
Padre,  pieno  di  grazia  e di  verità  (Ciov.  c.  i, 
V.  i4).  Se  la  Trinità  fosse  venula  essa  medesi- 
ma nella  carne,  il  Figlio  non  direbbest  manda- 
to dal  Padre.  Sulla  seconda  questione  S.  Fui* 

f'CDzio  dice,  che  la  Scrittura  assicurandoci,  che 
ddio  ha  fatto  tutte  le  cose  e che  non  fu  fatto 
nulla  senza  di  lui,sarebbed’iiopodarcuna  men* 
tila  allo  scrìllor  sacro,  se  si  volesse  sostenere 
che  le  mosche,  gli  scorpioni  ed  altri  inselli  non 
sono  punto  1*  opera  di  Dio.  E Dio  che  formò  egli 
medesimo  in  tempo  della  creazione  tutti  gli  ani- 
mali che  la  terra  e le  acque  producono,  come 
ha  fallo  i cieli,  la  terra  e lutto  ciò  che  conlen* 
gono.  Che  il  veleno  stesso  dello  scorpione  e de- 

fi;li  altri  animali  velenosi  dovrebbe  servire  di 
elione  agli  uomini,  facendo  loro  ricordare,  che 
non  sono  essi  olTesi  dagli  animali  se  non  in  con* 
teguenza  della  pena  dovuta  alla  loro  prima  tra- 


sgressione. Quanto  poi  agli  inselli  che  sono  ge- 
nerati dalla  corruzione  delle  carni  e dei  frutti, 
si  può  dire  che  Iddio  non  gli  ha  formali  nei  pri- 
mi sei  ^nrni  della  creazione;  ma  che  diede  iW 
sere  alte  cose,  dalle  quali  dovevano  in  seguilo 
essere  formaii.^ll  diacono  Ferrando  propose 
in  un'  altra  lettera  a S.  Fulgenzio,  5 altre  que- 
stioni : t.°  la  Trinità esaeniln  inseparabile,  per- 
chè essa  non  lia  se  non  una  medesima  natura, 
una  medesima  operazione  ed  una  medesima  vo- 
lontà, puoesi  dire,  che  le  tre  |>ersone  sono  inse- 
parabili? 3.**  Puoesi  dire, che  la  divinità  di  Gesù 
Cristo  è nata,  ebe  ha  sofferto,  ohe  è morta,  co- 
me si  dice, che  il  Figlio  Dìo  è nato,  ha  sofferto, 
è morto  ? d.**  L*  anima  di  Gesù  Cristo  con<»ce 
essa  porfctlameiHe  la  divinità,  e conosce  egli  se 
medesimo,  in  quanto  uomo,  nell^  eguale  manie- 
ra che  il  Padre  e lo  Spirito  Santo  si  conoscono 
mutuanientc  ? 4.*  Questa  formola  di  preghiera, 
il  Figlio  regna  col  Padre  nella  unità  dello 
Spirito  Santo,  non  sembra  essa  forse  notare 
che  il  l'iglio  regna  solo  col  Padre  e che  lo  Spi- 
rilo Santo  none  eterno?  5.** Come  dovrasti  ìolen- 
dcrc  ciò  che  dice  S.  Luca  parlando  della  cena 
del  Signore,  che  cioè  prete  egli  primieramente 
il  calice,  e lo  diede  ai  suoi  discepoli,  e che  a- 
vendo  poscia  preso  il  pane,  disse  : Quetto  è il 
mio  corpo  ; e che  prendendo,  dopo  di  aver  ce- 
nalo, il  calice,  disse  allora:  Quetto  è il  ca- 
lice  il  Auoto  Tettwnento  nel  tangue  mio,  il 
quale  per  voi  ti  tpargerà[L\xe,,  c.aa,  v.  ao). 
Forse  che.  diceva  Ferrando,  un  calice  fu  dato 
due  volle,  oppure  sono  due  difTerenli  calici?-— 
S.  Fulgenzio  risponde  alla  prima  questione,  che 
la  Trinila  non  sarebbe  inseparabile,  se  le  per- 
sone potessero  elleno  stesse  essere  separale.  Di- 
mostra egli,  che  tulli  gli  attributi  che  conven- 
gono ad  una  delle  Ire  persone,  convengono  |HI* 
re  alfe  due  altre,  ad  eccezione  delle  proprietà 
relative  ; e che  non  piiossi  quindi  dire  che  sia- 
no cileno  separabili , siccome  non  è permea- 
80  dì  confonderle.  Risponde  alla  seconda  que- 
stione, che  giacché,  secondo  Ferrando,  quan- 
do dicevasi  che  la  divinità  di  Gesù  Cristo  ha 
sofferto,  si  sottintendeva,  nella  carne,  questa 
espressione  non  porla  pregiudizio  alcuno  alla 
fede,  per  la  quale  la  Chiesa  cattolica  crede  ed 
iasegna  che  la  Divinità  del  Figlio  di  Dio  é im- 
passibile ed  immutabile.  Risponde  egli  alla  ter- 
za questione,  che  sarebbe  durissimo  ed  intera- 
mente lontano  dalla  purezza  della  fede,  il  dire 
che  r anima  di  Gesù  Cristo  non  ha  una  piena 
cognizione  della  sua  divinità,  colla  quale  noi 
crediamo  che  essa  non  ha  fatto  naturalmente  se 
non  una  persona:  non  vuole  però  decidere  se 
debbasi  dire  che  l’anima  di  Gesù  Cristo  cono- 
sce la  sua  divinità  come  la  divinità  conosce  sé 
medesima.  Risponde  alla  quarta  questione,  che 
le  parole,  nell*  unità  dello  Spirito  Santo,  mo- 
strano che  noi  crediamo  l*  unità  di  natura  dello 
Spirilo  Santo  col  Padre  e col  Figlio,  e per  con- 
seguenza la  sua  divinità  e tutti  i suoi  attributi 
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FÌMQtm4*iilc  ri.spDiiJe  alla  qu'mla  i|itrslio- 
che  alcuni  interpreti  sostengono  che  è ua 
•oto  ed  unico  calice,  dato  una  sola  volta  Ju  Ge* 
eù  Cris'o  ai  suoi  discepoli,  e che  è per  antici- 
pazione che  S.  Luca  dice  prima  che  G<  su  ('.ri- 
alo lo  distribuì  ai  suoi  Apostoli*,  ma  che  in  vece, 
secondo  altri  interpre;i,  il  medesimo  calice  fu 
dato  due  volle.  (Quindi  il  santo  Padre  conviene 
che  queste  due  interpretazioni  sono  cattoliche; 
propende  però  egli  assai  più  per  la  seconda  che 
per  la  prima. 

Lcttefa  a Gioranni  ed  a f ’enerio. Ciò* 

vanni,  archimandrita,  e Venerio,  diacono  di 
Costantinopoli,  avendo  mandato  a S Ful^enrio 
i libri  di  Fausto  di  Kiez  sulla  grazia,  ed  aven- 
done scritto  nel  medesimo  tempo  ai  vescovi  re- 
legali in  Sardegna  da  Trasamondo,  S.  Fulgen- 
zio rispose  toro  in  no  no  dei  \escovi  d'  Africa, 
dicendo  che  c da  Dio  die  ci  proviene  In  grazia 
della  buona  dottrina,  delle  buone  opere  ed  an- 
che dei  buoni  pensieri,  aiflnchè  impariamo  a 
glorificarci  nel  Signore  c non  giù  in  noi  mede- 
simi. InsegHA  egli,  che  il  libero  arbitrio,  che 
era  sano  ed  intero  net  primo  uomo,  è adesso 
come  conquassalo  per  la  sua  propria  infermitù 
nei  figli  di  Dio;  ma  che  però  è rialzalo  e furlifi. 
calo  dalia  grazia  di  cui  Iddio  li  gratifica. 

Lettera  ai  moìiaci  di  Seizin. — I monaci  di 
Scizia,  depiilati  a Hnma  per  farvi  approvare  la 
loro  proposizione:  Ihw  della  Trinità  ha  pati' 
/o,  non  avendo  trovalo  in  quella  Chiesa  l ap|K>g- 
gio  di'  essi  ne  speravano,  vennero  in  |>ensicro 
di  consultare  i vescovi  relegati  io  Sardegna  da 
Trasamondo.  Questi  incaricarono  S.  Fulgenzio 
di  rispondere  in  loro  nome.  Stabilisce  e^i  nel- 
la sua  rispo.Ma  la  dottrina  delle  due  nature  uni- 
te ili  una  sola  persona,  in  Gesù  Cristo;  dico  che 
non  fu  giù  la  IVinilù  die  sì  è incarnala,  ma  il 
Figlio  solo,  e termina  la  sua  risfiosta  con  una 
ricapitolazione  di  ciò  che  egli  aveva  dello  sul 
mistero  della  incarnazione  e su  quello  della 
Grazia. 

Lettera  al  conte  ììegin  — Il  conte  Regin, 
di  cui  non  abbiamo  più  la  lettera,  aveva  scritto 
a S.  Fulgenzio  per  consultarlo  su  due  punti.  Il 
primo,  di  dottrina,  cioè  se  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto era  corriiUibi'e  o se  era  restato  incorrutlibi- 
le.  11  secondo,  di  morale,  rìsguardava  la  vita 
che  deve  condurre  un  uomo  impegnalo  n»lla 
f^ofessione  del'e  armi.  S.  Fulgenzio,  dopo  d'a- 
ver insegnato  che  bisogna  dUiingucre  due  sorte 
di  corruzione;  l' una  di  pcccnto  clic  racchiude 
la  concupiscenza  ed  il  peccato  medesimo,  V al- 
tra del  corpo,  che  consiste  nell'  alterazione  sen- 
sibile nelle  parli  del  corpo,  e nella  sua  separa- 
zione dall’ anima,  risponde  alla  prima  questio- 
ne, che  Gesù  Cristo,  avendo  preso  una  natura 
soggetta  alla  morie,  fu  altresì  soggetto  alla  fa- 
me. alla  sete,  alla  stanchezza  che  sono  insepa- 
rabili da  una  natura  soggetta  alla  morte  e che 
la  cagionano;  mn  che  non  soggiacque  giù  a 
quella  sorta  di  corruzione  che  produce  uua  si 
/ W.  JL\ 


grsiiile  oUera/ionc  delle  parti,  per  cui  il  corpo 
è ridotto  in  putrefazione  ed  in  polvere,  csscmlo 
risuscitalo  nel  terzo  giorno,  con  tutte  le  parli  del 
suo  corpo  intere  ; che  dopo  la  sua  resurrezione 
egli  è assolutamente  incorruttibile  per  f unione 
inseparabile  della  sua  anima  col  suo  corpo,  il 
quale,  per  la  gloria  di  cui  egli  gode,  è come 
spiritualizzalo. 

Libro  delia  Trinità  a Felice.  — rplice,  che 
è qnalilicato  come  nolaro,  trovandosi  di  sovente 
con  alcuni  eretici,  ì quali  tentavano  di  fargli 
abbracciare  i loro  errori,  preaò  S.  Fulgenzio 
di  istruirlo  esattamente  nella  dottrina  ortodossa 
sulla  Trinit.ì.  il  santo  gli  risposo  dicendo:  il  Pa- 
dre non  ù Figlio;  il  FigUo  non  è Padre,  loF'pi- 
rito  Santo  non  è nè  Padre  nè  Figlio.  Fssemio 
tre,  noi  non  diciamo  giù  tre  Dei,  perebè  sta 
scritto:  /hrolta  ì»raeli\  il  Signore  tuo  Iddio 
è uno.  Kgli  è dun((ue  uno  in  natura,  non  in  per- 
sona; perchè  altra  è la  persona  del  Padre,  altra 
quella  del  Figlio,  altra  quella  dello  Spirilo  San- 
to. Il  Padre  no:i  è generato  da  atcun>',  il  Figlio 
è generalo  dal  l'adre,  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Padre  e dal  Figlio-  (^iiesli  nomi  relativi  so- 
no la  rrinilù:  gli  essenziali  non  si  triplicano 
punto. 

Dei  due  libri  della  remmioìie  dei  peccati. 

Questi  due  libri  sono  una  risposta  alla  con- 
siillazione  dì  un  uomo  pio,  chiamato  Eutimio, 
il  4{iialc  desiderava  di  sapere  chi  sono  coloro  ai 
quali  Dìo  rimette  i peccati  in  questa  vita,  e se 
per  la  sua  onnipotenza  non  li  rimette  egli  tal- 
volta ai  morti  dopo  questa  vita.  S.  Fulgcnno, 
dopo  di  ai  ere  spiegato  nel  i .**  libro  in  che  con- 
siste la  remissione  dei  |>cccali,  dice  che  per  o!- 
tenerla,  sono  necessarie  Ire  cose;  la  fede,  le 
buone  opere  ed  il  tempo;  di  manbra  che  non 
si  può  ollenrre.  so  manca  alcuna  delle  succitate 
tre  cose.  Egli  non  lascia  di  dire  che  la  sola  con- 
versio  le  del  cuore,  quando  c vera,  può  ottenere 
da  Dìo  la  rembsione  dei  peccali;  ma  dal  modo 
con  cui  si  spiega  in  seguito  si  vede  che  egli 
vuole  che  questa  conversione  aia  accompagnata 
dalla  leniienia.  Dimostra  nel  2.**  libro,  die  la 
remissione  dei  peccali  non  è accordala  se  non 
a coloro  i quali  hanno  fatto  penitenza  in  questo 
mondo. 

Dei  tre  libri  della  ventà^  della  predeetina' 
xione  e della  grazia  di  Dio.  — Questi  Ire  libri 
scritti  nel  ed  indiriz/ali  e Giovanni  e Vr- 
nerb,  sono  contro  colui  o,  i quali  pretendevano, 
che  i doni  d<  Ila  divina  bontà  diprniles.^ero  dalla 
qualità  deÌo  azioni  degli  uomini;  di  maniera  che 
Idd  o non  foce  loro  alcuna  grazia,  eh  essi  non 
l*  avessero  merita’a,  e che  non  avesse  egli  pre- 
visto chela  meriterebbero, se  conservas.«e  loro 'a 
vita.  — Nel  I."  libro  S.  FiPgonzio  si  propone  di 
dimostrare,  che  lu  predestinazione  è puramente 
gratuita. I..0  scopo  del  2."  è di  far  veliere,  che  il 
libero  arbitrio  è non  solamenle  nei  buoni,  ma 
anche  nei  ceDivi;  con  questa  differenza  che,  nei 
buoni, c aiutalo  e sostenuto  dal  a grazia  del  Re- 
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deilorc»;  menlre  in  reco  ni^i  cadivi  c nhhnnduna 

10  0 punito  (inda  cnniln  c dalla  giuslizin  di  un 
Dio  vendicatore.  S.  ndgenzìo  trattn  ancora  del- 
la predc^litiazioiic  nel  H.*  libro,  ocl  quale  fa  ve- 
dere che  quelli,  che  Dìo  ha  predestinalo  alla  glo 
ria.  lo  sono  anche  alle  buone  opere,  por  le  quali 
devono  essi  meritare  quella  gloria. 

De!  libro  della  fede.  — Il  libro  della  fede^ 
ossia  della  regola  della  rem  fede,  indirizzalo 
ad  un  laico  chiamato  l’ieiro,  fu  scritto  Tan  5a3. 
Dopo  di  avere  islrnilo  quel  virtuoso  laico  iutor- 
no  ni  misteri  deda  Trinità  c delia  Incarnazione, 
S.  l'ulgcnzio  gli  dice,  che  egli  deve  credere  che 
ludi  gli  altri  esseri,  tanfo  sp  riliiali.  quanto  cor- 
|ora'i,  sono  T opera  di  Dio  che  li  ha  creafi  dal 
nulla;  che  gli  esseri  spirituali  t'd  inicrigenii  sus- 
sisteranno elemnineuie  per  In  vnlonln  del  Crea- 
tore; che  ha  egli  creato  quegli  esseri  in  maniera 
che  fossero  obbligati  ad  amnr'o  più  di  se  mede- 
simi, avendoli  fatti  come  s no  s nza  che  avessero 
un  merito  precedei»  e per  parte  loro.  Che  gli  an- 
gioli essendo  siati  creali  liberi  ed  in  polcre  di 
meritare  la  loro  benlitndine  col  soccorso  della 
grazia,  o di  decadere  dal  bealo  loro  stalo  per 
propria  colpa,  nna  parie  di  essi  c siala  conferma- 
ta nell*  aiimr  di  Dio,  che  non  può  più  perdere, 
)'  allea  peri  per  ima  volontaria  avversione  a Dio, 
la  quale  sarà  punica  colle  pene  eterne  ; i heruo- 
ino  il  quale,  col'a  l-hcrta  aveva  ricevuto  da  Dio 
nella  sua  ci'earimie  il  dono  dMla  immorlalità  e 
della  felicita,  è decaduto  da  qnes'a  prerogativa 
coi  suo  pecca'o  ; che  Dio  non  ha  nondimeno 
permesso,  che  tutta  la  massa  del  genere  umano 
perisse  eternamente;  ma  che  ha  liberalo  molli 
iiouìiuì  colla  sua  grazia,  lasciando  gli  altri  nello 
stato  di  dannazione,  in  cui  il  j^eccalo  li  aveva 
ridoni,  occ.  S.  l'ulgenzio  riduce  lutto  ciò  che  ha 
detto  a 4o  nrlicnli,  eh*  egli  stima  come  allrellan- 
ti  articoli  di  fede.  Io  alcune  edizioni  stampate  se 
ne  trova  un  4 1 .* 

Del  libro  della  fede  coiUro  ilretenro  Pinta  „ 
e di  alcuni  scriiumi.  — l/aiilore  della  Vita  di 
S.  h'ulgenzio,  parlando  dei  tre  libri  t-hc  questo 
santo  indirizzò  a Trasamondo,  dice,  che  questo 
principe  ne  fu  cosi  maraviglialo,  che  non  ha  più 
osalo  fargli  alcuna  questione  ; che  però  un  ve- 
.scovo  ariano,  per  nome  Pinta,  rispose  a quei  Ire 
libri,  e che  S.  Fulgenzio  gli  replicò  con  un' ope- 
ra particolare.  Noi  abbiamo  uno  scrino  che  por- 
ta il  nome  di  S.  Fulgenzio  col  titolo  di  llispoeta 
a Pinta  ; ma  non  è cerio  die  quello  scrino  sin 

11  medesimo  composto  da  quel  santo  contro  il 
sticcilalo  vescovo  ariano.  S.  Fulgenzio,  secondo 
r autore  della  sua  Vita,  faceva  vedere  nella  sua 
replica  a Pinta,  che  gli  ariani  erano  siati  con- 
vinti nei  suoi  tre  libri  a Trasamondo,  e che  le 
rag'ooi  oppusicgti  da  Pinla  erano  alfntlo  vane. 
Non  Ipggesi  nulla  di  lutto  ciò  nello  scritto  che 
li  lim.  se  : non  vi  è mai  parlalo,  nò  dei  libri  a 
’l  ra.samondu,  uè  della  risposta  di  l’iota  ; la  Sa- 
cra Scrillura  vi  ò d altronde  citala  facendosi  uso 
di  una  uTsiuiie  differente  da  quella  che  S.  Ful- 


genzio ha  seguilo  nelle  sue  opere,  ecc.  ^ Noi 
abbiamo  io  sermoni  fralle  varie  opere  di  S Ful- 
genzio. Il  I ò iniilolato  ossia 

{legli  Economi ....  del  Signore.  Il  a.®  sermo- 
ne traila  delle  due  nascite  di  Cesò  Cristo,  1 eter- 
na c la  temporale.  Il  3.®c  in  onore  del  martirio 
(1  8.  Slefano.  Traila  differenti  soggeltì  nel  4.”,  la 
festa  della  F|nfania  cioè,  la  morte  degli  Inooceu- 
li  ed  i (Ioni  che  i Magi  offrirono  a Gesù  (tìsIo 
quando  andarono  ad  adorarlo  11  5.*  sermone  è 
sulla  carità,  li  6.*^  su  S.  Cipriano.  Il  7.*  sul  la- 
drone crocifìsso  con  Gesù  Cristo.  1/8.  ® sulla  fe- 
sta della  Pentecoste.  Il  9.®  su  8.  Vincenzo  marti- 
re: questo  però  non  e dì  S Fulgenzio,  ma  di 
S.  Agostino,  fra  i sermoni  del  quale  trovasi  nel 
t.  5 * delle  ultime  edizioni,  al  n.  a4fì«  con  qual- 
che variazione  in  princìpio  li  10.*  sermone^fi- 
nalinente  ò su  qmste  parole  del  pro'cta  Michea  : 
io  ti  ingegnerò^  o ttomo^  quello  che  è ben  fat- 
tOy  e quello  ehe  il  Signore  cerea  da  te  ; viene 
a dire,,  che  tu  /'aeri  giudizio,  ed  ami  la  miseri^ 
cardio,,  e cammini  con  Mollecitudine  dietro  al 
tuo  Dio. 

labro  contro  /Vz4/V/no.— S.  Fulgenzio  essen- 
dosi trovalo  con  un  ariano,  per  nome  Fabiano, 
entrò  con  lui  in  dìsputa  sopra  diversi  punti  di 
religione,  parlico’armenle  sulla  Trinità  e sulla 
Incarnazione.  Terminata  la  conferenza.  Fabiano 
sparse  nel  pubblico  alcuni  discorsi  col  nome  dì 
8.  Fulgenzio,  dicendo  che  erosi  egli  spiegalo  in 
lai  modo  nella  conferenza  avuta  con  lui.  Sicco- 
me non  eravi  mila  di  vero  in  lutto  ciò  che  Fa- 
biano aveva  attribuito  a 8.  Fulgenzio,  questo 
Podro  ne  inlrapreie  la  confutazione  in  una  lunga 
opera  divisa  in  io  libri.  Non  giunsero  lino  a 
noi  se  non  alcuni  frammenti,  che  vennero  pub- 
blicati dal  P.  Chifllel,  e stampati  nella  Raccolta 
delle  opere  di  8 Fulgenzio.  — Il  1 .*  libro  ave- 
va per  titolo;  Dell  Altissimo,  del  Coneolatore^ 
della  qualità  d Inviato,,  di  Dottore  e di  GiuAE 
ce.  S.  Fulgen’io  provava  in  questo  libro,  che  il 
Figlio  è Dio,  Alt'ssimo  ; che  Dio  il  Padre  può 
essere  chiamalo  consola'ore;  ehe  gli  iiQìu  dì  giu- 
dice. di  dottore,  di  invialo  convengono  al  Paure 
ed  alio  Spirilo  Santo.  Insegnava  egli  nel  a.*  li- 
bro, che  lo  Spirilo  Sanlo  geme  o aomanda  per 
noi,  quando  ci  inspira  di  gemere  noi  medesimi 
per  i noslrì  errori  e di  indirizzarci  a Dio;  ma  ehe 
non  si  può  dire,  che  egli  gema  veramente,  per- 
chè essendo  Dio.  non  va  soggcUo  ad  alcuna  mi- 
seria, per  la  quale  debba  egli  gemere  11  aoggrt- 
lo  del  3.**  libro  era  di  disliognere  ciò  che  è pro- 
prio a ciascuna  Persona  della  Trinila  da  ciò  che 
e comune  alle  tre  Persone.  Il  culto  che  noi  dob- 
biamo a Dio  faceva  la  materia  del  4-'*  libro. 
8.  Fulgenzio  trattava  nel  5.®  della  qualità  d'im- 
magine data  al  Figlio,  dimostrando  che  egli  è 
talmeole  rimmagine  del  l’adrc,  che  ò altresì  del- 
la medesima  natura.  Proiava  egli  nel  6.®  che  il 
Figlio  ò coelerno  al  Padre.  Nel  7.®  che  aveva 
|»er  titolo  ; Dello  Eguaglianza  e della  Unità 
dello  Spirito  Sanlo  col  Padre  e col  Figlio^  sla- 
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bilìva  egli  la  divinila  dello  Siiirilo  ^anlo  con  pan- 
si  della  Scrittura.  L'8.*  libro  era  intitolalo:  Delia 
MÌ$tion$  del  Fiylio  e dello  Spirito  Santo.  Il 
9.*  aveva  per  titolo:  Della  intocazione  della 
SS.  Trinità.  Nel  10.®  S.  Fiilgcntio  faceva  vede- 
re che  liitio  ciò  che  e detto  della  persona  del  Pa- 
dre nel  sìmbolo  degli  Apostuli,  cooTÌene  alle  al- 
tre persone  della  Trinità. 

Delle  opere  di  S. Fulgenzio  che  noi  non  ab- 
òiamo  pfu.— Queste  opere  sono,  i ® <tii  libro  di 

3ii08lioni  sulla  processione  dello  Spirilo  Santo, 
i cui  Incmaro,  arciv.  di  lleims,  e Ralramiio, 
monaco  di  Oorbia,  rispondendo  ambedue  alle  ob- 
biezioni dei  Greci,  citano,  due  passi.  3.*  Un  li- 
bro che  conteneva  il  racconto  di  ciò  che  era  sta- 
to trattato  in  una  conferenza  nella  quale  S.  Ful- 
genzio aveva  disputato  sulla  fede  in  presenza  del 
re  Trasamondo.  3 * Un  libro  dello  Spirito  Sanie 
indirizzato  ad  Abragiia  4-®  Una  lellera  ai  Cat- 
tolici della  città  di  l^rlagine,  nella  quale 
S Fidgensio  scuopriva  tulli  gli  arlitizi  di  cui  t 
nemici  della  fede  usavano  per  sedarli.  5 * Due 
libri  nei  quali  trattava  del  digiuno  e della  pre- 

f ghiera  per  istruzione  della  vergine  Proba.6.®l)ue 
ettere  scritte  io  nome  dei  vescovi  relegati  in 
Sardegna,  ad  una  donna  di  condizione  chiamala 
Stefania.  7.®  Una  lettera  ad  un  vescovo  chiama- 
to Giovanni.  8.®  Sette  libri  contro  Fausto  di 
Riez. 

Degli  Merini  tnalamenie  creduli  di  S.  Fulgen- 
zio. *—  Questi  scritti  sono,  1 un  irallato  dePa 
Predestinazione  e della  Cra7ia,  nc’ia  quale  ma- 
leria  Fautore  era  si  poco  fondalo,  cIh  ragiona 
in  esso  ora  come  un  semi-pelagiano  ed  ora  se- 
condo i principi  di  S.  Agostino.  3.*^  iMolli  sor* 
moni,  fra  i quali  quello  dì  S.  Vincenzo,  quello 
della  Purificazione,  ecc. 

Giudizio  sulle  opere  di S. Fulgenzio. 
eenzto  venne  consideralo  ben  giustamente  come 
la  gloria  e F ornamento  della  chiesa  d' Africa, 
tanto  per  la  sua  dottrina,  quanto  per  la  sua  vir- 
tù. Aveva  egli  lo  spirilo  vivo,  sottile,  fecondo  ; 
comprendeva  facilmente  le  co<^  e lo  sviluppava 
in  mille  maniere  differenti, locchè  rcndevalo  sem- 
pre troppo  diffuso  e troppo  abbondante  ; quindi 
cadeva  anche  spesse  volle  nelle  ripetizioni.  Co- 
nosceva bene  la  ^^crìttura  ed  i santi  Padri,  c par- 
ticolarmente S-  Agostino,  di  cui  segui  costante- 
mente  la  dottrina  ; pcriocchè  venne  chiamalo 
r jIgoMtmo  del  suo  secolo.  Il  suo  siile  è meno 
puro  e meno  castigato  di  quello  del  prefalo  san- 
to Padre  : ma  c cnìaro  e facile.  Mostra  sempre 
mollo  vìgoree  molta  forza  tanto  nelle  sue  espres- 
sioni, quanto  nei  suoi  ragionamenti,  e mette  le 
materie  le  più  astratte  in  un  si  chiaro  eiorno, 
che  le  rende  intelligìbili  agli  spirili  meno  pene- 
tranti. Scorseti  in  molli  suoi  scritti,  parlicolar* 
mente  in  ciò  che  ci  resta  contro  Fabiano,  che 
egli  amava  a preferenza  le  quislioni  spinose  e 
eoe  le  trattava  con  molta  solligliezza.  Dà  egli 
per  maasima,  e la  seguiva  egli  medesimo,  che 
nelle  quistioni  che  lurmano  qualche  dubbio 


per  la  loro  oscurità,  bisogna  attenersi  alle  de- 
cisioni dei  santi  Padri. Ferrando  diacono,  nella 
l 'ita  di  S.  Fulgenzio.  BaiUet,  File  dei  santi^ 
t.  I,  I.®  di  gena.  Dnpìu,  Dibl  degli  aut.  ec- 
clcs.  t.  6.  Ceillier,  Storia  degli  aut.  saeri  ed 
eccles.  I.  16,  pag  1 c seg. 

Fi’tGKKZio  (Fabio  Claodio  Gordiano). 
Abbiamo  di  Ini  Fojiera  intitolala  : F.  Cl.  G. 
Fulgentii  viri  clariesùni  liber  l'oluntinwn 
IO,  i3.  Deaetatiòus  mundi  et  hominis.,  reser- 
rntis  per  singulos  singulis  lilteris  ....  eruit 
e manuseriptis.  P.J.  Uommey,«o/i>,  disserta- 
tionibus  illustravity  in  8.*  In  una  2.*  ediz.  fu 
dato  a quest’  opera  un  nuovo  titolo,  che  espri- 
me meglio  lo  scopo  dell'  autore  : Liber  ahsgue 
litterù  de  aetatibus  mundi  et  hominis^  abstjue 
A.  absgue  lì  et  Cy  aucfore  F.  Cl  G.  Fulgen- 
iio.  F.  Cl.  Si  credette  da  alcuni  che  questo 
Fulgenzio  potesse  essere  padre  di  S Fulgen- 
zio, vose,  oi  Ruspa:  altri  hanno  attribuito  l'ope- 
ra stessa  a quel  santo  medesimo  ed  allri  a Ful- 
genzio, vesc.  di  Asti,  poscia  di  Cartagona.  Ma 
r autore  di  questo  libro  si  dichiara  african')  od 
il  vesc.  dì  Cariogena  era  spagniiolo.  Journal 
dea  aavanSy  i6g4,  pag.  464  i.®  ediz.,  e 

pag.  3g8  dello  2.* 

frTI.GKIVZIO  DELL!  NATIVITÀ,  spflgnuolo 
dell*  Ordine  di  S.  Francesco  della  slre  ta  osser- 
vanza. insegnò  teologia  nel  passato  secolo,  e 
pubblicò  iiii*0|>era  dedicala  al  card.  Giacomo 
ilanlilini.  arciv.  di  Napo‘i.  Quest' o{>era,  stam- 
pato a Napoli  nel  1701,  ha  per  titolo  : Alpha- 
belicum  quodlibetum.,  seti  maral ium  omniutn 
opera/ionum  compendium  juxfa  seriem  al- 
phabeliy  pennisfo.  competenti  indice  di.<<fx>si- 
tum.  ex  duplici  tomo  Knegclopediae  ìlattaei 
ììenii  deduvtam.  ìn  nuo  laxioribu.^  opinioni- 
bui  rejectiSy  probabitiorex  et  selectiores  in 
hoc  unicum  volumen  arctantur.  Il  P.  (iiovan- 
ni  di  S.  Antonio,  Bibliot.  univ.  francese. y 
t.  I,  pag.  463. 

Fl'LGOSO  0 FREGOSO  f Raffaello),  cele- 
bre gìiireccnsullo  nel  XV  .sec  , nacque  non  a 
Genova,  cnmc  pretendono  gli  abilanlì  di  quello 
città,  ma  bensì  a Piacenza,  come  lo  dicono 
espressamente  gli  autori  contemporanei,  c co- 
me leggesi  nel  suo  epilairio  che  si  vede  a Pa- 
dova nella  chiesa  di  S.  Antonio.  Egli  era  dotto 
nel  diritto  canonico  e civile.  Giovanni  Galeaz- 
zo Visconti,  duca  dì  Milano,  lo  volle  professo- 
re alla  nniversilà  di  Pavia,  dove  insegnò  per 
6 anni  il  diritto  canonico.  Lo  insegnò  poscia 
a Piacenza  sua  patria,  quindi  a Pauova,  dove 
morì  e fu  tumulalo  nella  chiesa  di  S.  Antonio. 
Abbiamo  di  lui  : Super  codice,  lib.  g.  super 
ff.  velcri,  libri  2Ì,  super  ff.  noto.  lib.  12. 
Opera  GaleutecaySire  conlroversiarum  foren- 
stunn  et  guaestionum  practicarum  deeades  4. 
eonsilia  posthuma , crimin  Ha  y J'cudalia  et 
testamentaria,  efc.  Trilemio,  De  script,  ec- 
cles.  Gesner,  Bibliofh. 

FL’LIGATTl  ( Gucouo  ) , romano,  entro 
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noi  i!)0^  nolla  Compagnia  di  Cosìi.  Fu  prosi- 
(ionie  ue'la  con;;rcgazione  Ue’U  U.  Vergine  in 
Homa,  e morì  in  «lucila  ciltn  noi  i6ii3.  Ma  piil>> 
Micalo  le  Vite  (lo)  enni.  Bellarmino,  di  Bernar- 
do Itoalinoodi  Pietro  Canisìo  gesuiti  Abbiamo 
di  lui  anche  la  Vita  di  S.  Elisabclla  di  Porlo 
gallo,  ed  un  ediz.  delle  letlere  del  Bellarmino. 

FtILLl.^0,  foìilanus  o FutlanuSy  martire 
nel  VII  sec.,era  figlio  di  Fyllan,  piccolo  re 
di  Moiinsler  o Moinonie  in  Irlanda  e fratello 
di  S.  Fursy  e di  S.  Filano  od  Oliano  Egli 
abbracciò  la  professione  monastica  con  liltnno 
scilo  la  direzione  di  S.  Fursy,  suo  fralollo  mag- 
giore, che  gli  lasciò  il  governo  del  monastero 
di  Knobersburg,  da  lui  eretto  in  Inghiltcrrn.  e 
che  abbandonò  pel  desiderio  dì  una  piò  grande 
solitudine.  Verso  Tan.  G5a  Fulinno  ed  liltnno 
anvlarono  a predicare  in  Francia.  Purlaronsì  a 
iSivelIc  nel  Brabantc,  do%’o  S.  Gellnidc,  che  era- 
no l'abbadessa.  diede  loro  commissione  di  spie- 
gare In  Sacra  Scrittura  alle  sue  religiose  e di 
predicare  nelle  terre  e nei  villaggi  di  sua  dipen- 
denza. In  seguito  essa  cedette  a S.  tifano  la 
terra  di  Fosse  perchè  vi  fabbricasse  un  ospilale 
ed  un  numm-tero,  del  (piale  |k>ì  fu  il  primo  nt>- 
baie.  incaricAudo  coiilemporaneAmenle  S.  Kiil- 
lano  della  direzione  delle  sue  rclìgio  e Ma  per- 
dettero elleno  ben  presto  un  cosi  saggio  diref» 
tore,  che  venne  due  anni  dopo  assassinalo  dai 
ladri,  o dAgl  ìnfedeli,  nella  foresta  di  Sonef.  al- 
Irimcnli  della  (^rbonaia,  mentre  andava  con 
tre  suoi  discepoli  a visitare Tabb.  S.  Ulano  suo 
fratello.  1 loro  corpi  furono  trovati  li  ifi  genn. 
deir  nn.  6jfi,  78  giorni,  cioè.  dojK)  la  (oro 
morte  ; perchè  si  seppe  dappoi,  che  erano  siali 
assassinati  il  3r  di  oli.  Vennero  lras|>orlnti  a 
ISivelIc,  dove  rioeveltero  gli  onori  del  cullo  re- 
ligioso. Poco  tempo  dopo  il  corpo  di  S.  Filila 
no  fu  trasportalo  al  monastero  di  Fosse,  dove 
onorasi  ancora  come  marlire  insieme  a tre  suoi 
compagni, il  3i  ott.  Beda,  4.SVoriV/.  Baillet,  t.3, 
3i  oli. 

FCLtBR  C N'C<'H  ),  celebre  filologo  ingle 
se.  nato  a Southampton,  ottenne  il  grado  di 
pct?r  insegnare  le  belle  letlere  e la  filosofia  ad 
Oxford  nel  i584.  riccTetle  gli  ordini,  e venne 
in  seguilo  nominalo  pastore  della  chiesa  d'Al- 
dìnglon  in  Wilishire.  Hiiirato  in  questo  luogo, 
divìse  il  suo  tempo  fra  le  sue  funzioni  e lo  stu- 
dio della  Sacra  Scrittura  e delle  lingue  orien- 
tali : ed  è opinione  che  non  vi  fosse  alcuno  in 
quel  tempo  in  Inghilterra  che  ne  avesse  una  si 
profonda  cognizione  Ottenne  in  seguilo  un  ea- 
noQÌcalo  aSalisbury  ed  il  relloraio  di  Wal- 
tham.  Mori  in  Aldìnglon  nel  1628,  li  i3  febh. 
Di  tulle  lo  sue  o|)ere,  non  furono  pubblicate  se 
non  le  sue  MisceUanen  th^ohgicn  et  stìcra, 
dove  avvi  molla  erudizione;  cu  un’appendice 
a cinesi'  opera,  nella  quale  risponde  forlemeole 
a (liovannì  Drusio  che  I*  aveva  accusalo  di  pla- 
gio e d’errori.  WooJ,  /Intiquit.  oxoti. 

**  FCI.LKR  (I0MUIS0  ),  nalo  in  Ahviukle, 


nel  ducato  di  Nortbamplon.  clcmnsìniere  di  Car- 
lo II,  re  (I  Inghilterra,  crn  versatissimo  nellii 
Sacra  Scrittura,  nella  teo'ogia  e nella  sloria 
ecclesiaafica.  Fu  ministro  in  diversi  luoghi,  ca- 
nonico di  Saiisbtiry  e predicatore  a Londra. 
Mori  nel  (662,  e lasciò  le  opere  aegueoli  scrit- 
te in  inglese  : una  descrizione  della  Palestina 
e de'  paesi  circonvicini,  coll'  istoria  di  ciò  che 
leggesi  nel  vecchio  c nuovo  'l  estamenlo  ; Lon- 
dra, i55o  e 1662,  in  foÌ.  Commentario  sul 
libro  di  Itulb  ; Londra,  i(>54,  in  8.”  Com- 
mentario sul  4-^  cap  di  S.  Matteo;  ivi,  i65a, 
in  S.'  Una  storia  delle  crociate,  in  foL,  i65r, 
ed  una  storia  ecclesiastica  principalmente  per 
ciò  che  snella  alP  Inghilterra,  da  (tesò  Cristo 
fino  al  ifi48  ; l^ondra,  iCiii),  in  foL  In  oggi 
quest'opera  non  c stimala,  e,  per  riguardo  agli 
nltimi  tempi  sopratlullo,  non  mancA  di  pregiu- 
dizi Trovisi  in  seguilo  di  essa  una  storia  del- 
l’università  di  ('.ambridge.  Le  Long.  Btòlioi. 
sacroy  pag.  735.  Moreri,  ediz  del  1759. 

FULIIi:V\Zt0.ìR.yò/'ai'Mi/;ò.  La  fulminazio- 
ne è la  sentenza  d'tin  vescovo,  d'iin  officiale  o<i 
altro  ecclesiastico  incaricalo  dal  papa,  colla 
quale  si  ordina,  che  le  bolle  od  altri  rescritti 
pontifici  siano  eseguiti  e registrali  all  officialilà. 
Chiamasi  piò  propriamente  fulminazione  I’  e>e- 
onzìone  o la  aeniinoia  d'iina  sentenza  d’ana- 
tema, fatta  pubblicamente  con  solenDÌlà,  V. 
Ckksura. 

FVHIOiM.1  (AacEto),  dotto  storico  del- 
la Lombardia,  abb.  di  S.  Ambrogio  e presiden- 
te dei  cisterciensi,  morto  a Milano  nel  12  mar- 
zo i8o4-  era  na>o  in  delta  città,  nel  1728.  En- 
trò in  età  giovanile  nell'Ordine ctslerciensc,  ed 
agli  studi  sacri  Aggiunse  quelli  delle  lingtio 
orientali  e d.din  storia  della  sua  patria.  Por  que- 
st’ultima  trovò  mo  li  documenti  importanti  nei 
ricchi  archivi  del  suo  convento  ohe  era  1 anlii-a 
e celebre  abbadia  di  S Amt>ro;ìo  I primi  fruiti 
de  suoi  studi  furono  due  dissertazioni  che  pub- 
blicò in  età  di  soli  29  anni.  Una  delle  delle  dis- 
sertazioni Irallava  dell  Origine  deli  idolatria ^ 
e l'o’lrri  di  un  ms  greco  della  liturgia  ambro- 
siana. L'enidizioac  del  giovane  Fumagalli  esten- 
dovasi  del  pari  sopra  argomenti  letterari  e reli- 
giosi : 80  scrìsse  la  vita  di  Francesco  Cieercio, 
dotto  del  XVI  sec.  scrisse  altrcs’i  quella  del  P.  ab- 
bate Bamali  che  aveva  preso  una  parte  si  viva 
allo  questioni  del  giansenismo.  I suoi  superiori 
lo  mandarono  a Roma,  dove  insegnò  come  pro- 
fessore la  teologia  c In  diplomazia.  Di  ritorno 
a Milano,  nel  177^,  fu  primo  lettore  nel  suo 
monastero:  e bentosto  no  diventò  abbate.  Fra  i 
dirilli  che  competevano  all’ abb.  del  monaste- 
ro di  S.  Ambrogio  erovi  quello  di  una  cartiera 
0 di  una  stomperia,  indipendenti  dall'  autorità 
dei  duchi  di  Milano:  i)  P.  Fumagalli  profitlonne, 
ma  so’amcnto  per  l’ interesse  e per  I istruzione 
de  suoi  conc’tiodini.  Vi  fece  stampare  non  solo 
le  opere  di  erudizione  storica  che  componeva 
egli  medesimo;  ma  altresì  quelle  che  altri  scrii- 
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lori  slìmahili  avevano  scrìilo  nello  ile^so  j^one- 
re.  J^a  prosperità  territoriale  della  sua  patria 
occupò  le  sue  meditazioni  e^ualinenle  die  la 
gloria  della  provincia  lombarda,  e pubblicò  di- 
verse memorie  interessanti  ed  utili  sopra  vari 
argomenti  d' economia  rurale,  ^ella  loro  piih- 
blicazione  non  qualificavosi  come  autore,  sia 
per  lasciarne  la  gloria  alla  sua  congregazione, 
sia  fors*  anclic  perchè  le  regole  del  suo  Ordino 
non  lo  permettevano.  La  medesima  modestia 
notossi  nel  frontispizio  dell*  opera  sulle  Antichi- 
tà Longobardico-Milanesi.La  doltriua  del  \\  Tu- 
niagalli  è vasta  c profonda  in  ogni  suo  scritto  : 
ammirasi  il  suo  coraggio  c ha  sua  insistenza 
nelle  penose  ricerche  die  fece,  dì  cui  nc  diede 
egli  sì  importanti  rìsultamenti.  Il  suo  stile  è 
elegante  e corretto  La  soppressione  del  suo  Or- 
dine sul  linire  del  passalo  secolo  fu  per  il  P.  Fu- 
magalli di  rammarico  mortale,  nè  vi  sopravvisse 
lungo  tempo.  Pieno  di  virtù  e di  dottrina,  ama- 
lo c stimato  da  quelli  stessi  che  non  lo  conosce- 
vano personalmente,  iasciolli  tutti  inconsolabili 
per  la  sua  perdila.  Lasciò  le  scgucnlì  opere  : 

1. *^  Sull’origine  dell' idolatria,  stampata  nella 
Raccolta  milanete  per  l an.  1757.  a.*  Sopra 
un  codice  greco  delta  liturgia  ambrosiana,  nel- 
la medesima  raccolta  3.*  La  Vita  del  P.  abbate 
llatnali;  Brescia,  17^)2.  4-**  La  Vita  del  celebre 
letterato  del  scc.  XVI  Francesco  Ciccrcio,  tra- 
dotta dal  latino,  ecc.  ; Milano,  17S2.  5.°  Le 
vicende  di  Milano  durante  la  guerra  di  Federi- 
co I imperatore,  illustrale,  ecc.  stampate  nel 
monislero  di  S.  Ambrogio,  1778,  io  4 6.”  Del- 
le Antichità  Longobardico-Milanesì  illustrate 
con  dissertazioni;  ivi,  1792,  voi.  4 in  4-^  Ope- 
ra importantissima  perle  notizie  sulla  liturgia 
e sulla  disciplina  ecclesiastica,  particolarmente 
della  chiesa  milanese.  7.^  Delle  istituzioiii  di- 
plomatiche; Milano,  1 802,  voi.  s in  4-*^  8.^  Co- 
dice diplomatico  Sant'  Ambrosiano,  contenente 
i diplomi  c le  carte  del  sec.  Vili  e IX  clic  est- 
elevano  nell’  archivio  del  monastero  di  S.  Am- 
brogio; Milano,  i8o5,  in  4-”  (laccolta  impor- 
tante pubblicala  dopo  la  morte  del  P.  Fuma- 
galli, per  cura  dell' abb  Amoretti  che  vi  ag- 
giunse r elogio  deir  autore. 

rUMANO  0 FDMANI  (Adamo),  nato  in  Vero- 
na, fu  canonico  di  questa  città  nel  i544«6d  ivi 
morì  mollo  vecchio  nel  1587.  Conosceva  le  lin- 
gue greca  e lalìua,  c non  mancava  d’ erudizio- 
ne. Abbiamo  di  lui  : i L’  orazione  funebre  di 
Gibcrli,  vesc.  di  Verona,  morto  nel  i544-  Que- 
sforazionc,  che  è slimata,  fece  versar  mollo  la- 
rime  all'  uditorio  allorquando  fu  pronunciala, 
i modo  che  non  potè  essere  intesa  coiratlcn- 
ziooe  che  meritava  ; non  è stala  stampala. 

2. ®  Batiln  Maffìti archiepùcopi  Caciaricn^is 
moralia^  ascetica  magna^  ascetica  parva.  A- 
deimo  Fumano  interprete',  Lione,  i64o,  infoi. 
5.®  In  erealionem  Sixti  V,  earmen  ; Vero- 
na, i585,  in  4.”  4 Carmina,  sparsi  in  diver- 
se raccolte.  5,®  logica  libri ffuinque,  in  versi 


eroici  clic  trovansi  con  vari  altri  componimenti 
del  medesimo  autore  nella  raccolta  stampala 
nel  1739.  in  Padova,  in  2 voi.  in  4 sotto  il 
titolo  di  ÌUerongmi  Fracastorii,  Adami  Fu- 
mani,  et  ÌMrolai  Archii carmina.  Ferona  il- 
lustrata.Giornale  di  Venezia,  t.  9,  pag.  i35. 

FItMKO  o FUMO  ( BAKTOt.o»80  ),  domenica- 
no, nato  in  un  borgo  vicino  a Piacenza,  rice- 
vette r abito  religioso  nel  convento  de  frati  pre- 
dicatori di  della  città.  Si  listinse  subito  per  la 
sua  scienza  c pietà  c divenne  un  predicatore  ce- 
lebre. Fu  inquisitore  generale  e morìnel  i545; 
lasciò  una  somma  di  casi  di  coscienza,  intitola- 
ta il  HraccialcUo  (C  oro,  Armilla  aurea,  die 
fu  stampata  in  Venezia  nel  i53o  in  4-*^i  0 spes- 
so ristampala  dopo  io  vari  luoghi.  Abbiamo 
pure  del  medesimo  autore  ; Expositio  eompen- 
diosior  in  epistolas  Pauli  et  eanonieas.  Poe- 
mata  quaedam.  Philothea.  opus  immortalis 
animi  digniiatem  continens  II  r.  Fcliard,  Scri- 
pt. ord.  praed.  l.  2,  pag.  i23. 

FU.Ì(AlHlUfl.OO  StLLlTOBE  SULLA  CORDA, 
andaòata,  funambulus,8caenobates  I fiinafii- 
bulì  che  bullaiio  sonra  una  corda  altissima  si 
readoQO  colpevoli  oi  peccalo  mortale,  perchè 
qiiaoliinque  possano  essere  abili,  si  espongono 
sempre  al  |>cricolo  d'ammazzarsi,  o di  ferirsi  110- 
labilmcnle, bastando  a produr  ciò  una  vertigine, 
una  debolezza  subitanea,  un  movimento  improv- 
viso cagionalo  dalle  grida  degli  spettatori.  V. 
Giocolabc. 

**  FUtVBRALI,  ultimi  doveri  che  si  rendono  a 
uellì  che  sono  morti.  La  maniera  eoo  cui  i 
a^anì  e gli  eretici  hanno  fatto  0 fanno  ancora 
i funerali  dei  morti,  non  appartiene  a noi  ma 
bensì  allo  storico.  Ci  limiteremo  qui  a trattare 
dei  riti  che  la  religione  e la  speranza  di  una  fu- 
tura resurrezione  ispiranoagli  adora  ori  del  vero 
Dio.  — Niente  di  più  grave  nè  di  più  decente 
quanto  la  madera  con  cui  i patriarchi  hanno 
sepolto  ì loro  morti.  Abramo  comperò  una  ca- 
verna doppia  perchè  servisse  di  tomba  a Sara 
sua  moglie,  a lui  stesso  ed  alla  sua  famiglia 
( Genesi,  c.  a3,  v.  19  ; c.  25,  v.  9 ).  Isacco 
vi  fu  sepolto  con  Kebccca  sua  moglie  e Giacob- 
be volle  pure  essere  in  quella  Irasporialo  ( Ge- 
nesi, c.  49,  V-  %9  ì-  C<»8Ì  questi  autivhi  giusti 
volevano  essere  riuniti  alle  loro  famiglie  e 
dormire  coi  loro  padri',  così  testificavano  essi 
la  loro  fede  alla  immortalità.  Gii  increduli  che 
hanno  consultato  la  storia  di  tulli  i popoli,  per 
sa|>erc  dove  troverebbero  essi  le  prime  vcsligic 
del  dogma  dell' immortalità  dell' anima,  avreb- 
bero potuto  ris}>ariniarc  le  loro  faticose  ricer- 
che: la  credenza  dcFn  vita  futura  era  scolpita 
con  caratteri  indelebili  sulla  sepoltura  comune 
dei  jiatriarchi  colle  loro  famiglie.  Mosè  non 
fece  una  legge  espressa  agli  Khrei  dì  seppel- 
lire i morti  : questo  uso  era  già  sacro  fra  di 
essi  per  l'esempio  dei  loro  padri  : proibì  loro 
solamente  di  praticare  in  quella  cerimonia  i 
riti  gcnùlcsclh  e superslieiosi  usali  dai  Cana- 
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noi  c da  aUri  p^li  ngiinrdo  ai  TuDeralì 
rii-  c.  V.  ao.  Deuter.  c.  i4,  v.  i,  ecc  ). 
Noi  vediamo , coU*  esempio  di  Tobia,  che  i 
(jiiidoi  consideravano  i runerali  come  un  dove* 
re  di  carità,  giacché  questo  santo  uomo  mal- 
grado la  proibiz  ODO  del  re  d*  As^ìria,  dava  la 
Hopoliura  ai  disgraziati  che  quel  re  crudele 
condannava  alla  morte.  Era  altresì  iiresso  i 
Eludei  un  obbrobrio  Tesser  privalo  della  sepoU 
tura.  Geremia  (c.  8,  v.  ( ) predice  ai  regi, 
ai  sacerdoti,  ni  falsi  profeti,  a tutti  quelli  che 
hanno  abbraccialo  la  idolatria,  che  le  loro  os- 
ta saranno  gettate  ftiora  de  loro  sepolcri  : nè 
più  saranno  raccolte,  nè  seppellite  : sarantxo 
come  stereo  sulla  faccia  della  terra.  Lo  stes- 
so profeta  (c.  22,  v.  19')  predice,  chcGioac- 
chimo, redi  Giuda,  in  punizione  de' suoi  delitti, 
aerò  sepoltura  timide  a f^uelladelt asino  sarà 
gittata  a marcire  fuori  delle  porle  di  Geru- 
salemme. Ma  giacché  era  un  atto  di  carità 
quello  di  seppellire  1 morti, farà  forse  meraviglia 
la  legge  dì  Mose  la  quale  dichiarava  impuri  co- 
loro che  avevano  fatto  questa  buona  o|H*ra,  e 
che  avevano  toccalo  un  cadavere  [Sum.  c.  19, 
V.  if,  eco.).  Ma  questa  impurità  legale  non 
diminuiva  per  nulla  il  merito  di  un  tal  caritate- 
vole iiirizio.  Era  quella  soltanto  una  precauzio- 
ne iroulro  ogni  spezie  di  corruzione  e di  conta- 
gio. Quando  si  rìflelte  che  un  tal  pericolo  e 
grandissimo  nei  paesi  caldi,  non  fa  più  ma* 
caviglia  l’eccesso  al  quale  sembra  che  Mose 
abbia  portalo  le  cautele  a questo  riguardo. 
Questa  medesima  legge  poteva  altresì  aver  per 
iscopo  di  preservare  gli  Israeliti  dalla  ieotazio* 
ne  d' interrogare  i morti.  V.  Nkcsohinzu.  — 
Gli  Ebrei  collocavano  per  lo  più  le  loro  tombe 
nelle  caverne  0 nella  campagna.  Le  tombe  dei 
re  di  Giuda  erano  scavale  sotto  la  montagna 
del  tempio.  La  tomba  che  Giuseppe  di  Arima* 
tea  aveva  preparato  per  se  medesimo  e nella 
quale  collocò  il  corpo  del  Salvatore,  era  nel 
suo  giardino  e scavala  nel  vivo  masso.  Musò, 
Aronne,  Eleazaro,  Giosuè  furono  seppelliti  nelle 
iiioniagne.  — Intorno  al  modo  di  seppellire  de- 
gli Ebrei,  G.  Nicolai  scrisse  un’opera  inlilola* 
la  : De  sepulchris  Hebraeorum,  Uh.  IV,  nella 
(juale  sono  accennate  le  cerimonie  usale  secoo- 
no  le  diverse  classi  del  popolo  ed  i diversi  (em- 
pi. V.  MoaTB.SEPOLTcas.  — 1 Pngiiui  per  con- 
servare la  memoria  dei  morti  alzavano  dei  ma* 
enifici  sepolcri  sulle  strade  maestre,  ovvero  nel* 
le  campagne:  i Cristiani  ebbero  meno  fasto.  In 
tempo  delle  persecuzioni  furono  coslrcUi  sep- 
pellire i loro  morii  nei  sepolcri  sotterranei  che 
si  chiamavano  tombe,  catacombe,  c spesso  ivi 
si  unirono  per  celebrare  più  segretamente  ( 
santi  misteri.  I luoghi  della  sepoltura  si  chia 
marono  cimiteri,  cioè  dormitori,  per  attestare 
la  fede  della  risurrezione.  Appellaronsi  anco 
concili  dei  martiri,  perchè  ve  n erano  molti 
uniti;  ed  arene,  perchè  le  catacombe  erano  sca- 
vale nella  sabbia.  Nel  IV  scc.  la  chiesa  greca 


stabilì  iin  ordine  di  ctiierici  inferiori  che  aves- 
sero cura  de’  funerali  ; furono  chiamati  copiati 

0 lavoranti  ( dal  greco  xoto>  , che  signihea  la- 
voro); beccamorti,  letticart,  perchè  portavano 

1 morti  sopra  una  s;»ecie  di  bara  chiamala  let- 
tiea  ; dec.ini,  c collegiali  perchè  formavano 
un  corpo  separalo  dal  resto  del  clero.  — - Lo 
stesso  motivo  che  faceva  desiderare  ai  patriar- 
chi che  le  loro  ceneri  fossero  riunite  a quelle 
dei  loro  padri, fece  benloslo  desiderare  ai  ledei 
d' essere  sepolti  presso  i santi  mariiri;  e ciò  per 
la  confidenza  che  avevano  nella  loro  interces- 
sione. Fu  quindi  giudicalo  utile  che,  presen- 
tando nelle  chi«>Be  la  vista  delie  tombe,  sì  faces- 
se ognora  presente  ai  vivi  la  necessita  di  pre- 
gare per  i morti,  lo  tal  modo  s'nhilissi  anche 
r uso  di  coliocare  i cimiteri  presso  le  chiese  ed 
insensìbilmente  accordossi  pure  ad  alcune  per- 
sone il  privilegio  di  essere  sepolle  oelT  interno 
delle  medesime  ; nm  quest’  ultimo  cambiamen- 
to alTantica  disciplina  non  risale  al  di  là  del  \ 
scc.  Uergier,  Diz.  ieol. 

FU.V<iEK  (GiovAnm),  nativo  dì  Ij^tiwarden 
nella  Frisia,  viveva  nel  XVI  sec.  Studiò  a Lo- 
vanio,  viaggiò  in  Francia  ed  iti  Alemagna,  o 
ritornò  nel  suo  paese  dove  fu  ret'ore  del  col- 
legio. Conosceva  le  lìugiie  e pubblicò  alcune 
Oliere,  come  Sgmòolornm  ethicorum  crplica-- 
tiones.  De  conflagratione  mundi.  Etgmolo- 
gicum  trilingue,  ecc.  Valerio  André,  Bibliot, 
belg. 

FC!VO^  o pnoivox  , od  anche  P0R:«O» 
(eb.  pietra  preziosa,  dal  vocabolo  peninim), 
36.*  stazione  dei  figliuoli  d Israello  ne’la  terra 
di  Edom  {i\um.  c.  3s,  v.  4^,  43).  Chiamasi 
pure  pkaeno,  phaino,  e metallophaeon,  per- 
chè eranvi  delle  miniere  di  tneialli,  che  S.  Ata- 
nasio dice  essere  così  pericolose  c malsane,  che 
i condannati  a travagliarvi  non  potevano  vive- 
re in  quelle  se  non  pochi  giorni.  Crederi  esse- 
re a Phunon,  che  Mosè  innalzò  il  sorpeiile  di 
brorìzo  : altri  in  vece  sono  di  avviso  che  fosse 
a Saliiiona.  La  Sacra  Scrittura  però  parlando 
di  questo  avvenimento  non  ne  indica  il  luogo  : 
piiossi  nondimeno  congetturare  con  qualche  ve- 
risimtglianza  che  fu  nell  uno  e nell' altro  di 

nei  mie  Inoghi  ; giacche  la  Scrittura  patlan- 

o delle  mormorazioni  degli  Israeliti  dopo  la 
loro  sortila  da  Hor,  noia  che  si  accamparono 
a Salmona  c quindi  a Phunon.  Si  confronti 
Num.  c.  ZI,  V.  4,  ecc.  con  c 33,  v.  4*»  43. 
V.  pure  Calmel,  Dizion.  della  Bibbia. 

FUOCO.  11  nome  eJ  il  simbolo  del  fuoco  sono 
usati  nella  Sacra  Scrittura  in  dilferenli  sìgniti- 
cali.  Il  vostro  Dio  è un  Juoco  divoratore,  di- 
ce Mosè  nel  Deuteronomio  (c.  4i  v.  zi  ),  loc- 
chè  è ripetuto  da  S.  Paolo  nella  epistola  agli 
Ebrei  fc.  (z,  v.  iq),  e qui  il  fuoco  è simbo- 
lo della  collera  dì  Dìo,  che  come  un  fuoco  ar- 
dente consuma  i suoi  nemici  e parlicolar- 
mcnle  i disertori  della  fede.  G»iii|iarve  Iddio 
più  volle  ìu  mezzo  al  fuoco,  come  sull'  lioteb 
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a Mosu  tatoIo  ardeote,  e sul  monte  Sìnai 
agli  Uraeliti.  Talvolta  parlò  Iddio  agli  Ebrei 
nella  cdonna  di  fuoco  die  rispleiideva  di  ooHe 
sul  (abernacolo.  l o Spirilo  Santo  discese  siigli 
Apostoli  in  forma  di  lingua  di  fuoco.  Gli  angio* 
lì,  come  niiuislri  del  Signore,  tono  paragonati 
ad  un  fuoco  ardente,  ('osi  nel  Salmo  io3,  v.  5, 
è detto,  che  \ààio  fa  i sttoi  angioli  cornei  ten- 
ti ed  I suoi  fuoco  ardente  : locchò 

viene  ripetuto  da  S.  Paolo  nella  s 'O  oplslola 
agli  Ebrei  ( c i,  v.  7 ) con  queste  parole  : E~ 
gli  che  i suoi  angioli  fa  spiriti  et  i ministri 
suoiftamme  di fuoco.  Qui  il  fuoco  e simbolo 
della  celerilà  e della  forza  colla  quale  gli  an- 
gioli eseguiscono  gli  ordini  di  Dio  11  fuoco  del 
cielo  cadde  più  volte  sulle  vittime  immolale  al 
Signore  in  segno  della  sua  approvazione  0 
della  sua  p'esenza.  Conservavasi  nel  tempio, 
sull  altare  degli  olocausti,  un  fuoco  p'^rpetuo 
che  i sacerdoti  avevano  cura  d alinieulare,  ab* 

I ructandovi  continuamente  delle  legna  Gesù 
Cristo  nell' Evangelo  (Arie.,  c.  i?,  v.  49) 
paragona  la  sua  dottrina  ad  un  fuoco  che  egli 
venne  ad  accendere  sulla  terra  : Sono  tenuto 
a portar  fuoco  sopra  la  /erra,  e che  toglio 
io,  se  non  che  si  accenda  ? Le  quali  parola 
fignilicano  che  la  sua  dottrina  illumiua  gli 
spiriti  e fa  ardere  di  amore  divino  i cuori: 
da  ciò  nondimeno  alcuni  increduli  ne  ioferi* 
rouo,  che  Gesù  Cristo  è venuto  in  terra  ad 
accendere,  fra  gli  iiouiìdì,  il  fuoco  della  guer- 
ra : falsa  e ridicola  conseguenza.  Isaia,  in 
un  signilicalo  diverso,  paragona  gli  errori  de- 
gli Ebrei  ad  un  fuoco  acceso  da  essi,  cd  al  di 
cui  lume  essi  corrono  dietro  ( c.  5o,  v.  1 1 ); 
i'oi  tutti peròy  dive  egli  parlando  in  nome  di 
Dio  agli  Ebrei,  ecco  che  accendete  fuoco^ 
si^te  in  mezzo  alte fiamme camminate  al  lu- 
me del  rostro  fuoco  e delle fiamme  accese  da 
tot  : dalia  mano  mia  è stato  a voi  fatto  questo? 
f oi  dormirete  in  mezzo  ai  dolori.  I patimenti 
in  generale  sono  pure  chiamati  col  nome  di  fuo- 
co, percliè  purgano  I anima  dalle  sue  macchie. 
Cosi  ili  S.  Marco  ( c.  9,  v.  4^  ) 
prrocché  sarà  ognuno  salato  col  fuoco  ed  ogni 
rittima  sarà  salata  col  sale\  che  cioè  coi  pati- 
menti proverà  egli  i medesimi  elfelti  che  il  sale 
produce  sulla  carne  delle  vittime.  Nel  profeta 
Abacuc  il  fuoco  è preso  in  un  altro  signiiicato, 
cioè  lurorare  pel  fuoco  è lavorare  inutilmente: 
imperocché.^  dice  egli , «1  affanneranno  in  vano 
ipopoli  e le  genti  per  un  gran  fuoco  e verran- 
no meno  (c.  2,  v.  lid  ).  Gesù  Cristo,  nel  nuovo 
1'e8lameDlo,mioaccia  i reprobi  di  un  fuoco  eter- 
no. V.  InrasNO. 

FIOCO  SACRO  O degli  Ardenti.  V.  Akdkkti. 

FUOCO  III  S.  RRIGIDA.  V.  Hrigida. 

FUOCO  ( Prova  ocl  ) V.  Gidoizi  di  Dio  o 

Prova. 

FUOCO  GRECO.  Questo  era  un  fuoco  arlìfìcia- 
le,  che  ardeva  ed  aumentava  la  sua  violenza  fi- 
no nell*  acqua,  ed  aveva  un  movimeuto  contra- 


rio A qnelio  del  fuoco  naturale,  perchè  porlavA.si 
abbasso  a dritta  od  a sinistra,  secondo  che  get- 
tava.si.  Fu  detto  greco,  perchè  i Greci  furono  i 
primi  a servirsene  \cr$o  l'an.  660,  come  osser- 
va il  P.  Pelavio,  fondato  sulla  autorità  di  Nice- 
ta,  di  Zoiiara  e del  Cedrcno,  e fu  inventato  da 
un  ingegn.^re  di  Lliopoli,  nella  Siria,  chiamalo 
Callinico,  il  quale  se  iic  servi  felicemente  nelle 
battaglie  che  i geueralì  della  armala  navale  di 
Costantino  Pugonate  diedero  ai  Saraceni  vicino 
a Cizico  nell'  Ellesponto,  che  arse  tutta  la  loro 
armata,  di  piu  di  3o,ooo  uomini;  altri  vogliono 
in  vece  che  la  sua  invenzione  sia  molto  più  an- 
tica e la  attribuiscono  ad  un  certo  M.  Gracco. 
Qualche  autore,  in  fatti,  dice,  che  i Greci  ed  i 
Homaoi  antichi  se  ne  servirono  nelle  loro  guer- 
re. Coni|K)nevasi  di  zolfo,  di  nafta,  di  pece,  di 
gomma  e di  bitume.  V.  Giulio  Scaligero  nelle 
sue  esortazioni  contro  il  Cardano-  I successori 
di  Costantino  non  se  ne  servirono  meno  utilmen- 
te iu  diverse  occasioni,  e quello  che  sembra 
mirabile  si  è,  che  tanto  custodirono  il  segreto 
di  questa  composizione,  che  ancora  nelran. 
4o  er4  ignorala  da  altri  popoli;  ed  Ugo  re  di 
orgugna,  chiedendo  delle  navi  all'  imperatore 
LeoiH*,  gli  ricercò  anche  del  fuoco  greco.  II  P. 
Daniel  descrivendo  f esodio  di  Dannata  fallo 
da  S Luigi  re  di  Francia,  scrive  essere  stala 
una  cosa  bea  piò  spaventevole,  quando  i Tur- 
chi ebbero  apparecchiato  il  toro  fuoco  greco, 
che  era  di  un  artificio  particolare  ed  il  cui  segre- 
to era  perdalo.  IvO  gettavano  con  una  spezie  di 
mortaio  0 di  pe  riera,  e faceva  romore  nell  aria 
con  uno  strascico  di  lunga  coda.  Egli  era  ine- 
stinguibile, fuorché  coll  acelo  mescolato  di  sab- 
bia e di  orina,  oppure  con  cuoio  fresco  di  ani- 
male da  poco  scorticato.  In'orno  a ciò  si  posso- 
no coDsul  are  il  Du  Can^e  nelle  sue  Osservazio- 
ni sopra  il  Villarduino,  e le  Oòservationes  va- 
rine di  Isacco  Vossio 

FUR  e FtRIM.  V.  Prn  c Purim. 

FURRITV  (GDiDo),ri  ligioso  domenicano,  dot- 
tore di  Sorbona,  che  nel  1 533  o 1 534  si  oppo.-e 
coraggiosAinenie  all  introduzione  in  Ginevra 
del  protestantismo  e procurò  con  ogni  sforzo  di 
mantenervi  la  religione  cattolica,  bra  egli  nato 
a Montmelian,  o<i  almeno  fu  religioso  del  con- 
vento s'abilito  in  quella  città.  Gli  abiiaoti  di 
llerna  ab)>racciarono  a quell*  epoca  gli  errori 
di  Zuinglio,  loro  concìUadiao,  e cercavano  di 
spargerli,  invitando  ora  per  mezzo  di  lettere, 
ora  per  mezzo  di  depulazioni  ì Ginevrini  ad  imi- 
tarli. Guglielmo  Farei,  zelante  partigiano  e pro- 
pagatore dì  quella  dottrina,  era  anuato  a Gine- 
vra munito  ai  lettere  di  raccomandazione  dei 
Bernesi  per  predicarla.  Questo  primo  tentativo 
noa  riuscì,  e Farei  dovette  rtiirarsi.  Poco  tempo 
dopo  Antonio  Fromeol,  sotto  pretesto  di  un  nuo- 
vo metodo  per  inscenare  a leggere  ai  giovanetti 
in  un  solo  mese,  s introdusse  ia  Giuevra  e si 
approfittò  del  favore  olienuloe  della  sua  prete- 
sa invenzione  per  dogmatizzare.  Fu  in  queste 
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(lidìcili  congiiiniiire  che  furbilyf  chiamnlo  a 
Ginevra  perpretiicarvi  \ avvenlo^  sca^Uossi  eoo 
liiUu  il  vigore  contro  i nuovi  errori.  Siccome  la 
«lotirina  zuingUana  aasohe  a ilall' obbligo  del 
digiuno,  dell' astinenza,  della  confcMÌone  e ro* 
vesciava  ogni  potere  gerarchico,  fulminò  gli 
innovatori,  non  ri$|>ariniaDdo  gli  slcesi  Bernesi, 
istigatori  delle  innovazioni.  Alcuni  di  questi, 
presenti  ai  suoi  sermoni,  pretesero  di  essere  s’a- 
ti  insultati,  e la  città  dì  Berna  ne  prese  parte 
attiva  e duiTUiadò  che  Kurbity  fosse  punito,  mi* 
nacciando,  fe  non  le  veniva  data  soddisfazione, 
di  rompere  Talleanza  fatta  coi  Ginevrini,  che  in 
Allora  premeva  loro  mollissimo,  a cagione  delle 

3iieslioni  che  avevano  col  loro  vescovo.  1 sin- 
achi  ordinarono  a Kurbity  di  difendere  la  pro- 
pria causa  contro  Karcl,  Vircl  e Froment,  pre- 
dicatori zuingliani.  La  conft'renza  ebbe  luogo 
innanzi  al  consiglio  dei  duecento  o durò  dal  29 
gemi. al  1!)  febb.  Kurbity  respinse  vigorosarocn- 
|e  e gli  argomenti  de*  suoi  avversari  c le  impu- 
tazioni dei  Bernesi. Ciò  niilladimeno  il  consiglio 
ordinò  che  dovesse  ritrattare  le  parole,  per  le 
quali  i Bernesi  Irovavansi  ollcsi  : fugli  dato  in 
iscritto  ciò  che  doveva  dire,  e venne  decretato 
che  la  ritrattazione  si  farebbe  nel  luogo  stesso 
in  cui  era  stala  fatta  l ingiuria,  cioè  nella  chie- 
sa. ^ella  domenica  tegnente  venne  iufa'ti  Fur- 
bity  condono  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  dove  sa- 
li il  pergamo  : ma  invece  di  leggere  la  rilraHa- 
zione,  siategli  prescritta  e dettala,  fece  con  for- 
za la  propria  apologia  e nuovamente  scagliossi 
contro  i novelli  errori.  I deputali  di  Berna,  mag- 
giormente irritali,  ed  i protestanti  della  città 
impedirongU  dì  continuare  e 1‘  obbligarono  a 
discendere  immediatamente  dal  pergamo.  Fur- 
bity  fu  chiuso  in  una  stretta  prigione  : ma  la 
sua  costanza  fu  irremovibile.  I Bernesi  preten- 
devano che  venisse  giudicato:  istruito  però  il  re 
di  Francia  dell'accaduto  scrisse  ai  uinevrini 
chiedendogli  la  libertà  di  Furbily.  I siiidnci, 
malgrado  una  sì  )>olcnlc  raccomandazione  c la 
corop  acenza  che  aveva  avuto  il  re  di  far  mette- 
re iu  libertà  due  prolestauti  che  erano  stali  ar- 
restali a Lione  per  avere  colà  predicalo  i loro 
errori,  non  vollero  nondimeno  rilasciare  Furbi- 
ty,  senza  il  conseolimenlo  dei  Bernesi.  Final- 
mente dopo  un  anno  di  prigionia,  venne  cam- 
bia'o  con  il  ministro  Sannier  che  il  duca  di 
Savoja  aveva  fatto  arrestare  in  Piemonte;  e nel 
febb.  del  i536  fu  permesso  a questo  fedele  con- 
fessore della  fede  di  ritornare  nel  suo  convento, 
dove  mori  nel  i54i- 

FCBCtA  P4LBBA  ( Congregazione  del  bealo 
Nicola  di  ).  V.  Nicola  ( U.  ) di  l'urea  Paleoa. 

FIIRCONIO,  in  Ialino  Furcontum.  Essa  era 
episcopale  c fu  minata  dai  Longobardi.  Oggi- 
giorno  non  si  vedono  più  se  non  pochi  avanzi 
nell'Abruzzo  Ulteriore  sul  liume  Pescara,  a 3 
leghe  circa  distante  da  Aipiila,  dove  il  suo  ve- 
scovado venne  trasferito.—  Dodici  sono  i vesco- 
vi conosciuti,  che  v'ebbero  sede,  prima  della 


succitata  traslazione.  Floro,  il  primo,  che 
fu  al  cono,  di  Itoma  sotto  il  pontefice  Agatone, 
nell' nn.  680.  — Giovanni,  il  secondo,  che  fu 
al  conc.  di  Roma  contro  il  prete  Anastasio  nel- 
rS(i3.  c ad  un  altro  concilio  contro  Giovanni 
arciv.  di  Ravenna,  tenuto  nell'aii.  S61. — 
Fra  gli  altri  tu  vescovi  di  Furconio  noteremo 
Giovanni,  che  fu  il  settimo  parente  d' Innocen- 
zo 111  sommo  pontelicc,  scdiMa  ancora  nell'an. 
I20Ì.  — S.  Haìnieri,  il  deiìmn  ve^covo,  che 
mori  in  odore  di  santità  verso  1' an.  122!).— 
Bernardo  o Berardo  dì  Paduin,  che  fu  F ultimo 
vescovo,  ed  il  quale  venne  eletto  sommo  ponte- 
fice col  nome  di  Alessandro  IV,  .sedeva  ancora 
nell  niì.  I2J2,  e,  dopo  di  lui,  il  vescovado  di 
Furconio  fu  riunito  a quello  di  AqiiPa  liaìia 
sacra  , l.  io,  pag.  io5. 

**  I IRGOLE  ( Giovanni  Battista),  avvocalo 
al  parlHUìcnto  di  Tolosa,  nato  nel  1Ò90  a Ca- 
stel  Ferrns  net  basso  Armagnac.  Sì  Im  di  luì 
r Ordinanza  di  Luigi  XV,  del  1731,8'ipra  lo 
donazioni,  con  osservazioni,  1733, in  fol.  Trat- 
tato dei  parrochi  primitivi,  1730,  in  d-**,  in 
cui  si  trovano  proposi/ioni  inesatte.  Trattalo  dei 
leilamenli,  codicilli,  donarioni  in  punto  di  mor- 
te, 1748,  4 voi  in  4 “ 

Fl;niOSO,  co'iii  che  ò trasportalo  lino  allo 
sregolatnenlo  dello  spirilo  ed  alia  perdila  della 
rag  one,  fartosus.  Non  è permesso  d' affogare 
un  fori  8 >,nè  dì  procurargli  la  morte  in  qualun- 
que a'tra  maniera;  perchè  sarebbe  un  omicidio. 
Non  è alcr  si  permesso  di  reslituirgli  una  spada, 
qiiand'  anche  I'  avesse  messa  in  deposito,  a me- 
no che  non  siavi  maggior  (lericolo  a rifìutarla 
che  a restituirla.  Un  furioso,  il  quale  non  abbia 
lucidi  intervalli,  non  può  nè  contraltare,  nè  te- 
stare, nè  donare,  nè  obblìgar>i  in  nessuna  ma- 
niera. Viene  interdetto,  eJ  il  giudice  del  suo 
domicilio  gli  dà  un  curatore,  col  consenso  dei 
suoi  parenti.  Non  può  neppure  accettare  un  be- 
nefizio, ma  se  il  furore  gli  sopraggìiinge  dopo 
che  ne  è iu  possesso,  non  può  esserne  privato. 
Si  dà  solo  la  commissione  a qualcheduno,  onde 
possa  esercitare  le  funzioni  cui  non  può  egli 
adempire.  Un  furioso  die  non  ha  perduto  la  ra- 
gione, o che  ha  de  lucidi  intervalli,  può  testa- 
re, contrarre  matrimoni  e fare  le  altre  azioni 
civili.  V.  Ukkgolarità,  Matsivonio,  Estrkma. 
Unzione. — Non  essendo  il  furioso  lìbero  quan- 
do è efrcllivamcole  in  furia,  non  è garante  del- 
le sue  azioni,  e non  viene  punito  c rporaimenle 
nel  corso  ordinario,  allorquando  commette 
qualche  cosa  che  meriterebbe  castighi  corpora- 
li, se  fosse  invece  in  uno  stalo  di  libertà. Nuliadi- 
meno  una  sentenza  del  i5o3.  rifertla  da  Boii- 
che],  condanna  Edmondo  La  Fosse,  il  quale 
aveva  furiosamcnlc  tolto  l' ostia  dalle  mani 
d un  prete,  ad  essere  bruciato  vivo,  qiiaolun- 
qiiG  vi  fossero  gli  attestali  de'  medici  dir  era 
egli  maniaco  ed  iosensalo.  Un  altro  insc.isalo 
fu  condannato  al  medesimo  snpjdizio  {)cr  ave- 
re rovesciata  uo  immagìne  della  Vergine  nella 
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c&Uedrale  ili  Parigi.  Ma  qiicslo  decisioni  non  di  Carlaeìne,  sollo  Bonifacio,  nel  L'  auto* 
derono  servire  di  redola  negli  altri  casi.  Vi  re  della  Vita  di  8.  Fulgenzio,  nel  cnp.  99,  dU 
sono  dei  delitti  pubblici  alla  riparazione  del  ce  che  sotto  questo  tcscovo  fu  dedicato  un  mio* 
quali  il  pubblico  desidera  un  esempio  cd  una  vo  tempio  in  rumi  e che  la  consacrazione  di 
soddisfazione;  la  qualità  del  delitto  può  permei-  esso  fu  fatta  dal  medesimo  Bonifacio, 
tere  di  fare  eccezione  alla  regola.  Si  seppellisce  FURORE-  H questo  un  impelo  violento,  ca- 
colle  ceneri  del  furioso,  quanluni|ue  sia  inno-  gìonalo  da  uno  sregolamenlo  abitnole^dcllo  spi- 
cenle,  la  memoria  dell*  azione  ; e condannato  rito  e della  ragione.  Il  furore  ò una  causa 
Don  per  punirlo,  non  in  qualità  d’  uomo  e come  d*  interdizione  ; ma  quando  colui  che  ne  è af> 
complice  della  sua  azione,  ma  per  cancellarne  follo  ha  de*  lucidi  intervalli,  ciò  che  fa  in  que- 
tutte  le  vestigia  ; c una  vittima  che  la  giustizia  sii  momenti  di  calma,  che  si  dicono,  tfmpua 
sagrìHca  al  pubblico  offeso;  si  cerca  piuttosto  di  vUermùai  furorts^  aut  dilucidi  inlcrtalli^  è 
vendicare  dei  ciltadini  che  d’esaminare  il  colpe-  valevole  {leg.  4o,  If.  de  regni,  iur.  ).  Il  furore 
vote  (Denisarl,  Collect.  de jurisprud.  t.  1 , alta  non  toglie  mai  i diritti  della  civile  società,  cd  è 
parola  Furioso).  ^ Quantunque  il  furioso  non  perciò  che  i furiosi  conservano  i dirilli  cd  i be- 
sin  sempre  pitiiilo  corporalmenlc  per  le  sue  ozio-  ni  che  loro  appartengono;  ma  1*  amministrazio- 
ni, non  va  però  esente  dai  danni  ed  interessi  ne  n’ è affidata  ad  uu  curatore.  Quindi,  i furiosi 
che  ne  risullano.  Bonifacc,  I.  9,  p.  3,  pag.  i5,  avevano  diritto  alla  primogenitura  ne  feudi,  ec- 
rìferisce  iinasenlenza emanala  liaS  gena,  i65à,  celtuato  il  caso  di  sovranità  ( La  Parere,  leiiera 
in  cui  un  ìusensa'o  il  quale,  in  un  momonlu  di  A,  ».  a4  )•  ~ Siccome  t>oi  il  furore  loglio 
furore,  aveva  dalo  un  colpo  di  spada  ad  un  ogni  consentimento  a colui  che  nc  ò alfetlo,  ma 
particolare,  fu  condannato  nei  danni  ed  iole*  nondimeno  avviene  che  abbia  egli  de’  liici- 
ressi.  Non  era  permesso  ni  giudici  di  assolvere  di  intervalli,  in  cui  gode  dell’ uso  intero  della 
gli  accusali  di  delitti,  sotto  pretesto  di  demen-  sua  ragione;  cosi  allorquando  viene  fatta  ecce- 
za  o di  furore;  al  contrario  le  leggi  loro  ordì-  zione  che  una  ohbligazitme  od  allri  atti  sono 
navano  di  giudicare  rigorosamente,  salvo  però  stati  fatti  da  un  uomo  in  demenza  od  in  furore, 
alla  corte,  d'ordinare  in  vìa  d'appello  l' islrti*  non  avvi  luogo  a gìudino  alcuno,  ma  le  parti 
zione  di  questo  fatto  gitislìlìcalivo  ; hanvi  su  devono  essere  invitate  nd  informare,  cioè,  se 
f|iiesto  argomento  3 ordinanze  emanate  li  1 1 quegli,  cui  Patio  appartiene,  era,  quando  l'ha 
febb.  17^9,  19  seti.  1733,  ed8  giugno  1736.  fallo,  di  mente  sana  0 no  (Papon,  1.  18,  tit.  1, 
V.  Forork.  n.  43).  — Il  furore,  sopraggiunto  ad  uno  dei 

FUBLO.VG  (Wilitb),  in  latino  CandiduSy  coniugi,  non  fa  sciogliere  il  matrimonio. 

Dalo  nella  cuolca  di  Wcxford  in  Irlanda,  rice-  FUU5EO  (S  }.  V.  Fuasv. 

vette  al  battesimo  il  nome  di  Giiglìòlmo.  Andò  FUllSTEIIBBRG(FBRmiiARDODi),dcllaschial' 

ad  Oxford  ed  in  seguilo  a Ixmdra,  dove  prese  la  de'  liberi  baroni  di  questo  nome,  in  Westfa- 
la  generosa  risoluzione  dì  rinunciare  agli  erro*  lia,  nato  in  Bilstein  li  9i  ott.  del  i6a6,  si  di- 
ri che  aveva  succhiali  col  latte.  Viaggiò  in  Fran-  stinse  assai  nel  XVII  sec.  per  le  sue  virtù,  per 
eia,  in  Italia  ed  in  Ispagna,  dove  abbracciò  la  la  sua  pietà  e per  la  sua  erudizione.  Fece  i suoi 
vita  monastica  nell'Oi  dine  de'vistercicnsi,  a Nii-  studi  in  Colonia  dove  ebbe  una  stretta  amicizia 
cale  nella  Calizia.  Dopo  il  suo  corso  di  teologia,  con  Chigi,  in  allora  nunzio  apost(^ico  in  quella 
che  fece  in  Salamanca,  ritornò  in  Irlanda  come  città,  poscia  in  Munster.  L’amor  che  aveva  per  le 
missionario.  La  sua  virtìi  gli  procurò  lavenera-  belle  lettere,  e soprattutto  per  la  poesia  latina, 
zione  di  tutti  i |K)|>oli  di  quell’ isola,  e fu  ab-  gli  procurarono  la  bencvoleuza  di  quel  prelato, 
bastanza  fortunato  di  condurre  suo  padre  in  che  ritornato  a Roma,  ed  essendo  stato  fallo 
grembo  alla  Chiesa.  Mori  in  VVexford  gli  8 ajiri-  cardinale  nel  i652,  lo  volle  seco  lui.  Tre  anoi 
le  i6i4,  o secondo  altri,  nel  1616.  Scrisse  Óra-  dopo,  quando  fu  inoalzato  al  pontificalo  sotto  il 
tio  per  modum  epislolae  ad  saneium  Mala*  nome  d Alessandro  VII,  fece  di  Furslemberg  uno 
chiavi.,  archiepiscopwn  et  primatem  Uiber*  dei  suoi  camerieri  segreti, e lo  Dominò  canonico 
niae.  Epistola  ad  saneium  pairem  nostrum  delle  chiese  cattedrali  di  Hildeshoim , di  Pa- 
Bernardumy  scritta  in  Irlanda.  Mem.  ras.  del-  derborn  e di  Munster.  Il  vescovato  di  Paderborn 
fahb.  Henegan,  comunicata  a Drouet,  editore  essendo  rimasto  vacante  nel  i66i,do|>o  lamor- 
del  Moreri  del  I75g.  te  dì  Teodoro  Adolfo  dì  Buk,  il  capitolo,  per 

FURm  o FURiYA  o FUR?IO,  città  vescovile  dì  raccomandazione  del  papa,  nomino  Furetem- 
Africa  nella  provincia  proconsolare.  Vittore  berg  per  successore,  cd  ia  questa  qualità  fu 
{Pera,  vandaì.  lih.  r,  cap.  3)  dice,  che  il  vesc.  consacrato  in  Roma  li  6 giugno  dello  stesso  oih 
Mansueto  d' liricità  fu  abbrucialo  alla  porla  di  no,  dal  card.  Rospigliosi,  poscia  )vapa  sotlo  il 
Fuma  ; tu  porta  incensus  est  Fumitana,  cioè  nome  dì  Clemente  IX.  Quattro  mesi  dopo  si  re- 
alia  porla  ui  Carlagine  che  conduceva  alla  cit-  cò  al  suo  vescovato,  per  il  quale  ebbe  ogni  cit- 
tà di  Fumi.  CcmiiHo  di  Fumi  trovossi  al  cono,  ra,  facendovi  alires't  una  quantità  dì  riparazioni 
di  Cartagine  sotto  S.  Cipriano,  nel  253,  ed  al-  necessarissime.  Lesile  bolle  qualità  epariicolar- 
l'altro  nel  255  ( Coll.  Carth.  !\ot.  367  }.  Si-  mente  la  sua  prudente  e giudiziosa  condotta  gli 
meone,  altro  de'stioi  vescovi,  assisletleal  cOQC.  acquistarono  una  stima  generale,  laiche  il  fa- 
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1DOSO  vfsc.  di  Muasler,  Critloforo  BernArdo 
Van*Calcn,  volle  averlo  per  suo  coadiulore, 
i|uaatunque  non  fosse  nè  suo  parente  nè  suo  af- 
line.  L*  affare  non  fu  senta  diincoltà  per  parte 
del  capitolo  di  Muoslcr  ; ma  il  \escovo  superò 
tutto,  e potè  linaimcnte  oUcneroe  1*  elezione  li 
19  luglio  16G7.  Assicurò  io  questo  stesso  tempo 
al  suo  vescovato  di  Paderborn  la  città  di  Luger 
e la  futura  successione  olla  contea  di  P^Tmont. 
liilinet  dopo  la  morte  del  tese,  di  Miinster, 
nel  1O78,  prese  possesso  di  questo  vescovato, 
e fu  dal  papa  dichiarato  vicario  ap<tstolico  iu 
tutto  il  paese  del  nord,  dove  occiqiossi  con  uno 
zelo  incredibile  per  la  conservazione  della  vera 
relij^ionc,  e convertendo  coloro  che  ne  erano 
i piu  alieni,  colle  suo  maniere  dolci  ed  elTicari, 
conformemente  all'  impresa  che  aveva  egli  sceU 
to fortUcr  et  ftuivùer.  Estese  il  suo  zelo  agli 
ultimi  coufìni  dell*  Oriente,  facendo  per  la  con- 
versione degli  infedeli  della  China  e del  Giap- 
pone varie  fondazioni  considerevoli,  siccome  ne 
ave\a  fatte  molte  nel  suo  paese  |>or  i |>ot>o!i  del 
Setleolrione.  Le  sue  cure  apostoliche  non  gl  ini- 

fiedivano  di  coltivare  quell  amore  per  le  l>elle 
etlere  che  era  nato  con  lui,  e che  conservò  fi- 
no alla  morte.  Non  si  può  dire  con  quale  profu- 
sione di  henrlìzi  protesse  egli  c fece  progredire 
le  scienze  non  solanieole  iii  Alemagna,  ma  an- 
cora in  tutta  r Europa.  Fu  il  Mrernate  di  lutti 
i dotti  : non  contento  d averne  sempre  quattro 
o cinque  alla  sua  corte  e nel  suo  palazzo,  i qua- 
li lo  Iratlonevano  nel  tempo  in  cui  aveva  hiso- 
no  di  interrompere  la  cura  dei  suoi  alfori  puh* 
Ilei,  e ches'occupavanocoDliniiamenledi  gran- 
dissime opere;  aiutava  egli  medesimo  quelli  che 
no  avevano  intraprese  d’ importanti,  in  ijiialun- 
iie  parie  del  mondo  si  trovassero,  tanto  in  mas. 
e' quali  aveva  una  gran  qtianlilà,  quanto  in 
denaro  per  l'impressione  e per  tulli  gli  a tri 
soccorsi  clic  dipendevano  da  Ini.  Andiamo  a lui 
debitori  di  molti  monumenti  illustri  d'anlichilà, 
che  erano  nella  sua  diocesi  di  l^aderborn,  che 
fece  rinnovare  con  mollo  dispendio,  ed  abbellì 
di  molle  dulie  iscrizioni,  siccome  \edesi  nella 
sua  0|N*ra  inlilolata:  Monumenta  paderhornen- 
tta^  di  cui  sì  sono  falle  per  lo  meno  tre  ediz  o- 
ni.  Si  possono  leggere  anche  nel  libro,  che  ha 
fallo  stampare  in  Roma,  col  titolo  di  Sep/em 
rirorttm  il/ustrìum  poemata,  molle  delle  sue 
poesie  Ialine  le  quali  ben  mostrano  che  dopo  il 
secolo  d'Auguslo,  poche  persone  hanno  egua- 
glialo in  ((iieslo  genere  di  componimeoli  la  pu- 
rezza del  suo  stile  e la  bellezza  de' suoi  pensie- 
ri. Hnalmenle  mori  questo  gran  prelato  IÌ  s6 
giugno  i6S3,  allorqnaodo  il  re  di  Francia  ave- 
va appena  fallo  ultimare  alla  stamperia  reale 
una  etiizìooe  delle  sue  poesie,  colla  magnincen- 
za  degna  di  Sua  Ulaeslà  e d'iin  autore  si  illustre 
|ier  tanti  titoli.  È un  voi.  in  fol.  che  fu  pubbli- 
cato nel  iG84-  Memorie  de!  tempo.  Journal 
deseavam.  Uaillet,  Oiudizio  dei  dotti  tui poe^ 
/I /aWer/zi,  Orouel,  editore  del  Morerìdel  1739. 


FURSY  0 FOVRLY,  Furtaeuei^.).  abbate  di 
l.agoy  e patrono  di  Péronne,  era  irlandese  di 
nascila,  figlio  d’ un  pìccolo  principe  del  paese, 
chiamalo  MyllanI,  il  quale  fu  poscia  re  a Idotuo- 
nia  o ViiDster,  una  delle  province  dell  Ibernia. 
Fu  allevato  con  una  cura  particolare  da  un  ve- 
scovo suo  parente  ; ma  il  desiderio  di  servire 
Dio  dclermìnollo  ad  abbandonare  il  suo  paese 
pf»r  ritirarsi  in  un'  isola  adiacente  all  Irlanda, 
dove  eresse  un  monastero.  La  discordia  in  cui 
era  la  sua  famiglia  io  costrinse  a ritornare  in 
Momonia,  dove,  dopo  d'  aver  convertilo  il  re 
suo  avo,  ricoacilialo  suo  padre  e sua  madre  con 
quel  principe,  persuasi  due  de' suoi  fratei  i,  Fid- 
ìano  ed  lillano  ad  abbracciare  la  vita  religiosa, 
fu  colpito  da  una  malattia  che  lo  ridusse  agli 
estiemi.  Ricuperala  appena  la  salute  predicò  la 

fienilenza  al  popolo  che  lo  seguiva  in  gran  fol- 
a.  La  g'  Iosia  de’ suoi  nemici  l obbligarono  ad 
abbandonare  ancora  il  suo  paese,  per  ritirarsi 
nell  Fstanglia,  o nel  regno  degli  Inglesi  orion- 
laii.  Vi  eresse  il  monastero  di  Cnobersburg,  che 
governò  |)Gr  qualche  tempo.  Andò  in  seguilo  a 
trovare  suo  fratello  ( Itano  nel  deserto,  da  do- 
ve passò  in  Francia,  e fabbricò  un  monastero  a 
l^ny  nella  diocesi  di  Parigi.  Allorquando  elv- 
be  in  esso  ben  stabilito  la  vita  regolare,  volle 
andare  a visitare  le  chiese,  dove  aveva  altre 
volle  fatto  delle  missioni  apostoliche  ; ma  morì 
in  cammino  a Maisìers,  borgo  del  Pontitieu, 
li  16  genn.  dell  an  Rjo.  Il  suo  corpo  fu  tras- 
portato a Pèroone  dove  è «oneralo  come  suo 
patrono. Desmay,  dottore  di  Sorbona  e canonico 
di  Péronne,  l'ita  del  eanto.  Bnlleau,  lib.  3, 
della  tua  hforia  dell'Ordine  di S.  Benedetto. 
Uaillet,  lite  de'  tanti y t.  1,  16  geni). 

Fl'RTO  n LiTROCIKIO. 

5 1.  DelUi  natura  del  furto  — Il  furio  è 
r imi^paziunc  0 la  presa  ìngmsla  ed  occulta  del- 
la cosa  altrui  contro  la  volontà  dei  proprio  si- 
gnore, e quando  ha  egli  ragione  di  non  volere 
esserne  privalo  . infus/a  et  occulta  rei  alienae 
uturpatio^  tea  nblatio,  inrito  rationahiliier 
domiiM.  — I 11  furto  è I'  usurpazione  della  co- 
sa altrui,  e consiste  ni  | prendere  o nell  usurpa- 
re la  cosa  altrui,  ed  in  ciò  il  furto  differisce 
dall*  ingiusto  danno  che  si  fa  al  prossimo  col* 
labbnicUre  p.  e.  la  sua  casa  od  il  suo  cam- 
|M>,  oppure  tardando  ingiustamente  a fargli  un 
pagamenio  od  a restituirgli  ciò  che  gii  appar- 
tiene. Ma  sebbene  la  ingiusta  detenzione  della 
cosa  altrui  non  sìa  un  furto  propnanicute  detto, 
prendendo  la  parola  furto,  a tutto  rigore  di  ter- 
mini, per  un'  ingiusta  usurpazione  ; nondime- 
no ne  contiene  essa  tutta  la  malizia  e tutta  l in- 
giustizia, giacche  non  si  fa  minor  danno  al  pros- 
simo col  nienere  la  cosa  di  suo  diritto,  quanto 
col  fargliene  un  furto  — II.  il  furio  è un  usur- 
pazione occulta,  che  sì  fa  senza  violenza  od  in- 
sciente il  signore  della  cosa  che  si  rut  a ; ed  in 
ciò  il  furto  dijferisce  dalla  rapioa  la  quale  si 
fa  apertamente  ed  alla  presenza  del  signore. 
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— III.  N furto  tt  r usurpazione  della  cosa  al- 
trui, vale  a dire,  di  tutto  cin  che  appariìeno  al 
prossimo,  sia  che  ne  abbia  egli  il  dominio  e la 
proprietà,  sia  che  ne  abbia  solamente  l'uso  op- 
pure r usufrutto,  sia  che  la  abbia  soltanto  in 
custodia  od  in  deposito,  ovvero  come  pegno.  In 
questo  caso  il  furio  è contrario  alla  giustizia,  la 
quale  vuole  che  ciascuno  abbia  il  suo,  e proi- 
bisce di  appropriarsi  la  cosa  altrui  ; dal  che  ne 
consegue,  che  se  si  prendesse  la  cosa  altrui, 
non  già  per  tenerla  ed  appropriarsela  ; ma  per 
un  qualche  buon  fine  io  certe  circostanze,  co- 
me se  si  prendesse  p e.  la  spada  di  un  uomo 
che  vuole  uccidersi  o che  lenta  d' ammazzare 
un  altro,  oppure  se  si  nascondesse  la  cosa  al- 
trui all' oggetto  di  conservargliela,  ovvero  per 
impedire  che  non  gU  sia  rubala,  oppure  per  un 
semplice  scherzo,  per  farlo  cosi  più  cauto  e vi- 
gilante, questo  in  allora  non  piiossi  propriamen- 
te dire  un  furto.  ~ IV.  Il  fuiio  è una  detenzio- 
ne della  cosa  altrui  ; perchè  se  un  uomo  ripiglia 
di  sua  propria  autorità  una  cosa,  che  sa  con 
certezza  che  gli  appartiene,  e che  viene  ingiu- 
stamente ritenuta  da  altri,  non  commette  egli 
un  furto,  nè  c lam|>oco  obbligato  alla  restitu- 
zione, benché  egli  pecchi  contro  1 ordine  della 
giustizia,  se  può  ricu|>erare  quella  cosa  mede- 
sima per  via  di  tribunale.  V.  Il  furto  è una 
detenzione  della  cosa  abrui  contro  la  volontà 
del  proprio  signore  : perchè  se  si  piglia  o si  ri- 
tiene ciò  che  iu)par|iene  al  prossimo,  col  suo 
cousentimenlo  formate  od  interpretativo,  cre- 
dendo di  buona  fede  e ragiouevolmcute  clic  co- 
lui al  quale  appartiene  vi  acconsentirà  volen- 
tieri, eil  anche  perchè  non  si  possa  domandar- 
gli il  suo  consentimento  prima  di  servirsi  della 
cosa  sua,  in  allora  non  avvi  furto. ~ VI.  Il  fur- 
to e la  detenzione  della  cosa  alimi  contro  la 
volontà  del  proprio  signore,  quando  cioè  ha  egli 
ragione  di  non  vo’ere  esserne  privalo.  Dal  clic 
ne  consegue,  che  non  è già  furto  il  prendere  o 
ritenere  presso  di  sé  la  cosa  allruì,  i|iiaiido  si 
fa  in  conseguenza  di  ima  legittima  aiilorilÀ; 
giacché  allora  il  proprietario  non  ha  una  giu- 
sta ragione  di  disapprovare  che  si  prenda  o che 
si  ritenga  la  cosa  sua. 

tj  II.  Delle  (liJJ'erefUi  spelte  di  furio.  — 
I.  Il  furio  preso  nel  più  esteso  signiiicalo,  può 
ossee  divido  ili  Id  diiferenli  specie,  secondo  le 
differenti  maniere  eoo  cui  si  commette  r perchè 
piiossi  pigliare  ingiuslamenle  la  cosa  altrui  in 
maniere  : i .*  secrelameiite  c senza  saputa  della 
persona  cui  appartiene  ; c questo  d eesi  latroci- 
nio : 7.*  alienamente  e facendo  violenza  od  in- 
sulto alla  persona  cui  si  rapisce  la  cosa  ; cd  in 
questo  caso  il  furto  chiamasi  rapina:  3.°  iiigaa- 
iiando  il  prossimo  nelle  vendite  o nelle  compero, 
nei  pesi,  nella  misura,  nel  numero  ; e questo 
chiamasi  dolo  ovvero  frode  : 4.*  o per  patti  in- 
giusti, come  sono  i contralti  usurari;  5.*  o cou 
fraudolenti  convenzioni,  come  quando  uno  ven- 
de a volle  ed  a 2 persone  diverse  1 1 medissima 


«redilà,  oppnra  quando  vende  ciò  che  non  gli 
appartiene,  sia  mobile,  sia  stabile  : chiamasi 
Ciò  iu  eWora  Mieliionalo.,  il  quale  è una  furfan- 
teria ed  iiQ  malizioso  artifizio  per  rubare  l’altrui 
denaro.  — II.  Il  latrocìnio  si  suddivide  in  mot- 
te 8|>ecie,  secondo  la  qualità  delle  cose  che  si 
prendono  iugiu.stamente.  Se  si  ruba  la  cosa  di 
un  particolare  è un  latrocinio  semplice  : se  si 
rullano  i denari  in  una  cassa  pubb'ica,  è un 
neciitato:  se  si  conduce  in  ischiavilù  un  uomo 
libero,  oppure  se  si  suborna  o si  rapisce  uno 
schiavo  al  suo  padrone  : ovvero  se  si  invola  im 
figlio  al  proprio  padre,  in  allora  è un  plagialo  : 
se  si  ruba  il  bestiame,  sia  nei  pascoli  clic  iu  al- 
tro luogo,  è un  abigeato  : se  si  porla  via  una 
cosa  sacra  da  qualunque  siasi  luogo,  ovvero  una 
cosa  non  sacra  da  un  luogo  sacro,  è un  sacri, 
legìo  Per  una  cosa  sacra  si  intende  non  sola- 
mente tulio  ciò  che  è consacrato  per  sè  stesso, 
come  la  S Eucaristìa,  ovvero  per  una  consa- 
crazione speziale,  come  sono  i calici  e le  pate- 
ne, nn  anche  tutto  ciò  che  è benedetto  e desti- 
nato al  cullo  di  Dio,  come  sono  le  pissidi,  le 
croci  delle  chiese,  le  tovaglie  dell  altare  e per 
la  comunione,  i camici,  le  pìanele,  ecc.,  le  re- 
liquie dei  santi,  le  loro  iigiire  od  ìmmagiuì  che 
sono  nelle  chiese.  Per  luoghi  sacri  sì  intendo- 
no le  chiese,  gli  oratori  dei  monasteri  e degli 
ospedali,  quando  furono  fabbricali  coll’  autoriz- 
zazione del  vescovo,  ed,  in  una  parola,  ogni 
luogo  deputato  dal  vescovo  ai  divini  nflizi,  od 
a seppellire  i morii  dal  Ic'lo  fino  al  pavimento; 
però  non  sono  considerali  come  sacri  i luoghi, 
nei  quali  convivono  i regolari.  Quando  il  latro- 
cinio si  commette,  non  solamenlc  in  un  luogo 
santo,  ma  la  cosa  rubala  è a'Iresi  cosa  sacra, 
come  un  calice,  una  pisside  o simili,  in  allora  è 
un  doppio  sacrilegio,  che  devesi  ben  spiegare 
iu  ronfessione.  Si  considerano  pure  come  rei  dì 
sacrilegio  coloro,  i quali  tengono  per  sè,  od  im- 
piegano ad  altri  usi,  i beni  che  sono  destinali 
pel  mantenimento  del  servigio  divino,  delle  chie- 
se 0 di  altri  luoghi  santi,  «lei  ministri  dell'  alta- 
re 0 dei  poveri.  Cosi  dicasi  dei  benefiziali  i qua- 
li spendono  le  rendite  dei  toro  benefizi  nel  giuo- 
co, nel  lusso,  in  gozzoviglie,  ecc.,  oppure  ne 
ìuricchiscono  i loro  parcnli,  ovvero  le  vanno 
sordidamente  accumulando  ; giaccliè  ì beoelì- 
liali  devono  servirs'  delle  rendite  de' loro  benefi- 
zi. prima  per  ronestoloro  maiiicnimeiHo  ; quin- 
di sono  obbligali  di  impiegare  lutto  il  sopravan- 
zo in  sollievo  dei  po  eri,  nel  uia'ilenimento  del 
servigio  divino,  nella  riparaii>me  delle  chiese  e 
di  lutti  gli  edilizi  che  ad  esse  apparlengooo,  uon 
essendo  loro  stati  accordali  i boiienzi  se  non  a 
tale  scopo,  giusta  lo  spirilo  dei  canoni  e V in- 
tciizionc  dei  fondatori. 

5 III.  Deir enormilà  del furio.  — Il  furto  è 
un  peccato  mortale  di  sua  natura.  È desso  del 
pari  contrario  al  diritto  naturalo  ed  alla  giusti- 
zia, al  diritto  divino  ed  umano,  a tutte  le  leggi 
della  carità.  — È coolrarìo  al  diritto  oalurnle 
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fd  alla  gìnslizia)  che  vogliono  dio  ciascuno  ab' 
bia  il  suo  ; che  ci  ordinano  di  fare  agli  allri  ciò 
che  vorremmo  che  gli  allri  facessero  a noi  e che 
et  proibiscono  atiresi  di  fare  agli  altri  ciò  che 
non  vorremmo  fosse  fallo  a noi  stessi.  Questo  è 
il  precetto  generale  della  legge  naturale  c della 
giustisia.  — E contrario  al  diritto  divino,  per* 
che  Iddio  lo  proibisce  col  7."  comandamento, 
concepito  in  questi  termini,  nel  20.**  cap.  del* 
r £aodo:  mn  rubare  : non  furlum  faeiet.  — 
L'nposlolo  S.  Paolo  lo  mette  nel  rango  dei  de* 
bui,  che  ci  privano  del  bene  eterno,  quando 
ci  dichiara,  che  nò  i ladri  nò  i rapitori  della 
cosa  alimi,  non  possederanno  il  regno  di  Dio: 
nef/tie  furee  ....  nequé  rapaces  regnum  Dei 
po9sidebtmi{  \ Corint.  c.  6).  Guai,  esclama 
il  profeta  Aimcucco,  guai  a colui,  il  quale  am* 
massa  ciò  che  non  gli  appartiene  ! vac  ri  qui 
mnltiplicnt  non  sua  / ( y^bac.  c 2 ). — E con- 
trario al  diritto  umano,  perchò  è punito  colle 
pene  le  più  gravi,  cmI  nnene  colla  morie,  dallo 
leggi  umane.  È contrario  a tutte  le  leggi  della 
carità,  pcrchò  la  carità  ci  obbliga  ad  amare  il 
nostro  prossimo  ed  a procurargli  il  bene,  quan* 
do  è in  nostro  |>olerc,  l>en  lontana  invece  dal 
pennellerei  di  rubargli  la  cosa  sua.  E quale 
carità  iofalli,  quale  amicizia,  quale  società  vi 
sarebbe  mai  fra  gli  uomini,  se  essi  si  rubasse- 
ro l'tin  r altro  i loro  beni,  le  loro  proprietà! 
e quale  funcsla  catena  di  moli  il  latrocinio 
non  trascina  egli  seco  ! Ne  conseguono  pro- 
cessi, dispute,  querele,  mormorazioni,  male- 
dizioni, inimicizie  aperte,  perfìdie  sccrcte,  odi 
eterni,  vendette  implacabili,  massacri  feroci.— 
Nondimeno  il  latrocinio  non  è sempre  peccalo 
mortale,  ma  ò desso  solamciilc  veniale,  o por 
diretto  della  liberlà  necessaria 'per  il  jieccalo 
mortale,  o per  la  leggerezza  della  maleria.  (xi- 
8Ì,  quando  si  ruba  una  cosa  di  pocbisdma  im- 
portanza, c in  quale  non  produce  che  piccolis- 
simo danno  al  prossimo,  il  peccalo  ò ceniate, 
purché  non  siavi  slata  V intenzione  di  rubarne 
una  [liti  imporlaute,  qualora  T occasione  sì  fos- 
se farorevolinenle  presentala.  Una  cosa  poco 
importante  può  diventare  altresì  iiiateria  stiili- 
oienie  di  un  peccalo  mortale,  od  a cagione  del'o 
scandalo  che  ne  |K)lrebbc  derivare;  corno  p.  c. 
quando  si  rubasse  ad  una  persona  di  carattere 
furibondo,  clic  perciò  bestemmierebbe,  cadreb- 
be io  eccessi,  ecc.  : oppure  quando  la  perdita 
deila  co.sa  rubala  avesse  a produrre  un  assai 
forte  dispiacere  nel  suo  signore,  il  quale  In  te- 
neva carissima,  ecc.  — Non  ò cosa  tanto  faci- 
le quella  di  fissare  il  valore  richìeslo  di  una  co- 
sa rubala,  per  poterla  quindi  dire  uiaterìa  siif- 
iicienle  di  un  peccata  muriate  : giarchò  un  tal 
valore  non  è detcrmiuato,  nò  dal  diritto  natu- 
rale. nò  dal  diritto  divino  o dall  umano.  Biso- 
gna dunque,  |K*r  ben  giudicarne,  fare  alien- 
jione  alle  circoslnn/e  del  tempo,  de!  luogo  c 
parlicolarm'‘nte  alla  persona  cui  la  cosa  rubata 
appartiene,  perebè  la  gravezza  del  latrocinio 


si  misura  dal  danno  che  egli  cagiona  al  prossi- 
mo nei  suoi  beni,  c dalla  ripugnanza  od  oppo- 
sizione che  il  signore  di  una  cosa  può  ragio- 
nevolmente avere  nel  caso  che  git  venga  deru- 
bata. Il  latrocinio  c dunque  un  peccato  più  o 
meno  grande,  secondo  le  differenti  circostan- 
ze dei  tempi,  dei  luoghi,  della  qualità  c delle 
disposizioni  delle  persone  derubate.  Può  quindi 
succedere  che  si  pecchi  mortalmeole  togliendo 
un  solo  soldo  ad  un  uomo,  il  quale  non  ne  pos- 
sedè altro  per  vivere  in  quella  giornata,  oppu- 
re un  ago  ad  un  operaio  in  un  luogo,  nel  qua- 
le non  può  egli  procurarsene  un  altro  per  gua- 
dagnarsi il  vitto.  — 1 dottori  più  comunemente 
dicono,  che  un  aureo,  cioè  un  ducato  ossia 
scudo,  c uns  malorìa  stiffìcienle  di  |>eccalo  mor- 
tale, quando  venisse  rubalo  ad  un  magnato;  e 
lo  stesso  dicono  Sanchcz  c Cardenas  rispetto 
ad  una  comunità  multo  opulenta.  Hispello  ai 
priocìpì,  dicono  che  ò materia  grave  la  somma 
che  eccede  due  aurei  ; 0 questo  è ragionevole, 
perche  sebbene  questa  somma  non  sia  mollo 
importante  relativamente  al  prina|>e , essa  ò 
nulladimcno  cousidornbìle  relativamente  alla 
utilità  che  no  può  ricavare  quel  principe;  giac- 
che la  predella  somma  può  bastare  allo  stipen- 
dio di  un  solda'o  od  a quello  di  un  domestico 
per  più  giorni.  — Molli  propongono  come  una 
regola  generale,  che  ciò  che  bnsla  al  mante- 
Dimento  di  una  persona,  secondo  la  sua  condi- 
zione, per  un  intero  giorno,  o per  il  salario 
dì  un  operaio,  ò una  somma  notabile  c suffì- 
ciente,  perche  il  latrocìnio  di  colui  che  lo  ruba 
sia  un  peccato  mortale:  ma  siccome  giusta  i[ue- 
sla  regola,  non  sì  può  dire  che  in  tutti  i latro- 
cini la  medesima  somma  sia  una  materia  nota- 
bile, poìcliò  in  sua  perdila  può  cagionare  un 
danno  cmsiderabile  ad  una  persona  di  sostan- 
ze limitale  c non  cagionarne  alcuno  ad  tiu  al- 
tra ricchissima,  c per  il  motivo  che  le  persone 
fanno  maggiore  0 minore  dispendio  pel  loro 
mantcuiiiienla,  secondo  le  loro  difTerenti  con- 
dizioni, ecc.  ; cosi  quegli  niilori  distìnguono  le 
persone  in  5 classi.—  Nella  i.“,  sono  i princi- 
pi cd  ì grandi  signori,  i quali  Irovansi  per  lo 
stato  loro  nella  necessità  di  fare  grandiose  spc- 
se  ; per  riguardo  a questi  uno  scudo  di  argen- 
to. ohe  loro  venga  rubato,  ò ima  somma  nota- 
bile. — Nella  2.*,  sono  le  persone  di  quolilà  le 
quali  godono  di  opulenti  rendile,  ì roorcanli 
ricchissimi,  i finanzieri  che  vivono  splendida- 
menle,  ecc.  : quanto  a questa  classe  di  perso- 
ne, io  n 5o  soldi  possono  passare  per  una  som- 
ma notabile.— Nella  3.*,  i^ono  gli  allri  proprie- 
tari e mercanti  ricchi,  pei  quali  20  o soldi 
sono  una  somma  aldinslnnza  notabile.  — Nel- 
la i mercaiili  di  limitalo  coniniercìn  e gli 
operai  poco  agiati,  per  alenili  dei  quali  100  12 
soldi  sono  una  somiiianolal)ile,e  per  altri  invece 
basiano  7 od  8 soldi  perche  la  somma  sia  tale. 
— Nella  5.*,  sono  i poveri,  come  i giornalie* 
ri,  ccc.,  pei  quali  4 s'ddi  possono  essere  una 


somma  notabile,  c la  cui  |>ertiila  c cnnsìJora- 
hìlissima,  relativamente  ni  loro  stato.  — Colo- 
ro, i 4|(inli  cnmmeltcndo  |uccoli  latrocini,  lianno 
però  il  tlise^no  di  rubare  in  diflorcnli  voile  ima 
somma  notabile, peccano  mortalmente  ciascuna 
volta  che  commettono  quei  piccoli  latrocini,  a 
motivo  della  prava  volontà  con  cui  essi  li  fanno, 
et  raitone  injuxlftvaccrpfionis.Co6\y<)"auno  di 
quei  piccoli  latrocini,  benché  per  sà  stesso  poco 
considerabile,  è un  pecrato  mortale,  a cagione 
della  prava  volontà  colla  quale  essi  li  fanno. 
E dicasi  egualmente  raitone  injustae  delen- 
tionisy  quando  .cioè  molli  piccoli  latrocini  sono 
giunti  ad  una  quantità  considerabile,  abbenchè 
non  siavi  sla'a  l’ intenzione  di  rubare  una  som- 
ma notabile  in  ciascuna  vn'ta  che  furono  com- 
messi quei  piccoli  latrocini.  — Coloro  adun- 
que, i quali  hanno  rubato  al  prossimo  una  som- 
ma considerabile  per  mezzo  di  piccoli  ripetuti 
latrocini,  sono  obbligati  alla  restituzione.  II 
pontefice  lnnoc‘n/0  XI  dicliiarollo  nel  condan- 
nare, col  suo  decreto  del  mese  di  marzo  del- 
l‘nn.  ihyc),  la  proposizione  seguente,  cioè: 
Acmmwo  è oblìlìgato^  $oHo  pena  di  peccalo 
mortale^  a rcsiiltnre  ciò  che  ha  rubato  prt 
mezzo  di  piccoli  latrocini^  per  tfrande  che 
possa  essere  la  somma  complessiva. 

J IV.  Delle  maniere  più  ordinarie  di  /ter- 
care  contro  il  settimo  comandamenlOyche  proh 
bùce  il  furto.  — Si  pecca  contro  il  7."  coiimn- 
dimenio  ebe  proibisce  il  furto:  i.''Hn')ando 
la  cosa  del  prns-imo,  sia  in  secreto,  sia  apcr- 
lamenlo.  3 * Ililenomio  ingiustamente  la  co- 
sa del  prossimo,  bendi  • presa  senza  ingiustizia, 
e non  restituendogli  ciò  die  gli  appartiene.  Que- 
sto è il  peccalo  clic  comrneliono  coloro,  i ijnali 
si  riftutano  di  pagare  ì loro  debili;  n ebe  dilfe- 
riscono  ingiustamente  a pagarli;  o diesi  met- 
to :o  fuori  di  stalo  di  pagarti  a motivo  delle 
loro  spese  eccessive;  oppure  die  fanno  uso  del 
dolo  e delle  minacce  per  ottenerne  degli  sconti 

0 dei  ri  ardi  al  pagamento.  Cosi  dicn.si  di  colo- 
ro, i quali  ricusano  di  rcsliliiiro  le  cosedie  han- 
no trovalo,  od  i depositi  loro  allidali,  o le  cose 
loro  prestale,  oppure  di  consegnare  le  mercan- 
zie clic  hanno  già  vendute,  ecc.  3."  Esigen- 
do dal  prossimo  rose  clic  egli  non  dove,  come 
fanno  gli  usurai  i quali  esigono  pel  danaro 
dato  a prestito  dei  prolilli  o<)  interessi  iisiirarì; 

1 pubblici  impiegati,  i quali  si  arrogano  dei  di- 
ritti che  loro  non  si  com]>elono;  gli  artigiani 
dio  pretendono  troppo  |>d  loro  lavoro;  i nier- 
canti  che  si  fanno  pagare  le  mercanzie  molto 
di  più  di  quello  dio  creilo  valgono;  coloro  i 
quali  sopraccaricano  gli  altri  di  imposizioni, 
di  alloggi  inililart,  ecc.  senza  necessità  c per 
puro  abuso,  ecc.  4.®  Eoli’  impedire  al  prossi- 
mo di  avere  ciò  che  gli  è dovuto.  Tale  è l'in- 
giiislizia  di  coloro,  i quali  danno  dei  consigli 
ai  debitori  jver  eludere  le  giuste  domande  dei 
loro  creditori;  oppin  e che  li  pr. leggono  per  im- 
pedire che  non  siano  cilati  daTRuli  ai  iriimuali. 


Tato  pure  è T ingiustizia  di  coloro  i quali,  con 
violenza,  con  calunnia  c con  altre  strade  ingiu- 
ste impediscono  ad  alcuno  di  ottenere  una  ca- 
rica, un  benefìzio,  un  legalo,  ecc.  5.®  Dan- 
neggìando  la  cosa  che  appartiene  al  prossimo. 
È ciò  che  fanno  coloro  i quali  offendono  od  uc- 
cidono i suoi  animali,  che  bruciano  i suoi  cam- 
pi 0 le  sue  case,  clic  distruggono  i suoi  frulli, 
tagliano  i suoi  alberi,  devastano  le  sue  vigne, 
rompono  i suoi  mobili,  ecc.  E ciò  che  fanno  gli 
inquilini  i quali  rovinano  le  case  loro  date  a 
locazione;  i domestici,  i quali  non  conservano 
in  buono  stalo  i mobili  c gli  utensili  loro  adj- 
dati  dal  padrone;  co'oro  t quali  avendo  preso  a 
nulo  cavalli,  od  altre  cose,  non  oc  hanno  cura 
come  si  deve,  ecc. 

5 \ . I)i  coloro  che  cooperano  al furto  — 
Tulli  coloro,  i quali  concorrono  elHcacemenle 
ad  un  furto,  oppure  cooperano  per  una  falsa 
volontà  al  danno  cagionalo  al  prossimo,  sono 
rei  di  peccalo  di  latrocìnio.— Puossi  concorrere 
a cooperare  ad  un  furto  0 ad  un  danno  in  2 ma- 
niere, fisicamcnlG  cioè,  o moralinenlo.  Concor- 
re fisìcameiilo  colui,  il  quale  aiuta  a rubare  la 
Imrsn,  il  mantello  , a tagliare,  a rompere,  ad 
abbruciare  Talhoro,  il  mobile,  la  casa,  ccc.  Si 
coopera  moralmente  in  2 maniere,  cioè:  positi- 
vamente e direttamente  quando  si  {M'ociira  effet- 
livamenlc  il  danno  per  suo  ordine,  por  suo  con- 
sìglio, ccc.  ; ncgalivameiitc  ed  ìndircltamcnle 
4iiian:lo  non  si  impedisce  il  male  potendolo  c 
dovendolo  impedire.  — l-c  differrnli  maniere 
di  coo|>erAre  mnralnicnle  ad  un  danno,  sono 
espressi  nei  segucfiti  2 versi,  citali  daS.  Tom- 
maso, 2,  2,  q.  62,  art.  7, 

Juttiay  eontilwm^  ef>n§^»ut. 

P^ticiptiiUy  miUutj  non  oÒMtanoy  aaa  mat*fe»tnn$. 

V.  ResTtTUzioifB. 

{VI.  Delle  ragioni  0 cause  che  scusano  il 
furto.  — Por  giudicare  delle  ragioni  o delle  cau- 
se elle  scusano  il  furio,  che  autorizzano  cioè  a 
prendere  le  co«e  altrui  senza  peccare  di  latroci- 
nio, bisogna  distinguere  3 sorte  di  necessità, 
che  sono  reslrema,  In  grave  o pressante  0 In  co- 
mune. — ha  necessità  estrema  è quella  nella 
quale  si  trova  nhuinn  sifratlamciilc  privo  delle 
cose  necessario  alla  vita,  che,  se  non  ottiene  1111 
pronto  soccorro,  è iti  pericolo  dì  vita,  0 |>er  lo 
meno  di  dovere  soqrgiacere  ad  una  ninlnllia  in- 
curabile, oppure  di  |terdcrc  uno  dei  principali 
membri  del  suo  corpo,  o di  essere  privo  de’ sen- 
si; e quando  non  vi  sono  altri  mezzi  (>er  evitare 
ì sticcilali  mali,  se  non  pren  lcndo  la  cosa  del 
prossimo,  quaiimqiic  sia  il  luogo  nel  quale  essa 
sì  trovi.  — l.,a  necessità  grave  0 pressante  è 
quella,  la  quale  fa  sì,  clic  un  nomo  non  può  vi- 
vere sccoiul'»  il  Fuo  slal'>.  nm  è 'dUilioiiio  a coti- 
durre  una  vita  spregevole  cd  inboilamcnte  al 
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disoUo  di  ludi  i|iiolli  dplla  sua  oootlizione;  op« 
pure  che  In  mede  in  un  initniueole  pericolo  ili 
soH'rirc  un  (Unno  considerabile  nella  sua  salu- 
(e>  nel  suo  onore,  nelle  sue  sostanze  — La  ne- 
cGss  là  comune  è quella,  nel'a  quale  Irovansi 
ordinariamente  i poveri  mendicanli.  — È una 
massima  ricevuta  universalmente,  che  io  una 
estrema  necessità  è permesso  prevalersi  delle 
cose  altrui,  nella  quantità  bastevole  a soddisfa* 
re  al  suo  bisogno  attuale,  senza  rendersi  colpe* 
Toie  di  lalrocinro,  perche  nella  eslrcma  neces- 
sità ludi  i beni  sono  comuni,  almeno  quanto 
all'uso,  e percliè  il  signore  delie  cose  che  si  pren- 
dono in  quella  CKlromìtà,  se  non  è egli  medesi- 
mo in  una  eguale  necessità,  non  ha  giusta  ra- 
gione di  opporsi  c disapprovare  che  gli  altri  sì 
prevalgano  delle  cose  sue  ; giacch(%  se  si  trovas- 
se egli  medesimo  in  una  eguale  necessità,  var- 
rebbe io  a'iora  la  regola,  secondo  la  quale  me- 
fior  etl  conditio  possidenhx  Da  questa  massi- 
ma ne  consegue  che  obbligandoci  la  carila  ad 
amare  il  nostro  prossimo  come  noi  medesimi, 
noi  possiamo  preval-  rci  dello  cose  altrui  per  sov- 
venire alla  sua  estrema  necessità,  quando  noi 
non  possiamo  soccorrerlo  coi  propri  nns!ri  be- 
ni V.  Rcstitozione.  — I>a  necessità  pressante, 
quindi  a più  forte  ragione,  la  necessità  comune, 
non  iscusano  dal  peccalo  dì  latrocinio  coloro 
che  prendono  la  cosa  altrui.  Sostenere  il  con- 
trario, sarebbe  rompere  ogni  freno  alla  cupidi- 
gia ed  aprire  tutte  le  porle  al  furto.  Quindi  il 
ponleGce  Innocenzo  XI,  nel  suo  decreto  del 
mese  di  marzo  .167^,  condannò  (a  seguente 
propusizione:  « È permesso  di  rubare  non  sola- 
mente nella  estrema,  ma  altresì  nella  grave  ne- 
cessità. » Permistwn  ent furari  non  iolum  in 
extrema^  ted  etiam  in  fjrati  necessifate.  — 
Una  compensazione  iegillima  e munita  di  tutte 
le  condizioni  necessarie,  k altres'i  una  ragione 
che  può  scusare  dal  |>cccato  di  furto  e dì  latro- 
cinio. V.  Compensazione.  V.  relativamente  al 
furio  le  conferenze  di  Angers  sui  comandamenti 
di  Dio.  t.  2,  pag.  e seg.  ed  il  sig.  Colici, 
Maral  I.  i,  pag.  456  e seg.  S. Alfonso  de’  Lì- 
guori,  Theol.  mor-  1.  3,  n.  5i8  e segg. 

**FITSCIANO  (S.),  martire  in  Amìens  nel  III 
o IV  sec.,  andò  nelle  Collie  con  S. Dionigi  c coi 
suoi  compagni.  Crono  con  S.  Vitlorico  pres- 
so Terovane  allora  quando  seppero  ciò  che 
Itizio  Varo,  prefetto  del  pretorio  sotto  Massimia- 
no Creole,  faceva  contro  i Cristiani  nelle  diocesi 
di  Heims  e di  Soissons  e nel  Venuandese.  An- 
dando a Parigi,  il  desiderio  di  avere  notizie  di 
S.  Quintino  li  spinse  a |K>rlarsi  ad  Am  eus,  Sei>- 
pero  dal  toro  ospite  Geiiziano  che  era  morto  da 
un  mese  per  la  religione  cristiana.  Vennero  ar- 
restali aneli' essi  pel  medesimo  motivo  e cnmlnUi 
davanti  a)  prefetto,  che  fece  subitamente  taglia- 
re la  testa  a Genziano.  Quanto  a Kuseìano  e 
Viitorlco  furono  processali,  quindi  iraiulali  ca- 
richi di  catene  nelle  prigioni  d’  Aniirns.  I>sen- 
do  giunto  il  giudice  li  interrogò  nuovamente, 


a sulla  loro  confessione  li  condannò  al  (aglio 
della  lesla;ciò  che  fu  eseguilo,  dopo  orribili  tor- 
tore, gli  II  die.  dell’an.  287.  Si  crede  che  i 
corpi  di  questi  3 santi  restassero  nella  città  di 
Amiens  Uno  alla  fine  del  IX  sec.,  nel  qual  tem- 
po furono  trovali  da  Olgero,  vose.  cT  Amiens, 
il  qua*e  donò  quello  di  S.  Vitlorico  alla  chie- 
sa di  S.  Quintino  ; quello  dì  S.  Genziano  al- 
r abbadia  dì  Gorbia,  e lasciò  quello  di  S.  Fu- 
scìaoo  alla  cattedrale  d‘  Amiens.  f loro  alti, 
che  sembrano  essere  d' un  autore  dell' Vili  soc. 
e che  vennero  pubblicati  di  Bos((uet  nel  li- 
bro 4«*  della  sua  Storia  della  chiesa  gallica- 
na, non  fanno  autorità  pei  criTici  troppo  schi- 
filtosi. Tillemont , Memorie  erclce.  l.  4- 
r art,  di  S.  Dionùji  di  Parigi.  Baillel,  l 3. 
1 1 die. 

FC8CIE\  ACX  BOIS  (S.).  rwze/a- 

nus  in  Aemore,  ahhadia  deh'  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, situala  in  mi  villagi^io  che  porla  lo 
stesso  nome,  lungi  2 leghe  da  Amiens,  dove- 
va la  sua  origine  ad  una  chiesa  che  il  re  iìhil- 
debcrlo  fiHìe  erigere  in  quel  luogo,  dopo  che  fu 
scoperto  il  corpo  di  S.  Pusciann,  martire,  e 
q^ucllo  de' suoi  compagni  Vitlorico  etienziaoo. 
hu  della  S.  Funciano  al  lioxeo,  a motivo  della 
sua  situazione  presso  una  piccola  foresta.  Ps- 
sendo  stata  quenf  ahhadia  rovinala,  Engiierra- 
no,  conte  d'  Amiens,  la  foce  riedificare  verso  la 
line  dell'  M sec.  Fu  da  principio  in  uno  stato 
mollo  norente,  ma  le  guerre  e gli  in^  eudi  vi  ca- 
gionarono in  seguilo  mo'li  danni,  dimodocliò 
nei  secolo  passato  sembrala  una  casa  abbando- 
nata. I religiosi  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro, che  sonovi  stali  inirodotii  nel  iG48,  f ave- 
vano fatta  rifabbricare  inleramenle,  c vi  aveva- 
no ristabilita  la  di.sciplina  monast  ca  ; in  oggi 
non  se  ne  fa  più  discoi'so.  Ga/lia  clirùi.  t.  10, 
col  i3o2. 

FUSI  o FtlSII.  (Antosio),  nativo  della  Ixirena 
c di  nobile  schiatta,  fu  parroco  di  S Bartolomeo 
e di  Saint-Leu-Saìul'Gilles  di  Parigi.  Pgli  si  fece 
gesuita  essendoancor  giovine, ma  stelle  per  poco 
tempo  nella  Società.  Scorgesi  da  un*  opera  inti- 
tolata: Franco  rinvierò,,  pag.  870,  ch'egli  aveva 
studiato  a Lovanio,  ed  ottenuti  anche  alcuni  gra- 
di di  teologia.  Essendo  sudato  a Parigi,  si  fece 
nominare  dottore  delia  Sorbona,  e venne  eletto 
prolonotario  apostolico.  Nel  tempo  eh*  egli  era 
parroco  di  S.  Barlnloiueo  e di  Saiiit-Leu-Saint- 
Gilles,  e quest  ultima  chiesa  essendo  in  allora 
annessa  alla  prima,  nel  1609,  i fabbricieri  di 
Sainl-Keti-Sa'iit  Gilles  gli  intentarono  un  pro- 
cesso crìminah',  accusandolo  di  eresìa,  di  stre- 
goneria c dì  inconliiien/a.  Dìcesi  eh'  abbia  as- 
sistito alla  morie  di  Kavaillac,  che  fu  giustizialo 
il  27  maggio  1610,  ma  c|ueslo  fallo  non  è ben 
certo.  Per  vendicarsi  dei  fabbricieri  di  Saiul- 
Lcii  pubblicò  net  iGuij  un  violento  libello  dif- 
famatorio, intitolato:  Il  M/tffigoforo.  Egli  in 
seguilo  negò  di  esserne  I'  autore  ; ma  ci'»  non 
impedì  che  fosse  arreslalo  e messo  in  prigione. 
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Il  suo  affare  fu  porlato  innanzi  al  tribunale,  da 
cui,  con  sentenza,  fu  privato  de’suoi  benetjzi, 
iniordello  da  tutte  le  funzioni  ecclesiastiche  e 
condannalo  a dare  soddisfazione  a Viviau  prìtno 
fabbriciere  di  Sainl-Leu.  Si  appellò  al  parla* 
mento,  in  seguilo  a Sens,  e nnalmentea  Lione, 
ed  ovuncpie  venne  coorermala  la  sentenza  del 
tribunale  di  Parigi.  Dopo  5 anni  circa  di  prigio- 
nia, fu  messo  in  libertà  : egli  allora  si  ritirò  a 
(jinevra  nel  1619,  dove  abbracciò  il  calvinis- 
mo, c prese  moglie.  S'  ignora  V epoca  della 
sua  morte.  Ecco  it  catalogo  delle  sue  opere  ; 
Factum  di  Antonio  Fusi,  dottore  in  teologia, 
predicatore  ordinario  del  re,  e confessore  della 
casa  reale,  parroco  di  S Hartolomen  e di  Saint* 
Leu-Snint-Gilles,  a Parigi,  contro  il  maestro  Ni- 
cola Viviau  e gli  altri  fabbricieri  di  Saiol-Len- 
Saint-Ciilles,  c Margherita  Hiblel  : Parigi,  in  8.* 
E questa  U sua  difesa  contro  Viviau  //  .ìfnsii- 
gaforoy  od  il  Precttrsorc  dello  zodiaco^  è al- 
tresì lina  apologia  contro  il  suo  avversario  Vi- 
violi;  Parigi,  1609,  in  8."  Lo  zodiaco  annun- 
ziiilo  non  fu  mai  pubblicato.  Il  Franco  Arderò 
della  vera  Chiesa,  contro  gli  abusi  c le  enormi- 
tà delia  falsa;  Parigi,  1619,  in  8.**  È!  questo  un 
fnilio  della  sua  aposta<^ìa  contro  la  Chiesa  cat- 
lolicA.  Trovasi  in  principio  la  seguente  inlitola- 
zione  ; c Al  re  della  Gran  Kretagna,  Giacomo 
c I,  rimostranza  apologetica  suHe  cnorinilà  e 
c gli  abusi  rappresentali  ; attentato  ed  intima- 
« nità  did  capo  della  falsa  chiesa  e dei  suoi  fau- 
I t'>ri,  contro  i veri  e legittimi  figli  della  vera 
v Chiesa.  » Furono  pubblicati  diversi  scrìtti 
contro  Fusi,  come  la  Dichiarazione  od  il  Decre- 
to della  Sorhona  di  Parigi,  contro  I*  empietà  di 
Antonio  Fusi;  Pariiji,  1619.  [..a  Vita  d‘ .Antonio 
Fusi,  ecc.  la  quale  è la  traduzione  del  decreto 
della  Sorbona.  La  Bancarotta  d'  Antonio  Fusi, 
divenuto  apostata  a Ginevra;  Parigi,  1619.  Al- 
cuni sono  d' avviso  che  a Costantinopoli  siasi 
fatto  turco  sul  finire  dei  suoi  giorni  ; ma  Bou- 
la^  Le  Goiiz  dice  che  fu  un  figlio  d'Antonio  Fu- 
si, il  quale,  essendo  a Costantinopoli,  si  fece 
turco,  per  non  riconoscere  la  giurisdizione  del 
signor  de  l>a  Haye,  ambascialore  di  Francia, 
al  quale  speitarn,  secondo  I'  uso,  di  giudicarlo 
per  un  delitto  ch’egli  aveva  commesso.  Il  P. 
Niceron,  t.  delle  sue  Memaric.  ÌA\me\i  Bi- 
hliot.  loren. 

FOSSRIi,  luogo  di  Spagna  sui  confini  delle 
diocesi  di  Biirgos  e d'Osma.  Nel  1 loi  fu  ivi 
lenulo  un  concilio,  Coneiltum  Fusselense.  Fu- 
rono in  esso  determinali  i limiti  di  quelle  due 
diocesi  e si  trattarono  altri  punti  di  disciplina 
ecclesiastica.  Hard.  l.  6. 

FCSTAILLGR  ( Fraucbsco  ),  avvocato  a Ma- 
con nel  sec.  XVll.  Egli  c autore  della  seguente 
opera:  Chronicon  uròis  3fa/isconensÌ3i  Phili' 
oertus  BttgnoniuSy  juris  eonsullus  concinna^ 
rit\  Lione,  i55^,  in  8.**  Si  conosce  dalla  lette- 
ra dedicatoria  di  quest'  opera  che  Bugnion  non 
ne  fu  r autore,  come  il  titolo  sembra  annuoiiar- 


lo,  ma  soltanto  l’ editore.  Papillon,  Bibl.  de$ 
aut.  de  Bourgogne. 

FUTI!  o PlìljTII,  terzo  figlio  di  Cam  ( Gen, 
c.  IO,  V.  6).  Fu  fatta  spesse  volte  menzio- 
ne del  disccndeuti  di  Plmlli  nei  profeti.  Per 
esempio,  al  tempo  di  Geremia  Phuth  obbedi- 
rà a Nechao,  re  di  Egitto;  Nahiim  mette  quel 
popolo  nel  numero  dì  quelli  che  dovevano  an- 
dare in  soccorso  di  No-Ammon,  o Diospoli,  ed 
Ezechiello  lo  colloca  egualmente  coi  pojioli  di 
Egitto  ( Gerem.  c.  46»  v.  2.  . . c.  q.  AaAfwn, 
,c.  3,  V.  9.  Ezech.  c.  3o,  v.  5.).  (Jiieslo  popo- 
lo era  il  più  vicino  alla  Libia,  e crediamo  che 
avesse  avuto  sede  nel  Nomo  Phtenote^  la  cui 
metropoli  era  Butus,  0 nel  Nomo  Phiemphut^ 
la  cui  metropoli  era  Tara.  Plinio  ci  parla  del 
Nomo  o regione  Phtemphu.  0 Tolomeo  del  No- 
mo Phlcmphuti  o Phlemhuti.  Calmet  Com- 
meni,  sulla  Gen.  c.  io,  v.  6 . 

FlìTlEL  o PIIL'TIEI, . padre  della  madre 
del  gran  sacerdote  Finèes.  Esod.  c.  6 , 
r.  2b. 

FUOT  DE  tk  H4KCIIE  ( Cladoio  ),  conte  di 
Bosjan,  abbate  titolare  della  chiesa  abhadiale  c 
collegiata  di  S.  Stefano  di  Diion,  superiore 
del  seminario  di  S.  Siilpizio  di  Lione,  oetto  dì 
S.  Ireneo,  consigliere  di  Stato  e consigliere  dì 
onore  al  parlamento  di  Borgogna,  ed  antico 
elemosiniere  dei  re,  nacque  a Dijon,  a’ 6 olt. 
del  i63o,  da  Filippo  F^ol,  signore  de  la  Mar- 
che, d'Arbois,  di  Monjar,  ecc.,  secondo  pre- 
sidente del  parlamculo  di  Borgogna,  guarda- 
sigilli nella  cancelleria  di  quella  provincia,  e 
da  Chiara  Guillaume  Non  avoa  ancora  compi- 
ti gli  anni  venti,  allorcli.'*  sostenne  nel  collegio 
dei  gesuiti  di  Dijoii  le  lesi  di  teologia,  che  il  re 
Luigi  XIV,  cut  orano  dedicate,  onorò  di  sua 
presenza,  trovandosi  egli  in  quel  tempo  in  det- 
ta città.  Dnesto  principe  lo  nominò  il  4 mag- 
gio i66a,  all  ahbadia  di  S.  Stefano,  dove  pre- 
se possesso  in  persona  il  giorno  i3  sett  dello 
stesso  anno,  dopo  aver  olieniilo  le  bolle  dal  pa- 
pa Alessandro  VII  nel  giorno  8 del  mese  di  In- 
lio  precedente.  Egli  era  allora  cleinosintere 
el  re  e priore  della  chiesa  di  nostra  Signora 
di  Ponlarlier  sulla  Saona.Ouesto  priorato,  ed  il 
borgo  nel  quale  trovasi  situalo,  erano  stali  in- 
terainenie  rovinali  dalle  guerre  nel  i636,  di 
modo  che  i religiosi,  che  Tabi  arano,  furo- 
no costretti  ad  abbandonarlo.  Claudio  Fyot  fe- 
ce ristaurare  la  chiesa,  e costruire  no  edifizio 
ad  uso  di  monastero-  Rìstahifi  in  seguito  i ca- 
nonici regolari  della  congregazione  di  Francia, 
coir  autorizzazione  di  Antonio  Pietro  di  Gram- 
moot,  arcÌT.  dì  Besanzone,  per  mezzo  del  trat- 
tato fatto  col  superiore  dell’ ahbadia  della  Valle 
degli  Scolari  e col  consenso  delfabb.  di  S.  Ge- 
noveffa di  Parigi,  nel  mese  di  maggio  1679, 
confermalo  dal  capitolo  generale  della  delta 
congregazione,  a'Ia  quale  era  stata  unita  quel- 
la della  Valle  degli  Scolari.  Egli  rinunciò  que- 
sto beoeCiiio  nel  1703  a favore  di  Claudio  Dou- 
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hior  tuo  nipole.  Aveva  abbandonalo  la  cor- 
te per  tempo  e non  vi  ritornò  io  seguito  die  al- 
lor  quando  T obbligarono  ^1i  iinpic{;lii  di  cui 
fu  incaricalo.  Egli  crasi  ritirato  oeir  abbadìa 
di  S.  Stefano  i>oco  tempo  dopo  averla  otte- 
nuta. Quest'  abuadia  fu  1'  oggetto  principale 
delle  sue  cure.  Nel  i3  marzo  iu64.  inco- 
minciò a visitare  le  chiese  di  Dijon,  sulle  qua- 
li aveva  il  diritto  di  visita.  Parimente  lece 
di  quelle  foresi,  c di  tempo  in  tempo  rin- 
novo le  sue  visite,  durante  le  quali,  quan- 
do il  caso  esigeva,  egli  fece,  e lasciò  tulli  i re* 
golamenti  che  stimava  necessari  alla  riforma 
dc^li  abusi,  dei  costumi,  al  mantenimento  ed 
all  ornamento  delle  chiese,  per  V ordine  c cc- 
lebrasiooe  del  divino  olTizio.  Nella  qualità  di 
abb.  di  S.  Stefano,  ricevette  tutti  gli  onori, 
e consegui  tutti  gli  impieghi  che  quella  digni- 
tà poteva  procurargli.  Nel  i6G5,  gli  abbati 
della  diocesi  di  l>angres  lo  nominarono  ad  oc- 
cupare il  posto  dì  loro  deputato  nella  camera 
ecclesiastica  di  I.angrc8.  Lassembica  provincia- 
le tenuta  a Lione  nel  mese  di  aprile  dello  stesso 
anno  i665,  lo  nominò  per  deputato  di  secondo 
ordine  aU'assemblea  generale  del  clero  di  Fran- 
cia, tenuta  a Parigi,  ed  a Ponloisc  nel  iG65 
e i666.  11  re  gli  diede,  nel  luglio  de)  i6G8,  le 
leliere  di  consigliere  d‘  onore  al  parlamento  di 
Dijoo,  dove  fu  ricevuto  alli  4 del  seguente  di- 
cembre, c,  nel  iGGg,  gli  accordò  un  brevetto 
di  consigliere  di  Stato.  Nel  iG74i  la  Camera 
della  Chiesa  lo  nominò  membro  degli  Stali  del- 
la provincia  , le  funzioni  della  quale  carica 
adempì  egli  negli  anni  1674*  1G7Ò  0 1676. 
Coprì  la  detta  carica  anche  ne)  1700.  Queste 
occupazioni  non  gli  impedirono  di  aver  cura 
di  lutto  ciò  che  rimaneva  a farsi  per  il  buon 
ordine  della  sua  chiesa,  in  esecuzione  della 
bolla  di  secolarizzozioae,  la  quale  ordinava  agli 
abbati,  decani  e canonici  di  formarsi  degli  sta- 
tuii c regolamenti  nel  nuovo  loro  stalo  di  ab- 
bati, canonici  c preti  secolari.  Compilolli  io  fat- 
to d' accordo  col  suo  capitolo,  e furono  quelli 
trovati  così  canonici  che  il  vescovo  li  confermò 
tutti  nel  mese  di  maggio  iGGy.  Nel  1GG9  intra- 
prese altresì,  coi  parrocchiani  di  S.  Medardo, 
a riedificare,  o per  lo  meno  restaurare  quasi 
inleramente  la  sua  chiesa  di  S.  Stefano,  la  qua- 
le, non  ostante  le  riparazioni  che  le  erano  siate 
fatte,  riscnlivasì  ancora  dei  danni  che  aveva 
soficrlo  io  altri  tempi.  Contribuì  del  proprio 
alla  spesa;  ed  essendo  finalmente  ultimala  la 
nuova  chiesa,  dopo  setto  anni  circa  di  lavoro, 
da  esso  fu  benedetia  con  molla  solcnnilu  il  gior- 
no 4 giugno  1G7G.  In  seguito  venne  consacra- 
la il  5 agosto  i685,  da  Stefano  Le  Camus, 
vose,  e principe  dì  Grenoble,  quindi  cardinale. 
Nel  2 di  luglio  deir  anno  seguente,  cadde  il 
fulmine  sull’  estremità  delia  guglia  del  campa- 
nile di  quella  chiesa, e lo  consumò  intcramcnle, 
liqucfece  le  cam|mne,  calcinò  le  pietre  in  giro 
die  sostenevano  la  guglia,  ed  arse  una  parte 


del  tello  di  una  navata  della  chiosa.  L' abbate 
Fyot  ialraprese  di  nuovo  coi  |mrroechianì  di 
S.  Medardo  la  riedificazione  di  quel  campanile, 
che  fu  ultimata  il  1 4 giugno  1690.  Uenedìsse 
allora  le  nuove  rampane,  che  erano  stale  fuse 
di  bel  nuovo  L*  idea  eh’  egli  ebbe  di  stabili- 
re un  durevole  accordo  fra  gli  abbati  ed  il 
capitolo,  e r espcrienia  del  passato  avendogli 
fatto  conoscere  che  il  mezzo  miglioro  per  riu- 
scire era  di  far  io  modo  che  gli  abbati  en- 
trassero nel  capitolo  con  voce  deliberativa  , 
e diritto  di  presedere  in  ogni  sorta  di  occa- 
sioni c d'alfari,  lo  spiascro  a fermare  una 
conveazionc  col  decano  e coi  canonici  nel  me- 
se di  marzo  iGgS,  colla  quale  si  accordava 
questo  diritto  a lui  ed  agli  abbati  suoi  sue- 
crs-^ori.  La  cognizione  che  egli  aveva  altresì 
degl'  inconvenienti  che  nascevano,  perchè  gli 
abbati  non  avevano  alcuna  parte  alle  dislrìbu- 
zioai  giornaliere  del  coro,  lo  spinse  a dona- 
re iin  fondo  assai  considerevole  del  suo  pa- 
trimonio per  aumentare  (juello  già  fallo,  e 
destinato  dal  capitolo,  di  maniera  che  senza  di- 
minuzione di  quanto  spellava  al  decano  ed  ai 
canonici,  delle  loro  distribuzioni,  gli  abbati 
potessero  parteciparne  in  avvenire.  Egli  fece 
questa  donazione  con  alto  del  i4  agosto  1G93, 
che  contiene  anche  la  donazione  di  molte  al- 
tre fondazioni  per  i'aumealo  del  divino  ser- 
vizio in  quella  chiesa.  Fece  anche  riedificare 
il  monastero  delia  sua  abhadia  , od  avemlo 
fallo  fabbricare  un*  abitazione  da  iin  lato  di 
quel  monastero  , con  luoghi  distribuiti  rego- 
larmente, egli  ricevette,  c stabilì  dei  giova- 
ni chierici  per  vivere  uniti,  e per  essere  alleva- 
li nelle  pratiche  di  virtù  c delle  funzioni  eccle- 
siastiche come  in  im  seminario.  Fìualmenle, 
dopo  di  aver  fallo  uso  sì  degnamente  di  unn 
lunga  vita,  morì  a Dijon  il  2f  aprile  1721,  nel 
91.°  anno  di  sua  età.  Si  hanno  di  luì  alcune 
opere,  come:  1.”  l.a  sloria  dell' abhadia  di 
S.  Stefano,  stampata  a Dijon,  in  un  voi.  ìii 
fui.,  iGpG.  Essa  è ricca  di  sulidc  ricerche  sulle 
antichità  della  ciità  dì  Dijon.  Si  servì.  |>er  com- 
porre quest’ opera,  delle  cognizioni  del  IV  An- 
drea di  S.  Nicola,  ez-proviucialc  dei  carmclila- 
ni  della  provincia,  religioso  assai  1 aleute  nella 
cognizione  delle  anlichilà  c mollo  istruito  in  ciò 
che  risgiiarda  la  disciplina  eccU^iaslica,  la  sto- 
ria cd  ildiritto  canonico.  2.^  Brevi  IraUGoimeii- 
ti  col  nostro  Signore  Cesò  Cristo,  prima  e dopo 
la  santa  Messa,  per  i preti,  con  alcuni  sentiineii- 
ti  di  pietà  sull  eccellenza  c santità  del  toro  mini- 
stero, e colla  spiegazione  delle  cerimonie  del 
santo  sacrifizio  della  Messa;  Lione,  1721,  *n 
12.*  I.a  2.*  parte  di  quest'opera  venne  stam- 
pala nella  suddetta  città,  noi  172G.  Essa  con- 
tiene alcune  riflessioui  affellnose  sulle  Litanie 
del  santo  nomo  dì  Gesù,  0 diverse  canzoni  sa- 
cre, cui  furono  aggiunte  le  pro|Kira7.ioiii  ed  i 
rendimenti  di  grazio  ordinari  notali  nel  Messa- 
le ; uQ  avviso  per  celebrare  degnnmeule,  ecc. 
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Qiint^  (lue  parli  aumentale  considerabilinenle, 
ricomparrero  nel  1729,  in  4™l-  in  >*•*  fy»! 
compone  anche  : 3.*  Manuale  che  comprende 
divorai  metodi  per  ascoltare  la  santa  Messa,  per 
la  coofessione  e comunione:  alcune  effusioni  in 
forma  di  preghiere  per  la  visita  del  SS.  Sacra- 
mento; Lione,  1731,  in  12  °,  e nel  1734. 
d."  Avviso  importante  sulla  pratica  e sull'  am- 


ministrazione del  sacramento  della  penitenia 
per  1'  utilità  dei  conlessori  0 penitenti,  ecc.  ; 
bruielles,  1738,  io  ia.°  5.*  La  divozione  ai 
santi  angeli,  ridotta  in  meditazioni,  ecc.  ; Lio- 
ne, 1738,  in  12.*  Papillon,  Biblioteca  degli 
autori  di  Borgoma,  I.  1,  |>og.  z35-36  ; ed 
aggiunte,  pag.  6. 
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1.5.143  (voi. IV) 


- controllo  collazione; 

- restauro  carta  (rammendo  piega,  imbrachettatura,  sutu- 
ro. di  strappi  e lacime):  carta  giapponese  Vang  517, ve- 
line giapponesi  Vang  502,  508  e 561,  adese  con  Tylose 
MI 1300 p al  6*/é;  . 

- ricomposizione  dei  fascicoli; 

- pressatura  tra  cartoni,  sotto  pressa  a colpo; 

- preparazione  fogli  di  guardia  struttura  "D"  in  Ingres 
Vang  20231  e pelle  uovo; 

- loose  guard  in  carta  giapponese  Vang  517; 

- cucitura  piena  su  4 nastri  di  lino  spigato,  intreccia^- 
ta:  fili  di  lino  inglese  ritorto; 

- preparazione  piatti:  cartoni  fibrati,  di  diversa  gram- 
matura, con  1'  altezza  nel  verso,  assemblati  secondala 
struttura  "split";  scarni tura  dei  cartoni  a smussare  lo 
spigolo  ed  agevolare  lo  snodo; 

- passaggio  in  colla  del  dorso:  Tylose  MH300p  rimossa  a 
spugna; 

- stondatura  del  dorso; 

- "splittatura" ; 

- indorsatura:  intercapedine  in  carta  giapponese  Vang  517 
adesa  con  Tylose  MH300p;  tubo  in  pelle  uovo  e carta  gi 
apponese,  dorsetto  in  cartoncino  LO  Fabriano  g/m  400; 

- copertura:  in  tutta  tela  Recordleinen  254,  adesa  con  Vi 
navil  59  e Tylose  MH300p; 

- incassatura  con  sfiossatore,  a libro  chiuso. 
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